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GLI  EDITORI 


•  •  % 


Xia  Critica  cosi  ne' suoi  vantaggi,  come  ne' suoi  allusi  si  congiunge 
Unto  slrettameute  alla  letteratura,  che  quasi  sì  con  fonde  con  essa,  e 
il  fff^*^***  00110,6  prende  «ecoailo  k  Taife.  di  ki  vicende 
e  diveiw  d^ve^fine.  H  nome  di  critico  stesto  è  parola 

Pdfa^  Gli  «MMi  dmni  dC  ingegno,  f  mìM,  d!<iMaM»l  k 
Wno  Bcetvloys  loiM0f<Mift  taHo  dì^  «lopiii  mhib  titolo  4!oii«t  • 

h)ì  stima ,  altri  come  titolo  di  vitupero  é  tchemo ,  altri  persino 
come  titolo  d'infamia.  In  ogni  iempo  T  invida  mediocrità,  la  superba 
^iiaiiza,  la  pedanteria,  il  pregiudizio  liamio  cercato  di  vilipendere 
r  ingegno ,  e  gii  spiriti  retti  e  i  cuori  ardenti  hanno  sempre,  sentito 
il  Insogno  di  giudicarlo  imparrialmente.  Quindi  T'obbtro  in  ogni 
olà  mìo  ffiMMÌoai  di  «litici  ^  pregiabiH  o  d&ipres«ifìol»  (secondo 
dw  fianM.pi&'0iM>.OiMfmo8Ìoll'iiifignO|  yià  o  BMao-loaU  o 
rinlnti ,  sooMi^  ob^  |A  o  imdo  a^  •fflhuMMMtio  dilla  aervilA  ddle 
|MMÌooi  o  de*  pregiudizi.  Ma  sin  da' mot  prianotdj  tanno  la  critico 
sollevata  al  grado  di  nobile  disciplina  dagli  uomini  veracemente 
grandi  che  la  esercitarono.  U  pensatoio  più  ardito  di  Grecia,  il  pit- 
tore più  antico  della  natura  non  disdegnò  d'  esser  critico ,  e  dopo 
aTcre  atabilite  le  leggi  doUa  aociolàypMigoaé  a  segnare  i  principi  del- 
l' 


o  della  poeaio^  o 


gli  errori  do'  poeti ,  ad  addi- 


tato lo  nomo/pii  «iipani  o  lagioimli  dal  goilo»  B  ^(oat  Comoie 
lOBMHin,  olio  d^  lo  ^bno  delle  predalo  iafmo  opmle  ìb  Lcim* 
fido  diàa  patria  non  oonoaciffa  maggior  glorio  di  qooUa  dalle  Iet- 
terei scrisse  sui  ^i^reli  deli  arLe^  di  cui  era  il  più  òpleudido  modello; 
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VI 

amtiKH-stru  i  suoi  coQtemporaaei^  e  giudicò  <|ue^rìTaIi  che  aveva  si 
Qobilnieiite  superati. 

In  generale  ia  crìdoa  ìuk  due  caratteri  molto  diversi,  secondo  clie 
ella  a^aggjuni,  o  intorno  a  princìpi  lòndanienUili  •  particolari  ddUa 
letteratort  pam  in  nn  imuid  i^kecplativo^  teoretico,  astratto^  o  m> 
tomo  alTopere  £  aqril|dH  >4^94ii«  tnort|.  Mobile,  più  fimmda, 
.  pià  eitranca  alF  ìnlliienia  dalla  pairiona  e  del  pregiudiào  è  la  cri-' 
tica  della  prima  specie  :  più  utile  forse,  più  direttamente  instruttiva, 
ma  jmÙ  soggetta  ad  inganno  è  quella  della  seconda.  Egli  è  indubi- 
tato ,  che  ima  letteratura  no!\  potrebLe  sussìstere,  ove  non  foss^^ 
giovata  e  diretta  dalle  iesóonì  deir  una ,  ed  è  non  meno  vero ,  che 
il  giudizio  degli  uomini  errerebbe  indeciso,  cbe  il  gusto  non  avrebbe 
avtorilàa  aamioney  ehe  il  oonmiie  criterio  non  polvdbbe  fornuuml^ 
•  grandeggiare,  e  pionmiciare  le  sue  rantcnae,  quando  k  osere 
driOf  ingegno  e  4elPaite  nm^immn  •m  mmm  n  rata»  éraèiiaJU  • 
gwpAeirttP  'dvN^  a^M.  OMMineaMe  ^pw^'  adea^iev^*  f^èd'  aechde  nifirtti 
pur  troppo  fref|fienteni«iite  )  che  entrambe  traviino  dal  loro  scopo, 
che  la  prima  diventi  dogm^lica,  insps^iante^  assòluta,  e  voglia  im- 
porre le  sue  regole  come  un  vincolo  perpetuo ,  generale ,  e  ppedi- 
carie  aicoenie  oracdi ,  ed^eeìgmie  W  of^sof?an|a  «ùnatiota ,  pedani 
tcMM  f  ìt^ftéBà  a  naittra  e  à  ràgieÉe^  ohe  1»  aecohda  deoiiaà'  al  nilà* 
|iÉMl'^  |iM>Mefcluniayami  Mh^  «'èie  jncoiidal  jml  «no  Jfiaopnn^  ^piv- 

ribwtii'tAtihBiil,  -ét^  Énimie  jémj  •  tdìa  più  ménfe  ariKaNUiìL 

Bla  net  fiftio  dell*  critica  y  eiecoMe  d' ogni  altra,  disciplina  laseiatii 

nell'arbìtrio  dell' uomo,  vale  qoella  gran  niassìmaj  che  non  bisogna 
mai  firgomcntare  dall' abuso,  nè  maledire  e  scoiioseere  per  esso  i 
reali  vantaggi  die  se  ne  possono  derivare.  11  perchè  resterà '«enippe 
fmòf  <Bhe  la  critica  deUa  prinm  apeete^  alk  quale  nm  darammò  m- 
lonmeri  ìMUoId  di-  ttritfcM  ^leììoa  e  ilologieii,  <eeiwià  -in  t)gi|i 
«Mfo  yNMde  glvwBNalD  atta  leMeriitM^  tMtmmè^i  eolimlari 
^  (Mia  ni  «aaèninìMra  fe  iiMpa  «avdi^  principi  «ittM^  li 
«tratte  velurioni  ch'  ella  ha  sm  coli»  natM*  umana  >  ekr  4M'  Mtt^ 
l' universo  sapere^  e  colio  slato  civile  e  morale  della  societ^i.  Nè  vi 
sarà  pure  chi  voglia  metl«*PR  in  dubbio,  cl»r  nuco  la  crìtica  della  se- 
conda specie  tornerà  sempre  utile  ai  migliore  incremento  deUe  let- 
>i«ne)  col  i«n  im  gintia  i^acmiiinento  seriltMi  •  doUe  opere, 
col  dieinggcraTimpostiira  dette  ripataarawi^  eeU' «Magnar»  il  deU*o 
poalo  a|lt  ingagol^  ioi  riapaMlara  à(jSi  mmakA  «a««niiila  iiajora  ww" 
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oorrenza  e  le  basse  gare  della  fnediocrita,  collo  spargere  e  sancire  le 
iMMNtt  del  guslt^d»  ultimo  col  poqp»  e  jfKgarm  opfMNMtauÙMUtta»»  . 
MMMieiiti  a'sucoesaon  db^fniidi  iiiMiitiii' 

foohi  ^  iéwHmwio  d  fiAn>»  portnl^  •  Fm»  iiniirtii 
iFmiv  wmofmnA      ifuegU  uafiUwi,  di  cui  p«&  #mHÌ  'h  m* 

?ione.  I  più  fra  essi;  per  dime  osa  parola  in  passando,  non  emno 
abbastanza  ^irovvetluti  di  idee  generali  e  filosofiche j  quindi  non  ab- 
bastanza franchi  e  risoluti  nella  scelta  del  bello,  e  spesse  volte  più 
•Doonialoh  Ì0i|BiuWiiti  cbe  crìtici  [^cati ,  e  ae  a  quando  a  quando 
csBaorì,  parziali  odwori  pel  commitftùf  astioMi  di  «orla  veduta  e  di  piè 
torto  jwiìyii.  IiaUMdto  dall^wù  »  di  tntu  laan^  wìwìhm  coi  pa» 
mitù  •  Oli  IteiD  mm  m  maan,  m  qnal  tkm  aambn,  mÈm  al«lìo 
iMlft  paraiM)  •  k  tMftNn  di  ^*fÌBiDoli  dia  oongiungoao  mmfm 
u  lettere  alle  opinioni  religiose ,  morali ,  politiche  era  tuttavia  un 
mi&tero.  Quindi  essi  consideravano  la  letteratura  piuttosto  come  un 
nobile  tiaatullo  delle  nazioni,  che  come  un  vero  loro  bisogno,  couie 
l'espressione  dei  loro  stato  civile^  e  i  libri  de'poeU  e  de^prosatori  erano 
per  esai  semplici  asioni  individua!!,  am  Tinittaio  delT  indole  de^aor 
màikj  «a  lasso  lodevole  do^fopoli,  aoii  «oìa  parpetna  iwaaisità  deil^aone 
.  wìdb.  ftfttti  «oitim  yai«^ 

«BliBit  o  aaabalica,  o  vpmìpale^  o  tati'al  più  naaeMla^  mom,  dbbii» 
AooHà  d' luiaatigare,  negli  aooidanli  inleHeltivi  e  morafi  elié  nMidat 
raiio  Tumana  sensibiliiri,  le  cause  intrinseche  di  tutte  le  nioditicazioni 
del  gnstO;  e  andarono  rinlracciande  il  bello  quasi  sempre  nelle  forme 
esteriori,  nella  spiegaMOue  de^  concetti  e  delia  dizione,  fermandosi , 
par  cosi  dire,  sul  limitare  di  un  edificio  a  dar  giudiao  intero  di  tutto 
il  complesso  daila^iia  lioiità  a  beUana.  Par  artiMO  poi  di  mimffm 
■miti  Aa  BasMft  niaamm- tnadiffiìri  taiiaa  fiiooo  vamno  d'autuiainaQL 
Inpci  della  lom  laaÀioritì^  atiami  oootHi  chtiin|B6  anìMliìtva  ua 
pMBO  par  oscinia^-e  aaMdoai  dVsardilwa  «na  ditteton*  awolnta  d'opi* 
nioni.  Che  poteva  mai  diventare  la  critica  ft  a  le  numi  di  simili  scritto- 
ri? Bisogna  aver  raiiima  calda,  La  detto  un  illu^li^  Francese,  per  pos- 
sedere un  retto  gusta  Or  di  questo  calor  d' aiuma  non  eran  certo 
piivilegiati  nè  V  Infarinato)  né  Tlnferìgno,  nè  V  altra  acliiera  de*  per- 
secutorì  del  ^ande  ed  infidioe  Torquato,  nè  il  BnomiiMittei;  né  il  Sal- 
ràii  uè  quegli  altri  noltiarimi,  ohe  ai  perdattoro  piìk  aeooU  diatro 
mtaohine  questiom  graauitiealiy  e  nojoio  pedanterie,  eoa  tanto  danno 
e  del  loro  ingegno  énù  molti  oonramaioiio  «daertmenta  in  ooA  inatili 
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flludj  1 1  della  niixìonaie  le  Itera  tara ,  clic  venua  per  e&si  imptjtli  di 
emar  iiiioy«  vie  e  di  fini  più  comunicabìlov  Ma  sino  dal 

pnonpio  dell' nltimo  «acola  dmù  foti  iogegm  mmm,  fin-  mi.« 
wdiniilia  Ili  critica  da  taM  ablMenonai  ed^indiSftpdielia  oofllteii& 
tdmmmMuiem  dMilata  fii>litalia^  ad  ènoma  Mk'iOfém  èdfjà 
MBihli  piò  dotti  e  pià  generosi.- Dal  Gmriiia  al  Monti  noi  possiamo 
annoverare  fra  cridcì  c  filologi  italiani  gli  ^ìcrittoii  più  rivirili  e  fa* 
mesi  ili  tutta  Italia  ;  un  Gozzi,  ua  Parini,  un  Cesarottij  un  Perticari, 
uu  Cesari,  un  Foscolo  per  tacer  de  Vi  venti,  a  cai  nobili  lavori  dei* 
tati  dalla  iaCaMiimi  piùpnma  piàaaiile  fii  piamo  oanaoide  Vigti— 
Mudone. 

■  fifài  caafiJiàMPy  dw  t  noalfi  aiirtaat  Aaaociali  apfimwHM  ^joal 
pemiaiOi  cIm  d-  km  lodoili  a  macogUevaìn  quarto  tiedreieaima  Vo* 
hraii  daìhi  nortnr  BticioncA  KncfcumMCà  IviMAirA  akme  Ihi  la 

opere  pià  riputale  di  cnLica  c  di  iilologia  ,  che  vanti  la  nostra  Ielle* 
rat  lira.  Fra  es^e  tiene  il  primo  luogo  il  trattato  Della  Ragiow  Poe- 
tica DI  Gian  Vincbuzo  Gratina,  libro  ricco  di  profonda  dottrina , 
e  sparso  di  «Mite  fra  quelle  matsÌBe,  «he  destarono  maggior  rumora 
a'dl  Qortii  nelle  lacfeMlie  da^kMararj  innovatori.  Sagaa  la  Fabsta  Xav^ 
naaaià  «i  Gmwft  "Bàtamj  opam  di  hm^L  ùoà  ttnitCìaaia-oha  nom 
è  maAiati  6nie*paMla|  a  -eiii  abUanM  aggionto  il  Bvs  Fka^oooo  m  . 
'ApK^iro  -BifomunnNi,  oha  vi' li  tin  «agwHo  ^vaginBotasatio ,  alnaBBO 
nella  trista  storia  delle  ridicole  e  scandalose  guerre  letterarie  del  secolo 
scorsoie  una  scelta  di  Scritti  Critici  Mi»oai,che  risplendouo  tutti  di 
quel  brio  e  di  quella  ameniUi  così  connaturali  allo  stilli  di  uno  scrittoi^ 
Unto  ingegnoso  a  lùiaaRO.  Vengono  dopo  alcune  Omuuixxk  G&itichs 
m  fkà* CESCO  Aloaiotti,  scrittore  di  ampia  e-fiuala  erudizione^ dettala 
eangantila  liodnmyO  noahe  di  aralti  ialriDaadii  ptc^  Gbindono  da 
nllìnoil  Volonielt  dneftaoaaofaraDsGU  Scairroai  mTascnvo 
e  t^mjL  Amldou  ut  Dim  con  dlii  minori  Omaou  Gaimi  di  qud 
Giulio  Peuticarij  al  cui  nome  s'inchina  tutta  l'Italia  dolente  an» 
Cora  della  immatura  e  irreparabUe  perdita  di  uu  tanto  ingegno,  e  di 
fin  si  candido  cuore.  Posaa  anche  questo  Volume  oiteoere  il  con* 
eorde  aofi&agio  de'  noatii  baoefoli  AMoeiatil 

t 
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DELLA  RAGION  POETICA 
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GIAN  VINCENZO  GRAVINA 


DELLA 

RAGION  POETICA 


A  3ÌADAMA  COLBEAT 


X  ra  qiumti  per  wgpfBO  ed  erudizione  al 
«Mmdo  fMHriroM»  «pwf  n»  eorellailissìma  6Ì((no- 


n,  Jpsni  a  m?  sembrano  <1i  ritaraviglia  mai,'- 
^orc  clic  a  &'i  grande  ac«|iiisto  più  per  elcziuu 
propria  ciic  per  niS»>asiUi  e  per  sorte  pcrvcn- 
arre.  Quai  sono  coloro  che,  di  chiara  stirpe 
ttKÌti  r  nrl  gmiibo  educati  della  prosperità, 
li  ^pBÌ<>,  abitando  quasi  sempre  lungi  dalle  vir- 
lA,  taol  da  quelle  anche  gli  animi  uumuì  alloa- 
tenare,  pur  seppero  dalle  grandewce  e  ono> 
ri,  ni  altri  railuclii  r  vi)l;;ari  Inni,  al  Im'iic  im- 
loortak  della  dottrina^  come  «tali'  miihre  uceu- 
ène  aHa  kioe,  e  superar  eoi  proprio  aM»ìto 
4|Mdonq'i''  Tii.i-.'i'ir  'ii-'in  firi-iiza,  o  del  principe 
o della  lurUina.  in  nucslu  luimero  nell  età  w  - 
•In,  per  opinion  ui  tutti,  collocata  :>ii'tt'  d'  - 
pnantpnte  voi,  che  con  la  jjem  rosila  ilrll' in- 
dole e  col  fervor  dell'  inf^eprit"  pnicslf  aptijrvi 
9  Tsltt  alle  più  erte  cime  licI  sapere;  benché 
tra  T.i«hì  r  rari  pn-f»!  della  natura^  che  per  lo 
più  ne' poi*esd»ori  loro  estinguo»  d'ogni  più 
^jIiIu  [tene  la  stima;  e  tra  le  ricrhczxe^  scoglio 
per  l'altre,  per  voi  grado  alle  virtù;  e  tra  (c 
•eKeatezze  del  tesso,  che  alF  altre  appresta 
scusa;  a  voi  accrrscr  la  gloria,  ni  in  fnu*  Ira 
i  /«Ijgori  d'iUiuirc  ori^oc  die  i  tmUì  mag- 

Èi  di  Seoùk  tTMien»  in  Praneia^  ore  frron 
o  a  tal  regno  di  qurlla  prolf^,  .il  cui  ta- 
koto  e  consiglio,  aoo  solo  b  voi>tta  uazione 
dre  il  fior  d'ogni  bdl'arte,  na  il  principio  di 
Ogni  |>iy  ^rnnrìi  impresa,  ed  il  fond.uncnlo  <Ii 
<)ur%u,  -A  (it  uoslrif  ^iù  che  in  ogai  altra  età^ 
vigorosa  potena».  Ne  le  vostre  cognizioni  sono 
da'  libri,  rhe  per  diporto  si  }^;^^q\ìv,  toUe  in 
prestito  pti  poche  ore  di  vaim  pompa  uelle 
oziocc  adunanze,  ma  sorgono  dai  londo  de*  più 
■f^^ichi  e  gravi  fdosofì,  istorici  e  poeti,  non 
Mio  dtOa  vostra,  ma  allreù  della  nostra  fiivel* 
die  si  ddl'oM»,  eaiwe  dalle  aindio  e  datt'ar»  I 
cmici 


te,  apprendeste.  Quat  lampi  diproiÌHida  scien- 
za, cangiati  già  per  lunga  ine&taaiona,  nella 
sn,t  lu/  i  dell'animo  vo«trn,  per  tutti  ì  ii  f  itri 
discorki,  c  per  tutto  il  savio  c  nobil  tcnor  delia 
vostra  vita,  come  raggi  di  Mie  per  terso  eri- 
ilallo  tralticono.  Di  tal  vena  scorrono  Ir  sin* 
gniai-i  0  fruttuose  considerazioni  vostre  sopra 
gli  umani  eventi  e  gloriose  impreie  ]MMnlfl^  It 
<|uali,  al  pari  delle  presenti,  vi  vendono  sem- 
j)r('  avanti  dal  connnei'zio  elle  Ua  la  mente  vo- 
si r.i  ron  la  prisca  età,  ove  si  spesso  albergate, 
per  tessere  col  eoniiglto  di  «{ne*  «nr^  ed  in  lor 
rnmpagnia  la  Intera  Ida,  che  in  Tettra  lingua 
onlife  dell  i  (i  i  li  nnivrrssJe,  Di  tal  vena  esco- 
no i  retti  giudici  che  d'<tfOÌ  autore  proferite; 
e  particoiamianle  de'  poeti  e  della  poesia,  naftì 
|uate  è  ugual  dilBcoltà  ottimamente  giudicane 
(-he  perfettamente  comporre,  e  di  cui  é  più 
facile  mediocre  anfore  elio  finale  aitl—llar 
divenire.  Da  questa  vrnn  istessa  nasce  il  ge- 
nio e  la  «ttiaia,  colla  quale  voi,  contro  l'in- 
elioazion  del  sesso  e  contro  l' usanza  corna- 
ne, accogliete  ndl'antuo  vostro  gli  studiosi 
più  dèi  vero  efae  dell'apparente,  e  quelle  opere 
con  lo  per.suasioni  vo  ti  r  (  ccitato,  che,  con- 
trasUi\^  ai  cowoui  errori, 
loitennitt  pià  tetto  feeeian  YidSté»  Vwmàea, 
i!  quale  dispiacendo  'jinva,  che  .iiliil.itniT, 
'1  quale  nuoce  diltUtando.  (Quindi  vcdeudevi 
<I  '!>iderosa  ch'io  riducessi  l'italiana  poetia  « 
quella  ineil'" ,!ni.i  rni'iónr'  rr|  irfrn,  nlh  qTinle 
nrl  luiu  Kagiuiiauiculo  delle  Anticiie  I-avole 
ridussi  già  la  gteca  e  la  latina,  per  cagione 
che  la  nostra,  come  più  esposta  al  volgo,  ha 
bisogno  di  riparo  maggiore:  perciò  al  primo 
Discorso  ho  uato  la  compagnia  d' ou  altro,  che 
anche  da  molti  miei  101161,  nomiai  dottisiinii, 
si  desiderava  dello  fftmv  Fmntef  eoo  «me 
al  jìrinu)  innestalo  un  briev  e  rafjicinamento  so- 
pra quc'  poeti  latini  nostrali,  che  nel  decimo- 
quinto  e  deeifootetle  aeeoio  ooll' epere  loro  ee* 
relse  l'aurea  olà  di  Aui^usto  a  noi  traspnrtn- 
rono^  affinché,  siccome  da  questo  trattato  ri- 
mane cednso,  o  poco  applaudito  chiunque  per- 
tVtifi  non  sia,  rosi  luogo  ed  ipplauso  vi  trovi 
quasi  ogni  perfetto:  qual  risalutiamo,  non  solo 
ognuno  de' primarj  podi  latini,  ma  midli  an- 
che de'  novelli,  sorti  prima  che  la  corruzione 
dello  slUc  nelle  no.slre  scuole  dalla  stolida  pre- 
sunzione de*  presenti  maestri  inondasse.  E  que- 
sti ambedue  libri,  sotto  un  eoranoe  tileio  àà 
lia^ion  PoeticOf  Jio  voluto  oom  ptendeie.  1»- 
pcnwdiè  ad  ogni  opeim^  piecede  le  ttgela,  e 
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cliitettiira  ,  <•  le  regolo  dell' anliilt  tlura  per 
•na  ragiono  hanno  la  geewctria,  la  quale  por 
1? Il  770  drir  architettura  sua  niini&tra  ,  roiiiu- 
iiu  a  la  propria  ragiono  ad  ogni  boli'  oprra.  Or 
<|(iolla  r.iqioiic  che  ba  la  goOHMllia  all'ardiH 
tottura,  ha  la  scienza  della  pocaia  alle  regolo 
dolia  poetica.  E  éc  la  modosiraa  goomotrìa  ohe 
Ila  dato  lo  rogolo  airan  liitoltura.  fomlah'  sul' 
l'opere,  per  esemplo,  de^U  antichi  F4;i/j,  |riò 
Jane  «Ire  irfole  limdate  iall'o|>f-ri-  gn*  ho. 
ridiiron<lo  quelle  doli' una  r  doli' altra  iiaziiiiir 
ad  una  idea  e  ragion  comune;  ùmiliiiouto  la 
Jhgion  Pomtiea,  c»e  noi  tmtttaroo,  secondo  la 
quaio  ì  ijrooi  porti,  o  lo  rogolr  loro  rivochianio 
ad  un'  idra  otorna  di  natura,  può  ronoorroro 
ancora  alla  formazion  d'altro  regole  5oi)ra  osoin- 
plì  c  poemi  diversi,  olio  rivolgansi  alla  niodo- 
sima  idea  e  ragione^  la  i(uale  a'  greci  autori, 
e  regole  aopra  loro  fondate,  conviene.  Onde 
•e«per  cagion  d'eaeinplo,  le  redole  date  ne' 
con  dette  grecbe  tragedie  sou  /ondate  su  Tao- 
iica  usanza  di  coloro  olio  traltavan  Io  lor  fuo- 
« -elide  in  istrada  avanti  il  lor  atrio,  ove  lo 
doHM  aaeeltairti  ed  fl  coro  raeeofilieaiio  quo] 

dio  si  trattava,  sirrhc  poi  sopra  di  osso  tli- 
«corrcano,  polrauno  a'  tempi  nostri  ibudai^i 
altre  regole,  per  le  quali  a'mirodvea  «n  cor», 
non  in  istrada,  ma  noli' ani irainore,  formato  di 
cortigiani,  elio  «>ui  fatti  del  lor  padrone  si  trat- 
tengano} pnrcbè,  siccome  le  regole  antiche 
convenirano  co*  costumi  greci,  oo.si  le  nuovi 
convenfano  con  auclli  della  u;i/iutic,  che  a' 

S resenta  tempi  nelJ' onera  s'introduce;  in  nio- 
o  cbe,  tanto  raatkoe  quanto  le  nuove  ro- 

5 ole  rimangano  comprese  in  nn'ìdoa  comune 
i  propria,  naturalo  e  ooin cncvolr  imit.i/imie, 
e  trasporto  del  vero  nel  tinto,  che  di  tutto  lo 
opere  poetielw  k  la  aumiue  nnlTWMle^'o  per- 

potila  ragiono,  nlli  rpiale  noi  andiamo  i  pre- 
colli e  gli  osonipli  in  uucsti  due  lihri  ndu- 
«cndoic  di  CUI  rmaia,  il  «ne  e 'l  diletto 
esponer  oorrhiamo.  per  troncare  i  vixj  elio  si 
sono  introdotti,  tanto  dai  iioglello,  quanto  dal 
superstizioso  studio  delle  regole,  il  qaaie  bncn- 
doci^ad  ordinare  la  finzione  delle  cose  pre- 
Moti,  secondo  le  regolo  fondate  su  i  costumi 
•Dtidii,  i;i.'i  variati,  ri  disvia  dal  naturale,  poco 
■■eo  che  r  intero  negletto  loro:  in  modo  che 
«muidoniamo  la  traccia  di  qnclh  ragion  co- 
mune od  idea  ctonia,  .illa  quale  o;^,,; '  fimione 
dee  riguardale;  non  altrimenti  che  tutte  le  coso 
vere  alla  aitan  rignardano.  GooeiowMebc,  sic- 
come dello  cose  vere  c  madre  la  natura,  cosi 
delle  cose  finte  è  madre  i'iiloa,  tratta  dalla 
mente  umana  di  dentro  U  natura  isipim,  ove 
e  contenuto  quanto  nd  prn-,ieri>  f.:;iii  mnitr. 
O  intendendo  o  imiuayiiiando,  w  olpiscc.  C)i,per. 
che  questa  ragione  e  idm  dd  ano  naturai  prin- 
«pio  dnlurpossiamo,  conviene,  pi  ima  d'ogni 
l****»  dd^Miawro  vero  e  ialso  coiic<-pire,  e  del- 


/><■/ 


rem  «  del  FoImo,  del  £miU  a  Finio. 

Ogni  urnan  giudirio,  anche  quando  è  pn>niin- 
zialo  in  figura  di  negare,  pur  sempre  qualche 
alttriit.uiono  contiene,  se  non  esuiesaa,  ahnrno 
tacita,  l'oichè  dii  dice  il  soie 


GlAVlKA 

e^Mreasamenle  afferma  del  sole  lo'splendore,  < 

gìtidieio  chiamato  alTerinativo ;  ma  chi.  con 
giudizio  negativo  appellato  ,  dice  il  i>ulc  non 
estero  oscuro ,  anche  tacitamente  afferma  che 
il  solo  sia  luminoso;  imnccocchc  dal  concetto 
che  ha  del  sole ,  come  ai  luminoso ,  formai  il 
gtudicio  ch'egli  oscuro  non  sia.  Di  piò,  il  gitt« 
dicio  Tcro  dal  falso  dilEcrisoe,  perchè  il  vero 
( ontiene  la  cognizione  intera  ai  quel  che  si 

giudica  ;  il  f.ilto  ne  eonlieiie  o  [larle  o  iiiill.i. 
Sicché  vedendo  noi  di  lontano  una  torre  qua- 
drata, che  tonda  et  appaja.  se  alfennermo  die 
sia  tonda,  giudiehoromo  f.dsainento.  E  ciò  no 
arrieno ,  perché  gli  angoli  di  quella  figura  si 
vanno  nelV  aria  con  la  HNitanann  fterdendo^  in 
modo  elio  ella  a  noi  ii>fei.\  non  ginn;:e:  che  se 
|)oi  eolla  vicinanza  giungerà  intera  ,  noi  tosto 
il  faUo  in  Tero  giudicio  cangeremo.  Quinffi  pn- 
leso  riinane,  c)io  sieeomo  l'alTermaziono  con- 
tiene percezione  della  cosa  che  si  Htl'ernia,  cosi 


a  negazione  contiene 


della 


quale 

si  esclude  la  cosa  che  si  nif|;a  :  e  1'  opinion 
falsa  ,  in  quanto  falsa ,  nulla  di  posf tivo  com- 
prende ;  ma  è  percezione  scorna ,  ita  cui  la 
mente  non  si  svelle  se  non  coli' incontro  e  colla 
peroenone  dftf  Intero.  Onde  per  quella  parte, 
che  no  giiiimi"  drlla  torre,  l'idea  c  vera,  per- 
che da  tanta  quantità  la  mente  è  percossa;  ma 
c  idee  Msa  por  quella  parte  degli  angoli  della 
torre  che  unii  ri  p<  rvengono  ;  per  la  mancanza 
do' quali  si  forma  il  falso  giudicio,  noi  creder 
di  vederla  intera.  Sicché  1'  errore  non  si  com- 
jioiie  dall' ininiaginazione  di  i  osa  ohe  non  ha 
eMstoii/a  su  'I  vero,  ma  dalla  inaiiean/a  d'idea 
.tita  nd  escluder  l' Ctttteosa  della  cosa,  per 
queir  immaginazione  rappresentata.  Perloonc  , 
quando  l'immagine  della  cosa  assente  o  futura 
non  si  esclude  da  un'  altra  immagine  contraria, 
che  tiri  a  sè  l'asscMO  nostro,  ella  da  noi  si  rì- 
cere  come  presente  e  reale,  o  corrispondente 
rdia  «cria  (si.sirn/a  del  vero.  Ondo  le  passioni 
tutte,  e  più  die  l'altre,  qudle  dell' ambtxione 
e  ddi  amore,  die  Imprimono  dentrtk  le  mcMie 
con  n»a::i.Mor  forza  i  loro  oggetti,  che  sono  1'  ono* 
re  ainhitu  ed  il  sembiante  desiderato  ^  e  dw 
occupano  quasi  P  Inter»  rito  ddla  neaira  te- 

tasia,  vengono  a  generare  ilonlro  di  noi  un  de- 
lirio, sieconie  ogni  altra  passiono  più  o  meno 
suol  fare  ,  secondo  la  maggioro  o  minor  veo> 
inen/^.T  depli  spiriti,  da'ipiafi  è  l' immaginazione 
a;>salila  :  perche  tenendosi  lungi  dalla  fantasia 
nostra  l'innnafiDe  ddia  distanza  di  tempo  o  di 
luogo,  e  rimovendoli  tutte  quelle  ch'esprìmono 
l'assenza  dell' onore,  o  del  sembiante,  por  le 
passioni  suddette  ,  rappresentato;  la  monto  in 
quel  punto  abbraccia  la  dignitii  e  la  beUeaa 
iinm.iginafa,  come  ten  e  presente.  Donde  «v^ 
I  he  per  Ut  piA  gli  nomini  eofnane  eoa 
gli  occhi  apertL 

U. 

DetU  E  ffieMi*  dtO»  Poesie. 

Or  la  poesia ,  colla  lapprosentazion  viva  e 
e«lla  sembianza  ed  elfieaeo  similitudine  del  ve- 
ro, circonda  d' ogn'inlorno  la  fantasia  nostra, 
e  tien  da  h"i  discosto  le  immagini  delle  cose 
contrarie,  e  che  cenfelano  la  realtà  di  quello 
che  dal  poeta  s'esprime.  Onde  ci  dispime  verso 
il  finto^  nel  modo  cerne  sogliamo  «ma«  dbpoMi 
vere»  il  rv^  E  perdw  i  nmti  deifeniaM»  noslf* 
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eotrlapoiMlsnó  all'intero  delle  cose,  e  nou 
nprimono  l' ìnlriiiscco  *^er  loro,  ma  rorrispon- 
dkmo  alf  Cliipnaùone  che  datte  cote  m  h  dentro 
W  fioitMh,  té  wprUitono  le  ^«Afitla  dal  corpi 

«•strrni  in  essa  scf^nntc  :  chi  con  altri  slnicni'iiti 
cbe  eoa  le  cose  reali  medesime^  desta  io  noi 
V  iiÉfflw  tBmgiirf*  gUi  Adic  cosa  ivafi  {aipiviM, 

e  spÌDf(e  I*  ininia£;ina/ioiio  nostra  secondo  il  cor- 
to e  tenore  dei  curpi  esterni,  eocìterh  gli  ajleltj 
«iraili  a  quelli  che  sono  destati  tlallc  rose  vere, 
Mcroiiii"  avviene  uè'  soj^i.  Quindi  c  «  lic  il  poeta 
per  nmxo  delie  immagini  esprimenti  il  natu- 
rai, e  detta  rappwKnterioa  viva,  «  MarigliaMtc 
aI1.i  rera  esistenza  e  natora  <!Hlf  enne  imm.i- 
gìnate,  commove  ed  agita  la  fantasia  uri  modo 
rhe  fanno  gli  oggetti  reali,  e  prodnce  dentro 
éi  BOI  (li  eflctti  medesioii  die  si  desiano  dai 
veri  «uMessi  ;  perette  gli  affetti  son  tratti  die- 
tro la  fant.-»*I  1  in  un  mcJfsimo  corso,  cs'nj;» 
lirano  al  pari  dcU'  imnagtiMaioiie,  alxandoM  ed 
iiMcliliianjoii  accoodo  d  wolo  n  ijnicto  éH  ema, 
ftcronie  l'onde  per  l' impeto  o  posa  do'  v(iii) 
Alla  naaì  opera  son  atte  le  parole  che  portano 
Ìm  f«m>  taanagini  semlliiti,  ed  eccitano  la  menta 
nostra  i  ritratti  delle  cnse  sìnfrohri  .  rassoinì- 

? piando  successi  yeri  e  modi  naturali  :  perchè 
o  tal  maniera  la  niente  nostra  meno  .•,'arr'orj»c 
<li'I/.i  finzione,  dando  minor  lun':^n  iHr  immi- 
guii  die  rappresentano  l'e6Ì&tet>/.a  delle  rose 
contrarie.  Ontle  V  aniiBO  in  quel  punto  abbrac- 
cia la  Carola  come  rera  e  reale,  e  si  dispone 
Terso  i  finti  come  verso  i  veri  successi  ;  impe> 
rocrhè  la  fantasia  c  agitata  dai  moti  cofrispon- 
dcBti  alle  scoMbili  e  reali  ìmpreauonL 

m. 

PerdÀ  il  poeta  consegnisce  tutto  il  $uo  fine 
per  «pn»  ^  vaMmile  e  della  natatale  e  mi- 

nnta  espressione  ;  perchè  cosi  la  nicntf .  astraen- 
4l«i»i  dal  vero,  s'immerge  nel  tìnto,  e  s'ordisce 
un  nifarainle  neanto  di  fantasìa.  Quindi  è  che 
si  recano  a  gran  vizio  nella  poesia  l' impossibili 
che  non  sono  sostenuti  dalia  possanza  di  f]ual- 
che  Nume,  e  gli  affetti,  costumi,  filiti  inverisi* 
mili  o  lUMi  €(mfiu9Ciiti  ^  geaio  ed  iiiMe  della 
p^sona  etis  if  tnltudueC',  ed  tA  cono  iM  temi» 
p><  che  >i  prescrìve;  perchè  si  fatte  sconvene- 
Tolezxe,  con  apportar  a  noi  T  immagine  di  cosa 
conti'ar la  dia  nvirta  cIm  ('capone  ^  ai  dcatana 
e  ri  fanno  accor;.;ere  del  finto.  E  perciò  gli  an« 
ticht  non  soflerivano  che  sulte  scene  s' addu- 
umi»  fiitli  di  hraga  distesa,  e  corrispoodenti 
al  tratto  di  mesi  e  d'anni;  perchè  volevano 
finger  la  cosa  appunto  come  ai  barehbc  fatta, 
per  rapire  con  l  i  rappresentazione  viva  e  ve- 
risimil'*  r  intera  fantasia  dr<^li  ascoltanti,  quasi 
che  queir a/lonc  appunto  alloni  si  producesse; 
onde  misuravano  la  distesa  del  successo  colle 
ore  del  teatro,  le  anali  erano  per  lo  nmo  do- 
dici, non  tolo  pefrhè  Veran  tramlselkiaH  varj 
giuochi,  ma  altresì  perchè  la  fjvola  si  rappre- 
tenlaTa  colle  parole,  col  canto,  col  suono  e  col 
baHo ,  Hi'eran  IntH  tlt  uiiMntf  della  poetili. 
Quiu<1ì  SI  scorge  non  dovere  i  poefi  parer  cosi 
artificiosi ,  che  mostrino  aver  fatto  ogni  verso 
a  fireHo  ;  nerchè  V  artildo  IÌ  dee  nascondere 
^i-itlo  !' otnor^  l  i  n  ittirale;  e  conviene  talvolta 
indiL»trìosamci)le   imprimer  sui  vcr^ìi  il  carat- 

teze  di  BqjBgenxa,  petchè  Bm  m 


lo.M  rutncA  ^ 

maginazione  dalla  credenza  del  tinto,  oon  la 


forza  dell'  artiGcio  appetente,  che  è 
cosa  meditata ,  e  delb  coltura  troppo  esitfa  , 
che  oscura  le  maniere  naturali.  Onde  i  mede- 
!>imt  principi'  poco  dianzi  stal)ìlitt  ci  ptugunn 
I  la  ragione  da  fuggire  egualmente  le  sconvene» 
i  velene,  die  la  troppo  sensibile  eoHura,  o,  per 
cosi  dire,  la  lisciatura  d'ofjni  verso,  d'ogni  pa- 
rola, e  'I  numero  troppo  rimbombanti!  o  vihta> 
to,  perchè  le  pHate  eoa  appeetarel  le  Imna* 
t;inì  contrarie  alta  favola,  e  ifti  ntliini  eoli'  ap- 
parente artiUciu ,  ci  coprono  1'  aspetto  «Iella 
natura,  in  modo  che  la  mente  g*. accorge  del 
finto;  e  la  fanta-Ii,  ipiasi  aiMormentata,  ?t  ri- 
idolito/         l'iuca.utt>  resta  in  un  tratto  di- 


IV. 

Omero  perciò  è  il  tnaijo  più  potente  o  l' in- 
cantatore più  sagace,  poiché  si  serve  delle  ita- 
rote,  non  tanto  a  eompiaecoM  degli  oiecenf, 
«pianto  ad  uso  dell' imma^nazione  e  della  cosa, 
volgendo  tutta  l' industria  all'  esprésaioiic  dei 
natutale.  SI  trascorre  talefl*  id  aOTcteMo,  te» 
lor  i  mostra  d'  abbandonare  j  ma  poi  per  allra 
iaUada  soccorre:  sparge  a  luogo  e  tempo  oppor- 
tuno, formole  e  maniere  popolari  ne' discorsi 
che  introduce  :  si  trasforma  qual  Proteo ,  e  si 
converte  in  tutte  le  nature  :  or  vola,  or  serpeg- 
gia; or  tuona,  or  susurra  :  ed  accompagna  sein- 

«re  f  ìmioagifwsiooe  e  socoeMO  eoi  vervi  suoi, 
I  Maniera  die  preda  delle  noaire  p<rteuie , 
e  si  rende  con  le  parole  emtdo  delta  natura. 
Ma  |><;rchè  moltiracodgotio  maggior  maraviglia 
dalle  piume  qundo  aono  troppo  cnidic  dì  eo> 
lore;  perciò  alcuni  gli  recano  a  vÌ7Ìn  itttte  que- 
ste virtù,  notate  ed  ammirate  (ia  molti  saggi,  e 
propongono  per  modello  del  perfetto  coloro,  | 
<piali  portano  I'  nrlr  ^mlpif  t  in  fronte,  e  che 
hanno  più  vogha  ti'  ostcìiLar  il  ferver  della  lor 
fantasia,  e  l'acume  e  tlndlft  iOfO,  «he  di  pcf- 
suadcM-ci  quel  che  ci  espongono.  Ma  Omero  me- 
desimo ha  espresso  il  carattere  suo,  e  quello  di 
costoro  per  bocca  d'Antenore,  se  ben  mi  ricor- 
dik  «piando  nam  fambaaeeria  de*  Greci  appresso 
{  'nmani  falla  daMeneteo  e  daini«ie,per  òt* 
tener  Elma.  Dice  Antenore,  che  primo  a  par- 
lare fu  Menelao,  il  di  cui  ragtmumcnto  era  as- 
ad  ben  aeeondo  «  tevao  ed  ornato ,  accompa- 
gnato da  un'  aùonc  ordinata  ed  esalta ,  assai 
piacevole  agli  ascoltanti  :  e  che,  all'  incontro  , 
IIIiMe  dava  eoi  paWo  aMbendonato,  e  teneva  il 
bastone  in  maniera  ne^tiijente,  ed  .il  principio 
parlava,  per  co»t  dire,  alla  buona  j  laa  che  poi, 
nel  progresso  dd  «nongìonamotito,  si  sentiroifo 
da  occulta  forza  occupare  i  sensi  e  la  ragioni^. 
R  fu  rassomigliato  il  di  lui  parlare  alla  neve , 
che  cade  in  copia,  ma  senza  strepilo.  E  quanto 
egli  d  è  avvicinato  ti  aensihde  con  lo  parole  « 
tanto  fia  imilata  Ih  natura  eo*Mieeein  ,  teneil- 

doli  a  misura  del  vero,  e  guidandoli  secondo  il 
corso  delle  contingenze  umane,  con  figurare  i 
firtti,  come  appunto  P  ordine  ddle  eose  vere 

>iiol  portare;  con  Ti  [ii  1  rf.-  li.  mentre  e>pri- 
ine  il  vero  sul  liuto,  spargi!  ancora  i  6eiai  di 
(lucile  cognizioni ,  che  nelle  menti  s.igge  dalla 
(li  lui  le/ione  s'imprimono.  La  .piai  uliììt.'i  non 
avn-hbe  partoiata,  se  ncH' inventare  avesse  più 

fedo  icgtdiv  nnpelo  dd  eapiMo^  cfaeln  ftorift 
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della  fi«tai«  e  degli  a«ali  «worfaMnii:  poiché 

la  sfÌLri.a  costa  tU  rogrùzioni  vere;  eie  cogiii- 
tioai  race  ù  raccolgono  dalle  cose  cooaideratc 
i|aiK  watt»  fai  tè,  non  cpdi  aanoiMll'idM  e  de- 
siderio degli  linmini  ,  i  qnnli  'ijirs'jn  si  pasron 
più  del  plaaùbiiu  che  del  veru.  e  ptniu  l'in- 
venzione d' Oncro»  quanto  fu  lodala  ed  abbrac- 
ciata da  Socrr^t»'.  Ptnionr,  Arislotile  e  Zrnonr, 
e  da  tutu  gli  anticlii  sa^'gi,  tauto  è  riftutaLa  da 
coluo»  per  l' intelletto  de'  quaH  non  aggira- 
no, se  non  se  giuochi  e  fantaant,  oade  non  de- 

Kano  appagarsi  di  quella  invenaione,  parendo 
ro  troppo  pinna,  troppo  snnplice  e  troppo  nu- 
da i  poMttè  non  curan  di  rarviaare  nulla  di 
tptanù  i  anlla  ■nraliil  tela  dtlineato;  e  |mh  si 
compiacciono  soprannnodo  di  (picllr  incsplica- 
bili  orditure  che  stendono  le  lince  loro  dall'  un 
polo  air  altro,  e  rappresentano  il  nodo  gordia- 


I  volato  dar  l'«Mnplo  Amo  di  4yialdie  jwrtiec» 

lai-  costiiDie;  scnr^mdo  rli<'  o^iu  cosa  singolare 
rede  al  vigor  d'  ntr  altra  più  potente,  e  che  il 


aflettt  é  «ovenlc  da  vaiare 

di  superato.  Egli  dunque 


no 


possa  n<ironlrarsi  con  la  natura:  peilucbe  non 
«i  trae  da  essi  conoscenza  alenaa  dei  cui  «ma- 
ni, essendo  tnttì  figurali  sopra  tin  altro  mondo 
clic  a  noi  nulla  appailicnc;  uc  si  po&bouu  si 
fatti  esempli  ridurre  ad  uso:  e  non  ci  aprono 
la  via.  d^  investigare  i  genj  degli  nomini.  Per- 
dei quando  ii  pongono  alla  luce  della  natnra, 
chiarain»  iitr  ii  scorge  hi  ^  anilà  del  giudirio  so- 
pra di  quelli  fonnato^  e  quando  si  riscontrar! 
•09  le  «Me  Tm9,  mm  ù  teova  mai  l'originale. 


V. 


dn  Vi^  nsOm  fiottio. 


QnetU»  modo  d*  inrentarc  tutto  fnuri  del  na- 
turale e  consueto,  è  nato  dalla  «cuoia  declama- 
toria,  che  Ai  la  tomba  dell'eloquenza,  ed  e  blato 
poi  largamente  propagato  dalla  perniciosa  turba 
da'tiNnami,  «he  Jiwnio  intolato  agli  oochi  umani 

aMibbnte  dd  vero  »  ed  iianao  trasportati  i 
cervelli  .sopra  un  nioiulo  ideale  o  fanlnslico.  Da 
lai  semi  sono  usciti  più  strani  rampolli  die  , 
imwiataH  anile  noftre  loene ,  Imao  con  U  lor 
ombra  maligna  f^operta  agli  oceiii  nostri  la  liu  r 
delle  antiche  rapprcscntoziom.  Credon  costoro 
che  i  Greci  ed  1  LatÌBi  non  abbian  tennte  di 
simili  viluppi  per  anf^tistia  di  cervello  e  per 
roiwzza  «lei  .secolo  ;  ne  s'  avveggono  che  coloro 
banno  guardato  a  segno  lontano  da^U  occhi  pre- 
atnti  f  ed  hanno  figurato  le  cose  in  sembianza 
ilndle  al  vero,  per  discoprire  le  vicende  della 
fortuna  ,  e  per  aprirsi  la  ktrada  da  palesare  i 


fermento  dei  nostri 

volle  esprimer  l'uomo  Ufi  vero  esser  suo,  per- 
chè a  tutti  è  noto  qoal  dovrdiibo  essere,  jiè 
s'apprende  scienza  c  eojjnìsione  vera  dalla  fi- 
?ur,v&iouc  di  (lucile  c'oae  che  sono  impressi:  più 
nell'opiuione  cne  nella  natura.  E  quei  ch'espon- 
gono gl'animi  fìssi  sempre  in  un  punto,  o  eàa 
scolpiscono  l'ecccsao  e  la  pcraeteranca  eoatanfo 
della  virtù  o  del  vizio  sulle  persone  introdotte 
in  tutti  i  casi  ed  iu  tutte  roccasiooi,  non  raa- 
•omigliano  fl  vero  e  non  ìneanlaDO  la  tuAtma, 

{>oiehè  rappresf  ut  iii  n  cAratteri  difFrirmì  da  qucJ- 
i  che  sono  da'  éeim  e  dalla  reminiscenza  a  noi 
somwiinimraU»  Gli  «oibìbì»  o  buoni  o  cattivi, 
non  sono  interamente,  nè  sempre  d.ilh  }>nnt,i 
o  dulia  malizia  occupati.  S' aggira  T  animo  ci<'t- 
Tuomo  per  entro  il  turbine  degli  alTetti  e  delle 
varie  impres.sioni  qnal  nave  in  tempesta  ;  e 
all'etti  si  placano,  u  eccitano  c  ù  cangiouo  se- 
condo l'impeto,  impressione  e  varietà  degli  og- 
getti che  SI  volgono  attorno  all'auiuK».  Onde 
la  natura  degli  uomini  ai  vede  vestita  di  varj, 
e  talvolta  di  centrar)  colori,  in  modo  clic  il 
grande  talora  cade  in  viltà,  il  crudele  talvolta 
si  piega  a  compasùone,  e  il  pietoao  faMAina  al 
rigore;  il  veccluo  in  qualche  congiuntura  ope- 
ra da  giovane,  ed  il  giovane  da  vecchio  ;  i  co- 
dardi, accesi  da  passione  amorosa,  si  armano 
di  valore,  i  superbi  per  forza  dell'  iittess.1,  si 
piegano  a  persone  basse  ;  gli  uomini  giunti  alle 
volte  cedono  alla  poaaanza  dell'oro,  ed  i  tiranni 
dall'ambizione  son  condotti  non  di  rado  a  qual- 
che punto  di  giustizia;  e  generalmente  r  uo- 
mo non  dura  sempre  in  un  essere  ;  ed  ogni 
età,  condizione  e  ooatnme  può  trarsi  luor  di 
riga  dal  vigor  delle  cagioni  esteme,  e  dalle  00» 
r.i-,i(  Ili  r  contingenze.  A  ijurbfn  fine  sono  or- 
dite le  favole  di  Ercole,  clic  tratta  strumenti 
femminili;  di  Teteo,  che  contamina  la  datali 
i1(  ,  (  i!  altri  accidenti  figurali  sopra  gcnj  lon- 
tani aOatto  da  quell'opera,  uve  poi  dalla  con- 
giuntura O  dalla  violenza  di  un  allctto  COUlriH 
rio  furrinfi  itrt.nti.  Si(  t  ìié  la  misura  del  conve- 
nevole non  e  li  solo  carattere  che  si  esprime^ 
ma  altresì  la  cagione  che  ooncon  e  in  quel* 
Topcra.  Se  cade  un  sasso,  corre  all'ingiù  ;  ma 
se  incontra  «olida  opposizione  o  gagliarda  ri- 
percussione, riflette  m  modo  contrario  alla  di- 
e  g<-n]  d'c^  Honùtti,  e  la  mente  prò-  |  rczionc  primiera.  £  M  gli  croi  d'Omero,  od  i 
.Audi  de* principi.  1  principi  ch'egli  ìntrodnoo,  producono  auoni  di 

I  avaiizia,  di  crudeltà,  d'inganno,  e  commettono 
VI.  delle  sdùfe  ìndcguitè»  queito  avviene  perché 

Ve\  lììi  (li  r araltrri  rspresii  da  OmuV^  9  dtUa 
yai-uta  dcgU  uimni  y0ètti. 


Avendo  Omero  concepito  si  gran  disegno,  e 
volendo  ritrar  sulle  carte  i  veri  costumi  e  le 
naturali  passioni^teg^  uomini  aens'alonn  velo, 
non  espresse  mai  sopra  i  suoi  personaggi  il 
pallette,  del  quale  1  umanità  non  è  vaso  capa- 
ce, se  non  quando  dalla  divina  grazia  s' avva- 
lora. £  siccome  noQ  dclinea  mai  l'catremo  punto 
della  virtA,  eoal  non  imprimo  mila  penona 
fVnlrnno  V  <  ,  r(  del  vizio,  nè  sostiene  eopra 
i  suoi  personaggi  l'istcaso  genio j  senza  qual- 
dbe  inlemunpimento.  non  ooalraiio  pcvb  alia 
ftnercnnw  di  foci  «vatlCR^  col  q^tfebaj 


e'  seguitò  eoi  Teni  la  natnra  di  quegl'  imperj, 

ed  occupò  le  rrnr;hirturr  iln  j-rd  r  esporre  i 
principi  de'  suoi  tempi  senza  porpora  c  coro- 
na, c  senza  la  flamide  e  l'ostro,  che  eootifano 
agli  occhi  popol:iri  INimi^Tn  debolezza;  la  qualo 
non  si,  regge  sui  punto  ti  e  Ila  perfìczione,  se  non 
quando  è  «rrifala  da  quel  raggio  di  gì  azia  di- 
vina, che  sopra  noi  Cristiani  può  diffuidcrsi. 
Perlochè  si  può  avvertire  nelle  grec^  ^"^^^ 
che  quantunque  rimangono  alle  volle  gli  croi 
alterati  e  cangiati  di  coqH»,  con  vestirsi  di  spo> 
glia  pid  ehe  mortale;  pur  l'animo  loro  rimano 
esposto  .nir  agitazione  r  ^  i,  .  nd<  vole/za  de' vizi 
e  delle  virtù:  pcrlochc  non  riusci  a  TcU  di 
abolive  in  AdiiUe  il  carattere  dell'  umanità,  e 
tallo  odFInunortal  natura.  Onde 
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DELLA  RAGlOiN  POETICA  S 
i  porli,  quandk)  non  etpongwio  indoli  Mira-  fi  tlrntp  deHa  co$tìfm»  M  waA  oprratn,  mHIm> 


datr  (la  spry.ial  pr.izia  divirin,  mal  s  arvinna- 
an  al  vero,  con  iscolpirc  tante  perfezioni  so* 
n  puri  eonf  nainrrii:  ■tecMno  mmA«  •*■!> 
onl.maiio  <ial  vojf»,  iillorchè  ropron*»  i  perso* 
naigt  loro,  per  ogni  parte  ed  iu  ogni  oceano- 
ne,  d'un  niodcsinio  Tizio  ed  «flUtor  CMMido 
til  ìitca  (lìfTornir  (Villa  no«tra  natura,  !a  qmlf 
IfcncUc  lunoti  in  ciascuno  il  &uo  gemo  parli- 
colare,  noltadimem        è  talc^  cbe  sposto  va- 
cìUa  e  piega  nel  suo  rontrario,  quando  il  Iruti- 
co  è  crollato  da  gagliarda  percossa.  K  riiupc- 
rio  della  ragione  non  è  sempre  cosi  desto^  che 
MB  «  loMt  taholU  oces|Mr  dbdl'affetto  e  tra- 
ynto  «el  ^àot  atccome  la  ribeUione  degli 
tdrtìi  non  è  srinpr»'  così   gaplìarda  e  polente, 
die  powa  opprimere  le  fonte  della  ragione^  e 
tvnrin  w  lirftD  fcfln  Àtf  iviiflni  ddPonm lo«  To> 
irnxio,  il  nriulr  nel  suo  Fiiniir n  introdusse  una 
meretriee  fedele  al  «uo  amante  e  costumata, 
per  quanto  comporta  l'indegnità  di  qod  MO> 
stiero,  fn  perciò  lodato  da  molti,  per  aTcrro- 
Into,  anebe  con  inetta  parte,  imitare  il  rero, 
«MM  ««lai  Ab  Mpeva  afca  tra  tante  «Uose 
pur  se  ne  rtlroTas»*; 
cbe  bontà  naturaic. 


rrum 


3(   ininia(;ini  delle  fmùc  vestii»  lì' 
di  spavento  :  acciò  che  fossero  respinte  fuori 


<tdlo  aNiiti  Tolgari,  c«Be  %af«  dcRa  hot  e 

dei  vrpì,  quelle  passioni  che  son  fnu  ilr  ilalli 
filosofia  a  /orza  di  vive  ragioni,  clu!  sono  ^ii 
strumenti  onde  son  rette  e  ie;overnaie  le  menti 
ptiro.  Perloclu'  sotto  T  inimn  'im.  i!'  \liito  e  di 
Tcsifone  e  di  Megera,  svelarono  al  volgo,  per 
la  strada  degli  occhi,  la  natura  dell'inquieta» 
dine,  della  vendetta  c  dell'odio  ed  invidia,  rar* 
visata  dai  filosofi  sotto  la  scorta  deirinteUctto. 
A  forza  dei  medesimo  incanto,  palesarono  al 
popolo  l'indole  ddl'arvizia,  colorite  soila  per> 
sona  di  Tantalo  sitibondo,  col  mento  tnlle 
arqiie,  che  da  lui  s'allontanavano  «piando  ìn- 
chinava  la  bocca,  e  con  gli  occhi  e  le  mani  iu- 
Um  e  ifrflite  ad  «na  pioggia  di  pere,  fl^  ed 
altri  frutti,  che  cadean  sopra  di  lui,  ed  eran 
dal  vento  portati  via,  tosto  che  egli  avidamejite 
stehiggya  il  pugno,  per  mostrare  cbe  l'araro 
non  raccoglie  mai  delle  sur  rirchezze  il  frutto, 
il  quale  è  il  contento.  Di  qual  cibo  egli  è  sem- 
pre digiuno  ;  poiché  tal  Tizio,  mentre  aceresre 
il  desiderio  rn!!n  preda,  nutrisce  di  continuo  il 
Insogno,  c  ndurc  1  uomo  in  maggior  povertii; 
perchè  la  rìcehezza  non  è  composta  dalla  roba 
che  s'acorcsoe,  ma  dal  desiderio  che  «  scema. 
Tai  sentimenti,  per  messo  di  queste  immagi- 
ni, i  porti  intiinuarono  nei  petti  rozzi,  rappre- 
sentando col  medesimo  artìiicio  la  natura  de- 
al vostro  principio,  è  la  poe>  |{  gK  alimi  tìz),  come  detPunbMooe,  ddl*aN»nrp, 

della  superbia,  per  ni<  // >  il'Issìone  e  di  T'I/i  i 
^  p    u  *^  "  conyertendo  iu  figura  seimbtlc 

favoleggiarono  d'Avifione  e  d'Orfeo,  «e*  Il  le  oentemplazioni  de^  MosoA  ndb  natan  dti* 
qnali  si  Irpge,  che  T  uno  col  suon  della  lira  [  nostri  aflTetti.  Con  la  mrrfr'iiroa  arte,  per  mexwi 
tra&ìtc  le  pietre,  e  l'altro  le  bestie  :  dalle  quali  H  della  quale  sgomberarono  i  tìz],  eccitarono  an- 
&Tole  si  raccoglie,  ebe  i  sommi  poeti  eoli  la  I  cbe  ne'  popoli  le  idee  della  Tirtà,  ed  aTTolsero 
dolcezza  del  canto  poteron  pù  ciirr  il  rozzo  pe-  1}  la  mente  loro  entro  la  luce  dell'onesto:  il  quale 
nio  degli  uomini,  e  ridurli  alla  vi(a  civile.  Ma  perchè  c  iuscparabile  dalla  cognizione  di  Dio, 
questi  son  rami  e  non  radici,  e  fa  d'uopo  ca-  I  perciò  trassero  negli  animi  i  «ensi  della  loro 
var  fM  ai  ìmmIo  per  liweiiirle,  ed  aprire  per  H  religione  per  gli  stessi  condotti,  e  per  ria  di^ 
*"  ^-        faTole,  o  Tero  immagini,  esprimenti  le  contem- 


ssa  una  mnga,  ma  salutare  ,  < d  un  delirio  rhe 
>ra  le  pazzie.  È  ben  nulo  quei  che  eli 


d'uopo  ca- 
B  mano  per  noverane,  ea  aprire  , 
le  anlielm  ftrole  nn  occulte  sentiero, 

onde  sì  possa  ronoscrre  il  frutto  di  tali  incnn- 
e  il  line  ai  quala  furono  indirizzati, 
■enii  Tolgarì,  «he  mmo  qnasi  d'ogni  parte 
iuTollc  tra  le  caligini  della  f.inta^ìa,  e  chiusa 
r  cairmla  agli  eccitamenti  del  veio  e  delie  co- 
pÉÉtad  «nversali.  Pcrcbè  dnnque  possano  hi 
p«*netrnrt*,  rrinrien  di«porle  in  sembianza  pro- 
|K»rzionata  aiie  facullii  dell'immaginazione,  ed 
m  figura  atta  a  capire  adeguatamente  io  quei 
Tasi:  onde  bisogna  vestirle  di  abito  materiale, 
e  conrertirlc  in  aspetto  sensiliilc,  discit^iicndo 
l'assioma  uniTcrsale  ne'  suoi  individui,  in  modo 
ebe  in  essi,  come  fonte  per  li  suoi  rivi,  si  dif- 
fenda,  e  per  entro  di  loro  s^iscond.i  come  nel 
corpo  lo  spirilo.  Quando  ]r  eonteniplazioui 
arranao  assunto  sembianza  corporea,  allora  tro- 
KOPauso  Pcttirate  jtéH^  mentì  Tolgarì,  potendo 
incamminarsi  p«*r  le  rir  ^rjrnate  dalle  rose  ffn- 
aibili;  ed  in  tal  modo  le  scienze  pasceranno 
de^  firWttf  loro  anche  i  pi<^  rozzi  eci  vdH.  Con 
qnest'arle  Anfione  ed  Urf<  o  risvegliarono  nelle 
tM^c  genti  i  lumi  ascosi  ddia  ragione,  e  fa- 
cendo pretU  dcBe  fintasie,  colie  buiaagiiri  poe> 
tiebc  le  ioTilupparooo  nel  finto,  e  per  agiiKznre 
la  mente  loro  verso  il  vero,  che  per  entro  il 
finto  traspariva  :  sicché  le  ^enti  delirando  gna- 
mano  dMle  liaaie.  Quindi  é  che  por  iÉnpri- 
"  I  Whv  conoscenza  l'aagoere  delKini- 
dalle  profcie  iiiiliiii  •  Miao  éd 


pinzioni  deirEtcmo  in  li;^ura  visibih-,  e  in  di- 
sposizione conùoondente  ai  caraltei^  dell'  ani- 
mo «nano,  nd  a  corso  delle 


Vili. 
\tu  dtUm  UoUurim, 


B  pardw  r  antica  sapienza  cavava  da  «M 

stessa  maniera  tanto  quel  eli'è  seme  delle  sen- 
sazioni, (guanto  quel  cbe  jiercotendo  in  varie 
maniere  i  nostri  oi|^am,  genera  diversità  di  og- 
^tli  «  di  semHianTc,  e  tutte  le  cote  «reate  dn 
gentili  teologi  .si  ripotavano  aflteioai  e  modi 
di  Dìk,  jxrriiS  fu  pr<)pa]?ala  una  larga  sebieni 
di  iiuuxi,  sotto  le  immagini  de'  quali  furono  an- 
che espresso  le  eafieni  oi  moti  iiiirtaaeri  ddia 
natura.  Perlocbè  ^li  anliclii  ])f)elì  rf»n  nti  iiir- 
dcsimo  colore,  espritnevauu  Mnliuienli  teolo- 
gici, fisici  e  morali}  eolle  quali  scienze,  ooas- 
prese  in  un  solo  rorpo  vc^ììId  di  maniere  pO", 
polari,  allargavano  il  campo  ad  alti  e  profondi 
mister).  Quindi  avmine  che  Dio  rima.Hr  dalla 
Tolfjare  opinione  velato  de' nostri  affetti  e  tra- 
vestilo all'uso  mortale.  Quindi  anche  avvenne, 
che  l'unità  dell'esser  sno  fn  favolosamente  di- 
nanate  nelle  persone  di  piò  ialsi  naaiiy  ebe  a 
parer  loro,  esprimevano  varf  attributi  dirtni, 
1* — I —  ^  pawietM  •  — "  
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GRAVINA 


rhe  frano  i  canali  ]>cr  mezzo  de'  (filali,  a  loro 
«riMlere,  Dio  eooiuiicaiva  con  k  nenti  ornarne, 

r>  ìi  svelava  a  misura  dd  lume  che  in  eisa  ri- 
Iucca  ;  uiide  a'  saggi  compariva  uno  ed  infinito; 
al  volgo  sembrava  moltiplice  e  circoscritto.  Per- 
lochi  i  padri  antichi,  volendo  dictrarre  i  fco- 
tifi  dat  colto  superstiiioco  e  Mao,  Ann  mIo 
aiJ(i|irr.ivani>  il  vi,M>r  drlla  hirv  cv  in-icVtc.x .  ma 
ccUavano  ancora  alcune  autorità  de'  primi  ar- 
rMteCli  Mia  iilolaliia,  «  avilnppando  i  nodi 
d'Ilf  fivolc.  faicvano  appiirire  qualche  prinri- 
]>io  della  cristiana  fcdc^  sulla  medesima  tela 
(ie*  lìloaefi  «4  anlidit  poeti,  i  quali,  oon  la  aola 
fotidotta  della  natura,  pnvrnTn  ro  alla  co;;iii- 
ziime  deirr!«iittfTT7fi,  tiutlà  ed  iiuinenaità  diviiin  : 
al  qoal  luin<-,  al  parer  di  ToamiaiOf  ci  pos- 
sono si>rvìr  ili  i;railii  le  poicnxe  della  mente  c 
le  facoltà  dell.»  ragione,  scorta  c  guidata  da 
•dCBlificata  norma.  Onde  cosi  Giustinn  tn.-irti- 
rt,  come  Laltnnrin,  ed  altri  antichi  padri,  nel 
tenifto  che  oppn^'uavano  la  idolatria  con  .icuta 
V  sensata  interpi<'ta/ii>n<',  liravaiic»  ^ii  «piesto 
medesimo  punto  lo  »cat4'ttzic,  tanto  de'  primi 
poeri  (minto  ancon  de*  ClotoA  più  gravi,  co- 
me d'Anassagora,  Taletc  o  Piltagora.  /enone, 
Timeo,  Platone  ed  altrì,  che  l' unità  della  di- 
vina natura  rbimefo  in  vaiie  cifre,  per  Telarsi 
i-ft  r,  !ii  del  volgo,  che,  niHTjrrsn  ne*  «imboli, 
e«»uioiidea  la.  Vera  sostanza  ron  gli  attributi: 


riputato,  sc&mdo  il  parere  però  di  pochi  ao- 
tori*  Da  qncrto  caaiMo  dicon  poi  esser  aorta 

la  comune  opinionr,  rhe  le  lettere  fo^sem  a 
noi  venute  dalla  t  ctiicia  :  i|uaudo  clic  Erodoto 
ed  altri  scrittori,  stimavano  essersi  ric(rvotc  dal* 
1'  £tittOk  dorè  per  opera  (M  Mercurio,  forooo 
inventate.  Cadmo  portò  seco  i  mister]  e  culto 
di  Hacec),  e,  se  ben  mi  .sovvÌimic.  anche  di  Net- 
tuno, Uanao  fu  l'altro  che  in  Grecia  fondasse 
colonie.  Questi  'ftq^l  dall'Egitto  ooflo  aoe  Girlie, 
e  si  credo  che  fosse  il  primo  che  fabbri-  i  ,f 
nave  per  aver  lo  strumento  della  ina  fuga.  Le 
figlie  di  Danao,  i>ereliò  MWitiW  prima  4à 
tutti  Lt  in^- '11 /imie  de*  pozzi,  nttennero  in  loro 
f>nore  templi  ed  altari.  A  questi  riti,  perve- 
inili  in  Grecia  dall' F;ritto,  sncccrletlem  le  <  <>- 
^'ni/.ioni  e  dottrine,  che  furono  dall'  Egitto  in 
(  irccia  Lraspiantate  da  molti  Greci,  che  curscio 
alla  fama  de'  ^  tr<<rdoti  rfb),  la  dU  onl  oapienra 
per  varie  bocche  risonava,  (riunsc  in  ICgitto 
Orf<K>,  giunse  Museo,  ed  Omero  quivi  gìnnise 
ancora;  i  ijnali  tutti  raccnlsero  la  Na|)ienza  di 
que'  saocrdoti,  e  la  ravvolsero  nel  vMa«e,  dri 
qnata  k  titwrrawm  coperta,  esponemlola  totto 
imtna^ni  ed  invenzioni  favolose.  fultT  !a  lor 
dottrina  intomo  all'  anime,  alla  materia  delle 
cose,  all'  unità  dell'  essere,  ^vnlt^^ata  nei 
]>nriiii  d'Orfeo,  sotto  la  figura  d'Isi  fr.  rlie  esprì- 
meva la  natura;  d'Osiri,  che  rappresentava  la 
In  pià  liuigld  Circrone  e  Seneca  I  rcdprorasione  delle  eme;  di  Giove,  ch'era  sia^ 
.li  raeeoglie  dalla  lettera  scrìtta  a  |  bolo  drire<.ìstenza  ;  di  Tintone,  che  era  imma- 
gine della  di$s(du]tione  de'  composti.  E  rìferi- 
nce  s.  Giustino  martire,  olle  Orfeo  introdusse 
presso  a  trecento  sessanta  nmni.  Lumi  della 
medesima  sapienza  sono  gli  Dei  di  Esiodo  e  di 
Omero,  die  proseguirimo  il  lavoro  d'Orfro  <y»l!c 
medesime  lila,  oonTcnendo  in  nna  atena  dol- 
trina,  come  coloro  elio  aveauo  <K  nn  niedcal" 
mo  fiutte  bevuto.  Da  ciò  »i  vede  rpianto  sia 
difforme  il  concetto  comune  dalla  vera  idea 
deNa  Alivola»  Chi  ben  rawita  nrf  mo  fondo  la 
nnlitra  di  f^-^i.  br-n  mTT^^rr  nnn  potersi  tessere 
da  chi  non  iia  lungo  tempo  Itevtitxi  il  latte  puro 
delle  scieiixe  natnfaU  e  divine,  che  sono  di 
ipifsto  nnsterìoso  corpo  l'occulto  spirito;  poi- 
elu'  dalle  cose  suddette  si  comprende  che  il 
fondo  delU  fovola  non  («osta  di  falso,  ma  di  vew 
ro;  né  sorge  dal  oapriecio,  ma  da  invemione 
regolata  dalle  arimixc,  e  corrispondente  rcdle 


avveilono,  e 

s.  Agostino  da  Mas»imino  Gentile,  ove  ei  dice,  | 
e|w  rad  ««primeTaiio  e  adontrano  lo  virtù  di 
Dio  itparse  per  l' nubreno^  wtto  vari  vocaboli, 
per  essere  il  di  lui  vero  nome  a  ktro  ignoto. 
Qnestc  immagini  e  favole,  create  per  forza  della 
poetica  invrmionej  o  che  ai  rappresentassero 
eolie  |>arole  o  che  A  delineauero  eo^  colorì,  o 
I  he  s  incidessero  gni  marmi,  o  che  s'esprimes- 
vnto  con  gesti  ed  aaioM  mute,  riconmoono  sem- 
pre per  madre  e  nndrice  la  poesia,  elw  Itnalbn- 
de  !n  s[  iritn  suo  |>er  varj  strumenti,  e  c.in- 
•,;iundo  «trunietili,  nr)u  c^uigia  natura,  poiché 
tanto  con  le  parole,  qtn&to  co^  aiaiun  inta- 
gliali, f|nnntn  co' colori,  ipinnto  con  pesti  muti, 
ai  veste  la  :^'nten/.a  d'aiuto  sensilùle,  in  intHio 
che  r(»rrÌ!ipotida  all'  ormlte  C^i(NIÌ,  collo  s{>i- 
rito  interno,  ed  all'  apparenza  corporea,  eolle 
membra  esteriori.  Disecie  tal  mesliero  dagli  an- 
tichi K;;izj,  primi  autori  delle  favole,  i  (piali 
rappresentavano  gli  altribuli  divini  sotto  sem- 
bianze d'  uomiM,  di  limit,  ed  andie  di  i^ote 
inanimate;  sulle  quali  rocchio  ile' saggi  ravvi- 
sava, o  scìeiMM  delle  (*o»c  divine  e  naturali,  o 
mondi  iaaefiiamenti  t  alNooontro,  il  v«dg(i  he- 
vea  da  quelle  app.iirn^r  un  sonnifero  di  crassa 
superstizione,  sotto  la  cui  tutela  viveano  le 
le:;gi  di  quell' imperio.  Kon  A  oenienne  nel- 
I' Egittt»  tal  istituto,  ma  ne  tra.scorsern  I.u-:;Iii 
rivi  in  (irccia,  dalla  ipiaU:  furialo  altrove  in 
ampia  vena  propagati.  Imperocché  molli  ram- 
polli dell'Egitto  furono  traspìantali  in  Grecia 
per  mexze  delle  colonie,  delle  quali  ima  si  ere- 
de che  fosse  Atene,  ove  regnò  Oerrope,  uonto 
egino,  che  avendo  innesti  i  coatumi  dell'Egìt* 
lo  a  tfmi  de*  Greei,  si  dine  eMer  di  dne  mi« 
Inre,  cioè  di  serpenti"  e  d'uomo.  Questi  in- 
trodusse in  Grecia  il  cidto  di  Minerva,  da' 


delle  «oae,  Ira- 

•d  è  la  vcrit.i  travi'- 


Periorliè  la  fiivola  è  Vi 

Kroraialii  in  niiiani. 
stiLi  in  semlHouza  popolani;  perche  il  porta 
dà  corpo  ai  roneciti,  e  eoa  anìntar  Pinsenaalo, 

ed  avvolj-er  di  corpo  lo  spirilo,  couvn  ti  in  im- 
magini Vi»il>ili  le  eooteuiphuilMii  ecCtUU"  dalla 

filosofia:  siicchè  egli  é  traifimnaftoro  o  predo» 
lìl  rn\  VA  ijual  mestiero  olteuue  d  stio  nome: 
c  percii)  aliinò  Platone,  die  il  nome  di  iiiu»a 
HO  «lato  tratto  dal  verbo  ftmSittdau,  p<'>  aa- 
;;ione  dell'invenzione  che  alle  muse  s'ascrive: 
ed  alcuni  voglioa  dednrb  da  fiiia-ìai,  d'onde 
Onci  detta  Atrae^  da  oni  la  cittàt  dov'egfi  «s  il  diteende  arrita ,  •  mrtftti'tt.  Tale  ri  è  anche 
giiò.  trasse  il  suo  nome.  L'altra  colonia  fu  Te-  '  da  Pindaro  rappre-ent  ita  la  |i  if  i'n .  (piand.i  di- 
be,  fonilata  da  Cadmo,  il  quale  era  Egizio,  ma  i  ce  <  he  le  .\lase  abbiano  il  m  no  protondo,  ac- 
póché  giimit  oon  navi  kmóe,  per  Pcnim  Ai  |  owwMnido^  «ha  aon  paviAe  di  aaper  mmmoj 
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DELLA  ftAGIOff  POETICA 
àmpAmif  SèXyn  9pó«tr,  à^^tV» 


Om  t»l  afte  n  nutrirà  la  rrligione  di  quei  nom- 
iti, che  per  esser  tutta  architettura  de'poeti,  ee- 
citava  Terso  di  loro  fama  di  divinità:  la  quale 
•lima,  da' poeti  atiinentaTa  colla  forca  del  re- 
■  ■ihBilrj  «h»  «cqpiiataf»  lede  «  fatte  le  km» 
iiiitMÌBei,  iiihn lotte  e  traieetMlB  da  eventi 

mìrjrijrtiì.  proddUi  <l;il  conr<irso  di  qur' tiuiiil, 
c  daILt  mramlania  laro  colle  «o*e  uiaauc.  K 
fméi  Vimttmmn  Amo  dKleM  de  apparenza 
pi'i  vrnsiniilp.  l' innestavate  MlBe  storia,  ov- 
rtr  fama  pubblica;  e  fifiureveiio  i  MtooeHÌ  so» 
fira  paesi  c  peiMoe  tmé  iMÌFoplaÌe«  odamne. 
Mn  jxTciir  la  prrsrnTa  loro  non  convltirrssr  il  I 
poeta  di  falso,  sfunivano  sempre  i  tempi  vi- | 
«mI,  e  eanufm»  •'•ecolt,  de'qmlì  la  imvm»*  " 
rin  fra  ìancnitla  r  ntiTolosa.  Quindi  m%rrm 
citr  tutte  lo  fnvolr  poitauo  ì'  estremo  piede  su 
gualche  vero  nrùìdpto:  e  qomdi  il  rieeegli», 
perchè  debba  u  poeta  eorrrr  sempre  a  persone 
e  successo  remoto.  E  perche  i  personaggi  e  lun- 
i;hi  favolosi  altro  non  i-rano  che  caratteri  eoi 


e  raccoj^lierà  db|e1i  evweieMali    UfiMe,  ft>e» 

i-o  dalla  sapirn/a  m  ITTisse  trasformatn,  l'arte 
la  nonna  ti  i  l>rn  iT^^nv  la  vita.  In  questa 
matiirra  si  yì^r\  i,  pniiH»  «egiotti  *kà  •  Wml 
delle  sricnzp ,  ai  il  ninado  vero,  ritratto  sul 
(iato,  c  tulUi  il  rt-ale  impresso  sul  f^vuloiiot 
intomo  al  ^nale^  COtnr^  a  tonte  di  profonda  dot- 
trino, •'«gfimano  gli  «ttetari  ddU  MpioMu 

XI. 

maStà  Mia  Fm^ 

Or  si  può  ciascuno  accorgere  della  natura 
della  favola,  e,  dal  Avtl»  die  iadi  tA  ca«ltr>. 
Iien  si  vede  ch'ella  ras<»omì|;Hnndfi  con  (inij 
colari  le  cose  saturali  e  ri  viti,  c  tutto  il  mon- 
do aj>|ie«cale« «ooprc  l'invisibile  e  Pocculto^e 
}»er  Ignoto  sentiero  conduce  alla  srifiir-t-  pcr- 
clic,  come  s'è  detto,  col  mezzo  dell  iinuMgioi 
I  letisibili,  a^itttvedueono  negli  animi  popolari  le 
leggi  della  natura  e  di  Dio,  e  s'  eceitanu  i  s(^ 
mi  dcWa  religione  e  dell'  onesto  :  onde  quanto 
pi*'*  l'invenzioni  s'appressano  agli  OMti evolti^ 
più  libera  entrata  nell'intellètto  apriranno  a 

auegl'  insegnamenti  che  portano  chiusi  dentro 
lor  seno;  e  quell  i  iav(da  porta  maggior  To- 


rnali s  '  esprimevano  J  saggi  inMjpuuncnli  «otto  1  Mscensa  delle  natane  paMÌoai^oostutoi  ed  erm* 


ti,  eJi«  rappresMta  atti  e  pfniini  folti  di 

mez7o  la  turba  o  di  dentro  i  gahinellì,  in  mo- 
do elle,  ehi  gli  oda  ravvisi  nelle  parole  la  prr- 
.seti/.a  di  quella  «Ma dl'ìfMXNitra  eoe  eli  ocdil, 
o  le  voci  rlie  prr  Ir  |,ia/,/c  con  gH  orerchi 
rnccni;Tie.  Qui  ini  dira  Uhino,  rlie  la  notizia 
de' <'n>tiiini  «d  a/Tetti  degli  uomini,  senz'attao* 
del  la  d  ill.-i  r  i-^^s  itiii^liatiz  i,  si  |iolreM>e  jiìi't  fa- 
riluienle  iitiarre  dai  vero  e  dal  reale.  Ma  se 
questi  vorrà  segainei  eoli*  attenzione,  non  gli 
parrà  inaravii^lia,  e  conoscerà  che  s'apprende 
più  {lallc  cose  colorile  sul  Gnto,  che  dagli  og- 
getti reali  :  e  nel  medesimo  tempo  scorgerà  la 
cagiooe  del  Maino  diletto  che  alarla  copia  seor. 
ad  Orfeo  congiunto  d'età  Tenete  ehe  compose  R  re  dalla  Tawnwiinfla»Hi  I  ioli  senn  non  posso- 
un  porina  de'  f.ilti  di  Ji aeco.  La  mede^ima  arte  |{  no  imprimiTci  la  cogniztniie  d<-lle  eo»*  «ingo* 
r  dMeiplùia  appreiM*  Muaeo  Kleusino,  il  quale  lari,  senza  la  riflenioiie  della  monte,  onde  è 
d'Ovlh»  la  discepolo.  Delbe,  figlia  di  Tiresio,  |  prodotto  fasenao  ed  è  ftmtmtM  Pidea  ani» 
l'Oli  nmavigUoso  artificio,  .scrìsse  gli  oracoli:  H  versale,  eh' c  jioi  seme  della  seieiiAa.  Or  quinto 
ed  Eaiodo',  correndo  dietro  l'iatetsa  vestkia,  I  le  cote  ci  sono  più  presso,  e  ci  divengono  fii* 
*  idò  a'  posteri ,  riposta  io  varie  favoM>  e    mtgliari,  tanto  mene  corre  sopra  dì  esse  la  ne- 


rMMnaginr  d*ima  finta  opcranone;  perete  si 

vefi^joiK.   dapli    anlleli!  le  favole  alterale  e  va- 

liaie  ad  uso  dd  scotimento  ed  ioseguameatOj  o 
Morale  e  fiiieo  o  teoti»gico,  ehe  aotte  ranone 

di  quegli  strumenll  voleano  in  lìgura  visibile 
rappresentare.  La  qu.il  variazione  era  fatta  sem- 
pre con  riguardo  di  non  portare  iiumafini  oon- 

Irarie  a  quel  che  s'era  più  aapli  n  1  imciite  iin- 
pre»^  necli  animi,  perche  aUiimenli  avreMier 
disriollo  l'incanto,  secondo  le  eonsidera/iuni 
pia  da  noi  fatte.  Su  questo  modello  eraii  fur- 
loate  le  poesie  d'Orfeo  e  di  Lino  T ebano,  pri- 
mo inventore  della  melodia  e  de'  ritmi;  del  qua- 
le Orfeo,  Tamirì  ed  Ercole  àtran  diieepoli.  Fa 


iiparvi  di  color  poctief) ,  li  ^ipirrTi  riva  «pie 

tempi  per  occulto  sentiero  s'  ui»iuuava. 


Me  PmulM 


Bla  r  intero  campo  fu  largomente  occupato 
de  Omero.  E  cài,  sfitto  la  scorta  di  questi  prin- 
cipia fiaNvli  gli  eodu  naif  iliade,  ocovigeri  tutti 
•  aa«tnnri  de^  uewinl,  tette  le  Iffft  della  na- 
tura, tulli  ^li  ordigni  del  governo  civile,  ed  uni- 
tutta  l'easerc  delle  cose  compari- 
necken  aetto  la  rapprasenianone  odia 

irriiana,  c!i.    tu  li  fila    sulla    qu.llc  ei 

 imprimere  &i  niaravi^liuso  ricamo.  E  chi 

dKiffO  ritlefaa  scorta  andrà  vagando  con  la 

fTPnte  per  entro  i  niii-^wa,  e  sì  p<irrà  (■i>n  Uli.s- 
i-r  in  viaggio,  luca  tre  uiLerà  in  Lariddi  e  Scilla, 
o  tr^tcorerà  per  lungo  etveee  ne' Cleoni,  nc'Lo- 
tof;i:;i  e  nei  Clilnjtì;  rnrnffC  cadrà  iirlle  brac- 
cia da  Caiipsu  c  di  t.irce ,  s' iiicuntrcrà  nella 

 ^   dà  iMlti  gU  «Mi  afietti,  | 


slra  nvrerirnza:  perchè  la  mente  »'■  sempre  ra« 
pita  dall  oggetto  più  raro,  nel  quale  ravvisa 
qualche  atlriliiito  singolare  e  distinto  da^  al* 
tri  oggetti:  e  perei'»  più  atfenlamente  s'osser- 
vano l  uppaien/i-  del  cielu,  cLo  ì  corpi  terro- 
slri,  c  noi  abbiamo  tM^por  cognizione  dell' »• 


ninio  altrui  che  del  iMn^eio.  Or  dovendosi  rin- 
tracciar la  scienza  de*eoftnini  c  delle  passioni, 
non  »i  juiò  correre  altrove  che  al  fonte  vero 
ed  alle  peraooe  istesac}  nè  ai  pesMoo  aporen- 
dere  le  oognisioin  moraU  aenon  dalle  wtennà» 
^liarl  f  eonsiieti' .  Mille  quali  si  rap;j,'ira  il  eor- 
so dell'umana  vita:  al  cui  profitto  ed  lutile 
tutte  le  riieanoni  de?eno  esme  fatcae^  Ma, 
air  incontro ,  le  cose  vere,  famifjliari,  e  con- 
suete una  possono  per  su  «iedt5i»iine  ificarc  alla 
mente  nostra  l'intere  lor  proprietà,  per  ea« 
filone  che  gli  oi;petti  n-rì  trascorrono  per  lo 
più  senz'  alcuna  avvertenxa,  poiché  comunicando 
''ssi  con  altre  immagini,  la  fantasia  nostra,  per- 
cossa da  ima  .  si  eompnrte  in  tutte  I'  altre,  le 
quali  sono  annodate  a  guisa  di  catena  :  ondi? 

I  ìaHMfiiieiieaejeite  de  fiè  enelti  oeenpale. 
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MorM  aM  fob  WManlio»  taMr  Ir  forze  fa  un 

punto,  c  iir  turno  può  formnrr  rith'siirìrtA  fini- 
ta, dalla  quale  pu^ìui  rusrur  la  kCKMua.  Ur  tutte 
le  rotfi  che  volano  attorno  »'  nostri  MMÌ»  pw> 
tnnn  in  frontr  loro  la  occasione  dot  sapere:  ma 
noi,  s<^  più  ci  sono  presso,  meno  rarvisiamo  in 
km  i  ouratteri  del  vero,  per  b  n^ione  mcde- 
amM  per  U  qtttìie  meno  «  diaeerwMiD  k  lettere 
mianao  troppo  «^appressano  i^li  oeehf:  poiché, 
siccome  il  si'tiso  flrlla  vista  non  m  |  :  'i-onoraro 
qa«n(!o  i  raggi  non  s' unixcooo  tutti  in  un  pun- 
to, rosi,  r|il.iIMlo  fa  tOfa  9  éuUttUM  mlfa  ▼»> 
rì<M;i  il  il  iitiinaginì ,  non  p"'>  formar  fisso  di- 
sccminieuto ,  per  non  poter  dirizure  ad  nna 
tette  fa  tàne.  AH'ineontro,  «fnando  f  o|fetlo  i 
accompagnato  dalla  nnvit'i  .  ri  muove  a  mara- 
viglia, e  coli'  i»tcs&a  turza  distacca  la  mente  dal- 
V altre  immagini,  tnendola  tutta  wi  mm  nfa, 
pcrlorhè  l'intelletto  rarviaa  nel  corpo  acrorT»- 
pagnato  da  novità  molte  proprictii  clic  priui-i 
tnsemm,  •  poi  riflette  ,  pnchè  riceve  l'og- 
getto con  istima,  la  quale  altro  non  è  eh'  una 
ccssasione  di  quelle  cai^ionl  ohe  divertono  in 
vari  oggetti  la  monte.  l*rrcUc  dunque  le  [cose 
■OMM  e  fa  miarali  esposte  a' sensi .  ainggono 
d«1fa  iMMiN  rilMrfftnr;  pen  i?)  htsoF^n-i  sparger 
sopra  di  loro  il  colon-  di  novità  ,  la  (piale  ec- 
citi maraviglia ,  c  riduca  la  nostra  nfleasionc 
urtioofare  «pn  fa  «we  popolali  •  leMiliiM. 
Qni'  to  rnlare  di  novità  s  imprime  nelle  cose 
dalla  poesia  cbe  rapprct^tta  il  natarale  sul 
ifato:  «alfa  ifoafa  «Uenafam  «  tnaparto,  quel 
rhr  pfr  Tintura  è  ron^siifto  c  vile,  per  arte  di- 
venta nuovo  ed  iua^pcttuto  :  BC  può  eccitare 
gtm  maraviglia  veder  le  aOM  maturali  prodotte 
con  altri  slnunenli  che  enn  quelli  della  natu- 
ra, e  trasportate  in  (pici  suolo  otc  non  possono 
•Utgnare  ;  e  sembra  assai  strano  veder  il  mondo 
gaierato  co'  colorì ,  co'  ferri ,  con  le  parafa  ,  e 
co'  moti.  Perciò  la  poena  ,  che  con  vari  stru- 
menti trasporta  il  naturale  sul  finto,  avvalora 
le  cose  famigUari  e  consuete  a'senai,  colla  spe- 
M  ik  nofitft  t  fa  quale ,  movendo  maraviglia  , 
tnOD^rida  al  ccrebro  maggior  copia  di  spiriti , 
die,  quasi  stimoli,  spronano  fa  niente  mi  quei- 
l' immagine  in  modo  che  poasa  fare  aifane  e 


GRATTA 

viaalt  ndle  parole,  si  eccitano  in  mm 
r\<pnm\i'tìii  alle  impressioni  delle  cone  ,  e  con 
le  parole  si  svegliano  le  vestigia  degli  oggetti, 
allora  si  rinnovano  1*  istesse  paaiioii^  die  funm 
già  mosse  dagli  o||^etti  reali,  pcrdiè  cosi  i  moti 
della  fantasia  corrispondono  a*  moti  veri,  e  per- 
ciò la  poesìa  è  possente  a  muoverci  gli  atTetti 
col  finto,  «  nanupone  del  vero.  Ma  U  romino* 
xionc  degli  Mbth  andM  édorosi  é  sempre  nl- 
j.ta  col  ditt  ilo,  indo  ci  stimola  lentamente, 
e  ia  leggiera  titillazione:  onde  a  molti  affetti, 
ifuiiHMuqwe  Miti,  è  per  lo  più  fanetfato  fl  di- 
letto ,  quando  il  moto  agita  ins^-nsihilmente  fa 
parti)  aenza  distrarle,  e  quando  all'  affetto  ntm 
e  congiunta  la  opinion  on  danno  che  distnt 
le  partì,  ed  accresce  troppo  i  punti  del  doloro, 
né  tauto  è  atto  a  titillare  quanto  a  sciogUerc'. 
Perciò  dalle  tra^i-die  •  ddle  mcstizi<r  rappre- 
prnf.Tte  st  trir  diirtto,  P  j»m!Jaino  d'  aflligjjcrci, 

|)errii(>  i'  animo  c  da  leg^ìer  titillaniculu  atiiuo' 
ato  ,  senza  che  sia  ^<i-.s<>  <;  costernato  dall'o- 
pinion del  danno.  OItnrcbè ,  omnpiangeaAo  il 
male  altrui ,  sembriamo  giusti  ed  onesti  a  noi 
stessi;  e  la  lieonosccmaa  della  virtù  in  noi  oc- 
cupa e  faga  fa  nostre  polenze  con  un  piacere 
MtdlettoaK  ^inoe  Wdtrab  SfadM  fa  tofa 
è  a  piA  far«o  fante  dd  dilette 


raì>sonti;;liani 
e  dcU'utìfa. 


ni. 


Dell'  i^ica  «  draaunatìea  Potsia  e  dei  #  «mmo/io 


Or  de' generi  della  poe^  qual  più  c  qual 
meno  cose  abbraccia  con  la  rasMUfi^lianza» 
L'  epico  ,  il  (|iiale  porta  sulla  lingua  i  fatti  e 
discorsi  altrui ,  può  spiegar  la  tela  della  suu 
n«mn«M  d  pari  di  tutte  le  cose  e  di  tutte 
le  persone,  secondo  la  capacità  del  fatto  che  m 
propone;  il  quale ,  ipianUiuque  penda  più  in 
uno  che  in  un  altro  .stato  e  condizione,  pur  le 
cose  ofliniB  son  cosi  mescolate  e  variate  ,  clii> 
wm  é  mtà  vn'  opera  dn  m  ad  geniM  di  per- 
sone condotta  a  une.  Anxi  [  ris.,,nnn  hmr  i  -muli 
tenersi  da' falli  mediocri  ed  uitiiii,  ma 

non  già  i  «tdfacri  e  ifii  vmèSi  d«^  falli  gnuldl  : 
poiché  questi,  che  scoprono  semliian?,,!  m  splen- 
dida e  pomposa ,  wr  io  più  mjii  fomeulati  e 
condotti  da  piccioli  e  minuti  strumenti,  i  qua- 
li, rome  più  ìnvisihili  ed  apli,  sono  più  sicari 
ed  atti  all'opera,  e  meno  esposti  all' osserva- 
rione ,  perchè  penetrano  per  oni  fessnni ,  e 
.»eorrono  per  ogni  canale:  quando  che  i  grandi 
ad  ogni  lur  moto  eccitano  strepito,  e,  movendo 
sosp<'tto,  perturbano  il  fine  dell'opera.  iV:-  lu 
che  il  poeta  narrativo,  qnamfa  «aprà  porger  le 
fila  a  ciascheduno,  ed  intreeetar  gli  efcnd  a 
fronte  delle  yere  semhianze ,  potrà  per  entro 
ogu'fmera,  quauiun4|ue  eroica,  far  traacorrer 
lo  ^^ni%ù  edTlI  godo  di  Mnone  wdli  «  ne* 
dioeri.  Ed  ancora  avrà  linerr)  campo  da  rap- 

Sresentar  consigli  e  fatti  da  lujiga  »«>i-ic  di  cose 
iaewideati  ed  awelcl;  con  la  qiial  narranone 


immagine  in  modo  che  poasa 
rifìr  si  "TU'  più  viva.  Onde  si  ravvisano  i  cr>- 
stuioi  degli  uoiniui  più  stt  i  teatri  che  per  le 
piane.  Oltreché,  auanto  ndfa  eeae  finte  si  di- 
•eeme  il  riiralto  nelle  cose  vere ,  si  eccita  in 
noi  fa  reminiscenza,  e  l' intelletto  riscontra  l' im- 
na^M  dMHsa  nella  parofa  eoa  quelb  eh'  è  im> 
pressa  nelfa  fantasia;  e  comparando  le  due  com* 
simili,  esamina  in  un  eerto  modo  le  lor  pro- 
prietà, che  con  tal  combinazione  avverte  e  rac- 
eo^lie.  Questa  wairiniaowita  e  riflAioat  di  pno- 
non  avvertita ,  apre  dentro  di  nd  rivi 
il*  interno  ilil<  tto  ,  simile  a  «quello  die  scorre 
dalle  scienze,  e  dalla  ricognizione  d'una  verità 
io  nd  aMOoata,  dw  poi  espoafamo  a  vista  dd- 
r intelletto,  con  ordinare  r  ri.i mitrare  insieme 
pià  verità  :  deJla  qual  itatura  hotiu  le  dioMMtra- 


f  iipaiio  dalla  nostra  ìiitelliii<"n/,a,  vibrano  in  nm 
iiu  acuto  diletto  eccitato  dalla  riconoscenia  del- 
l'esser  nostro ,  e  delle  potenze  è  doti  nostre 
medesime.  Oltre  a  ci«)  ,  1'  i'.lfs^i  inaravi!»Iia  e 
uovità,  prodotta  dalla  rassomi^iian/a,  piove  in 
noi  non  lieve  parte  dell'  intemo  piacere.  E  per- 
che l'iaunaont  sono  aOeàoni  del  nostro  corpo 

•  veatigfa  drap  oow,  qonndo  per  via  della  re-  fl  rante ,  è  d'  uaoo  che  faccia  naaeere  ai 
9  por  Aooi>lrod*qgfdti  daitlwiv^  |  oendgji,  i  ydt  pajano  oariiipoBdrnti  d 


j)rirà  più  !:ir-,)mmfe  l'interno  vltn  ficllc 
co.st:  e  ddle  per^iuite,  togliendo  il  velo  alia  vo 
ra  uiiialiiMiaa  dd  mondo,  coperta  a  noi  spesso 
da  pure  apparenze.  Quindi  e  clic  l'  epica  poe- 
sia porta  dentro  le  viscere  la  di  ainmatira.  Al- 
l' iiiconfaOiy  il  drauMnaticn  che  asconde  la  pro- 
pria persona,  e  produce  le  altrui  in  %ura  ope» 


■ 
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DBixi  R.\Gio\  po;:riCA 


mIciu  mx  tflvtro 
fiore 


^nagfì  t^avwoano  ni  pari  Mi  gnMdcttt  M- 

i'imprcsr  Ir*  passioni,  r  it  illi*  gran  paitkHÙ  SODO 
cc4*iiali  gran  moli,  c  d^i  gran  moti  par  lo  più 
nascono  CTenti  strani  e  lugubri:  perciò  succe* 
«loiirt  ìu-Mc  lia;;p(lio  froqui  iilcmonlc  lo  morti,  c 
s'errila  lia  loro  nrgli  animi  compa^siotic  c  s^a» 
vetvt'j  f  che  sono  compagni  dà  Casi  acerbi  e 
strepitosi.  Afa  molli  Toglìono  in  orai  conto  1a 
morte  nelle  tragedie,  ancora  quando  se  ne  po* 
tesso  fjr  «li  meno,  Jubit.nulf)  rb<*  se  lasciati  i;i 
morte ,  sfu^  loro  U  tta^cdk  di  mano.  Uà 
eoMidenoN»,  che  tanto  la  natiini  ild  bQOM» 
quanto  gli  esempli  dogli  anlirhi  ,  '\:v  rpi  ili  i 
precetti  son  nati,  riguardano  in  priioo  Inugn  \n 
insegnamento  politico  e  la  espressione  de.'  i;rtij 
de'  grandi .  sotto  un  finto  ne^iato ,  al  quale 
sucredon  k'  laorti,  come  un  eÀctto  contfgacnte 
ai  gran  tumulti,  i  quali  tal  volta  non  portano 
a  tanta  estremità  il  negoziato  :  ed  allora  non 
si  coiuiucltc  fallo  alcuuu  con  lasciar  viTere  le 
persone  perchè  può  insieme  con  loro  TÌTcrc 
aacht  la  trafcdia.  ilio  iacootio»  i  consigli  da' 
privati  si  rawb«no  intorno  a  oote  H  auaor 
peso  ,  che  raili7  volte  accrfsrono  i  (^radi  delle 
passioni  al  pari  di  quelle  dei  principi  :  e  dai 
grandi  tiMmitì  d<^  cosa  fiimigliari,  che  siee- 
cltano  prr  lo  più  tra'  serri  e  padroni,  e  tra 

SaUri  e  tigli,  tra  lo  amante  e  l' amata,  ed  altri 
ì  simile  condizione,  che  ai  Tolgono  per  entro 
gli  aihri  privati,  por  lo  più  scoppiano,  o  la  de- 
lusione fatta  ad  un  vcccmo  avaro,  u  la  fraudc 
faltd  da  un  servo,  o  l' irrisione  di  un'  amante 
per  compiacere  ad  on  altro  :  o  il  ritroTamoito 
di  cosa  perduta,  ed  altri  sumli  eventi  che 
porta  si  scoglio  ad  iinitaro,  perchè  pom  r.ino  ed 
alimentano  il  riso^  col  quale  sostiene  queir  at» 
temione  aegH  ascoltanti ,  che  daOa  tragedia  è 
rotta  con  la  grandezza  dollr  j  rr  nno  o  dolle 
cose,  e  collo  spavento  e  compamuuo  eccitata 
da  strani  e  lugoori  toecesd.  Per  lo  che  le  bm> 
(Ir^iftir  r'ìf.  elio  nrlla  trafjedìa,  per  la  grandezza 
delia  materia  e  delie  persone,  couducuuo  ad 
eveoti  fincati  ed  a  mestisaiae  affliaoni,  nellà 


Mh  dhaan  abe  mét  toalm  ftth  ftr  U  popolo. 

a  cni  l.T  cosa  si  rapprr-srnt.i    in  nlto  di  tarsi  : 

e  iiccMu«  l' epico  può  tutto  esporre  nella  sua 
Mrmione,  aecondo  sì  propone  e  n  coMOleM, 
eoli  questi  può  produrre  in  atto  oprrantc,  so- 
rondo  i  tempi  e  le  materie,  ogni  penona  a  suo 
sri&rìo,  ed  ogni  condizione  e  stalo  «  ticuo 
I>ei,  0  nca  jNMtari.  o  neoo  artefici,  o  sien  buo- 
ni, per  arrnider  alla  imitazione,  o  sien  cattivi 
[ter  incitaiv  alla  fuga  :  o  luodiorri  o  migliori  , 
o  bassi  0  vili  o  sommi  :  perche  ciascuno  porta 
U  inipNaU  dell' easer  proprio  éb»  dal  poeta 
:>ottu  Jìoto  carattere  si  esprime  per  insegna- 
meato  degli  ascoltanti.  Questi  caratteri^  quan- 
do amo  soli  o  con  pochi ,  ed  in  ailoBe  aen- 
jìlif\'  r  bicvo,  formano  piex-ioH  romponiraenti, 
(he  liiauo  il  uome  ciascuno  del  proprio  liuto: 
lalora  si  tesiono  «fdihm  fià  lafi^,  e  s'ìfi- 
pù  pcrtene  a  rappresentare  un  l'atto 
,  ed  allora  per  ecritarc  mag- 
attenzionc  nel  popolo  ,  s' indirizzano  le 
de'  personaMi  in  forma  imitante  i 
1  fiè  enrtod  e  |nA  rari,  i  quali  tenendo 
il  popolo  sospeso,  gli  f  i  ij  irino  la  mento  di  quello 
•ogatii«|ni  ed  ÌAse^uaniruti ,  che  per  entro  la 
mfitswhwione  di  quel  finto  negoziato  fettld- 
t-uno.  Se  si  rappresenterà  negoziato  politico  o 
<'i  penonaggi  sublimi,  nascerà  la  tragedia;  se 
fatti  privali  c  famigliari,  aoggerà  la  commedia  : 
le  quali  ambedue  ritrags^on  sid  finto  le  vere 

Fasfioni,  geni,  consigli,  cu^luiui  c  contingenze, 
ona  de'  prwetpì^  e  l' altra  de'  privati.  E  pcr- 
iMIo  ooae  e  deoB  animi  umani  spuutan 
Hmn  solo  le  enne;  e  le  radici,  cosi  degli  even- 
ti, rt>iur  iji  ;  imi  'tirli  od  alletti,  sf)n  copeiio  di 
katim  g  le  quali  le  velano ,  talora  anche  aUa 
*aeBS6CMa  di  4olui ,  ncBhi  eoi  Mente  ai  cova* 

w\  jinrih,  introdotta  una  tinta  operazione  ad 
imilarr  una  vera  a  lei  rorrispondcutc,  veg- 
laaole  persone  e  gli  eventi  urtana  tra  di  lo- 

^,  t  i  consigli  scompigliarsi,  e  rarrendcrsi  i 
ii  ntitivi;  poicbè  ciascuno  che  opera  si  raggira 
btijù  ,  e  «  trova  scano  di  provvedimento 
nel  punto  ove  si  era  più  preparato  ;  essendo  |  commedia,  per  la  pieciolezza  della  nuteria,  con- 
fili  orcnlti  senu  degli  eventi  aflàtto  difformi  dal-  N  ducono  ad  avvenimenti  ridicoli  ed  a  letizia: 
"r>jittim  do'Mioi  concetti:  onde  spesso  gli  uo-  B  pcrdié  se  nella  couunedia  una  cibala  ordita  da 
iBim  à  accorgono  esser  coni  oontro  il  proprio  1  uu  servo»  alla  fine  scoperta,  mostra  la  delusione 
hrtento,  per  queOa  lirada  medeiinia  onde  cre>  I  dd  padit»e,e  per  nieuo  £  qadla,  la  teddtaiM 
rWmo  o!.s<Tci  porvenuli.  Quindi  appare,  che  ||  z;onc  di  un  altin  ;  nella  tragedia  un  tratto  falso 
nmcm  fatto  è  concntcnato  ad  un  abros  c  chi  |  di  un  consigliere  può  col  guadagno  dell'  emulo 

spìngere  alla  morte  il  proprio  principe*  QtnMU 
ajtparc,  rlic  nella  scena,  o  tragica  o  oomiea, 
non  &i  possono  acconciamente  produrre  ac  non 
quelle  nazioni,  che  o  nA  pnae  o  neli'  umile 
sioho  «la  vicdenta  passione  signoreggiate.  Perciò 
r  opere  draminaticbc  riuMiivano  molto  appresso 
Greci  o  poco  appresso  i  Latini  quando,  nou 


vuol  rondntne  vna  laq>reia,  biaoiipa  ero  Mi- 

rim  verso  dell'onora  gli  strunienfi    r  ipiosti 

Sbcn  operare,  ocbbuiio  ri-iulcr^^i  bone  utrotti 
paMatn.  Ed  eftni      —   •  


affare  a'ineamattna  con 

■Iw  di  speranza,  poiché  non  ci  «'  chi  con  venti 
contrari  •-pinga  la  nave.  ISvì  corso  poi  della  ope- 
n/ione SI  urta  negli  scogli  che  s'incontrano,  e 
li  oDBunove  la  teo^jKWta  delle  eontraddizioni, 
N^tah'  d^^li  opposti  umori  delle  persone  con 
le  quali  si  tratta:  <  ruif ]  hl.ll/ione  r 


I 


grea,  ma  latuuperaoMpia'iataroduceano:  poi» 
che  la  gravitk  romana  in  nhnw  eoaa ,  o  pub- 

')lica  o  pritala ,  era  mossa  da  si  veemente  af- 


«iitparìià  di  pareri,  fini  ed  affirtU^  ciboUendo  sera*  |  fetto,  che  avesse  potuto  nelle  pubbliche  aonna 
"~"  ~"  '  ' —  ^  *      —  —    eemp.issiooe  e  spavento  ,  e  naie  private  ria» 

eccitare.  Concio^ Mar-isachè,  per  qttanto  il  mon- 
do si  distenda ,  solo  il  cielo  di  noma  produce 
gli  uomini  e  le  donne  di  moti  ai  composti ,  di 
sentimenti  si  regolali,  c  di  sì  temperati  afietti, 
clic  i  moi  figli  portau  dalla  natura  quel  che 
gli  altri  appena  impetrano  dalla  coltura  e  dal» 
r  arte.  Dd  che  si  può  conghietturare  la  gra* 
vità  e  decoro  de'  Romani  antichi,  al  cui  rego- 
lamento, con  la  benefìeenza  d<-lla  natura ,  una 
osattiséma  diacipUoa,  tanto  civile  quanto  mili- 


prr  più  frrvidawiaite       ealóve  dcB* 

riducf  Ir  rr  ,r  .i1Ir>  estremo.  Col  quale  moto  e 
tnrKamcnto  scoppia  fuori  quanto  di  bene  O  di 
nule  slava  sepolto  e<l  ignoto  alle  peraeiie  epe* 
•ai^ti;  le  quali,  dopo  la  noti/.ia  di  esso,  o  fi*r- 
•sno  li  passr»  o  ritrattano  quanto  sopra  l' igno- 
r  111/1  èri  medesimo  era  fondato  e  stabilito. 
^Kchè,  imitandosi  eoi  finto  il  vero  de' fatti 
•■jml  avviluppati ,  c'  incontriamo  nel  punto 
prcrrtil.  K  perchè  i  consigli  dei  principi  si 
▼olguQo  intorno  atte  gran  moli,  e  or  gran  pcr- 
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taiVf  concoiTCft.  E  non  Mm  rai^ioiM) 

(t^icrva  Dionisio  Alicaniassco ,  fu  (jiipsta  terra  1 
di  tia  Saturnia,  come  quella,  ove  la  giusU  trm- 
^*rie  sì  degli  clementi  cunie  degl'  ingegni,  clic 
■otto  Saturno  Geriva,  dal  regno  di  Giove  fug- 
gendo, s'era  venuta  a  ricoverare.  Perciò  Pbuto 
•  Terenzio,  rd  altri  romici ,  della  Grecia  ti  i- 


•poffUTUM»  io  Boom  i  pctMM|n  di  ootUBic  u/awan  per  oam  parte  u  i 
«teral» ,  dbi  poter  muorere  B  imo.  B  Fopcr»  1  èiatto  le  qituf  dMeenw  «è 


axioni,  pensieri,  aflTetti  e  costumi  nostri, 
sopra  i  quali  il  saggio  (issando  Pacata  nflet»io- 
ne,  ravvisa  1'  iminagin<>  dfllo  esser  nostro,  aacoaa 
allò  tgMtét  degl'  ignoranti ,  la  «ai  MUto  • 
dispersa  e  soffocata  dentro  roperaaìonì  rocde> 
sime,  quando  che  quella  de'  saggi  siede  in  sulla 
rima,  ed  è  collocata  al  j^ovcrno  tli  esse,  donde 
^Tvàsa  jper        parte  ii  filo  dell' werc  sue, 

Iw  acqui- 


la romana  scena  alla  priTczion  della  greea 
onde  dottamente  An-M'lo  Ffliiiano  disse  : 


OMtdicat  hic  LatiiuHf  vixque  iptam  attingjumut  » 

lumbram 
Cecropia*  laudis 
ScU'cet   .    .  . 

E  presentemente  di  i^n'  altra  niniooe  dd  eo> 
munc  commercio  si  é  potuto  cavare  alcuno, 
più  genooaigt  lidiooU  per  le  eomaedie. 


pCrSOnafgl  «nuvw   |m»  ma  «vhhmwb. 

dflia  romaa:  il  di  e«i  eortcfiaa»  aF 

fcttato,  e  lo  sgherro,  eccedono  >i  poco  la  co- 
mune misura,  che  riescon  freddi  ed  insipidi- 
Ifèsi muove  il  riso  se  m»  «lie  dal  costume  stra- 
vagante, il  qtjalr  nè  nif*nn  con  la  vìnlrnira  del 
OOmoiercio  btrauieru  lia  poluto  in  questa  na- 
ttone  A  penetrare,  che  l'abbia  tratto  fuori  di 
ònella  sua  naturai  moderazione,  dalla  quale  tutte 
le  sue  operazioni  sono  d'  onestà,  o  composte  o 
Telate.  Essendosi  sin  qui  esposta  la  natura  della 
invenzione,  o  namU^  o  dalle  persone  operanti 
rappresentata»  A  è  seoperta  Ki^len  pianta 


«Ielle  pretelle,  ove  s' introdureajio  romani  ma-  j  star  dtiniiiir  tale  scienza  non  e  d' uopo  correre 
gistrali,  come  andse  le  togate,  ove  s' intirodu-  1  lontano  «la  noi,  e  spanare  fuori  del  mondo^  ma 
oean  persone  private,  non  potean  mai  portar  hmtstfc  gnidara  la  mmle  sulle  cose  e  tmi  SàA 
"  ..         ^  .       ■  ..  g  passioni  umane.  E  quando  il  sagfjio  con  le 

parole  darà  fuori  quel  che  ha  racciolto  coU'oo> 
servazioni,  e  rìtnunrà  M^vcni  Pindah  di  «in» 
scun  afletto,  costume  e  genio,  allora  non  S4rfa- 


mente  spargerà  negli  altri  le  faville  della 
desima  scienza,  ma  ecciterà  suU'  isteuo  ponto 
la  riflessione  comune,  in  modo  che  rimarrà 
esposto  agli  occhi  popolari  quel  elie  era  loro 
dianzi  coperto.  <  lii<)r  i  coiuponinicnti  liriei  so- 


un. 


'  Da  i|nesla  ffermogliam»  Tatf  rifili,  dw  si 

alimentano  del  roedesiino  umore.  E  questi  sono  i 

{>icrioli  componimenti  che  abbracciano  singo- 
arniente  e  mpOT tangente  quaUlM  ptnione,  af- 
fetto ,  costume  o  fiitto ,  die  smio  aeeolti  dal 
grend)o  dell' epica  o  della  drammatica,  quasi 
rÌT(di  nel  letto  d'  un  fìunie.  Perciò  hiMigna  dal 
fondo  de' precedenti  discorsi  eocttare  la  cogni- 
^one  ddia  lirica  po. mu,  come  da  fcoeo  arin- 

tilla,  per  tirare  sul  presente  suggello  le  fila 
della  medesima  tela.  Con  ragione  stimò  Talete, 
che  il  centro  del  sapere  sia  m  eogmzioDe  di  se 
stesso,  nella  quale  ravvisiamo,  rome  in  uno 
specchio,  r  umana  natura.  Col  qual  lume  si  di- 
aeerM  il  reto  dal  fida»,  perchè  tutte  le  fidsc 
opinioni  son  generate  e  nutrite  dalla  ignoranza 
delle  nostre  forze;  iuipcrocchè  P animo  nostro, 
col  piTSOppoire  nelle  potenze  sue  romprensìo- 
te  ngttak  e  proponionata  alle  cose,  abbraccia 
par  vero  e  per  intero  qnH  che  e  scemo  ed 
■iMMrente:  sul  che  i.tiitu  immerge,  che  ri- 
■Ma  poi  le  pcrccxioui  che  incontra  diaewrdi 
•  dimni  dufe  iflspmae:  «ade  reala  assai 
spesso  accolto  il  falso  ed  escluso  11  vci\>.  V  i- 
stessa  ignoranza  dell'  esser  nostro  commove 
fkk  la  tempesta  delle  passioni;  le  <^ali  sono 
amare  e  ferventi,  percnè  gli  uomini  presup- 
pongono nelle  forze  loro  facoltà  proponio- 
nata agli  eventi  ed  aT  mtlA  onadli  :  per  lo 
telw  non  sanno  contempcrare  la  volontà  col- 
altre  potenze,  e  credono  poter  innalzare  Pes- 
aenza  propria  sopra  il  tenor  degli  eventi.  Or  la 

mmU....  .1-11»  \  .   •   li  


no  ritratti  di  particolari  a&tti,  costumi,  virttL 
vixj,  geni  e  latti,  o  v«rft  loiw  speccUi,  da  cn 

per  V  II  j  l  iflrssi  traluce  la  umana  natura.  Per- 
ciò P utilità  delia  lirica  poesia  è  parte  dell' o- 
spression  vira  di  riue'  pensieri  ed  afiletti  che  In 
natura  innenta,  e  ui  qut  i  easi  rhe  si  mescolano 
nel  corso  di  cia>>euna  passione,  e  nel  tratto  del 
vivai»  Wnano.  Questa  varietà  di  CTenti,  e  vi- 
vezza e  naturalezza  di  affetti  e  costumi,  è  $t.-ita 
s<ipra  larga  tela  delineata  da'  poeti,  i  quali 
esprimono  i  punti  più  minuti  dello  passioni  9 
costumi,  ed  ordiscono  il  diseno  oon  la  figu- 
raàone  dé^eaai  e  peasicil  aeaiaiS  e  veri,  che 

Eajon  parto  della  natura  e  non  dell'acume, 
'nde  chi  gli  ode,  ed  ha  varcato  l'istesso  cor- 
so, ineotttrt  aePloro  libri  l'istoria  ààbt  ana  vi* 
ta,  e  si  accorge,  leggendo,  di  quel  ch'avea  tra- 
scurato operando.  Siooome  avvurne  nella  lesio- 
ne di  Tibullo,  PtapMilo,  Catullo,  Ovidio  «d 
Orazio,  i  quali  h.inno  prodotto  avanti  fiM  or- 
chi nostri  la  immagine  della  umana  vita  per 
mezzo  della  espressione  particolare,  e  minuta 
e  viva,  d'ogni  costume  ed  affetto,  divagando 
largamente,  e  trascorrendo  con  volo  spedito 
per  tutti  gli  eventi  particobri,  che  sono  i  se- 
mi delle  «ogniaioni  uniYenalL  Onde  la  espres- 
sione dele  voglie  pià  eònanete,  e  pensieri 
più  natorali  ,  ed  aSetti  più  comuni ,  per  es- 
pià  vicini  all'  uso,  ctm  k  notizia  loro  ci 
reeaao  «OMaocnaa  piè  viva  del  BMndo,  e  pià 
opportuna  alla  utilitìi  della  vita  eil  alla  emen- 
dazione de'  vizi,  i  quaU  sono  eccitati  e  nutriti 
in  noi  daU' ignoranza  de'noitrf  «ìfctti;  perciò, 
quando  la  natura  delle  nostre  passioni  <'•  dai 
noeti  rappresentata  a  minuto  ivi  al  vivo,  potià 
I  . minio,  sidla  contemplazione  della  loro  imma» 
gÌDe^provvc(kre  a  sé  stesso  di  rimedio  e  di  fu- 
ga. Perciò  ^  roceDnrti  poeti  stillano  in 
verso  dottrina  utile  al  regolamento  di-'  priv.iti 
e  pubblici  aflàri,  e  sfavillano  mirabilmeute  di, 
acuti  e  vivissimi  lami  d' ingefno  ;  ma  etdoii- 
seono  1,1  profondità  dei  seiitÌDu  nli  rito  app.i- 
renza  popolare  e  maniera  poetica,  trasfunnamio 
in  favola  la  K'nlenza,  e<l  esprimendo  l'univer- 
sale sul  caratten'  ch-'suoi  individui,  semndo  l'ar- 
tifizio dianzi  scoperto.  Dal  che  :>i  r.ivvi^wtva  quel 
che  accennai  poco  fa,  e  ioè  che  il  lirico  beVA  U 
medesimo  nutrimento  che  l'epico  e  il  dramma- 
tico j  sì  perchè  il  lirico  spesso  s'aggira  intomo 
alle  favole  inventale;  si  perchè  e^fi  di  passo  il 


anruAa  dell'  umana  natura  è  scolpita  svile  ne-  ||  passo  ne  produce ,  conrcrtrado  in  figura  ror- 
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DELLA  RAGION  PUlil  ICA  lì* 

Crea  le  contemplaziutii,  per  porgere  al  popolo  |l  ne  non  Aef  locar  tulU  U  &u.t  lidiK-ia  orli'  af« 
doltrtna  mejcolaU  eolia  berantU  del  piace»    fatto  ed  incliMoiaae  popolare,  perchè  gira  mà 

Offni  Tento,  pnr  non  »!ee  rrr<1rrr  di  re^nnr 


IT.  Siocbe  anche  il  Urtoo  ka  la  sua  fiivoU,  con 
la  qpnle  trufbrma  hi  tdenta  in  fif  ora  wnjiibile 

ad  unì  tiri  popolo,  al  cui  profitto  al  uliìe  ìm 
greca  e  latina  pocùa  nref»armTa  ogni  cibo:  e 


sicuramente  leRxa  esso ,  perche  ende  dal  go- 


remo 


tanto  chi  c  respinto  di  scila ,  quanto 
Gofan  eootro  il  qaale  U  cavaUo  rìoalddra:  mt> 
ciò  Fetonte  è  aimomto  da  die  abhi* 


3elfa  ìmmaginaaione  iiiiivrr&afc  :  doTcndo  »ìmili  più  cnr.i  ili  n-primcro  col  freno,  che  d*  io<  i- 
CPDi^><>ninicnti  comparm* ,  <>  ne'  conviti ,  o  nei  U  tare  a  ^Icgno  colio  «prone.  Cosi  il  porta  iioa 
■tgriCiTi ,  o  ne*  teatri,  o  ne'  fuochi ,  o  k»  tMn    crvda  d' occupar  friicenieiile  9  troqo  MSa  glo- 

pTiì>!>Ucbc  solmnitiu  E  perche  la  maf^^ìor  parte    ria,  nè  col  solo  popolo  ne  senza  il  popolo.  Siirge 


<ii  loro  cr.-ino  acoompagnati  dal  canto  e  dal 
tuono  della  lira  ,  perciò  fu  loro  dato  il  nome 
di  lirico  dallo  strumento  ,  e  di  ode  dal  canto. 
Eraa  le  odi ,  alcuuc  dc»linate  alle  cose  amato- 
fie,  del  qual  genere  si  crede  che  Alcmane  fosae 
fimreNloiv j  c  a»  gli  «oroti  pensieri  anche  sì 
aggiri^  Saflb  «A  Amcveonle,  il  quale  asperse  di 
ioariisinio  inf  ili'  i  snoi  di  ui.  AUrc  fT:i no  appli- 
cate ad  oaor  degU  eroL  a'  qniali  ti  teasean  gnir- 
isaBoe        wm  ■■nvanH  i^ne  Ti^ni  son^  e  nenr 
imprese,  quali  son  qurll'^  li  f*indaro,' che  dallo 
della  harharie  sono  aoMopate.  Altre 
indirìazate  ad  ooor  defi  IM,  gitali  erano 
1  peanì;  onde  Aristotile  fn  nmi^iitn  in  ^iudixio 
appresso  eli  Ateniesi  per  avcrn*-  «  ornposto  una 
Ib  lode  di  Ermia  ,  che  era  mortale.  Simili  ai 
erano  gK  scoli ,  che  contracano  lodi  di 
raloroci,  e  solcano  cantarsi  nei  conriti, 
mentre  che  il  vino  si  porta-va  in  giro.  Nel  quale 
di  Tcm^cb»  ottwMa  la  TittMfk. t^por- 
fai  pTCorfo  HI  tam  *  flko  selle  d' 

Ire  cODlrse  i  lirifi  areaiio  in  premio  un  i 


la  ÌDt«^là  del  siudido  dagli  eterni  e  eeli-&tt 
semi  del  vero,  che  sono  «analmente  disperiti 
ncgl*  intelletti,  quantunque,  m  altri  più,  i"  al» 
tri  meno,  coperti  dalle  tcucbiT,  che  «Li  tut  i>iilo 
corso  delle  cote  esterne  in  noi  si  diflondono. 
Per  lo  ohe  tutte  le  aenti  oonTcngooo  sul  wno^ 
e  ooMorrono  ad  un  isteMo  ponto,  quando  e 
rimorso  r  osttcoio,  ed  è  sgoinluM  »t  i  I  >  caligine 
eh'  a|>|uiinc  1'  aiione  delle  fciutille  divine  ia 
«mi  rwaébnmt  qouitonqoe,  chi  pià,  chi  meno 
fflHTinente  giunga  al  se^no,  jp<«r  l  i  irii:;gion"  o 
uiinoi-e  opposizioDe  che  M  £s  dalie  corporee  fan- 
tasie, pia  •  goglianlawettte  ii^ircsse,  ed 
in  niatj^rior'"  minor  nnmero  rieerute.  Perciò 
solca  tiii-  i'iilagora,  che  il  suo  mestiere  non 
era  d' in  vgnarr,  ma  d*  avvertire  :  e  Platone  eoi 
pceoetti  e  con  ^  etemifli  ne*  suoi  Dialoghi  di» 
moatrò,  che  ciascuno  nomo  risponde  bene  quan* 
do  è  hi'ne  interrogato:  onde  Socrate  coi  »uoi 
^  I  diaeocii  profettava,  di  fu  qjotì  che  lamio  qudle 

fuori  di  noi  quelle  veritii. 


le  d«lre  rfimaTiifr' 


▼enea ,  la  quale  immolavano,  siecome  gii  epici  I  che  nei  corpo  delle  menti  nostre  stanno  qiia^ 
tM  toro  ,  i  tragici  im  ireo.  Grande  mUUk  «ai  I  oddonnentale  e  sepolte.  Onde 


peani  aveano  gì'  inni ,  de'  quali  è  fatto  autore 
Aidedonio,  dye  per  ciò  si  frtima  più  antico  di 
Olteo.  Germe  degl'  istessi  semi  fn  il  diUrainbo, 
dedicato  .alle  lodi  di  Bacco  ;  mule  da  Arrhilnro 

di  Eacco  fu  detto.  Kra  lo  stile  di  questi    frutto  del  sapere,  non  tanto  è  d'  uopo  piantare 

ido  e  ri-  I  quanto  svellere:  pcrcht-  i  rìtiessi  della 


kcrvo 


fer  gìngnerr  al 
^aseo  che  ci 

conduca  per  le  nuvole,  ma  il  filo  d'  Arianna 
che  ci  guidi  sicuramente  per  entro  il  labirinto 
deUc  idee  confuse.  E  per  raccogliere  0  degno 


assai  strano,  vario,  tumido 
sonante,  pregno  d'immagini  gaglinrde,  ed  acceso 
di  spiriti  furìbon^  ,  che  agitavano  e  rapivano 
a  modo  di  turl>inc  le  menti  altrui,  esprimendo 
la  iMugine  dì  no  intcHeito  infi^ioinalo  quM 
ili  pivfefieo  ipirito»  Umvsfeo  oneon  iirfhi  imne 
|[ì*  imenei,  dc^  quafi  abbiamo  due  splf  mlirJl^Nimi 
esempli      Catullo  :  e  adoperaTano  nelle  ooar 


Ir 

Lino  ,  maestro  iVi  Ercole,  fosae  l' antore.  Com- 
pagna della  nie^lizia  fu  anche  l'elegia,  dì  cui 
per  Cuoa  omoì  dubbia  c  costituito  invculore  un 
oerto  Teocic ,  a  cui  dicono  che  fossero  prima 
iSi  ofpì'  altro  scr>rsi  di  bocca  i  ver»  elegiaci  nel 
mezzo  di  un  nuovo  e  stra^  furore  cm  In  ku 
bolliva.  Questi  ed  altri  eompoBimenti  meno  no- 
bili, che  tralascio,  son  da  me  compresi  sotto  no- 
me di  lirica,  per  corrispoi>«lcre  con  un  solo  vo- 
caibolo  «Uà  iotcni  lor  sostanza,  che  ho  poi  ri- 
oer«U  Yarin  tmipr*  d^owtii  e  da'ritnl  E  tal 
versi  tutti  eran  rivolti  ad  utile  e  diletto  del 
popolo,  «I  quale  s' iudustriavano  i  poeti  di  pia- 

XIV. 

Dd  Giudbh  Apolorr. 

Kè  dobbitmo  tener  poco  conto  drf  giodìrfo 
popolare,  perchè  talvolta  l' oro  sta  sommerso 
nel  fango.  Dee  il  pocla  tener  del  popolo  quel 
I  de  ar  tkne  a  priaeipe,  il  quie,  gè  M* 


mente 

eterna,  denlio  di'aoi  vibrati,  son  d'o^  in- 
tomo  oceiyali  da  fulig^^ini  corporee,  e  «arcali» 
dati  dalle  opinioni  fantastiche,  l>evule  da  nOÌ 
per  lo  canale  de*  sensi,  da'  quali  scorrono  riti 
torbiiB  o  aumitti  per  ontriniento  degli  errori. 
Onrlr  sTcIta  T  crlw  mnliirm.  i  s»»nii  benigni  ri- 
sorgono, e  dilegnate  le  nuvole,  le  srintille  della 


e  i  treni,  de'  quali  è         Ac    l>i(^(^  etema  spando*»  largamente  i  raggi  hwo. 


e  le  cognizioni  vere  scappano  fuori  delle  tene- 
bre, svelando  a  noi  quel  d»e  ci  era  dai  pre- 
coiieetti  errori  ingomberato.  Perlocehè  le  seien- 
le  costano  di  obbUvione  e  di  rimenri)raBaa,  della 
qaaK  fotta  le  produce,  faUra  Peduea.  E  perriÒ 
le  favole  fuinn  d:>  T-ìf'>n<.  ch'è  l'obblivione, 
nascere  H  soie  e  la  luna,  i  quali,  come  corpi 
pM  hnafaMMi,  cran  éaànM  del  sapere;  peiw» 
rhf  rin«laro  chiama  la  Sapienza  nj^Iirt  dfi  Iji- 
tuna.  E  però  finsero,  ebr  il  parto  é%  La  luna 
^mm  tanto  perwigwtarto  da  Geanone,  che  come 

ninslrri  it  jrrrn  vnrnholn  y-'prj,  f  l'nriri,  rvvr  si 
fa  la  cabgine,  sotto  di  cui  si  figura  rignorao» 
za.  Quinai  è,  che  in  tutti  gK  nomW  triipai# 
un  non  iju  »!  diseemimento  (!rl  bimno,  qnaÉ» 
do  si  riduce  sotto  i  scusi,  miantonque  il  taf 
giudicio  sia  mescolato  tra  gn  errori,  cbe  ep» 
[krimono  i  lumi  interni  in  nmdo  che  non  pos» 
sr»no  spetlitameiitc  operare:  onde  qiie'  poeti 
che  son  giusti  al  perlL*tto,  e  rhe  hanno  saputo 
preparare  i  cibi  anche  ad  nso  dd  pidato  rol» 
gare,  son  corsi  ngualoMnie  per  le  lenela  di^ 
flofóa,  che  per  mcm»  k  tube,  le  ^adl 
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pnate  d'un  piacere,  «li  cui  non  sanno  riuvc- 
nìrUniAo».  Panai  dun^ur  scorta  dcun  il  pa 


rrr  tli  Clarone  sopra  di  ciò:  c  siccome  il  Ru- 
ato  del  popolo  non  è  misura  propomonata  del 
Mrito,  ro^i  l  avmrfoae  del  metlrsimo  è  ca- 
rattrre  di  difetto:  perchè  il  popolo  fallifce 
spetto  nel!'  «pprovare  <•  nel  comparare,  confon- 
dendo ed  abbracciando  ugualincnle  il  perfcllo 
che  l'imperfetto,  e  prqMUWndo  talvolto  «jucsto 
a  quello;  ma  Bon  a'inganiMaAtto  quando  otti- 
nataini-nte  riprova.  Or  la  cagione  pcrrliè  n1- 
cunl  pongono  in  fuga  il  popolo,  è  perchè  non 
sempre  htnno  «clorito  al  tìto,  ed  hanno  vo- 
luto produrre  la  magniGcenza  e  la  Hirirnvlpiia 
con  la  durezza  delia  slrnltura,  colla  stranrrr..! 
«d  oscurità  di  termini  dottrinali,  e  colla  intri- 

r.itn  <-olloeazioiie  ài  sentenze  astratte  ed  ideali;  .   -^^^ 

«jiiauilo  polean  produrla  colle  istessc  cose  scn-  R  ▼n»'  p<Hefcè 
•uUÙi  e  colle  immagini  materiali,  le  «rnali  ecci- 
tano per  sé  stesse  U  maravi^  e  la  noviti, 
quanuo  saranno  in  ii*o**  maniera  6  con  <§€• 
slrczza  combinale,  trasferite  ed  alterate;  essen- 
do la  poeiia  una  maca,  si  per  la  ragione  poco 
«nil  acomnala,  il  tnciie  perchè  Q  tuo  rae^kro 
«  di  scampare  Ir  jiropiìeti,  e  di  tr»voÌ|CK  e 
pcrraularc  Ir  ifiubian/c  c  j^h  oggetti. 

IHxttis  e^tgie^  notui^  *i  callida  v*rùum 


GRAVINA 

una  tempera  propQrtiaMta,  'dilli  <{iwlf?,  cORM 

da  norm.1  infallihile,  rran  jjovernale  tnllr 
arti  liberali.  Aniplissiuio  spazio  si  aprivano  an- 
cora per  nti<j  la  iniTenilk  delle  cose,  «  OOK 
rcvano  a  y  n^,"  spi  iJito  ovunque  dalla  concalo» 
nazione  dcile  iramagu»  e  dai  fervore  dell'in- 
Aanmate  Amasia  eraa  fortini.  B  se  propoatMÌ 
«na  persona  a  lodare,  tratto  tratto  dal  sujwptto 
s'allontanano,  pur  è  sì  sablime  c  nuova  La  ma- 
niera détta  «piàm  A  fwtooo,  che  tutta  la  serie 
«leirrtpera  e  l'inttero  pregio  dei  poeta  si  ri> 
versa  so|>ra  il  suggello.  Vegliamo  don<jite  OrO- 
linct  <'d  elegiaci,  vo!.tr  fj mca- 
canpoj  condM- 


[•Icgi 

]^        pCiP  MOVO  9 


Si  può  ancora  ndU  Urica  ritrovar  qualche 

ifOT!^  ciifjvolczza  «opra  la  espressione  deUe  lodi 
aiti  111,  e  delle  ununc  virtù.  Chi  celi4)ra  l'al- 
trui merito  si  dee  credere  che  voglia  aciini- 
■targU  fede  appresso  chi  sente,  e  die  cerchi 
d'imprimere  i  di  lui  pregi  nella  eomnne  nttì- 
ma/iniic;  onde  dee  far  lavoro  c(  tivi  rn  vr  le  al 
panno,  ed  innestar  sulle  virtù  del  suggello  lo- 
éé  é  uii  prr)poi-zioflata,  per  non  dhmrttr  da  lai 
la  comune  estimazione  cim  la  manifesta  appa- 
renza del  falso.  Perciò  i  jj'reri  e  latini  pocU, 
prima  che  il  fasto  degl'imperatori  divenisse 
insaziabile,  al/irnnn  Ir  lodi  tino  ad  uni  certa 
■usura,  oltre  alla  «piale  non  osaron  lraì»corre- 
re.  Onde  le  virtù  da  lofo  eapoale  pa)ono  di 
ra?»r'mii;!iare  il  sembiante  vero,  perche  con 
tra*cui  rcre  oltre  il  segno,  invece  (r  illustrare  i 
neriti  del  suggello,  gli  avrebbero  dilungali  dalla 
credoisa  altrui  »  Quindi  diate  Pindaro; 

 Attc/xw 

ày^yc7  ?|co    .....  . 

E  perchè  natoralmcntc  l'emulazione  si  accen- 
de solo  da  oggetto  simile,  e  s'imitano  le  altrui 
virtù  quando  fioriscono  su  quel  punto,  nel 
«piale  con  lui  comunichéawft  per  hìfgfi  di  «ni- 
fenae  natura;  perciò  quando  i  eoatnmi  «  le 
opere  trascorrono  oltre  la  meta  della  perfc- 
aiooe  umana,  poco  ci  curiamo  d'imitarle,  per- 
dii  ttoo.iwmaiano  m  sei  pmemio  di  tiinil^ 
tudinc  che  ci  muova  a  speranza  d'impetrare  i 
ledcsinii  Pn)|^  ae  non  quando  siamo  animati 
dalla  adneia  della  divina  grazia,  per  cui  aolo 

f)e^'?iimr>  rnniTinìrniT  rol  perfetto.  Il  che  SUpC- 
m  le  turzc  Uciia  natura,  i'erciù  gli  anlichi  si 
prononeiB  pe*  guida  la  cosa  istesaa,  ed  il  fine 
celi  opera,  ove  dirixzavan  tutte  le  fila  del  la- 
voro, senza  perdere  il  vero  e  il  naluraJLc  di  vi- 
«ta,  disponendo  al  tenor  delle  cose  i  pensieri, 
il  aiiMwo  •  le  p«nl«i  ed  >do|WMdo  aonpie 


zio,  e  gli  altri 
mente,  e  sp  uaeggiar  per 
eendo  ^intelletto  di  old 

vailn  rjininino  nel  quale  s'incontra  sempre 
novella  spezie  c  varietà  di  oggetti  che  lo  rav- 
tmdoai  dett*  argomento  ddTo- 

pcrrt  rornr  sprone,  e  r!cl  inf'uti'i  <!Titr?eft'> 
come  prima  favilla  deil' accesa  fantasia,  varraii 
poi  largo  corso,  e  divagano  ovunque  son  tratti 
dalla  serie  AvWr  cose  che  &i  dispicca,  iiuitaii- 
dc>  co'  versi  l' intesta  produzione  de  pensieri,  e 
seguendo  collo  stile  u  tenor  de'  moli  intemi 
che  d'una  in  un'altra  tmmaginaxioae  acnaa  pota 
trascorrono.  Onde  le  lor  compogitlonì  aon  pen- 
sieri ed  afletti,  ch'eccitati  daU' r  L;;,'rlto  vero, 
in  quel  medcainra  tempo  gemiOEliano.  Sopra 
altro  Piadm  eeioglto  «mi  Hob  imgutw 
la  nave  dal  porto,  e  spandendo  le  vele  ad  ogni 
vento,  varca  un  mare  di  nuove  ed  inaspettate 
fantasie,  per  entro  le  quali  »i  a^^^'ira  eott  tanta 
fiducia,  eoe  talora,  quasi  nel  viat!<?io  >;?narrifo 
o  neli'  onde  sommerso,  »'  iuvula  allatto  dalia 
nostra  veduta:  ma  sorto  ài  un  tratto  dalle  vo- 
ragini, aipiglia  il  timone,  e  s.ilvo  si  riconduco 
maravigliosamente  aUe  sponde.  Avendo  sin  qui 
rintracciata  la  ragione  della  favola,  «  r  À  fi  n- 
vicnn  te  «lakiie  oonaidcraxione  aopra  gli  an- 
anticbi  aiiwi  che  kanao  fetteamente  adbpcrala 
quest'arte,  e  ravviaaR  ìa  loio  qoaloii' allró  pre- 
gio della  poesia. 


XV. 


«4 


Fra  in  tanto  pregio  e  nuuravigKa  impresso  i 
popoli  fi  diacono  lefr.ito  dì  ntimeri,  e  addo!» 

cil'i  (!.iTl' irniniiiii.  (Ili'   In   >tini.ii  (inn    più  pro- 


prio deeli  Dei  che  degli  uoiniiii;  onde 
aolo  «tedenmo  che  i  poeti  aveaiero  la  mente 

accesa  di  spirito  divino,  che  furor  poefim  m 
appellava,  ma  le  risposte  che  s'attribuivano 
agU  Od,  non  in  altra  maniera  che  in  versi  si 
esponevano.  E  quelli  che  la  cognizione  delle 
cose  loturc  professavano,  e  col  metro  e  col 
numero  venerazione  accrescevano  a'  detti  loro. 
Ftt  assai  celebre  ed  antica  Femonoe,  che  jpn- 
ina  racchiuse  in  versi  esametri  gli  oraeotf  te 
Delfo:  onde  a  costei,  per  testimonian/.a  ili  Pli- 
nio, dobbiauM  jtt  verao  eroico.  11  medesimo  side 
appresero  le  rinomate  e  aaggo  donne,  che  ap- 
preaao  gU  antidù  fbron  dette  SibUle  da  Hili, 
che  in  lingua  spartana  sipnifiea  ^its*  Iddio, 
e  /S^Xìl,  consiglio,  quasi  consiglio  divino,  00- 
me  Ksichio  stimò.  Passò  lai  genere  di  eloquenza 
ad  Orfeo  e  Lino  ed  nifi  i,  t  he  alìbiamo  più  di 
&opra  accennati,  sino  a"  due  più  celebri  tra 
tutti  i  gentili  Omero  ed  Esiodo.  A  questi  suc- 
«cddtin»  i  poeti  lil^»  <le*4in«ii  i&  mta^ff^ 
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DELLA  IIAGION  POETICA 


t3 


StCikorOj  Bacdiilidc,  Ibico,  Anacrcontr,  rin- 
caro, SniMiicle  Alcmane,  AkcOy  Anone  Mc- 
tìnnro.  Aa  cui  fu  istituito  U  coro,  cantato  il 
ditiratitbOj  c  l'uruiio  iadotti  i  satiri  a  puriart; 
in  rem.  Dì  cui  si  racconU  la  celebre  fatroia 
a  mm  «tot*  ricenrto  Md  don»  d»  «■  dclfi- 
M,  •  cMrioCto  tdw  (fi  Trti^fo,  mHw  ch'era 
stilo  buttato  ìli  mare  da'  marinari  uvidt  del- 
l'oro  cii'c|li  portaTa  «eco.  Emnle  della  gloria 
A  cMta»  ivtao  «Mhe  le  4tiMie,  c  di  queste 
on  untumi  pari  alle  Mose,  e  di^rm  li  r^^n-r 
bro  aMQtDicuatc,  le  quali  fiuvuo  Séiio,  Mini, 
Prfiifli,  Enona,  OoriMn,nMÌ^iaN»TelcsiU.i, 
ArfM.  chi-  si  (roTano  tutte  OMBpCCW  IMI  M» 
^■jLi.ù  vtrsi  di  Antìpatro: 

ffUMT,  luei  Motf^  IIiip6cr  9X0- 
npw^iXLiy,  MvjpflAk  A'Minir  9tifmLt  dH- 

ir^my,  Te/ioriAAoy  oèyaxXia,  xoi  7£ 
K0'  ùiyya 

nà7ar  éanwbìv  <xs).i3(ay. 
via  «7  auratr 

<2k<(c  JSUcotm,  ed  il  Pieno  scoglio 
dbm  donmm  jnmM  #  ùwu  dif$m§ 


Prfùltaf  AtirOf  Anita  a  Omero  eguate^ 
Sa/fo  Mpletidor  deltt  JanciutU  UibÌ€^ 
Erittna,  TelesiUa,  e  U,  Corinna^ 
Vhe  cantasti  di  Paltoite  lo  scudo, 
Kottide  e  ìMu  lì  di  ^iva^t  suonOf 
Tutt»  d*»Urni  fògli  pmJutiriei, 
Ua  dato  U  cielo  nove  Mus«t  *  nove, 
hr  letizia  immortatef  m  noi  la  terra. 

A^Kridt  ^  Pimltto  ed  ADacreonte  in  fuori, 

oon  sono  a  noi  rimasi  clic  j)orhi  fr.iinrin'nli, 
(XT  Ctocre  sUte  da'  vescovi  e  saccrduli  grvci 


Oùx.  hrriv  òtxùv  dtxtVv  ivrv  y.fy.i't. 
Ka  t         to  y^pu  'AÙ  TÒ      y>;  uat  ita- 

X9V. 

Suuurìom  udU*,  o  cittadini  i 
Ifttiv  «  <twf*  dorme  ;  m  pard  noa  Uee 

A  noi  si-!,r,t  ,t!t:uu  Hill!  ^uin  ene  in  caut, 
Perchè  Ht'er  morite  c  mm  u^>erla  è  male. 

Ma  perchè  la  «evercUia  lìoensa  dell'antici  eam- 
media  riuscirà  inginrioM  alla  Aioim  di  molti 

rilt.Klini  più  ri.'^iiardi'voli,  e  jiitcÌù  poricuIoA;i 
alla  pubblica  «juictc,  fu  dia  baiiditaf  e  po«lA 
fai  mo  loofo  h  naora,  dnereta  molto  più  c 
uioili  sla,  ucll.i  ([n.il<;  furono  cclrlnl  Mrnandro 
e  Filetaone,  il  uuaie,  sicroiue  ^»cr  lo  favore  c 
per  la  faiióiie  u  preferito  più  volte  a  Mr- 
ii.indro,  cosi  per  lo  ])iù  sani)  ;,'Iudìrìu  fu  col- 
locato nel  secondo  luojiu.  .Via  ad  tempo  di  To- 
lommeoFIUMleUb re  di  Egitto,  anianlissimo  deUe 
buone  arti,  apparvero  sette  splcndidissiiui  lu- 
mi della  poesia,  che  sotto  il  favore  del  wcdc- 
atmo  re,  mIU  sua  corte  dalla  di  lui  liberalità 
si  nuintenevano  :  e  dal  nuuiero  di  eaai,  ed  co 
cellenza  nel  comporre,  funm  detti  le  Plejadi, 
rome  le  stelle  dell.»  portiia:  e  questi  furono 
Licofroue^  Arato,  riicamlxa,  AppMlouio,  Aodio^ 
GalKmaeo,  FUico,  Teocxito,  cbe  raidè  iUuttrt 
le  imiso  pastorali,  nate  tra  gii  agricoltori  .  he 
composero  versi  e  poemi  in  lode  di  Diana,  d.4 
Otti  ni  calmate  una  gran  sediaione  ch'era  iii  Si- 
MHMN»  Appresero   (lui  la  ]  !     ì:;   i  Romani,  a* 

Jnalì  furono  date  le  r.ivol<'  da  Livio  Audronicu. 
iorirwm  dopo  lui  Nevio  c  Pianto»  dm  fu 
dello  per  viverra  e  grazia  ed  eleganza,  ]a  de- 
cima Musa,  c  Cccilio  e  Pacuvio,  ed  altri,  da' 
(piali  molte  commedie  e  tragedie  greche  furon 
traj>poi-tate  «d  romano  teatro,  quantna^e  non 
tppieno  bd»evtile  del  sapore  che  «D'attica  Un- 


K  loro  opere  bruciate,  ed  cstiate  COn  esse  le 
**Rmtà  e  gli  amori  che  contenevano  :  in  luogo 
mOe  quali,  con  maggior  vantaggio  della  reli- 
gione e  della  pictii,  furon  costitniti  i  poemi 
^  Cf«gorÌD  fiamuueno.  Prodiute  anche 
*  ncdnima  età  le  tragedie,  le  quali  ebber 
principio  tla  Tespi,  c  p<'i  fiviunc  ila  Esi  Inlo,  a 
cai  Micccdt  ttero  i  due  rivali  della  gloria  di 
fMda  biMiia,  Sofecle  ed  Eoripide;  oltre  Aga- 
jjif  cu  altri  rammentati  «la  Arislotile  nella 
"*wca,  e  Ha  altri  scrittori.  Sursc  in  questo 
■JodctiriK.  i.'nipc»  l'antica  commedia,  nella  quale, 
wrc  Kiinoli  e  Gratino,  Formi  ed  Epicarino  SI- 

i  lic  rinveolaronOj  fu  cccriirute  Arìsto- 
*""\_  rlir  da  rozza  e  aeonipofte,  la  ridusse  in 

norma.  A  tnl  poesia,  si  dice  da  alcuni, 

4mw  comincianienlo  Susarione,  di  cui  si 
trora    * 


pione  0  Lelio,  Tereii/.Iii  rulli    commedie:  le 

?|iiali,  per  r  eleganza  loro,  cui uira  e  gravità, 
urono  da*  suoi  emidi  aìPist^o  Scipione  e  Le- 
lio attribuite.  II  vif^orc  però,  cioè  i|iiel  elie  i 
Greci  dicono  gi/utitj  aiccomc  di  lutti  i  generi 
di  eloquenza  itt  nmea,  coti  ddk  poetie  lìi  da' 
lenipi  di  Cicerone  e  di  Cesare  per  luHo  l'irii- 
pei'io  d'Augusto  ;  nella  quale  età  i  iioitiaiii  po- 
sero ogni  indusli  ia,  .dllmitnlonc  de^li  antichi 
(ìreci  .  oii(I(;  si  renderono  negli  scritti  a  coloro 
sooiigliauU,  ed  accrebbero  la  lingua  latina  delle 
greche  maniere  e  grazie.  Furono  dunque  1» 
pregio  Laberio,  Catullo,  Lucrezio,  Vil]ptii^  Ora- 
zio, Cornelio,  Gallo,  Tibullo,  Propcnao  «d  Ovi- 
dio. .Ma  spelilo  con  la  morte  di  Aii},'iisto  quaki 
ogni  lampo  che  vi  era  rimaso  di  libertà  e  di 
eogtnme  romuia,  «  ctlime  mmora  Pindiutria 
della  primiera  imitazione:  e,  eauj:i  it  1  .Tfr.Uto 
il  governo,  sì  cangiò  con  eaao.  cuiuc  suole  av- 
venire, P  antica  Hoquenzar  ed  ÌMMlvatichitasi 
con  i  costumi  (  1  favella,  nmtns^ì  ancora  lo  spi- 
rito e  Paspctlo  della  pmnia.  l'uielié  gl  impera- 
tori, per  opprimere  of;ni  sentiuicnto  ed  indole 
rom.ina,  c  per  eancrilare  affatto  la  memona 
dell'aulico  governo,  davano  largo  maneggio  de- 
gli affari  a'  barbari,  ed  antotuà  somma  a'  li- 
berti, che  coll'arte  de'  piaceri  e  dell'aduUitonff 
■gUu  che  i  cittadini,  occupar  Pani- 


sapevano,  megUu  cbc  1  ctUaduu,  occupar  1 
de'  lor  p^dcwi.  Kd  i  UmcU  aurU  • 
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«nbiimc,  ti  dee  credere  the,  o  per  con gi  annone  I  Crecù  dalla  Jbeonlli  de'  popoli  e  moltitudine 

(li  sangue,  o  per  amicizia,  o  yrr  odio  ile'  Ro-  1  «Ji  'rapi,  volle  dclineare  alia  »ua  n.i/i  iin    i  pra 
mani,  da  coi  soflénera  il  giogo,  ^  molti  dalle  |  ompliMÌma  tela  la  ragipne,  tanto  del  pcrtcol^ 
.  f .     «       .s.  {  flu  nodo  dw   ^pMU  en  h  jKMomlìa,  uuanto  deHi  nnncj 

era  1*  uni-  iir  di  ttilta  la  ("n  r  i  i  insieme,  colla 
quale  poti  va  riliuUare  la  pott-nza  straniera  ed 
asiatica  che  le  soprastaTa:  perciò  nel  IUI|I0 
clip  durò  I;i  discornia  di  ArhiMc  c  di  A^amea* 
none,  portò  tant' oltre  le  vittorie  de'  Trojiaiy 
e  li  Te  poi  rìraaxirr  rin^  dop9  In  fieoiiil'iii»' 
2Ìone  di  roU»ro.  Conobbe  ancora  la  mina  de* 
popoli  esser  le  gare  c  le  paftj»ioni  private  de* 

Icapi,  e  audie  per  lo  più  nascere  d  i  pierioU 
semi,  e  nene  «petso  dagli  amori  e  dalle 
losie,  tanto  nelr  animo  amano  penetrati,  Mit 
j)rr  lo  più  ni  llc  viscnr  del  civil  governo  s*in« 
liinuano.  Fcrcib  non  «do  introdusM:  la  orìgine 
delb  guem  dd  rwpùmnU>  di  wm  ''■■bì*  m 
fìnse  ancora  8<lepnalo  im'  ii itane  con  AcniHe, 
perrhc  da  rostui  fu  il  popolo,  coli'  autorità  di 
Calrante,  mosso  alla  restituzione  di  Criseidc  al 
padre,  aacrrdotc  di  Apnllo,  jirr  Hfiernrsi  dalla 
peste,  ed  Acliille  contro  Agamennone  adirato 
per  arergli  questi  tolta  in  Tendetta  Brìseide: 
per  lo  'pnie  affrrtnto  abbandonò  quegli  la  gOO*" 
ra;  dal  quale  scompiglio,  tutto  per  eagìon  41 
giore  acum'e  che  naturalexsa,  maggior  dottrina  1  donne  commosso,  nacquero  le  miserie  dd  gn'co 
che  senno,  e  maggior  Insila  di  ricercate  p«*  1  esercito  ed  il  Tanta^gio  per  qualche  tempo  de* 
rtàe  ed  arpurie,  die  fedeltà  e  Tenta  di  senti-  ^  Trojani,  finché,  restituita  Brìseide,  'Acbiflie  ce- 
menti, j  iti  liè  rifiiilavnn»)  ciò  che  noti'a  essere 
con  altri  comune.  Onde  Diomede  Grammatico, 
iMrhndo  étf  aooi  tempi,  Urntz  quid  quoi  m- 

hil   j'Til    )ir<ìj>yiiiril  yhirrly  dum  porutH  Cfcditur 

dittrUlìH,  quod  atius  Jixcriif  ,4  corruptistt/tto 
IfUOqU»  fbtiuntm  figurai,  set»  baitJttftiinnet  mu- 
Utamitr,  tum  demum  ingeniosif  si  ad  iniptUs^ni 
dm  iios^  opus  sii  iagenio.  Volgereuui  adunque 
fl  discorso  •  b  «onndcnzione  a  coloro  sola- 
mente che  sono  compresi  nella  più  amica  idea, 
(li  coi  abbiamo  di  sopra  rintracciato  il  line  e 
la  ragione.  Onde  ritorneremo  al  fonte,  e  fans 
no  mialcfae  liflesaìone  «opn  Omero,  ed  indi 
por  ropcTC  ée^  diri,  die  «mp  •  noi  pervc- 


loro  patrie  in 
il  concorso  de*  forestieri  alteri»  non  poco  la  lin 
•oa.  Ma  quel  che  porl&  maggior  canciamenlo, 
fu  n  dommio  de'  principi  stranieri  aolevali  d- 

rimperio  dalle  romane  nutirir,  .i1l<>  quali  co» 
mandavano.  E  questi  colia  loro  corte,  per  la 
maggior  parli*  straniera,  stranieri  costumi,  stra- 
niere parole  e  straniero  stile,  tanto  di  parlan* 
e  di  scrivere,  «pianto  d'operare,  nel  cor|>o  <lel 
romano  imperio  tramandarono  01  tra  ciò,  es- 
sendo già  in  rerto  modo  estinta  la  repubblica 
e  tolta  la  libertà  di  parlare  nd  senato  ed  ap 
presso  il  popolo,  sluniavano  non  tanto  ad  nso 
od  negozio,  quanto  del  piacere  e  delt'orcccbio  .- 
èli  Honuvano  ptd  di  cnadagnar  l'appìiuso 
che  di  persin-lfTC.  Onde  la  semplici  ri  r  nWu- 
ralezza,  che  souu  i  colori  del  vero  ed  il  sugo 
della  sana  eloquenza,  suggerita  loro  m  tempo 
dal  negozio  stosso  e  d.dla  greca  imìtartone,  de- 
generarono in  atfettazion«,  e  falsa  inmi;igine  di 
nagnificemn,  dlDe  scuole  deekmatorìc  n|ipresa 
e  dalla  Innpa  nssnra  del  finto.  Qoindi  negli 
scrittori  e  poeti  di  quei  secoli  si  ravvisa  mag 


rvi. 

^1  Omero  ed  Esiodo, 


1  Ti  ijani  per  la  morte  di  Patroclo  Infiani- 
mato  d'ira,  con  Agaaenaone  si  rioooj^iuusc. 
Qwindi  CNmto  MMJort  dimertrA  die  degli  no- 

mini  di  valore  soln  in  t<  in[>i  dd  bisogno  ai 
tien  conto,  nou  cunindosi  Aigamennone  di  ri" 
eoodliaid  eon  Achille  finché  bob  d  vide  dto 

estremo:  e  fe'  il  ni'"i?n-inin  po<>tn  rono^eere 
«niaato  gli  uouiiui  più  dalk  pii\:ite  passioni 
che  dd  pnl>t>lico  bisogno  sieji  mossi,  e  quanto 
sia  maggiore  la  passione  dell'  odio  e  della  ven- 
detta ,  che  quella  dell'  ambizione.  Ne'  trattati, 
che  introduce  dentro  Troia,  fa  prevalere,  come 
spesso  avviene ,  i  cornigli  i>eggiorì  appresso  i 
congiunti ,  ed  n  partito  ékr  più  leggieri  e 
'il  V  ni  capi-iciiosi  «be  tirano  nelle  loro  g*re 
i  più  forti  e  i  più  sav},  forzati  per  onor  adi* 
famiglia  a  aodenen  lo  stollo  impegno  di  oih 
loro,  poicliè,  trattandoci  la  rf^^tlt  izion  di  Ele- 
na ,  sempre  vince  il  partito  di  Paride  ,  che  vuol 
ritenerla  :  e  perchè  questi  poan  dogare  il 
capriccio,  è  costreftft  Ff t'ire  n  prrdrr  Is  vlÌMf 
e  tirar  nella  sua  ruma  lutto  1  imperio  trojan©. 
La  mole  de'  grandi  afiàri  nella  terra  si  volg«'V* 
tolta  da' ctinsigli  superiori  del  cielo  tra  gli  Dd 


divisi  io  fazione ,  clii  per  i  Greci ,  chi  per  I 
^  _  ,1  go- 

de* principi 
«li.  I*" 


Volle  Omero  m  <}ur  favole  ritrarre  l'umana 
TÌta.  Nell'Iliade  comj»re«;  gli  8001*1  pubblici  e 
k  vita  politica,  ndl'Odiiaea  |^  dBiri  domrsti- 
et  e  la  vita  privata:  in  quella  espfise  l'attiva, 

in  questa  la  contemplativa;  i«  quella  dipinse  11  divisi  in  fazione,  chi  per  l  Oreci 
le  guerre  e  le  arti  del  governo ,  in  miesta  i  |  Trojani,  nel  quale  intreccio  ddiueò 

n'  de'padii,  madri,  mM  e  aerri,  e  la  cura  verno  polìtico,  ed  il&vore  ed  odio 
I  ^miglia.  Era  a'toOi  tempi  ti  Grecia  in  '  "~  '  ~*     *  ~  '   '  "' 

molte  [  iceole  repubblicbe  divisa,  in  modo  rlie 

ciascuna  città  il  suo  re  »i  eleggeva,  eoo  facoltà 
e  potenti'  modereU,  e  ruotala  ddle  pttrie  leg* 

gì,  ;dle  ijualt  dovea  corrispondere  il  lor  gover- 
no, siccome  scrisse  Dionisio  Alirarnassco  :  per- 
ciò da  Omero  fhron  ehiaraati  amministmtori 
della  gIiisfÌ7ta,  e  delle  Irgp;!.  E  da  questi  eraii 
detemiiuati  i  loro  onori:  uutlc  Aristotile  seri- 
TC,  che  il  re  era  duce  della  guerra,  ^indice 
delle  controversie,  e  dÌ»p'>'itfn-<'  de'sagnnzì.  II 
grand'  amore  de*  popoli  ada  propria  liberta,  il 
timore,  tanto  dcila  potenxa  -vicina  quanto  del 
proprio  re,  movea  sp^so  discordie,  cosi  tra  i 
opuli  vicini,  come  tra  i  dltadìni  medesimi  e 


fi 


maggiori  verso  i  minori  «  loro  aottopMti. 

si  dee  rec.ire  a  bi.i>iruo  ad  Omero  ,  se  ajipHea 
genj  e  passioni  umane  a  gì'  Jddii,  non  solo  per- 
chè, a  lame  penetnuv  negli  adai  rofld  la  idcA> 
bisognò  vestirii  a  proporxion  delle  menti  che 
r  avean  da  ricevere,  ma  altresì  percbà  «luc'no- 
mi,  al  parer  de'  saggi,  altro  non  erano  cne  et* 
ratleri.  a  ciascuno  de'tpialisi  ri  ìnr  rvri  un  HO» 
tio  di  attributi  simih,  e  tutti  i  varj  attrilMin 
iusicme  rappratanlaTaiio  le  varie  essente  di 
tutte  le  cose  ereale  ,  e  le  cagioni  t.tnlo  natu- 
rali quanto  morali,  &(ccome  si  è  di  sopra  con- 
siderato. Anzi,  perdiè  di  ei&  le  menti  saga<^ 
si  accoi^e^ro,  nè  ricevesser  quelle  P*^',  T*^^ 
deità,  fe'chc  alle  volte  cadcsMiro  IH  tj^  ^ 


n*  Onde  On«rft  prevedodo  la  nriaa  dcBa  |  epefc  iUcàle  anco  d  moctali.  H  dw»  e 
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ìalmàe  può  ewRY  nm  diiave  da  p«vetnr  più 
addentro,  e  paisan*  oltre  la  cortrr«-ia,  ticcoiiu* 
mcrte  m  Bobiie  ed  utioo  piUagorico  ;  per- 
dktfHBdb  QMmm»  prift  èm  mmaOf  egli  p<Me 
hvin  Jnt^  tina  ed  immeii»»  ed  infinita  e 
l'IP!  «AMO  produttrice,  qua!  £i  non  di  rado 
«mpaìr  Ckm,  •pesialmente  quando  afnega  le 
•ne  Ibrie  sopra  tutti  pli  Dei,  come  in  quel  ce- 
Mtn  luogo,  da  i'iatoiio  cumioato,  della  cate- 
na d'oro  Mipesa  da  Gìotc  tino  dw  lennk  Gl^ 
rhc  nd  nondo  succedo,  fa  Omero  eorrispon» 
(leale  ìSSo  (tabiliaiicnto  del  cielo,  in  modo  che 
gli  uonini,  ciascuno  dal  proprio  affetto  e  fine 
partii^  tatti  poi  per  ▼ane  strade  giungoso  al 
fttÈt,  coAMo  dal  poeta  6tale  ;  dal  quale  aon 
ptifiiaie  ilICMo  sottrarre  suo  Gglio  SarpoJo- 
i^joihà  ^  iilUn  De^  o  Tcro^j^CTfkMi  su- 

niffia,  i^i  concorse  per  essere  dallo  impulso 
bilie,  al  quale  la  potenza  di  Giove  era  an> 
MM,  tndirìzxatr,  iiun  ^ià  al  punto  della  vita, 
m  dell'  ultimo  fine.  Quindi  nella  morte  di  Et- 
tore Giove  libra  prima  la  bilancia,  nella  quale 
iTfa  posto  i  fati  d'Arhille  e  di  Ettore,  e  spinge 
fmnto  là  dove  il  braccio  della  bilancia  tra' 


DELLA  RAGION  POETICA  iS 

rnll' immagine  di  «Briniti  le  cosi»,  in  nodo  tké 

tla  mcscolamt'nto  t.df  nasce  un'  armonia  di  in- 
vcusioni  e  pcniieru  Unto  naturale  ouanto  uti- 
le, ed  «lira  a  «wfcvB  wma»  mmtmifmm^é^ 

lettevola*  L'uso  di  questi  numi,  come  vere  di- 
vinità ne*  pocou  ,  siccome  sarebbe  enormità  a 
noi,  che  la  imm  religione  professiamo,  e  sesti» 
menti  nutriamo  molto  diversi,  così  a  loro  ut  con* 
faceva^  perchè  trattavano  con  persone  di  tal 
MjpoWHMW  pteveoate  e  persuase:  onde,  sicco- 
me appo  noi  perderebbe  fed<*  ehi  come  di  oggetti 
▼eri  se  ne  servisse,  cosi  allora  chi  l' adoperava, 
portava  maggior  sembianza  di  verità  :  poiché 
da'  poemi  «fi  Onero  e  di  diodo  traeva  l' anti- 
dnni  i  prinetpj  e  riti  deHa  ma  nfigione,  fign 
ramlo  anche  Ir 


imiiM)^'tiii  a' disegni  in  que'pw» 
ini  accennati .  siccome  si  raccoglie  da  Erodoto 
nell'Raterpe.  L'OdÌHnÌMe|iMi  Mgl  ay^wrimeBU 

di  Ulisse,  e  ne«lla  di  lui  sagfiii  roinluffa.  la  sn- 
pienxa  privata  dalla  lui^  spcrien^a  del  mon- 
do appresa,  e  dal»  «aMtbenxa  della  fartann, 
ir  cui  vicende,  come  spesso  d;d  sommo  delle 
felicità  ci  urtano  nel  fuudo  di  Ile  disgrazie,  roai 
dal  fondo  éeUe  diagraxie  al  sommo  delle  felicità 
ci  soUeraao  :  in  modo  che  né  sicuri  nelle  ooae 


seguiti  rgli  colla  sua  potenza  il  peso  dd 
ctoc  ì*  fona  del  suo  primiero  decreto. 

Kof  roTf  ^  xpiùatm  ntri^p  trtritiM  té- 


tasca.  C  perchè  pesava  più  il  fato  d'Eit<Nre,  |  prospere  dobbiam  vivere,  ne  abbandonarci  af- 

ntto  nelle  iuA-licità  ^  ma  |>iù  tosto  armarci  di 
fortexxa,  per  resistere,  e  iiserl>arci  allo  stalo 
migliora.  iPndò  UHme  tbatteto  da*  Tenti,  mi- 
nacciato da'  perìcoli,  allontanalo  dalla  patri  i 
da  t^rute  tempeste,  pur  non  «i  perde  mai  <ii 
animo,  ma  le  forse  più  sempre  raccoglie  per 
sopra\  vivere  alla  dii^^ra/ia.  e  tnrvnrsi  pronto 
ai  cangiameuto  favorcvoit*  :  i>iccoiiu'  avveii> 
ne,  quando,  partito  da  Calipso,  scampata  da- 
gl'inganni di  Circe,  dall'empietà  di  l'fdifcmo, 
,  .        d  crudeltà  dei  Cleoni,  dalle  lusinghe  delle 

B  ÌU       IfuioCML  ÌUtfiiniiy  ^*'£")I7P*  I  Sirene  ed  altri  travagli,  fu  alla  fuie  dalla  teni- 

Ori»*  Pmwa  bilancia  il  toauMù  padtt, 
Mpote  iti  quella  due  fitti  di  mortef 

ffJehUU  Putt,delfoiie  Euorre  e«iuvt  „     .  .  ,  •  ..    ^  .    ,  ... 

HtlÈtta  «I  MOIM^  •  MlMft  ^  M^ÈfTe.  1         Proci,  lo  stato  degli  afiart  domestici,  I.i 

'  dubbia  fede  de'  famigliari,  la  diligenza  del  fi- 
glio» in  CWlanaa  della  moglie,  la  probità  di  E«- 
UK'O,  e  preparar»!  intanto  la  strada  alla  ven- 
detta. ^ella  pej-sona  di  Circe  fe'  palese  la  na- 
tura del  piacere,  al  quale  olii  corre  tam  la 
'•adace,  e  volge  l' animo  di  chi  opera  verso  il  |  scorta  della  sagaeità  e  della  ragion^  cangia  eo- 
iMlo  oH  suo  fato;  perchè  credeva  egli  tutte  I  stumi  e  mente,  e  si  rende  simile  a' bruti:  onde 
■  n(i>tr.  (.jK-razioni  moversi  dalle  noijtre  idee.  Il  i  compagni  di  Ulisse,  che  mal  si  seppero  re^- 
(  oocstc  imprimersi  dai  principi  ^  i  8"^      Quella  ieUcità,  divennero  bestie:  all'ut- 

^Bwcati,  e  stimava  gli  uomini,  come  patte  4cl-  I  oeolro»  vbk  è  godalo  dalln  ragione,  trae  dbd 
I  universo,  ei>»cr  continuati  ccd  tutto,  e  non  avere  n  piacere  il  puro,  e  ne  scuote  il  velenos^^  al  pai  i 
capo  di  operazione,  se  uon  quello  che  dal  U  di  Ulisse,  il  quale  culi'  erba  mo/r,  datagli  da 
'    •  •  '  Il  a  loro  M^M»  I  Merenrie,  cioè  con  la  sagadtà,  si  gode  Circe  : 


peata  nortalo  aUe  regioni  de*  J^eaoi,  dove  mto- 
fnln  da  Mannona,  fii  dal  re  Alcinoo  aecolto,  ^d 

a  casa  felicemente  rimandato.  Quivi  ^li  conven- 
ne armarsi  di  solfiereuM  maggiore,  e  cangiarsi 
di  abito  e  scaUena,  per  oMervnre  rimolenie 


Olhe^Wila  corri<>pond<'n/a  degli  eventi  infe- 
•wi  coi  consigli  superiori,  eh"  é  la  catena,  1.» 
fiale  lu  nel  decreto  divino  il  primo  nodo,  egli 
u^rjina  a  ciascuna  opcrazioue  un  nume  che  la 


4  faori  si  eccitava  per  le  cagioni  , 

don,  sotto  la  figura  degli  Dei,  dal  poeta  com- 
E  perchè  tai  cagioni  operando  ne' nostri 
^ffaoi  intemi,  impriinnMe  idee  a  (Quelli  propor- 
*|*>lc.  dal  che  poi  nasce  la  vanetà  dei  genj, 
yonm  e  costumi  ;  perciò  egli  assegna  a  eia» 
jcmio  ed  indole  il  suo  nume  distinto  per 
22*'ietà  de^  aArtti,  die  in  distinte  peraooe 


^ertane  eagioni  prodmMuL  Onde  fnrfdB.  |  di  tfpigiiar 

lottnpone  a  Venen" ,  gli  ingegnosi  a  Mi- 
"^a,  i  furiosi  a  Marte,  ed  altri  ad  altri  numi, 
jriitcon  genio' eodaecod.  Qucato  InttMeio  di 
Jjn  ed  uomini ,  oltre  la  espressione  misteriosa 
^  (à  di  tal  dottrina  ,  porge  ancora  aiuto  al 
1^  nel  disciogliere  e  legar»  i  ttodi,*  ad  Ve- 


rna come  ella  volle  adoperare  in  lui  la  fraude, 
egli  si  ai'mù  della  ragione,  con  la  quale  potè 
soggiogarla.  Nella  condotta  di  Penelope  sco- 
perse il  poeta  r  indole  donnesca  :  poiché  figurò 
Penelope  castissima,  eil  al  marito  fcdcliiwima: 
con  lotto  ciò,  stando  ella  sul  dubbio  che  colui 
foaie  morto^  aon  volle  ami  chiodotai  la  airada 


troncare  a'  Prad  ogni 


speranza,  ma  li  tenea  sospesi  sino  a  certo  av- 
viso della  morte  o  vita  del  marito:  ed  intanto 
laMdava  elw  lera  BenemuMwie  le  di  M  ao. 

stanze,  siccome  più  volte  si  lagna  Telemaco  il 
figlio,  e  che  si  divertissero  in  giuochi  e  conviti 
nella  casa  medesima  di  IIMiar  E  quantunque 


,  e  adi'  aenmoere  e  idieim  |  Éntinn  ftiM  atte  vali*  tnff 
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i6  OftAVINA 

«41»  !tr  no  dolora  hHtli  tipcssn  rni  fiuM^^iari,  v 
con  lui  8Ì  crnrrtnTn;  ma  nrll' intorno  non  so 
no  «tri^ov*.  Ite  cercava  il  ntnedìo:  p«rchc 
Unte  è  Bdl'animo  Honnesco  h  eompiaocmi  dì 
«Mere  amAto,  che  Totentieri  comportano  ogni 


(juetto  poeta  M^ptHMtati  al  VITO  i  temi  4$^ 

Srandi,  o  «opra  tutto  nel  Promotori,  oro  peli 
r»rrìnc  tutti  sfiotimonti,  c  profondi  lini  de' 
principi  na«TÌ,  che  hmiio  acqaUtato  il  regno 
coir  aiuto  e  consiglio  de' pià  nTj:  ecollo«»ift« 


ìjjftarbo,  quando  lo  rieonoerono  'oflotto  di  lor    pio  di  Promotco  fk  eonosrerer  in  ooal  gaita 

l)cllox/T  :  r  *ni.uitnnfjnr  ricovano  dismacorì  da  II  questi  «In^io  il  foliro  surrrssn  siono  rial 
du  raiul>i«cc,  e  Tammo  loro  aie  mimo  ad  al« 


non  tt  nmiio  mai  tof^iere  «tonno  da» 

vanti,  prrrhò,  sol)l>ono  vogliono  .  i  i  Hi  un 
solo,  pur  godono  nel  roedesirao  t«-iupo  rsiscre 
■yarat»  •  damaodate  da  nolti.  Ondo  poi  na> 
sonno  Ir  j^nro.  lo  insiiltf^  o  le  mino,  alle  (inlì 
con  Iroiu-arc  iJ  no<lo  delle  sipnranzo.  potrotibt  i  o 
in  un  nidiMonto  riparare.  I^on  Lisciò  il  poeta 
di  M  Mjinaro  in  questa  favola  srut invaiti  ili  fi- 
losoiìa  iialuralc,  c^ual  è  (piellu  «ti  l'ruteo,  (igu- 
vato  per  lo  principio  nmversalo  doUe  coso,  e 
la  MOtaia  de*  Venti  tra  di  loro,  colla  qnalc  uni 
tutte  le  eagìonì  delle  tempeste;  i  quali  luoghi 
1(1  altri,  tanto  doli' Odissea  quanto  dell' Iliade, 
da  me  OMerrati»  imicnke  con  gli  arti  li  zj  del 
dira,  io  ama  m  tempo  là  ra  tfatiao  di  «pie- 

^  gare  in  un  Trattilo  p.irlieolare,  seoondo  prin- 
ei|ii  diversi  dn  Plutarco  e  da  Kr^iolido  l'outico, 
a  evi  ai  ascrìve  il  Trattato  dell'  Allegorìe  di 
Omero,  i  di  cui  poemi  furon  dagli  antielii  ri- 
putati lo  specchio  doli'  umana  vita  o  la  imina- 
pno  dell'  nnirerfo.  Esiodo,  ohe  ad  Omero  fu 
d^'tii  vicino,  rìtiene  fra>;e  od  espressione  aomi- 
gliante,  e  in.iniera  iipnalmente  nathralc  e  sem- 

,    plico,  qital  era  il  f.'ei(io  dì  quel  felice  secolo. 


nuovo 

principe  lìoompenaati,  e  i^uanto  ac^ui*tioo  dalla 
prova  data  di  troppo  intendiaiCBAOy  o  di  pran* 

toxaa  di  espedienti.  Lo  qnali  facoltà,  quanto 
sono  state  utili  al  prìncipe  nel  fervor  dell'af- 
fare, tanto  si  rendon  sosrvetto  nella  calma.  On- 
(1e  avviene,  rho  Giove  Snpn  l  i  riuscita  della 
impresa,  tosto  con  pretesto  Ut  delitto  si  toglie 
d' attorno  chi  era  pià  di  M  benoraorito,  e  che 
acutamente  potea  discemerc  e  pìudiearo  del- 
l' operazioni  del  principe.  Onde  Oceano,  trat- 
tato da  PnNMlBo  par  Mnplke,  ooil  fli  ri- 
sponda s 

Latciami  fture  in  questo  morbo  t^ii^re^ 
Chè  gùmi  mi  saggio  il  non  parar  ^  tr 

XVIIl. 

Di  Sq/òelr. 

Il  luogo  di  Esclùlo  solo  a  S(^o<Je  stimò  Arì- 


m  cut  con  gran  senno  Gtoaenb  Scalcerò  ripoaa  I  stofaue  convenire,  aflatto  eacindendo  Earipid», 
la  gieVMilà  nella  poeaia.  Neil' inrenzioin  per*  "         ^-  -  ■       ^  a-s^-^ 

Kaiodo  è  da  Omero  molto  diverso  :  pereliè  qiie- 
ati  aooiae  lar^iniiwi  campo,  ed  Esoodo  rac-  |t  splendore  delle  parole;  la  novità  delle  legata* 
«obe  la  vele  e  navigò  m  piociol  goUb  eon  mo-  |  re;  le  maniero  grandi,  tanto  di  concepire,  quanto 


ilrrato  e  ristretto  invenzioni.  J'ddiisse  j)orù  la 
trina  favoler^giala  tutta  in  un  carpo  nel  li- 


(ti  esprunere 


^ro  della  (Venerazione  do^li  Dei, 
soavità  e  ]iiaeevoiezza  di  Milo,  e  non  son7.n 
qualche  carattere  di  grandezza,  quando  il  sog- 
getto il  richiedeva,  come  nella  liatta^Ua  dei 
Titanii,  e  ijpcùaimeBte  in  qnet  vemit 

On-iliìtueuUi  risonala  il  mare, 

SiHilea  la  terra  ^  e  ne  gemeva  U  ci  rio 
Comumìsso,  e  P  alt»  oimpo  imtim  éuljkmi» 
•Sdii»  i  piè  degli  Dti  soofso  ~ 

XVil. 


Or  paawremo  a'  tn^giai:  de' «piali  il  più  an- 
tico, che  a  noi  sia  pervenuto,  Kselnlo.  c(ni 
molti  lumi  accenna  il  suo  studio  nella  dottrìna 
piltagoriea.  È  qoosti  tanto  gnada  nello  itHe, 

quanto  semplice,  tanto  dotto,  quanto  popolare, 
tanto  naturale,  quanto  terso;  poiciò  fu  da  Ari-  |  c 

stùf.ine  nello  rane  collocato,  aiecome  per  tem-  j|  niollo  in  su,  e  ci  offre  agH  oci  lii  l.a  vini  end( 


^  Partificiosn  tessitura  colla  cmale 

fa  conoscere  agli  ascoltAOti,  non  solo  quei  du» 
•i  fii,  ma  qod  ohe  A  pretroppone  fatto,  senan 

riferirlo  •  i  numeri  e^  iUì  e  lomnorati  ;  le  scene 
M  ìtcìì  enmparULe  ;  ia  njaraviAa  di  dentro  l.i 
cosa  mcdesioMI  Ocoibita;  la  dissiniula/ione  di 
ogni  artifizio,  e  ogni  crudizìoiie^  liattiM  fatto 
riconoscere  in  Sofocle  senno  pari  ad  un  grande 
imitator  di  Omero,  c  ^a^ijin  amormistraloro 
della  rcpubblioa.  Ritiene  egli  la  tua  nataral 
maestà/  quando  anche  tratta  gli  affetti  piè  tc>- 
neri:  e  qual  teinpc  t  i  ■  maro  fassì  orrihil*» 
(|uando  è  portato  a  muover  terrore,  cosi  ae- 
oerto  ed  attento  nella  più  fina  imitazione  d^ 
costumi,  che  ne  per  impeto  d' ini;et,'n(>,  nr  pf-r 
gagliardezza  d'inuuaginazione,  dalla  j^iosla  mi- 
Mira  trasc<irro;  si  contiene  si  mirabilmente,  e  ai 
lihv.i  tra  rartifìeioso  e  "1  naturalo,  che  il  fruite» 
dell»  sua  migliore  imi  ii^tri.i  sembra  il  più  vivo 
parlo  della*  AìtfBra.  Di  rado  fa  filza  di  senton/e, 
ne  fa  pompa  aloona  di  dottiine,  ma  tutte  in 
sugo  le  oonrerte,  e  1^  atempera  per  entro  ddin 
sna  favola  come  .sangue  di  quel  ■  ni  j  i»;  e  j>iù 
ool  fililo  che  con  le  parole,  ammae&Ua  1  n- 
mana  vita.  Quanto  di  fliori  r^iceoglic,  quanto 
frappone,  tolto  serve,  e  lutto  obbedisce  alla  fa- 
vola ;  di  cui  son  coti  bene  intese  le  lìla,  che 
non  aceranano  cosa  di  estraneo  { in  raftdo  ah* 
i  cori  mrf'esimi.ne'f[uali  alt  ri  li  inno  tiwtn  qtial- 
ebe  libertà  nel  trascorrtw,  mm  paiono  ìjiucììLì, 
ma  rami  di  qudlo  gran  ]>iantc.  Ogni  sua  fa^i- 
pedia  r  norm.T  della  vita  civile;  ma  l'EdijM» 
I  Tiranno,  con  ragione  tanto  eolobrala,  a* 


i*o,  coù  per  merito^  nel  prinio  luogo,  Sono  da  |  vokna  dette  coae,  e  la  potenza  dei  £iTolcggiato 
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44uM»  in  cui  Edipo  *'inconlra  per  le  rneJc- 
dtur  itra<fe  |>cr  le  ((ualì  volic  fuggirlo.  E  coi- 
riipor.ili  cij>[  hcni:  l' ardine  di  qu<?Ua  favola 
4II4  coaacteiQDC  d«Mdi  evesti  uinani,  che  pare 
h  «M  •dMciaH»  «  Modo  geomelfieo  e  k 
■wmÌM  iitcM  ddk  iiaAvnu 


I  è  sopi-a  tulio  cfRcarr,  IH  ciò  dalla  facilità  della 
sua  vcua  f  pia«evolezxa  del  cuo  tUlc  l^utato. 


XIX. 

Di  Eui'iinJe. 

Euriniifr  .  per  virtù  illvrr^p,  per  altro  sen- 
Lirro.  jl  .iii'(ie.HÌino  g;radu  di  sliiua  pervenne. 
PoT  '  r;'Ii  ilalla  natura  tal  fecondità  di  Tea*  e 
&ofiU  di  esprcMÌone,  che  potè  nicscoLirr  !«rn> 
n  idkiA  del  decoro,  con  la  grandezza  tra^^ica 
la  comira  gentilezza  e  grazia.  Quasi  di  ogni 
penoM  e  di  ogni  condizicme  esprime  a  mara- 
vigli le  pufiooi  e  i  costami  ;  e  perchè  era 
uoììo  idcsnalo  roiilra  il   sosso  donnesco,  no 
émfn  coù  bcoe  le  deboleae  olie  p«ò  dar 
•rat  di  ben  gofeittarti  ■*  inaritL  Oltre  di  anel 
•"te  con  sentemte  insegna,  fi  <lcir .mimo  «lon- 
B'i'MO  il  viro  ritratto  in  più  luoghi  ;  e  iopr» 
Idia  «ella  .Mi>iIe«,iidl'Aiim«NM^,  nello  Ippo- 
lito f  i»r!l' Kriiha  :  ore  pnrta  le  voglie  femmi- 
nili a  ui  ^rado  tli  veiulcttn.  nii<i$ionc  propna 
^ffli  ai) ini  bassi  e  deboli,  rlio  avendo  Aga- 
WMioor  ad  Ecuba  ofTorla  la  liljcrtd,  ella,  con- 
ilo Polinoestore  adirala,  ^o^l  risponde: 

P<rcV  io  di'  caliiyi  uomini  mi  vendiciu 
StntModo  allnii  tutta  Pttàift/  vw«rt. 

Con  ogoalo  sdeijno  assali  gli  oratori  e  gli  ain- 
aiiniitraUni  delia  repubblica  :  di  cui  nella  mede* 
•ìbh  travetti  ftm  il  ritratto  ìd  p«noii«  4i  Ulif 
il  |iule.  dnvrnfl  i  ad  Ecuba  la  viti,  pei 
^ukrv  poi  il  pijpulo,  le  tolse  di  propria  mano 
la  fi^ia,  e  cradeiroeota  èia  destinata  aorlo  k 
condusse.  Perciò  Ecuba  cosi  gli  rimprovera: 

2j!1/cOt2  TtflàT  .... 

Ot  rcvr  ^tXxr  ^y.d'KTovrcC  \  (fùevrt^zs^ 
n>  zoht  TToXXcrr  npò'*  ydpiv  AÌyr,(Tez£. 

Ito  germe,  voi  ch'onori  e  comodi, 
riaruh,  tóntite  dotta  moUitit^ne, 

NiiUa  nitrite  ijferuler  V  ami',  {-  iii^ 
Pur  rlie  (itcìcile  emù  idrata  al  popolo. 

£  q^^to  poeta  marnvi^lioso  lu  ditcn 
(MÓa,  e  dispensare  per  Funa  e  per 
Kpatii:  onde  sono  le  sue  tragedie  vera  scuola 
^  doquenza.  Non  cede  ad  alcuno  nel  peso  delle 
valenze  c  ne*  lumi  filosofici,  che  da  Socrate 
^'^'m  in  fBotte  tm|eéie  ai  endom  iparsi  : 
vie  Vara»  Tallio  Mah  «H  tmttta  poola  pre- 
mito (I<  Ila  vita  Cibili  vrrso.  Questa  lode  con 
^'l^re  artiii^io  mesitò  Soibck^  che  dispensa 


dcrc  ogni 
parte 


più  parcHMMty  aUMMOM  ti 

'conato,  ne  asconde  l'asprlto,  r  li  sringlì»»  por 
fatro  l'cnenizioao  medciitua  con  ìx  quale  la 
<^»furiiue.  ndit  aimikai  delle  cose  passate  an- 
••t»  è  meno  artifìzinso  «H  Soforlc.  perdi  e  ìt  u 
'•krflno  nelle  tragctliu  di  Euripi.-lc  prr  entro 
>  toltali  ddkoMl  presente,  ma  si  espongono 
IO  sul  principio  per  aio.  In  lutti  gli  aflr  tti  F.n- 
^*fiie  tiÌAC  sa$sù,  ma  in  (jucUi  di  compassiouv 
ama 


Pumemo  on  aH'Éiitìea  oomudia,  la  «piale^ 

Irasport'ivi  in  u1  n-itro  qn.intn  vi  era  ne'  ro- 
stumi  e  ui-  tatt!  di  curioiKt  e  di  strano  e  di 
vizioso  nella  città.  Se  questa  licenoa  non  IboM 
riuscita  perniciosa  c  calunniosa  alla  fama  dei 
cittadiui  *ì  de'  magistrati  medesimi,  che  si  £i« 
orano  comparire  in  maschera,  sarebbe  eerto 
questa  si  larga  maniera  d'invfn'mc  durata,  per 
la  varietà  de'  fatti,  costumi  c  carallcri  chu  da 
lei  si  comprendeva  :  ma  perchè  la  licenza  pas* 
«ava  tropp  oltrc^  si  abbandonò  affatto  l' imit*- 
zione  ém  «veeetio  e  penonc  vere,  e  s'intro* 
diis^rro  jx'rsone  tulle  tìnte,  e  casi  veiisiuiili,- 
ma  non  veri  :  e  <|ucsta  fu  la  nuova  conunedia, 
la  quale,  aieeocae  in  rispetto  ed  oaeit^  supera 
la  verehin.  rosi  è  mollo  a  lei  inferiore  nella 
varietà  c  nell'ampiezza:  poiché  le  invenzioni 
della  nvovtt  sono  ristrette  e  liaiMe,  e  «  li» 
ducono  per  lo  più  a  pochi  argomenti,  come 
uiatriiuonj,  riconoscenze  di  persone  incognite, 
ritrovamento  di  cose  perdute,  té  altri  sinill 
eventi:  all'incontro,  l'antica  spandeva  lai^o 
seno  d'invenzioni  varie  e  capricciose,  capaci 
d'ogni  suM  esso,  e  aosti-nea  raticnzione  col  con- 
inno  ridicolo,  eccitato  daUe  jgcraoM  fooo* 
scinte,  da'  virj  ben  rappresentati:  «pon^o 
la  nuova  i  1 .1  1  oslrctla  mendicare  d  riso  eoa 
maggiore  artilixio  c  minor  felicità.  Quanto  tosse 
larga  k  invonùme  dell'antica  eoaimediB,  li 
conosce  dal  solo  Pluto  di  Aristofane,  la  qual 
favola  abbraccia  i  fini  e  gl'interessi  di  tulle  le 
persone.  Ma  quanto  questa  licenza  aprisse'  k 
porte  alle  fraude  ed  .dia  calunnia,  si  raccoglie 
diàììc  Nuvole,  nella  (|ual  commedia  Artstufanc 
con  BMilto.  vékno  morde  la  iiMM>oeasa  di  So- 
crate, e  prepara  II  luogo  negli  animi  popolari 
alle  impu^ttue  di  Melilo  ed  Anito  accusatori, 
eoi  cpah  Aristofane  accoppiò  la  sua  fraude,  per 
livore  «oncrpito  dalla  poca  «tina  cbe  di  lui 
mostrava  Socrate,  il  quue  ne^  teatri  non  com- 
pariva .s<'  non  rjuando  si  rappresentav  i  11  .  le 
tragedie  di  Euripide ^  onde  lusiofondo  la  opi- 
ninne  popolare,  recò  a  biaoiaio  a  Socrate 
M  iitimcnti,  per  li  quali  costui  trasse  e  frarni 
da'  dotti  somma  lode:  poichc,  «iccoiuc  tulU  gli 
antielù  fikMofi^  cosi  Socrate  si  studiava,  eoa 
la  sua  dottrina  e  discorsi,  abbattere  la  snpcr» 
stizione  degriduli,  c  couceliare  la  maniera  gros- 
solana di  religione,  ch'era  allignata  in  quegli 
animi  ;  sforzandosi  di  ridurre  in  mente  di  tutti 
la  cognizione  c  credenza  di  un  solo  Iddio,  im- 
menso, onnipotente,  e  fonte  <l'ogni  essere.  Quin- 
di Ariatofiuie  prese  oecaéone  di  calnai^a,  eoa 
dare  a  t»«d«re  ehe  Sooyata  fbase  nudo  di 
ijionc,  perchè  diceva  non  essere  Giove  quel  che 
i  un  mono  vioksnta  scagliava  i  fulmini  e  versava 
l'acqua  Milk  terra  ;  «laandoebè  Socrate  spiegava 
questo  per  cagioni  naturali,  stini.indo  indef^n.i 
cosa  di  un  I>io  impiegarlo  ad  ammassar  con 
le  proprie  mani,  come  on  nomo  farebbe,  nn* 
vote  e  zolfi,  per  saettare  j  mortali  e  bagnare 
i  campi  :  ma  que&le  naturali  cagioni  tulle  rl- 
vocava  alla  prima  ed  aniversal  cagione,  cosi 
defili  univ(T^aIi  inoli,  eonie  de' particolari  ;  otule 
se  iU'i^ava  la  deità  ^  riconosceva  perù  iu  ogni' 
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UH  Mcriluio 


alla  Tcrìlii  ed  alla 


plrth  natunle;  e  fa  a 'ciò  rénAtiHo  sotto  pr«- 

ti'.-,tO  (lì  rrìi:;Tiinf'.  <].\  imtnini  di  fi-j-Tii  rclijjioiir 
e  da  ogni  buon  cofttuiuc  loiilanij  qii.ij  era  Ari- 
atofinej  mom»,  ifottilo  d'ingri^no  raaravigIio»o, 
liinto  rmpio,  osrrnn  r  vrn.ilc.  rìir  mm  si  ar- 
ruttsì  far  vile  c  pubhlicd  ni<*i  calauxia  (ielle  stu> 
rotnnMHlàe»  «4  tipaw  aU'bicanto  le  facoltà 
«h'Ila  sua  mente,  e  nrenare  i  propri  vizj  tutti 
ftuUa  fama  di  Socrate,  centra  A  quale,  a  guisa 
dì  asi&aìisiiio,  si  inoiiSf*  pri  lo  dr-iinju  (lnto;;l>  «In- 
gli  acctuatori.  Per  tutto  il  tratto  delle  «uè 
ronmiedie  egli  h  aeanpio  de*  «noi  nistnilNK 
l)ri  :  Cf  qiu  l  cÌip  fa  orrore,  si  !>urla  sposso 
della  divina  provideota,  eoo  ▼oriiilar  di  conli- 
Boo  beataMOia  éà  oacenilii,  in  modo  che  ogni 
altra  ro.sa  sì  poterà  da  Ini  altendcrr  rhr  l'.u  - 
t.u»are  altrui  di  empietà.  Tolti  dall'  npn-r  sue 
(Questi  Vh|  Ae  WHMMNI  da  mente  contaminata, 
rimangono  della  stia  poesia  viilù  iiiarnvipfliose: 
quali  sono  le  iuTcìi/Joni  cosi  varie  c  iiatm-ali, 
i  coatumì  coaì  proprj  ;  che  |Uatone  stimò  que> 
^  poeta  degno  ritratto  della  repubblica  di 
Atene,  onde  lo  propose  a  Dionisio,  cbe  di  quel 
j;(>vemo  era  curioso;  ^li  amici  rosi  pniftranli. 
la  felicità  di  tirare  al  suo  pn^poaito,  soma  niu- 
Ba  apparenta  di  dbno,  k  cote  piè  lontane,  i 
eolpi  tanto  inaspettati  e  conTenirnti,  la  fecon- 
dità, piencxza,  e,  quel  die  a'  iiosUri  orecdà 
non  può  tutto  penetrare,  il  /  sale  attico  di  «ni 
le  allff-  1iiiga«  Miao  ìamfmi  dfiwilnr—  k 
pressione. 


XXI. 


Di 


Dn'  poeti  lirici  ailru  non  c  nnia»u  intero  che 
«n'opera  di  Pindan»,  tMi  alarne  odi  di  Ana- 
•reonte.  Di  Pindaro  si  rammentano  da  Suida 
diciassette  opere ,  delie  auali  sono  a  noi  per- 
Yi'iuilc  quutlro,  rior  lo  olire|Nniiirlie,  le  pitio- 
nichc,  le  oeflBeoniolie  e  le  ismìgniniie ,  conino* 
ale  tette  in  Inde  de'vineilori  di  qneati  gino- 
i  quali  prrrliè  avevano  il  suo  tempo  (le- 
te, tiiron  da'  Greci  queste  odi  di  Pmdaro 


éeBm  hm^ gior  p«te  de'noalit,  trai* 

tenuto  in  lodi  generali  di  virtù  .  rhr  »ì  polr>- 
aero  ap|Uicare  a  tetti»  e  che  nou  cuuveuiwt'ru 
ad  alenno.  Inwaate  cgtt  tempre  insegnamenti 

utilissimi  prr  la  vita,  r  f<n\  io  lodi  iiirdesiine 
fa  cQiiiprcndrrr  la  ragionr>  di  bene  oprjrare  ;  e 
mostra  hi  guai  dottrina  e|;li  foste  antrito,  nella 
srrnmia  mìv  ilfllr  olinipmuirhe ,  ore  favolci»- 
^ia  la  sentenia  pitta^oriua  eulto  il  velo  deU 
l'Itole  fitrtenale. 

lUkkd  (Ut  un*  éyiUÈ* 

hidff¥  ini  fap^rpficT 

ewvfltvra  Tvvsrst'nv.  Ì7 

l>i  ^esti  versi  faremmo  noi  la  seguente  para» 
fipMi  nelle  egloghe: 

Pmie  M  fkutc»  mio  noUl/amm 

Gravida  ài  tnelte^ 

JHMUmmam  job  «ffe  Mf  mum  tkMjj 

!\fa  al  numeroso  ^lni'Ji;^ 
(  'Il  a  basse  cure  è  iaientOf 

l\'e  giiuific  apffttm  natii  ammi't  e  Iwaln, 

XKII. 

Di  Anncreontr. 

Anacreonte  prese  stile  alle  cose  parimente 
convcnerok,  ed  al  geaif»  suo  piacevow  e  an»> 
plice ,  e  da  ogni  fasto  lontano.  Tali  appunto 
sou  k  sue  odi,  la  di  cui  •emplie4tà  e  più 
attmigBosa  e  diiBcile  di  qnJtlwiglia  grande 
ornamento.  Quant  i  rpli  ,  par  non  potersi 
nè  doversi  in  altra  maniera  dire.  Non  ha  egli 
alcnna  ponqpa»  e  pur  non  vi  •■  dnaidera;  aM»> 
brano  le  cose  nate  senza  fatica,  ma  non  si  pos- 
sono con  alcuna  fatica  agguagliare.  £  vivo  senxa 
colore,  vago  i»eiiza  artifizio,  saporoso  senza  con- 
dimento, e  saggio,  qoal  da^rlatone  fa  reputa* 
to,  me  tenta  apnarmia  di  dnUrfoa.  In  ^piei 
suoi  giuochi  e  scherzi,  e  fivolucrc?  caprìcri(»>e 
e  poctìcbc,  stempra  maggior  dottrina*  che  al- 


elii 

atinato,  ^         ^  ^  -  »  — 

dette  il  Periodb.  Si  reAiaa  in  questo  poeta  U  trT,  tu^mSo  fl  flfotofo  T^Mt  dirdbbe.     dà  hd 

singolare  inat^niifìrenza  di  siile,  prodotta  dalla  |  nrirabOmentc  espresso  il  can;:iamento  e  la  eci- 
gravità  e  copia  delie  M'ntense:  dalla  scelta  e    muntone  tra  di  loro  delle  cose  naturali  nella 


Tarìetà  di  «nttcU  latti  «ocl  vnrì,  ««ne  fcveloii  ; 

dallo  aeeoTtamento  delle  pamlr  tutto  nuovo  r 
fuor  del  comune;  dallo  spi-^ndore  delle  trasla- 
zioni; dalla  sublimità  dei  aoMinwHli:  nen  la 
qnal  maestà  di  dire  innalza  opriT  per  altro 
nrado  mediocri,  r,  toltone  Jcroiie ,  solleva  per 
lo  più  porsiiiir  private,  senz'alterare  il  carat- 
tere loro  e  la  verità  deUe  cote:  il  che  a  me  ,  ,  ^.  ^ 
reea  nuigfior  niaravi;j;lia.  Per  dar  questo  aspetto  R  pei  em  la  «ompatiione  e  eén  la  imereuM  pi- 


ode  XIX  sotto  la  ligura  del  bere.  Sopra  tatto, 

il  riirs'i  l:i  iTrttir:i  dr  llt  passione  amoro!ta  è 
al  vivo  dipinta  in  quelle  geuldis^me  inmi/io- 
ni,  tra  le  quali  è  la  ode  111,  ove  sotto  la  figura 
di  qnci  bambino,  che  picchia  alla  porta  e  fa!>si 
neeoglirre  per  tenerezza,  e  poi,  scherzando  col- 
1'  arco,  fa  piaga  mortale ,  mostra  come  la  pat- 
' —  «moraan  in  vai  principio  aembri  kfgwiia. 


grande  alle  cose  ,  senza  allerarlt-  fu  egli  co- 
stretto tirar  maleria  di  fuori  perche  1'  opera 
iktesiia,  quel  «m  la  Tittoria  in  nn  giuoco,  non 
^Vw  ir  por;^eYa.  Onde  è  rostrelto  applicarsi 
alle  lodi,  o  delle  pntrie  o  de'  maggion ,  o  eoi 
preterto  di  qualche  frate  ateAenaa,  da  ìm  fnm- 
inisrhiata,  trascorrere  alle  prove  di  esi*»  eon 
gii  esempli ,  |.er  poi  vestirne  il  suo  sog^'«  ilo , 
ed  in  tal  maniera  tirar  più  a  lungo  la  ode,  la 

2iak"  quando  il  poeta  >i  fuise  ristretto  a  «piel 
Ilo  solo,  sarrlibe  ktata  molto  «i»riritta  e  me 


rIì  inagRÌor  radice 
essa  si  diverte  e  si  pi  ^ 
tenendovi  l'nomo  pm  in  lyneate 


t  o  reto  ilitcvMm  die  il  poeto  ti  letatj  I  fior  frano  reteto. 


Ili   modo  rlu'  l' atiinto  <  *in 
iglia  piacere.  Ma  ^iMa^rat-» 

ne  riin.in'  !' foiosamente  trafitto.  Gol  quale 
adierso  ben  jno»tia  in  qual  maniera  nasca  e 
nnlritea  questa  pattsione.  Chi  meglio  di  qne* 
sto  poeta  fa  conoscere  l  i  vanità  delle  j»rannf»t- 
ze  .  delle  ricchezze,  degli  onori,  e  di  tutte  le 
mngniflcenze  umane?  Se  aveate  ne'  suoi  veni, 
a!  pari  dell'ambizione,  disprerrato  «1  ]n:»rrve, 
avrebbe  «  se  maggior  gloria,  ed  agli  aliri  mag- 
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Islorp,  nrir  Idillio  tcr/n,  inn.imor.ilo  di  Amaiil- 
ÌI3  di  cui  mentre  si  lagna,  tanlo  naliiralmcnle 
InMwm  d'uno  in  mi  altro  peoiicra,  «m  inoA 

I scatenati  c  rotti,  che  vi  compare  al  vivo  l'ani- 
mo inquieto  ed  agitato  or  da  uno,  or  da  uu 
tÈkto  SMlo»  •  to^tcialo,  per  co«i  din^  dalln 

la  !«*nip!tCTtà  rull  i  .sua  collina,  né  rnii  rnpnrc- 
tmUre  i  punti  più  lini  delle  poMioni  prrilc  ii 
anAìat  della  rustidMnat  c  taMi  i  suoi  p«>n- 
urri  r  maniere  pajnno  appunto  nat«'  udir  iiiciili 
ctosmUiic  ili  que'  pallori.  E  ueìii-  ru»e  tt  nei- 
rtffmàm  moderato  da  |;iwte  misure,  e  tem- 
perato da  aosTtHÌma  grana,  che  ridonda  -dal 
^tile  arcoxzamento  ocUe  parole  e  dalla  drli- 
ciirni  dir  per  liilln  (tHiscrva.  Che  più  soave 
eoa  ili  ^lelle  parole  che-  ci  pone  in  boera  al 
Gdipc  ■HMrato,  e  qual  uuggior 
ilifniti  ftni7 


stravaganza  delle  passioni.  Di  non  minor  pr*»- 
gio  sono  i  pochi  IdiUj  che  ci  sono  rimasi  di 
Mosco  e  di  Btooe,  U  di  cui  rpUaffio  di  Adone 
è  di  amf'  '  


(ùmàTmkittUi^  ri  tip  iftkiovi  3ÌT:o§a>l-n . 

^^tSUt^^^^t^  )C3HC^^^B^^  fD^^C^KvU^  ^  tff^BP^^tì^T'J^l^flt 


ZXIF. 

Di  Homo. 

Poiché  abbiamo  ne'  jpiù  celebri  poeti  creei 
nrvrisata  la  idra  da  nm  sopra  esposta,  la  nenv 

eheremo  ori  ne*  latini,  roniinrland  »  da  Pianto. 
Qupsti  è  annoverato  tra  gli  autori  della  nuova 
commedia;  poidiè  l'antiea  non  trori»  mal  Imh 
pii  ncir  onestà  e  Kravilii  dei  costnmi  romani. 
Kilenue  prc,y^cKU  la  grazia  ed  il  sapore  dell'an- 
ti.  .1  ne'  Siili,  m^iùaum,  e  — u-— — 
solca  dirsi: 


Plautu»  ad  exi 
charmi. 


Stadi 


l  'j^  ^tt*  ^  fe  ne'  costumi  proprio  e  eomene? ole,  pronto  e 

lìbero  ad  entrare  m  ogni  materia  che  gli  fci  fae- 


Oèimeu  Galaum,  Utnea  tdtatpetto 
f&  éit  giuncata,  e  più  cK'  agnello 
Ai  iftm  vitdlo  superbetxa,  e  acerùa 
IttdUrww  immalura.  Tu  sovente 
Tm  Htmi  m  mm^  fuaior  m*  occttffa  il 
Efti  éa  im»0U  tmm  wm  tm  porta 

3  quallnogo  ha  imitnlo  Ovidio:  ma  iarebbe  a 

lai  nirctio  riuscito  se  avesse  saputo  contenere 
il  Mo  ingegno  ed  astenersi  dal  troppo,  imilan- 
«Mbn  k  MderMdm  Ma  egli 
<*a  arereaccr  più,  distrugge  il  meglio,  che  è 
tmn 


Igni 

eia  davanti,  abbondante  di  espressione,. fecondo 
di  pensieri,  piaoefole  e  grazioso  ÌB  tatto 
suo  ragionare.  Cangia  in  ridicolo  tutti  ;,'!i  af- 
fetti, senza  offendere  la  lor  natura,  pici»  >  di 
enriositì,  di,  novitli'e  di  marayif;Iia.  Kccifa  no» 
tabilmente  l' attenzione  con  iset  -lii  if  fatti  e 
mani<Te  ri<1ieote,  e  con  impiegare  t  person.iggi 
in'coniiniin  operazione;  onde  ne*  detti  parche 
s|firì  anche  la  lor  mente.  Abbraecift  ogn  va- 
rietà di  costumi  e  di  affetti  e  di  discorsi,  e  ir» 
sempre  all'incontro  dei  piii  diflìeili  punii  del- 
l' azione.  Le  invenzioni  delle  sue  favole  sono 
non  meno  nalaralì,  che  ftnraganti,  e  capa<!i 
di  rappresentare  i  vi/.j  d'ogni  condizione  e  si. ito 


Sfletididior  fili-o;  teneir>  lascii'ior  haedo^ 
Levior  assiduo  detritis  aequore  conchis  ; 
Soldini  hibetnis.  nniìi-n  f^ratìor  iimhra 
ffoltilior  pomisf  pLtlaiio  coiupeclior  aitai 
Lucidiar  jlacs^f  asotiim  «bdaor  um  § 
MotUor^  et  erg'"  pitunis  et  lacte  coactn  ; 

d  non  /ugius,  ri^uo  Jbrmosior  korlo. 
Saevior  indomilis  eadem  Gaiatea  juveneii  f 
Durior  MitoM  gueixu }  /dUatiur  undù  f 
Untùtf  «e  dttUeù  Wqjv  et  vÙibuM  aUùf 

His  immnl  ilior  scoptdix  ;  i  f'nfandor  UmitÉf 
laudato  patene  superbiorf  ueriòg  ign§ 
itperior  triòuU» }  Jiiet»  tmetdeniiar  urm  f 
Surdior  ae^torUus  |  eolooio  MNMitfw  fgrdro^ 

E  VM*!  che  sepoe  :  poiché  nemmeno  finisce  qui. 
W  che  si  coiwsce  che  quella  di  Teocrito  e 
Mi  i  del  migliore  e  del  più  confacente;  que- 
*•  «h  Ovidio  è  raccolta  di  tutte  le  cose  a  beli'» 
**ho  ricercate:  onde  ognuno  bi  avvede,  que- 
n»  «ser  detti  dal  poeta,  non  dal  Ciclope,  il 
1*j*Wiebhe  sentito  molto  poco  il  tj-avaglio 
se  avesse  potuto  cosi  agiatamente  «li- 
^f  'tr.i  i,i  il  J^lii;  p  varie  similitudini.  Né  poco 
*rtUiciMji  lat  pare  la  nrgligcnca  di  j|(k1  pa- 


che però,  posti  in  bocca  di  servii 
l>ero  fuor  del  decoro  fossero  meno  abbon- 
danti, e  se  il  poeta  talora  non  concedesse  trop- 
po À  ano  ii^egno.  Qnindi  Orazio  par  che  aw 
volte  se  ne  nnjaiae  come  in  que'  versi  : 

di  noMiri  promd  PUuUnos  et  numeros,  et 
Lamiai^  taieei  rdmhm  patienter  utnamquef 
Ne  dir nulle,  mìrnlt\  ù  rnndn  rqo,  et 
Scialli  inurbanuM  lepido  seponeie  dicto^ 
legUmuauim  tmdum  digiti»  eattmuBM  «ir». 
Ma  nelle  parti  plà  importanti  egli  ben  dimo- 
stra il  pregio,  dA  quale  qaeato  poeta  tenei^ 
come  in  qua^  fwds 
•  •  •  >  0dsptC9  ffKmflM^ 

Qitn  pacfo  partes  ttifalur  antantis  epkebif 
Ut  pairis  attenti^  lenonis  ut  inddiosL 
E  se  ha  di  sopra  eeeednl»  nd  biàsimo  df^ 
scherzi,  ciò  SÌ  dee  recare  a  livore  più  tosto  che 
a  verità:  poiché  Orazio,  il  quale  conserra  neBe 
!>ue  Satire  la  grazia  comica,  si  sforzava  ad 
ogn' altro  piò  antico,  e  speidtlmenle  a  Pianto 
ed  a  Lucilio  togliere  II  toof^.  ftffone  diase.  A* 
della  l'Iantina  favella,  se  avr><<  1  vf>Iuto  lati- 
nauentc  parlare,  si  sarebbero  valute  le  Muse: 
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il  qual  pindirio  fu  iMimrciato  fTa  Vairone, 
uomo  (li  ogu'altro,  in  ogni  utiTcziunt'  di  *Iot- 
irbia  c  d'intendiinento,  mfporc.  Cicerone  com- 
para Plauto  ai  primi  autori  dell'antica  compie- 
dia  ;  c  volen<lo  ne'  libri  dell'Oratore  dm»  Idea 
della  perfezione  di  latinamente  ^nil.uo,  riatilo 
«  limo  propone.  Quindi  Volcauo  Scdigito  .ip- 
fmato  AgvIBo,  dopo  Cerilio,  a  Plaato  da  il  più 
degno  luo^o,  ed  al  roedfsinio  lo  stesso  Agellio 
dji  il  preno  dell'eleganza  ;  e  ìMuc^bio  non  solo 
TÌdno  t  CieeraDC  lo  pose  nella  eloqucuxa,  uia 
adii  fnii«  dfgli  iclifnì  ad  ogn'alUo  lo  praferi. 


'Di'  Teretaio  e  Fedro. 


Ter  COMO,  perche  visse  a  tempi  più  coltij  pre- 
Talse  nella  coltura  dello  itile  «  nem  fcHta  delle 

ji.trolr.  Gli  affi  t li  tt  in'ii  r  di  roinpassidiir  soim  . 
.da  lui  con  «oauua  gentilezza  ed  cfbcacia  manrg- 
fiafh  onde  plè  alla  graviti  tragica  dia  alla  pìa- 
rrvolczza  comica  si  avricina:  c  quanto  abjjoncla 
di  dotti  e  nobili  sentimenti,  tanto  manca  di  srKcr- 
li  e  di  lacexie:  onde,  al  pari  di  Plauto,  non  ra- 
pisce, perchi  nmi  c  ajulalonc  dal  ridicolo  (!<  Ila 
coinroiMlia,  ne  dalla  maestà  della  impresa  tra- 
fica  :  la  quale  percotendo  la  nostra  mmugiita-  1 
ztonc,  ottiene  quell'attenzione  che  col  ridicolo 
6Ì  guadagna  la  commedia,  senza  il  quale,  chi 
ai  curerebbe  degli  afTari  «li  un  ni(Tcatante,  e 
dr|^  intrkiii  domeitiai  di  persone  osciure?  CM» 
tre  a  àh,  in  Tenttxio  c  più  namoùone  rhe 
fatto;  e  non  compariscon  scmprr  <|ii(l  uhmIì 
tronchi  ed  interrotti,  da' quali  si  mpprcsenla 
più  vira  l'axione.  Perciò  da  Volcazio  Sedigito 
<•  «lato  a  Trrcn/io  tra'  comici   il  f  f  ^to  luogo: 


GRAVINA 

ritrovare  in  Lucrezio'  pooo  ingegno:  i>ur  3lar* 
co  Tullio,  che,  per  non  muoTcrgli  la  «ile,  mol- 
to a  Quinto  naturale,  non  jjli  si  volle  in  <nio- 
tta  parte  opporre  «  fu  fonuto  dallo  amor  del 
vero  a  dìrgt^  die  rarmara  in  Lmmsìo  gran 
lumi  di  arte,  dicendo:  /i-  r-fiV  fio>',iia(a,  ut 
scribÌM^non*untmuUÌM  Itummbus  vtganiif  mtdim 
tamtn  arti»,  O  forse  così  disse,  pavdiè  a 
sto  pofta  mancava  la  invenzione,  tion  nr^nflo 
egli  fatto  altro  ch'esporre  la  dottrina  altrui. 
(.)vi(lin  prr<>  fe' di  qnwlo  pocla  ta«to  lilaag 
clic  si  lasciò  dire: 

Carmina  divini  tunc  tunt  periuiva  Lucred, 
EriiiQ  terra*  eum  dtòit  imm  dimf 

e  Stailo: 

A  doai  furor  tarimm  luertii. 


luogo : 

e  Cesare  si  duole  in  qiie'  c«  U'hri  versi,  ed  a 
Aatli  lien  noli,  che  a  c^ueslo  poeta  manchi  la 
^rxa  comica.  Oml*'  egli  è  fuori  di  ogni  vi/.in, 
jna  scarso  di  quidrlic  virtù.  Picciol  ritratto  di 
l'erenzio  son  k  Favole  di  Fcdio  per  la  purità, 
•emplìeìtà  e  gnuia. 

XXVI. 

ÌH  Xinareiio. 

De'  poeti  cUe  Gorirono  nel  tempo  di  Cice- 
rone Lucrecio  fii  il  maggiore,  per  la  grandezza 
«Irli  I  ÌMijirr5;a  e  prr  la  felicità  <h  Ila  riuscita.  Se 
si  Insse  astennto  dall' empi' là  dì  quella  setta, 
ndia  quale  inciampò,  san  l'hi  ta  snn  lettura 
meno  pericolosa,  ea  ogualmcnle  utile  ai;li  stu- 
diosi ilella  elo<{uenza  latina,  rhe  iA  maraviglio- 


Ne  A  sdegn  òVirgilio  lòrre  da  questo  poeta 

rì^T'  solamente  1'  espressioni  ,  che  in  esso  son 
tutte,  quanto  pure  e  latine,  tanto  splendide  e 
raaraTtglioae,  ma  rerM  e  luoghi  interi.  Jn  mo- 
do che,  per  giudicio  de'  più  fini  critici,  Ennio 
e  detto  l'avolo  di  Virgilio,  Lucrezio  il  padre. 

xxni. 

Catullo  quanto  sia  stato  in  istiina,  da  dò 
solo  si  può  compreiulcre,  che  n»eritr>  le  lodi 
e  '1  patroriuio  di  Cicerone^  £^li  Ina  non  ^  solo 
negli  endecanllabi,  ma  in  eote  ancora  croldie, 
inoltrato  quanto  volesse,  e  quanto  avrebbe  in 
questo  genere  acipiistaio  dì  gloria  s  ei  si  fosse 
)>ìù  lungamente  in  d&trattenuto,o  vero  la  edamitk 

(le*teinj)i  non  ci  nvossC  rapile  le  altre  sue  ope- 
re, nellr  (|uali  si  de  e  crede  re  con  GiosclTo  Sca- 
li ^'<ro,  che  vi  fossero  stati  degli  altri  componi- 
nienti  eroici,  oltre  di  (piello  delle  Nn/iu»  ai  Pe- 
Ico  e  Tetide,  ed  altre  elegie,  l'ur  da  ciò  che 
ce  n'  è  rìmaso,  si  scorge  quanto  il  suo  ingegno 
fosse  ad  orai  stile  pieghevole,  c  ìu  Ofnii  impre- 
sa felice.  Non  ci  ha  nemmeno  tn'anoi  «wnwai^ 
ciii  alihin  voluto  nef,'arpli  il  pregio  della  purità 
latina.  Nella  grazia  degli  epigrammi,  e  nella 
I  maniera  di  selienEare,  dii  più  di  Marnale  «k 
diletta,  die  di  lui,  mostra,  al  giudicio  [lerò  di 
INIureto ,  compiacerai  più  di  un  bulToiie  che 
della  piacevolezza  di  on  «omo  civile.  Quanto 
a  me,  bench'io  non  consenta  a  questo  dispre- 
gio eh'  egli  usa  a  Marziale,  in  cui  tiovu  multi 
componimenti  graziosi;  pur  non  oso  allouta- 
n  inni  <1  al  .'«f  nsato  f^iiidicio  di  Marziale  nicde- 
>iiuo;  il  (juale,  mi  come  fe'gran  torto  agli  altri, 
con  estimarsi  a  loro  uguale,  cosi  fu  molto 
pi  usto  verso  Catullo,  quando  a  sé  lo  antipose 
m  quei  versi  scrìtti  a  Maero: 

Nvc  iniihos  l'I  lì,  1  j'ìc^ffìas  poelas. 
Uno  sed  libi  sim  mutar  Catullo. 


aamenle  in  Ini  riluce.  Si  possono  in  ipie&lo 
scrittore  osservare  i  pnnii  più  vivi  ddia  noe- 
aia  :  ed  in  materie  asprìssinie,  nuove  e  dìnefli  ; 

faeìlitii,  grandrrza,  soavità  e  felicità,  somiptlan- 
te  a  ouella  di  Omero,  tanto  nel  numero  quan- 
to neHa  espressione,  e  nettò  oecocxamento  dd-  I  Ifaicono  gK  tebeni  di  Catullo  dalla 
le  parole;  m  mmlo  che  ninna  cosa  meno  .n  lui     '   '  "         "     *  ' 

si  conviene  die  quel  rhe  gli  c  ùà  Quintilì.tno 
opj)f)>t(>  :  onde  fa  ben  ronoscerc  quanto  egli 
intendesse  pocn  Ir  mateiit  l  i  T  ncrezio  trattale: 
ch'essendo  C!>poiile  coji  taula  tacìlìLà  e  genti- 
lezza, pur  Io  espositore  di  esse  a  lui  sembrò 
dificUe.  Tale  non  fu  il  giudicio  che  ne  fe'  Ci- 
cerone; il  quale,  quantunque  volesse  lusingare 
il  ;,'rnio  «lei  fratello,  che,  vago  anch' egli  forse 
delia  gloria  di  poeta,  guardava  con  livore  chiun« 


cosa  me- 
desima, e  la  fjrazia  del  suo  dire  è  naturale  «• 
pura:  e  «uifje  la  sua  jiiacevulezza,  ìuai  dalle 
arguzie  a  bello  stiulio  inventate,  ma  dalla  di- 
pini  ma  viva  e  destja  di  (pie' euslumi  ch'egli 
lucile  in  burla:  qual  per  ragion  di  esemplo,  e 

3 nello  contro  Egnazio,  clic  avea  tanta  >auit:i 
e' suoi  denti  bianchi,  che  per^  mostrargli 
deva,  dice  Catullo,  in  ogni  luogo,  ed  ÌB  «fi 
congiuntura,  anche  se  si  trovava  nello  scorruo- 
cio  di  una  madre  rimata  odia  dd  ùgtio*.^ 


a  quello  pregio  surgca^  c  perdò^dìcera  dì    stimola  questo  poeta  doloCiiMiitO  |U 
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i'occalto  arlifirìo  della  sola  narrazintit-,  si  n/n 
ebe  paja  aggiungerci  nìditc  del  kuo.  ìù  dù  pro- 
▼t  ipciU  maniera  di  comporre,  quanto  n  a< - 
ccrfi"  ffrll.i  difììrnUà  di  osa,  tanto  «uiK.siOf  la 
faulita  deile  arguzie  ricrrratc,  le  (|uali  hauiio 
bnta  appar<>nxa  d' hif egno,  e  rhe  più  presto 
aM>.<;:liano  clic  imiovonr».  Negli  alleiti  è  si  «-sitri- 
tOLute,  che  ne'  suoi  coiupouimenti  sì  legge  j)iiì 
l'anno  die  le  parole,  quale,  per  cngion  d'c- 
mjplo  pnò  esser  quello  che  comincia» 

Miier  CaUiU*  desituu  inepurti, 

e  f  drfia  fatta  in  morte  del  fratello.  II  niimc- 
nmo  par  nato  colla  cosa  medesima,  c  tra- 
ftf^nnjto  nei  di  lei  genio.  Non  parlo  della  sua 
ìegfjtiiru  acUe  cose  amorose,  come  soD  qucllr 
f^n  3  PiNMro  e  gli  Epilalaml,  per  non  aver 
ffir  .i;^giungerc  a' giudic)  de*  più  gravi  autori. 
Per  lestiniouianza  del  dì  lai  merito  basterà  di> 
•r..  ciie  di  lui  t,*  è  sopra  modo  oompiaclDlo  Gto- 
""ffo  Scalici  io;  dalle  cui  «'incDdawsiii  è  itato 
rimcuso  nella  sua  prima  luce. 

xivm. 

IN  Fb^mih 

h  Tii^ilio  ebbe  1'  ultima  sua  perfcxione  la 
Ialina  poesia.  La  sua  Eneide  è  un  nubili'  iii- 
tiritn  della  Odissea  e  della  Iliade  ;  poiché  il 
Tia^;;io  dì  Wase  si  ficoniMee  fai  qaèiio  di  Enea  : 


ir)ia  in 


lucll 


f*  surri  c 
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non  maravigliarri  del  torlo  che  ad  Omero  fii 
r<i(i1iri  Cc^aiv  Scaligero,  da  eui  c  lìpututu  basto 
c  vili .  p<  r  aver  Toluto  toccare  i  putiti  pid  finì 
ik'l  iiaUiralr  .  ijii  liidic  la  magiiiticfiiiia  fiis.sv 
posta  sotamenU'  nello  strepito  delle  jiarolc.  In 
tutti  i  luoghi  ohe  questo  critico  esanuMi  ceom* 
para,  si  lascia  1 1  aspoi  fan*  rìalla  passione  e  com- 
piaren^a  del  proprio  capriccio}  ma  aopra  tutto 
muove  nausea,  quando  antepone  in  nuute  virili 
ad  Omero,  nnn  solo  Virgilio^  il  quale  prr  lo 
suo  sommo  giutlicio  sarebbe  stalo  il  primo  op> 
positore  che  arcsse  irato  Ginlio  Cesare,  ma  il 
ancora  Orfeo  e  Museo:  cosa  indegna,  tanto  del 
senno  quanto  dell'  erudizione  e  del  nome  di 
Scaligero  :  del  che  viene  dal  proprio  figlio  ri- 
preso, non  solo  percbc  il  nadrc  si  compiacesse 
troppo  de*  fiori  declamato^,  ma  altresì  perchè 
crcilcssr  di  Musco  le  reliquie  che  portano  il  di  luì 
nome.  Onde  GiosdTo  nelle  ScaUgcraoe  confessa 
che  il  padre  Delio  esame  dei  greei  poeti  non 
avea  jicrfelto  palalo.  Per  concludere  in  breve  i 
pregi  della  Eneide,  basterà  dire,  cbc  lo  siile 
di  quel  poema  è  pari  alla  maetti  del  romano 
imperio.  Passeri)  alla  rfeor(;Ica,  ove  ji'fii  s'in- 
contra verso  che  non  muova  maraviglu,  n  per 
b  tessitura  varia  e  curiosa,  ai  per  la  soavità 
dei  numeri,  sì  per  la  vaghezza  e  pompa  nella 
dicitura.  Neil*  Egloghe  però  si  prese  la  libertà 
di  rappresentar  costumi  alle  volte  troppo  civili, 
ed  innalaò  sopra  In  .KcinpUcità  pastonlc  io  slUr 
ti-atlenendoii  tro|>po  m\  generale:  onde  quanto 
nella  Gcorgica  si  lasciò  addietro  K.siodo.  tanln 
nell'  £gl(^ne  cede  a  Teocrito,  da  cui  ntccoliK' 
i  fiori:  e  nel  poema  eroico,  siooome  àBHUi  vinto 
da  Omero,  «m1  è  ad  oin*  altra  anperiore. 

xnx. 

Di  Omtio,  Persio  e  Giovenak. 

Or  à  si  fa  incontro  Orazio,  non  meno  acuto 
nd  conoscere, -che  felice  nello  esprimere.  Egli 
si  è  più  che  ogn'  altro  avvicinalo  aJla  (*c.i  fan- 
tisìa  eoUe  odi,  ed  all'attica  grazia  con  1<-  sa- 
tire. Nelle  odi,  quantunque  non  pareggi  i  gran 
voli  di  Pindaro,  pure  gli  va  pi  r^.  i,  e  trascorre 
<-it.i  il  iliiea  allo  inferno,  che  è  quella  d'  Ulii>$e  |.«enza  compagno  alcuno  il  viaggio  da  quello  so» 

ì,  come  I  gnato.  Le  sue  satire  pujon  rivoli  dell' antica 
romniedìa,  del  cui  sale  sono  condite.  Fa  egli 
de'  vi/.j  più  frequenti  c  ^nù  coamni  tali  ddi- 
neamenli,  che  ciascuno  SI  vede,  secondo  il  ano 
costume,  in  nnelle  dipinto,  e  può  ìndi  rmendar-?! 
noli  sol»  c<ju'  «rrore  clic  couccpiicc  del  vi/ao, 
ma  co*  lumi  che  apprende  da  ben  reggere  la 
vita  emendata  dal  poeta,  non  solo  con  precetti 
!ìia  col  iw^n  di  essi  diseiolto  in  esempli  e  fiivo* 
lette,  in  modo  di  dialogo, sparsi  di  pi-ovcrl»)  e 
luciuere  popolari^  delle  quali  quanto  proGlle- 
vnle.  tanto  dlfScile  è  1*  uso.  Per  tal  ragioni 
non  solo  dee  egli  sdegnare  di  venire  a  paragA* 
ne  con  rcrsio,ma  altrcM  co»  Giovenale, al (|ualt 
da  molti  tanto  s'  applaude.  Quantunque  gagliarw 

de  sien  di  questo  le  c-.|irrssioin,  C  dotti  i  «-e»?- 
tinu'iili,  buti  |H>rò  i>^K^l^l  derlamaturj,  MToudo 
I'  uso  del  suo  tempo,  che  non  vaglion  punto 
per  disporre  l'animo  al  vero.  Oltrecln"'  <,io^•p• 
naie  noli  abbraccia  t>e  non  cose  all'  ('s]ii  essioiii 
sue  proporzionate,  e  de'  viz|  assale  solo  gli  r- 
strenii,  rhe  sono  in  pochi  e  ne'  più  polenti]  ma 
tralascia  quelli  ne'  quali  è  più  facile  e  più  co- 
mune lo  inciampo;  ne  tanto  egli  ha  cura  di 


le  guerre  di  'I 
campague  latine,  nelle  quali  Turno  v  postq  in 
«mino  fi  EltoN,  Enea  in  oawbn»  di  Acliille  : 

H  ili  ttitta  qurll.i  tesìitiJra  sono  trasportate, 
oon  solo  invi  iizioni  intere  (quali,  oltre  a  que- 
ste renerali,  sono  anche  le  particolari,  come 
<pifUe  di  .alcuni  tiuoclii  nel  quinto,  che  ,i!on 
«P»*fH  ordinati  da  Achille  nel  funeral  di  l'a- 
Iroclo;  e  lo  albergo  dato  ad  Eliiea  in  Cartagine. 
^«  quello  dato  ad  Ulisse  da'Feaci;  l' am- 
•■•'ris  di  Mercurio  per  ordine  di  Giove,  per- 
f^i  MHTcdi  >se  la  partenza  d'Enea  da  Didone,chc 
c  (»rlla  iiittadal  medesimo  Mercurio,  per  ordine 
^  Giove  aoeor*  a  Calipso,  perdiè  lasciasse  par- 
tiir  f  li^^e  ;  il  racconto  sopra   Polifemo;  I  an- 


»ae  tenebre  Cimmerie  ),  ma  luoghi  interi 
b  df'Acrizioiic   della  leniiicsta  nel  lil 


iiuparazioni,  i  coni- 
eri  in  fine  il  nia;,'f;ior  cor- 


iiesla  nel  iKtro  piniio 
^Ha  Eneide,  quelle  de  c(»nviLi,  quelle  della 
aatlina  e  della  notle;  b 
latlinionti.  Io  Vv^nvt 

j*  delle  locui^iuiti  e  delle  maniere  poetiche, 
uo  dalla  Iliade  e  daUa  Odissea  ndla  Eneide 
tn^iantaie  «m  ndrabil  destrezza  ed  ingegno, 
'  fon  fnin  vantaggio  della  lingua  latina  :  la 
fii  u.'  fu  perciò  da  Virgilio  arricchita  delle  più 
i^ii»  fiiaiiicrc  greche,  c  delle  ptd  vive  eapres- 
««Ili.  Si  pnA  tulio  trA  neeogliere  da  Harrohio, 
««jualcha  riacontr.ile,  t  d  osservale  molle  li  llr 
invenzioni,  e  luoghi  cimili  :  ma  non  poclii  uc 
{"  •"lasciali,  che  potrei  qui  aeoennare  quando 
■  wevità  di  questo  discorso  mei  permei  lesse. 
"  n»o  curatiere  è  per  tutto  grande  e  mat'stoso; 
'  l'rr  jioterlii  sempre  sostenere,  si  trattiene  il 
per  lo  più  sul  generale,  %fM::;:rntln  .n  sno 
P*t*V  tutte  lo  rose  minute  e  purluolari  ;  alle 
quali  Omero,  che  ha  voluto  mutar  corde  e  va- 
riar tuono  c  liberamente  andato  allo  incontro, 
i'^"**;  f*'"W'"fTmrao  gr.in  fallo  biasimare  jier- 

Virgilio,  che  ha  saputo  cosi  bene  manie-  ,  , 

il  carattere  pnipostosi,  cosi  non  possiakao  J  cmemUr^  gli  altrui  y\^  quanto  di  sco|>rtili,  ed 


fe 
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jukpagara  |1*  odio  eonccpito 
cnc  avcrauo  iu  mano  lo  imi 


coltro  k  persone 
imperio:  né  si  cura  «li 
«(Mtenci^  la  gravità  ed  il  credito  di  censore, 
pondiè  mentre  sferza  gli  altrui  costami,  si  mo- 
•tn,  colla  osccDÌtà  del  sao  dire,  poco  più  de* 
frli  altri  cosintnalo;  quasiché  non  tra  con  oiowo 
dall'orrore  de'vizj,  rome  dalla  invidia  di  rhi 
ne  traera  il  diletto  :  concioMiiacluè  chi  riprende 
eoo  ftirare  c  con  rabbia^  odia'  più  le  pet^one 
ohe  l*erfOsrC4  Onde  tra  Orazio  c  Giovm  ilr.  ó 

a punto  quel  paragcme  che  tra  uo  grave  tilo- 
b  ed  un  acerbo  «eetMatoce.  Spicnano  molti 
lo  satire  di  Oi:izio  per  quello  appunto,  onde 
ilorrcbbero  nugjjioruirulc  apprezzarle,  cioè  per 
lo-  nnncro,  a  parer  loro,  vdc,  plebeo,  e  senza 
arte;  quando  m  esso  è  l'arte,  la  diffìeoltà  e  il 
gindicio  maggiore,  come  prova  chi  tenta  di  ac- 
comodar così  bene  1' esametro  all;i  iniinirra  ro- 
mica,  ed  acconcia  a  quelle  aaatcric,  come  sag- 
LanoèUotlo  nèl  llovdlo  me- 


trriini  di  Augusto ,  benché  abbia  qual^  fu  m'a 
deli  età  di  Nerone  :  nélla  quale  non  solo  dal 
verso  ,  ma  dalla  prosa  ancora  eoiiiineiarono  a 
bandirsi  V  agevolezsa  e  la  semplicità  ,  senza  la 
qvale  non  n  poò  mteranmite  conservare  la  no* 
tandetta,  die  rinane  osonrata  e  soffocata  dalla 

fr<'<nirnz;i  delle  figtiro,  e  de' tr(i('I,  e  de' imnicri 
troppo  intensi  e  contorti  :  dai  quali  tutti  nasce 
in  sul  principio  ma  fidlaoe  nararigfia,  che  In 
Inlrv  progresso  di  lettura  si  cangia  in  tedio , 
(Ulne  il  cibo  e  la  vita  troppo  fastosa  e  delica- 
ta. 9iTa  perche  all'alieraio  stile  de' ari^aenti  a«- 
tori  è  avvolta  gran  singuiarità  d' ingegno  e  pro- 
fondità di  dottrina,  portata  da  un  estro,  al      il  ' 

non  manca  se  non  che  la  t  li  azione,  pri<  i'i 

non  ci  dee  l'odio  delle  virtù  false  distrarre  dalle 
vere,  delle  quali  non  solo  abbonda  Manilio,  che 
non  si  spogliò  della  grazia  del  suo  secolo ,  ma 
coloro  tttrraà  che  col  secolo  anche  lo  stile  can» 
giaronOa  IV  quali  se  distmtamente  non  ragin- 
niaino,  pi  rcltc  non  til(  jnjiiono  la  i«lfa  comune 
a'  sopra  mcntovaltautorijpurc  agli  atudiosi  rao« 
comandar  dobbiamo  la  léitnra ,  non  per  prò» 
jinrli  air  imìLizione,  ma  per  accrescer  f  >  stu- 
dio loro  la  erudiaione,  ed  eccitar  roa^gionncnlu 
l'estro;  che  poi,  laMperato  dalla  purità  e  sem- 
l<!i''ità  (irir  aureo  secolo,  al  gìnato  aCfOO  di  Ve 
vacilà  e  colore  si  riduca. 

xxxu. 

JVnoMtt  Po9t£  iMùd,  e  hr  DottritMU 

Or  entrar  ci  conviene  in  un  altro  teatro  di 
latina  poesia,  nel  quale  vedremo   sulle  opere 


gianaento  avverte 
lodo  ddla  liiigw  latina. 

XSX. 

•  Li  TiòuUof  Pi-opet-zio  e  Ovidio, 

Rimane  ch'io  parli  Ir' p  rlì  elegiaci, Ira  i  quali 
Tibullo  è  pieno  di  soavità,  di  grazia,  di  lenc- 
rei>a,di  passione,  di  purità  e  di  eleganza,  tanto 
nel  numero  quanto  orile  pnrnlc  ,  Riaravig1io$a 
e  perletta.  PropiM  zio  ha  uuvita  d' espressìoui , 
iàntniia  veramente  lirica,  ed  è  atto  non  meno 
mIIc  cose  grandi,  che  agli  amori,  ma  in  Tibullo 
-per  avventura  è  natujralczza  maggiore.  Ovidio, 
se  non  si  fosse  lasciato  portare  dalla  pienezza 

dcDa  ana  vena,  sfuggito  avrebbe  ogni  emenda:  1  dal  Poòtano,  del  Sannazaro,  del  Vida,  del  Fra- 
sìccoroe  la  sfugge  ne' Fasti,  ove  non  manca  nulla    castoro,  del  Polivano,  ed  altri  di  quésta  ^li^ 

dì  purità  c  rij  <*s.i I  te/.za  :  pur  iiell'^  altre  opere 
ha  tal  felicità  d'inventare,  e  facilità  d'espri- 
mere ogni  umano  afRetto,  secondo  i  moti  più  in- 
temi della  natura,  che,  ((uantuuqrir  illr>  volle 
JliuU,  Iticulenlu»,  sempre  però  di  <pu-l  mcdciiiaiu 
tsMl  aìiqilid  quoù  toUere  veltes.  In  questi  autori 
è  altamente  collocata  la  gloria  delia  poe&i  t  )  i 
tioa;  contro  la  quale  mujgno  e  perverso  tu  il 
gindietn  di  Marnilo,  che  oon  quegli  odiosi  suoi 
versi  l  i  (liiisc  in  troppo  angnslo  fgn  ì  di  lei 
pregi,  i  versi  sono  i  »egucuLi: 

Amar  Tibnlh,  lUnrs  libi  Maro  debet^ 

T«rentio  soccus  levi*. 
ColhtnutM  oUm  n*mini  tali»  muUumig 

HrtraHf»  taiyra  «e  éKt^$, 
Natnni  nut^ni  i'ci  \if>ii$  iMCtMÌf 

Lepore  muserò  iliitis, 
Efiigraitumm  eiAumi  IMI»  Mafie,  «flWic  janlb' 

l facto  Calulto  svllaba. 
Uot  si  quis  inier  cirterot  lo&tt  valcs^ 

Onemt,  quam  kononUy  vttina, 

Boeo  eon  quanta  ingiustizia  lascia  fuori  del  nu- 
mero Plauto.  I'roprr/.ii>.  Oviilio,  senza  fare  al- 
cun conto  di  Ennio  c  di  Lucillio,  e  d' altri,  dei 
«kiveva  almeno  da'  frammeuli  e  dalle  re- 
i  di  gmiasiaii  autori^  venenr  la 


Di 


Mè  sono  da  escludofo  tatti  i  poeti  de*  acuenti 
■eooU  della  lotinitìi,  e  nen  daiili  allii  ManUio, 
«he  die  Inori  It  ano  poema  deU*  Aatandonfat  nei 


srhiera,  quasi  vive  risursere  le  immagini  dei 
Catulli,  Tibulli,  Properzj,  e  direi  anche  degli 
Ovidf,  Virgili,  LucrMf,  co'qmfi  nella  poetica 
frase,  cil  artificio  confinano  ,  se  Ovidio  cun  la 
felice  vai'ielà  e  copia  dei  suoi  spaziosi  favulcg- 
giatueiiti,  e  Virgilio  e  Lncrano  eoa  le  «ingula- 
rii'i  do' pofinl  loro  non  tenesser  da  se  lontana 
tigni  compara/ionc  :  couciossiachè  niun  de' mag- 
giori tra  i  novelli  latini  ad  un  intero  poema  eroi- 
co, ed  a  tutto  un  GlosoBco  sistema  lo  atile  abbia 
volto.  Prima  però  di  venire  a  ciaaehedWMr  in 
particolare,  (  (uiviriie, secondo  il  nf)slro  in.^titu- 
lo>  di  tntta  questa  scuola,  c  della  sua  dottrina 
ed  arte,  dare  ona  genemle  idea ,  daRa  qoal  si 
]ni,si  poi  al  .sin;,'i»lar  f^Iudirio  più  ragionevol- 
mente pasi^are.  Le  lingue  più  colte  c  più  au- 
lorcvoh  hanno  mia  cmeaeia  naturale  di  tra- 
sfon<lere  nell'animo,  non  solo  i  concetti,  aaa 
oon  la  viva  espression  de'  concelti  anche  lo 


opinioni  e  i  eoatnmL  Onde  con  segreta  inca«^- 
tesìmo,  ((uantunque  nati  nei  tempi  prcsco*»» 
pur  r  uwi  de'  greci  e  latini  vocaboli,  e  '1  *^*"*|* 
nierxio  di  qnei  grandi  autori,  ci  rivoca  ali  età 
loro,  nella  quale  mutiamo  natura,  e  lasciando, 
per  cosi  dire,  t'animo  proprio,  pigliamo  Inaen» 
abilmente  T  animo  che  ne  loro  libri  han  de- 
posto i  nostri  precettori.  Quindi  dopo  avere 
per  lungo  stadio  peregrinato  n«i^  piA  rìololl  ae» 
coli,  ritorniamo  tra*  dotti  dell'età  nostra,  chi 
nella  sembianaa  di  Platone,  ehi  di  Senofonte, 
ehi  di  Gteerone,  ehi  di  Virgilio;  au.-intiincine 
a^^riiKlolti  e  ciechi,  non  solo  per  loi'o  stolU- 
zia,  ma  per  timor  nòstro  della  stoltizia  ed  itt* 
vidia  loro,  tidi  sembrar  sogMattO,  Atab  ^ntn». 
partimmo.  Or  nd  decimeaeslo  secolo,  aolio  •* 
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bi'uefìc4'aza  dì  hùon  X,  il  quale  ogni  bcU'artc 
pt'iM'ro&aini'nio,  roti  pmniarr  ì  sommi  (^d  oh- 
Mìi;arf  i  iiiriliorri.  cjsalUva,  rolor  >  (  hf>  o  iH  » 
btiojn  solo,  u  puiTj  oltre  riÌMili.ui.i,  anriic  aila 
Itthui  poesia  si  appUcavaiio,  I  ti  inamente  cotn- 
ptNMDdo  non  Mito  lueuTano  tutti  i  vizj  dri 
mio,  i  quali  cnUM  1#  roniaiizicri«  provnizalì, 
e  ìe  scolastìrhe  .istr.ixionì  ;  nu  sruolcndosi  dalle 
il  ìritchio  pcripatctko,  per  tutti  ì  floridi 
  Mie  altre  antìdie  Kuole  libemoeiite 


IrascotTPano,  e  più  Imigammtc  urlla  pnsr*  ac- 
dimonuido.  bcvraDO  iu  larga  cimia  del 


jm-  dipcndcudu.  si  generano,  e  non  mai  &ouo, 
<;  eun  la  perpetua  generazione  continuainente 
nÌ  r.n)::i;iiin  :  itiecilù  non  ai  può  di  loro  alctma 
■iru-n7.a  raccogliere.  Quindi  Socrate,  abbando- 
nando la  flaóa  r  il  re^i^no  sensibile,  si  TOltfr 
tutto  al  re«»no  di  lla  sol.i  r,i;.Monp  od  alfa  mo- 
ral  iiloM)fìa,  ovo  ath!ii>sì>c  dalla  ti^it-a  quanto  a 
eomporre  e  tranquillare  alcun*  passioni  Oflu^ 
ne  stimò  necessario.  Perciò  Platone  nel  tao 
Timeo  per  le  cose  fisicLe  fu  contento  delle 
sole  ragioni  verisimili.  rlw  pntr-si<'r<i  a  imi  dare 
mmu  uunmtwuw,     Tr«uw  ut  Mug«  %ivy*m.  mkì  n  qualche  idca  dcUa  jocccaiiìca  Q  parUcolans  o 
j^tÈamt»  aèttaic,  U  <|uale  aliinilaaAo  la  dot-    generale,  aeoondo  k  oaale  le  «attirali  cote  fon 
trina  della  immortalità  delle  anime,  rr-mìo  ìm-    regolale.  Da  tale  scuola,  e  dalla  lezione  di  tutti 
mortali  ancbe  le  opere  e  i  pensieri  di  chi  m  |  gli  antichi  porti  sloitci  rd  oratori,  ed  altri  greci 
ptme.  QwmIì  cas\,  l>riichè  Gsica  non  prò-  |  filosofi,  e  da'  lumi  di  Aiiea  generale,  Ae  da 
fir«s.Tssrrf>,  pure  gli  rsnoritr^f  nfi  prevcnirano 
rolla  ragione,  e  dentro  la  naliirai  teologia^  che 
irtaflàri  rien  comonemente  appcHata^  la  na- 
lara,  movimento  e  rieendevolezza  necessaria 
delle  materiali  cose,  molto  meglio  scorgeano, 
rhe  nella  contemplazione  della  istesta  materia: 
la  quale,  im»  «veodo  aitr*  organo  dapcrranire 
alfa  neaira  eognUom  rhe  de*  wnsf , 

t.inln  ali»'  cose  disuguali,  dà  ili  st'  minor  no- 
tizia di  ouella  che  la  mente  c  la  ragtonc  a  noi 

porge  Mh  haeotporea  natura.  E  benché  la  I  mentori,  McAare,'ma  pradnrn»  auoon  poc»i 

osserrazinnr  de'  particolari  corpi,  prnfnosjia  ed  interi  di  alta  M  ÌPiiza  rd  ascosa  dottrina  riple» 
atotata  sta  da  novello  strumento,  che  amplia  ni:  li  ^uali  sparsero  di  conrenevoli  btnkVtt, 
«  dkttngue  piiì  la  figura  per  appHcaila  a'  no-  I  e  eondoMero  eoo  nomerò  «  loeniian  tde,  cìie 
ilrì  •sensi,  pur  per  via  di  quest'organo  artifi-  n  in  quegli  immortali  mtaponiroenti  c;arr(»t»ia  col- 
cialf,  adunar  non  pu*»ÌMrao  se  non  elie  altre  |  l'estro  poetico  la  naturalezza  e  facilità  della 
apparenze,  oltre  a  i|iielle  che  ue  ajipreata  Toe*  |  prosa.  Ma  pcrclié  gli  antichi  latini  mia  vel^ 

ron  le  sci«*nTe  sfitto  ra>-(ilcggiamento  poetico, 
come  fecero  Uiiktu,  Esiodo  e  simili;  e  più  to- 
ilo,  ad  eawpplo  di  Empedode,  nude  e  libere 
le  proposero,  come  fe'  Lucrezio  per  tolti  i  suoi 
libri,  e  Virgilio  nel  suo  Sileno,  dove  anche  la 
sentenza  di  Epicuro  espone,  e  nel  sesto  della 
rhe  l'apparenaa  dd  «uo  orato,  nto  e  figura  |  Eneide,  dove  «on  aublimità  di  itile«  pari  alla 
afcbraedare;  non  potendo  la  idea  tor  Tera  ve-  I  dottrina,  disTda  la  ptatonica  teologia  e  11  pit> 


r.ìirn  /io  ihbondantcmeiitc  apprendrann,  questi 
nostri  novelli  poeti  Jatiiii  trai^ro  una  mente 
univtTiale,  e  proporzionata  alla  varietà  e  co* 
pi>i  di  tiittf*  Io  r(i;»nizioni  ed  idi't',  non  limitata 
né  tjM-.u»critta  da  sistema  alcuno  particolare. 
Sicché  reso  fecondo  lo  ingegno  loro  di  tanti  e 
sì  varj  semi,  ed  eccitato  dallo  ipìrìto  e  furore 

1)ootico,  e  regobto  poi  dall'ottnna  imitazione, 
la  potuto,  non  solo  ne'  piccioli  cooiponimenli 
e  nella  lizio^  le  passioni,  al  pari  de  primi  in- 


apparenze, Oltre  a  l|IMlie  cue  ue  aiipreata 
cnio  rm!ii  p-  disarmato;  delle  ipi;ili  ;ij)p.Trrnze 
tutte,  ni  una  può  maggior  certezza  dell 'al  ira 
Tatare,  nè  ptwcItBia  ed  awwMwiaw  3  vero 
eaarr  della  cosa:  perchè  0  senso,  non  dico 
dello  incorporeo,  per  cui  non  ha  egli  alcuna 
facoltà,  ma  m  pur  dèi  corporeo,  può  altro 


fjire  *c  n 'Il  f  lic  dalla  notizia  de' primi  semi, 
e  dei  principi  e  corpi  senplicij  aoadc  com- 
pontonai  le  cote  al  anno  soggette,  ih  qoeatt 

Erincip)  o  «ono  terminali  e<l  indivisibili,  e  pi  r 
i  Wr  picciolezza  non  possoito  mai  a'  nostri 
amai  per  opera  dì  'ju  delie  strumento  soggia- 
cere; o  sono  Indeterminati  ed  inlinitainr:itr  tVi- 
TÌaildli,  c  non  si  |>o3tono  da  noi  comprcudeie, 
perrhc  non  haTtno  certa  rìrroserizione  e  figu- 
ra. Anzi  della  materia  nò  pur  la  divisione  con- 
cepir pa»*iaino^  perché  le  parli  uou  |K>8»ono 
star  divise  sema  la  interposixione  di  natura 
diversa,  da  cui  stan  terminate  e  circoseritle, 
qnal  ^rebbc  la  natura  del  vóto,  se  anche  egli 
per  essere  estcnso,  non  si  riducesse  alla  natura 
del  corpo,  il  4ttak  dalla  estensione  c  coalitui- 
tcK  Siodbe  tstto  eiaando  pieno,  nè  difetaa 
iiira  tra  le  parti  del  corpo  intercedendo,  ri- 
oiau  la  materia  indivisa;  come  quella  eh' è 
aenipre  dalla  sua  propria  natara  continnata. 
Conoscendo  Serrate  questa  incertezza  delle  eosc 
arteriali,  cercò  la  verità  più  nelle  conleuipla- 

S  •   !  1.'    i  


tafani  ieo  sistema,  da  Ovidio  uir  ln  nel  drrimo- 
quinto  delle  Metamorfosi  fcdciuientc  riferito  { 
perdò  i  DovelH  latlm  loro  Imitatori,  non  ta- 
sferiroiio  in  poetlrlie  finzioni  Ir  srjcnzr,  ma 
coli' estro,  colore  ed  armonia  poetica,  scnxa 
simlMio  alenilo  le  pdManao» 


XXXIII. 


avversali  per 


ragione,  che 


nelle  particolari  per  mctm  dejfli  esperimenti, 
che  tono  infiniti  ed  incerti:  ed  a  somiglianza 
di  Prometeo,  ehe  rubò  il  fuoco  a  Giove,  tirò 
il  limi  e  della  <!ua  scienza  dalla  cognizione  della 
iuiiait j  divina,  la  quale  sola  per  sè  snssutc, 
enmprendendo  l'essere  nella  |»t)prla  natura. 
Onde  elU  solo  é  l'oggetto  del  vero,  e  non  le 
finite:  •  le  quali,  d'altro  principio  sem« 


JH 


Tra  questi  Palingenio  si  è  più  lai^aroenle 
disteso  nel  soo  poema  intitolato  Zodiaco  del-^ 
l'umana  Vita,  ove  afkche  qualche  parte  della* 
fusira  ti.'i  tiralo  alla  morale,  da  lui  dispiegata 
ia  foggia  di  satira:  qual  nome  a  queir  opera 
eonviene,  sì  per  b  varietk  ddle  eeae  die  ac* 
cogli**,  sì  per  l  i  riprension  de'  roatumi,  sotto 
la  quale  rtovrebbero,  più  che  gli  altri,  venire 
t|uetli  dello  autore,  per  la  Ubertli  de'  suol  iten- 
timenli  che  Va  spargendo,  e  per  la  emjiiff  >  ili 
una  opinione  tratta  di  dentro  Aristotile,  la 
quale  egli  raoetdae  in  «pic^  Tersi  dell' nltimo  K- 
l»rn  rim  e  iir-e^mn.  rhf*  e«*cndo  Dio  ottimo,  ed 
avenilo  potenza  lutiuita,  tutta  la  &ua  potenza 
profondesse  nella  ereadoB  di  cose  iofliiite:  la 
modo  che  niun  vigore  per  ereazion  di  nuova 
cosa  si  abbia  riserbato.  A  questi  vizj  ha  egli 
ingiustamente  impiegate  rarissime  viiiù  di  arte 
c  d'ingegno;  quad  è  la  maravigliosa  facilità  la 
quale  non  ti  oanf«  mai  col  caagiaaMnl»  dd 
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i>lilu,  che,  sccoikÌu  la  varietà  ilcllt;  ui.iti>- 
lit,  iiMliutrtoMinciitc  s' iunalsa  c  t^inakina.  K 
se  a  Giulio  Osare  Scaligero  sembra  urer  c^li 
lualuiiculr  ckUto  Io  stile  umile;  pur  questo 
biwuno  meriterebbe,  quando  il  ao*  etile  fosso 
iofcrifMe  alle  SMlarìe»  c  nao  tntmt  alla 
Tigliosa  chÌMreasa  e  docilità  di  vena  congimita 
ancora  la  nobiltà:  la  quiilc,  sroiiulo  hi  natura 
di  ciajcunOj  al  •ubline  ed  al  mediorxe,  <  ^n- 
alPumUe  itila  aomene.  Non  aiegu  però 

rfic  Ila  grilli  farilità  sia  poco  alla  VOltO  Ca- 
tiH»ùif  e  non  di.  rado  ridondante* 

xxxnr« 

Di 


Molte  scienze  anrlio  ne'  suoi  frliclssiini  poe- 
ni  abbracciò  il  maravi^lioso  l'outanu  :  il  quale 
se  avcaie  voluto  più  tosto  scegliere  che  accu- 
oiulare,  arrebbe  potuto  solamente  di  oro,  senza 
mistura  (ti  altro  metallo  arriocliire.  Volle  egli, 
Mccome  per  Tane  dottjrioe  ed  erudisiaiii«  cosà 
per  Taiie  forme  di  poeiia  prosperaramte  ^a> 

gare:   nrllr  tpi;ili    tiitlr  produrc   la    f'Iirilli  c 

piegUcvuleua  Uc-lla  sua  natura,  pronta  non  me 


ticlie  opinioni  ,  ehe  ,  spo-^liale  «Ielle  apparenti 
ditrerenae.  ad  un  generale  e  coraun  «entimento 
riiliirr  (fi  1111  '^'iro  j>f)«'tiramentc  detto  fatale,  a 
lui  (OMit*  :j|)(  r(-liiu  (i<-l  futuro  proposto  dilll.l 
somma  eogni^idiio  ,  non  dì  Tana  ,  nia  di  flsir.i 
astroioina!  Come  ha  egli  mìnbìliiieilte  sapoto 
il  ▼irsìliano  insieme  «  Hirmmmo  tpirìto  ,  in 
una  f<>rma  dall'  «n->  e  ilill'  nitro  (ìislinta  .  e 
senza  anpareosa  alcuna  di  studiata  imitazione, 
eonfimwiv  f  Quanto  ^cntHnimto  per  8  tnitto 
ilrl  suo  pdcnia  gli  esempi  eotnp.Trle,  e  le  f:rro- 
lettc  innesU  opportunamente  inventate  !  Quimii 
noi  tra'  pomi  aalnlMci  d«*'  novelK  lalìai  di* 
bianio  riJH'rhato  questo  nHl' ultimo  luo^n.  per 
separarlo  e  distinguerlo  dagli  altri,  come  quello 

dove  la  taioa  •  fii  poMia  lo  cslrmft  ddfe  me 
fona  han 


XXI vn 

Di  Sanità 


Di  odoro,  die  mono  argomento  intero  di 
■eienza  ne'Ioro  ooemi  aMnraeelaroDO,  nrodtip» 

remo  il  primo  uiaromo  Sannazaro  ^  sptrndon» 
della  itauana  lingua  e  ddla  latina  poesia,  da 


no  al  grande  che  al  tenero ,  dorè  adoperi     I  lui  nobilitata  e  adlwato  a  erlebrarc  il  gran 


pra/.ìe  e  le  lusinghe  di  Catullo,  per  l  i  t  ui  più 
viva-  rassomiglianza,  a  Poolano  altro  l'orse  non 
mnA  dw  k  Mniniana  e  h  lina. 


XXXV. 

DijOapiei»  «  di  Joma  y^nOmm, 

In  simili  materie  di  i>rienze,  benché  con  mi- 
nor fecondità  di  vc&a,  pure  ioMlttttna  inafgioni 
aiiopenS  Capieio  ae'stioi  libri  PrindpfaeUc 

tjiic.  (ivc  (Oli  animo  e  studio,  tutto  itileuto 
alla  imitazion  di  Lucrezio  ,  suuUc  alquanto  a 
fili  Mnnbni  nella  espo«aione  ;  na  portato  mum 

fu  dalla  pienezza  di  aura  che  spira  ne'  versi  di 
quello  autore,  e  da  simil  furore:  da  cui  molto 

ftiù  rhe  Capicio  fu  levato  in  alto  Aonio  Veru- 
ini>,  il  i[ualc  nello  immortai  poema  della  Im- 


misi Ptio  drlla  Inearna/ione  nel  suo  divin  ]inr- 
uia  Oe  Partu  Fiff^inh,  nel  (piale  si  vi  dimo  le 
Mote,  éal  tU  servi,;in  de'  numi  vani  del  gen- 
tilesimo, venire  al  «  ulto  della  vera  diviuità.  K 
quantunque  Giulio  Cesare  Scaligero  ed  altri , 
che  questa  opera  con  ammirazione  riguardano, 
biasiniin  io  autore  per  lo  mescolamento  si  delle 
Muse  come  delle  Driadi  e  N'a^ee  ed  altri  noral 
gentili,  entro  un  argomento  si  cristiani)  <■  pio; 
pur  considerando  quel  che  nel  libro  precedente 
si  è  discorso,  queste  perwfte  fiiToloM  altro  non 
sono  che  varj  effetti  della  naturi,  rumc  la  pron- 
tcxza  della  memoria,  la  fecondità  della  terraj 
la  aerenhl  cielo,  la  tranquillità  dell'acqua, 
che  sotto  fì^mr  di  ninfe  sì  pro<lueono.  E  per- 
ciò se  i  profeti,  ed  in  particolare  il  divino  Snl- 
misU,  tante  Tolte  la  terra  e  l'acque,  e  i  venti 
r  l'aure,  e  le  qualità  naturali  dc.;li  i  l<  iii»  nti, 


laoiUlita  delle  Anime,  colle  lucrcziauc  virtù,  chiamano  ad  adorare  e  render  gloria  al  lor 
Tina  ed  oppniao  4i  LaoMiia  gli  cnmaL        I  Craatore ,  qnal  maraviglia  sarà  che  il  Sanno- 

I  zaro,  togliendo  «la  loro  il  medesimo  sentimcn- 
XXXVI.  I  to.  Io  avesse  colorito  con  nomi  simbolici  ed 

espressioni  poetiche  dì  quella  lingua  ,  la  eui 


Di  FraeatiorOk 

Sopra  tutti  però,  come  n«dla  dottrina  fìloso- 
fica,  parimente  nella  eloquenza  noetica,  il  volo 
abò  Fraoaator»,  il  quale  aa  •égli  tM  oompo- 

nimenti  ha  pochi  uguali,  nella  Sifilide  c  a  tutti 
i  uovclli,  auzi  a  ««  slesso,  a  mio  credere,  su- 
periore; in  nodo  abe  aanaa  nota  di  gran  ie- 
nii  rità,  può  per  quella  v<Miire  in  contesa  eol- 
r  opera  di  ^  irgilio  la  più  perfetta,  «  ioè  colla 
(ìeorgiea.  Ed  in  vero  nella  Sifìlide  1'  autore  fe' 
conoscere  quanto  una  mente,  d.dla  fdosofìa  ri- 
generata ed  incitata  dal  furor  poetico,  preva- 
glia ;  e  con  quanto  spirito  mover  possa  ed  agi- 
tare lo  materie,  che  w  aè  rivolge,  e  fuor  di  se 
in  arnonioii  tìem  dUibade.  Con  qnanla  arte 
e;;li  tiia  le  univer.-uli  dottrine  al  suo  argomento 


autorità  e  genio  ha  voluto  initìlime  (iolla  Tcne« 
razione  del  suggello  eonseffate.  A  ai  Aaslntle 
non  e  il  medesimo  autore  sì  nr;,'li  epigrammi 
ed  endeoaiiMabi,  come  nell'  egloghe,  nelle  quali 
ha  saputo  al  bene  dalle  a^  allo  narin*  gol* 


daic  a  anno  ddla  TiigiliattA 
XXXVIII. 

Di  Girolamo  f^iJa. 

Quel  so;::gctto  di  cut    -Sanoaiaro  ablNracdò 
sol«»  una  parte ,  tutto  ifitww  nHfa  Ma  Crìstei- 

de,  abbracciò  Girola!m>  Vid  i  .  il  quale  tolse  .guan- 
to era  di  augusto  in  tciTa,  quale  c  la  Ialina  c 
la  consolar  favella,  e  la  poetica  grandiloquensa, 
j  ed  all' esprcssiou  T  esaltò  di  quartto  è  più  au- 


di  ua  morbo  partinolaM  1  -  Con  quale  eccesso  di  f  gusto  nel  cielo,  quale  è  la  stona  di  Cnsto  e  sua 
fantasia  egli  fidle  leggi  fanmitabifi  dflDa  natora    dottrina:  alla  eoi  T<n<tfc  H  Vida  con  ingegnoso 

le  future  vicende  predice  nel  primo  lihro  da  !  infreccio  di  narrazione  accompi^nò  il  ddello  e 
quel  verso:  Jii  f)ti»U$  Uim  »oi  ruiiltiSj  Utm  ty-  curiosità,  che  nascer  suole  «lalla  imitazione  di 
mn  cimctt/  Quand  «ni       ma  dello  m*  |  Qnaro;    di  «ni  iftt^ir  v^àrtav^  ^  wpp« 
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DELLA  RAGION  POKTfCA 


ni 


ìongnosarnentc  tra&fbrirc  aeU.a  vita  di  Crbto, 
àmm  qiude  SL  neszo  nel  prìucipio,  «'1  princi- 
pio IH*1  mezzo  rnllorò ,  pononao  in  l>ocea  di 
OioactTo  e  «.  Giovanni  3  niMiIre  allo  intcrro- 
fllorìo  di  Pilato  rispondcano,  »i  la  nascila  co- 
Ma  i  ■wracoU  e  le  gotta  che  prccetkrou  la  sua 
ftamemt,  pnr  recitare  ne*  lettori  colta  continua- 
zionr  e  pcrsrvcraii/a  rli  un  i.f)lo  so|.'^rlto 
Imùóor  e  piacere  deUa  varietà:  ed  a  torlo  c 
ripmo  il  Vy»,  eoo  altri  «  W  barili,  A  arer 
vestilo  zìi  .i(i$;eU  di  militari  ii)>cgiic  e  tli  limane 
fmmooi,  aib  fu^pa  cbe  Omero  i  tuoi  nuoii  rap» 
pacaoliì  poiché  né  fl  Yidk  appKea  agli  angeli 
altre  passioni  che  teropcratc  c  tr<ipas3at(>  in  vir- 
tùj  cooe  da  loderol  Une  eccitate,  uè  ^  dee  ne* 
garV  al  pada»  che  dipinge  colle  parole  <piel  che 
li  cnnredr  n  rhl  <1i^>ni!;n  co'  rolnrì  :  ilal  <(ualc 
regi^iuimu  gli  augi-Li  di  figura,  muli  ed  ajffftti 
Hnani  CMcre  atteggiati.  E  ae  Dift,  ^' 
àaawrtahile  ed  imperturbabile,  pur  ne'  ItDri  de* 
pntftl]  e  £  Blose ,  da  pentimento  asMlito ,  e 
d'ir.i  pcrlurbalo  a  noi  si  rapprrsrnt  i,  per  con- 
MHtìfC  alla  ìfl8Ì|>ai4llti'iV'ì  ilfflla  wnianfì  nnÉatia 
b  ^«i4»  mmmi  vam  effiitti  éi  oa  infinito  ed' 
tir  ino  prnvvcJirrr'  ijl  II  il  altrr  cagioni  applicare 
che  a  quelle  delle  quali  ba  dalia  propria  na- 
tatra  le  idee,  perchè  toglieremo  al  Vida  qnella 
libertà  ,  (li  CUI  avrà   ì  i'    u  )  i  lihiri  Pantoiità  e 
l'etempio?  La  «|ualc  scusa,  non  solu  al  Vida 
aaawìaMy  Bm  a  tatti  gU  altri  poeti  di  mei  fe- 
lice »erolo ,  quando  l''  pnVVdicho  scuole  della 
Italia  non  avevano  cangiato  aucor  &oilc,  ed  al 
eabo  mtitra  rdiftone  ai  chiamavano  le 

giaaie  poetiche  e  la  maestà  della  lingua  latÌD.t^ 
eiie  da  luogo  t<*mpo  dorea  tal  ministerio  a  quella 
rciii:Iooc,  dalla  (piale  coli'  autorità  suprema  ed 
rienu  ddUa  ramaika  ehisM,  e  col  d^oiìto  de* 
Avmi  MÌiterf^  Im  HMVttta  ^uiBa  imwortrfità , 
f  lie  ìnv  ino  T  il  j:n  t  ilo  de*  suoi  maravifjliosì  scrit- 
tori e  dalla  iotioita  c»tcnnone  del  tuo  prokno 
imperio  ai  prometterà  ;  non  potendo  nè  lingua, 
ne  tnstituto  almno  in  perpetuo  durare,  >e  non 
è  oalla  relicione  innestato,  in  questo  poema  il 
VUa^più  che  in  ogni  altra  aao  coaiponimentOj 
tra»;vr»rf  !*>  delle  Iociizìodì  c  numeri  increziani  ; 
rooic  qurili  che  per  La  pri&ca  maestà  Loro,  più 
che  il  TÌi^Uano  splendore ,  alla  grandezza  del 
•oggetto  cooTenÌTano.  Negli  alin  poemi ,  per 
k  maggior  libertà  che  gli  porgeva  la  materia. 


lutore.  !k mite  utìli^ioii  precetti  raccolga  della 

poeticat^  jpur  è  nwlio  più  loderob  per  la  «oa 


XXXiX. 


Or  passerenao  a  qnagK  aolori  ak 

E enti  dì  minor  mole  :  e  tjnantonqne  oh- 
nton  ri  Marno  all'ordipe  de'  tempi,  pur 
tziano,  come  ano  da'  più  antichi,  coaun- 
certmo.  Q«ié*tiy  miù  a  risvegliar  la  bnanf  ar» 
ti,  penetrando  per  le  più  ascose  rene  d^a 
CI  rea  e  latina  eloquenza ,  wppc  nella  poesia  , 
•otta  tiiwilariU  d!eU'  ÌBa^;BO  ,  dare  i!  «olof« 
Mia  iMmth  a  qnaalo  iSitfiwfala  da|^  anli* 
chi  rar  -  '_^liri  :  rome  sopra  lutti  j^ìi  altri  »noi 
eompooiuH-nlij  «pp«r  dalle  Selve:  le  quali  fio- 
tlaBM»  della  fm  méàm  tndUomt  m  de^fìd 


rivi  lumi  poetici  Limpeggiano ,  li-a  le  quali 
quefla  «te  Buttieut  è  uilitolata,  è  la  immafl- 
ne,  non  solo  di  una  pnfeKa  poesia,  ma  di  un.t 
beata  e  frugai  vita.  Se  di  minor  maraviglia  è 
quella  che  Ambra  si  appella,  per  la  cui  lode 
basterà  dare,  cIk  à  degno  ipeodtto  di  Obmto. 
del  quale  lo  aatev*  Im  saputo  megiro  db«  ogm 
altro  de'  novelli ,  connsrcri"  e  delincale  11  ra« 
ratiere;  siccome  ha  degnamente  delineato  quel 
di  Virgilio  neVahn  efie  Mimto  da  tid  Al  det» 
lo.  Salo  la  fecondità  della  sua  fantasia  e  la  li- 
bertà ilei  genio,  eoUa  quale,  mescolando  le  for- 
ra ole  di  serillan  diverti ,  al  grande ,  al  tenero 

ed  al  giocoso  ugnalmentr  ^i  ^^,^  ìt^  l,  ji  (f  '  (IutI- 

che  volta  allontanarlo  deli'  aureo  secolo  delU 
latina  pnfWU 


.XL. 


IM 


Quindi  ci  volgeremo  ai  ofaifM  |»Qeti  illustri, 
che  per  lo  più  nelle  stampe  vanno  oonnuntit 
de'  quali ,  il  primo  in  ordine ,  Pietro  Bembo 
usò  nella  latina  poesìa  la  medesima  arte  che 
negli  altri  comn<minienti  ritenne^  cioè  la  estre- 
ma enra  e  dinf^ema;  la  quale  fbendiè  «iBia* 
sima  e  necessaria  sia  dopo  prodotta  l'opcva) 
pur.  perchè  in  lui  pattata  era  in  natura,  inter* 
veniva  fona  fiiw  A  lan^po  naP  MMd  eompwii" 
menti,  e  nell'atto  m -li  uno  flrlla  produzione, 
onde  trattenea  il  volo  delLi  lautasia,  ed  alien* 
tava  3  «M  Avare.  Qubdi  al  parlo  della  ma 
mente  succedea  quel  che  stmle  :il  parlo  del  cor- 
po umano  avvenne,  al  quale  la  suvcrcUia  cura 
con  cui  si  educa,  toglie  o  nella  inlanzia  la  ^^ta 
a  nella  gioventù  il  vigore:  al  ^oat  caao 
verrebbe  quel  di  Blaniuo, 

Curm  «eca^  «aMara/ 


pereàè  Patte  e  la  dilkatezxa ,  per 

dal  corpo  di  un  bambino  <{ualcne  mal  lunore 
che  dalla  età  e  dal  moto  medesimo  irregolare 
de*  fonciuM  iltnaiTffcha  «aaMimato,  (a  preda  itt- 

che  del  buon  ^nns^ue-  in  mo<!o  che,  sì  di  que- 
sti allievi,  de'  quali  ia  nazione  ilaliaua,  a  danno 
dKla  sua  libertà,  è  ripiena,  eome  di  simili  coi»> 
potiimenti.  si  può  dire  quel  che  <Usse  Cicerone 
della  eloquenza,  per  altro  aitai  nobile,  di  Li- 
cinio Calvo ,  il  «juale ,  benché  peritamente  eJ 
elegantemente  le  cose  trattava,  nuHadiaicoOjto' 
vestigando  sopra  di  se,  •  tè  maduimo  tmetm 
vando,  e  temendo  i^i  j  irronticre  del  sangix  <  if- 
tivo,  perdeva  ancora  il  buono:  Quamgiiawi  tcien- 
Ut  H9gmm<quit  twaefalat,  nAnAm*  faatM  ht^tA- 

ren"  in  iitqnr  ipte  se  nh^ervwìs^  nirtacn^qna 
«•  viliotum  colUgeretf  etiam  veriun  iangumem 
tUftrMat.  n  che  tanto  al  Bembo  quanto  allo 
rlegantisMino  Navnt^fTio  conviene  ;  il  «juale  ha 
col  Bembo  comune  la  lode  della  puriià  e  della 


Troppo  ttndto  ancon  tai^  Cotta  ndl'aAMala 

tenerezza  del  suo  stile,  sì  rotto  e  stemperato 
ne'  numeri,  e  ti  pieno,  per  così  dire,  di  smor- 
fia fcwUnB,  me  per'  troppa  frequcnaa  ti  ren- 
de stncclievole.  Fortunato,  che  con  m  ><  ir  -i 
materia  e  si  lento  vigore,  ha  tapoto  acquista- 
n,9WK»  i^aailri  A  aoUcacrMi  ftanal 

4 


Digitized  by  Google 


GRAVINA 


UmO  SECONDO 


Mtavantonio  Fhamniot  B«l<im$sar  Cattigli»' 
mr  ff  OaréimA  Sàihlt»» 

Goa  ugual  Talare  r  coltura,  ma  cott  roce 
pi*  MMM  •  Mn  BMffgior  Kbertk  4i  falcali», 

rnnt.irnno  Marrnntnnin  Flaminio,  ing<«pno  atto 
ugualmente  alla  tt'nfrrzza  profana,  che  alla 
macttìi  sacra,  e  Bald<i»»ar  Casti^jlione,  chr  «rp- 
jir  sì  lo  sj)irito  di  Virfjilio  rrndrr  nello  Alconft 
e  nrlb  CIropatra,  rome  «>i  Catullo  e  Tibullo 
nrlle  soaTÌMÌmc  Elpjjir.  Ne  nini  niblime  e  ro- 
tonda è  la  tromba  del  Cardinal  Sadoleto,  che 
la  j;p*aiidexaa  desìi  antichi  lentimenU,  loeaikmi 
•  nnwrL  cone  «  «alla  e  lib«n  na^fNfiMidtt. 


Di  GùuniaAta  Jmaiito, 


irf  una  auBmw  If  tlatttg 

tf  cercassi  qui  distintamente  mmtovare  tatti  i 
nobili  poeti  latini  di  quella  folice  età,  di  cui 
»i  è  perduta  la  sembianza,  bftilMldo  per  un  si 
brìpTO  (lisrorsn  la  idea  dr'  sopra  MWBWuU,  cui 
gli  allri  somigliano;  ma  è  si  disfinlO'  e  tingu- 
lare  Io  stile  m  GiaodiatiaU  Amalteo,  partico» 
lumcnte  nelle  cinque  sue  Egloghe^  w  ^ualw 
come  stelle  in  un  «ereno  cielo,  nel  talune  \ 
nuovi  porti  rilucono,  che  mostrerri  saprr  poro 
Donderarc  il  pregio  loro,  ce  0on  le  seoregaui 
2iT  Aóftggior  Mnero,  0  non  le  aeeefiiiUMr  eo^ 

mpra  accennati  del  suo  srrolo,  de'  quali  egli 
p  acgi^aglia  o  supera  i  migliori  eoi  nooil  suono 
ilena  sua  felice  zampof^a,  la  quale  traendo  lo 
spirito  dr'  più  tranquilli  fnnii  dclCaatidtttkf  in 
rara  c  novella  loggia  rinilMiuba. 


xuv. 


G  mnan  tolu  a  ragiona  rr  iteHa  poesia  iBae> 
rerfllriea,inTenlala  da  Teofilo  Kolrnp;o,  detto  in 
fnte  aoBie  Merlili  Goccaio^  ij  male  Tolle  più 
testo  ntft  velo  in  we  peMia  ^eeote,  che 

rondo  nel  srrio:  farrrulo  hrn  rortosrrre  dolio 
«ua  doltrinaj  inrenzionc  e  fantasia,  ciie  ad  un 
pobile  pocase  le  «elenfk  gli  maneò^  bmi  la  fer» 

jn.  r]\v  fcVì  prr  prandc/za  di  mrntr  rivoler 
rei  lo  OM-rcizio  di  uno  stii  iiuoTOj  contrapposto 
al  ii<!i-n/iiano  :  poidiè,  siceooM  II  Menziano  tra- 
•Tftndr  la  fraw  latina  iioTIa  romposi/irnH^  ifi- 
bana,  cosi  il  maccaronico  la  ù-aM  il4Ìiaua  ucUa 


I 


A  Xà»Alf  A  COLBBRT 


Quella  ripri^nanza,  eevellentissiina  signora, 
che  mi  ha  sempre  distolto  dal  ragionare  delti* 
Illlieee  poesie,  e  che  non  si  è  potuta  <la  per» 
stMÌfliotte  attrai  Mpenre,  he  eenlo  wieeMenlB 

Mi^j:iariTf  rd  obl»edÌK?  IwHe  Ir  farnltà  doll'ani- 
mo  mio,  il  quale,  oltre  VenUDÌrasione  eh'  ha  di 
eeiMWpita.  porla  il  pei»  di  «M  fango  er  gnOB* 
dc  obbligo,  impostomi  «lalla  ponei-osifà  con  cui 
gradito  sempre  avete  la  mia  oaservanza:  1^ 
(luale,  non  sei»  «aRe  «eUa  fmlia  gemili aai  li» 
da  prinripio  arrrltaste,  ma  nel  projre.xso  sem- 
pre più  eccitaste  a  coltivare  il  nome  \0!>tro 
coll%  adMa  idHaiai  eé  ■uMbiMllà  di  tratto  si 
umano  ed  onorevole  verso  coloro  che  degni 
una  volta  d<'lla  vostra  grazia  ripataste.  E  tanto 
più  volentieri  a  cpirsto  consif^lin  alla  fine  mi 
■on  volto,  quanto  che  per  ragioa  VOCira  i  fo- 
restieri per  mento  di  qneato  DiMereo  fu^j^- 
rannf»  lo  incanno  della  vana  -.fiina  <\ìo  ronre- 

t)i$cono  de'pesgìori  poeti  italianij  rappre^entatt- 
oro  per  migliorf  dalU  Imèe  ipmuMé  e  pre» 
sontuosa  do'  nostrali,  rlip  apli  osti  ri  p<irtano  { 
propri  errori  ;  e  mentre  conoscerauno  i  poctìy 
che  oeH'aatorìtlt  e  nome  italiano  sian  de|>n{, 
la  nostra  nazione  rieuprrrrkla  slima  tediale  da- 
gl'  indegni  suoi  figli,  che  esaltano  ap|>o  le  na- 
zioni straniere  i  nostri  repedj,  per  flaaneattni 
(Iella  ropii/ione  ed  intelligenza  di  que*  poeti 
(Irlla  nostra  lingua,  i  quali,  se  alcuno  de  mi- 
gliori Greci,  e  gli  ottimi  Latini  non  superano, 
pur  forse  da  ninn  ottiiao  Latino  sono  soperati. 
Faremo  adtmque  delle  nuove  ftfTo|e  e  nwMr 
favole^atori  simil  governo  che  degli  antichi 
abUamo  fiMo»  e^nmendo  il  oaretlei-e  lwt>»  « 
ritfneMMio  fl  fep  artMflio  ed  Inee^iieBMMAe 
idra  ilr:!li  anfirhi,  da'  quali  essa  idea  eolla  imi- 
tazione e  collo  studio  si  è  a'  novelli  comuni- 
eafta.  Né  per  le  porli  lor»  ifa^ohnMMte,  «e  notf 
fnrsr  prr  nrrasif>ne  trascorreremo,  ma  ci  appi-- 
rcremo  inlurno  al  tutto^  come  nel  primo  ab-- 
hiaai  Mio;  e  quello  ieiognamento  rinveniremo; 
(hr  nasco  dallo  intero  eorjro;  dalla  cui  eogni» 
zione  può  poi  -ognuno  per  proprio  lume  rìn- 
tfeeciare  quel  dee  «le  contenuto  nelle  parti  : 
le  qnali  considerar  sittgularmente,  sarebbe  stu- 
diò infinito;  siccome  sarebbe  inegnalilìi  ed  in- 
giusli/.ia  in  alcnne  di  loro  andar  ii>editan<lo,  a 
io  altre  tralaMiBre;  Per  la  nmiefime  ragioM* 
nel 

gitamo  le  scntlEMBe  pnrtirul.n  i  .  p  irlo  m-  qix*- 
»to  ò  il  «artAe  laliltito,  ue  lo  insegnamento  per 
vie  Me  ffuteiMe  è  nn^o  del  poeta,  mmi  è 
comune  .lì  filosofo,  allo  isUirrro  rei  aH'nr.itore, 
.tvendo  il  poeta  per  organo  projirio  naturale 
delF  insefiiimtnter'eBo  l»  sola  favola  e  la 
renzionr,  con  la  rptale  prtnluee  avanti  eli  oc- 
chi, c  rappresenta  alFesempio  deHVsopiehc  flu- 
afonl,  e  éfHr  paiÉfcali  *a»  h  flnM  ftmfk,  qait 
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A»  i  tHmo&  e  f;K  oratoli  «mi  li  wmteine  prt»-  ' 

rfnno.  (»ii-!r  <!jinr1?:i  sua  Opini"iii'  -[-Dijliassc 
favole  di  fnisteno»a  cigni&caziuiie  ed  in»e- 
pHOMUto  sacoio,  <ittegli  estini^ocrcUte  lo  spU 
rito  e  1  1  virtù  vitale  dell'i  pnfsia,  ed  i  poemi 
a'  ctirpi  inanimati,  con  criuli  lLà  ittàutlita,  ed  a 
■Mii  eadayeri  rìdarMbbe.  In  «^tre  dalla  con- 
ùéenùvae  di  alcune  rose  pai-tinolari,  o  sn-Ita 
dì  poche  sentenze,  addotti'  per  illustrare  il  iue> 
rito  e  doltrìna  del  poeta,  tu  reee  di  neei^ 
jpà  tMto  mancherdìbe  kuro  la  stima  ap« 
t  1  IrttariT  i  quali ,  credendo  averne  co- 
iiosciiilo  il  inii^lion-,  giiidichrrrbbon  del  resto, 
cotoG  di  coM  tnienore  a  q|tiel  oIm  wtmmo  ap- 
(MOT?  ipnindo  die  ver  lo  iità  «noi  eiMr  ài 

nj3i,>t;i.  Il  [Uf  i  Clio  drgli  autori  ri'sta  nel 
toadof  «li  quaulo  per  la  OMervazioue  di  poche 
parti,  e  riccron  di  dome  aantenze,  possa  al  «K 

fuori  pfrvfTnrc:  tanto  mrirjgiormontc,  che  l»* 
smtcnzc  iK'l  corpo  della  orazione  pei"  la  ro- 
manione  di  spirito  che  seco  hanno»  titen|fo«io 

il  rigore  e  lunif  loro;  hit  in^i,  rf«mf  iiiL>Mi!)ru 
dal  corp«»  divelU*,  rimangon  prrssurhe  iuari- 
^Ic  ed  catÌBie.  Or,  per  entrare  nel  nostro  pre- 
sente argomento,  stimo  bene  rendere  tu  sul 
prinoipio  la  raifione  per  la  quale  puh  la  poc- 
ùa  cncnjUH'fiu  nlc  arijui^tare  o  perdere  la  stima, 
■thnain'  fk'  Roatn  poeti  ci  avrczzianM»  « 
tOtÈmn,  4tMm  dotitiM  do*  quali  pari 
alla  loro  acipiistarc,  ed  tuà  dl^  Jkn 
diinnrir  powi^mo. 

9am  doe  crear  maraTÌglia  ao  la  poesia,  la 
qtiilf  .tppo  gli  antichi  a  tanto  onore  asr<-ndi-a^ 
càe  ti  }irof(>>;saTa  un  da' magistrati  e  legt^^tto- 
ri,  cociK^  Scloao,  Soébole  e  €Ìe(Mnone  ed  altri, 
tra  noi  &ia  divctiota  tratt^nirtM-ntn  da  fanciulli 
e  duooicciuolc  ,  e  persone  slar-mid^tc}  perchè 
ninn  taestiero  può  ritener  la  sua  stima  quando 
si  acompagna  dalla  utilità  e  necessità  civile,  e 
si  ridocc  solo  al  piacere  dcffU  orecchi:  come 
■  e  appo  noi  ridotta  tanto  la  musica  «pianto 
hi  pocMi  U  quale  appo  gli  antichi  cm  lÌMidnta  j  | 
•MB  mtìmàk  «Qmnne,  ed  era  -aonola  da  ben  I 

\rtf  <•  ;;<m'rnarc;  in  lu  ìdo  olir  in  poetino  suo-  {] 
no.ak  porfeano  anclic  le  leggi  ^  si  perchè  pià 
wmmmte  mtSIm  ww— rio  /iwpMneiaerp,  o  oàllo 

ai3xtza  (V!  rnyirn  i  conservas-ici'o  ,  y  r  t  rliè 
prisna  di  rititracctar.'^i  ad  introdursi  anrlie  nella 
ptnon  il  numero  e  V  armtBin  »  i  aag)>i  distin- 


GoMvdia  del  DMitr,  il  quale  s*  kmM  al 

nio  ncH' esprimere.  .  (!  ili  i  m  i-LÌor  vivezza  per- 
venne perchè  più  targauusote  c  più  profondjt" 
ntonfte  di  ogn'  altra  nella  nostra  lingua  eonee» 
piva  :  essendo  la  locuzione  inimapiiie  della  in- 
telligenza, da  cui  il  favellare  Urne  la  forza  e  il 
calore  £  giunse  egli  a  st  alto  segno  d'  iut«n* 
derc  e  proferire,  perrliè  dcdus.se  In  sita  scirnra' 
dalla  cognizione  delle  cose  divine,  in  cui  le 
naturali,  e  1<!  umane  e  civili,  «ou»  jn  terao 
criatollQ^  fìAeUono.  Poiché  aincomc  ogni  even- 
to ,  taato  naSnrale  quanto  civile  da  Dio  prò-' 
cede  ed  a  Dio  si  riduce,  cosi  la  cognizione 
delie  Qoae  oeUa  scienza  dìdla  divinità  si  trova^ 
ìmpreaaa  e  delineata.  Qufaidi  lotti  i  sari  piion' 
di  Hittagori,  r  tutti  i  Pittagorìci  ed  altri  Itlo- 


goeano  la  dit^nitj  deJla  persona  e  d^llt  «lottri- 
na,  loro  dA  iaveliat-  coumnc,  col  metro  poeti- 
ate il  quale  si  riputava  lingua  arcana  e  sarro- 
saata,  ad  imitazione  forse  di  tutti  gli  orienta- 
li, e  portieolarniente  degli  I^ei,  appo  i  quali 
le  di-vin<:  rivelazioni  de'  profeti  ancoe  poetica- 
«NoAfl  m,  ayriiaano  Onde  fu  la  poesia  intro- 
dotta fter  nvalla  mhteriaaa ,  in  cui  si  aacon- 
doano  i  fonti  di  oqni  snnit  n/.:i  ,  e  sopra  tutto 
deUa  divina,  che  denim  le  favole  ai  traeva  alia 
CQfnnziofMf  d^l'iiu'  ^  i  L  )dii  sani  e  pìA  «cnri; 

r  lì'itì  cuV.'ì  -r  ri(|it  ,  tn  i  rolla  voce  viv.i  e  per 
tcadmuuc  di  ii)a4>»lfo  in  di*cepolo  si  traman- 
Jaaa*  Sicché  aella  origin  sua  la  poesia  è  |a 
^rienra' delle  umane  e  divina  ro»e  ,  cottvartila 
M  immoginia  fantartitn  e«i  armuuioaa. 


soli  tino  a  Utuuocrito,  eiiaginnsero  la  fisica  sem- 
pre oon  la  teologia,  nè  posero  il  piede  mai  per 
entro  la  oscura  e  folta  selva  delle  cagioni  na- 
turali e  cose  Gon>orce ,  senza  portar  seco  per 
taeorta  onalehe  iMeHa  aoeeaa  nella  contempla' 
TUìTìe  dell»  sr)stan7..-i  incorporea  ed  infinita.  Tali 
furono  i  primi  auliclii  poeti  da  noi  di  sopra 
accennati,  OrfÌM> ,  lino.  Museo,  Omero,  che  le 
c«^izioni  divine  e  naturali,  per  via  dell' allc- 
;:;orìa  e  delle  favule,  accompagnate  coli'  artno- 
iiia,  ne' po'steri  tramaiiil.irinio:  in  modo  che  nel 
saviot  che  in  quei  tempi  eia  il  solo  poeta^  eoo- 
camaao  la  teoloitia,  la  fialea  e  la  muaka,  tanto 
intema  delle  par  Ti  c  del  numero  poetico  , 
quanto  esterna  del  »uoiiq  c  del  canto:  dondo 
avvenne  die  ogni  cscrotlldDiio  di  flMnte,  «otto 

nome  di  musica  >i  rfìmprt-Tif^r-n  ,  rt  (1iirer<n/..| 
della  escrcitaaoue  di  corpo,  rlie  gvinnattica  si 
appellava.  Democrito  Ite  tt  primo  che  sparti 
apertamente  la  fisica  d.illn  teologia  ,  C  spiedi) 
gli  alfetti  naturali  dal  solo  moto  e  figura  c  «ita 
de' corpi,  senza  mescolarvi  l'azione  della  na- 
tura vivificante  e  divina,  la  quale  fu  creduto 
egli  voler  escludere  dall*  essere ,  quando  non  la 
esclude  se  non  die  dalla  ronsidcrn/ione  Mia 
degli  eflètti  puramente  corporei^  «cparaado  la 
•eiaiaa  diriaa  dalla  natorale,  che  andaTanoiefli* 
pre  in  compagnia:  e  prima  che  la  prosa  s'In- 
troducesse nelle  dottrine,  si  conaeniavauu  alla 
poesia,  che  fn  lungo  tempo  la  ft^raa  daf  aanL 
Tai  niistei'j  volle  Dautr  m  Ht  ti  r-tr-i  lingua  da 
luoglii  e  tempi  lontanissimi  trasportare,  e  la 
sua  poesia  oonaecrare  colla  religione  e  coO(a  teo- 
logia rivelata  e  celeste,  molto  più  degna  delt.^ 
ualurale  de'  lìlu»oii  e  de'  primi  poeti.  Duude 
prese  egli  la  stMtanta  del  poetare;  ma  prender 
non  potè  U  numero  e  U  metro,  che  si  era  ta 
un  con  la  lingua  latina  smuurrìlo  e  cangiata 
nella  rima  dd  to%m«  oott'iiao  foiao  dé'tvni 


Lagnale 


ine  noi»  «opra  ogn'  akfo 


o  poe- 
DMat 


Mi 

De'  quai  versi  chi  vuole  a<l  uno  e  ad  un  al- 
tro autore  attribaìr  la  ^zza  ìnvswdeae^  prod»» 
r-^niTn  Iti  isr^na^or  un  tal  Lconio  monaco  bene* 
dettino,  or  un  tal  Teodolo  prete,  a  tciupo  dello 
lapawitDr  ZeaOBo,  parmì  appasto»  come  se  vo- 
lesse ad  uno  o  ad  un  altro  corpo  infetto  altri- 
liuire  il  contagio,  generato  da  corruzione  di  wta 
universale.  Doppia  barbarie  noi  sogliamo  rin- 
venire lidie  IctlMe}  di  natnia  T  vaa.  l' altra  di 
ailiarf»,  la  baiMe  di  Tkcartni  ia 

I  6  Mll  pfÌMÌpÌO  O  TCttt  wlfal 
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deiì/p  arti:  «  perchè  nn>rr  «la  ignoranu  invo- 
lontarin.  ni  va  tliiucftticando  ed  ciurmlundo  culla 
<:uitur*ij  alla  quale  la  isuoran/.a  cciiiplicc  ed  iii- 
Mcenie  di  natura  fcdw— «tft  si  piega.  La  bar- 
\  huie  di  artificio  toprarrìrae  alle  dottrine  quando 
*  tendono  allo  nslramo,  e  vanno  alla  corruzione; 
r  perclic  uon  naM-c  da  nianrania  di  nnil/ìi .  ma 
di  (iudióa  pcnwvtito,  il  quale  collo  atxrwi- 
BMnto  MI* Mie  e  della  Dompn,  tmI  imìnut 

alla  natura,  prrriò  i-Ksa  iMrbaric  viene  a  ribrl- 
lani  dalla  r^iiNie^  rs»nido  trasportata  da  igno- 
rana  voloalMria  e  prosuntnnaa:  onde  senza  spe» 
ranza  alcuna  di  emenda  rrrrdr  la  cinsi. i  miMi- 
ra»  e  produce  de' mostri:  puicUc  la  bt  llo/.za  del- 
l'arte giace  presso  il  confine  ddia  natura  ;  ol- 
tre il  quale,  sc  l'arfp  coli' ornamento  e  e.oU'a- 
runie  tia&corrc,  in  vece  di  accrnscere^  piullo&to 
distrugge  la  forma  intera  e  perfetta:  a  guisa 
4cl  cibo  soverchioi  cbe  in  Teoe  di  nutrire,  più 
'tosto  consuma;  ed  a  guisa  di  tutte  le  cose,  quando 
«  (  rt  J«jno  le  linee  preserilte.  Or  tanto  la  igno- 
ranza naturale  delle  oaaiooi  baiÌMurci»  ouanto  il 
ipndicio  dà  oorvotlo  delle  Barioni  ktae,  eo»- 
vennero  alla  estinziondcl  metro  antico  ed  allapro- 
duziun  della  rima.  Vi  coooorse  la  isnoranta  nella 
■atwra,  poiché  il  coweiain  de^Gott  •  éa^aMlaH 
stemperò  rorccchio  e  «concert»  la  pronun?in;  in 
modo  che  rimase  estinto  il  seubo  della  quantità,  di 
coi  ^  antiehi  portavano  nella  favella  la  espres- 
sione, e  nello  udito  il  discernimento.  K  j>er(  iò 
essendo»!  j^cneralmen te  nell'uso  ruuiunc  {>eriluta 
la  dis^nuon  dilicata  e  gentile  del  verso  dalla 
prosa,  per  mcxxo  de'  piedi,  s' introdoaie  quella 


«ftàVWA 

del  loro  stile  I  il  qmà»  mB« 

tati  dirizzati  a  persone  dotte  e  j^ravi  é  sano  r- 
virile;  nelle  couriuui  o  prcdiclic  esposte  alla 
plebe  è  più  che  V  tisato  florido  e  pomposow  B 
perchè  in  latÌM  &velU  la  ciailitudine  delle 
desinenie  ne' versi  era  ffìk  penetrala,  non  è,  ma- 
raviglia se  fu  rieevnla  nella  nuova  volgare^  per 
distintivo  principale  del  vono  dalla  prosa  ;  da 
I  coi  il  vel^  vene  non  fm  duCÌBlo  da' piedi, 
rome  la  latina,  ma  dal  &uln  numero  delle  sil- 
labe; restando  a  noi  di  Unti  metri  latios  la 
immagine  del  faleucio,  dal  Mfieo,  ddl'  aaaie 
piadeo  c  del  jambo  (rome  osserva  il  Varrone 
della  lingua  italiana,  Ludovico  Caslclvetru)^  on- 
de rimase  luogo  per  una  distinzione  più  eipeea 
.43,  com'è  quella  della  .«.imil  tcriuìn.izmne  e  stia- 
no, che  dalla  voce  ritmo  fu  appellata  rima  j 
perchè  Miccesse  cQa  in  Inego  deuo  antico  ritmo 
o  armonia  poetica,  riconoaciuta  da'  barbari  pitk 
nelle  rima  che  nello  accento,  e  nella  quantità 
(Ielle  sillabe.  E  benché  l'artificio  della  rima  c 
troppo  lontano  dalla  natura,  jkmIm  oomipari- 
aee  tutto  al  dL  feori;  ed,  alPinaaMlin,  fi  vmo 
prero  e  Ialino  è  niolfo  vicino  al  naturale  per- 
chè la  misura  de'  piedi  è  occulta,  e  non  oaan- 
da  agK  «Merhi  ae  non  ranaowa  die  da  M 
risulta;  pur  Dante,  volendo  in  questa  nuora 


lingua  comporre,  se  avesse  abbandonato  la  ri- 
ma, non  sarebbe  alato  dlf^  «Modd  gwaiolani 


di  que'temjii  riputato  autore  e  eompositor  «li 
ver»i,  che  culla  rima  eran  parUcoUrmcnU-  di- 
stinti. Ma  pure  volle  e^li  a  tatto  ino  potere 
r  afliettazione  e  l'artiGeio  troppo  scoperto  delle 


grossolana,  violenta  e  stomachevole  delle  desi-  H  desinenze  simili  adombrare,  tramischiando  ia 


nenze  simili.  Vi  ronmr.-x-   l.i   barbarie  di  arti 
.iìcio^  ^icrchc  sin  dai  secondo  aecolo  della  no- 
«tra  redemione  area  H  aenoia  dedanatoria  de* 

retori  tiiìiix  iite  assotti(.'Ii.ito  i  roneetti,  ed  in- 
fioralu  lo  stile  (come  ai  vede  auche  ne' miglio* 
ri,  qua!  furono  Senee^  Plinio  e  Quintiliano), 
che  sì  ^iu^<■n/.inne,  rome  la  tessitura,  e  il  nu- 
nrn^,  .si  r«'»eix)  alfettali  e  nauìi4'ou  colle  argu- 
sle,  /contrapposti  e  somiglianze  di  suono.  I  quali 
lU'naraenti  appo  i  più  antichi  riexeon  dilette» 
voli,  perche  si  trov.\ii  parcamente  adoperati,  e 
«pijki  più  dalla  natura  che  dall'  arte  suggeriti. 
Jb  upr  nun  partirei  dalle  desinenze  simili,  che 
più. al  proposilo  nostro  appartengono,  può  ad 
o^'Huno  iiMÌr  d.iUa  booca,  per  ragion  di  eseni- 
plu,  (pu  Aiu  accouancnto  di  parole  e  di  somi- 
gliante dmnenta  ne'dae'nnnBri  a^foenll:  Pfon  ^ 

solo  ,'■  infflicv  ncUo  udire,  ma  è  tate  anche  nel  j[ 
frinii  ire,  .x-eondo  il  miai  esemplo  di  natura,  Il 
Omero,  che  di  ogni  bclleta  è  il  Ibntf ,  Im  mo- 
stralo, il  pruno  r  uso  discn'Io  delle  desinenze 
simili,  poscia  imitato  da'  seguenti  poeti  ed  ora- 
tori, tanto  ereci  quanto  latini,  grandissimi  dis- 
aimulatori  dcH'arte:  finche  poi  eorroltoM  eol- 
l*orecchio  il  giudicio,  e  col  gnidicio  l' orecchio, 
!.i  M  une  tanto  a  moltiplicare  l'uso  delle  deal- 
ncnac  simili  alle  qwh  il  popolo  tuttavia  si  av- 
TntaiTa,  che  ae  ne  riempivano  quasi  ad  ogni 
p.isbo  le  prose  sin  dal  quarto  secolo  della  no- 
stra redenzione:  nel  quale  i  oontr^poati,  le  pa* 
dfà  de*  membri,  e  i!nrilitudfi»e  fi  eadate,  errb- 

^^«l'tf'k    akiii    ^tk<k    tak    ^..k.'  ..1s_..    ^1!  * 


Il  me7.7.o  di  due  rime  una  nuova,  ed  ioterrofn- 
pendole  con  quella,  per  fùggipe  la 
noni' «gli  h»  tot»,  il  primo,  «on  1» 

m. 

Della  voltare  e  comune  Lingua  (f  ft<dia. 

Verremo  ora  a  di»rorrere  della  lingua,  nella 
quale  egli  scrisse,  e  trarremo,  per  quanto  da 
nr-i  si  ]Mi(S,  il  [li l'i  eJiiaro  e  sincero  lume  di  ve- 
riLà  dalle  luu^lie  ad  ardui;  controversie,  che 
(fin  da  quei  felicissimi,  né  mai  piA  aÉ' Italia 
riaperti  tempi  d^l  secolo  di  Lefin  \,  con  nuov;t 
gloria  della  italica  nazione  c  favella  )  tra  i  più 
valenti  e  rinomati  uomini  si  ri»ve^liaron• ,  e 
che  vivono  ancora  negli  eterni  libri  de'  nostri 


ITO  più  che  ìli  ogn' altro,  nppn  gli  scrittori 
cccJesia*tici,  particolarmente  nelle  concioni  fat- 
te al  popolo:  nelle  quali  ceroaroAo  lusingar 
rorecehio  r«»inune,  avido  di  ornamenti,  per 

1»ieg;u-e  doli  •  lueiile  l'animo  degli  ascoltanti  al- 
'anstcìilà  di  lla  nioral  eiiiliaiia.  Qual  pruden- 

ta  à  Santi  l'adii  £ui  beat  afparàc  dalla  TaricCà 


autori,  diviti  tra  di  loro,  parte  dalla  incertezza 
della  materia,  parte  d.ill  aflclto,  chi  della  pa- 
tria pariiioolar^  chi  di  tutto  il  «nolo  natio  to- 
scane, dn  della  gleria  oonune  d'Italia^  ncBe 
i^u.di  contese  i  maggiori  campioni  sono,  per  la 
hngua  fiorentina,  il  Bembo ^  quantunque  alra- 
niero,  seguitato  dal  Vard^i  e  da  tnlta  qnad  la 
fiorentina  srliiera  ;  per  la  tosran.T  ,  il  Dolce,  il 
Tolowci,  col  resto  de'  loscaoi;  por  il  comune 
d'Italia,  il  Trissino  e  il  Mmn»,  «,  per  «fnanla 
a  me  pare,  il  Castelvetro,  e  come  a  lutti  è  no- 
to, il  Castiglione.  L  la  lingua  università  di  pa- 
role* Le  parole  aoa  aegnf  di  ooae  e  conretH  » 
cha  ponnno  «yhnfid  o  od  anano  della  boc- 
ca, e  questa  si  chiama  pronimiia;  o  col  moto 
delle  niani ,  f)rrbi  o  volto,  e  questa  pesto  ed 
azione  ai  appella.  Or  pub  una  langna  orner  por 
sua  natura  nrffliore  di  nn'  altni  per  la  adtftn- 
dine  delle  parole  e  suniigUaiua  o  vicinanza  sua 
colle  cose  significate,  come  quelle  parole  cbe 
.col  suofio  doro  esprinwn  le  caaa  aspre,  e  ed 
ddeek  piaocrgli:  jtfle  p«r  l'aiMnadw  te 
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«M  lingua  il  ftUBt»       m»t€iÉlwiM  iita  frraro 

delle  vocali  colle  tons'  n  inli  .  r  «lall.»  varir  jà 
tealo  del  tunttOj  o  tero  «Uameuto  e  bassainniio 
M  v«ee,  i»  nd  «Mio  «oemto,  quairlo  ^'leinpn 

0  ldnc<>  o  brrvr  rlrllr  -ili  i!..  ,  ihc  quantità  «• 
;  Tien  rhiuiiiato.  Dal  rourtirso  e  teinpird- 
•dt?  ifmtM  BMce  il  piaeer  noU'  orcrchio  , 

1  rr'ì  appartinnp  il  gluoìrio  tfrlla  perfrzìonr 
citcnoi»'  del  favellare.  Oltre  i  prrgt  che  una 
linf^a  oerta  dalla  natitra,  ne  può  tirare  anche 
RK^ii  JUDo  artificio,  quando  si  applica  alla 
«apTCsàone  dì  «eienxe,  arti  e  dottrine,  e  quando 
ai  dispone  in  oratoria  e  poetica  armonia,  rice- 
^oiAtewMtai  oso  noreUo •MMm^iivnik  va- 

cuzinnì  e  Gtjure  :  dondr  diviene  Jiiù  }>!' ^lirvo» 
k,  fiù  nuòtoM^  più  Taria  «  ptù  aonora.  Or 
^mh4o  'wmi  frfdit  f      MM  mtaM  imMIc  e 

eny-ift-i,  '  inroTifra  a<l  fìrrrr  hi  i|tialche  tempo 
tal  nuuM-ro  di  eoeelleDti  scrittori,  che  al>bondi 
eh*  mI  ^cr  tutte  le  maf rrìr ,  e  laal»  in 
pro*^  rjttrrntf^  in  vrr'<\  ri^plfTuT.i  ;  allora,  eonrc 
aaeeu  al  coiaio  del  &uu  univcrsak  accrescimento. 


zione,  e  non  wnnisee  gli  ar<Tpiìstt  suoi  ron  nv 
Kole.  oasenraKÌnni  e  precetti,  ma  ù  lasci»  andar 
disciolla  ovunque  dalla  volubilitii  delle  cose 
—Mine,  e  particolarmente  delle  nostre  linone  é 
pntata;  partendo  dal  perfetto,  incontrerà  ne* 
ceasarianicntr  slato  sempre  pf  iipiorr  ,  r  ron  la 
andcrìt  totUYÌa  inaentibilmevte  mo- 
»}  «Nti  pMMrk  fcr  fMrit  ean^iameatl,  «he 
•Bt  fine,  per  notabile  varirTi  Ti  ri\  t  n  i.  si  \ìcr- 
dnnli  la  intettgenza  del  più  antico  e  remoto 
^■Hm»,  •  fi*  aerlttori  pascali  itaamnno  appo 
1  presenti  '^Ti7a  luce  alcuna  e  scnji  ^fta.  Il 
qoai  pencolo  in  tatto  ti  rimove,  quando  ima 
BiiflM  Ann  S  mo  UMo  fai  «inalclw  tevpo.  K 
^eito  tempo  altro  estere  non  pn'»  <'lic  quello 


DELLA  RAGION  POETICA  ag 

eliè  n  seettiv  Ut  IjnmH  At«M>  Mi»'  mift'¥hti>« 

ra/i(»n  di  i]iicllr.,  il  di  «  ui  elo^atiti  miii  i  slik* 
fu  dagli  scrittori  del  XVI  secolo  n  comune  uso 
riroeato.  E  ^nanfonque  tanto  i  Greci  dopa 
Demostene.  qiKuif  >  [  Latini  dopo  Cirt>r'^nr,  e 
({l'italiìtni  dopo  Oaiite,  Petrarca  e  Boccaccio^ 
dalla  novità  dMÌ«  matarie  «  dhdto  «ceaóoae 
citati,  abbiano  prr  mrzzo  de' nuovi  loro  ed  an- 
che eecelienti  sciUluii,  novelli  vor:)bolì  a  ciu- 
•eniM  di  este  Kagoe  Metti,  pui  <)  cjue'  nuovi 
vocaboli,  non  sono  esse  lingue  <IuUa  lor  priiu» 
consistenza  partile,  ed  iu  novello  moto,  pc4-  pi- 
gliar più  ampia  e  nuova  forma,  ritornate.  Poi* 
dic^  Moomne  per  maiuàM  41  poco  di  matem 
ctranimi,  non  si  eanfiia  una  massa,  ma  più  to- 
sto la  lirvr  m,:tli-ri.i  >ìr.uiicr;i  I i  .i [:'a»«a  nella  na- 
tura e  qualità  del  corpo  uuivertale,  coii  da 

3 ne'  vtMaiieil  o  ék  ueoÈuàA  o  dtÓ'Mirtotltk 
i  chi  scrivr.  ?t  v.'innn  di  tempo  in  tempo 
nella  Ungua  iotifitiando,  non  è  alterata  o  can- 
giata It'ufw,  ma  piA  tatto  essi  vocsboU,  per 
fepfje  tanto  di  natura  cpianto  di  ragion  ctvde, 
nella  qualità  o  sostanza  di  essa  lingua  si  con- 
«orlnio.  Onde  daaema  ilvtll^  benché  al  suo 
punto  pervenuta,  è  sempre,  senra  mutazione  del 

Sroprio  stalo,  per  le  nuove  malcrie.  generatrice 
i  naovi  vocaboli;  perchè  ritenendo  la  utessa 
università  di  voci  e  Io  stesso  spirito  e  fonaa 
di  fraseggiare,  ritiene  anche  sempre  la  fom 
e  la  eiTìcacia  di  cangiare  in  pronrio  e  naturali- 
md  peoo,  il  ^lule,  altronde  c  ai  £nori,  iuscao 
Miilai0ile  coD  Ik  Mwlfik  ddla  ooM  la  awiene. 
Poiché  lo  straniero  minimo  a{?pìunto  al  nnj;- 
giorc  e  naturale,  per  servirmi  della  elegante  la- 
vaDa  del  ffiaraeoMidto,  imitate  mtjorit  fmrti» 
comumitur.  Or  DiiTUf  ,  che  nel  pni-ma  coru- 
pre**:  Uuilo  lo  universale  quanto  li  partn  olarej 
o  per  via  di  regola  o  per  via  di  esemplo  o  da 
)ji  11  l'ii  Tir,  venne  a  dare  alla  nostra  liiiftua 


lóooe  e  copia  di  acriUnri  ;  che,  secondo  lo  esem- 
pio di  tutte  le  cose  naturali,  e  la  OMenrazione 
latta  iji  tutte  le  favelle,  non  è  se  non  che  una 
«ta<,n'iiH«:  avt-iido  tutte  le  eoae  create  prin- 
opio.  awctetciaw^  «  fiae>  Poidi^  fe  tS» 
jma  di  «filagli  Mstawi  ri  fUlir* 
favellarr  <>  m  rompongono  voeaDoiai) 
ai  aottieoe  in  modo,  Àe  se  si  perde  nei  vulgo 
r  wW  «Mv  li  vmmMfk  negli  avtari  »  pre- 
cetti, r  lii  vulvare  c  mttUu>ile ,  diventi  cimì- 
moticale  e  perpetua.  Perciò  la  greca  fcrinù  il 
ano  aori^i  c  vicavrtte  la  tnttfva  norma  iH4h  <^à 
li  Deniostene  ;  quando  si  vide  in  Ogni  genere 
ottiiui  scrittori  partorire,  rd  in  tutte  le  matc- 
tii  «  ati««ne,  «atto  ogni  torma  dì  i4oqiiett»i, 
regnare.  La  latina  collocò  il  suo  trono  iinne- 
comandare  a  tutte  le  uaaiom  ca  a 
età  ìb  aacni  ad  in  profana  figura,  nel 
•eeolo  di  Cicerone,  quando  t  latini  scrittori, 
per  moltitudine^  varietà  ^^erfeàoTC^jpCTVCT- 

KÌT.izxn  : 

«tona 


dei  aiaggtor  mo  iìore  e  della  maggior  perfc-  |  espressione  prr  ogni  cosa  e  per  ogni  concelto, 

_.-  1.  ji  — s*»^ .  -L  5«  I   imiUzion  di  Omero,  da  cui  la  greca  fu  co« 

tal  aite  arrirrluta.  E  siccome  Omero  tolse  per 
massa  di  favtUaic  le  parole  intese  e  praticate 
in  connine  per  tutta  la  Grecia,  ed  apgiun».e  a 
dU^  ae  aBo  è$em-  quella  tante  voci  ed  espreMÌoni  raccolte  da  cia- 
liaeono  legffi  M  tem  dialetto  particolare  ik  Gi«cia,  tra  i  quali 
ibolai  j.  la  lin<:ua  [  fe' prevalere  l  Ionico,  (juanio  i  voc-aboli'da  lui 
inventati,  a  somiglianza  delle  cose,  ed  ancho 
parole  delia  ttngua  più  anliea,  da  Ini  riehia- 
ni  fa  in  luce,  cosi  Dante,  abbracciando  la  lìn- 
guu  comunemente  inlesa,  ed  usata  in  iscritto 
per  tutta  la  Itrfia,  che  Volgare  appelliamo,  ac» 
crebbe  a  quella  [nrrrlr  c  locuzioni  trasportate 
da'  Lombardi,  Honugnuoli  e  Toscani,  il  di  cui 
dialetto  fe*  prevalere:  onde  Boccaccio  disse  aver 
Dantf  NcriHn  in  idioma,  cioè  idiotismo  fioreo- 
liiio;  i>eiiclie  per  altro,  secondo  il  sentimento 
andie  del  Castelvctro,  tutti  gl'idiomi  d'Italia 
inescnlaiijie.  E  sparse  alle  volte  anclM  delle. Toù 
da  lui  iiivcnUte,  ed  altre  derivate  dalP  antica» 
cioè  dalla  latina.- Il  qual  nuo  consiglio  Dante 
volle  a  noi  comprovare,  non  solo  collo  inunorr- 
tal  esempio  del  suo  poema,  ma  col  fibra  an* 
cora  lidia  Vol^arr  Eloquenza,  scritto  ad  onor 


riale ,  per 
tatte  l'età 


E  la  it.ili.'jna,  la  quale  .lìla  fo^jgia  della  greca  e 
della  Ialina,  da'  greci  e  latini  professori,  più 
«ite  ogn'.-Ulra  presente  lingua,  In  eoltivata,,  per 

giudi»  io  dr'  pili  saV],  si  HsteHr  r  !  rilrimr 
Bel  secolo  del  Dante,  Petrarca  e  lk)ccaccif»,  i 

^pMH  dfai  ■rtturitk*  la  eondnnero:  ooariotm- 


corti  e      acandwde  e  del  fSbn,  abbnolMtre. 
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IV. 


libro  di  Ikmu  diUa  f^dj^rc  lUtHfuwMt 

Oli  il  libro  In  latino  ila  Ini  compiiito  ir  If-r;- 
giaiuo  rivoho  in  Tolgare.  E  benctte  nel  mio 
primo  apparire  fette  netto  Ut  cOtitWPtuiii , 
t  he  i  ^iurt'coiisultì  rliiarii  tn  f^i  ilalo,  ove  &i  di- 
sputa te  taluno  iài  .servo  o  iiberu,  legittimo  o 
«Hit il» I  rìtrovalosi  però  poi  in  una- biblioteca  di 
Padova  1' nritruialc  làtinu,  Jalo  fuori  ila!  Cor- 
tnnelli  tìorcutino,  e.  vul^ai-ix^ato  dal  Tiiiidiuu^ 
per  giudicio  de'  più  savj  c  tpatsionali,  fu  per 
|Mrto  irgiitimo  di  Dante  ricevuto.  Inperocciiè, 
oltre  il  portar  nel  titolo  Dante  per  autore,  ai 
legge  in  un  capitolo  estere  da  lui  stato  trrìtto 
ni  tempoddio  etSio»  £d  irftm  k  tcitìnMiiiui* 
m  (lei  vghnl  e  édk  Bowmno,  «Im  «ella  ^ 
it*l  poeta  rifcriscp  da  lui  essere  stala  rompo- 
.sta  tale  opera,  ae  (a  fede  ancora  la  subliiaità 
«d  aevleaa  propria  di  Dvil»,  die  ivi  riUne, 

e  In  -ifilr  simile  .il  lilirn  >ni-i  iirl!;t  Monarciiia, 
ed  il  dispetti^  rriinepilo  dall'autore  tornirò  la 
Toscana  per  V  (  lii'sa  fattagli  dalla  tua  repub» 
blica.  In  niudu  riir ,  oltre  la  tetlimoiiianza 
eulerna,  cuncorrc  a  tal  proria  U  carattere  del 
cottumc  e  dello  in^gno  yrpfwio'dì  tal  autore. 
Onde  a  Dante  tal'  operai  per  la  medesitna  ra- 
gione ap|iarti<-ne ,  rue  le  >'ilippiclic  a  Derno- 
àtene,  le  ru.Nc  iil««e  «  C&«rone ,  la  Eneide  a 
Viimilio;  ed  in  fine  cinta—a  aU'autcìr  mm|  pd^ 
lèA  i  te  non  basta  la  fide  «MM  per  V  ttM , 
non  sarà  nemmcnu  per  1'  altro  tufncientc.  Ed 
aU'  inooulro^  te  le  opere  di  Cetart,  nm  toio 
firn  èM»  §àUieoy  le  quali  ^pttàtoan»  mìmr  eoo* 
Irnvrr^a,  ma  quelle  altresì  Ve  helln  rirlli,  per 
eouiMuc  e  tana  opinione  a  Cetare  si  danno,  a 
dispetto  di  pochi  làtmnjguA  e  vtni  ingegni, 
i  h  -  (In  luì  !>i  sono  «tudiaU  di  tnrle,  e  il  l'cn- 
l-atrntU;  per  It'dc  tanto  umana  quanto  divina, 
da  Mo.né  fn-niamente  il  fiaoaowf,  a  concisione 
dì  alt  uni  rmpj,  flie  tememriamente  j^P invidia- 
Ilo  autonla  di  un  tanto  nume,  o  L  ti-àtinio» 
bÌmim  ianrariabile  di  fatta  Poalklutìi,  tanto 
ebraica,  quanto  cristiana,  quanto  gentile  ;  così 
ancora  (por  non  far  torto  a  (jin-l  libro  della 
Volgare  KloqaetRa,  ben  degpo  di  un  tanto  au- 
tore )  dofeibiano  *•  Dante  rettilvirlo ,  contro  il 
{Nirer  del  VaveM,  e  del  suo  Ercòlano,  dove  ha 
crIì  viflnlo  pi-liiir  !»ri;,M  etti  Ca.stelvrtrn.  princi- 
pe de*  crìtici,  per  tociiener  le  |)arti  del  Care, ca- 
po ddb  «nllittiiiM  in  qne'  tempi  leUmtara  di 
riiite.  Pur  «{n  in  l  i  ossi*  libro  Dante  non  ave^- 
se  per  tuo  aulure,  rimanrel^  c^li  forse  la  opi- 
nione ivi  tntegmta,  teasa  l'appoggio  Aott'aMl*- 

rità  di  alenno,  quantnnqHe  egli  ììì  fo»»e,  ereel- 
so  ingegno ,  riual  dovrebbe  ets^^r  rertn  stato 
l'autor  Ai  qaA  ragionai 
Ule  'i  Pertlerei)her  la  foi 

ragioni ,  che  ivi  ìÀ  apportano  i  Cablerebbero 
forse  a  terra  le  tettimoaMM  il  iRi  wnoioii 
oaìvertale  di  quella  età ,  per  noa  linfjua  ere- 
dwta  allora,  senza  controversia,  comune  a  tut- 
ta la  Italia,  ad  uso  del  fòro  e  della  oortey  F. 
perché  tal  teotcoia  bob  iuIo  dall'  autorità,  ma 
«Ha  ragione  «iietm  e  daU'  origine  dcir  isteata 
llnu'iii  I  intrarriani  I.  Ili  d'uopo  eonsidej'.ire  ehe 
«in  dal  principio,  in  teufO  deila  xoinaBa  repub- 
blica, iti  tempie  Mt'iiMM  kttaniw  dittati 


1 


ti  vero  e  m  scil- 

I  fytp]}!-  I  lJ^n.slis^ilne 


DMt^Uagm  f^«%ara  «  4tlU  Miib  «yi^  i 


Il  che  d  si  aiidita  dalia  attesta  natura,  la 
quale  «Naeeme  gK  atittlaai  .dal  popolo,  Hat» 

in  pnrhn  lo  quanto  in  pronuneijn  I  >,  ni  erriti 
dai  fondu  della  lingua  plebea,  variabile,  contusa 
ed  incerta,  aaa  liayna  ili  mire,  oottaata»  eadifc 
jiftta  e  distinta  per  rasi,  persona.  rfriPtì.  im- 
uieri  e  costruzioni.  OonriotaiafJtc  il  popolo,  noa 
dall'  arte  e  dalla  riStttioae  refdalo,  nw  por* 
tato  dalla  natura  e  da  oeetdto  e  etero  moto, 
altri  tegni  in  parlando,  ed  altre  di*lin2toiu  non . 
euri  te  non  le  necessarie  ad  esprimere  e  di» 
a^pwn^maaanqjveaglì  poaa^ii  tuo  coooettn. 
OaM,  licMlae  preaealenieiite  otserviano  nei 
rnntadini,  i  quali  <lirnnn  in  swelthe,  e  cose 
tuili,  bastando  loro  ^uell'  io,  a  distingaan  la 
penMBB  dM  Im  da  far,  quaatnnatie  la  dea* 
nenca  in  ebbe  àgnifìchi  pi  rsona  diverga,  roi>( 
dobbiam  credere  che  gU  antichi  Italiani,  nei 
fiore  ancora  della  lingua  latina,  naaiwii  iniiitn 
confoudetaero  i  -tegni  r  If*  dr-finenzc  tra  di  loro, 
avvertendo  poco  alla  di»tin/.irine  du'  casi,  generi» 
numero  e  persone,  ed  alla  diffèrenaa  daw  ler- 
roina/ioni.  che  1'  n/ìì/io  di  tal  distinzione  pre- 
stavano. 11  che,  parie  ,^i  comprova  da  qualciic 
luogo  di  Pianto,  dove  vuole  imitar  la  Kaflaa 
ptoMa  e  apatoiere  il  carattere  delle  penone  ia» 
twwlotle,  parte  da  alcune  antiche  iterìsioni,  rac- 

1 eolie  partirolarmeute  dal  nostro  K.U>relti,  e  da 
una  raccdta  ancor  novella  di  akuae  iteàzioat 
aatidw,  aM  mudala  adh  fianaliei^  data 
in  I»i  r  <!  i  mi  letterato  inf{Ii'se;  il  q»iale,  rome 
se  la  plebe  dovette  dar  norma  ai  parlare,  da- 
quelle  itnririaai  plalliw  •  hmk  di  regola,  vuole 
pcner  «intente  innnrrr  l  i  f  daitil  od  inutilità  dd« 
la  graniaitca,  e  rotii  rnntondexa  la  Uogua  Iella* 
raria  ed  artificiosa  colla  pldlta  a  aaturale.  01* 
tre  la  confusione  delle  desinenze,  confonde  an- 
che la  plebe  colie  parole  nobili  le  vili ,  le  so- 
iinre  colle  t*«naa}  «OidHide  «lliad  la  eepret» 
>l(ine  ;  eil  in  fine  compone  «na  ntiissa  tale  di 
puro  e  d'  impuro  lavellarc,  clic  il  plebeo,  a  ri- 
spetto dello  illustre ,  e  come  V  oro  atnmastato 


neik  aaa  siaiera  a  dnetio  dd  pacifif^ato» 
tale  essere  ttaCa  nd  vnlgn  la  latina ,  ti  vaeaa» 

glie  d  i  airone  parole  basse  di  Apidejo,  dei  co« 
mici  e  dcfli  scrittori  dell' agricoltura  i  le  tpiaìk 
parola  faroa  fnggìte  dagli  oratori,  timid  a  paa- 
ti.  Onde  ni(dti-  parole  rlie  si  l'aiuio  allo  incon- 
tro a  noi  negli  tcrìttori  de'  tecoii  oacuri  e  nei 
eoaMMi  nao  del  parlar  presente  d' Italia  (i)^ 
credale  barbare,  fiirnn  iVir^ie  latine  plebee  :  co- 
me, par  tralasciar  molti  altii  esempi,  è  nota- 
bile (|ad  dw  awiwa  Canada  da  Optato  al  li* 
bro  ter»e,  ore  ci  fa  conoscere,  che  in  cambio 
di  miitnuj  si  lUceva,  come  appa  noi  voI;;arn)cn- 
te.  prestito  ;  na  confunintitl*  pg^ìprcsliù^  \ui»f 
e  lo  ttetto  Cujacio  nella  I.  spowuUa,  1 1  ff.  IM 
spoìutaiibuSf  rapporta  per  autorità  di  TertuUia^ 
no,  Vopisco  e  s.  GiroUmn,  che  la  voce  /mn-tè- 
té»  dd  volfa  e  daffoMati  riceveva  il  medria*- 
cut  aomciw  ippa  noi,  i  quab  par  li 


(i)  Lil>.   !8.  ranlli  ad  edict.,L  a  ff.  De  rebus 

,  credilù.  Vedi  Alciato  pvaetor.  ad»,  i.-teraio  Ur 
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roncontia  -la  opinion  di  Filel- 
ì  #  colato  «Im  k  nartni  m|p 


p«mrtrla;  e  Procopìo  aerirr,  che  la  yocr 
wlÉy  «àp  -miÈmm  mdtam»,  ft»  vt  vm  appo  i 

•olilati  (i).  anclir  a  suo  tempo  per  istrndardo; 
e  che  aache  allora  cfainmaaafro  Mitralo,  quella 
anbi  ■Jmii  n  *P|Mn*    «rfciMfcB  («V  Qmì 

ivt-TTTchbe  di  molti  altri  &ipnì(ìr-ati  lìi  parole  »e 
Il  potieasMDO  in  tal  maniere  riiicouU-iur<ì  :  e  molte 
parole  della  Sacra  Scrittura  aono  iogitiatamenle 
f^udàcake V»arl)are^  dovendoai  piuttotto  latinr  ri- 
putare, potclic  antichissima  è  la  volgata  edizio- 
ne :  m  non  si  ritrovano  alcune  parole  di  essa  in 
altri  «crtttori,  perchè  la  tratlnzion  della  Sacra 
Serittiira ,  dorendo  serrirc  per  i&truzion  tanto 
ile'aoMi  qnanto  de'  plebei,  in  lincua  meno  col» 
tt  da  piMwiyio  bt  data.  Non  pado  ponto  delle 
6wé  V  ptwcibf  dei  comici,  i  qnali  totti  ti  ri* 
ttmìxTtna  noi  parlar  nostro  italiano  ,  o  buona 
falle  colle  jfar^fle  loedewnMf^  diitìote  solo  dA  ter* 

l^HiHOHi!^  ^^idkl      ^9oft  ^POdbritMMnBtO  OV^^CV0 

rhc  la  nostra  prosenlo  sin  sfata  volpare  anche  in 
tempo  degli  «titidii  laiiot,  spana  delle  parole, 
thr  mnemnt  riceviamo  neU'  oso  preNOlO,  BM  M» 
ri'n>TÌ3m'i  nf»' Hhri  ;  r  rli'  oolla  naturai  mul.i- 
zione  deUe  cose  e  col  comnertio  dei  Goti , 
BnK  e  Lofohotiii,  «Ukio  SMlato  Agora,  non 
nH  mrpn  r  noll.i  ^nstanxa  ,  ma  nello  rsirrìorc 
e  neìlf  «IrsinoiKo  ,  k  «jtiali  a  tempo  de'  Latiui, 
ftissrro  mmm  dbtiotc  che  non  erano 
lo  gramaticaU,  par  eran  pià  distinte  che  neUa 
Tolyar  nrrtente  non  sono.  11  qttal  sentimento 
può  ritlurro  in 
io  <3>  ooB  qod 

care,  omoIm;  m  ttmmò  dh^Loffail   

Inpcrocrhc  quando  nna  linp^ua  si  rorrompe  , 
mm  adk>  per  lo  ftritolameDto  coalinoo  dell'uso^ 
M  MT  lo  MMolMMal»  tm&otm  étf  iMtrhari , 

paiilie ,  prima  di  ngn'alira  oosa,  la  rH  iin/.ione 
nrtt*  etircnu'  <>il(abe,  come  noi  osserviamo  nelle 
ómmÈ  <|aaiido  htiniMate  leggano  ;  poiché  non 
ftimn  inai  colla  pronnnziasione  delle  ultimo 
MÌLil>e  far  eonoscf^  le  diffinrenta  dei  casi  c 
delle  jpors^>no.  Adunnue,  siccome  prima  dieen» 
dosi  AK^Yptij  dalla  t(>i  niinazimie  in  x  il 
caso  nomiontivo  e  la  pertana  i-  numera  posse» 
dente  si  conosceTonn,  e  dalla  termsnazionc  in  i 
•  àmt  I  iica  il  caso  genitivo  col  numevo  e  la 
pvraMo  poasedota ,  così  poi  quando  il  distin» 
tiro  svaof .  o  si  confusero  le  terminazioni  .  di- 
vtmàom  ik  Hm  per  tutti  i  casi  od  anche  io  Egit- 
to, 1é  Un^^aàtmmfkmmàmtàtù  t^'Umi 
i?  c' iiifi\  '  1  1  1  iM,  c  dislin;:[nere  nel  priueìpìo 
delle  parole  divenc,  eoli  '  applica  aio»  dcgU  ar- 
iSmti ,  i  mraierì  e  emi  ehe  prima  «Mio  etONMt 
ff^rrnm/iono  della  parola  si  distin<.'uevnno.  E 
l«w«e  )  Greci  l'ona  e  i'altni  di»littstojie,  cioè  tanto 
tetaMHMrione  quanto  dell'  wHbbIh»  nlo»- 

{toli<<  porf-Tt»'- If»  tormÌMa7,ionr  si  r,  scrv-tr  i  Hoinnre 
nei  parlare  artificioso  e  IcUcrano^  (|U(-lla  daì-^ 
f  articolo  si  adopu«w  Mlii  pllbo  qnando  oon- 
fimilea  lo  dosinense;  quantunque  per  altro  lo 
articolo  appo  Ioto  non  presti  questo  solo  oso. 
(Mtre  a  ca&,  alcune  lettere  distintive  nella  ter- 
me, siceoaae  presentemente  sono  affittto 
djJla  Tolgar  pronomia ,  ooid  allora  si 


SDe  Sello  Vaod. 
Aiifato  al  ioeo 


lascìorano  altitio  o  appena  si  esprimevano,  «o- 
me  sono  la  s  e  la  tn.  Del  rhr  fa  testimoni mja 
il  metro  poetico;  poiché  la  m,  come  a  tutti  è 
noto,  quando  segnila  IM^  verso  parola  che  co» 
mtncia  da  vocale  ,  svuiisoe.  Ed  io  erodo  rho 
fieni  meno  in  prosa  ,  quando  seguitava  vocale , 
risonasse,  perchè  veggiamo  in  più  luoghi  de* 
Digesti  estere  scritti  dtèituùif  rosliiotrt,  praé' 
stiutiri,  e  simili,  tocooltff  ék  Antonio  Agostino; 
la  quale  scrittura  è  rosi  eorsa,  perchè  forse  in 
dettando  la  m.  era  assorbita  (i).  £  luaikaealc 
la  9  éeté  ondeM  cbe  nella  pwnnutb  appeno 
si  conoscesse^  perehé  la  ritrovi  kuo  scrìtta  nella 
es^nraa  s^UIm  del  dattilo  «  "i^^^^^^^'''*^  *^ 

iVoc  mm  t>dÌMbm  ,flar9ÌM  m»^m  pmulb. 

Ove,  se  i^iglliinn  «aMMmr«  H  mIm^  bbogna 

pronunziare  navibtis  pandù ,  come  in  molti 
esomnlari  si  trova  scritto.  Il  dho  arriene,  per- 
ehé la  a,  nella  pwHinmU,  i|ip<nn  «I  sentiva  , 
onde  non  bastaiva  a  resistere  un  tempo  di  più, 
p«r  far  la  sillaba  lunga  di  posicione,  e  non  si 
avea  por  consonante;  e  perciò  quella  silb^  in 
bu$  ràank  breve,  quantunque  un'  ehm  conso* 
nanlo  le  aneeede.  Omnél  appare      nelle  boo 

I  che  latine,  la  loi  iin::iia  ora  molto  più  soave, 
perche  le  due  lettere  moleste  (come  è  la  m 
che  muggisce,  e  le  #  che  liMb  %  eftMe,  e 
peieiò  1    ilr'tta  lettera  serpentina),  faoevan*» 
molto  minor  suono  che  nelle  bocche  nortn*.' 
E  lo  stesso,  quanto  alla      ittmi  credere  M 
Greci,  tra'  (jiialì  Pinrt  n -i  era  tanto  inimìcn  dì 
questa  lettera  ,  che  una  volta  U  handì  da  un 
ode  intiera.  Onde  (si  perché  il  commercio  dsl 
barbar!  (roncò  le  varie  termina/inni  c  le  con-" 
fuftc,  si  pci'chè  anche  la  plebe  italiana  le  con- 
fondea,  si  perché  If  dosiii<>nzo  in  in  ed  in  e 
erwo  HMensibili,  anche  nella  lingua  letteraria 
ed  fflaetre)  non  è  maraviglia  se  hi  nostra  ita"- 
liana  sia  riuscita  collisa  e  tronca,  e  priva  di 
dìMHkstone  in  molte  desinenze,  come  ^naila  di 
coi  Ib  iNflV  Ik  Kngua  plebea ,  per  tna  nettm 
confusa  e  tiirl>oIcnta  ;  la  rpialo  torso  anello  al» 
1  ora  ai  diattnguea  e<J  nome  di  volgare  da  Ha 
lettemrie  ed  filniira  iiline  y  ébii  em  Ir  Ifni^i^ 
icffolata  0  pramstiralo  o,  per  parlar  più  ehia-' 
l  aiiM  Ilio,  la  riigioncvole.^  duinoi  vrancr  le  lodi" 
che  gli  antichi  danno  a  6lnin  Ceeere*  ferdiè 
ridiietwa  il  parlare  a  regolamento  certo  ed  or- 
«linaio.  Porlochc  Cicerone  ne'  Uhrì  dell'Arie 
(  kr  (torta  ci  awertlMse  a  non  iamiaici  portar 
dalla  consuetudine  °  popolare ,  e  ci  esorta  a  ri-  ' 
durre  il  parlare  a  eerta  ed  ordinata  ragione  : 
perehé  vedevano  nella  plebe  poco  essere  in 
OMerrama  la  distinxione  deHe  aitile  wùMx, 
ti  la  'eoatriwdone  grantalierie  dir' da  snelli  de»»' 
riva  ,  e  che  pf)i  si  con<^crv^  solo  ne' Filiri ,  o  si 
estinse  aOatto  ndl'uso,  il  ^ale,  consamando 

f>id  le  tMnnfamioBi  fed  iliemido  le  parole  éUt^ 
a  plebea,  produsse  In  inos^-nle,  la  nmlr  fu  ri- 

r lutata  anene  essa  ^oea^  linrht;  il  sctiso  ita- 
iano  rteenne  la  intuHI|iii>a  della  latina  ,  dm 
ucpli  atti  fonn  i,  IfJtrnri  r  nobili  si  adopera- 
va. Ma  perche  poi  si  perde  nei  volgo  la  intel- 
ligenza della  latina,  colla  qnala  comuni  cavano 
i  popoli  negli  scritti  e  negli  atti  solenni .  ed 
anche  la  vdgare  nell'  uso  dd  parlare  si  era 

eaagton  fa  imH  ■  Jmi  dlw^,  awondo  ii  ia> 
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suo  r  pnamuriii  ét  dasema  rrflanR  d'ItaKa,   non  t'kAenàoi  ni 

furono  i  ptìpoli  Jalla  incrtsit.V  jxirtali  .1  ritrner 
«ella  tampn*  la  volxv  comune,  e  quella  nc- 
^  MtiMi  e  negli  alti  lohniJ  adoperare;  prr- 
c\\è  sr  un  popolo  trattanilo  roH' altro  avesse 
u&ata  ciaftcuuo  la  tua  lingua  tiiunicipair,  diffì- 
«silmmtc,  tieeaine  adcMO  vefffpamo,  per  la  va* 
xietà  della  pronunzia  r  Hivorsit.'i  (1<>1  dialcHo  , 
avrebbero  ùra  loro  potuto  conmnicai-e  i  proprj 

YL 


GEAVI5A 

^al  popolo  ni  éa  M,  'abw 

handcìiiaisr  I.i  "•u.i  ìuimirip.ilo,  od  alibitircias^r 
la  romana  volgare^  molto  di  auella  più  <l('^'n.i 
e  coteMW  rih  lateHIgmaa  di  tMtti,  ma  quinili 
ling^ua  illnsliv.  prrrhc  non  più  all'uso  privato 
popolare,  ma  air  uso  solenne  e  pubblico  si  ap- 
jmsara.  Omìb  in  procrtso  di  tempo  Di  ancm 

ammessa  in  COmpn(jiii,i  dell  i  latin;»  al  rommer- 
zio  delle  muse,  per  esprimere  in  poetico  stile, 
prima  gli  amori  c  le  eo!>e  nmilt,  e  poi,  per 
nefìcio  di  Dante,  ancbe  le  coae  snblitiu,  me- 
diante la  quale  egli  nel  ano  poema  mirabil> 


E  si  dee  crfdcre  ohe  la  Tolgar  comune  li 

fo.ssr  inanlenuta  uui'fomie  in  tutte  Ir  roi^ioni 
nelle  »oIe  bocdis  de*  cittadini  romani,  che,  per 
tetto  sparsi,  Jiflbttdefano  k  Knfm  della  plebe 
romana  ;  ma  non  nelle  boc(  n a/ioii.ili  di 
ciascun  paese,  ove  per  necessità  dovea,  ubueno 
nella  pronunsia ,  tempre  ■Htiratn  comparire} 
poiché  la  diversità  del  clima  e  del  tempera- 
mento cangia  c  distingue  ualuralniciile  la  prò- 
Mania*  Onde  >  eomc  bene  considera  il  Castel- 
vetro  ,  i  Lombardi  nati  in  fredda  regione, 
baUQu  pronunzia  corta ,  aspra  e  tronca ,  e 
la  naaioni  ipiù  aetlentrìonaH  tono  più  codio- 
ae  di  ooDMiHUiti  e  di  parole  monosillabe , 
perchè  hanno  i  nervi  dcUa  lingua,  per  ca- 
giou  del  freddo,  più  rìgidi  c  meno  pronti; 
ed  ia  fìomrfttpnM  U  Uif oa  fidi  Jtatta.  I  To- 
aoaitt  e  lUtoMBi ,  coma  wMi  avite  piA  tempe- 
ralo ciclo,  serbano  intera  la  proninizia ,  se- 
condo la  (jiufita  misura.  Onde  nim  à  maravi- 
flia  ae  esM  hanno  megli*  dm  «ni  tàtn,  Vm- 
•0  della  lingua  illustre,  non  solo  nello  seri" 
T^'re,  ma  anche  nel  iavellar  comune  ritenuto. 
I  NafMlitani  «  il  veato  4i  qael  regno,  che  per 
lo  temperamento  e  clima  più  caldo,  hanno  i 
nervi  più  volubili,  più  agili  c  più  eflìcaci,  han- 
tfo  ancora  la  lingua  più  lubneju  Onde  siccome 
prima,,  quando  tra  gli  altri  Greci  la  dorica  Un- 

Sua  parlavano,  così  al  presente,  aeaondo  Tin- 
ole  di  quel  dialetto  conformato  a^nal  cUma, 
hanno  la  espressione  troppa  intfltitaj,  ed  allar- 
gati più  che  gii  altri  popim  ddh  Italia  le  vo- 
cali. Quindi  la  antica  volpar  comune,  che  nelle 
hoccbe  di  diflierenti  italiche  naaioni  ai  diaoio- 
gliea  bi  tante  lingua  mnnidpali,  «  mH*  ba» 
che  dei  Romani,  seminati  per  ogni  paese,  in- 
tera qnal  nel  volgo  di  homa  albergava,  occupò 
fi  luogo  della  btina,  dappoiché  la  intelUgenxa 
di  essa  nel  volgo  si  8pen>e.  In  tal  maniera 


VII. 


illustre  e  cortegiana,  e  fu  comi  

memoria  ed  agli  «critti  dall'uso  della  corte  e 
del  fóro,  per  organo  di  commerzio  comune  tra 
tutti  i  popoli  italiani.  Al  che  ù  die  fona  piin- 
àpio  nel  decioM»  locolo,  certamente  oscuro  per 
cagion  ddia  letteratura,  iu  lulia  qnaù  catinta, 
ma  illustre  e  degao  dell'aiuto  ed  immortalità 
che  danno  le  lettere  per  lo  aolioo  valore  ne' 
coori  itaUani  riaorto,  a  par  le  impwae  degne 
di  luce.  Nel  qual  tempo  le  città  della  Italia  si 
ordinarono  ciascuna  in  repubbliche,  governate 
da'cooaoU  e  da'  tritemib  MHa  ferma  deVan- 
tica  romana.  In  tale  stato  non  parrà  stupore  se 
ncile  pubbliche  concioni,  chi  volca  fare  da  mi- 
cUor  dicitoi-e,  ed  essere  inteso  tanto  da'  citta- 
dini spianto  da*  forestieri,  che  ivi  anche  per  i 
negoa|  pubbliri  cuuvenivauo,  m)n  potcìuiu  usar 

lilatM^  la  qaala  f«r  la 


B  IhfMa  §lfIlÉBMÌ  anhaÉlI  a 

volgare  nella  poesia  dall'esempio  dei  l'ruven- 
xali,  appo  i  quali  la  plebea  romana,  »ecoud<^ 
la  dimtith  del  ter  dima,  dlii  imainiln  akein 
Italia  si  alterava  e  proferiva,  ed  appellata  ve- 
niva lingua  Kotnanza,  come  quella,  nella  quale 
appo  loro  i  cKtadini  RonMld  parlavano.  In  tal 
favella  sin  dal  dodicesimo  secolo,  sotto  lo  im- 
peradore  Federico  I,  che  anche  de*  suoi  poe- 
mi volle  onorarla,  i  Provetno^  toiiMero  le  paa- 
sioni  ed  eventi  amorosi,  non  solo  teneggiando^ 
ma  quelle  prose  anelM  componendo  che  gli 
amorosi  avrenimenti  tra  dame  e  cavalieri  coii- 
teaeram),  a  «he  per  cagione  di  ^pieata  lii^on, 
iiaim  UBBe  ■osami  ivobuot,  ranmi  af^iu  wmwjf 
siccome  anche  oggi  appo  noi,  si  dicevano.  Seri* 
vendo  adunque  aiid  esempio  dc'Provenzali  gti  Ita» 
Haalfalingna  propria  volgare,  avvenne  che  Mults 
loenrioni  e  foffgic  di  pausare  da  quelli  traesse- 
ro, e  di  simili  colori  il  volgar  nostro  spar- 
gemero,  per  quanto  ciascuno  de*  nostri  sTrìt» 
tori  si  trovava  imbevuto  di  quegli  autori,  chi» 
HWMo,  come  fe'  in  molti  sonetti  il  Petrarca, 
or  MMlrt  omHtell  te  Mitra  Hagoa  ai  tradu- 
eevanor  e  per  quanto  M  OUWMOefano  owreitati 
io  quella  lingua,  io  cui  amthe  non  di  rado, 
steeome  fe'del  suo  tesoro  Brunetto  Latini,  si 
provarono  a  acrirere,  li  per  aiaere  ymHa  p»- 
ma  di  ogni  altra  stata  mema  te  «aa  leNnfoHm 

dopo  la  latina,  si  per  lo  s|)loadore  ed  autorità 
oh'eUa  rioerea  odia  corte  de'  re  di  N:q>o^  do> 
va  a  qae^  tempi  adte  kaaaba  de*  più  aaMW  • 
■abili  per  in<»egno  e  per  natili  la  provenzai 
tefdla  reguaya;  per  eagiooe^^^  dalla  Contea 

vano,  ed  in  lor  compagnia  recavano  co?  fior 


quella  lingua,  la  quale  era  pl<-bea  romana,  d»>  i  delia  corte.  La  lingua  e  la  letteratura  lor  n.a- 


I 


,  ad  col  gémo,  par  Mneasttii  di  com- 

merrio  civile,  la  linsriii  comune  della  Italia  »t 
cangiava.  E  perciò  in  Napoli,  più  ciie  in  ogni 
altro  laogOy  la  letteratura  volgare  it 
coltivava,  secondo  Io  esempio  ed 
«Iella  lingua  provengale,  nella  quale  acdrcTano 
i  provenzali  poeti,  cbc  dalla  Contea  di 
vcnxa     '         '  " 

°>       .  ... 
abitare.  Dei  rniali  fu  Bonifazio  di  Ci-itcUnn.i, 


V 


ixa  o  i  mion  re  di  Aiapoli  aeoooimwnavaoo. 
da  que*  re  ddaiMti,  Teaifmw  te  IwfMdl  ad 

tare.  Dei  anali  fu  Bonifazio  «" 
he  segni  Carlo  1  neUo  aoqoiato 
ìrugiielmo  di  Bei^MMO^  ohe  al  aei 


Guglielmo 

del  re  medesimo:  c  Biancastro,  il  quale  coti 
Carlo  li  alla  impresa  del  regno  si  acrompagnò  ; 
r  Pietra  Gardinde,  che  stato  in  corte  di  Bea- 
trice, del  medesimo  Cario  fi<^lino|  i.  in  Napoli 
tini  la  vita.  Quindi  4)ant«  iowJu  U  luigua  vol- 


i 
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DELLA  1A910N  l'OKTlCA 


\aj)oli,  rhr  ilrll' nua  f  MV  .ì\\n  Sicilia  ù  Bp' 
^ILt  i  u*-n  l>v  (ili  iLUla  l'iuveuza^  (|ue'  re  por- 
Utab  r  uso  di  TolgfftMnt*  wmvw  in  prò* 
Mrnxah;  il  qual  luo  poi  passava  con  U  lor 
diaiora  in  qurl  regno  nello  idioma  comune 
italiano.  Cooqoufaiaiiè  Ir  alLrr  città,  c  parti- 
coUnacKte  ftoqiA ,  ove  io  etemfìa  tl«i  pro- 
T^aotali  Mn  era  «i  presente,  si  vivo  e  si  .iu- 
lorrTole  ,  ruii  iiiollu  niìuui  fai  ililà  >i  Line  i;is- 
icro  iKMrUre  a  scrivere  la  aUr%  lincua,  cUc 

«T  la 

vrg^tuM  ili  un  im  ifcsimo  piopn-aso  di  fnupo, 


gliotK 


rosn  n  ffi'.iiiilc,  o  pirccffi  o  pro- 
pria, <i  <ii  ailiij  «'sai  re  u^uuUnciitc  »uprrrm  oiu- 
I  I  clu'  curiosi  osservatori,  ma  tutti  gli  wn 
pupuli  grossolani»  quando  popolarmente  «i  ^o> 
vernano,  facendosi  amministratori  ed  arbitri, 
son  costretti  a  dar  opera  al  ealto  c  palilo  par- 
lare,jpi!r  tirare  nelle  coneioni  alle  opinioni  mo 

filli  doleeniente  k  nutltilinline.  Pernò  la  rt*prtb« 
ili.  il  .ilnii(\sc,  la  *|iialr  in  pn^iolar  iKim.»  si  ^(i- 
,  .  vernava,  coltivando  oiù  che  gli  altri  popoU  ncUc 
adb  ialina.  Ed  ecoo  la  oafione  per  la  qnole  I  ptibbìichc  roneiooi  la  prooria  ftvdlay  rontegal 
veggtaiu'i  ili  un  iiu  dciiiino  pro^^n'ai^n  di  tniipn,  '  Ira  i  Greci  il  pregio  driia  lingua  cortigiana, 
dal  rrguu  prutciualjucotc  dell'una  e  dell' ailra  |  ImperoccUè  l'attico  idioin.i,  nmi  sodo 
Scilis,  e  poi  dalia  Loabardn,  e  da' vari  adi-  I  titodliiie  de' retori,  onde  •imi  ponolfl 


illiiti  Iiionlii  (!'Ita!iu  iorgrrr  scritf  ri.  i  quali 
iuimo  favella  luii  Dante,  Petrarca,  Uoccarcio, 
afallH  tonimi  autori,  roiiiunr,  e  eoo  loro  an- 

ri»  comulu'  l'.mtuiità,  ila  ugni  rrirMl.ifor  di  lla 
iiii|>aa  ricuiiuicinla,  i  i|uaU,  tra  limiti  altri,  fii- 


daUa 
popolo  abtMNidiH 
va,  .hÌ  veniva  coU'uso  ad  illustrare,  ma  di>i-cn> 
dciitlu  cMÌ  iwso  ed  ornata  nct^U  orcccUi  dcUa 
plebe  a»collMla>  andkva  iuscnsibilmentic  ctnen* 
dando  la  roxwzfi  naturale  drl  voljju  sin  clic 
poi  la  nioltitutliuc  iiitiuia  M!iiibi-ava  una  eorie. 


Guidotto  Bolo^ete ,  Marco  l'olo  Veno    e  t^uel  fòro  pareva  una  scuola  di  retori  e  di«rtf> 


zttao,  Pier  Crcseencio  da  Bologna,  Gtiido  Giù 
dice  Messinese,  Giacopo  Colonna  Romano,  Fe> 
derìco  11  iwp^radore,  l'in  di-Ile  Vigne  Capoano, 
lorPflBiito  da  Imola,  Fra  jMopooe  da  Todi, 
UWatia  Bolognese,  Gaido  GwUMÌì,  Semnrc- 
bcae,  Fabnizio,  Giiiilo  Guislieri,  Jarnpo  tirila 
IrfHH,  GioLLo  Haatmmn»,  Questo  concento  in 
«■a  tdaii— I  Hngva  da  dÌTrrti^  e  lontano  re- 
i;ti<iiì  d'Italia  si  udì  rison.irr,  prt  h.-  n  i!i  ira 
4|ueUa  Uaigua  di  alcuna  plcUe  in  particolare. 
Ma  di  tatto  U  fìor  d' Italia  comune  :  il  quale 

nella  rortr'  n-ip*>ìif  :tn,i  d  iMn  iniit;r/inTi  de' X*ro- 
Teii7.ali  coUiTava  cpir>ta  tavella,  rht'  uiiivcrsal- 
Mei)i<r  pce  le  altre  corti,  e  per  le  eonrioni  e 
iier  V  nnradt'iiiie  »i  diflbndea.  Perciò  biasijuù 
belilo  i  suoi  1  us»c.uu  che  volessero  essi  com- 
|Miae  «olla  lingua  comune  ed  illustape  neUa 
corte  napolitana  usata,  e  per  lingua  coasuoe 
spacciar  la  loro,  la  quale  egli  distingue  dalla 
comune  ugualini'ntc  clic  la  loiithard  i,  la  roina- 


lon.  Onde  non  iia  maraviglia,  se  a  proporila 
ne  in  somigliante  maniera  si  fosse  anche  colti* 
vata  in  processo  di  tempo,  più  dt-ll'altro  rcsEo 
d'IiaUa,  la  oMiUttadiae  fiornilioa,  la  ^uale, 
dopo  aver  oUeiiuto  da  Hodfltfe  I  inpendotVf 

prr  pora  sniiini  i  ,  l  i  indipendenza  da'  prrfi'lli 
imperiali,  volle  costituirsi  in  i-epubbliea  popo- 
lare, die  in  poco  tempo  si  cangio  in  timidtMO" 
ria  e  mlì/aosi.  e  volubile  ad  ugni  fiinio  di  so- 
spetto, d' invidia  e  di  rabbia,  e  ad  ogni  spa- 
ranza di  rapina  e  di  oppressione  che  fosite  spaiai 
m''p|  "i  de  contrari  partili,  de'qiiali  iinn  spento, 
iiiolii  altri  a  ua  tratto  risorgevano,  c  ruinc  l'i- 
dra ai  rip»od— eyaaoi  m  «nodo  che  pii  Cd 
di  governo  spuntavano  nell'anno,  rln'  non 
ou  le  »la)|iioni,  e  |  iù  novità  di  niai^isintti.  che 
noBeeiità  M  n<  t;ozj  nascevam»,  e  più  mutatioid 
in  «piella  repubblica,  elio  aaii*i«tcsia  Iona  up* 
panvano  ;  perlochè,  ai  dfr  di  DmMo,  a  awvto 
novembre  non  giitnt^i'à  quel  ch'ella  tti  ottobre 
fMoia  e  la  pngliesa>  costitucodo  della  to4caiuy'| /Sfavia  j  lo  4|«eita  più  tosto  coafiiswme  e  tem 


oMoe  di  quelle,  m  dialetto  partirolarp.  Gd  e 

da  o>scrvari"  rlie,  si^coritld  D  iiili-  ririTÌsri'.  nnn 

eetcndc^ano  i  'ro(K:am  £ur«i  padii  di  quella 
«ua  iUiMtee»  die  lotti  aot  llaliaiii  eoomoe 
abbiamo:  tua  la  lingua;  o  per  dir  me^^lto.  il 
dioletio  loro  volevano  per  la  lingua  coinuiic 
ìamdHm»  Onde  Dunlei»  per  Inoli  da  «foesto  in- 
jjanno,  che  si  li  rendeva  fnlioji,  rotnr  clii  vind 
lutto  lo  universale  a  se  rÌTO<-an',  ed  il  proprio 
in  Inogo  drilo  universale  riporrCf  i  vi/j  del 
'nlplto  loro  particolacc  ngualnii  rtc  che  di  i;li 
ììin  va  discoprendo.  Non  si  può  pc-iù  (l.i;;ii 
aoKintà  drf  vero  ni'g.irc  che  il  toncano  dialetto 
più  largamente  che  gii  altri  parteapa  della  lin- 
gaa  romune  ed  illustre,  la  quale,  come  spirito 
universale  per  tntte  le  favdll  putieobli  di 
iMlia  penetra  e  ducoa». 


peata  eMIe,  die  f^tmio,  doao  qodih*oglia  pié 

tcnioi-ario  c  sedizioso,  col  soffio  suo  rolla  v6- 
IX  poteva,  come  vento  australe ,  commuovere 
a.  guisa  dB  onia  marina  la  varidMe  e  leggierft 
moltitudine,  ed  al  suo  caprirrio  in  un  momento 
volliiiia,  non  ttolu  i  nobili,  ma  i  pleU  i  ancori^ 
alla  cui  violenza  fpaieo  la  parte  migliore  |ri»> 
};ava,  spinti  d  iHi  nnrpssit.'»  di  sostenere  la  pro- 
pria opinioni-  *•  partilo^  di  Ix-ne  c  prontamente 
parlare  si  studiavano,  prr  iiu-itarc  inoglio  colle 
lor  Voci,  ed  avvivare  nelle  pabbliclie  e  private 
idiinanac  le  faville  dell'odio  e  del  livon*,  eh'a 
loro  prò  voleano  tener  sempre  deste  e  vive, 
per  soU«^arc  la  invidia  e  V  avariala  del  loro 
partito  contro  la  dignitii  e  ImAÌ  ddPahro  ;  co- 
rno X  noi  fanno  frdr  le  sediziose  e  m.iligiie  con- 
cioni di  uonatoi  anche  plebei,  dei  quali  la  fio- 
r«iitma  ftloria  A  ri|NaM.  Ne  «naa  fieneeflaref- 
tarsi  nella  favella,  avrebbe  qiirl  popolo  potuto 
esercitarsi  in  tante  stragi,  violenze  e  rapine, 
che  ooiBo  tnAaaMule  lii^ue  moveano,  e  mosse- 
ro lnn;;o  tempo;  finché  un'aura  salntare  di 
£  (]ue«to  avviene  alla  toscana  lingua,  non  |  prisca  virtù,  dal  geme  dei  Medici  felicemente 

-  — —  — — ^  "  uscita,  spirasse  tranquilla  calma  in  auell'agita- 

to  prlairo  dì  snlìzioni  e  di>c<irdi»'.  rlit-  roiriin- 
ciarono  a  cedere,  da  poi  rlie  asmidrrido  più 


vin. 


dalf  origin  s«a,  «{oaoÉO  dal  congianento 

(IHIr-  rtt--r  pÌtìIt  .  r  (f;dl:i  "srrrtr-  rfi  II  I  ftnrmtiua 
irpuUbiira.  Poirtw  nelle  repiililiiirhe  popolari, 
CMOvfo  la  fiorcntiM»  lo  corte  abitava  ner  tutto 
il  popolo  ,  rd  in  merro  la  plebe  rin^nt -^tma  si 
amudoiva;  ove,  «iccotne  nel  mare  ì  tiuuii,  agor- 
fMOogai  pobblieo  affare,  di  Om'w»  Mloflni^ 
gpgnt  più  sottili,  i  ^oaU  {MT  wlam       V»- 1 


in  allo  qudl'antira  «  il  inclita  fami;,lia.  eoi  sen- 
no di  Gioranni  di  !  Medici,  e  dilatando  l'auto- 
rità colla  niai-iiilieenza  e  costinza  dì  Cosmo, 
e  con  la  gentilezza  e  mansiietndine  di  l'irtm, 
BtI  ano  Iroueoj  od  in  più  lar^,  rana 
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diile*e  II  MUfitto  migliorp;  M  ^Mle  col  gran 
senno  e  Tuor  di  Loreaso  TCttiir  a  «iporare  e 

roprìre  non  solo  di  ardito,  ma  di  numero  e 
Hi  (orT.r  opii  tumnltuoso  ed  inquieto  sfrae;  che 
•fN^gneodoM»  poi  tiittaTM  dal  pen  regoUto  co* 
fumo  de^fseerMori  ha  tceato  a  lai  wpwMwca 
sotto  t'amministrazionr  di  nn  solo  quella  pace 
che  non  ti  gustò  mai,  ne  si  poteva  sparare  dal* 
ift  aibHrio  dH  molti,  de'cpaK  ciascuno  crrdea  egli 
fcolo  per  tutti  gii  altri  insirme  valr're.  Or  que- 
sta lingua  comune,  che  il  nostro  Dante  presc^  p>  r 
coti  dire,  sin  dalle  fesce  ad  ailerare  e  nutrirr,  .s;i- 
reblie  molto  più  abbondnnio  r  varia,  se  il  F***- 
trarca  e  il  Boccaccio,  ed  altri  *li  que'  tempi  ai 
fttalì  fu  da  Dante  kiidata  in  braccio,  l'avet- 
sero  del  medettmn  sugo  e  eoi  medesimo  arti- 
fieio  educata;  e  non  1  aressero  dall' araj>io  gi- 
ro, che  per  opera  di  Dante  occupaTa,  in  mol- 
to minore  ipaiio  ridotta.  PoìoIm  estendo  la 
Mngiia  prole  ed  iwiaagiiie  ddia  nenie,  e  min* 
eia  degli  umnni  concetti,  quanto  più  larga, 
mente  il  concetto  ti  dittenoe,  più  la  lingua 
Hhar—ienie  «nane  ed  abbonda.  Onde  perchè 
Dante  abbracciò  tutta  la  uniTorsit.H  HcIIt-  rosr, 
tanto  in  generale  quanto  in  partirol.trc,  tanto 
auiftifiche  qnantO  eONMmi,  ni  costretto  a  pi- 
gliar parole  dnlla  matrice  linpia  latin.i  .  c  ria 
altri  più  ascosi  fonti  ;  le  auali  si  sarebbero 
TCM  oononi  e  ptacevoli  eolraso  denater  del- 
le parole,  te  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  «Tes- 
terò preso  a  Tolgarmente  scrìvere  di  cose  alla 
grandezza  del  loro  inccgno  ed  alla  dantesca 
awtoria  tomiglianti.  Ed  avrebbe  la  italiana  fa- 
yiik  U  meileilnia  aorte  amia,  che  la  greca,  la 
foale  nusri  sopra  ogni  altra  copiosa  o  fclirr , 
Mrdièi  le  parole,  fonnole.  o  nuovamente  pro- 
doMe  9  dml'antMn  riaveiiuate,  o  da  allie  Kn* 
guc  trasportate  nel  pncma  dì  Omero,  abbrac- 
ciate poi  furono  da' seguenti  scrittori^  che  tr;i- 
gedie,  storie  9  aaienze  ed  altre  meterie  |prandi 
si  applicarono  a  scrivere  in  lingtia  natia.  Ma 
perché  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  ed  altri  tutti 
le  teienze  e  le  mOtetia  gnvf  acHaaife  fa  lat^ 
WOf  e  la  Tolgar  lingua  non  applicarono  se  non 
che  alle  materie  amorosi',  così  portati,  si  dalla 
imitazione  de' Provenzali,  si  dalla  necessitJi  di 
&ftin  il  ano  sentimento  alle  lor  dame ,  che 
aola  ^  ft^  la  volgar  lingua  adoperare,  volendo 
ij  Petrarca  la  sua  Laura,  ed  u  Boccaccio  la 

le 

qii;ili  «mio  le 

pili  proprie  e  più  rspressire ,  rimasero  nìilim- 
donate  dall'  uso,  con  danno  della  nostra  lingua 
e  con  oseuritk  di  quel  poema.  Mi  «male  era 

irì  suo  in- 


profeti,  a  cui,  sitcom  Wlle  nella  materia  e 
nella  iiintatia,  coti  YoRe  ancorncUa  fisvelia  an- 
dar vicino*  laungo  tavefche  nnenntrare  S  Inoi^it 
tutti  alla  poetica  fra»*  corrispondenti,  de'  quali 
é  il  MIO  poema  non  solo  tparso,  ma  stretta- 
mente teaanto;  come  Ida  che  ti  dData  e  ai 
spande  denlrn  Tina  fant.isia  commossa,  se  non 
ola  soprannaturale,  pur  da  straordinario  furore 
e  quasi  divino;  il  quale  frrvendo  ne*  su  Mimi 
poeti,  acquistava  biro  appo  i  Gentili  la  opi- 
nione di  profezia,  dalla  quale  traevano  il  no- 
me. Oltre  questa  arivo  diinanrfani  dal  proprio 
fondo  prodotte,  vengono  incontro  molte,  le 
quali  egli  ha  voluto  a  bello  studio  nella  nostra 
Imgua  trasportare,  come,  per  tacere  d'innnme* 


rabili,  può  in  esempio  adduni  quella  di  Gere> 
/Ve  faceti  pupittt  itetM  Ai$  dal  poetn 
e  trasferita  nella  àimmmt  A  m  Ino- 


lìfUoola  dal  re  di  Napoli  intenerire,  perciò 
parole  Inlrodolte  dal  Doirte,  le  quali  »rmo 


lingua 


lecito  a  Dante,  si  per  la  grandezza  dr 

Segno,  si  per  la  infanzia  della  nostra 
i  cui  egli  è  padi<^al  f»er  l'ainpiaan  e 

della  materia,  inventar  parole  nuove,  usar  del- 
le antiche,  ed  introdurre  delle  forestiere,  tic- 


mia 
imitata 

Ro  oscuro,  dicendo: 

Mi  rìpiti^wa  làf  dov*  U  sol  lactf 

ed  altrove: 

Vtnimmo  in  luogo  di  ogni  luce  muta. 

E  siccome  il  parlar  figurato  e  sublime  de'  pro- 
feti non  tolse  loro  la  wWvIfc  di  osare  il  pm> 
]>rio.  e  di  esprimere  con  esso  tanto  le  gmmlì 
quanto  le  umili  e  minute  cose,  quando  il  bi- 
sogno di  loro  veniva;  roti  Dante  vollo  le  pn> 
role  alle  cose  sottoporre,  e  queste,  quantunque 
minime,  si  studiò  co'  proprj  lor  vocaboli  di 
esprimere,  quando  la  ragione  e  la  neoeaailk  ed 
il  fine  suo  11  riebicdea;  donde  il  «no  poema 
divenne,  per  tolte  le  grandi,  medioai  e  pie- 
riolc  idee  di  locuzioni,  tanto  fipur.Tfe  rpianto 
proprie,  abbondante  e  fecondo.  £  perchè  ambi 
eqli  per  anoi  aaeeilaiitf  aolo  iM  aliiAoéi,  c  non 

il  volpo,  al  quale  Omero  volle  anche  farsi  co- 
mune col  sentimento  esteriore,  benché  lo  in" 
teriore  a'  aoK  saggi  dirìaanaae,  quindi  avviene 
che  Dante,  simile  ad  Omero  con  la  viverz.T 
della  rappresentazione,  si  è  reso  però  dissiioile 
collo  stile  suo  contorto,  acuto  e  peneteante, 
f|unn(io  l'oinerieo  e  aperto,  ondeggrante  e  sp.n- 
zìnso,  qual  convenne  a  chi  dietro  di  sè  tirar 
dorca  lo  applauso  e  gli  onori  di  tutte  le  cittit 
di  Grecia,  «rore  la  plebe,  per  la  parte  che  aven 
nel  governo  civile,  non  era  meno  arbitra  degli 
onori  che  gli  ottimati.  Per  qual  parie  DantA 
ranane,  ae  non  di  altro,  di  micita  e  di  con- 
corto  inferiore  ad  Omero;  henchò  non  n  possa 
di  oscurità  riprendere  ehi  non  e  oscuro  se  non 
a  coloro  co'  quali  non  ha  voluto  favellare.  Per- 
ciò non  In  è  attenuto  da'  vocaboli  propq  delle 
scienze,  e  di  locuzioni  astratte,  come  colui  rli(» 
ha  voluto  faUMtcar  poema  più  da  scuola  cho 


IX. 

JMIa  AviiaaM  Frmttk 

Considerala  la  lingni  <li  I  nocla  e  qnel  che 
ha  comune  een  ^  altri  nei  uratcggiare;  degna 
•  di  tpedal  liliwiini  la  foggia  del  fhmeggiar 
particolare,  dalla  romiine  degli  italiani  pcieti 
distinta.  Onesta  egli  trasse,  non  solo  dalla  imi- 
tazione de*  Greci  e  de*  Latini  ai  Greci  più  si- 
'\,  wm  yeaioimcnte        Ebni  e  do'  | 


DU  THiah  dblanl  hama  dE 


E  per  contemplare  più  oltre  la  forma  este- 
riore di  quest'opera,  non  sono  ignaro  delle  di- 
spnte  e  contese,  delle  quali  son  pieni  i  volumi 
intieri  degli  eruditi  noMtrali  sopra  il  titolo  di 
Commedia,  dato  dall'  autore  al  suo  poema.  Sul 
che  scnxa  l'ardire  di  decidere,  taro  contento 
di  esporre  hugennamente  il  mio  parere.  Cbin»* 
que  imita  e  r.ippre.seuta  gli  nomini  al  vivo,  ed 
etpriiae  i  lor  pensieri  ed  azioni  talmente  qiM* 
li  non  dalla  graata,  ma  daHa  nrtnfo  pgootJam» 
nilM  oan  lo  ^ivld  a  aeapiìi<9 
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DELLA  llAGJt).N  POETICA 

aachc  i  visi,  noa^  di  ndo  muoiati  nelle  Tirtù 
pasùooi,  le  quali  penetrano  ncf  li 


dalle 

j  li  Muttriy  anche  (juando  son  guiilati  dalla  ra- 
IMoCf  «e  qnwta  non  è  dalla  «vina  |^ia  so- 
pri Il  Mtanl  c— dithme  CMÌllata.  Qimdi,  aie- 

camc  gli  nomini  (la  Oiiu-ru  imitati,  rosi  auro 
i  np^reteoUti  dal  uoclro  Dante,  iu  paiiaodo 
ed  MI  operando,  talvolta  gli  altnii,  laNvIta  i 
propri  difi>ltt  p/xxlucon  fuori;  Msrrnìo  l'uomo 
tjuauto  proclive  ad  rrrarcj  tanto  diligcutu  ad 
OMervare  gli  errori  altrui.  E  perchè  Dante  raa- 
»oniis:Iij  non  s».lo  i  j;randi,  ma  i  mediorri  e  i 
piccivii  ed  ogni  gciii  ri-  di  persune,  perciò  è 
■nndlo  quel  poema  simile  a  qucllà  di  AlùtO* 
fratte  d'altri  dvl  suo  tempo,  antica  commedia, 
tamilatrice  de'  viij,  e  degli  altrui  ro*tumi  di- 
/'totricc,  da  cui  Dante  cosi  la  natura  come  il 
MMc  ttflM  del  «M»  |inBwa  U  4wJe  più  del 
dnaMMlioo  dbs  dd  Bonratlvo  ittiene,  perche 

Cfrequeoti  sono     prrsune  introilotte  a  p.ir- 
,  die  quella  del  poeta  medcaÌBO,  «  perciò 
KgpM^nMggwe^aoguiato  «l^tildb  «t  «onNW» 

XI 

Della  Politica  di  DtuUt, 

Or  dalla  esterna  figura  passeremo  allr  parti 
iaterne,  e  gireremo  per  entro  il  sentimento  e 
fine  generale ,  tanto  politico  <]uanto  morale  e 
Inlogico  di  questo  poeoM.  E  rìrocando  a  men- 
te ^uei  che  nel  pnmo  dtaeorao  aU>iamo  degli 
ntirlii  |iocli  dimostrato^  souo  ratino  stati  mae- 
<h  ddla  tt»asMi  vita  e  dvil  govenM»,  non  solo 
«ile%nrti  del  fttwtu  loto,  um  eMdio  eoi 
tatto.  Vedendo  conM  uA  primo  discorso  abbia- 
mo accennato ,  il  dmno  Omero  tutta  la  Gre- 
cia Criia  in  tonti  piecion  corpi  e  governi  par- 
tieoLvi,  de'  quali  ciascheduno  a  se  medesimo 
RI  iotlopoato  ed  indipendente  dalT  altro  ,  co- 
nile la  libertà  disseminata  e  sparsa,  po- 
tè» esser  volta  in  servitù  da  (|u»lrlic  forza 
olema  maaeìure;  quando  le  ci  ila  greche,  le 
inali,  I iaacnifdnna  dn  ai,  inferiori  erano  alla 
fona  straniera  ,  non  acquistassero  potenza  a 
(tarila  eguale  o  superiore  colla  loro  unione.  On- 
>*''  inoktrando  prima  i  Trojani  vincitori,  per  li- 
pie  de*  Grocsi,  e  per  la  diconioae  di  Acamen- 
MM  e  fi  Af^ìlle,  e  poi  daUn  riwrione  di  que- 
»ti  due,  facendo  i  Trojani  vinti  ed  i  Greci  vin- 
citori apparire,  diede  alla  Grecia  la  norma,  sì 
fd  con  pobblioo  suo  danno  da  lei  negletta,  da 
"untener  la  libertà  in  ciascuna  repubblica  con- 
tro lo  as«aliturc  o  particolare  o  comune ,  per 
vii  Mb  cospirazione  ed  unione  di  tutte.  Per- 
Isdlé,  (juaiiffo  le  due  gran  repubbliche,  le  qua- 
K  fr.ino  il  nodo  dell'  altre  ,  Sparla  ed  Atene  , 
furono  legate  in  concordia  tra  di  loro  dal  ti- 
noie  di  Dario  e  di  Sersr,  e  dalla  fona  persia- 
at,  non  solo  la  Grecia,  non  cadde,  ma  fc'crol- 
hre  ancora  il  tronco  della  |m  ri>iana  monarchia. 
'  potè  conin  di  lei  poegece  anche  la  i 
*Bo  Egitto.  Ma  partendo  «on  la  luga  dello 
cito  |^or^iano  il  timore  delle  due  repubbliche, 
c  tuccedeudo  in  luQso  della  paura  negli  animi 
«emesi  l'arabitione  delh  pólealà  anpreaa  in 

lutta  la  Grecia  .  nacqne  qiusl  inii-iile  ne*  cuori 
^ortani  il  sospetto  e  la  gelosia  non  solo  del 
■MÉaio,  wm  deAi  propria  libertà.  Onde  si  con- 
■narono  tra  di  loro  rH  Spartani  e  pli  Ateniesi 
■  lunghe  guerre  :  nelle  quali  «uperati  al  liue 


Il  gli  Ateniesi ,  trasser  nella  rorina  loro  la  metà 
di  quella  forza  che  aveva  prima  per  la  greca 
IìIhtUi  combattuto;  ed  aperse  la  strada  alla 
nuova  o  non  mai  per  la  antica  sua  inobilità 
sospettata  potensa  de' Macedoni,  i  quali  estin* 

Ìseru  nella  Grecia  le  discordie,  con  estinguerne 
la  foru,  rapirle  la  libertà,  $i  ben  prioiia  difesa 
e  aMnÉiMNi  oonAm  la  potewn  aaiatiea ,  alla 

ipiale  gli  stessi  Macedoni  .iverano  sei  \  tluieute 
obbedito.  Simil  morbo  nella  età  di  Dante  «ar- 
peggiava per  entro  le  viscere  della  antiea  e  le- 
pittima  signora  delle  genti ,  ed  era  la  Italia 
dalle  proprie  discordie,  e  dalle  fané  e  fazioni 
straniere  si  nùstnaente  lacerata  e  divelta,  che 
quella,  la  quale,  con  sé  medesima  consentendo, 
ripigliar  poteva  il  coiimimIo  de' perduti  popoli, 
fu  poi  per  contrarietà  di  «aMiri.  cIm  dentro  il 
suo  maestoso  oorpo  a  proprio  cunno  combatte» 
vano^  ridotta  Tilmentc  a  senrirc  alle  soggiogate 
ed^loilriidble 


Dei  GuMÌfi  t  GhibéUni. 

II  seme  di  questo  morbo  in  Italia  fu  Io  stes* 
so  clic  avea  tanto  tempo  prima  avvelenata  la 
Grecia,  cioè  lo  sfrenato  ed  indiacBMo  desiderio 
della  Iil>ertà.  La  qual  passione,  non  solo  V  Ita- 
lia in  generale,  ma  in  particolare  ogni  provili» 
eia  di  lei,  ed  ogni  città,  anà  oeni  privata  fa- 
mirila,  in  due  fioioni  dirise,  l'nna  Gndfa  e 
r  altra  dùbdlioa  appellata.  Delle  quali  la  ori- 
gine e  ragion  poetica,  benché  nota  coiunne- 
mente  si  crede,  por  non  é  ibrae  al  tntlo  capo* 
sta,  se  non  che  alla  inteHifen«a  di  coloro  eba 

colla  scorta  più  del  proprio  fiudicio  che  della 
divulgata  opinione,  per  le  istorie  trascorroao: 
«onaioaàncfaé  le  idee  di  questi  due  partiti* 
non  tanto  dalle  cagioni,  che  dagli  tfletti  co- 
munemente si  tirano.  Erano  per  lo  intervallo 
che  corse  dalla  estinrion  dello  imperio  ne'Pran» 
cesi  alla  traslaziou  sua  ne'  Tedeschi ,  disciulte 
le  città  d'  Italia  iu  varie  repubbliche,  delle 
quali  ciascun  per  sè  medesima  si  tergiti, 
tanto  cadde  in  mente  ad  ricuni  signon  naienii 
della  Lombardia,  di  ritener  1*  imperio  aftor  va* 
canle  \\A  scj;pio  suo  primiero,  come  fu  Bereii- 
nrio,  Lamberto,  Adeltierto,i  quali  amai  e  soW 
dati  raccogliendo,  e  città  e  oastefla  espognnn- 
iln,  destarono  le  città  libere,  e  tra  tue  par- 
ticolarmente Roma,  e  '1  sacrosanto  «no  cap^ 
alla  oonione  difesa ,  contn  la  ^elanm  4i  •»> 
loro  che  col  titolo  imperiale,  non  dal  papa, 

fu'incipe  del  popolo  romano  ottenuto,  ma  dal- 
'  ambizion  propria  usurpato,  andavano  ia  pnK 
da  dell'  altrui  libertà.  Posatosi  poi  lo  imperio 
nei  Tedeschi,  qualora  lo  imperadore,  non  con- 
tento del  governo  generale  dello  milizie,  e  del- 
lo imperio  proooiiaolare,  turbar  volea  il  yww- 
no  eirile  di  ciasdiednna  repubblica,  ed  a  ai 
intieramente  l' autorità  tutta  rivocare,  nacque- 
ro^ «ioeomo  naaoeano  nell'antica  Anna  tn'l  so- 
nato rwMO  0*1  cono  nrfUlai»,  «oalnif  par- 
titi, de' «ali  l'uno  la  libertà  particolare  aella 
sua  patni^  l'altro  la  libera  ed  universale  auto- 
rità dello  inperlo  in  tnlti  i  gradi,  così  miliuri 
crime  cirili, SO«t''Meva.  Oc'ipial  parliti  quel  rbr 
coiiil»atleva  per  la  liberta  ilcUa  sua  patria  di- 
visa dallo  imperio.  Guelfo  fu  detto;  e  l'altro 
Ghibellino,  che  la  libertà  (Mia  patria  al  nodo 
comune  dello  imperio  intciktea.  L  prcaero  i 
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OAAVINA 


mi  iljilff  antirfio  fazioni^  lo  rfuali  anievanf»  nel- 
la Grrinania  tra'  popiili  svrvi,  distinte  in  tino 
fntin  potraxe  rontrarir,  con  «pesti  due  yora- 
iioli  sipnifiratc,  nel  tempo  flrpii  Arrichì  f  ¥o- 
drriri,  sotto  i  <|u:tit  allo  disrordic  d'Italia  gl'i- 
strssi  nomi  e  paMÌoni  demirono,  quasi  dae 
odonic  della  Svt^a,  ove  furono  introdotti  i 
(Hiibdlini  da' Franroiii,  quando  alla  Grrmania 
hignorcggiarono,  ed  ogii  Sveri  innestarono  rjne- 
■U  parte  della  lor  gmtc  chiamata  GhibeUina^ 
rai  diedero  il  comando  sopr.n  quella  proffneit 
V  sopra  i  Gufin.  che  in  loi  già  prima  fioriva- 
no: 1  quali  perciò  contro  i  GfaiboUini  conco 
jiInwo  ijwXPiMOf  In  evi  fiivMe  li  larpHMBte 
CoBft  pnrtecipazione  de' nomi  e  divÌMon  de'rtio- 
rif  pnr  la  Italia  ti  sparsero.  Duravano  adun- 
tjfÈ«  In  ItaHfe  con  gran  frnrore  queste  due  fa- 1  periib 
'     tompo  di  DnntOj  il  quale  prima  la  par 


ni  tenuto;  od  avrebho  tollerato  barh.iro  (jiojjo 
(|uclla  <:ho  roU'ariui  e  leggi  sue  avoa  di  lU^ntro 
rIì  acquistali  popoli  la  bimirie  discaodrtOt  Gm 
tai  forzo  d'  iufjr^jnn  sperava  Dante  arnosror 
concorso  al  suo  partito  e  scemarlo  al  Guelfo, 
per  poterai  con  la  radala  «li  qMtlo  vendicare. 
Quindi  egli  pi}(liando  occasione  dagli  abusi  do' 
suoi  tempi,  nella  età  nostra  felicemente  rimossi, 
mordo  lividaniontc  la  fama  di  quei  pontefi> 


ci  che  più  al  mo  disegiio  ai  opponeraM.  G<m* 
lerm  p«rè  «mpn  Iniéra  l' aolorith  e  riipelto 

verso  il  pontofìoalQi^  ligaMr*'"^"  in  più  luo|^np 
rhc  dalla  Italia,  por  1^9»  4i  Dio  e  merito  dal- 
la TOHiana  vtrtA  naaoMiM  ^  a  asflrta  9  Mfola* 

monto  comune  della  religione,  dolio  le;;g{  • 
delle  armi,  due  luminari,  pontcfìcato  ed  in- 


noni 


lo  Gnoifa  «  on  tale  zelo  &e<,Miitava  ,  che  veden- 
dola divisa ,  e  perritS  infìovolita  in  due  altri 
)»arlili  do'Bianclii  e  do'Nori,  volle  rpli,  benché 
con  vano  studio,  ridurla  in  concordia.  Ma  noi 
mandato  in  esilio  da  Corso  Donati,  ano  deVa- 
pt  della  parte  Nera,  già  rìtonato  in  patria, 
donde  Dante  cacciato  l*avcT«,  con  grande  araa- 
le/./a  il  Poeta  »i  vide,  dal  ^larlito  suo  medesi- 
mo iagiorioiamcnte  traTasltato.  £  perche  dopo 
repKcàtl  sfeni  firttl  per  Ìi  aira  ritorno,  sempre 
fu  dalla  inarata  ptlna  rifiutato  od  osclnso;  alla 
liiic  ti  voltò  al  patito  Ghibellino,  ed  Arrigo 
iaqiendon  seguitè  wAe  imprese  contrn  i  Frh 
IVUtìnì,  sperando  consoc^nir  colla  forza  epici  che 
non  preghiera  ed  artilìcio  non  potea  inipolraro. 
H  qual  disegno  anche  vano  gli  riusei,  perchè 
Arrigo  quHIa  tmpn'sa  fu  costretto  abbandona- 
re, e'I  Poeta  ridotto  a  raaeebinare  coli' ingegno, 
e  cfdla- dottrina  e  coli' eloquenu  la  guerra  ai 
Godfl,  In  Tendetta  della  ornsa  ricevuta.  Onde 
prr  deliberar  la  parte  Gtielfa  e  rinforzar  la 
Ghibellina,  oltre  gli  altri  ^noi  sri  iiii,  volle  an- 
cor coli'  ordituf»  di  cpesto  poema,  e  cotte 
i|Of  bII  bm  oruiviif,  or  a  se,  or  ad  altri  attrl^ 
hnJte  c  sparse  por  entro  di  osso,  insegnare  ai 
Guelfi  ed  all'  Italia ,  esser  vana  la  speranza  di 
dttà  b  libertà  propria 


6onvenire  in  un  capo,  ed  in  un  comune  rego- 
latore armato,  per  mezzo  del  quale  la  Italia 
BoagO  tempo  a  tutto  Ù  mondo  signoreggiato 
•Tvea  ;  insinuando,  che  per  mezzo  della  nniver- 
sale  autorità  e  forza  sua,  tanto  niililaro  (pianto 
civile,  poteva  e  dalla  inTariooe  straniera,  e  dal- 
la dirisione  interna  esser  sirura;  in  modo  che 
le  tot!  fòrte  e'I  talento,  non  contro  di  sè,  ma 
contro  le  neiniclie  nazioni  rivolgendo,  sperasse 
k»  antico  impero  sopra  .tutte  le  naziooi  ricn po- 
me. Uè  lasctò  «olio  esemplo  aHor  presente,  di 
persuadere  che  la  voglia  di  niantonore  ciascun 
paese  la  sua  libertà,  senza  la  dipendenza  da 
«IM  polettà  superiore  a  tatti;  commettea  Al- 
*eoiiiia  tra  le  città,  e  lo  urlava  in  perpetua 
guerra,  la  quale  gl'Italiani  collo  stesso  loro  for- 
afrooymnmmu  Sicc^iè  non  volendo  soffrire  una 
somma  potenra  regolatrice ,  alla  quale  m  le- 
cito ad  ognuno  di  pervenire,  e  che  non  d'altron- 
de, se  non  da  Roma,  il  titolo  e  Faatorità,  co- 
qie  dalla  sna  sorgente,  Iraera,  Terrebbwo  poi 
Scadere  «otto  il  dominio  di  più  potenze  stra- 
niero^ alle  tpiali  altri  che  il  lanaggio  domi- 
nante non  l^otessc  aspirare*  Donde  si  sarebbe, 
imtto  narfoni  lungo  tempo  a  lei  sogi;oHe,  in  va- 
rie provtnrie  (livi>a  f|nellj  rlic  il  mondo  intero 


XIU. 


Ma  tempo  è  già  di  entrare  nel  sentimento  mo- 
rale e  teologico  di  4|nesto  poema;  qtial  seÉitiaen- 

to,  se  io  per  le  sue  parti  volessi  espinre.  Terrei 
sopra  il  solo  Dante  a  consumare  intcramentr 
r  opera  mia  Onde  intorno  al  tulio  ed  al  fino 
generale  unicanenie  ci  volgeremo.  È,  come  ognun 
sa,  diriio  questo  poema  m  tre  cantici^ ,  cioi 
dello  Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  i 
quali  sono  i  tre  stati  spirituali  dopo  morte,  oor> 
nspondenti,a'tre  «tati  spirituali  d^Ha  ornHai 
vita,  che  il  poeta  anche  ha  voluto  figurare  sot- 
to i  tre  stati  «nirituali,  i  quali  in  questo  poe- 
ma fanno  l' uffìzio  di  «d'immagine, 
cioè  di  signilìcato  e  significante:  volendo  Dan- 
te, che  dalla  dottrina  teologica  de'  tre  stati  spì> 
rituali,  fosse  significala  ancora  la  adeon  mo- 
rale de'  tre  siati  temporali  Poiché  ,  secondo 
la  sna  Rj>ecie  e  proporzione,  la  pena  o  premio, 
che  avviene  all'  uomo  dopo  morte  dalla  giustì- 
zia di  Dio,  avrienc  anoom  per  qualdie  parie 
anche  In  vita  dal  proprio  rido  o  ddBa  -virtù. 
Onde  simile  in<ei;ii.in)f  iifo  si  dà  dalla  filosofia 
nella  vita  temporale,  che  ci  porge  la  fceoloaia 
ndh  vMa  spirituale.  Peiloeliè  Dante  ■eif  In- 
ferno entrato,  dopo  conosciute  le  pene  di  ogni 
vizio,  passa  noi  Purgatorio,  od  osserva  de'  me- 
desimi vizj  il  rimedio:  donde  poi  già  pvrgato 
o  mondo  .  potrgia  alla  beatitudine  eterna  od 
al  Paradiso.  Col  qual  corso  mistcrioio  ci  ha 
voluto  anche  svelare  il  viaggio  di  Ogni  mi- 
ma in  questa  mortai  vita,  ove  ciascuno  nascen- 
do entra  nell'Inferno,  cioè  nelle  tenebre  del 
vizio,  si  per  lo  peccato  orìgin.-ile  di  ognuno, 
che  poi  per  il  battesimo  si  lava,  si  per  le  reli- 
quie della  eoneupiseensa  che  dopo  il  battesimo 

liruangono:  le  quali  propai;an(1ii>i  o  distondes- 
dosi  nella  vita  civile,  ci  assorbiscono  e  ci  rag- 
girano per  «atro  «n  tmWne  di  Gbiéine,  di  am- 

bÌ7Ìi»nc.  di  avarizia,  c  di  altri  vizj,  da'  «piaìi  il 
nostro  inondo  c  in  temporale  Inferno  cangialo, 
laspcrocchc,  sioeome  neB*  Inferno  è  ad  ogni  vi- 
zio stabilita  la  sna  pena,  cosi  nel  mondo  r>^ni 
vizioso  porla  ciilro  la  propria  natura  il  suo 
snppKno;  emeaiio  la  miseria  e  'I  trava^io  d<d- 
r  animo  compagnia  indivisibile  di  ogni  passio- 
ne ,  la  quale  è  dalla  miseria  seguitata  come 
il  corpo  dall'  ombra,  ed  assistila  da  lei  anche 
in  mezzo  delle  riccbezsc  e  delle  vittorie  e  dei 
trionfi,  ed  aoqmsti  di  provincte  e  regni  interi. 
Di  tai  none  il  deforme  aspetto,  da  Dante  nel 
Jlnki 


area  per  sua  provincia  nel  wno  di  oiiilc  aa-  |  suo  InkTno  aeepertd^  spira  timore  e  spajireato 
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iìA  quair  tarmo  rmùnu  pu^i  rfuponi  allafngt  dri 
vu|,  ej>Jtó2re  alio  «lato  di  pargaàonc  edcmen- 
éa,4Ée  il  porta  d  rappresoli l.-i  nel  Purp^alorìoi, 
èmtfmtuam  A  ri— aio  trovare  coUe  opr.nùoni 

;i  (M!a  lraTif]iiinilà.  rli'cnti'a  urli  aniiin»  ijimnilo 
[artcii  mio  c  ostie  il  luogo  alla  Ttrtù.  Oodt  ir 
ptnr  6gunt»  éa  Haute  iwltelwftfo  tawdiww  a 

rt^rarri  liniorr; qiirllp  finni  ritr  n<  l  INir.; alt  i  in  vrn- 
loiioajMigrrci  il  rincdio  diri  luaie,  paiclié  colla 

V>i1o  «Hli  virtù  felìcenentc  acf[uistaro.  A  qiie- 
»lo  «Imi»  dr  virtù  succede  la  trai)(|utUttk,  quando 
è  emi^Bta  con  la  cognizitnie  dt  Dio,  da  Danto 
ift^fo  il  Paradiso  fij»iir:il.i.  Pnirhr  srirL'rndo  noi 
atti  rontenif^azionc  della  inlmilà  ciivin.i  .  «vel« 
ìim,  FaninMi  étfmuùf  che  aWis}  ed  ai  trava- 
^'  loro  ri  Iridano;  e  ron  aatrarla  da'  aensi,  eacla 


DELLA  RAGION  POETICA 

db  Danto  ha  voluto  eoi  Paradiao  anello  sÌ(;tiì> 
ficare  la  vita  beata  che  gode  il  Mg|;io  ijuando 


collo  oonteuiplaxionc  ai  distacra  da'  acniù.  Al 
qoal  fodiaento  di  natuod  beatitudint  non  «i. 

perviene  senza  avere  efnmdato  l'anraio  net  re^ 

f;u<i  (lolla  ragiono,  li<;iirato  sotto  Ìl  Purgatorio, 
dove  perciò  anche  Virgilio  viaggia^  né  può  I» 
ragtoM  emtao  i  ^  «•eniiarle  §onm  mbm 
olio  preceda  la  p.iura  dello  loferno  ^  sotto  il 
quali;  la  ommda  ed  a  noi  peaoaa  juiinra  dei 
vi«j  viene  «tMbrerataU.  Tutto  U  raato  éàlm 
inorai  dottrina  è  dal  Poota  rspostn  t  parte 
a  parte  per  lo  intero  tratto  -  del  auo  poi*tna^ 
oTo  per  viu  ék  rapprrsriitiiio—  e  dlf—riiioiie 
di  Creili  atto  ,  SÌ  (li  p  listone  come  di  nt'ìono, 
orati  UIH.I,  or  ad  un  altro  persona^^gni  appiica» 
to,  o  con  la  verità  dc'caratteri  dà  jpiù  viva  id^ 
de*  vizj  e  tirila  virtù  ,  o  più  motivo  da  fuggir 


mtnnda  lei  le  idee  particolari  e  finite  ;  le  quali  I  quelli  e  seguir  questa»  che  ne  diano  le  di/fini» 
prrcàè  non  tirano  io  esser  loro  che  dalla  no-  I  noni  e  regole  de'filosofi,  ai  quali  i 


Ata  teasia,  sono  la  occasione  di  tnm  gii  et* 
mI  •  niKei  delle  passioni»  alle  qwiK  mm» 

prr  m^neioii  niolostic  congiunto  ,  rho  piaceri. 
i>r  da  questi  vtivppi  k  ncntc  si  •caoglu^aa»' 
p(n|i  mando  mm  eoipO)  ilNtn  wriio  urffinto  f 

j'"irhr  illora  scorgendo  t;H  oITcUì  da  altro  e.t- 
gmi  dcnvare  rhe  dalle  apparenti ,  lascia  di 
■prtliil  quel  dw  wm  WM  ntliffMIB,  •  M 

^tr  fjnol  «  Ilo  o  sopra  «li  noi  non  può  porvo- 
Mr,  0  noi  fugf;tr  non  possiamo  :  e  perc»t"i  per 

hne  non  apprendo  &o  non  (guanto  ella  c  > 
(■i  cupar*  dì  possedere  dall'  ordino  dolio  coso, 

alle  pawioni  e  forze  nostre  non  ó  locit<»  di 
Tjriarr.  In  qual  maniera  il  moto  on-anto  ed  in 


quali  i  poeti  sono 

Cff  la  copia  di  sentenze  aite  a  coaiia 
tdletto,  ma  superiori  per  la  offloaeia 

'  <  sprr<.sioni ,  numeri   <    nL,'iir,i  ,  valovn!!  ,i 


dell' r.p 

auunrar  bubaia^^cuDutare i^^unodeUe opti* 

filosoBca  Danto  nnrhc  insinua  l  i  fro!ri;,nn  rive- 
late, espoaendune  a  suo  luogo  i  misteri  «  ma 
mmm  hado  niBr  tmitiin  del  tatto  d'inhndiin 

OT>rno  interno  spinto,  un  senlmir-ntn  ;:»*T»eralo, 
n.  1  ijuale  la  rivelat;i  teologia  de  Cnstiani,  e  U 
uralo  «le'  flIwBfi  parimente  convengono.  11 
qual  sontiinoTito .  porehè  più  dall'armonia  del 
pooma^  che  da  espresso  e  certo  luogo  risulta  ; 
perciò  sarà  4»  MI  di  dewb^  que'  profondi  ri» 
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dotto  in  luee,  per  servir  di  difesa  contro  c<i« 


e  pago  della  divina  ed  infhiite  Um, 
inronlm  a  cui  tutte  le  crealo  cose  e  la  stima 
u>  noi  da  lor»  htomm  ,  «oaie  easbra  al  solo 
^»^mtm,  e  «mi  la  pailiw  loco  lifc«Nnio  Va- 

BlDo  dal  dr«iidorìo  e  travaplio;  in  ino<lo  e  lio  si 
Hi*  tatto  a  quel  bene  oke,  non  dallo  eslcnio 
^^^Mffisa  dahbCflMO  0  AMaM^  ina  dak  pro^pirfn  Mao 
••ifila  •  daHft  pnpria  farrìt-t  l  i  monto  a  sé 
B  prTchr  cialinina  polena  dell'  nomo 
,  *f«r^npvio  oggetto  un  mm  dMP  altra  po- 

■  ^Ml  diVfno  o  di«tT?itf»,  sioromo  vrfjgì.irTtf)  nri 
*aai,  l'  uno  di  vedere,  l'altru  <ii  min  o 

"  "li  odorare  o  di  ^slare  si  compiace  ;  pereiò 
I  la  niente^  la  qunlo  0  fonto  drlla  vita, io  quanto 
•^forre  ed  anima  le  funzioni  del  corpo ,  an- 
rlla  ha  per  oggetto  i  medesimi  piaceri;  ma 
*  fanti)  senza  mistura  del  enrpo  adopera  la 
PWjrti  fiir^llà,  cioè  la  intelligon/a,  «Ha  hu  un 
^'v'ttii  MMiarato  e  dulitito  di  bone,  il  qtialo  c 
■^i^o^to  nel  conoscere  ohe  c  proprio  ed  uni» 
*"  M  pensiero ,  ìl  quale  è  aMo  rtìntiamo  ,  c 
l"!'  iiinn   punto   srpar  iMIo  dall' aiiiina.  Ood 
Parile  lV«iM'r  dell'uomo  e  eostituilo  dalla  men- 
jf  »  parte  di  lui  dominante  e  vivifìea  ,  perei»'» 
'•fSetto  di  bene  all'  uomo  più  proprio,  od  rdia 
'«a  natura  più  conveniente,  è  fa  rogniitionc  e 
irienra.  Dd  ipai  bene  più  gode  qoalor  si 
jjglic  dalle  idee  pariioolmi  e  limitato  dalla 
cri  angusta  capacità  d«i  Bcniti  corporei,  e 
'•«nro  discorre  per  lo  nuiwwla  ,  dilatando  la 
r?^>teoca  del  vero  essere,  eioi  della  natura 
ed  ìnGnita.  Per  la  qual  separazione  dai 
c  nas«ag{>in  dalle  idee  particolari'  e  cor- 
l^rpp  all'  incorporee  «d  unrranaM,  la  filosofia 
**  natone  si  appella  wrditaaiwi  éMm  mmtv  ; 
P'Tt?ip  ^;,„jnia  oontompli.ndo  si  osi  imo  dal  oor- 


loro  che  non  penetrando  nell'  alto  eonsiglio 
dei  Poeta,  credono  che  egli  la  teologia  cristia- 
M  contro  ooi  ragione  e  datotro  »  mnfftnàmae 
eon  la  gentìb.  Adunque  ,  leewid»  Y  Apoatota 

c'Insopia,  il  pnnfn  <  1 1  il  rcn!rn  di  tutti  i   pl  i'- 

eetti  è  la  canta,  cioè  il  complesso  ed  il  nodo 
di  tutte  le  virtù  ;  le  quali  sono  l'anima  de'pre> 
(  Otti  r  (!f  Ila  lop'^e,  sìroomo  1'  anima  della  lira 
è  il  5UUUU  ^  de^li  orolc^nl^il  moto  ,  del  gìorM 

lie  a  dire  : 


Cristian  ^ 


t  non  iraltrn  ti  fènno. 


Perlochè  la  osservanza  de' precetti  per  pura 
costume ,  eome  delle  vesti ,  die  moda  votgar» 
mento  si  ajtpella,  è  la  profession  di  (|uolli  di* 
retta  non  tanto  «  Dio  ipuMito  aUo  umano  van- 
taggio, sembra,  secondo  ili  muàeAma  Àpntànhf 
un  rnmpariollo  n  un  taiiil^iirino  :  pt-rehc  man- 
dan  tuori  un  vanp  suono  dì  parole,  e  pura  ap> 
parwiia  di  opra  «ola  d'iolema  rirtù,  quali  si 
•inrid  ridofU"  lo  opoi astoni  degli  El>ri"i  Mio  in- 
ronfro,  dr>vunipio  si  trovasse o precetto  di  vulu 
o  ver»  e#empto  .  ivi  OmIc  la  immagine  e  Taiba 
della  rii^li ma  loijjco  srnrpova  :  donde  i  santi 
padri  i  auLiebità  di  essa  comprovavano  a'  Gen- 
tili ;  iftuH,  MKilà  daHa  nostra  Ugge  abbor- 
rivano,  come  da  novità,  perciò  gli  stessi  padri 
dimostravano ,  che  la  nuova  rivelazione  di  mi- 
steri, già  lungliisikinio  tempo  avanti,  dall' ohrai' 
che  profoEse  m  rarooglira,  e  éa'  kbn  sibillini  j 
e  che  qualdM  ìtmAà  crassa  ■■HilmliM  di 
prorotti  o  virtù  cri*liai)o.  an«  he  nrj;r  insopna- 
menti  de'iiloaoéì,  ed  opcnuuoui  degb  anlirlii 
saggi,  e  degli  ora  a^fMvivaé  Par  qnfvta  ragio- 
no si  htim^i  Dante  lihoro  dì  ogni  biasimo,  io 


^>  t  mcBlrt  tiTC  imita  l'atto  del  morire.  Per- 1|  aver  dato  luogo  a  iktouc  Utioeiwo  luon  del 
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Vbéuno,  «A  àiwrare  nel  Ptmsdene 
MnAsn  iMIs  ^rtrtà,  iMtooltli  gii  nraipK  ddlls 

Sri  iu  lira  aiUc  ist(»rie  profane,  auzì  aiicup  collr 
favole:  delle  (pali^  boMhè  Ubo  aia  il  ogniti- 

MBte  }  ^tfO  i  WIBdhMBBO      OTIMO  ligMBMtO  « 

<  io(  la  dottrina  morale,  ed  il  scmp  di  virtù 
«leutro  le  btfcà^  cooteouto.  E  «liuiò  egli  ap- 
IMBtwwt»  aOi  ten  |iielà  qMVto  4i  oMako  o 

virtiUMO  per  tutto  è  sparso,  e  qunnto  di  buono 
tlalie  vere  o  falw  narrazioni  iu^egua.  Otulc 
iMito  le  i^orie  preftnA  <|ii«iito  le  favole  ado- 
ficrù  sol.iincnle  per  fÌL'urf  dì  qtH-Uc  virtù  die 
<-<)lla  vcia  Ic^ge  outpirauo.  i  semi  poi  partim- 
tari,  cosi  di  teologìa  coae  di  morale  ed  aiictic 
naturai  filosofia,  sono  in  particolari  sentenie 
per  tutto  ^esto  poema  disseminati  c  congiunti 
eoa  tutti  I  rettonci  e  poetici  colori ,  i-lie  mai 
si  possano  dall'  arte  inventare ,  o  ohe  Mieglio 
dagli  esempli  di  questo  prwm»  per  iMitinfone, 
•  he  per  vana  scienza  dalle  regole  comuni 
appr«nidono  c  si  riducono  aU'  uso.  Perche,  sic- 
«Mae  gii  antàohi  Ùntk  4A  sole  Ommo  la  sa- 
pienza (-  Il  eloquenza  trnrvnno ,  Dante  Tn!lc 
aneli'  egli  la  meucsima  utilità  prestare  col  su» 
poema;  di  dentro  a  cai  4e|^  snlidM  Moatri,  »i 
profferivi  iJi>f  f»poli  quanto  lume  bisol»Ul^s^( 
per  bene  uitmiiere  c  ragiuuarc  moLiu  lut^gliu 
c|m  didle  volgari  scuole  si  apprenda ,  ove  con 
dispendio  pMnhlieo  e  «ilulitulà  privata  ,  solo 
»' ini])  a  rat  a  conoscere  il  vero  ed  il  naturalo, 
ed  a  fortificare  la  ignofaoKa  colla  pretnnsioac. 
li  Mccwne  Omero  dié  fiiori  tutte  le  forme  di 
periate ,  onde  Ui  luì  Aristotile  la  tragedia  e 
l'onuuedia  riuvi<'jic,  rosi  e9|)i-inieudo  Dante  tutti 
i  caraUeri  d^U  aaimi  e  passioni  loro^  espone 
b  Ibnm  «K  trtti  fK  itili,  eosl  tragico 
I,  conti   I   niii  I  p  satirico  nel  nicdio- 


tnt  le  H  forse 


Iniuia  quella 
B'  «ne  o 


peeeliè  Osmio  dcU%  i 
kola  parfe  Im  velalo  Jeeewww  eiie  nacque 

dall'ira  di  ArhìHc,  «orehbc  stato  meno  cpioo,  »o 
quanto  in  dicci  anni  avvemic  di  4|ucU(i  ■Medio 
aveiw  BoAufte?  BÉ  ^  w  wtto  oon  eeeai  elMML^ 

che  per  sostenere  un  prccettn  Ai  Vrisbotile,  o 
dagli  altri  malie  toteso,  o  da  lui  eoe 
spiegato»  «i  gjJwetwn  a  credere  per 

coi  narra  por-hi-  ro!ir»  ridotte  ad  una,  e  non 
ehi  ne  narra  uiullu  a  principali  ?  £  benché  aem- 


»ri 

insegnare  con  una  impresa  di  propnnttonato 
corpo,  clic  diramaudosi  iu  atoltc  aaiooi,  pur 
poi  si  ridsM  o  taocolip  in  una,  tfOM  j^-l»* 
nee  che  ad  un  medesimo  centro  ooacmrono, 
ad  imitazion  della  Iliade,  pur  non  so  perché 
un  poeta  narrando  cose  verisimili  e  con  vivi 
colon  rassomigliatiti  aaa  diversamonte  mfé^  a 
seiua  tale  aitlfiaia  iwwiiUte,  non  debba  rip»> 
f.irsi  epico  e  narratore;  poiché  siccome  le  cono 
in  natura  powooo  Taouuncate  juooedaw, 
dee  eeeer  leeito  wmtammàB  iofiMrtart»  • 

r.ulo,  o  i>rroti(Jo  la  loro  uuit.'i  n  srrnndo  l.t 
I  lio  iiiuUitudine.  Onde  io  non  »olu  non  trovo 
cagione  di  escludere  dal  numero  degli  epici 
poemi  alcuni  ynn  nobili  de' nostri,  rmiK  i  due 
UrUudi,  ma  ne  menu  il  roiuaiuu  dai  poema  &o 
distinguere,  se  non  che  da  una  sola  diflereuza 
esteriore  ed  accidentale,  anr.i  puerile  ;  cioè  dal- 
l'essere alcuni  pt»emi  scritti  iu  lingua  pruYcu- 
zale,  la  (piale,  licoome  di  sopra  si  «  detto,  Un* 
gua  romanza  appcUavast  dalla  lingua  rmnam 
plebea,  nella  quale  in  Provenza  si  oomincia- 
rono  i  fatti  a  descrivere  d<;'  P  il  idini  li  l'r  .ui- 
cia^  cqnteouti  nel  iavoloso  libro  di  Turpino, 
■rdrceeovo  4Ì  lain%  e  degli  eroi  dalla  Tavela 
lUitouda  di  Arturo  re  d'Inghilterra:  le  «jn  tlì 


AIO  9  fMicalu,  e  tiuUa  lode  il  lirico ,  e  lo  eie-  1  narrazioni,  per  nome  a^^livo  chiamavano  ro- 
giaao  n4  écìlmn»  ■  1  maoxi,  sottuiicndendovt  il  npuM  ewlaBlivo  di 


XIF. 

^^f^a^H  ^fi^^^(4?(0  J^^9^99^^     ^^t^  j/it^^^t/H^tSti'^ 

Or  poiché  nel  trattar  dal  Doles  co  poema 
tutti  i  fondamenti  scoperti  abbiamo  della  vul- 
gar  poesia,  poli'cmo  più  speditamente  giudica- 
re negli  ahi  i  c«-lr!)ri  poeti ,  che  a  lui  succe- 
deHero^e  che  per  lo  acaliero  da  Dante  aper^ 
to,  trasportarono  alla  tmtàom  ddk  ma0$e  là- 
vole  lo  u  tif-.  in  c  i  colori  e  la  dottrina  delle 
antiche.  Oudc  per  raaioa  di  maggietanaa,  dallo 
•pleo  ftMTe  m  jmm%  aowiaeiereMnj  nel  quale 
nnrh*'  iMiracceremo  quei  poemi  eroici,  che  per 
r  >r I  I  di  varie  lila  tessuti,  comunemente  si  ap- 
j>'  n  nio  AeoMBÉiT  i  ^mK  sono  in  un  genere 
ilÌNtinlo,  senxa  raf^inne.  roUocati  da  quelli  che 
più  dalla  diUercu^  delle  parole  a  capriccio 
inventate,  che  dalla  conoscenza  dcUa  eoaa,  ti- 
rano il  lor  sentimento.  Imperocché  se  epico  al- 
tro non  significa  se  uon  che  narrativo,  perche 
non  i^arii  epico  ugualmente,  anzi  più,  chi  un 
Tolnaae  di  avilte  lawrese.  gnmdi  eqKme ,  che 
dhi  M  mrm  podba  ndette  ad  una  fcmcipalr? 
E  se  lo  stesso  hi(»go  ha  nelle  finzioni  poetiche 
r  epiooi  che  ne'  veri  successi  lo  storico,  perche 
■Onaara tanta  epico,  per  «qi^n  d'esempio,  l'Ario- 
sto, qti-into  è  storico  Tito  Livio?  S(  jnue  non  vo- 
gliamo escluder  Livio  dal  numero  degli  slurici, 
perchè  narra  tutti  i  fatti  del  popolo  romano,  c 


guerra  di  Oiugurtae  la  congiura  di ^l.auiuuu  O  ji  c4oé  da' Greci  e  Latùli^ncl  rui  &tu<Uu  eia  vci- 


poemi,  quasi  diccsser  pormi  romanzif  o  vem 
rumanensi,  per  cagione  della  lingua  in  cui  erano 
crunpoMli.  Che  se  vof^liaoM  TÉMeMl  chiamare 
i  due  Orlandi,  perche  contendono  gli  eroi  e  t 
piiadinì,  rhc  in  qne*  romanzi  campcgitiavaiiu, 
>ia  pur  in  loro  arbitrio  il  nome,  purclié  nofa 
■.(-paritto  la  sustanza,  la  quale  i  poemi  eroìoi  e 
i  romanzi  hanno  promiscua  :  se  pur^»  con  ma- 
nif^ra  strana  d'intitolare,  non  vofjliono  dare  il 
nome  di  eroico  a  quel  poema  ove  fa  la  pria- 
etpale  asiotte  «in  solo,  e  negarlo  a  quello,  dovo 
per  avventura  molti  priiicipalmcnte  operassero. 
Con  qual  dialettica  novella  attribuirebbero  al 
aMnor  nnaiero  la  proprietit  comune  che  niegano 
al  maRniore  ,  qua»i  che  la  qualità  di  eroico, 
che  deriva  separatamente  da  un  solO}  non  possa 
da  aiolli  iMMas  dacivaieì 

XV. 

Del  Aybnib. 

Dovendo  aduiu{ue  trattare  degl'  iLiliani  poe- 
mi, acegliueaiB^  come  de' Ialini  abbiam  fatto, 
i  più  degni  ed  «Hit  a  rrgolare  3  go*!»,  c  pi- 

nheremo  a  considerare  il  Bojardo,  come  fonte, 
onde  poi  è  uscito  il  Furioso.  Credono  multi 
che  tt -Boiardo  avene  ordito  il  suo  poema  ad 
imitazione  de'  Provenzali,  perchè  le  ombre  e  i 
nomi  di  quegli  eroi  per  esso  vcj^on  traacor» 
rere.  Ma  da  molto  più  limpida  e  larga  jwaa. 

trasse  cjli  la  inv<^nzionc  e  la  espr^-^Monr  «ìut  , 
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iatOy  «rasa  rlir  ni  torlùdì  tomenti  prarroxalì  I  1' nnibizionr,  tiilU  :(i  rrg^ono  dal  Furioso  a' Ino- 

fU  «fpatlwu  «Tappar  faeii^  «otto  M  «aior  prò* 
prie  *iMtwirir>  ;  «  quanta  cerrttiong  t'ri/j  pre- 
parano le  virtù,  tutta  si  vede  ivi  proposta  iOltO 

▼aghi  raooooti  ed  autoreroli  e$mofli,  m  i  qmaSà 
•te  Imialii  l'arte  érWmore,  «htt  duaniM  Cavai* 

Ima,  di  cai  il  Bojanlo  r  1' Aiioslo  smin  i  pifj 
pravi  maestri.  Traùacio  t  scnlimrnli  di  filosofia  e 
tmlofiia  iialwiata»  i»  ronlti  lao|^  ditanainrid)  a 

pii'i  ar1If5r}n';,Tm''ntr  in  ipicl  r^tifr.  ombro },'f;ialì, 
ovr  s.  (jriOTanni  rd  AmoIìo  inMomr  cimvriij^ono^ 
Non  poterano  né  l'AHotito  al  suo  line,  né  i  poslwi 
all'utile,  che  si  aspfttt  r?nHj  pnrsT  !,  prTrmirc,  se 
qiK'tto  poema  lioa  reprimeva  Untu  i  g4  aadi  UBK 
Trrsalmente,  quanto  in  «^aaleka  l»ege  i  nailoefi 
c  i  vili  ;  acciocché  di  ciaseoD  genere  la  passio- 
ne e  il  costume  si  prodneesse;  ed  apparisse 
qoel  che  ciascuno  nella  yita  civile  imitar  deb* 
be,  o  fiommn  taeido  la  baUaaaa  o  òeSar» 
milk  dcHa        deaeritte.  La  miai  n«soolan«a 

ntrodottc   l.ill'  irlr. 


doressc  ikarrtre.  C  si  arrvi  4»*  nomi  • 
df  c|uf^  oda^ttM }  IP^wliÀ  éttf  ^rwmiali  9A  at 

tri  .intigni  !Mni,in/i        -vi  le ;n  conoscenza  era- 
no usciti.  Onde  per  cwere  più  grato  r  rnag- 
^Vwwwite  applaudito,  ▼olia  srrvind  Mie  idee, 
ili  mi   ^ik  trovara  nel  vcili^n  li  imprC'isinnr. 
Perinebè  ,  »eeome  Onw-ro  e  gli  altri  poeti  greci 
»Mfi>ia  p«r  Mmpo  delle  loro  iifywiJattl  w  aa- 
rlin  trninnn  ,  ili  nri  la  fama  larparncntr  per 
1j  (»r*-«  m  tri»scorTca,  cosi  il  Bojardo  pt>be  j»rr 
•riinuarìn  flrtle  soe  filvole  il  riaouiatOy  a  par 
Tuolti  libri  r<*lcbrfttn.  s^%»f^if^  i^i  l'erigi,  srgtirn- 
do  il  gnÙO  che  ailtcrgava  ne'  uiu  anlivlii  favo- 
ICKMarf  édla  Grecia,  i  qoaU  MIribuirono  ai 
lon>  ersi  e  snggetti,  dote  soprannaturale,  con 
rof  da  essi  Emtle ,  Teseo ,  Capamw»  ,  Achille , 
Am6*rmn,  Orffo.  Polifrmo  »•  simili,  son  ram>re> 
swtotL  Atta  <piale  idea  son  emati  gli  Orlandi, 
i     iiaA,  V  S«i4aiiMmti ,  gK  AtfanH,  i  RugtHrri, 
ì' f^Tcn,   ed   altri   prruli^io'.i  p'T'oTu^'ui .  i  l 


(  Il  e-   t  (ll-.f  rcrt 


11  v.irir  pf'rs'ìiir  i 


Sprimono  ciascuno  1«  sua  parte  dei  mirabile  a  |  siccome  rassomiglia  le  produiioni  natnrali,  che 


M  greai  mi  e  snggctti,  a 
no  de*  (J11.1H  potremmo  pom  niin  de*  novelli 
all'incontro,  se  la  brevila  di  quest'opera  il 
!f>ller:»^»e.  K  sicr^me  ì  Greci  salvarano  11  reri- 
shmile  con  la  diriniffi  che  in  qnrcjH  rroi  ope- 
rava, co^i  il  Bojardo  con  le  Fate  e  co'  Maghi, 
tm  vere  He(;li  antiehì  mmw  aoaStaWi,  le  sae  in- 
TenxìoTìi  difende:  e  sotto  !e  persone  da  lui  finte 
i  Tixj  esprime  e  le  virtù,  secondo  la  buona  o 
aa^iva  neura  di  eni  son  vestite;  mb  altuaoMB- 
tc,  che  deUe  loro  deitii  od  eroi  si  servìvan 
gh  antichi.  Con  la  quale  arte  ha  egU,  ad  esem- 
pio de'  primi  favoleggiatori,  prodotte  pubbli- 
ca scena,  in  &|Hra  ol  onere  di  nenewwgi  ma- 
raviglioM ,  tutta  fa  «Mnl  Moatma.  PaiCiMite , 
M'  n  ni<  i  Gì n  i  per  sifoni H rtre  In  deb*»leiza 
tleU'  animo  umano^  che  alle  discordie,  alle  strap 
1^  ni  wKKi  wvme ,  im  s^g^wivsiiiio  v  ▼SDnsnNi 
passioni  è  per  le  pin  ir.T;pnrtntr) ,  trasser  da 
Etena  gli  eventi  di  tante  batiagUe,  e  si  fune- 
sta guerra,  eha  la  Givela  viauitojt^e  , 


pUei,  ma  sempre  4i  ^Pario  jgt^tr^ 

compnstr  ^nno;  cosi  non  c  sconvcncvoìi  iH'r- 
roiciic  imprese ,  le  qoali ,  come  altrove  si  è 
detto,  quantuncpae  gwJl,  aaM»  ahilale  sempre 
dagli  strumenti  minnn  .•  rrtnriossiachè  n  fpr.i)- 
sivoclia  a«!eeisa  azione  d  illustre  padrone  sia 
imvolla  la  epamioiM  Aa*  aamfi  f  1  ^aaH  cala 
baasemta  dello  stato  loro  non  tolgon  grandezzn 
al  fallo,  perchè  alla  promozione  della  grande 
opera  aeao  dalla  neaenHà  indirizzati.  Perlo. 


oneri 
che. 


siecoine  ad  Omero,  cosi  alF Ariosto  nulla 
di  sublimitii  toglie  l'uso  raro  e  necessario  di 
basse  p(>rsone.  A  tal  varietii  di  persone  e  di- 
versitti  di  eoMij  fari»  alile  aaaoiv»  e  tea  aè  ^ 
verso,  eoBfvMrfva ,  devanA)  la  ca^pfVMieiie  aeM> 
venire  alle  materie,  di  eni  ella  «'  l.i  immagine. 
Onde  aìrcoiDe  ogni  mifltor  epico>  cosi  Vàg» 
liaale,  ebe  pjà  eeae  e  varie  niBa»  Mi  wmo 
}  i  f mi.  TTsn  stile  vario,  secondo  le  cn»e ,  p.is- 
Moni  e  coiilurai  che  eapriaaea.  Ed  in  vero  muore 
saawone  lo  affc— n,  tkm  ai  aiti  teHeraMS  fa 


che  r  Asia  rintrì,  co|ìrì  di  travaglio  c  miserie,  |]  eere.mdo  qual  nota  cmivenga  al  pnrtn  epico,  se 


«Mm  il  ikjjardo  per  ripetere  a  noi  il  medesimo 
ammaettrameiilo ,  chlla  sola  Angelica  eccita  di 
langhe  contese  e  d'infìnitc  m»>Hi  la  occasione. 
Qnindi  questo  poema,  che  di  tante  virtù  riluce, 
aarehhe  da  molte  nelMe  Bbero,  se  fosse  stato 
condotto  a  fine ,  ed  avesse  avuto  il  debito  ar- 


ia grande  ,  la  mediocre,  o  l'timite  ,  per  dar 
qwilahe  mo    pMeetti  dbe  si  ascrivono  al  Fa- 

lereo,  e  r!ie  per  l>i  più  si  abbracciano  per  le|^ 
di  natura  univer^Mle.  l'oiché  se  il  poema  eoii» 
tiene,  come  deve  contenere,  principalmente  ii»t. 
prese  grandi,  chi  può  dubitare  che  generalmen« 


sto  nel  corpo  intero,  e  la  meritata  cultura  in  I  te  debbasi  adoperar  lo  stile  sublime;  e  che 
eiascuna  sua  parte,  con  la  quale  si  fussero  tolte  I  dove  p<d  cadono  delle  cose  mediocri  od  nmili. 


fespresaloai  troppo  alle  volte  Tìli,  e  si  fusse  H  debba»  a  qneUe 
m  qmdehe  fnogo  pià  col  ndmero  invigorito  ;  H  dinere  e^  «mMe  ap^iearrT 

.■»mncbè,  siccome  rappres«'nta  fi  lii  i  imnii-      '    '        .    ■    ■   >         i  • 

si  nataraie ,  avesse  avuto  anche  gli  ullimi  pre- 
gi MParte;  e  fcme  riaaalo  purgato  di  quei 
vìzi ,  per  i  qnali  il  Beriii,  con  la  piacevolczu 
del  avo  stile,  l' ha  voluto  cangiare  in  fumaai 


altrÉM^tt^e,  ^Ite 

t]r,^]i  (ir  lini  i  ^i  due,  de' qn.ili  qtiepli  »!  giu- 
dicio^dit^croBM^  il  P^^^  ^ 

sliir  ,  r  le  umili  ^<  'tt  il  niente  sappia  trattare. 
jPer  quai  virtà  T Ariosto,  siccome  non  cede 
ad  alaano»  eesl  é  mM  è  snperiova  La  mede> 

^ìtttt  rapione  e  misura  che  si  dee,  ^efnnflo  l.t 
natura  delle  cose,  distribuire,  usò  l'  Ariosto 
anche  od  MaMT»  èttymis  tt  qual  '  numero 
fii  lui,  a  proporzione  ddla  materia,  o  s'in- 
tial/.a  o  si  pief!;a  ,  o  pur  si  deprioM:  ,  dovendo 
il  numero ,  al  pari   ddb  locuzion  paetien , 


Ka  sorgerlo  dal  mede&imo  nido,  spiegò  l'ali  a 
pM  iaifo  e  più  sublime  volo  l' Ariosto,  il  quale 

producendo  alla  sua  meta  la  cominciata  inven-  H  consentire  alle  còse,  alle  quali  dee  ogni  stila 
zi<me,  seppe  a  quella  iiitrssere  e  maravigliosa-  U  tanto  di  poeta,  quanto  d'islorico  e  di  oratore, 
aMnte  scolpire  tutti  gli  umani  affetti  e  oostu-  1}  puntnalmente  ubbidire.  Onde  se  alcun  poeta 


ipirc 

mi,  e  vicende ,  sì  pubbliche  come  {urivatc  :  in  1  epieo 
modo  che  quanti  nell'  animo  umano  eocAft  aaa*  1  iMm 
ti  le  aaoi^  1*  odio^  la  ¥  mUlà,  Tin^  I  «  «d  «Mi  • 


locticione  e  nu- 
icropre,  che  impro 
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4» 

le 


I 


bituìnu'Toli',  te,  luuUudo  alli*  volti 


«  le 


cote 


loro 

lo  tlile;  il  qnale  to  oaetla  MBÌera  sì 

0|i|»(>rr«  bl)t'  alla  n  iltna,  diiiulo  u  cui  l'arte  dro 
produrre  ogni  mio  gerioe.  Per  k>  aiedeuioo  con» 
2((lto«  e  «M  niMbk  MicHi,  fAtfogl»  émanre 

luiiml  immtc  le  rosf,  dispirgainlolr  a  partr,  x 
partr,  e  discoDrcndole  inlcre.  Con  che^  non  *uiu 
nulla  prrtic  (li  gnmèeuMf  mm  ne  acquitla  mag- 
fion*  tli  chi  le  descrive  in  generale,  ed  arrre- 
tcv  yìù  colle  Yoei  c  col  suono,  clic  con  la  ra»- 
soiiiigUan^a  distinta  delle  etw  ffHirii,  le  (|a>K 
più  granile  idea  imprimono  .  quanto  più  per 
lutti-  ic  Mie  parti  si  rapurtr«4:uUui>,  al  jvarì  del- 
»»  mm  dblk  espmsioM 


l'Arioctosn  il  prinri|>io  il  .■>iio  poema  ordire,  a  so* 
inifliaHM  «li  Ùmtte,  la  tenioe^le  anali  potead» 
l'iran  w4l*ellni  «olnwv,  mm  qfcMìmiiu  4i  ter- 
minare  il  »enìw)  in  un  dolMBiliato  numero  dì 
vcr»i.  coMfte  l' oiUva.  Ma  M 

<  (illivala  dal  l'.orrarrì».  e  poi  .1  più  nohile  stile 
dal  l'oluiano  al/ata,  era  nei  tempi  dell'  /Vrioato 
roninnemmte  nelle  narrazioni  nccwta ,  imMt 
ron«  ordare  aiirhc  in  ciò  eoi  Bajardo,  aecompa- 
){nato  dal  maggior  numero,  e  1'  uso  dulie  olta- 


questa  m  bm- 
~  inlrodotta  # 


V  Kreole 

stinta  de'  imueoU,  rene  e  nervi,  iliventa  mag^ 
fiore.  Che  se,  detcrìttc  le  parti  della  cosa  unii» 
it  e  mediocre,  la  natura  loro  più  comparisce, 
•  fià  vero  oonoetto,  o  mediocre  o  nnuledilo* 
M  d  fbnuL  i  end  eonosciate  piA  parti 
co»a  granile,  maggiori-  e  più  pi  esente  sembian- 
la  di  grandezza  compreudiamo.  E  questa  |uù 
li  genera  ,  se  più  proprie  wmo  !•  paw!»  eoli» 
quali  esprimono  ,  rnmc  più  .illa  lor  natura 
vicino,  e  njite  colle  cose  mcdeaimei  alle  anali 
MglioRo  ree»  aafgior  laee  lo  pttde  traMote^ 
purché  roiileiigaiio  la  immagine  di  quelle  ,  c 
pajano  e.opresse  dalla  ncf^ssità,  e  fieno  parca- 
Male  adoperate,  «OOM  fAfffcMlO  MOle,  O  non 
accumulare  indiscretamente,  dalla  pompa  e  dal 
vano  ornamento,  che  invece  di  svelare,  ndom- 
hra  l'ogpetlo,  uè  porta  seco  di  grwide  so  ano 
che  il  nmliorabo  esteriore;  in  modo  che  le  co- 
se all'  orecchio  grandi  giungono  poi  piccole 
alla  mente.  A  questo  TÙrtù  principali ,  delle 
^nali  fioriice  l' Ariosto ,  seminati  sono  alcuni 


Ne' medesimi  tempi,  con  aobile,  benché  per 
colpa  de' lettori,  poco  felice  ardire,  usci  fuori 
U  TiÌMiao,  aptwaHow  ji  <tai  tm^  e  bu^ 
Immw  firmo ,  o  fiaacMwtlotoiv  la 


dell' oruerica  invenzione.  Questi,  niitrimeulo 
di  greca  emdiaioae,  volle  afiiilto  d.ilU  ila* 
finn  poetia  yliemi  I  eolori  pravcMMli, 

e  diseiogliere  in  lutto  le  violenti  leggi  della 
rima,  introducendo,  tanto  nelP  inventare  quan- 
to acUo  esprimere,  la  greca  lellettk.  E  dar 
volle  Tirila  Mia  Italia  Liberila  alla  nostra  favel- 
la, per  quanto  ella  fosse  eapace  di  abl>racciai-- 
lii,  un  ritratto  deUi  JKade ,  segiieado  coi  «mi 
sciolti  il  naturai  corso  di  parlare;  e  rrmser- 
vando  senza  la  nausea  delle  rime  la  gculilezza 
dell'armonia.  E  beMllè  aMM  lao«ln  dt  Omtn 
interamente  nel  suo  poema  trasportasse,  e  molte 
similitudini  e  ligure  indi  di  peso  togliesse,  nul- 
ladiraeno  nel  corpo  intero,  e  nr!b  principale 
orditura,  da  nobile,  e  libero  imitatore,  senaa 


lenini  Tizj ,  attaccatigli  addosso  buona  H  ripetere  la  invenzione  di  Omero,  inventò  quel 

parte  dalla  imitazione  del  Bojardo.   Tal  è  il  ||  che  ovrebbc  Omero  inventato,  se  il  uiedeMiiKi 


aojoto  ed  importuno  ioierromptmeDto  delle  nur-  |  atgomenlo  ae'  tempi  del  Tritsiao  t* 
ffuioai,  lo  Morritità  sparsa  alle  voile  aaelie  dea*  |  le.  Oaè»  liecowff  Omero  voHe  eoi 

tro  il  più  i>erio,  le  sconvenevolezze  delle  paro- 
le, e  ui  quando  in  quando  anche  dcV^ntimen- 


trattato  aves- 


Ujl'CMMrMioai  trop|m  uieadiaU  e  troppo  spes- 
se, le  forme  plebee  ed  abbiette,  le  dicressmni 
oziose,  aggiuntevi  per  compiacere  alte  nobili 
COaferWBoni  della  Corte  di  Ferrara,  ove  egli 
cercò  esser  più  grato  alla  una  dama  elie  ai  sc- 
Teri  giudici  della  poesia.  E  pure,  a  parer  mio, 
.«on  lutti  questi  vizj,  e  moHa  lapeviore  a  coli>- 
ro,  a'quab  in  un  co' vizj  mancano  anehe  del- 
If  Ariosto  le  virtù  ;  poiché  non  rapiscono  il  let- 
tore con  quella  grazia  nativa,  eoa  eoi  rAriotto 
pelò  eoanre  «oche  gli  errori ,  i  qn«K  aoaao, 
prloM  éH  offmderf,  ottenere  il  ]>erdono:  la  modo 
che  più  piaerioiio  le  >iie  iiei.dij'en/c  che  gli  ar- 


r  «Me  militare  dell'età  sua  insegnare,  com  il 
TriaÉiiio  iasegnò  arila  sua  Italia  per  lifliilc  per- 
spionWi  e  dlKfeirat,  lo  mUMa  luomaa,  la  quale 

egli  nelle  opere  de*  simÌ  rampioni  c  di  ques-li 
esereiii  rinnova,  traendo  dalle  nnliche  ceneri 
rolla  noetica  lucc,  alla  cognizione  ed  inùtaiio* 
ne  de  posteri  il  latino  valore.  Descrive  Oinen» 
i  paesi  della  Grecia;  ej,'li  della  Italia,  e  parti- 
colarmente della  Lombardia.  Trae  Omero  ia 
rampo  i  suoi  numi;  it  Trissino  i  nostri  Ange- 
li, a' qiiali  la  for-Aa  di  que'Numi,  sotto  il  go- 
▼eraodel  ▼ero  Dio,  come  Omero  a  quelli  sotto 
il  governo  di  Giove  attribuisce.  Insegna  Omero 
sotto  le  favole  la  vita  civile  e  le  dottrine  de* 
suoi  tempi;  e  questi  sotto  simili  figurazioni  le 


tilicj  altrui)  avendo  egli  libea  là  d' inaegao  tale,  il  aoatrcL  pier  ridiirre  al  ano  vero  uso  la  poeaa» 
•  tal  piaeevolena  ad  dire,  eike  M  rfpiwriteito  |  aerloebe  volle  non  lolo  «loa  lei  euoee»i<ie  al- 

sembra  autorità  pedantesca  ed  incivile.  Tutto  |l  l' intelletto .  ma  ancora  alla  memoria,  ronii>reii- 
effcUo  di  una  forza  latente  e  spirilo  aseoio  di 
liiraada  veaa,  die  irriga  di  abavilè  i  eearf  del 
lettore,  mossi  e  raj,iili  da  ragione  a  sé  stesso 
ignota.  Di  tale  spirito  ed  oceiillit  forza  quando 
lo  srritlore  non  è  dalla  natura  armalo,  in  vaao 
si  alTaniia  di  piacer  €5ollo  studio  e  con  l'arie; 
i  cut  riccrcatt  ornamenti  aliliagliano  solo  quei 
oao  Hcvcauti  da'puerli  piaoeUi  e  «atto* 
Kgoiucce ,  le  quali  stemperano  la  natu- 
rale iategrit^  dello  ingegno  umano.  Da  questa 
iiigenua  e  naturai  produzione  dell'Ariosto  sror» 


deiido  in  breve  aarraàooe  tutta  la  sene  di*lin 
gfvea  e  romaaa  elovia ,  eolla  nMuioae  de*  piA 

celebri  eroi ,  si  nelle  armi  come  nelle  lettere  , 
ed  aceompagnando  la  lor  memoria  con  elogio 
prodotto  da  mao^tf  retto  gindteio,  per  Imne  e 

regota  de' suoi  lettori;  a*  quali  da  ninno  poe- 
ma volgare  c  sì  pronta  ed  esponla  la  nonna 
degli  sludi  e  delle  azioni  ,  rome  da  questo , 
col  cui  solo  esempio  si  puì>  dallo  stile  esclu- 
dere la  maccUn  comune  dell'  aflottazione  e  del 
putido  orwaaeBlo.  Iiapetaechè  lo  stile  del  Tris- 
sino  e  casto  e  frugale  ;  avendo  egli  usato  tanta 


rooo.aarhe  apontaneamente  le  rimo,  lo  quali 

paiono  aale  ai  compagnia  dello  stesso  pensie-  U  lemiierunza,  e  posto  a  sé  atesto  nello  scrivere 

t^caoa  dalla  legge  de  I  awlia  edlooAe.  Volea  |  l«lo  Ac«a^  dM  per  mb  eoeedere  9  aeecaMiio, 
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DELLA  BAGIOR  PtJETICV 

f  prr  non  manrarr  in  ntiniiTi  i  parte  alla  op-  |j  ttir.i.  qiiiiiln  rilri'niifo  i 


•<1 


(T  vano  infnli  trn- 

portunità,  rinuocia  aJ  ugni  iodr  che  raccogUer  il  psMa,  tanto  più  lài  va  ilili'^iiantlu,  e  più  ^radi 
potrebbe  <Ullo  acume  e  pompa  maggiore.  Onde  I  ra  perdoiilo  di  writà  r.  ili  (?tiurf(ia.  E  qaesta 


tatti  i  suoi  pcnsinì  soii  misurati  colle  coac,  r 
le  parol<>  co' pensieri  ;  !«•  quali  sono  perciò  sem- 
plici e  pare,  c  di  quando  in  (itiuido  con  Tcr- 
fHMd  Kodcitia  tra&Tcrìte.  In  fine,  ha  m^,  »e 

rirlB  dotili 


è  l:t  cajiiono,  pcrcbè  i  primi  imitatori  e  ritro- 
VàLori  aittìo  sempre  i  più  nAlurali,  cuine  pii<  vi- 
cini at  fonte,  c  congiunti  alla  rcaiitL  Onde  c^i 
più  legge,  mc^  takm  impaiv,  «e  i|«el  die  e 
tnltn ,  buona  parte  poro  delie  virlér  drt;Ii  I  «crilto  non  rÌMMOtra  ima  (foel  che  naiee  aotttt 
iiillrlii,  sen/a  i  \u\  dei  novelli:  pnirliè  la  òua  j  i  nostri  sensi  Ogni  nioiumto.  VtirreI)I>ono  an- 
doUriiu  è  purgala  afStUo  dalie  tenebre  tcoht-  j  ob«  questi  aomiiii  iat4rati  e  tetri,  cbc  il  lasao 
■behe  dì  Dante,  e  la  invaulone  •  tlile  tao  I  trattato  awMA  non  «ola  fftM'coftuait  e  qneOe  - 
cono  Ijbrn  da' cottnmi  roni^inxescln  c  dalle  ine-  |  pasnìoni  e  falli,  iln-  eolia  frase  oriMla  e  col 
gjfHdità  jcfaH  Bojardo  e  dell'  Àrioslo}  in  modo  |  numero  rimbombante  potsono  espiimcro,  ma 
'  "  in  lui  si  desidera  della  greca  elo-    ogni  altro  aflfello  o  InmIm»  o  «attivo,  ed  ogni 

altro  getii"  rintano,  per  rappresrnta:T  intera» 
meste  il  niotido  civile  j  e  che  n<>n  »i  fut^sc  coit- 
teMat»  di  <foe8«  Mb  parte  che  rendeMO  di 
ì''Ttl;t!m  Tn  iLL-i  't  |inìsprtto,  Ma  di  questa  man- 
cauza  ci  lìuhlm.kiao  eutistùiarc  per  l'utile  rlie  la 
nostra  rrli;^iune,  e  la  cristiana  ouetlìt  indi  rac- 
coglie. E  forse  il  Taaso»  che  delle  platontolie 
dottrine  si  paseca,  vedendo  ohe  Platone  toac» 
ciava  Omero  dalla  sua  Repubblica,  p<:r  la  ra- 
gione medetuma,  per  la  ^lùle  lo  atimava  otti* 
nio  poeta,  cioè  per  la  "nra  TWMMnigliaiisa  di 
oi;ai  passiotie  e  eostunin  j  volle  ej^ll  fn[f;,'ire  Oijni 
riprcnMODc  del  suo  maestro,  e  rendersi  sicuro 
delio  eòlio  «iw  a  itti  Platone  niiwerieva.  Vo»^ 
rel>l>oi)o  in  fine  ciie  si  tratteneii.se  mi  i  uì  ire- 
«on  di  OaKTO  il  pregio  ma^iorc.  E  pure  appo  l  ncrale,  e  si  assicurale  più  spejtso  <lt  sceiniere 
i  WMirì  il  Tiìmìimi,  poèta  m  dotto  e  pradcnle,  |  al  parlioolitrr,  ove  ù  discerné  più  il  fino  della 

(•spres.'iione,  e  >i  conosce  la  necessit't  eii  il  hm»- 
uo  U£o  delle  voci  proprio,  e  la  oppurLumLa  del 
MHneru,  non  tento  iteboabante^  quanto  soave 
<"  '^'enlile.  Comnnqnr  si.i.  qneali  iif>niiui  si  dil- 
iiciit  sono  astiai  poolii,  e  puclii  .>e<(iidei  trovano 
O  CMMO  di  trovare.  Pemò  non  l.i>c  trrà  mai 
la  maggior  parte  di  euDcorrer  nel  l'anso,  e  da 
acquetare ,  senza  cerran*  più  oltre ,  in  qoerto 
poema,  come  net  fimte  d'ogni  cioqueii/ra,  e  nel 
ckcolo  di  tutte  le  dottrine,       mo  seotiiuaUo. 


qurnra,  par  che  più  dalla  lingua  rhe  dall'arte 
fti  sia  vietato.  A  tal  generosità  tV  imitazione 
aan  eepfwre  oè  U  Tasso  nella  ^ua  Oerusalem- 
"ìf  T'  Mijut-itata.  nè  l'Abitiannl  nella  «un  (!nra 
cu  attaiinata  Avarchide,  aspirare;  potcLc  mu- 
tarono servilmente ,  e  con  paato  atodlato  p<^ 
nendo  il  piede  ove  Omero  1  avea  posto.  Onde, 
siccome  Omero,  mosso  da  proprio  furore,  corse 
con  passo  largo  e  spedilo,  cosi  questi,  all'in- 
contro^ avendo  arinòre  l'occhio  e  la  nwnte  al 
eaoHnìno  aUtraì,  serebfwio  andare  a  stento  eer> 
r.uulo  le  orine  eid  1>astoneino  :  anzi  qnanto  piò 
di  essere  omerici  si  sfortano,  tasto  lucuo  rie- 
•oon  tali,  pereiiè  nwnea  loro  ta  Kbertli  o  nae- 
sta  deHo  spirito,  e  la  raìsoniiglìan/a  viva,  rhe 


incontra  tanto  poro  uj^]  I'h^m,  chcioncTi  •  .i-iiTTrt 
troverò  chi  voglia  iin  hiiariui  si  grande  u|itm<>uc 
che  ho  di  lui,  ma  sarò  nnÌTenalnicnte  compatii» 
di  mere  in  «loeeto  ingamio» 

Del  TWffo 

Uà  tmmo  è  già  che  veguiamo  olla  Gerttaa* 
leMM  Liberata  éé  Tatto»  il  <|iialc  è  sollevato 

da  tanta  fama  ,  rhe,  per  quanti>  io  u  f  i  ì  in- 
tomo a  lui,  o  lodando  o  npremlendo,  nulla  di 
più  «tare,  o  in  niiiriwa  ptMle  togliere  gli  potrei  t 
I  .  i.  Ili  i>l  questo  poeta  cnl  suo  dire  florido  e 
iMxm/tìio  e  risonante,  o  rolla  va^  raccolta  de' 
lno|^  di  ogni  boono  ootoM,  onilo  enei  pemu 
è  te«SHlo,  pntN  rrrar  diletto  tanfo  alla  magi,Mor 

E arte  de^  dotti,  cIm'  go<lon  dello  iulifirio  e  del- 
I  nobiltà  dei  afntMMnti,  de' quali  non  tutti 
né  sempre  cercano  o  si  rammentano  Pon^^'ina- 
le,  quanto  al  resto  degli  uomini  della  età  pre- 
sente, i  quali  trovano,  benché  con  discresione  e 
«fati  dal  Tasso  quegli  acumi,  della 


XIX. 

M  Mm^anu  dt  Itugt  Pbki 

Oltre  a' mentovati  poemi,  ed  aliii,  che,  o 
come  di  ndnor  dignità,  o  oenM  arsioni  di  stra- 
niere lìnfrnr,  tralasxiaoMi,  come  sono  l'Aroadigi 
di  Iternardo  l'aa&o  e  il  Girone  dell'Alamanni, 
'  I'  I  lla  particolar  consideraatonc  il  Morganto 
del  Pulci,  il  (piale  ha  molto  del  raro  e  del  sin- 
frolarc  per  la  gra/ia,  urbanità  e  piaccvole^^a 
dello  side,  che  si  può  dir  l'originale  donde  il 
Berrn  p'oi  trasse  il  suo.  Ha  il  Pulci  (bcnaiiè  a 


em  oopìa  ed  eeeeato  le  frequenti  scuole  sono  a  qualche  buona  gente  si  faccia  credere  per  tth 
eo>"i  \j^lie.  Xè  può  la  gloria  di'I  Tasso  ricC»  no)  voluto  ridurre  in  IxMla  tulle  le  iiivciizioni 
vere  oltraggio  alcano  da  podù,  benché  eccet-    romanzesche,  «è  pfovcnaali  coroc  tpagnuole,  con 


toali,  e  nella  greca  e  latina  dm|ttenta  lun; 
stagioni-  tnatiirili  in^'e;,iil,  elie  eolla  famigliarità 
degli  antichi  autori,  diventano  troppo  rilrotì  c 
noeo  tolleranti  del  novello  artiOeio:  e  vorteb- 
fjoTw  rhe  il  Tasso,  all'uso  de' primi  inventori, 
^cesse  meno  comparire  le  regole  della  rettori- 
cn  o  i  dogmi  della  filosofia ,  ed  imcgnasse  più 
roILi  narrazione  rhe  ro'preretli  e^^)ressi;  e  riie, 
al  pari  dell'Ariosto,  U>j^lic!w»e  gli  Caciupli  dc'cu- 
•taini  ed  oflktti  feniani  più  dal  mondo  vivo,  in 
«ni  quegli  era  assai  versato,  che  dal  mondo 
marto  de' libri,  nel  quale  più  che  ucl  vivo,  il 
Tasso  mostra  di  avere  abitato.  Poiché  la  im- 
magine prraa  non  volta  daU'ongiujlc  ddla  no- 

CklTMU 


pplicare  opere  e  manfw^  hnibneeSio  a  «fiiei 

paladini,  e  con  dispreazare  nelle  im|)i  r  -  i  iic 
finge  ogni  ovdine  ragionevole  e  naturale^  si  di 
tompo  eonie  di  luogo,  tngittindo  a  Pnig»  dalln 

Persia  e  dall' f\?itto  i  suoi  eroi  come  da  Tolo»>» 
o  da  Lione,  e  comprendendo  nel  giro  di  gloriti, 
o]>ere  di  pia  Intlriv  ed  in  ridicolo  rivolgendo 
(pianto  (li  filande  e  di  eroico  gli  viene  all'in» 
couti'o;  sciierncodo  aneom  i  pnNdiei  dieitorì^ 
le  di  aitiate  figure  colori  rei  forici  le* 
pidamente  snol  contrairire.  Non  lascia  però 
sotto  il  ridicolo,  si  della  invenzione  come  «lello 
I  utile,  di  rassomiglimn  costumi  veri  e  naturali 
nelb  volabtlitk  e  VRoilà  drllo  domir,  f  nrt- 
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P«Viiriz{.i  oj  amtiizìonr  «Irgli  nnniini,  sugf»<*rpn- 
<tn  anche  ni  principi  ìl  perìcolo,  .il  rfiialc  il 
rcfjno  c  se  stessi  csuoii^^diio  (  «m  oliMi  nc  i  sni;-;i 
f  mloroa^  e  dar  I  orcccliin  c  l'animo  agli  a<ln- 
Ultnri  t  fnmMtnìì,  dr'miali,  in  mat^^ior  <1an> 
prnjuio,  contro  gli  altri  si  vi^liono;  mmc 
(tgura  nella  prrtooa  dì  Carlo  Magno,  da  lui  ia 
vem  troppo  malignaniniti*  Inufiinnalo;  fiogipiK 

Ho  il  poi  t.T.  rh("  ntirtrli  si  rntnpi-irrii  rlrl  solo 

Cono,  architetto  ai  traUiuienti  «•  fro«ii.  che  ne 
«Uuimali  la  codosmdm  prr  allargar^li  occulta- 
mcnfc  il  freno  ad  opprimr-re  f*il.iM<ti>.  Rin  ilil'i, 
1(1  :iltri  paladini)  la  di  cui  virtù,  rimu'  sujn- 
riore  alla  sua,  CM  a  Cario  odiosa.  Sicché  non 
abbandona  Gano,  se  non  cpandn  il  perìcolo  da 
<{iicllo  ordito  i^li  pone  avanti  la  necessità  di 
qnegli  eroi,  che  noi  ili  inKtvo  nella  calma  odia 
«  4i«pre>xa.  Fincaé  poi  per  tradimeato  del  tuo 
cara  Grnio  yrée  le  «uè  genti  rotto  in  Boih»> 
svallc,  e  con  ni  ip  ^ior  parte  dr'  rampinni  .inrora 
Orlando  ttscito  «li  vita  e  il  suo  imperio  ridotto 
alio  eHi'WOw  Si  potrebbe  per  la  gratta  àeH  mm» 
dira  perdonare  a  si  bello  uniorr  vnlriilirri  n;^ni 
]>io  che  egli  fa  delle  opere  e  purson.iptji 


grtBoif  se  si  fosse  contratalo'  di  volgere  in  tw- 

risionc  i  iatti  umani,  e  non  avesse  ardito  <ii 
stendere  l'empio  suo  srhemo  anche  alte  cose 
•divine,  delle  (jttalt  «oal  aaerìlegamente  si  abusa, 
che  in  vece  di  riso  muove  indegnazione  ed  or> 
rore,  tonestaniio  di  passo  in  passo  i  sentimenti 
più  salutari  della  Sacra  Scrìttura,  ed  i  precetti 
•  dogmi  pià  fiwri  41  «orale  e  di  teologia  crì- 
sliBBa  a  profcni,  ^  e  baan  ecempli;  e  colio- 
randoti  in  iji[rl!o  parti,  oro  possono  sm'iir 
aeli  «ceUeratt  di  iiunbrìo  e  di  pericolo  a'  san- 
pKe<,  ebe  eon  qmila  letiMra  potreKHoao,  tenia 
arrv-iiLTTSCne,  avveicxarsi  a  pcnlrr  la  stima,  e 
colia  stima  la  credenza  ancora  delle  cose  più 
sante  e  più  vere.  Onde  »on  posso  piwuamn' 
mi  rhe  in  t  hV  opera  mai  avesse  p  iftit'i  nver 

rrte,  come  .ikuni  scrìvono,  Marsilio  i-uino, 
quale  rome  filosofo  platonico,  tirava  alla  vr- 
nCTaziotie  do'  nostri  misterf  anrlic  la  ff)rza  ilrll.i 
ragion  naturale.  Né  i  sensi  di  teologia  quivi 
profanati  soif  si  riposti,  che  bisognasse  dalla 
profonda  dottnaa  del  Ficino  andarli  a  rìntrac- 
cfare.  Consento  si  bene,  che  gran  parte  di  quel 
poema  dchbasi  ascrivere  allo  ajuto  ilrl  Polì- 
xiano,  non  solo  per  quel  che  da  Merlin  Goa> 
cajo  «i  trora  aenlfo,  ma  daqnello  ancora  the 
dal  mcdr.MMir^  Tulr  i  i<rr  gratitudine  i  ci  vi  il  suo 
maestro,  m  uel  cauto  ut  come  nell'ultimo,  vien 


DdU  TVsydyi. 

Da'  poeti  epici  e  narrativi,  passeremo  ai 
dranim.itiri  ed  operanti,  cominciando  dalle  tra- 
gedie j  nelle  quali  la  lingua  italiana,  .sicrome 
cede  alla  greca,  a  cui  cedevano  anche  i  Ialini, 
cosi  vince  ogni  altro  idioma  vivente.  Imperoc- 
ché le  nostre  tragedie  sono,  ad  ìmitazion  delle 
Ipwhe,  inventate  ed  espresse  con  simil  sem- 
plicità di  stile,  gravilii  <li  sentenze,  e  movi- 
mento di  alititi,  0  miserabili  o  atroci,  rome 
■elle  più  principali  si  pnh  rteanwcerr,  le  quali, 
al  parer  comune  de'  no!>trì  dotti,  sono  la  Sofo- 
ntafaa  dei  TrMaioo,  la  Canaoe  ddlo  Speroni,  la 
Boimnmia  del  Rvoedlai,  e  tra  molle  altM  del 
Girnidi  l'Hrlterche,  li  Tulli;!  det  Marlelll,  il 
Torri>m(indu  del  Tasso.  .Ma  quantunque  gli  au- 


r.RAVINV 

tori  di  queste,  ed  altre  simili  tragedie  italiane^ 
abbi.tnn  raentlfo  it  (nme,  non  da  Hneite  ineol» 

te,  ciuoe  molli  nov<'lli,  tuifn  no>tr:ui  «pianto 
stranieri,  han  fatto,  ma  dai  greco  cielo;  ouQa- 
dtmeno,  perelié  ta  greca  lingua,  oltre  le  aJtn^ 
sue  feliciià  p  L  ria  in  alto  colla  semplice,  niente 
meno  che  colla  Inulata  locuzione,  non  perden» 
do  eoHa  graodexiea  della  frase  e  del  numero 
parte  alf-unr»  del  n.itiii  ite.  delli  qtnl  facoltl^ 
non  é  tanto  «luLìl  i  l  i  it  iliana  favetta,  tiittorltè, 
come  rotonda  e  sonnri.  sii  molto  più  maesUH. 
s.^,  rhe  le  altre  figlie  di-H  i  latina,  perciò  non 
e  maravi^'lia  «e  i  nostri  aiiloii  di  tragedie  a 
quella  suMimità  non  pervennero  ;  perchè  n<m 
potendo  alzar  lo  stile,  se  non  eolla  traalauone^ 
se  avessero  questa  sospinto  oltre  le  fame  della 
nostra  liiijjua  in  vece  di  anpiistar  grandezza, 
perduto  avrebbono  del  naturale,  come  è  avre- 
■oln  a'  tnmldf  aerìitori  moderni,  i  quali  per 
mancamento  dì  tal  conoscenza  e  di  simile  gni- 
dicio,  hanno  avuto  maggiore  ardimento  eolla 
non  prima  udita  fawanìa  del  loro  stile,  cadati 

sono  in  •ynrl  vizio,   che   «pie'  wpjUTO  sì 

bene  anttvedei<e,  e  che  noi  al)biamo  schivato 
nelle  nostre  eimfoe  Italiane  Tragedie,  ofvp  oi 
siamo  studiati,  quanto  è  nelle  deboli  nostre 
forze,  di  alzar  lo  stile  al  pari  de'  Greci  colla 
moltiplicazione  ed  imitarimie  de'  lor  colorì , 
senza  oflTcnder  la  gentilezza  e  candore  della  it.!- 
liana  favella.  'Ma  delle  antiche  e  novelle  trage- 
die sarà  meglio  qui  tacere,  avendone  lunga- 
mente diioorso  in  on  Trattalo  particolare,  già 
dato  in  bue,  intitolato  Iteli»  yV^wffa. 


XXL 


ABa  ateam  nonna  de^Greei  «  Latini,  anolw 

snn  coiTipnsfe  ninlle  e  molte  commedie  italia- 
ne, e  sopra  tutte  quelle  dell' Ariosto .  più  che 
le  altre,  dc'plantini  ^ali  imbevute,  e  del  Se- 
i^retario  Finrentino,  di  l*artenÌo  Ktiro,  del  R|- 
hienii.  «lei  Trisaiiio  ,  e  del  Qeeo  di  Adria,  per 
non  paHare  del  Ceeehi,  dH  Firenzuola,  dello 
Stellati,  di  Ottavio  d' Isa,  di  Gio.  Battista  Por- 
ta ,  e  di  altri  illustri  autori ,  che  hanno  alla 
Italica  scena  trasportato  il  greco  e  latino  gu- 
ato, prima  ebe  U  genio  aerrile  delle  corti,  ado* 
htido  le  potenae  straniere,  itMdlaase  la  giorin 
«Iella  lihert't  n  iH'.  i  .  e  riducesse  la  n  -^tT  i  na- 
xìone  alla  servile  imitazione  di  quelle  genti, 
le  <fnali  rilibero  da  noi  la  prima  Inoe  drila 
niiiinifà.  Pei'  lo  mi  ns'^rfiiiio  il  nostro  teatro 
é  divenuto  campo  di  mostruosità,  nel  quale 
n«»  han  Inogo  alle  prodndMi  MPttt  aei 
ai  riconoooe  k  ' 


XHL 

DeUe  Eglogike  ed  Opere  Patio»  ali. 

Alle  opere  drammaticbe  appartengono  anclie 
le  egloghe  pastorali,  delle  quali  cclcbratissimc 
giustamente  sono  ciucile  del  Sannazaro  nella 
MM  Arcadia  intKCOMte.  QjMste  nel  numero  e 
nrila  loendone  levbono  n  candore  dri  cortn» 
me  pastorale,  ad  esemplo  di  Teocrito  e  di  Vir- 
gilio. £  benché  per  entro  sparse  ti  sicno  delle 
gravi  aentenae,  son  però  questo  eolorits  in  rao* 
do,  che  di  cntii'  i!  volgo  pajono  raccolte;  e 
i  sotto  simile  semplicità  la  naeasa  è  coperta  di 
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3ue^i  alletti.  TndoAcio  l'fgtoghc.  ancor  belle, 
egli  altri  autori,  le  quali  a  queste  di  vivezza 
e  fropntiM  di  colori  debbono  cedrre*  Ma  né 
qwtti  n«  3  Stnmaxaro,  che      «Mira  lìngua 

le  dìl  ttò  ,  ardirono  portare  lo  rapprt-sriila/Ioni 
torali  iuori  drila  lìnea  ove  furoa  condotte 
OB*  Gwttà  é  Latiui,  i  qnaU  non  1»  dblcMTi»  ol- 
tre  un  s»'iH|)lici'   tli>ri>r>o   fra'  pastori  ,  r  ite 
tra.  lotti  nei  verseggiare  ;  con»ideraiidu  che  tra 
toAì  fifwline  «  rome ,  non  powan»  «eiU- 
Tnìlnirnlr  inlervenìn'  ifì ni  li  lunin  Irnftalo  O 
di  grdii  rav  volgioieulo.  (ion«i^  ujh  t  r  o  roiuiche 
•  tragicli).'  iiavccMcro.  Altri   p<-rò  de'  nostri , 
<|ltaiì,  nello  inventare,  più  fertili  ili  roloru  che 
tutl<>  il  iiiet>Iio  invciiltirono  ,  Uà»  volutu  av\  i- 
lijpparo  nelle  arti  «ìtlidtue  iuicfae  i  geuj  pa» 
«toroiì  ,  e  delle  azioni  Ifuro  tessere  ordigni  da 
•cene:  il  cbe  con  mapf^iur  aempUcìtk  di  tutti 
léce  il  Tasso  nel  suo  Aiuiuta  ;  Ix-nrlic  non  di 
rado  «fae*  tuoi  ptiAori  e  uinie  obbian  troppo 
idk»  ipleBdid*  •        arguto.  Por  «mmU  im>- 
vili  d'invenzione,  che  fu  rifinto  dej;Ii  aniirlii, 


alrr  nr.iniii  re^jolatriei  j  quanto  scherno  de'  vixj 
e  ridicola  iwMtwkme,  énendateiee  di  tfatììi  hm 
saputo  per  entro  con  tanto  senno  spargere  e 
compartire?  Qual'  altra  natnralczza  e  venustà 
(li  siile  in  nostra  lìngua  si  puA  roniparan*  al 
suo,  cbe  «corro  per  tutto  dt  nnfpaiar  nraaia  « 
piai  gyelawal  Chi  mm  mmifutìnMm  l  tmtiri 
presenti  n  i/.ionali  la  ina>;?ior  parie  de'  quali 
etiUiìéct'  hi  poco  i  doni  dt  qut»lu  «utiio,  rlie 
dal  falso  splendorw  dlc^  modarm  e  ckgU  «fra- 
nieri,  si  lasrijuio  si  eierann-nte  fuori  del  nido 
delle  graue  trasportareV  Uegii  altri  aatit'ìei  noti 
parlai»  pefdlè»  <pi«)tifiiqoe  «sili  «tili  e  grazio 
sì,  pur  non  sono  de^^ni  di  WMIblMm  OoU'A* 
riostu  in  compagnia. 

XXIV. 

IM 


IlaliMM,  «. 

l;1ì  -.   i-Ti.'  se  non 


stinto  il  Brnii,  satJrieo  anc 


M  potreUje  tollerare,  ae  nd  loedrsuuo  seguo  |  itn*c  prevenuto  dal  Pulci,  »i  potrebbe  in  no» 


àk  ttmfHàA  d  ffme  «oMnlo  0  Giiarin~$  U 

quale  trasportò  nelle  capanne  anche  le  rorti , 
appìirauJu  nel  suo  Pa»lor-Kido  a  ipn  '  persa* 
le  paasioni  e  astlMÙ  delle  antiearnere, 
«•  le  pili  artifi^io^e  trame  de"  ^abin*  1 1 i  .  eoa 
»orr«;  iu  bocca  de'  pasturi  |»r«;cclli  da  rejjo- 
mn  il  mondo  politico,  e  d«Ue  amorose  niufe 
pensieri  sì  ricercati ,  cbe  pajono  uscite  dalle 
acQole  de' presenti  declamatori  ed  epigrammi* 
■ti.  Onde  a  que'  pastori  e  ninfe  altro  che  la 
pelliccia  e  '1  darao  bob  resta  di  pastorale  j  • 
«{ne' sentimenti  ed  etpreswoni,  per  altro  al  so* 
Iwli,  perdono  il  predio  della  seoiivenevolczza 
del  loro  sito,  come  il  cipresso  dipinto  in  mas* 
flo  dri  nsarp.  iNaB  niego  jperò,  «ke  il  Goaciit, 
Rivendo  introdotta  prole  <li  semidei,  ed  imitato 
il  costume  di  ipielle  età^  neUe  quali  i  pastori 
al  favemo  pubblico  «d  al  saf—rdntin  ascen- 
.'r.iTM),  non  avea  da  conservar  la  semplicità,  e 
iieuimcno  la  rozzezza  de'  pastori  iguubili.  Che 
^rrao  par  altro  di  qnaBa  aflatlata  e  puerile 
mmizione  dellVco,  troppo  Kheramenl»-  da  Ini 
usata^  e  da  Antonio  Ongaio  nei  «uo  Alceo  fa- 
wla  aaritliMa ,  la  qaale  por  altro  conferva 
^an  parte  della  convenevole  semplicità?  Ma 
niuno  meglio,  cbe  il  Cortese  nella  ^'apoletana 
Rosa,  e  il  Buonarroti  nella  Tancia,  lian  «apulo 
i  «aratlcri  aonladtaesrhij  e  r«n« 
il  lira  i  «MtaM  «  la  fudtm  dì  M 
iwdkMt  di  m  dnmii. 

UHI. 

Dstfc  Satuv. 

Colla  ruinniedia,  eomr  si  e  detto  altrove, 
r&ntina  la  i>atÌFd ,  la  quale  di  quella  e  figlia. 
In  questo  genere,  niculemeiio  cbe  nell'epico  e 
nel  comico,  è  lo  Ariosto  eccellente,  come  più 
^ino  :ul  Orazio,  il  ijuale  ba  saputo  nfllc  ^< 
tire,  più  cImb  ^  altri  btini,  conservar  la  figu- 
ra ddla  nommodia  Onde  cbi  potrebbe  mai  ab- 
kastama  bdenlo  e  dMtreaxa  dello  Ariosto 
ainniirare,  il  quale  ha  saputo  dar  moto  ìoaìi*- 
e  eawpìmeiito  a  tre  Minili  gì  neri  di  poeiia'/ 
B»  per  non  nacir  dal  luogo,  nel  qu.dc  aiamn, 
delle  satire,  quanta  utilità  di  nioral  lìlosofìa, 


liiigua  aldamar  di  noovo 

o  pure  introdnitore  del  piantino  e  del  cadil- 
liaoo:  nel  qual  geucie  ita'  nostri  è  tanto  nin- 
gulare  per  le  grazie,  scherzi  e  nsotti,  si  iiatu« 
rali  <"  r'"|"i'  che  niuno  può  iiie^argli  di  lln 
poesia  l>ur letica,  e  di  quella  che  gli  anlu  lit 
chiamavano  mimica,  la  monarchia;  sì  per  es* 
seme  tra  noi  stato  il  prìncipal  promotore,  sì 
per  essere  di  tanti,  cbe  '1  seguitarono,  rimasto 

a 


XXV. 

*  X^aUo  StUt  F'idfuzianBt 

Il  simile  è  avvenuto  al  fidenxìano  stile,  il 
quale  è,  come  il  circolo,  di  sé  stesso  prituùpio 
e  fine:  poiché  gli  altri  che  hao  testato  imì- 
tailo,  M-nza  la  profonda  cognizione  pratica  del 
latino  ed  itaUuuu  idioma,  necessaria  pur  U  j- 
sfonderò  col  grazioso  mesoolaiMBlll  delle  pa- 
role il  genio  latinn  nello  ildiiano,  SOno  insipMli 
assai  c  treddi  niiseiti.  Quojidu  che  Fidenzio, 
non  solo  per  si  maraviguoao  innesto,  ma  per 
lo  costume,  cbe  si  viro  rappresenta,  e  per  le 
passioni  che,  al  suono  della  petrafflheac»  Kra, 
con  pedantesco  siipercilio  ai  vìvamenti  r-jiri. 
UIC,  e  per  la  oppliciizionc  sì  pn^ia  de'  ter« 
nnt  giatimiatkaìi,  ha  predillo  un  gunere  di 
ridicolo  nuovo  e  in^  daiT,  di  orf-ia  ■tel'al* 
tra  lingua  è  comune  la  gloria. 

XXVL 

t 

Rimane  or  a  discorrer  della  lirica,  la  quale, 
hi*nchè  sembri  Itinca  e  malagevole  impresa,  per 
la  moltitudine  degli  autori  e  per  la  rafietà 
degli  stili,  che  nati  si  credono  nella  nostra  fil» 
velia,  pur  noi,  i  ipiali  alla  perfetta  idea  ed  alla 
somma  ragione  guidar  vogliamo  i  nostri  letto* 
ri,  e  che  p<Tcìò  aolo  ci  proponiamo  i  pHne»> 
pali,  e  ipu  i  che  5<ino  de-jni  di  esser  posti  a 
fronte,  o  iu  cxìiapa^nia  d>H  greci  e  latini,  nel 
primo  Msoorso  ennuderati  maggior  cara  e  mag- 
gior tempo  neltò  esame  di  un  solo,  cìie  nella 


qnwita  sperioma  di  negoz)  uiuaoi^  quanta  co-  i  me^ioue  di  motti  coQ&umeremo.  Impereochà 
pi»  di  Ibtoliieoe  fnaoevali  ittiieme,.c  delle Bo-J  dnei^  tiorrono nella oeilnt tìngati  — 
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«li  cui  tì  t  aj»o  il  l*«*lj;>r*'a.  al  quale  i  migtiorì, 
tanto  rassomigliano^  rlir  ipianto  di  Itiì  M  dico, 
a  tolti  secondo  il  loro  j;ra«lo  ronviftic.  Onde 
poco  a  dir  di  loro  ci  resta,  dappoiché  del  Petrar* 
<a  ragróiMto  a?ren)o.  L'altro  cliiainasi  novrilf), 
^  eon  niftone^  ncrchò  ha  U  iKrriU  in  Do&tia 
IngM  dalla  baroarìr  Àe'contHÙ  •  iWI*'  paro- 
le; rnnic  quello  «  he  <Ia  opnì  iiiit;1inr  irr*  n  r 
latÌDo,  «1  pari  che  dal  Petrarca,  si  allontana. 
H  jwrs  (pMiitiiB^|iM  I  tim  h 
più  simili  a'Greci  e  La'ini,  ci 


non  siano 

1.1  srimii  nlì'ii(>- 


mo>  nulladimeno  danno  «Ile  Odi  loro  nomo 


PfMarìchc,  perchè,  gonfie  di  wnto  a  guisa  di 
vesciche,  si  aitano  in  aria  :  p'ir  'li  \narrr«in- 
tiche,  tonando  in  Tersi  corti  r;irr<)l;;on»  f.u»ciul. 
trtche  invcmioili»  Anzi  anche  si  danno  ad  in- 
frndn e  di  rsscn*  autori  di  ditir.imbi ,  perchè 
tanno  inlilzare  più  parole  in  una,  contro  il  ge- 
nio della  inrrlla,  al  hitisa  come  volgare,  e  per- 
ché sanno  scherrare  col  bicchiere.  Onde  lasce- 
remo questi  dentro  Tobblio  dc'saggi,  ed  In  wea- 
jto  lo  applauso  (le{;li  .stolti  ;  v  Ir  piò  pure  e 
vive  idee  della  nostra  lirica  dal  quattordice- 
simo, quindÌHMÌMO  «  iAdlccaìino  ttMo  «mco- 
cUerenin,  posti  da  parte  que'  del  secolo  trrdi- 


Se  'l  fiensift'  che 

con  tinte  vaghe  e  dolci  ballate.  Se  orazi:ino 
spirito  e  qnasi  pindarico  vilt»  d.'siilrri.uiir),  rimo 
e  l'altro  Kovf eremo  noUe  tre  caaaont  dtvli 
Occhia  e  wtle  altiv  tn  lode  di  nobili  C««pu>* 

ni  .  r  .vjteri  ilnn  iilc  de'  f.  [ii  [i n  l'i  ifnino  Dei 
nohilii<i!«imi  e  gravitstmi  trionti  non  parlo  per- 
chè appartengono  fllPepiiea,  non  alla  lirlaa  |Hie» 
sia.  I  quali  componini' nti  rTorisrono  tutti  dì 
scelte  e  vajbe  aentenze^  e  <lt  espressioni,  quan- 
to vigorose,  aHfirttanlo  proprie  del  nottro  idio- 
ma, colte  appunto  nel  ti  i  nm  Invr  la  vol:^arc 
e  la  latina  tavella  si  uui«cuuo.  Le  quali  c»prc»- 
alonl,  «fmaMt^fm  do  rtraniero  Inofo  non  ven- 
gano,  pur  ntinve  pfitmirono  ed  inaspettate  al- 
l' orecchio,  tiraudo  la  novità,  non  dalle  parole 
ma  dalla  fantasia  di  cui  vanno  ripiene.  Onde 
non  con  introdurre  nella  nostra  lingua  locn» 
xiooi ,  e  numeri  e  metri ,  che  olla  rifiuta  ,  ma 
collo  estro  loro  jiroducendo  e  colorando  .dl.i 
mcdcsioM  lare,  simil  si  rende  a 'greci  ed  a'  la> 
tini.  La  eoi  Immagine  avrebbe  egli  oel  noalro 
iilinn.i  ri;'i'nr;  ,iì  I  intera,  «e  avesse  cooocpilo 


ccMiuo,  a' quali  conviene  quel  die  di  Livio  An-  |  quello  amore  im^ivo^  di  cui  emendato  ni  il 
.         « — ._  M   "dalla  nostra  rehgiono,  oomo  dalla  platonica 

dottrina,  che  ri\      i  In  nmnrc  dallo  ICrvitn  dol 

y«r$ibus^  ìfuo$  oUm  Faunti,  voccs^u*  ca-  |  ^si  al  governo  di  Ib 


ugione. 


XXVII 
i>«f  Pétrmrea. 

Ed  entrando  nel  quattordicesinvo,  ratjionere- 
noprincipaknento  del  Petrarca,  ristoratore  dri- 
h  Itngna  Mthia,  e  padre  della  Hriea  italiana,  neU 

1.1  quale,  seeondo  h  faeulth  del  nostro  idioma, 
le  greche  e  ic  latine  virtù  dal  loro  centro  ad- 
dnoendo,  seppe  la  gravità  delfe  eantoiU  di  Dan- 
te, lo  «rmne  di  Guido  Cav.ileonti,  la  gentiicz 
sa  di  Cino,  e  le  virtù  di  ugni  altro  superare, 
cod  odio  elfc  sua  come  nelle  seguenti ,  nelle 
quali ,  tra  tanti  a  lui  simili  ,  ihìm  è  mai  sorto 
1  uguale.  Abbracciò  e^li  nel  «uu  Canzoniere , 
quasi  le  più  principali  parti  della  lirica  ,  poi- 
ché i  suoi  konetti  e  sestine  (non  solo  in  morte 
della  ^ua  Donna  ,  uve  si  dolcemente  ù  Ugna 
del  rio  destbio,  ma  in  vita  ancora,  ove  nassio- 
ni«i  tti  speranza  come  di  tinioi««ai  di  aonde- 
rio  <k>roe  di  disperaxione,  raeehìodo)  «dio  omo 
altro  se  non  che  elegie  ,  a»l  iinila/ione  di  Ti- 
bullo .  Propenio  ed  Ovidio ,  benché  brevi  e 
ootter  B  io  Innglie  le  vof;lianio  ed  blere  ,  lo 
incontreremo  prontamente  nella  OiBOOnO  dola 
Trasfomin/iofie  ,  rlie  incomincìa  : 

tV.-i  dolce  irnifH»  tMlu  prima  euuUf 

O  vero  ift  ({(iella  : 

,9/    de  hi  (e  il  filo  a  Citt  ^  auitne  ; 

O  puff  in   qiirtl.T  ■ 

iiì  ptnsicr  m  penster,  di  monte  tn  monte , 

ed  in  altre  simili,  di  mi.'ieralnli  e  d  ilenli  noie, 
parlirubrmenic!  ncila  seconda  Parte  sulla  Mor- 


xxvui 


te  di  LaomoonpOilOi  Se  catulliano  od  anacreon- 
tico !>tile  vorremo  ,  avanti  ci  verranno  le  due 
fomplici-ssimc  e  gentilissime  sorelle  : 

Chiutut  ^J'rtsche  e  dolci  oc^ue; 


Onde  non  rappresentò  gli  atti  estemi  delia 
passione  ed  i  piaceri  sensibili,  colla  qual  rasao- 
lOÉdiwza  i  poeti  latini  si  teodonu  cari  e  niaoo* 

al  volgo,  tirato  da'rHarottl  ddle  proprie  vo^ 
fjlie  e  de'proprj  diletti,  ma  delineò,  c  tra^ise  fuori 
quel  che  nel  fondo  dell'animo  «uo  oascea,  e  che 
P  notepT  aohmenlo  aoole  in  qneBo  de'saggi,  dove 
I'  >i(  rnr,^r  lotti  gli  altri  affetti,  cosi  questa  pa»- 
uuoe  si  va  purificando  e  ridurendo  a  virtii* 
Pamb  manca  a  questo  cccebo  lirico  patte  dal 

conrnr  fi  riu  liauiio  i  latini;  i  quali  agli  eru- 
diti al  presente,  ed  ai  volgo  ancora  ,  quando 
era  in  UKO  la  lingua,  VOonvon  diletto  :  nè  raceo<* 
j?lie  applausi  il  Pelcirca  se  non  che  da'dotli  e 
tilujkoli  e  particolarmente  da  quelli  che  hauno 
fìimigliarità  con  siinilo  amore  :  som  il  quale 
questo  poeta  in  buona  parte  rimase  ascoso  allo 
cognizione  anche  de*  letterati.  Poiché  chi  espef^ 
tn  non  è  di  questo  amore,  quantunque  };o(la 
della  doltriiM^  ingogno  od  oroamenU^  non  può 
però  comoteere  n  vivoiaa  e  verità  èéSm  rwf^ 
presenta/ione.  Coneio>siaeliè ,  a  coloro,  che  gii 
stcasi  affetti  in  se  non  riconoscono,  quelle  ool 
Petrarea  aendwano  invenàani  aeltfli  ptA  cho 
Tcre ,  ed  esagerazioni  pompose  piò  che  natu- 
rali ,  e  pariicolannente  a'  linici  e  democratici 
Hoaofl,  onde  per  sua  gloria  questo  secolo  fidi* 
eemerite  abbonda.  I  quali  esplorano  SÌ  atten- 
taiiieute  le  azioni  del  corpo,  che,  ponendo  in 
obbNo  i|«elle  dell'animo,  trattano  questo  omn 
come  una  chimera  di  Socrate  e  di  Platone,  o 
come  ouesto  velame  di  vietati  desiderj.  Ma  se 
contemplar  vorrnnno  la  natura  della  virtù,  la 
quale  è  un  moto  regolato  dell'anóno,  vedranno 
eoe  il  iao  uflizio  è  tutto  rivcdto  al  bnon  nao 
dè'beni  umani,  come  l'ufBzio  della  liUeralit.'! 
al  buon  uso  delle  ricchezze;  l'ulEaio  della  for- 
tciaa  al  buon  nso  del  vigo^^i  t'nfino  ddilopra* 
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«t  ham  WD  dbrfb  esfoimntff;  f  «tttk»  |      de*  Conti,  roaumo  tesatorf;  1«  dii  nri  rime 

(Iella  trniprr;in/..t  :i\  hiton  uso  tir'  |ilarcri  ,  all;i 
qaal  tempcninza  c  parteripaxione  oueiita  di 
yhfwf  m  fiJwM  que$to  aoMMf  II  cui  ufTuio 
e  intorno  all'uso  drlla  bel''  77^.  trarudn  ila  lei 
il  diletto  non  d*^ì  &t'o«u,  tua  ik-Ua  ragione  ;  a 
rui  la  bcllrxza  serve  per  OCOMMMf  t  {wirta 
rl.i  (  iiJrar  nrll'anìtno  lìcll.i  rosa  amata,  r  romr 
chiave  a  dissrrrnrr  a  lei  il  suo,  i>cr  cuiuunicj- 
tion«  dì  seambierole  amirizia,  da  tomiglianza 
di  «MMa  cnCnnii  alimentata.  Imperocché  la  bel- 
lenn  e  vlptè  dd  corpo,  come  la  virtù  e  bel- 
Ir/7a  (Irir animo  la  q"a'<*  ff>n  quella  del  corpo 
rcmncne  in  usa  mcdcMiBa  idea  a«Uo  SMtcria  di» 
^nvi)  #  di  vinili^  cmonis  vmi  CMlifaiiibi  c  re^^ o* 
l.if.i  Ondi  in-  unti  un!  l  i  II)  estemo  collo  inlrrno, 

viene  t'unùuo  nobile  rapito  dalla  btUeiM^  come  _  ,  ,  ^    

dalia  SOM.  MBwuBiwe  «rtf rione,  e  dfiidwra  tiiMfci>  1  di  geotiletn  e  tenmiM  «m  tali,  die  non 

(icrsi  nella  cocn  amat  i  |ipr  mezzo  dello  amore    tu  in  loro  sì  desidera  di  tf^uetln,  ondc^  in 
scambievole,  il  quale  si  arma  di  oneste  operazioni 
per  impetrare  aallarogione  T  ingresso  nei  cuore 
altrui.  K  tr?  fjri<  sfi  tentami-nli  <'il  ai,'ilay.inni,  na- 
SCOB  più  cal(Ì4;  voglie  c  più  liuc  gtiusie  per  il 

prr  H  DOMC6S0  del  corpo.  Anzi  perche,  a  propor- 
zione dello  ingegno,  crescono  le  pasaiom,  iiuiii 


liriche,  le  «piali  portano  il  lilot.i  delie  fi. Ila 
Mano,  son  cosi  dolci,  si  gentili;  ù  pii  ui  di  lo 
neri  affetti  e  leggiadri  pensieri,  che  per  ragiw 
eredit  ni  '  par  egli  ontntO  ÌB  pOMCMO  dcl  pe> 

traicticao  candore. 

Dal  Moaltmof^to, 

In  simili  note,  nella  medesima  età  dcl  Pe- 
trarca, risonò  la  lira  del  Monlemajino.  E  que- 
sti ambìJue,  benché  ni>n  ispandano  si  larga- 
ganMMrt»  b  «U,  m  poggin  a  tanta  altezza,  quan- 
to il  Petrarca,  né  lil  dollrini  aMuareino  r 
tanta  varietà  di  pancìom,  jpure  nella  lur  linea 


sta  fagi»  più  il  Petrarca  fiorisce. 

XXXI. 

JX  #Wmm  Sacchétti  Fk 


que* 


<\i  avviene,  che  riuBfti»irasione,  la  stima  •  il  de- 
«drrio  éà.  Fetnm  sojpra  la  sua  Donnii  sor- 
BOotaiM»  ogni  credere,  e  semhi-au  di  trapassare 

il   naturale,  pei»liè  alla  cosa  amala   eini   t  inta 


Ornò  ancora  il  »uo  secolo,  nou  solo  con  le 
sceltissime  novelle,  ma  <*on  le  candidissime  ri- 
me liriche  Franco  Sacchetti  FioiTutiii»,  il  quale 
a*  sublimi  onori,  che'l  suo  antico  l(  ^.'nairgio  go- 
devi»,  tanto  civili  nella  sua  rejìiihi>lira,  «niaiilo 
militari  sutio  i  re  di  Napoli,  volle  ancue  in- 


Di  .l^nstiuo  SfaccoU  da  Urhìnù  • 


brilrxxa  c  virtù  coatriboiscc  la  11  itnra  quanto  m  i*>u*i«ti  «uuu  •      «j  »«uv«i»  ^\.u^ 
k  opinione  dcild  amante,  eh^  a  prui>orzion  delta  1  nettare  la  gloria  drlh  pin  colta  letterata»,  la 

stia  mente  e  passione  l'accresce  e  l' innalza  sin  j  «juale  noi  eoiranpiisfo  delle  dijiniti  è  in  Hn- 
pressu  il  conunc  della  divinità.  Onde  afiina  il  ma  ne  suoi  posteri  suio  all'età  nostra  discesa, 
•no  culto  secondo  li  «ottigliezza  de^deaidcri  < 

pm^'eri,  che  inm  dello  r<ttri un  i  pascono,  più  XXXIL 
loUenlro  lavorano,  e  più  penetranti  divengono, 
come  qndU  éhe  nanno  tutto  il  cofnmerzio  loro 
coll'aoima  ,  e  con  «juellu  pari*  del  corpo  die 
più  dell' incorporeo  partecipa,  la  quale  c  Vav- 
ii»nia  dÉcnOR*,  cine  la  bellezza;  che,  in  tal 
mani > ni  governata,  diventa  madre  di  voglie  e 
wRiili  e  generose,  tuttoché  non  senza  pencolo, 
uè  libere  afHitlo  dagli  assalti  del  senso,  al  quale 
eoa  la  diieaa  d^  si  va  rriiitcndo. 

I*erfti  Pdrweo  Mfemaiao  tante  goec  re  e 
t  inte  varietà,  anzi  conlrarietà  di  an<  tti  e  ^en 
timenlì,  die  tra  di  loro  combattono  j  i  quali 
fgrH  «i  iriwuntnte  «pone,  cIm  «enbea  looipire 
i  pendrri  ,  p  T  incorporea  natura  render  visi- 
bile: tauto  in  ciò  bim  fino  de' latini,  quanto 
ehe  a  eidaro  da  «wgar  ohm»«  oecnpatì.  di  tai 
pentimenti  la  conoscenza  o  mancava  afTattn.  o 
da' platonici  discorsi,  come  (ìlosoiica  favola, 
compariva.  E  perché  nel  {diatonico,  o  vcìpo  pit- 
tagorico  siftrm.1,  il  Petrarca  lutto  il  suo  anio- 
ic  stabili  j  perciò  volle  anche  pittagoricamente, 
secondo  la  dottrma  della  tmLforiiiazion  delle 
aaime ,  £ivolf^giare  sul  nascimento  della  sua 
Donna,  la  di  cui  anima  egli  trasse  dalla  mede- 
sima Dafne,  della  (piale  >i  arcete  A|)ollo,  nel 
cui  luogo  sè  stesso  pose.  Quindi  egli,  non  fred- 
damente, come  i  pia  de*  moderni,  ma  eon  aok* 
sala  allusione  selter/.a  non  di  r  nfn  s'ipra  il  no- 
di Laura ,  dal  lauro  che  dajtie  in  greca 


Kngna  si  appella,  col  quale  significa  la  persona 
di  quella  ninfa»  ndla  vita  ddia  ann  Donna  ri- 


sorta. 


XXIX. 

Ut  Giusi»  4^  Conti  Jhmtun  itmuart* 
Tidao  al  Pcliaroa  ncUa  opnanoiM  fà  Gin- 


Na  vggiera  é  la  lode  che  nel  jnedesimo  ge- 
nere di  poesia  si  meritò  Adottino  StaccoU  da 
Urbino,  it  quale  sostenne  le  forze  dell*  italiana 
lira,  che  a' suoi  tempi  coniìneiav.vno  a  lan;;<ii- 
re:  e  obe  Inran  poi  ristorale  iotcrameute  in 
Najpoli  dal  Samianro;  nndiè  lotto  la  genero- 
sità dì  Lorenzo  de' Medici,  nobile  e^ll  ancor 
nella  lirica,  sotto  la  scuola  del  Poliziano,  autor 
di  quelle  maravii^liiMe  ottave,  riwMvnido  tolte 
le  belle  arti,  potè  rpieitn  genere  di  pf"  ri- 
pigliare con  le  mani  del  Bembo  la  cetra  del 
Petmrea»  imitata  poi  degnamente  da  atnolo  si 
numeroso,  che  non  trova  qui  luojjo  per  sè  ra- 
pace, e  così  noto,  che  niun  oltraggio  riceve 
dal  nostro  nlenaio.  Conciossiachc  ninno  di  loro 
per  propria  invenzione  richiedea  da  noi  gtndi- 
cio  distinto,  se  non  che  il  Casa ,  il  quale,  gui- 
dato ancor  dalla  traccia  dnl  medesimo  Petraron» 
nel  sonetto: 

Mmtrt  ehm  H  eor  ttagU  mooìvsì  vtrmiì 
ed  in  quello: 
Ftra  Jlilta^  ao'i  disio  hajbna  in  noli 

od  in  un  altro: 

GàutiO  m' ha  Amor  It  a  belle  e  crude  bixtccia 
tentj^  coli' esempio  del  nostro  Goleano  di  Tar- 
sia, che  pnjjriò  al  più  sublime  grado  di  rnaf^ì- 
Gcen^a,  nuovo  stile,  più  d^li  altri  ad  Orazio 
somigliante,  per  il  maetloao  giro  delle  pardk^ 
ondeggiamento  di  numero,  e  fervore  di  espres- 
sione; benché  di  copia,  varietà,  fantasia  e  scn 
tinwnl»  ad  Orario  ed  all'  ialMW  Peirarea 
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riore.  Il  quale  non  Mffdibe ,  w  le  mm  riue  le 

favillf  di  (|iioll.-t  scienza  pomprf*ndeMCro,  chcGrf^ 
cono  Calopre«€,  mio  cugino  e  mastro,  ne*  suoi 
dollÌMàmi  Commentarj,  fatti  sopra  renti  di  qaei 
snnf^tti,  ha  voluto  d.iUa  profoiiaità  drlla  stia  ro- 
(jmziouc  ver»o  di  loro  oerivare^  nou  per  ascrì- 
TCK  «i  Qua.  •  aentimcnti  di  quella  fìloaoBa  che 
professa,  Dia  per  render  la  fllr^sofica  ragione 
da  quegli  affetti  cbe  il  Casa  coimuove. 


Stai  qui    è  iMotuitiile  detté  iotoino  tti 

rer.T  idra  delln  porsia,  ed  intorno  alla  ragione 
donde  le  poetiche  regole  e  le  cmerc  dc^migUorì 
antoti  pravonocn»:  parendo  ciò  lame  baataDfe 
A  condurre  speditamente  gii  inpe^ni  prr  i!  mr?  > 
«lì  questi  stndj ,  affinché  per  »e  mrtirsinii  nos- 
MM  da^  poeti  rintraociare  tanto  la  scienza  delle 
floae  universali  e  divine,  quanto  la  cognizioo  doi 
costumi  ed  aflOetti,  e  delle  cagioni  onde  le  umane 
operazioni  son  mosse;  in  modo  che  fiioendo  dei 
p«ali  baoo  nao^  e  traendo  da  loro  il  più  sano 
•d  vtite  sentimento,  ed  acquistando  con  la  roan- 
.siirtudlnr  loro  ,  coni  i  <•  f  irilità  di  esprt'ssionc  , 
possano  gli  uomini  aivrntarr  eloquenti  nella  prò- 
•  aa'diiBom  ftmigUari,  pcjr  giovare  tanto  aUe 


RAGIOH  FOBTIC& 

private  cose,  quanto  alle  puhbHclie.  Impercioe» 
che  le  dottrine  e  le  locuriciii  i  isr  iMate  dentro 
la  poetica  fautatia,  ed  indi  trauiandalCi  peno* 
trano  più  altamente  e  con  più  vigore  negl'ilio 
telletti,  i  qnali  da  .siinil  calore  agitati,  più  efS- 
cacemenle  riscaldano  e  muovono  chi  seco  trat- 
ta, avendo,  al  parer  di  Pbtone,  il  furor  noetico 
la  medesima  potestJi  che  la'  ralanMiài  nitbàt 
siccome  questa  a  varj  anelU  di  ferro  la  ana  iotaa 
comunica,  sì  anche  il  poeta,  di  calor  divino  aj;i- 
tato^  agita  ohi  da  lui  apprende  j  e  quc»tu  col 
kane  e  ool  ftrvoK,  «Im  m  dal  pooU  appreso, 
rome  con  liri::iin  li  fn  Ko,  ii scalda  l' ascoltante. 
Onde  la  fiamma,  da  una  mente  sola  uscita,  de- 
riva  o  iMpaMa  per  «!' intelletti  dimoiti;  i  quor- 

li,  come  a  vai^  nncHi,  drìlh  "^-irfù  i!i^Ì!Ki  di  Tiri 
solo  mirabilmente  dipendono.  E  (|ue»to  \igore 
non  solo  è  nec^sario  a'  ptoÌMÌ  dicitori,  ma  laoIlB 

più  n'  «"ìrri  ,  i  fjnnli  pf>r  pnFf^rf'  iinprimcre  ne- 
gli animi  sriitiiii'  n'i  <■  moti  celesti,  maggior  ini- 
peto  di  affetti,  <  ti  >pi  più  suMìoil  ed  espres- 
sioni più  vive  debbono  adoperare;  imitando  t 
profeti,  che  con  la  poetica  loro  locuaione  sopra 
ogni  altm  s' innalzano.  Perciò  1'  empio  Giulia- 
no ,  volendo  fermare  il  felice  corso  alia  aattam 
santa  religione,,  proibiva  più  che  ogni  altro  sto* 
dio  rjtiello  degli  antichi  poeti,  per  loglieie  ai 
nostri  oralonj  di  tutte  le  umane  ta cotta,  la  più 
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LA  FRUSTA  LETTERArdA 


D  I 


GIUSEPPE  BARETTI 


Là 

FRUSTA  LETTERARIA 


ABI8TABC0  SCAIIIIABUB 


IUTRODUZIONB 

A'  LEGGXTOAl 

\Jueì  flagHio  ili  cattivi  libri  che  $i  vanno  da 
Mflfiì  «  molti  anni  n u o liti inna monte  stampando 
in  tnttr  te  parti  detta  nostra  Italia  ,  r  il  mnl 
gusto  (li  CUI  1'  empiono  ,  c  ii  periìdn  costume 
che  in  eua  propagano,  hanno  MW  fin  fine  mossa 
tanto  la  bile  ad  uno  studioso  e  eontrmplativo 
galantuomo,  che  s'  è  pur  risolulo  di  fare  ndia 
tn»  ormai  troppo  avanuta  età  quello  che  non 
dibe  mak  VMtta  di  fare  negli  anni  «noi  giora- 
wmU  •  vlrlH,  Hoè  ai  è  risoluto  di  piuf  fedwii 
d*  UKi  buona  metaforica  Frusta  ,  c  di  menarla 
rabbiosamente  addosao  a  tnUi  auestt  moderni 
go^  tt  sciagurati ,  cIm»  wwmo  tnltodi  anawèoft. 

rhi«u^i  rnmiru  die  impure,  tragedie  balorde,  cri- 
tiche puerili,  romanzi  bislacchi,  dissertazioni  fri" 
vole/«  9  poesie  d*  gMMiMifNW  fwe 
non  hanno  in  -^r  il  minimo  sugo,  la  minima  sn- 
staiua,  la  loininnsiìtma  qualità  da  renderle  o  dt- 
fottoae  o  giovevoli  ai  leggitori  «d  alla  patria. 

Molto  TnrtL;ii, mimo,  come  vrdrtf,  ^Tp;norÌ  mìei, 
molto  magnanimo  è  il  motivo  ciie  luduce  que- 
•to  vegeto  e  robusto  TeodiiD  «  4kln«rare,  co- 
me aoteiinemente  dichiara ,  una  disperatissima 
goerra  a  tanti  Goti  e  Vandali ,  che  dal  geUto 
«rttenirione  dell'  ignovHMm  sono  venuti  a  bmi- 
■MMUerCf  a  yitnperare  e  a  imbarbarire  il  n<^ 
elio  firimìfauo  e  gloriosissimo  Stivale.  Ma  chi 
e.  direte  voi,  (jiieitto  bravaccio,  il  quale  con  que- 
*ta  sua  terribile  Frusta  in  piifBO  «i  lusinga  così 
BaM— tHiMute  di  iv  piA  ehe  non  ine  Mollante 
coi  Battaglio,  o  Dama  Kovrnza  col  Martello?  Clii 
a  cortwi  che  viene  cesi  d'imjirowiso  ad  attac- 
«are  toltf  i  mmIiì  paladiai  ééi  ealaawfo ,  e  é 
propon»"  fif  trattarli  come  i  dii^eoli  r. tei //acci 
sono  trattati  dagli  autteri  e  coUoroiìi  pctianti? 
Oli  é  eortoi  eHe  i^vdiea  ta  mh  tonti  propor- 
zionate a  tinto  vasta  ,  a  tasto  aidm,  a  taalo 
pericolosa  lutraprcsa? 


Chi  egli  àa^leggttorì,  n<ni  vi li  p«*  fMr 

dire  per  alcune  ragioni,  che  troverefr  ^in-onis- 
simc  <|nando  yexfk  il  tempo  che  vi  Mcno  ma- 
■iSpstite.  Dunque  afaUila  un  po' di  Aeiiuiia«  • 
vedetelo  prima  adoperare  alquanto  questa  ina 
Fruita  sui  deretano  a  qualche  domua  di  que> 
ità  acriltoracci  moderni.  Quand'  egli  avrà  tatto 
losseggiare  alquanto  le  carni  di  questi  poltro, 
nicrìj  e  quando  avrà  fittte  loro  ahare  le  grida 
pel  dolore  delle  prime  frustate,  allora  si  torrà 
dai  viso  quella  maschera  che  si  propooc  di  por- 
tare deus  tempo  per  maggiormemo  atterrali; 
allora  si  lascerà  guardare  nella  fisonomi  i  :  i  sa- 
rete allora  informati  pel  lungo  e  pel  brgo  della 
ma  nascita,  della  educazione  sub,  della  sua  in- 

ifalr.  Hri  snni  costumi,  degli  stiidj  SUOI,  del  SUO 

general  modo  di  pensare  c  di  vivere |  ad  in  mh 
rì»nm  saprete  aOoffa  fino  il  nnaMM»  dai  dori! 

clic  i;ti  i-immngono  nnfnri  in  borr;i,  se  niostre- 
retr*  voglia  di  saperlo.  Ma  per  ora  i  gli  non  vuol 
essere  die  una  speflie  d'indovinello,  e  si  vuol 
calare  sotto  il  nome  di  ARISTARCO  ,  e  aotte 
l'allegorico  cognome  di  SCANNABUB. 

Non  v'aspettaste  però,  leggitori,  di  sentire  coic 
ee—niii  e  da  nulla,  qtundo  questo  Aristarea 
SwiiBatww  in  questi  snoi  fogli  verrk  daatdovi  a 
mano  a  mano  nti  minuta  i  DiiZL^uaglio  di  sc  ste^ 
so,  e  racGontaodovi  peno  per  peuo  tutti  i  casi 
saei  La  vita  ^  qwna  aiawtaeta  ed  ÌMUMMa 
gente,  che  noi  vo!i;irmfnle  chiamiamo  LKTTK- 
KA  Tl  non  é,  e  uon  puc>  essere  gran  fallo  pie- 
na di  stnmi  accidenti,  ne  troppo  feconda  di  me* 
ravìgliose  vnrirta.  perchè  è  per  lo  più  una  vita 
vissuta  tutta  in  un  paese  solo,  e  tàlla  limitata 
in  un  ristretto  cerelno  di  ansici ,  la  maggi<^ 
parte  ignoranti  aibtto  ,  o  np^na  iniziati  negli 
elementi  del  sapere.  .Ma  ia  vita  del  nostro  .Ari- 
starco Scannabue  c  stata  una  cosa  assai  diversa» 
ve  r  assicuro.  Quando  alla  madre  natura  venne 
io  capriccio  di  formare  il  suo  indivìduo,  parve 
pfOpno  si  proponesse  di  (are  una  siiigolar  co* 
sa^  poiché  fi  e  earloehc  ci  alette  dimoile  set- 
timane rimMeelando  aiai  Hieoe  nalerie ,  che 
infuse  quindi  nella  sua  corporea  sostanza.  E 
quando  V  ebbe  tolto  CMnaato  in  guisa  da  laria 
poi  liaaeita ,  eome  riaael  «b  aoMO  di  slaliifa 
poco  meno  che  gigantesca,  quella  buona  madre 
natura  lo  produsse  id  mondo  io  ubo  de'  più  ar« 
doitt  giorni  deHa  eaafieela  t  ettde  «e«  è  daiti»- 
irsi  se  Arisfrirrn  non  potette  poscia  slare  per 
ungo  fisso  m  un  luogo,  e  se  de' quindici  lustri 
gft  da  eaM»  vissuti  ne  paaaè  diaei  intieri  intieri 
sempre  avvolgendosi  eome  una  (ìamma  per  di- 
verse regioni  del  mondo.  Nella  sua  ptiiaa  fan- 
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riiillrxica  t'{^\i  iiOii  ìta,;ì  dir  veru,  (>p<>r.-ila  nlriin.t 
co<ia  tiioUu  rifBardirvnic  ,  ae  mm  \u;;(i.irii  din- 
file  f(>».M'  rirunrflirA  iili'  il  jias^arr  rlir  c-l\  fu  rvj 
multi;  e  inulti'  i^hiitiatc  in  mi  giji'Uiuo  ii(  c:m3l, 
JlIifTfiili'nirnU*  nfrcando  souipioni  pei  fmi  drì 
iiiiiri,  c  «ti  «uttovia  de*  vasi  di  crt'ta  r  di  l«*gno, 
c  »rhi.'irciando  quegli  •corpionì  ■«  li  trnvnva  pie» 
cidi  ,  a  rìpoiii-ndoii  vivi  m  un  fiasco  d'olio  te 
s'al>lMLU-vauo  ad  r^%er  grandi,  pigliandoli  sem- 
pre «I  colle  SUI-  proprio  dita,  sonu  punio  di 
paura  ilcllr  loro  vclciiosr  rodr.  M.i  sf  Aiist;in-(> 

ìtta  poro  odia  »ua  fanciullezza,  rot  avete  a  sa- 
pere ,  lefgilori,  di'  egli  8pe»e  TadoleieemB  in 
iktudiarc  Kotto  il  celebre  DiOofM  M-.  i  iuoFor.(t 
iiwigne  papnsfio  d'  Antiuchia,  alcuiin  delie  lingue 
à'  Oriente,  dopo  d' tanni  motto  bene  insìfno- 
rito  del  latinn,  e  del  greco;  e  fu  tanto  costante 
1' o»tiuat(«/.za  da, lui  principalmente  usata  nello 
anpn'ndeit!  il  parlsM  degù  AnM,  e  (forilo  del 
Mogol  ,  che  non  ivfv  i  nirni  i  dffì  l'^^  tl*  anni 
compiuti  quamlii  imi  di  tradurre  Li  i-  laaiiuctla 
del  Koerat-cio  in  proKa  arabeseB,  e  I  tre  primi 
lil>rì  dei  CuUoandro  Fedele  in  versi  mogoUcsi. 
La  Fiammetta  cj'Vi  la  dedicò  al  famoso  sdl  im 
jiiinin  primo  vi«rrp  del  Soffi  di  Persia,  e  quei 
tre  libri  del  CtUtandn»-  li  regalè  •!  fMmridabil 
tartaro  ic«x«  %.xn.  «aw  vav  Gewrraiissime  di  tatto 
l' Induci  in.  Quc"  dui'  ^r.ui  prr-.on  i^;»!  egli  se  gli 
fere  multo  amìri^  e  U  trattò  con  multa  doine- 
rfirhena,  nmmm  nA  teeoiido  Ttifgio  «he  ttce 
per  quelle  rinvile  rnntr.id»».  ronrhiudcndo  anzi 
m  qu«i  TÌA^gio  un  dilHcile  trattatn  di  p«oc  e 
«Il  coonfemo  fra  di  etti.  E  ■llora  Ib  dte  Arì- 
Stirro,  drp-irttr,  l'aitilo  curopt^o.  s'.ixsctr.h  a  eo- 
nrirsì  il  capo  d'un  i'Utbaute,  .i  iiidctóaan-  una 
lampk  ànvraccia  foderati!  <li  pelliccia,  a  portare 
un  fran  p.ijo  di  mn-.l.i<-»-lii  sntlo  il  naso,  a  riii- 
cersi  una  luuj<a  scinirliirru  al  (ianeu ,  ed  a  va- 
ìer»  sovente  <iU  lincile  militari  oofBidoiii  da  esso 
pochi  anni  prima  acquistate  servendo  oome  vo- 
lontaria in  Fiandra  ne' granatieri  dell'immortale 
«luca  di  Mnriliorougfa  ,  e  poi  in  Ungheria  nei 
dragoni  dell' iaviDctbiJic  prinripe  F*ugemo. 

Dopo  che  iirittarro  ebbe  «pan  la  miglior  par- 
te ArW.x  sua  trava;:!Ina,i  \  ita,  or  \  il>r.ind<i  sjmn- 
toue  o  sciobla  per  gii  eserciti  d'Europa  e  d'A- 
tta, ora  mancRfmdo  la  apath  o  twoi-hMI»  «alle 
flfiltc  in^jlesi  e  giapponesi,  orn  vrifti  rnlr»  raI(!o 
e  iirddo  nello  attraversale  pruvuiite  e  mari, 
,  ed  4MNI  toMmaetnente  «vvcif endoai  per  pala- 
gì  e  per  corti  scrupn-  sottilmente  noi  in  ^  .  r.- 
ttumi,  né  mai  tia^curaudo  i  libri  e  lo  studio: 
e  trovando«  por  un  trai  tu  net  boone  «nd  su 
le  spalle,  se  ne  volle  liualnìente  tornare  di 
donde  era  partilo  t^uaraul"  anni  prima,  cine  a 
casa  sua.  Kgli  cominciava  «  aeilUiai  td  li  . 
fiacco^  dopo  un  violento  esercizio,  e  talvolta  1(* 
▼BrtIgiBl  lo  fceevano  barcollare  dop»  una  lun- 
ga applicazione.  R  poi  non  poteva  non  rtccor- 
HTsi  d'avere  una  fjiaba  meno  dì  ^ello  che 
wrao  gK  altri  mMimi,  poirtiè  la  ma  gamba 
manca  rgli  Kavrva  veduta  di-,t:'«rar»i  dal  suo 
«nocchio,  e  cascar  nell'Ocefino  viciito  allo 
Virello  di  Gifaaterra,  per  la  poiisMrte  vhtà  di 
una  palla  di  cannone,  dir  usrì  uiu  mallina 
con  troppa  furia  da  un  brigantino  corsaro  di 
Ibrocco.  Ben  potete  credere,  leggitori,  che  do- 
po un  t  iìr  irridente  qualche  porzione  di  quelle 
tanle  partieeik'  sulfuree  cbe  la  madre  natura 
awn  mischiate  netta  MMtantti  dd  mo  indi^ 
duo,  cominciarono  a  svaporare  e  ad  anniTf  r- 
«arsij  oudv  non  v  strano  se,  trovandosi  eoo  una 


i^anibj  di  legno  sotto  il  ginocchio  sinistro  »'in- 
diuise  tosto  a  dar  volta,  e  a  tornare  aii  pati-in% 
Lares.  Sono  dodici  anni  ornai,  che  e;;li  se  la 
passa  bel  beJlo  in  un  soggiorno  caiupcitre  po- 
co distmte  da  una  delle  piA  cospicuo  Metro- 
poli d' Italia  nostra,  vivendo  i  suoi  dì  molln 
solitarì.imente  per  maoranz  i  di  parenti,  di  cai 
non  gliene  rimano  più  alcuno  vivo,  e  per  man- 
canza d'amici,  di  cui  ebbe  seiMn  foavaeaMi 
grande,  come  è  il  caso  di  tutti  gn  mnlni  onp^ 
sii.  La  sua  giornaliera  ronipifinia  e  diverti- 
mento sono  alcuni  cani  d' J  ri  onda,  e  del  Caiia» 
dà,  aletmi  |atti  d'Angola  r  dH  MaUinr»  «  al- 
cuni ucrelh  e  scimmiotti  di  varie  parti  d'  A- 
merìca,  tutti  nati  da  altri  cani,  gatti,  nccellj  c 
scimmiotti  recati  «m  tè  quando  tornò  da  quelle 
regioni.  Di  libri,  come  vi  potete  tmraatnnare. 
Aristarco  ne  ha  una  qtkanlità  esorbitaiite,  m 
degli  stampati  elie  de'  manoscritti,  sì  degli  e»> 
ropi'i  che  de«jli  asiatici,  e  specialmente  di^t;ìi 
aruhici,  di  Rli  etiopici  e  de' cinesi,  che  dopo 
la  sua  morte,  se  u  sQO  fià  filttO  tMllBMBlA 
avrà  il  dr^bito  effetto,  non  saranno  umi  spre- 
gevole aggiunta  ad  una  delle  nostre  più  cele- 
brate pubbliche  biblioteche.  Il  suo  prinrip.-il 
pasMlempo  è  k  lettura  dì  quc'  a«ot  libri»  la 
eoltMn  ai  nm  ano  orfiedio  botanieo,  e  II  pei^ 
petuaie,  come  s'è  detto,  le  razze  di  '  •  i|>]  i  1- 
detti  cani,  gatti,  ucceili  e  aciauniotti.  Quc'  ca- 
ni, que'  gatti,  e  quegli  noeelB  «i  naohipBcaiio 
eon  unilrlte  ditUcoltii,  ma  quc' sciimniotti  non 
■ti  può  dire  quanto  fieno  fecondi  e  prolifici  nel 
nostro  ditta;  graiie  alle  sue  stufe  di  cui  avni 
forse  un  jjiorno  occasione  di  parlare.  Uno  solo 
ae  gen(*rercbl>c  cento  in  pochissimo  tempo,  su 
Aristarco  lasctaasc  fare;  ma  egli  ne  annega  ni- 
inni  <le' piccini  di  tanto  in  tinto,  ed  a  qnù* 
ch«  sono  di  grande  la  firc  uno  allento 

dal  norcino;  e  cosi*  intende  di  continuar  quin- 
dinnanzi  finche  avrà  fiato  e  vita.  A  ^^ouno  di 
quegli  scimmiotti  che  Ariftareo  lasem  vivi,  Im 
egli  capricciosamente  posto  il  nome  di  poeta 
O'di  proMrtofV  nodamoj  teooodo  il  caraUcra 
che  egH  erede  aeofyre  in  iroesto  o  in  qnd- 
l'altro  scinnniotto,  corno  andereU-  da  esso  iu- 
tendeudo  a  misura  che  egli  onderà  tirando  in- 
nansi  eon  qoertl  ansi  ftif"  icdiiaìili  1*  VuntA 
ì.urTsr.irui.  Siccome  e'  >  '  rrfì  sU  quasi  sempre 
m  c|uel  suo  soggiorno  campeaire,  e  si  laM»a 
veder  di  rado  neHa  vleiBa  metropoli,  rtmmut 
vestirai  alla  persi  ina  per  xmn  spr/ie  di  idrata 
eoinnieuioi  a/ioue  della  buona  memoria  del  pri- 
mo visirre  Sul  Im  Adtiin  die  fH  tm  tmio  «ad* 
co  in  dieAus  illif;  onde,  sta  per  cagione  di 
quell'abito  esotico,  sia  perche  scttantacinque 
anni  non  fanno  gola,  da  perchè  gli  manca  la 
gamba  sinistra,  sia  per  que'  due  gran  mustae- 
chi  eh' e'  porta  sul  labbro  superiore,  o  sia  per» 
che  ha  enandio  qualche  difetto  sul  labbro  in- 
feriore, baciatogli  «{uasi  tatto  via  in  Eraerum 
dalla  darnmaschimi  aniatila  d'idi  addalo  dreaa« 

so.  le  donne  del  vdI;i-,'io  non  si  eiirarto  tr  -pj  "> 

di  trattar  famigLanmalo  con  Aristarco,  e  gii 
nwainl  moéhfrwé  di  né»  ^arriaddw»  •  par- 
largli, tanto  più  che  alcuni  lo  hanno  anche  in 
qualdie  leggier  sospetto  di  negromante,  o,  co- 
me ifieoDO  eni,  di  atregMief  «onechè  gli  è  fona 

si  ronfenti  della  eonversa/ionr  di  Maconf  suo 
schiavo  turco,  e  di  I>aratt*rc  tjualche  p  n  ula 
eon  nn  don  Pmvomo  /ìmscbi.ucco,  il  quale  è 
rtiralo  di'l  htorrn,  dov*  c^li  il  nuora.  Questo  dab- 
bcu  religioso  si  compiace  di  passaie  <{ualelie 
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m^r»  «li  tlomniira  roti  Arì»tarro,  tuiuandu  »cco 


stia 


crlibc  aulctrt:  1' ha  ici  ilU»  rau  l'tlht  i(iii>ILi  .snor> 
■  pa^o  di  pipp«*,  aiutandolo  con  assai  mode-  R  vatrzza,  c  con  tutto  qurU'niuilr  >pirito  d'adu- 
ia  a  Totare  qualche  fìa»ro,  c  stendendo  con  R  lazionr  che  principalmonto  cai 


caraltcrisza  gli  Àr* 
cadi  :  c  assai  nomi  rinomatissimi  ai  troTano  in 
e$sn  libro  registrati,  la  rtnoinanza  de'  quali  non 
è  stata  punto  wum  rìwHnata  nel  nMadoi.  L'«p»* 
ni  è  dii'is*  in  «fimi  capitoli ,  ebt  tono 

imàewm'  qualche  squarcio  d'  mi  qaalclic  modcr-  U  uoc'  dicci  capitoli. 

M  liliro  iiaKann,  e  per  lo  piò  Avìsimo  A  «d.  I    II  enplUÀo  prìmoékv  VmìTVnOHE  0*AR. 


molto  grare  tadtumilà  orecchi  quand'egli 
rtancta  de'  suoi  vi-ij^^i,  di*'  suoi  t.inti  portrnli 
■«•■ti»  delle  mode  e  costumanae  dc^  lontaDi 
fM^  •  Mìe  vwi«  Avene»  «•  Mia  vwft  letta- 

ratiira  di  vaii»;  nazioni.  Qiulrlir  vr»ìla  lf;;f;i)rKi 


ilosuo  ni  iit  "?r"fTii  itali. mi  uilori,  e  Dnn  l'rlrrt- 
nto  talora  >i  «torza  di  «iilondcrii.  11  buon  uomo 
Iw  la  perca  di  farsene  renirs  um  «tphi  mUI» 
diC  qualrijo  Ir'ItiTario  ^riornaln  r>  gazzetta,  o 
on  suo  corrispondente  libraio  glinic  dirmo  in- 
éUm.  Vrdrto  dw  bd  BO«lr»  qnell'  oit4*«to  curato 
hs  snpirlo  tmrarr  per  butlAr  vi:»  diinari  ron 
uuii  uu'Uiuri-c  pregiudizio  d'un  »ììo  cherìcbcl- 
te»  che  dev'essere  un  di  suo  erede  perchè  gli 
é  mipoic.  Per  guarir  iMMMénm  Prtroaìo  Zam- 
Itanrhreco  di  questo  tao  éwrttoj  Ariiftareo  ha  to> 
luto  intraprendn  1'  ili  rrivfro  i  prcs<-nti  fo^'Ii; 
C  Bcraisé  1  —demi  dotti  capiscarno  itumcdìatc 
PMmiMW  «M  cm  M  aed^,  ha  «dirto  M 

(olarlì  la  FnrsT*  I.ETTEr  Av i a ,  i  he  c  titolo  chiaro 
r  tnlcUi^ibilCi  e  nulla  Injsu^nrvole  di  rommen 


C\D1.\,  c  narra  fra  le  altre  tanfiliirlu",  il  riso 
memonNiduMaio  d' un  certo  poeta ,  il  quale 
anrevdo  mrIÌIì  eertf  altri  poeti  reeìtarr  carte 

pastorali  poewe  in  rerti  pnili  sifmli  dietro  un 
certo  castello  ,j>rorupi)f  in  quc<4x>  ininicotii*:i 
c>»r|.irnsir.ione:  E^ti  mi  iemhm  (notate  qui  lfri»» 
i\t\ìrn  K(iL!>.  /■'^/i  ini  \('inl)<tt  che  uni  all4nmo 
oggi  rutoi^ata  i'  .hctulnu  (Ni  magici  e<»ciumwào- 
neiy  «Ht  qmle  deve  V  Vrrsidfai  il  «no  naaeiaf»» 
tO;  come  da  un  pircioliiwimi»  settie  n.^see  naa 
zneea  molto  smisurata;  o,  per  dirla  con  ptiì  ili* 
enitk,  come  eerti  ginnetti  d' Andaln/i  i  i-  fiina 
doblMB»  1*  Mcr  loro  «Ito  iag:oi|arH  d'  un  po' 


èi  vento  VaTMio  «die  —tneg  di  «erte  pnlr*- 
drc  !  Itetn  in  quel  capitolo  primo  vcn  j^iMi  ma 
i  quattordici  nomi  de'qwtlortuci  fondatori  d'Ae- 
ivere  qoesli  fogli  gtoTerà  anche  ad  I  cMÌa ,  nnAri  M  (}ttul  nomi  è  nn  pezco  die 

n  sfocirr  1' inu;it;t  In/./arria.  ,t   f.n  zli  ||  soun  miseramente  sprnftmdalì  in  l^lc  .  tì  m"-  a 

d»n*  quelli  del  Coardì,  del  l'aolueci .  «t«*l  Leo- 
nio,  delli  Stampiglia,  dH  Mailard,  ilei  Figuri, 
del  Negro  ,  di-ì  .Mcìrlnnrre ,  del  Vionrlli  .  (!cl 
Vili ,  e  del  Tiija.  l>i(:(i  che  gli  undici  uoiiu  di 
«]ue.sti  p«'r-.imaggi  sono  sj^enbadatf  hi  Lete  hi 
qualità  di  nomi  p(x"lij;i ,  che  ncssuno  interpre- 
tasse rn;de.  I  tre  di  qiie'  quattordici  nomi  che 
ancora  si  nominano ,  sono  quello  del  Gravina, 
quello  del  Ocscinibeiii,  •  fnetfo  dd  ^Cappi 
Quello  del  GraTÌna  è  aneor  immhMto  dal  dòtti, 
perchè  Gravina  avera  un  capo  as^  ii  i  i  tu  ?  '.  i 
che  jmladctta  frustata.  Ogni  qtitndìd  dì  sarà  |  pieno  di  buon  btlno  e  di  buona  f  iurisprudeu- 
— di  questi  nnmertj  die  irai  d  emn»  I  ca.  Ma  «Aeemne  tutti  gli  nomini  hanno  il  loto 


lo.  Lo 
Aristarro 

S negare  un  p<»'  di  qoella  stizza  clic  ia  lettura 
'  IMI  ratUTo  Ihvo  MtarahMonto  gK  ìimotc,  ed 

a  fìuir  di  cf>nsumnre  qur4  1»:-fTr  spazio  di  TÌta 
die  gli  resta  a  TÌverc  con  qualche  profitto  de' 
suoi  compatrìotti.ATTertiieaimqae,  signori  leg- 
Titori.  che  Aiijitarco  si  mette  a  malmenare  tutti 
i  luoJcrui  cattivi  autori  die  don  Petrooio  gli 
farà  capitare  sul  tavolino,  e  si  dispone  a  fame 
peonia  fette  senza  la  minima  mMCriconlia;  on» 
dehadate  a  non  iscrivere,  o  a  scriver  bene,  e 
cose  di  su*tanza.  se  jion  volete  torran'  ipial- 


piacerete  ili  IcL^.'^vf  i 
■ttandovi  di  quelle 


TP' 


iii'fjtri  .lUrrìt  tntent»' 

moUii4ici  unlizic,  e  de' 
dM  il  mhto  AMSTAHCO 
SC.\NN\BUE  vi  potri  (!,-irr  in  .jtf^-ti^  p.-.' di 
tempo  che  gh  rimane  a  ptccluar  ancora  il  Gk>- 
ho  nriMfMo  Mi  hi  hmì  pwÉm  di  fegpo^ 
tet* 


tf.  I.  RevereUo  f»imo  (Jttokre  i  ^3. 

9KIIORIE  ISTORICHE 
BkufAsmuKU  aaou  a»càm 
m  M.  G.  IL 


dìfHfo  in  iiif-f/.o  .1  liiHe  le  loro  nerfc/.Ioni ,  il 
Gravina  eblte  il  difetto  di  voler  rare  dei  verd 
itdtani,  c,  quel  che  è  peggio»  di  teiere  con  itai- 
liaiip  prose  iifs<*gnar  altrui  .i  f  inn*  de' Urici,  de' 
tragici,  de' diUrambirì ,  e  d'  ogni  razxa,  a  di- 
spetto delhi  natnra  che  volle  farìo  avvocato  c 

II  ti  pnr  lT  n  Tinrnf^  del  Cresrlmb<'ni  è  tuttavin 
nominato  eoo  sirmriìa  veneraziouc  da' nostri  pid 
massicci  pedanti.  Il  Crescimbeni  fu  un  uomo 
dotato  d' una  fantasia  parte  di  piombo  e  parte 
di  le^pra,  cosiccfaè  sbagliò  sino  quel  matto  poe> 
nn  del  MORCiUiTe  MAGoiOMl  per  pocma  scritK 
Qic  fantasia  fortiHiata  per  nn  galanioomo  de* 
stinato  dal  destino  ad  essere  compìhrtsre  • 
massimamente  cbn^ilatorr  di  notizie  poelichel 
Quelle  notme,  e  tutt'aitrc  cose,  il  Cr«  sciiubem 
le  scrisse  in  nno  «die  end  tra  il  garfagnino  e 
il  rotnano .  eì>e  gfi  è  proprio  h  i!<  lizia  degK 


in  iloMM,         "d/a  Siamptrta  M Borni  m  8° 

Qnegli  amanti  d  inutili  notizie*,  che,  non 
•apcfldn  «onte  adoperar  bene  il  tempo,  lo  im- 

piegano  a  impnnre  drilc  corlìcllerìc,  e  cl>e  bra- 
mano di  CMcre  inioriiiati  di  (luclla  celobrali»- 
•ima  letteraria  fa— favaggine  chiamata  sacAOiA. 
si  facciano  a  leggere  questo  bel  libro  che  ne 

dà  nn  ragguaglio  diatìnto  distintiitsiinov  11  sua  f  CHE  ne  s<'eea  aliqnantuliwn  con  le  uoni  AM- 
cnTKi  7 


tulle  le  nobili  damigcHr  clic  si  fauno  spose,  che 
tolte  lo  lfg|(0<te  m»  mese  prima,  e  un  mese  do* 

po  le  nozze  loro.  Il  nome  del  7appi,  {♦alli-Rgerk 
un  gran  tempo  an  quel  fiume  di  Lete,  e  non  a'  af- 
fonderà sintenlo  «temm  eewi  in  Italia  n  gnd» 

della  porsii  f^nniir."».  Oh  cari  que*  snnt  stmseo. 
lin.iti  sonettinr,  jiargolelti  piccinini,  moUeincntc 
femminini,  tntti  pieni  d'amorini! 
li  secondo  capitolo  deNe  MEMORIE  ISTOKI- 
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4:£mAs  «he  mmo  scrìitn  a  imitazione  di  i|urll(- 
HeU' antim  ÌRoim,  e  die  s' assoni  ig^ttaao  a  qurl> 

I'>.  <  omc  UDO  tlc'mifi  Miamiolti  aawiiwini  a'ns- 
soniigUn  »  un  dottor  di  Sorbona}  anxi  come  U 
Mia  naniba  Mnistra,  clic  c  un  pezzo  di  legno, 
k' n^isnmiglìa  alla  mia  ganil);i  (ir^tr.i,  t  he  è  nn.i 
gatiiha  Ix'lla  e  buona.  Dopo  il  ri'^i.--ti-<)  punln.ilo 
qnrilc  l<S|ì  tt  relilio  uitotp  drllc  vimokii: 
ne  uà  la  vera  e  distinta  relazione  ii'  una  tir- 
menda  e  crudelissima  guerra,  la  quale  poco 
mancò  non  rovinasse  1'  augusto  iroprrn  at  ea- 
dico  Docbi, giorni  dopo  eoe  ta,  fondato.  Due 
«egnaiatì  ennifrioiii  ti  fecero  molto'  distinguere 
con  !<'  luco  bravrric  iti  (iiiclla  pucrrn.  Uno  fu 
Ayktibeo  primo  catiilu  d' Arcadia.  V  altro  lu 
ali  enio  òpicti,  il  quale,  non  eottteolo  Ione  di 
fs^err  ^^;^t<>  solamente  rr«'alr>  uno  ilf'  jirtnripAli 
.irgitlifU  dell'  arcadico  regno,  e  pretendendo  di 
essere  anch'  egli  caJiffe,  o  almeno  indipendetile 
il.<l  ralifTi.'  Jlfetifeo,  sì  riholln.  r  mmò  un  vnin- 
po  terribile  per  le  aicadirbc  jirnviiirir,  minac- 
riandò  di  metterle  tutte  a  saccomanno ,  .inzi 
pure  di  mandarle  a  fuf>co  e  fiamma.  La  descri- 
zione di  tal  guerra  nelk>  Memoiie  htoriche  è 
latta  cosi  mae»treTolmente,  e  i  suoi  varj  e  spa- 
ccatoli accidenti  aono  «miri  dipiati  «on  tal  vi- 
vezza e  fona  di  colorì,  che  «eie  conaamM  ifnal* 
che  aicadlica  nastorclla  la  (jii  ilf  Tiesse  incinta,  l.i 
aoooforlcrci  dal  leggere  qucUa  dearrisioiie  per 
tema  bob  é.  teaBdasae,  eomeiusiaooti^ÒMMtclii 
io  medesimo  chf  nù  sodo  visln  portar  via  s<^n- 
a«  smarrirmi  un'  intiera  gamba  da  una  canno- 
Bata,  e  die  ho  intrepidamente  soflRnPta  «na  mar- 
roTrscia  sciabolata  sul  lalihrn  ÌTifV!Ìi>re  da  un 
soldato  ciiY^sso  oeUti  città  di  h.rz^crum,  io  me- 
desimo, cospetto  dì  bacco  !  mi  sono  Uitlo  rac- 
capricciato ,  quando  {giunsi  a  leggere  qtiell'  or- 
ribilissimo periodo ,  in  cui  il  ealifle  /iljesiheo 
spacca  la  testa  al  ribelle  argalifTa  Opicn. 

Jl  terzo  canitolo  parla  del  BOSCO  PAKRA- 
SIO,  nel  qual  bosco  si  sono  veduti  più  poetici 
mostri,  e  più  paladini  incantati,  che  non  se  ne 
videro  uu  tempo  nella  lauiosa  selva  d'AideaBa. 
1  Doaì  di  (pe*  mostri  e  di  que' paladini  sono 
a  niinutn  rcijislrati  in  quel  capitolo  tcr/o. 

Il  capitolo  quarto  «.  intiiolato  Del  ^ìKKliA- 
TOJO,  voce  greoa  darivata  dal  caldeo,  la  quale 
in  Roma  significa  Sesp'cUri  i  l' letica^  c  in  l'i- 
reuze  ugnitica  stanano  da  tei  barm  uce«lUtmn  ^ 
Jm)n^  «MMo  crudi  c*e  eollf}  jnsseme  ewt  «te*  I 

dermtr  mniii^iaiìi'c. 

lì  quinto  capitolo  è  inliloiato  lU'LlBKI;  e 
in  quello  siamo  asfiicurati,  che  «  l'Italia,  gra- 
I»  ne  alle  le|;giadrf'  proihu/.ioMi  (con  Ir  hic  zete 
9*  alla  romana)  fati};  ascultiin:  net  prrtalu  bo- 
»  SCO  parrasio  poco  meno  che  totia  aveva  rì- 
»  preso  il  buon  gusto  »«.  L'autore  con  \v  u  prò- 
M  duBlioni  fillte  ascoltare  »  vuol  dire  che  gl'  I- 
tnliani  usavano  nel  seicento  cibarsi  di  pan  muf- 
Jato,  c  che  6ira«os£inalìÌB  qnelliosoo  parrasio 
a  Butnra  «pundmium»  di  pwie  «■•mh»  i  ma, 
per  CiO^nnicibi  arcadÌGUaento  >  cUmM  buon 
/(Ulto  il  patu  azzima. 

Capitolo  sesto.  Favella  delie  LAPfDB  DI 
MKAIOlUA,  vale  a  dire  de' pataffi  inri.,i  stdlr 
tombe  de'[)rciati  califii  e  argaliiO  e  altri  eroi 
d'Arcadia. 

Capitolo  settimo.  Ddlc  ACCLAMAZIONI. 
i^ucAlo  capitolo  c  uu  catalogo,  contenuto  a  fa- 
tira  (la  didaaaonre  pagine,  di  famosissimi  poeti 
e  di  famosissime  port»\s>o.  ?\<.ii  ^i  y,uì-,  ìhn-  quanta 


HAKEl  TI 

nove  pagina  di  laiun'>is:>imi  poeti  r  di  lanio<«i.s- 
«(ime  poetesse. 

Capitolo  ottavo.  Di-llr  COinNfF  Cnlonia 
pare,  che  al>bia  sempre  significato,  e  lUc  si- 
gnifichi tuttavìa  «f  BB  bd  numero  di  t^ento 
•1  tratta  d'un  paese,  e  mandata  ad  abitare  in 
"  uu  .titro  paese  per  popolai-lo  ».  Ma  da  que- 
sto ottAvo  capitolo  si  viene  a  capire  che  Co- 
(nnÌFi  <:i^iiìrii  I  in  lingua  arcadica  u  molta  gentfi 
•>  >riop<-r.ita ,  che,  standosene  in  tra  paese  a 
»»  casa  sua,  perde  il  tempo  a  scrìvere  delle 
M  fanfaluche  pastorali  ad  altra  gente  sciopera» 
n  ta  ohe  se  ne  sta  pare  a  casa  am  in  «b  si- 
•  Ir  I  parse  QurHo  Colonie  nomin.ite  in  (nn 
l'ottavo  capitolo  furono  cinquantotto  ne  più 
vertiginosi  tempi  d'Arcadia.  A' nostri  me»  fist 

natici  dì,  quel  numero  di  rin -pinntnftn  r  tnnto 
scemato,  cne  qnelle  CoIouh  aun  e<  €<;iiouo  ornai 
più  il  unmei'O  delle  liahilonir. 

Capitolo  nono.  Della  EFFKMEfUDP:.  Ho  »al. 
tato  via  questo  capitolo,  conjctturMndo  dai  suo 
titoi»,  rlie  ami  omitenga  se  isaB  la  dcscrixiaSM 
dell'almanacco  arcadico,  insieme  co' nomi  e 
cognomi  di  tutti  gli  autori  di  taceniai  pastorali 

grodntti  diil'Ai«Mlia,  e  dalle  ^uÈmmm  wm 
olonift, 

Cnpitnlo  d^eiNio  ed  altimo^  M  SMNnm  fiUt* 

.M(*U1F,  Più  coKsincn iRiM  cnsrEnsEjrTi  l' adi:- 
KAszA  OBCU  AacAM.  11  (itolo  dì  qucito  capitok» 
non  é  oasi  laeaaieo  cobw  fli  aBir  ewignii,  onda 

Aristarco  sì  contfnla  il'aver  qui  rcpistrato  rpirl 
lungo  titolo,  e  lascia  la  lettura  dell'  intiero  ca- 
pitolo a  dii  asaa  le  amwi  fu  cnruideraòUi,  e  le 
ntfrnnn,'  rnnrrritrn n'.  Fni-^i"' rhi  1  fi  leggerà  verrà 
a  »apci-e  questa  inniuieraùiU  cosa:  che,  chi 
vuol  essere  Arcade,  bbeyna  sap|4a  asaolnta 
inente  qtiante  sillnlic  rntrriTio  in  un  verso,  e 
quanti  versi  entrano  in  uu  MiucLlo  sen/.a  roda. 
In  oltre  obi  lo  legferii  ywtk  forse  a  sapet* 
quest'  altra  eoncerttente  eosn  ;  che  fii  d' uopo 
leggere  almeno  uu  paio  di  tunit  della  raccolta 
del  Gobbi;  c  poi  pagare  niio  teudo,  o,  per  dirlo 
coti  frase  più  noetica,  dieci  paoli,  per  oUentre 
I  ima  patente,  cne  ri  baratti  un  nome  M  baM^> 
slmo  in  un  «pialcìie  nomaccìo  mezzo  da  pe- 
corajo,  e  messo  da  pagano.  Povera  Italia,  alian- 
do Mi  si  AiBdeiBwe  le  Ine  laiiak  di  mililà 


ed' 
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lIEL  MATRIMONIO 


DI  \.  C.  MUGELLANO 

loiulra,  1763  ft.*" 

Questo  Discorso  del  Matrimonio  è  una  po- 
stuma produzione  dell'ingegno  d'no  oelebra* 
tissìmo  dottore,  il  quale  tanto  in  qoestn.  «pianto 
in  altri  degli  scritti  suoi,  si  f«-rr  più  volte  pn*- 
gio  di  occultainrnte  manifestarsi  Scettico  e  l'is^ 
ronista  molto  pià  dei  bisogno ,  e  di  merìtani 
sopr  i  (i  Mii  altro  letterato  d'Italia  il  lituln  fran- 
cese d' tsitrà  fòli.  Non  é  gran  tempo  che  il  mio 
povero  Mngello  ha  perduto  questo  sMO  filaeolb» 
onde  non  fti  rli  maravigli  arsi  wk  teaipo 
scwore  non  menerà  più  acqua. 

Il  mio  venerato  maestro  voemm  MSSmOONOO, 

,  ,    <  !)'•  ha  (rrirrbitn  rOrìenfe  con  molti"  siie  opere 

dotlnna  yì  sia  du  iuipiiioic  ui  quelle  Jician-  |  ui  lingua  armena,  soleva  avere  frequentemente 
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in  hoeem  anetta  tra  lenza ,  che  «  Ncwitoa  com 
»'  U»  a  •cnvere  dagli  scrìllorì,  quaudu  non  ag- 
■iwilB  qualche  VMMoiOrO  almeno  «Mdake  di- 
VM»  a  qne'pocM  diliHi  «  •  qne'podn  ^antangt 

rhi-  ^i's  ia  soriotà  o  naluralmntti*  n  arlìlici;)!- 
pOHÌrde.  »  Ma  it  qutmdam  ùUìaafo  «Irl 
ii  d'altro  parrrr ,  •  lattfi  «on  qii<*- 
>|f>  suo  Lib«TCo1o  un  infuncitìsMino  ilfsiili^rio  , 
mica  di  ▼attUiji^iare .  o  di  <liiHtar  ^ìi  ao' 
'  .  tm  ittArae  di  f^uastarli  c  di  r^rrotapcrli 
TÌe^iù  di  qrii  If  1  rlu>  ^iù  sr-nr».  Kl:Iì  m  »•  |>ri>- 
valÌD  con  qursti  porlii  A*|$li  <li  imlt  ii  Missopm 
MI»  il  puitiro  ed  crcleMaolic»  srsli'ma  della 
sua  yutria  r  f^i  rTinlt'  altrp  patrie,  e  !>rioriiiiiiuJo 
aìrvtif  cuiitit'ta  g«a  ittCMiiaclurvolmt'ulc  ftittc  e 
rifritte  da  innamerabili  K»-itU>rrUi  oltraioonta» 
ni.  ha  bravamente  mostrato  di  crederti  allo  a 
fifonnare  il  moildo  nel  morale,  come  nel  fisico 
ci  cr«>de<te  pvr  atto  a  rìforinarlo  <|uriraUi-n  ii- 
iaaaCa  d'Araj|aswi  Oh  m<i>drtia  ><iycrbia,quan» 
ém  «meni  ta      ptrtmèmm  ti  iiwi  m  ai;li 

scarabei  ,  di'  r'  r»oiio  lic>irf.uiti  r  rinrtct'ronli  .  <■ 
wiMwta  cGMorai  tu,  balorda  ignoransa^  di  sÌm* 
giara  f*t  llanlìnli  «  ftcr  riMMMNMii  i  ffwrf» 

gl'i   s-  .n  :il>^i  ' 

L' udrAHC MMMila  e  abbÙMMalo  solìstirWria  dì 
«psMl»  Mnan»  M  IfalriaMMio  trnd<'  aporta- 
mcnte  e  scnaa  ctrimonir  a  sconfortar  t'Vi  n->rniiiì 
<lall9  «tale  coniuftale,  non  solo  con  provar  toro 
for  vi»  «nlMnia  non  y«Mr  «Hril»  aloMM» 
rbe  pOMa  Inntranientr  amar  tmn  mn«1ìe,  ma  prr>- 
Tanoo  altresì  die  non  .%i  dk,  c  ih>ii  m  può  darr 
moglie  giovinr  r  ii.ma  la  cfBi^  povsa  (  ;inclie  vo- 
lendo riaoitttamrnte)  conservarsi  intemerata  aeli 
amplessi  d'nn  marito.  Bella  dottrina  da  predi- 
care per  arcre.vcn*  la  brnrTolen/a  e  la  pace  e 
la  AnireMM  nella  aoitia  fiamcUa^  e  per  dop- 
ffMC  ■  wMfi  òufifA  I  WHla|j(^  d  t  dUatti  dhla 

Timana  Boeieth,  in  mi  ehi  tinti  I  etira  del  Tan- 
talo e  del  diletto  d'esser  nato  bastardo,  c  chi  si 
tmojiktf*  éH  wiaw  i  hmà  powdinli  da*inoi  mag- 
|>t«n  -  ^i^nnia  che  niiprij^  unto  (\r\  uri  uomo  e 
da  una  donna  congiunti  in  laatruiumio. 

Chi  prestasse  fede  al  Tdosafe  itA  ìtmj(r\ìo,  un 
ff:i):nitf|.'iniri  chr  nrriTnopli.l  ,  non  pnA  hiidait- 
•rn.intrtijie  a  »tnci»o  aie  uno;  iiuu  t-  pia  alto  agii 
alhn  ;  non  poò  più  intraprendere  com  «itiiwa 
die  ahbia  del  grande  e  nel  magnanimn  :  non 
piiu  più  accrescere  per  vie  oneste  Ir  me  fui-- 
tutte;  non  può  sperare  di  trovare  amicéEia 
vera  in  alcauo,  perche  i  hwiai  lo:fiip;ono,  e 
solo  i  tristi  cercano  di  cattÌTarri  la  sua  beue- 
Tolenxa  per  infìnocebinrlo  udì'  onore  ;  non  ha 
M«  a  Mcrare  afi^na,passalcmjM,  diletto,  •  ooo- 
nr#9  wsMM  ife  qMito  OHnAa,  v  in  Mum  wk 

III  )  ^iiniiio^lìalo  non  pu*)  più  in  almii  inoilo  futj- 
j:irc  r  uBÌTcrsal  taccia  d  inetto^  di  ridicob,  di 
fenanwato  e  d'  infiime> 

■fiiftr  ,|rif'.,:c  -iii|iir:'il(  vcrilà  il  nostro  filo- 
sofo Mojfcllano  le  punieit.i  ii  mudo  suo  eoi» 
ragioni,  secondo  lui,  irn'frasaliili,  e  cavate  fuora 
dal  più  recondito  niiilollu  ili  ;;!!  oi;;  >ni  nniaiii , 
e-  dal  sno  infolUkiI  hftico  delie  cobt  «.uiilunari. 
McV  arnione  ana  W  Anmm  bm  Mn^altM  dia 
automati ,  a'  qnsli  noti  e  permesso  di  operare 
se  non  secondo  l' involila  urite  soste,  delle  mol- 
le ,  •  4Ai  ghvllc  ti'  una  libidinosa  natura,  la 
qnale  rende  quelle  creature  simili  in  tutto,  fum-- 
rhè  netta  estema  forma,  alle  salvatìdic  gioven- 
che, e  puledre,  die,  niupphian«lo  r  nitrendo 
d' aoMfOta  raUa^ii  ferocmacnlc  a'  avrolgamo  aer 
fwmme  «MpacM  MI'Amcm»  ~'  ^  ' 


"  affatto  ila  ai>ei  ttinuriiii  ili  [["  inTrllrttn  . 
ft  la  rii  eiT.i  del  yvro  produce  iiellr-  sru  nf.f 
t*  proroiide.  si  ffodaao  lUìaaMentc  la  ^iorin 


ht 

In  consrgurnxa  di  qiie»u>  sue  sliilatisiime 
anatomirlie  sroperte,  il  filosofo  del  Mogelb  d©« 
siderereblw  che  d  matrimonio  fosse  piamontc  abo- 
lito, o  «I»  tiam  «neamente  limiuto  a  Atae  sole 

classi  di  persone,  cioè  alla  più  iulima  eanai^lia, 
e  a  certi  «  nobili  arleiici  che  dichiarano  ora* 
f*  coli  Mn  fiKék'  ìnterprietaBaM^  perM  eoatoro 

'<  hanno  da  illriifi  r  i  tra  loro  immense  rirdie?,- 
'<  /.e;  e  vivendo  in  un  uzio  Iranqotllissuuo.  lon- 
•<  tani  da  ifualnnqoe  pericolo  o  fatica,  e  nhni 

Ifiriiiriili    rti  rr  inTrllrttn  .  rlic 

•iù 

orm  se» 

M  drudo.  M.1  giusto  a  rnstoro  e  vii'tal  ì  i}  mi- 
u  trimonio  dall' i^itebrie  ìr^p  loro  per  alcuni  n»o- 
«  tivi  suldimi,  e  da  noi  non  inlesi,  e  par  ohe 
M  lo  abbiano  Yolnio  abbaudoflace  ai  valga  |hm> 

I?i-.(>t;nei  elil>r  esser  nn  troppo  gran  perdigior- 
no p4»r  ncttcrsi  da  hmm  senno  a  confutare  il 
grave  ttaaofe  ohe  aorive  di  questi  periodi,  c  che 
jMT  iiiigliurare  il  mondo  Torrehbe  che  nel  inondo 
s'introduoeaie  un  bnitfaliiiimo  concubinato  uai- 
vcnate.  Adii  <i*ga  divehr  aaloIwihuiUe  aocyar 
via  i  ragni  d  i.  li  ineriti  i\i  rpialdie  «taor^i,  ma  dir 
di  fatto  si  sforza  il  i  rovinar  la  casa  dalle  f'rail«mi*n- 
ta,  fareblic  mestiero  d'altro  che  d^argoawnrieJi 
ragioni;  ne  Toj^lio  ilire  cpiell'  rhr  iTrmtrrrMse- 
ro  qu«"  temerari  aacciuU  die  senipr»-  m  laui!>ic- 
cano  il  cervello  in  cercar  modi,  ornie  rendane 
gli  nomini  rieppiù  sfrenati  e  licenziosi  nel  pen- 
sare, e  vieppiii  iicurrelti  e  dissoluti  nel  costu- 
me, e  onde  si  cancdlin»  da^nwMcaari  qudle 

Indenti  e  confortevolissime  speranze  di  futura 
beatitudine,  die  solo  possono  farci  sostenere 
r(Hì  virtuosa  ilarità  e  con  eroica  costanza  qiie' 
tanti  e  tanti  maìig  che  daHa  aamiwMMa  iiiipe4r» 
_  terntaliile  PiwsklainB  mmo  itali  sm»eni  alla 

miseri  cMndijtlone  nostra. 

Dalle  idee  del  nostro  cristiano  filosofo  dd 
Mugello,  attuato  aoM  divme  le  Man  ni  bm. 
triujoiiio  (lei  Maomettano  SATRns  Mvm  GAKf.r.n 
poeta  arabo  !  in  uno  di  qne'  suoi  volumi,  die 
insieme  con  qMHi  4'allii  ÌMnon  eriiflJi  poeti 
e  nx-iHci  stanno  da  molli  secoli  sospesi  nella 
juosrbra  ddl^i  .Mecca,  l'onorato  e  discreto  Sìa* 
THiM  MoM  GASMaa  ha  una  canMa%  abe  le 
^Vio  rpii  arventuronni  a  Irailiirrc,  per  porla  a 
«  onfrunlo  di  queste  di»coi-Harrig  Mugcllano,  co- 
mcbè  io  sappia  qinmtc^  tura  traduzione  in  prosa 
rseMa  svaporala,  languida  e  secca,  a  fronte  dì 
on  fiorilo,  impetnoso  ed  cn&tico  originale  ia 
vi'r.si.  Questa  è  la  cannone. 

0  tu,  clie  daUa  MMnra  od  inwHstibil  treiu- 
ki  dMl*Ai«eto  MlallelICMi  m  ari  eUMMto 
a*i  ardere  incenso  sull'elevato  altare  della  ca- 
stità, volgiti  a  UUB  destra,  e  cercati  una  con* 
papraa  awwtri  le  tae  fcneeia  hanno  anew  ve» 
hust' 77  1  fiastaote  per  reggere  l'ardente  corsie» 
ro,  e  iiK-nti'C  le  tue  gambe  sono  aaoor  atie  M 
farti  Bcltivarr  con  prccipÌlo»a  fuga  le  flanne  # 
rIÌ  un|;hìoiii  della  spielatisMnia  tigre. 

>t  Glt  e  iir  giuviuc:u^a,  e  non  nc^li  ìniiu  im> 
Uenchiti,  ehc  l'uomo  attrae  a  se  con  violenta 
for7..i  ;;Ii  iicdiì  azzurri  delle  belle  discendenti 
«r  Uiuade.  Gii  e  io  giovaiiejtJU  che  l'uouio  ai 
forma  «M  oomod*  €a|MOiift  ne*  lev»  muogoà 
cnort* 

*>  Non  li  scordar  però,  che  le  falgeranti  geni> 
me  di  Oolconda  non  sono  tanto  alte  ad  aliba- 

Igliarc  e^  acdnrre  U  vigibuuM .  «klU  raoiotto , 
quanto  3  WmglicYolc  prusieco  dì  pemr  liiiil» 
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tifila  di- 

.idiiiti',  ò 


conipagiiUi  d' 
•cciHlcnlr'  d' Ismaele.  QiM'I  probirro, 
4rM|M»  hiMMhnwle!  Gaank  non  ti  urect|iiu 
ner  Hfe  in  cm  «iltwiiBn  vani 

Stogili  di  pcrpcliia  «MÌM» O  MmI  fiMÉlMÌ  4*»- 
rcMantr  fdiicità. 
•»  I  piMtfi  'yneiwi  tono  come  bmdtci  di 

rrdru  clic  ogni  ifì  j>in  .si  proébndMM^  t  M  per- 
dono nella  uialrria  U-rrr^tre. 

M  B  aantrcatto  dice  nd  tuo  cnan;  $^  po- 
tessi po»9edrre  la  l)i-t»na  Falhime,  non  avrei  a 
invidiare  rc&ta.si  «lolle  niirissinic  anituo  rlir 
Iknno  contintia  fetlm  w  «enipn^rrdi  giardiui 
d'EiUti.  Ma  il  iiH'ntrratto  dice  corì,  prrrhè  non 
può  riconloru,  rltc  la  bruna  Fatlumu  è  una 
cadnea  e  tcirettre  «Mfiar,  e  Ma  na  «Ician  e 
fiaMMole  aerafino. 

m  Volgiti  a  man  destra,  e  cereali  mm  cob^ 
pagna  fra  le  l>rIU'  dismulrnli  d'Ismaele,  ma 
ricoffflati  che  le  noiace  ia  contenlcna  sono  to- 
Tentedor  eoae  afparat»  ronae  le  do*  panie  deir 

arc'ii,  I)  rnntt  Ib  due  estremità  della  7a^.i;;lia. 

n  Due  penane  innamorate  indotte  dal  Genio 
Gonfnffrfe  a  adb«  di  nMwn  in  nunn  il  nMmle 

della  vita,  non  pos.<tono  troppo  sofTermai  Ni.  e 
perder  l' ortr  in  occliieggiarai  e  iu  Mj>urrarsi 
mutuamente  iutomo  come  inaoerali  eolaMbi. 
INire  li  sorriso  o  la  doleerza  lum  si  seompa- 
gncraiuio  aliutlo  da  esu,  quando  »i  vogliunu 
caadl||yare  sovente  con  la  beneroIrnEa,  con  la 
mannietudia^  MA  la  pidwiiia  <  ttm  in  nM>- 
derazione. 

»>  Quandn  i  ihlitiH  VÌÌ||to  m  Jprr  quell  a- 
anm  monte  è  intraprean,  wm  li  nr  iarortarc 
«Ha  fiimigUaritk,  elie  è  nemica  imidionamna 

dell'. imor  ronjugale.  Vengano  t<  i  o  l.i  er>rt('si.i, 
r  aliabililà  c  il  ciapetto^  e  «alirai  agevoliuente. 

•m  Sm  per  qnd  aonle  inuniiiatai  de'  pai«si 
custoditi  dalla  fatica  c  dalla  noja:  eppure  con- 
vìcn  vincerli.  Troverai  ascendendo  assai  ccapu- 
gli  d'appastiti  ftotì^  e  molti;  fratte  di  ipini 
pungentissinii,  e  tpi.-ilrhr  haka  molto  scabra,  e 
qualfiftie  sasi>o  mollo  tagliente  ;  ma  qual  c  quel 
Bf^di  Agar  che  noBabbiaUrovata  fatica  cuoia, 
e  appassiti  fiori,  e  piin^entissiiui  «pini,  i  (lolu- 
ri,  c  avversila  nel  salire  l'aspro  montfì  il*  Ila  vita'/ 

•>  Kaocomandati  al  Hwaggin  o  alla  pazienza, 
che  e^ino  ti  faranno  su  per  anel  monte  tro- 
vare altresì  delle  piaDliecIlc  a  oiloroao  nardo 
e  di  timo  soave:  e  ti  abbatterai  talora  anche 
BoH'aUicro  lialaaniicoy  aotto  Ja  di 
Mlnlifera  potrai  tratto  tratto 
In  taà  bella  (lì.x  <  iiilrnlc  tristiiaele. 

ss  Ifa  non  piangere,  come  junreilo  tcbiaTOf  ae 
B  viaggio  tcarte^gb  di  piaceri,  •  at  Abonda 
df affanni,  perche  pochi  piaceri  piovono  a  noi 
dallo  stellato  firmamento  ;  e  que'  pochi  piaceri 
«àe  dall'anfdo  beneBco  MM  iparai  come  lieve 
rugiada  sugli  uomini,  sono  come  l'erba  ri^nna- 
trice  che  a  stento  si  trova  nei  deserto  d'Ara- 
bia. Gli  afiinMi  aM'incontro  sono  fra  di  Mi  se- 
minati a  pien  pugno  dall'anj^elo  maligno,  e  poi 
da  sé  stessi  pullulauo  c  germogliano  com<-  l'or- 
liea  e  la  lappoin  m1  fierondo  terreno  d'Egitto. 

•>(i)  JKoB  li  «nMB  di  km  igatA  viaggio  con 

(i)  Sathim  Mnm  Gabner,  per  quanto  appare 
da  queste  strofe  e  da  tutto  il  sistema  di  que- 
•In  tua  canzone,  dover*  essere  della  setta  Ciup- 
mcssaita,  la  quale  danna  la  Bigamia  degli  Oma- 
titìi,  «  piik  la  Poligania  d'atoe  «ette  oummiIp 


questa  e  eon  queB' altra  casnal  compagna,  se 
'iioi  che  iiiiiore   ti  segni  le  pedate  innanzi,  e 
se  non  vuoi  poscia  icsiar  màm,  e  irìsl%  e  «oo^ 
sokto  ^Mudto  avrai  salite  la  inima  cvte  del 

monte. 

»  Non  ti  scordare  allo  spnntMr  d'  <»ni  sole 
di  pregar  »  Geain  di  Ifiscriendn,  che  II  fan. 

eia  rostanleinente  accompagnare  nel  disastroso 
viaggio  dalla  giocundezza,  dairintrepidilà  e  dalla 
prudenxa  maschile,  se  vuoi  dw  la  doMrikaen 
modestia,  e  le  muliebri  virtù  ti  sìe^uano  sino 
a  quella  gloriosa  fontana  io  vetta  al  munte, 
allo  di  cui  .senipitone  M^|W  non  potraono  rn» 
frigerar  le  labbra  ae  non  quo'  fi*deli  che  hannn 
il  turbante  fasciato  di  fortezza,  e  la  sottoveste 
gwmita  di  bontii  e  d'onore. 

m  Cantate,  dotei  ligttHoli  d'Agar,  la  canaow 
éi  Smtkim  Mtmm  Gaèner ,  e  vivete  in  perenM 
gaudio  con  le  vostre  belle  dÌM'eiidcnli  d'Ismaele. 

Ecco  la  tradiuioM  iUlaì  ma  mi  ò  rioscita 
sfibrata,  e  mi  nare  che  fceoia  m 

air  f)ri;;iiial(',  lìic  sono  (|iiasi  per  privare  i  Irijui- 
lori  di  questa  lettura }  pure  il  curato  don  Ce» 
troni»  fainirrlnaBO  diée  oIm  è  iMMma,  qnantwK 

qnr  non  snppìa  un'  arra  della  liti;;ua  araba  ,  e 
vuole  ch'io  la  lasci  correre;  fUMle  i  leggitori 
se  TabUaM»,  e  fiM«àano  eonk»  di  iMtfr  Mwn 
parlare  una  linpua  forestiera  eon  eattiva  prò-' 
nunzia,  e  cou  irase  iniunjpria,  e  invece  dt  ba« 
dare  alia  pronunzia  ed  alla  Bnm,  fctiten  al 
senso  ed  all'  intenzione,  che  troveranno  a  senso 
e  intenzione,  in  questo  arabo  poemetto  multo 
migliore,  che  non  ndl'  auimaiebco  discorso  del 
fiioaolb  Mugellano,  alla  di  oni  postuma  produ* 
lioM  tornando,  mi  resta  solo  da  s(^t;iungerc, 
die  seii/.i  1.1  halordapgiiie  d'un  (ìrìÌudI)  im- 
pronto e  pazzcrellOf  non  vcnebbe  frequenti 
voMe  nd  esser  note  pM  d'nwi  tealte  non 
rata  da  un  poco  savio  padre.  Se  come  delle 
sostanze  i  figli  redassero  della  difffimuiatiTmf 
e  dell' ipocffiaia  da*  genitori,  questo  Awooroo  disi 
Matrimonio  non  sarebbe  stalo  pubblicato  colli- 
stampe.  Cosi  un  gattino  diballcudosi  per  isclicrzu 
e  per  letìzia  sur  un  mucchio  di  scof>aturp , 
viene  talora  a  palesare  (|ii»  llc  inimoixiiT'.ìe  che 
il  gatto  padre,  iodotlo  da  naturale  iktinlo,  rt*r> 
eò  nascondere  agli  occhi  e  al  naso  degli 
«Ai  f  «ò  oba  an*  ' 


L'  (iCCELLATURà 

ktrgiumo,  1 760^  «ipprssjo  Fitiro  LtutuUoUi  in  8.* 

iSe  tutto  quello  die  in  poesia  non  è  che 
medioere  di  devo  dira  ealtivo,  ^Mste  poema 

dell'  UcccLLATt  nA  sì  ha  a  dire  cattivo  superbi* 
tivamenle,  purdiè  la  più  mediocre  cosa  di  t|ne> 
sta  ap^iew  m  polria  aorivara  da  chi  studuuse 
di  hcrivere  una  cosa  mediocre.  Qui  non  T^è 
iuvenziooc  nel  soggetto,  qui  non  v'  e  c»tro  nei 
pensieri,  qqi  non  v'è  armonia  odia  versifica» 
sione,  qui  non  v'è  purità  nella  lingna, qui  non 
v'  è  grazia  nello  stile ,  qui  in  somma  non  v*  • 
neppure  una  di  quelle  cose  che  distinguono  In 
cattiva  poesia  dalla  cattiva  penta j  se 
tutta  questa  assai  ** 
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LA  FRUSTA  LETTEKARIA 

4ÌTÌ«a  lUll'  abate  cbc  l'ha  nciitU  in  tanto  ri- 
ghe di  «mUci  •illabe  cia«cuiuu  (Hi  è  rero  che 


S3 


di  taK  ririie  dorrebbono 
di  dodici 


rate  «ome 

br.  rolli»*  rsrinpHp;razia  qnrstc  che  «'il 
M  ncik  due  pniae  pafiae  del  tihro; 
O  wnjha  BW  dw  h  cMta  Dinar-*- 
Dcir  anm  «loia  c  del  glorioso  uij"  *  * 
A  Im  mmtàt  di  ripoaa  c  qvielcJ 

Ma  rht  ha  la  mìnima  pratica  d'inetti  Tei 
giatoii  t'accorile  tosto  che  il  nottro  abate'e 
•MM  #WMrbto  duro,  e  che  ha  letto  poco,  e 
osarrvalo  pochissimo  in  matrria  di  lingua  r  «li 
pocna  toccana,  onde  ha  fatto  quiete  e  IHana 
di  due  ùUabe,  e  glorioso  di  Ut,  conmettendo 
di  tali  errori  con  molta  rostanxa  in  ogni  pa- 
gina della  sua  opera.  E  cosi  pure  in  un'  altra 
riga  ha  •trananMtite  spaccato  laii/i  in  tre  pezzi , 
qMido  la  natura  e  roto  avevano  destinato 
^nd  vocabolo  ad  esaere  diviso  in  duo  sola- 
■H*ntc. 

ìiom  CmIì  ancrsi  di  indi  nciiiostri. 


,  non 
r  unùlc.  Ha 


unti  asptrgetf  i  fogli  di  la-i-<li  inchiostri f  ma 
la  costanMtrna  non  è  mica  la  sola  ^ualitii  che 
•i  ciehMv  in  clli  wel  §Hn  il  pnela*  Non  tra* 
trr'tvn  qui  alcuno  squarcio  di  questa  meschina 
i/ccetiatura,  perché  non  posso  trovare  in  essa 
AmI  vrrsi  in  fila  che  meritino  l'onora  ^«n» 
•ere  trascritti.  Tutto  c  debolezza  poetira,  tutto 
e  poetica  povertà.  Suppongo  che  rAutorc  sia 
wm  ^fmààm  gigwwi  ite  prnd^ÌMtof  •  ■■  4fÈ^ 
tÈm  aufuiosiiiowe  gii  dtró  il  nuo  parere  sull'ope- 
ra ana  cosi  alla  bmaea,  per  distoglierlo  ad  un 
tratta'  étà  ferém.  il  tempo  dicbro  on  mestieru 
§m  «ai  »m  i  naia.  So  che  egU 


di  wStgmtù  dal  Mwlivsl  cosi  onidnaniente 

diupproTato  in  poesia  ;  ma  co'giovnnetii  ìn^y 


II 


IL  MATTINO 
POEMETTO  li\  VEAiiJ  SQOLTI 
Stampato  Al  MihuWi  i^  in  0.* 


Il  conte  Baldassare  Castiglione  che  sapeva 
la  hi9e  eieanae  aMilto  laenfio  che  non  la  ma» 

niera  di  «icriver  Wne  in  volgare,  dice  in  qual- 
rhe  luogo  del  suo  Cortigiano,  cbc  »  le  leggi 
della  MMclura  richiedaiM»  éhe  om  pcraona  ma- 
selierata  non  sia  .sahitafa  per  nome  da  uno  che 
la  conosce  malgrado  il  suo  tiavcslimento.  »i 
Ooaibrniandomi  a  quento  urbanissiino  precetto 
io  non  dirò  chi  sia  I  autore  del  Mattiko,  poiché 
l'autore  del  Mattino  ha  giudicato  a  proposito  di 
non  j'onr  il  rao  nome  in  fronte  atf  opera  tua, 
e  di  starsene  anzi ,  dirò  cosi,  appiattato  dietro 
fl  suo  quadro  per  sentirne  i  liberi  gindizj  de' 
pa»»ej;gieri.  Ma  .siccome  il  conte  Oistiglionc  non 
proibisce  di  dire  a'nottri  circostanti  qnanto 
nene  vo^llMno  d*  mia  persaiM  lit  viaarfMn  da 

noi  roncsriiiln  .  e  ronosriiila  de;:iia  d' i  Icjin  , 
cosi  io  non  mi  farò  scmpolo  di  din-  «  Ih-  V  in- 
cognito  autore  del  Mrttfan  è  mio  di  que'  po- 

dlUMmi  ImiorÌ  poeti  che  onorano  la  nm  if  m  i 
Italia.  Con  un'  ironia  mollo  bravamente  ronti- 


dai  prìnàpìn  sino  dia  fine  dì  questo 
jiormetto,  egli  satireggia  con  tntla  la  necessa- 
ria jaordacità  gli  cffemiuati  «mIuibì  di  guc' 


tanti  fra  i  nostri  nobili  ,  che  non  sapendo  in 
che  impiegare  la  loro  mesdiìnn  vita,  e  eoaM 
passar  via  il  tenpo,  lo  consnai ano  totlo  in 
zerbnwiie  «  fai  Meati  anorefcnoMMl.  EgK  de» 

scrive  molto  bene  tutte  le  loro  poveiv  mattu- 
tine fiMoende.  «  le  neeeUa  talora  con  una  fona 
di  «wcanno  défM  della  ilMia  Olafmdh.  Temo 

perf)  che  la  sua  satira  non  produca  quel  frutto 
che  davrcUM  produrre,  perchè  è  acritta  qui  e 
«a  «M  mafta  «AUlh  li  poeihi  t  a  qn^m». 

bili  che  dovrebbero  leggerla  seriamente  per 
correggersi  di  que' difetti  e  di  tjue' vizj  che  in 
essa  sono  maestrevolmente  additati  e  «niculia- 
ti  .  non  intendono  nè  la  sublime  poesia  .  riè 
o  frutto  o  non  frutto  che  la  tua 

,  lo  ti  esalto,  ahale  ahsfwtissi- 

mo,  a  non  deludere  la  speranza  ehe  ne  din 
nella  prefazione,  di  scrivere  anche  il  Mbxiom* 
e  la  SiBA  de*  tuoi  effeminati  nolHli.  Darci  il 
quadro  finito,  che  te  ne  avremo  obbUvo.eees* 
trapporremo  senza  paura  i  tre  eairti  nel  tua 
poema  al  Lairin  di  fìoih'nu ,  e  al  lìnj>r  of  ih» 
ladk  di  fiTff.  — ntf'^'niente  ae  dfM  1*»»; 
aamnAa  A  ifmure  \  tMoi  ^fctA  nrfolli  vani 

rimati. 

l^mo  ora  un'idea  del  buon  modo  di  ooe- 
tare  di  questa  vakatoama^  traicrivendo  qui  al- 
cuno de' suoi  versi.  Ecco  com'egli  s'ìnlnxluce 
a  deacrivere,  e  come  poi  descrive  il  .Mattibo 
del  ano  ■Jfcliiv  cavalieic. 

»  Sorge  il  Mattino  in  compagnia  dell'alba 
Innanzi  al  sol  <-lie  dt  poi  graiulc  appare 
Sull'estremo  orizzonte  a  render  licU 
Ci\\  animali,  e  le  piante,  e  i  eampi,  a  l'aada* 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto,  che  la  fedel  sposa,  e  i  minori 
Suoi  Ggliuolettì  mtienidir  la  Botlri 
K  sul  eolio  recando  I  aaerl  anni 
l'Ile  jirinia  ritrovar  Cerere  e  l'ale. 
Va  col  bue  Icala  innansi  al  oumo  a  scuoto 
Lungo  il  piceiol  MiHier  da'anrH  fami 

11  rugiadoso  umor,  elie  quasi  i^emBM 

I  nascenti  dd  sol  raggi  nirangr. 
AMma  aarifv  H  fthfcva,  a  la  MNMHa 

OfTìcina  riapre,  e  all'  opre  toma 
L'altro  di  non  perfette,  o  ac  di  chiave 
Ardua  e  ferrati  n|pe||HÌ  aB'lB^^iato 

Ricco  I'.u<he  asserura,  o  jw  d  argento 

0  d'oro  inrider  vmd  giojelli  c  vasi 

Per  ornamento  a  nuove  spose  e  a  menM. 
Ma  riu  ?  Tu  inorridisci,  e  mostri  in  capa 
<^)uur  i«»tricc  pungente  irli  i  cnp«'gli 
Al  soon  di  mie  parole?  Ah  non  e  ipiesto. 
Signore,  il  tuo  mattin  !  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a  parca  mensa,  e  al 
DelPmoaftO  crepuscolo  non  gisti 
Ieri  a  corenii  in  amia  agiate  piinne, 
C<Hne  dannato  è  a  fiv  PmaBa  valfni 
A  voi,  celeste  proU-,  a  voi,  concilio 

01  aOBÌdei  terreni,  altro  oonccsae 
Gimw  benigno,  e  eatt  dir'arli  •  IcRit 
Per  novo  ralle  a  me  eoiivien  guidarvi. 

n  Tu  fra  le  veglie  e  le,  canoic  scena 
E  fl  patetiea  ghiaao  oIIm  amm 

Prodiiresli  la  rintle;  e  bianco  alfìne 
In  aureo  cocchio  col  iVagor  di  calde 
Precipitose  ruote,  e'I  cal|i«tio 
ni  volanti  cnrsier  Itinge  aeitasti 

II  queto  aere  notturno,  e  le  tenébea 
Con  fiaccole  superbe  a|»risti  iutom^ 
Sirrome  allor  che  il  siculo  terreno 
Dail  unu  all'altro  mar  nbomfaar  ic» 
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H  lAtETn 

Pioto  rol  earro,  a  cai  i|^Ieiid««BO  MMMri 

Le  tede  flrllr  fnrìr.  anguicTinitc. 

M  Coù  tornaiiU  aUa  magion;  dm  i|uivt 
k  Mvi  «tudj  t'atiendea  la  mtmm 
CUc  ricnprian  prurÌKinosì  ribi, 
K  lirnr  lieti  di  fraocesi  colli 
K  ti' Ispani  e  di  toschi,  e  l'ungareit 
Bottìglia,  a  cui  di  venie  palerà.  Baco» 
Concedette  corona,  e  disse:  siedi 
Delle  OMUe  reioa.  Alfine  il  mhiim» 
Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
Di  propria  mano,  nw,  te  avvolto,  il  fido 
Servo  cali  le  stridir  roitin»», 
E  *  te  iQgftwmilf  i  lumi  cbiuw 
IImHo  «he  li  aaole  aprire  allmL  ■» 
.  £mtìl4?  ancora,  U-ggilori,  con  qiial  vivo  c  ga- 
liBtc  modo  il  Doatro  pocU  dipinge  il  mae&tru 
«  bdk»,  «he  Yiala  fl  ma  «n^liere. 

.  «Egli  alTflBtair  li  Inai 

JKtUo  sul  limitare;  Ìndi  elevando 
AMbe  k  spalle,  qual  testudo  il  collo 
Confra:rc;^  nli-j-nnutf),  p  ad  nn  mfilf^mo  trmpo 
Inchini  il  mpnlOj  e  con  rrsUenia  laida 
Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi. 


AFi!  mi  par  di  vrdcrln  quel  montÙHat 
con  cju^le  sue  sciniiottcschi:  amorfie  1 


DELLA  PRKSBRYAZIOIIS 


DE1,LA  6jU.lI  TE  DB  LCTTSaATI 


M  GIDSBm  AMTOHIO  PUJATI 

in  ytmùa  ij^a,  ^rs*«o  Anwàn  ZMtm  in 

Jcrsera  (]ui>l  benedetto  don  Petronio  /nm- 
lirrìacco  m'éUm^pmà  a  far  diventar  rabbioso, 
volendomi  sostenpir  che  il  nostro  poj>olo  Ita- 
liano è  più  »tudio«o  e  più  dotto  a  o^ni  nitro 
pepalo  d*E«ropo.Q—t—yw  dal  di  che  nao- 
(fue  egli  non  abbia  visto  cinquaate  MlgUo  di 
paese ,  e  quantunque  delle  linone  viventi  non 
^apnia  altro  che  la  san  con  un  po' di  franrcsc, 
c  che  per  pnnaegwe—'n  non  poasa  essere  coin- 
vetonte  ghrfko  dPvM  trio  ipieHonc,  pure  di- 
fese la  stia  pazza  tesi  con  tanto  fi  ron  n^lin  i- 
tcsza^  che  se  non  ione  prete»  io  credo  certo 
1^  «wàl'eeefliHetolii  eapo  mi  tono  in  fii^o  ehc 
avevo  dinanrt  .  mn!r;rano  \\  frrnn  honc  clic  mi 
vuole,  e  malgrado  il  grandu^uno  eh'  io  voglio 
•  hiL  In  «na  disputa  che  romineiò  alle  venti- 
tré nrr.  r  rhc  durò  qoan  sino  ali  !  mr/7..i  not- 
te, prol»ahilmente  con  qualche  scandalo  e  di» 
feliiiB»  de*  nostri  vicini ,  non  mi  «Im  cihniH 
nn  mondo  di  libri  buoni ,  che  sono  eomunr- 
niPntr  letti  da  alcune  nazioni  da  noi  credule 
poco  meno  che  barbare  ;  e  quel  che  é  pcfgio, 
non  mi  valse  nulla  il  fargli  una  prolissa  eon- 
nMrazione  de'  tanti  pessimi  libri,  che  oggi  sono 
In  grandissima  vo^a  ,  e  dir  fanno  la  mentale 
delizia  d' innymfirabiili  lesfilori  delle  nettra  glo- 
vioee  aenlMie.  Vani  tn  nne  irrefrofilNl  prova, 
don  Pi  ti  mio,  clic  in  Italia  si  studia  untversal- 
menie  poco  e  male  '/  Dà  soltanto  un* -occhiata 
'     "  «he  iMltoià  il  ttM^W»"  «  nttampa- 


a 

d  'ifc  .?  ti  francese,  «•  f>i^li(  t  li<  r  ir  (!f  l  (!!ilii  ì 
di  UK^t'  altri,  nelle  quali  non  v'  e  ne  bcUe  ui- 
vensMtte,  mi  Ibgna  pmn,  ni  «dk  netonle^  ne 
vrrità  di  rostuinr,  uc  massime  Utili,  ne  docu- 
menti che  vagliano  un'  acca.  E  quel'  è  qneUa 
nazione  mioàatm  ohe  abbie  taoti  libri  iqnaniì 
n'ha  la  no-itm,  ne' quali  la  virtù  sia  tanto  co- 
stantemente scambiata  per  vino,  e  il  viz.iu  scam- 
biato per  nrtéY  E  W  ^  tanto  in  tanto  qual» 
che  galantuomo  rettala  al  puM>lìcrt  (lualche 
buon  libro,  due  qualche  libro  pieno  di  m.-u»icro, 
pieno  di  peregrine  notizie,  pimio  di  giovo- 
vitli  verità,  si  dà  egli  mai  il  caso  che  quel  ti» 
bro  vada  per  le  mani  di  tutti,  e  diventi  libra 
alla  moda  almeno  por  un  qualche  spazio  di 
tempo  V  Cospetto  di  naeee^  eeoati  qui,  don  Po" 
tronio,  questo  Hbn»  Don*  PannnmMReee  neaM 

SAbOTB  1)1:' I.i  r  rEKATI  !  Gii  è  por  un  lilno  pi;UM>  «• 

facile  e  alla  |Htrtata  di  quabisia  leggitore  ;  gli  c 
pur  un  Iflm  che  divette  con  «ne  somma  vaàrietii 

di  notizia:  gli  è  pur  un  lihro  che  né  può  essere 
d'ajuto  graittl^  a  conservare  la  miglior  cosa  che 
81  posse  aver  al  aenilfe,  cioè  la  salute.  Hkfai  «nei  la 
dire,  caparbio  prete,  che  costà  nell?»  nostra  fne- 
tropoli  sia  cosi  comunemente  letto  comt*  lo  so- 
no le  MIerine  Onorate ,  i  Bertoldi  in  rima ,  i 
Coogresù  di  Citerà,  le  Poesie  degli  Arcadi,  le 
Cicalate  de'  Crujtcauti,  c  taut' altre  inanlsc  lìb« 
strocche ,  daOe  quali  non  v*  è  nulla  da  impu- 
rare,  se  non  talora  nn  qisaiehe  mal  vesn»?  LÌQf> 
gì  in  quesf  opera  del  Pufati ,  lefjfi  sehNMnte 
r  indice  delle  cose  più  notabili,  e  v<  drni  «pianie 
yran  ooac  «eno  àa  oeaà  poca  qaaolità  dt  fogli 
■MMneelieto  nm  aeiVdlitt,  e  mènà  di  qnanto 
diver»e  idee  e  cogni/.ionì  tiu  leggitore  si  polreldn» 
con  esso  arricchire  eoa  facilità  la  mente.  Eppure 
MMnno  lo  legge,  eccetto  nn  qnelahn  mode- 
rato studìantc  di  medirinn.  o  forsr  itn  rpinlt  hc' 
barbassoro  di  mediro.  ikt  dirne  anche  dei  luokr 
ocworrendo troTandr4Ìi>  libro  che  pnb  tenAnn 
tn  m"Uis>;iiiii  casi  inulilr-  i!  ricorrere  a  sua  si- 
gnoria per  assislen/.a.  Eii  don  Petronio  laiu,  uu 
libro  dft  onetto  mite  sarebbe  almeno  per  nn 
tempo  Ietto  sino  dalle  donne,  die  si  repoUiiK» 
due  dita  più  su  del  volgo  in  certi  paesi  d'Eu- 
ropa ;  che  all'  incontro  in  questa  nostra  tanto 
lodato  Itoli»  ti  poto^be  atta  oenra  aconi«ei> 


tere  «n  dente, 'rhe  neaaona  doMUt  Phe  mai 

aperto.  Basta  che  in  Italia  un  libi'o  tà.i  imUi  alo 
per  libro  sciaitifico  dal  suo  titolo,  sociocche 
non  tik  letto  dall'universale;  che  an*iaeentfo 
in  Inghilterra  e  in  Olanda,  an/.i  nelle  stesse  ge- 
late Svezie  e  Danimarche,  anzi  pare  nella  sjpa- 
venloaa  Norvr^a ,  e  ndia  ttcssa  orribile  I*  in- 
l.uili.i.  lì  ivp  il  SI  ftrnlrione  sta  di  casa...  Qui 
don  l'cli'unio  perdette  la  pazienza  aneli'  «-gli , 
come  già  l' avevn  Alte  peMwe  e  me  ;  e  sca- 

gllanilo  contro  terra  la  siu  pìppa ,  che  si  fer<> 
in  mille  pezzi,  e  accUiappanoo  ^Lizzosameitte 

il  sne  eeppella  «  i  «noi  guanti,  se  a'  aadà  «m 
Dìo  senza  voler  sentire  il  resto  della  mia  pre- 
dica, c  senza  Tolcr  a»saggiare  uu  altro  bicchiere 
d'  un  eccellentissimo  Cnianti  che  avevamo  di- 
nanzi. Con£esao  il  vero,  che  queato  ane  tubif 
tessa  e  quel  piantarmi  u  cosi  idla  Imuee  een- 
xa  pigliarsi  in  corpo  tutte  le  belle  eose,  clic  il 
caldo  m' avrebbe  iaXìo  duQ,  mi  scosse  cosi  a 
un  tratto  nn  po'pià  dw  non  eardibe  ftoto  »»• 
ce»  Ili  o,  sentendo  massimamente  il  qrrtn  colpo 
che  fece  dare  all'  uscio  scappeudomi  di  camera 
come  m  Lmpo  ;  ma  preato  Ili  lìootopociye 
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Ucci  beHÌp  AeVU  am  ««1  «nrhe  della  <»ia  troppa 
nw  »  «WK  cmL  Oh*  mo'a  hre  ? 
in  sono  <I*uiUk  tftKipnii  Ìfm>a,  e  sono  stato  vìa^- 
tiaiorc,  che  tanto  val«  quanto  dire  un  uomo 
|M»co  avrcsio  a  «offìrìrp  contrndilmoDf .  SU  que- 
%Mo  Am  PctRwio,  ch«  para  il  ittnitto  della  flcin- 

IMMlHf 


r^i  qvàklH*  velia  ad  essere  rosi 
collrriro?  \fTr  1"  hali.t  «li  profraserebbe  molla 


.Nau  è  cti'  io  Toglitt  perciò  dire  in  modo  as» 
•oluto,  cbe  la  storia  eltpewia  non  «MMMMw 
anch' p*se  !*  intp||«*tto  r  ma  entrambe  ranno  un 
po' troppo  per  la  lunga.  La  fisica  e  la  metaiì- 
sica  per  Io  contrario  si  sbrigano  molto  ptà  pre* 
«to  md  tmàtt  mama  V  nono  i  qdadi  è  che  da 


parwein  ami  io  m(  eoin piaccio  metto  più  di 

dur  piL^lrir    ni-   flì  buona  nirtafìsira  ,  che  iioa 


Kratkudtnc,  se  sapeasc  con  qu— U  nerimooia  e  dcUa  più  vendica  storia,  o  del  meglio  Tcrscg- 
emm  quanto  capef  m  tffli  la  dHhkla  datm  |  fllalo  pooMi  die  fia;  e  quindi  è,  ch'io  mifw- 

Ir^gro  molto  mero  str  -  >  d'esser  vomito  al  mon- 


Tolta  «Uspulanrlo  mn  iii-'  ,  ri,,-  i-ssondomi  fatto 
vero  coimopoUla  vagando  in  qua  e  in  là, 
*      poraialità  per  «ilio  4te  per  quello 


?  I  r  r  rr;'TAn'-  r  t^  l'vidnnxa,  c  che  caeltrm  part- 
UiSf  Tanto  repnto  mio  ocmeittadìoo  un  Tartaro 
«  un  Mrsaieano ,  quaalv  wm  MftMO.  Dopo  di 
av»'nm  JuimMr  «ligrumata  tm  poro  In  r.if>hto?:t 
iwrteBza  «li  don  Petronio,  tessi  il  capitolt»  quinto 
del  Sbvo       Fi^Ml  y  dw  tratta  tlel  ballo ,  del 

«  fai  M  »*MMÌai  a  dar» 


*uf*no  m  JMb 
uiirr. 

POSCKITTA.  Sìceonii*  fjoesto  Klira  del  Pn- 
pii  sarà  Ioato  o  tanti  moltiplicato  eoo  altre 
f disiam,  mi  panaaHaBa  i  futuri  editori  d'esse 
rli'  io  «lira  loro  una  cosa  ,  la  quali*  nrlla  snil- 
drtta  dìipiita  non  Toili  dutt  a  dao  Petraiiìo> 
*ia*,  dMt  (^mIv  Mwa  ha  MnpM  4P  ttttw  il* 

rfmriff»  rorrrfto  riguardo  alla  lingua  nu  j  n'lrnjt- 
po  uoijU  tta  dal  suo  dottissimo  autore.  E  an'al> 
IM  rosa  dia  i  Afturi  editori  mm  fciaMo  Male 
m  la  f.-TT  -inno  ,  sarà  il  toglier  via  tutti  nurgli 
epìteti  (il  lode  che  iprel  buon  uomo  del  Pu- 
ìati  diede  a  lutti  qui  '  letterati  e  T&lenluoraini 
da  lui  nominati.  Tutti  quegli  addi<'ltivl  di  ee- 
teire,  d'  Ulusir^f  di  softnthdato,  it  insigne,  di 
JhmuHMf  ed  altri  tali  che  s'incontrano  in  trop- 
pe pagine, oltre  che  danno  un'  aria  di  troppo 
umile  lusinghiero  a  quest'autore,  lo  fanno  an- 
che apparirò  troppo  più  parolajo  che  non  oc- 
carré,  iumbìm  msigni,  ctUhri,  illustri,  ecce- 
irrm,  mmm  perderanno  punto  della  loro  insigni- 
là,  della  loro  crlrluità  o  drll  i  loro  illustrità  , 
yKgtiingoe  qu^^teocagiiHXii  addfettirt  u  caa- 


do  sulla  fine  del  secolo  panata,  e  d' aver  tàmta 
tanto  aTantì  in  questo,  ami  dw  «aa»  valA  nai 

tempi  di  Dante,  o  de!  Petmrr.i,  n  dell'  Ariosto, 
o  del  Tasso  ,  perché  in  ipie'  quattro  i>ucoc««m 
H  periodi  di  tempo  la  metafisica  {{ ' 
sola  voglio  ori  far  parole)  ara 
Iroppo  sconcia  ed  inforoie. 

K  veramanta  In  pitiMio  aul  fine  del 
nasMito  e  in  questo  p^te,  che  gli  nomini 
hanno  oomineuto  a  sviluppare  questa  dirina 
scienza  assai  bene,  e  ad  internarsi  bravamente 
ia  easa  dietro  la  «eorta  del  frate  Bacone,  dd 
bareae  di  Vevvimio,  t  di  Boylc,  di  OaMeo,  é 

di  Cartr'.sio,  i  hc  unn  rlojiri  1'  .iltro  studiarono  e 
si  tormestarono  assai  per  ispianare  ed  allargare 
^HaHa  aaabvaaa  altwia  eka  ad  atsa  sas^Baono, 

•  paravi  aarrniinnr  onn  pnsrin  rnn  fr.inrn  pri>so 
tanti  e  tMlì,  che  noi  meritamente  onoriamo  cut 

già  d'ammaestrarmi  t' intfl^^to^per  uni»  via 
più  breve  che  non  fanno  le  opere  degli  storici 
e  dei  paad,  fu  quella  che  più  d' una  rolta  al 
condusse  in  fì-ctta  in  fretta  da*  più  rimoti  eon- 
fini  della  Mesouatamia  e  dell' Aviària  sino  negli 
ultimi  recessi  della  Germania,  o  dall'isole  Giap> 
poaMMÌ  aHe  Mtanaidie  in  aerea  d' mm  «ibo,  ol 
etti  non  potetti  più  fin*  cessa  quand'eMil  mi 
triMii  j  riiif  ipiato  a  gustarne:  e  a  quella  ìiim- 
xiabilc  ingordigia  di  Taro  «apere  io  debbo  altreù 


iV.  U  iioveretlo  |5  Ottobm  1763. 

MEUITAZIOM  FILOSOFrCHE 


■  SOUdk  MORAtS 

MU/AiATB  AHTOMIO  GENOVESI 

TOMO  ftlMO 


lo  ai  saettava  tmilo 

dì  l^gcre  storie  e  poPAiV 


Panrianna  a  la  pcraonal  aonoaeanna  dw  in  ttolf^ 

parli  del  glohft  fir>  avuta  ril  fio  rnn  nunlti  i\r\ 

Èriucipali  e  più  diligenti  cercatori  del  sommo 
^io  e  delle  emanaainai  sue;  né  wre  forse  og- 
:ri'H  alcuno,  che  pos=:i  più  fondatamenff  di  me 
rairolai'c  le  forze  mleileltuali  di  ipiesta  e  di 
quell'altra  nazione,  e  raggu.igliar  altrui  de'maf^ 
giori  o  minori  prt'rrr<isi  fatti  negli  astrnffi 
dj  da  vari  popoli  tanto  &otto  le  temperale  rhe 
sotto  le  gelate,  o  setto  le  calde  ione.  Sono  in- 
diiliitabilissime  le  prove  eh'  io  potrei  addurre 
della  picciolezza  de'  metafisici  giapponesi  e  ci- 
nesi ,  non  eccettuati  i  loro  due  tanto  vantati 
maestri  llcàna  a_  CiaÉRMio,  e  non  mi  acorder^ 
mai,  dM  Mta  lesione  Milita  da  IBmediCla  Va^ 


su,  powo  dirlo  aepza  miUaoteri»  «  me  ne  fiocai  | 
proprio  in  capo  MW  WliliaiaaB  intleni,  ad  ««la  | 

!  "  V  rq  Kfiidj  ed  esercizi  che  dovetti  fare  nel- 
l'aduicsccou  mia^e  poi  ad  onta  de*  tanti  viag- 
gi, che  prima  il  caaa^  •  quindi  il  genio  ai 
cero  intraprendere  tosto  che  la  barba  eoaiinriiV 
ad  annerarmi  il  mento.  Ma  quella  mia  giova- 
nik  iaipordigia  d'  arricdiirmi  la  memoria  eolle 
storie,  e  d' allargarriii  la  fantasia  cidir  pnrsir  , 
se  non  ce^sù  alTaUo,  &i  Msemò  però  di  niuUo 
quando  venni  a  toccM«  ìà.  sarto  lustro  :  e  fu  al- 
lora «he  eomioeiat  %  non  £ir  quasi  più  conto 
ainmo  d*  altri  libri ,  che  di  anelli  i  uuali  aia- 
maeslrano  a  dirittura  V  intelletto:  vale  a  dire 
rhe  trattano  di  «ctse  iiùdwj  •  di  ooaa  ontlafi- 


hf  da  dieci  anni  in    chi  sull' umore,  e  sulle  sue  prop 


irta. 


inlmi- 


iion  sia  che  un  «atto  miscuglio  di  ridicole 
buaggini  f  |9iiro  In  |inJiinla  M|«UlMMale  . 

filosolica  da'  piti  meditativi  mandarmi  di  Peki- 
no ,  e  da' più  dotti  Oairi  dì  Meaco  ,  miand'  io 
la  traduMi  Ioni  in  Hngwa  daiMaa  A  Miiuuoa 

ed  a  Vv7.  non  ho  Tteppur  trovato,  che  la  me- 
tafisica vincesse  di  molto  quella  poca  e  cattiva 
che  il  Boccaccio  ha  ficcata  nel  suo  nojoso  La- 
Iteriiit",  e  Sperone  Speroni  ne'siioi  seecagginosiB» 
simi  Discorsi.  Neil'  Indositaii,  in  Persia,  in  Egit- 
to,  e  in  molto  parti  dell'  Arabia  m  ho  vera- 
mente trovata  un  po'  più  che  non  ve  n'  era  in 
Italia  nel  ciiuiuccento;  e  Bruak  Sim  Fander, 
medico  assai  famoso  nel  regno  di  Candabar;  e 
Stuinmin  Bubullah,  che  fa  il  romito  nelle  ▼iai» 
naoie  di  Dclly  ;  e  Saroca  Pctruoa,  eho  è  nna 
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ì*^wk  Ar^ìi  ktaÌH  «.Ti-atiti  ;  t:  Jaaia  i'fphmu,  che 
è  l'OKCOVo  Coft»  nelV  Ejriltn  MJpcriorc  ;  r  molti 
altri  stiuliost  rfiiili"ijij>l;ilivi  orirntali  da  tiif 
«lontesticuuu-nLc  trattati,  .mhio  ucumui,  che  uoii 
f«rcl>boiio  per  certo  cattiva  figura  uè  anche  fra 
i  itiù  prosuntuoAÌ  de'iioètri  italiani  metafidirastri. 
Ala  tutto  il  metafisico  sapere  éi  quella  buona 
gente  non  i.  alUu  clic  un  Im'I  nuiuiiiila  paiM;;o- 
nato  A  anello  che  ora  rilecca  in  molli  lati  della 


AfMtm^Éaroua;  ed  è  pur  fona  dir  oM  paee  di 

lutto  il  iiioaerno  Oriente  e  di  tutto  il  Meszo 


BARETTI 

iiujitra^  c  (li  quella  vurlù  «livùui  die  eonscrra 

auesto  uiiivcn»  mHo  ìMii  I»  «n  Ift  fkmftie 
i  erearlo. 

Non  si  può  dire  con  quanta  sottiglieixa  e 

f possanza  di  ravocinio  il  signor  Genoresi  al>- 
)ia  trattati  qM^ti  UMlli  n  «atiMMaH  ar§o- 
iiirnii,  I-  come  sempre  riwferiit  baite  i  fianchi 

(Ifllc  alle-  lìl()8*)Hfh<'  roii^rtliir»'   ron  la  (l^Ir  i, 

con  V  astronomia ,  c  con  altre  scienze  un  po' 

f)i4  mB*  evidanaa  feadate,  «he  noi 
c 


gionio  moderoo,  che  in  ipiaiia  aok»  priino  to- 
MM»  dal  immUv  napoletane  aliafa»  GmvnA  è 

molto  [lii'i  <Ii  aoiÌA  e  vrra  nu'iafì^ira  ,  che  non  li  troppo  gnusto  dal  tagH 
ve  n'è  sotto  i  due  Tropici,  e  noUo  la  linea  Equi*  »»  La  tfcra  dov*  io  so 
aoiiale.  Mi  viene  arni  voglia  di  spircare  un  salto  *  ^~   *  '  * 

lire  che  V  oprra  di 


|M  i  iL'Ti  i^o,  e  dire  che  f  oprra  lU  «{iiosto 
Aitate,  VUOI  per  la  M>ttigliezza  de'  suoi  indaga- 
menti ,  vuoi  p«-l  mo  ronigpo  HI  ìtfNolhadBrsi 
nri  più  iMipì  al)Ì!MÌ  dfUa  Natur:?  .  non  1.!  rfAr 
né  anrlic  al  libro  scrilio  dal  i>i-rano  Claikc 
aoiA*  assama ,  a  meta  attribctì  di  Dm»  ,  né  alla 
Taot-Ottu  Fisica  del  vicario  Derbom,  né  all'E- 
Boa  CatsTisao  del  cavaliere  Steele,  né  alla  Le- 
CAKioRB  DI  Mosi,  del  vcsoovo  Warbuton  ;  e  che 
«mi  forata  mm  opera  cede  poaiwiwnio  a  quei 
trenta  o  quwanta  Pisaawi  lelatiiai  sparsi  qua 
(  I.'i  il.t  S  iMiiH  Ilo  Jol)iis«>n  jii  r  mei  tanto  suo 
dotto  libro  intitolato  ì'  EaaAaT*.  tiOitrclic  ira  le 
tante  asiffli^a  •  migtlafa  di  Ibri  aoritti  wUa 
nostra  lin^fiia^  in  non  nv  ronosco  assoluta  mente 
neppnr  uuo  ,  dopo  quelli  d(;l  GaUko ,  ohe  sia 
tapto  pregno  dB  (Mmsatnento  «  «li  vora  aoianza 
quanto  lo  è  quanto  priino  Ji  .picsfo  Tio^fro  nni- 
pio,  sublime  ed  aggiustjitÌ4*imo  pensatore  Antu- 
uio  Genovesi. 

Ma  come  ho  in  a  fare  per  (fame  nna  pora 
d'  idea  a  chi  non  lo  h  t  ancor  ktto?  Coiuu  pos- 
s' io  fame  un  compendio  rhe  non  mi  prenda 
troppo  spazio  4i  tf^nHa  foglio,  se  le  parti  di 
tutio  il  suo  dnaoni»  sono  tutte  connesse  1'  una 
roir  altra,  c  tanto  1'  une  dall'altre  dipendenti, 
che  AMI  v'  «  fl«Mk>  di  rtwnarnf  il  ■iniiitff  poso 
acBM  ^WMlavto  f  a  aMia  naidcifo  afaHcno  in*» 
pai Celtlssimo ?  Facrìanm  tuttavia  ((urlio  rlic  !>i 
può,  che  ben  saprà  aaakhc  nostro  leggitore 
giudicare  del  MoM»  ddl'  i^m.  L'àhMTQeno. 


vesi  divi«lc  fliinqtTf  questo  suo  primo  tomo  in 
<^ATTKu  31eoita74uni.  La  PaiMA  tratta  deli'csi- 
«letiza  nostra,  e  del  juacere  che  si  ha  <f  Mse- 
rej  de' Leni  e  de* mali  dir  raddolri«cono  c  ama- 
reggiano a  vicenda  la  vita  ;  e  della  probabilità 
che  ne  vieo  daU  dalU  sola  tapfcwi  nostra  d'una 
esistenza  eterna  ,  anchr  prt^irinrlendo  dalla  ri- 
vela;iione.  La  Sccosda  »' aggira  tutta  sulla  na- 
tura dell'  uomo  ;  e  le  proprietà  del  entp»  no- 
stro, e  più  quelle  della  nostr'  anima  nonn  in 
questa  meditazùme  molto  iuiuutameate  cribra- 
te; e  provaci  pure  in  essa  molto  bene,  che  il 
voler  nostro  am  fmò  «men  da  osa  fatale  e 
irrepngnabih»  ftwa  ihaa Aaliu>  LaTaazA  s'im- 
H)(  i-r  urli' immensità  della  creazione,  nell'or- 
dine e  nella  hcllexaa  sua,  ossia  aoiia  oaneate- 
■■ritiri  ■wniiia,  dipmifiiai  «tenémm  drilc 
wm  parti;  quindi  passa  a  discorrere  drlFamo- 
wc,  ma  ia»a»da  tulio  Funiveno,  e  che  ne  i: 
ttMw  a  dire  f  aafaaa  Moa,  osala  fl  principale 
fisico  movente;  e  poi  misura  le  forze  de' corpi 
e  la  potcnia  delle  mentii  ossia  delta  ragione 
UMHM*  Im  Quarta  finahaóla  «ooteropla  il  pri- 
mo rf^rrr .  da  cui  il  tutto  scaturisce  e  dinva, 
c  tratta  delle  »ue  proprietà,  e  della  iìÉXTtà 


,        Mw»,  possoM»  dì 
or  natura  essere  le  cnsi™  melafisiclie.  Ecco  qui 
il  solo  passo  di  tutto  il  »uo  libro^  che  pu6  star 

n. 

80U  nato,  che  mi  sosticoe 
e  nutrica,  ò  aops*  (i)  daffeato  sessantaquattro 

mila  quattrocento  8e<»anlaselle  milinnì  (fi  mi. 
glia  cubiche  Or  quol  parte  mm  io  il  un  uugUo 
rubicoT  Coatideralo,  a  a  qael  guarda,  eheae  lo 
quanto  a  qncfito  mio  corpuscolo  le  mi  parago- 
no, sono  iucotuparabilmente  per  rispetto  a  lei 
più  pieeola  oota  che  una  pulce  non  è  ris|K!ttD 
.1  questo  corpo  mìo.  Oimc,  qaal  piccolezza!  lo 
nsguardo  con  orgoglio  come  sparutissima  ima 
furmica,  una  pulce,  o  tale  altro  bacherozzolo 
che  sia  in  teira:  upeaa  io  ni  degno  di giiar- 
dara  «Diali  «orpieeiaoli*  MaiaMio  per 
tura  più  d'un  iii^7/(i  milione  più  ;.'r m  ie  «l't 
formica!  Un  milione  più  d'una  pulce'/  E  in» 
tanlo  in  soao  par  lo  tHmo  dandhi  vaHs  da* 
genio  sessaolaqtinnrn  rnif  i  quattrocento  sessan- 
taqitatlro  milioni  ptù  ptcculo  di  questa  terra. 
Un  insetto  che  fosae  allretlaalo  di  me  più  pie- 
rn]n ,  (lual  sarebbe  esso  a«»li  nerbi  mìei?  Non 
<  ile  agii  occhi  del  corpo,  egli  sarebbe  invisi- 
bile pure  agli  occhi  della  mente.  Perchè  se 
questa  madre  nostra  così  avesse  gli  occhi  d.t 
guardarci ,  come  ha  forza  da  generarci ,  e  di 
pascerci,  noi  saremmo  invisibih  agli  occhi  suoi, 
beco  la  ragione  eh'  io  ho  colla  terra  :  ed  ecco 
la  sua  grandezza  per  rìsgnardo  al  mio  corpo.  Se 
ella  mette  a  conto  tutte  le  sue  parti,  io  sono  un  i 
dello  iraaioni  infinii esimili,  ed  ella  é  un  tutto 
qm^arii^  ififlnitOj)  come  ai  ^vgHa  a  Mepataf^saare. 

>»  M.ì  nim  r    iin'ina    tiiM  i  questa  la  no»tni 

piccolezza,  perocché  non  è  ancora  questa  che 
e  detta,  coaieeiiè  diaadiwhaa,  talla  <|aaMlB  h 

i,rnrìi\p7.7.3  dell'universo.  Oiirsli  ti  rri  li  cui 
grandezza  e  tale  a  nostro  rispetto,  clie  noci  che 
i  ooainì  là  mseonda,  appena  ei  lascia  piccolis- 
sima parte  vedere  del  suo  dorso,  e  che  ci  in- 
fralisce, e  invecchia,  non  solamente  a  volerla 
tutta  towinucfc,  na  pare  a  voknie  ani  ioli 
parte  contemplare  a  minuto  que-^tn  corpo  .  io 
dico,  come  a  noi  sembra  vastissimo,  c  esso  poi 
si  gran  parte  dell'universo?  No  che  egli  non 
è.  Élla  al  più  non  è  che  la  milionesima  parte 
del  sole,  e  forse  molto  ancora  minore.  Il  gran- 
d'orbe  del  sole,  o  se  più  ti  piaccia,  quello  che 
qnesta  terra  intorno  al  sole  descrive,  ha  più 
che  seicento  quaranta  bilioni  di  miglia  cul>i> 
che:  dunque  c^sta  teira.  che  pur  dian»  si 
(rande  parevao^  non  è  ohe  un  mioimo  viai- 

(i)  L'autore  dire,  che  in  queslo  r  ne' se- 
guenti calcoli  ha  £ttto  uso  de' calcoli  di  Huy- 
gen ,  e  delle  favole  A  Wiitoa ,  a  aavwBcan 

«►sserva  .  rhc  quantunque  sicurezza  dì  conto 
non  s'abbia  da  aspettare  in  tali  misure,  pure 


ne  dee 

1'  animo 
tudinc. 


eJie  s'ingrnen  con 
di 
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Mr,  »•  HHHio  nncr.ra  iiH'or.  Ijio  «id  tòìe.  Or 
r^l  sani  rlla,  *«•  «t  parn{,'otii  allo  spazio  che 
«■gc  coi  suo  giro  il  pianr^t  i  ili  Saturno?  fi  hi- 
■Mtn»  di  qiiP<tto  spazio  è  pri-  lo  meno  cmque- 
onito  scttantadue  milioni  di  leghe  francrsi, 
d^owle  &cgttiu  die  la  mm  circonrcrcnza  sia  più 
cfcc  Mflfe  ■PHecinUi  e  mHci  milioni  di  quelle 
IfSrlir.  Or  t  !ir  sarà  ella  la  sua  solidità?  Tu  puoi  a 
que^ilo  »olo  considerare,  che  questi  sci  piatirti 
|vamt)«  die  per  entro  iptetto  spazio  aggirami, 
t(uanto  noi  coirli  orchi  nostri  srcrniaiuo,  ap- 
pena sH  piccoli  punii  ne  occupino,  comeccoè 
essi  grunttninii  corpi  atcM;  peroochè  Mena- 
rio,  che  più  <!•  al  naif  prossimano,  non  è  mcn 
grande  di  7,793,233,000  miglia  cubiche:  e  Ve- 
nere £  Oi^M  pur  cubiche  ar)8,445,900A»s  « 
Il  Terra,  siccome  detto,  c  a64,4^^fi,^80,o''o  ;  c 
Mirte  381,043300,000,000:  e  Giove  261,0^1, 
ìi.o.i.oo.ooo  :  0  Saturno  i63,flS7,«w^o,ooo. 
Pmbè  M  taaàt  grmdezzc  non  sono  ,che  sei 
pletott  poatt  ili  (fuflilo  spazio  ;  quanto  diremo 
rli'c^ti  sia  tutto  quanto'/  Iniinat^iiia,  né  trase- 
cola se  ta  puoi.  Che  è  dunque  questa  terra  a 
fielnfc  parai^OMTO  ti  vasto  spazio,  che  questo 
pianeta,  l'ultimo,  coin'ei'  parr-  del  nostro  mon- 
do, abbraccia?  E  quanto  e  esso  grande  dismi- 
sii ratamente  questo,  che  nostro  mondo,  e  spazio 
planetario,  e  talora  universo  rliimiìanio?  E  non- 
dinH*nv  questo  spazio,  clic  appena  ai  può  da- 
tfH  occhi  della  nostra  mente  comprendere,  non 
e  ancora  d>e  un  indivisibile  punto  di  tutto 
t^Bniveno  nel  quale  io  sono.  Lo  che  perchè  t  u 
li  possa  agevolmente  rompronderc,  a  quel  dei 
por  mente  che  io  m'incotaiiicio  «  dirti.  Jl  sole, 
sMonlMlhi  t  miri  Mfv|  e'  lusei^  ihhMj  è  una 
stella  fìssa  nell'unìveri^o,  int  inu  a  cui  .sediei 
rospi,  ben  grandi  anch' es»i  c  bcUi,  son  rotati, 
che  «fuetto  spazio  riempiono  che  Satamo  cÌb- 
'^f.  F»^'lì  n'c  corni"  l'anTrm  rhc  vasto  eorpo  in- 
lurtni.  Perocché  ei  gli  muove  e  gli  allumina  e 
eli  riscalda  e  il  «te  vivano  e  vegeti»».  Mmm 
dì  loro  c  die  senza  sole  ne  l)ello  esser  potesse, 
né  veg^aate}  né  abitithilf ,  «icconic  da  quel  che 
mai  <]MMiA  iiamo  in  qoeéta  terra,  c  vi<^giamo 
e  toochiant  con  mano,  possiam  di  leggieri  in- 
tendere. Ma  non  è  ogni  stella  fissa  un  sole? 
Certo  eh'cUa  è.  Imperriorrhc  niuna  delle  stelle 
fisse  non  è,  la  qaale  aoa  abbia  Iimm  di  fer 
sCy  e  nima  eWe  non  ria  sei  soo  contro  fissa,  K 
che  esse  siano  nel  lor  centro  fisse,  nè,  come  i 
pianeti  nostri,  errino  e  trascorrano  per  gli 
iMflf  mùnimà  troppo  cM«x>  ci  fanno  gH  oc> 
cni  nostri  medesimi  vedere.  E  rhc  non  altrT-  , 
nienti  risplemlano,  che  il  sole  si  faccia,  da  per  ti 
sè  sole,  la  loro  distann  ék  noi,  e  le  loro  mÌb» 
trllTnli  chiome  ci  dannn  assai  manitestamentc 
ad  lutendere.  Perdiè  se  esse  soli  sona,  coiuc 
wàam»  è  de'  noetfi  «avi  «Im  ne  dabtti,  qoal  ra- 
gione ri  è  che  ciascuna  d'esse  non  signoreagi 
per  io  meno  io  si  vaste  contrade,  quanto  queflc 
sono,  per  le  quali  l'imperio  suo  e  la  forza  que> 
ab»  MMlit»  «ole  dirtirade?  S  pcnihè  non  efèéo' 
fftmo  noi  elle  nimn  di  «nietlo  «teBe  «ia,  la  quale 
non  sia  a  quel  pure  ilesllnat  i,  <  lic  ves;f>ianio 
^aaggiù  il  mIb,  cioè  ad  allaminarc,  r^^dar^ 

numero  di  pianeti,  onaoto  c  quello  rhc  qua;?- 
gtù  le  benefiche  inflwenie .  del  sole  perpetua- 
Mante  vwcvttBof  die  se  tXk  ^  ooai'lo  mni  dhs* 

l)ilf>  rhc  -ìf'r  pnsM,  quanto  grande  vuoi  tu 
che  aucU'  universo  sia?  Vi  iia  di  coloro,  che 

aviMi^  la  (KrtMMy  4m  •  tra  la  rtcMi  Sino  0 
«orna 
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uoi  valcobtu,  lianno  Irorato,  ch'ella  sia  dieci 
mila  volle  piA  che  qaella  non  c,  per  la  qnale 
i?  .(  Ir  r  da  noi  distinte.  Pereliè  se  d  sole  è 
intorno  di  ottanta  nulioni  di  miglia  italiane  da 
noi  distante,  «efniUi  die  quatta  «tdla  lia  da 
noi  distante  sopra  ottocento  mila  milioni  di 
miglia,  e  conseguentemente  che  essaido  Ut  sua 
circonferenza  più  che  sei  volle  tanto»  ella  sia 
intorno  di  quattro  milioni,  e  ottorrnfo  niHa 
milioni  <li  miglia.  E  qu.il  sarà  l.i  solidità  della 
sua  ^^fcra?  Ma  se  ogni  stella  fina  .sia  quello  cIm» 
è  detto  poter  ben  essere,  vale  a  dire  un  cen- 
tro d'ira  nsteiiHi  planetario  per  lo  meno  cosi 
grand''      dito  è  il  nostro,  tanto  ei>sendo  il  nu- 
mero delle  stelle,  quanto  ciascun  sa  che  sta, 
«f«ai  eofitni  daremo  noi  alFnwvmo?  B  perchè 
tu  inet^'lio  i(iieslo  ti  comprenda,  li 'tu  .sapere, 
che  cotcstc  stelle  che  noi  veggiamo  con  gli  oc- 
chi, teeoadoeliè  i  ptà  sperti  astronomi  ci  assi- 
curano, sono  intorno  a  tf  mila.  D'onde  è,  che 
segueudu  noi  la  ragiuu  di  analogia  c  di  pro- 
porzione, che  pure  è  forza  che  in  tartte  le  grM 
parti  di  quest  universo  sia,  ci  convenga  per 
ora  immaginarci  questo  universo  tre  mila  volte 
più  grande  rlie  quello  spazio  non  è.  ehe  .Strio 
col  giro  suo  comprende.  Che  se  quello  é  tale» 
che  a  volerlo  raubaginare,  ci  disperdiamo, 
quanto  credi  tu  che  (piesto  sia  possiKile  ad  in- 
tendere? Ma  guardati  di  credere,  che  non  aU 
tre  stelle  siano  ne*  «ieU,  che  quelle  che  gli  o0> 
ehi  nostri  ci  rappresentano.  Conciossiacosaché 
as^ai  mai^gtorc  senza  comparazione  sia  il  nu- 
mero di  qi^le,  che  i  tetcscopj  ci  scunprono. 
Perchè  dov^  per  cagion  di  esempio,  le  Plejadi, 
che  noi  con  gli  occhi  soli  veggiamo,  non  si 
v«>ggono  che  sei  o  »etfe,  i  telescopi  ci  laoitni* 
DO  essere  intorno  a  ottanta:  e  nel  meau»  della 
•pada  dH)rioiie,  ore  gli  ocohi  woB  ne  mostrano 
cne  tuia  soli,  moltissime  ne  discuofuoiio  i  ca- 
nocchiali. Che  dirò  io  della  via  Lattea,  ove 
num  takscopio  non  è,  «he  mni  ne  atottrl  on 
numero  senzi  Qnc,  si  ella  è  tutta  quanta  gre- 
mita di  iilcllc?  Or  va  tu,  e  annovera,  se  tu 
puoi,  quante  qmlle  siano  che  p«r  gii  snazj  a 
noi  invisibili   sono  come  disseminate.  Ala  noi 
abbiam  detto  càser  molto  verisimile,  c  molto 
all'  ordine  di  ciò  che  nel  mondo  conosciamo 
co«£MWBte«,  ohe  ciascuna  stella  sia  un  sole,  che 
a  tanto  spazio  presegga,  quanto  per  lo  meno 
([ucllo  è,  in  cui  il  nostro   miIc  ^ii^Jioreggia. 
Quanto  è  dunque  questo  universo  ì  £  noi  com- 
prendi tn  aneon?  Ma  come  0  eomprendeee 
-li  V.ì,  che  niun  termine  gli  pnoi  cotanto  am- 
pio dare  oltre  al  quale  maggiori  tip*n  ancora 
non  Steno?  No,  ta  non  ne  pnoi  intewine  i  li- 
miti. IVfa  trag^liiimnri  nn  poro  da  questa  im- 
mensità, che  nostro  mtcndnnento  per  troppo 
allargarlo,  dimerdèb  Mi  >* 

Da  onesto  breve  passo,  che  non  è  neppure 
il  più  Dello  e  il  più  nuovo  del  libro,  e  che  io 
ho  scelto  di  qui  trascrivere  a  preferenza  d'o- 
gni altro  per  la  tua  aaaggiore  distaecatewa»  co- 
me dissi,  dal  retto  dtldlseam,  il  lettore  fii- 
eilmente  <»eorgerà  che  la  mente  del  signor  Ge- 
novesi non  è  da  «onfondersi  nel  volgo  di  quelle 
menti,  ohe  non  sanno  pre)diiTi«  te  wm  nn  qwl- 
ehe  bel  srnrttn  di  tanto  in  tanto,  e  che  io  non 
ho  forse  tutto  il  torto  se  io  reputo  dupo  il 
Galileo,  per  il  più  profondo  apecniatorc  e  filo- 
sofo chr  il  !)ia  scritto  in  lingua  italianx  Non 
creda  perù  alcuno,  che  V  aito  mio  concetto  di 

 *  toHaecfÌTCre  sema  re- 
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slriiionr  alcuna  a  tulle  ^iianle  lo  opinioni  »uc  |  cosi  HlMTalmonlfi  arricchito:  chè 
r  che  io  approvi  il  sno  hbro  da  etnui  a  fondo.  '  *  """^ 

Quii  r  quol  libro  rh<*  Aristarco  Scannabue 
possa  (la  cima  a  fondo  approvarr?  Non  TOglio 
pfrò  npppur  dire  d'avrrr  alcuna  opinione  dia- 
petaraliDCDle  contnri*  ad  alcane  4i  aucUe  con- 
Inrate  in  quealo  mo  fibro:  rtéHù  ioltaato  éìcp 
che  qui  r  qua  non  tcn^^o  ne  dalla  sua  ne  d.ill.i 
parte  avTenariaj  e  che  in  certi  casi  nou  ardi- 
mì  &t  nacsbwolnoitB  MnlamiaFC  ne  in  fa- 
vore ne  rontro.  L'abate  Genovesi,  rsrm]iliffra- 
zia,  actenaoe  che  i  btni  delia  wùa  sono  più  chr 
non  i  «fltf,  e  Targomento  principale  4a  Ini 
addotto  per  provare  la  sua  tesi,  c,  che  prr  tor- 


mentalo da'  inali  che  i'  ifomo  «ia,  sroipre  ini 
wHiiliirn  e  trema  all' annunzio  d'uM  anrt*- 


che  porrebbe  fìne  a  que'  suoi  dolori,  e  sempre 
vorrebbe  schivarla  se  vi  fosse  modo,  c  vorreb- 
be continuar  a  rivcre  un  altro  poco^  cioè  in- 
ieriMe  eontì—are  im  altro  poco  «  aoffiire 
«M^NM  maK.  Al  ebe  rispondo,  che  il  éendc- 
nà  di  vivri  r  c  ima  rosa  si  può  dirr  ricala  in 
Mi  4»  auello  die  n'ha  creati,  e  per  con»r- 
fiiwiat  InrineibBei  ae  mm  tafóra  per  somma 
grazia  dello  !«tr«so  creatore;  che  questo  desi- 
derio è  affatto  indipendmte  da'  no»th  licnì  e 
da'  aostrì  mali;  e  che  ae  derideriMW  di  invere 
ad  onta  de'  mali  rhe  ne  tormentano,  questo 
desiderio  nostro  non  può  dir»i  die  pnivi  altro 
le  non  che  ai  tanli  mali  dell'uomo  s' aggiunge 
anche  queUo  di  non  poter  soflVire  senza  men- 
tale spasmo  l'i^a  dtJla  dissoluzione  di  que- 
sto corpo,  e  che  desi»leriamo  di  evitare  un  male 
dì  più  di  ooe'  tasti  die  già  MOnamo  a«Mido 
veHoenBKi  «rermn  m 


quanto  .sommamente  misero  non  sarebbe 
nel  quale  si  coacentiancffP  UHte  ({uelle  oot^ 
che  noi  chiamiamo  muli?  *>  E  b  ragione  (ohe 
non  mi  sovviene  se  Adili>son  la  dia)  della  poca 
fdidtii  di  quell'uomo  felice;,  è  che  in  lui  ri- 
mane amrave  eonliMia  e  tediMkHB  fideu  del* 

1"  InrvitabiI  morte,  da  rni  dovrà  in  breve  es- 
!>ere  spoeiialo  di  tutù  <||^ue'  Iteni.  Coù  la  ra- 
gione d<4la  somma  miseria  di  quell'uomo  nd- 
s4'ro  V  rhe  a  qtic'  tanti  suoi  mali  s'aggiunge 
anche  l'idea  pure  indelebile  e  continua  della 
vicina  dissoluzione  del  suo  corpo,  la  quale  idea, 
rfirne  dissi,  c  stata  ereata  in  noi,  e  immedesi- 
mala ucircfcser  nostro.  Io  non  voglio  però  dire 
ron  ([uesto,  che  danpcrsèsola  l'idea  della  morte 
ne  rattristì  di  molto.  Se  quell'idea  ne  ratbi- 
stasse  tanto  in  pratica,  quanto  pare  io  teoriea 
che  dovesse  fare;  e 


SI'  la  Provvidenza  .ivessc 


an- 

e7,z  t  i 


ch'io  rhe  l'uomo  non  calcola  eoa  ghist< 
anoi  beni  e  i  suoi  mali;  che  nell'arniorerare  i 
hni  che  gode,  ne  lascia  molti  fuor  della  lista 
e  che  alinnga  il  catalogo  de'  suoi  mali  con  de' 
mali  che  non  sono  sovente  tali  in  efietto;  ma 
appunto  questa  universale  numeMM  di  lume 
Kastevole  a  distintamente  distìnguere  quel  che 
è  bene  e  quel  che  è  male,  non  è  ella  un  vero 
male,  e  un  male  grandissimo  e  deplondtilissi- 
mo'i  Non  è  ella  forse  UB  male,  quantunque 
fmdd  h  mettano,  o  iòne  nessuno,  nel  catalo- 
go de' mali'.'  E  vero  che  questa  njanranza  non 
e  un  mal  tisico,  non  è  un  dolor  di  capo,  un 
iftaw»  di  ft^Bf  mm  è  rtam  AMxt,  nmi  è  la 
gotta,  non  è  la  pietra,  non  è  una  piaga,  un 
amputazione  d' un  membro,  o  altro  simu  male; 
ma  fa  egli  bisogno  di  dire  che  la  natura  no- 
stra è  suscettibile,  oltre  ai  mali  fisici,  di  mali 
metafìsici'/  Se  non  fo»s<>  così,  la  privazione  de' 
beni  non  s'avrdibe  mai  a  chiamar  male;  e  le 
nostre  innamorate  e  le  mogli  nostre  e  i  figli 
e  gli  amici  nostri  potrebbono  a  lor  posta  mo- 
rire verbi  pra/.ia;  e  le  facoltà  e  gli  onori  e 
Ogni  altra  cosa  non  ajsolotMBcale  necessaria  al 
aosin»  UMleiM  vhrere  ne  potarebhe  esser  tolu, 
o  messa  in  forse,  senza  lasciarci  la  minima  ra- 
gione di  rammaricarci  e  d' «iili§Kerci.  Mi  per- 

ml  m  nMUMBtar- 


data  a  queU'idaa  aucUa  fona  che  tanti  nro- 
ruruMi  di  tuie  erbljgiuli— Ila  >e<fulstefe,.nMK 

nif)  non  ramprn  hbe  forse  nè  tinto  tempo  nò 
tanto  lietameute  quanto  lo  vediamo  per  lo  più 
eampara.  NuUadimeno  l' imrwIdhilHt  «ommiiiIu 
d'un  male,  ehe  la  debfdezza  umana  eonsidern 
sempre  come  il  maggiore  di  tutti  i  mah.  basta 
per  mquieUwi  la  mente,  pei*  ftwl  MMlimM  ■ 
I  beni  come  cosa  piccola  e  i  mali  come  eosa  grande, 
i  beni  come  cos^-  rare,  i  mali  come  cose  numerose. 
Teglia  dunque  il  signor  Genovesi,se  può,  dal  nu- 
ryen»  de' nastri  mali  l'idea  del  moric^  e  allon 


ehe  TCR^  fiicilmeiile  daUe  sua,  e  dir&  an- 

rh'io  rlie  il  numero  de' nostri  beni  vince  quello 
de'  nostri  malii  ma  fintanto  ch'in  continuerò 
•id  eesef  nette  eh'in  ddMm  presto  soCMk  9* 

naturai  dolore  ddfa  dÌMoIuxìone  di  questo  mio 
eorpo,  il  signor  Genovesi  non  mi  venga  a  dire 
che  in  questa  rita  io  godo  più  beni  di  qodlo 
ch'io  mi  soffra  mali,  ehe  non  gliela  potrei  in 
rosdenza  menar  buona,  neppure  s' egli  mi  do- 
tasse di  tutta  h  sua  filosofia,  e  soprammereato 
di  tutta  quella  eziandio  d'Epitelio,  di  Zenone 

I e  di  tutti  i  loro  insensibilissimi  secuaci  antichi 
e  moderni.  Qualche  leggiera  dinniniOM  de* 
"  min  mali  so  che  la  filosofia  pub  oagioneila,  e 
so  che  può  infondere  in  me  qualche  eostanza. 
So  per  e^eInJlio,  rh' in  mostrai  forse  mcn  do- 
lore quando  la  mia  gamha  sinishRa  mi  cadette 
in  mare  Hein»  aDo  sImIIo  di  GiMlemi,  di 


perk  il  «igmr  Geanrol 

li  una  pur  tnqqio  vera  osservazione  fatta  d  d- 
'  Addi.vH(jt),  nuli  mi  ricordo  in  qual  parie  del 
suo  Spettatore.  «  Se  sur  un  qualche  nomo, 
dice  rAddi>.Non.  si  nr cumulassero  n  piacere  sa- 
nità, jgioventù,  fona,  bdlexaa,  dovizie,  onori, 
autontà,  buona  fiuna  e  ingegno  e  mpere,  e  in 
awaa  tutte  quante  le  -cose,  che  a  ragione  so- 
■n  datt'nnmnale  consenso  riputate  beni,  as- 
ari foco  fidioe  tmtMria  mékt  — 


quello  che  ne  mos'trt  una  leziosa  dama  quando 
il  suo  cagnoUno  si  rompe  una  delle  sue  gam- 
be; ma  •  quella  eostansa,  e  onetla  apparente 
noneumnza  d'un  vero  male  che  sento,  e  che 
mi  è  mandata  in  certi  casi  dalla  tilosofia,  mi 
può  anche  venire  dalla  mia  Tanità  stessa,  onde 
per  non  dovere  a'  noveri  ronf»>rli  della  filosn- 
iia  quello  rhe  anche  un  vizio  mi  può  dare, 
sarà  hane,  che  ne'  miei  amli  io  mi  volga  sem- 
pre per  ajuto  alla  mia  mnts  religione,  la  quale 
non  pretendendo  di  annichilarli,  e  di  render- 
mi ad  essi  stoicamente  insensibile,  si  esibisce 
però,  quand'io  il  TO^i,di  «mmùnistriirmi  tutta 
la  pazienn  dm  nr£  necessaria  per  soffrirli 
tranquillamente  ed  anche  alaereincnte 

Con  tutto  ciò,  tanto  su  questo,  quanto  so- 
or'  altri  punti  teeeidi  dal  nastro  partenopen 
lìlos'ofo  io  torno  a  dire,  che  se  non  tengo  dn 
lui,  non  ardisco  nè  tampoco  assolutamente  dn> 
cidere  noatro  di  lui ,  perchè  so  che  ' 
questo,  quanto  sopr' altri  punii  A\ 
c  replicare  infinite  ragions. 

Vmm    -   *     ■M-.T-   •  |_1 

«mi  nain  paro  OMpfivro  ai  wm 
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LA  I  RirSTA 

mente ,  e  questa  é  In  «tite  tao.  che  proprio 
mata^  e  m*  tnfiutìifHcc  qnaai  da  uii  cano 

all'attru  suo  libro,  porciu;  troppo  a  «tmlin 
intralcuito  e  rigirato  ti ,  chr-  non  porlir  %-iilt4> 


Tolte  im  pfTÌfulo  SI*  rngli/i  inlnulcrin.  Ooin'  «• 

poisihilo  (ho  tlHto  fra  luc  stossu  miUo  volte 

irffffido  qtipste  sa«  tanto  stimabili  niriiitaikio- 

ni  )  cotit*  é  pouibilc,  che  an  nomo,  il  4]aale  è 

nn'  aiqtiil.i  i{aando  n  tratta  df  pnisare,  ti  nao- 

stri  |Kii  un  pollo  «pinniln  s\  Imita  ri* osj»riiner*! 

i  ano*  pensieri?  Come  mai  mi  GotaveM  ha  po- 
-  -  -  -^_m_j  » — -  '  j_  »  -  1  —  »^  «  »  *  ■» 
«SBav  >mnm  «niiwy  nw  w^wiv  i  ivipaniiin  ▼m 

terra  frrm  »li  enti  <.<  »  rhi  r  filtri  urrrllarri  fli 

Toacana'f  Eh  lìrenovcsi  miu,  adopera  gii  ablnn» 

MM  atti  M  Boccaecio ,  del  Bembo ,  e  del 

C;i*.i  ,  qiiaiMlo  ti  verrà  ghiribizzo  »lt  srrìvrr** 

qnalrbe  accaderoit»  diceria j  aualrhe  cicalata, 

_     -  . — ^_      —  ^  mmo  liorcntiaft  ta- 


ro n  rrnrTernfv;  m?»  ryii^iuff»  arrivi  le  toc  sit- 
blinìi  mcilitazioiii ,  ia  storrt-rr  voloccmciitc 
la  pernia;  lascia  che  al  nominatìTq  Tada  die- 
tro  il  suo  bel  Terbo,  e  dietro  al  Terbo  V  accu- 
lai ivo  seni*  altri  rabeschi,  e  lascia  ndle  Fìam- 
foette^  p  negli  Asohini,  c  ne' Galatei,  e  in  altri 
tali  MWfpevolissimi  libercoli  i  tuoi  tanti  con- 
eimnmaMKkè,  c  ì  perocché,  e  impervitx^Uè, 
e  i  t'rrf^i  in  ultimo,  c  l' è  tra  un  ailiiiettivo  r 
l' altro  j  e  il  confaemttH^  e  il  signor^giato,  e 
fl  mmmehmmnti ,  t  U  IHo  mutanitmi ,  e  tutte 
f|TtrìVi!tre  racherle  e  jmornr  iVx  Imp-in  .  rhr- 
tanti  DO«tri  nralfiiti  gramiaatiruzxi  vorrebbono 
tSllOTia  far  credere  il  mm  plM  ìéUm  dello 
srrÌTrrr.  Né  ti  Tir  dir  queste  cnsr  dne  volle, 
veh  !  e  manduììi  U  secondo  ^  e  gli  altn  tuoi 
fnnoi  scrìtti  all;<  l>uona,  altrìmenle  ipediib  il 
mio  schiavo  Macouf  al  tno  Vesuvio  con  essi, 
e  ^  ordinerò  che  K  scagli  t  precipiti  in  «pici 


LA  DAMA  CRISTUIIA 
NEL  SECOLO 

ì 

DEL  MARCHESE  DI ...  AL  COATTE  DI . . . 

avo  AMiro 

Ih  8*^  tenta  àauu 

Si  va  vociferando  che  questo  J^Mtl  iIé  «tetto 
dalla  penna  d' un  princtpe  napoleone ,  e  sono 
slato  asalcBraio  éa  persone  degne  di  fede,  che 

mi>1iÌN.ini(  ropie  ne  v'  ii::rmo  mandate  n<  Ilr 
principali  citta  d' Italia,  con  ordine  che  neno 
■MmNnw  giaus.  ^aamoo  tfeKmo  aw  wro , 
t* Italia  si  <\v\i^  assai  rallet^rare  di  aver  un  fi- 
^o  dotato  «r  tm'  indole  così  veramente  prio- 
CBpcaea,  che  dopo  d'avere  scritto  no  libro  con 
la  santa  intensione  i^t  mi^'liornrr  li  più  ama- 
bil  parte  del  f»enere  uman'>,  ha  anrnra  la  ma- 
naateilà  di  farlo  stampare  a  proprie  spese,  e 
dì  regalar  al  pubblico  tutta  Y  edizione  ,  affin- 
ché jfiù  agevolmente  si  diraniino  i  suoi  buoni 
documenti  per  tutta  la  sua  nativa  contrada. 
Lodando  adunane  f  tetattione  e  la  magnani- 
mità, ed  eziandio  li  modestia  di  questo  nobile 
autore  [kt  .ivcr  fiitn  >l.\iii)t.irr  il  sud  libro 
senu  nome  di  stampatore  e  senza  data,  onde 
Mippongo ,  vicpptà  eebre  ■! 


LETTERARIA 

mondo  la  mi^  beneficenza,  passerò  a  dar  OOM- 
tena  «li  questa  sm  opera ,  e  farvi  sa  aleme 

osserrn;sjf}!J!,  rfiVcli  smsrr'i  :,r  l;1ì  riuniranno 
un  po'  rigide,  benignamente  attribiMaéDlt  a 
(jueir  indispenaalNlo  «tannare  oIm  seeo  wl  «orre 

(li  (lirr  mn  onr^^ta  arditcxta  qurUn  rh' io  credo 
vero,  quando  si  tratta  di  aonttt  che  riguarda- 
no i  costumi  del  pi«Mla»>  •  a  quel  virissimo 
dcsidriio  r\\r  ho  con  esso  comune  di  rend<rre 
le  nostre  dame  vieppiù  degne  d4*ll'  afiètio  e 
della  stima  d'ogni  galantuoino. 

ILa  pittura  dunque  delb  Dama  Cmstiama 
«MOu>  è  fatta  con  do<lici  lettere  £imiliarì,  clic 
sono  o  <.i  (ìn^'ono  scritte  da  un  !tfarchesc  ad 
un  Goole  suo  awìcOi  11  MafvlHiat  la  prima  in 
«raeate  lettere  la  dtMiilsIuue  Mia  figura,  c  poi 
orile  ocrupaT-ioni  r»  dr'  rostumi  d'  una  dama 
tedesca.  Egli  la  dipiugc  donna  di  ventiaei  an- 
ni, di  salute  perfetta  ,  e  hflMa  «MM  h  Mka- 
7.a  ;  lifjlia  iV  una  madre  eh' era  on  tipo  di  vir- 
tù, «•  moj;lie  d'un  cavali<>re  cbe  è  un  tipo  di 
virtù  anc-ir  esso  :  pen»a  che  tipo  di  VÌflù  deb- 
b'  essere  ella  stcsvi  !  Klh  vi  «K  buon'  ora  in 
letto  ogni  aera  dell'  anno,  e  non  dcMmie  che  sei 
ore  la  state,  e  sette  il  verno.  Per  consegueMi 
si  leva  «wni  mattina  per  tempo,  fa  oraaione  nn 
quarto  d  ora  ;  poi  si  sta  men'  ora  a  farsi  ac- 
enueiare  e  vestire  ;  poi  fa  di  nuovo  orazione 
per  all'ora^  poi  sente  BCMa  m  casa  ;  poi  H 
qwMie  hijemèm  itiwMatkia,  ym  lo  più  qink- 
''fu'  ricamo;  poi  va  in  chiesa  a  sentin-  una  se- 
conda messa  ;  poi  torna  a  casa  a  ricamare;  poi 
viene  il  pranxo,  el  dia  vuol  emme  aob  •  tri»» 

eiare  in  tavoli,  r>  miinciri  porf».  r  non  Trinitaria 
de' piatti  più  squisiti  ;  poi  giuoca  un  po«'o  a 
pieehgtla  ;  fiai  torna  a  ricamare)  poi  «m»  • 
va  a  veglia,  e  quivi  toma  a  gìuocarc  un  altro 
poco  a  pirchello  ;  poi  viene  a  casa ,  quivi  ce- 
na ,  e  prega ,  e  va  a  dormire.  Questo  é  il  co- 
stante sistema  di  vita  ,  che  (pNata  daiMi  vite 
cinque  di  d*  ogni  settimana,  e  che  mm  ri  cattgfai 
mai  se  non  per  viva  forra  d' alcuno  dì  queVo- 
munì  accidenti,  che  accadono  a  tutte  le  damo 
di  alto  a  Aov ,  eone  è  «anta  terfnea ,  vale  a 
dire  visiti',  inviti,  frstc  di  corte,  ^:  ilf  c  simìU 
cose,  che  da  volere  a  non  volere  interrompo- 
no qualche  giorno  f  esatta  aaiUwMdlà  di  aaa 
til  vitn.  Il  a!i:ifr5  r  \\\  domenica  la  dama  non 
vive  coU'  intero  metodo  degli  altri  giwnì,  per* 
che  a  tabal»  riceve  I  oontt  del  maggiordomo 
e  del  computista,  e  li  rivede  ;  ascolta  le  infor> 
nia£ioui  del  suo  cappellano  che  invigila  sul  to- 
tale della  sua  famiglia,  e  del  decano  degli  staf- 
lìari,  che  Im  l'inoarìfio  di  badare  aUa  «o«idotta 
deBrf  livree  e  dèli'  altra  servItA  Imsm.  èst» 
jilicite  preghiere  mattntìne ,  e  Ir  ilnc  messe 
non  se  le  scorda^  e  poi  si  prepara  con  più  atti 
di  «MMBpQBrioae  éke  non  ne  mee  gK  albi  gior- 
ni, a  santiiicare  la  domenica,  nel  qu.il  dì  oltre 
air  ascoltare  la  solita  mcaaa  m  casa,  ne  sente 
due  altre  in  chiesa.  Ih  la  atta  aaaiMMM  a  ea* 
mnnione,  e  Jel  dopoprnn7<>  nr  p:5<sn  pare  una 
non  picciola  parte  orando  Unto  In  ca&a  quanto 
in  chiesa ,  e  leggendo  inoltre  libri  ascetici ,  e 
vite  di  santi ,  e  la  bibbia.  Quantunque  da  al- 
cun breve  passo  delle  dodici  lettere  %\  com- 
prenda assai  manifiestamente,  chVlKt  >■  nIr[u.ìii!o 


<f  aoaor  jplaleaioa  pel  Itfarchese  «  Pure 
le  dodici  lettere  ne  fiinno  «sapire  bmìCo  Dca^ 

che  ii'in  h^  m  li  l.i  ilt  lini'/?..!  dì  spiegare  con 
parole  questo  suo  amore;  ma  attende  aU' cdu- 
CHioM  «  dM  MOf  flglfaMH  ^  - 
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o  sia  tipo  alle  mani,  lo  rrndtva  «Ifrai  fUk  ìm- 

tclligibiir  c  piano.  Lotlava  ilrstranirnlc  la  ron- 
(lotta  V  il  TaJorc  del  coiuaiidaiilc  u  d'  uuo  o 
d' un  altro  nttriale  dio  v'ora  interrenuto  oc.  »f 
Ma^  con  buona  Tonìa  dol  Marchese,  l'intendersi 
di  guerra  e  di  battaglie  non  è,  e  non  debb^cs- 
sorc  uno  dogringredionti  che  &ì  richieggono  per 
formare  la  perfetta  dama:  e  questi  tuoi  aegaà 
di  virilità  non  ni  pajono  troppo  aocooci  ad 
infiaininnir  un  uomo  né  d'amor  platonico,  nò 

""  uiuver- 


eondunuiMiite  il  mmnIo  di  renderil  Inhmu  ori- 

i>liani,  e  insieme  comititissiini  cavalieri.  Ha  an- 
die  una  figliuola,  che  ben  ci  posùamo  iuuiia- 
gioMto  M  MÒ  eaaere  nr^U  va  MimU»  solo 
da  una  tal  mamma.  Per  allevare  questa  prole 
come  ai  deve,  ella  s'è  provvista  d°  un  abate 
flnaro  che  serve  di  precettore  a' maschi,  e 
d'una  vedova  che  sOTrantende  alla  fimciulla. 
Taiilù  r  abate  quanto  la  vedova  sono  dotati 
iP^gai  baoMqMlhà;  e  se  quello  è  molto  dot- 
to e  pratico  del  mondo ,  questa  è  anch'  eu^  à'  amor  matrimoaiale.  Non  solo,  per  l' u 
vaa  matrona  di  garbo  grande.  Per  dar  le  id-  ||  aaie  cOMOiUaBeato  (K  tatti  gH  «oiaiai, 
time  pennellate  alla  sua  })iltiiia,  il  Marchese 
uc  dice,  che  la  sua  dama  intendeva,  oltre  alb 
propria  lingua ,  «adie  la  latina  perfettamente, 
l'italiana,  la  frane»  sr,  r  credo  anche  la  ingle- 
se, colla  giunta  di  sapere,  come  dissi,  ben  ri- 
camare, e  poi  ben  ballare,  ben  la  miMÌM«  bene 
il  disegno,  l'aritmctira,  l'itlOlily  là  fMgnfia. 
e  alcune  altre  coscrcUe. 

Bms  a  WS  Mftmm  <mm  debb*  essere  ma 
dama  per  essere  una  dama  cristiana,  cioè  una 
perfetta  dama,  sfondo  l'idea  dell'autore  di 
«inette  lettere.  E  a  dir  vero,  il  (luaJio  eh' ei 
«  un  quadro  assai  bcUo^  nè  pecca 


im  allro  il  mw  dipingere,  se  neo  lene  ndk  |  éi 
lrop|Ht  MoAezza  de'  suoi  colori,  che  togliono 
in  gran  parte,  se  non  tutta,  l'amabilità  alla  tti- 
mevoliutma  ioraMgine  della  sua  tedesca.  Uscen- 
do di  metafora  voglio  dire,  ch'egli -non  *i  con- 
tenta di  £u-G  la  sua  dama  tutta  buona,  ma  la 
ywA  ben  Irvppe  luena;  del  qual  difetto  ^sc  il 
troppo  buono  si  può  chiamar  difetto  )  io  lo 
scuso  facilmente,  sul  riflesso  che  ofl'rentlo  un 
modello  di  perfezione  all'  imitazione  altrui,  gli 
è  sempre  meglio  eccedere  che  aotnmìare.  01- 
tie  pera  a  qod  soptrthio  dt  leiiifli,en*egli  at- 
tribuisce a  questo  suo  modello,  m'o  duojxi  <ii- 
r<^  eh'  io  trovo  in  esso  più  cose  che  non  mi 
^Muiffeno  in  tolto  e  per  tatto.  I^ttcio  aodbre 
che  la  sua  eroina  si  assomiglia  talora  un  po' 
troppo  alle  pinzocchcrc;  perchè  gU  è  vero  che 
una  dama,  la  qualt  non  abbia  nninlntaiimlc 
dir  fare,  fa  bene  a  sentire  anche  dieci  messe 
ogni  di,  ac  non  le  bastano  due  :  ma  quella  «in- 


viene  a  una  dama  51  parlare  con  nìinntrzza,  c 
con  la  carta  topografica  in  mano  di  battaglie, 
e  èL  Atti  gatmaeni}  ma  si  reputa  perOno  mala 
creanza  negli  uomini  l'entrare  nel  distinto  det- 
taglio d'un  solo  fatto  di  tal  sorta  in  presenza 
di  donne  civili,  e  di  giovani  dame  spezi  ilawato. 
Questo  però  non  è  il  solo  indizio  di  mascoli' 
niia,  che  il  Marchese  ne  fa  dare  della  sua  cara 
dama.  ISella  stessa  lettera  sesta  egli  dice  cosi: 
M  Ho  detto  di  sopra  che  fu  rirhiciU  di  conaidik» 
da  una  dama  sua  amira  ;  e  bisogna  in  ciò  rnr  io 
mi  spieghi.  Veramente  ella  non  aveva  particolari 
amiciaie.  Serbava  con  tutte  una  aguale  maDicra 


golaritii  di  senlinM  pM  dNmaae'dl  di  kforo, 

anzi  di  sentirne  une  la  casa  e  poi  andare  a  sen- 
tirne un'altra  in  chiesa,  non  mi  pare  che  abbia 
ad  essere  iiuo  de' neces!-ai  j  caratteristici  d'una 
dama  pericUa,  massimamente  quando  ella  è  gio- 
vane, e  madre  d'aaa  aMdioere  famiglia  che  ri- 
I  Iiifdo  da  lei  una  vita,  che  abbia  mollo  jiiù 
deli  attivo  che  non  del  con tcm illativo.  Ala  tor- 
no a  fUrlo,  se  putc  un  po'  ai  santocehiaria 
quell'andare  i  di  di  lavoro  a  sentire  una  messa 
in  chiesa  dopo  d' averne  sentita  una  in  casa, 
quando  si  poteva  anche  avere  il  comodo  di 
sentirne  due  in  casa,  questo  è  difetto  a  cui  si 
può  quasi  dare  l'improprio  addiettivo  di  buo' 
no.  Ajiprovo  bene  cnc  la  festa  una  dama  non 
faccia  tanto  uso  ddla  «ne  cappella  o  oratorio 
domestico  quanto  i  di  di  lavoro»  perchè  una 
dama,  egualmente  che  of^ni  altro  mortale,  e  te- 
nuta dar  buon  enenipio  al  prossimo,  c  larsi  ve- 
dere composta  e  divota  frequentatrice  della 

rbiesa  ne'  di  festivi. 

^eUu  b'ttera  se^la,  mettendo  la  sua  dama  in 
conversazione,  l'autore  dice,  che  niiientlva  pia- 
cere straordinario  all'udirla  dare  nn  rai,'!jTiaf:lin 
ben  distinto  e  formalo  d'uu'aziun  militare  ac 
caduta,  poiché  ne  segam  i  tenifV  ^  iBOgh. 
le  circoaUou;,  le  «ooiegufiBic;  e  eoa  la  ctruj 


eeidiale  e  granloie,  nm 
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suo  cuore  una  non  so  s'io  mi  dica  più  nobile  o 
cristiana  indìirerenza  ».  Se  io  intcnoo  bene  que- 
sto passo,  in  cut  v'è  qualche  imbroglio  di  gram- 
matica e  di  sinl.nssi,  il  Marchese  vuol  <lire,  clic 
la  sua  dama  non  sentiva  veramente  amicùU.t 
per  alcun'altra  dama,  e  con  quella  ooaa  ch*B|^i 
chiama  nobile  o  cnstiaita  inaifj'ei  enzn  ne  vuol 
dire,  che  tutte  le  creature  del  suo  sesso  le  era- 
no in  sostanza  indiflcrenti,  quantunijuc  in  ap- 
pareaia  le  fossero  care  e  stimabili,  ite  «(li  l'ia* 
tende  cosi,  io  dico  ch'egli  ha  qui  fitto  «a  brat- 
to sfregio  in  farcia  alla  sua  dama,  nalrsandoLt 
al  mondo  o  non  capace,  o  non  vogliosa  «li.  al- 
cane  amichria  ^rarao  il  ano  proprio  sesso;  e 
tanto  più  grande  è  lo  sfregio,  quanto  cbe  n«* 
la  dà  ad  intendere  suscettibile  di  amicizia,  anzi 
d'amor  platonico  verso  gli  uomini  ;  aan  Tolta, 
cioè,  per  lui  medesimo,  e  un'  altra  per  nn  al- 
tro, che  le  fu  amico  prima  di  lui.  Kc  giova 
mascherare  questo  difetto  della  sua  dama,  fic» 
cando  cosi  alla  meglio  nel  perìodo  quella  cri' 
sliana  indifferenza  j  perche  la  nostra  santa  leg- 
ge ne  proibisce  ogni  soverchio  e  vizioso  atTett» 
verso  tutte  le  cose  sublunarij  ma  le  noatra 
santa  legge  non  ne  proibbee  B  dur  ricrtto  nr^ 
nostro  cuore  ad  nua  tuiesta  c  tenera  amicizia.  S«» 
l'amiciaia  ne  ibssc  proibita*  e  se  l' itkUfiiereAza 
verso  le  nostre  eoadmiB  uealmc  (base  hsco* 
rapgita  solamente,  e  approvata  dalla  nostra 
santa  legge,  l'amicizia  o  l'amor  platouico  della 
dama  verso  i  dne  «noi  amici,  ano  QMurmU,  « 
l'altro  Marrlirse,  avreb!)e  dovuto  meritare  qual- 
che biasimo,  o  almeno  qualclie  censura  da  uno 
scrittore,  che  pretende  di  oflcrire  un  nKxMlo 
di  perfezione  .'uriroitazione  .iltrui.  Non  v'è  egli 
poi  un  po'  di  falsità  che  ofl'endc  nel  carattere 
d'una  dama,  che  si  mostra  cordiaU  €  graziosa 
con  un'. libra  daaia^  seni'avcre  akana cordiaUta 
per  essa,  senta  OMore  tace*  dal  minano  miao 

<1' aniii 

Io  lodo  poi  la  daau^  che  chiude  coraggiosa- 
meate  h  boeea  eoa  dae  o  tre  proposidoni  aee- 
cbc  e  calcate  ad  un  gentibiunu»  assai  giovine, 
che  ci  lascia  sfuggii^  dinanzi  n  lei  qualche  pia- 
cewde  awtto  allegorico,  doc  qualche  equivoco 
dtMMfto}  BM IWB  ffm^  già  ohe  ia  caie  pro- 
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e  io  prrsotta  ài  mm  cmmrpmùone,  con 
visn  c  af f «gpìampnt»!  'wrro  niiiT  uri  un'altra 
{liiiTinc  (lama  lii  non  pai  liallaila,  e  di  esclu- 
derla dalla  sua  conrcrsazione,  perché  la  aoite 
dir  del  male  d' un  qualiflcato  soggetto.  In  nii 
simìl  caso  ima  dama  ben  creala  e  cristiana  non 
drre  avventarsi  così  villanamente  addosso  ad 
«M  ospite,  e  dauMi  ^pianto  kif  jm  dnre 
~  il  Mod»  «R  fiwia  aMorta  die 


iinn  isti  brnr  H  mnvmoidt  e  irun  so^t^ello  qua- 
Ùpeato,  senza  nunacciaria  di  cacciarla  via  di 

ma  quaMie  ècrghi 


ma,  rome  «e 

nf  La  tìiIù  cristiana  non  si  pnirsa  con  atti 
un  rri  e  feroci,  e  il  Galateo  delle  dauie  richiede, 
ci»e  le  daOM  si  abbiano  de'  reciprochi  riguardi. 

L'.Mifnrr  nr  Ita  detto  sin  da  principio,  che 
là  tUA  dama  intendeva,  fra  le  altre  lingue  per- 
JHlaacBte  9  IjAìw»  ;  •  orBa  lettera  underima 
Ite  dice  ch'ella  *>  facea  il  maggiore  studio  e  la 
|>tù  ordinaria  lettura  sopra  la  bibbia,  di  cui 
tenea  le  mi|liorì  impressioni,  le  versioni  più 
fmrgaU,  e  i  pié  aqnwditali  oMwmti  m.  Ma 
sa  H^allM  Tolta  oon  boom  Traia  del  Mar- 

rhe«o  autore,  e  di  chitiiiqtii  i  volesse  solto- 
•criverc  alla  sua  opinione,  io  non  vorrei  che 
^ti'rts  OTO  flMddfe  dK  duM  ftiMa  iiMftato  fci 

3tTe»ti  due  p;irlir<ilai  t.  No.  non  i  nn  ri  rlir  Ir- 
ame  ooslre  k*iuipcw»ci>sajksei*o  troppo  del  latino, 
C^berssero  (7  mo^ioi'  siudm  e  (a  più  ordinaria 
lettura  di  1  lesto  della  bibbia.  I.a 
»Iih1Ì  (ioviebbe^  .secondo  il  3iarchesc,  iiilrutluru 
c  farsi  unÌTeraale  fra  le  iamt  per  lacriiani  il 
tìtolo  di  dame  perfette;  ma  secondo  me,  que- 
ita  Mvehbe  la  più  breve  via  che  si  potesse  Lro- 
yare  per  renderle  insopportabili.  Delle  lingue 
TivcBti  laacttMo  dM  ne  iapuliio  una^  d«e  e 
tre,  e  raecoinondlanMi  loro  (A«  itiMlibio 
pjite  di  parlare  e  di  st  iver  bene  la  pro- 
il  latiool,  |>cr  amor  del  ciclo^  non  me 
IomUm»;  «M  ae  8  latiM  ne  acroactft  una 
•  due,  nè  guasfcrii  sicuramente  mille  con  ren- 
derle troppo  sacoittte  e  pedantesche.  E  col 
ICÉto  drfb  liilibia  Mm  wmni  che  le  dame  si 
a»*f»rf !laf.seTo  né  anche  trnppri:  rhè  se  tanti 
uomini  di  gran  infnU'  iiaimo  iiH-uinpato  in 
mille  intoppi  leggendola  e  studiandola,  e  son 
dMpvMali  o  dei  sii  o  eresiarrliì.  o  .dtra  'simil 
*oaa,  a  rivederci  poi  le  donne!  Se  il  Marchese 
fosse  slato  in  Inghilterra,  e  l'avesse  esaminata 
htam,  BOB  approverebbe  le  donne  che  IcKfOBo 
e  ttadiMM»  il  testo  drHa  bibbia,  che  ne  Muno 
le  mi^lioil  inipre.s.sioni,  che  ne  confrontano  le 
più  purgate  vctmodL  c  che  fanno  uso  de'  più 
accreditali  cmmbK.  U  libertà  die  hanno 
gl'Inglesi  di  leggere  a  piacere  il  testo  della  bil>- 
bia  tradotto  neUa  loro  lingua^  rende  tuia  trop- 
pa santità  di  donne  faitetamente  finialidhe»»on 
rhr  d'uomini  in  qnell' isola;  e  sovente  si  trova 
in  lina  sola  brìtannira  famiglia,  che  il  padre 
'Mille  veiliigrazin  .d  CalviniMBOy  la  madre  al- 
i  Ariianismo,  il  ri<;lio  al  Deiymo,  e  li  fìjrtia  al 
Metodismo.  Pensate  »e  tpicste  variria  lu  falli 
di  religione  apportino  giocondezza  e  tranquil- 
liti in  una  caMl  £  la  nostra  santa  chiesa  fa 
una  coia  molto  tanta  a  non  permettere  che  il 
testo  di  Un  bibbia  si  Ic;;;:a  dal  vol^o.  in  cui  è 
forza  che  «icno  almeno  iu  questo  caso  incluse 
le  danM>. 

Un'altra  rosa  disapj  r «  vr.  in  <[i:'  ta  dama  te- 
desca; cioè  i]iii'll°a»iiolutÌ5aiiU4  sluicliezza  di  cui 
b  trovo  ariuata,  qiiaDdo  eticando  nel  fango 
<*  imbmtta  ia  xicchiangui  TCtIc  donatale  daUa 


LETTEEABU  (tt 
sua  tomna,  perde  i  gtafdK  die  le  adornano 

il  capo  ,  I'  srf>!irn  tutta  quautT  l;i  persona. 
Un  po' di  eonfiiiu  u(  (  Ila  che  in  tal  caso  le  ap- 
parisse in  ^riso,  prodotta  da  un  po'  di  scampi 
glio  d'  animo ,  me  la  farebbe  eomparìre  doniw 
qua!  ella  è  ;  ma  quel  sno  non  taritarsene  pun- 
to, ed  eroicamente  rimontare  in  earozza,  come 
«e  avrue  ricevuto  nn  leggiwo  spruzzo  snr  una 
mano  d'aeqna  della  Wf^ina  d'Ungheria,  mi  pare 
lino  sforzo  d'  una  inente  troppo  maschile,  anzi 
troppo  cinica.  £  «e  diaapprovo  la  sua  stoiche»' 
za,  qnando  la  T«dn  naeire  di  quel  fango  senta 
mn-;!rnrr  il  mrnnmi':sinTr>  seonceHo  d'animo  r 
(lì  volto:  mollo  più  ancora  mi  dispiace  quel 
vederla  stupidamente  rìnuneiare  alla  natura»  e 

soffrire  un  '■■nTtti'iìiino  affronto  ila  un'altra  da- 
ma in  un  solenne;  ballo,  lanciandosi  come  vilis- 
sima  serva  cacciate  eon  violenza  dal  posto  dove 
r  accidente  1'  aveva  condotta  a  sedere  ;  e  poi 
opporsi  a  quelli  che  la  volevano  pigliar  per  lei, 
con  dir  loro  sino  una  hugln  ,  cioè  che  quella 
snperba  non  f  arerà  coatrctta  con  villania  a 
togliern  di  dov'era,  ma  ehe  ae  n'era  tolta  ella 
stessa  voi  .Titai  iamente.  K  non  contenf  i  ri!  que- 
sto, ecco  che  »i  vuole  anche  opporre  a  unatlo 
di  giustizia,  e  si  vuole  abracdm't^  perchè  il  ao- 
vrano  non  mandi  in  esilio  qnella  stessa  in^D- 
lentissima  crratnra  che  1'  ha  trattala  cosi  poco 
damcscaniente^  che  soverchia  tnttoii  mondo^e 
che  è  il  ni.il  esempio  e  la  verpogna  del  suo 
sesso  lanlo  in  corte  quanto  fuor  di  corte.  E 
Tin  .altro  tratto  in  Id  iSk  diaapprovabile  8td« 
chezza  è  quello  di  sapere  che  sno  marito  è 
calunniato  presso  il  sovrano,  eppure  non  vo- 
lersi valere  di  alcun  mezzo  umano  perchè  sia 
discolpato,  qnaM  che  pretenda  di  vederlo  dì» 
scolpato  per  fona  ^nn  mimcdo. 

>li  irsfen  bbono  a  dire  .ileune  .altre  ha^atelle 
sul  troppo  esaltato  carattere  di  questa  dama: 
eoBe  aasdtbe  a  dire  ani  suo  ottenere  assoluzio- 
ne e  libertà  a  de*  brieconi  che  hanno  cainn- 
niato  un  u<»bo  dabJienc,  c  cmidotloto  sull'orlo 
della  sua  rovina;  sulla  sna  durezza  di  non  po- 
ter soffrire  nn  ea'^'uolino,  o  altra  bcstiuola  gra- 
ziala; sul  suo  tanto  amore  per  la  musica,  e 
sul  voler  vedere,  sentire,  e  poi  regalare  tntti 
i  musici  forestieri  che  ode  esser  giunti^  o  pas- 
sare pel  suo  paese  ;  sul  suo  pagare  la  robe  nin 
di  quel  ch'ella  vale,  per  aver  poi  luogo  «li  lare  • 
una  predìchina  a' mercanti  clu:  gliela  vendono 
cod  cani:  ani  atto  non  vioìere  asaolntamente  rhe 
alla  sua  conversa/ione  si  parli  neppui*  nn  mo- 
mento di  religione  e  di  morale  ;  e  più  di  tuttn 
polrd  diffiondemii  anll'  amor  olatonico  kgfer» 
mente  insinuato  in  qualche  luogo  di  queste 
lettere.  Bli  darebbe  anche  1'  animo  di  convin- 
cere il  Mnrehese,  che  noi  .abbiamo,  malgrado 
r  univers.il  r-n  rul  Ida,  qualche  dama  in  Italia, 
the,  posU  ai  conlVonlu  non  sarebbe  facilmente 
ecclissata  da  inetta  sua  maraviglio&a  teiiesca  ; 
e  riguardo  poi  al  libro  cooaidento  aemplice- 
nicnte  come  libati,  avrei  anche  mialehe  eoat 
da  .ipporgli  intomo  alla  lint;ua  e  .ilio  stile  ;  ma 
per  non  iscoraggiare  con  una  troppo  ierocc 
critica  I  noatri  nobMi  dallo  teriw  tobri,  e  tor- 
nando a  riflettere  ,  die  l'  intenzione  di  chi  b« 
scritte  queste  dodici  lettere  è  slata  evidente- 
mente di  giovare  ai  prossimo ,  e  di  rendcrio 
migliore;  e  coiisiderimlo  aliresi.  <bc  le  cose 
buone  M>no  in  tali  l«*ttere  .iìk.iì  j'iù  numerose 
che  non  le  cattive,  Jàrò  fin*'  a  «pteste  mie  os- 
•enrazioni,  dalle  quali  qpero  che  l'autore  ai 
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jvvodri,  comò  tlissi  ciapprima,  clic  anch'  io  utn 
al  Mtfi  ili  lui  dendcroM  ai  vedere  le  nostre  dame 
UalbM  wpaifw  talte  qwHt  àeifi  M 
in  v'trtòp  CMW  MfiMNBl»  k  MiglH  ÌB  bel- 
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S4CIIR  AnTICflB  ISCRIZIONI 

SBC1Ì4TB  A  CSItlXO  MirBA  LA  «AMA  DI  riOMM  COK- 
IMITM  1  «AOH  iXMffI  MiPaàVfl  VMfflM  WèBMO 
M  fiOCTIOO 

terTÉ  M  ttTtajnMTjTM 
DALL'ABATE  D0M£N1G0  VALLARSI 

« 

Jii  rÉFom  1759  M  4.** 

^f^on  TÌvr  forge  alcun  uomo  a  coi  non  «fa  aT- 

vpniito  più  voltr  di  vctlrrc  drllp  ente  che  unti 
ton  cose.  Voglio  diri',  che  lutti  quelli  i  uiiali 
■OD  WNio  nati  circhi,  «anno  in  prova  che  1  im- 
nuf  inazione  (a  talora  gahbo  a  nostr'  ocelli,  fa- 
rendone  soTente  •correre  o  nel  muro ,  o  nel 
fut)cn,'o  nelle  nuvola  o  nelle  macchie  d'un 
inarmo ,  o  ««Ila  arorta  d' nn  albero ,  eroderà , 
rrrelm.  Mie  rapprr«enlad«nl  mofto  al  aata- 
rale  di  questa  cosa  e  di  ijtirll' altra,  i{Mando  il 
fallo  «la  che  non  è  c|tiivi  alcuna  rapprccenta- 
xione  ^  «oat,  «è  ▼!  p«&  eMere.  Ed  io  «i  fleor- 
(to ,  che  un  giorno  jpnMeggiando  bel  h<'lIo  con 
un  certo  villano  eiiiainato  lohnny  tilockhead 
lailfO  le  rive  del  In»!  iiumicello,  die  scorre  ncl- 
l'amenissinia  valle  di  Doi'e-tlnlf  nrll.i  provincia 
di  Derby  in  Inghilterra,  c^ucl  villano  che  m' era 
ito  additando,  come  a  cunoso  forcullere,  questo 
c  aucir  altro  oggetto,  ai  volse  di  repente  a  me 
nel  girar  d'  un  canto ,  e  mi  gridò  con  molto 
traaporto  d'animo:  Look  there^  Sir,  Look  to  ihal 
tio$u  Gumrda,  Signor$f  ffUHnki  U  ^ud  Uone. 
OIm  Kooe,  Musue  èL  mei  VI  tom  cfjBno  de' 
liotii  in  Doxi'-title?  Kh  tìon  dico  un  lioiic  vi- 
vo, riprese  stizioMuieate  il  villano:  ma  non 
vaJete  voi  tk  «niella  rupe,  ohe  è  «fattamente 
tMk  come  un  liane?  Io  «riiard.ii  la  rupe,  e  poi 
tomai  a  cardarla ,  ma  ella  aveva  uu  ntpetto 
di  rupe  ,  e  non  di  Kone.  Eppure  il  villano  ai 
voleva  nhattezzare  perchè  io  vedeva  la  ruoe  in 
foivia  di  rupe,  c  non  voleva  vederla  in  torma 
dB  lione;  i>  poco  mancò  che,  secondo  I  costu- 
me della  canaglia  inglese,  colui  non  mi  sGdasse 
a' pu^ni  perche  io  non  vedeva  il  lione  ch'egli 

vedeva. 

11  ùfjapt  abate  VaUant  in  questa  ana  eraditiaii- 
ma  dinertaiione  mertra  d^i:v*r  molte  del  Mbwi^ 

BtockheaJ,  vedendo  in  certi  brutti  e  insignifi- 
canti «e^m  o  ffhirigorì,  falli  dal  caco  io  una 
cam  di  piombo,  ddle  iicririoni  dhe  non  vi 
sono,  c  mettendosi  quasi  in  collera  con  chi  non 
le  ha  vedute,  come  le  vede  lui.  Ma  cosi  va  so- 
nato OM  q«Brti  aalifMi}  htdrtli! 


DAL  SiGNOa  DON  DOUmOOO  TALLAMC 
M  MMUsiaan  vmuman  mau 

DAL  MAACHJESE  LUIGI  PINDEMONTl 


Ja  ytarona  i;6a  in  \f 


^uantunque  io  abbia  vedute  e  toccate  le 
piramidi  d'Edilio,  e  le  rovine  di  Bienfl,  e  qucSe 
di  Palmira,  e  quelle  di  Persepoli,  e  lette  innn- 
merabili  iscrizioni,  e  avute  in  mano  innumera» 
bilisstaw  medactte,  e  camusi,  e  altre  nmilì  haz> 
xecule  qna  e  la  per  l' Asia  maggiore  e  per  l' A- 
sia  minore,  pare  non  mi  s' è  mai  potuta  appiè» 
ri  re  la  smania  di  (are  il  balordo  c  facchincsoo 
ineìitierr  dell'antiquario.  Aggirandomi  per  qne- 
sto  e  per  quell'altro  paese,  ho  voluto  dare  qual- 
che leggiera  occhiata  di  <|u,iii(l<>  ui  «juamlo  a 
qneslo  ed  a  queir  altro  rimasiiglio  d' anticbitàf 
ma  la  mb  pnncipai  fcecenda  ni  mmun  di  cmn 
minare  uomini  vivi,  e  d'  appreiuìuTe  i  loro 
co»!  ami,  e  d' informariot  del  lor  poco  o  del  lor 
molto  sapere,  c  delle  loro  varia  idee  si. girne 
ndi  che  particolari,  senza  mai  buttar  via  troppo 
tempo  in  ainniucchiarc  incertezze  ed  inuliiilè* 
Quindi  è  che  poco  parlerò  in  questi  miei  Ut^k 
«li  qoc'  tanti  insolsi  libri  che  tuttodì  si  stam- 
pano in  italiano  su  questo  e  su  quell'altro  u 


vero  o  supposto  frammento  o  reliquia  di  cosa 
che  esiiOeva  dà  dn^pmceal' anni,  già  mUl' anni, 
già  mille  Mmli  Smme  per6  ao ,  che  moltls- 

»imi  de' mici  dolri  rompati  ioti  amano  d'avere 
di  questa  razza  di  magre  notizie,  m'è  venuto 
in  pnuien»  Jl  manderà  mm  mia  patente  In  ea^ 
l.ilH  foiM  al  signor  mnrrlicse  Luip[i  Pindemouti 
(il  \  crolla ,  c  con  essa  crearlo  mio  coadjtttore. 
In  vii-tù  di  tal  patente  il  signor  MaNkeso  pn» 
tri  scrivere  dc'sunpleraenti  a  questa  mia  Fru- 
sta Letlersn  ia,  e  «lar  al  momlo  un  distinto  nig- 
guagUo  di  fritte  le  corbeBerie  ohe  si  anderanno 
stampando,  o  ehc  M  sono  in  qtirst'  ultimi  anni 
stampate  ne' nostri  paesi  sulla  hiigua  etnisca, 
sul  diliro  qiiiriniano,  su  i  vetri  me^leriuli,  su 
i  rottami  drUe  pignatte  che  si  vanno  tratto 
traila  smafaude  nelP  Umbria,  sui  tripodi,  sulle 
lucerne  ,  e  «ui  chiodi  trovali  nelle  città  d' In- 
dustria e  d' ErcoUno.  e  sopr'  altre  siimli  inpor» 
tantissime  materie,  cne  giovano  quanto  I  ffagut 
del  sole  a  rischiarare  I'  mt<  llrtto.  lo  vedo  da 
questo  suo  libro  che  il  signor  Marchese  sa  molto 


bene 


rare ,  e  roellere  in  ridieelo  Pìhh 


postura  e  la  ciarlataneria  degli  antiquari,  onde 
c  assai  probabile  die  gli  manderà  tosto  la  and* 
detto     -  ' 
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LBTTBR4 

Di  i^lLAlETE  AD  AAE  i  bO 

DB  BUS  TOPiClS  mGlNATlOM 

Mft  MCIIOR  lAflOPO  9* 

In  Imcea  1363  in  i,°  . 

Oi-ninin  sn  clic  le  srlmmir  non  mnltiplicano 
rbe  «fi  nulo  iu  Italia  pt-r  mancanza  d'un  «alJo 
imfiiilif  e  proporzionato  alla  natura  loro.  Qain- 
di  c  cIm»  jx  !  nnn  perdere  le  Tane  razze  di 
mette  r«ealc  uicro  d' Amerìra,  io  ho  fatte  fab- 
iiinro  atufe  in  fondo  al  mio  giardino,  e  a 
riasnin.i  4i  fiitflTr  stufi»  c()ira}uto  de' miei  baro- 
tarin  tarriu  diirt:  de'  giMdi  di  ealdo  esattaiiietile 
i^pMril  m  diversi  caMà  degnativi  climi  di  quelle 
li»ilSf  ;  e  eon  questa  aemplictanroa  invenzione 
Ir  tmft  tétmaùe  propagano  talora  anche  pili  che 
io  nnn  vorrei  ;  c  rosi  mi  sono  cons<Tvatn  il  di- 
YtrtÌBMnto  che  bù  danno  j  cob  poca  più 
rie  «pHila  «l'élewa  fliiiwq>  ét  mm  ài  legna 
o  «Ti  raiVniic  Oiifl  (livrrtiiiìtufn  r  uisistr  tìpcwe 
volte  (•(■titite  bel  capriccio)  nel  togliere  a  cia- 
mm  mmuiiiim  la  màtam  die  fuHm  al  coO*  to« 
slrt  rh' «  L'H  f  un  po' grandetto  :  e  non  sì  petn 
«lire  quatito  iiaccia  »maM'eilar  dalle,  risa  il  ve- 
dere «M  M  pajo  cU  t|ue'  tmtiMtmm  <wal  aca- 
trn.iti  nvYfntarsi  V  uno  aii'tdtro  con  molta  ma* 
licnita,  r  stizzosamente  sli-illare  0  digrignare  i 
nnehi  denti,  «  apicfare  gli  acntì  un^Hai,  e 
fnraffiarn  il  nmao,  e  peiarai  la  achiena,  e  mor- 
(lersi  via  «palelle  buon  pezzo  di  «utda  ,  (  clic 
molte  •p<*cir  delle  mie  srininiir  sono  di  <|^iirllf 
rmitàt^m  ttm  m  «aona  1*0»  l'aUfo  ogni  più 


rmitàfìm  Su» 
naaiiliH  Mala* 


Sappiate  per'»,  Iryf^ìtorì,  che  qn.unlo  mi  vo- 
glio proimrune  quoto  pa»»atempo,  come  amante 
di  fMMlÌBÌa  «  dP«^iila  Im  9§m  mfaima  cosa,  io 
iiao  ogni  aTvcrtPMzri  nr-Ho  «ceglìere  fuora  diir 
aaìnmiiotti  che  aieuo  di  uari  età ,  «li  grandcrzza 
|N»i  •  di  pari  forza,  amie  la  haMaglhf  é  faacia 
senza  anverchìeria^  mm  v'es,seit<1n  rrv,n  nrl  mnn<lo 
cIm^  indùc»  tanto  (uleguu  iicgU  ammali  gentili 
4|aanlo  la  aoverchiena ,  cioè  IL  Tniaii  un  ani- 
malai-rio  vigoroso  dar  addosso  a  nna  dc-holt-  ho- 
itiuola,  e  farle  ogni  mal  giuoco  acnza  rhr  quella 
si  possa  in  aleon  modo  ajutarr  e  difende»;.  E 
ifÈmtO  affianlo  è  il  caso  dell'autore,  che  celato 
MMa  it  Mme  di  Filatete,  ai  scaglia  c<mtro  un 
certo  danni,  p  coti  qurita  sua  Letteni  ad  Are- 
uo  k»  graffia  e  lo  morde,  e  gli  dilania  latta  la 
fommk  a  M  dflalto. 

Ma  per  farmi  ab  ovo,  e  pn  rlir  vi  sìa  dilu- 
ridata  bene  tutta  «joeata  bellisaima  novella,  é 
d*  00^9  cka  aappialr  ,  Irggltofi ,  alM  in  Fuli- 

j;no  si  trova  (<"  (Invr  non  %r  nr  frov.inri''!  un' 
antica  lapida ,  siitla  qiiaie  v'ti  imm  Menzione. 
Sai  «pMiQa  iscrizione  veno»  vo^Ba  a  m  certo 
fetteratr».  in  assai  fiimoao  e  «^iaro  m  Fu- 
ligno  riiiaraalo  Jacopo  N.,  cioè  Bi.ineani  ,  di 
acrìrere  una  dis84!rtazione  eruditissima,  intito- 
lala Epistola  tU  DO*  Tofncis  Fulginatium,  Con- 
cepito che  Ja<»po  ebbe  qnesto  disegno,  que- 
sto glorioso  disegno,  questo  disegno  tanto  utile 
alia  lectcnria  ivpnbliAea,  anzi  a  laUa  il  «mere 


eru- 


Ltrrauifà  m 

che  »tji  a  Fw^wB,  41  mmàméfi  tMite  I0  noU- 

/.i«'  chf  nvf-M^f  pfifiito  ractMiguere  inlorno  ad 
«■ti&a ,  caualmrtih-  rlir  una  esatta  rapproscnta- 
ziooe  di  quella  laiiida  ,  fatta  rol  toccalapis  o 
coU' ineliio&tri)  della  Cina.  Gianni  mandò  a  Ja- 
<;opo  tutto  (quello  ciif  Jacopo  seppe  chiedcire, 
e  Jacopo  auiudi  scrìste  la  atta  erudita  dìsaer» 
tazione  sulla  lapida,  o  sull'iscrizione  della 
lapida,  mentovando  in  es«a  con  molte  shr.iratr 
lodi  l'amico  Gianni,  che  per  quanto  v«»dn!te 
or  ora,  non  dcbb' essere  peirsona  merìtrvnle  di 
ledi  troppo  ibiMalr.  La  dotta  fàttea  (ehe  eoal 
si  chiamano  sempre  le  i^I^  i  riazioni  siiili-  lapidi) 
la  dotta  fatica  di  Jacopo  fu  poscia  ukandata  al- 
V /icca/ltmia  Futfp'ma,  i  di  cui  sapienlÌMÌiiil  nem* 
liri  risolvettero  subito  di  fir  f,'<>merc  i  torchi , 
cioè  di  farla  stampare.  Ma  una  i^sa  dava  alla 

fiiù  parte  d'essi  un  po' di  fastidio;  voglio  din 
e  suddette  shraralr  Inrli  fiate  da  Jacop»)  a  Gian- 
ni. Dall'  un  canto  la  dotta  fatica ,  a  detta  de- 
gli arcademici,  copriva  d'onore  Immortale  la 
loro  cittì^  oooM  un'  ampia  coltre  eopre  un  letto 
pìcdno;  e  daK*  altro  canto  la  dotta  fatica  con- 
teni>va  le  8l>raratc  lodi  di  Gianni,  da  essi  ripu- 
tato un  i^tti^  Cbe  diavolo  Aro  in  ima  coii« 
gimilaHidI  tato  momnitoT  Sentite  im^a  «ynal 

laviO   parliln    qiic'  ni^ircljiavelUsti     ar-t  ailrinici 

s' appigiiaruou  p«r  v<^cre  di  salvare  la  capra 
e  i  cavoli.  EgHtto  dettero  aalatiarfmaaMmle  rW 

rnmhrnrn  .ilio  slr';^n  Gi.mni  dì  sovranlenderc 
atta  !ttampa>  dell' erudita  di«»ci'lazione.  di  Jaco- 
po, assicurandosi  che  Gianni  conscio  del  suo 
jHjcfì  nTrrito  ,  l'avrebbe  mutilata  ,  e  tagliatene 
fuma  tutte  quelle  sue  sbracate  l<»di.  Gianni  ao 
cettò  r  iiurombensat  na,  tmuk  ponto  rieordanl 
che  la  modestia  è  come  ano  zucchero  che  non 
guasta  mai  alcuna  minestra,  lasciò  stampare 
dallo  stampatore  la  dissertazione  intatta  intat- 
tissinM,  e  BOD  talae.  via  neppnr  wm  nUalia  di 
quefie  ledi  Araeate  dategli  dd  boeii  Jacopo, 
(^u.iuilii  1.1  st  tmpa  fu  finita,  e  trovata  dajili  ac- 
cademici Fulgiaj  tale  e  «juale  come  era  nel 
manoientto,  non  si  poò  dire  II  tumulto  ohe  ai 

destò  in  ttiltr.  il  p:irsr.  K'  parrvn  pr npin  rljc 
Ia  ciltii  <■  LmUo  il  li'rritono  aniia^ise  a  Uanuaia 
f*  a  foo<:o.  Chi  schiammazzava  di  qna,  ehi  ur- 
lava dì  là.  Uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi , 
p<]veri  c  rMxbi,  nobili  e  plebei,  dotti  e  igno- 
ranti, tatti  giitetaBO  dà^li  dagli  dietro  a  Gian- 
ni ,  che  non  aveva  castrata  di  quelle  sbracate 
lo<li  quella  dotta  (stira,  e  che  aveva  en«  de- 
lusa la  sopraffina  politica  di  qo^U  acutissimi 
aoeadamiai.  Ma  Gjìnni,  non  ai  aa  ae  intropìdo 
o  tntmiato ,  stette  laMo  al  maerhlmie ,  «  non 
fi  (  r  .ilruii  conto  dì  quegli  schiama/7.i,  e  di  que- 
gli urli,  e  ili  qiMille  umveraali  grida.  Una  tanta 
o  inirepìdem  O  IroenMrtagf^iMF  fe  inlerpratata 
tra«»>tanza,  e  olfi>se  ItJtt.!  (piiinl.-i  rpii'H.i  f^ran 
gente  di  Foligno,  e  più  di  tutti  un  dottore  in 
utroque,  nomo  i^lebre,  o  celebrissiind ,  o  vo- 
gliani  dire  ceìeherrimo  da  Fulì{;no  sino  al  .Mo- 
nomoiapa  per  la  sua  imuieitj^  dottrina,  e  più 
p4>r  la  cristiana  dole<^zza  dell'animo  suo.  Que- 
sto dottore  (ehi  wl  saria  creduto!)  rrrt  df-stì-. 
nato  dall'  incomprensibil  fato  a  vendicare  ìa 
Mi.\  ;n'an  patria  della  barliani  ingiuria  fallagli 
da  Gianni  col  non  mutilare  di  quelle  lodi  la 
dotta  fatica  di  Jacopo;  ornVè,  che  levando  la 
mente  in  su  quanto  più  pot<rtte,  si  ikmc  n  pr- 
soarc,  Beifiafio  ooeaoo  detta  aua  ODttrina  un 
Ae  nmm  rotto  mà  «ae— dwil,  g  domiro 

dk»  di  l¥» 
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LtUitt  rbe  ilirira  dal  greco,  e  wiUì  «{ufl  uorix- 
trritrr  quMU  LtUmv.  ad  Aretto,  nétla  quale 
<.{  ;ivTi>nU,  comi*  uno  de' mim  slizzosi  c  mali- 
gni M'iniinioni,  «ddouo  a  Gianni ,  c  il  f  i  ufììa  , 
t  il  ttiordc,  r  il  dilania  wnza  che  il  poveretto. 
eoMC  debole  e  intiiidiìto  aaimauotto^  .u  possa 
«Kfendnr  da  tanta  Mverdiieria.  Ed  «loeo  come 
fini^iT  In  hrllissiiria  novella  della  lapida  di  Foli- 
gno, e  dcUa  isciizkMie  sua  iUmtnta  dallo  >p«tta- 
baMno  ▼in»  Jmooo  Bnncani,  «d  «eco  eooM 
ndojìr.ino  i  loro  jjocni  talenti  molti  de'nostri  sac- 
ciuti  d' Italia,  massime  quando  si  tralU  di  cor* 
bdlfvfe  ta»to  friralissime,  qaéttlo  lo  Mao  li 
liyÙbi  o  riMnaisM  ^  FolifiM. 


BARETTI 

fracasso ,  di  cui  quc'  l«ttrratazzi  nMMbnvMao 
t  into  timciix*  nel  Mipraddctlo  caftV  .  ii«->n  era 
altro  ohe  no  efiistta  <kiU  lavo  ùniuainontioai 
atqn.mfo  riscaldate  «latla  lellitra  di  quella  Fra- 
nta; onde,  don  Petronio  mio,  r  i-serenateri,  <* 
non  abbiate  paura  u«r  l'amicw  Aristarco.  Di- 
tegli atta  «he  atfalli  TaloRManrali!  a  cmobat- 
Icre  la  sciocchetia,  a  deprimere  i  vi/r,  i  l  e^  i?- 


Don  Petronio  trucie  ad  ogni  patio  die  io  re- 
ni fui  MM  Itomi  db  aM9  Heevum,  Im  fiMb 


M  CariaiBO  Wfino.  Al' primo  apparire  della 
Frusta  Letteraria,  anclu-  a  me  fu  delt  i  crrti 
liBtiaratuaa  ut  ma  catte,  che  tutta  atte»u  me- 
trapoU  i*cra  levata  a  romon,  •  Ae  tutti  i 

suoi  abitanti  dichiarandofii  ferocerncntr-  rivi  prò 
obi  contro  essa  Frusta,  erano  in  proi^juto  dì 
venir  all'armi  con  ano  teoiaplgtto  e  ttmivltu' 
cri  ibile.  Que>ta  norella,  earo  Petronio,  non  mi 
piacque  punto,  pcrt^hè  anch'io  sono  prete  e 
uomo  di  pace  come  toì.  Cora  adonqw  preci- 
pitoso al  palazzo  della  Ragione;  ma  con  mìa 
tnesprimilùlc  allegria,  ridi  ognuno  quivi  atten- 
dere con  la  solita  gravità  e  saviezza  ad  ammi- 
nistrar la  giMtiaia,  m  aentivaai  attro  veeiferare 
intomo  a*  tribunali ,  te  non  qoeOo  d'alcuni 
vec'iuenti  avvocali  iiifenti  a  vincere  le  cause 
che  patrocinavano.  Uicito  di  palazzo  volli  en- 
trai* nella  cattedrale,  e  qoiri  non  Uwvai  nep- 
pure il  minimo  sef^uo  di  prrtnrbazione  <>  di 
suerra.  V'era  un  grasso  canonico  che  cele- 
la  sua  santa  messa  ad  uno  di^lt  altari 
lat4n-a!i,  e  ali  iiiie  donne  che  t' i-<  nltavano  con 
uiulLu  làk-uziu  c  tniiete.  Gli  uumini,  Petronio 
mio,  voi  sapete  cne  non  aono  in  generale  tanto 
divoti  quanto  il  bel  sesso  ;  onde  non  mi  ma- 
ravigliai se,  essendo  di  di  lavoro,  non  ve  n'e- 
rano quivi,  eccetto  olle  due  fpnmà  Teochìerdli. 
Vino  «ni  il  paiano  e  k  chiesa  in  quella  pia- 
na trampiaiitl  dM  desideravo,  m'andai  api- 
i  uhIo  |i<  i  I(  stia  li'  abitate  da  mercatanti,  e 
non  potetti  scoi-tfcr  altro  nella  l(Mt>  nnmeroae 
botteghe  che  padrani  e  garieni  tatti  aiBioean* 
datissimi  a  nusurarc  chi  panni  di  seta,  chi 
panni  di  lana,  chi  tele,  chi  nastri:  e  tittli  in 
aooNMi  intenti  a  vendere  le  loro  inlnile  iae> 
chcre  a' loro  pacifici  irvrnfnri  TVnsate,  cu- 
gino, so  mi  confortai  tutto  nel  vedere  co*  mici 
prapei  «oeU,  che  ognuno  segahw  og(|^  a  hn 
oon  sictira  calma  tutte  quelle  stesse  stessì'^'tifTie 
cose  die  faceva  jcri,  c  |er  l'altro!  Per  limrc 
tuttavia  d'acquetarmi  l' animo,  toW  andai»  ad 
oaminare  la  piazza.  Quivi  trovai,  a  dir  vero, 
nn  po'  di  aeomptgUo  e  di  tumulto;  ma  accer- 
tatevi, cu;:;in  eariiisimo,  che  la  Frusta  non  ne 
era  can<mc.  K«  era  cagione  il  oolkriao  Pale»> 
•eOa  th»  darà  a  Pa^^liaccio  tno  odiitfÌMÌBM  ri- 
valr  un  Iniun  (\li  |iÌi  c\n  ili  mhIc  bastonate.  T'ali- 
to può  ornare  in  umtm  peUo^  come  dioooo  spetto 
i  poelL 

»  In  conseguenza  di  queste  scoperto  da  me 
fatte  in  palazzo,  in  chicM.  ndJ«  rtrade  c  nel- 
 eh»  WUo  ipd  diipmlo 


tare  la  viitù,  e  a  procurare  quanto  putrii  di 
  :i   —  — '*"'*uomini  a  dei 


accrescere  il  nunani 
buoni  cristianL 


de'falantu 


Di  V.M*  addi  9  ottobre  1763. 

Fostro  t^ffimmuaU^m» 

ir.  B,  La  lettera  di  Cosmopoli  mi  piooe.  VW- 
Y 


N.  Ul.  Boveredo  1  NoveaUtre 

M  i  vien  a  notizia  ila  più  baude^  che  quesie 
mie  critiche  osservazioni  sugli  autori  italiani 
moderni  già  cominciano  a  destare  del  susurro; 
<:lie  multi  già  si  dicUiarauu  ad  alta  voce  parti- 
j!Ìani  e  tutori  d'Aristarco  Scannabiic ,  e  che 
molt'  altri  già  si  protestano  sdegnoeaaMMilO  sooi 
accerrimi  disapprovatori  e  nemici. 

S*  io  fossi  un  qualclie  dottorino  «gutciato 
pur  ora  di  ooUei^,  e  se  questa  Frusta  Lette- 
raria fbaae  la  prima  eoaa  «he  m^eaee  ddia 
penna ,  \^\\  »•  molto  prò!»  iMle  che  non  farei 
ora  altro  mesticro  che  correre  in  qua  e  in  là 
«r  raccogliere  i  varf  giudicj  ohe  ne  darebbe 
a  i^enle.  K  chi  può  dire  ronir  iì  inin  tinvizid 
cuore  bollirebbe  di  gaudio  ,  .sì ulrudo  l  opera 
mia  commendata  Ooercatn.  o  come  i^afghiaccr- 
rebbe  d'afntnno,  sentendola  vilipesa  e  negletta? 
Ma  ad  un  veterano  scritlore,  vecchiaccia 
tuagenario  con  una  gamba  di  lagno,  poco  cal- 
do t'inno  pli  altrui  c'iicomj,  e  poco  freddo  le 
censure;  c  poco  mi  &cato  io  volonteroso  di 
ringraziare  quelli  che  già  imbracciano  lo  scudo 
per  difendermi  occorrendo,  o  d'inuaMotirini  aon- 
tro  quegli  altri  che  già  mettono  la  lanola  fn 
resta  colla  brutta  intenzione  di  firmi  ilrania?.- 
lar  dril'alfana.  Le  lodi  e  i  biasimi  sono  sti- 
moK  e  ritegni  vatondiiaiad  ad  eeoMm  •  a 
frenare  la  sensibile  ;;ioveutù;  ma  l'età  pro- 
vetta non  è  gran  fallo  soUeticosa;  e  vi  vuol 
abro  per  iftnnaria  o  {per  ispingeria  ,  che  di 
(fueste  cavezze  0  di  questi  pun;?i^lioni!  Vi  vuol 
altro  aScj,  che  lusinghe  di  lode,  o  minacce  di 


ContrTttitrvT  dunque,  leggitori,  eh'  io  ripeta 
qui  U  prolcsu  già  fotta  ncU'  introduziouc  ;  cioè, 
che  chi  seriferii  bene  c  «oae  «tiK  al  promimo 


avrà  da  me  nn  tn;*enoo  panegirioo;  ma  oU 
ìtcriverà  male  c  cose  perniciose  ik  mio  eiTO 
prcMHflM,  non  si  deve  aspettare  da  ni  .  •  1m> 
d'essere  solennemente  firustato,  e  fimatato  anche 
a  .sangue,  quando  giinMcherA  ehe  n*  rio 
d'uopo,  sema  rifjuardo  e  senza  corti|i  is>ion«» 
alcuna  j  e  dica  puro  la  gente  quanto  l>enc  o 
quanto  nule  iforrii  di  qnette  wlte  aelnallo  cJI* 

heris.sime  critirli  " 

Voi  avete  uuUadimcno  ad  emere  informati , 
Mgaetit  che  questa  Mia  toble  winauvima  del 
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faltrui  propizio  o  «rvcno  giadlearc  di  me  c 
ik'nMn  fejpit  ^catmdeHi  «ottanto  al  genem 

jiia^coluio;  imperon  li  i>  i'io  verrò  mai  a  scor- 
gere, e  ad  as«ìcurariiii  contro  ogni  mia  aspetta* 
Uva,  cèfi  l'altro  sesso  ti  feeda  a  loffgflr^  qa^ 
str  mio  lucubra7loni,  f-  rhr  vonfjn  ffn.ilclic  volta 
I  ìiiteiv»sar»i  in  alcuno  (lc<i;li  elogi,  o  in  qual- 
biTetliva  eh'  io  ^osia  scarabocchiare  in 
rtnorr  di  lizio,  o  in  Titaprrio  Hi  Srmpronìo; 
in  tdi  casi,  signori  mici,  m'é  for/.a  <lirvi  in- 
nanzi tratto,  ch'io  OMdÓnrt  idquanto  il  mio 
pano,  e  che  non  correrò  roTIa  mia 
schiettezza  a  dire  il  fatto  suo 
a  questo  o  u  quell'altro  scipito  o  bestiale  au- 
toraccto;  ma  che  tratterò  con  (pMkho  sorta 
C  frazta  «  di  talilà  tMtt  éke  scorgerò 

oooutì  «li  lla  femminea  proteiionc,  iptantuni[uo 
toccassi  cua  roano  che  tal  protrxiooe  yeniase 
alcuni  Tolta  procaMÉada  wirtttnrio eapric- 
rio.  E  cosi  dall'altro  canto  sciorrò  il  sacco  ali*' 
coinuaeutlaiioni  per  puco  che  la  donnesca  pro- 
«Imtà  verso  qualcuno  ai  possa  combinare  colle 
MÌS  MUàtKt  idee  di  giustl/àa  c  di  perfeziono. 

Bea  in*  è  noto  che  il  nostro  pars*.',  .coiiiechè 
alk!)(lndaIlti^^imo  d'  uomini  dotati  di  garbato  e 
«ignorile  aoiuuK  bob  iipawcjHL'ia  ne  anco  di  certi 
■iMDiiti  MUtUMiBii,  «he  si  làmio  un  eoffo  pre^ 
gio  di  passare  per  dlsproz/atori  d<  l  ^1  sesso, 
e  che  credono  sapienza,  e  scdbwtMa  gmvit^  il 
mostrarsi  noncuranti  dei  éhtno  aenteflinire 
lUIlo  donne  sulle  [mlità  i-  .su  i  lalenti  altrui; 
ma  nel  nnjJKro  di  fjue&li  filuscilici  vtUànacci  io 
MB  vaDi  Mai  aver  l'onore  d' essere  ascrìtto, 
non  avendo  mai  potuto  salire  n  t-^nt'.iUo  grado 
di  stoica  sciffiUttitaggiuc  da  noti  taro  .alcun  conto 
dcU'apnrovazione  di  quelle  ingegnosissime  crea- 
ehiawatt  doanr*  per  le  qBali  nè  iropor- 
dì  faescade,  né  aeelaeee  nella  salute,  né 
mollijilicilà  d'anni  << meranno  mai  in  me  la 
mioinia  parte  di  qucll'alletto  e  di  quella  stima, 
dM  è  dmrita  Iom»  da  tetti  gli  oMaM  ca«ati 
znti  e  dì  vigoroso  cuore. 

E  per  cominciar  a  dare  una  bella  prova  della 
mia  -,nnim.t  prontcsa  in  pkfanaà  a  i  nuiSebn 
di'sidorj,  erro  rhe  io  mi  metto  Oggi  a  fare  una 
disscrtaùouccila  saUe  opene  dell'abate  Metajta- 
■0U  i^uuÈUÈtpB  IRMI  iala  iwpiMsa  possa  a  prì» 
BK»  aspetto  parere  cosa  molto  ngevole  e  piana, 
pure  chi  la  considererà  con  tjualcUc  raccogli- 
mento di  «spirito  non  la  troverà  forse  tanto  pia» 
■a  ed  QucUe  open  di  Matmtaaie  sono 

eoat  rapHaawale,  e  eeti  wiifcnaliiieute  diven- 
tate faiiiiliarisslmr  i  t  i:iti   elicsi  di  perssan  ,  ( 
tanto  i  dotti  quanto  gi'igiioranli  le  lianoo  tanto 
a  OMnadito,  elM>  non  si  nii6  quasi  pìè  dir»  di 

alrTiT;:i  rosa   dio  un  pO  dcl  H'invo 

•  df  1  »H)^olaro  ;  e  sembra  inevitabile  che  vo- 
lando larnc  parole,  s'abbia  a  seccar  la  ffattle 
con  ripotere  «li  j  u  Ilo  cose  che  più  0(;^nno  ha 
smtite  dire  miuti.ija  e  migliaja  di  volle.  Con 
taMo  làbf  e  malgrado  questa  difiicoltà  che  a^av- 
TVOta  eon  molta  forsa  alla  mia  fantasia,  io  vo- 
f^Ko  arrìsirarc  bravamente  una  parte  del  mio 
rn  «li>o  iti  qiialil.i  di  crilirn,  e  parl.ir  oj;£;i  <ii 
q^Il'o^cre  di  MetaslasiO|  per  compiaoere  due 
wvjM^isstne  dauM?  fènafesty  ebe  di  tih  nÉtunno 
rirliìi'sto  cnn  un  ìovn  biglietto  molto  galante, 
e  scritto  jier  vero  dire  con  assai  buona  orto> 
in^fia.  Si  ricordino  però  r|iiene  dM  stregherel- 
1«,  die  se  io  mi  caverò  di  (Miosto  sr abr()so  irti- 
p^riio  con  qualche  loro  soduisfazione,  vorrò  in 
awiIrtofOThic,  eha  man  abbiano  |ùù  Ìb  altri 
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loro  sacoNsiri  biglietti  a  Ìmc  taalo  ìe  tpiritoaa 
a  spese  di^  wAA  OMsaBBtilt  anislaeehi,  e  mnk» 

pese  di  quel  gran  pez7.n  d!  labbro. 


meno  a  si 


che  mi  fu'portafeo  via  daUa  riferita  sciabolata 
MHdallD  i 


di  quel 


al  punto» 


OPERE  DRAMMATICHE 


'«aita 

riETRO  .^IF/FASTASIO 
Nvr*  easiMO 
iit  FmmU  «e. 

^JfMribinaiido  M  i  eaprieei  daUa  «adre 

inlMrt,  anch'io  con  j:t  Ki  filosofi  antichi  e  mn- 
derni  quasimente  impazzo  nello  scorgerla  tanto 
varia  ae^  mai  Ibaaneni  e  tanto  prodiga  con 
uno,  e  tanto  scm-^r^  rcdl'altro  de'  suoi  donativi 
e  delle  sue  b<'uo(ioenzc.  l'erclié  (  dico  anch'  io 
cogli  altri  )  perche  questo  mio  schiavo  Ma« 
couf,  e  il  Chiari  hann'eglino  avBto  dalla  natura 
quelle  teste  così  ^gangnerate  ^«  t'hanno,  e 
perchè  all'incontro  un  .Morgagni,  un  Don i  in, 
un  Patseraai  hantt'egliBO  ad  avexc  tante  beUe 
e  tante  bBom^  rose  n  «loclk»  kr  teste? 

Ma  io  c  li  litri  filosofi  abbiamo  bel  fame 
di  queste  domande,  che  nassuBO  Bc  sa  soddi- 
sfare con  una  schietta  riipaati;  oade  ommet- 
frnd'>  o;;ni  vano  indngamcnto,  p  enntentando» 
mi  dà  non  aver  mai  a  penetrare  mipgli  arcani 
della  mora,  per  ispecularc  cne  si  speculi 
non  saranno  mai  penetrati  nè  da  me,  uè  da  ve- 
run  altro  mortale;  dirh  ri*  a  Bessotto  de*  nottrf 
italici  segnaci  d'AprdIo  lu  dalla  capi  iecioiia  na- 
tura data  una  mente  dìù  lucida  e  più^ondura 
U  nuvoli,  di  quella  «we  diede  a  nebo  Mate* 
stasio.  Dante  dalla  natura  ebbe  un  ppn!?ar  pro- 
fondo, Petrarca  un  pensar  leggiadro,  Boiardb 
f  Ariosto  ebh«ro  un  pensar  um  bnb  vasto  oh* 
rint:Kti<  n.  r  Tasso  ebbr  iiti  pensar  dignitoso; 
rna  nessuno  di  essi  ha  avuto  un  pensare  cosi 
«^iaio  e  «ili  preciso  come  quello  di  Mctasta» 
STO.  e  nes^nnn  d'essi  ha  toccato  Balano  riflM^ 
tivo  genere  quel  punto  di  perfcrioiie  dhe 
tastasio  ha  toccato  nel  suo  f)ante,  e  Petrarca,  e 
Boiardo,  e  ÀrioeM»,  e  Tasso  hanno  lascialo  a» 
po'  di  luogo  ad  alM  haeiri  bgegni  di  cop^nw 
qualche  volta  la  loro  maniera,  e  di  rirnijiir  r?» 
'lualche  buco  da  essi  lasciato  vuoto,  o  non  ai- 
Litta  riaMpiuto,  e  molti  valentuomini  pigliando 
(li  min  'Ili  1*111)1  .  chi  l'altro  dì  poeti, 
hanno  talvolta  avuta  la  fortuna  di  scrivere  qual- 
che veree,  ehe  qne'  poeti  non  si  sarebbono  re> 
enti  a  jrrand' onta  d  .adottare  per  la  roba  loro. 
11  Frczai,  esempligrazia,  nel  suo  Quadriregio 
ha  una  buona  quantità  di  tergine  che  sono 
sputate  daatesehe.  Metti  aenetti  e  Bwite  can- 
zoni del  Bembo  «  Cribri  tPeeeeetano  estrema» 
mente  alle  canzoni  e  à  I  sonetti  del  rotrarca. 
lìojardo  ha  trovato  un  Agostini  che  gli  andò 
molto  presso  «elV»  siile,  eofWfchè  gli  sia  ri- 
masto assi!  li.  fi  1  nrlli  bella  fantastiragi,'ine 
delle  invenzioni.  Molte  ottave  noi  abbiamo  di 
più  e  più  autori,  che  BcQa  frase  e  nella  liibri- 
ciià  dr  llo  rime  si  mostrano  ariostesche  alla  pri- 
ma occhiata  ;  e  più  ancora  ne  abbiamo  delle 
«mmbU  c  MBettoie,  «he  Ta 
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Tfhhr  pfT  propria  fattarA.  Ma  auantnnquc  una 
tnrha  di  gmìe  abbia  fatto  drjfii  «forzi  grandi 
ftt  eolpirc  la  manicm  di  MctastaMO,  neppur 
nn  «olo  ac  gli  c  potuto  «TTÌenMre  •  un  mi- 
linnc  di  miglia;  POsÌMÌtè  IfgNHaiia  si  può 
Trramrntc  (lire  rhi*  fra  i  nostri  porti  sia  l'uni» 
ro  originale  mbu  copia,  e  il  solo  d' rm  ohe 
meriti  md  titnvm  il  .raro  appigliatilo  ^inimi- 
tabile. Quanti  drammi  non  Mentiamo  noi  ttit- 
t'ora  oanlati,  che  ftirono  cvidentcnicnti*  com- 
potti  eoa  istcnxionr  di  metastasiarc  ?  Eppnrc 
dovr  sono  quf'  <Virr\  soli  Tersi  di  roriLitivo, 
dov'  è  qat^ll'  m  ia  sola,  che  per  seraplicità,  pt'r 
Taf^ieziA,  per  brio,  per  tonerma,  p4n>  inl^iBità 
e  per  giusto  maritaggio  di  peosirro  c  di  frase 
aboia  minimamente  che  fare  col  più  negletto 
recitativo^  o  colla  meno  studiata  .iria  di  Mota* 
•tuio?  TreaU  e  j^iù  canxoncttc  Tanoo  ia  voUa^ 
fdw  fin'ouo  ftCto  tn  lìnwiila  di  immIIb  tu  fii* 


mota  Caitzr,iicr!(t  a  Nictf  ma  tutte  dalla  prima 
all'ultima  non  sono  che  scieinpiafgiui  in  pa- 
ragone di  quella  mantTigUosiiMM  cosuccia.  \^ 
ultinir  rnsr  scritte  da  questo  irnp;irr:::jial)ìl  uomo, 
rome  V Ercole  al  Bit>ù>  c  la  (  lehu.  mi  sia  pcr- 
ncMo  dì  dire  che  sono  assai  inferiori  al  Te- 
mistocle^  iXL' Achille  in  ScirOf  aWAiIrìatìn  in  Si- 
ria, e  agli  altri  auoi  primogeniti  eomponiraen- 
II.  Con  tutto  c  iò  quell'Ercole  al  Bivio  e  quella 
eletta  attuo  oa«^  infiakaiBeiite  Mi|>nriiMrt  a^  tutti 

tastasìo  ;  c  quanto  rpli  merita  <  nTM|atiiiirnto 
se  l'esausta  aua  Musa  non  gli  pet'iiiiis>r  d'aggua 
gliar«  «draraois  al  IM»  e  coda  Clelia  le  sue 
prim'  opere,  ferito  meritano  fisrhiate  e  beffe 
que'  suoi  imitatori,  per  avere  alla  «ciocca  tCU- 
tato  di  misurare  le  loro  pimmee  forse  ooUa 
gwantesca  robustezza  d'un  Metastasio. 

La  chiarezza,  come  dissi,  c  la  precisione  da 
rui  vengono  sovranamente  caratterizzate  l'opere 
^^^21^40  ^j^ta»  Moo  poi  tali,  ohe  «olla 

tiene.  R  ili  t  mf.  n.i-li  ij.i  di  perxme,  clic  pos- 
•MM  fra  l'viiirc  sue  poesie  ripetere  a  libro  chiuso 
tutta  la  mcntorafta  OmmanaUm  m  JV/ee,  aoii  ve 

Il  ha  {nr'<f  rirujri?;  in  Ofjni  rc'Tìfri.  ;  cui  rirtrpn- 
rarla  a  mrmoria  abbia  costato  più  UUca  du' 
il  lenrrla  due  o  Im  toICc^  Podn  mt»  i  lega- 
tori ai  poesia  rhe  possano  rerìtar  a  mente  de' 
lunghi  squarci  di  questo  e  di  queir  altro  ^oe- 
ta,  ((tunao  non  si  aieoo  ntestt  ai  bu«n  pmpo- 
a  ÌMpwrMia  •  JbeUa  posta;  aaa  i  veni  di 
iiena  memoria  d'un  leg- 
atore senza  (Ii'i  ^Ii  r  n'aeeorRi.  perrlìè  ia 
poesia  sua  e  sopra  o^u'  altra  chiara  «  preoMa, 
cioè  a  dire  più  MftMiale  aaMl  «ke  m»  tulle 
faltre  nostre  ^oesir  1!  firnrhè  fra  qtirste  l'Ita- 
lia ac  vwati  di  naturaiiséiine.  Dirò  anzi  di  più, 
dw  tm  molti  ìm^td  ai  aoM»  ie  aUialtato,  i 
quali,  quanttmqui-  vfm  estremamente  versati 
nella  lingua  no»tra,  pure  potevauu  ripetere  a 
mente  tutta  la  suddetta  Gmaonetta  a  Nicn, 
aama  poter  poi  ripetere  una  sola  strofa  delle 
tre  tniliiiinaì  di  essa  canzonetta,  che  sono 
stampate  nella  Scelta  di  Poesie  inglesi  pubbli- 
cala a  Londra  in  sei  tomi  da  ho^^trto  Ifoddtri 
e  si  -die  in  ognuea  di  ({arile  tradwnoni  n  sono 
fedelmente  eot»ervali  i  ])<  n-irii  »■  l'ordinr  loro 
secondo  l'originate  i  tu»  ìa  chiara  e  precisa  rs- 
ftremioue  nom  a*  è  eenervtta,  né  a  parer  mio 

hi  pofev  »  rf>fi.srn  are  :   e  . rosi  in  FraU(  ia  molti 
MUibu  a  iiii'iiu*  quelia  riiiiy.unetld,  ma  a  pochi»-  1 
é  nolo  eie  lo  «lemo  VeKaire,  olire  a  | 


iiioU'  altri,  r  abbia  fatta  fi^nofte  «ni  UM  fmi 
t  raduzione,  perchè  Voltaire  ¥f»  tratta  dal  Me- 
tastasio, r  non  l'ha  tratt.i  di!  1  (litro  del  prò- 

Erio  cuore,  come  si  può  dire  che  Mctaatasiu 
a  frilo.  E  ri  die  ai  leggitori  di  ìfelaMo  e 
specialmente  a  qiirllj  che  sono,  o  che  sona  stnti 
innamorati,  pare  cbo  poca  fatica  avicbbuoo 
avuto  a  fare  per  dire  i  loro  ponsif^,  e  mat^ 
me  i  loro  pensieri  amorosi,  eomc  Metastasio 
ha  detto  i  suoi,  e  che  avrebbono  anch'  essi 
potuto  con  somma  agevolezza  esprìmerli  cziami 
dio  con  cjuelle  steste  stesstssime  parole  di  cut 
Alciastasio  hc  «errilo;  né  si  può  quasi  a  prima 
vista  sospettare,  che  il  parlare  m  versi  con 
quella  £M2tlità  eoo  cin  MelaaUuio  ha  parìali^ 
SUI  cosa  difficile  oktemodou  Mia  prova  per» 
che  tanti  '  (mli  n'han  fatta,  tutti  seiixa  eccet- 
tuazione sono  stati  eouTÌnti,  clic  l'apparcoxa 
inganna,  e  dw  B  dire  fìr4imMle  andM  le  «eea 
più  facili  a  dirsi,  è  cosa  tntt' altro .  che  fnriir, 
anzi  pure  difficilissima  tra  le  più  <difUciUssuuc. 

Non  si  creda  però  il  leggitore,  che  eoB  q«e- 
sfo  mio  prolisso  estendenni  sulla  rlihre7:?-i,  stilla 
precisione  )  e  sulla  inarrivabile  iaciiita  di  ver- 
aegfiere  di  MalaatMdo»  io  voglia  £ir  capire,  clic 
il  suo  poetico  maciUt  eooaisla  aelamimte  in  que- 
ste tre  cose.  No  davvero,  che  questa  non  é 
l'intenzione  mia.  Metastasio  ha  an/.i  moltissimi 
altri  pregi,  che  lo  coutil  ut  scuuo  poeta  per  mol- 
feltri  rapi,  e  poeta  de'  più  granii  «he  AUda 
il  mondo.  MeUutasio  è  tanto  d(dee,  tanto  soa- 
vissimo, e  tanto  galantissimo  nello  esprimere 
paaelom  eimifiier^  che  in  molti  suoi  drattmè  ti 
va  a  toccare  t^gni  più  rimotn  fibra  del  cuore, 
0  i'iotenerisce  aiao  allo  lacrime  ;  e  ehi  non  è 
veadak»  o  tiveo  tdeo^en  e&e  pianila  >l.i  volcer 
a  non  volere  nel  leggere  speciairaente  la  sua 
Clemenxa  di  Tito,  e  il  suo  Giuseppe  Ricono^ 
scinto.  Metastasio  è  sublime  suhhmissimn  in 
mdtieeimi  Imglii  e  l' Italia  non  ha  paio  M 
dorata  jpoeeia  die  superi  aleime  parlate  dì  Che 
nirr.  di  Demetrio,  di  rniiist  srli  .  di  Tito,  di 
hegolo  e  d'altri  i>uoi  crai  ed  eroine  j  e  mù  su- 
liKan  onoom  di  qm  Ih  pariate  aoiio  amie  ia- 
lere  seetie.  e  molti  cori  ne' suoi  oratorj  e  nrllc 
ituc  cantate.  E  queste  cantale,  voglio  dirlo  così 
di  passaggio,  più  aneeM  de* enei  oratori i  e  de' 
saoi  dranirni.  In  palesano  per  poeta  dì  cosi  fer- 
tile imma^ina/.ione',  che  possiamo  ben  farne 
degli  sforzi,  ma  questa  parte,  che  vale  a  diro 
nello  inventare  egli  non  lascia  ad  alcuno  la  più 
leggiera  ombra  di  speranza  d' avvicinarsegli  «t 
d'agguagliarlo,  non  che  di  sn|>crario. 

Óùairti  e  quanti  non  si  sooo  provati  di  eoa»* 
|Wmi  «na  caalala  sullo  «terBe  argemcato  d*  ns 
matrimfinio  o  d'un  di  natalizio?  M.i  per  .inmr 
del  cielo  chi  v'c  «tato  mai  che  per  batter  e  ri- 
battere  i'aeeiaiino  della  sua  fiintasia  n'  abbia 
{Kitulo  trarre  una  sola  chiara  «rinlilla  d'inven- 
zione ?  Fremete  pure  e  disperatevi,  signnii  poe* 
ti;  ma  per  far  naeeere  Pabltondanza  dal  setto 
della  sterilit.i  stessa,  non  1o>in[;afrvi  mai  dì  pò* 
ter  meritare  luppuii  il  titolo  di  stallieri  di  Me- 
tastasio. 

E  ehi  finirebbe  poi  di  lodar  Metastasio,  ctHh- 
siderando  quanti  buoni  dncnmenti,  e  quanto 
hwm  rostnnie  e^^li  ha  sparso  in  ojjni  >ua  p.i- 
gina?  (Questo  predio  non  è  nu|i  nc'su<H  vcraì 
raacdiiato  dain  prà  ineennbile  an«MÌOBe  a  ooea 
dis''iir^r:i,  .illi.nf.iTiJitdosi  in  questa  p.irte  dall'i- 
niquo iiiodu  di  U'uppi  de' nostri  più  celebrati 
poeta^  ebe  quii  ttilti«  e  «if^darìieineinnilr  TA* 
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rimto,  bonn  pvr  ({iiesto  conto  dr^ni  di  sotninu 
IwiiiiHOj  avciHlo  tetto  aeUt  tara  ptmir  uà  trai»- 

ralil'i,  srri/ 1  [lire  r)t  qitecU  altri,  elio,  c<»mc  il 
Palei  Del  mo  Morsante,  banao  tontolo  di  scon- 
«*M«  k  r«lUane,eM  im  MrtiMtasìo  iu>'»uoi  ora- 
tori,  come  1.1  moralr  t>c'su<'Ì  rli-.ininil  ,  -^tntn 
con  ircramrntc  divino  e(ilu>i.«i»iiiu  decorata  <ii 
beliiAMmi  abbielìamcntì  porlirt. 

E  un"  .litro  (le'  soiniui  pn^fji  d'i  (jurslo  gran 
poeta  ù  qucUa  tanto  |)r.itir,ita  c  profondiMiaia 
ronoscrnza  che  egli  li.i  ddil'  uomo  intemo  ,  o 
akri  iltcww ,  dell'  uono  metafisico.  Un 
inn  onurrabile  di  %LUtÌn£iili  c  d'aflVtti, 
che  Locke  p  Ailcli-sson  potollcro  apprii-'i  cspri- 
men  in  prou«  un  mondo  di  uoti  quaai  iouier» 
eettAS  MlaaM«l»aortr^e4'iWiMMo«MiM» 
rhc  orrullr  a  quegli  stessi  che  le  coiic«  j>iscono 
«;  di  pensieri  e  di  TOgUe  talora  ombreggiate  ap- 
pena «fai  notbo  eoOM,  Mao  da  lui  «Urte  eon 
unVstrmin  r  stupenda bravrint  e  lucidezr^  n1^^^f• 
in  Tersi  e  in  riina;  e  cbi  è  lict  mestieru  sa  di 
qUMio  OOtOBOio  i  versi  e  la  rima  sirno  alla  li- 
brra  c  reemente  uscita  de*  nostri  concetti  yc» 
àliti  di  cbiarc  c  di  precise  parole. 

la  sola  nalurale  difficoltà  del  dire  in  Terso 
e  Im  ruM  fa  «k  MrtM<fiio  sempre  e  senfre 
Mantm<*MMle  tmIì  •  soRgìosaU  :  eg«  se 
vìnse  e  sog^iogì)  anelie  dell'. iltre  tuin  mino» 
ri ,  cLe  SODO  peculiari  al  genere  di  poesia.  Il 
MO»  itkHu  «r  «B  dtwt  il  f*  che  dipende 
ingr.iin  p.irte  dalli  TTiu^ir^a,  al  serrij^to  Sella  quale 
essendo  priucipalnirnte  ugni  dramma  destinato, 
e  forza  che  il  poeta  desideroso  d'  ottenere  quel- 
l'eflR'itn  ,  (!M  I  n^Miardo  ail;i  nitiiica  e  alle  ri- 
strette tarolLt  di  i|iiella,  forbc  più  rlie  non  con- 
viene alla  propria  dignità.  Accìuccbè  <1mH|W 
le  firidt:!  della  musica  ai  possano  dilatare  <]uan- 
tii  più  permette  la  lor  natura ,  è  forza  che 
c»«ni  dramma  non  oltrepassi  un  certo  numero 
di  Tersi ,  e  che  sia  divNO  in  tre  soli  aiti ,  e 
non  in  cinque  ,  coM  le  «ràtotrlidM  regole 
ricliioilereMìiino.  K  forzu  che  ogni  scena  sia  ter- 
«MBata  con  un'aria.  £  fiiNm  eoo  un'aria  non 
eaem  dietro  m'  altr*  delk  beeea  dello  «Into  j 
|iersotin(:pìo.  ¥.  forza  che  tutti  i  rccititivi  »ie- 
no  bmi^  e  rotti  assai  dall' altejtio  parlare  di 
eW  «ppMW  in  itonia.  È  forza  che  due  arie  del- 
b»  stesso  carattere  iinn  si  siimiatin  imiurdiata- 
iiieiite.  ancorrbc  cdjU-itc  da  due  diverge  vun  , 
e  eh*'  r  diedra,  verbigrazia  ,  non  dia  ne' calca- 
gni iir  .ille;xra  o  la  patetica  alla  patetica.  for- 
za che  il  primo  c  second'  atto  finiscano  con  un'a- 
ria dì  maggior  impegno  che  non -l'altre  sparar 
qua  e  là  per  qMfi*  È  iati»*  cke  ad  secondo 
e  nel  terw  etto  m  trrwioo  dae  bdfe  nìoehie,  una 
per  collocarvi  un  rec  itativo  roniorosu  seguito  da 
UH*  «ria  di  trea^ii&to,  e  l'altra  per  oeUecarvi  un 
d«m»  o  ttn  tmeito,  senn  «MMrdani  èbe  il  daMto 

dev'osere  ^cinpn-  c.uil  ito  d.i  idiie  principali  cr  i 
uno  maschio^  e  r  altni  Ictninina.  Queste  ed  al- 
mne  tltee  leggi  de*  drammi  appaiono  ridicole 
itl.i  r.t'jion  comune  d'ogni  poesia;  dm  'hi  vuo 
le  conformar»  alia  prirala  ragione  di  'drammi 
divinati  al  eealo,  e  d^oopo  si  pieghi  a  tutte 
questi*  l^ftn^  meno  dure  che  strane,  c  che 
badi  ad  esse  anche  più  che  non  alle  stesse  in- 
trinseche bellezze  della  poesia.  Aggiiinp^amo  a 
tutte  queste  b*ggi  anche  quell'altra  asMlatk- 
sima  delle  decorazioni  |>er  cui  il  poeta  è  ibrm 
che  somministri  il  modo  ;d  piltoie  di  spief,M- 
n  i  aooi  piti  vaati  tAkrati.  Mi  dicauo  ora  i  si- 


gnori petrarchisti,  i  signori  bernieschi,  e  fa 
latta  k  turba  de' sonettisti ,  de'cait* 
e  de'eapitolistì  d' Italia,  se  le  loro  tan- 
to Tantntc  intellettuali  fatiche  sono  da  parago- 
nanu  a  un  millesimo  eoa  k  fatica  intelkilaok 
d' un  poeta  di  dreanai  Bancili  ;  voglio  dire  le 
e'  possono  in  buona  coscienza  continuare  a  pa- 
ragonarsi, come  molti  d'oMÌ  «facciatawente  fan- 
no, con  uno,  che  aon  aokiueale  ha  ktte  tnite 
i[iiasi  pcrrellissitnc  tragedie  sotto^uetf*•nd<l^i  a 
quelle  Laute  l*>ggii  ma  che  (u  anzi  l' Autore  dì 
quelle  mollif^ci  e  rigidissime  kfgi,  éucado4 
per  tempo  trredalo  che  senz'esse  non  vi  sa- 
rebbe stato  mai  modo  di  rendere  iinivcrsiilc 
il  diletto  d'un  dramma  musir.ilo?  Si,  il  gran 
Mctastasio  ha  scntto  eoa  ohiarèsM,  oon  pre> 
cìnoae,  eoa  kinlith  «n  taate  aamero  di  ti>n»> 
rr  li  nhlimi.  di  filolofiche,  d'iotfrrsvinti  sime 
ro>iipi>»ixioni  poetiche,  malgrado  il  vulouLario 
iiK-t  ppaaieato  di  qadle  taate  e  Unto  ardne 
e  un  automzxo  d'nn  cento  sonetti  e  di 
ipi alche  canzone  alla  cinquecentesca  o  d'  una 
qualche  dozzina  di  c.-tpitoli  «olle  zauz.-ire,  in  i 
pidocchi,  su  i  raTaneiG,  e  sopr' altri  tali  argo- 
menti più  de^i  degli  arleeenini  che  de'ncH'ti, 
avrà  la  baldanza  di  porre  k  lingua  in  *Iet»- 
stasio^  e  di  cercargli  il  pelo  nelI'aoTo?  Ma 
questo  «k  detto  per  parentesi,  e  per  dare  ana 
leggiera  fln^^  lt;^  a  eeili  pedik^equi  &4'gtiari  di 
Petrarca  e  di  Berot»  che  oon  hanno  lume  Iki- 
stevok  da  weént  riwaami  dirtaaia  dbe  ?*« 
di  unn  ìiTiTt.itorc  a  an  cceeiflKj  da  aa  liiaa- 

tore  a  on  poeta. 

La  cosa  tuttavia  rlie  più  di  tatto  ali  eifioaa 
maravir;Iia  in  \let.i>tasio,  é  il  considerare  d.-» 
un  ì.uu  la  ìiutuuia  pienezza  con  cui  egli  ba 
e^|ir«  sio  tutto,  quello  che  ha  Toluto  esprimere, 
c  dall'altro  quanto  picciolo  sk  il  aaaMTO  de* 
vocaboli,  e  quanto  scarsa  k  parte  delk  HiRfa* 
da  e?iso  adoperata.  La  lin};ua  nostra  c  conte- 
nuta da  circa  auarautaqualtro  mila  parole  m* 
dicali,  al  dire  drf  $«1tIbì  e  d'ara  moderno  lee- 
siro,'rafo,  ehe  si  sono  dati  l' itirnniri  li  li  t  'h- 
tdrle;  e  di  quelle  quarantaquattro  mila  parole 
la  nraiica  aerk  non  ne  adotta,  né  ne  pnè  a<l> 
dottare  per  mn  uso  più  <li  m  ì  in  sette  inils. 
(^)ucsta  ei)»4  [larrà  a  un  lialto  detta  più  per 
fiur  peaipa  di  isingolarc  sagacitè^  dw  per  aire 
UII.-I  venf'i  ruotante.  Ma  si  scorra  solamente 
coli' occhio  hinyo  le  prime  pagine  del  Voeo- 
holario  .delk  Cnitca,  e  si  Tcdrìi  tosto  che  que- 
sti cosa  non  è  meno  «ingok»  che  ren.  Teri»> 
sima.  dugento  pHmi  TocdbM  legfslrrtl  ia 
quel  vocabolario  non  ve  ne  sono  eh'  vi  riTisetle 
0  veototto  di  buoni  per  un  dramni.i;  onde  au> 
dando  eoa  questa  pmnoniaae  di  ventotto  ia 
dugento  a  traverso  la  lingua  nostra  che  si  de%e 
considerare  come  tutta  regUtrata  in  quel  to- 
edielerio,  ecco  preste  impainlaiente  che  ]fr> 
r^stasio  non  ha  f.ilto  e  non  ha  potuto  far  osa 
che  d'una  «lettuua  j».irlc  ciixa  della  lingua  no- 
stra, cioè  di  sei  in  sette  mila  delle  nostre  pa- 
role radicali,  cora'  io  diceva,  puesto  rialrettk- 
simo  caso  non  è  mai  stato  né  può  eteerto  di 
alcun  altro  de'  nostri  poeti,  perchè  quantun- 
que in  opà  ttik  ik  ittterdetU  l' introduzione 
(li  certi  TocaboH  die  eppartengeae  ed  aa 
tre  stile,  e  che  ]•«  r  eN.  mpìo  d  petrarrhesro 
non  ne  ammetta  molli  adoperati  dal  berni,  c 
il  chkbimeo  wolU  adoperali  didPAiÌMla,  «t 
5((^  <lr  <:.trtcri*;  tuttavia  nessuno  .<lile  e  a  nn 
gran  pozzo  tanto  slrcllanicnto  limitato  neUa 
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scelta  ti» 'suol  propiT  vocaboli  quanto  quello  I  cune  autorità,  <l<nc  quali  non  se  ne  ilovrrhbe 
de*  nofitiì  draouni  inubicaU,  c  per  cootfvuenza 

2k    ■  Il  »a.ltMi.   ^SL>   ai    nmaMm  fll»M«M  MIA  MIMI. 


te  ofM^thro  Itile  si  posacmo  femure  fii  oom 
tihiaiinni  di  pmnlr^  rinè  sì  pnsaono  formare 
pjà  firaaij  cnc  non  «e  ne  possono  formare 
«ol  pleeioi  miBicio  che  Melastasio  ne  ha 


po- 


tuto'adoperare.  EppiitT  rnli'ajuto  di  appena 

1  l'ai 


icio  r 

sette  mifa  vocaboli,  Alrlj^taaio  ha  avuta  l'arte 
di  dire  delle  cose  tanto  nuove,  tanto  hAìc  c 
tanto  dilBoiU  da  dirti  anche  da  dù  «crive  in 
proM,  e  da  chi  è  in  1tlM>rtii  ék  hr  d'ogni 

<|ualun<jii(  j  .irola  r('i;istr.ita  nella  Crusca,  che 
uon  mi  pare  di  maravii^liarmi  da  sciocco,  se 
coBlnio  eh*  F ingegno  di  quest'uomo  mi  riem- 
pie (li  maravi  y'ia,  e  se  non  polendo  conrcJiTc 
al  mo  ben  SK'ntato  cloaio  una  parie  maggiore 
in  quetto  fcg^o  di  quella  che  gli  ho  concessa, 
mi  riduco  a  conrliiudorc  che  Pietro  Melasta- 


far  punto,  quauUu  ^  tratta  di  ru^c  ^criUc  e 
stampate  in  lingue  a  noi  inti-lli^'ibili ,  e  del  di 
cui  UKMlto  pobii.iino  giudiiare  da  noi  inrdr-irni 
i4;azù.  ojt^ilcu/ci  d'autorità  alcuna.  Coint-  »i  può. 
vcrbigrasla,  clic  il  signor  conte  faccia  stima  ddl 

Jiodiiio  dato  del  Bonfiwiio  àk  q^od  seleiuie  pi- 
ante di  Giamnarìo  Creioiabent  ?  Che  sapeva 
(jurl  Crt'sriitd)rni  di  p<')rsia,  o  d'altra  rf»sa  che 
ricerchi  altro  che  memoria  e  buona  adiiena  c 
paziema?  Della  pailiiiia,  «Mia  ba«M  ■ohieiM  • 
della  memoria  i!  ("Irrscimbcni  ne  aveva  <|uanlo 
ne  oecnrre  a  un  rdiiijnlalore:  ma  di  quella  co> 
{>a,  che  (  hianiiiiino  ingegno,  eì  non  M  fl 
minimo  che.  Ho  già  detto  uri  prirTio  niracrn  di 
questa  Frulla,  come  il  Cresciu)l>rnt  beveva  cosi 
grosso,  che  sba^UA  ycrpof  ii  serio  il  lìufTone^ 
SCO  Morgante;  e  qut  aggiun^  che  ti  Cri\<<rim- 


sio  è  veramente  un  poeta  degno  d'imperadoj  i  |  beni  non  ha  mai  giudicato  drittamente  d'  alcuno 
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'Turni  éti«t  w  6."  il»  Bn$fia  1946 

jPfa  gli  lUMHiii  che  hanno  pn>cw«to  di  far 
del  bene  e  che  ne  hmno  anzi  fatto  assai  alla  re- 
pubblica letteraria,  uno  de'  principali  e  rerta- 
,  mente  il  dotto  «onte  MazzuchclU  di  Brescia. 
Sono  mmU  anni  eh'  egli  va  eoa  aoBuno  «tndio, 
c  per  quel  che  mi  pare,  con  non  ptcciola  fa- 
tica raccoglioido .notizie  d'autori  e  italiani  e 
inrestieri,  e  antielii  e  nodemi,  e  motii  •  tì- 
VcnlL  Kc  per  certo  è  medinere  il  Tutnirro  de' 
libri  scritti  da  altri,  c  da  c&ììo  nproduUi  al 
inondo  coiraccrescimento  delle  sue  iOustnaiMii, 

0  de'  libri  scrìtti  da  lui  stesso,  massime  come 
biografo.  Tanto  degli  uni  quanto  degli  altii  iu 
intendo  di  parlare^  talora:  a  bella 
iora  aolo  incidenteaMDtc  in  questi 
•di  rtawidoii  aniuito  TCMita  oggi  sotto  ^ 
ocelli  la  bella  edizione  delle  opere  del  Hcjuia- 
dio  da  eiM»  lasoolte  •  puhbUcaie  in  due  hct 
toni,  tiMÌiwm  «oa  la  Tib  di'cgU  lia  ccritta  di 
4|MrlJo  sventrirntn  autorCi  voglio  cominciar  oggi 
«  wtntovarc  cjucslo  iienemerìto  conte,  e  a  dì» 
n  qucUo  dbe  mi  pare  di  questa  sua  operetta, 
egualmente  che  dell'  autore,  in  gmia  ^nle 
s'è  dato  r incomodo  di  iarla. 

(Questa  yita  d§l  Bor^adio  è  dmqne  «critra 
con  molU  cbiareiaa,  e  con  molto  bnon  ordine  ; 
•  fl  tl^pNir  ennte  ha  con  la  sua  solita  punti(:liosa 
diligenza  raeetdlo  tutto  quello  che  si  poteva  rac- 
cogliere iutoroo  alla  peraoM  e  aj^  studj  e  al- 

1  opere  tanto  ilaliaBe  che  latine  di  qnell'  uomo.  Il  celi 
1  iillavla  in  questa  sua  vita  io  disapprovo  d-  |  1 


scrittore,  se  non  forse  qualche  volta  per  mero 
accidente,  o  copfonuaadiwi  a  qnaMw  amm 
ifisio  d'allri.  Bfli  era  UBO  di  qae*Ìelterataee1  rei». 

ciosi,  di  cui  rilaliaha  sempre  abbondato  e  a!>- 
bouda  per  sua.  vergogna  più  che  non  alcun'  al- 
tra colu  parte  di  Ewropa  ;  di  aae^lelt«mtaeet 
che  l  ul  inn  otaii  persona,  c!if>  Ir-riano  ogni  libn-, 
che  lodano  ogni  cosa.  Parkndo  dì  totiti,  e  lo- 
dando tutti ,  nm  ai  poteva  che  quaklie  iMilla 
non  desse  nel  set^no,  percbr  l'Italia  ha  pnr  pro- 
dotti degli  uomini  dcj^m  di  IcmIc.  Ma  niuna  gra- 
zÌ4  fi^  d(^hiamo  aver  noi,  s'  <fli  Ita  takra  l»> 
dato  a  pròpiwito,  perchè  quel  golfo  Io<lava  per 
poeta  ognuno  eh'cfjli  trovava  autore  di  quat- 
tordici miserabili  versi  in  rima ,  come  se  per 
meritarsi  il  glorioso  nome  di  poeta  bastaM  usa* 
raboeehiare  qtulnnque  gofii»n  i«  tante  rff^ 
di  nndici  sillabe  ciascuna.  AfTc  ebe  io  u  n  jm  -  > 
far  a  lucnu  di  non  lui  «trapparc  qualche  pclu 
de' mustacchi  per  la  stizza,  quand'io  n*  abbatto 
a  b  ecere  di  ([tic  ciii(H/j  dati  rfal  Crescimbeiii  di 
<:^uc»tu  e  di  quell'altro  autore,  che  maladeUi 
sicno  tutti  quanti  qiie*  suoi  tomi  in  quarto.  Ma 
la  stizza  diventa  prnpio  rabbia  ,  c  rabbia  c.i- 
nina  o  viperina  ,  quando  U-uvu  citali  que'  suui 
giudizj  come  autoriti  belle  e  buone  da  genie 
di  ceiTflUo.  E  così  il  ooote  Maxzuchelli ,  die 
ha  naie  Tolte  |Th\  cervello  che  non  eblie  quel 
Crescìmbeni,  nu  lia  veramente  fatto  strabiliare 
citando  l'autoiità  d'un  ooii  mclcmo  oótieo 
in  nropoaite  dd  BohAmIìo,  e  iwlaiuaujBne  che 
nell.i  Min  Sfnrti  i^llj  Poesia  Volfjare  colui  ]ia 

   dato  un  capitolo  del  Bonfadio  per  saggio  delia 

buona  maniera  di  far  capitelL  AlemM»  uri  dii4 
•  '"K";    forse,  che  il  conte  Mauucchelli  è  im  Tt  -mo  al- 

trettanto modesto  quanto  dotto,  e  clu*  non  aiTÌ- 
8cli{.indosi  in  virtA  «Mila  »ua  modestia  a  dire  il  suo 
sentimento  sulle  opere  altrui,  cita  rautorit.-i  (b-gU 
altri,  e  a  quella  s' attiene,  qua*i  diflidando  del 
suo  propio  giudizio;  ma  canchero  a  questa 
sorta  di  MMKktlia:  io  credo  piuttosto  che  il  si- 
gnor eoBte  ha  talvolta  un  difetto  che  hanno 
moltissinn  altri  b-tterati;  voglio  dire  ch'egli  ha 
talvolta  intorno  molta  di  qudla'  pigrìaìa  che 
ooal  frec|«eiiteinente  n  trova  nc'letterati ,  la 
quale  iudiiee  a  !  Mi  i  ir  dormire  il  jìroprio 
giudizio  (juancb)  nel  jjiudicarc  d' alcuna  cosa 
possono  risnarjiiiarsi  fiteccnda ,  e  aoatitnire  in 
vece  il  giudizio  altrui,  o  buono  n  cattivo  ehe 


sia  j  come  certe  donncielie  usano  fare  non 


cune  cose:  e 


sajtpro\  o 


rado,  che  vanno  ad  .iccattare  iapmiito 


ch«  a 


noM 


mi  dà  lìwtidio  il  vedere  m  essa  ì  pane  da  questa  e  da  quella  vicina  per  

»-  di  Me  ilÌBa  di  al- 1  sconciare  così  tosto  a  impastare  quella  lunua 
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che  por  kMHM  ndl'  arca.  Ma  il  «gnor  conte , 
ianeme  eoo  iamunerabiK  altri  dotti,  Iamì  pure 
pn-  pigrhùi  dormire  talTolta  il  giudizio  auo , 

che  co^i  non  vusli<i  fjià  fnr  io,  s'io  tlovcssi  an- 
co jierderc  «|ue»l'  altra  gamba,  lo  sono  Aristarco 
ScMUiabiic,  f  Toglio  adoperare  3  giadmo, 
r  voglio  col  imo  {^iiidi^io  giudicare  anche  il 
giiMUxio  degli  altri,  e  giudicarlo  severamente 
«nm  curarmi  un  fico  dbaFantorilk  di  chicchrs- 
tia,  quando  non  bi  tratterà  d'alito  che  di  cose 
letterarie.  £  in  contegucuza  di  questa  mia  ri- 
Mhtta  «mmìbm^  uott  Muo'  fO|^  àtn  dw  0  Cre- 
scìmbeai  piudirava  come  unn  pecora  <jrnin!o 
si  fàoera  a  •jiudicarc  opere  d'ingegno,  ina  vo- 
glio anche  provare  la  mia  aMcrzione  con  mo- 
strare che  ai  iaLto  ([iudicÀ  da  pecora,  quuido 
pnStA  die  3  nratovato  eapitdo  de!  Bonfadio 

r  ->e  la  fruire  do' capitoli,  e  {juan<Io  il  prò j) ose 

p«T  un  modello  di  cui  in  (racUa  sua  scipita 
alorìa  ddia  Poetia  Volgare.  Eooolo  qui  quel 
«apitoto  :  (ioc,  rccoTie  qui  i  primi  terzet- 
ti; eh'  io  uuQ  sono  mica  un  pérdigiomo  da 
mellemi  a  rìcopiario  e  a  eritwailo  tnUo  da 
U  capo  air  altro. 

"  poscia  clic  sotto  il  cii  l  noélro  intelletto 
Vile  in  bassa  prigion  quasi  si  muore, 
^  d'anM»*  non  l'avviva  ardente  afletto, 

cosa  è,  che  ci  renda  al  gran  Fattore 
Più  rfiiifomn,  V.  di  lui  c'  innalzi  al  faw^ 
Che  pura  luce  d' aivoroao  aidare  : 

niugrazìo  Amor  che  dd  viA  iDottre  e  diiaro 
Rapfjin  ni'  acre  >e  ch'entro  del  suo  inipero 
Uom  mai  scaldasse,  e  più  gradito  e  caro, 
Mercè  Finmiortal  Dea  die  eo«  MTCto 
Ciglio  mi  scorge  in  alto,  e  in  cui  tralucc 
Di  celeste  .«-idendor  un  lampo  altero.  ** 
Che  vuol  Ilio'  dire  il  Bonfadio  con  qneeto  pe- 
riodo di  dodici  interi  Tersi  senza  alcuna  pau- 
sa, che  non  lasciano  riavere  il  6ntoV  Egli  co- 
mincia con  una  di  quelle  goffesze,  dì  cni  i  ciii- 
^ncceatisti  erano  sì  prodighi,  dicendo  che  »  il 
iMtatro  intelletto  muore  come  in  prigione,  se 
unti  l'r  av  vivalo  da  amore  j  e  che  non  v'c  co*a  , 
che  ne  renda  più  simili  a  Dio,  ami  che  ne  in- 
tmhà  d  poro  di  Dio,  quanto  Peuere  iniiMno- 
rali.  j»  Con  licenza  però  del  Crescimi >eiij.  que- 
sti pensieri  non  soltanto  sono  stravolti  c  matti 
ìm  filoaofia  eia  teologia,  ma  si  potiioiio  aadie 
dirf  enqiiet.ì  c  bestemmie,  chi  volesse  stare  un 
po'  iul  rigorr.  Questo  sia  detto  nsuArd**  ^1  *CR- 
tiaH>nto  de'  due  primi  terzetti  t  ma  riguardo  al 
modo  ili  e.-.j)riinere  quel  .-ientimento,  clu-  ha  qui 
khi-   lare  quel  soUo  il  del  conficcato  a  (orza 
in  quel  primo  «Cno?  E  q«df  epiteto  di  arderne 
uW  ml/iuo  non  è  egli  un  cavicchio  conficcato 
in  quel  verso  per  tirarlo  a  misura?  E  dov'  è  la 
drhila  gradazione  in  qucll'  Amore ,  che  in  un 
vcno  ci  rende  più  coirmi  «<  gn»  Fmaore^  e 
poi  con  nn  improwito  shdio  nd  teguente 
vrr.m   (■'  innalza  al  paro  di  cpiel  }:ran  fattore? 
La  diatanza  tra  l' esser  più  conforme,  e  l'esser 
•I  p«rO;  è  «M  diliMi»  ìnoMSMa,  e  qucH'im- 
jrjrn>.ità  hiso^nnra  toglierl»  pradalaMw  nle  e  non 
tutt'  a  nn  tratto.  Gli  altri  due  terzetti  poi  non 
dicop  noUa  che  ogni  tisico  poetuzzo  non  ab- 
hìa  s.iputo  flÌT-e  .issai  meglio.  Quel  eh* entro  del 
è   molto  duro  all' orecchio,  e  U  più  gradito  e 
«MV  sono  due  diri  oavicchj  conficcati  pur 
quivi  dalla  rima:  e  nn  altro  hel  cavicchio  è 
^uel  Mtfero  cr^/io,  il  quale  non  so  come  stoiga 
in  alto,  poiché  il  ciglio,  doè  l'occhio  non  iscor- 
Cenc  IP  dio  néifibMN»:  mb  Poodrio  n  pn6  j|  cwd. 


LA  FKOm  USTTEKABIA  69 

ben  at^sennare  ad  woo  che  vada  in  su ,  o  die 
venga  in  giù,  ma  non  vedo  come  l'occhio  possa 
bcorgere,  cioè  coqdurre  o  in  su  o  in  giù.  L' epi- 
teto d'  aluro  dato  al  lampo  è  un  altro  cavie* 
chio:  i  kunpi  non  d poaaono eon proprietà ohin- 
mare  uè  dteri,  né  nmili  in  Bagna  noatra.  E  «ite 
hanno  che  fare  Amore  e  V  iiii}ii'jrial  lira,  che 
destano  immagini  prese  in  prc*tito  dal  Paga- 
nesimo, col  g>an  K«mM,  die  detta  «n'imi 
cristiana?  Ma  il  povero  Cre8cimì»eni  fu  abba- 
gUalu  da  quel  cielo,  da  quella  luce ,  da  qud 
raggio f  da  quello  tpUndoif,  da  quel  lampo,  le 

2uau  parole  scuotono  la  nuitasia;  e  si  credette 
be  1  adoperarle  fosse  lu  stesso  che  l' adope- 
rarle bene. 

M.  Coti  Ibis*  io  quel  ciel  che  in  giro  addane 
Le  fisse  stelle,  perchè  in  tale  stato 
T)i  lei  mirar  potrei  l'intera  luce.  »» 
Ecco  qui  il  eùdo  t  ia  lue*  un'  dtra  volta.  Aon 
diciara  però  ndh  ddFignotanxa  in  aatrosonia 
del  Bonfadio,  e  meniamogli  anzi  buono  che  vi 
sia  UQ  cielo  che  meni  in  ^iro  le  stelle  fisse: 
ma  che  stravagante  éaddcrio  è  il  suo  d' essere 
un  cielo?  E  d'essere  propio  quel  cielo  che  ad- 
duce ia  giro'le  stelle  fisse  ì  Jrogniarao  eh'  egli 
potess'anco  essere  quel  rido,  come  potrebb'cf  li 
mirare  l'intera  luce  di  quella  sua  immortai  Dea, 
cioè  di  quella  donna  di  cui  è  innamorato?  Forse 
che  il  cielo  è  una  persona  cogli  occhi?  Oh,  ali 
direte  voi ,  se  il  eido  non  è  una  persona ,  Il 
cielo  ha  però  i.  «ad  oeehi  poetio,  e  queali 
suoi  occhi  sono  le  prefate  stelle  fisse.  Sia  :  ma 
il  Bonfadio  non  considera  qui  le  stelle  fisse 
come  occhi,  eioè  eonw  una  parte  dd  cielo, 
come  gli  occhi  sono  una  paiic  del  corpo  ama- 
no :  egli  le  considera  come  cose  distinte  dal 
cielo  stesso ,  e  addotte  in  giro  dalla  natami 
forzj  del  cielo ,  r>Tid'  è  che  vol^'etela  come  vo- 
lete questo  &U0  pernierò  c  lauto  hujo^  che  ut: 
la  luce,  né  ti  n^io,  né  io  splendortf  ne  il  lam- 
po lo  possono  rischiarare.  Sentite  0(f  ooaie 
scappa  di  repente  giù  dal  ciclo  per  entrare  ìa 
un  prato. 

Questa  vita,  alcun  dice,  è  quasi  un  prato 
Ov*  è  naaeoato  il  aerpe,  e  quindi  naaiie 

Che  alcun  non  vi  bi  trova  esser  bealo. 
Che  pellegrino  concetto,  c  come  {pcHesrina- 
racnte  espream!  Memn  me»,  quasi,  quindi  n^ 
ice,  alcun  non  vi  si  tn'i-a  non  mi  pajoijo  pi- 
role  e  frasi  troppo  poi-licUej  e  la  sentenza  non 
credo  che  avesse  BMltO  dd  UMOVO  neppia  a' 
tempi  del  Bonfadio. 

*3  Und' altri  brama  c&*er  gii  morto  in  fasce. 
Altri  dolente  di  sua  dura  sorte 
Sol  di  lamenti  r  di  sospir  si  paMfr  «s 
Che  nuove  scenq)iagjjini  son  queslatCIn  è  dse 
hi'.una  (P'esscr  morto  in  Jasce  ^  pcrclu-  ;m  >ì 
trotta  beato  in  qud  ^inui  praioi  Tutti  gli  m>- 
mini  Torrebbero  non  cMcr  nnam,  m  neMM» 
si  pasce  (li  tanimli  e  di  sospiri  per  non  ve- 
«krsi  beato.  Altro  «  InraMora  che  aia  ruuot>M 
la  miseria  altro  è  dolersi  pcfdA  BOn  da  eoa* 
fcrfn  l  i  1>catiiudine    Ma  u  Bonfadio  non  ba- 
dava a  queste  distinzioni  luctifisichc  quando  si 
trovava  imbragliato  dalla  diffidi  rima  in  asce. 

Mi  vergogno  d'aver  huttato  tante  parole 
per  una  cosacela ,  in  cui  nuu  è  un  pensiero 
dritto,  una  scinUlla  di  poewa,  an  tolo  verso 
che  stia  brnc.  EpjHire  «pesto  è  il  prìncn^  di 
qud  fiuaoao  capitolo  eoe  il  grande  AMedlM9 
propoocfa  per  BNiddlo  da^oapilnlì  if  «mì  pn 
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Se  if  Brmfadio  riusrì  radr  nd  rapitolo,  rìu-  |  Ir  stelle  «  Il  «ole  «f  pueoiio,  come  toKlionn 


STI  pr|;m(i   anrora  ncììv   idlavc  ,  cìw  olirò  al- 
l' rtsere  UnguiUc  e  sUrarchiatr  nel  me«canisrou 
delle  parole  e  dèlie  limr,  sono  poi  anche  pie- 
ne <!i  qnrlla  Inerirà  morale,  che  tenilc  ad  iiti- 
baga»ciare  il  b^l  »es«o,  etortaiidok)  in  alcune 
dT  ette  a  ^ttard  nelle  Imeck  di  ffiorani  «lom- 
tì,  perche,  wrnndn  la  sua  profin.i  frase, 
'    »  Di  qurll'  vili,  (li  ai  pulito  viso 
Sono  gli  angeli  ancor  del  paradÌM.  ** 
Si  può  sentir  di  peggio?  Eppure  ha  procarato 
f\ì  far  pe$^gio  aneoea  in  nn  capitolacelo  burle- 
■iCo,  rhr  la  più  I;ir1ra  rosa  non  si  può  proprio 
leggere.  Senti  che  gentilezze  e'  seppe  «lire  col- 
tro «iM  donmi  cbe  non  ai  yollo  piegare  elle 
disonrstp  V        f*!  un  pn  te  qnal  egli  era. 

»  lo  non  so  come  Dio  ae  lo  cunsfvle, 
E  non  fa  che  la  trrra  la  iaelùettiaca, 
O  dal  del  piova  7.(-lfo  c  pere  nnlfnte^ 

Come  si  legge  nolla  If'ggc  prisca 
Soprt  Sodoma  pio!  «boro  c  Goraomij 
U  che'l  vento,  o  che  4  dia  voi  la  rapisca. 

O  che  fra  gli  uomin  pazza  e  nada  corra, 
Coin'rlla  fa  nn-  [>az7.o  e  circo  aiularr, 

0  che  per  minor  mal  la  vita  aUiorra. 
Re  ao  1é  c9iiI|ni  s  tSn  n  debba  d>n'. 

Al  suo  rru<l<*l  istinto,  o  a  mia  sriorrhctxa, 
Cile  m' andai  di  tit  bestia  a  innamorare. 

Cile  1  ditvoi  te  ne  podi  la  Mietia, 
B  ^Bel  suo  dolrr  m^jinnar  acrorto 
<%e  mi  strìnsiTo  al  rollo  la  cavezza.  » 
K  rosi  una  povrra  donna  dev'essere  rhiamata 
beatia^  e  le  drv*  rssere  augurato  che  b  terra 
1*inf[l)iotta,  e  che  le  piova  fuoco  niUlosso  come 

1  persona  immonda,  e  che  il  diavulo  se  la  porti, 
e  che  diventi  raatlA  e  corra  ou<la  per  vuj  e 
clw  l'abbia  d«^l  altri  be^mdanni,  perehè  la 
sua  bellezza  e  il  suo  doler  o  a(  corto  ragionare 
h.-inno  fatto  innamorare  il  Bonriidio,  e  messa- 
gli la  cavezza  al  collo  rome  ad  asino.  E  Ott 
rapitolo  di  firio  di  questi  spropositi,  sarà  uno 
di  qne'pc/.zi  <li  jHi^sia  italiHiiu  clic  &i  conti- 
oneranno  a  propurre  all'  iuiilozionc  de' gìnv.ini 
in  aetopiterua  accula  seculorum?  £  noi  conti- 
nnerrmo  a  rrlrbrare  il  Benfudio  per  un  poeta 
de'  più  luajuscoli  che  s'  abbia  prodotla  la  nu- 
«tra  contrada  3"  E  noi  .ttarcmo  aU'aaUnitii  di 
AUntbro,  ìdrat  dell*  Attuto  pedante  Crrseìm- 
beni  y  Eli.  sif>n(ir  cont<.'  ^T.1z^u<^  'li  .  vt)!  l'a- 
vreste visto  com'  io.  die  il  Bontailiu  v  un  cattivo 
poeta  itaHaBo,ae  ilBooftMKo  non  fosae  nato  in 
tiTra  lirr.-.ci;nia  ,  r  se  r  iii;->r  Jtdla  patria,  e  il 
desiderio  ili  accrcbcrric  splnxiori'  eoil'aggiungcr 
UDO  al  numero  de'  buoni  poeti  dalla  vostra  pa- 
tria prodotti,  non  vi  avesse  fatto  f^nlilio  al  fjiu- 
dizio,  e  se  non  v'avrsne  fatto  chiuder  ^di  uc(  lii 
alla  meschinità  de'  talenti  di  quel  vòstro  quasi 
eoi;dttaditto.  N'è  crediate,  leggitori,  che  io  del 
HknaMUrt  amnriri  molto  più  la  prosa  che  !  versi  ; 
perchè  te  sue  Lettere  Familiari  è  vero  che 
hanno  qualcosa  del  corrente  qui  e  qua;  ma 
MMuna  él  ette  pohrli  mai  eiaer  mesM  a  pa- 
raggio  con  tante  del  Ciro,  die  t,  >uo  lotte  1)rio, 
e  tutte  bizzarria,  e  tutte  eU*ganza,  e  piene  di 
lirnsirri  e  di  rose  sino  all'orlo,  to  quella  «tcMa 
lettera  del  nonfadio,  rhc  è  avuta  per  la  mi- 

Sliore,  voglio  dire  quella  in  cui  descrive  quel 
ìgo,  non  solami  tite  io  non  trofo  quello  petle 
e  ntic*  gìojrlli  che  altri  vi  trova,  ma  trov»» 
della  rirnipitura  e  della  borra  assai,  e  delle 
stentatissime  pedanterie,  e  tratto  tratto  anche 


alcuni,  (Il  -11  oniiMÌ  d  ll'  irqiM  di  quajigiu,  cre- 
do fermamente  clic  queato  limpido  Ugo  na  in 
gran  parte  cagione  ém  billefia  di  qneate  cielo 

che  lo  copre  ■  Chi  vorrebbe  di  voi,  tcLyfjirorì, 
aver  detta  ima  sccinpiag^ne  di  questa  sorte? 
Chi  Tori'  !  Ili-  passare  per  un  uomo  tanto  igno- 
rante, e  di  t.intn  litnit  ifa  imiujf:ÌTn7Ì"ne?  Ma 
sentite,  qaest'  altra  che  «iegtie  subito  dono,  e 
che  é  peggio  a  cento  doppf*  "O.  erederò  dM 
Dìo  per  simile  rarnone,  con  la  qnale  dicono 
che  abita  ne'  cieli,  a  questa  paKe  faccia  la 
ina^jjìor  parte  di  sua  slanra»».  Ecco  i  firatù 
spropositi  die  li  dicono  quando  uon  si  ha  in- 
gegno, e  die  d  ywA  pwe  far  pompa  d'tnge> 
Rno.  Potrei  notarne  cent* altri  de*  concetti  che. 
io  quella  famosa  lettera  tono  o  puerili  o  pazzi} 
ma  dietro  a  un  antoreUoi  oome  il  BonfUio, 
mi  pare  d'ave!"  gik  perduto  soTcrehio  tempo; 
onde  far&  fine  con  avyerlit^  i  giovani  studiosi 
a  n<m  si  fidar  mai  d'alcuno  di  que'  tanti  elogi 
fatti  in  mi^liaja  e  migUaja  di  libri  a'  nostri  scrit- 
tori del  cinquecento,  petrhè  sono  per  la  mag- 
uioi  parie  si  fatti,  che  poco  di  huonu  vi  è  da 
imparare  da  esci,  e  moltisstmo  di  cattivo.  No< 
tm  ohe  io  pailo  co'  giovani  itoduMi,  e  non  fsoP 
vecchi  die  hanno  studiato,  perchè  so  come  i 
nostri  vrrchi  aon  fatti  quando  hanno  «tadiato; 
«  a  bel  pwdiflaK  a'  porri  che  farebbe  <U  ai 
mettesse  in  capo  di  ar  loro  lapnedica  ra  qoo- 
*ti  pOuti. 


RIHB 

DI  GIUSEPPE  CEaRBTBSI 
'  OK*  ratti  01  yai.BAtiio 


In  Itmpoli  1763,  in  8." 


E, 


eco  «lui  un  libro  pieno  dì  vera  moderna 
poewa,  vaie  a  dire  an  fàscio  di  mrschitwwiHH* 
adnItzKmi  meMe  inilene  in  quel  «odo  efie  lo 
iiicttmio  insieme  nieuni,  i  quali,  non  avciidr» 
coraggio  di  porsi  di  buonora  a  »t*rvire  la  v>- 
deA  in  qualche  utile  professione,  o  benrfloo 
mestìero,  vfudimn  ed  impnracrhinno  rosi  alla 
pegjjio  la  j^raiul'.u  te  di  eciniporrr  sonc'tti  e  can- 
zoni In  lode;  e  adoperandola  quindi  a  tieoeft» 
2Ìo  di  più  perMMW^  dell'  uno  e  deU'  altro  «eaio^ 
»enza  nire  stwereliin  diUHmza  tra  un  niinfstm 
di  sialo  e  mi  pnrliere  d'un  illnslri^siino,  o  tr.» 
b  dama  di  corte  e  la  incrrtrico  di  teatro^  « 
fonta  d'anni  e  di  nerili  ai  airaManoalla  fin  fmi 
sino  alla  risjiettabllr  francese  dignità  di 
queiirs  WAstieiUf.  Nella  lettera  al  lettore  que- 
sto Poeta  de'  Pazzi  di  Valdarno  dice,  che  »»l  ~ 


svanfaiT^:  situazione  ut  cui  (  . 
potuto  eretlitare  clic  un  piccohsòuno  gemo,  no« 
poteva  produrre  alla  toce  aleon  parto  che  me- 
ritasse di  essere  ben  acrnlfo  f«.  (ìtieste  parole 
sprupOiiitaUineiite  meluionLUe  io  gliele  meno 
buono  bnoaissime;  non  so  però  capire  eom«; 
mai  un  uomo  di  Valdarno,  cosi  Imd  persa— o 
dellA  propia  inetteiza,  qual  egli  ri  llKMtra  fai 
questi»  perindiì,  aldilà  pohito  poi  indur  i  i  ^tani- 

di  piscio.  Sentile  qpicaUu  »  B  se  gli  «  tcio  «Ik  |  pve  un  iutiero  tomo  delle  propic  rime.  Clù  e 
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tikit  lAmi  fin  wn  c 
malore  a  »tampar(>  ifiTI<  r  iiMi'?  Cfn-  violont< - 
mrnlc  indaca  alcuno  che  non  ha  iiigt>{;(no  a  mo- 
strare ingegno  ?  Tn  non  mì  iar  de'  yrrsi  :  ergo 
I  i>ri.i  Hi  far  He'  vetii.  Non  »•  rll  i  iMira  i.i 
rouacfiucnia  die  sà  dee  cavare  da  un.i  ul  pns 
■MWa  r  Ma  e*  ri  sono  nella  nostra  ItaKa 


U  sorte;  chè 


in  consegna  t 
di  farsi  toc- 


tiatmì  di  qncsti  lodici,  che  dicono  ;  Io  non  so 
<!»r  de'  verai;  ergo  bisogna  ch'io  faccia  de'  Ter- 
si :  Io  non  bo  ingegno;  ergo  bisogna  eh'  io  con- 
TÌoiGn  YmondtAa  pnbUir»  «h'io  non  bo  in|e> 
tma»  E  tottoéS  «I  abbattiamo  in  gente  che  sa 
in  coscienza  ili  non  pssrr  alta  a  scrivcrr  ne  in 
^ntÈm  uà  tm  poesia,  c  che  yuol  pure  roiitinua- 
■wal«  artiwra  «  tt—ipiw  JMMma  e  prosa.  E 
poi  Tfnprinn  via  comc  umih  capnohni  a  din»: 
Scusatemi ,  cortesi.  bniCToli,  umani,  benigni  . 
leggitori,  sensatMM  m  ho  fatto  —la,  the  eÓA  | 
bo  làlto  perchè  non  so  far  hrnr. 

Mi  fo'  pi;;liar  riucoino<lo  di  copiar  qui  un 
Milo  de'  molti  sonetti  che  sono  ih  questo  to- 
■irlt»  del  Gemmi  per  dar  un  saggio  del  suo 
■w^  a  portaw.  Snifite  che  nobile  argoiapnto  ! 

.  SONETTO  À  tace. 

Hit  prrr'a  l'autore  a  conservarle  i  guanti 
nel  U'iiipu  che  due  eavaliarì  rowant  le  dan- 

M  fa  MMO  al  ptiMggio. 

Mi>cra  rotuliziuoc  de'  viventi, 
.  i'Iir  quanto  pià  s'in^egnan  di  star 
im  amt^e  hm^j^Wì  le  lor  pene. 
E  fwcando  piacer  trovan  tormenti  f 
Talor  però  la  sorte  a'  ni.ilruiitrnli 
Fa  «Iterare»  o  lor  dà  un  qualche  tiene  : 
Ma  per  me  mm  ▼'è  piA  huinga  e  spene 

ffir  mi  sollevi  (la  trim^-li  e  stenti, 
iiu  traversati  i  mari,  i  niouti  e  i  piuùj 

fla  «atte  a  cui  solo  mi  vanii, 
l'aver  per  rivali  «lue  llntnmn. 
^ur»(i  che  sono  di  maduiiiia  amanti, 
Iffl  arrvirla  la  tarraaa  k  mmà, 
£     naoMBMHa  a  ivc  toaaaAV  ì 


perA  non  arrahl'ì  tanto  contro 
se  1.1  iii(t<Ie!,t.i  \ice  gli  ha  dati 

guanti  coUa  ìnmtccote  mAanwi.  

care  le  mnl  nude  da*  dee  manti  romani,  non 
toreherà   seni|>re  al  povero  poeta   il  far  lume 
alle  signorie  loro,  e  a  moralisxare  ia 
I  «0»  MI  pi|a  di  goaMi  {■  ONDO. 


OPRAB 
DEL  PADM  ALISSSAIfDRO  DIOTAUCVI 

Q&<k  PSB  LA  PKma  VOLTA 


in  Venezim  ffio.  9dmgM»ZMm.  Tmù  ém 

in  4.«» 

.  ^  PiuinDatì  wlle  volte  coloro  che  sono  o  che 
SI  sanno  conservare  buoni  cristiani  in  ogni  loro 
«tà.  Ma  quando  la  vecchiaia  ne  viene  ad  in- 
«ainve  oon  Jbfia  ywt»  PwHìbm  waeaMe  di  one- 
sta mi-ii^rn  viti,  |iisf»<jm  aVer  la  disgrazia  a  e»* 
sere  uiuilu  itianisatt  per  uou  sentirsi  tratto 
tratto  scaldare  il  cranio  da  que' penMeri  clw  i 
moderni  'Greci  chiamano  diatoretici  ;  e  bisogna 
che  i  semi  di  crii^nésimo  giltati  in  noi  nella 
nostra  infanzia  aicao  nolto  sventuratamente 


Chi  vuol  veliere   quanto  sia  Italonlo   e  incon- 

ssstoule  questo  discorso  cosi  racchiuso  in  qual- 
tardid  wm,  io  nd«M  in  preaa,  dié  anisa  ca- 
dere (in  t;rrui  pindire  di  poe>Ia  si  avvedrà  to- 
»tn  quanto  un  tal  discorrere  i>i«  privo  di  ««enso 
comune.  Ecco  il  sonetto  in  prosa.— «Sfìsera  eon- 
'li/initr  «li-'  poveri  mortali,  che  qnanto  piò  s*in- 
i;egn.ino  di  &lar  bene,  si  iaiiito  aemprc  maggiu> 
ti  le  pene  loro,  c  cercando  piaceri  trovano  tor- 
menti I  Tuttavìa  la  sorte  o  fa  sperare,  o  dli  un  1  aiuneoto  della  leltcràtura  profana 


IBMUTÌtì  negli  amoreggiainenti  della  gioventù,  e 
lu*'ditPfni  ambiziosi  della  rirìiità,  perchè  il  de- 
siderio d<  ll.i  eterna  salvezza  non  prevaglia  a 
tuit'  altri  desideri  nella  nostra  anolie  pià  aena 
c  ftiù  robcMla  veedliafa. 

Se  nel  settuagenario  Aristarco  un  tale  salu- 
tifero desiderio  vada  inghiottendo  tutti  gli  •!« 
tri  desideri,  <:oinc  il  serpe  del  profeta  iuf^Uia^' 
liva  tutti  i  serj)i  de'niaglii,  non  è  cosa  da  es- 
sere qui  da  lui  discorsa  in  confidenza  co' suoi 
leggitori/  perchè'  avendo  esaÌTedalo  da'precc- 
I  drati^  foigti  di  quceta  Frusta  w— ni»  forte  si 
palesi  (n  lui  11  desiderio  di  nettare  la  profana 
Irlleratura  dal  tanto  f.inf;o  ehe  oijgi  T imbratta 
in  questa  nostra  cootradjL  la  più  parte  d' essi 
qao  al  tmembbe  forte  dfapoMa  a  cradere,  eha 
un  tal  desiderio  dia  sovente  luocfo  nel  veeeliio 
Aristarco  ad  un  altro  più  assai  importante  e 
ueceM«rio}.nè  tnlti  vorrel)bono  forse  credere 
eoM  tosto,  che,  la  eultina  degli  slodj  sirr  i  ^lìi 
&tia  per  lo  meno  tonto  a  cuore ,  quauto 
questi  fogi)  s\rsi,l  appare  che  gli  «Ha  le  


qaaldie  bene  a'  malcontenti  :  ma  per  me  non 
v'è  più  lusinga  o  speranza  che  mi  sollevi  da- 
gli atanti  e  trwagk  He  Unavcraati  i  luari,  i 
■Sfiati  e  le  piamnw;  e  la  sorte  «ola  di  oni  nd 

Vanti  (  I'  j\rr  tur  l'umani  per  rivali.  Questi 
du«  hoiuani  »oao  amanti  di  Micc;  e  le  toeea- 
le  mtm  od  aarvirla;  ed  a  nw  toccano  i 
guanti  in  ricompensa  del  loro  torca r  \r  mani 
a  lei.  —  Vorrei  jiapcrt;  .se  traducendo  jj^uesto 
£scoi^o  in  lingua  bergamasca,  aon  aoatituire 
aolamente  al  vocabolo  Madonna,  o  a  quel  di 
jVtce,  il  vocabolo  Colombina  o  Stue$-aldina,  non 
J.Ì  farebbe  nn  discorso  degno  d'un  TriifTaldino 
innimiigate?  Ci^  i>el  pa^iec&o  di  morate,  di 
fMtliie  yiaggialeiìe,  d'anmi  anKMtksi,  e  di  per- 
versa i»orle  che  li  fa  st. ir  lì  a  consr  l*  r  ii  at- 
tentamente un  pajo  di  guanti!  L'iunaraoraie  j 


Lasciando  dunque  pensare  di  me  quello  chi» 

Ì»iù  sarà  in  gr  ido  a'  miei  leggitori,  e  btittando 
'  occhio  sulle  ofcre  del  padre  Uiotallcvi^  dirò 
dM»  ¥  itrem»  letti  AMdti  squarci,  e  spenalmente 
tutti  <|iie'  in.ii  ivigliosi  K.seriij»)  da  esso  r  h  <  vn, 
tali  ne'  «ttoi  t  nttteninieiiti  ,  mi  ha  tornata  in 
mente  una  bella  osservaitonc  fatta  da  madama 
di  *^cvrgTit'  Ortfll.1  giudi/iosa  e  vivacissima  da- 
ma parlando  in-  utui  di  quelle  taute  Icttca^ 
scritte  alla  sua  %Uuola,  de'  libri  spirituali  nro» 
dotti  dalla  sua  Francia,  dice  che  fra  quelli  ve' 
n'  ha  un  buon  numero  qu'  on  Ut  at^c  ptaisir 
méme  sana  dèvotion. 

Che  lo  ateiao  «i  poeta  dire  de*  tanti  aaoetìei 
libri  prodetti  ddf  batta  aaaira,  le  non  arfirei 
di  gravemente  affermarlo;  e  considerando  anzr 
eonw^  ipiarantanove  mi  «anyaata  sono  scritti , 
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ntm  dvrci  troppo  diflicoUà  di  dai-  <!'  osai  «|U(>I 
gittdìxio  che  medi  un  tratto  de'  ViUn  ascetici 
■pitfiMKiU  mà  wn  emomco  di  S^Hemt  che  me 
ne  aonuuHlaTa, 

y  fiorili  fior  Uiiìiil^oi.  E  vrraiiif>ntr  non  si  può 
obbMtaiua  lodare  il  cristiano  fcrveatissiiao  ade 
Alt  ìdAmmui  i  notili  movImii  MrittxMfiy*  <|ihumIo 

ti  recano  la  prnna  in  mano  ,  nò  tanipor 
può  cessar  d'  aiiKatrarc  la  somma  ilìligcuza  ri 
etti  ^«firtioaiBo  per  indarre  i  loro  leggitori  a 
(fi^prczzare  e  ad  abbandonare  gli  onori,  Ir  do- 
vizic,  gli  agi  e  tutte  I'  altre  Tanità  c  i  piaceri 
di  quaggiù,  e  a  seguire  le  loro  esemplarìasimc 


1 

on 


tutte  Ir  prorincie  nostre  da  un  capo  ali*  altra 
jIpHo  stivale,  si  sa  da  tolti  rome  dappocarnentc 
si  conlmti  éi  acntire  la  parob  di  Iha  dalla  aol« 
yvtti  voe*?  ile'  patloil  rfii*  !•  TBffpwo ,  •  mwv 
volonti<"i  i  li  li  il  privilegio  i!i  li 'licerli  in  qual> 
che  buon  libro  alla  parte  riftessÌTa  del  genere 
imano.  Se  dunque  «  ì%tXm  fi  votfo  non  legge, 

prrrlic  srrivrrr  scTnprr'  r-ori  yiiroìf  p  rr»n  fra-,!, 
e  rrm  uno  ntiir  pnnripalmciitf  propio  del  Tol- 
go? E  perchè  ehi  assume  il  carattere  di  Mri^ 
tore ,  vale  a  dire  il  carattere  d'  univcrsal  pnv 
cettore,  non  si  stadierà  di  serlrere  con  uno  sti- 
le ,  e  con  parole,  e  <  oii  fr;isi  aite  nd  allettare 


retigiose  pedate*  H»-6iceiMlo  a  ^eaU  parte  de*  |  con  U  loro  uro  c  propriciè  la  riflestÌTa  parte 
gli  aerìtiori  nostri  totlo  a  plaiiM die  ai  td«ri- 1  d^  '  ^  . 


tano  per  questi  conti ,  mi  sia  anche  permesso 
di'we  due  sole  osserraxioni  sullo  ascetico  scri- 
verà die  s'  usa  da  un  pezzo  fra  noi  ;  e  di  no- 
tare soldmto  dtlr  dcìh'  principali  iiii|>(Trf*zÌ0nÌ, 
che,  geiii-i  al mente  parlaudo,  Nr<>uciaiio  qualche 
poeo  ì  libri  di  questo  genere ,  e  che  Biinnai- 
Kcono  talora  in  alcuni  leggitori  il  diletto  .  e 
qualche  rolta  fors'  anche  il  fruito  che  altri- 
menti rieaverebhono  dalla  loro  lettura. 

Dna  di  quelle  iowcrfiEsiom  è  la  poca  o  nuHa 
enn  ohe  troppi  de'Roatri  aaretìd  aedllori  ti 
danno  di  senrere  con  uno  siile  terso  ed  ele- 
gante. Una  tale  indolenza  in  essi  non  si  può 
ebe  e  lonno  andare  non  cagioni  qualche  disgu- 
sto 0  qualche  stanchezza  in  pn  1  nrfi  lecgitori 
che  dallo  studio  sono  per  avventura  «tali  re$i 
sorerchio  dilicati,  come  appunto  i  il  eaao  mio. 
Molti  e  molti  si  rìderehbono  di  me,  come  se 
ne  ride  U  mio  don  Petronio,  se  come  avviene 
sovente  a  (juesto  ^alaiitimmo ,  mi  cogliessero 
d' improvviso  sdegnato  contro  V  ignoto  antere 
d' un  bnen  film»  acritlo  oen  mesèhloo  e  poco 
purgato  stile.  Ma  per  is^dare  che  quel  dab- 
tien  prete  mi  sgridi,  e  per  HefTnre  eh'  io  stesso 
ai  beC  di  qoeale  Mie  troppo  freipiontì  repen- 
tine collere^  non  posso  rifìiulimpiio  rn  li  f.ir  \\ . 
rU'  io  non  mi  éCUta  istizzare  nel!'  abbattermi 
kggendo  in  vocaboli  e  in  fmìtéÈt  •  ndi  pena 
poaao  intendere  per  discreaionei  perchè  invece 
d*  etterc  £  Teaeana,  sono  frasi  e  vocaboli  lom- 
!);inli  ,  o  veneziani  ,  <<  1 1 mj.i^jnoli .  o  n;\poleta- 
ni,  o  d*  altri  sconci  parlari  a'  altre  ooatre  prò- 
vinde^  Ta  bene  >  dieo  io ,  die  «n  earato ,  il 
qmU-  Tri  un  sermone  o  spieff^  il  catechismo  al 
suo  popolo  in  Vigevano,  o  in  Borgo  San  Don- 
nino, o  in  BovMO,  o  in  Inela,  o  in  Todi ,  o 
alla  Torre  del  Greco  ^  parli  io  anodo  da  farsi 
capire  da  quel  suo  popolo,  e  che  non  istta  sul 
quind  e  siu  quindi;  ma  chi  .assnBM  S  eaieU 
tcre  dì  acritleef^  e  che  find  a  stampare  qaal- 
sfda  cosa ,  deve  avere  {ntmaione  di  giovare , 


i*he 


Imn  ,1(1  iin.i 


ola  pieve,  ma  sihbcnc  all'  univer- 
aale  d' Italia^  onde  non  deve  mai  venir  via  col  II  noatri  pii  eoatumati  treccntìsti,  qnattrocenti- 
fttoo  pretesto  di  leriwen  aelaaiente  a  prò  dd-  |  rH  e  dnqueeentfalit  ma  biaogn»  altred  riiet» 

vaghi  e  .semplici 


Mann  genere  a  ìe^fflre  (|neUo  <^^|ll  d 

mette  a  scrivere  ? 

Ma  mi  dirà  qui  mialdie  bnomomo  alquanto 
più  rìoQO  di  IMO  eoe  non      bone  natnrale: 

ma,  signor  Aristarco,  vorresti  tn  forse  che  un 
libro  ascetico  fosse  scritto  alla  boccaccesca ,  e 
ebe  un  pio  uomo  andasMv  a  pescare  t  vocall^oli 
puri  e  le  frasi  nette  nelle  claiche  de'Decame- 
roni  e  de*  Canti  Carnascialeschi  ?  Vorresti  tu 
ch'egli  si  jnett«'sse  nel  ris<liio  di  tmittarsi  l'in- 
telletto, d' infettarsi  b  memoria  j  e  di  sozzarsi 
I*  immaginazione  leggendo  e  slndiando  le  opere» 
de'Pnlri,  dc'Berni.  de' I.^tIiI,  de*  Firen/uoli  <■ 
«l'altri  tali  vituperevoli  bi^gl' ingegni,  perchè  i 
costomatiasinai  aeeademici  ddln  Crnsea  hanm» 
delerininato  che  poloro  irnf>  rfvi  irlf-rrilì  come 
II-  colonne  e  gli  archilr.ivi  di'lla  gran  fabbrica 
del  vocabolario  loro? 

Questi  obbiezione,  cosi  a  prima  vista,  confesso 
c  di  qualche  peso,  se  si  riflette  che  troppo 
gran  parte  di  q«e  nastri  scrittori  che  più  sono 
per  elqninzn  riputati ,  si  è  immersa  nette  Ini- 
oene       ìuitpe,  e  die  ih  d*iiepo  attrevermre 

un  troppo  vasto  letame  d'osceiulà  e  di  nefui- 
dczza  per  rendersi  assoluto  e  perf<*ttisj»tint>  mae- 
stro ax  toscano  favellare.  Otserrisi  con  tutto 
l  i'»,  che  se  noi  abbiamo  troppi  libri  di  lini<in. 
ripieni  di  eiegaotissimc  sporcizie,  n'abbiamo 
eziandio  nn  non  aedioflM  annero  di  tali  die 
ben  possono  bastare  ad  un  uMno  di  bnon  cer- 
vello ,  perchè  da  essi  apprenda  quanta  lingua 
occorre,  e  perchè  possa  ottenere  il  jiregio  dì 
puit»  e  nitido  serittote»  nò  è  tanto  dilEalc  quanto 
pare  a  nidii  tcMwelii,  le  aedvcre  eon  IrggiadriBf 
con  for/.a  e  con  precisione  seme  dltV  Àd  boo» 
caccevolc  e  nelle  fiorentinerie. 
Non  nu  è  ignote  neppnw,  die  tnltl  i  Hbri  d« 

noi  chiamati  ^r^^  httnm  tecoli ,  e  che  sono  da 
tutta  Italia  guardati  come  modelli  di  hrlh  ^cri- 
pere,  sono  pooo  men  che  tutti  scritti  senza 
qnati  alcun  pensamimto,  e  che  pochissima  dot- 
trina si  raccoglierebbe  da  chi  si  volesse  anche 
porre  con  istraordinarìa  diligenza  a  sfiorare  i 


r  i-nnrnntr  vol-o,  perchè  gli  sia  menaìo  buo- 
no li  suo  adoperare  ^lesto  e  quell*  altro  in- 
forme e  nMHM»  dialallaedot  ■»  na  da  studiarsi 
di  scrìvere  con  perfetto  siile  nella  lingua  di 
Toscana,  che  per  lungo  unanime  consenso  e  la 
lingua  de* libri  nostri,  c  la  sòia  universale  d'ita- 
UMt  come  quella  della  real  corte  e  degli  aoca- 
dmnd  è  1  universale  di  Francia ,  e  quella  di 
Westmiader  e  df  OsM  V  mirande  d*  In- 


Per  un'altra  ragione  aneora  m  de^r^blMRio  le 

cose  n-r,  fiche  scrivere  con  tutta  la  pos-il  il' 
pulitela I  e  questa  ragione  è,  che  il  volgo  di 


lere,  che  molti  vaghi  e  semplici  ed  Cvpi-es- 
sivi  modi  di  dire  si  possono  da  quelle  btione 
genti  apprendere,  qnand*  «no  ala  dotato  di 
quella  pa/.ìenza,  di  ffucll' attenzione,  e  più  di 
quell'ingegno  e  di  qnci  diseemimento«  senra 
il  quale  ehi  non  è  più  del  dovere  pnaontneao 
non  deve  mai  aspirare  al  «Ii<;nitosn  carattere 
di  icrtltore  che  vale,  come  già  dissi,  di  pub- 
blico precettore. 

L' altra  imperfaiioae  poi  die  mi  pere  andie 
troppo  frequente  ne'wNtff  antod  aseetiei,  è 

k iiicl  loro  non  chieder  mai  a  sè  slessi  prima 
(li  schTerCj  se  *i  possa  £sr  uso  nella  sacra  ret- 
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1A  FRUSTA  LKTTEILUUA 

tortra  di  certi  artifizi,  cìw  gli  oratori  profani 
adoperano  ■nm  stnipiilo  per  tinve  m  ogm 
itkmIo  ilalb  loro  i  loro  luìitnri.  Si  pnn  (  -ìj, 
Tcrbignucia^  nceoBtve  itti  fatto  as-iolutarncntc 
fidilo»  o  «toOM»  Bollo  dobbio,  ad  riTctto  di  cor- 
roborare una  rosa  certa  infallilMlt-?  Il  dnl- 
tìuimo  Du  Pili,  ui  Ila  nrcfa/iottc  alla  sua  Bi- 
bliotrra  (Irgli  autori  ecclcftiaslidj  non  Tuole  clic 
la  faTolo  ai  Tenda  per  i»tom,  ma  che  sì  dia 
por  qiM>l  dl'eili  è,  quando  w  M  TOglia  ptir 
far  »)>'>;  o  dice  mollo  cristiannrnrtitc,  rlio  tali 

artifizi  «jno  sempre  perniciosi  alla  religione;  U  tentòi diligente,  e  per  qud  rhe  pare  assai  al  fatto 


mova  SCOPERTA 

A  rBt.iCI.<iUliTB  SOSCITiBS  IL  TAiOOM 
m  AtTUPtCUia  COVUTTO 

DA  FRANCES.CO  BERZI 
Jh  Padova  ijSS.  m  8* 
Questo  lilMretU»  é  icrtlto  da  un  medico  al- 


oe a^etira,  the  il  erirtianedmo  ha  sof- 
fèrti fli  III  Ui  danni  da'  lanll  rrr'hn  fii  rlf^^jli 
ulliioi  sccuUf  perchè  fra  gli  ortndnssi  ili  (}ijc' 
tiMnpi,  o  de^  teaspì  poro  anteriori  a  qnrjjli  cro- 
siarrhi.  si  sono  trovati  itioili  i^Mioranti  (i).  rlir 
innsM  óiA  uu  ^fual  runcriàtu  zfln,  r  spogli  di 
agili  erkioo  «pere,  cerrarono  di  ornare  la  rc- 
llgiooa  eoo  oOMUoeirti  che  non  le  si  oooTcn* 
trono  in  alcun  modo,  e  d'illustrarla  con  de^ 
fitti    promisruaincnli"    veri,  o   JiiMij,   c  falsi, 

dandati  così  molto  stoltamente  ad  intendere  di 
aBcwoeitto,  e  di  vie  piA  inevtcarta  nelle  menti 

dr'  \or'  ti  lltoiì  o  I<';;^ìtorì.  K  potrei  .mctic  far 
qui  U1I.-1  iiioltu  lunga  lista  di  moli' altri  dotti 
e  santi  uomini  che  lunno  ahamente  biasimato 
il  iii.il  m/A)  di  rarroiitar''  'tri  (Iii1)l>j  od  ora 
falsi  luirAcoluai  eientftj  trotto  pretesto  di  vie 
—iHliiimi  iili  edificare  i  pOT>oU,  e  di  tirarti 
MB  maggior  agrroleaia  a  dnrotìone  e  a  peni* 
lenza;  ma  senza  rirorrMT  alle  autori tìi,  la  sola 
I'  sniiplicc  ragion»'  dovria  bastare  prr  indurne 
tutti  gli  ascetici  scrittori  a  lasciare  cosi  bruita 
e  a  non  Mmore  oa*  ìoio  ittUttJiMtili 

he  inrrntate  o 


della  sua  professione.  In  questi  fogli  egli  rae> 
cuuta  (ina  roii  tanto  prolisse  ciance,  eh  egli  è 
una  v<  ra  itt'ccaggiue)  come  inocttò  il  vaiuolo  ad 
una  sua  lìgliuohna,  e  come  AUeeoMota  gli  riluci 
la  cura;  sir<  In-  lutti  I  medici,  e  tutti  que' che 
liauuu  tìgliuuli  duvii-1il)ouo  leggere  qucsl'  ope- 
retta, la  quale,  quautintque  malissimo  acritta, 
inanimirà  tutti  ad  imitare  uu  buuu  escm* 
pio.  Si  sa  che  in  Inghilterra  il  vajuolo  s'iunc- 
:>la  con  nnpicciulo  taglio  o  puntura  io  iiua^  n 
ili  due,  e  anche  io  tre  o  auattro  parti  del 
rorpo,  e  il  signor  Berti  l*ha  UHMatato  alla  aoa 
haiubiua  per  conlatto,  e  non  per  taglio  o  per 
puntura;  c  per  cootaito  altresì  lo  innesta  un 
medico  ohiamato  Bobtrto  Brook*  neiraiiiericana 
proTÌncia  di  Marilaudin  ,  dfl  quale  Brookc,  e 
del  suo  metoflu  utll'  uuitéUr  il  vaiuolo,  ni  tro- 
▼erk  un  breve  ragguaglio  la  tm  libro  elio  prc« 
sto  usrirà  in  luco.  Accennando  questa  uotiziaj 
intrndu  d'accrescere  anzi  che  di  scornare  I*0II0» 
re  dovuto  al  signor  Ticrii  in  ((iidità  d'inven- 
tore d*  un  innesto  dì  Tajuolo  per  contatto,  cs- 
aendo  non  aolamcnte  peranaio  che  ti  signor 
Bcrzi  non  abbia  noppur  sentito  a  nominare  il 
da  $è  »tc^  o  da  altri,  pcT  far  aprire  tanto  d'oo-  I  dottore  BrooLe  di  Marilandia,  ma  osscrraodo 
ehi  al  popolaccio,  che  è  sempre  troppo  Vago  I  altiwil  che  quel  dottore  trovò  a  oaao  e  per  para 
di  sf'ntime  doll(<  belle,  e  per  farselo  correr  f  r  rt»-  il  modo  di  procurarP  quel  malore  sema 
dietro,  con  multa  nausea  c  con  molto  scandolo  ^  luciiioiic ,  che  dal  sijgnor  Birii  fu  troralo  per 
di  chi  non  è  p<^laccio,  e  di  chi  sa  molto  I  fona  d'ingegno  0  di  railocitilo. 
ben  distingaerc  a  un  tratto  lira  i  aogni  e  Ì  va 


%ffti  iitti 


rocr 


neggiameoti  didle  superstinoae  veee&erdle,  e 

i  mrronti  dogli  autori  bene  iMmttiy  apfCgllI" 

dicati,  e  Tcramente  crictianL 

(i>  Crst  la  plctc  peu  cclnirrc  de  certninos 

rns,  qui  se  sont  imaginés  reudre  un  .servire 
F  ÉfHae)  en  anpposant  des  monumens  errb>- 
siastiipir<i  oc.  C'est  le  méme  mntif  ipii  a  porte 
le«  Cathuliques  à  inventer  des  fau^i>cs>  liistoires, 
dea  fan  mncles,des  fausses  vies  de  saints  pour 
noarrìrla  piété  des  fidelles.  Or,  qnoiqa'  il  aeu- 
ble  qiie  le  detsein  de  ces  persotmet  aoH  tima- 
ble,  l'on  no  doit  pourLant  point  approuver 
m*  on  ae  serre  de  ces  sortes  d' artiiiccs  pour 
Idtndre  la  vérit<^,  qui  a  aaaet  de  preovea  *ao- 

lidea,  san»  qu'  il  soit  ncoessnln"  d'rn  in-crntor 
de  lansses.  Ce  lui  seroit  une  hontc  d'appcller 
le  menaonge  et  la  Ciusseté  à  aon  aeeours,  et  il 
ne  fiat  janiais  se  servir  «le  rrs  sortos  do  voi- 
ps  (pio  la  vérilc  et  la  &inrérit«  coodamncnt, 
quelli  ne  bon  effet  qn'  elles  putssent  aroir. 

dO  fin,  NorvaLLB  BisLiornàgua  Dis  Aorams 
ÉccLBsusTivVBs,  daus  la  seconde  partle  de  It 


A  colui ,  chf  ha  mamkl»  p»r  ta  posta  ^uel 

Jbgfio  intitolalo  .irp.l lì rzrOPi^E,  A>im  jrco  ri- 
spond*  eh*  non  ^'  importa  un*  acca  del  prò  a 
mi  C&mro  tu  quel  ptxtpositOj  ma  cht  nei»  4M| 
ifi^  Aif  jfuoleni»  a  dd^/matàd. 
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TRATTATO 
01  GIUSEPPE  AU&£UO  Di  GE^iiSAKO 


M  GIANHAirroiaO  flBROIO 

tfapoii   i7'i4        4  ' 

XJna  delle  cose  che  sovente  mi  desta  mera- 
viglia non  meno  che  stizza  nel  l<T?ger  l'opere 
d«r  tanti  nostri  moderni  scrittori  in  prosa,  e  il 
vedere  come  non  pochi  d  essi  sanno  talvolta 
profondamente  pensare  ,  ma  qnaal  MMBO  an 
osprimoro  i  suoi  pensieri  oon  uno  stile  natu- 
rale e  piano  e  coircnte.  Eppure  il  formarsi  un 

IO 
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Imono  sta*  fa  !>«»■•  è 

Eocn  iDDiiM^tOj  che  S4  «Ti  srriltoti  nnstri  non 
ìommo  frn/k»  di  studio  intoron  alla  tcrìUi 
àMt  lorb  e$fr«màùiA  »  k»  son  crrto  rhe  i  loro 
stili  riusrirrnhrro  molto  inÌL;ti'>ii  rlir  iu>n  rif- 
«cono.  Volete  uua  prova,  leggitori,  rhr  l  i  (  (>si 
IMvUir  apponlo  com''  io  la  dico  i?  Coiifmotat»' 
saft.inlo  il)  slilr  M  giit  nominato  Benvenuto  Cel- 
imi, ri»»-  fra  un  uomo  ignorantissimo,  ron  lo 
«lite  A?ir abate  Antoni»^  (iciinvrsi.  dir  i:  uomo 
«dpca  molti  aùlioai  d'  uoioiui  scienziato.  Voi 
trarrMlo  die  qnrflo  M  Cfìihtì  è  lanflicr , 
rlii.iro,  vrlorc  e  aiiinnii-  rrnti  ;  v  (|iiollo  del  Ge- 
UOV(!si  intralciato,  lAiiguido,  alirdcrhiato  e  icu- 
lo.  E  pcrrh«  «toMto?  Perrnè  it  CriKin  panava 
tinicant<-ntr  a  iurc  le  roso  '  lio  rwrva  in  mrntr, 
e  il  GrnoTr»i  iioa  solo  prnN-i  a  di  e  le  cose  che 
In  in  mefite,  ma  pensa  anche  a  dirle  piuttosto 
in  qneiito  che  in  quel  modo.  E  questa  scolta 
fid  due  o  più  espressioni,  quasi  tutti  ^ti  scrit- 
tori la  Togliono  tare,  anzi  s'Avvr/.7ano  a  farla 
qaando  cominciano  ad  eaerritarc  il  mc^ticro  di 
•crittori.  e  (|((ando  non  wmw  aneoni  atti  a  ri- 

flrltere  rhr  i  nii-i!i  .,1.1  dlrr  (^iiat^TUi  p.ir  ru-,:i,  prr 
piccola  <h1  iiiiitgniliraiilc  rh  «  Ila  .via^  sono  niol- 
tÌMimi  t  massime  cella  nostra  lingua  tanto  ro- 
piosa  fli  Toraholi  r  di  frasi.  Ma  se,  inTtr*-  d'an- 
dare alU'riiainente  nccettandn  e  rigettando  iin.i 


BARETTI 

nm  breemb  4i  ee«i  K  na.  Qwtif  sono  le  dnc  sole 


ione . 


i'  «TTftiaMPrn  <U  buòmira  a 


srn- 


rfre  quel  che  vìen  viene,  e  hcriaaaero  in  tanta 
malora  di  guardare  cnlf  occhio  deHa  mente 

ijiicslo  c  qurir  altro  aiilon"  ,  If)  stile  di  mi  si 
pretìsAcro  d' imitare  prima  di  accingersi  a  seri- 
Vere  ,  presto  Trdrehbono  che  U  formarsi  tino 
•llle  buono  non  r  qfirlla  «rran  nionta;;na  «la  in 
^ìoltire  che  i  retori  balordi,  e  i  ^laiiiniati 
cilizzi  asiiicnrmo',  e  vedrebbero  come  la  natura 
Kit  -il  [iri:i;o  rrnno  rf>rrere  in  npito  di  chi  la 
rliiania  ;  m  ìi/.a  i.irsi  chiamare  due  volte;  come 
corse -ad  ajotare  quel  Cellini  che  sempre  la 
kxwoiA  divotamcnl*»  e  che,  atMntitwnie  igno- 
nmte  »  plebeo ,  rnuv  In  «b  lei  reto  11  meglio 
iii  uvitro  di  stile  che  s'abbia  1'  ft  ilii  1. 1  n  itura 
lu  che  al  Cellini  inaegaò  a  mettere  il  nomina- 
iwQ  ianmi  al  ¥9rho,  e  dì  dietro  «1  «vrfto  l'oe- 
ensatifn ,  o  fninìnncj-ic  alifo  caso  gii  occorreva 
per  render  il  suo  dii»cor»o  grammaticale  e  se- 
condo r  indole  del  pftilar  fiorentino ,  la  qnale 
indole  gli  metteva  poi  nello  stile  tutte  le  altre 
parti  del  discorso  nei  luoghi  loro ,  o  prima  o 
dopo  alcunn  di  quelle  tre  prilieìpall,  MUm  fiir- 
giì  bf«  la  mintina  fiitica. 

I  gioraiii  dim<|ae  ^hm  m  rìioNoDO  a  fata  da 
acrìttori  in  |ii<i  i  (<lu'-  delU  prosa  io  parlo 
•desao,  e  non  della  poesia  si  lascino  dare  que- 
llo Immni  consiglio,  dal  veóeMo  Aristarco ,  cine 
aolino  n  \"\('v  frirn  \v  tìTiIr-  |ic-l!r--,',-p  <\\  sttir  . 
di  cui  laiilt  pretendono  rhe  ai)i)ondmo  il  boc- 
caccio, e  il  Casa,  e  il  Firenzuola,  e  tanl' altri 


•crittorì  de'  buoni  secoli  ;  ma  si  persua- 
Auio  che  chi  si  studiceli  d' imitare  alcuno  di 


quelli,  c  di  porre  i  piedi  sulle  loro  vestigia, 
riuscirà  senza  fallo  uno  MritUwc  di  cattivo 
■Me.  Noi  doMiam»  da  <|«efK  mittori  impa- 

ruT  i  ^■l>^i^boli,  e  raganarb''iir  in  junilr  i^n.in-  [I 
le  intuitala  possiamo,  coUc  debile  discriminap 
«ioni  fra  i  più  usati  e  BMim  «aatl ,  fra  I  mo- 
derni e  gli  ol^olcti  ,  fra  i  prosaici  e  i  poetici, 
e  noi  dobbiamo  da  qucgii  scrittori  imparare 
a  diatinyiere  tra  le  frasi  nativo  e  le  hmm  fo> 
IVslierc  ,  e  a  bt  n  rav^i^inT  quel  t'>»ale  dì  esse 
ebe  si  chiama  induic  o  gemo  dciiu  iingnn  tosca- 


(pmfeNb. 

livanitMTtf  .itl(,  etili  )  c-lie  noi  dohl>iamo  impa- 
rare ila  (ine  li,u!>iili  patrassi.  Quando  cuirambe 
saranno  nen  b<-ne  iinparatej^bdAtiamo  via  Boc- 
caccio, e  Casa,  e  Firenzuola,  e  ogni  altro  «crii* 
tore  de' buoni  secoli,  e  scriviamo  (cotne  Hkm) 
quel  che  viro  viene,  icninre  stando  saldi  a  «juel 
necoiio  del  noanioatiiTO,  del  verbo  e  dell'  accu- 
sattvo  o  altro  eaw,  min  rifiri  artifisioii.  aenaa 
nominativi  dopo  i  verbi  ,  senza  aeensativi  di- 
aanzi  ai  verbi  ,  e  sopra  tutto  senza  verbi  in 
punta  a'  periodi  quando  la  necessità  noi  chiegpt 
assolutamente  ;  cTiè  ,  così  facemlo  ,  lo  stile  no- 
stro con  un  poco  d'  esercizio  si  farà  buono  senza 
alcuna  fattoi,  c  k  nostra  prosa,  ancorché  vota 
di  pensieri  rome  quella  di  tanti  scrittori  dei 
buoni  secoli,  riuscirà  tuttavia  una  prosa  molto 
limpida  e  netta,  e  mollo  dileltcvolr  a  lefjgcroi. 

A  qveati  docómenti  in  fittto  di'stilcj  che  io 
indiriaso  ai  priaetpianti,  e  non  afl'  rnvoechiati 
SI  rillori,  j>ercliè  sn  <  lie  gli  scrittori  invecchiati 
!K>no  tutti  inesorabili  ed  immutabili  ,  come  Io 
sono  io  stesso,  a  questi  documenti,  dico,  so  be» 
nis.^iinn  ili  ivfr  rontrarj  molti  grandi  eserapj, e 
molti-  ali  tori  la  magistrali  e  magi*tralis»inie.  llBoc- 
eaerio,  mi  si  nvArviftmàrt^ ,t  gli  altri  da  te 
minati,  non  hanno  seguito  l'ordine  naturakdcUa 
i:iaoirnatita,chi-  tu  prescrivi, ma  hanno  con-mol- 
la  il  (-((uenza  posto  il  verlio  talora  prima  del  no- 
minativo, talora  dopo  raccoaativoi  talora  nell'e- 
strema punta  del  |ieriodo,naaMloteiiaatQrupolo, 
ma  intendendo  di  cosi  aeen*scer  grazia,e  vez/i^rd 
energia ,  e  chiarezza  agli  stili  loro  j  onde  se  il 
Crenovesi,  per  mo'  dire,  ha  rercatod'iarilan  il 

T1nt-rir(io  ,  e  s'  liatiTio  fatto  cosi  piirf  fnnfi  e 
lauti,  che  »ouo  rcgi»U'ati  ne*  cataloi;lu  deli  ac- 
cademia della  Crusca  come  niembn  di  «pidla, 
cotne  %'iioi  tu  ,  Aristarco  ,  che  noi  facciamo  a 
darti  fede?  ad  abbracciare  la  tua  dottrina?  a 
conformarci  a'  tuoi  documenti  ?  Al  qiial  argo- 
mento io  napoodo^  che  quando  si  tratta  di  6- 
IoaoAeo  penaarr ,  io  sono  qnasi  per  eavanni  il 
Inr1)ante  di  cajio,  e  piiilii  j' ]>ie<li  del  (fcnovc,,! 
per  riverenza  ,  come  forrslieramente  volli  fare 
a  Thttma%  Koiitì  Kan  la  prima  volta,  che  in 
I.sp.Tlnn  mi  nr<'nentai  ad  e->n  ;  r  rt->pondo  che 
a  tutti  1  membri  dell'accademia  della  Crusea 

10  sono  pronto  a  fare  uno  profondo  Salttmelrc- 
che  (vocabolo  beli' e  buono  ;  e  regalare  uno  dei 
miei  pappagalli  a  ciasdicdunu  di  essi;  rispnnd>> 
che  non  è  tempo  adesso  d'entrar  a  discutere 
se  il-  Beeraocio  «  gli  altri  aoliclN  abbìmo  fiuto 
Kme  o  malo  a  wm  aegnir?  Forane  naturalo 

'  '!(  Ili  lilcr  oc'Ioio  rispettivi  fili,  e  a  fare  qii«  He 
tante  trasposizioni  che  hanno  fatte  di  tutte  le 
parti  dell'  oraxfone}  ma  stando  fimni  Milla  «nip 
slione  dell'imitare  qucU' noii  iiatiinìU  ^ 
(!  quelle  trasposizioni  usate  d.il  Boccaccio,  dal 
Casa,  dal  Firenzuola  c  da  alcuni  altri  de' nostri 
buoni  seritlnn.  !f  signorie  degli  accadi-mii  ì,  e 

11  Genovesi  un  daranno  per  concesso,  clte  il  liuc- 
caccio  il  quale  dagli  altri  fu  considerato  come 
capo  della  brigala,  ha  itndiato  di  eaprimerci  a^ 
coiido  ì  soggerimenli  fh*  gli  venivan  fotti  dalla 
Datura  e  dati' indole  della  lingua  to>rana.Se  le 
ai|noric  loro  nii_cooccdooo  questo,  aOe  sono 


questo. 

ftTtte,  perchè,  ealoandomt  ben  Tiene  il  turiiante 

•oulla  fronte,  io  grido  subito:  »  fCrg'->.  ^  r  jllain 
seguire  l'esempio  del  Boccaccio,  oou  dobbiamo 
imitare  il  Bo^m«ìo,  perchè  il  Boccaccio  non 
imitava  il  Boccaccio,  ma  dubbiamo  arguire  i 
suggcrimeotì  della  italura  e  di4l' indole  della 
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LA  FllUSI  A  LEl  iEliAJVU 


RrniiH'iili  JdU  natura  e  dell'  indotr  .l<  Ila  lin- 
eila nostra,  n  Ed  ceco  che  com  questo  ennchiu- 
ilCTiHtdlwo  ef|;o  ti  «mAdàba»  o  ti  aofìano  via 

tutir  qiir!!f  tintorlti  m.ifjt'ttr.i!}  ,  r  tulli  i^uri 
graixli  evieni |)j  ài  cui  si  e  fallo  c  ai  U  lulUvi4 
tanto  caao  in  Itdfak 

Non  è  però  che  io  ini  Tngiia  poi  tatto  appo^- 
pare  su  questo  trffo,  eoiiir  talora  m'appog^^o 
tutto  solU  mia  gamba  di  legno.  Oli  se  mi  stux- 
•acBtr,  «IfiM»^  io  «omo  poi  «mm  éi  «MenKO 
MMb'w  la  mìo  lidio  o  buono  snlorillif  o  i  nArf 

altìtniiantì  r>cinpj  quanto  chirrlir>%in. 

Già  bo  detto  clic  BeoToniU)  CcUiui  ha  scritto 
Mi  aneglio  stile  che  ■on  tàevfù  Mwo  italiano; 
tino  sii!»*  pt  'i  s<  lii«'tló  f»  più  flii.iro,  |n*rclic  più 
secoudo  i'ordtue  naturali:  delle  idee,  le  quali 
»on  ne  puoi  ■IMI  U  mai  il  TCgllO  ptÙM  (M  HO» 
minai  ivo,  e  non  ce  lo  collocano  mai  in  pimtn 
a'  periodi,  c  a  una  gran  disiane  da  quello.  Ma 
X'  ricusate  di  «lare  atfesempio  del  Ceilini,  per» 
che  fu  uomo  roixo  e  anua  lettere,  e  pcrclic 
■ei'ìsse  Bel  propio  dialetto  della  pletw  noren» 
tìn.T.  quaài  che  il  Bocrarrìo  non  .ivcssr  fallo 
anch' rcli  lo  stCMo  io  moUi  luoidù  del  suo 
IVroMODO.  lo  TÌ  dM  «Iw  il  HirliiovHIt  o 
il  Cafo  ducfnit' anni  fa,  <*i()t'  riri-a  tln  j' ut*  uini 
£à,  e  che  il  Bellini  e  il  Hedi  a'  tempi  utit-i  non 
haitoiOHO  lo  Olile  M  Boccoorio»  o  iPoltM»  anfl* 

toir>  ]nr-n  nntcnnto,  f  che  IMHI  0Ì0IOTif>  !ir»Tt 
dì  radu,  1  a  I  a»o  anzi  che  a  ftodiu  rjiiali  liL 
tnMposi/ioncella;  tuttavìa  nessuno  vorrà  negar 
ni,  ered'  io,  che  alili  «li  questi  quattro  scrit- 
tori non  sieno  stiH  belli  e  buoni.  A  buon  conto, 
eccovi  qui  i|iialtro  rsrnipj,  o  i|ii.illro  autorità 
d>o  non  sono  di  stoppa  ^  e  le  non  ne  allego 
MoHf  tdtre,  gli  è  perdw  noa  trovo  mok*  altri 

degli  scrittori  nrrslri  in  prosa,  rhc  si  u  ■  mum- 
mamcnlc  lnud(*vuU  per  la  hontà  de'  loro  »tiii,, 
eonicrhè  lo  possa n  essere  per  niol  l'altri  riguar- 
di. M.k  !>i)llandon)i  d'un  salto  in  Francia,  e  di 
pn  nlliri  MÌto  in  lughillerra,  Toeltamo  noi  dire, 
che  AiiiiikI,  Ahlancourt,  Pascal,  Nicole,  Bor- 
rf.ìloue,  Vaugelas,  Boiihours,  madama  di  Scvi- 
cm-,  Fcnélon  c  tant'altri  serittoii  de' tempi  di 
Luigi  quartodecimo^  abbiano  pieso  ad  imitare 
lo  stile  chi  d' ano  o  chi  altro  sorittore  più 
aiitk«  4'eMlT  ^ogliaOM)  noi  dire  efte  I  mtNfemi 
V'.llairo.  TlulTon.  Alamhcrl,  i  dm  fi m  <  lu  r 
taut'oltri  ùeno  iti  pedestremcote  dietro  lo  :>lile 
di  alniiio  de^  loro  ptTde«^>MiiT  E  fra  gl'Inglesi 
Togliamo  noi  dire,  che  Newton,  c  L()ck<',  c  il 
cavalier  Tempie,  c  Addisson,  SwiA,  c  Pone,  e 
i  vlTentl  Johnson,  e  WailMNton,  c  tanr  ahri 
loro  scrittori  miei  crtntrmpomnei  abbiano  cer- 
calo d'imìLire  nello  sUle  il  Visconte  ni  Veru- 
lainio.  o  Roberto  Boyle,  o  Algernon  Sidurj,  o 
Ilari  ington,  o  Wotton,  o  quaich'  altro  di  que- 
gli scrittori  che  scrissero  ne'  primi  secoli  della 
loro  lìngua,  rim-  in-'  ti'm]>i  di  F.iiriro  oltavn, 
d*£ÌÌMbella,  di  Giacomo  nritao,  di  Carlo  pri- 
no,  o  iR  GfOiowdlo,  che  niroBO  tenpt  ahlioB* 
danli>>ìmi  iriii:;b  si  sr  iitlori?  TtiUì  [h  sti  Fran- 
cesi, tulli  questi  Inglesi  sì  aiih<  In  rhc  moder- 
ni, tatti  hanoo  «ao  stile,  rh  ]  i  opio  di  eia» 
sriino  ilf  v%s\,  e  tutti  dal  più  al  meno  sono 
^uoni  Nidi,  i|uantunque  ni-ssunn  sii  st.ito  for- 
mato per' imitazione.  Quello  che  Icrno  e  faiino 
gli  Inglesi  e  t  Francesi,  fu  fatto  altresì  da' 
Greci,  per  lo  spazio  di  milt'anni  e  più,  che 
dan'j  quella  lingua;  r  rosi  (verro  i  L.itini  dal 
vafire  della  loro  «oo  ai  dÌH:he  cadde 


moribonda  mila  cuna  della  nascente  nostra, 

Aanza  che  alcun  d' essi  pi'n,s.assr  mai,  nwntre 
ella  TiTcva,  ad  imitare  nello  stile  alcuno  de' 
pià  rinomati  nrillori  Mid.  CoA  in  toafnna  fs» 

rrr«  r  fanno  i  Gnesi  c  i  Giapponesi  da  tanti 
«Tfdi  che  scrivono;  e  coti  gli  Arabi  e  t  Per- 
siani e  altre  orientali  Baùnl  ohe  adoperano 
chi  penna,  chi  un  fcrnjzzo,  c  chi  tino  sterco 
nello  scrivere;  lutti  ascuUauu  t  suggcriineuli 
della  natura,  tutti  si  conformano  all'  indole 
delle  loro  lìwne,  talli  li  aindiano  d'essere  ori- 
finaH:  e  noi  ftaRanl  toireoio  sempre  cKser 
ro|>ie,  sr>  non  d"  altn^  almeno  de!  Rim^nk  i  io  ? 
sempre  voiTcmo  imitare  il  suo  stile?  usare  lo 
s«te  trasposiainni?  collocar*  i  noalri  TnrlN  in 
punta  a'perio.li"'  F.h  ;inv<-nli\  d'Italia,  mand  itr» 
al  dimonio  tutti  ipie^li  stolti,  che  vi  danno  di 
questi  oomigll  ;  cercate  d' esprimervi  secondo 
I  online  naturale  delle  vostre  idee,  p  non  inii- 
tatc  ne  lo  lutile  del  Boccaccio,  uc  quello  di  al- 
tri, che  cosi  in  poco  tempo  ve  ne  farete  uno 
amai  Btigliore  che  non  è  quello  dell'abate  Ge- 
novesi, dhe  non  è  quello  di  Giuseppe  Aurelio 
Di  Gennai  n,  ili  mi  ni' ;iri  iii:,'Li  a  esaminare  il 
TaATTATO  OKUJi  viziosa  mjUììkdb  ni  DirsaoKii  ut 
eaOMi  «nt  toao,  e  ^  non  è  anello  di  Gian- 
nantonio  Sergio,  che  a  ipie^to  yVofMIO  ha  pO» 
sia  in  fronte  una  lunga  faarAzioKB. 

Quead  dna  aignori  Oi  Gemmro  «  S^-gìn  a», 
no  due  persone  molto  erudite,  sono  due  non 
mediocri  pensatori,  e,  quello  ch'io  »liiuo  a^isai 
più,  sono  doe  gaUntuomioi,  the  con»  l'id>alo 
Genovesi  loro  compatriota,  cercano  linoeni» 
mente  di  giovare  al  genere  umano,  e  di  bene» 
(iearlo  ro'Ioro  serilti,  an/.i,  per  (piel  eli' io  .sen- 
to, con  le  loro  quotidiane  latichc.  Gli  è  peo> 
calo  né  l\ino  nò  faltro  di  cmì  aappia  arri> 
'  1  1"  eon  quella  ri  -n  /  i  e  proprìef-'i  nere  >  n  ii 
in  coloro,  clic  hanno,  com' esjii,  i  due  pnuoi- 
p  ili  caratteristici  di  chi  YUtÀ  farla  da  snriliOrOf 
vale  a  dire  tl^ùdei  io  e  capacità  iltMgnart 
agli  uomini  delle  buone  cme. 

Lo  stile  del  signor  Sergio,  ammiratore  e  se- 
guace del  Boccaccio  e  dì  tutta  la  schiera  degli 
antichi  prosatori  e  poeti  nostri,  c  uno  stile  cosi 
affettato,  così  scabro,  e  così  ìnsofTì  ibilmentc 
pieno  di  strane  e  sforzati^time  traqMaiaiooi, 
elle  la  lettura  della  sua  preftaiwu  èqueBa  «ho 
lui  ha  mostrala  la  ueces-*ità  di  estendermi  al- 
quanto, come  ho  ijui  fallo,  su  i  vizj  dello  stile, 
e  sul  poeo  diaoerTMuienlo  di  chi  prende  a  imi- 
tare o  il  Roerarrio,  o  alcun  altro  degli  antichi 
prosatol  i  nl)^lri.  Ecco  come  il  signor  Sergio  co- 
ffiiueia  uno  de'  paragrafl  della  sua  in*tfKÌone. 

»*  Ciò  nientemeno,  onde  quella  orientai  gento 
in  maggiore  stima  aveasi,cra  la  cogilizion  detto 
stato  e  della  politica,  e  l'arte  del  formar  !.  lì;! 
tutte  alBneoti  a  render  aioarì  e  tranquilli  gli 
uoniol  >i. 

Qui!  è  (jutH'uomo  fornito  di  si  fenen  tìm- 
pano d'orecchi,  che  non  sei  senta  rompere  d* 
qnd  enidéle  erA  nittvUimetWt  ondtf  àA  nuà 

parlan.lo  vorrebbe  cominciare  una  srntcnra  con 
un  ciò  mentemenn,  onde  ?  >!o,  siguot  Sergio, 
non  é  modo  di  dire  che  n  nai  in  To- 


scana, e  tutto  il  vostro  periodo  non  è  secondo 
il  dcttime  della  natura,  nè  secondo  l'indole 
della  tingila  nostra  :  e  mn»  >raccendato  che  cian- 
ciasse in  un  caflè  egualmcule  che  va  avvocalo 
che  arring.isM*  wrt  rom,  nio<Arerebbe  a  riso  O 
a  stiz/ I  ii;ìi  «aci'llanli,  rouiin<  iando  un  jM  ri  ■  lo 
I  oon  ciò  i^tnumma^  onde»  ^'io  ave»»  avuto  a 
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Mi  r«mlilie  liita 


dir  così. 

M  Ma  qucUu  che  resr  ancora  più  tHinati  qtir- 
gli  orientali,  fu  la  rognitione  dello  stato  c  della 


bahetti 


p«lilÌM.  c  fiorte  di  ibnuare  di  qurìie  legai 
rhe  rmdon*  acmi  e  tranquilli  gli  uoioìdì.mE 
rosi  dicendo  6Ì  sarebbe  la»ciato  fuora  qucll'af- 
iettalo  aJlfiiceJilif  e  quel  bar  bar  n  cià  menleme- 
no»  OINM* 

Seotìamo  due  o  tre  altri  ptiAodi,  «  iMcianio 
loro  un  po'  di  conuacnto. 

»  Una  jxU  «fiUte  vaghetn  di  Kbertli  altro. 
xt  non  81  spinte  unquemai.  m  Poro  bel  toca- 
bolo,  e  mal  collocalo  è  quell'im^MeiMai,  e  catti- 
va rimniagine  òcWni^ilala  va^fiezza  chi"  ii  sfiinse. 

n  DaUa  dì  cui  jnaniie»ta  prof< 
kmtaiii  gli  «ntori  i  qfMll  m| 
frloria ,  nulrivansi  d' altro  più  conto  valore  e 
più  distinto.  »  Cattiva  la  metarora  dì  nutrirsi 
i/i  l'alare  ;  e  il  volar*  più  conta  é  iiiio|fpttria- 
bile.  L'addicttivo  conto  ù  soflre  ancora  qual- 
xht  Tolta  in  poeaia  in  onore  del  Petrarca  che 
flM  «aato,  ns*  m  pvOM  »  tMOO  a  diiio^  è  in- 
lopportabile. 

n  Le  scienze  e  l'arti,  ac  inconihidano  a  di- 
lirostarsi  dalla  perf*"/ioiir,  che  neir-unllà,  cioè 

10  on  certo  punto  di  pregio  coa»i»te,  nrccipi* 
iManentc  rovMBo.  »  Qui  df  TonrcbM  mia 
rlitosn  lunga  nn  mezzo  nìi;:lio  per  risrliìnr-i  r 

11  bu)o  pensiero  dei  &igDor  Sergio,  die  ha  vo- 
luto dire  una  bella  coaa,  e  noB  l*ba  saputa 
dire.  Credo  che  la  perfezione  confitta  nrlC  uni' 
là,  com'egli  m'assicura,  e  e.hc  l'imùti  iia  un 
punto  di  f»regio  ;  ma  coaa  poi  intend'  egli  por 
Uitità  e  per  punto  di  pregio?  Bisogna  essere 
indovino  per  indovinare  di  questi  indovinelli. 

'•  Avemio  l' cloquen/a  roimnrialo  a  tiaspian- 
tarsi  da  Atene  per  allignare  altrove,  vi  perde 
ogni  sapor  geimfe  «  aano,  •  ereUbe  in  infelici 
frondi  ai  forme  straniere.  "  In  questa  metafo- 
ra o  all^orid  6Ì  confonde  il  sapor  del  Jruito 
«oa  kt  Jrondi  della  pianta  che  Io  produce , 
onde  per  la  dÌ!>cordaiizu  del  sapore  v  delle 
Jroiuli,  che  andavano  cuiitrappustc  al  Jì  uito , 
e  non  al  «appor  éUJrutto ,  la  metafora  o  1*  al- 
kfom  lifliee  fiaioaa,  stiracchiau  e  buja.  Biao- 
gnava  ^re,  dw  V  eloquenza  in  Alene  era  una 
pianta  carica  di  frutti.  m.\  ■  he  traspiantata  al- 
trove non  produaaepiù  che  A-ondi;  oppure  che 
i  fratti  prodotti  dada  pianta  d«U'  doqaokta  in 
Atene  erano  di  tano  e  gentil  sapore  ,  ina  clic 
traspiantata  altrove,  que'  frutti  degeuerarouo  , 
ed  acquistarono  un  sapore  aspro  e  malsano. 

»»  M«  r  inn-il/ imento  princi]>ale  delle  buone 
lettere  iu  Italia  era  rìserbato  a  Francesco  Pe- 
trarca con  ispezidtà,  che  con  altri  valorosi 

aiiiiti  nd  decimo  auarlo  «culo  giacenti  e  af- 
tte  daUa  rozzezaa  le  sollevò.  »  La  prima  parie 
di  questo  periodo  sarcMie  siala  buona^,  se  non 
si  guastava  con  quella  ÌMpeziclin  .  la  seconda 
parte  è  stiraodiiataniaile  espi  ,  né  trovo 
Tnt;!t  1  rintionia  nel  terminare  la  prima  pausa 
U  un  periodo  con  un  vocabolo  accentato  in 
Upeiieità ,  e  la  icconda  pausa  oMi  nn  altro 
vocabolo  accentato  in  T-,  mllei'à. 

Non  paja  j>lrano  ad  airuuo  che  il  vccclijo 
Aristarco  discenda  a  fare  di  coteste  aurate  ot- 
•crraaimii,  uè  alcuno  le  creda  poro  pn>por2io- 
«ate  alla  dignità  d'nno  scrittore,  i  di  l  ui  mu- 
^l■l^l  lli  sono  poco  meno  che  imbianchili  dagH 
anni,  perchè  la  faccenda  dello  stile  non  è  mai 
da  un  precettore  obbMtanxa  it^ulcabiv  ctscndo 


veramente  q 


necessaria 


piesla  la   prima  e  più 

Sualìtii  di  chiunque  si  vuole  acdagcrc  a  Cure 
nobìKaHaM»  ntesliem»  di  giovare  aua  looieth 

co'  suoi  libri ,  ;(iusta  la  savia  non  meno  die 
acuta  rìflesitone  di  Boikau,  che  »  un  pensiero 
pldwn  e  rmnone,  quando  è  espresso  «M  iiat- 
tezaa  e  pnijnii  t à.  piace  più  generalmente  clie 
non  un  bentnnrnio  nuovo  e  nobile  espresso 
con  poca  proprietà  ed  esatteua:  m  e  U  ai» 
buon  maestro  Diogene  MasUgoforo^  di  veneran- 
da memoria,  soleva  dire  con  un  tnono  di  voce 
risoluto,  che  »  il  tempo  mancia   lutti  i  lilirì 
scritti  con  cattivo  stile,  aucorchc  pieni  della 
più  importante  e  più  squisita  dottrma.  » 
Se  lo  stile  il(  I  .  ii^'nor  Sergio  è  cattivo  por 
[easione  lenean^  1  un  verso,  quello  del  signor  Gennaro  nasciamo 
[o  ad  alta  |  fuora  quel  di\  «  caUivo  per  l' altro.  II  Sergio 
*  Iti  c  guastato  lo  stile  a  fona  di  studiare  il  Tìoc- 

cacciu  e  i,  einquecentisti  ;  e  il  Gctmaro  &e  1'  è 
guasti^  a  forza  di  leggere  gli  autori  del  sei- 
cento, come  a  dire  la  Stratonica  di  Luca  Aa- 
sarino,  k  Dianea,  e  gli  .ScUrj-zi  Geniali  del  L«- 
redano,  e  più  di  tutti  c|uel  mio  caro  Calloan- 
dro  di  Ambrof^  Blarini,  parte  dì  cui  io  diedi 
in  Aanagar  capitali!  della  nravincia  di  Kakanrr 

11(1  r(;jti<t  del  Mojjfd  tiM'ì'ì'to  il  nio^ollcsi'  a 
quel  wio  grand'  amico  Krab  Kui  Kan  Aon,  Allu 
stile  di  que'setenttsti  si  asaomifilia  lo  atOc  tran* 
fio  e  romoroso  del  si^or  Gennaro,  con  [nr- 
ile.  due  hiàìlcixe  di  più.  che  è  tutto  iiconvotio 
e  trasposto,  e  che  è  sparso  qui  e  qua  di  ran- 
cidi vocaboli  cavali  dal  Hoc  caccio  ,  e  da  altri 
prosatoli  c  ptx-li  antichi,  cumc  atitfztosOf  no/t- 
perianto,  scevero ^  vtMenU,  temenza,  rrplica- 
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xio/K,  tmagalOf  p^gtorattm  pùHMfVy  estmplo  o 
simili.  Egli  abbonda  poi  ai  aratonanti  parago- 
ni, e  ad  ogni  passo  »  incontra  »»  un  noccmikuo 
audace  che  senxa  ferma  e  corredata  nave,  sema 
i  ben  preparati  ainti  di  ncUu  di  vde  e  timo- 
ne, alla  furiosa  discretion  de  venf!  <  (Iriri  u- 
de  incautamente  abliandoaaai ;  Me  s  lucoitlra  *» 
un  Mcondo  aoccuisao  perito ,  eh«  con  arate 
ed  arte  repge  le  vele  in  un  ai^tiato  c  fortunoso 
mare  j  e  per  nemici  che  sieno  i  venti,  tumide 
e  spumanti  V  onde,  bruna  1'  aria  e  minacciosa, 
caapa  il  Iqpw  dal  fiiror  della  tempesta ,  e  ai 
trova  nel  porto  11  sienro  e  sospiràio  ricovero;  »• 
e  poi  s' incontra  >•  nn  ter/o  KoccMiaati  che  sen- 
ta sapere  il  costante  cono  delle  stelle,  il  vario 
spirar  de'  venti ,  la  natura  ddle  stagioni,  c  la 
situazion  de'  mari  e  de' paeù,  si  gilta  audace» 
mente  ncU'  onde,  e  pensa  valicar  temcraria- 
tnente  l'Oeeano)  »  e  a'incontra  finalmonte  »f 
un  quarto  RorcniBRO  con  la  bussola ,  che  ne' 
vasti  e«l  agitati  mari,  e  sotto  il  tetro  aspetto 
del  cielo  irato  regola  e  governa,  e  con  sica- 
rr-^za  al  porto  conduce  ì  più  risicosi  via^  dei 
naviganti.  »  Questi  quattro  nocrhicri  s'mcon- 
trano  tutti  quattro  prima  di  giunger  al  fìne 
del  ouw  Mcoiu^  di  (pieato  mauoio  coo^poato 
di  soli  dieci  aipi  tutti  assai  brevi. 

Quei  nocchieri  sono  rii>i  accompagnati  da 
»  un  pavido  vavuciao.  cnc  la  prima  volta  che 
nooti,  poco  diapottiuf  dslle  vidne  arene,  e 

rjuasi  1111/ /n  >,i  XuW.ì  nell'onde,  e  mezzo  sul 
lido  aucor  si  aATTiaimi  »  ^«r.iai-  b  riina  con 
le  vicim*  lass^  e  qoel  /aneìullo  c  accoapo* 
RTiato  da  w  un  VlAliI>A^TB  in  giungere  a 

nuuvo  stranio  paese,  tanto  impiega  di  pai-ole 
quanto  ne  riduegga  la  necessità^  e  non  si  avan- 
za a  spiegarsi  prima  di  ben  cOiDOtCW  l'indole 
e'I  ccitump  degli  abitatori,  h 
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rinchiusa,  chf  non  darà  mai  fii  m  lol  usUi  ir- 
borc  di  spccioM?  frutta  ontato,  se  nicculo  o 
•carto  umore  lo  inna/Rì,  Ve  ne  abnicogiian» 
de*  rnpiosì  p  spessi,  {cioè  umoii)  talché 

sqnarciando&i  il  seno,  ii  dilatino  le  fiàtrcttr 
sue  fibre,  e  roinpcodo  il  career  del  terreno 
klcaso,  serga  airiqpcrto^  coatmati  eogb  tàaà 
WBiiri,  c  s)>msi  h  fenicia  de*  turbini  «  delle 
temprate.  >'  F.  nrm  dirò  nulla  »>  di-I  valoro»o 


U  PBUSTA  LETTEIULRU 

qacll*  cmI 

la  lilicrtà,  romr 


tu 


t  flQM  CSIlAllif  C 

pros«0  lo  dnr  n  Iclir  itc  naxìo> 
Latina;  e,  srcondoclit:  cn^c  Ari» 
ancora,  disracabti  «d  raHnti 
tiranni  Essa  non  tuoI  srrra 
la  m«>nt<>  nel  peiuore,  ooo  vuol  «erva  Li  lingua 
»<  U'espQtre  ciò  ebe  ha  pouato»  Dee  combat- 
ÌMKf  aualire,  vincere  e  pogMM^  {éke  diffe^ 
rema  fa  enti  da  commjìttmrm  «  wvcxAiitì  )  far 
uso  cifUa  fortrzza  r  drl  r»ira;;i;i()  ;  ìwn  temere. 


Greca 
stotilc  in  Sicilia 
in   quell'isola  i 


acaiuB,  il  quale  troYandoai  colle  donaelle  di  U  non  avvilirN.  Or  come  mai  può  ciò  aUcnerai 

C_l        l_    ^  _  «  .  «  »'  /   .  j;  <  »»_  _s 


Sem»  n  MwiHlB  nUto  e  ■  lor  aowigK— te  (•/«- 

t/i  r,-l.  hi!!r  r>i  ,'i'r:Vn  r/rZ  /WeffTT.'fiTj'p)  altro  iKtn 
*ci:iie  tra  i  irinmimlii  arredi,  cUe  la  «ola  spada 
hi  CMÌ  iMÉbcUflkk  •  fiwftWj  MMC  quella  cii«» 
appaiava  il  suo  pmio  pnrrriero,  e  ser^'im  'i 
gran  di&egui  del  »uo  iinpn/ienle  e  trattenuto 
valMre.  *•  In  i^una  nnn  dirò  nulla  di  cento, 
e  dufcnto,  o  trecento  altri  secentisti  paragoni 
tra  grandi  e  piccoli  cbe  il  signor  Gennaro  ha 
rirri.ili  m  '  due  o  tre  primi  rapi  di  questo  suo 
trattaiou  onde  scnrono  di  inod«»l«  a  un  atto- 
fwv  inna  wm  wn  <n  u  povw  vono 
nel  fòro;  onde  possa,  imitandolo,  mostrarsi  r\n- 
^Heiite{  e  onoe  possa  eritaro  j^^^^^^^*^  ^' 

m  con  tntiofe  maniere. 

II  lx>1lo  pni  é  che  il  signor  Gennaro  racco- 
manda I  II  avvocati,  cioè  a  quelli  che  profcs» 
«no  la  tatHosa  e  triot^fmi  pro/ession*  di  av- 
9m.utu,  di  non  usare  w  poeaboU  atuichi.  *»  Voi 
non  sapete,  dtc'e^li,  qual  brutta  figura  facria» 
M  4|«q|f  infcliei  nel  comparire  a»  nostri  di  col 
(•ffjiit  uiu  e  eoi  anjo  4t  ncMer  Dante,  del  quale 
alfuni  mrrli  dì  parlare  oggidì  tut.ìlriirntr  iiifm- 
diciali,  dt^bons^^ome  certi  avauu  d'aniidu> 

toccarli,  nnn  nvv;iT farsene.  Eppure  rostnrn  ere- 
dono,  quando  pailan  coti,  di  lare  artilizio&a- 
mente  HMpCfpv  Be'  km»  «nnghi  una  finezza 
di  lingu  rerata,  com' altri  grazioMmenlc  disse, 
fin  di  cofii  hintanissimo,  ove  il  Cipolla  andò 
peregrinando,  in  I  rulììa,  e  in  lUiHia ,  e  infino 

an  India  Pastinaca,  dove  Tokao  i  pennati  per»  |  moiu  ragume  ,  U  «Mcc  e  Mfpo  e  Iti 
ciò,  soginung'  egli,  coBvicM  alar  molto  «tteali  I  gttfei»o  che  mk  ano  regno  m  Napcdi 

a  tesMTe  il  dix  n  vi  rrn  que*  vor  il  ili  rlic  pa-  strava  il  glorioso  re  di  Spagna  pri"'" 
jonu  da  i>é  venuti  sulle  lanbnij  non  industrio*  U  sasse  al  presente  tuo  trono,  io  lu 

chiamati  *  (Bi 


imentc  e  a  bistbito  chiamati  *  (BiaMrro  3 

vocabolario  dice  V  A  cioè  vocawìlo  artico, 
eppure  qui  è  venuto  da  »c  sulle  labbra  del  si- 
gMT  Gennaro)  »  a  esprimer  qud  coMtMo  che 
M  vnole;  talché  «i  perbuadano  i  pitroEirTi  asrol- 
lalori,  che  com,  c  non  allrimeotc  l'avrebbero 
essi  medesimi  espresso.  >*  In  questo  modo  aue- 
alo  ptwHoie  iwpe  i  preectti  cìm  dii  altrui 
wA  immam  mmètéam  éSm  fi  pmiMBzia,  o,  per 
Àìr  meglio,  che  li  scrive. 

Credo  che  questi  pochi  e  brevi  esempi 
4tanMM  si  Icpgrtoee  pd^ebA  ftaMmgn  porMueo 
che  fpn'slo  avvocafn  111  Ime  scrive   uno  stile 
da  Stratonica,  da  CaUoandro,  da  Dianca,  e  da 
Scbcr/i  GeaàiH^  eome  glh  JìmL 

Tocchiamo  ora  qualche  co^.t  ilrlla  sustnn?.» 
del  sDu  trattato,  ed  ecco  qm  un  i  delie  sue 
«ptnioni  registrata  nella  hur^'ilu: nmt, 

"  Qwcttn  facoltà  (portando  dell' avt'ocaiion*) 
qnesta  6cohà  sì  splendida  e  gloriosa,  per  di- 
mostrar nel  proprio  aspetto  suo  la  signoria, 
cbe  per  measo  dell'^eloqiieiiza,  aoa  fida  com- 
pagna e  iriniali*,  rmà»  mA  eaoM  e  lolhi  to» 
I  >nr'i  altrui,  non  ebbe  giammai  campo  e  teatro 
propofsiosato  al  tmo  duegno  e  vakwvj  quanto 


e  sperare,  ove  di  operar  si»  1 
te.riin  e  con  soggcùone?  Entra  allora  a  far 
lucéchina  ed  infeUoe  conipana  o  T  adulazione 
che  ìMto  Suge  •  Imi^  o  B  «HeMb  che 

tfitto  riiopre  r  nn-rfìiirlc  :  e  c;'''"e  ìwn  anche 
allora  ira  ceppi  e  tra  catene  tradita  la  vcritìi, 
e  la  giustizia  vilipesa,  n 

H  Di  qrui  è,  che  nel  qoistionarat  tra' politica 
ehi  sia  più  fortunato ,  se  ehi  nasce  in  repub* 
biica,  0  sofli)  il  dominio  d'un  monarca,  quan» 
tiinque  si  contino  dall' una  e  dall' altra  jMurte 
varj  bcncfizj  e  mcwilii;  ift  guanto  Mvò  tirarli 
liberali,  e  all'eloquenza  con  ispezialttà,  snn  pi. 
reccfai  di  parere,  cbe,  generalmente  parlantlo, 
giovi  più  nascere  in  repdrfilieB,  che  pensi  solo 

Un  rnnser^'n7Ìonr  drllo  s(nt"  rol  rip<t$o  delLl 
paci',  C  eoo  la  cultura  «ic^li  studj:  laddove  le 

monarekift  M  ailaticano  allo  ingrandimento  della 
potcBU  ean  le  forze  della  guem  e  col  conti- 
nnato  eaercnio  dell'  armi.  Ottre  dò  nella  re- 
pubblica domina  assolutamente  la  legge  kcrìtt.i, 
che  vuol  quanto  dire  la  legge  morta,  non  giis 
vivente,  eomt  netiiB  «Maarcliie:  e  per  tal  ea* 
^ione  ha  sempre  in  quella  luogo  la  giustizia  c 
non  l'arbitrio,  ed  ivi  comandando  tutti,  <à«« 
scuno  è  suddito  dello  stesso  suo  comando,  e  ir 
fyM  'lif.'i  p^ivl^a  ffrre  ohlvedire  :  ond' c  rhc  il  ler* 
vire  in  nulla  dijitingucsi  dal  sovrastare.  •! 

QuantnaqM  questi  due  lunghi  paragrafi  il 
signor  Gennaro  gli  abbia  scritti  molto  linda- 
mente, e  quantunque  ne'  quattro  o  cinque  pa- 
ragrafi che  sieguono  egli  abbia  esaltato,  e  con 
il  dokc  e 

immtni- 

ma  che  _ 

sasse  al  presente  tuo  trono,  io  Io  prego  tutta- 
via di  OMBrwre  éh»  l'aomn  savio  e  nABaana  sU 
ottimamente  dippertutto,  quando  al)l>ia  di  che 
vivere  agiatamente.  L'uouio  sat/iu  e  daiikene 
rive  tranquillo  e  sicurissimo  tanto  in  Ruigi»  m 
Torino,  in  Copenaghen  e  in  Pietrobui'go,  quanto 
in  Venezia,  in  Genova,  in  Amsterdam  e  in  Var- 
savia. Le  lesgi  d'  ogni  monarchia  ,  egualmente 
che  queUe  d' ogai  repubUtct  io  dilcmlcranuo 
tutte  dalla  -vioieina  •  <I«M*  oppreariewe  j  e  coai 

al  contrari  »  1"  ttnnio  ribaldo  e  }  '  r Un  .ito  sani 
molto  bcue  iQipicrato«o  scopato  o  mandato  in 
falaa  a  proporzione  de'aiioi  aeriti,  quando  que- 
ste 0  qnelfe  leggi  lo  scnoprauo  ribaldo  e  «rd- 
lerato.  Gli  aulichi  tiranni  di  Sicilia,  c  i  JScroiù 
e  gli  Eliogabali  di  Roma  sarà  vero  che  OMIOMI 
iiigiu.stizie  e  crudeltà  a  più  d'  un  galantuomo  j 
ma  più  d'un  galanluuuju  c  slato  anche  trattato 
con  ingiustizia  e  cun  crudeltà  nell<-  due  tanto 
vantate  repuhhltcbe  d' èJUent  e  di  Aoma.  Obco* 
chi  awemaao  allara  che  le  tenebre  dell'  idola- 
tria coprivano  tanto  le  nionairliie  .  quanto  le 
repubbliche,  il  criatianeMmo  ha  latto  mutar 
aspetto  alW  «Me  in  Europa,  e  tolte  le  n>onar- 
cliie  d'Europa,  e  ftUtr  fr  >ur  rcpubbli»  hr  rri- 
stiancj  vuoi  ortodo«»s4.'  o  tuoi  eterodosse,  Uiutuo 
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un  certo  »pìrtto  dirÌTate  dtl  Hf  rlll  Infuso  ni-lli' 
loro  Ipggi  civili  ,  r!tf  v.ntt  V*  i  più  j>«»rioolo  «li 
▼edere  rinnovati  i  1 1  u<irli  ca<>mpj  <!'  iiigiusli/ia 
c  di  cnidcltii  dati  <|ualdi€  volta  nelle  anticlio 
repubbliche,  e  nelle  antiche  monarchie.  In  tutta 
Rnropa  le  ìcgj^  sono  animiniatrate  da  magistrati 
••Msijrl  ti  aiH'h'  <vs.ii  Me  slrsn-  l<-f.'pi  che  anitiitni- 
«IranOj  c  che  «ono  pronte  a  Duuirli  anch' cmì, 
ì|ih«mIo  ccreasaero  dipartini  aall'  eaati»  «Mmi- 
iiistrazione  di  ffm  ;  ondr  tutti  rendono  gin- 
iilixia  a  tutti  f  «<  (liiunzi  ad  cui  ogni  avTOcalo 
può  si«tK7.arrini  eoli' cloqucnxa  a  suo  pÌMÌinento, 

e  jMiò  liluTamrnfP  (!iv<"  rimlun  pin  mr^ìntir-  rli(» 
«•rr«la  favorevole  ni  suo  tin  nU.-,  sciua  mai  aicie 
abMÌf>to  a  far  rieorao  «U'adcuuuokk  che  tutta 
0ngB  a  buinga ,  o  tà  siunzio  duf  tutto  cuopre 
«  natèimde.  La  legge  scrìtta,  o  sia  In  l*gff€  morta 
*i  lisa  nfisiili  tanfo  n<  lle  rt'pubWirhe  quanto 
nelle  Ktonarchie  cristiane.  Tale  a  dire  in  tutta 
Epropa*  E  Q  i«  di  FraaeU,  per  nempio,  o  quel 
(li  Spapna  .  o  la  Czara  di  Moscovia  avrebbero 
un  bel  da  fare  ne  volessero  pigitarai  la  briff:i  di 
f;iudicare  secondo  il  loro  anointo  Pettm  (che 
r  qiiollr)  che  i  legali  chìamori  /  inorine  ) 
tutte  le  causerò  soltanto  le  principali  de' tanti 
■ilinai  di  •additi  die  hanno! 

Che  noi  gK  awncAti  riescano  meglio  awo. 
etti  oene  repubbliche  anti  che  nelle  monarchie, 
non  ìK>  cfuii(>  ili.tvo!o  si  possa  provare,  fe  vero 
che  Demostene  e  Cicerane  fmoMo  due  n^di 
avvoenti  in  rrpahMir*  ,  ma  b  diAcdtl  sta  in 
saprrr,  sr  in  uno  sliito  monarchico  t)("nH)>triir 
e  Cicerone  aan«bbero  stati  due  suochc,  u  due 
{«nodi  avvocati.  L'AHoalo  la  nn  gnui  pt^ria 
epico  in  Ufi  ducato,  che  rr.i  j^nvcnialo  nmiiarflii- 
eanientfl}  ma  Ariosto  »arfbl>"  ejjli  «lato  un  |ioeta 
«<a  raccolte  in  Lucca,  in  Pisa,  in  Cnstnntinopo- 
U?A  che  serve  parlarr  <li  Roma  V  «r  Al.'iK",  di 
Cicerone  e  di  Demoskuc  ?  l'arlumo  delle  rc- 
pubbliclie  e  di*lle  aionarchic  d'oggidi.  Vorresti 
•lire,  Gennaro  OMO,  che  in  Parigi,  in  Torino, 
in  CopenaglieB  «  in  Piffretrargo  non  vi  sienu 
noni  avvpc.ilij  rnnu'  in  \  ('n('/,i.i,  in  Oonn- 
va,  in  Amsterdam  e  in  Varsavia?  Cìennaro  mio. 
▼e  n'hanno  de'baoni  •  de*ei*ttfvi  dappertutto; 
e  tu  clic  sei  un  buon  avv  it  i  nrll.i  ninna ci  bia 
di  Napoli,  andcresli  molto  in  collera  «e  ann  di 
«ine'  buoni  awooati  clu-  sono  ivella  repubblica 
di  Genova  veniite  a  dirti  vk'tifii  è  ■igttor  av- 
vocato (li  te. 

Ma  che  imnorta  pei  aS'odicnio  meméo,  die 
gli  avvocati  noriscano  un  poeo  pfé  o  un  poco 
meno  io  un  paese?  Che  importa  questo  a  tanti 
contadini,  dio  w»nn  obbligali  a  it?ggere  l'aratro  f 
pe'  ramni,  e  a  menar  la  Lice  aie'  prati,  onde 
gli  uomini  abbiano  del  pane  ib  mangiare,  e  { 
luioi  del  fieno?  Clic  ìm|iorta  queoto  a  i  tanti 
fabbri  e  a  i  tanti  falegnami,  che  sono  costnutt 
E  martellare  e  a  piallare  tutto  il  tanto  di  per 
somniinistraici  de  chiodi  e  deOflMe?  Cbe  ini- 
pot  U  questo  a  i  tanti  furiiacta}  e  a  i  tanti  ta- 
gliapietre, die  hanno  ad  arrostirsi  al  fuoco,  o 
*  tndar  l'ossa  per  somministrarci  i  materiali 
onde  fiibbrirare  le  nostre  abitaiiuiii  ?  Che  iin- 
]<oi  ta  (jnctn  a  tanfaltre  migliaia  d'arteGci,  che 
tutti  a  gara  provvedono  la  società  de'  tanti  ar> 
neri  che  te  «eeorrom?  Che  importa  finalmente 
questo  a*  tanti  coltivatori  deUe  tante  scienze 
4  he  |iocu  o  nuUa  huu  che  fare  colla  ieàde? 
Tutti  costavo  hntu)  pjire  te  loro  Ibecende  o 
rbc  gli  avvocati  sicno  nn  po' più  luoni,  ,i  un 
po'  uieu  buoni?  Che  la  profesaione  loro  sia 


trionfai  o  rum  irwmfaitì  E  tittts  Ir  ÈHM  fm* 

re,  o  che  il  pnvemo  sia  repubblicano  o  sia  mo- 
narchico? Dove  nono  diuique  i  vantaggi  d'esser 
nato  piuttosto  in  Genova  che  in  Milano?  Pìut" 
tosto  in  Olanda  che  in  Prussia?  Bisogna,  Gen- 
naro mio  bello,  ringraziar  Dio,  che  t'ha  fatto 
crialiann  piuttosto  che  ttu'co  ;  piuttosto  avvo- 
cato in  Italia  che  Eunuco  in  Persia^  .piuttaita 
un  gabmtBQMO  m  Kspoli  elm  wn  eorsam  h 
Algierì;  pitiiioslo  savio  in  tua,  die  annn 
neir  altrui.  Ecco  quello,  Gennaro  mie,  nie  il 
veerUn  Ariitarro  ti  p«^  dire,  dopo  d'aver  vi- 
ste tante  tuon  u  r  hir  t-  tmh'  repufddirhe,  sulla 
rancida  0  invola  qui^tioiu*  <lel  nascere  in  re- 
pubblica e  del  nascere  in  monarchia.  Cenane 
vati  cjnel  galantuomo  che  sei;  fa  buon  nso  de* 
danari  che  hai;  sta  sano  finché  puoi,  scrivi 
un  meglio  stile  quando  scriverai  un  altro  li- 
broj  lasria  andare  i  noccbim  a  buon  viaggio 
pel  wedih'iiannen  •  per  l'oeeam»,  «  non  ti 
pei'd«Te  in  vane  !>peculacioni. 

Ora  mo'  che  bo  apaociaio  il  tignor  avvocato 
Giiiaeppc  Auitdio  a  GcMMra^  diciamo  awfcn 
«piattiu  pnrolr  ^ìisruor  avvocato  Giannnnt  )-. 
nio  Sergio  Milla  pneFvzioiiB  obo  lia  posta  iQ 
fronte  al  trattato  dell'amie» 

Questa  prefa/aone  è  una  specie  di  storta  CK»- 
iiologit aun'utc  fatta  dell'avvocatura,  che  co- 
mincia d 'gli  antichi  Egixj,  e  termina  co'  ino-' 
demi  HapoletaAi.  L'enlore  eomincia  questa  sto* 
ria  emi  dirci  die  nrlfantieo  Egitto,  e  priom 
dell' entrala  in  essi,  li  di  ebrei,  vi  funiiHi  ili 
'■>  molte  scicoie ,  come  a  dire  la  geometria, 
l'arilmctìca,  l'aatronomia,  la  medidne!)  le  Mlw» 
r  tl  filo!K)Ma.  I  l  f'-nli^a.  c  sopra  tutte  la  eofnÌ« 
xion  dello  alalo  e  della  politica,  e  l'arto  ét\ 
forni  :tr  b«gf|i  nj  HM  che  ciò  nientemeno  niul» 
non  vi  erano  avvocati,  e  cbe  a' litiganti  non 
era  permesso  di  far  altro  nelle  loro  cauìte,  clic 
n  aerivere  le  lor  ditnandc  e  querele,  a  cui  dal- 
l' aweriarie  mpondeasi  distintaaaente,  ed  indi 
in  iserìtto  ancora  ripigliava  il  primo ,  ed  in 
iscritto  pure  dall'  alleo  hi  n  idicava.  Dopo  di 
che.  nre^entalr  da  auicndoe  le  loro  arrìlture, 
i  s indici  poaatamenle  nVmnùnavnne  la  ragiona, 
e  pronunxiavast  la  sentenza  culli  ^r>!l  unità  del 
rivolgere  il  presidente*,  o  sia  il  principe  del 
f/tnaesso,  verno  colui  a  finrer  del  qnale  «raai 
deciso,  un' imiiiagiiie,  cbe  frrmmala  ei  tene» 
pendente  dal  cnllu, ecbc  ajipellaViui  la  v&kita'»». 

Io  sono  piTMUiio  che  il  signor  Sergio  nett 
abbia  inventato  ipiesto  bel  pezzo  dVrudixione, 
ma  c!ie  rald>ia  veramente  trovato  tale  e  quale 
in  qualche  antico  scritto  o  egizio  o  ebi-aico,  o 
aluMno  grere,  e  die  f  abbia  qniodi  IrndoUo  in 
itidlaan,  e  toealele  in  qmnia  prefidnene  ann. 

Non  posso  però  es>erc  persuaso  clu;  le  cause 
si  trattastiero  in  questo  seuulicc  modo  ndi'an- 
tieo  Hofitto,  i.  di  e«i  atitlanli  ««no  tante  edre* 

maniente  nuuieroii,  che  potettero  avere  mnttm 
scienze,  au£Ì  |iur  Uuile  da  tn»cgi>arutf  »ii>u  auK 
Ebrei  ed  ai  Greci;  e  che  potettero  anzi  fiìh- 
bricare  più  di  venti  piramidi  ancora  tutte  esi- 
stenti al  di  d'uggì,  alle  (piasi  intte  quanto  i 
nectri  più  alti  cantfmnili,  e  tant<i  appunto  lar- 
ghe nella  loro  base,  quanta  è  la  loro  altena* 
lo  un  popolo,  che  per  aneste  due  ragioni  daBe 
tante  sue  scienze  e  delle  tante  sue  piramidi 
doveva  essere  composto  d'assai  c  d'assai  milio- 
ni d'individui,  dovevano  neseere  deHe  liti  in» 
tralcialÌM>inie  jier  molte  e  vario  conl^i^^ /ioni 
d*  inlQrvssij  onde  liti  da  non  discuter»!  cu»i  in 
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SII  (lue  picji  con  ditr  «crìttair  per  juirte  fatir 
«l^igrintrrrMati,  i  qaali  poi  molle  voltr  pn4r- 
fMM>  tttrwe  MManti  terutien  Temiti  a  far.sv 
fiir  ngitm  fh  p«tiii  laiil«Bl,  Amo  la  liopm 

»'<»izi.i  non  ai  siprv.i  ;  ne  tutti  ano*  milioni  d'in- 

dtTÌdvt,  malgrado  la  booti  rfHio  Ic^gi,  iti.il- 
l'oMVta  di  twili  i  «Mfristrati  nemiiif  rx- 


empfo,  potrv.inn  poi  <*ssrr  tutti  paluntiioiniiii,  r 
tati»  brunii  a  dire  né  più  uè  meno  drl  vero; 
«tstti  sapere  F«ta  éi  «erirere  e  l'arte  di  eHMH^ 
rr  ron  rhiareta,  con  preri»ififie  e  eon  fona 
liillt»  le  rjtgÌAni  occorrenti  a  far  boonr  le  lor<» 


LETTEaiRIA  99 

I  «Iffrl*  Inglrti  ha  dello ,  quando  »  che  f>\i 
"  imi  n  iji  aono  li.i  foiiipanirr  co' nostri  prosato- 
ri ,  e  che  gli  allrì ,  poco  amiri  dimoslransi  dd 
liuoit  dlviMMettH»,  r>  di  una  saggia  e  spirìtOM 
cloruzionr.  "  fNifiri  »Iiri;li  che  il  Paliti  s.ireb- 
Uf  ateglto  leggerlo  ÌH'n«>  per  imparare  da  esito 
ad  esser  eloquente  seojiui  TrrboMtfc;  che  LM»' 
Vili  e  Cok«  sarebbe'  nioi^tif»  pror.irci.irsrli  e  sffi- 
«liurli  per  imparare  d.i  c^d  ad  cum'v  lintin  s(>u« 
tM  tmpMtnni;  e  in  somma  gli  potrei  diro  eoii 
l4f  sue  stesse  steasissìni*  parole.  »>  A  che  mai 
giovano  cotante  fatiche  e  cotante  alKinnale  ri- 


dimamfe  t  querele,  i  loro  rifiuti  e  difese:  e  le  |  fm-rhi»  isovra  corti  o^^i-fti  fi  i  le  lenehre  del- 
l«ro  vedove,  e  i  iór»  popiUi,  «  ttttt»  k  kc*  1 1'  a»UclHtà  duasi  e  seooki  t  se  non  per  dÌYe- 
ignoranV  ^ebe  dmna  pur  111  ■  ■ìììmiii  hIi  I  «ire  ami  mirterioao  di«  dolio ,  e  Imrtfle  •  «i 


ignorane  fMm  duviva  pur 

avi  r  ricorso  in  casn  di  litr  a  mialrlip  avvctr.i 
o  iy>cxic  d'avvocato  per  difendere  i  mm  averi, 
A  pPT  oHmnliw  Vi  ocrorre  dire,  per  salvare 
r  i>toriro  assnnin.  rnnie  dice  il  signor  Srr;.'Ìo. 
••h*?  le  leggi  degli  Egii)  erano  per  novero  (rio* 
pfT  no  mero)  /wcW,  ^«1*  intnUigeiiza  sbrigate, 
ti^idiiùnr  -f-  efecHzinnf.  Qiirslo  può  es^fr 
il  raso  lu-iia  giau  ponoiazioiK*  di  Costaolinc»- 
ptdl,  donre  mm  si  stuaiano  scienze  e  dove  non 
sì  fiiOBO  cnrr  piramidi;  ma  qoetto  bob  po- 
teva essere  ti  caso  dei; li  Egix)  rhr  seteoK  sto* 
diavano,  e  piramidi  rrpovatio.  pcrrlu-  dove  vi 
mmt»  molte  sdruxe  e  molle  arti^  vi  sono  «nche 
MdM  fini)*  ^  moM  raloalt  <jiwiiwlo  bob  ni  bi 
voglia  «isti  ir  rr  rln-  il  mondo  nnn  è  stato  a 
no  dipresso  M'Uiiirr  lo  slfssf),  r  che  la  natura 
de^Ii  uomini  o  unllr  msc  c  .«tata  raiid)ì  ita  dal» 
l'ami  ir  di*"  secoli.  K  dovr  v'erano  molti  oxioid 
e  inulti  furbi,  vi  dovevano  aurli'essere  più  leggi 
the  nem  ae  possono  eontenerc  min  papiri.  Gli 
atelì  d'oaa  KBobUìea  di  San  Muriao^  o  quelli 
«firn  margravio  di  Barlen,  che  contengono  po- 
rJir  ini^liaja  di  abitatori,  con  otto  jiapiii  ili 
chiare  e  rigide  leggi  possono  essere  benissimo 

1  mài%  Bw'hi  OB  pa«ae  come  en  FnlirB ' 

Egitto,  cioè  nti  pnrsr  jiopotato  da  milioni  e  mi- 
lioni di  abitanti,  o  fosse  governato  repubblira- 
■mnentr,  *  iBOWrelneBaienle,  qiii>#ln  non  era 
pnssiln'Ir  per  (jiiellr  tante  r.ip;ioiii.  rln-  tutti  irli 
arvorati  sanno,  o  che  dciTi-cidiauo  s;ipcip,  c 
di  pOMBBo  aBcbe  presto  indnvhiarc  da  chiiin- 
que  wtf  Mis'rsaere  avvocalo,  andure  col  cervello 

r'*i  là  non  va  il  suo  naso.  Forse  l'aniorr, 
pelosi.»,  rintfn  iar,  l'ira,  l'orjtoplio,  l'invidia, 
e  tMt' altre  passioni  non  regnavano  iu  Egitto, 
cmBC  r^ef^Beno  da||i|MvliiUo  ?  Poiw  1  mereanti 
non  fr  i  i'l  ivnnn  1  njfrr  ir.ti?  foi  sc  5  padroni 
BM  malli  aitavano  i  siTA  idori  V  for>(-  i  «urvidori 
BOO  nibBBBM  m  i  padroni?  forse  i  potenti  non 
cercavano  opprimere  i  deboli?  forse  Ir  tu 
e  le  «orelle  e  le  figliaole  degli  Egixi  eran  tiUic 
AMmacbelle?  forte  gli  arioechi  BBB  com- 

Ó  don 


mettevano  de'  faUi  cfa*  i  gaggi  avverano  poi 

irltifirare?  A  che  eÌMieiaf  ed  che  il  signor 
."^rgio  poteva  rinpariniar;)!  la  fatica  di  dirci 
dm  %ptkio  noB  v'erao  avvocali,  o  qualche 
san  ^aqaindfiil^  e  eh^  h*  parli  tfaitavaao  k 
loro  liti  con  <frif  ^'l'i''  ^ciiltnr-r  j'f>r  ciasciin.'i, 
e  che  le  ìegà  «ii  qiM*!  viutu  popolo  erano  con- 
teattlc  da  Mo  otte  pafin  1  Queste  sono  Ma 
ehc  ai  trovano  sti  i  Iihri  antìciii:  ed  è  un 
gran  boonuunio  chi,  credcuduie,  te  registra  gra- 
vemente sn  i  libri  aMNinni. 

Ad  alcuni  altri  pezzi  dell'  immenM  erudi- 
zione del  signor  Sergio  potrei  altresì  fare  la 
chifMa  che  ho  falla  a  ijncslo  ^ìc^\l  E^izj,  c  po- 
trei provaffii  «ha  wak  de'  FnHMeii  ,  e  ftfgfo 


a<^di  altri  con  un  torbido  misto  d'incerte  no- 
tizie '/  »  Ma  olire  che  ho  già  huUala  Ibrse  tro|t- 
pa  parte  di  qveato  nBmero  eoi  libro  M  mm 

collf^T  ,  f  -in  fjti'-sti  «ina  prefazione  ,  ho  anche 
paura  cii'  e<;;ti  non  mi  venga  addosso  con  que- 
sta sua  spaveotosimiBia  teatrale  declamasioar  > 
"  Laagi  dal  volger  questo  volume  (  cioè  qnr>- 
iio  trattato  del  signor  di  Gennaio  con  quc«Ui 
prefazione  in  fronte^  lungi  dal  volger  questo 
Toltuae  certi  apirti  tiuui  «  fnroà.  elw  pcriaasi 

dal  MRMiO  lor  merito  (eOBW  i  il  «awi  d'AH- 
starcoScannalMn  )  (  (  ir  infame  iniserabil  credili! 
del  dir  male  d'ognuno  (come  h.  quel  tritio  di 
AffiitMco  Seannabue)  imioagìiiaM  ìaBBlar  la 
profda  " 


OS'  DISCORSI  TOSCANI 
DEL  lìOTTOR  ANTONIO  COCCHI 

ItSOlOO  Cfi  ANTIQUARIO  CESAREO 


PàMf  HUMA 


I 


ISi  Flnnu  1761,  m  4^. 


cinqoe  dÌMSonì  d»l  dottor  Cocchi  conte- 
nuti in  (presto  prini"  tofiin  gnnn  preeed>iti  d.t 
una  tlcdtijulorìa  a  una  diiina  i[U|;le»e;  dall' e/o- 
gio  di  lui,  comnoslo  M»  da  olii  j  di  BBCB- 
taldffkeito  intitolalo  mrntmrztONi  dr'libii  dkli.a 

l'UBSLICA  LIBBBRIA  MAGLI ABBCni AMA  ;  da  Ulia  ltft(e~ 
in  del  dottor  Tozzelti  i.vTon.NO  la  $bziokb  DB. 
tuoAvuB  DBL  COCCHI }  c  daU'  indie*  tMt  opei'é 
di  queste  fb  medioB  ed  aBtiqti«4o  enareo,  wi 

tJili:  r!i"  iV/i-, fr'. 

Facciaoto  qualche  parola  d'  ognuna  di  que- 
ste oBae«  e  pameremo  poi  a  dire  il  più  aaeeiB- 
tamente  che  ne  sarà  po»>iÌnle  quelle  che  pCB- 
liiurno  d'oi;niiiio  di  essi  discorsi. 

La  dediciitoi  ia  è  ])ropio  una  dediealoria  hXbk 
all'  italiana,  vale  a  dire  poverissima  e  asciotta. 
Pare  che  non  vi  voglia  un  cervello  estrèma- 
mente grande  per  ùvre  qualche  galante  com- 
plimento^ e  per  dare  anaWie  leggiadra  lode  «d 
una  dwM  ingteBe  Mia,  tayte  e  delta,  eoBw 
illi  iv^i  che  bla  quella,  a  cui  lo  -.t  ifiii  iloie  dedica 
quelite  opere  del  Cocchi;  eppure  quel  letlerato 
eoe  1'  ha  scritta  per  quello  stampatore,  non  ha 
s:tptifr)  nlloiitanarsi  «la  <jui'"  miseri  luo!;liì  comu- 
ni che  tulli  i  Doslrì  dedicanti  beceapiedi  soglio» 
no  latti  d'accordo  toeoii«  Bète  Bore  dedIcBtarie 
come  a  dire  la  chiarezza  del  unnipte  ,  la  m- 
blimità  ilei  m/wo,  (  baaco  è  iin  moderno  voca-« 
bolaccio  <la  de(licalorie  )  e  io  splendore  deUe 
rkckn»;  Quelle  liocheiie  i  Melili  dodkati 
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non  l«  temrétmo  mai,  qua»i  por  porre  fm  wnrnt^ 
a^tignori  drdiniti  che  chi  i!i  ilin  ne  aspetta  un 
•Mceìno}  pecca  vilissima^  e  da  goatoae,  che  dod 
«  eamn  u  mataetìerc  ncdwm  cn^tarìe  non 
pub  ntete  m  nodo  alcuno  «q^omento  di  lode, 

Serchè  non  t*  è  TÌrtù  alcuna  nello  ereditare 
elle  rìcchezse  da' nostri  niaj^^iori:  ond'iorar- 
a  tulli  i  aigoori  dovtsioH  di  non  dar 
a  (iiu  *  poflì  «he  lodano  d*  ima  com 
che  non  risult  i  [  imtn  in  loro  Incir  ,  rome  t* 
questa,  e  come  «ono  anche  le  aiUre  duc>  cioè 
M  «Uurmm  dd  muttue  e  Ut  mèHmità  tiel  ran- 

j»n  ,  rhp  tulfì  snrtn  rfriii  di  fortuna.  Non  ò  poi 
neppure  un  troppo  bel  cumplinaeato  U  dire  a 
Mj  Lady  cfce  m  d  un  virUfm  mwKIiwì,  Um 
dama  TÌrlnnat  ii  km  a  chiamare  una  dama  vir- 
tuosa, e  non  di  Ttrtuoto  carattere  aolamente, 
quasi  che  fi  ^sc  solt:tnt»  virtuosa  rosi  all' in- 
óroato,  e  non  afiatto  afiatta  La  dedicatoria  ne 
diov  poi       My  Lady  m  di  htimi  «  «  greco, 

r  che  -tildi, (fa  la  matnn.itirri,  la  fisici  e  I,i 
mctatÌMca }  e  sopra  uucìti  punti  pare  che  un 
moM  dnMWte  avrebbe  un  campo  aMtl  «uto 
da  correre  una  l»ella  carriera;  ma  su  queste 
doti  vhe  sono  personali  a  My  l-^ày,  e  che  per 
coAsegueon  fiietlom  WÈtkm  omm*  wtft^  essa , 
il  decttcaote  passa -ria  con  lee^erezta,  conten- 
tandofli  di  fame  solo  un  po' di  cenno,  per  ve> 
nire  a  registrare  un  rallivo  sonetto  in  lode  di 
aua  Ereelienza  (che  cattivale  al  Latti Aip  iagle- 
•e  )  nd  mak  sonetto  nna  F  altre  gatant^rie  Blu- 
ffate, li  dice  chr  »»  V  Italia  ha  rese  l'usate  gra- 
zie al  suo  volto,  e  lo  !*rin  ti  ìlare  ai  bel  guardo 
aoanw  «he  aeeese  tanti  rum  i  >,  come  se  <pw«ta 
dama  non  avesse  avuta  bellezza  di  r -Itn  e  sgiiar-  \ 
do  amoroso  *e  non  dopo  che  è  venula  iu  Ita- 
lia :  complimento  grossolano,  e  che  dico  tutto 
alla  rovescia  di  quel  che  dovrebbe ,  perchè  se 
My  Lady  è  bella  di  vmttò,  e  se  ha  occAi  tcin- 
tillanti  qui,  è  imposi^ibilc  che  non  avesse  aoclic 
queste  due  ovalità  priou  di  venir  qui. 
8e  la  dMleatoria  è  ma  fliartrerea  aeritta 

8ConM(1mtnn:rntr,  l'i-rj-rm  f.ittn  r\l  ('m-rhi  non 
è  neppure  ua  capo  4'opera,  comecché  cominci 
eoa  quarta  stWfitoac  parole:  Antnnm  Cocchi 
fit  un  uomn  inrftmf>atahi!fi.  Oue?t' nomo  inccHn- 

D abile,  dice  1'  elogio,  saftttvi  ogiù  duOf  era 
«,  era  gentiU,  era  tmt0B»p  ad  «n  aache 
«^esi»!  «  a^Nra  iian  jfrmotm.  punto  Ut 

fìmAmm.  Eppore  0  Cocchi  nel  terzo  discorso 
di  fn>  (  sto  >t($so  libro  chiama  le  ricchezze  di 
tutti  g/U  mitri  beni  prodttMnàt  epMre  il  Coc- 
chi fai  maM  hMghi  daVopaiv  ^3eri  è  lagnato 
molto  «fThnnosameote  della  moderna  scarsezza 
de' mecenati  ;  eppure  il  Cocchi  in  un  altro  suo 
UNna  intitolato  M*i4a*i  oi  rtaà  ha  aerflla  nn 
paragrafo,  rhe,  smentendo  1' elogio,  Io  manifc- 
aia  molto  più  ammiratore  della  roba,  che  non 
di  qualunque  altra  cosa.  Queste  sono  le  sue 
notabili  parole:  n  Ei  (cioè  Girolamo  Mercuria- 
le J  si  guadagnò  forse  più  d'ogn' altro  fisico 
de  suoi  tempi  Tìuki  ed  onori,  e  qvvL 
UtfoazA  beluuime  ricchezze,  «*  Si 
vento  nell'elogio  ehe  9 Goe4diMn  «m 

rw,^OOsa  che  io  ri  rclo  molto  frrniatnciitc ,  |)er- 

ehc  i  suoi  libri  hanno  per  lo  più  iu  fronte  le 

loro  dedicatarie»  proprio  dadlaatorie,  e  perché 

egli  era  sicuramente  letterato  e  italiano,  anzi 

pur  fiorentino,  o  mugtilano ,  che  tanto  vale. 

-i  gli  gi^i  4»  .  ^ 


La 


d^UM  maifkdtHihiani  è 

rjMT  -«frtmpata  con  1'  unico 


^.andire  il  tomo  d'  una  pagina  di  più. 


TusTaitraioiB 

line  d'  ingi 

La  LBTTtaA  intorno  la 
del  Cocchi  è  stampata 
la  merle  del  libro. 

.\eH'  I^DICK  deir  ofiri  c  icriitr  dal  Coci  hi  m  sa- 
rebbe potuto  scordare  qucU'  ìomiIm  UtUra^  «a 
loda  mmm  Skrvida  di  Fakdra  inaiena  eoa  la 

dedicatoria  e  In  prefazione  alta  vita  ili  fìent'c- 
tiuio  (\'Uini,  che  sono  tutle  tre  meschinissiine 
opere  d'inchiostro  da  fisr  andarla  eolicni  quel 

terribili'  -rrlirr  ..r  fiK-r  x'rm  ,  contro  chi  ap- 
piccò _a  (lucila  sua  beila  vita  due  così  povere 


DISCORSO  PRIMO 


piir>fr>  discorso  conttriìr  jHÌrif  i|i  ilnu  i>!p 
ima  stona  de'  cattivi  auatomu  i  dal  prtocipio 
del  mondo  sino  a* nostri  dL  Una  tale  storia  aal 
fa  ricordare  di  quell'altro  anti(|iiario,  che  vo- 
leva ristampare  tutte  quelli^  antiche  carte  geo- 
^r»i  <  h> .  udie  fMii  ognà  paese  è  naiai»  raan 
ilf>l  suo  luogo,  m  per  oso  (diceva  OM'Mcr  lo  aa- 
U(piario)  di  que'  che  amassero  di  essere  esatta» 
mente  informati  di  tulli  (;li  spropositi  coinnu'ssi 
dagli  antichi  gcotfrali.  >*  In  due  bea  adombrati 
passi  di  qiMlo  oiMMiao  d'aaalaaàa  il  Caeehi 
nu)strò  fjualclir  ili>[ii,irf're  ,  che  i  teologi  fac- 
ciano talvolta  »ervire  V  anatomia  alla  teologia^ 
e  «h^t  aaaenrando  la  maraviglioaa  strutiofa  dHk 
r  n»>mo  ,  cerchino  di  d.ir^lì  una  sempre  più 
grande  e  più  riverente  id«>a  dt  chi  i'ha  crealo. 
Cosi  il  Cocchi  avrà  anche  disapprovato  i  teo* 
logi  astronomici  c  fisici,  e  il  buon  vicario  Der- 
lum  fra  gli  altri  non  sarà  stato  uno  de'  suoi 
autori  favoriti.  Quello  però  che  in  questo  di- 
scorso e  detto  intorno  alla  neccstità  di  esacro 
buon  analewioe  per  calere  nnoa  meuioa,  a  nsoi* 
to  saviamente  rlrttn;  ed  io  tengo  dal  Cocchi 
anzi  che  dal  Loi-k,e  su  questo  particolare,  quan- 
do pari  il  coltello  anatomico  sia  solamente  ado* 

pernio  «STI  i  r.ii!  (V(  ri  ,  e  cJie  non  inerutlelisra 
contro  alcuno  auunalu  vivo,  come  fa  tropi 
spesso  ,  e  senza 
bmtta  qmdrità 


a  m^p||0 


USO  SEOOIOK) 


PIÙ 


Ecco  come  d 
ammuechiano  sor  nn  «al 
tmtcicshhoi»)  a  rcntL 


Qu«to  

fera  d'antichità  inutili}  ma  è  titolo  chè  pia- 
cevolmente inganna,  e  il  «Baoorao  inCvram  il 
leggitore  de'  molti  beni  efca  ai  ottarreUMMa  ae» 

vincendo  la  Hiitìiral  ripucr"^'i7:"t  ,  .TV("s<iirnn  i| 
coraggio  di  tutlarci  spettro  neiT  aequa  tred<la. 
Se  il  Cocchi  fosse  vivo,  gli  vurrei  dire,  che  io 
ho  veduto  co'  miei  propri  occhi  in  Londra  il 
suo  amico  Visconte  di  Charleànont  gucrito  di 
quell'  orribile  reumatismo  che  uc({uistò  in  Ita- 
ha,  a  che  lo  tenne  qualche  anno  come  inchio- 
dato aor  naa  seggiola  tutto  gobbo,  e  tutta  Ta*> 
nicchiato,  e  tutto  pieno  di  puugentissimì  do* 
lori»  e  di  quel  male  fu  gucrito  col  farsi  prima 
immettere  og^ii  mattina  in  un  bagno  dewa 
stìrn  molto  caldo  per  pochi  minuti;  e  poi  spro> 
il  louUote  imawdiate  iu  nn  altro  bayiiOy  la  di  cut 
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■rqiM  era  ma  con  ram  mtai  più  _ 

U'  ri  Ir»  V  intur  iliru  ntc.  Chi  gucrì  in  porhi 
in<  >t  ijucl  Lord  in  co&ì  valoroso  modo  iu  UU 
mcdicu  c  speziale  irlandete  chiaaato  t.ac>l, 
ramoso  in  Irlanda  e  io  !ii.:!rtltrrTn  non  solo 
per  un  suo  libro  sulla  natura  di  molt' acque 
tennali,  ma  anche  per  certi  suoi  scrìtti  poli- 
IM,  che  (|M  procurarono  un  glorìoso  bando  dal 
tao  natfvo  parse,  c  che  lo  condussero  da  Du- 
LTìno  a  Loiulra  molto  fMFiMMlHHIlIt  pV^el 

(arbato  Viscoate* 

MSOOISOTEBZO. 


! tirar  inmuni  qosi^a  mia  FrosN  sul  supposto  , 
che  essendo  in  du<  >  In  ire  :i  scrivorl  i  ,  i  -11- 
videndoci  insieme  gli  argomenti  potrà  riuscire 
di  maggior  utile  e  di  maggior  duetto  db  so- 
cietà ,  a  hcnrfirirt  di  mi  e  scritta.  Se  fossimo 
in  tre,  io  (quattro  ^  o  iti  cinque  a  scriYerla  j  io 
son  d'opinione  clii>  riiurircM»*  un'arlaoduiHI* 
la  ;  onde  que'mici  rnrrtspondonti  si  contentino 
che  Aristarco  sia  mlu  a  scriverla  ,  e  chi  trova 
cattivi  i  primi  numeri  non  legga  piA  altro^  per> 
chè  tatti  Mnano  m  un  dmmIo. 


Pt<co  o  naUft  T'è  da  imparare  da  questo 
dbéaffi%  Boa  oonteacado  alcuna  cosa  che  non 
rfo  apta  od  ogni  noviaio  in  Iett«'r>«t(ira.  Il  Coc- 
«U  diee  qui,  che  le  scoperte  falle  ne'  nostri 
iM*coIi  della  polarità  della  calamita,  della  pol- 
vere da  schioppo,  dcUa  circohunone  drl  san- 
gue, della  generaiioMe  def1*ÌBKttÌ,  «  della  gra- 
vità dell'aria  n'hanno      iv  iti>  ri  ,>ai  assai;  cosi 
rUe  nriìtino  Torrà  segare,  quando  si  conceda 
rhe  air  una  di  tali  teoperte  ne  ha  anehtf  re- 
t  (Ti   Ir    il  inni  nnn  mi-iìiorrl.   Io   non   lirt  poi 
«lucii'  aita  npiniouc  delie  accadctnte  letterarie 
OM  fl  Cocchi  looilni  d'avere  in  ^eato  £- 
seorso,  e  faccio  poco  caso  della  supposta  doh- 
sanza  liclle  abilità  congiunte,  com'<-gli  le  rliia- 
Dia.  d'un  largo  numero  di  studiosi.  Nessiui.i 
(kJjk  suddette  scoperte  fa  £iUa  dalle  abilità 
•eeodenieamcnte  oongiaBle  di  molti;  e  i  Greci 
••  I  r  itini  non  avevano  aerademie  letterarie. 
Le  nuatre  accademie  servono  assai  più  a  mol- 
tiplicare l'adulazione  fra  gli  uomini,  «  la  ser- 
vile dipendenxa  della  gente  studiosa  e  povera 
dalla  gente  ricca  ed  ignorante,  che  oon  a  mol- 
tiplicare e  ad  accrescere  le  arti  e  le  scienze. 
Cne  gran  bene  hanno  falio  all'Italia  (|iirllr 
tante  ac4;ade;sic  di  cui  c  pieua  da  taiit'  anni? 
a  hann'csse  resi  su|icriori  in  sapere  agi'  (n- 
fleiìy  «iw  mom  n'hanno  «he  wm  so^,  o  a' Fran- 
tem  the  ne  han  podie?  No!  n'.ibhiamo  avute 
a  un  tratto  poco  meno  di  doi^ento  di  poesia 
solamente,  e  alcune  di  CS4C  luuneroae  di  eco- 
tÌMÌo  A  BMaibti,  aeino  ooter  vedirrc  in  tanto  | 
numero  un  solo  poeta  aegiio  di  a/Rbbìar  le 
•cirpe  a  Dante,  al  Petrarca,  al  Pulci,  al 
Boj.udo,  all'  Aiiosto,  al  Remi,  al  Tasso  e  ad 
alenili  altri  che  non  furono  membri  d'alfu- 
oa  accademia.  11  Galileo,  ilBorelli,  il  Malpigli t,  il 
ladi«  il  Bellini,  il  Manfredi,  e  questo  stesso  dot- 
tor Antonio  Cocchi  hann'  eglitio  imparata  iilo- 
sofia  in  accademie  filosofiche  ?  Que»tc  sono  le 
princ  ipali  ra;;ioni  che  nel  primo  foglio  di  qne 
aia  Fruala  m' hanno  iitto  parim  dtnunto  ir- 
•  livcuLutanenle  dell'  Arcadia.  Gli  nomini  aav)  !<■ 
pesino  (jiM'ste  ragioni,  e  son  rcrto,  le  troveranno 
trahoccantu  Per  riuscire  un  uomo  insigne  biso- 
pM  BMeere  prima  di  tatto  eon  nm  boona  t^ 

*ta  :  'j'i -nM  f-  il  fondi/Kine,  fin"  ijin-i  min.  Poi 
bisogna  iiasren-  in  cosi  fortunale  circiwtanxe  da 

Solere  studiare.  E  per  Icno  bisogno  ilndiarc 
isperataaente,  e  fare  come  faeev.T  Frasmo,  elie 
cavalcando  da'  Paesi  Bassi  in  Itali  i  cuinpu»c  co»i 
a  cavallo  il  suo  Cimoso  libro  delle  lodi  della 
ptasuat  in  oooMgtienaa  di  queate  mie  massime, 
mi  ?agKo  di  questa  congiwiUMni  per  far  sapere 
a  r,  rll  miei  signori  corri>pondenli.  rlic  mi  por- 
tano io  vailo  ad  unirmi  cou  qualch' altro  per  j 
COITICI 


DISCORSU  QUARTO 

COITTKSÈriTi:  T.'rr.OOIO  di  PIBTRO  A^Ti  ^•^n    vi  TTìTLl 

roNOAToaa  uau.a  sooaTa'  aoraaiuà  Ftonaaiika* 


La  lettura  di  questo  elogio  non  dispiace- 
rà a  nessuno.  Il  Micheli  era  nti  uomo  valen- 
tissimo ad  rao  mcstiero  di  botanico,  e  aio 
molto  amorevole,  eone  lo  è  il  Linneo  di  Sto- 
cKolm,  il  Jussieu  di  Parigi,  il  Miller  di  Londra. 
Nella  racoolfa  delle  piante,  o  nell'orlo  «ecco, 
per  diri*  botanibamente ,  lasciato  da!  Midim 
alla  sua  morte  vi  dcbbon  essere  ,  se  non  sono 
ite  perdul^  molle  piante  asiatiche  ed  africane 
ch'io  gH  téeei  da  rà**^"^  contrade,  e  fra  le 
tre  la  Famosa  rosa  di  Capo  di  nnr>na  Speranza, 
hiaiicliissima  e  di  soavissimo  odore;  e  se  quel 
galeniMMoo  avesse  accettati  l' omertà  ch'io  gli 
firn  «n  tratto,  sarebbe  stato  in  persona  meen 
a  riet^Kere  tatti  i  piccoli  vegctabdi  «K  lomrOf 
dì  Siam,  di  CuiiIni]««  9  dì  ttttto  qucOe 
tali  regioni. 

DISGOBSO  QUINTO 


L'  autore  oon  ne  dice  altro  in  c(uc»lu  bre- 
rissimo  discorso,  se  non  che  i  vermi  eucurbi- 
tini  furono  da  alcuui  medici  creduti  im  solo 
verme,  ma  che  sono  motti  Termi  legati  ibfte- 
me  ,  e  che  il  buon  vino  e  il  rosolio,  ed  altre 
bevande  generose  sono  la  morte  di  tali  vcmù. 
Dunque,  dico  io,  ni  don  Pelionio,  nèlriatoroo 
non  MMinio  «ut  Invidiati  do^venni  «o««iw 
bitiiiL 

Eeoo  il  pfiao  tono  del  Cocchi  esaminalo 
rfuantn  basta.  Un  altro  di  starrirrò  il  (omo  se- 
condo, e  Itilte  l'altre  opere  àuc  a  mixna  che 
mi  capiteranno  alle  mani.  Intanto  non  mi  re* 
sta  da  aggiunger  altro  sul  proposto  di  questo 
medico  ed  antiquario ,  se  non  che  fl  ano  itile 
é  chiaro  e  nitido  bitnicientementc,  m.*!  floscio  e 
lento  «Dii  che  nervoso  e  veloce.  I  Fiorentini, 
che  non  socio  in  generale  modeati  panegirtsu 
qn.indo  parlano  degli  uomini  e  delle  cose  loro, 
uoii  si  chiameraiuio  forse  ben  toddisfatli  di 
quel  poco  dbe  dico  di  questo  lor  nomo  e  delle 
produzioni  sue;  tm  rhi  non  la  ptista  la  sputi, 
eh'  io  non  posso  w  m^rc  sUr  a  della  di  gente, 
la 'quale  ragittra  fht  i  anpremi  lumi  dell'  um.i> 
no  -opere  un  ciancerò  e  secco  e  pedantesco 
iSaiTini,  un  superfici.ile  ed  affettato  Magal{>tli> 
uno  sterile  e  frondoso  Gori,  nn  * 
Zitto  i  non  to'  dir  altro. 


Il 
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SUPPLEMENTO 


L'aver  detto  nel  primo  nnncro  di  questa 
Frutta,  «li^  se  akwo  irolfNe  cowwiwtcafe  ad 

Aristarco  Scinnaboc  qaalrho  letteraria  notizia, 
lo  potrà  fare.  tcrÌTendoirli  sotto  roperta  al 
IIÌ0,  AntimÌ9  SupMì  in  f^enezia,  nuaco,  mi  ha 
pia  prortir.ito  tanti  rorrispon(lenli,  che  la  me- 
tà basirrcbiir:  tanlo  più  rlie  ncssan  d'essi  si 
è  volato  conformare  a  ^oelln  rhe  ae  gli  è  det* 
to,  e  che  invece  di  notixie  letterarie  tutti  mi 
scrìvono  altre  rose  Tuttavia  benignamente  per- 
donando loro  PER  QUESTA  SOLI  VOLTA  lo  shagUo 

in 


B.UU-1TI 

I  A' due  poHi  (quanti  poeti!)  che  ni 
no  le  loro  traduzioni  in  versi  iti  qiirir  oda 
di  SaduM^  dico  cb^  entrambe  sono  ancora  trop> 
po  aI  Jiaolto  éalKotlgiBale  La  traiM. 

ne  di  quello  che  si  sottoscrive  miW  Imenen,  c 
in  un  metro  poco  armonioso  e  pazzo,  e,  credo, 
rabalo  «  vna  canaone  dd  Fhigwu:  e  nella  sm 
minrta  strofe  a^ailoataM  tWppi  «il  pcuioo 
ai  Saihim. 

L'  autore  della  Disserutùùne  iuW  Ottatura 
de'  CafoUi,  caso  che  la  stampi,  ne  mandi  molle 

copie  in  G«minia ,  e  <pezialmente  a  Norìm" 
berga,  |>erchè  ijiiantunquf  rgli  1'  abbi 


ris 


iiaiitunqiir  rp^h  I  ahbi.i   si  rilta 

grazia  di  qudle  abracale  lodi  che  mi  danno,  |  in  italiano^  ^ure  lo  alile  è  tedesco  di  ^uel  ve» 
ponderò  qui  ad  alrono  ddle  si^oorie  loro.  I  *v  ^<  Iforn 


A  <|Mr'  tanti  scolari  di  varie  università,  che 
mi  domandano  consiglio  intomo  alla  pubbli- 
eatione  che  stanno  meditando  delle  loro  rime, 
rispondo  rhe  ho  esaminati  bene  i  saggi  che  di 
quelle  ro'  hanno  mandati ,  e  che  sernprc  mal 
Tolontieri  mi  metto  uA  riachlo  M  <isgiistarc  i 
miei  benevoli. 

A  Pilofebo,  che  mi  manda  qnellr  dodici  ot- 
lav*  sulta  morte  tlella  sua  brÙa  ,  dico  che  in 
nn  poemetto  di  srllanta  ottave  drra,  o  in  un 
eplaliila  in  vipnl  MartdlliHii  tnenito  Tnai 
almeno,  mi  flrscriva  lo  qualità  rhr  Hebbe  aver 
un  nomo  per  esaere  poeta ,  e  poi  lo  risolverò 
•R  éffve  preferire  la  gloria  pOetiea  a  quel  te- 
stamento che  quel  sno  zio  minaccia  di  lir.irc 
quando  venga  a  sapere  ch'egli  faccia  più  ver- 
si. Mi  dica  anche  quanti  anni  ha  quel  zio. 
Delle  dodici  ottave  rifaccia  solo  la  penulti- 
ma ,  che  ha  il  quinto  e  il  sesto  verso  un  poco 
stentati. 

Prego  quel  Loodiese  del  sonetto  cbe 
ria,        #iN»r»     Kndo,  a  dimi  tcliiel 

te  ae  quel  signor  PìihIo  mio  signore  è  uomo 
rbe  noK.sa  dare  una  buona  dote  a  quelle  sur 
tarpile,  perché  oggidì  la  belleaaa  sensa  la  dote 
non  trova  facilmente  de'  mariti  alle  fanciulle. 


A  tutti  quelli  che  rarnunandano  t  loro  libri 
gin  stampati  alla  mia  carità,  rispondo  che  non 
bi50f;na  UTsi  MpMenre  le  eaae  due  volte. 

Ed  ecco  spacciata  una  parte  de*  mici  corri- 
spondenti, che  tutti  in  avvenire  mi  faranno  una 
grazia  speciale  w  seniiww  HI  po'  ^  kmi  wilie 
loio  ktiae.  ■ 

/V.  B.  Non  ho  aperte  quelle  lettere  éke  ll^ 
otuu  n'iuono  scriito  scma  franeacie* 


Jf.*  V.  JkaorMl»  i'JXmmsIi*  i^tS.  * 

DELLE  PRODUZIONI  NATURALI 

DEL  TSnaiTOItlO  DI  PUTOIil 

RELAZIONE 

ISTOniCA  B  FILOSOFICA 

DI  ANTONIO  MATANI 
Im  Pittag»  1760  in  4*'* 


H 


a  molta  ragione  questo  savio  scrittore  di 


A  quel  signore  che  si  sottoscrive  laconico  ,  1  dire  nella  sua  prcfii/ione  che  "  1'  uomo  ocen 


t  rhe  mi  taccia  di  soverchia  prolissità  in  al 
rune  delle  mie  crìtiche,  rispondo  che  tutti 
quelli  da  me  criticati  sono  della  sua  opinione. 

Ad  Isabella  che  mi  rhiede  in  dono  il  più 
krntto  acunmiotlo  di'  io  m' abbia ,  per 
tarsi  dieMa 
dele,  riii|ioiu: 
tra  S4'ttiniana. 

A  quel  p«)eta  (oh  questi  poeti  mi  toiWBla- 
no!)  che  si  lagna  del  danno  che  ho  recato  al 
librajo  che  stampò  a  sur  spese  il  suo  libro  da 
me  criticato,  rispondo  rhe  rifaeeìai  danni  aqarl 
libraio,  consigliandolo  a  ristampare  n>miìnri 


perAt*  d*Mi  eiMnte  %<Mb%  e  idb- 
ndo  «iie  wifcloariMminlIfi  qMTal- 


palo  è  9i  rado  un  inutile  o  cattivo  cittadino.  •» 
essendo  cosa  certissima  che  se  troppi  individui 
in  ogni  patria  non  riescono  buoni  ad  altro  rhe 
a  consumar  B  pane,  questo  procede  appunto 
pcrrbè  le  sifnorie  lóro  non  s  oeetnano  m  cose 
alcuna.  GK  è  Tero  perft  die  moia  di  tali  in« 
divui  frequentemente  si  trovano,  e  speziai- 
mente  nelle  daasi  degli  opnleuti,  che  non  s'oc- 
cupano mal  In  alcooa  oosa,  perrbi  ntm  sanno 

propio  in  che  occuparsi  Dite  a  uno  di  costo- 
ro, a  cui  lo  |>ossiate  dire  sen/a  pericolo,  »>  pci> 
eM,  signor  tale,  non  fate  voi  qualche  cosa  per 
oecnparvi?  m  Ed  egli  vi  risponderà,  «  ma  in 


dell'  abate  ('hiar  i,  la  bella  MagheloitOf  e  la  j<o-  jj  rlie  volete  eh'  io  ro'  occupi  f  com  volete  voi 
ria  de*  due  fedeli  amanti  FmrU  •  f^Ùmm»  OoAi  ch'io  faccia?  »  Oh  SteM»  slollll  OMBcas  0(gSmO 
à  rieatterk  di  tal  perdita.  |  i  modi  di  passar  via  il  teamoi  se  non  cacari* 


ai  rieatterk  di  tal  perdita. 

A  qoellB  damo  Dolognese ,  clic  mi  ha  man- 
dato n  primo  atto  della  sua  tragedia  ,  c  che 
mi  chiede  se  la  giudico  degna  della  stampa, 
Sk6  con  rispetto  ugnale  etti  aaa  gentilesxa, 
■m  col  mio  solito  candore ,  eh'  io  non  soglio 
esser  corrivo  m-ll'  incoraggir  dame  a  scrìvere 
tragedie. 

Vorrei  sapere  se  quel  prete  che  vuole  slim- 
parc  la  sua  commedia  della  Moglie  Jnnamoia- 
ta,  è  confessore.  Se  lo  è,  nob  li  itamni. 

A  quello  cbe  Tomèbe  ti^ere  se  i  Oda  di 
Saihim  Miim  Gabner  h  di  mia  invenzione,  o 
realmente  tradotta  dall' enbOj  dicO  cht  Ift  SUa 
cniiosita  c  indiscreta. 


i  modi  di  passar  via  il  tempo)  se 

landò  le  virtù  cristiane  e  morali,  almeno  6eea« 
do  cose  che  non  putano  di  vizio?  Quanti  re, 
e  principi ,  e  signorì  potentissimi  non  lumno, 
malgrado  le  OMNle  loro  IndispauMlill!  quolidie» 

ne  occupazioni,  trovate  alcune  ore,  o  almeno 
alcuni  quarti  d'  ora  ogni  di,  per  operare  coite 
che  gli  nanne -resi  1*  amore  de  soggetti,  e  1' 


mira/ione  degli  stranieri?  Ma  senr.a  far  qui  pom- 
pa d'una  vana  {storica  erudizione,  citando  i  no- 
mi di  molti  antichi  sovrani,  cbe  si  sono  per» 
fezionati  insensibilmente  in  qualche  arte  o  scien- 
za, malgrado  i  necessarj  doveri  annessi  alle  loro 
sovranità,  non  c  forse  il  maggior  sovrano  dd« 
"  fioropa  nostia  no  yaadissimo  botanico  c 
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dagliata?  e  nn  altro  «n  geografo  istruttissimo? 
e  nn  altro  un  erceUentc  intenUitprc  di  poesia 
c  di  iuu»ira?  e  un  altro  un  toma)u  valrntissi- 
iBo  m  tnonal  Qve'r*  Uwtm  purt  U  <U 
flokivw  rU  vwi  iisiflBMy  dil  1*  iltni  9  fUtn  wm 
o  un*  allr  arte.  in.il;;ra(lo  le  gravi  forrnulr  tir' 
loro  gabinciti?  e  te  peraoaaggi  tali  trovano  il 
moia  M  •éimÈékmA,éirò  coi),  eoa  qndPv- 
manità  che  hnnno  in  comune  co'  più  picrìni 
nortali,  e  se  trovano  la  via  di  pasisai-e  roo  pia- 
con»  questa  vita»  rbe  ìm  Milo  le  coodtidoai  è 
naturnlinnitr  spiarrvoir  e  praTó,  clf^frln'  se  no 
jveoai  U  vol^n.  porche  gli  upulcuU  privati  non 
ai  danno  a  unitare  questi  esem|M,  yiaJt  col- 
V  màtMH,  potrebboBo  faciluiente  procaocior  i6- 
tetto  «  mnk  a  tè  stcsai  e  ad  altrui  ? 

òli  io  non  vo'qiii  ingolfarmi  a  far  la  pre- 
dica alle  lignorie  ìom,  e  voglio  Hiltm^*^  Migfe- 
wim  agli  opulenti  privali  draa  — atr»  p— iaola, 
rhr  fri  ]f  iiifiiiilr  cose  utili  o  i^ilrtfrvoli  «he 
aurora  onn  »i  »ono  (atiOf  e  che  da  e2>»i  ^i  u»- 
Ircbbono  agevolmente  ùmt,  tmm  é  la  storia  iiai. 
m  iloUc  patrie  loro.  Circa  una  vrntina  «!»•'  no 
stri  paesani  ha  già  fatta  qualche  parte  di  Uilv 
storia,  ma  a  metter  insieme  tutto  quello  che 
db(l' Italiani  a' è  fiuto  dopo  il  foit—aH  ravvi- 
WMWlo  éét&  tenrve,  molto  poeo  i*  è  fiitto  io 
paragone  di  ijurltit  che  si  potrehlx'  fare.  LTl.i- 
iia  noalra.  Ione  più  d' alcun'  altra  conoaciuta 
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tarali,  e  i!  rrrrarlr  r  il  f^rscriverle  è  coca  che  gli 
opulenti  privati  potrehbouu  £u:ilaMiile  aon 
|MMo  fii^i,  e  con  paoli»  pìaoer  loM.  KaoOMO 

urta  flellr  fnntr  ti*»  ppr  orrTipir-si  ;  frrone  onn 
de' più  duU  i  ìiiimìi  da  passar  via  <|ucl  tempo, 
olw  f&u  tanto  addosso  a  tanti  de'  nostri  ricchi. 

Fra  qoe'poebi  individoi  che  fra  di  noi  si 
studiano  di  renderli  benemeriti  alla  società,  sia 
con  lode  annoverato  il  siju  r  Matani  professo- 
se  di  mfdirina  arU'  uoiversitk  di  Piaa.  il  di 
mn  Vbto  mà  ho  iole  mUe  eofnizioaf  eoo  son 
IVI  VII,  r  che  non  ivr»-!  mai  poluic  rwrir  ^rn/,i 
di  lui,  dd  cbe  io  nel  ringrazio,  e  lo  prego,  se 
le  sur  incombenxe  gliel  pcMdlMMBO,  a  non 

sì  scordare  l.i  pr  nril  promessa  rhr  ne  fa,  di 
scrivere  più  ampiamenlc  delle  naturali  prixlu- 
Mooi  del  territorio  di  Piatoja  ;  poiché,  secondo 
il  suo  dire,  e  più  secondo  il  dire  della  ragio- 
ne, quel  territorio  non  sarà  sì  tosto  esausto. 

Venendo  ora  a  ipietto  suo  libro,  dirò  elle  se 
a  m»  ò  HA  pochino  toervale,  ó  porè  as- 
«at  rliiarii,eao— a  affcttariowe;  mà  i  molto  gio- 
dizioM)  il  melo«lo  da  rs^n  ^r::nitQ  nello  sten- 
dere le  cose  da  et«o  uotatc  in  quel  tuo  terri- 
tari».  liliimo  le  tue  parole,  m  Bo  pCMnAo 
parlare  ani  bel  principio  de!)i  trr'nrriìr  costì- 
fnùoae  della  atta  e  tcrriiono  di  Pistoja  col 
proporre  ma  fisica  descrisMMi,«Ìdoeibile  tanto 
alla  pianura  ed  alle  colline,  «pianto  alle  piti 
alle  montagne,  per  tratiare  indi  non  solamente 
delle  terre,  de'  metaiU  e  delle  pietre  più  con- 
aiderabiU ,  oooM  oltresl  dell'acque  de' fiumi, 
dei  pozzi ,  e  4ei  l^ghi ,  ed  in  ispecic  del  la^o 
S-  'i  ff'.ìjoh)  laenlovato  d;iL;li  sr  l  iltot  i  irllc  più 
rimotc  nazioni,  ed  inollre  dclk  priucipali  me- 
teora ;  dopo  di  ohe  mi  è  paruto  espemeate  di 
f  tvr!I  ITP  dei  vegetabili  più  partic<il,iri  ,  come 
altri  hanno  latto  tm  vari  paesi  ddU  nostra  Eu- 

Tt  •  noi  piè  «ìaild,  taMBÌMado  finalmente 
proporre  alcune  ossenrazinni  sugli 
più  pregevoli  che  ivi  si  trovano.  » 

■  è 


ma,  vt\  io  nceomandn  lo  •i\r^^^n  f  u  ili*  e  giudi- 
zioso nielodu  a  cliiuiu^ue  segurniin  l'nnuc  ono- 
rate del  signor  Mataiu,  volesse  regalare  alla 
sua  patria  qmddM  ragipiaglb  dalla  natara  di 
<|iiesto. 

1/  .T.  (  1 1,,  lf|jgilore  vc<lrà  senza  che  io  gì*  im- 

1"  presti  i  miei  occhiali,  che  non  è  potàbile  ta 
un  otralto  erìlleo  eompeodiare  tutte  le  ooae 

visibili  e  palpabili  ehc  un  libro  di  storia  n«iu- 
ralii  contiene,  perchè  tali  libri  sì  possono  quasi 
senza  improprietà  chiamare  essi  sIbmì  r'ont- 
ftfitulj  (lì  cnxf  ^'ivìfitli  e  fialfjaf'ìli.  Pure  non  vo- 
j  glie  Lwiart;  1  lauluri  di  ipirsti  mi«:i  fogli  senza 
un  «.i^gio  di  ^Ciila  bella  KSLAXlObB  del  tlfOOr 
Uatam,  e  a  questo  effetto  cupìerò  <iui  un  suo 
intiero  eapitiuo,  che  ne  dà  notìzia  d  una  multo 
nga  ptaamìaM  oataralak 

CAPITCHjO  V 


Be'  CrUtaUi  di 


>•  I  rriat.ìlli  «lollr  ninntiL'nr-  pi-;ttijrsi  che  vi>|- 
garmiule.  &i  addiniamiaiui  liiaiiiaiiti  di  l^istuja, 
sì  osservano  dì  varie  grandezze,  e  plA  o  meno 
hacidi  teeoado  i  bio^  or'  essi  si  generano. 
Sono  per  Io  più  di  colore  bìaneo,  perche:  rif  ro. 
^  iimÌ  coiiitnieuiente  Ioni  ini  da  (jut  lle  miniere, 
dalle  quali  aogUoDo  ricevere  diversi  colori.  Qu^ 
sti  si  vedono  lanlo  nelW  ptA  alte,  quanto  nelle 

pTi'i  Ili  mónlagne  .  r  ji  ir'ir  ilarmrnlf  iicllp 
Vicinanze  dei  lago  Scallkjolui  ueiic  ui()nta<;iii-  di 
S.  Marcello,  di  Lìaaaiio,  di  Spignano,  e  di  (*a- 
vinana.  Ne  sono  ancora  nel  nìmifc  ilrl  Croeic;- 
eliio,  alla  iiambuea,  alla  Badia  a  i  aoua,  alVac* 
chia ,  a  Uzzo ,  a  Casale ,  a  Lamporecchio  e  in 
varj  altri  luoghi  del  territorio  piatojete.  Ho  os- 
servato che  trovansi  regolarmente  in  quei  monti 
<  li<  sono  posti  a  levante  e  a  mez/o^iorno ,  o 
che  coatemno  oottanlemcntf  la  loro  igara 
esagona.  La  ttetaa  figura  regolare ,  ebe  anofe 
comparir  esagona ,  si  può  riscontrare  altresì 
uelie  eoufinanti  montagne  dà  Modana,  ove  ne 
fimmo  neooM  una  vetta  atolli  aitai  bdU  per 
tra:>portarsi  in  Prussia,  e  conservarsi  in  Berlino 
nel  museo  di  Cristiano  Mastiitnilianu  Spenero. 

»  Ho  eannanwto  die  la  matrice  di  tali  cri- 
stalli, che  possono  addtmandarsi  iridi  cristalli- 
ne,  o  gemme  lucide ,  vedeà  in  alcuni  luoghi 
bizzarramente  diatribuìLi  n<-lle  lori  uose  vene 
impiantala  nei  iloni  della  pMtnpriacàj^lnenie 
anuria*  Comparito»  non  iK  lado  dìttnlmila  in 
eerte  lamine,  ^^^Ur  <i\i\Vi  r  inernsUit  ir^  pietra 
siesta,  O  altre  pietre  di  qualità  uuu  rauilo  dì- 
vwM,  eanfewne  bo  uattuiiU  attentamente  in 
diversr  parli  del  territorio  pi^tojcse,  ed  in 
i  specie  nelle  montagne  ove  e  pus  tu  U  lago  Scaf- 
fajolo.  in  qnella  matrice  o  tar&o  criaiaUizaaU* 
le,  che  it|ipariscc  distribuilo  nelle  vene  tortuose 
della  pietra,  e  che  uou  può  nascere  dalla  sola 
coi^eua«me  dell'  acaue ,  come  altri  ha  prele- 
so, tansa  supporre  cue  in  ogni  acqua  purissi- 
ma ai  eonteugano  particelle  pietrose,  saline,  c 
pingui,  acquistate  ne.l!o  scorrere  per  varj  strati 
terrestri,  di  rado  si  formano  i  pecfetti  cristalli, 
awegnadiè  la  critlalliaiarfani  obi  dofweUNSra 
formarsi  dalla  regolare  propagazione  <\r\  f(uar> 
IO,  abbiano  i  confini  troppo  angiKsli  p<  r  po- 
tere del  tutto  formare  te  intere  guglie  di  (ali 
corpi.  Quelbi  matrice  poi  di.strìbuita  in  lami- 
ne, ebe  iocrotlttto  intemamcnte^^pìelre,  «eh. 
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cro»Uitarp^  pnuluce  prrfrJtimcnte  ìc  rarif  »pe- 
cic  tlci  cristalli  csa{;oni ,  rd  alcuna  volta  di 
altre  figure  poco  diverse  ,  elio  ronisjxnulono 
ali*  «taiirioae  «Uffitamite  iti  molti  luoghi^  oro 
la  loro  perlodRca  e  «oa  faler- 

rotta  TCgrlazìonr. 

«t  Oltre  air  oso  comune  che  si  potrebbe  fare 
de^criatalli  delle  montagne  di  Pistojn,  cioè  di 
frainmisrhiarli  col  retro  che  >i  lavora  pe'  ro- 
jitodi  degli  uomini  urlio  fornaci,  potrebbero 
formarsene  molti  altri  lavori,  e  si  briDoiCreb- 
bero  in  guisa ,  rfir  si  ronfondcMero  con  mie* 
brìlianli,  che  portano  al  colio  e  nell'orecchie 
e  nelle  dita  le  donne  per  accrescimenio  della 
bdUMUf  éi  cui  ^utlsfuo  dtboitjh  molta  pont' 
pa.  Che  potMno  qnnAì  ÌBraManl  adle  ndla 

C  più  rhv  ft  rtn,  .v.'-'ndi  )]i<'  in  vi-JtttÌ  àkuni  ben 
laTorati  per  un  tale  uso  appresso  il  signore 
Tmumeo  Moti,  mfdko  pìsto|e«e,  i  anali  eom- 
pnriscono  atl'  occhio  assai  (lilrltcvoli.  Por  la 
qiial  co^  iu  »ono  d'avviso,  che  molto  ris^ar^ 
mìerebbero  di  denaro  i  Pislojest,  e  |^  abita- 


Dnc  cose  vof  Uo  ora  M^prirp  d  d|Mr  3I«- 
tani;  e  se  il  signor  Matant  te  ttwetè  raft<»> 

iiovoli,  gli  do  Hrcnza  <!i  u»  iixi  m  ll'accen- 
n.-ito  Ubro  che  ne  promette.  La  prima  Cj  dà 
non  nulotr  tulo  1  pietf  ilt  «w  pflaB  il 

poslillc  e  di  rimandi,  come  ha  fatto  in  rftTr^lo. 
Alla  scienza  delle  cose  fìsiche,  e  forse  a  tutte 
le  scienze,  fa  d' uopo  dare  un'  aria  di  piacevo- 
letza  r  di  ftrililà  ,  sr  vogliamo  che  tutti  que' 
che  sanno  leggere  s' invoglino  di  acc^uistame 
qualche  poniODe  :  e  quelle  tante  aotonti,  deUtf 
quali  si  aggrava  ogni  pagtm  d'  dd  Ubro,  daoM 
a  quel  libro  un  aspetto  loverehiamente  anste- 
1)  .  t  faticosamente  dotto  ,  r  ^<>  roinlnno  sol- 
tanto propio  per  quelli  ohe  non  hanno  altro 
mettievo  n  mano,  et  oetto  qncHo  fi  itwdiaf  R» 
bri;  il  che  r  r|uasì  enne  i^ire>  soltanto  Pro- 
pio  p«'  cacasodi  e  p«'  pedanti.  Quando  U  B«r> 
toli  scrive  un  grosso  tomo  aopra  vm  Atte» 


d'avorio,  verbi; 


grosso  tomo  sopra 

Tuiu^graxìa  ,  rionipin  piTrr  .i  s'iri  po- 
sta due  terzi  d  ogni  sua  pagio^i  d<  sottovia  tkà 
tetto  con  i  aoMri  pronuneiamii  e  non  pt 


tori  de  i  luoghi  circonvicini,  se  in  vece  di  prov-  1  MabUi  d' innumerevoli  scrittori  tedeschi,  mo- 


vrderc  le  gioje  false  di  Francia,  di  Venena,  di 
tìenova  peiiMt^ro  hollanto  a  fare  uno  di  que' 
dinnantij  ohe  sì  producono  abbondevohnentc 
ndle  loro  «MNitagne  ;  nè  ffndnMmte  rinsetretbe 
molto  ni.ilagcvolr  il  srj  ni   irw   i  miclinri.  giae* 
che  le  varie  specie  e  qualità  di  rsM  -ion  ^  irscrìt- 
dai pià  accreditati  scrittori  di  crìstall  'zi  ili  i 
•>  TI  quarzo  da  cui  si  formano  i  cristalli  nelle 
yiuntagne  di  l'i&toja  ha  molto  di  soiniglian/a 
coi  cristalli  metallici,  fl  che  non  rrdiorà  ma- 
raririk  w  si  rifletta  avere  dedotto  alcuni  filo* 
'boi  la  toro  composizione  da  una  terni  mine- 
rale  purissima  ii ammiscliiata  con  sostanze  plu- 
tii^MC  e  saline.  II  nirutuvato  quarzo  forma  cer- 
tamente nnt  delle  prinnpaK  «oatinii»  del  monti 

primitivi   in    puìsa,   rlio  firnihr,)    non  dovcrsi 
aemnic  credere  una  pteLia  para.sitira  e  secon- 
dami, rome  fra  gli  altri  hanno  creduto  il  Rali- 
Irrn  e  il  Linneo.  Che  perciò  i  cristalli  di  monto 
credo  che  debbano  nascere  da  una  deterniinala 
quantità  fi  qwano  che  cire<nida  le  pareti  di 
^udie  careme  ove  i  cristalli  si  formano,  o 
Steno  salini,  o  pietrosi,  o  sulfurei,  o  sempliee- 
inonto  niolallin.  Ed  in  vero  essendo  egli  nrlla 
•ua  primiera  origine,  non  giù  l'aoqua  gelataci 
•eeondo  V  errore  popolare,  ma  benn  ww  tei»- 1 
plirr  sostanza  fluida,  ed  in  varj  luoghi  dei 
tuonti  raccolta,  dee  credersi  che  a)>bia  ncqui- 
flato  «  poco  a  poco  alcuni  gradi  di  ronsohda- 
zionc,  racchiudendo  dentro  di  sé  diversi  corpi 
stranieri  ,  come  osservò  il  Baglivi ,  e  come  si 
può  o^ervare  prindpahnonto  netta  oopion  rac- 
colta dei  cristalli  fossili  del  mnaeo  odk  ani- 
Tersità  di  Fisa,  e  nella  serie  del  signore  Gino 
Cini  <li  San    Marcollo ,  o  fìnaìmonlo  in  fjuolla 
da  ine  fatta  nelle  montagne  del  tcrritorto  pi- 
tioieie.  Quinfi  è  che  «eeendo  lo  aiiefeaclBiwilo 
delle  mentovate  sostanr.e  possono  formarsi  di 
piiK-ola  mole  i  criataUi,  ed  al  contrario  cotanto 
grandi  da  sorpraodere  i  più  dotti  nataraliali, 
nonforme  fu  certamente  quello  di  libbre  soconf  o 
novantacinque  osservato  negli  Svizzeri  da  Mai- 
ler. E  da  notarsi  per  altro  che  nello  allo  mori- 
tagoe  di  Pistoja  verso  il  fìume  Lima  si  ossor- 
Tano  idcuoe  iridi  o  basaltitì  simili  al  gagate 
dì  pasta  quasi  trasparente,  ma  offuscale  da  un 
coiorc  nericcio,  ed  altro  non  «odo  die  ingon* 
ti  oriatalUn ,  «akrati  pwtfcdnhaentfc  4i 


scoviti,  cosacchi,  tartari,  roadagasrarani,  cinesi, 
giappone5Ì,  e  nionoalierini  o  in  ii  «  lii^i  tu  j ,  rhi> 
non  farà  mal  nessuno,  perché  la  storia  d'  un 
fiuiao     avnfllo  MOn  laipotta  mi  flan  Moon 

aBa  sofieti  ;  e  quoHo  rhr  nnn  importa  un  fìrx> 
secco  alla  sorictà ,  non  importa  neppure  che 
sia  scritto  bone  o  che  sia  scritto  male.  Mann 
rolazionr  Acììr  produzioni  natorali  d'un  paese 
interessa  almeno  tutto  qnel  tal  paese,  e  può 
avere,  quando  aia  scritta  .come  st  deve,  molta 
influenza  sul  bene  e  sol  meglio  degli  ahi  tanfi 
di  qnel  tal  paese,  onde  bisogna  aver  con  di 
scriverla  in  modo  che,  non  s(  1  nm  ntt  uli  stn- 
dianti  di  processione  la.  ii^gano,  ma  che  U 
postano  hmIm  leggere  con  gusto  qndhr  taaHa 
persone  cirili,  che,  oltre  alto  studiare  qnalcht 
rnììn,  vogliono  altresì  badare  o  a'  lor  negozi  • 
a'  loro  divertiraenti  ;  e  l' impiombare  una  tal 
relaziono  ro' nomi  messi  in  postillo  do' più  so- 
nori letterati  d'ogni  secolo  c  d.'ogm  regione, 
non  serve  dbe  a  far  pompa  di  guclla  erodi* 
zinne  di  cui  ogni  debole  letterato  Ja  molta  pom- 
pa ,  e  disgusta,  e  secca ,  e  ributta  dal  leggerla 
tutti  quo"  elle  non  sono  lottorati&simi  letterati. 
JKon  so  s' io  mi  aia  spiegato  l>eac  abbaatanu 
ao  ovetto  nrtìeolo. 

L  altra  rosa  poi  elio  vorrei  altresì  so^crife 
al  signor  Mata  ai,  è  d'astenerti  tempre 
scritti  suoi  dal  mostrare  la  VÈltém*  nmìbn  fi 
dispregio  del  sesso  donnesro;  e  di  ommcttore 
per  ronsi'guenza  ttrtti  qur  frizzi  che  lo  pos- 
sono offendere,  «onte  tmMm  qnal  frizzctto  dv 
ho  distinto  con  carattere  diverso  in  questo  suo 
capitolo  quinto.  Se  il  signor  Matani  non  ha  in 


molta  stima  le  donne,  lo  lasci  a  que'  che  le 
atimasM,  e  ohe  non  sono  dd  ano  umore,  ht 
laad  a  nd  die  Mann  ammiratori  di  nKÌla  òàt» 

Icrzn  ifì  cui  quel  sesso  del>r>lr  fa  molla  pompa. 
£  perché  non  n'hanno  queste  belle  creature 
a  Mr  pompa?  Il  CmtnrB  ha  data  peeoliaria- 
meote  ad  «  sso  la  Mletta  e  la  grana  porche 
ne  mansuefacciano  e  ne  rendano  amanti;  e  a 
imi  ha  data  la ^/òrm  e  il  ctu^a^gio  perchè  le 
<lifon<liamo:  e  noi  abusi  imo  dt  I  dono  fattoci 
dal  Creaioro,  so  lo  volgiatiio  a  laro  uClcàa  aniu 
che  a  loro  dif<'$a,  comò  abusano  esse  del  dono 
loro,  te  non  lo  adogenno  nìaoratamcnlc.  Oa» 
eaiam,  ofa^m  A  «n  aoMMUeria  va» 
a  MnM  cMlff'an  d'M'ttM  dn 
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manecgtarao  più  fre^entemciite  che  bob 


not 


Irgge  dri  tndinnr  fs^e  si  uiiÌMcro  a  fir  uso 
tnttr  d' accordo  contro  di  noi  dell'  arme  che 

Ìnù  ftt  I] uesABWVte  Mi  WMMfjflnOy  cioè 
'ago!  In  gotnm^,  a  flì«pfttn  Hr' miH  sPttanta- 
caoqtie  aoBi^  a  mr  pìarrìon  niii  le  belle  gio- 
▼aaelte  che  sì  sanno  metter  bene  i  nei  sotto 
P  occhio  sinistro  o  sol  labbro  superiore^  che 
non  qne*  gravi  letterati  che  sanno  mettere  le 
dicci  e  Ir  ▼rnti  postille  in  fondo  d'ogni  loro 
I.  CoBohwdo  vm  averte  belle  pvcAe  del 
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DUE  MEMORIE 


INBL  «GMOft  M  Lk  OOHOAIOIIB 

TaADOTTE   UAL   FIUI>Cf.''K    Ci  ti    1/  Ar.r,  Il  KT  A  Drr.T-E 
WàHOIIt  o'uunSTI  Oi  TiJCOLO  rATTl  UiriMUiXK 

«■i  ij56  Btt  «M«ra  MumwB 

fUOTAlllil  TAMNOia  TUUIIII 

Jn  yentùa  i  j6i,;»re*#o  D«mmieo  Dtrtgm  in 

uomo  è  de6nito  auim/i/  n^ionm'nf«  ma 
c^bMtn  che  tu  lo  vc^  opcme,  •  die  tu  noti 
con  quanta  fiaerbczrn,  con  quanta  pusillanimi- 
tà, e  con  qiianla  inerzia  celi  esercita  quelle 
facoltà  che  lo  distìnguono  da  lombrichi  e  da 
baeberoczoli,  perché  ti  f««^  vogtia  di  atiwo- 
samente  negare  la  irerfHk  €ì  qnm>  «MMÉSBe, 
r  }:i  i  r  lic  tu  sia  triit  ita  di  definiti*  mMMi*  « 
Jatica  sutcettibiU  dt  òuon  dÌMC«r«ù, 

ImnMwrÉliiH  ooae  wote  hi  ruglow  elw  Ih^ 
damo  o  c\\c  non  facciamo  per  ottrnrr  hmr. 
C  per  i^ransnr  male.  Ma  quanti  diitubbidirnti  | 
e  quanti  rilx-lli  non  ha  essa!  E  quanti  non 
sono  i  ritrosi  c  gli  accidiosi,  o  gli  ostinati  c  ì 
nerrersi,  che  sempre  le  menano  dr'  pugni  in 
necsìA,  e  Aé  te  le  sottomettono  a  mal  in  cor- 
po, o  per  marcia  fanml  QyotI  dw  «  mm  di* 
spetto  Togliooo  avere  m»  quéldlw  «frt»  male, 
anzi  olir  avere  secon(!n  ^na  voplia  un  »j«ialrhr 
in&llibil  bene?  V'è  egli  un  solo  de'  mici  leg- 
gitori (leggitori  wM,  «Mtlctevl  toni  h  nuio 
Milla  coscienza)  die  ardisca  assicurami  d'a- 
vere in  tutto  il  corto  della  sua  passata  Tita 
srnipolosamente  e  Toltintirri  situiti  1  precetti 

della  rairionp  per  In  spn/io  in^irrn  H'  nn  solo 
giorni)?  E  bisognerà  cgii  tuttavia  thiuiiiat-  la- 
/^0itei'ole  un  amimle  «te  non  sa  neppur  sta- 
re rentiquattr' ore ,  anzi  dodici  o  quattordici, 
senza  calcitrare  contro  la  ragione,  e  senza  vio- 
larne i  precetti?  Eh  f*  lu^  nomo,  qnr.Hta  ed 
altre  aomiffievoli  rifleaiioM,  e  «doperaiHio  quel 
l'Ili  •ri  a  irtlHi  Mfncttihile, 

^  i  r:;;ognati  di  fr  Tesso,  c  drìla  pomposa  e  lu- 
singhiera deiinizione  che  da  te  stesso  ti  sei 
fatta,  e  wnVBuéA  orila  taa  propia  opinione. 

Chr  l'uomo  oprri  non  soltanki  da  fìirrn, 
da  pu&ill<ii>irae,  e  da  inerte  quando  »i  trutta 
di  seguire  la  lagtoBe,  na  che  cori  anzi  nel  più 
intemo  rlrl  mo  more  una  forte  ed  incessante 
brama  di  sempre  porre  ostacolo  ali'esecimonc 
A  tptùmqiut  cosa  0i  Tvflgft  ^  ki  duaria^  io  I 


m  MNiomiv  cnw  w  ■hnoìo  ^oai  ^nk 

juolo  h:T  fri  (li  noi. 

Si  sa  da'  nostri  più  stapìenli  filosofi  egual- 
mente che  dalle  nostre  donne  più  insipienti, 
cbp  il  vnjiinln  r  nn  male  fra  di  noi  incritahilr; 
si  sa  altresì  con  mncgabtUuima  certezza,  che 
#Ofd  daecina  di  creatore  «mane,  tre  almeno 
sono  ammazzatr  da  questo  inevìtabìl  male,  ol- 
tre a  due  almeno  che  vengono  da  esso  brutta- 
mente guaste.  Ma  se  il  rajuolo  è  un  male  ine- 
vitalHle,  e  che  ammassa  e  guasta  tanti  élf  tooi» 
perchè  (dice  la  ragione)  puiriiè  la  «omo,  mm 

firnrnrri  un  rimedio  contr'cssfi?  Il  riiiinlio  io 
'ho  trovato,  frisponde  l'uomo)  e  so  indafai- 
lalamente  die  innestaaiowl  ■  vafario,  eloè  Ib* 
reridnmolo  vanire  a  forrri  qnntKl'  io  In  frìndirn 
a  proposito,  non  ha  più  la  funesta  possanza 
di  ammanare  né  di  guastare  m  • 


miei.  Buono,  (dice  la  rai^ione)  ma  come  se'ta 
certo  di  questo?  Me  l' ha  detto  (ripiglia  1'  uo> 
mo)  quella  toa  sarta  parente,  resperiensa;  e 
iBfanle  «àrir esperienza  hanno 
■MM  Tiva.  ti  signora,  T  esperii 


espe  nenia  j 

srf  aa  la 

nipaoMto  aiìilua  vtva.  ti  signora,  respei  iewH 

fat(r>  forrnr  cnn  mano  api' ignoranti  rirr.is- 
e  a  i  dotti  inglesi,  che  il  Ta}oolo  non  an^ 
aava  e  non  guasta  più  alcuno  qnaaJo  ria  i» 
nesttto  da  un  pratirn  r  rtrrospetto  e  giudi- 
zioso medico.  Vuoi  tu  di  più,  signora  mia? 
Va  a  hfifi  ipri  libretto  del  dottor  Berti  di 
Padova;  anzi  to',  e  leggi  (Questo  che  è  tradotto 
dal  francese  di  monsù  De  la  Condareine  e  ba- 
da bene  a  quelle  giunte  dd  dottor  Centenari 
e  del  dottor  Tmf^mà,  e  vedrai  «a  iraparienaa 
parla  ri  suo  aaKlo  eoo  palpabile-  Terra.  85,  sì, 

vedrai  da  questn  libro,   rhr   in    lli;.;liiUrrr;i,  in 

Francia,  in  Italia  e  in  Istri^  anzi  pure  in  tutto 
imsrv  ■mmiV)  r  ▼■^hhv  «■^■hb  uh  ■sm  m 

biirra,  una  veri  rinnrtn,  quando  venga  inne- 
stato da  un  medico  savio.  Conlessa  dunque,  »» 
fWKa  nglMMf>  oIm  k»  wmt  Iw  il  torto  quando 
ti  assi  cova  d'CMere  eonrinto  areiconvinto,  cha 
il  vajnolo  non  può  più  ammazzare  oc  guastare 
alcuno  che  gU  taccia  fronte  col  rimedio  eh'  io 
ho  trovato  caatro  la  sua  tanto  f 
za.  £y«o  (dice  la  ragione)  fatti 

pinlo  eia  nii   pruliri),   rirrosprtto   o  giudizioso 

medico^  che  cosi  non  sarai  più  nò  ammanato 
nè  gnario  da  ^nnlo  toavilaHl  «iriab  di  im^ 

sto  nn,  sir^norn  r;i[rinnr:  i-jtTr>to  è  quello  ca'io 
noa  voglio  fare,  risponde  i'  aoimal  ragioMvalaw 


U  BARCACm  DI  BOUKMfà 


DI  SABIirrO  FENiaO 
1780  ili  $.* 

lo  non  voglio  pariHV  4rih  ngiani  dw  liaft- 

no  indotto  questo  pastor  arcade  a  scrivere  que- 
gli due  caliti^  ntm  essendo  necessario  che  io  di- 
chiari in  questi  fogli  da  qori  parte  io  penda 
nella  famosa  dìs|>nta,  dì  cui  %i  trnHn  nelle  due 
lettere  che  preccduito  questa  barcaccia.  Dico  pe» 
rò  che  l'argomento  di  tal  disputa  è  cosa  affatto 
seria,  e  che  non  si  dovrebbe  trattare  barksca- 
mente  eoaia  si  £k  io  queste  ottavo.  CMvMf^ 
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BAREin 


jfOtHicAy  diro  rhc  Sabintu  Fotiirio  «crive  iti 
fina  con  una  fjMÌlìtk  da  improrriMlUMPe, 
t  procura  d'  imitare  piuttmio  la  «nrn'a- 
éd  Fagìudi,  che  la  rÌTacità  del  Bcnii. 
Mi  pennetU  però  aoa  Mgnorìa  ooU^  addiettÌTO 
lacroinatite  ili  it^ma,  tkm  io  dùtfjwovi  ém  oo- 
at  in  queate  aiM  ÈMmf  pwàtm,  vmm  è  U  Mor> 
retta  e  barn  Iin;;iia  rh'  rgli  adoprn  in  fjursfo 
MIO  •ajMMMto  alile  bernieaco,  la  qual  puixa  trop- 
po del  Magane  anzi  che  del  loaeMiOy  no*  mi- 
ra che  a  me  dispbrria  il  dial<>tto  di  Bologna , 
rhe  anti  mi  piace  assai;  e  molte  compomiont 
ho  io  lette  e  wiittto  a'  vàé  dà  fa  ^el  dialct- 
tn^  che  mi  tODO  riuscite  tngcgnote,  vn^hc  e  le- 
pide daTvrro.  Ma  chi  seri  re  in  italiano  «fevc 
aMolutamcntc  •rrivere  netto  e  pomlv  tMMOo, 


•  mm  ìmmré,  kmòr  daUa  ptnm  wi  gnanem 
fm  mi  «dU.  Mi  1«Mlf*  per  b4f»iU ,  e  rt^alln 
]M*r  regalo,  che  mirstt  tono  spropotiti  d'uomo 
che  non  sa  in  che  consista  il  beilo  acrivera  ] 
M  «rie  it  dire  Ut  rimm      km  afùtmmm  •  dir  co- 
W,  perrhè  chi  non  ha  una  intiera  padronania 
anik'  rime,  non  ne  deve  fare.  1  Latini  e  i  Greci 
hmm  «Mite  rorrettamenlo  le  loro  lingue  ;  i 
Francesi  hanno  fatto  e  fanno  tuttodì  lo  stesso, 
disprezxano  e  rilipendono  chi  scrive  sconciao 
ianienle;  e  noi  Italiani  se  non  vogliamo  essere 
I  — lidemli  bachaii  ywrMrti  da'  foreatieri  e  da' 
poalarf  f  aMkiaB0  pwe  a  Ihr  lo  ateaao ,  e  non 
abbiamo  a  sTrivere  nella  nostra  come  Ip  zani- 
lacaocho  c  i  lecchini  di  varie  delle  nostre  prò- 
vmmì*  pariaM,  quando  vogKoBO  teanaiieggiare. 
Né  serre  punto  il  dire  come  la  BaroaflM^ 
Avanti  di  parlar  vi  voglio  in  frìme 
Pigganri  e  Mwpatir  il  eaato  «adfe. 
Mentre  a*  io  parlo  in  prosa  oppure  in  rima, 
Queato  è  1'  antico  mio  usato  stile} 
perchè  ogn'  uora  di  senno  e  él  ìtmm  gwte  vi 
■■■endera  che  taalo  peggio  per  voi ,  te  non 
ahMiiéoiiate  il  vostro  mntieo  uaaio  ttSe  per 
rnnfnrmarvi  .nlta  decenza,  all'elegansa,  all'csem- 
pio  c  alla  ragiaiBe  di  tatti  i  valeali  aerittori  d'ogni 
ioaip*  •  4'ogal  «aaiaMi  mi  rieona  persona  di 
buon  gusto  e  dì  senno  potrà  mai  f'^r  jiI.iusk 
a  espressioni  vili  e  plebee  di  cose  plebee  e  vi- 
M,  mù  pure  aone  e  stomachevoli,  o  chiamar* 
vivace  lepidezza  quello   rhe  non  è  altro  rhr 
mera  anorcixia,  come  sarebbe  e  dire  i  seguenti 
verri  Mia  iMaBaela  eh*  ia  ^pri  traserivo  noa 
aenta  nauMe ,  e  soltanto  per  avvertire  i  Tniei 
compatrioti  a  Bon  imitare  qaeaie  porchi;ric,  che 
dovevano  almanco  essere  adasbnlt  ao^Min- 
tiai  da  Sabiato  FeMeieb 

Gallo  IVAMO.  Huumi  tg. 
Mon  ilistingue  (im  medico)  la  febbre 
Ne  dalla  roQvulaioDe  la  renella: 
Un  sciloppo  orHaata  a  fatta  fan 
^  Fatto  di  malva,  sena,  e 
Onde  dovea  l'infermo  con 
Cacar  talvolta  Mno  le  _ 
Dicendo  che  ogni  male  era  sanato 
Ouando  l' infermo  avea  ben  ben  caoalo. 
Sf.  a4.. 

Gira  e  rigira  dove  non  saprei  : 
f^i/t  culo  a  molti,  ed  io  aoa  um  di  qacé 
St.  3i.  ^ 
Una  vecchia  si  sveglia  e  si  scolora, 
E  per  la  gran  paura  sta  balorda! 
n.   dentro         '  ' 


Di  pitcimr  pensa  dent 


ha  flU  fta  ie  ragna  $»h{ 

Sl  5^ 

i  batta  {  pie,  ohi  corre  ìm-  «a 
Ar  aaftrtar  col  cidiieo  V  aurora. 

CatOo  Seeondo,  Sl  24. 
Una  haaaa  Ahrffaia  aapn  il 
dw  par  M»  Mt«o  da  caean4 

SUI, 

Col  aaaa»  •  ptt  «al  nA^  ul  monaoria 
Faeevan  questi  patii  malandrini. 
Che  in  verità  parevan  due  cornette 
Di  quelle  che  aaMr  iD^KeM  la  itafielle. 

Se  dunque  al  pastor  areede  TcnÌNe  wm  piA  U 
sozxa  voglia  di  scrivere  di  quelle  cose  cn'  egli 
chiama  poemi  giocosi  ^  stia  avvertito  a  non  in' 
ammorbare  davvantagno  con  queste  me  poco 
gtnoow  imaettAaMaf  attraccate  earft  coiterMa 
a  fir  !J  predirafore  a  lui  ,  e  a  trattarlo  con 
maggiore  austerità  che  non  taccio  ora.  Lo  av- 
verto  pure  ohe  aoB  -é  aaea  é»  valaroaa  pela» 
dinn  l'assaltare  le  povere  vecchie,  e  il  pnner- 
biarlfc,  e  il  metterle  in  ridicolo  ne' suoi  fetenti 
versi  {al*  arcadica  soa  pattoreileito  dovrebbe 
sapere  senta  altrui  suggerimento  essere  stata 
inalterabile  disposizione  del  sommo  Fattor  del 
tutto,  che  le  «tonne  invecchiando  diventassero 
poco  piaoeroli  aUa  vislat  nò  si  può  seaie  estre- 
ma pSinianiHiaM  ^  beSm  dkoaa  di  ao^ 
difetti  che  uno  ha  senza  sua  colpa,  come  aes- 
ser veochio.  brutto^  aoppo,  gobbo,  orbo,  o 
guevaia»  a  sihnU  ceea^ebe  anri  non  si  possono 

neppure,  rigidamente  parlando,  chiamar  difet- 
ti. Ed  io  considererei  come  uno  sciocco  molto 
solenne  chiunque  volesse  ridersi  di  me  prrrhè 
M)no  vecchio,  perchè  la  vista  corta  mi  sforaa 
a  portar  gli  occhiali,  perchè  ho  una  gamba  di 
legni»,  e  perchè  mi  manca  un  po'  di  carne  nel 
labbro  infetiota  ob'  à  stato  portelo  na  meno 
dalla  gik  riferita  seiebalrta  che  baseai  la  Kr- 
zcrura. 

▲  oaeata  iosolse  tiritera  della  Barcaccia  iie 
viea  «alta  a«*allra  pare  ia  otUva  riaa,  fasti* 

lolata  il  Ruf-hieUo  tft  /•rt^/o*^,  che  c  stata  scrit- 
ta dal  nostro  gran  riformatore  del  teatro.  Ma 
quantunque  sia  scritta,  aaaiala  laraaeriBi  aeaaa 
alcuna  bellezza  di  lingua,  e  senta  alcnn  gusto 
di  .stile  beruicsco,  pure  non  ha  alcuna  di  quelle 
tante  sporche  e  anbominevoli  espressioni  dte 
imhiattaaa  a  diianprino  U  Barcacriih 


NOTIZIA 

aaa  aoa  tu  ui»  fabb  cu»  i.a  rMsra  LarnaaafA 

t 

In  vece  di  dimiouirc  il  uuniero  degli  scrit- 
tori, come  pam  aba  aMlli  temano,  la  mia  Fru- 
sta lo  vuol  aaai  aoomoare.  Qaesip lodaoopei^ 
diè  ricevo  ogni  settimana  de*  grossi  fasd  mw^ 

tere  ,  che  tutti  m'annunziano  <jualrlie  mano- 
scritto beUo  e  orcparat»  pc'  topchi.  GU  è  vero 
che  gli  eatari  ai  ^ua'vaaoeentti»  qaorandaaii 
forse  soverchio,  vi  ngnuo  tutti  per  lettera  a 
chiedami  oonsigUu  iuloi  ao  a  quelle  loro  ope- 
re, dicaateai  tutti  in  varie  frasi,  che  l'appro- 
vazione pn'vcBllva  d'Aristarco  Scannabue  assi- 
curerebbiL-  a  queMc  |or  opere  l' approvaziouc 
aaoefsiin  deir  uaivec^tc.  Checcbù  le  signorìe 
•ìaa  il  aùo  dea  f  etrania  Zaai* 
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LA  FRUSTA  LETTEKARIA 


8? 


beriuoco  va  mfdìtando  d'  euere  arrìitAre  an- 
ch'«Mh  Dm  I^  U—io  non  lia  umì  ^hmIo  a 

ImIi  rr«'  una  rìf>tt  p«>r  le  stampe  in  cinqnantA- 
Mfe  aiiDÌ  che  ha  ^it  vissuti  ;  ed  ora  clic  sta 
Mil  saltare  a  cairatlo  al  ncttaMttiimo,  gli  è  yr- 
■atta  veglia,  oè  mi*  «I 
lMttaBt«  prr'  diftoffUnli»  è» 
strano  p<»n!iipro.  Epli  )n  mobo  in  icrritto  un 
po' di  4lialo|o  che  (àcemmo  iiiaieine  ma  di  qur- 
al>  Mve»  •  TMle  in  «««i  Mé»  «k*i»  I»  Mampi 
tH*l1a  mia  Frusti  ;  e  qiiPsJo  r  hen  nrrolto 
da'Toatri  leggitori,  soggiunge  don  Petronio,  iu 
▼figlio ,  caapetto  di  Bacco ,  proTarmi  a  far  un 
lil.ro.  rl.f   sarà  intitolalo  CllIACCHFHE  DO- 

Mt^fiCiiK  rATTB  DA.  DON  tHlTROMIO  ZAMBatlLCCCO 

eoa  AaisTAaa»  SeanANB.  lo  aon  fono  hr  a 
WÈmo  di  non  Aompiaeere  questo  buon  eoralo  ; 
•nde  dopo  d' avere  corretti  alcuni  pochi  errori 

«l'oiingrafìa  da  lui  coinmeMi  in  questo  suo  dia- 
iogOg  gli  do  kMfo  Mi  avello  lbg«Oj  «a  dì  gra- 

•riÌTrti  iiiono  ini  mondo  di  male  per  aiutarmi 
a  aomare  questo  dabben  religioso  dalla  inatta 
dài  tu  niliiilii        iHi-o  a 


DIALOGO 
T*A  nov  PsTaoiTTo  Za««umwm 

B   ARISTAaCO  ScAMIASim. 


A  P«. 


ili  IffM^gamba  di  leno»  lo 
wà  ▼mi  torre  fl  plaem  di  leggere  nÌM 


meri  drlla  tua  Frusta  ,    malgrado  le 

voli  lettere  di  mio  cugino  Marcantonio!» 
jin.  PercM,  cM»V 
D.  Pe.  Perche  tu  la  meni  con  troppa 
jirL  Come  l' avresti  dunque  menata  ttt? 
D.  F»,  Senti ,  gamba  di  legno  ;  ma  non 
mr  fMii  con  quelU  IM  ■MMwla  hifiai  •  «M^ 
tenni  nel  sacco. 
yfri.  DÌ'M«  dP  M,  che  MB 


l>.  A.  Tmo  anilfo.  Tn  èmuwì  dunque  così 

«uUf  jtrinir  andar  nrl  Im>11o.   lìnvcvi  nr'  primi 

t' libri  che  nieri- 
*renirr  a  poco  a  po- 
e  lì   roininciar  a  «hire 


li^li  parlare  solanentc  di  quc' 
tM»  laM:  vorir 

co  a  i  libri  mediorri  ,  e  lì  r<i 
aualche  frattatina  leggiera  leggiera  t  e  cascando 
■Mhnente  addosso  al  M  «dlifl  ■ 


DO 

od 
ffM 


hot  te  da  critico  turco. 
Ari.  Caviamo  il  turacciolo  a  quest'  altro  fiasco. 
D.  Pe.  Che  ìmoo?  Come  tnraeciofaiY  Rm 


bere  vna  goccia  di  più ,  se  tu  non  ri- 
yòliiii  prìnn  a  quanto  bu  deltn^  e  se  non  con* 
lessi  un  tratto  in  vita  tua  d'  aver  avuto  il  torto 
nell'  ini 


l' innmdcnlrflNBtc  attaccare  molti 
ImWMi  mitri  M'ntei  fogH  della 
tna  Frusti^  e  nel  far  triqrrr  aa  essi  tutti  delle 
fnistate  sempre  più  forti,  quanto  più  saresti 
andato  innattii  ma  «Mila  tna  opera. 

Ari.  A  «Itt  fUBpeiie  al  ^Mile»  m- 
rato? 

B,  H.  k  dM  propodloT  BilOgMva  venir 
■aro  {«ri  nHU  metrupcrii,  che  sapresti  a  che 
piopodto.  Tutti  qnivi  disapprovano  la  Frusta. 

ArL  Ommm  Me  ari  t»  aMo  Mie  Mira» 
poK? 

A  ^  Tmio  iMfft«4l  passato. 

Ari.  K  in  un  solo  iuaiiedi  tu  hai  parlato 
con  tatti  i  cento  cinquanta  niU  abitanU  che 
itiem? 

A  ^  Om  mM»I  ìm»  cMo  tra  tra  h 


l  mattina  nella  iMtttet;»  d'  un  lihrajo^  e  due  ore 
il  dopo  pranzo  in  un'  altra  ;  e  que'  due  librai, 
e  molti  poeti,  e  altri  scrittori  eiie  trovai  r  in 
una  bottega  e  nell' altra,  tutti  ad  una  voce  ban 
«letto  e  ridetto  che  tutta  la  città  diaapprora, 
e  biasima,  e  detratc  la  Frollai  •  lo  ari  cke 
%'ox  ffopuH  vox  fM. 

Ari.  Caviamo  dun(|ue  il  turacciolo  al  fìasco. 

D.  Pe.  Che  ostinato  gamba  di  legm  !  Ma  che 
rispondi  tn  a  quelle  1 

Ari.  Dico  che  tu ,  e  <ju«*  due  librai  ,  e  que' 
poeti,  e  quegli  antori  siete  lutti  fuor  de'  gan- 
gheri. Non  nii  tm  Mm,  dbn  wnè  rio  «m  k 
logica,  vch  ! 

/)  Pe.  Lo  so,  lu  so,  rhe  chi  non  dice  a  . tuo 
modo  è  sempre  fuor  de'  gangheri.  6àà  ti  co- 
nosco, egli  è  peccato  clw  to  ahyn  foeilp  d^ 
fetto,  arrogantaocio.  | 

.•In.  Or  via ,  senti.  Concedi  tu  che  le  aie 
critiche  paasale  SOM  seonn  Itale  Tira? 

A  ^.  OHMwéof  dmyméòì 

.Irt  C'inrrdi  tu  rhr   le  mie  passala  ClMAV 
sono  state  rigidamente  impanisU  7 
A  Ab  Gemedo. 

/^'v.  Concedi  tu  che  le  mie  critiche  sono  atte 
a  fkr  ridere  qualche  volta  qudli  che  ikki  sono 
do  ^ftéÈ»  leechi,  e  che  non  hanm  pooM  d^ 
se,  non  avendo  stampato  mai  libri  ? 

D.  Pe.  Concedo  anche  questo,  ocrehè  foelr. 
\t  volta  hanno  fttto  riaere  ancne*  Mi|  ólM 


el 


non  M^io  ridece 
jìH»  CooeeiB  to  clw  le  nlv 

unicamente  a  migliorare  |^ 
de'iMitri  oompatriotit 

A      OMeede  anche  ^oeUef 
serrar  altra  OM  Meste  interrogazioni. 

ArL  GeoM  Toei  lo  dunque ,  che  tutta  una 
eillh  OMtiepell  peosì  come  que'  pochi  ebe  to 
inouotrasti  in  quelle  due  botteghe?  Come  VUo4 
tu  che  una  nazione  inderà  «lisappruvi  ,  e  Ma* 
sìmi ,  e  danni  una  crìtica  vera  ed  impaniale? 
Una  eriliee  ehe  fii  trirelu  ridere?  Una  critica 
che  tende  evUenteoiente  a  migf torare  gli  studj,  e 
a  migliorare  i  costumi?  Tu  mi  vnirr^ti  far  cre- 
dere che  io  scrivo  in  Barheria,  e  non  in  Italia. 
Ak.  Bppore ... 
Ep|>iire  lu  sarai  sempre  un  buonnome, 
che  non  può  resistere  alle  prime  iospressioni. 

D.  Pe.  Oh  cospetto  di  liem ,  dw  vori  lo 
dire,  gamba  di  legno? 

Ali.  Voglio  dire  che  se  tu  andassi  a  stare 
M  OMié  nella  netropoli  e  ehe  t'  aggira«i> 
dappotuttot  Vedresti  che  neUa  metrapoH  non 
tutti  sono  dell'  opinione  di  que'  due  librai ,  e 
di  queir  altra  geute  che  dicesti.  Come  puoi  ti» 
esaere  persuaie ,  coioto  >  che  la  più  parte  de- 
gH  «Moiol  •  ém&  duooi  d'Ilillo,  o  d^riM 
parte  d'  Europa  non  ami  di  sentir  il  vero , 
quando  quel  vero  noo  ofidide  quella  più  par- 
te! mmS'méi  to  che  talli  ri  rioolMneoW- 
simare  colui  ehe  parla  aensa  altra  pa&^ione,  che 
quella  di  giovare  a  chi  l'ascolta  ,  e  di  contri- 
buire il  sM  aiarino  al  miglioranieaio  della  sua 
specie  ?  e  conte  vuoi  tu  che  1'  uomo  definito 
da  qualche  antico  filosofo  animnl  ritilttle,  non 
ami  più  di  ridere?  e  di  ridere  spi^zialmentff 
alle  ipcM  degli  icioochi  e  degli  idagiirati  ?  he- 
Tiaow  ifiMct*  altro  fiaiae,  ritMi  Pet««fik> ,  e  poi 
andiamo  a  dormire  più  Irantpiillatnrnle  tk0 
non  dorroom  oÉa  rii  Mvittori  cattivi.  «• 

Il  poco  tuta  di  S"!Ì!^< 
ppvMo  pflp  VM  NihM  riw  I  Mftri 
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ricordarsi  che  Aristarco 
colui  che  ad  ogni  lena 
e  ^iiililn 


LITTIEB  FAMILIAEX 
M  UHJSERPB  lAlSm 


TOgliano  I 
bene  a 


il  RiekùU  Maia,' 


stampator  Malateila  •  tmoI  Xt^fert,  no  oan* 
pendio  (li  i|iiantu  in  quostc  lettere  familiMlii 
cunticiir.  Qnelio  rtMWPatarc  <boe  ootL 

"  Il  signy  Cinìapp»»— ta  al  * AbIIb 
(li  lasciarmi  stampare  «furila  parte  delle  sue 
lettere  fanàiian,  che  eoo  tiene  il  raggua(i;lio  di 
un  Tiagfio  Londra  a  Torino  (atto  da  lui 
nrl  1760  attraverso  l'oocidantal  parte  d'Inp^hil- 
terra ,  attraverso  l'ooOMO  Atlantico ,  il  Porto- 
gallo, rE»tremadiu%fl  ngno  di  Toledo,  la  G»» 
stiglia  Nuova,  l' Aragona,  e  la  Catalogna  stno  a 
■  Monti  Pirenei  :  quindi  pel  Rossiglione,  per  la 
Linguadocca,  e  p«;r  la  IVovru^  &iuo  in  Anti- 
bo:  nei  Miraaque  dal  Tirrow»  kuMo  la  Goala 
ddlaOÌMlea  àà  iNiniyalB  di  Mom- 

co,  e  della  Liguria  amo  a  Genova,  finalmente 

Per  AleuMPdrina ,  il  MoalcRatOf  c  parie  del 
ieiMMt  ik»  alk  infiÉa  aiMà  41  IMm  awi 
patria. 

>*  Queato  suo  mediocremente  lungo  viaggio 
il  HfBor  Baratti  l' ha  voluto  acrìvere,  oonic  h'  c 
detto,  in  lettere  familiari  a  tre  suoi  fratelli. -  E 
siccome  egli  lo  fece  nella  abbastanza  matura 
età  di  qaanmf  anni ,  e  dopo  avere  da  pmm 
I  k  MOMiii  boMiroff*.  Di  (atti  é  un  petM  H  netto  viaitate  altre  r^toni  d'  Europa,  «  dopo 
PllMk  lo  aMMweia  tra'  taci  moderni  acriu  d'avere  atodlato  eon  qnal^  dillt;efm  tanto 
tori  per  la  tua  traduzione  in  versi  delle  trage-  i  libri,  «pi. mio  il  mondo,  e  dopo  (l'avere  »og- 
die^A^^er  Cornelia.,  l'^|J2|J|^^2|||||2^^J^'^  i  g""?*^^^|^J^^^°^'^^        ^  dopo^^ca- 

un' certo  antiquario,  (delle  di  cui  opere  mi  ]  se,  inglese,  portoghese  e  spagnuola ,  c  da  spc- 
verrà  forac  occasione  di  iavellare  in  queate  mìe  I  nurc  che  non  aura  taccialo  di  soverchia  proaùu- 
loonfcgMiuii  )  •  per  oert'  altre  «w  madie  I  dnne  «•  egli  ha  larifo  baton  ooncilto  di  qnegla 


li  aolore  di  qneate  lettere  non  è  certamente 
•n  novixio  neO'arta  ddlo  acnvere.  La  preciaione 
•  la  rapidità  del  um  Mt,  •  H  fall  aodo  con 

etti  esprìme  certe  cose  straniere,  e  non  di  fre- 

anente  espresse  da  altri  nella  nostra  lingua  ne 
»  moatrano  uonao  dia  s'è  avvezzato  n 


scrìtte  tutte  eon  qualche  brio  e  con  qualche 
naturalciua  ne'  suoi  primi  anni.  Non  avendogli 
però  il  suo  scrivere  giovanile  procurato  alcun 
notabile  vantaggio  nella  sua  contrada,  e'si  pensò 
d*  andare  a  cercar  fortuna  altrove  ;  e  ncli'  an- 
no 1750  se  la  fece  in  Inghilterra,  dova  impa- 
rau  qnelU  lingna ,  •  nnapiìir  ui  «m  awUe 
«aoa,  ed  awM  i|eriÀ>  Wtniieia  In  ftaoeoae, 
si  risolvette  fìnaimente  di  ripatrbre  dopo  d'  a- 
vere  colà  soggiornato  quasi  dieci  anni  compiutL 
Meli'  andar  da  Torino  a  Londra  egli  aveva  Catta 
la  più  breve  vi.i  ,  rioè  quella  di  Francia ,  ma 
dovendo  nel  suo  ritorno  a  casa  atti*averaare  una 
Woll  parte  dell'  Inghilterra  e  del  aaM  AHan- 
tieo,  e  quindi  il  Portogallo,  e  la  Spagna,  e  la 
Francia  merìdi(malc ,  che  sono  regioai  o  poco 
o  mal  descritte  nella  nostra  lingua  ;  ai  prò- 
peoa  nell'atto  dinartir  da  Londra  di  dar  «onto 
a^Mw!  iW|i>lfÌ«Ai  di  quelle  poco  aole  rejpooi, 
ed  ha  eseguita  la  sua  idea  scrivendo  quasi  ogni 
«era  del  suo  viaggio  tana  lunga  lettera  a' tuoi 
*  ■  lelStaraecUw 


Quelle 


egli  ie  le  portò  aeoo. 


sue  lettere  da  avventurarle  alla  slampa;  e  «e  al 
assicura  che  abbiano  a  riuscire  dilettevoli  oOM 
meno  che  iat^ttive  ad  ogni  genere  di  peraonr. 

«*  In  queste  lettere  voi  troverete,  lettori, 
un  caos  di  roba,  voi  troverete  deacrinoni  di 
città,  di  porti  di  man»,  d'arsenali,  di  nala^/i, 
di  giardini,  d'oetcrie,  di  dueoc^  d'ereoM,  d  aoiue» 
dotti,  a  hoaébi,  a  deMrti,  e  di  ■iiianAa  nwo 
cose  che  a  regiatrarle  per  filo  tutte  sarebbe 
propiu  una  pirlonea.  Voi  vi  troverete  de' be'  rag* 
guagli  di  eaooe  di  loci,  di  poaape  reaU,  di  pa« 
triarcili  ftin/.ioni,  e  d'altre  tali  gaudiose  e  ma- 
gne cose,  che  sogUoao  far  fare  tanto  d'occhi 
alU  gente.  Voi  vi  troverete  una  pittura  del  ter- 
remoto di  Lisbona  tanto  viva  e  tanto  patetica, 
che  probabilmente  la  riputerete  un  capo  d'  o- 
pera.  E  j»erchè  quella  Li»bnna  è  stata  in  que- 
sti pochi  anni  paaaati  feconda  flMdto  d'avrò» 
nimenti  grandi  e  aolenni ,  voi  aentirete  come 
dall'autore  di  queste  lettere  sii  stitn  arrura- 
tamente  esaminata.  Voi  aentircie  come  ai  man- 
già,  ai  bee,  ai  vee  le,  ai  ernia,  A  mooa.  ai  bai- 


giunto  a  casa,  e  ripulitele  alquanto,  si  accinse  H  la,  si  giuoca,  si  viaggia,  si  ti-aflìca,  si  studia,  c 


a  camparle  in  Milano.  La  ragione  che  k»  in 
émm  a  pubblicarne  colà  un  tomo  aelmnle , 
e  perchè  gli  altri  tre  tomi  s'abbiano  a  stam- 
pare fuori  di  Milano,  io  non  U  ao  bene.  Forkc 
egli  ce  la  dirà  quando  darà  Im  lane  qoe're- 
■iiiwti  Ice  tomi,  il  che  è  da  aperara  ohe  avverrà 
toalo.  Se  da  questo  primo  tomo  si  può  far  con- 
gettura  degli  altri,  i  leggitori  possono  anticipa- 
tamente aMicohwai,  che  queate  Leturt  Fmti- 
UfH,  qMHlta^M  aeHile  a  precipiiio  ad  alb 
giornata,  non  nusriranno  loro  un  iiisijiiJo  iti- 
nerario, e  un  freddo  regiatro  di  nomi  di  città 
e  d'osterìe.  L'autore  non  è  stato  invano  per 
tant'anni  in  Inghilterra  ,  ed  ha  imparato  colà 
il  modo  di  riempire  un  libro  di  cose,  e  non  di 
eiancc  ,  come  s'  usa  troppo  frequentemente  di 

l'Alni.  M  «■t.-Ii-l-H-.i— J-i., 


fMddl'jUpi.  Mai 


ai  paaaa  questa  gnuna  vita  in  molte  parti  di 
quest'erbe  sublunare^  Rè  lelaaMMte  leggendo 

rjueslo  viaprtno ,  voi  accompagnerete  il  si^-nor 
liaretli  pa&io  passo  c*m  la  fantasia  da  Londra 
sino  a  'Torino;  ma  sbalzerete  con  esso  epiaodi" 
camente  ora  sotto  il  freddo  ptdo,  ed  ora  sotto 
r  ardente  linea ,  perchè  egli  ha  non  soltanto 
viaggiato  molto  di  qua  e  di  là  con  la  persona, 
ma  è  anoom  il»  laneiandosi  eoi  oerveUo,  per 
un  aedo  di  dh«,  de  un  globo  alP  altre  del  no- 
stro pl.metario  si»teti>a.  Clii  piglia  diletto  nello 
informarsi  de'  costumi  de'  popoli,  e  nel  liloso- 
fare  wHe  leio  vwie*vlfCd  e  ao  i  Ior»  varj  visi, 
e  gode  sottilmente  ind.igame  le  sorgcuti,  il  pro- 
gresso e  gli  eliciti,  troverà  qui  pascolo  abbon- 
daute  alla  sua  eiioiilè.  Chi  MBaniadi  spacciar- 


a  dillÉf  iffnieBB  dUihi  |  lo  da  poMlke^  •  tmmngaUn  m»  gnatebc  ito- 
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1\  FRUSTA 

In  o  luonarrWco  o  rppuMHnmn ,  tanto  gprru- 
laliraomitr,  rome  é  il  raao  di  molti,  quanto  in 
praticn,  come  è  il  raso  dì  porlii,  troverà  qui  un 
ampio  fondaco  d' ottcrvaziont  e  di  notizie  sul- 
r  égriroltura,  tulle  manifaltun*,  sul  commerrio 
MT  mmre.  e  par  Imi%  MMe  iktgaii^  nd  asdo 

mi  few  #  4i  HNMleMIV  Is  iIImIb  pUMkHlilMj 

le  ininìfTr  f  i\  altre  pro<1uzloni  interne  ej  ester- 
ne di  motti  paesij  sulle  madori  o  mìoort  po- 
polaziam,  e  mH!*  nAttì»  éé  oanite  H  Molti  pnn- 

ripi  e  stnli,  sulla  pace  e  piierra,  r  su  in 

fin^te^Urr  cose^ distai  conio.  U  teologo,  il  mo- 
di non  av^r  avuta  io  queale  lettene  ),i  parte 
loro.  Jl  jfrografo,  il  botanico,  il  fiiologo,  il  Un» 
fuista,  1  antiquario,  il  rrìtìro,  il  port%  flai- 
PTOTTM» tore^  a  émù  il  muòro,  tutti  troTcranno 
fn  rfieste  lettnv  dt  che  metterti  talora  la  men* 
le  in  moto.  Xon  vi  diro  nulla  dt  Ih  bella  Cala- 
lina  di  Badajot,  e  delle  fitnciuUe  di  Meaxanw, 
flte  le  più  tMM0chcnl»  MTclIrlle  non  le  «m- 
!<'  fnrM-  iii  ii  sentile.  In  somma  ogni  coUiTatere 
dclk  tcwaiCf  ogni  amatore  dell'arti  ti  &ocia  a 

dri  coìr  umor  tuo  Te  la  troverà  senza  fallo 
Sino  il  lerbino  e  l'innamorato  non  ha  voluto 
r  autore  irordar^eli  nella  penna,  e  non  ha  la- 
•nata  Mappar  V  ocaauooe  ogni  volta  che  ae  gli 
è  presentala,  di  parlate  di  Delle  cA  amorose 
donne.  <■  Jcl'Ii  31  hrr.'I  che  i  Ioi  a  ^f  il^oratl  or- 
chi tan  Uve  «u  i  cori  degli  nomini.  Nettuno 

ré  na  tanto  pano  4m  tnàerà  M  frwnr  qui 
minima  tdrucciolevol  co»a  d*  amore ,  che  il 
tignor  BaroUi  ka  latta  tcorrere  una  libera  ve» 
M  M  fiuitmìtm»  e  di  gioeonditli  per  qùetto 
tuo  lihrn,  ma  non  l'è  pereiò  srordato  tnai  un 
momento  d' essere  crìttiano 3  onde  i  padri.  e*lc 
madri  lo  btrino  pur  leggere  da' {oro  «nelle 
leacffi  flfUttoli,  e  le  badesic  e  le  prioce  dalle 
■enza  paura  che  riRooeMnn  To- 
ro ne  v«'n'^a  minimamente  ront.iminata.  Gli  no- 
Biini  poi  di  natura  grave  c  topraciliota  noniide- 
iniino  neppur  etti  qneifee  Miere  le  qmifi  ae  han* 
no  in  tè  molle  rose  deìtr  in  issai  fettcvol  mo- 
do^ naollo  cziam  ne  hanno  iiell(>  tanto  autiere 
•  eerieaitsime,  che  d  fine  del  eont»  avraimo 
forse  ragione  di  rimanere  soddisfittì.  >• 


LF.TTKI'.AlllA  H«, 

rovine  ili  Li.thon.i,  ]j  qu.tl  pUttira  non  tenta 
ragione  è  tos|><  it  it  1  dallo  stninp  itore  Malatenla 


ue- 


Djl  questa  sinopsi,  ó  vista  generale  di  q 
tt'  opera,  e  più  dal  primo  tomo  elio  già  ne  ab- 
biamo,  ti  deve  deuderare  che  l' autore  non 
trovi  ulteriori  inciampi  a  regal.ime  ^li  altri  tre. 
Quando  pli  altri  verianno  fuori  firò  le  mie  ot- 
tcrrazìoni  tul  tutto:  e  li  loderò  te  corritpon- 
irvanao  a  quetto,  o  adoperMi  ta  Flraa(a,.te 
mi  frauderanno  della  tperanza  chr  (pieslo  m'ha 
ftna  cxmcepitc.  Intanto-dirù  che  di  questo  sono 
esatMlÌMÌmo,  e  mi  attento  che  ne  tara  pur 
contento  ehiunqiie  lo  le{«ger^,  e  che  fra  l' altre 
coae  gli  auderanuo  mollo  a  ver^o  il  fantastico 
•  aobil  commiato  che  l' autore  piglia  dalla  tua 
eara  Inghilterra,  il  ragguaglio  di  quèll'anti- 
ehitinmo  ioglete  monumento  chiamato  Stane' 
hrn^e;  la  detenzione  dell' artenale  di  Plìmoutti, 
le  notìzie  ìntorap  atta  lingua  cambra,  le  due 
dbaeriUtopfetle  mAb  poetia,  la  fmmMttt  pa- 
triarcale di  ^i^^^rl,'^,  la  caeeia  de'  lori  T  i  la- 
pida descrìxionc  deUa  ntagra  osteria  di  Cal*c- 
flB,  e  più  dì  Jtutto  le  morali  rìfletdboi  tmUate 
qua  e  Vi  prl  libro  senza  a(rett3/ione<  e  tema 
•aniocchiena.  Per  dare  intanto  un  buon  tag- 
lAù  4Aa  fnnca  e  vìva  raiuin  1  dello  «crivere 
il  fuetto  mIUKt,  tinepierò  qui  la  piilm  delle 
caiTict 


in  sT.iiiip.it ore  Mala 
per  nn  ca/'o  il  o/>frf!  l'rrnvr  i  i  nel!.*  lettera 
diciannovesima  datata  da  Lisbona  li  a  tettew 
bre  1760. 

H  Simo  ttato  a  viaitare  le  voviae  eagtenale 
dal  tempre  memorando  terremoto  ehe  acoiae  f 

due  regni  di  Porto(;allo  e  d'Al|^rave  con  molla 
parte  di  Spagna,  che  si  fece  terribilmente  eco* 
tire  per  terra    per  mare  In  molf  altre  regio» 
Ili  n  1!"  inno  mille  settecento  cin(niantacini]oe 
il  (il  d  Ognitmnti.  Mitericordia !  E  imponaibile 
dire  1*  Jiiuida  virta  elM  quelle  rovine  fanm^  . 
e  che  faranno  inmra  per  forse  jiiù  d'un  se- 
colo ,  ehe  nn  secolo  almeno  vi  vorrà  per  ri- 
mnoverle.  Per  una  atrada  che  è  lunga  più  di 
tre  miglia,  e  die  era  la  principale  della  città, 
non  vedi  altro  ehe  matte  limnenae  di  eatee^'d! 
sassi  e  di  inalloni  aceiimnlate  dal  cnso.  dalle 
quali  spuntan  foora  eoloune   rotte  in  molli 
pezai,  frammenti  A  Maine,  e  aqoarri  di  mora 
m  milioni  .di  fot****  ^  quelle  case  che  lon  ri- 
maste in  piew  e  in  pendio,  novantanove  in 
cento  toM>  aAttr)  prive  de'  tetti  e  de'tofttti, 
che  o  furono  tproidndali  dnlle  ripetute  teotsr, 
o  initeramente  consumati  dal  fuoco.  E  in  quelle 
lor  mura  vi  tono  tanti  festi,  tanti  buchi,  tante 
tmattonatore,  e  tante  aorottatnre.  che  non  è 
più  possìbile  pensare  a  rattopparle,  e  a  vm* 
drrle  di  qualche  u.<io.  Cate,  palazzi,  conventi, 
monasteri,  spedali,  cliicse,  campanili,  teatri,  tor* 
ri ,  porticati,  ogni  ogni  cosa  e  andata  in  hidl* 
cibile  precipizio.  Se  vedeste  solamente  il  pa- 
lazzo reale,  che  ttmno  spettacolo,  fr<itoUi!  im- 
maginatevi un  ediftzio  «Tassai  bella  architet- 
tura  tnftn  fatto  dì  marmi  e  di  macigni  smi- 
surati, toizo  aazi  che  tropp'allo,  con  le  mura 
maestre  larghe  più  di  tre  piedi  liprandi.  e 
tapto  ert«M»  da  molto  partì,  che  avrebbe  ba- 
«tAo  a  eontener  la  eerte  dVmo  io^perador  d*o> 
nenie,  non  dir  quelfa  d'un  ré  di  Portog.illo: 
eppure  questo  edifiùo  che  l' ampiezza  delle 
•ne  mora,  e  la  loro  modiea  altezza  dovevano 
rendere   sil  ln   rnmr  un  monte  di  bronzo,  fu 
rosi  ferocemente  seonq ti, issato,  che  non  am« 
mette  più  racconciamento.  E  non  toltantoqneP 
suoi  in  leigni  e  que'  suoi  marmi  tono  ttati  tcom- 
mes»i  c  wùolli  dalle  spaventevoli  scosse,  ma 
molti  anche  spaccati  ehi  in  due,  chi  in  più 

Ci.  Le  ij rossi ssime  ferrate  furon  tratte  de' 
luòghi,  e  altre  piegate  e  teoneio.  ed  altra 
rotte  in  du(  1  ili  i  più  ti  f  mrnda  e  dalla  più 
irrciitUbile  di  tutto  le  naturali  violenze.  II 
molo  deUa  d^;ana  in  riva  al  Tago,  che  era 
lutto  di  sassi  quadri  e  |rnvuv,imi,  l  u-^o  da 
dodici  a  quindici  piedl^  e  aito  aitrettanto,  e 
che  per  molti  0  moiraami  aveva  massiccia» 
mente  sottemito  e  reprètso  il  petantitsimo  fu- 
rore delle  quotidiane  maree,  sprofondi  e  spari 
é&  repente  in  tiflàtta  guisa,  che  non  vr  ik  ri- 
mate vettigio,  e  molle  geoti  che^crano  coiie 
lopr*  etto  per  lah^Bnl  ndBe  iNielie  attaecato 
alle  snc  gi  os-e  aneli»  di  ferro  fiirnnn  rm  le 
barche  e  ogni  coaa  tratte  cpn  Unt*  impeto  .sot- 
t'acqua, and  la  nna  qnUbie  wagine  tpalan- 
(  if  iM  d'improvviso  sotto  terra,  che  non  s'do 
nessun  cadavere  uou  torni  più  a  galla,  ina 
neppure  alcuna  parte  de'  loro  abbigliamenti. 
Gira  rocchio  di  qua,  volgilo  di  Ik,  non  vedi 
altro  the  ferri,  legni  e  puntelli  d'ogni  goiaa 
posti  da  tutte  parli,  non  tanto  per  teneir  in 
piedi  4|n«lche  itama  letrcM  tke  anoora^rimane 
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aliitabilc,  qiianfo  p«M'  iiuprdire  rlir  Ir  fracas- 
Mte  mura  non  caschino  a  sctiiacciarc  c  a  sot- 
trimi cU  p«r  4i  ft  p*MU  laalo  fagt^llo 
rsìicnito  vrrfìito  in  un  giorno  di  «olcnnls  ini  i 
[vitif  mcuLn;  parte  elei  popolo  ttafa  apparcc- 
ettiando  il  pranzo,  c  parte  era  conrorso  alle 
rliicsr  ,  il  male  che  (orrA  n  questa  svrnturata 
ritta  fu  per  tali  due  cagioui  mallo  »propor> 
«ionatamente  Kia|[giore,  clic  non  sarebbe  stato 
«e  ia  oa  aHro  ^pomo  e  iu,  on'aUr'on  fotse 
stato  didb  diTÌiu  ProTTÌdmsa  nanikto  tanto 
stenninio,  perchè  ollir  atli'  'm  nn  i h.-k-  ^cnti 
cbe  a  parte  a  parte  ocUe  case  e  nelle  strade 
MtirMio,  qtidle  che  mmo  futte  chìeM  affbl- 
I.ilr,  rimasero  tutte  insieme  crudrlmrnlc  in- 
frante e  seppeUite  sotto  i  tetti^  c  sotto  le  cw 

noie  di  ^n^fte»  ehe  tM|ipo  gran  porte  avrebbono  |  popolo,  che  stupefatto  da  taiid  rc] 
dùiruto  avere  per  porgere  a  tutti  via  di  scampa-  "  ' 

re;  sirchc  molta  più  gente  andò  a  morte  n<-'»a- 
cii  che  ne' profani  luoahi.  Oli  vista  piena  d'ipfì- 
iHto  spavento,  vedere  le  povere  mMii  e  ì  padri 
nescluni ,  o  btrin^endoii  -in  bnerio  o  «truci- 
nando  prr  mano  i  Iramortili  fìi;li,  rorrrr*'  co- 
ine  Ibrseunati  verso  i  luoghi  più  a|H-i-Ui  i  ma- 
riJì  bliaelii  <li  rabbioso  dolore  spnigere  o  ti- 
rare con  ìsrnnipigliata  fretla  le  consorti,  c  Ir 
consorti  con  pazze  ma  innamorate  inani  ab- 
brancarsi ai  disperati  mariti,  o  ai  figli,  o  alle 
figUoole:  e  gli  anetluoii  servi  correre  ansatiti 
eo'jnalnti  [tadroni  indono;  e  Ir  gravide  spnsr 
svenire  e  sronciarsi,  e  Intnbnlaie  su  i  |iavi- 
racnti  «  o  abbracciare  fuor  d'  ogni  senso  uua- 
lotttpM  eaM*fli  parava  loro  4{niiiudi$  e  molrtto- 
niìin  mezzo  spogliati,  e  moltissime  donne  quasi 
nudc^  e  sin  U;  povere  mooarhc  rniì  crociiiiisi 
ia  nwno  ^  fuggire  non  solamente  delle  case  e 
de'  mnniiteri  per  gli  usci  c  per  le  porte  .  ina 
LutUiai  giù  delle  nneslre  e  de'  balconi  per  in- 
volarsi ,  e  la  più  parte  in  vano ,  alla  terribile 
aorte  die  lor  •*  aiEwoiaTa  d' ogni  hasda  1  Chi 
Mtt«bbe  èttt  1  «hi  wtàa  potreliDe  imuiagiiuiM 
le  confuso  orrende  j:;iida  di  quelli  che  fuggi- 
Tano  o  coD  le  membra  già  guaste,  o  nel  peri- 
colo immiBente  d'arcirlc  guaste}  e  i  frementi 
gemiti  di  quelli,  che  senza  essere  privi  di  TÌla 
subitanamente,  rimanevano  crudelmente  iuipri- 
gionati  sotto  le  pMprie,  ole  altrui  diroccate  ma- 
gioni! E  quantunque  pnja  strano  e  quasi  im- 
posiibil  caso,  pure  è  avvouuto  a  molte  infelici 
persone  di  morire  sotto  a  quelle  rovine  senza 
aver  rìcevutà  la  neBoma  iciita  o  peroowa  da 
quelle  ;  e  aneon  è  vrra  una  poren  Yeerlna- 
rella,  che  fu  cavata  fuora  d'  una  cantina,  ilopo 
A'  esaere  stata  in  quella  rinchiusa  e  come  sot- 
terrata dal  terremoto  per  nove  giorni,  e  dove 
conservò  la  vita  nutrendosi  di  grappoli  d'  uva 
ehe  fortunatamente  aveva  pochi  di  prima  a{)- 
pcsi  al  ioi^  di  ^cllà  per  coiTservarli ,  rome 
qui  si  usa  comunemente.  Le  mi>erande  storpia- 
ture e  le  strane  morti  cagionate  da  tanto  ca- 
lamitoso arridente  furono  innumerabii 


queccnio  cri&Uani  furono  a'  inprowt 

ìiti!  ~  ----- 

gio 

i;  o  IO-  B  laudi  del  Signore  nel  coro,  e  questo  monisti^^ 
Damerabili  furono  i  genitori  che  perdeUcro  chi  fl  perdette  cencinqnanla  'monache  in  meno  dbe 
liti  loro  prole,  e  immtnera-  U  non  si  pronunzia  il  nome  di  Dio!  Giù  di  quelle 


liliin  [i  ln  por  te  eliieso  infiniti  luMÌ  parla  so- 
Iciuiità  ilei  giorno,  il  rotolare  di  qoe*  tMrti  fuo- 
chi su  ì  nomaroM  parimenti  di  Ic^o,  e  il  ea* 
dere  de* sacri  candelabri  sugli  altari,  e  Io  spac- 
carsi de' focolari  e  de*  sola j.  e  rincontrarsi  di 
tanti  carboni  e  di  tante  fiamme  in  tante  e  tMrte 
comluistihili  materie,  fece  in  gui<ìa  che  pre- 
sito il  vorace  elemento  si  sparse  e  appiccò  in 
tante  parti  della  città,  e  fu  tanto  presto  ajo* 
tato  da  un'  ^noomuite  tramontana*  die  non  . 
sendovi  dii  poteste  aceorrcre  ad  eitingtiero 
l'incendio  liivennto  a  «i»  tratto  universale,  n 
venendo  puV  guasti  gli  arquedotti,  che  sommi- 
nistravano a  LulKMia  l'acque,  in  poche  ore  quel 
deplorabilis=;fn]n  ftruoo  lini  di  colmare  d' cstre- 
ui«i  irrcinedialiile  miseria  rari;;o>€Ìato  rimanente 

ilicati  mali  , 

nvere  di  adoperarsi  in  qualc-hc  OBodo,  gli  la- 
sciò o^'ni  rosa  in  libera  preda,  e  corse  urlando 
e  piatij^endò  mattamente  pe' prati  e  pe' campi, 
d|ove  chi  potette  «'era,  fer  iuvoUrsi  al  primo 
diarnio,  rifugiato.  Coli  il  oomone  infafianio  av»> 
va  agguagliato  ogni  grado  di  persone  :  e  i  si- 
:;iion  e  le  dame  più  grandi  dd  paese,  non  cM'eet- 
tiiaii  {  pfiadpi  e  le  fwineipeMe  dal  resi  sangue» 
»i  trovarono  a  una  medesima  sorte  rou  la  jde- 
iH^  più  abbietta  ;  e  eolìi  molli  che  per  raalal* 
tic  o  pel  digiuno  dell'  aiUeccdentc  vigilia  d 
trovarono  estriioati  aoTerehio  dalla  fiune,  ca- 
dettero  la  acgnnite  notte  miieraniente  svenuti, 
e  non  pochi  morti  d' inedia  suj^H  occhi  al  loro 
athloluratissimò.  sovrano,  che  per  lutto  (jpicl 
troppo  ditastroso  giorno  altro  non  dbbe  dbo 
amare  la^^rìine  da  dar  loro.  K  oh  (pianti  dovi- 
ziosi graudi ,  quante  nobili  matrone  ,  quante 
modeste  donzelle  furono  colà  ro.>treite  ad  im- 
plorare pietà  e  soccorso  ,  o  a  soIlVir  vicina  la 
stomachevole  compagnia  di  putcuti  nuÀC.d;^oui, 
c  di  sozze  femminacce ,  e  ad  invidiare  talora 
ua  petto  di  pane  aooattaio ,  che  un  <|uaidi« 
mmdìeo  'm  traeva  di  tasca  per  mangiarselo. 
Tutti  i  tanto  vantati  tesori  del  Brasile  e  di  Goa, 
mal  sarebbooo  in  quel  punto  stati  equivaleotif 
non  dir&  a  un  boceooe  di  ammuffato  mariapriv. 
SCO  hi^r  Un  Tiia  neppure  .nlla  fradicia  scorza  del 
fruito  pio  cniijunale,  tanto  inj»oelic  ore  divenne 
rabbiosa  la  fame  e  universale.  E  una  cosa,  fratelli, 
che  funesta  indicibilmente  Ta ni mo.il  vi-,itare  quel- 
le rt)VÌMe  con  alcune  di  quelle  persone  che  di  tan- 
ta calamità  furono  testimonie,  e  sentirle  ad  o;;nÌ 
passo  dire:  qui  rimate  morto  mio  padre;  là  mia 
madre  fu  sepolta  ;  costà  una  tal  liiniiglia  perì 
scn/ 1  che  ve  ne  ic.uiipisse  iiuo;  colà  perclellt 
il  meglio  amico  che  avessi  al  mondo  !  tcco  lo 
relìquie  del  palatio  d' un  tale  gran  personaggio 
che  fu  a  un  tratto  Citinto  con  tulli  i  suoi,  ed 
reco  le  vc»tigie  di  quel  bel  tempio,  in  cui  ^iù 
di  cinquecento  cristiani  furono  é*  improwito 
seppelliti!  Cento  frati  qui  finirono  a  un  Irnipn 
i  loro  giorni  mentre  si  ktavanu  ciiutaiitlu  le 


fatta  ;  chi  parte  della 

itili  i  figli  che  perdettero  i  ;;cnitori  ,  e  poelus- 
dne  le  famiglie  che  non  furono  prive  quale 
del  pidre,  quale  della  madre,  quale  d'  uno ,  e 
quale  di  più  figli,  o  ahi  o  prossimo  parente 
e  coni»anguineo,  e  in  »ouiroa  tutti  senza  eccet- 
tuazione ebbero  o  danno  nella  vita ,  o  almeno 
nella  roba;  che  essendo^  rome  già  dissi,  accesi 
tutu  i  fuochi^  perche  era  appunto  1'  ora  che 


scaluc  rupi  si  precipitarono  molli  atterrili  ca- 
Tolli  e  muli,  altri  co'  cavalieri  e  co'  cavalcanti 
sul  dorso,  e  ahrì  coi  eocdii  e  ed  calesd  pieni 
della  gente  die  liravami  !  Ecco  i  rnmrttrnli  del 
muro  che  cadde  addosso  ali'  ambasciadorc  di 
Spagna,  cd  «eoo  dovt  le  guanUo  cbe  segmvaoo 
il  fi)?LÌ  i^ìco  monarca  nostro,  furono  dalla  morte 
repcntmamenle  involate  ai  suo  sguardo  reale  I 
fa  Ogni  MM  d  almM  dktlcado  ^desinari,  r|  MtgUala  di  UU  afliitti?t  cote  ino  ^' 
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ili,  (juando  si  rjcurd.ino  il  tornn  nlii,ii  ìntiri/.zi- 
ncnto  delle  lur  mcnibra ,  «cndo  «4^1»  co«trelli 
A  rtvc  per  più  giorni  e  piè  miti  senza 
il  inìnimo  riparo  coulro  V  iiiijii'i-A  fTsala  in- 
•0})portabiiÌMÌraa  inU.>ia|>4TÌe  JcIIa  ghiacciala 
dfa^pone  ;  e  a  tanli,  a  Untissimi  danni  e  mali . 
a{^iuDKÌ  la  perfetta  carestia  d'ogni  ▼ettoraglia, 
rhr  gii  aforzò  a  mangiare  non  solo  le  enide 
rami  de*  pollami  e  de'  mangiabili  «quadrupedi 
the  é  paranma  Ipro  dinani,  bm  «uh»  quelle 
de»        de*  gatti    è^torA,  e  tiiM  Farba,  le 

pallili,  c   ir   {o'A'ic  ,  r  li    i    rt  r- r   flpoli  alfvri 
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imiw  I  iS  mowio  m  porti  ^ico,  se  cMiMnlim  ipinito 

FarRompagnano  ;  []  i!  immiiito  de'pnrfi  cpiri  sta  inferiore  al  picciol 

"^e*  secoli  di  cui  la  eronologia  ne  dà 
Quasi  tutti  que' secoli  sono  stati  In- 
niino'ìTiiionìr'  adnrn  ifi  ifinttì  «iivj  legislatori) 
di  motti  capitani  valenti,  (ti  molli  illuminatis- 
simi  letterati,  e  di  molti  artefici  mnnrigliiMit- 
siiti!  :  e  i  popoli  più  colti,  anzi  pure  non  pochi 
l<(i|)(>li  barbari  ,  si  piHsono  a  ragione  vantare 
il'-iveraTUti  molti  individui,  clir  liusrimtxi  >in- 

Solari  in  «flèttane  aaaai  cose^  aU'  cfletluaziune 
elle  qoali  «i  ridiìe^gMko  Ibnftdi'iDeiile  quasi 
Mijd  lidi  ,rii\  Eppure  fi  1  r-'Tito  nazirrni  o  l)nrl>nre 
0  nun  t>;irl>are,  app<-ii.i  m'  ne  additi  ima  rlie 
posM  vantarsi  d'aver  avuto  fra' suoi  individui 
un  individuo  solo,  acni  siagloriosamontf  riiisrilo 
di  comporre  un  poema  epico.  Non  e  egli  str.uiu, 
esempligrazia  ,  che  I*  antica  Grecia  siasi  resa 
Foniversai  maestra  in  ogni  làcoltii,  produceodo 
guerrieri,  c 
a 


per  qvA 

s*"ntr  replicare  da  (luctll  rbr  rareompagnano  ;  Ri! 

e  uno  interrompe  r  altro  per  raceontarglicne    numero  de'  secoli  di  cui  la 

«l'  atea  piè  cruddc  della  fuùM}  e  «hi  paaaa,  — *  ^- — *         — - 

e  S*  .nrrnr-sfr  della  rurif^^it'i  .Jtrni.  si  ferma  to- 
sto; c  coli  de'  gei»Li  lueiu  di  paura .  e  con  un 
«ìm  «ffgiato  di  «oraoglìo,  e  ««•  odfe  jparole 
aMn  tremanti}  quantunque  einqu'anni  tieno 
•eorsi  dal  giorno  fatale,  ti  narra  la  dolente  sto^ 
ria  ilrllc  MIC  <lÌNn;r.i7Ìr,  r  t'  iiifurriia  ilrlif  irro- 
yarabtli  perdile  cbc  Ua  &U«  ,  e  poi  «c  ne  va 
mKfm990  e  eolno  di  faisla— .  B  ti  ihno  poi 
lutto  raorajirìfriare  di  nuovo  qriando  si  rioor 
é»no  U  freddo ,  il  vento  ,  c  la  dirotta  pioggia 
oh»  ftr  alys—tf  giorni  dopo  fl  liwiiiiiiolii  fece 
morire  3ss.n<i$init  dì  quelli  rhe  srampamno  da 
quel  fvAca&iu ,  pcrcUi:  Iroppo  mal  provviftù  di 
|Mmi  Dcir  ora  sventurata  della  fuga^  né  è  ma- 
«>igBa  ae  Mconi  proroinpoao  kkjfkmti  e  in 

iffi  frrawlMn*  I  filosofi,  e 
ocni 


e  l'antica 
abbbno 


nominF  ingegnoiiliilnl  di 

Nlla  a  r<-ntinaja  ed  a  nii^liaja,  in  tempo 
che  tutto  il  resto  della  terra  stava  quasi  in  per- 
fMo  odo  fiMTilaiMlok  fiuvT  B  non  e  egli  strano 
rlr--  IVinti' :t  fi'jina,  ricelUir^fn  ori|:finaImente  di_ 
pnriii  (eroe»  ili  ignoranti  fuornsrili  ,  abbia  ih 
quattrocento  MlÙanridiUate  per  for^  i  di  spada 
lanli^  bolTirose  r  s^vie  e  pos^rnli  nazioni,  e  iiii- 
uedc»iiiialu  ia  &c  sti'is&a  t.iuta  parte  d'  Europa 
e  à'  Asia  e  d'Africa?  E  nun  e  egli  più  strano 
ancora  che  la  moderna  Inghilterra,  la  quale  ap- 
pare così  pieMila  eota  nel  globo  taracqneo,  ab* 
pia  o'^yi  il  potoro  di  mandare  ri'iilo  mila  uo- 
pcr  acquetare  l' irata  fame  «ui2i  che  per  prò-  I  mini,  in  cento  navi,  ognuna  di  cento  cannoni, 
nngm  la  iflln»  Vano  fono  iCalK  le  ivlaiMMi    a      il  gfira  48  gufalo  aleno  tCffOMfooo  gMio 

dloni  andarono  pel  mondo  di  questo  infi- 
lulo  disastro;  e  i  Portoghesi,  quando  il  teinpr» 
IMOMMcift  od  OppOf lail  qualdie  rimedio  a'  lorf> 
troppo  arrrbi  e  troppo  intensi  mali ,  calcola- 
rono che  di  più  di  uovoula  luda  persone  tu  scc- 
nulo  fl  loro  popolo  in  questa  sola  cittii  ;  ma 
•e  anco  avasaero,  come  i  miseri  toffiom  lare, 
esagerato  ddla  metit,  sareU>e  oaHladinieno  scm- 
j>rr  iiii»rraiidi>»ima  rosa,  v  da  r(nn)»iarij;rr in 
scmpitcmo.  la  un'altra,  fratelli,  vi  dirò  alcuna 
«••a  deOo  alai*  pmante  di  ifneala  molro^li , 
che  cinque  anni  sono  era  per  numrro  d  abi- 
tatori couùderata  la  terza  città  d' iùtropa.  Ad- 
dio. »* 

Tom  BITTA.  Da  un  suo  sollerìto  eorrispnndenic 
don  i'kthukiu  ha  ricmuto  il  secondo  Uxiiu  di 
ipaeste  Lrmaa  rAstiCkiAn  drl  nuuiTTf,  e  int^ 
me  la  notizia  che  gli  altri  due  aarnnnav  anch' 
<-3»t  iireato  st;uopati.  Quealo  *#Bi>inAj  amia  io 
non  no  aurora  avuto  tempo  di  leggerlo,  ma  il 

Inioii  c4énrto  giura  e  protesta  che  gli  è  ancora  fl  eogl' Inglesi,  che  se  da  ciascun  poema  epico  si 
piA  ^«ri»  o  dihlti»nif  dal  tento  primà,  I  avesae  a  eancdlaM  «ttflo  ób  die  derivò  in  esso 

dal  gran  vate  de'  Oreei .  cioè  tutto  ciò  che  in 
ciasono  poema  epico  non  si  leggerebbe  ic  Omero 
nouaveaaodellale lutale  e  l'Odissea, mia  tro{»po 
ji  an  parte  ranerllat.'T  riinarrel>l)e  d*  Ocm  Opioo 
l)oenia  all'  Ibatle  e  all'  Odissea  posteriore. 

Ma  se  r  Italia  no«tra  si  può  a  ni(noo 
vanto  d'esser  e|>icameote  soperiofo  all'  antica 
Roma,  alla  irtrtJema  InghWtèrra ,  e  a  tolto  il 
resto  del  mondo,  cra/.ie  al  suo  Dante,  al  ino 
Artoato^  0  al  »uo  tastoj  r  Italia  nostra  à  pd^ 
con  TÌe  naiggior  ragione  gloriate  aiiooia  d*  mr 
prodotti  de-li  altri  poemi  elio  non  si  possono 
registrare  in  altra  cb»»«'  *  li«  in  qirella 
epici,  e  che  sono  privativamente  snoi  aonai  «W 
-^^li  pAM  <Iif*  U  natura  facci  i  >  f  i/  '  !  alrmia  nazione  o  aulica  o  iniKlerna  pmsa 
de»  più  grondi  c  de' più  vaienti  ^ t|«utdv  prodin^c  |  (jncstagarcss'*''  P""^  iutorao  ak  pt*- 


attraverso  un  oceano  immenso  e  .senza 
ro;  e  che  tuttavia  l'-antica  Gi-reia, 
Kom,  e  la  modmia  Inghilterra  non 
avute  più  che  un  porta  epico  ciascuna? 

•Ma  se  gli  è  strano  che  la  sapiente  Grecfa, 
riti*  U  ba^taglieresea  Roma,  e  eln  la  navigatrice 
Ingliikerra  non  abbiano  potuto  avere  ciascuna 
più  d*  un  poeta  epieo,  cni  non  'dirk  enei*  an» 
coni  più  strano  a  mille  «loppj  il  vedere  la  pa- 
tria nostra  ner  questo  conto  tre  volte  almeno 
più  riee»  d  ognuna  di  qudte  tre  palrieT  9i| 
l' Itaìia  nostra,  che  né  alla  Greri  i  p" e  vasta  sa- 
pienza, ne  a  Roma  per  militar  valore,  né  per 
naval  posaanza  all'  Inghilterra  pti/>  scusa  offesa 
ilei  vero  a'T.rria^^lrarsì  ,  l'Italia  nostni'  nòn  sol- 
tanto si  può  a  ciascuna  d'esse  per  questo  conio 
agguagliare ,  ma  si  può  dire  senza  ofTesa  del 
vero  che  vince  d' assai  le  due  Méondci  e  se  ella 
abbassa  rispettosa  l'epica  bondknraDa  prhna, 
^li  è  peielié  saviamente  riffetle  eoi  Rom.inì  r 
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BABETTI 


mIik  e  «fMl*  è  quella  nazione  «ntica  o  modrr- 
m,  rigBori  mei,  che  abbia  eanaplimaU  due 
poemi  epiri  da  poni  ^  |Muraggio  eoVOrlHido 
Inn.Tinorritn  e  cdi  Mcirgantr,  nell'uno  c  nclTal- 
Iro  de'  quali  la  uatura  è  dipinta»  fon  quasi  p«r 
dìr« ,  eoo  magsiore  vrriU  clie  mm  è  in  ana> 
lunqiir  altro  dr  jiociui  rpict  della  noiitra  e  d'al- 
tre uazioni?  E  dicano  pure  sii  aualerì .  crìtici 

anello  che  vogliono  de'maMlM  aitili  di  qMlIe 
ue  «tap^ndc  opei  e  d' ingef^io ,  che  non  sono 
fcnmenle  aeane  di  difetti  ;  ma  ad  onta  di  tutto 
anello  ehe  la  ragione  potrebbe  rorreggcrr  nrl- 
t  Orlando  IihwmiwIo  e  nel  Jlorfuitej  tanto  U 
Xorgute  qnaato  POriando  Aununaralo  emo 
iTiic  pf>rmi  f  pici  che  non  fanno  meno  onore 
alla  nostra  poetica  terra  di  quello  clie  gliene 
facciano  i  poemi  epici  di  Danti  ,  deO*  Alimtn 
e  (lei  Tasso:  e  tanto  più  Ir  fanno  onore,  quanto 
che  QCMun  poeta  d' altra  nazione  o  antica  o 
■Mdonw  hn  aaputo  aerivere  cote  coaì  manvi- 
g1ioM>,  aia  per  aingoiare  e  Taata  tnrentiobe,  o 
aia  per  varia  e  vera  pittura  di  etMtumì  e  dì  cose; 

Né  qui  finÌ!»cono  anrdra  1'  r  pirhc  clorie  drlla 
■oalife  oontnMia;  e  U  Quadriregio  dd  Freui* 
eh  Seeebia  nella  del TaaMmI e 3 Malnaptae 
del  Lippi,  e  il  nicciarilctlo  «fri  Fortegurrri ,  e 
UB  nomerò  grande  di  altri  epici  poemi  o  Mrj 
o  bnrletchi  «crìtti  dalle  itanche  pgnne  nello 
spazio  di  questi  tre  secoli,  accrescono  tutti  per 
questo  conto  la  nostra  superiorità  sulle  altre 
nazionii  alla  barba  di  cento  ignoranti  non  me- 
no che  temerari  bacalari.  della  Srana  e  del 
Tamigi,  i  quali  deDa  noatr*  epica  poesia  hanno 
parlalo  a  un  dipresso  come  ne  |>arIer(MHin(i  i 
pappagalli^  ae  a  pappagalli  venisse  nel  becco  il 
pnirìlo  di  parlare  di  poesia  epica. 

Ma  perrlii-  il  Quadriregio  c  soverchiamente 


maggior  parte  satireggiano,  o  n  ilicano,  o  cor- 
bcUuM)  «fui  aorta  di  genie  dappoca»  ridicola  c 


Qiiosta  inveudaM,  come  vedete,  è  molto 
semplice,  poiché  nessuna  parte  del  poema  « 
necessariamenlo  oonnetsa  con  l'altre  parti,  ma 

ne  c  quasi  >rmpri'  indipeudcntissiraa,  potendo 
tutte  staic  a&sai  bene  s«Ue  loro  propie  gambe, 

t*MM  l'altra  m». 


lenta  ,  bisogno  di 
tuamenle,  e  eaal  tpmà  ogni  canto  poteva  bo* 
nissimo  essere  il  eani»  «k'egli  è,  o  caam  V 

canto  surrrs>ivn.  o  il  precedente,  o  il  decimo, 
o  il  ventesimo,  o  il  secondo,  o  U  penultimo,  o 
in  aonmm  qnalnnque  canto  amai  Molto  prò» 
giudizio  del  totale  ;  e  canchero  venga  a  chi  vor- 
rk  guardare  il  Geerune  con  gli  occhiali  d'Ari> 
itoMt  ani  naso.  Ma  se  V  invenzione  del  san 
poema  non  costò  al  Passeroni  che  il  primo  for« 
lunato  pensiero ,  e  se  le  parti  d' esso  poema 
non  sono  state  con  n'pHcati  sforxi  d' ingegno 
e  con  dificil'arle  awnpIiBaIr  ed  inlgaleirte  in* 
sieme,  si  ftàe  perè  da  ttaawna  d'eaae,  che  i 
Passeroni  ha  fl«  li*  ingegno  da  vcndi  rc,  che  la 
sua  mente  è  delle  più  ampie  e  delle  più  pen* 
aatire,  e  eh'egU  ae  P  ha  afrieehiU  eoa  nn  in* 
numerabil  numero  d' idee  e  di  notizie  leggendo 
ne'  hbri  parecchi,  e  più  notando  con  non  me- 
no attenzione  che  sagacità  i  costumi. dd  M> 
stro  secalo.  Diano  nn  ahheaan  di  qiifiain  aaa 

opera.  , 

Dòpo  d'aver  deRo  neMa  prima  ottava,  <ha 
vuol  cMMlare  l*Oriaiar  ranwwo,  e  ncUo 
tempo  nVadbr»  *7  fuin  tUlm  irigata,  il 

appiunj^r  elio  narrerà  la  sua  storia  come  $tm 
scriila  Mopr^  UH  Uiro  vecchio  ,  del  qual  libro 
«Tuesla  è  r  infMMaione  da  Ini  data  a'  leggito* 


allegorico,  perche  la  Secrhia  c  troppo  povera 
^jnfWMicna,  pathè  il  Xalmantile  c  di  troppo 
poca  Mi<4fanr,a,  e  peri  lie  il  Bicciardetto  è  trop- 
po bun'onesco  e  plebeo,  e  perchè  tanl'altri  epi- 
ci poemi  noatri  sono  misere  somiglianze  e  co- 
nia di  poao  iralore  di  onesta  e  di  queli'  altra 
Defla  eeaa  nostra,  io  au  eontenter&  per  ora  di 
non  cavar  gU  noi  dal  disprezzo  e  dalla  nscu- 
rìtli  in  cui  aooo  inuncni,  c  mi  serberò  a  livel- 
lare degli  dtri  qnmdo  il  « 
dinanzi,  ristrìngendomi  oggi  a  solamente  fare 
qualche  parola  d'  un  poema,  epieo  intitolato 
CfCEBONE  acritto  da  un  cukcam.o  passsbosi, 
che  per  quanto  mi  virn  detto  da  don  Petronio 
Zamoerlueco  suo  grande  amico,  c  un  dabbenis- 
simo  pi  f  te,  nato  in  qualche  parte  della  c«artea 
di  I^izza,  e  fhe  vive  ora  in  Milano  allegro  e 
grasso,  che  Dio  lo  benedica  e  lo  mantenga  tale 
per  molti  e  molt'anni  ancora. 

il  poesia  dunque  di  qucato  Paaierom  è  di 
ti«nl«lrè  canti,  e.  conM  dias^  e  Intitolato  Q- 
cerone.  Ma  chi  s  aspettasse  in  virtù  di  quel 
titolo  di  lesgere  la  vita  e  le  avventure,  o  le 
ta^reae  dd  gran  Maree  Tullio,  si  disinganni 
e  muli  pensiero ,  che  porlìissimo  di  >tarco 
paria  in  que'  tnntatre  canti 


Tullio  SI  pana  in  quc  innutre  canti,  auzi 
in  alcuni  non  si  nomina  neppure ,  o  si  va 
qua  c  ìk  promettendo  di  nominarlo  tosto,  e  di 
pailaime  a  dilungo,  comechè  ora  sotto  un  fare 
testo  buono .  ed  ora  stiUo  un  altro  migliore 
non  si  mantenga  poi  la  promeaaai  e  coaì 
ropcra  che  si  Hnge  tradoHa  da  «n  eaidc 
noscritto  d'un  rrrto  Giambartolommeo,  non  è 
altro  che  un  bizzarro  teasuto  di  digresatooi  che 
oht  firn  eal  tilaln«  e  dbn  per  k 


n  ,  o  per  dir  meglio  agli  uditori ,  poiché  mo 
stra  sul  fine  d' ogni  canto  eh'  egli  li  recitasse 
in  qualdM  aManHlea  nne^  per  aera»  a 
che  li  componeva. 

»  Ma  questo  libro  pochi  1'  hanno  visto 
Perchè  ^i  è  libro  raro{  ed  io  lo  serbo 
Non  già  fra     altri  miei  cosifiiso  e 
Ma  sotto  chiave  eoa  assai  riserbo. 
Mio  hisavo  ne  fece  il  grande  acquisto 
Da  un  certo  Annio  ftMOaa  da  Viterbo^ 
me  li  porterà  |  Il  qual  vi  arriHMf  Ibdd  ani  eurtone:  < 

Fi'ta  di  MaiCn  TuUin  Ch  rmnc. 

Queste  parole  sono  ui  huon  toscano} 
.Ma  quel  di  dentro  è  in  un  certo  idi 
Che  ad  un  che  nollo  intenda,  sembra  si 
E  vi  manca  ogni  punto  ed  ogni  coma. 
Benché  fiorisse  sotto  il  buon  Trajano 
11  dotto  autor  di  questo  libro^  in  Roma, 
Dal  nome  appar  perè  eyd  fa  caldeo. 
Perchè  chiamossi  Giambartolommeo.  » 
Sognuogendo  poco  dopo  a  proposito  di  quo* 
sto  c^aaibartoloanaeeè 

»»  E  chi  volesse  intendere  dì  lui 
Qualche  cosa  di  più  particolare. 
Aspetti  che  eoa  qudla  A*  altri  autori 
La  di  lui  vita  venga  anch'  essa  fuori.  »» 
K  qui  per  non  perder  tempo  il  Passeroni  co» 
miucia  a  fare  la  sua  prima  aigressioacdla,  dan^ 
do  un  po'  di  baja  agli  scrittori  moderni  di 
Francia  e  d'  altri  paesi,  una  gran  parte  de'qoali 
non  sapendo  produrre  cose  di  sostanza  da  se 
danno  P  inetm»  m  i  merli  aacivando  le 


vite 


»  d( '1(  (fi  i  ati 
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étOf  e  del 
e 


MnpotTv  pomi  epici, 

piante  conùdrraziotii  «u  i 
icrgiare  u^ti  da'  vajj  dc'nosU-i  poeti, 
a  far  r  apologia  di  quella  taala  4 


UFium 

s  del  dope,  «  dd  qaando  fa 
ria  al  ptmywitB  per  somori* 
»  ad  mi  poema  enìro  >  e  poi 

ila  (1r*nri,-nii  pnicì  dì  <^UP»tO  e  (li  <jin'!r  al- 
tro, e  tleik  regole  che  m  •ogbooo  otaerrare 
mI  aanpotre  poemi  epici,  ifendcsdoii  eoft  al> 

rnrj  rnrnli   di  Vi'i- 
Pot  entra 

rMM  che 

«rà  farina  di  Giambartolomnjro.  p  non  sua.  K 
a  proposito  del  suo  tradurre  (M^iinliartolominro, 
dii  oullro  buone  picchiate  a'plagiarf,  e  a 
«MB  dw  nelle  iato  prrbuom  fiinno  tante 
Mie  e  ifdicelp  protette,- e  a  qqelli  che  troTa- 
nri  i|ti'^fa  r  quel  modo  di  far  lodare  l'opere 
loro  da  Tìsio  e  da  Sempronio ,  onde  abbiano 
jtt  enpdtoo  cks  sau  M^rilaMA  )  e  a  asvIS  efce 
»otfn  siippoyti  numi  fiinno  il  panegiriro  a  se 
•Inai  e  alle  ìor  open*.  Poi  a*  allarf  a  nelin  ent»- 
■Ulte  I»  varie  furlterie  nante  dagU  autori  per 
irorarp  spnrrio  a'  loro  libri.  Poi  pn.<is.t  a  dì- 
iWfierc  dell'  amicizia,,  e  de*  vai  j  doveri  d'e*»a. 
Poi  ne  Tiene  a  dira  come  beBa  sarà  la  ■eron* 
éiedÌBÌBne  dèi  ano  Qecrone,  caio  che  la  pri> 
Ma  iwNHalri  'bene,  e  ai  £1  beffe  di  tutti  i  pont- 
p*iM  e  \.mi  oinamenti  eon  eni  a'cuni  libri  ven- 
gono itampati.  Poi  aiunaa  «oavemente  i 
wmMmif  c  mette  anelie  inm  z«mpa  ad 

a'in'nm.i'ififi  r  a'  gazzellirri  lellerarj  vriiali.  e 
«Wrbi  o  malieni.  Poi  parla  d' altri  artifizi  il- 
biW  «Mi  4»^ì  acnttoiì.  Poi  dà  nn  pinìeoMa 
af(i  stampatori,  a};giiingrndo  per&  atcon  rosa 
io  loro  favore  e  tcujui.  l'oi  curulìa  ente  ma- 
gre tpvppjiuwi  trovate  per  ingrossare  i  Itttl  più 
maai  del  biacco.  Poi  parla  della  Crasea,  e  di- 
et  la  tua  opìnicme  delia  lin|na  noatra,  c  della 
Bianien  di  tradurre  del  <^hiui.  Poi  dà  la  berta 
a  tft^  che  M  danno  Tanto  d'  «ver  composto 
Kbjro  eon  preatena.  Fri  dk»  qwetlo  che 
"fai 


diciaaaetteatmo,  acmm  C^memf,  én  amgta 
fuori  della  sna  ernia;  non  aenremto  «|m  Ger> 
rone ,  come  ^ik  dissi ,  ehe  d*  nn  pretesto  per 
ilin'  (fri  in.ilr.  r'  pi  r  isfopare  alcuni  milioni  di 
^ue' capricci,  che  al  dire  del  Bemi,  vo^diemi 
wnifta  a*  poeti  ww%e  a  diapetto<  CStn  N^en* 
7:ì  pr n'i  rie!  mio  don  ri  tiv.mn,  rhe  non  è  della 
auj  opuiione,  m'è  fona  disapprovare  in  cpae» 
sto  non  aaen  dotta  C  dhfcWim,  ehe  varrò  •  le* 
pido  poeta  ,  la  troppa  stia  rondiscendenza  a 
certi  leggitori  troppo  plebei,  in  grazia  dei  quali 
acambia  talvolta  la  buflbneria  per  faeeria,  tvmm 
quando  dice  ehe  la  madre  ai  Cicerone  a-vca 
abbondama  di  latte  nelle  poppe  /mV<  tt  una 
(  (ircf7  ,  rìic  Cicerone  studiando  mgr.i»»ava  co»/.- 
un  porco  mi  truo^o,  ed  altre  sioùU  ;  delle  quali 
BceMee  Bweite,  anzi  goft*  hnAm^rie  lihbaMMiMi 

troppo  il  Lalli  nella  Enririr  Trrtrrstita ,  e  if 
Capor^  e  il  Fagiooli  nelle  loro  riinc%  £  coat 
dira  die  MM  IM  garba  né  larupoeo  quel  aW 
t.Tntp  torrnre  nnj  snli  rf»r»l.i  ;  eioc  l'jurì  sito 
Lintu  parlare,  e  massime  nel  primo  tomo  de* 
Tizj,  ée^SSUld  e  Mie  deboleane  dede  do— e 
volgari  e  comunali,  la  qiial  rosa  ottr^  al  ren* 
dere  il  avo  poema  poco  gradito  all'  ele^^ante  é 
colta  parte  del  bel  sesso  ,  fa  anche  un  male 
ìntriBaeoo  al  poema,  rendendo  troppi  de'aiaoi 
casti  wNImim  neHa  mafei  la,  e  per  cenae^wn» 

za  lalori  Nfurrfifviili  .  rssi'iifl'i  i;prri-i|menle 
qoa«t  lutti  «pie*  canti  già  alquanto  iucreaeioai, 
perchè  qnasi  tntti  sono  «i  po^  pM  lunghi  di 
quello  che  dovrehbon  eaaere ,  -seronf^o  I  orec- 
chio mio,  c  secondo  l'orecchio  dei  mio  don 
Petronio  atesM>j  che  è  purtanto  innamoralo  • 
del  poema  e  di  ehi  lo  acriaae.  Ma  terminiamo 
quc&te  osservazioni  sul  Cicerone  eon  ricopiare 


in  animo 
rà  .id  e«it* 
aMttrggta  le'  aolite  proteste  elbe  il 


di  fare  co*  reviaori  quando  ande- 
per  la  licenza  della  i^mpa.  Poi 
"  '     '  tebda  al. 

nini  salle  porr  i-  ?!  F,-iro,  J^iva,  /Vumi,  «d  altre 
^  tal  conio,  faccn<lo  una  siftalta  protesta  egli- 
che  mUndo  aolo  il  dice  in  *rnt9  nel- 
l'allimo  versOj  potrebbe  servire  anrhe  tttttt 
poeti  secolari  qumdinnanxi;  ed  eccola  qui  quella 
ma  protesta  eiie  roglio  trascriverla. 

"  Le  parole  dtolmo,  o  biondo  nwM^ 
l'tto,  PértoMi,  «ppw  edeati  Dive, 
W  olire  clic  saran  nel  mio  xx)lumc, 
^  Toraboli  uaatì  da  chi  acrive 
«  «crai  per  «rtieo  e  rio  eoalMma, 
E  nnn  pia  sentimenti  di  chi  vìve 
•"^^1  grembo  della  chiesa,  e  che  profcaM 
D'  essere  hmm  cristiano  e  dice  messa.  » 
Poi  b  alctme  parole  sulla   prolissità  ,  e  Hirr 
Mollo  f.icetamente,  che  non  vuole,  massime  <jui 
1)«  l  prineìpio  del  mio  poema,  palesare  a' suoi 
•iditori  d*  aver  egli  stesso  questo  difetto,  e  ehe 
anzi  fare  come  le  donne,  che  sul  comiti- 
''^^rr       matrimonio  naacondono  anch' eaae  i 
jj^tti  loro  al  BOfcib  OMtHoi  e  acMHido  in 
^■Mo  nodo  alle  pnamv  doMie  la  p«4ma  di 
n^Hle  tante  e  laril.   st  flìlate  che  dà  p(  i  ì  i  n 
quasi  tutti  i  canti  del  ano  poema,  pone  line 
«  canto  primo. 

A  rpirstn  primo  canto  lutti  gli  altri  a'aaao- 
•Jfiliano  aciPeasere  come,  queato  pieno  di  paa- 
^^f.^  d  ona  oom  in  un'altra,  parlandoai  in 
™t»  tanto  poco  dell'  eroe  d' Arpinn ,  rhe  si 
|un^  al  (ìtke  del  primo  tomo,  rioc  dei  cauto 


qui,  per  .»apgio  della  passeronesca 
prime  ottave  del  canto  akàottoaimo. 

«a  Mi  noaoe  «t'MMo  In  «enw  •  <i 
Che  verbi^tia  qualchoVtin  non  rtiea, 
Basendo  pieno  il  mondo  d' ignoranti, 
Che  irregobre  è  questa  mia  fatica; 
E  eh'  io  dotea  fra  tanti  libri  e  tanti 
Sceglier  per  tema  qoatch' oltr' opra  antica. 
Che  ooMfeaeme  d*  un  eroe  le  locH» 
E  non  avesse  in  se  tanti  epiaodL 

Che  sempre  sul  proposito  primiero 
Steaae,  come  Ariatotilc  preaeriaae. 
Che  al  Mliile  noetfeo  aacatiero 
He]*ole  InaltmMi  preime  t 
E  (  (^t7ir  fr'  ^'ii^Ilin  <■  U'rr  Omero 
Che  l'un  d'Enea,  P altro  d'AchUIc  acrime: 
Ond'  lo  1*  impfCM  mia  qoaai  aMiaiMiQM^ 

Sapendo  fjltrmfi   rn'tìrt  vi  'innri. 

E  s'uno  di  eofttor  coiiiincia  a  dire 
Che  da  ìnrvino  e  Omero  io  mi  diamla!, 

In  posso  anf!  »r*»  a  farmi  !>e|i|  ellire, 
i)  per  lo  meoo  posso  star  nascosto; 
Perè  che  gli  altffi  mm  vorrai  capire 
Ch'  io  non  mi  aoBO  In  verità  prtqieato 
Di  copiar  fedelmente  ed  a  puntino 
Hi  il  cantor  greco,  né  il  cantor  latinOk 

lo  tattavia  dirò  che  chi  volcaae 
Sindacare  1  4«e  c^MnI  po«tf, 

Vedria  che  non  è  ver  clie  l'uno  ateaae 
Saldo  in  pariar  sol  del  fìgliuol  di  Tcti« 
I.'  altro  <r  Enea ,  giusta  le  lor  promeaao. 

Come  bau  notato  ì  critici  indiscreti  ; 
Vedria  che  in  più  di  mille  versi  c  mille 
L'  un  non  parlo  d*  Enea,  l' altro  d' AcUlei 

Dunqtie  IO  *fe<iso  pntnS  fii-e  anch' io 
Tenendo  dietro  a  co»j  Uda  scorta. 
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Il  ntà  «ome  wm  Uiam  tltmn»  obbKoi 

(Questi  rì-^pnstn  r  tal  ckv  mi  conforta. 
Se  parlo  poco  in  auesto  libro  mio 
Di  Cicerone,  ciò  alu  fin  che  importa  ? 
Che  impnrtn  rh*  io  fayrlli  in  questo  foglio 
Di  auesto  e  quello,  e  faccia  quti  eh'  io  voglio? 
On  non  san,  diranitià  im  qoaloae, 

SoesU  leggenda  bob  tarà  aà  poea^ 
è  la  vita  carii  di  (SceroM 
La  qtial  prondoitll.  o  ^nlantuoni,  prr  tdtÉ» 
Ip  non  ali  do  né  torto  uè  ragione, 
IIb  dccMMr  Togl'io  questo  probloMt 
Qualrlir  rosa  sarà;  saran  paroìr; 
S^rà  un  libro  ;  sarà  quel  che  Dio  vuole. 

Sari  nn  porma  smtta  aH««MllM^ 
Di  cui  non  cbbor  forar  idra  nerncMM 
Aristotile,  Orazio,  o  altra  persona, 
Perch'  era  ancor  d'  eternità  nel  acno  ; 
Baata  a  aw  dM  aia  OQM  bdk  «  bttOM^ 
Anzi  sono  eenteMio  andM  A  «em  t 
A  me  l  isla  <\ic  quando  sia  st-aiii]i.i1o 
Venga  ktlo  il  mio  libro,  o  almen  comprato. 

E  Ottetto  è  quel  ch«  a*  era  mmm  fai  tasta 
Virpifin.  il  quiìe  volea  fer  danari: 
Ma  perche  morte  venne  troppo  presta. 
Siccome  suol  far  smnpre  co  soot  pirii 
Vedendo  clie  finita  era  la  festa, 
E  che  non  potca  vcudcr  gli  esemplari, 
Volea  che  il  libro  suo  si  desse  al  foco, 
CwmmI»  della  g)om  0  oolk  o  poco. 

Ha  Mt  toArae  Anfiisto:  e  4|m  notalo 
Che  allor  si  dilettavano  di  versi 
1  gnuHti,  il  ehe  non  ianno  in  questa  ctate: 
Airn  die  mpse  mm  eoBtrarj  e  avrani} 
V.  rotr^egnollo  al  liravo  Mecenate 
Cile  riveder  lo  fece  da  dUvem; 
Poi  lo  feoe  «UMpoM  in  Uab 
Che  rimase  quel!'  opera  imperfetta. 

E  vi  rcstaiou  molti  versi  c  molti 
Incomincuti  e  non  finiti  mai, 
S«  enì  rtm  diapwUndo  aacor  gli  stoItL 

io  mi  gnardai; 
Che  se  i  miri  v  i  i    rin  \  nlgari,  iooolti, 
£  rozzi  e  vili,  aloien  li  terminai{ 
diè  o  hmè  o  mal,  per  drillo  o  par  InnciM, 

Lo  to'  finir,  quando  inrnminrio  un  VlnaOt 

Onde  provar  potrei  con  sillogismo 
Che  in  (Questo  ho  fatto  più  rhel  Ifaalo! 
Ma  mi  ricordo  di  qiiell  afoiibmo 
Che  diee  clic  il  vaularsi  è  d'  uomo  vano 
E  se  Vir)^i1io  ha  qualche  anacronismo. 
Onde  lo  loda  a  cid  più  d'  un  «riatiaiiD, 
Di  questi,  grazie  a  Dio,  tc«  nnovi  «  — 
"Két  mio  poema  ve  ne  soii  parecchL 

E  sono  t«tti  naturali  e  andanti  ' 
GoBw  veder  potete  dl'oeeadone, 
K  servono  a  far  rider  gl'igr oranti, 
E  non  tol^on  1'  onore  alle  pcrtone, 
Sierome  fere  il  già  citalo  avaMll 
Virgilio  colla  povera  Didoite  : 
E  s  egli  non  ave.s-,c  altro  peccato. 
Per  questo  sol  dovrdd»'  CHCr  damiti 

Credo  inoltre  d'aver  un  gran  vani 
Sopra  Virgilio,  perchè  quel  cantore 
I>ipin.se  Enea  per  iioin  valente  e  snf:;gi 
Quando  voclion  che  fosse  ua  tradiiort 
Guardimi  ireid  dh^io  linda  d  rero  olirà, 
£  nel  1   1  ire  il  mio  chiaro  oratore 
lUlchio  uoii  v'  è  eh'  ecceda  nelle  sue 
Otarie  t  o  éàrit  piuttosto  roea  che  pino.' 

Se  tutto  cìh  non  Inasta  in  mia  difesa, 
^on  so  che  torci:  ma  ciò  non  ostante 


I  Io  voglio  seguitar  la 

'  Allegramente  e  vnr];lio  andar  av^aw*- 
K<1  oggi  parlerovTi  alla  diate^ 
Di  Tullio,  e  sarò  forse  un  po'aeocante: 
Difiii|iii'  Tullio  si  svegli,  e  tosto  balzi 
Giù  dal  ietto,  e  lo  vesta  Elvia,  e  lo  calzL 


Liti  tfigiirBte  lettera  vfk  itela  Mandata  pw 

saggio.  Chi  me  la  niunìu  h  i  inlm/idiir  di  jml)- 

blicanie  pmto  alcuni  tomi  culle  *tauipc.  Se 
que'  Und  ne  eonterranno  dell'  altre  eguali  a 
questa,  è  probahile  che  Aristarco  non  ne  dirà 
H  nuda  odia  Frusta  Letteraria.  Questa  è  diretta 
l  «.«M  doM  fa^lree  ililimjlirtfidiiie  ddia  Hn- 
goa  nostra, 

n  iMy  Lady,  scusatemi.  Non  posso  essere  del- 
l'opinione di  quel  vostro  famoso  Loiii  Shajir- 
sèmqr,  Bepttohienw  ^ud,  suo  passo  io  quclU 
«Ita  retfem  MtVanttnMMM,  dove  frvdhttdodeHe 

b  iifà  morale  dire:  (i)  »>  Non  è  lo  stesso  della 
*»  bontà  che  d'  dtre  qtialiiiu  k  quali  si  possoo» 
n  da  aqA  eidlo  bene  inleiiileu,  e  tuttavia  ww 

M  le  avere.  Si  pni\  avere  nrerrhio  buono  mu- 
liealc  senza  poter  iaf  null  i  m  musica,  i»i  può 
fiadieer  bene  dì  poc n  .  nza  esser  poeliy 
*f  htìtì  senza  aver  punto  d'estro  poetico:  ma 
M  non  possiamo  avere  neppure  una  mediocre 
M  idea  della  bontìi  senz'essere  mediocremente 


I 


IH  Inumu.  n  Sonseteed,  bella  Ladjr,  e'm' è Ibree 
dirvelo  tm*  altra  vdta ,  rlie  qoel  veair»  ri«o- 

inato  filosofo  mi  rie>ee  fi  i  i|ni  nrrim  nti-  >ti  .iit", 
e  che  questi  suoi  pochi  periodi  m>i)u  almeno 
espressi  con  po«a  esattezvi.  Se  dicMÌ  die  eam» 

tengono  degli  sprf>'''r'.^iti  r7Kis-:irri  voi  nnflrfe>tR 
(iurse  in  collera;  ciu-  voi  ailrc  ix-lk  dame,  quan- 
do dete,  o  credete  d'eanw,  •  volete  essere  in- 
namorate di  qualcuno  ,  appena  ▼*  è  modo  di 
toccai  vene  leggermente  i  difetti. 

»)  Che  non  si  possa  nè  tampoco  aver  un'idi^ 
mediocre  della  bontà  acne  eeeer  Inmmh,  «l  £U- 
so,  se  credbaio  a  noi  nedednn.  Ild  feggienie 
hiltodi  gi-nle  che  vorrebbe  esser  buona;  cioè 
,chc  ha  idee  chiare  dd  giusto  e  del  tvUto^  vale 
a  dire  dd  bnooo;  che  ena  quelle  y«e;  die 
desidera  seguirle;  e  che  tnilavia  trasportata  da 
(|iidche  passione,  da  qualche  speranza  di  Ikv 
ne,  o  da  qualche  timore  di  mMe»  oprea  «  ro> 
vescio  di  quelle  idee,  rif>è  opera  ronlm  qu**! 
certo  lume  rhe  la  natura  ha  acceco  iu  tutte  l'aiii» 
me  nostre.  E  dove  troverete  voi  un  sol  uomo 
oettiro,  ohe  non  eeppia  d'  caaer  tale?  £  se  un 
nomo  eattÌTo  sa  d*  essM*  tde,  non  è  egli  ddaro 
ehi;irissimo  rir  e;;1i  ha  un'idea  m  li  i  w  e  più 
che  mediocre  della  bontà?  Se  <|ufll  Houto  catitvo 
non  paragonasse  ladlenMaile  «è  stesso  agli  uondiM 
buoni,  o  se  non  mistirassc  mai  mentalmente  le  sue 
cattive  azioni  con  le  sue  buoue  idee,  come  j>o- 
Iti'ebhVgli  sapere  d'essere  un  cattivo  f  >i<m  siete 
voi,  My  Lady,  d'opinion'-  r}\r  <^]i  uomini  raltivi 
sanno  d  esser  cattivi'/  Si  io  muuo,  come  i  buoni 


»»» 


io; 


(i)  Tis  not  the  samc  with  otber  Qualities 
which  yvc  may  under>land  very  well ,  and  yel 
not  MMWs.  We  mèf  have.au  cxcdlcot  Ear  in 
Mttm4  wìUiont  bang  able  to  uei'fomi  in  any 
Kind.  \Ve  inay  judge  welI  in  roctrj'  wilbont 
being  PoetJ^  or  possessing  th£  least  oi  a  pocticL 
I  vein.  But  we  can  luivc  no  tolerable  notion  of 
Goodness  without  being  tolcrably  good*  Xofd 
I  Sha/iestuay'  s_  Leuerupoa  £nikusi<um* . 
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nri  a  paragoiiMM»  agli  nomini  calthi,  e  mrn- I  sInuM 

lilinrritc  iiiiiiir:nm  iun  ircssi  !c  InriJ  buono  iilfc 
culi  le  altrui  cattive  ideo,  o  catlivc  anioni.  M  i 
i»  Tolcva  tOOCWrvi  il  {HHito  della  porsi  ),  v  op- 
pormi alla  stnrt.i  sentenza  poctira  iliSbafteshury; 
ihI  ecco  che  iuveco  mi  sono  buttato  in  un  fìu- 
wat  di  metafisira.  Usriainonr  to»to  ,  r  s<*  vi  ri 
«UBW  ««ehe  a|i  po'  bofiwli  «  no»  JjBperta.  Lo 
Sh^rAutj  dice  nna  eota  die  tatti  nnno  lenza 
' 1  troppo  filosofi,  che  v'ha  «li  molla  grntr, 
U  quale  IMI  bttoo  orecchio  per  la  mastc^j  che 
iwtiwia  «M  •  mpace  nè  di  toccare  le  eofdc 
fi*  uno  xlrmnonto,  ne  di  far  correre  la  voce  re- 
i;oUtaiueute  ;  ma  questo  procede  per  mancanza 
di  stadio  e  d'eaereisie  w  flìOi  JB  eertanicnte 
il  vostro  favorito  GeniniaDt  sarebbe  «tato  in 
fòcftUà  un  molto  buon  niuMco,  ancoiThè  il  Gc- 
miniani  non  avcMC  studiata  1'  arte  che  ha  svi- 
lopfcll  ìb  lai,  «  bui  gennogliafe  qne'  maravi- 
fOMÌ  Mud  di  muuiea  ebe  la  Miam  ai^ra  gtU 
Liti  nrir  anima  ^tla.  A  ^rnlc  di  perfetto  OTPC- 
rbio,  C4inie  ».uTbho  slato  il  Geminiani  se  non 
wrrmt  studiata  l' arte  della  musica,  si  può  per- 
iitctlere  che  giudichino  di  musica,  e  che  nan- 
■iao  ed  approvino  quello  che  loro  dispiace  o 
fèttat  i  aia  md  debl)c  pia  esser  .co^  con  colo- 
W9^  i  ^mK  man  solamente  ikni  ton  poeta,  ma 
dv  non  bamo  neppure  nn  po'd*  estro  poHico. 

^•r»lì  non  debb'  essere  permesso  di  "indicar 
M  Moia  i  thè  Meunmfi^te  ne  giudicheranno 
■Mie  ;  ùiwAè  lo  SMUAmf  aftwi  in  ron- 
traiio.  Clii  ha  buon  orecchio  ,  è  musico  natu- 
rale; ma  chi  non  ha  punto  d'  estro  poetico, 
non  é  poeta  natnrde.  Il  musico  nafawalc  sarà 
d'  improvvido  tocco  da  una  ì>elleKza  musicale, 
di  CUI  non  potrà  render  ragione;  ma  ehi  non 
é  pB>tn  natnrale  non  solamente  non  saprà  ren- 
der ragiooe  d' una  bellezza  poetica,  aa  non 
sarà  neppnr  tocco  ,  e  gliene  puaeranno  ami 
mille  davanti  una  dicho  I'  altra,  e  tutte  inos- 
amrate.  Tomo  a  dire  che  nessun  può  giudicare 
S  poeria  se  non  ba  n^aniam  poetiea,  come 
nessuno  può  ^indicare  di  musica  se  non  ha  l'a- 
nima musicale.  E  quest'  anima  poolira  si  trova 
ni  aolfi,  che  per  non  aver  fstli  i  debiti  stndj, 
non  son  chiamati  poeti  dalla  gente ,  quantun» 
qm-  la  natura  sii  abbia  fatti  tali.  Dirovvi  an- 
ci,  My  Lady,  cne  noi  in  Italia  abbiamo  de' po- 
poli inticffi,  cbe  tiiUi«  •  poco  mea  cba  tntti 
sono  cfmiaenle  nnnei  ebie  poeti,  coMe  a  dire 
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cny  m  cmprar  ni  omW}  o 

crm  un  peritar  di  piede,  o  con  una  bestemmia, 
ed  altri  simdi  eliciti  di  violento  moto  d'animo. 
Il  Bemi  in  molte  porti  di  Toscana,  e  più  1' A- 
riosto  e  il  Tasso  in  molte  provincie  d' Italia 
mostrano  d'aver  avuta  parentela  con  Omero 
con  le  loro  l)eìle7/.c  poetiche  naturali  r  vive, 
t.into  (|tieUe  loro  belicfze  si  fiuuo  sentire  daUa 
pi  A  rana  plebe  ei^ialmenie  ehe  4a1le  pM  colte 

persniir,  rome  era  il  '  ,|^o  lu  ll'  mliea  Hrcci.!, 
che  lutti  i  plebei  egualmente  che  tutti  i  non 
plebei  fodefano  wT  sentire  eantare  e  nel  ley- 

ffere  i  due  pi  irmi  d'Om-ro 

»»  .Ma  voi,  bella  Lady,  mi  direte:  »>  E  perchè 
»  non  avvenne  e  non  avviene  lo  stesso  di  Tir» 
'>  );ili'>,  d'Ora/.io,  di  Dante,  del  Petrarca,  di 
Mdton,  di  Pope,  c  di  molt' altri  antichi  c 
"  moderni?  Sono  forse  costoro  tanto  da  meno 
»  del  Bemi,  dell'  Ariosto  e  del  Taiao?  »  Trop- 
po lunga  risposta  questa  breve  ialwragaaiflnn 
richiederebbe.  Pure  per  non  lasciarvenc  affatfen 
senza,  vi  dirò  ch'io  non  ho  difficoltà  nessuna 
a  cri>dere  elw  Virg^^  Orasio,  Milton,  Pope, 
Dante,  Petrarca,  e  molt'altri  s'abbiano  Iwliczze 
poetiche  quanto  n'hanno  qoe'  tre  parenti  d'O- 
mero; BM  forse  che  le  bdBoM  di  Virgilio,  di 
Orado,  e  di  quegli  altri  sono  p<^te,  dirò  eoai, 
"  "  ,  riflessione,  e  del  ék» 


I  iorcntini,  i  Romani  e  i  Napoletani.  1  Fio- 


nativi  di  terra  toscana,  no- 
saran  tocchi  do 


reutiiu,  anu  pure  i 
TMitnke«ito,sentinaino,e 

certe  bellezze  del  Remi  die  fn^'ciraiuio  dall'  os- 
aervatiooe  de'  più  acuti  critict  d'altra  nazione, 
•  lalfalla  anCP  della  nazione  loro.  I  Romani 
non  i  lanceranno  facilmente  fùggire  dalla  vista 
una  l.ellezza  del  Tasso;  ed  i  Napoletani  faranno 
i  dolenti  visi,  e  piangeranno  anche  dell'  ango» 
site  di  Cario,  del  doloce  d'  Orlando  Iccgente 
r  epigramma  di  Medoro  aBa  fentamu ,  della 

morte  >li  /erhino  ;  o  andcranno  in  <  rìllera  .  c 
bestenunieranno  anche  a  un  bisogno  contra  Ko- 
èaniowte  crudele  cbe  strogge  Parigi,  e  accom- 
pagneranno con  nn*  orribile  maladizione  Diir- 
IjfidaP^  quando  menata  da  Gradasso  cala  fu- 
liaan  •  apaocar  il  capo  al  OKVTcro  BiamiinrH. 
In  somma  tutti  questi  popoli  senz'essere  capaci 
di  rendere  alcuna  ragion  crìtica  delle  bellexzc 
de'ioro  autorì  favoriti,  te  le  segneranno  a  una 
a  nna  con  una  eadamaiionc,  o  con  un  chiuder 
'  i, o  eoa  vao  «tringer  di  flum,o  MtWft 


ne'  profondi  fiumi  della 

scernimento  e  della  critica,  anzi  che  nelle  Uin> 
pide  fonti  della  inuw^inauooe  e  della  natott^ 
onde  plachino  aPdolti  adawente,  e  non  al  roaao 

voliro  che  li  sente  le-gere,  senza  sentirsi  se 
n(m  che  molto  di  rado  muover  l'animo  dalle 
loro  beilena.  Nan  m,  My  Lady,  s' io  mi  spie- 
ghi  bene;  non  so  &e  m'intendiate  chiaramente, 
che  a  dirvi  il  vero  non  m'intendo  neppur  t>cne 

10  stesso.  Pure  tiriamo  innanai,  e  facciamo  al- 
meno le  viste  d'intenderci;  anzi  peneunaaia 
di  spiegarci  con  un  qualche  esempio  cbe  rnida 
({uesto  nostro  pensiero  un  po'  più  vi>il)ile.  Il 
MuratorL  Tcrburasiiu  quantunque  uomo  dot- 
tissimo, m  qMl  ano  Biro  della  perfHta  pottim^ 
in  >hai(Hf)  in  molti  Rindizj  rhc  diede  de'  nostri 
poeti;  lodò  molte  cose  fredde,  puerili,  piccole, 
masimò  alcune  Mbsime  bellezze  poetiche;  e 
se  ne  lasciò  passare  dinanzi  a^lì  occhi  alcune 
di  quelle  che  rapiscono,  che  incantano,  che  in- 
fiammano un  poeta  naturale,  e  non  ne  fece 
conto  neaauBO.  Dna  ottare  l' àrìoslo  ardi  porre 
in  bocca  ad  Orlando  nn  nMMnento  prima  che 

11  cervello  gli  desse  la  volLi,  le  quali  vera- 
mente dipingono  il  paladino  tal  eguale  doveva 
essere  in  qMl  tristo  pmtto,  cioè  agitato  da 
amore,  da  furore,  da  j^'closia,  da  pietà  di  sé 
stesso,  e  da  altre  contrarie  passioni  che  io  do- 
vevano condurre  a  mattezza  MaMnin  ét» 
po.  Il  giudizio  dell'Ariosto  non  credo  avcase 
molta  parte  in  quelle  due  maravigliose  ottave. 
Fu  la  sua  immaginazione,  fu  il  suo  trasportarsi 
con  tutta  r  anima  ncUa  iteaia  ailnaaione  d'Ur- 
lando, Al  il  suo  poeticn  Inona,  fa  nn  repcMlnn 

enlosiaMun  rhc  ({li  dettò  quelle  due  ottave, 
anzi  che  gli  dettò  tutta  auella  descrizione  di 
Orlando  die  impaiaa  graaatanimta  Io  per  mi 
confesso  il  vero,  che  nessun  passo  d^mtico,  o 
di  moderno  poeta  mi  par  degno  d'  essere  com- 
parato con  quello.  Ammiro  le  smanie  di  FUo^ 
tetc  che  in  hofocle  si  dispera  ogni  mnmenin 
più;  ammiro  il  re  Lear  che  va  diventando  rab- 
bioso nel  vostro  Shakespeare;  ma  d  nostro 
Orlando  in  quei  passo  dell' Anoato  mi  muove 
•IMI  più  fuiliiM—N  cht  MI  il  fiwo 
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Fil(>ll*'t<?>  che  non  il  kritannìco  King  Lear:  v 
non  posso  non  maraTiflianui  drll' anima  sassea 
dd  MunlMÌf  che  mam  mIo  wmi  Ai  tmtm  Mmc 
io  lo  tow»  «I  fndato  hapanaMM»  d'Orftn- 

do,  ma  dir  li»  roiulaiinò  anzi  di  poco  natura- 
le. E  ae  y  eruditissimo  Salrini  Imcìò  |>auarc 
MDtt  «M  nota  rrìtiee  le  crkièke  ewmerioni 
di  qtirl  buon  MfwlaiiesP,  su  ([uH!e  due  ottave 
dell  Ariosto,  non  me  ne  stu|>irò  io  già;  ma 
leggro^o  le  porsir  del  SalTini,  e  specialmente 
la  sua  traduxioiie  d'Omero,  troverò  la  ragione 
di  tale  suo  silenzio  nella  fmldezza  della  sua 
immagin.izionr,  e  nell'assenza  totule  da  lui  di 
poRlieo  eniMÌasmo.  11  SeUtim  mb  hm  poeaia 
tn  quelle  eee  poesìe}  e  ìm  qedle  tao  indù- 
liooe  ha  af^f^liurciata  l'ardenlÌB>ima  vena  del 
Kreco  vate,  gli  ha  tolta  relasticiU  de'  pensieri; 

ha  oambtato  AehUle  in  una  delle  più  in- 
nd.+e  pettegole  di  (tamuldoli.  Qual  maraviglia, 


in 


VERSI 
DI  ALESSANDRO  GRAZIOLI 

flA  VU  àMCàM  nSLLA  COtOVU  DI  TtttlU 

OLOUZIO  UOaàMO 
■TCi  fa  $f  Me 


Dun  Petronio  m' ha  fatto  Tedere 
amicheroli  lettere  scrìttegli  da  questo  sif^nor 
Grazioli,  che  tomo  a  jen  anltofiióbed 
eleganti,  e      ftanpole  IwdiboM  rfeanuMlle 

molto  magpfior  onore  a  questo  autore  die  non 
questi  sttM  mai,  de'  4Ù*li  lo  ttesco  don^  Pe- 
troaio  TOrreMie  eh'  io  dicessi  un  mondo  di  be> 
is,    ne,  perrhè  non  solo  il  Grazioli  è  nella  opinion 
My  Lady,  se  voi  lo  troiate  più  scoglio  dello    sua  un  buon  prosatore,  e  un  verseggiatore  più 
etesso  Moratorì  oootm  Veade  e  i  cavalloni  di  R  che  mediocre  ;  ma  quel  ehe  più  importa,  è  «M 

de' meglio  galantuomini  e  de' più  amabiU  coofr» 
pagooni  che  s'abbia  mai  prodotti  la  città  di 


I poesia  che  l'Ariosto,  come  nn' Nettuno  adirato, 
a  sovente  rotolare  addosso  a'  suoi  leggitori? 
Se  l'Ariosto  avesse  avuta  una  serva  della  na- 
tura dii  quella  ParifÌM.ehc  Molière  ebbe,  un 
fiè  rane  giMNaio  iei«Mie  4e  qvrik  rtato  pro- 
nunziato 8(1  quello  (lue  ottave,  che  non  fu  il 

giudizio  del  crilieo  da  Modana:  ne  altri  che    poco  pensare,  e  poco  poetico  brìo.  Nella  mag- 
un  M*r  Cionno  si  stupirà  del  dritto  gìodiaue    gior  parte  dcPani  Tersi  sciolti  egli  si  mostra 
della  serva  di  Molière:  que' suoi  drilti  sriitdizj 
delle  commedie  del  suo  padrone  altro  non  si- 

SniGraao  ae  MB  che  la  tenra,  egmlnwte  che 
padrone,  aveva  l' anima  poetica,  o  estro  poe- 
tico, per  dire  come  lo  ShaAesbury;  e  fu  per 
•ola  mancanza  di  mezzi,  ch'ella  non  venne  in 
iilalo  <U  flMMtnn  yialU  aaa  ■alaralo  poetica 
iiwimi»  e  di  apparire  In  fiMda  al  Maio  tanto 

poete»»{|  quanto  il  kuu  padrone  apparvi  pOOta. 

Ma  Lord  Shaflcsbury  clic  non  aveva-  Iheeenda 
in  Parnaso,  eomc  è  per  lo  più  il  caso  deMutti 


critiri  e  de' filosofi  siirnilativissimi,  ha  dunque 
detto  male  quando  na  detto  che  stnz' esser* 
poelUf  ansi  cne  sema  a*<wr  «slro 
rtUmmenU  giudicare  di  poesia* 

m  Procnrate,  My  Lady,  di  rìdurri  alla  mia 
opinione,  pi-irehè  noi  altri  uominarci  arr<^nti 

non  posMuno  ^"'^H^^H^J^^^^*  V^j^^'^' 

bìamo  detta  l'opinione  nostra  con  tante  pa- 
role  quante  ne  ho  acritte  io  in  que«la  mìa  longa 
lettera.  Se  non  vi  Mutate  di  pensiero  vel,  aark 
diffieil  che  siamo  tutt'e  due  dello  stesso  pen- 
siero su  questo  articolo.  Un' altra  volta  vi  dirò 
pure  in  iscrìtto  quello  oho  pMO  an  qnell'ar- 
iieolo  di  Lo^  nella  mm  anvcAiioaa  Da'vi»* 
CfVLU,  in  eoi  danna  il  far  loro  pigliar  gusto 
di  poesia  nella  lom  t.  nera  età.  Voglio  tentare 
di  Curvi  Buttar  d' opinione  anaiw  oMlà)  an 
preventivo  patto  dw     «Mio  n  ( 
grazia  vostra,  che  vi  laitlfaAi^  • 
untiate.  State  tana,  m 


Bologna.  TutUvia  qo4Uido  si  tratta  di  librì  e'm'è 
duopo  egli  afiètti  di  don  Petronio  antmorre 
\i  rigida  f        e  dire  <dw  hi  qnnti  verS  dei 

signor  Gra/.ioli  v'è  molto  studio  di  lingua,  ina 


sovrn  liiarnente  sei,'tMee  della  scuola  frugoniana, 
ehc  è  scuola  sciocca,  come  farò  vedere  a  suo 
tempo.  Nelle  due  canzonette  qui  stampate  e"  va 
pur  dietro  al  Frugoni,  e  m' oflende  col  loro 
poco  armonioso  metro,  come  (a  anche  soventn 
d  Frugoni,  uno  de'  di  cui  difetti  è  lo  sregliero 
metri  di  atrafiet^ehe  fanno  veramente  fastidio 
agli  OModiL  La  Mtea  di  quetfei  ém 
te,  ch'è  enia  tmmm  mU»  rùm, 
coA. 


M  Qaal  dall' aomo  elM 

Esce  musico  fiato? 
Qual  ne  diparte  alato 
efpn^l    Di  numerosi  genf  amionelMlt 
M  Largo  largo  alle  rime 
Che  da  que'poghi  alteri 
Per  gli  aerei  jenticri 
Dietro  a' miei  voti  teendon  ogà  a  voL 
Qual  è  qodi'oreeaMo  di  ihrro  «e 

1.1  doppia  martellata  di  que' due  enderassillabi 
eosi  tronchi  '/  Eppure  i  poveri  poeti  di  P^rma. 
di  Pineenn,  di  Iteg^io,  di  Modena,  di  Bolognn^ 
e  di  qualch'  altra  città  di  Lnmharaia  pum  aOI* 
tono  alcun  dolore  di  tali  martellate. 

De'  capitoti  beittiescìù  in  «paesto  volume  II 
signor  Grazioli  ne  ha  stampati  diciassette;  né 
v'è  in  alcun  d'essi  cosa  alcuni  contra  il  buon 
costume;  il  ehe  é  da  notare,  perrhè  qnasr  tutti 
col    gli  autori^  oapitoli  beniieMlù  hanno lajàcoen 
la    d' imbraKarii  eon  ipiàlclMr  oaoenlth.  ITof^n  cIm 
vi    alla  modestia  il  signor  Grazioli  avesse  unito  un 
po'  di  vivacità  e  di  vera  ptaocvokixa.  Eooooc 
qui  uno  f'^^l^j^^ 


ra  aiAftiMo  DSL  PAH  Fuesco 

le  l'ho  oontra  il  pan  firetco,  e  qui  la 
Senka  metterci  sopra  olio  né  sale. 

Qui,  dico,  io  vo' sfogai!  »  in  questo  foglio* 

A  «e  eorto  non  piace  di  dir  amfei 
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Ma,  alili  luì  ci  lira  p*'' mpcgìi, 
\m  ww  vo*  parere  uno  «livale. 


flua^iio  un  tratto  e  ((«ctit  €  ^pM{^ 
dròdan  coiuc  tuo!  ra|òo»<^: 
mentr  in  (jiicsLi  musa  o^iiuii  risvegli. 
Tcfli^  fu  gù  clic  tra  k  cote  buone. 


Ebbi  il  pan  ffcgco  aneli'  in  por  luion 

Anxi,  h:  tutta  io  l' Ito  da  «nifKsaare, 
NoH  ni  Mrai,  «ralelfl»,  wmi  messo 
Smtn  pan  fn  sro  a  rrm.  o  a  i1r>ifiarc> 

marcire  la  tiiUtira,  il  Unao, 
Lo  ktufali»,  r  arro»to  e  ^MBlIft  e'cn. 
Mai  tocco  nuUa  io  non  avrei  scin'  rsAO. 

In  aominsi  ofiii  mattina,  rd  ogni  &era, 
O  ff»»-.*'  rasalin;;o  o  roinprrato, 
k>  TuliTa  |iaa  ijresco  a  ofai  nvairt». 

sentito, 

T.->t<}i>'-  jioMo  aflì'rmar,  rlic  in  \it.L  mia 
-N'  Ik>  pit»M«  ■—Icfae  poco  niauurdto. 
Un'  altra    V        M  ^  M  tHai 

K><T  i'  I  tic  fnntn  ninnr  per  esso  avfia, 
CÌH>  .i<i  un  j[UM>giti>  intn  n  rrtdcria. 

Fatt'è  rbe  appena  ili  InalMi  TrdM 
Con  cm«o  il  buon  fomajo  comparìrr^ 
dir  iuronlro,  cocn^  patxo,  io  gli  correa. 

Poi  ralJo  raldo  anrora  vi  »o  dirr, 
CIm  il  ìmtàmMa  «  wutwde*  per  lo  eenlealfl^ 
XoUb  iiiOido  no  dell' «WMiie 

Ilnllf)  ifsic  >i|,urrì:  e  s'ora  io  mento 
Vrl  ilirjiH)  I  Ittici  denti  assaasinali: 
{Statevi  p«N«  con  i' orecchio  attente^ 

Wmiiumtr  ni*"'rhini  p        Tr,i7Ì:\f  i . 

Che  a  lut'u  e  a  mio  difiuelto  iaaiiilc»lu 
Et  me  gli  ha  4MMÌ  tatto  •fnii£;lu-iatL  ' 
Giù  caecinsi  n  un  rrs<o  l>iii'  • 
flus&ioni,  o  siuiili  altri  guai, 
illic  non  Tallono  un  fico  af^iefito  • 

Akn  OOM  è  il  JMUI  frpflflo  ae  noi  Mli 
GoMni  i  «hntl  egi  d  rbe  ha  |>ran  virtiife: 
Cpfdilo  a  ine  che  tutta  la  provai. 

Con  (|iM'4lc  scabre  sue  croataerc  acute 
Uno  poé*  aMÌ  «M  ne  rof^p^  aflMio 
Qni   Ifivr  la  farc-cnJa  più  mi  pute. 

Ì'iiob»i  egli  Ugurar  più  ladro  tratto? 
Ito  ne  foM  io  pur  lU'niprr  digiuno: 

non  ;:iova  ìt  rnn.si^li<i  dopn  il  fitto. 
Allo  niir  spesar  impari  mo  cia^icuiioj 
E  di  qiK-sto  si  accerti  formaroente, 
Ckr  il  pan  fireae»  mo  guata  in  fac«U  •  IWHMK 

Uh  OR  eaneliero  gK  ven^a  di  pretoMe 
dir  lo         .li  (Ifin  !  sin  riic  dici)' ìo^ 
La  0)Ucini  in'iiccicca  propianicuii*. 

Ben  k»  «onoteo,  «  iB  enor  pn>^o  a  Dio, 
Clie  mi  guardi  dal  dir  «ni  lip  Ji  i>fggio. 
Come  pur  merta  un  tradilar  m  rtu. 

•>  (^ucl  di  cuor  p'y^  n  Dio  è  modo  di  espri» 
luersi  molto  riprensiliile ,  che  Dio  nnn  s' hi  a 
nominar  invano,  e  maMimamcnte  iu  coUite  in<-- 
lAt  aDa  ìimùttm  h 

Qnamlo  »ì  pongo  a  tavola,  e  m'awe|(gio 
D' euer  afflitto  altr'  uomo  da  quel  di  pruna. 
Pensato  il  Ix-l  piarrr  ron  mi  ri  seggio. 

io  prow  dir  potrcbbeai,  m  in  nmm 
QoMi,'  M»  -valeva,  e  cMbe  ImIo  il  hhm* 
Dello  stnmaro  rmjda  flno  alla  rima. 

Or  sul  l»ci  ootnuMaar  «'  aftwuo  e  stracco  ; 
E  se  i  cibi  no»  MB  teneri  baie. 
Io  ve  li  pianto,  e  quasi  al  cirl  V  attacco. 
Certo  rotilra  il  pan  fresco  allor  mi  viene 
più  gran  stizza,  il  più  l»cstial  roteilo^ 
Che  mai  bulichi  «limi  denlr»  Ir  v#M. 

cai  TIC! 


Vwa  luaiu-u  iiitervien  ipiaiid'  io  favello, 
E  della  lingua  mi  trovo  impedito, 
E  fo  rider  intanto  or  qwstn  or  quello. 

Chiunque  m'abbia  in  altro  tempo  udito 
Anrlic  |M»r  ciò  bm  ynh  toccar  con  mano 
Se  il  pan  freaco  m'iia  messo  a  mal  partito. 

Oc  dopo  na  ttnttanetito  A  niaiiHiM 
An  !  it     1  dir  che  serbar  possa  ancon 
^ua  pAxic^nza  uu  povero  cristiano. 
E  tbne       mm  peidcai  talora 


nt'^nn  is-iai?  ma  entrare  in  cifN  che  ♦CCOnrrf 


Lasci.utHiLt  pur  tre  in  sua  malora. 

Qucbio  soltanto  vi  ho  volato  eyorre 
Contra  il  pan  freseoj  e  apero  non  v*)'" 
Nulla  (la  replicar,  nulla  on  opporre; 

Titllc  intendano  diinrpir  le  brigale, 
Che  il  pan  fresco  de  i  denti  è  una  rovina 
DeBe  più,  verbigrazia,  sciagurate, 
B  !•  M  «Mnli  ocMMi  aetn  e 


DELL'ARTE  OSTEHìIGLÌ 
TRATTATO 
DI  6tUdBI»PE  VESPA 

raovtasoRs  di  cBiinniciA 

in  Fir.  1 761  apprtsm  4Ìménm  Boi^émctUm  4** 

Questo  titolo  dioc  quello  che  Fopcn  del 
.si_;iiiii  A'r«pa  ^ar'i .  rpiando  sarà  stampata.  Dì 
qite^  l'iuj  ragionamtmti  che  prccedcraiiuo  il  suo 
intiera  VlAVTAtO  dcll'aivb  ostitiicia,  «oi  «MI 
abbiiao  in  ipevto  libretto  che  il  primo  ;  e  qne» 
«lo  ne  informa  del  disegno  ehe  P  untore  ha  fai 
testa,  e  ilei  metodo  riu'  inlcmle  di  teucre  nel- 
r  ins«^nare  qiiest'  arte  a'  suoi  acolarL  ]1  soo 
disegno  è  grande,  e  il  s«0  metodo  mrik  eml> 
In  li  .  .1  i^udieame  da  rpie^to  l)el  H:t::;;in:  io 
nou  dubito  ponto  il  «lignur  Vc^pa  non  fac- 
eia  de^  buonissimi  allievi,  poiché  al  suo  molto 
sapere  congiMife  «n  nodo  di  dhre  mmì  piano 
e  chiaro. 

Siccome  però  l' esercizio  dell'arte  ostetricia 
non  richiede  rt^mstezza  di  hraceia  e  di  schiene 
8«pericu«  alla  cwporea  forza  femminile  ,  e  che 
r  injic'jno  e  il  ^indi/io  sono  i  due  prineipaM 
requisiti  a  ben  esercitarla ,  sarebbe  da  deside- 
rarsi ,  che  tanto  In  Toteana  ipanto  food  di 
Tosc.ma  si  tr''VììSr^'  rrirnln  e!!  firn  jìrrfrU miriite 
imparare,  ed  unicamente  cMTcttarc  dalle  don- 
ne, educandone  un  competente  Bnmefo  in  ca- 
sa, e  svegliando  il  loro  ingegno,  e  il  loro  r^'vi^ 
dizio  con  premi  e  ricompense  a  uueìie .  die 
più  si  rendesacro  alte  aiI  insegnarla  in  pro- 
gresso di  tempo  ad  altre  donne.  Elisabetta  Car- 
ter che  vive  oggi  in  Londra ,  è  forse  il  più 
dotti>  individuo  che  sìa  in  quclP  isola  altiial- 
■Minte^  ed  è  nuiversafancBla  aopramiomata  « 
MonMitr  ^learning.  cioè  ttn  mnmo  él  t^ttlt' 
mliimi  1  .\gTiesi  in  Mil  uio,  tntli  sanno  «pi. mio 
pochi  paragoni  ha  oggi  in  Italia  ndie  st-ienzc 
matmaticM:  e  Bologna  annovera  tia^inoi  pi»- 
fessori  un  professore  colle  ^ambe  eoperfe  da 
uiu  gonna  audiebre.  Questi  tre  esempi  l*a>tu- 
no  per  oMMlMW  «pHUilo  le  danne  simo  alle 
I  alle  acienR  ,  e  bmlan»  «onwfnmleaM  Hie  per 
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rbponém  «Hé  aollbi  lHi«liIe  objciiBiM  ,  ehe  I 

»  le  iacolUi  mentali  delle  donttr  non  sono  pro- 
porzionale a  certi  sludj  astriui.  »  Sf  (liin(|iii< 
Farle  ostetricia^  che  non  è  più  ardua  dell'al- 
tre, foue  insegnata  e  fatta  o^cTril  iro  il.illc  ^  ii- 
m*,  non  si  oltraggerebbe  più  tiut  lU  verecoiulia, 
dì  coi  tatti  i  roagui  pro«>s80ri  di  chirni-.-i  i  si 
lagnmo  ili  continuo^  e  n  tiurrebbc  loro  l' inco- 
modo di  combattere  contro  nna  spetic  d' istin- 
lo,  clic  sarà  s<'nipic  invinrilnle,  qii.ii)(In  non  >i 
Togiìa  pazzamente  distruggere  eoa  introdurre 
Mwnti  fenunÌBai  «no  tliioeìaliaainM»  «ri» 

Tcrsal  dispreizo  della  modrsli  i.  r  nrvivnTT'  fra 
di  noi  alcune  infnnii  l^gi  de^li  antu  tii  Spar- 
tani. La  verecoodia  è  tanto  Hworporata,  dirò 
cosi,  cott* anima  donnesca,  ebe  tino  in  c|urll(< 
nazioni  d'Africa  e  d'America,  che  vanno  salra- 
tkwMBlC  Bnde,  le  donne  non  ne  rompono  le 
leni  «ntaa  un  ribrezzo  grande.  Alia  forza  di 


Qur'$ta  da  difmM  è  4m«  tom% 

V.  r    1  <  \\c  npni;;na  alla  rai;ion<\ 
K  ncHc  ronii(guon/.c  assai  dannosa; 

k  cosa  che  per  diametro  m  appo— 
AI  hcno  nnivorsal,  rlie  scopo  c  mela 
K»s<T  (Icbbc  di  chi  libri  compone. 

F>  quando  un  uomo,  a  cui  nat«M 
V  entrata  di  Parnaso,  mole  para 
Farla  da  prosatore  o  da  poeta, 

Ognuno,  pare  a  ine.  possa  ih  jure 
Del  auo  pensar  Titupcroao  c  basao 

Si»  pi»r  iistrada  irt  |  f     in  Ic^nn,  in  sasso. 
Chi  vorrà  dir  ch'io  tat no  un  atto  il^inata 
A  rinniovorlo,  a  toglierlo  dai  jmaaoT 
E  perchè  fia  d'ingiurio  vili  onn^ito 
Un  crìtico  che  batte  e  c\w.  maJlialla 
Gli  né  profitto  non  ti  dà,  né  guato? 
La  fanCrwa  oìm  atummia  la  pia 


4|wn  ribrezzo,  che  viene  da  natura,  s' aggiunge  I  Balli  por«  eoi  gratterò  in  eueina 


rH  in  tutta  Europa    la  sussidiaria    forza  drl- 
edocaiiooc,  cbc  aempre  inculca  nelle  donne 
la  natnral  YamawBa,  e  di#  finaiba  per  mo» 

tivi  ^ustissimi,  e  conduen  ri.  inn  al  Innin  in- 
dine dell'umana  •ocietJu  ^ursU^  due  nuoiie 
forze  di  Mlnra  e  di  edoaazionc  operanv,  a  non 
di  rado,  con  f  mtn  ìmy  rtn  ,  rhc  Ic  donno  jn  i  - 
feriscono  talvolta  un  rvidi  nto  pericolo  di  im  h  ii 
*  alla  ptoiialnlità  di  lalvarsi  la  vita,  quando  v  < 
fono  che  per  Mbani  la  vita  bisogna  s' abhau- 
donino  agu  occhi  e  allff  mani  degli  uomini ,  e 
che  sagritìcliino  a  quc'ior  orchi  e  a  ipjrllo  lor 


la  verecondia;  onde  non  c  poco  da  stu- 
pirti die  in  netmn  laogo  d'Europa  ai  pensi 
ai!  ovviare  ad  uQ  ìnronveniente  si  grave  col 
ripiego  di  far  esercitare  daUe  sole  donne  un' 
arti^  ehe  non  é  in  alenn  «ad»  ^proporzionata 

rnmf  disFi.  rìllo  loro  rorporec  n  incnfnli  facol» 
tà.  Checclie  si  possa  dire  prò  «*  contro  «nieilo 
mio  pensiero,  to  racromandu  a*  nostri  cttimr- 
||u  di  leggere  intanto  tutto  anello  che  il  dotto 
•  bcnc^o^s^nM'  Vespa  anoerk  acrtvendo  su 


pare  che  un  capitolo  vr nutoniì  da  Roma 
wntenfa  qnaMie  buon  .tuggerìmcnto,  se  non 

nltrc»  ,  a  rf<l«vr'»  rVtf  nif'litiTio  tuttavìa  scrivrir 
de'  iibn  M  ilza  soverchia  provvisione  d'ingegno; 
amia  lo  stampo,  quaolnaqnc  t* abbiano  ni  caso 
dna  •  tn  IMItl  che  non  ari  «ianctaiOi 


CAPITOLO 

n'tTR  PASTOR  ARCAra  AD  AaiSTABCO 

Sento  dir  che  più  d'ano  «ì  acatimi^ 
èro  AmlaroO}  aontro  <|iidia  Trtiita 

Che  tu  severamente  intorno  meni 

E  che  una  turba  d'aulorelli  ingiunta 
La  disapprova  invece  d'approvaria, 
C  invece  di  pti.farh  non  la  gusla; 

E  che  più  ti  uiiu  di  co.storo  parla 
B^etsa  come  di  aoaa  che  dovrin 
Detestarla  dascuno.  abboniinarla  ; 

E  ehe  d'indole  sei  maligna  e  ria, 
An/i  d' indole  barbara  e  Inpsttalep 
Se  que»to  è  variti^  verità  «a. 

Ini  vIm  rfa  medio  eonli'a  h  worala 

TI  (!  ir  dello  rrn.stalc  in  \rr!.o  o  in  urosa 
Ad  un  autor  che  penta  c  scri?e  nale^ 


\  suo  piacer  quando  la  cena  è  fatta: 

Ma  non  perciò  ai  rrada  kaUerina, 
E  il  teatro  lo  taa«i  a  Hii  lo  intende, 

I.o  lasci  all' AlrMi  (!i>.  ilf  i  S mlina. 

Commette  mi' ii»f<»letuui  rlu  pretende 
Kar  eoaa  «ha  «  fer  naa  è  capace, 
K  n^nnn  natnmlmrnte  se  B*off"cn(lc: 

,\c  occorre  dir:  U  libro  non  à  piattg 
Ergo  latcialo  star.  Questo  aigonwnlo 
È  troppo  in  buona  logica  fallace. 

O  pallon,  rispond'io,  pieno  di  vento. 
Porcili-  «iiirllo  vuoi  far,  per  cui  non  hai 
Proporzionato  ingegno  «  inBli.nMato  If 

Pmlié  domine,  ae  Mrme  non  aai. 
Pretendi  to  di  scrivere  e  stamparr? 
Forse  de'  libri  non  n'  abbiamo  assai? 

Perchè  1  nrotdma  ndo  vieni  a  gabbare. 
Che  crodonno  comprare  nn  !tlirn  buono 
Una  ca»troncria  viene  a  comprare? 

E  forse  tanto  il  tuo  i  rntÉp,  e  anno 
SI  grandi  le  riccliMre  di  tua  mente 
Che  prodigo  le  sriarqui,  o  ne  fai  dono? 

E  perche  farà  mal  se  si  risente 
Un  Aristarco,  e  se  ti  corra  addosso 
Spntamle  fiamme  fìior  rome  nn  serpenInT 

lo  \iri  nir  -rnil'i  i|ti;iiil')  jiiìlSO^ 

E  V  ho  per  un  auiir^  che  procaccia 
Di  rea&mmi  di  dri  m*  ha  perooMo: 

T.o  paragono  al  solo  che  discaccia 
Nottole,  (;o6,  allocchi  e  barbagianni 
Col  divino  splendor  della  sua  faccia. 

Chi  noti  vuol  ohe  la  crilica  l'azzanni, 
Prenda  altre  strade,  che  ve  n'  hanno  tante 
Oa  guadagnarsi  al  mondo  e  vitto  e 

Facciasi  verbigrazia  mercatante. 
Ed  ogni  cosa  compri  a  buon  mereato, 
E  Tonda  a  pro/.zo  poi  disorbitante» 

Cb^  ^l^^^l^^^^llll^l'^^jllf*]^^^ 

Vcdrassi  pronto  ricco  sfondolato: 

O  medico  si  faccia,  ed  alle  genti 
Che  stanno,  o  credon  di  star  mate,  dia 
Ora  v»lfni,  ed  or  modicnnienti : 

U  »e  non  trova  una  jpiù  facii  via, 
FMcia  il  soldato»  o  Ìl  mbhro,  o  1 
O  '1  vetturale,  o  tenga  un'  osteria: 

O  lungo  un  campo  lentamente  nn  pajo 
Di  buoi  punzecchi  come  buon  viUaiHiy 
O  fìwaiaai  sartore,  o  oalaolajo: 

O  in  soa  nuilara  fteela  andw  fl  ruffanor 
Ksorcill  in  sostanza  ogni  mestiere 
Purché  mm.  prenda  mai  k  penna  in  mano. 
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LA  FAUSTA 

O  »c  ha  pur  la  neUa  di  volere 
A'  posteri  passar  ptr  m  aMlOM 

Ampio  di  mente,  r  prT^^no  di  sapere, 

A  far  s' appigli  da  cooimeotatore, 
E  Ir  vir{7ole  metta  a  loofo  e  i  palili 
Oi  qsalcfae  aiitim  cìììmb  acnttove; 

E  i  mmI  MI'  età  tmuà  conranti 
nnltoppi,  o  riruclsci  le  sdrucite 
ScntcnzCj  ed  i  parajrrafi  di«gi«iHì; 

O  da  f(tm  pedagogo  in  aodclw  lite 
Entri  rftn  j^Ii  (  tlaiiilfsi  e  co  TwIrUlhi^ 
E  frauiiotiK^lti  li-  lodi  alle  raentiMw 

So  cbe  molli  dot  tori  farrfaincicU 
In  Lipsia,  in  .Madclclmr^o,  in  Rotterdama 
Per  fi  reco  v  por  laliu  suuo  maneschi: 

So  cbe     tradizione  entro  il  *— f 
Sanno  ben  ben  moUotarsi,  come 
Si  rìrohala  il  ekeeo  mI  letame: 

So  rlio  sanno  portare  r  sarca  e  some 
Di  jMMOf^  e  sentenze,  e  coniettim 
SaBva  va  eala  toovdato  anliea  Bema» 

Fer  drcider       chiome  rturifc  n  scare 
Mona  Lucrezia  avea,  sanno  <j^ue'  dotti 
Serirer  importaBtisaime  serittore; 

F  il  pran  pnnto  dlsruUnio,  roffì 
O  crudi  1  cardi  Andrornaca  lìiauguva 
Prima  che  i  muri  d'Ilio  fossor  foUi» 

Se  la  testa  il  Macedone  portava 
China  dal  destro  o  dal  sinistro  lato 
Quando  Burifalaiiio  cavalcava. 

Entrate  in  aucsto  campo  slèriainato 
▼ai  atrvdK  «K  jiMb^Jkt 
n  tnmir  Tostro  vagheggiar  stai 

O  di  serirer  cavatevi  la  -sete 
Maiavlaiido  alla  Inn^a  suMa 
ttattic,  hicrriir.  Irijiìdi  c  monrtc": 

C)  .il  inirrn.si<ipio  le  vostre  faticiie 
Si<^n  limitate;  a  esaminar  pidocchi; 
Polei,  faHalle,  lucciole  e  formiche: 

Coniate  le  lor  gambe,  e  ì  peli,  e  gli  ocehi 
A  centinaia  ed  a  ini;^li:)ja,  e  fate 
IH  maraviglia  itaabUiar  fU  «cioccbi: 

O  df  '  paniber!  Y  nova  numerate 
Atl  «ino  ad  uno  diUrirtiTi hk  nte, 
£  il  vostro  ingegno  acuto  in  ciò  mottratc: 

O  rìsehtan^  a  i  niAóli  la  meale 
lUntracciando  \r  1r.r  c;.-nalo^Ìe 
6mt0  sino  al  ccntr^unu  parCTtej 
<S  aan  mille  araldesche  fantasie 
Pror:itr  ni  mondo  che  Ic  Stirpi  hwa 
isccs^T  dalle  et Iciti  gerarchie: 

Che  nel  cam^  d'argento  il  cervo  cPoto 
Col  Utfoe  noapante  in  «al  ijìihìibu. 
Che  nella  bnnMB  Isa  vm  aHiara  ^  aUoeo» 

Sit^nifira  clic  al  tempo  d'AaioaM 
Un  fifpio  naturale  di  Nerone 
Fu  òélm  stirpe  il  frwdator  primiarot 

Che  di  quel  fìi>1io  nacque  un  gran' 
Il  anela  avendo  vinta  una  battaglia, 
OllHiBa  di  Pistoia  il  gonfalone  : 

Che  qui-sli  eh!»''  nn  cubino  di  gm 
11  quale  ù  parti  di  ALmlredoitia 
per  com^uistar  il  regno  di  Bocaglia. 

Intraleuindo  in  tal  guisa  una  fandonia 
Con  un'  altra  fandonia  io  giù  venite 
Sino  al  fii^liuol  della  rrinl'  AaMMria| 

E  di  lui  milk  maravigUe  dito, 
E  Htb  ch'egli  Im  tm  iigna  «iba  «kn  fiMn 
Verde,  e  mn  rnstn.  in  ra-o  t'.ì  frrile. 

Quando  poi  primaveia  mtomu  infiora 
Ogni  prato,  agni  csao^io^  cwni  giardiMs 
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LEI  TERARIA 

Ogni  niantuccia  ed  t^ni  fiordlól^ 
E  speatalnKiilc  que'diacMVB  nto. 

Amiate  raccogliendo  a  capo  chino  : 

Scrivetemi  un  trattato  ampio  e  difluao 
SnlPortica,  la  malva,  e  la  borra n a 
Da  rendere  Linneo  matto  e  ronfux); 

O  la  descrizione  esatta  e  piana 
Accompagnata  dall'  intaglio  in  rame 
Dì  ifnalctie  nwrcorella  ancrtcana. 

OoB  quella  enee,  *e  ▼*  avete  6bc 
T>i  rinomanza,  con  sì  dolci  siuJi 
Potete  contentar  le  vostre  brame. 

Oh  Italia,  dove  aon  l'alte  Tirtndi 
Che  un  di  ti  fi'i"  renrrar  da  tanti 
Popoli  Ta&li,  disjuaiosi  c  crudi! 

Lascia,  Italia,  per  poeo  i  suoni  a  i< 
Ueva  la  fronte  luminosa  e  hrlla, 
E  volgi  intomo  gli  occhi  gravi  e  santi! 

Il  Krancu  ed  il  Britanno  una  favella 
Ti  chìcMono,  e  costumi,  ^leni^  e  pani 
Povam  Halia  ana^  non  tri  inn  oncBal 

Oìiinic  passati  sono  qne'  necli  anni 
Che  tulio  uuel  che  si  volea  si  dava 
Dal  Campiaoglio  a  i  Galli  ed  a'  Brìtamì  I 

Cessata  è  la  tua  boria  e  la  tua  fava: 
Lacero  e  rappezzato  il  manto  porti. 
Fatta  de' tuoi  Jintiahi  Mlriavi  schiavai 

È  vana  eh'  io  ti  sgridi,  e  eh'  io  t*  esorti 
A  scuoter  1'  alto  sonno  onde  se'  oppressa  ! 
Donnon  gli  spirli  tuoi,  t>e  non  son  morU» 

Daccliè  a  far  le  moine  li  sei  messa 
A  migliaia  d'attnndrif  a  eecteggiare 
Ogni  schifosa  sgualdrinella  fessa. 

Chi  ti  vuol  bene  ha  bel  dire,  ha  bel  fare  ; 
Tu  più  non  pregi  e  non  curi  nn  bafoeao 
La  (.doria  letteraria  o  militare. 

IVudiga  sci  d'applausi  ad  ogni  sciucco 
Che  in  Arcadia  gesticola  un  sonetti» 
In  lode  dello  sterco  d'  un  allocco  : 
O  t'ingalinzzi  tutta  nell'aspetto. 
Se  un  qualche  perdigiorno  ti  rej^ala 
jywm  nuUrmo  da  jpiù  secoli  a^k^to: 
O  ti  nwtti  M  1  metri  e  tan  gala» 
Qmndn  un  (]^ualche  auloru/.zo  mosc 
hiboboleggia  m  cicalate,  e  sciala; 

0  piangi  per^  morto  è  qnd  d'Urim» 
Glie  non  ti  può  somministrar  disegni 
Pel  libro  di  Bertoldo  e  Bertoldino: 

E  eontr'ogni  filosofo  ti  sdegni. 
Se  awicn  che  a' transandati  figli  tuoi 
A  far  buon  uso  della  mente  insegni. 

Deh,  intrepido  Ai  ist  itco,  addosso  a 
N(Mi  aMB  aaperbe  che  meschine  t^pe 


nel 


Mena  li  fMa,  •  «aaflina,  aa  pM^ 
Di  là  dal  «MlM  Mr«  dt  là  ddlTAIpa. 


La  seguenti-  lettera  à  venuta  per  la  posta  ad 
Aristarco.  Don  Petronio  dine  aha  tal  lettera  è 
statrt  <;rritta  da  buon  senno:  Aristarco  dioe  dM 
è  blau  scritU  p«r  cdta.  fautore  di  eaia»  qna-- 
lannna  iia,é  pMpIn  «  te  «y  è  dfl^dw  «he 
a*iy|Mwi 

LETTBltA 

o'  tu  BuacKicuso  P.  A.  caa  txk  m  Ku*a. 
AD  «a  MAI»  ■iMMmwta  P*  A.* «a  fM  »  mi. 


Roma  96  9Uol>re  i^6S« 

I  Se  voi  dìMpprmta  il  pnoM 


detta  nm- 
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Tn  gr.i7.ia  dclLi  loro  hn'vità  si  Ir.isrrivono 
rora  qui  (|iiatttu  lettere  riccrulc  a  «}u<*»li  di  da 
Arittaveo. 

LETTERA  I 

M  Signor  Aristarco.  Vi  prego  di  iMlMtarc  in 
ìuio  nome  don  Petronio  xambeiHMeo.  •» 

Vottn»  •rrriiiore  SBMfMMlO  PHUCOA. 

LETTFHV  ir 

«  Skuor  ArtcUroo.  Satuj  un.\  giovane  tlama 
fioceMttUk  Nmi  Im»  mm  atampato  nulla.  Di  gr^ 

xia  stampato  (jitr-it;ì  l«'ttfia  urM  i  >>»(ra  Frusta, 
ond'  io  possa  vaiitarnii  d'  avi  i<>  i^tiaklic  o 


U-    ^    IM  .111 

111  versi 
rir:ì«li>Miii:i 


sia,  io  disapproTo  il  prinN»      il  ■**oiiJa  j  «d 

c  pro1»al>il<-  rlir  iKM,  1-  tutti  itiiarrfii-t  ipì,  «fisap- 
prorerrmo  ukìxk  tutti  i  numeri  sucrrssiv»,  p  i 
quelle  nolani  die  m^K9*ir.  «Irtie,  e  di  fatto 
Imoiif  r  prudrnlissinH'  ragioni.  Si  può  far  di 
|»eggiu  t  lic  trillare  di  goffi ,  di  hria;;iirati  ,  di 
goti,  c  di  vandali  tanti  i»overi  scrii  lori  rhe  non 
n'  hanno  mai  fatt«>  nv  ocn  ne  male  ?  si  può  far 
di  pecgio  che  cliiantare  una  fanciullaggine  la 
nostra  Amidia^  come  se  noi  non  avessimo  scritti 
de' milioni  di  soartfl«  di  ctUMNii,  d'ef^o^,  e 
Muo  qualche  cjipìfok»  ili  %m»  limm,  «anni  eon- 
larc  Ir  ottavi-?  rosi  si  | di  delle  notizie  sto- 
riche dateci  da*  custodi  gnicmli?  rosi  ai  parla 
^mt  BoKO  Parrasio,  d'  un  Serbalojo,  delle  Ef- 
femeride? c  prrrhr  i!  Cn  sriuilM-iiì  cirdf'Va  che 
il  Morgaiiti*  foiào  un  poema  serio,  c  l' inferuo 
a  Dante  un  poema  huairsco,  s'ha  a  conchiu- 
dere che  il  Crescimbcni  non  era  atto  a  giudi- 
care di  poesia?  e  perchè  nessuno  legge  le  tra- 
gedie del  Gravina  ,  e  percliè  nessuno  bada  ai 
piroetti  dati  dal  GraTioa.  «'ha  a  dire  che  U  Gra- 
vfaft  m  arrocatoT  «  •  <tii«  ehe  il  nome 
<M  T^«»drl  -i.ui  Tnjn.  del  rinomiti v^imn  T.ij.i. 
INNI  i  punto  ootue  di  poeta?  e  pcrrl 
abolire  il  co^me  di  lodar  Ì  gnMii 
qnnndo  ciò  non  SÌ  possa  fare  con  i 
verità  ?  che  ha  che  faro  la  verità  con  la  pui  - 
sia?  la  verità  co' sonetti  arcadici?  U  verità  roi- 
l' egloghe  pastorali  in  lode  di  questo  e  di  «uel- 
r  altro  pastore,  che  è  aeguito  al  paaeft  mioso 
da  tante  centinaja  di  neo  ì'  ?  C  iTirMHÌo  dir  la 
traduzione  dell'oda  ai  Sathim  Mum  Cabncr 
MOtt  è  cattiva, awBtiwqae  ^  BMo  Meura; 
e  un  segretario  della  Propogan<la,  cnc  1*  Iia  ron- 
flxmlata  con  l' orieinale  netta  Valicana,  dice  rlic 
AristaMO  y  ha  tradotto  ftiinliii  i  rtte }  ma  al  fin  d<  1 
ronlo  le  trndti/intu  non  sono  poi  altro  elio  tradu- 
zioni. E  clip  dite  voi  di  «juri  gattino?  forse  rlir 
A  editori  di  libri  cattivi  e  perniciosi  meritano 
d'essere  trattati  con  tanto  ludiM»  •  con  tanta 
severità?  Se  poi  il  libro  deH'abal*  fWii«Trsi  è 
quel  libro  clu"  si  dire  ,  prrrhc  sereditarne  lo 
stile?  jNoa  bastava  ì'  essersi  opposto  alla  sua 
opfanOM  intorao  d  ben»  «  al  naie  ;  quiattone 
riie  non  interessa  punto  gli  uomini?  e  clii  )ia 

mai  veduto  ubo  scrittore  parlare  d'  una  opera  |  degli  scacchi.  Vedete  se  i  nostri  italiani  sono 

ibMa  «  ieggim' 

ino  a  portarlo, 

d'  un  ntete  bcrramasco?  C  che  tliavolo  «igniti-  Q  per  apprendcn-  (juel  giuoco  !  \'n  Francese  vo- 
quel  Johnny  BlockheadT  e  ekt  discolo  «fai-  1  wvarmwniare  ad  esser  galantuomo,  se  per  e», 
legorìa  è  quella  del  lione  che  non  si  sa  se  fosse  II  serio  era  necessario  leggere  tutto  il  Dritto  Piib- 
un  lione,  o  se  fosse  una  rupe?  e  che  signiGcano  II  hlico  del  VoUio.  E  non  si  ha  a  mandare  al  diavolo 
quelle  scimmie  che  si  gramano  e  si  mordono  la  II  e  scacchi  e  scacchiere,  se  per  imparare  questo 
coda  a  proposito  d'uM  lapida  dbe  i  in  FaUgmiI  1  gÌMce  ci  tàkim»  •  Mad)iccare  A  «orwUo  anr 

*  ma,  cugino  tBw,  queste  TMs^io  acfloa*  I  «i  Ubro  i»  loglio  éi  699  pagine?   

^wrijini  vuole  riformare  d  ninndn.  <•  il  ni  indo 
non  sarà  mai  rifortnatOj  e  in  Foligno  egualmente 
dbe  in  ÌImm,  e  spero  aMÌw  mI  Main»  Jori,  vi 
aon  l'p'  musi  <!iiT'i  che  non  si  laseerarinn  rifor- 
BKirc  coù  tosto,  ma  che  trafiggeraaao  anxi  qut-- 
alo  mMii  con  la  punta  delie  {oro  penne  j  e 
molto  male  farà  quel  t  ti  a  r obese  Pin<^rmnntr 
se  accetterà  quella  patente  che  Ariktarn»  gU 
vuol  mandare  di  stio  a>ad|utore  ,  perche  lo  as- 
tiata al  bisogno  contro  quegli  antiquari,  che  gli 
tolaaiei  o  aBafliar  contro  de  groaù  urammentl  di 

l«llitofÌ«DO. 


Vostra  parzialikiktnMi  CmOA  IL 

T.ETTF.r.A  IH 

»  Signor  Aristarco.  Mon  ho  ancora  quindici 
anni,  e  laniia  wim  «naie  frr  fiona  drio  Iqr* 

ga  i  vostri  foj;li  invece  ili  l  Poìmui  Patvenic  Mi 
date  voi  Ucenza  quando  gli  avrò  Iclti^  di  £unni 
far  a«  i  iloai  eoa  «aal?  m 

Vostra  serra  bwim  ÌL 

l'ù'in  iulo  ad  Ip|)olita  M.  eli' io  non  pns«>  pa- 
li n-  «{ueiii-  'giovanetti*  che  non  «urano  di  con- 
servarsi la  chioma  bella.  Le  raccomando  ia  paum 
lire  à  In  MartcbmUf  che  non  &  danno  a'  co* 

LETTERA  IV 

•»  Sijjnor  crìtico.  Ho  letto  nella  (carretta  «lì 
CtalTosa  e  in  quella  dell'  Aja,  che  dal  porto  di 
Marocco  sono  usciti  molti  hriffantini  per  oor- 
.lef^glan'  :  nn(^c  vi  pri'™o  di  lare  un  semm^n 
'\  iaggio  verso  lo  i>ti'cllu  di  Gibilterra,  giacché 
dettii  due  fimbe  vo  no  Mala  ancor  una. 

Vostro  ammiratore  Tinsi  P.  A. 

Domando  .il  mio  ammiratore,  se  sta  per  istam- 

f)are  le  sue  ^gtogha  eoi  ano  mm  foatania  in 
rontc? 

Paniftri^o  cP  una  ktttra  fcritta  adon'PHrotuo 
éà  un  suo  paretUtt 

M  IMIb  al  Toatfo  ^Mohlaerio,  che  tn  Vole||iui 

è  useìto  un  grosso  forno  in  fojjlio  »ul  ;;ìu<)<'o 


titrdo.  i«  OssERVA/iosii  teorico  j)i  il irhc  sopra  II 
"  giuoco  degli  scacchi ,  ossia  il  Giuoco  dbou 
M  Scacchi  esporne!  suo  miglior  fanne  da  Gaam- 
•)  battista  T.olli  inodonese.  Opera  nnovissiina 
■  conteueute  le  Icg^i  foiidaineutali  j  i  pn'cetti 
-  più  pnrgati,  le  migliori  .-tpertoin»  le  più  es- 
'!  ^rni'i  dt  terminazioni  del  j^iiioco:  nna  isrelt.t 
»  reiiluna  lii  elegantissimi  j>ai-ttli}  in  sonuna 
M  tutto  il  migliore  degli  antichi  e  mo<lerni  an- 
M  tori  0  gtaacatori j  riformato,  ricorretto,  ed 
'*  appianato  conKjnne  1*  esigrnca ,  e  arricchito 
»  (oltre  un  ln(!i(  e  copioso  ed  esalto  )  di  incd- 
M  tissimi  avvertimenti  c  dichiaraaioni  valevoli 
**  ad  Hlnrir  pienaÓNWte  eMwM|ne  rferideif  dl^ip* 
**  prendere  con  fondamento  le  jéL'i  If .  eli  arli- 
«  lb|^  e  le  tiaeue  di  questo  ^nobii  giuoco,  in 
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—  Bologna  i^Oa.  NrlU  staintieria  ili  àau  Tt»- 
•»  Muo  d'Aquino.  ♦»  Che  ti  parr ,  don  Petro- 
nio ,  dì  questo  rlo^pirntissimn  titnln?  che  nr 
par*  ad  Aristarco?  ii«If  egli,  o  va  in  be«tia? 

ifB,  Aristarco  am  ba  ricmili  in  qaeatr  duo 
•rmw  tettiniiw,  che  eimitMmHttHki  tonrtti  in- 

giurioM.  QnaniT  M  i  piiltlilir.tlo  il  jìrimo  iiii- 
MKffo  ne  riccT^Ue  in  una  «ola  tcttuuaoa  u-m- 


riair  mi  fórse  a  st.mrnrri?  nli  innniMe  in  haii<lo 
U^l^^ua,  c  scriTCtrmi  de'  sonetti  contro  a 


TTIU,  dell'arti  K  DSL  COMMEBClO 

DI  ANTONIO  7.  V\ON 
Tomo  rauco 


ruutribui>coiio  ron  ow^i  modi  a  propa^pire 
un  bene,  n  q  iteli»  che  daO'nmviTMle  degli  n<v 
mini  è  considerato  rome  un'  beiM*. 

11  signor  Zanun  lia  divido  que»to  ^tio  III  In  o 
in  fUcMunore  LSTTiiriK,  nella  prima  doIli>  (|n,ili 
«pnzLmdo  sugli  «liidj  «-he  il  merranle  deve  fa- 
ri- ,  dop«»  d'  avere  imparata  d'  indispensabile 
seienza  ile'  numeri,  ridiiee  priiirìpaliuenle  t^W 
gli  atadj  alla  ttsira,  alla  dialHtiea»  ed  alla  mo- 
nde. »  He  parllanio  drlb  fisiea ,  die'  e;;li ,  di 
ijUi  H!.!  ni'  fn  uso  il  niereanle ,  noti  dirò  '/ù% 
contenipian4Ìo  semplicemente  e  in  yeMcralr  la 
natura  dei  corpi,  o  per  via  d'es|>rrinne  «tu* 
di:ui<1t>si  ili  formare  le  j  lù  iuilc  <-nngrltiii-e 
sulle  loro  proftrietà  ;  ni.t  In  u^i  neil' esanaioare 
quelle  piMimoni  della  natii! a  ehe  a]  MMlai* 
tainentf)  e  al  erimnd»)  liill.i  vita  inno  neress;i- 
rie;  rilli  Iteudo  all'  im»  che  di  quelli-  si  Mnd 
tare  f  iffìnv  -  di  auoM^nlarìe  e  di  farilitarnc  il 
nnMfilimntn  a  propanàone  M  hiaofno  che  si 
sa  di  «ne)  nel  pensare  af  noMÌTnle  trasjiian« 
tameiito  «li  n-rti  prodotti.  (Ir' ipi.ili  è  piivo  il 
pn>prio  alato  j  noi  prorauoveir  il  adlivamento 
di  qiwiW  die  vinguiio  negletti ,  e  neV ìmpie* 

rn  riiinn  .  ridiireu«lo 


qtialrTir  li- 
I'  .ivcr  (  olla 
1. 1"  s'an 


Vjhi  pnWdiea  rrdlr  <ifampe  on 
hvtt  islntlli%(i.  «.riiipiT  si  )iij>iii;,'.i  i 
Fa I tensione  de^li  uomini  dÌ!»Wnip;it. 
sempre  rlie  gli  oorin  delle  ;;euti  s'  abbiano  a 
TO%,i  IV  wrso  ta  nnora  tipo^rafira  meteora  pro- 
dotta <lal  calore  della  sua   mmlr.  .Ma  tale  lu- 
•ÌM|pi  e  tale  aapetlatiTa  riesce  per  la  più  faUa- 
^  Ba  vn  antoie  iu|(f piiiuu,  dmto  e  bra^ 
volo  finantn  si  vnrile  .  •.rniprr  i  libri  iìitruttivi 
sono  da  pfirlii-  |>4>r2«(nH-  'cUi  atréiniatamente ^ 
|MWchè  t  i.iNriin  uomo  ha  tanta  faccenda  in  leg- 

5 ere  il  jiiarcvolissimo  re^stm  de'  documenti 
ati{;li  dal 


gir  nrtrfìi  !  :\  pmM 


come  SI  tra- 


itiU)  amor  propin 


elie 


>o<-o 


la  buttar  ria  in  leggere  i  re;;Ì9tri 


i;li  rullane 

de:*  dommenti  dati||li  dalf  aonor^pronin  aìtniì 
titttatìa  fra  inHidemì  autori  d'istruttivi 

Ii?>ri  \'  ì-  atilon-  insr^noso,  dotto  e  benevolo, 
riie  debba  con  ipialrhe  ragione  apenK  d'aver 
«rflA  il  tempo  opportuno  per  dar  Aittni  «allè 
>t:iinpe  nn  ri-j:islrf>  di  ilortimenti ,  e  di  doni- 
nienti  ulili.<iMini,  questi  c  il  signor  Antonio  /.a- 
tUm,  Qw]  tempo  poterà  essere  piiV  de!  pre- 
«•titr  fipportnno  per  pulddir.ire  un  libro  sul- 
V  4t^i  i4  oltui  a ,  snll'arri,  e  liul  commetv'o  ?  A 
miestr  Ire  rose  Urtti  i  sovrani  ogj^i  pensano; 
o!  queste  tre  cose  tulli  i  loro  ministri  o^'/i 
»'  occupano  ;  e  col  concorrere  all'  aumeulo  tli 
queste  tre  cose  ogni  buon  cittadino  d'ogni  ita- 
hm*  patria  a'arcerta  ofgi  di  mokiplteare  b 
MMn  privatt  non  meno  <l»e  la  ptihbHea  di 
tutti  i  suoi  rrinrittadìni  ;  prfv,ili'n<ln  n^r^ì  in 
o«oi  colta  parte  del  globo  nostro  V  opinione , 
•ne  nMilli|Mnenn0iM  emi  (pMtfi  tre  nutn  le  pri- 
vate non  mrnn  ,-ìir  \r  jiubblielie  dovine,  sab- 
bia per  infallibile  cuii.<iegiienxa  a  molUalioare 
eziandio  la  feHrità  privata  ìnalnne  colb  pnb^ 
hiìea. 

Del  contenuto  ilnnqne  di  questo  lihrn  del 
signor  Zanon  fia  bene  eh*  io  tenti  di  dir  tanto 
fini  in  questo  mio  foglio  da  destare  inriu.sitÀ 
nìrmìet  Ie^$(itori  di  leggerlo  con  ogni  attenzio- 
ni-, on. le  (linfondendosi  anche  col  mezzo  mio 
per  tutta  Italia  le  idee  d' un  nvìo  noino  «al 
cgU  è,  me  M  venga  qudla  aaMAtlone  mè  i 


tutto,  quauto  mu  m  può,  lu  rxiiiun'-rcio  a  piil>- 
bliea  nHIBà.  Se  «Un  lipeiiMie  della  risica  si 
vnlessem  tn»»lirrr  (jnrlle  cure  eil  illrn/.ìimì  che 
<  <<iid  y  sono  tanto  ii«'r»'ji*arir  al  viver  nnsim,  roiiviT. 
petta  rebbe  dire  eh*  elbi  et  fa  l>ensi  anuninre  nella 
natura  1'  omitpolenxa  «lei  Creatore,  mm  di'esMi 
non  ha  poi  Tcmn  merito  nelI'  istruirei  ad  ap- 
profittali-  tirila  di  lui  iiruvviclm/.a.  Il  inereanle 
non  cerca ,  a  ca^ioB  il'  esempio  ^ 
ifenni  II  ffiiw.  m  eriaalide,  né  1 
s!  mrxtinrhi  I.1  foglia  del  ^^IkO  pur  uscirne  in 
tila  dorate,  ma  penta  all'  uso  di  quelle  fila  per 
acerrarere  il  iiomnintio  apnlddica  vtilith.  Goaì 

neppinr 

f^uariia  il  ealor  del  %al  che  si  fa  vino 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  «ola; 
ma  studia  l'arte  di  far  valere  i  vini  nostrani 
in  competenza,  dirò  cosi,  di  quelli  di  Francia 

'  nuali  M  vede  ii'cnare  nelle  t.wolr  d'Italia 


tempo 


fjnntiiaaa-  In  aoBMM  il  Mcmante 
naM     fcram  nella 

fìsiche,  ma  saggiamente  s' applica  a  Un  9 
gior  proti  Ito  de'  loro  eflfttt*  *> 
iUoeonMmdato  eaii  lo  aCadio  detto  denrale 

mfTf-:intì!Ì  j!  >ÌTunr  '/anon  pa»sa  a  brevemente 
innstrare  U  luMij^iui  d'una  buoua  dialettica  ori 
mercante;  ondo  »  non  entri  iarantamcnle  in 
impegni,  e  non  si  lasci  ingannair  nel  trattare, 
discorrere  e  disputare  in  eoneorrenita  con  tutte 
le  nazioni  de*  {grandi  affari  del  commercio.  •« 
Qmidi  viaMr  alla  nMifak  eh'  egli  vorrebbe  fosM* 
dal  mmpeante -studiala,  onde  polfM  vieppiù 
rserrilarc  (pirlln  fcdr,  (Mirila  ^iiislizia  e  quella 
probità,  a  che  sono  le  basi  fendaimtali  della 
sna  ■nanalewaa,  o  del  pnhUico  UMninenrioi  •* 
Il  rrs'niitr*  di  ipic»ta  sua  prima  Ltrirr^  sì 
aggira  intorno  alla  istituzione  delie  acradrmie 
aperte  in  Francia  e  in  Italia  per  promiiorCM 
l' aprindtura ,   Parti    r   il  commercio.  Scorre 

3uiiidi  bellamente  e  Utenza  vano  ifoggio  d' fru- 
izione sull'antica  disciplina  mercantile  degli 
antichi  Greci  e  de^jli  Arabi  antichi;  e  dopo 
d'aver  dette  cent* altre  cose  assai  al  suo  yrom 
positi),  d'.tltre  nazioni  passate  e  pre»<'nli,  1  aii< 
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La  tccoiidd  iBTTERÀ  introduce  eli  accaderairi 
d' Udine  (ciuà  capitale  del  Friuli)  anzi  tutta  la 
iiazioiiP  fi*ìulana  in  un  progetto  d'agricoltura, 
dietro  1' eM*mpto  d'altre  nazioni,  e  spaiai» 
malie  della  inglese  c  della  firmceae. 

PMU  tvmdiA  terza,  dopo  d'esami  eoseilbta 

!' .illr  ii/ionr  (l<  ;:li  acradeciirì  tVVMnr.  (n' rinaH 
tutu  le  tue  lettera  nno  dirette)  con  dar  loro 
aieoM  notizie  intorno  «  «erte  miaore  preae  in 
Kranria  per  incniM^j^hmfnJn  f?rll' aj^ricnlturn, 
r  autore  viene  all'  cspit»iziuuc  d'  una  parte  dei 
peogetto  promesM»  nelb  lettera  antcDedente; 
elle  roiistste  nel  proporre  a  tnttì  i  veri  e  '/c- 
lanti  compatrioti  del  Friuli  d"  unii-;>i  a  concor- 
rere nella  speHa  necessaria  per  fare  delle  espe- 
lìcMe  esile  proprietà  de*  kto  temni,  i  quali 
per  tao  ^Kre  aooo  attiaiimi  ■  a  ptiodiirre  molte 
più  cov,  che  ancora  non  jìioiliicono,  o  notiii- 
natamcntc  la  Hobbia,  di  cui  si  £i  tanto  uso  in 
talln  Bnropa  per  tinger  le  tane  in  raaao,  nuui- 
data  a  noi  dalla  1  n  !  i  r  ilalla  Slesia.  Questa 
lettera  ollie  all' esseri-  isii  uitÌTa  riesce  anrbe 
Mtai  piacevole  a  leg^cr^i,  contenendo  molte 
singolari  noti/.ic,  e  rilcremlo  un  decreto  delia 
citici  d'Udine  fatto  nel  i  i>.>^,  dal  quale  ne  vico 
dipinto  molto  hciir  V  amore  alla  frugalità  ed 
«lU  «eononia  che  colà  regnava  dne  aeoidi  fa. 


*a,  «  Miole  «tLùml» ,  la  costringerli  in  pneo 
tempo  •  pflodwre  muto  più  dw  oc»  mw  pro- 
duce. 

LsTTiaa settima.  L' autore  fi  una  breve  storia 
dcU'  antica  agric(4tura  ia^lci>r,  ed  essendosi  as* 
I  neoratodbe  in  molte  parti  dell'Inghilterra  pros- 


sime al  gli  ajiirnl'ori  ingrassano  i  in 

rampi  coir  arena  niai  iiia,  pro|H>nc  a' Friubni 
di  spmraentnre  !•  stessa  cosa  con  quoste  pa- 
role, «  Ingrassare  i  campi  coli' imi  a?  Che  do 
lirj  son  qtteati?  Si  signore,  rispondo  ;  s' ingraasa 
la  terra  coH'orcna  del  man.  Ite  realerete  eoo» 
vinto  ,  se  saprete  distinguere  arena  fìa  arena. 
L' arena  che  noi  chiamiamo  sabbione,  è  la  parte 
più  grossa  della  terra.  Ma  l'arena  del  mare  è 
come  «n  composto  dì  qnanttlàdi  tutte  lemol* 
tttdme  varie  specie  di  pead  che  moAfooo  In 
mare,  meschiato  col  tritume  di  moltis-iime  spe- 
cie di  crostacei»  di  vegetabili,  e  d' altri  corpi 
marini,  che  il  maM  ri<JetU  an  i  lidi,  de* «piali 
si  forma  una  terra  inzuppata  nnro  r!i  >nle,  che 
incorporata  coli'allra  terra,  le  comunica  una 
Innga  fertilìtk.  In  ooale  ccXU  continuazicme  di 
questa  coltura  può  perpetuarsi.  An/.ì  prorr- 
rrtc  in  oltre  voi  stessi  (parla  cogli  accademici 
4r  (/tline  )  <[utmlo  cresceranno  e  nello  spirito  e 

 „    nel  sapore  i  vostri  vini,  i  quali  fors' anche  acqui- 

disniimeia  a*  lutei  letreilori  ch'io  trascriva  !  steranno  Mwwa  fora  per  conservarsi,  e  per  re- 
qui  quel  decreto.  »^  Ne'  .disili  che  in  questa  |  i>i.slen'  alla  navifjn/ione.  •» 
città  si  faranno  per  qualunque  persona  e  cau-      Dopo  d'aver  dette  in  qoesta  stessa  Irttem 
sa,  cori  pnbbKei  come  privali,  sia  proibilo  dar    settima  alcune  ^u.^ 
fagiani,  cotorniri,  francolini,  ^nììi  salvatici,  pa- 
voni noiilrani.  E  parimenti  non  si  possano  in 
detti  conviti  metter  ia  tavoin  permei  «  falli 
che  chiamiamo  d'india,  se  non  tu  fMtf-iffi  -no- 
do; cioè  che  ad  elezione  di  du  tara  il  convito 
nel  numero  delle  due  vivwde  mioglu  «i  pos- 
tam  dare  gatti  d'india  o  pcmiri;  ma  non  sia 
per  modo  aleimo  lecito  porre  io  tavola  in  un 
uicsso  convito  -^aUi  d'ìndìn  •  ptwriflt  ÌMiome 
c  separatamente,  h 

La  Quarta  urrnma.  ne  dfc  m  saggio  desmodi 
tennfi  I.ill'  iri  .i  l, mia  della  provincia  di'Iìrrfn- 
gtia  per  promuovere  l' agricoltura,  le  arti  ed  il 
commercio;  e  dopo  d'aver  nroposto  a' Friulani 
più  facoltosi  e  pili  nmanti  dell;i  patria  d'a>NO- 
ciarsi  per  contribuire  a  formare  ua  capitale 
destinato  ali'  incoraggiamento  di  nuove  scoperte 
9  di  nwove  i|>erieiue  a  beneficio  dell'  agricol- 
tnra,  F anfore  nella  sua  quinta  lstikua  mostra 
loro  l'utile  grande  che  il  puliblieo  ed  il  pri- 
vato ritrarrebbooo  dal  iar  insegnare  neiii  aeuole 
«fMlla  parte  della  llsien  die  si  rifertsee  dFa- 
prirnltuiM.  fn  tili  scuole  egli  vnn  Iilic  che  tale 
acieuza  fosse  insegnata  sino  a  queUi  stessi  gio- 
vani, ebe  intendono  di  nMiraoeiara  In  siala  aa- 
cle^iastico,  onde  sp;irL,'rn<'!f»;ì  pnì  per  le  ville, 
pe'castelli,  e  per  le  terre  della  provìncia  a  eser- 
citare il  loro  sacro  ministero,  potespaifn  aontri- 
bnirc  a  dilatarla  dappertutto.  E  per  tema  che 
H  sno  pensiero  non  sorprenda  troppo  eoa  la 
sua  novità  i  signori  del  FrioU ,  r  autore  lo 
fianchcgfia  con  aloiMe  molto  sane  riflessioni 
«d  antontfc,  «he  toglioiw  a  tale  suo  pensiero 
quella  po^di  stranezza  eba  palane  «MM  wdia 
prima  virta  d'alonnL 
Inmaa  sesta.  I/anlare  eon  nna  aasai  viva  e 


intorno  all'antica  eoltara 

delle  vili  in  Inghilterra,  il  signor  Zanon  U  una 
l)re\  c  di;^res9Ìoiio  SU  i  pesri ,  e  racconta  conte 
un  tamo.-io  pescatore  inglese  chiamato  Samnelln 
!  idi,  trovi»  il  modo  di  migliorare  il  loro  sapore 
eid  caaUaiiì.  Copierù  qui  tutta  uueala  sua  sto- 
ria di  ({uel  peccatore,  che  ho  fiducia  riuscirà 
grata  a  molti  de'  miei  leggitori.  «<  Samuel  Tuli 
che  lavorava  reti  da  pescare,  divenne  pescatore, 
e  si  rendette  ù  alùle  a  conoscere  i  pesci,  che 
arrivò  a  iame  un  coauocrùo  coosideralule*  Non 
contento  d'essere  mercante,  volle  divenire  an- 
enr.i  p  i  ri  ]  rito  a* pcsci  maestro  d'anatomia. 
La  ragione  die  lo  iumri;nù  in  questo  studio  fu 
la  moltiplicazione  ]m)aig iosa  del  pesce  che  aveva 
Osservata  nelle  sue  peschiere  la  quale  impediva 
che  aicuoi  pote&acro  acquii>larc  una  certa  gro^ 
sezza.  Avendo  perciò  fatto  riflessione  sull'  ana- 
logia che  passa  fra  gli  animali,  ed  avendo  ut^rr- 
vato  che  la  castratura  de' terrestri  e  de' volatili 
domestici  riesce  felicemente,  studiò  d'adoperarla 
nel  peooa^  e  »'  ebbe  ottimo  sitcoesso  nelle  reine. 
Quest*  nomo  dimorava  eìnqne  o  sei  miglia  Iod> 
tauo  dalla  casa  di  (%impapna  del  famoso  ricchis- 
simo medico  Sloanc  prcsideiite  della  società 
Mala  di  Landra.  Verso  il  fine  di  dioembre  del- 
l' anno  174»  ^'  '  presentò  al  signor  Sloa- 
ne,  e  gli  dib:*i"  ci»*'  aveva  trovato  il  segreto  di 
castrare  il  p{*sec ,  e  d'  ingrassarlo  per  questo 
mezzo.  T.  i  Mnf;olaiità  d*  uu  lai  fatto  eccitò  la 
curiosità  del  sapicute  naturalista,  c  il  luercaulc 
di  pesce  gli  ofl*eri  di  fame  la  prova  sotto  t  suoi' 
occhi.  Andò  a  prendere  otto  itanwAent ,  spe* 
eie  di  picciob  rrina  che  «ra  stata  trasportata 
poco  prima  da  Amburgo  in  lu'jhillcrra.  Erano 
queste  carruchent  state  poste  in  due  grandi  ve> 
sddie  ripiene  d'acqua  che  era  alata  camlwala 
patetfrrt  rsortn'/inne  a' Friulani,  tenta  ;iniiinì-li  ||  una  o  due  \n}U'  prr  i-tr,Kla.  Giunto  alla  casa 
a  coltivare  1  loro  fondi,  combattendo  mollo  bra-  dello  Sioauc,  ne  incide  subito  una,  e  gli  mostrò 
vamenle  alcuno  false  opinioni  degli  anitcht  e  l'ovafa  col  suo  condotto  che  s'apre  nella  parte 
de'moderni  tìloso^stri  intorno  alla  sterilità  della  chiamala  la  cloaca.  Fece  iodi  sopra  una  seconda 
t<:rra,  e  mojttrattdo  ad  evidenza  die  chi  può^  e  à  la  oattrattur^  aprendole  l' ovaja,  e  riempiendo 
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la  puf  a  con  un  po' di  cappello  nero,  (cioè  con  D  vokÌ  pni  (^roui^  contparitooao  immcdiaUBUniie 
UH  fvA  r«MM«feim  diti^fféÈ»^  la  reim  e»>  I  davanti,  -e  più  vidiw  lOle eopertniv  dd  VMtew. 


strata  rssptitìo  Ntala  rimessa  preMO  V  ri  che 
i'«*staT.iiiu,  parve  che  nuotaue  con  un  pu'incno 
«ti  facilità  (li-ir  altre,  rho  poi  fìirono  gittate  wfla 
|M>srhieni  tiri  >i^iinr  Sloane ,  a  cui  viene  iom- 
iiiiuiitnta  l'acmia  dui  fiiimir  vicino;  <>  il  Tuli 
fili  JWOmtte  di  mangiare  nclb  srgurtite 

primaTera  di  questi  pesci  castrati»  fsh'  egli  aMÌ- 
(MTara  sorpassare  altri  in  detìcatezza  rpianto 
itn  pollastro  sorpassa  il  l,m11o,  o  un  btic  fjrns.sn 
il  toro.  Lo  Sloano  ne  fu  pcr«u4(o^  onde  cre- 
dette ^6  ipaeite  BiM^  aetiperte  nwritaaic  di 
essere  participata  all*.n  <  i  l. mi  t  rr  i!r  delle scien- 
ac  di  Parigi ,  ed  avendolo  latto  col  mor^o  drl 
st^or  GeolTroi,  ne  restò  persaaw  mmIk  1'  acca- 
demia, cbe  b  fece  IkMerifc  iiriki  atta  itam  del- 
l'asno  174^' 

•»  L*«Btore  del  giornale  economioo  4i  Pariffl 
asserisce  che  il  Tuli  gli  avrvii  fatto  sapere  en* 
e;;ii  castra  tanto  i  pesci  masrhi  quanto  le  fem- 
mitir  ;  c  cbc  quantunque  si  possa  tare  questa 
0f>erazioM  in  tntle  le  atagiom,  la  inrno  favure- 
irnlf  pcr6  è  fanmediate  d«po  la  loro  frr;;a,  per- 
fili'  allora  essi'ndo  troppo  ileholi  0  troppo  lan- 
guidi ,  non  reggerel»l>r»fi  bene  ad  unsi  nper^- 
«iane  rosi  pericolosa.  Il  tempo  più  comodo  è 
■lindo  le  ovaje  delle  femmine  sono  riempiute 
l'Ile  lor  nova ,  e  quanti^  t  vasi  del  maschio , 
analo^lii  a  quelle,  sono  suerniti  deOt  Imo  ma- 
teria «ciiiiiiafi-,  pcrrlH!  allora  si  distingnono  più 
faribucotc  dagli  urctcìi  che  conducono  l'onna 
da' reni  nella  vescica,  e  cbe  sodo  silnali  virini 
**  TMÌ  aenmali  da  ciaaoima  parte  dt>lla  «pina. 
In  allra  tempo  ai  potniMtero  per  nanoatts  d'at* 
tt  II  ■ione  scambiare  p^r  le  ov  ijr  1  n  issimnmente 
(|ttaodo  queste  sono  vote.  Quando  il  pesce  é 
—Jrtp  in  frega  aleoM  adtimme,  adlora  è  tem- 
jio  acronrio  a  fare  1*  operazionr,  iicrrh  -  allnn 
t  pe»ci  feiuaiìuc  hanno  delle  picciole  nova  nelle 
ovaje ,  come  le  pollastre  quando  hanno  fatto 
il  loro  primo  novo.  Ma  giacche  siamo  in  qua- 
nto proposto  {siegue  a  Unt  il  .ugnar  Zitnon) 
non  TI  riesca  discaro  rh'  in  continui  questa  di- 
gKMÌooa»  poicbè  il  deacrivere  oneata  MigcfnoM 
fl^mudone  po&  anTim  d*  «ddottrinatMiito  a 

c  iiiuiii|iie  tra  voi  [accademici 
se  fame  la  spericnza  per  assaggiare 
movo  cappone  ék  vigiKa. 


Si  prende  allora  uno  di  questi  vasi  roti  un  (in< 
ci  netto ,  c  slacranilolo  quanto  ba«ti  j>er  l'ope- 
razione, sì  t«^Ha  trasversalmente  con  un  pajo 
«li  forbir!  brìi  t;i:;lirtiti,  hailanrlo  bene  fl.il  feri- 
re,  o  (laiincp.'i.trr  '^T  iiili'ilini.  Sirromc  però 
rnvajr  rusi  (  i-h.ilc  pulrebbono  riuninì,  il  che 


impedirebbe  refTelto  della  o|>erazione,  così  il 
TnH  le  ha  sovente  titoliate  sino  all'  estremità 
senza  rlie  il  prsre  pen  ii'i  !ii  i  ij»orto. 

»  Quando  ai  è  cosi  tagliata  una  delle  ovaie, 
si  procede  lidia  tteHM  teamem  e  tegtiair  P  al» 
tra;  e  flnabnenfe  si  riunirono  !<•  ruprrlnre 
tiffliate  «lei  ventre,  cucendole  con  la  seta,  ed 
oksorvaiidu  rbe  i  punti  della  OQcilnra  iieno  ns- 

sai  virini  pli  uni  aj^li  aliti.»» 

Questa  icUera  «cttinia  (inisee  con  dirci , 
CÌM  n  defo  trovato  il  tondo  di  cc^ì  raittrare  i 
p«NÌ*  cessò  la  soverchia  moltiplicazione  n<>'  vi* 
vai  de!  Tuli;  che  i  pesci  cosi  castrati  divcu- 
iiri  i)  r,,  li  più  pressi  e  più  pingui.  »»  Che  i  tein« 
pi  in  cut  i  pesci  vanno  in  frega,  suno  diffetcati 
seeeodo  le  specie  ,  alb  quale  partieelaffMi  è 
nere3s;irio  badare  prima  d'accingersi  a  castrarli 
per  poter  fare  1'  aperazioue  con  &cilit.ì.  Glie  i 


pesci  s' accoppiano  contro  la  volgare  opinione 

cbf  Ir  f;  ?nunne  gittino  nelP  arrjua  le  lorr»  nn- 

o  spermi 
il  naa— 
info. 


va,  Icconiiate  qoindt  dallo  sperma  dei  maschio; 
e  oke  Afo  la  casùntura  il 
P  acqua  sena'  altro  rìi^unr 

L'ottava  lettera  ù  una  breve  storia  d'  agri- 
roltnra  e  di  pastura  inglese  coli' aggiunta  d'  un 
metodo  di  pristina  oaaervato  hbHk  FomaU,  {mc- 
colo  p  lejic  poalo  tra  il  Cwlnre,  la  CaHnIia,  ed 
il  rir»»l(>,  di  rui  Lid»inr!i  può  dirsi  il  luogo  prin- 
cipale, n  Gli  abitanti  di  (|uel  piccolo  pafse  della 
Posteria  (dice  il  signor  Zanon)  nel  principio 
dei  verno  ritirano  d.-iHe  Tnnnta(»ne  i  loro  armrn- 
ti:  comprano  dai  vicini  i  buoi  e  le  varrhe  più 
rna;:;re,  e  li  rittchiudono  tntto  il  verno  nelle  lor» 
stalle.  Essendo  tpiel  pacise  abbondante  di  pine» 
prai,  quegli  abitanti  con  la  mano  armata  di 
grossi  guanti  staccano  da' ginepri  le  acute  e  pun- 
fenl*  tor  kéMt,  Jb  laeMan  aeocve,  e  seccate  le 
nurainaw».  Mnolte  eoil  In  pohrere,  le  impastano, 
I  l  »I  (  principio  molto  ab- 
che  sono  necessitati 


»•  Quando  si  niol  castrare  tin  p^sce  bìsojrna 
tenerlo  in  un  pezxo  di  drappo  bagnato,  col 
ventnr  in  alto.  Indi  con  un  temperino  ben  t»> 
plienle.  la  cui  punta  sia  abpianlo  adunca^  n  ron 
qualch'  altro  ^tr amento  fatto  a  ul  ucipo,  con* 
Ticn  fendere  le  eopcriwvè  della  pelliccila  del 
ventre  «  evitando  eoa  eoni  di  toccare  alcuno 
éegf  intntìni.  Toalo  che  s*  è  Atta  nna  piccola 
a[>erlura,  bisogna  introdurre  destramente  l'adnn* 
ro  temperino,  c  dilatare  con  esM>  aueai'aper< 


I  tC  Udine)  voles-  I]  e  finno  un  ì>ever       >  »I  i 
questo  U  é^Sk^  animali, 

loro      inteatilliia  e  OOl 


purga 
« 


maraviglia.  »» 

I.ETTBBA  nona.  Con  VutmfAo  èàf  Inghilterra 

principalmente,  1'  nutore  prova  qnanto  I'  agri- 
coltura più  il'  ogn  altra  co&a  accrczica  i  comodi 
della  vita  in  un  pac»e,  e  calcola  le  maggiori  en- 
trate di  quel  regnc^  daoohè  ai  eoatiociò  a  dar 
premio  a  coloro,  ene  trasportano  a'  ibrestinf 
1  grani  nati  in  iiuclP  isola.  Il  contenuto  di  rruesfa 
lettera  merita  a'  essere  molto  bene  consiaerato 


per  evitare  ^iù  facilmente  il  pe- 
ire  gl'intealnM.  Qùindi  oon  due 


IM«  ddle  dne  «lette  Paventi  ateo  «Ir  «no,  av- 1  À  tutti  tfm^  ««giatmti  d' ogni  paeae  cbe 
verten^  che  la  srluena  dello  strumento  non 
sia  tagliente  , 

ricolo   di  ferir» 

piccoli  nm  ini  li' argento  che  non  pungano,  si 
tiene  dilatata  la  fcaaura  coli'  ajuto  d'  un  coiU'* 
pagtto,  che  oltre  al  tenere  aperto  il  ventre  del 
pesce,  tenga  diligentemente  in  disparte  gllinte- 
slim  con  una  spatola,  o  con  un  cucchiajo.  Quan- 
do gl'intestini  .sono  cosi  allontanati  si  veggono 


comparire  gli  areter),  piccioli  vati,  «ome  luoero-  a  pubblicare,  e  rilÌBrìace  in  compendio  alcuni 
aio,  colÌD««ti  do  mw  p«rte  e  d«>fallM  della    pilnaip«&  arlieoli  di  i|ndl«  oattmidopi;  p«r* 


ispezione  soli' agricoUnra.  Molte  importantissiaao 
notizie  e  lumi  rtcavcranno  da  essa  ;  ed  e  cosa 
sorpreadentissima  il  vedere  da  quelle  poche  pa- 
gine rpnnti  mili  ni  e  rnilirnii  una  sola  leg||pe  b« 
prodolti  al  totale  delia  nazione  inglese. 

Nella  decima  LarraBA  l'autore  dà  notiib  al 
suoi  accademici  d'  Udine  delle  osservasionL  dio 
la  società  d*  agricoltura,  di  commercio,  e  d*  arti 
stahilila  dagli  stati  di  Bretagna,  ha  prinrijil  il' 
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riIdl'Htilc  che  Iti  rìtrarrel)l)o  piatiUndunc  «  iiiu' 
di  wcpi;  dc'vanlagRi  cìw  Ir  roninnltli  rdi^ioin* 
^  •prcialmrntc  i  nicmasU-ii  cavert^blKino  <lal  col- 
tivaro  il  rHso  nrllr  loro  chiusurp;  e  dHl^ba* 

Sus«i)>iUtà  in  cui  le  naxìoni  più  di  noi  occi* 
cntnli  e  Hctlciitrìonali  «unuino  sempre  di  riii- 
sci-.-c  nel  diaci'no  che  hanno  d'  avvìlin'  il  pn'yzo 
delle  nostre  «cte.  La  lettera  finiarc  con  una  ot< 
MiTasìooe  fiiCUi  da  (foella  toeietà  d}  Bretagna  tal 
modo  di  s<  rivciT  o  voi:Ii:iui  ilirr'  s  iHu  siìlr.  r  lic 
non  siMt!blK*  a  dir  vero  la  più  bclb  delle  loro 
Oiemwioniji?  pn»trndi*Mrrod'alUr^rla  troppo. 

LsTTSKA  undecima.  (^HPsta  è  tiiin  r!i  r  ria/iuri- 
fcUn  «opra  la  ve^lazume.  .Nou  uccoireva  eia* 
M  «foor  Zaooa  «MduiidcsM*  l' antccedfntf  con 
■4|aella  modesta  su.-i  difTì<!rii7,a  iirinrnn  ni  siin 
proprio  stile,  peickt:  la  quella  leltera  prim  ipal- 
mente  egli  «i  mostra  capae4»9Ìa»o  di  e^priaMn*e 
anrhi*  le  eo>e  più  dìfecìli  eoa  eliiarcxza,  con 
eleganza,  con  preci rioiM  c  con  energia  \  ne  ti 
M)no,  a  parer  mi  >.  |io|>|)r  nrrsone  o;ì;;ì  in  H.i- 
lia  alle  a  arrÌTeni  una  meglio  k'ilera  dii  (jiiest.i 
MM  mideciiMt  ebe  in  aleiNio  ifc^  miei  aaMeguenti 
nunn-ii  tnisfrivcrò  forte  Jlnft  i  iutit  r:!.  nrcinr^ 
clic  M?rva  di  iiumIiOIo  a  chi  si  la  a  scrivere  di 
lilosofia  ■pcifanentale. 

La  i.fTTKRA  diiodccìina  parla  di-llc  rampajjno 
«iluatc  tra  1'  allo  c  il  ba:>»o  Friuli.  A'  |hi&»o- 
aori  di  quelle  campagne  il  signor  tmmn  inse- 
mam  amiì»  wviawente  U  modo  di  roonrcrtire  l  i 
iorapraeiite  ili>rìktn  In  eomp<*t«nl)i>  feeondità. 
IftUrranA  drciniatcrza  prova  rrut  molti  vscm. 
oon  molta  autorità,.  <*  mu  uà  raziucinio  ìq« 
TincìbUe,  che  ogni  terra  per  infeconda  die  fìa, 
ai  pui»  fi'cimilarc  4-()ir  inilustria  dell' uomo;  dal 
die  il  signor  Zanuii  drihicc  poi  giustamente  , 
Hk*  se  i  possessori  dì  queUa  già  mentovata 
parte  del  Friuli  voles&ero  soltanto  darsi  l' iii- 
i*oreodo  di  coUivaii!  il  fico,  o  il  caprilìm,  pu- 
trebliero  crearvi  non  solo  nn'ildK>ii<laiua  di  (ì- 
Hù  atta  a  aooininiftnffe  nna  parti?  di  buon 
Mttrànnto  alle  ganti  che  P  abitano  per  cinque 
Mesi  dell' anno,  ma  rhr  »<'rvinl)he  anoiltanu* 
taire  motli'porri  c  uagllo  pollante. 

LamM  dfldnuunarta.  ConCbma  il  signor 
7rinon  a  mnslmre  a'Vriulan!  .  come  i  11  i  rol- 
tura  de'  luru  ti-rreni  inferotidi,  notn-hhuna  fa- 
«iloMnte  bandire  in  gran  parte  dalla  lor  patria 
la  povertà  e  l'ozio;  e  le  sac  forti  esortazioni 
•ono  pome  le  antecedenti,  corredale  da  ei^mpj 
viirissirai,  c  dal  sno  aolito  fortissimo  rnzioriuio. 

JUl  urmu  dedmaqointa  insegna  a°  Friulani 
•«■e  e  dove  s'  hanno  a  fare  vaste  piantagioui 
di  mori,  c  arrmna  il  pin;:;iu;  lurro  che  ne  ver- 
rebbe loro.  Combatto  le  acìoccbe  ofiaioni  de' 
•Mrtadiiii  dei  FriuK  httorw»  a  tali  fdanteigioni, 
•  inlnraO  al  mnntmimriito  de' Fi.irlii.  Mostra 
Am  il  niaiiiare  di  motti  mori  nella  mentovala 
parte  del  FMnli  wcaenebbc  i  danni  èhc  qui  I 
tratto  di  paese  soffre  annualmente  da  più  di 
«liciotto  torrenti  Questa  lettera  in  somma  con- 
tiene tante  beBe  cote  relative  all'  a|i(riooItum, 
*ÌMt  a  pMVr  mio  meriterebbe  d'e-^-s'-re  spiegata 
rome  li  spiega  il  catechismo  a  miti  i  couta- 
l^iii  ,H  (iiiella  provìncia,  anzi  di  tntte  le  pro- 
vindc  J Italia,  Kè  ni  pwe  elus  a  fcrebbc  ma- 
Mf  M  da  i|Wfile  dicliiàntfVff  lettere ,  e  credo 
«Bche  dall'. dtre  che  verranno  dietro  a  queste 
Mtt  flu  pare  che  n  farebbe  male,  die»,  se  si 
'  appunto  venti  spi  /.ie  di  CSMemimo  ttaf^ri- 


impririK're  in  eui  dì  bwm'ora  doB»  ratte mat 

sìmm!  d'a-^rifoUnra.  Non  mi  fermo  su  questo 
min  ìmpnivv.io ,  e  forse  nuovo  pensiero  ;  ma 

*    fiiik  dm 


n'ha 


eoltt 

ctulli  (k  v  UUuu  nelle  loro  «ooote 


^piegasse  ed  insegnasse 


a  fan- 


ehi  ha  de'  eam|M  ^ 

Ai-ÌAlareo,  vi  pensi  sa. 

IVella  I.KTTBRA  decimasesta  il  ùgaf^ 
iiegue  a<\  esortare  ohm  1;i  sit.v  u»afa  energia,  e 
col  suo  sempre  ammirabile  amor  del  proMÓmo 
i  tuoi  comp.iirtoli  alb  eoitnra  de'  gelsi,  infavw 
li:, indoli  tutti  che  nelle  vieinmze  della  eitlà 
u  Udine  '>  vi  sono  de' campi  ^tiantati  di  mort> 
che  ipLilche  anno  rendono  pio  frutto  che  MM 
vile  li  fondo.  Kspouc   (|UÌndÌ  a>>ai  1  rtifiift» 

V  i^jiiuranza  del  famoso  ahalo  iS«delte  mloruu 
alta  coUnni  dal  riso,  e  della  seta.  Quel  mmisik 
l'.'Vbbè  non  sono  molt*  anni  che  venne  in  Ita- 
lia con  intenzione  d'esaminare  le  produzioni 
e  il  maneggio  de'  noitri  terreni  ;  e  quantunque* 
in  Piemonte  ai  ir  nti»ae  «yliotanicnte 

non  «uer  pottibilf*  nntnre  —  

ray.Ione  di  b.-irlii  <  n11 1  seconda  fogli.i  de*  mori 
prodotti  da  quelle  piante  dopo  lo  spoglio  drlte 
pi  ime  foglie,  pure  passando  poco  dopo  in  To- 
Hr-iiia  fu  Liiiito  scioccamente  ei-Lnltilo  ,  e  tanto 
pneu  liloMitico,  che  si  lasciò  dar  a  bere  da  certi 

I  ui-l>ellatori  toentiai  la  possibilità  di  nntrire 
sino  una  terza  ^rnern/ione  di  baelii  colle  terze 
foglie  del  moro  ui  uJutte  «lupo  lo  spoglio  delle 
foglie  prime,  e  «Ielle  foglie  seconde.  Cai  ha  CO* 

II  risei uto  peraonalmente  quel  decisivo  monaik 
1  Vbhè.  smò  Ibrse  tentato  di  non  biasimare  eon 
ri'4Ìde/za  l  i  |)o«a  iirlìaiiilà  di  4pn'' roi  liell.itorì. 
che  sì  volU'ro  forae  vendicare  dell'  autorevole 
disprexa»  entlanleaieale ,  nraelnlo  da  ^uel  aa- 

Eienlune  fr.im'i  se  per  ogni  rosa  elie  vide  tra  noi. 
.ista  diir  che  unantunqiie  si  vantasse  di  sa- 
pere la  noaira  lingua  quanto  un  accademieo 
ili  ll  i  Crusca,  pure  ebbe  la  gallica  geni  ile"  i  di 
dicliiarai-c  più  volte,  che  non  parlava  ilaliauo. 
perche  la  dignità  deHi  lìiigw  ftaneìOM  non 
soffriva  che  un  francese  par  suo  s'avvilisse  di 
tanto.  K  come  diavolo  s*  ha  a  fare,  quando  un 
ele^.inlc  forestiere  adopra  oon  noi  di  questi 
atti  di  riviitài  a  non  lo  corbellare,  e  a  non  in* 
d  II  rio  a  ■crivere  degli  «propositi  grotti  rome 
montagne,  se  ne  viene  il  liello  d'inlìnotTchiarlo 
eoa  qualche  falsa  informazimK?  L'  esser  nia- 
gnanimo,  e  lo  teosare  genermamMite  i  proinn» 
Ido.si,  non  sarà  m.it  nn.a  virtù  eoiniiiie,  e  mi 
vi'rra  f<ir»e  "  oc  ea-iione  in  alcuno  tle'  miei  se- 
guenti fo^li  dì  rareoiitare  a  questo  proposilo 
ima  belfi  elie  fu  fatla  in  Ini:;bilterra  da  nn 
certo  Milordu  a  un  alUu  uiousù  l'Àbbe  ehiamalu 
le  Btane,  per  indurlo  ad  ammucchiare  minchlo» 
nerie  «a  minchioarrie  in  un  libro  elio  ^t.tTA 
scrivendo  tngP  Inglesi ,  e  die  stamp  i  i^rundf 
col  titolo  di  Lflitret  sur  /ec  /iiii^lnit^  par  ntnn- 
■iimr  tdbbi  U  Slanci  libro  veramente  pieno 
zeppo  di  imadHAOfne. 

Ila  LSTTBRA  diciassettesima,  dopo  d'essersi 
riso  dell'  antica  opinione  che  i  bachi  da  seta 
si  possono  far  nascere  dalla  carne  potifftlla 
d'un  hui-  n  ri' un  vitello,  il  signor  Zanon  snsf- 
!^eri$ce  a  suoi  acfìadcmìci  d'Udine  d'esamina- 
re se  sia  miglio  nmanrami  dc'  moii  per  meno 
della  sementa  o  delle  propngini. 

iNelli  diciollrsima  lbttkrìI  si  enumerano  le 
cagioni,  che  impediscono  a' contadini  del  Frinii 
il  fiu«  ^pe'  pronvtai  mdl*  agriodltnm  che  po- 
trehhono  fare.  Si  stabiliaeie  quindi  la  propoi* 

,'t  jr)i    ('\\r  vi  «lovrel»!»*  essere   i  on  tlijUN'jso  tra 

gli  agricoltori  e  le  porzioni  di  terreno  clic  do- 
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vn  l»l>.'r>>  ari-r  jxm  jiDtnlc  niitiv.m-  con  Tan- 
ti^;>if).  Si  lucra  Irggmncatf*  1»  mUtìplkìtà 
(le  di  fd^tivi,  c  il  signore  Zanon  mostra  an/t 
uropensione  al  loro  diminuimcnlo  clic  non  al- 
l*Merrsrì mento  loro,  andando  ta  ciò  d'accordo 
noa  aoto  col  Umana  Muratori,  ma  coUo  sIpmc 

incnona. 

F.iUf  alcune  rifli-ssioni  morali  vA  anriir  politi- 
rlic  atti  modo  del  riliarti  c  d'  0|«crarc  del  ni- 
■oto  nastro  popolo,  rgli  pam  a  rUhriiv  «le^* 
ne  o«rrTa7.ioDÌ  del  c;ivalierR  Gtigliriroo  Tempie 
Mt^U  OlaiidcM  e  »<igl'  Irlantlesi  rìguanlo  al  loro 
comnierrio;  e  eonfrunUndo  quindi  il  Friuli  col- 
r  Olanda  «■  coli' IrlamKi,  fi  v»  (1<t<-  rhf  l'Olan- 
da supera  «r  «««ai  i'irliinda  per  la  »ua  iiiaggiore 
iiidu»tria,  Mipera  pai  d'a«iaHiimo  il  Friuli  per 
la  «Icaca  rigiim»;  in  «msegaenz;!  di  che  fii  un 
evidènte  ealoolo  detta  prnlita  rhc  I'okìo 
a  alla  pfovlnda  dei  Fkwdi,  «  ne  fwpe 
•e  t  rimedi. 
FSnaJmenle  k  dimanrnwniaia  lartmu,  obe 

i-  r  ultima  di  queste»  primo  tomo  rntnbatto  ron 
forlÌÀ^imì  argomenli  l' errore  che  re;;na  uni» 
▼rrftalmeute  nel  Friuli  di  non  volere  elte  i  eon- 
taiUuI  :i|ipIìrluiio  all'  aecrefeimeiitn  de'  mori, 
sul  (aI»!)  !tiippu»U»,  che  eoa*  facendo,  laacercb- 
bero  andare  loTcteUa  parte  «la'temni  «enea 
h  deliita  cultuni. 

EJ  ecco  che  il  libro ,  o  aia  il  forno  primo 
suir  tijffitrohura  ,  siiU'  ani  .  «-  sul  eottm^fcin  , 
scrìtto  dal  figoor  Antoaio  Zanon,  ha  da  Ari- 
«laro»  avnlB  la  ina  parte  drile  debita  fiitiea 
Mi  par  propio  d'  averqi;  detto  quanto  l>\sia 
per  ronvincere  ehiccheaaìaj  ebe  ao  dare  con  un 
eatnlto  una  «uiìicienle  idea  d*nn  Khro  quando 
il  voglio  fan'  (la  buon  *ennn:  ma.  rh  .  f  ti  A  mi 
aicrivanu  ^kuui  corrispniulenti ,  io  non  vr)glio 
aM4lrT:ni  a  confutare  di  pmpeaile  certi  mìei 
ni.-ig[rì  critici,  che  mi  biasimano,  perchè  di  coorti 
libri  io  dico  talvolta  poco ,  e  talvolla  nulla  , 
ci>ntcnLm>loii)i  di  affrriiijri>  dittatoriamente,  che 
aOBO  Ubti  o  cattivi,  o  di  netM»  eooto.  K  ebe 
diaaenne  doiwra  io  dire,  vefMgrnia,  didÌ*U^< 
latura  lU  I  f"  d  hioni,  e  d<'llc  Ucrìzinni  del  Val- 
larsi, c  d'  altre  tali  opere  ,  che  non  fiovereb- 
bnro  nn'aeoe  alla  «ocietà  ,  te  fodero  anobe 

bnome  ne'  ìnrn  ^^eneri  ?  f*iar.-ia  paro  qtiHI*  iir- 
edlatura  a  qualche  bergamasco  ataante  del  r(»r- 
eolo,  HM  io-fo,  die  non  piaflwb  nni  a  un  Ber- 
gamasco intendente  di  poeiia;  e  se  (re  o  <piat- 
tro  iuget^ni  poetici  di  quel  piene,  i  tli  cui  nomi 
non  uii  sono  Ignoti,  avci^ero  a  dare  in  eo*"ienxa 
il  loro  volo  pco  o  .contro  la  bontà  dell'  Uoc«|> 
latnra  oomn  jmnmm,  io  leommatterfi  il  mio  ere- 
dito  m  «nti.dil.'i  (li  rrillro  ,  clic  sarebbero  della 
mia  opinione  j  c  che  non  troverebhr-rn  in  tal 
poema  dieoì  beoni  veni  in  fila,  poiché  io  non 
^'!i  lio  pototi  trovare.  Ondila  spie!; i?ionr 
poi  di  <|u(-Uc  ì>(ipp(>«U;  t»rrtAÌuni ,  concedo  che 
pn&  Ctr  passare  e^n  gusto  quakhc  ora  e  ^al» 
che  superfìciale  antiquario;  ma  mi  dicano  un 

roeo  i  miei  crìtici,  a  che  potrebbe  mai  servire 
aver  anrhe  tutto  quel  libra  Ari  Vallarsi  nelh 
memoria  <|nanlo  «  ha  l' aUabetoj^  fib  ria»  anril» 
tori  miri  d*  of  m  aorte,  •erirete  note  ohe  nmo 

ultfi   o    rilinr-iio  ililrllrvoli  all'  universale,  srrì- 

vete  cose  che  «leno  vcramcnlc  degne  della  su- 
blientìi  d'nna  mente  wnine,  che  iMPreeet^Ari* 

slarro  inolio  j»iu  volonteroso  di  tessere  pane- 
girici che  non  credete.  Fate  come  fa  il  sigtoip^ 
Antenb  Zanon,  ebe  Mrcnm  aràt  «  Toatra  ^ 
•la  .  senza  punto  eenoseeroij  e  «tele 
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iO«  bo  altro  da  dite  di  qnoito  autore ,  ae 
non  eh*  egli  ba  writto  quarto  aeoondo  tomo 

con  quella  slessa  f  in  i  e  rapida  penna,  con 
cui  ha  scritto  U  Unno  piimo.  La  prima  lettera 
di  questo  nwondo  tomo,  è  datata  da  C£rilrv, 
rilla  lontana  venti  miglia  circa  d  i  Lisbona  .  e 
descrive  fra  l'altre  cose  un  romitorio  in  vetta 
a  uu  monte  vicino  n  (fucila  Cintra,  che  è  sin- 
golarissimo nel  suo  genere:  tutto  il  re!«to  del 
tomo  è  come  il  primo  pieno  di  pittuiT  di  cose 
e  di  costumi,  nieu'i  di  riflesHÌoni  biitl  tie  là  con 
mia  certa  negligensa,  che  non  dovreblie  dinpii- 
oerc  a  qne*  leggitori  ebe  baniM  Auita^a  vìtii  e 
cuor  aensibile.  Il  pas^ejfiiem  suo  innaiii'in- 
mento  con  la  soretb  della  bella  Citalina  di  bi- 
dajoz,  rincontro  delle  fanrinlle  di  Talaveroh  che 
fiorerò  le  maraviglie  nel  sentire  il  firhe  fnrhe 
del  sito  oriuolo;  la  descrizione  de"  lialii  porto- 
ghesi e  spaguuoli;  quella  delle  nUMchcre  d' Iv- 
stremnz;  la  storia  di  quella  giovanetla  in;^le5e, 
che  si  fece  inncHtare  il  vajuolo  per  amore;  il 
ritratto  del  eorregidor  //'  '/'nluyeni  Li  Kr-ynd^ 
e  raolt'  altre  cote  ebe  questo  tomo  contiene, 
mi  painiii  tette  ertae  buone  «e  n*»»  altro  de 

fu  ;  ir  initlani.  Ne  ;.^iudiehi  però  il  lettore  a 
«uo  i^radu  sul  sfinente  sa^o,  cioè  sulla  l't- 
itim  tfii^rantwttmHm  datata  da  un  rillagj^  di 
K  rrr  nt  lora  cKianMilo  .HMHMtmf  addi  «7  sei» 

Icmbrc  1 7(io. 


M  ^^iiando  v'avrò  dello,  fralelli.  ch'io  SOno 

in  un  villi^nio,  che  non  oootteiu!  forse  quat- 
trocento amme,  ^  erederete  eb'io  non  bo  «r- 

^omento  *fas:'ra  da  poter  fanni  onore,  e  Httl- 
ladimeno  v'  ingannate  a  partilo,  che  io  ho  mo 
deUe  arrentnre  da  raccontare  degne  della  ai- 
ff*nzinnr«  di  tremila  parlri  coscritti,  non  che  di 
tre  fratelli.  State  in  oreccchi,  che  sentirete. 
Partili  da  Merida  ei  fermammo  due  leghe  lon- 
tktn  dì  là  in  un  luoghieciuolo  di  tre  o  quat- 
tro casupole,  diiainato  San  Fedro,  dove  si 
mangiò  un  pochino  perehc  ne  rimanevano  rin- 

Jue  buone  K^he  per  venir  qui,  con  «ieurczia 
i  troTare  né  eam  nè  tetto.  Intanto  ette  ita* 
vamo  in  Sui  I',  <!:  i  Ì4i;:;Ueiidu  le  gro^e  coten- 
ne a  un  buon  itoponc  meridano,  giunse  quiri 
nna  ear#ocaaeeia,  a  itento  atcascmata  da  due 
uia^rissimi  ron/iTT  inli.  e  preceduto  da  un  drap- 
pelU»  di  eovaUci  ia  un  vecchio>  che  e  colonnello 
del  rifBimwtn  della  Rryna.  Sua  aipioria  scene 
alla  povera  poiiada  dove  eramro  no^  e  neo 
potette  celar  bene  la  rabbia  che  gK  renne  di 
trovare  la  meglio,  anxi  la  sola  stanza  <  lie  v'è, 
già  da  nei  pomednla  Pure  non  giudicò  proiuo 
di  (arri  eaoder  ria  di  quella  come  ftfrfimti  da 
(jue' snoi  <-avall  Tos;  cosa  che  avrebbe  potrtt  » 
^evolmcntc  fare,  perché  uo  io  ne  il  .si^in»r 
Edoeidonnn  sappiamo  troppo  l'art»*  della  ^uer» 
ra  ;  e  se  ri  fosse  stata  offi'rla  battaglia  ila  que* 
suoi  tanti  Feraulti,  e  Grandonj,  e  Biluij[auti. 
e  Serpcnlinij  riiille  eontr'uno  che  rìmantnam  » 
I  a'  due  primi  colpi  infUaati  dall' aalr  della  jirr- 
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BARETTI 

dou  <  oloun«  lIu  vulk-  p«rò  rf»»-  j*  ^'^o.  Vrtm^  fttn  A  t^ptrarri:  (i)  CHadti  ^ 
]«  sIUm  sua  in  quuirhe  modo,  c  quaii-     ^^"if^/,  Srnor  rumi  Cnatìn  tic  l'n,rrJ.-K.  Li 
tun^BC  i  oostrt  caltu(*rt  gli  dtccsicro  moli 


putcaza.  Il  !>igui)r 


•ommrsKitiMnitp,  che  i  loro  muli  avcnrano  .ip 

putito  finii. I  1.»  loro  cn  aifa.  e  che  iiicll' v;iTi 
•otto  uutncdiatr^  quel  coi  Irte  wguorc  senza 
tiroltare  intifm  una  ftla  eaUmtemta  patabia 

JMT  tema  for^i*  noti  j'I'imbralU&sr  il  nohil  hriro 
Ji  uarstu  I)  ili  (jurir altro  nubile  orcrrhio,  or- 
dind  inipotiin>aniente«  tolto  lo  squHtlronr  delti 
!«na  raY.iUeri.i,  che  caceìns^rrn  tosto  t  no'.tri 
(|iiitt(m  burnii  muli  d'una  .stalla,  clic  ne  ividi- 
l»e  eapitì  oHo,  per  alloggiarvi  le  mio  due  m  i-  i 
Udetle  ro»e  d'affitto.  Che  bella  cosa  è  la  Torz  i'  ' 
C  aneh'io  qnan^  uith  colofliwllo -4'ail  reg(;i 
liirntf»  «li  ravaUcrii  vof;lio  cncriarr  tutti 
di  tutte  le  stalle,  se  ra'aTessi  a  mettere 


,i!  j  i 


r  IO 

gtnao  alle  mangiaiofe,  «  masticarmi  la  biaila  <*| 
loro  ro'  miri  proprj  denti  I  ralr.s^eri  abbrivi-  1  ' 
dando  dello  spavento,  mi  vennero  a  raeronfare 
fl  fililo»  é  nn  aoongiurarono  a  partir  sitl>ii  n 
per  tema  che  a  «(uel  settaaf;enarìn  Brandlio- 
nc  ^i)  non  venisse  anche  il  ghiribizzo  di  far 
tagliare  a  pezzi  i  muli,  i  enlrs.Hrri  e  i  calessi, 
e  chi  dorerà  isoatiDoare  il  viaggio-  in  eaai.  Ma 
•leeowe  dalla  flfiMtra  io  redrra  arantani  reno 


luna  raggiava  hellii^sima,  come  dissi.  K  che  dia- 
•eanr  anderemo  a  hrr  alla  pnsada  con  rpMvto 
belli  imi  Inmr  di  luna?  G<»«Ii,iiii>)n'ìi»  ni»  poco 
e  viiiti.iiiin  un  po' di  qua,  che  ^ciito  g<'i>(e  i  lan- 
ciare e  ridere.  Gran  cosa  che  sino  iu  Ispagna 
e  sino  in  ^(ea\aras  sì  trova  gente  che  ciancia 
!•  ride,  rome  in  Inghilterra  e  in  Italia!  Ma  ttitto 
il  mondo  è  parse,  dice  il  proverbio.  (Quell  i  ^enle 
che  ciauriavn  r  Mie  rideva  erano  alenni  r.i!;:t/.xi 
«afenne  ra:,'.i/.ze  di  nnmrtirmne  quelli  e  qiiclh» 
dì  Tilwefola  e  del  Relnx.  Si waim  ^jndcndo  il 
fresco  a  quel  lume  di  Inna  sghignazzando  fiin- 
Hnllfteainent»  in  mmo  a  una  strade,  wwttrw 
i  Im  o  padri  0  le  loro  madri  se  la  dheorrevano 
in  sui  serto  &ur  una  porta  lì  vicina.  Kh  (ti)  Mit- 
harhìtn,  mi  sapresti*  dire  dof*^  Il  poaada  iH  (3) 
'ia  Morena?  Volti  a  mano  manca,  signore,  c 
v.ida  dititto  che  la  troverà.  Vi  ringrazio  della 
j]  vostra  cortesia,  e  accettate  questa  monetina  in 
ricompenaa»  11  amoharhito  ctoilb  rome  un  >Iar- 
gutte;  e  i  sani  compagni  e  le  oompagne  sue, 
trovando  ;,'cn|e  !.ì  1iln  t  ale,  che  pagava  fino  li- 
riipostc  date  per  la  strada ^  ne  fur>)no  subilo 
iiitwmi.  Smmnf,  tumnor,  dia  anche  qitalrhi' 
cosa  a  me;  r  in -lie  a  me  sennor.  Questo  era 
appunto  quello  eli'  io  eei  eava,  cioè  di  levarmi 


l  a  posada  il  n  sln  d*  I  rr^gimeoto  dì  quel  si- 
gnor colonnello^  ordinai  loro  d'andare  ad  aspet- 
tarci fuora  del  rìDaifgio,  che  r«deva  prima  dar  |  on  no' dì  bfleniglio  intorno  per  passar  ternpo. 
nn' or<  !if  ifr\  i  (jiielle  ;^enti,  le  quali  a  dir  vi  rn  jj  Si  (listribuinmo  dal  «ignor  Edoardo  e  d;i  me 
eran  belle,  ben  vestile,  ben  armate  e  con  di  |  lotte  le  m.il  tagliate  monetine  di  rame  rhe  .»v«- 
be^CKralli  «otto;  e  quel  che  imporla  pM,  eon    vaino  indosso,  e  forse  ne  «arèbbe  toccata  un.-i 


nn  colonnello  che  lì  comanda ,  capace  a  un 
bisogno  di  far  cacciar  via  d'una  stilla  quattro 
nudi  rhe  hanno  renio  volte  più  forza  di  lui, 
tanto  la  icieDza  militare  pirrale  alla  natoral 
ralNnleita.  Quando  ebbìmo  a^iMMlnlo  hm  be- 
ne il  rrpgitiK  rito  e  gli  offirialt,  e  Ir  mogli  di 
alconi  d'esMj  che  venivano  in  varie  vetture 
aflb  poaadaf  ee  M'asdammo  a  raggiungere  i 
nostn  mal  avventurati  mrdi  che  non  si  pote- 
vano dar  pace  del  poro  fralclleseo  IratLirc  del 
•inor  rolonneilo}«  montando  in  calesse,  e  eam- 
nmiando  giongemmo  finalmente  qui  a  Meaxa-» 
ni,  che  gii  era  tardi.  Qui  sì  ernò  per  non 
poter  fni;i;iie  da  qnella  iiniforinilà.  sulla  (jiiale 

nrci  jertcra  quella  mia  brava  spcculaxiouc.  Poi 
al  andò  a  Are  «la  paiaegyiata  al  lume  della 

luna,  che  era  luri<la  r  t mi  i  «  <  un  T  >  c  spe.sso 
una  sposa  dopo  dngencinquauta  gìorui  firca 
di  buon  matriaMMdo.  YedeMM»  «a  cmlello  ro- 
vinato i  noTantanoTC  eeiifenimi,  e  andammo 
verso  quei  rovinato  rnstetio.  presso  alle  di  cui 
rovine  stava  passeggia niìo  :«ol  soletto  il  vecchio 
viovaiio  del  loogo.  Salutati  di  qna  e  di  lii,  si 
oomandaron  novelle  di  qnel  eatMIo;  e  Y  uomo 
dabbene,  tanto  To!f)ntrro5o  il' entrar  in  cliiae- 
chere  con  noi,  quanto  lo  era  io  di  barattar 
parole  eon  hrf,  ni  diate  a*  a«o  tatto  8  nego- 
zio del  castello,  e  si  diflìjse  per  questo  in  tanta 
•tona  spagnuolii,  che  Tito  Livio  avrebbe  su- 
dale quattro  camicie  a  dime  altrettanto  della 
romana.  Settz.i  burle:  trovai  quel  piovmn  molto 
eloquente  c  molto  leggiiulro  neila  sua  storiea 
disaertazìon  verbale,  e  l'avrei  avuto  molto  caro 
per  o»apagno  di  viaggio,  che  on  più  corrente 
•  pià  ^taro  fiirefiatore  ikm  aaria  iacilc  tro- 


fier  ciascuno  e  per  ciascuna  di  qneUa  ftociul' 
aglia ,  se  le  grida  e  gli  sekhtmanf  foro  non 

n'ave.s.sero  Citta  areorrere  dell'altra  da  tutta  l.i 
strada,  anzi  da  tulio  il  villaggio.  Uti  ragazzino 
mi  tirava  le  falde,  pr<  gando  per  nn  (4)  qutu*» 
litio  nn  1  fanciuUetta  pigliava  il  i«i;;tiiir  E<loar- 
do  j^el  dito  mignolo,  e  voleva  il  mio  quartiiio 
anch'  essa  ;  e  se  non  mi  foa»i  messo  a  gridari 
col  mìo  vorione  più  forte  delle  loio  voeìne, 
eredo  ci  avrebbero  »lr.ieeiati  i  pauui  a«ldossn, 
e  sbalorditi  colh*  loro  importune  preghiere* 
Gridai  dunque  rhe  wm  «reramo  ph^  quartillns  ; 
ma  rhe  le  veleTaiMi  rrair  toni  affa  posada  di 
ria  Morena  ii' ivi emirio  trovati  det;li  alln.  l'eo- 
sa  se  si  parlò  a' sordii  Aagaxzi  e  ragazze,  tutti 
ne  aalUi^nio  drallefreiica  mlnmo,  oome  capiio* 
li.  e  ineerebiati  <la  quella  mollitudinCj  ^  met- 
tendo tutta  la  terra  a  ruiuorc,  e  segnM  da 
tutti  gK  ahitaali  di  Mea:iani8,  rhe  corsero  od 
accrescere  la  mamiaRlia  e  le  grida,  giunfjem- 
mo  dove  si  volev.i  gum^ere.  La  povera  Tia 


Morena  qnamlo  senti  avvicinare  dfla 
tanto  fracaaao,  ddw  «  apùritare  ddla  pani»;  e 


(i)  Nome  d'i 
dro  Fedele. 


CtBftii^ 


(i)  »  Servo  di  vossignoria,  aignor  curato; 
servo  delle  signorie  roalve.  «p  Smo  k  piMle 

di  eominialo  deirautoCV^  •  b  llipOÉtedei  pio- 
vano nei  sepaianii. 

(i)  MticharhitOf  diminutivo  di  Muchaco  che 
in  italiano  vale  FnncmUn.  Si  pronunzia  qoaaì 
come  noi  proimuzieieiuiuo  .Mucriarcio. 

(3)  Morena  era  il  nome  della  vecchia  'poat* 
dera,  e  Tim,  die  significa  io  italiano  sia,  è 
vochImIo  nanlo  d^i  Spagnaoli  a  Wi  dipreaao 
come  t  HBam  di  ToaoiM  noio  quello  di  Jfi»- 

donna, 

(4)  QnarfiU»  4  «ma  monda  appena  eouiv** 

Irntr  rdt.i  ,'|n-ìrta   pwle  d'm  hyOCQO.  Si 
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MB  Mio  le  fbune  eh*  «rtva  «oa  ww»  per  ni- 

*  '  .^H*"***  »tcllcrt>  infradiluc,  che  uu 

cjtulchr  gran  inalauiio  s' immafjiiiarono  subito 
ne  fosse  avvcnulu.  Pmk  cliùjiuti  alticramrntc 
da  ne  <b  «uUa  porta  gì  rinrorarono  e  vtnuii  a 
aoi  n  TAlarono  li-  tas -l,,.  ,li  quanti  quarlil- 
ìom  arerano,  c  l'ia  Mvirua  recò  aneli' cat*  tutti 
i  «Kii,  c  tutte  le  éamt  *  irli  «eniM  di  easa  i 

loro,  Mm-Iif  n'avrvauio  allio  Hip  Ii  ih.,i,ì  pif. 
MC.  Qaaiidu  u'  rblùinu  raccolti  tiuauti  se  oc 
trovarono  ordinai  silrnaio  MuinnA,  e  •  Me 
fkiannadg  eoo  impeluoM  ma^iorunza,  qu.nf- 
tr^oomnaeri  fuor  della  folla  ordinai  loro  di 
fianrh»-}--!.!!  !..  |,<,i  ta  d.  Ua  possada  e  di  badar 
bene,  cbc  pessaou  IruffaMC  più  d'un  quarlil- 
lo  con  vcwTO  a  farsi  pagare  due  voile.  Fatti 
«inindi  entrare  iti  quella  porta  lodos  Im  MM> 
ehachot,  todas  Uu  muchachtu,  grìdéi  a  me- 
^  di  vcaire-  le  prime  feon  a  wia  a  una.  Tni- 
Ir  Tolcrano  esser  prime,  e  ognuna  faceva  forza 
yor  avere  il  primo  ijnartillo,  ma  i  quattr'  uo- 
aaim  tetmero  aaldo,  e  k  fecero  uscire  nel  do- 
nrt»  —dille  una  dopo  l'altra.  Chi  sei  tu?Son 
TcveMflla»  Teresuela,  fa  un  salto  e  grida,  iùia 
^  ^E*l>aima.  Ujine  :  bit'a  el  Jt M' 

Seco  il  auMUtto .  Teresuela ,  va  con 
jNat.  E  la  «U  mì  8o«  SfafBa,  son  Manuela, 
ynn  P.itilila,  son  Pepina,  son  Antoniela ,  soo 
questa,  son  quell'altra.  Tutte  in  •omma  diaaero 
fl  lor  wume,  tette  fccero  fl  lor  wéto. 
gridarono  biva  el  Rey  d'  Espanna,  e  tutte  rb- 
liero  il  quarliUo,  e  furst-  alcuna  delle  più 
yidinllii  b'«Umi  due,  e  anche  ti«.  Poi  i  ra< 
0«i  paMarooo  la  mostra  nello  «tesso  mo<lo 
die  le  fanciulle,  con  applauso  e  risa  e  grida 
dell'  astante  popolo  adolescente,  maturo,  vcc- 
duo  e  dr«'rcpìlo  di  Ueaun^  che  dacché  Mca- 
xaraa  fi  fabbricò  nd  tenpo  de' Mori,  non  si 
fece  qui  festa  cosi  grande,  e  cosi  gaudiosa,  c 
roM  grneraLuente  approvata.  E  tanto  più  ai 
appUuidi,  e  ■  fridò,  e  si  riae,  quanti  più  fu- 
rono gli  orcf  ehi  rlie  tirai  ora  a  quel  fanciullo, 
ed  ora  a  quella  i  agaxza,  clic  o  volevano  ricn- 
tnr  a  fiim  nella  porta  per  poi  uscirne  di 
ttuoTO  per  nn  altro  salto,  un  alìm  ^ridt,,  r  un 
dtro  quartillo,  o  pretendevano  d' e^i,erc  pur 
allora  giunti ,  c  di  non  aver  avuto  il  dovere  : 
aé  MI  Ui  diriieilc  noanoac.  rli  quasi  tutti,  quan- 
tnDqiie  d.i  più  di  cento,  perchè  avendo  lor 
falt«*  dire  dapprima  i  loro  nomi,  e  domandan- 
do e  ra  come  si  diiauiavano  ,  qne'  sdmiotti  • 
qnHle  arleoehine,  cbft  bob  avevaiio  pronta  na- 
li/i.i  .  rimatievanf)  sorprese  dalla  non  pensata 
do;ii.Hi<ij,  e  cercando  altri  nomi  colle  poco  pre- 
sta e  »(>|)rafratle  Mtoti,  rimanev«BO  H  Kma  pa- 
rtila; ed  io  con  un  (i)  pò  ara,  o  con  un  la- 
Hi-nn  ,  e  una  tirata  d'orecchi  li  cacciava  via, 
lasciando  però  scorrere  con  molta  coUen  bb 
rinsaalo  quartillo  olle  fanciulle  te  quali  per  na- 
MMidere  a*  maaehl  la  distinuone  usala  loro  , 
ainneendo  con  una  mano  niullenienlo  la  destra 
rhec  lava  il  danaroj  correvano  coU'  altra  nll'orec- 
<^B<S  •  BOn  facevo  altro  che  appo^f^iar  la 
In»  e  guardando  nr^^ìi  orchi  al  donatore 
spanto  più  furbesco  alTetto  potevano.  «Irti- 


come  se  uu  pezzo   _   

fra  le  dita.  La  festa  fini  «od  bb  viva 


LETTEhAlUA  ,o. 

generale  a  io»  Strtutgens,  e  licenziati,  od  esor- 
t.iii  tutti  ad  Cìiscr  buoni  ragani  e  buone 
gazze,  tutti  e  tutte  se  n'andarono  con  moltis- 
"Oìo  fratlBOOO  fango  auellc  vie  chi  di  qua  , 
chi  di  là  ,  tutti  gridando  e  saltunlo  immcrtii 
nell'allc^rezita  de' quartillos ,  e  forse  più  della 
improvvisa  baldoria,  ebe  quantunque  b  notte 
sia  moltissimo  avanzata  .  pur  v'ho  v.duto  rac- 
contare, aveudo  somMrc  nclb  mcoioria  uu  bel 
documento  d'un  moderno  antoc« .in^oM^  diia- 
OMtO  Armstrong,  il  quale  nella  sua  itesciizione 
m  Munorca  ne  avverte,  che  te  vogliamo  *cri» 
vere  oen  vivezza,  biaogua  icrirar  le  oote  «oblt» 
oheai  vedono  o  «be  aeaadenB,  e  Bon  procra- 
•tinarr;  alIrabieBle  le  idee  t'indeboliscono,  e 
lo  pitture  che  ccn  hiamo  fare,  riescono  insidsc 
e  fredde.  Ma  non  ho  più  candela,  onde  eoa  la 
ik  diSo  addie. 


LI  TBGUB  PUGBTOtf 

OVVBHO  KOTIZte  de' più'  BI/./iRIU    B    ClOCOVOf  fO- 
MUli  TOaCAHI,  LS  HììàlA  POSSOOO  «MVIBa  Ol  IITÌI.B 
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{%)  Picara  vuol  dir  htìMim^  Jurbaechittola, 
e  sonili.  Ladròa  aoB  oWBirw  nàegarlo  a  np 


Italiano. 


V^ucstì  quattro  tometti,  a'  quali  non  so  p"r 
qnal  rafìone  l' autore  abbw  dato  il  titolo  di 
vaaiiia,  eoBleBgDBo  le  vHe  dì  vaiti  uomini  tosco» 

ni.  la  più  parte  de'  qu.ili  pare  a  me  cln"  kieiio 
stati  molto  poco  dc^oi  d'  avere  il  nome  loro 
mandato  giù  «'posteri  di  Mcolo  in  secolo,  per- 
chè alcuni  d'essi  furono  ;,'ente  balorda  e  scior- 
ca ,  come  mastro  Simone  e  Calandrino  ;  altri 
furono  trofTatorì  e  bricconi  insignì,  come  Buf- 
falmacco e  Bruno;  altri  vilissimi  buffoni  di 
grandi ,  come  il  Gonnella  e  il  Traf<*<lt  ;  e  ve 
ne  fu  vno  uno,  cioè  Don  Vajano,  che  «-ra  Ia« 
dro  di  laettiere  ;  e  neasuno  affatto  fu  perMMU| 
savia  e  eoitnnnia,  e  degna  di  lerfire  ài  mtSIm 
tiiiiifitiiiiriiio  a'Jegditori,  checche  so  ne  cianci 
il  si|{nor  Mautti ,  che  non  soltanto  lascia  paa- 
sare  molle  ghnMerie  e  molte  furfanterìe  Iocb 
senza  censura,  ma  che  Io  sbaplii  pr-r  rircr/.f 
e  per  sottigliezze ,  dipingendo  fi  a  gli  altri  co~ 
mi'  qua»i  legai  d' imitazione  i  suddetti  Bruno 
e  Buffalmacco,  a'qoali ,  se  la  giustiaia  aveaae 
fatto  il  dovere,  sarebbe  toccata  b-MOpa  o  là 
galea  ,  e  non  la  i^ataiiOBe  M  èimmti  «  fja» 
condì  uominL 

Ognuno  di  utoMll  tuiaelti  eonticBe  y  oomìb 
dissi,  le  vite,  o  le  notizie  delle  vite,  di  cìtufiur 
di  quegli  nomini  totcani.  Toccherò  qui  quaU 
coaa  dme  cinque  vMe  eontennte  nel  prim  >  to- 
mo .  n'\\r.x  far  ^vnn  parole  de^di  altri  .  perchè 
quello  die  si  dice  del  primo,  si  può  a  un  di- 

pi«MO  dira  difU  ritarlitiB.»  • 

VITA  N  Gó(^*i3niRmi: 

La  prinripale  inlonziime  del  M  inni  nella  scri- 
vere le  sue  venti  vite,  è  stata  di  scrivere  cose 
bi*zan'e  e  gioco»*}  cose,  come  dicono  i  Piovra 
tini  ,  da  far  ridere  le  brigate.  M  i  ijuesla  sua 
iutcuziouc  cuijJe  cQcltuala  io  qucala  priuM 
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Tila  (li  Gucrio  Imbralla,  il  di  cui  nome  fc  mo 
,narin'nlr  immortale  dallo  sporco  Bor- 
dargli kMfO  in  quel  fibro,  che  oMilto 
meno  frmoM  «ircUie  riuMno  ae  nan  Ima  tltto 

una  cloai  a  d' iiin)niil."i.  <!'  infami  costumi,  r  di 
p«asia.  <^ue«ta  viU  di  Gacciu  non  e  altro  che 
mu  lumra  tìrilm  d'ÌNtila  «rudixionr.  c  fatta 
ai  modo  iiindn  iio  (li  inulti  autori  lìorciilini,  rlir 
cacciano  d.ij»pcrtullo  erudizione  a  macca,  ora 
nnpirndoii  U  |iagÌM  e  le  pagiiie  di  Uoiìà  notizie 
traili  <l;i  i|uc' tanti  vecchi  ed  iniipilifican ti  co- 
dici, «Il  cui  le  loro  biblioteche  e  gh  archivj  loro 
abbondano  loprammodo  ;  ora  traacriTcndoti  dei 
lunghi  aquara  di  rogiti  rofitì  da'  loro  antichi 
i^nioranli  notai  ;  ed  ora  ricopiandoti  le  bortaiooi 
!•  Ir  lapidi  che  si  trovano  ancora  leggibili  per 
lo  loro  ehieae  e  pe*  cimiteri  loro.  Né  v'  è  modo 
rfae  queati  iniLariaiiHl  «Mccnti  si  vogliano  aste- 
nere da  tjueito  misero  modo  di  formar  libri, 
che  Togliauo  adottare  la  gran  massima,  clie 
<•  chi  pretende  di  scrivere  per  tutti,  w  cioè 
ler  tutti  quelli  che  naturalmente  intendono  la 
ngua  toscana,  «  bisogna  che  non  iacrìva  te  non 
coar,  che  possano  interessar  tutti,  giovar  a  tutti, 
o  almeno  dilettar  lutti,  »  cioè  che  tanto  pos»a 


i; 


importar  a  «aperin  «  n  RoMaNiM  •  •  vn 
•tojcae ,  quanto  mUgnm  •  W  B«MMHtano 

e  a  un  Comasco.  é-_^ 

Di  fpielle  notixie  che  possono  fone  MrtBres- 
sare  la  curiosità  di  qualche  uomo  toscano,  ve 
o'  ha  una  non  mediocre  quantità  in  questa  me- 
InMO  vita  di  Gnedo  Imbratta  ;  ma  non  mi  pare 
che  ve  n'  abbia  pur  una  di  qudle,  che  possono 
essere  bramate  ua  un  uomo  eoniasco,  o  da  un 
uomo  beneventano,  o  d'altra  terra  rho  drila 
toflca.  non  caaeii|do  orna  viU  che  una  seccaggine 
AstkUoM  di  «ÌIhÌMÌ,  nflOompagnatn  dft  alqoantr 
magre  o  ridiotle  uuimHnifi  aoUo  parartela  di 
GuccÌA 

VITA  DEL  BUKCUIELLO 

V  H||wnaato  di  q«cat&  vita  «va  di  aon  na- 
tura più  ricco  che  non  quello  della  preccdcii- 
le  ;  pure  l' accademico  etrusco  non  na  saputo 
fare  una  cosa  Wiaoi  m  e  gioconda  della  vii  ■ 


BARETTI 

n  ne ,  *»  e  aimtli  scempiaggini.  Lo  sapeva  an- 

rli'  io  srn/.a  dir  il  sig.  M.uuii  mrl  «liecsse,  rhc 
fra  gli  altri  lo<latori  del  Uiirclurllo,  il  fu  A|>o- 
stolo  Zeno ,  per  opporsi  eternamente  alle  opi- 
nioni del  Fontanini,  g/i  ribatu  U  oarok  oilriff 
^ios^unente  dette  di  qiid  poeta  OOrMtre  f  ma 
quantunque  io  sia  un  grande  ammiratore  .Irlla 
invenzione  del  Zeno  nelle  sue  opere  per  musi- 
ca ,  e  (|uantunqoe  daB*  altro  canto  io  non  aia 
gran  fatto  foiitaniuì.ino,  pure  dirò  dir  il  Zeno 
non  si  deve  accettare  per  competente  giudic  e 
di  poesia,  e  specialmente  di  poeaia  fcoeta,  quan- 
do la  poesia  si  ronsidrri  dal  ranfo  ddlo  mIìIc. 
Tomo  a  dire,  rhc  sarebbe  ornai  tempo  di  non 
toglierci  piò  gli  orccdù,  fimcndo  tanto  romorr 
degli  antidii  rimatori.  p»'rrhè  tn^i  de' nostri 
studiosi  ma  inesperti  pini  ani  s'  innamorano  di 
que' rimatori,  e  massime  dei  Burchiello,  sulla 
parob  di  questo  e  di  qucU'  altro  smisurato  pn* 
negirista,  e  poi  tenta  pensar  più  là  pci'duw  fflt 
anni  e  am  i  i  sminltii  rlit'i are  de'  sonetti  e 
de'  capitoklti  senza  sugo  airuuo,  e  pieni  di  uui- 
r  altro  dw  di  vieti  ribohadi,  non  a<  uw gendoal 
mai  c  he  nella  massa  raslissima  del!"  umano  sa- 
pere  i  versi  del  Burchiello  uniti  ai  versi  di 
cento  altri  rimatori  alkhi,  MB  «otvpano  tanto 
di  spazio ,  quanto  ne  occupa  un  gran  di  fru- 
mento in  una  bica  alta  come  la  cupola  dd  duo- 
mò  di 


un 


del  Burchiello  ;  c  se  questa  vita  rirsee  qui 
po' meno  nauseosa  di  queir  altra  dell' luibralt. 
1^  è  perchè  è  intralciata  di  versi  dei  Borchicllo 
e  d'aìltrì:  e  già  ai  sa,  che  i  ver^ii  altrui  o  po- 
co o  assai  scemano  sempre  la  noja  della  nostra 
prosa,  quando  accade  che  la  nostra  pro^a  sia 
di  onella  ohe  ne  «uwia  e  che  ne  «tanca. 
•  Ma  qui,  giaeébé  mi  viene  in  aeeonetn,  vo- 
glio dire  die  sarebbe  ornai  teuipo  ,  rlir  certi 
scrittori  di  letteratura  amena  cessassero  un  trat- 
to dall'  infradiciare  i  leggitoi  i  con  que'  loro  si 
lunghi  panegirici  a  molti  de'  rimatori  toscani 
antichi ,  c  che  non  insegnassero  più  a^ li  ine- 


VITA  D'AGNOLO  FOENZUOU 

Nè  anche  in  questa  vita  si  le^i;e  rosa  sovrr- 
rhiaioentc  lùtan»  e  gìocomUi,  emendo  scritta 
eruéitamftm  sul  gusto  deHe  due  preceden- 
ti. Il  Firenzuola  tra  i  prosatori  di  quel  secolo 
elie  noi  chiamiamo  Imoito  per  eccellenza,  fu 
uno  da^arigMori;  a  i  emlteri  del  suo  stile 
furono  v^taoMlggine  e  semplicità.  E  scrivendo 
poi  in  versi  non  fu  poeta,  roa  fu  rimatore,  r 
.indie  de'  più  infimi.  Non  occorre  neppur  dire 
rhc  il  Fircntuola  fn  uno  scrittore  acoatwmalni 
basta  dire  eh*  e*  In  novelliala  e  fimitaw  slal 
l'uoii  secolo  ,  perche  si  debba  tt^lO  iMandCffi 
die  fu  uno  s.  ostumato  srrittore.  • 

VI  I  V  DI  DON  VAJVNO  VAJAM 

Come  c'  entrava  mo'  costui  negli  uomini  lo^ 
unni,  pificet'oli  «  giocondi?  Ma  perche  questo 
prete  si  occupò  ndla  poesia,  e  iosiniie  mI  fiopa 

li  ladro,  non  ne  voglio  parlare. 

NOTIZIE  DI  TOiUMASO  TRAFEDl 


rtì  giovani  a  far  quel  caso  di  qnr'naHiori 
sì  dee  far  de'  poeti,  perchè  rimatori!  e  poeta 
sono,  e  debbono  essere  vocaboli  di  tliversissimo 
tkignificato.  Fra  qi  c'  rimatori  antichi ,  che  io 
«ono  riatucco  di  sentir  «ampre  lodare  con  esa- 
fferanoni  troppo  saamurate,  ubo  è,  etm  Hoenza 
del  sig.  Manni ,  uno  è  il  barbiere  Burchiello, 
dal  qual  allin  del  conto  non  ù  nuò  imparar 
diro  ehc  qnalrhe  fredda  Ihceda  «  modo  anti- 

ro  .  «■  qiialdif  rrntinijii  di  vnraholi  e  di  frasi 
prette  tiorentine  di  que' tempi,  né  vedo  perchè 
s'abbia  un  uomo  a  mr  la  croci  per  lo  stupore 
leggendo  Va  in  mercato,  Giorgio,  ercoli  un 
«•  gro»so,  logli  una  libbra  e  meuo  di  castro- 


Dirtro  a  un  laifrn  viene  un  buffone ,  cinr 
uno  di  que'  vilissimi  uomini,  che  s'  usava  dagli 
antichi  principi  e  aignori  grandi  avara  al  loro 
servigio  prrcfié  li  movessero  a  liso,  ispeeial- 
mente  nel  tempo  rhr  desinavano  e  rhc  cena- 
vano. Ma  di  questo  bulTone  Trafedi,  invece  di 
scriverne  la  vita ,  il  signor  Mauni  si  rontrnCa 
di  racrontare  una  sola  beffa  che  gli  fu  fatta j 
e  che  invece  di  riuscinni  piaeefoi»  a  fiaonn4% 
rai  riearo  anzi  inaiilaa  a  ttagm^ 

Ecco  tutto  quello  aba  Boaaa  dira  del  primo 

tomo  di  «pieste  vbclib.  Gli  altri  tre  tomi,  co- 
me ho  detto,  poco  più  poco  meno  sono  scritti 
come  il  primo,  e  eonteogono  la  vile  di  Calia 

drino,  di  T>rtìo  di  Tura,  di  Paolo  dell'  Ottona- 
io, di  Galirit  Ilo  Stmeooi,  di  Francesco  Moneti, 
di  Buffalmacco,  dd  Gaóndla,  dd  Grasso  Le* 
^m.ijuolo.  del  Piovano  Arlotto,  di  Larzero  Bar- 
biere ,  di  Maestro  Simone  Medico,  del  Ciaipa 
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di  pian  fli  Mn|DOD<>,  drl  Bralti  Frrrsrm'hin , 
«li  Anton  Susini  r  ili  AIr>«aan<lro  Allegri.  Tatta 
«]ur^tl  grntagUa,  a  &oalirr  il  Manoi,  paro  che 
abina  btto  onore  alla  Tosrana,  come  ì  Cornc> 
li,  i  UMmi,  i  Boiem,  ed  aliti  potiti  frati. 
1^  few  OMM  alli  FirMch:  FhritA  mn  que- 
sta .  r  i vizionr,  rho  sf  tutt<>  Ir  Ti'  ti  ii  ! n  mir 
r  caUivc  accumulate  in  qwsti  quaUro  luinctti 
fcwtrB  odulf  nelle  nmm  A*  «n  wiino  d' inge- 
rì,i  p  M  (*ìu»15zìr>  ,  n' .Tvrrt>hf'  ptitTrfn  nvrtrr 
qudkbt!  costrutto  e  cpiuiwrrr  con  quelic  qn;il- 
«Mt  a  pimcevoU  t.  ai  giocondo,  ami  qual- 
che rosa  (Ir'jna  lii  ie»vi/v  (t  utite  trattfnimi-n- 
§n  i  loa  k-  yaiw  £ivrnlurati)m«>iile  radut<>  nelle 
nmat  del  dotto  signor  Domeaìro  Miiia,  aw»  si' 
e 


I 


allc'5;f»n,i  nrll'tida  seguente  non  <■  pirnfn 
t]nfi%.i  :  pai  t-ndunu  tuttavia  esprewa  con  qual- 
che hrio,  la  tratcrìvo  qni  per  incoraggiamrutu 
di  quel  pioYiinc  5Ì{;tiorr,  riie  Me  l'iw  MMldata 
«otto  nume  di  pimiaretto. 


per  gelosia  d' impero 
Sbuffi  e  «ihiU  indnw». 
O  tu,  che  «1  e«mtn  mi» 

L'  f>i*<'rrhi«>  non  ri>»tio 
Dai  negUgentencntr, 
Sai  tn  qnaP  é  !•  haret 

st'mn  ti-nia  v.iir.i 
QiH't  pringn  fremente? 
Virtù  tota  è  la  nav» 

Clt'ondf»  r  ^futT  nf)n  f' 
C.\ìr  »irti  c  scngii  «ttiiva^ 
Si,  virtù  soia  «  ^«Hla 
Che  d'  ogni  aapra  procella 
Può  trarti  salvo  a  riva. 


•  *>  Senio,  benché 
L'  adirato  Oceano 
Fl.i;;» Hai*  1'  olla  »piat;pi.i  ; 
Par  cbc  rovini  il  mondo, 
B  far  rlie  nel  profeod* 

P  r  r  1-  i  1 1  i  T  ,1  n   n  r  :\  ?  ^  i  : i . 

Al  terribile  moto 
D*  Austro,  Euro,  Bw«%  e  Hota^ 
Chr  rotte  lian  lor  rafene, 
Sin  sullo  il  freddo  polo 
Veggio  fuggir  lo  stuolo 
Delle  immense  balene. 

Ahij  che  tutta  natura  * 
È  piena  di  paura 
AI  furor  di  quo' venti, 

La  vengon  minacciando 
Con  lampi  e  aBomi  ardenti! 

Mal  MTÌMl*  WfBft 

Che  di  tesnro  pnrTtn 
Sei  lontano  dal  porto, 
Qnal  fmk  fisTte  nume 
Che  nelle  orrende  spume 
l'u  non  rimanga  assorto! 

Pure  al  piloto  audice 
Poco  turba  la  pare 
La  burrasca  erndel«; 
Toro  ci  cura  qurU*  Irr  ; 
Ma  s*  adagia  a  donoire 
8«r  «B  mcclde  vfle. 

Cite  più?  Sordo  alla  rabbie 
Del  mar,  sin  nella  gabbia 
In  vetta  dell' antewia, 
17  n  fanciullo  innorrntr 
iMnne  qoeto,  e  non  «ente 
Che  aMde,  •  «he  tcntcMM  t 

D'esser  sommersa  o  retta 
Tema  la  galeotta, 
E  la  leggera  fu  sta  : 
Goalor  «euri  e  iranchi 
Oosfideii  ne*  gran  HotAI 
Della  nave  robusta. 

E  gontii  pur  col  italo 
Seftewtrkw  gekto 
L'!spi.-^r,  Trillo  e  scarni} 
£  LilH'ccto  severo 


Al 


a  dire,  rhe  li  n  i  lettera  nii  piare;  rioè  mt 
piace  l'argomento  d'  essa;  ma  nnn  l.t  posso  tni> 
serivere  aicQa  Vnula^  non  tanto  perchè  h  «n 

po' prolissa  ,  quanto  perelie  noti  i-  ^rritla  pie- 
namente a  mio  nitido.  S'irli  »i  insse  fatto  en- 
noscere ,  gli  avrei  detto  in  vece  le  ohliieràftni 
rhe  ho  al  suo  modo  d'esporre  i  mioì  pensieri; 
ma  in  istampa  non  viwlio  lartn,  perche  vi  VM^ 


Jf.*  nii.  ilpwerwfc  i5  Ommaìo  i^fi^ 

mi  mcoRsi  Toscàwi 

DEL  DOTI  OR  ANTONIO  COCCHI 


raara 


1769  m  4.» 

I  Tl/r  fJiir  primr  rr>r  ronfenule  in  questo  vo- 
lume sono  dui"  pa&rA/iuKi  del  dot  tur  Cocchi  ai 
DISCORSI  D'ASAToma  di  LoRtaxo  BBi.i.nn.  don 
l'ajuto  di  cpieste  prefnxioni  noi  pulsiamo  non 
tanto  acquistare  un'idea  di  qiie'p<>>l unii  discórsi 
del  làmoiio  Bellini,  quanto  del  buo  c;imt1ern 
Pmooale.  Ma  chi  crederebbe  che  r  acquisto  di 
tale  idea,  inveee  di  riuscire  vantag«ioso  alki 
memoria  di  <|ueHo  insidine  fìlototo  .  le  è  au/ì 
danne volissimo?  Secondo  i  lefittinii  documenti 
fMvU  dal  Goe^l  In  qn^e  dw  |pKÌbeÌ8BÌ,  noi 
Wdiamo  1  li  nnn  solo  i  postumi  diiieonii  del 
BcUtni  fiuuito  escrescenze,  anai  die  frutti  del 
•00  ingegno,  và  cediamo  exiandlo  che  F  aator 
loro  diventò  nomo  di  bassa  mente  e  di  vìi 
cuore  tosto  die  »'  ebt>e  sgravato  il  cervello  dì 
qneir  opere  latine  Hi^  f|li  ottanaere  taala  làani 
nella  letferarin  repuhhiten. 

Il  Bellini  non  iivt-va  ancora  compinti  ven- 
sett*  anni  quando  fu  fatto  professore  d'  anato- 
mia in  Pi»a  :  e  noe  telo  evofa  |ià  da  ^«al- 
di* anno  prima  goduto  dHP  emieieia  e  doNe  sH» 
ma  del  Borclli,  d<l  Malpi^hi,  del  Redi,  c  d'al- 
tri grand'  uomini  suoi  contemporanei,  ma  ve» 
deva  0|pii  di  pM  il  ano  tMone  dAAwrf  eeof*^ 
Tolmentc,  e  voLin  l'!  rir>-n  li  ]\  ria*  monti,  r 
di  là  da'auvt.  Un  uomo  clic  «i  trovava  fornito 
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ili  tamtam  doltrifta  :  rhr  n  prrgiato  da'  I  per  mIì^m»c  dal  mangiMre  c  netcì,  e  non 
ptù  |mfM*rott  miMhil  d4>'lraipì  tooi  :  rhe  sa  I  essere  tiittaria  m  gcomlé  uè  più  lU  a«  «ani* 
d'rs&rri'  rir^M«0R<4iitn  nn- (srobrìtorp  4'inroffnit«-  Il  nò  più  lunsamcnte  Vi^ifre  ili  ooi  die  mnm  m 


ftfr  (sra|irìtorp  a'inrogn 

provinric  ni'l  v.islìsHitiin  rontiiicntr  lifiriiMiidin 
MprtTj  e  che  «a  por  coiurzuroza  d'  eucre  an- 
n«Tmto  tra  i  fin  inàpù  iMMAtlori  dH  gr- 
nTf  nmnno.  sfml>ra  rhe  dnvrrW)' (»gscrr  molto 
hen  sodili  vf  i II  II  d<^Ua  Ininnn  fì^nrn  rhr  fa  in 
<|iirsto  niiiivln,  mMHime  le  a  qtic.>ti  mrntali  van- 
^  s' nfrjiiiiii^fn  nnf"rn  rjncllo  d' psiirr  Inr  ilu 
da  giovani"  in  un  ymln  drcoros*»^  r  rhe  pli  .luiii- 
mimttm  di  rfar  vircrr  onrstamrnte  od  son» 
d'oiM  fM'Ha  e  dotta  patria.  Tultaria  quastun» 
qtir  il  Bollini  fniMf  in  qn<*»to  bel  raso,  non  solo 

non  sr'npr  vivnc  lirlo  e  rntilcntd  <1rll:i  sua  Iii- 

vtdÌ4bili«*iuia  sorto  ^  ma  dopo  d'  aver  vìmuIu 
porlii  anni  iimprc  lagnandon  d'arm  ramo 
dan.'iri  dil  in  |irinripr,  o  mmo  *fim.i  r  ca- 
rme da'  SUOI  ciiiiciUadiiu  di  quello  rhe  rn-- 
r  ar'  mori  flualinnite  di  tri 
>Ìoiio  tanti  dappoclil  e  proaun- 


» 


tuOlà  ignornnl 

Erro  il  tM^U'uio  chr  sanno  talor  fare  gli  tio- 
mini  de*  magni  talenti  rhe  sono  loro  dati  ^/vi/m, 
ed  ecco  dove  va  a  iìnirc  la  misera  scienza  di 
coloro  rhe  intieramente  si  sprofondano  negli 
«lodi  proCuM,  tenia  wai  catouere  la  aittitr  ad 
«ile  e  ntaliane  «ontftapbnioiM  !  S«  questo 
pienti      no  stollo,  «  he  non  ptitrttr  roii  p.izienzn 
tfopjiorlare  un'indigenza  puiutncnU'  >il<'.ii<*,  avem- 
ie  avato  da  aopfNirlarp  la  vera  povertà  rhe 
r©«t.«iit'*TT>pn»r  .irrni(ij»aj»nò  tanti  antirhi  e  nio- 
drmi  eroi  «iella  letteratura,  rome  l' avri'bb'egli 
«appallata?  B  enmtw^  ravrebbVgli  pasuita  in 
una  careere,  se  uni  enrrere  fosse  stala  il  pre- 
mio delle  sne  sottili  iudagazioni  e  sroperte.  co- 
me lo  fu  di  quel  suo  gran  paesano  Gallileo? 
Pope  diceva  /7i«!  proper  Stiu(r  ^  Mankind  is 
Man  f  im  Pope  iatend^a  dfan> ,  rhe  bisogna 
stiidìai'i'  I  nonni  in<  t  ifislro  :  il  Bellini  mo  vollr* 
sempre  studiare  l'uomo  fisico,  e  non  il  me  ti  - 
lisieo;  onde  ano  danno  se  mori  di  triatezr  .i 
come  un  if;nor.nite  prosuntiioso  e  dapporo. 

La  terza  rosa  contenuta  io  questo  vottiitit 
dH  GoceU  è  nn  niaooaao  ml  vitto  pitacokico 
pan  V90  DELLA  MBDiciMA  ;  e  Pita^ra  è  (piìx  i  rol- 
lato a  cielo  sulle  testimonianze  di  luuili  anli- 
cht  dotti  :  ne  abbiamo  noi  certamente  ra;:i<inc 
alenna  da  dobilare  dri  Tatto,  sapere  di  Pim- 
gorar  flM  te  una  iNiona  parte  dell' opere  di  l'i- 
lafiora  rsistossf  aitfor.i.  rfuiic  e  il  caso  Hi  <pn'llc 
d'Aristotile  e  di  Piatirne,  e  di  tant' altri  drilli 
airiMii  iNwlMMori,  cM  sa  die  U  panegirico  <li 
J^itagorn  nmi  fnssc  nn  po'  più  hrr  vc  ?  Chi  sa 
qoasto  ne  riu(M'ir<'l>t)i>nri  assnrili*  e  pazze  qndle 
idee  di  trasmigra/ iom-  aMri|iiiii(>gli  wMn  aema 
hnon  r<>n(1ariii'nt()  d.-ill  i  iiiii\'«n  sal('  »•  snrresstvn 
voce  di  tanti  secoli?  K  chi  s;i  clic  molti  non 
si  faeesser  beffe  di  qne* solenni  pK  ci-lti^  che  al 
dire  d'ofnnno  erano  da  lui  dati  agli  nomini 
ani  fctto  del  cibarsi?  Checché  si  potesse  in 
tal  cax»  «lue  (Ielle  varie  rlollriiie  di  Pitagora, 
io  .10  che  mi  faccio  moHÌMÌtao  l>eflii  di  qociia 
protopopea ,  con  eoi  il  Coeehi  insitto  in  que- 
sto suo  discorso  sid  nnslrn  a's>  tinto  bisogno 
ti  asti'oerm  moUi««iiuo  dal  vitto  ooìiimIc.  c 
dPiwpiem  lepanrìr  d'crtMuni  «  di  latte. Kk 
ni-u>nc  che  mi  fa  credere  il  nostro  comnn  mo- 
iiu  di  cibarci  non  meno  salubre  del  modo  pi- 
la^aairo  (quando  Kiiomo  si  pasca  per  vivere. 
e  non  viva  per  pascersi)  é,  che  io  ho  veduti 


più  lunga 

pe^ee  uiangianiu  tutlodi.  E  eusì  pure  ho  vUto 
m  molte  parli  dell'  Alpi,  ntwti  c«  0  deli'  Apprn> 
nino ,  e  qua.  e  lìi  per  uioU*atm  »ooU  «  Eii- 

ropa  e  d' iVsia  ,  molte  n  i7Ìnni  nutrirsi  prinei- 
palmeute  di  latte  e  d'  erbe  tutto  quanto  1'  an- 
no, e  pel  contrario  tutto  il  contadinanir  della 
Curlandia,  di  Uanimarea,  d"  rni'hfria,  d'  lumini- 
terra,  e  d'altri  paesi,  inan;^ij»e  assai  carne  di 
man/o.  e  (l'oca,  e  di  puflo  -  e  grandissimo  nu» 
mero  dc<:;li  a1)ilaoti  del  più  rimoto  ScUratii^ 
ne,  e  spe(  ialinente  d'alcune  seUcntrìonaK  tsdK 
l(  ,  non  pa.sr<M  »i  ipi.iki  il' .dln>  elic  d' uccelli 

vatichi  o  freschi  o  salali,  c  di  ii'Ctco,  o  secco 
o  salalo  pesee,  e  i  telTagfi  Esehìmann  ioloiiio 

alle  Ibjc  d'Hudson  ,  c  di  BaflTiao  ,  e  nelle  va- 
-ti.,siinc  terre  del  Labrador,  divorare  le  crude 
•   i  ni,  e  i  pesci  crudi;  e  altri  selvaggi  dell'inde 
r.ai'il>]>ee.  e  d'altre  parti  non  riiuotc  dal  i^oTfo 
del  McAktco,  nulrirsi  per  molti  hh^sì  «li  Lcsluu- 
gini,  di  serpenti,  di  lucertole,  di  alligalorif  di 
coccodrilli ,  di  caimani  ,  di  graucbj  marini  ,  e 
di  chiocciole,  e  d'altri  ootali  cibi  ;  c  tutti  quanti 
passarsela  ugualmente,  si  riguardo  alla  saluti^ 
ad  I  rhe  alla  longerilìi.  die  più?  il  contadino  Ber- 
ta* I  toldo,  al  dire  dd  riwainalitifcno  iilarieo  Omrti 
Croce,  avvntzo  a  nutrirsi  di  lagiiioli     ''i  r  i- 
pe, (Musato  dalla  campagna  alla  città,  auzi'purc 
alia  corte;  e  enttfetto  a  dbani  cortigianaacalo» 
Uori  rvTì  pravi  duiili 
Per  non  poter  mangiar  rape  c  faiiiuoH.  ** 
(Ira  da  tutte  queste  nHOrrazitiui,  coi  rodate  dal- 
l'eseinjlio  del  nostro  couciltadino  Bertoldo,  io 
traggo  questa  conseguenza,  che  bisogna  1'  uo- 
mo si  nutra  discretamente,  come  fu  avvezzo 
da  piocolo.  Tutti  i  prolitM  aifMBenti  ^  Coc- 
chi e  d*  altri  in  ftirore  di  queala  parìe  drUa 
supplist  i  pllai,'orit  a  doLlriiia ,  eoincehc  talvolta 
sottilissimi  c  bea  iiauchcggiali  (hi  uno  spcziuso 
r  izioeinio,  e  . .  - 

s  in  tutti  argomenti  vani  e  falsi  per  alcuna 
;;ioi)c  ignorata  da  Pitagora  e  dal  Cuixhi,  e  da 
citi  pensa  come  il  Cocchi.  Concedo  per&  clut 
l'I"  iKiino  .idlitto  (l  i  qn;i!i  111'  malattìa  può  esM'- 
re  ;^iuvevotissimii  uu  certo  luudo  di  cibarsi,  più 


'-Ite  non  un  altro  raodot  «  che  l' astenersi  )K-r 
(pialche  tempo  dalle  carni  e  dal  vino,  e  1'  appi- 
gliarsi agli  erbami,  al  latte,  e  all'acqua  fn^sca, 
possono  in  i crii  casi  ritardare  il  cattivo  effetto 
d'una  malattìa^  aHatU)  rinNOTrria ,  egual- 
mente, die  la  Senna,  il  rabailMuo  •  tant*  altri 

!iicdiranirnlì  ;  pnreliè  si  eonecdu  anrlie  a  M9f 
che  le  cai  ni  e  il  brodo  e  il  vimi  ed  altre  cose 
antipitnguriche,  hanno  anuh*  esse  h;  loro  belle 
e  buone  virt;!  I  he  auoo  in  molti  casi  valevoli 
a  risanare  luuiii  mali,  e  soprattutto  che  iiuu 
sono  poBtio  nocive  all'  uomo  sano  quando  ne 
faccia  oso  moderato.  Lasciatemi  replicare,  leg» 
gitori,  che  io  mi  rìdo  del  C'icchi  e  degli  altri 
disperati  pitagorici  quando  li  vedo  non  mena 
•cruiBcntc  che  inttlilmnle  proporre  e  predi- 
eare  a'  popoli  di  abtkawlooare  il  loro  attoal 
vitto,  c  di  adottarne  un  altro  invece,  non  sido 
con  grave  pregiudizio  de'  beccai ,  c  de'  pol- 
lajuoli,  e  de' vigliai uult,  ma  eoo  estremo  dt* 
sonore  del  huon  inan/u  di  Milano,  della  buo- 
viteila  di  Surretito,  e  de' buoni  capponi 


na 


|)ìemontesi  e 
Siro  medico 


si 


pere 


Eli 

con  qne' 


cnc 


sono  malati 


UioUi  popoU  suirimlo  V  sul  Gange  astenersi    di  fatto,  c  non  predicliiamo  alLru  agli  uomini 
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clip  la  frmprrntir.i  r  il  nifxlrrlfn  ti«o  ilo* 
lor  soliti  cihi .  M-ti7:i  lìtr  loro  tanta  paura  del 
vn  ItfUiUu  di  Mil  u«o.  .Iella  ilUttldclU  «U 
•»n.i .  <lrllr  hnnilinlp  dì  Pamift ,  c  rfpj»lì  stessi 
l^i-nnclli  e  frj»alrlli  fiorentini;  ne  prctemliaino 
prosuntitosaincntc  di  sbarbare  ;>  Uvrzz  invete- 


U  FRUSTA  LE1  TE  URIA  m 

se  luciti-Aitno.  >■.;]]  HI  anche  multo  rAt  f  c 
cìivìOiisMnv  nnli/.x*  de'  suoi  li^uuii,  c  «p4*ciai- 
lurnte  écUe  corti  «li  Rona,  «fi  FiraoM  •  di 

ri«jl;  e  m  purla  iitiimlaineiite  f!i  inollr  pers<me 
già  a  noi  note  d'ali  ronde,  come  a  dia;  d'al- 
cuni famosi  papi,  di  Francesco  primo,  del  con* 


niU  umrmnti  modi  di  cibarsi,  piY  «MtilM-  tntabile  di  Bortone,  di  uuMku»  d'^i»pM  • 
rp  ffi  vm»  i  modf  tnlH  émVtt  Maire  «  Mie  |  d'aiiri  pmoiiat;^!  nh^torati  spesilo  aeOc  lUrie 

di  <pir'  tempi,  iiiubtr.mdfn  eli  non  conio  sono 
"clU*  storie  gr4«rinevlc  e  Aii|H>«(iciidaMesU  de* 
<iorilti  da  autori  <àtf  non  ti  coaoMN^ro  di  pM> 
•inn  i,  m.i  come  appai  in  !ih. n  viiM  »r.izia  nel 
>»cti»plire  c  fatniliar  di^corMi .  d  no  lor«>  ronii- 
dente  o  domestico  s/>rvidori*{  «eohè  io  ne  m»» 
comamio  |.i  lellnra  a  i  iiinu  jiir  ama  ili  li'jigcrc* 
Un  bel  libro,  ossieuraitdi»  ««^niiiio  rUe  <|ut.>»tu  e 
propio  un  libro  brUo  ed  aaiM  atì  awi  f(<$ii«ro 
e  «te  iMi^  jciofaM  aam  ad  TMwwri  nel  eo- 
noiHmrattt  drila  natura  déU*  nomo.  La  Prejà' 
ziniit  perii  {wstauli  in  fmnlr  dol  0>rrlii  o  ((ni 
ristiuupata,  come  ho  già  aceeisuattf  in  aUxu 
luofo,  è  «aa  mm  iiwiAia  t  inakiwa,  aoa  aiVMi> 
do  i!  morto  scrivere  del  Corchi  in  tale  prcfa- 
uutw,  alcuna  proporzione  «oHo  sarivera  viva 


alFi'uì  Titiilnr<-;ifi-^iiiu"  n|iiiii  ini. 

Dietro  al  Villo  Pitagorico  viene  un  coKsn.TO 
di  dim  wèkk  fatto  d'fwdtiir  del  iiiA«;i»trato 
ilella  sanila  dì  Fireme  %npra  il  conin^io  drì'n 
inbe  ftnltu&M/iref  o  sÌ4  tisichezza,  e  disteso  dal 
C(K-eln.  Qanto  connlto  é  tfjpiila  dalP  editto, 
ehe  in  con$ej»iienxa  del  parere  di  qoe' dieci  me- 
dici fìi  pubblicato  da  qnci  magistrato.  11  consul- 
to è  bello  e  buono,  e  pomposamente  ornato  di 
Bwlla  màUM»,  JP^^^'  *h  Mureldi^  anco 
pnisla  latHinp  nf'libri  d* Midf^  Ai  fratta  imta  il 

Htinìriiri    [nv  ;;iiuli/io    di''  pitlmi>iii  tni-rlii 

Lille,  fé  r  editto  c  bello  c  buono  anch'  esso,  ne 
ani  mai  til»nf;i«i»  d*  altro  che  d'  n«ere  i  ipub- 
liRealr»  dì  tnnpn  in  tempo,  perche  le  1o(;l'1  <"1i<" 
^  estrndono  a  poehi  indiTÌaui  d'  uua  itocictit, 
ptfito  «mo  tieffptte,  ditobbkfte  e  scordate,  se 
non  »f>no  tennte  in  continuo  vigore  dalla  sol- 
lecita vi{plan/^  di  chi  le  promulga,  uiiando 
non  mentano  le  ossemaion  iMte  da  OM  le« 
fM  FMiro  r  Cojacio. 

haruvoav  «Ma  «Ita  di  Ihnpmmto  (^tUbii.  Io 
vniTfì  an/ì  roiiipmni  la  r.ii  i  L'  iniba  dì  le^no  che 
lasciar  passare  l  opportunità  di  tornar  a  dtire,  che 
■al  MMi  wHUÀnon  aWm  ftbro  aHh  nostra  lingna 
tanto  dilcltrvole  a  lecirersi  fptnnto  Ui  t'ita  «li 
quei  Beni'f liuto  ('etUni  ^rritUt  da  Ini  medesimo 
■ri  puro  e  pretto  parlare  della  plebe  fiannli- 
na.  <^uel  dellini  dipìnse  quivi  sò  stesso  con 
somniissiroa  ingenuità,  e  tal  quale  si  sentiva  di 
raiere;  vale  a  dire  bravissimo  nell'arti  del  di- 
M^o,  e  adoratore  di  me  noi  mmo  ebe  de* 
letterati ,  e  speiMmenia  de*  poeti,  rinbendi^ 
-rnia  idritna  tinta  di  lei Inalnra  esli  slrs^io,  e 
arnza  saper  più  di  poesta,  ehc  quel  ^loco  sa- 
pnto  ffT  nnmm  frarralmmla  di  tntli  t  viraei 
Batirt  di  ferm  toscana  Si  «li;>iiis(\  diro,  rnnn' 
aentìva  d'essere  cioè  aaiiuoao  come  tia  gruna- 
dnre  franeese,  Vendiaatfvo  reme  nna  vipera, 
«nprrstlziosn  in  sommo  rrrado.  e  pieno  di  biz- 
zarria e  di  capricci;  galanti'  in  un  crocchio  di 
anrfri,  nM  poco  saseettibilc  di  tenera  amicizia; 
lascivo  anzi  che  casto;  od  poco  traditore  senza 
crederai  tale;  un  poco  fnridiotn  «  niali|;no; 
millantatore  e  vano,  sen/^i  «fispi  l tarsi  t.ile;  si  ci- 
la  cirimonie  e  senza  aMèlUzione;  con  una  dose 
di  nM|tto  non  Mcdio^rr,  aeeonpagnala  da  ferma 

lìdacia  d'|"^■■^r'^  TTlfìItn  savio,  '"irrrr;[  ir  M  n  r  piTH- 

dente.  Di  auc&to  bt>t  carattere  1  uupcluoso  i>cn- 
ivaarto  si  oiplnfa  nrih  sua  vita  aanaa  pensarvi 
su  più  che  tanto,  persnasinsiinn  sempre  di  di- 
pingere un  eroe.  Kjipiire  quella  slrtuia  pittura 
di  aè  tìmio  riesce  piacevoKsaiina  a'  leggitori, 
nerohè  «  ittóe  ckiaro  «be  mam  à  fatta  a  fta- 
dio,  na  dfr  é  dettala  da  nna  fantana  infilo» 

rata  v  rapida,  e  rli"  o^lì  ha  prima   wi  ilto  clic 

pduato;  e  il  diletto  rhe  ne  dà,  mi  pare  die 
•M  un  po'  pOMMe  di  quello  che  pinfiaUM  nel 
vedere  certi  belli,  ma  disperati  animali  armati 
d'  unghioni  e  di  tremende  zanne,  quando  sia- 
reo  in  luogo  di  poterli  vedere  mma  pericolo 


vivissimo,  e  tutto  pMtowMeo  di  BouwMrato  Cei- 

lini  n<-Ua  sua  vita. 

LarreiiA  Chirico  \oyrii  un  matHucriuo  ùi  cera. 
Questa  lettera  non  avn^MM  fatta  mala  figura 
•a  Imm!  ftatn  atampata  insieme  con  quelle  tan- 
te, nofoae  fnnURuimc  filastrocche  imprcsae  p<>- 
rhi  amo  sono  da  lauti  viri  eriiditis^iuii  iutor- 
uu  a  quella  bazzcccoU  chiamata  il  DiUieo  Qm" 
riniaim,  «  elw  jMr  tmf»po  i«juiawe  nieaw 
ì'uniiui  genere,  il  Corchi  in  (pK-st-ii  lettera  f.i 
ogni  possibile  slur/.o  per  provare  clic  un  certo 
■)  libretto  di  certi  conti  delle  speae  ;;ioriialieM 
'*  fatte  da  un  re  di  Francia  nel  i3()o  in  un 
»  suo  viaggio  per  la  Fiandra  n  è  un  libretta 
che  può  riuscire  assai  beneficiale  al  mondo. 
ìà».  te  4|iiel  MbreHo  voiisse  in  mio  potere»  io 
lo  donerri  al  mio  «rtmione  più  grosso,  perchè 
diverti  >'  i  >1  rarriarlo  lutto  eo' suoi  he'  diMili 
rome  la  di  Unti  altri  libri  che  gli  butto  di 
tanto  in  tanto  in  beoea  a  qnert'eflHioj  eea«à 
iD^lìirei  «pialrli'altro  dotto  dal  perieolc  >1'  in- 
iH'i;ar  la  ^<vi\U-  in  un  oceano  d' inutile  s^ipt  it*. 

LiTTCKA  Mftrm  il  male  detta  i/olgarmmt»  dei 
MisBRSiiB.  Aurlir  (pu'st  1  Irt! n  »;  erudii  »,  c  non 
utile,  awolgcudu^  tutta  .suiid  pura  etiinolugia 
della  parola  Miserert. 

Lmt»A  tul  p»mm  del  signor  di  Voi,TaiM 
intimtmin  in  Jrtmim*  la  HattRiAOi.  Una  |>ost3la 
tir  dire,  chp  questa  h  llera  fu  seiitt.i  dal  Coc- 
chi io  iiaiiano;  ma  che  non  essendosi  potuto 


iWwb  Mll'odaiaab  idiena,  te  m  dà 
la  traduzioM  in  faanwte  fatta  da 

personaggio. 


ne  dà  ottà 
mptliaHin 


Ho  detto  altrove  che  questa  Lettera  c  ua^O* 
pera  d'inchiostro  mollo  meschina.  Non  mi  ri- 
cordo se  talli'  anni  fa  io  l' alibi.i  letta  in  iLi- 
liano  o  in  fraozese.  So  che  sono  molti  anni  che 
l'k»  tetta  in  Iroote a  u»' edizione  dell' Enriade, 
e  IO  <fae  fin  d'allora  &sti  l'idea  netta  Bia 
mente  della  sua  meM-liiuit.'i.  Mi  ronfermu  oggi 
in  quella  idea  mediante  questa  trati natene  j  la 
quale  per  dirlo  en  pasMvn,  «  aneh'eita  mei 


quale  per  «Mio  en  passmni, 

meschina  rosa,  quantunque  sia  «tata  falUt  d  i 
un  p<-r^otiiiggto  rispcUabilc.  Qiu'llo  che  il  Coc- 
chi poiea  con  ragione  dire  dell' Euribde  e,  ohe 
d' essere  da  essi  toerhì  ed  olTi-si.  E  tanto  più  '[  tulli  i  suoi  versi   sono  tutti  ad  un  per  uno 
riesce  quei  suo  libro  piacevole  a  leggersi  quanto  ij  uioiLo  liiuaLi,  ed  esatti ,  e  sonori  quanto  potè 

che^  elns  n  ^mHi  fifn  c  nMwnl  pitiMn  di  ||vMm  etwilo»  B  in  ^pwf 
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Ter»f>g|{iaia*nito,.  t'  Knrijtl**  »iipcra  hfiain  iliibbiu 
tatti  1  «Mtri  piiraii.  perché  ta  etti  tutti  il  ver- 
su'fCfnanMfiln  ifter  k»  più  vÌKliaocju»ente  trascu- 
rato, f>  i  r:itttTÌ  rvru  dì  Dante,  del  Pulci  dei 

Bnjartln.  ilrll' Arinslr».  «>  sp<'sso  anrlic  Ari  Ta-sw». 

•orni  in  troppo  gnu  tmaero  coaiùdenAx  ad  uno 
ii4  «MI  MNimlo  «ooM  miattiv  mnamAAm>  Il 

Corchi  poti-va  allrt^  dirr,  che  Voltaire  ha  qua 
r  là  prl  8110  pfM>iiia  inulti  liei  firnsirri,  r  mollo 
rli«imiii<mi<'  f»nr<'«H  al  suo  solit»  Ma  quando 
r  (fri  lo  <  \ìP  X'oll.iirr  «*  nfatO  ni'llsi  su.i  Kii- 
rtadr  un  i>c|  vt'rtfggialorc,  e  rhp  i'  iia  «purski 
di  M  frmitrì  tmrmn  ron  molla  chiareua , 
ansi  p<m'  cmi  molla  nnernMi,  a'è  éetto  tutto.  A 
Voliairr  manca  nell'  Knrtaile  P  invcnsìone  ^  e 
licir inTf*n%ioiM> rouilixte  il  |^irr;;io  |>rìiiri|)alr  d'un 
poHa  rairo.  tbrrUiv  com  agevoli  mi  ma  il  aM>* 


«ni  mo<l«'llr>  di  <|<i<  >rri  p  di  <rur!  liliru  d'Omrro, 
M  Virgitio,  o  .sul  muJi-llu  «li  qui*l  canto  <1'A> 
fiarta,  él  Thmo,  o  di  Milton,  «cau  coatow  «he 
qnalchf»  |»nrtp  d*»!!' Rm  nici  if;!  i!' rs^frc  roa- 
suierala  cmuv  una  gaz£4-ttit  uuiiiituvutc  ruuiiU. 
Chi  poi  non  e  fntniWM,  qu—Uiiiyw  wtMda 
Iwm*  hi  linK«M  franceMe  non  p«&  ciaere  col- 
pito da  qurllf  »un  anipolloce  df«cri»oni  di  cote 
franrrsì  ;  de' suoi  fioi*  de  Fratu^e,  Maféchaux 
ém  Fhufttf  Qttiàxmx  da  Frane»,  MùùMrm» 

Irò  Frann>si  ed  Andò.  Italiani  r  Cuiosi,  Te» 
e  Kmiam,  J untosi  u  Mu^<olli'>i ,  batta 
Il  firrao,  il  latino,  o  l' ii.diaiio  licnc, 
|><*r  rimaner  rolpili  datili  AcliilH,  dagli  Aja- 
ri.  da^i  Ktto-i.  da^U  l/IÌ9>>i,  d-ii  Nestori,  d*' 
gli  Enei,  di' rKi^|*ieii,  damiti  Orlandi,  da'Man- 
drìrardi,  da'GradaMi.  da'  Uodomouti,  dui  Tan- 
rredi,  dai  Kioaldi.  daf^li  Arcanti,  e  dai  Solima- 
ni:  e  altro  sono  le  Klitalictte  e  Ir  GaUrirlle,  r 
«Mn»  le  AndroaMcfar,  le  i^onehiiM,  le  BIrtir,  le 
IN«fc»«i,  II»  Mar6<e,  I*  Pwilawyiti.le  Angoliclie, 
le  Clorinde,  e  le  Krmiaie.  Gli  Furici,  i  (]<iniU>, 
i  ColiKini,  i  Leittlinitìewut,  i  Majenni.  e  i  Mornay, 
«  fK  altri  flNf Mi  erai  «Iella  Eaiiaép,  som  beUe 

rmr  lìrW.t  st(»i  i;i.  tn;i  del  porlìrn  ne  haniin  iiiidln 
po«H».  E  quel  »avMJ  llrctico  che  v;i  jjfi  U  ImI- 
t^lia  rome  il  botaniro  Micheli  andava  per  un 
furato  fiorito,  è  cosa  da  forse  sbidordirc  un  Frau- 
#r«M>.  ma  fn  riilen;  un  Italiano  ;  e  in  somma  Vol- 
taire non  si  può  senaa  delirio  comparare  agli 
rpMÌ  noalri}  ami  sarebbe  ima  «fMcie  di  battem- 
Mia  II  dire  fh't^  •'aecnala  banlMÌiiN»  a  Vir- 
gilio p  ad  flturro.  I  Fraiircsi  -^i  f  i  i  i mn  I  r  IH 
delle  toro  tragedie  e  deUe  loro  coiiiuK>diti^  clic 
«Mtl  noi  dsBB  Muri,  ed  eMi  seo  fifaoti  j  ma 
per  por>ia  <'|)ica  nnn  v<^n>:ano  a  coiiliailari!  con 
noi,  clt€  co»Lt  uui  4>iamu  giganti  gigontacci^ 
CNt  sono  nani  piccini  piooinL  E  tt  Caaahi,  dw, 
ter  ondo  1'  aMieniione  del  suo  iloaio  ,  non  era 
adulatore  j  la  diee  molto  grossa  quaudu  dice, 
che  r  episodio  di  moiisd  dP  Ailly,  che  uccide  il 
tifiio  im  tMtajj^  mam  nanatociio  ,  Mrila  la 

Prc^wnHs  MdPi^iÌMdÌo  iK  Qarifida  ttooiaa  dal- 
araante.  I/«-f>iirrHlio  Amiicc^c  è  uiu  inÌM*ra  ro- 
pia  del  nostro  oiuinale:  ma  talvolta  oub  riu- 
«4r  irlo  l  e  tali  l'adolar  t  vivi  in  pregiodisto  dei 

;r)rtrti.  K  pu77n  prirr^  iV  idulazìone  «.[itr^l  rlirc  che 
Auliairr  •»  c  inclito  curte»f*  all' Italia  nostra,  pt:r- 
ckè  in  un  discorso  stampato  dietro  all' Enrtadc 
pr*fcrisrr  il  nostro  Virgilio  e  il  nostro  Tasso 
a  tult' altri  pocltcì  epici.  >*  Il  Cocdtt  doveva 
d^  Vidtaire  è  molto  fuor  de*  gangheri  ansi 
<4t  MMMc  dèdi  ipieiii  fiodiili  perchè 


BAPd-.rn 

si  sa  i>iu  da  più  tc»i*ri  putti,  che  se  a  Vir;;iUo 
e  ai  Tasso  r  a  tutt' altri  porli  rniri  si  toglii'ssp 
tutto  «nwilo  dbe  banno  tratto  da  Omero,  moUa 
spolpati  rimarreMiefO  tntli.  E  poi  quel  fiir»* 
^>Ii«•n•  che  vii  in  a  dirci  con  baldanza  ,  che  il 
l'asso  è  il  uiiglior  epico  nostro  contra  l' univer- 
sale nostra  itQtfia ,  è  piuttosto  temerario  e 
uisolfiilc  che  cortese.  Lavcio -inilnrf'  r  li  -  il  Cor- 
chi si  Itcvr  su  Vufsilio  per  no»lro  par&diin  setuta 
«liflicoltà  vcriUM.  Gli  e  cht  Virgili»  m- 
cijiif  ili  Itali  T,  mn  non  no  bene  con  qual  pro- 
^>rirt;i  (in  uorU  latiuo  antico  si  possa  chiamare 
Italiano.  L  avesse  ahncno  chiain^o  italo,  o  (/•• 
lieo ,  gliela  vorrei  forse  menar  baoiiai  ma  ho 
un  po'  di  scrupolo  a  menargliela  iMKHn  quando 
dice  in  fraiicr:ic  iuilien  .  o  ilaliano  in  italiano, 
Xoa  so  io  mi  spieAlu  bene,  ou  io  che  poclù 
«F  aaierwAhero  dd  dare  om  ImaM  ribata  «s 
sentissero  d  i  uno  S])ap;iiiiolo  annoverar  LueaM 

(che  n«cqu«?  uou  »o  se  iu  Cordova,  o  in  Cala» 
ajud)fra  i  poeti  spagnuoli,  degradandolo  dalla 
dignità  ili  poeta  latino  !!  diaconio  stampalo  die- 
tro airKnri  ide,  a  cui  il  Corchi  allude>  è  il  Sngjfio 
$uit  affici  f/oftia  di  tittle  te  natintiì  dm  ùmirpt 
ritto  a  ^tlutn,  clic  Voltaire  pubblicò  pcioM  in 
lingua  inglese  a  Londra  nel  1747  con  qtierto 
titolo   j4  t   iSisar    Ufmn    lUr   Ei>ick   Rite  ti  r    o  f 

tka  MiwofHMtt  Ifmtiont  Jìtm  Hamsr  Uovì'h  ut 
MUèm,  e  poi  in  «Mdt'  iftire  paili  In  liafrM  fnMi» 

ft  M>.  In  (jiii'l  discordo,  in  cui  al  dir  dr'I  C  n-- 
<-lii,  il  signor  di  VutUirc  fm.  tonto  rorU>»>e  alla 
nostra  Italia,  è  d'uopo  sapere,  ehe  Voltaire  an 
iis.i  I  I  <«fTniin:i  rortosiia  «li  non  atti  ihuirci  almn 
pui'UM  epicu,  fuorcltu  V llaiia  LilteraLt  del  Tri»- 
lino  e  ia  Geru$alemiHe  d-l  Tatto,  negando  al- 
quanto scortesemente  un  posto  fra  i  noatri  poeti 
epici  air  Ariosto  e  ad  alcuni  altri,  che  malto 
più  di  Virgilio  meritano  da  noi  l' appellativo 
di  ijosirii.  Ann  lìrà  te  altra  bcaliaUtà  oiie  Voi- 
tiite  dIee  in  qnel  eoo  dlsenrM^  n  aa|Mto  en^ 
r<'(>ir,i  (>o  -.i  i    1(1    jucbla,  che  io  trascriverò 
dall' edizione  inglese,  non  avendo  adicsso  la  frou- 
nese  a  portata  della  ■ana.  *t  Tlw  virtnMÌ  af 
Ifaly  II  ivc  dis|iulcd  fort  a  lonj  while  nmì 
"  ktill  routi'sl   wliirli  uf  the   two,  .\riusto  or 
»•  l'asso,  drserves  the  precetlenejr  ;  biit  cverjf 
»»  wliere  else  the  rhicfrsl  ("\i-»«|iriou  that  Men 
'  '»  of  Undcstandiug  lakclu  I W^j,  is  tliat  of  ha» 
ving  too  mudi  of  Ariosto  in  hiin  ;  >•  le  quali 
pande  tradotte  in  italiaBO  ad  Kleraa  signìA- 
cano  »  I  virtnoii  d*  Italia  lianno  dilatato  prr 
'  n^o  tcin|>  I.  e  tuttavia  •1i»|»iitano,  quale  ile' 
due,  Ariosto  o  Tasso,  merita  la  precedenza-; 
ma  in  o^ni  altro  luogo  (cioè  in  n^*  altro  pae- 
>r  )  la  pnncipale  eccezione  che  gli  uomini  a'  in- 
tendimento fanno  al  Tasso,  c  quella  d*aver 
Imppo  dilli*  .\riosto  'in  sè.  »  Ecco  con  q«Ml  dft> 
spregio  il  corlCi,,'  Voltaire  parla  did  nn^.tro  mis:- 
{fior  epico  j  di  queU' Ai  ioittu  di  cui  il  Tasso 
disse. 

Quel  Grande  «he  cantò  1'  arme  e  gli  amori; 
di  tfutm*  Atiosto  the  piò  d' opro*  altro  seppe  la 
grand' arte  di  dilettare  i  dotti  e  gl'ignoranti 
insieme}  dì  qucll'  Ariosto  in  somma,  il  di  cui 
poema,  di  die«'  dal  ndn  qnaMie  "Mita  enfcliee 
don  Pefr  nifi  »  non  dovreblw  «"Sier  lotto  che 
da  quelli,  i  quali  hanno  fatto  qitalelu:  r.ai>a  di 
grande  a  pi«  deNa  patria,  per  premio  e  riooofr» 
pensa  loro.  »f  Queste  sdno  le  cortr^sìe  scioc- 
che, che  V<rfta4re  ne  usa  quani  Oj^ai  volta  che 
«crivc  di  noi,  e  in  quel  Ditcofto  o  Saaòo  spe- 
sialoMnlii^  in  cai  ofp'tdHab  detta  dr^taliaai 


Digitized  by  Google 


LA  FRUSTA  LETTERARU 


ii3 


è  uno  •propotìtacctn  Ja  cAv:dIo.  So  hmo  che  Vnl- 
tMie  ìm  ^naleVahro  scritto  po^icriurc  a  quel 
Mofal»  ^9Èé  wm^'OgumiUtù  dei  torto  faito  lin- 
i>iKi'»>fi»lB  alPATÌoato,  fa  nna  sponìe  à'Am^nde 

hoiinrnltU,  «liroinlorip   qualche   lime,  c  Io<I,im- 
iaveozìonc;  ma  aiccouo  non  intende 


dolo  per  ini 


ilnliinH»,  «  «be     fw»  frMm  gìndl-  I  Anan  idtro  drnottri  poemi 


eare  m  noi.  c  «loH.i  poraìa,  e  della  lingua  no- 
atra,  noa  «:  in  lui  che  nna  alacciata  impostura, 
efli  ((iiidic^  mmIi*  •  fWVBMin  quando  !>i  poHC  a 
lodar  rArio«!n.  srrTituralamcnte  l'tilandolo  nji- 
ponto  di  costi,  in  cui  l'Arioito,  iiuu  ha  mirilo 
alcuno,  né  il  jpretende  né  altri  il  pretende  per 
lui  :  TOflio  dire  rhr  VoItatM  h»aa  1'  Ariosto 
come  invenlnre  dette  fa  le  ,  die  è  quanto  dire 
inrentore  della  moderna  iTiitolo^ia.  qu  into  non 
«  OD  gatto  ia  tati*  It^ia  clie  ifpiorij  come 
le  fate  m  Ihiw  pmto  tarMto  d^A* 
riosto,  ma  da  «Uri  qtìdah*  wotU  pitea  M> 
F  Arìodkto. 

H»  éaù»  ^  Voltaire  non  sa  «nPaott  d«U« 

Un_'u.-»  nostra,  e  non  l'ho  Hrtto  per  caagerare 
come  un  veri*  italiano  istizzito  contro  uno  atra' 
alcto  cIm!  cerca  t—e  ^evor  noatro;  ma  l'ho 
éetto  per  dire  la  para  varità.  l  «noi  molti  gin- 
diz^  sopra  ^li  autori  nostri,  e  il  piccioi  nume- 
ro de' noatri  poeti  e  prosatori  rh'c^iì  nomina 
|arU  daU*  italico  taferej  dovrebbon  et- 

del  nulla  Vh'r  li  intende  delb  nostrn  liiu-c  i. 
oMuidecando  k  perpetua  «nraia  ch'egU  iia  di 
pariMv  4i  tatti  «tt  «8hMt  ftmM:  aai  aoa 

contt^ntantl'irnt  t\\  qni^'tn  nrf?'nmpTil«>.  rhr  non 
è  forte  c  coiivmrcntt'  .ii>habtan/.a,  nicnro  qui 
liB  paa»  di  Dante  da  lui  tra<lotto.  Confronta- 
te, italiani  leggitori,  che  intendete  bentf  il  fran> 
cc*o,  la  stta  truflaldinesea  traduzione  col  errare 
originale,  e  poi  ditemi  se  chi  traduce  in  que- 
lla mmàOf  iaMpde  la  lingua  che  traduca. 

OatCIRALB  DI  Dabtk 

Meatve  di'ìo  Ibcaai  fin  d'ossa  e  di  polpe 
Che  la  ladra  nrf  iMè,  l' opere  aria 

Non  Hiron  leonine,  ma  «li  volpe. 
Gli  accorgimenti,  e  le  coperte  tic 

F  a^pi  totte,  e  si  menai  lor  arte, 

rhr"  il  fine  «IpH.t  terra  il  suono  nscfe. 
Quanti  io  mi  ridi  giunto  in  quella  parte 

Di  mìa  età,  dofe  aiaseun  dovrebbe 

Calir  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte; 
Gù  cbc  pria  rai  piaeeva  r.llor  m*  increbbe^ 

E  pentuto,  e  confeaao  mi  rendei; 

Ahi  muer  lasso,  e  giovato  sarebbe! 

DI  Monsi^iT  DI  Voltai»» 


T»JkOQZtn5E 

 Qwand  i'  étois  sur  la  terre 

Vera  Smni  ja  m  kmgtemps  la  guerre, 

3Iai»'«,  j'"  !"  M  f  nr.  rn  lieros  qu' en  fr'p'>n: 
I/art  <!»■  lonrber  me  (it  un  gran  reuom: 
^l.iià  quand  roon  chef  eafe  porta  pail  gri«mr^ 
Tempt  <1    rrfrnite,  oi'i  conrient  \n  mfgeitèf 
Le  repCiiUi-  vmt  roiiger  ma  viciileijsc. 
Et  ì'  en  reeour^  à  la  confcssì'on. 

rr^pentir  tardif,  et  nea  datafaiel 
E  sarà  permeato  a  eia  Uaiw«je  rWaliawg  in 

questo  mollo,  <li  (;iu<Ii'-an'  della  lingua  italiana'/ 

Molte  altre  prove  oltre  a  questa  innegabile, 
potrei  fjni  adaaMa  wioatHnw*l*f)(|aofSfMt^ 
di  Voltaire  ani  fallo  <\r\}i  linctn  TM-i-,r'':i,  r-  j>rr 
onnacguenza  la  bruita  impostura  de'  «uoi  ^ìu- 
iUi,  aa  tal  particolare;  ma  troppt»  Inaogncreb- 
fc»  «atenderai  j  aai»  M  Ja  aaracf^  per  ^aai-  % 
catTMi 


cii'.iltra  occasione.  Non  aì  cr;^Ucss6  perù  il  leg- 
gitore, che  io  aia  uno  sprezzatorc  ai  VolLiire, 
perchè  ne  parlo  con  questo  vilipendio.  Io  di- 
sprezzo Voi  taire  quando  lo  vedo  sciorcamente 

rerrnr  ploria  colli  impostura,  io  diro  che  la 

sua  Enriadc  paragonata  a'  nostri  Orlandi,  e  ad 

"  epici,  c  una  adm- 
mia  p.Tra^nn.kti  a  questo  ed  a  qucIFuomo;  io 
dico,  che  non  occorreva  che  il  Cocchi  gli  ba-* 
cLisse  il  piede  come  a  poeta  epico:  c  io  potrei 
anche  diiT,  che  V\>Uaiie  è  un  hulfone  qii.tndo 
scrìve  in  nna  ^ua  ^tuiliata  e  stontata  l«{ticrnzza 
italiana  diretta  ad  uno  de'Dostri  più  plebei  e  jrfà 
stravaganti  acritlori,  che  vaole  intitolare  le  opere 
sue  r  ITALIA  ttSBRATA  nA'ooTi.  E  potrci  anche  di- 
re, che  Voltaire  pizzica  di  inatto  quando  parla  di 
Milton,  d'pTcilla,  e  di  Camorns;  e  che  a  qactta 
GaaMMItt  poeti  e|iico  portoghese,  suppose  tfroa* 
tatamentc  un  passo  che  non  ha  nella  sua  Lu- 
siade, per  deprimere  con  una  bugiarda  ait»er- 
xkma  oa  poeu  inglate  ^laauto  DerhaAt.  Que- 
ste, e  cento  altre  cose,  potrei  dire  in  onore  e 
gloria  di  Voltaire,  conaiocrandolo  come  un  cri- 
tico di  noi,  e  d'4tn  a  fati  forestieri.  Ma  quaa* 
do  io  Io  guardo  come  uno  de^li  scrittori  mo- 
derni, sappiate,  leggitori,  che  io  stimo  Voltai- 
re, il  secondo  scrittore  del  nostro  secolo,  per- 
chè il  pruno,  nella  aùa  tmtaioae,  è  un  In^eae 
▼l««Btt  «na»  Vollafaa,  €kt  noa  oaearra  ora 
mii  nominare.  Si,  io  traseeolo  quando  mi  reco 
dmanzi  que'  tanti  e  tanti  Tolnmi  scritti  db  Vol- 
ture con  tanto  impetuosa  e  maestrcrol  penna, 
vuoi  in  ogni  ^'cnere  dì  poesin  .  o  vuoi  in  offni 
eenere  di  prosa,  pregno  d' ìnDumerabili  pcn- 
su  ri,  sempre  «apreaii  eoa  aaa  nHur«viglio»a  ed 
assolutissima  padronanza  di  parole  e  di  frasi 
tutte  propie  ed  elegantissime  tre  volte  super* 
lalivamento.  Gli  ó  vero,  che  i  suoi  strafalcioni 
non  aoBO  ncmmaD  pociù  in  ogni  geoero,  a  dao 
•on  m  amiinsaaewiB  oaamna  in  ■iwuuv  anso 
sur  rspr-re,  e  con  la  dissoluta  morale,  o  con 
l'irrcligiune  in  alcune  altre,  egli  ha  tanto  dan- 
aaggiata  la  società  europea,  quanto  ha  aoere- 
aciati  i  capitali  nel  fondaco  universale  della 
Ititeratara:  malgrado  però  tuLU  i  suoi  difetti, 
a, considerarlo  oaaM  aaiiUoie,  c  un  nomo  sem- 
pre stupendo}  e  nessuno  dopo  l'Ariosto  ha 
mai  saputa  meglio  di  lui  l'arte  di  farsi  leggere 
dai  dotti  e  dagl'ignoranti.  Ma  io  mi  sono  la- 
sciato tnaporiare  a  dire  d'un  Francete  iinraa 
più  ehe  non  do«r«a,  anrto  rigaardo  allo  leopa 
di  (piesla  Frusta;  pure  chi  sa  che  molli  de* 
miei  leggitori  non  amino  più  di  vedermi  sbix- 
iBirtia  eoa  ttn  francese,  che  non  con  essi,  a 
con  alcun  loro  itnif  .V  Chi  però  mi  volesse  hia- 
simare  di  qucsU  hinga  digrcMinnc,  ék  ricordi, 
dw  i  aacchi  sona  JigfaMwri,  «d  amano  oiandara 
a  lungo  di  mille  cose,  né  v'é  modo  che  possano 
vincere  questa  debolezza  se  non  risolvendos 
un  tratto  di  tacersi,  come  faccio  io  adesso  soU 
r  avtioaio  di  Voltaire,  •  aa  <|aiUo  dai  Coccìa 


Digitized  by  Google 


4 


r>4 


RACCOLTA 


DKI.LE  BfMK  PtinVOLt 

IH  GiO,  SANTI  SACCENTI  DA  CERAETO 
Tomi  a*  Rmmred»  itGij  ia  A.** 


BARATTI 

de' leggitori  nuslri  :  r  k  diioM  «a  nn  eteiRMa 
tratto  appuoto  da  un  rajiitalD  èri  Berai.  v'« 

«•gli,  V<Tf>ÌRra7.in ,  aimilantà  e  Ticinjii7,;t  tra  l<» 


D 


i  fjmn  pnrfi  brrni^srhi  produre  focata 
notila  llàiUa  ui  questo  uoslw»  secolo!  Avvertite 
però  k^lori,  che  io  metto  <|ui  il  vocabolo 
|M«it  pel  óf  Dificato  di  potumii,  Mrchè  U  ber- 
■Jcano  dkUa  ma^r^inr  parto  di  eoMoro  non  è  m 
realtà  che  un  1' : oieacacrio  bu>t  w,I.)  r  trall- 
gnaote  «flatio  da  (^oi  Ilo  del  faoKNM  mcsM  r  Fran- 
«f^eo  Bette  sne  nmf,  e  in  tasti  IcMiglii  dH  «uo 
rifsciiiipnlo  clfH'  Orlando  Innamorato.  Gli  è  ve- 
ro che  il  Ilerni  era  troppo  aovi'ntc  »ro*tuinalo, 
e  die  ai  nortr^  noa  p9«he  volte  un  ribaldo  e 
no  riiipìo  nel  «uopoetan*:  gli  è  vero  che  t»lo* 
ra  ai  lasciò  vincere  dalla  pigrizia  ebe  MM  die- 
de r  ultima  mano  a  mulii  di  ' kiioi  versi;  c 
è  vero  aliroai»  oh»  non  di  rado  a'  avvili  a  aro- 
fliere  gufi  n§bmemd  par  «kxni  de^avoi  capi- 
telli, non  «olo  mnssn  d  illa  sprrgirvolr  mnith  di 
woatrarai  atto  a  teeondare  un  areoiueuto  ate> 
rile«  e  a  |ioelic4MaeMte  «doffiHM  w  eoteMOM 
■tisrrttit>ili  d'  ornamento  portiro  :  ma  mrvtso 
altre»!  dall' uuiver&alc  deiirdvatu  ^iistu  de' suoi 
Conriltadini  e  naeww»  «Iw  d'ogni  tempo  faan- 
BO  iaito  un  po  troppo  eonaiaterc  la  lepidocu 
e  la  (hr«>7.ìa  in  raiiÌTocuszi  osceni  e  mi«erabiU. 
l'iglianda  ntiUadiineno  il  nostro  mcMi-r  Fran- 
Cfaco  fieroi  nel  aao  veto  beUo^  egli  non  è  atat«i, 
t  noa  è  tnm  ragioii*  oomidcwrto  «dia  poeti- 
ca repitldilii  a  rome  niuo.>tro  e  padre  d'  I  lun  - 
1e*ro  stile,  poiché  egli  possedette  in  sommo 
grado  tulle  le  qeaUtà  che  ai  Hohie^^'ono  per 
riu»rin' un  buon  porla  burlo^m.  r  spi  /l  ilun  ntc 
le  due  priiicipali  cUc  sono  la  naUtt  oi'  z-  a  e  il 
leir  intrgnn.  naluralezaa  del  Brr  ii  stata 
tale,  eoe  bea  puossi  dire  di  lai  quello  che  già 
ai  diskc  del  Greco  vate,  natura  dettava,  e  Omero 
»4*rivrva  ;  e  la  forza  di  quella  soa  naturalezza 
fa  ai,  che  chi  a«  Jnum  U  liafue  toacaon,  e  ne 
iolendo  prrfirtlatneMte  k  ^naàm  e  {'«feganxa , 
dossi  a  errdere  con  dolce  inganno  nel  Ir  - 


idee  aemplici  d'un  inpcradore,  d'nn  prrte- 
jaui,  d'tw  Mpa»  •  b  Idee       ee»|>lici  d'MM 

torre.  d*un  dr-i"»».  d'nna  twntngna,  a'ona  bom- 
barda? Certo  tiu  ;  ^>errhè  altro  e  uu  gran  pria* 
cipc  d' Europa  o  d  Etiopia,  e  altro  è  una  torre* 
altra  è  m  drago  o  «n  nmle  e  eltro  è  im  fwpe. 
Ma  aeBtìte  wm  poeo,  «foori  stùei,  eotne  mi  iiwe 
ricco  di  bell'ingifino,  cioè  ri  ini  un  Bemi  sa, 
giusta  la  definizione  inglese  m  accoppiare  e  in- 
corporare inaspettatameol» ,  e  nelHiialÌaaÌBiei  i 

nif^ritr  Ir  <1i>p.ii":iti-:sirnr  idrr  srrripliri  >■  di  drago 
c  di  torre  con  aitile  ideo  «eiinpiiri  U' unpcradoco 
e  di  papa,  e  come  sa  n  formana  delB  Mm 
composte  naturali  njluraiissimr.  n 

'>  IJn'  altra  opiuiun  che  non  è  buona 
l'ien,  che  l'impcradim  e  il  Frrirjanni 
Sten  maggior  oel  Torrazzo  di  Cremo—, 

Perdbe  vndiMi  di  seta,  e  non  di  pernii 
Sun  )<|ieltaUii  viri  ;  o^niin  li  guarda 
Come  tra  gii  akri  uccelli  il  iMirbegiawii 

E  Al  Tri  uu  treH»  wm  Teoehie  lewfcendfc 

C.ìu  rri^ilr-ri  r!ir  il  papa  DOO  fots'urimo. 
^  E  "'iMHNMo'Mdlir*'^*'  hombarda. 
Si  fpce  croce  per  la  marn^Jiplir 
Questo  «crive  un  isterico  da  Como,  m 
Perchè  io  eaempliCehi  anror  aeglie 
iaooHà  detta  mmte.  dotta  èucgno /tanto 
neceaaeria  al  poeta  ImrlMeo,  sesttle  legatori, 
come  un  bufT  iH'  napoletano,  che  faceva  da  Sca- 
ramuccia arila  commedia  ilaliaoe  a  Parigi,  aeppe 
ee»  ia  fwta  di  «iweta  ÉMMllh  ooooppiaro  mm 


ideo  semplici  c  dit8Ìniili&.sìine ,  e  furiuamr  tina 
facezia  delle  più  vive  e  delle  più  aUc  a  dilet^ 
tare  d' ùnprovviao  la  mente  di  modo  da  movoi* 
a  riso  irre»istiiiilnìrnte.  Un  re  di  Fr;incia  era 
tanto  tormentato  da  non  so  (niai  inalmcooia , 
elio  non  v'era  più  modo  di  rallegrarlo,  o  di 
farlo  ridere  Qud  Napoletano,  che  per  le  sue 
frequenti  lepidezze  era  molto  ben  veduto  dal 
re,  s'impegnò  con  una  scoinntesaa  di  farlo  ri> 
derc.  TeataU  ia  cosa  più-voHe 
lìnalMcnte  d  re  oaeque  ott  Deldfio  ,  e 

mt?rria  tolò  a  rallr^rai    iir  rdn         r(,ipslà,  la 


i  versi  del  Derni,  d'aver  avuti  egli  siMao  quei  M  quale  ricevette  le  congratulazioni  lepide  di  Sg*> 
^lersi  aorittì  nel  capo  dacché  nacque,  «  d*«i«di  I  rannecin  eoai  tra  il  serio  e  il  mdineeaàeo, 

avn!i  tali  e  ijnali  il  Bt  rni  ^'li   scrisse  con  la  I  me  qiu  ile  deyli  altri  rorfi^inni 


avnji  tali  e  ijnali  il  Btrni  ^'li  scrisse  con  la 
mia.  Ma  »c  il  Berni  si  è  sopra  ogni  altro 
diano  diitinlo»  per  natumlexza,  egli  si  è  non 
meno  distinto  per  qticir  altra  qualità,  che  da 
noi  con  non  troppo  felice  doppio  vocabolo  vie» 
chiamata  ùell'  ui^eg/io,  che  da  Francesi  si  ehia- 
BM  £s/>rU,  dagriagi«i  fru,  «  che  nOK  dbhe, 
«li'io  sappia,  aleun  deterrohnto  vocabolo  né 
in  Ialino  ne  in  l'i  <  i^j  .  tiifm'  iiuii  ti' h.i  .ilmno 
in  alcuna  delie  ltti|ue  orictitab  antiche  o  mo- 
derne. Questa  qisafatà  da  vid  ood  d»Huii^  non 
ai  deve  rouf(»ii<lere  con  qnellr  vhr  noi  chiamiamo 
lepidezza,  brio,  acutezza,  o  vivaeità  d' iugcgiio 
e  dtre  simili,  perché  tutte  sono  cose  differenti. 
Questa  qualità  io  l' ho  senlila  da  un  Inglese 
moderno  lilosofu  chiamato  Sainuellu  Juhusou 
molto  ben  dcGnire.  «•  Una^  Éicoltà  della  mente 
nostra,  die  iaaaDellataiMeute  rianiaoe  idee  scin» 
plici,  ma  diaiiiiufi  e  diatantiaiime,  e  te  impasta 
C  le  incorpora  rosi  subito  bene  insieme,  ehc 
■e  forma  una  naturalissima  idea  composta  ». 
FaceiaiB»  un  po' di  obìoaa  a  qvetU  dciniiionc, 
leni  li«|ipo  MoeoBca  per  la  perle  iBaigioce 


li 


Mi,  nell'atto 

lell' esser  tutti  cougedali,  Sear.-imiicria  si  volla^ 
e  OOB  BD'aiia  ladto  compunta  dice  al  re  ai» 
gnor  re  famme  un  £»vore:  allo  Dftfiito  nato 
mettegli  nome  Scai-atnuzza  »  Chi  diavolo  avrdn 
bc  puiuto  non  ridere  dell'improvviso  accoxaa- 
mento  di  quedo  dao  ned  diatanti  idee  di  Del. 
linee  diSeaiBuinaaatH  re  fiae,  e  ««^T*"i"tTÌfi 
guadagnò  la  6Comme»>.i 

Di  tali  idee  coropoale  ,  die  rteacocio  eeiBBre 
animatissime  e  borir vdiMi—^  il  Beitti  iiWBWB 
in  ogni  sua  pagina  .  e  sempre  ve»iitc  di  natu- 
ralezza.  Ma  a  ocmuuo  di  que' lauti  imitatori 
eh'  egli  ebbe,  ed  ha  tattavia,  è  riuscito  mai  di 
scrivere  dodiri  versi  paragonabili  ai  do<fi'i  di 
sopra  citati,  non  eccettuando  neppure  il  Casa 
e  il  Lasca.  Il  Casa,  e  il  Lasca,  e  qudch'dtv» 
cinquecentista  hanno  avuto  della  natoraleiaa  , 
noi  niego  ;  n»a  qudl'  altra  qudità  dd  l>eU'  ìih 
ncgiìo  ,  ncikiiuno  d' e&di  l'ha  avuta  né  tampoco 
in  medioere  grado,  e  tutti  liann»  anfaMfen  « 
.<>ecco  quando  d  MBO  dblBUli  dì  MMlBUB  «ÉM 

afcfaao.  Ma  m  i'  tmkmjfomd  0  ìI'ìhm* 
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ìA  numi 

diali  sncr^s^orl  M  Borni  nmi  liann»  «apulo  •cri» 
v»re  aeUm jicUiy ina  laiaiwm  tk  qM  porto,  • 
ao  ofcvMéviMHBÉB  ^  ^tiÌMkfl^^MO  lift     éKcmì  liw^ 

nii  srhi,  o  te  furori r>  r  snnn  ihuKirunciitc  cliia- 
niaU  benùmlii  da  un  volgo  di  «erìttori,  tutti 
fdbbati  dm  quella  pora  e  wipcriaM  Mn^flkma 
«^le  paM»  tra  gl' imif-it^iri  r  l'imTfatn,  non  ho 
io  rafione  quando  ckiaiuu  bcrmo^cicci  Ikiwtardi 
■pe*  tanti  poitMlii  bflaarlU,  ami  pam  maffris- 
•ini  buflani  del  soatro  secolo  ,  rhe  non  sola- 
lamte  non  hanno  Ix'IJ'  ingegno ,  in.i  che  noti 
hanno  ni  anche  la  miniiaanatnralex^a?  Aknni 
ék  tmtHf  n  —dm  di  darò  nel  non  ulns  ultra 
^iof  4i60to  ^wnilo  Accano  qualche  dìvxtìua  di' 
r  iiii  jili  \niM!ii,li  r  (!i  \'\r-tv  frasi  ne' Iinii  mflcosi 
cmnpwaiaacnti  :  ^altri  quando  inpingttuio  di 
psvPBffcf  0     nbobon  fin0nÉhM  riMoli  ol  Mi^k 


mrmxtk  %*s 

Vi  fo  miir  altri  auguri  e  huom  e  helBj 
Senta  stinrrli  a  dire  ad  uno  ad  uno, 
Perefaè  piuttosto  par  ch'io  vi  corbeUi» 

Verrà.  >r  |ii  x  r  al  cìrì,  frnipo  oppoCtttA 


lil<*  :  altri  qnnruln  n(J.ittann  ì  ycrn  fatti  in 
lode  di  madonna  Laura  a  un  gatto  o  a  un  cane 
che  lodarli  il  tri  quando  flimno  il  più  pretto 
parìarr'  i)(  11  1  [uii  perfetta  e.inaf^lia  :  altri  quan- 
do ,  it|nuraui(.-incnle,  sureaiaudo  il  Im.4  p^u^lare 
di  l'oieana,  nerapi<mo  le  loro  rimo  di  lombnr- 
dianù,  di  rooiagnoliamì .  e  di  fniniesisrai:  altri 

3 Olindo ,  parlaiMo  di  fusi  e  di  ravanelli ,  allu> 
uno  nscenainrnte  :  altri  quando  uoiiiitiano  col 
loro  aene  le  nnturali  anerciaie,  o  qtieUe  pacti 

naran  ^m.m  ii    -«-  -  ti   ii  i    ih  ti  ■  ■  nm 

•i  nomini >sri  fì  co'  loro  nomi  volgari ,  se  non 
dalk  sgualdrine  edjt'loro  bertoni  :  altri  quando 
bncconr»cainente  Tituperano  Harco  e  Tino  colle 
più  bestiali  f  più  ?ross<dane  invettiva;  ilfri 
quando  adopei  .iiìij  rime  strava;;anti ,  c  trovate 
a  stento  sul  limario:  altri  quando  mettono  in 
burla  o  il  matrimonio,  o  i  frati,  o  le  dame,  e 
altre  cose  generalmente  rispettabili,  e  ri»petta- 
te  :  altri  quando  pongono  in  ridicolo  la  gente 

niiino  Irnlfo  tratto,  e  quando  (;iurano  per  quel 
mtntm»  che  non  doTreboe  mai  essere  nominato 
fte  aloMM  pootta  Aorta  ^  o  aia  oHa  eaeli^ata  e 

BiOrirTnt.i  f|i}.Tnto  ptin  rv-.rrr". 

tiw  dico  che  il  quondam  Giovan  Santi  Sac- 


q«usa  une  MI  j  ne 

Ila  una  buona  porzione.  P^-H  pfr  fj^iTntf»  :i[>p.ire, 
s'aveva  preso  per  modelin  di-i  suo  stile  l' io 


fiMSoe  Giambattista  Faginoli.  Io  ri- 
Gopierò  qui  nn  capitolaccio  di  questo  Saccen- 
ti per  saggio  del  suo  meschino  e  plebeo  mo> 
do  di  scrivere,  aeriocrhc  serva  comr  di  segnale 
•  qpo*fi«vamf  che  oenano  di  aorirere  bnrk- 
OMMOMtaf  ad  ovilairo  qvaali  tìR  nodi  di  nio> 

strarsi  taiceti.  Questo  capitolarrio  è  dall'  auturc 
diretto  alla  sua  luoglie,  che  non  doveva  essere 
M  MiroMmpiare  «i  oaMmee  ^0ntileaaB  ed 

eleganzrì,  «ìf  timi  •ii'; ipprovara  le  Iarde  e  sctmti- 
nile  lepidexxe  tli  l  sufi  sij^nor  consorte,  che  mo- 
atnm  d'arene  tanta  cattiva  opinioM  à 


ipiniOM  di  M  da 

HNI  volerle  mai  confidare  almn  sepn-to. 

*•  Vi  do  le  buone  feste  ed  il  buon  anno, 
Giac^è  alla  moglie  questa  oortana 
Qmìì  tatti  i  Miti  ^iela  ftnao. 

C  ao  a  iofte  awtn4       non  tì  aia 

Rrso  il  mio  foglio  dentro  a  quenta 
V*  aoguro  la  bciana,  moglie  tuia. 
VI  dia  OMilo  feiKMi  ansi  fl  e|rf 

In  qiir^tr  prime  feste,  e  mille  poi 
Neil  altra  a  voi  comune,  e  a  OM  vi  prese. 
Vi  piova  addosso  i  bnooi  Uhttil  0MÌ 

Li  'tt'H.T  rhp  in  tnl  r^i  r'>mp,Trve  agnelli 
Qic  olla  pcUc  parcvau  lulU  voL 


Da  polervene  far  la  spiegaùoucf 
Bla  T*  è  BBTor  qaalcbe  owte  di  di| 


F.      a  maggio  non  segue  mut 
(^(in&ortt;  dilctiissiina,  il  Innario 
Mette  per  noi  la  pasqua  al  sollf 

II  tempo  è  lan::r»,  tT«n  dirò  in  rontrafìo. 
Ma  che  volete  fa»  /  l'aiu-  e  [i;ui('iii£a. 
Che  altrimenti  si  guasta  il  calendario. 

E  s' io  m'  adatto  a  «ì  lunga  • 
Molto  pìà  la  dovete  soffrir  voi 
Che  avete  tanta  e  poi  tanta  roìicicnza. 

Tn^  le  donne  n'hanno  più  di  ouii 
Ma  beaeliè  tanta  o  tasla  o  ' 


Suol  venire  a  bisogno  o  prima  o 
Attenetevi  a  lei,  consorte  nùa. 
Perche  se  la  eoseiaaaa  ▼*! 
V'è  pericol  di  dare  in  eresia. 

Fatene  capitale,  e  siale  buona. 
Che  cosi  piacerete  in  sempiterno 
Al  marito  fedel  che  vi  minchiona. 

Della  casa  attendete  al  buon  governo: 
Intanto  per  tenervi  Jivi  t  tita 
Vi  dar&  anova  ooom  siam  d'inverno. 

*BeeoniÌ  ^piet  el  viaa  pioggia 
Oii  lr  .,0  f  is.>r  con  sua  Dtiona 
Sarebbe  tempo  di  farla  lini  la. 

Voi  mi  dirato  ohe  già  siete  sazia 
Delle  mie  nuove:  ma  che  v'ho  da  ilire? 
Che?  v'ho  a  scriver  le  cose  di  Dalmazia? 

Perchè  vo'  andiate  subito  a  ridira 
Che  il  marito  vi  manda  la  gasaetla 
Per  fiirci  unitamente  compatire? 

Vi  potrei  confidar  qualche  coaulta 
So  petewi  eervarreU  nel  «oor^ 
B  9it  i  poenUI  ani  taMoi^a  atvclta* 

y\a.  la  donna  ha  un  maligno  pizxieOM 
Sotto  la  lingua,  che  la  &  ciarlare  , 
Voglia,  o  non  voglia,  e  se  non  ciarla  nnont* 

Andatele  nn  secreto  a  confidare. 
Giurerà  di  tacer  per  tulli  i  Dei, 
E  subito  lo  efOMia  alla  rontare. 

Va  1»  comare,  e  Io  ridice  a  sei} 
Ognuna  delle  &ci  lo  dire  a  otto; 
Son  quarantotto,  e  otto  cinquantaseL 
Ed  eooevi  il  aegreto  bello  e  nttot 
Considerate  poi  se  si  dà  H  eaao. 
Clic  la  cornar  lo  spippoli  a  diriolfo. 

In  oltre  io  mi  son  sempre  persuaso 
C9be  eM  Ida  alla  «MgSe  H  eae  segreto, 
Sarrhbc  bm  che  non  avesse  naso. 

Perche  la  donna  è  un  «ninialc  inquieto 
Che  non  si  suol  fermar  al  primo  pasto. 
Ma  vuol  fiutar  sin  dove  nasce  il  pelo. 

E  se  qualcUt!  babbio  di  genio  guasto 
Comiiiria  a  palesarle  il  suo  pensiero, 
Tira  fuor  tutto  auel  che  gli  è  riinaifeo. 

Quando  poi  l'ha  saputo  per  l'intcvOs 
Facendoci  padrona  del  manto 
Lo  neaa  eomo  mi  bufido  davvero, 

Vmh  «hi  ha  naso  alia  por  awevlilo 
A  non  fidar>i  della  donna  mai. 
Che  se  un  di  glieraociufla  abbiam  finito. 

E  pei^,  ne^  ma,  ifkt  Ravvisai 
Che  qua  noi  .liam  d'inverno,  e  che  Ct  pioftj 
Mi  par  d'avervi  coutidato  assai: 
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60PÌU  LB  VICKWDE  DEIXX  UTTBRàTOtà 

DI  CABLO  DENIf(A 


J»  Ti 


1761, 


0, 


'upsto  Dìsrorjo 
fluclLà  eruilizioue,  il 


è  pieno  come  un  uoto  di 
di  cui  acquisto  costa  poca 
Àtica  di  mente,  ma  di  schiena  muli  issi  ma.  Con 
f  aiuto  S.  moki  libri  «  di  mokk  indici  di  libri, 
a'c  (rni  mem  iiMiffin*  mia  fiirrMltM  di  eote 
t:ià  lette  c  ridclfi'  ili  iiiminieriU)ili  Mpienli 
«Ielle  prioa^U  nazioai  ruodcnte,  senza  mutare 
qnriU  ddio  aanoni  antiche.  Avevo  appoggiato 
a  don  Petronio  l'ìnnrirn  tli  mimeran'  i  nomi 
depti  niitori  egizj.  fcnicj,  arabi,  greci,  latini^ 


rh'  egli  (Il  r 
e  degli  altri 

in  rnMiTTirnli 


ili  Cicerone,  «!i  Virpitio,  d'Orazio 
rtnoipali  poeti  latini,  non  soltanto 
fifw  dw  o  tipp  mfla  AtMi 

in  rritìrhr.  ri]  in  n!frf  t  ili  ntso. 


ma  l'iblnamo  letto  sino  ne' p.irafurn  lu  di  Pa- 
rigi, tatto  Mrfimxxatn  in  ritagli  di  caHii  'j'pio 
r,ifi  rnn  nn  po'di  culla  a  que*  parafiinrlu  ;  nè 
v'ts  più  chi  non  tMippia  come  i' air.ibeto  ,  che 
Omero  fa  H  gran  mM^ro  di  Vireiliu  :  che  Ci- 
cerone fu  un  orator  magao|  e  OM  OnUo  (k 
vin  capo  d'opera  di  poesia  IMm.  mvMì 
di  jeri  son  qtirstr  ,  signor  Drnin.'»?  E  al>l)Ìam 
ooì  duopo  tuttaria  di  sentir  caratteriazare  ^ 
I  OflMrf,  1  Virgili,  <  Oketmii ,  «H  Or«j?  Fin  • 
<jBnndo  hanno  a  durare  qtic^stp  seccaggini? 

E  che  vuol  jK>i  dire  il  si^or  Denina  quando 
ne  dice  che  »  niuna  DMieoe,  lia  delle  antirbc, 
sia  delle  ■vdrnie,  hn  s;ipntn  mi-'^Hn  V  arie  di 
comporre  lìbii  che  gli  scrittori 


Ijlivri     V^IZ.},     I^llltjy    amMtJKf  ■iM««Bii^       ««vUil'VII^    ii^pia  l^kft     »^sit««^ii      11. .ii^  ^  c.» 

fi-nncr»ì,  inglesi,  spagnunli,  poitoghraif  I  MOOlo  di  Luigi  dis^iutoquarto?  ?   I  [.cri 


itali. '.ni 

olandesi,  fìamniini^ln  e  tedeschi  nóminatì  da 
questo  scrii  Iure  iu  questo  discoqw),  per  far  inar- 
care le  ciglia  di  stupore  a'  miei  leggitori  con 
la  tonuna  totale  :  ma  dopo  d'cveme  nu agiate 
•leone  crntinaja ,  il  paziente  àaa  Ptott«aÌo  IM 
pr  i  iTiil.i  la  pa/icnxa ,  e  non  ha  voluto  andar 
più  ionanu^  ed  io  nel  compatisco,  che  non  ho 
•Tttto  aè  MM>  po«*  mirtoro  io  atesaa  •  l^r^li 
tiiMi  ,  sema  mai  trovarmi  ri<':omprnsato  di  tal 
DO]o*a  lettura  da  una  sola  nutizta  che  mi  riu- 
•daie  m  po^peOeginw*  e  scnza  poler  mai  ve- 
dere qnrsto  nuovo  erudito  fare  un  vigoroso 
•forzo  d'iugrguo  per  levarsi  un  momento  da 
terra. 


tr.kiiresi  dd 
[•-r  rne  ì 


hanno  i'Htli  de' libri 
fatti  da' Greci 
Oli  di  tasti 


Francesi  di  quel  secolo 
migliori  di  quelli  che  sono  stati  fat 
e  da' Latini  in  du  lm^  illis?  V.  mi^jli 
buoni  libri  fatti  iu  quctti  «Itimi  secoli  dadTI 
glesi,  e  dagl'  lìaltaiti,  9i  ém  iH/tn  fMàmà  d'I 

ropa  e  d'Asia"'  Pur' rr.itiri  ^i  li.imin  d<»*! 
libri,  aia  «ol  liumc  dd  Pignoro;  ma  uiegHo  41 
tutte  le  varfoni  sia  antiche  sia  moderne,  que- 
sto il  kigiior  Denina  lo  vada  a  dìrr  in  Francia 
a  posta  suaj  ma  noi.  venga  a  dire  in  Italia,  « 
ad  Aristarco;  che  degli  spitifodli  CQift  lnf«- 
scoli  nè  l'Italia,  nè  Aristarco  ne  vogliono  sen- 
tire. Cavi  egli  pure  tutto  l' oro  suo,  e  tutte  le 
sue  gemme  da' libri  francesi;  ma  non  conferi- 


Ir  eolleA)  migrado  quel 

suo  tanto  riprtnrci  in  ogni  pagina  buongusto^ 
buongustai  e  malvrad*  h  la  batti  letteratura, 
w  lo  Spirito  Mie  Mk  Irtimtim,  il  bello  apt 

M  rito,  il  falso  bnll-tnti-,  la  ptir.i  natura,!  giuo- 
M  chi  di  spirito,  1  autorizzare  un  li 


11  metodo  aqpitto  da  qvcfto  aifRor  OeràM  ioa  a  lok«  «otori  una  aorvaaità  ooat  estesa  ;  al 
nel  tessere  queato  ano  sagxiio  *  ifcBrla  lettera-  |         "       '  *  ^" —    — *  ^ 

ri.i,  «•  a  dir  vero,  as^ai  rronolopico;  ma  j  i 
tono  gli  stravolti  giudiz}  da  caso  dati  di  quc- 
ato  e  di  (|«clKallro  «ntioa  e  asodemo  scrittore, 
talora  di  sua  t^'-^tn  r  talora  j>cr  adotta/ione. 
ÌL  uun  può  riuscir  iacile  ad  alcuno  il  «eittire 
oMtta  atixza  uno  ■toricoccto  «oase  qpteato,  nai^ 
lare  con  la  più  noncurante  prosopopea  d'Ovi- 
dio, di  Seneca  ,  dt  Lucano  ,  di  Giuvcualr  ,  di 
Marziale,  e  d' nitri  tali  antichi  pa pasti  del  sa- 
pere ;  e  vederlo  annoverare  fra  <|uelli  ch'egli 
giudica  superiori  a  tali  poveri  latini,  uno  Spe- 
rone Spcruni,  un  lj.ddas>ar  Ca^ti^lionr,  o  qual- 
ch'altm  nostro  vóto  c  ricadioso  moderno  «li  tal 
faliliro.  Nè  ai  poò  dire  il  caldo  ohe  m'ha  Ihtto 
sentendolo  parlai  r  drll'  inglese  Shakespearr  . 
come  ai  parlerebbe  d'  un  Chiarì ,  a  cui  è  per 
cosi  direttila  apene  di  fNWtlco  nivacolo  «oaBdo 
csrr  dri  rrrvcllo  una  cosa  httOMI  leMrciMIV 
«rrunipaguata  da  due  triste. 

Ifott  ai  scandolezzi  dunque  il  mio  signor  De- 
nina,  se  in  ijuel  poco  ch'io  voglio  ora  dire  di 
questo  suo  librattolo,  si  vedrà  da  me  trattato 
con  quella  poca  cirimonia,  con  cui  egli  tratta 
StiaLeapearc»  e  Ovidio^  e  Se^a,  e  ^trì  nae- 


atyf  ddle 

Lasriando  da  un  lato  quella  sua  caziev 
Crìttura  degli  Egiz],  de'  Fenicj,  de'  Caldei,  e  dei 
Braemaaif  anzi  pore  de'Greeit  eoo  cui  egli  dà 
pomposo  rnrninc  iamrnto  al  suo  «Itsror^o  ,  diri 
che  non  occonc  j»ove»chia  pratica  di  hbi  i  fran- 
cesi per  accorgerM  to»to  die  tutto  qm-lio  d.i 
c<isn  dctlo  qui  ilt  '  drantnialiri  greci  spezialmente, 
t:  €<  li('^'t.'i.ilo  diutio  1.1  voce  di  cento  francesi 
crilir;  >lii  ne^loro  innurocrahili  paragoni  di  So- 
focle fd  Knripida  cou  Comilio  e  lUoÌBC«  e  di 
J'iautu  c  TercMio  cao  MoUer«.  Tatto  ^hrik 


iu)suaggH>, 

N  il  tirar  da  tin  aotoce,  H  tirar  dal  Ibado  deMa 

»»  immauiinazinnr  ,  «  e  nitri  somt^licvoH  snOt 
niodacci  pretti  fram-r si,  ne  mai  adoperati  in  Ita- 
lia die  oa'nostii  Selvaggi  («antuiani,  e  da  |A* 
tri  nostri  foffi  traduttori  di  libri  francesi;  op- 
pure da' nostri  Chiari  e  da'noatri  Goldoni,  clic 
vanno  continuamente  iniluslaidenclo  la  nostra 
beltà  Ifanaua  co»  queste  foreatìere  maladiadoai. 

io  aoderÀ  poi  «Paoeordo  oel  rigiMir  Dintat 
quando  c^ìi  mi  dirà  «  he  non  v' è  d  i  diventare 
oirottamente  doltu  K  i;f;endo  le  uuiiicrose  opere 
di  Voltaire}  ma  non  andremo  giii  d'aeror^ 
«['nnd'etjTi  mi  dir^i  li'  Voltaire  j.n.ssiedc  molte 
Ima  IIP  fdtre  alla  sua  n.ttiva.  Voltaire  ha  voluto 
trìiK-iarla  da  gran  sultano  in  lingua  toacana»  tea» 
tcnziando  assai  volte  ora  in  favore  ed  ora  contro 
di  noi.  Ma  quelle  sue  sentenze,  che  sono  sempre 
state  pazze,  o  in  larore  o  contro  che  ne  fossero, 
qadle  aeatanze  provano  mollo  evidaitewente. 


che  Veitnre  sa  rw*o  più 

  hli  per  eaidic  elie,  Gert 


di  quel  che  ba- 

per  eapiic  rne,  uei  usaUmm^  rrnta  vuol 
dire  JétxisaUm  Deli f ree.  Voltaire  ne  ha  dato  ua 
certificato  di  faa  maao,  con  cai  dieUara  soìen- 

neniente  a  noi,  e  a  tutti  i  futuri  ahitanti  delta 
terra,  che  »»  egli  fii  leggere  le  oj»erc  del  Gol- 
doni «  CntTière  pelile  Jttle  du  gvarut  Comefthp 
perchè  da  qtidle  impari  la  lingua  italiana  ;  •# 
ed  io  non  voghu  altra  prova  per  couchìudere, 
che  Voltare  sa  la  lingua  italiana  a  un  dipre.vto 
c<nne  sa  la  giapponese.  La  poca  fr deità  di  Voi- 
I  taire  nel  Iraduirc  un  passo  tratto  dall'  Ài  auca- 
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tta  d'Ercilla,  r  l' liivorririnnc  allo  Ninfe  ilei 
Tapo  <ia  Cbso  r.itla  di  pro|»ria  iiiv<^uziuiic  ^  c 
«quindi  «opposta  a  CaiseÓl^aH  sono,  come  dia- 
si gi.ì.  roiiviij<  f  utisjiinc  prnrr,  rh'ful'i  ìufi-ndc 
lo  spaguuolo  e  il  purlogltr^t?  i^uaiUu  ^lì  •'!«*- 
fiuBti  Uri  gran  Mof^oUo.  Voltaire  inlc'iulrs.sr 
poi  la  lin|*ua  inglese  pià  che  8it|>rr(ìoialuiente, 
gli  è  iiupoMtbili*  p«!rauader!>i  mai,  eh'  egli  arrsKi* 
potuto  (lire  uli  .^fn oixjsÌU  dir  ha  ili  Ili  cìi  Mil- 

tMij  di  SkaLe»piykiej  di  Dryden^  e  U  alcuni  «1- 


tri  triirtwi  bniMnid,  i  quali  spropositi  SODO 
poi  in  parte  brnvanimU*  M|H-tiiti  dal  nostro 
^nor  Dcnioa  in  questo  suo  libi  ultolo.  E  so 
VUtiiPe  sa  finalm^ile  di  giT«o  e  di  latino,  con 
a»»ai  di  tcilesro  o  di  iii<i»coviU>j  o  d'altro  Un* 
gna^i;io  soprammercato ^  buon  prò  gii  faccia; 
MB  il  mMO  MOB  ae  Im  dalle  mm  moltipliei 
opere  delle  prove  troppo  eTÌdcnti.  Può  aarsi 
cne  il  signor  Denina,  che  ora  lo  tartassa  ed 
ora  lo  ricopia,  n'abbia  egli  delle  irrefragabili, 
p«éeiM  ari  di«e  antitararui»  ia  uUbumi}  o  può 
£«^«li«  M«uè  l'abbi  Le  Blano  ^^aUiia 
detto  ili  air  una  delle  sue  Lefiret  sur  /c« 
gloM,  come  Voitein  Vka  più  volte  injiauato 
naDe  «m  mtr  k»  JbtffU^.  Ha  il  signor  DMrina 
sia  persuaso,  malgrado  tutte  io  lettere  sur  les 
jingloisj  e  4ur  lei  Anglaù  da  esso  lette,  e  mal- 
grado la  sua  profonda  Teneraxione  per  le  leggi 
teatrali  emanate  da'tremenJi  tribunali  di  Fran- 
cia, ùa  p( Ts)i3So,  dico ,  che  Shakespeare  e  uu 

}>octa  e  nel  tragico  e  nel  comico ,  da  star  a 
rontc  sol  soletto  a  tatti  i  CurDeJi,  a  talli  i  te* 
Cini  ,  e  a  tutti  i  Mofieri  Gallii>^  lo  le  Ilo 
sruliì'  [  loniulgare  aitrli'I-  quelle  fainoie  leggi 
teatrali  :  ma  so  dall'  altro  canto,  che  lioatto  tutti 
JMSm,  OAMo,  Bmmitt,  King  Uar,  iA«  T«mpett, 
the  Deatluff  Cesar ,  e  alcun!  altri  lìmniTni  <]] 
Sbalbetpcare  si  rappresentano  da  o  ncmquanta 
wnn  an  i  ti-atn  ili  Londra.  cl)e  non  sono  cer- 
tamente palchi  da  l)iirattini;  .su  che  i>i  rappre- 
acntaoo  le  cinquanta  ,  le  seàj»anta  ,  e  le  cento 
Tolte  ogni  anno  a  ndicnze  inglesi,  che  non  sono 
certamente  stormi  d'anatre,  o  branchi  di  pe- 
core; e  so  che  v'é  malta  apparenza  s*  abbiano 
a  rappresentare  ancora  su  quegli  stesasi  teatri , 
.e  a  qtaeUe  «Letse  udieaae,  altri  ceqciaquaut'  an- 
a,  le  cinquanta,  le  waMala,  e  le  oeato  yohf! 
ogni  anno.  M' ìn&egni  mo  il  signor  Dr-nina  un.i 
qualche  bella  regola  tratta  dalle  lettere  sur  les 
Ang'oU,  •  da  awUe  aur  <««  Anf^laùf  che  possa 
»<  rAÌr  meglio  ucllc  regole  adoperate  da  Sha- 
kespeare per  far  aflollare  le  genti  a'  teatri  un 
gHMtao  dopo  r  altro,  un  anno  dopo  l'altro,  e 
un  secolo  dopo  1'  .itlro.  Kh  .si(;nor  Denìna.  ca- 
vatevi a  piacer  vouLru  la  berretta  dinanzi  ai 
Ic^slaton  teatrali  di  Francia ,  ma  non  badate 
a'  «ritioi  di  ¥nmàm  quando  li  vedete  atfaravet^ 
aar  il  mare  da  Caiaìs  a  Dntre,  o  qnarii^  li  ce- 
dete venir  f;iiì  diille  nostr'  Alpi,  chr  allora  i  pn- 
verioi  perdono  il  cervello,  e  non  sanno  più 
<pid  die  li  dlraao.  Valete  ia'Ii»  ve  ne  dica  ana 
in  (onlidenza,  signor  Ilenina?  Sliakespeare,  co- 
me r  Ariosto,  è  uno  di  qnc'  trascendenti  poeti 
jyiiose  GeniUB  aearw  b^ond  tk«  rtach  qf  Art. 
Un  po'd' inglese  vedo  dal  veltro  di-seorso  rlip  gì-\ 
r  intendete,  onde  non  vi  vu'  f.tr  il  torto  di  spie- 
garri  ^ottte  poche  parole.  Vi  voglio  cenibriare 
a  studiare  qeelia  lingua  meslio  che  non  avete 
ancora  potuto  fnre,  prima  ui  sentenziare  degli 
lojilesi,  e  roassimainerite  ili  Slt.ikevpeare  e  di  Mil- 
ton} altrimeotc  sarà  sempre  un  porre  il  carro  aran- 
ti a'InmL  Vedo  ftn  da  qnpsio  totIm  Kbnv  «Im 


j  .irelc  una  buona  prii-ziotic  d'  ìn;if  pno.  Fjrrrifa» 
telo  con  violenza;  e  diveulerete  (loel  letterato 
grande  che  arete  la  nobil  voglia  <li  diventare} 
ma  per  Tanior  di  1  rielo  non  mi  calcate  1'  or- 
me degli  abbè  L<-  libine,  e  d'  altri  tali  France- 
si, elle  sono  male  guide  $u  peri' erta  via,  per 
dii'la  alla  lor  BHfdw,  della  (mUa  làtuutuunu 


DODICI  SERMONI 

DEL  CONTE  CUASPAiilU  GOZZI 

I  nómi  de'  conti  Gasparo  e  Carlo  Gozzi  non 
sono  ignoti  ad  alcun  amante  drfle  nostre  buone 
lettere.  Tutti  sanno  quanto  ({ucsti  due  fratelli 
ai  tono  adopvati>  e  lì  adopratio  par  tener  vivo 
in  Italia  il  vero  modo  di  «ariwm  nella  noftni 
lìngnn;  e  lutti  sanno  eom' essi  sono  quasi  stati  « 
i  noli  ehe  h.inno  avuto  il  coraggio  di  far  argine 
a  queir  inijietuoao  torrente  di  perverso  gusto, 
rhe  tntt'ora  ne  minT-'-ii  rVuiii  inondazione 
universale.  Delie  moltipiiei  rose  scritte  in  prosa 
e  in  verso  da  essi,  mi  veirannn  fatte  parole  nei 
successivi  fogli  Óegi  non  farò  che  traserfrere 
in  questo  uno  de'  Dodici  Sermoni  scritti  dal 
conte  Gasparo.  In  questi  egh  s'è  studiato  di 
far  parlare  Uraik»  ai  aaodo  nostro  ;  a«  gli  « 
riuscito  nude  il  ^legno  iSk  fieeare,  oone  Orario 
faceva,  pensieri  a^sii  in  poche  parole.  Non  so 
alcuno  £ra  i  nostri  cJie  abbia  tolto  altrettanto 
nella  nostra  lìngna.Ceeori  per  aaf|i|Ìo  il  I 
settimo  «Itrrtto  al  signor  Pietro  Fabbri. 

»  He  uobil  donna,  che  d'antica  stirpe 
Ha  pranioenza.  e  buona,  a  rieea  dola 
Lautamente  villei;;.^;!,  onor  ne  arquistfly 
Splendida  e  detta.  Se  lo  6l(;si<>  tanno 
La  Giannetta,  la  Cecca,  e  la  Blaltaa, 
Spoic  a  bancliieri,  a  bottegai,  aon  paziM*  : 
Non  è  tutto  per  tutti.  Uom  dettro  e  lieve 
Sia  di  dan/.a  maestro  ;  il  zoppo,  sarto, 
Indiatria  da  «edili.  Oga'uom  che  vive 
Sé  nedeano  «feori,  e  ri  coneiea. 
Ma  ehe  dir  giova?  a  concorrenz.i  vanaa 
Degli  uccelli  del  ciel  minute  mosche: 
Somigliar  tuoI  la  sciocca  rana  al  bne  } 
Si  ^(inn  i.  r  'f-oppia.  O  fjenlil  P'abhri,  k 
Di  ciò  tra  Kai(  i  tulle  ricche  éponde 
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Della  Brenta  felice;  e  mentre  ogovao 
Corre  ad  uscio,  a  finestra  a  veder  eart^ 
Cavalli  e  barrbe,  (pii  celato  io  detto 
Notoinisfa  ili  teste.  Or  mam»  a'  feni. 
Dalle  faccende,  e  da' lavori  cessa 
ni  la  gente,  e  trionfa.  Oh  miglior  aria 
nauti  ne  inpr.isii,  e  ne  dimagri!  A  molti 
Più  prò  larebbe  un  diroccalo  albergo 
IMIe  airticiMr  caiqpole  ia  Maaioriio 
Fr  i  11-  murene,  i  cefali,  c  le  trillile. 
Ne  punto  di  cervello  avete  ancora. 
Mezzane  genti,  io  vi  ricordo,  è  belio 
Commendare  alle  i)io;^'li  il  bosco  e  l'< 
¥.à  il  canto  ^c' grilli.  Ivi  migliore 
È  il  ville^iar,  dove  s'  ^pialla  il  laoo^ 
E  dove  scinta  la  villana  e  scalza 
Mostri  chioccia,  pulcini,  anitra,  e  porco» 
Qiiivri  neir  alma  delle  mogli  donne 
L'acata  invidia.  Ove  sicn  sole,  poco 
k  fidi;  coafroatal^  ma^ 
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ìhi  Mtam  di>  nt^^rr  Appma  iìrni 
Col  frWl  la  tlebik  rozza,  cUo  sd'-giios» 
L'aoiiDCMo  conterò  andarsi  aranti 
Te<)c,  ne  thufla,  e  trottar  vuole  anch' em 
Spallata  e  bolsa  ;  e  tu  che  la  cavalchi 
Ti  rompi  intanto  il  codrione  e  il  (lusso. 
Viene  u fivfvo  o  il  •etttmbre.  Oìk,  dw  poMt? 
Bice  la  spoM:  opran  la  rittii  lascia; 
Tempo  è  da  villa  Bpiv    !  u  risponde 
U  compagno:  or  n'andiaiuu.  A  cheti  donae? 
Essa  dnhqoe  rlpi|^t  taAtem  tn  tante 
S|)lcndidr  i^rnti  quai  Zingani  ed  Uiat 
I)i»util  raz-zn^  e  pretto  balicame? 


'  Stimar  tion  pn5,  tr  non  mtistìona  two 

l'rr  travrrsn  p  pi  r  «Irilto!  Or  taci  « 


itir  Siam 


viri;  e  di  grandezxa  e  d'afi 


t«ile 


Siamo  inttMidciiti  ;  c  c^iu-sli  corpi 
Falli  coui'allrii  uè  virtù  celate 
A  noi  coltura  e  puliicz?»  ucno. 

La  Sibilla  ha  parlato.  Ecco  ai 
Sulle  scale  una  nera.  Capoletti 
Inta^'lialì  c  ili[iinli:  ih  ciniiK  i 
Fabbriche  illustri:  sedie  ove  poltrisca 
MoiWdo  il  em^;  e  alfin  pieno  è  F~ 
Di  mcrri  nuovt-  c  f^rnhiirnli  e  fregi. 
Or  vìa  t' imbarca,  o  capitano  acoortOt 
Ecco  il  profwndfanenlo  «  raUMadawR 

Ah  sr  il  suorpro  adesso  fuor  mrttfssr» 
Di  quaickc  arca  comuni}  il  capo  riidustre 
Ammassando  sepolto  !  ah  «he?  dliwbfcc, 
E  dove  va  tal  oarca?  Alla  campagna 
Si  ripiena  e  sì  ricca?  Il  bastoncello, 
Un  valif{iotto  rra  'I  mio  arrnlo,  «•  trenta 
Soldi  Di»lo  al  nocchiero,  o  meo  talvolta, 
B  incogniti  corapagnif  allegra  durnia. 
Se  la  moglie  era  nn  <  n.  lo  Jal  piloto 
Gooiperava  un  cantucriOj  ove  la  euUa 
tene,  e  '1  pitale;  e  d'uova  aedb  e  |MMM 
P^rrn  pirb<>ii(la  nf41'»mil  rancstro: 
D  ondi.'  usci  tanta  boria?  £  quale  ha  grado 
La  mia  famiglia,  che  la  Brenta  solchi 
Con  tal  triuiifo,  p  si  vuoti  lo  srrif^no? 

Ma  parla  a'  morti.  Va  scorrendo  intanto 
Il  burchiello  per  l'acque,  e  il  lingn  atti* 
La  «fMMa  ann^a*  L' aHioia  fìata 
Qoeata  fia  eh'w  m'itflftarefaì.  In  poste,  in  peste 
Un'altra  volta.  O  pi}?ro  timoniere, 
VtnhÀ  ai  tad,  e  perchè  1  due  cavali^ 
Che  fw  dna  mamt  qnel  tiHa»  mom  tattet 

Avanti  grida  il  timooiri'^:  i v  inti 

Klla  con  sottil  voce  auco  risponde. 

Se  vuoi  la  mancia;  e  se  non  vai,  va  ItHlo. 

Ostinata  plrhu'li  t'  Or  alle  carte 

Mano,  eh  io  più  non  posso!  Ah  v'é  chi  gaardi 

Qui  l'orìuolof  E  chi  più  saggio  il  §tmm. 

Con  la  risposta  fa  più  breve  il  tempo. 

Perche  melissa  o  polvere  non  chiegga. 

La  beata  regina  alfine  è  giunta 
Fn  gU  mai  «  i  timi  Odi 
Ot*  anime  «rnhw  intla.  O  tn. 
Dove  ir',  pi To?  A  che  ne'  tempi  lieti 
r^ton  aprir  k  iinestrcìf  Ecco  dì  nnlEi 
Le  fMMli  ffonnnnle.  A  che  mI  verno 
Col  tc-por  d<  l  r-arbone  non  riscaldi 
L'aria  agli  agrumi^  Giura  il  servo:  apemi^ 
Bisraldai;  non  v'è  mnfTa,  ecco  le  piante 
VrT(!i  e  rnrrhe  di  finite.  Indori!  rapo, 
luttu  c  miiliatoi  io  uon  son  cirf>a:  ed  ogni 
Pianta  gialleggia.  E  se  s'oalina,  tétn 
Di  muffa  sente  in  o<;ni  luogo;  e  duoW 
In  ogni  luo^  (ielle  smorte  piante. 

A  suoi  mille  capricci,  uomo  infclicn» 
Il  salario  ti  vemle!  Essa  cinguetta 
Quel  che  udì  alUroTCj  e  tè  gentile  e  grande 


Per  tuo  conforto  ;  col  marito  ateMO 
Per  nonnulla  garrisce.  Oh  poco  rnatO. 
Nelle  accoglienze!  la  brigala  venne, 
K  la  cera  era  al  verde.  Ah  tardo  giunse I 
È  freddo  il  ciooootatte;  occhio  infingardo, 
Nulla  vedi,  o  noti  enn.  Oh  ac  balcone, 
O  benigna  fessura  di  parete 
Mi  kicaaite  veder  quel  che  si  cela! 
Por  la]  wwilàwp  io  rtétti  Ione  il  tdb 

Dì  sin  pnrf  prr^rnrh.  r  rhe  ronceoil 
Al  (li^io  maritai  {{tocoodu  ftchcnra. 

.Ma  tu  frettato,  o  Tetltrral,  trabocca 
L'orzo  r  la  vena,  perchè  sotto  al  ce 
Sbuflìn  B  ij.irdo  e  Brigliadoro,  quando 
Solennemente  verso  il  Dolo  cofM^  ' 
O  della  Mira  al  popoloso  borgo, 
Vìòo  di  febbri  pel  notturno  gaanot 
Già  IH  1  sili)  cocchio  pettornta  c  salda 
La  «ignora  g'adana,  e  a  caral 
Lo  ioalniter  à^mt  n 


MBMnif  il 

E  della  frusta  il  ripetuto  scoppio 
Chiama  le  genti.  L  ono  all'altro  ebiedef 
Chi  vn?  Se  ignoto  è  il  nome,  ed  il 

\:itn  in  c^tìc-}  ptinto,  }rt  rit.ita  .>«*  ode, 
E  li  a.diU^ilu  iLiuUe^;.;ian<lo  inluuua. 
Beata  .sé.  cfie  onor  sei  erede,  e  intante 
Gonfia  pel  luon  delle  correnti  ruote, 
Chiama  in  suo  core  il  vettural  poltrone 
(Ihe  la  curata  per  cornar  non  rompe. 
GiuogCj  iBOiMa,  è  a  ncétn.  O  boM^fifO^ 


ObA*  ma  vefi,  in  poreaUana*  LtM^ 

Frega,  risciaeqna  :  dilicato  lalibro, 
.Vlorbida  pdlicina,  invizia  tosto 
Non  custodila.  La  fhconda  lin^aa 
rnmincra  intanto.  E  che  d' udir  s'aspettnl 
Orosse/7.a,  o  parto,  la  dorala  culla. 
La  mi^'iior  llvalrioe,  il  riero  letto, 
K  il  vietalo  eonsortP  alla  di  polli. 
Nutrita  balia,  c  »uc  feconde  poppe. 
Se  più  s'innoltra,  de' maligni  servi. 
Delie  fiinti  si  lagna}  e  i  UoeraU 
Salari  e  i  doni  m  ricorda,  e  il  vitto; 
iNc  si  diparte]  che  so  in  pace  ascnìti, 
Sai  quanto  ha  di  ricchezza  entro  ali'  albergo, . 
Di  eoeiitiaif  di  fiMPiAftteii  c  voÉl  e  oopps* 
Ma  di  1'  iiii  notturna  umida  c  gnflB 
I  c.ìpi-IU  ntiiiarcia,  e  b  ricdnta 
Ch  ionia,  se  piA  dimotOy  oli  dIOf  ai  ataflnel 
("iK  liìere,  avanti:  sti  "^"1  ennile,  e  parto* 
l'alibi!,  che  vuoi?  Ch'io  ti  ridica  con^e 
La  brigata  che  resta  addenta  e  morde? 
Pietà  mi  prende,  e  fra  mio  eor  aal  diete 
Di  sna  salita  boriosa  gode 
La  iucca  in  alto,  e  le  pià  salde 
pn^S  wm  boriattdo 
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.  I  anlichiià  rìUroTat«  «atto  i  Mei  finisti  m$jntì , 
eon  faile  ditfpMte  «  incwlcm  da'  più  valoroù, 
maestri ,  e  qiandU  q^Uftve  por  latto  Mi  MWtt 

drilr  slaropc. 
Non  Urd^  molto  qnd  real  pernierò  ad  avtvt 

il  suo  offcllo  cor  universale  dileMii  <■  v.iutat'uio, 
|>oi<-.hc  uscì  tofito  in  luce  questo  primo  tomo 
ddie  Aulirlittà  d' Ei colano  ,  il  quale»  1  ima 
porla  il  titolo,  contiene  alcune  delle  tante  pit- 
ture Liovdtc  quÌTi/  e  trovate  per  la  maggiur 
parte  sane  eo  intierr,  perchè  intiere  •  mm 
potettero  conservarti  per  tanti  hvcnU  ,  «otter» 
cale  nette  ceneri  dei  Vesuvio,  c  dikm:  da  quelle 
contro  l'intemperie  dell' aria. 

Quc»to  tomo  «  ooo  6ulo  adomato  da  cin- 
quanta beDianiae  tegole  rappresentanti  più  d'un 
.1  nuiiioi  o  di  pitture ,  ma  contiene  in  oltre 
'])'>|ti  fi'cgi  e  fiaiwenti.  DaUa  nsagfior  parto 


int 


7ra  le  tante  sorti  di  scrittori,  ohe  sì  sono 
aroaci  alla  lettura  <ii  queate  mie  critiche  lo- 
nibraxioni,  gli  antiquari  '^'^  v}*  ul* 
•imi,  oaraàè  da  quanto  m'é  VOWrtO  4atto  in 
piti  érnm  loofo,  e  tpeeiatiMnte  mI  Mcondo 
iiHinero,  appare  mollo  chiaramente  rh<'  'm  non 

aono  punto  diapoato  a  fiiTorira  qne'  tasti  per-  11  nìoin  iregi  e  finiiuenti.  DaUa  nsagfior  parto 
ditriomi,  dM  nlili  »1nrn  pwwitowi  dilanili  ||  delle  cinquanto  taVole  K  oorhio  é  -  immento 

;>>P'tOj  massime  da  quelle  c  lic  r.ip}ires(  ii|ano 
il  fc^eo  col  Minotauro,  i  centauri,  le  centau- 
resse,  e  i  fauni.  JNon  si  po6  dira  qisaato  ardito 
e  quanto  corrrffo  sia  il  diseffno  in  queste  pit- 
ture, e  con  quale  arlilicio,  naturaiesza  e  mao> 
litri.!  di.s|Histr  ìe  ri-tncttive  fl^uroi  La  wiuimh» 
parie  de'  fjK^  e  de^  finimenti  sono  pure  dis^ 
h'iii  di  pitture  antiche,  senza  conlare  una  multo 
bella  carta  topografica  ili  Napoli  e  de' contomi 
fatta  con  iodustrioaiinma  diligeiixa  ed  aaattnia. 
GÌ'  indagatori  perà  dell»  eaae  MitidM  mnm» 
vieppiù  dig  it  iti,  non  tanto  ilalle  dotte  spi<^a- 
zioni  di  (|uellc  tjvole,  di  que' fivfi,  e  di  qn^ 
finimenti,  quanto  dalle  note  che  connentaiio 
quelle  spiet^a/i.iin   r  rlie  vertono  in  parte  sol' 
modo  tenuto  ilv^Vi  ai)tirhi  pittori  nel  dipingrn} 
e  sptrsso  anche  sui  loro  merito  comparato  a 
quello  de'pittori  moderni.  E  que'  leggitori,  che 
Olofoficaniente  cercano  da'  libri  un  valevole 
ajulo  .1  fecoii(i,iri,i  la  mento  con  una  moltitu- 
dine di  idee,  troveranno  ia  ^elle  tfriefasiaiiiy 
e  in  mie'  oouBwati  non  solo  tante  traeHe  d'an» 
tirili»  lo^'iri,  e  usanxe,  e  roìtnii  i     la  tante  no. 
Iute  di  deità,  e  d'  «rai,  e  d'  uomini,  e  qaindi 
d'arti,  e  di  aamta,  e  di  aframenil,  e  d'ttteÀrflI, 
e  d'arme,  e  d'omamrnti  adonrrati  dagli  anti- 
chi Greri  e  Kuiiiani,  an/.i  dagli  stessi  K^ji/j  an- 
tichi, che  in  pochi  libri,  o  forse  in  nessun  al- 
tro die  esista,  v'è  da  trarre  t  inti  nuovi  lumi 
e  tante  cognizioni  singolari  .sin^'niarissime,  quan- 
ti; se  ne  puUiuino  trarre  da  questa  rairabil'  ope* 
ra.  Jl  tutto  é  poi  Mscitto  con  tanta  precìsiona 
e  eaeaitttoTaa,  else  ben  mostra  di  qnanto  sap^ 
re  e  di  quanto  giindi/.io  sicno  dotati  quegli  stre- 
nui accademici  scelti  da  quell'  inclito  monarca 
ad  iiloatrare  le  ^aotìehità  d' Éroolano  e  di  Peak» 
peja,  ronrhiudendo  saviamente  rpiesto  primo 
toiuo  con  questo  nobile  ragguaglio  del  metodo 
da  etri  oworvato  nel  porre  insieme  questa  sor» 
prendente  congerie  di  belle  coso.  Di  ttiUi  que- 
sti generi  di  pitture,  dicon  c»&i,  si  ù  dato  un 
saggio  in  qnesto  primo  tomo,  e  V  ordine  da 
noi  tenuto,  è  stato  questo.  Dopo  i  Monocromi 
ti  son  poste  le  pitture  grandi,  e  poi  le  mezzane 
esprimenti  fivole;  (|uinui  le  altre  anche  di  figu- 
re rappresentanti  i  vari  eterdn  o  di  piacere, 
o  d' faidaatfìa.  H  terzo  Inof^  ■■  e  dato  alle  pro- 

Npeltive,  e  altre  vedute  diverse,  e  ajjli  scherzi 


rnn  a  rose  di  poco  o  di  m-'ss^in  mnnirnfn, 
senza  inai  arricchire  il  prus&tmo  con  ulUi  co- 
gnizioni ,  e  ^  ~  — 
qiialrlir  nrte 
pojpiu  avanzare. 

Cot  però  mi  eredcaM  akaiee  «Malato  d'ogni 
atndio  d'antiche  ooce,  ingaanereldie  in  di* 
grosso,  lo  sono  avverto  a  ooelii  che  buttano 

il  tempo  ,  e  il  cervello  ,  e  I  inrhìostro  dietro 
l' iU H tirar  lor la^  ^f^^^^  diTiMi  asaif  d' una  la|tida^ 

IMÌbI^ d'una  lacerna,  d'un  lri[>nd<',  d'nn  cbio- 
dia,  •  d'altra  tal  baaaecoia  di  u«»sua  u^o  ;  raa 
io  aono  aarfeiaifano  di  quelH  alia  ìadagando  an« 

lirhi  monumenti,  sanno  rirrtri^i-c  noti^if  non 
meno  neUegrioe  che  ^[ìtivevdli  alla  letteraria 
If  |lllHwÌBa  J  a  UMgWMftb'  essere  molto  privo 
di  senno  per  non  vedere  che  col  nobilissimo 
libro  tulle  Pitturt  Efcolano  ti  é  fatta  una 
di  lle  più  riguardevoli  ag;^iunte  che  ti  potesse 
mas  sperar  di  Dure,  al  vario  lapaw  già  da 


Quati  tutti  i  monarehi  e  sovrani  dell'odierna 
Eui^pa ,  ua  detto  a  on«re  del  noitro  secolo , 
hanno  operata  qual(^  aoaa  a  «ro  dtaUa  Irtlere , 
r  di  quelli  ehe  le  colfirano.  Fra  essi  il  pre- 
seute  re  di  Spagna  si  c  in  questa,  come  in 
■all^allia  parti,  così  gloriaiMMnito  distinto, 
che  vi  vorrebbe  più  valida  penna  cha  hi  nia 
non  è  per  dime  adeqnatainente. 

Fra  r  altre  cote  grandi  fatto  da  questo  gran  I 
n  aci  laaipa  aha  aiadava  tal  trono  di  KapoU,  ' 
talae  hi  annte  a  Ihr  taraiiw  akmie  ritti  tol- 

l<mte  ab  ai  iii n  sotto  le  fn  n  lc  l  i"  e  «li-l 
monte  Vetuvio:  e  felicemente  ali  riuscì  di  tro> 
^ata  tra  l*orUeÌ  a  Bariaa  la  o&h  d'Ercalapo 

e  <^>Trtli  li;  l'omprii.  Non  si  puft  dirr  In  mn|- 
titudiuc,  la  b4rUc£u,  e  la  rarità  de' nioaumeuti 
umwÈlì  da  qaa'eapi  fondi.  Qne'tpili  man- 
menti  furono  deposti  in  nlcune  stanze  del  pa- 
lazzo  rcab>  di  Portici,  innumerabile  fu  il  numero 
de'  nativi  e  degli  stranieri ,  che  eoacortero  ad 
aM^iaali,  e  l' Europa  tutto  risuonò  delle  lodi 
^«n  V»,  dalla  cui  rautiificenza  fu  il  mondo 
arrirchilo  ,  dirò  cosi  .  d'  un  tesoro  molto  più 
pregevole  agli  occhi  della  raguMte,  che  non  la 
plè  vaate  vaoeelto  di  gemma  enè'ahbia  mai 
aDsuperhito  V  oriente. 

Non  bastò  a  quel  beoefìco  raofMrea  U  far 
vaL;hi^gmia  a  ni  si  voleva  taatportai 

Fortiri  tante  rrT-Tr,ivi':lir     Sua  maestà 


pittoretchi.  In  fine  ti  son  titoate  le  cose  egi- 
«ie.  Fra  tutte  ^aavte  ebari  ri  tono  trametsali 

(I«-'pr  7;n  (!' arrnitetture,  di  paesini,  <B  ttCceWi, 
tosto  il  luagniuco  pcosicru  di  trasmettere  anche  il  di  trulla,  c  di  rabeschi.  £  perchè  poteste  ognU' 

lantani  ana  «Mm  %im  dalle  InnnnMmbiiI  linai  ani finaa  a  aada  rieonoaoBin  fc*iiiM»mte  le 
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originaii  |»ìlturc  nel  musco,  si  r  a  ciascun  prz- 
wa  «fflturto  il  mmen»  dH  eaUlngo ,  ii  quair 
è  disposto  lecondo  ì  nnmm  delle  r.iNsrUr,  in 
cui  tono  riposti  i  uez/i  rlt  'lt»  pilturr  nel  uiii- 
geo.  Ed  è  ancora  aa  avvertire,  che  per  dare 
al  pubblico  alenila  dcili-  |)iHure  trovale  di\ì 
1^54  A  qtie»ta  parli-,  v.iic  ,1  ilire  dopo  teiniinala 
V^iÈmme  del  catalogo,  se.n'è  tramenato  qual- 
rlie  petto  ncUe  testate,  e  ne' (inali;  e  sono  quelli 
che  hanno  ìT  numero  che  oltrepassa  il  sette- 
centotrent'  otto. 

£cco  oose  que' benemeriti  accademici  hanno 
pf«e«d«U»  nrt  eonmenir  Sà  eseguire  il  gran 
pensiero  coiicrpilo  dall'invitto  Carlo,  prcst  i.tp 
■KNuroa  deUe  Spagne.  Né  «aranno  defraudate 


BARETTI 

stonn,  (\cyc  parere  as^aì  vcrisiinilc,  0  coiBC  mo- 
tlestamente  dire  i!  Dcrltam,  assai  probabile,  che 
qti<-' taiuis^iiìii  globi  debbano  ad  altro  servire 
clie  HO!)  a  n  iiiiere  1'  universo  pomposo  e  ap- 
pariacentc  alla  vista  di  pochi  mortali. 

Ma  non  ba»ta  ad  «■  oriatiano  che  una  oow 
appaja  netta  e  ilitaia  ékatmn  alla  «imi  raderne  : 
bisogn.!  <  Iir  appaja  altu'sì   in  nulla  rnnl raria, 

ànsi  pienamente  conforme  a  quanto  ata  scritto 
n«»aanli  libri.  Quindi  è»  chela  dimeotlk  i». 

torno  a  questa  speculazione  dt-l  Dprli.im  rfwi- 
siste  nel  aapere^  ae  1' aoiaictteHa  [x-r  opinione 
sia  l^MI0BaBte*IMM»ffÌp<lfOanti'  alla 
denza  noatrn.  mntennta  ne'  snnti  lil)ri. 


Alcuni  SODO  di  parere,  e  fiu  quc^Li  il  nostro 


Il  Innm  wdMt/^^Napolétant,  dS  tette  Itdia,  laignor  Cadonici,  in  queato  mo  libro,  che  il  ^ 
anzi  pure  dì  tntta  \n  r -  Ui  Europa,  che  tntfa  ^ 
è  cupida  di  vedere  coiitinujta  la  maggior  onc- 
n  di  stampa  «he  hmì  «a  eteta  intraDresa.  No, 
quelle  brame  non  saranno  punto  defraudate, 
mercè  il  giovanetto  Ferdinando,  successore  di 


'inpi 

mr  tanto  ImninoNe  se^Mialr  dall' augiisti)»sii)iri 
auo  genitore  «u  per  V  erto  aenUero  ddla  gloria. 


CONFOTAZIONE  TBOL.  flSICA 
vm.  mtnca  *r  evGUKMio  ntauii 

Di  Uo\  GIO.  CADONICI 

Brescia  17^^  daìlt  Mlam^di  (Utunmuim  Mk- 

zai-tli  in  8." 


li  famoso  filotofo  GngUelrao  Derham,  non 

si  potendo  persuadere,  rlie  il  sommo  Iddio  ab- 
bia creati  ai'  uuuimcrabtUaaiaat  globi  che  ha 
ei«ati,  per^  ttnieawento 

più  vaga  e  piA  ammiranda  la  diurna  e  la  not- 
turna vinUì  deli'  emÌ6ÌLH'u,  Ita  detto  nel  suo  li- 
bro dt'Ila  7'enU>ifia  AHronnmica  esser  probabi* 


le,  eJie  tutti 


d)ì  sicno  abiLiti  da  qual- 


che sorte  d' iuUiligcuti  creature,  come  questo 
nostro. 

In  tale  sua  opinione  egli  si  è  conf<'rrnal(K 
riflettendo  non  esser  ripugnante  o  contrario  a 

all'  Ila  ragione,  per  cui  sium  distinti  da' bruti, 
dire  rlM  la  vasta  idea  d' ìnnonerabil issimi t 
dbitetori  spani  per  quegl'  inonmerabilissirai  «lo- 
bi, inti  nti  tutti  in  ttiodi  da  noi  n>>n  eonri  pi- 
biliy  ma  conformi  alle  nature  toro,  a  lodare  e 
•  glerilicare  il  sommo  Iddio»  Ita  qualche  inag- 
(fior  grado  di  pr.ipnr/'one  {  .\\  nostro  modo  di 
ipteadere)  con  riniun.umta  del  .sommo  Iddio, 
ehe  wm  ne  ha  l'idea  ristretta,  onde  crediamo 
che  (|tie6lo  nostro  j^lolio  «ia  il  solo,  da  cui  par- 
tono inni  e  cantici  di  vocat  benediziouc  al  som- 
mo Iddio. 

Sa  4|aes<i  due  semplicissimi  fondamenti  il 
Derbara  lia  fondata  la  sna  ma^uilica  fabbrica 
di  teologiche  speiHiUzionì  ;  ne  fa  mestieri  esser 
dotato  d'  una  trascendente  per  indo» 

▼inare  I  principali  argomenti  da  eiao  porti  in 
app(i;T^;()  a  (pirstc  sue  sperid  i^Eioni;  essendo 
cosa  mollo  ovvia  a  rbiunoue  si  volgerà ool  pen- 
siero a  que'tantimimi  globi,  il  rifletter  mptlOr 
die  CMleiido  eaii,  oonie  *i*''Mtii^ntawf  h!  cai- 


stema  del  Dcrham  non  sia  eonciUafaMe  OM  ìm 
parole  d' etema  reriti  eonten«ite  ne*ift*4  «smH, 

perche  ,  dicon  essi ,  non  si  trova  in  qnr-'  libri 
aicuD  pasto,  ohe  ne  ingiunga  di  credere  altri 
slobi  alntatt  da  «nevi  teleHigenti,  oltre  al  gio- 
ii >  !)  >  ri  ,  T/i  ^^riI1ll^^  non  pjrla  d'  altri  esseri 
intelligmli  che  degli  angeli,  e  degli  uomini  ; 
dunque  dobbiamo  conchiudere  che  il  aomino 
Iddio,  non  ha  rronti  esaoB  ÌBteftilfMli  eltr»aglt 
anceir  ed  agli  uomini. 

A  qorsto  ari^omonto  fo  Im  attutito  rispondm^ 
per  modo  ami  di  commento  che  «K  negatÌTa^ 
non  essere  stato  dal  sommo  Iddio  giadicato  ne- 
cessario alla  nostra  bontà  e  iuntilirazione  un  su# 
ragguaglia.  dirtiw*o  d*  inanwerabili  eaae  da-e«* 
emrte,  eome  Mrobbe  a  àan  ma  ewtta  ialbeii 
ma/ione  delle  proprietà  e  dell'uso  di  (pie'fnn- 
tissimi  globi  di  coi  r  onnipotenza  sua  ha  ri- 

ftienn  quello  «poaio  du»  noi  oom^rendiamo  neW 
'  i<lea  d'  Unii'fno;  diMla  quale  idea  e\t\\  ci  ha 
voluti  dotati  per  mez20  della  vist  i,  on<le  e*  in» 
'VOfKassimo  sempre  piA  d^ana  viti  buona  a 
sant.i,  rolla  fnlucia  d  un  premio  che  dobbiamo* 
arguire  c  credere  immenso,  poiché  ne  dee  re» 
nire  da  colui,  che  ha  creato  quel  vasto,  mara- 
viflioae  e  stupendo  Uoivciee  di  eaa  ahiinnu 
tante  idea  che  basta  per  hmmo  Mia  viataJOiHi* 
qui'  continuano  quelli  che  sono  di  t  d  senti- 
mento,  dunque  a  noi  tocca  il  vivere  una  vita 
b«oiia,  e  santa,  e  conforme  alia  legge  promni* 
yala  sid  «lolio  anso-^nalo  al  viver  nostro,  r  de- 
poétiala  no'  i>auli  libri,  lasciando  a  Dio  la  cura 
di  chi  p(>ssa  esistere  siisli  altri  rIoIm,  conten** 
tandiirì  <]i  11  1  noliile  farolt-i  di  poterli  anche  im- 
pcrli'ltanicntc  aiuinirare,  «  di  poter  forxuare  qual- 
che congtttim»  sulle  ptopnetà  e  sull'  uso  di 
essi,  in  conseguenza  di  qndk  nobile  faeokàbe* 
ni  finamente  dataci,  senza  decidere  prosMktMian*! 
niente  prò  o  roniro  1' onnipoten/.a  sna,  e  per 
eooscgttcoza  sonaa  limitare  a  questo  nostro  solo . 
globo  la  evaadone  di  eoirporee  creature  tetel  ■ 

ligenti  ;  perchè  può  henissluio  rf>f»ere  pi  iriiTto 
a  lui  di  crearlo  in  numero  infinito,  in  lutiniti 
luoghi,  e  di  spezie  in Anittiaaite  difer^e.  senza 
elle  per  ifif-t"  abbia  temerariamente  da  noi 
a  pri.'teudere  un  distinto  ragguagUu  dtiile  opere 
sttc^  •  senza  che  per  qwaalo  derivi  iu  noi  un 
arrogante  diritto  di  vivere  eon  altr*  nonaa  dM 
con  quella  da  esso  a  noi  prescritta  nr'miiH* 
bri  che  ci  ha  voluti  dsire.  (gnidio  elie  era  a-iso- 
lutamente  ncccwario  alla  bontà  e  saulificauone 
iHMtav»  tfh  itete  dflttoddHe  a«e  wriwime pa« 

role:  di  quello  eliC    non  ci  era  assottilaniente 
neccssatrio  egli  non  ci  ha  voluto  liuiciar  avere 
dis  lui'HBperfi^  idee. 
Q«nte  bmId  dì  iilenftM  MBlMi  «d  almni 
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LA  FRUSTA  LETTERARfA 

gf me  nostra  roH' opioion<.'  un  i  pluralità  «li 
mundi,  puicbc  tira  «.ilfia  la  itecestità  di  TÌTcre 
mnmi»  gl'ÌMieiT»hUi  dettani  di  noaln  finta 
FeiU 


:i  a 


atirhc  anando  l'opinione  nn-fn  vi 
coutpiacci-j>i  d  un  sistrma  non  rontcrtn.itn  po- 
aitiTaineote  da  alcun  passo  de'  libri  santi  Se  da 
an  lato  ronitna  coli  impossibile  il  vnlcr  per- 
suadere la  ragion  nostra,  rltc  tanti  tiuUoni  di 
mondi  sirno  tanti  aridi  compatii  d'una  a  noi 
%aoU  naUfiay  éettiMti  atf  «men  eiaamno  om 
stviplÌM'  iiaMM  dd  iBenio  c  Mllfl,  e  9C 
iuriililiili  srritttirc  non  lu'  ohhll;,' iii<  il  ni"  altro 
lato  a  credere  che  «juci  tanti  compatti  di  ma- 
tevw  aifM>  tpo|i6liiti»  fliofl  w  non  fi  pmMtcMM 

frrr!)  ilrnrntP  il  crederli  popolati  dt  CSsOri  cu- 
fici évi  conoscimento  di  Dio,  perchè  considr- 
Mvaio  noi  come  eterodossa  un'  idea,  la  qnair, 
come  già  s'  è  drlto,  lin  spronilo  la  ragion  nostri, 
e  secondo  lì  nostro  modo  d' iulpndcre,  ijualclic 
ina;;^M(ir  propoiiione  coH*  idea  della  gr.iiideMa, 
e  ilrll;t  immensità  Mia  pure  dcUa  intcrmiiubilitii 
di  Dio,  cIm  non  Pidea  ristretta  dì  credere  il 
nostro  solo  mondo  il  ii  itu  du  r^srri  intelligen- 
ti, ad  esclusione  di  tutti  <|uc'  tanti  BHmoi^  o 


globi,  che  veggianio-  «olh  nutra  vtata,  e  le  di  V  CkìIr  m  spedita  malto. 
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sieno  tinti  soli,  intorno  «' (|uali  s'aggirano  litoti 
siNtcìui  |)l;inolarj;  c  non  dj  per  concesso,  che 
la  natura  operi  da  per  lutto  con  invariabili 
U^ggi;  né  può  non  iMMipttireqitdHt  buona  gente 
rln-  iinni.ii^in.i  montagne,  e  pianure,  o  valli,  e 
tiutni,  e  mari  nella  luna  e  negli  altri  pianeti^ 
uè  trovA  tra  quelli  rdativiinente,  o  tn  b  lann 
e  il  nostro  globo  somiglianza  alcuna,  fuorché 
nella  esterna  forma.  E  colla  materia,  di  cui 
auc'  piaoeli  e  b  luna  sono  composti,  il  signor 
Cadouiri  non  s'impaccia,  Tiaslaudo  a  Ini  che 
sieno  composti  d'una  materia  (poiché  di  qual- 
rlii'  m  iten  i  è  por  forza  sieno  compoatì)  dia 
non  è  terra,  e  che  pcreiò  non  può  avere  colla 
teira  nostra  altra  qualità  In  comune,  se  non  la 
suscettibilità  di  ri  ' ,  ,  e  c  di  riflettere  la  luce. 
Se  la  luna  e  gli  altii  pianeti  ùcno  Maoeltìbili 
di  calere  o  no,  questo  egli  noi  cvede  neeemifo 
ad  l's  nninarsi,  e  molto  meno  vuol  esaminare,  se 
abbiano  suscettibilità  di  fecondazione,  e  per  con- 
segueott  WaoaUibiUtà  di  produzione,  e  per 
nuova  contegoenxe  necessità  di  c!ii  r  i  1  »  di 
qnelk  produxione.  Il  passare  sopra  tutti  quesiti 
pnnti  senza  din-  il  suo  positivo  sentimento  d'ai* 
cuno  d'  eMÌ>  conicaso  il  vero,  che  mi  pare 


cui  anipie^izc  e  disianze  possiamo  anzi  c.dcol.uc 
e  misnrare.  comecché  imperfettamente,  culle 


nostj  e 

>ta  qtipstn  sorta  Hi  sprrulazioni  e  d'  arijo 
nienti  non  rtesc^  punto  soddisfacente  e  ragio- 
nrrole  al  nostro  signor  Cadonici  ;  onde  non  c 
da  stupirsi  a'  egli  eniama  il  sistema  di  Derham 
uu  };ran  !>ogno,  e  se  facendosene  assai  beflè,  lo 
reputa  un  sistema  *»  pintloilo  ét  diapNnare 
«ke  da  cootbatterr,  a» 

Il  signor  Gadonid  perbnem  he  riflelfuto.  che 
prima  ili  trattare  con  tanta  altura  un  Drili  un, 
ncea  di  bisogno  mostrargli,  essere  non  solo  im- 
prhèmik9»  la  popolailone  de'gloU,  ma  «Mere  aV 
trcsi  ei'iJ       non  esser  que'glubi  altro  che  tante 

Falle  deittiuate  al  semplice  aUìcUimento  dei- 
Universo.  Dovea  provargli,  ehe  il  aule  -Riunii- 
na  e  risr  ddi  ijnc'  {»^Johi  per  nulla,  e  rhe  non 
li  feconda  c^ine  fi  i-onda  il  nostro,  ei>i»endo  la 
frroixlità  inutile  dove  non  è  <M.  possa  di 
quella  valersi  e  godere.  Dovea  provargli  estere 
cofta  afiatto  irragionevole,  anzi  pure  diametml. 
mente  opposta  a  (pialriir  detto  de'  santi  libri 
il  «olo  p(*ns  ire  che  la  natura  potaa  essere  Unto 
airan  qnanto  porta  Y  opinione  del  Deritam  d*  es- 
seri atti  a  ijlorilìrare  Iddi  i  ,  <  doveva  in  80- 
ataoza  provai^li  in  mudo  innr;;abile;  che  il  no- 
stro elobo  ò»  e  tmio  può  essere,  e  sólo  dev'  e»- 
srr.-  V  iiiiico  tra  i  globi  da  cui  partono  inni  e 
cantici  di  vocal  benedizione  al  Creatore  del 
tutto. 

Se  il  signor  Cadonici  non  si  sentiva  h-iste- 
voli  forze  da  impegnarsi  in  dare  tante  difficili 
prove,  doveva  almeno  provare  al  Derham,  che 
tnCli  ì  ({tobi  sono  semjplteemente  popolati  da 
ewatnre  irragionevoli,  vt  qnafei  si  godono  la  Iu- 
re, il  c  dnrr,  !•  la  fi-eondiui  a  que' globi  natu- 
rale, senza  avere  un  chiaro  conoscimento  di  tali 
loro  beni,  come  sarebbe  il  omo  sn  questo  no- 
stro '^dnbo,  supposto  uo  toUle  anamiilamento 
de;;li  uomini.  * 

M.1  il  signor  Csdontei  va  per  una  via  più 

faril»'  e  più  breve  rrnitro  i»U  argomenti  dell' av- 
Yrr»a»io,  con  mi  ba  hravaiin  nlc  scelto  di  pio- 
Strtirt*.  Ealisi  rìde  dell'opinione  universale,  che 

i  globi  sSrno  tanti  momU,  olia  le  steMe  fisse 


Il  ìli  ir  CadonioI  approva  poi  molto  il  pen- 
siero di  'picl  «ani'  uomo,  che  n  detestava 
la  temerità  degli  uomini  nelF  aver  imposto  l 
il!'-  stelle.  »»  .Ma  nell'attr)  di  approvare  quella 
detestazione,  il  siguui'  Cadoutct,  pare  a  me,  non 
avrebbe  latto  male  a  riflettere,  che  se  que' nomi 
non  sono  tutti  stati  dati  alle  stelle  da  umniai 
santi,  molti  di  essi  nomi  pes  ù  :>uuu  stali,  e  iiotio 
tuttavia  adoperati  da  molti  santi  uomini  senza 
di^ooltà  veruna^  e  «eua  che  alonoo  d*  essi 
abbia  sosDoltato  o  sospetti  perciò  di  meritarsi 
il  titolo  di  temerario.  Un  uomo  può  heiiissimo 
essere  un  sant'uomo,  e  dire  uno  sproposito 
come  qodh»  ebe  qod  suosanf  uumo  msse,  per 
i;,moranj:a  rertn,  e  non  per  ni  lìir;  i  -,  iir;  è  ignoto 
al  signor  Cadonici,  che  multi  .'^aut' uomini  so- 
stennero molto  aeremente  non  v'esser  antipodi, 
e  non  essere  ncppur  possibile  il  moto  della  tt  t  r  t; 
e  che  pure  le  navigazioni  falle  in  questi  ultimi 
secoli  ne  hanno  convinti  della  f^^TTWH  degli 
antipodi, e  ohe  pure  le  ripetutisMme  osservazioni 
di  mollisdnii  ortodossi  astronomi,  tra  i  quali 
non  ^^li  vo^'lio  nominare  che  il  solo  padre  Rug- 
giero Boscorich  astronomo  del  papa,  non  danno 
arditamento  la  prelSmnxa  al  aislema  toleMtieo 
sull'ipotesi  eopernicana,  eri^tianamentc  rispon- 
dendo a  que' clic  tuttavia  insistono  sul  comando 
di  Gedeone,  e  sul  Terra  auUm  «fot,  che  la 
scrittura  parla  all' intelliofeni!»  coirnuif  dejjli 
uumiui,  i  quali  sono  tutti  uomini,  ma  non  sono 
tutti  Bosco  vidi. 

Non  voglio  ora  internarmi  in  una  selva  d'al- 
tre discnsìloni  intralciate  del  signor  Ca<lonici 
colla  sua  iIiscuà<iionc  principale,  senza  eh'  io 
possa  indovinare  la  cagione  cho  lo  indusse  a 
tntraleiarvele,  essendo  tolto  aifiene  dal  rfstenw 
!i  lìi  rham,  spe  i  -.lrìifnte  quella  int  i  un  il  vero 
luogo  dove  Caino  fu  generato,  e  quell'altra 
intorno  alla  conenoisoenca.  Basta  eb  io  dica  a 
ehi  vorrà  ìe^wj.^  la  sua  confutazione ,  eh'  c^W 
l'ha  pillottata  d'erudizione;  ma  che  malgrado 
ciò,  io  mi  vorrei  quasi  arrischiar  a  dire,  cita 
il  suo  libro  non  sarà  tradotto  in  tante  lingue 
in  quante  c  «lato  tradotto  quello  del  suo  av- 
versario, perche  altro  è  esser  uomo  fTWlitoj 
ed  altro  e  ctMr  uomo  grande. 
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111  BAr.ETTI 

FoKiatTA.  Gò>  cbe  ho  qui  esposto  ioturoo  |  dal  ouo,  premio  coti  rimirare  le  cateratte  nel 
al  «riffiui  dd  DeHim,  man  è  da  ne  «pprafalo  I  Inog»  4*  ond'ctwM  mehe,  piiMla  em«  «mil  mi- 

s*»  iioii  in  ns  >  li  pura  posMltiliU,  prolestan-  j]  tiirair  e  così  facile  aarà  qiiinfliiiiiaiisi  nni  i  lo- 
iloini  attarGalik»4ino  alle  inliallilNili  Mgre  acrll-  |  rata  come  ooaa  <li  poco  momento  (|nnii(l't  sari 
tare  aouH»  il  Mtnor  GadainaL  D  praticata  ,  bm  tM^tvffotri  de' pubblici  linìrlat- 


lOSSBRVAZiORI 


A  Fmmaia,  prw  U  Bmm^ia  1754  m  4-^ 

Xj  «Biro  rbe  ha  mandato  qoesto  libro  a 
don  l'etronio.  pli  «lice,  •»  rJir  pli  niaruln  un 
*»  libro,  nel  quajr,  »r  v"c  difillo,  gli  c  la  Iron- 
>*  pa  arliiettezza,  la  troppa  semplicità,  senza  la 
a»  OBÙria' OialNra  di  aadaUneKM.»Oh  «oti  lia»- 
wfrù  pare  tatti  i  Hltrtt  <^iic«lo  fatante  naA 
jBt,  clic  doTrcbho  dar  piacere  anrlic  a  rni  non 
è  né  ntedico  ne  chirurgo  di  prafessiooe.  4  Me 
lU)EÌMltM  w  lui  dal»  a«ai  eoa  la  Mia 

cliiai.i  o  ran»*iitr  maniera  di  rtpnrrc  le  cose 
clic  ati'Vii  (la  «riporre,'  che  non  souu  ct.iince 
midile.  ma  «ibbene  fatti  che  importano,  e  tulli 
nirioM,  c  tutti  tcudciiti  al  ^invam-^nto  del  pros- 
simo, e  tutti  Kcnza  un  grano  di  tiuelia  tanta 
ititililissima  dottrina,  di  cui  questa  acvia  dì  li- 
lui  vantto  per  lo  pià  cortcdatì. 

11  fare  «n  rstratlo  di  4oeitÌ  eaai ,  moo  ni 
scmbrn  sì  agevole,  jirrclic  i' .tutore  non  lia  «fui 
adoperata  parola  «tic  non  fosse  neorasana ,  ne 
ri  può  compendiarif  «mca  correr  rn^o  dì  i;na« 
starli.  Pure  un  po' d'idea  •vn^jlir.  f]^^■r  d'ognuna 
delle  set  oiMervationi^  che  a[i]>uiit<>  m>ì  Mino  le 
INTtnripali ,  fianob^ll^te  però  da  alnmr  altre 
consimili,  che  «rrrnnn  loro  e«me  di  rinfor7o. 

La  prima  o»w.iiTJ7.)(ihE  c  "  sopra  una  maljt- 
n  tia  d'unghie  e  coma  in  un  pene;  >»  assai 
nioutamentc  dest  litt  1,  col  disegno  deUa  cesa. 


i 


ra 

praticata ,  bm  m^tvfiatri  de' pubblici  lirnrl'at- 
tori  s  irà  pure  annnveratn  il  l^e-jlu-Ilini  ,  elie 
colla  %nii  atti  nta  &a^.tcitd  ha  aggiunta  questa 
sua  scoperta  alla  rilassa  dei  sapere  timano.  Pa» 
du  Moo  ^  voDMni  ebe  poeiaBB  Taotam  d'aver 
aocrescioti  ai^^f  di  jfboo  {  capitaH  dì  questa 
sorte,  elle  sono  dall'  um  in  pencre  poHsedntì.  A 
tale  sua  seconda  osten-aiione  egli  na  iattà  una 
lunga  int*tìtUi,  tun  eoi  ai  Moaltv  else  il  taglio 
della  cornea,  in  casi  di  cateratte,  jr-nifi  sotto 
ì  suoi  occhi,  secondo  la  maniera  niinvamentc 
inventata  dxil  Darìel,  c  pericolosissimo,  e  per 
lo  più  cagione  dì  eecit.'i,  e  dì  deformità  d'  oc- 
chio più  a»»ai  che  non  l'operazione  Teccbia 
fatta  coir  afa  loado  pte  fa  depfWMÉe  ddfa 
cateratte. 

Tma  ossRKTAzioini.  n  B'  ileimi  eorpi  che  ea- 
»  f<ualtiienl<<.  n  a  bella  posta  furono  inghiottì» 
»  U ,  alcuni  da 'quali  Cernuti  in  gola,  o  aoeai 
M  Bdfa  aloMaoo  Iuuhm»  cagionala  OMlattia ,  o 

»»  morte.  »>  Questa  osservaziotie  ne  alilir  ir»  ia 
Otto  altre,  aetle  delle  »uali  fatte  dall'  autorr 
ilMMw  Totle  Imbbo  del  singolare  ;  ooa  a  adi 
ca»o  d'  nn  uomo  che  inghiottì  per  Ì5enmirM-<<Ei 
un  pezzo  di  euore  di  castrato,  rlie  gli  rimale 
in  gnin,  e  elie  non  trovandosi  modo  di  egimw 
lo.  In  iftnA  farglielo  scendere  nello  stomaco 
eoo  mia  candela  di  cera.  Una  è  sul  caso  d'nn 
allr  uomo  riie  iiiiihiotti  un  cucchiaio  con  un 
corto  manico,  c4ie  pure. gli  rinMie  in  gola,  a 
elw  non  ri  rróvA  oMNfa  d'estnorpt  onde  Ai 
forza  firglielo  pure  M-eud»  1  e  nello  stomaco  con 
una  spinta  ardita  e  forte.  L'  autore  ne  raggua- 
glia ae'maii  solTerti  da  quello  sreuturato  por 
un  anno  intiero  fi  j  n  la  raerìala  ciò  del  cuo> 
cliiaio.  Una  é  d  un  altr'  uunm  rhe  in!;hiolti 
nn  fladlietta  da  pulcinella  e  die  ;:li  si  le' rt> 
cere  con  un  Tornito.  Un'altra  è  d'  uno  che  in» 
ghiotti  cento  zecchini.  Un'altra  d'una  che  iu- 
i^liiotti  un  nocciolo  di  Susina,  che  gli  ferì  e 
bucò  lo  aloioaco.  Un'  altra  è  d' uno  «ha  owii 


seri  11,1,   x.\wt    u>a<  Ijuv  «K»«  ■  «w  ssuBiim  »»•    wia  %.   «•    uxv  VU«  «Hm 

Questa  nalaUin  ixr  r^nauto  appare  dal  diario  H  per  av«>  «nangiate  deìfa  eirie^ie  senta  holtar 

tfel  signor  Hegliellini ,  fu  ron  un  ito  poro  più-  jj  vi*  i  noericdelli  ,  della  qual 


rfill  nndto  poco  pili-  j] 

dizio  curata  dal  medico  c  chirurgo,  che  la  trattò 
in  uno  de' più  riBOOuti  apedeii  d'ItaKa,  ri<^ 
che  il  |i;(7.if  ii!e  mori  presto  presto.  Dal  r.i;j- 
guagiio  dei  male,  e  del  modo  tenuto  nell'  am- 
putaaione  della  parie ,  e  poi  da  una  di>>eria- 
zione  che  virn  dietro  a  quel  ragguaglio,  è  fa- 
cile comprendere  che  quel  meschino  avrebbe 
ancora  campato ,  se  fosse  stato  medicato  un 
po'piià  a  hdU'nno:  eoa),  che  ri  dovrebbe  aem- 
lire  tot  in  man  ringolarì  ,  e  ebe  non  minae- 
Óano  iniuiediala  morir  L  i  di  ^  rt.uiotie  rife- 
risce molti  casi  di  corna  umane,  tre  de'  quali 
su  Ile  poetine  del  signor  RegheUint  eMntnati, 
in  vane  jnrfi  del  rorpo  d' alrune  per»one,  e 
d'  una  in  particolare  da  esso  fcliceutcule  curata. 

Secooda  oaaBavASHMn.  m  Di  due  eatentta, 
H  che  un  anno  dopo  1'  operazione,  in  una  ca- 
M  scala  non  solo  sono  risalite,  ma  oltrepassale 
»j  nella  camera  anteriore.  »»  Dopo  d'  .averci  detti 
gli  aecidenti  nati  dal  venire  quelle  due  cate- 
ratta ndia  «mera  anteriore,  raotorr  ne  dice 
il  partilo  da  esso  preso  ,  e  e<inie  .\eiiza  venire 
al  taglio  della  cornea,  secondo  1'  uao  universa- 
le, egli  frct  eolfa  ane  uam  dare  alfa  teria  del 
aooaw  opporia  a  guelfa  datagli 


pazzia  troppi  ra- 
azzi  SODO  colpevoU.  Ua''altra  c  d'  un  laiiciul* 
ino  die  aveva  inghiottito  nna  moneta.  E  final- 
otrntr  r  irliiiiia  è  intomo  ad  aleuni  eliiodi  che 
tuj.i  turba  o  pazza  fcmininaccia  pretendeva 
d'evacuare  per  Opera  del  dimonio. 

La  quarta  ossaavAziOKK  riferisce  "  il  ne  cin 
n  di  devastamento  di  cranio  a  cagione  di  yter^ 
"  cos^e;  »  uno,  cioè  d'  un  giovane,  a  cui  fu- 
rono trovata  ddle  ponte  osaee  nella  auperficia 
fateniB  M  eratiio,  rhe  gli  trafiggevano  le  me» 
ningi  e  il  eeiv  ll  t  l  'altro  il' una  ^i'i\:)rw,  a 
cui  mancò  per  lungo  tempo  un  grao  pezzo  dc4 
eranio.  Pare  faipotribile  ehe  «n  corpo  umano 
pns^a  soffrire  tanto  Innjjo  male  quanlo  ne  .siìf- 
iersero  quelle  due  infeliei  creature.  Ma  sieco- 
me  i  filiti  riferiti  qui  dal  dottor  Regbelimi 
sono  veri,  bisogna  aire  clic  la  provid.i  natura 
vada  &Oj>lilui-iido  ne' mali  rronìei  t  inta  iiuuva 
viilù  ne' nostri  coi^i  quanta  t<-Mipi)iariamenla 
huU  per  Suut  andar  seriaiemio  al  loro  gradato 
avamnmeoto  ;  il  die  non  avviene  ne' mah  acuti, 
perrliè  il  sari;^ii<'  e  le  forze  non  poisono  miiu- 
miniilr,-utr  un  riparo  o  un  ajuto  repeutiao,  a 
proponìoeialo  a  Maaaamcoti  die  grandi  • 
peaiìn  ri  fanook 
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LA  FRUSTA 

QttiiiU  OMicKTAUon.  M  Sqpn  un'  idrocele,  o 
1»  enm  arquoM,  ndKedawMe  Ipitrita  da  «m 

»*  percossa.  »»  Dice  il  pruvi^rhiu  rlif  un  diavolo 
caccia  l'altro,  e  qui  ù  può  bcno  quel  provcr* 
hi*  adattare.  Tre  cmÌ  mm»  de«critli  in  ^ticsta 
os^rrTazioiic  di  altrettante  ìdrorcli  piiaritr  da 
ioanviglii)$i  aceidenti ,  e  in  modi  rhe  non  ai 
potevano  da  mente  d' uomo  pensare.  Reità  e 
gittata  è  la  teoria  del  nostro  dottore  sulla  ibr> 
Bacione  dell'  ernie ,  e  belle  e  i^iuste  le  ronse- 
guon/c   (  rav.i  d-i' riferiti   .ircldfiif  i  sul 

nodo  di  guarirle  radicalmente,  acioa  ricorrere 
■I  t^lio,  al  ca— lieo,  dia  taita«  eccetera. 

I.i  s(>sta  0S.SSRVAZI05B  finalmente  »>  è  sopra 
m  i'otleaa  della  visLi  di  una  donna,  consistente 
m  adi  raddoppiamento  degli  oggetti  aeguita  do- 
M  po  la  depressione  delle  rnitcrattc.  m  Chi  in- 
teode  perfettamente  la  labLirica  dell' ocdiio  aTrà 
ét  •kipfcM  e  da  imparali  4a  y<p  n|pg(MgUo 

àaffiM  TÌata  che  aoa  poaao  qui  epQogate  per 
la.  ragione  già  detta,  cioè  perchè  il  dottor  ne» 
gkelliui  racconta  anche  questo  com  in  .'<ti( cinto 
e  compattanMate,  che  hiaognercfabe  trascriTcrlo 


In  suinnia  ijiir^to  libro  de'  Casi  rari  osser- 
▼ati  da  questo  dultorc  m'  ha  data  una  soddi* 
afiuMBe  il  grawilej  che  mi  ìè.  desiderare  di  ve- 
dere anche  «jurdche  sua  raccolta  di  Casi  co- 
muni. Mi  pare  t  he  questa  sorte  d'opere,  se 
fraMM  m  noi  un  po' più  frc((uen(i  che  noi  so- 
pracaccerebboBO  del  bene  alle  società  no- 
ttìhe^  illuminando  la  mente,  massime  de'  gio- 
vani studiosi  di  medicina  e  di  chirurgia,  c 
dando  loro,  «e  aoa  altro,  de'  cenni  utilissimi. 

Nea  vogUo  todievaH  da  questo  bel  libro,  sen- 
za approvare  1  avviso  del  Koghellini  di  df-di- 
care  lic  sue  Osservazioni  a  gente  della  sua  pro- 
fessione. Egli  le  ha  dedicate  a  aai  aomini  resi 
illustri  dal  loro  studio  di  lli  natura,  e  fornitis- 
aiwi  di  que'lumi  che  occorrono  pi'c  ht-n  in- 
leaden  le  «aMVfaaiiai  ad  essi  dedicate.  Un 
qnalcbe  boonuomo,  invece  di  dedicarle  a'^i- 
goori  Morgagni,  Marsiii,  Scovolo,  Aosa,  Stella, 
e  G>echi ,  le  avrekl>e  dedicate  a  un  qualche 
conte  o  uurcheM)^  ohe  immì  la  anebba  lette,  o 
seppur  lette,  ne  mwrMte  riaaTate  tanto  diletto 
e  vantaggio  quanto  ne  ricavo  io  da'  sonetti  di'- 
gU  arcadL  da'  romauzi  del  Chiari,  e  da'  prc- 
ittEf  del  Goldoni.  Tutti  dovreaamo  iure  come  il 
Hr;di.'Hini  ht  tatto,  e  dedicare  i  libri  a  (jtip' 
che  siamo  certi  li  leggeranno,  e  gì'  inti'nderan- 
ao*  A  chi  dunque  dedicherà  Aristarco  la  Fru- 
ata  ^jiandn  fonà  a  rislaaipafia  in  omUì  to- 


SAGGIO 


DI  CA&LO  DLMiNA 
Jb  JVfina  •  im  Èmm  ifCsi  In  ix? 

Ecco  qni  nm  nuovi  impresi  Titta  d  i  r|iir- 
ato  Ercoli*  (annullo,  che  (ale  dei)|jo  chiuuiarc 
signor  '*tff^i  vedcndit  chiaro  da  qne- 
r  ho  pur  veduto  dall'  altra  sua  opera 
itovata,  ohe  s' egU  va  di  questo  posso  ^ 

"I 


fih  Montovata,  ohe  s' egli 
vaifà  w  di  cha  iMà  un 


LF.TTER  ^RIA  ta) 

mostri  della  nostra  italiana  letlHilm,  «  §>t» 
it  aneo  di  quella  d'altre  nasiow.  Ka  per  ora 

m' è  d'uopo  dirla  schietta,  che  il  »iio  Krcoli* 
smo  è  ancora  poco  più  che  nella  culla,  e  che 
i  eolpi  da  eaao  qua  e  là  BMnati,  non  tono  ao* 

cora  troppo  petanli  per  muican/.i  di  virila 
robustezza,  anzi  che  por  difetto  «li  buona  to* 
lontà. 

Qoeato  suo  libretto  contiene  prima  di  tutto 
una  ava  /effem  tdPauinrg  del  Giornale  Enei» 
clnptitico.  Con  questo  il  signor  Denina  prova 
ansai  evidentemente  a  quei  critico  fraoocae,  cha 
lia  giudieato  del  ano  tBtetwso  tnpru  le  f^ietnd» 
(iella  Lellernlura  come  sono  soliti  fire  i  cri- 
tici francesi  quando  giudicano  de'  libri  nostri^ 
cioè  senza  leggerlo,  o,  «a  Pha  letta,  sesia  pnn» 

10  intenderlo.  E  veramente  quel  monsù  !»ior- 
iialista  attribuì  al  signor  Denina  alcune  a.s>er- 
r'wni  m1  suo  dìtcorso,  delle  qaalì  in  auel 
ducono  non  v*  ha  realmente  nemmen  l'ombra» 

Dietro  a  questa  apol(^ia  vengono  alcune  0#- 
servazioni  u)/>ra  l'  età  cf  OmerOy  «  di  Btiodn 
scritte  dal  sig.  dottor  Angelo  Carena  aoueo  del 
signor  Oenina.  Il  dottar  CSirena  prova  eoa  4a>l* 
le  osservazioni  in  modo  convinretile,  che  Esio- 
d>>  fu  posteriore  a  Omero,  contro  la  corrente 
universale  opinione. 

Poi  viene  il  S'ii^gin  snnra  la  L'IteraUtra  Tln- 
liniut ,  dal  qual  io  non  ho  imparato  che  poco 
o  nulla,  essendo  per  la  più  parte  una  rifrittura 
di  cose  già  dette  in  troppi  de'  nostri  libri,  k 
però  sagace  e  buona  1*  osservazione,  che  la  no« 
stra  lingua  «leve  il  suo  comincìamcuto  e  prin- 
cipale splendore  a  tre  opere  composte  una  ncr 
satira,  eioè  il  Poen»  di  Dante;  nna  per  gnian 
teria  ,  cioè  il  Cmzonirre  del  Petrarca  ;  e  una 
per  irailuUo  dt  Jenimine ,  cioè  il  Decaracrooo 
del  Boeeaceios  origine  a  dir  tera  non  estrema 
mente  nobile  :  e  un*  altra  cosa  m'  è  piaciuta 
nel  paragrafo  xiv,  della  dal  signor  Denina  con 
molta  baldanza,  ma  nicntcdimcuo  verisaimai 
cioè  ,  che  di  quel  secolo  tanto  da  noi  sopra 
tutti  gli  altri  celebrato  per  letteratura,  e  chi»» 
mata  oaa  romoroso  vocabolo  il  ciHQt'KrKVTo , 
€t  non  si  possono  commendare  pi«i  di  tre  o 
quattro  scrittori,  m  Io  YOfTCt  dia  i  ariei  doM 
compatrioti  cominciassero  a  capire  questa  ve- 
rità, e  che  cessassero  una  volta  dal  tanto  sto- 
macherok  aaaltare  di  q«el  secolo ,  di  eoi  kf 
i;rndo  anche  tutti  gli  autori,  all'  cccettnaziono 
di  tre  o  quattro,  o  al  più  di  sci,  v'é  di  molla 
lingua  toscana,  ma  poco  vero  sapere  da  raoco« 
glicrc.  L'  iUlia  d'  oggi  è  piena  d'  uomini  cho 
hanno  letti  centinaja  di  Cinquecentisti;  ma  deva 
MBO  i  buoni  libri,  che  gl'  Italiani  d  >>;^k>  ji  muo 
prodotti  in  consegnema  di  quelle  letture'/  Ohi- 
mè 1  delle  scempiate  rime  alla  bernieaca ,  del 
souettuz7.i  c  delle  canionuz7.e  petrarchesche,  e 
aualche  proserella  sp.irsa  di  qualche  stentato, 
florèntinwno  sopra  questo  e  qnallf altro  frifoto 
argomento;  e  questo  è  tutto  ,  0  quasì  tnttO 
quello  che  sanno  scrivere  questi  nostri  furi- 
bondi leggitori  de*  Cinquecentisti.  Il  Genovesi, 

11  Pujali.  il  Zanon,  il  Matoni,  e  una  doxaiaa 
forse  d'  altri  scrittori  viventi,  hann*  eglino  dal 
Cinquecentisti  imparala  a  adUvore  «oa 
mento?  Ho  davvero» 

Alcune  altre  buone  eoMrelle  il  «gnor 
va  dicendo  qua  e  là  per  nurslo  suo  Sa^'?io;  ma 
e'  ne  dico  anche  troppe  ai  uuelle  che  uon  reg- 
gono al  BMuridIo.  In  na  laa«o  arii  •'««^ 
I  un  pana  lategao  iMonWi  mnuwo  par  qwl 
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ragione  l'Itaiia^  che  ha  più  ti' un  buon  puela 
epico,  noti  ha  neppure  un  buon  poeta  tragico; 
c  finalmente  ne  dà  più  d' una  ngiooe  foUa.  Vi 
voleva  mo'  tanto  a  indoTinare  la  rera  ?  Noi  ab> 
biamo  di  '  buoni  poemi  »  pii  1  ,  perche  ahhinno 
ATvto  degli  Aiioati  e  de'  Ta»»i}  fe  noi  non  al>- 
IriMfto  d«Ue  buone  tragedie.  perfM  non  «tièia- 
mo  avuti  ne  de*Conirli,  ne  il  '  FnrìTii.  Aliliia- 
■Mi  per  ira^edie^per  tragicoiunicilie^e  ptT  coni- 
meta»  uptwubunAe,  no  Chiarì  ed  un  Goldoni; 
e  appunto  r'T  C nmmedie,  diec  il  signor  Denì- 
na,  rhc  li  Goldoni  è  poi'.o  itfftriore  a  Mutici  e. 
Ma  deir  ingegno  del  signor  Dmibrìo  n^ho  buona 
oj)ini()iir  ,  e  son  certo  che  con  un  po' di  tempo 
u  muterà  d'opÌDÌone  su  questo  come  •opr' altrì 
ponti.  Son  certo  altresì)  chrmaturaiiilosi  <|ii<>l  suo 
logcfnOfCgii  Cifiirà  come  il  «Triaaino  e  il  Taaao 
Mi  ayrebPCTO  mpento  l' Arioalo,  w  il  TrÌMÌ-> 

Ho  a\i's.sr'  :iiir-o  serilfn  in  ^'CTil  rimali,  r  fosse 
•tato  meo  aervilc  inutatore  d'Omero,  e  »e  il  1  a»« 
■o  ri  lÒMe  aocfae  impedita  S  cadere  nel  figo- 
rntn.  >«  Non  è  mica  per  iliiVtti  che  il 

Trì^inu  e  il  Tasso  sono  mlcriori  all'Ariosto: 
gli  è  perchè  l'anime  d'entrambi  erano  men 

r»oettrhe  dell'anima  dell'Ariosto.  Se  poi  nel- 
'  informarci  clic  n  i'aolo  Beni  anteponeva  il 
Tasso  a  Omero  >»  il  sig-  l3<-niiia  avesse  dato  mi 
po'  dd  Matto  «  PmIo  Beni,  son  avrebbe  latto 
tanto  bmIc)  eoae  né  anco  ae  «rewe  dato  tm 

po'  dello  seìoeco  a  i|nr!  ;:iM//.iTinL;1iri  di  Tra» 
|ano  Boccalini)  che  »  preferiva  lo  »tei»*o  Taacii 
•  fotti  gli  antìold  e  •  fotti  i  moderni,  m  BiaO' 
gna  aver  molto  del  matto  e  (h-}ìo  %r'u^rrr^  per 
l^iodicare  cosi  iniipuunente  di  queii  Umcro,  dal 
«Mie  è  doivoto  pfcaao  du»  tutta  la  poesia 
d'  Europa,  c  pran  parte  di  quella  d'Asia.  Senza 
Omero  crediamo  uai  che  vi  sarebbe  stato  Vir- 
gilio? E  senza  Omero  c  Virgilio,  crediamo  noi 
«Éo  vi  sarebbe  stato  il  TtMO  o  l'Arioctfly  e  tao* 
t'Iritri  poeti  che  devono  I  loro  wafgion  teaorì 
prima  a  Omero.  «  poi  a  Virt;iliu?  Ma  aleiini  be- 
nedetti Francesi  hanno  messo  alla  moda  il  di» 
■frenar  Onero,  onde  non  è  da  stupirsi  se  le 
rorbellerìc  ArUr  da  Paolo  Timi.  •-  ri  i  Trajaoo 
Bneralini  sono  ripetute  a'  dì  nostri  senza  uuella 
»evera  censura  ehe  mentano.  Torniamo  a  bom- 
ba. 11  signor  Deniua,  parlando  dell.i  somma  fa- 
ina ehe  il  Ta«s«*  oitt^iiiie  poclii  auiii  dopo  la 
•un  morte,  dice  che  qnrtta  fa  si  gramle,  che 
lo  stesso  Gravina  non  ardì  **  di  dame  il  suo 
gindixio  schietto;  m  ma  se  il  Gravina  ne  aves- 
te anelie  dato  il  suo  pindi/io  seliirlto,  io  n'a» 

trci  latto  poco  caso,  perché  dii  lodò  TEndi- 
■done  del  Gnidi,  ed  ueone  altre  noerie  di  men 

pregili  (1 .1  di  ir  Kiidimione  del  Guidi,  non 
sarà  m;ii  nella  opinione  di  un  crìtico  in  puc* 
sia  da  farmi  atare  o  detta.  Il  Giaiioa,  mi  pare 
d'averlo  già  dello  .nltmvr,  era  un  fjran  ^iure- 
eonsulto;  era  intetidcntissimo  di  greco  e  di  Li- 
tino;  arem  dell' crodÙdoM  aiOÙ;  ma  le  sue 
Tragedie,  «1  tuo  Discorso  al  prìncipe  Eugenio 
•opra  la  tragedia,  e  la  sua  hagion  Poetica  mi 
dicono  a  t.inlo  di  lettere,  che  il  Gravina  non 
aveva  raninia  poetica;  c  che  non  era  giudiee 
eoaipetMAe  di  poesia,  per  quelle  ragiom  dette 
dal  mio  corrispondente  Lovanglia  in  quella  Let- 
tera a  una  Dama  Inglese  da  me  regutrala  nel 
•Oto  nnoiero  di  questa  mia  Praata. 

Il  sisD'jr  Denina  diee  poi  lienis>ini'^  qrjandn 
dice,  che  malgrado  runivrrsol  romitcU  «li  sti- 
le, •>  il  aeicoMo  produsse  iiomìai  aM«i  piA  dotti 


di  Éttto  i  Vorelli,  i  Malpigli,  i  Rrdi,  i  Manfre. 
di,  ed  aleiini  altri  di  tal  razza  furono  ben  al* 
tro,  che  non  i  poeti  petnurchoeJii,  e  t  boceao- 
eeroli  mromlan  del  tm  min  Questi 


«icono  prodi 
M  frodime 


il 


del 
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sero  cose  e  parole:  quelli 
parte  nuli' altro  che  parole. 

Pariittoo  ora  del  siccio  topm  It 
trnzTrtr  a!:|,'iiinto  dal  signor  Denlna  .t  quello, 
di  cui  ho  Unora  detto  sopra  la  ktteratura  ita» 
liana.  In  questo  saggio  di  letteratura  scoxaeae 
io  ho  ammirata  la  sua  credulità  in  ingojarsi 
tante  minute  notizie  intorou  aUc  somme  lette- 
rarie glorie  della  Scotia,  le  quali  glorìe,  secan- 
do il  credere  dai  aigm»  DaBÌna,  eeclissano  di 
molto  qoeDe  delFInj^Ulnrra.  Queste  glorie  io 
.■ieoniiiK  tt.  f  i  ;  rlie  sono  state  a  lui  raerontntC 
da  qualcuno  di  que' tanti  sapienti  Scouesi,44M 
vanno  per  V  Europa  -  — nmjnnpiaioio  eoi  titolo 
di  governatori  i  giovani  milonfi  inplesì,  sajM  ri- 
do che  la  più  parte  di  questi  Btar-Uadcrt 
hanno  la  necca  di  sempre  esaltare  fl  aaperv 
che  esco  da  Al>crdeen  r  t\.\  Glaseow,  sopra 
quello  che  vien  fuora  da  Cambridge  e  da  Ox- 
ford. Se  non  fosse  per  quel  sapere,  che  per 
bontà  loro  si  va  tutl'ora  diffondendo  per  l'in- 
gbilterra,  in  Inghilterra  non  si  saprebbe  onoai 
più  né  lefTfjere  no  scrivere.  Ecco  a  un  dìprea* 
so  come  paria  ogni  dotto  HigUand  LaddUf  a 
«Unnqoe  ha  la  paneuaa  di  porgergli  oreocfaio; 
ma  se  il  signor  Denina  vuol  porgere  anehe  im 
poco  roreet  hiu  a  ine,  che  non  sono  né  Sco»- 
zese,  né  Inglese,  nè  >M»ig,  né  Tory,  nè  Pr^ 
•ihilcriano,  nè  Auijllcanu,  ma  rlie  sono  un  hmm 
rrisliaiio  d'Italia,  amante  dell»  schiettezxa,  co- 
me mi  par  esso,  io  gli  dìrft  eomo  va  la  l^ncriida 
deUa  letteratura  inglese  e  acoz^f^so. 

E  dttopo  dunque  sapere,  rhc  m  iuginlterra, 
e  particolarmente  in  Londra,  lo  serirere  de'  li- 
bri e  lina  cosa  ridotta  cosi  bene  a  mestiero  che 
gì'  inglcM  haMMoanmaisaima  la  frase  The  Tmrie 

nf  (in  Jii.'hnur,  it  nictlìrto  (t  autori'.  Chiunque 

ha  lacolti  mentali  bastevoU  per  far  oottpraM 
una  «no  opera  da  aali  sei  o  «etteowrto  penoim 

in  tutta  quella  parte  dell'isola  chiamata  pi-o- 
uriamente  lii^liiitemj  cosa  non  molto  ardua  a 


farsi  colà,  ha 

rhc  fisica  di  campare  onestamente  con  li  «ina 
penna,  scrivendo  un  libro  dopo  l'altro,  appunto 
come  campa  un  eiabattia»  iOtteppando  un  pajo 
di  warpe  dopo  l' altro}  o  per  servirmi  di  men 


paragone,  come  un  pittore  campa  col 
suo  pennello  dipiiipendo  un  quadro  dopo  tm 
altro.  V  insOTiahiliasima  ingord^fia  di  leggera 
cme  nuove,  o  ooae  die  pajoa  move,  elie  tvtti 

injjle.M  hanno  d.il  pià  gran  milordo  e  dalla 
più  gran  miledi  giù  sino  al  più  Irìito  artigia- 
nello, ed  alla  più  sciatta  Isintesen,  ba  bisogno 
di  rnritini!'»  pT-^rlf,  f '^mÌiuIì  ehp  qtnlfr"  '■  pisi 
mila  penne  in  i.oridra  solamente  ttanoo  i!  co- 
modo di  sommini»trare  quotidianamente  quel 
pascolo  a  quella  tanta  ingordigia  con  più  di 
trenta  amplitsinie  gazzette,  sotto  vaij  tiloli,  e 
con  ionuinerabili  panfletti,  e  map/vini  e  fii^j^ 
aimttatiime  dello  Ojpcttalore^  od  estratti  di  saera 
acrittoro,  e  di  iMtwiico,  e  di  laodliina;  e  dizionari 
stampati  a  quintemetto  a  ^uiniernetto.  e  gior- 
nali leUerari  e  ccttici)  e  salire,  c  libelli^  e  pane- 
gìrici, 0  romaMl;  e  alorìe,  e  poesie,  ed  altre  io» 
finite  rose;  il  tutto  vcmlulo  a  ritaglio  di  di  in 
di,  tit  iwltiraana  in  sctliiaana,  e  di  mese  io  mesej 
i>enza  contare  assai  voluminose  opere  dir  ' 
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raaìocbc  io  crcdcret  di  non  esagerare  se  dicessi 
fkm  fià  é  fbHDpB  in  wm  tob  selli«M  in  hi- 

^IiiUcrra  rbc  non  in  tutta  Italia  in  an  unno. 
fia»tn  ilirr,  che  d'ogni  Caglio  di  gazzetta  che  »i 
worlr,  si  p  al  U  «lido  stfrlino,  che  eqni- 
\i\r.  riicA  ull.i  sMtfi  partP  iV  un  piioìo,  e  che 
da  questa  pirrolÌAfitna  t^&sa  sono  «tato  o&sicii- 
Mto  da  pia  prrsawe  drgniuime  ék  Me,  e  da 
rapporsi  bent*  tnfortnate,  che  il  re  cirra  più  di 
dugenU)  Ure  sterline  ogni  giorno;  vale  a  dire 
quatiroronto  z(*rrhini  circa  nrlla  soli  ritta  di 
Lomira.  Fra  que^  varta  folk  di  scrittori  d'  o» 
fni  ^eiHnttiMa  cIm  ìb  laOMti'a  Ttrono  cU  con 
niK.  r  hi  ron  l'altro  'dc'jir  fiti  nifli  di  far  il 
iu0fit0ro  ft  ottforc,  vi  MK>o  inoiiiittiuii  Scozzesi. 
GK  Sagfrf  «MIO  «aiwnalaKttlc,  «ome  il  sono 
tnttt  i  nativi  dri  parsi  sterili,  a<>Aai  industriosi 
ed  economi}  e  quel  che  é  più,  sono  fedi'lmcnte 
mW  aaaip—  fra  di  essi,  e  tutti  cooperanti  al 
hene  mmnne  flf'lì;i  loro  nazione.  r\\o  da  nessun 
d'eési  é  mai  pt>^rduto  di  vista  nei  procurare  il  prò- 
ftm  bene.  Gli  S<^nae«i  si  sostengono,  s' iliumi- 
«NMM»  Pan  l'altro  qoanle  fià  pOMono  aasai 
frrtmuuuciite,  e  siccome  fra  di  eiai  M  tono  al> 
ciinr  jiirrit  li  v h  irti  d'autor!,  dir  Ii.innn  cretti 
Tari  tribunaU  di  letteratura,  e  scrivono  in  con  • 
giwBiiiiaa  fkr  demi  librai  da' fogli  periudiri 

rrifirl,  rome  il  Monihlr  /ìei'iei'i',  il  Criticai  Re~ 
pieWf  ed  airuni  altri,  (uai  a  chi  va  dinanzi  a 
qw'loro  tribiiiuli  senia  aiaere  Sroneae,  Hie 
costoro  pigliano  molta  cura  di  depe  tmrrr.  p  di 
screditare  il  più  che  possono  ogni  autore  in- 
cese, per  far  il  Im^o  più  largo  e  ptn  agiato 
ai  loro  autori;  e  a  queste  letterarie  nazionali 
eeirfédemzioni,  forse  più  che  non  al  loro  uie> 
rito,  molti  di  tali  loro  autori  devono  in  molta 
lÙBtaziooe  di  coi  godaao  per  alcun  tempo,  mn 
dbe  poi  s^animhila  nelP  atto  che  sì  sta  gene- 
rando la  rìpnia/ioiie  d'altri  loro  su<  eessori.  Per 
^najato  gli  Scoiucesi  in  Londra  e  fuor  di  Londra 
m  Ibeciaoo,  pochi  sono  riaora  I  Boad  d*  aotori 
»ro2Z*»si,  che  Steno  da  pnrapnnarsi  a  tnnte  e 
tmtc  eeolinata  <li  celel>i  i  nomi  d'  autori  inglesi. 
Fra  quelli  dell'età  passala  V* A  atalO  njlord 
ShaArabury,  Mr.  Forbes,  il  vescovo  Bumet,  e 
fl  dottor  Arbuthnot,  ^  che  mi  pare  fosse  anche 
egli  Scozzese)  i  quali  sono  dagl'Inglesi  stimati 
Moaa  contare  qnMclM  faoiIMtra«  qualche  matir- 
Maffeo.,  e  qualrae  aatitmomo.  Bi  «pie'  qnnttro 
!*  i_;ri  r  Deiiin,-)  non  ha  f.itto  parola,  perrla- 
non  ^11  ha  probabilmente  mai  sentili  nominare 
Fr»  nlE  SmMtm  ééH*  Hk  pmente,  cAe  <juasi 
intti  sono  dal  dgnor  Desina  nominati,  v'e  l'i- 
storico  lluane,  ia  di  itioria  è  piacevole  a  Icg. 
Rraì^  Malgrado  i  som  teetticismì  frequenti;  v^è 

Aobcrtson  r»ltro  istorico,  rlie  ha  imitato  mn 
molta  felicità  lo  stile  del  ^rau  8aiuucllo  John- 
son, fairioso  pel  suo  dizionario,  pel  Aanibler, 
per  r  Idler,  e  per  molte  altre  sne  maravigliose 
opere.  Quel  Tompson  poeta  non  sarà  mai  chia- 
ro »    fdinìsr»    rome   Tope,   che  le  sue  Qn.it Irò 

i>tagàuot  in  verso  scioltG  sono  ancora  assai  lo- 
date, ma  poco  lette;  e  Valfre  cote  ine  sono  di 

troppo  inferiori  a  quelle  di  Poyi'.lJ^  EfiigoniaH 
del  Mg.  Wilkie  è  una  seccaggine  che  stancò 
landra  ìm  podw  «elliiBaiw.  Il  cicco  BàMiloch 

(  rrrxìn  rhr  mjesf n  nome  non  .sì  sn  iv.i  così  come 
l'h;i  sirilli»  il  si|[nor  Uciiina.  m  i  non  mi  ricordo 
più  come  dicnva)  il  cieco  Ikilrlih»  h  non  è  tan- 
to dotto  Ìd  greco,  in  latino  e  in  italiano  e  in 
è  stato  detto  al  signor  l>eniu.-«  da 

1}  e  k  aae  poesie  « 


LT-TTKRAniA 


I  stento  stampate  nn  tratto,  per  forxa  d'  un  im- 
"  pnriMm  foMaaerizMMie,  wnto  «ne  da  hoUb.  • 

alTalfo  srord.ile  tosto  r!ii>  fiimno  staiiipate.  Il 
.Malici  ha  scritlo  huon  inj^lesc,  e  mi  rieordo 
rlie  Richardson  autore  della  famosa  Pamela  , 
soleva  dire  che  31allfl  era  il  .«lolo  Srozze.se  rlie 
sapi'sse  --ciiverc  il  Slmll  e  il  /fili  .senza  roi^- 
fondcre  questi  due  segni  de'futuri  uno  cull'altro} 
le  poche  poesie  drammatiche  di  John  Hume, 
che  credo  nipote  del  sopradetto  istoriro,  sono 
rose  di  jioli.  rlie  liaiiiio  .iviito  un  mediocrissì- 
rao  incontro  in  teatro  uuilgrado  la  cabala  soos* 
zcse,  e  ebe  imm  fmamù  gran  Affimi  presto  a' 
ponti  li.  Smollet,  o  rome  scrìve  il  signor  Di-nina 
Sinnlleiif  traduttore  del  D(m  Chisciotte,  autore 
di  Roderirk  Random,  «  d*aletiin  altri  roman- 
zi, - '  ;  1-  li  1  i  !ìt'>.  non  mi  rirnrda  »e  ne!  Cri' 
tical  /Uwim;  d  nel  Motilld/  fìefi«f*'t'f  m»  non 
ha  scrìtta  cosa  in  alrnn  genere  ohe  lo  rroda 
rospirno.  F.n  o  l' iiiforniazione  c!ie  posso  dar  io 
al  signor  Deiiitia  de'  nostri  runteaiporanei  scrit- 
tori scozzesi.  Egli  la  faccia  vedere  agl'Inglesi 
che  «onOaec,  e  troverà  che  va  ott  po'  più  n* 
cina  al  vero,  che  non  quella  da  mi  data  hk 

Jucstn  suo  Sa;;t:io  a' suoi  com|)alrloli.  e  d  ita 
a  qualche  Scoueac  a  lui.  Ma  a  che  serve  an- 
dare per  gindizio  da  elii  pafr  easaia  paraialcT 
11  signor  Denlna  slnd)  qualrhe  anno  l' inglese, 
e  se  può,  vada  a  .stare  qualche  anno  a  Loo> 
dra,  e  poi  ^im'.irhi  da  se,  che  cosi  correrà 
nii  no  perieolo  di  pindirar  male;  ma  int.into 
tioti  si  lasci  più  uicir  di  bocca  quella  i>ua  luA. 
I)evata  OfràiOlie,  che  gli  Scozzesi  sieno  in  fat- 
to di  taperc  rivali  degl' inumai.  Gli  Scoiaseai 
sono  ancora  da  quelito  lontani  molte  e  molte 
ie^he.  Noli  Miliniente  l'Inghilterra  abhonda  di 
lucute  che  scrive  delle  belle  cose,  chi  per  acqui' 
star  fama,  chi  per  guadagnar  danari;  ata  rjii* 
ghilterra  abhtmila  .s<-n/a  paragone  |itiì  di  qua* 
lunque  altro  paese  del  mondo  di  gente,  che 
sareblw  rapaoe  di  ture  eolla  penna  ma  gran- 
dis^im;ì  figura  nella  repiihlillea  lettemm.  e  ehc 
non  »c  ne  vuol  dar  V  incomodo.  Questo  é  quel- 
lo clic  rende  tanto  e  tanto  quegi'  isolaaì  |U« 
mabili  agli  oixhi  miei.  Non  voglio  per  qnate 
dire  che  in  Inghilterra  non  vi  sieno  de^li»- 
gicsi  scrittori  cattivi.  Ve  ne  sono  a  eentinafa; 
ma  pochi  durano.  Qoe'oiie  dorano,  e  dm  m* 
reraimo,  sono  gli  JoInMOn,  i  Warborton,  e  eia* 
ipiant*  altri  che  non  voi;lio  ora  nominare.  T?.i- 
stino  j  nomi  di  murati  due,  1'  opere  do'  quali 
sieno  raeeotaandttV  al  signor  Deidna  te  ruolo 
imparare  a  parlare  e  sriivere  bene  in  quella 
lingua  ;  e  lasci  slare  gli  Hnme,  e  gli  Smollet, 
e  i  Tompson,  «  gli  altri  da  esso  nominali  ;  eo» 
rettoando  isrrnpn?  Robertson  e  .Mallet,  rhe  ro- 
luo  dissi  »€rivuno  lingua  buona,  e  s€i>/.a  &rutli- 
eisrai,  o  seozzeriiDd  Cfxne  TOgliam  dire.  Voglio 
ancora  aggiungere  per  TÌe  maggior  lume  suo^ 
e  di  quegl'  Italiani  che  studiano  l' inglese,  di 
non  SI  fìd.ir  neppur  troppo  degl'  Inglesi  ,sti'-.si 
ne' giudizi  che  sentiranno  lor  dare  de' loro  ce- 
lebri aenttori;  perchè  poclii  Inglesi  IlO  lo  «O- 
noseiutì,  che  non  abbiano  un  granellino  più  di 
fanatismo  che  non  dovrebbero,  quando  si  irat'» 
ta  delle  cose  loro.  Pochi  Inglesi  TOgUtmo  «oa- 
ft  ssare  elie  I  versi  si  lolti  ili  Milton  seccano  al- 
quanto; porlii  vogliono  concedere  che  il  me- 
tro di  Spenser  è  nofosiMÌmo;  pochi,  die  Pope 
è  troppo  ricercato  e  troppo  rpigramnialico j  e 
pochi  che  Swift  avrvd  un  lato  della  fantasia 
«■brattalo  fcmpre  di  «torco*  Ma  io  od 
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laiK;uto  trasportare  sorrrriuo  fuor  d' Italia.  Fac* 
«miao  fine  «on  aiQfiungrre  tolamcntc,  rhr  « 

(jtirstn  opuscolo  sii(;li  Srn/jtcsì  II  sii'Dor  Di*- 
uitia  ti'  ha  aggiuuti»  un  allru  breruMiuo  sopra 
la  Utieratura      TVrftld^  •  che  lu  ftllo  Im> 

ne  «  lui»  bffevÌMÙwh 


Bla  ^nare,  mi  dir.V  tnlatio,  quarr  noi  pesare 
i  noatn  beai  e  i  nostri  mali  non  dobbiamo  noi 
contare  la  morte"/  Quia.,  rispondo  io,  quia  la 
morte  non  ù  Ita,  slrrLLaiiietit*^  piu-laiido,  a  rhi^- 
iwm  no  male;  ma  si  drvc  chiaMiare  h  un  mexxo, 
«r  ]>er  cui  abbiamo  ad  aseire  da  tutti  i  beni 
M  ^  da  tntti  i  mali  annessi  alla  nostra  uuanttù.  >» 
E  non  -sólo,  ncsan<lo  i  hi'ni  «■  i  muli  «li  rjua^i^iù 
noi  noa  dobot^uso  ÌArJuiidere  la  morta  nel  loro 


Isi  pesano  ; 
a  liirliinilo 


IDEA  DI  UN  TK ATIUJ 

MLUI  PRUICtVlI.1  SCI  PASTI  SIMIU  k'  TBATU  ABTl- 
CWj  AOCC— Bàio  AU'VM  WMNMM» 

DjEL  OOHTE  ENEà  AKf  Aim 


/»  l^iemia  1 763^  appruto  AnL  f^erontt*  in  4« 


f^hi  è  obbligalo  a  far  uso  d' occhiali  ad  suo 
primo  applicarsi  agli  stadj  in  gioventù,  mollo 
di  rado  si  Tolge  con  fervore  all'  esame  di  aneiic 
arti^  che  sono  priuripalmenle  oggetto  dell'oc- 
chio,  f  r\)0  rii  liifgiToiK)  pcrfclt.»  vista^  per  darci 
probabilità  di  poterle  imparare  con  prraieiu. 
E  fionOMe  «^iteito  fe  appunto  il  ean»  mio,  io 
non  deeidnii  1  r  n  mlotità  ma^jìstr.do  .jtics^:! 
leUa  et  un  Teatro  «lei  signor  conia  Arnaldo  sia 
•  non  sia  eoaa  in  tatto  de|;na  dell'  approrarione 
d'ogni  bnon  architetto,  Qorllo  che  pn>:^n  dire 
eon  ingenuità  è,  che  le  l'agiuui  addoltr  d.d  »i' 
gnor  Oiote  in  favore  del  suo  nuovo  modo  di 
ubbricar  teatri,  mi  pafono  invincibili  non  che 
soddisfacenti;  e  che  molto  volcutirrì  anderei  a 
sentire  nn' opera  di  .M e tastasio,  messa  in  musica 
dal  Galoppi,  in  ua  teatro  fabbricato  e  nonna 
4c^bet  disegni  petti  nel  mio  Miro  da  qnaito 
nobii  seguace  di  Vitruvio  e  di  Palladio.  Ma 
siccome  la  fìgura  perfettamente  semicircolare 
d'un  tal  teatro potrebiie  farmi  venir  in  oaente 
la  dispettosa  rimcmlu  an/a  degli  antichi  Romani 
e  de' Greci  anticlii,  che  barbaramente  esclude- 
vano ^'teatri  il  loro  più  bell'ornameulu  cioè 
le  donne;  perciò  bisognerebbe  ch'io  avessi  meco 
nel  palchetto  quell'amabilissima  dama  di  Vi- 
cenza, che  mi  chiede  in  prestito  uno  dermici 

li- 


la  vita.  K  perchè?  Fen  he  l.i  vit.i 
é  come  una  bilancia  sulla  quale  i 


ne  pesando 


una  ■ 


poaaa  imaiaaoherare  da 
omovaiB  ,  per  hW  nnt 


tnrbantì^  onde  « 
f^Utrhtt  NI  <|netlo  eamoTaie  ,  pcp 

ciance  con  essa  ogni  qualvolta  il 
guardie  gorfogtiaaae  le  atte  arie. 


ARISTARCO 
ili  com  Tunamp  wnvuuM* 

« 

Quando  io  dissi,  combattendo  un'  opinione 
dell' ah.ite  rrcnovesi  ,  che  «  il  desiderio  di  vi- 
M  vere  e  alfatto  indipendente  da'  noktri  beni  e 
tt  da  noitri  mali,  »  10  toUì  dire,  conte  amatis- 
timo,  che  «<  nel  pesare  i  nostri  beni  e  i  no- 
M  stri  mali  noi  non  abbiamo  a  contare  la  mor- 
ti te;  ma  mi  sono  mal  es|>iesso,  o  per  dir 
nMFglio  ho  tanto  poco  tciapo  da  liantare  ogni 
mia  ftllalMr,  che  aarà  -par  mm  i  bmm  lefgtton 
trovinit  di  tanto  in  f.into  qualche  rosa  di  mal 
espresso,  c  fora'  anco  di  mal  detto  oc'  miei  ib- 
gb^aoa  CMcado  i*  alfin  dd  «mi»  «kro  ebe 


rispondo  io, 
beiu  e  i  mali 
jualonque  cosa  s' ha 
TC  anche  la  hilaiiria  sn  rui  si  |)en. 
Se  l'aljatr  (T<;nove«i  avciijM:  detto  lo  sono  d'o» 
«  pinionc  che  la  vita  sia  meglio  della  morte  , 
f*  o  la  morte  meglio  della  vita,  »>  allora  si,  che 
una  di  queste  due  cose  in  confronto  dell'altra 
si  sarebbe  potuta  pesare;  ma  il  (imovesi  pose 
a  eonfrento  il  nnoiero  de'  beai  di  ^ueata  vàia 
eoi  mnatro  de*  maK  éi  yieala  vita  >  ea4e  qai 
la  vita  fa  coo^iderata  da  lui  come  una  bilan> 
eia,  in  una  delle  di  cui  coppe  stanno  i beni,  e  nel- 
l' altra  itaiiao  1  maU.  EgU  goanlò  la  biUmeia , 
e  disse  :  la  coppi  che  conticnr  i  Imi  tnibotca. 
Ed  io  risposi  :  m  C  inganni  s  ^ii  e  la  cttppa  d*i 
inali  queltn  che  tratocca.  E  quel  mio  detto 
panni  d'  averlo  provato  a  sumcienza  in  quel 
mio  foglio;  il  che  però  non  toglie  che  la  vita 
non  abbondi  di  beni,  di  cui  v' 
ei^pia.  Addio^  Conte 


ARI5TAKGO 


AGLI  8CR1TT0BI  tOOKI  K  CATTIVI. 


Juio  scrivere  la  Frusta  comìneta  .1  non  cs- 
Kre  pià  una  fatica  gcande  oca  cbe  ideimi  buoni 
corrispondenti  mi  vanno  mandaudo  qualcfae 
bel  pezzo  di  prosa  e  di  poesia,  da  sperirt 
che  questi  galantuoiuiui  non  si  !^t  uirhcratiua 
coti  totto  di  aiutare  il  loro  vecchio  dalla  gam- 
ba di  kfno  eon  altre  lon»  wlontwrie  eelntH* 
hu/.ìooL  Ma  se  da  un  cjinto  qualche  dott>^  uri- 
mo,  e  qualche  beU'iogegno  m'aUevia  un  pu' il 
lavoro ,  vi  sono  daU*alt(0  molti  sciocconi  dha 
ni  iiifradiriauo  troppo  con  un  diluvio  di  rom- 
poétiiioni  appena  licgnc  d'es«er  lette  d.d  nito 
schiava  luBOuf.  Annovero  fra  questi  I'  autove 
del  Sermone  che  ooaiiaeia  Mi  si  Jirà}  tu  vmn. 
in  Hoautf  e  quello  che  mi  (a  quella  lunga  ti» 
ritera  iul  vue  diulo  i-i^nittu  ;  e  <pirilu  che  dalla 

città  d' Evandro  m' esorta  a  "  sciivcre  con  de* 
gama ,  e  a  non  pensare  itrambameale;  n  e 

quello  rhe  mi  v<ìrrebhe  far  parlare  delle  •»  pol- 
veri d'un  ciarlatano  fraaoeae;  »  e  quuUu  della» 
spada  dei  ve  Saiadiaat  m  a  quello  cito  mi  pre- 
ira  »»  di  «trapi7rare  una  raccolti  iu  1  il  '  d'un 
govcrnator«i  di  èìpoleti  ;  m  e  quello  ciic  uii  sti- 
mola a  >i  frustare  il  dotto  Ferdinando  Gareia 
sul  suo  libretto  della  lingua  latina  ;  »  e  quello 
del  »  capitolo  iu  biasimo  delle  lumache;  m  c 
quello  del  »  discorso  in  difetsa  del  matrimo- 
nioj  M  e  <|udllo  che  ai  offire  di  Jhruù  da.  tfém 
in  nna  eerta  nMtrapoli  ae  gli  voglio  dai*  i  fe> 
^ìi  drita  Frusta  per  nulla  ;  e  più  di  tulli  quelli 
che  mi  mandano  sonetti  in  hJe.  Di  grazta^si- 
tciocconi^  non  mi 


gno« 


•eecate  «an  le 
Unto  per  tcaipKce 


Digitized  by  Google 


LA  FhUSTA 


da  IncUrri  sfogare  le  Toctn  mmutr  pMsioni 


<l.i  l.isf  tarmi  Cit-  pinra  dalle  TOstrc  braTrrie  ; 
ne  dati  vi  inl  intonrt<  re  ch'io  non  sap|>ia  molto 
iwa  dwtini^ucre  il  buono  dal  cattÌTO  ,  òa  kk 
prosa.  in  poosia,  sia  in  arti,  o  sia  in  srHTi- 
it*.'.  Cal«  (.l,itr  lutti  un  po'inpjjHo  le  fono  drlle 
mrnti  voslre  prima  d'  avycnturarvi  »  m  iivcrc 
•d  Aristarco.  £  te  volHe  pare  serivcrr  a  di» 
spetto  della  natara  che  mm  VIm  étào  IjMto* 

vrlr  rri  vrllo.  creo  che  MVmM  VoNAcnin  è  pur 

ora.  sbucato  fuori  come  wm  mulo  da  ciucile 
dfMP  afeaiiiclie  teaebre  tn  cM  è  stato  traon 

avvollrì;  occn  che  anrliVi^li  s'arringo  a  stnm- 
titi  ibi^iio  pcrioilico.  i»criveU;  a  Soiitiio 
io,  Bahhuassi^.t  UaciÉle  in  n*OM  Ai^ 
#4 


F  I  L  O  F  E  B  0 


▲D  AAISTAKCO 


ot  m'avete  sì  sfMTcntato  col  rigorismo 
f  ^Mtre  poetidie  aono«i,  «ht  ho  jaimato 

M-ftni'Tf  più  di  tre  mesi  scnrtì  srrivorvi,  nuil- 

frado  la  dolcezza  con  cui  m' inritaste  a  farlo, 
li  h»  però  rwnorato  alqMttto  il  vedcra  die 
mxrtv  (f.il'i  luonr»  in  nn  vnstro  fo;:lìn  a  «in  ca- 
pitolo li'  uu  p«utor  arcade,  c  più  ancora  il  vo- 
»tro  accettare  1'  oda  <li  Piwlaretto;  onde  ripi 
l^liamlo  il  fiato  vof,\io  arrenturanni  a 
Tcue  anche  una  delle  mie.  Eccotc1% 
»'  Di  l'f  i\-*<  |>(iìì  .inti<  a 
Le  graa  porle  à'  argtsuto 
Banmentar  a  fiifiea 
Da  j  ;  i  r!in  istorie  sento* 

U  bainlonio  impero 
Che  Avoane  lr  Che  il  3Mo? 
Non  un  ve8tif;in  intirm, 
Un'  ombra  non  ne  vedo? 

Che  di  CaHago  itelal 
Non  é  nep|)ur  nomata 
Da  ^uel  clic  la  calpesta 
Tunisino  pirata! 

JK«  l'aita  Troia  ómi 
6i?p<4ta  Ycnfi  ctniij 
K  .li  llonit?  Ah  di  ISOHM 
Hiinaiigou  jptKÌà  sassi  I  • 
*  Dove  sn,  AletMndn»? 

Dov'  è  qtiell'  inumano 
Che  in  riva  allo  Sramandro 
Fe' strazio  del  I  rojaBot 

F.  ilove  sif'tc  voi, 
Uuur  di  j^ifìcii  «pouUa, 
\oi  riveriti  ere», 
Perkk,  Epaoiinooda? 
Dove  nete  del  Lazio 


Duci  d'csi 


V 


rrnia  [ios>;i; 


Di  Socvoid  c  d'  Urazio 
QmtA  mmpù  atoonde  I'omI 

Dov*  ^  chi  vinse  astato 
Di  Caoue  il  vincitore  ? 
Dove  il  rigido  Beato, 

H  il  fnrtr  Dirla'  nr? 

Ah  il  tempo  ui  nulla  acA.f€ 
Poraridobili  imperi, 
E  non  lama  la  polve 
De*  pii\  chiarì  guerrieri  ! 

Il  Innjio  che  distrutte 
Qvasi  d'Omero  ha  rmpiv^ 
E  dw  ft  Mia  pMM  tane 
D*  oMwkk  le  copre  I 


L£Il'£aAAIA 

11  tempo  che  !»i  sdegna 
Col  Cantor  mantovano 
Perclu-  fii;,'?ir  s'ingrcjrna 
Dall'ira  suaj  né  invano! 

B  di  imeéiie  fama 
Me  pur  punge  il  disio! 
E  nutrir  posso  brama 
Di  fuggir  Lete  anch'  io  ? 

£  anch' -io  oon  qualche  rima 
Di  rMiilcigli  cerco  ì 
E  sulla  doppia  cima 
Futura  fflona  merco? 

Stolto  1  le  mie  fatidie 
Inutilmente  f  .iittn  ! 
Mai  dalle  Mu.m*  .unif  he 
^lon  trarrò  si  gran  fnittof 

Che  dunque  far?  Da  vile 
Ceder  al  tempo  edace  ? 
Seguir  dei  più  lo  stile. 
Poi  varcar  Lete  in  pace? 

81j  ni  taglia  b'tÌtmiCI 
Ira  forbicp  fat^i*  , 
E  appeua  mi  rammenti 
Un  new  fejpolerale^ 

corner  E  in  ipicìtto  petto 
Verrà  meno  il  curajjgio? 
E  da  pennier  si  abbietto 

L^'<'"ii"rn  firmi  ollrapgìol 

i.  iiii  iii^uiiirntcrauuo 

I  tanti  nomi  illustri 

Che  dal  tenpo  tiranno 

Fnr  gaasti  in  pochi  loslri  f 

No:  Da  in<'  fatto  ola 

Contrasto  ai  suo  furore  i 
Eb  -     -  * 
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if.*  X.  Roftrtda  i$  Ftèirajo  1764. 

INTRODUZIONE  ALLA  VOLGAR 
POESIA 
n'  Bop  fiati  tmu. 
DAL  P.  GMMBATT.  BISSI  PALBRlliTAlfO 
IVtea  e^Kiione  veneta  acereMiata  e  nigliorata 
Im  ymmtia  1769  jwr  flieinirtiiiM  MrkkM^ 


Questo  libro  fu  stampalo  per  I  >  |  i  [iiia  volta 
in  P.»li"rnio  nel  l^^O-  L' editore  di  Vrnc/i  i  in- 
nanzi (li  rist.iiiiparlo  ne  chiede  liccn/^  all'au- 
lon-,  c  l'ottenne.  Ecco  come  dovrebbero  fare 
tutti  quelli  che  s'  arrincrona  a  ristampare  i  libri 
degli  autori  viventi,  <>  .^jiecialinente  quegli  ttans* 
pali  da  es.si  autori  a  proprio  .«prsc  \  a  hrn»-  <  ltr» 

((li  tiampstori  e  i  librai  mantengano  sè  stessi  o 
e  loro  mmiglie ,  promulgando  a  lor  potere  le 
opere  de*  Irt  irriti  d'ogni  semln  r  d'ogni  na- 
uoite.  Ms  pou  liè  nè  i  librai,  uc  gli  «tainpatori 
poUddwno  pur  esistere  senza  i  letterati ,  la 
Duona  crianza  egualmente  rlw  rripiità,  e  le 
«tesse  Icgjp  del  cristianesimo  ricliiedono,  che  i 
signori  lilirai  e  ittampatori  non  danne|;gÌMI  COSI 
le  loro  ristampe  chi  contribuisce  un  poco  alla 
loro  esist«-nza,  e  chi  non  fa  loro  alcun  male. 

Scrìvo  (]ui  <fuc«to  preamliolctto  come  per  ri- 
cordo;  cioè  per  ricordarmi  an  altro  giorno  di 
apaxiare  un  poco  su  queelo  lm(|itÌMÌmo  eodu- 
ae  4' demi  tipo|n&  e  hibliepeli  «'qndi  he 
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SidrlM!  vrriU  Ai  ir  ffl[^ìr<^f  e  (^nto  fn  le 
tre,  dir  non  è  lecito  mi  alcuno  il  rnhare. 
Vrucndo  adesso  al  libro  di  cuti  ho  qai  r«*gt> 
tinto  il  tìtolo,  che  «  fibro  da  rinseire  di 
qualche  uso  a  quc'giovanoMi,  pc' i|tiaU  l'autore 
lo  lu  ftcrilto,  cioè  per  niic°  giovanetti  ciie  alli- 
biscono di  divcnUre  faUnioalori  dì  vani  e  di 
rime;  poiché  qui  si  spiegano  a  parte  a  pnrlr 
tulle  le  regole  chr  p<<s.>ono  condurre  un  |>riii- 
dptanle  a  ierivere  uietrieameate  j  qui  si  diee 
O  minuto  di  quante  sillabe  ogni  verso  dee  con'* 
itare,  e  quanti  versi  si  richieggono  in  un  ter- 
n;iri()  ri  in  un'ottava;  (pii  si  difiniscc  t.inlo 
bene,  quanto  nel  libro  del  Docotonia,  la  aiucd- 
doeho,  e  la  whwriwia,  »  FMtomHiMMiOf  e  l'I^ 
poIij>(>si,  e  la  caf.irrcsi,  o  la  iiietalessi,  e  ÌV- 
topeja,  e  La  piu^iupupi-p,  e  rvaomatopeia.  Qui 
l'niMfna  con  molta  dottrina  a  ma»eggiar  te 
wutajòre,  a  «reglicr»'  epiteti,  e  a  fare  un  uso 
discreto  delle  licenxe  intorno  agli  accenti,  in- 
lerao  alle  sillabe,  e  mtorao  alle  riow:  qoi  ven- 

rio  dati  de'  bellissimi  secreti  per  far  sonetti 
più  maniere,  senza  cooa,  con  la  coda,  con 
r  iiitcn  .il.u  r,  a  c  orona,  di  propotta»  di  rispo- 
sta, por  lo  rime,  o  prr  le  aedimne;  qni  a'in»- 
ponno  in  aomma  Mollo  •Mfotarissiiae  rte«tt^ 
per  fare  ma(lii;;ali.  <  j>il.ifrj.  caiifatc,  caiuoiii 
alla  pctrarchescA  e  alia  pindarcscaj  c  quarte 


BARETTI 

chaeehè  te  m  dÌMW>*flMrtifli|o  di  odooooiit, 

dir-  »cainbÌ«Mla  ▼COoiobo  ftt  poOo,  0  Fo«p«|» 

p«T  firo. 

So  BevedHto  Momim  è  eattivo  per  h  «na 

torKÌilc//.a  li  yiirolo  f»  di  fi\i!*i.  Fraiicr**co  Lo» 
raeiK*  é  cattivo  per  la  sua  ricercatezza  e  mtgft- 
ria  di  pensieri.  Sentite  ttm  i'tàkre  tme  «oio,  eh» 
liei  madrìg  ilr     il  seguente,  dn  essere  rjni  pro- 

Eoslo  per  uu  imitabile  esempio  di  quelle  cur- 
ellcrìe  chiamate  madrigah. 
»  Aatdofa,  Elpino,  i  ral. 
Disse  Maria,  che  a  I agri  mare  or  prendi 

l'rrfln-  il  tot)  fìnr  lai. 

Semplicetta. che  «ci!  Ta  aoa  l'inteiidù 
RiMMifo  i  iw,  TMCtofa,  o  H  eoiwalo; 

Clic  se  1.1  rosa  soli 

10  prender  voUi,  il  tuo  bel  fior  perdoni: 
Sol  per  me  quando  il  serbi,  a  me  lo  'doid.  » 
Che  bella  dignità  !  Mettere  in  bocen  n  M nrta 
un  equivoco  fanciullesco,  dopo  d'averte;  latto 
chiedere  scusa  a  un  Horot  Di  qifPati  ooDccltini 
e  quolibeti  magri  il  Lemene  ne  ha  troppi  nelle 
soe  rime,  c  i  giovani  pìnctpianti  si  guasteran- 
no la  testa  non  che  lo  stile,  se  prenderanno 

11  poetare  dei  LenMNie  per  modetto  dei  loro 
poetare. 

Carlo  Mari.1  grand»'  amico  »!d  Lmir- 

ne,  e  conimendato  assai  in  questa  sua  introdu- 


rime,  e  8e»te  rime,  ed  egloghe  hi  v«no  «drae»  fl  none  dal  P.  Biaii,  ebbe  dalla  natura  più  poo» 

^nlo,  <•  i'iillj,  c  (titir. nulli,  e  altre  t.ill  •:''i-ti- 
Ic^ze  da  disgtiiUariie  gli  arcadi.  La  «ola  rosa 
che  non  mi  garba  in  qur^sta  introdiiationc  sono 
due  buoni  terzi  degli  esempj  tratti  da  diversi 
poeti  pastori,  e  proposti  a  <|ue' giovani  che  co- 
minciano ad  arrampicarsi  sn  pel  monto  Por* 

naso.  Ndtaioìoamoe  «foottn»  •  cinqao  per  vn  1  ona  èummedia  nd  suo  dlaktlo  lodiyano,  e  nti 


lirhr'  dilli  rhr  non  n*  eWw  lo  stesso  Mcnzi- 
iii  ;  ti  che  si  scorge  assai  ckiaiainente  dalle 
Mie  oompoibioni  tu>l  suo  nativo  dialetto  mi» 
lanese;  ma  scrivendo  toscano  fu  talora  tnr;rtdo 
come  il  Menztni;  e  falso,  ricucalo  f  lauciul» 
Iraeo,  come  il  Lemene.  (Questo  Lemene  scrìsse 


Terbigrazia. 

Benedetto  .Meii/àiii,  che  c  qui  citato  come  un 
arci£infano  febeo,  é  uno  de' pegno  poeti  che  mai 
•bbio  trote  l' ItoUo;  e  molto  male  ranmno  i  gio- 
vani a  formarsi  lo  stil  poetico  <tulla  sua  Poetica 
«pecialiuetite,  perche  quella  Poetica  non  é  altro 


aorriene  che  quando  hi  lomi,  lon  molt'oiini, 

mi  pi  icque  assai  più  che  non  le  sue  com-  italiani'. 

Di  Giambattiato  2appt  ho  già  £itte  parole 
altrore,  e  detto  il  pooo  conto  eh*io  AumIo  del 

suo  eunuco  riin.ire.  Qui  alcuni  de'  snrd  versi 
sono  citati  come  cote  stiUatef  e  fra  gli  altri 


dw  un'  am{>oAosa  pedanteria  dd  primo  reitm  I  «forato  aoa  non  «un  brert  die  eattiva  deseri> 

•mo  all'ulfifuo.  1!  /ione  dell' inverno,  in  cui  tentando  di  cspri* 

luersi  con  forza,  e  di  allontanarsi  per  consc- 


'>  Erto  c  il  giugo  di  l'indo.  Anime  eccelse 
A  sormontar  la  perigliosa  rim.t 
Tro  popolo^infinito  Apollo  soebe. 


Suenxa  dal  suo  stmrrato  notarri  camttOH^  ha 
etta  una  sciocchezza  in  ogni  sillaba. 
»>  Ecco  l'anno  già  vecchio}  ecroi  cannto, 
Pim  di  gelide  bave  il  petto  e  il  mento.  • 
Che  il  ciglio  inmwpra,  e  tomina  spavento 
Infra  i  s^hi  del  rollo  orrido  irinta.  *• 

Sarebbe  appena  possibile  far  quattro  versi 
peggiori  di  questi,  clii  cercasse  di  farli  cattivi 
a  bella  porta.  L'aimo  è  qui  chiamato  «•«erhA»  e 

Canuto  [lerchè  in  direndire  suol  ncvicarr.  r  per- 
che la  neve  ha  qualche  soniiglianza  coi  rapidlì 
etnnti,  senza  riflettere  che  suol  nericare  anche 
in  •^"onajo,  che  è  [irim  ipio  d'  anno,  o  per  dirlo 
con  1.1  stolta  metafora  /appesca,  infunzia  del- 
l'anno, come  il  ilicetnIiK'  c  la  vecchi.ija.  Quelle 
HtìlUe  bave  poi,  clie  iinbrottORO  A  petto  «  il 
mento  all'anno,  ne  presentono  «ir  immagine 
più  sozza  che  pittoresca,  e  i-osi  V  inn,i*f>rart  il 
cii;lln^  e  cosi  i  totehi  dtl  voUo  U'$tuo  ed  orrido 
rh'  >„dt  li  «NNlno  da  tè  «temo  di  ajMo^nlo,  son 
CI.  c  false  in  pncsia,  e  fiUe  fuor  di  poesia. 
Tiocenao  Ulicai»  e  inen  cattivo  piela  del 
po6noffliaare  senza  perìeolo  ti  nome  d'un brhi>  1  Mentini,  del  Lemene,  del  Maggi,  e  del  Zappi; 
rnnr  in  versi.  »  Erto  e  il  i^in^'n  di  l'indo;  l'ai-  '  tu'!  ivi.ì  c  sovente  come  il  Menziui  turgido  ed 
»»  m  )  e  saero  furore  di  l'indo;  ludo  satiresco;  j  ani|inllc»»o,  auxi  che  grande;  c  perciò  si  deve 
I»  fior  di  |(iudizio  io  loro  o  sano;  e  penna  ar-  coit-idcrare 
■        *  frasi  idropicho  j  |  ni,  «*  quali 


Non  l'altrui  fama,  e  non  sporcar  V> 
Jielle  astire  toc  i  che  da  cartello 
KoD  é  it  nero  dt  Plndo  almo  (orare  | 

Perchir  qiiaiituii<|iie  Tur  Lupo  e  .MMdIo 
Dipinti  al  vivo  in  satircsoo  ludo.' 
Vuol  più  risiici to  if  secolo  noreUo. 

Ciascun,  che  vede  Tosi  aperto  e  nudo 
Ciò  che  vuriiik-  n.iscosn),  arma  la  maoo 
Alla  vendetta,  e  n  le  di  m*  fa  acndo. 

Tn,  se  hai  fior  di  ijindi/I')  intero  i  sano, 
E  se  il. Il  la  pcuiia  di  prudea^  aimita. 
Dai  veri  nomi  ti  terrai  lontano.  » 
(jnetti  modooci  romorosi  del  .Menzint  tlovevano 
anu  esser  dati  come  esempi  da  guard.irsr-ne, 
qiiaiituiKjue  sia  vero,  che  il  giogo  di  Pindo  e 
erto  :  quantunque  sia  vero  clic  non  tutte  l'o* 
nimo  con  poetiche  ;  quantunque  da  rero  che 
la  satira  non  debbe  deturpar  romu  e  de' ;^  i- 
hmtooauui;  e  quantun(|ue  sia  vero  che  non  si 


come  un  raol  eeon^lRM  giova- 
nou  biaofiM  proporre  per  modelli 
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porti  «duetti  «  nalunli*  Eccovi  fra      al-  i  «emp  on  <jn<»n<»  «li  Nfralco  p.n*lor  arcHc!e,  e 


qowimii 
•e  fumo 


In  veni  del  Filicafa, 
ktr.iti  in  .mciU  lotcodiaiioiie, 

due  i;ro)«4li. 
»  DoVè  Italia  il  tao  braedo?  A  chetisene 

T«i  <!»  TFaìfriii?  Non  A,  s'io  seoiijn  il  ven> 
Di  ehi  t'oiJVuJe  il  tlircit»r*r  men  tcro^ 
Ainho  nemici  sono;  ainbo  fbr  MrvL 

Cotk  diin({tiR  l'onor;  cosi  «•onscrrì   "  ^ 
Gfi  aranzi  tu  «Irl  ••lorioso  imjHTo? 
Cosi  al  valor,  cosi  al  valor  primi»TO 
Che  a  te.  lède  gmò,  k  Ade  ottenri?  » 
0*H^  éedanMMrione,  atwtttnta  cosi  sul  muso 
«n'tlilìj  r  nfT!»tl()  ila  pci!;inl<-.  K  clic  può  fjrc 
I*  Italia  se  il  rotarR  delle  amane  vicende  ha 
■mtato  il  mo  antiee  lùtema  o  politico  o  gitcr- 
rrfro?  S<'  rlii  rr»  nn,i  voltn  niTniio  r  >/tv(i. 
orsi  V  aiiiii'o  c  jiTilrtiiic?  Pr«'$iMil  imlfi  in  ((in  sin 
aiprllo  a'  giovani  le  TÌeondc  uiinnc      r  J  m  IÌ 
porti,  si  corro  rìschio  di  abbiifar  lon)  l  i  chi.t- 
rrrra  del  raziorinìo;  e  perrhé  la  {Kti'sìia  iin 
hitona,  érr' esser  tal»*,  che  ìvm  isti-avolya  mai 
li  rrtta  idea  dette  coae,  e  rhc  iioa  le  offra  alla 
Mente  in  va  lune  fiiho;  né  giovn  ri«ormt>  al  1 
«oL'u/n  me  /Tic,  che  la  po«Ma  deve  «lirr  oltuì  fj 
cosa  in  mo4o  divcno  dalla  pro«a.  Se  l' Italia 
adopera  poctieaimiile  I* ritmi  braccio,  gli  è 
porrhé  non  pnS  adoprar-  il  %uo:  V  Italia  non 
«onvTfa  che  quegli  avanzi  d'  ifrtp«*ro.  che  pui 
eoriwrvave.  Qoéllft  tgiidarla  in  l>ìst  t<  rio  per- 
chè »»  Osserva  poco  la  frdr  .il  valore,  che  '^'nn-'y 
lede  a  lei,  »  e  cosa  inrir/a  huja  e  mezza  pazis.i  ; 
r  in  somma  ogni  fanciulla  che  faeeue  due  q^n- 
drrnarj  ooii  «travaganti  eone  ipewti»  aentc>- 
irilhe  MM  buona  staffilata  sol  deretano  dal 
■M'  »frr»  di  scuoia  per  ognuno  ditali  otto  versi. 

Anche  Girolamo  Gigli  è  noonioalo  qui^  non 
wiea  e«Mtte  quel  Irittu  poetastro  th'cf^  era, 
ma  c^^krne  «n  poeta  di  iix-rlla  4Ìn;'f>lare;  e  m 
da  >:i>o  an  mio  sooctlo  per  una  com  celebre, 
che  la  piè  aeCiDfiiaU  oosnecia  non  li  può  se»- 
nimechiare  senza  avere  piiV  del  matto  che  dei 
savi».  Ecco  il  sonetto  sul  Crocifisso. 

■<  Sappitaio  o  trono  é  ftteU' eccelso  legno? 
GttKKoe  o  reo  è  4|imI  ehe  tu  -vi  aaoendc2 
Trono?  eone  trafitto  im  n»  vi  pende? 
$iijkpli/-ì<»?  V.  romf  un  Dio  vi  fi  il  suo  regno? 

Giudice  c  ifueiì  raa  non  gli  la  «ostegoo 
Sua  Irfffe,  e  poómk  ntm  lo  difende; 
Y  rrr>?  \f:i  tin  Inrlm  rr^isolve,  e  seco  {I  ttnde 
Mondo  di  eolpe^  e  di  sua  gloria  degaon 

SI  dSm  :  e  Cnelo  a  aie  risponder  «ealo: 
Trono  fjtiesto  sarà  e  snpplirio  ««Io, 
Qudl  tu  lo  vuoi  che  min  il  tuio  tormento. 

Qual  Toot,  giudice  o  reo  vuol  fani  tm  Dio: 
Se  tu  non  piangi»  io  gìndioe  drMDto: 
8«  piangi,  1  reo  per  te  irof^fHò  esser  io.  •» 

Ole  lUr.nìo  modo  è  fpifsto  trinriilfan-  l.\ 
JM«e»atUi  di  petitirù  dei  peccati,  e  di  rieorreri- 
db  ameiipwdla  dlvinaT  Che  matti  concettuzzi 
sor»  questi  di  trono  e  d»  siippH^io?  di  giudice 
e  di  reo?  di  re  e  di  Dio?  Questi  m  Lliiamano 
KitieBi  e  qnolibeti  da  Brighella  <)  •  TmPUì- 
£no,  e  non  petisuTÌ  dì  pofl.i  nistiiiH».  Li 
poesia  non  ronyslr  m4  dire  stuiUuLinirnte  una 
«osi  comune. 

HoA  ho  imi  v«diile  le  poesìe  del  P.  Pasto» 
lini;  iM  se  tnH»  sono  segnate  aDo  sletw»  CO" 

BÌo,  dir  il  sniif'lt  1  n  ^-  frato  in  questa  Intn>- 
duzione  a  pag.  9^,  e  che  ha  per  argomento  la 
Morte  del  nutemalico  MaitfireiB,  esorto  i  gio- 


coli (juelle  del  iVatel  Cerasola,  dalle  quali  tutte 
non  v*c  poesia  da  imparare.  Lo  stesso  dico  di 
quelle  di  Jaoobo  de  Mizzara  siciliana  eiie  àa 
fatto  qnd  sonetto  posto  a  p  ig.  101  ini  nome 

ffi  M-iria,  iu  cui  h;i  ijitiorolatn  irijiit  tinrntc  col 
mail:,  non  so  se  mcdilcrraueo,  baltico,  o  allan» 
tictk  !ffi  si  dirà  die  essendo  le  rime  di  questi 
qiiiHà-o  autori  pi.'r  lo  più  spiritaali,  dcv'es,cr 
buoni  co»<à  raccomandarle  a'  giovani;  ma  io 
dico  che  le  cose  spiritasli  i  giovani  le  hanno 
a  leggere  nel  Kempis,  ncUo  Scapoli,  e  iu  altri 
tali  libri  in  buona  prosa,  c  non  ne'  cattivi  versi 
<li  N>-ralco,  dd  BCaiaara  c  d'altri  tali;  c  dico 
che  i  trattati  di  poesìa  hanno  a  insegnare  la 
|i(>esia  a'  giovani,  eooM»  i  libri  aseettiei  la  spiri» 
lii  itit  i.  >r  n/..i  c'infomli  i e  le  iiiitcrìe,  e  srn/.i  vo- 
l' tf  che  il  buoiiu  serva  di  passaporto  al  cattivo. 

.Molt'altrì  autorclU  veuj^ono  qui  nominati  con 
nicornio  da  questo  <l.i!)!>i  nc  autore,  che  è  ccr- 
tiiucnle  più  ricco  di  buon  volere,  éhe  non  di 
cognizioni  po«'tiche:  ma  eccettuati  i  pochi  esem- 
pi da  esso  tratti  dal  Petrarca,  dall'Ariosto,  dal 
Passo  e  da  due  o  tre  altri,  poco  caso  s'ha  a 
fito  ile'  restanti,  quantutiipie  coiToborali  d  ilti 
}»ocu  rispettabile  autorità  del  Cresoiinbem,  del 
Quadrio,  e  d'altri  taK  erttdili,  na  tpoetatit- 
SI  mi  giudici  (fi  poesia.  Non  voglio  pera  lasciar 
di  dire,  che  ho  trovata  anch'io,  come  il  P. 
Bissi,  molto  leggiadra  ed  elegante  ki  traduzione 
ili  ijijcll' «■nilci-.i-.^ill  ibo  ili  C.» tulio /.r/^'t'^e;  o  fé« 
'i'T/'s,  fatta  d.d  p.uhp  J  u  opo  Antonio  Bassani. 

Putto  quHIo  |>oi  che  il  |Kidrc  Bissi  ne  dice 
nella  seconda  parie  iotorao  al  sonetto,  n'  è 
-.lato  soverchie  Tolte  rifritto  da  nwk*  dtri. 
Midtr* altri  n'Iimno  ilrtto  sovrrrhlc  volte,  rhc 
im  sonetto  è  il  capo  d'opera  d'un  cervello  poe- 
tico, e  ohe  è  mA  iKIBme  frre  nn  buon  sonel- 
to  cìif»  noti  un  buon  poema  epico.  A  taliciancic 
iu  ut»u  ho  altro  a  ri>pon<kre,  se  non  che  sa- 
rehi^e  assai  boan  cma,  se,  inwoee  di  (ut  sonetti,  i 
giovani  imparasaeroaCn  r  ^cnrpe,  o  ralre,  o  aghi, 
ocbindi,  o  altre  «nuli  derratr.  ComÌ  l  iu^circbbono 
niPinhri  issai  pui  ntitt  tììa  società  che  non  fa* 
'.  entìi)  de'  sonetti.  Un  poeta  frugooiano  ha 
s'-rittì  pochi  di  sono  quattordici  poco  buoiu 
versi,  in  rni  mi  dice  che  loda  il  mio  stile,  »»  il 
mio  pcosicro,  il  sageio  criterio  eh'  io  facdo 
u  'ai  scritti  (  doveva  Are  agK  serttti):  e  cha 
»»  ne'  miei  ffxjH  v'  è  saprre  .  e  puro  e  tosco  e 
»  naturai  linguaggio.  „  Sono  obbligato  a  que- 
sto mio  panegirista  del  suo  panegirico}  ma  il 
primo  ternario  del  suo  sonetto  m'  ha  scjindo- 
k'z/.jlo,  con  rimproverarmi  che  io  »»  affanno 
>»  colla  severità  un  tenero  garzone  elif  inipri- 
'>  me  novi  passi  sol  seatier  di  gloria,  e  che  lo 
>t  costringo  a  burlare  e  plettro  e  rime,  m  Vo> 
\r>^-  Dio  ch'io  m*  ave  >i  fiata  forza  da  disto- 
gliere molti  de'  nostri  teneri  garzoni  da  ^ucl 
senlsevo  d!  gloria ,  cioè  dal  «anlsr  sonetti ,  o 
r.inj?onf .  e  vrrsi  sciolti  al  SOOD  del  plettro.  Con 
iMH'>tc  IVugcmerie  de'  plettri,  delle  lire,  e  tlel- 
1  .Mt  i'c  retro  si  fci  perdere  il  tempo  e  il  cer- 
vi! o  a  innumerabili  giovani  in  questa  nostra 
It  ili  i.  Si  fa  lor  credere  che  il  lare  de' versi 
s(  iolti  c  dr'  versi  rimati  coinlui  r  al  si^nti-  ro 
di  gloria.  Si  £»  lor  creder»  ohe  V  essere  am- 
messi pastori  nell'Arcadia  i  nn  non  plus  ultra 
d'.iTt<  /z,«  inlelleltualr  :  nr  mai  si  dice  loro  nprr- 
taraettie  che  tutti  questi  poetastri  moderni  non 
insegnano  al  più  al  più  cue  --*Ja 


Tani  prìneipiantà  m  botlwte  tQMe  al  Amoo  MdradyliR*.  Oh  m^Ia  mia  Fratto  polessa  Kier 

caiTici  17 


Digitized  by  Google 


tSo 


Ui  iriitù  di  cangiarÀ  uiicstii  non  meno  sUavolti 
cbr  iiìtivr  r  ili  modi  ui  poetare  nella  mia  dol- 
cisbtiua  luiiia!  Oh  se  potessi  far  tapirc  ai  gio- 
^md,  die  il  riuscire  poeta  è  cosa  vr>ain<  ntc 
glorìon,  ma  che  il  riutrire  ▼enÌMÌ<oimo  o  ri- 
raatore  è  eos«  Titoperottishliat 

Torno  |)<  r  poco  alP  Introduzionr,  o  c^ico  an- 
cora che  r  autor  suo  tu'  ita.  ùiXo  soggltigoarc 
dofe  éàtoty  die  **  i  rimar}  bifogm  aemprr  averli 
M  alle  mnnì.  «  1  piovani  |iriiicipif»nti  si  fìiThi- 
no  dunauc  bene  questo  suo  '^ran  precetto  in 
capo,  mt  ehi  rmA  etarr«  |><><  ta,  non  oreorre 
possedere  perfeltamente  la  lingii:i,  sapere  infi- 
nite cose,  ed  avere  quella  inUcGnibilc  aorte  <U 
riMo  nell'anima  chiamato  estro  ;  ma  »  che  de- 
ve ayer  sempre  il  rimario  alle  mau.  »  Oh  ptt' 
cetto  marsTif^lioso  ! 

Dietro  a  ijMi  !a  Introduzione  è  stala  slam- 

EUBa  Lezione  del  marchese  Maflei  sugli  aa- 
llaliaoi,  e  mcialmento  cimA' italiani  poelL 
wa  ficdola,  e  ribooeattte  M  Abf  «indiai. 


L&TT£a£  FAUiUARX  K  CEITICHE 
'  DI  VINCENZO  MAKlillELLl 


Oe  l'anlcirr  jiiarontìno  della  sfi:iKnfr  \na- 
creontira  a  Veocrc  ne  manderà  dell' altre  eguali 
a  onesta,  AriaUroo  anderii  dando  lor  lui 
nella  Frusta,  senza  ch'egli  si  dia  l'I 
di  fiurgli  de'Iancbi  eompliuicDli. 

>*  Santa  éem,  matfr*  d'Amena 
D*  onde  vien  rpie^ta  dolcezza 
Cb'  io  mi  senio  intorno  al  cuort*; 

Se  non  cede  la  daroM 
Della  rigida  mia  Fille 
Alla  tanta  sua  tiellezzo? 
Se  le  amabili  pupille 

Saeita  ninfa  troppo  ria 
ai  non  voke  a  me  tranquille  T 
Qual'  insolita  malìa 
D' improTriso  accheta  e  cahna 
La  turbata  fantasia? 

Dea,  Dea  hr-\ì-i  r-iì 
Or  a  te  diVDlajiunlc 
Levo  r  una  c  l' altra 

E  pai  otttto  ounipot'ente 
Gho  ti  fim  posseditrice 
Della  palla  i  ilialj^cnte, 

Preso  te  tranquillatrtee 
D^npn  enar  troppo  doglioso. 
Dea  pietosa,  I)i  i  f  lice, 

Fa  che  il  tiglio  tuo  adeguoM 
Cosi  tosto  non  si  desti 
A  turbar  il  mio  riposo? 

lo  Io  vedo  che  i  celeiti 
Lumi  ha  diiusi,  e  dorme  queto: 
0»ril  ben  con  le  tue  Tcatk 

Come  appare  manmeto! 
Come  splcudc  in  quel  ItrI  vollo 
Un  chiaror  soaTc  e  lieto  ! 

Ma  iinand*  i  dal  «mmo  aeidto^ 
Ahi  mi  batte  con  f.ii  f'ira. 
Che  mi  rende  quaM  stollo! 

.Ma  già  5Pnto  che  sospira; 
Olà  «baviglia  ;  già  si  muore; 
Già  Tcr  rae  quegli  occhi  gira: 
l^^V*  AiCR*^     dove»  da««f  m 


Londra  ìv^  pr^ist»  6io*  ÌVmipm  imUi»  Siramà 


iVssai  lil>ri  italiani  pieni  rV  n?eenità  e  d*  ir- 
relij»ione  sono  stati  in  nutsti  ultimi  anni  pub- 
blicati in  Londra.  Che  bella  cosa  se  gli  autori 
di  tali  libri  fossero  cacciaU  t«Ui  in  una  galea, 
insieme  co'  loro  editori,  co'  loro  ilaropalori,  e 
con  tutti  i  librai  che  li  vanno  con  olmu  scgre- 
tessa  Tcndendol  die  bella  cosa  se  tutta  questa 
buona  gente  fesse  qufri  nantcnnta  qnakhc  anna 
a  forza  <li  l)ÌNrolto  ,  d' acijna  c  di  frusf;ifp!  In 
intendo  in  qualche  mio  luluro  logUo  di  lare 
un'esatta  KsU  di  taU  autori,  editori,  stampa- 
tori e  librai,  r  mostrare  ad  «  viib-n/a,  rlie  iirs- 
suna  galea  vogò  njai  pel  lucdileriuuco,  i  ili  cui 
remiganti  merilassero  tanto  l' onor  del  remo , 
quanto  que'  tanti  iiirfBi^  cks  registrerà  in 
quella  lista. 

N<^s8un  galantnomo  tuttavia  abbia  diflfìroltà 
di  leggere  ^neaiiq  Lettere  del  signor  Martinelli^ 
quantmMfne  itdiane ,  «  atampate  in  Landra. 

L'auturr  b-  ha  pubblicate  in  Londra  prrrhè 
sta  in  Londra.  Se  egli  fo«M!  stato  in  Italia  avrebbe 
fitto  a'saoi  paesani  il  rrgain  ohe  ha  faUo  tt^ 
Io:;lrj,i.  Qiì  -  t  •  Mie  lettere  sono  tntff^  vi  rilt^' 
j  otiie  dovvrtibero  serivcre  tutti  gli  nonnm  lUib- 
bene.  Sono  intitolale  Familiari  e  Crittriit}  pc»> 
>  iic  alcune  furono  scritte  cmì  in  sa  due  psD> 
(II.  come  si  suol  dire,  ed  alcune  sludiataiB«ite 
<•  a  bella  posta.  Non  sono  tutte  esualun  nir  prr. 
^ae  Ui  sapeM^  di  riflessioni  e  di  beUr  cose,  per- 
chè non  tutti  gli  argomenti  possono  essere 
ugnali  ;  ma  a^^  li  notizie  belle  e  pelb  grir.r"  si 

{tossono  dalla  più  parte  d'esse  ricavare,  perche 
'  antor  bro,  per  quanto  appare,  i  mom»  che 
ha  rovistati  libri  assai,  e  vrdiilo  dì  molto  mondo. 
Kgli  sciìto  con  molta  facilità  e  chiarezza;  e 
se  ha  difetto  rispetto  alto  alile,  non  «  altro  che 
un  ^o*  dì  ncglrgenra,  o  nn  po'  troppo  di  li- 
berta io  formarèi  talora  de'  vocaboli  che  non 
SODO,  e  che  non  saranno  forse  inai  adottati  dalla 
C^aoa.  Fra  le  piò  I>ellie  di  ^este  sue  dmiua»- 
I  tanéw  lettere,  e  quella  in  au  si  raceontn  comò 
si  c  estinta  la  Iìih  i  i!i  '  Grandncbi  Medìcei  di 
Toscana;  e  le  cinque,  i«  cui  si  la  T anatomia 
ad  alcune  parti  drìV  Esprit  des  Loix  di  raonsà 
di  ^f  nntrsfpiien  ;  e  le  due  sol  hbro  di  monsÀ 
di  Vottaire  iutitolatu.  Siede  de  Louis  X^l^  e 
le  due  sull'uso  dell' acqoa  fredda;  e  le  due 
sul  libro  dell'  Origine  e  Fondamenti  della  Di- 
suguaglianza fra  gli  uomini  di  «nonsù  RouMcau, 
e  le  tre  sulla  Musica.  Copierò  qui  la  quaran- 

Itenma  quarta  per  saggio  nella  «orrente  uianiBim 
di  aeriTere  di  questo  signor  HartlneSi.  Ella  « 
diretta  al  signor  dottor  Giovanni  Marsili,  il  qua- 
le, per  quanto  mi  vien  detto,  ha  visitali  di  malli 
paesi  studiando  ogni  produzione  della  natnn^ 
e  RÌnirolarmrnte  ìe  vegeta^iili.  e  fc  ne  sta  ora 
in  Fadova  proteisore  di  botanica  ili  quella  an- 
tichissima università.  Questa  lettera  è  scritta 
da  Londra  al  signor  Marsili  in  Oxfonl«  e  dìoe 
cosi: 

»  Amico  carissimo.  Con  sommo  piacere  ho 
letta  la  vostra  dei  dnqne  dd  oonentit  Non  mi 
giunge  fuuvfo  ii  diletto  che  voi  tronie  in 
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LA  FRUSTA  LETTERAWA 

nvvUai  qiu-Iln  magni  firn  1/1  lìorcnfina  che  vni 
Dolale  nogti  edifizj,  non  quella  ({uiete  che  vui 
rbiarnatr  patavina,  e  che  io  cfaiarao  pisana  ;  r 
Cii.iluìrntf  'juclI.T  sa|iii-ii7:i  c<ì  iiirntnparabilc 
aiuatutà  divi  prole^èon,  per  cui  voi  saggiamente 
pensate  dì  tornare  fra  poco  a  passare  do*  «M*- 
ci  beati  fra  torà  Poiché  toì  ditr  di  nnoim  ìb 
4{url  piacere  tHem&Èco,  al  quale  tatti  gli  Kl«d«n«i 
»  v<ii  (li  continuo  a^ii'^nano,  non  vi  ilcsi*!»  !  <■ 
di  ritomo  si  prcato  >  c  vi  ricordo  di  Are  una  vi- 

taiitn  Tmcr.ibile,  perrlu'-  tu  i  nrissirai  cmtfi  m  i 
nusLri  ).<>coii  io  ricompi-ii»a  e  io  memoria  p»'rp<  - 
tti.i  (Irlla  vìrtà*  Fa  veramente  quel  dur;i  <li 
Ifarihourougb  ano  <lf!:;Ii  rrnì  jìlù  forfniiiti  .?! 
tutti  i  aecoK,  perchè, olite  lo  tèsigli  tulli'  l  i  ^ll<• 
imprese  rìaseite  f«>licementrj  tanto  che  si  di»  i- 
éì  foi  d»  tìmc  tante  batlagUe  quante  ne  diede. 


t3i 


Quanto  die  uatffe  (Karle  M  peeie  iIm 

no  nili'ressarvi ,  elle  si  ri«,tnn£jr»no  tutte  ad 
noa,  cil  è  che  questa  mattina  ha  terminato  il 
suo  pcllcerin.iggio  Ìl  ngooF  TfaiMino  Paed 
mini&lm  ni  Tos'  nna  a  rjuf'sti  cfirtc.  Cinq'u.itita 
e  più  anni  ha  viasutn  iu  qurata  capitale,  parte 
dM  quali  fu  segretario,  e  quindi  nel  1719  creato 
minittro  con  earattere  al  re  Giorg;io  primo.  ScK 
ha  fatto  il  cono  della  vita  fti1iei>ni«nte,  mow- 

rato  nr'suni  rìcsidorf,  allcjt  >  m/i  1  fu  i?[viiH(>sO 
dell'  altrui  fortuna,  liberale  cugit  amici,  pietoso 
coi  poveri,  aitante  dei  burnii,  emnpatsicHievole 
(!<•■  cattivi,  e  in  somma  V  integer  vita  sederi- 
sfjue  puruM  desiderato  da  Orazio  piuttosto  che 
sovente  incontralo.  Ud  esempio  assai  raro  d'i!- 
liliafrzza  di  cjuesto  onnratissiino  g-dintuomft 
nu  e  sUlo  più  volte  ripetuto  da  un  groj»éu 
laercante,  e  tanto  più  onorevole  per  lui  quanto 
eh' e' non  era  rìcchissiuio.  Qud  mercaDta  aai 
raccontò  eonw  immaginando  egli  che  il  Paeci 
potesse,  stante  il  suo  ministero,  rssoro  fr.i  i 
patria  in  preauo  delle  ufe  grandi  azioni.  Non  i|  podbisainri  che.  iu  Londra  avessero  il  primo 
vi  drvicrete  aMill»  éù  to^brtt  aanmino,  p.is-    sentore  della  pace  che  doveva  aneeedere  alla 

L'iit-rr:i  <fcl  mille  settecento  trcntatrè ,  andò  a 
trovarlo,  e  sii  propose  di  dividere  seco  un  gua- 


•  neew  tante  fertezz^  «piante  ne  assediò,  mori 
colmo  di  doni  e  d'onori  «JiNpmsatipli  dalla  sua 


•and«  da  St<>iv,  '  v^c  .-rmenÌMima  di  My  T.oni 
Terapie,  dov»'  vtdntjt^  il  più  bel  giardino, 
«  almaR)  uno  de'  più  belli  m  tutta  iti|{ii9ln^ 
ra,  la  cui  ma^iìfìcenaa  oUn'passa  a*sai  V  rro- 
■ointa  d'un  privato,  essendovi  una  i|uirantMi.i 
di  monumentj ,  il  costo  d' ognirno  de'qaaii ,  o 
detta  maggior  parte,  Mrrbbe  bastato  a 


la;;uo  gra^idisaimo  eh*cj{K  avrddie  potato  trarre 

•  •'•;,vrrr  qurlla  notizia  una  settimana  prima 


(Iliadi  altri  mercanti,  comprando  un  numero 
constdc-rabtle  d'azioni,  il  di  cui  prezzo  al  pub- 
_      _  blicani  d' essa  pace  sarebbe  alzato  un  dieci 

coairaire  il  ritiro  d*  ò»  comodo  grntSaomo.  1  per  cento,  e  fóne  più.  A  questa  proposta  noa 

Vrdrctc  un  tempio  tra  gli  altri,  rlu;  ve  ne  »onn  j[  si  sroniikOM*  d'un  ;itnino  il  l'urri,  c  ron  una 
molti,  ove  My  Lord  G>bham,  zio  del  preacote  1  calma  «za  F^ricìo  all'  aspctlo  improvviso  itegli 

aSgnore»  Ae  ne  è  stalo  Perdte,  potè  i  busti  ^  ~ —       ^^-^  ^        » — ■ — »  

rappresentanti  pTi  amiri  suoi  prediletti,  e  un 
ponte  copiato  da  un  diM  qno  ai  l'uUjdio,  che 


M'gno 

muire  le'dne  parti  del  giardino,  le  ouali  ri- 
mangono tramezzate  d  i  mi  tiumicrllo,  cne  colle 
ane  Ìinipidi«»ime  acque  vi  nutre  e  mantiene 
una  veranra  perpetua  e  deliziosissima,  lo  vi 
fai  «ol  «gnor  fioaioello  qnand*  erk  <}uì  resì- 
émle,  «  con  altri  qaattr»  earalfert  itdinni  <yi(  \ 
piorno  sl(*ssó  che  *Iv   f.Mi  T   Cnl)!iatii  vi  sjiiri'). 


elcftnti  di  Pirro,  si  sbrigò  dalla  tentasìone  con 

uno  e<|uivalente  di  rjui'll  i  iti  iTrinuT)!  ri-pr>>i.-i, 
che  il  Tasso  fa  dare  da  (»orlrf<io  ad  AtUuioro, 
i  hr  <;ìi  offeriva  ricchissimi  doni  se  lo  MKava; 
mGupj  t  i  i,'t,Mn  in  A^ia.enon  vi  cambio  o  merco.»» 
Il  Puci  i  ha  Tl»:)Uto  circa  ottanta  due  an- 
ni, e  senza  vedere  i  forieri  rincrcscevoli  della 
morte.  È  trapamto  coat*  uom,  ad  «onno  pt- 
^'lia.  Toi  ttate  «ano  ed  allcfr»^  patito  jvi  jpcrw 
il  martello  uKsseo  di  rivedere  i)  fuoM^ 


l>oe  giornate  ci  tenuo  piacevolmente  occui^ti  |  dei  caiamini  della  casa  patema  :  amatemi  e 
I»  vista  di  quel  giardim>,e  chi  vi  trovava  dcRa  1  mandatemi,  eh' io  sono  e  sar6  tempre  pu 


ma»  iB  voi  <B  atinia  e  di  tenne 


tea» 


»nTÌgIian7a  con  rfucll  1  fi  Circp  drsi  ritto  da 
Omero,  chi  con  quello  <i  Albina,  ritto  d«l- 
PAriosto,  chi  con  gli  orti  di  LiirolIo,*chi  con 

3 orili  di  Mecenate*  ;  rd  io  lasriando  i  ;;i,cidinl 
e' poeti  e  degli  storici,  lo  as+nniiuliar  in  gran 
parte  a  quello  di  Boholi,  dove  la  m  ignilirenza 
de^fiandariii  medicei  tj^portò  tutto  il  più 
Mm  die  dalla  pòeiia  e  dalla  storia  in  fatto 
di  giardini  si  trova  ricordato.  Ed  Tio  poi  con 
mio  piacer  aommo  trovato ,  parlando  coh  gli 
anditi  di  giaidinesmo ,  the  1  prìa^  Inglesi,  i 
^paK  (|iiel  pnrnle  che  ai  presente  si  voile  n<  i 
gtardlnt  di  Francia  e  d'Oknda  abbandonando, 
ai  dirdt  ro  a  quel  nmle  cfegante  •  llloriofìco 
tanto  dagli  stranieri  pmeraimrntr  ora  ne*  lor 
giardini  ammirato,  ue  pri  soro  le  prime  idtc  da 
Boboli.  il  rniale  fu  c  runane  anco  al  presente, 
mM>  dei  fià  magniici  e  deliziosi  dell'  Univer- 
ao.  B  qa  fe  mm  rifleiaSeae ,  che  quella  sem- 
frr  gloriosa  famiglia  de* Medici,  pir  non  la- 

•ciarc  alcun  topico  della  grandezza  cd  eleganza  _      -^.^  .  ^  -™  ^  

degli  antichi  mespihto,  anche  nel  giardini  volle  I  Quivi  alavano  molti  £  eati  eednti  in  eercbio 


Il  più  bello  dilla  piegante  e  magnifìra  aiifi 
chiù  richiamar  dati'  ubbUo  ,  e  nel  »uo  antico 
nladoeie  anovamente  ripatw.  Di  niiove  fner- 

Wcre  è  s^rperrtiio  di'  in  vn  vf  y->rV\  .  pn  rJu- 
eosti  Sj^uo  l«  »U»se  gaaavltc  cUc  ai>i>t4itto  qui. 


Signor  Aristarro.  La  rompiacenta  che  avete 
arata  di  atamparc  m  i  vostro  Nutaer»  Setta 
una  mia  lanca  lettera ,  m' inanimisce  a  man- 
d.irvene  mt'aHra  da  me  scritta  alla  roedcMma 
dinji.  la  «pialr  dopo  d'avere  assai  volte  ilispu- 
tato  meco  intorno  al  modo  d' imparare  le  iio> 
pie,  mi  regalj^  m  letto,  ooo  patto  le  aerSvemi 
d  primo  sogno  che  mi  fossi  in  quello  s  <  ::iut0. 
Vostro  Servitore  Owbsto  Lov4»(«i.ia. 
t'  Eccovi,  My  Lady ,  il  sogno  fresco  fiweeo  ^ 
I  tal  quale  lo  so;;nai  stanotte  in  quel  letto  rhe 
ni'  avH:e  donalo.  Quel  materasso  pieno  di  piu- 
me di  (  lesino,  e  quelle  cortine  gialle  hanno  pro- 
dotto reietto  oft'io  m'aspettava.  Sappiate  dun- 
que, che  fnbfto  addormentato  mi  parve  d'et- 
«ere  tra>j>i»rtato  in  <j(u11,j  partr  <le  Camj>i  Elì- 
M,  dove  i  grammatici  hanno  lor  domicilio. 


sopra  dnri's^ìmi  sassi  in  luogo  non  molto  aroe- 
ivt  :  voglio  dire  m  mi  j  'i'di  piano  ineguale  aa« 
bai  e  senz'erba,  aUdiiiln-a  cfi  cinte  rapì  aoi^ 
.see^e.  v  rlc<iprrli'  di  frcdilissiTd  m-ve,  cirrorr- 
dati  da  certi  itlbcrt,  o  piullo»lo  truucuoi  d' al- 
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bori 


BéttTTI 


tratto  qualche 


ori,  quasi  pfiri  ift  tutto  «li  fitUMii ,  da*  di  «ut  n  primi  grossi  malnriaU  ;  cOtl  3^  t 
'crhi  rami  pcudcvano  alcuni  pochi  finrtti  dJ    una  ]iii>;iia  t^ens' avfitx;  innanzi 
SI  orza  molto  <Ìura,  ainarì  al  gu&to ,  c  ii  nou  1  pn»rvisii.nr  ili  parole  «  di  niodi  <li  dire,  opra 
facile  dicestionc.  Vedete,  My  L;i<l>,  che  .strana  !       n»riit«T.i((o  più  che  da  savio  s.irt  blir.  Si.  l'a- 

dnuMni  «  tMcalA  in  ^ue'  fortunati  Eliti  a'  po-  j  drìCoaGriUiiquaDHo quello  straniero  arra  

wri  framnatìn  I  Qpivi      trovai  «a  Alvaro ,    qualche  prowuionr  ,  legga  e  rilegi^ ,  o 
Urbliiiit,  un  Bulliri  ,  un  VriH  hiHÌ,  un  Buou-     studio  still.i  Cnviniinalira  ;  avv»  uiiarljc  la 


luattei,  un  WalUa  ,  un  Ik-niaiuiiio  Julmsmi  ,  e 
molt' altri,  i^  cui  sparuti  visi  m'emixi  nllàlln 
ignoti.  Egli  orano  orriliilmrnU"  immergi  in  una 
Vivi8«iina  disputa  j  ed  ii  soggctlo  del  loro  cni- 
^aafmàiwtA  «Iteffcam  «ra  :  »  ac  n&a  persona  ci» 
H  ruolc  apprendere  una  lingua,  debba  comin- 
»»  ci  are  dalle  npoU-  {^r.irnmalicali,  o  no,  L'Al- 
Tai"0  fianchcpi^iato  (m  innpalnirnN*  «lai  Venero- 
ni,  gridava  come  i^irUuio  ,  clic  faceva  aasolu- 
tMmeaìf  i'vmno  dar  principio  alla  làUbrica  rtm 
un  buon  fiinnainfnto  <Ji  rrt:n|r  ,  saper  Ix  rir 
quel  die  signi&ca  oouit-,  ver))»,  nuM-olino,  ft  lu- 
— prctenle ,  preterito ,  ]*enmdM»  aapino, 
attivo,  passivo,  dativo  ,  .ililativn  .  ♦;riirr»'  n»- 
juero^  impersonale,  auocialn,  r  altn'  tinnii  gta- 
tflcne.  li  buon  padre  Manuello  »i  fece  Midarc, 
aumn'aado  a  uno  «  uno  tutti  i  vantagp  che 
può  ritrarre  coM  o  eolei,  cbe  fawn  a  «tudiare 

una  lingua  col  t'ct  o  nicloJa  t^i  annnniicalr,  gri- 
dando che  stolta  cosa  sarebbe  l' avventa  rnr»i 
in 'un  labirinto  aenxa  on  bnen  fOMÌtoio  di  sp»go, 
o  il  buttarsi  per  Li  prima  volta  a  nuoto  «rii/.,i 
Iponchi,  c  seuza  xucca.  «cppe  1°  ardenti' 
•omo  risolversi  a  por  fine  al  suo  ragionare.  >r 
non  quando  il  troppo  violento  gridare  gli  r|il)e 
nànuito  il  fialo^  secche  le  dauci,  e  quasi  spente 
le  forae. 

U  Buonnukttcì,  che  in  eoi  ali  materie  non  vuol 
cedere  «n  iota  a  qualsivoglia  gran  baiW^oro, 

lasciati  ^f'tjjaro  alcuni,  che  con  ninne  r,ii;i  ni. 
C  eoo  nuovo  gridare  pootcllarono  l'alvaresca 
•CDlnna,  aentoidoti  toecar  col  fomtto  mi  go- 
mito dal  suo  nmirissimo  PiCstaiit .  .>.'  i!.'"i  final- 
mente egli^c  tiratasi  alquanto  hru>ranirnlc  Lt 
iM-riclta  in  su  gli  occhi,  e  marnatasi  alquanto 
la  zimarra  intomo  la  persona  ,  e  fattosi  gr.'vo 
nel  M-uibianti;  quanto  più  potette,  disse  con  un 
tuon  di  voce  assai  chiaro  e  «otiile  »  Concio*- 
aiacoaachè»  Padri  Coacritti,  io  aliMa  acorbitche- 
rafa  ammiri  di  una  Grammatira  Toscana,  la 
<piale  Ita  pur  reso  il  mit)  nomo  illustre  nel 
nioiiiio  lassuso ,  nulladimcno  ,  s'  io  v*  ho  a  dir 
«chicttanientc  l' animo  mio,  io  tengo  opinione. 
Coscritti  Padri,  che  molto  male  far<  ìiì>e  e^^^|- 
plifrazia  quello  straniero,  iJ  quale  voìcihIo  ap- 
parare lafiorenllM  fcteU».  cominciane  limbic- 
cani  la  Auitasia  con  qurna  mia  grntnmalira. 
1^11  fa  di  me£lien,  penso  io ,  che  quello  slra- 


quettn 
landa 

Gram- 
matica dcbbc  servire  a  lui  cmuc  la  calce  ai 
maralen,  onde  legar  hcae  insieme  ic  {>i<'tre  c 
i  mattoni ,  di'"  "^nnn  rt  mio  intendere  i  primi 

Sroski  uiatcriaU  d  una  iuigua;  e  allora  m,  Pa- 
ri Coscritti  t  da'  egli  vedrà  il  tuo  ediG/io  alU 
zarsi  bdio  e  presto,«  star  «aldo  c  dnrafok  «ai- 
contro  agli  ansi,  n 

u  Al  podrCjAlvaro  in  questo  mentre  .s'  erano 
rinfit«M«it  un  poco  i  polmo^  onde  secondato 
da*  «BOI  nUmnkti  partigiani  e  diaeepoK,  'm 
i'iatn  di  replicare  al  discorso  del  Tiuoimi.ittei 
un  signor  no  con  tanto  spaventosa  voce,  eh'  io 
M  Ini  risveglio  come  da  un  estivo  scoppio  di 
tuono;  ed  oscemlo  imnirnliatr  di  sotto  le  r<»ltr», 
e  affibbiatimi  aU-nm  po<lii  dermici  panni  in- 
daaao,  mi  sono  posto  a  scrivervi  il  «OfBO  por 
ora  sognato.  Scusate,  My  Lady,  se  non  me  lo 
sono  sognato  più  bellof  perchè  ne^knoo  po4 
sógnai.si  i  sogni  belli  a  poita  faa>  Fantìral» 
my  good  Laay,  t 


TRATTATO 

«ATtM  iTALuna,  eoa  ma.  wananiMM* 
'  «ocaiMA  na'unmaTt 


DEL  IK  GIUSBPPB  BIANCHIM  Dà  PBATO 


Tarma 
ia«.» 


t,  Jm  Finma  «  ni  ilanradb  t^Sg 


I 


miri  con ispondrnti  non  vo^Tìonn  anmrtl 
loM-iar  ia  ]'<-c(a  di  bia»imarc  l' ometta  fi anciiez- 
xa,  con  cui  io  dico  il  mio  pensiero  d'ogni  li- 
bro ch'io  Irg^,  e  trc^ppi  d'essi  coatinnaao 
a  tliiamarla  hnprndcuKa,  tracotaata,  a 
niordnr+la.  3Ia  rtmie  diavoUi  f.inni'  (piest<'  ani- 
me di  lumaca  a  ritenere  la  ilemraa  loro  quando 
vedono  un  autore  appena  padrone  di  <|ttattm 
o  cinque  mila  vocaboli,  r  appena  infarinato  dì 
»aptTe,  ficcarsi  baldanzosamente  in  nna  stam- 
perìa, e  non  «Mcàr  ài  quella  «enr.a  molte  copie 
•riin  sno  tomo  in  mano,  fatto  quivi  multipli- 
care  da'  tipografìe!  torchj?  Come  diavolo  (a  la 


mero,  nello  ac<inf^or>i  all'ardua  inlraprr*a,  si  più  parte  de*  leggitori  a  non  i«lirzirsi  contro 
fyccÌA  primamentic  spiegare  dal  maestro  alcuni  uno  atupidaocìo^  che  ha  l'inacMatA  audacia  di 
dfl^DOMri  autori  piè  facili  e  |»lam;  e  ettf^pm- 1  supporre  il  mondo  bisognoso  d'na  ano  mala- 

ì  ■.  ì      -  libro   per   ainm.ieilrarji   n(  Ile  fireende 

umane,  o  per  acquistare  idee  giuste  ed  ampia 
d'arti  e  dt  acìenae? 

Clilnnntie  serivo  «in  IHirr)  «lev'rs^rre  consi- 
derato, diceva  il  mio  vecchio  mae*Uo  biogena 
Masiigoforo,  come  oa  aoldata  comunale»  «ha 
s'allontana  dal  suo  campo,  e  che  s'avanza  a 
sfidare  Irraveppiaiido  l'oste  nemica.  Se  un  in- 
na  lingua,  padre  Manuello  Alvaro  >["  |t;l^ili^.-i-  dividuo  di  quell'oste  s' inanimisce  a  qurt;li  sfi- 
mo  ?  jLa  Grammatira  'i  Padre  no.  I  più  triti  vo-  di  e  a  quelle  braverie,  e  «e  viene  addosso  « 
caboB»  «  le  più  comunali  fì-asì,  a  casa  mia  tono  colui  con  fa  lanen  in  resta,  e  So  «cavalca,  egli 
il  fondamento  d'cfitu  lini;iia,  e  non  la  Crani-  '  nprra  rosa  ile;;na  d'Hpplmso  da  entrambi  gli 
natica.  £  siccome  non  si  dee  voler  ergere  una  |  Cjierciti,  perche  insegna  a  chi  milita  in  uno  ad 
ItUnica  «aw  «TCr  ia  bdk  baotia  quautìt^  dei  |  CHer  {tiiato  evtùmtoit  delle  proprie  Ann;  a 


cacci  m  t.il  foggia  un  nu  tliorrc  c.ipll  de  di 
triti  vocaboli  e  di  frasi  rooiunnli  an/.i  che  cn« 
trarc  nel  Tafeto  pelago  delle  dilHcoltà  e  ddOe 
jiiitnt7Ìe  grnmmatirali  ;  allrinirnle  sar.a  nn  an- 
dare iiiuatizi  come  9ciatti:«tta  mula  di  ^cr  l  io- 
ramontc,  che  a  furia  di  sproni  Daeeva  un  buon 
miglia  in  tre  ore,  e  anche  in  quattro.  £  ohe 
domine  chiamate  voi  il  buon  fondamento  d'o- 
lin*: 
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LA  FRUSTA  LETTEIL\RIA 


•1» 


iinf|{Mi  u  chi  mmIìUi  bcViIIio  a  wn  •ofirir  in 

pacT  elio  o^ni  Mart-inn  si  !>p,n-f  i  trint  rariamcn* 
te  JMT  un  Grifone  o  |>or  un  Aquilanle. 

Sappiano  dunque  una  volta  per  totle  i  min 
aipnori  cnrrisjiondrnti.  rhc  nji  r,>orf f-ranno  srm- 
prf  iovaiM),  opni  qualvolta  nu  rsorl«'raniin  .ni 
adottaitt  !•  loro  pnidcnlr  rautrla,  o  por  dirla 
aBa  nia  moda,  la  loro  codarda  pusillaniniilà.  lo 
■n  aoBo  nTcnMivilùlroento  risoluto  di  vo!<t  rtMrr 
una  specie  di  campiouc  «nìvrrsalc.  v  vo^lir» 
pigliar  «a  ofoi  guanto  che  vedrò  o  coraggio- 
anaerte  •  teaMranaanrate  pittato  ncBo  ttre^ 
rnto  «la  qu^il.'iisìa  gucrrirro  lctlcr:irio,  c  pin- 
ctrare  ron  rt^n  fin  che  mi  durerà  la  lena;  e 
taato  prppio  per  me  «e  «jnalche  a«U  fittala  «o- 
nir  rpirll  i  .Mr  Arpalia  mi  IrattCcà  pCT  Wl  tratto 
colle  gambo  all'aria. 


aal  tuo  (HlettÌMÌBM>  fenedeHo  MeniMW  e  lal 

•noLndnviro  Adimari^  non  bisogna  con<.iJrrarlr 
per  altro  che  per  csagcrazioui  al  colilo  modo 
toscano  ;  perchè  né  H  «M  uè  Paltn»  di  qaesti 
«Itir  scrittori  di  salire  SOBO  a  nn  pian  pc/7.0 
CM>i  ni.iraviplir>!,i,  come  tanti  tOfcani  esugcratori 
ne  vorrciibono  dar  ad  intendere.  Qnd  MoeoB 
di  »jtira  «Irl  Manzini  qui  citato,  è  nna  fiONM- 
tìnerìa  stentata  e  piena  di  turgidezza,  che  noi 
serve  a  correggere  i  vizj  ne  del  pubblico ,  sé 
d'alcvii  privato,  quantanque  vi  «ia  lo  »  aguardo 
m  che  puncca^l'oDUigaiioBe  da  fiotie  nn  piato; 
*>  il  nato  dagl'  intarlali  ;  il  frollo  in  antichità , 
>•  il  destino  rattrappito  e  monco  n  ed  altre  oo> 
tali  Irait  aoa  «o  ae  di  MeNato*  Vaoobio  o  di 

Caliinara. 

La  seconda  parte  del  Trattato  ciancia  assai 


Ora  che  la  protesta  c  così  solrniìrmenle  rin*  Q  dd  Bwcbiello ,  e  del  Berui .  e  del  Fajrìuoliy 

come  se  il  primo  e  il  terzo  di  questi  fossero 
da  compararsi  al  secondo.  Il  Burchiello  era  forse 
un  hello  spirito  r|iinn(Io  si  stav.i  .1  m  ilaic  i  so- 
netti nella  tua  bottega  col  rasojo  in  manoj  ma 
ddfe  ano  iMcme  non  ve  n^  ka  fone  qnattro  da 
far  fortuna  fuori  della  bottrpa  d'un  barbiere, 
nè  saranno  lette  che  da  qualche  bastardo  rru- 
scantc  fuori  della  porta  mM  Gaio,  perrhc  trr)ppu 
peculiari  a' fiorrtitini,  e  troppo  dipendenìi  cLd- 
i'  idiotismo  loro  ;  e  al  Fauiuoli  io  non  saprei 
dare  altro  titeio  eho  ydfc  di  ^rinei/re  de'  sec 
eaiorif  non  sapendo  nesran  rimatore  fiorentino 
che  posseppn,  o  che  ahbia  mefjlio  di  Id  posse- 
iliit.i  l'arte  di  seccar  il  prossimo.  Basta  legpcrc 
quello  squarcio  che  il  signor  Bianchini  ne  dà 
qui  dd  MW  Modo  di  ienvere  0  di  ta^vgifiaro 
per  conTÌnccrM  rhe  il  povero  F.i;jiuoli  era  un 
chiaccherone  floscio,  snervatiiùmo,  scnz'  omhra 
d*ÌBVfiione,  senza  nn  grano  di  sale,  e  pfivo 
in  somma  di  novantanove  di  quelle  OflBiO  ^tt" 
Utà  che  dcbbc  avere  ogni  poeta. 

Ho  letto  un  tratto  quelle  satire  o  *^t*TM 
di  Gabridlo  Sin«mi  aUniHUi  dal  Cr«r«UO| 


io  vengo  al  liitro  dell'Accademico  Fio- 
e  dico  schiettamente  che  tanto  il  suo 
T'rtUtato  </.  '7/1  .'iafirn  lldliana,  «iiianto  la  sua 
ihsstruatone  delC Ipocrtnia  </«'  Lettentif  sono 
due  ÌMéliMÌnie  secca  ppì  ni,  immeritevolÌMime 
d'una  terza  edizione.  Clii  pnò  snpjiortare  con 
pazienza  di  leggere  uu  libro,  in  mi  ti  dice  con 
cento  parole  quello  che  ai  potrebbe  dire  con 
dieci?  In  cui  m  .nv^iluppa  una  frivolissima  o 
una  conosciulisniina  cosa  in  un  imuiensissirao 
involto  di  stnodievoU  frasi?  In  cui  s' inGlzano 
li  ad  o|[ni  sonolaretto? 
cho  abiHndolamcnto  e  eoo  che 
povertà  questo  autore  dìi  principio  al  suo  Ti  -it- 
iato,  m  Siccome  gli  oomini  odono  volentieri  le 
lodi  loro  e  da  queJle,  «Meadoseae  fatte  inno- 
morati,  e  le  adulazioni  non  ronnscendo,  bissi- 
mevolmente  signoreggiare  si  laM-iano^  cosi  con 
•oovo  animo  e  dispettoso  ,  le  t^orreziom  ascol- 
tano, e  eli  stessi  corri'pgitori  dispregiano,  e  ta- 
lora in  tcuirraria  $:uì^a  villaneggiano  :  quindi 
è  ec  M  Non  è  questo  uno  scrivere  da  Cacasodo, 
9  nm  riputarci  bofliaU  aflalto»  venendoci  a  moc- 
wàum  «na  dottrina  non  ignota  nerasm  lAe 
più  ignoranti  pettegole  dà  Canialdofi  ?  Non  sì 


ma  H  trovn  nello  freddi  e  noiosi ,  nè  eredo 


Ì possano  mai  piacere  ad  altri  che  a  questi  rac- 
coglitori di  liori  antifJii,  che  sono  ^cr  Io  più 
gente  d' ingegno  bovino.  Mi  è  pero  piaeinto 


lodi  dalle  adulazioni,  si  lascia  da  quelle  signo- 
reggiare? Ma  da  che  non  si  lascerebbe  signn- 
quel  gonzo  e  quel  bappeo,  che  non  ha 
'tanto  cervello  da  fare  qualche  differenza 
fra  le  lodi  e  l' adulazione  ;  e  crede  niù  il  signor 
dottore  accademico  fiorentino,  che  il  Trattalo 
della  Satira  Italiana  sarà  capito  da  air  uno  di 
qoe'  gnmi  e  di  qi»e*b^i;gri  cosi  privi  d*ÌAtH- 
letto  '/  Ne  meno  volpare  e  comunalissinia  è  la 
accenda  parte  della  sua  sentenza,  che  k  coitc- 
'  ascoltano  eoa  torve  animo  odÌMieltoto: 
i  e  peri  frt^ppf'  c'  ^enlmenle  vero  eiie  i  cor- 
~'  '  lieno  diapicgiMli,  quando  meritino  giu- 
I  n  nome  di  corre^gilorì.  Chi  corregge 
con  giustizia  è  per  lo  più  odiato  e  siiiggilo  , 
appunto  perchè  non  è  ncile  dispregiarlo. 

In  Ite  le  indapazìonì  poi  del  nostro  accade- 
inico  dietro  l'origine  della  satira  aono  tutte  coae  | 

cfce  le  abbiamo  acntHe  mille  volte  quando  an- 1    »  lo  aono,  Awilareo  mio,  qinRa  novera  lli»> 

dnrnmo  a  scuola,  nè  egli  ha  dello  cosa  alcuna  «  fa,  che  è  r.ill  i  il  maggior  bersaglio  de' moderni 


quel  eomponimcnto  di  monsignor  Vai  .  intito- 
lato il  Pedante,  rej[istrato  in  questo  suo  I  rat- 
tato  dal  signor  Bianchini.  Il  Pedante  è  quivi 
caratterizzalo  assai  bene»  ai  riguardo  al  panare 
che  riguardo  a'costunù. 

Della  Disxerlasione  tUlF  Ipoerina  de* LétUt' 
rmU  non  vo'dir  altro,  ae  non  che  Uii  laacriaie 
ww  «i  par  degno  d'aBaeriar  le  acarpo  a 

(Ine  Scalr^rri  e  a  qnell* Erasmo,  ile' ijiiali  e  s'è. 
sforzalo  a  provare  che  avevano  de  difetti  E 
eU  ^  «Im  non  n'abbia  maasimamenle  ae  è  In- 
terato,  n  se  ha  iftaaila  itòk  éà  ■oairawl  tale 

senz'esserlo? 

L  E  T  T  E  R  A 

SUiriTA  WMU.  SPÀZJ  IMMiXMXÀAi  ÀO  MUTAaCO. 


Yo  aono,  Amlareo 

he  è  l  iti  1  il  maggir 

in  tal  proposito,  che  possa  riuscir  nuova  a  chi  poeti,  io  tiono  quella  Ninfa  meschina,  che  sano 
aa  <|aahro  cojqaN;  e  tutti  sanno  a  mente  die    da  eaaì  tuttodì  chiamata  emdHe  e  infedele;  fat- 


Doiile 
aanno 

e  tutti  sanno  che  le  satire  ddl'  Ariosto 
stale  delle  prime  che  si  sienn  composte  in  lin- 
gua ncstro.  Le  lodi  quindi  ch'cgh  iuumucdiiia 


c  .».talo  un  poeta  assai  salirli  o;  e  tutti 
a  mente  il  suo  canto  del  conte  U inolino; 

sono 


gannatrioe  e  traditrirr;  spiet.ila  e  fella,  d'amor 
rubclla)  io  .sono  quella  sveuUiratiasinia  crea- 
tura eroata  dalle  loro  immaginastoni ,  che  a 
chiunque  mi  guarda  attentamente  faoeìo  subito 
iaaicoj:  le  ciglia  per  maraviglia  j  che  tnHicn* 
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i3i  '  BÀiem 

tR  catene,  tmunmanmite 

qBando  movi  il  bel  labbro  tmto  (Ti  riii.ilìhni, 
o  che  foì^o  r  ima  c  l'altra  biella  in  cpir-t.» 

Sarte  o  in  quL-ll.i.  No,  Aristarco;  qu<->ti  lìrj- 
losi  poeti,  più  <Vi  tntti  quegli  arraili  brne- 
drtti,  non  mi  Ttìgiiuiia  lasciar  in  riposo  in  fue- 
tti spazj  iinina^iarj,  dure  men  renni  a  diino- 
me  dai  di  che  fai  enata  nel  già  detto  nmdo. 
Oh  Arìfltawot  m  Tnnrl  pare  ttarmene  «pi  usA 
nella  mia  iioursi^ni/a  .  o  noiu-iiiil.'i  naturale  , 
«enaa  dar  roartoro  al  mio  dolce  tesoro,  c  »crm 
eoinnr  A  dolore  ofn*aIina  ed  ogni  eaore!  Non 
vorrei  mai  .iv<Tr  .iti  ìrTi|inr<  i.»rnn"  ne  co' mirti,  ik"' 
c<^li  allori,  né  con  allr' alberi  Iruiixuli,  non  vor» 
rei  mài  prcn^Te  col  santo  piede  k  verdVrbe,  nè 
verleinii  r.iiirrr  fiorrc  srnmpostr  dii  /f  firl!."Vnn 
voiTci  in  &uimiu  doriuir  mai  sulle  lk>ritti  spon- 
de al  mormorio  drH*  onde,  non  avendo  poca  anti- 
patia eo'  mteeili  e  co'  Tcoliceltì,  come  anco 
monti,  tr  eoi  Ikmtì.  Sopratntto  |^oi  non  vorrei 
an<itian<  >  r  itc  a  aedermi  iti  rnn:i  .t*  p'  ii'.i' ri 
d'  «can  sunrttante,  o  aroulc  o  non  arcade  che 
CfK  ««  Ma  ohinè,  Arìrtareo!  E*  non  •cai»' 

pn  nr:?5nno,  nrppnrr  ni-;.'!}  sparj  imin.iijlii.i- 
r j ,  contro  l'iiu  i/ia  inrnlalc  di  tanti  .sriojic- 
roni!  E  m'é  forsa  ad  ocni  poco  capilonibolar 
nel  nulla  de' loro  vervi!  E  se  la  mia  ventura 
fa  qualrlie  volta  che  alcuno  d'csM  sì  scurdi  di 
fnnii  vitjltii/,1  in  così  strano  modo,  «h  numi! 
numi,  ditelo  voi  come  «e  la  tkono  tu  tal  rato 
la  mia  dolee  aorrH»  ClorI,  e  la  mia  aoavc  cu* 
l^na  Amarilli,  e  ¥'.f^h\  e  f.aura,  «IQcef  m€  amo- 
roMtùme  aetee  rom|>agne  ! 

m  Deb  Arìttarco  Srannabuc,  in  virtù  di  quel 
sovrano  potrrr  <  Iic  vi  ^i(  i<>  rl.i  voi  medesimo 
MTo^Mto  nojua  ogni  sorte  ili  li  ltrialura,  c  mas- 
abne  sulla  poesia;  voi.  Aristarco,  che  avete 
apotttaneamnite  inmrrio  a  difendere  il  femmi- 
neo «esso,  si  reale  rne  immaginario,  da  ogni  ol- 
frni?:;if)  rlic  '^-li  po-.si  c^isri'    l'.itlo  ;  ih  !i,   sr  l.t 

Jamba  di  legno  vcl  permette,  correte  in  ajulo 
i  noi  povere  inrnAmti  ftacinHe,  e  bnmdendo 
quella  vostra  maladettn  ioc'^oralntiiisimn  Fnisla, 
menatola  addosso  a  costoro  che  sempre  tentano 
di  vii^are  V  onnr  nostro  con  I»  loro  rimet  O 
•e  sdegnate  d* a<loperarla  rontro  cotesti  nostri 
dappochi  nemici,  emanate  almeno  per  1*  arra- 
diche  regioni  un  decreto,  con  cai  si  proibisca 
ai  loro  abitatori  di  più  moleitarrt,  e  <fi  più  in- 
fiitnlirci  per  Pavvnmire.  Qaan^flliMiaft  ^a» 
yy  I  I  I,  sr-  vi  pici::ilc  .v  nostri  Mli^cd  aBi  wni* 
Iìmìiìic  preghiere  deliit  »* 

Vostra  sconosdnCa  amieit 
FitxB  Dai.  Bio»»o  Cmix  I 


J-ja  sepiirnlr  Pastorale  non  c  uscita  della 
penna  d'un  uomo,  e  colle  donne  Aristarco  non 
vnS  MMMiMini  rigido;  perèrfe  dk  hiogo  qnt  ab- 
nenrhc  1*  .ir^otncnfo  sia  un  po' troppo  trivoln, 
e  abbenchù  io  sospetti  di  qnolche  muniate  a^ 
Indonni  il'  .ilcnn  povero  amante. 

-  Vieni  e  siedi  »  me  vìdno^ 
(«no  Elj|»iiin,  ' 
Ch'io  ti -narri  nn  caso  ttnnVD; 
Fktti  qnt  sotto  quest'ombra. 
Mentre  ingombra 
l  i  tua  Lireiigia  tutto  il  piano. 

Non  e  meglio^  star  cknctandov 
CIm  vagando- 


Ir  fnlFon  menagli 
Senti  ,  fieri  ti  bestia  att9 
Che  ni'  ha  fatto 
Jeri  il  Fanno  alla  fontana. 

Là  vicino  a  quegK  attori 
La  mia  Gori 
Acconciavasi  le  trecce. 
Mentre  fiele  le  me  beile 


Ne  leccavan  Te  rnrteerr. 

Co'capegri  sparsi  ed  irti 
Di  que'mìrli 

B'anior  ral«lo  il  Famo 
Con  r  orribile  figura 
Qiial  paura. 

pensa,  fere  all'  tdot  mio  ! 

Come  SQolc  timidetta 
La  cervetta 

Via  fug^r  vrlocemente, 
Quando  F  affamato  tnpo 

t  nnr  d*  un  riijìo 
Antro  uscire  urlando  scnlrj 
Tale  Glori  Ioal»  sorge 

Che  s'accorge 

Del  bestione^  e  cin'  Io  ve«ic^ 
E  attwmao  la  IbrMin 

Lieve  e  presta 
Sbigottita  move  il  piede 

lo  ehe  dietn»  ad  m»  niff» 
Con  furtivo 

Modo  m  M  Itrav»  il  ciglio^ 
Pensa,  »'io  stetli  wdere 

Ffel  vedere 

Qori  bella  in  tal  perigBof 
SFinro  tosto  dalP ngwalfl|, 

Di^(^eralo 

Dietro  al  Fanno  evril»  •  ferini^ 
Ah  li  vogKo  tram  II  aorej 

Traditore, 

Se  tu  fai  a  Oorì  ioijìniìa? 

Credo  Amor  prcsiommi  Fal^ 
Come  finle 

Lo  ragginosi  in  nn  mrynwaliO? 
Già  la  liranea  aveva  tean{ 
1/avra  pri-sa 

Pr  bei  crini  sprtr'^i  nT  rerrto. 

Con  quel  mio  buvlun  di  cerro- 
Ole  di  ferro 

Alla  ponto  ha  xm  cerchio  intorno^ 
Cai»  al  tristo  un  marrovesctoy 
E  a  flchimbescio 
La  colpisco  for  un  corno» 

S'io  nMMM^  aeamo  vm  dilo^ 
Egli  rr'ito, 

Che  una  tempia  andata  in  lerva^ 
Pure  il  colp»  non  H  ma». 

Che  Mil  piano 
Stramazzando  i  denti  serra. 

La  cmdd  dhe  aTimMnwiw 
Si  rincuora, 
1!  if  vofge  a  me  soarei 
K  Ti  \  ir  r  ricrato 
Mi  saluta 

CSm  «tt  Yon»  Meo  e  jrare» 
0  Mcoalca^  p«Ì  mi  Sùb, 

Or  fi-ricc 


Sun  jiiT  te,  pastor 
Che  volando  aet  oca 
In  soccorso 

Di  cilì  tanto  gik  If  offese; 

Ma  paslor,  ae  un  di  crudMir 
Tue  qioeiele 
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Li  FRUSTA 

D'ascoltar  rno^lratmì  acfci«|, 
Mostrentti  ìm  am$àn  .  .  . 

h  ciò  fSSr^ 

DiToiifr)  'jual  fiamma  viva. 

Dd  medesimo  ciudblMro« 
Che  a  bri  Ul»l»n> 
7(atara]nii>nlr  !<■  Uiur. 
Sì,  «li  fjiiH  roìnrc  apptuitOy 
In  <pi<l  plinto 
Tufl<)  iJ  vi*t>  *.i  «lipin'iP. 

l'it  n  (f  amore,  U'allrgrfzxa^ 
Di  doirrrza. 
Una  mano  Ir  pigliai, 
E  tniarì  come  pece 
riù  di  dÌPfc 
Sact  tosto  le  «ppiemi 

Par  che  il  gaudio  faor  àefi  «edu 
BTi  frnl)f>rrLi. 

Ma  H€»n  posso  aTfr  il  (kU)» 

l'uMHìQ  saudio  iiias|#etUlo. 
VoOi  dir  aaQk  anorate 

Dolci  cose 

In  cjitrl  punto  alia  mia  «Ira: 
Ciro  Elpino,  e*  pajan  Me,  - 
Dae  parole 

Ibececzar  im  wm  aMca, 

Stninlii  in  t.d  coTOuianc 

Oiirl  lM*»tÌOIN! 

Bilomò  ne*  sfiiUiaeiiti; 

Dr>t(-niTni.^n(Io  il  Ho  4il  looa 

Gittò  kiocit 

Fnor  dvgli  aédd,  <  fimr  <l<>i  éeaA. 
Vnìsit  Rlpino^  cm'io  mi 

Di  qiM;'  V4Ù 

Fui-iDondi  cJ»*  c'  faeea  ! 

l*  boocKda  fuor  buttava 

Sdriama  e  bara, 

Sd  io  aetnprr  j)iù  n(I<  n. 

Fa  scoccar  per  l' cmuia  raU>ia 
L'oste  labbia' 
E  ad  un  albero  »*  appoggia  : 
l*oi  mi  dice:  e  che  t'bo  fatto, 
Fastor  malto. 

Che  mi  trnfti  in  rjtif-tT  f  i",! a? 

Forse  c  iMla  i|Ufki  aiti 
Twa  mogliera, 
<^  col  Cerro  tu  mi  balli? 
Se  «ol  sai,  tei  dico:  l'amo; 
Mìj  la  branui: 


leuebaiua 


I 


Vjumc  dvsque  pe'  taoi  Aliti. 
Se  laràri.  Fai 

Fanno  mio. 


'aaio  amab'ia^ 


B^'Ueggiaudalo  risposi: 
Il  mio  core  han  pur  conquia» 
E  quel  YÌso 

E  noe'  begli  oecki  amorodu 
itè  ai  nMl  «oa  qaaaH  ' 

B  (KM  modi 

CoA  brutti  rattristarla. 

In  t^l  nella 

Otudcbe  belva 

Fmi  aanr,  m  ^mA 
Se  non  Tuoi  frr  jnnU 

DI  dinanzi 

A  noi  todMi*  beMione; 

O  farò  Clio  anrora 
Su  tuoi  lombi. 

Fmhw  à  uk 


OS 

$i^or  Aristarco.  Questa  ToUra  Fnuta  mi 
pare  che  la  vogliate  ridurre  a  una  specie  d*oflis 
['utiida  ,  cioè  che  la  vogliali:  rrnilt  i  i-  uni  vi- 
vanda adattata  ad  ogni  bocca,  conte  dicuiio  che 
sìa  Fotta  Intrida  degli  S|>iignuoli  quando  «  hem 
falla,  fircaiklo  in  r.^-  i  |t  lt<  ir,  (liss<  rtazioiiconc, 
ude^  anacrconticJie,  capiluii,  iiatircUe,  e  cose 
ione  aacora  di  minor  hoiUiviA,  oltre  a  quelle 
"■n  'T"  <;f;vrrissimf  riiliiilc,  le  qiiaVi  spero  ne 
tf)rnit!>'aiino  st'mpre  ia  parie  prnicipalc.  Detti- 
dcro  cbe  t*  a//a  vi  riesca  peifetta,  onde  si  possa 
confarc  con  ogni  palalo,  co<(a  perù  che  vi  verrà 
molto  difficilmente  fatta,  noidie  tanti  sono  quelli 
fra  di  noi,  che  hanno  i  palali  gnasti,  che  perché 

Iae  foitauero  Tolcnlàcri  e  a  totto  paato  «aria 
d' uopo  b  voatr'  olla  Ibase  un  oompotto  di  eoae 
pessiiiir.  Cli<  <'(  he  v'avvinca,  s.«|)|)ialr  rh' io  ho 
redalc  tutte  le  carte  manoscniie  d'nn  uomo, 
ebe  ia  questo  mostre  Milano  fu  riputato  «tu- 
filoso  assai  quando  viveva.  Tra  qui  Ile  rarte  uii 
iua(ì  abbattalo  in  uu  piccini  Unm  di  Ictlere, 
rhe  se  non  sono  tanto  lìlosotiche  quanto  quella 
del  vostro  f oiris|><indenlc  Otietto  Lovanglia, 
40UU  lulUvi<i  UiiLo  leggiadre,  die  dovreblMino, 
pare  a  me,  trorare  un  cantucrio  di  qualrhe 
vostro  Numero  net  aUogarviti.  Vtt  ne  mando 
um  prr  saggiot.  nott  ao  dirvene  Fautore,  per* 
che,  i|iiaiiluaqHC  tutti'  paj  ìiio  ori;;iiiaIi.  <  hi  le 
scrisse  non  avea  costume,  per  quanto  vedo,  di 
aotloacriverai,  forae  aapendo  dbe  l'aniico  a  cut 
\c  scriveva,  non  aveva  lìi>.>gao  del  ■«ri:iio  per 
conoscerlo.  In  alcune  v'c  ia  dota  da  homa,  in 
altn»  da  Napoli t  e  questo  e  tutto.  Se  stampato 
questa  prima,  supporr*). rhe  tulle  polrauno  pia- 
cervi, e  ve  le  anuerò  copiando  e  mandando  a 
e  Wie:  State  sano.  » 

Voatro  paniaie  «Mai  B.  AL  G* 


LETTEKA 


O  «AMUffiSO  AD  VM 


M  £  ta  vooi,  anima  belU,  eh'  io  mi  bea  m 

qiie'irc  grontli  rpitrtnni  «lallini  il  il  lini  com- 
pire di  Verona  l  £  tu  vuoi  eh'  io  mi  creda 
elfhrt,  Uf^wrmgjkMit,  immortale?  E  tu  vuoi 
che  la  mia  modestia  imbogaaci  a  tal  aegaol 
Sana  nami  del  cielo,  <lch  te  fc  roler  ▼ortr» 
che  la  mia  incanta  nio<le>tia  f^sse  un  tratto 
violata  dal  aùo  amor  propri^  deb  non  per- 
mettete che  ora  «  pooslituiaea  «K  buona  voglia 
a  que*  tre  peccaniÌBo  i  <  |  it  ti'  In  celebre?  Io 
inuMwefsialMle ?  Io  immorUle  Z  Oli  il  bel  cele- 
bre d^O  mi  aono,  per  cominciar  dal  relebrel 
Vi  saranno  forse  dieci  persone  in  quella  Verone 
che  conoscono  il  mio  nome,  e  dieci  nel  tue  Mila- 
no, che  f  iiMMl  iwli, e «inquc  in  Torino,  che  iànna 
venticinque;  e  venticinque  altre  in  tutto  il  resto 
del  Piemonte  e  della  Lombardia,  dandoli  anche 
giunta  tutta  la  Savoja  ili  la.  e  tuli"  il  manto- 
vano di  ffUk,  che  fanno  cinquanta  :  cinquant' 
altre  tra  Bologna,  MocU  na,  Ferrara,  Padova,  e 
Venezii,  che  janno  ctiitn.  Centri  in  tnlta  To- 
scana, giunta  ii  geQuve»i*Ui,  che  ikuiiu  dugenlo. 
Poniamo  ma  centinajo  qui  nella  mia  Roma,  e  un 
.litro  rmlin.ijolà  nel  mi-  N  ipoli,  che  fanno  quat^ 
troccnto.  Una  trentina  m  tulio  j1  rc»lo  d' Italia, 
fai^sa  la  Si4ilia,bi  Sardegna  e  la  Corsica,  con 
tulle  i'isfilettp  scogli  adjacrnli.  che  fanno  qual- 
troccntrenta.  Allarghiamo  ^uanlo  si  può  Ja  «M* 
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no 


«Jiciama  che  H  ni»  wame  è  conwcinto 

ad  altre  settanta  parsone  sparse  per  la  F*ran- 
cia,  la  Spagna,  la  Germania,  o  per  far  più  to- 
sto, in  tutto  il  rrstu  lict  glpho  terracqueo,  che 
fanno  il  numero  tondo  di  cinquecento  penooe. 

E  tu  TUOI,  aniiiia    "  '  

.unico,  cdno.srui 

iu  tutto  quanto  il  mondo,  ù  bea  su  de!  cete 
hM»1n  grazia  d'un  tao  compare  da  Verona? 
Ma  sai  tu,  che  in  Europa  sol.i  sì  contano  »la 
ceucìuquanta  milioni  di  pt-rsune?  Aggiungi  poi 
cinquecento  milioni  in  Vsia ,  quattrocento  in 
Afric-a ,  c  trecento  in  Ameriea  ;  c  forse  qaat- 
casii  più  d'altri  cinquecento  milioni  ncUc  terre 
australi,  e  in  altre  parti  del  gloim  non  ancora 
da'  faatdanaoai  «oropei  Visitale.  Queste  tonte 
pertome  mesie  iniieine  ,  fiinno  intorao  a  due 
mila  miliciii  di  |:iois<,nr.  Di  qtu^&tì  due  mila 
■tiboDÌ  di  persone  non  re  n^;i  una  che  co- 
VOaea  il  mio  nome ,  trattene  quelle  ctnqne- 
n-ntcì  che  già  contai.  E  tu  vuoi,  anima  mia, 
ch'io  mi  bea  sir  quel  celebre,  io  che  sono 
IgnolD  a  due  mila  raOioni  di  persone,  e  che 
sono  soltanto  noto  a  cinquecento?  V  è  egli  rag- 
gtKigUo  tra  cinquecento,  e  due  mila  milioni? 
Va  bene,  che  u  nome  d*Om<'ro  ,  c  quello  di 
Platone:  o  qveUo  d*AkMandro  Magno,  e  anello 
di  GiuKo  Cesar»,  •  tinifi  altri  noim,  ^  abbia- 
ti:) un  porn  ili  !  celebre  o  in  ben»'  o  lii  male, 
perche  da  motti  milioni  di  penoRK  furono  ien- 
nti  «  prooMMiali.  Ma  il  nio  nome  sentilo  e 
prouuDzì:ifo,  e  qtiesto  nnrìir-  i  ;•  u  di  i.idd,  «Li 
cinquecento  persone  sruLuiu-nU-  lu  vuoi  che 
n  notae  df  un  celebre,  sidla  sola  antorìtà  d'un 
Ino  compare  «U  Veroiu  ?  O  anima  mia,  io  non 
la  pos&o  inghiottire!  > Io  me  la  sento  li  nella 
fauci  che  mi  strozza  !  Or  pensa  tu,  com'  io  vo- 
glia poi  iwmarmi  anche  <|ueglt  altri  due  ag> 
■cttÌTaod  ir  unparegguibile  ,  e  d*  kmnortale  ! 
Canclicrol  Sooii  u'  i  i ntr  uiiLI  aiicìic  \ni\  ma^'iii- 
ficamente,  che  nuu  :>UM{j.a  quel  ceU  bm,  onde 
non  B  Tf^Ho  in  corpo,  no  in  coscienza!  Oh 
siamo  pure  indiscreti  noi  Italiani,  quando  fac- 
ciamo a  lodarci  1'  un  l' altro.  Chi  ne  credesse  ! 
«amo  gente  grande,  genie  maievigUosa ,  gente 
sovrumana!  Se  facciamo  nn  sonetto,  oh  gli  è 
stupendo  !  ona  canzone,  oh  è  un  mezzo  mira- 
colo! Un  caj)ilLilfi,  un  i  vctilina  d'ollivr  a  forza 
di  rimario,  oh  sono  montagne  d'ingegno,  oci-ani 
di  mpcrel  Cli  è  vero  dke  1»  lodi  sono  por  lo 
più  la  sola  ricompensa  ehe  ne  Iwca  de'  versi 
nostri,  e  wckc  deUc  nostre  prose,  che  te  le 
netto  qni  eone  aeffn  nmcatoi'  ma  e^vi  voole  I 
nondimeno  un  po'  di  moderateTiza  in  ogni  co-  " 
•a ,  e  non  iaciafaequarc  il  celek-e ,  f  lmpai-eg- 
^nfle,  e  l'immortale.  Se  verrà  E  tao  compare 
da  Verona  a  dirmi  che  b  mia  prosa  non  c 
tanto  scìaptta  quanto  quella  del  Maont,  e  clie 
i  miei  versi  non  son«  cosi  tristi  coim-  (jm-Mel 
Gerititeli,  mt  laaeerò  Ione  aoUetioare  alquanto, 
wà  threrll  fhn»  dafla  mm.*  ma  dk' eirli  vo;}lia 
farmi  man  i  i         h\  >ni    sorso  tanto   li  <•,  \c- 
bre,  tanto  d'impareggiabile,  tanto  d'iminorta» 
le,  anima  mia,  noi  poaao,  nel  devo  e  nel  ^ 
glio  fare.  Mi  dirai  che   per  un  compare  tuo  , 
anzi  pure  per  un  benevolo  mio,  bisogna  di'  io 
htÓM  «imklie  eoaa,  e  che  poco  di  meno  posso 
fere  che  accettare  questi  tre  tìtoli,  che  alfln 
del  fine  non  sono  poi  altro  che  tre  voralwli 
di  Crusca.  Ma  o  di  Crusca,  o  non  di  Crusca^ 
io  non  h  vofiio:  e         U  Tool  pur  dar  via, 
aftt^  dw  %twmnmo  di  di»  eoatcntailo.  Se  tu 


BASETTI 

guanli  io  non  so  «joale  di  que'  grossi  tomi  del 
quondam  padre  ,  e  poi  abate  Quadrio  ,  tu  vi 
troverai  registrate,  penso  io,  cento  accademie, 
quasi  tutte  poi  tirlic  ,  semin afe    «pia  r  Va  per 


t  tondo  di  cutqoecento  penooe.  |  i  Italia,  <|ualib  più  antica,  e  quale  meno  auti- 
M  mb,  che  un  i^lantnomo  tao  11  ea.  La  nortta  lola,  che  va  (come  ben  aai>  aoUo 

lo  da  ritujueccnlo  sole  prrsoTuc  *  il  pi:  ri!  nome  d'Arcadia,»  pigliai  la  dal  di  della 


pigli 

sua  foiidaaiooe  sino  al  dì  d  oggi,  pai  laudo  così 


a  aria,  e  OMaeracanenie  giudicando,  potreld>o 
s  irMini  niiiran?  un  catalogo  dì  quindici  o  Vinti 
Qiilj  accademici,  ahu-iivitnenle  cuiamatì  pastori, 
e  pià  aboaivaiiiriii'  aurora  rhiam.ili  poeti.  Affo 
gtoagi  a  qui;'  qttiudtci  o  venti  nula  poeti,  al- 
trettanti membri  d'altre  accademie  registrate 
dal  prefato  Quadrio  noi  ptrfafo  suo  tomo. 
Possihifr,  anima  mia^  che  iìr»  quelle  t«ntc  aù^ 
gliafa  di  poeti  aatidii  e  moderni  non  ne  tr»> 
viaino  atiii  Tii)  un  centinaio,  rlic  vo^Ti  «no  .ir- 
eiHtdre  di  miglior  grado  ohe  non  io  o  del  (-<>- 
lebre,  o  ddl*im|*arf mtabtte,  o  ddl*imroort:il<  ? 
Fh  rlie  quasi  tutti  si  sono  creduti,  e  si  ntvlon 
d<-gm  degnissimi  di  tutti  tre  q(H*gli  epìttHi,  e 
d' una  aoow  d'altri  anche  m.iggiori,  se  ve  n'im 
nella  Cmsca;  ne  ti  basterebbe  l'aritmetica  c 
r  algebra,  se  tu  imprendessi  a  calcolare  (ptanli 
milioni  di  volte  se  li  sono  versati  caritatevot* 
mente  addoiao  f  nn  1*  altro  1  Ad  cmì  duague  ai 
volga  il  too  compare  da  Verona  ;  ma  db  me 
non  venga  mai,  ch'io  non  to-Ko  permettere 
nò  a  te  nè  a  lui  d' aver  in  iloma  un  aoiico , 
un  eouoaeMt» ,  nn  cacritpondeole,  meritevole 
de*  tre  epiteti  relr!>re  ,  ìriipareggiabìlc^  ed  im^ 
mortale.  Vale,  v.ilc,  vale.  >» 

Rendo  gi-azic  a  quel  mìo  corn^ondHite  di 
Bnli>;::iia,  che  si  sottoscrive  Filìberio  Tarconi, 
deU'.àlletto  che  mi  mostra,  del  sonetto  che  ini 
ha  mandato,  e  più  !  1  i  ordiate  avvertiineuto 
obe  mi  dà  di  guardarmi  da  gualcite  ttuom  à> 
raìttro.  Non  so  pt-rf*  indovinare  a  qnal  mio  «fa» 

lieo  ^inutn-)   t"i\i   alluda    nella  .sua  lettera.  I 

miei  scìuunìotti  stanno  bene}  a'  mici  pappa- 
galli Bon  nuinea  nna  penna;  i  HMei  cani  e  i 

mici  gatti  alìKij m  V  r  miagolano  d  solito  e  dr>ii 
Petronio  beve  e  lumi  al  solito  in  perielli» 
lute;  né  io  lir>  iuroiitrati  mai  sinistri  in  tutu» 
il  corso  della  mia  vita.  e<'crfto  quello  i)Otisjiì« 
tuo  della  sciabolata  circassa  in  Erzcruiu,  e  quello 
ahm  della  palla  uscita  dal  ìkrig.autino  di  Ma« 
rocco  che  mi  obbligò  mìo  malgrado  a  farina 
fare  una  poco  bella  gamba  da  nn  legnaiuolo^ 
Dio  sa,  siiiurir  Fildx'ito,  rhc  bag:;iaiiaU 
)  stata  TG&duta  da  qualche  buonuomol 


JKf  xb  JlMwml^  I  Man»   

RISPOSTA 

DEL  C.  A.  D.  R.  AD  UN  AMICO 
sQf«À  li.  KAGioiULHaiiTO  nai.  MÀxaucoKio  m  uh  n> 


In  Fir.  i  tCH  neUa  staaweria  di  Frane^tco 


Perchè  un  libro  sia  oggtdì  avidamente  ielt» 
da  ogni  classe  di  persone  in  Italia,  è  difennta 
C-osa  indispensabik  che  rilion-hi  princtpalmi  ole 
di  costarne  grosaolau;^  e  di  mocnle  guanto  più 
*i  pb6 
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Di  qnMta  bButla  r^rìtk  io  potiri  additive 
f&à  é'  mn  carwjiM»,  e  piHrei  corroborarla  por 
•topp*  roti  nn  Inti^  «titalo;;»  d'autori  e  no- 

ktr  >Ii  c  nllr.itnonruii,  <-Ite  roti  S'iinm  i  nostra 
vcrgcq^  ianuu  la  <|ttOtidiana  intellettuale  de- 
Ibta  Biwfarf  odimii  l4>^gitori.  )b  peichè 
<|urstA  f-  un  topico  sul  t^unle  o  tosto  o  tardi 
io  intendo  di  «lilf'auderim  ampianieote»  e  isoo 
latta  qot'Ila  rnlicM  olir  ti  cwiTÌW  «  mM  tanta 
nrt^trn  pravità  di  rnorp  r  rcchrzxa'tU  mml»^ 
diri*  ora,,  r  soitaiitn  di  pnssagf^m.  che  i  nostri 
potleii  mvnUÈ»  mnlt.i  r.i^'ìone  di  eoasiidenire 
la  pftrt<>  nui^inoffe  de'  ior»  legi^nti  .interessori 
del  decimottayo  aecolo  eome  un  bmneo  di 
molto  iiiritrri  ili  e  soxze  b(>*tìe,  quando  saranno 
iatoinati  da'  loro  itoriei  letterari  del  fofto  che 
ìb  telo  ^  Nmì  |Mvdtira  genn^iklMittt  nflh 
loro  rontrxla,  «  wHimtm  Ter»  Ift  avc^tda  metà 
4i  tal  secolo. 

Cam* è  posiiMle,  dhwiiio  qiie' nostri  posteri, 
com*  f  ;ii  1^  ìMIf  ,  rhe  quel  porirido  di  tempo 
sia  «t.ito  tanto  inietto  e  guasto,  auanto  appar* 
•  noi  che  Ibaie;  e  come  id  può  die  qMHe 
genti  !.' inducessero  a  lr^,'frf  sonza  nausea, 
•eiixa  ril>r<'7.w  e  senia  adt'ì;no,  anxi  pure  con 
avi«iità  somma,  una  fattura  si  vile,  si  turpe,  si 
•tomcfaemiitMBn,  goal  era  Terbii^razia  il  M« 
brinila  tbi  MiMriiiiiMlo  arrittn  dal  flloMfe  nm> 
gelLino?  Coinè  potevamo  <pn  i;li  aMi'n-ni  linnii- 
■acri  e  «aere  tasto  e  meatecalti  e  iinioondi  da 
ini^ioUini  «NM  apirilOMi  «  fenlila  im  di*Miw 
iirri»,  che  trattai  con  taiilr»  pon'hficn  vHipfn- 
djo  quella  dolce,  quella  di>gn.i,  (|uclla  letiti- 
iwiliiiiiniii  creatura  creata  dall'  ineflUbile  Bontà 
Iprr  conforto,  per  ausilio,  e  qnisimonfc  per 
«atea  ((ìonondezza  nostra  in  inezitu  a'  ^nai  tn« 
omnerabili  di  questa  nostra  vita  nuhilo^a  sem- 
pre e  tra  vagì  iosissiin»?  K  riie  diavolo  di  fimta- 
•tiei  aflelti  volevano  que'\>azzi  sostitnfre  al 
legittinid  amore  vimsd  il  liei  sc-j^o.  cìw  con 
tanta  in^ordirzaa  Icggcrauo  l'opere  di  coloro 
di«  jjìii  si  alndiaviuio  d4  dbaHbMarc  quel  le- 
gittimo amore  da*  Inr  cuori?  Clio  rci  velli,  che 
aoiaù,  che  sensi  avevano  mai  quegli  uominacci? 

Ha  sento  nn  rlìfenaoM  Bel  dedaMittavo  se- 
colo rispondermi  con  una  stizza  cf^n  dc  alla 
iuta:  V  che  diavolo  dì  tu,  Aristarco!  E  duve  ti 
lasci  tu  tmwportare.  cinico  vecehiaccio,  dal  tuo 
donchisciottesco  zelo?  È  perchè  non  fai  tu  le 
deinte  eecettuaxioni  in  questa  tua  barbara  in- 
vettiva, quando  vedi  che  appena  uscito  del 
tordiio  il  proteo  liboncolo^un  nembo  di  scrit- 
tori è  aUa  tomlm  drffafrtor  tno,  e  sgrida  qua- 
si al  eadaven-  in  rni  al'itò  un  di  (pirli  i  m<'nt< 
olui  peD«&  ancUa  dannata  opericdalola  ?  4\on  e 
i|ii«st«  nna  irrefiafaMli»  prova  che  tatti  1  lep^- 
1,'iloii  d"  Ifali  i  nostra  non  sono  ancorn  tulli  in- 
ietti, tutti  guasti  dal  mortifero  vcleiio  cuulc- 
Boto  in  qoella? 

(^isl  .1  nn  dipresso  "li  ri.<pon«lc  don  l'etro- 
niu  quando  mi  seut<'  pariarc  con  più  bizzarria 
del  solilo  di  qnortO  mio  <raro  secolo  ;  anzi  per 
farmi  rimanere  con  tanto  di  Ivirba,  mi  diss'e- 
gli  por  ora:  to',  Aristarco,  to',  e  leggi  questa 
ritftoita  d'un  C.  A.  I)  R.  diretta  ad  un  suo 
mmiom,  $^fra  A  rt^pomu^mto  dal  matrimonio  i 
rafionanrato  da  t*  tanto  abboaiitiato.  To*.  «ho 
ella  ^.tainpata  propìfi  i>i  Vvrc-nr.c.  pcrrlu'  sì 
po»sa  con  ragione  da  U*  ripetere  qu<4  tot»  Jn-- 
qpMnt»  arabÌM»  detto,  che  »  dovi*  I  angelo  nero 
semin  i  il  ii;i[>pi  Uo  c  la  eicutsi,  l'anjjelo  ••s— »*~ 
la  Ma4c«*rc  il  dittaaio  •  la  pauacea.  w 


Oh  don  P^fl•llnio.  don  Petronio!  Così  non 
r  avesi'  io  letta  questa  ri»Oite  di  C.  A.  1).  IL, 
che  non  sarei  ora  «tt  qneno  mal  umore,  ch'io 
sono!  Affé  don  H(lrr»nio,  rlir  il  più  pigro  e  il 
più  fiancato  ««ritto  di  questo  non  é  stato  «erit- 
to  imi  fn  proaa,  daecM  il  GoMom  trorbio» 
chenj  !('  suf  dedicatorie,  e  il  Chiari  la  sua  Pel- 
legrina !  Gran  ché,  che  queste  Doatre  betie- 
dette  regioni  abbondino  taato  di  fnitif  d» 
vogiiow»  par  tee  qacUo  ohe  wmù  a^no  atte  e 
ine! 

Ecco  qui  dunque,  don  Petronio  Olio  quello 

tuo  C.  A.  D.  K.,  il  quale 'fornito  non  meno  cfi 
pfthkMii/.ione  che  di  stupidezza ,  s'  è  voluto  an« 
ch'egli  lanciare  all'orecchio  del  nostro  feroce 
toro  mugrllano,  aensa  voler  ponto  pensare  aUa 
diatinotÌTa  ntiora  delle  «ve  Ibrse,  èhe  sono 
d'un  ciirriolcflf)  da  BoIii;;na,  anzi  che  il' ua 
mastino  di  Corica,  com'  era  d' uopo  fossero 

fkcrch'cgli  poteve  «vere  qualche  rafionerelo 
idnria  «li  aftorrari'  nnn  tanta  bestia. 

Dopo  (r  avi  rmi  «picsto  tuo  C.  A.  D.  R.  sec- 
cata uastevolmcntc  1'  erba  col  suo  prnlissiawBO 
modo  d' introiinrsi  a  dire  ipielle  inettezze  che 
s'apparecchia  a  dire;  dopw  d'avermi  informato 
a  difesa  dell' autore,  ch'e^U  è  «  morto  avanti 
la  pobUicsizioite  del  suo  hbro}  **  dopo  d'aver- 
WN  »MÌearato  solennemente  che  memer  lo  filo- 
sofo fu  nn  ••  analutniro  ilottì»*iitiio  ripntjttn  molto 
dottoj  M  dopo  d' avermi  aggiunto  che  »  lieto 
«ondane  a  eaaa  sua  oaa  ae^^ooda  moglie  ;  e  dopo 
d'avere  ponderatamente  rifletlulo  clic  a  In  la 
equità  non  si  dee  credere  sia  stato  il  ducui>o 
scritto  in  vecchiaia  dal  Magellano,  ma  sibbene 
in  gioventù,  e  in  «somma  dono  d'  avermi  drtto 
con  molto  abbindulaiimnlo  <li  lim'cacciaua  fra- 
se, come  >»  di  strano  apparisce  che  gli  uomini 
tanto  e  tanto,  e  più  certo  «he  noa  decente 
f onvenieiwa  richieda,  alle  donne  ftieno  appret» 
so,  e  quelle  con  mill'*  «nrti-^j;!,  anzi  amorose 
ed  appassionate  ttravn>;an/.e  scgoitaiido,  alcuna 
di  loro  dì  sphrito  e  d'ogni  viitn  ornata,  »  o^ 
reitera,  errellera.  Dripo  tulle  qneste  ed  .iltre 
maladettamente  importanti  cose,  il  C.  A.  D.  il. 
viene  in  tanta  malora  a  direi  alcune  centinaja 
d'altre  rn<e  che  nnn  hnn  punto  che  fare  colle 
utai>ÀÌitu'  eh'  egli  intende  ai  confutare;  e  poi 
ne  dice  alctttte  altre  cenliiiafa  altre,  che  non 
le  confutano:  senza  contare  alenne  nuove  cen- 
tinaja e  centinaia  d*  altre,  e  d' altre,  e  d' altre, 
che  non  occorreva  si  dicessero,  perdu-  già  tri- 
tisdoMunente  sapute  da  tatti  quelli  che  si  san-* 
no  alBMiìare  le  scarpe. 

Non  ti  muov'  egli  per  esempio  la  bile ,  don 
Petronio  mio,  il  sentirti  dire  con  mille  parole 
da  nn  goflh  imitatMT  del  BoccaeciOf  ohe  se  A 
il)oIis>e  il  matrimonio  sì  finMie  cosa  unn  coe- 
I  etile  tdia  veiifiione'/  Facev'ej;li  duopo  di  dirci 
questo  e  di  dii*celo  con  un  dilovio  di  «iaiieet 
V  è  egli  alcnno  fra  quelli  che  professano  reli- 
gione, che  abbia  mestieri  d'una  tal  nott/ia?  E 
qual  è  «piel  eristiano  così  poco  ricordevole  del 
suo  cateohismo  che  non  sappia  come  il  matri- 
monio è  stato  istituito  da  Dio,  o  per  dirlo 
ron  la  -^'onna  fra^e  del  nostro  Tl.ipgeo,  »>  vanta 

Ila  sua  istituzione  da  Dio?  »»  E  perchè  dirci 
csiam  con  nn  altro  dilovio  di  ciance  che  »  Tu» 
nico  Signor  nostro  e  \f  ^c'stro  l' li  i  innalzato  al 
grado  suldlme  ed  ultissimo  d'  uno  de'  Sacramca? 
ti,  e  per  tale  lo  ha  alla  sua  Chiesa  ed  a*  suoi 
fedeli  proposto  !  »  Chi  è  cristiaqo,  sa  qneile 
cose  ab  iofaalia,  e  le  crede  ;  ma  «hi  scrive  del 
•  |8 
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cliuitii  .il  rrlibuto  irligioao.  'PolcTS  dire,  rhe 
se  luciti  si  ilo;;liono  Hi  imn  trararc  nti  mttn 
inouio  4|BoUe  inrinibiU  Matmut  die  m  ImmaffÈr 
reno  «ti  IWTRrvi  prirn»  <*— trairi,  hmmm  u  l«w» 

»iiiiare  la  Iori>  itiissoM  e  «frrtiata  iniin  i^ì- 
naùooc  ,  dalla  quale  «i  latcUrooo  |iromcUerc 
più  uni  rlie  k  natm»  delle  UMiMe  eose  nm 

può  •<nniriiii:i>tr.ir<'.  Poteva  poi  coDtrappgm 
agli  afl.inui  degli  innnogliati  gli  aRauni  ur'MB 
ammogliati,  •  atMUwrtf  con  quaola  in^sptdrxaaf 
noja, malumorr,  r  divonttiri-  iporoii<lria  vivnno 
quo'  pochissimi  riservati,  t  he  uoa  ruppero  mai 
le  cliiu»ui-p  della  eaatità;  e  txam  sìmo  trvT»- 
gtiati  nell'  animo  o  nel  corpo  (picllì  the  sosti- 
tuirono ne' loro  begli  anni  la  disaoluteua  dei 
liipai)ati  al  luntriinonio  ,  o  rhr  fcrrrn  il  n*»ri- 
€ol4i«o,  iidmm  rd  ansioso  me«)Ì4»ro  di  seaiMr<* 
le  wofli ,  le  MNrrll<> ,  e  le  figliuole  dc|Hi  tMrief 
e  do' roniiirnili.  l*ol<Ta  e  col  rarin'  ìmIm  »  i 
gli  esempi  ino»lrar(f,  contro  raUinuaUva  del 
■rafeilaM»,  «4ie  per  quanto  gli  uomini  s**  inimer- 
paiio  nri  iif^:;  i/i.  o  ^^  sprofontliiio  nr^^li  ^sttidi, 
uun  siirii  i>'U»  luai  pu>aibili-  d'impedire  ì  loro 
pensieri  dal  ron  rrc  con  fre<iweM>  aHa  moM^m 
pta/ione  delia  donnesca  faeUezsa,  f>  per  enn<ir- 
gunua'dair  essere  lorroentosainenle  agitati  m-im* 
pre  dalla  brama  di  pnss4'derne  il  loro  brieialinci 
in  santa  paese  per  rtfrancarsi  mi  po'  1'  mùuo  ed 
acMuctarlo  a  tempo  a  tempo  oen  cosi  givte 


malnnionio  con  quel  ludibrio  che  ne  &rrissr 
il  Klnsnfn  mugrllallOy  wem  Ò  erÌJ«liano,  ma  è  fi- 
ì-mtUì  iuii{;rllana;  e  con  «ucsti  filosofi  uiugel- 
lani  non  basta  ripetere  afiimiativaroente  qual- 
rhr  paragrafo  del  eaterliivino,  nia  bisoiiiia  prova- 
rr  con  rugiosi  rridroti  e  palpabili  tuiio  quello 
che  unp  ▼noi  ifEmnere  «b  eaii  impugnato,  se 
non  per  roiiviucerli,  almeno  per  iuipedii'e  che 
le  hiio  pri-verse  opipioni  non  sieno  ricevute 
come  dopmi  dagF  inesperti,  e  per  iar  argine  a 
qiie' raltivi  eflelti  che  p!i  scritti  loro  possono 
lìrudurre nelle  utenti  degl'ignoranti; ma  chi  non 
n  «mlr  fona  bariirvoU  da  tur  tasto,  ba  da  t»> 
cere  per  non  fare  au'<ì  JWRBÌo  rhe  meglio,  «e 
non  luol  essere  con  giusta  ragione  clùoiualu 
no  bel  pezzo  d' ignorante  prosiin filoso. 

T«  <|uì  mi  nnKi»deraiy  Zaanljcffiacoo  mo,  cbc 
ai  aaiirrrbbe  tXr  Infinito  rlii  nAn&è  Ininprm» 
dere  di  provare  agi'  incrcfliili  pimlo  per  pmilo 
ugni  rosa  rh'cssi  non  credono}  ed  io  qui  ti 
do  qnaiita  ragione  ti  posj»o  dare;  ma  quel  m esser 

C.  A.   n.   R.   <|riTfVa  alincTtrì   flirr-    (jlMlrlir  rosa 

indifesa  dt  1  luatrimouio  tanto  hnitlaiiicntr  mal- 
menato  dal  mugcHano,  poiphe  voleva  pure  con- 
futan*  i  suoi  tirili  e  Iv  opinioni  ìup.  Poteva 
dire  esempligrazia,  che  u»a  buona  parto  di  quei 
malanni  da  cui  un  uomo  ammogliato  è  distratto, 
Doo  iacalnriscono  dal  ntaliioMmio  in  ai«  che  non 
pn&  di  sna  naUim  essere  una  sorfenté  di  lun- 
ghi mali.  i>  un  iiiipcdlni»  nlo  di  costanti  boni; 
ma  sihbene  dalla  inaUeratxile  natura  di  tulle 
le  sublunari  cose,  che  non  sono  pimto  sasce l- 
lihiti  di  boni  atti  a  riempire  l  i  v  i^tiià  do' no- 

•iri  desideri  e  a  pienamente  conlcatarli,  se  si  j  miglianti  argomenti  addosso  al  »uo  filosofo^ 
potoasen  anche  tutti  soddisfare  immediatamente    »te  confetatore  stucchevolissimo,  questo 

dopo  concepiti.  l'ntr  r  t  diro  rlif  so  abbiamo  di 
molli  pesi  nel  oialmnonio,  o  di  molti  sconci  e 
di  molti  guai,  ogni  altro  stato  che  l'uomo  possa 


^o(^di^fa/.i(lllo  ,  r  rondorlo  in  t  il  jui  .  i  lUn  al- 
1  ostinalo  proscguimeoto  di  quc^jU  studj  e  di 
quc'  negozj. 

Ma  invoco  d*  sudare  con  rruosti  ed  altri  as» 


immagìnarsi,  è  pure  abbondante  di  pesi,  di 
aconri  e  di  ^iiai,.  perchè  cosi  è  questa  mortale 
condizione  notia  ordinata,  l'otova  dire ,  che 
podii  uomini  hanno  ragione  di  lamentarsi  del 
malriaonio  ,  perchè  podù  t*  ammogliano  con 
quella  priiden/ a  con  owi  dorrobbniin  attniio^liar 
SI}  e  ^rciic  anzi  pigliano  iitoglie  iudoUi  da 
giovami  hriordafgìne;  o  stimolali  da  un  intem- 
p<'rato  aitjcir  trrìn  ;  n  mossi  da  un  vile  intcres- 
fc;  o  spinti  da  una  patt^  aiubiziunc  ;  o  prc- 
ripiiati  da  un  frivolo  puntiglio,  e  pochi  podiis- 


tirali  dalle  virtù  civili  e  morali  d'  una  b«>n 
educata  fanciulla.  Poteva  dire,  che  l' uomo  sa- 
vio ,  cioè  r  uomo  persuaso  che  in  questa  vita 
v'  è  poco  ben  fiùcoj  l' nono  ohe  lia  te  idee  ben 
Otdinate ,  l' nomo  che  sa  frenare  i  suoi  impe- 
tuoM  appetiti  o  doMdrrj,  1*  uomo  in  somma  d  a- 
niino  grande  e  forte  e  di  cuor  tenero  e  retto, 
è  forza  rhe  nel  matrimonio  sia  meno  angustiato 

da' mali  fi.siri  opuabiionle  r!i<-  dn^r  immaginai  )', 
dio  lutti  angustiano  dal  pui  ai  mono  in  questa 
vita,  perchn  aella  bona  scelta  moglie  ha  contro 
que*  mali  uno  scudo  con  dtfllrotth  falsalo  rl  rlln 
•  aai«te  delle  naturali  avversilàj  c  che,  talora 
è  da  quelle  inevitabilmente  tocco,  come  è  il 
caso  di  (orse  quanti  nomini  tìtooo,  ha  nella 
bniMia  e  gentil  moglie  mi  didoe  balsajno,  un 
oli>iro  (jua^imonto  rolostiab',  olio  a  poco  a  po<  o 
ip  ristora  c  lo  ruana  dalle  lierite  di  quelle  saet- 
te, sieno  ^e  quanto  caaer  sì  TOfliano  profende 


e  crudeli.  Potov.i  dii-c,  che  chi  passa  tutta  1, 


sooralorc ,  questo  insuisissimo  ciauoionc  che 
h'  intitola  C  A  O.  R.  ne  versa  in  rapo  molti 
ccitoiii  di  srnteDze  e  di  testi;  ne  diee  ehe  PI* 
stituzione  del  asatrimonio  è  itwiita,  come  se  al- 
cun di  noi  noi  sapesse,  o  glici  negasse  ;  ne  dice 
che  c  un'  ì>tilu/ion<'  ^Im  uisn,  od  aliÌMim»,  od 
ammirabile,  come  se  neircpìtc^  di  divina  noa 
fossero  giìi  compresi  i  piA  toaori  opitrfi  elm 

'  Il  tiii:;nn  Ingrana   s'abbia:  e  M  dice  rljr  tale 

utituziuuc  è  **  altissima  ed  ammivabilc  anche 
a'  nostr'  occhi  sopra  ogni  modo ,  non  easendn 

stala  fatta  por  jitilrbe  caso  estrinseco  c  clic 
iu  italu  natili  ae  tnifgiw  anche  il  mangiare  e 
il  bere  erano  azioni  spirituali  ordinate  all'  uo- 
mo, jierchc  (senti  questa  fiomitinaria,  dou  Pe- 
tronio )  perché  sovvenisse  alle  sue  bisogne  ;  e 

Serchè  conoscesse  eh'  egli  era  ancora  in  isiato 
i  viatore.  »  Quindi  soggiunge  nello  alesso  ri> 
cadioso  tnono,  e  sempre  iiiù  allontanandoM  dal 
i>uo  scopo  di  confutare  il  filosofo  ,  obi  1'  .ij^ri- 
coltura  non  fu  daji^iima  i»  un  supplizio  drl- 
r  nomo ,  ma  la  fio|a  e  le  deliaie  soe ,  e  «he 
l'uomo  in  f|tir1I:i  M  c-riT-ii.iva  più  intfr-iaffnente 
che  esteriurniouto  ;  c  dio  il  coocubilo  contale 
era  anco  necessario  nello  stalo  d'i 


ohe  il  matrimonio  drv*  es>or  lodato,  e  veneralo 
iu  slatu  nalwae  laiMtw  j  e  che  l  uomo  un  Icitipu 
era  la  più  perfetta  creatura  della  terra;  c  che 
non  si  deve  credere  a'  Talmudisti ,  («  chi  lor 
crede  ?  )  le  tradizioni  de'  quali  pretendono  che 
Adamo  innan/i  ad  Kva  avosso  un'altra  moglie 
f'hiawaU  LUilb  ;  o  cbc  pe'  nostri  genitori  i;pn> 
ciale  affiniooe,  ami  aftarcammto  ooediale  $mr 
b'ì  dove  ;     si'pfiiendo  in  somma  ad  amuiorbarci 


vita  nello  &lato  <li  scapolo,  la  passa  in  uno,  stato  <-on  uua  jicstilcnza  di  tante  filastrocche  sccni« 
nulla  affatto  cunformi;  alla  natura  nostra,  quando  I  piale»  r  fuori  di  proposito,  e  cosi  poco  al  hi» 

«na  Tìrid  adjutnoe  diacoit  ddl'  «Ito  ata  to  |  aogao  per  aldMllara  gli  «tali  •  dia<^olioi  aolk 
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sroi  dell' •TTPwario,  che  «cnsaroi.don  FHronio 
■Éhs  M  flitteoia  qarsfe  poelic  paj^inc  di  qui'sU 
Bìsposta  per  rìaccmili-n'  imiro,  rhc  ci 

è  mUeraiiM^nte  morto  «imanii  mentre  noi  ern- 
ymm  iaf olfiitt  a  hn  ék  ^OHU  mclenu  tMfeni 
troppo  più  parole  che  non  merita  da  due  uo- 
mini pari  nostri  :  e  dammi  qui  qurl  iiasro,  che 


tb  GIOVANE  ISTRUITO 
■B  caisTiAJiA,  a       MuaAbs;  i)ui>  I  muttctrs  mlm 


DA  GEMI  M  A  NO  G  AETTI 


àMomi»  SSaUà  in  4** 


j.  n  le  T»te  cUmì  de'mMtri  moderai  acrit- 
lori  io  trovo  dio  la  piè  nttomrma  é  quella  di 

coloro  ,  i  ipi  ttì  non  si  sono  d.iti  <llii  sin- 

Ao  d'  una  cosa  loU.  Di^ueata  Teraincote  troppo 
Mimnoa  cltMe  io  venni  moatrando  in  quettì 

fn^W  ^  che  non  sono  r  non  vo;;lio  rssorf  frr.in 
fatto  |iarziale,  esìicudu  rautlo  rì^ulutn  in  quc- 
"         '~    elle  **  chi  fi  mrttc  a  scrivere  on 


n  lìhro,  che  tnnto  v.iìe  qiiniiln  «liio,  chi  prrsu* 
a  UIC  d'ckaicr  iuchtu^u  tVa  iiti«*lli,  che  lianno 
m  ad  essere  a  ragione  onorati  da  Ofni  aorta  di 
m  gente  come  maestri  unirersftti,  *»  non  soltanto 
deve  arere  a  menadito  la  materia  di  cui  vuole 
tratlnn-  in  quel  mio  lil>ro  ,  ma  biso;;n.i  sii  in 
oao  di  corredare  il  «uo  prìnópale  studio  eoa 
«M  ehe  medioore  imarinatara  d'innuroe- 
C08*?  anche  ^  prìm.i  visl:i  str.tnìcn;  al  suo 
austinto  ,  perchè  ne^snna  cosa  è  più  nraosa  a 
le^l^rrst  d'una  cosa  uniforme,  e  perchè  I  ntile 
e  ti  (lili'tfo  vhr  n  noi  Tiene  iti  ipialiinqne  li- 
bro è  furza  i  he  dirìvi  da  un  ben  inteso  lega* 
lento  di  moUiplici  cognizioni ,  che  si  dicno 
mano  run.t  l'altra,  e  che  si  sostengano,  i*  in- 
vÌ2ori-»c.»no,  e  si  rischiarino  a  vicenda. 

C'iloro  dunque  che  sanno  di  non  sapere  che 
ooa  c«MM  sola,  noa  ti  arriackino  più  tanto  a 
frria  da  imeaM  mitenalì,  te  wm  amano  di 
^<'ntiro  il  lìschlti  della  Frusta  d'Arist.irt  o.  Vi  i- 
starrx)  non  sarà  mai  troppo  propiùo  Vcrbigra- 
tia  a  «rad  fliologo ,  il  quale  non  sa  ftr  altr» 
dbe  aiMitirc  inrsaHr//.c  di  sintassi  e  dtstin- 
gwre  Horcntinamcnlc  Ira  i  vocaboli  più  o  me- 
W>  «rwchfgliaiiti:  Aristarco  non  sarà  mii  trop- 
po favorevole  a  quel  ecoponico  atto  solo  a  .li 
seemrrr  se  la  mano  uri  cultore  meni  con  la 
debita  ubbliquità  la  falce  p(*l  prato,  e  con  la 
gfiwU  dtrittani  1'  aratro  pel  campo:  Aristanrco 
Hm  9uk  mai  troppa  graxia  a  quel  botanico  sol 
buono  .1  rf'sìstrnrc  arbus^ti  e  idiiH'c  nfile  loro 
Iniaeanc  famiglie:  Aristarco  in  somma  non  la 
p«iJuner>  mai  a  neaiwiA  di  quegli  teritlorì  , 
rh(^  scnr;'-r'i  non  avere  studì.iri  che  nnn  ro>a 
sota.  C'ii  11  II  hi  viaggiato  chi;  per  un' unirà 
piW*in<  !  1  I  I  V  i)to  impero  d'Apollo  e  di  Mi* 
nrrva  io  vof^Iio  rhv  si  ronlcnti  d  rssrrc  dome- 
sticamenle  ammirato  nel  breve  cerchio  dc'stioi 

Wiici  e  coMoaoeBtt  QueaU  è  meectàn  mM» 
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ctoofee  e  adegnatissitna  a'  suoi  icar^  meriti. 
L'anatra  ha  a  stare  coli' altr' anatre  intorno  a 
queir  acqnici'll.i  presso  cui  nacque,  e  il  cucco 
ha  a  fToIamre  ne'  confini  ÓH  «no  Ikmod, 
■a  laaeiawl  nai  venire  fi  natio  eapdbeli»  di 
seguire  le  hildnnxose  tracce  <!e'  f.Ti  <  ni  v 
r aquile.  Sia  permesso  (e  qtii  dico  verbigra- 
xia  un'  altra  volta,  perché  verhfgraiia  è  m  vo> 
cabolo  che  mi  riesce  molto  comodo)  sia  per- 
messo all'abate  Genovesi  d'insegitare  al  mon- 
do come  s'ha  a  fiyw  per  iq(girarsi  ne'  più  cupi 
fondi  dell'anima  umana,  polrhè  1' ahafc  Gf>- 
novesi  sa  pure  ad  un  bisogno  pi  netrare  ne*  più 
reconditi  meati  della  Terra,  o  attraversar» 
gfimaeui  spaq  firapnoati  Ara  gkibo  e  glohnT 
f  ma  P  abate  Guannom  ,  TalomM  soltanto  nel* 

l'.irN'  il'  (r.-'hi.ipparc  I  turili  e  i  rriir;iirUi  ,  o 
l'abate  Vallardi,  Mito  solo  a  prufondatnentc  me 
ditare  so  i  punticini  e  tulle  virgolette,  per  eni 
Ir-  iT  hreviature  il'  un  secolo  m  c1i-!in.Miono  di 

3 nelle  d'  un  altro  secolo,  sieno  contenti  quin- 
innanzi  d'informare  colla  «ola  Toce  ijiialche 
compatriota  loro  in  qualche  sU!»  nm  d'  o/io 
de' Ioni  slupeiuli  processi  in  que'loni  due  .stndj 
ntiserelli,  e  non  facciano  più  sciupar  carta  da* 
gli  stampatori,  se  priuM  W»  fcano  afoni  d'ì«« 
gegno  maggioiri  ati«l  di  ^elH  «h*  non  han 
s.qiuto  sinoia  fare,  altrìmiMite  la  Fni^Li  d'Ari- 
starco fiachicrà  loro  maladcttamcntc  negli  orec- 
chi ; 

E  qui  mi  dia  lieenrt  rjnel  mvilierc  ili  Tur- 
ca, fattoai  mio  corrispondente  il  primo  giotno 
di  qvetlf  ann»,  di  acUellanNmle  dii^n,  eh» 
non  sfV'Mo  ijmn  fatto  amici,  se  vorrh  ttittavia 
esortarmi  a  lasciar  fnora  cpie'  preamboli  ,  co* 
quali  io  sono  solito  introdnrmi  a  far  parola  di 
questo  e  di  quell'  altro  libro.  Se  le  mie  IttCV" 
braxiont  gli  vanno  a  verso ,  le  legga  tn  tanta 
pire;  e  se  fjli  è  vero  che  ne  cavi  ipialelie  prò- 
flttOj  buon  prò  gli  fiuxia  :  ma  non  s'attenti  più 
a  dare  de'  ounngli  ad  Aristarco,  che  ha  vistnto 
qiiarantacin  |n'  inni  più  di  lui,  pirrhè  i  vee» 
cui  mal  sotìrono  sempre  d"es>ere  consigliati 
dai  giovani.  Io  non  vo^ho  altro  consigliere  che 
il  mit)  sivio  don  Petronio,  uereliè  ron  la  mii 
viva  voce  prcisto  gli  posso  far  mcll«'ie  le  pive 
in  sacco ,  ogni  qual  volta  non  dà  nel  segntf 
co'  suoi  consigli  ;  cosa  che  ndn  potrei  fare  sen- 
za mio  soverchio  sconcio  con  quelli,  a'  quali 
non  posso  part  ire  che  per  via  ili  lettrr»^.  Al 
stettor  eavaucrc  deve  bastare  che  i  mià  pream» 
itoli  tieno  sempre  eondttcenti  aQo  scopo  ch'io 
mi  sono  princip.ilrnente  proposto,  il  quale  sco- 
po non  e  solo  tlt  mostrare  i  massicci  errori 
commetti  da  questo  o  da  qoelF  altro  scrittore 
p.i^trìlo  mi  è  anrlie  d' impe<lire  <  ft^  :IÌ  scrit- 
tori futuri  non  commettano  errori  ina^^iccì. 

K  non  c  egli  appunto  un  errore  assai  maa> 
sìccio  (mrllo  che  si  commette  da  chiunque  non 
ha  stuaiata  che  nna  cosa  sola,  e  che  vuol  pure 

I spacciarti  per  maestro  del  suo  prossimo  in 
i«tanipa?  1  maestri  del  prossimo  hann'egilno 
a  sapere  nna  «osa  sohiT  Sigiinr  no,  signor  no. 
K'  Il  h.inno  a  snpere  molle  molti.ssime,  ci>me  è 
il  caso  per  mo'  di  dire  di  ouel  signor  Gemi- 
niano  <MettÌ,  serillove  del  Ifbn»  di  otti  ho  re» 
bistrato  il  titolo  prima  dì  fare  questo  pream- 
bolu  ;  del  <pial  lioro  mi  faccio  ora  a  dire  bre- 
vemente il  mio  parere  sema  nenatla  ptà  per 
la  lunTi. 

L'opera  dunque  del  signor  Gaetti  è  divisa 
I  ia  due  Mi.  Dd  atmdo  pwM  «o'allni  toI> 
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ta.  On  non  to' dire  che  del  primo,  U  qMh'  0  trenraoti,  lU;' fulmini,  Jr' tuoni,  de' miti  c  dHle 
cmtime  i'mei  tratteti.  H  pittfKieT  '  dell'  origioc  itc'flami,  de'  fonti  e  d<>lle 

<lrl  fluuo  c  riflosso  j  e  dHIc  mì(;li.ija 


n  l'TiMit  TnATT.VTo  è  «livido  in  diir  brrvi  p.ir- 
IL  La  prima  coniiiiria  cou  giuslificarf  l'orgugliu 
de' Greci  e  dc'Kotnani,  die  rhiamavano  hiirbari 
tutti  i  jKijuili  (In  rssi  connsriuti ,  pi"i  <  rsvi 
•oli  rrauo  a'ior  tcnipi  nel  luouUo  che  colti* 
VaMCffO  !•  fcieuc.  Ouindi  raumcra  i  beai  che 
dirìirano  alle  genti  da  tale  coltura,  «  ti  MWtim 
tanto  innamorato  del  sapere,  e  trova  in  esso 
tanta  frlicit.i  clic  sta  quasi  per  ilccidcr-  i  )i 
aver  gli  uomini  alcun  Jbene  che  sia  masgiore 


|i  1.1  uff'  ; 

U'  in.M  tti  clic  diacopronsi  co'  microscopi;  r*  cl<>lta 
lontananza  o  fnnoiena  di  tanti  corpi  rrlesti  che 
si  vedono  col  mezro  rli  tcli-sronj,  cil  altre  si- 
mili iiotixic.  Altro  ci  vuole  mi  farci  viv<'i-e  urlila 
felicità  questi  uostr'anni,  cne  sapere  ehe  il  iole 
è  vox  gtoDO  mmKMHO  di  Iboco,  grande  nn  mi- 
Bone  dì  volt»  pìÀ  «Iella  nostra  terra,  lontano 
trentatre  milìiini  <!i  IrL'lic  da  noi'  Altro  rlii* 
Mq>ere,  «he  Mercurio  e  jklartc  sono  globi  mcn 


dd  tapere.  A  qneita  opinionedel  signor  Gaetti    mndit  del  nostro,  •  die  intorno  a  mtVh  di 

io  non  voglio  inosliarnii  troppo  avTcrNO.  Vo(;lìo     Saturno  v' r  un  hc\  eorchio  di  Inme  !  Tutta  la 
però  dire  di  non  aver  osserrato  in  geueralc  clic    scienza  astronomica  del  Botwriehe  del  Brndlej 
'  "       *  ' '■  '  è  bHla  «  lwonn,fl  aerve  a  r^foisM  II  timone 

d' imn  mvr  che  va  rnm^trinsatncnte  solcando 
{|ue!>tu  c  queir  altro  lu^e,  e  ht-rvc  a  moll'oltrì 
usi  e  fini  eccellenti;  ma  non  facdanw  credere 
al  Giufont  da  noi  Istruita,  che  (juoste  e  somi- 
glianti sorte  di  cognizioni  lo  abbiano  a  rendere 
fi  lice  tosto  clic  le  j)ossÌpdrrà,  perche  questo 
tarebbc  ansi  un  ii^annario  die  un  ìatmìrlo* 
Inettlchianm  sempre  nella  ana  niente  rht 
quanto  più  s' aTanzerà  nelle  s<'ien/.e,  tanto  più 
sarà  in  caso  d'esser  utile  altrui  nella  sua  afe» 
ra,  come  nella  ana  il  «pipatore,  che  quinito  pUb 
zapperà  il  sno  t<MTf*no,  tanto  più  pli  farà  [«ro- 
durre  di  clic  dar  da  mangiare  ad  altri  afl'anutti 
coni'  esso.  So|Wa  tutto,  procuriamo  di  fargli  ca- 
pire di  buonora  che  i  Romani  e  i  Greci  amia- 
vano  molto  errati  nel  loro  montare  in  orgoglio 
perchè  sapevanu  più  degli  altri  popoli.  Il  frutto 
del  sapere  non  ha  ad  essere  1*  orgoglio^  om  pi«t> 
tosto  l' ntniltL  E  nn  sapere  aJTatto  Iwstardo 
quel  sapere  die  ne  fa  j^eniiof^liar  nrgciglio  nel 
cuore.  L'orgoglio  anzi  è  tìglio  dell' igoorauza ^ 
e  chi  ha  la  mente  molto  riaeìiiarata  da  nml* 
liripHtìi  di  cognizioni,  s'accorge  tnnto  presto 
di'ir  uunnssibiUi  di  sapore  le  tante  cow  che  oc- 
correrel>!>e  sipei'C  per  nierilare  con  giustizia  il 
titolo  di  dottij  ohe  bisogna  .ircnpjij  all.i  chia- 
rezza della  mente  una  picrioiczza  o  una  pra- 
vità di  cuore  mollo  grande,  perchè  si  possa 
conservare  orgoghoao  di  quella  sna  nH>lti|ilieità 
di  cognizioni,  aneorehè  raci(]ni»to  d'me  gli 
abbia  costato  ^li  anni  e  ^li  anni. 

La  seconda  PAnra  del  1  rattato  Primo  di  I  sì- 
gnor  Gaetti  contiene  <•  nn  Saggio  de'  princi* 
«  pali  doveri  d'tm  machtro  destinato  .111' edu- 
»  cazionc  della  gioventù.  »  In  qoeaio  Saggio 
egli  la  discorre  veramente  da  galantoonra,  esor* 
tando  i  maestri  a  >»  studiare  e  a  penetr.nr  Art 
principio  nel  genio  e  nel  carattere  de.'  faix  luUi 
e  de'  giovani;  ad  applicarsi  a  conoscere  il  loro 
umore,  la  loro  inciinasione.  i  loro  talenti,  c 
spedalmentc  a  scoprire  le  foro  passioni  domi- 
nanli.  •»  S^iazia  poi  sui  i  rsi  nalnrali  de' fan- 
ciulli e  de  giovani,  e  luo&lra  come  il  maestro 
deve  regolarsi  secondo  la  diTVraith  dì  ^oè'iW» 
turaU,  adoperando  con  chi  il  rigore,  con  dii  la 
lode;  insistendo  giiidixiosamcntc  sulla  nercs»ilìi 
che  ha  un  maestro  di  prendere  assai  autore» 
vulocza  >n^Ii  bcol  iri  «uoi,  perchè  que»li  si  la- 
scino da  esso  volentieri  e  ciecamente  condurre 

rr  hi  via  che  U  vuol  condurre;  ed  insegnnido 
modo  di  acqmsiMre  <|ncUa  neeessaria  autore- 
volezza. »»  La  somma  anultà  d'nn  maestro,  dire 


e  che 

I  saputi  aleno  gran  fatto  più  felici  in  questo 
mondo  degl'  i;:noranti.  Gli  è  vero  r!tf^  i^'oo- 
ranli  non  {«odono  tanti  piaceri  inlelleltuali , 
spianti  ne  godono  i  saputi  ;  ma  i  saputi  pro- 
vano dall'altro  canto  delle  intellettuaU  pene 
così  vive,  che  fanno  loro  talvolta  increscere 
una  cosa  produttivi!  di  soverchia  seubibiUta 
«'mali  di  onesta  vita^  quale  è  per  b  più 
il  «apere.  Bella  eosa  é,  lo  eonfeaaò  andi'io  col 
signor  Gaefti,  il  sentif  ^i  rrnd  '  r  !,i  mente 
«ta  daUa  filosofia  f  ma  non  poiiso  non  trovare 
m  po' tormentosa  quella  smania  che  incessan- 

temente  mi  rode  »r  accre<!rrrr  le  mie  roptii- 
zioni,  e  più  tormentosa  ancora  quella  sliz/.a  e 
metta  nausea  che  mi  è  mossa  o  da'  vizj,  o  da- 
assurdi  altrui,  da  me  scorti  e  distinti  troppo 
chiaramente  per  virtù  del  mio  sapere;  senza 
contare  gli  sconci  che  un  ostinato  e  continuo 
studio  mi  jprocura,  come  a  dire  i  dolori  di  ca- 
po, it  dflemheto,  le  kiditP^eni^  ^  «ooinmo 
(Irli  )  Yi>t  \.  rtl  altre  tali  ddizie.  Tutti  questi 

Snadagui  che  si  fanno  per  lo  più  da  dii  si  sforza 
'  acquistar  sapere,  non  mi  najono  pesai  di  fe- 
Jirif-i,  e  TTii  fiiuìo  piir  conciii'nlere  a  mio  di- 
spetto, che  neppure  il  pos^e<iunento  perfetto 
m  tntte  le  più  squisite  scienze  ne  può  condur- 
re da  questo  mal  canto  della  tomba  a  quella 
tanta  felicità,  che  il  signor  Gaetti  va  promet- 
tendo a' giovani  studiosi.  Questo  mio  dire  pe- 
rò non  hia  da  distoghere  alcuno  de'ioici  gio- 
vaai  atndiosi  leggitori  dal  proseguire  non  ahi- 
orità  negli  stuilj  suoi  riflettendo  sempre,  che 
qnanlo  più  un  uomo  sa,  tanta  più  possanza 
acquista  di  giovare  agH  altri  nominL  Basta  che 
i  giovani  stiidioni  .si  per.suadano  per  tempo,  che 
non  occorre  studiare  con  troppa  lusinga  d'a- 
Tcr  a  vivere  con  molta  £elieitii,  Atto  che  si 
aia  nel  capo  loro  un  cumulo  grande  di  idee 
e  di  notizie.  Bisogna  studiare  eoli'  unico  fine 
di  poter  giovare  ad  altrui  ;  il  qual  fine  si  ot- 
terrà pià  fiwifanenle  studiando»  che  nc«  con- 
aervanood  inofonti.  Qnealo  fliie  ù  deve  pro- 
porre eh!  dalle  sue  drcoslanxc  e  dal  suo  genio, 
e  spinto  alla  vita  studiosa,  ansi  che  alla  vita 
meccanica.  Tolomeo,  Cc^pemìoo,  Galileo,  Cas- 
sini. Torricelli,  Boerave,  Newton,  e  gli  altri 
nominati  dal  signor  Gaetti,  furono  uomini, 
mille  mi  veaiÌKia  è  bene  camminare;  ma 
non  occorre  perciò  darsi  ad  intendere  che  fos- 
•sero  uomini  più  felici  dr<:l' altri  «omini  perchè 

£iù  dotti.  S'egli  erano  ujenu  sugatiti  alle  af- 
izioni  e  a' mali  di  qnel  <  lie  lo  sia  la  tomune 
«egl'  ignoranti,  poco  ehbligo,  cred'  io,  ne  do- 
Tett<ro  avere  alla  loro  iioli/ia  della  ii.tlnia  C 
delle  cagioni  del  moto,  degli  efifclti  clic  esso 


Ìil  signor  Gaetti  ,  consisle  nel  ^ap^r  uiiiix>  con 
saggio  temperamento  una  forza  che  Attenga  i 
fauehitli  ama*  ìofaslidirii^  e  nna  dokemca  dbe  fi 
goadagot  tenui  rcndcdi  pKMvnlmMi^  pen-bè  da 
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LA  FRUSTA 

WRX  narli?  la  dulrrm  del  macttro  toglie  al  co* 
Bianau  ipiaiito  ha  di  duro  c  d'austri'Oj  <■  ilal- 
l' altra  U  tua  ftaàmU  merità  fitn  ed  «re- 
Ita  k  k* g^rrma  e  l'iomiUMa  d' mw  etk  «i* 

Cora  f>oi  o  «  aliare  di  linc.isinin'.  F,  ptu  ^nlFo 
rarconiantia  ai  uiac*tro»  clte  ui-enda  »niUiii('iili 
dì  yadtT  wrio  i  tuoi  diacrpoli  ;  chr  non  abbia 
TÌzj,  C  chr  uon  ne  srifTt  ;i  ìuy]'i  alt  ri  ;  chf  Id  .Hua 
au»lrrilà  nirtitr  a)»biu  di  duro,  r  la  6ua  facilità 
Binili*  di  iiinllc,  iciaendo  di  fiorii  odiar*  o  tì- 

ìiprnili  i  r.  Clic  urlì  i  su;i  m.nnicra  d'  ins/'gnart' 
aia  «.'UipUtc,  jjaiiruljc,  rsallu^  r  f.icri.i  j»iù  fyn- 
daatnilo  sopra  ia  »ua  diligcntn  assiduità ,  che 
tnpra  la  iatica  dc'iMtoi  discepoli}  riir  ai  rechi 
a  iiiaerrc  il  rìfpouderc  a  tolte  Ift  doMMide  rhc 

gli  i'aruniio  ;  <lir  Ir  prrvrii;;.!  ,  c  gì'  iliiri  ro^lii 

«noora  ««  ewi  noo  glicuc  fanuo  ;  x  «c^ucudo 
4a  ^Mlo  gfndkiea»  ed  «Mtto  pano  iìmi  al 


fine  del  caj:iió1u ,  o  aia  ddU  aecoad»  parte 

del  prtuio  Tra  luto. 

n  TUTTATo  SBCORDO  s*  argini  illtorfto  a'  do- 

^mi  r.-ittulici,  ed  alla  morale  cvan^felira.  r  ma- 
tti a  (li  pn.'isn|;f(io  che  la  religione,  i<  u  si  cou- 
atdcri  ucir  iii(li|M.ii<Iriisa  dello  stato  di  naturu 
O  rolalivainente  ;dlo  fitalu  civile  ,  è  sraiure  il 
principale  e  più  slahile  fondamento  della  mo- 
rirla, perchè  s«inii)iiiistra  d<Mla  bontà  a  tutti, 
dclU  fiMitìaia  a'  priuoipì ,  dell'  integrità  a  ehi 
Covcnutf  detta  ttnreritìi  nn  traffico,  dell*  muone 
ne'  malrimonj.  <■  di  ll  i  fnlrhj  n'  middili.  »  Tulio 

Jiifllo  clir  il  6Ì||itor  Gaetti  dice  «ulta  necessità 
'rv'crt-  religiosi  mi  piace  assai;  ma  non  posso 
dilt?  che  mi  J>iacria  la  sua  divisiunc  Jullr  irli- 
gkmi  in  ciu(|ue  j  perdite  cuuiiiiciaiiUu  tla  ijurll.i 
ob'eiglì  rhiaiM  rn^inne  naturale ,  dice  che  «■ 
t*  impressa  nel  cuore  di  lutti  gli  uomini,  e  che 
cun^iile  nei  eoiioicere  un  Dio  creatore  c  con- 
sriTatore  di  tulle  le  cose,  ncU' amarlo  e  n*'l 
JOMW  fitte  ad  altri ,  se  non  quello  vorrcaaiBto 
fesse  6tto  a  voi.  Egli  s'  inganna  a  partito  $»> 
<  !  '  'fr-  rlir  gli  uomini  abbandonati  alla  < ma 
d<  lU  natura  pns»-inn  avere  questa  religione  cosi 
da  r«so  deiinita  pei  che  gli  OttentotU,  i  Carai- 
l»ì.  r  iiiolt* altrr  ii;i/.i<ii]i  d'  Anirrirn,  c  d'Afri- 
ca, che  vivono  assai  secondo  U  natura,  non 
liaiino  il  minimo  grano  d'ima  tal  relii^ioue:  non 
ccinoscono  Dio,  non  sanno  ch'egli  sia  creatore 
e  conservatore  di  tulle  le  cose  ;  non  l' amano 
per  conseguenza;  e  iìinno  continuamente  male 
altrui,  c|aantiH»qiie  noo  abìoo  cbc  loro  aia  fatto 
alcttn  male.  Sfolto  nii{(lior(>  è  qnello  eh'  egli  ae* 
guita  a  dire  tt  della  grazia,  di '&af(mmenli,  dei 
peccati,  della  penitenza,»  eeccltera.Jìwu  avrebbe 
prrA  Atto  male  noi  p.-iragralb  da*  mirMntt  m  la- 

aciar  ftif»r.>  il  rarcoiito  <1<  1  ra.so  surrcdnto  a 
quei  Genovese  entrato  fiu  livaiocnie  in  quella 
luoM  hea  de' Saraceni  ;  che  oltre  all'etaere  pro- 
bal>ilmeole  un  racconto  TaMdoso,  è  troppo  ple- 
beo e  sporco,  c  uulU  jiuuto  conducente  alla 
maggior  pi-rlìexiooe  del  suo  Gim-ane  Istillilo. 
Avrei  anche  qualche  critica  postilla  da  fiut>  a 
qnrlla  aoa  massìùia  nel  paragrafo  la.  t»  che  una 
•<  ]ìi <iti)r'»>a  è  alT'illM  vana  quando  si  virn<-  ad 
•»  essersi  cQ*trctlo  da  cui' ingiiwla  vioktiza  j  » 
ina  lasrio  andar  onealo  per  or*  ,  non  annet- 
trndo  I  I  f  vii  1  del  mio  foglio  una  diseusaioiK- 
die  duuuLdi'  essere  nn  po'  lunghetta  di  sua 
aatora. 

Il  TEfro  TniTTATn  è  di  f^foi;'  nCu,  e  piii'»  lie- 
liissimo  »et\ire  a  ilare  luia  «isIIk  iiiili:  itlt  a  ad 
un  giovane  di  tiilr  srieuza.  Mi  stunir^eo  |)erò 
eh'      abbia  detto  m  ,k  ttìi%uaÈt  d  Ingiùiier- 
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rs,  di  Scoxia,  e  d' Irlanda  essere  la  Calvina,  h 
(ili  c  veto  rtic  in  Iii;;liiU<-ir.»  vi  sono  molti 
Franceai  rifugiati  che  aìcguono  la  dottrina  dt 
Calvino  ;  Ma  gli  anglicanf  deteatano  1  «dviai* 

sti;  e  tutto  il  mondo  sa  quanti  ^forz!  hanno 
fatti  per  estirparli  dal  loro  i-(>gno  insieme  col 
loro  Rovefort  ccelealaatieo  oreshileriano  ,  ebe 
non  »' ì-  l'Ktiiti  niaolfnrrr  riir  in  Isco/ta,  le  di 
cui  montanine  parti  si  conservano  tnH'aTia  cat* 
toUehe  a  ])ìii  potcvo}  c  hi  Irlanda  non  v'  è 
quasi  calvinista  newiino;  che  [^V  lilaiulesi  o 
sono  cailolici ,  o  >uuo  anglicani,  tutti  nemici 
vgnalmeolc  della  setta  calvinistica, 
li  signor  Gaetti  dice ,  non  so  oon  qual  ibn> 

3~  damento,  nel  paragrafo  x,  di  qucata  ma  Geo« 
grafia,  rlir  i  CatTri ,  popoli  dell'Afriea  rt^mo  il 
Capo  di  Buona  Speranza^  «tonno  t*  diapecii  per 
le  caoipagne  a  gaiao  di  bealie,  aeuM  rrlido- 
ne,  e  manf^iundosi  l'uno  r  altro.  »  Molti  HhH 
olandesi  da  me  letti  parlano  minutamente  delle 
naaioni  ehi-  abitano  in  ijneHe  parti,  e- io  ae^ 
smio  d'ersi  s'  areennn  pure  ene  quelle  genti 
abbiano  i' (ji  :  ibile  eostiiiite  di  man;;inre  eanift 
umana,  comechè  di  quante  nazioni  selvagge 
Hnnra  dagli  Enn^pei  scoperte  e  nell'  Africa  e 
nell'Amcnra,  netaOBa  appaja  tanto  incolta  .  e 
.^Iniiida.  e  bestiale  quanto  a]>|)ajono  qnrlle  che 
I  vivono  io  tutto  oocl  tratto  ai  paese  romprean 
I  da'noatri  geografi  aatlo  il  nonw  di  CiffreHa. 
Mon  è  Ti('i>pnre  molto  sicuro  che  que'ini|  Mi, 
e  quelli  di  parte  della  Migrizta,  o  qualunque 
altro  vhra»  come  dlee  il  lignor  Gaeta  n  senaa 
airnna  sorte  di  religione.  •»  non  v'essendo  po- 
pola al  mondo  che  non  dia  segno  d'averne 
una  di  qualche  fatta,  se  s' ha  a  credere  a' più 
sagaci  e  più  ragionevoli  viaggiatori.  Favola  è 
pine  «piella  che  il  signor  Gaetti  ne  dice  nel 
parageafu  xiv,  delle  donne  che  abitano  intor* 
no  a  una  certa  parte  del  fiusM!  delle  Amatao» 
ni ,  »  che  non  n  acMtano  dal  lom  aldi  alpe» 
stri,  RI-  non  una  volta  l'anno,  disrendeiid  ,il 

Iiiano  per  avere  commercio  con  gli  uomini,  p* 
.eg<^agi  il  bellissimo  riagcio  dalla  torgente  di 
ijui  1  fitniii  .<tinii  alla  >na  foce,  filttO  dal  f.iino.so 
inoiisii  de  la  Conddiuiue  pochi  anni  sono,  e  si 
vedrà  ohe  quelle  moderne  Amazzoni  non  sono 
meno  immaginarie  di  (pielle  antiche  del  Mar 
>iero ,  o  di  quell'  alUe  mcAàC  iu  i^compiglio  e 
distrutte  ni  suono  dell'  incantato  corno  d'Astolfo. 

li  ooAaTO  TBATTavo  ò  di  «  itoria  aacra  e  prò* 
Ana  dalla  ereasbne  del  mondo  tino  al  presen* 
te.  M  L'autore  lo  divide  in  iIi()otto  epoche,  e 
scorre  jier  ciascuna  d' ciac  con  bastevole  ehia- 
rezza,  oonsàderando  la  «trvttena  de'lindli  no^ 
(piali  s'  è  eonfinaff  [  ;  r  ir':n  fiiT«rire  prolisso, 
late  i»ua  diviMom-  de  secoli  in  dinottu  epoche 
pare  a  lui  che  àa  la  più  atta  a  fissare  nella 
mente  d'  un  ^'iovnnc  tutta  l  i  t  n-ia  antica  c 
moderua.  Aun  se  a  tulli  pana  eoiiie  pare 
a  lui. 

U  Qomo  TaàTTATo  è  melafl«ioo,e  $'  aggira  in- 
torno «He  «pmniom       amima.  Ne'  primi  «»• 

raglan  in  lire  che  cosa  è  l'anima  delle  be- 
stie ,  e  quale  diiScreiua  v'al>bia  tra  ciucila  e 
l'anima  dell'uomo,  cioè  ne  dlee  A  quelle  eoM 
ilellr  «piali  siamo  tutti  r  *arenio  sempre  al  bwjo. 
Tarlando  delie  idee  siegue  ta  dottiioa  di  Locke 
e  r  arìatolelica  ;  ma  anche  spanando  an  quelle, 
e  sulle  proprietà  dell' intelletto  ,  della  memo- 
ria, della  voltnitii,  dell  imiiiagitiaziniii',  e  «Iella 
••agionc,  si  perde  come  tutti  gli  altri  suoi  me- 
talisici  predocnaoci  ia  ditemi  co(igetitiratÌ4 
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Pure  i  gicnnii  Mivmo  vnrf^  aUilif»  4i  que- 
sto ijninto  trattato,  rlu-  rrm  molla  siirrintor- 
W  «la  loro  un  roiiipnidio  ile'  più  bei  sogni  die 
i  filosofi  anlirht  e  moderni  «'abl>iano  mai  »o- 
pnali.  Il  paragrafo  xit.  sulle  Stvi'hf  rt  Strtiiniti 
è  bri  V»'  e  buono  ;  ma  mi  ha  fallo  ridere  tinello 
che  iinmcdialamrnle  lo  licgne  snl  mal  dT  nc- 
cliio  ,  facendomi  ricordair  di  due  mifi  Tccchi 
amil  i  lino  di  Segovia,  c  I' allro  dì  Toledo,  che 
ni  «vvcrlivano  in  dirbus  illis  a  non  guardar 
■Mt  Gsaunente  «erte  fmniaMc  de'  lor  pacai,  «e 
non  Tolero  coirer  iftdrio  iP  «rwe  q«el  male. 
Cii  do  rho  i  Napoletani  abbi  ino  prese  ila^li 
Snasiuioli  le  loro  idee  sul  mal  d'  occhio ,  in 
^rt&  étì  qatle  V  nomo  ai  crede  imuMMorato 
d' lina  donna  in  modo  abptanto  strejjlierrfrio. 

TiiATTATO  i%sTO  dì  Filosofìa  naturale.  De"  trat- 
tati contenuti  in  questo  primo  tomo  questo  é 
Ideilo  rlip  mi  c  piaciuto  il  più,  perchè  1*  au- 
tore ha  epilogato  in  poche  pagine  a»!>ai  cose 
du!  ci  leggono  troppo  dìfTusainetile  scrìtte  in 
eento  e  cento  volumL  Gli  è  però  peccato,  che 
egli  non  abbia  letti  i  libri  de'Diaesi,  de^lì  Svez- 
*Csi,  e  d'altri  popoli  srttentrìonali,  che  gli  avreb. 
brro  data  un'idea  degli  ucceiiitU  uojuaggio  molto 
pià  vaita  di'  egH  non  «oafara  d' averv  nel  pa- 
ragrafo vili.  Veg;;asi  la  Storia  natnrale  della 
Morvegia  di  l'ontopniddan  ▼esrovo  di  Bcrghen, 
e  la  Descrizione  dell'  isole  di  Fero  scritti  da 
Lucca  Jacobson  Debes.  Proposto  in  una  di  quel- 
le dicciseti'  isole  chiamata  Strumo.  Que'  due 
autori  entrambi  sudditi  di  Danimarca,  parlano 
di  molti  più  uccelli  di  paasaMio,  che  il  siffnor 
Gactli  non  n'annovera  nel  delto  paragrafo,  e 
tono  altrimente  pri^ni  di  notizie  8Ìii^()l.iris>iine. 
Vorrei  che  alcnno  tapcMe  e  ToleMe  tradurli  dai 
daneae  in  itaKano. 

TnATTATO  SETTIMO  del  mecrnnùmo  de*  corpi 
onimatL  Molta  parte  di  questo  trattalo  sii  jto- 
teta  bndMinM»  laamar  Inora  d' un  libro  intito- 
lalo il  GioviKB  isTRLiTo.  Quaiulo  <ii  ha  ad  edu- 
care un  giovane  dc»liualo  ad  essere  medico  o 
flbìrurgo  non  è  tanto  fuor  di  proposito  che  ì>'iii- 
Irodtira  di  buonora  ne' misteri  svelati  ne' due 


cune  còse  sparse  per  qnetti  dne  tomi  che  noa 

mi  sri(!(li>frmno,   io  non  so  alcun  libro  italiano 
die  sia  migliore  di  questo,  onde  lo  raccomando 
a  tutti  qudli  «ha  liaaM  ìmuìm  di 
la  gioTenti. 


ANALISI 


DI  DOMENIOO  VAMDBLU 


pruni  parag 


rali  di  questo  trattato  :  ma  non  mi 


acgniitage  «a*  competral»  idea,  malgrado  al-    Uà  «oriUo  «inetto  ano  Ulvettn. 


pare  troppo  laudevolc  che  ad  ogii*  allra  sorte 
di  giovani  «  parli  tanto  in  volgare,  quanto  il  sig. 
Goetti  ha  Atto  in  que'  paragrafi.  Non  tono  poi 
dilli  pil.iij'irira  nniiuone  del  signor  (ìrai-tti  che 
M  l' uomo  non  è  aci>tinato  dalla  natura  a  man- 
giar carne.  »       principale  prora  di  questa 
sua  opinion^  ei;li  la  cava  dalla  striittnra  de' nos- 
slri  denti  i  ma,  checche  egli  si  dica,  questa  è  li  ghe 
prova  firiVisU;  è  prova  eba  prova  nonnulla,  per-  van 
rhc  r  uomo  mangiando  tarne  coi  denti  che  ha,  »ogi 
prova  con  contraria  evidenza  dio  la  struttura 
loro  è  bella  e  buona  per  man,:;iar  carne.  Se  la 
natura  non  avceee  voluto  ch'egli  man^iasae  car- 
ne, Q  mangiarne  lo  ainniaB<vd>be  invece  di 
fiirlo  vivere. 

I  ra^TTAVi  OTTAVO,  aoaOf  e  oaciMO  non  pOf 
aom  fennars  né  nn  bnlNi  Medieo,  né  nn  1mo*i 

aetalliiri^iro,  ne  un  hiinii  fivÌoI();5n  ;  pure  n;jni 
atudioso  giovane  farà  bene  a  leggerli  an>-hc  |>ii'i 
dPwM  volta,  pcrdiè  contengono  assaissirae  belle 
cose,  e  toccano  tutti  i  pnndpali  punti  delle 
scienze  di  cui  trattano. 

Del  secondo  tomo  di  quest'opera»  ooaae  già 
dissi,  parlerò  un'altra  volta:  ma  non  voglio 
aspettar  allora  a  dire,  che  per  facilitare  a'gio 
vani  la  strada  delle  adcnio,  e  per  farne  loro 


darci  questa  Ma  diKgente  analisi,  il  si* 
gnor  Vandelli  ne  là  sperare  un'  amplÌMÌma  sto- 
ria di  produzioni  naturali  da  Ini  oeservate  ne- 
gli stati  di  Modena,  e  prinripalincnte  quelle 
che  ai  trovano  in  molte  parti  di  il' Appenninoi. 
Desidero  che  i|ni  <>ta  nostra  aperanta  mm  «fai 
delusa.  Da  un  nonio  come  questo,  die  mi  sem- 
bra lutto  compoiito  d'industria,  d' atteusione, 
e  d'attività,  è  probnbilo  eb*  avremo  nn  Wtmm 
dilettoso,  istruttivo  ed  onorevolissimo  alla  con- 
trada nostra.  .Mi  perinclU  solamente  questo  au- 
tore di  rappreaentargU»  che  ini  ragionerà  a« 

f»o'  di  stizxa,  se  ai  «rviri  in  quel  suo  In  turo 
ibro,  coinè  ha  fatto  in  alenn  Ino^o  di  i|ii<'3ta 
sua  operetta  di  enti  vocaboli  afTitto  ij^noti  a 
novantanove  in  cento  de'  più  eruditi  leggitori} 
oone  ■anbbe  a  dire,  »  ^losxopetre,  patelle,  de»- 
"  tali,  spalose,  turbinali,  fungiti,  belemniti,  ne- 
'>  riti,  slronibiti,  muririli,  globositi,  ostraiti» 
M  chamiU,  mituliti,  telliniU,  pectiniti,  vermi* 
»»  colili,  '  ed  altri  tali  diabolici 
»o»tantivacci  da  far  impazzare  li 
dovinarnc  i  significali,  e  che  pajono  copiati  da' 
libri  di  stregheria  composti  da'  famosi  maghi 
Nostradamo,  e  Pietro  d'Abano.  Un  altro  pic- 
colo avrertiinento  voglio  anche  dare  al  si- 
gnor Vauddli,  ed  è  di  correggerli  di  un  suo 
strano  errore  di  lingua,  o  per  dir  meglio,  di 
grammatica,  ponendo  l'avverbio  relativo  lc»- 
oHBMO  invece  dell'avverbio  positivo  Lmco,  co- 
me Im  fiitto  ne' dne  tegnenti  passi:  m  E  de* 
;:no  d'ossprv.izione  che  ver -in  Occidente  Inn- 
sso  il  canale  di  Sas»un|i»  — .  V.  segtiil;inilo 
Tramontana  luii2;hcsso  il  Sercliin.  j»  BÌ* 
sogna  dire  liin^o  il  canale  di  Sassuolo,  lungo 
il  Scrchio,  e  lasciar  fuori  quel  relativo  e».»o, 
che  non  ha  qui  a  che  fare.  Non  farà  poi  male 
nè  anche,  ac  parlando  del  furo  lo  chiamerà 
ferro,  c  non  AfarCii;  e  se  dìrìt  »uigiM  allo  sta- 
'^'w,  sen/i  dirli)  SiHiinto,  ci  lir  di  tulli  ^11  .il- 


ttivacei  e 
a  in- 


tri  metalU.  Questi  vocaboli  di  gergo  vanno  ab- 
biahlonati  a^'Roaiertteiam,  e  ad  diri  laK  eM- 

inici  iinpontori,  die  dicono  in  ifranimiifTì  o;«ni 
loro  corbelleria  per  farsi  credere  dall'ignorante 
canaglia;  e  non  devono  md  eaiere  adoperati 
d  icjll  uotnini  dalihene  che  oncNfamrnle  cercano 
d'istruire  c  di  dilcllarc  i  loro  coulValelU  e  com- 
pitriotti.  Se  il  signor  Vandelli  uMià  qacttncd 
altre  simili  avvcrtnue,  Artataroo  Mra  a  suo 
potere  promotore  di  qmita  «uà  fnlura  opcr.t, 
l>er  eonnziar  la  quale  é  assai  evldtlllt  ^'^li 
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l?n*  altra  cota.  Vf«Vio  twora  qui  tliro,  ginr- 
<3m  «mo  «  dire;  co  è,  clw  il  Mi^oor  Vandritì 
non  Éirà  n<*|ipure  poca  ^r^tta  ;illa  r«'|niMilir:i 
Icllrraria.  »r  olire  a  (|ticlKi  &ud  fulura  ojxtu 
•tampcr»  andir  quella  dt*!  fu  abate  Dumniiro 
Vjnnrili  suo  /.io,  ili  mi  ri  dire  rhr  il  titoin 
é  »  DiS4CluZio»B  degli  Siati  dt»!  ser«*nii4SÌmo  si- 
m  gaor  éum.  H  Hodeaa  io  llalui»  nclU^  quale 
•i  m  c<mti<>nR  la  pmei^  sita«sioiie  de'  medt^ 
t>  situi,  colla  mimerazione  delle  ^rartneie.  de^ 

"  priiiripali.  delle  signorie,  e  ih'  r.i.slelli  |iriti- 

n  ripaJi.  1  ro»iuiui  de'  popoU^  c  le  coiuli«iom 
*»  de*  1^.1  rsi,  e  di  più  wam  MBcintB  natMzuNie 
H  drgli  uomini  famosi  ed  illustri,  re.  I  intmti, 
M  i  lagbi^  le  funtane,  i  tiumi^  i  bagni,  le  nii- 
a>  wAtn,  e  le  opere  maravigliuse  iu  essi  dalla 
nattim  piXMlotlc.  "  Se  qtie.st'  opera,  che  il  »i- 
gnor  Vuiidelli  possiede  manosrritta,  corrisponde 
al  suo  lungo  titolo  i  entaoiente  cosa  oeiide* 
raltìlissinia  cb'egli  la  renda  pubblica  stampan- 
dola insirine  con  la  sua.  Olà!  Piano  un  poco 
con  questo  stampare.  Si  fa  presto  a  dire  a  un 
falantuomo  ilaaipal^vtaaipate ;  dm  io ^ porrò 
arapfs  ad  numero  00*  duniMi  aonid^K  11  eoii» 
si;;;Uo  che  in  oggi  si  dà  tanto  fariliiteute  ad  un 
autore  di  aUmporc  un  suo  libro.  In  Italia  og- 
fidi  vi  «mo  Mcaffaneale  molto  fnà  •crìttori 
cìw  non  leggitori  ;  nè  mi  sono  n»>ti  pin  di  tre 
autori^  uno  buuuuedue  cattivi,  le  di  cui  opere 
flioMi  alate  a  quest'anni  lette  da  molti  e  per 
consegnenza  vendute:  vogltn  dire l'npen* del  Me- 
tastaMO,  e  quelle  del  (ruìduni  e  del  Chiari. 
Turiti  gli  altri  moderni  libri  nostri,  di  cui  ho 
ootiKÌa,  fi  leggono  da  tanto  pochi  cbe  non  «i 
può  in  eoseieoza  animare  alcuno  anfore  a  spen- 
devi- d  inari  dietro  la  stampa  d'iiu  >uo  liluo. 
£  se  non  fona  la  nnania  die  quattro  o  cin- 
qwfcnlo  pmow  liaiiiio  in  queàlo  nostro  atl* 
vale  d'aver  una  biblioteca  iu  c  asa,  una  hitona 
metà  de' nostri  librai  e  staitipatori  pntrebhono 
chiuder  bottega,  e  fare  altri  mestieri.  Sono  ornai 
aei  mesi  I  11'  io  mi  vado  ingegnando  di  1  ivvi- 
Varv  la  vit^lia  di  leggci-e  iie'uùeì  piiesani  eoa 

Sncsta  mia  l'Vusta  ;  ma  roratnrh»  a  dÌ6|iernre 
i  poter  riuscire  in  questa  impresa,  perche  i 
miei  paesani,  se  il  mio  stampatore  di  Unveredo 
mi  scrive  il  vero,  leggono  poco  la  Frusta.  In 
Jloma,  per  eacaipio,  do?c  yì  «mio  (a  coniButiirc 
éktrHgaataAie  )  diera  mila  eompoaitori  m  so- 
netti, cinque  mila  di  canzoni,  due  mila  d'egloghe, 
e  forse  un  uigliajo  di  fabbricatoti  d'altri  la- 
vwri  che  non  ai  possono  fare  «mia  penna  e 
calamajo,  ehi  crederebbe  che  f;li  associali  alla 
yrusta  non  oUrenas>»ano  il  nunn  n>  <lt  tre?  Que- 
lla *:  cma  che  ucve  parere  strana  assai,  se  si 
conNÌdei  a  I  Iic  la  Frulla  c  ■.d  itta  dal  vci  rliio 
AiiylaiLO  iju  i»i  apposta  |j< T  incoi agfjiarc  la  tab- 
brira,  o  I  Olite  vogtiam  aire  la  nianifuttura  de' 
«ooetli,  dL<Ue  canzóni,  t  deli'  ^logfae,  e  di  qiic- 
gl*  altri  laTorì  ehe  voa  n  po««OB  finv  senza 
penna  <■  <  al.nn  ijo.  Eppure  quantunque  i  leggi- 
toii  delia  Frulla  neno  tanto  scarsi  ia  quella 
Konm,  chi  potrà  peraoadend  dw  da  Tloma  mi 
sirnn  state  mandate  più  rentinaja  li  1  rtli 
•critti  io  derisione  e  in  vituperio  di  <|ue««ta 
mia  tanto  iaudevolc  fatieaT  Blon  n  jmh  dire 
■  jrTrnti  ntortti  rubinosi  .sono  stati  dati,  da  ro- 
uiaiik  sunettisti  specialnieitle,  alla  uùa  povc- 
1.1  ,L' iml>a  di  legno;  c  quanti  poK  mi  aono 
atati  strappati  da' ninstacclii  ;  e  di  qnatiln  <;por- 
cixia  mi  è  stato  ipabraltato  il  turbante,  senz^i 
«aetai*  il  ?ÌlipenAi«  fttto  da  alemil  de*  tuiei 


entti,  e  d  alcune  delle  nùe  scimmie!  Oh  cari 


<piet4li  Arcidi!  E' pare  d  fieno  risolali  di 
viurernii  i  lie  »anno  far  sonetti.  Ma  se  gufilo 
e  il  loro  pensiero ,  affé  s'  hanno  ti  torto  mar» 
ciò,  poicliè  io  aOMo  anzi  convinto,  che  dieci 
mila  d'ersi  non  snppi.ino  far  altro  che  sonetti. 
Lo  Ktanipator  di  Kovercdo  mi  ta  anclic  Wjjcre 
che  in  .N.inoli  e  in  Fircuatc  la  Frusta  non  è 
ietta  che  aa  pochissime  persone.  Tanto  peggio 
per  Ini,  ehe  vuol  pure  eontinttar  a  stainparLi, 
•  piani iimpii"  m'cMirti  invino  .1  sriìverla  almeno 
tratto  tratto  nello  stile  de' De  Gennari  e  de* 
Sergi  ;  f  ad  ammocoliiare  tratto  tratto  in  eaaa 
le  bncc^reerie  e  i  riboboli  m.ilmnntTle<;ehi.  Ma 
che  Frusta  non  si  legga  punto  in  Kuma,  in 
Napoli,  e  in  Firenze,  e  che  si  siegua  salluilo 
a  1<  i;;ii  rl  (  in  Vi  reti /a  ,  in  Pcb aro  .  in  Corno,  e 
in  altre  t.ili  iniuuri  cilLò,  a  ine  poco  injpurta. 
Batta  che  lo  stampatore  continui  nel!'  ostiiM- 
zione  di  volerla  pubblicare,  ed  io  tirerò  osti- 
nato innanà  a  scriverla,  lo  mi  contento  d'  es- 
sei'e  conio  il  Mino,  iufallibilmente  certo,  che  è 
letta  con  Mmma  attensione  dal  mio  don  Pe* 
tranio,  pofohè  per  eiao  io  mi  «mw  impegnato 
X  scriM  ita,  e  p-r  ravarpU,  come  dissi,  del  ra- 
po alcuite  poco  dritte  letterarie  opinioni;  e  »ic- 
Kua  pura  il  gro«K>  volgo  a  imparsidisarai  eolla 
lettura  de' Chiari  e  de'  Goldoni,  d'uno  de' quali 
voglio  cominciare  a  (ar  mollo  nel  aeguenle  nu> 
mero,  ora  ehe  è  fltdto  «atMifal8|  e  die  la  tabp 
bia  d'  andare  dia  <  om media  sarà 
mente  acquei  ita  un  pochino. 

Torno  adesso  per  un  momenlo 
dei  iigoor  Vandclli,  e  dico  che  chi  voleste  ta* 
pere  come  si  faccia  il  tanto  saintifirro  sale  di 
.dodrna  ogijidi  prcferto,  e  non  ^r•n/.a  ragione, 
da'  medici  allo  strs«)  sale  d' InglùUcrraj  lo 
poteà  mfoé  da  quarto 


V  oi  din-te,  Aristarco,  ch'io  sono  molto  don- 
uajo  a  mandarvi  ancora  una  terza  lettera  scritta 
da  me  ad  WM  donna.  Sappiate  però  eh'  io  non 
ho  meno  anni  di  voi,  onne  noit  avete  a  giudi- 
car male.  E  poi ,  se  alcuna  delle  lettere  che 
v'  nuderò  mandando  non  wì  piacerà,  già  sapete 
iiuel  che  u'  avete  a  lare.  Voi  noa  pólele  oflèn» 
dermi,  non  sapendo  ehi  io  mi  sìa.  QlMta  l'ho 
snida  a  mia  I  inrinlla  clic  mi  cliiede  coii>i;;li() 

intorno  ai  mudo  di  studiare.  Se  stampate  an-> 
che  questa,  eoneldaderò,  ehe  «faello  da  me  da- 
tole ha  la  vottra  approva/ione  '>  Addio 

Il  vostro  LovASiGLU. 
»  Ho  piaoeret  Peppina  mia,  che  malgrado  i 
liisa^lri  incontrati  a  cammino  tu  abhia  ternii- 
uala  ia  tua  peregrinazione  felicemente.  Ctìnlk 

()erò ,  sL-i  il  sogf^iorno  bello ,  sia  il  soggiorno  , 
irutto,  fa  in  modo  di  vi  star  volentieri,  poiché 
v'  hai  pure  a  staro  alcuni  mesi  risolutamente. 
La  Itlosofìa  ehe  tu  studj  non  va  studiata  jmn- 
to  «e  non  i'  iiMecna  a  passare  la  vita  q«ieta  Uo- 
▼anqne  hi  ptovifdemnrtì^neB.  sTnon tia^ 
ino  contenti  di  noi  medesimi,  diflìeilraente  altri 
saranno  coutenti  di  quella  persona^  di  cui  non  sia- 
mo contenti  noi.  Hanfia*  lievi,  studia.  passeg> 
eia.  canta.  b.tUa  e  fa  tutto  quello  che  li  ai  ,1  f.ire 
con  ilarità,  e  siirai  trovata  dipperlnl  to  iiueirainaf 
bil  eofa  che  ognuno  ti  trova  qui.  Ed  e  articolo 
imptirt  intissioio  in  questo  mondo  l'esser  sem- 
pre iitrainabil  cosa,  spi-cialincntc  voi  altre  fan- 

I  dalle.  St  ti  lawcfò  andare  alla  aoja  di  non 
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l44  T^VP.F 
e««*rr  nel  luogo  flore  rorrrsli  eaere,  riuscirai 
ìpcrcsciosa  a  chi  ti  «rorgcrà  aanojala;  c  riu- 
•ccndo  àncmciota  «gli  «ìui«  It  troverai  temere 
ifKPMctoM  ■  te  medeviTna^  pert^is  la  noja 
c  ro>^  chi'  si  inoIti|)lir.i.  A  Imoii  conio  Iti  hai 
due  buone  arme,  %v  non  basta  una,  per  difrn- 
d«rti  (bHa  noja.  L'ago  e  la  penna.  Dm  amie 
di  pari  tempera,  «•  i!i  •  _  m  !h>>imt>  f  sovi  ano 
prc^o.  Cuci,,  e  scambucrlita,  e  poi  toma  a 
«aaM,«  poi  tonu  a  acaraboo^iare,  ohe  i  quat- 
tro mrsì  [Ki-vsrraano  via  senza  che  tu  te  n'avv*^- 
ga.  Mu  cTual  consiglio,  Peppina,  vuoi  tu  ch^io 
fi  dia  sul  proteguiiiiiMitu  degli  studj  da  te  in- 
trapreai?  Io  non  so  dirti  altro  su  tal  proposito, 
se  non  che  vi  vuole  ostinazione  e  metodo.  Se 
sarai  pertinace  e  regolare,  imparerai  molto  in 
pooo  t«ii|K>}  nmsrniaBMMtte  ae  studierù  a  poco 
per  -Toha.  Voli  brevi,  ma  finii  e  nemn,  e  Tali- 
non  ti  statn  ìli  I  iiiiiii,  li  porteranno  attraverso 
il  vastissimo  cunliucntf!  del  sapere  come  atjui- 
.  la.  Alterna  eon  frequenza  lo  studio  e  il  riputo; 
!'  nppHcaiione  e  il  «JtTfrtimcnto.  Rumina  do- 
tmni,  c  non  n^ni  i>u  quello  che  studiditti  la 
matliiia,  |in-rlic  il  ruminare  immediate  su  quello 
chi'  s'  ha  studiato  non  si  pii'i  propi.i monte  clii  i- 
maie  rumiuamentu.  ma  studio  o  i:uotiuuaxi^)ue 
di  studio;  e  lo  studiare  continuato  non  te  lo 
«onaiglio^  aaa  iatermtto  e  alternato»  come  dissi, 
eonfiirniaiidoAi  a  quel  proverbio  dell'arco  trop- 
po teso.  Fa  veihi^i a/ia  di  ben  ea]>ire  ogni  di 

poco  più  d'una  dt'cina  di  versi  greci,  e  di  li- 
BM  tadndie;  e  qtiumlo  «ann  «tetm  d'aver  ben 

capito  quel  pceo  di  ^rero  r  di  tedeseo,  riempia 
que' versi,  e  quelle  lince  un  pajo  di  volte,  «• 
anehe  tre  o  quattro,  te  twm;  oMdìtad  m  la 
^f^v:\  o  il  dì  dietro  nn  qtjarto  d'ora,  o  una 
im  //-'or  i,  c  pui  nou  ci  pensar  altro,  che  tanto 
quel  po'  di  greco,  quanto  ^ttfil  po^  di  todcaro  «  | 
crollocherà  da  sé  stesso  in  un  qualche  cintur- 
eio  della  tua  memoria,  per  poi  uscirne  futua 
al  bisogno  tuo,  e  al  tuo  comando.  Basti  que- 
llo dd  cbe  A  può  aoqatitare  per  via 
di  libri.  Ififàanio  oneora  quIooM  del  sitpere 
che  s'accpiista  .studiando  gli  uomini,  il  qual 
sapere  é  senza  dubbio  pià  dei  pnaM>  io^r- 
tante,  percbè  più  quottdiMMiMiite  neoeMafio. 
Bacone  diceva  chv  i  lihri  non  in»egnann  ì'nsi* 
de'  Ubrì  :  Hooks  du  noi  uavk  the  use  oj'  fìo&kt} 
onde  bitogwa  ricorrere  a  chi  t' insegni  il  porre 
in  pratica  (piello  che  da*  libii  avrai  imparato, 
yale  a  dire  iii><i!;n  i  ricori'crc  allo  sindio  degli 
uomini  tra  cui  vivi  uno.  Sai  «lie  Cujncio  diceva 
di  non  aver  letto  libro,  per  cattivo  che  si  fosse, 
dal  quale  non  imparasse  qualche  ro&a,  eccel- 
tuanuonc  uno  solu,  di  cui  non  volle  <lirci  ne 
Faatore,  nò  il  titolo.  Se  «{sei  valeut'  nomo  vi- 
— —  a»  di  nostri,  gliene  vorrei  additare  cento 


d'autori  viventi,  da' qu. ili  non  v'è  da  iriijiai-:i 
noik.  Ma  lasciane  andar  questo.  (Quello  che 
Gll|acio  diceva  de'  lihri,  n  può  degli  «omìnt 

Parimente  dire.  Lectji  ^li  uomini  atlrntamente. 
eppina,  e  sieno  e»«i  di  qualunque  cdi/ioue 
si  voglia,  da  ognuno  acquisterai  drlh'  eo^nizio- 
oi,  dispregevoli  solo  a^di  occhi  de^'h  stolti.  Sai 
tu  perchè,  generahnenlc  parlando,  gii  uomini 
à»»  passano  nel  mondo  per  più  eniaili  e  per 
pui  Mpienti»  sono  nenie  oà  ooona  troppo  per 
iè  deSai,  ne  buona  troppo  per  altri/  Per- 
ché le  lorc>  miilexrìif  si;; norie  >lanno  tuttavia 
wiulesramentc  fìtte  «ui  libri.  Se  la  jneià  del 
tempo  die  t  badbaaMiii  bMM«i  neia  ani  libri, 
r«Tesm  iapi^H  ia  aolire  le  taoiii  degli 


FTI 

uumìni,  c  in  riulraeciare  le  sor^^enti  di  qnelle 
azioni,  e' non  snrebhono  que' gr.in  disulil.icri 
che  tono,  lo  ho  inttmamentc  «oaMcioto  il  più 
grawle  aatmnomo  del  seeoln,  e  ti  fo  dire  che 
(Quando  s' allontanava  tni  pa^so  da'  «^itelliti  di 
Giove,  o  (kUe  macchie  del  sole,  mi  riuariva  un 
goflb  de'  pift  aoirani  E  moltÌMimt  feowetri»  • 
botanici,  e  fisiri  d'  o;;ni  !-art<'.  e  antiquarj.  e 
altra  siinii  genti.*  ho  io  veduta,  rhe  non  cr  i  Ìhk». 
na  a  cosa  alcun»  qnmtdo  ia  to.>lievate  da'  triaiH 
goli,  o  dair  erlx-,  o  da.;l  in  >  U i ,  ii  l  ille  nied.l- 
glie.  E  uHiIti  de' nostri  poclauli  avrai  o»M*rvati, 
che  null'ftltio  tanno  ima  coi  ter  malanno,  «Im 
un  nonetto  o  una  canzone  alla  pelrarchesea,  o 
un  capitolo  alla  berniesra  ;  e  cne  poi  gridano 
con  f|uanta  voce  hanno  nella  strozaa  contro  la 
Hcaranaa  do'nMecnati,  e  eonteo  la  oecilà  dal 
iraiamiaio  awoln.  Uno  mappatore,  lAa  eialMit- 
tino,  un  fusaio  anno  mcmlu  i  molto  spro|Mir/ic>- 
natamente  più  utili  alU  società,  chi?  non  cu* 
stero,  ohe  le  aono  anzi  dannoti,  come  ehi  di- 
rejihr  i  racehioni  nell'  ar  nie  delle  pece  hie.  <\Ia 
la  lor  entrar  iu  capo  questa  verità,  se  tu  puoi  1 
K  sai  tu  perche,  Peppma  mia,  perchè  troppi 
si^jnori  m  ii!t>i  sieno  <pn"'  -ican  Iniai  ci  che  sono? 
l'eixhé  la  sup-rbia  loro,  e  più  »uveulc  la  ma» 
gnitudine  ìtxta  iKtturale,  li  toglie  dal  chiiiara  a 
esaminare  minutamente  que'  eoe  tono  dammeno 
d'essi;  e  t<li  eguali  loro,  eh' «M  omcament» 
<>>.in)in  ino  an<  he  mah*,  olirà  clic  sono  as.>aÌ  pu- 
clii  quando  coinpaniti  alla  mam  del  genere 
umano,  tono  poi  anrhi*  dappochi  «om*  emi.  Bi^ 
da  dunque  bene,  Pfppini,  a  ■studiare  e  le  ca- 
gioni e  gli  rlTclti  delle  (Missioni  else  muovono 
l' uomo  a  operare  piuttosto  in  ono  eka  ia  am 
.diro  modo,  e  non  far  dilTerenza  neph  esanti  tuoi 
dal  signore  gallonato  al  servidore  awollu  ili  l^ 
vcea  ;  dal  filosofo  eloquente  ni  balbettante  Imm^ 
bino  ;  rial  poi^ta  baldanzoso  al  timido  artigia- 
nello. Io  ti  so  dire  che  in  tale  studio  trovoraì 
de' pasci  eh©  ti  ributteranno,  che  ti  dis^»ii>u- 
ranno  tnlnrn  moltissimo  per  la  diflìcolt.'i  che 
avrai  a  ca|)irli  e  a  spiegarli  bene.  Qnel  libro, 
(  he  in  qnaNi  tutte  le  edizioni  è  intìlolito  /in- 
no, aaÌMid  ragìottevotff,  troverai  che  dovi-Hkb'an- 
zi  eanre  intitahlo^  Noam  animalr  per  lo  più 
ìriiì^ic>iiei'iìli%(ir)in;  non  ti  sgomentare  pen'»  ifi-l- 
r  iugaunevul  titolo.  Peppiua  mia,  ne  de' 
ii^tricati  e  imi  costrutti  ehe  ogni  sua  pagina 
(ontii-ne,  elie  in  i>;;ni  modo  il  meglio  e  il  più 
Hill  lil)ro  non  lo  tr»iverai  si  tosto  nella  Biblio- 
le'  a  Universale.  E  statli  sicura  che  chi  non  istu- 
dia  questo  libro,  nucN  fare  nn  bel  falò  di  tutti 
gli  altri,  da  qUe'  d'Omero  giù  sino  a  que'  di 
Solifilo  Nonacrio.  Ei To  qiwdlo  el»e  c  osi  in  m  due 
piedi  ti  poaao  dire  intorno  al  modo  di  studiare» 
ligHttela  mia  dolce.  Qoeito  nidladSmnio  è  ar* 
f;orMrnto  vasto,  e  inGuite  ."^Itre  eosi?  in  tal  pro- 
posito potrei  aggiuguere;  ma  io  t'ho  a  acrì- 
we  nna  lettera,  e  mm  wia  diaaeviaaionew  Sk»> 
no  o^^i  stato  sulla  ntas^lma  r^ener  de.  Vnrv  nn 
altro  tratto  itceuderò  a'  particolari.  Intuito,  jjiac- 
ché  eoitk  non  hai  propiamente  che  fare,  srnza 
che  tu  strolaghi  per  trovar  modi  da  fuggire  la 
noja  che  il  tuo  presente  so;;giorno  ti  cagiona» 
scrivimi  di  spesso.  Non  di'  tu  che  scrivendomi 
tu  godi?  DuncMie  godrai  j  ohe  tanto  vale,  quan- 
to che  trovenrt  uno  aoemamento  alla  tna  noja. 
Tu  sai  (pianto  a  me  piaer  ia  il  ri' evr  r  lettere 

da  voi  altre^giovani  streghe  ;  ed  io  ho  |>oi  an- 
che in  capo  cine  ho  in  te  per  corrispiMuIcnte 
«w  findiidM»  U  optate  iwm  «a  (temaw  diraWm 
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LA  FHHSTA  LETI 

DO  nìoJrrno  poetai,  b  «Iella  più  liiminoia  dei- 
IT  Msonio  cìrm.  H  mtvrr  wai  diee  ciie  m  di  la 

Mmì  tuia  (Inniin  ninrnvìtrh*nii.i  :  non  fcr  nini  tire 
il  ruorf,  furiantrlla.  Addio  in  ilaliauo,  poictiè 
non  te  lo  ao  dire  aè  in  freoo,  nè  in  tedesco. 
Fa  dì  star  sana,  e  sana  hcitr,  r'n urd  uKÌnti  sem- 
pre rh<-  )>iù  vaie  un'  oncia  di  silul»*,  die  n<in 
una  libbra  di  gn-co,  o  du'inila  di  tedesco.  Àd- 
Iddio  ti  ■BBitiiip  If  jata 


dio,  yiojelloi 


Paaccr  le  bianche  anu^e 
Intorno  all'  aapre  Miae  f 

E  invidio  \f  parole 
Che  fate  iull'  erbetta 
Quando  rivolto  è  il  sole 

A  rh'ì  di  la  In  .Tspeffa  ! 

E  tiividiu  h'iìie  e  Nisa 
Clic  b<>fIhno  un  pastOM 
Con  innocenti  rìsa 
Cbe  partono  dal  cuore! 

ARTICOLO 


■4S 


jlirro  la  prima  cosa  rennlanii  con  la  d.itn 
di  liului^ua.  Mi  pareva  pure  strano ,  che  dalle 
prinripali  città  d^lf^Ha  avessi  ogni  settimana 

fjualrlif  Imcina  pmsa ,  e  qii.drhn  %  crs<)  Iukjiki, 
e  elic  iu  Bologna  non  si  1ro\,isN<-  ncjipur  uno, 
che  si  deanaMe  di  aeiivflnnì  quattro  versi  me- 
ritevoli d  «sere  «niine«si  iiflla  Fritata  !  Orsù, 
questo  non  è  <^t>vo  jiTiiK  ipio.  Ma  non  pen- 
sate,  Boloi^iK'!.!  iiiifi  ,  rlin    \risl;nro  sì  voglia 
eOBtnttare  di  coti  poco  da  uua  città  che  as- 
•nne  il  tHoli»  di  nOTTA.  Qnetta  è  l'oda,  che 
d»  UDO  di    voi  in'  è  «^'ntT    mandata.   Non  ^li 
spiaceta  eh'  io  abbia  fallo  un  piceiol»  rainbm- 
rornta  alf  «IfinM  atrafe.  Ho  anche  pi  urin  ato 
dì  f.ìiiìc  uno  alla  sesta,  e  uno  alla  sottiiiia 
atrofe,  uia  non  tu'  ù  tiuscìto  ,  onde  le  U»ciu 
•  rosi. 

Felice  r  nova,  che  amante 
D'  ana  rita  tranquilla 
Sta  quanto  può  di>tantA 
Dajpopoloaa  villa']} 

.Gie  in  ammucchiar  rieclteBHIy 
O  in  procacciar  rinomo 
Btachi  e  disagi  <pn*z£at 

Chi  fida  a  fiatili  b.»fca 
Su  eoa  kr  aue  sostanze, 
E  TAllantirn  vwea  -  * 
Pìeii  (!i  fnlli  speranze; 

Chi  di  pa'**^  funeste 
Empie  a  Teti  il  soggiortMI^ 
Malgrado  le  tcmpcate 
Ohe  gK  flaeMan»  istoivol 

Chi  lutto  in  ferro  avvoUo 
Traggo  la  morte  seco 
Seguendo  no  daee  alolto 
Ifac^^donic  o,  o  Svrro  ; 

Chi  rotto  a  un  iitonic  il  tergo 
Ls  vkeere  gB  ha  vote 
per  ergere  tiii  all>frgo 
A  più  d'un  protùpole  ! 

Chi  d'  amor  sozzo  il  pcM» 
S'  ac<«nde  per  P<^»pe«, 
'  Jiè  cerea  altro  dilnl» 
Alla  jxdliila  idea. 

Poi  Ugnar  vi  votele 
Del  elei}  deNk  fcetnnn 

fiiiU  lifivaitdo  (piirlr, 
Uè  pace  ai  iuuìmIu  alcuna  i 

Qaanto  v'  invidio,  oh  qWMlo^ 
Aratori  e  hifulchi 
Mentre  scin^liete  il  canto 
Su  i  lavorati  solchi  ! 

V  invidio  allor  che  in 
Scorgovi  a  lieta  mensa, 
CiK-irvi  del  soverchio 
Gbe  l'offticel  dùpenan 
y  invidio,  viibndle, 
J^<M>e«  fi 
ouxu;! 


fìrfla  Coztetla  mànosaitUt  JlMlWlirMlM  Wl 
«bUomadsuiiuatnie, 


.vendo  Sclvagi^io  Domocari,  pasfnr  arcidc, 
la  temerità  di  proporre,  neh'  uUinia  adu- 
nanza al  bosco  Parrasio,c^r  An*tatxo  Scnimahug 
fo>«e  acclamato  pastore,  j»li  arcadici  padri,  irri- 
tati c  sraml  il(V/ati  di  tal  |)r(ip<)>l3.  (ialino  iio- 
mediatamcnte  fatto  cancclkrc  da  tutta  i  regi- 
stri del  aerbilt^  0  i^Mie  di  Selvaggio  Demo- 
cari,  od  oniinato  con  un  loro  decreto  in  ven| 
sciolti  a  Titiro  Praticello  di  scrivere  un  so- 
iN*llu  senza  coda  in  obbrobrio  de'  mustacchi 
d'Arista  reo  Sramialme.  Il  dMi>decinio  vrrso  di 
tal  sonetti»  .seii/,a  coda  diee  che  Aristarco  «  si 
finge  di  lina  gamba  attratto^  >.*  alladendo  nni- 
ditanente  all'jiiinitàiMM  HtutMuauu 

Breve  rd  unicd  i  h^otlinTArislarcì)  Scatt' 
ntUtm  alle  proUsi*  e  riptUOt  Uturt  di  Bai'- 
taUmmtr  ^  •  ' 


OIÉ 


ignor  «do»  Ho  etro  e)ie  le  tragedie  del 
Gravina' vi  sicno  ciré,  e  rlie  midialc  in  editasi 
per  diletto  leggendo  qiie'  sui>i  cori  alia  greca 
Ut  vcrao  «drueoiolo.  Addio. 


PfB.  Ilo  ricemte  il  tomftto  d«^  capitoli 

iio:»etilti,  ma  non  ik*  porrò  alcuno  nella  Fru- 
sta, se  l' autore  non  mi  permette  di  correggere 
qnalehe  veno  qui  e  qna 

Le  lettore  che  non  TcngiMO  ftnuAe  di 
ai  buttano  sul  fuoco. 


DKKLli  COMÌIIIDIE 
DI  CARLO  GOLDONI  AVVOCATO  VENETO 


Jn  yenexùl  1761,  per  Giamifatluta  i'astjidaU, 

Quando  un  autore  trova  il  gran  «egreto  di 
diventar  raro  con  le  sue  letterarie  fatiche  a 
lutti  i  dotti  e  n  tatti  g^ìgnoranti}  «  tnttì  i 
nobili  e  m  inttì  i  «Min,  e  »  tntto  il  aeaao  ma- 
schile, e  a  tntto  il  nesso  femniinil'-  d'una  nu- 
merosa nazione,  gli  é  pur  forza  che  i  critiei 
giuoeMno  alla  lar|^  eoa  ewo,  e  che  badino 
bene  a  non  lo  toccare  con  In  punta  delle  lor. 
penne,  ancorché  gli  scrini  sooi  /(»niiic^»l.i'*>iTo 
de'  più  massicci  i|pfOp(K>ili  Se,  T(>rhi^ia/.ia.  un 
«ritieo  «veMO  volato  nd  aerohi  pasaata 
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P\PFTTI 

dinf  airiinai  re»»  contro  i)  Mariiii,  <  hr  aj>punln  | 


fimnirolò  dì  »pio|ioMti  asui  ninssicri,  che  boi 
f;ii:Hl.T_'nn  nrrrnb' egli  fatto?  Aliìiiir,  chi- i  ciotti 
♦■  gr  ignoranti,  i  nuliili  e  i  plrbci,  i  iii,i8rhi  e 
ìc  frtnmìiM*,  tatti  gli  itrrMoii'i  dato  acidosco 
arau  la  mìninw  miMfìrordia,  e  lultt  a  gara 
I*  «TrplilMnH»  laeriiito  di  goffma,  d'intmsatng- 
gìiir,  ci'inviili.i.  «li  iiiali^tiilii  <■  di  )>a//ia!  In 
tilt  ran  parò  ik  duopo  che  un  critiro  non  si 
la«H  purlar  via  dal  me  niO|»|N»rtittN>  aéio  poi 
romiiti  bone  della  «orìrta.  ma  rhr  si  strinpa 
urlle  fp.tlle,  rhe  si  Ucri;!,  e  che  rimetta  la 
cad«a  a'  poKtrri,  i  quali  ben  sa|)mnno  «  suo 
lomno  Triuìiraro  I.i  lapioiic  «•  il  hnon  pnsto 
dagli  bfx'^i  ricrviili  da  ito  autore  Llto  popa- 
lart-sro  ila  ipieììc  «  l'idrniie  di  raprirrio,  che 
talora  iafrltiuio  latto  uà  pactir.  E  totk  per  In 
cocitrnrfo  quando  mi  aatore  p^  an' altra  epì. 
deniia  d'niliiiila  r  iiialiuna  sliipidry/.a  c  tnal- 


del  Goldoni;  ma  i  miri  Irggiiùn,  molli  de' «pati 
mi  Tanno  Mn-irendo  dello  anoftif  Mtew,  aem* 

I)re  ■tuzricandomi  a  parlare,  e  a  parlar  con 
ode  di  (^uoKta  e  di  qucll'ullra  oomniedia  di  lui, 
si  ricordino  che  io  sono  un  veochiacrio  aettua- 
genarìo,  difieilc  da  c«nt«ntaiw«  e  pid  pronn» 
a'rìmIirAlti  tht  non  agli  menni),  onde  aecm* 
d  11  '  inrh'ossi  le  loro  pippf  co' miri  fnpli  ne 
Utili  li  trovano  terondo  il  loro  ceoio,  eome  an- 
oh' io  accendo  la  mia  en^fegU  di  qne'NlMPiclin 
non  mi  piaccionrf:  nm  mi  !-T^rtnn  dire  onesta* 
niente  quello  eh'  io  prusn,  s«  nza  tarmi  romnre 
intorno.  A  hiion  conto  comincio  a  dir  loro,  che 
ho  finito  |eri  di  rileggere  il  primo  tomo  del 
Goldoni  che  contiene  il  Teatro  Comico,  la  Bot' 
ir^n  del  C affi  ;  e  le  àuti  Pamele,  e  che  neMitna 
di  queste  quaUrn  commedie  TDETei  amia  fiattn 
io,  por  qiiantn  Ih»  rari  questi  notldaS  d'Infilila 
terra  che  porlo  &ul  niio  naso  aquilino,  r  .^enon 


n-iliDila  r  iiiali;;na  sliipi<lr<r/.a  c 
trattato^  e  di-pro»»o,  e  vilipoo,  e  negletto  dal  |  i  qnali  npn  potrei  scrivere  una  rì^a  né  al 
•no  secolo,  malgrado  la  bontà  deU*of>m  tue,    ne  del  giomo  né  al  lume  della  mia  Inremn. 


come  fu  il  ra.so  di  Milton  in  Inpliilli  i  r a.  e 
€^u»ai  quaù  di  l'oiqiiato  Tassai  urlU  nostra  ita- 
lia,  bisogna  che  il  critico  s'abbia  altresì  (lem- 
ma, che  di,i  luogo  alla  furia  iinÌTrr»aIi-.  e  che 
si  fidi  a'  posteri,  i  quali  sapranno  eguuhitenie 
rendergli  quella  giustizia  chie  ^  Al  Mgatada' 
suoi  matti  rontfwponuiei. 
Fortunato  Goldoni,  cbe  né  l'uno  né  l'altro 

di  <jllf:»ti  due  r;isi  «'•  il  casO  luo!   Tu  l  i  i»   r  i  jni- 

coli  di  spropositi  massici,  come  il  Maxtoii  ep- 
pvre,  fonir  il  Marini,  tu  sei  amato,  rirerilo  ed 
onoralo  dal  tuo  «croio!  Tu  non  abliondi  rome 
Milton,  e  come  il  Tasso,  d'ogni  prrfesiono; 
rppiirc  tu  non  hai  come  «laa*  doe  poverèlli  ad 
aspettare  gli  anni  e  gli  anni  por  godere  del 
favore  universale!  Basta  leggere  le  tue  prcfa- 
riom,  e  te  tue  dedicatorie,  per  essere  imme- 
diatamrntc  convinti,  che  tutta  la  Ina  brlla  ita»  | 

Ka  H  «talla  sopra  ogni  altro  tao  contenipor»-  i  Bi^ia.  IVet  ponto  dw  si  tini  so  la  tmda  t'im- 


PitM  (1  ir*i  die  il  G(>ldt^tn  abbia  nirsiin  fritta 
qui  Ho  che  ha  di  cattivo  nel  suo  primo  tomo, 
come  il  Meta»lasio  mette  tutto  il  cattivo  suo 
nell'ultimo.  Vnh  d.irsi,  che  tutti  gli  altri  tomi 
del  Goldoni  m'  abbiano  a  fìir  ti'auiortire  dallo 
stupore,  cnm'.io  desidero:  e  se  questo  sarà,  siate 
•icari ,  leggitori  miei ,  che  non  gii  sarò  soarao 
d'iooenao;  ma  intanto  hseiatftnl  dlrp  di  qneato 

ftrimo  tomo  ;  e  senza  più  menare  il  can  per 
'  aja,  ceco  quello  che  o^gt  vi  voglio  dire  dcUa 
sua  prinaa  commedia  itttatolata  il  Tntro  Coni- 
co, che  tiiì  p  ur  "iiti  kì-aìi  srritti  da  lui  per  av- 
Tcizare  il  popolaccio  a  giii(iirare  dcUe  tue  com* 
posizioni  come  ne  giudica  egli 

La  Prima  Scena, 
tina 

M 


che  si  finge  a  mexza  mat'< 
comincia  con  un  dtaloghetto  tra  Orazio 
rapo  di  compagnia,  o  imnres,uio  come  noi  di- 
riamo,  ed  Eugenio  seconoo  amoroso  della  cmn- 


Snagna,  l'Inghilterra»  la  Germania,  la  Mo- 
crviM,  e  sino  la  Mauritania  e  l'Anatolia  s'af- 


ncf).  e  lì  coarda  come  la  stia  vera  fi  nin  '  D 
quelle  tue  dediratoric  e  prelazioni  oh  come  si 
•coi^  con  ogni  ehiarexia,  che  nno  i  pid  ri- 

moli  popoli  li  pregiano  e  t'inchinano,  e  ti 
hatiun  per  un  haialarc  più  grande  che  non 
alcuno  de' loro  più  grandi  Isiralari!  La  Fianriii. 
la  •  • 
acori 

fu  tl.um  a  tradurre  le  tue  teatrali  produzioni 
nelle  loro  rispettive  lingue,  o  le  firano  recitare 
a  dirittora  ne' loro  teatri  taK  e  anali  come  tu 

le  srr  v.  ui,  perohc  tutti  i  loro  i^fiilanti  accre- 
scano senza  più  aspettare  la  loro  sapienu,  e 
percèè  diventino  eoaUMnati  e  tnocigriatil 

Di  questo  !^rand' uomo  diinrpie,  di  (pjrsto  au- 
tore tatiUi  po|Hd.ire»oamente  favorito  Ja  ogni 
classe  di  persone,  io  m'accingo  oggi  a  rogislrac^ 
il  nome  glorioso  in  questo  mie  lucubrazioni, 
se  non  vel  registrassi,  c  se  non  parlassi 
lui  e  d<  Ile  tante  e  diverse  coso  prodotte  da 
quel  suo  tum  mai  esausto  cervello,  chi  sa  che 
qualcuno  non  ui  credeas^  nn«  peraona  aelvnUea 
trasportata  pur  ora  a  caso  in  Italia  da  ip:  dcln- 
ikola  t.into  iguota  ai  geograii  guanto  quella  di 
Robinson  Crosuc?  O  ehi  sa  che  qualcuno  non 
nu  aflrilniìsse  anche  quale  he  sf,:ri  lo  maltalento 
coiilr'e.w>/  poirlic  chi  non  park»  di  coloro  dei 
quali  tutta  la  brigata  parla,  è  cosa  molto  na- 
turale che  aia  creduto  o  mollo  mallali  ntato.  o 
mollo  sabratieo.  lo  m'accin«o  dunque  ^eiiiui  più 
lard  ne  a  for  passar  in  rivid  i  ^o^lo  la  mia  Fni- 
«ta  ad  uno  ad  ano  tuUii  Icatrrili  componiumU 


[irrsario  viene  sulla  scena  ^ri  I  uiJ  i  clic  non  si 
tiri  .su,  porrhè  *«  per  provane  un  terzo  atto  dì 
coinnie<lia  non  c'è  bisogno  d' aliarla  tenda.*» 

Del  qiial  comando  Eiit;cnin  fi  Itvfn  vrdeie  In 
SI  iocchczza,  notando  semplicemente  <  iir  se  |a 
tenda  al  tiene  calata  non  ci  mì  %'é<h  più;  ondo 
r  impresario  s' accorge  tosto  che  l'ha  detta  majti- 
scola ,  e  che  sarebbe  di  fatto  cosa  ridicola  il 
provare  un  temo  atto  al  bufo.  Non  poteva  mo 
il  Goldoni  risparmiare  di  £ur  dare  on  comanda 
cori  acioreo  d*l  ano  impresario?  O  non  ]iot(  va 
nio  fui-  inipre>ario  Vrleechino,  poiché  gli  vo- 
leva far  dire  cosi  subito  una  sdoechezza  ?  Per 
qiial  causa  (dice  il  secondo  anioroM)  non  v^ 
levate  ilic  la  tenda  s'alzasse  n  Acciocché  (ri» 
sponde  l'tinpreiMHio  )  non  si  vedesse  da  nessuno  " 
a  provare  le  nostre  scene;  n  perchè,  soggiungo 
poco  dopo,  qnand»  ci' impresarj  hanno  de' per- 
sonaggi nuovi  da  metter  iu  grazia,  u  non  si 
di«ve  lasciarli  vedere  alle  prove  :  conviene  farli 
un  poco  drstderaras  •  conviene  dar  loro  poca 
parte,  ma  bnona.  <#  Ma ,  rispondo  io,  che  dia- 
Villo  importa  all'udienza  di  tutte  ipieste  ma- 
gre furberìe 
netti  docur 

pubblico?  Vuoi  lorse  ii  punoiico  rar  t  imp 
sario,  o  il  capo  di  ron)(iaj^mtt,  o  il  primo  umo- 
roso, come  fa  il  signor  Orazio  del  Goldoni? 

Scrna  Srrnii/lt.  Placida,  prima  donna,  viene 
la  prima  alla  prova  ,  c  dice  che  w  pare  a  lei 
so  le  potesse  mandar  Pawiso  di  venire  quando 
tutti  foaicro  faguMii  1 1»  cioè  gii  «llwi  :  allo 


puria  ali  uoicnza  ni  lunr    ipirsf»-  ma- 

lerìo  dogi'  impresari  ?  li  che  sorte  d' i- 
cumentf  viene  qui  il  poeta  a  dare  al 

>?  Vuol  forse  il  puliblico  far  1'  ìiiipre- 
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LA  FRUSTA 

l^alì  stìzzosf  ptfotc  rimpi^iario  ilirc  piano  al 
ki-coiKiu  aiDoruio,  die  ci  t»uol  polttica,  e  *o(fhr' 
la  ^  ed  io  cono  obbl^Uto  il  Goldoni ,  iBa«lia« 
yelU«tji  leatrale,  di  qanU  ttt4  |K>lttic^  ;  ma  st^ 
cotta  sua  oommedia  egli  irolet*  mettere  in  ri> 
Uu<>lo  i  difetti  de' suoi  attori,  .inzi  che  (|iu'lli 
de'  Tix)  e  de'  Sempcoi^  che  «ooo  wdV  udicoza, 
«  1  M  «ui  SjhtàfUmmo  étm^r  mrvi  in  ri- 
dìcolo perchè  ogni  Tizio,  e  o^,'ni  ■<  nio  d«l- 
r  lidieiiaa  m  mb  cot>iV|ru;n,  il  Gal  (imi  poteva  far 
iMMfV  «data  la  t<riuia ,  e  far  rcritiire  ia  tua 
ialruMiv.!  commedia  a'  rommcdl  intl  it»*ii!»i.  pni- 
dic  al  pubblico  fa  putx>  caldo  o  nttco  freddo 
rlte  i  commedianti  abb'uino  di>' diletti  riilirr)li, 
•  mtm  gli  «Ummiio.  11  pabbiico  vuole,  o  4k»vrebl>i- 
Mtktrt  che  i  coauncdianti  sapplinn  fhre  il  eom- 
nediante,  e  che  Tengano  a  f.irl'i  i  idcrt-  a  i>p('>i> 
l'iodividaiciM»  raspr^entaoo,  e  n  in  a  sipc^c 
la  litfa  a— iella  «gnoriain  propria  pmona. 
Domanda  poi  \a  pr'iina  donna:  '«(^nal  r  la  com- 
nedia  cbe  avete  destinato  di  fare  domani  a  s'^- 
tot  n  Mht  iMè  del  Figlio,  >»  riafMMée  l' im  - 
prrsario.  E  qn!  Tiidl^Miza  ò  bfllampfltr  infur- 
uiata,  che  il  G'ddoui  ha  .scritte  srdif  i  cointne- 
die  in  un  anno.  A  che  proposito  si  dà  mo  qutf- 
•U  iafiMaUMIia  dal  tìoMvit  dallo  stesso  Gnl- 
4omÈ  OaalMma  deN*  adhmta  gli  avrebbe  potuto 
ri*ponJerr  in  greco,  che  il  Onldoni  ha  la  iix^^ilx 
teatrale.  Ma  sentite  che  bel  pczso  <|2  floqaaisa 
Aomica  itee  Itrarì  édla  boada  ai  quarta  madonna 
PocoHla.  M  Se  iacciamo  ìc  eommodie  delV  artr 
(dice  la  prima  donna  )  vogliamo  star  bene.  Il 
■awh»  «  aaaajalo  dì  sentir  sempre  le  cosa  ùtes* 

se,  di  sentir  sempre  lo  parole  m«*deaime;  e  jU 
uditori  sanuo  che  co&a  deve  dir  T Arlecchino 
prima  ch'egli  apra  la  bocca.  Per  me  ri  pro- 
tasto,  ajgiMNr  Onuno^aha  ia  pochissime  comme- 
die aalldie  redtetè.  Sono  fnva«rhita  del  nuovo 
siile;  e  questo  solo  mi  [ìi  n  <  Domani  a  sera 
reciterò^  perchò  «e  la  commedia  non  è  di  ca- 
Belare,  è  Tilwano  aowikma  bene ,  e  al  ieiitonn 
ben  mrfnpfr^iati  ^Vi  afTetli.  •<  Tutti  quota  gofla 
pappolata  di  questa  prima  donna,  non  è  in  so- 
itaniia  dbe  una  lode  die  il  Goldoni  ii  dare  a 

se  stesso  da  quella  sriocr.t,  la  qiUile  TV>n  r  ipi- 
sce  uepparc  cnc  una  coiiiinf?du  uilitolala  ti  Pa- 
dre ru^aU  del  FigUo  bisogna  a  forza  che  sia 
anaimrdia  di  canttare  )  MtnaMate  come  s' ha 
f  ftre  per  hr  badare  u  pofiale  ehe  un  parire 
c  rivale  d'  un  fl;;lio  ,  se  quel  pa<lre  non  eonj- 
parìsce  nei  carattere  d'un  rivale?  Il  Ooidoni 
parla  sempre  di  oanlteii,  «eWM  aveito  an'ldea 
del  si;»ui(ìcato  di  ffUfstfl  voraholo.  Lf  r  vn-ne- 
die  dell'arie,  cum  cgU  le  chiama  ,  u  n  >  vuu 
ione  aacfae  ouellc  di  carattere?  Non  \'  <  i  uio 
forse  in  quelle  degli  Arlecchini ,  il  di  cui  ea- 
ratterc  é  la  balordaggine?  de'  Brighelli  ,  il  di 
cui  carattere  è  la  scaltritezza;  e  11  saper  rufrn- 
MggiaivI  da'  Pantaftaoi^  il  di  cni  carattere  é 
di  operare  da  veedii  barbogi  ?  degli  aoHiitl , 
il  «li  cui  carafterf  i  l' essere  amanti?  Ma  il 
Golilaoi  è  egli  tanto  privo  dì  lume  naturale  da 
Bon  comprendere;  che  gli  Arlecchini,  e  i  Bri- 
ghelli, e  I  Pantaloni,  e  ali  Amimi  che  hi  nelle 
sue  proprie  comm<<aie>  tMiia  tanto  caratteri  nel 
lar  9BD«re,  quanto  le  sue  Pamele,  e  le  sue  Ir- 
cane ,  e  i  suoi  Cafletticrì  nel  genere  loro.  Glie 
diavol  di  distinzione  fa  egli? Che  diavol  di  gergo 
ne  vien  e^ii  a  parlare?  Vuol  egli  mutar  l'idea 
del  vocabolo  italiano  cànaurer  Jia  verrà  tein« 
po  ,  che  gli  dar6  io  maà  àdbaUmm  ddla  pa- 
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Scena  Quarta.  Vieri  ftinrj  utl  sÌRt»nr  Toni- 
no, che  fa  la  parte  di  l'antaluiu-.  (Questo  fi- 
gnor  Tonimi  ila  b  farcia  turbata,  si  sente  «a 
certo  tremazzo,  si  sente  il  polso  abitato,  j>cn- 
sando  che  v*  è  infinitamente  iua^«ior  pencolo 
nel  recitare  nelle  nuove  commedie  del  Golduui 
scritte  con  n|iovo  stilc*^,  che  non  nelle  corame» 
die  dtU'afte;  nla  Vlmp^etark»  lo  rmeaort,  fa- 
cendogli ricordare,  che  il  signor  Tonino  ha  ri- 
scosso grandi  applausi  nell'  Untno  /irwterue,  ncl- 
V /4f  t'Odalo  ,  e  nei  Jue  G^ntitUt ,  rommedle  del 
'"  •Moni.  Queste  lodi  per<'i.  rfuMoni  niiii.  sono 
UH  ^l>ì'-^)  troppo  spiattellate,  e  |.i  m'i<li-stia  vo> 
leva  di  non  larvi  tanto  bello  in  fj<-i-ìa  a  un 
pubbiiao,  che  ha  la  bfintà  d'applaudire  a'vo« 
atri  uomini  prudenti,  a' vostri  Avvo<^ti,  e  a'voA 
stri  (Vemclli.  Credo  bene  che  sia  più  diflìeiJe, 
corno  voi  dite ,  di  recitar**  una  cosa  studiata 
che  ttra  ansa  pAnala  M'improvviso;  ma  non 
credo  che  il  signor  Tonino  si  sentisse  poi  tanto 
tremazzo ,  o  che  avesse  la  fteeia  tornata  e  il 
polso  agit<«to  ,  pensando  a  recitare  dna  parie 
net  vostro  l'adre  rivale  del  Fi;,'lio  ,  tanto  piti 
che  quella  non  è,  come  voi  sapieiiU'^mente  di- 
td,  una  commedia  di  carattere.  11  Gohioni  tut^ 
tavia  vuol  aecostumarB  l'adiaoia  a  ùttént, 
che  non  sobmente  ti  eotnporie  le  Me  eoirtraa 
die  è  un  non  plii>  ultra,  ma  aneti ^  il  i  <  itar- 
le.  Che  importa  poi  all'udintta  il  sapere,  che 
il  signor  TottìHo  è  lafraaeioeaU  adU  ddnaa 
in  Venezia  quind'  rn  f^ìovane,  c  che  ne  infor- 
mi di  quella  stomachevole  sita  cÌreo«taQta  eoa 
questi  due  versi. 

ft  E  porto  in  me  di  quelle  donne  istessO 
n  L'  onorate  memoria  ancora  impresse? 

Vi  pare,  Goldoni  mio,  -che  questo  sia  un  farla 
da  rifoiUNtore  del  teatro  a  ae'oo*taad,^aaa> 
do  firte  dire  di  qaeite  poreberie  aVottrl  attorìf 

,V  -  ,  ;  Quinta.  È  un  rniscrabii  diahì^o  Ira  la 
seconda  donna  e  1'  impresario  su  quelle  cum- 
mediuMi  ambnlatorla,  elle  pelano  i  gonzi,  cioè 
che  si  pi'ostittii'ieono  per  danari.  La  scen  i  fini- 
sce ,  che  la  sijcouda  danna  sostiene  «■'«s:^-  gli 
uomini  che  insegnano  la  malizia  alle  donne,  a 
1'  impresario  vtìole  che  sicno  le  donne  che  l'in- 
segnano agli  Uomini  ;  e  a  questo  proposito  la 
seconda  donna  pronxnpe  in  questa  plebe  i  e>cl  t- 
ni azionai  afe  gabmui  maUdeUit  E  l' impi-c saria 
ri<iponda  non  qoe^l^  altra  «oa  mmo  eUfante: 
ah  sirei^he  inìhai'olale  !  Questa  è  la  filosofia  del 
Goldoni,  il  quale  non  sa  ancora,  che  la  mali- 
zia la  più  parte  dceli  aaiaàai  rial|»mao  fH 
lini  daijli  altri  duando  sono  giovanetti  ,  senza 
troppo  ajuto  delle  donne,  e  vhe  Itì  doune  fan- 
no lo  atoMO  Maia  troppo  aiuto  degli  uomini. 
Gli  uodùni  poi  e  le  dmiaa  •ooetamate  ,  «oom 
sono  qaalehe  volta  i  còMaMdiaitti,  mettono  a 
cflTi'lto  quella  malizia  pli  uni  coli  itti.  ;  »  li  - 
stano poi  loro  imprtue  P  onorate  memariej  ma 
queeto  non  «  aUaaMi  inparar  auliiia,  Oddeal 
Tnio  ,  si  chiama  mettere  a  eftllo  o  la  pratica 
la  già  ìmpurata  malizia. 

Scena  Setta.  Preparìimoet  a  riderà  die  en- 
tra Brighella  per  dirci  che  viene  un  poeta  E 
che  poeta  !  niiei'abile  e  allegro  ,  perchè  coti 
tulli  i  i>'>;fti.  Che  bella  facezia!  Vorrei  sa(>erc 
se  chi  l'ha  scritta  iaoliiade  pnra  aè  stesao  nei 
numero  de'  poeti  dttagrL  la  qiiaeia  tna  eom- 
media  per  i  trovo  molto  più  miseria  eh  ii  ii 
allegria. -Ma  scutiamo  T  iaipresario,  il  quah?  ne 
asnicani,  che  s»  aa  qaeito  poeta  adiiaralMla  a 
alitala  viIm  fOHK»  ft  alrapanar»  i 
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ninirriti  (ii-l  i,i)Uhnù,  U  Gf^tlmiì  se  1' avrrbhc 
a  Mi  lle.  Lo  creilo  fl«in  die  l'ìaiprcsario  me 
r  a5!>i('Ui'i.  ^T  i  f  lip  '»  se  snr'i  itn  tmrno  Ai  gar- 
bo, c  uu  .«  iviu  e  ilbcrctu  cnticu  ,  il  Goldoni 

«{  ttrà  amir-o.  *f  BuognaTa  ancora  rbe  il  Gol* 
ìvA  per  bocca  dì  queito  impresario  ne  Smcmo 
sapere  ,  oonie  bisogna  criticarlo  p«r  rendersi 
degni  della  sua  .miiri/ia,  o  |'rrrlic  c({li  iinn  se 
f  «bbÌA  a  jaale.  Ilo  gran  paura  cfae  il  Goidoiti 
traverà  Arutaroo  Sarnsaboe  wb  «amo  di  poco 

Sarbo ,  e  un  indiiCrrto  p  niatto  rrillco.  M  i 
CBiiaa  TI  vuole  «  c  poi  ogni  cosa  va  1m;uc. 
Forte  oueodo  Terremo  a  ^up'  tomi  in  cui  sono 
le  sue  buone  commedie,  io  le  loderò,  e  illrna 
sarò  aavio  e  discreto  critico,  e  uomo  di  gaiUo 
web'  io. 

Scelta  Settima,  Noo  ne  dice  altro ,  se  non 
che  »  di  gran  novità  si  sono  introdoUt;  nel  tea- 
tro riìini'-o  >*  cine  dopQ  la  (UonU  ^  O  ÉfNUyO 

fì>H(MM  dal  GoldooL 
Semm  OtUuMt.  Entra  GiaMi,  doè  l'Aiieeehi- 

no.  A  ipn'sto  Oì.innì  il  Goldoni  nietle  subito 
in  bocca  questa  bella  facezia;  »  signor  Ora/.iu, 
ticeoMe  ho  ronorp  di  frTOrirfe  colla  mia  in- 


<^'tm'"iiMv,'i  ,  così  snn  ventrtu  a  rirfvrr  1'  iiu-n- 
njoiio  (1«  Ile  so  grafie,  j»  .Mi  uiaraviglia  rhtì  si 
trovi  un  commediante,  il  quale  sia  tanto  Gianni 
di  lasciarsi  metter  in  bocca  di  queste  scem- 
piaggini da  un  poeta.  Il  retto  del  di«corM>  di 
questo  suo  Arlerrliiuo  è  a  un  (UpKIM'aal  gu- 
•lo  di  q»esta  stessa  bella  facezia* 

Setnm  tfoM,  Seconda  Domu  e  Doltoie.  In 
prazia  della  sua  brevità  vó^-IJo  t]ui  liropiare 
questa  scena,  che  servirà  per  dar  un  saggio  della 
•ohtie  maniera  di  dialogizzare  del  GoMoni. 

/?  •  i/f  I V.  Via,  hi^tw)r  Dottore  ,  farorileini, 
andiantn.    Voglio  che  siate  voi  il  mio  eav.ilier 
•ervcote. 

Petronio,  Il  CÉclo  BM  MO  liberi  I.(cbe  galante 

Mpressione  !  ) 


'a"  ione  : 


£"0.  Per  qual 

Fai,  perchè  in  primo  liioso  io  non  sono  così 


ell.1  (li'^na  «ruii  PlaUine  qiunlo  P altre  due f) 
Bea.  veiaineute  non  siele  Ihiomo  da  altro  cJm 
ila  dar  buoni  rt  initrli.  (Dove  SOM i  OQMÌgli  elié 
le  ha  duii  /  £  i-Uu  iiriaca?) 

Ftt.  Io  «OH  hmm  da  darti;  ma  ella  a  quani» 
veggio  non  è  buona  da  riceverli.  (Lo  spiritoii 
Dottore  ha  beroto  troppo  anch'  egli  ). 

Dea.  Quando  mt^  ««eeUn  li  nmt^  ^8fi- 
ritosissima). 

PuL  Priitcioiii  oftflO-  JWtf  MtdieiHM  mviMup'. 
E  così  si  ieruiina  la  scena  con  que<>t'allra  sen- 
tenza, f  lie  è  latino,  perche  si  sa  bene  cbe 
le  seconde  d«)nne  di  r«inmiodÌe  intendono  tullt 
molto  heiie  il  latino. 

Scena  Decima.  Questa  scena,  a  dir  vero,  non 
contiene  che  alcuni  golB  complimenti  tra  due 
sciocchi  coouocdianti  ;  poi  s' avanza  il  Poeta 
misei-abile  ed  aUegro  ;  e  il  Dottore  al  suo  ap- 
parire osserva  con  un'acntetxa  da  par  sno , 
che  tf  iNN'cninO  «  oio^  Mó^ro.  Pure  quest'aoatn 
osservindene  atrk  nerftato  gli  appMMwi  4èÌ> 
l  udirn/  t  massimamente  se  il  Poeta  avi-h  avu- 
to un  abito  stracciato,  ana  gran  parrucca  oud 
pettinalo  »  le  eaWe  rotte ,  una  lunga  spadaecìa 
al  fianco,  un  cappello  jiieciiio  piceinti  sott  i  il 
braccio ,  e  cose  situili ,  che  costiUii«con<>  una 
gran  parte  del  faceto  goldoniano,  e  «eeondo  B 
nuovo  stile  delle  commedie  di  carattere. 

Scena  l/julrcima.  Entra  quel  cialtrone  eoo> 
frat<'l|i»  (li  eeiti  purti  leatiali.  Si  chiama  Lrlio 
con  noac  romano.  Questo  poeta  Lelio  iufor> 
ma  eoo  «na  ^ofia  frwioesevia  de^dlfemi  gtndi 
teatrali  <le'  commi  li  nti  ;  bicia  la  mano  alla 
prima  douna  con  niolLu  rispetto  ;  e  poi  con  un 
po'  men  i-i«|ketlo  anche  alla  seconda  donnot 
poi  riverisce  con  affettazione  il  primo  amoro» 
so  ;  e  poi  mostra  uu  po'  di  petulanza  col  dot» 
ture.  E  tutte  queste  nuove  galanterìe  del  GoU 
doni  fanno  crepar  dalle  risa  1'  udicnta  stupe- 
fatta da  tante  bne  foeede.  Lelio  poi  parla  d'una 
sua  commedia  a  so-sieito  che  ha  tre  o  quattro 
titoli }  e  l' impresario  fa  il  sapiente  àntònio  V 


ptuo  che  voglia  soggettarori  all' umore  tirava*  I  titoU;  e  tolta  hteoMpagnia  die  è  tutta  ingel» 
(ante  d'una  donna.  (Doveva  dire  .ili' u  more    d  nlta,  ■  riti»a  con  nidlir-  "  scrvazioni,  che  gio« 


una  seconda  donna,  c  non  pighar  le  donne 
In     nerale,  «  trattarle  toCle  on  ««ori  strava- 

panii  ).  In  «f^rtMido   luiitfo  ,  perché  se  volessi 


cera 
vnd 


vauo  all'autore  Goldoni,  tutte  le  anticbe 
inedie  dell'arte,  e  squacchera  dottrina  non  mtB 
nuova  elic  buona  intorno  all'  intpnrtanttssimo 
me&tieic  del  coBiuKdi.iUtc.  il  poeta  LelÌ9 
recita  smaniando  idcnnì  insipidi  versi  della  mn 
commetta  «  ae§|f(lo|  uà,  intanto  che  egli  sma« 
ma ,  tutti  i  commedianti'  partono  senza  essere 
da  Ini  visti  ,  perche  e^li  chiude  Iwn  ;;li  occhi 

recitando }  c  con  questo  mirabile  «forzo  d' in- 
gegno e  di  lepidezza  Maiamente  tratto  ddìte 

eommedìa  ft  iurOiC  delta  il  t^alillard  ;  lerniiua 
r  atto  piiuio  della  bella  ed  istruttiva  oiorati»- 
sima  commedia  intitolata.  li>  isatm  OOKlOO  dU 
signor  Callo  Goldoni. 

Al  secondo  e  al  terzo  allo  io  nou  voglio  fare 
quella  esatta  anatomia-  che  ho  fatto  a  cfuesto 
primo.  Traocriver^  qui  solamente  alcuni  «le'suoi 
pià  riMrrhevoH  tratti  per  sempre  più  edifi- 
care i  miei  beni^^u  l<-;:^itori. 

Allo  t«cond*t^  .Scetta  prima.  S'  è  veduto  pti* 
su,  che  II  Goldoni  non  sa  il  significato  del  ▼»» 

caholo  caivi/fcfe.  E  chi  i  redrreLor  rh'e;;li  non 
sa  nq»purc  i  Mgaiiicali  de  vocaboli  dmU>^o,  <o- 
lUoqtiia,  riiopptmtny  disffei  azione?  QiieMo  pare 
includibile;  e  te  non  fotse  detto  dal  ('.utdoiii  in 
I  istampa,  non  vi  sarebbe  niod<»  di  p«T&iia«lcrscne. 
j;  t.  ^ou  s'  ha  da  «errar  quel  che  puce.  ma  ||  11  (;oldiM]i  in  questa  scena.  isirueiHlo  in  p(  rM>na 
^nd  cÌm*  giova. (£  qncata  Iciiu  fcnlòna  non  ||4'AiHclino lo  iciocco  poeta l^iiodcUcperteaioni 


fatili,  lu  t-tcei  hiori  di  cMuipaguia  :  (sentiamo 
quest'altro  savio  rìfh  vso  )  rbc  chi  ha  giudìzio 
porta  la  puzza  lontano  da  casa.  K  in  ter^  luo- 
go, perche  con  lei  farei  per  l'ai  punto  la  parte 
del  Duttoie  nella  eommeilia  iotilolata  la  Suo 
e  la  Nuora.  (Commedia  del  CfoMoni,  che 
sempre  far  pensare  a  <è  l*ndìnna)b 
Bea.  Che  vmd  dir«'? 

P*t.  l'er  premio  delia  mia  servitù  (cioè  del 
_  o  tener  la  fra  ri  casa  )  nan  |potret  atten- 
dere altro  cImì  un  (|ualche  disprezzo.  (Oh  savio 
Dottore!  Ma  aentiamo  b  cantra  risposta  di 
madonna  Schi£»lpmxi  ) 


Bwi.  Sentite  :  i0  mnm  bado  a  qneete  cose.  Ser- 
venti  non  n'  ho  mai  atnii,  «  no«  ne  vo^^lio  ;  nui 
quando  dove>NÌ  averne,  li  fOilci  glOTaM.  (Bra- 
va: battiamo  le  maai)i. 

Ari.  Le  dome  a'attaaeMW  tempre  al  loro  peg- 
gio <  n<-I1a  scnienn,  «  nMlIn  al  prapoaitor  Vi- 
va Goidoni) 

Bhu  Non  è  pegno  .pi<  Ilo  che  piace.  (Altra 
sentcìi/.a  non  oicalMUa  deU'aUn»  a 

di  nv  .nelli  y 
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LA  FRUSTA 

«Ielle  commedie  moderne^  cioè  delle  goldoniauc  ; 
dire  a  tanto  di  lettere  che  n  dialoghi,  uscite,  ao- 
Uloqii),  rimproveri,  concetti,  disperaxioiii,  c  ti- 
istA  «NM  «OM  cke  non  i'mmm»  pMU  *»  Le  luci» 
I  cmetm  •  ìm  ièrmt  fa  «Mndk  »rf  gergo 
comico  sarà  vero  che  noa  si  umdo  più)  ma 
eome  diavolo  (a  il  Goldooi  a  &r  parlan-  1<>  jper- 
aoBeimiOM  anm  Dimioffof  Come  h  a  far  parlare 
■n  attore  tolo  st-rurì  'n/j'f  ,  ■•;•>  ?  F  rfunndo  uniti- 
,  lerlocutore  rimpiuvera  nìl  altro  (gualche  cosa, 
eoiM  fii  a  rimpi-ovcrare  »enza  rtm^rovtmf  E 
qttiuido  verbigrazia  il  miloido  ti  dispera  po*- 
clic  Tamela  non  è  nata  nobile  eom'  etso,  come 
f  i  .1  Hi>|)r  aisi  srn/i  disperationi:?  Ecco  '[»it- 
tro  secreti  dell'arto  Gopùca  moderna,  più  dil- 
0dK  •  iatdovimms  che  bok  il  segreto,  fi  tra- 
smutare i  niculli  !  Eccn  come  attente  stanno 
le  udienze  no^tlre  a  quelle  conime<tie  che  tasto 
MaMl  Tatti  vana«  Illa  commedia,  tallì 
dono  gli  allori,  le  scptip ,  i  limii ,  la  ponte,  i 
palchi,  e  tutto  ciò  clic  c  oggetto  tlell'  ticchio  ^ 
■sa  a  quello  dM  è  oggetto  deU' orecchio,  cioè 
«n*  parafe  Basiao'  n  la  aihiiHa  attemaoiie  ; 
toni  aono  iOMlt  ;  e  |miì  tatti  escotto  della  eom- 
itinlia,  c  vanno  a  cena  ;  e  durante  la  cena  tinti 
esagerano  le  maravielicne  cose  che  hanno  udi» 
•e.  Casi  maso  fFIUNaai,  «ol  bwm  prò  de'iio* 
«fri  inorltTTn  porti ,  rhe  vomitnnn  ad  r.^Tii  [vi- 
rola spruposUi  groksi  come  montagne ,  sicuri 
che  nessuno  se  n'  accorgerà.  Ma,  Goldoni  mio, 
idolo  dolciiSiiinio  del  nostro  secolo,  ne  hai  tu 
molti  di  quc&ti  épioposìtaeci  in  questi  (juaratita 
tomi  che  «tui  stampando  ?  Deh  per  l' onore 
Mia  ooitea  lt^«  deh  a)m§(i  Jlmm  questo 
ht  qscrtf  altni  edidone  elie  nrai  in  quarwirta' 
mila  tomi  delle  cose  tur,  perchè  questa  de'  <li;»- 
lo^ht  IMO  dialoghi,  de' soliloqui  non  soliloqui, 
OTCCtan  è  ▼crameute  troppo  troppo  grossa  !  E 
tu  non  rassembrì  qui  male  a  quel  pofTo  ìntro-, 
dotto  da  monsù  >lolicre  in  una  delle  comme- 
die sue,  il  qoal  goflb  »  aveva  |Milato  fa  prosa 
tatto  il  tempo  della  sua  vita,  senza  mai  aocor* 
gersi-  che  aveva  sempre  parlato  in  prosa,  n 

Scilla  Terza.  Sentite,  leggitori,  con  che  bel- 
r  atte  il  Goldoni  si  pareggia  agli  aatori  comici 
franaati,  e  ai  natte  an»  piA  va  #ctiL  II  poeta 
Lelio  dice  all'impresario:  Disp<  ezzaie  vox  ì' n- 
pti€  de'^Frmceuf  £  l'impresario  dottamente 
risponde  a  Ldio;  »  Non  fe  «ttspteiRo:  le  lodo 
le  stimo,  le  venero  ;  ma  non  sono  al  e.iso  per 
me.  I  Francesi  hanno  trionfato  nell'  arte  delle 
cooMacdie  per  un  secolo  inttcìiK  >ardhha  otaui 
leaipo  che  rilatia  iaaesae  ««ooseere  non  esser 
In  essa  spento  il  seme  de^bnoni  autori,  i  «juali 
dopo  i  (Jrre<:i  e  i  Latini  »<ino  «tati  i  primi  ad 
arricclùre  e  ad  illustrare  il  teatro.  1  Franaesi 
■Hfe  loco  aOBUDMlle  non  n  pv^  din  dw  non 

abbiano  «le*  fjri  cai  atteri,  e  l)en  sn^tennti;  che 
nuu  ioaucgginu  bene  Ì6  passioni;  c  che  i  loro 
concetti  non  siano  arguti,  spiriteli  e  IwillnifL 
Ma  gli  uditori  dì  quel  paese  si  contentano  de! 
poco.  Uii  carattere  »«>lo  bii*t4t  per  sosteuert*  una 
commedia  francese.  Intorno  ad  una  sola  .pas-> 
hem  nancggiata  e  condotta  raggirano  una 


q«aslit&  di  periodi,  i  quali  colla  forza  dell'espri- 
uierc  prriiifon  aria  di  novità.  1  nostri  It.ili.ini 
vogliono  molto  piis.  Vogliono  che  il  carattere 
princi{nla  4a  Ibrie,  arlguaile,  e  cononfalo;  ebc 
qnaiù  tutte  le  persone  clic  formano  gli  cpisodj 
iMano  altrettanti  earatlori  ;  clic  l'inln'ccio  sì.i 
Mediocreiiiciitc  fecondo  d'aoddcnti  e  di  ncnilàj 
«mltottw  la  BMnIa  aMaoalala  «ot  «ali  «  eallc 
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facezie;  vogliono  il  fine  iiMJpeltÉlD,  ma  bene 

originato  dalla  condotta  della  eommwNa.  Vn* 
glioiio  t  ulle  infinite  (■o>c.  che  troppo  lunf;o 
sarebbe  il  «Urie;  e  sniameute  coli' usOj  colla  pra« 
tica,  e  col  tempo  si  ptiÀ  arrirar  a  coiwwcctIo 
e  ail  r,<  ijuirle.  >.  Questo  discorso  dell'  impre- 
sario io  ho  qualche  ragione  di  sospettare,  che 
il  Goldoni  l'abbia  robòto  a  qnalch'*  autor  fran- 
cese, sfistiluendo  solamente  fa  parohi  Fiifi,:fii 
alU  parola  Gnei.  e  la  parola  Italiani  alla  pa- 
nia Francesi.  Cheeetiè  ne  sia  di  questo  mio 
sospetto,  che  non  hò  tempo  adeaio  di  verìficare^ 
dico,  che  qof^lo  discorso,  cosi  eome  sia  in  que- 
sta scena  c  tiella  razz.a  di  fjnclli,  clie  acqni-^t  i- 
roQo  tanta  £ima  a  quel  ciarlatano  impostore 
ooDosetttlo  pooM  ainn  fa  tolto  il  none  a'ilao* 
nifiìo;  vnqlio  dire  che  è  uno  di  que' discorsi 
tanto  più  ammirati  dal  volgacdo  ^aato  meno 
faledi.  Il  volgaeeio  noitn,  ohn  raa  ma  igtto- 
ranrn  er:iss3,  e  disattpnrione  gomma,  non  può 
aver  idea  ilei  teatro  fiancese,  e  sentendosi  entrar 
neir  orecchio  tutto  questo  sonoro  gcrp»,  apre 
tanto  d'occhi  e  di  bocca,  e<l  ammira  come  eoad 
stupende  >»  il  trionfcr  dell'arte;  il  seme  spento; 
rilliislrir  il  teatro;  i  l>uoni  .itilori  ;;rcci  e  l  ilint; 
i  concetti  arguti  e  brillanti;  i  caratteri  ben  so- 
•lenati,  Ibrti,  originali^  •  eonoseinti  ;  la  passtone 
ben  maneggiata;  la  quantif'i  pr-rl'i-ll-,  li  forza 
dell'esprimere;  gli  epi&udj  con  l  inlreccio  me- 
diocremente fecondo;  gli  accidenti  con  le  no* 
vita,  cfin  la  morale,  co*  salì,  colle  facezie,  col- 
r  uso,  loUa  pratica,  e  col  tempo,  n  Come  bada 
fare  il  povero  volgacelo  a  resistere  contro  u« 
OoldoBi  che  lo  iaiNMida  con  tanta  faplema  tea* 
tralef  Ma,  vn^aeeio,  Toigftcdo,  «e  to  wipeMi 
quante  Ik  (i  ilITt  i  mi  <  iilenute  in  queste  po- 
che da  le  ammirate  riglte,  e  qual  vantaggio 
cari  questo  facondo  anonlno  daHa  tua  «W 
i^'Tuiran/.a,  tu  f'rmderestì  a  sepiictlire  per  ver- 
gogna !  Se  il  Goldoni  avesse  voluto,  u  per  me- 
glio dire,  so  avesse  aapolo  parlare  con  verità 
in  questa  scena  avreblie  fatto  parlare  il  sno  ini* 
presario  in  questi  termini.  »  Le  commedie  Iran- 
cesi  piationo  alle  colte  udienze  di  Francia, 
l^nrcbè  fa  eaae  jnolti  fadividoi  firancest  sono 
vmmcnlo  dipfatf  taH  o  qoall  ooim  fono ,  0 

pen  hè  in  esse  ti  criticano  pìacevntmr  ntr  r  si 
mettono  in  ridicolo  alcuni  vizi  e  diletti  che 
regnano  fa  Francia.  Le  ooanaedie  francesi  pia- 
dono  a  quelle  colte  udienze, perchè  sono  scritte 
con  pura  ed  elegante  lingua,  perchè  ugnuiu 
ablxmda  di  bmiIIì  bel  alMtteri;  perchè  gli  av- 
venimenti in  esse  sono  naturali,  la  condotta 
semplice  nel  suo  artificio,  e  lo  scioglim^to 
pur  naturale  ed  iiiasjiettato;  in  somma  le  r< ni- 
medie  Draoceai  piiciuoo  a  quelle  colte  udienze 
perdiè  MNH>  buona  oomanedia.  Ma  chi  Tuole 
piacere  con  una  commedia  al  i^rosso  del  popofa 
Italiano,  che  in  tutta  Italia  è  incolto  é  pieaa 
d' ignoranza  della  più  crassa,  bitogan  che  prei>> 
in  prestito  molle  volte  dalle  commedie  di  1- 
1  arte  gli  Arlecchini,  i  Brighelli,  i  l'aiilaloai,  c 
I  Dottori,  e  che  li  frammischi  coi  Turchi  dotti, 
coi  Faniaiii  gdanti,  con  gl'  Inglesi  taciturni,  coi 
TedfMhl  linacht,  eoi  Francesi  matti,  cogli  Spo- 
gnuoli  millantatori,  <■  ;^eneal'>;;isti.  l(iio?na  che 
aaa  oomntedia  itaUaua  ribocchi  di  quelle  bu^ 
fimerìa  oIm>  ai  «muo  dalla  ^1  canaglia;  che  fa 
essa  i  civ.ilteri  e  le  dime  p.Arliiui  codic  parla- 
no Ir  più  sciocche  e  |iiù  aftetlale  toiinni  tl ialiti 
e  virtuose  di  teatro;  che  non  sia  scarsa  d'equi» 
net  ribaldi^  e  di  §eali  osceni)  cba  dia  delle 
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bolle  fro^uentt  alle  donne,  f  rb&  metta  seoifire  2  bi*ne  e  il  nude,  Toitcbbe  qdi  distogliere  Ir  tàn 
ÌÉ^  ludibrio  il  matrimonio.  Bisogna  che  in  una  |  ciultc  dal  pigliar  marito,  suggipreiuiu  ad  css**. 


toTTUTirdia  qiic'caTalirri,  r  quelle  dame  auch'esiC 
luiuacrìnu  sempre  di  far  nm  mazza  re,  o  di  far 
ÌMMlonare  t  che  tutti  ^  KwMwti  amo  wmpre 
contro  natura  e  da  romanzo  :  cbc  non  si  lasci 
mai  ben  distinguere  dall'udienza  tra  la  virtù 
e  il  vizio,  «oslitiieiido  qua^i  scin>ir<-  uiiu  all'  aU 
In,  e  l'idtra  all'uno.  Buogoa  che  la  lingua  non 
•U  nad  ÌMona  inaouM  e  gvaaunalieal»,  pereU 
il  [inpolo  uon  impari  mai  a  parlan'  con  rli'^-di- 
ma  bisogna  cbe  sia  un  miscuglio  pa7.zo  di 
Ctmì  WBodiiM)  e  kMBlMurde»  •  mmagnuole  ma- 

l:(mrnfp  t»>ir:Mti'(;pIatP.  Con  quo;!  e  i\\  al  ire  gi- 
luili  avYcrtt'UXt;  (lid  da  dire  uu  iiiiprcMiio  che 
|>arU  daUa  scena)  sì  fanno  sicuramenle  batter 
te  omuì  a  tutte  le  nostre  udienze.  Sopra  tutto 


cbe  in  conscf-nenTn  t!i  quel  iliu  ìnsimo  laccio  del 
matiimonio  resicranao  uoi  gravide»  porterà  Duo 
oon  grare  incoiasi»  •  mU'  utero  periMV* 
mesi,  e  li  partoriranno  poi  fiom.  dolore,  e  «•* 
ranno  poi  obbligate  allevarli  e  a  iMItrirl!;  eo»é 
clic  lo  fini  Ito  niorrnlii  f,  come  se  avesse  da  par- 
torire egli  stesso.  E  per  sopraccarico  di  ma* 
Ianni  mia  &iMiii^  pv&aiielie  per  sita  disgnnui . 
pi;;Uar«  un  marito  di-.*<)lutfi  rhr  arni  audare 
adulterando  in  qita  e  iii  Lii,  senza  voler  peroiet-' 
tcre  cbe  la  moglie  faccia  altrettaato.  Ma  cosa' 
vnrrel)l)e  il  Goldoni  rhf  !<'  ntistrp  f.iutiulli'  fa* 
rc»»ei'o,  iuvecc  di  marilarsi/  Vuol  t-^ii  che  muo« 
jan  tutte  vetrini?  E  non  ved'  e^li  che  se  que* 

ste  sue  perverse  inàntiMiani  alle  findalie  onn 
 I  :  — j_  ^.n_ 


non  bisogna  mai  aver  paura  dei  critici  ;  perchè  H  valessero  mai  ne'  pacai  àowe  datto  aerne  prMÌei 
i  critici  primieramente  in  Italia  son  poclii  ;  e  y  cosi  stoltamente,  ciiie'paesi  rlujanobbono  presto 
Olle'  pochi ,  aoando  Tolcaaero  iare  i  permjiluiij  |  spopolati  e  desertiV  l^d  egli  è  tanto  cieco  delU 
«  trova  poi  fcdlwent»  3  «nd»  di  tm&  imm^i  |  me«te,  tanlo  poeo  hihitlo  mÌ1«  «dBaegnena* 

proleltricc.  « 

ecco  ^al  Ira  gU  altri  Apiritogi  concetti  di 


Ma 


Colombina,  un  suo  bel  soliloquio  pieno  di  buo- 
na morale.  »  Povera  »tguora  ilosaura,  povera  Li 


padrona!  Cbe  cosa  ha  che  ^ 


e  31 


.li- 


dclla 

noti 
forala 


;if'.i7.ione  di  qiirsta  nostra  umanità,  che 
d.tppia  ancora,  carne  in  ogni  condizione  è 
ogni  donna  aUwi  anch'  essa  i 


rbe 


suoi 


guai  come  ogni  uomo?  TSon  sa  egli  che  la  virtù 
coiiitiste,  uoa  ut-1  cercare  di  fuggire  i  mali  che 
$ono  inevitabili,  e  che  non  si  possonri  in  alcun 


•pera?  Eb  lo  ao  bea  io  eoa»  vi  vorrebbe  pel  1  inodo  Saw^t  pcrobè  arocMi  dai  Creatole  all' 
•no  malel  Un  p«tzo  dt  gioTtnetto  ben  ftlto  aie  1 1*  umana  oondiiioiie)  ma  ohe  la  finà  Bowaiate» 


li'  f.i'Taic  passari •  I  l  111  iliiii  ulti, I,  ^I  1  il  jiuiifn  sta 
cbc  anch'io  ho  lu&ogiio  dello  klcsm  lucdiciiiiica* 
io.  Va  de' mici  due  amanti,  Brighella  è  Irop- 

fto  furbo,  e  Arlcccliino  c  trojtpo  scioccai  Col 
iirbo  starò  male  di  i^iuruo,  e  collo  sciocco  starò 
male  di  notte,  m  Padri  e  madri,  affrettatevi  a 
condurre  le  vostre  innocenti  flgliuole  a  sentire 
le  Colombine  del  Goldoni,  che  ha  riformato  il 
costume  corrotto  del  teatro  il  diano! 

Sentiamo  ancore  on  altro  bel  pewo  di  buona 
aMHMie,  che  il  Goldool  d  dà  per  tao  in  una 
acena  del  trr/.'atto,  e  che  è  in  versi.  ì'.  un  p-i- 
dre  che  parla  aUa  tiglia  vogUosa  dà  marilarsi. 
M  F^Ua,  ohe  ai  aei  cara  quanto  aal 
Dir  si  pn^sa,  e  per  te  sai  «guanto  W  fiMot 
t^riroa  di  vincolarti  col  durissimo  • 
Laccio  del  ntatriamiio,  ascolta  quinti 
Prai  trae  «eoo  il  cenjugal  diletto. 
teìlaiB  e  i^vmlà,  preziosi  arredi 
Della  femmina,  »on  d^d  matrimonio 
Oppressi  e  posti  in  fuga  iononzi  al  tempo.  » 

Ci  dica  un  poco  il  Goldoni,  eoae  ai  n  a 
mclterc  in  fuga,  e  a  oppriioere  i  preziosi  ar- 
radù  u  che  bi^Uc  metafore!  Tiriamo  innanzi. 

M  Vengono  i  Agli:  oh  dura  cosa  ì  figli! 
Il  portarli  nel  seno,  il  darli  al  ntOMU^ 
L' allevarli,  il  nutricli  son  tal  coae 
Cbc  fanno  inorridir!  IVIa  ehi  t' aceertt 
Clie  il  marito  ihìh  sia  ^rl h-m   e  voglia 
A  te  vietar  quel  ch'egli  andrà  cercando? 
PeQsaei,  figlia,  penseri;  e  poi  quando 
Avrai  nu";;Iio  j>ens.ito  sarò  padre 
Per  compiacerti,  come  ora  lo  tono 
Per  coosigliartL  n 

Eeeo  eome  gU  autori  del  nuovo  stile  e  delle 
moderne  commedie  di  carattere  sbagliano  il  vi- 
zio per  virtù,  come  ho  già  additalo.  11  Goldoni, 
cbe  in  mille  luoghi  delle  «ue  commedie  ha  que- 
sto difetto  in  comune  ooU'  altro  poeta  Cluari, 
di  Toler  fare  il  filosofo  e  U  moralista  senta 
avere  «jUiduita  ne  la  mot  ale  nò,  la  filosofia,  e  che 


n<dr  incontrarli  con  forte  animo,  nel  minorarli 
colia  prudenza,  e  nel  sofiririi  con  pazienza  e 
etm  rusegnazione?  E  non  et  egli  che  il  matri' 

monio  è  ordinato  dalla  n.itars.  e  istituito  da 
Dio?  Non  sa  egli  cbe  le  donne  bisogna  che  sof» 
frano  la  gravidanza  e  il  parto,  come  gli  nomini 
bisogna  eoe  soflrano  la  fatica  del  guadagnar  il 
pane  a  se  stesai  e  alle  loro  famiglie  col  sndor 
di  I  loro  volto".'  Non  sa  egli  che  se  il  inatrinio- 
nio  h«  le  sue  aoitte,  anche  il  ceUbato  non  é  tutto 
»parao  di  reaef  Mhm  aa  egli  che  i  Ggliaoli,  ae 
ben  educati,  sono  un  piacere  ineffàbili»* 
Simo  de' genitori,  e  uu  amtegno,  e  un  conforto 
della  loro  inevitabile  vecchiaia?  CU  scrive-  per 
dissuadere  alcuno  da  un  prudente  matrimonio 
secondo  il  suo  tUlo,  locriU  il  litulo  fraocx^c 
<f  Empoiionneur  Public,  e  non  di  riformatore 
del  corrotto  teatro,  e  de'  costumi  corrotti,  cho 
sono  titoli  dati  dall'  ignorante  canaglia,  la  quale  ' 
di  rado  sa  <|uel  che  si  dici. 

Basti  co»ì  per  og^j  e  il  GoUbai  mi  scusi  se 
MNi  approva  nulla  in  qneata  «na  pvuia  com<* 

jnedia.  perclt/  divrrrr  li  trovo  tutta  balorda 
c  tutta  cattiva  dalla  prima  sino  all'  ulliiaa  pa- 
rola. Può  darsi  che  sulla  scena  faccia  beli'  ef* 
fello  air  occhia,  ma  sotto  l' occhio  a  chi  la  legge 
fi  troppo  catlivo  elTetto.  Se  1  sitoi  ammiratori 
che  non  son  volgo,  invece  d' andarla  a  sentire 
a  teatro,  U  legumooo  od  loro  gabinetto,  anta 


suxato  ette  oonAsseranno  d'essere  stati 

gliati  dalla  rappresentazione  scenica,  la  quale 
non  lascia  mai  rifletter  bene  e  posatamiNiie,  mas* 
sime  se  gli  attori  sono  boead^  bHuHo  io  an> 
derf)  suoccsaivamcnte  esaminando  una  dietro  l'al- 
tra, se  avrò  tanU  pa£it:u£a,  tutte  le  produzioni 
comiche  di  questo  tanto  celebrato  poeta,  e  se 
troverò  in  alcuna  d'esse  qualche  cosa  di  buo- 
no, turno  a  dire  cbc  ImIU^ì  ù  aneli' io  le  mani, 
e  le  tarò  battere  al  mio  don  Petronio  nel  Icg- 

!|erle  con  esso.  Ma  ho  gran  paoim  die  lotte 
sieoo  frivole,  slravapnti,  e  pcndetoje  a)  nùo 
proislmo.  c  clic  avrò  da  m>-iur  la  Frusta  sino 
ai  iiac  del,  ^nayantcwino  tonto  «ddusaa  «  fiiù 
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diarne  ostcrraxiom  no  dovrrlibrio 
CMvioam,  cbe  ili  orato  booni  eoiuigli  ipoa- 
^MMMrte  dati,  appriM  '«m»  è  tkevvlo  con 

f,t/.ìrnza  p  con  pratiludinc.  Sapete  perchè? 
ercbé  chi'  consiglia  altrui  tfCnsA  eurmc  rìcvr- 
«  p*r  lo  più  iviotto  dalU  propia  »iipcr- 
bla  a  rti<;ì  fnrc  ,  cri  etsmili*  nni  tutti  naliiraU 
mente  superbi  por  la  ftiiK  -,ta  iorza  di  (|ucl  pri> 
mo  p<<oc«to  che  abbiamo  miamuMalt  muto 
fla' nnc  prf>p»"nitori  ilrll'  iiman  g[cncre,  mal  vo- 
InntWTt  soffriamo  che  altri  ne  TÌnea  in  aupcr- 
hi*f  anche  momentaneamente ,  rome  v  per  In 
più  il  caao  de'spootaiiiM  rom^giicri,  ch<;,  f^r 
nn  momento  annenn  .ij^ji.ijow»  «Mere  dappiù 
di  noi.  sr  non  in  rf^altà,  almeno  nella  vana  loro 
opinione.  l'ogoiam  caso  cbe  Tìzio  alia  aforzan- 
M  di  parlami  il  wiefKo  Mtaeae  die  m  eoi 
•uo  maestro,  r  che  Srrnpronio  entri  mrntK'  ìt 
Varstro  rio  oculare  stanno  cinguettando,  iiem- 
ytOBin  lente  che  Tizio  zoppica  nelbl  pr»» 
ntrncia  d'un  vocabolo,  p  subito  lo  Tuol  correg- 
gerr,  ìotccc  di  lasciarlo  correggere  dal  suo 
■MfifO.  Pogoinno  anche  caso  che  Sofronia  stia 
■WTcatMMio  nn  b^  merletto  4t  MalÌDes  •  4a 
SNreMla,  e  che  mentre  sta  per  eliraéere  0  patto 
colla  mrrriaja  ciitii  Fi  mima.  Erminia  vede  l'rr- 
rore  die  la  povera  bofrooia  Ua  per  commétte- 
ve,  e  mMto  la  cmnii^  ad  «Henend  a  qnnt'aU 
Irò  n»r  rli'lto  di  Brusselirs  o  di  Hnnitnn  ,  per- 
che più  di  moda  e  di  roigtiur  gutito.  Crede  mo 
Sempronio ,  che  l' amico  Titio  sia  «oat  foozo 
da  non  rapire  r!i(>  <yu-\  suo  vclorr  snfj}»rri- 
menlo  intormi  alla  pn  uuii/ia  di  quel  vocaltolu 
t,  fa  ptTpIto  d'  un  superbo  desiderio  di 
più  dotto  di  lui  nella  lingua  fra»* 
E  crede  mo  Eriiiiida,  cbe  Sofronia  na  al 
acniplicrlta  da  non  conoscerò  clic  la  preferen- 
sa  oata  a' merle Ui  d'Uonitoa  e  di  Brusselles 
m  ^di  Di«mIb  •  di  Malbaa  israU  uà  oc. 
eulta  pretesa  d'  aver  miglior  gusto  di  lei  m 
fello  d' ornamenti  fiemmiaili ,  e  d' intenderai 
driBe  mode  più  di  Mt  S«na  eaempKicttm  da«k 
Tantatr;?in  questo  smoderato  e  inoppnrtnnr»  or- 
goglio de'  eoii»iglieri  Tolontar]  ,  io  Aristarco 
Icannabue  prego  tutti  que*  Senipw^  e  tntte 
quelle  Erminie,  che  si  mostrano  meco  sì  libe- 
rali di  non  richiesti  consigli  intomo  alla  Frn- 
sta,  ad  esseme  nn  po'  più  parchi  in  awmire, 
pcrebè  io  Arìatarco  Scannabue  so  benÌ8.simo 
q«H1o  clip  pmranéio,  e  quello  che  aompro  ;  ne 
.ti  in,  troppo  che  le  signorie  loro  si  facciano 
bf  He  con  pregiudizio  del  min  sapere  e  del  mio 
diaecrainMMto.  E  non  serviva  cne  il  dotto  e 
Teemrrrtp  sif^nor  i^oilo  mi  scriveaac  tftplic»» 
temente  per  raccomandarmi  di  dare  qnattro 
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e  l' altre  vere  o  aognate  doti  de'  padri ,  degK 

tri,  p  de'bisavi  dì  colui  o  di  colei,  pi-r  eoi  ù 
ia  la  raccolta.  >Li  le  prose  vorrei  die  conte* 
Jiessero  poi  qualche  cosa  di  più  so^taMa»  e  di» 
servissero  per  dare  a  quel  colui ,  o  a  qiirlla 
colei  qualclie  buon  documento.  In  una  raccolta 
per  nozze  ,  escrnpiiprazia  ,  perché  non  si  po- 
trebbe aver  qualche  teologale  duaertaiionoell» 
•■Ila  tanta  iitilaiùnw  dM  flMitimonh»?  Qoid« 
che  discussione  fìlosofìea  sulla  legìtltma  pro- 
pagazipne  del  genere  n  mano  7  Qualche  bella 
predichina  su  i  dovari  di  chi  ^éoeUaife  ad  «•» 
ser  marito,  o  ^  <  bi  si  snol  avrentnrare  ad  es- 
ser madre?  E  anriie  qualche  bizzarra  e  lepida 
aaaloawNi  dicerìa  sul  doto  palpitiuw  ddr  ì»> 
nocente  onora  d*  ttiM  tenera  verginella  ,  che 
eambia  la  donteHeMMi  ritiratezza  col  trambu- 
sto del  f»ran  mondo?  Cento  c  mille  eosuccìe  dì 
tal  fatta  potrebbonn  riuscire  dì  gìoivanKmto 
grande  a  dna  «ODjii;;ati ,  ««diletiat*  fatmenda 
anche  qnalehe  Irp^it  ui  j  iù  assai  che  noi  di- 
lettano c  non  1'  istruiftcono  i  bene  intagliati 
fregi  e  le  auree  eopette  d*  una  raeeoHa  fatt» 
secondo  la  presente  usanza.  >Ti  perchè  non 
paja  i-bc  anch'  io  lio  la  superbia  «li  consiglLnro 
dis^tuMa  dalla  voglia  di  Ofierare,  ecco  qm  Icf» 
gitori  una  mia  lettera  scritta  ad  uno  sposo , 
cbe  mi  prega  di  qualche  mia  composizione  per 
oniamenta,  dil/tgiij.  '  " 
seraccia. 


LETTERA 

Di  ÀiUSTAJlGU  SCANNABUE , 
Ab  Mnau 


buone  frmtale  alle  Bac  ohe,  perchè  a  dirglie- 
la ,  questa  usanza  di  fare  delle  raccolte  in  cer- 
te soleniit  occasioni  ,  in  vece  di  dispiacermi, 
ari  piace  anzi  moltissimo.  Io  vorrei  solamente 
ma  di  fine  delle  laceolte  fea> 
ogni  tAtm  eoaa  nostra»  divetta  dafla 
ra|:;ione  ;  e  a  me  basterebbe  che  i  racroclitnri 
non  le  componcsacro  tatto  di  veni,  ma  aibbc- 
ae  nelà  "tàfà,  e  nwlà  pr«a»>  I  versi  polreb- 
hero  |>cr  mo*di  dire  adopenv  i  t  rrlrbr.inr 

f  la  sapienza,  U  VAlute, 


•»  Opoao  adorato.  Ho  letta  la  Geopatra,  la 
Cassamlm,  FArtaroene,  e  cento  altri  Kbri  ab- 
bondanti d*  espr<"!«5Ìoni  amorose  j  ma  non  v*  è 
amorosa  csprctiionc  in  alcuno  d' essi  atta  a  spie- 
gare il  eetiterinm  di  qnell'aflHto  eke  la  vostra 
gioventù,  ^  I  N  i  fra  masrliìl  pr.-^rnz.i.  !i  vo.str.i 
grazia,  e  i  nobili  costumi  vostri  hanno  acceso 
ndP  aBÌBM  mia.  Oira  perj^  ohe  aianio  due  ia 
una  carne,  e  che  la  ìMvif't  del  nostro  sfato  ha 
reso  voi  felice  ncirainor  mio  quanto  io  lo  »nno 
nel  vostro,  permettetemi,  adorato  apnso,  ch'io 
versi  liberamente  nel  vostro  seno  alcuni  miei 
segreti  pensieri,  e  eh'  io  vi  dica  alcune  coserellc 
veramente  di  poca  importanza;  dalle  quali  però 
plt^  dipendere  la  voatra  notna  contentezaa  in 
questo  mondo,  e  lèn^aiMi»  h  nortra  ìMemuiia> 
bile  pioja  iiell'  altro. 

u  Quando  s' avvicinò,  attirato  sposo,  quel  so- 
spirato momento  dia  da  vni  mi  m  dato  il 


trimoniale  arelln  ,  io  mi  proposi  fermamente 
d'amarvi  per  .sempiie;  e  per  me  oredo  poche 


sieno  le  fanciulle  che  ia  tal  Mala  •* 

altro  pensiero  ,  «•  che  sen  vadano  al  saero  al- 
iare jucditando  sfoghi  d'illecita  toncupiscenza. 
Io  mi  proposi  in  quel  punto  di  fare  cosLinte- 
BMate  il  peeiibile  per  meritanui  sempre  la  coo- 
timmaioiie  di  qvMraffrtto  che  mi  pTomettevale 
allora  così  sidetmeiurnle  ;  cioè  a  (lire  d' amarvi 
sino  più  de'  genitori  da'  fP*^  nata,  c  più 
degli-  ileMi  figliuoli  olie  di  voi  ni  anaeerannob 
Ouantiinque  KÌovinella,  io  conosco,  adorato  spo- 
so, la  cattireaza  del  seeolu,  e  m' aspetto  base 
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chi'  pin  il'iiiu)  r  pu'i  di  qnnllro  saranno  o  pre- 
tfpdcraouo  essere  iunamurati  Ai  me,  tosto  che 
•aranno  pmtaH  qnetti  pochi  giorni  di  spo<er«c- 

cio  lumull<  ,  I"  V  tri  che  sarà  ralniatO  lo  Slu- 
.  |>orc  delia  mia  nmiva  >il ii.u.ioin;.  Ho  ohe  più 
d' uno  de' vostri  più  ror>Ii;ili  .unici  non  la&ccrù 
fuK(;ir  occasione  di  dii  ini  iu  privato  cos^  dol- 
ci«  cose  Uuiugbicrc,  p^^r  Ix  llainentc  iudiitnii  a 
reaper  !•  aitriinoniai  lede  :  c  so  clie  assai  po> 
chi  si  faranno  scrupolo  di  rubarvi  il  cuore  della 
yoslra  sposa,  e  di  contaminarlo,  c  di  iruastarlo 
aflàtto.  Chi  vorrà  via  con  parole  umili;  rlii  con 
aqpeUo  lumuentc;  chi  eoa  doni ì  chi  eoo  pro- 
«■nml  {MMaicmpi;  chi  con  dbeorsi  liberi;  chi 
con  oscene  filosofìe;  e  chi  i  ii  iltrl  iniqui  mo- 
di. Ma  io  starò  salda,  sposo  adorato,  starò  salda 
come  una  lom  di  bronzo,  e  non  •oUmente 
sfuggirò  la  compagnia  e  la  visla  di  «-lii  f.irà  solo 
cenno  di  corrompere  1' oucì»ù  mia;  ma  quando 
la  sera  avremo  entrambi  il  capo  sul  yaaddfr» 
vi  farò  noti  tutti  i  rigiri  e  tutti  gli  strnl.i^rnitni 
di  quc' futuri  furfanti.  Siccome  però  ii  diiao- 
aio  e  sottile,  e  la  carne  fragile ,  e  il  desiderio 
4k  TVBfdetta  W  cuor  di  domi*  potentissimo,  sari 
MMMMario  che  toI,  adonto  sposo,  coopeiiate 
anco  dal  canlo  vostro  a  conj-ervare  la  mia  pu- 
ritàj  eoa  fare  anche  voi  qualche  cosa  per  una 
iMKlie,  olle  in  quecte  prime  aie  di  tMatrinonio 
ai  propone  isinceramente  d'  amarvi  nel  prefato 
modo.  lìi^ui^iK'rii  dunque  che  voi  non  vi  met- 
tiate a  far  d  veizaao  con  altre  donne,  e  se  mai 
t' abbatteste -in  alcuna  rhr  vi  desse  nel  genio 
un  porliino,  bisogm-rà  che  non  v'ingolfiate  im- 
percettibilmente nell'amor  suo,  prrcliè  questo 
sarebbe  firmi  un  di  quegli  affronti  che  poche 
mogli  hanno  crìttiana  vmà  abbastanza  per  sof- 
frirli con  flemma.  TìiiOf^nerà,  !>po>o  adoralo,  che- 
a  dispetto  dell'  usliuata  muda  uoa  vi  vcrgugniatc. 
mai  di  trovarvi  neeo  aneh«  in  publ^lìoo,  e  bi> 
sognnr.a  rhr  in  ogni  oeca.Uonc  non  abbiate  ros- 
sore di  coufe&&arc  cho  mi  volete  bene ,  quan- 
tlin(|ue  tal  occasione  esponga  qualche  volta  un 
manto  al  sorriso  de^li  sciocchi  e  d(  |;l' insensati. 
Bisogncrii  che  non  sulLaulo  v'  astegttiatc  dal  fare 
il  cicisbeo  e  il  aiTaher  senrentc,  anche 


i  pensieri  c  trli  afTeUi  «mani.  Fair  Ininn  uso 
della  vostra  sasacitàj  marito  mio  j^tico,  e  £ib« 
bri  te  voi  dalla  Toitra  parte  la  frKcìtii  mia  , 
che  io  mi  8tudier^  rosfantemente  di  fabini  ir 
la  vostra.  Sopritlttitlo  ricordatevi  «-he  le  mogli 
non  tono  tutti  ì  di  come  il  di  delle  namf  »  € 
chi'  in  qiioit'  orbe  s(i1)liinare  i  Leni  sonfi  sem- 
pre ui&li  a'  mali  ;  unde  »c  a^ìdei-cle  scoprendo 
nella  moglie  qualche  difetto  ehe  non  potali 
trovare  nell'  innamorata,  non  vi  scordate  nem- 
meno d' osservare,  che  nella  moglie  avete  an- 
che scoperta  qualdie  buona  qualità  ehe  non 
avevate  ancora  nell'  innanoraia  scoperta.  Cotà 
laoend»  e  «rvertendo  «  probabile  «m  paiaere- 
nio  allegramente  insiemi  di  uni  anni.  Scusate 
la  franchezza  che  il  ntio  amore  m'  inspira  ,  e 
siate  persuaso  p«rrasaÌssÌB»o  che  non  safò  b 
prima  ad  interrompere  il  cnrso 
presenti  tontentezze.  AdiHo.  m 

Di  voi  sposo  adorato 

La  iniiiniantiiaìflu,  « 


delk  Mitn 
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teiDuane  di  MaMc«  aaafdioainentc  il  tempo,  ma 
die  Tt  gaaroiate  bene  dal  non  t«?nermi  sempre 
ferma  nell" ooiidone  d'essere  da  voi  pivfcrita, 
anche  dofro  il  oriino  mese  di  matriaMuio  «  tutte 
le  creatore  della  mìa  apatie.  BSaOfnerli  ehe  nmm 
mi  aeearezziate  tanto  da  straccarvi,  per  .  \  it  ire 
il  pericolo  di  rendere  caausto  il  fonte  dvU'  amor 

mnpiQ  d  a- 

vrre  per  nie  un  certo  domestico  rispetto  ehe 
piace  alle  donne  d'  animo  delicato  forse  più 
dell'  amore  impetuoso  •  violento,  Bisognerà  che 
vi  guardiate  bene  dal  mostrar  mai  il  minimo 
dispregio  o  pel  corpo  nùo,  o  pel  Jiiio  iat<>llel- 
o  ,  ma  che  vi  contentiate  che  rimangano  en- 
trambi come  jgli  «T«te  trovati.  Bisugnerli  che 
non  m*  indndato  mal  o  con  parole  o  con  atti, 
a  pensarvi  capace  di  cosa  vile,  che  la  fortez/.a 
d' animo,  e  1'  alt«iu  di  mente  sono  le  cote  che 
più  rendono  gli  ttonini  cari  alle  dorate  ragio- 
nevoli c  sensìl)ili  ^  come  credo  »!' esser  io.  Ili  , 
sognerà  die  mi  convinciate  sempre  della  tene-  1 
mm  VMtrm  verso  il  genere  umano,  e  dcBa  vn»  I 
•tra  prontexrn  in  fare  a  cfn  lo  merita  quanto 
bene  sarà  in  voiUo  poli'ie  di  lare,  ilo  osser- 
vato più  volU-,  che  voi  altri  poeti  pid  di  tatti 
gli  altri  uomini  siete  snidaci  .  e  rnnosf  ef>»  me- 
glio dogU  altri  le  sorgculi,  dalle  quali  Uuivauo    segnare  la  miuima  co«a,  nemmeno  a  pronun* 


Suppongo,  «ignor  Aristarco,  che  anche  Tel 
abbiate  letto  V  JÌmiiio  fli  monsù  Rousceau,  e 
elle  voi  pure  abbiate  scorto  di  quanto  impe- 
tuoso fitiili>mo  rÌl)oeelii.  L'eloquen/.i  vioU-nta 

di  fuetto  scrittore  ha  ^ur  tropjM>  la  fuucrta 
poMana  dfr  abbagliare  i  leggilon  eoinnnaltt  * 

siccome  questi  forni  in  i  il  ij  perfntfn  il  numero 
maggiore,  m'é  venulu  in  jx  usiero  di  mandarvi 
un  libro  pubblicato  pur  ora  ((ui^  e  intitolato 
fìt/Uxtioii'!  tur  la  l'keoria  et  la  Pratiqiic  Je 
l'  Educauon,  contri  le%  Princifiej  de  matuieur 
J?awi»aaii,  eeciooohè  giudicandolo  a  proposito, 
ne  diate  notìzia  a  tutta  Italia  coi  mezzo  ^  del 
vostro  periodico  foglio,  che,  per  quanto  sento, 
comincia  ad  essere  per  tutta  Italia  visto  di 
bnoa  «echio,  come  ^  lo  è  in  ^pieala  aeelee 
lindioaa  oilUi. 

L'autore  di  queste  Riflessioni  è  un  religioso 
benedettino,  che  non  occorre  nominerei  poiché 
egli  stesso  non  ha  voluto  porre  il  ano  Mm 
in  fronte  al!'r<pr'rn  -iiin.  Hast.i  che  con  questo 
egh  confuta  in  modo  6cliietla  ed  evidentissiino 
le  mnaereae  fidse  massime  e  pownenì  di  t^mem 
sto  vertif^inoso  sofista:  massime,  e  posiy.ìoni  di 
tend^ii^a  troppo  perverta ,  poicki:  iiiirauo  a 
sconquassare  e  a  porre  sossopra  ogni  or 
rivilc  ed  eccIcMaaneoi  fiocovene  ^ui 
delle  principali. 

„  Gli  uomini  hoMO  gOMle  0  MBUdo  «OB  l« 
hMro  iatituzioni. 

t>  L'oomo  M  difch'eaMve  allevato,  ne  per 
I.i  spada,  né  per  servire  alla  mhiine^  ma  — ifn 
mente  per  tè  sleaao» 

s»  Non  Vè  piè  nel  nuado  un  vero  cittadi- 
no, che  tanto  vale,  quanto  dire:  Non  v*è  più 
uel  mundu  un  solo  uomo  viiiuui>o  u  dabbene. 

n  Agli  uooMBt  mienio  che  non  hanno  di<* 
rintl'annl,  o  almeno  quindici,  non  s'ha  a  in- 


I 
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riarc  il  nome  Dio.  pnvliò  pli  iioir.ini  prima  di 
tal  ctÀ  oou  SODO  punto  aUi  a  liccvcrc  idee^  « 
volto  Brno  a  roiuhinarlc. 

«»  Il  priiirì|>c  nr  (Ii>vi  «  pr^rnirtlorc  di  am- 
nia/.z.irc  a  tratliitKuto  citi  ne  uno  acluaffo, 
o  una  mriilila,  o  rlic  nr  fa  qnalcb' altra  aimfle 
luLinii.i.  ju  l  rhi  l  '  '  i  Ivili  rion  nf  possono 
kullii  14  litfiiH-uU  M-itiiuuiT-  tli  siii'alli'  ingiurie.  >• 

La  faUitàj  ansi  pure  la  perfidi»  di  <iii<>»te,  c 
dì  nudi' altre  tali  iii.'i>»sim(>  c>  posizioni,  tarvh- 
lx«  agpvoliiirnfc  diisrrrniinlr  anrlic  da  ogni  più 
•riocro  U'};gilore,  ?r  Koiisiioau  non  le  avesM*  av- 
voli»  in  ua  ioiioetuo  turbioc  d'drgatiti  pa^ 
rolc,  e  dì  vivaciuiini  modi  dì  dire;  anti  pnrr 
s"  ( ';;H  limi  f.ir<  >»<'  iiii  piM  potno  pniiho  iiìli  ui 
con  quel  suo  tanto  dfcanlato  t<>nert»:>imn  ainorr 
«na  tirtà,  ed  alla  aoHeli.  Come  possìnm  perù 
noi,  Ari.-t.irr».  i^s^cr*^  pcrsim^ì.  rli'  c^^Vi  .ui);i  !  i 
yìjlù,  se  p«T  suo  dire  non  f  é  più  nel  mondo 
un  sol  uomo  virluoMo,  •  t'i^U  è  sicuro,  che  la 
tocifUt  è  xtata  tutta  guasta  dalie  sue  proprie 
i<l{(UTÌoni?  Non  sono  qu<'sto  conlraddÌMoni  pal- 
pabili? FaUactt;  tuantfeiitis^inic}  Non  c  questo 
«Q  so/Bare  caldo  e  fivUdo  a  un  tratto?  Ala  ta- 
li*, ArUtarro  nrio,  è  il  dooto  gf-rgo  d'aiisai  mo- 
tliTui  filnsofiiiti  ili  Fraiiri.i.  Clii  lorf)  rrcdcssc! 

EcUau  «ODO  Ecroccvoeute  innamorati  del  gcoe- 
tu  coBi|ileMO  irf^  noininì;  ed  è  questo  toro 

•binlrltahi  amore,  e  non  In  vrjnita  (!i  p.nsjiarr 


LETTERARIA 


El^rzìo,  di  Moatesquien^  di  d'Argens,  e  d*  altri 
tnli  scotnpapn«tori  della  wtmU  -"--^  Ma  to, 
che  pretUefaeret  al  deaerto,  predicando  «lU  tar* 

ha  de' nostri  prosimtnosi  filosnfintclll  d'aste- 
nersi  affatto  da  si  perniciose  letture,  dio  rie- 
R  smno  pur  troppo  dilettevoli  o  tatti  coloro,  I 
"  fjiinH  50H0  solo  suporficialmrnfe  ,-if  ;fr  'lì  in 
però  pmuciso  d'inculcar  loro  alincnu  il  saiu- 
tiferò  eoosii^o  del  professore  di  Torino,  cioè, 
clu'  <|n;m  «!' avrr  li^ttn  (pirl  velenoso  tùmilm: 
Ir^ijano  .hk  la-  ijupìUi  anliUuLiU  liijlessioui  del 
Padre  Benedettino.  (^n«tO  Padre,  seoza  ao» 

I"  «trarsi  fimalicamcnle  innamorato  del  complcMO 
irenerale  degli  uomini ,  gli  ajota  a  difenderai 
ili'  fillici  ,ui;'iiiiriili   di  quel  furibondo  (lino- 

vrÌQo,  Egli  uou  lascia  passare  alcuna  malta  opi> 
nione  diei  prinm  tomo  dell' EmiKo  tenia  mo- 

stru  nc  apri  tamcnlc  la  m.'.ttezza.  Chi  pi^ro  .s'ar- 
(iiii<«Tà  ron  buona  fede  alla  lettura  di  queste 
Riflessioni,  sej^nciido  il  savio  cenno  dd  profiw- 
sore  di  l'orino,  non  le  Icfjtja  «li  volo,  rome  si 
leggono  i  romanzi,  ma  Ir  trasrurra  con  la  p«>a* 
na  in  mano^  «  noti  dove  ^  pare,  cfa«  lo  amo* 
sime  e  le  posinoni  di  Roasseau  sieno  ben  eoa- 
futatc,  e  dorè  no.  Io  di  il  consiglio  ad  altri 
rlir  hij  prrso  prr  me  strsio,  orni'  e  ,  rlir  ilopo 
d' averle  cosi  posatamente  lette  tutte,  una  sòia 
ne  ilo  trovata  efce  bob  mi  quadra  a  — — 


E 


er  luagni  sapienti,  che  mette  loro  la  penna 
ra  le  iuta,  e  che  fa  loro  scrivere  0  ttampare 
ì  loro  maravi;ilIosi  sislrinì  il' universale  riforma. 
£  un  i»*ggituie  cujjtunaie,  chr  sa  in  prova  di 
aon  arcre  on  cuore  «leeetlilNfe  d'oa  «ibtio 
coti  vastamente  esteao^  non  considera  che  que- 
sto aÌMutlrllato  amore  al  general  roinplcsso  de- 
gli  uomini  non  c  possibile  in  natura,  e  che 
per  rooscgucuia  coi  le  proiessa  è  un  vano 
millantatoro,  che  tanto  i^e  qqaato  dir»  on 
iiKijliinrc ;  mi  si  lascia  come  un  goffo  rat)ir«' 
e  portar  via  da  quella  chioiorica  idea  a  un 


sfaardellato  sbaeddlatissiaM»!  anonra  di- 

rottaraentr  colui,  rhe  assicura  ron  tatta  soien 
nità  di  non  M'iitvr&i  in  seno  .nuore  d'altra  fat- 
ta e  in  r(i(is«'u'iieuza  di  qu<*lla  sua  seiocca  am- 
mirazione, s'affeziona  tanto  a  un  tale  amante 
universale,  che  adotta  presto  per  vere  tutte  le 
loe  false  ragioni;  n«  ha  ancora  finito  di  leg- 
srre  vno  de'  suoi  tornii  che  «i  trova  vffvtaof 
dato  tolto  nej  suo  Ingannevole  nstena. 

P»  r  rix  hiarar  ilun.ju»'  un  po' la  mente  a  que- 
sti k-ggilori  comuoaii  il  uosUo  Benedettino  ha 
•eritte  le  «ne  RiflesHool  aulla  Teorica  e  sulla 
Pratii'a  ih  ll'  Edurarione  contro  il  Sistema  di 
roonsù  hou^iicau.  Uiccomandatele,  .\rrÌMarco,  a 
tolti  qiic'BOstri  paesini,  che  hanno  letto  V  Elrni- 
lìn  .  e  pregati  li  ili  1. -;:<  rli'  aUmtamentc ,  anzi 
di  notate  nel  inargiotj  ti"  rs^r  tolte  quelle  ob- 
Ifniaflii,  éoft  la  loro  lo^i<  a  andrà  loro  sugge- 
rendo  agli  argomenti  did  Ptidre  Benedettino. 
Io  «on  certo  che ,  ootl  fiH»ndo ,  si  pornuiBO 
tutti  facilmente  in  it»lato  di  salvare  Ir  loro  im- 
magittaaiooi  e  il  loro  intcUrlto  dall'  influcoaa 
di  (fori  sottile  Tcleaoy  che  Rousseau  ha  la  ma> 
h  fif  a  ,n  Ir  «rinlrodurrc  inwu&ibilinente  in  chiun- 
^ic  non  è  a  saflicienza  furatko  di  liioso&a,  Stute 


o  non  po!«»o  ag^trni^er  al- 
iluolr  .L'osai  il  ved<'re  tanti 


A  qiir>>f.-\  Irttrra 
tro,  se  non  c  he  mi 
■Ma  noiprnti  inti  correr  dietro  con  si  grande 
suianL-i ,  come  dappertutto  fauno ,  alle  niu»ve 
Ulo^fk-  di  <|ucalo  Uoukàcau,  di  VolUui-c,  di 

CMTICI 


/.I  :  rd  c  fpir>ta,  post  i  a  pattini-  »»  Ce  n'ali 
'*  pas  <^ue  les  hoiniues  naissent  méchans.  Si 
*•  cela  eloit,  la  somme  dea  aoliasii  injustcs  sur- 
n  p.is?rroil  iufiniment  dans  toni  nn  Pruplr  la 
**  somme  des  acUonis  hum:iiiicinciil  justfs;  au 
M  lieuqiMla  sonune  de  oelles-e.i  est  tonfoom  i«> 
n  compai-ablement  sapérleore  à  la  somow  do» 
'*  autres;  sana  quoi  nolle  aoeiéte  |>ourroit  subsi» 
>'  slcr.  M  (\  (pirsla  riHcssionr  o  opinionr  drl  T'a- 
drc  Benedftiiuo  tu  non  posso  sottoscrivermi.  Le 
•aioni  ingiuste  d'ogn'nomo,  pif^aadogli  mbom 
ni  air  iii:;nis30  sono  ogni  di  più  numeroso  che 
non  le  sue  azioni  giuste.  Qtia.<ii  tutti  i  potrnti, 
i  rieobi,  i  padvoni  adopraoo  ogni  di.  oi;ni  ora, 
ogni  momrnto  rhr  possrmn  .  ì  vi/j  di  II'  allni- 
gia,  della  prepolrn/.a,  delia  durezza  d'  animo, 
del  disprezzo ,  e  della  tirannia  verso  i  deboli , 
i  poveri ,  i  dipendenti ,  esercitando  molto  di 
rado  la  virtù  a  tili  vizj  eontrarie;  e  qua^i  o^ni 
debole,  ogni  pov« T".  ni  oliuì  diproilrntc  ijo ar- 
da con  occhio  ^rafio  d' invidia  e  di  nlaligatU 
il  potanlo,  il  ricco,  e  ti  padrone  ;  sema  eoo  tara 
il  dispetto  e  il  m  iltalento ,  e  il  fd^o  o  prodi- 
Iorio  operare  d»'  grandi  fra  di  eitsi;  <'li(-  non 
cede  ia  nulla  a  quello  con  cui  i  piccoli  si  tra- 
vai^liano  mulo  iiri'nite.  Quasi  tolti  i  verrhj  o 
eerraiiu  »ovrrchinre  i  giovani ,  o  danno  loro 
mille  m.-ih  esempj ,  e  quasi  tutti  i  giovani  de- 
testano o  dispregiano  i  vecch}.  E  che  dirò  delle 
tante  bugie,  e  delle  innumerevoli  giornaliere 
Inudi  di  tanti  mercanti,  e  artirri  .  r  bottr<;3Ì 
e  di  cfaiimqoe  profieasa  questa  e  aneli'  arte ,  o 

3ue«to  e  quel  mcstieroT  E  die  delta  impurità 
i  tanti  amanti,  o  drl  t  ipii;ti(j  impostore  di  tanti 
letterati?  Che  dirò  in  somma  delia  negligenza, 
della  infinsardia,  della  balordaggiiie,  e  dalla 
ignoranza  ni  qtiisi  ttjtto  I'  oinati  genere,  quo- 
tidiiiiie  urod  II  lirici  d'  in  Ini  ile  azioni  ingiuste? 
Gìuv4>naie  dÌA»e  che  i  buoni  non  oltrepassavano 
il  numero  delle  porte  di  Tel)e  e  delle  bocche 
del  Nilo,  esagi'rando  certanieule  come  i  poeti 
Miglimm  s«npre  fare;  ma  noi  possiamo  ben  di- 
re 8i'nz.i  c&agerazioa<*  da  p<Mla,  che  l'esser  giù* 
sto  è  ua  mesUero  de'  pio^  difficili  da  appreii- 
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drrr,  quando  ▼pecianw  di^  In  le  nMAoni  b«r>  |  ma.  f  f(f<i«Mil  ttndlori  Mie  ìtfnfi  dvfli  M*gw^ 

Ivirr  y  fgnnliiiTti  r\ir  h  i  V  na/ioiii  non  har- 
ÌMirc,  tulli  ^1  uomini  «Ituimno  e  i' a ff^ tirano 
pfr  cmvMwe  fl  tuo  in  mio,  toato  rhr  ai  crr- 
dnno  avrrr  bafttrxoli  fitr/"'  r  f  irlo,  «pprinipn- 
«Jo^t  ed  a»&4is«inau«i<>tki  talnr  niù  talor  ramo. 
•Grondo  !<■  opjMirtQnitii,  quando  le  Mtanli  in- 
clinazioni loro  non  vengano  di  hnonora  in  puÌ 
re lircMP,  p  indirizzale  sii»  rirtA  da  nna  bnona 
r<iii«  a/i<>i)<'.  La  sif^nor.i  Bn  palli  Ctojj.i,  le  di  rui 
poi-tirbc  compoMuoni  scintillano  tpeMO  di  filo- 
•oSei  laai|n)  Da  in  «u  tao  dramma  bnrlearo 
«•presso  con  molta  felirità  qnanln  il  ninilirro 
dU41'  etmr  giusto  ne  costi,  c<ip  qnest'  arietU. 
*»  0?nuiM>  aa  Iva 

II  in.il  «la  stn  posta 
tar  Ui-nr  gli  tutta 
Fatira  r  itiidor. 

Lo  deve  imjpanre; 
Poi  metferin  m  opra  j 
Poi  fors<'  r  a<ln[>ra 
Ad  onta  del  cor! 
Coé  «ipm  la  natura  mnana  dapfiettatlo ,  e 
costaulrtnrnfr.  F  prrrìic?  l'  irli,  <•  corrotta 
originalmente.  Ne.  h^isia  anrlif  i  t-ilocaziooe  a 
fepmmeriat  e  a  raddi  imarì»,  rhp  V  edaeaaione 
ha  pi»r  diiopo  del  vii  sussidio  ilrllr  rnrpfrì  , 
dpUc  gAleC;  delle  fbrrhe.  E  se  la  sorwtd  «tissi- 
ste  quantunque  |;li  uomini  «ieno  alla  giornata 
qoaai  tutti  rotoeveli  d*  aàoDi  iagioste,  nnaialA 
perché  bob  tntte  qwlle  asioni  ini^uste  seno 
del  genrre  atrorc  <•  ktmggilivri  ;  e  poi  su>si"ilr. 
prrehè  aen»!  sorirtli  alcuna  gli  uomini  tutti 
tierirefcbero,  appunto  per  quelle  ragie»!  ileile 
con  tanta  rhiarexza  e  roii  tanta  forza  dal  no- 
stro padre  Benedettino  in  tulli  (jue*  luoghi  do- 
ve comkatte  le  strane  aflermazioni  di  monsù 
Rfmsseau  contro  le  suciolà  «  olle,  e  in  favor»- 
Urllc  società  barbare,  alle  (jiuti  questo  stcni' 
perito  filosofante  dà  sempre  bestialmente  la 
preferenza,  c  fra  le  quah  noa  luvhbe  male  a 
rifugiarsi,  senxa  atar  più  a  gvaaltra  ttì^mni  li- 


lìo  11  Miftodo  proposto  In  qiir>ta  hrrre ,  jsn 
sugosa  operetta  ,  si  aceorcieruiino  di  molto  ì% 
strada  all'acquisto  d'un'  idea  chiara  e  preeiat 
di  quelle  tanir  rrliHvitk,  che  fa  d'uopo  aver 
in  mente  molto  precise  e  chiare,  per  potersi 
rcnier  attt  «1  ginilo  fovemo  de*  popott. 


Arlitareo  ti  dMiiara  VNiimainenle  olililf* 

guto  al  -ii-^nor  D.  Jarn|Ki  \iM  nin  H  rtoli  di 
Pesaro,  per  averlo  avvertito  d"  im  errore  coiih 
messo  hH  Terzo  Ifmnen»  detta  Prarta,  deve 
din-  In  lìinia  Cristiana  »•  poteva  nrrrr  il  romo- 

I'i  do  di  sentire  due  mesiie  ogni  di  nel  suo  prt- 
»  vate  oratorio  ;  **  non  eaamdo  stato  mai,  ad 
ti  nlriin  oratorio  privato  concesso  il  privilegio  di 
due  ?fif><«e  quotidiane.  Osservisi  tuttavia  eho  la 
Dnr)i  I.  rs<ienrlo  ricca  assai,  e  moglie  di  un  m{» 
nistro  di  stato,  avrebbe  potuto  procorani  im 
seeondo  eappettano  rlie  aveste  avuto  il  privi* 
legio  di  cclchr-irc  in  tiii  oratorio  privalo,  r  . osj 
»?  avere  il  comodo  di  sentire  le  »hic  tnc»si*.  »« 
Aristarco  perb  taHl  sempre  pronto  a  ringra» 
zl.ire  rli;  T    ri  lliflrlirt  i  in   ; ' > 1 1 rhe  |}Nlglia  dltt 

gli  potcM4'  fuggir  dcU4  pcuna. 


9.*  xni  Ba^èrtdù  t  ^^Hk  i^Cf. 


bri  troppi  individui' 
tocictii  nostre. 
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«MA  M  C9MI  ami  I 

a  d' IRSKCSAIIUI 


PI  JAGOPO  GBE9CDII 
là  F«i»ttìa  1760^  pittati  Qiam^ttim  JRtùur^ 


A.  dispetto  dello  alile  un  po'  troppo  trano- 
altt  e  tparao  d'aleniti  Ihinicetitnni ,  questa  Db' 

tei  t.iri-'nr  non  m*  c  splariufa.  T/ nutor  ««O  si 
mostra  con  essa  astai  versato  in  tutte  le  parti 
della  giuridprttdrma,  nè  si  mth  negare  ehe  non 
jM)Ì  I  sprnilatn  nst.nl  soli  adattamento  tìclle 
li  ggi^  a'  raM  che  giornalmente  intravvengono  , 
e  più  ancom  avita  «atarale  «niope  dHla  gin- 
Hipriidenza  con  altre  «inenre.  L'incorporazio- 
ne eon  essa  della  storia,  tifila  politica,  della 
fì>ir.i.  (Iella  inct.ifìsica  ,  e  della  teologia  fu  ae- 
cenuata  dal  gran  Bacone;  e  il  tignor  Crracini 
H  dolfaiaaeiite  spaziato  ani  eeiiiio  di  qnd  mat* 
timo  filosofo,  dandoijli  tan'a  r^tei)»,ion«-  ehe  ba- 
ll* per  renderne  la  ragioccrult-wa  evidentiiai- 


Lja  1inf,Mia  frnnrrse  b.i  oiiiai  tanti  .iroatovl 
in  Italia,  che  «pero  non  sarà  discaro  a  boooft 
parte  drmiei  leggitori  fi  trovaw  fai  ono  di 
ijtiesti  nUH  ft>gli  una  lettera  ttitt.T  in  qnclla 
lingua.  La  mia  rispoHta  in  italiano  farà  capire 
la  proposta  a  chi  non  sa  il  francese. 

'1  Monsieur  Arisfarque.  Je  snis  un  f!f ranger 
qui  desire  de  se  perfectionner  daus  la  Luiguc 
italienne,  qtteTairae  plus  qiie  toutes  les  au- 
tres  langue*  d*F.arope  aprèa  la  mteone.  Je  l'ai 
beanconp  t^ndiée  et  je  me  Hatfe  de  ne  Pavolp 

pas  faif    saiis   «uccès.  Ci  pemlant  II   me   re, te 

quanlilc  de  doatet  et  de  diflìculte»,  dont  jo 
ne  IrMive  nnne  part  imo  tolntiow  Mti«fii{»ante. 
Vofre  rrir-TA  rT:TTK»AaiA  mVst  tornln'e  depnis 
pen  cTiIre  les  inains et  j'ai  erti  y  mnarquer 
une  crttiqne  il  |adleien<ie  Hn  in.-mv  lis  style,  et 
en  méme  tems  une  manière  d'éei  irr  si  simple, 
si  claire,  si  coulante,  et  si  nette,  qu  ii  me  »ein» 
lile  ne  pontnir  miewt  fiiire  que  m'adresser  à 
voas  ponr  panrenh*  «u  bat  mie  |e  me  toia 
proposi*  en  venant  en  Italie.  J*ai  hi  nAmbre 
ir(>iivr;ic;es  sur  l  i  1  ni-n<'  ifalif  nnr  ;  mais  il  faut 
avoucr  que,  si  les  règie»  au'ils  renferoient  poup 
Peiaetitad»  e  la  purel^  de  la  langne  toni  vrai> 
e«,  il  y  a  bien  pcii  d'Italiens  qui  parlent  eoC' 
reetement,  pninqiie  leur  langage  denient  à  toot 
momens  ces  meiiies  règles.  »»  l-ei  mi  dice.  I«i|| 
ha  fatto.  Acciocché  pn^si.  Pnrrli.  'Miino.  Oitan- 
do  venirà,  »»ec.  Voilà  ce  que  j  enlcnds  dire  k 
rhaqne  inttant.  Il  est  vrai  «pie  era  iaailetaoak 
plus  mres  dans  lei  livrs^  inaia  en  revanrhe 
il  s'y  renetiiitre  des  terme*  et  des  fa^ons  de 
parler  si  exiraordinaìres.  qti'.i  l'aide  n»i  i?ie  do 
tom  Ira  diettomiairea  il  n'j  a  prcsque  pas  rao« 
yen  de  les  diW»iflHT.  Cfliiniient  ddvmer  en  ft* 
fet  celli'  dVni;ji*ii  >    l  f'"'  lugogriphes 

dont  founaiUcut  Ica  «icuats  daus  in  pròsca 
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f».  1  ni  111  -?,  i  f  :\c  fntif      rebui  qu'on  prtilcnd 
Une  M-Tvu-  il'(>r  ii.ii(ii  i)t  à  «Ics  Oiivraijps  tré»-»*?- 
Iteitt? Teuk-ni  (iirepar exctnplp  ce»  rupres- 
tioiu  **  0.irf    la  niaiiro  irOilamio.    Restar  in 
w  Na5so.  Dar  le  Irunibc.  jVitJar  a  BatiborivoK- 
H  goli.  Far  la  fcala  <li  mh  iSemiiiwiia.  Far 
i*  conto  che  poMÌ  lo  unpcradorc.  F.ir  Io  gnor' 
M  ri.  Saper  a  quanti  di  e  san  Bi-igio.  Partir 
)>  il   Seconto.   Giuocarc   co'  inaturiuninirroli. 
*<  Aver  pÌMÌato  iU  pià  à*  no  muriociaolo. 
*i  Avei*  ootto  d  culo  ilé*eed  rmiS.  kvw  deU 
»»  rOgnìuanti.  Dire  mailcd  «bf  iiii'ssfrv.  Rrc- 
»  etti  'à  oenreilo  »  uonde  e  a  iónfcrai  Far 
M  irrair  «lei  erario  a  Monne  ■»  ci  Uni  d'flttti^ 
<!.>nt  jV  jioun  ii>  vriii5  fuumir  un«'  liste  tre* 
loague  i  Si  cea  maiHCJrtf*  de  jnurlel'  toni  iKin- 
ttràf  pcHu'qvot  ne  t<Nu  fu  lerviaiHVoli»  )Binai«  ? 
Et  si  clics  inni  raaUTaiseSj  pourqitoi  Ars  ail- 
teora  grave*  Ica  <miploicnt-ils  da»»  ìcars  coiii<< 
l^otilMMU?  De  ffiee,  grand  Aristanjué,  appre" 
T\rt  ntix  t*tran^cr$  à  conuoilre  la  Vraie  laogue 
iuiicvtM».  ExpUqucx-nout  conlmrnl  Toua  tous  y 
étn  frì»  pour  Toils  Taire  un  stVir  anaai  aimple 
rt  aoMÌ  naif  (fiie  cclui  de       feoilk»?  Où  par- 
fe-l>on  U  languc  datu  U  ifudle  rotti  éerìvetl 
Et  qocl»  afilli  II  s   autnirs  i^uo  vou»  .ivi  /,  e( li- 
die* pour  dviter  l'aUcctatiou ,  d  vuua  rendi  e 
•unì  iatidllìtithle  qne  rtfua  l'étet  T  Si  voos  ne 
jiigii  paa  ;j  pi  j  .-is       it<ms  tfclairer  sur  totis 
ce*  «rtides,  au  muiotf  doiinex  iroua  la  pigine 
éuu  TW  fewlles  pél  iodlque*  de  fiarticuliiriaer 
an  r>^U  plil»  tos  rrilli|ups  sur  le  in;iii»aÌ9  »ty- 
le;  U'eilUer  dalla  le  iIl'UìI  (.U's  f^utCs  quc  tou» 
rrpfpnel  d'une  maniérf  un  peu  trop  gcn<lrale, 
1-f  r-nlin  (!••  ;>ulistituflr  le  bort  qu'il  iaut  auivrc 
au  niauvai^  qu'on  doit  n-jelcr.  Si  dr  parciilc» 
obsrnrations  ne  aerviront  paa  à  corri{;er  Ira 
écrìvalna  de  Totitt  payt*  Toiu  aores  àa  moina 
la  aatiafactioit  d'avMr  ttoàa  ttù  aettaec  «faen- 
lic)  aiix  aiu.iti  nr.i  «ftruigflnr,  tffù  tPOt  Cd  nu-* 
rant  OH  gre  ìoIìdÌ' 

VoIffC  eet  AatfTOMiub 

BISPOSTA  U'AIUStARCO 

§i^not>  mio.  Pwf  troppo  è  reni  ette  «ftian 
tutti  i  no>lrì  pnriatorì,  c  nosi  pochi  de*  noatri 
odierni  scritturi  «grammatictuo  a^isai,  ulassiiric 
quelli  chf'  non  sorto  liatìvi  di  roscana.  Sapete 
iKTrhc  '!  perchè  sono  ignorali  lacci,  che  T(^ouO 
|iarlare  e  scrivere  quando  noit  doTrebbcro  fare 
Ut  una  cosa  né  1'  altra.  \nu  so  darvi  au  fjur- 
Mo  pitalo  iuta  meglio  ra;;taiie.  due'  modi  poi 
é»  refi  tfotaU  nelle  cicalale,  e  die  a  voi  |iaioi)o 
«  nìuii;!!  <•  In^  ìijnVi  ,  sono  iii «ti  usati  da  hatli- 
lani,  dji'ti'cccoui,  da' pesciaiuoli,  da' beccai,  dalle 
•gualtdrintf  )  e  im  altra  simil  gente  di  Firciuc 
e  de' suoi  cotitoriii  I  iinili  i  Ltppi,  i  >(inu<  cì, 
i  Biscioni,  i  SaÌTuii,  i  Brtlini^  c  cctil*  altri  Mirit- 
tori  di  Toscana  hadoo  amn<uratì  quo*  canaglie- 
•ehi  modi,  e  li  hanno  Bpar«i  per  le  foro  operircia- 
totr,  e  gli  Accademici  della  Ci  usca  li  hanno  liceali 
Uef  loro  Vocabolario.  Sapete  pei  che?  Pcrcbè  quc' 
a2gn«jn  e  quegli  aecadrinici  net  lora  modo  di 
peijsare  avevano  del  plebeo  in  buon  dato,  per 
dirvela  ron  una  delle  loro  fion  nlincric  11  mio 
modo  di  scrivere  io  ri  dirò,  signor  raio^  eh'  io 
non  I'  ho  iio^araltf  né  ètf  Fiorentini  nè  da  al- 
ctfn' atira  na«ii  in  <\'  It  ili.i.  Ilo  letti  da  faneiulln 
e  (U  gioTaue  tulli  quegli  autori  cumuuciucutc  I 
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«f  i  noi  chiamati  di  Crusca ^  o  se  non  fufli  la 
niagjs;ior  parte,  come  anche  rouiu*  ccolinaja  di 
quelli  die  don  iooo  di  Graaea.  Coal  mi  sono 
ropiosamente  provvi,tri  rii  vonliuli  o  di  fi  i.i. 
Le^f;endo  «fnindi  gli  «utori  tldU  vostra  n.izi«*- 
ne,  e  que'd  In^rhillerra,  e  notando  il  loro  ichirl* 
to  e  naturai  modo  d'  <'S|)ririierst,  s^^^a  Iraspo* 
aizioni,  ki-jua  rajii^iri  di  fra^e,  tenza  la  minima 
leccatura  di  perioNdl^  mi  parve  bene  di  acriverf 
nella  mìa  lingua  com'essi  acrisscro  nella  loro, 
seMpre  rìdendomi  di  chi  loda  e  raccomanda 
r  imitare  lo  stilo  tU  l  Hix  caecio,  e  aemprc  tìs$(y 

Iin  quc«U  0|>inione,  che  la  lingua  adoperata  fiat 
Boceaeelo  sta  per  lo  più  ottima,  e  il  san  slilif 
,  jif'rlii  più  [ll■■,^iIn^!.  Non  so  quale  sarà  l'opinione 
dr' puslen  laluruo  a  questo  mio  stile.  All' uni- 
versale de'  miei  coetanei  pzré  che  non  disniac 
eia,  ae  devo  it'  !< n  a'  troppi  corrispon«ienli 
che  questa  mia  liu^ti  to' ha  procurali.  De* 
nostri  autori  non  vr  uc  posso  raceomAiubti' 
troppi  come  mudrili  di  buon  siile.  Il  Sef^rcti- 
rio  Ùori-nliao,  e  ii  Caro  souo  i  due  eh'  io  9>Li« 
mo  più  da  qitesto  canto  ;  pure  quel  Segretario 
abbonda  troppo  di  parentesi  >  *  il  Caro  non  M 
sempre  uguale.  Il  Redi  Ila  scritto  con  ctliamK 
aa,  ma  i^li  n^inra  forr.a  e  armonia.  Alriine  let- 
tera dei  Salvini  mi  piacciono  assai,  ma  i  suoi 
discorsi  e  altre  cose  sné  mi  seeeano.  A  tolti  r 
no.Htri  cinqnorenlisti  ho  tropp  i  rhi  ai  p  irn-,  e 
spcdalmealc  a'  fioccacdani.  .Non  \nmiQ  sa]Tpor- 
tare  ti  Galateo  del  CaM,  quanluoque  il  Ca^^t  ap- 
pulit  a  pr-r  quel  Galileo  .sia  da'mid  paesani  ri^ 
put-ilo  un  debito  rivale  di  Cicerone  stesto:  € 
credo  che  mi  diiipiacda  perthè  troppo  s'  asso-' 
miglia  nello  stile  a  CirrrOrie,  fraseggiando  ali* 
Lliua.  Degli  odierni  Toscani  il  solo  Corchi  ha 
uno  stUe  qitaM  perfottamente  buono.  Tutti  gli 
altri  non  sanno  oosa  «a  stile*  S'  «TTÌcina  pùés 
al  perfetto  lo  ariltT  nn  «ditte  Oupare  <jo«f( 
in  \\'nezi«,  e  «jnello  <!'  un  (  rito  (^lir.  tn<'  pro- 
fessore di  Padova,  di  cui  ho  viste  molle  lette' 
I  te  nMiflosoritt^;  nm  perchè  don  hn  menni  sta*d- 

pato  dicdli  librrf  ,  iirrn  Vr  lo  nnniitjcr.  In  l'tc- 
monte  e  in  Lombardia  nort  cono»co  alcun  au- 
tore clkf  scriva  per  Ccoellenta  in  prosa.  Due  «r 
tre  scrivono  in  versi  a^f^ii  bene.  Gli  aiitcfri  rf»- 
I  mani  e  i  n.^tpoletani  scrivono  tutti  male;  dicor 
sempre  riguardo  aUo  itile.  Questo  ragguaglio 
tìfui  T?  pina  troppo  onorifico  a  questa  mia  ca- 
ra patria;  ma  s'iia  egli  a  dire  delle  bugie  per 
far  onore  alla  cara  patria  ?  L'  estendei'nf  i  poi , 
come  nri  consigliate^  in  più  miniite  critiche 
sullo  stile  degli  autori  che  vedo  fleeatido  netta 
mia  Frusta,  ne  rcndrirlil),  li  lilfm  i  iinj"-a 
alta  mageior  parte  de'  miei  leggitori,  oii«ie_  nou 
lo  posso  fiire.  Lo  so  «ifeb'ìo  che  fiieendolo  giove* 
rei  .i'  fnn-  ti  'ri  che  la  legir'  ■  i  rn.  ma  questi  so- 
no troppo  puchi,  ed  io  vo{;lio  scrivere  po'  mol* 
ti ,  e  non  pe'  pochi.  Mi  sono  già  tanto  ealein 
in  più  luo^^tii  ìiul  fitto  di  llo  stile,  che  1'  3<*een- 
natovi  professore  di  Padova  me  n'  ha  biasi- 
malo, onde  pdeo  più  ne  ikh  in  ntvtfnire.  Sor 
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DI  ZACCARIA  BETTI 
in  V*r9na  .i^Sfi,  m  4*^ 

iSfon  solamonle  la  natura  ba  dato  a  tntlr 
le  nazioni  l' istinto  di  conuìicrrc  auanti  |àe«U 
e  qtiMite  iHll^  abbiaogoano  pcrciiè  cia»runa 
fonili  versi  coovpflPTrtH  all;i  sua  Hn^'iia,  ma  ba 
altresì  bcnignameuLc  «uggniu»  loro  il  ino<1o  eli 
kfare  tali  con  piaccvolrr-ia  ,in»ipinc  \jì 

natura  fu,  rbr  additò  a' Grfcàcdn'Latini  comff 
loro  prinripal  verso  il  WfW  éMUClro,  agi'  Ita- 
liani ed  agU  Spagnaoli  1*  mr^rcauillabo,  ai  Fran- 
mà  raktaMdfiM»»  act'  Ingleai  il  decasillabo,  e 
ad  altre  f^ttìA  «Hr»  fartm  di  remi  adattìsMme 
li  f  lin  i  1  rn.  Tàsa  fu.  rh<-  for»' dall' un  canto 
fuggire  ai  Gri'ci  ed  a'  Latini  quelle  rime  che 
fCMWW  ài  noaieale  la  poesia  di  Toscana,  e 
«fce  dalì'  nllro  in^rf^nò  a' Toscani  a  sf  tiivare 
qneUe  catenelle  di  dattili  r  di  spondei,  che  rcn- 
OOM  tanto  armonico  e  di|iTÌtu$o  il  legato  ser- 
mone do' Latini  e  de' Greci.  Quindi  é,  <  lir  bar- 
bali furono  chiamati  c|ue' tempi,  ne' (|uali  «li 
uomini,  non  dando  più  n^ta  alla  vnro  d<<;i;i 
satura,  d  /ecero  a  nmarc  U  lingua  latina  a 
ébjpetto  d«ll*  ìb4oI«  ina  natia,  e  che  bariMri  a 
giusta  ragione  si  dovr'bbr  i  i  altresì  cbiamarc 
qoeUl,  i  a  dispeUu  della  ualara  volessero 

TwbigfgM  ridarre  l' italiana  Ui  ttSBietri,  la 
ftvncese  in  yerso  sHollo,  la  spagnuola  in  :i1r  - 
•andrini,  l' infirmo  in  ìstlruccioli,  ed  altre  urinìi 

Soetlche  >>rrll(  r.i^^ini  countucttere.  Ia  Mtara 
is»c  in  dirbiis  illis  ai  porti  latini,  eeoo  chr> 
oltre  al  vtrào  esametro  io  ri  n-galo  anche  il 
pentametro.  E  que'  poeti  subito  posrrn  .jiir  l 
prntanwtoo  diatro  f  esametro.  Ma  perchè  nini 
<|uc'  poeti  umi  poicm  il  pcntavietra  émtni  al- 
I  r>.imi'h-o  in  que' loro  componimenti  formati 
di  tanti  dialici  ano  dietro  1  altro/  Perchè?  V'  è 
«gU  fbrae  «na  ngion  fisica,  la  nuale  proibii  a 
il  cominciare  m  distico  latino  aal  pentametro 
»è  più  né  mmo  che  dadi' esametro  ?  Ovidio, 

8i-  esempio,  fèee  diiPe  da  Embc  a.  Paride, 
a  miset  arn  quod  mmot  ima  m' mtdieaéilis 
fieiùù.  ' 

Jfettktior  pnuhns  artis  ab  urte  mmr. 
ffon  mMm  mo  Ovidio  &r  dire  ad  Eaaae 
ùttMuw  prgtdnu  «rfv  «ft  «ri*  

Jfp  ìnisei  ani  QUtkl  MVr  MA  i 
herbU  i 

non  sareMie  sfato  lo  stesso? 

F<'rM'  v\ìc  il  srnso  sarebbe  stato  diverso?  Il 
pensiero  e  il  «eoso^  gcntiiissinH  signori,  sait  b- 
MM»  atali  faaHamCTite  gli  st«MÌ  taol»  odi  fe- 
condo ITU  d"  quanto  mi  jirimo  ;  ma  nna  vr>rr 
inteiiia  avrebbe  grillato  ad  Ovidio:  Clic  vaaia 


a  faW  H  contrario,  e  Tnj[Ho  mettere  il 
peotanietro  iimann,  •  l'«nnietro  (iietm.  Un», 
tura  l'avrebbe  rertamrnte  ptiiiifo  di  lalr  stin 
stolta  caparbietà,  con  suggerirti  a' l«-;>!:ilnri  di 
Mn  legprrc  i  veni  d' Ovidio;  té  mA  avn4>bei^ 
ascoltati  e  segotli  i  di  fri  anggertmmti.  Snp-' 
ponghiamo  ancora,  donne  mìe  belle,  che  iì  ro- 
stro earo  .Mela.slasio,  invree  di  fraiumi'-rln.iic 
ne'  suoi  recitativi  il  seltcsillabo  all'  endecasilla- 
bo, come  giadmoaamente  lcn>,  bvmm!  fatto  nn 
impasto  d  ottosi'labi  e  d' endre.istllabi,  vi  pare 
che  avrebbe  fatto  bene?  Metastaùo  poteva  per 
esempio  dire 

fo:  t'inganni.  Un'alma  grande 
teatro  a  sè  stessa.  Ella  in  segreto 
E  ai  approva,  e  si  condanna; 
Sempre  placida  e  sicura 
Del  volgo  spettator  l' aura  non  cura, 
n  primo,  il  terzo,  e  il  cptarto  di  qucsili  versi, 
come  vedete^  donne  mie,  aono  oltosillabi  che 
hanno  i  debiti  aerentl.  Ma  ehe  bmtto  f4R*tto 
non  fann' eglino  costi!  Clic  spiaccToli  botte  non 
danno  ai  timpano  degli  nrccrbi!  Eppure  ti  sen- 
timento rontmulo  in  questi  cin(jue  versi  è  lo 
f^tesM)  ftemaHOio  che  qoelto  chioso  in  gaeati 
ulti'i 

T' inganni.  Un'  alma  grande 

teatro  a  se  sfessa.  Ella  in  argretO 
S'approva  e  si  condanna; 
F.  placida  e  sicura 

Del  volgo  f{»ettntor  f  aora  non  cara. 
Or  ditemi  trgnori  mìei,  «  tnet  dica  11  pià  filo- 

8olì<'ii  poeta  del  mondo:  perché  mai  ipii  s|ii  pag. 
saggio  del  Mctastaaio  sta  lieue,  com'  egli  ha  latto 
in  questo  secondo  modo,  e  p«rehè  «tarebfN*  ma- 

lisiimu   i   I"  svr^^f  fatto  in  quel  prlroo?  Non  ini 


di  verscBgìare  è  que>la  tua?  r<'tThc  fai  to  con- 
ilo r  indole  delta  t«a  lingua  t  Perchè»  aoiocco. 


pentametro 

«enti  tu  eh*' 


prima, 

mal 


e  I'  «aamHro 


r. 


«etti  tn  U 

dopo?  \on  senti  tu  eh*-  mal  elletto  ipteslo 

Dove  hai  tu  gli  orecdu  ?  Dove  bai  tu  l' anima, 
Ovidio  mio  7 

Così,  le^yitfiri  mìei,  cosi  sgridando  avn  bbc 
la  natura  parlato  a  Uvidio  in  tal  caso  ;  e  sf'  <  >\  i- 
4i  *  av«ne  coparl>ii)iuci>te  n  ^^puskto:  Jo  mo  vui^^H»  j 
fitr  oofe^  aon  eiMwloTi  ragion  fisica  percninù  j 


quei  p 

si  può  risponder  altro,  se  non  ehe  V  iiiiperiusa 
natura  vuol  cosi,  comanda  così.  Vuol  che  l' ot- 
tonili dn»  e  !' endecasillabo  non  s'aceostinu  mai 
r  mio  air  altro  sotto  pena  di  guastarsi  «trambic- 
volniente,  e  d'esser  vilipesi  enti  nubi,  ipiaii- 
trjiique  dicecaero  coal  congiunti  cose  Mliiiiiinii*, 
eo»e  singoUtrìaMm^,  eoae  sublimissiluc.  E  quello 
che  la  natura  vuole  e  coman<ta  rhe  si  faccia, 
quello  asadutamenle  bisogna  fare,  anche  auaudo 
ella  non  ai  vuole  compiacere  di  darci  del  «uo 
comando  una  ragione  visibile  e  palpabile^  una 
ragione  sull'  andare  delle  ragioni  geouieli  irbc  di- 
moairativa  oeonvincrntissima.  Bisogna  ubbidir- 
la, e  non  eei  r  n-  più  in  Vx\  e  non  lii/mgarM  che  il 
lasciar  lei,  e  l.u  nmiso  all'arie  ne  voglia  valere 
un' aera.  L'art'  j  n ù  (]ualche  volta,  ajulata  dal- 
l'ignorante moda,  far  .^i,  che  un  poeta  suo  divo- 
to viva  qualche  breve  .-.pazio;  ju  un  lungo  spazio 
'**     non  potrà  farlo  viver  niai.  Chi  lascerà  la  natura 

Ker  seguir  l'arte,  annoierà  o  to^to  o  ludi  la 
rigate,  e  la  Attica  fttta  in  poetare  sarà  presto 
per  'u[  i  La  moda,  e  talora  il  ciprieeio,  fari 
Dcnc  che  un  certo  nun>ero  di  fronti  .iiunùrt  quel 
nuovo  aKiGzioso  meccanismo  di  que*vcrsi;o  qual» 
tbe  pedante  >i  troverà,  che  esorterà  le  genti  a 
u»4'irc  della  via  eoiuuae,  e  a  lavorare  de'  com- 
ponimenti poetici  coi  nuovo  artiGeioio  mecea- 
nismo.  Pure  la  natura  che  c  inesondiilc  quando 
s"  iu'  apa,  farà  o  tosto  o  tardi  tomlMilaic  nel  fiu- 
me di  Lete  que*  poetici  componimenti  così  ai^ 


tiiìciosamente  &Ùt,  malgrado  tulli  i  gonzi,  c 
ma^rado  tulli  i  Pedanti  deH*  nnivcrsu.  Tale 
sarà  il  destino  di  chi  in  itaT  -no  fi  nniniscbia  per 
esempio  gli  sdruccioli  o  i  tronchi  d'ogni  nu- 


mero  dì  aiUabe  a  versi  cenaa  adruoriofàlnra  e 
«cosa  Iraacatdni  n  £  chi  ipnttia  rime  i|iia  e 
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e  là  vme.  gU  torna  più  oomoilo:  t>  di  chi  fa  un  R  Ora  vrd<*te ,  leggitori ,  cbc  lar^o  giro  io  ho 
timsrtto  o  un  quadernario,  c  poi     appicca  una    ▼tJlwto  filf? 

«"1.1   ì  modo  di  qu<  Ile  de' snnctri  cedati;  od  in     |      l  i  tfa  -ini  capo  a  quol  trarlilorr  firl  verso 


»nnuoa  di  tutti  quelli  cbc  corrano  stohamniti 
§uù  bdii  con  quMts  o  con  qnelfrim  Mtbr. 

lìca  »inpo!nrità  nrlln  miitrrial<«  struttura  delle 
.••UT  pot-lirh^  composizioni.  KIi  l' intendano  una 
Tolta  questi  balurdi,  che  la  poesia  non  consi- 
ste nel  vnri  ii  c  il  m  itri  i  ile,  r\,ti-  \\  metro  del 
verso,  f-  della  strolc,  e  noli'  inventare  strava- 
fiati  «reo|^»ìanicnli  ili  versi  schietti  con  versi 
•dracdoli  o  con  versi  tronchi,  ma  sihhcne  nel 
cariarne  il  sottanzìaie,  cioè  i  pensieri  e  i  sen- 
timenti, e  nel  dire  cose  naturali,  rose  belle,  cose 
grandi»  cote  molle,  eoo  •rmpticit^  con  forza^ 
con  TOtniJmuno.  E  mmto  è  tanto  vrritwmo,  che 

una  (tcllr  ([iialilà  efic  rontribuiscoiir)  a  rt  iirlrrc 
r  epica  pu«>s(a  più  rispcllakile  d' ogni  altra,  è 
appunto  l' unirormitJi  de*  «noi  mat«ria1i.  A- 
nosto  o  il  Tasso,  prr  rsfiiijiio,  nrrsscro  fatta 
ora  una  stanza  s<lruceiola  ed  om  una  tronca; 
on  no*  a  quattro  ed  ora  una  <1ì  m-ì  versi,  e 
•e  avessero  per  coniepnmrn  cosi  (li>lriitt;t  l' ti- 
nHormilà  del  loro  «lalei  ialc,  i  {)u<  mi  loro  non 
6ur«l>liuno  leggibili.  E  non  è  da  dire  rhe  il  fdo 
delle  faTole  loro  1*  avrebbono  quc*  grandi  inge- 
gni potnto  pur  «nunrarff.  S«  Virgilio  avesse 
DcFI'  F.ru  ide  rtirirn  r>r:i  tin  As<  Irpi.nico,  ora  un 

Saffico,  ora  un  PcuUunctro,  oh  come  varia  !'£•  |  poltronerìa  (fi  questo 

Bcìde  Huvbbe  rinieita  t  Bla  w  Virgilio  fosse  I  conlntfa!  La  poetia  noatm  ha  yiaiXMti)  HiHa 

ptafn  colpevole  di  questa  rn  ilta  v.uielà  ,  e'  si  B  m.iraviglloso  arqnisto.  ar<|irisr.in<1o  questa 
san-lihf  ju-r  certo  fatto  fìscliiar  via  dalla  casa  II  wem  pi  aggine  del  verso  sriolii*  !  Sia  però  rin- 
«fil  mosrr  .Mi  rcii  itc.  Perchè,  gli  avrebbono  ^tto  I  granata  la  natura,  la  ({mie  ci  rende  aweni  ti 
sino  i  lacche  di  quel  buon  vi  "kmo.  pn  rhp  rjtir-  ||  leggere  quella  stucchevole  tiritera  di  qtu'll.i  «sti^ 
st' arte  sciocca  ?  Perchè  qur«,i  i  mnuranxa  di  co- |  Alalia  Liberata;  che  ci  ha  ornai  fatta  soordarc 
stante  uniformità?  Perche  non  far  esametri  tutti  |  l*«tiit«nat  delle  iSfWe  Gmmaté  del  l  asso;  che 
i  tooi  versi,  secondo  P  indole  della  tua  lingua,  1  ■pP'^  ^  laacta  seerrerc  una  o  due  volte  in 
m  soffre  in  un  poema  epico  Ialino  di  que-  I  vita  nostra  (a  CbfeiWs^e  dell' Alemanni,  e  f/lpi 

bislarrli,-  ni(  vr<.l.m/e?  Vattene  via  di  qui,  " "  '■  "   "        '  ■    "  '  

goffo  maatovaoacrio,  vanne  a  imparare  die  aenxa 
nniJòmiita  ne*  materiaK  I*  Eneide  non  poi  esser 


^^|f<i^().  Come,  dirà  qui  taluno  di  voi,  come  ? 
Vuoi  tu  forse,  Aristarco,  waiiti  a  provare  elle 
il  verso  sriollo  iKin  r  verso  inseen.ito  a^P  Ita- 
liani dalla  natura  V  Verso  nato  daU' indole  della 
nostra  lingua?  Verso  suscettibile  d'opri  M9fi> 
gior  belli>zza  poetica  ?  Verso  in  sorTirna  atto  a 
rriidece  immortale  immortalissimo  mialsisia  no- 
stro poeta,  quanto  il  verso  rimato  r 

llhistrtMimo,  no,  rispondo  io  a  quel  taluno 
di  voi;  niurtrisrime,  no.  Il  verso  sciolto  è  un 
vergo  inventai'»  dall' art»- .  e  non  dettato  d.-«lla 
natura  delta  nostra  lingua,  e  non  suggerito  dd- 
r  indole  detfa  nostra  poeiia  Se  il  verso  seiollo 
fosse  naturale  alla  nostra  linifna,  se  fosse,  dirò 
cosi,  figlio  dell' indole  delia  poesia  nostra,  i  no- 
stri poeti  P  avreUMTO  trovate  alrono  me  so- 
rci i  prima  che  nascesse  il  Trtssino  suo  inven- 
tore. Qne'' nostri  primi  poeti  l'avrebbero  tit»- 
vato  senaa  itndio  e  sema  Artica ,  come  onna 
studio  e  senza  fatica  trovarono  le  rime,  |rerrhè 
la  natura  della  lor  lingua,  e  P  indole  della  |»oe- 
sia  loro  P  avrebbero  .io  inizio  suggerito  lorOi, 
come  ìor  suggeiiiouu  le  rime  leiisa  che  si  ter* 
nentasMtti  ti  cernilo  a  cavalle.  H  hf9l'4AMra 
che  si  fece  fincl  Trìssino  a  introdnrn'  ((ii*-«>ta 
di  questo  verso  sciolto  nella 


stc 


buona  a  nulla;  vantir  via,  «  Iic  Invrrr"  di  fu  nr 
una  tuga  aUa  ruraaiu  tu  n'  bai  fatto  un  abito 
ém  Arlerrhino.  Virgilio  ehe  era  ubbidiente  alla 
voce  della  natnm  .  si  cnrifoiiuò  s»i\/.,\  fusrlo 
dire  due  volle  ali  indole  della  stia  lingua  e  i»oc 
sìa ,  e  infilzò  esametri  a  cenUnaja  uno  clopo 
fahro  senza  stancarsi  .  contentandosi  di  sofji- 
meote  andarne  variniido  i  piedi,  mettendo  ora 
Io  spotidro  dinanzi  al  dattilo,  rd  ora  il  dattilo 


spondeo 

^^«^aUo  spondeo;  e  con  tale  soloiniasima 
tnnlìMtaità  il  e  neritato  nn  meeenate  In  ogni 

kcj^'itoro.  L'  Ariosto  e  il  Tasso  aneli'  cs,!  di,, 
erano  due  galantuomini  amici  dclU  loro  lingua 
e  delia  loro  poesia ,  dietro  ad  nn'  otUva  ne 
scrissero  ttn'  altra  ,  c  poi  un'  altra  contrnlan- 
dosi  di  variaiT  le  rime,  e  tratto  tratto  qualcltc 
accento,  qualehe  posatura  qui  e  qua;  e  cosi 
facendo  divennero  la  «IrlÌEia  non  mmo  rlir  la 
superbia  principale  d«  IL  loro  Italia.  Se  avessi  ro, 
rome  dicevo,  variati  i  loro  versi,  o  le  loro  stro 
te,  O  scritto  in  verso  nciolto,  o  in  verso  sdruc- 
ciok> ,  o  trovala  qualrh'  altra  simile  bi^lacche- 
na,  chi  >j  d(>irrl>l)r  con  Hradamante  e  con  Er- 
Diinia?  Chi  vorrìa  bene  a  P»uggiero  e  a  Taucre- 


del  Ion  i  Hai;  e  che  ci  proiMsrr  di  ln;%'ere  la 
iM/tapettìe,  c  la  Hi'mde,  e  molt'  altre  versisoioi* 
terie  bi  SUdt,  «otto  peim  d*Mia  nofa  maledetta. 
F.  i?  Ciro  rinrra/j  Ir-  tanir  intrinseche  belli*Z»e 
degli  esame; ri  virviliaoi  hp  qualche  volta  aocon» 
diseer><tianio  a  leggere  un  libro  intiero  della 
srjn  /T/ii'iV/f  v(Msi>iii>lt;(la.  E  ijnalrlie  moderno 
poeta  ,  come  shU't  bUe  a  diri'  il  conti*  Ga5ipare 
Gotzi,e  l'abate  Parini,  ringrazino  se  stessi  che 
MHio  Stati  einditiosainciilc  brevi  ne'  loro  .^f^- 
monr,  e  ne'^loro  Mnitini.  Senza  la  loro  brevità 
nè  i  Maliini  loro,  nè  i  loro  Sermoni  sarebbono 
da  noi  letti  con  ptaeere,  anche  a  dialetto  di 
quelfe  belle  e  bnone  cete  <K  evi  imo  iliTatf 

Iaiui  «he  riempiuti. 
Ma  che  domine  diremo  noi  dì  questo  versi- 
sHoltafoda  Verona,  eheba  serltto  questo  poema 
de!  Htro  ita  Seat  ron  ff  .'.'rnolittioni}  ()hiniè! 
Poco  bene  se  ne  polrelibe  dire  se  Aws'  anco 
scritto  in  rifna  !  Troppo  tialee  è  questa  mt 
jioe^ì  e  non  v'è  inodo  ebe  pn^tn  viver  lungo 
frinjii).  .Morrà  j)r(>»to,  ronH!  appunto  muore  il 
baro,  e  romo  presto  muojono  le  versi scìol terie 
troppo  lunghe  di  tutti  1  trissinìsti.  Il  signor 
Kaeearta  Betti  eomlncia  questo  suo  poema  < 
(pn'stì  versi. 

»  QuaP  opra  voglia  P  arboscel  Colice 


di?  Le  siralanato  Paladliio,  e  V  impavido  Ar-    Cb«  t*'«sea  porge  «'pi A  feeondl  inwllt; 

gante  potrcbbono  farni'  d«'' tir' colpi  di  sparla!     -       ■  •• 
A  ncssouo  sarebber  più  noli  di  quel  eoe  lo 
aieuo  <|oe'  de'  nostri  Ferraresi  scliermidorì  al 
gran  cane  di  'rii  (ari  i,o  di' iia|M  r  i  I..r  <|' fc'lio- 
ia  ;  e  in  Mimma  nessuno  badcrcbiic  uc  alla 


i*ia; 
Mia 


V.  <y\:\\  di  quesii  aver  cura,  e  a*  loro 
Qual  (*onvongasi  aita,  otide  ritrame 
Delle  fatiche  loro  il  Ihitlo,  io  cani». 

Cd I ivo  (|ii(  lt*  fn  rnntn  in  punta  a  quento  (nni^o 
ed  intrab'i.ito  perio«ln.  Ma  come  diavolo  si  ean- 


GcnuakouDe^  oè  al  divino  FoibMk       |  teao  i  frnnH  «clollit  Al  raoM  di  ifade  «ivo* 
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BARETTI 

tncnlo  7  Dui  Plriira  forte  ?  Di  qucU*  Eburnro 
PicUro  rhe  quella  benedetta  Etitevpe  del  nigiior 
Frugoni  ha  sempre  al  collo,  e  oiassiinameute 
fujuido  mM  alle  note  ghiriàiKlfl  di  fiori  tpi' 
rtinti  «Mmo  cliMvnnvMo  odor»?  Ah  misei'i 
VrriisrixUiii.  snj»pl;»lc  una  voli.i  che  i  versi  aciolli 
non  sono  catiUiLilif  e  che  «  auiirdo  il  dire:  io 
eanlo  ttom  ohe  èe«italNl<>.  Supponghiamo 
tuttavia  ehe  r}it<sl;i  sorlc  «li  vn >ì  .>.i  |)olr%7P  pur 
Aiutare  ooB  t|ualrhe  sorte  di  uiu»tc«,  come  lu- 
rrmo,  iiglMir  ZMeui*  Betti,  •  renderne  Munet- 
i'ìh'th'  cpicsto  Vostro  proMko  e  duri»»inio  verso 
E  ìjujI  di  questi  aver  cura,  e  a'  loro  morbi  ? 
Vi  pare  che  questo  sia  verso  da  esser  onorato 
dai  tìctolreuttc  o  dal  Feflautte?  E  vogliam  noi 
dire  rhe  li  potrekbono  iu  qualche  mudo  can- 
tare quatti  altri  eh'io  faffo  nel  voftro  pvbBo 
cauto  i 

Ed  «I  non  nlamm,  ft  dentro  ini|MiiÒÉ 

Vengon  onde  veloci  a  cadrr  più. 
Spinta  dal  duolo  giù  prcripUò  ? 
,  (MubÀ,  ohibò,  ohib&l  Se  volete  hte  de'vet^ 

sriollì,  sig-tifii-  lìrtli,  fatene  col  nome  drl  rido 


ìt  vostro  Aristarco  sul  fatto  delle  !nvoC!t/trtn(, 
Si'rvitcvene  francamente,  che  v'  uaiiicui  u  t  iuscità 
bnono  contro  la  noia.  Ne  volete  un  altro,  si-* 
gnor!  porti  ?  EccoTelo.  Non  fate  mal  a  gai^  con 

que' poeti  $;reei  e  tatiul,  anni  UepptiiV  con  qne* 
ì;!'  il  kli.uii,  l'Ile  sDUii  ili  tultn  il  itrìllii  munito 
ricanoìtrititi  per  maestri  sovrani  di  poesia}  vale 
a  dire^  non  ripel^  mai  le  eosc  da  eui  dette, 
(  pei  <  Iic  iivrniloic  essi  dette  Con  rfueUa  9omnU 
poìtsanza  con  cui  le  bau  dette,  eurrcrele  sem-< 
pre  troppo  pericolo  di  sVeri^ogiiai-vi  eoi  para;;o- 
ne.  Volete  iinn  prnv.i  li  rcfi  i^^  iliile  ilell:i  liorit'i 
di  quelito  mio  ik-^i'cIo  /  Iv co  ipii  il  !>tgnor  Ucllij 
ehe  nel  primo  canto  di  questo  suo  naco  da 
Seta  ha  voìuto  ripetere  dietro  ad  Ovidio  la  fa' 


à  volre  pèni  et  risane ^  come  dicollo  i  legati  |  enn  hi 


petere 

V'dctla  di  Piramo  e  Tube.  Quella  faVoletta  è 
tanto  ben  raccontata  nelle  Metamorfosi,  che  s'io 
avessi  avuto  a  acrivcre  del  Baco  da  Seta  o  iit 
ver»  Kiolt!  o  in  veni  rimad,  non  avrei  toluttf 

ripeterla  se  mi  fo»>e  anfho  slato  offerto  metto 
il  Perù.  Il  signor  Betti  ino  è  stato  d'altro  aV" 
viso,  onde  100  danno  se  m'ha  seccato  eod  in 
sua  ii.irr;i/!iiF  r   <ff  uulo  Ovidio  m*  ha  dile(tal(t 


a  sua. 


finaneed }  mi  non  gl'  Intralciate  mai  di  tronebi, 

|ierehc>»in  solo  verso  tronrn  b.istn  a  guastare 
dieci  mila  veiM  sciulli,  appunto  come  una  mela 
marcia  ne  guasta  un  mucchio  di  buone. 

Ma  te  il  Mgnor  Betti  non  mi  va  a  sangoc 
dieendo  die  canta  avello  ehe  non  si  pn&  ean 
tare  ne  al  suono  del  plettro,  ne  al  suono  (1(  Ila 
chitarra^  egli  mi  oaoaea  poi  con  questa  tua  lan- 
ciullesea  invoeaclonei 

♦»  Il  UOVI  Hri  |.fi,  tn,  o  r.isff  stiorPj 

Ancor  non  uso  a'  villerecci  carmi 
Belle  dolci  d'Ascrea  aoqae  flapctffltol 

£  tu,  bella  li'  Amor  vezzosa  madre. 
Or  che  d'opra  a  le  sacra  i  canni  sciolgO| 
Vienne  il  crm  cinta  dell'amato  geko 
Con  le  tue  grazie,  c  dà  forza  alle  mate,  n 
Lasciamo  andare  che  il  terzo  di  questi  versi  è 
pur  prosaieo  ;  e  lasciamo  andare  che  non  mi 
piace  quella  fi  aae  di  *cÌ9gH«r*  «  CMnni  d' ita' 
opra ,-  ina  cpie^^te  ciaiMÌe  oole  0€t§*  ttmrut  ÓiA' 
V  ac€fue  d'^scrra,  delta  nutilrr  iP nnioi'e)  delle 
graste,  delle  muse,  con  tulle  quelle  tibutrocche 
di  PÌHflof  del  /onte  d*  mico/ia,  dtd  Htrio  Monti' , 
«lei  Biondo  Apollo,  AeW  Ididic  Uose,  e  nnf;liaja 
d'  altre  simili  grcchcrie  e  lalinerie,  sono  ornai 
Me  tanto  trite  e  comunali  nella  lingua  oo»tra, 
mercè  massime  a' nostri  numerasi  ver.siseioltai, 
che  tarebbe  pur  tempo  di  lasciarle  n'  iw^^iiì. 


|N'i messo  per  uni'  tli  dire  a  un 


Ariosto  il  ^^inslrai-c  con  un  Ovidio,  e  il  contra- 
porre (lliiji|ita  ad  Arianna;  ma  il  signor  Detti 
non  dov«:  ani-ort  aspirare  all'  onore  di  Udi  tre- 
mende  giostre.  Forse  verrà  tempo  che  potrà 
entrare  anch' egli  io  cosi  perigliota  ìiz^»  ma 
per  ora  «e  ne  stia  di  foon  a  notare  i  eolfu  de* 
eomli  itlilni  I,  die  farà  a>sal  bene  per  quanto 
puéso  giudicare  dal  suo  primo  cauto,  il  solo 
de'  quattro  che  bo  avuta  la  fleitima  di  leggere. 

Trascrivo  qui  alquanti  dc^ll  iitlimi  vi  i^i  di 
tal  canto  t>er  dare  un  po'  più  d'idea  della 
smilza  nnnlera  di  poetare,  awd  di  veracg|iiiM 
di  ((ue^tn  Trr3r;.'f:iatnre. 
M  U  d  Italia  iplcuJur,  Verorta  boUa^ 
Alza  ornai  da  te  mura  altero  il  capo. 
Che  di  qua!  frutto  ci  aia  («lot^  U^eiw)  fame 

puoi  fedftf* 

Tu  di  1>en  coltivar  gli  ninati  ^eTsi 
Fra  tuU'  olti-e  città  rìjiorti  il  vanto,  f» 
I  tnereanti  da  aefa  non  dicono  tatti  coiL 

ff  Tu  alla  bella  Ciprigna  i  saeri  011  nri 
IUmuIì  fregiata  il  crin  di  v«'rJc  morO| 
E  le  ni  a  durate  all'are  inlumo 
(irata  il'uti  tanto  duu  Jetota  appendi.  »i 
fat  alo  elicilo  p.'t  mostrarsi  mitologo  frugottiauOW 
w  Ltinge  feliono  da  te  l'antiche  fila 
I!  (It  Sera  e  di  Con,  die  nel  tuo  seno 
Di  quelle  a  ^laro  ne  racchiudi  e  nuLri.  >t 


e  non  ne  dovrebbe  più  far  uso  chiunque  si  ca  l  Questo  non  e  ra!;toiie  pcreliè  le  antirhe  fila  di 
far  k  btabm  da  tè  «tcMO,  o  te  la  fa  lare  dal  " 
Barfnere.  I  Latini  e  i  Gnci  avevano  grazia  nel 
dir  (piente  tali  cose,  e  i  nostri  primi  poeti  sono 
da  tcutarci  se  le  hanno  copiate  ne' primi  teiii|)i 
della  nottn  poetia.  Ma  quel  vederle  cui)iaie 

cosi  sempre  Surres-^iTimente.  c  «tetto  e  riuclle. 
e  rilTritte,  e  ripetuto  in  tanti  e  tanti  luiUuui 
di  modi  pare  a  me  che  dovrellbe  pure  cagio- 
nar niija  ad  ogni  erlsti.ino,  rome  cagionano  a 
me.  E  se  il  signor  Uctlt,  o  qualch'  altro  mi  do- 
Manderà  come  s' ha  a  fare  la  aolita  ìnvocaaiooc 
in  que' poemi  che  tono  ejpic^  o  che  puzzano 
dell  epico,  io  rispouderb  che  si  può  lasciare  di 
far  loro  l'itivoca/.ioiie  ijuaiulo  non  ne  basti  la 
vista  di  faiim  uua,  i(L  cui  non  entrino  le  Mute, 
o  Apollo,  o  te  eaflie  Suore,  o  il  biimdo  Nome. 
Forse  elle  il  nostro  poema  sarà  peii^L!  .1  in  i  rlrè 


Sero  e  di  Coo  abbiano'  a  star  lunge  dalie  Juo« 
demo  fila  di  V Sfotta. 

•  r  Kidiiariia  oin  ii  l'anii'  o  antor;  raUOieUln 
L  uvile  giurie,  ed  i  uurrlU  onori j 

Scorgi  gli  archi,  il  teatro,  e  l'ampia  «renai 

Oli  la  fama  di  tile  me  rei .  e  pensi  * 
Che  furon  figli  tuoi  Catullo  e  M  icrO, 
K'I  diviit  Fmeatlaro,  alme  di  <-ni 
Tu  sola  no,  ma  sen  va  Italia  altera. 
S<>  hcne  io  veggio  a  la  tua  nubil  fronte 
Pullular  nuovi  allori^  e  vati  illustri 
Sorgon  la  lama  ad  otcnrar  degU  avt«  n 

Deaidero  die  <|oeati  tre  ultimi  veni  dictfiitf 
vero  ;  ma  ini  pare  che  si  pnlrc!>l>e  farilineirle 
lare  un  meglio  elogio  a  Verona  che  uon  è  que- 
sto fattole  dal  sigfior  Betti ,  del  di  cui  poema 
non  vfi'  (tir  altre        Tmn  ehe  i  Canti  sona  -n- 


aarà  privo  d'una  Uilaccomunalc  utvucaziiuuif  u  verebio  lungtit.  (^u«^»Lo  primo  ulUrc|»a»»>i  ufi  ol- 
Qnefto»egrtlo^nnlMÌUtifeiil»|  v*inscgua  grati*  I  iooento  fxviits  fonLLe  JtinoucMud  in*  Mono 
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.  LA  FRUSTA 

••mì  ]tit'i  ilil««Uato  rhc  non  l  suoi  wern.  Dico 

aiirllr  che  trattano  «cmpUcrinmlC  dellii  coHnra 
ri  -i  Im.  r  (1,  qualità  M  luco  ,  P  che  non 
ti  idtt'uutloiin  in  vana  i^rutii/.ionp.  In  rsse  il  si* 
gnor  BrlLt  mi  lincc  meglio  a^riooltorr,  e  me- 
flìo  Béco  ebe  noo  mi  tìmcc  poeta  nel  «no  poema. 

LETTERB  SCRITTE  à  ROMA 

AL  SIGNOR  AB.  GIUSTO  FONTANINI 

UTOBVO  A  DIVKBSI  MATSRIB  SPETTASTI  4U»A  STO* 

DOMENICO  FOWTAIWNI 
II»  f^M.  176»,  |»«Mo  ficm»  l'UnaiMM  Im  8.^ 

Fra  le  cose  che  nettonn  '«ovmte  in  moto 
b  nia  beoM  riiibil»^  vnm  è  il  rrcierc  i  poveri 

Irlteratì  romplimcntarii  a  vi<cn(la  limito  frrn- 
remt^te,  e  i  virendn  promettrm  tcni.\  punto 
dìicnipolM  raiiimìmikNie  e  gli  applausi  HrVon- 
trmporanpi,  c  l'amore  c  la  gratituditte  de' po- 
steri ;  e  una  fama  più  ditreToic  dd  marmo  e 
del  hmnxo,  e  nnn  gloria  pìà  luminosa  del  cole 
ed  «Itre  «foiidolaiintme  frUoità  in  copia  magna. 

Nel  Mmero'  di  qnelK  che  più  dràli  Bltri  «i 
usano  di  qnestc  rrciproclie  eortesie,  hanno  cer- 
tMM'nte  il  primo  lungo  i  rimatori  e  i  versisoiol- 
tm.  Ih  questi  però  non  m*  neeom  adcMO  lar 
parole.  Dirlro  ad  r>sl  ìiiimrdiAtf  vrnjnno  le  tre 

Sandifsime  fralellejirhR  e.iterre  degli  «tudioM 
msr  tnotiK}  rioé  YengaBo  prima  «piegll  ito- 
rieì  ,  ehe  stanno  sempre  sul  pesejire  fuor  del- 
l' ohblio  de'  nomi  airalto  seordati  dal  genere 
■niaiio  f  c  poi  quegli  anlit^uarj,  ehc  s'inviperi» 
•rono  a  ipirgaffe  ogni  più  mìsera  lapula  ehe 
si  trArl  hi  un  elmiterin;  e  quindi  qoe' mobihii , 
dir  finiio  inretta  di  lihii  o  iiilirramonlc  srn- 
no«ctoU,  o  generalmente  negletti  da  ogni  colta 
cliMwr  di  penone.  (Queste  tre  eater?e  di  sta- 
rli" i  'f-fio  (ter  I<^i  più  rompi-psi  sotto  il  rolli^t- 
tivo  titolo  di  entditi ;  mn  ehi  volesse  ritletlete 
alla  forsa  delle  loro  «elnene,  e  allo  Tiotenle  fn- 
lUrhe  rhe  fanno ,  e  alla  somma  pazienza  ehe 
Hanno,  pare  a  me  che  potrebbe  comprenderli 
tolti  •otto  UD  titolo,  se  noa  pi4  deeoMMO»  al- 
■wno  pi  A  ami  earattemljcow 

Di  questi  rmdill ,  ehe  pajnno  nati  appo»*» 
per  ri'  iit)l>iarsi  le  Irxli  e  i  roniplitnrmi.  |,i  no- 
flra  gloriosa  Italia  abbondò  in  modo  maravi- 
dSoan  mI  ectnipeiare  dH  qneito  «eeok»  ;  e  dai 
lom  iinif.tinri  r  sejjuarì ,  che  non  sono  nem- 
meno strar^i  a'  di  nostri  ,  vengono  non  molta 
rompunxion  di  cuore  venerati  i  t:i  an  nomi 
dfl  Magliabeeehi  ,  ile' due  S.ilvini  .  <['  Apostolo 
Zeno,  di  monsi)*not'  t'untiiuini.  dt  l  ('.n  sriutlM  ni, 
de*  m.-irrhesi  Orsi  e  MaiH  ,  »lrl  Muratori ,  d«  l 
Cori,  e  di  molt'  altri  su  questo  taglio.  Malgrado 
per«\  la  tanta  venerazione  avuta  loro  da  loro 
mo^lemi  imitatori  esegii.ini.  e  innlgrado  f[ii<  111* 
iodi  saisuratiaaime  che  essi  «lem  ai  sono  ver- 
«te  «nttnatnente  addono ,  lo  non  sono  gran 
fiitto  aimiiiratore  in  essi  di  altre  qu.dilà  <  Iw 
della  toro  imperturbabile  flemma  noli'  aimntic- 
dkiaie  atta  fwnaggiuo  di  notìzie  per  la  più  parte 
di  nessuno  uso  nella  vita  ri'v  ile  .  r  «iella  loro 
Bsemnrìn  tenacissima  tanto,  rhe  nnlev.i^ronser- 
ytrr.  senxa  scmopagiiMrM  qmQa  acrnggiiio  d*i- 
wrtili  notilie. 


LETTERARIA  iHq 

Non  è  ch'io  Toglia  perciò  dire,  ehe  qne|rìli 
uomini  iiieno  da  onninamente  dispregiarsi,  e  OA 
ripatanì  coinepretti  perdtgiomi  petrchè  feeeni 
eiome  fvero.  VoirNo  aolamente  dire  ohe  le  si- 
gnorie loro  non  fiirono  porsofMggi  tanto  mara» 

Ivigliosi  quauto  i  onstrt  più  motlemi  srieuzia* 
taeei  vorrebbotio  darei  ad  intendere;  che  poca 
lilimii  si  iV'Vi'  trihutnrp  a  niToio  i  rpiili  sono 
più  riechi  di  meutoria  e  di  flemma  rlie  non 
a*ÌiiMieito  e  d*  iniiiMgla«none,  e  che  la  sthnt 
T.1  Krrhnt.i  nppnnlo  ner  quelli  che  abbondano 
d' iuiui.igiiia2Ì(ine  e  d'intelletto. 
Chi  si  fora  a  leggere  le  presenti  L^tifre  »crftl§ 
amonMtguor  Fontanini^  vedrà  molto  hcne(quan» 
do  però  sia  dotato  d'  una  competente  «lose  di 
in^(  i,'iio)  rhi'  (piesto  mio  gindicare  non  è  senza 
fondaineuto}  j^oichè  dopo  d' averle  tutte  quante 
lette  eon  «««vni  notsUdle  attenzione,  trvrerik  eho 
non  nvr.'i  di  tal  lettin.-i  imp.uata  cosa  alruna 
ehe  gli  posta  riuscir  atta  a  migliorare  te  stesso, 
o  altrui,  aggirandofli  tutte  sensa  eoaettoaaiona 
sopra  ir;;ofnrnfi  ,  rome  dim  ,  dì  WSimnimBO 
■Ino  ni>IU  vita  rivile. 

L  i  maggior  au.mlitii  di  tali  Lettere  ap* 
punto  fattura  nel  sojjrndetfo  Spostolo  Zeno  ;  e 
da  nessmia  d'  esse  si  può  scorgere  che  il  loro 
Ultore  sforz-isse  una  sola  volta  la  mente  a  spin- 
ger foora  onaldie  oosa  di  nuovo,  di  diletterolo 
e  dì  soblinle,  Qoeste  sue  lettere  sono  einquan* 
tanovr.  e  tutte  roni»  ii  ■  n  i  o  noli/ìc  magre  di 
scrittori  ignoti ,  e  di  libri  per  lo  più  dirorati- 
eati ,  o  spirgaaioni  d*  isnrinoni  mene  tnangiato 
dal  tempo  ;  o  ragguagli  di  codini  rannoseritti 
che  neiisuno  vorrebbe  leggrerr  ><->  iqaì  si  stam- 
I  p.'uscro }  o  corbellerie  getifalo-iche  ed  araldn- 
tchc  ;  e  altro  soniigli  inli  fiiiif  ^^irbe  frammisto 
a  qualche  strappaxzo  e  a  qiidlrhe  invettiva  con- 
tro questo  e  quell'  altro  teologo  eterodosso , 
senaa  mai  una  parola  di  chiara  oonibtaiiono  | 
e  frammirto  a  qnahrfie  en<»miio  fiitlo  o  a*  prò* 
prj  versi,  o  alle  proprin  Medaglia,  o  ai*  próp«t 

cataloghi. 

Dietro  le  Lettere  del  Zeno  ne  vengono  aelt» 

del  Muratori,  nelle  qnsrM  latini  du'  vi  fosse  on 
solo  pensiero  ehc  aveste  un  po' del  pellegrino, 
o  un  solo  aneddoto  ohe  mentassc  d  esser  col- 
locato nella  mente  d'  Tin  Icp^itorr.  Sentite  di 
che  robaccia  egli  empie  la  sua  sesia  lettera.  >* 
Ho  fìnalmente  ritrovai»  il  KMMnto  del  Caidle^ 

Iscritto  in  lingua  prarensale,  e  ben  grosso,  per* 
ehò  in  due  grossi  tomi  d*  un  quarto  grande. 
Il  riiatlfif  e  pfssitno,  prirlié  pieno  d'  abbre- 
viature c  d'altri  malanni.  Dice  tra  l'altre  coso 
Nen  vtof  vAns  cbanter  Aet  fcbies  de  beiton 
De  Ysaut  ne  de  Tristan,  ne  de  luent  li  kkcm* 
\e  de  la  royne  Zaneure 
Mes  dune  Ystoire  verables  <Mi' est  se  voire  nOO 
Sif  iim  je  .li  atnie  in  Cronirno  p-rin^^on 
Kt  sor  li  bua  autor,  que  iì&t  Ma-t-s^£  hon 
Ddipiillec  et  de  Cmicorde  intraist  ma-t  UeioB 
A  prie  duo  mon  amis  li  vertueus  Simon 
Lombre  et  H  eortois  filz  q-fu  Paul  bltOB 
Cr  ini  Av  Frr.iire.  ou  nait  tez  teihe  he  fber  bOB 
Por  fer  a  le  diarchia  da  £st  nn  riche  don 
OrerreHMk  a  som  oneiseifam  BonilàeeilbnM« 
P.u-  ec  mr  pria  ef  disf  p.r  buene  intencioM 
Que  je  teisiies  il  libre,  ou  tona  la  divisioa 
In  risme  tmnslate  de  Fittioe  a  ponf,  a  pOQ 
F.l  \f  p.r        'ii-n  ir;  mori  pnìne  Ma-t  sajson 
D<^  ieri'  eis  Kom.iins,  doni  >ii«"ol.iis  ais  non 
Da  chauiil  il  Loogbars,  et  .lis  ma  maison 
I  iw  Boloigne  la  S«ote,  où  fu  ma  naiiMM»  m 
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ido  BARETTI 
Li^ggitori  mM)  non  lielc  toì  edHIeali  dMk  ifol- 

goraiito  hcMciià  dì  quelli  TMBÌ  provr-nzali  in  on. 
riferili  i»  quella  cua  LeUm  aesU  dal  Muratori? 
Non  è  celi  un  peccato  ch'egli  bob  wk  éà  ùMo 

rdiloro  di  tutto  qiirl  porma,  o  romanso?  A  nif 
pare  clic  iuvfcc^  di  lfg},'«Te  dicci  pagine  di  quc' 
«ne  grosai  tomi  in  quarto,  o  in  vece  di  consu- 
marfei  gli  occhi  e  aicirrarne  le  abbn^riaturr, 
avrrbbe  fatto  molto  meglio  a  buttarlo  sul  fuoco, 
per  togliere  qualch'  altro  cruditaccio  dal  pori- 
mio  di  perdere  il  tempo  im  lu«  ouanto  frcc 
CMo.  Questa  sorte  i&  eompoiidloni  notielie  e 
prrfcltainentr  baih.irc.  non  dovri-bliono  oonsei  - 
varti,  perchè  non  meritano  neppure  d' in^oni- 
ferare  «a  «lo«o  d*  aria  ddl'ataiosfera  aoitra. 

Sìeguono  diciutto  Irltcro  di  quel  '^r:m  M.i- 
gliabc'cciii,  il  quale  nuu  fu  in^iu^ilametitc  chia- 
mato un  libra))!  fra  gli  eruditi,  e  un  erudito 
fra  i  librai.  Nella  M  <  ()nda  di  tali  sue  Lettere 
sono  trascritti  nuilli  vcrsacci  del  Mauro,  poe- 
tastro alla  bemie^ca  del  cinquecento,  molto 
•corretto  e  molto  scostumato,  nell'altre  dicia- 
sette  lettere  non  v'è  cosa  che  importi  un'acca 
il  saperla.  Si  p.iila  in  esse  d' autori,  di  editori, 
a  di  commcutaluri  per  lo  più  di  nome  oacu- 
quantunque  il  Maj^Ubeochi  K  onori 


rSO  di  titoli  supeilaliranu-nte  altitonanti; 
sapesse  tutta  la  storia  di  tutti  gli  Arlecchini 
é  di  tatti  ì  Covirlii  che  fiorirono  dacché  s'in- 
^tentarono  ì  caratteri  di  Cnvidlo  e  d "  Arlerrhiiio 
sarebbe  dulto  né  jpiù  né  meno  di  clii  sapcsur 
U  storia  di  <|ae|h  autori,  editori,  e  commen- 
tatori nominati  in  queste  diciolto  lettere. 

Non  so  perchè  il  raccoglitore  di  queste  let- 
tere dietro  a  quelle  del  .Nfa^iabecchi,  abbia  ai»- 
piccalo  un  capitolo  alla  bcrnicsca  composto  da 
aa  ebreo  fttto  erifluuio.  Quel  capitolo  «  scritto 
con  una  facilità  aiicrval.i,  f-  i  r.ttlivi  versi  in 
caso  sono  assai  più  numerosi  che  non  i  bnotii. 

Noa  soBO  neppare  divcalato  aa  frano  niù 
dotto  di  quello  eh'  io  era  ,  le-gemlo  le  duiliri 
lettere  che  sieguono  dell'  abate  Grandi ,  alle 
qaali  però  lif»  le  asia  belle  e  baoae  ragioni  per 
•on  far  loro  quattro  postille  secche  secrhr. 

L'abate  Salvino  Salvini  fra  l'altre  »tup<-nde 
cose  che  dice  a  Monsignor  Fontauiiii  nelle  sue 
lettemi  prometta  di  far  geoiere  i  torr^  ,  cioà 

r Biette  di  stampare  aa  langhisdmo  CatalofO 
Canoni' i  d' nua  Cliirsa  .Mt  tri'|)<»litaua.  Che 
riciheua  di  lelteralura  non  acquulerehlx:  Ti- 
talia,  se  tnttf  i  dotU  alla  saiviaa  ne  Riddassero 
in  i^tainpa  dì  tolti  i  iunghis:iimi  cataloghi  che 
ai  puUrei^Ktuù  fare  di  tulli  i  canonici  di  tutte 
le  awtropolìtane  che  si  tfovaao  nel  mondo  cri- 
stiano! IÌi.s<i|;ii«Teh!i<'  ancora  i  :':;iuiii;<'ri'  a 
lunghi.shiiui  ralalu^hi  gli  altri  lunghi^aitiii  cata- 
loghi degli  altri  caneaici  dell' alba  dnese  non 
awtropolitauc  ,  che  sono  tpm»  qaa  e  là  pei- 
tatto  il  mondo  cristiano. 

Ma  cccr>  qui  l'altro  Salvini,  cioè  Antonma- 
riOf  mille  volle  più  dotto  dei  fratello  cataloghi- 
ate. Di  «jncll'  Aatoamaria  abbiaaso  in  ipsasla  rac- 
eolta  nove  lettere  delle  (|uali  non  v  ó  da  im- 
parare che  qualche  »ollilÌMÌina  suUigliexza  di 
Hiaaa.  Questo  ImaMBsiik  grecista  di  rado  si  dava 
r  inromodo  di  iiiellrrc  insieme  pensieri,  e  etis4' 
d' iuiporlanza.  i  n  int  ■,<  inno  traduttore^  fu  nojoso 
Entatorc.  .Non  gli  voglio  però  cnidelmente 
la  lode  di  iniun  filoloj^u.  Nessuno  de'  no- 
stri filologi  seppe  uiegUu  il  suo  laborioso  uic- 

sUere  di  ^uel  «he  lo  aeppe  V  abate  Antoawa- 
ria  SalriiUi 


Siegaoao  idto  teClare  d*  aa  earillere  Anfaia» 

francesci)  .Marmi,  delle  qnali  il  inonilo  lellera- 
rio  e  il  non  klterario  avrcbbouo  potuto  be- 
nissimo far  acma,  e  bob  rioereroe  aa  fola  di 
pregiudizio. 

Dietro  al  .Marmi  viene  quell'altro  mostro  di 
sapictiza,  e  specialmente  di  sapifBxa  antica  etni- 
sca, detto  l'abate  Anlonfraneesco  Gori.  Questi 
nella  bella  e  prima  sus  lettera  al  Foutanini  cac- 
cia foorì  un  progetto  stupendo  per  aecreacere 
vieppiù  cracU  ampio  tesoro  d' idee  che  aià  poa- 
s<-dlianM>.  EeeoT^lo.  «  UtH  cosa  sarebbe  ene  ogtia- 

lu)  desse  le  anlicliil.ì  deli  isua  patria  vedute  e  li» 
vedute,  e  riscontrate  da  sé.  »  Cospetto  di 
che  quasi  me  la  lascerei  scappare  !  Questa  si 
che  Mria  l>ella  cosa  rareo^liere  tutte  quante  le 
antichità  di  tutte  quante  hjjulrie,  e  stamparle 
tutte  qaaate  dada  priaia  aVolkiaMi!  Che  gau- 


dio nnn  seiilirennno  nel  leggi're  qiic'  [>i»chi 
milioni  di  tomi  ili  foglio,  che  oecom  rtdibono 
per  es  e  un  ire  questo  disegno!  E  che  bel 
ne  s' aprirebbe  di  sapientissÌMiC  dispute  « 
sime  sor  oj^iuna  delle  Iseriidoni  ebe  sareb* 
bonn  eonteiuile  a  ralgliaja  e  iiii(;li  ija  in  o<;nii- 
no  di  que'  tomi  !  Quasi  tutte  1'  altre  nudici  let« 
tcre  di  quel  Gori  pariamo  d' iseriaioai  o  edile 

o  incflite.  K  di  che  di.ivido  paili-reMniri'»  ,  10 
non  parlassero  d'iscrizioni  o  edite  o  inedite? 

Sulle  poche  lettere  che  siegaooo  aoa  occorre 
buttar  pande,  quantunque  ve  ne  sieno  tette  di 
Knsta<'hio  .Manfredi  ,  i  di  cui  blndj  sono  stati 
molto  più  utili  alla  società  umana  ,  che  noa 
(|u<''li  di  tulli  gli  antiquari ,  e  filologi ,  e  fìlo- 
bildi  sinora  nominati.  Conebiuderò  ipie^to  mio 
severo  arli'  olo  con  ricopi  n*  ([ui  una  intiera 
lellera  d'un  Fioriaao  Mootacuti  scritta  al  Futi- 
lanini .  ebe  serrirli  come  ner  sa<;^;io  «li  quella 
.seieii/.a  di  cose  inutili  ,  della  ile  io  mi  mo- 
stro cosi  poco  fautore.  Ella  c  regiiilrala  a  pa* 
gioe  458;  ma  vi  avTerto  innanzi  Intlo,  leggi* 
tori,  eh' ella  è  nojo  a  a-^  li.  e  che  non  vi  por- 
gerà né  utile,  ne  diletto  alcuno,  lo  la  trascrivo 
a  dirrda  acfeietta,  oaieaaMite  per  ajatanai  a 
riempiere  qaerto  BaaMro  eoa  Buaeo  fiitioB. 
Questa  é  la  lettera. 

M  Ritornato  ((ua  il  si;;nor  abate  Mariani,  mi 
ha  rilÌBritOy  che  svani ta^di  dalla  meraorìa  una 
Botisia  da  me  statagli  suggerita  a  boera,  e  poi 

con  lettel  a  rico  lata  ,  seii/.  i  in  lividnai  1 1 ,  ima 
abbia  potuto  parteciparla  a  vossignoria  illuslt'i*» 
sima  e  nrerendissinta  ,  come  1'  avevo  pregalo, 
col  supposto  eh'  ella  1'  avrebbe  benignamente 
gradita,  quantunque  lus»c  di  poco  tuouieato, 

fer  concemere  essa  la  sua  Badia  di  Sesto, 
\i<'endomi  dunque  istanza  il  signor  abaie  pre- 
«lelto  di  comuuicaila,  adempisco  questa  parte 
tanto  più  ▼olOQlieri,  perchè  quando  ànehe  tal  no- 
tizia non  fosse  igaeta  alla  saa  imaieasa  cogniaoncy 
almeno  questa  congiaatora  vai  dk  campo  di  lino 
novare  a  v(is>ìgi)i>t ia  ilio is.sima  gli  alti  pià 
ossoquiosi  della  mia  umihssima  servitù. 

tf  La  aotisia  è ,  che  il  patriarca  GoflVrdo  , 
avanti  la  sua  promozione  al  patriarcato,  fu  uno 
degli  antecessuri  di  S.  illu»tri»siiiia  nella  ba- 
dia «li  Sesto,  come  riferisce  l' annalista  del  nio- 
nistero  di  Adimmt,  dato  in  luce  dai  P.  l'ez,  il 


quale  neli' anno  ti  Sa  ha  le  st^gucuU  parole: 
ÒuldaricHs  PaU-iitn  Un  .Iffuitejeftsit  moritui',  prò 
quo  Golfiidut  Abbat  Sexiensù.  In  proposito  di 
questo  Uldarieo,  che  c  il  secondo  «li  tal  nome^ 
mi  sovviene  un  eri-ore  dell' L'}-h«-llo ,  il  quale 
ad  toiao  V.  Italiae  Sacrac  atthbuiace  al  me» 


Digitizpd  by  Gopgle 


LA  FAUSTA 

drsimo  la  rìnanzin  fatta  da  TìiirrantJ-  <•  dn  Fn-[| 
rtro  Mwrià  V  avvoraua  e  placito  della  chirsa  di  U 
kt^uUep^  la  qoale  fa  fittta  in  mano  dì  Uldorico 

]inmo.  e  non  (li  <|iil':ìIo  5'*roni'o,  roinr  npuarir 
diilk'  iiii  p.ifol*'  inscrtr  dallo  Ucsso  Usurili 
Arila  ^Ji  (  ilr  il.i  riiaiii/.ia.  Qm(  f^MCtioiì/ j> lVMrMr> 
eha  gjnutl«m  hit,  ytta*  ex  juttu  H  bmna 

%mhmtat*  praeaieti  fnttn»  sui  Htnriei  ce.  Ul- 
dariro  primo  ch<»  fu  fì-lii'  Ji  Marqiiardo  duca 
di  Cariutia,  e  di  Liutburgo^  ovvero  Liutgarda 
figlia  di  Rnriro  ifnn(>r«flotY ,  «libo  per  fratelli 
Ludo!f'>  <'<!  riiriro.  iiiK  [li  j..u  itin'iitc.  i-il  rriii.Hiiin 
primo  abate  del  tiu>n>tit<'r(i  di  Viti  in»,  fondato  dal 
Jnldlo  Enriro.  Uldai-iro  srrundo  fu  fij>Iiodi  V'u- 
luraitdo  coul*'  di  Trrvcn;  il  .li-  timi  (•!;!  (■  .d<  un 
fratello  di  uotoe  Euiico^  atixi  u.ir>'  rlu'  i  i,'li  sia 
•tato  r ttltìino  della  ina  famiglia  ;  cn,^  (  b!»«  ndo 
ardita  U  rinuuaìa  in  mano  di  qatll'  Uldarico. 
ehp  vwm  pér  fratuTlo  un  Enrico  nh  n  dee 
iKTi  s^j- I  inn  iili'  iiit(  iul<  rc  di']  prilli I)  non  drl 
arcooJo.  Per  altro  il  castello  di  Trcven  è  si- 
taati»  nella  Carintia ,  poco  lungi  da  Vilhro , 
dal  (piale  ebbe  1'  orìjrine  Ulil.uìro  ari  ondf)  ,  r 
non  oa  un  altro  raslcUu  Ji  ìuiiit  nonic^  situato 
|m1  CragnOf  come  cnnlc  il  Vulvasorc;  e  ciò  si 
prova  da  una  tìelle  diverge  It  th  re  di  ^^so  l'I- 
darìco  dal«-  ili  luce  dal  1'.  ì\  c.  Sii  auuu  da 
molti  anni  dacché  io  insinuai  a  V.  Sig.  lllu- 
slriaa.  d' aver  scoperta  nel  moote  di  Crocej  dir 
è  r  alpe  GiuKa  di  Fortunato,  nna  iserìdone,  e 
n<'  iii  iiiil  li  un  fi  ainiiii  iito  di  C»«a  t.d<;  quale  mi 

fu  d  t  tlttM  persona  traiitte»«a«  Porlatoini  poi 
•Ila  p.tu. u  (uattro  anni  tono,  trovai  il  aen«o 
di  detta  iscrizione  tutto  dillerente  da  quello 
tra^metsomi,  e  ne  aggiungo  qui  quel  poco  che 
ne  bn  I  oi  uio  ricavare»  non  avendo  avuto  tempo 

di  ril'-\,iila  iiillrr;i(ni*fiff'  per  un  fìrrr>  tempo- 
rale che  me  lo  iiupriU.  L.i  vi  nhuM  pritnivera 
deeodo  ritorno  alla  patria,  co\\\<'  ^juTo.  cercherò 
di  ricavarne  t' inliero  sento.  V  ucriuone  è  la 
segunnte.  » 

Ma  questa  iscrizione  sf^urntc  Arisfnrrn  nnn 
la  regala  a'  suoi  kg^jitori ,  non  mica  perche  é 
nMNBa  e  di  nessuno  immaginabile  uso,  ma  pcr- 
rln'-  in%"rrp  di  d  ir  del  silo  Ua  qui  dato  tanto 
dell'  altrui^  clic  deve  li  isl  u  t\  Addio,  antiquari 


LETTEKARIA 


P«n^rr.iTT\  ^•J.W  slns^i  anliiiu.uj.  Un  min  ror- 
rÌ5j>ond<'iiti'  prcHiii'lU'  un  iiia^/.o  di  ravaindli  a 
qaell'  erudito  che  manderà  una  soddisfacente 
spiegazione  del  se$;uente  pataffio  trovalo  sor 
un  sarcofago  di  terra  cotta. 

E  N  O. 
I.  IL 

CNL»  MILO.  TfL 
AB. 

tja  sTf^iieiite  lettera  venula  pur  ora  di  Lon- 
dra a  iiii  min  amico,  ne  dà  una  uotizia  di  poca 
inipurlaii^a,  lua  che  potrebbe  non  essere  disca- 
ra a  qualche  mio  poetico  leggitore,  onde  per 
ns}>armio  d*  utt  po'  di  fatica,  U  stampe,  tale  e 
quale. 

»  Si;,Mior  nilo.  Son  <lr  l;1ì  anni  pan  ridil,  rlie 
leggendo  anch'io  la  Bibliotcea  dell' Uaym,  mi 
MBtii  dettare  un'ardente  voglia  di  trovare  il 

sa,  di  cui  d' . idrratc  notizia;  r  5,'innto  in 


^oetta  gran  metropoli  uon  tardai  mollo  a  cor* 
tmc  conto  deUn  libreria  leak  di  Wcatniiiuter^ 


carnei 


dove  riLiyin  IispI'i  srrllto  che  esistrT.n  ì' unirà 
copia  di  quel  poema  da  esso  veduta;  ma  mi  fu 
detto  che  da  alenai  ansi  q«ell«  mie  Kbreri* 
era  slata  <lal  passato  re  dnnata  al  Museo  Bri- 
tannico. Andai  dunque  al  Museo  Britannico,  di 
cui  vi  firò  un'altra  volta  la  descnfione.  Il  e«- 
stodc  de' numerosissinii  libri  quivi  deposti  n'>n 
ebbe  didlrnltà  di  pormi  quel  poema  in  mano, 
onde  potetLi  tosto  vedere  che  P  Haym  pre*c 
ni  groaso  granchio  quando  ne  dime  ohe  il  1^ 
logine  era  nn  poema  q»ico  eome  1*  Orimnth  itt^ 
namoraio,  e  che,  come  qnrirOiIando,  era  fat- 
tura del  famoso  conte  Matteo  Maria  Boiardo» 
vero  padre  di  tutte  le  nostre  epiche  invmnio- 
ni.  Il  FìIii^iiTe,  per  disgrazia  nostra  non  e  altro 
elle  uti.1  golìa  cosacela  in  ottava  rima  scrìtta 
da  un  poetastro  ponuigiaBO  del  dcctmosesto  se- 
colo, il  di  cui  nome  non  so  se  si  trovi  in  altro 
lucido  che  nei  titolo  di  questa  filastrocca:  il 
qii.il  tìtolo  dice  ctMi.  »•  11  riiiln^ine,  libro  d'ar^ 
»  me  e  d' amore  iutitulato  Pbilogine  del  me- 
»  gniltoo  eavaKero  metser  ILndrea  Vajardo  pitrw 
1  meggiano,  nel  qiiab»  si  tratta  di  H  idriann.  o 
"  di  MiU'cisa,  delle  giostre  e  guerre  fatte  per 
'»  lui,  e  dì  molte  «tre  ooae  onravoae  e  deirne, 
"  nmivnmrnte  stampato  mpxtw.  ««  ||  volume 
ù  iti  M'dici^  (!  iteir  ultima  pa<>uia  dice  n  slaio> 
u  pnto  in  Vinegia  per  Francesco  Bimloni  et 
'>  .Uapbeo  Pasini  compagni,  il  mese  di  giugno 
Mmxxv.  *•  P.  stampato  in  carattere  semi'otì- 
ro   e  In  clfii  fogli,  aenxa  mmirri.  i-  mmi/ i  ir- 
giktro.  Ogui  facciata  divisa  in  due  colonne^  con- 
tiene dieet  ottave,  e  tutto  il  p4>effi8  è  di  qoi»> 
di'  i  niih  versi  cirra.  do'  <jiia!t  io  ho  avuta  la 
pa/.i(nua  di  le>;(;;eriie  lorM>  due  mila;  cosa  che^ 
dall'autore  iu  fiiora,  nessuno  ha  probabilmente 
mai  fatta,  ne  alcuno  farà  mai  più,  che  la  sec- 
ca^i^iiie  c  troppa.  Una  misera  Di'dicatoria  in 
prosa  è  indirizzata  dall'  autore  a  un  suo  Com- 
n  parte  cordiale,  e  os»ervandissimo  consangui- 
M  neo,  ehhmato  II  niagnilìco  mesaer  Gtoran 
"  riaritcsdì  Garimberli.  •-  V.  ({in  sta  dedicato- 
ria ne  dire  chiaro,  che  tutta  1'  oj»era  fu  da 
esso  anfore  scrìtta  in  quattro  mesi  per  ubbi> 
dire  a  iin.n  dima,  la  quale  avendo  letto  un  li- 
bro de'  suoi  »nnetli,  g}i  ordiuò  di  c4>tuporre 
(pinlche  trattato  amorMo;  e  aiamo  inoltre  infor- 
mati da  una  lettera  impressa  in  Alte,  e  scritta 
da  un  Antonio  Carpessano  al  lettore,  rhe  fti 
egli  il  si|(nor  Carpessano  clic  con  sottile  astu- 
ùa  ha  rubato  il  maniucriito  all'autore,  e  poi 
aensa  saputa  e  contro  la  voglia  tua,  l' ha  Atto, 
stainparr,  perchè  il  mondo  non  riniun'-isr  pri- 
vo di  così  stupendo  poema.  K  però  da  notar»! 
clic  quel  signor  Carpess.ino  fu  non  meno  hn> 
(^ianlo  di  quel  eln-  si  rnnfr^sa  ladro,  perohe 
il  libro  non  poteva  stampai»!   st  u/a   saputa  - 
e  contro  la  voglia  delPantOiC. Bi^ardo,  quando 
la  dedicatoria  sia,  come  la  è  eertamenlr,  del 
Rajardn  stosso.  Né  occorre  dire  che  la  dedica* 
toria  insieme  col  titolo  sarà  sl.ila,  rome  s'usa 
sovente,  stampata  dopo  il  poema  in  pagine  stao^ 
catc  dfi  quello,  perchè  il  prino  fagUo  eontiene 
il  titolo,  la  dr^ln" arnrin,  e  t;uita  parte  d'esso 

(poema  nuanta  ne  potette  contenere.  Molli  scrit- 
tori da' tempi  noftri  hanno,  come  molti  de' 
tempi  inditi,  fatto  uso  di  simili  sciocchi  arti- 
fizi, e  hanno  tentalo  di  cattivarsi  benevolfura 
e  favore  da'  leggitori  COn  mostrarsi  umili,  e 
pieni  dì  di/Tìdeiiza.  e  eon  amifuraHi  che  non 
,  sorcUbon  iti  a  iiiHialidire  le  «enti  in  btampa 
I  «e  aveaaefo  potalo  «oftrtne  fli  aerìiti  loro  alla 
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tCt»  6ARETTI 

Mitk  luHMtuatoj  •  dl*MHMieTole  npsria 
di  mrtsrr  un  tale,  o  di  nndoniia  una  (|iia1c; 
.«M  i  cattÌTcllì  noo  tono  tatti  irofli  come  il  im- 
.4r»  €arp«$*ane,  e  nroniraso  di  dar  inigliore 
.ippamiza  alle  lor  Dtigi«,  rht>  iioD  di^r  colui 
•ila  stia,  né  è  p<*r  lo  più  fac  II  casa  il  prrndcrli 
«ni  Atto,  coinr  si  latria  urrndnv  colui.  Eccovi, 


|j  rendei  V 

*ì]rnorc,  tutto  (picllo  che  vi  posso  dire  del  'Fi' 
tonine  di  cui  r  invenzione  è  puerilmente  stolta 
e  i  versa  tantu  flosci  e  tniscrì,  die  non  monta 
ìì  preno  di  buttar  tìa  rum  pennata  d'inchio» 
«In»  «  fìà  m  eoa*  torta  ém  nalku  s» 

Dì  Londra,  féUkff^o  I9<i4. 


1 1  si;rnnr  riinr^io  Felini  mereanle  di  lìquor? 
Wviliili,  mi  srrivc  da  Panna  intorno  a  (|iic' 
fiaschi  y«Nim9  ft-niiaet  atawIaUiK  4a  Milana 
fier  aasfi»,  e  «  lamenta  meco  a*  essere  slato 
gaM>ato  nella  sva  aspettativa,  trovando  che 
cjiie*  li.wr  Ili  ti.inno  la  p.if^li.i  hfH.i  f  iiicrntc  co- 
ine  r  oro,  ma  che  t  vorj  liquori  contenuti  in 
cmÌ  «nm  tatti  ffraporati }  d  di«  rlqxMido, 

Glie  »*  cj^li  avf^x'  a.ntiiippi.ito  di  qur' fiiiArlii 
la  mattina  a  digiuno,  gli  avn  hbc  trovati  tulli 
•i|iii«iti  ne'Ioio  rispettiTÌ  grnrri.  Tanto  la  birra 
e  il  sidro  contenuti  in  qMÌn'Iiri  il'  (^ììkì,  quanto 
il  vino  di  Portogallo  degii  ahn  undici  sono 
tulli  li(jiiot  i  [>erfclti  in  modo,  che  neppure  nelle 
cantine  dei  Caro  e  del  Benho  a«tt  ae  ne  trova- 
M»  dfe^  Meglio;  cnmcchèj  a  «Ut  «er»,  9  Caro  si 
•Mila  in  nn  lato  dcHa  sua  cantina  un  rariaUN 
latto  di  Montepulciano,  a  cui  non  v'è  che  ap- 
MMrve.  Ma  forse  il  signor  Felini  non  ha,  conte 
dicono  in  Olanda,  un  palalo  i!a  \''i<r^-j^i'i\'>ì  >■ .  n? 
io  sospetto  ch'egli  ^'intenda  soi.unentr  tir-  vini 
A  fUiVellara  o  di  Bologna.  Se  questo  è,  non 
tk  ponga  far  incetta  d'ogni  sorte  di  Kqiinri  rol 

f»ensiero  di  trafficarli,  perchè  correrà  rischio  di 
allir  prr»to.  Se  poi  io  m'inganno  nella  mia 
congcUunij  •  «"cfU  ha  Teramente  qod  palato 
da  vhg^iàtorw,  die  tanto  tala  quanto  dire  pa- 
'crsale,  necessario  a  rlilnnquc  vuol  far» 


UHMOflBOL 


AD  ABISTAaOO 


late 


untA  sorte  di  traffico,  si  lasci  pur  confortare 
a  Aristarco,  che  ha  le  papille  della  lingua  scn- 
sìhiliiMtimc,  ad  empiersi  la  cantina  J*  ogni  liquore 
ofTertogli  da  quel  corrispondente.  Concedo  che 
airnno  de'fiaschi  mandati^  «nn  po'più  piccolo 
del  dovnv)  ma  dknrrebbe  esser  noto  al  Hif'not 
Vf^ti,  the  lutti  i  fiaschi  non  possono  e*»cfe  a 
una  ini:iurn  ;  ;  ,1  avrebbe  dovnio  altresì  accor- 
gersi ,  che  una  httoaa  aieU  da'Tcstitei  aow» 
assai  ptA  grandi  Aè  wM  Ì  AaaeU  «Nmmali. 
Ma^un  po  più  ^rméi  o  nn  pn' nirn  grandi  i  Iir 
e'  sicDo,  il  stg.  Felini  ne  compri  pure  un'  altra 
«Maa  ardfóanM««e»  cke  aMn  dd  eoato  ae  wt 
fcwvera  contentissimo,  sempre  però  ricordan- 
dosi, come  ho  già  afvennalo^  che  certa  sorta 
iV\  liquori  Tanno  assaggiati  b  mattina  a  digiuno, 
%  J^^P**  ^  pian  so,  e  con  la  bocca  scaldata 
nostPMii,  ancorché  buoni;  o  quel  che 
•  .P^Rg'**!  goa»ta  da  acquavite  straniere  mal  di- 
•tillate,  come  troppi  smemorati  meixanteUi  ao« 
gliono  tuttodì  fritt. 

All'altro  artiroln  dr'ìi  srn  l  itera  risponderò 

aliando  avrò  dibattuto  bene  quel  punto  con 
on  Petronio  che  è  aii^e||Miin  poeoddl'opt* 
niOM  dei  sig.  Felini. 
^  PosoiiTTA.  Gli  raccomando  d^assaporare  ada- 
gio adafjio  del  fiasco  nomerò  sette,  «  dd  " 


CfWS  ne 


?, 


numero  quindici.  Di  lla  seconda 

Biglior  opinione  che  non  di-ila  prima 


p^m  mio.  Se  volete  che  i  noa^  lettemi 
s'  arribcbÌDO  a  mandarvi  qualclie  coaerella  per 
uso  del  rostro  foglio,  trattateli  wmpre  < 
qndia  dolocaia  con  coi  trattaste  quello  che  vi 
mandò  t*oda  FtUc*  f  uoav.  Hoi  aiBBO  fentie 
piena  di  buona  volontà  Terso  di  Toi,  e  faremo 
quel  poco  che  potremo  i>er  ajutare  con  toì  il 
bene  wrivenéle  delle  italiane  lettere,  ma  av- 
Tcrtite  che  non  fa  null  i  rh\  co' B*»logne»i  vuol 
andare  alia  brusca.  E  qui  notate  che  vi  dico 
questo  par  ricordo,  e  non  per  comi^,  Te^ 
f;enflnT}  poco  amico  di  consigli.  Intanto,  ac  " 
^t'  aitr  oda  vi  piace,  sia  vostra.  Addiot 
Con  torva  fa<  eia  e  rea 
invocando  f  Averno 
11  giovane  atHeano 
La  min  11  (  tante  mano 
Aba,  e  giura  odio  eterno 
ina  atirpe  d'  Eneak 

P(tì  morr  fnrìVvf^ 
E  pieii  li  aita  vcudctta 
Contro  r  altera  gente} 
Eeeolo  orribilmente 
Stralunar  dalla  vetta 
D'  un  dirupo  nevoso. 

La  rdiibia  d'Aquilone^ 
Cile  d*  m  oeeliio  lo  privs 
Nulla  cura  il  feroce; 
Anzi  con  ranca  Toce 
Uria,  sgrida,  nmrirn 
Chi  lo  siegue  earpone. 

Già  viea  dall'Alpe  come 
Sasso  enonne,  che  parte 
Seco  trapgc  del  monte: 
£  allora  fu  che  in  fronte 
Sentisti,  Italia,  alsarte 
Per  tocTON  le  ebiome. 
Gik  1  Temioe  la  Ttellifal 

Vf^'t,'inn  rnd  i^[i:\TentO 

Sanguinose  lor  onde: 
Il  Roman  al  eonfiinde, 

E  fugge,  coin^  al  vento 
Fugg(>  innanzi  la  neblMa. 

Clii  rbi  all'  impelo  ttfjgt 
Della  spada  fatale 
Sul  Trasiuieao  c  a  Canne  7 
Men  scempio  lièr  le  zanne 
I>eir  omado  cinghiale , 
Nel  ealedooio  gregge. 

Roma  allora  appl—dlO 
A  conoscer  i  mali, 
E  gemer  fu  sentita, 
Che  l'Aquila  atterrita 
Raccolse  ie  grand'  ali 
Sull'alto  del  Tarpan. 

Ma  fìogi  ndo  panra 
Di  fuggir  non  si  stanca 
U  accorto  dittatore, 
Ed  il  priaoo  Talora 
BiaeoeiMle,  e  nufranee 
Nelle  romulee  mura. 

Già  un  Scipio,  già  un  Marcello 
Con  terribile  grido 
Eaeon  delU  citiate; 
Già  con  le  spade  alzate 
San  d' Africa  sul  lido 
Già  renipioii  fli  tnrìcrMo. 
Già  di  Capua  le  amauii 
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Da'  lor  fnf^ffiasHii  dròA 
AbbaDtloiutc  suno; 
Già  '1  iolxore  e  1  rintiioiio 

r'Utttm  «  Mi  Mali 
in  contrade  distanti. 
Sete  noti  mai  satolla 
Di  regno!  A  brano  a  brano 
Squarrìata  anche  A  «a  atriilti 
E  Annibale  s'ucciiie 
Nel  veder  di  lontano 
Cartacine  che  crolla. 

Cede  al  quirino  orgoglio 
Ogni  popoli,  al  fonilo 
Di  lohiaTità  condotto: 
CMk  WMMM  Mftet  T«tla 


lA  FRUSTA  LKTTF.RARIA  i&l 
N,"  XIV.  fhvtrtdù  l5  Aftrììe  i^Gj. 

LA  BOTTEGA  DSL  CAFFÌt 

COHMBDIA  DI  CABLO  OOLDOlir 
/n  fmmit  ptw  ik  Aiiytfì  17(1. 

£  U  lecoada  às\  tomo  prtnio. 


11  ^r.;^gl(-»j;,it0  mrmiln 

Adora  il  Campidoglio  1 

O  Borea,  vacilnee 
Drll' universo,  or  c^m^ì 
Tanta  tua  giori.i  in  pace; 
Perpetuo  amor  verace 
Tutti  i  tuoi  fi^li 
E  ti  renda  felice! 

E  poi  eh'  opni  prorclla 
Paaiò:  nelle  tne  mura 
Fa  di  virlA  tnNro» 
E  qnal  pianta  di  lamo 
Dal  fulmine  «cura 
Creaci  aempre  più  bellÉ» 
L'nabergo  tanguinoM 
Appeso  ìrraginìsca 
Dfl  Bifronte  nel  tempio  { 
Nè  offrir  olocaujito  empi» 
11  Flamine  piik  ardiaca 
Al  nume  bellicoso. 

Deposto  il  Tebro  irato 
Ogni  peoatero  bieco. 
Di  tal  saper  s'adorni 
Che  più  ne' suoi  schiomi 
Man  osi  ua  fmae  neoo 
jLaniiar  Omero  e  Plato. 

Popolo  illustre  e  chiaro, 
No,  non  esser  più  schivo 
Drir  aratro  e  del  gregge  1 
A  chi  l'Olimpo  regge 
Fu  srmpn'mai  1'  olivo 
più  delia  palma  caro. 

Cibe  «eò?  Ak  de'taoi  OfU 
L'un  i;Ì3i  l'altro  minaccit 
Gol  ferro,  e  col  vckoo; 
E  gi4  la  gola  e  il  seno 
L'  aquila  tua  si  stracria 
Co'  ftuoi  mcdesmi  artigli. 

Mille  furie  eseerantw 
TranoB  Mtte  ta«  poH» 
La  discordia  e  la  goerra! 
Roma  infelice!  A  \>  vrA 
T«  già  ti  botti,  e  morte 
Cih  sopra  te  si  spande. 
PoscBiTTA.  Mi  scordava  dirvi  che  l' nnforc 
di  qite:it'  oda,  o  buona  o  cattiva  die  vi  paja,  c 
pastoc 


ion  fa  d'uopo  sprofondarsi  Soverchio  ncUo 
<k^lla  fisica  e  della  storia  naturale  per 
convinti,  che  lo  rote  destinato  a  dorare 
gli  nmi  e  gK  anni  noa  mm  nim  «oadotte  tAf^ 

rcmenti'  a  in  ituriLi  c  .1  perft'T.ione  ;  (piindi  è, 
che  le  ntetrc  c  i  metalli  sono  dalla  natura  for* 
li  a  M^'agio;  quindi  la  querria,  e  il  cedro, 

l'fhano,  e  il  mni'i.',iiir>  e  1' ihrr  piinfr  i  A'\ 
cui  legni  sanno  r«;»ulcre  al  tempo  quasimcitte 
come  I  metatt  •  le  pietre,  crescono  con  tar^ 
disisìina  lentezTn;  e  quindi  tanto  c  più  lunga 
la  vita  d'un  animale  in  paragone  di  (pirlla  di 
na  Éhro,  ^winto  maggiore  in  la  dii>tan/.:i  dal» 
r  or»  del  MM>  «oocrpimeato  all'ora  del  ano  m»f 
lbi*auei  knitoffi  «ndl'U»  iU  d- 
rniiii  chi'  abbia  qoi  bisogno  d'una  postilla 
in  margine  perchè  gb  si  apprenda  che  lun* 
gMisinw  vita  vivono  fl  eaannello  e  l'elefanla^ 

111:1  lirrvissimi  il  inn;rinlìnn  r  il  pidnrrliio. 

<^hiesta  osscrva/ione  »i  può  mollo  propia- 
mrnte  estendere  ai  parti  dell' umano  ingegno 
nr  né  meno  che  alle  prodoxioni  della  A»* 
tura,  e  comcché  quelle  eompoffxioni,  che  BOA 
si  sono  nel  cervello  d'uno  scriuorc  ilcfiitn- 
KMnle  alagiawtn  g  pomapo  qualche  vcdta  eoa 
f  inioHl'na  ^kihi  Iwo  oAiellata  gcncnmoao  a^ 


dnrrr  W  nn<tr()  lmuiIìzI^.  r  rapìrft  d*  improvvJj» 
l'approvazione  e  le  lodi  nuttre,  rerla  rosa  ò 
pero,  che  presto  cesserà  in  noi  foelb  suliit.ma 
nnrnvìglia  che  ne  avi'k  furate  quelle  lodi  O 
queir  approva/.ione,  c  che  tutti  d'accordo  la* 
•oeromo  piombaie  nella  noncuransa  e  nel  di* 
spri*^o  quelle  celeri  coaqpoiiiioai,  toalo 
vedremo  lor  dare  il  primo  cotM»  «alla  vUha* 
sione,  e  dall'  esame. 
In  eonsegaenza  di  aoesli  nniversaU  ed  tnfai- 
-  ^  '  n  ooeom  Ma  1  éam  delk 


NMK  prìncipi,  non 
Sibille  j)(-r  idilnvinarr  (filale  tari  la  sorte  di 
questa  Uotuma  Cajjt  ^  c  di  quindici  altro 
eomaodfo,  die  fl  poe»  accorto  Goldoni  si  vanU 
d'aver  totle  composte  nel  breve  spatio  di  do» 
dici  mesi.  Se  a  quell"  iulemperato  calore  di  £ui* 
tasta,  che  lo  rende  riraarcnevole  fra  gli  »crit» 
tori  moderni ,  egli  avcaM  oonginnto  bartevole 
discernimento,  o  non  ri  sarafcbe  laaaialo  poi  taf 

vi.i  da  queir  Intrnipri  ato  r.ilnro  ri  scrivi-rfi  SO* 
dici  commedie  in  1^  anno ,  o  non  »i  sarebbo 
aan  aè  la  vooe  nè  In  iscritto  dato  00  vmrto» 
che  ben  può  renderlo  ammirabile  all'  ignoranti» 
volgo,  ma  che  deve  necessariamente  r<-ndrrlo 
ridicolo  nell'opinione  di  oolato,  i  quali  da  Ora- 
no ,  e  più  d.iila  ragione,  sono  stati  informati 
che  le  nostre  produzioni  mentali  è  duopo  liraa 
molto  bene  matarate,  se  vogliamo  avere  qual- 
che mezza  ptofaabUità  della  loro  oatinaU 
stenza  contro  B  dente  detta  mitica ,  •  ob~ 
la  ruggine  sfc^W. 

Hiè  soltanto  un  autore  fa  una  cosa  da 
derrf  lUieolo,  «rrertendo  i  legfitoti  d'avere 

spacciala  q^nesta  e  quell' altri  mi  t  rcmpn,!/inne 

con  precipitosa  presteaaj  ma  la  cuaudio  una 
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«•nsi  afr.itio  iiuitiK  quamJo  HO»  TOi^UaoUrag- 
gioMinrnIr  Mip|>fii-r<»  I  «noi  leggitori  od  t«lto 
AtoUdi;  aTVfnuarrhc  poco  lume  occorre  a  viti 
Irgf^torc  aochc  <U  mediocrU*iuia  vi»U  dct  di- 
•cernerc  s«*iiwi  II  mo  magro  «ìalo  quali  fieno 
qiicllf  rnni|)0M7Ì<.ni  da  lui  composte  cf  n  poso, 
con  numero  e  con  misura,  p  quali  «icno  qucl- 
Vùtet  tiralr  giù  alla  presU ,  o  come  diceva 
quel  nocentino,  aWirtrracciale  alla  Bciamannata. 

E  «ic  questa  Boium  dei  Caffè  sia  proprio 
mt  di  quelle  dal  Gddonì  abborracciate  alln 
sctantanmta ,  *ic  Io  proTABO  tre  co*c.  Me  lo 
proTa  r  iotntrcio  suo,  cavato  in  parte  dalla  po- 
vera circostauxa  <li  lr<  boll<  sii' ,  una  locanda, 
«  un  alloggio  di  ballcrioa,  tulio  in  vicinMiza; 
«In parie  earatodaiin  romanzesco  c  inv«rlttnil< 
•ccidcntr.  riot''  iiucll  r  rlrll"  ,rr  ivo  di  itnri  pH- 
legrina,  cbc  non      «i-'  'i       niaiiio  sia  In  Vo- 
aniayin  GoataatìnopoH,  n  nel  Perù,  c  tntii- 
vk  se  ya  in  traccia.  11  Goldoni  -verrà  egli  a 
dind  che  questo  accidente  sia  »  preparato  e 
w  «ivato  a  poco  a  i>oco  dal  suo  m)^'u<>IU>  ?  v 
La  seconda  cosa ,  die  lenia  ajuto  dell'  autore 
m'  avrebbe  subito  moatratochc  questa  comme- 
dia fu  fatta  in  poclii  f,Morni.  anzi  in  porlw  ore. 
aecio  i  aooi  caratteri ,  che  in  parte  sono  me- 
adiiai,  e  ia  parte  «tnvagaiili  «  fdai,  e  di  cat- 
tivii.simo  esempio,  rome  or  ora  vedremo;  e  la 
terza  cosa  rinalmente  è  la  barbarie  della  lin- 
gua, e  lo  stile  scritto  senza  la  minima  lindura, 
C  aenza  la  min  ima  energia.  Io  «on  fiur&  troppi 
aferat  per  mohtrare  questo  suo  t<*ao  dlfrlto  , 
pCMhè  i  OD  difetto  lantu  corntiii<>  a  tutte  Ir 
«oaunedie,  anzi  a  tutte  le  cose  scrilte  da  que- 
sto stupendo  poeta,  cfce  nflii     ftnirtWie  nai, 
se  si  voUiMio  indirarc  tulli  i  suoi  spropositi 
di  lii^ua,  e  tutte  le  iocleganac  del  suo  sii  le 
Laaeiando  però  che  ohi  Ila  qualche  oogmaÌDne 
di  Itile  e  di  linc;u  1  frrma  r  s'  i^tizzi  a  sua  po- 
eta fedendo  dal  Goldoni  cuBUutemente  ii<  gb  t- 
tO)  asM  perfettainenle  ignorato  tutto  (| urlio 
«he ,  per  dirlo  con  frase  propria  dc'rcttorici, 
si  riferiacc  alla  elocuzione,  e  sdegnando  anche 
di  parlare  trini  intreccio  che  non  è  inirerrio, 
ikro  aolo  quakdie  oaservazionc  su  i  caratteri  da 
ciao  intredolti  in  qaf«ta  sua  commedia. 

GÌ' ÌTiti  rlot^ntorì  dmiipir  di  <|ursta  sua  /?<>/- 
t«0a  dtl  Colf  è  sono  tredici,  uia  i  cai  alt  cri,  y 
per  aMgUo  diro  quelli  che  1'  autore  ha  inleso 
di  rappresentare  come  caralU'ri,  \\<m  aono  tan- 
ti, c  »i  puisouu  ridurre  a  ciii(|ui';  cioè  Rit»f)L- 
M  caflettierc,  Kucebio  mercanti-,  Lf.amìi  o  !»ai  o 
da  carte*  Ito  Mabuo  maldiocule  e  il  biscazziere 
Pammilto  trnlSitow.  Didamo  però  prima  quello 
che  »igiiilì<  a  il  vcu  il».U)  r  uattere  nell'  ordina- 
rio senso  del  teatro  «  c  poi  vm  ciiio  a  qucbU 
cinque  caratteri. 

Per  caratterr  (dunque  s'intende  »»  quell' in- 
M  lerlocutore  o  mastino  o  t'eruuiiuN,  che  ccd  suo 
w  consikU-ule  parlare,  e  con  le  »ue  consistenti 
M  n^ioui  M  mostra  d'essere  puittoato  una  tal 
*»  pt;iM.<ua  che  non  un'  allra  persona.  *•  Secon- 
do questa  dcfini/.ione  non  si  considera  caiall<  - 
re  un  capitano  di  binij  per  eaerapie,  cbc  pel 
Msogno  d*  nna  Mia  scena  viene  in  maaelieni  a 
una  bull*  t^a  ;  <  tu  quivi  fa  <:f>Io  alipianfr  inler- 
rugauum  bUi^^jeslivc  a  uu  avventure  di  lai  bot- 
tega trovato  a  caso;  e  rhf  poi  »e  ne  va  aenaa 

rlic  qiiH  tale  avvrnrnrf  lo  po^>a  u  dal  iUO  par 
jare  o  dailu  sue  !</.ioni  »o»pellare  per  capitano 
di  Itirri,  e  die  Pou  sarebbe  iicppur  «iati'  ndti-n- 


maschera,  «e  dalla  ma  nronìa  boera  in  un  « 
fnirte ,  o  se  da  aleatM  aegr  interlnmtori  :inR 
fosse  manifestato  per  capitano  di  birri.  E  cosà 
non  si  considera  neppur  per  <'arattere  un  servo 
di  locanda,  0  quale  porta  per  mo'di  dite  «ma 


seggioli  a  un  forestiere  ivi  alloggialo  pc^rebè 
si  si'ij^a,  o  che  gli  reca  le  vivande  iu  tavola 
quando  pranza,  o  che  la  allir  simili  faeccn- 
onole  teatrali  di  poco  o  nessau  conto  |  c  in 
fonma  non  n  oonaldeni  eome  carattere  qnel- 
r  insigniHranle-  •»  inlerloeutore  che  non  con- 
n  tribuiscc  con  una  indbpensahilisstnia  parte 
•>  di*  inlreeeio  e  aBa  ^kmdotta  del  dramma  ,  e 
•j  per  rfìnM'-'ifMra  non  ft<;sa  sopra  sé  stesso 
M  una  notalulf  porzione  degli  afletti  o  (avore* 
■»  voli  o  eontraq  dell'  ndtenxa.  n 

Ho  voluto  qui  definire  e  spiegare  rosi  am- 
piamente  quello  che  dere  intèndersi  per  carat- 
teie,  perchè  il  Goldoni,  come  s'  è  veduto  e  toc- 
cato con  mano  dove  parlai  del  «no  Teatro  Co' 
mica ,  si  limetta  di  contfntto  per  tN>rca  queato 
viirabolo  senza  tmppo  inirndi  rbi  :  t'hn  rubilo 
defluire  ]>crehè  possa  iuicndermi  bene  aiirh' 
egli ,  caao  che  queste  mie  osservazioni  gli  ca- 
srbinr»  sotto  1'  orchio,  e  perche  intrmti  ndomi, 
pusaa  rendere  le  sue  commedie  degne  del  fa- 
vore univrraale,  te  giudicherà  a  proposito  di 
correggerle,  coM  che  certainenle  gli  lorrà  pià 
tenip»»  che  non  lo  scriverne  sedici. 

Il  protagoni»!.!  dunque,  o  sia  il  prineinal  ca« 
ratiere  di  questa  commedia  è  hùlol/b.  (focato 
Kidnlfn ,  stato  nn  petto  aerrtdore  li»  casa  dd 
padrr  (1' Kiii^i  nio  .  avf  inbi  in  qualche  .inno  di 
(servigio  avanzato  quaU  he  soldo,  ha  voluto  final- 
mente molar  niestiero,  e  s'è  messo  a  tener  bot- 
tr^-a  di  cafTì'.  ìVoii  si  può  dire  il  numero  delle 
qualità  che  il  Guidoni  ha  aceumniate  in  que- 
sto Ridolfo.  Ridfdfo  sputa  sentenze  e  documenti 
intorno  al  tener  Itottega  di  caffè  con  Trappola 
suo  garzone  :  Ridolfo  dà  de'  buoni  consigli  a 
tulli  i  suoi  avventori  senza  r-M-nie  ricercato. 
Ridolfo  e  lepido  f  c  crede  una  bella  Icpidrm 
il  dire  che  non  dà  di  nato  a  ntisttnn  nnando 
si  parla  d'  nna  porta  ifi  iUctro  ;  e  rvl(!nli()  flrra 
in  un  camerino  un  marito  o  una  moglie  per» 
che  faef4ano  pace  ,  ma  m  »n  entra  poi  a  m  Tare 
•  !  il  tr  ti-nonio  quando  marito  e  monllr  fmno 
'>  pace  in  uu  ramcrino.  »»  Se  però  in  questi 
due  tratti  Kidolfo  mostra  d'  essere  nn  pochino 
sporco,  c  an  pochino  oscenOj  Ridolfo  è  niente- 
ciimeno  un  cawttiei*  morale,  e  bellissime  sono 
le  morali  predi'  bc  rh'  egli  ga  fare  ad  Kugenio 
scapestrato,  e  a  Pandolfo  trnflatoro.  lUdolfo  non 
ama  dir  mal  del  proMÌmo ,  e  non  aa  neppor 
pensar  male  d'una  ballerina  di  teatro  che  pas^a 
per  la  concubina  d'un  baro  ricevuto  da  essa 
andhe  <K  notte  in  casa  ana  ;  ma  Ridolfo  si  scor- 
da la  morab-,  dirrndo  male  di  don  M  ir/in  r  di 
Leandro  du'lro  alle  loro  sp  dle.  ì'.idf.lfn  >►!  la- 
scia vigllaeca  mente  trattar.  ,|  ,  f  nff.it.r,  da  tc- 
mcmio,  da  balordo,  da  bugiardo,  da  aiinn,  e 
da  «omaro  da  don  Marcio;  ma  lUdoIfo  scnecia 
coraggio<»a mente  dalla  sua  bn(i<  ^'.i  quello  stesso 
don  .Uai  zio,  perchè  ha  innoeentruiente  fatto  da 
6pia ,  e  pale>atn  per  trnffalore  nno  che  è  di 
fallo  un  InitTalorr.  Sf  RidnlHi  ò  li-b.irfo  r  ro- 
ia^';;ioso  insieuic  ron  don  Mar/.io,  jiidoJfo  è  j>oi 
eor4(:giosissinio  ^  rmiro  il  figlio  del  «oueo 
padn.(i>,  assaltandolo  sino  con  la  »pai!:i  in  ma- 
no, iu.tU  lattandolo  di  parole,  p  menandogli  vìa 
a  moglie  per  iwlvarla  dalle  sue  fnrie,  Ri«iolfo 


14  €0iioici»lu  per  alljv  die  per  «ina  acmpiiice  |  «a  cbc  jLeandm  e  PamloUb  aono  doc  bricroiiip 


Digitized  by  Google 


I 


lA  FRUSTA  LETTFn\niA 


t65 


e  YWrebbc  che  Eugenio  non  fosse  da  c*»i  ba- 
nlo  c  mirflMtn.  ma  non  ardisc«>  palparglieli 
prr  tsH^  srnza  che  si  sappia  prrcnè.  Ridolfo 
poi,  quantunque  non  sia  stato,  per  suo  dire, 
che  un  armptice  srrridore  d'  «n  mrreante ,  è 
però  bravo  bkmiito»  e  Uccia  Trappd»  aoo  nr- 
aone  ^  ffnoransn  net  latino ,  tentradoi^  mrp 

rryir  ]kii  ii1«'  l.itiiìr  ;i  jìi  opoilto ,  pci-f  lu-  Ti  Tj)- 
poU  Ir  spiega  male,  dopo  d'averte  dette  iKiiie; 
and  RidoMb  e  più  che  un  poco  anatomico,  par- 
J.tikIo  br.iT;jinente  dclt*'  finrr  r  iJc' nervi  di  llo 
stomaro,  e  della  sistole,  e  della  diastole  ;  »eu/^ 
esalare  ciie  BMolfb  i  andie  nMdico,  e  che 
«»  Tiiol  essere  rosolio  e  non  aequa  per  mettere 
**  in  moto  gli  spiriti  oppressi  >*,  non  arendn 
forse  nj.ii  nviito  occasione  di  notare  che  a  chi 
▼a  in  drttqiiio  oome  la  moglie  d'  Eafleaio ,  ai 
bnfla  Mfwnifim  4n  Iheeia.  e  wm  del  rowilio. 
In  jiomnii  Kidnlfo  è  un  eroe  ritratto  dal  Gol- 
demi  pr*rehc  serva  di  modeUo  a  ehiun^ae  si 
«ieoa  d*  «am  tin  prudente  e  loaluwaU)  ga* 
Mntuomo. 

-Ora,  d(im.m<io  io,  chi  è  colui  che  leggendo 
^i  il  carattere  di  questo  suo  protagonisti  rac- 
colto tutto  insieme,  e  privo  di  tutto  qneU'ajuto 
che  la  rufliana  scena  gli  somministrava  nella 
rapp reseti l.T 7 i on (• .  chi  è  colui  che  non  veda 
cfaie  il  carattere  di  qneito  Rklolfo  è  un  paalic» 
do  fttto  di  cOMT  dÌT«ne ,  •  incompatibili  niMi 
crm  l'altra?  II  GoMnnl  nella  Imiterà  a  chi  leg- 
ge la  Bottega  del  CalS^  dice  che  i  suoi  carat- 
teri iano  MiMfMif,  ummd  «ioà  natamli  vari* 
ftmifi,  e fnvxe  vtrì:  ma  ne  ha  rpli  trovati  molti 
drgii  uomini  nell'  unwrrsale  d'Italia^  che  senza 
eoHnrat  e  eoo  la  livrea  indosso,  «appÌMio  es- 
aere BioraiiflH ,  anatomici ,  medici  e  sputasen- 
tenze? He  ha  egli  trovati  molti  di  questi  ser- 
vi-lori rhe  sanno  far  la  predica  agli  altri,  r 
che  sono  MKMtdln  e  oeoent  ewi  «tCMÌ?  Ne  ha 
e^lì  trovati  molti  di  Ae  Mottmo  tanto 
rispetto  per  nn  I  hallrnna  «li  roNliiini  npparnn- 
lenieute  scorretli ,  e  chcr  [>ui  dicono  male  di 
tpeato  e  di  quello  dietro  le  loro  spalle?  Ne 
hi  r::Vì  trnrnfi  molti  di  quelli,  che  a  sediri  ore 
61  ia»ciitno  dure  amai  dei  bufone  e  del  bui^iar- 
do,  e  dell'  asino  e  del  somaro  a  dìeiasaett'ore} 
e  rise  poi  a  diciott'  ore  cacciano  dtraggiosa» 
Birate  ti  con  coragt^io  dalle  loro  pubbliche 
I>ott(  ;.'lie  quelli  sU'sA  rhe  li  hanno  pur  ora 
«hiamati  somairi,  aatnij  bugianli.  c  bawMii?  He 
ba  e>glt  trovati  molti  de'ferridori  rivettiti  da 
rnfT*  llieri.  ehe  à-.s.dlino  con  la  spada  in  mano 
diii.in/i  alle  loro  botteghe  i  loro  aniici.  anai  i 
figli  de'  loro  atitirhi  padroni^  O  obe  firriano  a 
qu'  Ili  lo  suiariji  if,>o  aildosftO.  pronti  a  >l)udel- 
larli,  o  a  farai  siiudellarr.  «e  non  se  ne  vanno? 
Ne  ha  egli  trovati  Molti  degh  uomini  onesti, 
fh€  e*  oAfndano  le  on  avventore  della  loro  bol> 
taf»  aenopre  Innocentemente  per  truffatore  mio 
che  è  ronii.sriutn  ila  essi   per  liufl\tore?  K  in 

aonima  ne  ha  egli  trovati  molti  di  questi  Ai- 
doifl  die  abldano  riunite  tntie  qnesle  divme 

r  strane  qualità  ,  che  egli  ha  pazzamente  am- 
mucchiale tutu*  sn  questo  mio  Kidolfo  ?  E  que- 
do  m  chiamo  da  lui  toioa  cempolo  nn  carat- 
tere itnifersatr '/  Un  rantttere  naturale?  Tu 
carnttere  fenumilr ,  r  /orse  vero?  Signur  av- 
vocalo mio,  questo  e  un  mrattere  falso,  un 
caratter*  «ontfmddiltocio^  nn  carattere  bislacco, 
die  non  ti  trova  nell*  Halfei  so  ;  che  non  si  dii 
in  natura:  <  he  non  ha  un  juli  Ji  I  veri^ii  iilc. 

n«  un  jota  del  YOTOy  c  quando  voi  «icdctc  die 


i  raratleri  filli  qncsto  modo  sieoo  iuiiversa- 
li ,  naturali ,  vrrisiinili y  e  'Veri*  vd  non  avete 
ueppur  idea  di  quelle  cote  Mue  ^piaK  VaepO* 
liete  a  far  da  maestro. 

Non  dico  nulla  dell' i/n;7ro/>rt>(à,  che  m  oon* 
mettCj  aoegliendo  per  protagonista  d'una  oom* 
inedia  «m  ékiaoebterona  plebeo ,  ehe  In  prima 
siTvidore  d' tni  niereante,  e  elie  s'innal?  "!  p  ii 
sino  alla  digottà  di  beUegaio  comunale.  i»o , 
che  vi  tono  dci*MrridonV  de*  bottega]  onorati 
e  daldir  ne  ;  ma  v'  è  forse  nelle  varie  classi  della 
gente  dabl^oe  e  onorala  uua  scarsczxa  si  gran- 
de d' originali  da  «^iare,  che  nn  poeta  abbia 
da  andar  a  pescare  nella  livrea  e  nelle  botte» 
ghe  un  prototipo  de'galaotuoroioi? 

Diamo  un'occhiata  agli  altri  quattro  caraU 
teri,  a  K  ti-ovtremo  anch'essi  contradditloi] , 
bfadaodtì ,  e  non  meno  a  proportmna  pana- 

mente  dipinti  di  anello  del  eallelliere  Ridolfo. 

Eugenio ,  secondo  carattere  delta  conuaedia 
è  nn  giovane  mercante,  ohe  ha  nn«  moglie  gio- 
vane aneh'essa.  c  bella,  e  ben  nata,  e  ben  al- 
levata; e,  da  quel  poco  che  di  Iti  *i  vede  in 
due  scene ,  annnte  dd  amnto  ^  desiderosa  dd 
suo  bene ,  e  senza  veruno  di  que'  difelli  che 
rendono  le  mogli  incresciose  e  odievoli  ai  ma- 
riti. Eugenio  non  è  gonxo  in  cosa  ah  iina,  fuor- 
ché od  gioooo  e  apponto  il  giuoco  è  la  sua 
pamione  predominante.  Egli  perde  da  fonw 
con  un  astuto  baro  rento  zeroliini  in  eoutantif 
e  trenta  sulla  parola,  cioè  perde  tutto  il 
naro  contante  che  lui  d  mondo,  e  trenta 
ehini  di  pi'j  '  liP  nrnj  potrebbe  privare  «e  non 
avesse  delle  inereandc  da  vendere  ;  cosa  da 
mettere  «b  mercante  uomo  d'onore»  come  è 
luì,  in  nna  perplessità  e  in  vn  affimno  grande* 
Di  fatto  questa  perdita  tnrha  e  confonde  il  po- 
\  ero  Eu^ienio  di  tal  manier  a  ,  ehe  luui  sa  j)iù 
nò  quel  che  ai  dica,  né  quel  che  si  Isuxia.  Eu- 
genio non  vede  pid  anelk  tanta  di  eafliè  ohe 
;;li  è  posta  innanzi.  Ma  quantunque  confuso  c 
turbalo  a  questo  slraboccoevol  segno,  pure  non 
i»i  scorda  clic  la  delicateaaa  dd  suo  onore  lo 
obbliga indi^pen>  d<ìltnente  a  pacarsidiiloi  trenta 
zecchini  perduti  »uli.i  parola  iu  uu°  int.imc  hi- 
«ratta;  onde  fa  ftubito  vendere  della  sua  mer- 
canzia ;  trovati  coei  quaranta  tecchini  ,  subito 
paga  i  trenta  ohe  deve^  tonw  a  giuoeare  di 
nascoso  e  pieno  di  paura  d'esser  visto  dal  ti"c- 
mendo  caiteitierr)  e  vince  td  aecchini.  Questo 
immcttio  foadagne  di  ad  teoahid  nette  Que- 
sto niere.Tnle  <|irHÌ  fallito  in  un  orgasmo  d'al- 
\t'^i  i't/^  cosi  grande,  che  «coitia  subito  la  per- 
dita pur  em  mtla  di  centotrenta  zerchim;  or* 
(lina  siiliito  un  jjrnn  prnnrn;  invita  al  suo  gran 
nran/o  tulli  qui  ili  (  he  gli  s' aifacciano ;  fa  al- 
l' aaior»^  colla  i>illeritia  e  con  la  pellegrina  ,  e 
ddhi  lioesin  della  kmanda  dove  pranaa,  lieve 
alla  nlnte  d'niui  donna  maidierata  ehe  vede 
^iù  nella  btrida  ,  e  1'  ìufiruia  nndto  naturai- 
mente  che  \%  sono  tatti  galantuomini,  che  hanno 
in  eoinpagnia  delle  donne  meglio  di  lei.  Men- 
tre r  ini|)a/,/;ito  Eugenio  è  nella  mA^"j;iore  sma- 
nia di  questa  sua  allegrezza,  tutta  prodotta  dal 
detto  ionMMo  guad.igno  de' sei  aecchitti,  ecco 
(  hr  nn<?pc  nn  liattìhtiglio  tra  i  commensali  da 
Im  invitali  u  praiuj  seco;  onde  corre  dietro 
ad  essi  ^\\%  nella  strada,  balteiulosi  spada  a 
»pada  «ni  baro  Leandro  per  difoiMlere  una  pei* 
Icgriiia  die  li  diflliiani  moglie  ddlo  «teiao  Lean- 
dro, »;  che  Leandro  vintle  perciò  anim,i/,/:ir  »u- 
Uito ,  i;  acnsa  drioMNaic.  FaUo  iug^  bravar 
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rome  Ell^nio,  vuol  far  mnrirr  <ii  .sp;i<ia  la  iiu« 
bella  moglif  Tristita  vaf^aroente  da  pdlegruMK 
elle  gli  Apparibce  «tioanzi  inaspcttilistninanicnUr, 
e  che  vuole  farla  roti  morire  in  una  pnbblir« 
strada  o  in  una  pia»a  di  Vencxia  propio  im 
prraeoM  di  ^ttr»  •  ri«|«e  «tuoi  eotMworvtii 
oppure  ■  canto  ■  q«f>Ha  taiwU  dove  aU  mum^ 
giando  I'  l'i  'icrMÌn  Min  I  r  ron  T iniiainnrata 
•lk<fnini4>nte.  Perchè  Leièiidro  focae  un  coraU 

«Wnilir,  4Mti  rmrOf 
riiTi.incssi»  s>rprfso 
c  «UiiM'Iatrn  (il  vrder*i  conipartre  ali' iinprov* 
TÌM  dinanzi  la  sua  moglie  yifnniFW  Partila 
<Ia  pj'lirpriiia,  <^  r.lip  si  Trrgogti:issr  somma- 
mente d'  rsscre  da  quella  iunocentcxwcnte  sco- 
perto per  un  impostore  che  ha  moglie,  e  si 
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wmrntt  9  fMro,  Eugenio  éi^ftAfÈ  dh  dooM  In  11  ^  Ftitrmio,  nsfi  aow» 
in.isrhrra.  alla  «li  mi  «alnfp  avrva  bevuta  P"""  ]  '  sp^op^^I^  if  i  rome  que' du«,  por» 

allora  dalla  finestra,  la  riconosce  per  sua  mo- 1  rhè  pochi  spropositi  può  dire  cui  ha  poco  da 

glie,  e  snbilo  anch'  egli  la  ▼«MÌ  ammanare,  co-    dire.  Leandro  per&  non  è  né  anche  * —  

ine  Leandro  vnlrm  anitiiazzar  la  sua.  Ma  Ri-  turale,  nè  troppo  v<TÌsinii!<'  [  un 
df»lfo  paziente  hiiHonc,  paziente  bugiardo,  pa-  ~ 
zi«<ntissimo  asino  e  somaro  sino  a  quel  ponto, 
diventa  qui  pel  bisogno  dell'  intrrcrio  uno  in- 
trepidissimo Brandimarte,  e  accorrendo  al  10- 
BKire  con  la  spada  nuda  in  mano,  assalta  Eu- 
gmio  ocm  quote  parole.  »  Che  prcferade  di  lare, 
padroB  IMO  ì  Cae  pretende  ?  Crede  per  aver 
quella  spada  d'atterrire  tulio  il  mom'o  ?  Qur- 

ata  povera  donna  innocente  non  ha  nessouo  „  

che  la  difenda;  ma  afn  che  avrà  fiato  la  difirn-  I  fere  universale,  nalnrale, 

drr^  bm  io.  Anche  minacciarla?  Signora,  vrn:;»  )  Msc^nm  l^hr  rhr  Lfamlro 
con  me,  e  non  abbia  timor  di  niente,  m  A  ({nc- 
•le  |Mirole,  pronunziate  veramente  con  quella 
orrenda  «  oliera  rlic  è  rimai  rlifvolissima  ne'  raf- 
A-ttieri  di  Venezia  quando  si  battouo  a  spatU 
a  spada  dinanzi  alle  loro  botti^he  co' loro  av- 

Tentori  cius  oereaM»  d*  anmiaMtar  le  $  a  i  vuole  £ir  credere'  scapolo  ;  che  è  acrìttiurale  im 
^mntif  parole  prommdate  eon  quel  georroM  I  ToHno,  e  ai  viiole  fhr  crMer  eonte  ìb  Venraia. 

Ma  il  Goliloni  iiun  ha  una  (està  fatta  per  "1  n  >r<  il 
vero  teatraliiieiite,  e  £ir  ai  che  piaccia;  onde  ha 
rieorao  ad  ogni  ìmprahahilltà  pM  atravagante  per 
fir  eorrerc  il  popolaccio  alle  sue  ronimedir;  ha 
ricorso  ad  arridenti  mostruosi»  e  in  (are  da' suoi 
ìnleHocutori  un  fracasso  orribile  suUa  aaCM^ 
mettendo  gli  uomini  colle  spade  in  mano,  e 
le  diinitc  in  pericolo  d'essere  trucidate  da  asi 
con  quelle  loro  spade:  e  per  gìoocarc  ancora 
con  pi4  aiftUCfJKa  strano  teatral 

giuoco,  vette  1^  donno  in  quel  pcrirnlo,  in 
.ihito  da  niasrhf  i  \.  <>  vestite  da  pellegrinr,  pi  1- 
chè  sa  che  quanlu  più  la  cosa  rappresentata  è 
inaoiita  e  ilrevagante  e  mostruosa,  tanto  pi4 
è  ammirata  e  applnudita  dalla  stolta  moliilu- 
dioe-  Una  volta  c' usava  che  Arlecchino  basto* 
nasse  il  padiMM»  il  compagno  e  l'ianaminte 
per  isbaglio,  e  credendo  di  bastonare  o  un  snn 
nemico,  o  nn  suo  aaioelln.  Orti  si  usano  i  Leat»> 
dri  e  gli  Eugenj  che  (anno  le  viste  di  volers 
r*—  per  colkra  fte  peUcgrioe  e  le  na« 
adieve;  e  mimio  al  chiama  il  onoro  alile;  « 
(fuesto  si  rtiiama  mi^-liorar  la  eoinmodia,  mi» 
gUorar  il  gusto,  raigUorar  il  costume»  miglio- 
rare gli  spettatori:  eiw  eandiero  veofa  ai  «no- 
vo stile,  e  a  tutti  questi  miglioramenti. 

A  che  perderò  io  più  il  tempo  criticando 
un  don  Marzio  che  ingiuria  tutti,  che  oBcndn 
lutti,  che  dice  mal  di  tutti,  e  che  di  tre  che 
oiTende,  non  ne  trova  pur  uno  che  gli  dia  un 


rorore,  '  !:<  1  n  Im  lissimo  a  ehi  era  poi^  pn> 
aa  un  buffone  e  un  soinarOf  c  altre  belle  co- 
s^,  il  mal  anlvalo  Bogenlo  resta  come  nn  gal- 
lo, a  cui  è  d' itiiprowiso  tagli  i'  i  l  i  (f  t  i  r-  la 
testa  tutto  insieme.  E<wonio  rimane  attonito  c 
«tirpefatlo;  onde  iBOrlifieato ,  c  senza  parlare, 
e  fremendo  tra  il  rossore  e  la  rabbia,  (noi. ile 
che  bel  contrasto  di  paiiioni  )  e  gittandu  il  cap- 
pello in  terra  da  disperato  va  nella  bottina 
ntema  del  caffè,  dopo  d'aver  riinesaa  la  spada 
nel  federo;  e  eost  a  lasria  rondar  via  la  mo- 
glie dal  vit!  »tin,n  e  trionfante  cafTettiire  per- 
ché lo  vede  repentinamente  diventare  un  Uran- 
dinnrte,  benché  teslè  avesse  fiitto  da  Brandi- 
inartc  anch'esso,  e  incalzi '0  ri  in  ijnella  sua 
«pada  il  baro  Leandro,  e  fattolo  fuggire  in  casa 
Mà  ballerfaia  a  feria  di  sloeeale  di  tctn  « 

di  quarti. 

E  quCéto  vostro  Eugenio,  sicnor  Goldoni,  è 
egli  un  carattere  unw9r»alf  '(  Un  carattere 
Utnia,  0  IMMMO  oome  voi  dite?  Divenlimo  dun* 
^ne  {  nereanli  nniv<pnalmmte  e  nalui  ^niente 
natii  d'aUejjrez/a  qnanilo  mia(la;:n  ni'  ^  i  zee- 
ddni  subito  dopo  a' aver  penluti  tutti  i  da- 
«uri  che  avevano  in  eontanti,  e  qoondo  non 
testa  loro  più  nn  «oldo  in  cassa?  Può  d.ir»i 
Hkc  qualche  giuocatore  dopo  d'aver  perduta 
ma  grossa  sotanu,  sia  rallf^^ralo  dal  gnadagno 
d'uni  piccola  somma;  non  e  però  vero  nè  vr- 
rìsintile  ij>  natur.i  e  universalmente  che  gli  uo- 
mini Steno  come  voi  dipingete  il  vostro  fanta- 
stico Bogrnio;  il  quale  non  ha  neppure  alcnno 
de*  quattro  ingioienti  «nddetli,  quando,  sor- 
pres<i  da  una  «n  l'Iic  dabbene,  miuaecia  sui>ito 


biscottino  sul  naso,  quantunque  sìeno  tre  bra- 
vacci atti  a  «Mnar  la  dorlindaoa  di  U^io  e  di 
punta?  Eh  eh'ìo 

iddotiiauOj  che  fa  ridere  a   seoppianetto  Tu- 


d'ammazzarla  con  la  spada  in  ona  piazza,  o  U  dtenza  perche  guarda  ogni  cosa  c(^' oechtid»» 
«Inda  di  Veneida;  e  enti  lo  trow  pnr  ridieolo  |  noi  lo  n«tn  crìtico  un  don  Ihnio,  che  aesK 

tenrlo  parlare  in  istrada  d'una  porta  di  dietro, 
»capua  dal  rasoio  del  barbiere  ohe  ali  ha  già 
sbarbata  WM  guancia,  per  andar  a  nr  ridoPO 
l'udienr.!  con  mostrarle  l'altm  gnaneia  ancora 
insaponata!  iUda  pure. la  plcbttgUa  di  queste 
facetissime  facezie,  che  Arutarco  sta  saldo,  e 
non  rìde  nè  ddi' occhialino,  nè  della  sapooatn. 
Arìstareo  ride  di  quella  plebaglia,  e  del  poeta 
che  la  fa  ridere  colla  saponata  e  eoll'oerhia- 
hno.  E 


1;  e  eoM  IO  irow  pnr 

auando  lo  vedo  atterrilo  e  spaventato,  e  ri- 
otto alla  raortifieaxione,  al  silenzio,  al  rossore, 
aBa  rabbia,  aHa  disperazione,  atta  pazienza  di 
rimettere  la  spada  nel  fr>dero  e  alla  risoltiz.ione 
di  andare  nella  bottega  interna.  Che  diavolo 
d^oglia  putrida  alla  spagnunlA  è  stata  questa, 
a^or  Uokhmi?  Pure  qnel  buttare  il  cappello 
in  terra  da  disperato,  e  quel  batter  de'  piedi 
dì  quell'attore  tacito  e  fremebondo,  v'avrà 
iatto  appUadire  da'  goadolicrì.  Lo  credo.  — ^  — 

I  tre  cantieri  di  Ami  Mmni;  di  Itmidft  |  cwallerr 
e  di  l'ttnthf/h,  nnn  rivendo  tanta  parte  nella  |  la  sealtriie/.z  1  firnpia  d'un  Iniirator  iti  nicslien» 
«omwedia  <]Haalo  i  due  prtodpali  eroi  &dk>if9  l  di  Iniftare  lulU  qnc'  che  gU  vtwgoao  olle  mani 


Aristarco  non  crìtica  ne  tampoco  il 
»  d'nu  Insoaaaiere»  ohe  tenta  eon  tutta 
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LA  FRUSTA  LETTERAMA 

in  uiu  M«n«,  «  che  nrik  «ci*na  scgueute  sco- 
prir é»  weioeeù  e  «rasa  nrcrasìtà  d'aTere  ili  ili* 
rarte  9tpmtir  fai  <»m  «d  «M  da  Uù  ooaoacMiio  . 
IMT  un  «iancionc,  ad  ano  the  è  di  frado  mi* 

auo  j 


i«7 


prriorp  »ì  tuo,  nrl  uno  rhe  non  è  punto 
9omÌónU*  1  lurbi  devono  dal  poeta  roauru«  i 
«M  pMte  Tcn»»  oMiv  rfifiiMti  AmIn  dal  fniiici' 


jiin  Mnr)  al  fìn«  dot  loro  carattrrp;  o  se  li  vuol 
dipingi  le  inrosUnIi  nella  loro  furberia,  uun  li 
ha  da  iar  diventare  d*iwipwwrviae  seraplici  e 
•<-io««rhì.  p«Trfjr  qrirsto  nnii  c  Sfrondo  la  oa- 
tnnij  la  quale  ta  passare  taivùlla  il  furbo  tUlla 
ftifliala  «he  ikonotce  noeiva,  all'utile  onora- 
tenta,  ma  non  mai  dalb  furberw  alla  «empli- 
eitii  e  alia  aeioccbezxa  volootarìa.  E  quel  poeta 
rhe  in  una  p-^rlr  della  romin<  di  i  mi  dipinge 
MI  uomo  per  furbo,  e  che  Bvir  allni  porte  me 
~    '  'Ci  appmt»  «»•  I 

Mll-  I 


KGLOGBE 

DEL  SENATORE  VINCENZO  PILICAJA 


Ptima  tJitiont,  bi  Ferrara,  in^Fw  U  GatxU 


fi  Tiiui  slatuuno  f*lir  r;i_ 
vestito  alia  ereca  dai 


può  r 
■min 


ricavare 


In  dipin^  semplice  e 

l»i<-  fiin-l  iii  mi  piltorr 
pt  «?M>iiti*»0e  uo  Ultue 
mnuo  in  «a,  «  vcililo 

(^iial  è  poi  1«  morale  che  ai 
dal  aenlire  o  dal  legi^ere  questa 
ria?  Dov'è  quell'utile  die  Orazio  ne  racco- 
manda di  mesrolare  al  dolce  nelle  nostre  poe< 
tielie  rompoaixioni?  Dove  koiio  i  caiatleri  vir- 
pmntatì,  e  i  corattert  TÌaìoci  pnnili  dal- 
poeta ,  dal  rHhraotare  M  teatro, 
dal  niij;Iioraf  Mi  I    i!r  '  <  i i-tnmì  ?  Don  Marzio  é 
verauietite  ol)l>lignlo  a  tornar  a  Napoli  morti- 
ficato: ma  p«>iclièT  Fone  per  essere  un  mal- 
dirente?  Forse  per  essrrr  un   ins^^lfntf  rhc 
maltratta  c  cbe  oflende  il  prossimo '/  No,  iw. 
EfH  toma  a  Napoli  morti  Orato,  perahé  ho  sco- 
perto cbe  un  briccone  è  un  brierone;  e  quello 
che  aggrava  ancor  di  più  questo  auo  fallo,  gli 
è  ette  l'ha  commesso  senia  sapere  riie  lo  com- 
metteva; e  colà  pan  la  peao  di  non  aver  aa- 
polo  distinguerli  m  san  fc|imMÌii>e  oeebiiinio 
un  r  i|  itano  dì  birri  snlto  la  maschera.  Cbe 
bella  morale  !  Leandro  cbe  ha  baralo  i  «ercliioi 
li  fumo  iwenite ,  ae  li  tiene  eoi  buon  nit>  ; 
•  Mpn  d'nrrr  detto  arditaniente  a  don  Mrir- 
iio  che  n  il  far  b  spia  è  rosa  da  brieruoe,  » 
ip«M  rìeordanl  ohe  »  il  ftr  de  he»  «oa  è 
rn%n  da  santo,  »  <ie  ne  toma  in  tanta  pare 
al  suo  Torino  run  la  sua  savia  pellegrina. 
Che  bella  morale!  Il  gonio  Eugenio  rhe  ha 
fMMduti  i  suoi  xecchinij  e  venditto  hi  frette  il 
tmo  panno  pi-r  pagaiv  ti  deliìlo  d'onore,  eo«* 
rìnlo  dalla  «pana  <■   1  die   jiredirlie  d"  un  eaf- 
felUrre  già  suo  servidore ,  non  passerà  niù  le 
vntti  e  giMoeere  neihi  btaMHNM ,  Me  enoei^  e 
dormire  ron   «nn  rnoplic.  Oli  r]iii    vi  rhe  v*  è 
^eiUi  inurbile  prnl<in<la  !    Hidoito   coiitmut  rà  a 
fcre  il  caAètticre, 
e  il  latiniita  e  il 
Bmndtniiirte,  secondo  le  <»cca»ìutii}  e  aix  he  qui 
t'  è  della  morale  un  subbisso.  E  il  solo  Pan- 


in<la  !  Hidoito 
e  il  rianriero,  e  il  rarnsodo, 
luediru.  e  T  analoiiiieo  ,  e  il 


X^nò  f  sacre  che  queste  due  egloghe  sieno 

del  Filica)a  ;  ma  il  si-nrr  Meloni  ,  rhc  ne  è 
stato  rcdltiire,  poteva  rolltelltar^i  di  diro  che 

;;Ii  SOM»  vemrte  alle  mani,  come  roba  del  Fili» 
eaja,  senxa  sng$;iongere  tanto  audacemente,  che 
"  a  noi  torca  dimostrare  non  essere  le  due 
*»  egloghe  del  Filicaja,  »  quando  non  ci  sod- 
dislacciano  le  frivotiasinM  ragioni  da  lai  ad* 
«lotte  per  provare  che  le  dee  egloghe  Mdo  Vo> 
ranu  nlr  !- I  T  i!icaja.  Trattandosi  d'egloghe,  che 
giù  per  .se  iioiiu  euae  Ut  poro  inoittento,  e  trai» 
lanffosi  poi  d'egloahe  del  Filieeje,  che  MM 
eh?if'  m  ir  f  mi  <  di  bnon  e^lof;lM5ta,  ooiiic  iiep- 

Surr  di  Hoveirhio  t>crcU(;iite  in  alcun  genere 
i  |KM>sìa,  importa  assai  poco  al  mondo»  che 

Jueste  due  Elgloghe  sieno  del  Filica)u ,  o  non 
el  Fi  lira  ja.  Importa  però  asaai  al  mondo,  che 
la  logica  non  aia  stravolta  i-  i>t«>rpiat.i,  percliv 
U  iofico  è  lina  eoaa  di  coi  il  tmuido  dob  può 
frr  aHHM  ;  e  il  aifiior  Mriooi  Me  le  ■Ua»olfu 

e  storpia  aI(|t)aiito,  allorrliè  mi  dief,  elie  a  MB 
tocca  il  pmvar  falsi  que'  fatti  eh'  egli  steMO 
noa  he  rtsnUilamente  per  veri.  Con  questo  avo 
nnovn  modo  d' argomentare  il  si-rnor  Meloel 
poi rcidi' anche,  verbigrazia,  reniruii  a  dire  che 
nella  luna  vi  sono  degli  uomini  d'oro,  e  delie 
donne  d'  .ir|;entn,  |>erchè  una  dama  pisana  di 
spinto  e  di  quelita  gtiel'  ha  assicurato  ;  c  che, 
se  io  non  credo  a  lui  c  allu  dama  pisana ,  a 
me  toeca  fteovargli  V  ìne.«i.<»teaxa  oem  Iona  dì 
qucgK  oomiid  d'oro,  i;  di  quelle  doime  d*ar> 
genio. 

Se  la  logica  di  questo  editore  mi  quadra  po- 
co, iMMk  ancora  al  ouadra  la  sua  morale  ad 

se(Ttti»ute  periodo.  M  U  fo.'ise  dislia/.ione,  o  foste 
un  lodevole  fnrt" ,  egli  (  cioè  un  Cl^^lo  padre 
Trassinari  >  pensò  di  non  restituirle  mai  più  » 
(cioè  queste  due  ecln^he  in  m.nnoscrii  lo ).  Ma 
chi  ha  detto  al  !.i'„'nur  Meloni  che  il  rubare 
qualumpie  cosa,  possa  essere  in  qualche  inoilo 
im  J'wio  lodevitle  It  11  rìkeiMffi  aa  qoakbe  ma» 
noaeritto  potrebbe  non  eweie  m  furto  in  eerle 
rircostan/.e  ;  ma  ogni  qual  volta  il  ritenerlo  sia 
UH Jia  lu,  non  se  gii  potrà  certamente  mai  ao- 
eordere  in  auHnde  F  epiteto  di  MeMole. 

Ho  detto  che  /  ^-/u-  per  sè  sona  co\r  rfa 
nulla }  e  «ODO  venuto  m  tale  opiniuue  ristictto 
nd  eaw  pwahè  aoho  persuaso  che  quaad'  «Bp 
che  un  nomo  lc<;'.''"^^e  tnHa  la  pastoral  poesia 
M-ritta  in  tutte  le  hn^iue  d'Eiiro|>!i  e  d  Asia, 
sì  viventi  che  Morta*  di  poche  più  idee  si  tro> 


dolio, che  è  «a  carattere  subalterno,  e  an  po-  verrbbe  la  mente  arrìrcbiia  di  ^^oello  che  ae 
■  ■  '  ■   *  •■■   earieo  di  fnniglia,  per  dar  boon    la  tromt4»he  dopo  d' aver  kit!  i  pochi 


esj-mpio  all'udienza,  se  n 
con  la  dolce  speranza  di 


Ina.  Oh 


Italia, 


anilera  in  piipion«' 
passar  poi  alla  ga- 
U  MoliMlche 


in 


pestri  poemetti  si  ritti 
gue  da  uno  solo  di  q< 
acquistati  qmdrhe  pi/ 
L*  argnment  o  d  i  <  [  n  -  1 1 1 
gomento  presto  <  sausto 

dire  che  i  prati  sono  verdi  e  sparsi  di  lìori,  • 
rlie  T  campì  sono  fertili  e  biondeggianli  di  $fi» 
clic:  presto  di  fa  a  rlire  rhc  i  rolli  sono  ame- 
ni* e  che  i  hosriii  sono  frondosi  ;  o  rhc  i  rivi 
MM  cnttoUiuij  e  che  k  spiluocbe  tfu»  of- 


una  sola  d'  esse  lin- 
autori  che  si  nono 
MMc  per  tal  via* 

1  nere  di  poesia  e  ar- 
p  creile  «i  U  yve!>U>  a 
rsi  di  lìori,  • 


Dlgitlzed  by  Google 


che:  pivHo  si  fa  a  descrivere  un  Titiro  ianip 

morato  ,  r  una  Filtidc  nHuIrbta  ;  e  presto  an- 
cora >i  <li<M'  elio  le  cainpii|>iu'  ouno  d'  iii- 
ii'u  <  tua  i<  di  pace,  coiac  1«  eUtà  sono  alberi?» 
di  tumulto  e  di  vitio.  Il  bue  e  il  torelli* ,  ìa 
pccoii41a  e  il  cane  poche  imina^iai  pu«iKUi«> 
lotnfnìnisli  are  per  rendere  la  poc»ia  varia,  e  gli 
•fletti  -c  le  paMiooi  de*  pMtofi  e  delle  ninfe  cono 
•ttseettibiK  di  «Hai  poche  TÌrte  quando  il 
villererrio  non  vr»q;lia  nialt,iini'ntc  allontanarci 
dalla  poetica  verità,  e  (l<u'e  a  quelle  Kcnti  i  co- 
rtami de' cortigiani  e  de' mcreataDti,  de' loUntì, 
-dr' vian^iatori,  Jr' filosofi  e  d'altra  tal  gente. 

Questa  iue%ilabile  semplicità  d'  argooientu 
TCBda  necenariaiueute  tutte  le  pastorali  poesie 
troppo  fra  sè  «teise  somiglianti  ne' punti  prin» 
cipali  ;  c|uindi  è,  che  rbi  ha  letto  fi  lolo  T«0- 
cnto ,  si  c  ri|>i<'i)a  la  nii  iilr  ili  quante  idee 
poctono  essere  somministi-atc  dalla  p«cm  pie 
atonie;  per  consega«nia  non  ri  troverà  aottan- 
zialiucntc  il  rrrv<  Il(j  più  ricco  di  tali  iilro  , 
quando  alla  lettura  de'  bucolici  versi  di  ItUf 
crito  aggiungesse  aoclie  la  lettura  di  quelli  di 
Virgilio,  e  j)ui  Ai  quelli  <U  Fontcnr!!*'  e  di  S»  - 
grais^  e  pui  ili  qui'Ui  di  Sjieosei- ,  <U  l'htli]).-.^ 
a  di  Pope,  e  fìnnliiiente  di  ijnelli  del  Saiin.iz- 
naro,  dei  Taaao,  del  Guarini,  e  del  Bouurelii^ 
con  l'amplissima  agiHunta  ancora  dì  quelle 
tallio  e  laute  vilh-sche  scenipiaggini  !>critt<  il  i 
qm'  tanti  paìitorali  poetastri,  prodotti  dalla  no- 
•Ira  sempre  ridicola  Areaifia. 

Ma  se  io  ho  le  «'gloglie,  e  in  i^rnfi  ale  ogni 
jMuitoral  poesia  per  cosa  da  uulla ,  perchè  ne 
pn&  aitìccliire  il  cervello  di  poche  idee,  it>  hu 
poi  Ir  fj;lo;:lif*  e  lutfr  Ir  pasl orali  poesie  pel 
nulla  del  uulld,  t|uaiiJu  p«:uì>u,  cltt^  tjucUe  po- 
che idee  di  rui  ue  possono  arricdiirc,  ^o  af- 
Imi  fidae  par  la  jmu  parte,Jion  essendo  punto 
▼ero  in  editto  che  la  vita  della  gente  conta- 
dinesca (aliiji  no  ne'  tempi  nostri  )  sia  co:ji  tran- 
quilla, cosi  parifica  e  cosi  innocente  come  i 
aifnoii  egiogliisli  e  poeti  bneolid  ne  morreb- 


BABETTT 

ilrlaftr  le  kUm  ad  inarcar  le  éiìB»  m 

qnerenfo  filosofi  .  non  <  In-  al  povero  Krcrastn. 
<^)iirslu  un  i»»ti'  Ali'sai  (  liuti  possu  ìm'  a  luciio 
dì  non  gli  dare  il  titolo  di  utestce  per  ri- 


beru  far  credere.  Io  lio  atUntanirnfr  rsanilriali     Vedesi  in  terra  allnr  l'arco  baleno; 


i  villani  d'assai  paesi,  ed  liu  truvuli  che  tutti 
•ODO  aaaai  digerenti  da  que'villani  descritti  io 
versi  dalle  si|;«5otic  loro,  lobo  tr<»vito  li.ijiper- 
tutto,  che  i  villani  sono  per  lo  |>iu  ddjipurhi, 
ostinali,  rissoti«  ladri,  a  pieni  a'ogn' mgamio 
a  d'ogni  ualisia;  onile  nno  è  da  maravigli.u-si 
■e  ho  Mndiinao  dietro  a* miei  oculari  esami , 
che  l.i  vita  e  i  co-^tuini  pastorali  dipùili  da' 
auc'siguori  ne'  versi  loro,  sono  cose  scnaui  fon- 
damento in  natura ,  caTale  umcaniente  dalle 
loro  false  5inrn;i^;iiia?.ìoiii  ;  e  per  cuuseguenza 
coae  da  e&ser  wcsae  nel  numero  delie  scem- 
piafgim  a  ddle  «riocehezae,  per  non  diire  delle 
cose  pernirifisr  al  duiuo  e  vero  pensare. 

i'eui'i  a«l(  »io  il  !>igi;ut'  Meloni  se  con  questa 
sorte  di  jpoetirhe  teorie  nella  testa  io  posso 
CMCre  nei  numero  di  (|uelli,  che  gh  avrann'oli- 
blIfO  d'aver  tratte  dell' ohblio  le  sue  due  eglo- 
ghe di'l  Kilit  ijn,  o  ,1(1  non  Filiraja.  Un  foglio 
di  queste  due  egloghe  io  lo  adoprerù  seuza 
fidlo  stasera  per  accendere  la  mia  pippa,  e  cosi 
farò  drilli  altri  fo^li  di  iii:uio  in  niao.i.  jax  lu- 
di fatto  le  due  egloghe  da  esso  riputate  due 
bei  tetori,  aono  an<  he  delle  più  goffe  che  nani 
si  sieno  acaialiiicr  !ii  Ih'  du'uualri  po«'lanti  per- 
digiorni.  La  prima  d  esse  è  un  dialogo  Ira  F.r- 
gasto  ed  Alcssì.  Ergaatn  à  un  pecorajo  igno- 
rante; ma  Ale^sì  è  un  intornio  ruii  Ira  il 


spetto  )  assicura  Ergaato,  *»  che  «e  volgerà  le 
piante  veloci  e  pronte  verao  ì  rai  dell  Iride, 

resterà  a  piò  dil  monte  dt  luso,  e  tinto  di  sde- 
gno ,  di  vergogna,  e  di  sconto,  perche  i  bei 
colori  di  cui  l'Iride  ri  veate  e  indora  non  aono 
rolori  veri  »  Donqnó  (  riijioiide  il  niinchioiie 
Ergasto)  »  duutjuc  la  natura  sarà  inj^ìusta  ,  e 
fdlace,  e  qual  tiranna.  »  Vedete  leggitori  oha 
hi  1  iliiiiijne  !  Ma  a  qnrsto  rlìtnque  il  fìlosolb 
pccuraju  fa  questa  acuta  e  lunga  l'injliea. 

»  Il  tuo  soverchio  sdcfno 
Natura  a  torto,  e  i  doni  anoi  condanna: 

Ella  i  sensi  non  scd,  ma  l'alto  ingegno, 
Qual  fido  duce,  a  noi  couce&se  in  douu 
l3ci  giudizi  dell'  uomo  alto  aoateyno.' 

Questo  cane  dell'alma  aaiiaa  u  trooo 
L'  uso  de'  sensi  o-iior  covrrna  e  guida, 
E  il  ver  dimoslia,  e  mostra  ancora  il  buono  j 

Quindi  chi  solo  i  suoi  giadi^  aCda 
Alla  s(  uri  a  dei  ^inai.  al  vrr  non  giunge. 
Qua!  chi  ui'l        caiuutiuu  ha  scorta  infida. 

Ma  chi  giudice  eccelso  ai  sensi  aggiunge 
L'iingegno,  ed  ha  per  duce  il  suo  gi-au  luma^ 
Calca  una  strada  che  è  dal  ver  non  lunge.  » 

Doinpii'.  liprle  Ergusto,  tu  che  av<  >ii  da  \m 
nume  un  talento  possente  a  ragoldrc  il  co«lii- 
ma  reo  e  ftDacem'tMai,  dinum  t«  la  nMpoae 
del  beli'  arco  dì  pace.  Notate  qiiest'  arco  di  pa-' 
ce  ;  che  il  vdUum  ignorante  sa  la  storia  sacra, 
se  il  vdiauo  dotto  aa  la  fisica  inodema. 
it  Alfs>i.  Ardua  non  c  1' impresa,  or  che  la  VÌA 
L<-rindu,  i'tccUu  cklla  GalUa  onore. 
Spiegò,  sebbene  iuvan  tentata  iu  pria* 

Vedesti  mai  sul  matutlino  albore 
Di  rugiada  gentil  goccia,  che  in  seno 
Posi  dell'erba,  o  sulle  foglie  a  uu  Uore?,' 
Se  gli  occhi  tuoi  awi«i  in  mezzo  sieno 
Fra  la  rugia<la  e  il  «ole  a  tal  diatama. 


Chè  il  rugiadoso  umor  cangia  M'iubionaa, 
E  allor  ai  tinge  io  tai  color  si  beU' 


Che  gemme  e<l  ostro  iu  sua  bellade  nranr;!.  •» 
£  poco  dopo,  supponendo  l' igiiui-anu'  Kr»a- 
sto  anche  pratìoo  aeUe  nMrtamnrfoti  d'  Oviaio» 
seguita  a  dire. 

M  La  ti-rra  or  lascia,  e  spiega  i  vanni  al  polo, 
Icaro  audace,  e  non  tt'incr  f  lit-  il  .sole 
Toglier  mai  possa  a' tuoi  innisicri  il  voIo:^m 

uome  diavclo  Ergasi o  pi  irebbe  aol  dobitar» 
(  In-  il  sole  tolga  il  volo  a'  pensieri,  maviime 
qiiaudo  volano  verso  il  polo  '/ 

K  Quella  di  nubi  risplendente  moie 
Clic  miri  là,  da  rugiadose  stille 
I  la  loro  uaiU:  insiem  lurmar  si  suole. 

Or  poiché  assise  soo  le  tue  pnpil]£»..i> 
Più  su  disse  degli  occhi  asfù^  oim  visn  vìa  ooa 
le  pupille  assUa  anch'else. 

«  Or  poiché  assise  son  le  tue  pupille 
Fra  le  nubi  ed  il  soL  l' arco  celeste 
Lucido  avvìen  che  a|^  occhi  tuoi  abviUe, 

Ch(   (piando  il  raggio  ri>»a  nube  inveate^ 
C  quinci  c  quindi  si  rtlratige  iti  essa. 
Tosto  di  bri  color  s'ammaula  e  vesta; 

E  riprrco>-;o  poi  1"  ioiio  ii?o  ixtr^ia 
Di  quei  colori  uU' occhio  oman  ne  porta^ 
Quindi  è  ehc  l' in  par  nell'  aere  impressa, 
r.d  vc<  (>  spillalo  il  modo  ron  cui  sì  formano 
toniauo  e  il  c<uU'siuuoj  da  iai  per  iuaravi|^lia  jj  i  var|  culuii  deli'  iiidc  ànX  dullÌMÌmu  wesser 


■ 
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LA  fudsta  unnrEiuMà  ti^ 

Alrsji  .1  qiiol  gonTod'Fruiìslu.rlie  vnlrva  al  prio-  I  mctUi  di  dìrls  dh  cchictla,  che  gliela  i  np  11- 
cipio  deli'  Egloga  lasciargli  la  greggia  in  cttato-  I  rei»  perchè  qne*  miei  v«nt  Mao  latte  coi  brlie- 


tili\  clic  come  o«;inin  sa,  rritno  anrli'  essi  due  j 
arradi  pastorelli.  Ìj«  seconda  Eglv^'a  e  uit  altro 
dialof»  trt  lo  stmA  mcsscr  Almi,  e  un  altro 
ignorante  pecorajo  chiamato  Tirintrt  :  e  in  r|nr>- 
st«  mesaer  Alessi  ragiona  a<s4Ì  dotUuurult;  »ul 
flusso  e  riiliisso  del  mare,  e  »pie<;a  questo  strano 
liNioineno  con  um  chìarecaa  non  meno  chiara 
drt  btiju,  ond**  che  anch'io 

cnn::i'iljriiii  di  (|Uest01MtMV Almi  CObIc 
p.irdU'  di  Tiiinto  : 

<f  Io  parto,  iUetai  vrio} 
Ed  oh  <jual  gioja  ho  in  rorr.  r  ]>iarrr 
Per  uuluk  «  belle  !  Alessi,  addio.  » 


LB  PIACBVOU  POBSH 

W  GIUSE1»PE  BAKEr  ri  TOKLMiSE 
SmmU  edi»,  «cMrwoùiao.  in  ZWìim  1764.  mS.** 

I  giovani  stndioct  £inuo  benissimo  .1  mmare 
MW wiinteinontO  In  pooMi  n  eomporre  in  versi 

e  in  prosa  quanto  possono  ,  pen-Iif  ijli  iicl- 
J'etii  verde  che  T  uoiuo  deve,  avv<'/.^um  a  ma* 
Mfgiare  con  fadUlk  O  Ma  naciitna  qndl'w 
me  di  rnì  intende  far  uao  •  prò  della  ana  con- 
trada qiiatido  gli  anni  provetti  gli  suniministre- 
rannn  occasione  d'  adoperarsi  per  e^^a. 

Kon  biaogn«  però  cne  k  aiNirbate  i^norie 
loro  corna»  con  tenia  frotta  iiofoblieve  ooNo 
stirape  ogni  cosa  <  li<-  lor  esce  della  penna  :  hi- 
•ogno  1^  oootrarìo  ciie  serbino  i  componimenti 
loro  jMiìaiileMeBto  nello  scrittoio,  siotanlo  che 
dall' indfi ri t.i  hirbn.  Tilt»  .1  lìr,  da' lun^lii 
eoatentis«iiitt  ^iudj  loro  ^kiiu  po^li  iti  i:jlaLu  di 
4are  n  qnc'  loro  eiovanili  scritti  c^ni  più  pos- 
sibile perfi'/ione.  Kacrndo  altramente,  e  lascian- 
dosi porUr  via  dalla  focosa  vanità  di  rendersi 

troppo  tosto  famosi,  correranno  soverchia  ri-  I  vulcr  cMintoin.in' ,  <  lu-  s' c  m'ivUo   pi  r  s-  aipn 
ackio  di  vedere  le  loro  prime  fttìche  dUprcz-  |  deli'  onore  di  trovare  chi  camoaioi  suir  orm( 
arte  •  neglette  dall*  anivertafe,  con  che  nn  di    ane,  perchè  riiiariveM>e  uno  con  troppo  adoeet 
riuscirà  loro  alTimiosi  .  »■  |>r(>dultrice  di  vano 
fìttcrescimento  e  di  durevole  rammarico. 

M*  immagino  che  qnetto  aia  caattamente  il 
e.iso  dri  signor  Giuseppr  Btrf  Iti,  che  molt'an- 
ni  sono  corae  eoa  troppo  pn'cìpuùo  a  stampare 
questo  me  PiaettmU  Poeùe ,  poiché  y«èo  da 
una  «ina  lettera  posta  in  fronte  a  qtipsta  secon- 
da edizi"in\  rh'e^li  fa  ad  l  iise  la  dovuta  giu- 
athUn,  cliiittmid'ili;  »  Corbellerie  che  non  v.i- 
gliuno  un  fico.  »  Questa  lettera  è  dii-etta  da 
Venezia  ad  un  librajn  di  Torino  il  quale  per 
quanto  appare  gli  aveva  cfaiotlo  lic<nia  di  fi* 
■taBMMrlCj  e  di«s  eoai: 

n  SigtMir  MÌO.  L«  lettera  che  mignoria  di- 
ce d'avermi  scritta  ijià  un  mese,  io  non  l'ho 
xicrvata.  Alla  sua  seconda  corteaisMiaa  trasmcs- 
■amt  da  Filippo  min  fipotdio»  rispondo  che  de- 
Tn  rssrrc  molto  oh!di^rit"  ^  chiunque  mostra 
d'avere  buona  opinirmc  di  me  e  del  mio  scri- 
vere ;  ma  »e  cn'<lo$»i  aver  diritto  d' impedin* 
la  ristamp  I  ili  ipn''  pochi  vei'si  da  me  ^iova-  1 
nilMK'nle  scntti  c  sUunpali  uu  tempo,  mi  per-  i 


quei 

invano.  Se  ella  l-  pnr  risoluta  nel  stm  prosie* 
ro ,  ristampi  quelle  corbellerie  colla  buonora  y 
avvertendo  soltanto  in  caso  di  dedira ,  di  non 
estender  troppo  sull' <i/< e  ,  e  sulla  impa- 
reggiaùUìti't  di  chi  le  scrisse,  come  sogliono  tut- 
todì bre  gf  insalai  editori.  I^nU  il  AMtteat»,  « 
lo  duami  nobile  ,  ricco ,  «  gwnerora  ,  e  anche 
Mio  e  buono ,  ae  il  giudica  a  proposito ,  ma 
non  lodi  me.  <  he  farebbe  cosa  inutile  per  ogni 
banda,  ili  ricordo  che  uno  de' mici  capitoli  • 
intitolato  dd  modo  tH  paHnre,  e  si  deve  dira 
del  moda  di  studiare.  Emi  ttitto  quello  che  lo 
posso  suggerire  a  vantaggio  della  s«ia  ristampa. 
Sono  ec.  » 

Diclro  a  questa  lettera  vengono  qnattro  beHs 
btan/r  di  1  conte  Gasparo  (iozzi  in  rnmincnda- 
ziunc  di'l  libro}  na  aè  le  belle  stanze  di  quel 
conte,  né  il  poco  ejwo  che  l'autore  mostra  qui 
di  fare  de'  suoi  «giovanili  versi  ne  cambiano  la 
sostanza,  perché  le  rn^c  frivole,  o  per  dirla 
come  la  dice  l' autore,  le  cose  che  sono  httrio- 
secamento  ooriMUerie,  saranno  pur  scuipvo  oor- 

bellrric 

Non  soltanto  si  vede  da  questi  suoi  versi  « 
che  il  signor  Barelti  ne'  suoi  primi  anni  atn* 
diava  a<.>ai  il  Perni,  ma  si  vede  altresì  che  noil 
isludfttva  da  buon  senuo  altro  che  il  Berni  ;  e 

10  studio  d'ttn  autor  solo  non  d  ira  mai  ad  al- 
cuno il  troppo  onorevole  jos  di  dichiararsi  an- 
fore anch'esso.  Per  dichiararsi  antore  vi  vuol  al- 
tro che  saper  porre  in  ri  m  i  «juatlro  di  quelle 
ciance  ohe  f4angliarnseotc  si  ctaociano  dalie  ta- 
cete persone,  come  ha  qui  fatto  il  nostro  si- 
pii  ir  n  inHi.  Concederò  per  fargli  t,'ra/i,>.  che 
egU  non  ha  pedc!>traiiM>ntr  copiato  il  Berni , 
coflW  tanti  moderni  petimrcliisti,  per  mo'di  dì- 
re  ,  copi  ano  il  P<  lrarra  ,  rniirtndogli  piMNiiu)  i 
versi  intieri  sutlo  prtlf%l()  d'  imitarlo^  liitt  ivia 
dirò  per  »-aiit<-la  de'  mici  giovani  Ip|[gitnri,  che 

11  signor  Baretti  tenne  gli  occhi  tanto  lilti  neli- 
l'orme  del  poeta,  dietro  cui  s*  era  incapntn  di 


perchè 

I'  imitarf  nii  )  imititorc.  E  la  in  n'^'inr  prnva 
che  un  autore  possa  dare  al  mondo  della  pro- 
|)ri.i  insofBciensa  a  riuscire  un  modetlo  imìla- 
{)ìU-  ,  è  npptnito  il  xno  scrivere  in  un  MOdo^ 
clic  n<>«  meriti  di  trovare  imitatori. 

De'  (Mciotte  capitoli  contenuti  in  (jnesio  TO- 
lumetto  non  mi  dà  l'animo  di  ooMame  uno 
solo  per  sag^jio ,  perchè  in  tutti  V  è  qualche 
facezia  che  è  tr"p|)')  fn  ilda  .  e  troppi  ft  i/riti 
scritti  con  molto  laoguorc,  scnxa  contare  (|uat- 
ehe  inesatteisft  o  qualche  errore  di  lingua.  Quut> 
trii  lucvi  romponimcnli  in  oliava  rima  che  v  in- 
no dietro  a  que'  capitoli  i»oin)  anche  pcggiuri 
di  que'  capiloiì.  De'  sonetti  codati  non  munta 
il  pr«'£:in  ni'pptiri»  di  copiarne  alcuno,  che  tutti 
sono  deboli  ;  e  lotte  le  stanze  contadine>che 
sono  propio  uu  nulla  «piando  si  paragonino  a 
quella  Tancia  dei  Ruonarotti,  che  questo  au- 
tore ha  preteso  d' imitire  quando  le  aerino* 
rraacriverò  dunque  la  sola  iirima  drile  '/'ri* 
(\tfizoiii  da  lui  Miritlc  sopra  l<t  snn  C'ito,  oi-lle 
quali  mi  pan  che.  vi  aia  uà  pu'più  rlia, 

aa  . 
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tw(;li  altrì  saoi  rmi,  <fi  quella  qualità  che  i 

Franrr»!  rliLuiiAiio  luTvolé. 

Qarlla  prima  rauzoDC  dice  coti, 
•t  Io  me  ne  Ito  di  can  in  mot  cut 

\éH  qual  si-iii|>ri-  in  |ir-ii>tio 
Par  propio  che  minchioni  i  qu4Uro  veiiUj 
J  <|n«U  MNtor  non  l'I^nno  prrsuaat 
l'rr  sonim.T  cm/in  r  spr/.i;i!  fli  Hfri 
A  l.ts(iaiì>i  »i»;til>.ir        fcriitlaiui  nti.  » 

L;i  grazia  di  Dio  è  troppo  profanamMlte  in* 
trmiotta  qui  noi  quinto  verso,  ed  io  non  ce»- 
S4*rù  nuli  ìli  biasimare  quoti  sgiiajati  poetastri, 
rlie  non  ri  fanno  scrupolo  di  nnmiunrr  il  sanlo 
9a«M»  di  Dio  invailo  in  queste  loro  inezie  alla  Qih 
lirmiifea  dietro  1*  iniquo  esempio  del  loro  nuM-  |  molto 


BARETTI 

Lo  nobtl  eoM  dirirapelfo 

Un  .'Ulicun  ;;Ìar<liiio 

Di  spini  fecondissimo  e  d'  ortìcliei. 
D'un  convento  di  fi<«ti  ni  wvrfitnt 
Che  stali**  invi  r  Ponente  as>5aì  vicino^ 
Il  quale  ^wpreroai  !<•  Ti  Ir  fiche, 
l'rrch'egU  ho  «pialtrn  aiiti<  he 
Miirn,  che  sempre  iminoMIi  si  iilMHIi 
E  Ir  di  lei,  abhenrhè  quu^  nove 
Han  ti-atto  diciannoTe 
Se  ai  trofono  rittr  in  onpo  all'  anao. 
Db  Seltentrion  poi,  c  da  T^evont» 
Può  p.i>sar  p<T  lìtìc  vie  più  d'tin  fiirfantr.  «» 
~  uel  trame  diciannove  e  una  fiorrntinerio 
I)  wm  ì  giovani  poeti  iMvnieMfailf 


o  vogliam  dire  i  vrrsrj^iatori  snno  s^cnt 
tutti  troppo  amanti  di  tìoreolinerie. 

»  K  veramente  in  nn  tal  rit*  A 
Che  da  furf.witi  in  luori 
Pochi  o»aa  frequentar  questi  eontornij 
K  (  Ili  troppo  di  notte  a  lei  s'aceo^ 


atro  Berni ,  che  fu  troppe  volle  colprvolc  di 
<|iiealo  brullo  errore.  Tiriamo  inoanù. 
*•  Umili  e  riverenti 
I  tegoli  a  lì.irinr  ne  vanno  il  Irnibn 
A  uno  a  uno  alla  |n*an  madre  terra  ; 
<%è,  se  il  penfier  non  erra. 

Si  ricordano  nncor  che  del  suo  granilo  Guarditi  ben  da'  ladri  e  traditori. 

Uscirò,  e  ritornar  vogliono  a  lei,  I  E  ehi  un  tratto  ci  vien  più  non  ci  tomi;  m 

Ed  in  dar  loro  il  torto  non  saprei.  >•  {!     Ttitlc  ìc  h.iizellelte  che  nascono  dall'  esage» 

Qoel  y€»uitr  non  erra  è  detto  per  forM  di  |  rare  non  mi  rieaeono  puntò  mirahiMj  prrrbé 
rima,  e  non  dere  eomiderarai  poHa  dii     la-  I  di  tutte  le  eoae  Fesagerare  è  la  piA  ftdie;  e 

scia  far  forza  «1  ili  i  i  ima.  <p^«*^T  ì  <  impoiiìnjciifo  r;;iialinenlr  che  ì  due  se^ 

*»  Sulle  sue  mura  fesse  e  screpolate 


Con  torvo  sopracciglio 
Frrorr  in  ,itto  Io  spavento  siede. 
Clic  minaeriii  rul  dito  le  brigate, 
Sd  aoeniMi  da  lunga  un  wuno  miglio 
Che  verso  quella  nessun  mova  il  piede,  m 

Avrei  dato  l' epiteto  di  timido  allo  spavento, 
e  non  quello  di  feroce;  per  conseguenza  non 
r  avrei  fatto  minacriare»  ma  mi  aarei  conten- 
tato di  fargli  accennar  eoi  dito  afie  nuli  <B 
linu  avvirinarst  ad  una  casa  cadenti.  L'ÌBUM* 
giiie  così  sarebbe  «tata  più  giusta. 
if  Onde  chiunque  il  vede 
L'erba  a  pestar  non  virn  «lì  «piclla  slrad.n  » 

I  due  quella  posti  in  questa  strofe,  sono  er> 
rori  di  grammatica, perohè  mo-ttrando  l'autore 
in  ciascuna  delle  tre  cannoni  iti  «.rrivetle  in 
casa,  «loveva  adoprarc  il  relativo  qttesla,  e  non 
il  I*  l  itivo  quella. 

M  Però  che  tutti  qnaati  hanno  povrt 
Il  .tetto  con  le  mura 

Sopra  i  loro  rociiz/olì  non  rada; 
£  certamente  un  muro  addosso,  o  na  tetto 
par  che  non  redii  altro!  troppo 

Koii  j)0,.r.  a  filo  dir  d'i* 
Che  SODO  chiusi  in  -queata 
Spelonca,  anzi  caverna  aat 

L'autor*"  s'é  srordato  troppo  presto  le  mura 
e  il  ìew^,  le  quali  sono  due  cose  che  le  spe- 
lonche e  le  eaverne  non  hanno. 
*>  i  viai  |rift  liatano  Atti  come  i  noatri 
K  «in  te  braccia,  e  lo  gambe,  «  la  toRlt. 

<  ri;  dentro  o^iiuii  d  Ciii  A  UB  *"*">*it, 
]>irò  sol  d' nn  colale, 
JiTOo  «n  mioiy  encranMii  TMcn  nMrnty 
Un  senza  moglie,  e  l' altro  rhe  I'  ha  brutta  :  »» 

Per  caratterizzare  auimaii  aue'due  vecchi., 
bisognava  aggiungere  qualebe  WffO  qna^  piò 
animalesra  che  non  è  la  inaitnra,  non  essendo 
hi  maltezjea  un  carattere  che  distingue  gli  ani- 
mali dagli  uomini. 
*»  £  per  dirvela  tutta 

Ho  nn  prete  a  destra  che  bada  a' suoi  fatti, 

1    inislra  un  piltf>r  da  Gaeta, 


Che  ìm  moftte^  e  aetle  figii>^  c  iU  il  poeta.      j|  Maadahi  éore  la  Boa  vìioi  aaidaic« 


guenti  non  mno  quasi  altro  che 
d' esagerazioni. 
»>  Che  ne'  passati  pinmi. 
Vop[Ho  dir  una  notte,  sarà  un  mese, 
litil  rosa  mi  fu  d*  avcHc  entrambe 
(Queste  mie  buone  pam  he: 
Hingrazio  ii  riel,  che  il  ^'ranchio  non  mi  prece: 
In  conclusione  chi  vuol  viver  sano 
Di  notte  qnanto  può  le  stia  lontano. 

O  cata,  Misi  earema  un'altra  volta. 
Diro  rh'epli  è  un  piirere 
Abitar  neUc  stanze  ov'io  diinorO| 
I  mpercioechè  da' barbi  della  Tom  • 
Si  scorge  il  sol,  la  luna,  e  l'.ilte  sfere. 
Che  per  il  padre  Accetta  sarebbe  oro.  n 

Una  nota  in  aMfgfae  i^lnftwma  che  queito 
p.tdie  Aeeetta  era  un  ntatematicit.  SoKbboatalO 
luegUu  dire  uu  astronomo. 
t>  E  tutto  mi  rincoro 

Qnando  in  tempo  di  pioggia  a  goccia  n  focciai 
Sol  tavoiin,  sul  letto,  o  sugli  scanni, 

E  su'  miei  poclii  panni 

L'acqua  a  bell'agio,  e  cheta  cheta  goccia; 
E  (piando  me  ne  gocd»  anche  tm  po' in  testa 
Non  e-  pos^lbil  la  più  bella  festa.  •. 

Questa  mi  j>are  la  meglio  strofe  di  tultc^  ne 
mi  dispiace  l  i  seguente. 

E  che  dir.)  de'anqpi^  e  «iati,  «  MK, 
Do'  solenni  cunvilt 
Che  fan  di  notte  i  topi  «ni  aelafot 
Commo  insù  e  ingiù  come  cavalli, 
E  «ria  men  di  lor,  se  il  ciel  m'aiti. 
Quel  can  ehn  dell'inferno  «  ]KirtÌlia{«i 
Perchè  non  ho  granaio 
Mi  mangiano  {  banli  negli  e 
Le  panrhe  a!  !<  ffo  m' 
Le  tavole,  e  le  carte 
Che  ci  son  su,  libri  buoni  •  eattivi. 

I>ovea  «lire  che  w  sou  su,  e  non  dieci 
O  Pat»qua,  o  santa  Pasijna  benedetta, 
A  farmi  sgomberar,  I»a.*qua,  Raffrettai 

Canzon,  se  im  onlii  mai 
i^neir  avaro  che  ^ai, 
(  Iw  fere  questa  caia  fabbricare 


gii  e  vivi| 
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lA  FRUSTA  UTTERlRfA 


L'  lìUrr  Ax^r  nrt/finì  gn  fjnrll.i  c.is.i  sono 
scritlc  ncllu  «trifso  uR'tro  di  inirsta  e  iV  rgua) 
WÈmtn  éi  strofe ,  ma  sairbW  nn  abuiartni 
dHla  pnzirnra  dr'inìpì  lpg;gìlóri  'A  t nsrrivcrlc; 
nou  dispiacerà  però  loro,  eh'  io  li-a«crÌTa  ie 
quattro  accennate  ttnise  del  eoale  G<Mn.  ElK 
«■te  coi  km»  tiiolo. 

IL  CONTE  GASPAltO  GOZZI  YlinziAlfO 


»7l 


Clii  vuol^*  av«'ri*  un'  oper.»  galantO 
Da  passar  oxio  e  da  fiigt^ir  mattana, 
QuMio  Kbrrtto  o^Mr  tenga  «1  arante 
li  aul  dÌT  ns;ni  rnsn  chiara  e  \h 


della  fatica  non  è  amante^ 
Questa  è  una  poesia  che  è  mollo  sana, 
perchè  basta  adontarvi  sopra  occbi 
£  subito  r  intenai  che  la  tocriii. 

Qui  piaceranno  ancora  ^  argoaMntl 
D'ainirizia,  d'amor,  di  oovtena. 
Dì  scherzi,  e  Itaje,  e  d*  altri  lor  parenti 
Che  son  rotiti  arj  ail.i  nialint  onia. 
Potete  dir  che.  l'autor  vi  prèKnti 
La  BieJìiiiua  «Idia  ffkntada:  ' 
Mighor  ricetta  mai  non  fu  Irovafa; 
Si  Jt  coaa'  dU  è  latta,  ed  c  provala. 

Valè  eoolni  la  rabbia  e  II  «litoelto» 
C'entra  ogni  impres  inn  (ri  ti  rìA  cnores 
Va  uu  maraviglioso  e  pmnto  iMÌ(<tto 
Cuntra  ta  stizxa  ed  il  martel  d' amore  t 
Pigliasi  in  pii-,  M'dciulo,  o  stando  in  letto. 
Or  poca,  ur  nxilUi  come  dà  l'umore: 
Mai  non  infastidisce,  e  non  o  irmi  le  ; 
Jìè  lega  all'attÒMnsa  chi  la  prende. 

A  benefirfo  dd  genere  UTiunio 
S'è  pulil)lirata,  r  ognuno  la  piiù  nvcrCS 
Chi  dunque  »i  diletta  di  star  sano 
Vadatene  al  libra jo  a  prorvedere; 
Corrolr  tulli  cr>' danari  in  mano 
Se  voi  volete  e  ridere  e  godere, 
E  leggete,  o  a  legger  aieoltate, 
B  per  «mar  «li  Dm»  noii  v*  ammalato. 


Tl/a  aegonti!  href  aimcwMnéea  mi  Mirirà 

ad  empierò  un  po' d«-l  varuo  di  uucstn  n  l  if- 
rOb  Credo  che  ne  na  autore  quello  stes*o  l'ia- 
«nrtlao ,  dM  ari  mandò  queir  alm  «  f^ofre 
registrata  ne!  numero  deeium. 

Dori  mia,  che  cosa  e  questa 
Ch'io  ti  VMO  di  aflannala 
AppoE^ciare  a!  sen  la  Ir^la? 

Ùi  h  rivolgi  a  imo  la  ;;rata 
Faccia,  e  dimmi.  Dori  iui% 
Se' tu  forse  innataonta? 

Ma  se  hai  qaesta  malattit 
Come  mostra  il  tuo  contegna^ 
Pcrdiè  friggi  da  me  via  ? 
Aadi'io  mn  b«rmdÌo  e  segno 

Drllc  f lecer  (!i  Cupi  lo; 

Me  pur  colie  qur II  indegno: 
E  «eUieii  talvolta  rido 

Colle  Ninfe  e  coi  Pastori, 

E  a  ranlar  con  lor  lu'assidoi 

1  iif  crrt'orrhi,  amica  OOT^ 
Tu  lo  uni  ;  mi  fan  soffrire 
Mille  guai,  mille  dolori! 

Non  temer  però  <li  dire 
11  tuo  male  ad  uu  amico  j 
Slatti^  Dorìj  ah  aou  partmrl 


f*rm  nienle  anzi  ^   jm  1  eklo 
Che  cotesta  tua  vergogna 
Non  varratti  alllvM  mi  " 

Clii  ha  del  malo,  gli 
A  qualcuno  palesarlo^ 
E  non  dir  giammai 

xVItrimente  cf>me  il  tarlo 
Ti  consuma,  e  rode,  e  guasta, 
E  non  puossi  alfìn  curarlo. 

Paria,  Dori:  ab  no;  mi  batte 
f^mi  diendo  e  qnet  sospiro  ! 
lu  pur  sri  dell)  mia  pasta. 

Ptà  tiguardo,  più  ti  luiro» 
MWTibeomi  ene  aolo 
Non  ìsinanio  <»  non  deliro. 

Te  di  V<'nrir  il  lìgUuolo 
Ha  pur  colla,  Pori  oclla; 
Tu  j)ur  sei  del  nostro  stuolo. 

Ma  se  amore  ti  martella 
È  mo  questa  una  ragioM 
Per  levarU  la  Civelta? 

Tia  fintiamo  «na  canzone 
In  sua  lodr,  rmde  gli  piaocit 
Di  trattarci  colie  boone. 

Ma  1»  roasa  M  la  Ihcria 
T,  correndo  fug;;ì  all'erta; 
Va  pur  pian  ;  nessun  ti  caccia^ 
Dori  mia,  ma  t*lu>  aflopcrUu 

AVVISO  D'iMPOUTANZA 

l^el  famoso  manoscritto  di  SofiriLo  Nosà» 
CRio  ^lastor  arcade,  inlilolato  Le  Dieci  Gior- 
naie  ut  f^ilia  di  S»/ìfito  Pfonacrio  Patior  Arco' 
de,  ó  racooataw»  cote  tanto  marayi^ioae,  eim 
quando  Mrl  atamiNito  le  genti  hanno  a  rima* 
nerne  tutte  qtiante  maravif;liate. 

I^ota  bene.  Presto  uscirà  la  sua  seconda  Ut' 
lira  eriUea,  la  erode  d  venderà  al  Milito  prtoo 
di  due  tersi  di  oajocco. 

U  prezzo  è  veramente  arcadico. 

ALTJlO  AVVISO  D'IMPORTANZA 

Oa  una  città  occidentale  d' Italia  mi  sono 
state  mandate  quattro  pagine  di  dmu«  «Iw 
contengono  certe  magre  eiatide  lattile,  itaUt— 

c  francesi,  con  tr«  riglie  d'inglese  bellimente 
ornate  di  dieci  o  dodici  propositi  d'  ortografia* 
A  quel  Sere  die  m'ha  velnto  eod  inlbrmani 
di  certe  sue  5,'lone,  non  ho  altro  da  «tire,  se 

I"  non  che  so  quanto  ^li  antiquari  «ieoo  lesti  a 
diattersi  scammevolroente  sul  muso  il  doitìsti» 
'Ho,  11  chinriiiimfìj  e  V  eriuliti-tsimo.  !^  >lì  però 
il  signor  ditticajo,  che  nel  suo  supposto  pane- 
girico vi  tono  «inetto  assai  signiBcanti  parole  : 
»  Jam  ratisa  N  —  prodigata,  nihil  tibi  moraè 
»  esse  r'xistimo,  qoominus  ad  solita  (CM  m^ 
«  glio  dire  ad  solida  )  sta<Ua  to  «Mtertoit»  afej^ 
m  di»  ittia  qinMpùttia.  *» 
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»•  X*.  Hovemh  i  Maggh  1764. 
1  Pii£til  DELLA  POESIA 


DI  D.  FELICE  AMEDEO  FRANCHI  A.  FIOB. 

Ji»  Fir.  1568.  Appresso  Andrea  Botiducci  in  4  ** 

A.  misura  c1i«  i  nki  fogli  ti  ▼anno  pnbMi- 

camlo,  un  mio  importuno  corri>i>'.n/!fntr  ^\  pi- 
glia l'inooioodo  di  mandarnii  una  notarrlU  di 
tutte  le  parole  e  A  tolte  le  frnsi,  die  in  etri 

scappnn    1  i]  ■lutamrntc  dril.i  prnnn 


ni 


c  at- 

tribuisc»'  in  modo  uo  po'  tropj"'.  «  iniro  .i  mia 
•rarsoxza  di  KofUtye  a  ini.i  ixivcilà  d' iii^'o^no 
il  mio  <lire  per  esempio  d*  un  autore  che  mi 
secca,  e  d'  an  altro  eli'  egU  è  una  seccarne, 
e  d' un  «Uro  àift^i  un  tteetom^,  «  co«  si- 


m.irf  tin  ;;ro>-o  vflnmr  ron  accozzAre  insirrne 
un  iniitinin  ibil  numero  di  passi  copiali  nel  suo 


BABFTTl 

re,  c  che  In  lasci  ch'io  m'esprima  con  quella 
poca  varietà  di  parole  e  dì  frali  di'  IO  nenUo 
posso,  srn^a  jiiù  ,illiiì)iiirr,  come  troppo  bar- 
bartinicnte  fai,  a  mia  &caimìùzìì  di  lingua  c  a 
mia  poverti  o' ingegno  un  difetto,  che  non  é 
punto  mio,  ma  che  è  tutto  <lcHa  lingua  nostra. 

Lasciami  dun(|ue  (lire,  ciniro  barbassoro,  con 
la  mia  solita  somiglianza  d'cipie»>ioue,  che  que- 
sto libro  do'  Pregi  della  Poesia  è  non  toltàttlo 
una  tecragi^ine,  ma  una  onintessenza  di  fCo 
rai.'i'iiir;  r  .-riisami  sr  nncnr  Al  l.il  ìil'ro  l'.ls- 
sicuro,  come  già  t' assicurai  di  più  altri,  che  fa 
meitiero  «vere  una  panem»  perfettunente  asi- 
nina per  polrrlo  Icg^rrp  da  uo  capo  all'altro. 

Se  questo  autore  avesse  voluto  conformare 
il  ino  libro  al  suo  frontispizio,  non  m'ambbe 

f>er  rerto  srrrnlo  con  mnitnlmcnlc  rome  ha 
iitto,  ni.>ichc  tutto  il  buo  grusso  tomo  in  quarto 
n  sam)be  ridotto  in  questa  «ola  sentenza,  eJw 
i  pregi  della  poesia  sono  due,  cioè  fiMruin  e 
U  dSettarw,  A  lui  mo  piacque  al  eowtrario  di 
dare  quel  bel  titolo  a  unn  tiriti  ra  d' una  liin- 
IBÌti,  ^  I  shexza  enorme,  esaendoH  risoluto,  a  ìmiLazioue 

Questa  sorte  dì  critica  niinnta,  o  eitliea  dì  |  ai  moH' altri  acrittoracei  de'di'noatri,  di  far- 
ri t  i-lln  come  la  v«)L,'liam  chiamare,  a  rnp  non 
dispiacque  mai,  perchè  riesce  di  fatto  una  ru»a 
•smì  ftitidioaa  U  ritrovaK  ad  ogni  tratto  in  un 
libro  le  slesse  pnrolf ,  r  le  stf  sso  fra^i,  clic  tanto 
▼ale  quanto  din  le  stesse  idee.  Chi  si  accinge 
alla  imkwM  tanti  impresa  di  serivere  on  libro,  bi- 

srtc;nr(  li  a  1"  aitrr  inntimrrnbiU  avvertenze  ,  elic 
egli  badi  bene  a  non  iìjm  Ine  qua  e  là  i  pro- 
piì  pcnaleri  ;  e  '  ^  Ivolta  la  neces^ilii  1<>  co- 
atnnge  a  ripeterne  alcuno,  bisogna  eli'  egli  si 
idibia  in  capo  tanta  prorrinone  odia  Kngna  èhe 
ailoj'i'ra,  da  potfr  npi  ti  re  quel  SUO  pendino 
in  modo,  che  non  ristucdu  colla  medesimezza 
della  espressione. 

Non  so  però  se  questa  rrc;nla  gcner.nle  s'abbia 
a  ri^damenle  estendere  imo  a  questi  miei  tò- 
fU,  e  se  bia  rosa  posaUnle  in  natura,  che  io  non 
ripi'fn  Jii  ii  Ir  >trvsr  pnrole  e  le  stesse  frasi,  quan- 
do di  tallo  iu  hu  troppo  sovente  le  stesw  idee 
da  ripetere.  La  più  gran  parte  degli  autori  no- 
•tn  moderni  «mo  seccatori,  e  per  conseguenza 
ini  seccano,  o  mi  riescono  seceaggìnL  Come  dia- 
volo, sif.'iK»r  con i>|)iindi  Ilio  mìo,  wmì  tti  eli"  io 
£Kcia  ad  csprimci'c  con  basi  sempre  divcrw 
l'idea  di  »ecc«ggine$itÀ,  che  tutti  costoro  mi 
destano  clii  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro  ?  Ho 
io  a  inventure  nuore  parole  e  frasi  nuove  pei 
compiacerti?  lo  ni  sono  pià  e  più  volte  aju- 
lato  quanto  ho  potuto  rnntro  li  medesimezza 
de  lle  e<,prc>Muui,  e  hu  dello  d' uiiu  rhe  mi  an- 
ìioja,  «r  un  altm  die  au  «lance,  d'  un  altro  che 
m  adtlormenta,  e  cose  simili,  ma  e'  m'  è  pur 
Ibraa  intoppare  nello  stesso  sasso  qnandolo  slesso 
sasso  mi  SI  torna  a  parai  (1a^ant!,  i  ioù  iin  nulo 
uu  autore  mi  rispin^e  nella  necessità  di  dire 
quello  die  nn  dtro  anfore  m'arerà  età  spìnto 
a  dire,  eoramettrtulo  Io  é>Trs^o  fallo  CuB  UU  al 
tro  autore  aveva  già  commesso. 

Se  la  lingva  nortra,  inreoe  d'esser  eotnpo5ia 
di  soli  quaranfn'jiinttromila  voralioli  r.ulicali. 
fosse  composta  di  dodici  milioni  e  quablu-  na- 
gliajo,  come  il  Cbardni  assicura  ne* suoi  viaggi 
essere  l'araba,  a  per  eonsepuenra  se  un'  ide;i 
potesse  estere  espressa  in  ifilìnite  inaniiir,  !<■ 
niii-  ripetizioni  non  saieb!)i  ro  punto  tru«nbih; 
ma  non         *         "    "         ...  ... 

gOB,  sarà  jp\ 


dome/tico  /ih.ildone,  di  mano  in  mano  che  e 
andato  leggrndn  questo  e  quell'altro  librn;  rd 
aerioeehc  la  sua  prt>lis»>iiisiu]a  tiritera  riusci»3<: 
vieppiù  prolississiina,  ci  ha  favoriti  della  tra- 
duzione in  versi  italiani  di  tutti  i  versi  Ialini 
che  ha  qui  eilatì  in  copia  magna  e  arcimagna. 
(in  irrl all',  rorri^|i')ndenti  miei,  sc  io  ho  mille 
ragioni  non  che  uua,  di  cbiamario  un  souuaia» 
nmo  seeeatore,  che  non  r'è  qnasi  pagina  In 

qiirato  suo  |;i-o.--so  ^■olluno,  rlu'  non  ronlriii;a 
uua,  e  tlue  e  tre,  e  talvolta  anche  sci  c  sette 
citazioni.  E  a  che  proposito  tutte  queste  dta- 
7Ìnni?  A  rudl'itltro  proposito  in  roscìenza  mìa, 
che  per  provar*;  questa  gran  ^o^n.  rioc  die  i 
poeti  pagani,  vogho  dire  i  porli  Ialini  hanno 
astai  moralità  nelle  loro  poenc  E  rlii  c  qni'l- 
r  ignora nt.iecio  che  non  la  sappia  questa  gran 
rosa,  e  rhe  abbia  bisogno  sìa  provata  e  dimo- 
strata con  centinaia  e  ceulinaja  di  citazioni. 
Vi  pare,  uditori  nnanissimi,  che  questa  sia 
una  B<-re.iggine,  o  non  ^p<•l  a-^gine? 

BEd  oltre  a  questa  seccagginosissiina  seccag» 
^  gine  di  quelle  tante  «Iasioni  nppieeate  cello 
-spulo  ìn>ìriTie.  r  1iber.ilmente  d.nteci  tndiei 
per  ogui  dozzuia,  non  è  neppur  da  passarat 
sotto  silensio  raggiante  d'un  .iltra  non  uie> 
diorre  seeenp^rine,  »  ior.  di  i|m'!Ia  i  he  ne  viene 
dal  suo  perpetuo  epilrtarc.  Guai  ch'egli  nomi» 
nasse  mai  un  autore,  massimamente  modemOj 
senza  un  addicttiro  o  due  di  lode,  c  talora  tre 
0  quattro,  o  senza  mia  qualche  encomiastica 
prrifriM!  K;,'li  fa  jiropio  uno  scialacquo  degli 
epiteli,  d'iosigne,  di  dotto,  d'erudito,  di  fa- 
moso, di  celebre^  di  ftcondo,  di  rinomato,  c 
.«imlli;  e  poi  di  iloltissimo,  d'mnlilivsinjo,  di 
fa  filosissimo,  di  celel>errimo ,  di  celebrai isstmo, 
di  facondissimo,  di  rinamattsrfnm,  e  aìmiK;  e 
jioi  ancora  di  lu  nrmrrilo  delle  lettere,  di  sin- 
goUr  ornamento  dill"  Italia,  di  grande  sptcn» 
dorè  delle  inatemaliehe  n  eccetera,  eecclera, 
ecreteia,  rhe  venga  il  fìstolo  a  tnftj  ^  ti  ry'i- 
feti,  a  lutti  gli  addieltivi,  e  a  tutte  le  per ilia-si 
di  lode,  quando  abbbno  a  «ncr  Ctigioiie  a  un 


riizioni  non  snieitix-ro  punto  truMuiiii^    ui  ione,  quanuo  anofano  a  uncr  rtgwwe  a  un 
essendo  questo  il  caso  ddla  nostra  lin-    povero  leggitore  di  tinta  srcraggine  «pianto  lo 
à  pur  d'  uopo,  importmmwmo  ibm»'  si-  |  sono  a  me  in  quasi  ogni  (iurcìala  di  questi  sco- 


gnar  «omspoiidaite,  die  t«  l' arqncll  al  dorè»  | 


quasi  ogni 
P^4db 


questi  sco- 
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l>cl  suo  àUIc  poi  c  che  imi  ne  dirò?  Giove  II       csetetore  li  vuoi  wtninì  Ho»  «on  «Un» 

Litonantc!  Che  altra  scccaRirìnc  è  uuejta  Jol     clic  alcune  autontù  di  alnmi  che  non  f.uino 


il 


altitonante  !  Che  altra  seccaggine  è  quejta 
«HO  «tiìe }  Sentite  come  dà  cumiociaiBcolo  alla 
■na  pirfatione ,  che  è  Innga  quanto  la  qnarta 
parte  (li  tutta  r  opora. 

n  Kon  TÌ  è  cosa  per  cruda  rhc  acmbri  a  pri- 
tam  fronte  ad  aaeollaiii  (nolaie  if iteli' affettali^ 
s'tni.ì  I  l  iin.i  frulli»  )  l.i  qiinlr  il  tlisrnrsn  non  rani- 
Uiorlmii!fra.  (iion  m  !>  nr      di.«corsO  qui  sia 
MNninaliTo  o  accusai i wi  )  partiooIanMnte  te 
«(UCìtto  <ìn  forti  ra.'ioni  si  »ostrnpn ,  p  ria  puli- 
tézza di  dirti,  cuuic  da  nobile  ornauiciitu  e  gran- 
de allnittiva  venga  accompagnato.  »  Vi  Tolara 
tao  tanta  studiateiixa  c  rigiro  di  fiorentinerìa  , 
por  dirci  una  co!>a  nota  »ìno  alle  lavandaje; 
cine  che  I'  eleganza  del  dire  fa  parere  piace- 
voli aBobe  le  cote  poco  piacevoli,  e  le  atesae 
«Ole  dispiaeevoli?  Come  è*  «aliava  •  ¥ 
pagnamcnto  della  granile  attrattiva  ?  >*  Tiriamo 
umansi  ancora  un  poco  per  vedere  come  00- 
aonria  l'ornlnle  diluvio  oelP  erodizìooe  greca 
e  latinn.      Di  1  il  Vf  iilà  r((|     i  o<{rn)pli  tro- 
viamo ntir  isUiria }      (  faceva  veramente  bi- 
aogno  di  ricorrere  all'  istoria  per  pcrsoadnv 
cene)  ed  a  fu  Hi  è  nolo  (tanto  noto  che  non  oc- 
correva din  rio)  »  per  fìno  a  dove  sia  giunto 
colla  forza  di  soave  ragionare  il  famoso  orator 
romano  Cicerone,  «  (  tamoM,  oratore,  e  roaia* 
no  i0«o  tre  vocaboli  adoperati  qui  per  «]lon> 
gare  il  periodo  )  »  e  nniltn  prima  di  lui  Pcri- 
clr,  Isocrate,  Demostene ^  e  auakbcdun  altro. 
Somigliante  eloipienia  lidiieaercMioiio  le  mie 
prendili  rircostanzc  »  (non  to  coéa  voglia  dire 
con  quel  ritcoxtamt  f  ma  o  buone  o  cattive 
die  le  fieno ,  mi  eoataiterei  di  trovare  in  lui 
elr>qtjrr!7a  infrrinrf  a  quella  di  Cicerone  e  de- 
gli dlui,  purchc  mi  seccasse  meno)  *>  per  po- 
ter prevenire  ni  aio  favore  1'  animo  di  quegli 
rfae  ai  compiarrranno  di  leggere  i  Pregi  della 
Poeaa  da  me  descnlti  (che  bella  descrizione!) 
e  por  quindi  tener  lontana  dalle  mie  tenui  fa- 
tiaie  ogni  cenfaia.  n  (  Clii  ooa  aaa  d' euere 
«rtuarato  man  ismva  mal  di  qoeHe  ooM  delle 
quali  sa  in  roscieiua  di  non  intendere  un'  ar- 
ca), m  Ma  giaccb«  di  elegante  e  forbito  favcU 
]b«  od  ÌTVfo  io  Mano,  *>  (lo  Mppiuno  anche 
Aoi  ,  ma  ehi  sr  ne  trova  starar»  non  s'  attenti 
a  atampar  libri)  »  laddove  i  suvraliodati  ora- 
tori w  (eh  qui  ni  perdoni  sua  signoria,  che 
di  soiTa  non  aveva  lodali  quegli  oratori  :  li 
aveva  solo  nominati)  e  apesse  iìaic  uuu  lauto 
^>■l^  itssisteiuta  della  ngloiie  in  favore  di  ciò 
die  patrocioavano  hanno  eonfìdato.  quanto  nella 
loro  nanttrevole  lusinghiera  favella;  io  in  mia 
difesa  mi  servirò  piiitio.^lo  di  alcune  ragioni, 
quanto  in  numero  jpocbc,  altrettante  in  aè  atcate 
■od»  e  cnQvìoe«titi.  **  Eeeo  come  acmpre  fini* 
init  t  ph  ti  fìnta  umiltà  degli  autori,  che 
in  »Uì>4ai«£a  non  è  mai  altro  che  vera  superbia. 
Emì  cominciano  tempre  dal  confessarsi  buoni  a 
nrilla,  non  atti  a  portare  il  peso  che  ndtlns- 
aano,  biiOgooM  di  compatimento,  ed  altre  tali 
fiujtUnrhitf  e  poi  si  armano  ferocemente  a  di- 
fesa, prima  che  alcuno  ai  ao^ni  d'attaccarli  >  e 
er  mancanza  d'  elo(|uenza  e  di  forbito  favel- 
ire  si  vogliono  servire  di  aodc  e  ronviocenti 
ragioni,  come  aé  l'cloquenta  e  il  furliito  lavel- 
Itrr  potraie  eaaere  Cide  mu»  il  eonvdo  di  so- 
de r  conviurenti  ragioni  :  <  lie  veiijia  il  fv-lnlo 
ancbe  «  tutto  qoeato  galiuutthia»  de'  noatri  mo- 
derni «eccaloriil  E  che  ««Jole  poi  che  «eno 
VtìU  tode e confiMnti  «mMdi  m  a 


à.  A  proposito  verbigrazia  de'pre^i  della 
,  egli  cit^*  un  passaggio  del  Salvini,  In 


autorità, 
poesia 

cui  il  Salvini.  rhe  in  porsi  i  è  di  1  ìnt  i  aiiforit.H 


ijuaiilu  uu  poeta  arcade,  noti  due  [inaliueute 
altro  che  una  cosa  nota  a  tutti ,  cioè  che  la 
JKX  si  1  (juaiidd  è  hella  .  c  una  hcìla  r()>a.  E 
i|ui.M>to  dire  del  Salviui  il  nostro  auture  lo 
chiama  nna  ragione  soda  e  oomiùicaitie;  oà 
baatando  quella  citazione ,  cioè  qndla  ragione 
soda  e  convincente ,  cita  ancora  non  so  quan» 
te  decine  d'  autori  morti  e  d'  autori  \  ivi  , 
che  tutti  hanno  detto  e  ridetto,  che  la  uoeaia 
bella  è  une  bella  eoea}  e  con  queste  edf  altre 
1  hotnÌL'IiaiiIi  ciance  e  citazioni,  e  poi  eoa  altre  j 
ed  altre  citazioni  e  ciance  va  sino  al  line  della 
Innga  prefazione,  e  del  lunghiiaiMO  libro,  col 
buon  prn  die  f:;li  facci mn  e  l'una  e  l'altra  in 
accula  M'culurum.  Serv'idor  umilisMmo  di  vossi- 
gnoria illuslrissima,  die  non  ho  più  flemma  di 
parlare  di  queeta  Mocaggine  intUolato  i  ^nnjgt 
delia  Poesia. 


TRATTATO  DBIXA  LINGUA  EBRAICA 
E  SUE  AFPOn 
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Offerto  agH  eruditi  per  aaggio  dell'opera  Ha 

lui  intrnprrsa  sopra  i  lin^napjji  di  lutto  il 
mondo.  </^-^{;f/M^e.t(  nel  Jìne:  Una  breve  di- 
fesa del  capo  U  di  Sm  Matteo 
incredulo  ingteie. 


In 


■756, 


F 

i  ra  1 


niolli  li!)n  dn  me  letti  in  questi  ul- 
timi mesi  per  nso  di  qoeato  mio  foglio,  non 
n'ho  trovato  alenno  dbe  m*cblrfe  latto  a  na 

gran  pezzo  piaccTolmenic  maravigliare  quanto 
questo  J  l  attato  dalla  lingua  ehiwcOf  *  aj^ 
fini.  E  si  che  a  dir  vero  quanilo  nd  oqrttòdep' 
prima  in  in.mn.  io  lo  ^dudieai  tosto  una  qual- 
che ciarlataneria,  vedendo  dal  &uo  titolo,  che 
l'autor  suo  ne  lo  dava  per  »>  saggio  d' un'opera 
sopra  i  linguaggi  di  tutto  il  mondo.  Di  tutto 
il  mondo?  R  ^hi  è  questo  ciarlatano,  diss*  io, 
die  vuole  parlare  di  tutti  i  linguaggi  del  mon- 
do/ E  non  sa  mo  questo  padre,  ote  ncMono 
«cede  oggi  a  quegli  antichi,  i  qoaK  n'ban  detto 
che  il  n  Miiij.liir  intcndevii  \  rutiline  lingue; 
sapendo  tulli  i  moderni  per  esperienza,  cho 
non  è  troppo  possibile  acquittame  la  metà  di 
tal  nomerò  per  istodiare  ene  l'uomo  studi? 

Indueendoini  tuttavia,  e  quasi  mio  malgrado, 
a  scorrere  neglettamente  eoli'  occhio  la  prefa- 
zione del  padre  Finetli ,  cominciai  pian  piano 
a  raccogliere  l' attenzione  ,  e  a  badare  a  quel 
che  leggevo.  Altro  che  ciai4alailO,  e  che  ciar- 
lataneria l  Jljpadre  (''inetti  è  uw  nomo  de'pid 
rari  eha  ahbtaio  mui  ornata  l' Italia ,  e  II  ino 
lil>rr>  è  uno  de'Ilhri  più  istiultivi  e  de"|>iù  <ri- 
lettevolì  th&  ai  poaaaoo  leggerci  Che  peccato 

dbe  PHaUo  non  n'abbia  qualche  domitta  di 

 ^  ^ 
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rht>  non  sono  neppure  sf^mmtati  <la!la  spa- 
Vrntosfl  idra  di  porti  al  fatto  di  tutto  lo  faTcllc 
nsatr  dagli  aomini  7  Sentiti*  k^gitorì,  rbe  oppra 
iehb'  euere  qoMta  sm  *•  Il  primn  ano  cii/>o . 
éi^  tgU  ne/la  pre/azinne,  snrà  qaeslo  modrsi- 
■M»  lntUtO|  a^nanlo  però  iiiiglìonilo.  della 
Rnffia  ebrties ,  •  me  «ffini.  Otiindl  damno 

trinripìo  al  nostro  vi.i(;j;in  ////-,,,,/(,-)  (  ,c  ni' è 
■rito  coniare  questo  vocabolo  )  «lalT  (Jrirntr  , 
9f*tmm  Vnfpm  m  Immm  ne  trasporta,  e  lo  prò- 
«cguiM  iiio  n  fpirl  vrrso ,  se  non  rln»  prr  visi- 
tare tluc  (Mìf  suo  figlio,  V  Etin/n'ca  f  e  I'/Zim- 
barìca,  ri  convori.'i  trai;ittaro  per  breve  tempo 
dnll'Arabia  noll'Afrira:  iV  ondo  rilornoronio  in 
A;>ia,  anzi  che  in  Europa,  por  trattare  deli'  al- 
tro lingue  orientali,  che  non  hanno  certa  spe- 
ziale affinità  vàVEbnùc».  Jl  meotuto  capo  dnn« 
t^c  sarà  del  rimanente  Mie  Knguo  orientali 
amo  al  fianie  lodo;  cioè  di  lla  firt  ra,  JrlI' Ar- 
\,  detta  Tnrrbraca  e  della  Persiana.  Jodi 
oreere  9  antro  eemmino  werreremo  le 

Indir.  Sirrhè  il  terrò  capo  sarà  delle  lingue 
indiane,  rioè  dell' Indostanioa^  o  dell' imperio 
del  gran  Mogol,  della  Malaiea,  della  Malalmrì- 
oa  .  o  ^falf  j^unif  n.  della  T'amulira,  della  Trlii- 
giea,  della  Singah-w ,  errelera.  Pr08ej»uendo  il 
BOrtJPO  eeMmino  verso  Levante  fornien  nin  il 
capo  quarto  delle  r>  lingue  dell'ultimo  Carien- 
te, cioè  dell' Anamit ira,  cho  comprendo  la  Tun- 
ehinose  e  Cocinoinose,  della  Chineae,  della 
Gìappooeae,  della  FanÉUMana,  eoretera.  »  Poi 
tereeremo  i  nottri  pani  verM»  Settentrione,  ed 
entrati  nella  Tartana  più  ntale.  faremo  un 
▼iaggio  retrognulo  al  primo ,  cioè  verso  l' Oc- 
eldente,  per  vftonMiTe ,  •corte  in  frutta  quelle  1 
vastissime  contrade  ,  in  Europa.  Sarà  diin- 
(|uc  il  f/uintn  capo  delle  lingue  'l'artarirlie  :  e 
61  dirà  quello  che  si  potrà  della  lingna  Min» 
jurira,  o  de' tartari  chinesi  ,  della  *Non;tilei»e  , 
della  Tibrttana,  o  Tanguttana,  della  Calmu- 
«icn,  della  Criniaae,  »  •  di  aleane  altre, 

{>or  quanto  sarà  permesso  dalla  searseria  de' 
ibri  in  tal  materia.  Dalla  gran  Tarlaria  pro- 
seguendo il  viag;.;io  verso  Pononte  ,  s'entra 
nella  Motcoria,  e  dalla  picoola  Tartaiia  s'en- 
tra  nella  Poionta  :  ed  fn  amendne  eotesti  gran 
paesi  c*  inrontriamo  nella  Iins;ua  Seliiavona,  o 
come  piuttosto  dovrebbe  dirai  Slavoniea ,  c  I 
Slava,  «ai  altri  vogliono  rèianiar  IfHriea.  9«dndi 
il  rar'o  setto  sarà  della  lingua  Slava  anliealcl-  | 
terale  e  delle  varie  sue  figlie,  quali  sono  la 
Aloìteovita,  la  Polacca,  la  Boema,  la  VandaHea 
1'  llliriea,  o  Balmalina,  la  Cragnolina,  errelera.» 
À  poneotc  de'  paesi  «U  lingua  Si.iva  sta  la  Ger- 
mania, ed  altri  fUtA  di  H^guo  non  totalmente 
diverse,  e  per  consegnenza  figlie  dell' •■stessa 
Linguamadre  cui  ad  alcuni  piare  nomare  an- 
tica (intica^nA  altri  T'eufomca,  ed  a  molti  con 
on  none  indeteraHnato  ATeiTaiMif  cioè  Settfn- 
trhnA.  Laonde  teinririt  ttutmo  della 

lingua  Alemanna,  e  lin-iie  affini,  si  moderne 

che  antiche.  Le  moderne  sono,  eominriando 
dU  piè  ah»  SelieMriene,  r  laUndMe  (etri  «ni. 

nOM  la  Groolande.i»e ,  per  non  trovarvisi  nie- 
dlio  per  essa  più  acconcio)  la  Svedese,  la  Nor- 
vegese ,  la  Danese,  l'Inglese,  1* Olandese ,  e  la 
Tedesca,  di  mi  si  parloià  in  primo  luos^n  Fra 
le  anliciie  sono  la  Hunniea  ,  F  Angioiaasoniea  , 
•a  Mesogoliea,  la  Tooti^ra,  cecettera.  »  Dalla 
Germania  movendo  i  p.i»si  sempre  a  Ponente, 
•i  passa  nella  Francia,  ove  regna  la  lingua  fran.  . 
ymaddltMktofcntiliigttcdfllUKngaalap  | 


tina ,  essendo  le  altre  l'IUtliana,  la  ^fieiwùla, 
e  laPortoghese,con  alenne  altre  di  grado  innrrìore. 
Uopo  è  dan<|ve  nel  capo  MUttfo  tratleMm  «Ip 
qnanto  eon  esse,  dopo  però  aver  frtlo  I  nostri 

doveri  eolla  Latina,  nunlie  loro  nobilissima.  Kd 
eccoci  con  ciò  giunti  al  cooilne  dell'  £oropa. 
Prima  però  di  Teloggì.ire  Terso  PAfrlea,  Um»- 
gna  parlare  d'ab  une  lini;uc  ,  r!ie  per  essere 
ristrette  dentro  a' proprj  contini,  ne  essere  ma- 
dri d'  altre  Ungae,  vengono  elitaaMle  dagH 
tori  liti^nr  ì'id'inlf.  F.&sc  però  irrora  meritano 
la  nostra  attenzione.  Kunuoromo  dunque  il  iioiio 
capo  deUe  nieeole  lingue  d'  Europa,  in  eoi  en- 
treranno  Pflng.ira,  la  Lituana,  In  Livonese,  la 
Filandese  ,  l'Irlandese,  la  Comovagliese ,  la 
G-illese.  le  Hiscaglina,  che  si  credo  l'antica  Spsi- 
gnnola,  l'Albanese,  ed  alcune  altre.  Ciò  fatto 
paneremo  nell'Africa  ;  ma  in  qnetla  parte , 
(piantunqiie  più  iriandc  dril' Euroj>.i,  poco  viag- 
gio potremo  fare,  attesi  gli  orridi  deserti,  e  la 
bartwrte  delle  lundonL  Tanto piA  che gih  avre» 
ino  visitata  la  Rarbaria  eoli' oerasinnr  deH.i  lin- 

(;ua  arabica,  che  ivi  più  cnmunctneiile  si  jpar« 
a,  l'Abìsainia  per  cagione  della  lingua  BttO|»i* 
ea ,  e  dell'Amnarica.  L' Egitto  pi  rò  ei  trattorrri 
lunga  pezza  colU  lingua  Coptiea,  o  antica  Egi> 
ziana,  ohe  liwei'fc  il  prìneipal  ornamento  del> 
r  unico  rapo  che  sarà  dolio  lingue  africane ,  e 
ilrriino  dell'opera  intiera.  In  esM)  si  parlerà 
brevemente  di  aleune  altre  lìngue,  spezialmente 
doli'  antica  Africana,  ora  detta  Taaiagiel,  della 
Cnngeae,  dell'Angolana ,  deOa  Welindiana,  della 

(  Itt'  iitiittira,  della  iMadaya-vcarira  .  eeeetoia.  m 

Dall' Africa  releggieremo  in  America,  e  la  acot» 
remMi  tnlta,  internandoei  ad  sdire  gli  idiomi 

di  quc'  selvaggi  a  mtsnra  rbe  avremo  senrto 
sicure,  che  ri  accompagnino,  cioè  libri  che  ne 
istmiseono.  Di  tutte  le  Ungne  americane  fare» 
mo  due  capi,  il  primo,  tintìffimn  dell' nprra, 
sarà  delle  lingue  dell'  America  Solteiitrion  de, 
e  il  secondo  dtimUcunn  in  ordine,  di  quelle 
dell' America  .Meridionale.  In  quello  si  parlerà 
|M)ro  o  assai  della  Messioana,  della  PoromanÌ> 
ca,  della  Virginiana,  dell'Algonchina.  drll'llur- 
roniea,  della  Cariiiaica,  eccetera*  KeU' altro  ai 
dirà  della  IMIiana,  deNa  Ghilne,  delh  Pe- 

ruana,  oeeetora;  sìedbé  Topcra  tutta  OOOipMH 

derà  dodici  capi^ 
Eeen,  leggitori,  nn  disegiM  d*  «n  libro  il  piA 

he  lo  e  il  jiii'i  ampio,  i  lie  sia  si  ilo  ni  ii  ff>rma- 
to  lìisu^m  ra  .star  a  vedere  se  il  padre  Fioolti 
sarà  in  raso  d' eseguirlo.  A  giudicare  però  dd 
Sa:j-,'io,  eli' egli  nella  dato  in  questo  suo  Tra'- 
laio  della  Lingua  Ebraica  o  .sue  atTìni,  mi  ap- 
pare «aparlailMM  di  soddisfare  alla  «tupenda 


promessa  che  ne  fiu  Oiciano  qualche  cosa  di 

questo  Sa"»^'"' 

E;li  divide  il  ^uo  Tr  itlain  in  dUtci  itetìnn!. 
.Nella  primm  sezione  parla  della  UK^gttm-*è''mica, 
in  enì  prova  con  bastevole  evidente,  ebe  la  lin^ 
gua  ensì  rofnunemente  ehiamala  non  è  esatta- 
mente la  lingua  primiera  parlata  d»  Adamo. 
Cnéf  che  m  alenne  deVe  sue  radici  é  àtoù 
smarrite,  nitro  introdotte  di  nuovo,  più  d'una 
mutata  in  parie,  e  di  altre  cambiato  il  valore,  si 
E  gli  argnoenti  da  esso  addotti  in  sortegno  di 
queste  sue  opinioni"  m'  hanno  pienamente  «od- 
di^fatto,  e  penso  che  soildisferanno  quaUisia 
attento  leggitore.  »  Crederei  anche  (dice  il  pa- 
dre Fi  net  li  )  che  questa  lingua  fosv  «lata  nel 
suo  principio  più  semplice  nelle  sue  iuile»sioui, 

e  ^eiiéammBal»  tottt  le  nuliei  sue   
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alUlr  tiuMuiàillabc  c  indeclÌDabilì,  disliitgucoduiii 
»r'  Terbi  le  peno—  e  i  nuaiori  co'  »oU  pronouù 
n;:siiiiiti,  r  i  frmpi  con  qualrlic  pai-LkrlU  sepa- 
rata, mmr  anrh«'  ni  gioruo  ti'  oggi  s'  ii«a  in  al- 
rmt»  lùigMf  ipoiiiliafntf  dell«  più  orientali.  » 
T^minato  con  molta  eiira  quale  polrMe  rwere 
la  lingua  primiera,  l'aatorc  pana  a  confetto- 
rare  cjuaii(io  tal  linmM  ì>i  >ia  rorntU.i  e  <  .m- 
giata  «I  molta  parte  j  qoiadi  iceode  a  ragiouarr 
orUa  «M  aaiJira,  e  ddl*  indole  mu»  àmioà  il 
Paternostro  comr  un  Vi^'j,''©  H'r-.»-!  tradt^tto  id 
Utenn  ia  italiano.  Bciiiwinio,  e  pieno  di  dili  l- 
tegole  é  ao<ta  oritiea  è  poi  U  suo  discorrere  sulla 
scrittura  clu  aica,  r  siili' invcn/.ltmi  de' punti  che 
ie  servono  di  vot  ali  ;  ed  a  luollu  ruhustami'ute 
aonfotato  lo  strano  e  caprierio»o  «istema,  o  me- 
todo proposto  agli  studiosi  di  iju*  sta  lingua  dal 
Moaclef,  di  leggere  seiun  punii ,  pronunziando 
rìaarlieduua  co»iM»ite  eoa  qtidua  voeale  che 
ininiediate  la  ùf^ue  nel  nome  da  CMi  tcnato 
aUalM>ticameote.  11  padre  Finetti  ehiode  fllial> 
niniic  qiii-^ia  sezione  con  esaiuiuaif  la  M(n\u- 
ìtt,  vale  a  dire  la  n  Tradoùone  «uila  maniera 
d' aggiungere  I»  Tonli  tal  proponi*  ne 

dà  mollo  l).  l!c  iiori/ic  b\  r\A  tt-slo,  che  in  una 
lunga  postdla^  iu  cui  egli  non  {>are  del  senti- 
mento di  roonsieur  PoturiMMlly  die  culi'  auto- 
rità d'un  t)t>llì.>&ìmo  manoscritto  del  rr*  di  Tran- 
cia, fìsàa  ^àulutaraentc  V  invenzione  de'  punii 
ehrairi  in  Caldei^  Bella  ritta  di  Nohardea,  dal 
iLikhino  Hammcnuuah,  e  Kabhino  Ada,  circa 
la  metà  del  terzo  secolo,  cioè  fra  gli  anni  del 
S^'uore  a4o  e  'j6o. 

Ina  «econda  Sniont  è  dtUa  Uttgum  ìkiàòini' 
M,  einè  0Ìrmett,  lecondo  ehe  è  mata  daf  dot- 
lori  Klu'oi,  drtti  RaM/ini.  "Dopo  d'averci  lor- 
rnaio  ia  idcbìc  quello  che,  già  a'  aveva  detto 
■dia  aeiioM»  ywaedant»,  doà,  éb»  noi  mon  ab- 
biiino  altro  di  puro  ebraico,  se  non  qucI  pocn 
che  cooticQst  uc'jiacri  lil>ri  del  Vecchio  Testa- 
ftojil  padre  Finetti  »'  <vs|<iiine  così.  »  Ognu- 
no ben  vede  olir  osso  (cioè  il  Veerhio  Testa - 
nseolo)  uou  può  •ouimiuistran-  laute  voci  <{iiantc 
tono  neoMtarte  iscrivere  di  tutte  le  mate- 
rie che  occorrono,  etaendo  il  spggelto  de'  sacri 
lAirì  assai  ristretto  e  limitato.  E  aoti  credibile 
clic  là  lingua  ebraica  non  bia  inai  stata  |>r(»vc- 
data  d'  una  (»pia  di  voci  «ufficiente  per  iteri- 
-m  d'Alpi  eoea,  CMCndb  ilftte  dagli  Ebrei  ai 
poro  colli'  :ir  Ir  ricnze  e  le  arti,  come  abbia- 
mo accennalo.  (Quindi  è,  che  i  dottori  ebrei, 
«vendo  il  prurito  di  scriver  dì  tutto  nella  pro- 
pri.i  ljn;;iia,  ertine  lo  han  fatto  in  <  fto,  sono 
•tati  ctjsLretti  per  snjjjilire  ad  una  Uie  man- 
canza, a  prender  in  j>rostilo  di  mie  allfe  più 
copione  lingnc  de'  voeal)oli,  e  a  fonnarne  dei 
nuovi  dalle  ebraiche  radici,  e  anche  sovente  a 
dare  alle  medesime  un  nuovo  signifìcalo.  Hanno 
anche  o  per  necewiti^  o  per  gcnisi,  iatrodolU 
qsalflhe  «vertitii  nelle  regole  graamaUeali.  Una 
tal  maniera  di  parlare  misto  di  ])nr<>  eliraìco,  e 
di  parole  innovale,  alterate,  o  usale  con  tutto 
il  rìfor»  ddia  fraoMaalica  ebraica»  o  aftitt* 
atraniere,  è  proprìanicnle  ein  che  oggigiorno  dai 
dotti  chiamasi  lingna  Iial>!>iiiica.  »  Dettoci  cosa 
.  mm  quella  lìngaa  ebi  at<  a  >!(  Rabbini,  il  H.  Fi- 
tiriti  ne  apprendi":  Ih  .UUa  lingua  caldaica 
0  siriaca,  e  poi  dell  arabica  bì  sono  coloro  ap- 

{>rorittati  per  urnecbirr  la  loro,  come  più  al- 
'ebraica  virine;  antt  che  molti  di  Cb^i  hanno 
in  eua  inlrodatle  delle  voci  greche,  ialine,  con 

aleuMvweillMé  d*  altre  liofue  mem  wtichfi 


I  f;itekaria 


17S 


ili  ([ueite  due,  secondo  che  ogni  Rabbino  scri- 
veva in  questo  O  in  c|uel  paese.  Questi  miscu- 
gli non  rendono  tuttavia  strano  e  dispregievolc 
lo  scrivere  ti'  alrinii  celebri  Rabbini,  pcflenden- 
do  anzi  più  d'un  erudito,  e  nominatamente  il 
P.  Jiiccardo  Simon,  che  il  rabbiao  Isauro  Abra- 
vanel  non  abbia  meno  di  nettezza  e  d' eloquenza 
nell' eltrco  raldtinied,  che  Ciceroni"  nel  latino; 
e  che  lo  stile  del  rabbino  Mo«è  Maiinonitle  sta 
non  men  puro,  né  mea  aetto  m1  ano  i^enere, 
che  quello  di  Quinto  Curzio;  e  che  la  frase 
del  rabbino  Abm  Eara  a'aocottì  assai  a  quella 
di  Sallustio.  Ma  tane     à  aa  po'  di  tras)>oi-to 

in  que^fo  ci  ltiro,  osserva  s.i;?pianienle  il  padre 
Finetti;  c  dataci  mia  poca  d  idea  del  moda, 
con  cui  i  Rabbini  hanno  formata  la  loro  hngua, 
pa$sa  a  dirci  quali  sìeno  le  ma?;;iori  diffìcoltà 
che  s'incontrano  per  intendere  i  rabbinici  li- 
bri, e  quale  sia  l' ulililik  che  «e  ne  può  trarre. 

Delbr  aUre  otto  Satwti  io  non  farò  oggi  al- 
tre |>arole.  perchè  troppo  di  qneslo  foglio  mi 
pi'<'iKlerel)l)ono  dicendone  anche  poeliisi>iii)o,  e 
sproporziooataincutc  al  merito.  Dirò  che  la 
jTefaa  tratta  della  liafon  Caldaieaf  la  <^iiarni 
della  linfiiia  Siriar.i  ;  1:i  Quinta  della  lini; m  Si- 
mariUna;  la  Setta  della  lingua  Fenicia  e  l'u- 
nica ;  la  Settima  della  lingua  Arabie^  ;  1'  Ottawa 
della  linon  i  Etiopica;  la  <Vona delh  lingua  Ara- 
burica  ;  c  che  la  Decima  finalmente  eontÌ4*ne 
on  Armonia  delle  lingue  Ebraica,  Cald  tira.  Si- 
rìaca, Arabica  letterale.  Arabica  volgare.  Etio- 

Fica,  ed  Aiubirica.  Questa  atmonia  il  padre 
inetti  la  mostra  prinripalinenlc  con  una  tavo- 
la, in  cui  aiolte  voci  di  ciascuna  d^eiae  lii^aa 
si  pongono  al  confronto;  e  eoa  tale  confronto 
ui:  fa  iicorgere  I  Vi  i  palpabilmente  fai  km  MM- 
ma  afiinità,  e  slrellissiraa  ^Murenlela. 

Tomo  adeaao  alqaaato  indietro,  cioè  tomo 
alla  ]M-eri/.i(tne  di  questo  libro,  di  cui  ^indico 
a  |)ropo!>ito  trascrìvere  un  altro  squarcio  assai 
CHI  iu>o.  Vorrei  pure  in  qualche  aiodu  inrorag* 
pire  i  uiici  studio»!  lefj;;llori  a  provvederselo  e 
a  It'^geilo.  Ma  che  diavolo  d'  iuutdc  dc&iderìo 
è  questo  i  Eh  che  il  gusto  moderno  fra  di 
noi  non  è  quello  «le'  libri  MÌentifici  ;  nu  è 
qaelln  di  bj^gcre  coriienerie,  dalle  qaali  nes- 
suno èislriillo.e  di  scrivere corfxdlcrie  d  ille ipiali 

nessuno  é  dikttatol  Voi,  Francesi  ed  Inglesi^  che 
liete  iafiaitaaMnte  pìè  tawnH  d«dlo  eoae  belle 

ed  utili,  che  non  la  phiralllù  de' mici  vigti.ic- 
chi  coinpatrìoli,  atfrcttatevi  a  trailurre  qi»e- 
•to  bel  trattalo  àA  padfe  Finetti  nelle  vostre 
rispettivi  lingue,  e  siate  pur  certi  che  così  fa- 
ccudo  nou  tacete  una  spregevole  aggiunta  a  quel 
tanto  sapere  efae  fra  di  voi  va  cosi  fortnaal»» 
mente  ogni  di  più  acquistando  splendore  e  ro- 
bustezza !  Intanto  ecco  lo  squarcio  della  prefa- 
zione di  cui  dissi  pur  ora,  clic  sicgue  immetlia- 
taaMBte  qaeilo  cbe  bo  di  aopra  trascritto.  «•  Sic- 
eone  non  eredo  cbe  non  mi  dSangberft  né  po* 
co  né  a^sai  dall' ordine  sin  i]iii  riferito  cosi  non 
duiiilo  eh'  io  non  sìa  per  trattare  di  mol- 
fc'dtre  Ungne,  oltre  qodle  che  bo  noniMle. 
Neil  i  lata  mia  intni  ione  di  lessarne  qui  On 
esatto  catalogo}  e  multo  menu  di  conciliare  al> 
t'opera  divisaU  HAggiore  stima  eoa  «a'ftiapia 
e  ^'landiosa  enunirrazione.  Mi  sono  appostata- 
niente  ristretto  a  «quelle.,  di  cui  bo  presente» 
niente  qualche  libro,  o  spero  d'  aver  in  brcve^ 
onde  fondatamente  pariarne.  Lontano  dal  V(^r 
lusingare  il  pubblico  con  m-omesse  troppo  gran- 
,  aiM  inil  canlencnni  ki  irtiOo  di  potar 
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aiav^ne  più  iB  oodlo  che  fnvometto ,  c  di 

guperare  col  fatto  I'  aspcttazlnnr.  A  me  h.ist.i 
chv  il  pul>blko ,  ti  dal  Saccio  che  gli  pre^>n- 
to ,  come  dall'  espotfadonr  che  ho  fatta ,  possa 
formare  ima  qii.iltini|ne  nVa  dell'opera  da  me 
intrapresa ,  la  ijuak-  non  pronto  ad  c^ogiiire  , 
qaaiMo  piaccia  al  Signore  di  «msfrvai  itii  la 
IQta  e  la  saluto  ,  so  pciò  il  pnrn  ailiim-nto 
ohe  per  Tentura  iu  no  ftcor^f&»t  nel  puhtilico , 
non  .Oli  levasse  in<ì«Bome«te  col  coraggio  le 
iana»  m  (Pur  troppo  questo  sarà  il  tuo  caso. 
Padre  Fiiwtlì!  Tn  se'Tennto  al  mondo  italiano 
ili  un  tnippo  Kofld  a'-oolnl)  w  Kè  qui  termina 
ciò  di'  io  vado  a  pubblico  vantaggio  ideando 
ìm  BMteria  dì  lingue  ;  ma  non  credo  conveniente 
cosa  rompono  in  vista  altre  idee  prima  d'aver 
condotta  t|tie»ta  al  suo  couiponitnento.  Or  altro 
Bon  mi  resta,  se  non  umflmente  pregare  gli 
ertiilili  lutti  ,  a' quali  offerto  questo  Safigio  , 
di  voler  favorire  c  jiioniuovere  quest'opera  co' 
loro  luinì>  ed  arvìsi,  e  in  qualunque  utiu  ma- 
niera ,  seppur  «radono  di  dover  «pproTune  il 

disegno.  M 

Non  mi  rimane  altro  da  dire  oggi  intorno  a 
questo  libro ,  «e  non  che  1*  autore  ha  voluto 
stampare  in  fine  d*  esso  una  »  breve  dHèsa  del 

capo  II  i!i  san  Matteo  conti'a  un  anoniriiu  in 
gleite.  N  Ma  siccome  quell'  anonimo  motose  è 
Antonio  ColKm  generalmente  dispregialo  dagli 

-v  i  IiK  i  l  «liili  lidia  sua  rontrail  1.  non  giudico 
piopiu  sdosso  di  dar  conto  a'  tiiioi  lo^^ìtori  di 
questo  scritto  del  Padre  i-  tm  iti  ;  tanto  più  ehe 
mi  sntio  proposto  sin  da  principio  di  non  vo- 
ler ticcare  ne' miei  fogli  troppe  cose  di  cuiitiu- 
YOrtM  in  litio  di  religione. 

Poscarrro.  Mi  viene  olle  mani  ona  copia  di 
lettera  di  monsignor  Assemannl  prelètto  della 
Libliotcra  Vaticana,  sr  ritta  al  cardiiuilo  Orsi 
allora  maestro  del  Sacro  Palazao ,  cbc  ha  per 
araomeuto  il  libro  del  Padre  Finetti.  iUcunI 
de  miei  leggitori  non  V  avranno ,  onde  eccol  a 
tale  e  quale  «  come  e  stata  mandata  non  so  di 
donde  al  ano  den  Petronio. 

Rrvorondissìmo  Padre. 

Con  itommo  piaceri-  hi»  letto  il  Trattato  di  lle 
lingue  composto  dai  Padre  Bonifazio  Finetti, 
come  pure  la  difesa  del  Capo  Kccondo  di  san 
Matteo  contro  un  incredulo  inglese,  favoritomi 
da  V.  S.  reverendissima,  a  cui  perciò  rendo  in- 
finite graiie  del  fiivore  che  n  ha  frtto  man- 
dandomi nna  si  bella  open.  In  tntte  le  parti 
r anfore  diiuostra  dottrina  non  volgare,  pcri/ia 
di  lingue,  sodo  raziocinio.  Cpcr  dime  qualche 
cosa  in  partioolare,  quanto  afia  Hn^a  ebraica, 
epli  prova  con  ai-gomruti  non  leggieri  più  vo- 
rmniile  l'opinione  tli  coloro,  che  sonìengono 
ritrovarsi  bensì  nell'  ebraica  assai  più  della  lin^  || 
guft  primiera,  che  non  in  almu' altra,  ma  non 
poterai  poi  sostenere  eh'  rlla  ua  \a  uiodosiina 
aenzA  varietà  e  senza  altnazioni;  le  quali  so- 
rtono ìatrodorai  dalk  luughoiza  de*  tempi,  dalla 
Tirietà  de' efimi,  dalla  rantninoue  de' costumi, 
e  dal  rafriiiaincnto  drgli  stiidj  e  dell'arti. 

Con  eguale  erudizione  confuta  l'opinione  di 
Steftno  Pastore,  profesaore  di  lingue  orìeutaK 
in  Amsterdam,  il  quale  asserisce,  che  la  lettera 
ytUf  sia.  la  vocile  ^;  la  //e  l' A' breve,  o  1' Ep- 
silon  de'  Greci;  liei  V  E  lungo,  o  1'  Eia  de'  me- 
desimi: Jnd  1.1  ,/;  Min  'un  r  O  ,  0  il  Fati  Y  17. 
Siijiiluicutc  fa  v  (  tl(  rt'  1  tusu&iiisteiiza  dei  sistema 
puramente  capriccioso  od  arbitrario  di  Pietro 
Masdcfj  oaaooico  delio  «attcdndc  d'Aiaieos 


in  PrttMÌB|  die  tn  MNAanoa  concile  In  prtiiNin» 

ziare  ciascuna  ronsonanlo  eoo  cpiclla  voralf  ,  ho 
immediatamente  la  siegue  nel  nome  tenuto  tla 
essa  nell'alfabeto;  oome  il  Reth  sempre  oolFJ^ 
il  Ghimel  srmpro  eoli'  /;  il  Daleih  sempre  col- 
V  A,  il  Jod  s(.  iii|)ro  7,  e  il  Vau  sempre  //e, 
e  Ilei  vagìiono  sempre  /. 

E  per  non  tare  1' anatisi  di  tutta  l' opera,  dil'^ 
brcveiJK'iile  a  W.  S.  rev.  per  quella  notizia  clic 
mi  par  over  delle  lingue,  di  cui  tratta  il  cliia- 
rissimo  autore  in  qoesio  erudito  Ui»ro,  di  non 
aver  finora  veduta  o  letta  un*  «lini  opera,  in 
cui,  come  in  questa,  hi  spieL;Iiiiui  con  f  u  I 
mento  e  con  verità  le  ongioi  delle  lingue,  e 
poiiganai  tutte  bitierae,  e  in  onoateaK)  prospetto 

a  eonfronto.  aeriorclic  il  lettore  possa  quasi 
con  u|i' occhiata  ravvisarne  la  B<>anibievole  cor* 
rispondema  e  la  discrep.<in£a.  (tede  non  sola- 
meiite  approvo  1'  edizione  di  questo  Trattato, 
e  ne  do  le  lodi  dovute  all'autore;  raa  l'e- 
sorto pure  quaìito  i,.o  e  posso  a  proaegnìre  colle 
stampe  l'idea  da  lui  ìolrqiMM,  «  disegautl 
nella  prefazione. 

Affìiichè  però  V  S.  rev.  non  creila  eli'  io  ab- 
bia letto  quecto  libro  superficiolmeate,  e  cke 
il  godimento  e  la  slima  ttfìa  mostro  itt  d  ìa- 
sÌ!,'no  Trattato  provenga  dagli  encomj  fatti  dal- 
l'autore alle  lingue  ebraica,  caldaica,  siriaca, 
samaritana  ed  abbica  da  me  proft^ss^Ue,  nam 
voglio  mancar  di  faro  quello  n<;sorv.i/ir)iii.  rhe 
r  istesso  autore  pieno  di  modestia  d<;»ulerj  dagli 
eroditi  tutti  perfiMror«(ooni' egli  scrive)  onde 
quesL-i  sua  opera  s\  promuova  co'luro  Ituni  ed 
avvilii,  e  in  qualunque  altra  maniera. 

Dir6  dunque  primieramente  che  dopo  il  trat- 
tato della  hngoa  Siruien,  potrebbe  aggiungersi 
il  dialetto  della  Kngna  Striaca  MvttimL,  DI 
ijiie>to  dialetto  n(  ^^^ullo  finora  ha  scritto,  e  tanto 
ui(reri»oe  dalla  lingua  6ir«icd,  quanto  la  Siriaca 
diffimsoe  dalla  CMiea.  Un  «do  Kbro  se  ne 
trova  qui  nella  Vatieana,  eontononte  io  loxioni 
»k'll'  evangelio  per  anni  circulum,  secondo  il 
rito  ddla  ehieaa  orfiMtale  siriaca  greoa,  da  m» 
riferito  per  exlensnm  nel  secondo  tomo  del  ca- 
talogo de' manoscritti  siriaci  vatio;ini,  cod.  XIX. 
a  fol.  70  ad  fui.  1  o3.  Il  co<lice  è  singolare,  ed 
unico  forse  in  tutto  il  mondo,  e  scritto  in  per- 
gamena l'anno  di  Cristo  io3o,  con  carattere  nn 
poco  diffei ente  dall' cstrangelo.  Coutil  ne  I  ipial- 
tro  evangeli,  ma,  come  si  conosce,  d' una  ver- 
sione diversa  dalla  airiaca.  Spero  di  darlo  atta 
Im  e  riiii  r  Interpretazione  latina.  Nel  detto  tomo 
secondo  del  catalogo  alla  pag.  74  si  da  un  saggio 
del  primo  capitolo  di  san  Giovanni  in  due  co- 
lonne^ 1'  una  della  vcrsiouo  aiiiaea>  e  l'alkm 
della  pakstiua. 

Venendo  fN>i  a  qualche  awerdnMmto  non  ap- 
provo quello  che  l' autore  pag.  4^  nella  wrta 
a»*criscc,  qu.uito  >»  bene  il  nome  ebraico  bto, 
»  donna,  deducesi  da  /*«,  che  significa  uomo! 

Ma  in  caldaico,  femmina  dicesi  itdta,  che  non 
n  si  può  dedurre  da  Oftidur  o  AanW,  ebe  in 

>.  tal  lingua  si-nifiea  nomo.  •?  Avrei  desiderato 
che  l' autore  avesse  tralasciata  questa  noia,  per- 
ebè  Arlttff  si  scrive  in  caldaico  httha  ;  la  qual 
parola  dednecsi  da  fnss,  ohe  pronunoiasi  iVass; 
ove  r  ultima  lettera  Scia  nel  Ictiiiuinino  è  mu- 
tata in  Tmt  lene,  cosi  Inttha  per  Inssiha.  D]al- 
tri  rumi,  rhn  trovansi  nella  srritliira  ebraica, 
pulKldw  it  jiderc  ugualmente  ragiiine  rolla 
lingua  caldaica,  che  coli'  ebrea  se  a  noi  foviero 
'  '  i  libn  aciitti  anticamente  in 


I  *i  p. 
Ungi 
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delta  lingua  caldaica:  mzì  di  tànmà  masait  de' 
quali  aecotNfo  l*MiilogÌ4  grUNMtiMlt  non  fi 

riti  jonlr  i\  li  ficaio  nella  lingua  sbrci, 
piiiitu.iliiH  air  SI  iio  ricono»r<*  nHlu  caldaica, 
•omr  il  iiuniL»  Nof,  c  come  l<\:;[;ijiio  gli  ebrei 
^oa/ili.  ilrriya»i  dal  caldeo  »'  siriaro  A'oA,  che 
▼uol  iluc  np<uò:  e  dal  di  lui  tramilivu  Anihh, 
dar  ripoto. 

Alla  nagtOA  63  aelk  noto  (a)  «*  Aram  Podan 
Siria,  MoatWMa,  p«rto  dtlla  Mesopoiamia  » 
Cosi  srrìve  l'autore,  lo  p<-rò  <iir(-i  :  m  Nella 
acrìttura  »i  MOMÙnuu»  tre  aiiriCf  cioè  Arasi  De 
nMfwt,  Siria  I>MMfc«M  ;  Aram  Knfca,  Stria  Ca- 
va, la  Ci  lcsii  ia  ;  Ai  ;»m  Nalcu  aiin,  Siria  deMiic 
iìumi;  ti  Xi'iim  Fadaii.  <-ìol-  la  Mrsopotamia,  tra 
dna  fìiinii,  il  Tifre  e  l' Eufrate,  n  La  prima  di 
queste  due  parole  Jram  Nuh.nanu  uhliniccia 
tutta  la  Metopolaiuta.  La  sccuMdu  Aitili  l'ndan, 
parte  eulta  (non  montuosa)  della  Mesopotaroia, 
pcroke  Aram  Padan  é  l'iatMU»  bIm!  Sede  Aram. 
Qmw  t«  iS,  cioè  Ager  salibili  vel  conattua  Me- 
s(i|)(it.kiiiiae.  In  Synopsi  Criticornin  Gcncj.  ufi, 
T.  au  Mecopotamiuc  duac  paries  erant,  una  ia- 
ealla  et  aipen,altn3i  fertiKt  «t  cttUa,  te«tibas 
Strabone  Iib.  if>.  Xt'iif)j>lionlc  in  i.  A  /i^à? 
Polybio  I.  5.  Onde  Aram  Padan  non  é  Meso- 
potamia  montuosi,  ma  piaHaatB  la  oalla. 

Tralascio  gli  crrorì  di  stampa,  come  pag.  /ì  i 
fin.  19  Hhumtlià,  e  lin.  -.la  Hhóchma,  sau}i;ia  ; 
deve  seriverti  Hhachimiha,  e  Hltachima  l'a^. 
71.  lia.  >a  Illman  Siebnloji  l<';,"^i  Sscluikn.  1. 
J9.  Ifiiemclu  leg^i  I^haniech.  pag.  85  Un.  7. 
Fausto  Hairone  leggi  iVaira/ie.  png.  i4o  nel 
capo  19  d'Eaaia  Im^  nel  capo  38^  e  ooé  qual- 
di'i^ra  parola  ainaea  o  animea. 

Mi    !  il    ;  1  V,  S.  reTcrendis«iiiia  del  mio  no- 
tare queste  minuiie.  L' ho  latto  ocr  tU>bidirlj«  1 
•  per  flHMiiara  qmala  fti»a  lo  «Mcia  delTaii-  | 
lare. 

I}t$Ua  BittLiouca  tnuicann  U  8  seti.  ij5j,  A 


DELLA  SECCATURA 
nuooBu  009111 

DI  L.  AMTitlOCIO  PBISGO 
i»9ic4ri  A  iBTnnN» 

Al  /'«MIMI  1766  «•  ai* 

Il  ftr  ridere  gli  sciocchi  e  la  eanagMa  non  è 

COM  molto  ardua.  Qualche  c<]ttivocn77;n  volgare, 
qualche  parola  storpiata,  qualche  ititame  o^tce- 
nità,  o  qualche  empietà  bé)>tiale  Imta  per  far 
dar  gli  sciocchi  e  la  canaglia  nelle  più  siiiode* 
rate  ri»a.  Pochissimi  però  sono  gli  uomini  che 
po$6rgi;an()  la  faioll  1  di  (  ir  i  i(l<-re  tin  i  brigata 
«ti  fòlle  colta,  perché  per  far  riderò  la  gente 
«olla  bisogna  poMedere  tn>ppi  talenti  a  un  trat- 
tii,  F'i  -M  I  'ih  jitiiiii-,  i-ssi-rc  sialo  dolalo  dalla 
OiiturA  d'  una  «omnia  vivu-ila  dì  fantasia,  c 
naa  •ertrema  dWcatczza  di  sen«i  per  poter 
eoncrjMrr  njrii  ro  i  immediate,  e  in  un  modo 
appetì eiileiiu  iite  diverso  dal  roniiiii  laudo  di 
concepire  le  cose  Bisogna  (  In*  lo  studio ,  e  la 
ridea^ionc  n'  abbiano  fecondata  la  mcutc  con 
nn  mondo  d' idee,  e  che  queste  sì  sappiano  ap-  1 
plicare  a  tempisHiiuo,  o  roiiil>iiiare,  o  t  iuniie,  o 
diigianfere  eoa  velocissima  prontezza  seooodo 
In  Mianlanee  noooneme.  BÌNgna  eonoMcre  a 
tedo  le  r.«^lM&  «  iP  dfettif  o  i9^ibm  dm  le  | 
uaziu 


LETTERARIA  ,5^ 

orìgini  e  i  progreni  delle  passioni  anume  per 
poterle  svegliare  e  accendere  a  im  (ratto,  O  n 
un  tratto  sopire  ed  acquetare  quando  occorra. 
Biaogna  eesere  informatissitno  d' ogni  costume 
delia  nostra  patria  per  poter  fare  «lolle  improv- 
vise allusioni,  e  non  essere  punto  ignaro  «leVo- 
stumi  d' aUri  paesi  per  Mfli  a  oonbaoto  de'no. 
stri  sempre  dbe  il  Yoglìa.  In  aonuna  per  far 
ridere  h"  ^fiiti  colte  d'  un  ragionevole  riso  bi- 
sogna avere  una  padronanza  assolutiaaìua  di 
lingua,  e  saperne  ugni  paroh  e  ogni  Anse  tan- 
to nobile  e  seria ,  quauto  Inn  lesca  e  j^lcbea  , 
per  poter  vestire  in  modo  nuovo  e  biuarro« 
e  tuttavia  aempr»  naturaUarimo,  tutti  i  noitri' 
pensieri. 

Queato  Ubro  rlttlla  Seccaiuia  c  ceKamente 
stalo  scritto  eoo  intenzione  di  far  ridere  j  ma 
qu«>8to  libro  non  h,  e  non  farà  mai  ridere,  per-  ' 
cbè  l'autor  ano  non  ha,  e  non  avrfc  mai  la  mi- 
nima (il  quella  qualità  che  si  tir!ii<  L:.,M)ni<  ,1  til 
eifetto.  La  sua  mente  è  una  di  qm  Ue  meoti 
norte,  che  la  uatara  dh  a^  antiquari;  di  qwBllo 
menti  pseudofacole. 
Che  fanno  l'allegrezza  fuggir  via 
Per  disperala  sino  in  Circj.ss{a. 

11  povernomo  fa  bene  quanti  sforzi  pnò  per 
dire  delle  lepide,  ma  non  gli  riesce  mai 
mia  .sola  volta  di  dare  in  brocco. 

Alludendo  a  uu  certo  modaccio  assai  frequenta 
nella  bocca  della  ptd  tO  idcbe,  egli  diNlìca  goe> 
sta  sua  indulsa  opera  a  Nettui\p,  al  ijualc  dà  li 
titoli»  di  UiinUisiUHii  Maetiài  cosa  da  Ìas  ridere 
le  ^'aitine  forse,  ma  non  gli  uominL 

Dietro  la  dedir  ildria  viene  nna  letlcra  a  cAt 
/e^ge,  la  anale  coiiiiiicia  con  queste  modcstis-. 
;simc  parole  n  FcUce  0  mondo  se  l' autore  del 

Ìiresenle  libro,  esaminando  (ìlosofìcamente  tnlta  1 
e  «eccatnre  che  sono  nell'  untana  società  intro-' 
1  Ite.  farà  <|iialt  he  cH'etlo  ne^di  animi  di  ehi 
legge!  M  Come  è  possibile  che  un  uomo  cosi 
mmaamenta  api ov  veduto  di  vcm  ingegno  •  di 
vero  sapere,  quale  è  l'autore  di  (j n e »ta  «V«cca« 
(lira,  possa  aver  tanta  superbia  onde  lii5Ìnc[ar«t 
di  rendere  /è/ice  il  mondo,  quando  il  mondo 
voglia  badare  a  lui,  e  alle  sue  giilfe  riance? 
»>  .M'  avveggo  (  die'  egli  in  pcraun  i  dullo  ^laui- 

Ì latore)  M'avveggo  che  pro<>mj,  prefazioni,  prò- 
fgomenij  introduàonì,  e  ainiili  faccende,  cbo 
ri  lo^oiM  metter  avanti,  lono  Intle  «crittare 
che  servono  tier  (lispone  al  sonno  i  lej;n;ilori.  »» 
Glie  vivezza  !  Che  giocondità  1  Sappia  però  sua 
signoria,  ebe  queste  fìioetiuh  non  servm»  tem* 
pre  per  disporne  al  sonno  i  lr-,:^Itori,  e  che 
sono  anzi  necessarie  ed  utilii^siine,  quando  uno 
scrittore  non  sia  un  melenso  ed  uno  stupido, 
come  sua  signorìa  mi  riesco  in  questo  suo  libro. 

L'opera  poi  è  divìsa  in  cinque  discorsi  re- 
citati neir  accademia  di  Pesaro  in  tempo  di 
caroevale,  Accadenùci  di  Pesaro,  non  laàciattt 
pìA  recitare  nelle  vcaire  eamevriesolie  adonanan 

delle  :  i  iernj)ia'^;;irri  di  «piesia  sorte. 

Il  primo  di  questi  Di-icorsi  1'  autore  lo  comin- 
cia con  questi  bcHa  lode  affi  accaderaioi  ed  a 
sé  sle:>30  <i  n  ne  <:  5aL;:;iamentc  divisaste  allora 

Sruando  vi  |)iae>pie  di  darmi  il  carico,  gravoso 
orse  a  i>:ò  d'  uno,  dì  ridurre  a  sistema  i  Icno- 
nieiii  della  Seccatura,  che  tanta  influenza  ha  , 
sulle  cose  dell'alto  mondo.  Qualche  riprova 
che  dato  avevo  delle  mie  co^'i  i/ioni  in  <|ii«  s(o 
genere,  gioslilica  il  vostro  giudizio.  »  Quiml 
paragonando  la  Scneatam  alla  poste»  ne  nower* 
pelbmcnte  i  oialL  «  Mettete  n  ««rte  il  Secata 
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tot*,  (ientitr  ehc  forati  capricci!)  e  mentre  imimj- 
I»  vi  a<>rca.  Nel  gabinetto  vi  MieCtt  I*  |Mce,  iic' 
nuartieri  vi  secra  U  euem.  Sconno  i  j»rogre»- 
ti  i  areca  vieppiù  il  rar  m«fite»  Secca  1'  igno> 
ranta  ed  oggigiorno  serrino  aaeon  le  lettere. 
Sonori  •eocalure  straniere 
Gallo-ia|MKM-aiiglo-italiro-t«<]etdie 
Greci)-l).irl).tro-perMco-lnrclieschc.  »> 
Jodovini  Grillo  riie  diavolo  ai  voglia  dire  con 
questi  pazzi  versi,  o  eon  la  seguente  «tolte  os- 
si'rvazuiiif<.  f>  E  sin  dalla  China  ne  son  rennte 
(delle  i>eec«ture)  per  griiuire  l'ari»euale  sec- 
calorio»  onie  i  vomii  del  oortro  umido  radi- 
cale venissero  coostnuati  eoa  luato,  ooMiOftCD» 
dovi  ancora  gli  Antipodi.  *f 

Eeeovi,  Irt'KiUiri,  un  pirrol  sigfijio  <ìelln  i;io- 
cnudene  di  niente  di  L.  Mutisi,  ciò  Piisett,  pro- 
Ikifailuiralr  Peitor  An»de,  che  per  rawiteris- 
nrsi  viep|iiù  i>rr  insulso  r  per  melenso,  ado- 
pera anrtie  rumo  in^redìrnli  di  Vpìdez'M  i  vo- 
caboli di  »»  Protonij)tirf),  il"  Kpibalcrio^  di  Sole- 
ria,  di  Dìafjn'Hi,  di  Prognosi,  «lì  Gimi  lie,  di 
S^Dgrafe,  d'Antigrafe,  e  simili  Ma  se  v'aspet- 
%  teffiteii,  di'to  volessi  perder  il  tempo  a 
i  pure  aTeuna  cosa  degli  «Uri  qaaliro  Dù- 
h  v'ingannate  per  ive  ft* 


dirvi 

óorù. 
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Ti  Capìtolo  the  v'arrliludo,  Arislarco  mìo, 
pare  alt*  argomento,  ciie  sia  stato  i>crittu  uitdli 
eeeoli  fa,  non  usandosi  plà  ÌD  qiiesto  nostro 
moriqorrtfr-^vitiH»  secolo  operar  ros»  iiialc  come 
ai  U6ava  ani  irainente.  Se  vi  loruaà'»r  in  accon- 
cio il  servirvenc  per  riempiere  qualche  parte 
à*  un  vostro  .Nnroero,  gli  e  al  voatro  coBian<lo 
«gnelneiite  che  V  «otore*  «he  si  chiema,  e  si 
dnamnè  «in  ehe 

voeiio  MTfMiofe 


k  m»  Bea  smb       a  1»,  aoai|Mi«  ni». 

Pesa  la  pnTrrtade,  e  %c  pntrsù 
Bielle  dovizie  guaz%er<ù  mik  Ii  in; 

E  mm  difpiaefvebbemi  ae  aveui 
Cb«%  eaiMjli,  giafdìiii  e  aern  e  paggi. 
Cavalli,  mèK,  e  caleHÌ: 

Che  avrei  allor  fra  gli  ali  ri  h<''  vantaggi 
Versi  eleganti  in  lode,  e  prosa  colta 
Da*  letterali  fai  qaaltro  o  tei  linguaggi. 

Sì  sa  che  per  mialtrinì  questa  stMta 
Genia  &i  mfHterchbe  a  celebrare 


Il  boja  cbe  gli  impicchi  a  tre  pe<' 

D'oscenirù  sarchhe  mi  bel  parlact 
Cou  ujolli  bcu  ventiti  cavalieri, 
E  meco  avrei  sovente  a  desinare 

Bari  da  carte,  aliati,  awmttnrier^ 
VUoaofl,  pittori,  e  «antatrioi, 
O.    .    .    .    e  M  

Per  £uiDÌ  venerar  da'  miei  aaiiei 
INrel  con  voce  cnfttiea  ai  eiia  weeet 
Tu  sei  divino  in  arrostir  pernici. 

Tosto  che  Febo  cede  a  Cinzia  il  loco 
Avrei  Be' luminosi  appartamenti 
n  concfrìn,  i  rinfrescai,  il  ballo,  il  gÌMMO| 

Eli  a  lauti  ineflahtii  conienti 
porrei  Fnltino  euluio  con  trovarmi 
Va' A.  •  •  .  in  braccio  a  lumi  ape^ 

Goavinoereì  fl  monéo  die  ao  finùti 

Al  par  d'ogn' altro  della  roba  onnrr. 

Che  voTfci  «ine  agii  ocdii  iudcffitaiiiii. 


"  E  se  mereanle,  beeeajo,  o  sartore 
Da  cupidigia,  o  da  bisogno  indotto 
Di  domanaanat  mt  aoUb  aveaae  M  cuore. 
Saprei  tien  io  moatraigli  il  vito  l>rutto> 

O  strapaz/ariri,  oppiir  il  iii^fl  parole 
Da  non  cavarne  mai  ah  un  coatnitto. 

Sempre  in  contado  quando  ia  aaacro 
T>r'  miri  caslahìi  a  svergognar  andrei 
Li-  mo({li.  Ir  son  lie,  e  le  figliuole, 
I'^  pere  lu-  bn  che  lo  etadio  aaMPS^ 

Di  linri  hrn  legati  in  m!irrr>cehÌB9 
Uua  biblioteca  anche  voni-i. 

Vorrei  l'opere  aver  dell'Aretina 
Qael  andeato  teolofo  de*  eaat, 
Cke  da  tè  iteeM  é  cUaiaft  divino; 

r  -vorrei  qnegli  «ntor!  oltramontani 
Che  parlaa  ooaie  beatie  del  Vangelo. 
E  PMW  a'avwi  dall'  .  .  .  .  . 

F  qiip'  fi.ilnrilì.  rhe  dì  sciocco  zelo 
I-  iaininc}:;^ian  sempre,  e  che  CO'  loro  scrìtti 
Vorrebbe >no  moitaar  la  via  dei  eielo^ 

Polvfrosi  in  nn  canto  e  derelitti 
Start'bbou  tulli,  o,  per  me'  dir,  saricno 
Dagli  acaffali  miei  tutti  proscritti, 

Cke  Boa  Tocrri  esser  fenato  io  Aeaa 
Da  qaella  lor  morale,  che  ti  atfra 
Di  fumi  il  capi,  e  <!' i;  (w  omiria  il  seno. 
Vivrc'ia  ««HnoM  laia  vita  allegra  e  attiva 
ma  nei  danai  il  «iMmi 
D'onor,  di  morte,  o  d'altra 
Ma  se  la  direttrice  delle 
Che  sorte  é  nominata  da' 
Non  mi  volle  a  battesimo  tenere; 

Se  de'  beni  che  ehiamansi  mondani 
Mostrarsi  mai  non  volle  a  BIO  oorteae 
M'ho  per  questo  a  scannar  con  le  mie  mani? 

Oh,  perchè  (1)  Don  Gregorio  noo  ni'appr<^ 
A  furia  (li  solrrini  stafìilale 
Gli  clementi  dell'arti  del  pacaci 
Se  qnei  bwmooai  aeUa  alia  p 
Invece  de'  gerundj  e  de'  supini 
Le  vie  del  mondo  avesM'iiu  insegnatei 
8e  modellali  i  arni  pearier  baaAiai 
Avesse  dillbrentemenfe,  oh  quanti 
Nelle  tasohe  m'avrei  «cudi  e  ^er^^Uinil 

Ma  secondo  il  costume  de'  pedanti 
La  tcata  «fti  lai  volle  enpier  d' idee 
Venuarale  bialaedie  e  stravaganti, 

E  arnmirator  d'antiche  usan/.r  ree 
Sulea  chiamar  l'usanze  d'oggigiorpo 
Anticristiane,  eretiche,  o  giuoee. 

E  in  qiialrlie  tema  di  SCnten/.c  adt 
Mi  dclUva  I  he  il  vizio  sciapre  porta 
Un  corno  in  testa  come  il  Lìoaoorao; 

E  che  da  Ir.ulilor  dicirn  nna  porta 
S'asconde,  e  di  cuniali-  a  chi  vien  drcnto^ 
E  n)ulta  gente  ha  sbudellata  e  morta. 

Che  la  TÌrtà,Boa  oa  manto  d'acgoMc^ 
E  lif)ta  ia  viao  eoaie  ana  regina 
Saggio  rinrle  ciascun,  ricco  e  contento. 

Che  a  chi  va  per  istrada  la  mattina 
Coa  qneata  bella  deana  ia  eompngnia 
O-'Mufio  rr-ffp  il  iMtroi,  ognun  s'uichina. 

in  souiiaa  eoo  pié  d'una  allegoria 
Su  qacato  andare  il  primo  mio  aueatvo  • 
Ahi  mi  contaminò  la  fantasia! 

Di  modo  che,  uel  cominciar  l'alpestro 
Canunino  «Iella  vita,  il  mio  cavallo 
^ou  dirà  brigliB  o  ^iflOQ,  linaata  o  «apeMn») 


(1)  None  dei  nùa  pana» 
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M«  galoppò  qiiiiiiil'  io  Tolea  fri  ruaUo, 
O  d  Sirmò  s'ia  fi^afpar  volca, 
O  inalberoMi,  o  po«c  on  'piede  in  fillo. 

In  mal  ponto  a  mti  jkii  venne  la  Dea 
La  quale  in  diebu»  illis  (e'  cantare 
AuMIc  «  OnMra^  «d  a  Virgilio  Enea. 

B  tofflilniéo,  e  con  dolce  parlare 
Mi  dlMC  :  n  movmctto.  sr  tu  vuoi 

Venire  in  Findo  a  M:riverc  in  volgare^ 
Il  nome  dw  11  Sen  I  fèti  tm»i 

Io  farò  die  rìtuoni  etcì-mnif-nto 
Qui  da  MoBtefiurone  a  t  Lidi  Eoi. 

il  MMW  di  qaékà  voce  m  piacnMe, 
E  la  «ipfMitf*  dp*  prrmj  insì(li>i<«ì 
Mi  sr-os>o  il  cuor  ro.si  p<is-sriitctnpnt(^ 

Clic  {limo  di  pensieri  baldanzoii 
Senaa  rifuardo  alcun  sulle  ▼estirà 
Di  4<>^tt*  laainghiera  i  piedi  posi. 

Ebbi  d'allora  in  poi  sempre  ingord^^ 
Dì  rendcnat  kmoso  in  qoeUe  partì 
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Nè  mi  curai  d'anprrndrrp  ifariTMll 
Ohe  Dcir  aureo  pauurio  di  fortWM 
Sfcadate  ri  ■MMlauM  di  traili. 

E  sprn.ilm(*ntp  trascurai  rpirll'imi 
L«  qiial  rfin  lanlo  stii<Jin  è  rf)llivaLa 
Dot»'  roiuunc  ti-co  rbhi  l.i  cana. 

Che  da  qne'che  la  Crusca  hanno 
81  mole  nominar  TÌgliacchert.i, 
ÌI.Ì  che  d.»  noi  prudeiua  c  nominata. 

Di  gui  aTTÌaa  ebe  m  un  f  oflb  io  poeiia 
Pttvame  dar  f^Mirio  d'ai!  «Mieli», 
Tre  conlr'im  .  hr  gli  dico  vill  u)i  i, 

Se  una  dama  isi  scuopre  truppa  il  pettOj 
O  se  per  imitare  le  Francesi 
S*  i'rthrr«tta  Ic  mascelle  col  bellrtlo, 

Aiiiii'ti  con  gli  occhi  di  disdcgao  accesi. 
Se  non  colte  parole,  disapprovo 
he  mode  strane  degli  altri  paesi; 

E  di  repente  ad  ira  mi  rommovo 
Se  in  mia  presenza  un  asinaccio  tristo 
La  becca  pan  nel  Testameato  Nuoro. 

B  M  MI  lynaldl  neco  ini  vim  vinto 
Di  cordoni  r  di  n.Ktrì  decorato, 
Flalle  d'un  fendo  o  d'  nna  croce  ac(|atslo} 

Se  gentil Hom  vuoi  essere  stiaMto 
Citi  diro)  I.i  nciila  l>i$!><>z/a  lava 
Q  opre  biiauc,  e  con  trattar  garbato; 
Nè  aver  del  nuovo  ^rado 
Qaando  vedi  a  tuoi  pena  . 


L* avaro,  l'invidioso,  il  bacchettone, 
L'am^pHitc,  lo  sciocco,  e  i'Inpoetora 
O  hi((1io  in  pesci ,  o  alnim  mello 

!j1    il  inrjlirro  iìeW  .idiilalorr, 

Qiuiot  untine  sia  mcstìero  da  poeta, 
Wytierf  nai  mb  Im  potato  amore  j 

\nri  ebbi  srmprr  im  i  f  f  i  Midisrrcl.i 
D  a<~r(>ccarla  a  que  granili  r  hr  di  vizio 
Si  vrston  più  che  d'oro,  e  che  di  seta. 

E  la  scrofa  del  iioaIi-o  almo  FabbfWo 
Onoro  sempre  con  l.i  rima  in  nna 
Per  potermelo  reotlere  propitio; 

E  faccio  a  <{oe'  la  cnardatara  stnaft 
Cbe  godono  parlar  dn  peeradiglio 
Della  sro»tumatissima  .... 

ISè  per  la  mano  stringo  mai  famigiso; 
Menano,  o  drada,  Mrio  che  mI  prooni 
Dat  pidron  lauta  mensa,  o  lieto  nglioi. 

Prego  lo  sciupatore  che  misuri 
Le  spese  e  che  non  tocchi  il  capitan 

Se  ifMireMdìA  mil  ahe  gli  dorif 


LETTEP.AP.TA 

Dico  al  Zerbino  tutto  afoni  e 
Tulio  imnarkiato,  e  tatto  inrifamilo. 

Che  il  suo  fetore  al  capo  mi  fa  niale( 

E  s' ano  aCetta  di  parbr  forbito, 
Fin^o  di  non  Inlender  quel  ehe  dìet, 
O  r  in»r>rrn!Tip'),  o  chieggo  se  ha  Bnito: 

E  s  ima  moglie  mette  la  cornice  ^ 
Al  qu.idro  del  marito,  le  racconto 
L'iniquo  fin  di  qnalciie  meretrice. 

In  cgnchiusione  sono  sempre  pronto 
A  fare  a  l  ra/.z:»  di  canaglia 

Un  dispetto,  un  rabbufib,  ed  un  aflronto  ; 

E  in  aito  d'noni  «he  aMliiappa,  fora,  e  taglia. 
Contea  i  cattivi  e  i  pazzi  ho  s<*mprr-  in 
La  forbire,  il  coltello,  o  la  tanaglia. 

Or  sr  CO!»!  ronfra  le  usanze  pngon 
Dp'  rari  miri  ronriltadìnì,  roinr 
Vuoi  che  la  «urte  ini  rivolgi!  il  grugilo? 

Altro  vi  vuol  prrch'  ella  dia  le  chiom 
die  Mi  vnno  finuto  ad  un'  esatta  rkm, 
B  die  nominai  tutto  col  suo  nome. 

E  prilli  *  «  h'io  ranpì  sistrnia.  prima 
Ch'io  pieghi,  piegherannoM  gli  antìeU 
Cerri  ehe  «tanno  atHApennino  in  einn. 

Prrn.  rninpirf  mio,  sr  ttt  Tuidrichi 
Di  vrdrrmi  arriecliir  la  speme  Tana, 
Oh^u  vaneggi,  j  fona  «h*ÌB  M  dìdk^ 


i^a  tegnente   odcrrlla  è   fi?? nu   .li  nurlla 

Cecca  ft.  di  coi  ho  registrata  una  non  lunga 
lettera  nel  seito  IfnnMVo.  QnMii  esno  Ì  primi 

vrrsi  rhc  ha  composti  ;  e  siccome  «mi-TO  ìq 
essi  rlella  facilità  c  UcU'aflclto,  aceouduccndo 
a  stamparglieli,  sperando  ehe 
doà^naloonadipià 


AL  SONNO 


Tieni,  o  mane  dd  riposo. 

Vieni  in  qnc»to  cor  dogliosa^ 
E  ne'  tuoi  abbraocianienti 
Seoidar  fomml  i  oriei  toraortL 

Care  Larve,  a  mr  volale^ 
E  soave  inganno  fate 
A'trist'  occhi,  al  tristo  OOT^ 
Somigliando  al  mio  paslen» 

Mi  ripeta  il  mio  fedele 
Quelle  tenere  ijiicrrlr 

Che  di  gaudio  e  di  diletto 
Tanto  nn  di  m*  empiano  ti  pettot» 

Ma  d.l  un  sof^no  In  injfiii ni 
Triéta  ine  1  qual  gaudio  <i|)rro. 
Se  poi  quando  l'alba  rìedc 
Virpnii'i  vivo  il  duul  mi  fìedtl 

Nel  tornar  l' invida  luce 
Il  mio  ben  via  si  namini», 
E  col  sonno,  oh  lue*  ingrata»  ^ 
Vola  via  r  immago  amata  t 

Se  sperar  desia  non  lieo 
Sol  per  poco  esacr  felice. 
Ah  iitrtm  tBrtTntoU  dnWB 
VitA  MamVo  Om  dd  mhmI 


Digitized  by  Google 


iSo 


SUri'LE.ME.M'0 


J\  BiTnnio  MiioTouu ,  che  mi  aaivt  me' 
nbbiMl  T«nicvli  lathà,  non  ho  altro  è»  mr, 

$r  mm  <lir  1'  <!'  out;i  .il'lxiiuli  un  po' trop- 

po di  qursti.  ìieiiiidi  M'soiolniiy  che  si  cr»'dtmo 
poeti  mcgni  to«tO  che  MUIbo  avviluppare  in 
qunlrlic  rnna^IIi-.sra  frasR  latini  o  it.ili;iii;i  (piai- 
rhc  ingiuria  groMulana  e  bestiale.  Tirando  p«  rò 
ioMiui  «nuldie  «nao  colla  Frusta ,  wftiro  mi 
riuscirli  di  sminuire  alquanto  il  numero  di  tali 
scioperati  ribaldi.  Intanto  sarò  obbligato  al  si- 
gnor Rclindo  i\Ii>otoJin;i  se  riverirà  <li>  olaini  iit<' 

ìfi  mio  some  il  signor  Sabiiito  Fenicio  suo  de- 
*"*  «oUcga. 


Don  Petronio  Zamberlacco  nvrrifcre  distin- 
tamente il  celebre,  imparcggiiihilc  ed  immor- 
tale signor  SoFiFiLO  I>ioiiAc«io  Pastor  Araide,  e 
Io  supplica  d' illuminare  il  mondo  «OH  qual- 
eh'  altra  sua  beli'  opera  ;  Tale  a  dir«  eon  una 
sua  seconda  lettera  in  biasimo  dolio  j^.iinbr  di 
legno,  poichiè  tatto  lo  coftìo  della  prima  &Ì 
tutte  Tcnduta  a  M  tmo  di  lM|oecNi  eia- 

NB.  MaMmf  tmI  tmn  iaiùf  «gli  Pastor 
Arcade. 


BARKTTI 

fogli,  non  snlnmrntr  l>ado  al  buono  ed  al  eat* 
(ivo  dir  cfintienc,  ma  IkkIo  oziandio  a  dicifrnrc 
la  tempra ,  o  come  comuocnicote  dirtamo ,  il 
ranttare  di  dii  lo  soìme.  <^M(lo  mio  «aamc 

de'  nostri  odierni  autori ,  unito  a  quello  delle 
opere  loro,  ni'  accresce  opni  di  più  la  mala 
opinione  che  ho  concepita  della  piti  parti*  d'ca- 
S.I,  prroliò  o;;riì  dì  più  m' .irrorilo  clu  il  carat- 
tere loro  universale  è  la  pigriaia  di  incute, 
la  pìgri'^ia  di  mente  nOD  detòa  essere  il 
ci  pai  carattere  di  chi  presume  istruire  o 
tare  il  mondo  con  un  libro,  è  cosa  tanto  pa- 
tente, clic  non  credo  m'occorra  proTarlo  ne 
con  ragionij  ,nè  eoa  eseaipi.  Ma  non  ni  si 
«liiriifa  M|ifwre  oli*  io  provi  la  pigrizia  dK 
monte  essere  il  carattoro  prinripalo  ed  univer- 
sale de'  nostri  odierni  scrittori ,  perche  anche 
questa  è  oosa  tanto  appariscente,  e  per  cowae 
snonra  tnnto  facile  a  jirovarsi,  rlio  non  no  so 


Che 

Srin- 
ilet- 


A.  quel  si(p)ore  che  ha  mandato  quel  libro 
di  CapitoU  Bemieschi  Manoscritti ,  AristaiTo 
toma  a  iliro  che  non  li  vuole  .iccottaro  se  non 
col  patto  di  poterli  con^uj/ere  a  suo  modo  dap- 
.pcftatto  doT«  lo  |findi<£erli  a  proposito.  Non 

-OVCrO  poi  oLc  l'oda  Fclicr  Vuoin  chi'  amnni' 
aia  filttura  di  quel  here  nomiualo  ticUa  lettera 
40*4  d'aprile;  e  se  quel  Sere  lo  as^ticura,  as^ 

sirnr-i  n'ia  hiìf,'ia.  I/antnre  di  qucll'oda  è  urla 
giovaiic  liaiua  di  Bologna ,  che  non  vuole  ati- 


fiursi  conoscere  per  quella  valente  poetessa 
do  presto  sarà.  J  prefati  capitoU  si  nmande- 
mnno  «  ehi  K  ha  mandati  caso  che  la  condi- 
zione |(roposla  da  Ari^larco  non  vetipa  arrolta- 
ta.  Gli  c  vero  die  sono  per  la  più  pai-te  assai 
Ikioiii,  ma  ▼'è  qna  e  là  qnaldie  cosa»  che  non 
piace  ìntirramrnte  ad  Ari;1  irm,  e  specialmnilo 
^ptolche  frizzo  di  satira  tioppo  vivace  pel  se- 
colo  in  cui  si  viv^. 

iV.  If.  Avrei  molto  caro  sapere  da' signori  Al 
bertini  stampatori  in  Itiiuiui ,  citi  sia  quello 
sciocco  di  cui  hanno  stampato  «O  sextto  col 
mio  Dome,  onde  poter  inscenare  a  sna  signorìa 
qoal  difieresaa  passi  tra  gU  uomini  e  i  actm- 


Jf.*  zrt. 
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/h  Fienaia  i  ^63.  Aftpres$o  Modesto  penso  in  8.^ 

^^ii.ltid''  n.>  mi  ]-ringo  a  let;;;eti'  uti  qualclio 

libro  italiauo  modt^no  per  uso  di  fuetti  mici 


alcuna  più  fitcilc.  £  di  {alltt ,  chi  mai  ha  ui 
cosi  «firotto  modo  moltiplicati  fra  di  noi  gì'  imi- 
tatori sèrrilissimi  dello  sBbrato  e  aldiìndolnto 
scrivere  de'  cinquecentisti ,  e  chi  ce  li  fa  ci"e- 
I  (loro  il  non  plus  ultra  della  perfezione  in  ogni 
graere,  se  non  la  aonnm  ^grnria  di  mente 
che  fra  di  Mi  regna?  Chi  mai,  ae  non  qncata 
pigrizia,  ne  fa  tanto  diro,  e  ripetere,  e  piai 
tornar  a  dire  ^  c  tornar  a  rìpcU^c ,  che  noi 
abbiano  sovranità  leticfaria  aepra  tntle  le  no> 
dome  nazioni  ,  e  olio  tutte  le  moderne  na- 
zioni devono  a  noi  tulio  quello  ohe  sanno? 
Chi  altri  so  non  questa  brutta  pigrizia,  ha 
dettate  le  Memorie  ùtoriche  al  Morei ,  1'  Uc~ 
celLaittra  al  Guarìnoni,  le  Sacre  antiche  Iteri' 
zumi  al  Vallarsi,  le  Viziose  Maniere  del  Fóro 
al  De  Gennaro,  la  Bmvacda  a  Sabioto  Fac- 
cio, le  A^Vgtie  al  Manfrii  h;  Uhm  al  CeiiHest,  le 
Puefie  Fiiic,  i-oli  al  Bai  f  ili  o  tanl' altri  frivoli 
ed  insulsi  libercoli,  e  librottoli,  e  libracci  a 
tant'  altri  ansili  odimi  «crittoriT  CU  in  aon- 
ma  ha  proearoiati  tanti  encomj  in  iscritto  a 
tanti  nostri  eiiu»cai  e  ditticai,  e  antiquariac- 
ci;  e  a  tanti  nostri  versiscioltai,  e  saaettanti| 
e  ean/nnisli  ;  e  rpicl  ohe  è  prpjjio ,  ai  rostr» 
Goldoni  c  ai  nomiti  Chiaii,  si'  non  questa  ma» 
ledetta  maledettissima  pigrizia,  che  resa  aigRO- 
rsj  and  tiranaa  delle  menti  nostre,  non  oi  fvr- 
mette  A  dnrare  qar>lla  fiitlca  di  studio  e  di 

modilaziono  .  olio  dcMie  assfdiilninrnu'  essere 
durata  da  chiunque  presume  adoperare  la  pcnoalf 
Il  signor  Antonio  Zanon  va  prrft  ereettnatc» 

da  (pll•^^a  vituperosa  classe  (ruuniini  di  nwule 
pigi-a.  Gli  leggerà  con  la  debita  attenzione  i 
tre  tomi  giii  da  esso  pubblicati  svll'a^riooltan, 
suU'  arti,  e  stil  oeuimercio,  non  potrà  non  ac- 
coraersi,  che  la  bua  mente  non  è  punto  soseet- 
tibile  di  pigriria,  e  ch'ella  è  anzi  tanto  tttÌM 
da  fcndeiio  degno  d' essere  pigliato  per  mo- 
dello ^a  diionqoe  s*  aoritelna  a  fare  il  diflicite 
e  pericoloso  mestiere  d'autore.  (ìltre  che  molte 
delle  soe  idee  sono  afiolto  nuove,  almeno  fi> 
apolto  alla  ootnmv  diQo  vanv  nanoneeile  cfce 

abitaipo  la  nn$Tr,i  [irni-nìn.  ipirfla  -iua  mente  at- 
tiva è  andata  riiilracciatidu  tulle  lo  ragioni  che 
possono  servire  di  aostegno  die  soe  idee:  né 
si  j  ii'i  rHre  con  qn  -nt^  industria  e  dìli^onz.it 
quesfo  griicTO»ci  amante  della  sua  contrada  ab- 
bia doppcvtnlto  «cf^jolf  A  cerrflÉwrHC  «pwUe 
sue  idee  eon  moltissimi  esempj  non  meno  pae- 
sani che  stranieri,  e  non  meno  antidii  che  nio- 
drnii. 

JDiciaoM  oggi  ^nùfÙM  Man  ddl  ano  juMwiu 
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tomo.  Un'altra  volta  daremo  del  terzo,  c  poi 
dogli  altri  dì  mano  in  mano  che  »i  pubblicnc- 
ranno,  p<>icltè  per  quanto  appare,  egli  intende 
di  pobblicartK'  aurora  alcuni  altii^  r  di  darr 
«ila  «uà  pateia  un'  oj^ra  la  più  romptoU  cbe 
na  stata  lerltte  mal  la  lingua  noatra  au  ^oe* 
tri'  [  unti,  intorno  a'  quali  prinrjpalnirnte  ai 
aggira  oggidì  la  vasta  luacrluna  della  società. 
Qii««U»  lOO'  temo  eontiene  ventuna  lettere. 


La  prima  t  ETTEax  è  im  ti -1  |u//.o  di  jtiu  if  a  i  rii- 


dt^ne  ftuU' orìgine  di  lla  M.>la,  forse  iuulilc  al- 
r«mianiento  della  coltiura  d*CMa,  ma  elle  rie- 
•re  pur  dilettevole  a  le^^«>rsi  perchè  intima* 
maniente  legato  all' argninonto  del  libro.  Eaa- 
inin.in<lo  le  d<'t>erizioni  !a!i(  iatrci  da  Aristotile 
e  da  Plinio  del  baro  da  aeta.  il  aignor  Zanon 
me  indiicc  quasi  a  credere,  om  gli  antichi,  ol- 
tre alla  seta  nostra  vrnuta  apjiarenlrtiuMite  a 
noi  dalla  Cina,  oc  aTessen»  anche  d' un'altra 
aorte,  prodotta  da  «a*  attni  aoite  di  ImmdIù  di- 


Li  ntOSTA  LKTTERAIUA  tèt 

verità  le  cote  che  ci  som»  date  ooMe  taH  da 
Voltaire  intomo  al  oonrineiamento  della  mani* 
Iattura  delle  sete  nella  Cina,  adottate  qui  dal 
signor  Zanon  eonir  vinta.  Io  Im  nrr  una  bella 
£ivoU  ttrtlo  miello  che  quel  ccki>re  Francese 
raenoala  ddl  imperafeiM*  Fao»  e  di  tna  moglie 
Lif  ii-Uci'a,  che  si  prf  tendo  vivessero  a^f)^  anni 
pritna  drlla  venuta  di  nostro  Signore.  Come  mai 
sipuì»  eredfre  che  i  Gnesi,  growotanl  ìdolalrf 
anche  n'Hi  riT  tr-i.'"  j-rivi  più  p.Tftr  di  fftirlle 

arti  c  lic  at)i)i  liano  da  tanti  secoli  U  nostra  Eu- 
ropa, abbiano  potuto  conservarsi  una  esatta 
cronologia  de'  loro  imperadori  e  delle  lor  mogli 
per  Io  spazio  di  quattro  mila  anni?  Si  sa  da 
tutti  che  i  Cinesi  non  hanno  saputo  neppure 
eoli' «iato  drsU  £aroj>ei  fòrmam  an  alfabeto* 
che  ttciKtefebbe  loro  il  modo  d'esprinere  le 


vrr«i 


prmiolta  da 

<i;i'  n()>lrì,  e 


uro 


be  loro  il  nodo  d'esprii 

idcf  In  i  l  l  itio,  e  <r\\i-.  sic^tiono  tult.-iVMI 
servirsi  d'un  segno  solo  per  indicare  ciascuna  delle 
  ,  .  _     loro  idee}  la  «foal  cosa  deve  neeeraarlameote 

non  più  conojrintn  da' nio-  |  pror.n}ii:;noranli  a^li  orrlii  di  rlii  sa  filosofare. 


derni.  L<'  mgioni  contro  le  non  nu  no  mal 
Cindatr  che  baldanxoie  asserzioni  di  Giulio  Ce- 
sare Scaligero  intorno  alla  seta,  sono  in  questa 
lettera  roufiiiate  con  molta  forza,  e  si  prova  in- 
vinribilmente  con  esse,  che  il  baco  non  è  in  al 


Cuiiie  dunque,  turno  a  dire,  hanno  essi  potuto 
eonserrani  una  esatta  cronologia,  cIk  ndileide 
r  espressione  di  tante  idee  perchè  possa  essere 
conservata  esatta,  e  tramandata  da  un  secolo 
air  altro?  E  chi  poi  ne  potrà  mai  persuadere. 


cooa  Dcrte  d'Oriente  nutrito  oo»«ltro  c^Mclie  |  «iw  netto  vf$à»  di  qoattio  mìl'aiim  i  Cioeii 
colle  Higlie  del  gelso,  dal  che  w  so  deve  tvt^  |  non  aibbiaao  inn  Bnitata  né  la  HDgnt  loro,  uè 

re  Innesta  utile  conseguici 7.;ì  .  <  ln'  j  crduta  opr-  j 
ra  e  il  cercare  a  queir  aniuialrt  tu  unalttoDu- 
triownto,  come  molti  hmono  pur  pioewato  di 
fere. 


1  M  f,'!!!  rhi'  ahbiso;,M)ano  per  rsjinmrtla  in  isrrit* 
to?  L'£uropa  e  TAaia  in  quattro  mll'anni 
bano  «voto  ocnlo  Kngnej  che  il  «olio  rapida- 

mrrtc  succffìiitr,  r  i  segni  yft  Caprimerle  si 


La  sfronda  ultteka  corrobora  sempre  più 
r  opinione  che  gli  antichi  couoseesaero  una  spe- 
ri e  di  srla  diversa  dalla  nostra.  Dopo  d'  aver 
ntertin  alcune  osservationi  sulla  natura  gene- 
rale di  tntti  quegli  insetti  compresi  da'  natu- 
rolliti  aotto  il  collettivo  boom  dt  Bruchi,  il  si- 
gnor Zanoo  0^  dice,       neHa  Cina,  e  special- 
mente nella  )no\iiuia  di  Canlon,      «Uro  alla 
seta  comune  si  raccoglie  un'altra  sorte  di  seta, 
che  »t  potrebbe  chiaiBare  aaltalioa^i  pen^  la- 
rorala  pi  r  li'  selve  da'  bachi,  di   color  bigio, 
e  M'(iz4  alcun  lustro,  onde  qtic'  drappi  che  si 
fanno  con  caaa,  wnibrano  tela  «11  occhio }  i 
qnali  drappi  .sono  tultavi  t  ^mu  sliinali  dt  1  raso, 
e  durano  |j;ran  tempo,  quauluuqu«  multo  bat- 
tuti, e  ù  lavano  cone  Ida,  iaaicnrando  anzi 
alcini  cIk  non  «ole  non  tieno  WMBCiti  a  mac- 
chie, ma  non  ricevano  neppnr  1*  <Hio.  •*  Se  oms 
sto  e  vero  (  ronir  io  D.m  dnbiln.  jirrrhc  il  si- 
gnor Zanon  non  mi  par  uomo  da  «ianciar  in 
aria)  non  e  ella  una  eoaa  da  ainpiraene  alquan- 
to, (fio  rn'.sMiii  jìriirnti'  d'Italia  odi  Francia  non 
abbia  iiiKora  pensato  a  far  venire  il  seme  di 
qne'  bachi  salTalàct  ddla  CSbM,  «Im  ecrlaoMWte 
propagherebbonn  sotto  il  nostro  clima  come 
nanno  propagato  qiH-gli  altri  bacili  loro  con- 
fratelli? il  rertasie  di  questa  lettera  <  un  rag- 
goaglio  delle  osservazioni,  esperienze,  e  tenta- 
tivi fatti  in  Francia  per  ottenere  della  seta  da' 
rapni:  impresa  coiiiim  tata  con  molta  sagacitii 
dal  signor  Bon  di  Mompcllicri,  e  proa^uita  per 
lungo  tempo  CO»  Biflto  lavdetole  perUnacia  dai 
signor  Reanmur  di  Paf%^  mk 
linaiiBWtc  affatto  vana. 

MeDa  terza  LtTma  si  dice,  dM  h  <3na  è  la 
pntri^  mtur.de  de  harhi  da  .-«^ta,  e  t\\c  ì  Ci- 
»t  ki  fiiroiiu  jx  r  «  uim^ucnza  i  primi  a  far  iim^ 
delle  loro  Illa.  Asserzione  eredibÌlÌMÌaM,  e  an- 
tenlìcala  d.iH'opinione  coufurine  e  universale  ili 
molti  secoU.  ^ou  mi  pa^Mio  parò  irrdira^uLiii  li  Ciue»i  hanno  iuvciitata  la  pulvcrc  da  aebiopp» 


»ono  cento  volte  alterati,  e  nolle  Vòlte  mutati 
aiiatto;  né  v'  è  demo  di  noi  neccia  dt  aeltaa- 

larii;rpi' anni,  che  non  abbia  notato  come  ogni 
di  di  llo  soffre  qualche  alterazione  in  meno  spa« 
zìo  che  non  sono  settantacinqu'anni;  e  tutta* 
via  Voltaire  ne  Torrà  dar  a  om  cfaie  la  Ho» 
gua  de*  CSseai  non  a'è  eainMata  putto  nello 
spazio  di  «jiiafiro  niiPanni,  come  non  &i  .'»ono 
ne  anche  cambiati  in  così  lungo  tratto  di  te  ra- 
po i  aegni  adoperati  per  espiiiBetia  in  iscrit- 
to? Sono  forse  i  Cinesi  tV  t'tra  razza  che  gH 
Europei  e  gli  Asialicii  chr  abbiano  avuta  dalla 
natura  loro  un  privilegio  d'immutabilità  nr;,'ato 
."ipli  Asiatici  ed  af;Ii  Europei?  Ma  gli  c  la  moda 
uggì  in  Francia  di  raccontare  delle  coac  strane 
de'  Onesi,  e  molti  moderni  ft«ncesi  scrittori  si 
aono  petti  «ila  impreM  di  piwvere  obe  a  Oneal 
la  sanno  piò  lunga  assai  di  noi  in  ogni  eoan. 
I/arti  cinesi,  la  nioialc  cincs*-,  la  buislalnra 
cinese  gli  è  la  moda  oggi  in  Francia  di  nrefe- 
riHe  aU'arti  noatw,  alla  noatni  «omle,  ad  ogni 
nostra  lepislatiirn;  n    ni   snn  hhf  «lifRcili'  ci- 
tare più  d'un  pa&so  d  autori  moderni  francesi^ 
che  accennano  t^uasi  maggioraoia  alhl  religioni 
di  quegli  stolti  idolatri  sulla  nostra  siesta  re- 
ligione. Come  però  5Ì  possono  meoar  buoni  ad 
alcuni  ipCttsicrati  scrittori  di  Francia,  e  a  Vol- 
taire in  particolare,  qoe'  longhi  panegirioi  oIm 
egli  fa  ad  una  nazione,  la  (|ualc  c  staln  wmo 
pochi  anni  debellata  e  soggiogata  cpiasi  senza 
atento  alcuno  da  quaranta  o  cinquanta  mila 
MBMaiMMM  di  Tartari,  ebe  «nvliboao  alati  ri- 
dotti in  ^alsi^cia  da  tre  o  ([iialtio  mila  firan.t- 
tteri  francesi,  se  avettiet-o  avuto  a  fare  contr'essi? 
Sotè  vero,  che  i  Cinesi  hanno  inventato  In 
stampa  molli  set-oli  priiira  dì  noi  ;  ma  dove  snno 
qne' gran  libri  che  i  Ciiie«i  haimu  staiu|iati  in 
tanti  i.eculi,  e  di  eni  si  citano  tanti  bei  passi 
in  tanfi  libri  odieni'  iranccii?  Sarà  vero  che  i 
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iBolto  «  mho  pilgHi  M  noi;  »«  pmlil  non 

no  hanno  fallo  tuo  p«r  «lifcndrrsi  almrno  ria 
que' matcakoni  di  Tartari  che  li  banno  roti- 
<|ii{rt«ti  «nUM  moa^Ui  r  smaa  cannoni?  Poh, 
i  (liiir  i  lianno  JcU'arti!  Ch<*  arti?  I.a  pilliir.i. 
la  &r  III  tura,  e  TarcbilcUon.  BcoÌmÌuio:  ma  !>r 
non  sanno  me^Hù  Aì^mgn»  di  «pwl  <he  f.mno 
sullr  loro  tazxr  Aa  te;  se  non  Mimo  scolpire 
oM'gUo  clic  uoa  fanno  quamlo  formano  que' 
«CMMt  pagodi,  ornamcnlo  moderno  de'  nostri 
sopracsmoimiiiì]  e  te  non  li  «ano  ai^Ka  archi- 
tettura di  qMthi  <*«  podii  «mi  tono  ti  ha 
portata  dalla  Cina  rinslesc  arrbitctio  Chain- 
ben,  io  mi  dichiaro  che  vo^Uo  avoii  per  cstre- 
Mnaite  balar^  m  «onfroato  de^noalri  Raf- 

firlli,  de*  H  i  tri  Mii-hrl^nsioli  r  dr' nn^lri  Pal- 
ladi. Ma  i  Cinf^i  sanno  fare  delle  tazzr  <Ìa  tè, 
e  de' piatti,  e  delle  scodelle  di  porn-llana,  e 
de*  taiiettà  «oprafTìnì-,  (>ia;  ina  d  ite  agli  Enro- 
t»eì  le  loro  terre,  e  le  laro  sete,  e  i  loro  co- 
bri  tali  e  quali  com'essi  li  rirerono  dalla  na* 
tura,  e  poi  vedremo  chi  sa  Esr  Meglio»  ae  rIì 
Europei  o  essi.  Ma  perchè  aspettar  tanto?  finn 
sotio  forse  le  porrrllane  ili  !)[<-m1  i.  di  Vinrrn- 
Dcaj  e  di  Londra  superiori  per  molti  verài 
•  qnrUc  ddfai  Cina,  quantunque  le  terre  di 
qiir'  pài'si  non  sieno  cosi  naturaimnitr  fine  r 
beile  rome  quelle  della  Cina?  E  pe'  eolurì,  e 
le  pitture  è  egli  paragone  da  fare  tra 
le  pom  i!  UIC  fVÌIi  Tin;»  c  cpicUr  rii  nrr.i<la,  di 
Vinceiinos  <•  di  Lomira.'  In  «aiunia  Voltaire  ed 
•liti  Francesi  et  pigliano  troppo  per  habbioni 
<|tiando  ci  dioono  tal  serio  che  i  Cinesi  sono 
gente  dappiù  di  noi;  e  ri  ruul  altro  che  ri- 
mrn  irsi  il  n(»me  du  tifami  Cimfiiriut  per  boc- 
ca, a  pcrauadcraii  che  que'  grossokuii  Cinesi 
■cn*  dejgn  d*  rm/m  paragonali  a  nal,  die  da* 
tnn^  di  Pitoiitora  c  di  (Jinoro  sino  al  dì  (l'oggi 


BARETTl 

I  sioi^s  della  eeta  ,  neeonlMl  f  OTme  di  8kÉiÌs 

l'arte  di  far  la  »rla,  e  di  manofatturarLi,  pa<t<iò 
ucUe  mani  de'  Lucchesi ,  e  poi  de*  Fiorentini  ; 
e  come  un  Lncchese  chiamalo  Ser  Dnrghesii» 
no,  ahìfnntr"  in  Bologna  inventi  in  qu<-|la  cittlk 
il  fìlatuju  nrl  i:(^a}  e  come  i  Bolognesi  costo» 
dirono  quella  maravigliosa  invenzione  con  nMl« 
ti^-inia  [jrlosia  per  lo  spazio  di  circa  tre  ae- 
coli.  Quella  invenzione  fu  poi  rubata  a' Bolo- 
gnesi, e  propagata  per  qualche  nazione  d' Ita- 
lia, c  ognuna  di  quelle  oaxioM.ehe  la  mbaro> 
no  a'  Bolf»$;nesi.  seppe  innlodlria*piiiw  «en  tanta 
cura ,  <  Ile  gli  Ultramontani  non  la  potettero 
mai  avere  ,  ne  veruno  d'  casi  ebbe  mai  tanto 
ingegno  quanto  quel  Lneeheic  d«  inventaria 

di  nii  Tn  ;  cosa  da  farsene  ttMIIorr  ,  ron^idr- 
rando  a  qual  perfezione  in  questi  due  uttiuii 
sectiH  »i  iieno  condoUe  le  meccaniche  ,  e  aa» 
pendoai  massimamente  che  già  li  inarrliina 
esisteva  iu  Uulogua  ed  altrove.  A'di  nostri  però 
un  Inglese  chiamato  Lomb,  trovò  modo  in  Pie- 
monte di  averne  un  wodiitn^  e  traaperiarlo  m 
Inghilterra  fere  fare  oA  gmndisshne  filatofo 
sopra  un  bel  iiiinnicello ,  n  11  i  rifià  di  Derby 
capitale  della  Contea  chiamata  Derbi^ire.  Quei 
filatoio  in  Xkshf  io  l' Iw  veduto  eo*aiÌci  oe* 
ehi,  ed  è  veramente  bello  assù,  r  lavora  mol* 
lo.  Ver  averlo  regalato  alla  sua  cuutr.-ida  il  at 


ner  le  Pitture  v'e  egli  paragone  da  fare  tra  y  gnor  Lomb  ebbe  una  rìeoropenaa  di 

le  porrei!  UIC  fVÌIi  Tin;»  e  quelle  rli  nrr.i<la,  di     diri  mili  lire  sterline  dalla  sua  nazione  sem- 
pre  intenta  a  incoraggiare   e  a  guiderdonare 
rhiunque  s' adopera  pel  pubblico  bene.  Ve* 
dansi  gli  atti  di  <|oel  parlamento ,  e  un  lihm 
intitolato  ^ie  mi  ricordo  bene)  Sftfechf  t  in  Pnr^ 
liain^nt  diviso  in  molli  tomi.  In  uno  di  que* 
tomi  è  nooootata  a  miauto  la  storia  di  qtud- 
r  Inglese  die  portò  9  fliatafo  a  Derliy.  Om  n 
avrei  molto  raro  sapere  da!  sifiior  di  Vnltni- 
■fcbjhmo  avuti  io  ogni  genere  rniUoni  d' uouii-    re,  o  dal  signor  Elvciio,  o  da  quaich'  altro  di 
ni  intigni  ne*  nostri  var|  pae*.  8e  feaae  noan*  I  «pe^filMofi  moderni  flantesi  tanto  minutamele 
bil<"  trrrsportare  la  Cin  i  ilrttnr  mi;»!iaj.i  di  mi-  0  informati  delle  bravure  de'Ciftesi.  ^e  da  quella 


glia  più  in  qua,  io  so  ix-ne  eli"  prestu  presto 
I  aignari  Maodarini  andereblwoo  a  coltivare  i 
nostri  zuccheri  in  America  insieme  co'  poveri 
Nefpri,  o  che  verrebbono  a  scopare  ì  nostri  ca- 

iniiii  in  Kiiropa,  malf^rado  il  loro  Confuceio, 


gente  d'ingegno  tanto  maggiori*  del  nostro,  e 
che  da  tanti  aecdi  aa  lavorar  la  seta,  sia  mai 
stato  inventato  un  ontignn  di  star  a  pari  col 
.nostro  lilatojo,  e  atto  a  facilitare  tanti  lavori 
seterecei  come  e  quello.  Scommetterei  un  fia- 


malgrado  le  loro  arti,  la  loro  HMicale^  e  la  loro  aoo  dd  mìo  vin  di  Chianti  contro  ima  botti- 
fegìnalon;  uè  potrò  bmI  Indarmi  a  erodere  |  gHa  dd  loro  ndglior  Borgogna,  che  newmi  O- 

deirn.T  r?i  stima  una  nazione,  rhe  per  «dddi^are 
le  donne  a  star  in  casa  non  ha  saputo  tuveu- 
tare  un  meglio  ripiego  che  quello  di  storpiar 
loro  i  jHpdt  mentre  sono  anrnra  Innibine.  Ma 

attcsto  e  un  argoiiienLu,  intorno  a  rui  intendo 
i  dtizzarrìrmi  un  qualche  di.  Frattanto  voglio 
pregare  il  signor  Zanon  di  non  citarmi  più  l'au- 
torità d'alcun  moderno  .francese,  se  ne'  suoi 
futuri  tomi  gii  oerorrerà  più  di  parlare  della 
Cina,  perchè  ao  che  non  «nderei  seco  troppo 
d*noeordo  an  ^«esio  aHieelo,  eame  andiamo 
su  molt' altri,  e  nomi  i af  nn'-ntc  su  tutto  (|iti  ll<) 
che  dice  in  qneata  terza  lettera  dell'  oso  fatto 
della  seU  da  «mOIo  a«lieht  nad«ii  d'Ada,  di 

^fcin  r  iV  Ktrrnpa. 

INrila  LETTERA  quarta  il  signor  Zanon  conti- 
nua la  storia  della  seta,  e  rarconta  come  Giu- 
stiniano fu  il  primo  a  introdurre  i  barhi  in 
Grecia  .sulle  inroriuaziuni  avute  a  eiiso,  di  que' 
bachi  e  delle  (pialità  l^Ouda  oerti  monaci  ve- 
nuti dall'  Jodie.  Narra  quindi  come  dopo  sette 
Weall  i  barbi  passarono  dalla  Grecia  in  Palcr- 
Ino  per  opra  ni  liuqpiero  primo  re  di  Sicilia. 

MdU  qiunU  conliBiMmlo  tnlUvia  k  I  do  n' 


ha  inai  avuto  tanto  acunn-  d'  inlelli  llo  da 
inventare  una  macchina  a  no  gran  peziu>  così 
roiuplieata,  e  insieroe  eoa!  aempliee  qual  è  U 
filatoio.  il  signor  di  \'nlt.iire,  o  qualrh' d» 
tro  di  que'  .signori  ini  risponderà,  che  i  Ciiied 
hanno  avuto  un  Confuceio  che  vale  per  mille 
filatoi  ,  e  elle  (|uel  Confuceio  ha  sentU'  delle 
riHnmedie  ,  di  lle  tragedie  ,  de'  libri  filusotiei , 
istorici,  teologici,  eccetera,  eccetera  ,  e  cose 
tutte  assai  migliori  che  ncm  sono  i  libri  fran- 
reti  ;  onde  io  dkino  modestamente  il  cipo  ,  e 

dieo  aiirh' io  etui  essi  i-ii'C  mnmii'iif  (\ìiifuCiU\. 

Dopo  d' aver  accennato  ouel  premio  avuto  da 
queir  Inglese,  il  «iraor  Zanon  raoeenta  comò 

un  (  eri"  or  line  -li  religiosi,  chiamato  Oe^-i  f'»!i' 
liati ,  abolito  poi  da  Pio  V,  si  adoperò  mollo 
intorno  d  dnoduimp  •eeoio  a  teucre  drappi 
di  seta  con  oro  ed  argento  ;  e  rlie  il  inoilo  dì 
fare  tali  drappi  iulrodusse  quindi  in  V'rne- 
zia  nel  cominciamento  del  ateelo  decimoqnar- 
to;  seguitando  con  istorico  p.isso  dietit>  la  scia 
pel  regno  di  N'apolt,  e  per  qiialrhe  provincia 
di  Francia.  E  ehi  può  non  si  stupire  i-ifletten- 


<»e.Hifl«dono  in  qnetlo  «tn»> 
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LA  FRUSTA 

PO  moodo  f  apprendendo  da  ancata  erudita  e 
ctiw  Itltrni ,  die  re  di  Pnaoa  (  Enri- 
co II.  )  fu  i!  primo  a  coprirsi  le  fjamhr  rnn  un 

Sajo  di  c^ilzi'  rii  srta  nel  iSÓQ  ili  orca&iuue 
pile  doppif  no77.r  (runa  tua  «orella  e  à'  una 
sua  fij;l!iiola?  Cl»i  avrr!>l>c  (Irtto  rhi^  poro  ìi'm- 
po  dopo  ijiiio  i  più  bjAsi  arligi.iui  (li  tutta  Eu- 
WOpa  avn'l>l>eru  avolo  alinooo  i  di  di  fi>>ta  le 
gnniM'  ornate  di  calze  di  seta,  onore  un  tem- 
po delle  gambe  d*im  te  H  Francia,  e  non  mnì 
ollr'niito  ilallf  RaTiiI>o  (Icpli  Alessandri  e  ilr'<V- 

«arì  d<*U'  antichilà  più  gloriosa  1  Ma  se  quel- 
PueMoto  d*Eiiiio(»  Il  é  mrloio,  atHiaaimo  riu- 
scirà a  qiie'  che  tengono  hidii  il  n-slantp  di 
questa  lettera  quinta,  in  rni  «i  narratiu  varie 
eaprrienze  ed  osservazioni  fatte  dal  aig.  Zanon 
iritiirnn  alla  mngj^ìore  n  inituiro  fpniifiti  r\]  k-Ih 
yrttdttUa  da'hoiAiAi  de'  haehi  nati  in  triuli  dal 
arme  dì  barbi  forr-slieri. 

Lsirna  leitA.  Seguita  a  namie  i  progressi 
6tti  dalla  atta  nel  regno  di  Praneh. 

LcTTsaA  settima.  Kacroota  gii  elTelti  prodotti 
dai  dazj  sulla  seta  ocl  regno  di  Napoli,  negli 
■tatf  vettesiani,  e  la  Pranda.  Oaanrazioni  sul 
lusso  del  vestire  e  su  i  vantagqii  rlie  trafji^ono 
i  Praiiresi  comprando,  come  fauno,  molla  &cta 
dagriialiaBi. 

Lettera  ottava.  Tratta  del  rommrrrio  delle 
ral/<-  di  ftc'td.  Sou  sì  Iruva  clit  toaàf  l'iuvciiturc 
delle  ralze  fatte  co' ferri.  Di  quelle  fatte  sul 
telajo  é  opinioBe  dì  qualche  scrittore  se  a'  ab- 
bia Pobbugo  a  un  Inglese  innamorato,  che  in- 
vcnlft  quell'  ordigno  por  srrmar  fatiea  alla  sua 
belUj  aie  ai  guadagnava  il  vitto  lavorandone 
eo^finrrì.  I  Vnncen  contrastano  agl'lnglrsi  l' in- 
venzione di  queir  nrdìgno,  rhr  fu  comnnirifn 
a' Veneziani  nel  i()i4.  Noli/io  assai  curiose  in- 
lorno  a  «pM^  telai  da  cai /.e. 

T.cTTEn*  nona.  Introduzione  delle  manifatture 
di  M:ta  U€Ììn  l-'iauiltii  «:  iiell' Olanda.  Qual  fo&.se 
«sa  volta  il  commercio  della  Città  di  Bruges, 
e  per  coóaegtiriiaa  qaante  k  sue  riceliczxe.  Da 
Bmgea  le  mant&ttnre  di  afta  si  spargono  per 
r  (llan<la  e  jier  1'  In:;lnllerra.  Gli  uUiiui  ira  f;l'l- 
talìani  a  coltivare  V  arte  della  seta  furono  i  Pie- 
Mooleai,  e  mi  aia  qui  permeaió  di  nbiBre  a  ;;Io- 
ria  loro^  die  quantuncpn^  '^Vi  ultimi  a  coltivare 
tal  arte,  auno  pure  fra  gì'  Italiani  divenuti  a 
forza  d' industria  e  di  diligenza  i  primi  nel  per- 
fr/ionarla,  e  a  hrr  i  mcfbo  lavori  é*  caaa  che 
ai  facciano  in  Italia. 

Lbtthu  decima.  Il  signor  Zaaoa  wdote 
•QB  ìavincibili  ragioni  a' Friulani  auoi  coaipa- 
trìoti,  che  non  devono  astenersi  dal  mollipK- 
rare  le  loro  sete  >»  sul  dubbio  elie  1'  abbondanza 
d'esse  n'abbia  a  diminuire  il  preuoj  »  prr- 
Aè  man  <|aanta  pià  aela  famno,  tanto  più 
s*  acr re  <«efra  il  suo  prezzo.  Asserzione  che  ha 
un  po'  del  paradosso,  e  che  pur  è  vera.  Osser- 
iraaiaai  ivlomo  ai  pochi  climi  atti  a  produrre 
1.1  seta  e  ragguaglio  degl'  inutili  sfor/i  fatti  ria 
motti  principi  per  introdurre  i  bachi  ne'  loro 
paen.  Non  e  vero,  come  inolii  cradom»  ancora 
'di  che  dove  aHtgnano  le  viti  si  possano  ao- 
kr  alli  gnare  i  mori,  in  modo  da  poter  nu- 
trire de'baebi,  r  ottenere  della  seta 

JLsrxKaA  undecima.  xNarra  gli  sforzi  (atti  da 
vm  doea  di  Vittenlierga  per  introdMrre  la  aete 
Mei  suo  stato;  ma  senr.a  flTrtto  rome  senza  ef- 
fetto furono  anche  quelli  fatti  dagl'Inglesi  collo 
strsso  finoip  Pure  se  il  tignar  Zanoo-  andaiae  « 
Leadra  travcicU»  là  m  owto  Pasquali  (p*> 


LEITERARIA  iR? 

reote  del  sapientisaimo  librajo  di  tal  nome  in 
Venezia)  che  inalene  «OH  OH  loo  fhitfflo  (morto 

nel  1758)  si  pose  a  coltivar  seta  dne  0  trf»  mi- 
glia iunlano  da  Lonilra  ;  il  qua!  Pasquali  so- 
stiene ft-rocemcntr,  che  in  certe  parti  d'IogllQ* 
terra  la  seta  si  potrebbe  coltivare,  e  averne  una 
competente  porzione  di  qualità  eccellente,  che 
verrebbe  a  costar  meno  di  quanto  li  paga  da- 
gl'  Ii^leai  agi'  Italiani.  Ho  avuto  in  laano  delle 
matasse  di  quella  seta  inglese,  bhnehitsima  e 
I  bellissima,  e  in  mia  presen/a  un  intellipenle 
I  mercante  pv^oooteso  la  battezzò  per  «età  della 
sua  contrada,  fa^annato  dalla  ma  Milena,  Qne» 
indii'.lri':  i  f  at.  lli  Pasquali  cessarono  ffal 
eolliviirla  per  maiicaiiza  d'inooraggimeirto  e  di 
fondi;  e  forse  gl'Inglt^si  non  fremii  meglio  t 
n<jn  animarli  in  (juella  loro  impresa.  Gli  e  rrr- 
to,  ed  essi  6l4»ssi  lo  dicevano,  che  quel  clima 
non  è  a  un  gran  pezao  49d  propio  come  qtiei 
d' Italia,  e  qualw  altro^  a  produrre  quella  der- 
rata; pure  sarebbe  state  vantaggioso  al  regno 
il  eoltivarla  in  |)iri  sili,  perche  certi  pezzi  di 
tcrrM  situati  a  proposito  avrebbono  prodotto  più 
a'  proprietari  fiieendoK  ftvtlar  seta,  die  feoa  fi^ 
rendoli  fruttare  cpi.ilnnfjne  altra  cosa. 

LEtTEKA  duodecima.  Dopo  d' .ivcr  enumerati 
i  vantaggi  derivali  allo  stato  vinizìano  dalla  ri- 
forma del  da/io   -nni  seta,  si  passa  ad  osser- 
vare anali  lu^ingbe  »  avcjtsiTo  gl'Inglesi  di  trai^ 
re  dall'America  Settentrionale  grandi  qtiantitll 
di  seta;  e  si  mostra  che  aaa^riido  quelle  In» 
singhe  gì'  Inglesi  non  potranno  mai  ftir  a  meno 
di  non  ne  cavare  molta  dall'Italia  quand'an- 
che riusctaac  loro  di  farne  produrre  assai  da 
quf41e  toro  pravinole  amerieane,  perebè  qnella 
'  !  r  V 'tn  non  potrà  mai  servire  1  lie  per  tramare, 
I  i^scndo  della  natura  sLcasa  clic  le  sete  della 
I  Morea  e  igOm  Sioilia;  onde  è  chiaro,  che  vaaii> 
I  ta  più  trama  avranno  d'aUrov<>,  tanto  pitt  Of^ 
diiura  verranno  a  comprare  da  noi. 

Lettera  di  cimate rza.  (>oinpcndio  storico  de* 
tentativi  fatti  per  aver  della  seta  Be' loro  paesi 
da'Moseeviti,  dagli  Aawflaul,  degli  AiMtmet, 
da^jli  lIiiLjhei  i,  da' Baraillrii,  da' F'rtissiani,  da' 
SaMoni  e  dagli  ìNeaaesi.  Tentativi  tutti  vani. 

Lairaaa.  d«rìmaqaarta  Qucwta  lettera  non  è 
din-Ita  come  l'altre  atjli  areademiei  d'IMine, 
ma  a  un  certo  signor  Sesler.  In  essa  1'  autore 
inoatra  con  argomenti  chbrìssimi,  die  in  Isv^ 
zia,  come  in  moli' altri  Inolili,  la  natura  si  farà 
^mprc  beffe  «lell'  iudustria  umana,  e  non  si  la- 
scera  sforzar  mai  a  produrre  tanta  seta  che 
equivalila  aHa  apesa  del  ooltiTwIaj  asalgrado 
le  ragioni  addotte  in  contrarlo  dd  Mg.  lyma» 
accademieo  d'Upsal. 

LaTTsaÀ  decimaquinta.  Dopo  d'aver  enume- 
rati alenni  de*  poesi  éht  «oMMaao  mdu  se^ 
la,  p  che  j  tir."  non  ne  prodiirnnn,  il  signor  Za- 
non ue  dà  ipu  un'  idea  generale  de'varj  prezzi 
d'ogni  seta  italiana,  e  s'estende  bettaoMllle  a 
descrivere  la  quàlitii  intrìnsera  d' ognnn.i,  eoo- 
fermando  quello  eh'  io  diikst  di  sopra  delle  sete 
pienonteai  con  qu^te  parole.  Ha  nella  listi  il 
secomlo  luogo  Torim,  {  parla  detta  Usta  de'  pro- 
zi dati  in  Olanda  aHe  ^wrie  sete  d'Italia  a*tf 
Dicembre  i7ri'j)  »  ma  gode  bene  il  primo  ^ra- 
do di  nputaaiooe  e  di  pi-easo;  anzi  può  dirsi 
H  che  i  aooi  orsei  oopraM  wm  tooo  da  mettersi 
1'  in  comparazione  con  tutti  gli  altri  a  prado  ve- 

Iruno,  perché  non  lumno  veramente  determinalo 
praMo.  1  fabbricalari  di  questi  li  valutano  a 
tora  arbitri«^  e  «m»  £  Amm»  tale,  di  coal 
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pcifrtia  uguaglianza,  e  sì  «({uittUmenttt  Uto- 
lali,  dk»  per  certe  mantfalMPe  ad  Hfiii  praz») 
Tcnjrt'iio  cnrnprrali.  Dietro  a  que»te  varie 
CMsrnrazioiti  liuUa  juii^giorc  o  minor  pcrfezìonf* 


BARETTI  ' 

tatauli ,  o  sluilioèi  di  Gsica.  A  qu«»lc  quattro 
classi  di  prrsonr  può  quosto  !il>io  <1<^1  siiinur 
Zanon  riusrire  MN»  OMMlo  dilettOM  ciie  utile,  e 
questo  quattro  cÌMii  fivOMBO  la  maf^i^ior  parte 


della  tane  acte  d'iuìia  T<«ngono  alctiiw' podm  1'  <\r\  impol'.  it  tliano.  I  poetastri  .  ;:lì  ;inii'|uai  i 
Bfl^T^j»  ÌBloraa  a  Bumm  •  al  mio  tnffioo  «e«  U  auperticiali,  ed  «lira  ùniile  fj^nia^  di  cui  li  no- 
tercMÌa.  |  stro  parse  abbonda  lovawbio ,  non  Rodranw» 

Lktt«»a  drcimascsta.  Si  Tu  .n  i  f|iii  Ir  rr<fno-  f  troppo  Jrl  luir^o  ('strallo  da  me  qui  fitto}  uia 

tu  non  un  curo  <li  si  iiliri*  i  luifi  fogli  appro- 
vati da  qnc*  dìsntilacci,  cUe  non  aaMMt^  tralTirar 
altro  chf  snnrtti.  e  far  altVO  OOUHMrcio  dia  di 


n  i  f|iii  Ir 

ù  ohe  gmim»  k  arte  del  iriult  minori  #uo 
vcniì  per  eeoto  àA  ^tcaao  dalle  «He  ^  Bolo- 

Sa  e  iVì  T>  ino,  e  si  inostraao  I  MBodi  di  rì- 
rle  a  iiugiior  ragguagUo.- 
Lotte  lu  dcrìinasettima.  Si  turno  varie  oucr- 
v:t/'"rii  lille  sete  del  Lr^aiitr,  ili'll"  Inilìn,  r 
della  l^iiia.  Poi  »i  cuuiUallc  qiu  il  i  l.ilsa  opinio- 
ne, che  »»  per  attendere  a*  vermi  da  wta  i  roii- 
tadìni  latcwio  uMlare  i  caipi  abbandonati  ap- 

fonto  nclbi  stagione  migHore,  mereè  la  lusinga 
,*  un  appaiente  ed  incerto  t;ua<1a;;iio  m 
LiTTMU  dccimuttav4.  2)4  «c^ue  a  combattere 
aleml  errori  Bopolmaelti  hunA  m1  PriuK  ri- 
spetto alla  eultiira  di  Ila  seta.  Si  parla  del  rl:in- 
Bo  che  recano  a  quella  provincia  i  ùe*ti  rhin- 
Mali  oomunali ,  e  mostrasi  oome  potrcbbono 
volgersi  ad  e>sere  utili  imi.  Sì  additano  hrrve- 
mentc  i  negaci  dui  wuq  uUii  o  dauuu&i  a'  Friu- 
laoi. 

LaTTaaA  decimiiBona.  Sì  mostra  ooioe  di  di 
in  di  va  creacendu  in  o^ni  luogo  Vtuo  della 
•eia,  e  clic  qm*»to  are reM  Ìmr-nto  quotidiano  ba- 
aterébbe  solo  a  far  «i  cbe  si  veadesaero  aem- 
wre  tolte  le  arte  del  FrioM ,  io  i  «voi  coltiva- 
tori della  seta  ne-  raeroj-liessero  nnrtir  O'^uì  an- 
no dugcuto  mila  ili>br<'  di  più  elie  ii><n  m-  rai  - 
eogliooOfO^dM  ne  potrcbbono  raccogliei  e.  Qnan- 
lll.'i  di  sete  eonsttinnle  dillo  sole  manifatture 
della  città  di  Lione  in  vari  tempi.  Trasporti 
UtmÙdiaato  neiewUli  io  Europa.  Caleoli  dV^tra- 
àooi  di  vorie  mereanaie  laite  dagli  01aa<lesi 
della  Francia,  e  sostanze  di  var|  trattati  di  eom- 
mereio  tra  fili  HI  hj  Irsi  e  i  tranroi.  Stabdi- 
ncoto  di  manifatiuro  setereccie  in  Olanda ,  e 
nominatwawite  de'brocaoti  d'oi»  e  d'argento, 
ffotiiie  iiit'imo  alle  sete  ed  al  commercio  di 
Bendala,  delia  Cina,  e  del  Giappone.  Osserva- 
lÙMil aopm  varie  produzioni  de'  terreni.  La  trop- 
a  divozione  al  vino  del  popolo  minnto  (1(1 
nuli  è  cai;iunc  dilla  nej;ligenza  loro  n<  l  col- 
tivarc  e  nel  perfezionare  le  loro  sete.  Dìgres- 
aione  ingr  lAleretM  dal  dere  liiiilafio  relativa- 
nente  alla  coltura  delia  aeta  ,  e  ehe  si 

poInMiono  adoperare  pcrrlu'-  (piel  <  Icro  abbia 

qucUa  ffiosta  porzione  de'  beni  mondani  die  gli 
torca  di  ragtoMO. 

Letterv  vente>im.i.  \nove  riflessioni  sopra  i 
grandi  vantaggi  die  dcrivcrcbbono  al  Friuli  dal 
coltivare  vieppiù  la  ae|a  la  tutta  qoeHo  pro- 
vincia. Neeessità  d'unn  rompHifnia  ehe  inenraf,'- 
giM»  e  diriea  tale  cultura.  Digressioneeila  »n- 
gli  uomini  illustri  nelle  MÌcme  0  ■dielkdl'arti 
prodotti  dal  IfmlL 

lAnmaa  ventonealma  ed  idtlnMi  di  tpieilu  to- 
mo. I'  ijioni  delle  dal  i.i;^nor  Zanon  a  due  gcn- 
tiiuuiuiiii  svezzeai.  per  mostrar  loro  le  iui>upe- 
lafaili  dUBcotab,  cBo  reodemoo  sempre  inutile 
yialmmoc  tentativo  »i  fareia  per  iifofian  ia 
Mtora  a  produrre  seta  nella  iìvezia. 

Ilo  voluto,  leggitori  miei,  darvi  un  estratto 
cosi  minuto  di  (jiiesio  tomo  sul  riflesso  ehe 
possa  contribuire  A  vaiiU{>^tu  ddla  più  parte 
di  voi,  che  io  suppongo,  o  devo  supporre,  pos- 

■cditoh  di  terreni,  o  colttvatoii  d'ean.  o  aor* 


spregevoli  autteaglic* 

RIME 

DEL  CONTE  DURANTE  DURANTI 
•acoKOA  aBUUOHm 
in  AwMàe  17».  JViMP  a  mmantt  in  4.* 

O"!!  uorniin  che  anelano  dietro  a^i  onori 
ed  agli  appbii&i  poetici  j  qu.u>i  tulli  guardano 
cogli  ocelli  dedu  inente  a  qualche  poeta  loro 
predecessore  da  essi  pregiato  sopra  ogQ' altro» 
e  tpieslo  si  prendono  come  per  ooudoltiero  « 
)>i'r  r  aspre  bal/.<>  ib  I  dotto  monte,  contrnlan- 
i  dosi  modestamente  d' acqnistarsi  un»  luce,  dirò 
cosi,  di  riverbero,  anzi  rbe  porsi  aUa  baldan- 
zosi iinptPva  d'ottenere  uno  splendore  ehe  sia 
lutto  loro,  ben  conoscendo  quasi  tutti  ^li  uo- 
mini die  u  formarsi  un  uio<lo  aflUtto  originale 
di  pensare  e  di  esjuiim  rsi  in  poesia  è  cosa  di 
sovireiiiu  ardila^  cosa  ricbicdculc  doni  di  na- 

tm-a  troppo  fan  »  e  fatiehe  di  oerreflo  troppo 

^'r  indi  e  troppo  eostanti. 

Se  tuttavia  pochi  nomim  sonn  da  natura  do-' 
tali  di  tanta  ind  lli  ttu  il  |H«3>aM/,a  ila  i  c  iidrrii 
distinti  dalla  comune  dcf}i  uomini  per  ijiti-ade 
non  ancora  batlnte  da  alcun  prcdeeeworp,  qnc- 
sto  non  fa  però,  che  l'imitare  un  p m  pineta 
non  abbia  le  sue  belle  e  buone  diiìieoità ,  _c 
ehe  per  oonsegnenza  non  si  possa  anche  imi- 
tando acquistare  un  grado  d'  eeeelleii<a  poeti- 
ca bastevole  a  render  degno  d'  cuore  e  d'  ap- 
plauso colui  che  avrà  ecn  ilo  n<  r  qucfto  MCno 
sublime  via  di  allunlan.Trsi  d^l  volgo» 

111  questa  classe  di  poeti  ti  é  dim^tie  gitt* 
slamcnle  meritato  uno  ib  'priml  povti  il  signor 
eonte  Dorante  Duranti  con  queste  sue  rime } 
perchè  /  rgH  non  ha  voluto  0  non  ha  potuto 
riuscire  un  poeta  orivÓM  ile;  e  se  ha  giudicalo 
più  a  proposilo  r  andar  dietro  al  granile  Aria- 
sto,  che  cercare  una  nooTO  atrada  verso  il  re- 
;,'iio  della  Fama,  egli  ha  saputo  and  u  -li  dietro 
«■Oli  tanto  discernimento,  che  qmdl"  iimuorlalc 
r)oeta  non  si  sareblic  forse  sdegnalo  d'adottare 
le  epistole  del  conte  Duranti  per  ane  pcoprìCj 
tanta  è  In  somiglianza  che  hanno  eoUp  Mie 
tire,  t.inta  la  nitidezza  drl  >uo  stile,  e  tanta  l.i 
natttrakna  de*  tuoi  pensieri.  Mi  scusino  anzi  i 
nostri  ditperati  Ariottlsti  «e  trovo  nn  pregio 
nelle  (  pis'ole  del  conte  Duranti ,  che  iiiauca 
alte  satire  di  messer  Lodovico.  Voglio  dire  il 
rispetto  alla  decenza  e  al  buon  eoatome,  trop- 
pe v«dle  violabi  da  (|iie!  «tovr.ino  maestro  di 
poesia  sì  nelle  satire  rlic  nel  poefna.  il  signor 
eonte  aa  mordere  H  vizio  senza  indi.att.  ie  1.-» 
[carta  cm  pandaoee  •  ftaai  da  bordello^  coma 
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ha  tripli»  «alla  ftlU»  IT  Ariosto;  e  non  è  <;ue- 
lio  un  pregio  in  un  »uo  iaiilatore  da  lasciarlo 
passare  inosservato:  csjM!Ddo  a&saì  nolo  che  ;;i'ìini- 
iat(»ri  per  lo  più  ituituno  il  caltivu  anzi  che  il 
hwm  éaM  «riginali  loro.  Tnmtirn  «pi  luw 
éi  mcUe  MI»  epistole,  cioè  U  Moond^  direi» 
te  dr abate  don  M;u<  <>  CippcHo,  poeta  «idi* 
tmù  di  non  BMrdtoci'e  iiierito  e  oouie. 

Udo,  asHOO  CàFraby  da  varie  baade, 
Cht'  ili  inr  parlili'  hai  p*-r  Iiiii^n  spaiìo 
C<»ii  IihJi'  siiijjol.irc,  Oli  ninin-  fialide. 

Del  ben.  iiriiiitJt  me.  dcttu  iu  ti  ringrazio: 
Chr  ciò  lai t' attilla  poi  M  iua  eli' ì>)  l'oda 
Di  rotnriK  iiilarlt  uuti  Mt  ù  iu.ti  m^ìu. 

Gra/if  ti  rendo  della  data  Imla, 
Qua],  perché  vicn  da  an  nom  retto  e  •incoro, 
Emmi  camion,  che  mi  contpiarcta  e  goda. 

Pcrt  liè  tu,  clic  lodar  sul         il  vcin, 

Sott  ccrt(K  che  io'  avrai  lodato  in  quello^ 
Per  coi  «u  BOB  wwtr  Idaiiiiio  io  apcro. 

Tu  non  fai  di  berretta,  o  di  cappel^^ 
Nò  vrndi  laude^  coiae      più  d'  uuo^ 
perchè  il  villo  ne  tragga,  od  il  niuntali<K 

Prima  soffrir  la  fame  ed  il  di^^iiino 
So,  che  vorresti,  e  la  crudele  inopia. 
Che  per  prezzo,  o  favor  lodara  •Icwip} 

£  più  guiiiar  ti  piace  in^  «aia  pMpia 
Un  |Mreo  cibo,  che  a  ti  vile  patio 
Fagiani,  e  starne  all'  altrui  mensa  in  copiai 

Se  per  tal  ineuo  ta  plinto  aeool  aiaÙD 
Teggonii  tanti  aacaiular  leiori^ 
Di  pur:  ad  arrlr<hir  io  non  son  atlOb 

La  peste  ria  ds'  vili  adidatori;^ 
MaaoO)  fu  sempre  al  mondo,  «  a  lei  buon  viso 
Prìncipi  <tpmprc  liaii  fatto,  e  gran  kigaOffì* 

Pn  ine  crederci  certo  ei>scr  di  i*i»o, 
H<*  pur  voImm  a  torlo  alcun  lociarmi, 
E  a  ■><l<  ?no  nnrnr  mi  uioveiicbbc,  e  a  rìso: 

Ed  an/.i  rhr  dfl  falso  onor  gonfiarmi 
N*  aTrci  vergogna,  e  pria  eh'  esser  bcnigW» 
S  liberal  con  lui,  praoderd  rami. 

Ptdvio,  che  per  diletto,  e  p«r  maligno 
Animo  l'altrui  fama  è  a  moriUrr  presto. 
Che  iohu  giunge  a  spacciar  per  oorbo  un  cigno. 

Ih  cotaiit*o£o  vien,  ch'eli  uom  oaerto 
Lo  danna  con  rn^rinn,  1"  ihlxirrc  e  fog^e. 
Come  mostro  .iirutnui  coiuiucrcìo  infesto* 

Ma  pi  nhc  Ciniiiii  anca  noti  $i  sfi^{fa^  . 
Che  rolla  vile  aduLtzion  dal  fondo 
Ciascun  esalta,  tuculrc  V  or  gli  iiugge? 

Come  hinwo  ti  priaiier,  merta  il  secondo 
Biasimo  aocor.  cha  ofaup  di  lor  «'adofia 
Egualmente  a  levar  wtA  dal  mondo  i 

Che  tanto  e  mal,  che  l'alimi  ben  ii  copra 
Per  raaliùa  e  Uvoc»  che  per  le  «jM^ 
O  per  presso  t'iniMlsi  «m  vii  OfO*. 

Dir  «fi  costoro  il  Frigio  Eso^o  inte)^ 
Sciivcodu  ciie  l'altrui  piume  sa  bcU% 
Par  comparir  più  adorno  il  corlio  oreaa. 

Per  lor  1'  astute  ^'^oljii  umili  agntlll^ 
Le  limidi*  cnlondw  .ii|uile  sono, 
K  un  vd  (;iuiiicnlo  ha  di  l^n  U  pelle* 

Di  fiiisa  lode  il  kiain^hicrn  suono 
Troppo  diletta  Floridan,  cui  piace 
Svnr^t  filile^  d'  esser  dotto  e  buono. 

ei  per  ouesto  non  aa  d' esaer  rapace^ 
Apurfarto,  ndotto  e  vii,  perche  gli  oreeelii 
Jlon  presta  a  lode  mai,  rbo  sia  vrrncc  ; 

Perciò  coovieo,  che  ne'  suoi  vt^j  iuvecclii^ 
pevtdiè  cai  ama  i  6Isi  amici  ingordi, 
Chr  <5onn  n  lui  coinr  fulLiri  spci  rlii. 

Tn^  tornando  ai  propoifilo,  nù  uioidi 
CBstica 
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Altrui,  oè  aduli;  •  et  fi|Wiaaiii|  o  lodi. 

La  raritatc  insieme,  p'I  rero  accordi. 

Se  bcoprt  in  qualche  amico,  o  impatar,  odi 
A  lui  difetto  alea»,  jper  ammendarla 
Uh  deatrma»  e  i  più  soavi  modi. 

Stodi  P  indole  sua,  cerchi  sanarlo 
Httiicdj  usando,  che  non  sien  contrari, 
£  che  a  vera  virtù  possan  dcffearlo» 

Dreli  aainMi  tea  gli  appetiti  varL 
Chi  il  frutto  ama,  chi  "1  tior.  clii  U  scmcn/a; 
V  un  vuole  i  dolci,  e  f  altro  i  cibi  amari  ; 

Chi  eolla  afima  •  ooUo  apro»,  èlii 
Gridar  si  regge;  e  aver  d' ognun  coni 
Per  beo  condurlo  vera  inteUigcuza: 

Pwtahèj  dove  alcun  crede  oprar  del 
Se  di  poca  è  il  rimedio,  o  troppa  forz.i, 
0  il  mal  non  cura,  u  ad  irritar  lo  viene. 

11  buon  Floran,  di  cui  più  brutta 
A  rett'  animo  gionta  io  non  aoMMco, 
hiprendere  gli  amici  aaeK*eÌ  ri  aibnui; 

Ma  (jucir  aspro  p.irlar,  ifucl  viso  fosco. 
Che  per -caldo  o  per  gel  non  cangia  tctapirc. 
Più  cha  rimedio  moHe  volle  i  toaeoi. 

Arma  possente  é  la  ragion:  ma  sempre 
Nuda  usar  non  si  de':  qualche  dolcezza 
Spesso  convicn,  dm  il  suo  rigor  contempra» 

Tu,  che  col  suon  de' versi  tuoi,  l'aspresaa^ 
Vincer  puoi  delle  rupi,  e  tutta  umana 
Render  cantando  ogni  erudel  bellezza: 

Uaar  c(d  prossiiu'  anco  or  Ibcta,  or  piana 
Sai  la  ragion,  sicché  per  PìmMaefeto 
Zel  non  riesca  la  fatica  vana. 

Corregger  vuoisi  a!trui  sempre  in  segreto: 
Chi'l  fa  in  palese,  par  voglia  pel  sdo 
Credito  l'i  I  I    tiè  mostra  eiis'  i  ili^rreto. 

Se  slon)iu  iio  il  corpo,  il  uno  difelto  io  celo 
Meglio  che  éo\  ne,  se  tu  'I  sai  mi  pesa; 
Pcìiami,  se  mi  trai  con  altri  il  velo. 

liiiiu  che  mi  corregga  alcuno  offesa 
Non  reputo;  ma  vo'  sia  dolce  e  lieve 
La  correaio««,  e  da  me  aok»  iuUm». 

SoB  oome  «fati  deattter,  ette  fià  riceva 

Stimolo  da  un  Ic^'^icr  s(  iiipli<c  invito, 
illìc.  dallo  «prone,  e  d.illa  sferza  greve. 

Se  a  ittt  ael  vittaoo  io  mi  risento,  «  inila^ 
Biasio  In  sa.  rhr  me  il'  ilmn  ditVftn 
hiprendere  iu  palese  uu  di  tu  ardito. 

Frate,  bi'o  mi  convien  queJ,  ch'or  m'hai  datto;^ 
Risposi  a  lui,  ina  sol  mi  meraviglio, 
Cbe  il  tuo  x<>l  non  ti  faccia  e^er  più  retto  : 

La  truppa  spesa  in  me  pazzo  consiglio 
Chiami,  e  1  ver  diei;  ma  piò  brutta  cdpa 
E  la  te  dar  aH' «vare  allrm  di  piglio  : 

Se  a  lar^a  luaiio  t  i    j  i mio,  alrun  non  ipolpa 

La  spesa,  né  aoel  mal,  ^ceodola,  opro. 
Di  coi  rwàvmal  frido  m'tneolpa. 


Cosi,  jìcrrliè  nel  suo  nj-ir-nrlfr  sropfo 
i'tù  abitai,  che  cariiaic,  odio  c  veleno. 
Per  rimorderio  e  mani  e  lingaa  adopro. 

Se  ciò  in  sesrreto  detto  avesse,  o  meno 
D'a&preua  e  di  rampogna  usato  meco, 
hisposto  avrei  coli'  animo  sereno, 

Coma  annpra  di  iw  tea  nao  teoo; 
Che,  «fnalor  d'alain  viiio  mi  riprendi. 
Giammai  farti  non  soglio  il  viso  bieco: 

Perché  il  mio  mot  con  caratate 
E  le  dieira  mi  morde  alena  telvoila, 
So,  che  me  eon  amor  copri  e  difendi. 

La  vera  aiiuaiU  vuol,  quando  l'  aKcoUa^ 
.S;«iidar  l'amico,  e  sovvenirlo  epiando 
IVoii  ode.  e  la  difesi  a  lui  vieii  (olla. 

Polche  i  buoni  upprimciulu  e  i' pravi  alzandc 
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Gi^li  ali  ri  vini  fuor  do\  tristo  rasr 
Sm-lì  mnlixia.  c  tìììù  \'Otr  in  li.iiulo, 

AhhtiMioDaro  MMW  iioniini,  e  case 
Con  (ri  (l«4l*aHii«t1i  le  Icprgi  uiitr; 
Sirrlit-  .)n[H  na  <II  I(  r  ^rpiio  rìm  isr, 

Cbi  moklrar  di  TÌrtù  si  volle  ;iniante 
Dietro  le  fnfrtm,  <rd  «11*  falde  venne 
Dal  monto,  nvn  rivoltr  .irt-a  lo  piunia» 

M.i,  {lerrtie  per  salinri  agili  {ipoim 
D' nnpo  «rano,  miàr  moki  dcUMÌf 
E,  rlit  !«•  avf*n.  sol  di  poggiarvi  ottenne. 

l't  iciù  iiui  Ili  ^li  eletti,  assai  gli  ccriusì 
Essendo,  (li  vniù  Tergiamo  il  lume 
SjH^Dto  nel  mondo  Obmì,  tolti  i  drgai  tua. 

Tu,  perebè  «1  tnrff»  hai  il  rrìoa  fnum» 
La  r.iggiunc'sti,  «■  aainri  avrirn,  rhr  pingue 
Di  lei  ae^  tanto,  c  d  o§iù  buon  costuioc. 

QwA  f'ogKÌ  il  Twlgo  «reo  non  dialm^e, 
Ben  r  apprr/.z.tn  qiir' piM-Iii.  ,i' ([tirili  il  rlin  r» 
Avel  noo  copre  altro  lIu  'I  (tuie,  u  estingue; 

Il  dìteernrr  dr' nnai  retto  e  maturo 
Curar  si        <I.i  rfii  virtù  non  sdi'gr.', 
ÌNoii        il  vdlj^ar  giudizio  infermo  oscuro. 

l'il  i  «lisereta  lode,  clic  mi  regna 
Da  le^  |itù  estioio,  rfac  te  molta  ùsm; 
Il  Tnl»o  adalator  danni  a'  ingegna. 

Di  ('•.iln])|iiii  mi  rìdo,  il  qii:il   |  i  irli'ama 
Empii-  alia  mìa  mcMa  U  ventre  ghiotto, 
Lìbfrnlr  «  nagnifleo  mi  chiama. 

Se  fos>c  in.istro  Sorratr  mrn  dnlto 
Di  sr(>Ui  cibi  ad  imbandirmi  il  «lesco, 
J'er  lo«larini  il  ghiottoa  non  diria  mottoi» 

O  s«  a  lui  n(m  race8«c  il  mio  Fraiioraoo 
Di  sa|>or  varj  o  frutto,  o  latte  misl^ 
A8vi<;giar  «posso,  e  ber  si  bene  in  fresco. 

Al  ciel  m' innalaa  in  mia  preseoM  il  triito, 
Dirtm  mi  morda;  na  nnlla,  o  poco 

A\  l:ttr:»r  di  rostui  perdu,  txl    '1  (|iiis(0. 

Finche  di  buon  bocconi  a  lui  il  mio  cuoco 
Empie  b  gola,  in  *m  non  chiama  errore 

La  Htteral  n  tni  t,  n  Tira,  o  il  (^ìnm. 

Ma  si  to^)o  (  lic  il  pie  messo  avrà  fuore 
Di  jiii.i  c.is;i.  (inni  oan  dMfo  la  maprhU 
Abh.ija,  e'I  veien  vr-r^a,  oh' ha  nel  nmre. 

Di  (pianto  in  min  iuvoi  c,y  in  l'i.ìMnn  t  i  gracchia, 
Qoel  oonto  fo,  che  del  gridar  faria 
Di  aeiorca  gaoa,  o  pw  di  vii  oonMMohia. 

&m««ecre  df      ■if  gKo  la  MM 

Natura  alcun  non  pu()  ;  rlio  in  citi  mi  apflglio 
Di  me  per  giuncarla  o  buona,  o  ria. 

R  p4V Moalrarti^  ch'io  dirnm  non  soglio 

Il  falso,  qnanlo  in  inirt  ìatlr  di-it'haì 
Senza  saperlo,  ora  ri(hrti  io  vngUo. 

Lodato  per  la  stirpe  non  mi  avrai 
Cbe  la  TÌrtote,  e  lo  splendor  dogli  rtì 
Pregio  non  creace  a  toc  poco,  od  a&sai. 

Nè,  eJi'  easi  stati  aieno  o  dotti,  o  bmi 
Vaimi,  »'  io  poi  feralig«o,cfaa  da  loro 
l'ama  mm  tmeelita  non  awwn,  ehe  IsvL* 

No  perchè  limiti  fondi,  c  arfjcnlo,  a^ 
Hi  trovi  aver,  che  alla  volubil  diva 
Simili  com  ognor  aoggette  fora.' 

(>c';^i  I  ■  in  irrhìsce  un,  dilli  HI  lo  priva 
D'o^'iii  ^ostansa,  e  d'improv vi»o  in  cima^ 
Chi  più  nel  fondo  è  dclin  mota,  arrìfl» 

Brn  lodato  m'avrai  clic  dalla  prima 
l'Ak  mi  piacque  esercitar  l' ingegno 
Nei  dolci  alndl,      aeriftr  prosa  e  rima. 

Negar  nnn  posso:  non  m'na  Febo  a  «degno, 
E  spe.:so  il  suo  favor  vien,  che  mi  spiri 
Qnalor  chiamando  in  mio  soccorso  il  vegno. 

Che  canlawdo  ialor  df  amor  •oaptri^ 
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Il  Por  qnetftn  te  spero,  anxl  the  éirad  Mh*, 

Che  iiicn  <r  o;;ii  .illro  tu  meco  t'  adiri. 

Fcr  <|uel,  che  a  me  ai  lar^go  animo  vuUe 
Natura  dbtt,  eo,  ebe  mi  lodi  spemo 
E  in  ciò  il  tnn  lalihro  con  ragion  m'ostnllc*. 

Pur  aoclic  in  questo  iu  svelerà  me  stesso; 
L' animo,  in  che  BfMon  credo,  m'  avance. 
Sovente  in  amarcrra  o  in  dinjl  ni'  ha  raCfiOb 

III  molto  hiss».  e  le  muUcnu;  ua,anze 
Voglion,  rbe  pel  decor  delLi  famigUa 
Impieghi  il  rii^arar  di  mie  aottaate. 
L*  amor  Ino  spesso  in  (piesfo  mi  consiglia 
Strìnf;er  la  in.inn,  ed  al  <lc,slrier  che  tHUn 
Frenare  il  corso,  e  ritirar  la  brìglia. 

3fa  che  potrn  ohI  hir?  ho  to  da  terre 
De*aervì  o  <lo' do.«trier  !' n  n      i  nuiirile, 

0  far  quei,  che  uu  gentile  animo  abborrc? 
k  ver,  che  in  lei  sì  smoderate  voj^ie 

.Mai  non  fui  jier  la^naisi   so  mrn  servi 
D'intorno  avesse,  o  meno  ricche  spoglie. 

Nè  vooU  oeme  talona,  i  cai  pralerfi 
Dosir  qualunque  speaa  unqna  nnn  pasce. 
Che  nel  troppo  gìttar  mi  spolpi  o  snervi. 
Ma  giusto  e  ancora,  eh'  io  ai  for  ntm  laaeo, 

I.Quel,  cho  la  nostra  coodisìoD  richiede 
'  E  la  dùara  progenie,  ond'  «Ka  Maee* 
So  la  virliile  SUI.  F  amor,  la  (càt 
Volessi  riguardar,  poco  sarebbe, 
Ch'  i«.  Ami  anco  di  Mida,  o  Greto  errdet 

Speso,  eh'  io       il  rpt  »nto  al  mio  ai  ■ilffMrt) 
Stato  ctvil,  d.i  spender  non  mi  resta 
Per  gli  altri,  come  il  mio  dcsir  vorrefehfc 

11  bisogno  d'  alcun  pietà  ini  desta  : 
Che  soccorrer  noi  poàj>a  piti  mi  duole; 
Poiché  si  a  torto  povertà  il  molesta. 
Mentre       pronto  a  luì  l' animo  vuole 
I  Mottrarri,  U  nmdo  manca,  e  si  risolve 
In  eoiiipassion  r  ajnlo,  od  in  parole. 
Ma  .se  colei,  cbe  a  tuo  talento  vidre» 

1  mortai  auOa  mola,  e  ad  alto  poeto 
Sposso  erge  alcnn  dal  fin«o  e  (falla  polve, 

iM'  avesse  ancora  in  maggior  grado  puato, 
E  accresciuto  1'  aver,  sicché  cotanto 
Noi  trovassi  dall'  animo  discosto  ; 

INon  c4>ndiu-ria  sua  vita  in  duglia  e  in  pianto 
Fabio,  a  cui  la  .ThtA  MD  sommioiatra 
in  tanto  tempo,  onde  coprirsi,  un  m.-into: 
I     Né  udrei  lagnarsi  ancor  della  sini«tra 
I  Fortuna  Alliin,  eh'  esser  por  troppo  provs 

La  pocaia  di  povertà  miniatra. 
I    Maiioandomi  il  poter  dirami,  che  giova 
I  L'animo  a  me?  Snn  comò  nn  ai.'il  cervo. 
Che  in  meizo  a  halxe,  o  ad  un  pantan  ai  tromi 

Nè  pnote  al  corso  la  deatrena  e'I  nervo 
Usar,  che  n  Ini  1'  a;.'ilitate  fura 
L'  alpestre  aito,  ed  il  terreo  protervo» 

Infili,  s'animo  tal  mi  die  Satura, 
Già  non  mi  duol  ;  che  a  me  non  aia,  ben  dnolarf» 
Fortnna  liberal  senza  misura; 
m  per      pan  t  •temi  tale  tt  càol  TaelnL 
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IL  TRADIHBItTO  SCOPBRTO 

MA.  Odiosi  B  DOmiB 

DI  GUMBATnSTA  IN>!fO»0 

bt  ytiuzia,  PixttQ  il  Zm»  in  tx'^ 


Li  autore  di  questo  librntloln 
W  ciitliano  dabbene;  m.i  r^'x  am 


io  io  ererlo 
ammiirt'lii»  (|tiì 
soicMH^hexze,  rhe  mi  muore  proprio  naii- 
GN  autori  éì  Kbri  a«retiri  dovrrimono  più 
db>gli  diri  nsnv  dotti  ,  c  pratid  drf  inonda; 
ma  rilalt  i  (11       »ia  (lii.'n/ia,  che  appunto 

JoesUi  sorte  ti'  «utori  é,  gcDcnluenU  parlan- 
»,  la  fkk  ifiiMWDte ,  e  la  menn  praaea  étf\ 
mrmil  1:  rimlc  non  è  ila  iiKìravit.'li  usi  se  quasi 
tutu  «|ue»ia  nostra  classe  d°  i«)riitlori  HI>ocra 
dB  afMWHMnHi  lr«|»po  «Mmirci.  Chi  volesse  stare 
a  d^'tln  di  qtie^tn  ntitnrr  ,  f'itri  I;  icIiIm-  i  fi:,'Ii 
e  !*•  itt^liiiolt!  sotto  chiave  ,  ne  t  s^fuiio  uomo 
parlcvdMie  mai  ad  alcuna  donna ,  o  essendo 
doma  non  parlerebbe  mai  ad  alcun  uomo.  Gli 
•napoli  pinilierebbono  moglie  senza  prima  guar* 
darla  in  viso ,  e  M-nza  «••■aiiiiii.iriir  un  pocu 
l'uniOTe  e  t  modi.  Gli  ammorbiti  custodi  reb- 
kovw  te  loro  eanmrll  «m  tardieaca  gelosia  ; 
f  in  sonim.i  un  s«>sso  si  terrebbe  sempre  lon- 
tauo  dieci  mi|,'lia  .ilmeao  dall' altro  ,  pen  hé 
l'amoreggiare  /  .-im/ì  il  sol»  '»k*iijig>rtB  ftiar- 
darsì  fr.i  tinmini  e  donne,  semndo  questo  ri- 
gorista, è  n  un'  inTenzione  maladcttissìma  tro- 
TaU  dal  illiydto  per  popiilifW  il  mm»  imgm  ìm- 
limiale.  m 

Di  queste  ferocissime  cose  il  noatro  signor 
BonoiTio  ne  diri'  piò  di  (piitlro  e  più  di  sri. 
Povoì  «lercanti,  poveri  artigiani,  poveri  aoi 
lofli  te  toMMse  a  lui  a  rlAivmare  <|Meato  mmo- 
dacrio  f  into  vitn[f rr»-*.'.  \(\s>iin  uomo  porte- 
rebbe più  galloni  suir  abito  ;  nessuna  donna 
■M  A  patirebbe  pU  él  aetn  ;  lutti  viverrbbo- 
M  Mne  mMnildllj  senza  il  minintn  piarorr; 
flhor^è  quello  41  lèggere  il  suo  libro,  di  cut 
gli  sta  tanto  a  cuore  la  gloria,  che  prega  per 
6do  la  protettrice  a  cai  lo  dedica ,  cbe  n  lo 
spedisca  in  ogni  angolo  della  terra,  in  ogni  cit- 
ta, in  ogni  castello,  in  ogni  villaggio  d'Italia; 
c  poi  Beila  Francia,  e  nelU  Spagna,  e  oHIa 
lo  làeeia  tradnvrv  m  tutti  i 
liii^uajIS'.  afRiirhù  tulli  c  luHr  1  Mni-rrro  pfis- 
saao  quanto  è  facile  che  si  danuino  ,  se  dagli 
MNoreggianetiti  e  oonversazioni  non  risolve  no 
pigliare  un  pcrprtoo  e  risolnti»»imo  bando.  •« 
rie  ù  accorge  sua  Signorìa,  che  questo  suo  «le- 
•iderio  ìoiplica  una  vanit4  troppo  smoderata , 
e  un  .TtTinrc  alle  prodo/.i'ini  flrli.i  sua  mcntr 
die  passa  la  dovuta  niiiura.  Qualuni|ui'  huiin.ì 
oràuone  però  e^^  t'abbia  di  queste  sur  niPii- 
tali  produzioni,  io  n«m  varrei  ehe  egli  otte- 
nesse questa  grazia  dalla  raa  protettrice,  per- 
chè il  suo  lil'ro  non  f.iri'Sho  tropj)o  onni*-  ail.i 
•■a  patria  ae  veoksc  tradotto  in  altre  lingue, 
man  ftaeoiin  et»  «  rilieanafnte  d*  «b  lelo 
mal  din-Ilo.  rhe  vorrebbe  cambiare  io  un  at- 
tioso  tatto  il  nostro  preseate  siateoM  di  vive- 
ri»; ado  per  eoMMuffiaa  fantilt  «  ridicolo. 

dJl'alnnwiaif  rndinita  nniìn 


Isalc  diitsulutezfa  de*uo»tn  rottiimi,  e  dil  firmi 
FapelufHiB  di  quello  spirito  d'irreligione  che 
sì  va  troppo  spandendo  fra  ì  nostri  nomini ,  o 
di  quella  irrrgoiar  coodolta  che  rende  Jiit'uo 
amanili  alquante  delle  nostre  donne  !  Ma  ««1 
moétti  ùt  iwAm  I  •  aotto  pretesto  di  riibnnm 
non  biangna  iwnire  a  dare  un  fanatico  awaltm 
•<1  mcjiido  vizioso,  c  ^rid.irn  rome  spiritati,  cbe 
il  diavolo  ci  ha  da  portar  via  tutti  «e  non  la^ 
sciamo  imuif  diale  di  conyarsam  e  di  anMN^ 
giare  coli' .iltri»  sesso,  f/unni'i  e  la  donn  1  '>rnìo 
creature  sonrvoli,  e  Dio  le  ha  creale  pciihè 
dentro  certi  limiti  da  CBM  prescritti,  si  goda- 
no  della  loro  roriprora  romp.i:,'nia.  rn>f^'iiiof» 
dunque  gli  autori  asccliri  agli  uìmuiui  c  i  alle 
donne  come  a'fctt  a  fare  per  convivere  onesta" 
niente  iniimit ,  e  non  praBniaana  BMitataeoie 
ad  ogni  classe  di  persone  il  conversar  promi» 
scuo  in  generale,  o  non  f.ir.iiino  alriui  pro»c- 
lita  che  BMMitì  il  pregio  d'cascr  latto,  perche 
fra  le  tanto  eM  in  «ri  F-wMan  «nncraiiom 
è  divisa,  vr  nr  i  ttiott''  che,  anche  volen» 
dolo,  non  pnirri>li<iiio  ^^lntersi  dal  convenant. 

Un'  altra  perei  assai  cattiva  hanno  qnnit 
violenti  asccliri;  r  i  K  (piclla  di  dar  «rmpm 
per  roncr»!»ii  che  le  donai',  e  specialmi.-iil«;  le 
giovani  e  le  belir,  lifMn  le  corruttrici  del  uMi^ 
oo.  Basta  che  una  povera  donna  abb'u  la  sveni 
tnra  d*  eaierc  giovane  e  bella,  perché  costoro 
la  orrd.ino  to*to  un  inciampo  della  virtù,  uno 
sliiuolo  del  visto.  Le  signoria  loro  però  fareb» 
beno  aMBt  nuEfriio  a  riapettara  mi  po  più  qaeUa 
bpllrzzii  chi- iiijorna  II'  'lonne  giovani;  »•  iiivorc 
di  »lr.ipp.i/./.jrl«'  0  di  screditarle  cojno  sempre 
fanno,  farebbono  assai  Meglio  a  mostrar  lom^ 
fh(^  1.1  {giovanile  bellezza  negli  occhi  degli  uo- 
mini morigerati  e  dabbene  ne&cx.  tanto  più  pre- 
gievohi,  quanto  più  è  aooaapagiiata  da  purità 
di  costumi,  da  bontà  di  cuore,  e  da  chiarezza 
di  mente.  Insinuate,  signori  miei,  alle  donne 
Ix-llc  e  giovani,  che  quanto mptc  gli  nomini 
mostrino  di  alimarie  e  d'amarltt,  non  le  amano 
però,  e  non  la  itiMano,  tosto  ebe  a'accor„'ono 
che  quell.i  bellezza  e  ((nella  gioventù  son  i  lor- 
che  dal  vizio,  e  deturpale  dulia  crassa  iyiio- 
ranaa.  Avvertitele  poi  oellc  m.ile  arti,  ah»  aaW 
uomini  p'Tino  per  sedurre  l'innocenza  loro 
ti  fate  loro  intendere  che  quanto  più  h  cou- 
irrrrranim  aaffie  ed  illibate,  tanta  più  proba- 
bilit.'t  avranno  di  capitar  bene  in  matnmonio 
&e  sono  nubili;  o  di  vivere  i  loro  giorni  «oavi 
e  tranquilli  se  sono  ammestiate.  Ingegnate  loro 
in  fkn  oOMÌita  l'aaMire  anoato,  •  l'aaaore  dà- 
toneato,  e  6ln  loro  vedere,  ehe  t'anore  0M> 
sto  prodmià  jyeneralmenle  11  loro  bene  in  que- 
sto mondo  e  ne  11'  altro,  come  il  disonesto  pro- 
durrà a  eootrario,  non  ri  aeordando  toprittntto 
«(uesta  gr.in  vcrit.à,  che  per  j  n  dienre  rhe 
si  predichi,  per  esortare  che  »i  «".•«snii,  non  sarà 
BMA  poMibilt  di  aoflbeare  ne^  cuori  della  lun** 
ne  rrfatnrc  rpiella  passione  chiamata  amore, 
la  quale  e  annc^Hi  alU  natura  nostra  in  modo 
tala^  cbe  non  solo  gli  è  impossibile  lo  sveller- 
la, na  aarebbe  ancae  cootrario  all'intenzione 
del  creatore  il  hAa  In  tntli  tenia  diatinalone. 
Que^jli  nomini  e  «pielle  iV^■.^ìw  che  pi  r  i^pe- 
zialc  graaia  di  Dio  sono  chiamate  a'chioi>tri, 
Ta  hmt  eh«  non  aieao  hmì  taeeha  da  fiaot- 
ma  (l'amore  rootulio);  ma  <pi<','li  uomini  e 
<}uclic  donne  che  lianno  da  piopagaro  Tu- 

intir  amore,  t*  hanno 


i 


tnana  progenie,  hinno  a  tcntir  anor^ 
da  BttUrira^  l'haano  da  oantorrare  Tcrao  qncl« 
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l'o^K^to  die  le  di  Dio  e  degli  nomini 

rendono  onesto;  ontlo  c  jiar/ia  il  seiiiprr  •^ri- 
évn  ODO  una  vooe  di  ferro  contro  l'amore  in 
generale,  «  dam«         Mw  ftorte  agli  uomini 

1(1  illi  ili  iin(  IH  II  )  loro  Iriirra  «'là.  l.c  idrr 
tlelic  cow'  vanno  date  giuste^  te  non  m  mole 
ruaatar  il  BHHido,  e  irade i4o  annpre  peggiore 
ni  niirlln  dio  Cp}ì  è.  ]Vrl  mio  luiico  soK^inino 
io  l'riuicia  (per  non  diir  adcjvM)  d^  altri  paesi) 
>B  ho  oseervato  che  le  donne ,  e  tiieriilinfim  I 
«piellr  di  signorii  condizion<',  tutte,  o  pom  me- 
no che  tutte,  leggono  de'  libri  spirituali  <:  ino 
rali.  In  Italia  al  ronirario  non  ho  mai  visto 
«he  le  donne  d'dio  i^rado  si  dilettino  tn^po 
éÈ  tali  lattare.  Qoal«  e  la  racione,  signori  aaee- 
tiri  italiani  ,  Ai  qiir»ta  dillcrrn/.a  ?  La  racìfitir 
Te  la  dirò  io,  perchè  so  che  non  la  sapete:  ed 
è  che  i  Ubri  ì^laali  •  KoraK  de"  Francai  | 
non  sono  pimi ,  eome  il  pnnn  qrnrralinrntr  t 
vostri^  di  xelantÌMÌme  •ciocchezzr.  Gli  atcetici 
iranceii  mm  fcwio  fiaoear  il  diavolo  in  ogni 
pagina,  rome  giuora  ne'  vostri  ;  non  ischiaraaz- 
zauo  ogni  trr  ri^he  cunU'u  le  donne  che  si  ve- 
atCMO  piilitamrnle  secondo  la  loro  condizione; 
non  minacciano  fuoco  e  fiamme  ad  ogni  putto 
che  guarda  mia  fimeialla  ;  non  prrci|>il»tio  in 
somma  nrll' inforno  rliiiinqtic  s  u  r  i  hia  di 
porgere  il  braccio  ad  una  dama  che  scenda 
«M  «cala ,  o  che  meota  ia  «ma  eerrotte  o  fa  | 

una  gondola;  ma  pli  ;i'-rftiri  fl^^rl^^'^^  in-.ri:na- 
no  i  loro  veri  dovm  agii  uooum  ed  allo  don- 
■e  d'ogni  eendinone ,  e  non  ptelendMio  che 
l'uomo  di  corf r ,  abliì.i  a  vivere  f  i  mr  i!  f.\ìr- 
gliame  e  la  du^JiCMa  couic  la  iavaiitiaja.  hi  una 
parola  fli  aacelid  Érmceù  non  fanno  come 
iuuio  per  la  maggior  parte  i  uostvi ,  che  Tor* 
rHbibono  buttar  giù  tutte  le  case  dove  scorgo- 
no dille  ti-lr  di  ragno;  ma  sì  sforzano  di  sro 


LETTERA  SECONDA 

iViofrofa'  7  apriU  t  ^64. 

S,ippìalP,  sipirr  \ri~f  irro  ,  che  ]c  niliclie 
da  VOI  fatte  di  (quattro  o  cin<]ue  de' nostri  au- 
tori IMA  aow»  ifoi  anfrcmhnenle  approvale. 

LETTERA  TERZA 

JH  Awmim  U  9  o^r  tie  1 764. 

Signor  Arìstareo,  aensate  se  vi  do  del  don, 
perché  a  dirvela,  io  credo  che  andiate  vestito 
da  pn  tr,  v  non  alla  (urrà,  come  ne  TOVrCitA 
far  credere.  Scusale  la  mia  «ìnreritiu 

Toetit»  btM»  aervidom  Tippe  Tappe. 

LETTERA  QVAJITA 

Di  Ferrara  U  i5  o^r-tZa  t^^» 

A  prryin  .ito  della  vostra  Frusta,  ho  j»Tan  vo- 
lontà di  dirvi,  signor  mio,  come  disse  il  no- 
btro  rnrdinal  Ippolito  all'AlìOilOI  Jh^  Ire* 
foia  Ionie  mimhiontiùì 

lETTEBA  QUINTA 

Mm  ti  mpriU  1764. 

Vi  voglio  Riandare  on  flaaebetlo  di  buon  pie» 
reUtO!,  pevclM  vi  vr  l  >  I  n  inclinato  a'KurlanL 
Voglio  :>incero  aaioo  JN.  N« 

L£TT£iUL  SESTA 


par  via  bcUamenle  quelle  tele  di  ragno  «enza 
cerrarp  di  diroeoar  le  «aie.  Fate  voi  pure  ooil,  | 
nsrrtirì  miei  d' Italia,  che  i  vostri  libri  faranno 
del  frutto,  facendosi  leggere  univcrsalMcnte ; 
ma  aintanlo  die  ni  tcrvele  a  «eapViv  di**  «v» 
dimrtiù  dove  non  vi  sono  tradimenti  da  sro- 
prirr,  non  vi  luj>ingdte  mai  di  trovar  leggitori 
ae  non  c|ualche  aatitiufìzza ,  o  ^«elche  pimec- 
chera.  Dio  c'illamìM  Inlli^  e  ne  |iidi  eempre 
esile  «ne  aante  vie. 

SUPPLEMENTO 

Facondo  passaro  in  riviala  nn  rrntìn  lin  <  irra 
di  lettere  rirerute  io  oucsii  due  idtinu  moti 
da  diverri  ^  ne  trovo  ucme  cIm  ver  la  loro 

brf  ^il  i     •,«■  non  altro,  meritano  d  avrr  luogo 
in  4uc*lu  mio  foglio,  uude  ve  le  registro. 

1£TTE&A  PIUMA 


Quando  ci  darete  qualrh' altro  dialogo  tra 
Aristarco  e  don  Petronio?  !':ccrdale%i  rhr  i 
Boloaie4  «Mao  qualche  yolta  di  sentire  quol» 


che  Mje. 


Tutta  vostra  La  Ze  KndcUa. 
LETTERA  SETTIMA 


Signor  mio.  Ho  &prso  li  aio  imo  di  ba- 
joceo,  e  ho  letta  la  lette»  di  Ji^S|H>  Mèmm-io 
BMlor  arcade. 
VoiTri  alfiere  a'  egli  ha 

.    •  il  iiniin; 

Gli  .occhi,  e  la  boera  couit!  abfcienio  boi 
Vani  dtalh  Mlvra,         ^  ^5^- 


IH  JhtHgO  aS  upriU  i;GS. 

Vi  prego  dirmi,  signor  Arnlarco,  ae  v'inte** 

(hir  di  rav:tl!i  (tifriMlriidovonr,  non  furrsie 
male  i«e  venuto  alia  nuàtra  proMtiiua  li«3-a.  M^a« 

vele  capiloT 

Voiira  legfitaTO  iUanuvIiio. 
ISTTERA  OTTAVA 

A'  yUtrU  i  maggio  1764. 

Signor  Ariilarro,  vi  prego  di  serbare  almeno 
la  metà  del  vostro  futuri*  iiwinoro  per  un  mio 
«aro  amante,  che  ha  scrìtto  un  bel  lYamio 
tulP  uso      Neìy  t  cbe  vi  aarlb  inialBhilinentt 

mandalo  rol  |jro>slnio  r  rrir  rr. 

Vostra  aiiuiiiratricL-  Antonia  Frasdwtla. 

L£T1^RA  HONA 

Di  Fmmmm  ^  magg^  1784* 

Mcisrrr  Srannahne.  Sto  OOBipilaDdo  nn 

preate  voi  dirmi  1  etimologia  de  iluc-  vocabuli 
Tiiffim  e  FaU^làf 
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IH  Mmm  «6  ^rO»  1^ 


Si  Tombbe  «pere  le  Ariiluvo  vuole 

rìiirM  .illa  stampa  «1'  una  run  nUa  <li  quallor- 
dict  mila  sonoUt  in  lode  d'  una  uia&  del  Tebco. 
If,  R.  L'  edizione  sarà  ornata  4'  Il 
e  dd  fitratla  ddU 


if*  B,  Giieebè  B  ligdor  Costantino  Morrì  di- 
morantc  Ìd  Bologna  non  m'  ha  voluto  intendere 
quando  gli  ho  parlato  in  gergo  nel  N."  xi.  e 
•nttn  uno  de'  suoi  fobi  nomi,  cioè  sotto  quello 
di  Filiberto  TmccMih  MBO  oottntta  t  ^farfii 
aprrtnnirnie,  «fe  mk  wMippe  ««atro  {l  ren 
quando  ilirà  che  nella  Frusta  v!  sia  lui  mio  ì^oIu 
venMj  BOB  CMMdo  i  nH»i  rem  degoi  d' iia  taato 


PAMÈLA  FANCIULLA 


DI  CABLO  GOUMMn 


Suantunque  l'Ilalki  «oh  «ia  tanto  ipiU»fl« 
i  colle  <l  ini-  ]i](iifr  ilninl  troppo  spio- 
tati misogami  ne  Tori-cbbooo  far  credere^  bisc- 
ia BuU»dÌRieiio  eoofeiém  td  «Bla  maln,  che 

il  sesso  muliebre  non  è  da  noi  gcncraìmr'ntc 
«educato  eoo  tutta  quella  c  ura  clic  si  dovrrh- 
bc;  e  OOB  coi  si  cduea  in  altrr;  parti  «PEnropa. 
In  Franch,  in  Grr  inania,  in  li»f;liiUprra  c  sino 
in  Dauimurca  c  Ìii  isvexta,  è  tanto  facil  cu*u 
il  trovare  di  moke  donne  perffttamrnle  edu> 
rate,  e  par  «onsegnenza  savie  ed  amabiliasiaM;, 
quanto  i  fceile  il  trovarne  delie  pazze  e  delle 
mai  avv(-/.zr  nella  noiilra  peniìtola.  l'uttavia  la 
colpa  di  auesta  Tcrgc^no»a  difTerenxa  tra  V  u> 
uitwaale  odio  noaire  donne,  e  l'amivenale  ddia 
donne  dì  <pic' parsi  Don  deve  tutta  essere  ad- 
dokuta  ai  uùbtri  padri  ad  alio  madri  nostre, 
comerhè  molto  vituperosaMBto  traiBMWPO  qne- 
!nrr»  principal  dovere;  ma  vn  addossala  in 
gran  uai  lv  ai  nostri  scrittori,  che  non  st'iiitct  o 

leMib 


•omorioistrare  alla  patria  loro  de^  libri 
atti  a  perfezionare  l'educazione  femminile. 

Saranno  due  anni  che  una  giovane  bella,  c 
ben  inclinata  dama  di  Itiilano  mi  richiese  di 
darle  ana  nota  di  iibri  itatiaai  dcnn  d'caaar 
letti  da  In.  w  Ah  donna  Manaana  (im  oostretto 
con  mid  ranim  iri<  o  a  risponderle  )<  he  mai  mi 
chiedi'/  lo  ti  darò  la  nota  de' libri  che  tu  non 
hmi  a  Uggeréf  «  sarìb  por  trnjipo  una  lunghi»* 
tiina  nota,  perebc  li  ri  ni]  r«  i  derà  poco  meno 
che  tutti  l  *  libri  riir  dovrebhOBO  esser  letti 
ddle  dame  per  rr  iid(  rsi  tiippìà  d«§B«  della 
stima  e  .!  1!  iTTiorp  d'ognuno  sono  in  primis 
i  libit  spirituali,  o  ascetici,  come  li  vogUani  chia- 
marr,  Sia  ohimè,  che  dì  questi  noi  aoa  n^ab» 
bìfO  troppi  eh'  io  ardisca  di  raorfnn»n  darti  ; 
perrlié  oltre  all'  essere  tatti,  o  qnasi  tutti,  scritti 
Coti  ?>rutti»siroa  barbarie  di  lingua  e  di  stile, 
apirano  ^«r  talli,  0  qmà  inUà  «otcrìùo  ii- 


A  questa  classe  snceedono  immediate  i  libri 
scritti  dagli  scrittori  morali  ed  etologici;  vate 
a  (lire  dagli  scrutatori  degli  «netti,  e  ibi  dinin* 
tori  do'ooitaan.  Ma  oImbò  un'  altra  voUa,  ìlm» 
nanna  miai  Se  tn  vtsai  eott*  «fnlo  di  bimri  i» 

lui  iiifla;;are  le  Korgeiili,  il  rorso  e  c}i  elTfftti 
delle  pasMoni  umane>  e  se  vuoi  eunleraplaiv 
delle  pittore  rtn  di  omnoi  costumi,  impara  il 
franrrsr,  impara  1'  inglese,  figliuola  mia  j  per- 
ché r  Italia  nostra  ha  tanta  carestia  di  siUatti 
scrittori,  quanta  ne  ha  d'elefiinti  e  di  giraA* 
Di  sturici,  a  dirli  il  vero,  Marì.anna,  noi  non 
siamo  pillilo  sprovvÌ!>ti.  Ne.  abbiamo  anzi  tanti 
da  riem])ieme  tutti  i  paesi  circonvicini  ;  ma  le 
BOitre  stoiie  sono  state  scritte  in  Biodo  pini» 
tosto  dolio  che  piacevole;  onde  Mii  nrfràoola 
.se  tu  avrai  la  pazienza  di  leggere  i  rn  ntri  Tar- 
cagnoti,  i  BOftn  Guicciardini,  i  nostri  DaviU.  Ì 
Bottn  BfaeebiaTelll^  e  tanl^  alili  dw  Iimmo  tn^ 
tata  o  la  storia  universale  del  mondo,  o  la  sto- 
ria privata  di  questo  e  di  queir  altro  paese. 
'  la  storia  drilc  antiche  deità 


pacane,  non  è  nepnnrr  maneggiata  bene  dai 
no*tri  scrittori;  e  il  Boccaccio,  padre  de'  nostri 
mitologi,  li  «agionerà  molta  no|a  e  molta  atafr 
chezza,  se  tu  t'acdogend  «  leggoe  la  aoa  gCM^ 
logia  degli  dei. 

Dietro  a'  mitologi,  le  giovani  dame  d'  altri 
paesi  legg<mo  i  novellisU,  i  romunieri,^  ed  i 
poeti  speriahucnte.  Vnói  tn,  donfia  Waitanntty 
di'  io  ti  dira  schietto  quello  eli'  io  penso  Ji 
quinte  tre  generazioni  di  scrittori  italiani?  Dei 
MvWiti,  o  BdwidlBtDri,  eone  altri  fiotvnthia* 
mente  ti  eliiamano,  non  ne  leggere  airono  mai, 
vita  mia,perchè  nessuno  d'essi  e  degno  d'essere 
•cor»o  drtvoi  begli  ttctin.  Moki  d'essi,  a  dirti 
il  vero,  sono  ver./.O'^isxirnì  rispetto  alla  lingua  ed 
allo  itile  ;  ma  e' ribort'duo  tutti  senZA  eccettua- 
zione di  tante  ribalderie,  che  la  più  sfacciata 
femminaccia,  non  che  una  illibatissima  fancialla 
qnal  tu  sei,  aiTossirebbe  a  suo  dispetto  di  tanto 
infame  lettura.  De*  romani!Ìevi  non  n'  abbiamo 
•a  solo,  da  coi  tu  poasa  imparare  cosa  buona, 

Iti  rigoardo  al  pariare,  che  ngnsrdo  al  pontare 
1  primi  tempi  ili  lla  nostra  lingua  non  hanno 
cniaaì  prodotto  romanzo  alcuno,  se  ne  trai  il 
GoeriBo  KiMliiito,  I  RmK  dt  FnmHa,  e  miai* 
eh'  altra  tale  scempi  iri  *i ma  Rlastrocca.  n  se- 
colo passato  abbondò  di  tuinaiizi  la  più  parte 
eroici}  ma  tatti  scritti  eoa  tanta  indegama  di 
lingua,  con  tanta  gonfiezza  di  *llle,  con  tanta 
pazzia  d' affetti,  e  con  tanta  falsili  di  costumCi 
che  gli  e  impossibile  trovare  ana  più  matta  spe- 
zie di  libri  nel  mondo.  Il  nostro  secolo  poi  non 
ha  prodotto  nlrtin  romanziere  eh'  io  !«ap])i  t, 
trattone  l'abate  Chiari;  ma  avverti  bene,  vita 
mia,  a  non  legger  mai  aknno  de*  romanzi  del- 
l'anale Ghbiri.  perchè  eose  pfft  bistaeehe,  più 

aì)liielle.  più  fin  i    di    n  iluj  <    iioTi   è  po.isìbilff 

trovarne  in  tutta  Europa,  non  che  in  Italia. 
Laaeia  die  I  noetri  aerHdori  di  firrea,  e  che 

le  più  plebee  nostre  donniciuoir  ì  sodano  i 
roiiianzi  dell'  abate  Chiari  che  pel  volgo  pià 
spregievole  li  ha  acritd;  ma  tn  che  sei  una  fan» 
rinlla  nobile  di  mente  rome  dì  srliiatta,  non 
hai  a  leggerne  ak  uno  ni  ti,  come  nepj.>ure  al- 
esB^  altra  cosa  scritta  dalF  abate  Chiari.  A' ro- 
manzieri succedono  t  poeti,  e  quelli  te  H  di* 
vido  in  tre  classi,  cioè  in  epici,  in  Urici  e  in 
teatrali,  per  non  infastidirti  con  una  erudita  o 
pedantcaoa  divisione.  De^ poeti  epici  ne  abbia* 
«0  óra  aeltvilB  iv  Mogan  m»lr»  }  ma  |>odii«« 
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Stimi  io  Unto  nomerò  sono  dal  mondo  conosciu- 
ti. I  piincip»U  c  conoscititisstiiii  »niio  Dante, 
Puloi«  Bojardoj  AntMto  c  TaMo.  Di  ìkuate  so 
dbe  non  «rrti  lIraiiiM  di  lr;;g<>re  quattro  Canti. 
T'  aniiojrvà  p«'r  mollo  ragioni  chr  non  ni'  oc- 
oorre  ora  dirti.  Messcr  Lui^i  Pulci  u  pieno  di 
empietà.  Mediorreneiitc  laido  è  9  fHM>ma  del 
Bojardu,  se  lo  leggessi  anche  nel  rif.if  iinrnto 
faltoQ{-  (I  II  Bcmi.  L'  Ariosto,  che,  secoitilo  ni.t*. 
fu  il  più  grande  di  tutti  i  nostri  poeti,  si  c  con 
al«  uni  suoi  f<■tllll^-ilili  f^pi^ndj  it'so  iinli  ijnri  di 
esser  k'Uo  d.dU  j)Ui  am  vbil  parte  dil  gciivii- 
nnano,  to^Iìo  dire  da  voi  altre  donne.  Sìcrhè 
tra  i  poeti  epici  li  rimane  il  solo  Torquato  Tas-sn 
da  legfjrrc;  ni  quale  afjRiunf^erei  due  altri  rpiri 
di  genere  f.icct",  cioè  il  fassoni  e  il  I-ippi.  se 
wm  Catterò  eatraiut»  troppo  più  plebei  del  in- 
•ogM  IbmIo  Mlb  tecila  drkm  argouenii,. 
^anto  nella  maniera  d'  esprimersi. 

»  Passiamo  ora  a' poeti  lirici,  Mariann.i.  Di 
questi  il  Petrarca,  se  non  fu  il  primo ,  fu  al- 
meno il  iMÙ  peifclto  modello.  !Ma  che  puf»  una 
giovane  tiaiita  iiaparaie  dal  Petrarca  l  II  Pe- 
trarca non  credo  ti  riuscirà  sulle  prime  trop- 
prj  ilili-ttevole.  Ttisogna  troppo  studi.irlo  |ier 
capii lu  beiH-j  e  quando  l'avrai  studiato  ,  che 
imparerai  tu  da'  suoi  sonetti  e  dalle  sue  can- 
looi,  «  da*  Moi  fludiMali  e  dalle  «ut  tritiDe  ? 
Jmpkrrrù  •  fomMrti  delle  gentili  «d  andie  no- 
bili idee  d'amore;  maluranno  idee  false,  per- 
chè fondate  «opra  un  sistema  eh»  dicoao  di 
Platone,  a  cha  aoa  ha  troppo  cIm»  lare  con  la 
natura.  Tuttavia  il  Petrarca  ir  nn  pneta  cosi 
cisto,  e  frvqueutemente  cosi  leggiadro,  che  se 
troverai  diletto  a  leggerlo,  ti  concedo  che  tu 
lo  legH;-!  nnrlif  due  ■'  (  Ile  IS'on  ti  do  pnò  li- 
cenza di  le{i(Kerc  aleuno  du  suoi  nunieru«i  imi- 
tatori del  secolo  dectoMMealo ,  a  del  prraente, 
perrhè  tutti  sono  cicaloni,  che  non  hanno  fat- 
t' altro  che  rifriggere  i  pensieri  e  i  sentimenti 
del  Petrarca.  Leggendo  tutta  quella  immensa 
Ibiìm  di  petrarcUtli  t»  ianpareiai,  Toicadaia, 
a  Idilmeare  fcoetti  e  «aanni  «loroae  a  tao 
piaeere;  ma  tu  »aì,  ^farianna,  che  io  non  sono 
grande  ammiratore  delle  dame  cba  loriTono 
netti  e  canzoni  ouasi  per  meaticra^  e  fìk  Ir 
l'ho  drtlo  più  vi>ffe,  cl»c  fra  le  tmn  pn-hr  pio- 
vani da  me  amate  quando  ero  aneU  io  un 
giovanollo  pinia  d'  amore  e  di  poesia  m»  aW 
Pugne,  non  volli  mai  avvicinarmi  a  eoteala 
poetcue,  0  pastorelle  d'Arcadia. 

w  Io  vq^to  poi ,  donna  Marianna ,  e  questo 
lo  voglio  aMoltttawettte ,  che  tu  badi  bene  a 
non  legger  mai  alcuno  di  que' poeti,  o  piutto- 
•to  rimatori ,  che  noi  eompi  endiarno  sotto  il 
nome  di  bemiescbi  antichi,  j^vtàà»  la  jpià  scia* 
gunita  canaglia  iM»  fa  »hu  viata  dal  iole,  a 
coniineiai  e  da' primi  autori  dr'eanll  rani.isria- 
leschi  giù  sino  al  fine  del  cinquecento.  £  non 
ni  coro  troppo  che  tu  ne  legga  neppera  de* 
più  moderni,  perche  se  quegli  no  i  <  cosi 
ac(»stamati  «pianto  lo  erano  gii  antichi,  sono 
però  lauto  indulsi  e  freddi  per  b  ■an|iot  p*r- 
te,  che  pochi  poclii  te  ne  pos>o  raccomandare. 

»ì  Mi  rimane  aucura  a  dirti  de'  poeti  tea- 
trali. Fra  questi  hanno  occupati  due  de' primi 

f>oati  il  Tasso  colP  Aminta ,  e  il  suo  pedestre 
mitatore  ,  anzi  copiata,  il  Guarini  coi  Pastor 
Fido.  Ma  tanto  l'uno  quanto  l'altro,  oltre  allo 
•pirare  m.  ogni  accM  una  lenareaia  capace  <iU 
ti  o{>po  «aerraie  api  anlnn  doMcUciea,  hanaa 
dipìitto  m  cQituMt  innuf  iMiiiiy  e  ludo 


■ITI 

falso;  e  non  m' aggrada  che  le  persone  giovani 
.si  formino  di  lle  idee  immaginarie  e  false  di 
qiialaim  cosa;  onde  furai  il  aMfiio  a  «ob  leg- 
gere né  PAminta ,  né  II  Pailnr  Fido.  Non  oc>« 

corre  ch'io  ti  li.  i  ,li  l  Metaslasio,  che  anch'esso 
indel>olisce  1'  aniuic  della  gioventù  trt^po  pià 
del  blso^o;  dm  la  Pha  reto  Ofjfidl 

lauto  familiare  a  tnlti  -Ik-  tTitfi  lo  sanno  a 
tneriioria,  e  tn  ,  (iirbaccliiuuia,  me  ne  sai  reri- 
tare  degli  atti  intieri;  ceti  non  me  ne  sapeMi 
recidi  tanti!  Dirotti  duB^Mt  delle  trafcme  • 
delle  rommeilie  nostre. 

Le  tragedie  antiche  sono  tvtte 


dilettevoli,  onde  non  si  ota  pìè  leeitarle  su  I 

nostri  teatri ,  quantunque  i  nostri  pedanti  ri 
sbrachino  sempre  a  lodarle.  Tu  lasria  elie  i 
pedanti  le  lodino  quanto  vogliono,  ma  rìcor* 
dati  sempre  rlie  le  aofciAbe,  gli  Oresti,  i  Tor* 
risili  'l  ii  ,  0  due  n  tre  ccntinaja  cii-ca  d'altre 
simili  fatture  nostre,  sono  pochissima  cosa 
fonando  aofBO  poale  a  {»raggio  coi  Ciddi,  coi 
Ciri -li  .  e  eolle  Rodogune  di  Cornelio;  con  le 
Aiifiromache ,  con  le  liìgenie,  c  con  le  Fcdre 
di  H.icine  ;  o  con  gli  Othelli ,  i  Khlf  Laar ,  e 
gli  Hamlet  dell'  inglese  Shakespe.irtv  l,e  nostro 
antiche  commedie  poi  sono  propio  ba£/.erule 
rimpetto  a  quelle  di  Molière ,  e  dello  stesso 
ShaiLetpeare;  onde  infutidìraimo  te  ne  leg» 
Iterai ,  oltre  alta  nainea  die  tt  cagfeneranntf 

con  ]e  tante  stom  ichi  vnli  sporcizie  di  eoi  sono 
piene  zeppe  la  più  gr«n  parte  ;  l{i sciando  an- 
che endam  che  quel  por  di  oaalame  in  ette 

conteiinlo,  è  piuttosto  ladino  r)rr  irnliino  liri  - 
che gli  autori  loru  le  modellarono  troppo  M-r» 
viimenle  an  quelle  di  Hant»  e  di  TereMUk  » 
Oneste  e  niolt*  altre  cose  a  nn  dipresso  ea* 
me  tjucste,  io  mi  ricordo  che  le  dissi  dne  aniri 
sono  a  quetia  mia  non  meno  ingegnosa  che 
bella  e  nobile  discepola  ini  fatto  de'  libri  iti* 
liani  meritevoli,  o  non  meritevoli  di  formare 
la  bibliotee.t  delle  nostre  dame.  Pensate  voi 
adesso f  leggitori  della  Fonata,  «niello  ehe  piA 
e  più  volto  lo  le  BWM  aver  dMAa  d^  «»o«s- 
niedic  goldoniane  !  Voi  già  sapete  quello  eh'  io 
BCMto  in  generale  d'  esse  tutte ,  e  del  Temtr9 
GMntiaa,  e  «Wk  Bottega  del  Caffi  in  partieo» 
lare.  O^pi  mo  vi  vri:^ìio  dire  quello  rh'iopf>n50 
della  sua  prima  i'AMEi^,d«esM>  intitolata  f*amtÌA 
FmohtHm  ftr  distingueria  da  nn'allniawi  P** 
M8t.A  ehìamat.t  la  Maritata. 

Questa  sua  fanriidla  da  marito  il  Goldoni  ae 
P«  mia  (dio»  egli)  IHt  te  braccia,  e  ikandall 
non  te  qnanU»  da  lerraj  come  si  farebbe  d' um 
bambina,  Y  ha  preieil»at.i  eon  umiltà  e  con  fl> 
(lucia  in  un  i  dedicatoria  ad  un  suo  protettore. 
Che  bel  frontiapizio  per  ornare  tino  de'  suoi 
tomi ,  fregiati  tnlfl  d|  Mnarri  Irontispi/j  !  Un 
dottfu"  pf»eta  c'.w  fia  in  hrac  Ìd  una  zitella  tll 
veitt'anui  compiuti,  formerebbe  pure  il  bel 
quadro  !  Non  posso  lilener  la  tita  pentandn 
ad  un' i<lea  cosi  pittoresca;  e  se  quel  suo  pro- 
Lettore  non  rìse  ie^K;<^*>do  quella  dedicatoria , 
bisogna  p«r  dire  eh'  e^^li  è  della  stirpe  d*Bnp 
dito,  e  non  dì  cjuella  di  Democrito 

Prima  però  di  pormi  ad  esaminare  la  Pa- 
meta  Fancitdktf  f^avverto,  leggitori  miei ,  che 
se  volete  ifl^MUNoe  da  Aristarco  a  giudicar 
dritto  delle  oonunedie  goldoniane,  e  trovar  pia- 
cere nel  leggere  le  sue  schiette  critiche  d*  es- 
•e,  fit  d' uopo  ataoluiamente  che  leggiate  ogni 
prioMi  di  leajerne  la  critica  ;  tllr^ 
— hmt  dova  i  ittoi  vaxj 
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yn4mo  •  frriiv.  CmbpmIp  Hmiriue  tulli 

i  t'Mni  <!(•!  «VrtMniiì  ,  r  ronironlandn  iH  minio 
in  uuuiu  i|tit-llQ  clic  Ita  M:i  tUu  culiii  cu»  qu«4)o 
«Im*  Ariftlarra  ra  MriTrndo ,  vr  prometto  die 
^n-f'tf»  diTfntrrftp  tulli  aristarchi  se  sieU*  ma» 
Kclij.  o  lutto  ari!i>ldi-cli('i>«€  ^  siete  feniinine. 

L' ÌB|«>ffiitMie prt»ci|i»de  dei  Goldoni  nello  seri- 
ore questa  cumtnedia ,  è  alala  biMkv«IÌMMBM, 
enerufo  stata,  com'egli  steaaò  t* esprimi»»  iK  mo- 
slj  are  rhr  '>  la  virtii  roinbaUeo  s'affittraa,  ma  fì- 

aaiinciUc  aUMlie  e  vìnce,  e  glorio«MiMtite  Irton- 
fc.  »  E  tal*  ioteiHrfoae  «pomato  dofrrhlM  arm- 

pr' essere,  sr  non  l'unirà,  iilnu'^o  la  dominan- 
te 'm  ogni  dramma,  l'errbc  tuUavia  qaeata 
MA  riesca  vasi,  «  iMiaa  il  «m  dénUt  «fclto, 

bisogna  rhr  il  porta  nrlli  persona  del  sun  jiro- 
Uiguoiflu  w  'tajjjiia  di^jiiigere  una  virtù  cbc  t>ia 
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mela!  Qaesto  è  un  senliiMHilo  éi  Ibnein1l!t  vfr- 

tiioi>a',  e  In.  <  ìoMrini ,  frrrnntì,  r  non  ntifl.ir 
ioildOli  se.    non  vuoi  ai  5oil|<f    r  m  i  i  ì-  ])(mìcu1o 

d'uscire  de' limiti  della  Tir f  11  Mi  il  Goldoni 
non  m'  ascolla,  e  vuol  fare  ni  solito,  rio»'"  ptn- 
itar  il  buouo  tiwto  che  l'ha  fatto;  unir  qui 
guasta  immrili.itamentc  quel  virtuoso  sentì* 
mento  di  PatweU  oon  «{uest'aitro  che  la  h  «ofp* 
giungere.  »  M»  te  a  IM  non  f  «resse  *firto  fi 


fìadrone,  non  mi   sarchi)»-  si  rar»» 

uio ,  perché  questa 
toUca  coatr«iMWoiie7  «  Egli 
)iù  dalla 


l'errile 


Gukloai  mio ,  perché  questa  dbone<ta  e  anti* 


aequMta  pi 
mano  elie  me  lo  porse,  chr  ila 


re«© 

va- 


lor delia  gioja.  n  Questo  é  un  concetto  sover*- 
chio  aguzzato,  mtàt  non  fa  troppo  bel  sentire 


U!  horra  ad  una  eamrricra.  SaroMir  più  earat» 
lenUiru  su  ut»eisse  delln  boera  il' ima  rpialehe 


TfWMaentc  virlù,  e  che  la  sappia  io  olire  ador-  Q  arcade  pastorella,  «>  Oh  fbwVgli  <icr\n,  come  10 

•onoj  o  tosa'  io  «oa  4aMa  eom*  egli  è  eavalif- 
re!  »  Se  questo  desiderio  di  Pamela  non  è 


nare  di  tante  aliratlive  da  farla  apparire  in 
tutto  alla  a  condurre  gli  uomini  al  loro  mag« 
fior  bene,  e  meritevole  per  <on>o(;iirii/a  d"  es- 
ami dcaideim»  e  fata  e  aeguita.  Rsaminiaaso 


virtuoso,  c  però  naturale  in  questo  caso,  onde 
lo  a|)provo;  lUa  non  approvo  le  pantule  riOes* 
dmi^vo  se  il  GoUont  a1>liia"4Kn{nta  mi  prò-  I  lioiii  eh' ella  Ih  «ni  tao  desi<1«rio.  •*  Che  (di* 


1;i^(>ni»la  di  qu<"sla  sua  coininrdia  la  virtù  ro 

suoi  veri  coioti,  e  senza  un  tal  miacogUo  di 
difrtto  e  di  tpMo  alto  a  di^mgfM  •  •  van* 

At  vano  ri        scopo  principale. 

il  protagouiéU  nella  Pamda  Fanciidltt  è  la 
~  Qoeata  n  maalri  nella  /;n/ita 

Scerèa  flolnrosamente  afflitta  per  la  morte  della 
sna  padrona  c  bcncfatlrice,  che  all'età  di  die-    tavia  l'eroina  pc 
ri  anni  l' aveva  tratta  di  una  somma  poverlii  ;  deve  in  lei  torri 
«il  aUnetteaa,  e  V  aveva  per  lo  apaiio  dà  die- 


r'ella)  che  mi  ronvcrnMìc  mrj;Jio  desidri 
In  lui  la  viltà,  o  io  me  la  graodeixa?  Se  lui 
desidero  vile,  eom  mette  m'ingloslitla  al  soo 

merito  ;  »r  '  r  tniu  in  mc  la  gi-andezzrj  ,  cado 
nei  pcct  ato  (irli  ambizione,  m  Queste  sottigliezze 
in  Pamela  sono  troppo  rieefoate,  non  noaln- 
no  caldezza  di  passione,  e  enrafterir/nno  tnt- 
o€o  ricca  di  quella  virtù  ,  che 
eggiare  sopr'  ogn'  altro  affetto, 
per  BMritarie  la  bella  aorta  che  dere  poi  oU 

  ti  .   JUSl_      ■  ■    ■  -«»  * 


«  «Itvt  «MM  amata  ed  edocaU  piottoato  coma  |  tMen»  nello  mloppo  d«Ba  ooiraedia. 

figliuol  i  che  come  canierìera.  Le  continue  la- 
rtme  di  Pamela  «odo  dunque  un  virknoso  de 
ito  pagato  daiBo  «m  fratitodino;  ed  ella  ato- 

tanto  persuasa  di  tale  suo  debito,  che  si 


Nella  \r<tn  Sena  poi,  la  signora  Pameì.i  mi 
riesce  la  più  spiacevole  pcdattletca  che  sia.  Bi- 
sogna sentirla  qnì  oone  seotcna  Mntinienti,  • 

come  vomita  sentenze  addosso  al  povero  Mi* 
tordo  .  che  le  arcennò  di  volerle  far  fuVM,  0 
vioh-utarla  ad  accettare  cinquanta  ghinee!  TW- 
sciivn  qui  il  diM'orso  che  ella  fa  con  molta 
calma,  i|Uittitunqite  nou  ui^cita  ancora  dal  ter- 
rore di  |>erdere  ipso  fiicto  hi  oorponle  podi* 
eisa.  M  Signore,  io  sono  una  povera  serra,  voi 
siete  il  mio  padrone  Voi  cavaliere  ;  io  natit  sono 
un  i  iirìs'-ra  dn'v.a.  Ma  duo  cosc  cijoalì  alilttam 

noi,  e  sono  queste,  la  ragione,  e  1'  onore.  Voi 
non  mi  darete  ad  Intendere  d*  aver  ateona  Mh 

t  ,!it,\  ■;n|iri  l' onor  mio,  perchè  li  ragione 
III'  lusrgnn  csiicr  questo  un  tesoro  iodi|>eud(*nle 
d.t  chi  che  sia.  Il  sangue  noltile  é  na  eeeidente 
della  fortuna;  le  a/ioni  noliili  r.irattertjzano 
il  grande.  Che  volete,  i>igiiore,  che  dica  il  mon- 
do di  voi,  se  voi  vi  abbassate  cotanto  con  una 
serva  ?  Sostenete  voi  in  tal  guisa  il  decoro  della 
nobilUi?  Merìt.tte  voi  quel  ri^ipetto  che  esige 
la  vostra  nascila?  Parhroste  voi  forse  col  lin- 
gmaòo  degli  uomim  scapestrati  ?  Dirrtte  coi 
dieeoH,  PaoMO  non  dbonora  tè  stesso  dhooo- 
rando  una  povera  donna TnWr  Ir  male  azioni 
disonorano  un  eaTaliere,  c  non  può  darsi  azion 
più  nera,  piò  indegna,  oltre  quella  d'inrf* 
ili  11  1  r  I  11  1 1  iTini  i  finrlulla.  Che  cosa  le  po- 
tete VOI  dare  ili  compenso  del  &uo  decoro  ?  De- 
naro? Ah  vilisidmo  prezzo  per  un  ineslimabii 
ti'soro  !  Che  mas»ime  indeijne  di  voi  ;  elie  mi- 
nacce indegne  di  me!  Tenete  il  vostro  dena- 
ro |  d«MMro  infame,  denaro  inde;;mi.  che  tì  lu- 
singava eater  da  me  anleposio  all'  onore.  Sl- 


frìn 
Kto 

sa  c 

sforza  di  far  vedere  ad  un  amica  dì  non  aver 
allf»  MMlle»  dal  ano  pÌMito.  Se  il  Goldoni  ai 

fo^sìe  fermato  li,  non  ri  sarebbe  che  .ipporre 
alla  virtù  della  siu  croiua,  e  la  sua  eroma  s.i- 
rebbe  io  tal  caso  un  degno  Modello  di  virtù  : 
flta  non  ha  l' incauto  uomo  ancor  eamineiato 
ad  abbozzare  il  suo  bel  quadro,  che  subito  Pim- 
bratta.  VfiLilio  dire   ciu'   nella   xcntniia    Si  ciin 

ne  mostra  Pamela,  non  una  fanciulla  piangenti: 
per  gratitudine  la  defantn  benelèttrfee ,  ma 

i.i  ri  ;  j  I '1 1  h-  piT  Tin  pazzo  amorr'  vi-r^n  il  (i^Hiif.- 
M>  di  i|uciia,   che  é  adesso  il   di   lei  padrone, 

•  che  e  nn  padrone  d'una  qualità,  mondana- 
mente  pailando,  spropor^ifiniti  sinm  illi  sua, 
poiché  essa  non  é  che  una  pover.i  cnincricra 
di  vii  nascita,  ed  egli  è  un  nobile  e  ricco  peri 
d' Inghilterra.  Erro  dunque  che  Pamela  si  scuo- 
pre  da  se  stessa  piena  d'artifizio  e  d'iprocri- 
sia,  bugiardamente  asserendo  a  madama  Jevre 
che  piange  per  ginlllndhni ,  ^pMusdo  in  eflhito 
piange  per  amore.» 

Ni  lla  Scfita  tetta  viene  il  Milordo.  che  non 
ha  peronoo  dato  altro  segno  a  Pamela  che  di 
ana|iliee  henc^enxa,  quantunque  ne  sia,  ro- 
me vedremo,  bestìalment<  im  innr.ito.  Il  Mi- 
kmlo  e  la  sua  bella  fanno  insieme  un  dialo 

Cno  assai  puerile,  che  termina  con  un  rc;;alo 
to  da  lui  a  lei  d'  un  anrll'^  rn-n  che  fa  lu^'- 
yìr  via  1.1  kignoiM  cameriera  tutta  sparga  Ui 
piaste  coli*  anello  in  dito. 

^  Scena  quarta.  Solilo4j[tiio  poasomeole  spiritoso 
di  Pamela  coli*  anello  in  mano.  »•  Oh  enm  anel-  |  gnoire ,  il  mio  diseorto  eeéede  la  hrrvHk  ,  ma  < 

lo,  dice  Pamela,  oh  quanto  mi  .saresti  più  caro  l  non  eccede  'a  mia  riii;ione.  Tiiltn  è  porr»  quel' 

M  doto  iMitt  mi  I'atcsm:  il  padrone  1'*  Brava  Va-  ^  ch'io^dico»  e  quel  cbc  dir  posso  iu  couiroolo 
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U<'lla  «It-licAtczza  dell'onor  mio  ;  chr.  perù  pre- 
paratevi a  vedermi  narìrc  prima  che  io  ceò.i 
ad  OM  minima  ombra  di  dltonore.  Ma,  oh 
Dio!  Parmi  che  le  mie  parole  (kccum  qual- 
che imprrssinnr  sul  vo^tm  Ix  lUssiino  cuore. 
Fioalineilte  tiete  un  ravalicrc  l>m  nato  ,  gru- 
iSSe  ed  oaesto;  e  malgrado  Paedecammlo  d«na 


buitf  *  g^iii  autori  moderni  dui  «ignor  Arittareo, 
Nella  Si-ena.  decima  testa.  Pamela  fa  un  so- 
liloquio,  in  cui  confcsM  che  il  suo  prolÌMO  dl> 
•corso  non  ha  fatto  frutto;  e  tuttavia  non  i4- 
solve  da  buon  senno  d' andarsene  d'  ana  casa, 
ia  cui  il  atto  pmi»»o  mvr*  «la  in  penrolo  j 
«Ma  che  mal  t'aenorda  «Ma  «pel  foo  prKMO  «•> 


Vfislia  passimic,  avolr  poi  a  roniprciuTi  rt»  che  H  ratiere  di  fanrluìla  clu*  "  vuol  piuttosto  morir* 
io  penso  più  giustiimento  dì  voi  ;  e  for»c  forse  U  dus  cedere  ad  una  minima  omboi  di  disonorr  ;  *» 
vi  amtsirele  d' aver  sì  malamente  pensato  di  1  ansi  aell^  alUtM 


mr.  f  .'niliftc  ch'io  abbi.i  favellato  sì  frarira- 
mt^'iU:  con  voi  Milord,  ho  detto.  Vi  rinvia/io 
clie  ■!  aUliate  mantenuta  la  Y<»tra  p.mil.i.  Ciò 
|DÌ  fà  sperare  che  abhi.iti<,  in  vietò  torse  dt  Ile 
mie  ragioni,  cambiato  di  ^otitiaiciito.  Lo  voglia 
il  cielo,  ed  io  lo  nrego  di  cuore.  Queste  mas- 
alme,  delie  quali  ho  parlalo  j  ^pieiti  asutinieBli 
«oi  quali  ni  reggo  e  vivo, 'sono  frotH  prind* 

pahnente  della  dnlris«ima  di>ri|diua  ilella  vo- 
stra genitrice  defunta;  ed  è  forse  opera  delia 
brii' anima  «èe  ni  aaeoita,  fl  rimono  dcT  va- 
Siro  ruorr,  il  risruotiirieiitu  voatra  TÌvIA» 

la  difesa  della  mia  preziosa  oiiestit. 

IK  gran  parole  ka  qui  poate  il  GoUimi  in 
^o<  ra  di  Pamela,  perchè  poi  non  producessero 
U  iiiiuirao  eiretto,comc  si  vede  nel  restante  della 
commedia.  £  vera  <èe  fl  Milatdo  aioelta tutta 
mesta  prolisw  pappolata  Mmza  ìnterronperla  : 
e  vero  che  rimane  sbalordito  da  tante  ciance, 
e  rlie  parla  tosto  a  niadaina  Jevre  come  un  lu- 
natico ;  è  vero  cUc  gh  scappano  alcune  poche 
|Mirale  di  dnUiio  te  deliba  apoiar  Pamela,  o 
violarla;  ma  non  risolve  poi  .litro  in  sostanza, 
che  di  continuare  a  tentarla  e  ad  assalirla  j  uè 
r  avrebbe  mai  apoaata  mosso  dalla  virtù,  se  il 
Goldoni  non  trovava  J'iiuprovvi  o  i!  liei  ripie> 

So  di  furU  diventar  nolùle  «juatiu»  lui.  Ne  è 
a  farsi  stupore  qndla  luiiga^  rijrlatani!scj| 
e  volgarìii«ima  orazione  di  Pamela  lascia  il  Mi- 
lordo  tal  quale  come  era  prima,  perchè  cosi 
avrebbe  lasciato  ogn'altr'uomo  nclio  stesso  ca- 
io j  o  diciano  pinttoeto  che  ad  nn  uomo  meno  i 
•eieeco  di  qne Ao  ano  MUovdo»  PaaeU  amlibo  f 
fatto  srappar  l'amore  ne' ralcigni  con  un  di- 
tcorso  da  pettegola  quale  è  questo.  Senza  me- 
naHa  tanto  inutilmente  pcrlalmifa,  il  Goldoni 
poteva  far  dire  alla  sua  eroina  in  poche  pa- 
role: M  Signor  mio,  lascialetin  »tare,  che  non 


vo^io  a  n 


cs'.uno 


latto.  Piallatevi  indietro  U 


vostro  anello,  pigliatevi  i  vostri  danari,  e  da- 
temi il  mio  congedo  iinroe<liate,  ch'io  sono  vo- 
stra serva,  e  non  vostra  schiava.  Voglio  piut- 
toato  morir  di  fiiroo,  ohe  macchiare  l' onor  mio; 
ni  panaato  a  fiirmi  Tìolenaa,  ohe  griderò,  e  chia- 
Bierò  ajuto,  e  mi  difenderò  con  o;;ui  for/.a.  >^ 

Poche  parole  su  questo  andare,  dette  risoluta-  

mente,  aarcU>ero  stala  natordì,  mri«bbenifr»>  I  gne  d' 
nato  l  impeto  he'^tialc  del  padrone,  e  1'  avreli- 
bci-o  mostrata  aU'  udiensa  più  virtuosa  cbe  uou  I 
A  mosti  )  <  n  quel  sno  allungarsi  tanto  in  far] 
fare  al  Hiiordo  de'  i  ine<;5Ì  soli'  opinione  elio  il 
mondo  avrà  ili  lui,  e  sul  decoro  delle  c-amc* 
riere.  B  qm^l  SUO  ccnmre  M|lta  del  discorso 
d' inleoenrlo,  à  cosa  che  pnzKa  multo  d'  arli- 
Szio  e  di  frauda  per  tirare  il  baggeo  nella  trap- 
pola, e  farsi  Hpos.irc.  E  se  qualche  spiritoso  gol- 
donifta  mi  dit:esae  qui,  che  le  CMoenere  non 
acmo  biatimevoli  oereando  i&.  fimi  apoMM  da 
padroni  hapjrri.  io  gli  rispondo  che  non  glielo 
nego;  ma  che  il  dare  lezioni  pubbliche  d'  ar- 
Itfii}  e  di  fraade,iarel)be  cofa  aerilevole  d' altre 
lÌNutae  ohe  noatOBO  qnelk  awlakrùhedMln- 


del  pmmo  aUx»  nUA- 

disce  volentieri  al  suo  rnrn  padrone  che  in  pre- 
senza di  Mtledi  aua  suixUa  le  comanda  «ttUa- 
nesoamente  d^andancM  in  aamara  ana  eoo  an* 

dama  Jrvrf, 

riun  credo  ut  occorra  ci l.t re  alcuii'altra  delle 
sussegofoti  anme  per  provare  che  Pamebt  è 
una  aciocca  cianci  era,  una 
una  ciarialana  nrtjo^ta,  amd 
perfetlamenli-  ilalibme,  e  meritevole  d'esser 
dama.  E  il  Goldoni  non  ha  idea  della  vera  virtù 
fawmìnila  qnando  la  fit  dare  all'  udienza  per  ma 
eccellente  modello  fiicendolc  dire  che  »  fa  virtù 
combatte,  e  s' afiaana  ;  ma  poi  abbatte  e  vince, 
e  gloiiosamenfea  trionfa  w 

Dejjli  altri  caratteri  di  questa  roramedia  Ve 
poco  da  dire.  Sono  tutti  caratteri  fuUi  e  ridi- 
coli. Milordo  è  un  InnaBMMrato  mezzo  gotuo  e 
mezzo  bestiale.  Conw  gwnia,  ammhm  Pamela  che, 
secondo  l'uso  diclle  contadine,  vuol  piuttosto 

I  far  a  pn;,'ni  che  cedere.  Bi»soj;na  r^v  r      ri/  »  |m  r 

credere  qucata  virtù  il  non  plus  uilra  della  |>er< 
fciiooe  miriiebre.  Conw  beatiaio  pei,  nudiMt 

i  servitori,  vurit  amm-irrar;'  un  pnvr'rn  TP,-rhÌ0 
SUO  raaggionloino,  scorgendolo  innamurato  della 
sua  dea,  atoalla  la  aua  stessa  sorella,  «he  è  una 
gr^n  dama,  come  un  facchinacrio  tratterebbe 
un  altro  ^cchiaaccio.  La  ALlcdi  è  utiu  ili 
caratteri  damaadtt  che  non  ^ìiiQno  altrove 
fuorché  nelle  commedie  gol  dentane  ;  voglio  diro 
che  è  una  dama,  la  quale  non  solamente  vuole 
dar  degli  schiafH  a  Pamela,  ma  la  vuole  hru« 
talaenle  ilianurr  «on  lo  «oa  mani,  cacciarlo 
un  •iiictio  net  onon^  ed  in  aoatenaafinia  nn»* 
rire  per  insegnare  alle  dame  il  modo  di  ven- 
li  dicarsi  qnamlo  à  loro  nobili  fratelli  pensano  a 
apoaue  dflUa  omnotìafe.  Che  i>.  Ila  damai  Ln 
fanteaaa  madami  Jevre  non  si  &a  ehe  rarattrre 
abbia.  Vorrebbe  vedere  una  serva  «ua  conijia- 
giia  diventar  moglie  del  suo  padrone,  non  si  sa 
perchè.  Pi-edica  la  virtù,  dà  de' con*i.!»li,  fa  la 
j'accta,  e  si  lascia  scappare  qualche  sporco  equi* 
voco  di  bocca.  Mtlorao  Artur  non  lia  altro  ia 
capo  che  li  t9i*gM  mumim0d  Ragiona  da 
volgare  su  i  eoi,  in  evi  4  leeito  all'  non 
i>ile  lo  sposare  una  donna  ij-iKiliilc.  It  decotxt 
o  la  aua  passione  dominante,  e  crede  che  il  san» 
"  una  nadM  igndUinnnita  a  padre  Mbile, 
pr-ei;iiti!ir!ii  fìsieanitntc  a' figli  ;  in  somma  Mi- 
lord .VrUu-  ha  un  carattere  di  pedante  insipi- 
danwnte  s^ivia  II  cavaliere  Emold  è  unoscioc* 
oone  di  prima  elasse,  ehe  non  ha  in  capo  altro 
che  gli  Arlecchini  d'  Italia,  e  che  si  oichiara 
d' aver  ritanoti  in  memoria  i  loro  più  spiritosi 
concetti  e  vezzi,  notando  che  in  vece  di  dir 
padrone  dicon»  poltrone  ;  in  VCCO  di  dir  dottom 
dicono  dolore;  in  vece  di  dir  cappello  di  , .no 
omnpanaUo,  c  ia  voce  di  dir  lettera  dicono  let- 
tiera. Gran  fidSea  deve  durare  il  povero  Goldoni 
a  invenlan-  de'  caratteri  inglesi  così  rari  come 
è  questo  1  E  gi»n  bontà  h.innolc  udienze  d'Ila* 
lia  olio  loSlronO  di  questa  sorte  di  melensa  g- 

ninil  Mt  II  maoiw  fitìn  ili  mimlt  rht  it 
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doni  s'  abbia  mai  ÙMM»  !•  ffe^o  che  sin  (jiii^llrt 
di  t  ri  a  fo  II  Marc  impi-oTTÌMomitc  il  contadino 
paiir<<  di  l'ampia  in  nn  puri  frozteie,  per  poter 
térmÌAarr  la  sua  ronmi<'ilia  coli"  ii>,i!ij  inalri- 
BMitiio.  Qursta  ti  che  bi  uaa  trovata  «tupco»  | 
dBisinia,  rolla  quale  Im  Miitntlo  U  dNMMT»  di'tIlUI  I 
cam<  i  i(  m.  c  quello  rlir  più  '^,'l' impni  fa  r<>Mi>rc 
dfUa  c^rx  nobiltà,  da  Ini  scatpic  prcfrrta  alla 
Tirtù  più  {lérfctte.  P«femomo!  Avrefalte  cre- 
duto «li  rommrttrrr  un  sarriìi'i^'ìn  .sf  aressc  fallo 
come  r  ongiuale  autore  della  l'ain<«la,  che  diede 
«I  Bollile  e  rìeco  4jpiorc  per  ouritó  a  usa  fiiiw 
cìnlla  i{;nobile  i-  poTirru,  in  ricompensa  d'  una 
virtù  piTrellissima,  e  onnosriuta  per  Iute  a  mille 
vrov^t  D*  una  coka  pprò  vorrei  avvertire  il  Gol- 
doni tr-  mm  gli  vien  voglia  di  portare  taUaacena 
caratteri  c  eme  inglesi;  ed  e  d*  infimnarri  al- 
meno mnlinn  i  iiK  iit*'  ilf'H'  Impilili  rra,  r  de' sikm 
ooituiDi.  F^ii  fa  per  esempio  ùere  il  rack  nel 
ti  »sV  logleti  ;  Rrtteiigtio  di  hvfmi*  «he  pia- 
rrri  l»!i<'  al  palato  d'un  Inglese,  <■->  ne  al  pjìatn 
d'  un  Italiano  piaeerebbc  un  miscuf^lio  di  broda 
4i  manzo  col  caffè  di  Lcranle.  Egli  mette  un 
rnii.ilf  j  I,')ii(li  a  ilnve  non  vi  è  oinHra  d' alcun 
cjiuak.  Egli  lU'irrive  aamriskime  montagne  e  selve 
lontane  venti  mif^  oa  Londi-a,  e  Londra  non 
Ila  nè  niont;iene  nè  selve  end  rvàne,  anzi  in- 
torno a  Londra  per  lo  spailo  di  •f'Manla  miglia 
almeno,  lutto  il  |>  ic3i'  e  :iii)(*iii>NÌmu  e  jii  irc- 
TolitNinoi  egli  ciancia  delle  commedie  inglesi,  j 
e  dìee  non  fiuuio  ridere;  e  'tolte  le  com- 
medie ingleù  ripulatr  hinm*  da  qm  Ile  udienie, 
fanno  spesso  rincre  !>iuo  ^li  lUanicii  che  non 
intendono  ^ella  lingua.  Kgli  dipinge  poi  i  ini- 
lonli  in^li  -i  cnme  si  dice  che  erano  i  cavalieri 
hreicinni  nel  secolo  passato,  cioè  brutali  e  fe- 
roci co*  loro  «rvidori  e  con  tulli,  senza  sapere 
che  i  servidori  iofflrst  piunierebhooo  aabtto  ogni 
padrone  che  li  ciifaniaMe  eon  qwdclia  ingiù- 
riosiì  nome,  perché  t^u'lln  c  paese  di  libertà 
aomma,  dà  giustiata  ncidiii^ima,  e  di  editissima 

^eo  mrila  al  Goldoni 
delle  dame  inglf<i.  prrrhè  su  iiucNto  nrticolo 
é  incorrc^i^ibUe,  ne  vuole  àui  suo  teatro  clie 
dame  bealiaif  :  pronte  a  strozzare^  •'■ttirtlare, 
e  ad  amtmrnrei  povori  ignobili,  per  conservarsi 
la  «uà  giusta  taniit  di  poeta  naturale,  di  ristau- 
ratore  del  teatro,  e  di  riformatore  del  custiinie 
Yifm  Goldoni,  c  i  «noi  •apionlmimi  pvliguuù. 


LETTERB 

SCrlTTE    Tìk    D  )M(V    DI    ?E>no    E    OT  SPIRITO 

raa  AjtiiAX^TKAMe»  tu  o&h  aoo  uumtb 
Edizione  tèrza 
Mn  fVr.  ijSa.  A^yrm  Amàrm  Btmdmà  iti  8." 

^  ineo^ito  aatore  di  qtteate  lettere  Gote, 
•rrltte  da  nna  donna,  o  da  oonna.  eome  dio  e> 

Ifli,  è  uno  di  quc'm  iii  (nMnlni,  <  ìic  vorrebbero 
pure  con  f  riha  ire  il  loro  miccino  a  corrompere 
sempre  più  H  inondo,  ae  il  polMaen»  fare.  Per 
buona  sorte  però  qiif  ".(n  mal  uomo  accoppia  ad 
una  mente  depravala  un  iug''giio  tanto  ottuso, 
die  mate  gli  riuseirii  riniqoo  disegno. 

La  donn.i  clic  d.»  -picstn  scincco  ó  finf.i  rtii- 
Uic<;  di  quesic  lettere^  per  quauto  ù  può  i  ac- 
caiTici 


LETTERAMA  kgS 

cogliere  da  qualche  pauaggkk  d'CMe,  é  una  mo« 

glie  infedele  al  in;n-iln,  c  innamorala  d'un  ba- 
lordo che  non  iia  la  miiiiina  conusnenza  di  ra* 
ratteri  donneschi.  Per  fargli  acquistare  quella 
o(moioensa«  ella  gli  acrirc  4j|ueate  lottare,  aon 
mtea  in  tino  itile  rapido  e  viro,  oome  anpl  iono 
generalmente  scrivere  le  donne  inii.imurali-  <•!;<' 
sanno  maneggiar  la  penna,  e  che  a'  intendono 
di  passioni  ornane  e  di  poesia,  oOom  ri  suppone 
che  f.ircin  qiirsf  .i  ma  in  uno  stile  freddo,  con- 
fuso  e  itasLardissiuiaiuentc  boccaooeaco,  vale  a 
dire  coir  ordine  delle  idee  fier  lo  piA  stravolto 
e  co'vi'il>i  f^cncrnlinrntr  in  pnnta  de*  periodi. 
Ma  quaulunqin-  lu  siile  di  qutitc  lettere  »U  di 
quel  ^g^iorc  che  sanno  scrivere  oggidì  i  Vio* 
rcutim,  I  •entim<'nti  di  questa  odìoaa  autrice 
sono  ancora  più  abbominevoli  del  tuo  stile  nel 
loro  f,'cnere.  P<  r  essere  donna  di  senno  c  di  spi- 
rito, secondo  lei,  non  occorre  altra  qualità  cao 
quella  d|  aapeni  acegUerè  un  drodo  di  dmmII 
ele-  inti,  segreto,  fedele,  e  che  possa  spendere. 
Bisogna  sentirla  la  sguajata  come  sa  dividere 
tutto  il  i<'3i(y  muliebre  in  quattro  classi!  **  Si 
veggono  in  primo  luogo,  ilic'ell  i,  c(  rie  giovani 
vivaci,  ma  poco  ben  educate.  Ve  ne  ìa 
secondo  delle  spiritose,  e  queste  saviamente 
istruite,  e  perdò  nulla  ignoranti  del  mondo  ci- 
vile. Per  terzo  si  trovano  eerl* altre  sanijiiiìjac 
<  on  un  grado  di  malineoui.i.  ina  che  scai  se^- 
giaiio  d'arie.  Poche  fioubnculc^  avendo  «ortita 
una  aerietli  o  aaTiena  natorale,  non  maneano 
della  più  fìoa  educazione.  »  I\ire  im})o>$ibilo 
che  vi  possano  essere  al  inondo  degli  uomini 
ooil  buoi  da  porre  in  carta  delle  boaiif  ini  come 
queste;  eppure  in  II  alia  ve  ne  snnn;  inri  dei 
libri  cosi  buescamenle  lituiuUei,  cujue  e  qiie:ilo, 
trovano  tanti  leggitori,  che  fa  duopo  rislainparli 
sino  tre  volte  per  soddisfare  al  bel  genio  di 
tanti  sapientitnmi  leggitori,  ne.<i9uno  de'  «juaU 

sospelta  pure  che  i|ui'^ta  i|uaili'i|)ai'lil  i  dÌvi>»ioiiO 

de'  caratteri  muliebri  sia  si  pazza  e  ridicola  d» 
non  meritare  nemoMno  una  eonfutaiione.  O 

dotta  Italia  mia,  godili  1"  ».  :ueiiri  in  u  avì^liosc 
sentenze  ch'io  traggo  dt  (jue>tu  libro,  come 
cose  mollo  degne  della  tua  predente  nnivoraalo 
coltura.  M  Una  donna  (  s'  iulemle  setnpre  mu- 
mngbala  e  infedele  al  melilo  j,  una  donna  ci- 
vile  ed  accorta,  lo  ^al<*  ami  aiacerameot4i  e 
•egretamente»  è  un  occulto  tesoro  per  un  no- 
mo che  voglia  fare  nelle  popolate  città  «aa  gra» 
fortuna.  »>  Perchè  ino  tjiie<sla  madama  Tintimi- 
ma  non  ci  ha  spiccato,  come  gli  uomini  nelle 
popoloae  città  moenno  foctona  amindo  donne 
sincere  e^ segrete?  »  Ua.i  donna  che  pubblica- 
mente non  riami,  c  c.ipiuU>»iin  i  n^^micxi  degli 
uomini  »  Ti  cingraaio,  madoona  Focolila,  di 
ifiiesla  fu  lli  smpci'ti.  Olii  l>ella  femiuiiia  che 
nuli  curri»puude  A  $uu  aiiiaule,  è  la  più  brulla 
iM-stia  del  mondo.  »  Che  doOMl  di  senuo  e  di 
spirito  l  ^oeato  ai  che  è  aenno  o  apirito  dovre- 
ro  I  n  Gli  tfomìni  in  eaat  delle  donne  debbono 
^.eii)|ii  e  viver  iliililij ed  lucretluli,  uè  (»<!  ii>i  giam- 
mai, se  non  quando  aMÌsta  loro  il  ledei  lesti- 
moi^  de*aensi.  w  Che  Talenle  preeettarice,  die 
insegna  a  giudicare  co'  acn&i  anzi  che  col  eiu- 
di/.io!  Ma  bisogna  sentirla  l'iufame  prtnu'Uuce 
a  dell.ire  prenetti  di  coiidoCia  ad  una  sorella 
nMiii>re,  clic  pnrle  da  lei,  e  vi  a  m.trito!  Gli  è 
vero  elle  il  nlKildo  scriltorc  di  ipieste  lellerc 
si  studia  di  poriore  per  lo  più  in  gergo,  e  che 

alla  rib: 


non  ha  il  coraggio  eguale 


dtk>ril^  e  pu- 


re si  capisce  molto  bene  dove  |Hme  la  uhm 

9& 
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t9i  lARETTI 

quando  (a  dire  dalla  sorella  maggiore  alla  mi» 
»  neordkUsn  ehm  eoata  trajKH»  poco  a  noi 


il  ftvflhwBw  9tf  dovei  fnrme  «n'iuKma  pena 
■rtpriTArne  un  buon  aniiro,  e  molto  più  mian- 
éot  per  DOS  fiuie,  Io  yoIeMÌHo  perdere,  n  Clie«- 
die  peri  «petto  vi t operoso  Mriltow  M  cianci, 

OOBta  mnffix<:{mn.  r  tiou  troppo  poco,  allo  donne 
il  farr  a  un  buon  amiro  cirla  korii*  ili  finrxzo, 
perché  rosta  per  io  più  dispiarcri,  rd  affanni, 
e  finzioni,  c  Airhorie,  v  inpuiuii  p(M-p(Miii  ;  r  (lif- 
fidenzc,  e  scrupoli,  e  riuioi-i>i  non  mai  araur- 
tati,  e  non  di  rado  perìcoli  di  pobbliro  diso- 
•ore»  8  della  stessa  rita;  senu  contare  V  interno 
dispregio  di  qiidlo  stesso  nomo,  o  buon 


amico,  a  mi  qncllf"  fincz/.p  si  fanno  ,  se  c 
voiao  di  dìsceroisiento.  Oh  tacete  una  volta^ 
natMietti  oomltori  del  geoere  amano,  e  an> 
nicbilatrvi  in  tanta  malora  vr>str:i  dinanxi  a 
i|ne' pochi  galantuomini  cbe  cercano  di  depu- 
fttc  la  MfiODO  ddle  donne,  malroiMlo  km»  ehe 
non  banno  altra  strada  prr  pmcnrirst  lifnr  in 
questo  mondo  e  nell'altro,  ac  non  quella  delia 
Tiil*  e  ddU 


DISPERATA 


CCPU  -  V  riir. 

BEL  Ki;M. 


xì  a  KKL  «UH.  xr. 


I,  Toi  m  Tolete  morto  t 

Lo  so  che  nfm  Toìrtr  phi  t  li'  io  riva  t 
%  molto  trujjjo  me  nt;  j^uno  accorto. 

Mpco  siete  si  dura  e  sì  caltira 
Perchè  volete  al  tolto  ch'io  ni  vada 
A  passeggiar  sulla  tartarea  rìva. 

Ma  se  tener  non  mi  volete  a  bada. 
Se  aver  volete,  e  tosto,  un  tal  piacere. 
Pollar  ij  riel,  prendete}  ceco  ma  spada  ; 

E<1  rrcovi,  madama,  anche  un  biccUoNtt 
Or  «ATalruii  il  sangue  dalle  rene, 
E  al  vostro  cafnolm  fatelo  bere. 

Non  so  davrer,  crudrle,  «hi  n)i  timr, 
eh'  io  non  in'  impicco  a  questa  tua  liucstra 
Per  rulli' filarti,  e  per  uscir  di  pene? 

Oh  anima  ferigna,  o  mente  alpesictfl 
PoaaìUI  che  In  mercè  di  tanto  amore 
Tu  ni  dia  sempre  il  pan  (  olla  halcrtMt 

E  tn,  Cupido,  nume  traditore, 
Percbè  mm  le  «Mtti  nna  aaetta, 
Chr  Ir  farcia  nn  gran  buco  dentro  il  cuore 7 

Sia  k  disgraua  mia  pur  maladetta, 
CIm^  ae  nel  moado  trotast  una  cruda, 
Di  miella  m'innnmoro:  oh  che  diadetlat 

On  povero  pitela,  va.,  c  suda 
I  ili  c  le  notti  a  celebrar  in  rima 
Una  che  di  pietà  £■  aempre  nuda! 
Di' pur  ohe  di  beUeiia  «Ba  i  la  prima} 
'  ch'ella  c  bella  sopra  quante  lìellc 


Di 

i'uron  prodotte  mai  «òtto  il  tuo  dima } 
Ham  degli  occhi  mei  mille  novelles  , 

Che  son  piefii  di  fnnro,  e  che  Cupido 
Accende  io  e6»i  ogiior  le  hw.  facelle  ; 

Che  nel  suo  sen  le  grazie  fanno  il  lddo| 
Che  Pcrba  le  fiori&ce  sodo  i  piedi 
QtUUido  li  move  sul  deserto  lido; 

Giura  che  i  venti  innamorati  vedi 
Sottermarsi  a  guardarla,  come  han  detto 
Petrarca.  Bembo,  Cam,  Moka,  e  RediI 

IS'on  giova  linibire  irsi  T  inlr Uctto  ; 
Madonna  non  vi  bada,  e  non  ti  cura» 
£  Mtt  M  mai  a 


I    S'io  sapessi  d'ipeanto  e  di  (attw^ 
0  se  «apecsi  £tr  oualche  malia 
Come  eni  h.  col  maTolo  scrittura, 

10  non  SO  bene  quello  che  foria^ 
Ti  dare'  forse  bere  una  bevanda 
Che  ^faidneetse  ad  «mer  tolta  miti 

O  se  avessi  rjuel  libro  r!if  rom.inda^ 
Ti  vorrei  fare  qnalciir  alitino  gioco  ; 
Portarti,  come  a  dirf>,  in  «pialcbc  kaod^f 

In  qualche  solitario  e  fosro  loro, 
Sopra  qualche  isoletta  abbandonata, 
\'irino  a  qualche  montic>na  di  fuoco. 

Quivi  noo  vi  sarcl>be  anima  nata 
Fnorcbè  madonna  tn,  e  memer  lo; 
La  tema  ti  faria  meno  ■ì'^lin  tta. 

Diresti  a  forza,  io  dotti  l'amor  mio^ 
Tornami  a  casa,  e  H  aar&  mefttera 
Buona  e  fede]  così  m'ajnti  Dio. 

Ti  calerebbe  un  po'  la  eresta  alt^^} 
Più  non  m'  occorrerebbe  tanto  dire, 
O  madonna  #rndel,  tu  vuoi  eli'  io  peni 

Quivi  non  mi  faresti  più  bollire 
Facendo  l' accoglienze  a  miri  rivale 
Che  son  pillole  doro  da  ingMiottine. 
-  Abi,  queste  al  atmo  eoie  infemalil 
5>r  un  povrM-  uomo  diventa  celojo^ 
E<cotclo  dannato  a  mille  mali. 

11  ano  TÌvere  è  tnHo  lendhroae^ 
E  va  morendo  ronlinuamentr  : 

A  poco  a  puco  diventa  rabbioso. 

Non  cura  conversar  più  colla  grntet 
Quello  rbe  nnuaia  gli  setnbra  velcnc^ 
Veleno  quel  che  beve  parimente. 

Nessun  giorno  per  lui  è  pià  «ereiid| 
Veglia  le  notti  con  mille  pensieri  ; 
Di  mal  amore  e  di  cospetto  è  pieno. 

Spesso  beslemniìcrebbe  volentieri  : 
Per  la  via  non  saluta  più  nessuno: 
Pensa  a'aepdcri,  prnsa  aPdmiletii 


Non  cura  ««tare  lutto  un  dì  digli 
Subitamente  (»li  viene  la  sii/za 
Tocrato  o  eonlraddetlo  ria  qiialcnaO|* 

E  va  farnetiranrlo,  e  f(biril)Ì7.za 
In  qual  modo  il  suo  fuoco  estinguer  possa, 
K  sempre  più  lo  klimola  e  1'  attizza. 

Oh  che  mi  venga  il  tarlo  dentro  ali'  orna 
Se  qni  madonna,  non  ni  eoa  dipinto. 
Tanto  la  fantasia  tu  m'hai  percossa l 

Deh  per  pietà,  deh  i)on  volermi  estinta  \ 
Fssere  al  ctmlel  non  ti  biaogna: 
Chè  r  ammazzar^  rhi  si  dà  per  vinto 
Al  vincitor  è  troppo  gran  vergogna. 


FHAMMENTOiyiniA  LETTERA 

SCBIXTA  HO»  8t  ià.  UA  CUI 

 Oleati  amttori  di  drammi 

mttriealt.  Per^  avrmi  bene  a  fiire  i  recitativi 

brevi,  e  soj  i  i  lu  lu  versi  snuori  .  «•  rotti  da 
virgole  e  da  punti  per  comodo  della  musica, 
anzi  per  rlMunla  neeemìtà  di  crocila.  Fa  poi 
che  le  arie  sienn  facilissime,  e  pteue  i!i  ;i  i  j  ( 
a  pili  potere,  c  sieoti  ra<x:omandale  niiie  niti- 
de, e  vicine  una  alPaltrn.  QueMe  .sono  le  pitn* 
eipali  meccanirlie  avvertenze  che  fa  d' uopo 
avere  in  quella  sorte  di  componimenti.  Lascia 
dir  chi  vuole,  e  fatti  modello  del  Aletastmlo* 
elle  è  il  vero  e  l'unico  nostro  drammatico  niu- 
ncale.  Apostolo  Zeno  acppe  inventare,  ma  non 
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U  FRUSTA  LETTERARIA 
tfppe  rcneggitrc  le  inTenlate  co<e.  L* orecchio    tre  tali  aèeuqiiiigiyi  idtii 


lo  aveva  cmì  poco  muncale,  ehe  otira  a»  vcr»i 

liun  <<.tne  sassi,  elìbr  anche  il  bel  giii.H/i,,  di 
«liàie  o  dt  cvosi  rvai  e  rcrii  nuio.icri  a' suoi  per- 
•  •onagfi  da  |«astarc  la  bocca  sintr  a'  TMi'srU 
Mi  ynmunuarli.  Giangiiir,  Ormisda,  EumnJpn, 


_  piibblsMle 
in  Milano,  sarà  dllaCttto  da  <|uesto  CtiU- 


atorpiata 

)iri;;tTi  tfTsriivT  c-he  si  paria  in  Milano  ;  e  signi- 
fica /'Vai  Maitre f  e  Fai  cotae  dicono  i  Fran*' 

cesi,  o  MiUmih», 9' Ftr^fim  «mw  diooBO  I 


ÉkGdìO  DI  STOHf* 

LETT.  FIOK.  DEL  SECOLO  XYil 

SCBITTA  t»i   Whli,  LETTERE 

OA  GIOVAMBATTISTA  CLEMENTE  NELLI 
M-nysio  nomnao 


le-^in:  ma  chi  ha  il  seriiO  romiini'  si  rida  me- 
co di  ({oesti  scioperati,  die  TogUooo  acrivere 
uà  odia  detta  MtaM,  i»  «ri  temo  Ibraali 

_  -         — ,  —  ,1  perche  consumino  pane,  r-  nn»  pprcliè  seriva- 

TVtfrtonr,  Troncone.  Alvilda,  Sranvila,  Lanidot,  |  no.  A  chi  non  è  Milanese  si  da  notisia  che 
Barar.  ^llT^,  Nahor,  Asanc»,  IHH,  Jcl,  >faWo- |  CBcccmw  è  «n  rocabolo  di  quclh  alorpii 
«loooaor»  UrrendiUOf  Fengone,  Ildpunnlp  e  al- 
etwil  altn  Minii  mirti  da  quel  signor  xVp<)>t(.lo 
nelh-  sue  poesie  pel  tCitro,  saranno  tulli  nomi 
begli  e  buoni  in  Danimarca,  in  I«»Htj  nel  Da- 
ghpstan,  o  nel  Tibet;  e  er<»in  and  che  in  fifria 
e  in  Etiopia  alcuni  d' e,,;  fu  ,  ^i-ro  un  trailo 
iuuai  bel  M^nlirc  ;  ma  la  nn>U^4  lingM  «bborre 
i  suoi  che  sono  forse  AinSiaH  ai  pnelt  dell'I- 
rianda  e  dcUa  Scandinavia  ,  p  non  è  amica  di 
^pse*  vocaboli  cJie  ne  mandù  l'Arabia,  k  l'alcsli- 
na  ed  altre  tali  re^noni,  se  prima  non  smio  un 
fo*  UMcaoameate  raffmoiurti  alaieno  nelle  fr^r- 
^nasRML  Melastado  «Ite  ha  P"anima  pu-na 
d'armonia,  ha  avuta  sino  la  laudevole  delica- 
tezza di  cambiare  il  nome  d'  Anna  In  Selene 
ritellaidp  Mnamente  che  mm  ntfmt  dh  noi  col 
munrmerrte  dato  alle  nostre  fìijiinitle  nel  santo 
Battcwmu,  non  avrebbe  fatto  beli'  effetto  ac- 
rant»  a  ^kIIì  di  Didonc.  d  Enea,  e  di  JariM. 
Gir  uiHntni  di  perfatto  «lisccrnlmento  samif)  ba- 
dare, e  badano  a  cotaK  co»e,  che  agrigooranlj 
pajono  minuzie  c  fiÌTOlezze.  Duncfuc  nc'drain- 
mi  die  aTrai  a  scriyrei*  porrai  mente  anche  a' 
MMH  do^taoi  «avaKen  •  delle  tue  dame,  for- 
mandoli armoniosi ,  e  secondo  l' indole  della 
bu^ua  nostra;  nè  ti  pensare  che  4]uesU  cosa 
d'inventare  nuovi  nomi  lìa  coaa  tanto  fecile, 
ch'ella  è  anzi  difTirrlc  assai,  e  fanne  la  prova 
$c  non  mi  credi.  Tra  i  nostri  iàbbricatori  di 
movi  nonn  il  pià  manmglioao  i  ital»  Ìl  Boiar- 
do. Oh  quc'suoi  nomi  sotic>  f^iwcro  tanto  bel- 
li, cb'io  tengo  opinione  sia  impossibile  in  ita- 
liano inventarne  altrettanti  d'«|^  lld]«Ra.  Ma 
Jjato  «a  detto  di  passaggio,  e  un  po' fu  fri 
ckl  presente  proposito,  poiché  si  sa  cbc  un  por- 
la cir  iinm  itirr;  nn,,  ha,  cotne  UH  pocta  epica- 
■MDtc  romanziero,  a  Umbiooani  la  flKnte  per 
Iravaiv  de^bei  nomi,  potendo  ftr  oso  di  qoe* 

Che^già  sono  !rnv:ifi,  sf'ii/,:l  f,ir  Ir, [In  a  sc,  o  ad 

altri.  Sul  fatto  poi  delle  sestine  aUa  petrar- 
chesca, o  come  tu  disi  lUn  pnnmtku  li  diift 


F 

aoraodo  maestro  Diogene  MasUgoforo  taveva^ 


ra  T  altre  auree  massime  che  il  mio  ve- 


IL  COLLEGIO  DELLE  MARION BTT£ 

▲  BEBSFIZIO 

DELU^  GBICCHCIIE  FEMAUNE 
libano  1764.  Per  gU  AgtteiUj  <  Comp.  in  ia.*> 

Per  compiacere  a  ceri*  persona,  piuttosto 
che  per  voglia,  dirò  in  poche  parole  ohe  questo 
libercolo  e  cosa  afTatto  niìsi'ra  e  sprfjìievolisslnia. 
Chi  l'ha  scruto  c  t|ualcuno  di  tjuc  faceti  iu- 
suUi,  atti  solo  a  far  ridere  quattro  Lombardi 
plebei  raoccolti  in  un'  osteria.  Certi  scior.  hi, 
per  metterlo  in  eredito,  attribuiscono  quota 
goflFa  Attira  .all' autore  de]  Mattino;  ma  l'au- 
tore del  BlaltiiKi  è  un  uomo;,  e  i'auloin  di  que- 

aby  Colico  èrnia  biertilciiifc  Chi  troffe  piacere  |  detto  in  ua'siio  opuscob  delle  còte  ncm  vere, 
a  ìefgfin  fl  2armw««,  UMUM  Uika,  ad  «I-  J  Di  ^iioU  mal  fiNidato  «Miftm'iuuugiiM  ebe 


era  questa,  che  «•  non  il  devar 

con  soverchiì  furia  un  autore  qohfndo  non  at- 
tacchi alcuna  di  quelle  verità  che  importano 
alla  felicità  onerale  di  quella  aeeìetà  in  od 
ù  vive,  e  quando .  non  abbia  commesso  altro 
delitto  che  di  palesare  l' ignoranza  6  la  stupì* 
dezza  stja.  Non  è  egli  una  ermi  11  \  (diceva 
c^uel  biKm  papasso)  lo  stiacciare  per  istiaoa  ua 
I  orerò  ItaMllo  ehe  nen  t'ha  fatto  piè  md* 
che  di  roncarli  negli  orecriii  ?  X.  rj  è  per^ 
(*^S8^**'*I^^  ^  ^^^^  car  ila  cogli  autori 

bag^  «aeoaa  aataltotamente  necessaria,  perèhé 
chiunque vu-dI  ire  a  stamm  i  1  [tr  ilit'i  d'autore, 
debb'  essere  riputalo  come  uno  stidalore  gene- 
rale; e  con  gtt  lodatori  generali  ognuno  ha 
diritto  d'  appiccar  battagha ,  pcrrlic  costoro 
moeodo  dal  grosso  della  folla,  o  facendosi  in- 
nanzi a  ìir  iveggiare  nello  steccato,  offrono  per 
coù  dire,  il  loro  merito  al  giudizio  pubMioeif  e 
eoVatAohNobridananae  «eeoo  dVMer»  mcfi* 
tcvoli  d'onore;  nè  alcun  uomo  può  £:i ustamente* 
pretendere  d'essere  onorato  sopra  gli  altri  dal 
pnMdieo  gfndizio,  se  non  a  lianio  d'Amnirar 

ver^n<!;na  rjfiitudn  il  smo  valore  tW  aia  ptepOf» 
zionato  alta  sua  baldanza.  «• 

Cr>nsiderando  questa  massina  del  Mastigoforo 
in  tutte  le  sue  parti,  io  sono  mille  miglia  ]on«- 
tano  dal  biasimare  il  signor  Nelli  per  la  bat- 
taglia ch'egli  ha  in  questo  silo  saggio  appic- 
cata col  signor  Franceaeo  Man^m  figho  di 
qucll'AksaandM»  Harehellà,  il  dì  ed  nome  sst- 
rehhe  oggi  pi  <  n  mpuo  che  ignoto,  se  non  fo'-se 
stampato  in  Iroatc  all'anticristiana  traduzione 
del  poema  di  Tito  Locrezio  Caro»  Ottrt  d  dlh 
rilfo  natnt  Alf  rlu  il  si ^or  Nelli  aveva  di  dire 
cum^  ktlcrato  jl  »no  ^cntiinento  di  qualunque 
opera  stampata,  aveva  |>r,i  ani'he  il  oiTÌtla  CO-  < 
me  gabintnomo  di  di(eiid('r>i  d  dia  t  irria  di 
menzognero  datagli  da  quel  aij^uui  l'iancesco 


Marchetti,  che  ndando  troppo  più  del  duven 
il  suo  caro  papk,  accusi  il  «igaor  Nelli  d'aver 
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f]U(  i  «ignoro  non  sarà,  rome  ilice  quel  dcUo, 
«ndato  a  Ibma  a  pentirsene,  fndt»  il  OfBor 
Nelli  in  ^ttrtte  tue  lettcrr  prova  e  riprora  in 


uienlc  null'affillo  pòcli,  ma  vrrseggiator*'  molto 
inidiocrr,  prrcLc  non  v'  è  pagina  n«lln  sua  tra> 
daiione  di  Lacrcaio  ohe  non  cooten^  alquanti 


modo  che  mi  pare  innegabile,  rhc  le  cose  da  H  Tersi  molto  flowl  e  soppL  Né  quella  tramizio» 

lui  «Ielle  Min  tiitli'  \i  rv  AuÌÌa  jtrima  fino  al- 
l' ultima.  JLe  cose  dette  dal  signor  JUcUif  e  tac' 


0  che  in  qndw  Mncnie  fii  eome  il  doveva  es- 
ser»" riputalo  uomo  aitsai  inediftrrr.  Mi  il  sic;, 
suo  fl^lio  ListiandoM  porlar  via  dalU  vanità 
di  Volli-  essere  Gglio  d'un  nomo  non  mediocre 
in  quelle  srienze,  tacciò  di  falsa  T  assenione  del 
dgnor  Nelli.  Suo  danno  ora  se  il  sif^nor  Nelli 
ha  traila  dalle  tenebre  una  iiiiilti(ilir!là  di  prò 
wtf  che  non  fanno  troppo  ouorc^  ne  ad  Àlea- 
né  ■  Franeeaeo  il  figifo. 
Quelle  prove  addotte  dnl  si;;nor  Nelli  sono 
riuscite  Dccessarianientc  abbondanti  di  molli 
«neddeti  non  solo  sicuri,  ma  eoriosisaimi  ;  e 
rliiiinque  si  diletta  di   storia  Iclleraria  trarrà 
nioil.i  Àoddi&far.ione  d  illa  lettura  di  questo  Sag- 
gio. Quegli  aneddoti  riguardano  il  gran  Galileo, 
il  Boreili,  il  Malpighi,  il  Viviani,  i  fratelli  Ag- 
giunti, i  fralrlli  Del  Baono,  il  Torrirrlli  r  al- 
cuni altri  grand'  uomini  di  Toscana.  Ma  .se  gli 
amatori  degli  atud)  fiaìei.  ccomelrici  e  matc- 
matid  Mtaano  dOéttali  dalla  lettor*  di  queste 
lettele  del  siRnor  Nelli,  io  credo  rbc  i  moralisti 
non  potranno  a  meno  di  non  sentire  un  vir- 
UUMO  doion  leggendole,  perchè  non  potranno 
a  meno  di  non  rillt  llere  a  ([uella  iixii  cna  m.i- 
lignità  che  tro|ij)c  volle  ri<  wpie  id  awdena  i 
cnoffi  degli  uomini  più  insigni.  In  e&se  »i  raecon- 
tano  diversi  brutti  tratti  del  mal  animo  che  alcuni 
di  quo'  celebri  uomini  ebbero  gli  uni  verso  gli 
altri,  e  si  raccontano  varie  furfanterìe  da  lor  com- 
messe redprocamenie  per  deprìneni  e  per  das- 
neggiarri.  Gran  elie,  che  in  teoriea  molli  di 
quoti  benedetti  iloUi  .nÌcuo  rreatine  poco  nie- 
no  clic  pcrft-Uc,  e  che  poi  in  pratica  rierano 
creature  non  soltanto  imperfette,  ma  TlIiaMme 
e  dispn  f;(  V(  li^^iule  !   Ncu   si  j  ossono  leppnr 
aenza  nausea  in  quelite  lellcrc  le  ^arc  c  le  mu- 
tile malevolcuxc  di  alcuni  Mpicntl  nomini,  che 
malgrado  la  loro  sapienza  non  seppero  aatcner&i 
dall' odiarsi  e  dal  perseguitarsi;  e  questo  per 
bazzecole  geometriche,  come  si  odiano  e  si  persc- 
foilano  le  genti  più  ignoranti  ed  abbiette.  E 
tari  egli  sempre  vero,  ebe  i  aignori  letterati, 
quando  .-i  traila  di  cose  meramente  letterarie, 
non  si  sappiano  indurre  a  critirarai  le  loro  vi- 
tttndefoli  opere  eoU'nnico  iac  A  pakMre 
Kmpre  più  il  vero!  Fii,  giovate  alla  letteraria 
fepnUiliea,  letterati  mit  i  sdùzzinosiigiovalele 
con  rettificare  1  voalri  confratelli  gnanda  cmno 

per  ignoran/a  ;  e  trattale  anche  severamente 
quc'  rilialdt  scrillori  ebe  si  studiano  di  corrt  ni- 
pem  TÌqppià  il  mondo  con  pervi  r^e  dottrine, 
ma  per  quel  rispetto  almeno  che  dovete  a  voi 
medesimi,  non  vi  lasciate  mai  indurre  a  ri- 
pn  ndf  rr  o  1*  if;noran/a  o  la  ribalderia  altrui 
da  quell'invidia  c  da  quel  maltalento^ cbe  guidò 
le  penne  d*  akmit  di  que'  presti  ftomi  «omini 
a  <f.innn  r  viiifint  peiaonale  dc^lMO  «iTer- 
pavi  c  rivali  l 

Tornando  ora  per  poco  al  rignor  Alessamlro 
Marebetti,  io  diro  rbe  il  ^i(>nor  Nelli,  oltre  al 
mostrarlo   ignorante  in  fisica ,  in  geomelt  ia 


ne  avreMte  eerlaniente  lo  spai  rio  du-  ha  ,  se 
U  non  fosse  oggi  la  moda  di  gridar  miracolo  tosto 
date  di  false  dal  suo  arrersafio,  erano'  rlie  fl    efce  si  vede  qnalelie  Ubro  contrarlo  a*  dettati 

suddello  Alessandri!  "M  ndu  tti  non  fu  nè  gran  del  buon  eoslume,  o  a' romandi  della  relÌRÌonc. 
geometra,  ne  gran  maknialieo,  nè  gran  fisico,     Supponendo  tullaviu  contro  il  vero^chc  il  Mar- 

ciieiii  sia  slato  un  perfettissimo  Taiaiaaiolta|u 
in  tpiella  sua  traduzione,  c  egli  una  cosa  da 
farsene  le  mille  croci'/  Ed  è  forse  niie.ila  no* 
stra  contrada  cosi  tnaaaadilayCke  abbia  a  regi- 
strare fra  gli  uomini  suol  più  rìraarehevoli  e  piì^ 
illustrì  anche  un  perfetto  ver&iscioltajo?  Povera 
llalia.  se  «jiiesto  e  il  tuo  caso,  e  >r  sei  ^ià  ri* 
I  dotta  a  tanta  universale  dq»ravatczM  di  gusto 
I  «  di  gindixio! 

Tronchiatnit  (pie.sle  riflessioni  troppo  igno- 
miniose a  une'  miei  paesani,  che  si  sbracano  a 
lodare  gli  sfiancati  Terai  aeiolti,  e  conchiudiamo 
il  nostro  discorso  con  esortare  il  «.i^nor  Nelli 
a  pnx  urar  di  scrivere  con  un  po' più  di  rapi- 
dità, cor.  un  po'piA  dPenetgMi,eon  un  ^'piA 
di  fuoco  quelle  opere  die  ne  promette  in  Tari 
luof;bi  di  queste  sue  lettere,  perchè  a  dir  u 
vero  in  queste  il  suo  stile  mi  riesce  un  po* 
troppo  tardo  e  pesante  I«ssci  ansi  fuori  tutti 
que'  suoi  complimenti,  o  sinceri  o  ironiet  dm 
SI  sieno  a' suol  awersarj.  perehr  il  rnnipliiiien- 
tarc  gli  uomini  ncll'  allo  che  severanieule  si 
criticano^  è  cosa  che  pule  aiqaaalo  di 
fcnniti. 


CHUGCHBBE  DOMESTICHE 

r%k  00*  niTaoaio  zaxsbblocco  ■  ft— t*"? 


^      ,  ^  ...  .  Io  soglio  lasciale  che  si  sfo^jliino.  che 

e  in  malemaìica^  «Ticbbe  onehc  |^nto  <ou  I  raeeolg 
mdu  frciUtli  noMnio  cii'«gli  cn  non       |  bìuoìa 


D  Pn.  Sardibe  una 

di  te. 

Jrht.  O  degna  di  me,  o  non  defrna  di  «e^» 

io  ti  diro  se  quel  papliofTo  i\\  F'rlindo  Mi- 
sotolma  mi  vuol  far  sapere  il  suo  vero  nome, 

10  stampo  nella  Fnuia  que^venienfi  latini  dio 
ha  strilli  in  riii<>  vituperio. 

D  l'e.  In  sr)uiiiia  lu  st  i  risoluto  in  questo, 
che  non  vuoi  far  caso  se  non  delle  approvazioai 
e  delle  lodi  che  vengono  date  alla  tua  Frusta; 
e  delle  disapprovazioni  e  de'  biasimi  non  te 
ne  vuoi  dare  il  nieiii'inis.<iimo  fitftidio* 

Ari.  Ora  l' bai  indovinata. 

D.  H»  God  Ttvral  ut  peno.* 

^ri.  Tanto  meglio.  Ma  ti  pare  eh'  io  farri.i 
bene  o  no  a  far  cosi'/  Ti  pare  ch'io  m'abbia 
a  niellerc  in  collera  se  un  qualche  piede  avvezzo 
a  essere  ferralo  da  manisealehi,  mi  dà  un  cal- 
cio V  Starei  fresco  se  dovessi  pigliarmi  all'anno 
di  quelle  tante  incche  vote  che  biasimano  la 
FViisla  per<hc  non  è  scritta  secondo  le  regole 
dell'  odierna  prudenza,  cioè  secondo  le  regole 
dell' oitu  riia  \  i-li.u  (  lieria,  come  diceva  quel- 
l'altro  da  Muntciiascone.  £  starci  pià  frecoo 
ancora  se  Tolesd  curarmi  di  qoe'iiinperosaed, 

che  sciita  m.ii  lasriar>i  v<  drn-  nel  Vi.so,  e  senza 

mai  f.trnii  sapete  i  lor  nomi  e  cognomi,  quaiw 
tuiu|ue  s^ippiano  molto  bene  i)  nosae  e  il  rt^ 

gnome  mio,  mi  sctìvono  un  caos  di  contnine- 

11  .; ; 

ano  le  spaz.z.iture  ^ohluniane.  <  lie  arrab- 
i  lur  maiolico  licar  ibubù  adire  la  vccità 
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con  la  mia  sulita  iulrcpitlczza^  e  iusegnarc  il 
BchIo  di  prn»arc  c  di  scrircre  a  ehi  noi  ta. 

D.  Pf.  Fra  questi  dalle  !-pn7.ratnrc  a  cui  il- 
ludi. Te  n'ha  uno  verairn-ntr,  che  è  troppo  di- 
aprcccvolc  pcrrhè  tu  li  avvilisca  a  risjK.mìf  r- 
^i.  Qursto  te- k»  roncrdo;  r  ti  roncvJo  die 
non  &i  pn^Mscr  pri^gior  logico  di  tjaello  di'cgli 
è  5latri,  c  njiTi  ssaiulo,  rlic  r^'lì  |^iti(lica  di  com- 
medie non  mai  kttc  da  lui  per  le  aoe  gravi 
fkttvnAty  né  udite  a  teritttre;  che  è  <|iutito  a 
diro  rli'  (  fjli  nudica  di  rosn  non  ftapuln  d.i  liti 
per  giudizio  del  »uo  propin  intelletto;  ma  per 
quanto  In  voci  |Mpobri  gli  hanno  messo  negli 
orrrrhi.  "scnj' altro  esanic.  Odi  ingegno  ciitico 
ciir  «  questo,  c  come  bouo  scrìtte  in  vano  per 
lui  le  logiche?  Oltn*  a  quell'altra  bella  norma 
di  fWnni  eh'  egli  accorda  le  commedie  del 
Gomorì  *»  contenere  nna  cattiva  morale,  inse- 
gnare il  viiin,  V  insinuare  flflle  Tallivo  nia>>i- 
niC|  *»  c  foi  egli  cristiano  dà  addosso  a  tc^  che 
tei  cristiano  pcirho  le  criticbit  che  è  quanto 
a  dire  perei»  Mopri  questi  difetti  in  cite  tt 
cristiani. 

Jri.  Andie  •  nw  pare  che  bisogna  esaere «V> 
VCfiarìo  e  nrmtrn  mnitalf  d<  irarl(  de!  pensare 
per  far  il  censore  a  questa  foggia,  e  per  villa 
neggìan 


meglio  a  notarf  quel  suo  bruito ///m4?A*mo,  cosi 
adoperato,  coinrinui  errore  massiccio  di  fingun, 
anzi  ch<*  proporlo  per  vocabolo  buono  andbfO 
i[iiando  non  e  adoperato  n'iatiramente. 

Pe.  I  Fiorentini  non  l' intenderanno  mai 
che  alcoDO  lukio  c  «llcrato  fuor  di  Toacana  a'ar» 
roghi  il  diritto  di  •entenrtare  conti' «al. 

Alt.  ('il  dì  (piotto  poi  io  non  inr  nr  vn'dar 
pensiero.  A  me  basta  d  '  aver  la  ragione  dal  canto 
mio.  Se  dietro  In  ragione  potao  av^rel  Fforen^ 
lini;  beiie>  aeno,  non  m'importa  un  fico  iceeo. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 


sn  Xfumm  nma  mciauttm 


J_i  inTcmo  panato  in  Udine,  ciuà  capitate 
del  PriaH,  nn  Idrofobo  gticrì  aTVentnroiautenta 


d<  l  suo  malf"  per  r»>t  r(:li  sf afn  dato  a  bere  del 
r.ucli»  uivt  cc  d'  acqua  per  iabagtio.  Un  giovaite 
dell'  università  di  Padova,  lestinienio  oeolare 
di  tal  ^ii(  rì:^ione,  rarrontA  il  ra?o  a  tin  valente 

.  ^   -  oa  -i  -  s  ■  Il  •"«■'beo  di  quella  città.  Pnro  d^po  d' aver  udito 

OttMO,  ohe  cerca  con  tanta  I  co4  tirano  racconto  qnet  nietltr 


/àlira  come  lo  beelo  di  porre  argine  al  vizio 
egualmente  che  al  cattivo  fausto  in  letteratura, 
da  cui  Manin  oc;;iniai  innmlafi 

i).  Pt.  Ma  che  di' tu  di  quell'altro  Mastino 
die  t'ha  ringhiato  contro  a  pioposito  pare  del 
Goldoni  ? 

Ari.  Io  non  lio  altro  a  dirti  in  tal  proposito, 
Zambcriucco,  M  non  die  mi  darebbe  1'  animo 
di  nicnaipli  quattro  frtistafr  ro'i  n  If  da  lai 
passar  to»to  la  voglia  d'abbajarnii  intorno;  ma 
eolerti  cani  che  hanno  certi  nomi  sul  collare  che 
portano  al  ertilo,  vanno  rispettati  per  amore 
de'  lor  padroni.  Gli  saprei  ben  io  mostrare  che 
ha  più  insogno  assai  di  me  degli  ofi/ l'ai OOn'la* 
tm»iU  d*g^  amici  di  DohgtM,  Ma  

P,  Pe.  E  a  «uetli  die  ti  ripiendono  di  qual- 
che vor  ibolo  (fa  le  usato  qnintnnqne  non  ai 
trovi  nella  Crusca,  che  rispondif  H 

jiri  Rispondo  che  se  ho  inventalo  qudrhe  | 
vocaTioIn.  T ho  fitto  per  !  :  '  .!to,  non  trovando 
r  equivub-iilc  nella  liugiia  iiOalra.  Fiispondo  t  ite  i 
i  mici  nuovi  vocaboli  sono  tratti  o  dal  ^rerci,  | 
O  dal  Ialino,  o  dal  toscano  e  non  da  lìngue  vi- 
venti. Kiftpondo  che  i  miri  nuovi  vocaboli  sono 
tali  che  s' intendono  immediate,  che  sono  sonori, 
e  che  sono  eioreaóvìi  c  clic  perciò  gii  Acca- 
dmid  delta  Cmtca  mi  lianno  ad  aver  obbligo 
dell'  . ijuto  ebe  ho  dato  loro  perche  arricchisca- 
DO  la  prossima  cdiitooc  del  vorabolaiio  loro. 

D.  Pé.  Ma  tn  bd  rtpmo  il  signor  Vandelli, 
perdiè  ha  adopn  itn  l' avveri  io  luni^hfsso  in 
vece  di  ll'avveiliio  lun^u;  eppure  egli  ha  dalla 
sua  la  Cresca  die  rìta  il  Boecaceio. 

Ari,  L'av\<  i1<in  lin.i^lirssn  è  compo-»'>  iM- 
l'avverbio  iungn  ed«l  relativo  fsso  }  onde  iim- 
ejkesm  non  s' ba  a  usare  non  in  sento  rela- 
tivoy  attrimente  si  perca  contro  gli  eb'menti 
della  Kngua,  stravolgendo  wma  necessità  l'in- 
trinicco  significato  de'vociiboli:  fallo  conunesso 
io  mie»to  r«M»  dal  Boccaccio,  die  ^rte  adoperò 
qfiell'awerhio  a  miitadone  dd  parlata  della 


•ld)e  da  cu- 
rare nn  Idrofobo  ncUb  spedale.  Volle  pittrar 
l'aceto,  e  gliene  fece  bere  una  libbra  hi  ma^ 
lina,  una  a  mezzo  dì,  e  una  la  sera.  Anche  qil0> 
sto  Idrofobo  di  Padova  gueri.  tosto. 

Qocate  notine  mi  tono  state  por  ora  datn 
per  verissime,  onde  le  eonmnìeo  al  pubblico, 
e  a'  ujedici  specialmente,  sperando  che  in  casi 
d'idrofobia  vf^tiano  speiimentar  l'aceto,  poK 
elle  ;;lì  è  par  tr  ippri  inutile  il  valersi  d'alcimo 
di  qne'  lauti  riiurdj  prupuali  e  dagli  antichi  c 
da' moderali  contro  questo  sopra  tutti  terribi- 
lissimo male.  Chi  sa  che  il  ca»o,  padre  di  tante 
belle  i'«l  utili^isime  scoperte  in  mica,  non  ce 
n'  otfi-a  ora  una,  della  di  cui  estrema  impor- 
tanaa  non  occorre  nepjpur  dire?  Aristarco  poi 
«ari  •omm.imente  obbligato  a  tntti  f  medid  al* 
talia  e  fuori,  se  in  consetjnen/a  di  questa  nr»-  , 
LÌ£Ìa  VOI  ranno  per  mezzo  suo  informare  il  pub» 
blico  d^lle  qu.ililà  che  osaemeranno  neM* aceto 
ne' ea-i  d'ìdiofubia,  indrizzando  le  l  i  ^  lettere 
trancile  di  posta  al  sig.  Antonia  Sav  tuli  librajo 
in  Merceria  a  Veneiia. 


In  sul  primo  pubblicare  colle  stampe  c[uc* 
sii  foTM  troppo  severi,  ma  sempre  vendici  fò- 
gli, non  sì  può  dire  quante  anonime  lettere  mi 
vennero  ic  ritte  da  molte  |i.irli  d'Italia,  alcune 
piene  di  rimbrotta  ,  di  cuntuioelic  e  di  minalo* 
ce  ;  vA  altre  d'applausi,  di  pancgirid  e  d'inco- 
raggi mento. 

Non  giudico  opportuno  il  dar  adesso  nn  di- 
stinto conto  a' miei  leggitori  dell' effetto,  che 
quelle  tante  lettere  andarono  di  mano  in  mano 
]>raducendo  sull'  animo  mio.  Più  d'  uno  d'  ensi 
però  si  sarà  o^mai  arvìstOy  die  io  ho  badato 

   assai  poco  a  qae^ tanti  neniid  dd  Yen»  che  mi 

favuHr r  iiu  di  tanti  improperi  e  dì  tante  smar- 
gias»ale,  poiché  lasciandoli  abbajarc  come  cani 
scottati  4  eontinnai  con  lisolnta  fcmena  come 
arm  eominciatOf  doè  conlhiad  «  lodare  qn^ 
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libri  e  tfoegli  antori  die  trovai  degni  di  lode, 

A  a  tHnilìu»sarr  senza  nii»cricordia  (|iiegli  altri 
che  o  coli'  ignor.iti7.a  o  colla  malizia  luro  fanno 
troppo  diaonore  alla  letteratura  d'Italia. 

^on  contenti  di  scrivermi  delle  anonime  let- 
tere ,  alcuni  si  sono  anche  arrischiali  a  dirmi 
il  fatto  loro  in  iittampa.  Ringraziati  sieno  quelli 
die  hanno  in  iatanpa  approTata  T  impresa  mìa, 
ma  a  quelli  die  hadW»  flltto  il  roiltrarìo ,  sìa 
detto  una  Tolta  per  «enipre,  che  Ari&tarco  non 
ai  cura  punto  d' essi  e  delle  loro  pappolate , 
|>oidiè  pappolate  aono  dleonuactrte  te  quattro 

trinci|iaU  scritture  pubblicate  sinora  contrn  la 
rusta.  La  prima  d  esse,  stampata  culla  data 
a  Caok  ìmmattemUt,  e  col  nome  dell'  autor 
suo  anagraninnliramenle  stravolto ,  fa  uua  la- 
dra cosa  scritta  da  un  uomo  conosciuto  per 
mal  bigatto  eh'  e^li  è  da  chìunc^oe  lo  co- 
Maoe.  Io  mo  non  toUi  aTTiliniii  a  runoniera 
«  qvdla  ooia  ladra.  Non  Ira  ne]>piir  wmtOio  rl- 
npondere  alla  seconda  scrìtta  da  un  certo  Soft- 
filo  Nonacno  pa^r  areade.  CMeadomi  accorto 
leggendola,  die  Tatto  aardièe  fi  «Kapulare  con 
•  un  balordo,  a  cui  né  la  n.itnra  né  i  libri  die- 
dero tanta  capacità  da  disLiuguerc  tr  i  il  ben» 
ti  fi  male*  HI  aono  oootentato  il  render^;!!  un 
necessario  sertiaio  CM  avvertire  il  pubblico , 
di'  egli  vende  qodla  usa  inaolsa  tiritera  due 
teru  di  ba|oceo^  (gnantniiane  non  voglia  real- 
mente die  un  qnarto  di  bajoooo)  onde  tutti 
possono  correre  a  comprarla  pei  baon  aereato 
te  non  pi-r  altro.  D<Ml,i  t<  rza  faro  forse  parola 
nn  altro  tratto  :  lio  qualche  ragione,  di  non  dif- 
ibndemd  adeno  a  moatrare,  cne  1*  autor  ano  è 
non  meno  sremo  di  cervello  del  mio  glorioso 
SofiOlo  Mooacrio.  Voglio  però  spaziare  oggi  al- 
qiuntn  aoBa  quarta  cosa,  che  m' è  «fata  scritta 
contro ,  stampata  in  qualche  parte  di  Toscana 
(se  non  ra' inj^annano  certe  mie  congetture) 
con  la  falsa  data  di  Certaldo  io  aprile,  intito- 
UU  UlUra  del  C.  F.  M,  Q,  G.  P,  A.  A,  A.  E. 
Filalo^  etrusco  ad  Arittateo  Semnabu»,»  mail* 
datami  duplicata  per  li  po:,ta  di  FirMM.  A 
questa  lettera  dunque  rispondo  cotL 

Ho  rllinlo  daOa  posta  il  plico,  che  mi  ha 

portate  due  copie  dfl  vostro  libretto.  Avreste 
lorsc  operato  più  ouc^tainente  a  inandarmele 
^nutch»,  e  a  non  isfogare  la  malignità  vostra 
anche  per  questo  verso,  poidiè  il  cagionami 
una  spesa  mutile,  e  molto  maggiora  M  toro 
valore  inlrinsero,  non  può  avvantaggiare  la  vo- 
atm  «anaa*  Tuttavia  seguite  pure  a  usarmi  di 
panile  aovadiierie  dM  ia  vedo  aio  liele 
aolo  •  vendirarvi  in  cod  vilapcnan  Maian  £ 
^aldie  mia  frustata. 

Voi  per&,  signor  Filologo  mio»  ■!  riuscite 
Bolto  ridicolo  a  dichiararvi  un  ragazzo  che 
conta  ancor  pochi  pdi  in  sul  mento,  c  a  voler 

Soi  farmi  temere  dna  tnatra  Antifrtata.  Come 
iavolo  potete  voi  essere  tanto  sciocco  da  per- 
suadervi che  un  vecchione  settuagenario,  come 
io  sono,  possa  temere  un  raj^azzo,  e  un  i'a;;a£- 
so.  per  qud  ch'io  vedo,  assai  disóilo,  e  nimico 
dnl'ni^ar  •  senda,  quale  voi  vi  late  aeorgere 
con  qu^^la  vostra  non  mono  insolente  chr  fm- 
ciullcsca  lettera?  Vi  vuol  altro,  sbarbatello  mio, 
vi  vnd  aftro  ed  veeeirio  Arìatweo  dw  moatfarsi 
impronto  c  trnirrarif»  pfT  ftrijli  iiint  ir  iMiniera 
di  pemorc  c  di  scrivere  i  MuliaUitucuo,  pt;rctic 


fra  gli  altri  fiat  «Vi»  «l  a«lo  proposto  flaltf 

intraprendere  questa  mìa  periodica  opera,  uno 
è  stato  quello  il'  illuminare  le  menti  di  quei 
giovoietti  che  vogliono  o  per  gloria  o  per  bi« 
sogno  accìngersi  a  fare  il  mestiere  dif&ciltssimo 
di  scrittori,  voglio  ora  accondiscendere  con  ogni 
benignità  a  confutare  alcuno  de' vostri  puerili, 
sofismi»  e  cosi  procurare  di  meUervi  sulla  bn»« 
na  strada  prima  dw  siate  ito  tantv  avanti  eh 
non  poter  poi  più  tornare  indietro  senza  sover- 
chia fatica,  0  per  dir  meglio  scntt  soverchia 
vergogna. 

Voi  mi  dite,  che  la  mia  Frusta  m  é  oggimai 
una  miscca  di  poche  buone  cose,  e  di  molle 
oalliv«#  un  fiMOM  di  «ose  letterarie,  comiche  <r 
romanzesche  ;  un  ammasso  d' improperi,  d'  in- 
giurie, di  schemi  per  lo  più  ingiu.staiDcnte,  paz- 
zamente e  bestialmente  scaricati  sopra  gli  scrit- 
tori d'ogni  filila.  »  Alt  Filolognocio  bwgiarddia^ 
e  come  potete  voi  in  eoa!  tenera  etk  aver  la  eo« 
scienza  già  tanto  indurita  da  nari. ire  in  questo 
modo  dell'opera  di  Aristarco r  Vi  pare  che  i 
giudizi  da  me  dati  degli  autori  meritino  d'ea* 
sere  raratterÌ3!r.ati  a  questa  fngi^ìa?  E  qual  è 
qutd  libro  cattivo,  a  cut  io  non  abbia  dato  il 
titolo  di  cattivo,  o  miai  è  quel  libro  buono  • 
cui  io  abbia  negato  u  titolo  di  buono,  rigida- 
mente conformandomi  alle  sacre  leggi  del  giu- 
sto e  del  vero  ?  Ma  voi  siete  forse  un  fanatico 
partigiano  dd  Discono  dd  MatriBaomcy  dcllar 
Goamedie  goldoidaiM,  dePBoimnui  cMaraaclii, 
e  d'  altre  tali  opere  pioM  di  brutta  mora- 
le, e  vi  duole  eh'  io  scopra  le  loro  magagne 
e  la  pervenitli  loro.  Se  questo  è  il  eaao  vos&ov 
e'  ni'  è  forza  dirvi  che  voi  mi  riuscite  nn  trlstarr- 
zuolo  troppo  per  tempo.  U  Voi  kiete  forse  un 
ammiratore  delle  Memorie  Istoriche  del  Morcf^ 
o  delle  Viziose  Maniere  di  difender  le  Cause 
nel  foro  del  Di  Gennaro,  o  delle  Amiche  Iscri- 
zioni interpretate  dal  Vallarsi,  o  delle  Poesie 
dd  Saccenti  e  dd  Gerreteat,  o  di  qoaleh'  dtn 
tale  cianfrusaglia  da  me  trattata  con  iacomo  e 
con  belTa.  Se  (|uesto  è  il  raso  vostro,  sbarba- 
tello, e'  m' è  fona  dirvi  che  il  vostro  gusto  in 
fatto  di  leUentwa  èmoHo  eorrotto.  O  ri  doolv 
forse  che  io  abbia  lodato  il  Mattino  del  Pari- 
Ili,  o  il  Cicerone  del  Passeroni,  o  i  Drammi  dd 
Metastasio,  o  le  Meditazioni  del  Genovesi,  o  I 
Trattato  sulla  lingua  ebraica  del  padre  Fitret- 
ti,  o  le  lettere  di'l  Zanon,  o  alcune  altre  simili 
cose  buone  aaaai,  ne'loro  rispettivi  |eiiefi.  Me, 
raganaccio,  ^di  libri  lodereste  vm  se  aveste 
da  lodar  libn?  Di  quali  studf,  e  qud  letlarV 
vi  dil'Mtitc  voi?  E  f[U('Ile  lettere  di  Lovanglia, 
e  qudk  ode,  e  quc' capitoli  da  me  soarsi  qm 
e  1*  per  la  Frusta,  vi  pare  eh*  aP  «Mano  e 

chiamare  una  inisrea  n  un  fiscio,  o  un  ammasso 
di  cose  per  lo  più  triste  'i  Eh  parlate  più  se- 
eoedoi  di  ttami  della  voaira  ooscienza,  fanciullo 
temerario,  e  diti'  rome  dicono  molli  do'  mi'^liori 
galantuomini  iV  Italia,  che  nelle  mie  lurubra- 
ziont  io  sono  austero  si,  ma  spassionato  e  gtu« 
sto  con  tutti  gli  scrittori  di  cui  favello,  e  che 
ogni  mia  riga  mostra  Aristarco  amico  della  re- 
Ugìone,  della  inorale,  c  della  buona  creanza, 
egnalmente  che  nimico  della  diiaolutezsa,  dd- 
Y  amnità,  e  della  prosniiione.  Nessuno,  eccetto 
un  rak'^z/iirrio  rome  voi  sicir.  r  ingiuil'».  r  paz- 
zo, e  bestiale,  può  avere  l'insolenaa  di  negare 
questi  meriti  a  miei  fogli. 

Voi  dite  che  il  mio  stile  non  è  cattivo,  ma 
elic  Boa  è  neppure  totakaciilc  buooo^cfac  più 
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ék  daf^nito  Mtlrivono  bene  com'  io  in  Italia ,  <? 
|ifA  iH  mrto  fBfi^lio  di  mo.  Dove  prrò  sono  , 
siciitii  ^  ilolo((imu  mio,  questi  trf<rnto  »rrit- 
tnrt  in  Italia  ?  Vedete  se  voi  parble  a  caso,  e 
ém  qofli'  fgnorawHMiuw  fcnofavetto  die  deH^  7 

Voi  «vric  qui  (1.  T*a  una  di  qurl?r  !iii£;ìe  rlir 
i  nigaxzt  Koglinn  due  a'hahbi  ed  allo  ittaiiiirK^ 
ponilmrntc  rmtrndn  di  farle  ad  rs&i  scaiiihiiiro 
|KT  Trritì.  T.*  Tt.ilia  d*  o-^'f;!  snppi.il/-  dir  ni)n 
fi  può  vantare  di  trenta  mediocri  scrittori,  roh 
rhe  di  trrprnto  ;  sappiate  anzi  ,  che  in  tntta 
V  otiierna  Europa  da  Gibilterra  stoo  io  Tirta- 
ria ,  e  dalla  Lapponia  sino  alla  Morea ,  non  si 
pdssnnn  rontaro  trorrnlo  snitlnri,  f|ti«n(ln  voi 
non  nettiate  nel  oamero  degli  •criltori  gli  acrit* 
SmÌ  4cI  wMvo  caHlwo  «  die  ni  tal  eiao  ocfta« 
WÈtat»  se  ne  rontrrrbbono  treecnto  mila  non 
die  trecento.  Avrei  peri»  avnto  caro  che  mi 
koroinaste  solo  tmrta  (K  quegli  scrittori  che 
nell.i  rtpioionc  vostra  stìvoiio  mr|;;lio  di  m«"  in 
Jtalia  ,  perchè  potessi  imparare  da  c&$i  a  srri- 
tere  un  jio'  meglio  ebe  non  facci». 

T«tte  Quelle  dance  poi,  che  voi  fiite  intor- 
no lite  tratporfzioni  ammesse  dall'indole  della 
Vni;n.i  nrnlr^  sono  tutte  sofistirhrrte  da  moz- 
soreccbi,  tutte  sciocchete  e  puerilità,  che  ben 
▼i  morfrauo  mo  scolaretto  pHnripiante,  senza 
rhr  mei  dicesle  nelle  prime  :  i>^fi'  tIrlU  vostra 
lettera.  In  varf  Ivoghi  de'  miei  logli  io  ho  ad» 
fttati  ì  mezzi,  die  poMono  condurre  gli  scrib- 
tort  .1  form.irsi  firiimrnfe  tino  stile  buono,  cioè 
uno  itile  srhirlto  e  naluraJc,  avvertendoli  phn- 
eipalmente  a  fuggire  qnel  freaeggiare  alla  lati- 
■a  tanto  frequente  nel  Bocc.ncrio  e  nella  mag- 
gior parte  di  qite'  cinquecentisti  sempre  balor- 
damente n-lrìir.iti  dn'noblri  mmlcmi  pnlaiiti. 
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te,  e  puntellare  la  mia  sentenza  coli' autorità 
ét  questo  e  di  qoell*dtro  dotto  defunto,  per- 
chè 1«'  cose  clic  sono  puntrlLitc  dalla  rnj^ionr, 
mi  pare  podaulma  il  piintrllarc  anrara  cul- 
r  autorità  de'  morti;  e  voi  mi  venite  via  con 
MoroD  TaUio  che  non  intendete  punto  qnando 
llMiiKele  fl  SDO  vocabolo  einquentia  col  nostro 
vocah  ilo  ■.'ili'.  Mtin  (■  V  rlofjunu.i,  ed  altro  è 
lo  stile  a  casa  nostra;  ma  l'età  vi  scn«a  ae 
■Mi  npete  MBOOM  ^neilo  cose  tanto  dlAcW  a 
Mnrrsi,  meschino  Filnloguzzn  < 

▼  oi  entrate  quindi  in  una  colirra  grande 
eonlfO  un  r  <)  <  siiere  che  sotto  il  nome  d'Aai- 
arroTTto  mi  rhirdo  ^rrrhc  io  non  faccia  uso 
ne' mici  fogli  di  quo  tanti  riboboli  e  modi  di 
dire  adoperati  nelle  loro  cicalate  e  in  altre  lor 
OBCK  da'  Fiorentini  I  liboboli  e  modi  dì  dire 
0M  a  lai  pafono  eninimi  e  logogrifi.  Ma  tì  pa- 
re, impronto  rai:  .  rlip  una  domanda  csl 
ragionevole  e  coù  modesta,  fatta  all'onorato 
•  gmfv  Adttareo  da  m  tamatàao  clw  tì  i  a^ 
fatto  itjnntn  norili  strap.izzo  e  villania?  Attac- 
catevi alla  ri«po»ta  da  me  (atta  alla  sua  ragio- 
Mfoii  6  nwdttta  dooModa,  io  valete  attaccarvi 
a  qttnlrhe  cos.i,  e  mostrate  se  potete  rh'io  l'ho 
iuj^utiiiato  con  quella,  ma  lanciale  star  lui,  e 
non  gli  date  de  caki  ^  eh'  egli  ò  persona ,  se 
noi  vedete  dal  sno  acitvere,  meritevole  di  gra- 
Ikadine  da  noi  pee  lo  stadio  eh'  egli  è  venuto 

a  fare  nel  paese  nostro   «Iella  nostia  linmin  e 

dclLi  letteratura  nostra ,  e  che  merita  in  oltre 
ogni  rispetto  per  la  quiKUi  ana }  eote  che  tI 
m  tablMM  teocar  oon  tMUto,  ic  alla  vortn 


tanta  insolenza  neHo  scrivere  aveste  congiunto 
il  coraift^io  di  far  sapere  chi  siete,  e  se  non  vi 
l'oste  timiilaiuente  nascosto  sotto  dieci  lettere 

Ì dell' alfabeto  nMjuaoolo,  guantarane  aappiate 
HMlto  bene  chi  il  nasconda  lotto  nnome  d'Ari- 
starco. 

Non  è  poi  vero  quello  che  voi  audacemente 
dite,  che  ogni  sorta  di  persone  in  Toscana, 
pillando  familiarmente,  arloprl  quelle  brutte 
fra&i  notale  da  AristoGlo  nella  sua  lettera  fran» 
zese  da  me  stampata  nel  numero  decimiteraou 
Le  gentili  dame,  e  i  cavalieri  colti,  e  gen»*raU 
mente  ogni  persona  ben  nata  si  vergoi^nerebbe 
in  1'o»(-ana  di  rimenarsì  per  bocca  quelle  brutte 
I  frasi ,  oè  ▼'  è  altri  ohe  il  po^poiaccio,  o  chi 
▼noie  aasTìmif^li ir^  al  popolacelo,  che  ardisea 
dire  d'  at^er  pisciato  fU  più  ti*  un  munccinnlo, 
(faver  cntto  il  culo  nt^  enei  rossi  ^  ed  altre  tali 
stomachevoli  coaacce.  Questi»  tn  torno  a  dire, 
sono  modi  plebei ,.  «nno  v'irmc  canas^lieselie  ; 
e  chiunqne,  sia  uomo  o  sia  donna,  le  adopera 
in  domestico  disrorso,  o  in  iseritlo^  hadd  pie» 
beo  e  del  canatrUesco.  Gli  è  vero,  come  voi 
dite,  che  ogni  lingua  ha  delle  espressioni  di 
j  qnesto  conio;  ma  ne' paesi  colti  nessuna  civil 
persona  fa  nao  d'ewe  in  voce,  o  in  iaoritto  né 
piA  né  nmtò  eke  in  Toicanat  o  te  ne  Ih  nao 
deyr  r^^rrf  tacciata  di  plebea  e  di  canaglie- 
sca, come  io  ho  tacciato  nella  mia  cmorata  o 
sinceriadnia  risposta  ad  Aràtafilo,  gli  antori 
ilell(<  vostre  cicalate.  Contentatevi  dunque ,  si- 
gnor Filologo  etrusco,  che  dal  vostro  afrerroare 
con  tanta  audacia  una  cosa  cosi  falsa  e  cori 
disonorevole  a'  vostri  concittadini,  io  congettu- 
ri ,  anzi  affermi ,  che  voi  non  buzzicate  nella 
vosti-a  Toscana  con  altri  che  colla  plebe  e  colla 
Tanaglia.  Lasciatemi  di  jpiù  replicare  con  vo- 
stra pace  ,  che  quelle  eiedate,  da  Toi  iacan* 
bi.iif  p  i-  1  ivnri  r:fremaniente  arj;nti  o  farcii, 
non  sono  por  lo  più  altro  che  lavori  canaglie- 
schi e  plebei,  insipidi  affililo»  •  ridicoli,  e  ver* 
fjofjnosi,  e  "itìjrrhfT'tli  in  sommo  ^rado,  ari  onta 
di  lutti  gli  ammiratori  loro.  Tauto  pe^^io  per 
voi  se  la  vostra  sassea  ragione  non  giunge  « 
capire  questa  varilà,  die  wrebbe  già  stata  ca- 
pita da  tutti,  se  aicnno  Kwnam  avuto  il  corag- 
gio, o  il  disrernitnenlo  di  dirla  prima  di  me. 

Voi  mi  tacciate  poi  anche  bugiardamente  là 
dov»  w  taedate  d'a<ver  dello  elie  n  Bellim.  Il 
Salvinì,  ed  altri  hanno  adoperali  di  que^  ribo- 
boli e  di  que'  modi  plebei  e  canaglieschi  nelle 
loro  scrittili (  ^ravi  e  dignitose.  Leggete  i  miei 
ùr^ìi  un  po'me^'lio,  e  Tedxcte  ohe  k»  non  ho 

mai  detto  tal  cosa. 

Mi  fiite  poi  nausea  piuttosto  che  sdegno 
dove  parlate  degli  aocadenika  ddia  Crnaeai  e 
dell'  aiiirersalc  rispetto  die  pretendefe  si  deh. 
l»a  avere  da  ogni  scrittore  al  r  vrj,o  loro,  o  a 
quello  dell'Arcadia,  o  a  qualunque  altra  tato 
{  eonlhitemita.  Ha  non  «apete  voi,  ignorante  ra- 
gazzo, che  tutti  questi  cnrpi  di  roi  tanto  ri- 
spettali e  venerati,  non  *ono  poi  altro  in  so- 
stanza che  un  ammasso  di  molti  «nperfidaK 
iaj>MtelIi,  sparso  d'un  tanto  picciol  numero  di 
uoiuiui  vfi  auwnle  dalli ,  che,  contando  molto 
esattamente,  appena  si  anderebbe  più  là  del  tre, 
o  dd  quattro  '/  Non  lepeta  voi  eoe  più  giova 
a  una  città  nn  corpo  dì  daliattini  e  di  ▼et»; 
erssi.  che  non  la  più  numerosa  aeradeniia  di 
Glologi, o  lapiù  popolata  colonia  d'immaginari 

I pastorelli?  llon  sapete  voi  anal, che  ^etle  ai^ 
oadcBiie,  r  <{tiette  madie  wotm  pcnudose  alte 
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»iM  Ì'*t.H,  |M»irUc  i  loi-a  ra#»inì»rì  non  sanno  per  lo  [ 
più  far  altro,        aHiiìar^ii  rrciprocamrnic,  e 
qinruii  (  iii<rupllarp  «1*  clrnifnli  grammi  li  <ili,  <» 
Inhlirit'aii'  Muicttuzzi  r  roadrij^alrtli  da  vcnttitio 
al  (piallrino?  Ve  la  voglio  iDCiiiir  huoiMl^  signor 
rilologo,  rìio  qwììc  due  eongiTghe  f(N:ero  qual- 
che po'  di  Ix-n^  alle  Mtere  quando  farono  ùii- 
tuìt<-j  un  ({ti. il  hitìf.  fanno  ora?  Dì  qual  utile 
tono  al  moudo  '/  E  te  ora  non  faono  più  bene  1 
atcuao,  e  non  tono  pid  d'alenn  utile,  e  ae^o  V 
s'impara  in  cisi^  (>iù  illro  <  !ir  adiil.i/ionc  e  fra- 
aoWrìf>,  che  frenetica  »upmtizione  c  la  vostra  II 
dì  voler  eottriofern  me  ed  altri  a  rispettare 
rd  a  vrnprarr  tjtirsfi  '  oi  j  i,  carne  »c  fossero  cor-  ' 
ni  d'armata,  o  corpi  santi?  E  |>crrhc,  trattan- 
«Umì  di  gente  che  profriaa  o  die  dorrebfx' 

Srofrssar  lettere,  non  ne  sarà  prrinr^so  «li 
ir  d' essi  e  dolio  lotton*  loro  qnrilo  che  ne 
pare  giusto  e  ragionevole?  E  perchè  volete  voi 
dare  ad  eiai  un  carattere  di  sovrasiU  lu  tutti 
1^  nomni  di  lettere  non  aggregati  ad  eaiì?  Sa- 
rehbc  bella  affé,  che  un  nn  ii  ()M^ull^  o  un  cu- 
atode  generale  dovessero  essere  considerati  e  ri- 
ajkettati  mmé  I  auIUni  della  letteratura  d'Iu 
Ila  perchè  sono  rapi  di  ipi^-'ilne  corpi!  Mi  la- 
sciando stare  per  ora  gU  .irr.nli,  1' i>titu/i<inc 
de^qnAli.lu»  pk  detto  in  «in^h  h'  altro  mio  fo- 
glio essere  una  cosa  puerile  air.iiff)  e  ridiroli, 
come  farete  voi  a  dilcndere  gli  aiilic  hi  acca- 
demici della  Crusca,  che  quando  compilarono 
il  loro  Tocabobrio  non  «  Tcrvcwnarono  di  brut» 
tarlo  eoi  regìatro  puntuale  die  pi  A  infànd  to> 
raliiili  che  l;i  r.inapli.j  usti-c!  •>  II  voca- 

bolario toM  .ino  (dice  un  certo  autore  da  voi 
odialo,  ini  g  ilantnomo  •  dispetto  del  vano  odio 
rostro)  il  vocabolario  toscano  i-  lù  isimevolis- 
sunu  per  le  tante  parolacce,  e  frasaccc,  e  nro- 
verbiacci  plebei,  e  gnorchi,  e  oaeenì,  e  |>rofani, 
rrgÌ8tr<nti  in  rruollo  da  «|uegli  sco.olnin.iti  acca- 
demici, i  quali  credettero  oro  e  gemine  tutto 
Io  sterco  fiorentino.  E  giacche  sono  a  dire  (  con- 
tinua quel  galaninnno)  che  bene  sì  credettero 
mo  qup'  signori  di  6r  al  mondo,  assistendo  le 

.•.^'iiililrinc,  r  1  hcrlnni,  <■  la  ran.i^lii  lui  li  a 
esprimersi,  e  informando  la  gente  civile  niorì- 
gnrata  «  «noeta  de'niodi  di  parlare  atali  dal 
loro  po|>ol.i27o  piti  vilo,  (11' loro  scrilton  più 
dispregi  voi  i_,  e  lor»c  da  essi  me<lesimi  ?  Oh  io 
m'arroi»isro  in  pensare*  cke  un  (-or|)ri  d'Ita- 
liani nputati  dotti,  un  numero  di  cristiani  gen- 
tUooniini,  che  avrrbbero  dovuto  essere  specchi 
e  modelli  agli  altri  d'ogni  bel  parlare  egu  d- 
mente  che  a'  o^i  buon  costarne,  abbiano  così 
sflonciataniente  imbrattata  tm*  opera  cosi  gran- 
"de,  c  cdai  importante  quah-  c  II  loio  vocabo- 
lario con  lauti  siooMclìevoU  vocaboli  e  modi 
di  dire,  parte  intti  da  molti  de*  loro  nbaldi 
prosìlori  e  poeti,  e  parte  r.iccfìlti  ne'rbiissi  e  | 
ne' lupanari  di  Fu'ciue!  Quel  TocaiMilari  »  ilo- 
feva  esaere  nn  libro  da  poterlo  porre  in  >n;inr, 
a' nostri  fìgliuoli  alla  sicura,  p^  rdic  iL»  co  im- 
parassero a  parlare  e  a  scrivere  puraiin-utrj  ma 
qual  è  quel  dabben  padre  che  pOSSa  III  OOScien- 
sa  lasciar  in  balia  d'un  curioso  fanciullo,  o 
d'una  ngaiza  innocente  nn  libro  dal  quale  si 

possono  con  |inr:i  filici  inip.nai  e  liiltr  li  |>or- 
oberic  dictbih  nella  nostra  liugUM  ?  Da'  viventi 
aceademici  però  si  spera  (notate  le  seguenti 
pimlc.  5Ì:rnor  Filologo  etrusco),  si  sj  ria  rhc 
venendo  il  raso  d'una  nuova  edizione,  quei  vo- 
rabolario  sarà  lipiirgato  e  roso,  come  si  può 

ftoilBMnte  ian,  a  più  insigne  di  guanti  ae  tono 


stiti  scritti  in  Europa  «inora,  arvertenJo  di 
aggiun^rvì  le  etimologie,  e  di  randere  le  do- 
fiiii/i  ini  un  po' più  pn-ciic,  e  un  p"'  pir»  filo- 
suliche.  »>  Riìipondett'  ino  adesso,  si,;iior  i<  ilologo, 
a  questo  discorso  di  quel  galantuomo,  e  torna* 
temi  un  po' a  Implicare  impertiuenieinente  non 
meno  che  goffamente,  che  »  ogni  v.icabolario 
<li  ipi  ilunque  lingua  dee  contenere  tutte  le  voci 
c  tutte  le  tirasi  che  si  parlano  o  si  serirooof  « 
ehe  quanto  pià  ampio  egli  è  e  devmoto,  tanto 
c  più  pii'^iato  e  tenuto  caro  da.<l' infi-n  1  li- 
ti. «  Andate  adagio  un  altro  Iralto  iwi  labiui- 
oàre  assiomi,  che  non  siete  ancora  da  tanto  si- 
riiiamcnir.  Pit  fabbricarne  vi  vuol  altro  che 
un*  vista  lunga  una  spanna,  qual' e  la  vostra  1 
Vi  vuole  un  occhio  aquilino  che  veda  d'  o<^ 
banda,  e  che  esamini  tutto  il  prò  e  tutto  il  con- 
tro di  quella  qutsiione  che  si  vuole  Glosofica- 
mente  ridurre  in  assioma. 

Tornando  un  passo  indietro,  oioè  tornando 
al  ponto  delle  traaposiaioni  e  dello  stile,  vi  to* 
ìtIid  a.'-iiiiiL''  re  che  il  vostro  gran  padre  della 
iingua  messer  Giuvauoi  Boccaccio  infastidirebbe 
tutti  come  infiutìdisce  me  colle  sue  trasposi- 
zioni  alln  l.itina,  e  cui  mio  stile  in  t  inti  lii();;hi 
studiatamente  abbindolatissimo,  se  voi  allii  Fio- 
rentini, oatioati  adoratori  di  tutte  le  cose  vo- 
stre, non  aveste  avvessi  voi  medesimi  ed  altrui 
a  stimar*;  il  Boccaccio  troppo  più  che  non  vale. 
Voi  altri  Fiorentini  siete  vcnuli  giù  di  seco- 
lo in  secolo  esaitandolo,  e  trovandolo  una  nri* 
ulera  inesausta  d'ogni  beOensa,  d'ogni  bontk, 
e  d'o^'tii  perfetta,  più  perfi-H.i  r  pcrfi-tlissima 
perfe/ioui.' ,  appunto  come  i  peripatelici  ven- 
nero gid  di  secolo  in  secolo  sempre  parlando 
con  un  pnMO  eniusii-im  >  .1'  imiuiia/iinn'  di  cer- 
te parti  della  niosotia  at  iàtoLeiica  L  iiiav«''rsale 
degl'  Itali  ini  si  stettx*  a  detta,  e  gli  uni  ripetet» 
lero  qm-llo  ehe  dagli  altri  era  già  stato  ripe- 
tuto dietro  la  ripetizione  d'altri  ripetitori  por- 
che costa  meno  fatica  lo  stare  a  detta,  che  non 
il  giudicare  d'ogni  cosa  col  ptopio  gindiaio, 
IKeo  èhe  Fnniversile  degl'  Italiani  «  slette  a 

di  tt  i  de' voitrl  -siirr  t>^^l^  1  Fiori  iitlni  Mil  fitto 
del  Boccaccio,  come  tutta  Eurojia  si  stette  per 
molto  maraior  tempo  a  detta  de'  peripattfiel 
sul  fatto  d  Aristotile.  Cartesio  però  non  volle 
star  a  detta,  ti  rL»*  dell'  autorità  peripatetica 
di  mcdti  secoli,  e  fa.  per  conseguenza  una  nuova 
sorgente  di  vero  sapere.  Ma  perchè  non  ha  inai 
a  venire  un  Cartesio  in  filologia  come  u'é  ve- 
nuto uno  io  filosofìa? 

Degli  autori  poi ,  tiut  voi  mi  nominate  con 
rìdiem»  ossequio;  diri  quello  che  penso  quando 
mi  verrà  in  acconcio  di  parlare  dell'opere  lo- 
ro. Non  è  tempo  adesso  di  fiu-  loro  J' anato- 
mia: ma  watk  un  giorno  cbe  li  Tedi«le  eom* 
parìre  nella  Frusta  uno  dietro  l'altro  e  a  tnltt 
,  saprò  &re  la  debita  aiiuliaia,  come  T  ho  fatta 
sinora  •  talli  qnelU'de'qnall  m*i  oeoorM  giin 
ihc.ire. 

Uua  àota  c<ii>a  tui  rimane  ancora  a  dirvi  in 
risposta  del  vostiti  temerario  libretto  ,  signor 
Filologo  ctrosoo  senta  barbai  àoi  mi  rimane 
a  dirvi,  die  thA  egualmente  die  quel  tambonM^ 

(  io  (li  Solinio  \onariio  opi'i'.itc  con  vili>siiiia 
soverchieria,  volendo  storzanui  a  uscire  dei  ca- 
rattere da  me  aasmato  in  questi  fofli ,  nomi* 
nandomi  Torino,  o  il  Ticmonte,  e  rnbatc  Ta- 

gliazuc^hi,  e  facendo  altre  allusioni,  che  non 
anno  oosa  in  comune  né  con  Aristarco,  uè 
«otta  Fcwata*  Se  la  votele  «on  Avìatacco^  Tesile 
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«antro  c^ueii'  altro.  Parlate  col  primo  in  m«- 
•ébeni  •  TDttra  posta,  poicliè  Midi'q{ll  poru 
nacchera;  ma  jiarlatr  sen^a  maschera  col  »e- 
eoodo  poirhé  egli  &c  ne  va  souiri  maschera;  e 
iBan  dite  i  rostri  bestiali  desiderj,  e  come 
vorreste  eh'  egli  fosse  traUalo  da  una  patria 
die  lo  ha  più  caroeronora  pià  elic  non  farà 
muà  vili  la  vostra.  Ella  è  cosa  d.ivigliitrro,  signor 
«|q^«  d$§aA  solo  di  uo  rìnooeronteaco  Sofifilo 
HoMorio,  il  tu9  fi  bntvweio»  •  fidare  «  nome 
chi  ha  uT>btI(!o  <fi  non  rispondere  alla  sfida  |i<-r 
non  oscirc  ikii' as^into  carattere.  A  voi  rhc 
ifaìte  «I  ragazzo  perverso  sl«  OM  animoso  j 
^anto reggi'),  r  tla  ridarre  a  qualcosa  di  hnon 
a  luna  di  stuflilate,  gli  è  probabile  che  «pieli' 
trO»aevi  arete  fetta  aAnaMoe,  si  degnerà  rispr 
dere  eome  vi  rispondo  io  quando  gli  parlni  r«tr 
alla  scoperta.  A  Sofilìlo  Nonacrio  però  ne  qncl- 
r  amico,  né  io  non  rtipomlcrcnio  mai  ilircll.v 
■Ml8  e  «tmt  |*erclM  So&lìlo  jXooacrio 
■MI  é  pmona  che  ne  dia  h  oiatinn  tpcrama 
di  ì'ìu-r'irf  rosa  buona  in  vita  sua.  Ma  quan- 
tonque  io  prometta  a  voi  di  questa  sorta  é'<y- 
aotf»  non  TOglio  però,  mganaocfio,  dbe  mon- 
tiate in  superbia,  e  clic  pen^l.ite  a  scrrrere  an- 
tiliruste  prima  clic  riogcguo  vi  s'aguzzi  e  il 
fioAtift  TI  m.itiiri  un  poco  più.  L'im|M«ia  di 
srrrrere  tin\iiitirrusta  non  è  da  foi  ancora;  e 
uoa  san'bbc  da  voi,  se  ti  uniste  «nelie  in  lega 
con  SoOfìio  Nooaerio,  e  cogli  altri  «lue  che  già 
M  sono  griadriari  a  stampaitni  qaeUe  loro  pap- 
ptAate  «ontro.  Ti  soglio  mà  arverfliv,  ém  se 

vi  con;^'iuiMi->rr  con  essi  per  una  t.iìr  iriTia- 
uresa,  mi  fareste  propio  vedere  una  quadriga 
M  aahielli  aggiogata  a  un  carro  di  Maine.  Sta- 
te sano,  r.ii^  i7/accio  ;  pTirrilevi  della  pro<<un • 
zione  e  »ludi.ite  ancora  un  buon  quarto  di 
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QUALITÀ 

DI  ADELASTO  AN  VSCALIO  P.  A. 
M  rmuié  1759.  iW*  Uarc0Uin0  Fiotto  in  8." 

aotaasMita  sono  pochi  i  nodemi  scrit» 
«•ti  iUHanI      w>|Hi>ib  fm9  mi  bnon  libro , 

m9  sono  anche  iv  rfii  (jucìlì  che  dopo  d'aver 
latto  un  libro  o  l>ut>no  o  cattivo,  sappiano  far- 
gH  na  ÌHNm  tftok». 

Arif.LAsTo  AsASCAi.m  pastor  arcade,  c  .ippunto 
uno  di  que'  gonzi  clie  non  .s.ìnnn  fare  ne  l'uiia 
ae  Palbn  «ti  ipeste  due  rr>.<^c.  F.gli  ha  qui  fatto 
vn  cattiv»  libr»>  •  |Mi  fK  Im  firtto  un  ealtìvo 
tìtolo. 

8amoPghiamo  per  poco ,  che  le  ?ue  lettere 
iieM  III  ■mi  nta  piacevoli^  critiche,  morali  e 
acimlMebe,  a  cbe  Mrvtvar  I'  aggiungere  a  tali 
«juatlro  .nddiettivi  quel  quinto  d'  htrnirii'e ,  o 
come  dici;  Adelasto  imUittìv*  ?  Basta  dirci  clic 
wa  lellefa  è  pla«et>ole,  critica,  morale  e  seiei)- 
tifiea.  perchè  noi  eoncliimli.imo  che  dia  »•  istmi 
Uva,  senza  rbe  raolore  si  dia  l'ìacomodo  d'in 
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tali  Lettere  sono  istruttive  a  vety  sniffi  di 
qualità  (  frasaccia  francese ,  che  in  ìlalianu  si- 
tjnifiiM,  a  varie  persone  nobili)  perche  quello 
cli<-  è  istruttivo  per  l*»'rcttli  ii/a  del  signor  Ti- 
zio ,  tosto  che  c  stampato  e  venduto  divciita 
anche  istruttivo  la  Vossignoria  del  signor 
Sempronio.  E  se  Adelasto  rispondesse  che  ipu-l- 
r  ittriiuive  non  si  riferisce  a  varj  sn^getu  tii 
qiialiiii .  ma  ch'egli  ha  semplicemcnle  intesa 
liire  che  tali  lettere  istrottive  sono  dirette  n 
sn-^getli  di  qtialità,  gli  dico  die  doveva  fare  S 
suo  titolo  non  suscettibile  d'equivoco,  e  lasciar 
anche  fuora  quattro  0  cinque  di  quclLc  lettera 
clic  smentiscono  il  titolo,  non  CweBclo  dirette 
a  soj^elti  di  qttiilii,'i.  Né  moutava  poi  il  prcjjio 
(li  dire  in  geiicialc  a  ehi  le  ha  dirette,  si  percnè 
>  leggitore  l'avrebbe  visto  leggendo,  si  per^ 
questa  è  una  di  quelle  particokrif  .a  .  che  non 
possono  rendere  un  libro  intrin^ccatucnte  mi- 
Kliorr  (li  quello  che  l'autore  l'ha  fatto,  chec- 
ché sappiano  talvolta  dire  in  contrario  ì  magfl 
éedicantL  Ma  qnctie  tono  Inane,  diti  qnalebe 
sciocco,  che  non  .ia  cniin  n^tii  scrittore  è  in 
debito  di  pesare  ogni  sua  sillaba  quando  si  pre- 
senta al  trfl^nnale  rispettaliiKsiimo  del  pubbli* 
co,  e  pesarle  con  ij nella  somma  circospcnoilO  n 
con  cui  Aristarco  pesa  tulle  le  sae. 

Neppnr  una  ftà  di  qoNte  lettere  merita  al- 
cuno de'qnallro  pomposi  titoli,  o  addiettivi,  di 
cui  Adelasto  le  bs  onorate.  Vediamolo  cosi  di 
volo  ,  che  questo  non  è  EbcO  da  pctdev|^  ÌB«' 
tomo  troppo  tempo. 

(^oerte  L«mrt  non  Mmo  piwei^fi,  ma  sono 
nnzr  assai  dispiacevoli  per  le  tante  inezie  e  fred- 
dure the  contengono,  ed  io  disgrado  l' autore 
e  tutti  i  paniaU  de'  suoi  versi,  se  ne  ba,  a  tro- 
varmi solo  quattro  di  questi  martrlliani  che 
sicno  Icf/iJi  e  che  tanto  vale  il  vorabolo 

^laceco/t  quando  è  posto  nd  titolo  d'un  libro* 
Queste  Ltutn»  non  sono  critiche  perchè  non 
criticano  nofla.  V  c  bene  qui  e  qna  una  qual- 
che dtl  1  1  iitla  alle  ilonne,  secondo  il  eomun 
vizio  di  tutti  i  nostri  .asinescbi  moderni,,  «die 
sempre  aPafMOfendaM  *  a  ftre  i  bravi  eontro 
quel  disarmato  sesso;  e  v'c  qualche  leggier  toc- 
co a' costami  generali;  e  v'è  qualche  deci*, 
inaddbeella  eontro  i  poeti  da  raccolte  che  adq* 
lann  sempre:  ma  oltre  che  il  biasimare  le  donne, 
e  rinv(*irc  contro  i  costumi  e  contro  l'adula- 
zione si  dee  dire  piuttosto  far  da  sadiico  che 
non  da  critico,  se  si  vuol  parlare  secondo  il 
vero  significato  delle  parole,  il  nostro  Pastor 
.Vrcade  conosce  cosi  poco  il  sesso  muliebre;  «a 
cosi  poco  egli  »  lesso,  come  farò  rodere  nel  se- 
guente para^afn,  in  die  cwiiiata  S  bwm  eo- 
tiinir  ,  e  in  rosi  icmìoentc  grado  il 

(iitctto  d' adulatori^  rinfacciato  a' suoi  confra* 
tdli,  ebe  tétto  il  critieo  «qataiuto  in  questa 
.sue  lettere  non  dà  certamente  diritto  alca* 
uu  di  porsi  sotto  la  bandiera  nostra. 

Queste  leUéf9  a  tfr  vera  contengono  alctmi 
distici  che  hanno  qnalebe  cosa  del  morale  ;  ma 
tutta  la  morale  d'  Adelasto  consiste  nel  rifrig- 
l^err  .senza  alcuna  vive/za,  e  »cn/.a  nuulo  il'ener- 
gia  alcune  di  «fnelle  verità,  cbe  amo  le  doouio- 
eiuolc  più  donindl  hanno  awitidiainainente  ia 
bocca.  Egli  non  la  fa  pf  m>  na  mot  alisLi  quan- 
do csnrta  un  giovanetto  nubile  alla  »  Ut»ì>imu- 
I. anione,  a  dir  le  bugie,  e  a  noa  cwarc  gli  amid 
i  parenti  che  non  giovano,  >*  come  la  cam 
questi  prosaici  e  mcschioissinii  versi. 

'    '  «tempo  di  qwM»  gimml  alleale 
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Lo  vogliii  in  qnrtlo,  B  tt  facxu,  ancor  rhc  a 
granilo  Hirnto. 
E  più  »otto 

S<?  a       parlar  occorre,  pria  di  formar  porola 
Priui  rlir  uscita,  inHirlro  non  jiin  lornai)di),  vola, 
E  se  Oliai  Proteo  dorsi  spostin  cangiar  lij^uia 
Vi  vuol  arto    ingegno,  r  opfar  sempre  a  muara: 
L'economia  s*.i]i[iiu\i  all'uoin  Ini.irr  c  av^irn:  ' 
Si  esalti  chi  si  T.inta  d'essere  illuìihe  e  <  hi.iro: 
It  prodigo  può  dini  splendidn  e  generoso  : 
Anche  ail'anlito  il  nome  può  darsi  d'animoso; 
Né  in  i;ui»a  che  disdicèi  aU'uom  dabbene  c  oucsto^ 
Poiché  r  infame  TÙHO  dèll'adabr  éeUit».  . 
E  più  sotto 

BT.1  quei  parenti  e  amici,  che  li  dk*1iiaran  tili 
Sol  qnandon'han  hisogno,li  faccia  a(;li  alt  ri  CKnali, 
Che  a  lei  nulla  t'aspettatio  se  nuo  c|aaiid'  rUa  vede 
Cbn  pari  all'operato  ne  può  «perar  merrede.M  1 

Questi  versi,  A<!rl  ist<)  mio,  m  ilerrado  il  vo-^ 
•Irò  detestare  V  infame  vizio  dell'  ndulaùouc 
insegnano  massinic  diameiralmente  contrarif; 
alla  morale  ed  al  vantilo,  i-  fois' anrlie  rnn- 
trarie  alla  vera  virìlr  prudenza  mondana,  ch^ 
ne  comanda  <li  non  acquiaUrii  fiuna  di'«BMÌ« 
tnulatori;  clic  ci  obbliga  a  non  chiamar  eeo- 
nomo  un  avaro,  o  nobile  un  ignobile,  n  ^plen» 
di<l()  un  prodigo ,  o  coraggioso  un  Iciin  r.irio, 
sotto  pena  d' essere  coosidrrali  come  gente  di 
basM>  eacHT  e  plebea.  Ifé  la  mondana  prndenia 
richiede  che  non  assistiamo  al  bisogno  i  nosivi 
fiuti  amici ,  e  i  noatri  ingrati  nairuli,  anzi  ri- 
chiede il  cAiiIrarìe»  perché  nenefirando  un 
i|lnico  Anto  e  un  parente  ingrato  ci  acquiste- 
remo se  non  altro  riputazione  d'  tiomini  ma- 
gnanimi e  buoni,  il  che  è  .>^>  114  >  -  giovevole 
anche  alle  nostre  mire  mondane,  b  così  non  è 
oepiture  troppo  morale  quest'altro  verso: 
11  II  naturai  istinto  s' ha  da  seguir  in  tutto;  ** 

Ma  siccome  k»  ri  vedo  sfilibiare  di  «jursti 
iniqui  e  pazzi  docnmeiitì  per  ignoranta  e  non 

5er  mali/aa,  e  perchè  appare  da  mott'allri  passi 
elle  TOttre  letterej  che  tm  liete  un  donzel- 
laeeto  pieno  di  buon  valontày  e  'ebe  avreste 
drttri  in<'<;lio  se  la  sorte  vi  avesse  rii  iinl.iti  d»-' 
meglio  pensieri  nella  zucca,  non  vi  t^rò  qui 
troppo  la  predira,  che  la  p.-edica  va  latta  ai 
Goldoni  e  ai  Chiari,  i  quali  sbagliano  sovente 
il  vizio  per  virtù  dove  non  v'ha  assolutamente 
liin^o  a  sbaglio;  e  voi  avvertirò  soltanto  ad  es< 
tiCrc  più  cauto  ia  questa  parte,  quando  vi  ve- 
oitie  nai  di  onoro  nel  eaprireio  di  capoiii  con 
qualcir altro  s aglio  di  {.etteub  alla  iaciorahile 
Frusta  d'Aristarco  Scumabue. 

Queste  LeUer»  poi  non  sono  pnnlo  teitnti- 
fiche,  nè  v'ha  la  minima  bi-iria  di  tvrirnz.i  da 
imparare  da  esse.  Tutta  la  srirn/..!  che  conteit- 

Sono  consìate  in  rifrìggere  ale  une  coae'aoper- 
zialmente  trattate  nel  Pf^utonitì/ii^nin  per  le 
dame,  e  in  qiiaich' altro  libro  di  tal  fatta,  e 
anrlio  (la  Adelasto  male  intese  per  mancanza 
delle  più  coBWai  oofmaiom  finche,  che  sono 
pur  neeetaarie  per  ben  intendere  quegli  stessi 
libri.  Tre  s(>lì  arpomf'Tili  «rimi i fio  ha  questo 
•empiire  Pastor  Arcade  procurato  di  trattare 
«X  profesao  in  altrettaitte  di  qneilft  me  iKte- 
re,  cioè  quello  della  bice;  quello  dell'orìgine 
dei  monti,  e  quello  ddraiiima  delle  ]>catie«  Par- 
lando della  Iure  dire  [tu  l'altre  belle  óo>B,  rhi 
fra  Paolo  trovò  la  cirrol.-izione  del  sangue; 

»»  E  d'i«TBVTAa  le  tube  ebbe  Foloppia  il  merlo; 

F«ne  dMgliaado  io  tabe  cbiunato  ìaaMto*  \ 


mia  yalnpiuaiie  per  quo'  tu!>i  cc»\  rm  si  fanno 
i  cannorrhiali  e  i  telescopi,  o  per  qualcli' altra 
sorte  di  tubi  clic  non  hanno  che  fare  col  fa» 
moso  medico  Faloppia,  ne  con  quelle  tube  di 

«Ili  Faloppia  fu  lo  hroiJiilorr,  Olì  clic  rri»tia- 

!  11 


Baccio  !  11  suo  tanto  ntotetlore  lo  oootenri 
pre  in  qneaU  ponile  iniecemu 

Patl.indo  de'  monti  ha  fin  gli  altri  qoc^ 

quattro  srirnlifirl  vrr.si. 

Potrlic  st)i»iste  senza  tanti  sisteiiii  il  niondo. 
Glie  ini{iorta  n  noi  che  sta  «piadrato,  oppur  ro> 
Che  >a|>rr  drlla  ferra  la  verace  figura  (fondo? 
Sol  può  «  Ili  uu  di  la  fece,  e  d'essa  n  ha  la  rura.  »» 

E  parlando  dell'anima  delie  licAtie,  ecco  la 
opinione  che  garba  più  ad  Adelasto,  e  che  ve- 
raoMtite  è  un  estratto  del  ano  più  profondo 


>i  Aletm  dhrh  die  ab  «m»  iranio,  e  < 

StKblBaB  e  VITALE,  n^ABU  e  DI  SABCtK  IKNESTO; 

E  parmi  più  degli  altri  ci  spieghi^  e  renda  conto 
Uf^operap  .elie  ftino.N 


Di  questi  spropositi  si  diiOllo  da  que*  pa« 
storcili^  ohe  vogliono  fare  i  saeciuti  arnia  il 
minimo  mieeìno  di  sapere.  Si  cinguetta  di  ttt- 
bcj  di  iislf'Mii,  (li  figure  quadre  e  tonde,  di 
miriti. viUiii  iuneatati  d'aria  e  di  MWgoe;  ai  fii 
il  ooorigliere  a'  giovanetti  nobili;  ■  dice  in  imm 
|iap;ina  che  si  studia  si-inpn  ,  <■  che  «i  fa  tem- 
pre  il  poeta  a  beneflzio  del  genere  uniaao^  t 
m  un'  altra  pagina  si  assicura  che  noi  riamo 
poltroni,  die  u  n  nrnhrnn  \i  fitira,  rlio  Vor- 
remmo aver  d*  ila  rot)a  per  uuu  aver  poi  a  far 
nulla  e  vivere  in  un  ozio  «■npeatn^  €  poi  ■ 
esclama  scientificamente, 

Chè  wnm  Tcdiemo  nn  giorno  crepar  di  rabbia  e 

(  «ileguo 

Chi  labenr  i  p«rtt  tentt  dd  Mwtn»  ingegnol- 

Eh,  signor  m  um  ingegno,  vi  vuol  altro  che 
di  queste  e«elaroazioui  quando  si  dicono  tonte 
corbellerie  !  E  non  bisogna  dire 

"  Genti  del  Settentrione  in  questo  almen  beate 
Che  non  vi  sferza  e  co  ce  co'  raggi  il  àol  ii'viUie.  » 

se  non  volete  seoprirvi  aflaltn  ignorante  in  geo- 
grafìa e  in  rosmn^-rafia.  ÌS'o.  non  l)i>ugna  dille 
cosi  mojuseole      voli-le  vcramrnfe  tessere 

M  Di  rime  ampi  lavori 
-  b  sfene  di  rigidi  eenaorL  » 


bene» 

Clii  ne  dire  drllc  tanfo  ;;ro5se  ttoverii  che  i 
suoi  leggitori  sono  tutti  Aristarchi  «lai  primo 
aiPnkfao»  GMimMevi  danquc  signor  pastor 
arrade,  d'essere  nn  buonuomo  sen/.a  mai  più 
iiiipirare  ad  essere  ittruuitnt  a'  aogg^Ui  di  qua" 

Uutf  allt  imcnte  sarà  d'uopo  che  scntiatttii   

de'  rigidi  cenaori.  M'evcCa 
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fMM^MÀ  iMlfl  rtwi  M  tnl^^  tmttato,  quanta 

ì\c  ìn^v'^nò  Cliilonc  ìt  Lareilimoiu'  mn  qncslo 
liuc  aoli'  parole  FytvJi  oìììmtùp  diC  auonaiio  iu 
Mwtrt  litiptu  eoHotd  it  ttMfo. 

Se  il  signor  Ag:itt)|jìstfi  Croni  i/I.inn  avcssr 
•apulo  Tjdcrti  dd  coa«iglio  di  Cbiloue,  cioè  «e 
ivnae  atudUto  ai  Steno  in  luanicn  da  poler 
Kmi  rntir»9cer  la  portata  del  propiìo  inf^rgno, 
non  si  sarebbe  certa UMotc  mai  acrirfo  n  scri- 
vere ;.lrmia  commedia  o  altra  cosa  fu  i  t;i,  c 
relativa  iosiemr  al  rd^tiimc  ed  allr  passioni  mna- 
nc,  perché  il  »uo  ingegno  «jujutuiuju*'  ikui  me- 
diocre,  non  è  punto  di  quella  specie  dì  cui 
doma  ««aere  ftt  rendergli  probabile  uoa  bno» 
na  t4ttwita  in  eoddèhe  composizioni. 

Che  il  «ignor  Ag.it<)|<islo  l'nim.i/.i.mn  nnn  ati- 
iMa  pasto  scandagliato  il  proprio  ingegno  me 
lo  h  aaaai  palese  qaetla  sua  bialacca  Àttimi 
in  rcr-tì  sdrucciulì  da  e^so  impropriamente  chia- 
mata CommtUim  FUotofica,  il  qual  addieltiTO 
Impofta  die  FudttCH-r.  o  il  leggitore  imparerà 
d.i  essa  delle  cose  fìlosofu  hr,  quando  IO  so- 
ttana qucala  sua  coniineilia  non  è  altro  che 
un  meschino  tenrativd  ili  mettere  in  ridicolo 
coloro,  clic  (malgrado  molti  loro  sbagli  ed  er* 
roTÌ)  nnxMio,  sono  e  saranno  sempre  conside- 
|.(ti  da  tutte  le  rnllf  na/.ioni  roinr  i  primi  e 

K'ù  sicari  precettori  di  filosofia,  vale  a  dire  di 
Ite  qodle  arti  «  di  fatte  aMUe  aeieitie,  che 

linnr  o  tiiifr>  contribuito  a  l'i ^tirigiirrc  (jlj  iid- 
oiiui  lU'  pappagalli,  per  do»  dire  dagli  oui  e 

Non  91  marsTÌgli  dunqtie  T'cftuliti.Hsuno  si- 
guur  Agalopisto,  se  io  lo  trovo  degno  di  sclirr- 
■o  qoandu  iu  vedo  comttiilcare  in  <|ueil0  suo 
atrano  modo  3  ^oo  non  poco  sapere  al  mondo, 
C  degno  di  sommo  biasimo  quando  lo  vedo 
fare  degli  sforzi  per  rciulrrc  (^^^pn•g^Vllli  «pii*- 
ffil  antichi  namini,  agli  scritti  de'  quali  cou- 
wvrebbe  alcaramAdto  tomare  per  «arar  ti  mon* 
do  dall'ignoranza  e  dalla  ^a^IKl^^c,  se  il  mondo 
ricadesse  un  altro  tratto  nella  bailnrie  e  nel- 
V  ignoranza. 

Per  riuscire  in  qnrstn  stf.i  nmi  tii'  n'i  ^trillo 
Alt  pemiciosu  dii4'giio  di  i)cre<lit.'u-<:  gli  aiilichi 
ttaaofif  il  signor  Agatopisto  ne  tira  alcttal  come 
personag^  principali  in  questa  «na  commedia  ; 
e  in  caso  ebe  il  puhblic«  la  gradisca  tanto 
pianto  c^li  spna,  proiiir  trr  «li  scritenic  in  sc- 
fuito  dell'altre»  nelle  «{uali  non  soltanto  egli 
al  proynrti  a  firnSe  perdere  ogni  atiraa  pc* 
ss  rìlo'rt>fi  (l'ogn'ana,  e  d'ogni  iscnilo, 
E  d'ogni  tCrr<if  O  greca  siasi  o  barbara^  ** 
«  per  i« 

ti  Egizi,  c  Babilonie^ 
Tracia  IVfilesj,  CUzomeoi,  ed  Attici^» 
ma  farà  aut^ort  anmpanK  ani  ano  atraVigM* 

tisHÌiMo  teatro  eomioo 

H  An^Ii,  Crermani,  Franchi,  Ispani,  ed- Itali,  >» 
e  iiKfstrcrii  clif  gli  aininitatun  ilr^'li  antichi  se- 
Colt  sono  dotti  irsuti  c  rancidi,  e  uc  farà  ve- 
deiv  ebe  ne  abKaafna  ricorrere  c  liA  ed  aOe 
sur  rorrin  -  ilii'  flIoMifirlir,  f  v  i^Hjiuo  pascerci 
n  (}ou  borcoiii  di  gus>i()  iucdiiiparabile  ;  » 
C  in  aonuna  ne  farà  toccar  con  mano  con  que- 
sti e  con  altri  suoi  sucrcsiivi  drammi,  che  co- 
loro i  quali  pensano  tulU  Vjl  capienza  si  rioo- 
▼erf  Migli  wrtichi  filosofi,  non  st  devono  chia- 
mare con  altro  nome  die  con  quello  di  plebe» 
cola  c  di  popolo  gregario. 

Ma  non  bisogna  aver  amato  indarno 

cento  regine  del  CatUiio^  c  «ver  avuti  rivali 
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cento  Mcdori  per  isbalestrare  tanta  paziia  iu 
cosi  poche  parole? 

Lasciando  tuttavia  il  ano  prologo  d*  onde  ho 
tratti  qdeati  «noi  maratigKod  detti,  e  d'onde 
polrci  trami»  dc^lì  altri  ancora  peggiori  ,  ve- 
gniamo  alia  commedia,  di  cui  voglio  aolo  sprc 
mere  la  prima  «cena  per  mostrare  al  mondo 

aual  sugo  si  possa  -.peraf  di  cavare  da  tutto 
teatro  agatopistico  eromazìanesco  quando  sarà 
tutto  stampato  e  ptfbUicalo. 

In  (jaesta  prima  scena  dunque  vien  fuora 
Talbte  culi  Arass^covà  t/irt  scohrey  e  con  Pi- 
tia »ua  xenfa.  Talete  dice  allo  scolare  ed  alla 
«ervaj  che  aapeila  due  ospiti  filosofi;  e  va  in 
collera  con  quello  e  con  questa  perché  bon 
hanno  ancora  »»  scopale  le  ctincre  «■  le  antica- 
mere, ne  fatti  i  letti,  né  messo  in  tavola ,  nò 
preparate  tappe,  tiessi,  arroaU  e  intingoli^  »  e 
in  rim  i  noti  anrora  acceso  il  fuoco.  All<  j  i  iti 
filosolirhe  parole  di  Talclc,  Anassagora  rispon- 
de clic,  n  dal  nulla  non  puì>  nascer  altro  che 
il  nulla,  »  e  la  serva  soggiunge,  che  (pioli i 
casa  è  un  M  tuf>itriu;  in  cui  esii  tre  donuona 
per  tèrra ,  e  maii;;i  ino  per  terra ,  •»  sprovviiti 
di  tutte  cote,  creetto  che  d'acqua  di  cui  iti* 
qoel  tugnrio  te  n*  Ita  un  dìinvio  perche  Pacqiia 
e  il  loro  elctiieiilu  eti  idolo. 
Kon  è  aucslo,  leggitori,  un  buon  principio  per 
icemente  nel  nobilissimo  disegno  di 


>.rreditare  tutti  ^li  antichi  filosofi?  Si  f*  parlari 
l'alt'Ie  come  una  bestia  ,  c  poi  s'inferisce  che 
Tall  io  era  una  be^lia  e  non  un  filosofo.  Lo  sa 
aneli'  iu  rhe  l.iceinltiln  parlare  cou  le  parole  che 
A^atopialo  j^U  jaelle  in  bocca,  non  si  può  dir 
altro  se  non  che  Talete  era  Una  bestia,  e  che 
Agatopisto  fa  bene  a  Cime  vilìpeuderp  questi  aui^ 
Tnleti  !  Ma  la  prima  tcena  non  è  ancora  termina- 
ta, perebc  Anassagora  non  ha  aurora  snocciolati 
i  suoi  spropositi  come  Talete.  Ecco  però  che  an- 
ohe  Anaasafora  t^alTatica  anch'  esso  per  far  isga- 
nati  iare  d  ille  risa  sii  ^spettafnri  delli  rornniediaj 
iiifuriu^indtiii  rbe  il  su  >  >i.st(-iiia  é  moito  miglioro 
che  non  quello  del  suo  ai  ipiario  nmealTo,  poi- 
I  liè  secondo  Ini  n  l'ossa  li.inno  un  seme  ette 
produce  o»»ai  il  sangue  ha  un  seme  che  prò- 
linee  s.ingue;  e  l'oro,  e  la  terra,  e  il  fuoco,  e' 
i  liquidi  producono  altr'  oro,  altra  terra,  xnlri» 
fuoco,  ed  altrf  fiquidi,  »  e  coti  oltre.  La  Fìftt- 
li'.sca  quindi  per  far  anch'essa  la  sua  parte  in 
commedia,  mette  in  canzone  con  ironia  sotti- 
lissima, si  k  Blotofla  di  Talete^  che  queflk 
d'  Vna>saj;nra  ;  e  nel  ealnre  del  dialogo  seimmj 
sdrucciolo  siamo  infarinati  d' alcune  altre  uotÌ 
de'  filosofi  antichi,  come  A  dire,  che  DcnUNflitO 
era  un  ricchissimo  buflbne,  che  Orfeo  era  un 
musico  incivile,  e  che  Socrate  era  uno  schiavo 
di  fanciulli  e  di  femmine,  onde  non  occorre 
al  povero  Talete  «perare  la  minima  atsiatemn 
da  esii  per  polor  dare  da  pranzo  «  qun  do« 
n.piti  rW  da  Ini  i^Mpeltano  di  ntoniciito  in 
momento. 

0  rimanente  df4l>  commedia  è  tolto  del  co- 
lore di  questa  prima  sema.  Si  fanno  dire  da 
Soeratr',  da  Zoroastro,  da  Orfeo,  da  lli-mocrito 
e  ila^li  altri  intcrlocotori  Linfe  inetitf  e  tante 
faaeiullaggini  quante  parole.  Si  mettono  in  una 
viita  sempre  puerile  e  ridicola  c  matta  le  dot- 
trine degli  antichi  sapienti  ;  e  in  ciuesU?  v cra- 
ni me  lilosulico  modo  «i  prova  ad  evidei»a« 
die  coloro  erano  una  torma  di  Andutli  ridi* 
eoli,  e  malli,  e  d"gni  per  diiif  '  nnNe;;uenv;a 
,  d' CMcre  da  noi  darià  c  Titui'«:t<*li  anzi  die 


•  t 


Digitized  by  Google 


944  BAIRTTf 

•ttmali  e  atuduti.  La  aomnM>dia  poi  finiioe  col  1  fmicetla,  palpebri  in  rrcc  di  p^Arr,  pnlice 
"~   '*'  '  *  vece  di  pake.  boIbctUta  in  rece  lU  bafiMb* 


tualt-iinonio  d' Euridice  eoa  OrfeQ  ano 
rato,  «fono  pcr&  che  Orfeo  rfib»  aoflHrto 

»...  il  furor  flcllc  dnii/fllo  Iraric.  n 
cioè  dopo  che  fu  tagliato  a  petti  dalle  Bac- 
canti, trinpo ,  conM  ognun  Tede»  propriiMÌino 
jjcr  niellar  moglie.  Ne  voglio  lasciar  di  diri-  clic 
Agatopisto  mette  in  boera  de'  suoi  filosofi  (»dc- 
niati  della  preferenza  data  da  Euridice  ad  Or- 
feo sopr'essi)  molte  gro!>so1ane  ingiurie  contro 
il  bel  teaao,  che  è  quivi  chiamato  co'  soliti  be- 
•twK  «piteli  ')  d' insenwlOf  ooenUo,  tnsidioio, 
•empre  pendente  al  wo  peggiore»  **  eccetera-, 
«ccetrra.  Quando  mai  cesseranno  questi  nostri 
aniinaK'srlii  siiittori  d'  inf;iiiri"nrr  quel  boi  sesso? 


in 


ta,  creanm  in  recc  di  creanza,  hrétmo  m  ' 
di  faccTÙmo,  e  siiniU  iniprnpricfà  o  spmp<NÌti{ 
tuttavia  egli  ba  copia  di  vocaboli  e  di  firaù  at- 
sai  grande ,  e  trora  aovcute  il  modo  di  <^rì- 
mere  con  molta  agevolezza  cose  assai  (llfUcili 
ad  esprimersi.  11  suo  ingegno  poi^  comr  già 
disti»  non  è  mediocre»  poiché  non  fi  rirliirJc 
mediocre  ìn^enTio  a  porre  insieme  una  favuli 
come  quella,  e  tirare  in  ballo  t  filosofi  anticiu 
con  le  loro  prtftciprii  «fMaMaia  lùslaecamente 
stravolte  si,  ma  pur  espresse  in  ogni  verso  che 
pronanciano.  E  il  suo  sapere  ho  pur  anche 
VKo  eiir  noti  é  po<;o,  quaiitiini|nr  mi  naja  por 


Ho  detto  più  sopra  che  iUàuo  e  il  modo  lo  più  acquistato  da  esso  leggendo  dizionari 
adoperato  da  qneato  Agatopi»lo  per  ctmium-  |  istorici  ed  altri  tnodemi  Ubrl»  ani  die  peacato 

c-are  al  moruìo  il  suo  non  poro  sapere.  Che 
diavolo  dì  ca}>riecio  è  stato  quello  di  avvilup. 
pare  tnnt.i  enulizione  com'egli  ha  fatto  in  versi 
sdnirciuli  sciolti ,  vale  a  dire  nel  più  cattivo 
metro  che  sia  mai  stato  inventato?  I  versi 
aeioitt  iono  ft»tidioil  att*  orecchio  »  e  quando 
oltiepawno  nn  certo  numero  non  «i  possono 
•oflhre  da  ehi  ha  l'anima  un  pochino  armo- 


niosa; ma  i  versi  sdruccioli  sciolti  riescotio  tor- 
mentosi tanto,  clic  non  si  usano  più  a' dì  nu- 
atri  ae  non  da  uà  qualdie  arcadico  baggco  in 

Jnalchc  grama  egloguzza  :  nè  l*  autorità  d' un 
rioslo  e  d'  un  Sanazzaro  ci  possono  ^iù  far 
digerìre  de'v^rsi  sdruccioli,  vuoi  sciolti  o  Tuoi 
rlinali,  perche  gli  uomini  6nalnicntr  d.inno  piò 
fede  alle  Ìììvo  sensazioni,  che  uoa  aUc  autorità 
degli  Arìostt  e  de'Sanazzarì. 

Ma  ae  fit  coca  poco  giudiziosa  lo  scrìTCre  ai 
di  nostri  una  commedia  m  versi  admcdofl  sciol- 
ti, fu  cosa  poi  nudla  ridicola  t'  -.Ciivcrla  t.ilr, 
che  abbisognasse  d'un  conurienlo  tre  o  miat- 
tro  vdle  ptd  lungo  del  testo.  Poco  d  vobrva 
perchè  Agatopislo  s'accori^cssc  che  la  sua  corn- 
aedia  sarebbe  riu»cita  uiu  conn  oscura  alla  più 
fiorle  degli  spettatori  ,  rasociii:  utia  qualclie 
compagnia  di  commrdìanti  si  fos^c  accint.i  a 
lecitarla  in  teatro.  Per  ovviar  dunque  a  quella 
oscurità^  e  por  renderla  inlelligibite  agli  spet- 
tatori cali  appicci  vn  lungo  oomnento  ad  ogni 
aoena.  ilnrnio  «Y^sae  in  an  prefinsi»  arrernto 
qtirtli  clic  il  .11  (  ingorantio  a  ret  iln  !  l'rli  far  [mi 
anche  di  licena  iu  scena  recitare  quel  suo  coin- 
uento  dal  «uggeritore,  dallo  smoccolatone,  o  da 

Jualch'altro  pcr^nn.TL'pìo  I  Ma  io,  ri^priTiderà  qui 
gatopisto,  ma  io  non  ho  scritta  la  mia  eom- 
poaitione  teatrale  perchè  si  redUme  In  teatro: 
rho  scritta  solo  perchè  si  leggesse  al  tarùllnu. 
Ad  quid,  rispondo  io,  ad  quid  questa  perdizio- 
ne? K  porcliè  almeno  non  intitolare  la  tua 
commedia  0>mm«dia  da  TavoUaoì  Ma  k  com- 
Mffdie  hanno  a  etaeve  d^  tealio,  e  man  da  ta- 
volino ^  0  quello  che  è  da  t.tTolino,  e  non  da 
tealiu,  non  debb' esser  commedia,  nè  tragedia. 
Goia  da  saodnlaodo  aenn  diMMotao  è  B  cercar 

di  mutare  l:<  natura  delle  cose. 

Non  si  defraudi  però  il  nostro  Agatopisto 
Croniaziano  dd  MK»,  dovuto.  EgB  ha  in  pri- 
mi* molto  pomcsso  della  lingua ,  e  facilita  si 
fnmde  di  iti If eie,  che  ben  mostra  d'aver  ado- 
perala la  penna  asuL  La  forza  degli  sdruc- 
cioli lo  ha  latto  latinizzare  e  stoipiaro  qual- 
che parola.  Gfi  ha  &lto  db  vdnmtne  in  vece 


a  dirittura  ne'  libri  antichi. 

Diciamo  ancora  qualche  cosa  della  eaprìodo* 
sa  dedicatoria  da  esso  fatta  di  questa  sua  eoaa> 

media  (di*  Onif'ia  ili  Molière.  (Questa  è  una 
frauccscria  assai  goffa  ,  e  una  satira  «i  protfHtt 
de  rien  a  quel  famosissimo  poeta,  s»  Non  credo 
(  dice  oiiesta  dedicatoria  )  non  credo  che  i 
"  vapori  di  Lete  v'avran  latto  dimenticare  la 
sterilità  0  lo  sprezzo  della  vostro  fatiche.  >»  E 


chi  ba  mai  accusato  piTsso  il  siffnor  Agatopi* 
sto  II  ièeondo  MoHere  di  aterOKat e  chigli Im 

mai  detto  che  le  faticlic  di  l\Tolierc  sieno  dì- 
sprezzate  ?  *>  Il  putitolo  di  tante  satire,  (  con- 
tinua Agatopisto  a  dire),  la  vivezza  di  tante 

imiiia<,'iui  ,  l  i  T  iiiotà  di  tanti  l'  iirr/i,  la  scel- 
tezza di  tanti  alluri  j  non  mutu  un  pelo  suUa 
faccia  del  noiMlOt  Td  aoloatte  nell'  arem»  ae» 
minaste  in  mare,  e  mieteste  in  aria,  se  non 
auanlo  la  derisione ,  1'  infamia ,  il  pericolo  e 
1  affanno  furono  la  vostra  raccolta.  Tutto 
qnesto,  Agatopisto  mioj  è  detto  con  brutale  ir» 
ragionevolevn.  Molière  oontrihnl  (brse  più  d'ogn' 
altru  autor  francese  alla  coltura  d<  lì  i  ^ua  nai- 
zione:  Molière  distrussi;  con  una  conum^dia  sola 
{te»  PritÌ9UM$  Bidiculet)  un  brutto  femmineo 
costume,  che  si  era  fatto  quasi  iiniv"r<;rt'e-  Xfo- 
liere  dalle  scene  insegnò  a  innamora  ti lU  indi- 
vidui della  sua  n.izione  a  parlare  con  eleganza^ 
ed  è  quasi  tutto  suo  il  merito  d'  aver  intro» 
dotta  la  corretta  lingua  e  vera  pronuncia  sua 
in  tutte  lo  culle  società  di  tutto  quel  vasto  re- 
gno, l.e  opere  di  Molière  poi  contribuirono  « 
corno  quelle  d'Omero»  d  manteniincnlodimoltft 
migliaja  di  nbr.ii,  di  stampatori,  dì  cartai,  ditega- 
tori  e  d'altra  gente,e  multi  esemplari  di  quella 
sue  Opere  vendute  a'forestieri,  produssero  WM 
r!<:aar.!evri!  somma  dì  dan:iri  n!la  sua  patria» 
oltre  a  tanta  gloria,  che  noclu  nomi  ha  la  Prati* 
eia  da'  quali  ella  si  creda  più  onorata  che  dd 
"nn.  CooM  donqne  Agatopisto  ardisce  dire  che 
Molière  *>  non  nratò  nn  pelo  sulla  faccia  del 
mondo  colle  suo  conimodic?  >•  Agutopisto  non 
muterà  un  pelo  ooUe  sue»  se  ne  scrivesse  an* 
ohe  quattromila ,  come  dioen  «he  ahhla  fidto 
un  Lopes  de  Vi^L^a  Cn  pio  ^  jìcre'hi'  le  commi'»- 
dio  d' Agatopisto  non  hanno  U  prima  qualità 
che  le  eonunedie  devono  avoro,  cioè  non  ìiaa- 
no  il  »eM»o  comune  ;  ma  Molière  fu  altro  no- 
ma che  non  è  Agatopisto ,  e  quando  u  vuol 
parlare  d*un  tant  uomo,  bisogna  farlo  con  ri* 
verenUj  e  non  trinrìarìa  da  rilologuzso  etru- 
sco» e  credere  ohe  Fandada  e  la  temerità  ab* 


di  volume,  esilio  in  vece  d' osiglio  ,  prandio  |  biano  ad  equivalere  alla  ragiono.  .Si  concede  ad 
in  vece  di  praiis9,  vermine  in  vece  di  v«-me,  U  Agatopialo  «he»  b  benevolenza  d'uu  gran  re» 
«nudlnt  ìr  Teot  di  cumt,  luaicolo  in  rtm  di  [  i  Avori  d*  va  gna  afaiUio,  F  approvaaiom 
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fona  gran  corte>  «cofani,  non  poterono  co- 
prire Molière  dai  colpi  di  molti  aTTor*arjj  >*  vale 
a  dirv  che  il  mrrito  di  Molicre,  gli  •uceitò  degli 
avvrrsarj  .issai  ;  auesto  è  vn  issimo;  ma  se  fjuc- 
fio  ndonda  in  oiaMHMW  di  MaÌMt«>  il  ù(ptor 
Agatopisto  è  «enro  «1m  mm  mik  mÌ  wof^dUo 

a  ii  uili  «list  nnri  quando  non  ':;H  «Vi  t  l'  mimo 
di  «ciivert:  UcUe  comioedic  migliori  tli  mollo 
«k*       •  niiaila  na  oiMHDÉdia  ElaaaAaa* 

A.  •egaente  capitolo  ho  recisi  i  prind  lor- 
p«rf«N>  iodÌTÌduar  tro|^  la  prv 
tona  contro  eoi  fii  acrìtto.  Spero  cfie  il  taglio 
ntiu  <ii-s|iiarcra  alPaiilorr.  Gli  stampo  il  rcàtaui- 
nella.  Frusta  perche  cooUeue  la  pittura  d'un 
caratta*  troppo  abbonntfttla  no«  nano  «Jm 

troppo  riinitiiir-  fì\\  Ji  noÌ ,  f   pTri'i  i!fìg|M  di 

ea*er  cspotlo  allo  adicmo  del  |>ul>i>lioo. 


Ainico  mio,  lono  nai 
Che  non  mi  do  delP  «rrenìr  fastidio, 

B  lascio  snnprc  fare  alla  natura. 

Ho  molti  e  aa/Aii  guai  che  con  di  nidj% 
Che  mi  n»  iS^ttmóio  tatlavia 

(Direbbe  un  Fiorcotin)  seoza  loitidi)^. 
Ma  i'  son  cooie  un  £mciul  che  avvcxxo  sia 


Alle  sferzate,  «he  porae  la 

Al  crndol  mastro,  c  s  e' 


vuol  dare,  dia. 
Di  uuc'  boni  clic  chiamanii  moudani 
Si  pocui  n'ebbi  dacché  sono  al  mondo. 
Che  son  più  avrenturati  in  chiesa  i  cani. 

Eppur  son  sempre  placido  e  giocondo, 
^.  non  mi  curo  se  la  mia  barchclta 
£  sempre  in  rìschio  di  spaccarsi  il  AhmIq. 

La  fortam  ne  èk  speaso  aMIpa 
Ni*  ^caelia  come  paUc  incontro  al  MMMtt 
A  mu'  di  giuocaLur  colla  racchetla* 

Ha  ae  ta  stai  come  la  palla  óan 
n  muro  stesso  ti  ribatte  indietro, 
Kc  andar  più  in  là  li  la&ci.i  di  sicuro* 
Avere  non  bisogna  on  cor  di  vetro 
Il  opal  ai  wciai  al  pnmo  colpo;  ail  core 

10  rhd  da  tMiade,  al  corpo  dà  aMopietro. 

di  ginrara  al  none  de^Mntl  i 

role. 

Sono  quindici  giorni  elie  un  tumore 
"K  un  piede  non  mi  lascia  u&cir  di  lettoti 
B  dammi  in  <|«dk  parte  aasai  dolore: 

È  non  arvi  un  amico  per  dispetto 
Che  venga  a  stare  una  mezz'ora  meco, 
E  (questo  per  parentesi  sia  detto. 

hppur  in  santa  pace  io  me  l'arreco, 
E  leggendo  •  acnvcndo  il  tempo  posso, 
O  fischiando  o  cantando  come  un  cicco. 

Ma  quelito  è  un  tornagusto  ed  uno 
la  paragon  di  più  d*un  altro  aeendi 
Che  un  altro  si  darebbe  a  Satanasso. 

Tu  sai  di  aucl  rarssrr  raccoglicuucio 
Che  colpi  «1  baio  mi  wgna  e  mi  mena  ! 
Vorrebbe  pnre  eh* io  pigliassi  il  broncio; 

Il  tristo  uso  a  ferir  diirUro  la  schiena, 

011  indo  t'è  a  fronte  sorrìde  e  vezzeggia 
Con  una  iKcia  iimjpida  e  serena^ 

E  eoa  molta  nnuitli  le  tpalle  archeggia,» 
E  ti  fa  riverenze,  e  li  fa  ìticbini 
Come  farebbe  a  un  re  scila  sua  reaaiiu 

JB  te  che  llwii  ftni  um  divlj^ 


ì 


E  ammira  ogiri  Ina  sSaba  di  prosa, 
E  i  tuoi  coBoeUi  tanto  peUemi. 
Se  ti  eadtf  pei*  tomi  <|wdene  eoaa 

In  frelln  l:i  r.\croL;lie,  e  le  l  i  ronde. 
Come  si  fa  U  ventaglio  ad  una  sposa. 
Digli  qoel  ebe-tn  rmi,  e*  iNm  «ontendej 
n  hai  ragione,  egli  è  del  tuo  pensiero, 
chi  pensa  ditrìmcntc  non  rmtcnde.  . 
Or  chi  difia  die  nn  goffo,  on  poKroi^en^ 
Un  vigiiacrn,  nn  i^biotton  di  r^tiesta  aorte 
Ha  credito  di  dotto  c  di  sincero  ì 

Eppur  un  dlf*  signori  della  corte  ^ 
Vuol  che  por  eamtade  e  per  dattnna 
K'sia  l'Ette,  P(h««te,  fi  Sndde,  e  ilflorte. 

Lo  vuol  seco  tre  or<-  "^ni  n;  ìltina, 
E  prende  lutto  quello  per  vanj^elo 
Che  questo  sciagurato  gli  aMOiina. 

Allora  gli  i''  l'Iif  <  nti  fr'rvnre  e  mIo 
L'abito  mi  ricuce  «"  mi  ncama, 
£  nii  rivede  i  conti  a  pelo  a  pelo. 

Ad  ojTnt  motto  reli  protesti,  e  chioma 
In  tc«timoDÌo  il  ciel,  vedi  ribaldo  I 
Ch'  egli  mi  stima  veramente,  e  m' ama  : 
Solo  è  peccato  ch'io  aon  troppo  ealdo. 
Troppo  prosnntuoso,  troppo  nniseo, 
Troppo  nell' odio  pertinat  I-  '   ^  Jdo: 
Tanto  mi  rende  l' ignoranza  lasco. 
Ch'io  botteno  gentaglia  pamao  aeiiMeo 
I  gran  sostegni  del  lin^ua;;^io  etmjico; 

Sono  ua  po'  troppo  ruvido  di  bocca 
Parlando,  e  scrivo  poi  un  certo  alilo 
Che  arde  rome  il  fiioeo  eiò  che  tOCOI* 

Non  po8«o  mai  rCftistcrc  alla  bile, 
E  OMne  giù  maatzate  da  beccaio 
A  chi  non  è  con  mt  più  che  geatile. 

M'alUccio  in  peeda  tropjp*Mto  II  sa)o. 
Non  bado  airo|)inioti  del  signor  CoHlex 
Pretendo  esser  il  gallo  del  pollaio: 
B  fOn  pronto  •  coprir  d'Ingiurie  e  dKooAt 

IChmnqne  s' nrrnliitfa  eolie  muse 
Se  a  u)e  ritinta  di  piegar  la  fronte. 
Qneste  dd  mascalzon  benigne  aceww 
Da  quel  sij^nore  e  da  elii  stagli  attOMO 
Son  poi  per  tutta  la  città  dilRise; 

Cosicché  per  le  vie  vedo  ogni  gioVBO 
Moltt  fimgtr  da  me  oome  «  fuggo 
Del  Inso  dw  poeta  B  ioi  legato  al  oevwit 
Mi  ercdon  molli  un  folgore  che  struggo 
Alberi  e  case;  un  uomo  più  crudele 
R  Della  mignatta  dw  lo  sangue  sugge. 

Ma  s'Io  (ossi  un  :^n;-li  >fTo  tutto  miele | 
Se  ad  ogni  aitar  vol<'»«i,  ad  os^ni  santa 
Appender  voti,  acrendere  candele. 

Se  dell'  ipocrisia  nell'  ampio  manto 
31' avvìi uppas&i,  c  se  tra  il  falso  c  il  vero 
Non  mi  studiassi  di  distinguer  tanto; 

So  ìoipanmt  «  chÌMMre  il  bianco  neco!» 
A  dar  della  Lmv^a  alla  sgualdrina, 
A  spalleggiar  un  poco  l'adultero; 

Oh  allor  sarc'  una  mente  pdlnrina} 
Mi  |ilofci leu  anldoaso  t  prointOfi) 
E  ricco  diverrei  come  la  Cina. 

Ma  se  a  meglio  mercato  i  lor  favori. 
Le  graaie  loro,  lo  lor  «ortesie. 
Gli  alTetti  lor  non  vendono  ì  signori; 

Se  pretcndon  viltà,  celie  c  bugie. 
Io  son  tallito,  e  non  posso  comprMV 
A  jUMMlo  peeéao  4|Beal«  oMiroimiie 
Sm  nato  mado,  e  nsido  iragHo  loiMi» 

Tutta  la  vita,  e  voglio  morir  nudo. 
Ma  i  piedi  loro  non  li  vo' leccare. 
So  w  van  dicteo  o  Mtwiwio  ìmIo  o  ìwIi^ 
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per  sua  bontà  mi  porterà  «liniaii 
Filosofia  r  adamantÌDo  aoado  ) 

Ed  in  atto  di  verdine  ohe  dami 
Vfrranimi  jMir«'  a  fianco  roosli, 
E  ùuicme  caatripcm  versi  c  ronuuni 
Scasa  punto  tm/tat  di 


Sono  obbligato  al  signor  Don  Andrea  G.  dì 
Salò;  ma  nun  è  possibile  fare  la  ricliicata  dis- 
sertazione per  motivi  che  aarebbe»  troppo  lun- 
go  il  dirli  in  iscritto.  Vcdr&  con  fMAcere  quelle 
contraddizioni  che  il  signor  don  Andrea  crede 
di  scorgere  ne*  miri  fogli,  c  «•  mi  parrà  chr 
cieno  wàf  non  avrò  difiicoltà  di  firnatar  me 
ftTMO  come  btd  «n  doiiHilin»  cgnle  • 
Solllife  IbMto. 

anonimo  mi  scriva  rh(^  in  un  caso  d'idro- 
fobia é  stalo  anche  provato  il  sugQ  di  limone 
con  «NUMI  vanUnfiau  Nm  io  ^«cl  «he  questo 
anonimo  vo|;lia  dire  con  quel  toa  tommo  van- 
leggio,  t  l'idrofobo  ftuerilo  o  no  aoI  sng»  di 
limone?  Qm-sto  è  qurllo  rhc  vorrn  prrri*a- 
miiBle  sapere  per  ooipunicarlo  al  pubblico  col 
 di  4|Milo  aio  %lio. 


A.  Virj^inia  Pronuba  rispondo,  clic  avrri 
trujt|>o  cbc  fare  se  volessi  poniti  a  criticare  Ojfni 

Miflito  coltivo  fello  per  sono. 

N,  B.  Il  Curioso  di  Bellnno  dà  molto  Ticino 
al  sogno  nolla  sua  h-tlrra.  Ma  lio  Ir*  mio  rajjioni 
per  tàou  compiacerlo  nella  sua  domanda.  Avrei 
goidche  aacdvoto  mi  quel  proposito  da  coinu» 
nirarr  al  pubblico  intorno  ni  liln  o  nominato 
nella  sua  lettera;  ma  se  il  Cuiioso  c  rosi  sa- 
gace, o  «osi  informato  delle  usanze  d' un  eerto 
paf'^A.  rome  r  vivaci*  noi  suo  scrivere,  indovì- 
nrra  facilmente  i  motivi  che  mi  costringono  al 
silcnKio  quando  si  tratta  di  oerti  autori,  ancor- 
ché cattivi  aaaai,  e  meriteTolisiMmi  d'opo  boona 
froatatm»  A.  paoe  a  poco  perà  m  ftffà>  tutto 
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sì  poteva,  e' mi  viene  quasi  gfiiribìtto  di  ^10- 
gliarmi  per  «a  quvto  d'ora  di  qodl' innocuo 
carattere  di  rrihco  dt  me  tiwmt*»  (n  questi  fo- 
ttìi, n  lìiitlanilomi  alla  nalirri,      ul  iir  fnofo  e 
fiamme  come  drago,  contro  quc'  tanti  magnati 
dd  Boatn»  e  d'altri  paesi,  cfie  fv^eoe  d'^inl* 
tare  quel  conte  con  impir^arr  i  loro  quattriol 
in  libri,  e  il  loro  tempo  in  Incrsaaute  studio^ 
s' immerioBO  «od  mIP Infingarda. 0  vixiot 
Un  bel  trovato  sarebbe  questo  per  trinciarla 
da  quel  barbuto  e  venerando  vecchio  cb'  io 
sono  '.  Jntrodocendomi  bel  hello  nel  aiio  ar« 
gomento  col  lodevole  pveteato  di  fare  nù  ne* 
rìtatisaìmo  elogio  a  qnel  conte ,  o<;^nnn  vede 
come  naturalmente  potrei  venir  a  dire  della 
robaccia  tanta  a  cento  conti ,  cbc  sono  il  ro* 
vneio  di  innesto  Ifanoelielli ,  c  tshe  Invoetf 
d'adoperarsi  virtih'r-.uncntp  r'^'in'esso  tutt' ora 
s'adopera,  doo  pensano  mai  ad  altro  che  a  farsi 
lien  tneipriare  le  parroccbe,  ed  aUrigliars  ogni 
di  (T  'ITrinno  cernie  il  di   ilcUe  nozze,  a  ma^ti' 
carisi  prair/.i  0  cene  sardauapalesche,  a  miscbiare 
le  cinqiiantadiKv,  e  a  (kr  all'ooion  con  le  don- 
ne d'altri.  Che  vasto  campo  da  esercitare  U 
malignità  mia  sotto  colore  di  fare  il  moralista! 
E  nello  stesso  tempo  che  bella  congiiuitura  di 
rendfltid  ouloo  io  eterno  qncl  signor  conte  taa> 
to  stranito  da  ebiwnqne  ha  hilno  il  ino  ttoaie« 
e  taiitn   iiiiato  da  tutti  (|uelli  che  personalmente 
lo  conoscono  !  Pure  ne  l' una,  né  1'  altra  di 
queale  due  cose  voglio  lo  ttre.  Non  vogHo  hr* 
gli  alcnn  panegirico,  iu^e^naiiiochf'  il  dottissi- 
mo, il  cliiarisairao,  l'eruditissimo,  ed  altri  so- 
miglieroli  principali  ingredienti  de'  panegirici 
a^-li  uomini  letterati,  sono  stati  in  ((iiesto  secolo 
prostituiti  a  tanti  allocchi,  c  a  tanti  pedanti, 
ch'io  mi  yei^ognerei  di  ficcarne  uno  solo  ncl« 
l'elogio  del  conte  Massoohrttij  come  mi  ver- 
gognerci  di  ornare  il  teno  d'ani  qualche beOt 

riama  con  un  marzo  di  svenute  rose,  0  d'  ap- 
passiti garolauL  Uè  io  voglio  tampoco  pormi  a 
tartaioam  qoo^  oMifRatl  e  ove'  coati  die  non  ti 

vn.r!tnno  mal  a^-'^ìniz^'^re  al  noOtlO  Ibz/.ucbelti, 
perciiè,  oltre  al  non  poter  trovaKUld  mio  cuorc 
un  forano  di  malignità,  so  |)0Ì  ancO  per  lunga 
siw  rii  rlie  se  la  satira  gtoVa  qualche  Volta 
a  tenere  suUa  dritta  via  i  buoni,  non  fa  per& 
altro  che  rendere  i  tristi  vieppiù  perversi  c 
bestiali,  apponto  come  il  pm^do  dètt'anlov^ 

rro  e  n 


A  BrmSm  i^ii*  Aimo  Fitn  Pùuua  m  8. 


arendo  riflessione  alle  tante  opere  scrìtte 


che  ajuu  il  bue  «  tirar  litnand  il  carro 

voniero,  ran  fi  iTir  indietro  smaniosamente  M 
toro,  quando  colui  ^ielo  faccia  entrar  alcim 
po(«ino  ndla  vdle. 

Standomi  anunque  ftnao  sul  mio  proposito 
di  dire  semplicemente  qwtto  che  mi  pare  dei 
libri  e  de£;li  atitori  ;  cosa  diO' BOB  può  ratffo* 
nevolmentc  dispiacere  ad  alcuno,  e  che  deve 
anzi  somministrare  divertimento  c  «passo  a  lot- 
ti, IO  mi  firò  ad  aitsicufare  con  r  usata  mia 
franchezza,  che  la  dell'  Aretino  scritta  dd 
eonte  MazzocbelR  è  Ono  d^  meglio  petd  di 
biografia  che  s'abbia  l.i  Tin;;iia  nostra.  Dìlclte- 
voUssimo  a  leggersi  è  ouell'  esatto  e  giudizioso 
ra^ (quaglio  eh'egH  ne  A  di^varf  meni  adope- 
l'.iii  iì;i  (]ii.  lln  wMUro  nrimn  per  sallrc  in  f^rido 
c  in  forlun.ij  ciie  tutti  gli  riuscirono  a  pennello. 


dal  signor  «mia  MMHBflidy,  0  come  dcune  I  malgrado  quella  tanta  ignorania,  e  quella  tanta 
d'esse,  voluminose  molto,  debbono  avergli  co-  ||  scelTerag^'iiie  che  .ind>S  s 


alalo  fatica  assai,  e  cure  e  sollecitudini  non  me- 
dioeri,  e  danari  non  pochi  per  pracumrsi  da 
infinite  bande  informazioni  e  notizie  .ibbonde- 
Toli^  onde  leodcilc  pcrlelle  quanto  più  per  lui 


sempre  accoj)pI.it  i  allt 
sua  scaltritexxa.  L' ignoranza  di  Pietro  An  lino 
fu  tole^  dM  la  alampa  stessa,  muliiplicatrice 
«  conservatrice  maravtgliosa  degli  scrìi  li  cat- 
livi  egualmente  che  de  buoni,  ha  appena  avn- 
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so  che.  ^;nuno  gli  ilìa  dd  divino  «  e  gli  fiwds 
stampare  le  mMafrlie,  o  lo  eelcbH  sopra  tutti 

^li  litri  in  siH]  tM  I  I  nasoni?  No,  no,  Masli^joforo 
miu.  11  i;bioltone  non  teppe  natcere  a  pmpo" 
sito;  onda  Invece  d'ioTÌdiaitfli  le  «oliane,  I  dn» 
<-ati,  le  pensioni  e  le  lodi,  ognuno  lo  htMkfì» 
vilipende,  lo  detesta  e  lo  (agf^e;  eoncehè  per 
campare  la  trista  rita  non  ti  to'  dire  dw  ladri 
mestieri  r^W  sin  rostretto  ad  eseirif.ire.  Oiirsta 
questa,  .\laiitt^uforo,  c  la  gran  figura  che  fauno 
nel  mondo  quegli  Aretini  che  Tennero  STcnlu- 
nitaiacBte  ■  iMoere  nd  no^ro  aacoloi  Mcok» 
e  al  maggior  «egno  («rilerato,  teppe  por  tro*  I  pom  ammiratore  delle  loro  Tirtà  Bctrabocehia* 
Tar  la  Tia  di  far*i  dire  do'baoni  rr(:vi1i  i!  ì"[>Ììi     torio,  e  poco  nirante  delle  fnrihonde  invettive 
granài  prìncipi  e  «ignori  de'Mioi  lempi-  E  cwine    ioro^  come  poco  attento  alle  loro  Tilijwiuie 
 -  Mi»  graie  in    ^ ^  « 


t»  loru  «affioirnlr  jKT  trataandarr  «no  a  noi 
le  tanie  filafllromlw»  da  colili  aearalkoediwte,  e 

pidtMirotr  più  volte:  nè  alcuno  ci  è  curalo 
oc'  due  tecoli  all'  Aretino  sussefiuenti  di  racco- 
clierK  F opere  «nei  m  non  alcuno  di  queatì  mof- 

foli  OlnlÙTilì,  che  t.tnto  più  voJrnlieri  proeat- 
ciano  un  antico  li!>ro,  qiiaulu  più  è  dall' uni- 
Tersale  negletto  e  disprezzato.  La  scellerag^ine 
poi  ih  \\  Arrlino  fu  si  grande  per  tuoUj  capi,  che 
il  Aulu  Uierttam  d'e&»ergUa»&uinipUalo  in  qualche 
conto  baataper  coprir  un  uomo  di  somma  infamia. 
NuUadinieiio  l'Aretino  al  Maggior  segno  ignoranle  | 


e  !>i<;non 


ci&TCon  dire  nn 

(generale,  e  innssinianionte  «le'  princtj 
§nukli,  e  adulando  poi  con  una  TÌltà  da  schiavo 
non  a«lo  tolti  quo'  principi  e  aignori  de'  tempi 

•noi  a  nno  a  nnn,  ma  atirhe  quasi  tutti  i  lel- 
triali  del  »uu  tempo,  amiiiuri  tiiaiido  sopr*  essi 
i  più  superlativi  titi>li,  e  I>arattando  con  essi 
nn  OfBÌ  t/atto  quello  di  divinn.  Questo  artifizio, 
rhe  r  dì  nostri  non  caverebbe  nn  grillo  del  suo 

lineo,  o|ierò  nif)llo  effìeaeemi'nle  a  fa\or  del- 
l' Areiiuo  in  quel  secolo^  in  cui  le  lodi  es-n^fc- 
nle  mno  ma  eoa»  fnditiBainia  perchè  our 
allora  inventata,  e  in  cui  lo  searahorehiare  del- 
le sfiancate  prose  e  delle  stucchevoli  rime  si 
rbiatMTa  viltà f  per  mancanza  di  quella  critica 
rhe  poro  dopo  fissò  il  vero  significato  delle 
juuole,  e  determinò  cun  i^itMtexsa  le  idee  che 
•Ile  p.imle  si  debbono  accop|)iare  :  tanto  è  vero 
quello  che  soleva  sì  frecpn  nteinente  ripetere  la 
buon'anima  del  mio  Diogene  Mastigoforo,  che 
M  nulla  gi')Ta  tanto  a  farei  faro  una  gran  figu* 
cm  uri  jnondo  quanto  (1  nascere  o  prepoaito. 
9*  Alcsaandro  (  soggiunireva  quei  buon  papatso 
aritioi  lirno  )  se  Alossanili  n  fn^-c  nato  a  di  iii>- 
«iri,  non  avicbtic  prultahihucule  conqnislate  due 
leghe  di  paese;  e  Oliviero  CmuanttM  ai  wcb- 
hi-  ri)tia»t<i  un  piceulo  gentiluomo  campestre 
in  vilj  sua  &c  veniva  al  mondo  un  secolo  pri* 
«Da,  o  un  secolo  dopo,  ad  onta  della  s«a  lòlla 
astutezza,  della  saa  tanta  ipocrisìa,  e  de]  «un  tan- 
to coraggioXe  circostanze  lurono  r|ue]le  rho  con- 
dussero il  Macedone  a  trionfare  d'ignote  nazioni 
BMlle  b^Im  di  là  dai  Gnuiico,  e  che  trasfomiaro- 
wa  un  puéeolo  eaanportrp  fentìloOMo  in  protetto- 


re d'uno  de' più  nobili  re;;ni  del  mondo.  »  C)h 
SlartiAoforo  1  ob  mio  venerato  maestro,  se  tu  po- 
tesai  levare  per  poco  il  capo  da  quella  tomba 

in  cui  ti  sei  oggiroai  giaciuto  un  nir77n  roln. 


adnlattoni. 

Ecco,  loggitrn  miei,  (a  dinrin  rome  per  pa»' 
rentesi  )  ecco  1'  usf)  principale  rii<»  nell'  opinio- 
ne mia  bisogna  fare  de'  biograGri  libri,  ene  di- 
pingono i  costumi  al  minuto  tle^lì  uomini  e  de' 
tempi,  come  i  libri  storici  li  dipingono  all'in* 
grosso.  Bisogna  confront«re  i  ^tumi  degli  oo» 
mini  e  de'  tempi  d' allora  con  qaetti  degli  iao> 
mìni  e  de'  tempi  d*  oiir^i  ;  e  se  M  inviecta,  e  lo 
pruilen/a  consistono  noli' operare  a  nonn  i  il'uit 
retto  ^udiaio  formato  dietro  l'esame,  n  come 
vogliam  diro  dietro  il  cowfrwrto  delle  operaxio* 
ni  altrni,  gli  c  ri  rt  >  rlie  un  pezzo  di  luinna 
biografia  ajut<n-à  quc'  nostri  esami  e  confronti, 
e  contribuirà  forse  più  a  rcnderao  aavj  e  pru- 
denti nelle  operazioni  nostre,  olw  MMWMO  de* 
più  ^limati  ])ezzi  di  storia.  * 

Nessuno  però  si  desse  mai  ad  intendere  che 
il  divino  Aretino,  pieno  d' ignoranza,  e  di  seel- 
leraggine,  e  scaltro,  e  petnlsmtc,  e  sfaedato,  e 
inaldioente,  e  adulatore,  e  bravaccio,  e  vigliac- 
co, e  disadnto,  e  malto,  e  firegiato  in  s(nnaMk 
d'  ogni  piA  alilKiiAfawvale  dote,  ai  sia  sguazzato 
tutta  quani  i  \  \  Mia  TÌta  nella  gloria,  ncll' ab- 
bondanza, nella  letizia  e  nella  pace.  Leggete, 
illustrissimi  signori,  leggete  la  vita  sua  scritta 
dal  conte  MiT/nrhelli,  c  vedrete  che  in  fondo 
alla  coppa  delle  niondane  dolcezze  t'c  sempre 
qualfhe  poelielto  d'assenzio;  ond'è,  che  se 
air  Aretino  diluviarono  addosso  le  cdiane,  e  ì 
due  att,  le  pensioni,  e  lo  lodi,  egli  Tenne  anche 
onorato  niu  d'  una  vdta  d'  alcuna  buona  eoU 
iellata,  «die  lo  tenie  a  suo  factt*  agio  in  letto  lo 
settimane  e  i  med.  E  qui  oMerranio  nn  nwi- 
tag<;io  che  ha  il  fi<  ubo  secolo  sid  scendo  dell*  A - 
relino.  Gli  è  vero  che  ^ue«to  secolo  non  abbonda 
d(  dgimri  prodighi  di  «oHane,  e  di  dhioali,  di 
"  [ni  I  T  c  di  lodi  a  tolti  coloro  che  sanno  srara- 


e  aprire  verso  di  me  qtie'tuoi  bellissimi  occlim»  jj  i>ucciiiarc  delle  eattÌTe  prose  e  de'  versi  catti- 
ni  turchini,  mn  nn  rioaeittfcbe  inipawlliHe  l'ad-    vi  ;  ma  gli  è  dtrcsi  Tcro,  che  questo  secolo  seof^ 

dilarti  nn  nomo,  che  per  ignoranza  e  per  sccl-    seggin  r?i  qnr;:li  immini  stizzosi,  che  menano 


coltellate  A  luna  j  ci  u^ni  frivola  cosa  detta  o 
scritta  contro  il'  ossi  ;  codceli«  gli  Aretini  mo-. 
demi  se  dall' un  canto  anno  condannati 
Tcre  nella  peuuria  e  ari  dispregio,  sorto  edan- 
dio.  moralmente  certi  che  la  loro  pelle  !■  fu  ri 
d*  ogni  mpìimIo  d'osaere  bucata  come  lo  fu  quel^ 


lerag^iuc  iiou  la  cede  un  jota  air\reliao;  un 
nomo  che  COMO  FArelin  >  à  <  re<le  dotato  d'ogni 
virtù  percJw  sa  aoarabocciiiare  delle  catliTe 
prose  e  de'  cattivi  versi  ;  un  uomo  che  é  scal- 
tro, petulante  e  sfacciato  ne  più  ne  meno  del- 
l' Aretino  i  un  nonio  in  «onunaa  come  l'Acetino, 

inaldieenle  e  adnlnloie  indeme,  e  tnataedo  e   la  i&l  faro  Bchtw  prototino,  awiniil  foòt»  • 

TÌgliacco  e  dissoluto  e  matto,  quanto  queirini-  ||  nessun  caso  dlQ  !•  gonlt  m  it ^tà^  9  d^lovd 

3 no  eroe  del  sooelo  deciraojiej>io  !  Ma  che  ere-  U  scorabocclrì.  * 
i  tu,  Masdgofbra  laio,  «àe  qnest' ooom»  d  fiie*  |    ^re  wA  «na nello  vÌTa  e  chiara  idea  de* co* 

el  i  ili  (pit?»(>  mnniTn  con  tutti  questi  aretinr- 
schi  ornamenti  inlorno'/  Fur»c  che  i  principi 
e  i  grandi  della  terra  gli  mettano  di  lor  mano 
le  collane  d'oro  al  collo?  Forse  che  man- 
dino de'  buoni  sacchetti  di  ducati  a  casa  V  1-  or- 
M  dM  l'i  aMfuiio  ddle  tgnm  péndaniT  Fm^ 


stunii  che  correvano  nel  secolo  decimoiiesto  itt 
Italia  ed  anche  fuor  d'Italia^  il  curioso  le{»- 
gitore  ricaTerìi  da  questa  fila  ddV/tretino  wOm 
le  pellegrine  notir.ìe  intomo  a'  più  famosi  lo> 
tcratì,  guerrieri,  e  principi  di  qnc*  tempi,  o»- 
aMdo  podM  ie  po^  dT  «inni»  Kto»  «id  «M 
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coAkCRfuio  UB  qualch*  tmàdot»  „ 

o  io  evi  non  il  rifcrtae»  qttdcèe  èMo  o 

urntfjiza  d';i?rtin  i  ili  que' tanti  uomini,  cLc  ff- 
vtro  c  £inno  lulUvia  tanto  parlare  di  s«  iletii 
a»  tattl^vdli  di»  li  dOeltaoo  ^  lattentnmto- 


RIME  AAIOHOSE  INEDITE 
DEL  SIG,  AMkTE  QÌO,  BATTISTA  ViaNl 

■7%  M  I»»* 


ctsuQO  aspettasse  ma!  ih  1 1 '  iti  r I re  in  t  r  s!  i  > 
libercolo  di  troTarri  per  entro  «Itro  cLe  di 
ifUK*  csaninì  pentierì  o  iaratti  o  hM,  die  si 
trorann  n'olii  maggior  parte  do' vrrsi  Arramae- 
cuti  da  iioslii  sciocchi  pastori  arcadi.  Per  es- 
subiio  coDTtiito  di  (jaesta  rerttk  basta  log 


il  primo  mi  .111  emano  del  soo  primo  *o- 
■rtio,  in  lode  u'  una  delle  più  pregeroU  dame 
che  adornino  la  nostra  Italia,  e  a  cui  aarebbe 
slato  fiicilirtmo  il  dire  qualche  pellegrina  co- 
sa, o  qtialebe  CON  dmeito  non  affatto  rolgare. 

8c<'ovl  il  1 1  n.((1ri  ii.iri  II, 

M  Se  quautc  «Ielle  il  ciclo,  e  l'onda  arene 
Tante  lingue  aress'ìo;  forse  potrei, 

0  yÌTa  geiUDia  di^^^li  adrìaci  dei, 
Mandar  tuoi  'pregi  ove  il  di  nasce  e  ariene. 

Cb»  Stmmelìiotì  pomm  n»  i|«c«l»  poeta 
trorar  fìiora  un  comincianYfnto  di  sonetto  me- 
no ampolloso  c  meno  triviale  di  questo!  Già 
li  abbiamo  sentiti  milioni  di  volte  questi  ften-' 
iteti}  fià  ■ilioBi  di  rìflutori  hanno  desiderato 
4*awrt  tante  Kngue  e  tante  penne  quante 
•Ielle  La  il  ci(  io,  ijuantx?  arcuc  o  gorre  d'  a- 
«fiu  ^uvno  i  fiumi  e  U  Bure,  quante  foglie 
ItfBM  §11  dberl,  fininli  fiori  €■  h1m4Ib  Itanno  {| 

1  prati,  t^uantr  s|:iifl;c  i  rampi,  e  siniiti  rlan- 
cte.  E  DM  ricordo  siuo  d'uo  contadino  intro- 
4^ta  in  usa  hrm.  francese,  il  qude  dke  con 
un  entusiasmo  ìwnto  pnetico  qiiautn  quello  del- 
l'abate  Vidjii:  ^«  im  mer  étoit  dencre^  si  Us 
urbre*  fuuion*  ilis  phumm^  «1  i«  Ifrre  du  pa- 
mtr,  «BMI  «db  IM  4Ìu0iroit  poM  pùur  icrirt  Ut 
tmmté»  dm  mm  mit.  non  mi  piace  neppure  quel 
cliìamare  la  dama  una  ^im  cemma  <^tfli  dei 
adriacL  Questo  è  ansi  uà  indorinrllo  citf  «aa 
Wde.  Cho  nrì  aono  le  fmme  degli  arlrlMl  éeft 

Molti  anni  smio  trasror&i  dacché    \ii^f,irro  In 
iasciato  di  lodare  le  belle  dame  in  versi,  per- 
MMO  moli'  anni  cbe  la  ^wiHaia  lo  m  reso 

tìnrfy  jfrrrtn  n]]r  \tc\ìc  dimr.  Onnnrln  jirrn  hid- 
i?a  anche  a  lui  U  suo  Ì>elio  e  huMn  >  cttro  poe- 
tko.  e  fMndo  ea»  A  degnavano  d'ascoltare 
qMlcbe  suo  sonetto,  ro<(petto  di  h»rrfì  r'  ni 
ttrékhe  yergognato  di  dire  ad  alcuna  d  esse 
di  quelle  co»e,  che  possono  venir  in  testa  ad 
^  «pu  golfo  oho  abbia  pur  letto  un  solo  tomo 
drfb  VMColIn  4e1  Gobbi,  o  delle  rime  degli 
Arraili!  A  lui  non  pi  ir(  va  stare  generale, 
e  dire  i  tuoi  pn^,  le  tue  doti,  o  le  tue  virtù 
Man  MMdMMwqMhOM'di  (foc' pregi,  qual- 
cuna di  quelle  doti  n  qn  ìinni  I  di  quelle  Ttr- 
tù,  particolare  a  quella  tal  dama;  di  OMuneFa 
«hie  non  vi  «wtlibe  stato  modo  d'adaMMW  M 
«»o  solo  sonetto  .1  l'iif  i-finVi  (  liti  (I  tmr:  rosa 
che  non  ha  saj^uio  qui  lare  questo  ]>ocLa  pri« 
■Mti^  il  41  Mi  M^ptlft  - -  » 


sale,  che  mutandogli  T  indiritto,  tanto  pn6 
fai-e  per  una  dama  quanto  per  mi* altra;  anxi 
tanto  nrr  lina  dama  ijiianlo  p<'r  una  boltegaja. 
Non  a  è  jpoi  accorto  il  signor  abate,  cbe  ao^ 
gumuioM  tante  Ungne  «mante  ilelle  ha  il  eido, 
e  quante  arene  ha  Tonda  (credo  vof,>lia  dlrr  ì! 
mare)  egli  h  e  per  conseguenza  aiiguiiilo  d' a- 
vere  una  boccaccia  larga  quanto  r  immagina- 
zioni- |)iiò  formar  larga  una  fornace;  la  quale 
immagiue  invece  d'ewter  poetica,  c  mostruosa- 
mente  ridicola,  e  orrftlHilfaMnMirte  spavente- 
vole. E  mi  dica  poi  un  poco  signor  abate, 
che  gioverebbe  alla  dama  l'aver  i  suoi  pregi 
mandali  dove  il  dì  /lofce,  o  dove  il  dì  «ciVne, 
cioè  dova  il  di  eaaca  in  detiqoio?  Non  ai  adi 
che  tt  A  naaee  e  trim»  looMno  iMolte  migna 
dal  noiìtro  globo,  e  die  colà  non  vi  sono  alii- 
tatori  che  possano  ammirare  i  pregi  della  da- 
ma, e  che  per  towifgiMMa  que'  pi«gi  non  4 
dovrebbono  da  lui  mandare  col  i .  ir  foss'anro 
in  suo  potere  il  inatidarli,  e  nrivarite  rmì  la 
persona  che  da  qoe'  pi«fi  è  nionaitaf  Ma  q«»- 
sii  benedetti  àrcadi,  o  per  dir  meglio  questi 
«ubarradi  (che  tali  s' hanno  a  chiamare  gli  ar- 
cadi delle  colonie)  egli  è  un  pezzo  che  sono 
awasai  •  ibalettnra  ddle  rotori»  «tranc}  e 
nurehè  Ì  wnl  ale»  gnifti,  «  le  line  cielt»,  «b> 

nia  cura  il  rielo  de' }M'ri  ieri  e  da'  OBlMftU* 
A  odiamo  innanzi  col  sonetto. 

»>  Ma  se  fl  «obil  tuo  volto,  e  le  atitW 
Vrt1;^rMÌ  nhne  pupille  a  i  versi  miei. 
Scorto  da  si  grau  lume,  allor  saprei 
Alzar  mio  canto  a  gloriosa  spene,  m 

Errr  il  primo  pensiero  abbandonato,  ed  eeco 
che  srnua  avere  quelle  innumcrabili  lingue  e 
quella  boccaccia  detta  di  sopra,  basterebbe  al 
nostro  poeta,  cbe  la  dama  deaae  «n'oodiìatA 
a'  suoi  versi,  perché  efrii  sapewt  rfiare  II  ano 
raifto  a  gloriosa  sperali,  i.  (  ipperi,  direbbe  il 
mio  doQ  Petronio,  questi  poeti  spiccano  talora 
de'  Miti  mortalil  P«f«ro  u  mio  abate  Vieinij 
che  s  u  r  ivnrr  ilil  più  profondo  centro  del  tuo 
cervello  de'^cnsierarri  così  va&ti  come  questi, 
e  che  poi  ti  abbassi  a  dare  alle  pupille  d'ttM 
dama  i  v^^:;■^ri^^irll^  <  |Mti'(i  d'alme  v  dì  tere- 
.itel  Kh  va,  e  impara  a  epitetare  un  po'  più 
peregrinamente  quando  ti  vuoi  fare  a  lotlar 
delle  dame!  E  qual'  è  quella  tao  9fmm  ohe  ata 
suso  in  alto,  e  a  cui  tn  vomiti  dbonr  ìt  Ine 
caittof  Sentiamo  la  prima  tertiM  dèi  Me  tO» 
netto,  die  forse  ce  lo  dirk 

*»  Sì,  che  diJ  tao  ftvor  l'avrà  nave 

Cundtrr  jiotr'M>i'  ■\<\  iininurtril  rvurirnino 
(Qualunque  aiUitta  e  combattuta  nave.  » 

Che  l«  M»  qui  che  fare  qneata  improvvisa 
nsvr  afflitta  e  combattuta  on  qiH-lIe  linj;nr, 
ron  quelU  borraccia,  o  con  ia  gloriosa  sjicnc 
detta  di  sonraV  Non  blsogn'  egli  essere  più 
astrologo  mille  volte  dell'astrologo  Padovaiiell* 
pa-  indovinare  quest'altro  indovinello?  Tcrnik* 
niamo  il  sonetto. 

n  AUora  invaso  da  ftwor  dtviao 
Insulterei  l' acerbo  PWto  e  grave 
Pmparalo  a  goder  miglior  destino.  " 

Lettemeli  tutti  questi  arcadi,  die  davvero 
•oae  tutti  tMtti  ^mmÌo  danno  in  cosi  grandi 
in  iiiir  senza  la  nunini;»  r  nione.  Il  signor  abate 
dunque,  se  avesse  inouiocrabili  lingue  invece 

o  se  1  suoa  veni  raa* 
sero  soltanto letH  «Ti  un  »  ditni  nita  a  condurre 
una  nave  ad  itnmortal  cammino  cedi' aura  soa- 
ve dd  tM  tmvttf  ftiMlAe  invilire  a  pnw 
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LA  FRUSTA 

FbAo?  I  «ht  »uilrtN  «gli  Itrt  a  quel  grrve 
personaggio  per  iiuult.irlu?  Dargli  de'  pugni? 
de'  calci/  tciivergli  tic'  soueUi  contro?  Oh^  abate 
mù»,  eoHM  maSte  wpet«  lodare  le  bmIm  belle 
dame!  Eppure  voi  slimpando  rime  amorose  vi 
dichiarale  innamorato.  Ma  come  mai  e  possibile 
«fce  an  inoamorato  ini  &ccia  di  qoe«ti  pacticct 
quando  ti  tmtta  d' una  dama,  dM  colla  bellez- 
xa  e  colla  virtù  tua  rapisce  il  cuore  d'ogni  uomo 
che  te  le  avvicina?  Andate  via.  andate  via,  che 
nà  mou  fiwle  mai  iunaaorato.  £alralc  iu  quella 
-vottni  affitte  e  combattuta  nare,  e  spiegando 
al  vento  lulte  le  vcIp,  fugj,'ile  lontano  dalle 
belle  c  virtuose  dame,  onde  non  vi  venga  mai 

Eiù  la  tentazioue  di  lodariM  abwia  con  una 
orrarcia  piena  di  tante  lingM  faiBte  ha  Halle 
il  cielo,  c  areue  l'onda. 

n  nato  poi  di  queate  Bimt  amorosa  è  a  un 
dipretao  tutto  aubarcadicamcnte  acrìtto  come 
questo  aonetto.  Dappertutto  s'incontrano  le 
oee  di  Pindo,  l'eliconio  dio,  gli  aniiii  Oori,  e 
alUte  Àmitt  nnaaiiae  ooaci  leoxa  contare  il  aao- 
wà  ora  ddarte  ota  gioMsda  della  aoapireee 
rini<-  ;  senza  runiare  le  rìdenti  rose  de  dolci 
labbri^  e  gli  eburnei  visi  ;  e  i  crini  tra  il  nero 
•  tt  lnoado;  tema  conlare  i  dardi  e  gli  atrali 
uaciti  dalla  faretra  di  Cupido;  e  una  donna  che 
non  ha  simile  j  e  un  diluvio  d'  altre  tali  fun- 
ciiilbfgini  ripetute  milioni  e  milionisaimi  di 
T<^te  da  milioni  e  milionissimi  de^  nostri  me- 
schini poetanti  ;  cose  da  sta/filare  un  ragazzo 
se  le  dicesse  In  versi  passato  il  dccim'  anno 
dell'età  tua.  Né  taen  ladre  de'aanetti  di  que- 
llo abete  Mao  le  tm  mmmH,  Seoilla  m  ti  pos> 

sono  ^rriverr  de'voii  piA  VOll^|Aà  teìOflA 
mìacri  de' seguenti. 

BeUa,  ae  il  roMO  falw» 

T.nrito  e  fermo  sta; 
iiclla,  se  il  bel  cinabro 
Te  dischiudendo  va; 

Bel  labbro  tiimidetto 
Nel  mezzo,  e  qual  convica. 
Che  soora  ha  un  aroonlti^ 
Dm  am         ne  ticB»  * 

ne?  Com'è  fOelìaO  il 
questi  altri. 

•  Gikklaa» 

Lodai  d'Egeria,  ed  oea 
La  mano  alabastrina 
Mi  vuol  suo  loilator. 

So  i  bei  cerulei  rat  (cioè  gii  oaolli^ 
Ti  fur  di  sè  cortesi, 

M  «i  dice,  U  aai,  (i  k  AMBO  «ho  paria) 
8e  «erto  egiud  onor. 

E  che  direte  toì,  legp^itorì,  d'ua  Pitta  JU- 
Mb  che  troverete  nella  strofe  MgoMlaT 
•  «s'Guidano^  i  di  guerrieri 
La  Mdatn^  morte 

Che  pone  In  vr^'n  flebile 

I<a  iìglia  c  la  contorte,  n 

Chi  ha  mai  teniito  in  lingua  nostra  dar  l'epi- 
teto di  flebile  alla  ve-sleì  Flebile  si  dice  della 
Tocc,  del  suono,,  de'  lamenti,  e  simili  cose,  e 
non  delle  vesti,  o  delle  eafae«o  deUc  berrette. 
Ma  che  aa  egli  di  lingua  qneato  buon  lombar- 
db,  che  sempre  scrive  atra,  avre^  twreo,  avree, 
latro ,  tesavro ,  ed  altri  simili  voci  con  1'  k> 
coaeoóanle  qttaBdo  ai  derono  scrivere  con  1'  u 
voeele  ee  bod  n  To^ieiio  Uaiiavo  ealk  pro- 
nuncia .  r  farle  scambiare  par  Voci  del  l'erù 
•■ai  che  per  voci  toicaii»».6K  A  però  tenfo 


LETT£JlAAiA  9*9 

ch*lo  «ri  vereogni  d'avorlMllato  tanto  tnehit»'' 

stro  dietro  ad  un  fascio  di  riin.icce  tutto  «lo/- 
zinali  e  tutte  cattive  dalla  prima  alno  all'  ul.ti- 
ma  ;  e  fia  beaa  an  ah'io  cari  ritpettoMOMslo 
il  mio  turbante  n  qtiesto  beli' innamorato,  e 
che  inchinandomcgli  con  un  profondo  salaioe- 
lecclie,  auguri  una  buona  notte  a  lui,  e  al  ano 
collega  degnissimo  il  signor  dottor  A^.lrim1nto 
Baronie ,  raccomandando  ad  entrambi  di  lcg« 
gere  alleottmitl  ^•■lO  MÌO  HmMM  dMott* 
noTcaaMk 

Quantunque  neiropiaiooa  mia  ^'Ikaliaol 
d'oggi-sieno  taal»  al  di  Mito  de'Fraoewi  hi 

fitto  di  lettere,  quanto  i  Marrocchini  lo  sono 
agT  Italiani ,  con  tutto  ciò  voglio  compiacere 
la  dama  chie  m' ha  mandato  4a  Ifapoli  il  ao> 
gtiente  capitolo,  e  dargli  luogo  nella  Frusta, 
recidendogli  perÀ  i  cinaue  primi  teraetti,  e  i 

due  ultimi  par  WM  lapaao  cht  ssa  ~ 

diro»  Recoldi 


(«kA^ 


) 


»  Egli  mi  viene  una  kti^/a  bestiale 
Allor  ch'io  leggo  qualche  autor  firaoeeM. 
Che  sputa  toacfo,  e  in  soeaa  mw  1m  ade. 

Con  tutta  Europa  egli  viene  alle  prese, 
E  sempre  disapprova,  e  danna,  e  biaama 
Tutto  quel  che  non  è  àA  ano  paaM. 

Di  lodar  Francia  sua  tanto  si  spasma. 
Che  chi  Francia  non  vede  non  sa  fare 
Neppur  di  pan  bollito  un  caleplas 

Cbiunqoe  yooI  co'  pi^  a 
Chiunque  Tool  toeeare  ««le 
Bisogna  v.-ida  in  Francia  ad  imparare. 

Ma  che  dirò  di  ^e'  cerne' j>al»ani 
Fautori,  ammiratori  e  ludaUitl 
Di  questi  sputatondì  oltramontani  ? 

Le  dotte  dame,  i  sapienti  signori 
Non  solo  ai  vergognan  se  non  hanno 
Francesi  i  parrucchieri  ed  i  sartori  ; 

Ma  non  leggon  mai  altro  in  tiitlo  l'anno 
Se  non  roraan/.i,  e  frottole,  e  noveik 

I Venute  d*  oltramonli  eoi  malanno. 
Che  hamm  kfatoee  molto  bdle, 
E  non  rontengon  nulla,  o  la  dottrina 
Te  la  sbucciano  solo  in  pelle  in  pellai 

O  grama  Italia,  o  Itolto  maàehhw. 
Perchè  produci  ancor  poponi  e  GcU 
Per  chi  ti  disonora  e  t'assassina? 

Perchè  ouesti  moderni  li  nutrichi 
Questi  mocierni  seri  infranciosati 
Che  somiglian  sì  poco  a'  loro  antichi  7 

Saper  non  denno  questi  scioperati 
Che  Boa  Mitantn  gli  scrittor  romani 
Tttttii  di  qua  ddFAlpe  Mao  nati  ; 

IMa  che  anco  i  loro  iiuitafor  sovrani 
Dante,  Petrarca,  l'Ariosto,  il  Tasto 
Fhtono  tatti  quanti  Italiani* 
Italiani  flirtanti  ch'io  hiio 
Indietro  per  non  far  la  litania. 
Ch'ogni  FraaeioM  tengono  gìA  bamos 

rjtiti  che  tnsegnerebbon  poe^ 
A'  Francesi  non  sol,  ma  quasi  a  OmeiOS 
Scusa,  lettor,  s' io  dico  un'  eresia  l 
E  iatortei  eccellenti  che  meatiero 
Saria  d'una  leggenda  lunga  un  wà^S» 
Chi  ne  volesse  il  catalogo  intiero  : 

Critici,  che  di  ferro  aveau  T  artiglio:  ■ 
FikMofl  ehe  aveau  la  barba  biaaaa» 
E  teologi  puri  come  il  giglio  : 
£  taaiU  e  tanti  che  con  «da  h  aaca 
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V^àr  prr  tattr  le  acifliM  «  f  art^ 

Che  a  dinii'  ^li  rmtri  uiui     fìato  numca. 

Que«ti  wiuMf  e  poi  qudii  d' altra  parti 
Leggano  1  6gU  (Mb  nobtt  tafM 
Chié  ttf,  padre,  Ap^nmin,  pfr  parli, 
'  E  allora,  «e  i)  giudtiiio  mio  noti  vtn, 
Cioè  se  qualche  po'  d'  ing4 
AUa  ragion  wù  vnu  faranno  gU4Hrra. 

Da  itè  i»««lesimi  sì  convinccranao 
Cka  par  mm  dBIctt*  o  dorumeDU 
Hi  gire  m  FraMÌa  anoor  d*  oopo  i 

!■  CSM  abbiam  4m  flhiMvnar  la  ■ffrti, 

E  da  il.ir  <,'u,t<i  AÌ  riior  qm  l  fhr  abbi.'iORna  : 

b^in  f  rancia  c  nn  libro  buon,  qui  ve  n'ha  vctUi. 
FiWMa^  Kmm^  Wapolif  Bola^waf 

Milano.  Pi&a.  Padov^i  Frrrirn 

A  Grecia  antica  ntm  Iath'd  v^rgugna. 

GmO»  htm  prodotu  ^mmmniltt  a  (ara 
Chf  pfiin;i  it-s  tin  hr\  in  parr,  e  in  ganrtaipada, 
Ciii?  Ju  in  ogni  co»a  iUuslrf  r  rara. 

Ifó  V  è  ^  «peata  nostra  alma  contnda 
IAb  anaolOf  vn  cantaocio  ai  draerto 
Che  di  qualche  gnnd*mm  KK* 
Un  amjiin  r  Mi[)|uj  in  i|iu  un  ar^ 
E  potrei  dire  mille  buone  roae, 
Ed  il  noatro  pesar  «olf  aHnii  merto; 

F  ,1  voi.  iloiini^  d'Italia  permaloae 
Che  iiorìiroi  od  orttrhe  ite  rofliendo 
Nell'arto  d'altri,  e  in  ca«a  arrte  roso, 

A  voi  potrrì  ron  un  tagliar  tremendo 
Cader  addosso,  e  ntottraiTi  che  il  clima 
la  cui  naaoeate,  è  un  clima  revorriKlo  ; 
Ha  il  mòdo  Amlaroo  ha  tro^  aiiaa 
hc^  ▼otti'  oedd,  a  aal  nnao  nr  aMMM 
Che  guai  &'io  volgo  ronlro  voi  la  rima; 

Però  mi  fermo,  e  tempero  la  panuai 
E  ▼oi,  «ignon,  san  ▼Mai»  ab't* 
Ch'  io  Ti  bastoni  un  dì  ron  un'  antenna. 

Io  d'onorarvi  ognor  cerco  e  diMo; 
■A  quando  poi  aicoa  di  voi  ritrovo 
Alla  ragion  retrof?r,u?o,  n  ri-stio. 

Signori  miei,  ad  ira  ullur  mi  muovo: 
Allora  meno  gin  botte  da  cieco 
Da  noQ  guarirn  eolia  ofaiara  d'  uovo. 
Studiate  adomiiM  Vm 


ktino  e  greco; 
E  poi  badate  air'idioraa  vn:,ii  n 
Hi  fate  a'  galli  acioccamenlt;  1'  eco  t 

E  allora  un  calainajo  pien  d*ÌBe  . 
In  rostr.i  Inmlr  in  v  >ievo,  che  apcro 
Uiior  iiti'avvi  ])iu  chr  l  oro  e  l'ostro; 

Ma  se  con  vostro  sommo  vitupero 
Voi  tirerete  innanzi  a  far  le  bestie,  •* 


JL4a  seguente  lelMa  è  una  <tL-l!<^  moli''  juan- 
daterai  da  qud  lU  IC.  G.  nominalo  nei  A'.''  x 
a  pag.  6C,  ed  è  alata  wrina  nei  ano  di  mm^ 
IO  I-I!  Ci-edo  che  a  molli  de' miri  Irpgilori 
non  »ara  discaro  dì  un  giro  per  Londra  col- 
r  iinmagiuaxione.  %  dlielte  ,  «MPC  Ifatem  del 
Ì\r.?  X  a  quel  Milanese,  e  dire  co<i. 

«»  Amico  dolcissimo,  che  Tolctr  eli  io  tì  dica 
di  Londra  se  non  è  ancora  un  mt-sc-  rlu>  souo 
qui,  e  se  non  ìb|«mIo  ancora  tm'  acca  di  qoc- 
«ta  lineo»  qtianda  si  parla,  scarsamente  faido- 
vmantlo  il  n  oso  di  cjualclie  sentenza  quando 
^Kgo,  ue  un  essendo  poteibile  aucora  giudicare 
w^paeae  die  per  vom»  do^MMi?  eh  «apelc 
che  qupiila  t-  una  va»tis»ima  cittì,  piena  di  yu- 
[ttcna  d' arti^  piena  di  Mtaanp,  ^icamim*  i 


ITI 

di  liailiejH^.  Va  guaida  cA'io  wtgiia  entHfV 

rosi  tosto  a  parlarvi  d':il' una  di  ([urllr  ros# 
delle  quali  l'uomo  giudica  coi  giuduioi  V'ugtio 
starmi  «Ilo  sa  qoHfe  nintanto  che  non  sono 
ss MilntanT'nte  maestro  delli  fivfUa  britanni^'ii 
Uateiin  tcnino  eh'  io  me  la  turchi  tuUa  nella 
■Mmoria  e  allora  si  che  ve  ne  dirò  alciuie,  «ili 
molte  di  quelle  ben  intese  e  Imi  diacanae,  c 
pesate  alla  bilancia  deD*  orafo.  Se  fralladiroeiio 
vidfle  <h'  io  \i  cianci  di  fjiirtir  drUr-  ijrnli  1'  or- 
diio,  e  r  orecchio,  e  anche  il  naso  pud  giudi- 
care,  di  qoall4^  ▼!  eianrert. 

»  Londra  dunque,  a  misurarla  rolla  risia, 
come  ho  fatto  dalla  vetia  di  san  Paolo,  suo 
principal  tempio,  mi  pare  quattro,  e  anrhr  rin- 
ne  To!tr  più  -nni^r-  drl  vostro  Milano.  Eli-*  c 
ivisa  in  (lo<'  parti  dai  |  amigi,  e  queste  due 
parli  >ot)o  riunite  da  due  gran  ponti,  uno  drfa* 
mato  il  pootc  vecchio,  l' altro  il  ponte  quoto. 
La  parte  ehe  è  alla  destra  del  fiume  non  è  ehe 
una  striscia  di  ra<,e  lunf;a  forse  dirci  miglia,  e 
fa  figura  di  borgo,  che  da  aito  a  silo  ira  mu> 
tando  neaie.  La  parte  «èe  fiede  anHa  siadafra 
del  (IdM  è  Jiur  essa  verb  ilnn ntr.  r  tiom  di 
fatto,  divìsa  in  due  parti.  Una  parie  »i  chiama. 
London,  e  l'altra  WestioiMsttf.  London  è  ge- 

nrr.-dfiiriitf'  t?t:i!  f ilihrffvifn  pf»r  rjfrmto  appare 
di  tuora.  L  r»tenure  di  W  e^miìn^lor  è  mollo 
nugKoto,  in  particolare  ouelle  fabbriche  sitaalo 
intomo  a  certe  piaste  cniamate  di  Groavenor, 
di  Caveodish,  di  Berkeley,  di  Hannover,  di  So> 
ho,  e  di  Saint  James,  che  sono  piasse  grandi 
aMai.  Qneii«  di  Groavenor  fra  raltre  é  ma* 
raviflieso.  Ma  delle  piasse  ^  London  e  West- 
minster  ve  n'Iia  forj>e  trenta,  e  la  j)iù  ampia  4 
quella  di  LiocoUi's  lnn*Fields,  che  fa  quasi  tra 
^te  quella  di  san  Mare*»  Ìo  Venecia.  Molte 
delle  strade  di  questa  ritti  ^nnn  tanto  larghe, 
che  nei  carruize  vi  pd!ii»errbUouo  a  |>aro  agia> 
taiaente.  Una  di  queste  strade  atliavetsa  satfeo 
▼arj  nomi  tulio  NVejtn)instcr,  e  poi  tutto  Lon- 
don. Per  questa  sola  strada  si  può  dire  che  in 
certe  ore  del  dì  vadano  molte  nasioni  più  uu- 
OMmaa  che  non  è  Terbigraaia  la  Lnedbese,  0 
aA^ie  ta  GenoroK.  B  impossfhHe  dire  la  gente 
che  limali' essa  si  vede;  e  i  r  u  i  i,  (  Ir  c  inozze, 
e  i  cavalli,  e  talora  gU  armenti  di  buoi,  e  i 
branoU  di  peeere  aiìe  vanno  in  sa  e  in  giù  a' 

difTerenti  roarelll;  e  più  ÌTnpn<;siSìlf  nnrora  è  il 
dare  un'idea  deli'iuimcuso  fraraftìo  che  tante 
eraono,  e  tante  ruote,  e  tante  bestie  fiuHko* 
uMi^'o  rfitee,!-!  sfrada  di  qua  e  di  là.  rome  an- 
elli di  qua  e  di  là  di  mollis»iuic  al  Ire,  le  ÌKit> 
tegike  sono  a  migtiaja,  e  piene  di  tante  e  sì  di« 
verse  sorte  di  robe,  che  a  reràtrame  solo  i 
nomi  earia  mestiero  un  vocabolario  venti  >*jlte 
pii'i  piosso  di  quello  della  Crusca.  Oh  quaòti 
miliuoi  di  cose  vi  sono  in  ^pielle  bottiglie,  cl»c 
non  n*  abbisognano  T  So  bene  elle  né  per  een* 
lo,  ne  per  dug«'nlij  iiiil  i  scudi  io  non  vorrei 
impegnarmi  a  ii£u-e  'solamente  le  insegne  di 

Snelle  inonneMiMKMinM  botteghe ,  migli^ 
«'Ile  quali  insepne  «^nno  I  irrite  come  larghe 
tavole  da  usti,  eoa  di  molte  ktrane  li^ui-c  ed 
iscririeni  dipintevi  anao  d*  ambi  i  iati,  sie* 
chè  se  ne  direbbe  un  libro  assai  bixsarro 
chi  le  volesse  ridurre  tutte  in  un  libro.  1  più 
notaliili  abitanti  di  London  sono  per  la  mag- 
gior parte  dati  ai  braftoo  e  alta  mercatura. 
Quandi  Wcstafauter  tono  lordi,  e  eortìgiani,  e 
signori  d'ogni  fatta,  penliè  in  Wrsiminsler  il 
uwMrca,  e  tutta  It  oorte  e  i  uohiU^  e  i  gvislil* 
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rDctt  t  pircoK  àrì  r^pin  «tanno  di  ci- 
piè  gran  parte.  London  ha  la  sua 
«ittr  II  lìi'  rln-  ('•  jnrl  »an  Paolo  già  nomin.ito- 
vi,  e  Wrstmtnster  ha  pur  U  mm,  óttU  U  8«- 

Cristoforo  W'rrv.  I  rn i«>strì  (I*;irrhill>ttura  tro- 

TaiM  di  motu  liifciiì  iu  i|ut»ta  riùeM}  ma  io 
«ks  mtm  hk  w  guardar  unto  pH  aoitae  fai  ènte 
cosr,  dico  eK'ella  è  an  edificio  grande  e  stn 
pendo,  e  che  terapìe  tatti  due  gli  occhi  di  nia- 
foltQMMuu  È  neuro  che  taa  Pielni  di  Roma  é 
■•A  fiMMle,  e  più  stupendo  che  non  s.-in  P.iolo 
«R  Londra,  ma  le  cote  in  que»tu  mondo  non 
fH.v>  iii  >  esser  tutte  r.tggua^liate  a  una  mintra, 
e  busta  che  san  Paolo  «a  à  m»  fnm  wanUto, 

t.ii^u'il  ».  0  iin  Bramtntc,  non  era  neppure  un' 
oca  ueil'  arte  vitruriaoa.  La  Badia  di  Wcatmia- 

7-1.  <•  rììtrr.Ti;  mn  !;i  au.i  arrhir<-'f tnr.i  r  n;iitirri. 
c  bujamenlc  in.u'iU>sa.  Chi  ne  loise  1  arcbitcttu 
Bon  lo  to.  QuPito  è  il  tempio  in  cui  toirto  ri* 
poste  le  ceneri  di  tanti  re,  di  tanti  letterati, 
di  tanti  goerrterì,  e  di  tanti  artefici  un^nlari 
e  famosi  a'  loro  dL  La  piiì  parte  degi'  insigni 
pndà  iu^cM  hamm  ^oin  o  r  omi^  •  k  atatua, 
#  uImcm  vmi  lapfahb  Wru  cmì  ,         R  matto 

ne  taniMchi.  v' e  S.iint  F\  i  f-tm uni ,  n  .in/or,  ili 
corta  uijppcitettile  tanto  in  tilosotìa,  quauto  io 
poesia.  Ini  MW>  ■■ino  isglete  lo  fece  <ftd^i  ri- 

pr>rrp  tiopn  ninrtn  ;  rd  ìa  so  dì  molti  fìlnqnfì  r 

poeti  Traii^eu  moderni,  che  ctarebbono  meglio 
■Hrti  quivi,  flw  wm  «hi  fai  qsMli»  mmia.  V 

non  fan  bhono  ,  a  >1tr  yero  ,  troppo  onore  ?i} 
tauù  onorati  radavcri  che  ilhistrano  questa  Ha- 
om  non  fiirebbono  neppure  tanto  danno  al 
■HMMM  co'  loro  incessanti  satagurwtimimi  serit- 
H  ac  arrisei  o  fliì  il  pataffio  addosso.  Oltre  a 
qrirllc  ,]ur  r.ii  It  'li  ili .  ilr  iine  vaste  fabbri r li 
adornano  quejta  gran  città.  La  casa  de'  Ban- 
rhetti,  Ihhfaricate  «■  MÌnif»  Jmws,  die  peaso 
sia  stalo  il  mijrfiore  depl*  in;;lfsi  architetti,  non 
c  cho  un  piccol  pezzo  d'  una  rejjjria,  la  quale 
se  foue  un  di  Ante  sa!  dis'"^'no  lasciatone  da 
quel  y.itf  ntisiimo  nomo,  sarrlihe  ìa  più  l>ell.i  e 
la  più  grande  eona  rUc  li  mondo  avej*e  in  ge- 
nere drirahitettura.  Il  yttlgiti  rc^  di  San 
James  non  è  altro  Hm  m  eonrentn  antico,  le 
di  cui  parti  sono  Inflitte,  e  brattamente  accox- 
zate  inMeme.  Di  dentro  i>er^  vi  sono  degli  ap- 
■■rtimrnli  assai  licchi  uuild«hal),  o  sia  il  pa- 
lano MIt  Fi|none,-è  di  slrvUuia  gotica,  ^nde 

mn!fri  ;  <^  (^McUn  i!.  !  f.nrfi  M  \yriv.  l  iiir  lìnl  pri- 
mo magistrato  di  Londoft,  (|Mautuiu|ite  palazzo 
modernissimo,  non  è  che  um  mmm>  eaiMrio 
di  Di  gran  (finiri  si  sannno  spesi  per 

tshhrir^r  così  tvenevulr  ediTuio.  in  London  è 
ifaMMhtfoHtibno  il  monumento.  Cori  ofaiiM»* 
no  un»  ^rrmtsa  ed  alta  colonna  eretta  nereon- 
serrare  perpetuamente  la  memoria  dell'incen- 
dio, che  ne  tempi  di  Carlo  1 1  eonsum^)  gran 
pKtt  dete  catlà.  Qad  aonnmenio  ha  oda  iscrt- 
M01W  dw  atf^Hmlsea  ^wdPnMmidia  rfKMM^iirth 
d'  '<  itf olir!  Kidii mi  .  m  i  mieiriserìiìone  è  smen- 
tita dal  gran  canreliirre  Clarendon,  dal  vescovo 
Bomet,  e  da  altri  istorici,  e  da  molto  laewtfrie 
di  que'lfmpi,  rosicchè  il  poeta  Pope,  parlan- 
do di  quel  moiinniento  non  ebbe  aiOIcolù  di 
dire 

Whfre  T  ondon'$  Colnmn  pitting  at  the  SkÌÈ^ 
JLikc  a  Uh  Bully  liAs  the  head  and  lies. 
CM  d«m  U  aJUim  di  Uain  •mtmU  %t 
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stelle,  alza  la  test.i  rome  un  Bodumr^ntjrrio ,  e 
mentisce. 'i  Aon  vi  dirò  a  iiiiu  a  uno  i  jiaiaizi, 
..  gli  spedali,  e  molti  altri  soienni  edifizi  spani 

IqiM  m  là  ptr  ìmmbm  metropoli ,  che 

•mia  ÌMee«4atf<af»f»  Imigt.  VI  TO(glio  però  dire 
de* due  gii  nominati  punti  sul  Tamigi.  Il  Ponte 
Vecchio  è  qneilo  di  Limdon,  che  ha  gli  archi 
««liei,  ad  è  lai^  taÉto  abe  di  «pm  a  di  Ih  al 
xnmn  (t)  delle  case  assai  grandi.  a<»viì  alte,  e  a.«» 
sai  piene  di  gente.  Il  jiuovo  é  il  ponte  di  Wesl» 
inin$tcr,  forse  truppa  piè  MatilBefamMaie  idK 
bricato  che  non  era  bisogno,  ma  degno  per  la 
sua  dumisuratezza  d' una  tanto  di»taisurata  ca- 
pitale. Di  là  da  questi  due  ponti,  e  lungo  il 
Muae  come  di  qaa,  r'i  quelui  prodìfioMi  stri* 
scia  di  case,  di  eoi  dissi,  lunga  dieei  -fanaiia 
miglia,  che  lui  t  i  j)i  n[il'>  sii  il  irilin*  ijtiandu  la 
considero.  Cosi^  a  porre  insicotc  tutte  le  abita- 
rioni  aha  sana  malto  da  que'  (i)  due  pmil^ 
riof'  1  mi^tfrrr  insieme  London,  Wr4min»ti*r,  e 
quel  lunghissimo  borgo  di  là  dal  humef  si  ha 
IMA  aillà  inaniu  chi  riflette  alla  aasa»  a  ri  ha 
un  regno  de' ben  popolosi  chi  ne  numera  gli 
abitatori.  La  visU  e  poi  moltissimo  rallegrata 
a  (M  va  per  le  vie  di  questa  gran  città  dal 
vaga  o  aMidetto  «»|ietlia  d'aMai  daaae  a  do»* 
zelle,  fira  le  qvaM  vi  sano  de^  eapi  d*  ap^fa  di 
bellezza  in  quanlii.'i.  Ma*  sieenine  in  fì<\r^Xn 
muudaocio  il  buono  per  decreto  immutalHle  e 
sempre  ndsto  a  di  Mito  «altivaf  nari  a  eld  va 

pel-  .jiir^tr  vir  viene  altresì  off^'^rt  mnltit-iim  li 
vista  da  innumerabiti  oggetti  spineevnii.  Sono 
ansi  troppe  che  poche  le  case  orutte  bruttis- 
sime che  qui  si  vedono  d' ogni  banda,  e  la  pià 
Darle  delle  strade  sono  mal  selciate,  piene  di 
fango  nero  come  inehiostro,  e  d'ot;ni  piò  sta» 
waease  nacaiaia,  anda  rìeséoso  alquanto  dolo*  ' 
rase  a  cai  nan  %m  ev«can ,  e  per  megli» 
dire  ;t  chi  non  ha  corchi  i  Trli  e  vrm  i  hn  si 
può  andare  il  di  e  la  notte  dappertutto  in  car- 
rene  41  vettura ,  che  stanno  aspettando  sit 
tnlti  i  canti  riti  v* entri  dentro;  ma  in  esse  si 


balla 


si  sniTroiio  si  dure  scosse. 


che  abbiamo,  e  tiriamo  un  j 
Leadra  a  fMa  saaaa  faaimrira 

rozsino  che  non  si  ha,  e  che  nr 


poi  tanto,  e  SI  snllrotio  si 
che  gh  è  tuttavia  men  male  per 
gambe  trottare  a  piiede.  O  ierqne  qmlaiqna 
beati  coloro  che  hanno  ghinee  ahhantanza  da 
farri  fare  de' carrozzini  m  itematicainente  molli 
e  doadoiiati  l  firaovi,  aaMco>  uno  de'  tanti  va^ 
ni  deridevi  ohe  landre     vmNm  aHa  gmrtai  Ma 

contrnti.iinnci  uri  pn'un:!  volta  ili  qnel  pdoo 
che  abbiamo  >  e  tiriamo  un  po'  innanzi  per 

*"  tro  nn  car- 
non  si  avrà  mai! 
QiimIì  sfiioceodali  che  cosi  pazzamente  in- 
indhaa  altrui,  inveea  di  lagnarsi  tacitamen- 
te ,  e  rodersi ,  e  chiamar  crudele  il  httft  afaa 
non  gli  ha  fatti  ricchi  a  misura  del  Iwm  amar 
proprio,   die    noi   ringraziano    ^n  i  d'averli 

ptMli  faar  del  ''""'^"'^^J^^^^^l^  ad^l^ 

passo  per  queste  strade,  avviirippatr  in  lirrrii- 
rimi  stracci,  e  cariche  d'  ogni  horla  <tt  putente 
«bdlefaraie?  Voi  non  potreste  credere,  amico» 
qtnnti  formicai  di  pezzenti  v'  abbia  in  quella 
città.  Malgrado  i  numerosi  ed  ampj  ipodali  qui 

(  I  )  Quelle  case,  alcuni  anni  dopo  scritta  faa* 
sU  lettera,  sono  stato  bottate  giò ,  e  da* é&t 
archi  acuti  di  mezzo  se  n' U^ìn  un  solo,  a 
tondo,  nel  nstaarwnento  di  quel  ponte. 

(a)  Un  éttf  paato  fai  «m!»o  rdw  preM 
é  sia  alliniaiinto  CibbricaBda  su  <|iiel  Ìmm^ 
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ali 

«tetti  per  ricaverò  loro,  malgrado  la  quoLidiana 
«  «MMUft  KbmUU  d*fiiaiim  wmkA  «  tene, 

danno  quatti-inì  a  fjtnsi  orni  povrrrKn  che 
iMOBtrano,  «  malgrado  moitr  rrntinnja  ih  mille 
Ht»  tlcriiBe  che  tatto  0  rr^ao  n&^M  pel  man- 
tenitnrnto  loro.  V  opnl«*nli>sima  I^onclr.i  contir- 
BiC  tanti  poveri,  (  h*'  w  ne  popolorrbhe  una 
prorincift  d«Hc  erandt.  La  cosa  vi  parrà  esa- 
gerata; uà  non  ri.  Poelu  dì  dopo  il  mio  arrivo 
ebbi  la  bnona  aorte  di  far  eonoacenn  col  «i«nor 
Enrico  Fic  l  !iri -,  autore  «li  Tom  Jom  -  di  Jo- 
luthaa  W  ild,  e  di  moli' altri  libri  già  a  noi  noti 
per  WMtwft  mIIs  tM^siiofli  frnMMMÌ«  Questo  si* 

Snorr  è  uno  de' più  rinomati  piuiTifi  inf  ri  iri 
«ila  città }  e  per  consoguenza  iufurmatÌMwn« 
di  tutto  quello  che  aTriene  in  easa.  GM  doman- 
dai te  (li  tanti  pcx/mli  clic  ranno  per  qnestr 
TIC  ne  naior  ioni  nlnrno  di  stento  e  di  faiue. 
M  Oh  più  di  mille  oi^n'  anno,  mi  rispose  egli;  ma 
la  cilta^  come  vedete,  è  ti  fjrmàt,  che  non  ce. 
«*  accorciamo  neppure  (i).  ^  Tierfcette  tnespri- 
mihili  (li  [iirsla  nazione  Sdii  i  l  i  fnntf  ri!  questa 
inespriinihàle  novcrtà,  perché  chi  non  è  qui 
•fntato  dafla  Kirtnna,  •  «lalF  indoalria,  bisogna 

jin  IT  rrinn-jiMlmenle  pOTCro,  cTìc  i!  (lanuro  (1- 
acodo  a  buun  mercato,  e  rendendo  per  na- 
tnnl  conaegnenza  ogni  sorta  di  derrate  caris- 
aima,  guai  a  ehi  nhn  può  trovare  di  molti  da- 
nari per  procacciarsi  quelle  che  sono  iudispen- 
aabili  alla  vita.  Ma  se  i  raggi  visuali  mi  sono 
imbrattati  dalla  lonlnn  ài  qaaà»  atnida,  e 
Alita  fttdliecna  41  qiMnti  tanti  {Nwerl,  tvcntu- 
rìtn  n  me.  che  a  nativitate  m'ebbi  un  pajo  di 
tinipaoi  agli  orecchi  troppo  tesi,  e  troppo  di- 
licatii  Ad  ogni  aoMMOnanza  che  me  li  tocchi, 
e' mi  tremolano  con  tanto  violenta  vibrazione, 
che  &arà  pur  miracolo  ^  mm  torno  in  Italin 
aordo.  perchè  non  vi  è  angolo  in  questa  città, 
in  cui  non  mi  sia  orrendamente  scosta  la  trom- 
ba d'  Eustachio  da  qualche  doloroso  frastuono. 
Se  nrahl>attn  a  sentire  in  rase  private,  o  in 
pubblici  teatri  nonùnt  e  donne  ingkMÌ  a  can- 
tare, r  asprezta  naturala  delle  lorn  fttti,  e  b 
pnr!ir77.i  rìi  Ile  loro  Cognizioni  mnsienli  mi  sfon- 
dano propìn  i  timpani  prefati.  1  toro  trilli  in 
terza,  i  loro  stentati  passaagi,  le  loro  appog- 
gialiK-e  di  ferro,  e  i  [rorghcggi  loro  incastra- 
tiutimi,  sono  cpse  da  cannonate,  non  che  da 
aassate.  1  loro  Beard,  i  loro  Cbampnesa,  le  loro 
Mia»  ¥omig  e  le  lora  Mistress  Cibber  vi  £m>b- 
boffio  aplriìaic  s«  le  aenttsle  cantare  au  i  teatri. 
K  lo  (  r  odereste  voi,  che  fra  le  tante  mip;lìaja 
di  dame  e  di  aignore  giovani  c  belle ,  raccolte 
qai  da  Intt*  parti  dctr  isole  Fàavefno,  appena 
ve  n' ha  una  dozzina  dotalr  di  Ivlle  voci  -Non 
4Bco  Bulla  di  quelle  de' dilettanti,  che  i  lupi  e 
1  tori  vi  perderebbe— i^nHieiamgghi.  Kppure 
gV  logie»!  hanno  la  smanìa  di  cantare,  e  di  aentir 
canlarr.e  pagano  i  maestri  cari  :  anzi  in  Inghil- 
terra si  vuole  a  dispetto  marcio  d^a  natura,  e|« 
la  jBttiioa  da  —a  parte,  e  lidvoHa  la  più  coìti- 
Yale  drtto  damaeaea  ndneanone.  E  per  «^lo 
d'assnriHt'i  essi  ascoltano  poi  la  niu«ica  con 
tMila  iuiliifcrensa,  a  (indicar  (TeM  cogli  oe- 

(0  T'n  nobiluomo  ì-nt^ìr<,r  rTiT-rmitn  T^rau- 
rieri  «Idia  fami|[Iia  de' ciucia  di  &ainl  Allions  ha 
drito  poche  settimane  sono  ad  Aristiircu  d'.ivi>r 
WKputo  da  un  famoM»  vivenie  {.'indire  di  pare 
eKamalo  Wdph,  che  in  Lutnìn  moofopo  di  i.\ 


ehi,  che  i  loro  tisi  stanno  sodi  come  misdicre 
di  mamm  anche  quando  cantano  1  oeilH  mu- 
sici migliori.  Nolladimeno  il  ferreo  suono  delle 


an  gran  pieolÉlo  ÌM  ogni  no^ 

' "fra,  e  prid.indo  ciaschedun  ora 


fO€Ì  ne*  loro  canti  è  mia  dolcezza  ineifabile 
comparato  a  tant' altri  suoni  che  qui  ti  squar- 
ciano a  tutt'ora  le  fibre  auriculari.  Chi  rucA 
farsi  un'  idea  viva  e  vera  in  mente  dell'  impero 
di  Satanasso,  non  occorra  che  legga  Dante,  no  : 
bisc^na  di' a*  Tcnfa  a  .Lootbv  a-aentire  r  in- 
dcmoniatfaanno  vapnove  d^  ean4,  de^  emalh  e 
de' cocchi  ;  e  te  prida  d»  '  r  n  rt  Ilii  i  i.  fli  "  mr- 
chieri  e  de'  passegneri  dal  primo  spuntar  del- 
l'alba  ^o  ^a  pdn  ehhaaa  nolle$  e  le  eottti* 
mif  rirribUI  bc^trTnmie  di  questo  popolacela 
l>estemmiatorc.  Uni  )  potenti  e  tanto  ri^onnntì*» 
simc  da  far  tornar  indietro  impaurite  le  saette  e 
i  Milmini  di  Giove.  E  la  notte  poi  oh  dw  diletto 
seutire  i  numerosi  watrhmen,  ciuc  le  notturne 

(guardie  della  città  che  vanno  intomo  con  una 
antema  in  MM  mano,  e  con  on  bastonaccio 
nell'altra,  dam' 
la,  e  in  ogni  U  lti 
con  una  rauchissima  rabbia  !  Oh  soavissimo  sol- 
lurJwrMMOTto  al  eoere  aentfa*  il  dindoolo  di 
njoltissirae  eumpancllc  suonate  da  certi  can  mal- 
fussi,  che  vanno  in  volta  cercando  lettere  dalli» 

Senti  pfv  portarle  alle  poslel  Sentfare  gli  strilli 
i»prratissuni  ri"  inrmili  sparT.aeammini.  o  quelli 
delle  mattutine  vrndilxiri  di  latte,  o  micJli  delle 
vespertine  mercantesse  d'ostriche!  On  che  gau- 
dio ti  deal*  ne* più  rimoli  naseondtf^  del  cra- 
nio y  armonioso  tintfnnafe  di  molte  ossa  di  bnoi 
menate  orrendamente,  e  a  duf  lurmi,  sulle  loro 
mannaie,  da  fotte  truppe  di  beccai,  che  fre- 

Jtientemente  corrono  fpm  e  là  eenie  mmirtt 
i  lij^ri  in    nido,  fareiido  festa  e  barbaro  tri- 

Eudio.  .*la  per  oggi  mi  pare  d'  avervi  detto  ab- 
astanza  di  L<NMra,  onde  statevi  maD.elieoaM 
voglio  di  piA  ftaneara  né  voi,  aè  me.  «s 


POKSfK  TOSCANE  E  L4TIt"fB 
DI  AAGANGIOLO  QUAATEilOm 


Tjceo  qui  un  .litro  di  qoe'jpoeti,  rb 
ascritto  fra  gii  arcadi,  menta  d'eas 
pochezza  del  suo  ingegno  e  per  la 


r  V  non 
eaaerto  |ter 


grw 

r 


pi*  «  dar  A 


c 
U 

lità  del  sno  poetare.  Cnngettnro  "dagli  argomen- 
ti, che  la  pili  parie  delle  composizioni  regi-^ 
.strale  iu  (piento  auo  tomo  fossero  prima  da  M 
a  mano  a  mano  fiittc  per  raeoolle,  e  rke  iii> 
namdralo  d'esae  leaMna  poaeh  relnfe  qui  stam- 
pare tulle  iri-,Ii-||iC   yr\-  nuli   1  i -.r  i  ;iir  '-J-I  d-.r*  1 1 1|  a 

e  Ik  un  così  slup^'ndo  te»oro.  ik;  però  la  mia 
cmigettura  non  e  fiilsa,  io  gli  Aen  che  poltra 
rispjmjiarsi  e  la  fatica,  e  foi  s"  anco  la  spesa, 
che  ciuesta  sorte  di  roba  p«iù  pai»sMre  in  una 
rareolta,  caaendo  le  raccolte  come  ognun  sa  de- 
stinate a  vivere  ventiquattr' ore  al  più.  Ma  Ir 
poesie  «la  raccolte  non  vanno  poi  inessc  insi©- 
I  me  in  un  volume  colla  atolta  speranza  d'ap- 
plansa  jureantte  e  faUno  daHe  genti,  Qwale 
poesie  m  somma  f  dico  le  tewaro,  «die  di  enee 

tifine  limi   ne  m  >,;•!;(/   pirl.ir''  in  questi  mici  fo- 

10  di  fa-  !  gh  )  sono  qnasi  tottr  lodi  a  pcraone  vivr  o  mor» 
pannile    te;  ma  loda  caci  liiiridL  neri  prive  d'ogni  poe> 
4«>«»  iiniili|  «Mi  ■iiiiiiiilì#qpélrig^^< 
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tnnoToiin  prnprli)  n.iu^r.i.  Mi  li.i  prriS  hìtn  sor- 
ndcre  ub  «oaelto  pasto  a  carte  ventotto^  in  cui 
l|cooTCM|  mIiAnw  (l'ili  noctn 

prl  «Tin  mnltf)  snprrr,  il   sip^nnr   Qnarteroni  la 
paragona  a  Cnstoforu  Coionibo  primo  acopri- 
tore  del  naoro  mondo,  amhPc^fvnovcve.  oen- 
.  tit^  leggitóri,  rotile  il  para^mif  m ramina  bene, 
j»  Ltguie  invitto^  già  la  via  s' aperse 
Laddove  giunse  app4>na  uman  pen«i«fa^ 
.Gh«  «U  «ai  faiagi  ncUfattio  cattafero 
QtMl  MOVO  moMo  ìgMln  attrai  «copem. 

Emula  ilei  fjran  «luco,  il  ciclo  ofTerae 
Or  a  moatrar  più  bel  suo  magutero  j 
'  Queita,  dbe  deHt  doiiM  è  raro  atetio  I 

'^r  !rn.  in  cui  pta/ic  unì  tanfr  r  livrrgn.  » 
Qiii'iin  Ferondo  quaclpHiario  non  »i  può  ri- 
durrò A  rostninooc  grammaticale,  e  appena  ai 
può  indovinare  fanello  che  il  porta  Airr 
iu  etto;  Ola  dov  è  V  cmulaiione  della  riama  n- 
mttÌTnmentr  al  ^ran  duce  t  Qu  è  quello  che 
abbia  I  denti  si  ÌMioni  dft. tirar  a  Mfao  U  to- 
maia di  que«to  panifrone?  E  necsuno  «1  penn 
che  ne  due  tri/clti  rlir -Ji  l'iihihi  ijuoI  paragone 
fi  continui,  cbe  «ozi  i  autore  se  lo  sdimentica 
■Ikllii.  •  Mita  in  «A  altra  pnukrOk  Beco  i 
tanetU. 

**  Angelicbe  maniere,  alto  kiteUcUo^ 
Sennoj  e  sorer  anvn  i|  noftal  OMtMD^ 

Virtù  viri!  sotto  donnesca  gonna. 
Qac&ti  vrr-«i  non  hanno  certo  che  fare  con  Crì- 
■toforo  G>lombOk 

Chi  mira  ben  addentro  il  chiaro  obUftto 
Al  folgorar  di  quel  celeste  lume 
^'edc  che  questa  e  più  che  mortai  donna.  »• 
£  seppure  qu«sti  baono  che  £u«  con  ^oel  Cri- 
aÉnfioMi.  Oh  povara  daaM  <lfl^teMpi  voiln}  ae  hm 
av*-»te  alln  lodatori  che  questi  abati  Vicini, 
e  que»ti  ÀrcangiuU  (^uartiroui,  e  altri  tali  inetti 
arcadaccil  Quando  essi  v'hanno  chlante  più 
che  donne,  o  jiiù  che  mortali  donne,  O  dee  in 
xnurial  gonna,  o  quando  v'  hanno  attribuite  virtù 
virili,  o  quando  v'  hanno  Citte  rtaplendere  come 
lucciole,  e  dati  gli  epiteti  d'almi  e  sereni  a'vo- 
atr* occhi,  si  credono  d'aver  tocco  il  non  plus 
ultra  de' vostri  meriti  !  Quanto  meglio  fareste. 


daaac  mie  «are.  ad 


il  vostro  ledei  servo 


Ariatareo  a  nettare  f!  paese  di  questi  poetastri, 
fulminandoli  con  ju  tìclip  vo<iira  eollcrìca  oc- 
«hiata,  come  fa  egli  con  la  penna,  quando  ao- 
ciagono  a  fare  quc^  die  sono  tanto  atti  a  fare 
WIMllO  lo  »onn  i  pappagalli  !  Che  ulibli^o  non 
V'awrdiba  tutta  la  vostra  lUiia,  e  la  bell'arte 
poetiea  fai  particolare,  se  voi  vóle^  toglierà 
questi  magri  lodatori  d' intorno,  e  non  permet- 
tere che  u tri  vi  lodasse  fuorché  ì  veri  poeti  1 
Ma  di  ciò,  dame  mie  care,  iarà  pur  d'uopo 
cbe  ftreiaino  ok  di  imiaaae  parole  ani  aeiio^  e 
traviano  imiaffe  nn  ipnlf^e  Ihoii  laodo 
da  <li  tiii-u(  1  ff -.iii  fiii.ili  ilc'Yostri lodatori  sieno 
i  poeti,  e  quali  sieno  i  poetastri.  Chi  sa^  che 
eoosultando  questa  importante  faecewda  cor 
molte  di  voi  io  non  trovi  come  a  dire  una  pietra 
di  paragone  che  scopra  tosto  quale  è  oro  poe- 
tiao,  e  qnale  è  ferrai  intanto  tiriamo  amaom 
DB  poco  innanzi  con  «peate  poesìe  quartero- 
niane.  Sentite,  leggitori,  come  il  signor  Quar- 
ieroni  comincia  una  eanxonetta  in  lode  d'un 
santo  martire  eoo  na  bai  praa»  4k 
pagana. 

Che  le  beile 


Chi  ili  vr<i  mi  gvMi  al 
A  quel  foute 

smar  i  vrarniB  ■ciib 

Con  rjnr'  pùrf  e  dte 
Che  già  fuori 
Scaturir  fec<'  col  piede 

8uel  destrier  che  aTM  b  pil 
r  far  lume 
Su  tra  gli  astri  in  ciel  si  vede?  » 
Oli  diavolo  ha  insegnato  al  aigmir  Qua»  ter wi 
a  formare  -un  periodo  solo  di  dne  «troie  T  E 
(  Iì(  <!  )  ')  della  sua  grammatica,  che  («li  fa  dire 
or  far  lume  quando  dovrebbe  dire  e  che  or  liir 
imae?  Eaacib  andare  fi  ano  ^ei«  «foel  da-  , 
slriero  fra  f^lì  astri  in  cielo.  Gran  rl-if  i  de!)» 
b*  egli  avere,  poidiè  vede  co' soni  ktcdw  ipteilo 
ohe  ai  ioj  né  4ÌeB  Petranio  pos«i.tmo_vedere 
nrppiTre  ool  wMko  Imwni  tdéaooplo. 

ninaui:i. 

*•  La  bdHaeqna  Imm»  e  pan 

Tal  natura 

Ha  sortito  dagli  dei. 

Che  nel  petto  melle 

Molto  o  poco 

A  misura  die  ne  liei»  w 
Ho  paura  che  quell'^roy  a  sia  tOfOlvilC^  ptMA 
mette  dcl/ùooo  in  /tetto. 

m  Waerm  il  «mt,  fem  la  ani* 

Di  repcfite 

Per  lirtù  di  quelle  stille; 
Così  tosto  a  atao  avdem 
Se  scendeva 

Febo  sopra  le  Sibille,  m 
Anche  in  cpiesti  ultimi  tre   versi  la  pramma- 
tica zoppica  un  pochino^  ae  l' autore  intese  dire 
ehe  *t  u  aeno  ardeva  alle  SibQle  quanto  Fdi* 
seendeva  aopr' e  V  I 

♦»  IM  concetti  e  di  pensieri 
Nuovi  alteri 

S'enipie  allor  li  fintrt^i^, 
Che  dall'estro  trasportata 
Vien  alzata 
All'  onor  di  poesia. 

Or  chi,  Ktufc  d'  Elicona^ 
Mi  corona 

Una  tazza  di  qnd  rio? 
Chi  A  voi  nel  aes  InAiidv 

Di  qOflV  nilr, 

Sia  Melpomene,  o  aia  dio? 
Ecco  Euterpe  dal  eoo  coio 

Col  ristoro 

Sospiralo  a  me  sen 

Che  nd  petto  appem 

Tosto  arreso 

M'  ha  un  gran  fuoco  nelle  vene,  it 
Sì  può  sentir  di  peggio  a  proposito  di  santo 
Ippolito,  prolettore  &  Bibiena^  che  ottenne  la 
palma  del  martirio  eaanmlo  alato  Atto  atnueinar 
a  morte  In' rivalli?  Che  hanno  che  fare  con 
sant'  Ippolito  il  biondo  ApoUo,  e  Febo,  e  le 
•erelle,  e  il  fonte,  e  H  monte,  e  i!  destrfera 
con  le  piume  al  piede,  r  !r  frinfe  d'Elicona, 
e  il  bere  acqua  o  acquavite  in  una  tazza  in- 
coronata, e  Melpomene,  e  Qio,  e  Ktiterpe,  e 


tutte  c^iieste  mitologiche  <;rinrrhei7.e  da  laM^ìanl 
oggimai  a'  ragazzi  pi  iuripiann,  come  lio  già  detto 
all'  abate  Vicini  ?  E  cfat  può  astenersi  dal  dar 
la  Iwja  a  uno  MBonorataocio  di  poeto,  d»e  f'iii- 
fradwe  O0R  caae  a  pavlafe  dd  santo  vavtire 

Ippolito?  Queste  novelle  »arebhono  state  itt 
qualche  mcclola  parte  scusabili,  ae  la  Cauao^ 
WMA  4d fyt$tìmmà  tom  ilMkìal^ 
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di  queir  rppnlito  A  Tnf»  ri  <P  Atene»  él  ent  II  <U  juìo«m  . . .  piiglpttff'. . .  iins  IrgìoiM»  eli  qiir*fi 

narrano  i  Grrri  favnlrtrci;if "ri  rhc  fu  .inpiintn  [  \ri  :n!i    .  .  puff]  P'iff'-  ■  •  <"  '"h''  non  ti  diaM  «A* 


strascinato  a  morir  da'iiuoi  pr<»prj  ruvalli  per 
opera  di  Nettuno,  ino«»o  dalle  prrgliirrr  di  quel 
T*,  che  dicdr  rrtta  allo  false  parolr  dell' incp- 
•tuosa  Fedra  sua  seconda  moglie  ;  ma  trattan- 
dosi di  sant'  IppolilOWdrtire,  fu  un  errore  troppo 


pp. 
cavalli 


(iuMu  eoa  l ÀntifruMlM,,  .pi{^ìi  puff. 
Petronio. 

P  /*e.  Volevo  dire .  . .  puff",  jntfT.  puff',  puff, 
4ri,  Sono  però  ito  dello  «tesso  n.is^n  dir- 
mifinieolo  il  dar  eominciamento  «Ila  CMMOoètte  |  oi  nieti.  E  die  n'é  aondot^  Pon  credi  ■  we^ 
con  tutta  questa  ranrìda  mitoloffiiu  Poeti  min,  I  don  Palromo»  aha  tulli  ^mrti  pwtleJ  lMMVMt4 
abbiate  giudizio;  altrimente  Ari>lar<o  ve  no  "  "  '  '  »»     .  i 

darà  del£r  buone  ;  bqii  Te  ne  lascerà  passar  una 
inosan'vata,  e  vi  urtlfwk  sfiielalawrate  Ìn  nJi* 
mio.  Se  Apollo,  0  Feho,  o  le  "Slusr  v'imbria- 
cano  ù  eoa  l'acque  d'Elicona,  rhe  non  pos- 
tiate fiur  ■  «WBO  di  non  comporre  de'  Tersi  eat- 
tiri, siate  contenti  di  stamparti  al  più  al  più 
in  qualche  raccolta,  e  non  cercate  che  vivano 
glonoit  più  di  Wlifliaitr*  ore,  altrimente  sta- 
rete da  frìf(gere  qnand'io  mi  porrò  gli  occJiìaii 
sul  naso  per  esaminarli.  Sopra  tutto  tì  sta  rac- 
comandato d' an<lar  cauti  nel  lo«lare  le  dame, 
pndiè  le  lodi  anando  «om»  o  Inviali  o  male 
adattale,  mmm  |H«tlMl»  lagiorie  che  ledi;  ed 

io  non  p*-rnirtterò  mai  che  sotto  pMtale  di 
lodarle  Toi  £Mciaie  loro  iogiuiia* 


sono  tutti  rompaeni  del  rane  Hisol-'lma.  Sono 
tutti  buoni  ad  ablwiare  allo  seuro,  e  qualche 
▼alla  dietn  le  siepe,  «m  nesauno  avrà  mai  tan- 
ti ferocia  da  venire  a  tiro  di  b:i>tnne.  Tutti  Re- 
tindi,  tutti  Misotolmi  ti  dico.  />u//,  puff,  puj/l 
puff: 

P.  Pe.  Dunque  puff,  ft^y  pi^^  fn/f^  %  Jf»» 
conf  nù  riempu  un'  altra  p*ppe«' 


GHiAGCHEAE  DOMESTICHE 

■ 


acis- 


MUOCO  TBSZO 


D.  Pe.  Di  gran  lettere  ta  rìccri  Of  ni  sparcio. 
INi  aerai  par  obbligato  m  traMo  e  «Hidare 


Macouf  intorno  moslmndo  per  danari  lo 
miutto  Misotolma,  onde  poter  pagare  la  posta. 

Ari.  Tu  sbagli.  Misotolma  è  quel  eagnaccio 
là.  Gnarda;;!i  al  rollare.  Il  nialadrtto  non  sa 
fisr  altro  che  abhajare  allo  scuro,  onde  mi  pare 
che  q«rl  WMie  gh  alle  e  pennello.  Ma  a  pro- 
perflo  di  qneito  cane,  e  delle  tante  lettere  che 
c«n  asinesca  facexia  hanno  sulla  soprascritta  il 
Franco,  ma  cancellato;  eccoti  qui  un  altro  plico 
di  versicali  lataoi  aaaadati  da  quello  atesso  Re- 
«Mo  Ifiaelolme  «Im»  m'Iia  aeiamfahlMifi  auel 
bel  nome  pel  mio  cane.  Leggili,  o  accennine 
la  pippa  se  vuoi,  A  me  hanta  il  titolo  :  Ari-  |  |hiitlHl 
''fco  l'iof^ulejo  Reiindut  MitoltiKm  StÈKtam,  I 
Pe.  hh,  legipamoli  insieme 


ispooflo  rd  mio  corrispondente  di  Parm.i .  rlir 
bo  data  ub'  ocdwala  a  <|«alla  Iraduaione  io  ver- 
si aeielli  fcUe  dali*ekato  Aflgdo  Meian  de* 

ceri  d''lt Immaginazione,  Poema  In^letr  ilfl  dr^t' 
(ore  Akemitigf  e  da  ess»  Ma/Aa  doiiicala  all'  ii- 
eMSpereMJe  fW^faiw.  Si,  l'ho  veduta,  e  ho  no- 
t.ito  quel  breve  passo,  in  cui  si  allude  .nd  Ari- 
starco; e  tuttavia  non  vogUo  pormi  a  tartassare 
nè  queU'OTfoUoaa  e  matta  dcdicatorìa,  nè  In 
tradurione  perrliè  uè  traduiieal  né  dediealorie 
sono  cose  ene  interessino  mollo  il  mondo  let- 
terario. E  gracchino  pure  questi  Frugoniani  a 
lor  posta,  e  direno  pure  a  lor  posU:  &tno  «e 
pottta,  o  mn  SOM  m  ^eele?  E  preghino  pur  IBb- 
terpe  ad  aprir  loro  il  vero,  lo  rido  e  riderò 
sempre  di  queste  incxie,  e  della  loro  amica  ai»- 
rea  Fehea.  QneH»  eVió  perno  dire  al  mio  eoi^ 
rispondente  su  qnesto  proposito  è.  che  il  poe- 
ma del  dottore  Akcnside  è  disprezzato  anche  in 
Inghilterra,  qnantonqoe  l'anlore  aia  uomo  di 
sette  o  otto  mila  teediim  d'entrala)  eoae  dM 
in  Italia  basterehhe  forse,  almeno  durante  la  vita 
dell'autore,  a  far  credere  buono  il  peggio  poe- 

rmgoui. 


ma  ohe  sia»pereàè  l'Italia  abbonda  di  Wr 


ri». 


D. 

Ari.  lo  leggere  otto  pagioe  di  vrniculi  latini 
precedati  da  un  boccone  di  prosa? 

D.  Pe.  E  chi  sa  che  il  itaglioflo  non  si  sia 
pentito?  Chi  sa  che  i  tuoi  fogli  susseguenti  non 
r abbiano  finalmente  convinto;  e  che  questi 
WNi  aleno  veni  mi  Iim  lode  «ooie  i  piim  ««no 
tetwbierfMT 

Ari.  Eh  pensa  tu,  so  questi  poetastri  hanno 
mai  tanto  ecrveUo  da  capure  la  ragione,  e  da 
lasdarrf  eoavineen  da  <|nellat  GUnaaaeaana 
lagica  non  avrà  mai  logica  in  vita  sua. 

D.  Pe.  Tu  di'  bene  ;  ma  gli  è  poi  anche  vero 
che  tn  li  tartassi  molto  spietatamente.  Or  via, 
non  leggiamo  i  versiculi.  Dk  qui  le  nostre  pip- 
pe.  Macouf.  Accendiamole,  e  fumiamo.  Pufff, 
puff.  A  dirtela  però . .  «  ptiffi  pf^ff"* . .  e*  mi  pa- 
ge ebe  pià  ta  imi  avana  eoa  ^ncsti  fogli, 
fiA  ti  ri  accende  la  bile  eonlrn  i  nostri  scrit- 
tori.. .  puff,  puff. 

^Ari.  Questo  avviene,  perchè  pià  vado  avanti 
pS*  ne  leggo  . . .  puff,  puff. . . . 

P.  Pe.  Buona  ragione,  affé  . .  .  puff,  puff.  Guar- 
dati però  che . . .  puff  fifff.^  •  BM  ti  venga  on 


Aristarco  prega  il  suo  amiro  di  .Milano  .1 
non  gli  mandare  |^  ulteriori  fogli  del  eefé,  per- 
chè quel  primo  e  una  delle  più  magre  huflb> 
nerie  che  si  possano  leggere.  Se  l' autore  di 
tale  opera  non  sa  terminare  neppnr  il  primo 
suo  Aiglio  sene»  vioopiare  la  ataiia  del  ceflè 
dalle  memorie  drlPMeadcnrii  verie  deHe  aeien* 
ledi  Parigi.  fresco  davvero.  Chi  vuole  in- 
traprendere di  questa  sorte  d'  opere  bisogne 
al»  èhMB  wm  empio  capitale  di  aq>ere,  d'ineo» ' , 
gno  e  di  giudizio;  e  l'autore  del  caffo  non  ha 
alcuna  di  (|aeste  tre  eoae  neppure  in  grado  rae- 


Tja  disserlaiioDe  mandatami  da  Bologna  sulla 
favolosa  bandiera  orofiaauna,  è  aaaai  curioaa; 
ma  è  troppo  lu^  pereM  in  le 


I. 


.1  capitolo  mandatomi  pur  da  T^ol^jrna  ,  e 
cIm  twtr*'**  Tmctttf  poe«Mrt  KmUuUtUt  non 
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è  neppnr  naM  dM  pom  «wlMfo  nelfai  Fru- 
lla, jxTrht    nomina  troppi  cavjlirii  chi"  fanno 

(lur  aranti  con  un'  opera  gioTCVOlf  il  falUfeo 
qiul'  «  la  Fnaata  d' AruUroo. 
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Fnric  pròna 


riaololo  in  quevto  pmsifro,  die  la 
onmo  prÌTalo,  descritta  con  frdrltà 
e  COI!  RÌinli/iOj  anhia  a  rìuicirc  più  istruttiva 
<y»»  e  pirr  conar^uenu  piè  VMttMpoaà  alla 
F*W"ÌHfc  kjrgitori  .  dw-MOf  iMh  piè  im- 
portante storia  e  la  più  solenne  di  qufll<*  molte 
danoi  poMcdute  delle  nanoni  aaticbe  e  mo* 
dcnifry  pnraliA  It  tlMfa  y  Murata  MriOÉHMMta  • 
fiatar  epoche  memorande,  p  raccontare  faccende 
A  J»opol»  o  intraprese  d'  eroi ,  e  a  dinin^^ere 
penpÒM  dì  regni,  e  MOnvolfimenti  d'  imp< n, 
—■ini III  a  molto  acarti  esempj  di  nnel  ^'inr- 
B^iero  amor  di  giusiiaia,  di  quella  domestica 
prudenza,  e  di  qnella  casalinga  doloena  d'aiù- 
■Hi,  di  cui  la  magcior  parte  degli  «oaim  ha 
Wsogno  per  pnienela  paaMHV  In  (fnealo  mondo 
con  meno  guai  die  sia  po!>j.iliilr  :  die  per  lo 
rontrarìo  la  biografia,  ragguagliaiMloci  a  roinnto 
di  qne*  tanti  picedi  «mi»  e  raggiri,  e  spedien- 
ti,  e  consigli  d.i  oenuno  fiiitodi  adoperali  per- 
che  gli  fruttino  bene  ,  o  gli  sran»inu  male  ,  e 
éH&iuA  de'  ritratti  naturali  e  intieri  di  eorti- 
yiaai  accorti,  di  m.igistrati  incorrotti,  di  lette- 
nti  infiitìcabili,  di  gentiluomini  cortesi,  di  mer^ 
calanti  puntuali,  d*  artefici  induslrioat,  di  viag'^ 
'l^alori  aam^  o  d'arve»tiiriari  aealtri}  •  in  aom 


  de'padri  iarj ,  ddle  madri 

econome,  de' giovani  discoli,  delle  fanrinllo  im- 
prudenti ,  dei  padroni  benìa ni,  e  de'  servi  fur- 
ImU,  ne  tìmÌmI  bdlaTiMli il  le  «mkIm  e 
gli  seosiH  sparsi  qua  e  Ui  per  lo  pelago  della 
vita ,  e  ne  suggerisce  come  abbiano  a  picf a- 
IV  le  ^rde  per  peter  ricevere  or  di  iano»  ed 
èra  in  piraa  poppa  quc'  venti,  die  ne  possono 
enndum  lungo  1  lidi  della  letizia,  o  spingere 
•e'porti  della  tranquUUtii.  Quindi  e  che  entran- 
A»,  eoineMvaite  m' aocade,  neUa  ornai  troppo 
espia  MMoteet  del  mio  don  Petronio ,  e  po> 
nendomì  a  rovistarne  gli  acafTali,  o  a  trascor- 
rere cogli  occhi  lungo  i  suoi  molti  cataloghi 
^i^SMMn  astan,  tempre  m'i  dbpiaciiito  fl 

dira^rae  In  le  innumrr  ihili  ojx'ir  srrille  nella 
Meira  Bn^na,  molto  poche  souo  le  vite  de'  no- 
str*  uomini  prirati,  e  quette  anche  aaril»  nidi 
concepite  e  scritte  per  la  m.ipjrior  parte;  av 
W^nj<  Uè  coloro  che  ce  le  hanno  n  galate,  sba- 
gliando ^uatt  sempre  lo  scopo  vero  deUa  Mo> 
gnaìa«  «  aaae  pcc  le  piè  perdati  Mite  


zioni  loro  dietro  a  qualche  azione  briUantP  o 
singolare  de'  loro  protagonisti,  anzi  ehe  diUfaB» 
dcféi  ad  raggnadio  di  que*  quotidiani  aedden» 
tned  e  «tereiU,  che  onntribuirono  con  la 
raultiplicilà  loro  a  condurre  que'  lor  pi  oLi;;o« 
nisti  sul  dritto  «entiero  deUa  TÌrtù.  o  a  tF»> 
viarK  bri  brilo  wHa  atodk  alerta  del  Tfafo;  ■ 
renderli  ricchi  o  poveri,  savj  o  pazii,  malati  o 
sani,  felici  o  miseri,  e  degni  talora  dell'abboni- 
mento,  e  talora  ikll*  laMMieM  di  diienn  leg» 
git<tfc  (lcll.1  lor  vita. 

Un'altra  pecca  io  ho  notata  nn' bio|;[raQ  »l 
della  nontra  che  d'altre  contrade;  ed  è  che 
inveoe  di  accumulare  di  quelle  minute  aingo- 
larità  che  diatinguono,  e  individuano  un  uomo 
dall'  altro,  .segnandone  esattamente  il  particolar 
carattere,  k  aignorìe  kMro  vogliono  aaai  ìidbr» 
WMrMienJe  Aeeaeehe  imu  peeiewe  in  eerte 

alcuno  piovare  ad  anima  nata.  Clie  imjioiia^ 
verbigraiia,  alle  genti  il  sapere  che  il  dotta 
IViwiwhio  aveva  un  gran  porro  tale  ama  de* 
sica ,  e  che  Saint  Kvremond  n'  aveva  uno  tra 
aglio  e  ciglio?  Che  Addisson  aveva  per  lo  più 
il  polio  irregolare,  e  che  iJ  poeta  Malerba  met» 
tera  in  ridialo  la  firaie  di  itobUi  geniiluomini, 
perefaè  riaaeuno  di  queitl  due  vocaboli  ìnchiude 
il  significato  dell'altro?  lu  lodo  Sallustio  quan- 
do ne  apprende,  **  che  il  camminar  di  Catilina 
èva  teiera  repentiaaaMate  alftrliailiaehBo,  e  poi 
repentniamcnie  lento  a  vicenda,»  perché  que- 
sta particolarità  m' indica  una  mente  agitata  df 
'nduia  veemema  di  pensieri ,  e  da  frequente 
violenza  d'opposte  passioni.  Io  podo  di  trovare 
nella  vita  di  Mclaiilouc,  »  che  quando  egli  era 
invitate  a  trattare  di  qualche  aliare  o  in  ean 
propria  o  fuori,  pretendeva  che  chi  l'iuvìtava 
additane  non  soltanto  I*  ora,  ma  anche  il  minuto 
drl  loro  incontro ,  »  perché  questa  puntualità 
di  Zelantone  m'  avverte*  dell  importanaa  del 
tempo,  die  aea  dAb'eiiere  battete  vfai  la  rum 
aspettare.  E  tutte  le  cose  operate  dal  famoso 
pensiooario  de  Wit  a  vantaggio  <  gloria  ddla 
sua  patria,  aea  ai*  iateremao  a  un  gran  peaM 
leggendole,  quanto  m' interessa  quella  sua  ma»- 
binia ,  che  »  T  uomo  dee  curar  poco  la  vita  , 
ma  moltissimo  la  adaM^  ss  perette  eoa  tei  anw» 
sima  egh  mi  riepilofa  m  mente  aaaai  precetti 
dell'  arte  medica,  e  mi  eonaiglia  indirettamente 
a  lasciar  il  {>eii>irro  della  mia  vita  a  colui  che 
me  r  ha  data.  Oueati  piccoli  tratti,  questi  pio- 
eoli  auggeriawn'a,  qaeatt  brevi  preéetli,  queate 

compendiate  r<  f;ok'  di  vivere,  sono  qurllc  rhc 
possono  altiuanto  contribuire  a  rendermi  savio, 
e  non  quell'altre  cosuzze  già  dette»  giovevoli 
solo  a  innlriphnire  le  mie  già  tnff  inutili 
notizie. 

A  queati  documenti  biografid,  tratti  da  na 
un  bel  manoacritto  di  diaooni  aopra  van  argo- 
menti, dettato  in  did>ua  illis  dal  mio  maestro 
Mastigoforo;  a  questi  documenti,  dico  ooo  mi 
pare  die  ai  aieao  troppo  conformati  gli  aatoii 
deBe  Vite  di  pid  OoJSm  Olaalri  deh  TeM«a 
registrate  in  questi  loro  due  tomi,  il  primo  de* 
gitali  (  e  di  questo  aolo  voglio  tu  oggi  parola) 
eealiene  dieci  Vite,  precedute  eJeieaae  dal  ano 
rispettivo  ritratto  molto  eirfjantemente  dise- 
gnalo e  intagliato.  Diciamo  qualche  cosa  di  eia- 


MtadI 

L' autM^  di  aneata  Vita  ha  fatto  beniaal- 
!  tm  a  farla  di  m  mie  PH^)*»  iaahiuie  le  ao* 
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Iff  pd<li»  Mn  MWVB.iia^èfln      dirci  di  quel  ||  fu«o  e  barbaro  Korerao  deUa  repnbbKra  Borea- 

poeta ,  che  non  si  poua  legccre  in  fronte  a  tinn,  iti  mi  la  forza  era  la  prima  Ic^t^f.  Pi^n- 
aM  tutte  le  edizioni  delV  Opere  di  D^qIc.  1  »  sando  Cusiiuu  (  cuù  àic*i  V  auturc  Ji  quc»t« 
o  oiscrvuto  ili  uno  de' miei  precedenti  fof^li,  H  m  rita  d'un  padre  della  patria)  pensando  Co* 
che  i  Toaeam  ia  geocnle,  e  i  Fiorentiiù  m  ÌLn  mmo  di  hirfm  nniirni  mmnmt  di  ir,  trntft 
partioolnv  wnio  Mmrinlori  teMàwlml  de'leio  1  »  di  arquittar  Liioea  aHa  ava  rapntMka  ,  e  a 
antìrhi  libri,  e  ehe  fiinno  da  più  socoli  un  n>>  |  *>  quckt' olVclto  dichiar.ito  ambnsrìailoro ,  por- 
grtndfi  ìiiioroo  a  qua»  tatti  i  loro  autarié  |  »  tossi  a  Veuexia  e  a  l'errar»  per  interessare 

**  "  »»in  qoeala  toa  impresa  il  papa  e  i  Veneri»» 
M  Ili;  nu  non  gli  i  l  i'.rì  il  pensiero.  »  Cbe  bel» 
r  amore  alla  giusti/.ia  !  Voler  maovere  ium 
gnem  6«1  «lo  disegna  di  hMdar  di  «è  «m 
memorin  onnrri'oU!  La  memoria  onorerole  è 
(fucila  ili  Uuf  i  papa  c  di  quc'  Vineziaiii ,  cbe 
riconoflccndo  ingiusto  quel  disegno,  ricusarono 
di  dar  ascolta  a  ouel  padre  della  patria.  Si 
poteva  par  firn  dair  «olorp  di  questa  rita  quai- 
(  he  buona  rinesiiiiune  &u  qiu'II'  iiii4la»lo  dÌM^|fa^ 
e  biasiuurki  almeno  con  una  buona  oob^  poi» 
che  a«  icUbeqaò  Iurta  di  ftiyaHiai«  a  piè 
d'  ogni  pagina  !  £  ana  buonn  ntita  poterà  pur 
far  laddove  dice,  che  **  dopo  la  batla^Uià  d'An- 
»  ^liiari  fu  acquistato  da  Fiorentini  tatto  il 
>•  Ci  cntinn  p<iss<'diito  da  più  di  cinquecento 
n  anni  prima  da'  diéccadcuti  dt*'  CouU  Guidi , 
<•  e  f u  preso  Monterchi ,  terra  d'  Eufrosina  da 
M  Montedt^Uo,  stala  già  aoflìe  <U  Birtnliìirn 
n  da  Pietraoiala,  etarado  alati  fMtli  piccoli 
H  signori  dalla  n-pubMìr  i  fi  >rcnluia  dì'  liiAi  ^li 
**  rwtUìL 


iMpfftta  al  kNro  Dante  non  solo  hanno  6tto 

ronior  grande ,  ma  schiamazzo  infernale.  Mi- 
fliaja  e  migUaja  d'essi  n'hanno  parlato,  e  aera- 
|N«  non  oli  oMuaiasmo,  e  eon  nn  fimrtinnoj  a 
con  un  trasporto  da  ossessi.  Han  travato  ne' 
suoi  versi  tutte  le  scienze,  tutte  l'arti,  tutte 
le  cose  celesti,  tutte  le  cose  terrene ,  tutte  le 


aeree,  e  lotte  le  «fl^licfae,  tema  eontare  le 
•etterranee  e  le  eestrali  ;  ed  io  YogKo  eonee- 

d<  r  loro,  che  tulle  le  scienze,  e  tulli  l'  arti  c 
tutte  quante  le  cote  o  ia  frutto  o  iu  seme  si 
iMvitM  nelle  DivhM  Coeunedia  di  Dento  Ali- 
ghieri ;  e  se  alcun.i  ve  ne  mancasse  per  discra- 
sia, batterà  che  abbiamo  la  iletuuia  di  Irg^M-re 
CÌMÌ(|Vanta  romuientì,  e  mette  cent  ina  j  a  d'altre 
scritture  fatte  per  illnslnire  quella  Divina  Coni- 
media,  che  ve  la  trii\  ereino  hCiìiA  alcun  fallo. 
Ma  perchè  nessun  fiurentino  volle  mai  conce> 
dere»  «km  a  qncUa  Divina  Comnsadia  ounea  il 
Mttei«  dB  fiuól  legfi^ere  rafHdanMite  e  con 
letto?  Sarà  rerv  .  <  \\r  ella  dilettava  i  contem- 
poranei del  suo  autore,  poiché,  al  dire  di  Fran- 
aa  SeeebeUi,  il  popolo  le  eentava  elieta  per 
le  strade  ,  rome  il  popolo  greco  cantava  un 
tempo  i  l'oeiui  d'Omero;  lua  la  natura  uma- 
na bisogne  dire  che  si  sia  molto  stranamente 
canpìala  ;  poiché  al  d!  d' 0(;;^i  non  sn?n  non  si 
sente  più  voce  che  canti  i  verbi  delia  iJi?ixia 
Cenunedia,  ma  non  v'  è  uomo  che  la  possa  più 
Ismene  sema  nna  bnona  dose  di  risolutezza  e 
di  peaienta,  tinto  i  diventata  oscura,  nojosa 
e  «eecantisiiitna.  lo  appello  di  questa  verità  al 
tribunale  della  coscienza  d'ogni  aiio  leggitore. 
Ognuno  d'essi  anè  neMo,  dw  <piesti  dì:> pe- 
rnii lodatori  di  quella  Divina  Coinmrflii  ,  li- 
dotti  al  punto ,  e  forza  confessino  di  non  sa- 
perne troppi  squarci  a  memoria  ,  comeché  as- 
sicuriuu  d'averla  letta  più  e  più  volte  da  ca- 
po a  fondo  ;  c  qnc'  pochi  squarci  ch'eglino  pos- 
sono ripetci-e,non  sono  poi  altro  che  qu^^  saner- 
ei slesni  ripetali  da  ogni  princqiiante  in  noe- 
sia  FabUa  letta  naa  sola  volta;  vale  a 
dire  le  parole  di  colore  Obcuro  scritte  al  som- 
mo della  porta  dell' Inferno ,  e  la  trista  morte 
del  conte  Ugolino,  e  la  noveOa  di  Franeesea 
da  Riinini,  col  paragone  di  colui  che  si  volge 
aU'acaua  peri|luMa,  e  guata,  e  quello  ilcU  Ar- 
aeaa  de*  Vìnizuuiij  e  quello  delle  pecorelle  che 
escono  del  ehinsOj  e  pochi  altri  lirevi  passi 
tratti  dair  Inferno;  ma  del  l'ur^.iiorio  e  del 
Paradiso  pochi  ne  sanno  a  memoria  venti  ter- 
tiae.  pctehè  in  seetania  quella  Divina  Com- 
■edia  irutruùc*,  ma  qaefia  Divina  Commedia 
diletta.  Paesani  miei,  seguile  pur  a  dire 
che  non  peusate.  e  date  più  retta  suc- 
ell^atttecith  dtnii  die  non  a*  yo- 
atri  sensi  stes.si,  che  siale  tutti  benedetti,  e  piò 
benedetti  state  ancora,  se  da  questa  nuova  firn 
ét  Ansie  «vele  imparata  nota  die  non  sapeste 
prima  di  leggerla. 

di  Cosimo  ile  iMieiw«^rM«ÉMi0 

dtUa  patria. 

Qnesta  vita  ue  dà  qnalche  idea  del  con- 


.  «•  Qaesta  acbitrarie  oonquisie ,  che 
ramare  ^  ^^Msla  dta  ehwna  FMcità  di  Cb- 
iimoy  non  é  da  maravigliarsi  se  annichilarono 
al  fio  del  conto  quella  repubblica,  e  se  la  giu- 
stizia ebbe  por  on  tratto  il  luogo  cbe  dovevn 
avere. -In  somma  questa  ("ila  al  Cosimo  non 
si  doveva  propiaioenlc  co»i  chiamare  ,  perchè 
di  Cosimo  ne  dice  solo  in  termini  generali  , 
ehe  aveva  danari  assai,  che  «eroantcggiava  aU 
l'ingrosso;  che  spendeva  iaifamenle  per  op« 
primere  i  piccoli  slati  vicini;  che  fu  Mecenate 
dell' Argiropolo .  di  M^imilìo  Fioino  e  d'altri 


lettttalfs  dM  ^iede  per  moglie  la  Ginevra  a 

nn  suo  figlio,  e  ?j  T  urrezia  a  un  allrn  •'un  fi- 
glio; che  maritò  una  nipote  iu  uu  de  l'ozzi^ 
e  nn'dtra  nipote  in  un  Baeelldt  ebe  fìi  di 
statura  ordinaria,  e  di  colore  ulivigno,  e  simili 
ciance,  dalle  quali  pon  v' è  da  trarre  il  mini- 
mo documento  per  la  buona  condotta  della 
nostra  vita,  e  il  restante  è  iioa  aùsoea  di  (àUi 
storici ,  die  non  m*  importano  nn  fico  aecoo  > 
perchè  non  mi  servono  a  nulla,  essendo  di  1  >r 
natura  tioppo  piooolij  c  non  atti  a  fissarsi  u«lU 
mia  Miie  a  ma»,  d*  importenaa. 


Questa  vita  è  un  misero  estsatto  d'un  mi* 

r  r  r.  libercolr)  p i ili! .1  ir itn  iVi'  iannnve  o  vent'anni 
la  da  un  certo  abate  Baiuiini  tìorcntino,  che 
volle  anch' egli  aoriver  la  vita  d'Amerigo  Ve^ 
spucci  senza  una  snficicnta  pvovrisioae  di  ma» 
tcriali.  Questo  estratto  non  ne  sa  dir  altro  dd 
Vespuccj,  se  non  ch'egli  nacque  d'un  notajo 
fioreatiao  chiamalo  ^astasio.  marito  d'una  certa 
lisabetta;  cbe  andò  a  seisalB  da  ragazzo;  did 
si  dilellò  di  leggere  Dante  e  Pctrar<  a;  «he  stu- 
diò mercatura  e  uauticai  che  andò  a  SiviftUa, 
dove  sentendo  il  remore  delle  aooperte  nOa 
dal  Cùloiidui,  trovò  modo  d'essere  m:iiid.ito  an- 
ch'egli  a  fare  delle  scoperte;  che  diede  il  suo 
nome  alla  «piarta  parte  del  mondo,  rubando 
avvenlnro«imente  questo  onore  al  Colombo;  a 
che  uiu^cudu  luialtuenle  dopo  le  sue  lunghe 
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n.ivi^i/ioiii ,  fu  sepolto  ìd  im.i  tlrH'isol»-  Trr- 
xrre.  Per  din*  qiiesf**  ^orbc  fOtc  ijui'ato  com- 
|M^{t|in«  del  KaiuiÌDi  arrikippa  un  mondo  di 
parnlr,  •tM'Oiido  il  ni'xìrrttn  mrtntlo  srril- 
tort  fiorcntiui,  e  nVinpi»;  dirci  |>  n^inc  in  (|uur- 
Iv^MuIf  i  lrggH«ri  perdano  j^ù  u-mi»  >  hi  non 
ronTrrr<*bitr ,  e  non  si  rrrgogiM  di  ciiiaoM^c 
Fìta  del  Feipmci  queste  pocM  imtìn*  ùUom» 

Vhm  JtAngeln  Polìzianù, 

Poco  Tri-.iniPTitr  pii't  dire  d'inlrressanle  r1)i 
Datt.^  Li  vita  d  iiu  It'ilrralu  non  «  uno.*»  into  d.i 
jicrsuiiu,  r  rlic  n.ir(|tic  anci  ^palchr  bocolo  in- 
diclrn  Vero  quando  mi  ven»ono  a)li>  mani  di 
qufsla  Mirltt  di  iMTrillurr,  io  non  8i)(;liii  buttar 
via  il  tempo  a  Ic^^rrK-,  qutnj'ìo  non  abbia 
mMini  IratU»  fnndiMitM  ofNniiMie  d«l  ligttor 
liioi^db.  Ben  e  da  naf«TÌf|uarM  the  «fmtio 
dì  rosloro.  volonteroso  di  narran'  l  i  rila  d'un 
l«lt<;nit(i  vtMiito  «piaicke  is<>(-olu  iiidirtru,  uon 
•ì  hrrì»  ad  etamtaar  pmun  bene  i  nMlcriaU 
che  |iu'i   iTcri»,  nr  inli  il'  ai  <  iii^rrsi  ad  frsifrr, 
dirò  TOM,  ia  6ua  lahbrica.  l  rovando  rlir  i^uc 
Materiali  fono  iiiaHiwHCMii  VMdii,  e  dì  poco  o 
neis^uo  uso,  pare  a  me  che  non  «loTrebbo  osti- 
nili»! a  Tob'r  fabbricare,  e  meno  »  lusingarsi 
di  poter  ergere  un  rdifiziu  atto  a  tirare  tutti 
gii  orrhi  de'  pasaeggìeii.  Ma  qmtU  (aria  (la- 
arlando  U  metafora  )  qtM^  natta  fona  dì  teap 
r.ib.M  <  Iii  ii  p  della  carta,  t-  «l»  Irr  o  auattro  se- 
coli ru^  univinaale  at.ìU  nostra  Italia,  che  i 
tMMiri  autori  b«ni  badano  mù  pvnto  agli  argo- 
menti, e  purché  sr;irahnrrhÌH«,  poro  i(n|ji)rla 
loro  se  infastidi»r»uo  i  pochi  Ànstarclii  ^pjr^i 
epa  «  là  per  io  alhrak.  Qoeili  autori  non  han- 
no per  la  maggior  parte  ancora  potuto  ia  taato 
tempo    sroprir»'  questa  sruipliee  verità,  che 
m  jtiùtia  di  ierÌTcrc  bisri;;iia  esaminare  se  quel 
tale  arifoueiito  sa  cui  ti  vaole  acrivere,  aia  ar- 
ganM«lo  atto  a  recar  tttile  t  dilHIo  iqdi  no- 
mini ingi'RiioiM  e  sAvj.  »»  Per  disatt'-nzinnr  a 
cnMMta  maaatttta,  lotta  Italia  ribooca  di  libri 
meni  d*iae«e  e  di  «eìooclMm  ridioala  •  mo- 
|o»«*,  fra  le  qiinti  in^/if      -sriorrheztc  si  anno- 
veri questa  vita  tUl  l'uliziauo,  che  non  ci  dici? 
altro  di  quel  dotto  uiuno,  se  non  rli'cffli  era 
da  Monlcpnlriuiio,  e  della  furoiglia  de'  Cini  o 
aaeuo  Auibrogini;  che  ebbe  per  maestri  i  tali 
•  per  aiuict  i  quaU;  che  scrisse  le  t.iti  roM-  in 
proaa,  e  le  laii  io  rcraii  che  fa  auestro  di  let- 
tere latine  e  ^treht  nétto  atttdio  fiorentino, 
dove  in»f  .:>i''  p"'i  ìk'  Iic  filosofìa:  che  fn  f^tìn 
prerctt«»rc  de'  tìgli  di  LoveoJto  de'  Medici;  riie 
tu  a:;gregcito  alla  «ifttadfaiaPM  di  Firenze;  che 
si  fece  prete,  onde  divenne  p«i  pri  ire;  cììt* 
molti  re  e  priuoipi  gli  srrisscro  delle  l«'ll«'re, 
r  che  uno  di  que*  re  non  ù  ueijfofptè  di  ehia- 
marìo  ami.  n  mo;  che  ebbe  lunga  focrra  con 
un  altro  U  Ut  rato  intorno  alla  parola  Culex  f 
e  che  mori  fìnalmenie  nell'età  di  f|ii u  int'an- 
nì.  De'  suoi  difetti  e  delle  sue  »a«Mooi«  traltonc 
il  suo  amore  agli  sfudj,  guai  Ae  il  noatro  Bio- 
grafo ne  f  11  i        iiKiltii!  mIi  ii  rlii.i   bf'uc  Inde 
Ir  prefalf  tnvole  notuic  tanto  che  le  n'empie 
doatci  pagine  in  quarto^  comprale  le  — 


Io  credo  benissimo  che  uu  uomo  Dato  fio- 

raidito  poaninmureipMlcfcc piacer»  ncli*  let- 
caiiua 


tirr.1  di  (jiicsfd  Vita,  perchè  in  essa  renfrona 
mrnlovuli  aasai  nomi,  che  nella  sua  patria  «ono 
tuttavia  nomi,  e  che  ud  tempo  fecerD,  o  d'at- 
lc<;vp3tz.i  o  d'affanno,  p.ilj»il.uc  il  cuore  a  molli 
dc'*uoii  paesani.  Ma  questo  pezzo  di  iloria  fio- 
rentina, anzi  che  Vita  di  i|uello  Strozzi ,  non 

Suò  dare  troppo  diieUoaduuncjue  è  nato  fuori 
ì  Toacana,  perchè  uè  i  fatti  personalmente 
relativi  Sii  n/zi  s^mn  ili  quelli  che  iulcrcs- 
sino  il  cuore  di  chiuutjuc  U»  cuore;  eoine  i 
fdtii  vrlattvi  alla  patria  ^i^Do  Stroiri  non  snno 

IH'  famprirn  «li  .(urlìi  che  interessino  li  t  uili- 
M.)  di  i  liiunque  Iia  Dantasia.  Tanto  gli  unì  cajmc 
gli  altri  di  que'  filiti  aono  poco  o  noUa  tatrìitp 
livi  rispetto  alla  nostri  privata  condotti  in 
questo  mondo,  perche  le  privalt:  ^mihh  dello 
Slro/.£Ì  qui  narrate  non  sono  del  genere  ca^a- 
iiiwo,  ma  del  georre  politico;  e  he  sue  azioni 
pontiehe  finalmente  cite  V  altre  d*  altri  intral- 
ciate i[iii  (  mIIi-  .sue,  oltru  ali"  i  ss.  ri.-  ili  lor  na- 
tura di  troppo  poca  importaiua  per  poter  lare 
una  forte  imprtMiione  auU'  amno  nostro,  bob» 
j»oi  anche  un  racconto  d'elfetti,  ni  i  he  uno 
s<'andaglio  di  cagioni.  Quindi  c,  <  lic  queata 
Vita  ai' ha  annojato  aasai  anzi  che  divertito/ 
(piantitnr|iie  abbia  11  vant.T^jjio'  suU'  altre  ctrn- 
tenute  ili  questo  priiuo  tomo,  d'essere  quasi 
affatto  priva  di  note.  Note  die  MTVODO  tanto 
ad  interrompere  il  filo  della  narrarione,  e  che 
per  conaeguemM  giovano  inflnilaiiMiittt  a  finir 
di  tccoBi*  agni  povero  r 

Noi)  tiovo  nulla  di  i iui.ircln'volc  in 
Vita,  se  iiuu  ima  molto  strana  cspreiwme»  «d. 
è  questa,  n  Morì  papa  Calisto,  ma  la  sua  morto 
nrm  po«e  maggiori  limili  alla  provvidenza  «*. 
.Non  occorre  far  il  commento  a  queste  soiocchtf 
patrio.  U  r^to  delle  coae  dia  aaesto  bio^ryfo 
q«  dire,  non  aerve  cerio  «d  uoMliire  la 
te.  Chi  MO  mi  crede  la  legga* 


Questo  Racconto  meritava  il  titolo  di  rita 
meno  ancora  ohe  non  alcun  altro  degli  altri 
nove  contenuti  in  questo  tomo,  |>otchc  si  raggira 
più  di  due  tenti  Intorno  al  sapere  medico,  e  »pe« 
ri.ibncnto  botanico  d<~l  s.iiiiriil  is^iino  Ci's  duino, 
ne  r  altro  terso  ci  dice  alcuna  cosa  che  il  Co- 
salpino  non  abbia  avuta  in  oomnne  eon  milioni 
il  . litri  uomini,  otm'  v.ircbbe  a  dire,  ch'egli 
itacque  in  una  cìlù  anzi  che  in  una  campa- 
gna} di' egli  ebbe  un  ingegno  aento  anzi  che 
ottuso:  che  si  diede  <!i  !i  i  -iiora  a;;ìi  studi  anzi 
ciie  starsi  colle  mani  ni  m.mu,  c  &iuuli  tred* 
duro. 

f  ito  Ji  Ltonmnh  da  Fimi 

Qecst.i  VÌI;»  del  ceìebre  Lcon.irdo  è  nn  me- 
schino compendio  di  quella  scritta  dal  Vasari, 
uè  qtietlo  biofrafo  nnsereHo  aggiunge  al  Va> 

sui  di'l  SUD,  .illr  >  '  h  *  r ii  tnn  n,-lla  ìia^t  it  '  ilt 
quel  valentuomo  ouimc^^o  dal  Vasari  ^  della 
qnal  ■iraeoleaa  agginfeta  il  Pastricciano  ne  ar- 
verte  in  un.T  nntn,  perchè  tili  abbiamo  ol>bligo 
d'  un  tanto  servigio  ila  lui  ceso  adla  cronolo* 
gin  piltoriea. 
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9iM  BABETTf 

Fila  di  Fra  Eliti  da  Carlona,  prbm  0fAtmltt 
éMOrtima  di  S.  FtwtctM»,  i 

Tratte  le  «OTcrrliic  frivole  rtl  ìnutilissìme 


che  privata  famiglia,  aenr.!  il  mrnnmlssimo  ran- 
taggio  del  pobUico ,  H  cui  ogni  scrittore  ai 

è  Aa  ricordarsi  sempre  ,  che  tutte  (jiiante  le 
noie,  (|ueatt  Vita  è  U  più  latrutliva  e  la  piA  |  patrie  si  poaiono  vantare  d'  aasai  &miglie  Ui- 
dikitevofe  ■  lififmi  te  tutto  ijnpftto  volaro^,  " —  — 

prrrhr  olire  al  ra^j^naplin  dell' origine  Hi  certi 
€0«tuiiii  nuovi  inli'odolti  itcl  secolo  deciinoter- 

■9»  e  «dottati  da  W)*as»ai  conuderevoìc  por-  |  knitsima  discendenn  da  altri  Moti  e  inarrhi>ai 


fai  lm«a  retta  da  Adaia  «d  Eva  >  cher-> 

che  si  pajan  credere  certi  conti  e  marcheai 
atti  a  provare  la  loro  non  lotenrotta  c  legttU< 


zinne  d'uomini  in  tutto  il  mondo  cattolico,  il 
carattere  di  fra  Elia  è  <jui  mediocremente  lien 
diargnato ,  come  appunto  lo  è  il  suo  viso  nel 
ritratto  che  precedr  qneata  ava  vita.  L' autore 

10  ba  a  dir  vero  deKoeato  con  timida  penna, 
sforzato  da  nere>!«ai-ia  paura:  tuttavia  Ila  Part^ 
di  far  vedere  a'  sagaci  spettatori ,  rlie  se  non 
fosse  impedito  da  qudla  nfcctaaria  paura  «  sa- 
tcUw  ftme  pittore  anch' egli. 

firn  di  Pkr  Ftmri 

L*  anfore  di  mresta  Vita  ,  come  1*  autore  di 
quella  del  Ccin1h>ìuo  ,  cian<  ia  aneh'  egli  as«ai 
dl41a  famictìa  dei  l' ingegno  mostrato  in  faneiul- 
Inai^  d^  aoMre  allo  «todio  e  dell'  opere,  al- 
tre amile  altre  eennaentale  da  qìieato  fa- 
moso grammatico  e  filologo,  sema  mai  pensa- 
re un  iBomento  al  tuo  personal  carattere.  Ala 
1^  egn  ha  negletto  il  personal  carattere  di  que- 
ato  «HO  eror,  nr  ha  però  delto  tanto  del  pm- 
pio  con  pDcin  tiatti  di  peone,  cbe  basta  per- 
ehi  lo  connsrhiamo  un  miimglio  di  nìcentro- 

So  e  di  misogamo.  Il  misogamo  si  scora*  lad- 
ove  parlando  dello  fortuna  di  Pier  Vettori , 
che  pavs^  cinqti.int' anni  con  sua  moglie  m  senza 
<|aere)a,  e  srnxa  impedimento  ricevere  da  essa 
ae'aaoi  aiudj ,  n  soggiupge  che  qneata  eosa 
M  BOB  sarebbe  .sperabile  dalle  dame  de' nostri 
di,  «*  quasi  che  le  dame  de'  nostri  di  fossero 
di  pasta  diversa  dalle  dame  del  einqnecento, 
e  fMi  t*;!  rJie  alrnna  nrlnm  s  nin  jlie  non  potesse 
viver  bene  tutto  il  leiimo  tli  vita  &ua  con  un 
■mrito,  qBBodo  «•  OMitlo  fiwt'  anche  risoluto 
fi  vivere  sempre  bene  con  ensa.  Il  misantropo 
M  worge  poi  là  dpv'  egli  ne  informa ,  che  in- 
vece di  p.ts't.n  le  veglie  d'un  carnov  de  in  bri- 
gata e  ia  aU»ria,  coiw»  liinao  eli  altri,  le  h.i 
MCMt»  Mila  létlava  driPonere  m  qwafo  irrao- 
d*aOflUi.  Se  la  lettura  dell'opere  il  i  Vettori 
ba  insegato  a  questo  biografo  a  non  divt^rttr»i 
^nndo  è  tenpo  di  diverlfa<si ,  il  signor  bio- 
grafo ha  imparata  una  poro  hcll.i  rosa.  Pure 
concedi.-imogli  che  sia  lune  il  passare  «»gni  sera 
di  carnovale  «ull'  Opere  di  Pier  Vettori,  quan- 
do Cfii  aia  d'  un  naturale  invincibilmente  ma- 
VlMOnim  o  austero.  Non  gli  posso  però  con- 
cedere che  sia  stata  bella  cosa  l' informarci  in 
ktampa,  e  senza  la  minima  peoeMUtà  del  «no 
temperamento,  essendo  qoeata  fafafiBadoBd  ia 
pnrtr  effetto  delb  sue  Teairt,  •  ia  paite  éà 
suo  carattere  cinico. 

CowaiVDeaò  le   mie  osseriMiirmi  sq  questo 

H'no  tomo  delle   file  di  più  immini  ùln\lri 
a  Totewittf  o  mamori»  ittnriche,  come  dico 

11  primo  titolo ,  con  eaoetare  i  nostri  signori 
lH<^fi  «  BOB  ci  leeew  tanto  pel  fut  uro  ef»n 
•"•Pl»^  ilWtai  notizie.  Lascino  agi'  imuUi  ge- 
MalogÌMti  la  cura  di  rintracciare  i  parentadi 
•etto  preteato  di  iiar  onere  alla  patria  eoo  no- 
^Ha  piene  A  Mglie  noitilt ,  perché  le  ri* 
cerche  ^pnnlogiehe  quando  sono  troppo  dif- 
lu«  auiiujano  molto,  e  non  servono  ad  altro 

**•  9à  aecwMM»  te  Cum  e  l'orgoglio  di  quul- 


vissuti  due ,  o  tre ,  o  quattro  secoli  indietro. 
Scrivendo  poi,  verbigraiti.i,  vite  di  letterati,  di 
guerrieri,  d'  artefici,  ed  anche  di  santi,  non  si 
perdeno  i  nostri  biografi  »  e  narrare  k  loro 
faneinlleaclie  ^ttttioilMMhi  aMo  aindio,  al'  eeerf^ 
njli  ^trumenti  manuali,  o  ai  libri  <Hvnti  ;  |  er- 
rile questi'  tono  cose  ehe  si  suppongono,  ondo 
basta  a  mala  pe^  .-  accennerle»  Srme  quelle  di« 
gpo'i/i  rii  i  ?  che  rjnrlìn  ;'rntr  npn  sareldic 
riuscita  smgr>lare  nell*-  uilrapresc  professioni. 
Procuri  dunque  il  biogiaft^  die  vuol  renderà 
degno  d' un  coal  bel  nome ,  di  ferri  intima» 
mente  conoscere  i  snoi  eroi^  di  qualunque  spe* 
rie  si  Steno,  come  intimamente  conosciamo  I 
no«trì  iotiini  oonoaoeiili }  e  ae  ninnila  eosa  gli 
riesce  di  senprli*  d*  OB  neio ,  dlie  et  pnean 

servire  di  nuMlcllo  e  d'esempio  nella  condotta 
della  nostra  vita,  laici  stare  di  scriverne  la  vi- 
tn ,  dbe  cosi  non  ranltiplicherii  il  numero  già 
t   i  po  BMlliplinl»  diPUM  atBeehevnii  «d 

mutili. 

Del  secondo  tOBM  dt  f  Mtc  vite ,  o  memo- 
rie islorichc  ,  non  so  se  ne  parlertS  in  alcuni 
de*  miei  susseguenti  fogli ,  perche  avendogli 
data  un'  orchiata  }ers<Ta,  mi  disgustò  il  trovare 
che  comincia  con  la  vit4  dei  piotabo  anoff** 
Qnel  piovano,  la  pià  parte  delle  di  em  fiiceeie 
riiiDTi II  n  in^ii!. me  .  o  freddure  inso|)portaI»ili, 
o  aaionoellc  c  de  ttocci  profami,  fu  già  aonqve- 
rato  del  glgnor  DoBienteo  Maria  Mann!  nelle 

sue  VECLIB  fra  gii  nomini  giocnuiti  Jr-lfi  To- 
scana. Bastava  cosi  ,  senza  venirlo  anche  ad 
annoverare  fra  gli  un/nini  ili  usiti  della  7^ 
seana,  che  ha  certamente  altri  uomini  da  an- 
noverare fra  i  suoi  iUuttri  aensa  quel  piovano 
Ariot|0» 

T  * 

anfore  della  seguente  canzona  <>  frottola 
(chiamatela  come  volete)  m'assicura  clic  pri- 

ma  di    —  — —  

eadiel 

CANZONE  QB'POrn  HOOBUII 


ma  di  comnorla  lui  letti  migliaja  di 
e  annaer adirti 


Stiamo  cheti  noi  poeti. 
Che  davver  siam  tutti  pani  1 
fifm  ieeeiev  tutti  ycUemanii 
StiaflM  ebati,  itieiHo  ekcti. 

Volgo  sciocco  noi  cliiamiamn 

Sue'  che  in  pregio  alcun  non  ci  hanaos 
a,  compagni,  col  laìeiiBe 
IM  ([(1  il  |irrLÌo  degni  siamo? 

Gr.ifi  bugie  mai  sempre  dire{ 
Adulare  questo  e  quello. 
Pi  vi rt  Olle  col  mautetlo 
Ogni  vizio  ricoprire  } 

Tanto  al  bene,  quanto  al  mtHt 
SaMr  pretti^  di  lodi: 
Qaeati  aono  f  nottri  modi. 
Qui  sta  il  nostro  capitale. 

Movo  nn  prence  a  un  altro  fCierra 
M  peir  6rst  più  potente. 
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K*  il  fnn  »  dì  uMite 

SjHmol.uulo  VI  1.1  terra;  ' 

Manda  ìa  ultima  roTÌna 
IN  penane  le  migliala  , 
E  i  mal. inni  spande  a  atajt 
Su  i  paeki  che  aflaassina  : 

Erru,  su  Mita  il  poeta, 

f.  f.l  sul>Ìto  un  pnr-Tn  i. 

fioa  puù  aver  |)iù  lathil  tenia^ 
Uè  loooiT  frfà  alla  mrU: 

Ad  an  cenno  l'Eroe  rliiaml 
Sin  dormendo  la  ritto  ria, 
E  il  valor,  IMartc  e  la  gloria 
L'accompagnano,  e  U  nwuii 

fld^io,  Annibale,  Mrtcllo, 
A  quel  tuo  gucrrlcr  nutetl« 
Vanno  dietro  per  atafBcffL 

Oh  poeta  pinebcllone^ 
Se  tu  fossi  nella  zuffa, 
BamtMiooMMk 
11  moschetto  ed  il  cnnnnnff 

Se  vedessi  in  fortaa  tana 
I);illn  rabbia  delle  palle 
Teste,  braccia,  gaiiOie  t  spalle 
■Mie,  guaste,  e  sparve  rfPaeuit 

So  che  stile  uitUrresti 
E  ehi  della  guerra  è  araante^ 
Peszo  d' arcade  ignorante, 
Tottoili  TI  in  toilerrsti. 

Muore  un  papa  :  e  gli  ocelli  molli 
per  lo  pianto  ha       la  feJei 
Anglia  rìde  perche  vottc 
Di  lai  privi  i  sette  culli 

Sen  la  Un  altro:  e  l'irta  clliom 

ri  bei  fior  ai  cin|e  il  Tcbbrg^ 
dì  gioì»  paxco  ed  ebbro: 
Lo  r  iTìiri  tult.i  Fiorna. 

Mi  Dio  greggia,  di  Dio  nave. 
Che  ha  aoonbNVtf,  die  ha  paalaX 
Pien  di  senno,  pien  d'amore 
Lopi  e  venti  più  non  pavé. 

Che  ttim  pwgiu  OH  eÉvdlMjfaf 
Dalla  porpora  riretr. 
Ch'ella  a  lui  suo  pregio  deve 
Lo  sa  dire  ogni  stivale. 

Dir  bìaofna  che  itA  Arto 
TMi  aeritla  elw  STril  an  giorno 
Del  trin  ano  il  capo  adorno, 
Jdest  die  godrà  il  papato: 
m  l'aeeflrg»  y  noSn  M 

Che  rnn  q-rifsTn  pensicr  SClW 

esprime  un  desiderio 
Cm  ti  ponle6oe  fi  fliaoia. 

5a^rr  a  Pr.ip^a  an  niarcfaesia#) 
E  più  l'Asta  al7,ar  non  0!>a 
Gli  occhi,  e  trista  e  sospiroM 
Già  beateuiuii»  il  mo  destino; 

8  al  firn     tem  In  U  petto 

.SoHin.ino  un  Hi  sì  riiii!  u'r, 
Cile  a  colei  che  più  gli  piace 
Ptà  non  gHta  0  finidctto» 

r,nn  (1ii.;'rnto  un  capìtanO 
Ctnquant' uomini  sbaragUat 
Olà  wA  cflnpv  A  baNmjBa 
Ifascon  palme,  e  non  più  grsdlM 

Megli  Elisi  io  Scatnaridro 
Bieco  Achille  si  rammenta, 
£  pcnaoM  islom^  e  lenta 
Gì»  Poatbni  M  iUaaMndm. 

La  marchesa  donna  f  iT< 
Deve  ttairai  ìa  matrinonio 


LETTERA  ni  A 


Con  il  conlt;  Marcantonio 
L^  imminente  carnotale: 

Dall'  Empireo  ove  dimorì 
Scendi  scendi,  o  santo  Imenc^ 
Ed  appresta  le  catene 
Per  legar  aUeati  due  coii! 

Gin*  Italia  sta  gioiosa 
In  pensando  rhe  di  tìgli 
Più  feconda  che  i  conigli 
Sarà  un  di  la  nuova  sposa. 

Tutti  croi  de'  più  squistll 

Saetti  figli  un  di  saranno, 
ke  ad  Italia  tfomperaan» 
I  suoi  ceppi  irruìsginiti  : 
~   Al  grìdfar  del  fiero  Marte 
Streggnieraitno  il  Palafren<li| 
Uè  aapraano  che  ai  aieao 
Donne,  «inOf  dadi  •  «arte; 

E  la  lor  signora  madre 
Ha  di  nota  a  lagrìiaa|« 
Nel  vederli  camminaM 
Dietro  r  nrmf  del  gran  |padM» 

Una  povera  ragazza 
Dalt*  amante  abbandonata, 
Srotisolata  e  seonsigliala, 
E  per  ^unta  al<(^itanto  pasta. 

Di  riiK  iiiuiIciM  in  un  r.liiog|fig 
FoUemente  fu  pensiero: 
Oh  beatal  «b  v»W  vero 
Senaa  escTfipI.i  :\\  tempo  nostro! 

ficco  il  tuo  reiette  SnOSO 

Che  aoaM  a  sé  t' appella  1 

•  Erro  nnfof  elle  le  fjuar^rrM.T 
Citta  al  suolo  a&sat  rabbioso  I 

Eceo  i  ttfirì  leggieri 
Che  le  ralMUM  i  capelli 
Sempre  Mondi  e  rfedtttd^ 

Vale  a  dir  distfil  f  Tirr  i  : 

Ecco  gU  aogeh  ed  i  santi 
O»  già  Tengom»  dal  aldo» 
Testimoni  de^  tiin  nAo 
Esser  vonno  tutti  quanti. 

O  cantor  sacro  e  suhHmfi 
Non  hidare  a  certi  buoi; 
Cìt  IO  rispetto  t  versi  tuoi 
Ed  ammiro  le  tue  rime  ; 

Pwdiè  ta  senza  fastidio 
Sii  air  gennajo  e  luglio, 
E  sai  fare  un  buon  miscngStf 
Della  Jlibbia  con  Ovidio. 

Se  uà  {Meta  im  ateo  Tndhi 

Onnr.ire  co'  Si/oi  VPr.«, 
Coiue  dire  quante  ei  veni 
Fdsith,  scioechezze  «  MoT 

Quel  eh'ei  canta  rate 
Su  di  casa  sul  baleno. 
Né  tu  puoi  vederlo  appieno 
Per  la  loco  all'  efb  ba  tntonitf. 

PAo  a  lai  i  liwti  «ehliH» 
Tutti  della  poesia. 
Ed  in  casa  e  per  la  ria 
Smpve  aaeo  aaa  le  Moae. 

Se  in  man  rern<;i  11  retta 
D'oro  e  d'ebano  contesta 
Ogni  .fiume  il  corso  arresta, 
D^tro  eorreglì  ogni  pietra  : 

Tutti  i  borei,  gli  austri,  e  i  BOti 
E  i  hbccci,  e  gli  altri  vrnti 
Al  MM  dolce  canto  intenti 
StaMM»  taHH  ed  bmMCi. 

Nella  1ìr»rr,\  Inr  far? 

(Certo  a^ai  laiga  esacr  d«.'e) 
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BAHETTI 


Mn  diciaSM  un 
D«  '  pvelì  innamorai 


FaUvìcATO  r  api  tbk^ 

On<l*  <  '  fi  \<'f^'i  .mavì. 

Sr-cn  invidia  jn.ii  uoa  OOUit 
Clir  (  trailo  iuatifaBente} 
^l' andrà  Alfine  a^nza  nn  dente, 
Senza  corna,  e  l'unghie  moizc» 

Co' suoi  secoli  compagni 
tieMcr  Tempo  inMlitore 
Ilon  iMtf  Uà  ton  tale  «nlon 
Che  farà  pocbi  guadagni  ; 

Uè  fiurebbc  un  gran  monarca 
Trop|K>  male  a  penttonarlo» 
Poiché  questi  può  <  av.irlo 
Dallo  maui  della  l'arca. 

poeo  anoon 
aflj 

Di  lor  frasi  e  modi  u^ati 
Kel  parlar  della  signora. 

Dì  suo  padre  uou  c  lei, 
Lei  cbe  a  tè  tok  Mmii^lia, 
Di  suo  padre  non  è  figlia} 
È  del  seme  degli  dei, 

Ne  pensiate  che  sia  doMM^ 
E  nfniiiK  no  «he  sia  dea: 
È  la  ht  ik  Cilcrea 
Scesa  a  noi  in  mortai  fOWMU 

In  quel  di  die  TCMie  1^ 
Questa  bella  creata ra 
L'aria  fu  più  rlii.ua  e  pura, 
£  il  terreo  fu  più  fecondo  : 

Non  faueift  •correr  procella 
Per  quel  di  Nettuno  m  ~" — 
E  rifulsero  più  rhiarC, 
l'iù  hriìlanti  in  ciel  le 

S' elb  Vili;;*-  ad  arte  o  a  caio 
L'una  e  T alita  viva  stella 
Se  sospira^,  ae  favella. 
Se  ai  folBa  appena  il  naao. 

Oh  che  cote  itnoe  e  nuove! 
Ogni  cuor  diviene  amante, 
h  per  un  si  bel  aembiautte 
Keder  mole  in  loro  Giove* 

Un  Tiiififliajn  d'ariinritii 
Sempre  intorno  le  fa  iV^taj 
N'ha  dugento  sulla  tosta;  . 
£  dugento  su  pe'  crini. 

Cencinrpianta  per  lo  meno 
N'ha  sul  bel  purpureo  labro^ 
il  qoal  sempre  è  di  ctnalirOf 
E  nn  mialiajo  e  più  nel  leno* 

PuM-  il  numero  mapic^iciM 
Di  quc'  bricconcelli  alati 
Sta  negli  occhi,  e  tende  agguati 
Ad  ogni  alma,  ad  ugni  core; 

£  darei  mi  a  Satanasso, 
Che  ne^n  del  stuolo  infido 
Ha  coraggio  di  far  nido 
In  quel  cor  di  duro  sasso! 

In  sostanza  c  tanto  piena 
,  Di  quei  bel  che  l'olmcinvcaca» 
Che  parrehbe  una  fimleaet 
Pro      !f  ì  I;»  greca  Flrna, 

Di  celesti  capricciacei 
*  Di  natura  ad  onta  « 


fl'oi 


iRjomo 


Einiiiun  loio  star  la  facci, 
benché  ragione  aw^ 


1  porti 

D'ira  a' loto  tenUfcra 
La  raeeelta  e  H 

fi  pur  forza  rho  si  stampi. 

^  il  cervello  in  Uu  ibiiia 
Tultadi  Toglitt»  alilbMi 


Pretendendo  immortilarci 
Con  si  magre  fantasie? 

Deh  stiam  cheti,  deh  stkm  iktiig 
Non  facciam  tanti  ;><  |iianiazzi. 
Che  dawer  siam  tutti  paiu^ 
Vivn  il  vero^  noi  poetL 


V  OSSERVATORE  VENETO 


DEL  GOirrB  GASPARO  GOZZI 
/n.raiMiM  tppmto         Crfamfawi  in  4.* 

Ho  detto  in  alcuno  di  '  miri  antorrdcnlì 
namcrì^  che  fira  gli  scrittori  moderni  mi  piace 
fl  conte  GasjMTO  Gonn.  On  che  ho  letto  qu^ 
sia  >ua  oprta  ,  esso  puMilirata  pochi  an- 
ni sono  a  iògiio  a  loglio  ^  e  pcri<>dicaiiK>ntc 
eome  io  Accio  la  Fniata,  Tog'io  dire  che 
non  snlamfnfc  il  mntr  Gasparo  Gozzi  mi  pia- 
ce coniio  scrittore,  ina  Vi>gÌio  anche  dire  che 
io  Io  stililo  sopr'ogni  altro  scrittore  italiano 
moderno.  Ne  alcuno  mi  nondni  il  Cocchi,  il 
Genovesi,  il  Boscovich,  il  Beccaria,  il  Ifannonf» 
f  aldi  aiitoii  noilri  incxlcrnl  rhe  abbiano  trat- 
tali a^omeuli  atti  a  rendere  scìiaUitico  questo 
e  qodf* altro  h^gitore  volonteroM»  di  rcndeni 
tale,  prie!) è  io  intendo  dire  chr  il  eonte  Ga- 
sparo Gozzi  è  r  unico  tra  quc'  moderni,  i  di 
cui  libri  tendono  ad  utrubre  tanto  lo  atadioao 

auanto  1'  ignorante  ne'  loro  comuni  e  quoti» 
iani  doveri.  E  uuantlu  un  libro  ha  qncsto  be- 
ne per  iscopo,  10  lo  teni(o  per  molto  più  im- 
portante che  lion  un  U>ro  di  mediciDa  e  di 
chirurgia,  o  dì  meiafìdca  o  d' astrouoniia  o 
d' dr  ltrirità,  o  d' altrr  tali   roso,  perchè  gli  è 
vero  che  ùn  un  ben  grande  a  procurare  per 
meno  d'un  buen  libro  di  multiplicare  il  nu- 
mero ilc'ltiioni  rnrdiri,  dc'bunui  cliii  lu  ,'!n,  de' 
buoni  nu  lallsici,  dt'buoiii  aslronoiui,  de' buoni 
filoaofi  naturali,  eccetera,  ma  ai  h  un  bene  .in- 
cora più  pr  inde  (luandu  per  mezzo  d'  un  buon 
libro  si  pr.if ma  ni  riempire  il  mondo  di  gra- 
ziosi galantuomini^  e  di  donne  amabilmente  dab- 
bene. Coti  Bacone,  e  Bovle,  e  Newton,  e  LoclLe« 
e  Harvey,  e  altri  finnott  ingirti  hanno  mnlti- 
plicati  in  Inghilterra  gli  uomini  ;,'rani1cnitmfo 
sdentiflri;  ma  r  infihilterra  Ita  molta  maggiore 
obhKgndone  a  «iiimIo,  o  a  <fU^U,  che  rarooo 
gli  autori  del  linrn  intitolato  lo  Spettatore, 
che  non  uc  ha  a  tulli  i^ut'  valentissimi  nomini; 
perchè  il  libro  dello  Spettatore  ha  migliurato 
l' universal  costume  degli  abitatori  di  quella 
bella  isola  sì  maschi  che  femmine,  si  giorani 
che  vecchi,  si  nobili  clic  pli  hci,  sì  rcli;;ioii  ritc 
«eoidaru  coM  come  ognun  vede  assai  più  merite- 
vole deUa  pubblica  |T*lllf  dine  che  non  il  regalo, 
qu.intunqne  ncl)ilii>ii»io  e  prcf;cYoliisimo  d'  al- 
cuni terminali  pezzi  di  scienza.  £  qucMo  libro 
dell' Osservatore,  acrìtto  appunto  a  imitazione 
di  quello  Spettatori',  potii  bbo  parinicntt*  mi- 
gliorar di  molto  l'universale  della  nostra  Italia, 
se  questo  universale  volesse  amoioìgliarai  al- 
l'universale  degl'Inglesi,  e  leggere  e  rileggere 
l' Osservatore  eome  quella  oltramarina  adente 
legse  e  rilegge  lr>  Spcttalorf.  Nmi  c  [irrM  <  ?i'ÌO 

tni  lusinghi  jli  veder  noi  i  miei  ^ m  cnui(>a- 
trioli  «  bre  uu  eoal  buona  cosa  ,  pt>rehè  I 


* 
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LA  FRUSTA  LETTFf-VRIi 


miri  cari  corapatrioti  non  sono  universalmrn- 
le  amanti  di  loggope  m  Uhro  buooo  ed  alto 
a  mij!'  rniU.  Leggeranno  bene  le  commedie 
del  ('  I iiuai^  e  i  romanzi  del  Chiari,  che  lu- 
•riano  la  pegMHie  ìgMcmli  come  le  trovano , 
ed  anche  non  poco  peggiorate  nei  giudizio  c 
n«l  costome  se  occorre;  ma  l' Osservatore  che 
farebbe  in  essi  un  cfii  lto  diflrn-iitr,  non  v' c 

dobbu)  «he  lie  mai  il  lor  libro  favorito.  Mi  .  ^ 

pennettano  totterte  i  notti' uoauni  e  le  donne  I  «t»  mw  con ,  ed  egli  mr  te  uMmliMe  nei , 

nostre  che  io  dira 'loro  come  T  Osservatore  |j  otidf  tocca  alla  poverina  di  rrtdrif  in  rompa- 
oltre  all'  essere  un  libro  conducente  mà  acuire  il  guia  di  quella  bestia  con  tanta  l'uria ,  <-iie  tai- 
n  errvello,  e  a  rettifteftro  il  cuore,  è  «Mbe  |l  rohe  «  romnono  il  collo  Vwm  e  l' altra? 

nn  libro  ;;i()rondo  molto  a  lrgf;rrsi.  tanto  prr  H  e  pur  vero  rtic  d  par  d'essere  tutti  d'un  nrrro 
lo  &Lilc  mut  biilo  e  soave ,  quanto  per  essere  [{  e  intieri,  e  siamo  divisi  in  due  porzioni,  V  uua 


l  oìi  di  ila  donna,  che  pure  avcJi  gii  orrlii,  non 
.si  s.in  bhrro  rotti  la  faccia  uè  KvfeO  ne  l'altra. 
Madie?  l'uomo  Ix'stia,  per  esj^ere  più  vorchìo 
il'  anni  ,  avrk  cirdutu  d'  iulL'uderh  incgliu  di 
lei.  Che  però  vado  io  fametioimlo  intorno  a' 
fatti  altrui?  non  ba  forse  ogni  uomo  che  vive 
in  sè  medesimo  1*  uomo  cieco,  e  doviM  die 
vede  !  non  avvisa  (nr»('  la  ìtuona  donna  l'osti* 

nato  cieco  mille  volte,  cb'  egli  £icoi«  o  non  fao- 

•   _j  11  "   .^.t^i^i^^  t 


.0  p 

tutto  sparso  di  favolettc  galanti,  n* allegorie 
vaghissime ,  di  gentili  satìrcttc  >  di  caratteri 
mascolini  e  femminini  vivissimi  e  naturali,  e 

SiiMio  poi  di  bei  motti,  di  bizzarri  capricci, 
'acuti  sali,  e  di  £u:eaie  »pirttosÌHÌBieL  Chi  ha 
BOtiMa  di  ^DMtA  Oieervatore  nprii  die  non 
v'c  modo  di  fame  un*  .imlisi,  perchè  non  tratta 
d' una  materia  sola,  o  di  poche.  Egli  è  compo- 
•to  di  tanti  ragionamenti  fatti  da  uno,  che  va 
intorno  n^^rr'.iTnln  il  rTiondo,  r  dix  (mti  ikIo  di 

3ue»Ui  e  <it  qnoìi.i  o  di  qacH' altra  fx>».i,  h  cou- 
o  che  gli  dà  r  uoNNre.  Questi  ragtoDamenti 
•ODO  finUMWScbiali,  come  accennai,  di  lettere  , 
di  dÌMertatioorelle,  di  caratteri ,  dì  fole,  d'  al> 
Irqnvip  .  di  iogiii  c  d'altre  cose  ingegnose  e 
pùicevoli,  e  tutte  tendenti  a  aiiglionre  la  ape- 


delle  quali  i  onore,  o  V  altn  i  mente,  il  pri- 
mo, voglioso  e  infocalo  in  ogni  tao  volere,  ieift> 

za  occhi,  rigoroso,  e  pieno  dì  stizza;  P altra 
il' acuta  vista,  j^iudiziosa,  maestra  del  vrm,  ma 
per  io  più  vinta  dalla  bcftialità  del  compagno. 
Vegga  dii  legge  dofn  ni  eoodnfw  a  paaio  a 
passo  il  pensiero  ?  E^li  è  pure  nna  cosa,  dico- 
va io,  che, si  si<nio  aperte  tante  scuole  nel  mon- 
do per  anraneetrare  la  mente,  e  dM  eoa  infi- 
nito dilii^cnrc  ,  rsrrcizio  ,  pratiche  ,  e  mille  sn. 
dori  si  .sicno  ordinate  Laute  cose,  cominriiindo 
dall'  alfabeto,  per  insegnarle  ogni  Tl**f^|  e  ohn 
r  altro  s' allievi  da  se  a  sè  qual  ne  viene,  sen- 
z' altra  cura,  tanto  che  gli  par  bello  e  buono 
sol  quello  che  vuole.  E  tntt  ivi  i   pare  a  me, 

 ^  ^ ,     che  SI  dovrebbe  prima  insegnare  a  lui  che  al« 

nostra ,  sempre  mettendo  in  ridicolo  t  di-    l' altra ,  dappoiché  si  pnk  dire  eh*  egli  m  il 
felti,  >(  tnpre  «b  jiriraendo  il  vizio,  e  sempre  er-  t  fì;:;1iriolo  primogenito    e  venuto  in  vita  avanti 
citandoci  alla  virtù,  senza  decbuuaìiioni  pcdan-     •  ■  • 
tMehe,  senza  rigidezza,  «enia  Mpetim,  e  senaa 
santocchieria.  l*er  farlo  conoscere  Ha  quante 
persone  potrò,  o  per  invogliarle  a  leggerlo,  iu 
f.ieeio  eottto  d'  and.tre  tratto  tratto  trascriven- 
do da  eem  qualche  discorselto,  o  altra  novella 
ne'  miei  fainrì  fogli ,  oltre  al  trascrivere  qui 
aotto  un   raLrioiiaiiicnIo  come  per  [uinn>  s.ij,'- 
■io.  Eccolo}  ed  è  auello  posto  al  numero  un- 
Bednio  del  seronoo  tomo ,  seritto  agli  1 1  di 
IMITO  Sarà  meglio  ch'io  faccia  c  sl.  an- 

si che  cercare  di  far  un'  analisi  che  non  si  può 
VCvaniente  fare. 

»•  Scendendo  jeri  dal  ponte  di  Rialto  m'ab- 
battei a  veder»'  un  ricco  guidato  a  mano  ila  jj 
ma  fenNDÌna  alquanto  di  lui  più  giovane ,  la 
qii.->le  TOlea  gnioarlo  da  quella  parte,  dove  i 
gradini  sono  più  ba.MÌ  e  spessi ,  ed  egli  volea 
a  fi>r/a  andare  jier  la  via  di  iiuvzn.  Aildnceva 
elb  per  ragione  che  in  que'  gradini  uguali ,  Ìl 
piede  «Muratosi  al  pi  imo,  IroraTa  la  stessa  pro- 
porzione negli  altri  (ulti;  laddove  ne' ron^|,'ioiì, 
e  che  hanno  quest'  intervallo  piano  di  mezzo , 
cBa  era  obbligata  di  tempo  in  tempo  ad  avvi- 
samelo, ed  egli  \i  se.tppuceiava.  N  n  vi  fu  mai 


di  lei.  Non  ha  ancora  la  mente  accozzati  due 
pensieri  insieme,  ch'esso  nostra  le  Toglie  sna, 

e  il  suo  v)fi;oroso  furore  •  e  d  >ve  sono  «di  ip- 
pnrerehiali  maestri  per  intini/./.arlo  Intanto 
cosi  zotico  va  acquistando  di  •giorno  in  giorno 
mn;;gior  forza ,  e  più  sorti  di  volontà ,  e  già 
avrà  cominciato  a  fare  a  suo  modo,  che  la  so- 
rella appena  avrà  dato  segno  di  vita.  Keroti  a 
campo  i  maestri.  Chi  le  £i  entrare  per  gli  orco- 
chi  dd  capo  il  lattnoj  ehi  il  wttea:  nno  la  tem- 
j)e,Ia  l  idia  geometria  ;  un  altro  con  la  l<i;;ira  j 
chi  la  ilagella  con  l' aritmetica  ;  sicché  a  poco 
a  poco  giungerà  a  emioscere  quelle  poche  scar- 
se  vrrif.'t  rbe  sono   al  mondo.  >It  mrntre  eh' 
ella  »i  !,ta  in  qualche  sottile  contiiupla/.ionc,  il 
cuore  awiloppato  in  certe  sae  perserntaiiioni 
grossolane,  suona  come  dire  un  campanelluzzo, 
e  la  chiama  a  sè.  Ella  che  è  la  padrona,  e  sa, 
prima  se  ne  sdegna  e  non  vuole  udire  ;  ma  egli 
ritocca,  e  tanto  suona  che  la  stordisce:  per 
istracca  la  conìnda  a  piegsni  a  Ini ,  e  final- 
mente ;'li  ubbidisce;  e  si  va  oltre  la  cosa,  eh* 
elU  s' iiiiinergc  tutta  in  lui,  nò  ricordandosi  più 
dello  studiato,  la  ne  va  seco;  sicché  di  guida 
elle   dovei  essere  .  si  lascia  f^uidare   per  mille 
l.d)i-rinti  e  ravvolgimenti  da  fiaccarsi  il  coHo. 
Avvirne  anche  talora  un  altro  caso,  che  s'elle 
negli  studj  suoi  diverrà  tronpo  altamente  con- 
templativa, e  quasi  uscita  di  se,  tanto  che  non 
oda  mai  il  cbiainartì  del  fratello,  questi  rimano 
f^. incappò  ail  un  passo,  e  cadde  come  una  ||  uno  sciocco,  un  dappoco»  e  OMse  nn  pesao  ék 
ovelta  sbranmMsaata:  linuido  seco  la  poTcrina  H  carne  ivfraiKciata  ;  ed  dfai  è  nna  cesa  scnM 
che  non  vi  avevi  r  !p,i,  c  1'  uno  e  l'altra  ne  |j  calore,  e  fuori  di  II'  umana  conversazione.  Bi.so* 


verso  che  quel  be^tltone  volesse  inteuiU  ria  j  e 
mentre  eh' dia  con  la  sua  pora  forza  donnesca 
la  tinra  da  an  lalo,egli  con  le  sae  nerborute 
bra<^  la  fere  mtdare  dove  volle,  tanto  che  la 

cosa   riusi  ì  come  .wea  .b-Ho    la  fenuuina  ,  rbe 


rimasero  malconci^  c  «i  levarono  intìoe  dicen- 
do: Tu  fosti  tu  ,  anzi  tu ,  «  s*  aecagicnavano 
r  un  l'altro  della  raduta,  lo  feri  appressi  un 
buon  pezzo  di  vìa,  euirat^i  in  uiia  t  inlasia  poe- 
tica, e  dissi  fra  me:  Vedi  ostinazione!  se  quel 
jcicco  bestiale  avesse  prestato  orecchio  alle  pa* 


gnerebbe  fare  un  l)eU'  accordo  di  due  scuole 
'ainwno  insieme,  sicché  canee  e  mente  facessero 
come  la  bocca  e  le  dita  col  flauto.  Io  vorrei 
che  il  cuore  soflìassc  a  tempo,  e  la  mente  reg- 
gesse il  fiato  cmi  la  sua  beila  cogaìiiciie ,  e 
■M  doiee  amonia      vivere  uhuhm». 
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l'rrrliè  tiitlr  ihìf,  gariMitammtr  si  ronronìas- 
m:i  o,  iu  vur reij.ciip  «tccomc  n  procura  col  met- 
to tldlc  M:icnK  d*  iiMMiar»  n  verità  a  ki , 
»'  a(>riss<'io  alrtinr  srtjpfr  assai  per  tonpo  da 
aimnaffitiar  lui  ili  im  c^rlo  aiuorc  dei\e  rose  in 
'miura  AcmpUct  e  buone,  misurate,  ordinate,  c 
tali,  che  srrbasspro  in  sé  una  certa  garbalezrn 
di  gusto,  la  quale  arease  somiglianza  e  paren- 
Ifla  con  ipicllc  verità  clic  vcnpoiui  <!allp  srien- 
xe  alia  mente  ios^gtuUej  e  ai  potessero  legare 
ftcilaiente  inainM,  «  fir  pdk  eoM»  F  argento 
▼ito.  Se  r  armonia  chr  esce  «lalla  tnpfite  e  dal 
cuore  hrn  roocordati  a  suonare  ordinatamente, 
Ibaae  cdsa  i-lie  potesse  pervenire  afti  orecchi , 
s*  cmpitTcl  lK  il  mondo  di  do^rfzaa ,  ni  TÌ  aa- 
rebbe  magica  più  soave  di  questa,  m 


nnn  ad  infi-immnrr  1f»  parli  Sfrtpefrte  ed  esflO* 
ste,  egualinenle  cbe  le  sottoposte  e  le  circon- 
vicine, e  ta]gn  andie  le  loatane  «  le  intemct 
Con  questa  jtjppnsiTfonf  f'!;U  forma  In  rIii-< 
rut^a  un  nuovo  «ijlcrna  «ii  male  d'  at-iu.  Poco 
si  comfaÌBft  <|acsto  sistema,  e  JPMO  ai  sj^t 
eolie  ragioni  di  rtrottnra  é  m.  «Meetnioi]  ai 
rrimbina  per&  coHe  oaearp  ed  Im^pHiItMII  fV> 
•rioni  ddia  rliimira:  e  i  tanti  Talti  certi  e  sicuri 
ila  esso  riportati  dopo  un'attenta  oasemodtf- 
ne  d'ognoBO  <f  «wl,  anni  ^«fifto  «MI* 
c'Tnnr  mecraiiir.i  diiiio.itranu  medio  c'videnté* 
mente  rlie  i  pej^giurauK'Uti  pruveuguno  dal» 
r  aria  esterna  insinuala  dopo  il  taglio. 

Appoggialo  dunque  alle  etìdiMize  ei,'li  viene 
a  supporre,  che  ne'  nostri  solidi  e  ne'  nostri 
I  fluidi  vi  sicno  delle  parti  infìammahiU  facili»» 
simc  ad  accendersi  i|tfando  si  dia  conlatto  d'ukL 
esterna  com  qnellc  ng^fmai  scoperte  Interne snpep» 
lì/ir  0  voti  ulcerosi.  Questa  azione  dell'arrensloiK? 
viene  da  caso  chimicamente  chiamata  fiMmenta-» 
xione,  e  a  <|a<*ala  «Uritwbeg  le  éaeeoÈ,  le  tn* 
n,iiTirr(,'i/i.iiii.  le  9t»i>pUraz'ionij  le  cangimi',  e  la 
morte.  Suppone  nu-  V  (dio,  o  aia  il  gr»tSi4o  uutai- 
in  Fìmm0  1961  m  no  del  corno  vivente,  sia  aoggetto  a  dìtoaM 

T dagli  alti  i  fi({!ddi  rlie  lo  teneaiio  mescolato  ,  e 
otto  quello  che  questo  trattato  contiene  ad  alterarsi  quando  V  aria  lo  possa  toccare  : 
11(111  è  un  prodotto  di  teorie  anmdiesM*  e  fan-  quindi  le  paHi  che  eonteagonn  pià  olio  dei- 
tattiche.  Sono  verttii  che  si  veggono,  che  si  tcw-  I  altre,  venendo  scoperte  coi  taglio,  gli  ne-* 
«ano  con  mano,  perchè  fianclieg«;i.tte  a  prò-  scono  piti  soggette  a  fermentaalane  ;  e  qniiMft 
|>onÌIo  da  niolli  fatti.  la  membrana  cellulare,  .sparsa  !-<i]ìi  1  njiù  fibra, 
Lo  scopo  principale  del  signor  I^éannoni  tu  fra  ogni  oamacolo,  e  sotto  ciascun  integuraeiit^^ 
tpieal»  Trattalo  è  di  |>rovare  a'  Cifirurgbi,  che  |  è  «fa  M  quadl  tempre  fatta  soggetta  €  iMse  «B 

porhis<«}nn  e  si uij  lirj  niedirarnrnli  orroi  rono  ||  t.dc  fri  un  uf  rrione,  prodtir i'j  L  i  dì  dorez/e,  di 
per  otieucr  presto  la  guarigione  di  que'inali  |  inUamniiiìcioni^  di  suppura/.ioin,  di  e.-irigieiie,  e 
che  sono  nfgHIio  édl»  Chimrgte.  Egli  prava  |  dii  motte. 


TR.iTTATO  CilIHUncìICO 
DI  ANGELO  NANNOm 


aom  1.4  aaiifuciTA' 
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che  la  Natura  tinn  t.i  molestata  ed  .•i!j»r!tvrit.i 
con  troppe  cose,  ix-rclié  sa  molto  bene  da  sé 
•leasa  tecondo  il  bisogno  far  rìtolvere,  e  ftr 
•apparare»  e  nsoudarc  le  «leere,  e  empiere  i 
tuoi  voti  e  eicatrhnare  senza  l'ajuto  di  tanti 
ungnentì.  e  spirili,  e  b.dsami,  <•  altre  tali  rosr, 
ctut  più  servono  a  ritardare  0  a  perorare,  dio 
mm  a  guarire  i  otaii. 

Fonienlo  d' acqua  tepida  f>  di  latte,  o  un  em- 
pi astro  di  p.iiie  !■  latte.  le  tila  aseintte  ,  l'uti- 
gueoto  mondificativo^  e  qualdie  velta  il  preci- 
pitalo, o  la  pFi-tr;i  infcruale,  e  le  fa.srialure, 
comprendono  quasi  tutti  i  riiiiedj  del  signor 
Namtotti.  Fa  uso  voleBlleri  d'  una  mano  valen- 
te, ma  non  é  troppo  amico  degli  atromenti-da 
taglio,  né  li  atlopcra  se  non  qnamfo  scorge  tm- 
posMbllis>inif>  il  poter  impedire  .senz'  <\s\i  m  ii 
avaBxamealij  e  auperai-e  invineilnli  sinuosìlii, 
«  raeeoHe  m  naroe,  di  liquidi,  o  d'dlre  Idi 

In  profrosfto  di  tagli  ne  fa  vedere  che  ogni 
taglio,  sia  necessario  quanto  si  vuole,  e  troppe 
Volte  ridirmi"  di  nd'm  inali,  r  rhr  non  di  r.i- 
do  cagiona  moi  te.  Quando  tuttavia  un  taglio 
ste  indispensabiKssiino,  i^H  iw^g^  c«mM,  e 
ffove,  e  quando  abbtsogtid  lieeneie  ad  esso  ;  e 
«fili  il  sifnmr  ffailnoni  parla  e«m  sovrana  ra- 
pionr<  olezza,  e  da  qnel  yaleutKomo  hMi^ariientc 
esercitato  ch'egli  e.  Nè  si  (a  acrupoto  di  con- 
tà^n>  a  sospendere  qoalcWr  Volta  tm  taglio, 
an'orcln''  ricliic.slr)  da  preci'l'l  ìrU'arte,  pre- 
vede! ido  un  consecutivo  prggiuraniento  che  af- 
fretterebbe la  aMMte  plA  che  non  H  naie  «temo 
lasei.it  o  versrine. 

)  peggioramenti  consecutivi  sono  da  lui  al- 


•iraift  «Mera^  «he  pd  mW»  i^lni-  Ipenomggb  d*aM 


D.i  questo  1vn(»-t»A  lì-ndla  poi  molto  chiara- 
mente che  non  >oltafito  il  .signor  Nannonf  in- 
tende la  chirurgia  come  dovrrhb*ea8f»e  tntew 
da  tutti  i  chirurghi,  ma  che  V  ha  anco  manM" 
giata  per  tutti  i  versi  e  guardata  4*  tifiti  i  Uh 
li,  onde  n(n>  e  diventalo  padrone  della  njrtifm, 
petchè  la  natura  non  ai  Lascia  possedere  né  da 
ehirniw,  oè  da  mediee,  aè  da  Slotolii  •lediM», 
ma  è  diventato  cautiasimo  ermoseitore  degli  an- 
damenti di  quella,  e  «lotli.H^iino  nelle  eauae  e 
negli  effètti,  e  in  tutte  qii>-||r  pos^bilitl  the 
l'arte  spo;;1iata  d.i' prr-giu  lizj  e  dall'i inpfr«tnr:% 
poleya  dalla  ualura  ricavare  per  bein  li/io  del 
genere  umano;  sicché  fra  i  libri  chirttrgici 
scritti  dai  nostri  Italiani  ili  italiano  io  non  mi 
ricordo  d' alcuno,  da  cui  uno  stod?nfO  di  quel- 
r  arte  potsa  trarre  migliori  Unni  die  da  <jiic- 
tto.  Voglio  anà  dire  che  questo  è  libro  atto 
«tefae  a  dHeltaw  drf  neai  a'  è  dato  ali*  dvU 
riirgia,  peirhè  è  scritto  eoit  un  certo  stile  ca- 
salingo sparso  di  certe  fra siiecie  compagnevoli, 
ebc  ti  par  propio  di  tentir  l'autore  dirli  II 
fallo  .suo  senz.i  una  cerimonia  ai  mondo,  r 
senza  punto  curarsi  d'altro  cbe  di  eoulribuire 
alla  guerigione  di  que*  poverelli  che  hanno  svpti- 
tnratamente  d' uopo  ài  questa  terribiF  arte. 
Un'  atira  cosa  an«>ra  m*  ha  dilettato  nel  leggere 
qiteUo  libro,  ed  e  quel  .«10  cominciare  l.r  nar- 
razione d'un  cwto  priiKÙpalej  e  talora  prima 
d'aver  terminalo  di  dlrio^  eeliaie  a  naftanao 
un  alleo  f»cr  a;q>o;j;^iarlo  con  un  esempio  col- 
laterale, e  quindi  riferirne  un  terzo  per  so- 
stegno del  tecoodo,e  lUB  quarto  per  dar  vigore 
al  terrò,  e  co»ì  filtrr:  cotsi- che  m'ha  fatto  ri- 
cordare di  quella  scatola  regalala  non  so  da  qual 


«  TmCddiiio,  dio 
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«prrtalA  vi  irovó  dentro  un'  altra  i>calola,  e 
i|«ia<li  im' altra  dentro  ae«onda,  e  una 

Jjiiarta  drntro  la  terza,  ecrrlem,  cosicché  Tmf- 
aldino  si  trovò  avere  molte  Mutole  quando  :u 
rrfdeva  dapprima  d'KfCnM  aimU  una  »ola  ili 
rritalo  Forte  il  panifoae  parrà  an  poco  baaio, 
pure  lasciamolo  ronrre,  giacché  non  m*i 
noto  ora  in  capo  altro  nioilo  da  far  rapirò  a' 
kggilori  li  metodo  generalmente  tenuto  dal  si- 
ywir  HbMiooi  per  resdero  ridesti  le  ptitbei 

ptilì  COSI'  rW  «  ali  dice. 

Ulir«  alla  soverchia  familiarità  d<-Uo  Me, 
ftlriino  troimè  «he  Are  al  tuo  aver  poato  nella 
prrfj<«'tnn<'  il  ^no  sistema  clrll'  aria  esfrrna,  clii' 
andava  forse  prima  pt  ovaio  con  rj^iic'iuoi  nu- 
Mer'^si  fatti  L<1  io  stesso  avrei  desiderato  ch'e- 
gli /'avesse  serbato  per  la  fine  del  suo  libro 
ofixi  i-be  porlo  nella  prefazione  senza  I'  appoco 
gio  preventivo  delle  prove,  perche  rosi  non 
anwbc  sorpreso  il  leggitore,  ma  Y  avrebbe  eoo» 
vinto  a  poco  a  poco,  e  prima  ehe  .petewe  mw 

▼edersruc.  (ìn.ini'n  si  %ii  ri  funrM.  mn  novità 
(randt,  e  iii»ccUihili  d'  uppo:>uiont  e  di  con» 
truto»  fia  sempre  mej^lio  palesarle  a  grado  a 
pmdo,  r  farle  <lìrò  rosi  spiinfnr  fuora  a  oncia 
»  onci»,  anzi  che  buttarle  a  un  tratto  n^•^Vì  f>e- 
ébi  delU  gente,  «kehìM»|n«  geneniawntr  jnp. 
porre  sempre  inorante,  e  sempre  siiperstixio» 
^meote  aitaccata  aJ  vecchi  pregiudizi,  e  agli  er« 
fon  universali. 

ilietro  qoeato  Trattato  €hìmrgìoo  vengono 
eiit^uanm  OtMrvationi  tutte  belluMBie,  ben  ra- 
pion  ite,  r  che  sì  pntrehhono  senxa  improprietà 
rhutinarc  anche  duaertasiooi.  A' ditrorgbt  dox- 
niuali,  e  non  atti  ad  Intraprendera  eave  ed  ope- 
ra/ioni di  prnruir  importanza,  qnesld  T r.mu'.o 
riii!.<  irà  kìovcvoIìmiuio.  Quelle  cintjuania  fJs' 
sfri-azioni  (>erà  tono  eoM  da  elnmrghi  d'alta 
sfera,  prrrliè  versano  sopra  rasi  romplii  ali  e 
singolari.  1  majtkiuii  cltii  uighi  duu(|ue  aviatuio 
da  esse  de' suggerimenti  moHo  ragiooevott,  e 
delio  direnooi  molto  giuste  quando  loro  ac> 
Midn  di  trattare  qualche  male  complicato  e  ain« 
gotare. 

Cbe  il  nuovo  sistema  del  signor  Nannoni  sì 
poMO  lu*  rtnda  nel  ommIo  diirorgico,  è  cosa 

molto  da  desiderarsi,  poiché  egli  ti:i  prmato 
irvcfragabilmente  che  bisogna      uso  dt  porlie 

•  semplici  co«e  in  chiruigia  oe  non  si  vuole 
peggiorare  i  mali  ;  ma  ùrrome  per  beo  inten- 
dere ogni  male  e  lo  stalo  mo  e  le  sue  cause, 

•  le  eoe  iadiMZkmi,  e  la  sua  sede  e  altre  tali 
COO^  fii  d'uopo  d'assai  più  che  non  delle  scm- 
pKel  cognizioni  di  que'  rimedj  proposti  dal  si- 
gnor Nannoni,  piMcio  sieno  avvertiti  i  giovani 
atndiosi  di  chirurgia,  a  non  darsi  ad  intendere 
di  poter  nnteire  eluriirglii  bravi,  seguendo  aolo 
pli  s<  Ili.  Iti  ìnsepnaainili  di  questo  vaìriituoriio, 
perche  per  rìutctre  valentuomini  (a  d' uopo  sti»> 
oinr  Mito  conM  rimliò  egli,  e  non  pensare  a 
traseorare  la  stratta  :intira  e  lun^^a.  Sr  d<-'\}r 
materie  mediche  non  occorrerà  tauLo  servir»! 
•iCQiido  qnnto  nuoro  airttT^  aofk  p6r6  aem- 
pre  necessario  il  conoscere  il  loro  vero  valore, 
anche  per  non  ne  (ar  uso.  Bisogna  dunque  stu- 
diarle rome  parte  della  storia  naturale,  e  per 
fopere,  te  non  altio^  lo  nfioni  delln  ioro  iocf- 
meia,  e  per  poter  Iv  flvmo  ooedmndo  aBo 
eredula  chirorgìa^  rhe  pur  troppo  è  in  Italia 
universalmente  poiiformaca,  e  sporca»  e  pusao* 
InrtOj  e  Bnpeifa%  pindiè  igpiov*Dlt  4d  lenipUeo 
9  dei  TttO» 


LETTEKAftlA  aaj 
H     I  chirurghi  vecchi  .si  arrAbbierarmo  forte ,  o 


procureranno  di  screditare  questo  libro 

vando  da  emo  ,  elio  ì  loro  rrrolti ,  i  loro  em- 
piasi ri,  i  loro  unguenti,  e  i  loro  «piriti,  da  essi 
credati  cose  (Uì^,  seno  p«r  lo  pù  cose  non 
aolo  inutili,  ma  fM^icioac^  e  cbe  non  ad  essi  e 
a  que*  toro  Imbrogli,  ma  alta  natura  si  devono 
Ir  risolii/ioni,  Ir  suppurazioni,  il  digerire,  l'tn- 
camare,  e  il  cicatrixiarcj  e  gli  apesialì  anck' 
emi  faranno  lem  eo^ehirargni  'reechù  Ma  io 
voijlio  sperare  cnr  con  un  po' di  tenìpo  la  forza 
della  verità  hutterii  in  terra  i  pregiudizi,  e  che 
l.>  chirurgi»  ««i  ridurrà  pur  un  tratto  aRa  eu4 
d  'Iota  scniyif i-  ità.  E  chi  sa  chc  tosto  non  np- 
paju  nel  mondo  anche  un  qualche  ^ianooni  nuv 
dico,  che  come  il  Nannoni  etdnMfO  BOB  lìdlicn 
anche  la  medicina  ad  essere  motto  meno  com- 
posta di  quello  che  la  veggiamo  al  presente? 
Oh  iti  cbe  moltissimi  mali  medici  non  abbiano 
più  bisogno  d' esaere  abbandonati  nelle  numi 
della  nalnni)  and  oÌm  atmarietti  da  pillole ,  da 
purganti,  da  polveri,  da  estratti,  <la  quintes» 
senze,  e  do  spinti!  lo  per  me  sono  di  pensie- 
ro, che  te  i  medici  stodiamm)  più  di  quel  che 
studiano,  troveivlihono  essere  poche  e  semplici 
le  cose  che  guidauo  alla  salute}  e  chc  molle 
volte  si  commette  omicidio  aecondieoendroda 
troppo  all'  inclinazione  di  l  volgo  sempre  f  icile 
ad  essere  soprafTaltu  dall'  impostura  di  lunghe 


Me 


SIGNOR  ABlSTàBGO 


 .olte  delle  vostre  crìtiche  sono  troppo  loD'» 

ghc ,  pcrd&  non  le  leggo.  Leggo  pero  quelle 

]  hrrvissimr  trttrrr  r  .n  rui  solete  qualdM  TOlln 
hnir  di  riempii  re  l  uUiraa  pagina. 

-  rrlunm. 


M  è  stato  detto,  Arìstareo  nto,  Ae  nn 
poeta  primario  ti  voglia  dar  addosso  em  tma 

Coitlri>lriiii4i  ,  con   un  Fntftalore    /•'ruftaln  ,  o 

altra  tale  orrenda  coaat  PoviHro  Anatarco,  io 
tremo  per  tei 


A.rlsff»rrn  nostro,      itn  i*rm  perro  che 
fate  più  ridere  la  brigata  con  la  gamba  di  lo- 
gno.  Perchè  nm  tte  perlMo  voi  piti?  L'avoI» 

0irsc  roti»? 

Voatra  pacmaììaMBMi  Berta  dei  gnm  piò» 


AVVISO  AL  PUIBUOO 

La  Mh  notizia  che  diedi  intomo  alla  guo- 
rlgione  dell'  idrofobia  eoll'aceto  è  diventala  ta- 
Il  meili'-i),  rlir  sul  ealdissimo  raggtta|[^U* 
altrui  mr  V  aveva  data,  ha  voluto  andar  ad  esa- 
minar il  fatto  In  persona  ,  ed  ha  trovato  cho 
il  preteso  idrofblM  non  era  idrofobo,  e  dho 
una  fanatica  benoToienni  al  genere  ornano,  ac*  ^ 
ronipagnata  da  poro  raziocinio  aveva  indotta» 
alcuno  a  dargli  per  sicura  una  cosa  non  «obi* 
mente  pnlmalka  ma  fiibn» 
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DELL'ASàTE  PIETkO  CBIARl 


«u  Moru  aropr  nr  KAirsmo  it  m*« 

Srronda  edizione  accri»»riiita  d'  altre  rime  Ui- 
vnne  ddl'avlore  medésimo. 

là  Vm.  17S8.  Ar  Gùu^ypé  BéttintìU  in  8." 


1  ra  i  prindjMii  motivi  «he  n^lixf  ussero  ad 
ahhraararc  la  penna,  e  ypT^tìvr  questi  miei  fo- 
gli eon  implacabile  severiU,  uuu  lu  eertamente 
Io  «degno  che  mi  bolli  tante  Tolte  nel  more , 
vogscndo  tntta  U  nostra  prayiob  infctU  oeni 
di  pià  da  Hbri  ora  inaiali  «  ni  ora  TÌKtfrii. 
Corpo  del  demonio!  non  vVra  j>ivi  modi»  «ri-n- 
trare  in  una  bottega ,  in  nn'  osteria,  «ozi  pure 
(al  dir  degli  esperti)  in  un  poattibolo,  che  su« 
bìtf>  o  iiir  un  tavolru<) ,  o  sur  nn;i  si'-i^iola  ,  o 
snr  un  armadio,  o  sur  una  paura ,  o  dui  uu 
leito,  e  sino  sor  «na  rassetta  di  pitale,  ti  feri- 
ni i*  occhio  ora  una  qii  iKhc  r.irrolJa  di  rime 
di  ttn  qualche  Arcade,  ura  un  cju  ilrhc  pocmac- 
rio  ili  versi  sciolti  d'un  «iiialche  subareade,  ora 
uua  qualche  pruerella  anettatameute  sparsa  di 
riboboli  florciitiiii  da  un  lombardo ,  ora  un 
qualchf  ("tcnio  coiuiurnlo  mi  un  i  ri/.ìone  u 
ad  un  pataffio  antico,  ora  ud  <|U4li;hc  volume 
di  goiRÀtinM  lelleiaeoe;  ofa  un  (|ii.ilclie  tratta* 
tuzzo  l).i!.tatilaniente  filnvofìco  ;  c  quello  che 
«  pur  peggio  di  tutto  mie»lu ,  ora  un  qualche 
tMM  ddte  eommedìe  dd  dottor  Goldoni ,  ed 
ora  un  qu.ilrhc  rnmnnro  o  altra  carr.ih  ihlola 
dell'  abate  Ciliari.  Ma  ^diss'io  così  fra  ine  più 
Tolte  stizzosamente  )  ma  qttesta  nostra  nobilis- 
atma  patria  è  eUa  forse  una  pubblica  cloaca  , 
eke  ogni  ntat  i*  oominaeci  s  abbia  il  diritto 
«li  <l(  |>urr<'  ili  <  s.s:ì  gli  escrementi  del  kuo  ccr- 
vcUo  '!  i'ossibile  che  non  s'ablua  a  trovar  mo-  » 
do,  se  BOB  di  renderia  netta  da  tanta  sporeiua  I 
dì  Icflct  iliira ,  .ilnirno  di  guarire  della  diarrea  ' 
una  buona  parte  di  questi  tanti  sbracati  ma- 
acaizoni  ?  Possibile  dte  non  abtna  mai  a  venire 
nn  Eri  ole  a  scopare  questa  stali  »  ^1'  \ii 


O  curpu  del  demonio,  che  vergogna  c  questa? 
che  vituporio  c  che  avcaUin  ddb 


es 

beUa 


Italia? 

Queste  ed  altre  simili  cose  io  le  borbottai 
tra  me  c  me  ccntinaja  e  centiuaja  di  volle; 
ma  borbotta  quanto  yaoi,  nessuno  compariva, 
e  nessnoo  /  accingeva  a  eoa!  ntile ,  a  coti  ne* 

cess  ili  I.  a  cosi  gloriosa,  a  cosi  siuil.i  opera,  c 
i  noiti  i  <  attivi  scrittori  moltiplic&vauo  tuttavia 
li'  tiili.iii  imenle.  Risolvetti  dunque  nn  tratto 


«li  f  u  io  0  bene  o  male  quolto  cbe  nf  -ium 
voleva  fare;  ed  abbrancata  come  dissi,  la  pen- 
na, comiocijd  a  scrivere  questa  mia  criira  pe- 
riodica. Ma  perche  ero  ci  rto  che  T'  i ignoranza 
•vera  per  fino  sofTucata  ne'  mici  doli  i  corapa- 
frioti  la  curiosità,  senza  di  cui  OOR  é  pos^bile 
che  si  dia  sapere,  e  che  per  con&egoenxa  nes> 
anno  avrebbe  badalo  alle  mie  Incobrazioni  s'io 
dava  loro  qn.iltho  titulo  comunali!,  mi  pen- 
sai di  daruc  loro  uuo  che  arcssc  alquaato  del  1 1' abaie  Fruguoi^  il  doUoi-  O^ooi^  c  V  nìt»i» 


bisbetico,  e' di  supporre  al  finto  autore  di  ease 

un  carattere  che  pizzicasse  aiirìie  un  tantino 
df*l  bestiale.  Scelsi  dunque  loro  il  romoroso  ti- 
tolo di  Frusta  LeUeraria,  e  Fautore  lo  ébia* 
mai  Ai-hiiuro  Scannabue.  Qanto  innocente  stra- 
tinenima  mi  riuscì  a  pennello,  e  fece  badare 
infinita  gente  a' miei  fogli;  cnsir<  lu-  dopo  la 
pubblicazione  de' primi,  questa  Finita  che  pu- 
re è  metaforica,  cominciò  ad  essere  considerala 
dalla  sciocca  turba  de'  nostri  autori  come  una 
frusta  vera  e  reale,  e  propio  di  quelle  oon  cui 
i  postiglioni  é  i  vettnraU  aoHeeitano  i  rontioi 
loro  ,  quando  li  scorgono  i.illrufart'  il  p,i>s(>j 
e  iu  somma  ooUa  Frusta  Letteraria  e  con  qud 
nomacelo  di  Seannabne,  e  con  quel  tnrbante 
alla  ttfreliesca.  e  con  quella  sciabolata  sul  lab- 
bro <li  sotto  ,  e  con  quella  gamba  di  legno ,  e 
con  qne'cani,  e  galli,  e  scimiotti,  e  pappagal- 
li, e  altre  baje  stravaganti  e  bizzarre,  m  imiò 
pur  latto  di  far  rivolgere  a  me  gli  occhi  di  lia 
gente ,  e  1'  attenzione  loro  ;  nè  ero  giunto  al 
settimo  foglio,  che  mi  trovai  diventato  assoluto 
signore,  dirò  oosi  di  molte  0  molte  paja  dToffeQ» 
(  hi,  die  si  dirizzarono  ad  asooltare  quello  cb*io 
voleva  che  ascoltassero. 

Quafe  votKa  essera  11  frutto  rèe  le  genti  ri- 
rjvcranna  ua  questo  loro  ascollarnii,  il  Innpo 
(-(>  lo  farà  iuanire»to.  Quello  intanto  eh'  io  so, 
egli  é  che  molti  e  molti  vanno  già  difxndo  , 
come  nn  gnu  bene  ha  fatto  questo  Aristarco 
a  mostrare  que'  suoi  mustacchi  così  rabbutiaù. 
Anzi  l'abate  Guarinoni,  F  abate  Vallarsi,  lino* 
biie  Cerretesi,  il  signor  iiéaonaotonio  Sergio^ 
Sahinto  Peracio,  il  signor  Domenico  Hai4a  Man> 
ni  ,  don  (linv  iimi  Cadonici ,  il  padre  I5Ì>nI  .  il 
dottor  Giuseppe  Bianchini  ,  il  «iaoor  Zaccaria 
Betti ,  don  Felice  Amedeo  Praneni ,  Antisieeio 
l*ri^^o.  Gianibitti>t:i  Bonomo,  rauttirr  del  Col- 
legio delie  Marionelle,  e  Adelaito  Auascaiio , 
insieme  con  dicinttn  mila,  hetieceoto  e  sessanln 
•tfi  piistnri  arcadi  si  sono  la  i>rt(itor«na  passala 
riilti-ll;  a  consiglio,  e  dopo  no  litii^hi^iiiiiio  e 
caldiiìimo  dispiilare  intorno  alla  Frii»Li,  ni'Iian» 
no  finalinenle  tulli  d'accordo  scrìita  una  molto 
rispettosa  lettera ,  che  Si  stampifHi  presto  in 
uno  de*  sus*>es;nenli  fogli,  e  nriii:)!i>  in  osa 
data  solenne  parola  di  non  seccar  più  qutuJino 
nanri  t  popoli  con  alcun  libro,  pentendust  tutti 

vi-i  ar  i  iiK  ìi!»^  d'avere  scritti  quelli  cbr  h:i?itio 
»<  riUi,  e  dumaudandooc  con  la  d('!>iU  umilLà 
perdono  ad  Aristarco  ed  id  pubblico.  Non  ho 
IO  dunque  qualche  ra^ionr.  a  vista  di  questa 
It  lULi  d ,  di  sperar  i»vue  della  mia  inti-aprc- 
sa  ?  Ma  obtmet  chft  da  un  .-iltro  canto  s' é  ri« 
dotta  insieme  una  masnada  di  nomini  oaparin, 
dopo  d'avere  molto  altienunentc  rifiutato  il 
cortese  invito  fallo  ad  essi  da  quegli  altri  a 
porre  i  loro  rispettabilissimi  nomi  alla  sud- 
detta lettera.  Questi  nomint  ca|>arbj ,  invece 
di  conformarsi  alla  santa  risoluzione  falla  da' 
suddetti  rrislianacci  di  non  iscrivere  mai  più 
libri  in  eterno ,  si  sono  anzi  ordinati  a  modo 
d'un  cscrritn  diviso  in  cinque  falangi.  A  qucl- 
r  esercito  eglino  hanno  concordemente  scelto 
un  generale,  oon  patto  che  li  conduca  imme- 
diate a  gucrieggiarc  contro  .\ristart*o,  e  contro 
don  Petronio.  Il  nome  di  quel  generale  è  Slt^ 
fifilo  IVonttcrio,  poelicanir  iilf  sopì aiisiomato  il 
tamtur»,  Soliliio  Mooacrio,  rilcncodo  per  se  il 
comando  della  prima  tUanfe,  ha  croati  qnnt-  . 
fro  ^Itti  ;;iiuiali,  <  lic  sono  l'abate  Vi<ini, 
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Qiiarì,  anch' esM  M|>rMiiioiBÌnali  sccoikIo  l' uso 
Mbi  poetica  «oUitnM  kriao,  Aroli«>  Ottono, 
e  Berliugtiu'tl.  Non  vi  stancate  ,  leggitori,  <li 
Icgfere  tutu  <]ut&La  novella.  Softfilo  Nonacriu 
WM  tnta  di  un  ctercito  tanto  formidabile,  me- 
na  nn  vampo  (l^'iiiri  (Hsftcrati,  e  minaccia  me, 
e  tutu  Li  irjiuhiilica  letlerarìa  con  ei^te  sue 
Awcf  Giontale  in  yilla,  che  In  più  «tolta  com 
MM  •  «ui^iiH^j|«dbtta.^U  Vidmjn^  h.  qmai 

»|>rupositato  di  «onetti  e  di  canzoni  ,  cbr  la 
pqggior  mteÙM.  non  si  »arà  sicuramente  letta 
«tcdw  ti  liMwdo  Apollo  e  le  pierìe  dire  ea- 
Vn)r;tno  a  vicenda  Palai!)  dr-sf riero  sulla  pen- 
dice Ascrea ,  o  lutilo  il  inarco  d'  Elicona,  il 
Flrofoni  vuole  foloniiarn  con  imtilai  pomeltt 
in  TfM>i  soiotti,  e  con  tiaìchc  canzonette  parte 
iu  versi  lioucUi,  e  parte  in  versi  sHnicciuii . 
tutte  cantate  sotto  un'  arbore  frondosa  ,  con 
«M  amimb  «ttf»  «1  ooMo,  io  locU  di  ««rii  tto- 
■liiii  rari  ai  Bomi,  «  di  eerte  donne  dw  il  Re» 
no  inthiii.»,  v  Trcfilii  i  e  Taro  adora,  assirn- 
randu  gli  scnltorì  della  sua  nunierona  fiUauge, 
db*  fSnjlo  Enterae» «  Qio^e  Stelponeoe  ao» 
cozzano  con  la  volubii  dea,  m  sente  propiornti- 
rea  favella  che  in  ciei  parlan  ^li  dei.  Ma  i  due 
generali  salxiltemi ,  ekt  bh  netcono  più  for- 
iniilabili,  perchè  più  testcrecci  nemici  d<'l1a  n' 
^'loae,  sono  assolutamente  Ottone,  e  BerìiugUlt;^ 
ri,  cioè  il  dottor  Goldoni,  e  1'  abate  Chiari.  Oh 
Dio  quanti  voinai  di  cowwngdiii ,  dì  tragedie,  di 
dranMR,  dlìetlere,dt  raoHNni.e  A  ikMofla  que- 
sti due  feroci  «  iiii(ilinii  >'  ippareccliiario  i  sra- 
gliare «ontro  di  niv,  contro  il  povero  don  l'etro- 
■d»,  •  ««ntvo  i  Miei  oani,  i  miei  fatti,  i  mìei  ad» 
iniotti,  e  i  miri  pipp  i  jnlli  !  Qiu"-;t(>  tmsrhiuc  bc-* 
friittole  non  so  eoiiit-  l.traiino  a  rit>ararat  da  tanta 
tcnpeata,  riflettendo  ina»sinie  che  due  de'  mici 
più  grossi  cagnaci  1  .  Misnti.lma  r  .\|;arimanto, 
sono  due  besiiojii  Ininiu  a  uulla  ,  fuorché  ad 
abhajare  allo  sriiro  ,  come  parmi  d'aver  già 
detto  altrove.  Cbrccbé  però  costoro  ai  diapoo» 
{(ano  dì  faiv.  In  mi  lido  a  que;;li  altri  che  ti 
kODo  •^l)l^.^^rit^ì  a  quella  lettera,  e  principil- 
mente  a' <}uc' diciotko  mila  settecento  sessanta 
ad  patlon  ervadl,  che  apero  Terranno  in  rato 
•ceorso  tf>4tn  rlip  in  si^nifirherò  loro  1*  eslrc- 
Mo  perie'>l<^  in  lui  uii  Irovo.  Per  ora  ^  keuz.i 
abigoUìrnii  lu  ir  di  proposito,  piglierò  in  m^inu 
l'  COMO  del  Chiarì,  e  ne  dirò  il  mio  parere  ad 
alta  voce,  in  questi  termini. 

Il  nostro  stimatissimo  sigiior  abate  Ciliari 
«rtrrie  Oti  Ug/^«,  rbc  qoeste  aoe  lettere  filo- 
aofiche  >*  non  «  preodano  per  una  semplice 
traduzione  di  quelle  di  M.  Pope  if-ull  >  «.(«  ,,11 
•rgomeDlo,  jperoecUé  a  lui  «os  nacqui:  di  fare 
WM  traduzione.  »  <^iiesto  Tuoi  (Ure,  tigoor 
abate  mio,  che  voi  irtlen  trte  la  lin;r"i  in^;Ir>(>. 
e  che  sareale  capace  di  tradurre  da  qut-Ua  tu 
ìlnKann.  Bravo  abate  CInarì  :  me  ne  i^llej^ro 
con  voi.  Ma  sf  io  vi  a'<»irura<!si  chi'  voi  «lite 

Jui  una  grossa  btiKÌa  ,  clie  uii  ri ^ipoudr reste  ? 
K  rispondereste  ette  bisogna  provarvi  il  eou- 
trarlo,  cioè  provarvi  col  voctco  libro  in  mano, 
che  voi  non  intendete  un*  aera  d'ingleaei,  e  ebe 
per  conseguenza  sirt<-  im  iir<po:.li)ro  Ma  cre- 
dei* TOtf  aigoor  alMie  Ciliari  «  ctie  im  voglia 
Holin  a  provarvi  ehe  qui  «rte  nn  imposture, 
e  <hc  .ivi'te  <!<'lli  ima  lujf;ii  t.int(»  filli?  MI 
Tuo)  pocimumo.  Leggiamo  sotaioente  li  Ironli- 
«pi»o  di  qnealo  voairu  I3br»  atampato  due  vol- 
te, «D<-rré  U  turtn  igiionuiRn  «he  fregia  tanti 


nostri  i^aeaanl  In  entnuntw  le^edbioni  voi  avet^ 
poeto  in  fIronUapisio  eoslt  »»  t*ro«o,  l  ettere 

^'  filoso/il  he  utindea  di  quelle  di  /'../»e, 
n  intitolate  :  The  pi-op«r  sludr  oj  Mankind  U 
Uttn  :  M  le  quali  parole  inglesi  significano  ff 

pi-opno  sliidin  di'i^lt  iinrnitti  è  f  liniiin.  M  i  if  tvp 
avete  vui  trovalo ,  signor  abate  Chiari  ,  «.lie 
Pope  abbia  scritte  delle  lettere  filos:>(iehe  in- 

(titolate  con  quel  titolo?  Gli  è  vero,  che  Pope 
ha  scritte  quatti-o  lettere  OhMofiche  iu  versi 
^uirttoiun:  mi  ,»g|i  non  ie  1m  intitolale  con 
I  uu  vena  Le  La  intitolate  ean  mi  titolo .  che 
diee  4n  Bnav  tm  Han,  die  tooI  dire  Sn^^to 
mW  uomn.  Vi  pare  ora,  si-iifir  alni.-  Chiari, 
che  io  v'  abbia  urovato  che  la  vostra  impostimi 
va  di  pari  con  Vi^noranaa  TOitn  ddla  Ungna 
iuglcae.'  La4cÌ!t|.-mi  anrlm  aggiungere,  che  quelle 
parole  ingle!,i  da  mà  pazzamente  fi<-oate  nel 
vostro  frontispìxio,  invece  d'cssers,  coote  vol 
dite  un  titolo  d*  un  libro  di  Pope  ,  s  unn  un 
▼erto  d'una  di  quelle  stesse  lettere  di  Tope, 
<  lir  voi  ialsamcnte  dite  d'  aver  imitate  cioè 
sono  il  secondn  vmrm  d*Ua  aun  tteouda  tettent 
mtp  nomo.  Quel  verso  ve  lo  tornerò  a  spiegare 

più  soUr)  (jiinnJo  vrirò  a     ii^:  !a  s/'Cim  ia  /itr»- 

>-<i.  •  III-  VOI  non  avete  imitato  i^opc^  ma  gua* 
■<!  iNiln  tflktto  in  qneile  Yoatra  <|tttttro  teUera 

liiosofiche 

Oh  vedete,  siguor  dottore  di  lingua  insileje, 
dove  mena  la  falsità,  e  vedete  come  è  vero  il 
proterilie,  »»  Più  facile  è  scoprire  il  bugiardo 
che  non  lo  zoppo.  »i  Ma  come  non  vi  siete  voi 
M^i  , 'Migliato  d' un' impostura  cosi  agevolo  a  sco- 

Krirsi  '/  Biaogna  essere  nn  nomo  di  ùccia  molto 
ronrina  per  aver  rimpudenza  di  avanuiN]  a 
tanto,  e  bisogna  rs»<n  molto  fallilo  a  in  »  I -^ii 
per  dare  ad  intendere  diJlc  bugie  cosi  spiattel- 
late a  que'  nostri  compatrioti,  cb»  0011  InteiH 
dono  la  lingua  inglese! 

.Manco  male  perii,  signor  abate  Chiari,  ciic 
voi  rìnadite  poi  moltn  nseno  iuqtudeate,  and 
pure  raodestusìmo  in  moUt  di  que' verni  nw 
telibni  da  voi  stampati  in  qnesto  volume  vo- 
stro. Voglio  -.rili,  copiare  .dcinn*  poche  e.^pres- 
siooi  deUa  voalra  dedieatoi-ia,  ohe  neasano  mi 
oegherii  non  deno  owdeatisatine,  oonsiderando 
rni.<i>rmp  che  voi  siete  nn  fìliu  if  i  ititrn  l  -oii;- 
siiuo  ili  lini^Miii  in;jlesc.  Kit  jn  irlic  mi  .HervinV 
io  dell"  ilo  11  1.  li-oi  .i  |in  -.i  qii  sempre  iu  ì« 
scambio  dai  leg^'ilori  ii.'iin niti  ?  Signor  abate 
Chiari,  la  prima  lut-lù  della  vostri  dedit^toria 
ribocca  di  frasi  soverchio  petulanti  <-il  oltrag* 
gioae  a  tutti  coloro  ohe  non  aono  per  lut  o  l»uon.i 
aorte  ttoaoA  come  vd.  Eccone  qui  alquante  di 
'(filli*-  Voitii-  frasi  petulanti  ed  oltr.«.,'giosi«. 
'>  Luoge  lunge  prolaui  j  che  al  cielo  or  drizzo  i 

(  itimi, 

F  mpp;lio  d'iiìi  fìloiofo  n^Mtni  fivelìa  .>i  numi. . . . 
(iian  lic  dì  dn  3i'\  \'3^ft  {  p.ui.4  cui  volgo,  cioè 

co' suoi  ,  critici  e  disapprovatori  ) 
Gì  i<  (  II,;-  di  dir  sei  vago,  vedrai  per  l'avvenire 
Cli'  io  siiili.'rù  srrivendo  per  dar  a  te  da  dire  .... 
Dirai  tu  che  ti  piare:  farò  che  voglio  anch'io: 

IPer  quanto  altri  le  dica,  volatrd  ognor  pur  anoir. 
La  calamita  al  polo,  e  V  datropio  d  ooie. .... 

Filosofo  tnl  vanto,  e  la  mia  sl<  IIj  .?  qnc-t-». 
Senza  rìs|iond<-r  nulla  a  ehieohessia  n^poudo, 
E  ddir  mie  risposte  v'>;i|io  giitciioe  II  aMinda^  • . .  » 
....  Pi*r  rri.iforid'  r  ^li  iirtinini 
....  prendo  a  trastar  dell' uomo. 
Lungr  dimane  o  profiini . .  • . 
L*  a&iaaiiiio  ai^mumtn  troppo  è  nagpìor  di  rd  • 
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Mal  noti  a  voi  medeumì  . .  il  <{u>iUro  Irtterr,  o  epistole.      come  può  fM«re 

VmaMk  Tmtal»  imttAwf  «me  ftMMV. ...  I  qaale^^  dirà  qai  qualche  leggitore,  •  «omt  tann 
Br^Tntr- in  tulle  soglie:  ■  voi  non  s'apre  il  tMBpM»  Pope  costui  non  arria  scritto  le  sue  quattro 
Sacro  alle  filosofiche  scienxe  più  felici:  .   .      ^  ^ 

A  quc' soltanto  io  l'apro,  che  son  del  vero 


VOI  riempite,  come 
pieno  io  stesso. 


£  hii  (cioè  tt  tanpió  )  di 

8criv«Mlo  dal  filocofo  divìdo  il  letterato^*»  • 
8t  di  addimi  adente  temer  ardìaea .... 
ScU«n  filoMiuido  l'tBMDo  daH'  mam  difÌdo< 


lettere?  Questa  pare  uoa  cootraddi^ioue,  An> 
starco  nostro. 

A  heir  agio,  «giwrì  miei.  Aacoltatemi,  eh'  io 
▼e  la  dirò  tutta,  e  non  gioverà  all'  ahate  Chiari 

l'avrrci  nasrosfo,  n  per  dir  idi^kIÌo,  il  non  avri- 
ooa&Mato  come  c  «  dù  abbia  (unto  oueita 
man  ditefoo  eh'egti  no»  W  ttitaewUg  Ami» 

luibara  invidia,  rliina  la  testa  e  taci:....  !]  a  Pop^-.  pnirhè  non  intende  un'arca  d*inf;Tf^, 


À  che  serve,  più  di  ricopiare  di  queste  sei«o* 
impertineMe?  Ha  wi  pare,  iHnMr  afcatt, 

che  nn  nomo  rome  Tol  anbia  a  parlflr^  ron 
quest'enfa«t  di  sé  stesso?  Voi  filosofo  da  par- 
lar ai  numi  meglio  d'ogn'allro?  Voi  scrivere 
per  d.ir  da  dire?  Voi  fare  quel  che  Tocrele? 
Voi  una  calamita?  Voi  un  elitropio?  Voi  filo- 
sofò, sicuro  d'esser  nato  sotto  la  steli»  dHla 
iloaafia?  Voi  riapmidere  a  cbierbcMia  con  non 
riMader  tt«At  voi  diiamavgkidiee  il  mondo 
defie  risposte  vostre,  cioè  de'vr  ^n  nulla?  Voi 
prendere  a  trattar  dell'uomo  prr  confonderci 
tutti?  Voi  unico  portinaio  aeì  tempio  delle 
scienze?  Vr!  flividere  i  Glosofi  da'  Ic^rrati,  e 
l'uomo  diU  iiomo?  Voi  destare  invidia?  Eh 
signor  aliate  Chiarì,  roi  sielCc»  Che?  Zitto 
ohe  ce  lo  dite  voi  stesso  aepta  bni  pregare 
Belh  seconda  parte  di  questa  medewhna  dedi> 
c  ifdiia  coniinriala  con  una  superbia  da  falronr. 
e  fiotta  con  un'  umiltà  da  gufo.  Voi  ne  dite  in 
qonla  partr  «nceida,  die  *>  ■otale  i  voefari  er- 
rori ;  rhr  non  avctr  Ir  rivide  pupille  dr!!'  a- 
quilapcr  poter  guardare  il  sole;  n  (avente  però  i 
le  poplOe  drH'ditropio)  M  rhr  siete  un  mendico  | 
patsepgiero  nrl  cannnin  dello  lettrrr;  dir  il 
To»tj-o  jugcgno  u  ecclisiìialu  ;  che  siete  un  uomo 
abbietto,  e  che  ridete  di  voi  stesso;  che  siete 
VB  tenne  Tepore  j  che  siete  un  nìentei  che  il 
voatro libretto  è  tutto  miserie  ;  che  è  una  viltà; 
chi  irli  un  njOiiehino  contro  cui  i  ;;randi  non 
hanno  a  infierire  ;  che  siete  una  paglia  i  e  che 
finalnwBte  siete  un  giglio,  e  non  «m  qaercìa, 
UD  topo,  e  non  un  lenne.  "  " 

Ma  signor  abate,  e  iilosofo,  e  caiaflùta,  «eli- 
Impi^  «  ewtode  dei  tempio  delle  aeienae,  e 
paglia,  e  giglio,  e  topo,  e  ehi  mai  in  una  rosa 
cosi  fticile  a  farsi  quanto  lo  c  una  drdir.vloria, 
clii  mai  v'  ha  insegnato  a  fare  <li  colesti  pa- 
•ticci?  È  ella  tuta  l'iafluenia  dì  qadU  filoso, 
floa  «tdia  sotto  eni  liete  imto,  o  Finflnenza 
della  luna,  o  r influenza  della  boftislia?  Difc- 
Mde  voi,  «  he  siete  un  di  que'  filosofi  cho  sanno 
tolto,  e  che  siete  insieme  per  ▼oatoa  aaiten^a 
nn  di  qve^  uomini  abbietti  ebe  non  nnoo 
nulla. 

Se  la  dedicatoria,  che  era  h  parte  del  libro 

S'ù  facile  a  farsi,  contiene  un  numero  rosi  «mndr 
spropositi,  anù  se  e  unospropo.>ilo  solo  dal 
primo  all'uUimo  verso,  pensate,  leggitori,  che 
debb' essere  il  libro  sLesaol  Miserioordia  che 
lUoaofet  Ho  già  fiitlo  tnoear  eon  mano,  che  il 
signor  abate  Chiari  non  inlrit  !  '  nn  noIo  vora- 
bplo  d*  inglese,  a  dispetto  di  quel  verso  (  da 
«no  abai^ato  per  un  titolo  )  posto  nei  ftmti- 
spizio,  e  a  diiipelto  della  su  i  i  i  T  ianr,  in  cui 
vuole  ingannevolmente  Jurci  ad  intendere  che 
sa  quella  lingua  tanto  da  tradurre  P^>pe,  O  da 
imitarlo  quando  gii  pi.iccia.  Eppure  qncKtr  sue 
quattro  teU0n  filosofiche  intitolate  i.'  uouo,  uon 
esislereltbcro  se  Tune  non  avesse  scritto  il  suo 
tSani'o  uUl'  uomOf  da  esao  l'ope  diriae  pace  in 


come  gii  ho  già  provato.  Sappiate  dunque  chA 
l'abete  Chiari  s'è  recata  soAo  agli  occhi  qual- 
cuna di  qrirtlr*  f m. Iiizi nni  in  Teno  «cioltn  r}\r> 
abbiamo  nella  lingua  nostra  di  quelle  quattro 
epistole  di  Pope,  e  con  quel  suo  bislacco  eei^ 
vello  è  andato  mmruUianattdo  sin  ehe  gli  voiaer 
fatte  queste  sue  lettere;  la  cosa  non  può  esacre 
i.ta(a  altramente,  e  la  mia  confettura  non  pu& 
essere  folca,  fioco  «pattfo  pcote  dà  ^pianto  at» 
•erfieo» 


Pope  comincia  la  sua  prima  epiriola 
a  milord  Saint  Jobn  BoUngbnào 

otto  versi. 


w  Awakej  mv  Saint  J^dinl  Ideavo  aUmeaner  thinga 
To  lew  ambitioB,  and  tbe  pride  of  Riiigs 

Let  US  (sinec  Life  can  little  more  supply 
Than  just  to  look  about  us  and  to  die) 
Expatiate  free  o'  er  ali  tUt  Soeoe  of  Man; 

A  mighty  Mare?  bat  not  without  a  pian; 
A  Wild,  wbere  weeds  and  floiivers  promisicuoua 


Or  Garden  tempting  vrith  forbidden  finuL  •> 

Che  in  proaa  lo  traduco  cosi  con  nn  poco 
di  libertà,  f»  Svegliati,  mio  Saint  John:  abban- 
don  a  al  volgo  aMÌl)Ì7Ìoso,  ed  agli  oi  gonlidsi  mo- 
narchi la  contemplazione  d'oggetti  vili.  E  poi* 
chè  la  vita  nottra  non  «i  laaeia  qnaai  Ikv  altro 
che  dare  un'  oeehiata  intorno,  c  morire,  -con- 
templiamo un  poco  liberamente  tutta  questa 
sreiui  ileir  uomo.  Ob  che  v.isto  l.ibìrintof  Ep- 
pure egli  ha  del  regolare.  Oh  che  in<  nlia  cara- 
pas^na,  in  cui  nascono  promiscuamente  fiori  e 
gramigne!  Oh  ohe  gianuno  «he  ne  tenta  eoa 
Tri  itti  vietati  i  »  > 

Questi  otto  vipTsi  di  Pope;  die  anno  di  dieci 
sole  silUb.-  ri  isru'io,  il  (^lii  n'i  sulla  traduzione 
da  me  congetturala,  li  amplifica  passamente, 
e  ne  forraa  rentotto  wtm,  alcnnn  di  qoattor» 
dici  sillabe,  ed  alonno  di  q[ntaidlei  nd  tegucnte 

modo. 


M  Scuotiti,  amico,  scuotiti  dal  sonno  tuo  profondo. 
Ascolta  me  <  be  vo^io  fivti  felice  al  mondo. 

Quel  non  son  io  cho  preso  da  eelido  »j>nvenfo 
Vo^W  la  notte  a' scrigni  pieno  tli  Imo  argento. 
Non  son  io  quel  che  veggia  fortuna  a  me  diviilt. 
Sempre  tenermi  in  «ima  della  volubii  ruoU 
Non  mancando  di onlla, nulla  di  più  m'aggrada: 
I  enj;o  tr  i  il  |i(jro  e  il  multo  la  più  >»icura  strada. 
Noto 
Trai' 


per  miasventura  più  che  non  bramo,  adcaao 
1  ombre  del  mio  niente  itndto  eelar  me  atMan. 


N'on  temo,  nr>n  adulo,  non  spero,  non  dooundOj 
l'rrche  da  me  felice  mi  fo  filui^ofando. 
Kcco  la  filosofica  bilancia  onnipotente 

Su  coi  inolile  ioro£utilendaQcndo  alnienlow 
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LA  nxmk  USTTERAltlA 


Lascia, if'^liI.Tsrfi  iirrlrn  qur]  tuttn  r,n:rti-(ti  ipoglio' 
Ueir  aiioe  ùuAziabiti  al  vergoguojia  orgujjlio.  i 
Il  euo  cfafararla  flaccola  poco  lontano  csteode: 
Ogni  Ulante  constrmasì,  c  per  tnorìr  rispli-nde. 
Uua  |>ruviiK;U|  un  reijiio,  il  luutidc^  cir('u:>ci'ii'C 
Anche*  drU'uom  la  vita,  ma  per  morir  ci  vive. 
Bevo  il  fHioIo  di  Tiita,  da  eoi  oatla  riaaanc 
f)e  il  gran  teatro  guanli  dritcr  riceiide  amanei 
I^hirinlf»  f.it.ilr,  ogni  cui  via  fall. ice 
Anche  inganaamlu  i  teon  alla  ragion  pur  piace: 
«mpagna  al  pie  41  baue  aptee 


*9 


IJoTc  tr  t  h'umde  mem  tpimtano  ancor  le  spine 
Giardiuo  tu  cui  tra  fiori  itt»itUan  k  «alut« 

IKso^nerebLr'  csaerc  uno  iicioprrato  aCfatlo  per 
buttar  ria  il  tnnpo  a  critirar«  qiirsti  stolti  ed 
kMÌ|pàAe*ati  — -«»"^  éd  Glriari«  «he  Tvok 
ro*  tuoi  4e««Mnli  flnv  f  amtoo  aerar  feHee  al 

iiiiiiiHu  p«  n  hù  non  ha  s( rij^ni  piinii  d'argento, 
c  perche  fortuna  not  tiene  in  cima  dcUa  »UM 
Mai*.  Lascinao  eh'  r^U  non  manchi  di  ira  Uà  ; 
Ia»t  i;«itK>  rli' «'t»!!  stii'lj  «li  r«-l;»r  sè  slcsso  fra 
l'ombre  dei  suo  nirntr.  cUr  »i  farria  fi'Urc  da 
•è  floMftittd»;  cIk-  t'.irt  i.i  ^^;lIulr  (|iii  llo  stesso 
amico  sopra  nna  lùlanria,  rìducrndolo  al  nieir> 
Urf  die  priioj  lo  spogli  di  tutto  e  poi  fo  esorti 
a  lasciare  il  tutto.  Laciciauiolo  cianciare  di  fiac- 
cole j  4i  MWÙlcie ,  di  regai  che  ciroof«rÌTiMgiv 
li  «ita  éS^mmao.  QuetU»  èwa  mmcMo  hOar* 
me  di  bisT.icciir  irire  senza  sostatira  ;  (ftrrstu  è 
■n  caos  di  corWllerie,  ^pMSta  è  pazzia  ai  quella 
che  chiede  funi  come  goawne  prrchè  ìt  popolo 
a'asMcoii  d'  arni. ir  in  tolta.  f^j;ni  .ftff  'ttn^  I> 
^tore  a'  avvedrà  però  leifgrtulu  1^  un  i  (raiin- 
ifaNi9  dfl{^  otto  versi  di  Pope,  che  il  Chiarì  ha 
pem-ato  m  qualche  IraduEÌonr  italiana  del  Sag' 
IO  deW  Uomo  quate«nir  di  quelle  tante  cor- 
rlli'rio  che  sdijo  in  questu  mki  c.ins,  |KJirlié  \t 


Tra  iniUf  sciriiii'  c  m'Hc  rtir  qui  nrppur  ti  nomo 
Per  r  uota  che  studiar  bramo,  il  mijjlior  sUldMi 

 ,       ,         ,  'essei-  nfio 

(preseuttf 

Un  istmo  che  diride  dall'infinito  il  niente. 
Ub  ictoK»  io  MD  y  cke  aoiMa  kr  opposte  parti 

(  estreme, 

Ciioeo  iarfMM  «  «Vgiailtf:  fiMOto  e  gronde  in- 
Ma  eooe  dtarolo  questa  hiafaux»  flloaofe  tooI 


egli  lfi»f£r|,arniì  ad  cssoro  felice  ooinle  nf'ha  prò 
memi  iiella  prima  sua  lettera ,  se  qui  matla^ 
^Qeote  si  confessa  uà  ente  pazzamente  C0ntr«d« 
ditorio  ?  Una  rosarria  indefinita  e  indefinìbile 
che  non  si  sa  che  diavolo  »ta  !  Oh  lìlosofo  chtf 

aliando  pensi  a  te  stesio  ti  fingi  un 
ia*«llni«voiM  ti  flngvné  ubi  pcBuolib 


PtBfie,  fmdmAo  nella  mm.  tefta  epliloh  ddic 

roTteri.T  che  non  perisce  mai,  nva  va 
do>i  d'  una  io  otr  altra  forma,  dice 

n  LiLe  Bubbles  oa  tte  Se*  •(  Bfatter  boni 
TiMy  fÌM^  liiqr  break»  and  lo  tbaiSei 


ai  trova  il  teatro  (  come  nell' originale  inglese  |  (dietro 
fi  trova  li  tenia  >  e  poi  k  campagna,  e  H  k-  I  ^aKai  iMa  ((onftt  belfar che  raiBiNHl||lk  al  vetro. 


Quoti  dire  versi  signifirano  che  w  Le  forme 
delle  cose  sono  come  bolle  clic  gorgi>s;liaiio  ani* 
r  Oceano  deHa  materia,  si  rompono,  e  tornano 
in  quett*  Oceano.  »»  11  Chiari  ainplifira  questa 
tsomparazioncella  di  Pojie, eia  gu«»ta  con  que- 
sti cuecì  matti  versacci  nella  sua  ^rea  lettera. 
tt  Nulla  perisce  al  mondO}  ma  aol  cangia  di  «ortef 
La  morte  colla  vita,  la  vile  «oli*  morte. 
Se  Fae^  k  pìà  iii«|mfar  ila  fooaaa  «vanti  in- 


T>ìnnto,  c  qu.ibh'allr.i  pi.  coi.!  iraedo  dett* ori- 
ginale da  cMu  Chiari  si  guasta  e  corrotta  tento 
cke  l' Alle  nel  eervelto ,  perehè  qael  ano  cer« 

Tiflo  rorrmnpe  e  pnriftln  opni  rD«..T  prr  buona  ' 
che  kia  ,  couie  un  liarattolo  da  a«sa(i-(tda  g«ia- 

au  e  rorronjpa  efnÉ  deiiflale  iiifliia  die  vi  ai 


PROVA  flBCONDft 
«■afte  ma/Uk  «momm  lsttmu 

DSL  CKLàai 


Pope  rnmincfa  la  aw 
<ftfe«ti  <ji»;iltro  Ti-r^i. 

»»  Ivuuw  liirn  tliysi  tf:  Prrsomc  noi  God  to  scan: 
The  proper  Study  of  Mankind  is  Man-. 
Pkc'  d' ou  lUtt  laUttus  of  a  middle  state, 
A  Being  dorUj  wke,  and  rudclj  grcaL  «r  • 

Io-  trarfoeo  quali  «foallm  vervi  eoai;  •*  Ge- 

no?c5  (titoque  le  stesso,  ne  |in  ~^uiirr.-  ili  nii-ii- 
rare  Iddio,  che  il  pronto  studio  degli  uomini 
è  r  nomo.  I/oomo,  colioeelo  su  queat*  iatoMi 
d' iiD't  <^!-tfA  medio  ,  è  un  ente  bnj.ìinente  sag- 
gio, e  i.it'ji  uiementcgrande.MLegMiaaio  gli  spro" 
positi  del  Chiai^  e  troveremo  vom  vao  ha  fatte 
di  qneir  MMie,  priBoapiaiido  k  ìm  aaeemk  kt' 
fera  coai. 

n  Dalla  gran  Mena  inteiwwa  ddPimlvem  intero, 
Ok«  raeoegi^  «aneo^  dentro  di  te  i  pcsalere. 


L'arìa  che  \c\  jroofiaTa  la  rompe  e  la  disperde; 
Ma  Ta  più  tenue  gocciola  1'  acqua  perciò  non' 

(lieids; 

^r>^^•^1r  ro^r  umnne  ciogian  figura  e  tempre, 
.ila  tornai)  d'onde  veuoero,  e  il  mondo  e  quel 

(mai  sempng 
Empie  natura  il  tiiMo;  tiiUo  per  lèi  é  aerba, 
E  stretta  unioni 


Che  pastieei!  Che  pane  anlilieal  di  mette  e  vU 
ta;  di  viu  e  uKMrla^  di  eldk  •  df  erimlOkp»r 


van  fikaofial 


PAOVA  QiiABTjk 

or» "Ti  T.rTTiiur 

DEL  CHIA.llt 


Pope,  comincia  k  ina  ^partc  epiitok 


questi  versi  ai 

^  Oh  UappiMai^l  o«r  beìn^e  end  and  almi 
Geod,  riuiif   Eeeei  Ceatontt  vriMte'er  ù\j 
_  (name: 


Yor  which  wc  beai-  lo  live,  and  dare  to  dk{ 
Which  stili  so  near  us,  yei  bcyuud  us  lics. 
O'er-look'^  «ean  doahle  b;  the  fo<d  and  wiae« 
Pbat  of  celmtial  aeedl  V  drapt  bdow, 
Sej,  in  wlwt  morlalsoil  ihou  dcign'st  to  grQr,7  „ 

9ueili  nni  aiiniAoennt  »  Oh  Mioilìi|  eite 
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wi  U  brama  c  lo  scopo  ddtVss^r  nostro,  tu  i  li  ilcir.  Priualc,  If^gilori,  rlw»  roba  ilcbbon  c«- 
heWi  o  |>brm>,  o  camoilo,  a  cunUntczxa  rbe  |  «oro  aiwb'eMel  lu  MebiMMltt  pCr  «■'•Un 
tii  ti  obiauii  !  Tu,  inrmnprensibile  non  so  rbe,  ■  yottt* 
rptt  DI*  ùi  «espirar  Bomprr  dietro  a  te  ;  óbp  ne  I  ■ 

fai  $<»flrrirr  i mt    pn/iniza  l  i   vi(.i,  c    ifTV  )nt;irf  ji 

con  balduiiza  la  morte;  che  ceuipit*  ci  sembri  y 
coA  yidna  e  at*  lei  tuttavia  ampre  msì  lon- 

.  riu'  (ìi  lttrii  p  ;:^jihhi  la  vista  si  ile!  pazzn 


rhe  clrl  jiavU»!  Ob  tu  ptaiiU  prodotta  lia  ce- 
lesto  semo,  so  tu  'esisti  in  (|ueilO  bnto  mondo, 
deb  in  qiial  suolo  ti  stai  tu  crescendo!  » 
.  Soiiliarao  come  il  nostro  abate  Cbiari  impa- 
sta i  pensieri  di  Fopc»  eoniaciudo  ■■cfa'egU 
1»  tua  qoarU  lettera* 

'»  Felli  ila  tcrrcn.i,  por  cui  inrsohlno  io  vivo. 
Di  ti'  di  te  per  ultimo  ad  un  amico  io  tcrivo. 
Piacrr.  bene,  riposo,  solo  do'glonù  nifi» 
Quii  (Ile  li  «  ìli, lini  ojjimiin,  1'.  "jcjrfln  mio  tu  tri. 
ì  u  ri  lai  doll  i  Yila  so.tfrii'  l.i  dolihi  i  soi  te  ; 
Ta  ci  M.  €ùn§^km  m  duprwar  la  inm  ir. 
Otpite  in  «MB  DoalFi,  e  iaMeme  pell(^riu«: 
Sempiv  «la  noi  Inntana,  ft  sempre  a  noi  vicina. 

L'uoin.  i  he  (li  lo  Vdijliii^o  seni  iiirtlcsiiin  allrir.i 

Ove  sei  non  ti  trova,  dove  non  sci  ti  cerca. 
Te  vagheggia  del  pari,  e  ti  vorrebbe  amante 

Jl  filos^tfo  e  il  j)T7/  >,  il  saggio  e  rignoran!f. 
Felicissima  pianla  d'un  seme  sovrumano. 
O  (juftggià  non  alligni,  o  vi  ri  spunti  inv.ino  ^ 
JPerrhé  corcando  il  bonr  id  non  incontri  il  pogjjìo 
Dimmi  in  qual  suolo  aliui  uo  di  te  c«xo;iro  io 

(do};gio?  »»■ 

Ma  iìuiaraoLi  eoa  qiirale  nMtte  IrlteiTj  eli'  io 
anno  nroptio  itanco  d*avnrl«  diiunni  agli  oc- 
elli. Ii'i  juovafo  assai  rliiai amrnlo,  rlu^  V  aba- 
te Chiari  c  un  impostore  auaodo  si  vanta  d'in- 
^nder  l' inglese,  o  di  tradurre  Po|»e,  «  à*  imi- 
tnilii  rome  piò  p:li  .iccrnHa:  ed  ho  provato 
cb' egli  ha  *4;i.tfl'4"ila  I  idea  di  queste  mialtro 
Ifllrre  (delle  t|ii;ilì  ei  paria  nella  su»  aedìca- 
Ipri»  con  Unta  stolta  superbia)  é»  una  nnal- 
cbe  Iradimione,  probabiliiimte  eattiva  anch'os- 
sa, prn  he  la  poej>ia  di  Popò  i-  diiTiriir,  r  f  ii  >r 
impossibile  a  tradarsi  in  italiano.  Avendo  pro- 
vate queste  due  rose  ne  viene  pfr  consegam- 

ta,  cdo  so  nollc  qiiallio  li>f{rrc  filfisofìrltr  (li  l- 
Y  abate  Chiaiì  vi  tosso  anche,  come  non  v'  c 
certo,  qvalcbe  «oaa  <ft  Ihioiio,  cfiJi  noa  potreb> 
he  arrogarsela  come  cosa  prnpia,^  e  per  conse- 
guenza di  con'«oguon7,a  cbo  oj;Ii  merita  sempre 
più  1.1  bnjs  per  qnrIU  tanta  albagia  manifestata 


S<MM»  oMligkli»  a  ^1  «entOÌMÌnM»  fMla 

inilanoso.  rho  mi  lasoia  alihfllirp  qitf.sto  nu- 
mero con  !<•  ^t  giicuti  capricciose  stan/e.  M' è 
noto  ch'egli  lia  [xiona  prowisiMft  d'altre  |>oe- 
6Ìe  si  facete  che  serie  non  per  anco  pubblica- 
te. I  fo|>li  d'  Aristarco  saranno  sempre  al  suo 
comando,  quand'egli  voglia  servirsi  d'ossi  per 
andarne  regalando  qiMkMna  idi*  fettte  di  bimk 
gnsto. 

»  Canti  chi  vuol  piacevoli  o  faoeli' 
Capricci  a  cosi  nobii  couipagnia: 
Io  no,  che  i  miei  pensieri  un  tempo  lìfli 

l'ulti  raii;;iati  or  SOn  d.^  rpio'  di  |HMS 
Cd'  iUùì  tautasmi  torbidi  inquieti 
.M'è  entrata  in  corpo  In  nMÌnconi*} 

I Altri  tempi,  altre  cure:  or  più  non  godo 
D'  arguzie  e  motti,  e  vn'  partir  sul  sodo. 

Ho  trovata  una  lorla  invcn/ionc 
Di  far  de'  versi  presto  presto  presto; 
Sentite  eooie  vanao  a  proeeanoiie 
(  htc'  c'b(j  fatt'io  e  quo' ch'ho  presi  impresto: 
Purché  i  piedi  sien  giusti,  e  sieno  buone 
Le  rime,  il  cielo  avrà  cura  del  resto: 
Ve'  f  ui»  <[iial  tlii  moltcsi  iti  istradi^ 
h  va  ;^('iua  saper  cluv'»:'«i  v;ida. 

Così  gìauiniai  dalla  pivtisaa  meta 
Non  andranno  lontani  i  vera  niieii 
yV  oda  BttCMM»  t  aol  può  hmn  poeta 
Trarrò,  invcntoi  del  nettar  degli  dei: 
Ma  si  vuol  berne  o^  volta  discteta» 
Mente  non  pbà  di  cwqoe  fiaachi  o  aeiì; 
Allor  di  qii.'*l  possente  Citro  ripieno 
Lo  ollavc  io  (o  di  (li'  ri  vcrài  almeno. 

Vo*  raccontarvi  certa  nuova  istoria 
Che  è  nota  dal  Levante  all'  Oriente  : 
L'  avolo  mìo  la  sapea  a  memoria 
I'  con  piacer  la  npetea  sovente  : 
lo  vo'  con  etsa  acquistar  fìnnia,  e  glaria» 
Sentitela,       è  bella  veramente; 
t~»  %o  non  l'è  vo' dirla  tanto  e  tanfo 
Tutta  ptr  liloj  or  do  principio  al  canto. 
^el  tempo  in  cui  lo  bestie  ragionavano 

Sen/.' afTettare  il  favellar  to<ìrnno. 
K  i  trancili  palaiUui  guern  {;giavaMo 
St)iir>  il  governo  del  re  Carlo  M  ino, 


hi  (jnelb  sna  dèdieatoria^  per  «piel  rao  tanto  I  Volto  a  Forsenoa,  e  ii  qoe'cb'  intorno  stavanOj 
fkUtfiMt  ripetere  eh'  egK  è  il  6IoMlb,  die  è  na«  I  Nel  fnoco  ardendo  la  robusta  mano, 

lo  solfo  fa  stella  di'  fìtosofì  ,  ch'egli  si  r<  nde  |  Proruppe  Muzio  in  quella  gran  .«entenu; 
leiice  fìlnsotaodn,  e.'rhe  è  tulto  quanto  pregno    Chi  ha  fatto  il  mal  fark  la  peoitenxa. 
di  fllosofiiA ,  quando  il  fatto  sta  <-b'  egli  non  é  H     Armida  intanto  in  alto  sonno  imnirno 
neppure  l' inventore  delle  cose  che  non  sa  «lire,  jl  Rinaldo  mira  ;  r  da  amor  vinta  e  dOMA . 
Diamogli  dunqne  il  pn>mio  di  cpiesta  sua  tanta  jl  Una  cilena  di  ilori  a  traverso 
{UoMìtìa  con  una  di  ntielle  risate  che  si  dwBO  I  GIÌ  finge,  gliene  adorna  e  arno  e  càSoma: 


'  a' tiruiua  matta,  quando  avviluppata  ne'anoipo*  I  Bianco  «>talun«  taluno  .-iTruiro,  e  perso, 
veri  eenei  va  dieendo  per  le  botteghe  di  ve-  |  Qnal  da  Narciso.  ( 


n»'/.ia  .  efir  ha  J.infe  burbe  nii(  li.  (]\  monete 
d'oro,  e  tanti  palazzi  pieni  di  monete  d'ar- 
gento ;  e  questo  faodamot^  senza  seonfarei  del 

«i^n-  r  abflie  N'iriiii.  rhe  in  i-elribuzione  di  nnn 
so  «  he  nazri  em  oiiij  fatti,^'li  da  questo  siguiir 
abate  (Ìimii. 


lo  «  bi.ima  onore  do»  età  ne -.tra 
lume  delU  nostra  Italia,  e  poeta  na||i«re  di 

^*^ÌJTÌlÌO. 

resto  delle  poesie  nirgiunle  dal  Chiarì  a 
qnt  -v"  ^"^  quattro  lettere  libwQfirhe  sono  parti  u  Tra  1'  altre  metamotforù  d'  Ovidip. 
«il  qni-u  '*        ^  ^  predutl»  qoiSle  quallro  |    Chi  pon  freno  a^li  amanti  o  dà  lur  legge? 


e  qual  da  Adon  si  noni^, 

r.Inar  rltere,  rlir-  j  pò»  li  s(>;;lif)n  diro 

Quando  hanno  qualcbe  ottava  da  finire. 
Deb  laseia  il  mar,  dteea  il  Ciclope,  o  eara^ 

Vien  iiieeo,  o  Galatei,  per  questo  ralle! 
.Ma  tu  mi  sei  por  fin  d'  un  guartio  avara^ 
E  dispettosa  mi  volti  le  èpaìie; 
Se  non  m'ami  a  tomormì  ingrata  impara, 
()  il  tuo  ImU  Aiì  a  un  tratto  pa^eralie, 
E  sarà  messo  il  Suo  fatale  orridio 
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n  Petrarca  con  sili  trarrhoseo  : 
Ma  da  voi  questo  r^no  o  wm  si  t^ggC/ 
O  mdhn  eie  paifat»  ablia'ia  tatoca, 

Cbt  nn  «ometto  d'  amor  mai  non  s'eì 
per  le  bertucce  di  iiip^icr  Fr.inc«'sco, 

qui  tra  nm,  come  io  Arcadia,  saok 
jBaiter  la  Kbfaa  «k>fe  il  dmle  duole. 

lo  dunque  non  péhh  lìbmuncnte 
Far  la  r.ira  «li  lei  virtù  puli^sr. 
Di  lei  che  lc»»e  i  miei  versi  sovente 
B  beato  quel  po^«  disella  «•  Inlcae? 
Di  Iti,  che  molti  anco  ne  s^^ppr  a  niente 
Ma  tanti  ne  storpiò  quanti  ne  apprrfie? 
Di  l<4»die  iMittfA  tMO  la  età  matura  ' 
Acerbo  seno,  e  rortrnn  non  cura  V 

La  sforuta  beltà  che  in  lei  si  vede 
Ai  fiorì  aridi  e  secchi  il  pregio  teglie, 
£  dpTC  il  fuaido  111%  o  pota  il  picde« 
Par  flMf  «h«  d<9  ino  irtrde  «n'ana 

L'alto  suo  morto  ogni  mia  laudo  eccède} 

£  se  un  sorriso^  0  un  dolce  canto  Rciog^ 
S'aacnra  il  riel,  si  U»4mi  il  mar  tranqniHoy 

E  Io  fann'  r ro  p  la  ricala  c  il  •;rilIo. 
Stiamo  a  Vfder  la  gloria  di  .Martano 

Più  del  Boccaccio  in  armi  sint;ri|iire. 

Che  in  ogni  incontro  era  sì  doler  c  umana 

Che  fuggia  sempre  por  non  aminaz/are  1 

Quando  non  s'  ammalava  egli  ora  sano, 

£  al  fin  oumtì  p«r  aon  poter  aaamara:  , 

Sulla  sna  tomlin  pei       Atto  fneidefct 

Altri  rhr  morte  noi  poteva  uccidere. 
Come  chi  rtuUe  pane  per  focaccia, 

Com'uom,  che  a  nuoear  kMfo  e  tempo  aspeUa, 

Come  lion,  rhc  il  r  irri  t,>r  minaccia. 

Come  chi  ride,  e  uirdit«i  vendetta, 

CoaMaoMUite^hc  a  un  taapa  ardeed  agghiaccia, 

Come  ehi  non  può  correre,  ed  ha  fratta) 

Voi  ben  vedete  sono  paragoni 

Chi'  a  un  liis'icno  sarrbber  begli  e  buaoL 
Or  losciam  che  nell'  isola  si  diriga 

01hn|}ia,  eb'io  non  a  ea«niiari% 

E  l'Arìosto  Ini  briga  si  tolga,  \ 

E  trovi  il  nic^zo  ancor  dì  liberarla: 

Ben  più  |(iustu  mi  par,  che  il  canto  io 

A  qiii-l  |>omo  ili  rt:i  f  iitto  si  parla. 

Che  tk'st«'i  tanl*2  risse  lu  tanti  re^at. 

E  fu  anco  in  cielo  alla  cagicm  di  adagld. 
Poiché  nel  gran  gindiaio  e  ^ 

Ottenne  Panrm  pomo  Cfterea", 

Chi  è  costei,  difse  a  Pallr  1  ("MiinonC 

Ch'  esser  si  crede  la  più  beli«  dea? 
Ali  se  naa  era  Pailde  un  witpetiteaa. 

Piuttosto  una  di  noi  sceuln  r  rlnrnn  - 
E  in  noi  heìlA  piti  rara  vd  eccellenle} 
E  l'altra  allor  rispose;  certamente. 

Il  mio  cervello  è  un  cavaliere  errante 
Che  di  nuove  avventuro  è  sempre  v^a, 
E  mi  trasporta  al  re  dell' ombre  avinla 
1b  s«  la  liva  dello  sdgio  laRO. 
Secalo  fopea  on  nero  alla  riffcala 
Nato  dalle  rovine  di  Cartaio, 
£  sul  manto  reale  ha  ricamato 
Un  sospir  d'un  amante  addolorato^  . 

Fero  Diute  mi  mena  in  quella  pUlS 
OvK  feuuu  le  Uulgc.  cU'  ci  deacri»&e, 
E  T^gio  chiaramente  a  parte  a  parta 
Cova  aga  la  aaa  sortì  a  ciascun  Osse: 
M.1  qoel  bumusomo  il  ver  scoperse  in  parte, 
E  ili  parte  1'  Klombrò  menfr  «  (jli  vis»e  : 
Fra  1'  altra  bolge,  o  aia  caao  o  artiitsio» 
Di  d««      aa»ta  mm  ci  "  ' 
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Che  vestiti  dì  Ioga  dottorale 
Vau  trunfi  e  pettoruti  a  lenti  passi, 
E  sputan  tonuo,  e  in  xucca  non  haa  tde} 
Color,  rui  notte  innanzi  sera  fas^i, 
E  scrivon  peggio  assai,      parlan  malo, 
RoKÌ,  odiim,  al       guadagno  inlenti: 
Dio  ve  ne  scampì,  o  poveri  clienti  1 

Vett^aHra  poi  que*  media  il  slatiiM 
Che  pronta  ad  ogni  male  a  dìscre/ion»» 
Haa  la  ricetta,  e  lo  ocrché  non  sanno t 
Se  eredi  a  laro  kan  ferma  opinioiie 
Dì  dar  la  vita  a  chi  morte  non  danno, 
E  acquiàtan  fama,  e  gran  riputazione 
Se  ne  ammazxan  di  molti  in  capa  a  mi  Mete» 
E  sul  malanno  altrni  si  fan  l<  s^iese. 

Qui  dipin^r  le  pene  io  vi  iHilrei 
Dì  queir  afflitta  schiera  dolop'sa 
Che  di  lamemti  a  replicali  ornai 
Empie  Pinl^ma  ehlostra  tenebrosa; 
51»  per  torn:ir  a  hninbi  io  dir  vorrei 
Intorno  al  riso  qualche  bella  cosa: 
IVIrglin  sali,  che  fonestar  la  gente. 
Or  eh'  è  tempo  di  star  alle^^ramente. 

Margiitte  ha  fatto  male  a  rider  tan(o{' 
Non  intese  da  Seneca  morale 
Che  l'estremo  del  riso  occopa  il  piantos 
Margotte  a  rìder  tanto  ha  fatto  male: 
Con  le  tragedie  sue  Seneca  ha  il  vanto 
Dì  Sur  pianger  la  gente  al  oamorale; 
Gran  eerrel,  che  quel  Seneca  atea  hi  testai 
La  ventesima  stanca  apimnlo  è  quesl.T. 

E  se  v'é  qui  talivn  elie  non  lo  crede. 
Può  l'ottave  a  sua  posta  numerare; 
Chi  è,  clie  «ir  dia  credenza  a  quo!,  che 
Senza  volerlo  con  le  man  toccare? 
Dov'è  dov'è  la  dolce  antica  lede? 
Dove  le  genU  per  bontà  si  rare? 
S' ora  dicessi  ohe  mt  asino  vola 
Direbbon;  te  ne  menti  per  la  ;;o!a. 

Ala  queste  coéc  tutti  non  le  sanno 
Né  vider  l' ippogrifo  o  'I  pegaseoT 
Vadano  a  scuola,  e  allora  impTirr  inno 
Come  i  sassi  correaa  dietro  ad  Urk-u: 
Che  Argo  avea  cento  braccia  allor 
Saprai!,  ch'aveva  cent' occhi  Briareo; 
Clii:  un  tiiovin  fu  Narciso,  ed  ora  c  uu  fiorcj 
Or  negate  i  miracoli  d'amore. 

Allor  che  Bradamanta  e  il  buon  Ruggienk 
Pantl  il  sen  d'amoroso  ed  egual  dardo 
Vfilscro  a  liete  nozze  il  lor  [leniiefO 
Si  £e'  da  vari  autor  senza  ritardo 
Di  sonetti  e  canzoni  oa  tomo  in^kro, 
E  il  Cieco  d'Adria  a  Inr  volgendo  fl  goardo  ' 
Recitò  all'  imjtrowiso  un'  orazione 
Da  far  invidia  a  ToHIo,  e  a  Cicerone. 

Cosi  ancor  s'nsa,  e  s'usa  a  tutto  pasto 
Di  be(?carsi  il  eervei  per  questa  o  quella 
Che  brutta  al  chiostro  va  senza  oOlMlulth 
E  pur  SI  chiama  valorosa  e  beHaj 
Coi  dir,  ehe  aaier  depnn  l'nvrto  Aulo, 
Che  sper./a  il  foco.  <■   uiitnorza  le  miadrelta, 
Che  i  venti  ic  ne  portan  l'auree  cniomCf 
E  si  scherza  sull'arme,  e  sopra  ft 

Ah  no  più  non  si  leghi  un  sacro  ingegna 
E  l'alniii  poesia,  che  ad  altro  c  nata! 
Si  canti  il  parto  del  cavai  «li  legno 
Per  cui  Troia  fu  tntU  iHmninata^ 
Si  canti  Enea,  che  viale  A  bratto  bnpeglK» 

.\nil(»  .1  trovar  [liilfinr  inr  (niri)  iI.ì, 
V  il  m  Dardaoio  uccise  con  fierczA.a 
^til  ptà  bel  lara  della  tw 
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VoUe  Ncron  della  arsa  Troja  il  dasno: 
Sttpn  ana  torre  ei  canta  allegranietile 
Mrnfrr  le  fiamme  in  centrr  ti  fanno! 
Tra  il  fuco  e  il  fumo  odo  gridar  la  gtinte 
O  bf^aj  o  turco,  o  diavoloi  o  tiranno  1 
Paaqoin  corre  e  Blarìbrio  «  ^pid  fimcMwa^ 
E  tatti  dae  rìnangooo  <K  aa»o. 
Quel  Nrrnne  era  proprio  un  non» 

10  mo  se  foM*  io  pure  intperadore 
Satti  dol«e  di  MBgttef  •  Sberale, 
Discreto,  umano,  c  sempre  d' un  m 
Farri  fare  un  magnifi<*o  spedale 
Per  tenervi  a  grand' agio,  e  a  grand*' 
Gli  alrliiiiruti,  i  pittori,  ed  i  poeti, 
E  color,  che  contemplano  i  pianeti. 

Torniamo  or  dorè  limpida  (piai  vetro 

V  acqua  d' un  fiuaicd  tniconc,  «  qudk 
Ole  giìi  passò  pili  noB  litonn  iMieCro; 
Così  per  variar  natura  è  Iielh  ; 

E  mentre  un'onda  all' altr' onda  tien  dietro 
Par  proprio,  rh'  elift  AfA  in  sua  favella. 
Buon  pìmiio,  liunna  notte,  io  vado  al  aUMJ 
Ed  io  sigiuiri  miei  U  lajicio  andare. 
Su  ouel  (iiime  v^è  un  ponte  maeitto 

11  qual  fa  tetto  a'peaci  quando  pìofvet 

Di  qua  nn  Immco  per  i;ran  piante  ombroso. 
Di  là  un  lì-.A.ifio  non  più  visto  altrove: 

V  è  una  oorita  valle^  un  prato  erboso^ 
Un  colle,  ira  monte  $  e  pm  «ì  giunge  4dn 
P,  un  esistei  fabbricato  per  incinto, 
Come  giit  vi  u.uTai  nell'altro  canto. 

Ed  cceo  la  mia  storia  è  lennliMt*, 
Che  im  orbo  la  diri.i  per  nn  qtutlriaai 
Se  la  vi  pare  un  |ju  disoi  (linal,i 
La  colpa  non  c  mia,  ma^  di  Turpinol 
Come  per  gwntt  aopn  ù  demta 
To'  dirvi  Hieera  «n  po«o  di  latino; 
Qnod  hrri|ìsi  krripsì,  vobis  nir  r  uMiiendoj 

^  jmtendaini  cbi  può,  eh'  io  non  w'iutMidot 


BILANCIO  PEL  GOll^aO  ' 
Mu«  tm»  M  mhiéso 
(Senit  nooM  di  tf«np«tore)  In 


Io  oomiocìo  nd  «vcn  na  ^naldbe  bariume 
di  wptmam,  ohe  b  noaira  univerMl  moda  di 

fare  dc'sonetti  e  delle  canzoni,  (lelio  stanza  amo- 
rose e  dell' egloglic,  de'  versi  sciolti  e  de' versi 
adraedoK,  vo^ia  durar  piò  poco,  vedendo  che 
i  nostri  autori  si  rnnno  a  gara  rivolf^endo  ad 
argomculi  di  qualche  ftO»laiiui.  E        detto  a 

E'  WÌa  del  vero,  sono  due  o  tre  anni  che  l' Ita. 
'noatra  non  è  più  tanto  infettata  da  quella 
•orla  di  libri  intitolati  kimb  o  pomi»  ,  quanto  i 
lo  fu  in  ciascuno  de'  (  intjnatil'  atnii  |)rceedcnti{ 
kooda  quando  il  signor  abate  Viomi  fià  no* 
minato  m  queito  foglio,  l'avrà  eoi  mttio  de* 

rlisleri  tipografici  <'vaeuala  ben  bene  l'ejìa  di 
quelle  pi>cii«:  arcadiche  superiluitit,  che  ^li  ri- 
mangono tuttavia  nel  corpaccio,  mi  lusin^ro 
che  tutti  potremo  far  fei-la  e  baldoria,  e  con- 
gratularci a  vicenda  della  lutale  cc^a^uine  di 
quella  poetica  pestilenza ,  che  per  più  d'  un 
meaao  tecoio  ba  Mio  nella  oontrada  nostra  una 
•tMfe  tanto  etndelissima  ^ella  logica,  del  buon 
ynslo  e  del  seiivj  comune. 

Hw  vorrei  però^  carissimi  signori  mici,  che 
tuecndo  eome  a  dire  d'una  profonda  bolgia, 
preripitassifflO  In  nn'  altra  più  profonda  ,  cioè 

Mon  vorrei  dba  alle  oMtire  tante  ni|iia|a  di 


poctonzoli  arcadici  venissero  dietro  altre  tai* 
glfaia  di  politicaitri  infranctotali.  Nè  questa 
cosa  io  la  dico  qui  in  aria,  e  senza  il  mio  bel 
perchè;  ma  la  aico  io  can&eguen/a  dell'  aver 
osservato  che  io  questi  passati  mesi  »ì  tono 
tntf  a  vm  tMilo  atanipale  M  'mie  città  d'Italia 
molte  dltaertaxlottl ,  moHi  InrttatelH,  moki  11* 

bricrini  in  sommi,  quale  in  oll.ivo  e  <jii:de  in 
quarto,  e  quasi  tutti  inolio  bialarx'ht  e  molto 
ilravaganfi,  o  antt'aaaolttla  neoeadtà  d'incora^ 
giare  fra  di  noi  ogni  sorta  d'arti,  o  snll.i  na- 
viga/inne,  o  sul  commercio,  o  atuUe  monete,  o 
•nll'.i^'ricoltiira,  o  per  dirU.  a  un  fiato  aopra 
cent*  altri  simili  argomenti,  fiè  mi  sono  ac' 
corto ,  leggendo  molti  di  qoe*  librìcciiu ,  che 
coloro  da' quali  sono  stati  scritti,  sieno  fllosafl 
•nhlimi,  ««MnÙHiniL  come  debbon  enere  ^ne* 
ehe  pretendono  amnbattanl,  con  quelle  tamo 
diffi(  ili  in  (in  lf.  ma  mi  sono  anzi  s'  iubrali  ra- 
gazzacci pieni  di  brio  e  di  petulanza,  che  dopo 
d' aver  latti  dtt  volo  tmle  o  quaranta  milttfi 
francesi  parte  buoni  ,  e  y  ittf  cattivi  ,  si  sono 
ficcala  questa  inatta  opinione  nel  capo  d'e»* 
fiere  t.into  filosofi  qiMKto  Lodi*,  AihnlllBOt»  • 
D'Alembert,  ed  atti  per  conseg^eny.a  a  inanfw« 
giare  le  scienze  più  astnise,  come  si  maneggia 
una  scatola  da  tabacco.  Per  oppormi  dunque 
di  bnoBOia  a  questo  nuovo  gravis^mo  male 
che  Ita  mimKtciando  P  Italia,  ho  giudicalo  htm 
falfo  dì  cominciar  og^n  a  dare  un  bnrn  y  njij 
delle  mie  metaforìcht.-  frustate  ad  uno  di  que* 
art  p«fitieiiszi ,  cioè  di  dire  qualche  cosa  di 
questo  suo  librir-ìrrn  tiititutafo  aUtABOtO^iif  Cbna' 
memo  tleiio  Stato  di  jUi/a/to. 

Se  r  amore  detta  verità,  e  non  qnalrhe  par» 
ticoUre  invidia  o  antipatia,  avease  poata  la  pca^ 
na  in  mano  a  questo  anonimo  saeehitello,  non 

110  difficolt  i  a  credere  ,  che  il  suo  libricrino 

fosse  potuto  riuscire  di  qualche  utile  a  qual* 
che  AhaniR  ddia  Ixnlnvdìt.  Ma  perchè  egli  ai 
lasciò  evidentemente  indurre  n  scrivere  da  lut- 
t* altro  motivo,  non  è  da  stupir<«i  se  ogni  sua 
pagina  oontiene molti  spropositi  maarfdf  ehe  non 
fn-rorre  qui  riferire  ad  «no  ad  uno,  perciiè  la 
m.Tlcria  di  cui  hi  tratta  in  questo  suo  Hilaitrio 
non  può  interessare  I'  universale  de'  miri  leg' 
giton.  Batterà  ch'io  hcÒM.  notare  a  questo 
fo1U>  fiiMmcatare  di  Mbnei,  ehe  il  ano  CSileoIo 

non  jMiò  essere  fjiusto  in  tifitui'a  rerum  ,  pni- 
rhc  coochiude,  ehc  lo  stato  di  Milano  ba  avuto 
un  eommereio  pativo  di  dieci  milioni  circa  di 
lire  milanesi  1'  unio  •>  per  In  spazio  di  questi 
uiiiaii  vent  anni,  '>  il  che  e  (pi,uili>  dire,  che 
in  detto  spazio  di  Vent'  anni  »  lo  stalo  di  WtF 
lino  ba  avuta  un'uscita  megigittre  della  sua  en* 
trata  di  dugento  mtliaoi  circa  di  lire  milane- 
si. "  .Ma  cos|ielto  del  Demunio,  sìj^unr  j>olilico 
mio  caro,,  e  dwve  volete  voi  che  quello  stato 
•Usia  proa  nnn  eod  eMMUlante  «omma  di 
danaro  per  mairrf-rrli  fuori  di  sè?  Come  potete 
voi  essere  cosi  lii  buona  puta  da  perwiadervi, 
che  quello  stato  avesse  quelia  orribil  somma 
veiit'  anni  fi ,  e  che  se  1  nbbfa  buttata  vii  ■ 
dieci  milioni  ogni  anno?  Eh  voi  altri  polititi 

111  barba  molle  vi  formate  delle  zecche  nella 
fantasia,  a  coniale  ài  poohi  minuti  àé  fliiKoai 
e  de'  raiKont  di  lire  e  di  aoeeliini,  e  per  ramo 

poi  d"  un  ealrolo  afTiiilo  bestiale  buttate  tutti 
(jiie'  vostri  immaginar)  niueclit  di  danaro  fuori 
d'  un  paese  con  quella  stesM  faeflità  «OH  «nì 
Ili  \  j  uiteii^c.i  sviz/era  butta  le  scOpttMV  •  !• 
itawoadeue  fuori  d' una  finestra. 


(si. 
ra 
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LA  FRUSTA  LETTEKAfUA 


«Si 


Ecco  il  multato,  HgQor  poUtieo  anouiino,  di 
qofcto  Toatro  famoto  bilancio.  Pensate,  '^f^i' 
tori  lotttNir4i,  cbe  gilMto  dettaglio  egli  debbo 
fut  in  «no  delle  Tarìe  aomme  che  forraanQ  qiie> 
ito  ■tnprniìi»<.imo  tnt  ilc  !  Kfili  f;i  presto,  con  la 
Mia  crauii  ignoraosa  di  jDolte  cote  aodie  ùkM 
ft  Mperti,  fa  pMat»  a  iWam  il  Mot»  a  ■»« 
modo.  Tutto  quello  che  entranello  sfato  \o  f^x  por 
|o  più  ereseers  ù  DeUa  4]aanlità,  che  oel  prex- 
c  tiittn  qufUo  che  cao»  diU*  ttato  k»  tu*- 
BUI  V  iinpicri(>lÌNfe  a  tutto  suo  pnh'tr  ;  f  roti 
quecia  anUnelica,  che  é  forte  più  ni4ÌÌ£Ìota 
ciie  goffa,  togl»  al  suo  paese  aua  sowM  di 
dantltl  che  mai  non  ebbe,  né  mai  poterà  ave» 
79  m  wn  gran  pezzo,  e  che  impoverirebbe  1'  1- 
ialii  fnHn,  non  che  lo  sfato  ni  .Milano  in 
aai  tatuo  spazio  di  veni'  anai,  te  da  tutta  Ita- 
li" ai  mai^MMTO  w'paeii  «alari  die«i  nilioiri 
dì  lire  milanesi  in  oq^ii  anno,  com'egli  ba- 
Joi  damente  prcteudc  si  sia  mandata  da  quel  solo 
•tato. 

Alle,  rlip  (larclié  lr?!?o  lihri  italiani  per  tiso 
della  mia  KiUita.ne  l»o  letti  di  grossi  degli 
spropositi,  ma  nno  piti  grosso  di  questo  nè 
1  bo  letto,  né  credo  che  lo  leggerò  mai  più; 
mide  eoffifigKo  T  autore,  e  so  che  lo  eon«ig!io 
bene  (s'egli  c  pinv.mr,  rome  ho  ragione  di  so» 
«pettare  )  a  atudiar  UUavia  tAimabU  ^aiu- 
éfmtmr,  •  qnaldi'altn  bella  dama  fhiaoese,  e 
a  nntmeiar  per  semi>ie  alla  polìtica,  e  alla  fi- 
losofia, perrnè  chi  forma  di  questi  bilanci,  c 
stampa  di  qverti  tpropoalti,  mostra  d'av«r  avu- 
to dulia  naturn  nn  htjnn  <li  ralcigna  da 
baiierioo,  e  nun  una  test*  da  politico  e  da  6- 


svolazzando  qua  e  eolà  in  ispirilo,  il  eortigia* 
no  gliel'  area  accoccata,  Percbé  tm  di  ttundoil 
alla  nartadit  della  tue  nemlMra  vacue,  gli  ven« 
ne  In  aoÌRi»  di  recitare  i  versi,  incontanente 
uscì  ftjfiri  drl  rorpo  anchViili,  ed  ontnS  nel 
principe:  e  posto  mano  ad  ua  certo  eolteUae- 
«io,  «b*cf1i  ami,  tagK&  di  nAito  fl  eapo  al 
proprio  corpo,  rhc  avea  lasciato  in  trriM  :  on- 
de il  principe  rilornaUk  non  sapendo  più  dove 
entrare  per  allora,  allogò  in  un  pappagallo 
d'  ana  signora  ch'era  morto  in  qircl  ^ìui-no.  Vi 
•o  io  dire,  die  iu  aun  della  sigiiora,  dove  fu 
pappagallo,  egli  spiò  di  belle  rose,  e  ne  dice  di 
qaekr»  eh'io  non  potrei  pubblicare.  Ma  perchè, 
«•amda  mrhe  pappagallo,  non  avea  penluta  la 
mrilizi.i  drir  uomo,  (';;li  fncca  anrhf  mi  pri»'. 
giore  ufficio,  cioè  quello  di  notare  i  £ttti  di  lei, 
e  per  dispetto  dì  vederia  ad  ingannan  «ra  que« 
»lo.  ora  ffiicllò,  avvisava  gl'inn  ininrati  ddle  ana 
maocalrlli.',  Lauto  che  quella  casa  n  andata  fatta 
a  remore.  Se  non  che  avvedotasi  la  padroaa  vm 
giorno  della  sua  mala  lingua,  la  gli  s?  iwt^ntÀ 
alla  gabbia  «on  tanta  fona,  deliberata  di  rom- 
pergli il  collo,  che  s'egli  non  avesse  in  fretta 
delti  i  suoi  versi  sarebbe  riwuto  aierto*  Uwi* 
to-di  pappagallo,  volékio  ispirito  Iberi  d'nm 
Gnestm.  <•  non  Irov.uido  mt-glio,  s'allogò  nelle 
membra  d'  una  castalda,  che  avea  fattM  impaa» 
aire  il  marito,  il  quale  fu  per  impiccarsi  qiiaa- 
dfi  li  vi!,  li  iiN  if  iri  T"  rigidi  tempo  in  tem- 
po vniiicy  diversi  rorpi,  e  ora  alicnud,  che 
naa  aa  eoaié  idi  sieno  usciti  di  mente  i  ven^ 
e  piaofe  amAramente  d'aver  infine  a  morire. 

M  ffon  è  però  questa  la  sola  pazzia,  ch'egli 
dice,  ma  un'  altra  non  minore.  Io  credo  cer- 
tamente, eh'  abbia  eeai  dato  nella  airaHe^ 
ftalaetieando  aofn  qaaBo  amarai»  di  ralMi^ 
dove  il  filosofo  raeconta  quella  favola  egiziana 
delie  traraiitasioai  degli  iq>iriti  dall'  un  eatpo 
all'altro.  Pitafoia,  e  diri  valentuomini  aalà» 
(  hi,  i  quali  non  .aTr.inn  la  jynida  del  lii  nf^  m-ì^. 
giore.  innamorali  dell' attrattive  delta  vir^u,  e 
volendo  confermaila  Ita  gli  uomini,  1°  ajutafaaa 
con  tale  invenzione  :  e  significando,  cbe  MI  no> 
mo  nella  sua  seconda  vita  verrritbe  premiato 
del  suo  bene  oprare,  o  del  male  ga!3li;;,itr),  af- 

Ifemafana,  cbe  l'antnia  deU'  nomo  dabbene  aa* 
xbba  paaaat*  a  viren  nd  eorpo  d'na  re,  d*um 

principe,  o  d'uUio  perjonat,'t;iu  qualifìeato,  o 
fortunato,  e  qu^la  del  malvagio  sarebbe  stata 
condann.ata  a  Ibr  Ma  in  nn  rafnatelo,  ad  andar 
ì>altelloni  per  tmi  nftf>  in  nn  rospo,  o  in  altro 
peggiore  e  più  ^t  lulo  animalaocio.  Ma  per  tor- 
nai-e  al  cal/.oinjf).  e  alla  sua  panda»  rafa  enmiw 
ciò  a  dire,  che  egli  era  atato  in  Mi  Iii0f0»do> 
ve  si  tramutano  le  vite,  e  cbe  ai  ricordava  Iw- 
niì>>iniu  (Igni  cosa;  di  che  pie;^undoÌL>  io,  ohe 
uno  squarcio  ^to  logoro  e  laceratiti  4»  |  mi  narraaM  tatto  qncUo,  cbie  ae  ne  ricordaTa, 

Beai  •  dodiei  corte  al  più,  che  eaateDera  |  iioaaiftaii  a  patlan  in  *"  '  

nn  j  er  /n  T,  rso  la  fine  del  dialogo  dei  imo  della 
repuiitklica  Ut  i'Utouc:  Vedi  s' egli  avea  dato  in 
ansa  da  impazzare!  Tutti  i  suoi  ragionamenti  non 
•Olio  altro  rhe  rni>;liaia  di  tramutazinni  della 
aua  vita.  E^li  c  uuu  de' maggiori  diletti  del 
mondo  udirlo  a  dire  ch'egli  avaa  già  un  se- 


llo detto  nel  n«m.  xx  eìie  per  dare  nn* 
idea  chiara,  e  distiuta  di  quel  bel  libro  del- 
PaanaraTCaa  venaro,  aorittodai  conte  Gaspare 
Corsi,  non  sapevo  miglior  modo  rhe  lra>pni- 
tare  ne' mìei  fogli  qualcuno  de' suoi  diMorsi, 
•  didegOyO  nofaOa»  o  6iroleMa,  o  allegoria,  o 
iUtatto,  o  altra  cosa  contenuta  in  rs'io.  Ecco 
aotto  la  data  dcgU  ii  aprile         un  suo  ra- 


»  Il  più  bel  pazzo,  ch'io  conoscessi  a'miei  di, 
4  MI  cario  Mldo,  che  fu  calzolaio  di  profes- 
aione,  cai  pre'»entJ»  è  uscito  dal  ecrvello,  jx  r  aver 
tralasciato  di  cucir  <>uolc  e  totuajt;,  ctl  f*»er*i 
dato  allo  studio.  Non  credo  in  vita  mia  d' aver 
•dito  lo  piàmkni  bcitiaiità  di  quelle  ch'egli 
dBeo»  Domandai  a'aaoi  di  easa  quai  lihri  egli 
fos»c  aerosi nmatn  a  Icpfjere,  e  m  arrecarono  in- 


arcio  di  non  w  qnai  versi,  c  cbe  quando  li 
diara,  l'amaM  nta  oeetva  fuori  del  corpo,  e 
andava  aggirandosi  invi>il>de  «lovunque  egli  vo- 
lea.  Cbe  un  tempo  fu  principe  nai  Mogol,  e  ohe 
avendo  oonferito  ad  nn  «mrtigiano  molle  ano 
amicfl  il  segreto  suo,  e  pre.;.i{alo  che  tli  <  ii- 


j»  Tu  dèi  sapere,  che  due  mìU'anni  fa,  io 
fui  un  certo  Ero  Anneuo,  e  cbe  morii  in  una 
battaglia;  onde  discesi  in  un  baUiaiimo  piatoiy 
dov'io  riii'vi  li  r;i  Iti,  rh' io  aveva  già  r(mo- 
sciuti  al  nion(io  uomini  e  donne,  i  quali  mi 
si  fecero  incontra;  ma  volendogli  io  abbrao» 
ciare  mi  parea  di  toccar  nebbia  e  fiaaao.  Men- 
tre che  mi  correvano  tutti  intomo  a  ebiedermi 
novelle,  di  costassù,  come  a  colui,  che  T'era 
andato  di  fìtMOO»  io  adii  auonare  una  tromba, 
e  appresso  una  vo«e  gridaci,  O  tutti  voi,  dto 

>irtc  i|ua  e  c<dà   pei   1"  iH-^prTM  ,  rtr-r-,,. 

alodine  il  corpo  TttoU>«  menUra  eh'q^lt  andava  i  glieteri  doTe  udiU;  4  sumuu^  uupciciocdie  tia 
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Dt^i  EAftETTI 

]ioco,  Amie  imKfra  Mvflli»  rr»tpo ,  e  mmà»  I  ìatanM».  La     miiilit*  Io  ma  li  ■■iiiiii  yill 

a  |ioyH>!ar  il  mouito.  Ti  tfiiò  il  t  i  r>  ,  rìie  non  n  le  Ira  f  rin.ì/ioiù,  rli'io  viJI:  d'un  jVVfKalo, 
nu  'luiiiacque  |>UlUo  io  intfutletf  ^ue»ta  novi»    che  Tulle  divcnUr  un  peftc«,  p«r  uou  uvin- vo- 

di«  parole;  il' un  ereditoiv,  rlit  per 


«Mt  beilo  • 

Tf'diisi,  mi  parrà,  tik;  vi  irfiassf»  nni  rrrtJ 
malitiroiua  e  lacituiuilà  uuivriiuile ,  clie  n<Mì 
lui  dava  nell'  untore.  E  taato  |fiù  l'rhbi  caro , 
|M>rch'  io  aveva  odìto^  cbe  ognuno  «i  potea  firfi- 
gerc  il  corpo  a  modo  suo,  ed  entrare  dov'cpcli 
AYcm*  voluto. 

M  Di  là  a  non  muAlo  tenpo  io  ridi  apparire 
(ma  «loona  con  vn  ordigno  che  a^ri^'irava  r«rto 
iu/ìfiitc  rnigli.ija  «li  fusa,  i-  un*  alti.»  dir  aveva 
«dk*  inani  un  l)o>>r,Iu;  e  tutleduc  raostravano 
nelle  grin/.o  «Inll.i  r.irda  d'  «vere  pM  OMrtina- 
p  .  Mìiì  ini<;li.ii.t  (T  anni.  La  Sfronda  pose  le 
naui  nel  liti^ulu,  iie  U  aoa:  luorì  certe  earlitc» 
99,  àw*  erano,  come  di  poi  vidi ,  iiegaHi  «erti 
■omeri ,  e  le  lanciò  in  aria  ,  che  pareano  un 
■avolo,  donde  poi  cadendo  disperse,  a  chi  ne 
toccò  a«lilt)S4(»  un;»  ,  a  chi  uu' aUra  .  tant  o  «  he 
opà  wirito  ebbe  U  mm.  «  «onobbe  al  puincro, 
rne  jrU  era  loooo  egli  dovwra  eeenre  il  pri- 
mo, il  srrondo,  o  il  trno  ad  (■^•f^^'cl•^  il  novello 
corpo.  Àppreuo  io  vidi  apparire  «opra  il  ter- 
reno e  non  ao  oonw  déKneaU  <^ni  qualità  di 
vitn  ,  tanto  rlic  Ofrnnnn  potr;i  vi'iìtT'  cm- 
luiuurc  prijua  ^iH'lla  rli'rgli  aveste  voluta  eleg- 
gere ,  per  non  dir  poi ,  io  DOQ  chbi  eampo  a 
pensarvi.  Il  urimo  nomerò  era  tooeo  ad  un 
poeta,  ti.  quale  rieordandon  tutti  gli  stenti  della 
j)a!i»ata  vita,  p  sapcn^lo  i  lun^jlii  v  in(il(">ii  pcn- 
airrì,  cb'cgU  aveva  avuti,  stabili  di  fuggire  la 
«nratila?  e  ttnalo  l'oodiio  topni  il  dIiMffno  di 
imA  ricala,  dis&r  ad  ilt  i  voce,  da  qui  in  poi 
m'  «dcggo  U'  esser  cicala  per  TÌvere  della  ru- 
giada del  cielo. GmI  dello  divanne  pieeino  pic- 
cino, gli  s'  appiccarono  addosso  1'  atr.  c  sr  n' an- 
dò a'fatù  »uui,  e  la  doiuia  dalle  fus  i  inconiinrìiN 
a  ila»  U  vita  d' nnn  cioria.  Il  secondo  hi  uno 


la  mnla  vita  Titta  nrl  ri<cnotrre  vullc  pntrirc 
in  un  corpo  a^'fjravalo  da  deliili,  diccudo,  r.l»e 
avea  giuralo,  s' egli  aveva  più  ad  rutrarr  ih4 
mondo,  di  voler  piuttosto  avor  n  daM  aUrai» 
che  a  riscuotere.  Finalmente  Tcnnla.  la  votla 
mia,  tcnenJu  a  im  iitr  le  fatiche  da  me  *.«> finir 
nella  guerra,  volli  entrare  nel  oor|M  <l'un_^ 
oeUinoy  pe»  vivere  un 
morir  fra  poro,  pn-mteadomi  por  diletto  il  i 
biar  spesso  ia  vita. 

Non  avrebbbe  H  oeinlain  nnw»  «Min  ari, 
e  m'avu'bbe  narrato  tutte  le  sue  trasforma- 
zioni sino  al  presente,  se  le  sue  ciancie  non 
mi  U  "  '  " 


PAMELA  MARI  i  Ai  A 


COMMEDIA 


Civetti  MI 


il  ^ale  aveva  servito  nel  mondo  ad  «na  cbioo 
i  lungo  tempo,  e  ricordandosi  le  eooi'  I  nostri 


DI  CARLO  OOLDOM 
In  rgmmm  1771,  presto  U  P»»fméL 
È  la  quatta  dd  tono  primo* 

L  Italia  d' oggi  abbonda  pur  ti-op|)0  di 
rrealtire  m  iot  clie  c  balorde,  che  vogliono  jMU?» 
Urc  e  giudicare  appunto  di  quello  clie  manco 
intendono;  e  questa  soverchia  abbomlanM  di 
tal  qcote,  non  li  può  negare  clic  non  fiiocìa 
<jiialche  disonore  all'Italia  d*  oggi.  V'ò  ènacoM 
peri),  da  rni  (jui'sio  suo  .li>ori.>re  viene  un  po- 
chino ooatralMlaaciatu.  Voglio  dire  che  se  i 
■eioocki  e  balordi  paesani  sono  setnjtrc 


ioni,  rh'e-li  aveva*  avute,  le  poliz/.r,lc  am-  J  rol  livi  a  parlare  r  a   giiidirar.^  di  quello  che 


,  musi 

boeciate,  e  il  coiiUauo  correre  su  e  giù  per  sarti, 
eabolai,  per  acque,  per  «ediei,  per  «emiiei, 

tanloch' egli  nnn  f  il  i  r vere  il  flato,  domandò 
d'essere  scambiato  in  un  olino;  e  così  fu,  e  ti 
uggiti  no  alti-o  fuso  per  l'olmo.  Venne  poscia 
una  donna,  ch'Io  aTi>a  già  ronn  l'  it!  al  mon- 
de per  la  pili  beJla  e  aggraziala,  cij  io  ave»iii 
veduta  mai;  la  quale  ooi|  «mMm  certamente 
poteto  «cambiare  il  corpo  mo  in  nngliope.  Co* 


wauc^  inteudooo,  sono  da  un  alUo  cauto  molto 
▼olontaron  o  pronti  ad  a»coUar  qu^l^iAt'i  ga- 
la 11  tuomo  che  Yog^a  degnarù  di  dinngenntrit 
e  d' lUumiuarlL 

QoCila  nnivcrsale  docilità,  onesto  non  e»»er 
tcslerecci,  qoeeU  prettèna  de'  paesani  noslri 
nel  dare  àscolto  aSa  vooe  della  ragione,  e  iiiw 
cosa  non  j-ollanlo  lodevoli-,  in  »  ò  un  i  vlrto  clu? 

  ^    non  ai  trova  forse  comunemente  in  ab  on'alira 

Sd~po«to  Fo^hio  in~'«i'l  disegnrjtlle'^te ,  Ideile  naainni odiemei  E  par  vedere  ri.  io  nou 
domandò  che  la  «uà  tramo  (azione  fo>M'  in  una  H  m'appongo  male  nel  dare  onesto  bel  caraltcre 

alla  nostra  naiione,  basta  ndt-llerc  un  moiiicnio 


donna  bruUaj  a  vcoeodoue  ooaipa«s<ooe  alla 
ftwininM  dd  fato  la  gM  «bieee  li  pevolw;  ed 
essa  lispose:  nella  mia  prima  vita,  io  non  ho 
mai  potato  aver  on  bone.  Quella  mia  beUeaa 
invitava  a  sé  «n  nwnlo  d'uomini  d'ogni  «|na- 

lìtà,  tanto  eh' io  er,i  assediala  rr,r,fi!  ;i  unente 
alle  calcagna.  Non  vi  potrei  dire  quauU  fu  la 
aiin  aoSerenaa  nel  comportar  gofl,  «he  voleano 
■lIlpMHO  dì  me  fare  sfoggio  d'ingcgiio;  uomini 
twli,  ebe  non  potendo  colorire»  il  loro ''dise- 
gno, ra'atlaecavano  qua  e  cobi  con  la  maldi- 
eenan:  io  non  abbi  in  vita  sua  «d  ndire  altro 
c&n  so^dri  «  dia^natianl,  a  veder  lagrbne;  fui 
attorniai.-»  da  quistioni;  e  quel  rbe  mi  parca 
)»cg^u>  d' ogni  altra  cosa,  da  «onetti.  Siccoé  ad 
ogni  modo  è  preso  tt  ndo  parUlo»  e  dappoiché 
<Iebbo  liloinare  .il  mondo,  intendo  di  ritor- 
narvi brutta^  e  di  non  avere  <|ucile  «ccca^ini 


al  buon  incontro  che  hanno  avuto  per  tutta 
Italia  que'miei  tre  fofili,  nf' quali  s'è 
po'  d  anatomia  allf  tre  prime  coroinedle  del 
GoldottL  CSy  nvn  libr  creduto  cbe  que'trc  f«- 
^'li  potessero  esser  letti  eoo  flemma  e  eoo  ras- 
*egir^monc  da  centinaia  e  miglia j a  di  P*'''»^'"* 
tanto  disperaUmente  inva^;llile  di  .pi'>t'>  '"m- 
doni  ?  CW  »'  avesse  detto  che  mi  mi  la  sUio 
lecito  di  fiUanMr  paetastr»  costui  senza  paurs 
d'e:.ier  roiit raddelto  da  altri  rbe  da  ""Jff 
che  àdelasto  AiMscalio  \  cio«  dal  pi"Clc  ■*?r*^ 
Uni  ),  da  un  qualche  SofiBlo  Nonacrio,  d ali  «'i 
tore  del  CalT.:  o  da  altri  simili  inviueiblU 
rami  ?  Il  Uildoni  e  sialo  per  moli'  anm  da 
'  «Mdnto  un  coinioo, 
Ai,  d ,   star  a  pai-agfio  cogli  fijgfjjj^ 


finiti  paesani 
M.lo  di  star 
1  iicaaiMiri,  co*  rUuù,  e  co'  Terwtti 
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LA  Fuum 

tÀ  .  ma  ila  dare  anche  il  pamhclto  a  Molipr<' 
r  a  c|uaaU  «critlori  di  cuuinu'Utu  »'  .ibiìia  max 
|HwdMli  la  KraaeM.  Sono  aeeoli  e  aecoli ,  che 
naumno  acrìttore  c'  è  goduto  il  papalmnitc 
I'  aora  popolare  «filanto  il  Goldoni.  Bla  ecco 
rh<*  salta  su  il  vercliio  Ari<ttarco,  e  che  cornili- 
rM  a  meaare  con  robuato  braccio  m  «m  ft  wU 
wMoMO  al  OoMobì  e  adfl(M|o  ai',aa(»i  ■wifatori. 
Jitir-ndrt^^uil  sempre  aanaiocnte,  iifi^  l  i  miri  Vo- 
glio dire^  clte  Amlaroo  h  reca  in  luauu  ii  primo 
ttMRO  delle  coromHifl  del  Goldooi,  e  le  h"^^  e  le 
frnva  pÌPlii*  Hi  [  if  inmitl  *»  fli  sriorrhrzzp,  onde 
rivutgeDdotì  co»  oiic«U  baldanta  a  tutta  quella 
Kiw  tatlNi  dM  •!>  OM  trapp»  |MMt  enfasi  cmI- 
Inndn  a  riHo  un  cofì  cattìro  anfor*»,  grida  loro 
a«l  alU  v(>c*> n  l'arrte  kcioct  Éiij  ammutoUte 
Iwlonis;  DOB  Éite  più  fracasao  ,  e  laMàaM  pM^ 
lare  a  chi  m  pai  lare.  Eocmiì  qui  a  convìncer?  i 
tatti,  che  voi  cinguettate  come  pappagalli  sul 
fall"  di  inii  st»'  ruiitniedì)'.  come  fate  anrhc  >u 
moti' altre  cote,  m  La  bella  francbexsa  di  (|ue- 
«to  oMMlacaliMrt»  •  vcmiwhIi»  aoppo  la  in  «m 

.mimu  riporre  \c  j  u  r  m  i  jn  o  .i  Tnlf  i  qiirlla 
((lau  turba,  l  utti  tarnono,  tutti  aiumutuli&GO- 
Do,  e  tulli  hi  pongono  ad  a«roUarlo  con  tanto 
rl'firrrclii  Ari>l;<r' 'i  prinrìpio  al  ano  primo  di- 
scumj,  caatiiiiid  li  I  eau-o  Comico.  <^uesto  suo 
primo  disronKi  gli  concilia  vie  aufigionalUuM» 
ne.  Aprela  bocca  di  nuovo  dopo  una  breve  pausa; 
e  il  auo  secondo  discorso  sulla  BoU^fta  dei  Caffè 
rende  gli  ascoltatori  lituiianli  e  dubbiosi  di  sé 
■lc«M  rigDard»  all'  ìaiiBaaiBato  uerito  dd  Gol* 
éanL  IHrNgHb  ArMtweo  la  ftarala  w«r  (a  topn 

\oIla;  c  il  Mii<  il;  .  Jrso  sulla  Pninein  Faii<  iu'Lì 
li  persuade  (|ua»i  tutti ,  che  ii  Guldoui  e  im 
pappagallo  coiu'  essi ,  che  cinguetta  di  quello 
noli  sa,  «»  che  vimI  à,\i  Inrn  ad  intfiitlr'rf 
d' c«8t'r  un'aquila,  quaDtuiii}ui»  non  ha  alito 
ìm  aattaitaa  cke  va  pappagallo  con»'  «>i,si.  Finito 
questo  terzo  discori^o  nuasi  tulli  ]>riiiripianti  t 
stupirvi  come  un  Golttuai  abbia  potuto  furar 
loro  per  si  lungo  tempo  tanta  approvazione, 
tanto  batter  di  mani,  tanta  maraviglia.  I  pove* 
rini  tornano  a  leggere  c  rileggere  oruclle  tre  pri- 
me ooninirdic  del  (ìoUloni;  le  controntano  rulli 
eandidc  anitaaTTcrsioui  d'Àriatarepi  e  noco  meno 
che  tiriti  d' arando  wmtauimm  a  fcvotv  del 
sincero  Vc<-rl>io  ;  e  si  rallegrano  d' essere  co.sl 
é*  iasprovvisOjC  cosi  agcrolmaate  cavati  da  «piella 
«runMMMMa  e  «rcitvra,  la  cui 
alerano  lasciati  cascare  cnmo  funtì  smf'tnorati. 

Sfinite,  seguite,  paisani  njici,  a  leggere  e  a 
fffleggera  le  aomnedie  del  Goldoni }  ma  con- 
frontatele con  «pidle  critiche  die  anderò  tratto 
tratto  pubblicando  sopr'esae,  caso  ch'io  mi  ri« 
solva  di  continuare  quest'opera  dopo  il  vcnti- 
^uaitrestora  nmaero.  Coti  itcemdo,  «  aerooido 
ingenuamente  hmcv  la  «crilà,  io  ^ 
kicmnmcntp  d  ^  '  <  tla  sta  di  rasa,  e  vi  ridurrò 
tutti  a  parlare  e  a  giudicare  di  cose  teatrali 
«mtaata  raglui>ffol*Ma,  dw  r  Italia  non  ai^ 

in  hrrxr  più  da   invidinrr  alla  Francia  i  sin.i 
numerosi  e  sicuri  mi  in  in  fatto  di  cose  tca- 
'Infi.  Goal  sia  ;  e  vegniano  dhtato  alla  niiau 
•*lAi>iTATv  rlif  il  min  [iroloifO  d'oppt  è  tcnninatn. 
uesta  itamela  e  una  continua^iuue  di  quel- 
Pamela  soprannomata  FaiteiyUm  p  che 
rrrsn  II  (Ine  delta  cominadia  Ut  già  ina«[H-lla- 
tameotc  trasformata  di  contadina  in  dama,  per- 
che senza  una  tale  trasfonnazionr  il  Goldoni 
non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  dai^  una 
fioidalla  di  «•  Mogne  p«r  nioglia  mà  vm  m' 
cuna 


LBTTEIAIUl 


Quei 
rdtoa 


T.iliere,  <(U;vntunquc  1*  accidcnlr  :\ycì-iO  riuolu* 
in   tal  fanriulla  tanta  bellezza  e  tante  virtù 


non 


iiuantc  ftc  ne  possono  iinmaginarfli»  •»  Il 
delle  famiglie  (dice  il  nostro  gdantiiomo), 
si  deve  sa^iificare  al  merito  della  .virtù.  »  Ec- 
co una  delle  tante  buone  massime  che  s' iiiipa» 
rano  Ie|seiido  l'op*'^  di  questi  nostri  illustri 
moderni!  La  TÌrlu  è  uua  cliinM-ra.  e  la  gente- 
di  jirau  prr»>apia  deve  bollare  assai  più  al  san- 
gue che  non  a  ^dla,  peroha  la  vìi-tù  è  cosa 
conionale ,  e  m  ne  tttwano  ddle  carrettate  m 
lutti  i  cantoni;  che  nll'iucoutro  i\  >,i:i-jixr  fio- 
bile  è  una  cosa  rarissima  ,  e  da  nr<  li  i  ir>i  a 
tutte  quante  le  virtù  del  mondo.  Via ,  m^nmi 
fn  r!  i  .  r-nile  a  imparare  la  luu,H  a ,  la  tilnu- 
ita,  <  1,1  morale  dal  no4li-o  teatrale  courii •.-td  nu. 

La  nostra  Pamela  e  dunque  una  dima,  e 
una  dama,  tecoi^o  il  Goldoni,  degni ^Muia  d<  lla 
sua  nuo¥tt  forte  per  le  tante  belle  qualitii  rlie 
l'adornano.  Oue.slj  sua  nuova  sorte  consiste 
nell'essere  «ibitaBeaaicnto  diventata  rootaaia 
dal  di  ddia  Ma  naaeita,  e  ndl'avm*' trovato. un 
marito  sci  i  rr>  r;  bestiale,  che  niinacria  d'aiii- 
raaxsarla  &ui  primi  mai  fondati  cospetti  che  ha 
della  sua  impndicìtia)  ma  egli  i  al  noM  aws» 
-  ,  onde  f|uantiinr[Tif  ^Ij  una  me/za  bestia  in 
tutto  il  re.'ito,  pure  1  averlo  jx  r  marito  forma 
■■a  nuotm  aorte  assai  invidiabile,  e  pteiianienle 
propontionata  alla  virtù  d'una  dama.  Lasriamo 
tuttavìa  stare  questo  punto,  ed  ejaiuiniatuo  le 
bdle  qualità  di  questa  gran  dama  goldoniana, 
dM!  k  trorcremo  osa  Hflicc  pcttafoia  àa 
qnetla  aoeonda  oonoMdia,  oohn  w  troraniaM 
nella  priir  i 

NdT  ultimo  atto  di  quella  prima  commedia 
Tuffinna  In  inCBrmata,  die  il  nabli  padra  di 

l'amela,  antico  ribelle  al  stio  re,  era  sul  pnuto 
di  ottenere  ii  perdono  dell'antica  iitia  ri)>ellìone 
dalla  maestà  sua  per  mezzo  di  milord  Artur. 
Hucsto  milurd  Artur  c  di|)lnto  dal  Goldoni, 
non  mica  uu  uomo  savio  c  giusto,  e  incapace 
di  commettore  la  menoma  cosa  invgalarc,  ma 
è  dipinto  nn  yotaaenlenae,  ohe  non  «i  dir  mai 
alcuna  eoM  amorosamente  gmitile  ad  «na  da- 
III. 1,  il  c  lic  dal  Goldoni  si  s(-and)ia  al  suo  so- 
lito  per  una  virtù  rara.  Questo  milord  aputap 
•entenie  naa  pcDM  neppnr  per  dnbni  ad  aamr 
Pamela.  Cerca  solf  uit  >  i\\  ritfrnerle  il  perdono 
del  padre.  Questo  peidmiu,  suU' aprirsi  della 
piiaM  aoena  di  questa  seconda  PanMla,  non  i 
ìnrora  ottenuto,  e  nilinrd  in  questa  prima  SOO- 
ii.à  ata  coufor  Landò  la  poverina  ad  aver  pa* 
zienza  che  il  perdono  si  ottem.  Si  noti  che 
il  luogo  <love  si  fa  querto  |Nriam  dialogo  te» 
Artur  e  Pamela,  è  una  camera  d'ndmm  «■« 

ilue  porte  aperte,  dove  n^iiun  i  pu'i  r  ili  irCj* 

waecìaiaiente  la  aervitù  di  easa,  che  non  ha  ot» 
Am  dalla  padrona  di  alanmie  hmi%  e  di  wm 

entrare  sens'essere  chiam  iri.  Mentre  Arlur  e 
Pamela  stanno  in  cosi  aperto  luogo  ragionando 
di  questo  |>erdono,  il  cavaliere  Emold  onttn 

i!' i mprovviso  e  qnnsi  «it  i  rn!i"r!;;ni  il*  tiri  e,'i- 
mcnerc  che  è  veuuto  aii  annunziare  la  sua  vi- 
sita alla  paAmwv  Svitiamo  il  dialoghetto  .che 
qiieito  gentil  cavaliar  Eraold  fa  con  la  fanti- 
li*»ima  dama  Pamela. 

Erti.  Milcdi,  io  sono  iinpazicntissìmo  dì  po- 
tervi dar»  il  hnon  giorno.  DobiloolM!  lo  sturdito 
del  camariera  ai  sia  aeordato  di  dirvi  «aaara  on 
quarto  d'ora  ch'io  pi  sclt^Ì'.  m  !t' .iritieamcra. 

Pam.  Se  aveste  avuto  la  lM»nta  di  «oiiHro  an*' 
dk  nn  paoo»  avevate  inica»  dd  eaaieriere  mc- 
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decimo,  che  ner  omìU  lltint  yi  mÈpjftàcaiTo 
disMDMrmi  dal  r«#Mre  le  tofire  grane. 

km.  ì\n  fatto  Iwiir  diinqiif  a  pn-vctilrp  la 
n^oala.  Se  l'aipcttaTO  ero  prìrato  del  ptac(U* 
•lì  rivwtf^»  Io  tilt  ho  wiggnioy  tù  cho  le  in 

r^rtnrr-  donne  sono  avnrr  vn  jìo'  troppo  d-!!?^ 
loro  grazie:  e  du  Tuolc  una  tin<>7.za  cuiivhìu- 
<|iMÌM«  ^te  ffaburla. 

P.im.   lo  non  «o  «rrord-ire  finezze  ne  per 
aLitOj  nè  p«r  sorpresa.  Un  cavalier  che  mi  vi- 
sita, fuTorisrc  me  coU'incomodarù  ;  ma  il  vo- 
lere per  forza  ch'io  lo  liceva  oottfwie  il  fa- 
Tore  in  dispetto.  Non  so  in  «pai  «ettao  l'ahbta 
ad  iiitrr|)r(  tarc  la  vustra  in»iòtciiza.   So  hi-iir 
che  é  un  po'  troppo  avanzata  «  e  con 
atcaM  fiwttehesin  000  eoi  vesute 
senso  mio.  p  M^n  aneli' io  cofl* 
prendermi  ia  libertà  di  parlirr. 

E  così  PanMlàf  wtoii^  dall'  in: 
r..ila  di  rnlin,  so!if*vi  via  isti/zita,  r  spnra  nrp- 
|)ur  far»'  una  parola  di  srusa  a  Milord  Arliir  , 
che  ella  pianta  11  col  gonzo  viaggiatore  Emold. 
Ma  panhé  la  virlaoM  Paarla  va  <Ala  «oaÌ  bi  - 
•ttelnMiile  in  collera  «o«  questo  lekieeo  ini- 
pcrtinont<!?  Una  vrra  dama,  iiiia  dama  Uilla 
oontà  e  tutta  gentilesza  avrebbe  sorriso  ddl'a- 
■iaìtk  é*  Emold,  V  atvéUw  MeoMDte  nolt«-g. 
flfallO^  a.  non  !tì  "^^-irrbbe  mai  indotta  n  ri<!poii- 
9arg|U  flon  queitU  rabbia,  perché  qaell'  Ernolii 
«Itii  M  «OBlo  mm  la  làoeva  alcw  Capello  con 
rintmtionp,  qiiantnnqnp  glimr*  farr«>se  alrtin 
poco  col  veuit-  dentro  prima  di  sauer  so  ella 
gialo  j»anBett«va,  o  no.  Ma  Pamela  che  non 
«•a  «fcanaa  por  abito,  com'  ella  stessa  dice,  e 
fll»e  wn  ha  vhrtA  rieuna,  eccetto  qnefla  della 
castità,  si  lascia  trasportare  da  una  (  (dlcra  ri  - 
dicob  o  fuor  di  stagione  ;  e  vomitando  gravita 
al  MO  aoMlo,  maHraMa  quel  aeadkino  Milione 
suo  parente  Ei  pnM  e  fa  sino  uno  sgarbo  al 
suo  amico  e  proiettore  ArUtr.  Ora  domando 
ia:  é  questo  un  operare  da  dama  |i;entile  o  ti  a 
pcHegola  srhiz7.ino^a  ?  r  sono  qur>ti  i  modelli 
di  perfezione  danicsca,  che  s'  Uauno  ad  esporre 
al  pubblico  sulle  scene? 

Ma  perdiè  ^eito  ìbmIio  pettegaliMio  di 
qvaila  dana  goldoniana,  aeaMriato  ooataiite- 
i;jrii!e  prr  Virtù  da  questo  poetastro,  appaja 
rie  più  chiaro,  osservate  k^toti,  oom'  eUa  dà 
dei  signore  al  marito,  e  doleiaUawnte  I»  ddama 
»d  f>;jni  passo  mio  caro  sposo,  o  mio  caris»imu 
consorte  c  come  dice  per  lo  più  mio  geuilore, 
«  mìa  genitrice  a  suo  padre  e  a  sua  madre,  i 
q«.tli  modi  di  dire  ronderebbero  molto  ridirol  i 
oaoi  persona  che  se  uc  servisse,  uè  sono  mai 
adoperati  dalle  nostre  dame,  che  si  farebbero 
beieggtan  per  pcttafola  dalla  brigata,  se  chia- 
Idaiiero  genitore  il  padre  o  genitrice  la  madre; 
e  più  prtl<'i;ule  ancora  riuscirebbero,  se  vomì- 
taMoro  gravità  ad  oent  parola,  come  fa  Paoiela, 
«he  Mmfiro  ha  qaafche  «oia  di  gravein  hoeca 
d?  r  juiitare  o  intomo  al  pro{>ri(»  onore,  o  in- 
torno al  proprio  deoiro,  o  intorno  alla  propria 
^ML  E  «Ili  potrvfclMaoflnMiHia  dama  italiana, 
che  avesse  n:;ni  momento  in  bocca  il  cielo , 
come  l'fia  Pamela  '/  Pamela  prega  continuamente 
i  deli  che  secondino  i  suoi  deiideri;  ed  ora 
amtmm  che  il  eielo,  o  i  cicli  vedono  k  sua 
imoueilia;  ed  ora  si  risolve  di  meritare  il  bene 
che  Ila  conseguito  dal  cielo  ;  ed  ora  assicura 
che  la  virtù  ooa  è  abbandonala  dal  odo;  ed 
•m  ^joeocaHiaee  « ^ofUn^J^mHmi  dej 


per  aotor  del  ciclo  !  £  «pialcbe  volta  fa  anche 
uso  domini,  ed  eaelama  oh  n— li!  e  eiriaaaa 

nume  eterno  ;  e  prida  oli  numi,  clic  per  mìa 
colpa  mi  punite  a  tal  segno!  lo  creoo  quali 
che  Goldoni  ponga  in  booea  ddla  Mia  pette- 
gola tutti  questi  vocaboli  e  tutte  queste  frasi 
pochissimo  d arnese lic,  sul  wipposto  che  essendo 
un'  eretica  ingle«,  abbia  da  paiiafd  eome  le 
eroine  persiane  o  greche  che  atlwataiiM  Marie« 
e  Giove,  e  gli  altri  nomi. 

Corroboriamo  vieppiù  il  nostro  giudizio,  che 
la  dama  del  Goldoni  Qoo  aasomigUA  pmto 
alle  dame,  trascrivendo  un  altro  poeo  del  iQO 
pettepolismo.  F.cco  un  suo  soliloquio,  in  cui 
a|>pare  pettegola  e  pinzochera  in  perfetto  grado. 
'i  Totti  mi  amano,  die*  et  la,  ed  il  mio  caro  sposo 
m'odia!  Numi!  per  qiiul  mia  colpa  mi  punite 
a  tal  »cgiio  I  Ilo  io  forse  con  troppa  vanità  ri- 
cevuta la  grazia  che  mi  ha  offerto  la  Provvi- 
denza! Non  mi  pare.  Sono  io  stata  iuirrata  ai 
beneiizj  del  cieluV  ilo  io  mal  coiriiipoUo  alla 
mia  fortuna'^  Eh,  che  vado  io  rintracciando  ì 
motivi  delle  mie  svaaturt!  Qoeati  sono  palesa 
soltanto  a  chi  regola  il  dertln  de'raorfadi.  A  noi 
non  lice  penetrare  i  superni  arcani.  Si,  son  si* 
curtaaima  che  il  liuwe  eterno  afil^^eDdoiai  in 
cotal  sMido,  o  ni  puniieé  per  tut  eolpr,  o 
mi  offre  una  fortunata  occasione  di  meritare 
una  ricompensa  maggiora  !  »•  Chi  ha  m^ii  sen- 
tito un  più  balordo  tniscu^lio  di  mitologia  na- 
qana  <»  di  sentimenti  cristiani?  qui  v'è  un.t  pla- 
ralità  di  numi  unita  ad  una  grazia  offerta  (  vo- 
lava forse  dire  ricerota)  dalia  prarvidenza  :  qui 
i  henefiq  del  cielo  si  accoppiano  col  destìn 
de*  iiiortui  ;  e  qui  vi  sono  i  superni  arcani  del 
nume  eterno,  che  affligge  per  le  loro  colj)e  le 
donne  senza  colpa}  a  in  snaMna  qui  il  nume 
eterno  dopo  d'  «ver  oftrta  nw^  grazia,  offitc 

ricompensa  maggiore. 
Che  bel  pre^alam  lamii  rimeilo,  GoMeni 

mio.  Gli  èjpropio  peccato  dir    i   rjuel  nuovo 
iilo^fu  di  Milano,  autore  di  quel  tbgtio  pcrio- 
I  dico  intilolalo  il  capfì,  e  tuo  spietato  ammi» 
nitore  e  panegirista,  non  tocchi  per  moglie  iinn 
dama  compagna  della  tua  Pamela  !  Clic  bei  dia- 
loghi non  si  scntirebbono  tra  quel  signor  oonlft 
coniofftc  e  moM^  e  la  ina  Arpùmàam  apota  e 
ooMertel  Che  bdle  riflessioni  non  ri  hirebbono 
su  millanta  cose  filosofiche  da  due  così  afret- 
tate e  balorde  creainre  congiunte  io  matrimo- 
nio 1  Che  bella  eoia,  -verbigrazia,  sentiri  questa 
nuora  contessa  del  C  ifT/  ,  alzando  le  braccia  al 
cielo  in  presenza  dei  suo  caro  sposo  e  caris- 
simo consorte  conte  del  Caffè  eiM«Mn  ad  alta 
voce;  >i  Deh  qurll'  mima  IvUa  non  mf  rrrdi 
indegna  della  sua  tenerezza!  Non  (accia  un  cosi 
gran  torto  alla  purità  di  quella  /ede  che  gli 
ho  giurata,  e  che  gli  serberà  -sin  eh'  io  viva  ! 
Se  sono  indegna  dell'  amor  suo,  me  lo  ritolga 
a  suu  ^rado  !  Mi  privi  ancor  della  vita,  ma  non 
del  dolce  nome  di  tfoaàt  Questo  carattere  che 
è  indelebOe  nei  nàm  cnore,  non  ho  demerito  * 
che  farlo  possa  arrossire  d'  avermelo  un  di  con- 
c<>s!>u  !  1  uunii  m' asMcurano  della  loro  asMstenia. 
I  tribunali  mi  aceerlano  detta  loro  gimluBa. 
Deh  mi  consoli  il  min  raro   sposo   col  primo 
amore,  col  liberale  perdono,  colla  sua  generosa 
pietà  ?  n 

E  tu  che  rispondcresli,  filosofo  mio,  alla  Ina 
diletta  Pamela,  se  ia  sentisse  fare  delle  esda- 
*  *  «1  piito  di  fimlii  Z^ti  èilla  r— nM 
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del  Goldoni  ?  Cha  rì»pond«mU  ta,  che  ti  timi, 
(  redi  il  Caffé  pag.  a5  )  un  flaccone  sotto  il  na- 
so I  Tu  clip  conosci  Ic  resine  di  poco  valore? 
Ttt  cìm  intendi  la  medkiM  mk  brillante  o 
meno  brBÉmlftT  Tm  Ab  ìoIomì  fi  Knruaf^io 
(Il  L'H  ntlori  che  p.-irlann  all' anu  i  l 'f  Tu  che  temi 
]  iiicontiucoxa  aet  naso  ì  Tu,  io  lo  so,  tu  fa- 
resti (vedi  il  Calle  pag.  3o)  riaMxia  avanti 
nodnrri  ni  Voc.ihnliirìo  «Idia  Crusca  0  alla  pre- 
tesa purC2^  dekla  toacaua  favella^  perché  hai 
■na  testa  com  P^raroa,  Dante,  Hoceaerio  e 
Casa;  perchè  sei  atto  ari  arrìrrhire  e  a  miglio- 
rare qnclLi  favella  ;  c  perchè  hai  intenzione  e 
modo  d'italianizzare  parole  francesi,  tedesche, 
ioi^Én,  tnmlw,  greche,  arabe,  e  acUTooe  per 
TÒMere  le  Ine  idee  meglio.  Renderie  nef  d! 
sopra,  o  per  di  sotto?  Eh  signor  Panield  ma- 
senio,  ri  vnol  altro  che  un  nano  con*:  afi  tu 
per  aenoni;cre  dFdtena  di  lerìttorc  perio- 
dico 1  Vi  r.iol  altro  che  i  tuo!  hil.inci.  ci  tnoi 
zorastri,  e  i  tuoi  cafle,  e  il  tuo  eiaociar  di  ptl- 
tiira,  di  musica,  e  di  pocsi.i,  e  di  commercio, 
r  il' arti  e  Ji  manifatture,  rnbarrhiando tutti  gli 
untori  fraucm  che  tu  lej^gi;  tì  vuol  altroché 
abbandonarti  al  sentimento,  e  dnMBMrpedttlti, 
«  igMniiti  arditi  qve*  «be  ti  possono  ancora 
«WMorre  •  scnob  eoilf  anni  !  Vendica  l'onore 
<fc'  tuoi  probocomici  a  tua  po&ta,  caro  il  mio 
bellimboslo,  ma  latriati  o  oolle  buone  o  colle 
«attive  pone  wina  diritta  strada,  «  chiM  ri- 
spettosamente (|uena  tua  testa  piena  di  f^iTalIc 
uinainà  a  chi  ti  vnicc  troppo  in  virtù  ed  in 
■apara,  aè  ertdere  che  il  tuo  francesamnite 
rlti.nmnrr  obblif,'rinti  le  letlere  de'  tnui  j»anrnsì 
«uni^poiidmUt  voglia  mai  valciti  un'acca.  Se 
non  ti  basta  ammirare  le  eommedie  del  Gnl- 
Uoni,  ammira  anche  i  romanzi  del  Ciliari,  e  la 
bella  Ma«hclona  stessa,  se  tu  vuoi,  nia  lucia 
far  il  rritieo  e  il  filosofo  a  chi  lo  sa  fare,  al- 
trt«M»le  io  ti  renderò  tanto  ridieido^  che  ti 
iurb  da  bnen  semio  maledire  dn  IflM  insegnato 
a  conoscere  Ir  Irllcre  dell'  alfabeto,  che  mollo 
mef  lio  per  te  sarebbe  se  non  le  aTessi  mai  co- 


ATi  se  la  Pamela  del  Goldoni,  r  nm  ]h  r!r 
gola  c  una  pinzochera,  e  se  è  lontana  mille 
miglia  dal  parine  e  dali'operare  come  dama, 
il  Milord  sno  marito  è  nn  nnimaiaccio  da  cajio 
•A  piedi.  DonfìI  è  una  che  parla  e  che  opera 
da  tutt' altro  che  da  cavaliere.  Costui  ha  spo- 
sata Pamela  invaghito  dalla  di  lei  virtù  più 
«he  dalla  di  lei  bellezza;  ma  sentendo  che  ella 
ha  parlato  a  tu  per  tu  con  Artur  in  una  ca- 
iBcra  d*  adionia  che  ha  due  porle  aperte»  sa- 
Mi»  «I  aUMoadoaa  a  tanta  iMflaile  H<mm  ehe 

■i  prepone  di  farla  morire,  quantunque  l'accu- 
satore di  Pamela  sia  Emold  da  lui  conosciuto 
pel  più  pa^  e  impertinente  indlvtdao  eh' egli 
conosca.  Né  bastando<r!ì  r^i  rl  ir  fmTr  alla  ridi- 
tola congettura  di  quel  pazT^u  impertinente,  si 
lascia  pure  come  un  grandissimo  laimdlioM  in- 
lìnoerniare  dalla  sor»  Mi  da  esso  conosci  ut. i  pi"r 
lina  cosacela  non  meno  pazza  e  impertinente 
di  quello  che  sia  Fmold.  Sentiamo  uno  piccolo 
dialogo  molto  nobile  e  earaUereico  tm  qoaUa 
saa  sorella,  e  lui. 

Mil.  Mi  parete  turbato. 

JBon,  Uo  ragioBe  di  ess«r)o> 

Affai  TI  eompatiseo.  Pwk  teifcè  ha  cam- 
biato di  rondiacna  para  che  voglia  «Mibiar 
costume. 

Boa,  QmI  maHw  arcta  voi  #ÌMnltalat 


SUL  II  cavalkM  (aloè  Ei«oU)  m*ìnSafmà 
d'ogni  cosa. 

Hon.  II  cavaliere  è  nn  pazzo. 
MiL  Ilio  wpote  merita  piik  rispettik 
i^oH.  Wa  arabile  merita  pià  eonfWia 

Af//.  Se  non  la   terrete  M  dtfmOy  è 
anch' ella  come  l'altre. 

^on.  Non  è  ripnndliìle  la  sua  oondalta. 

MiL  La  demw  safge  wn  deano  da  sospet- 
tare. 

^0/1.  Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire? 

MiL  Hatmnp»  confidenza  con  Milord  Jutw» 

Bon.  Milord  Artur  c  mio  amigo. 

MiL  Eh  in  questa  sorte  di  COSO  ^  ankl 
possono  molto  più  de'  nemici. 

Bon.  Conosco  H  di  lai  carattere. 

Mif.  N  n  vi  ])itlrrsle  ingannare? 

Hon.  \oi  mi  volete  ùw  perdere  U  mia  pace. 

MS.  Son  ^osa  ddl'ooor  vostro. 

Hon.  Avete  voi  qualche  forte 
farmi  duhii^tre  dell'  «mor  mio? 

léiL  \'ì  ricordata  vm  con  onanto  stadao>t 
rptantn  forza  vi  persnadssse  lulordArtor  «  non 
ispa&arc  Pamelar 

ffon.  Si  me  ne  rioordo.  Che  oesa  argomen- 
tata v«H  dalle  dissuasioni  dd  caio  aasiao?  Non 
eran  fondate  solla  ragione. 

1///.  Caro  fratello,  le  rai^ioni  d'Artur  potea- 
Do  esser  buoBC  per  un  altro  paese,  la  Londra 
OM  cavaliere  nen  perde  niente  se  sposa  una 
povera  fanciulla  onesta,  l'illi  r!- ndo  alle  sue 
premure  d'  allora ,  e  alle  coiiiìdcuze  presenti, 
potrebbe  credersi  eh'  egli  vi  persnadesse  a  la* 
sciarla  pel  desiderio  di  farne  «gli  1'  acquisto. 

Che  vi  pare,  cavalieri,  e  dame  d'  Italia,  di 
que^it'  altra  dama  del  Goldoni?  ìVon  é  ^fllésto 
un  bel  di.ilogo  tra  questa  Miledi  Daure  e  suo 
fratello?  Non  sono  le  parole  e  i  sentimenti  di 
costoro  veramente  dameschi  e  cavallereschi? 

16h  che  Miledi  Dawre  aoo  parla  e  non  pensa 
eome  akona  delle  nostre  dame!  Ella  pensa  e 
j  III*  come  una  vecchia  padrona  di  postribolo 
iiivelvuiU  con  qualche  mala  fanciulla  del  vici- 
nato, da  eoi  sia  stato  rapito  on  avventore  alle 
snr  ni]  rìfir:r!  Sr  i  ^filordi  di  Londra  ntj»  per- 
ilono  mente  sposando  fanciiUIe  di  vile  condi- 
zione, qunrc  st  è  cUo  tanto  scaldata  a  (liss  )i- 
deriie  il  fratello,  sempre  j.reHioandogli  che  il 
suo  matrimonio  eoo  una  vii  fanciulla  era  una 
cosa  obbrobriosa?  E  perché  Milord  Artar  e 
Pamela  sono  stati  una  sola  volta  c  tu  per  tn 
in  una  camera  aperta,  c  egli  del  carattere  d'uno 
dama  il  dar  subito  per  sicuro  un  iniquo  amore 
fra  di  essi,  e  il  caluomare  iuiàmemcnte  usui 
sua  cognato,  ebe  ora  è  densa  per  nascita  quanto 
lei  stesj  i  Vii  avendo  Milord  Bonfil  un  pieno 
omoscimcnto  del  carattere  pazzo  c  imperti- 
nente di  Emold  suo  nipote,  come  può  soffrire 
con  moderazione  che  questa  sua  bestiai  sorcUa 
gli  venga  a  predicare  che  quel  suo  nipote  m|k 
rita  da  Ini  rispetto,  massime  quando  si  tratta 
cl'om  scellerata  accusa  data  senza  buon  fon- 
damento ad  uua  dama  che  è  sua  moglie?  Ep- 
pure questo  è  il  terreno  sodo  sul  quale  il  Gol- 
doni erge  tutta  <|neUa  jpan  iabbrioa  di  crude^ 
fissima  gelosia,  in  cm  u  povero  UoofiT  aliof^ 
sino  all'ultima  scena.  Oh  i  bei  cavali<-ri  ,  c  le 
belle  dame  che  il  Goldoni  sa  dipingere  !  Non 
voglio  perdere  adesso  il  tempo  a  nostme  ohe 
r][  altri  cai.ittrrì  di  q1)^^^^  commedia  «.ono 
tutti  foer  di  natura,  e  buiacchi,  e  stravaganti 
tallig  bmanjwm  C  «ver  proni*  «m  tfiiien- 
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nè  Pimrla,  ne  Milrili  DriTirr 
e  parlano  come  damr  ,  e  ì  Ììv  boiilìi  i*  Ernold 
MBo  doe  animali,  cbi>  non  »atuio  nè  quel  che 
ti  facciano,  nè  quel  che  si  dicono.  Non  TOglio 
estcndemu  nè  tampoco  a  prorare  che  il  dol- 
éooì  conosce  tanto  i  cottami  degl'  IiurleM  quanto 
^lli  degli  abitmi  ddia  Iona.  Qn  6  bere 
1^  fnglrsi  ìt  ÌImI  imI  Ca/Ji;  chi  dtee  che  ì 
'nobili  i^p1''^i  non  perdono  nailn  apf>>:iiu!(.>  i]i1]r 
lanuDioe  di  vii  coudixione,  chi  monda  i  luitordi  ji  Che  vaga  espressùme  1  Mottisur  Ut  latenu 
itta  regfai  eorte  r*er  nceontaie  al  ra  ebe  un  |  _  »  De  GoMoni  In  crìtiqaes 
cavaliere  ed  una  ilaiiiii  -'^wt  strrti  troyoti  a  tu 
per  tu  in  una  camera  ti  udicn/a  con  due  porle 
aperte  a  uao  di  chiunque  vuole  entrare  j  chi 
fa  dire  ad  una  dama  inglese,  che  il  caso  di 
Pamela  è  un  cai>o  di  divuraio  secondo  le  leggi 
à'  luf^terra  ;  chi  h  OMODdare  do  no  miniatro  | 


A  questa  lettera,  signori  n»ieì,  io  hf>  qn.ilrhe 
coao  pià  da  apporre  che  non  alla  driiicaturia; 
onde  per  non  perder  tempo  comincio  a  dire 
che  i  pochi  verti  di  Voltaire  in  lode  del  Gol- 
doni sono  tanto  meschini,  che  ni  pore  aasolu- 
tornente  ininossilnle  timo  ilaii  Atti  di  ^mI 
kaioomo.  JmooIì. 

m  Ea  tBut  pays  on  se  piqué 
T>o  molrsler  ìes  tairns. 


I 


4i  stato  uno  terzo  penom  allo  coso  d' un  pari 
del  regno  perchè  esamini  ae  la  moglie  di  quel 

pari  è  rea  d*  adulterio  :  clii  £i  «inferire  da 

Jad  nÙBistro  o  quella  terzo  penooa  lo  facoltà 
I  tea  «B  prdceMo  vtt1)ale$  eli    tatto  qm>- 
file  belle  cose ,  che  tutte  sono  state  fatte  dal 
Goldoni  in  queste  sue  bratto  coaunediacce  Fa- 
■da,  è  m  poppanaU»  «he  dannta  a  caso ,  e 
spropositatamente,  e  non  un  nomo  informato 
ftegli  uù,  de' costumi,  e  delle  leggi  inglesi.  In- 
vece però  di  buttar  via  parole  o  confutare 
tutti  questi  solmni  spropositi,  e  tutte  questo 
cioncc  da  pappagallo  (che  basto  odditare  per> 
che  appajono  tali  a  chiunque  non  ha  la  mento 
affiato  oltaaa,  come  l'ha  ranlora  drì  CoiTé  e 
il  atto  padritto  Addasi»  Anaaealio)  «HeiaMO  qual- 
che cosa  de'  prolegomeni   {>i  (  ji;r  .si  da  questo 
strano  dottore  a  questa  ano  Pamela  Mai-iutta, 
Questi  proleguoj««i  aoBO  feffwrti  da  usa  He* 
dicatoria  del  Goldoni  n  monsù  Voltaire,  e  d.i 
una  sua  Leiteia  al  Leltoi  e.  La  dedicatoria  è  in 
parte  bo^arda  ,  secondo  il  lodevole  costume 
delle  dcdicatoiie,  assìenranflfisi  in  r'ssn  il  i!i  di- 
cato,  che  »  le  sue  lodi  non  vagUono  a  idir  m- 
snperbire  il  dedKeaato  ;  e  che  il  dedicato  ha  in 
•è  enìk^ati  Cicerone,  Virgilio,  Ovidio,  Orazio 
e  dolio  Cesare  ,  onde  che  potrebbe  »  star  » 
frdutr  ft  i  rrito  uomini  dotti.  >ì  Tuttavia  que- 
sto dedicatori^  consaderaU  come  una  aannlice 
MwdtaR,  h  cettamute  la  meno  caltitB  delle 
tantr  che  il  Goldoni  ha  scritte.  II  ^jr ni  i  di 
Voltaire  gli  ha  riscaldato  un  poco  la  lucole, 
onde  una  volta  in  vHa  tua  gli  è  pur  venuto 
fatto  di  dire  qualche  cosa  con  rapidità  ,  con 
forza,  e  quasi  con  eleganza.  U  ai^omento  cr^ 
briln ,  onde  viva  il  Goldoni ,  die  tnUandolo , 
non  ha  dette  tante  srioerhezze  quante  parole, 
secondo  I'  antico  uso.  Avn'hbe  inv<T0  fatto 
meglio  ad  abbellire  alquanto  quel  perìodo,  in 
coi  dke  f  che  »*  ha  finora  fatte  preghiere  al 
ddo  per  aollevani  dal  fanp;o;     e  quell'altro, 
dove  accemia  die  »  s^ri^■e  per  pane.  >»  Vi  sa- 
rebbe sUto  modo  di  esprimere  qudle  due  idee 
con  radio  cfOMlaBa  tilfì^  ;  eon  tuttociò,  come 
ho  li'  tlo^  la  dcdieatorìa  sul  lolale  non  è  una 
cattiva  scrittura,  iua*si Diamente  comparata  a 
fatte  r  altre  aoe  dMBeatorte,  che  tutto  pajono 
Vartte  dalla  mente  d' nn  a^^^oftià^im'^  m  In"  ivo 
anzi  che  da  quella  d'un  glorioso  riiormatore 
del  teatro  e  de' cosIqmI  d'Italia. 

La  Lettefa  al  l.rnnr''.  rhc  r  l  i  seconda  p.irtp 
de*  prolegomeni,  n«  infoi  ma  (ielle  lodi  dafp  m 
prosa  e  in  versi  da  nion^ù  di  VoHaìre  alle  com- 
■ledie  del  Goldoni, e deli'altissima  opinione  in  cui 
Vi  cavalicrt'  ilaiiano  ha  questo  stesse  commedie. 


Conihattent  f':»r)Ì5ri!is, 
crìtici  del  Goldoni,  por  parlare  citaliamen- 
to,  atkiea—  S Goldoni,  cioè  l'opere  aw,  oiiob 
fanno  raso  de'Ioro  Parti.utn.f,  cne  MM  gMteO 
di  qualità  o  di  mente  abbietta. 

»>  On  ne  savoH  k  quel  Ifaè 
On  doìt  iuger  ses  ecrila. 
Che  dice'  mai  qui  qne^to  signore?  Chi  è  die 
non  sappia  à  qurl  titrc  abbiano  a  jjiudir.ire 
le  comnicdie  dd  Goldoni?  Oh  non  mancoiM» 
tt'ttw  da  fnidioariof  Qndle  ooMOMdle  aono 
scritte  con  voraboH  e  frasi  sempre  plebee,  e 
sempre  nello  siile  di  qne'  tanli  nostri  roaledetK 
romanzi  dettoti  nel  aeeolo  scorso.  I  caratteri  di 
quelle  eonuncdie  sono  tnni  falsi,  ridicoli,  o 
mal  sostenuti,  o  di  cattivo  eseoinio.  11  corso 
d'ogni  passione  aoMiia  è  in  «pdw  cn—eilin 
sempre  stravolto,  e  va  sempre  a  xig-iag,  teveec 
d*  andare  come  la  natni'a  ordina  che  vada  ;  in 
quelle  commedie  il  vizio  è  troppe  volto  scam- 
biato per  virtàf  e  aon  di  rado  ia  virtà  è  mawi 
biau  per  ▼lidor  ooMuneA»  flBaInnile 

pajono  scrìi  te  apposta  per  far  ridere  la  genia- 
glia  corrotto  e  senza  gusto;  e  U  signor  di  Voi* 
tose  yrtnk  a  dire,  ero  non  d  on  ò  ^uri  lftr« 

s*  hanno  da  giudicarr  ? 

"  Dona  ce  proc  es  on  a  pn» 
La  nature  poor  arbitre. 
Quegl  i  fÌTiTTfiop  pfiPtira  è  tanto  puerile  e  in- 
degna (i  liti  ^'ultaire^  rbe  mi  vien  quasi  sospetto 
abbia  voluto  farsi  beffe  del  GnUloni  o  del  so- 
natore cbe  gliene  ha  fatto  t'elogio. 

M  Aux  crìtiques,  aux  rìvaux 
La  nature  a  dit  sans  feinte. 
Quel  Huu  JeinU  è  un  cavicchio  ficcalo  a  forza 
per  la  rfnm  fn  a^Mr  die  defifra  aegnlrei 

)•  Tftit  ntiteur  a  sr^  (K'fi'il^ 
Mais  ce  Goldoni  tu' a  pcintc. 
Qod  GoMenl  l'ha  dipinto?  Qud  Goldoni  le 
ba  anzi  sporcato  lo  faccia  eon  un  penn<*llo  io- 
tinto  nelle  brutture  del  eapriceio  e  della  stra- 
VBganso;  e  il  si^.  di  Voltove  gridrrebhc  amen 
a  questo  mio  dire  se  intendesse  la  nostra  lin« 
gua  tanto  da  avere  un  sitre  tris  médiocre  a 
f iudieare  delle  cose  scrìtto  in  essa,  ma  questo 
litro  egli  non  f  ba  mi  aróto^  perdw  ondlo 
(  b'  epit  sa  d*ItoMaMO  non  k  die  uva  nmirina» 

tura  lect^iei-a  le^jiiiera,  onde  quando  cpli  (pi.i  i- 
là  per  le  sue  opere  ha  dato  io  suo  sentonza  ai 
neeld  autori,  o  prò  •  oapir»  dw  IHdiMa  data, 
sempre  l'bn  fitto  per  una  ver^jogn^-.i  inipn-jin-.i 
letteraria,  indegnissima  di  lui  e  di  qualunque 
altro  galantuomo  j  non  enendo  ooaa  da  galan- 
tuomo il  mostrar  di  saper  perfettomento,  quello 
che  non  si  sa  ncppur  in  mediocre  grado:  io 
•fido  Ini,  e  rbiccbesia  al  mondo  a  mostrare  ebo 
un  soln  sno  giudizio  di  qualche  autor  nostro 
:>ia  stato  retto.  In  un  luogo  delle  sue  opere  egli 
ha  biasimato  l'Ariosto,  e  lo  ba  trattato  come 
un  poetastro  matto,  e  l'Ariosto  è  il  pià  |prand€ 
di  lutti  i  nostri  poeti.  Qu<%to  è  fr^pidMO  cbr 
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r  lUKa  b«  Minpre  unÌTcr«a]inpnte  avuta  del  «uo 
OÀtmi»  P«NÌw»  dacché  qa«l  porraa  fi  aUnnpò 

per  la  prima  volta  Iti  nn  .lìfro  luo^n  prrò  il 
ai^nor  ai  Voltaire,  quasi  (lisdiccii-loiii  del  lic- 
■tittofwkliiio  dato  deH'Arioiito,  Io  loda  prr  aver 
int'entate  le  Fnte;  c  le  Fate  forono  invrnrionc 
molto  anteriore  ali 'Ariosto,  che  in  c]u(*sto  non 
ha  alcun  Mnlo  d' invenxioiie.  Il  signor  di  Vol- 
taire Ila  ÌD  fià  à'  m  ktofiù  mmo  ia  ridicolo 
H  Tmo  ;  e  nrf  mo  Bumr  tur  te  l%»Wir  £///- 
ifiir  «lire  fra  l'altre  rorbrlli  ric.  che  il  T.nso  fa 
coadarre  Ubaldo  e  Cario  airiaoia  d'Armida 
par  mmt  tnmUe  fkmmm,  credendo  cIm  9  Boalr» 
Torabolo  don- ella  stpnifirhi  donna  vecchia,  e 
non  badando  clte  il  '\'m»o,  oXlrv  al  cliianiar 
donzella  quella  coadsttrice,  la  dipinge  anche 
belliMtina  con  alq<i>nti  versi,  c  dice  che  ha  i 
M  capali  d'oro,  e  uu  viso  che  •'aMomislia  al 
viso  d*  n  angiolo.  »»  Vedete  che  vieMe  Jemmel 
Il  ngnor  di  y«IUice  nel  roedenmo  Easar 
non  ci  àUrilmiaoe  altri  poeti  rpiei  rbe  il  Tas- 
so, <■  il  Trii'iino,  r  noi  ii'  alihiatiio  in  vjr]  {»r- 
Bcri  piò  die  oon  n''  banaoUattc  le  oaziooi  dj  Éùt- 

%\:\  il  Tri*«Inn  clic  fo  un  povero  veraeggìatorr, 
e  non  un  buon  poeta.  Vedete  che  bel  giudice 
•  ^Oflrto  sjjgunr  di  Voltaire  da  decidere  é  wen- 
tenziare  gì'  Italiani  a  post;»  ^n.i!  K  più  ho  fatto 
toccar  con  mano  nel  iinmrro  ottavo  di  questa 
■in  Froaln»  rhVgli  ha  ripetuto  in  franceae  nn 
paaraggìo  di  Dante,  appunto  come  gli  Arieochini 
nostri  ripHoBO  in  bergamaaco  i  detti  de'  «ignori 
introdotti  nelle  nocirr  romniedie. 

Molt'allie  eridcntiawBe  prore  pqfvi  dare  della 
mnHh  di  f|M*la  aie  aawnmNie,  ehe  il  aignor 
di  Voltaire  opera  con  una  impostura  vergogno- 
aa,  c  indegna  di  Ivi  ^ando  a*  fa  a  dire  del  be- 
ve 9  44  Male  dcf^  evievi  noitri,  poidio  dcHa 
nostra  lìngua  egli  non  sa  che  pochi  vocaboli, 
c  nesMioa  frase.  Ma  tutte  le  ullrrìorì  pruve 
di' io  polrri  dare  di  quetU  fe  lidieeia  impo* 
stnra,  rìdnciamole  adesso  a  quella  sua  aola  fot- 
teruzxa  italiana  scritta  al  Goldoni,  e  dal  Gol- 
4hé  ilMipeta  ne'  auoi  prolegomeni  a  questa 
»aMBM  «AMf  ATA.  Eccol»  «■  ^ueili  kttemzia, 
che  lettera  non  ripaè  elwnare  mm  così  scod» 
eia  e  diminutiva  sciocchexaa. 

m  Signor  mio,  pittore  e  figlio  della  aatara, 
rk  mmo  dai  te»^  fVIo  irà  leggo.  Bo  vedati 

1.1  vostra  anima  nelle  vostre  opere.  Ilo  detto: 
ecco  uu  uomo  onesto  e  buono,  che  ha  purìfi- 
rata  la  scena  italilMy  che  inventa  colla  fania- 
aia,  e  scrive  col  senno.  Oh  rlie  fecondità!  Mio 
signore,  che  ptiritii  !  Avete  riscattato  la  vostra 
|»atria  dalle  mani  de||^  Ariecchini.  Vorrei  in- 
titolare le  vostre  oommedie:  L'Italia  liberata 
da'  Goti.  La  Tostra  amicizia  m'onora,  ro'  incan- 
ta. Ne  SODO  obbligato  al  signor  seii.ilorc 
bcrgatì}  e  voi  dovete  tutti  i  miei  sentimenti  a 
voi  aolft.  VI  aegoro,  mio  Àgnore,  le  vita  la  più 
Inng.i,  e  I.»  più  fflirr.  uiirrln-  non  potete  essere 
iounortale  come  il  vostro  nome,  lolcodete  di 
fini  «■  gMMi'oMiv,  •  già  «v«le  fiM»  il 
più  gran  piacere,  m 

<jnesta  letteruziia  è  paruta  una  gran  maravi- 
■Hn  al  Goldoni^  che  non  ha  criterio  alcuno  iu 
fitto  di  lin{;ua,  e  che  scrive  un  italianaccio  cosi 
tra  il  veneziano,  il  ioinbanlo,  e  il  ro'nagnuolo, 
nulla  ponto  diarimìle  da  quello  dell'  antere  del 
Cafiè  suo  panegirista,  cli«  ht  fatta  s»  riaunsia 
ti  nodaro  aUapreleaa  purità  detta  Koena 
la.  »  Io  farb«  iht  Iw  preeanUo 
caiYiu 


di  scrivere  nella  mia  liocua  eoo  tutta  forbitela 
xa,  come  (a  il  signor  di  VeMaive  qmnido  oeriw 

nella  sua  ,  dico  che  questa  sua  Icltenj/za  ita- 
liana contiene  tanti  spropositi  quanti  ne  poteva 
contenere.  Modo  straniero  e  ndicolo  presso  df 
noi  c  il  dire  •>  fir^Iif  della  natura,  io  vi  lepido;  n 
e  il  signor  di  Voltaire  non  sa  che  noi  italiani 
1  non  leg^ianio  gK  uomini,  ma  leegiaino  gli 
scritti  degli  ttonrini.  »  Egli  non  sa  che  noi  noo 
»  purifichiamo  le  scene,  n  e  che  queste  è  una 
metaforaeria  non  •o(T4'rta  dalla  nostra  linf^ua; 
ed  egh  noo  aa,  che  ttoi:non  diciamo  »  inventare 
eoHa  ftvtaab,  n  aapendoii  tenia  dirlo,  die  l'in* 
ventare  dipende  (falla  finta^ia,  c  t>;>ii  dall'  ifil»  I- 
Ictto,  o  da  altra  nostra  facolt.»  incoiale  j  egli 
nos  M  MW  noi  oeo  dleiMMo  **  aenveiv  edera, 
no.  roa  scrivere  con  senno;  ed  etrii  non  si  che 
in  Italia  l'amicizia  non  incanta,  ma  sono  gl'in- 
eaiHetori  che  incantano  ;  ed  egli  non  sa  che  il 
dovere,  1'  amieizia  all'  uno,  e  i  aentimenti  aU 
l'altro  é  parlare  in  gergo,  e  fare  come  i  Francesi 
dirono  un  tittlimaihiat  ;  ed  e^'Ii  u  ni  sa  clie  il 
dire  m  intendete  di  farmi  un  grand'  onore  e  già 
■'.avete  Alto  fl  più  gran  piacere  **,  non  è  par- 
lare secondo  la  nostra  grammatica  ;  ed  egli  non 
sa  finalmente,  che  non  noi  iscriviaroo  a'pcrio> 
detti  apt—tl,  eecM  III  egli  in  queste  aOB  gra> 
ma  letteriitza,  usando  noi  tli  in-  i  nostri  pen- 
sieri e  i  nostri  periodi  con  un  ]>oc(j  di  garbo 
e  d'armovli^ 

Queste  ato  Mnrveiioncelle  su  questa  misera 
produzione  italiane  di  monsù  di  Voltaire,  bt« 
Sfidila  e»-iere  affatto  cieco  della  mente  per  non 
le  irovare  una  prora  irrefragabiliaràm  della 
sua  snmnia  igooiòau  ddh  Ifa^  nottn,  e  eoa» 
■*.<L'iirntc0tttiTte  *per  non  iaeorgcre  che  il  suo 
M-ntenùarc  pòro  tribunali  di  noi  o  in  bene  o  io 
h>ale,-è/^tóti^io  diceva,  una  impostura  ridioi 
I  r,  ▼erffogtt08.> ,  e  afTilto  indegna  d"  urt  uomo 
I  isp^tttHMle  pet-  tanti  altri  caj>i,  ^jude  è  egli. 
P<!!t%illdi(»ire:«<'!^»tl9iziaré  d'^na  lingua  fa  d'nrm 
po  essere  almehó  inf  'irtato  di  «criviT  dieci  rigli% 
S4^nza  l'oman^ento  <li  dieci  o  dodici  spropositil* 
Ma  giacché  sono  a  dire  di  questa  leltenixuCT 
dov'è  la  bdla  cityu  e  la  »(àkM$$a  jfranfM 
di  uhmmA  di  Vdiaire,  die  enlnaa  qitt  Indnret» 
tamente  l'Italia  nn  p.icM?  »«  venduto  ,v^\\  Ar- 
lecchini^  e  poaseduto  da'  Goti  '/  w  Non  mi  vo> 
gSo  tattana  dMddare  a  difeodere  la  adÉ  doiae 
patria  da  questa  obhliqtia  taccia  ,  perché  *4u^ 
domi  un'  occhiala  intorno,  io  mi  veggo  eIrooÉ» 
dato  da  QM  tanta  turba  di  sciocchi  scritto^» 
rlie  dispero  proprio  di  poterlo  fare  con  btioife 
riuscita.  E  chi  potrebbe  arrisrliiarsi  a  difendo^ 
una  petriaj  in  cai  abitano  cento  mila  mnladetCi 
\  p.utori  immaginari  noa  atti  a  far  diro  dhe  ao< 

t netti?  lina  patria,  in  eifi  aMtano  cento  mH* 
inutili.>^i>nt  |iedanti  non  atti  a  fir  altro  che  rac- 
cogliere iscrizioni  e  paltadj  ne'  ciuiiteri,  ed  il< 
lustrarli  con  Innuatfrabili  toarf  in  fegKoT  Uaa 
pitria  in  fui  il  (ìnldoui  e  il  Clii  iri  trovano  tre 
o  (jualtro  milioni  d' aminivat»ri '/  Ima  patria  ia 
CUI  sino  l'abate  Frugvini'tfova  ntigiraja  di  eo* 
guaci,  e  r  aliate  Vieini  trtwa  dozrine  di  pane- 
giristi? l'na  jt.itria  io  ««MRma,  in  cui  uno  schiu- 
m  i  d'i-noraiiAa  trova  leggHléri  e  anpiaiiditorr, 
imbastardendo  il  parleve  CO»  vòcaooU  e  fraif 
franciose,  e  »  lìieèndo  rinnacfc  avanti  noAtfO 
alla  purità  di  lla  favella  to>ran.i?  »  F.h  di' pores 

signor  di  Voltaire,  che  noi  siamo  Ariecchini  e 
Goti,  chè  iridartie  mo  li  pa^  «Beotire:  cciè 
l 
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Qfi.nnliinqnc  prrÀ  io  abbia  itH  Miil»  di-  f  fMoltit»  il  M^Uvr  |^  la  F^nMta  «ItifM»  die  «nrrrli 


8(>rr^io  le  fommrdk*,  c  rf>i)rrc  buflì*,  c  le  tra- 

aedir,  e  le  iraKicomóaeUk,  e  le  prefaxiouij  e  le 

d«Nli«iil<urie,  e  latli  t  vmi  ra  tefiNBa ,  «  tiitle 

lo  piDM"  M  dottor  Goldoni,  non  In  liiasimrrf) 

tuttavia  p4-r  avrr  pubblicata  U  rifiTÌta  lette» 

rnzM  én  àffuor  di  Voltabw»  e  firttoaeae  beHo 

a  più  pol<*rf    l.r  lodi  sono  tma  ro^a  rjuasi- 

inmtr  irresistibile,  e  là  ricevom»  volrulifii,  van- 
gano da  rhiWM|ne  ci  vwMe.  Non  import*  rbc 

chi  loda  le  (tosa  nottm  «a  tnnto  atto  a  giudi- 
rame  «|UAnta  un  cirro  de' colori:  non  si  può 

far  a  meno  di  non  i«pid.inrnre  le  lìai  ic-i  al  «ca- 
ve fuDM,  c  fivtanrlo  lutto.  Gervaoteit  de  Saa> 

yn4rm  neUt  aua  famoM  utoria  d44l'<Toe  dpHa 

M;ui(  ia  ne  dice  d'un  pn<  l.i,  <  hc  poRc  mollo 

amore  a  don  Chisciotte,  perchè  don  ChiAciotte 
'  gli  Mava  i  suoi  ri  ry,\  ;  rppnrR  tfaA  poeta  co- 

noarcva  benissimo  ch^  il  ^^Io  poTfro  lodatore 

era  matto  afEttto:  ed  io  cono«ro  più  d'uno  e 

pià  di  due,  die  si  lascilM  lodare  da  un  infu- 
me ladro  anzi  che  stare- iitiin  lodL  Perchè  ilim. 

que  nuD  «compatirò  il  Goldoni  te  n  pavone 

«elle  lodi  che  <^\i  vnipr  .no  da  un  tjoino  .»  r;v- 

gioae  riputato  il  iberno  maggiore  dtc  a'ahl)ia 

prodotto  la  Franoia  M'ponn  ■•atri?  EfK  «  nn 

peccato  che  questo  gran  ;:rnin  doìii  Ft  nn  i  i 

«'abbia  la  debo^jtza  di  volere  trailo  tratto  d.ir 

giiidizio  d'autori  «ile  iiaiUM  tcrftto  in  liiiefue 

a  lui  strnnrftP.  e  nominntnmentc  degli  Il  limi 

senza  avn-  priiua  studiata  la  ^ogua  Inru  di 

buon  proposito.  S'egli  f  avctae  ttadiata  sol- 
tanto meaiocremente ,  non  avrebbe  dette  le 

niultiplici  sciocebezze  da  me  qui  notate,  e  quel 

che  e  peggio,  non  avrcMic  .sr ritto  clic  vuol 

far  imparare  l'italiano  alla  prouip<^  dd  gran 

Coraeno  Bell'opere  dd  GóldonL,  n  le  venx 

(ilice  egli  in  una  lettera  scritta  al  Goldoni  nel 

1^1.)  «  Je  vena  uue  la  petite  tiUe  du  grand  11  farriamo  senza  sintantoché  la  noatra  buosa  i 
«»  GorMille,  que  fai  rhonneor  d'airoir  chea  |  te  non  ee  ne  mandi  qualeBMw  Mmi  Im  eilM 


pnlililir  ilo  il  miineiY>  vcMlif|ii,iltic>iìiio.  Mi  rc.>l;» 
a  soggiungere  che  il  Goldoni  e  reo  di  fìtlLtcia 
tNlta  prenzkMte  a  qnefte  mo  primo  tomo  dove 
>i  vanta  che  l'  «ppre  sur  sono  tradotte  in  ìn- 
glcM",  in  francese,  od  in  tedesco,  in  tedesco  non 
su  quante  il<>lle  Me  «eaMBedie  sieno  ilate  li*- 
i]utt<  ;  ni;i  in  franreae  non  ve  n'ha  che  un.t  per 
saggio.  (^ii<  1  «aggio  per/>  ha  avuta  così  eattiva 
sorte  in  Fraeeia,  che  il  traduttore,  peraona 
ahOMOM,  e  probeMmite  «rtna  —ni imi  al> 
nella  repnUdiea  letteraria ,  Ka  nÌBdli'eli 
a  pmp«»ilo  u*  altlianiluii.irc  la  disperata  ina- 
prraa  di  tradurle  tutte,  in  iugleae  pei  i»  cer- 
te  Nonne  iilbn^o  di  Lendra  ne  fsee  tnàmtm 
due  sole  da  uh  certo  niarstrn  iti  lin;,'iia  chiama- 
to Nugent,  pagandogli  la  Liadiiitiauti  in  rajgionv 
d' una  gfciMe  ogni  loglio,  e  poi  le  stampo 
tramlM»  con  quelle  trado/ioni  .»  fronte;  ma  si 
le  traduaiuni  rhe  gli  (tri^ittali  tiiosM'tu  tanto 
a  tiao  tutti  i  leggitori  ingleaì^  «Im»  al  pCHWre 
Notir<«e  non  ardi  tiraie  innanai  ndla  aun  pane 
inirnprrsa.  Se  il  Goldoni  abbia  dnmpM  ragione 
di  f.ir  t.mto  rr.inon-  <li  inirsle  supposte  tnidn- 
zioni  dell'onere  Mie  in  altre  lii^ne«  ognuno 
sei  pu^  vedIJw. 

Orsn,  Il  rit  'i  niH'I  Ciri,  prnloiiìle  si*  og;;ì 
vi  ho  tntppo  ((-noti  n  bada  ruii  questo  CttÀ^ 
doni,-  intorno  A  quale  vorrri  pnrt^  di*ingam> 
narr*  troppi  di  voi,  rhe  ;;li  correte  dietro  come 
malti,  |u'ns;ui<io  <  h' egli  sia  il  primo  e  l'unico 
arrifaiifino  del  teatro.  Voi  mi  direte:  yy  ma  ae 
il  Goldoni  è  ipiel  cattivo  autore  di  cose  tea- 
trali, che  tu  hai  detto  in  quattro  Numeri  ik'lla 
tna  Knrsla,  cjuale  »•  il  Iniono?  (ìnale  è  (jiu  llo 
che  abbiamo  a  leggere?  Signori  mici,  vi  riapoa* 
do  io,  né  Gornelj  né  lloliari  noi  nom  nrab» 
bianto  nella  lin^Mta  nostra:  onde  bisogna  che 


,  di 


s»  mei,  apprenne  l'it.alicn  dans  vc!>  pièrrs.  Klle 
*  J  apprendra  cn  memo  tems  tous  U't,  devoirs 
s»  de  la  socièté,  doni  iena  voa  écrits  donnrnt 
»  dee  lefons.  **  Signora  pronipote  del  gran  Cor- 
nelio, non  vi  laaciate  gabbare  su  questo  artì- 
colo dai  signor  di  Voltaire,  e  checche  egli  vi 
dica  non  imparale  né  l'italiano,  né  i  ooferi 
ddla  «Mieli  dalPopere  dd  G<Mom,  ehe  da 
queir  opere  non  s' irm  ni  1' un  i  né  l'altra 
di  queste  due  cote,  toruiioolando  tutte  d'er- 
rori waaticd  di  lingna  e  di  grammeltca,  di 
frasi  vili  p  eanaglif^rhf.  e  rrurt  rhe  è  pegf; 
di  costumi  frcquenteniciilf  pa;u,  di  massime 
feeqn^tementc  ree,  e  di  oscenità  fireqnente- 
tnentc  ribalde.  Nè  vi  farcia  raso^  .sit^nora  mia. 
che  i  nostri  cavalieri  d' Italia  Ir  lodino  come 
coM  dell'altro  nondo>  parche  molti  d'cui  so- 
no su  questo  ponU»  mettamcnte  fuor  de'  gan- 
gheri, e  «ndie  in  Italia  bob  aU>iamo  come  in 
liii;hillerra. 

*>  A  M.ob  of  Gcutlemen  tiiat  write  witli  caae.  » 
Mi  «eiHÌBO  intanile  i  lignori  Freneed  ae  mi 

sono  qui  scagliato  conttri  questo  loro  glorioso 
compatriota  con  qualche  vecwt-uza.  ilo  impa- 
rato  da  lui  medesimo  ehe  qua  e  là  pe'Mbri 
»>  il  y  a  drs  Erreurs  qn'il  fnir  réfuler  séricu- 
fy  »cnirnl,  des  absuidites  dout  il  faut  rire,  et 
»  drs  meoaoogea  ^'11  kM  tepommw  eveo 
M  force.  «*  " 

Una  cosa  «ola  mi  resta  a  soggiungere  intorno 
alle  opere  del  Goldoui,  delle  quali  non  avrò 
&>r»e  più  mai  occasione  di  paikre  caMndo  iftaà  || 


riapetle  de  darvi. 


£issendomi  venuto  alle  mani  un  rurioso  e 
stnino  raggoaglio  ìalonw  a^g%aMtì  antichi  e 
moderni,  letto  da  un  certo  ntnnttettr  Le 
neir  Accademia  delle  scienze  di  RoueO;  ho  gnt- 

diealo  che  poisa  riuscir  gradito  .l'irfji^itori  della 
Fruata,  onde  l'ho  tradotto,  e  lo  stampo  quL 
La  Baerà  Srtttnra,  paria  di  molte 

^ioni  di  gìp;anti,  come  a  dire  de'  f'ffaint,  «le^li 
^tiachim,  degli  Enim,  de' Zonsonim,  eccetera. 

M  Gli  Jnackòm,  o  maecndcoti  d*  Ànach  ab^ 
lavano  nella  terra  promessa:  e  Ir  spie  niarnl.ttr 
in  «pirlla  terra  da  Mote,  lì  dipia&rro  al  loro 
ritomo  si  smisurati,  ehe  in  paragone  ad  essi 
.;li  Kl»rri  appàrivann  come  ijrillì  o  ricalo.  Il 
lii^anto  Og,  re  di  Ba&an,  scoulitto  da  Mose,  era 
di  quella  razza,  ed  il  suo  letto  fatto  di  bromo 
era  lungo  nove  evbitt,  vale  a  dire  ifaiDdici  pie» 
di  francesi  ciroa.  I  Rabini  assieorano  anri  che 
(pirllo  non  era  nrppnre  il  suo  letto  ,  ma  sol.t- 
mentc  la  cuna  iu  cui  lu  petto  quando  era 
bambino. 

Oli  ndo  Josuc  entrò  nella  terra  di  r.mn  m, 
scrtntisse  que*  discendenti  d'Anaeh,  che  abita- 
vano nelle  città  di  EbrOB,  di  Dabir,  e  d'Anab, 
e  lasciò  vivi  solamenle  quelli  di  Gaza,  di  Gatb, 
o  di  Azoth,  dove  per  inoltì  secoli  si  conser- 
varoM  le  tombe  <u  qtwati  giganti,  e  Gioscfl» 

M  Ane  che  MNvni  M'«m  Impi  «  tre» 


Digitized  by  Google 


I 


1A  FRUSTA  LF1TKRARIA 
Ceraso  cttià  liHIc^oro  ossa  d' tuu  uhmIuìoib ed 


>•  I  lìefiÒM  ilisccsm»  4*  j|({/Sli^«i90Dtiiiuarono 

fino  a' tempi  di  DaTidc  Cnim  di  Gatb,  clic  fa 
Al  Davide  ucris»  con  una  frombolata,  ora  alto 
unilìri  pirrii.  «•  fu  uno  dcjili  fjitiini  Risali- 
li «il  <}uclld  cUU.  La  ScrtUura  ia  inruxiuuc  di 
(rnattro  altri  ((i^anti,  «ina  (]e*qntli  cn  fratello 
ili  Golia,  r  tutu  quattro  fuHNW  MBiili— ati  d« 
Davide  e  dn'  sttoi  auldati. 

»»  La  Storia  l'ror.ina  n<m  rnlr  alla  Sacra  in 
di  niganti.  iMa,  diede*  sette  piedi 
«I  EtSA  un  pwwQ  ero*  ;  «km»  èm- 
una  dì  poca  maraviglia,  pcrrlie  <■  T  ultin-'i  jra- 
do  della  mianra  gig—tetwi,  e  «oi  .^i>t)t.»iuo  vt»to 
•'dH  Mtlri  tfeiK  «W  «M»  fiMtlk  !•  ho 

i'T  mi<i  pdlrrr  iiit.i  hnona  porrionr  d' tin  rraiilo 
<  iic  dcbb'(*iM're»i«ito  rr.tiuu  d'iui  corpfi  alto  sette 
pàcA»  memò»  le  ordiuarìc  regole  dt  prftpor- 
tione;  e  il  gigante  che  fu  mostrwto  ki  ^esta 
iXcih*  città  di  houen  nel  17^5,  aveva  otto  pie- 
di e  più  di  statura.  L' impcradon-  Musummo 
«n  p«re  aHo  otto  piedi:  bàenkio  c  Fiaterò, 
mf^Wj  M  Mcolo  paMitOf  m  videi»  nolti  di 

siiiiiir  nltf//n.  r  0()rO||ÌD  VÌd»  MM^faMÌMll» cIk 
era  atta  dieci  piedi 
M  11  eoi*])o  dt'Otatir,  *1  dira  de'GMd^ct» 

d'undici  piedi  c  mrrr.n;  il  gigante  Galhara 
condotto  dall'  ÀralWa  a  Itt^na  sotto  ClaoUto  Cc- 
Mre,  era  presso  che  dieci  piedi }  e  i  cadaveri 
di  SecfMMiila  e  di  Pusio  igmùmmtk  di  SallMtio 
erano  poco  meno. 

n  Ftmman  scozzese,  clie  riw»»  nel  tempo 
d*  Eofenio  «MKindo  re  di  Scom,  cr»  altD  «m* 
din  piedi  4  memo,  e  Jneopo  le  MMve  nel  ano 

allravrr.snr*"  lo  slictto   Ma^<  U;iiii(  o    nel  iGi,', 

dice,  che  vide  nel  porto  di  Desiderio  alcune 
fepftItOTv  eopeiiB  dt  pietre,  cIm  Ibtto  da  M 

i-rrjiiMTcr.-.  f.'flVrwo  alla  vi-.f:t  mi  i  degli  febefe- 
tri  umani  hm^lii  dieci  ed  umliri  piedi. 

M  li  gi^.intf>  /-VrfYifM*  «rciso  da  Orlando  ni- 
pote di  Carlo  Magno  era  alio  dirioito  pinli. 

»*  11  cavaliere  Scory  nel  huo  viaggio  ai  fico 
M  Tewrift  dice,  che  in  una  sepolcrale  ca- 
verna di  quel  monte  vide  la  testa  d'  un  Mas- 
te,  Ia  quale  aveva  ottanta  denti,  e  che  il  eor- 
jio.  eonserralo  nel  cimili  ro  de'  re  di  (inimai . 
drila  di  cai  raau  si  credeva  clic  colui  fosso 
alalo,  IMA  era  wmm  di  ifNinéici  piedi 

»»  l'.i' rclrluT  .nn, i  T.  -  "t  icfi .  i  -r  ri- --f  nrl 
i6i4,  àur  t'ite  alcuni  aiuii  prima  m  ved^'Vit  nel 
Sobborgo  di  san  Germano  a  Parift  Ticino  alla 
rappella  dì  f^tì  rielio  I.i  ^.iinhn  del  gigaMie 
i«4M-et,  che  eiii  *Lito  allo  ycuii  pif»di. 

9  Jii  qiieata  stessa  città  di  Houen  nel  i  loo 
nello  scavare  le  fosae  vicino  a'  DomcMiicani  fu 
trovata  una  tomba  che  eonteneru  uno  schele- 
tro, il  di  cui  cranio  conteneva  uno  stajo  di 
grano,  il  di  «ni  ftiMO  gÌMifev.i  alla  eiatara 
del  più  alto  vomo  dio  ^Mae  cjniTì.  caamdo 
};ingo  (pialtro  piedi  rirra;  runsrt;nrntrrnrnlr>  il 
rorpo  doveva  estere  alto  diciassette  o  diciotto 
piNH<  BWM  iBHwa  ▼  eva  OR  raiiMi,  ni  otn  erano 
srnfpite  (picste  parole.  Qoi  gisire  il  nobile  e 
torte  signore  e  cavaliere  lUeoti  di  f^aUemoni,  e 


#♦  Pl.itrrrv.  medìro  famoso,  e  rhf  rrrtrrmmtr 
mpeva  «li&tiugucrc  l'o»i»a  uuiiiut;  dalle  u^a  drgli 
.mimaH,  narra  d' aver  vedato  a  Lucerna  le  ossa 
4'vm  uomo  obe  doveva  ewm  fMo  dio  dician- 
B  piedi. 

*  Valm  ad  Ddflad»  d  vmu  di 


derc  1'  o«aa  del  gigante  Bamr^  tiranno  del  Vi- 
varSK,  «he     morto  di  freoria  dal  eonte  di  Ga* 

billniir  %xio  v.i!<sallo.  I  Donionic'iil  1  inno  nna 
parte  del  suo  stinco  coli'. osso  del  gioocchio,  e 
li  suo  ritratto  dipinto  a  frraeo,  oon  nna  iacri* 
r.'iunc  che  dire,  questo  gigante  essere  stato  allo 
vejìtidu«>  piedi  e  mexio.  Ecco  l' iscrizione  >»  llaec 
"  est  effigie»  giganti»  Baardi  Vivarienais  tyran- 
M  ni  in  monte  Cressioli  M.-inli:^,  statura  qniii- 
»  deeim  eubitorum,  a  .Cornile  CahilioniiLsi  oc- 
.»  ciso,  anno  —  cujus  os»a  a  religioso  domini- 
M  «Mao  inventa  fiicruot  prone  ripam.Merdcri, 
»  anno  170$.  —  Oe  eorps  dont  tu  vaia  te  aqve» 
»  lette,  narpiit  au  nomhre  df  s  Gcants;  Cnré- 
n  tien,  eruis  que  la  luort  arrcte  ies  plot  petit» 
»>  et  Ies  plus  grande,  n  La  tradiiion»  dire  che 

fpi<Nl(>  ;:ii.Mntr  dimnrfts^»*  sn  «[nel  iiirint'-  di  Crus<* 
4»olo.  l^tu'l  lifime  Menlero  in  una  biin.  escro» 
seenxa  d'acque  acoperse  una  molto Innga  tomba 
di  mattoni,  m  mi  furono  trovat?'  qnr  ll'  ossa  cnn 
una  freccia,  clic  s.i  erede  quella  slr^sa  da  cui 
fu  ucciso,  il  padre  Crozat  lu'  assicura  per  let- 
tera, che  uaii  medici  iuunii  passarono  per  Va- 
lenaa  oon  »n  prineipe  eoe  viaggiava  ad  1701, 
assinirarono  rhf  t^wcW  o>»a  rr.ino  d'aomOf  ed 
oiterscro  ventidue  doppie  per  case. 

*»  I  eaaenici  regotan  dola  badia  £  nìi  Rtilb 
nrlla  stessa  città  di  VnTrnza.  hanno  ancora  OB 
osso  della  spalla  dello  stesso  gi^'ante  Uin<;n  tM 
piedi  e  meaao,  ed  ima  delle  verlrhrr  tU  '  lonk* 
dì,  rhc  h.i  ti-e  pìrdi  e  otto  pollici  di  <  ii (•(inf»>» 
rt'UZA,  lai  |;a  uiidit  t  pollici,  e  il  buco  pel  pas- 
saggio della  tnidolLi  spinale  ha  quattro  pcMHci 
di  diametro,  il  padre  Musi  che  mimando  que- 
•to  raggnaglio,  ragionrvolnrrente  eonchiudc  che 
ipicsto  gigante  dfv' essere  sialo  più  allo  di  sta* 
tura  che  non  ai  dice  nella  suddetta  iscrizione, 
eorelto  eh*  e^  m  etaio  metto  aproporzionalo, 
mnlio  coamneiB  vonani  di  coti  «liaordip^ 

ria  forma. 

M  11  gig.-inte  Teuiobnco  ve  de*  Teutoni  fa 
mollM  più  aratid<'  del  gigante  Baardo.  Florio 
narra,  niie  iVlariu  sconfisse  e  fece  prigtuuicia 
Teutobooo  vicino  alla  città  di  Aix,  e  che  quel 
re  formò  uno  spettacolo  ang(4arc  nel  trionfo, 
poiché  sopravanxava  I*  altezza  de'  trofei.  Qoe* 
Irofci  fiMiio  finti  d'alhiMÌ,  a' qtiali  ì  Romani 
appendevano  l' armi  e  le  spogUc  de'vinli.  il  «olo 
trolèo  di  coi  abbiamo  la  dimeiMÌone  ndle  an* 
lifliìlà  del  padre  MonlfiiH  i.n .  ì-  <y\r\]r.  ifrll'ai-co 
Irinofale  a  Cirpenlrasso,  il  rpialc  o  più  di  tre- 
dici piedi.  Questi  trofei  erano  portati  da  HO» 
mini,  o  da  carri,  il  che  li  alzava  ancora 
quattro  piedi  da  terra.  Dunque  Teutoboco 
andando  a  piedi  nd  trioni»  ed  apparendo  pià 
alto  de' trofei,  dev'essere  stato  nno  spettacolo 
maraviglioso  a'  Romani,  che  già  erano  più  pic- 
cioli in  paragone  dei  Galli,  (jli  storiai  del  Del- 
fittalo  magano  che  Teutoboco  sia  «Uto  vinto 
vìeioo  ad  Ahi,  o  pmo  da  Mario;  ma  dicono 
che  la  battat^'Iia  fn  fatta  nel  Delfn  fn  poche 
leghe  lontano  da  Valema,  che  Teutoboco  mori 
ddle  wtm  ferite,  e  die  Ai  ««poHo  d' ordine  dd 
vincitore  Marie.  qnrsln  rome  si  vtinle.  .ijrli  1 1 
di  gennajo  i(>ii  «dcnui  inuralori  cavando  in 
nn  campo  del  signor  di  Langon  vicino  alle  mine 
drl  rastello  di  Cfiàumont  nel  Delfioato,  clic  per 
tradizione  era  chiamato  il  campo  del  gigante,  sco- 
persero dieiotto  piedi  sotto  la  superficie  in  un 
snolo  sabbioso  nna  tomba  dt  mattoni  longa  .10 
piedi,  larga  1 3,  alta  8,  coperta  da  aa  «me 
gìOj  ia  0Bi  craao  iadar  i|afale  parole  7>nio» 
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B^VREITI 


Imektii  Ikr.  Qoandn  la  tomba  fn  npéttn  te  le  I  «lai  ««ira  M  yrwiiia  f«  H  Pniiih:  m  mk 

hoTÌS  drntro  lo  trhclrtro  irMii  roi  pò  uin.iiir)  '1  qiirlr  irìniulcM*,  ne  quel  Beniardo  Gigli  ai  haii- 


itOk-ro  tengo  Tnitit  ini|tu!  pitNii  e  mrzao  iargu 
Seti  wiHt  ffiaS^»  e  la  pirpendimlar  disbima  dal 

wwnnio  rfri  pptto  all'rstrf'iiio  df^lla  scliit-na  eia 
di  ctnrinr  pi-nii.  Prima  di  riuiov^crr  qufsto  enor- 
me «Cflcletro  III  rtssrrrato  che  la  tcata  era  di 
riniiur  pie-di  dalla  front»-  .il  mrntn,  e  dicci 
piidi  di  circoiifereiiZa.  La  m  isrrll.i  più  Kassn 
«1.»  (li  &ri  piedi  da  canto  a  r.into.  e  l'orbile 
«irglt  ocdM  «taso  tette  pollici  di  diainelro, 
tue  a  éire  larglve  rmne  piatii  «anani  da  ta-  Il  <^ 
vola.  Cl  isnui  o!..so  (Iclli-  sji.illc  <  r,i  lungn  qii.it-  f  u 
ita  piedL  I  tuoi  denti  erano  rome  ungine  di 
Imi»,  «  il  tmo  aHnco  1ani;o  quattro  piedi. 

•»  Virino  a  Maj/ntiTm  tn  Sirilia  iirll'aiinn  iSi'> 
fu  trovalo  lo  scheletro  d'  un  gigaule  alio  3o 
p>di,  che  aveva  il  capo  froaio  come  una  botte, 
e  i  fli  mi  drilli  prjavann  rinqiie  oiii  ic  i  ìa.sruno. 

f*  Vmm  Vnìcvmo  nella  valle  di  Matura  in 
Sicilia,  furono  anche  trovati  nel  f548,e  nel  i55o 
due  altri  acheletn  di  giaaali,  ntio  éi  licnin,  r 
r  altro  di  tmitatrè  pietfi}  e  molt«  «oiÌMe  |K?r- 
*  rir  hanno  CtIMflrfA»  Vam  «U  qttfflle  giftOiC- 
■che  OIM. 

M  Gli  Ainrfrw  trovarono  tieioo  alia  leit»  eHtà 

due  faiTtiJ  i  srfirlrirì,  uno  di  3^  e  l'altro  di  .Ifi 
medi;  ed  un  sepolcro  lungo  ceDcin<|uanta  piedi 
iqueata  d  che  è  grande,  diee  Anutarm  )  n.  I 
«piale  stava  riiinso  nnn  schcletlO  di 


uu  a  eoiisidrnire  come  giganti,  perchè  gli  an- 
tenati loro  erano  persone  M  statura  comnnalei 
Di  quella  nazione  srr!;  itiff^r:^,  che  ti  navijjatnrc 
le  Maire  credette  «1  aver  veduta  nello  stretto 
MagcUanìe»  in  ho  tetti  woMa  eose  in  molti  li- 
bri, ma  neatona  m' ha  perioaso  che  quella  ua> 
zione  esista,  o  abbia  esiatito.  Anche  in  qualche 
parte  de'  Viaggi  r.ieroUi  da  Giamballista  Ha- 
oiuaie ,  e  atamiiati  tra  volle  in  tra  tenn  in 
«parto,  ni  «iooido  iP  aver  letto  di  «paloht  nn« 
/.ione  gigantesca  trovata  in  non  ao  quel 
d'America,  ma  bau  ho  il  libro  a  manO|  «T 
voglio  darmi  Pincetnodo  di 


rnr  rirrtilo  che  ifll.milo  vi  lessi  rjnes?:i  rrisT 
il  un.t  nazione  gi^anteara  non  riuia>i  persuaso 
del  fatto.  Eeco  tutl»  aoeUo  che  mi  sovviene 


intorno  a'  giganti ,  aeuxa  acordarmi  di  santo 
Criatuforo.  Credete ,  leggitori ,  quel  che  v'  a§- 


AVVISO  AL  P0B9L100 

.ALgartaMnto  Brioconio,  sopraiuiomato  il  «lot* 
tor  Rttboeuori,  ka  data  cól  aaeiao  delle  slamfw 

rinipnrtantìisima  n(>lì/.i.(  a  olii  min  T  aveva , 
eli»;  l'abate  Outmbuuitla  yicùti ,  auUirc  del- 
l'Egeria  »  e  di  BMlt*  idtre  sciocchexze  ,  non  n 
punto  annoveralo  tra  t  pallori  d'Areadia  ;  m%:t. 
ghe£iM  con  uu'  iscrizione.  1  impoasibile  a  creder»i^  se  nun  tosse  assieuratit 

M  A  Totu  in  Boemia  nell*  anno  785  fa  tro-  d  i  un  uomo  cosi  degno  di  fede,  canale  è  Aga- 
vato  nno  adieirtro,  la  di  oni  tetta  poteva  ap-  rìmanto  idooonio  topraonoaatn  ti  dottor  ftn- 
p«ja  essere  aUmieetata  da  due  nomini  inaie-  »^-~ 


me.  Le  gambe  di  quello  selieletio.  elie  si  eon- 
arrvanu  tottavia  nel  castello  di  auelk  ciilà, 
tono  lanche  96  piedi,  siecbè  si  pad  supporre 
che  il  gigante  eccedesse  i  cento  dieci  piedi. 
(Anche  questa  è  grande  abbantauxa.) 

»  11  rranio  d'  un  gigante  trovalo  in  Macedo- 
nia sei  J< -^lic  lonlano  <la  TessalDiiif  1,  ileUa 
Nuionieehio,  nel  aetteiulnr  del  likji  quando  il 
•ignor  Qaaioer  era  console  di  Pranria  itt  qncHa 
rìitàp  conteneva  aio  libbre  di  grano,  e  il  corpo 
era  lungo  novantasei  piedi. 

»»  Pure  qtir  -sli  }ji|;acita(  ci  alti  come  campanili 
non  iuroiio  che  piccoli  in  paragone  di  quello 
a.  di  cfii  aebeletro  al  dire  dà  Boceaeeio  Ib  tro- 
vato vìeirm  1  Ti  »|)tini  in  Sicilia.  Que&to  era 
idlo  trecento  pi^dì^  ( misericordia l )  e  i  dotti 
di  quel  tempo  dittero  i|nello  etstre  lo  adMie- 
tro  di  l'olifeiiio.  » 

Io  vedo  benissimo,  leggitori,  che  «jucttc  no- 


bacaoii. 

Con  buona  grazia  pen'»  di  que'  sitinori  Titi- 
n,  e  itenetij  e  Menaldu  ddk  OMMlcroa  Area- 
dia,  troppo  nMni^aio  è  II  tnelo  da  età  fiitln 

per  tante  siif-rp-istvc  olimpi  tdi  i  mi  tanto  Mta- 
le,  non  amineUcndoio  nel  li'  I  <-.i.o  PairaUu, 
non  tetrodneendolo  nella  loi  u  \<  omenia  di  Po- 
aideone,  e  non  re^iiilrandolo  nel  loro  aerbatojo. 
Un  Abate  che  nel  comporre  sonetti,  canzoni, 
egloghe,  e  verM  sciolti  ai  mostra  costaiitemeutn 
un  poetastro  da  star  appetto  a  <ptalnttque  d'es- 
ai,  doveva  molto  prima  d'ora  essere  stato  o 
per  elezione  o  jn  r  aedania/ione  ascritto  iffn  & 
principali  tucmbri  della  loro  congrega. 

Per  rendm  odnnqne  h  deinta  fintmb  aMU 
til)Hei  meriti  di  (juesto  anti[ioelico  sonet tante, 
c^usoobta,  eglogajo,  c  versiacioltiqo,  io  TAKTuru 
KlaeoMP,  tarso  di  naaione,  e  iedelittinia  tehiavu 
di  measer  AmstAnco  Sco>AorE  dul'n  j^  rrtìbn  Ji 
i*lf»o,  in  virtù  d  '  una  paleutc  (iitLami  da  Cj>ao 


Inde  dttteei  cosi  in  compendio  dal  signor  Cat,    ""o  genaroao  padrone,  con  eni  aù  s' accorila  In 

niaAnn    sitcm**^    ta. h h. ^  !■  m  1  ^ t  ^    a    AkhA^   & a^^ma  s  •  a    I .  _  ntfiflniPAni  am a m ^ n    ali»    Aka^^M^l  a  jmum  I a  ^I'  A  —  — 


non  sono  appoggiate  a  tante  autorità  che  Ita 
stiuu  perche  le  inghiottiamo  come  verità,  per- 
ciò non  che  mi  dica  dì  cotesti  giganti  alti 
tanti  pu:di,  aleon  oiao  de'aoali  non  m'è  mai 
nwenuin  di  vedere  ne*  ndei  vari  ^^ggi.  Rice* 
vele  dunque  questo  ragguaglio  come  nn  argo- 
OMrnto  di  semplice  conversasuone  per  un'ora  o 


sopravvivenza  alla  custodia  generale  d'Arcadia, 
creo  e  dichiaro  pastor  arcade  il  preiato  abaie 
Giambatti.'.ta  Vicini,, e  fli  «aateiten  il  MMna 
d'Ecznio  PoRcoaiBO* 

cuMbiderato  doi  c  il  dì  nasce  e  abiette  per  pn» 
stor  aixitde  arctuli^simu  da  tntti  yianti  i  pn> 


che  per  tale  io  ve  lo  do,  e  non  per  al-    'tori  suoi  confratelli,  e 

ale  DJ 


tro.  A5;;,'iiinj;(  i  'i  >ulf  inffi  che  il  rariiovaie  pas 
salo  »' c  veduto  ne  eaiodi  di  V'euezia  tìei  ftar^ 
do  Gigli ,  nato  in  Bovereto ,  e  da  me  già  ve- 
duto in.  Londra,  che  era  alto  otto  piedi  e  due 
oncic  iniauia  d'Inghilterra.  Questi  mi  di^ac, 
che  i  suoi  genitori  erano  gente  di  statura  or- 
dànaria.  Un  ifHn  uomo  di  cgnale  aUcsta,  di 


d'etti 


pena  della  mia  in  liirnazione  ardisca  di  rifiu- 
tai lo  per  tale,  comiu*  iaiido  da  Utaao  Kofkatico 
giù  sino  n  Sonriw  Nokacoioi  baainndo  loro 
che  il  nuovo  pastore  si  vesta  sempre  colla  sua 
antica  t^ta  /teùiUi  e  che  canti  tuttavia  li 
4eo  pni  fjoi  in.  In  fede  di  che  io  TaaTcrvo  Ma- 
coiur,  futuro  cnatode  Mnerale  d' Aroadw,  ho 

C^B»_   -    ■  -fc      .'-l^.^  _•  


Mrione  Irlandese,  è  motto  df  poco  in  Bellino,  I  ^Bilta  tcrtvere  la  pccvnile  dal  oUWe&aiiD  n^Ml0 


iliimo  avanzo  di  qn<l  reu^^ii  i>  1'  >  di  soldati 
nHitiiini  di  statura  furnuto  con  iuiiaita  speta 


di  niesscr  Doa  ParaoMu  ZAMUEra.i  i  co,  non  avi 
Biai  potuto  imparar  a  ^ciifcrc  io  stesso. 
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01  AffTONIO  ZANON 


i  1964.  JfJNWIM  MnImIO  fSpMM»  fri  I* 

^^iif;t-i  tprzn  tomo  rlr!  signor  7anon  noo 
ai' è  4  iiu  gran  ftfittì  piaciuto  quanto  ì  Hiir 
prFcedciili,  fM4*ado  per  la  più  parte  «rriltu  io 
modo  dpri.tiiiainrio  jdzì  eli»'  islruUivo.  F.j^li  l'Ii,! 
diviso  in  line  parlL  La  prima  parie  è  aggira 
Miti  vitti,  rioò  sul  metà»  di  forit  e  di  con»rr- 
i^rii  ;  la  ttooadm  maàn  imf9m  dAU  tnodn, 
«4f>è  parU  mrÌ  di  quelle  tante  enae  non  atto- 

lui  itiiintf  I i'Trjsarir  al  viver  no>bo,    ron    rui  «  f»<'rn 

b*  genti  che  U  poHono  fare  li  adornano  le  per-  Ì>iciU 
mmm  «  le  CMe.  La  priat  parte  è  éhÌM  io  Jkl 

{'((c-r  <^   b  aecooda  ne  contiene  liwKii.  Cavrin» 

ciairio  :t  dire  della  Parte  Prima. 

LrrrsaA  prima.  Dopo  un  preamboletto  dal 
quale  (iitmo  infnrTmti  dir  un  romr  !.!>»!uTÌco 
Bcrtoii  fu  pnmu  rlm  lU'l  Friuli  uitrodu»»*  ed 
esperioMnlè  la  maniera  di  fiu«  il  vino  all' uso 
A  B»rffogiui  :  questo  signore  (  dice  il  signor 
Zanon  )  »  dopo  lunghi  studj  e  iar|;lii  disp^ndj, 
prr  eccitare  anco  gli  altri  a  secondare  le  sue 
idee,  pubblicò  a  eanuine  iitnuioae  ed  utilità 
il  frutto  delle  m»  eoatiNe  eamrif  nxe  (  ia  un 
libretto  irrlitol  itii  Ir  Vigile  rd  II  Vina  ili  Bur- 
g'jgna  in  Friuli,  stampalo  in  VeneuA  nel  1747'  ) 
Ma  M  ififptto  naxiuoaie,  ed  il  sovereUb  iinp<*gno 
regna  in.f.ivorr  «li  'vini  di  Francia,  suscitò 
hrnloslo  contro  di  lui  mille  censure;  il  che  è 
avrenato,  non  già  perché  il  suo  vino  dal  colo- 
re, dal  sapore,  dalr  odore,  o  effeui  iiieii 
•slobri  si  facesse  manifeslamculc  cuu<j_sci'ie  ili 
mia  specie  affatto  diversa  Aa  (|uello  ili  Borgo- 
gna, «a  piuUeatO  per  esser  fallo  nel  Friuli  ; 
qMNieooM  te  celesta  provincia  per  le  tee  acque, 
|.i  T  le  sue  terre,  e  pel  suu  eliin.i  fu>se  lauto 
diTena dalla  BorKOfnajchc  per  quante diligcuj^c 
MiBMwn  i  Friailttii  nefla  acdla  delle  tHì»  nella 
piantagione  r  nell.i  coltitra  delle  vìjjne,  e  nella 
maniera  di  iiare  il  riuo  ad  imitu^iune  di  quei 
4i  Borgogna»  aen  potessero  giungere  in  Teruti 
■kkìo  j  formare  un  liquore  simile  a  quello  >« 

Quotilo  diicarrere  del  signor  Zanon,  con  sua 
buona  grazia,  c  specioso,  ma  non  è  giolito.  Io 
eooocdo  obe  nel  Friuli  si  poMono  firn  de'  yini 
eeeeMenti  ti  pel  sapore  che  per  la  salabrìtà  ;  e 

gli  ronredo  pure  clie  qiael  vnio  a  uso  di  Ror- 

K<uj(iui  ÙÀXo  dal  conte  Bettoli  era  un  vino  molto 
MMio}  va  non  gli  tnmMètrh  fH  ehe  Ibsse 

Tino  da  infjunujre  i!  palalo,  r  <1  1  farsi  scam- 
biare per  viou  ili  Burguj^oa.  lo  1  liu  assaggialo 
Mdkf  anni  sono  in  Inghilterra,  dove  ne  Ib  maa- 

d^ta  tjiinlrhf"  rrii .1  n f  i  L.'i  ;  n'  lii)  ,irirhr>  ass;1ij(jl.lt0 
di  poi  ijiu  in  ilaiia;  ma  quantuut^ue  ai  colore 
^«wvicituuae  a  i|MI  41  BorfOfUis  pare  nell'o> 
dare  e  nel  sapore  era  assai  diverso,  onde  nr>n 
i  maraviglia  se  non  ebbe  quello  spaccio  in  In- 
ghilterra e  in  Italia  che  si  i)!>p*'ttaya.  Se  fosse 
Italo  vino  da  «caniblam  facilmente  per  Tino  di 
Bargogna,  h  naia  IMe  rbc  è  tflito  «earane  ft-a 
la  gente  ehe  tralBca,  avrebbe  treralo  il 


lA  FRUSTA  LETTF.IiARIA  «41 

di  spacciarlo,  tauiu  in  lugliilterra  che  in  Italia 
per  vero  vino  di  Borgogna,  vendendolo  in  bet« 
tigitc  di  Franei.ij  <■(!  l^llf  nr[^')  il  modo  di  chiù- 
derte  come  i  Bor^o'jnoui  rlnuduno  le  loro. 

Non  credo  poi  <  tu-  iu  Italia  si  faccia*  tanto 
eouttmo  dì  vini  di  Francia  da  dar  motivo  ad 
alenno  de*  nostri  x>  lauti  paesani  di  scatenarsi 
ron  soverchia  veeiiien/.i  rontro  que^ pochi  Ita- 
liani che  vogliono  qualche  bottinila  di  fiorcngna 
e  di  Sciampagna  alle  loro  ofeme.  Il  vino  di  Fran- 
nanor  rr;ri  soverohìamrnte  in  Fnneia.  Quello 
che  lo  rende  caro  in  Italia  è  b  condotta  e  i  var[ 


dazj  che  paga  prima  di  gioofere  nelle  noatre  ctt^ 

tà.  I,e  condotte  e  i  dazj  non  sono  dannose  all'u- 
niversale degl'  Italiani,  portando  qualche  prò* 
vento^  a*  rianetlivi  particolari,  ed  a'  rispettivi 
prioripi:  c  al  poco  oosto  originale  del  vino  non 
occorre  badar  troppo,  considerando  ehe  se  in 
Italia  si  beve  qualcne  quantità  di  vini  france- 
si, fuor  d'Italia  ai  beve  anche  ^palcbe  quantità 
di  vini  italiani,  fn  Franeb,  in  Ingbil^ÌMra,  in 
in  illre  parti  si  bevono  de' vini  di 
Sicilia,  di  Napoli,  di  Toicana,  del  Friuli,  del 
Piemonte,  e  «no  dello  atato  di  Milano.  Perchè 
dunque  far  tanto  fr:irnT.';r)  mnfro  grilaliani  c  he 
•inumo  di  bere  qualche  sor^odi  vino  francese  ? 
E  perchè  cercar  d'impedire  ma  eOM  che  ai 
fin  del  conto  non  pre<<iudica  punto  né  I*  inic- 
resse,  né  il  costume  universale,  e  rhe  tende 
solo  a  soddisfare  il  caprìccio  di  pochi  individui? 
L' iopcgao  dì  bere  vin  di  Borgogna  in  Jtalia 
non  e  tanto  fttale  nnanto  appare  «IP  Ìnimag!> 
n.icione  del  signor  '/aiinn,  e  »' r  udi  von  'i  d.ii  >ì 
l' incomodo  di  cercare  quanto  vino  di  Francia 
si  consand  da'  s«oi  amati  eompairìoti  In  ««pò 
dl'antio,  trorerii  che  n'in  nrrni  rriTuì  tante  esa- 
gerate ouu  meno  che  luuliU  eie*  lainazioni  per 
diminuirne  il  consuino. 

Io  a  111  miro  poi  l' acutezza  del  suo  ingegno 
us'^'li  sforxi  eh'  e^^li  fa  per  provare  che  »>  il 
Friuli  è  alto  a  produrre  del  vino  simile  a  quello 
di  Borgogna.  Gli  ooncedo  che  il  olinu  é  para* 
Irllo  a  quello  della  Borgogna,  e  ehe  il  Icmno 
del  Friuli  è  conforme  a  ipu  llo  della  Ror^njna 
nelle  sue  proprictii :  »  lo  approvo  tutto  quello 
eh'  egli  cava  pel  suo  proposito  dalla  Gengmfia 
Fi>i<  a  di  \\'()odvvard  ;  e  non  ni*oppon:»o  alle 
opinioni  del  :>igrtor  Jua  Autouiu  Lazacaro  Muro 
insigne  letterato  friulano  snl  fatto  de'crostaeei 
ed  altri  corpi  innrìni.  In  somma  io  meno  buo- 
no tulio  quellu  che  il  signor  Zanon  dice  de' 
sali,  de**  nitri,  de'  solfi,  e  degli  altri  ingredienti 
che  fiume  attoonglìare  il  Frtidi  aMa  Borgogna. 
Il  latto  «la  pcrft  che  il  prelrto  vino  diligcntti* 
tnenlo  fallo  dal  conte  Bertoli  a  uso  di  Korgn- 
;^iia  tmn  potè  itusoire  aliktte  Minile  al  vino  di 
Hor^ogna,  e  che  qawi  eonle  ed  alcuni  altri  e4ie 

teutarono  la  «ttrsvi  nitraprrsa,  fur'mrv  fn^lo  ob- 
bligali ad  abi>uìdunarla.  1  fatti,  due  uu  pro- 
verbio italiano ,  aooo  genio  ostinata;  e  che 
vuole  il  signor  Zanon  opporre  al  fatti?  Vi  %-ofll 
altru  che  argomenti  c  che  esagerazioni  4  ri* 
ttttovere  i  fatti  dalla  loro  ostinazione!  Nel  Frìu» 
li ,  a  detta  dei  signor  Zanon,  li  fiaano  de'  vini 
che  Vassomigtleno  al  tanto  ceHirato  ^no  di 
Toeai ,  che  e  un  luo;;o  in  Un^flieri  1  ;  ed  ecco 
un  altro  ici»lio  contro  al  quale  si  rompono 
gli  argfwneaa  ideati  da  lui  per  provare  cke  II 
Friuli  e  un  parse  somigliante  alla  Bor'»o.^na  si 
pel  clima,  che  pel  terreno.  Conio  si  può  ehe 
il  Friuli  s'  assoangfi  in  ipelle  àm  prinripaK 
I  «ON  aOa  lorfogaa,  •  «he  rfa  att»  a  ptadum 
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vitti  WMRÌf(llafilÌMÌtli  a  qw*  «li*  Borgot^nn.  w  il 

l'rluli  .s' as^HTTiÌL-li  1  ititcLo  a  lina  parte  «IrU'L'ii» 
{•licria  ,  e  *<*  j>r<><hii  f  de' TÙn  eiir  tono  soini- 
»!ianti  ai  TÌni  di  Torti  n  Unfh'-riu  ?  Vnrrìi 
^^li  forse  liiriui  che  la  Borgogna  e  V  Unglirria 
*'  as«onii||;1iano  <>  nrl  clima  i>  Irrrono  ,  «*  per 
conseguenza  nrik*  produzioni  loro  ,  fjuando  »i 
trova  BMoirpstamciite  Usta  diflirmna  nel  co> 
ìnrt,  nel  sapore  ,  «  nAÌ*  odore,  de'  loffo  ▼Ini  ? 
Oiicstn  ar;;nmrnlo,  roriir  o<:nuii  vcdr-,  non  .ini- 
mette  rtapuftta,  miantqnque  »ia  vero  quatto  cii<> 
il  aftiar  ZaiMM  diee  (iitmi4o  Atrse  trr>ppo  di>l 
>uo  proposito)  Hi  e  il  Pri  ilr  produrr  diamanti 
come  il  rr^DO  (li  (loU  oiula  :  ijuaiilnnijue  possa 
f';i«er  vrro  che  la  imiIìi  t  <  hiamata  f;in  *eng  da' 
(lincsi,  «i  trovi  nel  CinaiLi  r^'ualmrnt(^  che 
itr*lla  Cina  ;  quantunque  jKosa  r.ssrr  vero  elir 
la  terra  Oil»{a  degli  SVìwrri  fti  trovi  nello  st«-Mo 
Canada  né  pié  nè  meno  cIk!  fra  gli  Svìxxeri; 
«iiiantnnqnp  lia  indahitaMte  «he  fn  molte  itole 
tieir Aiiicnra  (  (cridrnt^dc,  ni  unclir  in  (pi.iK-lic 

|iarUs  del  Buo  ConUnente  ai  eoltivi  U  calli:  come  H  lettera  ^  coyac  quello^  delia  priuia,  di  provare 


s'è  fitto  forlmnite  in  rapo  £  Teiere ebe  quo' 

vini  suo  pnr«r  ajr^jna^flino  in  Ogni  rosi  il 
vino  di  liorgogna,  e  va  citando  un'autorità  di 
un  allni  filosofo  per  eoi^TÌneerei  e  tirarci  dalla 
sua,  non  avvedendosi  cbe  qui  non  vi  vogliono 
ai  :!0(urrili  e  filosofìa,  ma  che  vi  vo;;liono  due 
!><»li  l>ic«-hieretti,  uno  d'un  vino  e  1* altro  del- 
l' altro.  Io  conredo  al  signor  Zanon*  ehe  molto 
Tino  ri  beve  in  Eurqpa  per  via  di  Borgogna, 
rlic  0(111  <•  vin  (li  Fi  I  -  '^na;  io  gli  sono  obbli- 
gato delia  storia  cb'  egli  ne  fii  ésf  vini  di  i^urlla 
provincia^  e  del  come  aaliroDO  in  Ikmaj  io  ani», 
miro  il  zelo  di'' egli  mostra  per  la  sm  re  ni  ra- 
da, betTando  e  sgridando  quegl'  itiUiaui  clic  pre- 
feriscono i  vini  stranieri  a'  vini  lo«o$  io  aia» 
eomVs^o,  Air  sireldx-  cosa  litiona  se  cercassi- 
mo srn/.t  frode  i-  ««<u^d  itnpuj)tuia  di  inetf'ro 
in  riedito  i  Dostri  vini;  io  approvo  in  sobmwi 
tutti  gli  oocsli  au^eriincnli  fimi,  dal  signor 
Zanon  8*11101  oompatrioti  perchè  divenliiin  lutti 

I  irrlii  ;  ina  I  .issinilu   ili   iiiii  ll.t  Acconil.i 


in  AraMa^  e  ipanlnnqne  ri  poaaa  trorare  nel 

corri  il  (fi  (|ii:drlie  .inirn  ile  nato  in  paesi  lontani 
dall' liitiiti  (|Ucllo  stesso  behuttr  che  si  trova 
net  «orpo  dt  «ette  capre  selvatiche  dell'  Indie. 
Tutta  questa  etudiisione  io  I.1  rliianm  sritj.i- 
r-quata  dal  signor  Zanon  in  questa  ì>ua  lunga 
i.ettera  Prima ,  perchè  finalmente  noR  prova, 
rom'  egli  vorrebW,  che  il  Friuli  possa  pro- 
durre itn  vino  aflatto  somicliante  nel  colore , 
urli'  odore,  nel  .siipore  a  <jnello  rlic  la  I$orj;o- 
j;oa  produce.  Terno  a  dire  cbe  il  Friuli  pco- 
linee  d^  buoni  TÌnl,  e  die  fiwendoti  delio  «te- 
dio intorno,  que'vini  sì  poisono  tuttavia  mi- 
liliorarc,  come  è  il  caso  in  tutti  i  paesi  che 
producono  vinos  ma  tomo  alireri  a  dira  che 
ititll  njl  .irfjomenti  del  si;»nnr  Zanon  per  pro- 
sare il  suo  principale  asMuito,  mi  pajono  trop- 
|iO  frÌTdlif  e  che  tolta  la  tanta  erudÌMMie  ^ 
Old  egli  appoggia  gran  parte  delle  sue  provi  . 
ri  poteva  lasciare  ne' libri  da  cui  l'ha  tratta, 
non  servendo  qui  che  per  pompa,  e  non  cs- 

Mwio  vairrolc  a  ronvincece  i  noalri  palati  «ul  U  sete  ooai  distinte,  escano  ùtosi  delta  kico 
fello  del  irìmtt  dì  Borgoflina.  I  liHtà  e  arioperaggine  i  *> 

I.BTTEfiA  ^r^  ^lnda.  Coniinria  con  un  lungo  |I  Fitta  iiur>la  csclamazioue  r;^]!  ne  dà  raggua- 
fMiuarciu  d'una  delle  lettere  scienliludic  del  u  glio  d' un  accademia  eretta  iu  Bordeaux  cask 
jfagalolti,  in  eoi  si  prova  che  il  vino  »  è  no  tale  della  Guienna;  de' premi  dittribulli  da 
ciinipnilo  d' timore  r  di  luce.  »0  vero  o  falso 
«ile  sia  il  iagiou^ire  del  Magalotti,  io  non  veilu 
a  iffUi  proposilo  il  signor  Zanon  ne  ri<'o|>j  r>ltr> 
buone  pagine.  Che  hanno  che  fare  gi  in;;rr- 
dienti  che  formano  il  vino  con  l'assunto  di 
questa  lettera  il  quale  è  di  provare  come  m  a 
torio  certuni,  che  ai  vantano  fioisatari  ooaosci 


che  il  vino  Bertpli  e  il  TÌno  Porta  tono  dno 

vini  da  5rainliiarsi  cntr.^n)f)ì  per  vino  di  Bor- 
gogna da'  palati  ooatri,  da'  nasù  noUri,  c  dagli 
occhi  nostri  ;  e  in  Tfce  di  trovare  In  «fueaUi 
lettera  delli^  prove  evidenti  di  questa  |iru|>r.si- 
/.iuMc,  iu  non  vi  trovo  che  d<*lle  citaxioui  d  au- 
tori morti  nn  peno  prinui  che  i  eooli  BertoK 
e  Porta  facessero  qiic'  loro  vini)  non  vi  trovo 
che  de'  pezxi  di  filosofia  c  de'  pezzi  di  storia, 
c'iie  non  convincono  e  non  possono  convincere 
DÒ  i  nostri  palati»  nè  fU  oca»  WMtn,aè  ìm« 
airi  nari. 

Lkttbma,  terzi.  Il  signor  Zanon  ^*  introduce 
neir  argoiaento  di  queata  lettera  con  iuionnarct 
che  i  Franoeri  lunno  trovato  il  nudo  di  md- 

dol<  ire  ì  marroni  d' India,  onde  pitv.  irfr>  tn.;raÀ- 
saiiie  i  pollami;  e  ciie  ne  fanuu  anc  he  una  spe- 
zie di  polvere  di  C^ru;  e  che  aivano  pnn  do 
essi  mi  olio  buono  per  l<-  Inerme.  "  ]L  non  sarà 
mai,  (  tkOggiuug'egU  )  che  anrlie  i  uu»U  i  kaaai  e 
le  ghiaje  nostre,  che  danno  vini  cosi  squisiti  e 


tori  e  gindiei  dei  Tini,  di.sappnmmo  ■  fino  del 

Frinii  fatto  a  somii;lian/a  di  iinel  di  Borgngin.' 
Che  importa  ehe  il  raggio  del  tote  entri  o  nun 
entri  ne*  granelli  delrova?  e|«  in  ^eMi  si 
rompa  o  non  si  rompa?  e  rhe  perduto  Ir  t  i 
lil.ini«'iiii  e  tra  le  litH-e  di  que'  granelli  .sì  eon- 
y4Tla  o  no,  prima  in  Incidi  awyenlflli,  e  iinindì 
iu  polvere  lucidissima?  fVr  provare  ehe  il  vino 
d»*l  eonte  Bcrtoli  o  q»iello  del  conte  Porta  è 
u(;nali'.  an/ì  in  quali-hc  parte  superiore  al  vino 
di  Doraogoa  non  occorreva  tanto  sottile  filo- 
•ofla.  Biaognava  citare  l'antorilà  di  genti  assai, 
(  he  avr^sero  sbasliato  il  vino  di  que'  signori 
per  vino  di  Borgogna  a  cagiooo  ddla  aomi- 
ffliann  ri  nel  aapora  che  nel  coloro  e  neH'o- 

f!<'rr.  M.T  rjne-ìto  è  qnellb  rlir  ne  il  i  r  r  /a- 
uoii  ne  altri,  crcd'io,  possa  tare.  Tuttavia  egli 


quell'accademia,  c  di  alcuni  tiitiì  |M'oposli  in 
(  .Sia  nel  fj^i.  \  imiL.i/.ione  di  queti  acr.ideiuio 
io  non  ho  proposto  ^  dirVgli  )  di  forraara 
nn'ai-rajemia  la  qii.dr  di.-.j>i'n*i  premi,  ini'ir- 
cadeiiiia  ^ihbeue  clic  »ludj  per   promuovere  t 
a  H  propri  e  gli  univen»ali  vantaggi;  avendo  l'op- 
i-     pori  unità  d'addottrinar»  e  di  profitLiro  di  tutte 


le  s<  aperte  che  vengono  fatte  con  tanti  >ludj  c 
dispendi  *^  tutte  le  accademie  dell'Europa,  w 
(  ]lie  lielJa  ooaa  ae  tpieato  disegno  ìM  siffoor  Za- 
non poiNae  ceaere  etcfoito  in  quel  mo  Fri»- 
li  !  M'i  il  signor  Zanon,  uomo  studioso  c  mei-- 
caoiile  insieme,  non  vede  le  invincibili,  o  ai' 
meno  le  moltiplici  diflbollà  die  i^op)>ongono 
alla  riuscita  di  nur-sio  !>tto  vastissimo  disegno, 
e  non  è  quc^  il  luogu  di  far^ieisc  l' enume- 
razione. 

Xella  noftra  e  nelle  vi  •jn  -  provine  ie  (sie- 
gne  u  tiife  il  signor  Zanon  ini.i  tiolle  d«-l  no- 
stro vino  vale  cento  lire,  e  una  bolle  di  vin 
di  Bor^lglia  ne  Vàleotto  mila.  E  qui  egli  esrla- 
ina  contro  il  lotto  degl'italiani,  che,  potnido 
lirrr  il  ]>rii|(iti  viini  a  I)Uon  un-rrato,  bevono 
<jfKÌ  di  Borgogna  die  «nata  ri  caro»  3la  bo  fi.s 
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licito  nelle  mìe  o»srrv.ixionì  alla  |inuia  It  ltrrn 
di  questo  tomo,  rtie  tali  esrl.-iiMay.iutit  sonii  in- 
Icmpesltvr,  perchè  ì  roi)ij>:»ti  toU  «lei  ùgnm  X.»- 
■on  faiioo  voHK  ià  pocltc  lloUt  di  vino  dalla 
Borgogna,  che  non  UMOto  wfppf  il  pivgio  di 
jfivne  mollo,  non  che  di  c»rlaiii,ii e 

Il  Tino  del  irritili  cbianutto  i'ù  colitò  sono 
iMch'io  del  parcM  del  tifaar iMMm,  «he  ^mn- 
do  »•  (li  qiifl  bunno,  <•  vcf  oliio  hriw?,  ha  molta 
eoinizli<ii)£A  col  Tocai^  e  dico  ajirh'  iu  con  rsao 
«he  t  Friulani  6mUmm  ìlguiiiiia  a  coltivar- 
lo, nrciofcliò  sr  nr  potr^sr  <!rmpr«  più  vi'ndorc 
in  Gei  lucilia,  cuuk'  ti  la  ili  (jiirllo  rlie  giii  si 
V»  coltiv^indo  da  qtialrlir  anoi»  i««lcMie  poc^ 
parti  del  Friuli  :  ma  ogli  torna  a  dar  aadoMO 
«1  vin  di  Borgogna,  <*  torna  a  dtrr  cIm!  il  vino 
del  Friuli  «  ha  tanta  rasHomi^jlianKa  con  ([uello 
da  non  poterti  diMingunc  qnol  »ia  «li  ^wen- 
gna,  e  «piale  iti  Friuli;  »  (*4  io  tortM  «  mm 
tkv-  egli  non  ha  provuU  qofitta  Mia  .i.sx-r/.ionr. 

Il  poco  che  aì  dire  per  aìimngvt  «jucata  let- 
ferm  mi  «mitere  dc'Fnn«ni,e  I»  hWli  c1m»0 
sì^'t'  r  7nrnT>  flà  ad  cmÌ  dì  grnfr  votunlarla- 
nti'utc  «oblia  ed  economa  in  nirzxu  alla  tanta 
«berlà  e  varietà  de'  loro  prodotti,  >*  te  foa«e 
STittf»  tn  Trrsi  rimati  dirci  rlir  è  d«  tto  in  f^ra- 
zia  della  lima.  1  l'iauct'M  »utio  come  tutti  gli 
alt  fi  uomini,  P*>^^  mMì,  e  paite  no; 

parte  economi,  e  parte  no, 

LamiiA  quarta.  Ohimè,  ohimè  !  Anche  in 
<]nesta  Icltcìa  >i  dr<  l.inu  contro  ^d'  Italiani, 
perchè  *>  danno  le  quaiaMta^  c  talvolta  Ua  le 
•ICaiita  bottiglie  M  lor»  vmo  ptt  una  toh 
botti'^lia  di  vino  di  Boi  ;;of,'iia  !  »»  Ohimè,  ohiniè! 
Anche  in  cruenta  ietterà  vi  nono  de'pexù  di  fi- 
losofia e  di  storia^  che  non  provano  punto  la 
SOTTI i ..'li II) za  dei  ynm  àd  Friaàt  col  viìio  41 
fiorgi>j>ua  ! 

Lbttsiu  qnlaU.  Credo  che  H  signor  Zanon 
al>bia  ragione  di  hinsìmarr  i  Friulani  sul  mo- 
do loro  nnivci^^olc  di  »>  pijjiare  gran  t|uaulità 
d'insetti  coli' uva,  e  di  lasciar  marcire  tre  o 

rttro  fiomi  le  uve  nelle  ^n«  a  solo  fiM  di 
•i  me  n  yImo  annerisca,  e  direnri  denao  e 
morc'Iiiciso.  »•  Ma  il  .sigiioi-  Zaiinn  non  lia  ra- 
gione di  dire  che  il  vino  aasai  ucro  e  denso, 
•  iMtKliieao  place  apP  Inglesi.  Sono  flato  aM»IH 
anni  ti'stinidnio  di  vi.>f a  del  rontiario.  e  il  ton- 
to vino  della  Guicnna  bevuto  iu  lng4iilt«*rra  non 
è  né  soverchio  nero,  nè  denso,  ne  morrhio- 
so;  nè  s'anaoislia  al  CofiMM»  più  Aria  <lcl 
Friuli. 

Molli  «|«HKÌ  pei  d'erudizione  neoelli  dal 

dgnor  Zanon  in  quest  i  Mia  lettera  poft&ooo  rtii- 
•cire  giovevoli  a  (  Iti  &  iiiipnccia  in  far  viuo, 
Cfnalmentc  che  a  chi  ne  fa  traffico. 

Lbttkba  scita.  In  queita  lettera  si  berteggia 
atmianto  11  fu  ai  gnor  Pmi  tederà,  già  professore 
di  nolanìca  nririuilvcrsil.'i  di  l'aduva,  jicr  r<  rta 
Tana  pomjpa  d' erudizione  da  cmo  fatta  un  gior- 
no CMtMMndo  aopn  ima  ccrtf  eifia  nMigiala 
dagli  aiitirlil  (Ijrci  in  insalai».  Quindi  si  rifr- 
rìsce  un  *uo  fiaiere,  diviso  in  ventidue  para- 
grafi, intomo  all'impossilMlità  di  Are  nn  vino 
nel  Friuli  che  s'  nmi^.|i  pcrfeltamcntr  al  vi- 
no di  Borgogna.  A  <iurl  parere  vieti  du'lro  In 
VHpOtia  del  I^Dor  Xanon,  la  qual  rìspo»ln  non 
pigHa  punto  a  confutare  que'ventidne  ariiroli, 
die  a  dir  vero  non  sono  confutabili  &ul  ti>(alr. 
Qualcuno  d'essi,  concedo  che  è  alquanto  fri- 
volo, ma  la  fona  di  tutti  insieme  e  tale,  che 
eatetv  troppo  caltìvato  dalla  ptupria 
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per  non  vedere  in  qnal  clilarìvsima 
sano  r  assoluta  impoiMiUilità  di  arrivar 


Iure  pungano  l'assoluta  impr 
a  (are  con  4' arte  dei  vino  simile  a  ifarilo  di 
Borgogna  nel  Friuli.  E  il  signor  Zanon  avreb- 
be cerl.imenle  fallo  molto  I»ene  «e  avesse  ac- 
'  rollato  il  savio  consiglio  datogli  dal  «gnor  Fon< 
tederà  i«  quel  pai  «  re,  cioè  ae  avetae  aoritta  in 
Htdverwie  M  pregio  d«^vfni  itatiatn,  etaendn- 
vi  nc  in  moU««  provinci»-  molli  luezioaì,  e  di 
qualità  migliori  che  non  i  vini  strania,  n«aii 
tunqiie  non  simili  a  quelli.  Il  signor  Ponlfilera. 
di.-'.r  fmHC  dHle  rose  degne  di  riso  faceiiH» 
qu4-lÌ4  lezione  nell'  orto  sulla  urefala  insalata 
nnica,  ma  il  suo  consiglio  al  aì^^ner  Zanon 
era  sensatissimo,  e  $'  egli  lo  avesse  posto  in  pra- 
tica si  sarebbe  fatto  più  onore  che  non  se  n'  è 
fatto  cobauo  tnnto  declamare  contro  il  vino  di 
BorBOgoa,  e  ool  «no  tanto  ripetere  che  in  Ita- 
lia amnanio  gMieralmefita  »*  uno  sciocco  impe- 
lino por  le  manifatture  e  pc'viui  forr.slim.  »» 
Delle  manifatture  forratierr  non  ho  altro  da 
diro  as  non  <Ìie  noi  fion  aldtiatao  elie  a  reeaai^ 

in  rriniiii  un  .  >ii  1 1 1  ili  i .  un  .ii'niriii  ifii;i  >r;if»)l.i. 
un  bultouciDO  d'  aiuto  o  di  rauiu  ia.,  iti  soniiH.i 
ogni  basieeola  fatta  in  Fraucia  o  in  Inghilter- 
ra, e  compararla  ad  altra  sioiilr  fitta  in  Italia, 
per  essere  tosto  convinti  che  inniuiu-raltili  cose 
asaanfctte  egualmente  in  que'  paesi  e  nel  no- 
stro non  hanno  a  competere;  altrimentc  il  van- 
l  i;;;;io  non  è  dal  canto  nostro  a  mille  migli». 
oiTclto  che  vogliamo  nr;;are  all'  evidenni  di 
tutti  cinque  i  sensi  del  corpo  nostro.  Concnlo 
al  sigoer  Zanon,  die  in  dienm  fWs  le  numi- 
fatture  d'Italia  erano  in  -e  m  r  d.  nji-  ri  mì  » 
quelle  dì  Franosa  e  d'in^iiiiterra,  e  non  mi 
oeeorre  la  sua  raddoppialisrimo  emdiaione  per 

persuadci  iiìr  di  qrH'sta  verità,  (  In  r  M>nza  diffi- 
coltà <  ouci  »4a  ila  ogui  Fiam  r»o  r  da  ogni  In- 
glese ;  ma  ì  tempi  sono  mutati,  ed  essi  che  han* 
no  imparato  da  noi  sarebbero  ora  i  nostri  mai^ 
htii,  ire  avessimo  la  volontà,  o  per  meglio  dire 
il  modo  di  diventare  loro  siolari  à  nntr*  tour, 

lÀNicliiuderù  queste  mie  eaamasioni  anUa 
|MMM  parte  di  questo  tomo  tenm  del  signor 
Zanon  con  dire,  dir  io  anuiiiro  il  suo  /.rio  pi  * 
faalattt  della  provincia  in  cui  è  naio«  e  per 
IsrtlaTmie  in  genrrale,  «a  cbe  le  tremi  in 
queste  sri  lettere  quasi  sempre  alterato  non  ra- 
gioncvoliaente  conCre  agli  stranieri,  e  speri, d- 
mente  a'  Fi^noesl»  «'spiali  insegne  che  noi  pro- 
ctii-iaiiio  di  scemare  i  vantaggi  che  da  noi  ri- 
cavano vendendoci  le  robe  loro,  non  mica  con 
disprezaare  quelle  robe,  ma  con  fame  delle  mi- 
gliori o  almeno  delle  equivalenti  ;  c<Ma  però 
che  non  so  se  sarebbe  possibile  qoand'ani^e 
n'aressinio  la  volontà. 

VqpHaoM  adesso  alle  lettere  della  Pm  U  Se- 
emnéa. 

Lkj-\i:t,\  jirima.  T/ autore  :-i  jir'i]inii.r  in  rjnnsta 
e  nelle  seguenti  lettere  di  traltarf>  della  moda, 
cioè  di  aoiirare  ohe  PimitsM  e  il  aegnire  che 

noi  farciamo  le  morir  -.Trraiirvf,  e  qnrlle  di 
Frauda  spczialmciile,  no  nr»rr  cosa  dannosisp 
sima.  Egli  ne  dà  tre  delinixioni  della  moda  tratte 
di  fie  difTrrenli  autori  franrrsi  ;  quindi  SO*» 
guuigc  clic  vuol  w  Irallaic  jjrimirrameote  delle 
moda  rispetto  al  suo  imperio;  poi  per  riguarda 
al  suo  cambiamento:  e  finalmente  per  quello 
..  che  nella  moda  appartiene  al  buon  gusto.  «»  4 

(questa  divisione  del  òuo  arj^onirnlo  ho  onìit- 
vato  però,  che  c^U  nev  si  coofbrina  con  «over- 
ehia  rigtdNM  il  ^nerte  «m  Mtm,  «  4M  t« 
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saltando  da  un  pnnio  all'altro  rome  |;lt  torna 
più  il  conto,  intralciando  tutto  quello  chr dice 
«m  freqmeoU  pezzi  A'  crudixionCy.  cbe  Uloiv 
•OM»  «Alo  »I  proposilo,  e  talora  ancWa»- 
dii*  potuto  far  arnza. 

Pietro  tal«  Mia  dirÌMODe  dell' argomento  il 
iifDor  Zamm  ne  <ili  in  nxfinto  b  aMffai  della 

niocla,  c  rome  1'  .Tflr  di  f.iMirir.irr  Ir  sloflV'  più 
nobili  e  più  stiin.ilr.  «  ine  (jurllc  ili  s/*tn,  r(»u;ii- 
mcnlc  clic  le  fopa;**  del  yrstire.  fiorirono  priinn 
fra  i  Tirj:  (piindi  in  Cwttnnlinopoli  ;  poi  in 
Sicilia  c  in  \'t  nc/.ia.  »  Chi  potrà  pertanto  ne- 
gare,  (  afpnogr  egli  ).  che  i  FraaccM  non  ab- 
biano per  Biaeatrì  gl'ltaliaoi,  c  linfelanncnle 
i  Veneziani  ?  Ma  qnesia  interrogazione  si  po- 
liva risj)ai  »iii.irr.  jicrc  rome  bn  p-j  additato, 
osiiuD  sa  die  inolte  arti  pnaModo  dall'  Unente 
•fl'Oecidente  li  feruMntnio  primemenle  in  Ila» 

Jia.  <V  onde  si  sparerò  per  la  Franria  e  }>er 
r  Ingiiilterra,  c  che  colà  nominatamenir  furono 
più  cke  altrove  perfezionate.  Questa  f;ran  roM  è 
già  stata  detta  e  ridetta  da  niigHaja  di  «rriltori. 
ed  è  cosa  altjuanto  increscevole  di  seiilirst'la 
^ui  rijpeitin  té  ia— Unre  w  f  ngfinatedi  «ntitt 
•Hi  onta. 

LrrTBna  seeondn.  L'antore  diee  nel  eomin* 
cianienlo  di  questa  lettera  cbe  vuol  fare  le  sire  » 
CMcnraziom  aopra  i  diverai  oambiancnli  della 
arada,  e  rintnreiare  la  continna  Tariaiione  delle 

maniere  di  vestire  luW  nnu  e  ì*rìV  altro  sesso;  m 
ma  appena  ha  inconiinciato  a  spaziare  sttU'  ìd' 
dole  natamle  ed  uniea  de*  Pranresi  per  trovare 
airarir  fantasie  nel  im;lare  ad  of;iii  istante  pli 
abbi^lianu-nli,  inloppaiulo  rasuabucnte  in  certi 
bagni,  non  può  il  s^nor  Zanon  resìstere  alla 
tentazione  di  darri,  dirtro  all'  intorico  Pog^i 
•egrelario  di  papa  Giovanni  X.Mll,  una  descri- 
zione de'  Bagni  di  Badeii  tu  Gerioania,  che  non 
bn  cbe  fiare  ooUe  mode  del  vestire  di  Francia 
•  d'Italia,  e  eoa  tale  deacridone  egli  termina 
questa  !>iij  Acronda  b  Itera. 

LaiTBaA.  lena.  Traila  de'eotlnnu  de' Romani 
ebe  fra  l*(Jtw  eoae  »  al  iiwdbwBTaiin  tue  a  qnat- 

Iro  Tolte  il  ;;ionm,  sì  fiirevano   sovente  strap- 

Eare  tulio  il  pelo,  anuTano  i  letti  morbidi, 
sciavano  le  aMM  aTtnadi^  tnoeando  k>ro  le 
ginocchia,  «  e  nporanno  ana  qonntir-i  d'oltre 
eose  cbe  non  l»au  troppo  cbe  fare  culi' argo- 
mento principale,  come  vi  banno  pur  poco  cbe 
iiire  k  M  rifteààoaì  di  mcouù  di  Montaigne  solle 
leggi  suataarie.  »  Non  ni  soddisia  neppur  trop- 
po l'essere  nuovamente  allnnlanalo  cbdl' argo- 
mento eoBe  rifleMÌoni  die  la  il  «ignor  Zanoo 
anlbi  aeeeMltà  di  Tariv  le  Ifggi  a  nonna  de* 
pat -,1  ;  iul  preaxo  de' pcsri  rdtidii  r  <Ir' prsci 
sidaiuoni;  sui  barbari  cbe  saccheggiarono  liomaj 
svile  seoruccio,  •  aera  o  bieto  ebe  A  time, 
degli  antirlii  Hommi;  sidlc  loro  toghe,  siiHc 
loro  stole,  sulle  loro  preteste,  snUe  loro  trabee, 
•alle  loro  tuaich^  laticlavie  o  angaitialiTi r . 
•aUe  loro  lucerne,  sulle  loro  penule,  e  snlle 
loro  seorfec.  Tutta  questa  ('numerazione  degli 
abili  e  degli  adomaraenti  usati  da'  hooMBi  é 
soverduaueale  fga&ia»,  c  iiiUa  daU'  antore  per 
{•foggio  d' cmditioBe  ansi  cbe  per  dar  luce  a' 
suoi  argomenti;  e  così  trovo  pure  p^(►!i^so  e 
iuor  di  luogo  lo  squarcio  iratto  da  moiuà  di 
Montesquieu  ,  in  cui  ^el  aignere  fe  càa  oa 
persiano  si  rida  de' capricci  de' Francesi  nel  ve- 
stire le  loro  donne.  Con  quello  sguardo  il  si- 
gnor ZaniiD  termian  facsta  aoa  Iona  kllei% 
«ppiocand»  ad 


il  fiaa  aaa  pmill»  |  At  •• 


in  cui  si  racconta  come  n  ad  mia  signora  pa* 
rigioa  di  poche  fortune  fu  regalata  una  delle 
Mime  catte  alte  dì  auova  moda.  InipaMcale 
d'ea^ere  tra  le  priaw  a  feme  pompa  per  Pa» 

rigi,  ordina  che  si  aftJterbi  la  ean'ozza  Ci  monta 
dentro  ;  ma  l' esorbitante  altezxa  della  cal&a 
1*  obbliga  a  •lare  in  qneHa  tanto  earra  e  dba- 
giata,  elle  de1ern)iii;i  dt  fiirne  .iTzare  il  einlo. 
Ciò  fatto  non  può  .più  entrare  per  la  porta. 
Conviene  alzare  anco  la  porta.  Ti  trova  1'  im> 
pedimenlo  delle  travi.  S'alzano  perciò  il  primo 
appartamento.  Dopo  questo  s'alza  l'altro,  e  per 
non  perderne  uno  alza  le  mura  e  il  tetto.  I 
fomtmenli  aoa  aerrooo  più;  oonrien  fomirki 
tutta  di  nuovo  e  alla  moda.  Terminato  tntto 
questo  il  marito  si  trovò  rovinalo.  »»  Tnll.i 
questa  storiaccia  è  una  magra  buflbneria,  chco- 
diè  ne  paja  al  signor  Zanon  {  il  onale  se  aa 
eompi.iri"  tantoché  roii*i;.'fii  il  Oolcfnni  di  farne 
una  Iniuna  commedia  veneziana,  perché  sta  in- 
tesa da  tutti  ;  ma  io  gli  dieo  «he  Goldoni  non 
farcMn-  nitro,  rlie  ag^iufij»eTe  una  inutile  »riiM'- 
chczza  teatrale  aite  tante  sciocchezae  teatrali 
«he  già  ba  pobbticate,  e  che  ambbe  eoaa  da 
stomacare  ctiiunque  ha  il  senso  eoaMUte,  ae  •e- 
gucndo  l'avviso  del  signor  Zanon  ri  fteei«e  poi 
staiapan  queala  nuova  rounuedta  del  Goldoni, 
e  •e  «I  DbtHÌgaasero  tutti  gli  uomini  cbe  ri  m»> 
ritaao  ad  impararla  a  asenle.  Il  «gatr  lanoa 
non  è  »talo  dalla  naton  dcstiaal»  ad  Cataia  OB 
legisbtorc  teatrale. 

Ut  <^Mna  tiBTTBBa  «Mninma  ■  vtwnre  **  ai> 
enne  s|>ÌrilrH«'  osservazioni  del  marehe.se  d'Ar- 
gcns  elle  si  tinge  un  levantino  arrivato  a  l'.-»- 
iigi  »  M>  I  «oatunri  di  Francia.  Poi  riferisce 
aleuije  altre  osservazioni,  alle  (|u  fli  io  dari» 
I'  appellativo  di  ials*»  o  insulse,  dei  st^ior  aid>« 
le  Blanc,  il  qnale  dice  che  in  Parigi  le  fonte». 
scltr  si  sfonumo  d'imitar  le  padsane  ael  v«> 
siii  bì.  e  ebe  al  contrario  in  Londra  le  fMidrMia 

si  >tor/..uir>  »V  iriiilnre  nella  sles.s  i  ro^a  le  f:\ii~ 
te>4  lie.  Chi  ha  mai  «eniito  sproporiti  e  scscm» 
piaggìni  di  (fVMta  Mate!  Dopo  ^aver  ttadotti 
alcuni  insipidi  .<»qnarci  delle  stolte  h  ttere  di 
quel  moarieur  l'abbè,  il  signor  Zanon  fa  uua 
Itreve  digfesrioae  Mii  fiati,  e  poi  sugli  occbiaK, 
(piindi  narsa  una  ston'eìla  d'un  e<Tt<> /?• /^/;//(>e 
«posato  malt^inientc  da  una  donna  d»  Ucrlina 
la  quale  storiella  non  m*  Iki  pnafo  iMa  lidcra^ 
c  cosi  si  termina  questa  lettera. 

Lbttksa  quinta.  Si  pMsa  in  qiH-sfa  lettera 
(o  si  pretende  di  passare)  "  all'esame  del  Imjm 
^n«to  della  raodaj  »  dm  anesio  esame  non  con» 
aste  in  altm  che  la  nn  limgo  ragguaglio  de' 
proj;ressi  fatti  dalli  pilliira  in  l'i  incin,  armm- 
pagnalo  da  una  uojpsa  Ikta  de' numi  di  alcuni 
pittori  Uraaeari,  flaaminglù,  spAgnuoii  •  tede- 

srlii:  r  poi  si  fa  mi  altrti  r.ti;i;uaglio  di  eerte 
tHod<-  tolte  da-^ritatiani  agli  ortolani  di  Chiog« 
già,  città  o  isola  poco  lontana  da  Venezia |  a 
i>'\  (ir.i  innanzi  a  rifeiire  hertei;i'i.unlo  molte  mo- 
de di  I  lancM,  e  d'ilaha^  e  sì  cita  un  lune» 
squarcio  dello  SpeitaUr»  bt^^imat  •  poi  si  «»• 
Uno  due  altri  lunghi  squarci  una  caUiva  tr»> 
duzione  &tta  da  un  conte  Silvestri  delle  Satire 
di  Giovcn;de,  e  poi  si  cita  un  passo  del  signor 
Valois,e  noi  ua  altro  jnmm  d'un  sianor  conte 
Akaai  nule  frawaiaiH  aneoadalore  del  eapo>  il 
fjnal  passo  è  corredato  di  due  Lsrriiioni  anti- 
che; e  in  somow  quasi  Inlta  qjuesla  lederà  aoa 
teade  ad  altro  che  a  mettere  io  ridicolo  k  < 
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Colbert  minutro  <K 


U  FHUSTÀ  LETTEIUMA 

i?i  vìri^rp  pnrp^biìmriilc  qlì  ornamenti  loro,  [I  r*lH  J.il  tanto  celebrato 
eoa  un  dilurio  tale  d' cniduione  isedagbC4ca,  |  Lodovico  decimoamrtO)  o  «oae  queir  arte  «r» 
dbe  MI  h*  «c«lo  imMImImo,  niaaendomi  tem-    pk  tUU  ridotti  di  dtt(ientf  mni  prima  alla  $nn 
prc  il  veder  uomini  ben  nati  fare  degli  sforn    perfezione  da*  Veneziani.  Ne  dà  anintli  conto 


meno  inutili  che  riilirr>Ii  per  cambiare  la 
naturale  inclinaziooe  che  h.inno  le  dnnnc  di 
comparire  belle  al  possiliile.  Forse  che  fjli  uo- 
miai  noa  bauuo  anch'  e»jii  lo  «tewo  (loì>iUrriu 
ftto  loro  nel  cu  ore  dalla  madre  natura?  E 
BOB  piare  a  noi  la  Tarietà  negli  abbiglia- 
menti quanto  piace  alle  donne?  Le  notizie  sto* 
rtcbe  intomo  alle  parrurdir  '  iteci  dal  signor 
Zasoa  in  questa  sua  lettera  «  non  provano  in 
■oatMW»  diro  ae  aott  dw  PMnwe  d«tU  Tarielii 
è  una  co^a  naturale  negli  uomini  quando  con- 
irivono  con  le  donne,  come  s'  usa  in  Europa. 
Bi<o^na  esser  Turdd,  •  trattar  le  donne  come 
TÌlissime  schiave,  per  poter  soffocare  il  nostro 
violente  desiderio  di  comparire  lielli  e  piacenti 
a^li  occhi  loro  quanto  sìa  possibile;  anzi  guar- 
dando a' Torchi  stessi  m'imnMi|ino  che  l'amor 
loro  ai  magnifico  Tcsttre  derÌTi  in  parte  dalla 

lusiriL'.i  (li  [>ijrrr  virpjiiù  hIIp  loro  donne. 

LaiTsaA  sesta.  L' autore  la  comincia  con  dire 


peru-zionr  aa  veneziani,  «e  ila  qi 
d'  un  libro  francese  intitolato /tf  TftUuiier  ftw^ 
fait,  tradotto  dal  già  nominato  Hbro  di  Cìmw 
ventura  Rossetti,  e  di  tal  tradiizinne  riropi  i  V a- 
vtrthteinent  tal  qoalc  «ti  nel  libro,  volgariz- 
zandoln  poi,  c  lìteendoW  qualche  postilla,  e  qual- 
che rìAeasiotti  sopra,  con  che  ai  <U  fine  a  questa 
lèttera. 

Lettera  ottava.  Si  propone  di  trattare  »«  della 
invenzione  nella  Tanctà  dei  disefoi,  che  dai 
Fnuwesi  sono  itati  introdntti  nei  drappi  di  t<;- 

ta,  »»  ma  al  suo  solilo  fi  m  li  ili^rcssionl,  cn- 
roinciando  a  riferire  alcune  nUessioai  fatte  da 
Giacomo  Savary  nel  ino  Tmiiato  é»l  Perotto 
<•  d^I  cmonìco  dello  stesso  nome 
suo  Dizitmann  Uni^'e-talK  {M  Cr)in»i,"'ctn 
intorno  all' inrentaro  nuove  mode,  o  j  irit».)stf» 
intomo  al  pericolo  di  fabbricare  stoffe  di  moria 
capricciosa,  e  che  può  essere  di  poca  durata. 
Fa  qiiinili  una  storia  dell'  introduzione  e  del 
pro^sso  de'  ùwi  nei  dnppi  di  aeta  che  è  molto 


Ffet^oz  laiile, 
nel 


irool  pailu«  m  delF  «ttinenta  dhe  la  pit- 1  cnnosa,  e  narra  eome  i  fVanceii  si  seppero  dp- 

turaba  con  la  manifattura  dei  drapni  di  ;r^f  i  "  D  stramente  servire  in  tal  proposito  di  quei  fiorì 
Quindi  prova  che  i  culuri  uiati  da  nostri  tìn-    orientali  descritti  ocli'  Urta  MtUaòtwicOf  e  in  , 


tori  nei  tinfer  lo  aete  sono  tanto  belli  e  vivaci 

e  dnreroli  quanto  quelli  usati  dai  tintori  di 
Francia;  e  le  sue  prove  non  solo  mi  pajoao 
buone  in  «OBsegaenza  degli  argomenti  enc  ad- 
duce, ma  mi  debbono  anche  parer  tali  per  il- 
lazione, riflettendo  che  il  nignor  Zanon  profesM 

principalnii'iifr    Ti  nn  rnlnr.i  ili  dcrrnt  '  .-.ri-!'- 

KocOi  e  che  gli  è  forza  se  n'  intenda  quanto 
chivBqne^ 

A«!<5icurata  replicatamente  la  perfezione  dei 
nostri  colori,  il  signor  Zanon  aboandona  il  suo 
•oggetin,  e  aoappa  a  parlare  dell'arte  di  tin- 
ger !•  Ime  presso  il  popolo  eletto  ;  dell'opere 
di  piuma  usate  dagli  antichi,  c  delle  antiche 
fiea«ttu«dlpÌDiiieod'oro  ne*  drappi.  Racerata 

S lindi  un  caso  snecedoto  a' cortigiani  di  Carlo 
agno;  e  fa  un  breve  panegirico  a  un  certo 
inpr^iioso  pnllajunlo  veneziano  per  aver  messo 
insieme  certe  piume  con  buon  disegno  in  una 


òtto 

altri  libri  di  botiaiea.  m  Gli  uomini  di  spirito 

e  di  corae^io  come  sono  i  Franre>i  (dice  quindi 
il  signor  /«non)  sanno  proHttare  di  tutto.  Han- 
no innnmerabfli  modelli  da  imitare,  e  possono 
cavare  delle  nnov«  mode  dalle  tapezzerie  ildlr 
rieehissimc  fnardarobe  reali,  e  da  quelle  di  tan- 
t'altri  I  i  li-Il  i;  da  tsntì  arabesclii.  da  tanti  grot- 
teschi, e  che  so  io.  m  Ecco  come  il  noalro  au- 
tore sa  fiir  (frastisfa  al  mertto  de'f^noesl;  ma 
mi  sta  permp^»;  ì  <H  rTlli  ttere.  che  quando  una 
n  i7Ìone  ha  tanti  mezù  da  perfezionare  mani" 
fatture  quanti  ne  ha  la  nazione  Fntncese,  è  fona 
che  dia  il  gambetto  a  quelle  ntrioni  che  non 
ne  hanno  e  non  ne  do:>iìoro  avere  altrettantL 
Per  oonaflfuenza  si  (a  una  eoaa  non  solo  inn- 
tilc,  ma  inffinstap  dcciaraando  e  sgridando  con- 
tro  quelli  cne  noli  riducono  le  loro  manilàtture 
alla  perfezione  di  quelle  di  p'ranria,  poiché  il 
non  rìdorle  a  tale  perfezione  deriva  da  qnella 


qpede  datano.  Poi  ritorna  a  discorrere  delle  |  inriiiciblle  raancania  di  tatti  qne* tanti  nMnit 

opere  di  piuma  usate  daqli  intit  hr,  c  de' loro  -  ■-  •  - 
lavori  d'oro  filato,  e  del  loro  modo  di  filar  l'o- 
ro, e  delle  Ojper»  PoUmiiai  ie  di  cui  si  parla 
nella  scrittura;  e  drll' dtiììi  Inirì  rlrll' arte  di 
tingere  j  e  dell' ajnto  somministrato  d.ill.i  chi* 
~  '     a  qneVarte.  Passa  quindi  é  darci  delle 


onde  il  signor  ZanOn  poterà  in' multi  lin>_'ìi!  lì 

Juesto  suo  tomo  risparmiare  molle  delle  sue 
eclamazioni,  e  molte  delle  sue  grida  contro 
quc'  suoi  compatrioti  che  danno  la  prefemn 
sulle  loro  a  molte  manifatture  francesi. 
11  sijj^nor  Zanon  dietro  le  riferite  parole  vie- 
notizie  còncemenli  la  senofa  o  compagnia  dei  |  ne  a  discorrere  deaU  arabeschi  e  de  grotteschi 
tintori  veneziani,  e  d'  una  legge  veneziana  fatta  1  us.iti  nelle  stoffe  m  seta,  e  annicchia  nel  suo 
a  vantaggio  dell'arte  loro  nel  i:')io.  Poi  ne  dà  0  discorso  il  raggna;»Ho  d'un  suo  paesano  chia- 
BOlìsia  if  on  liÌMro  molto  raro  composto  io  Un- 1  mato  Giovanni  Nani  da  Udine,  disegnatore  ma* 
teoraiaMt  da  tm  tStotniMtntam  HmMUi  anU  |  rarigUoso  di  crottesèhi,  e  aeolaro  del  fimoao 


'urte  del  tingere  panni,  tele,  Kambagie,  e  sc- 
ie j  e  datoci  in  una  lunga  postilU  il  proemio 
di  tal  libro,  prova  ad  evidenza  come  i  Francesi 
hanno  da' Veneziani,  e  prah~iV)iliTirntr  r^i  rjue- 
slo  Gioaovcntura,  imparati  i  due  modi  di  tin- 
gne  in  /n-aitd  ttint,  H  «n  ptli't  telnf,  ddamati 
da  quel  veneziano  P arte  madore  e  Parte  mi' 
nort.  Con  questo  si  àk  fine  a  questa  lettera, 
kit^ale  m* è  riuscita  curiosa  e  dilettevole,  qnan- 
tnnmie  in  alcune  delle  sue  parti  si  sfòggi  pià 
(tuttirione  elie  fene  non  oeoorreva» 

LzTrr.nv    ritimn  \arra  ìstorìcamcnte  coni"  !; 
r  arie  del  tingere  fu  ridotta  alla  sua  perfnione  U  tempo  in  coi  le  nazioni  si  ravvederanno  e  stu 
la  TrtméU  merei  T  M/tuàant,  t  gli  itatuti  latti  |  pinniiotl  d'  «vere  cosi  eieeaiiunte  proriuo  tanti 
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Rafaello  d'Urbino.  Nel  pinr-i,i  ,,  rh,^  il  no- 
stro autore  fa  a  qurll'  Udinese  trova  pure  in- 
gegnosamente e  rr,n  gariw  il  modo  d'invodvrro 
le  lodi  d*nn  gentiluomo  venezi.ino  ora  vìvente^ 
che  è  propio  degno  d'ogni'lode,  poiché  impie- 
ga  le  sue  ricchezze  in  provvedere  la  «na  patria 
di  molti  capi  d' ogera  che  le  mancavano,  spe- 
cialmente dì  pittura  é  di  scoltura,  con  una  li- 
beralità d'  animo  veramente  principesca.  Ma  se 
io  do  ragione  al  signor  Zanon  quando  parla  del 
nobil  uomo  Filippo  Farsetti,  io  non  gli  do 'già 
r  igione  tjuando  dice  che   "  Verrà  forse 


un 
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i/nnrì  p<*r  romT  dirlro  a  tante  rapricriote  in- 
venzioni ilr' Frnnrr<>i,  .l'qiiali  è  rìuscitu  «li  sfiar- 
gcrc  con  iiuliribik  ftljcil*  per  tultr  Ip 
dot  inondo  tanle  mode,  tanti  usi,  tanti  libri^ 
abili.  il.inloiic,  m  .«ni  fati  II  re  d*  ogni  sorta,  e 
p«  i  fìm>  I  l  loro  medosima  lingua,  che  forte  ne* 
tecoli  avveuirc  si  crederà  che  il  momlo  tutto 
«ùi  tUto  un  giorno  domiiuilo  da'seli  Francesi, 
MceonM  11  fn  dt' Romani,  «  tarà  BMToè  di  tìf- 
fjllc  bi;;altrUe  perpetuala  la  memoria  di  qiirl- 
li,  iircoiuc  l'hanno  iMrpetiMta  questi  con  tante 
magnifiche  opere,  che  aneor*  si  oontenrano  do- 
vunque sVui'^o  il  loro  vnstissimo  irapciin  •• 
Que»la  tirata  contro  i  i>'ti«iu<'»i  è  una  Ht-rln- 
mazìODC  troppo  ttÌ7.zo».i.  e  non  rui)Tpni«-nte  in 
bocca  d'un  uomo  filosolìco.  Se  i  Francrsi  hanno 
avuto  tanto  ingrano  e  valore  da  perfezionare 
■lolle  arti,  e  specialnifiitc  iii.inif.iltmr  rUc 
ti  fanno  ó»Ua  teUs  ae  i  Francesi  hanno  iuven- 
tate  Unle  mode,  è  uà,  e  abiti,  e  galanterie,  e 
fiittele  adottare  da  tuttr  V  .iltre  nazioni  j  se  i 
Francesi  bamio  acrttti  de' libri  universalmente 
preferiti  da' loro  vicini  «'loro  prnprj  libri,-  se 


i  FraUTsi  in  isomm.i  h.inno  otn.ii  f.iff.i  ncrvrre 
la  lingua  loro  per  la  lingua  più  bella  di  tutte 
le  lingue  d' Europa,  i  Francesi  non  devono  es- 
sere tacciati  d'autori  di  bagattelle,  ma  devono 
essere  ammirati,  lodali  e  considerati  pìA  di 
nut  lli  rlio  sono  ancora  lontani  ruille  migli  i  dal 

fax  allrcUaoto.  Va  bene  cbe  uni  amiamo  cia- 
aonno  la  patria  nostra,  che  b  lodiamo,  che 

procuriamo  di  giovarte  con  le  parole  nostre  r 
eoa  le  nostre  opere;  ma  non  per  questo  tloh- 
Maroo  maltrattare  quelli  che  coafrsatamo  cs- 
grrr  snpni'iri  a  noi  in  nmltissime  cose.  »»  E  co- 
mr  inai,  (sjcguc  a  di  e  il  i»tfinor  Zanon),  e  co- 
me mai  non  si  scuotono  dal  aoBm>  loro  gl'Ita- 
liani? m  Cioè,  vuol  forse  dire,  eoiiie  mifi  non 
ianno  anch'essi  delle  stoffe  di  seta  tanto  belle 
^antn  qnrlU-  (](•'  hVanrrsi?  io  me  nini  non  in- 
ventano delle  mode  e  degli  usi,  e  degli  abiti, 
t  delle  galanferìe,  e  delle  masifiiltare  d'ogni 
^  :t  ì  rh(.  nos»ano  spargersi  dapperlulto  roKic 
mirile  ili  Francia?  Come  mai  non  isetivono  <ie' 
Ébri  che  posaano  render  la  loro  KuRva  ei'si 
nniversalc  eome  Io  è  ora  l.i  lin:»n.i  franee.se? 
(Questi  Come  mai  &ono  ^re^lo  delti;  ma  ehi  >,i 
indagare  e  scorgere  le  situazioni  o  vi^^m  dire 
le  circectanae  attuali  delle  nazioni,  sa  nllresi 
che  H  lare  eerte  cose  non  dipende  sempre  dal 
l'ingegno  e  ilallii  buona  Toloutù  degl' individui 

dal 
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il  loro  nasdmealo  in  ItaSa;  m  ed  io  gV  tomo 

a  dire  ebe  noti  orrnrre  provare  una  cosa  data 
per  concessa  non  bolo  dagli  Italiani,  n^a  da' 
Francesi  stessi  com'egli  medesimo  dimnstm  e 
prova  faivindhilmente.  Fatta  rinlrodnnone  alla 
saa  lettera  II  rfgnor  f  anon  parta  M  qne*  merli 
ebe  si>no  rbiani.it'i  punti  in  aria,  delle  legature 
de'  libri,  e  di  varie  macchine  che  servono  a 
sendmne  11  fhimento.  Talte  qtieste  cose  «mio 
st.ite  originalmente  inventate  dagl' Ifnlisni.  r 
specialmente  da'  VeneiianL  Nessuno  glU-lo  ni<-- 
ga;  aia  oon  Dìo;  ma  che  «ooebiude  quello? 
Clie  import.!  il  sapere  il  nome  degl' in\ ent  iri 
'le'  punii  in  aria,  delle  legature  de'  libri,  e 
delle  macchine  da  seminare  il  frumento?  Esor- 
tiamo i  nostri  compatrioti  a  fitf  &bbrieare  di 
molti  merli  se  v*è  probaMItti  di  «paeelarl»  fra 
fjli  straineri:  errifrirtiaino  i  nostri  antorì  .1  seri- 
vere  de'  buoni  hbrì,  e  i  nostri  libraj  a  farli 
beTlameute  legar»*:  e  dii  di  noi  1»  dé^  eampi, 

rÌ  faeeia  f.ire  delle  mneebine  per  seminarli,  se 

a «elle  macchine  possono  far  doppiare  il  pro- 
otto de^Boatri  campì;  ma  non  aisperiamoci  .t 
gridare  contro  ehi  sa  far  f«re  de*  merli  eh**  si 
comprano  volentieri  per  tutta  Europa;  contro 

anelli  che  sanno  ben  romnorre  e  ben  legare 
e'  libri;  e  contro  quelli  eoe  teminaao  i  loro 
frumenti  con  certe  macchine  non  invenfate  fn 
casa  loro.  Questo  è  quello  ebe  biìo-na  flirc 
a'  no»tii  Italiani,  senza  tanto  istixzirsi  contro  i 


d'una  nazione,  ma  rbc  diprnde  daU'ampiexia  i 
e  dalla  polenta  aua,  e  da  moH' altre  enee  elie  I 

non  sono  ni  !  ifr  II  i    c  possibili  a  f.irsi  per  sem-  | 
plioe  virtù  d'ingegno  e  di  buona  volontà.  Se 
mm  d  Ibaae  vttbigrazìa  scoperto  il  Capo  di 
Buona  SpernT>7i,  e  tiniiuli  l'America,  le  arti 
avrcblKìTo  proba Inbuculc  ancora  il  seggio  c  il    aonujnrrai,  cosi  penso  che  potrebbe  anuojare  e 
priinat*  fai  Italia;  ma  che  possiamo  wA  ftlie  |  la&atidire  anche  i  miei  leggitori,  onde  findieo 


sordi  popoli  che  non  vogliono  Imdare  a  loro 

ingegnosi  e  industriosi  artefìri. 

Lbttkra  decima.  Si  continua  anche  in  aue- 
tta  lettera  sul  tuono  d'alcnna  delle  aatecedenii 

a  dire  che  gl'If  iliani  sono  penfe  ingegnosa,  e 
capace  d*  inventare  non  che  d'imitare,  se  in  Ita- 
lia e  fiiori  d' Italia  si  potessero  vendere  le  loro 
manifatture.  Chi  diascane  è  d' opinione  oontn» 
ria?  E  perchè  poi  a  questo  proposito  imbrat- 
tare on  libro  che  parla  «Irli'  i^iicnìinm  dtl- 
l*/tni  e  del  Otmmtrcio  con  mentovare  come  ti 
fa  in  questa  lettera,  il  eoatnnie  ehe  v*è  hi  Ve- 
nf^ia  ili  far  valutare  dal  >arlo  fa  stofTa  rhe  si 

viuil  comprare  da  un  bottegajo?  Queste  sono 
notizie  ehe  non  avretiliero  dovuto  trovar  Inofi» 

in  mi  liVrr  rireornfn  dst  vn  titolo  ro<!Ì  mnurni- 
Oeo.  <^f)*  -(i  [O'-eoli  pntzi  «Il  p;irliroUr  coslunie 
bisogna  liscirli  metter  in  ridicolo  al  più  al 
più  ila  1  riilVildìno,  da  Tartaglia  sul  teatro,  e 
non  |>ailiirtie  con  serietà  e  con  una  magni6cenza 
di  rimproveri  da  sbigottire  meizo  mondo. 

Ma  da  «na  inperficìale  aooria  da  me  d^anor 
ora  al  mate  di  qnetta  lettera  deefana,  e  atfal* 
tre  (lue  ebe  com]>iseono  questo  forno,  vedo  che 
tutto  continua  a  un  dipresso  nello  stesso  stile: 
e  dccome  arato  càe  II  minato  ragguaglio  di 
ciascuna  d'esse  comincia  a  ìnr^tiilinni  e  ad 


adesso  per  rimediare  a'  niah  ehe  ne  sono  ac- 
cidentaimcntc  stati  cagionati  da  Velasco  àc  Ga- 
nia,  c  da  Cristoforo  Colombo?  Pure  non  ingol- 
fiamori  ora  in  un  mare  troppo  vasto»  «  iMsti 

Jnesto  cenno  sulla  cagione  detta  «scadenza 
eir.'irli,  e  «Ielle  raanifaltiire,  e  del  eomnn  it  io 


.1  proposilo  (li  risjìarmiare  a  me  questa  poca 
fatira  di  andare  «ino  al  fine  del  tomo,  e  di  .iv- 
vrrtire  chi  ha  veglia  di  saperne  esattamente  il 
contenato.  ehe  ricorra  a  qneHej  che  io  intanto 
conchindo  il  mio  giudisio  d' esso,  con  dire  che 
non  lui  pare  egunlc  in  bontà  a' due  tomi  pre- 


in  Italia^  c  sulla  presente  impossiiulUà  nostra  1  cedenti,  riboccando  troppo  dì  declamazioni  di 
m  gareggiare  eo' Francesi,  «  con  «ptaldi' altra    rìpetisioni,  di  digressioni,  e  di  eitarioiii  non  sem» 


nazione  europea  in  fatto  d'ai  li.  dì  manifatln 
re,  di  commercio,  e  di  uuiviTSdl  capere. 

LKVrnu  nona.  In  questa  lettera  il  signor  Za 
non  toma  a  dire  die  potrebbe  ficilmenlc  >•  prò 


pre  bene  jnnìechiate.  11  «ig. Zanon  però  r.i  mostra 
sempre  e  lodevolmente  un  campione  forte  e 
feroce  In  favore  della  sua  coQtracta  ;  voglio  dire 
uno  scrittore  jjieno  di  biinn.i  vol(»nl«  verso  i 
vare  come  tulle  le  invenzioni  francesi,  abbero  |  suoi  paesani,  e  un  galantuomo  cfae  fa  quanta 
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fatica  può  fcwe  fMT  giorair  a'  Friulani  e  a' Ve- 

urAìani  io  paHiÀolaf^  e  a  tutti  ^  «mbÌbì  in 
fciicrak» 


LKTTEHA. 

mOWO  ALLA  CACIOSE  FUtCA  IMIl'«Mn 

DEL  f.  D.  W.  F.  L.  V. 

T  Mcolì  antichi  humo  «bboodato  Mualmen* 
Ve  Ac  U  nostro  dPana  certa  razza  di  scrittori 

ni^^llo  tiialv.iL;Ìu,  e  rho  dal  rnniiitw  drllr  genti 

e  o^idi  dcnoiuiaalA  de'  colli inrti,  ^«crrliè  co- 
lor» che  h  fomaano  hanno  per  la  più  f>arti>  il 
mal  rezzo  di  portaro  il  rollo  un  prx  ciliiui  in- 
rliuaio  sulla  apaUa  »ioislra.  Ditic  j  (jiirsto  ae- 
gnole  gli  scrittori  coilìtorti  >i  p<>»s'>fìo  «luando 
iarcionu  ilistingurrc  con  facilita  dai;li  .iMii  iio- 
niini  a  una  ceri' aria  di  viso  acinprf  Krave  co- 
m«*  quella  per  ino'  di  dirt»  d'un  aonnav  di  mol- 
ta rtài  e  «quando  parlano  si  riconosrono  con 
«KCToletxa  aneora  ma^g'mre,  prrrhè  il  loro  par- 
lare é  per  lo  |)iù  mi  vnAv  (onliiiuato  ed  uni- 
ftM'iueatcnle  collerico^  non  troppo  <^«tHtqft*  <lel 
vmalerio  abbajare  «r'caoi. 

Jl  riH'ilicro  princip  ilf  di  cpirsti  scrittori  col- 
tilorti  c  appunto  d  ìum-^uìk  uue' pochi  ,  clic 
«Olio  a  giusta  ragion**  .i\uli  (l  illa  gente  per  fi- 
|t><ofi,  e  di  n!jl).i),ir  Ifjro  dici  i  o  a  f;in»a  di  sc- 
fiU'^i  c  di  bra'  tlii  a  muura  ciie  li  vi  j:iii>iio  avan- 
x.ire  con  franco  piede  pe'Taali  campi  drlle  dif- 
tiriii  acieuc.  Uno  studioso  e  coulciuplativo  ga- 
lantoomo  «{  ik,  verbigrazia,  ad  osainiiiare  la 
iropensione  de' sensi  o  la  natura  delle  idee; 
e  propictà  della  materia,  o  In  qualità  dell'aiii- 
ua  .  r estendono  dello  spano,  o  l'ampIntA 
l  'eoi  pi  che  per  lo  spazi*»  s*  j\'V(  Isnmr,  la  jio^- 
dikiiù  o  rimpossibihlà  di  questa,  di  quella,  e 
di  quell'altra  cosa;  ed  ecco  tobito  uno  di  que- 
liti uialadetti  collitorti  ,  ehc  silta  fuori  d  ill  i 
•-ava  dell'ignoranza,  odali' antro  delia  piu»un- 
7Ìone,  e  che  subito  gli  corre  di<  iro  a  quattro 
gambe  •  o  rafliaodo  ,  o  aquiit^udo  e  boeiando 
a  aitaalo  n*  ba  in  gola. 

Da  qualcuno  ili  i[ui>li  scrii t ori  ,  di  mi  v' è 
sempre  slata  nel  inondo  più  che  mediocre  ab- 
bondanza, si  guardi  danque  P  ìngefrnnso  autore 
di  questui  Lelt'-ru  st. Ha  Cat^ì'uic  l'iura  de''  .S't>- 
f^iii;  e  si  rii  utdi  ehe  i  veri  cani  sono  assai 
meno  p«TÌcolosi  di  questi  cani  per  siittQitodiiie. 
Questo  auture  si  é  buttato  qui  sur  un  «rgn- 
nicnto  alquanto  astrusiji,  onde  si  potrebbe  dar 
il  caso  che  un  terribile  nemico  d' argomenti 
astrali,  voglio  dire  il  Unto  conte.  PoppWi,  gli 
latrane  dietro»  come  h  aO'Ingteae  Derhnm  e 

al  II  ipolcl ano    GeHOM  si.  dir    li  ituin   avnla  l  i 

baldanza  di  trattare  do' soggetti  fuori  della  men- 
ta! portata  di  qocato  ffrnt  cervello.  Gli  ivero 

che  qnrst.T  stoll  i  ;ri  uia  non  è  pìA  Unto  da 
ti*inerc  a'  temp^  nostri  quanto  Ut  era  a'  tempi 
aodalL  Attempi  andati  si  sa  come  i  Pappicni 
furono  possenti  iti  Grecia ,  e  mme  n?trinsero 
il  povero  Socrate  a  sorbirsi  uu  Luuit  bict  hiere 
di  cicuta  :  nè  la  Toscana  si  può  ancora  dinien- 
lirare  rlie  il  suo  inui  Gafitco,  aorerehiato  dal- 
l'impeto di  cotale  dormagKa  li  trovò,  ioltaii' 
■Jo  con  essi ,  and»"-  le  braccia  poste  alquanto 
iiiiNri  del  loro  scUu  uaUiralci  Qiiiiulunque  petù 
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n  al  di  d'oggi  le  faccende  stieno  un  poco  altra» 
mente,  e  citc  l^Iì  seriuori  eoIBlorti  non  tripa- 
diino  e  trionfino  più  tanto  cnme  allora,  1'  au- 
tore di  questa  lettera  come  dividi,  vada  rautis- 
simo  nel  trattare  questa  torte  d' imbrogliate 
materie^  non  estendo  buona  cosa  l' arer  a  lare 
con  questi  rabbuffati  ipocritoni,  che  nnnaeeia» 
no  rovina  al  p  :ulronnc  tosto  che  senlono  tpn?- 
cuao  parlare  con  ferma  voce  nel  suo  vestibu- 
lo.  fnielttgenfi  panca.  Vengfi  ora  alta  sua  lettera* 
Questa  lettera  il  P.  D.  F.  F.  l'ha  scritta  a 
proposito  d'un  sogno  d'  una  doma,  verificatosi 
poco  dopo  che  fu  sognato.  Indagando  la  ca- 
gione  fisica  del  nostro  sognare  egli  riferisce 
tre  opinioni  >*  La  prima  è  quella,  dic'egli, 
d' Epicuro  ,  il  quale  essendo  uno  di  qne'  filo- 
sofi rli<!  non  vedono  o  non  vogliono  vedere 
più  di  quello  elie  vedono ,  atterìva  dw  tutto 
quello  da  noi  >  li;  ;i'iaf  )  sogtuvt,  so^fn»  ,  o  oa> 
t;ione  f*er  cui  ti  so^nOf  non  esser  altro  che  spet* 
tri  cheti  staccano  eontinnamente  da' corpi  an- 
ello in  tempo  di  notte  ,  e  cosi  slanciati  vanno 
a  passar  la  rassegna  scherzosamente  sotto  le 
fiuestn  Mia  spettatrice  anima  di  coloro  che 
dormono,  n  D!  qtiesta  opinione  d'  Epicuro  il 
P.  D.  P.  F.  se  ne  fa  beffe,  e  appena  si  dh  l*  in- 
eiwiiodo  di  confutarla.  Lo  >tfsso  avrei  filto  an- 

I  di'io^  parendomi  molto  iosuwittcnte,  e  di  ao- 
verehio  bufa. 

L  i  si^i  onda  C  I  .don  Fi^il  a  dc*So;jni,  continua 
l'autore  m  aia  qui  Ua  del  Voliio,  la  quale  ben- 
ché più  moderna  non  j)»esa  più  delia  priiii;i; 
e  non  temo  d'  afi'er marln,  non  natante  rlie  sia 
stata  rceentissimanicutc*  abbractiaU  eil  inse- 
gnata quasi  colle  stesse  parole  da  un  gran  fi- 
losofo, (credo  voglia  dire  monsieur  di  Mauper- 
tiiis)  e  da  due  dotti  e  rinoniati  letterati ,  cioè 
d  i  lijonstenr  Formey  e  dal  padre  Jaqnier.  Il 
Volfio  jprctx'ude  aver  dimostrato  che  tutti  i 
sogni  abbiano  il  loro  prinnpio  da  una  senta- 
7.ione,  e  rlir  il  sucredunento  delle  inunagìni  c 
de' fantasmi  sia  la  cagione  della  maggior  du- 
rata o  continuazione  di  quelle  stesse  senta- 
zioni ,  cioè  de'  sogni  tanto  inpcrfetli  che  re- 
golati. *• 

A  miesta  opinione  del  Volfio  il  nostro  au- 
tore «1  oppone  dicendo  cbe  n  non  capisce  te 
Volfio  e  1  tuoi  teguaci  parlino  delle  tensaaioni 

avute  in  tempo  della  veglia,  o  anehe  di  quelle 
ricevute  e  filile  nel  tempo  che  si  dorme  :  San 
capisco  come  faccia  la  senstrione  ad  eccilam 
e  a  produrre  i  fmtasmi  ,  e  rosa  si' no  i[  i.  4i 
fantasmi:  Non  veggo  con  qnal  r.'»giune  buUi- 
ricnte  debbano  continuare  i  fantaami  a  succe- 
dersi e  a  inuUiplicarsi  di  nunu^ro»  cd  a  cre- 
scere d'intensione;  e  non  intendo  com«-  jue- 
»ta  opinione  poss^i  reiub  rri  conto,  come  mai 
la  produzione  che  fa  la  noslr'.aniin.t  poi^.i  for> 
mare  de'  sogni  regolati ,  poiché  questa  produ- 
/.intie  di  fantasmi  (quand  anche  si  volesse  snp- 
poiTC  vera)  deve  giudicarsi  falla  !*enza  l'assi- 
stenza di  quello  che  si  chiama  ragione,  giudi- 
zio, volontà  e  liliertà;  ullrimenfe  vorrehlxt 
stentar  di  nndlo  ad  assegnare  qual  dilTereaza 
vi  sia  tra  1' immaginarsi  qu.indo  slam  detti» 
dall' immaginai  si  (piando  dormiamo.  «* 

Confutata  cosi  1'  opinione  del  Volfio  I*  an- 
lorc  fa  cronologicamente  un  ?aìIo  niorLiIe  in- 
dietro, e  pone  per  Lrr/a  opinione  quella  d'Ari- 
stotile, cioè  cbe  fi  i  sogni  non  sono  altro  che 
le  tracce  l.i>el.>t>'  nella  noi>li' anim  i  d  ilté  »•  u- 

II  tastoni  del  gioiuo.  (Questo  antico  lilosoto  (sog* 
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giunge  l'autor  Bottro)  snpjione  rhr  oj-nì  qua-  1]  «prrnHnsi  anclir  tli  iLsri  c  le  poitrnè  piìinè 
lutiqne  imprrjHtionr,  «lupo  che  ci  avrà  cagio-    m>  rhf  se  r«'glia»»A;ro.  Questi  ed  altri  tali  fcnome- 
mU  iid.i  5(11  sazione,  latri  quaìrlir  reliquia  o    ni  del  tugoo  troppo  uìfltcil  cosa  è  ipicearlì  io 
.ftftccia  di  hè  ateaut,  doé  delU  mia  ftvMj  quui    modo  che  pienamente  aoddiafrocMU  Qnudw 
direi  Tibratorìa.  m  |  fetto  prodotto  dall'anima  noalni  lo  ponboKft 

Questa  opinione  d' Arlstoiìlr  .  urli"  opinione 
del  nostro  nnlore,  m  c  vera  per  mela  Milanieii* 
t^.  Ella  è  appoppata,  dic'eiHi)  «uHa  realitìi  delle 
spnsayioni  .  «•  sulla  prubahililh  clic  qm  Mr  srn- 
aazioni  la&cino  qualche  apecie  di  traccia  del- 
yioipreasione  che  bauno  talla.  ìSm  ciò  non  ba- 
»ta  per  intendere  e  spìe-^arr  i  sopni  ordinati, 
onde  quetla  opinione  va  po&la  aticfa'e»aa  nella 

linea  delle  vcntà  appararti,  e  non  delle  ferilà 
erìdeuti. 


Vrgniaaio  &n  nei  all'opìnfone  d«ll'atitiot« 


che  per  ano  dire  s'aero?'  ,'  molfo  a  qurlla  J 
Ariftotde.  Prima  però  di  farcela  palese  egli  pre- 
mette «peate  Ite  wrìtii,  cioè  »  die  vi  sono  al> 
enne  coac  alle  spiali  pensiamo  e  riflettiamo 
jiiù  che  ad  altre.  Che  noi  pensiamo  e  riflet* 
tiamo  piik  ad  alcune  eoae,  eoe  ad  altre  a  pro- 
porzione che  queste  sono  più  grandi  r  più  in- 
feresaanti  o  in  loro  stesse,  o  relatWamente  a 
tioi  ;  e  c  he  sic€»nie  il  sapirntisiimo  autore 
della  natura  ha  fatto 


s  e 
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ron;;rlliirarr  se  unti  iinfovinare  appieno;  n>a 
come  r  anima  nnstm  open  in  noi,  c  con  quali 
ferae  muova  questo  e  queir  organo  del  nostvn 
rorpo  omlc  ne  sit  jiiia  questo  e  qucll' cfTc'to,, 
noi  noi  !^^[l^^rllo  mai,  perchè  chi  ci  ha  filili 
non  ha  pi  adirato  a  proposito  di  manifestarce- 
lo, e  pni  (  rome  nota  l' autore  )  ne  lasciò  det^ 
tn  nel  I.rvilico  con  obsei-vabitis  somnia.  lo  lo« 
Jn  nulladimi  no  una  moderala  ricerca  di  certe 
ferità  dbo  non  sono  obTÌe  alle  menti  vtdgarij 
e  id  piaee  di  tetlet*  il  P.  O.  F.  P.  Imi;  ifaal> 


li  ■  ^i  rzo  per  dirrì  |iial(hr  cosa  di  meglio 
sui  sogni  che  non  ci  hanno  detto  altri:  e  lo  lo« 
derei  vie  più  ae  agli  siudj  Gsid  e  metafisM 
volesse  ag^ungere  quello  della  propria  lìngua; 
e  formarsi  uno  stile  un  po'  più  toscano  e  un 
po' più  corrente,  eiaendo  ycsta  sua  lettera  so- 
verchio piena  d' espressioni  talora  troppo  firaa» 
cesi ,  e  talora  troppo  stentate.  Ed  eltra  rifa 
linuua  oscura  e  poco   elefjaiilc  v'  c  ancor. i  un 


il  tutto  con  pcio,  nu-  altro  difetto  in  qucat'  operetta  :  voctio  dire  che 
te,  cosi  ria  e  debba  et-    fautore  procura  tratto  tratto  di  nr  B  Aceto: 

o  e  certo  die  la  forza     malo  fa  cnn  tanto  poca  (Traila  e  con  tanta  fred- 


>,  raunra,  e  ragione 
aere  asbolutamente  vero 

che  hanno  tutti  gli  esseri  di  fare  in  noi  qual- 

ebe  impressione  o  sensazione,  ed  il  tramerò  delle   ,  

sensa7Ìnni  e  ribaltinicnti  «Ielle  stesse:  Mecomc  ha  data  una  fantaAÌa  lepida.  !SIalf»rado  però  qiie- 

isìone  con  ste  due  imperfezioni  raccomando  la  lotlura  di 


poca  praiij 

detra  che  mi  nau^^a.  Laucì  dunque  stare  le  fa- 
cezie ne'  suoi  futuri  seritlì,  che  la  natura  non  ^ 


ancora  il  tempo,  in  durata,  e  1*  intensione 
cui  dobbiamo  riflettere,  tutto  sia  stato  fatto 
con  certa  detcrminata  leggo  tanto  nella  lima 
die  nd  numero.  ** 

Premesse  cosi  queste  tre  vevìth,  la  terza 
delle  quali  é  espresaa  con  qualche  imbroglio 
di  lingua  e  di  wntaad»  Cf^  viene  finabnento 
a  dirr  !n  ija  opinione  Sntoi-no  alla  Cagione 
Fisica  de  6ùgni  in  questi  termini.  »  Dunque 
io  credo  ed  aftiao  che  tutto  quello  che  si 
chiama  sognare  o  »ogno,  altri»  non  sia  che  le 
idee  e  le  immaginazioni  clic  sono  eccitate  nella 
iio&tra  fantasia  allorché  l' anima,  o  piuttosto  il 
corpo  umano,  ai  trova  nella  quiete  dH  son- 
ilo |  e  talvolta  andie  addormenlato  solo  per 
mrìh.  \  che  'sono  eccitale,  diro,  dal  ribattiraen- 
to  di  quel  numero  «U  sensazioni  ed  impres» 
•ioni  in  boi  fitte  ed  eeeltate  prima  ed  in  tem- 
rin  t  iic  eravamo  desti,  ma  che  fnrono  per  qna- 
luuquc  cagione  impedite  poter  ribattere  in  quel 
preciso  numero  che  ciascuna  di  loro  avrCMM 
nbaltuto,  giufla  la  natura  di  daacniia  acnaa- 
zione  I». 

A  questa  opinione  del  P.  D  F.  F.  vi  sa- 
rebbero molte  cose  da  dir  in  contrario,  e  con 
quella  stessa  fadfità  con  evi  egli  rinMindo  alle 

ojiinioni  d'  njiieuro,  di  Volfio,  e  d  Aristotile. 
Ma  questa  cosa  de' sogni  è  di  sua  natura  uon 
soggetta  ad  evidensa,  dìeaal  qu.mio  si  vuole. 
Kai  sapremo  rome  si  formano  le  inmiagini 
nella  mente  nostra  sognando  quando  sapremo 
come  si  forni:ujo  vegliando.  Molto  vi  sarebbe 
da  dire,  e  Sant  al  fin  dd  conto  non  ci  di- 
rebbe nulla  di  vero  dd  voleaae  datraceiar  la 
cagione  the  fa  soL.'narc  alcuni  coricati  piutto- 
ato  sur  un  lato  della  persona  che  suU'  allro^ 
che  fa  sognare  ad  dettul  de*  sogni  spiaeevdio 
terril)ili  qu.indo  giacciono  piutloh.to  in  una  che 
in  un' uUiit  positura}  che  la  parlar  alcuni  or 

rhiaranieute  ed  ora  eonfomncnte  nd  aognarr; 
rbi  il  uacir  alnicdi  letto  i  paiaegfiar  per  ctaa. 


imperfczioG 

2uesta  filosofica  cotardla  a'  miei  leggitori  ,  aa- 
eurandoli  che  troveranno  in  questo  autore  n 
uomo  ehe  si  sforza  di  pensare,  cosa  d!  eoi  di* 

biamo  bisogno  grande  in  I(  ili  i.  ilovr  una  trop- 
po ampia  turba  di  Domenici  Manni,  d'abati 
Vallarri,  di  dnobatiisli  TIcM,  d' awoeaH  Co- 

sfantlni,  e  d'altri  tnH  rterni  ciancioni  insulsi 
insui!>issimi  non  fanno  altro  che  scrivere,  e  scri- 
vere senza  mai  fare  il  minimo  sfbno  per  pen» 
sare  prima  di  recarsi  qocHo  lOTO  iVCllturatft 
penne  d'oca  fra  le  dita. 


Ub  «AM  nau^  4bQU£  TsaMAU  m  lboc4 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  BENVENUTI 

eoa  CSA  LBTTEBi,  IK  CVI  SI  OBSCAiVOkO  L»  IKVEA- 

mita'  nuu  fgaux  covvaacom»  ui  wiMim 
icgo*. 

In  Lucca  ijiS,  in  8." 

\/ue8to  Trattato  che  è  stato  anche  scritto 
e  pu|)btieato  in  latino,  contiene  un'analisi  mol- 
lo arruratann'iite  c  molto  giudizinsamrnf e  fatta 
da  questo  dotto  medico  aell'  acque  comune- 
mente ebiaroate  t  Bagrd  di  tuecai  Bagni  A* 
mosi  da  molli  secoli,  e  rn  qnentali  sì  nc^li  an- 
tichi tempi  che  ne' nostri,  unr  lie  da  molli  prin- 
cipi e  signori  grandi,  talora  prr  guerÌf«  di  varj 
mali,  e  talora  per  «odcre  delle  scelte  e  nume- 
rose compagnie  d'  uomiu^  c  di  donne  che  con- 
<-orr(»no  a  quelli  per  patiatempo  0  fcr  diletto; 
ed  io  mi  ricordo  ancora  con  fusto  che  ob 
meno  aeedo  h  me  la  passai  molto  Betamento 
a  que' Bagni,  mani^iandu.  bevendo,  e  cantando, 
e  ballando  assai  e  di  giórno  e  di  notte  eoa 
molto  amabilo  brigata  di  penone 
ddl'  diro  aeiMj  di^  d'enere  alato  dalla  virtù 


i 
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di  quoU'acqoe  e  de'  loro  fanghi  prrstamcntc 
guerito  d'  ana  buona  ferita  (aitami  in  un  brac- 
cio da  uiw  bdb  KhioppettaU  che  ebbi  fonor 
di  riwreiv  in  Findni,  «piando  tepnfo  le  ba»* 

•lirrr  '1'  I  f  tmoto  dura  di  Marlhoiironc.  Oh  rhr 
Ivi  tempi  erano  quelli,  e  chepcrcato  che  Me- 
no pacali!  Bla  cbc  ci  farei  Cniunque  naace  r 
<-ampa,  bisogna  chi-  i.i  nn  tempo  giovnno ,  r 
un  tempo  Teochiol  noti  bi  può  CMcre  sempre 
giovani  ! 

L'  autore  di  questo  bel  libretto  scasi  qnesfa 
•eappattina,  che  la  soa  esatta  desrrizione  di 
que'  bagni»  e  la  diligenti-  .su.i  analisi  di  ciuel- 
1  aeauo  ka  «avata  a  Iona  dalla  penna  a'  un 
▼«eefaione  die  talora  imi  ptt&  dar  a  htno,  ti 
é  f'tr7a  che  stegua  gl'impetuosi  moli  AoìU  hol- 
leuto  faotaÀa.  Intaoto  questo  suo  libii*tto  sta 
meeoaiaiidato  a  tatti  gh  amanti  di  studj  fisici, 
e  speeialjnent<*  a  quo'  »if;iiori  rhr  nrofcssario 
medicina^  a*  quali  &uqo  certo  clir  la  lalica  fatta 
é»l  MgMM-  Benvenuti  riuscirà  utile  e  gradevole, 
contenendo  molte  notizie  singolari,  e  atte  a  sem- 
pre più  perfezionare  la  scienza  di  guerire  i  morbi 
<Ui'  ^fUiggooo  questa  nostra  bcnnlrtta  uiuanilà. 
Kon  laccio  un  estratto  di  questa  operetta,  perchè 
•MBogik  fitti  ptriando  if  m'opera  Btiea  nei 
mio  Numero  ix,  non  è  possibile  fare  estratti 
di  certi  libri  ohe  sono  per  cosi  dire  uuii  #o- 
aMMB.  Gcrcavdo  nwiipnwliidi  aM  il  fr  diro 


TEBZXm  tCRiTTI 


A»  va  AMKO  o'  vm  roBZA  rasoomao 


U  FhUSTA  LEI  TEiiARlA 

E  i  nomi  altrui  faccia  volar  sull'  etra. 


K  cavallo  a'  snoi  carmi,  e  invidia  intanto 

(Si  rompa  i  dentij  montendo  saa  péslra { 
Cd  In  porporea  vetle  o  fa  erooiO 
Vf'.'^.T  srriulcM-  Imene  dalle  sfere 
l'i-r  II  virrù  (1(>I  magico  suo  canto: 

Dì  (li  haji>  n'infilzi  a  ano  piaoere. 
Che  lo  sf'  L  i    in  versi  la  p  i'/i  i 
Non  fu  mai  tin.ilroente  un  mal  mestiere: 

Ma  da  pudichi  talami  si  stia 
Alquanto  lunge,  e  da'  lor  puri  Uni 
La  sua  poco  pretesca  poesia: 

O  noi  pure  usciremo  de' confili 
Orila  nostra  modestia  teeolare„ 
E  «natarem  noi  pur  oerti  ~ 
Chn  «ino  a  iim  in  ~ 


il.rìstarco  è  molto  obhligato  n  ^tti'I  sie^nor 
arciprete  che  se  gii  mostra  tanto  parziale  :  ma 
on  intiero  capitolo  Ila  da  essere  MMdawMio 
per  un  teraetto  solo  poco  ripulito,  p^  oaa  ttÀm 
difficoltà  di  rima  non  superata  con  bravura,  per 
un  solo  vocabolo,  o  per  una  sola  frase  poco 
armoniosa  o  poca  scélta.  Ne'  due  capitoli  del 
signor  arciprete  Vi  lulta  ftelKlli  m  f^maa* 
e  d'esprlmrrr  ;  tna  qiialrbe  Irascuratexza,  adir 
vero  <u  poco  momento,  che  si  scorge  qua  e  là 
g»<WÌs  non  perm^U^al  f%M»  Ùmmm  M 


Il  chirurgo  che  ha  ioritta  pacata  lettera  al 

signor 

casi  d'  itltnjobiiì,  Ifijga  l'awitVtl] 

sto  in  fine  al  numero  XX. 


«celo  ne' 


Dite  nn  poco  a  quel  vostro 
Che  quando  vuole  far  versi  per 
'Non  utomachi  tanto  le  persone. 

Non  dico  che  non  usi  frasi  soz7.r  : 
Ma  non  vorre'  neppure  eh'  egh  adopraMO 
Certe  lubriche  immatcini  mal  mone: 

V.irrf  i  ili'    mi]   ril;,--!"  e;)}   [■  llr  !,? -.^  r  ; 

Vorn  i  che  il  moUe  seno  c  ti  cu»to  ietto 
E  i  casti  had  da  un  canto  latrtattfc 

Cosi  procaccerebbe  più  rispetto 
Alla  sua  toga,  e  nn  eerto  sopriuome 
Koa  ^  sana  così  sovente  d<-tto. 

Faccia  pure  scberaar  le  bionde  chioill0 
SnUc  guance  vermiglie,  e  sulle  bianche 
8|Mlle  soave  11) mie,  io  non  so  routr  : 

E  batta  pure  a  suo  piacer  le  franche 
AK,  9  sen  Tada  a  ragionar  col  flito 
E  parlare  y  i  f  i  '  i  I  ■  f.iccia  anche; 

L  ;:iaccliL-  lauto  è  u  lui  concesM  e  datO^ 
L  i<>cur  i  M  ite  soa  prema,  e  ne  flMWia 
Vatir  più  d"  ijn  oracolo  4;^iiajato; 

Colia  di  Dafne,  nuovo  Apollo,  in  tracaia, 
E  i  verdi  rami  iti  cui  già  furo  un  giorno 
Di  colei  tr^isforrnate  ambe  le  braccia. 

Strappi  c^li  pure  a  suo  talento,  e  intfono 
La  chierica  sen  <'ìnea,  oiule  no  appaja 
Collie  la  statua  di  Virgibo  adorno; 

E  nùmeri  a  migliaja  ed  a  migliaja 
Gli  eroi  tulti  iti  m  in  ilrl  sotrtr)  obbBo^ 
Atsaj»sinaailo  il  Gnidi  e' 1  FiUcajaj 
E  stiasi  a  In  per  tu  eoi  Mondo  MAo^ 

r  (li  mano  gli  tolga  1"  aurea  rrtra 
òvtnjitt  che  di  cantar  gU  ricn  disio; 


V  Aiwrcto  Efoio  giudichi  egli  medesimo  <ie 
il  mo  poema  può  riuscire  una  cosa  degna  del> 
l'attenzione  d  Aristarco  quando  ci  narra  sul 
serio  che  una  botte  di  Tino  é  stata  annichilala 
per  castigo  di  éA  fiwcfl  onooere  i  f^iuoU  w 

qiid 


IMPOSTA  O'ABISTAHGO 

AD  «Ko  atvnoio  cimunn  a»  douMM  M^a*> 
BUI  m  Manu 

"V^i  riugrario,  cortese  giovinetto,  della  par- 
sialità  che  mostrate  a' miei  fogli  :  ma  m'è  forza 
dirvi  che  voi  li  loggete  con  poco  frutto,  poirliè 
stampate  Toni  all'età  di  sedici  anni.  Figlio 
mio,  scrivete  versi  a  vostra  po^ta;  ma  non  li 
stampate,  se  non  volete  avere  un  giorno  ca* 
gione  dintaoreedipantiinenlo.  Loatcatodi 
«t  TiMltn  «w»  oln  M  Im  dkioltQ.  Aildb» 
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M*  xxcv.  Jht^tmtù  ti  Ammtr*  1764. 
EGLOGHE 


t4MB  tSoom 


aSo  fiàRSTTI 

I  ila  dina  a  ToìmIo:  cd  olire  alle  pecorile  che 
pascono  ri'rl>e  tenereile  voi  venite  via  con  le 
rtiKÌaiIote  stille,  coi  teneri  agnellini,  con  la  gen- 
til Minpo^ii;i.  co'  frumlrepfìanli  boschi,  coli''  vrr- 
d«|qpao|i  TftlU,  eoo  gli  «dierxoaetti  armenti,  e 
cm  rio  ebe  foma  un  monDOtio,  e  eoi  porpo- 

rinì  fim  i  onde  trssiTno  poi  va^hc  rnronr  ; 
voi  lalo  Vi  line  fW  augelli  dal  faggio  all'orno 
al  dolce  siir>no  delle  agmli  «tniie:  e  quando 
avftr  iiifil/.^tc  alquante  rentin.tj.T  Al  cotnli  slv^ 
vada  ìli-  fraàucce  in  molte  miiuro  d' umlici  sil- 
l.ìhv  ciascuna,  vi. date  ad  ntendcrr  d'aver  for» 
mata  un'  egloga,  e  vi  lusingate  ehe  tal*  egloga 
>^  I  urk  scambiata  dalla  ^'cnt<-  por  un  eoropoaimeiito 

\^uoitsq ne  tandem  abutere,  CaliUna,  patienlia  11  di  l  Navngcro?  Oh  vate  del  Panaro  adorno  di 

"  ' luce  iebea^  voi  ce  la  vorreste  ficcare^  ma  toì 
non  oe  la  6cc1ierete  daTfnv!  Nd  lo  Teggiamo 
con  gli  occhiali  e  srnza  |*Iì  orrliKiVi,  di'-  [  ir- 
!«tf  insipide  aoiancerie,  che  qnesU  vezzi  iiiauliti, 
rhe  queste  granoece  fraporate  aono  sUtP  da 
voi  rubate  a  nualrhc  snnrtnta  fatttirn  d' uua 
qualche  fanciulla  di  duaici  u  (juatturdici  anni, 
ainmesia  pur  ora  per  pastorella  nell'arcadia! 

Ma  io  non  voglio  loettermi  di  propo«to  o 
criticare  ((ucbtc  vostre  Egloghe  in  Tern  leiolli 
1  idi)tte,perchc  con  voi  altri  poetastri  la  critica  è 
una  60»a  bottata  via.  £  perchè  dunque  mi  di- 
rete Toi,  perehé  dunque  ne  hk  la  mollo  ncOa 
tua  Fnl^t  l?  r<'rche  vieni  tu  a  palesnrc  i  ftirìi 
da  me  fatti  alle  giovani  pastorelle  d'Arcadia? 
Perchè,  Aliatami,  ti  prein'ei^  tanto  di  farmi 
ronosrerr  per  rjiirl  niiscro  poetastro  ch'io  sono? 
Vdlctf  VOI,  il  1  11 -.1  rissimo  signore,  ch'io  ve  lo 
di<  ,1  s<  hiettamenle  qoesto  perchè?  Si,  ve  lo 
voglio  dire.  Io  voglio  provare,  signor  iUattria- 
«imo,  se  la  beffa,  se  lo  scherno,  se  la  derìiIOM 
[>(>>><)no  o[irr.irc  con  voi  qii'  llo  <Iii^  la  critica 

non  opererebbe  mi,  e  voglio  teotani  d*  indorri 
Voi  dite,  ebe  queste  vostre  Eglogho,  In  vmi  I  eon  questi  tiolenli  mexn  a  non  pubblicare 

sciolti  ridotte  sono  trudurione  d'allnlf  iiitr  E;jl  1-  n  rollo  stampe  quell'altre  vostre  pappolate  di  cui 


SCIOLTI 

DA  GIAMBATTISTA  VICim 

riU   OU  ^CA.Dl    SG&BIO  PoacoMxao 

In  Pmri0,  1964  w 

\ioitsque  tandem  abutere^  CatVina,  patlentia 
noMU^Ì  £  sin  »  quando  signor  abate  Vicini  !!• 
la«trÌMÌnio,  doren  in  t<4  questo  furore  di  acri- 
verf  de*  vrr  i  raflivì?  Won  In  toi  i  forse  quelle 
AtMM  Amanite,  di  cui  jeci  |>arula  nel  mio  Nu- 
maro  iliciannovennu),  per  convincere  me  e  i 
iroatri  pochi  leggitori  che  non  v'è  (  hi  v'agf^ua- 
gli  nel  «onipui  re  de»!'  insulsi  auiicUi,  e  dc'Ue 
canzoni  ridicole?  iN-rrhó  ripubbliotate  ▼oi'niU 
parte  di  quelle  vostre  llimc  Amorose  ool  nuo- 
.  To  titolo  a'  Effgriaf  Non  vi  bastava  il  guadagno 
che  avete  (atto  dell'  arcadico  appellativo  d'  !>- 
outto  foaooaaao  eoa  que'soaai  versi  da  voi  fìc- 
oati  •  Iona  nella  fluite  P^afimione  a  quett^  fi- 
GKSiA?  Dopo  qiK'sti  «>a»*i(-(  i  ri  rori  da  voi  ripe- 
lutaoieutc  commessi  cuoti  o  il  senso  comune, 
perchè  nate  voi  venuto  ora,  signor  illustrissi- 
mo, a  riprnvarri  con  qnestc  Fclochk  in  t-c;  <i" 
mciolii  ridutu,  che  »if  te  uuo  de'  magni  poeta- 
stri d'iulial  Bastavano,  illustrissimo  signore, 
battevano  le  voatee  tmsifhfpni  rìnute  porche 
ne  foasimo  perraari  pertuaamìnii  :  non  vi  oc- 
correvano quest'altro  srcinpiaggioì  VCniaoielte- 
to:  uou  vi  occorrevano,  aftè. 


ghe  latine  composte  dai  Navagero,  dal  blanii 
m»,  dal  Vida,  e  da  altri  |iui|ni  autori  del  qaat< 

trorentc)  r  del  cinqiM'ceiito.  Ma  rcn  Vfislra  niio- 
i\x  grazia,  signor  illustrissimo,  questo  nuli  è  ve- 
ro, perché  non  può  esser  vero.  Non  può  esser 
vero  cbo  quegli  autori  abbiano  scritte  in  btino 
le  acioflHiexze  «he  voi  avete  qui  stampate  in 
italiano,  «bisogna  dire  che  voi  intendete  molto 
poco  la  lingua  latina,  poiché  avete  cosi  perfet- 
tamente goaati  quegli  autori,  o  tesi  i  pensieri 
loro  co^i  esangui  e  rusi  mì»<'r.uTirnte  arr.idici, 
rome  appajono  in  queste  vuj>Uc  »vcuturate  tra- 
duzioni. 

Voi  principiate  verhigra^a  l'Egloga  pciaa 

con  questi  due  versi. 

n  Pascete,  pecorelle,  si  pascete 
Pei  lieti  campi  1  erbe  teoerelle  » 

R  questi  due  veni  voi  ne  li  ftivte  inghiottire 

|M  1  ;oI,a        ^favagcro?  .Ma  non  è  «dia  lui  i  ro,  i 

v" 


la  stolta  prefazione  a  queste  vostre  egloghe  ci 
minaccia.  So  di  certo  che  il  publdicarc  le  vo.- 
strr  I'.ìmii-  .Vmorose,  e  la  voNtra  F.;i  ri a,  o  le 
voòlr'  Egloghe  in  versi  sciolti  riJuUc  tiou  v'ha 
recato  alcun  pecuniario  profìtto,  come  s|M*ra» 
vate,  e  che  questi  libri  vostri  hauno  daiineg- 
giato  que'  poveri  librai  che  furono  a  forza  di 
(  i  iri< e  c  di  proiiicssc  indotti  a  far^ili  stampare 
a  loro  spese.  Ma  peroiié,  aiguor  Ùlustrtsamo, 
hanno  i  poveri  librai  a  pagar  la  pena  dcll*i« 
giiuranza  e  della  prosiin/ioiii'  di  voi  altri  au- 
toraeci,  che  aiete  s<*aiprc  gente  piena  di  cianca 
e  pfena  di  promeiae,  quando  si  tratta  di  far 
ristampare  a  spese  de'  librai  le  stupide  produ- 
zioni delle  vo»lrc  penne?  illustrissimo  sì:  voi 
invieiiie  con  una  caterva  inuneosa  d'altri  ar- 
cadi, siete  genie  incapacissima  di  mai  comporre 
un  libro  che  rechi  (piatirò  liajorclii  nella  borsa 

Cuiniiiciatc  voi  ad 


un   :.'.dantuomii  lituafci. 

i^J!uk  e  palpabile,  che  omniti  due  versi  voi  li  li  intendermi,  «ignor  illustrissiioo?  lo  voglio  fra 
ayr  le  rubati  a  una  qualefie  poeteaea  fnneìnlla  fl  TaUre  ooae  mottranni  io  questi  fogli  deUa  Fm- 

di  dodici  o  quattordici  nni»i  pur  nr  ammessa  sta  un  do.i  Chisciotte  de'  librai,  e  voglio  fare 
per  pastorella  ncìì'  X.icndi^'i  l.  chi  alta  che  una 


rotei  fanciulla  poteva  mai  scrivere  due  ver:>i 
«OOiiinali,  così  sfibrati,  eosì  femmineamente  pue- 
rili? Oh  signor  illustrissimo,  voi  sapete  comin- 
ciar molto  male  un  libro  d'  Egloghe,  anzi  voi 


o^ni  possibile  perche  s'illuminino  si,  che 
possano  più  1 n-  ficilmentc  gabbali  dalle  lnn> 


ghe  ci 


e  dalle 


111  l'.'uifìrlii 


irnmfjise  r 


he 


voi  alili   lulonicci  sapete  lur  i.iic  qnatidu  si 
tratta  d  indurli  a  slunipjrc  (pialrhe  vostra  ina" 
uvocreate  ioODo<MJbiare  conte  voatxemenzognel  II  Udc^ta  ttritera.  Cinchero,  signor  illustrisnmo! 

Ha  VOI  tinte  innaud  con  una  coatema  aem>  Se  voi  ne  poteste  imburr^iiare  (pialch*  altro  eoa 
prc  più  poeticamente  muliebre,  e  ammucchiate  le  vostre  ci mcc  e  promesse  a  slainparvi  le  vo- 
uuautc  più  arcadiche  frawicce  potete,  percliè  «tre  tìtma  SceUe^  le  vostre  Ootioaeite  Jna» 
le  roitre  egloghe  riescano  umibrmementc  otiavre  ti  ciaotuktu,  il  vostro  liriioii*o  SiUniisia  con  l*i^ 
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giunta  (lil  vostro  Tempio  rfi  Cniffr»,  e  i  vostri 
Pof metti  Scriniirtili  ron  l'a(;giiinl.t  dd  Vostri 
Madrigali,  soo  ▼'è  ponto  di  diihbio  che  roi 
rovinoiTstp  il  mMrMnrllo,  s'ocrlì  fosse  anche 
rieco  quanto  in  i!  (  liio  \!il'>.  o  V  Ilivr- 
vati  *  ^piMta  rovina  delle  umane  creature  non 
i^Im  a  soffrire  in  aetraii  conto  ^  cU  ba  qtial- 

chr  coinpnssii>no  pd  nio  nttOCCDlO  «  SCOOsi- 
gliato  prossimo. 

lo  «▼▼erto  dunque  tutti  quanti  ì  tibfai  d'I- 
t.ili.i  a  nciti  pigliar  più  per  buone  le  rostro 
lunghe  ciance,  c  k  vostre  magnifiche  promes- 
ae;  cioè  a  IMO  tàarìargt  pt&  orare  da  qotlle  a 
far  islampare  a  proprie  sprsr  alcuna  delle  sud- 
dette vostre  pappolate,  perchè  se  dal  passato 
gli  uomini  prudenti  devono  arguire  del  futu- 
to,  lo  damparr  a  proprie  tpr «e  qualche  voctra 
fkowDa  leloeefiena  o  rimala  o  Tcrnfefoltala, 
riuscirà  a  qunìuiiqiif  liln.-ijo  di  rifin  nudiorrc 
detrimento.  So  che  voi  non  avrete  il  viso  to- 
lto dbèaslama  per  aMirurare  aleono  che  le  vo- 
stre rime  e  le  vostre  Fc;rrir  e  Ir  vostre  eglo- 
ghe hanno  recato  profìtto  pecuniario  o  a  voi, 
•  a'  Kbrai  «he  le  Danno  rtanpale  a  hm»  pio» 


pne  spese. 

Ma  io  mi  sono  la&riato  portar  via  dal  mio 
solito  calore  di  fantasia  a  scoprire  qui  una  mia 
benefica  intcotìone  verso  i  nostri  Ubrai  che 
ferw  doveva  tener  celata  per  magnanimitli.  Non 

voclin  tiitt.ivi.i  rancfll.'irc  quello  che  nii  r  ora 

•cappato  della  penna,  e  vo»(io  tirar  inoauzi  a 
dirvi  che  anche  le  tre  egloghe  rimate,  da  voi 

a^jiiinfr  a  queste  vostre  rufrclif  in  versi  srinl- 
ti  ridotte,  non  c  punto  vero,  che  voi  k  abbiate 
tratte  in  qualche  parte  dal  Pope.  Che  audacia  ! 
E  come  potete  voi  dire  im'alira  rosi  sj>ialtfl- 
lata.  menzogna  in  istanipa!  Voi  non  sapete  un 
vncàibolo  faigleac,  e  voi  avete  anzi  ajntalo  II 
^stro  giurato  amico  Agarimanto  Bnrconio  a 
ridervi  d'  un  eerto  galantocmo  perchè  sa  quel 
linguaggio  perfettamente;  e  voi  avrete  tratte  in 

Ean  parte  le  vostre  egloghe  rimate  dal  Pope  ? 
»,  signor  flliufriuhBO,  ncm  v'ha  egli  a  esser 
iù  aKiina  f<  ile  nella  letteraria  n  pulihlira  ? 
'  ha  egli  a  dire  sul  sodo  che  s' intende  una 
Kogua,  una  tHensa,  nn*aite,  un  meiliero  per 
gal'liarr  il  mondo,  e  per  procacciare  de'r,  rn- 

£ raion  a  un  cattivo  libro/ È  vero  che  ii  i'upc 
a  irritte  in  inglese  quattro  egloghe  che  sono 
stampate  coli*  nltre  me  nprir;  ma  mi  non  ave- 
te tr.ilto,  nò  pulcvalc  trarre  da  (uu  llc  un  «olu 
•oStsimo  verso.  Le  ho  lette  e  rilette  pur  ora 
e  con  molta  attenzione  quelle  sue  qaattro  eglo- 
ghe, come  ho  pur  lette  e  rilette  le  vostre,  e 
v"i  posjo  giurare,  sicnor  iHuj-trissiino,  rln^  \'oi 
non  avete  pur  pensato  a  pescare  in  quello  nè 
il  voatro  disegno,  né  i  pen:>ieri  vostri,  nè  le 
Vostre  espressioni,  nè  altra  bcnehc  fiilnlma  ro- 
to. E  voi  avete  la  sfacciatezza  di  dire  rhe  una 
parie  di  questa  vostra  scipita  mini  stra  è  roba 
di  miri  britannico  valonlnonìo  ?  E  d'imbrattar- 
gli la  faina  con  lar  cicUeic  in  induzione  alidi 
gente,  rh'egli  abbia  seccato  i  suoi  leggitori  co- 
me roi  fate  i  vostri  versiscioltando  e  rimeg. 
piando  arcadicamente  e  muliebrenicnte  come 
fate  voi?  Eh,  signor  illustrissimo,  vi  vuol  illro 
che  il  sacro  alno  forore  delle  nàni»  <H  I  ni  I  > 
perchè  la  gente  seamln  fa  vmtra  poesi-'k  j 
poesia  di  Pope?  Vi  vuol  altro  clie  pr»  j;,ire  i 
seGri  innamorati  di  portare  i  vostri  sospiri  ad 
Egrriat  Vi  vuol  altro  che  l'aflHU  taetotelhi 
«he  piange  i  aooi  perdati  deliri  I  Vi  vool  aUn 
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Iche  pregar  un  fiore  che  dica  se  lontananza  è 
morte  a  un  fido  ctiorc  !  Vi  vuol  altro  <  he  far 
gorgogliar  le  fonti,  o  rinfrescarsi  mil' estiva 
acquetta!  Per  dirvela  in  somma  tutta,  vi  vuol 
altro  che  procurarsi  de'  sonetti  in  lode,  e  stam- 
parli poi  rop  le  ritpoete  per  le  rime  in  ironte 
n' vostri  HMlend  librottoli  onde  Arri  credere 

I    f"ta   o  intenditore  delli   1Ìiil,'m,i   itigle.-ve  e  di 

f'upc!  Pope  scriveva  con  invenzione,  con  esat- 
letia  di  hngoa,  con  fbraa  di  stile,  eO«  varietà, 

e  con  sodezza  di  pensieri;  e  voi  non  avr  'r  trmf.i 
invenzione  quanta  a'  ha  un  pestello  da  jicpi>^  4* 
voi  scrivete  vna  lingua  mezza  Hmdnllcsca  e 
mezza  «prammatirnta.  e  voi  non  sapete  far  al- 
tro che  furare  agli  arcadi  più  comunali  i  biro 
più  comunali  coucettuzzi.  .Sfa  voi  avete  impa- 
rato dal  vostro  amico  abate  Chiari  a  valervi 
con  vna  batdanaoaa  menaoffna  del  nome  dì 

Pope  per  dare  del  peso  e  <ieir importanza  af 
titolo  d'  un  vostro  sciocco  Ubro;  cosa  che  io 
non  vi  posso  perdonare  se  non  nri  jntmiottetr 

solennemente^  e  da  quel  tenero  innamOMtV 
che  i>iete,  di  non  imparar  da  un  altra  voilro 
aniro  altri  mi'st  ieri  che  iQMO  peggiori  amai  ehr 

nnii  è  quello  di  sverpo*»T»are  pli  autori  famosi 
degli  altri  paesi  asseicciando  i  cUiari&àiuii  iiuuii 
loro  agU  oscnrissimi  nomi  nostri. 

E  qui  a  propoìiito  di  quel  Rticeonìti^  come 
non  vi  vergognaste  voi  ai  tppirrare  a  queste 
vostre  e;,-l();;lu'  in  ver'sì  seiolli  ridotte  una  lun- 
ga prc£sizionc  di  colui,  e  farvi  dare  in  essa  del- 
r  ilinstrissiraoT  Oh  la  gran  voglia  eh'  io  ho  si*. 
Egerìo  Porerinero  di  dirvene  quattro  -1  >\w'- 
sto  proposito!  £  che  sorta  d'immu  >irtc  voi, 
éhe  soAite,  ami  vi  gloriate  d'  avere  il  nome 
vostro  accoppiato  con  fjnello  di  fìriccoiìio,  <li 
cui  parve  appunto  che  il  i'ope  vule*se  parlare 


I quando  disse  d'uno 
I* 


Steab  mnch,  spenda  little,  aad  has  nothing 

(left?  - 

Ma  n<in  imbrattiamo  troppo  i  nostri  fo;;li  n  1 
nome  di  quel  cosOt  Bastivi  eh'  io  vi  dica  che  a 
dispetto  delle  lo(B  date  da  liti  in  qnHIa  pre* 

f  i/ione  alla  .si^ora  Egeria  e  ab.ile  Frusjn- 
iti,  ne  1'  abate  Frugoni,  nè  la  signora  Egeria 
vorranno  come  voi  essere  chiamati  amici  e  col* 
ledili  da  un  li^ni  ininnto  Bricconin.  e  voi  me- 
glio di  molti  sape  le  [>ercbè  non  lo  vorranno 
essere.  Ma  bastivi  questo  per  oggi,  vita  mia,  e 
non  istnmpate  mai  iiiù  de'  vostri  Tttùf  Vale  del 
Panaro  auuruu  di  luce  febea. 


GRIACCHCRE  DOUBSTIGHB 

B  A»maoo  som- 


Mara  —  DiaiiOM  ^muo 

Fi,  Pt.  E  cosi ,  cJte  di*  tu ,  gamba  di  legno^ 
di  questa  lettera  che  mà  acorive  Onalmo  Ptm»-> 

chioY 

Ari.  Dico  ohe  il  signor  Oltalmo  è  11  «g»ar 

Ottabno. 

D.  p0.  Uh  nomo  schizzinoso  che  tu  ari?  IW 

spondi  chiaro. 

Ali,  Che  chiaro,  e  che  scuro?  Tu  mi  vuoi 
sempre  far  parlare  proHssamente  sopra  ogni 
I»a/AecoIa  elie  t' è  scnfta  da  cotesti  tuoi  anoni- 
mi corrispondenti,  e  badi  troppo  alle  loro  etan< 
oc  Quvsto  O^talBO  nd  pare  uno  scolaretto,  cht 
invece  di  alare  attento  aBe  Inkni  del 
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le,  v»  aflfhwppOTMto  k  aoiclw  iiitonM»,  e  le 


H.  IV.  Eppure  «  M  ta  mrl  peniieMgwi ,  gli 

vorrei  rispondere ,  e  motln  p  u  mia  risposta 
Bella  FrusU,  |i«rchè  io  ooa  so  chi  egli  «a^  oe 
dov'egli  ai  rfw. 

><n'.  Fallo  pure,  clic  Io  ìc  no  Jn  lircnra,  ansi 
ho  fufto  di  vcdfre  clie  tu  pure  iacooiinci  a 
Tulcr  far  il  critico  e  il  letterato. 

D.  Pe,  Si,  ne  M  coarfnd»  «  venire  ii  pra- 
rito}  ma,  inttr  «•»,  dulelt$im9  FraU/f,  te  lum 
ho  scritto  mai  per  la  slampa,  c  Ki>  jum  i  i!i 
iuni  rìdere  dietro  come  fanno  coletti  tuoi 
alMll  eniMK;  però  afotaai  wi  poco  a  compor- 
re la  risposta.  Anri...  Stn,  tta.,.  " 
meglio  che  tu  me  la  dettauL 


I»  derSi  (piMtdk)  Pfvlic 

n  dot  ini'>  L' iiiilv^  (li  legn»  è  hnfnìdn  «  ^oe- 
»»  sa  tu  umbramente  ? 
D.  P«.  Povero  Ottalmo  m  ilaapnMl  Me 

horrlp  sc  n*  aecorierebhe ! 

An  >•  E  chi  ha  dato  ad  intendere,  che  la 
»  Iblgiie  itetfana  puè  Tantarsi  e  si  vanterìi  tem^ 
j*  pre  d'essere  la  più  ricca  lin-^iia  <lcl  mondo? 

2).  Pe.  Ah  !  E  non  «ei  tu  qui  dell'  upiuioue 
d' Ottalmo?  lo  credeva  che  ta  ti  Tosai. 

Ari.  Dì  questo  ne  discorreremo  poL  Tira  ia> 
nanri.  «t  B  ehi  v'  ha  detto ,  sifnor  mio  ,  che 
■I  A I  i -.t.irro  iiL-.i  w/(  i't',;o  Invece  di  stiperiaritaf 


ch'io  detto. 
D.  P«.  Di'  su. 

JbrL  M  Signor  Ottalmo,  mi»  l^giMM^  voi 
«  nn  bel  pezzo  d' ignorante. 

D.  Pe,  Me  Herde!  Questo  è  un  parlare  un 
po' troppo  schietto!  Non  se  pli  potrebbe  mo 
dare  dell' ignorante  copertamente,  e  con  qual- 
obe  M  giro  di  parole,  aenta  adopenre  qòeifai 


1*  E  che  volete  .toì  apporre  al  vocabolo  versim 

D.  Pe.  Questo  poveruomo  non  ha  veduta  la 
ncoeiaità  die  aTcramo  d' un  tal  vocabolo  nella 
Ari.  Non  vnoi  alito  T  Ft|IUUpcBM^ciecM  |  nortn  lingoa,  die  klentifica  ana  specie  di  poe- 
tastri comiini^^im?  fr;i  dì  noi 

Ari,  w  Chi  v'  il  t  «letto  ...  Ma  io  non  ho  ilcm- 
na  A  eoiilinuar  I  r  l  fgcr  qwaia  aefoga  lei* 
tera  di  tpiesto  OtUtlaio 

Z>.  P«.  Deh  non  ci  fermiamo  per  via.  Ota 
ehehaifiitto  il  più,  fa  anclie  il  meno.  Dotta,  detta. 

Ari,  M  Voi,  ng «or  Ottalmo,  siete  reo  di  bu* 
M  già  quando  aiMciiraté,  éhe  Arittarao  dleedP^ 
'»  uomo  non  dotalo  (r  uiiru  i  |inctir.i  che  pos».i 
w  giudicare  dirittamente  tli  jiocsia.  hileegcte  la 
n  fm^  lettera  aetìtla  ad  un.i  dama  fiigleae, 
<>  posta  nel  nntnfTO  sesto  della  Frusta  ,  c  Te- 
n  drcte  eh'  egli  ha  anzi  acremente  sostenuta 
»  l'opinione  contraria. 

D  /V.  Oh  qnrsta  era  tfnclìa  che  mi  ppe- 
Hicva  di  dire  a  i]ucsto  Otlalnio,  che  mi  vuole 
«cambiare  le  e^rte  in  mano. 

At%.  H  Voi  poi  aoB  Mpete  il  spreto  di  «jnella 
n  maggior  opera  di  tlampa  ,  di  coi  dlaappro* 
'»  vate  il  fjiiidirio  datone  da  Aristarco;  ma  quello 
n  è  un  segreto  che  né  io  né  Aristarco  vi  poa- 
n  Marno  palesare  in  iaeritto.  Pare  ta  «fodraa^ 
**  ticolo  vi  diamo  entrambi  raf;ioiro. 

IK  Pt.  Cosi  mi  piace.  Dar  r.igione  a  chi  1'  ha. 
Ari.  w  Ma  voi  tlete  un  bel  pezzo  d' igno- 
mntp  a  paracron^irr  la  Frnsta  (fri  mio  p.ind).t 
'i  <li  lejno  col  Di!camcronc  del  Boccaccio  in 
'>  fatti  di  costume. 

D.  Pe.  Beniaaimo.  Qui  qu est' Ottalmo  ro'a- 
vera  messo  in  collera,  e  qui  gli  sta  a  pennello 
il  bel  pezzo  d' ignorante. 

Ari,  w  £  voi  «ete  un  protnntuoso  cpiando 
n  pretendete  dw  Jjffflarco  4  eoutoraai  a'vo» 
'>  stri  frìvcM  consigli  sotto  pena  di  AanetteM 
M  la  Frusta  per  disperazitme. 

D.  Pe.  Anche  questa  non  |^  ila  Mak.  Ì»> 
nanzì.  Innanzi. 


erudeltk  di  fra<te  t 

Jri.  O  aerivi  la  verità  tal  quale  io  la  det- 
tar^ o  ÙOA  la  tua  lettera  da  le.  Io  vofU^  aem» 

pre  chiamar  pane  il  pane. 

D.  Pe.  Via,  via,-  detta  quel  che  tuoì,  che 
la  acriverò;  ma  con  patto  che  pubblicherai  o 
non  pubblicherai  nella  Frusta  questa  mia  let- 
tera, secondo  eh'  io  vorrò.  Altrimente ... 

Ari.  Sia  come  ti  piace,  piovano.  .Scrìvi.  »»  Sì- 
«  gnor  Ottalmo  Froacchio,  voi  siete  ua  bel  pez* 
m  wo  d'ignorante.... 

D.  Pe.  D' ignorante. 

Ari.  **  Se  non  sapete  6re  delle  migliori  oa- 
»  afflizioni .... 

D.  Pe.  Osservazioni, 

ArL  M  Sul  fugUu  periodico  del  mio  gamba 
M  di  legno.  Va  bene  cosi? 

D.  Pe.  Dirò  ArisUrco  inveoe  àà.  dire  gaiiiba 
di  legno.  Detta,  detta. 

Ari.  m  Quelle  >  ostro  osservazioni  s'  ajicrirano 
»  troppo  auUe  parolci  ed  io  vorrei  che  bada" 
•I  ale  and  alle  cwe. 

D.  Pt.  Oh  ,  me  herrle ,  tu  bai  toccalo  il 
ponto  che  mi  pixmeva  di  toccare!  Benisaìmo, 
naniMiino! 

Ari.  "  Chf  importa  a  me  che  a  voi  piac> 
»»  ciano  i  vocaboli  cuculiare ^  gnalonf ,  incre' 
1»  acivto,  o  buitar9f%  die  pd  non  vi  piarriano 
**  quelli  di  mndicn^  mmpattnmetiie.  ingnldonitn  ? 
Forte  che  questo  mi  farà  bere  un  bicchier  di  mcou/ 

D.  Pe.  Eh  man»!  Queatf  nUM  parala  le  In- 
•do  feeei 

Jrì.  m  E  perchè  non  volete  voi  che  dal  vo- 

n  caboto  spa;;niioli)  citìesscro  si  formi  nello  sili 
M  fiunigUarc  l' addicUiTO  caleuertsco,  come  ha 
m  fatto  quel  BaretU  nelle  me  lettere?  Voi  nete 

»  molto  stitico. 

D.  Pe.  Ottimaroente.  Ottalmo 
aaa  hercle! 

Ari.  n  F  perchè  rm  rnlrtr  che  un  autore 
*>  nonuiit  .ti  bisogno  il  cavallo  di  don  Chisciotte 
at  che  si  chiamava  Hunzinante,  o  quello  d'Ol^ 
■*  landò  che  si  chiamava  Brigliadoro? 

D.  Pe,  Questo  è  veramente  un  bel  capriccio 
dd  i^er  Ottalmo  Proserhio. 

Mi,  «t  E  dii  credete  voi  che  vi  voglia  oe- 


Ari.  Oh  va  innanzi  tu,  che  io  non  ho  più 
pazienza  con  questo  sopetfidale  seolarctto.  An- 
diamo  a  fàn  quattro  f«d  MlTorto,  oìm  il  aott 
è  sotto. 


e  uno  sUticOy , 
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LA  f*BUSTA  LETTER\Rf4 
AGRICOLTURA 

DI  COSIMO  TRINO  mXOJESE 
Ai  Ftm*ÌM  lyGSw Prw  Gùtilamo Ornati ùi  8*^ 


«3 


l^cr  dae  ragiom  é  rota  poco  meno  ehe  iii^ 
iMt  I»  «orivem  dr'  liHri  d'  agricoltura  in  quc< 

•ta  OOttn  ÌHIÌ.ì    Tu  )  r  r}tr  qitrfli  i  (|uali  po<t- 

aegfoao  di  inoUi  rampi  d.-i  ùr  rolUvsre,  soort 
MT  lo  più  gente  »rognata  che  poco  si  cura  di 
lener  libri  (Ti  sorte  alcuna.  A  cbe  dunmre 
•cnvernr  per  gente  che  non  Tool  leggere?  L  al- 
tra t^^oe  è,  che  fra  ì  oontadioi  a'  «jvaN  tocca 
il  taihiiwwi^  tOBO^^gihéitiwi  qwHì  olii»  cono- 
•BUW  le  liMwt  4aFiMAMl&  A  c9w  dhmqae 
fBrivrrnr  per  gente  che  nm»  può  )f  tjtrt  rr  ? 

Ui|  roatmne  diveno  assai  aal  Qo»tro  regna 
«nNcnalMart»  itii^i  ^«aeiiè  a  noi  tetteotrio- 
»irt?ì ,  r  mn^simC  in  InshiUerm.  ^V'r' miri  rrpH- 
eali  gin  per  qadia  bciV  noia  io  ho  ouerrato 
dht  «OB  aoK»  i  oontadìBi  amino  latA  lecere 
con  nolla  sictireiza  di  rnre,  ma ho  »otat«7pure 
cbe  i  loro  padroni  cuniprano  molti  libri  à'  agri- 
coltara,  e  p^  non  aolo  li  Icggonp  tui  quando 
aM9  in  campagna,  ma  K  r^ala»  «bm?  con 
■lolto  profitteroks  generoMtii  a*  foro  emAaéini  ; 

«■(ulrrJic  in  lucilie  y'iììcrfrrc  i  i*^ti]io!r  io  liu  Tf' 

dnte  eo'mirt  occhi  delle  piccole  bibliotectic  di 
Wbn  4*  ii|prfMllMNi^  <d  mw  flBft,  6  forse  la  prin- 

ripal  raeione  jicrrTiè  il  Usrreiio  in  InghiUerr» 
«  ircAMO,  «panto  lo  poò  eMcre  di  totti  que' 
ytvéMi  «he  il  ano  clima  gli  prnartH  mtural- 
niente,  é  perchè  si  c  anri  troT.itn  enlà  fi  mrsf1r> 
di  ▼iolrntare  lo  sJesso  rlima^  e  di  far  dare  al 
tttmmo  di  qiìc'  prodotti  rhe  non  potrebbe  mai 
4mt  Mt«rahnente.  V  IiifbikciT%  oonum  I»  m, 
è  ofgidl  ridotta  a  tanfi  fntHMi,  ^  fra  fai. 

Ire  co>r  sr-)[7ipiHnis(r.i  rjii;i-,i  o-ni  rmnu  wna  quan- 
tità ìmnieBaK  di  frvmcnto  a  molte  nazioni,  e 


a  «è  «na  qwil  iacvrai- 

kilc  somnrj  di  danaro,  r}i.?  <;p-trio  }>oi  perttttti 
fiioUi,  mette  una  parte  de'  suoi  ahitanU  nei 
«tao  M  Mtaént  a  quelle  rooltinKci  laani^t- 
tni-f'  rhr  portan»  in  caw  loro  del  nnovrr  dn- 
naro  dagli  ilranierì,  accn'sccudosi  in  Ul  gniia 
■ew pi'»  più  gue'  meaxi  che  rendono  da  più 
«T  an  M^olo  il  nome  britannico  ti  rispcttabiio 
r  ai  florioao  in  tutte  le  quattro  parti  del 
Mondo. 

L*  a^ricoltara  doamusj  ògnori  mieij  è  «jucUa 
fhtf  Im  prindpahiMnte  ttwi  rii  diilaliNi  di  tfctti 

rr^nn  grandi  r  f  irmidabìli  al  sep;n(>  che  op^idì 
lo  tono;  rome  fu  (piella  rhr  ne^ii  antichi  tempi 
«fwsa  mi  ffffMKli  e  TomìidiAiili  ftBomani.  Ognu- 
no an  qiraoto  anche  quel  famoso  popolo  fu  po- 
lente ,  allorqn.inilo  (Ìaììa  ììA»  Sicilia ,  o  dalla 
mÌB  Sardegna  impera  Iran-e  per  Tira  fona 
d' at^ricoHara  si  Ridondante  eapiaiM  frumento 
d^  sonaiainistrar  il  pane  a  molte  amplissime 
proTÌnric.  Oitel  popolo  divenne  lo  stupore  egunl-  1  e  «onn  questi 
Morte  «hie  1'  t»etnmo  à'  ogni  suceessiTo  aeoolo  L    n  Mabuma  pi 


die  l'Ilaliu  iiotlra  rieuperen  iibc  to»lo  niutgran 
parte,  «  forte  tutta  V  antica  potenza,  «e  i  im>> 
atri  signori  e  i  nostri  contadini  ai  faerssero  a 
studiare  da  boon  senno  l'agricoltura  Li  po- 
tenza d' un  paese  non  nasce  tutta  da  quella 
«ludìo}  e  per  rendere  una  naidoae  grande  e 
IbrmiiwMle  quante  lo  In  n»  dielnu  illn  la  ra^ 
ni.Tii.i,  r  <[i7 Ulto  Io  é  o^'glniomo  I.i  hrilaTtnlt  », 
ti  richieggono  anche  dell' altre  coinbiiMsiotii  c 
dell'  àffre  «ìreoatme,  eaHe  qnafi  non  oecorrc 
per  adesso  spaziare  o  speculare,  lo  voglio  sol- 
tanto dire  cl>e  lo  studiare  h  scienza  dell'  agri- 
eoltam  duplica  e  lnalti|ilica  H  cibo  a'  contadi- 
ni, e  P  entrate  a'  possessori  de' tci  rrm  ,  e  che 
è  perciò  cosa  piena  di  niuaTi^li,!  il  vedercr 
qitanto  pochi  ai  qiie*  possessori  si  ctrrhin  di 
studiare  ^piettc  acienmiji  c  di  miderta  agevole 
e  couimw.  pm-  la  ftctIiMfiMi  ttrada  de^  nbri  a 
coloro  i  Ij  ■  rdla  proTridenxa  sono  <Tfsliirati  a 
fecondare  e  a  ccdlirarc  i  campi  delle  signorie 
loro. 

lo  TTOTi  SO  se  n  signor  Cosinro  Trirrrf  a  riore 
di  questo  libro  d'agrìcoUura  po«»etie»»c  tanto 
terreno  quniif»  ne  posseggono  per  b  più  gli 
autori  de'  libri  ne' paesi  nostri.  App-ìrr  ]rerb  ds 
questa  sua  opera;,  che  s'egli  non  aveva  un  largo 
tratto  di  terreno  che  gli  apparlewaie/ meritava 
tottavia  d*  amne  noa  buona  porzione,  poiché 
non  si  pu&  dirv  f>  mnltipticità  c  la  difigenzx 
•  Ti  TTi'  r)3M  rT  if.ioni  iT  i  e  fitte  sopra  varie  spe- 
cie di  lerrcni,  e  come  ha  bravamente  notali 
in  questo  «ao  IHiro  tolti  I  «odi  ehe  he  «qputo 
troT  ire  per  rerr^Iere  la  soperGcìe  del  ietMÈ» 
produttiva  per  cosi  dire  8  suo  dispetto. 

Ma  nerchc  sarebbe  una  troppo  gran  firace»' 
da  il  nar  qui  conto  minutamente  a*  ogni  cosa 
da  lui  registrila  in  questa  sua  Agricoltura,  e 
cIh>  prenderebbe  più  parie  A  qaftto  mio  fosGo 
cbe  BOB  nKene  posso  accordare,  io  mi  rìstrìir-' 
gerh  a  Atrae  nn  poco  di  compendio,  e  a  dare 
.l'in!''!  !i  L;f:U')rj  1a  ]>Ìi*i  <  hiara  idea  ch'io  polriV 
delle  varie  materie  cbe  contiene,  sperando cli«^ 
fra  essi  ve  ne  powa  esente  akam  vogiioeo  d'ap» 
pvfiUarsene. 

n  rignor  Trinci  comincia  il  suo  libra  con  un 
Diseono  generale  dell' agtinollara.  In  questo 
si  mostra  che  »»  non  v'è  ti-rra,  per  mcsclrina 
ch'eMa  sia  ed  avara,  ila  cui  iron  si  possa  trarre 
qualche  frutto;  »  si  spazia  sn  ì  varj  vanta^C 
che  possono  derivare  a^K  noniai  dalla  collivv 
rjfmr  ;  ^  te  BR  diMaglio  di  varf  terreni,  o  del- 
l'ali  e// 1  dì  ciascun  <!  ciwi  ;  s'insrg'n.ia  ridurre 
il  canape  a  tal  finezza^  che  •'assomigli  al  lino; 
si  parla  d*  una  tela  <«e  al  jMtreM>e  fare  con- 
l'ortica,  "  fors'ancI»e  più  forte,  dice  l'autore, 
(li  qirella  «li  canape  ^  >»  e  s' accenna  quiadi  la 
uccessitii  di  non  aegravare  «nrereU»  t  vSlmr 
con  l'imposte,  onde  possano  aver  ror.Tg;po  (f 
modi  di  adoperarsi  a  pubbKeo  vairlaggiu. 

A  questo  oiscor-.o  il  «,i;;oor  Trinci  ha  aggi  mio 
quali  »  Ibgfia  di  potcìiUo  »  quattro  massima 
genenH  da  praticani  ndia  buona  agrieoUirrx,  » 


0  di'  opri  MseeeMiw  popolo,  come  ne  divenne 

poi  il  lu(lil)rio  tn4  )  chPf  abbandomtn  V  i:ni 
rottuta,  si  btiilò  in  hrarcio  al  lasso  ed  all.|  vo- 
iMMli  £  quell'  oriente,  che  aVffT»  pfkM  t^gia- 
'.-ttn  rem  tiii?n  urdicibìle  iNaVMli^  V 

coAlanti&Mme  t.ttiehe. 

lo  non  ho  tottavia  il  cervello  cosi,  roraav»- 
aesco  da  voler 

CfilTICI 


 ,  PRIMA.  Risugna  tnelterc  il  «nolo  dcBa 

terra  fa  politura  tale',  che  non  pasaal^cihnente 
portato  via  dall' acque  piovane  e  Miper- 
fteiali  e  rendnlo  snuo  dalle  sotterranee  qtianih» 
di  su»  net»»  qon'foise;  e  n»^e  pianure  ehe 
restano  troppo  baste  e  »Of^?;etfe  ;dli>  inondazioni 
è  wcessario  trovare'  ìf  modo  d' alr.irte,  o  come 
altri  dicono  di  colt»ni-le,  pigliando  le  tórbe  dal- 
i  néri  cpmpatrioti,  1 1'  eterr9*mze  de'  Aumi  o  lorrcati  pid  vlciiii» 
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«litllc  tjviali  »c  oe  ricavano  utili  di  groiisc  con- 

Skcohda.  Si  aodfa  e  si  Metta  k  terra  più 
«Ulva  r  iDiKliorr  intorno  Me  htthn-ét  ììf  pianta, 
iu  maniera  che  pos-sa  f;i(  i1nirnlp  mìI  ito  darip 
tultn  r  inrrcnirnU)}  e  (|ue«le  si  scelgano  altrrsi 
•  —  s  j  ».  loiin- 


caiKiri,  c  si  niantillO  m  IDfKkl  «jIm  pOMUO 

"         'le  loro  Me  ■ 

ior  quantità  jHifsihile 


Du*(liiil.>it)rnlr  pi<;riario  colle  lofV 
■cgior  quanti 

Tiasà*  si  trn<«n  in  terra  con  la  lovon^n 

in  conliuti.T  :itfi  ;  ilà,  afRnchè  il  nutrimcnfo  i»  lo 
spirito  roti  più  antiri|MiUunrtit(!  cbc  »ia  pam- 
hrie  impirgsto  a  bfwficìo  dHle  piitniF  c  dcllr 
Bcnu  nzr  ;  nè  te  ne  p«nl«  ma  «rpptfK  mi- 
nima parte  inutilmente'. 

QuAUTA..  La  Irna  no»  rrsli  ni  \i  «zìosa,  ma 
•emprn  piena  di  quelle  piautr,  c  di  quelle  sc« 
iBfiTxe  più  proprie,  più  utili,  e  che  portano 


BARETTl 

se  non  che  sul  totale  mi  par  degno  se  ne  faeria 
uso,  e  degno  d'essere  regalato  da  an  piiH^'^s- 
sore  di  terreni  •  qoalpfae  sa»  viUano  amico 
deQ*  slftlifAO}  flho'  iMpeverfc  Mrtrnimrte  Ai 

Ih'»')  qualchf  rosa  di  nlili-.  Il-)  nulladiiiicno 
jiaura  che  questa  mia  esortaùooe  debba  esser 
volta  solamente  agli  abitanti  di  TMeam,  e  m* 

,1  tutti  trT  ffnìiani  in  !rrnrrr\lr,  prrrhc  qurrto 
lihro  c  M  i  tUa  nel  dialetto  di  t^istoja  ;  e  qacì 
(Indetto  non  pll^  <mert  inteso  dall'Alpi  siim 
in  fondo  delta  Cilahcia.  Non  tutti  ì  vi|^uajiiol( 
d' Italia,  per  nio'  di  dire,  intrndrrjinno  f.n-ii- 


rsa  r  meno  risico,  n 


mente  di  che  uve  parli  il  sifnw  Trind  qtian« 
do  Dàrì»  dHl'uva  Canaìek,  dell'  uva  GtenU 
to  ai  Pranaa,  dell'  Hva  I^Mna<i  d^H'we  Dett^* 

pappola,  o  llamrsi'ili,  fi  'Va\  .isin.i,  n  Fi  ifTTni- 
celio;  o  altre  uve  nominate  in  quarto  librOk 
che  (otm  man  d  aeHiwe  iiÉwt|uèntt  ibon 

dtTosrnnrt.  r»  che  MVi  SI  ColtÌTann  snnn  nnmi- 
nate  cou  altri  nooiL  Questo  perù  non  e  il  .solo 
maftafgio  €ht  hanno  i  Tarf  popoli  d'Italia, di 
non  intenderai  «li  unì  cogli  altri  qiiando  no- 
minano cote  soitlantivc  ;  e  questo  loro  svan- 
taggio, ai  rende  <|aotidianamente  maggiore, 
mercè  il  pass»  •erivere  di  certi  filosofastri  rhe 
tuttodì  Oceano  nelle  loro  arlecchinesche  onere 
(!"  inrhioslro  un  mondo  di  brutti  Toeaboiacri 
tratti  da'  loro  riapetliTt  dialetti }  e  coma  se  que- 
sto soB  aiveiae  anehe  a  hnrtacv  ta|^MM& 
ojtni  speranza  d' iiiia  lingua  che  ci  sia  nnÌTer* 
sale,  intéi-Urelaito  (vocabolo  fabbeic^to  alla  loro 
moda),  interlardano  quelle  loro  opere  di  pa- 
role e  di  frasi  riil>ato  a*  Francesi  rifTnin  rV\  co- 
strìngerci a  «ludiare  la  lingua  Ir^nr^sc,  per 
porci  in  istato  d'inten<iere  lOMM tOriMB  mAì 

nostra.  Maladctti  Blosofastri  ! 

A  questa  Agricoltura  di  Qw'mo  TUnd  è 
stato  ai^innto  in  questa  edixinne  un  7V«flato 
sopia  J«<  CùUwmaiiMm  «MI»  firn  «witte  da  mm 
inonfieiv  Au/ef,  0  mi  altmi  TVfftMf*  solfai  iébmb 
materia  <\t  Sfairn  RusMtlo  «la  R.i\rnii,t 

E  rome  te  questi  due  trattati  non  fossero 
stati  abbdstanta  per  ingrandire  ti  votnine,  vi 
si  è  anche  viLTinnto  il  ^ianuaU  Ac' Ginniinie^ 
ri  di  F.  Jgosunrt  Mandirnla.  con  alctiive  AEs^ 
morie  in  tomo  Lo  Rucm  At?  4f«lr  del  aignor  2m0* 
caria  ReUt  già  da  me  mrnt  >v.itn  in  uno  de* 
miei  precedenti  numeri,  ruiilo  la  lettura  del 
Unmmle  quanto  della  fioca  può  essere  profit» 
dallo  stile  che  questo  IVnttato  decimoquinto  j  torole  ad  ano  ptodioeo  africoltore.  lìiwpii 
non  é  dd  Trina,  nm  d' nn •  qnaleJm  eenUora  ||  perè  eh'io  «▼rerta  qni  il  mio  legintore  die 


11  bino  pui  è  diviso  in  diciotto  TSATTaTi,  e 
of ni  trattato  è  diviso  quale  in  piè,  e  fnale  fn 

ITI  -im  capinoli,  secnfrlo  «-lie  il  suo  ar?"mentf> 
rii  iiicdt  va.  Farò  .qui  i' enumeratone  uegU  ar- 
gomenti d'ognuno  di  que'  trattati» 
11  primo  trattato  è  delle  FieL  ■ 
II  secondo.  Dell'  U^€  e  de*  FimL 
Il  terzo.  De'  Cetti, 
11  qaarto.  OcaU  Ulitd. 
Il  quinto.  iMle  Pia/Ut  dc'RcM. 
Il  sesto  n.  l!c  Pera. 
11  settimo.  DR*CartagnL 
t'ntUvo.  Dc'  aiiegt. 
Il  nono.  Tìr^Vi  .4grumi, 
11  decimo.  Ùegl  innesti. 
V  undceimo.  Dell'  ^raee,  e  dd  Stmimr*» 
U  duodeciino.n>e' GtNraaMrù 
n  deciraoterxo.  Tki^tavot%  Sèmtmig,  Pttfature, 

ed  altre  cose  clie  accadono  mese  per  mese. 
11  de«ìmoauarto.  Oc'  Ca*>uiieri  (  cioè  de' bachi 

da  setaiL 

Q  d('(  iiii<>(juinto.  Ddia  enÌTivT7Ìonc  de'  .IfirTr-r'. 
.  Questo  Trattato  dorimoquiulo  essendo  so  Ilo 
stesao  argomento  ehe  i)  Trattato  teno,  tu'  è  ve- 
nuto .sospetto  rhe  qualche  editore  ve  1'  al)l»ia 
aggiunto  per  accrescere  la  mole  dd  libi  n  e  ren- 
derlo cosi  na  pO^  più  Ctftt  mI  pMaz«  ;  o  frir>e 
l'ila  Catto  per  pura  ignorania,  non  intcndeiuio 
il  Tocabolo  toscano  gelti  nsato  dal  Trinci,  che  j 
«■(luiv.de  al  vocabolo  veneziano  mornri.  Vedo 


veneriano,  perche  oltre  al  dire  morari  invece 
di  ^eUi  o  OTo#f  ,  dice  anche  Jondo  invece  di  pm- 
JbndOf  gkiara  invece  di  ghiaia,  0  altre  simile 
cosucce,  di  cui  in  un  libro  ai  questa  natura  io 
faccio  poco  caso.  Poteva  però  quel  signor  edi- 
tore avvertir  i  leggitori  di  tale  sua  aggiunta, 
che  sul  totale  non  à  cattÌTai  e  non  voler  far 
passare  furtivamente  V  opera  d' uno  per  opera 
n'  un  altro. 

11  decimosesto  è  iatomo  alla  Coltitmtimw  doik 

Fid.  ■  neoMecne,  neomnoo  ai  Yoeaimiario,  poasMmo 

Il  decimoaettim».  Soptt  k  CdtnmiimU  deUe    capire  qn.nir  Ò  U  materia  di  cui  scrive.  Comi', 

Siepi.  senza  essere  veronese,  si  può  egli  sapere  che 

Il  decimotlavo.  Sopra  la  Coliura  dell'  j/pL 

Il  parlare  d'ognuno  di  questi  trattati,  rome 
dis»if  è  cosa  che  uon  si  può  fare  io  questo  to- 
.glio.  perchè  ne  pigliereUw  troppa  parte.  Se  un 
«lualclie  mio  leggitore  è  amante  d'agricoltura» 
gliene  ho  detto  quanto  basta,  regi*tra>ndo  qui 
l'aif^oniento  di  que'  diciotto  Trattali,  lo  non 
voglio  aggiunger  altro  totorao  a  questo  liliro» 


fìiira  e  uii  Vf>f.ibolo  non  so  di  «piai  ji  it  fr  d'I- 
talta,  che  non  significa  Efòa  nota,  come  lo  «pie» 
jea  la  Cruaea,  ma  ehe  è  qm  adoperato  dal  stg. 
Zaccaria  pel  vocabolo  toscano  Brnrn  ,  r  i  hni- 
chi  &ono  in  Verona  cUiam^itt  fìiichCf  ih  V'ene« 
zia  Biiztole,  in  Piemonte  Gate,  e  in  altre  parti 
d' Italia  hanno  altri  nomi  ;  mn  rh\  non  vuole 
scrìvendo  servirsi  della  lingua  toscana  in  c^rti 
casi,  dovrebbe  almeno  dirci  come  si  chiama  fai 
I  Toaoaoa  quella  tal  omu  di  «ui  vuole  scrivere^ 
I  noeioechè,  rìeomndo  ai  Foeabolarìo,  poasMmo 


cU  aerivn  delio  fimh*  wùà^  éi?9mphif  MI  é 

risponderà  che  questo  Trnft  it,  nn     sn  itto  solo 

f>e  Veronesi,  e  non  per  eli  altri  popoli  d' Ita- 
la. Benissimo.  Si  poteva  dunque  scriverlo  tutto 
quanto  nel  dialetto  t)i  Verona,  che  cosi  sareb- 
be riuscito  sempre  più  intelligibile  alia  feirttt 

per  «d  fii  nilnn» 


Digitized  by  Goc^Ie 


LA  FFaiSTA  Lm  KRARIA 


Il  •rpnrntr  Si)ii«itìa  di  Lettera  scritta  da 
un  ciò  tornato  di  Imtwri  fNiol  ad  ma  nt 
I»  Ha  nipote  mà  ptr  dcgw»  d^srar  laogo  ae* 


T. 


Lb  mi  erta  nostra  Tigliaoei  haK»,  Clatilile 
jrà  par  troppo  il  brottn  (Starne,  che 
•MRi  oonM  ta  aeeottarsì  ad  una  donna 

wiiza  tosto  non  Ir  p.irl.irr  sfirriaf nnirnte  d'  im- 
puro aoaore.  Ch'ella  ùa  vcruine,  rbe  aia 
riiala,  clka  ab  "vedova,  un  po'  di  giiwwtÀ  ba> 
sta  pcrrhf  Trnc:a  r) annata  a  sentirti  susiirrarr 
iir*^li  orecchi  uiiUe  stomarlievoli  cosacre  da 
rini««aB  aoBK».  Qaesto,  Glolilde  aria,  n<m  è  po»- 
«ihil<*  rhp  non  sia  anthf  stato  pm  ToltP  il  tuo 
r»ào,  tanto  c  gcnìralc  nel  ronrottisMinb  pa<>&e 
aoiiro  b  moda  di  cosi  IimmIIwì  la  muliebre 
vrfaeoadia.  E  non  è- troppo  potsibile  che  il 
diaief  irfiiiPfito  abbia  in  te  precono  di  tanto 
^li  anni,  cho  tu  abbi  potuto  rispondere  eoi  do- 
vuto adecno  e  riaevtiaMiilo  «ni  volta  dM  «I* 
mmuf^t^^m  fw  ■araaBD  flwu  aan  at  4|uetu  i 

affranti,  (tr  i  pri  r*  rhr  quattro  luttri  tono  vr-  [ 
nuli  iusieiuc  eoi  tuo  affi*aionatÌMÌmD  xio  in  tuo  1 
«OMorM,  chi  wdM  piA  di  coti  vilipendere  «I  | 
tti"  intrUrtto  senza  sirnrcTTis»  d*  un  niuiHo  im- 
mediato e  perpetuo  da  te  't  Da  te  che  sei  gio- 
■vaaaaOMe  Eaa,  avvenente  come  Flora,  grande 
eome  Giunone,  e  di  nobil  indolr  rome  Slinrr- 
*a?  Chi  ardirà  più  profanarti  1^  udito  rnu  un 
aolo  libero  motto  ora  eh'  io  t*  ho  strappata  la 
delia  fBwplidH  dagli  acchi,  e  retati  ae- 
aavta  dHla  ^riatariona  eke  aaaniil  ftano  a 
quel  ri  [H  lio  che  drhhonn  ili  i  |  ari»"  on<»sta  <1«'I 
tuo  sesso  quando  ardiscono  di  farvi  di  qoe'  di- 
arursi  elw  naa  il  daMwo  mÌIIiu  ta  aoa  dalle 

più  «fronfrìtr  mf rotriri  ?  Nnn  Tiirritirti  Cìnti!- 
de  mia,  con  una  vile  coiidisrondraxa  alia  mo- 
da generale,  nr>n  meritarti  che  da  qarall  li- 
IkiMì  unminarri  ti  sia  contaminata  It 
tr,  e  guasto  il  cuor  generoso. 


Coorhiudiamo  1 
e  leggiadriaMOM» 

Gozzi. 


aon  aa  litare,  biuarro, 
del  aaateGM|MU» 


Verrà  uno,  e  dirà:  Vuoi  tu  scrivere?  Io  lin 
no  brllo  argomento  alle  mani.  Odilo.  E  mi 
aarra  ma  eoaa.  Quantunque  li^non  mi  piaccia 
afTattfi,  eonviene  eh'  io  f.ieria  buon  viso,  altri- 
menti n'avrebbe  coll.-ra^  ma  noti  giova,  perrhè 

Gli  ai  sdegnerà,  quando  non  veda  ch'io  l'ab- 
a  scritta  Tanto  era  ch'io  gli  avessi  usata  qnrila 
prima  civilUi  solia  faccia,  e  avessi  detto  pane 
■1  pane,  come  in  efretto  mi  dettava  la  eoscicn- 
m»  Jo  aoa  più  praslo  Malaiticaio  dw  ahra:  e 
latlavla  aoa  aam^fanda  a  aoa  li^radD  rarw- 
rhiameiite,  né  fiicendo  altri  disordini  di  nuelti 
che  danno  il  crollo  al  teasperamcnto  dell'  uo- 
m»f  wè  essendo  per  Balani  aaii  eondWoMlo 
di  viscere,  ne  di  ».uif!iTr,  v.nn  posso  iiidurinl  a 
«Federe^  eh'  altro  mi  rendo  cosi  aulsano,  fuor- 
elié  il  fine  per  civiltà  quello  die  aoa  vorrei 
dire,  e  parlare  di  quello  <  he  non  vorrei  più 
volte  in  un  {jiorno.  lo  non  &o  perchè  il  centra- 
i4Mre  cosi  spesso  alia  propria  vnlootà,  nm  deb- 
ba ftra  qualche  dteiasnone  nel  corpo,  come  la 
àmm»  tatti  gli  altri  diaordkii.  Di  qui  viene, 
«lad'ia^  aaeaia,  dw  paik»  paeo.MaB  ao  «Mac  | 


fi^ciano  alcuni,  i  qaaB  IrafOBO  ael  coorR  i» 
ad  capo  più  enaèaa  aa  tratto,  e  traggono  fuori 

quasi  ff.i  tni  i  }.nrsa  quello  ehe  vogliono  Anzi, 
^Mtllo  che  jui  pare  più  strano  ai  è,  che  ne  c«- 
naa  qnel  che  aoa  V'hanno  dentro.  Io  vedrb 
ono  il  quale  ha  una  TTn^inf-nTiia  nel  enor»»  che 
l'ammazza  e  trovasi  in  eomp^i^nia  di  chi  gli  narra 
qualche  frascheria,  e  ride;  per  compiacenat  gh|. 
gna  aneli'  eijli,  e  risponde  al  prium  eon  uni  fa- 
cezia, lu  qual  parte  della  iHir^».»  avea  egli  1m  fa- 
cezia cosi  pronta,  s'egli  è  pieno  di  tristezza? 
Uaa  vedova  aarà  allospecemo  da  sè,  mirerà  eo- 
Me  la  qbadm  bene  il  oruno  arrecatole  quel  di 
per  la  morte  del  marito.  pienn  di  sè,  eon- 
tenla  del  veilito  naovo  che  le  rialza  la  rarua- 
gione  perek'é btaaoa.  La  tna  appariseraca  l'em- 
pie tutto  l'animo,  tutta  la  teila.  11  cameriere 
le  aiinutui.1  ehe  vengono  persone  a  vi»itarla, 
ed  ella  ripiena  del  primo  pensiero,  parlerà  edia 
miglior  ;;r.i7.la  del  mondo  del  suo  gi-an  «loinre, 
e  mescolerà  le  parole  con  le  lagrime.  In  «-(Tetto 
io  credo  che  la  lingua  sola,  senza  1'  ajuto  del 
cervello,  possa  ofgicn  anch' easa  dire  quello  che 
occorre,  perchè  altrimenti  io  non  saprei  inten- 
dere eome  si    potesse  ra^jiou.ire   eosl   iIIa  er-- 1- 

mcnte  da  quello  eh'  è  di  dentro.  O  veramente 
eoatro  •  qaanla  n^Eiaao  detto  I  apeenlatori 

dell.i  natura,  i  ]  iiNÌerì  non  sono  più  nrll' iu- 
telletlo,  ma  volano  per  1'  aria,  e  ce  li  tiriamo 
respirando  ne' polmoni,  e  li  maudiam  fuori.  Il 
ehe  qua»!  quasi  sarei  tentato  di  credere,  e  forse 
lo  potrei  piuvare.  Oh  !  non  so  Ho  furse  state 
provate  co«e,  che  nel  prineipia  pMttaaa  |rfà 
•tnae  di  qacvta?  Dappoi  in  q«ia,  per  esempio, 
Hie  111  ftito  il  mondo,  è  stato  parlato  sempre. 
Le  parole  non  sono  altro,  <  i.inir  \  (  Sieeiuo- 
le,  come  chi  dicesse  veacibette,  che  ricliiudono 
un  penderò.  Qaando  mbm  «cita  dalla  lingua, 
l:i  vesfirhrtrn  jvrrtiote  nell'aria;  oh!  non  si 
potrebbe  dire  ehe  si  rompe,  e  fa  qnello  scop- 
pio eh'  ode  o^aaa?  Il  penderò  svettilo  dova 
n'  andrà?  Rimane  per  1*  aria  a  svolarzare.  Imma- 
gini ognuno  qual  turbine  di  ^eiuicri  6Ì  deve 
aggirare  intomo  a  noi  dappoiché  si  parla  al 
mondo.  Io  non  l' aflìeniierei  per  rertn,  ma  nkdte 
cose  mi  fanno  dubitare,  ebe  si  parli  oggidì  eoi 
pensieri,  ehe  ven;^ono  dal  di  fuori.  L'uni,  eli«; 
non  s'ode  mai  cosa  ehe  non  sia  stata  detta;  e 
aneMo  è  segno  dw  si  parla  eo*  pensieri  dégK 
altri  ;  1'  altra  che  iipes>(>  s'  o<I()iio  jier  i 
vellare  con  tanta  confusione,  che  non  si  potrebbe 
dir  altro  se  non  dia  tiniiido  il  flato  uigojano 
que'  pensieri  ehe  venj^ono.  *•  K  cacciano  fuori 
eome  ne  vanno.  Si  potrebbe  anche  dire,  ehe 
di  cosi  fatti  pensieri  sia  tanto  piena  1'  aria,  che 
Raschine  in  ogni  iuocr<^,  e  prindpalmente  nei 
eahmial,  dove  si  nivvibq)p.ino  adle  spu^jne,  e 
ne  vendono  poi  tratti  fuori  dalla  [>untn  della  pen- 
na; poiché  anehe  gli  scrittori  per  lo  |>iù  fanno 
eama  ehi  fiivelta  i  e  e^  è  dii  aerlve  qorlla  die 
allei  ha  scritto  o  fIrTt  >  in  modo  che  nnn  s'in- 
tende. So  beid&sinio  che  mi  si  potrebbe  fare 
qneMie  obbiexinne,  perAi  aiiilte  ne  vanno  pAr 
l  ana  nnehe  di  queMe,  come  d*  oc»ri' altra  mate- 
ria :  ma  non  diliìdo  però,  che  noti  ei  volino 
aadMt  la  risposte  e  gK  sdogtinenli.  Potrebbe 
nascere  un  dubbio,  per  esempio,  perchè  le  don- 
ne parlino  più  de' maschi.  S'egli  fosse  vero  elle 
i  pensieri  volassero  j>er  1'  aria,  erxne  io  dico, 
l>er  (pjai  ragione  a*  avrebbe  ad  entrare  in  esse 
tma  maggior  quattHth  die  aedi  aoarini  quando 
iniatoperlMInrt  lìipakb^  «bac^è 
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c  nwi  COM  C^H^  ^ffiÉ)fl|^M 


k  fra  pcnftkrì  c  ^Mfi&icri,  r  rke  un«  ntU  |  nrcessarU; 
■or  faantilà  nr  dor  di  n4>r('HÌtà  cntrnrp  «li  quclU  II  Tarli  e  le  ■rimze  i  colti  abitatori  «rKiirup.-» 

 "         "America:  ma  U 


o  di  maggior  i«fortania,e  per  oohm»  |  dn'roin  tclfiggi  d'Africa  e  d'A 
l>ìù  irroMÌ,  quali  fon*  <(nHli  «li»  «n/I«m  R  bdla  rrettiM  non  4ev«  perciò 


dw  tono 
fumea 

jiìi'i  fj.iplinrdi  polmoni  li.ij,"„'ono  in  se  gli  uonii-  Jl  rata  i\\  >  l;Ì'|"'Ì''i,  •  'T'H  dcxe  farri  tributar*» 
oif  di  que'  drurati^e  fini  pensieri  clic  «i  trag-    de'  r#'ndimeuU  «li  ^la/ic  a'  coloro  da'  quali  ne 

 *  —  —  — *  ^*»*  '    dflèbianto  ami  aspettare  e  prelendTi»:  altri- 

incntc  iliv  I  t  i  ili  ti!  raso  adnl.i/ionc.  cioè 

M  ficaiTiliia  (il  virlu  tu  vizio:  ed  iu  u<»n  vu^Uo 
rendermi  colfffMlB  4i  coA  iMn  M(t«norfon. 
Tocca  dunque  a  voi,  Mgnnrì  miei,  m  ràgraztare 
il  vostro  vaiwoto  compatriota  de'  benefixi  rlie 
v'ha  fatti,  aprendovi  jiian  |Hiiin  li  iiuotr,  c 
j_       ■-•      _  .  ^1^^        ^  jprinia. 


n»  l  V  M  Til  trt».  P«T  alfrrt  1'  >  hbiezione  non  ha 
fO(HÌaiin  nln.  r  la  mìa  rupoftU  iu  piuUottO  per 

dir  qiiai<  ]i  TOM.  che  ^mtcImìb  «Atto  iIiImo- 
{^risso.  Ho  iiditr  donne  a  parlar  poco,  e  uo- 
uiìni  molto  Ho  .sciiUte  femmine  a  favdbr  be- 
niskinio  di  ro>e  iroportanti  e  gravi,  e  uomini 
di  Minute  r  di  aemmuk  toaiMO»  i  «odiè  «nchr 

retta  o|ipi>Mz{Mie  non  Mà  aalda  al  niartcllo 
per  maggior  prova  drlla  mia  opinione,  ho 
fatto  «erirnza  che  a  qucAli  giorni  cuti  piovosi 
e  naioacei,  ognuno  è  «Ndlnfinnieo,  'e  appena 
è  posto  n  -iriL  I  p  rhr  puro  addormentato;  lul- 
dove  quando  m>ik>  i  tempi  asciutti,  e  qne'  Ivi 
■Treni  co^  vM»  par  che  ognuno  li  confi>rti  a 
rhiaccbrrarr;  e  qiiritto  t-  indizio  che  entra  l'a- 
ria in  corpo  respirata  più  gro«ta  e  più  tarda, 
e  quantb  eua  tien  più  di  luogo  e  più  tarda 
va,  tanto  tam  v*  entra  di  pensieri»  i  (|«uli  al 
1*{neoii^  eott  h  acrena,  agile,  e  aottile  Ivova 
XM  più  capacità  llwlH,  e 
all'entrata. 


rendendoTela  cfaiara  più 
esponondoai  pnv^Hk  oaai 


al  pazzo  furóre  iti  tante  centinaja  d'acrmmT 
nemici  della  ragione^  rhe  tanto  vale  quanto 
dire  al  pazzo  furav»  4i  tante  oantÌH^i  il*aaar> 
rimi  nemici  vostri. 

Aristarco  però  aspetta,  come  la  {•iuslijùa  ri- 
chiede,  che  voi  gli  diate  quella  prova  di  gra« 
titndiue  rhe  è  forse  la  sola  nd  poter  Tostro 
di  dargli  per  eontracrambio  di  quello  che  ha 
fatto  in  vostro  vantaggio:  cioè  aspetta  che  itiate 
ben  taUi  e  aerrati  anobr  per  tntlo  l'anoo  proa- 
suno  lotto  la  ma  frionfcle  handmo^  o  oIm  nm 
vi  lasci  itr  jdinto  smuovere  di  (f  iivi  dalle  seent» 
piate  grida  degli  Adelasti  Anasralj,  dal  maligno 
squittire  de'  FìMogucii  Etrmefai,  dal  nnioan 
eroeitare  degli  Anti-Derhamiti,  dal  fofFo  crw- 
Rnire  degli  Eger}  Poreonrri,  dal  latrar  bestiale 
degli  Agarimanti  Bricconi,  dallo  stupidisaHBO 
belare  de'  Pastorelli  Arradiri.  e  dall'  urtare  non 
meno  spaventevole  che  ridicolo  di  que'  magri 
filosofastri,  che  in  tutto  il  corio  de'  dodici  pas- 


E, 


-^IBISTABCD  SCANIIABUB 


A'aOOl  MWMUM 


usendo  questo  il  ^ìutnero,  con  cui  si  dà 
fine  al  Primo  Anno  Frustatorio,  io  dovrei  con- 
chìndcfe  qncate  ne  IncubraaiQni  con  Mt  bri- 
VaMMu»  eowpiiinanl»  di  eomràrto  alla  ii|norie 

vostre,  non  tanto  per  conformarci  al  roroun 
coatone  di  chiunque  acrìvc  .cose  periodici, 
onanto  per  accaparrare  la  buona  volontè  e  il 

fivnr  vostro  a  que' fogli  che  m'apparecchio  a 
pirt^)i>lirarc  nel  eorso  dell'anno  venturo.  E  chi 
sa  rhe  più  d' uno  -di  voi  non  abUa  anche  sol- 
lerilata  rol  dcsid<>rio  la  st.impa  di  queste  mie 
ultime  pagine;  a^pettaiuio  impazientemente  l'o- 
ra di  sorbirsi  a  bell'agio  una  buona  parte  di 
UB  ben  atodiato  ringraiiaiBento  dal  veoehio 
Ari«tM«o  a'anoi  pattiflaidt 

Oiianlunque,  però  io  mi  pìrrhì  di  sapere  as- 
«ai  Dcoc  la  scienza  della  bella  creanza,  e  quan- 
t«im|^ue  io  »oglia  priucipnlmente  distinguere  gli 
uomini  barbari  dagli  nomini  non  I)arbari  r  ni 
aolo  aiaurare  la  maggioru  o  iniuur  quantità  cbc 
ne  adopraoo  nel  loro  domestico  trattar  ÌMie< 
me,  non  rredo  contiiftnciò  4rei»»ere  nella  stretta 
neressità,  partigiani  luiei,  di  cavai  mi  il  tur- 
bante, e  facendovi  un  tureliesco  profondissimo 
aalameleccbe  moatranrì  la  oolfm  cuna  della  mia 
beJla  ineca;  anzi  se  l'Ko  a  dire,  io  sono 
propio  lisoliilo  in  onesta  opinione,  che  secon- 
do I  detlaiui  della  nella  erranza^  a  voi  tocchi 
il  rendermi  inflnite  grazie  dell'ineomodo  più 
elle  riì'  i!  In  re  ifa  me  pigliato  ne'  diuliei  pauati 
mesi  per  uK-tlere  laoli  di  roi  iii  utato  di  giu- 
dicar dritto  »u  molte  e  molte  matem,perewf  i 

M)tnnuni»ti ali  i  ^rrimodi  rii  Tire  i  rjoniiHyiiiim 
addosèo  a  quel!' imiueosa  ciurmagiia  di  scrit- 
tori, «ha^  come  ho  detto  più  volte,  ammorbano 
e^  Tìtniienno  la  [^tria  vostjrm  con  tante  farrag- 
||uii  d'insulsii&nni  veni  e  di  prose  ricadio«is- 
siiiie.  I.a  Iu  Ila  erranza,  pignori  miei,  è  una  cosa 
UmIi 


volc  «  piaccToltMÌma^  c  una  «osa  mik  e  II  d'jinermi  |iaaicri,  •  di 


d'aaaordar  gli  oreeoU  e  ^tetfonara  B 

al  vostro  imperturbabile  seltnagenarìo  campione. 

A  tutta  questa  apregevoliwima  Eenìa,  signori 
Miei ,  voi  non  evele  pvnto  e  becnn  in  tntte 

il  corto  dell'  anno  vmtTtro,  caso  che oentinuas- 
sero  a  mcuiirmi  intot  rui  quello  sleaso  schia- 
mazzo  che  mi   menarono  dacché  cominciai  a 

Eubblicaie  questi  miei  fogli  sino  al  di  d*  oci;i. 
asciateli  pur  far  routore,  dianot  i  luict  ;  la»cÌM- 
teli  pure  smaniare  e  fremere  quanto  vogliono 
eontro  le  nne  dritte  oMumme  e  buoni  doen* 
nienti,  e  statevi  saldi  e  serrali  alla  ptt^ta  ban> 
diera  ;;n.irdando  solo  alla  raddoppiata  for^a  «hi 
mio  erculeo  braccio  «  che  vibrerà  con  sempre 
maegior  Airta  la  fcrmidebilft  Fumale  per  tmee 
r<il(ii  I  iuTitaiii  d:d  ii(d)ilià>inin  tempio  del  sa- 
pere. Oh  colpetto  di  Baccp,  siiinori  miei,  io 
in'adoprer«>  in  (latta  gain  nel  prossimo  an- 
no,  elii-  fi  )r>e  impedirò  loro  ancln-  la  strada  di 
profanare  con  le  loro  lellerurie  sporciùc  le 
mura  esteriori  e  l' aaipin  tetlìlkole  ni  qnel  ia9« 
bilissimo  tempio  ! 

Ma  la  povera  generazione  de' nostri  eatttn 
scrittori  (  mi  dirà  alcuno  di  voi  )  non  ha  poi 
altra  lÌMiba  ae  non  fnelU  che  deriva  loro  dei 
loro  iaanwna»  nnaearot  e  \>»nàh  il  debcUarin, 
checché  le  ne  paja.  non  può  rinseire  soverchili 
dillicile^  trattaitiiosi  nuusime  eh'  eglino  hanno 
e  finre  osm  on  critico  ohe  ba  una  gamba  di  le- 
'  irrto,  I  rritiri  ehe  hanno  ona  dello  due  gambe 
a  quel  modo ,  quando  s'  avventano  a  on  eser- 
cito di  ealtivi  aarilteri,  ai  peaaene,  eonae  ogmni 
sa,  paragonare  appunto  agli  sparvieri  armali 
d'artìgli  acuii  cufiie  lesine,  e  di  becchi  furti 
come  tanaglie,  chf  si  scagliano  sur  una 
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Zttto  utto;  mpuiuiu  fff  Uoluaaiutintc  1' oih'- 
«lo  doti  PelMwi»  Mitra.  Questo  «U-s»u  nni- 
iicra  è  exùndio  venuto  tolto  il  crani'»  di  lli- 
nostre  aifnorìe  :  perciò  il  noilr'uoiao  dalla  gain- 
l'i  •!!  Icilio  c  risolato  (contro  l'avviso  mio 
Iteri)  di  FcadeM  l'iiafftwi  mm  uà  po'  più  ina- 
Mft^lc  ike  nett  4  sltU  Miora.  E  dM  ha  c^li 
prosato  di  fare  qaeato  pAragonr  «IcIÌd  sparvicn 
|»er  readere  la  «ua  impirsa  più  maiagerole'/ 
Ohi  Egli  ha  pensato  di  metterti  ancb«r  «  tur* 

Lii'^^rf  -ilrtint  di  quelli  iCritt'irl  rlir*  \nrm  ro- 
iUuiif'nK>nte^(i  (^rumc  die'egii)  aiiukivjinciiU*  cliM- 
uati  scrittori  de'  buoni  secoli. 

l'artigiani  miei,  non  vi  sbigottite  a  queste 
parole  4Ìel  nostro  don  Petronio,  e  nou  apiitr 
tanto  auelle  vostre  bocche  per  lo  stupore  ;  cbc 
se  tuf  logli  punti  ai  riaau  lidie  il  convin- 
«xm  «Mt  mttk  4elP  Italia  che  la  Maggior  parie 

<V''nr>sIi  i    nifulcrni    ^  in  >    scrittori  catlivi.  mi 

rittifcirà  cgaalmeiitc  tacile  il  conviacere  i'aUra 
mtAf  «h*  la  maggior  pari*  4«^mMtn  aeritlari 

rtntirht  non  tfono  gran  lalln  tnijli'iri  «Ic'nin  l  r- 
fii  ;  r  Usciate  vanire  il  mese  di  Grnna)o  riir 
III  l  primo  Nmmto  4tL  pwhMinam  in  qmi'l  mv^- 

%  i  farù  for»r  torrnr  con  maoo ,  ronnnci.tnilo  a 
vagliare  aUj|uautu  le  itinie  di  messer  l'ictro  tìcm- 
cha  9  Invare  tanti  spropositi  e  tante  sdoc- 
rbene  negli  scritti  de*  nostri  antichi,  non  é  egli 
Mcnramentc  una  montagna  da  spianare.  Molte 
cose  pafono  in  teorica  diflicili  che  poi  in  pra- 
tica SIMO  piene  d'agcvoleaxa.  Per  ora  noa  vo- 
glio dirvi  di  pià  m  «naato  proposito. 

M.1  p< n  hè  al  fin  del  conln  l  i  «  l  ìtica  non  è 
altro  che  una  cosa  sempre  uuilorrue,  da  cui, 
per  ceai  Un,  n  loale  aaaa^  eaurtare  ogni 
<  nnrnnr  'itiìln  stcss' aria ,  c  ripeter  sempre  !>til 
tuc(i<;uino  tuono  che  ouesto  e  bene,  e  questo 
è  malai  eh»  yiaata  •  «ritto,  e  auesto  é  torto, 
rhc  ipjcsto  è  utile,  e  qn'-^fo  è  (Ianno«o;  e  per- 
rhè  i  viri  *apirnu»atnii  ilt-Éia  nu«tra  iLtiUa  non 
vogliooo  in  modo  alcuno  acconmrsi  a  questo 
mmUntmt  dirc,ia  ho  faUo  disegntt,  siaMci  miei, 
di  diwgnre  alquaBto  I  Kraitt  ne'  qaali  mi  sono 
finora  Irnuto,  p  dì  ror.ire  nr' miei  /uliiri  fofjli 
gualche  rosa  che  non  sia  seuipUce  criliraj  ed 
Kwntèù  BsaLi  lato  ehe  (foalche  taperfieiale  OO' 
liaia  fi  ì  iiii  ii  ciil  ritalinenle  data  ne' fn-!i  pa». 
•éiti  di  ipiatrlie  autore  forestiere  non  c  riuscito 
dàaeara  a  molti  ianitoffi  della  Frusta,  ho  pen- 
•■  ttft  rhf  r  allargamento  f1i"l  mio  (Ii»e^no  con- 
futerà nel  rf^aUrvi  iu  ogni  mio  iuturo  foglio 
di  ylche  vagpiaglio  si  delle  opere  che  dell< 
persone  d'alcuni  de' più  celebri  letterati  d' ol- 
tramonti,  e  specialmente  de'  Francesi  e  degl'lu- 
glesi. 

iMocome  p«r6  io  ni  aofio  itpikiatawanta  .av- 
vtdttto  da' tasti  ^KMeesùiiu  tottora  tpard  in 

ropia  magna  da' nostri  moderni  ne' loro  libri, 
«  lic  la  UàwiM  fraacese  è  già  comunissiina  fra 
di  noi;  témmfnio  aaeha  «onvhria dalla  aottra 
iiiilversal''  snn  valezza  dì  scrivere,  che  la  lin- 
gua in^li-.»<  non  c  ancora  troppo  trita  nelU 
Mitra  contrada,  ho  rìsolnto  in  tali  nisifaturì 
ragguagli  d'autori  c  d'opere  oltramonlnnr  t]i 
estendermi  più  ,ì%.\aì  su  quelli  e  quelle  <i  lu- 
ghilterra,  che  non  s«  yalH  e  quHIe  di  Fran- 
CÙll  Oh  ehe  bella  cosa  se  mi  veaùaae  fiuto  di 
«recitare  in  qualrhe  nostro  scrittore  la  voglia 
•li  i^aper  bene  anche  la  lingua  inglese!  Aliata 
SI,  che  si  potrebbooo  sperare  de'  pasticci  sem- 
pitr  più  mamvigM  di  ««mImIÌ  traodi  no- 
aiiMu  e  tftMiidi  M^Bodcni  fibri  d'Itali»!  B 


quanto  non  crcsccrfibbono  queliti  IiIhi  di  pif- 

gia>  aa  oUm  a  qua* tanti  ^S^Mtcìù/m  di  cui  ri- 
ItoecaiM,  eonteucssero  '  anche  qualche  du/.7.iii.i 
^  anglicismi  in  oi^iii  pagina!  Corpu  dell' Ip- 

Eopntamo,  come  dice  Brighella,  queita  saria 
eoe  U  strada  di  h.r  inxpazeare  totalmeale  co- 
loro ehe  voglioBO  pur  l^gK'-re  i  noatri  lOtcl 
moderni  senza  prim  i  d.urtÌ  1  ÌIMOniod0  di 
deriti  linguisti  per&tli. 
Come  vi  garba,  aigBori  miei,  qoetto  nrfo  pc»< 

iiero?  (fra  di  te  voi  (piONtii  pn' ri'  t-.'-innt  »  il  mio 

Ipiiiuo  dittt'giiu  V  lo  ho  liUut  u  grande  dm  sì. 
Via  ,  via  ,  preparatevi  a  leggere  tratto  tratto 
delle  belle  di*«serla/.ioni  su  eerti  autori  di  cui 
è  difììcile  pronunciar  bene  i  nomi.  In  questo 
modo  la  Frusta  riuscirà  varia,  f.  produttrioe  di 
noore  idee  ocUc  meati  de*  miei  l^gitori  :  e  ii»- 

Itaato  io  eoBllmMr&  a  non  far  eaao  rf'ufia  certa 
minutissima  tazza  d'insetti,  che  nel  corso  del 
passato  atiit/f  primo  Jìtutatorio  m'  hanno  ao* 
vente  romalo  tatorae. 

Parli  tu  (interrompe  dì  nnoTo  ^  n  Petronio^ 
parli  tu  ile;;!'  insetti  che  to'  iiunno  rovinate 
({■i«.-lle  due  piante  d'aranci?  Che  aranci,  elie 
(iiaiitc?  Jodii  iirin  incetti  letterari  <|ue' tanti 
»cioeeberelli,  cite  m'  hanno  scritte  lant«  cianrc 
per  indurmi  a  comporre  fat  Vkvsta  a  modo  lo* 
ro.  Uno  mi  diceva,  deh  «ìgner  Arìalaroo ,  me- 
nato un  po'  più  discretamente  addosso  a  que- 
sto c  adilosio  a  quello!  E  l'altro  mi  gridava^ 
oh  «dooce  Scaaaahttc,  tu  ^romcltrsti  dio-  botte 
da  eaai  a  tatti ,  e  tnttavM  bob  IM  altro  ehe 
lodare  ouest'e  quell*  altro!  Un  lerxo  in'  esor- 
tava a  lasciar  fuori  le  lettere  lunghe,  e  uo 
quarto  fa' assicurava  che  le  lettere  corte  noa 
vaglionn  un  pistacchio  l'una.  F.  chi  non  vole* 
va  più  odi  pindariche,  e  chi  nu  vulerit  delle 
anacreontiche,  clii  detostava  i  capitoli,  e  chi 
abbominava  le  satire.  Ohimè,  ohimè!  Chi  mi 

I consigliava  a  far  parola  de'  nostri  moderni  scrit- 
tori latini,  e  a  ciare  de'  lunghi  estratti  di  libri 
di  matematica*  di  geegraftaj  e  dì  chirurgia  per 
uso  di  quelli  ehe  non  tono  ne  malemaiici,  uè 
geografi,  ni-  <  !iiiNi^hi;  chi  mi  raccomandava 
divotaoMuto  le  toologie  si  morali  e  meljGsicbe, 
che  aeolaatìche  tottodi  stampate  e  ristampale t 
chi  voleva  indurmi  n  fnr  I,  '  pndissi  rlr  a 
qne'tanli  tesauri  d'antichità  che  ne  ;<  vono 
tuttodì  addeaao  e  in  somma  chi  mi  i  i|>t  ( udeva 
della  troppa  cura  eh*  io  mi  piglio  di  aprir  l' in- 
telletto a'giovaui  che  sa  vogliono  dedicare  agli 
studj,  e  chi  mi  recitava  la  predica  su  i  tenta- 
tivi ch'  io  faccio  per  todoire  l'amabil  sesso  ad 
acquistare  qualche  tinttnra  di  lettere  amene,  n 
a  scrivere  ahiieiio  enti  un  po'  d'  orioli. ilia.  Ma 

vi  vorrebb' altro  che  un  Aristarco  a  contcator 
laota  geate!  E  vi  vomlih' altro  «he  ua  nomo 
solo  a  comporre  su  quc'  tanti  argomenti  di  cui 
mi  fri  diedero  sollaato  degli  schisai  c  de'  eco- 
ai  I  E  vi  vorrebbe  poi  altro  che  aa  aolo  atea»* 

patnre  n  sf  Tìnpare  le  tante  cose  che  mi  sono 
state  luantiate  perche  n'  arricchissd  la  mia  Frilp 
ricordia  !  Ecjt)  ( 


stai  Ifiaericordia  ! 


qm, 


fra  l'alti-e 


fere,  un  fascio  di  sonetti  ui  lode  di  /VrisUrco, 
e  un  altro  faseio  in  lode  di  don  Petronio  ;  ed 
ecco  anche  in  quest'  augr>Io  dt-U.i  stanza  tanti 
aUn  aoaelli  da  firaa  trenta  o  quaranta  tomi, 
e  tatti  ia  biannm  e  ia  deriaioae  deMo  atem» 

\jI>ì.li>  o  e  dello  slcsso  don  Pi  trutiio.  Manco 
male  che  l' inverno  viene ,  e  che  Macoiif  avrà 
mm  bel  fiueo  da  aeeeadere  ogni  mattina  !  Qui 
pacala  «hM  ali*  ianael  Goal 


Digitized  by  Google 


BABETTI 
e  de^raoeollai 


Ma  torniaino  ,  tignori  miei ,  d'  «uie  mmo 
Mrtili,  0  torniamo  a  iKre  che  aflTatfli  fcgK 

^rif  MBO  prOMttnn  si  trnvfr!i  al  solito  un  pn' 
«li  critica  oc'  ooslri  tuodcrui  ì  c  put  un  po'  <ii 
critica  die*  noftri  antichi;  e  poi  qaalcbe  Doti> 
zia  (1*  opere  e  d'  autori  oltramontani  ;  e  poi  let- 
Irre  lunghe  e  corte,  e  ode,  e  capitoli,  e  »ati- 
W9f  e  tutto  quello  che  io  gtudiebert  «  propo- 
po«ito.  Invece  però  di  due  nnneri  ogni  mese, 
come  feci  1'  anno  por  ora  terminato ,  io  non 
pubblicherò  che  un  numrro  "(pii  mese,  rntnin- 
ciaiido^  come  diu4,  a  dar  fuori  il  primo  nu- 
mtew  Mi  mete  H  fìwaiiu ,  àtmio  noi  Ihorì 

r  ultimo  Numero  ni*l  mese  di  dìCOUVe.  Coù 
riaparniierò  a  me  una  parte  della  fiitica ,  e  a' 
■Mei  leggitori  una  parte  della  s|ie»a ,  poiché 
pc'dfxlici  Numeri  ai  quest'anno  i  signori  as- 
sociati pagheranno  soltanto  otto  hrc  veneta* 
anticipatamente  al  signor  Antonio  Sovioli  li- 
braio in  Venesia.  Dimenando  in  questo  modo 
il  mio  laToro,  è  da  sperare  che  ognuno  ié'  do- 
dici venturi  fogli  si  pubblicherà  regohirmeute 
■e'dcUtì  neti,  e  ciie  non  li  ritarderà  la  atam- 
po  iPalowM  dPcMi  eono  h  avveiiiilo  4pMtl^  an- 
no scorso  per  qualche  incomodo  di  salute  sof- 
ferto dall'  autore  che  a  lorza  di  leggere  e  di 
•«ivtre  inoeasantemente  a  prò  de' suoi  cari 
compatrioti  ,  si  huicò  fra  l'altre  dolcezze  una 
Ausatone  d' ouclu  che  dorò  alquanto  più  del 


Jf.*  nr. 
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IL  i>i  caa  MuiA'  IJCBVCTO  AcctnamoQ. 


KTLh  ACCADEMIA  DELLA  CRtitCA 


F. 


ra  le  tnnnmerabili  opinioni  false  che  nella 
nostra  sipicule  Italia  sono  uniTersalmente  adot» 
late  per  vere,  non  è  la  meno  fiUsa  quella  che 
tolti  abbiamo  lotoma  alla  Knfoa  aoatra,  elu- 
da noi  tutti  e  M-nza  il  minimo  scrupolo  giu- 
dicata superiore  in  lieliezza  a  tutte  le  lingue 
viventi,  e  parrgnata  esiandio  eoa  «allo  au- 
dace fi  itncbem  «la  Magna  lari—  od  dk  lin- 
gua greca. 

Colmo  qneata  faUa  0|>iuione  sia  nata  e  cre- 
•einta,  e  come  si  sia  hnalmente  fatta  univer- 
sale nella  nostra  Italia,  io  randcrò  toccando 
in  questo  ed  in  qualeh' altra  mia  futura  dice- 
tUg  e  ni  «iiMicrft  al  omo  solito  di  rettificare  il 
CfrvcHo  dle'niiel  dolci  paesani,  mostrandone 
loro  con  lutt  i  evidenza  l.i  f abita,  e  provando 
loro  che  la  lingua  nostra  non  è  e  non  può  es- 
aere Mtpfi  Ugnale  nonché  aoiieiiuw  aB«  dne 
£imose  viventi,  la  francese  e  I  in(»le!.e. 

La  bellezza  d'  una  lingua  nessuno  mi  vorrà 
negare  che  non  consista  prima  dì  tatto  nrll'ab- 
bondanza  "  de'  •>uoi  vocaboli.  Dunque  (  mi  ri- 
tponderà  con  troppa  fretta  qualche  dabben  uo- 


ner  tetto  decidei»  elke  la  H^na  aoilm  è  plà 

nella  che  non  alcuna  di  quelle  due,  appai  cmio 
da  qoc'  tre  vocabolari  eh  ella  è  uiù  copiosa  di 
anoli  che  non  alrana  di  quelle  due.  Nna 


concedi  tu.  Aristarco,  che  il  \  ocabolario  della 
Crusca  contiene  quarantaquattro  mila  vocaboli, 
vale  a  dire  quattro  mila  vocaboli  più  che  non 
ne  cooleogono  e  il  Dizionario  ai  Sainuello 
Johnson,  e  quello  dell'  Accademia  francese? 

Questo  è  verissimo,  signori  miei.  Il  Vocabo- 
lario della  Crusca  contiene  quattro  aula  vocn> 
boli  più  che  non  contengono  nne^dnOi  Hallo 
dimeno  piacciavi  osserv.n  e,  che  de'  vocaboli 
registrati  netta  Gruaca  noi  non  facciamo  oso  e 
nel  nostro  disoorio  «  mi  nostro  •eànn,  elw 
di  due  terzi  al  prù,  e  che  gl'Inglesi  e  i  Fran- 
cesi, vuoi  ne'  loro  scritti  o  vuoi  ne'  loro  pariari 
adoperano  ousii  ogni  pooola  Mfiitiola  in  qatt 
Vocabolari  loro. 

Che  i  Francesi  facciano  eosl  oon'io  dico, 
non  occorre  provarloi  tswmdo  cosa  notissima  • 
chiunque  è  a  mala  pena  iotiiato  in  quelle  Uq. 
gue.  E  che  gl'Italiani  non  adoprino  un  buop 
terzo  di  vocaboli  che  sono  registrati  nella  Cru- 


sca, a  .cosa  ftcilìwinis  a  provanti  poiché  basta 
scorrere  •aitante  anUe  quattro  prime  pagine  A 

quella  Crusca,  e  tosto  la  proposi/ione  sari  tro- 
vata innegabilmente  vera.  Ci»  é  di  noi  che  ar- 
disca «yre  •  serifgro  m  a  babboocio,  abbacare. 


nio)  dunque  la  diruta  è  finita,  perchè  basta  po);giocajana  ;  e  finalmente  togliamole  un  poco 
^ttar  r  occhio  ani  focahobi)  delia  tie  fiague  |  tanti  T».aboU  sporoU»  •  aonogKrsohi,  c  ' 


"  a!ih;i(  hiera,  abhachiere  ,  abbadiuola,  aliha- 
»*  giianza,  abbagUore,  abbajatoreUo,  abbando- 
M  nante,  abbarenre,  obbamure,  abbaasagione,  s» 
e  tant'  altri  o  troppo  antichi  n  troppo  l>assi,  o 
troppo  sconci,  o  troppo  lioreutiut  vocaboli} 
Meitumoei  un  poco  a  purgare  quel  noatro  sln> 
pendo  Vocabolario,  ami  pure  la  sua  sola  pri- 
ma lettera,  spogliandola  di  ti^i  i  voadicrfi  die 
non  occorreva  sott'  es>a  re;:i>trare.  Togliamo 
un  poco  a  quella  prima  lettera  tutti  i  suoi  no- 
mi superìativi,  eooM  m  abbagliatiarfHM  da  ab» 
»  bagliato,  abbandonatrssimo  da  abbandonato, 
M  abbiettissimo  da  abbietto  n  ed  altre  simili  pa- 
role che  tutti  sappiamo  formare  da' nomi  po> 
sitivi  sen^a  il  m.ioi-o  ajnto  dc'signori  cruscanti: 
r«>gliamule  un  poco  tutti  i  vocaboli  invecciiia- 
ti,  come  »  abbMBdo,  abbiente,  abbientare,  ab- 
M  bo,  abblasinare,  *»  e  simili  :  Togliamole  un 
poco  tutti  i  vocaboli  che  hanno  bisogno  d'  un 
commento  lungo  un  miglio  tosto  che  sono  pro- 
nunciati filori  delle  porta  dà  Firenaa^  come 
»  abbondamiere,  riibairattatof«,  aAttalore,  ag- 

Hiustatore,  •>  e   ^limili  :   To^li.itiidie   un  poco 

tutti  i  vocaboli  formati  a  capriccio  da  pedau- 
tesdii  scrittoffi  per  eontrapporM  trodnoandn  a 

de' buoni  vocaboli  d'altre  lingue,  come  >»  ac- 
»  colteliatore,  accoltellante,  n  e  simili:  Taglia» 
mole  un  p<ico  tutti  i  vocaboli  duplicali,  U 
lori  tri|)lic:ilì  in  fivnre  fcirs»' ddli'  diverse  prtv 
uuiicit:  tii  l'oicaiia,  come  ubLa  lrwa,  che  ha 
per  equivalente  »  abadessa  e  ba<i('s-,  i  ;  mU^ 
»  s  latita  f  che  ha  per  equivalente  a  basi  ani,» 
e  simili  :  Togliamole  un  poco  tutti  i  vòcabÓB 
de'badilaui  di  Caraaldoli  e  de'  trecconi  di  Mer- 
cato Vecchio,  come  m  a  bauibera,  abbiosciare^ 
»  abboammso,  abbondoso.  t»  e'8HnilÌT  TogIfaH 
mide  un  porf)  tutti  i  voc  aboli  de' conl  idini.  co- 
me n  a  bacio,  abbatacchiare,  ahbatuOulare,.»* 
e  taat*  altri  posti  quivi  in  grana  solo  d*aleuao 

poi  he  cf unpn.sizioucelle  .scrii te  in  liu;;iia  rusti- 
ca liurrntuia,  u  pratese,  o  moulclupiana,  o 


Digitlzed  by  Google 


LV  FJ'.USTA  LETTERARIA 


9S9 


miastnl,  die  furovo  tm  tiWMw  biasimcTolr  dì- 


•prmM»  M  Inhm  «?<Mtntn«  n«w«li  e  in  quella  e 
in  lutto  l' allrc  Iflirrf  tlciralfiihcto  (  srtisalrmi 
•e  BOn  dico  abbicci  )  da  coctuioatiMioii  ugnori 
ftnraJmicL  I^ohHhdo  noi  diiVj  padroni  nùcij 

rhr  t  .Jrr  tiiltr  qurstc  p<^le  e  tolti  questi  ni 
bill!  da  qurl  VWahoinrìn,  ù  rimarrà  tuttavia 

5ià  riero  di  qu<*Uo  di  Jolinson,  c  di  qadlo 
rir ArraHenii.i  francp-ìf' ^  >fi<;pra  liiigtia  tosca- 
na, o  to»ra,  io  bo  gran  paura  che  togliendoti 
tutte  qofste  bcHe  rfechcsie  rìroarretti  moho 
pitocca  al  paragone  di  qtiHli*  due  rivali!  Or 
comincia  a  Tedrre  te  hai  ragione  di  metterti 
anche  più  ni  della  latina  e  della  greca,  come 
hai  «fMcittMnenle  fatto  tante  e  tante  volte 


I  reooe,  e  più  apeeblmente  ancora  nel  vocabo- 


lario étVU  Gnitca.  Io  concedo  che  nelle  città 
di  T()soan;(,  e  inasaime  in  quella  <Ii  Firense,  si 
parlano  de*  dialetti  ntnoonctti,  pin  tUt^fmtà,  e 
più  aerlvibili,  che  nan  ndle  eStlI  éé  Pimmmbt, 

ili'lla  Combinila,  dolio  Stalo  Vrnclo,  «Iella  Ro 
iiiat^iia,  e  del  Kegno  di  Napoli,  e  d'  altre  parti 
d' Italia.  Io  concedo  altreai,  e  tenca  la  niìnjnia 
rtiffiroltà,  che  il  Vocabnlarlo  drila  Crutca  è  il 
più  ampio  reaictro  alfabetico  da  noi  poaie- 
duto  éeUe  parola  ohe  dovono  entrano  n<-lla  eom* 
pottzinne  nrlla  lìngua  nnirersah;  d'Italia,  Tale 
a  dire  io  quella  de'  nostri  libri:  ma  con  pace 
d'ogni  Toscano  e  d'ogni  Fiorentino,  e  di  ci.i> 
i  (ora  che  aaoo  tutti  morti)  di  questi 


unrei  le  penne  de* tuoi  Bnonmatlei,  de' taoi  W  aeeidenMdfwe  hanno  compitato  quel  registro,  io 

Dati.  ì^r'tiini  Salviati.  di  *  tuoi  S.ilvinì,  de' tuoi  iliro  che  quepH  aocademiri,  e  i  TnM  uti  tulli, 
Creseiii)b<>i)i,  de'  tuoi  Unti,  de'  tuoi  Mafiei,  e  |  senza  eccettuare  nè  Fiorentàm,  né  Saneai,  dia- 
de^ tanf  Altri  tnm  eiandonì,  che  batta  ti  ehta-    sero  •  dleOM»  nMlto  male  qwindn  diaMni«di- 


in-::ii'i  prr- 
niiile  ono- 


niuio  Tinj-nn  più  Ix'lla  d'  Of^ti"  .-il'rn 
che  t<>sif>  Mcuo  da  Ir  decorati  cuu 
fifìrriiti&sìmi  app^btivi. 

^la  ^iarrhè  sono  a  dire  di  quel  registro  di 
vocaboli  tosciu  tanto  rrnerato  dalia  sapiente 
lt:dia,  come  non  si  vergognarono  i  soci  «oni* 
pilatoii  di  cavar  il  titolo  d' un  libra  tOBHna- 
itoente  importante  di  tna  natnra  e  neceamìo  ad 
ocni  paese,  da  un  pu«'rile  ronrettuzzo  sopirà 
uno  stroinento  che  serve  a  separare  la  larma 
 it  Poterano  le  -^^  '  


cono  che  nel  loro 


sf.i  unicaniciile di  rasa 


quella  lingua  citc  uev'  essere  adoperata  oc'Ubri 
nostri,  perchè  le  lingue  che  si  devono  adope* 
rare  nello  scrivere  i  liSri  delle  nizinni,  non 
devono  casere  dialetti  particolari  di  questa  e 
di  quella  città,  ma  devono  veramente  esacre 
lingue  ontversali  a  tutto  qocU'  ampio  tratto  di 
paese,  i  di  coi  abitanti  a  intiuidono  dal  più  al 
meno  senxa  che  mo  fi  teanai  a  Andian  fl  di^ 


slrarsà  più  ra^inz/.  ^rlir  di  quello  che  hanno  j  delta  linpu 


letto  dell'altra. 
Che  qnevla  sia  Videa  càe  noi 


rarsi  ne'  libri,  basta  OMCr- 


fatto,  rendendo  solenne  e  serio  uno  scherzo  |  vare  che  ue  in  Tarigi  nè  in  altra  terra  di  Fnmria 

si 


nriaerabilimimo  sopra  un  buratto?  Oh  poasana 

di  inenti  c^asi  divine  «■  che  dopo  un  lun^o  e 
profondissimo  speculare  liovaruuo  tinaltuenle 
che  un'accademia  s'assomiglia  a  un  buratto,  e 
che  i  buoni  vocaboli  d' una  lingua  s' asaomi* 
gliano  tanto  alla  farina  quanto  i  cattivi  alla 
crucca  !  (iridiamo  evviva  a  quegl' intelletti  acu> 
ti,  che  rendendo  seria  e  solenne  qncsta  ar> 
lecdlineBea  freddura,  furono  cagione  die  altri 
intelletti  acuti  non  meno  de' loro  cavarono  poi 
tant'  altre  sottiiissiuie  sottigliezze  dallo  staccio, 
dallo  tramoggia,  dal  frnHone,  e  da  altre  parti 
di  qnrl  };Ini  ioKO  strumento  ! 

Qnal  maraviglia  è  dunque,  signori  miei,  se 
foàe  eipaoe  di  render  aerio  «  aelenne  un  co> 
s!  povero  eoncettuzto,  non  ebbe  poi  tanto  di- 
scernimento da  vedere  che  i  uoun  superlativi 
era  cosa  inutile  il  registrarli  nei  vondwlarìo 
loco?  6e  mam  aqpprro  acoriera  che  i  «ooahaii 
inraediiatìnon  oocarreta  ambetarli  f|nrH,  poi- 
ché il  farne  uso  non  ci  è,  e  non  ri  dev'e.ise- 
rc  conccsao?  Qual  maraviglia  se  non  s'avvi- 
dera  du»  I  voeabeli  panoMnle  fiorentini,  e 
quelli  de!  contadiname  di  Fiesole  r  (li  Mugel- 
lo non  s'avevano  a  considerare  come  pezzi  della 
Boatra  fingiti  ttnir<*rsale  ?  E  se  non  si  fecero 
roscienia  di  ricot,'liere  pe'  virttfdi  e  pe' postri- 
boli dtfUa  città  loro  tanti  vocaboli  sporchi,  e 
e  infami  inCradMÉnt  ?  <,)uesia,  pa* 
ndei,  qnetta  era  la  emaea  clic  doveva  es- 
separata  dalla  farina  da  qne'  barbuti  pa- 
trassi, rlie  senza  iefjiltimo  diritto  si  crearono 
aovrani  d'una  linnua  parlata  da  una  nazione 
cori  mnaMma  qnarà  «wHa  riie  aMla  dall' «rio 
sino  alta  punta  di  qnd  bdlÌMÌnin  ativale  dda- 
roato  Italia  ! 

Non  è  però  eh'  io  voglia  con  questo  mio  dire 
fiw  intendere  ad  nlrnitn,  che  le  più  belle  ric- 
chesze  della  lingua  d  Italia  non  »'  abbiano  a 


parla  la  lingua  pretta  e  schietta  de*  Uhn 

francesi,  e  che  nè  in  Londra,  nè  in  altra  terra 
della  Gran  Bretagna  si  parla  la  lingua  prrlln 
e  schietta  de'  libri  inglesi  :  nè  credo  che  alcoan 
vorrà  mai  dire  che  in  Atene  o  in  altra  terra 
greci  si  parlasse  la  lingua  che  scrissero  gli  O- 
nieri,  i  Fiatoni,  i  Demosteni,  gli  Ari»toti-li,  i 
Phttarchi,  e  finabnente  tanti  santi  padri  greci: 
uè  credo  che  aienno  ai  vonè  persnadcre  dhe 
in  Roma  antica,  o  in  altra  parte  dell'antica 
Italia,  la  gente  favellasse  con  quell'abbondanza, 
con  quella  pulixia,  eoo  quella  forza,  e  con  quel* 
l'ordine  che  troviamo  negli  scritti  de' Gnar^ 
de'  Ciceroni,  degli  Orazj,  e  de'  Virgilj. 

La  fagna  dunque  de' libri  d'  una  nazinna  è 
stata  sempre  alquanto  diversa  da  quella  che  si 
parla  da  questo  e  da  quell'  altra  partirolar  corpo 
di  quella  nazione:  e  stata  sempre  una  lin<;ua 
più  oopioaa  ohe  non  il  parlar  comune  d'alcu- 
no éi  qne*  corpi  oomiderato  separatamonte:  è 
sempre  uni  lingua  più  vii  ili'  iii -i  :  -tnta 

sempre  una  liugua  formata  cnu  tulio  quell' or- 
dine  gramroatMale  di  oni  ù  pnssibilawnta  an> 
seetltbile:  è  sempre  stata  una  lingua  atta  .id 
esprimere  egualmente  cose  piane,  e  co*e  astnt- 
se;  cose  snwiaii»e€aaa  Immcj  «ose  serie,  «r-^ 
burlesche;  erse  prandi,  e  rote  piccole; 
di  tutte  l'arti,  cu»c  di  tulle  le  sciraze, 
di  latti  i  paesi ,  e  cose  in  sostanza  di  tutte 
le  eo««.  £  queato  é  alato  l' errore,  e  lo  è  t«t^ 
lavia ,  de*  nostri  prtnetpali  eraacantt,  «he  emenda 
siili  *  1  essendo  ntlualnieulr  Vi  itf  ntlin  per  la 

Ipiù  parie,  pretesero  c  pretendono  costringcrri 
a  lerifere  wnW  altro  che  qnella  Hngoa  che  è 

propia  dellr'  L'enfi  i!f!l;T  l'M-n  rif! 'i.  farci 
adottare  non  solo  ogni  paroluzza  chcv  •  <  <  at- 
tualmente dalk»  boediedi  oaelle  genti,  in^i  m^o 
o;Tni  minimo  ette  trovato  aa  essi  in  que'  tanti 
loro  antichi  meschiuissimi  scrittorcUi,  che  scria- 


«dia 


e  ipcdalnmae      n*  |  «evo  app«dl»  «o«m  ri  paclara  aoNii 
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nella  iorr»  citUi,  da  et»  ^em,  mìe  a  lUrc  non 
mìo  acnza  rritrrio  e  MOM  doltoina  alcuna,  ma 

anrhf  in  mmlo  assolorrimnil»'  pnffo  f  plcb«Hj. 

E  «li  fatto  che  Utavulu  m.tu  ^tatì  mai  coitM* 
dorandoli  come  scrittori,  qnc'Ioro  frati  (gior- 
dani o  frati  Jacopi,  o  frati  jacopani,  verbi  gra- 
zia, rliR  u  predicono  quale  in  «anta  Liperata  il  di 
di  Beriinfpeeio,  qnale  in  nostra  donna  dell'  Ini' 


finocrhiare  con  elogf  e  panegiriri  ,il  porgati»» 
timo,  incomparabìlissìnio,  ionrriTabdìiuHnio  seri» 
vrre  rTi  rjtii':')i  antrrfjì  ignorrinli  twrlxij^i?  E  -fu 
lingua  smUa  in  tt'iapi  aHalto  barbari,  r  pHvi 
trrtalmente  A  tdenlft  e  di  rrìliea  sarà  linpia 
da  competere  non  solo  colle  Kngue  scritte  dai 
Bosauet  e  dai  Trilolson,  ma  ancora  da  pareg» 
riarsi  con  aneti' altre  scrìtte  dai  Ciceroni,  e  ibi 


pruoeta^  o  della 'niprunna  k  mattiM  dd  Fer-  i  Omottcoi?  Oli  égaorì  Infarinati,  e  Sanmi,  e 
ra^osto,  e  quale  al  ponte  MantaHriitJl  la  sera  |  CnamiU,  0  Stritolati,  e  voi  tatti  dbe  tt  siete 

rli  rìefania?  >'  Che  h.inno  che  fiire  CfjM  1  ìiit-ir\  '  cscri.ili  addosso  qiie' fancitiTIosrlii  e  umIH  un- 
Dnirersalc  }1'  Italia  queste  cacherie  fiorentiuc    1  t»i,  che  aericelo  e  stato  questo'/  Ami  pure  che 

PMiaila  i  slata  arai  qttelta,  i 

)ierri  f.ir  ht're  così  spici 


B  ebe  Aavòl»  fnioM  im^  qm^  lato  Arrìghetti 
^  qne'loro  Antarelti,  nrm  so  «  se  notai  del  co- 
Mune,  o  araldi  della  signoria,  che  nelle  lotu 
inforwM  eronnrhe  ne  dissmto  comò  *»  1»  re  Li- 
sandro Mnccilonio  j^iva  per  Bnbilhwa  n  r.ivallfi 
nn  t  avallo  appellilo  BurifìilìUii»uj  o  die  fu  in 
Creta  ona  Fata  dngtt  occhi  4*  oro,  eltìaniata 
Drianaa,  che  carò  w  re  ehi«itato  Ti  nero  del- 
FArlùntro  periplioso?  m  Questo  lingva^^gio  è 
Tinqua^'.; 1 1  i  J  i  iiirStcrsi  in  bocca  a  un  criiscaiilc 
in  oommcdiaf  ma  non  à  linguaggio  da  con^side- 
raiai  tumm  parto  dii  qvHIn  riapcttabilc  lingua 
italiana  clic  dcfc  f  o  nnrc  i  nostri  libri.  E  ebe 
di'ivfdn  fiiron  mai  cjm-  tanti  Messeri  IVìeardac- 
e  que*  tanti  Seri  biiaintcnifi,  e  quc' tanti  mae* 
•tri  Aldobmndiiti.  c  que*  tani' altri  antiehi».<>inii 
non  mepo  che  ignmantisMini  scrittori.,  che  sono 
stati  cbm  aVltaKa  per  modelli  di  bello  e  cor- 


i^noranaa  o  paaiia  e  slata  nraf  qneiia,  dw  t§ 

indiis^f"  a  volerci  far  Ix-re  così  spiHafameiUr 
gru<t»o?  ith  ainplis^irni  Tocabolnrj  ebe  ave» 
rebl>eio  altresì  i  Krniicpsi,  e  gf  Inglesi,  Si?  io» 
ijiicHo  di  Ki-anria  «ri  fossero  anche  rfpistr.ite 
tutte  le  pnrolc  tiiiitc  da  Aniiot^  da  r»al>cl,ii.s,  d.t 
Comiiic5  c  da  Montaigne;  e  se  quello  tV  In- 
ghilterra fiM«e  auto  impiagnnto  da  tatle  qirellf 
usate  da  leuMoy  H  MniMÉOinlfaf  ó$ 

Chnuccr,        CastOO^  «  di  tMfaltli 
citi  aerittOTi! 
Ma  piano  un  poco,  Andamv  salo,  eoo 

sti  noslti  aiilcirì  del  80ro!n  1iT;onrr  ppr  ;tnffiTio- 
inasiaj  cbc  fra  di  essi  v'  r  pure  un  tal  l>ioTauui 
Btteraeeio,  al  (piale  fin-  «aMM  JH^au  non  si 
vergognerebbero  fer  «fi  bcirlf»  non  solo  ì  tuoi 
lk>»Miet,  e  i  Racini,  ma  eziandio  i  Ciocrooi,  e 
i  l>«-iin>»t<>iii  medesinit!  Lo  «.ri  tu,  arcigno  «ri- 


da CMrcr,  d;i 
«li  kve  «iti-- 


rctto  mi  HI  e  d«  qàe'  ligjBeri  afcadtfawci  He»  |  tìeastro,  chttttm  C^iesmì  mttenttì  Lo  sai  ta  die 
^leatmit?  Si  fessero  almeoo  eoalrntal«  le  lor  I  questo  ^entr0  9a  il  pnV  copioso,  ri  pià  eor- 
ML,'iif  rir  illiiMi isMMir  (*i  amicheToimente  consi-    n-llo.  ti  piti  elegante,  H  più  dotto,  il  più  nia- 


.  giiarci  a  k^ggere  queUe  imiilse  kggcada  per 
«nriodtàj  oppara  andie  per  imparar*  éa  «aie 

come  si  ba  a  scrieere  «piando  si  vriolr  sctìvjtc 
con  Tolgarissinia  sonplicità  ogni  Tolta  che  ne 
occorra;  come  tahall*  «wicttr^  di  seriftPe  cose 

Tolgarissime.  Ma  darceli  prr  modelli  e  per  esein- 

f>lan  della  pun»  e  vera  lingnn  no^tr;>?  Ci  bur- 
iarno  noi  V  J  modelli  delb  lingua  latina  sono 
i  Casari,  i  Ciceroni,  i  Sallaiiii,  i  Lìv),  gli  Ora- 
ri, e  I  Virgilj.  1  modelli  della  Greca  sono  gli 
njijr]i,i  i'iiidari  ,  pli  Anaerrontì ,  i  Sofoeli 
già  Euripidi,  i  PUun^  i  DrnMten^  e  fk  Ari- 
aloidi,  f  «aodeRI  dd  Pranwsg  aon»  f  Cftradf, 
f  R:Triiii  i  \rilirri,  t  l'xiilr-.m,  i  Bordaloue.  i 
lios*iM  t,  I  |'as<  al,  e  h-  Scvigne.  1  modelK  deìla 
Inglese  sono  i  Clarendon,  i  Tempie,  gli  Addi> 
•nn,  ì  Switn.  i  Pope,  i  Tillotson.  r  i  L<>kc;  no- 
mi tutti  chiari  chiarimmi  in  moKe  parti  del 
■ondo^  e  venerandi,  «wnamli  da  tatti  gM  no- 


raviglieso  «erittore  die  mai  csfcwae  terra  dn 
qui  étf  agli  antip«Éf  Aapewtl  anèhe  al  Bòe- 

caccio  M*  (t  basta  la  Tjsla. 

Poh,  signori  mie'ii  Ora       che  l'avete  tro* 
Tate  M  Titdlo  d'oro,  a  coi  mi  batto  ii,4wao- 

rhìmii  immediale!  Si  ^icrTrt•T;  io  rhino  il  r  iptr 
iintihnfintf  a  qwesto  iuiTnorlale  Ortaldrse,  e 
confi*^  rbe  ammiro  con  la  più  profonda  ve- 
nerazione la  soa  Marchesana  di  Monfi*rrato  eóD 
le  sue  Oalline;  i  snoi  Giudid  divoti  del  Bar* 
l-ailnio;  i  mioì  MartelKni  infinii  femmine;  t 
•noi  Re  del  Garbo  dw  ai  japgndonn  per  nól- 
«dle  I»  Agitv  M  Méani;  f  nd  OrtolanT 

I.amporrccliìo  c^n  Ti^  lor  Monache;  i  mio!  A;,'i- 
lulfi  che  toodono  que'  che  dormono;  i  snoi  Ca- 
landnni  oon  I0  ion^  ShlfVpi^f  f(  tant'dtn  ani^ 

sliiprndr  fìla;»lrocrbe  tutte  gioTcTnli^sKiie  a  pur' 
gar  il  mondo  de'  suoi  vixp,  e  rendere  gii  uo- 

„   bbìbÌ  onesti  e  garbati ,  a  rischiarar  V  ingegmv 

die  partecipano  poco  del  pappaf^Ho  r  ff  r  a  perfczinnar  l'intelletto.  Ma,  signori  mid^ 


ddia  sdmia;  e  i  modem  della  lineria  italima 
»arairiio  rpie' Seri  Cinnni  di  qoe' Seri  Amaretti  e 
di  que'Seri  AfridMlti  rW  namvwK»  le  fole  daiU 
FatalMauMiedd  eavaHo  Bnf ifclawoT  E  nd  nn- 

novrrerfniotrainf>*lrì  autori  di  linf^u.i  una  >  iler- 
va  di  DOtdj.  di  l>art»ieri,  di  bottaj,  dì  falegnauii,  e 
d'altra  eotal  gentaglìa?BII«rFne<Ktme,e  n  RoHa^n 
della  vita,  e  il  Volijari/zamcntn  dr»^li  ammaestra- 
jnenti  a  Muità,  e  i  Caprioli  della  cr)ni]ia^nia  dei 
dlaeiplfnanti,«|lTratlaio  delle  trenta  SloltÌ;:ie,» 
e  miir altre  spregcT oli. me  favate  di  tal  s>irta, 
faranno  da  noi  date  ad  un  !>ecolo  il  lituio  di 
hitotio  per  antonomasia'/  ntic!,ti,  eoapetto  di  Bac- 
co, saranno  i  Tari  tetti  ddb  lingna,  che  s' ha  a 
unwwi  dagK  aerillnn  ddia  nostra  naKÌone?  E 
l'accademico  Smonto  o  il  Piimcnato;  e  l'.icca- 
dcBBico  Gn«mit4>  o  la  Stritolato^  e  fnccadc- 
wieo  lnlbignn^»ftJUIbnl0:  •  raeaém^M 


riguardo  al  &uo  modo  d'esprimere  le  cose,  W» 
sogna  eh'  io  vi  dica  scHiettamentey  e  sema  iro- 
nìa, dl'ia  ini  Tergognat  nmpre  nn  nooo  di 
smr  a  nma  Mu  ui,  e  maassniiT  ofr  imam  cni— 

s<-anti;  e  che  non  posso  considerare  01:0!  p'in- 
to,  ed  ogni  virgobi  dd  Boccacdo  come  tante 
peza  d' oro  ém  PvrA,  o  eaow  tanti  diamanli 
di  Golcrini4n.  F.  come  si  ptti  mai  lare  a  cre- 
dere cìm!  bo  uomo  nato  m  un  secolo  atlstto 
barbami^  •  poen  meno  che  barbaro^  abbia  m»- 
luto  T'arare  alla  perfezione  la  più  perirti»  m»- 
gtia  deUa  nostra  nazione?  Che  un  urdestre  imi- 
tatore ddte  toasposte  frasi  d' ima  liiqpa  mortn 
abbia  a  eswr  riputato  oome  f  «don  e  il  prìn» 
cipal  originale  mia  tna?  Il  Boeeaedo,  e  lo  di- 
co ^<  u  - 1  iiaja,  nvera  f  ji jiìt'i  ipcre  in  cipo 
dke  non  alenai  de'  suoi  contemporanei:  il  Boo- 


dl  era  doldv  dT 
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LA  Ffa;:il  A  UvITERARU 

9  9MfotKtiw&  cfibc  A9rcl(M|vaBS  molto,  e  étì- 

Fallre  doti  m'ci'>s  iric  a  formare  titi  fuiutio  srrit- 
turr.  Con  tulio  riù  il  Bucc-aceiu,  strusa  •ii.t  roU 
pa  pfrt^,  c  »t jlu  la  rorina  ddla  Hogua  (Tftalia, 
anzi  è  »tatf>  !i  r  ijÌAnr  prinìarì't  <  t'  fì  lli.» 
nou  ita  aucura  uira  lingua  huona  rd  iiniriT»alr, 
perefaè  alcuni  acrktorì,  che  gli  Mtccedettero-  da 
Ticino,  e  90Ì  fjà  Arcadenici  della  Crusca,  in- 
vaghiti  dei  suo  Krivcre,  che  a  ragione  trova- 
riitio  il  migliore  tU  i^ir.mli  s<"  n'erano  visti  »tno 
a' di  loco,  c  rapiti  fora' anco  più  del  btwgoo 
dalp  we  taBte  ■eeatfnmtme  ebe  rnn  lempo 
furi  li.)  i!  pniirolo  d'ojjni  l'f"Uo  spinto  italiano, 
rautluruoo  d'anno  in  anno,  e  di  età  in  età 
•ehfciWMl»  iMit»,  «Iwflaal  mente  ai  stabili  Topi- 

Titonr  onhrprsnli»,  O  per  «lir  inrtjìir,  J'  imivr-rsaf 
et  rure,  che  il  Ikiceaccio  in  latto  lii  lingua  e  di 
alile  ég  iapeccabilc  impeccabilissimo,  e  per 
tnmtgven»  eht  chi  tuo!  acriver  bea»  m  ita- 
SCI 'ITT  re  come  il  Bmmmciìo. 
Voinilato  qiK'sto  «•norme  »pi-oposito  un' 
ici menta  turba  di  (tmtm  latinìati»  d»e  appunto 
UMDBVMH»  il  BoecMcio  fierdiè  to  «oomro  tmo 
serrile  ireitatore  dr' Latini  nel  su^  si  i  ÌT<'re  to» 
acano,  non  è  da  stapirsi  se  gli  Accademici  della 
Crusca  succt^uti  tanto  d' appresso  a  quei  fu- 
mosi }.iiìiri>,li  ,  si  ronforinurono  al  s<<Titiniri]to 
di  ijurUt,  e  se  ne  lo  diedero  pel  più  perfetto 
esemplare  di  aarivere  che  s' aobia  9  aie  mai 
possa  aTersì  in  Italia.  Ed  è  meno  ancora  da 
àlupirsi,  se  il  più  degli  uomini,  ehc  sono  per 
natura  pigri  di  uientc  rome  di  rf>rpo,  e  seuipré 
jMtt  dÌMKxli  a  credere,  che  non  a  Cu*  la  fatira 
iTffiaiwnaty;  wm  è  dhttupirii,  dico,  te  il  più 
«Ir^'tì  nomini  sedotti  da  tante  :iufnrità,  si  soi- 
toacrissero  buonamente  e  eiecaniento  aUa  rin- 
IHla  awilfas  di  qne'  tanti  fimosi  latinisti  con- 
phmta  con  quell  i  ili  qm  ' tanti  Aeeadproici  dell.» 
Crusca,  e  se  coraiurtdiuuu  tutù  insieme,  c  se 
Mltavia  coDlinoano  a  gridare  ohe  o  liiaopM  arai- 
ytnf  come  seriveva  il  Boccaccio,  o  nmaoersi 
VO  bri  barbagianni.  Ecco  in  qaal  gntM  la  nostra 
lingua  fu  ridotta  anco  proilurre  ehe  poeliì  più 
vocaboli  di  qoc'cfae  ai  trovò  avere  a' tempi 
Sii  BooeMcìoy  poirbe  nfamno  aeritlore  per  lo 

spazio  di  due  !>ei  oli  dopo  di  Ini  ardi  «piasi  d'a- 

éof^rmnm  noo  che  non  fosse  nel  Decomcronr, 
•  m1  GoriiMofe,  o  nelbi  Piaiwwtta  Ei-co  come 
il  ntimrro  spropoi  .'inmf  (T>-!>'nte  mn;;giore  degli 
scrittori  soccessivi  lu  costretto  a  non  iscriver 
^mnì  aMfo  dw  coae  flWbgiche.  Ecco  in  qn  il 
foin  divenne  qua»!  mùvenale  la  rabbia  di  noti 
«ovr»  nai  la  minima  parte  dell'  oraxiooe  óow 
V  ordine  naturale  delle  idee  ricliiederel>|>e  che 
ai  ponesse.  Ecco  ri  qaal  fpMM  avvcmie  che  ^uasi 
f^ni  periodo  lerittO  M  tiwtkdrràno  èa  ofgui  pe- 
riodo p  11 1  ifc>.  r  vide  il  suo  povero  vn  fnj  traspor- 
tato a  suo  dispetto  soli'  estrema  sua  puola.  Ecco 
ìb^MÌ  gmsa  alla  linfoa  nostra  si  è  fistt»  ritenere  a 
Ibrxa  un  artiCeiale  en ratiere  Ialino,  quantunque 
come  latte  l'altri'  niudrruc  Europee  al>bii  un  na- 
turai rarattere  di  ■empìieitii  settentrionale,  aTcn* 
do  dal  settentrione  rìcevtrta  la  aaa  indole»  «ome 
ha  rìeeruti  in  gran  parte  i  nml  mrtàeoXi,  le  sue 
pre|>0!«tzioni  ,  r  moli'  altri  suoi  minuti  so^in 
fgHalnaentc  che  molli  de'  suoi  vcaboàL  Ed 
•een  ÉdalMnie  per  qunl  ragiomt  nél  ei  tm- 
Tiamo  ora  avri  uni  liiii'ua  ix'-'lilni  fv^Sro 
Rocaaceio,  e  in  ^nelit  de'utwtxt  ontiebi  latini- 
ai^  •  da' nostri  ernaunli,  e  de'  loro  troppo  nu- 
niern».!  «ir^rri  Tri  .  rhr  non  v*  e  fatato  .  e  non  vi 
sarj  iQOilo  luai  di  Urla  leggere  univrr»almettte 

CBItlU 


e  con  piaceiT  al  nostro  pufM/fo ,  al  contrario 
ap)iiinto  di  quello  elie  è  avvenuto  in  FV.inei;» 
e  in  Inghilterra .  dure  non  ettcndo  mai  per 
hwNMi  yenlora  6orìti*nè  Bboeaoel,  né  Bo.-«ae> 

nani,  si  sono  fjrni  N  ì  ip  lingue  si  ritte  ,  rhe 
»uno  rinseile  chiare,  mlelligibili,  e  ddeltevoli»- 
sime  a^di  abitanti  di  queHc  regioni,  ronuneiaii- 
do  da'  più  scien/ii^tl  ed  eleganti  loro  indivi. luì, 
giù  sino  alla  jiiù  ignorante  e  roaitii  ciurm.i-!i.i. 
^ M»  io  m'avveggo,  Padri  GtMcrìU^  obe  il  mio 
H  dire  Ta  diTentaiMw  soverchio  prolisa»»  onde  lo 
tronco^  e  ÉMcio  fine  per  oggi  ;  asaicnrandoTl 
però  che.  Tegliate  o  non  rugliate,  io  ini  nulo 
tornare  quaèda'  altro  giorno  a  aedóant  su  <|ue- 
sto  rostro  Imralto,  M  enunnare  e  d^ut«re 
ben  In'ne  in  un'altra  diceria  come  qncsta ,  o 
ia  due  altre  ,  o  in  dieei  altre  ,  un  ai^gomento 
di  tanta  importanza  ìdU  noalM  naaionc  qnal  é 
'|(iel!o  della  nostn»  lìii-^'iia  :  nrpomento  senza 
dubbio  mcriteirule  d' e»ere  un  po' più  filu^tì- 
<  amente  discusso  ed  esaminato,  che  non  lu  fis 
da  quc'Unti  loieriioi»  Ottenuti,  IUttoriti«  loia- 
rinati ,  Stritohli ,«  SaimU 
gle 


RIME 
m  ÌL  PiETAO  BEM|K> 
In  Am^  ^753.  >j^yraiie»  Altlr»  ImetOmi  in 

Il  dottote  Cieehì  iit  im  suo  ffii'  ors»  sopra 
A->elrpiadc  s'è  mostrato  persuaso  clic  d  seculo 
scorso  na  stato  piò  dotto  di  qualaoqtie  altro 
se.  oto;  e  ehi  vole<;ie  roinbattcre  1'  opinion  sua 
non  arrebl>e  di  sicuro  mediocre  faccenda,  per- 
che di  qualche  greco  secolo  die  sul»  polmlkbo- 
per  dottrina  contrapporsi  al  sectdo  scorw,  noi 
non  abbiamo  che  poche,  incerte  e  eoofoM  notizie, 
non  rimanendoci  che  frammenti  boveieìiio  pic- 
coli dell'opere  di  qoegti  nomiai,  i  quak  dalle 
rintote  db  fonwo  conaderali  eotne  t  non  plot 
ultra  del  sapere  nm  ino,  senza  coniare  i  V  i"  di 
molti  ci  rimane  uócjo  più  altro  che  i  nudi  ng> 
mi,  e  elle  di  MHi'altn  è  assai  probabile  non 
ci  rimanga  neppur  tanto.  Noi  sapjd  imo  a  mala 
pena  chi  fossero  e  ehc  si  faces^cru  i  Taleli , 
?li  Anassagmi,  ^i  Epicurì,  i  Zcnoni,  gli  Archi- 
medi ,  i  Fitagon ,  i  Soerati ,  e  tanti  diacfpoK 
lei  persiano  Zoroastro,  e  tant*  altri  idoli  -Mte- 
rarj  dell' nntiehità  dotta.  All'incontro  l'opere 
legU  «criUon  del  passalo  accolo  ci  ilEi%oregfia- 
10  intorno  Mn  tanto  vivn  tnee ,  che  'non  mi 
aravif^lio  ponto  se  ad  ito  nomo  spernlativo 
come  il  Cocchi  quella  lor  luce  parve  la  mag> 
;:iure  che  mai  m  vedesse,  e  se  si  persuadette 
I  ictlmentc  rlie  il  più  dotto  di  tutti  t  secoli 
fojsc  quello  dal  «piale  furono  prodotti  i  Cir- 
tesj,  i  Neuloni,  i  <^ro*ì«  i  Pufeiidorf),  i  Volila 
i  Lebnizj,  i  Locke,  i  Torricelli,  i  Malpiflii,  t  ; 
Redi,  i  Boerave,  i  Sidenam,  e  cent'  ritif  eroi  di 
sinide  n  di  poco  minor  <alil>ro. 

Checche  nicntcdicneoo -paresse  ai  Cocchi  di 
qite'MMpi  quad  iKntauiparMirf ,  •  ebaedbò  de* 
Greci  ne  potesse  pan-re  a  hii  e  a  noi  «e  il 
t«*mpo  avesse  lasciata  intatta  (ino  a' di  nostri 
la  bibUolMndiTolonMn,oq«clbi  di  Sdenea,  a 
me  non  sembra  certamente,  rome  nnn  sembrava 
neppure  al  Cocchi,  clic  a  fronlc  degli  autori. 
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afii  BARE  ni 

*l4-|  passato  srrolo  »i(*iio  in  alcali  nodo  da  iu<*i- 

U-rsì  t|iiP|{li  ititi  r\ìc  IlJtHtrarnno  il  »pcolo  da- 
tili.•H|iiint9.  QiiegM  autori  del  srcolo  dcciino- 
quijiid  io  non  polHti  nki  avrrlì  nel  sommo 


■•1 


^nuio  (il  vrii«T.t7.ionf*  in  cai  n  hanno  Uitl'ura 
(1.1  innnnirr  thili  nostri  j|)ar»itnì.  Anxi  mi  sia 
j><*i messo  al  proposito  Imo,  che  nolla  no- 
•Irn  rontrada  hi  vanno  tult'ora  Scendo  delle 
troppo  lunghe  predìrlie  in  hfott  de*  Bueeltai, 
dirgli  MimiiMii  ,  degli  Speroni,  de' NaTaf^f-i i . 
de'  l^isa.  de'  Varchi.  d>  'Sauaxsari,  de'  Casliglio 
ni,  <hr' OaTansati ,  <'  <li  moli* altri  rinquerenli- 
sli.  '  !i(  fi>rf>nn  (|ii,isi  unirifnmte  intnili  a  por- 
re I  pu'<si  felli! OriDr  liliiic  di  Tullio,  O  sulle 
tosrane  di  nu  sM  i  h  i  ini  ('**ro.  Gli  è  Trro  che 
r  Italia,  e  forse  tutta  1'  Europa^  drvr  nmltissi- 
DIO  a'  rinqiiecenlisti,  poirbè  da  essi  furono  prin- 
cipdiiicntc  rotte  Ir  f,hairc  a  (jiirlle  TÌe  che 
conduMTTO  poi  i  loro  sucresson  alle  scienze 
Gli  è  Tero  che  te  Ibfnc  dotte,  la  grammalica 
e  l'arte  del  dire,  e  lulte  Ir  p.irti  dfll.i  filolo- 

Sta,  principali  AMuiamenti  di  tutte  le  .srii  iiz.r, 
irono  da' riniperenliati  coltivate  mollo,  r  rrsc 
j)i:inc  e  di  firdr  nr^uisto  al  mondo,  ffolladi- 
tnctm  (|«iìittdu  uni  (  i  farciamo  a  lodarli  ,  non 
tarcbhe  molto  malfai  to  il  ricordarsi  che  se  i 
cinquecenliati  videro  le  spiaggie  del  vero  aa< 
pere,  «  le  dcmn  d'età  vi  posero  anche  m  il 
j  ii  dt  ,  non  ebbero  tuttavia,  nò  luitcano  .ivrrc 
liuu  abbastanza  per  intraprenuere  lUi  lungo 
TtanKÌo  attraverso  un  oonlfiinili!,  die  ai|$U  eii> 
rojtcl  riusciva  all'T^  f  into  nnnvo  qnnnfn  ,np- 
puiito  ili  que' tempi  riii:^<  i  lino  il  ruiitiiientc 
d'America.  Sta  dunque  bene  che  noi  lodiamo 
i  cinquecentisti  per  linguisti  e  per  filolo|i  ma- 
ffui,  ma  sta  molto  nule  che  noi  gridiamo  sem- 
pre a' QOittri  studiosi  giovanetti  di  volgere  di 
e  unite  i  k>ru  volumi  come  »c  non  ai  avesse  an-. 
eon  olconn  di  quegli  altri  vohiiBiacritli  da  quegli 
alln  barbassori  che  facevano  stupire  il  Corrili. 

lUorliaino  dunque,  sigiAori»  i  nostri  ^iova- 
■elti  studiosi  a  Icgerre  un  tratto,  e  Miche  d 
e  Ite,  fili  iiif  li  r!  ■!  rturpicrento  ,  m.i  iiiml- 
f  hi.uiio  loro  luress  iiilriiieiite  questa  viiila,  che 
dopo  d' aver  letti  i  cinquecentisti  iu.tieme  c(a 
Greci,  e  coi  Romani  non  distrutti  dal  tempo, 
fa  duopo  che  passino  i  dì  e  le  notti  su  quegli 
untori  bi  ainnin  ati  d.d  tiliiKofii  Mii^ell.uiu  ijn.in- 
do  vogiiauo  pure  rìacbiorarM  prcatameutc  l'in* 
telletto,  e  quando  vofliano  vrruunte  frr  Maai 
di  (gigante  attraverso  le  va!>(ÌMÙM  S^IÌMIÌ  della 
kttcratiira  e  deUo  •cibile, 

S^eamm  pori  !•  voci  de'  panegiristi  del  cin- 
quecento sono  tante  in  Itali.i  che  l'assordano 
tutta,  e  perchè  vedo  necessario  per  farli  aU 
(Tiiuuto  tacere  il  dare  qualche  eota  di  più  che 
e' consigli  e  delle  massime  generali  a'  nostri 
povanetti  studiosi,  onde  pongano  di  buonora 
I  piedi  dove  van  po^li  i>eu/.a  Lad.ir  soverchio 
a  «pelle  molte  voci,  ho  giudicato  a  propoaito 
di  accingermi  in  queste  e  ne^Artnrì  Agfi  aUa 
forse  poco  pri|n  I.-irr  ititr  ipres.i  di  rendere  un 
po'neuo  vi^raudi  lu-j^li  uccia  luru  alcuni  de' 
pià  iwlAntì  cinquecentisti ,  ed  esaminando 

auesto  e  (^ucU'  altro  lor  libro  famoso  più  del 
overe,  nu  sooo  cisoliitti  di  mostrare  a  que' 
HiOVMMMi  DÌM  pir  perfe/lunarsi  le  menti  non 
occorre  pensino  a  valersi  troppo  dell'aiuto  di 
quelle  genti  che  per  l' immaturità  de' tempi 
non  seguirono  e  non  potettero  seguire  la  ra- 
fioiie  «oU«  aeaU,  col  piombino,  •  coU' 
poBolo  fi»  le 


va  st 


Io  d,irò  dunque  principio  a  q^ucsta  mia  uno» 
rie  di  lucubraaioni  colle  Kiine  di  ML  Pie* 


tio  Bembo,  additandb  alcnnc  cose  in  esse  e  he 
non  sono  al  certo  stupende  tanto,  quanto  un  Iti 
moderai  io6iri»lìaMUi  paocoiruti  di  4|ueU''aa> 
tore  ne  vorrobboDO  hr  eteoere. 

E  fra  quegli  infiiriatissimi  panegiristi  qua!  è 
auello  cli<r  possa  ragionevolmente  sgri(laroti, 
-  -~  disapprovo  affitto  lo  atesao  aooetto  proe- 


»  IO 

liliale  del  Reiiibn  alle  sue  rime  che  pronabil- 
niente  gii  ha  costato  più  lavoro  che  non  al- 
cuno 


dfl^Muaegnenli?  Ora  via, 


il 


Piansi,  *  cantai  lo  strazio  e  l'aspra  i 
Ch'i'  ebbi  a  ioatener  mokà  e  aolt'  ann^ 
E  la  cagion  di  cori  longhi  affimnl, 

Co^e  prima  non  mai  vediti  '  i"  I-m  »» 

Chi  si  sarebbe  asoetlato  luoi  di  ^eutire  da 
uomo  quU  era  il  Bnniio,  anxi  pure  da 
uomo,  che  no/I  s*  è  miti  frhì  veduta  in  ffmt 
(  si  sarà  forse  veduta  in  mare  )  mtm  gutt-i-a  sì 
as/ìia  qu.il  fu  quella  so  fMniila  mo/f^a/titi  dalai 
eontro  la  ril  i-'i-,i.i,  ni* immagino,,  della  sua  litn« 
U  l  Nel  s<'eolu  in  cui  viviamo  queste  esagera* 
zioni  idropiche  non  si  adoperano  più  ne  io 
voce  oè  in  ÌKiitle  da  «fai  park  «u  aerio^  • 
non  è  penwMO  ad  allit  «he  o  TrsT^*'^" 
teatro  i*ai|irin«ni  per  ha|a  ooai 
mento. 

Saeondo  Qamhrmirìa 

»»  Dive,  pfr  mi  s'apre  Klicona  e  sertaf 
Uj>c  a  far  .di  t  morte  iUu»trt  inganni. 
Date  allo  »lil  ehe  nacque  de' miei  daiaai 
Viver  quwd'io  sarò  spento  sotterra.  •* 

Questo  nostro  secolo  non  permetterebbe  nep> 
pure  che  in  un  cosi  breve  discorso  qual  è  quel- 
io  the  H  fi  in  un  aonetio,  si  pigliasse  un  salto 
cosi  Mniannito  qual  è  quello  preso  qui  dal  Beni 
ho,  clic  atihandonando  senza  rhe  nessuno  »»• 
r  aj»petti  le  idee  di  atr-azio  e  di  5is«'  ra^  si 
preripiu  ai  ptrdi  delle  3fHae,  e  fc  seoagiMra  a 
readera  le  aOe  rime  ioimortalt. 

Piimo  Terze  Ito 

n  Che  potranno  t.ilor  gli  amanti  aeeacti 

Queste  rime  leg^emio,  al  van  disio 
Kitoglit-r  l'aline  coi  mio  duro  esempio.  »» 

Un  poeta  del  nostro  secolo  sarebbe  biasimato 
e  derìao  te  direaic^  oome  fii  gui  ii  Beodia,  aoa 
eoaa  di  cai  Boa     e  aoa  poo  esaera  penaaio* 

Il  Bembo  non  poti-v.i  (-n-f  j  iPffTtr  prr-.ii:if1rr>i 
che  il  leggere  un  ^uu  libro  di  versi  amtirusii 
aveaae  a  toglier  gli  uotmni  éairinaanMMMni,  o 
avesse  da  frenare  i  ((iìi  innainor.iti  nel  cor^o  di 
una  loro  imj>etuu.>a  pacione  (Quando  si  vuole 
otti  liete  un  tal  fìne,  direbbe  anche  11  piè  «aail- 
/.o  filosofii-  rio  del  nostro  secolo,  e  quando  ai 
vuole  ìàiicciamuntc  fare  qualche  sforzo  per  ajn- 
tare  i  poveri  innamorati  ad  uscire  dell'ani  i- 
rqsa  pania,  non  si  dà  iore  in  laaao  ua  lihro  di 
versi  amorosi,  la  di  oal 
lui  cuore  iiinaiuoiVto  di 
raagini  d'amore. 


)i  E  quella  strada  che  a  bnon  fine  port^t 
Scorger  dall'altre,  e  quanto  adorar  Dio 
Solo  si  dee  nel  mundu  che  è  ano  tempio,  m 

11  Bembo  ha  «jui  sjiiecato  un  altro  salto  che 
non  m'aspettavo.  E  come  avrei  potuto  aspct^ 
tare  rhi  ilopo  quella  aoa  guerra  mai  più  ve- 
duta, e  dopo  quella  sua  preghiera  alle  diva  di 
Elicona^  c  dopo  queliv  sue  scempiate 
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éK  tMcKffV  otirl  MH)  •tnnw  gK  nomi- 
ni )1;ur  anian*  Ir  tlumir  <  :  iiili  li,  rome  avrei  io 
potuto  atppttarc  eh'  rglì  dovctse  tombolar  giù 
rosi  di  rrpCTìtf  nella  morAtfl  crfftMoa  e  con- 
rlitii  Icrc  clip  (!ri|)o  d'aver  IrltO  OOme  la  sna 
(nirrezza  e  la  «uà  fodclti  fa  OmI  premiata  da 
MadoQMij  il  Icggitove  famwwitw  mvriibe  non 
molo  potalo  disinnamorar»!,  ma  imparar  dalle 
•UP  nme  ad  adorare  tnto  Dio  nrl  mondo  f  I 
poeti  Ihono  bene  «mza  dabhio  a  ricordarsi  so- 
«rvU!  ebc  aooo  erìatiani  :  bop  biaoninebbe  pr- 
dbe  malaMiMcro  poi  i)  nome  airi  Dio 
roeltrnnnlo  nella  rhiuvi  tViin  lonrtto  in  cui 
■*  è  parlato  sttl  aerio  doìlc  dt>itii  favoloK,  come 
in  Mao  saHle  ibre  d*  Introna.  Questi  ìmleamti 

(>astioci  ni  paganesimo  c>  di  rristtnu-AÌnio  sono 
)iasìinalis«inii  nél  nostro  «rrolo,  r  tnottn  a  ra- 
^ionr.  L»eÌO  poi  anrbe  andato  ohff  «pinti  ul- 
tìnti  Trrxi  sono  assai  deboli  r  poco  armoniosi, 
])rrch«  TOglio  soltanto  dire  di  qiialrlir  pensiero 
del  Bembo,  e  del  suo  modo  di  legare  le  .sur 
Meo  ìdsìcw^  aaua  troppo  bodare  al  baooo  o 
tH  «ollivo  nooooirfaow  w**  onoi  vomì.  Poarioino 
od  altri  Mìoì  roinponiiiirnti. 

Nel  sonetto  settimo  egli  esprime  un  mollo 
fllrMw  JfiMtrio,  t  ohe  m»  ni«Mi«  mi  cflbito 

«itill.i  srenn.  se  fotK  OlpmuO  do' ^olcOM'dri 
n();<tri  (orniri. 

Aveits'  io  almen  dToii  W  crfitollo  il  cor< 
Che  ^ncl  eb'  io  turtàù,  e  ■wiloniio  noo  Tode 
Dell' interno  mio  mal,  sene*  altra  frdo 

A'**!"^!  l>f^;l'  orrlii  tr.'iluccsse  fiioi-e.  »• 

U  Bembo  non  fece  i|ui  riAessiooo  che  a'  e> 
fli  «vetM  «vaio  il  eooro  di  crialollo  «KM-omlv 
|ie  potuto  amar  nn  lonna  ;  che  lu  deosità  na- 
turale del  suo  {iriir>  e  di  tutte  le  j>ai'LÌ  rlu' 
ttanao  tra  il  m  i  r  d'aa  mho  e  fìi  oerhi  di 
una  donna  f.vrrhbrro  pure  impedito  a  (pirl 
cuore  di  cn^tallo  di  trasparire  e  di  riluccrt' 
e  che  per  conseguenza  madonna  senz'es- 
tMknrim  bob  avnmie  noi  potato  inàovì- 
eW  ttd  ^  Idi  «orpo  ai  ditodeim  tm  enore 
£  cristallo  pieno  zcjìpo  d' afTiniii   iM  i  r-i. 

^1  sonetto  nono  dopo  d'aver  dello  che.  ma* 
dOttM  •▼«▼«  an  gionio  i  capegli  d'i  «Me»  oro 
sparpagliati  sai  ooHo»  aoggioDge  oon  iidiilano 
eututiasnio: 

s*  Qnand'eceo  due  man  belle  ohm  adima 
narrogliendo  le  trecce  al  collo  sparse 
St rinserri  dentro  lui  (cioè  il  core)  che  v'era 

(  involto.  »» 

Oltre  che  laolto  bìabetioo  ò  V  ioimogiae  d'un 
more  iovflllo  o  al»«llo  ne' copigli  «Tom  don- 

11  roiiK'  j>iiò  rs»ere  che  una  cosa  sia  al- 
UialnK-nte  involu  iu  una  cesa  attualmente 
aparsa? 

Nella  canzone  XXIX  dico: 

•»  Avea  per  ma  vagliczza  teso  Amore 
Un*  ohm  rete  a  mezzo  del  mio  corso. 
IVorOy  di  perle,  e  di  ruhin  contesto^ 
Che  Tednta  al  pià  frro  r  li^id'  orso 
Umiliava  c  inteneriva  il  cnie 
£  qoctava  ogni  nenibu,  ogni  tempesta,  m 

Con  «pMMta  dlcguila  il  Bembo  ne  tooI  dire, 
cred'io,  die  giunto  alla  rnclà  della  sna  vita,  o 
alla  ririlila.  Amore  gli  aveva  prctcnlaiii  una 
dumiB  che  »r  rondo  i  soliti  ghirihtszi  de'  poeti 
.-TvcTa  i  cjpi  t-li  somiglianti  airoro,i  denti  somi- 
glianti alle  |M>rU',  e  le  fjnanre,  a  Irjahbra  so- 
migliali^ ai  nibint;  ed  in  mrnn  buono  ad  un 
novero  iimanMMrato  il  fantasticare  che  .si  possa 
mr  perdere  la  ferità  e  la  rigidnza  agli  ot^i 
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mostrando  loro  delle  donne  coti  qtie' capelli, 
con  quo' denti,  con  quelle  pnanre,  o  con  i|iu  llc 
labbra.  Ma  stando  sull'  esattezza  allegorica  non 
gli  posso  menar  boono  die  le  rrtì  plaohino  gli 
nr^i.  I  '  he  sieno  atte  ad  acquetare  i  nembi,  e 
le  lemp€«te.  In  una  rete  un  orso  puù  essere 
aoeUappoto  oome  altro  animale  ;  ma  j^ia 
nna  refe  contesta  di  (pianti  piojrllì  si  vuole, 
noi)  acijnelerà  mai  ne  tempeste  iic  nembi,  i 
rubini  poi,  e  le  perle,  e  l'oro  noo  parmi  che 
sieno  materiali  molto  arcond  ad  ctacre  Ibnaati 
in  reti,  e  il  canape,  e  il  lino  ed  anche  fa'tela 
sarebbero  cose  mollo  piiì  al  proposito  per  que« 
sto  eflfetto:  ma  come  dissi  i  poeti  hanno  tem« 
pre  avuti  degR  atmi  ftdriUxd,  e  i  pctrar» 
cheschi  q>ecialttaite,«henorilM>oGOiio  da  tulli 
i  lati. 

Nelle  stanze  del  fVro  dmnntj  dhe  tono  lu- 
briche troppo  più  del  dovere,  alla  slan/a  XLI, 
narrando  come  tutte  le  creature  sentono  la 
forza  (li  quella  passione,  che  ne  fa  cercare  di 
riprodara,  il  Bembo  dice  fra  l'altre  bcUc  co- 
se, die: 

n  l'or  fntto  ove  il  terreo  d'ombra  sì  stampa  m 
Credo  voglia  dire  jìtr  tutto  dove  é  ombra. 
«»  Sottien  due  rondmelle  un  fiiggio,  nn  pino,  m 
Ma  |f  ronilinelle  si  cinguettavano  for^e  a' 
tempi  (ii-i  itembo  i  loro  mutui  amuri  mì  quel'.'i 
-  i  i(  d'alberi  come  fanno  tant'altre  sorte  di 
uccelli  a' di  nostri?  IMriam  piuttosto  che  il 
Bembo  era  tanto  poro  cacciatore,  o  tanto  po- 
co n.ilinalisl.t,  che  non  distingueva   le  inrnlini 
da'  fringuelli,  e  dagli  altri  piccoli  pennuti  va- 
ghi di  tiare  tu  pe' faggi  e  su'  pe'  pini,  cosa  che 
le  rondini  non      li 'mut  fcrf  liiattilBaiBf niff  HUOIt- 
do  si  fanno  all'  amore. 
II  Bembo  oomiacia  il  aonetto  erra  eoa  que- 
sti versi: 

«.•  Quel  doli  e  suon  per  cui  chiaro  s*  intende 
Qusmto  raggio  del  cielo  in  voi  riluce  ; 
Nel  lacdo  in  eh'  io  già  fui  mi  rioondnee 
Dono  raiit'anni,  c  pretto  a  ▼ai  mi  rende,  m 

Capisco  benissimo  che  le  dolci  parole  (chia- 
mate qui  dolce  suono  Jbrse  impropriamente) 
possano  rieondorre  un  amaute  m  un  laccio, 
come  cnl  Mimo  d'  un  comò  da  caccia  si  pnò 
ricondurt  e  ima  fera  in  un  dato  luogo,  e  con  e 
coi  sonno  di  molto  poddlc  •  di  moltO  pignat- 
te si  può  far  entrare  mio  adame  di  pecchie  n 
un'amia, ma  non  capisco  come  per  mmo  d'un 
suono  s' intenda  chiaro  che  un  bnoa  peifO  d| 
raggio  riluca  io  una  douna. 

Orsù,  girtvawitt  ftndioai,  lo  nott  yi  Toglló 
tenere  davvantaggio  a  bada  con  più  lunghe 
annota7Ìoiii  sulle  rime  di  questo  celobratissimo 
cintjnecenlbta.  Voi  vedete  che  le  sono  come 
quelle  di  tutti  i  suoi  confratelli,  inizi  jjare  co- 
me quelle  del  suo  e  del  loro  corno n  m  icalro, 
sparse  troppo  di  ricercali,  di  frivoli,  e  di  fai:! 
pemieii,  che  la  filotofta  del  preaeote  terolo^ 
derivata  da  qttdla  d«t  t^eolo  patsato  non  no6 
troppo  j>azientemenfe  soffrire.  Voi  <!'iti  |ne  leg- 
gendo più  i  tìiosofì  del  seicento  che  non  i  poeti 
del  cinquecento,  imparate  ad  Ottenervi  da  que- 
Il  sta  sorte  di  prrt>i.Ti,  ed  a  metterli  anzi  in  ri* 
dicalo,  alla  barita  di  qiic' tanti  nostri  magri  pf> 
danti  ebe  non  sanno  far  altro  che  lodare  il 
cinquecento.  State  poi  avvertiti  giovanetti  a 
non  v'innamorare  se  potete;  e  se  non  potete, 
fatemi  almeno  la  grazia  di  non  imitare  il  Pe- 
I  rarva  e  i  Petrarchisti  nd  comporre  qne'  tan- 


ti maladetU  Mndti  o  qurUe  tante  oamoni  ma» 
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Udcitiuiimr  Hif  par  troppo  ri  »mà  Tcigiia  «U  D  mia  tninìma  parnTiizijil  Io  non  fco  mai  ^!ti», 
vomponr  in  lode  roHlM  Umtt,  «  <Séìà  |  «  non  dico  riic  non     abbiano  più  a  sci  ivt  rc 

Tr^«-^_.  1  dfe' Mbti  :  im  dico  che  fii  daoM  acriTcre  dei 

buoni  KbH.  Mi  rtpltdwrpte,  flie  wew  iF*e  wna 

in  crii!  i  delle  signorìe  %o-!m"  <■  ^i.-ìt  ■:■  ili  pro- 


I  F'I  1  1- l^K 
[DI  MY  LADY  WOl  l  Ill  TY  MOMAICUE 
ìh  Londra.  »■  in  Dui/Utto  i-^dà  ui  6f 


C^e  ogni  autore  cl»e  »'  accinge  »d  accrescwe 
il  ramerò  de' libri  «lampatì  yoìc!>->c  prima  ili 
por  mano  alU  pamA  durai  riucemoao  d'eaa- 


durre  mi  aolo  peasicro  non  j>rmli»tlo  inai  i>i-i- 
ma,  e  mi  aammmvle  clic  ncitutioili  voi  è  Aito 
a  decornrp  d(  111"  nx-  già  dette  con  nuorr  Iwl- 
Ic22«  di  atile  o  di  metodo,  e  «eoo  ancora  atto 
ad  ill4Mimle  Mw  qaddw  mo  ffilmwae  aiqiuui* 
lo  \ìv.t  e  prrftjrina:  in  somma,  pa^VMli  lUft 
rolciidisMiui,  voi  mi  giurcrelr  ci»  non  ▼'èrnie 
in  cento  di  Toi  buono  a  nulla.  Si.i  roii  Dio: 

^  »  -  vele  credo  •mie die  me  4o  (iariale.  Ma  «c  noa 

minare  quanti  ne  aiaiio  già  «lati  regalati  ti  I  fiele  in  Irtate  -di  eomporve  weWeleti  alneno  te 


hì'iiuIo  iU  litri  autori  $u  <jueir  argoraenin  sfr. 
ko  ch'egli  ba  nel  capo  di  trattare,  e  se  nri 
nedniao  tempo  egli  volease  «oa  ^ealohe  po- 
ro di  «cnijjoki  e  d' Imnar/iiVif  i  mi^nraif  k» 
poHM  0  le  molte  forae  dd  s(»r.  jnprmm,  cr  la 
maggior  •  minor  estensione  del  suo  sapere,  mi 
^cmbrn  assai  probabile  che  i  torrb)  tipognfici 
non  sarebbero  dannati  a  fare  quello  enonwe 
erinpo  di  carta  <  lio  tuU(«ii  fanno,  j.rf  In^  ogni 
aeloce  Tcdrebbc  aUora  molto  pre^itu  quanto  sta 
ardue  il  five  delle  miore  aggiunte  a  <]ael  gran 

«apit;\!e  di  srift!?  i  rli«-  f;ià  e  rnntrniiln  in  titnii 
e  tanti  libri,  e  «  asterrebbe  per  conseguenza  dal 
ftre  OMOOM  innliliarime  t^t  altri,  c^Mieeoia. 
«ima  a  se  stesso. 


i stalo  di  tradurre  audio  che  già  è  stato  cnm- 
posto  da  altri!  Slaotatc  almeno  in  tanta  Toctra 
malora  qualche  iingHa  nntira  o  moderna»  e  poi 
datoci  i!i  Ho  aiitoro  ili  quella  lìncna  nella 
lingua  nostra  !  jp'ra  1'  altre  Mingile  di*'  voi  po- 
treste a  questo  fìue  studiace»  eoe»  lii  verbigra- 
lia  la  Hngaa  inglese,  in  cai  anno  alati  acrìiti 
moltissimi  libri  ouoni,  e  de'qtiaK  non  ci  ha  «n» 
Cora  in  Italia  che  dello  notino  imporfoltisiiiiio. 
Studiatela,  e  mettetevi  a  Uradnire  ailcnno  dì  quei 
libri,  die  eeal  ftrete  dd  benen^Mie  ctain- 
|i:itoro  c  .1  ijiinl-ho  librajo  dd  rostro  pae*e,  al- 
iai ;;Ii<tcIo  alquanto  i  limili  del  uoatro  sapere, 
c  vi  proraccerde  Ibrs' anche  qualche  piocitA 
utile  ]>oouniarìo,  cosa  ol»c  sarà  rnoglio  fatta  .18- 


Ma  perche  il  fare  un  •'^ainc  che  generalmente  fl  sai,  rho  non  istar  tuttoiU  sull'  adubrc  questo  e 
aortidca  no  po' troppo  l'amor  proprio  non  o  ||  ijudl' altro  signor  magno,  colla  speranza  di  bu- 
rosa  di  saa  aatura  piacevole,  ^ociriamiii  aoito  11  scargK  qualche  pnnio  «  qiiakke  dncato }  ed 
quelli,  che  vogliano  nettem  da  buon  len- V        qui  appunto  na  Iflm»  in<;)ese,  cfce  pniee- 


110  a  furio;  e  se  «nalcuno  tI  si  motte,  non  lo 
(a  mai  con  soTerchio  scrupolo,  e  con  la  debita 
inipaniiaiitk.  Quindi  avviene,  che  que' poveri 

l<src{ij  soni»  lutti'  Ti  rn  tn-Ki  a  gemerò  tli«p<"r:i- 
lamrute,  c  che  i  ìibi  i  si  vanuu  pcrcnnonicntc- 
nultiplicando  senca  che  a  quel  gran  capitale 
di  srionia  già  contenuto  in  tanti  vecchi  libri, 
si  facci*  luai  la  aiinima  aggiunta  co*  libri  nno 
vi:  qtiìndi  avviene,  che  no»  si  fa  altro  Ja'no- 
atri  odierni  autori  se  non  ^re  e  ripetere  cpello 
ehe  già  è  Blato  da*  loro  predeeeawri  dello  e 


rollilo  nioltd  A  tulli  in  Ihilii  iO  fosse  tradotto 
nella  noatra  lingua  con  qualche  Meo  di  garbo  f 
voglio  éhn  le  leMire  ét  J^mMar 

Montaigue. 

Il  marito  di  quojta  dama  Sir  \S  ortiilry  Man- 
taigue  essendo  stato  nowinaio  nel  1716  andbi^ 
seiadorc  brìtannioo  presso  la  Porta.  condMsse 
con  seco  la  moglie,  che  era  allora  sposa  fresca, 
mollo  bella,  molto  spiritosa,  e  tanto  rirra  di 
oogni»om  che  annoverava  fra' suoi  più  Carni  Uà  ri 
amici  t  pfA  fiimoai  lettemli  «he  aveate  nUom 

lipetuto  mille  Volto:  quiiiitì  c  che  ì  limili  «lei  |I  la  sua  pain.i.  molti  ito' quali  (e  (tuostr)  sia  (ielle 

'  come  f^cr  pàreotesi  )  divennero  uopo  snoi  aeer- 


fCgno  di  Minerva,  invece  d'  essere  allargati,  u 
vanno  tuli' ora  più  teatringcndo,  0  ohe  la  più 

J)artr  do' lopcitori,  non  trovamlo  no' libri  do' 
oro  cont<  Miporanoi  quella  doviùa  di  cogiiiùo- 
«  che  s'aspettavano^  prima  t'annoiano,  e  si 
stancano  di  leggere,  e  poi  a*  awexzano  a  con- 
siderare i  libri  rome  cagioni  di  Doja,  e  di 
atancheua;  o  quindi  è  finalmonto,  cho  nolla 
nofira  Italia  i  leggitori  sono  ormai  meno  ou- 
aMroai  ohe  non  ^  autori,  con  niello  delri- 
mento  inlellottualo  il' innumerabili  suni  ihi- 
taoti,  eon  nu»tra  uou  niotiiocre  nnivemal  v<  r- 
gogna,  e  con  grave  universal  discapito  di  quo' 
tinti  mi'ioliìni  olio  por  loro  mala  ventura  si  so- 
no ^U6li  a  l'aie  i  boiicuiotiti  mc»Ucrt  di  librai 
e  di  «lampatmi. 

Bla  (mi  dirà  qvaicnno  de'  nostri  antori)  ma 
che  hanno  sppnnto  a  fikre  ootewll  noatri  Kbrai 
e  cotesti  nostri  islamiialori  !>o  noi  non  abbiamo 


rimi  nemici  per  molivi  che  non  è  al  nostro 
prnp'  ^ito  i)  ilirli  ora.  Cliooché  avvenisse  poi, 
Bolui^broukc,  Swift,  e  Addison,  e  Popò,  c  Gay, 
e  Panriel,  e  nolC altri  rari  spiriti  d*  in^ilterra 
si  facevano  allora  un  pregio  d'  essere  amici  e 
fiimiliari  di  My  Lady  :Vlontaifue;  e  in  queste 
suo  sfosso  letfere  vo  no  sono  alruru^  dirotto  ad 
uno  «i'  essi,  cioè  al  Popis.  Measisi  in  viaggio  ì 
due  conjugi,  la  dama  co«ÌBei&  a  wrivere  or  a 
questa  ed  or  a  quella  persona  da  Id  lasciata 
nella  patria,  descrivendo  ora  uno  ed  ora  un 
altro  luoghi  pe'  quali  andava  aoorrendo,  e 
sempre  rifonmJo  copia  dolio  lettere  che  scri- 
vcTa.  Giunta  in  Turchia  coiiliuuù  il  mullipitce 
carteggio,  e  al  fin  del  eonto  si  trovò  avare 

da 
un 


aerìita  tanta  roba  in  pooo  ptè  d'un  anno 
Cime  an  bel  voinmfito.  He  fece  drniqne 


volumetto  ;  ma  non  voli 


non  so  porrla',  eon» 

più  a  scrivere  de'  libri?  £h  autori  miei  (ri-  |  cederlo  alle  stampe  mentre  viveva.  Finalmente 
•pondo  io  meaao  in  collera)  voi* siete  qoasi  lòtti    mori,  farunno  due*  ami,  e  quel  vofamiollo  fi 


s' rtili  Ji  cervello  ebnic  i  bufoli  o  m-»i  non  sa- 
j»ctt'  intender  beue  quello  ch'io  vi  Utoo  !  Vana 
cosa  è  eh*  io  mi  afllticbi  a  scrìverò  eon  una 
rìi!ni-/7i  tre  volte  nreiii<trabilisMma !  L'oscu- 
rila luviucibila  delle  vostra  menti  v'  abbt^  0^ 


stampi,  c  si  stampi  mn  1  nità  approv.i^ione  del 
pubblioD  r  anno  passato,  clic  mi  vien  detto  es- 
seme già  f  itto  cinque  edizioni,  tre  in  Londra, 
e  duo  in  Dublino^  dw  è  la  amliopcli  ddl'i^ 
sola  d' Irlanda. 
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LA  I  IIUSTA 

Il  Tahm»  uwUiui  eùttfmmmim  Itnwv.  tf 

prime  ventiJue  drwi ìvoiid  rose  c  rosliitui  ili 
«|uettc  partì  d'Oiamla  e  di  Gcnaaaia  aUnver» 
vate  ds  Lady»  Is  akMW  alla  dcnds  con 
•noltft  flvàee  arrìmonìa  il  fanatismo  r  la  suprr- 
«Imonc  d'alcuni  rrligioiiisli  ili  «{uc' paesi  :  in 
Altre  dipinge  molto  tiziancscamrntr  qaetta  t 
i|iieirahra  cosa,  eA  in  partirolarc  li  pilinlc 
ria  e  U  inat;nitì>  rnza  il'fll'-«inr  corti  del  iNonlc, 
«'«tcmlcndoti  aMai  in  parila  <li  \'icnna.  Inqucllr 
«crkte  da  Peterraradmo  •  da  Bel^pmdo ,  oltre 
«  «nirhe  raf|[naflio  de*cnittiari  p  delle  cose 
«r  ilnchfria  ,  ai  (rov.iiio  Ai  Wo  imtizir  di  qu»'* 
Ictupi  che  riescono  multo  dilctlCTuli  a  legger- 
ai, •  «M  maestrevnle  e  Miffahr  phltini  dH 
«•anttn-o  d'iin  Effondi,  cine  d' un  dottore  mns- 
Aiilmano ,  in  rasa  del  quale  stiMlr  nlli>;;i;ial.i 
qualche  giorno  in  Belgrado  Poi  Mogiiono  novr 
lettere  tutte  lunghette  con  la  data  d'Adriano- 
|»oli,  nelle  quali  ai  dicono  mnlic  rose  rhr  da 
iir^mn  vi,i;j<»i;«|ore  maschio  ti  «arcblKTo  mai 
l'otiito  sapere,  eMCnd»  eoae  rdatÌTC  alla  viU 
«-avaKnga  dr'Tnrelii,  eonip  M  Tedìrà  or  ora  da 
•lue  di  queste  lettere  che  voglin  dare  j>er  sag- 
gio a'miei  leggitori.  Tra  queste  lettere  d'Àdria- 
nop'^li  Te  n'  é  nna ,  alla  qnale  molte  e  molle 
migliaja  d'europei,  e  specialmcate  d'Inglrsi  , 
«levonn  o  la  Ttta  o  la  beliezxa.  Voglio  dit  e  che 
Ira  quelle  lettere  che  hanno  la  data  d'Adri;i- 
•OfOlif  ve  è  una  in  cui  si  dewriTe  il  rnntin 
tUmmìutaK'  il  vafurtln  usato  dagli  abitanti  della 
Tiin  hia  per  ninrili  M  e  .il  u'rave  danno  che  vie- 
Mc  aataralmentc  euionato  da  onel  hrattiamBO 
aMdoii  DimwI  rfanedSoa^wl  Hide  non  al  aveva 
nrppur  iilcn  in  Europa  prima  che  questa  I^dy 
mudasse  in  que'  paesi  ,  quantunque  colà  fette 
coaa  usata  comunemente  e  unirendaMOto,  e 
/orv  da  molti  secoli ,  tanta  è  1'  inetterza  r  la 
vituperosa  negligenza  de'  Tiaggìatori  nostri  che 
inveoe  U  badm»«Me  di  ipiakhe  alilo,  oao* 
tarlo  in  carta  per  poi  regalarle  al  genere  uma- 
OoBe  ilampe.  non  sanno  far  qnasi  altro  che 
Kadare  a  rovinr  d'nlili?)"  r  ad  enifanì  :  nè  è 
Meno  biaaimcToie  la  stupideiaa  de  nostri  mer- 
eadMiH,  dw  vwHio  a  Hate  bi  poeti  ealeri  gli 
unni  e  gli  anni,  e  fjiiaii<1n  tm  ii  ino  a  rasa  iion 
«iinno  iMai  dini  altro  rlic  poro  cose  di  traili- 
*>o,  non  avendo  mai  badato  a  cosa  che  poteaae 
riilondarr  a  benefitio  de' mrpi  nostri  ode' no- 
stri inlrlletti,  essendo  stati  unicamente  intenti 
ad  nn  vilissimo  locro,  e  a' modi  di  oommdare 
delle  dorùir,  di  eui  per  lo  pià  non  aaww  poi 
lare  Pnao  c4ie  se  ne  dovrebne  fare. 

L'altre  Irtt  ere  rhe  sieciiono.  e  rlir  dirono  il 
aofgiomo  di  My  Lathr  in  Co*tantinopoli,  e  ne' 
OHM  eontonn,  e  quelfé  che  vanno  progreativa- 
■me  narrando  la  sua  tornala  io  Inghilterra 
flono  tolte  corioiisnme,  e  piene  d'osservazioni 
90'WHfn  belle  e  aenpre  singolari  :  e  in  aomma 
questo  è  va  libretto  dal  qnalr-  s'imparano  più 
rose  non  aaputc  prima,  che  non  se  n'impara- 
no da  qoalsÌTOglia  altro  libro  puhl>lirato  da 
ecnt'  arai  ia  <|na.  Le  due  tegnenti  lettere  fa- 
vanno  ìi  patte  fede  dì  queata  mia  anemione. 

Cosi  avrs<.i  potuto  tradurle  rnn  [  i  l  l  i  lo  r 
ron  quella  gentileaa  di  stile  cite  adopt  ró  la 
Ladjr.  Ma  qtuMido  ano  doma  aerive  bene,  qual 
c  l'uomo  che  peata  agfruai^liare  il  brio  de' suoi 

Censieri ,  e  la  featiletsa  del  tuo  stile  ?  Eccovi 
t  dne  lottare. 


LE  r  i  Er.AaM  ^;  t  -r. 

ILETTEià  XXVL 
a»  «Ita  %»m 
AdnunoinUì  primo  api-ile  1717.  (  JSui  f^eccUo0 

»»  T^ccomi  ora  gi«inta  in  un  altro  mondo  Qui 
(^■i  Oggetto  mi  riesce  rome  un  cambiamento 
di  «eena.  Da  quest'  altro  mondo,  I..ady  mia,  vi 
scrivo  con  piacere,  lusingandomi  che  nel  mio 
scrivere  voi  troverete  delle  rosi-  gradevoli  per- 
chè adatto  noove.  Ora  non  mi  farete  piò  il 
•olito  tvnriiratlo  ch'io  mh  vi  dÌM»  aud  anlk 

di  strano. 

n  Del  nostro  nojoto  TÌaggio  non  occorre  farvi 
lunghe  parole.  Vi  voglio  perft  poeeoatare  nna 
cosa  rissai  riniarrhevolr  da  me  rista  a  Sofia, 
rhe  è  una  tirile  belle  città  dell'imperio  tur* 
rhesco ,  e  ti  ftawn  pe*  moI  bagni  ealdi ,  dw 
moltissime  persone  veaaooo  a  visitarla  chi  per 
aalnte,  e  ehi  per  divertirti.  Io  mi  fermai  coU 

Inn  giorno  intiero  apposta  per  vedere  que'ba- 
^  ,  a'  4|oali  volendo  andare  inco|ntta,  andai 
m  aaa  caifocxa  tarea.  Queste  earmtae  noa  to- 
no, come  le  nostre  ,  guernite  di  cristalli  ,  che 
riuscirebbono  qui  troppo  incomodi  a  ragione 
del  soverchio  ardore  del  sole.  S'  assoniij^liaao 
piuttosto  a  que' rorrhi  o  quotidiani  o  ebdoma- 
dari <  ^ui  fanno  uso  gli  Olandesi  per  con- 
«lurre  genti  da  luogo  a  luogo ,  e  che  hanno 
1  (|ocUe  inettrelle  a  gratiori.  Soao  poi  colorite 
**  e  indonite  di  litora,  e  di  dentro  hanno  diplatf 
'e'  ma/.7olini  e  de' canestri  di  fiori,  ornati  qal 
e  qua  di  sentenziuccc  poetiche.  Sono  coperte 
di  «opravvia  di  paaao  tearìatto  foderato  di  ao> 
fa  ne  di  rado  adornato  di  ricami  e  di  fran- 
gi* Que'  panni  pendono  giù  a  mo'  di  cortine, 
e  0*.l^mt  le  portone  in  esse  qoaado  vo^jliooo 
star  et  Ite  ,  e  qoaado  noi  vogliono  si  tira  lo 
cortina  'odietro ,  e  ti  fii  capolino  a'bocolini 
de'gratict.!  Quattro  persone  stanno  in  queste 
carrocxe  agiatamcnto  «odale  sopra  de'  gnaociaii 
assai  bassi. 

'»  In  una  dì  queste  vetture  nie  ne  andai  dun- 
que al  bagno  due  ore  prima  del  mezzodì,  e  io 
trovai  giìi  tutto  pieno  di  donaOk  Egli  èAbbvi* 
rato  di  pietra  viva  colle  finestre  nel  tetto,  e 
non  ne' mori.  Contiene  cinque  stanze  che  tutte 
sono  fatte  a  cupola»  Lo  prima  stanza  che  è  più 

r»iecola  dell'altre,  serve  solo  d'entrata, o  «niivi sta 
a  portinaia ,  alla  quale  tutte  le  donne  Ae  ven« 
(•ono  al  hajjno  ijoiiiiin*  (|ii,ilrlie  nioin-t.».  I.a  .se- 
conda stanza  è  molto  ampia,  col  pavimento  di 
marmo,  e  intorno  iatorao  ha  dae  tofii  pur  di 
marnin  .i  nio<lo  di  due  gratuli  sr.i^jHoni.  Quivi 
sono  quattro  spilli  che  buttano  ari|ua  fredda, 
la  qado  prfara  ondo  la  altrettanti  gran  vasi  di 
marmo,  e  quindi  scorre  pel  pavimento  in  ca- 
naletti rhe  la  conducono  nella  camera  vicina. 
Questa  è  alquanto  mea  graade,  e  ha  pure  i 
suoi  dae  aofa  di  iBonBOi  lao  è  tanto  ««da  per 
ragione  delie  eadarioal  e  di^vitpori  tnMbrel 
della  stanza  prossima,  che  noa  ^ti  può  slare 
con  gli  abiti  indotto.  La  stansa  protsitna,  cioè 
la  quarta,  ed  aaeho  la  quinta  tono  quelle  dio 
hanno  le  sorgenti  calde.  In  una  d' esse  v' hanno 
degli  altri  spilli  che  versano  dell'  artpa  fredda 
quando  ai  V0|^ 

»»  Io  aveva  intorno  la  mìa  veste  da  viaggio, 
foggia  d' abito  che  dovette  cct  taaieale  parere 
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nwItA  clrMM  a  qvflle  éonné-  Tnltavia  wftiMM 

tV  eur  ne  fere  \f  maf^n^  maraviglie,  r  Tu'ssuna 
nù  Tennfi  a  squadrare  con  imperi mkmiI*;  nirìo- 
Ml,  ma  tutte  mi  ricerfthTO  con  n)olto  serena 
eorlesfa.  Kon  conosco  alntna  corte  in  Europa, 
iu  cut  nna  donna  cosi  slrauicra  com'  io  dove- 
va riuscir  loro,  fotse  trattata  con  tanta  bella 
crcanxa.  Qoantiinqiic  fotte ro  Ticino  «  dnfenlo^ 

neppiir  «na  togghignó  tottoecM,  «ii«f»pnr«iia  «|»«-w 

Iii»bigliù  roii  malignità  noli' orecc  hio  ili  i  com-     dero  i  dolci  aspetti  dì  quelle  Delle  Massnlmanc. 


«Uosa  a  chìaTC  in  quello.  Rtuati  propio  incan- 
tata della  loro  affai  iti  ti  tinn  meno  rlip  HHla 
bellczjsa  loro ,  c  oioUo  <ii  buona  voglia  avrei 

fiaataio  ^iMlche  giorno  con  ette;  ma  U  cava» 
iere  era  rìaoloto  di  continuar  il  auo  faggio 
la  mattina  dietro  ;  onde  m'  affrettai  a  visitare 
le  rovine  d'  un  tempio  citiamato  dell'  impera- 
dor  GtattiniaM»  k  di  cui  virta  non  mi  diede 
inetto,  quasi»  ne  «e 


pagoa}  cosa  che  avviene  costanlemcute  nelle 
aoafre  aaieniMee  tatto  eh*  deona  vi  appare 

non  vestita  serondo  ìa  più  r^ittn  mn  lì  Esse 
non  fecero  rlie  ri|iett?Te  tutte  lusteuie  auai  volte 
ustUe  peck  u-fllf,  che  sigoifianoJb  MlaoJkMol/o 
helìal  I  sofà  jiiù  bassi  erano  enpcrti  da  goan- 
eiali  e  da  rifila  tappeti  e  quivi  sedevano  le 
padrone.  Su  i  più  alti  stavano  le  loro  schiave, 
non  «balingilìlHli  trQ|>|»o  dalle  padrone,  perchè 
totip  qwHit»  Tettiti  a  im  motto,  voglio  dire 
|ierelir  tiitle  qu  uil)^  vestile  ilei  sempiirr  abito 
che  ne  fa  la  madre  natura.  Eppure  nessun  »or- 
rlto  iaamndnlo,  ncatmi  aitacelo  latcim.  Cbe 
ctr-^rm  frrnir»,  o  rli(>  pashes^^iaisero.  in  tutte 
SI  s<'oi-g<-Ta  quella  8le»«a  vezzosa  maestà,  che  è 
attribuita  da  BlillMl  alla  anttm  «niversal  ma- 
dre. Molte  di  esse  avevano  proporzione  di  mcm- 
tira  tale,  che  nessuna  dea  usci  mai  più  bella 
'lai  pennello  «li  Gui«1o  o  ili  l  iziano.  Non  vi  posso 
(lire  ia  bi.tDchezu  e  la  morbidezia  della  car* 
nagione  di  qnati  tolte,  eoi  telo  e  tehietto  o^ 
namento  delle  loro  folle  capigliature  (livise  in 
jnù  trecce,  che  lor  pendevano  giù  iter  le  spalle 
fnenite  di  perle  e  di  fettucce.  Affé  che  tutte 
s'assomigliavano  allf  lm  rwi^  immaginate  da'poeti! 

**  lo  mi  riconfermai  quivi  in  uaa  mia  rcc- 
rliia  opinione  cbe  se  la  gente  and^sé  ignuda, 
la  fiiecia  delle  donne  tarebba  la  annojnurdata, 
]>ercbè  la  vista  mi  fb  tulla  rapHa  wam  caiidi- 
■  lezza  maravigliosa,  e  «lai!  i  Imlliasiroa  propur- 
xiooe  de'  corpi  d' alcune  che  avevano  i  tisi  assai 
mm  belK  d'alonne  altre»,  A  dM  11  vare,  My 
T,afly.  io  fui  cattiva  a  segno  in  quel  luogo,  rlie 
detiiierai  d'avere  invisibile  mio  iiauco  il  ne- 
utro pittore  Orvasio.  Egli  avrebbe  tenta  dubbio 
nùgliorato  d' assai  il  suo  dipingere,  contemplan- 
do tante  belle  donne  in  tante  digerenti  attitudi- 
ni, quale  lavorando  coH'ago,  quale  bevendo  caf- 
fé o  sorbetto/  e  qoale  nc^tlamente  buttata  «ni 
«OO  gntiteial»,  E  le  lorotehfave,  che  per  In  più 
.  mo  vaghissime  funciiille  <li  i!ln  iseite  o  flidot- 
l'  anni,  «tavano  intrecciando  a  più  d'  una  d' esse 
i  eanegli  in  varie  belle  •  ftniaclìehe  guise. 
Ouel  luogo  è  in  sostanza  una  speeie  di  muHe- 
ItiT  bottega  di  caii'e,  dove  si  va  a  cianciare 
delle  ifiwBe  fiieeciiAMle  «lelk  ctltà.  e  ^1- 
ke  dkmne  ranno  irBcrabnente  a  pigliarsi  quel 
pasMiempo  un  tifilo  la  teftimana  ,  e  stanno 
iMiivi  f|uattio  o  eiiique  ore  tr/a  mai  ijifìed- 
tiarsi  quantnn^HC  paastao  «euxa  cautela  veruna 
end  nude  didle  «eaBcre  edde  netta  eaanmi  fred- 
d  i,  eosi  che  mi  fece  un  poco  stupire.  La  si- 
gnora clic  parve  essere  di  naggior  quaiitii  fra 
di  CHse,  mi  pregò  di  sedennfte  aoeanto,  e  mol- 
to volontìeri  m'avrebbe  spogliata,  per  farmi 
iiugiiure  ;  ma  me  tic  «eusai,  e  non  fu  senza  dif- 
ficoltà, cbe  mi  trassi  d' impegno^  perchè  Intte 
a' etano  d'intorno  ad  esortarmene  co* cenni; 
e  Ib  d' uopo  eh*  io  facessi  loro  vedere  come 


»  Addio,  My  Lady.  Sono  certa  d'avervi  in- 
trattenuta attai  bene  eoi  fieeonto  d'uno  spctF» 

tarolo  da  Voi  non  vcfluto  mai  a'  di  vostri,  e 
che  non  si  può  leggere  w  alcun  libro  d  aÉcun 
"~  ~  viaggiatore  )  perchè  se  alcon  uoni« 


mai 


trovasse  modo  d' entrar  ne*  bagni  delle  donne 
tnrche ,  sarebbe  posto  a  morte  irremissihiU 

mente.  » 

L'altra  lettera  di  My  Lady  ai  darà  nel  se- 
penle  nnnKM^  wm  «modo  petal»  «ftr  luoj^o 


iV.®  XXVI.  Trento  l  Aprile  1765. 

HOUODUZIONE  A' SEGUENTI  FOGU. 

Tutti  sanno,  che  quantunque  questi  miei 
fogli  portiim  la  data  ili  llovi-redo  sono  tuttavia 
«tati  aiuora  stampati  in  Ycneùai  e  tutti  sanno 
tltnat  dke  doooli  nnm.  nnr  mi  fm  eolh  lolen- 
nemente  proibito  il  rontìnunrti  perchè  appun- 
to io  quel  numero  io  Ci>mniij>i  1  atroce  delitto 
di  provare  che  «1  fmtiliiomo  di  quella  città, 
morto  da  pinrli  fbic  secoli,  fu  uno  ue'jùù  magi  ì 
poeti  d'  Italia.  Clii  però  si  sarebbe  potuto  su> 
gnare,  che  il  chiamare  metMA'  Pietro  Bembo  qq 
poeta  magro^  doreat'  catare  ripntato  vn  atfoen 
delitto? 

C  iiliitliM  ili,  5P  il  dire  una  tanto  misera  ve- 
rità e  riputato  un  delitto  atroce  in  Veooia, 
non  lo  è,  e  n<rf  può  emere  m  tnlto  fl  «erto  éà. 
mou<Io.  |)oirlie  tutto  il  restn  rVI  mondo,  grazie 
al  cii  lu,  non  pensa  come  pensano  alcuni  Vene- 
ziani. Abbandmaodo  però  la  loro  augusta  me» 
tropoU  quanto  più  presto  polrlli  dopo  quella 
solenne  proibizione,  nu  sono  trasportato  in  kio* 
go  dove  potrò  con  la  mia  solita  onesta  franches» 
sa  difc  1  animo  mio  anebe  in  materia  di  pooiat 
e  efaiamave  poeti  magri  tutti  qoeMi  «me  mi 
paiono  tali  r  ininriando  di  nnovo  da  quell'eo 
ceUentisaimo  bemÌK>,  e  andando  giù  sino  ail'ec- 
eellenlitiimo  Baflb,  che  Iddio  mantenga  lunga* 
mente  vegeto  e  areiocchè  l'eccellenza  sua 
y>osi3t  ancora  per  molti  anni  contrihnire  al  nii« 
giioramcnto  della  sua  costumatissiraa  patria  col» 
le  «ne  rime  piene  d'ettima  movale  e  d'ottima 
religione. 

Sappi  ile  dunque,  leg^ititori,  cbe  questi  fogli 
della  t't  ut  la  Usuermnt  aaranoo  ancora  da  me 

{>rosognili  per  qualche  tempo  con  qnrtla  ani* 
òrme  schìettexza  che  li  h  »  resi  qualche  poro 
accetti  a  chiunque  non  ha  ancora  aoflbcato  nel 
tno  onore  ogni  seme  Ì\  bontà  e  di  rettitudine. 
T.effgcle  intanto  iu  questo  numero  xxvi  il  prin- 
«■ipio  della  riapo^ìa  da  me  data  al  fainuso  au- 
tore del  Bue  Pfdagtgft,  che  ha  tanto  barbara- 
mente accusato  l' immaginario  Ari%iar,'o  di  mille 
errori  e  di  mille  bestialità  orribilissime.  Onesta 
otto  l'abito  avevo  allacciato  un  busto,  ord  gno  j|  |•ispo^(a  voi  |.i  tioveiete  divisi  in  otto  discor- 

si>  ne' quali  apcro  d'aver  mostralo  con  molta 
cveìensa  cbe  chi  ba^ieritto  qnd  Am#  Magitgo 


.non  coBOteiuto  da  esse,  e  scambiato  per  on'io 
wwtfawf  d'«i  marito  g<  loso  che  mi  averi 


afr?e 


I 
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è  uno  de*  più  perfetti  ribaldi  die  nm  Mìmu»  I  nal,  voi  che  AUffeate  in^uaMcata  «fnl  rifa 

disonorata  1'  ff  ili  i  m'ioro  scritti.  di  i[iicll  t  rnt;\  Frusta  no]  citarla,  por  far  ere- 


iU»pandciido  a  queil'  iufamc  libello  io  ho  di 

5 assaggio  voluto  «lufae  din  aaalcbe  cosuccia 
i  alcuni  altri  disapprovatori  arila  Frusta  Lei- 
Uraria,  e  speri  almente  del  Prete  Borga,  la  pax» 
zia  drl  (jti.ilc  traboc(?ò  a  tal  segno  iu  una  snd 
BotùliMÌma  critù»  a'oùei  priaii  iofli,  che  le 


dere  ai  vu>tri  leggitori  ch'io  l'ho  empiuta  di 
mille  OOM  pessime,  tanto  riguardo  alla  lettera- 
tura, quanto  alla  murale  ed  alla  religione?  E 
vi  par  egli  l>ea  fatto  il  cercare  di  togliermi 
Mou  solo  i  nomi  vani  di  critico  c  di  letterato, 
ma  anche  gl'  imjportaatìsniiif  cU  galaatnoiBO  e 


adoni&  il  ftontiipi^do  eon  «n  bd  reaie^  aet  I  iK  cairtianot  Vi  pare  che  ah  com  da  rerereu» 

 l„    ,.-    ,   i_    j-l  »..:.    ri   i:    ;         f     i  :  *  1.1.^:1  »  >  . 


quale  rappresa  ni nr)  inrim  scopato   dal  bo]  1 

•criTcndo  il  luio  uoiue  noiio  la  tigura  del  salirò^ 
•  fl  ano  sotto  la  figura  del  huja  :  modo  vmi« 
mente  non  più  iinina<„'inato  di  fiw  dÌMMHMtt  A 
ine,  ed  onore  a  sè  slrjiso. 

La  neeeaiità,  in  mi  sono  «B  rispondere  al  Bue 
PtdagagOfmi  fa  abbandonare  per  quulcln*  giorno 
9  carattere  immaKinario  A'  Arisinrcn:  ma  quan- 
do gli  otto  disrorai  saranno  spacciati,  vedrò  se 
possa  riassumere  (^uel  carattere.  Cooliiioo  tut- 
tavia i  titoli  de'imef  fei;1(  come  ho  eomineiato, 
per  non  ne  piiasl.Tn"  t' iinir  niità  inutaiulo  so- 
iameutc  la  data  di  Hot  eredo  in  guelia  di  Trento. 


DlStOHSl  FATTI  DALL' ALTOKE 
DELLA  FKUSTA  LETTERAiUA 

DL  LUCIAMO  FJMSBOQLA  DA  COHAOCHIO 
DISOOSSO  PRIMO 

Oh^  narra  gli  apptOeOivi  M  Btt»f  CWl  fa  iVb- 
•«oaiCe  éd  iMb-o  convinto* 


lEt  che     ho  io  fatto,  rereroidliaiiBO  padre 

don  Luciano  Firenzuola  da  Comacchio.  per  me- 
ritarmi  dalla  paternità  vostra  que'  tanti  »tra- 
pazxi,  quelle  tante  contumelie,  e  quelle  Unte 
afiuniaune  ralanaie  che  m'aveto  vomitate  ad- 
dosso in  qvd  vostro  iielaiMio  libeHo  intitolato 
•L  tVB  PEDAGoco?  V  ho  io  forsc  mandato  in  ga- 
lea il  padic^  auacgata  la  madre,  assaswoato  il 
fratello,  0  dellorata  la  sorella?  Ho  io  Ibne  cac- 
c^to  il  fuoco  in  qualche  IkiMpl  i  (fi  qualche 
pescivendolo  vostro  parente,  o  i  on>anguinco? 
V'  ho  io  forse  tronca  la  strada  a  diventar  ge- 
neralo drl  vostro  ordine,  0  tolti  i  mcz/.i  di  tra- 
mutarvi d' ahale  in  vescovu'i  0  v' liu  iu  iiual- 
mente  chianjato  ateiata  e  pcderante,  come  fan- 
■o  tanti,  che  vi  cooosi^ono  di  pcr«oiia? 

Padre  don  Lociauo,  io  non  v'  ho  fatta  nes- 
suna di  (luestc  cose,  nè  sono  per  farvela  giam- 
mai. Io  v'ho  «oltanio  «vvertito,  pa|^  5d,  xvm 
ddb  vaotra  urraiaau,  a  non  vi  norre  nella  mat  ta 
in  firf'sa  di  render  ridicoli  i  filos  ofi  dell' antica 
Grecia,  c  quelli  della  uiuderua  Eurupa,  ram- 
mentandovi che  n  que' filosofi  malgraao  Ì  loro 
t»  molti  sbagli  ed  errori,  furono,  sono  c  -aranno 
«*  sempre  considerati  da  tutte  le  colte  nozioni 
m  ««ne  i  più  sicuri  precettori  di  tutte  <^ueir 
»  arti  e  di  tutte  quelle  scienze  che  contnbui- 
»  scono  a  distinguere  gli  uomini  dai  pappagalli.  » 

Ed  è  egli  po^ibile,  troppo  stizzoso  padre,  che 
voi  «bbiate  potuto  pigliare  in  mala  parie  il  più  «  repubblica,'  prìucipe  de'  pesami,  n  Vi  pare, 
savio  eonsifflio  che  inai  annco  vi  poleise  éartì  costumatiaBÌmo  frate,  che  ^esto  sia  Hnfoaggio 
PoMibile  che  vi  ■iiate  potuto  indurre  a  Janni  da  frali.  ••  n>  tssime  da  frati  reverendissimi  qoal 
ccnlinaja  e  centinaja  di  nomacci  obbrobriosi  per  voi  *ieteif  Vi  pare  che  questi  sieno  titoli  da 
ricompensa  della  mia  liratellevole  sdiiettezta  in  dare  ad  un  gdantuomo  elle  ha  battesiino  la 
rettificarvi  11"  idee?  capo?  VI  pare  che  uo  »»  t:r untmtiruzzo  eflCr» 

Ma  che  sorta  di  rcTercndisaimo  siete  voi  i  »  gtuDcnOi  che  nonsAliir  aitio^  cuuiu  vuia  pa- 


it>isiiuo  l'adoperarsi  come  farebbe  il  più  tristo 
Giudeo  per  mettermi  sino  in  disgrazia  de*  prtn> 
cipi  e  de'  papi?  È  queato  on  procedere  da  uom 
dabbene?  Da  quel  nionac<i  cfu*  side?  Da  quel 
sacciuto  che  pretendete  d'eisere/  Ausatemi, 
don  Lttdaao,  ae  vi  dio»  che  questo  si  chiama 
piuttosto  un  procedere  da  rnaseiJrone  deptin 
d'essere  sropalo  dal  boja  fuori  dcUa  società 
umana. 

Ma  voi  vi  contoroeto  oome  un  indemoniato  a 
questo  mio  ingenuo  modo  di  direi  miei  pensieri, 

c  ^-ridale  che  non  si  conHi  punto  col  Galateo. 
Che  Galateo,  padre  mio  ?  Ora  non  è  tempo  sicu- 
ramente di  neordatvi  del  Galateo.  Se  volevate 
ricordarvene,  dovevate  f  trìn  prima  di  chiamarnii 
it  bue  pedagogo,  bue  caciiialarco,  bue  senza  in- 
>»  gegno,  bue  sena  ragione,  hne  senta  parola. 
»>  Bue  senza  srienza.  n  arte  veruna.  »  Dovevate 
ricordai  vene  prini*  di  chiamarmi  »i  bue  cipriol- 
»  to,  bue  pofiglotto,  bue  importante,  bue  gior- 
»*  naiista»  iMie  scacarouwa,  bue  gasar Uiere,  bue 
»  aatomato,  bue  embrione,  m  Dovevate  rìeo" 
darvene  prima  di  chiamarmi  «•  bue  ^ajo,  htie 
*>  amante,  bue  donuajolo,  bue  cucinatore,  bue 
M  cosmopolita,  bue  geografo,  bue  agricolton!, 
»  bue  gror;^ofi!o,  bue  cipolla.  >»  Dovevate  ri- 
cordanreue  prima  di  chiamarmi  »  bue  epico, 
»  bue  lc{;idalore,  bue  tpecolaiivo,  huo  aillogi- 
i!  Sino,  hue  otre,  j»  Dovevate  ricordarveoe  pri- 
ma di  chiamai'uii  >»  bue  arilmclico,  bue  mt-di- 
n  co,  bue  legulcjo,  bue  logico,  bue  mot  ali»!  , 
bue  teologo.  »*  Dovevate  rieordarveoe  prima 
di  chiamarmi  »  bue  ipócrito,  bue  pinzodiero» 
»»  ne,  bue  carnefice,  e  bue  ferraulte,  c  bue  ro- 
n  doinonte,  e  filosofo  de' buoi  e  giove  de' buoi, 
»  e  principe  de*  pessimi  Imoì,  e  capo  e  prind* 
'>  j>c  di'!!'  :trnif'iitn  firivino.  n  Oh  ingegnoso  don 
Luciauo  inventore  inaraviglioso  di  begli  appel- 
lativi al  bue,  allora  e  non  adesso  dovevate  ri- 
cordarvi del  G.d.ilet»  !  E  dovevate  ricord.irveuc 
prima  di  cltiaiuai  lai  >i  K^''^>  villauo,  pigro,  ^<or• 
«  dido,  invereeoiido,  temerario,  mugghiat4>re,  fa- 
»  tuo  e  buono  solamenLe  all'  aratro  ed  al  ma- 
»  <«no.  H  Dovevate  riaordamne  prima  di  ehta/> 
marini  n  nottola,  cornacchia,  corvo,  cane,  lupo, 
"  verro,  asmo^  brutto  e  bestia.  >*  Dovevate  ri- 
cordarvene  pnma  dì  dilaniami  nbuMbne,  eotn- 

niedianle,  scarafa;;^io,  isj)Ct1ore  r:?  nci  ale  de- 
»  gli  jtierquiliuj.  n  iJuvcvate  ricordi  arv  e  ne  pri- 
ma di  chiamarmi  »  cerretano,  oiimo,  birt», 
»  schiavo  ubbriaco,  infamatur  ptihblico,  e  aui- 
n  male  immondo.  »  E  dovevate  linaluiente  rì- 
cordarene  prima  di  chiamarmi  »  pli^^rio,  ti- 
n  ranno,  beccajo,  maiiii;oldo,  cameflc^  Cscre- 
»  mento  della  letterata  ra,  violatore  dei  doveri 
»»  sociali,  empio,   prcniioascelicn,  feccia  dcUa 
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»  gìna4^(i),  "^n  cs.imìnnr*»  qiiistJOTirrIl(>  'li  |'  consiglia  »  a  DOtt 
»  graniaialica,  •>  rncrili  d'c»sorc  paragcnialo  sino 
a1  rrlebre  assassino  d'Enrico  ^fMrtu  di  Francia, 
e  chiamato  col  tuo  slcsso  mmt'  di  RaTa^'Uac- 
co  ?  E  TÌ  pare  che  io  abbia  ii  torlo  a  dirvi  con 
la  mia  solita  in<*(niuità  che  Toi  non  avete  <|tii 
operato  cofDC  debbono  operare  ì  frati,  ma  «ih 


Dene  eome  op  nMacahocie  d^po  d'cMer  sco- 
pato (1  11  boj.i  fuori  drtla  sorirlà  nniana  ? 

Me  la  vostra  «frnntaleaza  cede  un  Jota  alla 
▼Oftra  Imtiale  ìnurb.iniU  poiché  nella  vostri 

ErefarioncpH.i  t  fjn' I  librilo  nou  sol.iiii' ntr  \  li 
atteziate  cote  leltei-arUt  e  bnrlnvli  tutte  li-  ])rt."- 
fate  contumelie  al^rKiche  ,  ma  in  nna  vostra 
lettera  (-i)  stampata,  e  mandata  a  nome  del  vo- 
stro ignoto  stampatore  per  tutta  Italia,  avelt> 
anche  assicurato  non  v  essere  nel  vostro  Bne 
Pedajjogo  incinrie  e  villanie.  Oh  firototipo  di 
impudenza  I  E  sono  di  qoesta  gsaoiera  te  lue 
cose  Icttrraric  c  biitlrvrll?  Ed  è  questa  la 
grande  varietà  dì  brillanti  dottriae,  di  essimi 
deganti,  c  di  lepidetw  turiMoianaie,  the  frau- 
dolentemente  pmmrtlestì  a  chi  avesse  mni- 
prata  e  letta  l«i  tua  opera?  Ma  il  no.sli>)  va- 
mite  Italiano  vuole  unire  alla  dnria  di  com- 
porre de'  libri  anche  il  prolìllo  (lei  vemlcrli  ad 
ogni  modo,  e  perciò  pen&cisM  d'  a&sicurare  con 
queU' ìn§NWevo1e  manifesto  anche  quelli  ebe 
ahhorroDo  eotali  letture,  cike  il  rao  Bue  Peda- 
gogo non  era  altro  che  nn«  eeaetta  delieata  ed 
amena  rninpusja  in  una  rìdente  Tnir^^iatura  i 
per  diletto  della  brigala.  Vedi  a  qual  brutta  | 
■ordideu»  ne  eondare  Parani  bnnit  di  Ten- 
«frro  qualche  copia  iTi  più  d'una  ribalda  ojx'- 
rìeiattola,  e  a  che  ne  spinge  lo  smoderato  de- 
"^^^^  di  ▼«ttdiearoi  d  nno      aavianient*  ne  1 


(i)  Le  pagine  nlale  del  Rm'  l'riiagogo  <>  iu- 
imdono  della  prima  edizione. 

(3)  Eccola  qui  quella  Ullera.  Arviso  agli  ama- 
tori delle  novelle  letterarie.  È  opinione  comu- 
ne, che  tra  gl' innumrrabili  giornali  Ietterai-] 
venuti  alla  htoc  daechè  fMookio  Sallo  gV  in- 
Tentò,  ninno  aia  «tato  mal  piA  ttnoo  e  singo. 
lare  di  queTln  che  già  da  un  anno  rorre  d'ii 


itt  riliMio  i  fionoi 

luitichi  e  moderni! 

Ma  qui,  giacché  bo  mentovata  auclla  vosti  M 
prefazii>n<  elli  ai  leggitori,  m'c  uuopo  dtrv^ 
padre  don  Liiriano  reveremlisiitno,  che  voi  men- 
tite troo|i'>  ardii  ainentc  dicendo  che  >»  all'ap- 
f>arire  aella  FmsU  Letteraria  la  netii  de^no- 
str'noanm  di  teltere  fa  d*  opinione  d!  ooafn* 
tarla,  e  1'  .iTira  nx^là  la  -i  f  Ii  ò  una  censura 
composta  di  pedanterìe^  d' inezie,  di  scurrilità 
e  d  inginrie  grossolane  e  plebee,  aprowcdnln 
di  raziocinio,  di  dottrina,  e  di  qnaHCMpie  jae> 
uoma  utilità  e  verità,  w 

Se  a  quatto  falsisAÌmo  ragguaglio,  ékt  date 
(Iella  mia  Frusta  voi  f  i  -le  age^innto  che  in 
nou  si  dà  mai  L  iiuiuina  prova  di  (|Utfnto 

s'afl^l^rma;  se  «veste  detto  clic  iI>l>onda  deHe 
più  palentì  bngie;  «e  aveste  detto  die  qnt  non 
si  àtm  mai  nn  oasso  d'altrui  aenu  mulìIaHo 

n  sen/.i  falsifif-.ino,  »•  i>e  aveste  detto  che  1  il>uce;i 

delle  più  atroci  e  delle  più  scellerate  calunnie  e 
contumelie,  voi  avreste  proprio  fatto  il  cantiere 

del  voilro  Bue  Pedagogo.  Ma.  [i  i  frr  rni  n  h-  U  , 
cbi  sono  qoc' letterati  che  fuion  <(' opinion  <)i 
conAilar  la  Prnita,  c  quelli  alirì  ebe  la  giudica- 
rnnrv  nna  rensura  composta  di  ped.tnfer!e  r  quel- 
r  altre  bruite  cose  ch<'  diocstcH  E  perche  non 
avete  voi  nominala  almeno  ntti  mtMM  donìnn 
di  qiie'  letterati?  Percliè  nou  noroiname  almeno 
uno  o  due?  La  inel.^  de*  ìeltemti  d*!taKa  tS 
fi  *ap<'iT  <b('  sono  <r  i>|>iuioiie  di  rntifutar  la 
Frusta,  e  l'altra  metà  vi  assicura  ebe  la  Fro- 
tta è  nna  eentnm  peAintesea  e  tntta  entlivn, 
e  voi  non  .iveie  il  rorat;^ìo  ili  noonnarr  uno 
solo  drlld  iMctà  prima  it  della  metà  seconda? 

Il  fatto  sta,  padre  mio,  che  ti  ano  primo 
apparire  la  mia  F*ru$ta  fu  giudicata  cosa  utile 
r  neeessarii*  in  un  paese  rome  il  oo*lro.  mjvciv 
rliianifnte  pieno  di  stolta  lettura  e  di  brutto 
eostunte  d'ogni  banda.  Il  fatto  sta  che  al  suo 
primo  apparire  un  dotto  e  santo  archreseoro 
non  solo  volle  averne  i  fogli  per  uso  propio^ 
tua  ne  volle  anche  avere  set  eopie  di  |»tt  per 
di^trifaoìrie  f»  recalo  fra  i  Moi  wnìn.  Il  Iitto 
si  i  rlie  al  sno  pruno  app.irìre  un  priinn  mini- 


in- 
torno col  titolo  inaudito  di  Frutta  Leiuraiia  &  »lro  di  stato  si  concralòlò  meco  per  ieltcra  dà 

lt_  1  ._    I  tJk  «_  ,.  I  -      *.««   _  _»  a*!  •   >!■  • 


Un  valente  Italiano,  che  aliboildin  d'ingegno,  di  R  questa  mia  fttiea,  c  che 

dotlrtiii  r  Ai  sn!i,  si  é  recato  a  carico  di  rile-    ni  e  .sij;nori  ni' r.-iortaron 


vare  le  raiiU  e  le  meraviglie,  e  mettere  nei  mi- 
gliori punti  di  veduta  le  novità  originali  di 

Juesto  incomparabile  giornale;  e  ciò  ha  fatto  ui 
odici  novelle  tessute  nello  stile  di  Meiùppo 
e  di  Lu  i  um,  le  quali  però  fino  ad  ora  ri- 
aguardano  solamente  i  sei  primi  mesi  delk  del- 
ta Pmsta.  lo  le  presento  al  pubblico,  e  sou 
iirnro  di  buona  ooeoglienza.  non  percitè  io 
presuma  di  conoscere  a  sufficienza  il  metilo  di 
«netto  lavoro,  ma  perèhò  moltf  dotti  nomini, 
rnc  onorano  spesso  la  mia  stamperia,  hanno 
scorse  queste  novelle,  e  mi  hanno  assicurato 
die  tono  d' una  ddicatezza  e  dTnn'amenitik  im- 
pareggiabile, e  po.<iMmo  i.strurre  assai  coloro  cb« 
eompuugoDo  novcUc  klterarìe,  e  coloro  ebe  le 
leggono,  e  dilcUarc  ogni  g*Mf« d'onditi, non 
gii^eon  ingiurie  e  villanie,  ma  con  una  grande 
varietà  di  brillanti  dottrine,  e  di  esami  eleganti, 
e  di  lepidezze  urbanissiroe.  Qoeste  prime  no- 
velle souo  state  compoate  per  diletto  d'  no«  ri* 
viUeggiatnnt:  ai  apcva  cbc  aitra  ne  delv» 
bano  venire  appresso  per  trattenimento  del 
venturo  ramoT.ale.  L'argomento  è  alto  a  ral- 
legrare gli  Miinii  più  Braneoiiicis  Slato  Mali 


gentflnonit- 

arono  in  voce,  e  tu  is^riltrt 
a  tirarla  iuuami  eoRa  stessa  ingenuità  e  rulla 
stessa  intrepideBa-con  eoi  Tanrevo  incomiiiei.iLu 
11  fitto  sfa  che  un  principe  sovrano  r\AìC  l.t 
clemenza  di  contribuire  alla  sua  coni  in  nazione 
con  impedi  ri'  una  ristampa  che  se  ne  facevo 
ne'  suoi  atali.  In  aomoM  il  fiilto  ala  die  al  mio 
apparire  la  Fmala  ritrovi  dappertutto  de* pan- 
lipsiani  e-  iTi  '  fin  fori  e  più  di  eiiKiurrenlo  .-w- 
aKx-i.it  i  che  andarono  poi  crcsccnno  di  gioruo 
in  giorno  eoo  non  medìoem  vantaggio  pecn- 
niaiio  di  chi  l'ha  stampala.  Provatevi  nn  poco 
voi,  padre  mio,  a  scrivere  nn  foglio  letterario  o 
<|ualeh'dtio  coaa,  die  non  ajutata  da  aUra  ioO^ 
cilazione  se  non  da  quella  d<"U'intriseco  suo  me* 
rito,  e  piena  tutta  dì  letteratura  e  di  morale  a 
rovescio  della  moderna,  si  guadagni  tantJ  fau- 
tori, tanti  partigiani  e  tanti  associati  trotti  dai 
6ore  della  nobiltà  e  delta  lettei-atura  d*  Italia  ! 

Io  non  Iiiego  però  dall'  allio  canto  rlie  al 
•oo  i^rimo  apparire  la  FnisU  non  abbio  tro- 
vati I  and  duapprovatori.  Ma  aapete  vd  diì 
furono  costoro,  nel  bel  numero  de' rpiaìi  vole- 
ste essere  ammesso?  Stale  in  orecchi,  don  cri- 
lieo  do  Gomoediio,  •  lo  tAittircte. 
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il  primo  priiuiMttou  iti  i|ueaUi  vakiroM  oaiuip 
glia  tu  an  Udrò  di  leitiew,  ekùraMto  Anto»» 

t"i:irti  If.-irtr^i.  eil  anagr.TnitTintìramrnf f  \:'.iriiti,in- 
tu  iSoruuiu  ^i).  CuaUu  appcoa  uscitu  il  primo 

(i)  Non  bisogna  fare  come  fi  il  nostro  rc- 
WrctulÌMÌoiu  da  Coiuaccliio,  e  dare  do' brutti  ti. 
toH  alla  gente  cenzà  provare  il  loro  dritto  a 
tati  titoti.  Che  AittoaoMrid  Sorga  aia  «tato  degno 
Ari  titolo  di  Mro  ti  |»rova  con  h  Bcguente 
carta,  che  cobii  mi  sforiìì  con  if.  siip  rcpliral»* 
nuolenxe  a  fcrirergli^  ed  a  cui  né  ha  potato 
dar  ritpotta,  né  ha  ardito,  né  mrèuet,  né  «rdM 
iiìjì  di  ricbiamarsenc  ad  alnm  tribunale  p<  i 
timore  d' cMcre  coaoM'iuto  ladro  giuridicaroeii- 
te,  il  die  wria  tal  aUroaha  r«nerioaDHanto 
d;i  f^fnte  privata  poco  Toeliou  di  sronriat^i  n 
fargli  del  male>  e  a  oaietteiio  a  repentaglio  d'una 
iwa.  La  mài  «uhm  dioe  danma  9om, 


DITEBBOGAZIOlll 

FaUe  dalP  Autore  dM»  J^VlMM  fli 

maria  Botga. 

Interrofptzioné  prima.  Voi,  prete  Borea,  m'a- 
VHc  acritto  di  Tottro  proprio  pugno  che  tutti 
1^  antichi  no«tri  còmuni  amici  di  Milano  vi 
•eanwvano  perchè  eravate  loro  caduto  in  »o- 
s|irtti)  di  ladro  prima  che-  io  »rrivcHÌ  loro  di 
guardarsi  da  voi  come  da  un  ladro.  Come  dmi- 

rie  andate  Toi  dicendo  adesao,  die  lo  tono  ilato 
priinn  i'  l'unico  che  v'abbia  mai  rhiamalcdadro? 
Jnuntti^iuiané  ttconda.  Voi,  prete  Borga, 
n'avete  teritlo  dw  l'opinione  del  voatro  euer 
ladro  rrrt  rUa  in  qno*n«istii  rnmiini  amici  dal 
fplto  laccoiilu  fatto  in  Milano  d'  un'  arrmlura 
•nocedutarì  in  Verona  col  corriere  MìIcm.  Ma 
perehè,  Borga  mio,  non  farrste  c  non  fate  voi 
ironte  a  quH  falso  racconto  con  un  (gualche 
ncconto  vero,  the  dica  e  provi  il  contrario? 

hatrrofftuòiu  Unu{.  Voi,  prete  Borga,  m'a- 
"^^e  seritto  di  TOtlro  proprio  pugno,  che  in 
«jih  IT  i\  M-nlura  di  Verona  avevate  operalo  da 
rristiuiiu  e  non  da  ladro,  aoggiongcudo  che  prc 
sto  avreste  eonvtnto  qnef  noatri  antidd  amici 
che  il  Horpa  era  un  uomo  dabbene,  e  non  un 
ladro,  ^ta,  Borga  mio  dabbene,  avete  voi  man» 
tenuta  la  |iaroIa,  e  convìuli  quegli  amiri?  Do' 
v"  é  la  vostra  Apologia?  Quando  ce  la  vurriMr 
far  leggere?  E  perche  dirmi  in  Lttampa  cIk- 
tooca  air  accuaatore  a  provare  faoeina»  e  non 
all'accusato? 

Rispondete,  messer  Agarìraanto  Baronio  o  Bric- 
foiiic»  rlir  voi  vi  siate,  a  i]iic>titiT  jiunli  s/'ii/.a 
ciance  diffuse,  senza  sotterfugi,  senza  liorenti- 
ni«ni,  e  sensa  earlaMaatoni  poetidic,  poiché 
qui  non  si  tratta  nt-  di  letlrt  atura,  né  dello  niir 
opiniuoi  intomo  agli  Arcadi  o  ai  Cruscanti,  in- 
tonw  d  Petrarca  o  d  Chiabrera;  ma  si  tratta 
di  sapere  unicamente  %c  il  Borga  è  bdro  o  non 
ladro.  £  poi  si  tratta  di  sapere  se  io  sono  stato 
dd  pdnd  o  degli  olUmi  a  chianuurvi  con  un 

cosi  bel  nomf*.  quantunque  in  tenessi  c  tpn;»a 
per  fermo  che  voi  avete  antlie  rubato  una  borsa 
a  me. 

Provate  dnnqne,  Borga  mio  gentilissimo,  die 
in  Verona  Toi  non  avete  rubata  una  borsa  di 

danari  al  corg^cn»  Mdi^i  <  lic«li  Vi'nrzia  vi  i  (in- 

duccva  a  Milano.  So  che  voi  dite  aver  rubata 
una  berta  A  denari  dieVap- 

Sarti'hrvano.  Dunijuc  provale  chi*  il  corrieri' 
lilcsi  l'aveva  prima  rubata  a  voi,  e  recate  i 
TWtri  teatimei^  «  1»  fo«tre  prove,  attrìflMAte 
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numero  dcUa  aÙA  Froda  oarva  die  risolvesse 
ndlo  fwudiinlenMnle  d*aiAandonare  quel  sue 
pericoloso  mcitierOj  e  che  facesse  disegno  di 
procacciarsi  qualche  guadagno  seriveudo  eontro 

to  continuerò,  come  tntti  fumo,  a  credere  il 
corner  Milesi  un  galantuumo,  e  il  Borga  nn 
ladro.  L'avventura  dilla  borsa  con  quel  eOl«> 
ricrc  v'e  sticrr.btti  in  Verona  o  in  bene  o  in 
male.  Non  l'iiu  jovcnlata  io  per  ÌM:rcditarvi,  e 
voi  m*  avete  scritto  dì  vostro  propio  pugno» 

«che  s'  era  divulgata  per  Milano  prima  eh'  io  mi 
dessi  l'incomodo  d'avvertire  quc  nostri  comuni 
Il  unici  e  conoscenti  a  guaidaflt  da  TOi  9  ddÌB 
vostre  leggerissime  inu^ 

Interrogazione  guariti.  Persone  degne  di  IMe 
hanno  detto  ameead  altri  clic  voi.  prete  Horga, 
avete  in  Beliamo  fatto  un  altro  furto  d'  un'al- 
tra IxMTsa  ad  an  altro  eewtere  diiaoulo  Mareoni 
che  ìji^ì  -ni'*  col  rnrri  i  '  ^'ìlcsi  si  vede  quasi 
ogni  sclUiiuua  qui  per  S'enezia  vìvo  e  sano. 
Perché  non  vi  fate  bre  da  qud  corriere  Maf^ 
coni  un  attcstato  ginrnto,  che  voi  non  gli aTOto 
mai  rubato  un  quattrino? 

bUerromoMÌQne  quinta.  Persone  degne  dì  fede 
dicono,  enne  voi  siete  »tato  cacci  ito  via  ^dtri 
dicono,  che  siete  fuji^jiio)  da  Lepri.-nuo,  villag- 
gio in  Tìer^atnasca,  di>ve  eravate  parroco,  per 
aver  rubato  un  deposito  di  danari  confidatovi 
da'votiri  parroediianL  Perchè,  prete  Borga, 
non  vi  fate  voi  venire  un  attestalo  }»iurato  da 
ud  a>raune  di  Leprenno,  che  ne  faeeia  fede 
el  contrario?  E  pereiiè  in  quelle  rastte  telfcve 
che  m'avete  dirette,  non  avete  vii  voluto  dire 
ì  motivi  cUe  vi  fecero  abbandonare  la  vostra 
parrocchia?  Perché,  gentil  pastore,  non  tomaie 
voi  alla  vostra  abbandonata  greggia? 

Interrogazione  tetttu  Persone  degne  di  fede 
dicono  che  il  vostro  vescovo  vi  ha  per  un  mal> 
vivente  e  per  no  ladro.  Perché,  Borga  mio, 
non  gK  senvete  tm  supplicandolo  ad  aftttarvì 
contro  quelli  che  voi  eliìauiatc  vostri  calun- 
niatori, con  mandarvi  una  baima  fede  de  vUa 
et  moribitsf 

Quando  voi.  prete  Borf^a,  avrete  risposto  a 
i^uc'sU*  poche  iuierrogazioni  nel  mudo  autcn- 
tico  che  v'  ho  indicato,  io  (r.  B.  autore  ddla 
Frusta  T.elleraria  farò  qnauta  fona  potrò  a 
me  ste&au  per  credere  rhe  feci  male  quando 
vi  . tolsi  l'amicìzia  mìa  sul  supposto  che  foste 
un  ladro.  Ma  fintanto  che  le  poche  suddette 
ragioni  laterali  corroboreranno  1  evidenti  prove 
elle  io  lio  del  furto  d'una  borsa  di  danari  da 
voi  fattomi  poco  dopo  che  vi  conobbi  ia  Mi- 
Uno,  cottllnuerò  eostantemente  a  dUre  ehe  toì 
siete  un  ladro  dì  mesliero,  e  che  cluuncjue  vi 
ajuta  a  nascondere  al  pubblico  la  notuia  del 
vostro  vero  eeratterc  partecipa  della  vostaa 
scelleragf^ine,  perché  i  ladri  vanno  palesati  e 
non  nascosti,  acciocché  non  possano  più  invo- 
lare il  ben  dd  firoadmo,  o  almeno  le  Inme 
de'  loro  aniicì  e  ronoarenfi.  IT  vostro  eiso  sa- 
rebbe veramente  compassionevole,  se  da  tanti 
in  Milano,  in  Verona,  in  Bergamo,  in  Venezia 
ed  dtrove  foste  credoto  bdro  a  torto,  per  para 
malbia  e  colpa  del  corriere  Milesi,  del  «or» 
rìere  Marcimi,  de'  vostri  abbandonali  parroc- 
chiani di  Leprcnno  e  di  quello  che  in  risposta 
de'voetri  ripetuti  Kbdli  ti  manda  qnerte  tei 
k'de  interrn|«a7.ioiii  scritte  di  sua  mano,  onde 
ne  facciate  uso  dinanzi  a  qualciic  tribunale,  se 
avete  il  eoraggio  di  ISnlo. 
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un'  oprra  che  tosto  jjrcviJr  Uovfr  riuscire  fa» 
■osa  assai.  Ma  siccome  pochi  ladri  hanno  tanto 
errvfllo  che  basti  per  giudicare  drittamente  di 
cose  letterario,  lo  sconsigliato  Borga  fere  la  Rros- 
ta  minchioneria  di  scrirermi  contro  una  spor- 
ca satirnccia  aiti  in  appoalo  del^  vostro  Bue 
Pedaf^ogo,  die  fn  tosto  «onfiiMita  •  proibita  ; 
sicché  tutti  i  enslelH  «1'  oro  sot-n.itì  dn  sua  la- 
dra «igSMia  diroocarono  a  un  tratto,  ne  so  se 
fl  «opalon  iia  qaSnèk  tetoalo  al  mm  ptlno 
■lestiern. 

Dietro  al  Lulro  Hotga  mi  s'aiTacciiV  un  cprto 
.froda  di  Brìglicll.i,  prete  anche  questo,  nomi- 
nato Giacomo  Kclx  Mini,  fra  gli  arcadi  Adela- 
sto  Anascalio.  Chi  vol<-&^e  un  saggio  dello  sciocco 
•crivcre  di  costui  ricorra  «1  n.  XVII 1  pag.  aoi 
d«lk  FriMU.  Qaorto  fiebrUini  prima  di  acri- 
TCiiiii  contro  ▼cmii!  mmlniciits  a  tmvann 
e  mi  piopoic  tr.nndar  d'accordo  nel  giudic.irc 
étt'  libri,  IO  Delia  Frusta,  ed  egli  nella  Minenra, 
libivtto  «rilieo  molto  mnebiiio  die  n  pobbKca 

ogni    vnrsr.  r  in    mi   cyli  lia    molla  lOUIO.  E 

perche  io  ntiutai  di  far  lega  con  un  pari  suo. 
•  di aoeontii scendere  ad  tm  bd ricamino  di  lodi, 
come  oi^pitlì  s'usa  tanfo  dì  sprsso  da  lauti  no- 
stri bastardi  ItttU-rati,  il  gagliolTo  m  uiiac  in 
collcrn,  e  mi  svillaneggiò  non  so  quante  volte 
in  quella  Minerva,  in  cai  la  tanto  scempiata- 
nenie  attordo,  eli»  facendo  nn'  apologia  delle 
commedie  del  Goldoni  da  me  ili>ap)ir'i',  il  li 
cominciò  con  mia  solcune  'protesta  >»  di  non 
aver  mai  Tolnto  legg«n  dcona  di  qoelle  eom- 
tncdir,  r  molto  meno  andarne  a  sentir  la  recita 
in  teatro,  perchè  ne  l'una  cosa  ne  l'altra  si 
OO&Teniva  col  suo  essere  di  prete.  »>  Che  vi 
pare,  Luciano  lui  t,  di  quisti  Yo>in  Uiaitri  col- 


lanti nostri  coinnatrioli  furono  per  alcun  tem- 
po lette  iiniversaliiicnte.  Non  si  può  dire  quanto 
questo  avTocato  si  sbracciò'  in  favore  d' AH* 
siarco  e  de' suoi  fogli  quando  cominciarono  a 
puhblicarbi  ;  ma  vrdcntlo  clic  Aristarco  era  in- 
sensibile alle  lodi,  e  che  non  si  moreva  mai  a 
n(NBÌBare  aè  in  bene  né  m  male  qndie  Me 
babbuassaggini ,  montò  a  poco  a  poco  prandr- 
mente  in  ira,  e  ne  tcaraDucchiò  una  di  più 
intitolandola  la  Anste  Redarguita.  SapnUm 

riero  dalla   pente   che   quelli  rrn  fattura  del- 
'  avvocato  Costantini,  iicssuau  U  volle  com- 
prare, e  il  ledargnincato  meli  cod  dà  morte 

subit<tnr.t. 

Eccovi,  padre  don  Luciano,  i  nomi  veneran- 
di de*  principali  disapprovatori  della  Frusta,  ai 
quali  te  volete  potete  aggiunfore  «a  certe  Cre- 
te Ferdinando  Faediineì,  e  un  altra  frate  Soelv 

toni  vostri  aiiunirafori  tanto  disperati,  che  non 
credono  sia  possibile  all'  autore  della  Frusta  il 
dare  la  minntta  risposta  al  Bue  Pedafogn. 
dete  clic  manlerattì!  Ma  chi  sa  rhr  TH>n  siate 
anche  voi  di  questa  opinione,  padre  don  Lo- 
*  **  "      scordiamo  nd  * 


leghi,  uno  assurdo,  e  l'alUo  ladro? 

Si  fece  quindi  innanzi  un  altro  sapiente  snl- 
.f  andare  di  quel  prete  Giacomo  della  Minerva. 
Voglio  dire  che  il  mio  temo  avversario  fn  un 
colo  pret nccdlo  cnlahrisc  cliiamal'>  don  An- 
tonio Tommaso  Barbaro,  fra  aU  arcadi  Sofìtìlo 
Nòaactio,  e  fra  t  Cdabren  Pidcincfta  Gian» 
mnolo.  Ma  non  potendo  vendcrf  i  «noi  pcrìo- 
ditt  fogli  uemmcno  a  un  terbio  di  bajocco  l'uno. 
In  fersato  a  Issciare  i  toidij  in  riposo. 

Dietro  al  riilit  olo  Gj  nt:nrj;olo  venne  con 
tanto  di  namia  un  porta  alia  liui^oniana  chia- 
mato l'illustrissimo  signor  aliale  Gianib.ittista 
Vicini  da  Modena.  Coittui  assistito  dal  .-^no  <;ti- 
mattssimo  ladro  Borga  si  provò  anch'  culi  nd  , 
Imhral tarmi  il  manico  di  lla  I  rusln  con  non  so  ' 
che  sue  sporche  cOfCreUc  in  verso  c  in  prosa. 
Ma  povero  illuitrittimo!  Dna  poca  di  patente, 
rlie  Aristarco  gli  fere  fare  dal  suo  schiavo 
Macouf  lo  ammutolì  di  modo,  che  ncppur  la 
muta  Melpomene  potrà  indurlo  ad  aprir  più 
bocca  per  dieci  anni  avvenire.  E  voi  sapete- 
.bene,  Luciano  mio,  quanto  quella  musa  con 
Clio  e  con  Euterpe  sue  sorelle  rendono  loquaci 
cotesti  poeti  alla  frugoniana.  Voi  avete  letta 
quella  patente  nella  Frusta  al  n.  XXIV  e  avre- 
te vi^fo  i  giudizi  da  me  dati  di  due  opere  del- 
l' illustriasimo  diate  Vicini  d  D.  ÌUX  JD.  ao8  e 
n.  ZXIV  p.  ^o.  Yì  prego  in  nonn»  di  ma  si- 

S noria  illustrissima  a  non  vi  sconl  ire  di  difcn- 
cre  quelle  sue  opere  in  quest'altro  Bue  Pe- 
dagogo die  «criwretè. 

L'ultimo  a  sallarmi  addosiio  fu  un  avvocato 
Costantini  autore  delle  Lèttera  Criticlte,  di  non 
eo  die  Storia  liei  Vilfii'io,  e  di  ccrt^ altre  bab- 
inì,  che  mercè  ia  tanta  ifUoiMisa  di , 


cianofEnen  ci  scordiamo  nef  nomerò  di 

disapprovatori  di  metter  anco  qu.ilrhr  Tnerrn 
mieliajo  d'  arcadi  e  di  cruscanti,  che  da  llotna 
e  da  Firenze,  e  da  quelli' altra  paile  d' Italia 
mi  mandarono  buon  numero  di  sfìbratissimi 
sonetti  e  di  prose  condite,  assai  d' ignoranza, 
d'  a>inil;i.  e  ui  p,i//.e  minacre. 

A  tutta  questa  ridicola  tiuba  v'  uniste  quin- 
di vd;  revemidftttmO)  scrivendo  questo  vo» 
stro  iiiar,ivi;»Iioso  Bue  Pedagogo,  mosso  da  uu 
canto  dalla  speranza  di  far  danari  coli' a)uto 
del  mio  nome,  e  dall'  altro  dal  desiderio  di 
vendicar\'i  di  quella  critica  da  me  fatta  (  .d 
n.  XVIll.  pa^'.  :<(ii  della  Frusta)  alla  prima 
delle  vostre  p.uii'  commtdU  JUotofiche  aa  voi 
stampata  col  vostro  nome  sonoro  A'4SP^pi'to 
Cvomatiano.  Se  vi  sia  riuscito  <M  tesaurixxarr 
vendendo  la  vostra  priitia  edizione  del  Bue,  io 
non  lo  ao.  So  ix'nc  che  il  lihrajo  Colombani 
di  Vmezia  die  ne  ha  fatta  la  seconda,  non  lui 
inolld  niolivo  di  lodar.-I  <I<'*.sM<l<l<iti  frali  Scol- 
toai  e  Facchinei  che  In  incoraggirono  a  farla. 
Biguardo  poi  alla  vendetta  che  volente  fiue,  io 
vi  a.ssicuro,  Luciano  mio  salva  tir  o ,  che  potete 
sgambettare,  e  contorcervi  quanto  v'  aggrada  ; 
ina  né  co'  vostri  Quoi  Pedagoghi  né  con  altro 
vi  basterà  mai  la  vista  di  rihai tere  quelle  mie 
ragioni,  che  prov.ino  la  prima  commedia  filo- 
sofica  esser  una  ridicola  e  scempiata  composi- 
zione. Cbionque  leggerà  la  mia  critica  dopo 
A*  met  letta  ^ella  vostra  filastroeea ,  sia  pur 
bue  quanto  si  vuole;  bisognerà  per  forza  »  Iic 
si  sganni  intorno  al  vostro  supposto  ingegno , 
e  sapere ,  «?  fitcdlà  comiche ,  e  che  v*  abbia 
piiitlr)sln  urr  un  pulcinella  gian;;nrpolo,  con  e 
i\  prete  Calabrese,  che  per  un  rivale  «li  'pi  -1 
Molière  da  voi  scimunitamente  derito  nella  de- 
dicatoria di  quella  vostra  prima  commedia  GIo- 
sofica.  Oh  Agatopisto  Croniaziano,  e  come  non 
vedesti  tu  che  a  confronto  d'  uu  Molière  In 
sei  un  lonihrien.  un  bacheroz;tolo,  ansi  un  vero 
pulcinella  ^ianguryolo  come  Sofìfilo  Nonacrio  ! 

l'n' altra  cosa  ni' f)crorrc  dirvi  prima  d'ab- 
bandonare la  prefazione  dd  vostro  Bue  Peda- 
gogo. Vm  dite  in  qneHa  che  avete  tcrftta  que- 
lita bella  opera  »>  pei  palesare  «li  letterati  stra- 
nieri il  sommo  disprezzo  e  b  perpetua  derì* 
sione  con  cui  .la  rnuta  è  stata  ricevuta  dai 
buoni  ÌDye|^  ìtaliaoi  s>  Oli  nmbolo  di  petn» 
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Linza  e  di  prominxtuuc  !  £  come  potete  toì  per-  | 
«nadervi  aie  tm  tal  libercolo  mmm  andare  a 

frnilegeerc  nei  paesi  stranieri?  Perchè  è  scrilto 
contro  r  autore  della  Fratta  se  ne  parla  oggi; 
e  te M  parlerà  fona  aarora  fai'varie  città  d'Ita- 
lia prr  qiiaU'lir  mc^c,  mn's'rìmnmpntr  io  puh- 
bli»  <)  tjup-.ti  mici  DISCORSI.  Finitr»  questo  po'  di 
tumulto  sarà  pur  forza  che  il  Bue  Podaf^oeo 
eapitomboli  nrl  nulla  come  c«ptto«ol>oi(> 
i^eH' altra  vostra  «riocra  mttraeda  contro  «1 
<iiisrlini,  prrrlic  njtnr  il  vostro  Bue  roatioiiP 
tn^pe  aatiiaggini  e  troppe  hiip^ie  «>kiuu«  oltre 
alle  tanto  fromolane  ingiurie  paft^  nanaeoie 
[  r^r  1.1  lorn  prd.intfrin  ,  c  parte  degno  «l'esser 
Msctte  dalla  bocca  d'  uno  sliirro ,  anziché  da 
creila  d*  «n  frate,  tanto  sono  piene  di  barba- 
ne c  di  srnsf umatrzzri.  F.  (Ir)vele  poi  anclic 
sapere,  pjdrt;  luiu  rt-veif iHÌi*i»iino,  cfie  toi  co- 
no»eete  motto  male  i  letterati  stranieri  se  li 
credete  avidi  di  leggere  de'  libelli  e  delle  fur- 
fanterie suir  andare  de'  vostri  discorsi  parene- 
tici,  e  de' vostri  Buoi  Pedagoghi.  Io  ho  debito 
di  cOBOvoere  quo*  letterati  un  po'  meclio  elio 
non  II  oonoacc  i  É  patenritìi  ▼ostra^e  vf  m  din 
the  se  voi  aiiil-i^tc  in  Francia,  in  Isp  icrm  .  in 
Inghilterra,  in  Germania,  o  ia  altra  parte  d'tu- 
tvipa  a  chiamare  »»  manigoldi,  e  carnefici,  e  fee- 

eia  delI.T  renuTiMir.T  ,  e  prineipi  de' pessimi,  /.i.iliiliisiina  ìi!l:'m  Ti  'ia  di  Irpt'i  ^r  msc  nuove,  o 
M  e  rava^Uacclii  »  i  galantuomini  che  ooeata-  com-  die  p.ijnn  niiovc;  elie  tritti  gl  lugit'si  ban* 
aiente  onlìeaMero  qnaldie  ▼ottra  tdoedieasa,  no  'l.il  {>ìn  gran  tnìlordo  e  dalla  più  gran  mi- 
non  solo  sareste  ronùderato  come  un  ns<<!»«t^inn  ledi  i^iù  siiu»  al  più  tristo  ai  li^iarielln  eri  all.i 
dell' altrui  riputazione,  ma  correreste  fur^'iinclie  più  si  ialt.i  f.inle!>(-a,  lia  hiaogao  di  continuo 
1»  steMO  rìadito  «die  corrono  gli  assaastm  di  pascolo.  Quindi  è  che  quattro  e  pià  mila  penno 
•irada  in  qne*  paesi,  perdiò  il  calnnoiare  e  U  io  Londra  solameiite  hanno  il  ooomnIo  di  aom» 
l'analtare  «la  ftrada  aono  eolìi  dne  delitti  ab-  R  ministrare  quel  pascolo  a  qtiella  tanta  ìngordi- 
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stampare  in  carattere  c<h*mto  nel  vostro  Boa 
Pedagogo  per  tu  «radere  al  mMlri  ieggitart  dm 

li  avete  copiati  tali  e  quali  dalla  mia  Frusta, 
quando  il  fatto  sta  che  nella  mia  Frusta  non 
ve  n'  è  né  ombra  nè  sogno,  e  lascio  eziandio 
andare  molte  cose  di  me  rnn  rì^idezza  criticate 
in  altri,  che  voi  m'  attiibuito  tuttavia  come  cos« 
dette  da  me  atesso.  Per  evitar  seccaggine  par- 
liamo soltanto  in  questo  discorso  d'  alcuni  miei 
passaggi  da  voi  stravolti,  e  tronchi,  e  cangiati 
eolla  iniqua  intenzione  di  farmi  comparir  reo 
di  certi  niaimcoli  spropotiti,  clie  nenuno  foor* 
chi  don  Lnetano,  0  forte  11  ladro  Borgo  tarditin 
mai  .stalo  eapaee  di  dire  o  «li  serivere. 

Io  ho  dunque  detto  al  n.  IX.  p.  ia4  daUn 
Frusta  rhe>  ««  in  Inghilterra,  e  partieolamicnln 
in  Lonrlra,  Io  seriv«'rc  de'  libri  è  una  cosa  ri- 
dotta COSI  bene  a  mestiere  che  gl'  Inglesi  han- 
no comunissimi  la  (ratti  The  u-tule  of  an  au" 
thniir.  il  iiifidert  tT  antan'.  Chiunque  ha  filcoltà 
uicnlali  (  soggiungo  io  )  b-intcvoU  per  far  com- 
prare una  sua  opera  da  s'jle  sci  o  setteeentò 
persone  in  tutta  onella  parte  dell' ÌMla  dnaoKitn 
propiamente  Inglinterra,  ooaa  non  molto  ardn^ 
a  farsi  coVi.  Iia  siihìto  un.i  sietirezza  poco  monO 
che  Gaica  di  campare  onestamente  con  la  ann 
penna  ■errrendo  on  fówo  dopo  l'altro.  L'tnn» 


horainati  e^nalniente 


IK' 


Ilo 


e  puniti  pi*r  Io  pii 
«tesso  modo.  Oh  padre  mio,  andate  a  scrivere 
ilrgl'  in^nd  MbeOi  in  que*  e  vedrete,  rfce 
difrereir/a  è  da  luogo  a  lu«),'o!  san  hl)' altro 
che  trovare  de' protettori  prepotenti  ^1),  i  quali 
talavn  tenia  leggere,  e  talora  senza  saper  leg- 
gere COmuntl  in  i  a  l'ilio  ed  1  Sf'uipr«>iiif)  clic 
si  lascino  mah  ratta  re  da  un  hiieeoiie  ,  e  clte 
non  facciano  flato  sotto  pena  del  loro  terribi- 
tiftsimo  sdegno!  B  aarebb' idtro  che  darvi  l' in- 
censo da  voi  medeaimo  e  chiamarvi  da  voi  me- 
desimo un  illustre  scrittore,  e  un  iinuio  abbon- 
dante di  lai,  di  vivacità j  di  dottrina,  d' indi- 


«ibile  «OBfai  di  le|ridea«i,  d'eleganze,  e     in-    tiniana  in  Inghillim,  che  non  m  talta  Italia 


m-i  con  [iiu  «Il  trenta  i^rtzzeiti;  ainj)li>*iiui'  sottO 

varj  titoli,  con  tnaumcrabili  paoilctti,  c  magaz- 
zini, e  fogli  a  inritmione  dolo  «fwttatore,  ed 

estratti  di  sana  scrittura,  di  botanica  e  di  me- 
dicina, e  (li/.ion.<r)  stampati  a  ^uinteniclto  a 
quintemetto.  e  giornali  letteraq  •  critici,  e 
satire,  c  libelli,  e  pnne2;iriei,  e  romanzi,  e  sto- 
rie, e  poesie,  ed  altre  iolinitu  cose,  il  tutto 
venduto  a  ritaglio  di  di  in  di,  di  settimana  in 
settimana,  e  di  mete  in  meee^  tanta  contare  aa- 
sai  voluminose  opere,  che  fanno  pubblicandoti 
dentro  1'  anno  ;  cosirelic  io  <  rederci  non  esa- 
gerare, «e  dicesai  che  più  si  ttampa  in  una  »et< 


gegno 


se 


«li 


>eu  astoni 


Orsù,  addio,  toritlore  illustre.  Addio ,  nomo 
baQdtnle  di  ttli»  A  rivedenti  doMatUna  pel 


DISCORSO  SECONDO 

Dellé  ^fiTzeftf  iii^ìffi,  del  r  .^nmatUrncì,  e  (V  O'jni 
chiodo,  con  urta  canwneua  chiabreresan  e  due 


in  un  anno.  Basta  dire  che  d'  ogni  foglia  di  gaz- 
zetta che  si  rende  ti  paga  al  re  un  soldo  star* 
lino  che  etpiivale  chva  alla  sesta  parte  d'nn 
paolo,  e  elle  «l  i  questa  piceolissim.T  tassa  sono 
stato  asstcufatu  da  più  pcraouc  dcguc  di  fede, 
e  da  supporsi  bene  informate,  che  il  re  cava 
piùdidugento  lire  sterline  il  giorno,  vale  a  dire 
«piattrocento  zecchini  circa  dalla  sola  città  A 
Londra.  '*  ' 
Non  è  egli  chiaro  dtiaritsimo,  leggitori,  che 
lo  Tengo  ora,  padre  don  Luciano  reverendi»-  H  io  ho  qui  detto  pubUieairai  ogni  giorno  in  Lon* 


timo,  a  ragionare  un  po' distesamente  di  queii.i 
tanto  nm^anìa  diainfennità  già  da  me  aoeen- 
nata,  ohe  V  ha  ÌMd  o  mntitan»  o  fchilicare 

ridili  riga  della  mia  Frusta  quantunque  vt>lte 
l'avete  cit^a.  Lascio  andare  moke  parole,  e 
»,  «  mani  |>aragrafi  da  voi  Iktti 


(l)  Si  alhtde  ad  un  ridieolo  prepotente,  ede 
eoniandÀ  all'  autore  delia  Frusta  di  non  iscri- 
vere nn.i  sillaba  di  ri^^posta  al  l>iie  Pedagogo. 
Eccolo  ubbidito.  Di  questo  ridicolo  prepotente 


(Ira  pm  (ti  trenta  GazteUe?  Kil«  u'S**''^  di  ^m- 
zia  questo  mio  paragrafo  te  non  l'avete  ietto 
attcntancntn,  e  andrei»  die  io  ho  detto  (r«/iài 
i^azrette,  e  non  quattro  mila  caxzrtte.  Ora  chi 
crederebbe  che  il  noi>tro  valente  (irate  JLuciap 
no  mi  eanbin  il  trenta  in  quattro  nula  dopn 
d*  aver  guasto  e  mutilato  il  min  p.iratjrnfo  per 
farlo  comparire  cosa  frivola  e  da  uuUa  / 
Vediamo  con  qnale  in— ditiarinit  hnpudenaa 
patemiUi  ha  anmtnoiato  cpMtlo  mo  rag- 
guaglio d' un  cotto  me  insiete  nel  iraanortano 
daUn  fhMta  tlia  ptf.  17I  del  «to  Bue  Mk 
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fOfO.  «t  A  Lfìndra  dove  rrgna  una  insaziabilu- 
sima  io{|[ordigia  di  logore  cose  nuove,  o  rose 
che  p»)xa  Btiove^  dal  più  rran  nitordu  c  dalla 
più  gran  milf^di  tino  al  più  trì»to  artigianello, 
ftl  alla  più  sriatta  fant«'s<n,  vi  sono  c^iuatteo 
s  viv'mila  scritlori  di  gazzelle.  E  un  poco  più 
flOlN»  tnffffiunaa:  I  quattm  MIU  e  più  pazzct- 
tirri  di  Londr.)  rìu  vivono  di  queslo  mr  lirrr 
dovrebbero  oouipori e  quattconiiJa  Aigli  di  i»Uiu- 

5»  A  l^oiMt  na  MeUkoMNw  ptm  nlaaMste 
oe  mila  per  ciascuno.  » 
Ecco,  leggitori,  come  certi  rcrcrrndiisiini  so- 
Bt>  esatti  e  leddi  mI  diM»  i  p««i^  degli  au- 
tori che  s'accingono  a  confutare!  O  sigMori  Pas- 
aeri,  Saladini,  Zocca,  Desidcrj,  Biancani,  e  Scoi- 
toni,  e  Facchinci,  e  voi  tatti  che  vi  recate  ad 
OBorc  «l' essere  i  rìverCBti  leccapiedi  di  questo 
SMigm  critico,  di  quello  reldjre  1«ltarito,  di 
tfnt -sto  illiiiitrc-  A(;atnpislo  Cromaziano,  di 
sto  santissimo  frate  oa  Comacchio,  vonilc  un 
o' qui  da  me,  e  diteni  un  po' candidamente 
*e  in  fatto  di  letteratura  i  ntrti  pn  .ibilc  r[i<- 
in  Italia  si  trovi  un  grano  di  r^ndoro)  ditrmi 
un  po' come  ii  pwb  fare  n  <  li  fondono  dalla 
iiccia  di  dtsingeniin  r,  «li  fa1>ilir.itf»re  adciiso 
f:Uc  toccale  coti  jiiano  coin'rgU  m'ha  sfron- 
tatamente cangiato  il  trenta  in  qualU^mìlal  E 
tn.  I^Bgoai,  tn  ohe  sei  il  caposquadra  da'  anoi 
lodatori,  e  éhe  lo  p.iragoni  a  quell'Atleta  che 
amn)a7.z&  un  toro  con  un  pugno  c  poi  srl  ihjd- 
l^^^d^^di'  tu  di  questa  sua  diaingcnua  iabi- 

Oh  nume  in  poesia. 
Deh  vieni  tosto  via 
Con  cento  barche  cariche 
Di  miTcanzic  pimlarirhp  ; 
£  menile  in  s<mi  ti  serpe 
'     L'almo  furor  poetieOk 
Invoca  aueli' Euterpe 
Che  rende  ognun  veridico, 
Cli*'  rendo  ouniin  fatidico, 
O  vogliam  dir  lt*enetico; 
E  (pai  aen  che  compila^ 
Deh  scrivi  «in.tTtr-oiiiilj 
Gazzette  in  vrrsi  ««riulU 
Turgidamente  stolti 
In  lode  del  gran  Vale 
Mitone  Crutonlate 
Gh*t  lari  ed  i  lioid 

Mangia  come  eapponi  : 
Via,  via,  Liptirr  CitTUO, 
Cala  tosto  dall' rtra, 
£  battendo  Tordiipio 
Cbiamolio  Ebui'uea  Getni 
Vanda  Io  Srannafrdr 
Di  Fiuto  oltre  la  Sfde 
Oltre  R  girar  degli  anni 

Ondo  non  '-.rnt.i  i  'Ianni 

1)<*I  i>rinpitn  fio  oidio  | 

F.  buona  notte  a  Clio. 
Quando  io  lessi  dapprima  nel  Bii(»  Pedagogo 
^uel  cantbiatuentu  di  irenui  in  qualtfomila , 
m'immagtoai  a  un  tratto  che  fosso  un  errore 
di  stampa,  ma  il  nostro  galanturaio  poc^  ri- 
ghe sotto  il  falsificato  naragraib  mi  oonrinse 
rhc  non  v*  rra  tfuivi  alcun  rrrore  di  stampa  , 
•Mgiun^rndo  ìmiiediate  vaa  seconda  bestialità  • 
•m  printa,  vale  a  direfiieMidloini  ealeeloeod  | 

tnatli)  .sui  quattromila  ga/.zcltiori  ctip  si imj  -Jio 


ippontmdo  adunque  rlic  d'ognuna  di  quel- 
le tante  migliaia  aazi  milioni  di  gazzette  «i  c-ivi 
un  «eldo  alcriino  di  taiaa  eoiM  io  diarf,  egli 

Irova  ron  molta  IWla  aritmcf ira,  rlm  il  n  l'Iu- 
ghilterra,  o  il  re  ingUtSf  coiu«*  lo  chiama  rgli, 
ha  un  roilìoiir  e  mezzo  di  scodi  romani  ogni 
gioino.  T(*rininat0  il  raIrr»lo,  riffìì  lii  \tr>nir!T 
come  se  fosse  naturalmente  risultato  min  p.t- 
ngralby  il  buon  £rate  s«>  la  gode,  e  ti  i  ni  i,  e 
si  riogalluzza,  <■  mi  chiama  con  la  sua  solita  le- 
pidezza claustrale  un  bel  Lue  aritmetico,  e  mi 
dà  i  titoli  fu-etis-.irni  di  "  raleolatorr.  di  com- 
putatorc.  di  gabelliere,  e  di  Ananiifrc  di  tntU 
I  re,  e  A  fvtH  i  prinripl,  »»  eoa  taale  eìbotte 
danza  di  fi  Ll'^schi  sali  e  niottì,  ehe  ti  f;i  sga- 
nasciare dalle  risa  tutti  gli  arcadi,  tutti  i  era- 
scanti,  tutti  gH  antiquari  e  tatti  i  frugouiali 
d'Italia.  Sappiale  però,  frate  mio  lepìdissiiiio, 
che  la  palcrnilà  vostra  ini  taccia  invano  d  'esa- 
geratore per  aver  detto  che  quella  tassa  sulle 
gazzette  di  Londra  frutta  (piattrnrnito  zecchini 
al  giorno,  poiché  invece  d'aver  detto  di  più  io 
ho  detto  anzi  di  meno  ;  e  molti  signori  ìn{«le« 
che  hanno  letto  quel  mio  Mragntfo  m^  hanno 
rcpiieatanente  asMmrato  «he  «raetU  taaaa  nro- 
d(i<'e  ora  |)oeo  nieiio  di  retito  milalire  sterline  l'nn- 
uo,  le  quali  ripartite  in  giorni  vestono  a  for« 
marr  om  maggior  somma  che  non  è  quella  de 
me  della.  Ma  il  nestr  i  i  lTr-  in o  r|  in  furiano 
s'immagina  che  Londra  sin  a  un  dipresso  come 
Conwcdifo,  e  ai  fii  befle  in  consegnenM  di 
qne'qnattroeento  zeeeliini,  che  canchero  venga 
a  tutti  quciiU  nostri  somieri  sempre  pronti  ad 
intronerei  il  capo  col  loro  raglio  tosto  che  li 
eoodueiaino  lentnno  tNnto  poaii  dalle  lev» 
stane! 

Ossequiosissimi  leceapiedi  di  questo  reveren- 
dissimo, sentitene  un  altro  de'  tuoi  ingenui  e 
leggiadri  modi  di  cìtait!  e     eenfntara  le  mia 

Frusta,  ed  anche  qui  preparateceli  difesa,  e  verni 
sriolii,  e  rauxouette  ctiìabrcrcschc.  lo  ho  rac- 
fxintato  in  quella  p.  80  del  tu  IV.»  ohe  Mn 

milor-lii  Cii.irlr^tiiitlit   ■■  npprrssO  dft  WO  Orribile 

reumatismo  eiic  nequiiilò  m  Italia,  e  die  lo 
tenne  qualch'  anno  come  inchiodato  anr  non 
seggiola  tutto  goM>o,  tutto  ranniehi  itn  e  |Hfno 
di  (:ungentissimi  dolori,  fu  guarito  da  quei  luj lo 
con  f.trsi  prima  immergere  ogni  mittllTtl  in  «M 
bagno  domestico  molto  caldo  per  pochi  minu- 
ti, e  poi  sprofondare  immediirte  in  nn  altro 
ba^no,  l  i  di  cui  acqua  era  resa  con  l'arte  assai 
più  gelida  che  non  lo  è  netaralìnente.  £  ehi 
gnari  qnd  mileido  in  eoil  ^aloroao  modo 
un  medico  e  spe/iair  irlandese,  ehiamaf  >  T.ut  as, 
famoao  in  Irlanda  c  in  loghil terra  non  solo 
per  un  ano  IìIni»  anile  imtOM  di  molt*ae«fn« 
termali,  ma  anche  per  certi  suoi  sfritti  poli- 
tici, che       procurarono  un  glorioso  bando  dal 
suo  nativo  paese,  ^  che  lo  condnaMn»  de  Dm* 
blino  a  Londra  molte  IbrtnnotenMle  per  ffMà 
garbato  VÌM>oute.  j* 

Per  negarmi  un  fatto  de  m»  aeiMto  eon  per- 
tìcokriaaioM  etrcoatanee»  e  per  metterlo  gin* 
itemenle  in  bafa,  toÌ  dovevate,  don  Luciano, 
iddurre  tali  rat,'ioni  mediche  da  mostrarne  l'im- 


dnc  mila  gazzette  al  giorno  per  ciascuno,  che  1  po^ibilità  asaoluta,  o  dovevaie  almeno  fa  i  vi  iSu« 
b»  IdM^an  «ver  taMannelo  del  Tino  eaaat  per  J  qualche  allMleia  dn  «Hilaihe  aicMK  inglese  dbe 
fidnni  ia  iMaModltoaianniidepMiile.|  nel  iHgwN.  Me  ^mm  vdfte  aade?  mà  mà 
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per  1a  dritta,  nò  per  U  Irnij^a;  r  per  meirc 

«I*  linpacrìo  «  r  n  l  i  mn.;cìor»'  cfinilà  possibile 

lai  chiamate  Bue  Mediro  (p.  i39.)  "  ^^hr  iii- 
iffam  eone  i  piti  MTibiK  'w— rimii  si  gna- 

ri>rono  immcr^nido  il  ni  il.iln  iti  un  li.ic'no  ni  ilio 
ralrlo,  r  poi  tpiotornlatulolu  imiitrtliatc  in  un 
lituo  iMfM  m»  ton  V  arte  assai  più  gelido  dri 
naturale,  n  Ah  rrvrrmUs'.lnio  rnti(o  d.i  Cu- 
ruacchio.  Ti  parr>  olii*  qiii'»tu  sia  un  onesto  modo 
«li  confutaM  m  ftUa»  «  di  MoHrwne  Ia  fcM- 
tà?  lo  ho  qm  raccontata  una  rosa  che  trrrranr 
Mito  agli  occhi  miri;  io  ho  qui  nominati  co' 
lort»  nomi  un  milordo  e  un  n>rdico  miri  atni- 
rsMÌmij  io  ho  ani  ótUA  ima  cosa  nota  a  tutta 
Landra  p«r  Tafta  «ptalitk  diti  so{;grito  a  rat 
;»VTriin<\;  io  (jui  1-  (t  «  rma  rosa  rh«'  si  piiiS 
Teriiirarc  con  tuollA  facilità,  doinandandoor  a 
qMifiw  tifoore  inflcw  cIm  Ttagip  per  PIIaRa; 
in  ho  qni  rarrnntata  ima  ifinri^iont*  rhc  nrssnn 
nn»dico  it-iliino  ha  difficoltà  di  cn'tlrio  trovan- 
dola pos!iil>ilr  poanbiliaMBM.  E  (j^ursto  tirm^ 
mìe  fr^ìc,  c\\c  tanto  tn  di  mfdn  ina  f|fi:ti'fn 
di  bflla  m  .Hiz.i,  verrà  bt'&tialiariile  a-  «l.irini 
una  meulitA  srnm  addurre  la  minima  ragione 
del  Mio  discredere!  E  chi  t'ha  dato,  Agaiopi- 
ato  Bto,  il  privilegio  di  chiamarmi  obliquamente 
menzogncrn?  Chi  non  rrcde  al  giuramento  aU 
triti  M  d' CMCre  spergiuro  egli  stesso;  e  a  que- 
sto jurorerbio  greco  m  a<;;;iungo  ehe  se  tn  mi 
Tcnissì  farcia  a  f'irri.i  nm  nn  .iMffi  iin|i.i'.-,ii 
Terso  da  audio  che  disonori  ind^nanienlCj  t'in- 
9fgmrr^  Ma  io,  peiao  d'aaiae,  il  «dM«  MI» 
•entite. 

Nnlino  intanto  uni  i  prefati  leccapiedi  di  co- 
stui, (  he  io  ho  riferito  oelb  Flnula  fiitto 
del  Visconte  di  Charlemont  per  corrnhomre  con 
t*i»o  Topiniono  del  Ckicrhi,  che  in  un  suo  bel- 
tiaiHQO  Ditcorso  iulVuto  esterno  rìflCnnitiaJi  ed' 
dm  MMtra  che  rdatìramente  alk  salute  si  ot- 
terrebbero molti  beni,  se  Ttocendo  la  naturai 
ri|iu^nan7a  aTessìmoiI  coraggio  di  tiillard  spes- 
so nell'acqua  fredda.  Jl  cercar  di  conobonure 
rei  Atti  le  •pndani  «lirut  édla  «m  prova  di 
aTTersinr»»'  e  \V  iutmirizìa  ?  Eppur  toi,  disinf;;^- 
nuo  frale,  andate  ripetendo  ui  oagiae  del 
Iw  Pedagogo  che  in  som»  nimteo  del  CSoeehi, 
dir  ne  odio  e  detesto  In  nirmoria,  die  ne  ral- 
pesJo  le  cenemi,  perchè  in  un  fo;;lio  della  Fru- 
sta Ilo  cri I irato  severanenle  vn  suo  scostumato 

ed  irrrli;;io<io  nitroifn  rnl  rnntrinionìo  puhhfi- 
rato  dopo  la  sua  morte  da  dii  appunto  doveva 

Eiù  eh'  altri  aver  interesse  di  buttarne  al  fuoco 
manoscritto.  Per  la  qual  cosa  m' è  forza  dir- 
"rif  frate  mio,  che  voi  siete  un  bugiardo,  non 
«■wendo  punto  vrro.  f  iifin  appan  ndo  punto  dalla 
uùa  Fnuta  che  io  abbia  o  abbia  avuta  la  mio 
mmm  «atipalk  •  tmti  dottora,  lo  di  Ini  mm 
ruVtn  altro  rlw  quel  suo  riiipio  Dìsrorso  sul  fna- 
iiintouiiij  rume  amo  pel  contrario  queJI' altro 
suo  buon  Diseora»  snll'  «so  esterno  orli'  aequa 

frrrfjl^  ^I  i  i|iii'-tn  v  !n  vostra  frequente  Ingiia. 
e  il  vc-.iri)  ,-iiJii.»  jìììhIo  di  formair  argomenti, 

•r  Tu  Ih  I  unì.  o  autorr'  della  Kru<«la,  UB  di* 
scorso  dd  Cocrbi  ehe  è  biasimi  volissìmo,  e  pro- 
curi di  distruggere  le  sue  torte  opinioni. 

"  Tu  ludi,  o  autore  delia  Frusta,  wi  altro 
disrono  dd  Coeclii,  ehe  é  lodeTolissimo,  e  pro- 
Mei  di  corroborare  eoi  fiitti  le  sue  dritte  opi- 
aiont. 

w  Emao  tu  aei  aùuioo  del  Cocchi  :  aaM  tu  hai 
in  odio  il  (Md:  mo  te  detarti  la  awaioria 


LEITEnARIA  9;  3 

H    Oh  va  e  t'aimega  hnÌMtAf  rtm  tatti  i  Da. 

(  rifi,  i  Frrio,  c  i  n.ualijiton  dc'fuoì  ronun(*ntA- 
tori,  che  tu,  ed  riisty  ed  io  siamo  tutti  buoi  i»- 
giei,  e  booi  siUogismi,  e  il  solo  irrereDdissiaio 
l' t  Coinaccliio  n'  1  •  le  ora  di  logica  rome  »ì 
iul<>ndeTa  d'  angjilif  iii.irinate  prima  che  s'in- 
cappucciasse ! 

Io  ho  però  midfi  ragione  di  slupirmi  del 
poco  esemplare  fratisino  vostro,  don  Luciano 
d  ili"  ii)?uill.',  veggendo  rumi-  vi  snicnate  adi> 
fendere  il  Discorso  del  Matrimooio  da  voi  con 
molto  garbo  chiamato  nn  piacerole  tnterteni» 
uu-nt  >.  e  un  giocoso  ragionamento.  Ma  come 
non  si  Tergofnò  U  palemità  Tostra  coperta  di 
un  eappnceio  e  d*  uno  leapnlare  di  dichiararsi 
CAiiipione  d*  un  discorso  rhc  i  Lulrrani  e  i  GaU 
TÌai»ti  stessi  avrebiiero  in  orrore  se  oc  avcase- 
ro  aotiaia?  Appartien  egli  ad  un  frate  9  dUhK 
dere  un  dismi  ,  1  ,-\ìc  lia  sofr<*rte  le  più  solenni 
censure  ecr|c»ia.*tir|)e  perchè  tendente  a  i&k» 
dere  ahhomincTole  non  che  ridicolo  il  aaem- 
riifntn  del  matrimonio?  OirMi  ìi'i*^  un  discorso 
rUr  mira  atuz'  altro  ririniouir  a  scouvoljjere  il 
nostro  stato  ecclesiastico  «  polUìoo?  CkisaMre 
coi  benigni  titoli  di  giocosa  e  di  piacevole 
una  tal  opera,  come  se  il  papa  dannasse  la  let- 
tura d<-'  libri  meramente  giocosi  e  piacevoli 
sotto  pena  dì  scomuoieB?  iìk  papa  aasto,  que- 
sto baoa  fme  vive  in  mia  eittà  vostra  ;  qne- 
sto  buon  frate  che  maf^rado  i  suoi  M'-ssant'  umi 
d'età, che  malgrado  i  suoi  quarant'anni  di  rhio> 
sin»,  che  malgrado  i  tanti  IìIn4  letti,  Is  tante 
mrssr  r,  !i  |, r  iir  e  il  tant'»  hunn  rsmipio  avuto 
per  tanto  tempo  da  tanti  confrsilrlji  monaci, 
mi  taccia  tanto  spesso  di  acrittorc  abliondanto 
d'empietà,  dì  rnsr  nsrene,  e  d' rifsie.  Papa 
santo ,  io  ve  io  raccomando ,  e  vi  «upplico  e 
far  si  ehe  qnindiunanzi  mi  chiami  sokmente 
bue,  asiao,  bestia,  ed  altre  simili  cose,  ma  die 
non  lai  ehiamt  più  scrittore  d'empietà,  coae 
di  osrrnc  r  d'cn-sic.  R  die  ilirr»fe  voi,  p:idre 
don  Luciano,  se  io  andassi  a  iioma,  se  jui  pro- 
stii  wasii  al  papa ,  e  se  gli  foerssi  qvattn  di 
queste  esdau!  1.  !■  ni ^  Difendere  il  Discorso  del 
•^latriinonio  «cuiuuiiicato  dal  papa  !  Ma 
volete  voi  mai  frate  scandalo.40,  evitar  Fi 
che  v*  e  -ii  «pe-so  data  da  tnnfi  m  tri  cono- 
scenti d' inrri'dulo   v  di  «costumato  ,  quando 
commettete  di  questi  majuscoli  errori?  Ah  si- 
gnor teologo  da  Comacchio,  non  mi  venite  mai 
più  a  dire  come  mi  diceste  nel  Bue  Pedagogo 
pag.  io3  e  104  che  io  n  non-  merito  d'e.-isere 
aRMaaestrato  da  voi  intoroo  alla  vera  iodole 
ed  alle  tane  di  quel  giocoso  ragloatateato  e 
piacevole  intratlrniinento  !  <>  Andate  prima  ad 
ammaestrare  il  papa ,  che  mal  conoscendone  , 
seeoodo  rei,  PindoI*  e  I0  J^^y  rtt  ha  insegnato 
a  detestarlo  con  la  srnmunica.  F,  eosi  non  mi 
venite  mai  più  a  diri!  che  i  •>  »avj  non  voj»lio- 
no  esser  mariti  ,  0  che  i  pazzi  lo  vo^lion  e». 
»ere!  »»  E  così  non  tni  rmifr  mai  più  a  «lire 
che  »>  coloro  non  srmo  in   ira  dd   riejo,  che 
soao  in  ira  contro  le  norjie!  »  TeneteveU  per 
voi  questi  profani  ed  ereticali  ammaestramen- 
ti, che  io  non  saprò  mai  chiamarli  con  altri 
nomi  che  di  profani  ed  ereiir.i'i.  Cercatevi, 
doa  lAciano,  degli  altri  scolari  che  io  aù  eoo* 
tento  d'esserlo  slato  d*  nn  TagliasoecU  la  To* 

ririo.  e  d"  un  Johcksoti   di  Londra    ì  quali  ii  ^n 

ii  curarono  oiai  d'intere  riputati  increduli  e 
scostaoktli  Aiid«to'ÌB^1)«0Mray  doii_Laeìaiw 
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die  lo  lono  mi  teoolaraccio  fatto  all' antica,  c  j  prrralo  qMtetandoli  di  mano  in  mano  cantle* 

bo  mai  rolnfn  .  nè  TOglio,  ne  vorrò  mai  |  ristiramoiiU»,  e  molto  turno  frustandoli  come 


l^«zia,  MDza  ingrgno^  tatti  «oempiaogi- 
Itti  ddwleaa,  ttitti  .povertà,  Ivtti  be- 


non 

Hnpararlc  da  voi  o  da  altri }  e  iBttemì  pure  in 
bnde  winntiinine  eoa  cenlf  aita  Bnoi  pcda- 

Aia  ÌA  vo»lra  brutta  disingenuità  egualmente 
che  1*  TOitra  elrrodmsia  e  la  vostra  scosto- 
m  itezza  ai  m  aenpre  pià  moslraodo  in  ogni 
farciutn  àd  TOitro  ttopendo  liMIo.  Alla  pa- 
j;ina  i47  voi  ri  si^lr  ilc  roinr  copiato  dalla  mì.i 
Fruita  li  tcfueotc  paragrafo,  m  Questi  barìiari 
IpttwmtBBci  tienici  mìei  (m  fiat  poi  dir*  mo- 
ilestamente  )  son  balordi,  «ciaurati,  puerili,  bi> 
slacchi  «  aniiaalescbi,  bestiali  ^  matti,  cenoiori> 
sriniti,  metehini,  plebei,  laidi,  scimuniti^  in» 
salili^  serrif^^irKi-,! ,  goiui ,  l).ij;t;i  ì  ,  rlii.irrhiero- 
■i,  acioperoni,  cacasodi,  inf^cgni  bovini,  anime 
di  Imnaca,  vitliMoet,  «tnpiaaoà,  bua*  <  ì,  M-oza 
grano  di  S4»lc  ,  senza  invonaiooc,  aenz'  estro , 

ne,  lutti 
atialìUu  I» 

Se  <pe«lo  bel  paragnJb  {vreee  (K  acriTeHo 

al  plurale  v  i  T  aveste  scrii  lo  al  singolare,  e  se 
aveste  poi  detto  che  io  V  ho  icritio  con  inten- 
Eiooe  du  dipingere  il  padre  don  Locimo  Fi- 
rrnzuola,  o  Agatopi^tf)  Croniaiianrt,  non  è  fuor 
d«fl  probabile  che  avn«»le  lrovat;i  presso  uioUi 
leggitori  più  SmóI  credenia  che  iion  vi  pensa- 
tr.  M.»  poieliè  voi  avete  voluto  scriverlo  al  plii- 
lulc  e  uuu  .il  si  ugola  re,  m'c  forza  dirvi  un'al- 
tra volta,  e  sarò  pur  troppo  astretto  a  dirvelo 
cent' altre  volte  prinA  di  mòre,  cbe  voi  «ete 
un  bugiardo,  pon  ettendo  pu«to  vero  die  io 
abbia  srriUo  (|ticsto  piira^iiafo  in  alcuna  parte 
della  mia  Frutta;  anzi  non  é  punto  vero  che 
io  ahbn  dittribniti «ntii  (]>ie' titoli  d'obbrobrio 
fra  tanti  liuieiuracci  nominatamente.  Molti  di 

r '  titoli  iiì  li  bo  dati  a  gente  inimagioarid  e 
potrebbe  esistere,  e  li  bo  dati  parlando  in 

^rn^nlr  Jrgli  uomini  scioei  Ili  »  r  iIIÌ\  i  seti/j 
lis»<urc  Id  mente  del  leggitore  su  qualche  indi- 
vidiMtai  persona;  onde  voi  operate  da  tristo, 
ffopptesentandomi  con  questa  vostra  malizia 
mordace  oltreroodo,  e  mattamente  etnico,  rac- 
roi^lienilo  (jtia  e  la  per  la  Kriisla  Inlli  i  vora- 
boli  cinici  c  mordenti^  c  mettendoli  tutti  ad 
un  tratto  «otto  la  vista  de'  voatri  leggitori.  A»*  I 
•  ho  i  libri  più  pieni  ili  iri>li.in«  ni  iti. su  et  adi  ne 
hanno  spaisi  qua  e  U  de'  vocaltuii  cinici  e  mar- 
•kmtiy  e  ve  ne  potrei  agevolmente  cavare  una 
iisfr»  molto  ìnnaa  il  ii::!!  slesù  tilui  sinli  Ei^li  è 
vero  che  io  ho  dati  <U>^U  «;(>tl€li  multo  c^irat- 
teriatici  a  molli  scrittori  antichi  e  moderni.  È 
vero  che  ho,  Trrhii;razia,  lialo  inu-llo  di  laiil(j 
all'Aietiuo^  e  qucUu  d'anima  di  Imnarn  al  Crc- 
•àmbeni,  o  quello  di  puerile  al  Zappi,  o  quello 
di  adpito  al  Guarimmi,  o  qadlo  d  animalesco 
•1  Borga,  o  quello  di  bialneeo  al  Oiiarì,  o  quello 
ili  pl(  heo  al  Gcliloin;    e   commessi    Irili  nllri 

enoruiissimi  dditti  verso  un  mondo  di  balordi 
arrodi^  di  aoiaiiiniti  emaenti,  e  di  nmiri  fro- 

gonisti,  senza  cunlare  i  vostri  f  icchinest^lii  an- 
lM{aarj.  Ma  una  buona  parte  di  tal  gente  non 
poteva  mai,  senza  1'  a)uto  d' una  di  quelle  tante 
aifnrdità  che  voi  solete  l.is<  iarvi  scippare,  es- 
sere da  lite  chiamata  col  nome  di  nemici  imai, 
perché  è  gente  molla  da  anni  e  da  teeoli*  E 
rispetto  a  quegli  altri  che  ancora  vìvono  e 


asineli!  indocili  e  calcitranti  ogni  qualvolta  mi 
parve  che  lo  merttasMro  pe'  loro  brutti  costu- 
mi, o  per  la  loro  proMntboaa  traootana^  o 
j>er  tal  altra  loro. virtù. 

Suppon^liianio  tuttavia,  reverendissimo,  elir 
io  Mveasi  ammucchiata  addosso  «  oualcuno  de* 
t9ttenrt0eei  ntmid  miti  tutta  qMHa  loaga  tir^ 
tera  (rrpìfeli  senza  pigliar  fiato;  che  perciò? 
A  voi  avrebbe  sempre  appartenuto  prorare  che 
io  l'aveva  amnacolriata  a  torto  «u  quel  tale  o 
su  quel  tal  altro,  sr.  %-olrvate  remi'  i  :ni  odioso 
a  n^one.  Stiamo  a  vedere  cbe  ba&texa  rico- 
piare gli  epiteti  ohe  ii  danao  atta  gente,  per- 
ché ne  siegna  di  neressnria  eonsegoenia  oho 
quegli  epiteti  non  si  confanno  I  E  stiaa»  a  Te- 
Jpre  che  rispondendo  con  qualeh' altro  Bue 
Pedagogo  a  <fuesli  miei  discorsi  voi  avrete  aa» 
ehe  rimpertinensa  di  ne;?are,  verbi  grana,  «ho 
siate  un  biiniarja  .-ipimiito  per  la  ragione  che 
in  questi  discorsi  io  vi  caratterizzo  principal 


scrivono,  e  che  io  ho  dovuto  annoverare  più 
fra  i  nemici  della  ragione  e  della  veritii  che 
f«a  i  aieiy  io  aao  cr^  d'aver  foto  na  fraa 


mente  eoo  «petto  epitetot  Sarà  però  mia 

prima  di  tr  i  l  ii  u  li  ti  i  ender  vana  tale  vostra 
futura  imperlinen/.a,  provando  e  riprovando,  e 
poi  tornando  a  provare  ehe  iiote  meritevolia- 
ilmo  del  titolo  (li  bugiardo,  e  provnndovelo  e 
riprovandovt'lu,  e  poi  tornandovelu  a  riprovare 
con  tanto  p.ilpabile  evidenw,  che  neppure  il 
frate  Facehinei  possa  negarmelo.  Non  mi  la» 
scerò  portar  via  dal  caldo  e  dalla  collera  OOOM 
tale  voi;  non  vi  dirò  né  >»  ttninno,  ne  eamc- 
**  fìce,  ne  fieccia  deUa  repubblica,  né  ravagUao» 
w  co  ;  M  e  non  ti  diiamerò  oon  ti«  o  «pattro- 
cenlo  nomacci  »trani  rlie  sì  eontraddieono  l'im 
l'altro;  ma  bugiardo  ve  lo  dirò  a  tutta  pasto, 
perrbè  sono  eertiamiiie  di  far  toccare  con  ma» 
n(>  .'1  r!iii  clirssìa  che  sifle  t:i!f>  inTU".-' itvh»snna- 
lurnte.  Usservale,  bagiaido  mio,  *e  aono  au- 
bilo di  parola,  lo  non  ho  dì  iticnrri  nominalo 
mai  nella  mi.i  Frusta  il  drifior  Lami  rlip  rr»n- 
Mdeni  da  veni' anni  come  mio  buon  amico:  io 
non  ho  di  sicuro  mii  nominai n  in  quetta  I*  a,-* 
baie  Conti  gentitnono  veaeeiano»  che  mi  oaor^ 
((iiando  vìveva  eoQa  ami  benerolem»:  io  non 
ho  mai  nominato  alcuof)  de'  /  itiolli,  ;,'rMile  1>»»- 
ncmerka  nella  lepabblica  letteraria:  io  non 
ho  mai  nomtoalo  il  Tartarotti  di  eoi  appena 
m'è  noto  il  nome.  Io  non  ho  anzi  avuta  tu  ti 
opportaoìtà  di  £ue  la  mìnima  allusioiM;  .-id  c»i»à, 
0  ad  aleona  ddle  loro  opere.  Legga  chi  vuole 
la  Frusta,  ne  legga  l'indice;  non  è  possibile 
Iniv  ne  in  essa  alcuno  di  que'  nomi,  [wrrUè 
non      n'ò  alewio.  E  tuttavia  ehefii  il  nostro 
don  Luc  iano  per  danni  un' opprrrtnnif  à  dì  farlo 
cujuparirc  iuue^alnlmente  un  bugiardo?  Egli 
wirura  con  la  sua  usala  impf alleni  n  a  p.  l4^ 
dei  suo  BifCf  «he  k>  ho  densi  e  maltrattati  il 
Lami,  il  Conti,  i  Zanotti  e  il  Tartarolli,  e  elio 
li  ho  clnaìoati  scimmiotti  e  cani.  CIn*  di'  fu  di 

aueala  Mia  bella  bugia,  frate  Facehinei'/  Il  tuo 
non  Loeiano  è  egli  un  bugiardo,  o  non  è 

un  bii^iardo? 

Io  ho  poi  Iodato  il  grande  Euitaehio 
Aedi  la  aola  tata  die  m' è  oooono 

10  d  a>  X1!I.  pn£».         della  Frusta,  eppure 

11  nostro  gentil  frate  alloruu  che  io  ho  pur 
detto  male  d^Eastachìo  Manfredi,  e  chiamatola 

anche  lui  rnnc  r  scimmiotto.  E  tu.  fiale  Seot- 
toui,  che  di^  tu  di  quest  0111*3  solrrnue  bugia, 

che  hai  voluto  vcdare  riHamaala  per  la  se* 
coada  volto?  il  Ina  cme  è  eglS  ba|Mo^ 
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LA  FRUSTA  LETTEKAHIA 


o  non 


D  è  «gli  nn  bugiardo?        piasÌMDo  • 
di  maggioie  itrrpito  e  ék  più  grawte  tot- 
portanza. 

Parlando  in  più  luoghi  della  Fni«U,  e  tio- 
mìfMtamrote  nel  iPooildo  awwro  di  quc'  Unti 
ati(ìqiiar{  che  hanno  in  rjurstn  secolo  ammor- 
bata l'Italia  c«>n  Unti  lumi  d'ogni  grandexisa 
•opra  ogni  bazzecola  e  corbelUiùa  che  ^iita 
nn  po' d' anlìro,  e  ÌO  chiamai  per  derisioni'  il 
tuestirro  loro  balordo  e  Jitcchinesco.  Costoro, 
iBts'io,  MHto  pure  i  grandi  scioperoni  a  but- 
tar m  il  tempo  in  iaearnbocrhi.ire  de'  tomacei 
in  quarto  e  in  fbgtìo  sopra  oj^ni  tlittico,  sopra 
ogni  vetro  rimitrrialr.  sopra  o;;ni  liin ma,  sopra 
Of^m  pignatta^  o  aopra  oj^auna  di  quelle  ìacri- 
aoBceWe  t  pstaffi  che  n  ▼airao  tratto  tratto 
teaTHiido  ncil' Umhi  i.i  ;  anzi  puro  sopra  of^ni 
chiodo  che  si  diaottcrri  dalle  roTÌoc  aeUe  città 
d*  IndMtri*  e  d' Breolano. 

Qnrsta  min  dìsappifiv-i/iniif  in  termini  ge- 
nernlt  di  qudk  tante  inniiii  opere  setitlc  su 
colali  frÌToIi  argomenti,  e  bazzecole  Tere,  e  tc- 
re  corbellerie,  non  puft  esaere  ne  più  nig;ìonr- 
Tnlc  ne  piò  giusta.  E  che  sia  giusta  e  ragione- 
Tolr  fu  già  deciso  nro  tribunali  da  gente  im- 
portantiaràiM*  e  molto  pià  atta  anndkaw  della 
nq^ionerolMm  e  ddU«  sntatifMi  delle'  eoae,  che 
non  uno  .-.riorro  e  cattivo  frafr  (|ual  r  il  no- 
«tro  don  Luciano.  G>otiittociò  la  paternitii  sua, 
ft  «oi  qoella  drdiMwe  in  mio  livore  non  po- 
terà r^rr  ignota  perchè  fatta  pii!  !>liranTf ntf>  c 
con  qiiairlie  solennità,  mi  salta  qui  addosso  con 
«M  rabbia  aflatto  cagneMaj  c  arraffa  il  a  ffo 
a  proposito  di  fjiicir  nr.sf  rninno,  c  grida  che 
con  aut.'  due  innocenti  bissiltiiin  d' itgm  c  di 
ehiotlo  io  ho  chiamati  i  re  b^rdi,  e  i  ponte- 
Bei  facchini.  Si  può  djire  on  animale  più  ani- 
malesco di  questo  reverendissimo?  E  in  qual 
parie  della  r'nista  mi  sono  io  sognato  di  dime 
noa  ri  grosaa]f  0  eoa  qiial  aorta  dì  loaoa  può 
eoatnt  nr  argoire  óte  k»  bo  perdoto  fl  ri«pet> 
to  in  queir arcipazzissimo  modo  ni  re  ed  ;ii 
pontefici?  Ma  la  sua  logica  egualmente  che  la 
MM  infamità  è  sempre  iiniroroie  tanto,  che 
non  riesre  mai  difTìi  ile  indovinare  il  do  ro- 
siante  modo  di  formare  sillogisoii^  entum mi, 
dileanii>  ed  altre  tali  falaaterie  per  potrme 
poi  trarre  quelle  ronsepnenze  rhe  soddisfac- 
ciano e  satollino  la  brutale  nimicizia  por 
me,  la  quale  secondo  lui  non  ha  ad  essere  cir- 
COOBriita  da  alcuna  di  quelle  leggi  che  si  cliia- 
'mano  l^fi  d* ostilità  dai  giuspcriti,  c  che  nella 
tiiinicizìa  proilii>.eono  l.i  franile,  e  la  soperchie- 
ria,  e  tutto  gocllo  che  è  falsità.  Ecco  qui  il 
bd  alloginBO  di' egli  dcfv  «rer  fiitto  per  pro- 
Tare  la  sua  tesi. 

n  Tutti  i  re  e  tutti  i  pontefìci  hanno  scritto 
e  scrivono  tott'ora  grossi  tomi  in  quarto 
e  in  foglio  sopra  o^nii  ehiodo  che  si  dissotterri 
dalle  rovine  di  qualche  citta  !>ott(>rrata.  » 

Questa  maggiore  come  ognun  vede  è  degna 
degnissùna  del  aoitro  bugiardo.  Vfgniawwalla 
minore. 

t*  Tu,  o  autore  della  Frusta,  to  hai  detto 
che  ehi  taire  de'groasi  tomi  «opra  goaleuiio 
di  que' ebiodi  la  «n  meatiem  balorao  e  he- 
dlinesto  " 

(Concedo  la  niinore,  auantunquc  io  abbia 
Citte  le  ddtite  eooellnaumii  in  qaalciie  luogo 
della  Frusta. 

Ergo.  M  Tu,  autore  della  Frotta,  hai  chiamati 
iM  téM^  e  i  pootelia  liMcfain*  I» 


Ob  attipenda  oooaeavanM!  Ob  irretiUibile 
Ibna  ddia  kfirn  di  don  Lodano,  die  non  è 

nn  l  ue  logico,  nè  un  f/Uf  silln^i ■.m,  ,  come  *on 
io  1  Questa  affé  non  l'avrebbe  delta  uè  il  pi'cte 
Rebellini  che  è  ti  assordo,  nè  il  provotto  Boiw 
ga  che  è  si  tri^to! 

.Ma  non  par  egli^  leggitori,  che  questo  buon 
frate  abbia  ott  Étfpttìo  rovello  coi  re  e  ed  pon- 
ti  liri  ?  Xon  par  epli  eìn^  vnito  ]\  pretesto  di 
lu.dtraLLartui,  .sna  paternità  hiUti  ijiii  fiiora  qual- 
che bava  di  quei  veleno  antimonarchico  e  ao- 
tipapistico  di  cui  ha  la  gozzaja  si  piena  che  ne 
scoppia?  Il  suo  veleno  antipapistico  già  s'  è 
manifestalo  assai  bene  io  quel  tanto  ehc  sep(>e 
dire  a  iavore  d' im  libro  •oomuoicato.  Veore- 
mo  ritrore  podaodo  d'un  eer^e  passaggio  dd 
Do  Gennaro,  ed  essimii  ni  in  il  >'>n  !ibro  delle 
Conquitte,  eh'  egli  si  palesa  a^^ai  at  ditataeole 
un  antimonardiiala.  Non  par  egli  che  qneili 

due  ■fileni  sifno  quelli  che  rb;»nno  indotto  a 
perdere  quel  rispetto  che  »i  deve  ai  re  ed  M 

Sootefici,  e  che  gli  ha  fatto  trovar  fuora  qnc' 
ne  brulli  epiteti  che  ha  loro  .irTibbiati? 
E  qui  awci-titc,  leggitori  del  Bue  Pedagogo, 
che  quel  ano  infame  passaggio  cootro  i  re  e 
contro  i  p<Mitefici  non  si  trova  netia  teoand» 
'.•didoDe  ai  qnd  libello,  mi  ai  trova  mìo  nella' 
prima.  Il  frate  Srotfoni  editore  d»  Ila  m  i  <  ii  U 
edixione  fu  forzato  a  troncarlo  via,  come  di- 
remo ndT  ottavo  diaoorto  più  minutamente. 
Questo  però  non  minora  la  slraborchevole  ini» 

auitàdi  don  Luciano.  E  il  suo  aver  avuta  i'  au- 
acia  di  tedvere  e  di  itampare  ona  ribalderia 
di  qnesta  sorte  mi  fa  molto  maravigliare  che 
in  Italia,  e  uc' paesi  del  pontefice  steMo  si 
Isad  vivere  nella  società  degli  uomirn  un  uo- 
mo cnù  perfidamente  fanatico,  che  nell'in- 
sano  calore  dell*  tra  Msa  dà  tanto  in  fi^esia 
contro  un  suo  giusto  critii  o.  rb<-  »i  dimmlica 
d' esaere  cristiano,  si  diincutica  d' esser,  frale, 
d  dimentica  d'eiaer  dtiadìno,  d  dimentica 
d'  esser  uomo,  ed  avventandosi  rabbiosamente 
contro  le  più  sacre  persone  che  a'  abbia  il 
mondo,  disonore  il  enstianesimo,  il  MO  ordine, 
la  pTirii.     r  rtni.-iTiì'.;!  iiiri".i  un  tratto! 

rs<ui  aL>bauduniamu  però  ancora  questo  arti- 
colo degli  anlìqoar},  poicbè  sua  paternità  1*  ha 
fatto  lungo  quanto  ha  potuto  m  quella  sua 
prima  edizione.  In  questo  articolo  egli  intro* 
duce  un  personaggio  da  lui  chiamato  >»  grave 
e  venerando  per  iene -lettere  e  per  mdta  au- 
torìtt  :  M  A  cfaesto  penooaggio  egli  mette  in 
boi  ra  iijia  inìemerata  assai  prolissa  centra  di 
me,  la  quale  non  e  altro  che  una  filza  di  fai- 
siamni  auppoili  eiprcid  con  parole  aOitlo  leon- 
re  e  pleliei-,  e  indccentissinie  per  conseguenza 
d'  un  personaggio  grave  e  venerando.  Finita 
rinlcmerata,  sua  palernìlb  gli  tà  minacdoia* 


mrnt<-  il/irr-  il  dito  ver.'in  di  me.  Ed  ecco  a 
quella  ina^u  a  aiuta  di  dito  ^soggiuuuc  il  fra- 
te) ecco  apparire  sohilamcole  più  sglicrri  con 
certe  loro  partigianacce  e  con  travi,  e  con  Air 
ni  che  fu  gran  paura  a  vederli.  »»  lo  poveri- 
no all'  aspetto  di  quegli  .iglu n  i,  di  quelle  par- 
tigianacce, d»  qiuelle  travi,  c  di  qóclle  Ami 
(conlinna  aoa  paternità)  »  eaddi  inUe  nùe 
quattro  ginocchia.  '<  e  non  sulle  mio  due  gi- 
nocchia, perchè  i  buoi  pedagoghi  hanno  cpiat- 
tro  ginocchia,  e  non  due  come  tutti  gli  altri 
buoi  e  quadrupedi.  Cosi  eaibitn  (;ridai  pietà, 
e  scrissi  eoo  una  di  quelle  quattro  ginocchia 
I»  «no  oonAMt  ed  wnile  dedicatoria  e  ndino- 
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dia  alle  oorbeUerie^  alli;  k:i:c]M>o<^  ai  liMortli 
ed  ai  fiwdiiiii,  «be  rnomo  avam  e  venemMlo 
non  \n»e,  e  il  vrnlo  l.t  disjjrrsr.  » 

Ma,  r«T(fretnli»*iniu  yadrc,  giacché  voi  non 
liste  UBO  schiavo  ubbriaco  cuflM  aOH  «  ;:i.ìr< 
che  quando  vi  fate  a  dire  sapete  tempre  ^««tl  che 
▼olete  dire,  diteci  un  poco  dove  tnMn  a  riferire 
tutto  quevto  vostro  gerip  fiirbcsro  '/  E  perchè 
non  «vele  voi  <|ai  parlato  tanto  «eh ietto  da  Curvi 
fltdìaranefite  inteiraem  anche  da  (|ueiK  die  non 

la  s  uino  !tu»^.»  i|U4nto  Vf)i  ?  Clii  può  mai  «  s- 
•cre  utiel  vostro  personaggio  grave,  venerando, 
di  tene  lettere,  e  d*  aatonià  dw  m*  ha  atsah» 
quel  (lifn  in  fronte?  Dove  sono  e  dove  furono 
queelt  sgheiti  con  quelle  partigianacce,  con 
tfatBe  Invi  e  con  quelle  funi  che  fecero 
tanta  paura  ^  tutti,  e  che  mi  fecero  cadrrr 
auUc  mie  quattro  ginocchia?  Dove  sono  le  pv- 
Unodie  r  1<-  <ledioirtorÌQ  che  m'attribuite  tutte 
piene  d'umiltà,  e  di  compeniMNie ?  Alluderc- 
slc  voi  mai  al  comiuciamento  del  nono  numero 
della  Frusta?  Ma  se  io  m' ,-ippongo,  rome  è 
probabile,  e  come  potete  voi  chiamare  iialinodia 
e  dedicatoria  firtta  per  patirà  ntt  giuoiao  cosi 


perchè  io  parlo  sempre,  e  scrivo,  ed  opero,  e 


vive  hi  mede  de  nei  aver  mai  peara  di  nee> 

sono,  e  da  non  aver  mai  d'uopo  di  hr  piMnrt- 
die  e  dedicatorie  a  uomini  gravi  e  vcuerancit 
quando  non  ho  voglia  di  fame. 

R  qui  Aiiisce  il  secondo  diaeerso  dell' autor* 
della  Frusta  al  padre  don  I<neiano  FireouiotA 
de  Gomeeobie  eei  bwm  pio  «he  gli  peem  fine. 

DISCORSO  TEMO 

DeiU  ematu»iomf  d'una  catta  di  ffiomio,  dai 
anrneelf  mftatti^,  dt^  ttudj  emfiUamii  «Ite 

damt!,  t  ddlé  dame  di  don  Ludano,  COM  te 

coiichtusione  del  tozzo  magale. 

Fra  i  detti  pidViMhi  tli  rlio  si  sentono  qrio- 
tidian.imente  ripcti-re,  uno  e  che  ^li  nomini 
sono  timili  da/ff/evintlo  ;  vale  a  <iir(.>  che  gli 
uomini  pensano  ed  opr-rano  dappertutto  prea* 
sorbe  nella  stessa  fo^^'ia,  e  con  uniformità  e 
malapena  disccniibilo,  poiché  tutti  sono  rom- 
poati  degli  ateaii  ingredieuti,  «  tutti  ioomì  dal* 
rimpelm  deUe  medeiinie  paeMoni 


In-  Uiiivr 


libero,  e  rosi  volontariaiiirnte  dato  <!' un'opera  [     A  questa  vecchi.i 

che  non  tratta  uè  di  chiodi,  nè  di  serrature?  |  osscrvaaioae  io  non  ho  certaineutc  che  appor- 
Ali  vigKaoeo  don  Lneiam»,  In  vorretii  wwtovefw  I  re.  IB  •  «e  conloltoeiò  pccrooNO  di  dive,  che 


mi  contro  un  nimico  un  po' più  di  ìc  f  n  nitria- 
bile,  e  non  vorresti  p.»rtT  quello,  e  ti  naacuudi 
in  pugno  parte  di  quello  stiletto  eott  cui  vor- 
resti ferirmi!  Avvilujip.i  tuttaria  quante  bugie 
vuoi  nel  tuo  gti^o  da  liiariuoio,  che  per  me 
tutti  i  tuoi  colpi  sono  dati  con  ana  ve»cira 
piena  di  vento:  vomita  ptire  quanto  veleno  h.ii 
nello  stomaco  in  una  prima  edizione,  e  poi 
mettiti  a  Irrt  iu  lo  ili  una  soonda,  e  fattene  cosi 


sforrnido  qtja  r  là  per  l' Eitrnp.i  quanti'  ero 
Ime  yia^^iatnt  ho  dovuto  a  forxa  notare  co- 
me in  certi  paesi  si  trovano  in  abbondann 
iiidìviiliii  li'  un  ri'rtn  pnrtìrolnr  carattere 
di  cui  v'  c  r.in-jttia  gran«le  iu  altri  paei»i.  io 
non  ho  esempli  grazia  potato  mai  accorgermi 
vi.i(;giando,  che  in  alcuna  paKe  di  quell'Eu» 
ropa  da  me  trascorsa  vi  sia  come  nella  nostra  Ita- 
lia un  numero  tanto  sterminalo  di  (|ii>  ^li  ornar» 


rientrare  uod  porzione  in  corpo,  che  a  me  non  doni  e  di  «fuegli  omicciatoli  ohe  mai  non  si  di- 
ne  verrà  nml  addoaao  II  minimo  ipmno  ehe    stlngiiono  tra  II  bene  e  0  male.  Volerne  M» 

m' ofTrnda.  Io  t'ho  dicifrato  bene,  messer  fiir     i  Iic  ipjcsfi  mia  osservazione  fossò  faK  i  !  Ma 

pur  troppo  c  la  i^là  che  l' lUiiia  nostra  for- 
mica d'ogni  benda  di  gente,  la  quale  shagfta 

con  iovercbin  farilith  non  >oto  l'insoIrnM  e  In 
sfronlataffìrin»*  vivt^^/.a  e  p<T   roiaggio.  La 


bo,  e  ti  conosco  iutiu  et  in  cute,  malgrado  gli 
sforzi  che  fai  per  nateoadertl  nel  cappuccio  ora 
che  hai  im-nata  la  tii.i  tradjfnirx-.i  ,iilrtt.ita. 
Bada  però,  dua  Luciano,  a  qm  Ilo  rlii*  dirai  in 
«piesl' altro  tuo  Bue  Pedagogo  su  certi  spropo- 
«iti.  Bada  a  non  toccare  certi  tasti  trrippo  di- 
Keali  per  la  mano  grossa  e  callosa  d'una  iull^ 
di  prsciveudoh  da  Coroaccbio.  Parla  di  prosa- 
tori e  di  |>oeti  a  tao  posta,  perla  di  leggi  ar- 
eedidie  e  di  tavole  romane  a  vogUa  tua,  parla 

3 Manto  sai  di  grifologie  c  di  battologie;  parla 
elle  feccie  d'  Amatuota  e  degli  escrementi  di 
Cipro  a  piena  bocca;  parb  di  gazzette,  di  zo- 
<•  di  fiin;^hi,  e  di  cipressi  fin  che  scoppi!, 
che  come  uomo  e  cojnr  bui',  <  oine  Aiislarco  e 
come  Carhistarco,  come  eri  tiro  e  come  ravagliac- 
ro  li  saj  r  »  ri  pondero  di  trionfo  ad  ogni  -giuoco. 
Ma  non  tarar  di  mezzo  chi  non  v'  ha  a  Cé^er 
tiralo,  e  lascia  i  suoi  sognati  sgherri,  e  le  parti- 
gianacce,  e  le  hravif  e  le  funi,  e  le  dedicatorie, 
V  le  palinodie  nella  loro  nonesistenza:  altrimcnte 
si  potrebbe  dar  il  caso  che  con  un  parlar  più 
ÌBt«U%ibile  del  tuo  io  SmauA  venir  veglia  al 
personaggio  grave  e  venerando  di  valerd  di 
di  quell'autorità  che  ^li  attribuisci  per  far  te- 
nere l'iiii'ame  lingua  lira  i  deiMi  a  un  temera- 
rio frate,  che  noii  vuole  eeservare  alemm  legge 
d'ostilità,  e  the  non  sa  assolut  nnrnfr  f  ip  ,d- 
tro  che  vomitare  immondezze  o  veleno  LI  «op- 

raneeea  la  petemità  tua  poco  reverenda  che 
non  «nno  e  non  s:^rf>  mai  troppo  facile  a  ca- 
scare nè  su  quattro  ginocfihia  ne  su  due  se  ve- 


malaereanv;»  eia  roizezza  per  i-^rbiellezza  e 
per  sincerità,  la  spnrrizia  e  il  canaglisnio  nel 
iliscorrcrc  per  \a  lepidexia  e  per  {"alanleria; 
ma  che  scambia  ancne  assolutamente  la  men- 
zogna, l' inganno,  e  talvolta  il  tradioKuto  me- 
desimo per  acutezza  d' ingegno,  per  robnsterra 
d  iiiirnaf,'in  i/if^ne.  e  per  .so|ieriorità  grandi  !! 
sapere  o  almeno  almeno  per  soperior  priiUca 
e  eonoseimento  di  mmidOi 

Mille  e  mille  prove  io  potrei  rrearc  delia 
verità  di  questa  o»»ervazionc,  che  ha  luogo  iu 
Italia  pià  assai  senza  paragone  che  non  in  altre 
colta  contrada.  M  i  prichè  questo  è  argomento 
d.i  predica,  e  di  io  non  voglio  qui  scrivere 
una  predica,  mi  contenterò  di  rar  notare  a 
ipiella  parte  de'  miei  leggitori  che  non  ha  il 
lume  dell' intelkllo  allatto  spento,  quanto  im- 
menso sia  stato  il  numero  di  coloro  i  i{uali 
h.mno  sbagUato  pfT  ime  bella  cote  il  Bue  Pe- 
il.i;;ogr>  del  noalro  don  Luelano  reverendlmiimi, 

e  elle  come  Lile  riianno  esaltalo  e  celebrato 
con  quanto  fiato  s'ebbero  ne' polmoni.  Uu  li- 
bello pi  A  pieno*  di  stneelievole  pedanteria,  pi  A 
copioso  di  patenlissirae  bnii  v  |iri'r  ribf>ecanto 
d'  asinità  e  di  ribaldo  vilijxnulto  non  tu  forse 
srritto  mai  daoelie  ih  inventata  le  penna. 
p'ire  qnnntì  non  sono  stati  i  compalnoli  noslri 
dolcissimi  che  1'  hanno  risolutamente  creduto 
niaKTo  enefae'  gU  «gherri  em  le  partigieMcoe,  |  un' opre  le  pià  dMte,  le  |nA  gcnlile,  hi  pià  vn 
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filicm-t  k  Bi4  ariHk—  «Ik  wi  ìMMmw  «oip»  |  tooca  eolk  punu  «1«JU  jmma  «la  nn  qHaldir 
pmr  fiMva  on  cmttBo  iFmo  terittoreT  I  mtì*  cfiliM.  Non  si  può  dire  la  sUzm  ili  cui 

Nr  è  da  (fitc  <  Ij-j  r  Joro  dai  quali  un  cosi  II  abliomUiio  qiu'' rospi  di  •aputcHi ,  c  quanta 
froaao  grajQchiv  fu  |>r€»o  «eno  dal  comune  dcJle  |  Teleoou  bava  spasuLoo  sa  tutU  ^|i»cUi  che  « 


fiati  riyliÉi  irolgo  e  plebaglia.  EfllM 
MM  anzi  niTuti  per  ImrcaLuri  sommi,  per  cru< 
diti  e  per  aniiqunrj  d'alto  -bordo»  per  pocU  e 
per  oratori  àe'  più  jp^rfeili,  «  fino  pCT  tlotoA 
delln  mat^sior  magnitudinr. 

ili  Toi,  padre  don  Luciano,  voi  vulrlr  elio  iu 
mi  dichiari  animirator<*  di  questi  buoni  ìngcgiti 
italiani?  E  Toi  volete  cb«  io  mi  dichiari  ibalor» 
dito  da  àuc(  tanto  ««0110  che  allaga  Italia  da 
da  tutte  ir  {Miti?  E  voi  ini  vituperate  con  mille 
obbrobrio^  a|>fM>iUlÌTÌ  tfcrcbé  non  b*  la  rilia- 
MM  InrilM  di  que'aaoi  uwealvri  ia  qvdia  tfen- 
doljta  riverenza  in  cui  voi  V  an-tc  n  pri>t(-n- 
detc  d'arerla?  E  voi  mi  comaudiàlc  di  ciiiuarf 
gapgqwìeaomfnte  la  fronte  uno  a  quelle  tante 
inizili  rj a  di  Srottoni  c  dì  Farrhiiifi  che  >-»1»1kiii. 
(Lino  in  ogni  trrr9.  uotra  come  i  vcruiicciunli 
r  gl*  iBaetti,  •  che  fOHMMBte  a*  aasicurano  a 
Tirenda  non  essere  possibile  all'autore  della 
Fmsta  il  dare  una  buona  risposta  al  Bue  Pe- 
dagogo? E  voi  volete  Analmente  ch'io  incurvi 
falle  quattro  le  ginocwbiA  lino  a  quc'  tanti  §>&> 


disappr avuto  le  fiinfil* 
luche  loro  l  Sondili  codati,  «metti  non  tMd  iti, 
e  tenelttj  e  ottave  piene  delie  più  «conce  pi- 
ndo,  «  aatiraccr,  e  IìdHIì  suU' andar  (lt>l  vostro 

t  'iMT^iriti  (F  O'^ni  villprndiu  e  1*  .ilroci^siurt 
i  oiiluiiit  lic  ,  aono    l'armi  adoppiate  da  qm 


sciaurata  canoglin  por  comlultere  quelli  che 
reputano  loro  avversari.  Io  ho  dunque  voluto 
farvi  questa  risposta  per  darvi  qualche  ca<»tigo 
d'.ivcr  .idupcrate  quell'  armi ,  giacche  i  nostri 
magistrati  non  naono  darbe  alcuno  |MHr  cotali 
ddiOL  GmI  fiieendo  avrb  mcbe  posto  aotto 
agli  occhi  della  predt  111  s -i  nirita  canaglia  un 
esempio  aasci  luininod-j  di  birboneria  valida^ 
mente  rintanata  oolb  penn  i  «  mm»  l*  a|nlO 
di  qiie' magi*tr.ili  <  li  -  non  vogliono  in  iiind  j 
ilciino  né  a  voi ,  ne  »  tro|mt  pari  ve»ti'i  dare 
il  meriUto  castico  «  —Igrailn  il  gian  biaOiM 
che  ve  ne  sarebbe. 

Non  mi  buisiutar  dunque,  brigateli  savia,  e 
dabbene,  e  teneramente  amica  deli'  onor  miOf 
ao  au  vódi  ora  aecadere  li  iiaato,  c  menare  ibr- 


Uottmu  che  per  questo  Uno  Pedagogo  v*liamio  I  lomento  il  baatono  aulla  seisieoam»  a  questo 

paragonalo  cdiirelti^/aiido  aA   un  KntrlJo  rhc  [[  salvaliro  soiniero,  rl»o  rI<  <))><Tlitji  1  I;  lu  lf  '(dia 
atyawaiiò  .con  un  colpo  di  cesto  il  più  gran 
Inso  cIm  mai  feaas  io  tnro*  bovma,  o  r£a  v 


no  nie.ss<»  più  mi  di  <pi!  I  ^1tl(»ne  Crotoni;tte  che 
tKci«e  un  turo  d'un  »ut  pugno,  e  che  sei  roan- 
f  io  poscia  tutto  in  un  paalo  comh  voalt»  pi^ 

irmitii  farebbe  di  un  rapponr? 

E  sallo  Dio,  revt;r(  udisjtana  .iinuiiriilorc  de' 
^oni  ingegni  italiani,  quanto  tempo  Mcora 
me'  oeatri  gonzi  Srottom  e  Faocbioei»  e  quel- 
I  ahra  munita  plebat^ha  d'Mtidtli  ,  d' antiqua- 
ri, di  |)<n  ti.  d'  oratori  e  ili  rdosufi  sarrldx'  stal.i 
i«rtiuaoe  nello  stolto  pensiero  che  il  vostro 


teuinla  pelle  del  più  formidabile  br*  eh  animali^ 
corre  e  g.iloppn  so  e  gHI^  pe'bei  cotlt  o  per  lo 


fìnrit 


r  pi.i^':|f  (1 


Mine,  e  I  tLrIia  per  easc 


erodendo  di  rii;;;;ii<',  »•  realtà,  e  cojvelU»,  e  mor- 
de, e  lira  cai»  1  <  nii  ill^r1^f  iliilf  protervia  e  lia- 
«  fttanzi.  E  qui  mi  perdoni  il  ^;ian  <-i\:;iiii  d(  Il.i 
Li^ui  ta,  il  moderno  Pindaro  iu  vn->i  s(  iulLi,  li 
nostrQ  Vate  dalle  caniooettc  chiabrm^schc,  ae 
ho  ardito  di  noioioafe  i  snoi  boi  rolli,  e  le  atte 
fiorile  piagge,  eie  sue  saere  muse,  puirhc  quando 
si  traila  di  somieri  Hf^lv  iìi'  i  <■  pu  oi  rome  que- 
llo di  tcacotaum  e  di  protervia,  non  ai  può 


i«rtma 

foiqno  liMtto  «a  un  jmÓ  i^na  ollni  dì  perii»»  I  «{oasi  'far  a  meno  (K  non  «aaer  ìoTaìo  dal  ano 

7Ì'i;if  )ir  ir»  non  veniva  rarilalevidinenle  a  di-  utnio  f'n'  or  fioriiro  »•  di  non  ise^ippiii'r-i  irf  ncWr 
singanuarla  con  qucstii  mia  rispostai  Ed  ecco,  j|  sue  frasi  e  mcxli  di  dire*  Ma  di  uuc»U  scau- 


padre  mio,  la  prima  ragioM  «te  ■i*ha  indotto 

a  farvel  i  .  milar  ulo  la  rrr;jn;rna  r\i  i  »  senl'i 
d^aver  a  conibatlirt:  con  un  auiajjuiuatit  qual 
voi  siete,  cbe  professa  dì  BOHlire  ad  ogni  pa- 
rola ;  che  non  fa  «Indio  se  non  di  calunniurc  ; 
che  inveec  di  confutare  proycrbia  porriiesca- 
mente ,  che  mi  {;higna  sempre  in  farcia  come 
■no  «tiAdo  ìmMioìoo  vafO  di  ni^la  ae  non 
delle  piA  letmnmte  beflbf  e  eiiè,  fai  tooinia 
delle  ^'iinme  noi»  sa  far  altro  rlic  instaucahil- 
sneule  ricorrere  alla  inrberia  ed  al  iptisma,  e 
4}iiel  che  è  peggi9  aHa  aorerejiieria  ed  alla 
prepotenza  di  rrrti  ur^ndi  picrolitsimi ,  per 
rosirtrtii^erini  a  ld«ciare  lulla  quella  plebaglia 
drtta  di  sopra  neUa  aieea  ignoranza  in  cui  c 
sprofonit  ita.  Di  qnr<ite  vostre  arti  che  qui  ac- 
reimu  soluntù,  di  queste  v'»stre  prodezze  ,  di 
queste  voi»tre  virtù,  verri  tempo,  padre  mio., 
rfae  porterò  con  pià  chiareisa.  Boati  j>er  ora 
dire  «A* io  rat  aono  faulotto  a  seaivervi  questi 

discorsi  prT  rrisinjriiiiiare  il  popolai  ciò  de' let- 
torati aul  fatto  de' vostri  supposti  lu^u^iti. 

L' akra  ragione  che  m'ha  fttto  determinai, 
a  li  i;. onde  ivi  è  forse  mÌLdinrr  aii'Oi  i  di  IJ 1  fui- 
ma.  Io  Irovo,  padre  mio,  che  uct  uosUi  ti  .ippa 
rìtoani  pomi  non  ai  la  da' B»g'istr»li  li  meno- 


nu  attenzione  a  cotesti  nostri  l'  ticiatoii^  di 
cbe  invipenscODO  troppo  più  di-1  dovete  quau 

4i  «n  Inro  fciAldBi  la  tira 

caiTicf 


po^ci.  io  ne  piglio  di  radei»  o  «piando  ne  piglia 

aleuno  presto  mi  riiczo,  e  l<>rno  presto  a  cam- 
minare del  mio  solito  uniforme  p;i!>sn  v.i1o  a 
dire  tomo  presto  alla  mia  solila  nniilt  i  d' ff* 
«pressione,  Uaieiui)do  a  quel  ci;;un  ed  poelÌM 
principianli  Inltc  le  muse  con  lutti  i  lorocoUij 
con  tutte  le  loro  piagge,  e  ron  tutte  quell'ai* 
tre  riiciKitiime  beileuc  di  greca  mitologia*  E 
•  he  il  ndo  dire  l'aoeordi  m1  Alto,  notato  con 
'piale  s<M)plirità  io  torno  Ora  ali 
e  al  mio  don  Luciano. 
Al  K  II.  p  h%  della  Proste,  nel  .carattere 

i:jiHn:;hiai  l<j  drl  vcerhio  \ri^t,ii"'  i>  '\f<  dii^o  rhe 
->  alici  in94/.iahik'  ingordigia  di  vero  sapere  delibo^ 
r  amicizia  e  la  personal  oooosceaza  ÌM  molle 
parti  del  globo  ho  nvnti  «d  h  i  con  'molti  de' 
principali  c<Tcalori  di  Diw  v,  delle  emanazioni 
*iie.  f> 

Gli  potrebbe  aaai  ùganxm  oba  oooito.  aorie 
poche  iiarole  neno  nn  bnon*eompenaio  dd  rf- 

«Irm  1  di  Spiuirsa,  »•  rlir  qiji'>>l(i  .ili  un  pretto 

p  irbrc  da  Ateista  /  Eppure  don  Luciano  cbe 
'  lon  è  OA  4ealo|fp  ìmt,  ma  un  <•0^|^  angnUbit 

ill  t  [nz-  I  .')  '^'1  «uo  libello  me  ne  a»jii<  'ira 
•.ù  i  lolUi  ì^^  M'rttftà  e  r.tbbìa  possibile.  ■*  <^)i>i 
ii  vede,  (dice  la  palernità  sua)  che  tu  ami  q  i^'i 
cercatori,  e  li  Iodi,  mi  la   ciagura  è  clic  quei 

 cercatori  delle  emanazioni  di  Dio  aono  Spiuo- 

«0  o  in  praM  è  |  «ali  ed'  Mài  »  Vcdoto  dw  flarilatf:vole  wtor- 
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piH»  dri  vocabolo  tMAKAZiuml  Perebè  non  dir 

anro,  padre  mio,  qti;il(hr  rosa  tiri  Toraholo 
ccMUTou,  <*  sosgiungrrc  con  uno  de'  vostri  so» 
Nti  ginoeolini  dipuMle,  «be  Dio  wut  ti  ftA 
cwarr,  e.  rlie  non  occorre  cftrarlo  poiché  si. 
trova  in  ogni  luogo?  Anche  questa  iuircDbc  stata 
degna  di  voi,  signor  teologo  anguill  i.  M  i  t;iac- 
ekò  volete  cavillare  »  oone  mai,  doa  Luciano, 
pota*  lo  eciere  SpInodsU  ed  Ateo  nMlf*nie  ,  se 
Atro  secondo  l' importare  di  tal  vare  si-j;tiifica  j 
un  uomo  die  non  crede  ponto  vi  sia  un  J»io,  ( 
e  ae  Spfnosista  aeeondo  il  dir  v<»tra  Mfinijrn 
art  tinmn  rhc  rrrdr  in  Dio  e  nelle  emunaxinni 
sur.'  Db  vi'dele  rome  agevolmente  vi  potrei 
ronvincere  di  contmddirione  e  d' ignoranza  nel 
mestiero  che  prnf<  s>nli*.  dopo  quello  della  di- 
singenuità e  delia  uuldicroza  !  Difendendo  però 
la  mia  teologia  senza  entrare  nel  fango  della 


assolutamente  mai  aatOHntti  dal  fanal  b«flb  ili 

rotrsti  antl<|(i:ir{  rhe  senrnhnrrliiaiMI  tOttl  • 
tomi  sopra  colali,  firivoii  argomenti. 

E  che  avete  ^  oomUmo, 
dal  mio  dar  ragione  al  marchese,  e  torlo  a  don 
Domenico  V  Voi  ovete  eoQchiuso  con  la  vostra 
solita  cristiana  ingenti non  mica  eh'  io  vada 
errato  iaatenie  col  marchese  nel  chedere  che 
qiie*  segni  fieno  ghirigori  fallì  eoi  punteruolo, 
nn  voi  avrto  rducliiiiso  (p:»^.  i^o)  eh'  io  sono 
un  I*  empio  che  asperge  di  scurrilità  c  di  vii» 
lanle  i  iMmleri  d^wartiri ,  e  che  mostfs  utì> 
viTpnz.i  alla  <:rnvtt'i  'iatilità  dì  questo  argo» 
mento  «  dc'giungon  talli  con  un  punteruolo 
in  una  cassa  di  piombo. 

Non  iDoriten'sìc  mo  voi,  pn<lrr  Luciano,  che 
ron  una  delle  mie  solite  cacofonie  o  Laltolo- 
gte  io  vi  chiamassi  un  briccone  più  briccone 


vostra  io  v'assicuro  padcv,  che  quando  adope>  I  di  quastì  fariocom  mai  tmmto  in  brieeoneria  ? 
ni  in  quel  pnsso  della  F^ala  Ìl  ▼oedtolo  «ma*  |  È  con  «fneala  laettltà  m  revetvmKastmo  vostro 


r  pi  inirro  in  ;;pnrralr  tutto  quello 
o  che  é  crratOj  che  diriva  o  che 


ilil'inne.  Villi 

che  è  opera, 

procede,  o  ehe  viene  o  che'  eiawa  dal  ai^rtir 

Dio,  senza  fissar  la  mente  de*  miei  leggitori  so- 
pra alcuna  positiva  e  determinata  idea.  E  sic- 
come il  vocabolo  entanaxiant  così  adoperato 
non  incbiudc  la  iiiinuiia  ombra  di  spinosismo 
o  d'ateisniu,  ma  è  uu  voraiuiio  innocente  quanto 
«Mialsivoglia  altro  del  vocabolario,  perciò  il  pa- 
dre iaquisttore  che  n'ha  riviati  i  maooact'itti 
della  Rratta  me  l'ha  paiMlo  aema  difficoltà, 
e  ma  l'ha  hwetoto  q«i«l  atoipire. 


pan  ni  1  Illa  in  questo  modo  un  uomo  rlie  m 
ride  d'  un  antiquario  searnbocchiatore  di  groaM 
au  i  ghirigori  filli  eoi  pameraoto 


in  una  rissi  < 


li 


(onilxi 


"uai   sr  IO  avessi 


iVl*  svfin.  IVwil»  1  Maggio  176$. 

Brio,  nel  Ibrora  déB'ira  Ina  la 

vorresti  pure  avvelenare  e  rorrompere  %f  po- 
tessi ogni  mio  pootf)  ed  ogni  mia  vagola.  Uodi 
però  la  mia  dura  lima,  serpente  maledetto,  e 
rodila  «ino  dM>  il  malifno  tao  dante  ai  frappa 
e  ti  efttelii  faot  di  borea  I 

A!  Il  II  p.ip.  G>  (lilla  Frusta  io  mi  sono 
fatto  beflb  d'  un  certo  don  Domenico  Vallarsi 
da  Verona  ebe  ha  gin  stampati  non  so  quanti 
tomi  in  quarto  per  dirifrare  aleuni  segni  ehe 
si  vedono  in  una  crnsa  «li  pioni  Ito,  nella  quale 
ti  erede  piamente  che  sicno  rinchiusi  due  corpi 
dì  due  santi  martiri  da  Trtrsle.  Quel  don  Do- 
nunico  Vallarsi  prHendc  cln-  que' segni  sicno 
una  iscri/.ìone  antira  delle  beUe  e  delle  buone, 
e  etede  d'averlo  provato  eoa  me^aooi  tomi  in 

rarto.  Ma  nn  certo  maKbeae  PtndeMOuti  pur 
Verrtua  pretende  aV  rontrario  clie  (|iie'  se- 
gni non  formino  iscrizione  alcuna,  e  che  sicno 
ami  meri  ghirigori  Atti  aon  ■  m  qnaadh» 
un  punteruolo  o  mm  «Itn  iW  «eia  1m  m 
cassa  di  piombo. 

oenia  entrare  nella  minima  disputa  intamo 
all' autcn' il  ÌLi  le' due  corpi  santi  ,  e  senza  ne- 
cennotc  li  mmìtuo  dubbio  intoniu  alla  loro 
esistenza ,  io  mi  poai  aeaipligemeutc  dal  canto 
«li  quel  marchese  riguardo  all'importante  altare 
della  iscrizione ,  perchè  dopo  d'  aver  letto  il 
(irimo  tomo  in  rjii.irlo  di  ilon  Domenico,  e  la 
risposta  LilUgli  dal  aurcticae,  le  ragioni  di 

J Meato  mi  rfoteiveiio  eoavineentiisime,  e  quelle 
i  dfin  Domenico  mi  parvero  ridirole.  Afi^iun 


poi  aggiunto  che  i^uei  ghirigori  |iris>iino  ancln* 
cmeré  alati  £itli  oan  nn  ^palelle  <  hi  idu  di.>- 
sotlerratn  ria  qtialrhe  sotterrata  citta  !  don  Lu- 
ciano m'avrebbe  io  tal  caso  dopjiiato  il  nu- 
mero degli  sgherri  colte panigimaac»,  e  m'arreh' 
be- fatto  cadere  sopVotto  ginoedua,  rome  la 
mi  fece  cadere  sopra  quattro  t  M* avesse  qui 
almeno  .leeoppi  ilo  con  quel  marchese  che  fu 
pure  in  qualche  modo  cafiowi  di  «|oeUa  mia 
empietà  con  le  ffinrinamlimimn  lagioai  da 
lui  dette  ìa  MoMasiMM  dd  Klvo  di  den  Do- 
menico  ! 

Ma,  padre  don  Lneiano  sempremai  letcìnn- 

dissimo,  non  sapete  voi  eh*"  tanti»  io  quanto  il 
mareh<>se  l'mdemonli  «tbiiiamo  siainp  ito,  e^li 
il  ano  libro  ed  io  la  mìa  Frusta,  enti  le  debile 
permissioni  della  sacra  impiisivione  (  E  non  ve- 
dete voi  ehe  quella  ta<'eia  d'eiiipiplìt  di  v<m 
dati  a  me  direttamente,  ed  a  lui  obli(piaiimt« 
te>  va  a  frrira  ^e'padii  inqniaitori  che  o'  Itan* 
no  riviati  i  maneaenttit  Che  rispondete  vai  a 
quest,»,  \ ni  che  non  i  li  m  '  ;/ •  imla^oì  S.i- 
reste  voi  forse  d' opitiiuite  che  quc'  padri  in* 
quisitori  neno  awveaai  bnei  teologi  pcrebé 
ap [trovarono  i  iMitri  manoaerilti  dopa  d^avarli 
esaiitittati  ? 

Al  n.  III.  p.  73  della  Frusta  io  ho  binsi- 
mali  quc' tanti  nostri  scrittori  «li  libri  divolt 
che  n  non  iolo  ist  curano  poco  di  scriverli  con 
qualche  gariio  ,di  linfaa  e  di  stile,  ma  ehe  li 
vogliono  anolM  aiaargege  di  miraeoiì  anoerifi 
per  farri  eorrn-  dietro  il  popoheeb  ^mprr- 
\i\'^u  ili  M'iitlrne  delli*  belle   v»  !•',  i|iii  sì  eln-  il 

Urologo  da  Comacchio  ha  o  crede  d'avere  UB4 
bella  opportaailli  di  rompermi  addoam  eentii 

delle  sue  lance  teologiche  l  Bisogni^  sentirlo  ro- 
me mi  sgrida  agramente  pel  consiglio  eh'  io  do 
a  quegli  scrittori  di  aenvere  i  loro  libri  con 
(|uàlelie  giebo  di  lingua  c  di  stile!  No,  dic'cgli, 
no,  bue  teolnjp:  quegli  scritt^ui  non  devouo 
badar  altro  die  alla  sem/tUcità^  M  a  Jorzd,  ed 
alla  unzione;  quasiché  la  purità  della  lingua  e 
l'eleganza  dello  stile  fossero  incompatibili  con 
r  un/ione,  colla  forza,  e  con  la  semplicità,  e 
quaaiobè  «{nette  tre  ooae  t'aaooppiaasero  mei^ 
con  nn  pailare  plebeo  e  eon  ano  atìle  idit 
carlona. 

f  ete  a  questo^  padre  mio  ,  che  io  non  potto  |    Fiotta  questa  sgrulaU  egli  ne  comincia  un'al- 
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LA  F-RUSTA 

tra,  s' infuria  a  ▼orifi>r«r«'^  diff  io  «odo  un 
ptfiudoaic^iù  o  prrrhé  lio  mostrato  di  riputare 
rita»troc-rb«  c  novpMrllc  da  veecliirifllc  enti 
i  imiti  (Ul  4|iMiad«ai  Pfdre  DioUl^vt 
-  ^— •  fi  apirùmuif  «  Sii  V0U  in 


tal  propoMto  un  ^iMiu!i»»iino  modo 
Mioi  Mltli  bctUalifesimi  str«p«>u. 
Ma.  LaràuM»  mio,     <rm  mb  liete  ite  Imic 

ipocHio,  Tin  hnc  piriynrhrronr.  un  inni  ronrrr- 
lUOy  «D  faltiO  niae»tro  c  rilurmatnrc  di  spiri* 
iMlittt»  M  <NB|NO,  un  psTudottcrtioo,  uno  spi* 
nuststa,  un  ateo,  pr rrlic  almeno  corno  religioso, 
rome  teologo  e  cotm-  crudilusimo  in  fatto  (fi 
miracoli,  perrlu-  nan  avete  voi  cercato  di  ron- 
r,  e  quciii  che  potessero  essere  da  me 
iti,  ehr  queprii  etempi  M  Bwtra  Diotal- 


<\i  koiiii  tulli  »iiiri(>  i[t<lul>ìt.il>ilì  iiiiliihitalisji- 
ine?  Forse  ciie  la  .nostra  religione  ci  obbliga 
a  éur  Me  ad  ogni  ^rui  nirwtrfb  rbe  si  legga 
in  un  libro  di  divozione?  Fors»'  die  1  nostri 
tihrì  di  dtvoiione  non  narrano  alcun  miracolo 
■pafti§i,  «  Mao?  Voi  sa|>rtr  para  cha  ne  nar- 
n4nA  anrbi*  troppi.  M.ì  uìiitnii  prr  rmirrs>o  che 
voi  non  TI  dileKiale  trnp|M>  di  (|iiclid  ì>(>rLc  di 
Kbri,  e  che  non  siate  pi*r  epaxga'eiiga  infor- 
aMto  de' miracoli  aporrìfì  o  non  apocrifl  che 
ia  essi  sono  registrati,  voi  siete  perù  obbligato 
a  >aperr  che  noi  .illii  «ecolaracci  dobbiamo 
rtaerc  aMUtiti  da  voi  alili  ^aooi  rrligion  qnan» 

firme 

ili  frulrric  o  ax  ctirlic  o  Irrilojii  Iic;  »•  voi  sicfo 
pur  obbUgato  sapere  che  qucli'as6Ì»ten£a  nmi 
drvr  eoauMere  in  oo  fetente  vomito  d'iogim  ir, 
di  vituperi  e  di  stra|Mtz£Ì,  ma  che  deve  confii- 
•Irre  in  ragioni  dette  umanamente  e  cristiana* 
aamte,  o  come  direste  voi  stesso  io  aeaiplirità, 
in  forza,  in  unzione.  E  perché  dunque  cn-dm- 
tlrmn  errato  su  i  miracoli,  e  sulle  iscrizioni  f  illr 
cui  punteruoli,  e  sulle  emanazinni.  c  »opr'  illr>- 
da  voi  ertéatc  pani  ^raadìsaiiBi  di  catto- 
mOf  parrliè  mi  date  voi  i  tiioH  di  bne  leo> 
Icigo.  d!  hiir  ipocrilo,  di  iiiii/uclw'rotuv 
iti  inai  convertito^  d'empio,  di  pseudoascctico. 
di  ap&riaiiHa,  e  d'ateo?  Padre  mio,  qoeite  non 
Mino  ripinni.qiirsln  non  e  Nf'H»(>lirit;i,  non  c  forza, 
non  c  unzione  cristiaiM:  i|iii'>tr  »ono  ingiurie, 
ao«o  TÌIaikarf,  «ano  ttrapa^n  non  Umppo  atti  a 
rnDdnrrr  snlln  stnrli  (l<-ll.i  verità  clll  1' awtne 
«tiiniiilM  per  »ua  disavventura. 

Ma  diieiaì  oa  poco,  referendiwiino,  è  egli 
poi  veramente  vero  tàtc  voi  aiate  A  credulo  co- 
me vorreste  mostrarvi  a  proposito  del  mìo  ri- 
jiiil.ire    aporrifl   i   niiia'  nli    narr  ili    da    qtn  Ho 

«critiorc  Trutt^mmtnti  Spit'iiuidS  Ed  e  egli 
yierlftnaiite  Tero  c!w  toì  etadbte  aloKe  e  non 

favole  que'  «noi  r>f  mpj?  Eh  T.urinnn  mio.  «  fin 
questo  tuo  anticristiano  modo  di  iratlormi^  tu 
aM  dai  rodto  argomento  di  sospettare  ^ite  tu 
prr>li  molto  meno  fede  all' evanci'lin  stesso  di 
(lucilo  eh'  io  faccia  agli  e^'iup)  dr-1  biiuti  padre 
Diotallevi  !  Tu  cerchi  troppo  di  far  la  scimmia 
air  antico  Luciano,  e  mi  soiiiiiiinislri  troppa 
ragione  di  pensare  che  sotto  il  tuo  cappuccio 
stia  appiattalo  un  uomo  appunto  tanto  credulo, 

m  era 

^nat  ^vraeo  T 

in  pili  nitri  Inolili  anron  del  Bue  Pr  da^o^^o 
voi  procurate  a  furia  di  taisc  iolcrpretazioni 
«ÌBU|ni  cavilli  d'aUMadolara  i  legatori,  e  di 

persuadere  ehi  non  ha  letti  i  iiil<  i  fc>:,li  elr  io 
kooo  un  mal  cristiano i  e  troppi  sono  gU  tm- 
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I  colpevole  io  quel  vostro  libello  per  ntieoere 
I  questo  scellerato  intento.  Vetliajno  quel  die 
sapete  dire  d' un  altra  ni»  giadiiio  anpn  mi. 
;iltro  Mbco. 

L'antora  della  aaxi  camutas  sn  ncoui  nar- 
rando le  perfezioni  d'una  dama  ledcsra  «la  lui 
conosciuta,  aio  Ha,  c  preposta  per  modello  alle 
nostre  dame  ci  <fioa  in  conehiuriane,  die  una 
giovine  ilim  t  per  esser  riput.ita  dama  cristiani^ 
"deve  saper  ih  latino;  deve  sentire  ogni  di  due 
messe,  una  nel  suo  oratorio  privato,  e  l'altra  in 
qiialrhe  pubblica  chiesa;  deve  leggere  spesso 
la  Bibbia  latina,  e  averne  le  migliori  iinpres* 
aioid,  a  confrnaiame  le  più  pnrgate  '  versioni, 
e  far  oso  de'pià  accreduiti  corotueutij  deve 
adoperarsi  perchè  vada  imponila  affatto  nn'id» 
tr.i  il.irna  ene  roltrajU'i.«s^e  in  qiialrtie  piilibli- 
co  luogo,  o  odia  corte  del  loro  comune  so- 
vrano, eato  dM  tal  lavrano  voleMe  Tendtearlii, 
rome  portano  le  regolf  dilla  nohilfà  e  delle 
corti.  (Quindi  nna  gioviue  dama  erisUana  deve 
intender»!  tanto  di  guerra  .  v  ili  liatlagHe  da 
poter  istruire  la  brifjifa  della  situa/ione  d'nnfi 
piazza  aftite<Iial<t ,  u  dell' aceanipaineiitn  d  un 
esercito,  studiando  a  quest'effetto  \e  necessaria 
carte  topografiche;  e  finalmente  deve  esser  an^ 
scettibile  n'  un  po'  d'  amor  platonico  ,  ne  mo- 
strar mai  la  minima  avversione  ad  nn  l  av.i- 
lief«  che  tniM|«iUo  a  Ucitamo  fami  platooi- 
canMDte.  »  *  • 

Se  qnesto  sia  nn  ì>el  modrllo  di  dama  e  di 
criatiaóa  io  lo  voglio  lasciar  decidere  sino  al 
frate  Scottoai  e  «iao  al  frate  Facebinei  cbè 
hanno  pure  ijiie'lnro  rerrelli  rinti  da  ([•■nNÌ>'ima 
nebbiafxia  d  ignoranza.  E|>purc  trattando  Tau* 
lore  di  qucite  aolenni  roinciiioncrie  con  la  mia 
solita  doU  ezrrì,  e  non  mettendole  in  quella  gran 
pri'spettiva  in  cui  le  avrei  potute  molto  f.»eil- 
inenle  mettere,  e  adombrandole  m/i  cui  le 
più  umane  frasi  per  rispetto  alla  buona  iolen- 
flione  di  qnell'  antore,  in  non  he  fiitto  altro  al 
n.  1/  pafj.  fio  (Iella  Frusti  rlie  mostrare  l'as- 
surdità d'  un  Ul  carattere  di  dama  e  di  i-ri- 
stiana.  Leggete,  indiflbrenti  leggi lori,_ quel  libro 
della  Dima  Cristiana,  e  poi  ipj<  n'articolo  della 
Frusta  in  eiii  ò  criticato,  e  vedrete  quanta  sia 
stata  la  mia  madeiateiBa  m  qo^  nnato ,  la 
qonle  6  stata  istcwamente  molto  granoe  su  inol- 
tissitni  altri  punti,  malgrado  i  maligui  e  fureuti 
clamori  detjli  Ac^riinanli,  e  ile"  Porconeri,  de' 
Sotìfìli,  degli  Addasti,  de' LaHaui,  e  di  tant^et- 
tri  disingeniii  birboni  cbe  varrehbero  tir  cr^ 
dere  il  eoiitraiio. 

Ma  ha  tatto  questo  reverendissimo  da 
Cbmaeefaìo  a  pag.  111  del  mm  Bue  giudicando 
il  giudizio  dfl  me  dato  (Iella  Dama  Crìtliana  nel 
Secolo?  Sua  pateraiLà  mi  s'avventa  qui  addosso 
eoi  eoo  «olito  digrignare  cagneseo,  e  ni  dà  del- 
l'eretieo,  e  del  lilx  i  litio,  e  mi  chiama  profa- 
natore delia  teologia,  e  pretende  che  le  dame 
abbiano  a  lagg»  la  Bibbia,  eenlire  ogni  di  delle 
messe  assai  se  voglion  essere  ripotata  «riatiane  j 
e  vuole  che  si  lascino  maltrattare  scnsa  hit  fiato 

I"  dall'altre  dame  sulle .  pubbliriie  feste  e  nelle 
stesse  corti  de'  principi  »  a  giara  e  protesta 
che  io  le- coniglio  a  non  emer  criatinae  quan- 
do, in  oppnstiiune  de'  ronsi;;?i  '  'ti  loro  nel 
stiddetto  libro,  le  consiglio  a  contentarsi  d'una 
raesm  il  giorno,  a  non  rompersi  il  rapo  col  la- 
tino, a  non  lefjsrr  il  testo  della  Bibbia  ne  in 
1  latino  né  in  volgare,  a  la«i»ar  a"  soldati  le  cjrle 
I  tnpogialefca  detta  piaM  aiifdialt  r  dasi»  «k^ 
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campamrnti,  a  gnarilarst  dagli  amanti  plaloniri 
«  non  platonici,  e  finalmente  a  procurare  di 
mitlcrsi  ani.iMlì  con  V  ,iìr.iì>ililà,  con  la  luodc- 
»lia,  c  con  .il tir  tali  virtù  dameschc.  Maladett* 
r|uclla  mia  sìII.iIm  intorno  ali»  Dama  Cristuiia 
■fri  iiceolo,  che  «'abbia  l\ippro|raBoa«  di  quc- 
•to  gran  iMlngn,  ti  quale  prr  nìpritarri  la  bo»> 
.M 'grazia  di  11' uii'n»-.  >i  ii7.i  il  Dtltiliiio  ri'^u.irdo 
alla  venta  ed  al  »cnso  comuac  ctiùuna  con  adu- 
ia<M0«  trllìadina  quel  catBvo  Ubro  ■»  m' lamia» 
gine  bcliinima  d'  una  cIjuh  rristiin.i.  ■»  ¥.i  co 
■come  al  n.  Il  prig.  (>i  delta  Frutta  iu  lui  «uno 


«•presso  a  nro[>o>it()  delicggei'la  Bibbia,  w  E 
col  ìeAo  'dell  i  Bihliia  io  Don  vorrei  che  le  dame 
s'  assorrllasst  ru  ni'  anche  troppo;  che  «e  tanti 
nomini  di  gran  mente  hanno  inciampato  in  mille 
intoppi  leggendola  e  studiaodolay  c  aon  dlTen> 
tati  (feisti,  o  eresiarchi,  o  «lira  aimii  eoia,  a 
rivrdj'iTÌ  pili  le  donne!  Se  il  inarrliose  (cioè 
il  Auppotto  autore  della  Dama  Criatiana  del  Se* 
rolò  )  fette  «tato  io  Inghilterra,  e  ravetw  età- 
minata  hcne,  non  approverebbe  \c  dnnnc  che 
ieggonr<  c  studiano  il  tetto  della  bibbia  che  oa 
htUMio  \c  iiiigUori  impfy^s&ioni,  che  ne  confiNHi- 
tano  le  pili  piirL^nfc  Trrsioni.  *'  clic  f.inno  tiso 
de'  più  accreditati  cuiiimetiLi.  La  libertà  che 
hanno  gì'  Inglesi  di  iej^ocre  a  piacere  il  tetto 
della  Bibbia  tradotto  nella  loro  linnia^rende  una 
quantità  di  donne  intieramente  fhnatìche,  non 
«  li»'  d'uomini  in  (|n<  ìr  iiol  i;  e  si  trova  sovente 


iii^i;{inaria  che  mi  piacque  di  chiamare  Pcppiia. 
Quella  lettera  romincia  coti,  m  Ho  piacere  Pep> 
pina  mia,  che  malgrado  i  di»atlri  incontrati  a 
eannaino,  tu  abbia  terminata  la  tua  peregrina* 
ziouc  frliccmonlc.  Costà  però,  sia  il  soRpinriio 
beUo,  tia  il  soggiorno  bruito,  la  in  modo  di  \i 
itare  ▼okmtieri,  poiché  w*hti  poi«  •  4aM  al*  ' 
nini  nii»!  rì>(>liii. unente.  La  filosofìa  che  tu 
studii  non  va  studiata  punto  se  non  t'insegna 
a  pattare  la  ▼ita  qnetM  dov4tnque  la  provvì- 
dcnzn  ti  mndnri.  Se  non  siamo  rontcnli  di  noi 
medesimi,  dtiii<  iimente  altri,  tarauuu  coutenti 
di  quella  persona  di  cui  DOn  Marno  contenti 
noi.  Mangia,  bevi,  studia,  passeggia,  eanta,  bal- 
la, e  fa  tutto  quello  che  hai  a  fare  con  ilarità, 
e  sarai  trovata  dappertutto  quell'nmabii  cota 
che  of^nuBo  ti  trova  «pi*  Ed  è  artènolo  i|B|>ot>> 

tempre  qmt 

amabil  cosa,  $|ii  >  i.ilnicnle  voi  altre  fanciulle. 'i 
J>i  i^razia,  leggitori  ctùtiam,  oanoeilate  quc* 
tio  «no  patMggìo  dalla  Fratta,  perHbè,  giusta 

l'npininnr-  tM  nostro  ri  ti  taninm,  cuuficne  t 
più  diabolici  consigli  che  uu  empio  e  no  nteii» 
doaseetìeo  possa  mai  dare  alle  fanciulle  ea  alle 
donne  in  ^^-uf^riìr;  intcrjiiTt.indo  crislian.mimte 
ai  soUtO  ogni  inu  purnla,  duu  Luiiauo  aiiaicura 
a  pag.  117  del  Boe  Ptdagogo  che  qnetto  mio 
paragrafo  contiene  nna  dottrina  »pieur»m,  « 
che  io  voglio  cosi  indurre  il  bel  aetM  a  non 
pfnsarr  ad  altro  «  he  n  all' uomo,  a   ninnui  iie. 


la  una  tola  britaonica  lamiglia  che  il  padiQe  |  a  bere,  c  ad  estere  tempre  ilari  ed  amabili  ia 


peniti*  TertrigratiaV  ealrtttltnio,  la  nuidré  alt' 

arrianisnn).  il  fiplio  .d  d<  isnio,  e  la  figlia  al  mr- 
todismo.  Pensate  se  queste  varietà  in  fatto  di 
religione  apportino  gioeondena  e  tranquillità 

in  una  ra^ta  !  l".  {a  nnstra  «  anta  Cliiria  fa  nna 
cysa  uudto  sanU  a  non  pennettrrr  <  lie  il  te- 
sto della  Bibbia  si  legga  dal  Tolgo,  m  ni  è  Ibrot 
elle  sienòin  questo  caso  incinse  anche  le  dame.  ?» 

Da  ogni  buon  cattolico,  e  mnssime  da  uu  fra- 
te, mi  jiar*"  che  per  qnc.ito  paragrafo  io  avrei 
dovuto,  te  non  atpettare  approvasiooe,  almeno 
nòn  ricever  btatimo'e  vilipendio.  Ha  il  nostm 
don  Lui  imo,  laftolii  o  sino  all' ugne,  e  frair 
soprauinicrraio,  vietie  caviliando  nel  suo  Bue  Pe- 
dagogo edilicantis&imo  intorno  al  tetto  della 
Rilibia  in  liii;;ii.i  h tinti 'e  in  linptia  volgare,  m- 

ta  trovar  altro  in  questo  mio  povero  pai  agi  ufo  |  tutto  quello  che  h.i  a  tare  con  ilarità.  »  Per 
^^«he  ««*  toomiaigaoranza  in  me  d«lla  cattolica  I  biarimare  a  ragione  «peiti  nii«i  eoetigli  biao» 

religione  per  .iver accennato  in  esso  uno  degli      "      '  .  .  -. 


retto  nHNido,  tenia  «ai  darti  aloon  pmàmt 
\  inon<lo  avvfnlie  »  Il  Corrili  lu'l  sQO  Di« 
bi-nrso  del  l^iatrimonio,  secondo  lui,  »•  MM  In* 
scolio,  e  non  disse  mai  alle  donne  aMggior  vi> 
tnprrio-  >«  e  in  somma  io  non  posso  essere  rhti 
<ni  ateo  peggiore  d'ogni  ateo  mugellano  yey 
avrn;  tcnlto  questo  sventonto  pangnafo. 

.  Ma,  reverendissimo  signor  mio,  come  si  può 
essere  tanto  perverso  quanto  voi  lo  siete  in 
qiicHta  vostra  interpreta7,ione  de'  miei  s<«nti- 
mentì?  £  ehi  v'ha  oettq  cbe  io  abbia  qui  eoo» 
sigKate  le  donne  a  non  fbr  altre  die  m  p4»n-* 

s  u  r  air  11  «Ilio,  a  111  nij^I  ii"o.  c  a  hrrv!  >>  Io  non 
ho  dello  qui  altro  a  quella  studiosa  ed  inmi- 
oentc  Feppnia  se  non  *t  che  li  eenlwaii  àem* 

pi  e   d  volere  della  prnwi  I  n,n,  e  chò  facri.i 


effetti  prodiitti  dall'  universal  libertà  di  leggere 
quel  testo.  V.  per  dar  il  colino  alle  ripetuti,  si- 
me  tne  betlialilà  toggiunge  a  pag.  ii3  ««  che 
teeendo  t'avvito  mio  né  le  donne  né  gK  no- 
mini dóvi  anno  più  legg-cr  la  P-Miia.  r  eli' io 
vorrei  la  Bibbia  latiua  fosse  proibita  per  tutti, 
perchè  non  sapendo  io  roefintir  latino,  né  in- 
tendrmln  il  lloccaccìn  (  notafr  il  suo  buon  mi- 
scuglio di  Bibbia  e  di  fioccaci  io  )  sarebbe  scii^ 
giira  (  pag.  1 1  Ti  )  che  le  donnette  mi  scrivessero 
le  dolcette  latine,  e  rlie  in  rispondessi  le  dol- 
ceczc  arabesche.  >•  Veramente,  trattandosi  di 
un  argomento  così  poco  importante  pel  mon- 
do cattolico  qvud  é  qaoUo  dcUa  E^ibbia,  tu  non 
potevi  qui,  don  Tamiuio  telo,  far  cota  migUorc 
che  bnffoin>i::;iarr  c<ni  le  doiun'ltc,  roti  le  dol- 

eexie  latine,  o  eoa  le  dolcezze  arabesche  ! 
Tedinn  meora  eoie  tè  dire  oaeilo  «aampli- 

rissimo  cattolico  sul  mio  consigliar  1a  dOiHM  a 
procaiare  di'  renderti  amabili. 


gtla  che  provinfe  essere  nn  peccato  mnrtnb'  il 
conformarsi  al  volere  iloll  i  provvidi*nza.  .Ma pcr- 
rlie  e  da  supporre  che  questo  non  lo  avi^ptte 
potuto  facilmente  fare,  dovevate  almeno  pro- 
vare che  il  fere  tutte  le  cose  nostre  ilaremento 
è  un  defitto  massimo  se(  ondo  l  i  nostra  *rrli- 
gioue,  allridieatp  io  avrò  sempre  ragione  dt 
ffuaraarvl  eofue  un  ribaldo  ^QaÌMÌo.a  propotito 
di  qiirlln  ilarità  di  me  consigliata  voi  mi  li  it- 
late  di  filosofo  epicureo,  che  predica  »  corpo- 
rea dottrine  alle  faneltolle,  e  «èe  int^pie  loro 
ad  ('%>n'e  amabili  in  questo  mondo  senta  cu- 
rar&i  degli  ritti  mondi  h  àoè  della  vita  etertia. 

Voi  mi  ftle  poi  eacbe  aeocgere  on  rflioMo 
alla  vostra  pag.  ii4  con  questo  vostrd  periodo 
in  carattere  corsivo,  tu,  o  bue  moralista,  vuoi 
che  »  il  sesso  debole  faccia  piir  molta  pompa 
'*  della  beliexsa  tua  «ìm  U  creatore  gli  diede 
M  percM  «PteoMneratte.  »  Qneite  parale  io 

non  le  lio  scritte  in  questo  ainI>i;^no  modo,  co- 
me voi  vorreste  £ir  credere  ai  vostri  leggitori 


NHU  FraaU  el  n«  XI  pag  43  io  ho  diretta  |  eoi  VMIro  comìtoi  ne  ?oi  mie  con  le  vottm 
-  Lttium  mà  «m  AncuiOc  o  naie  o  ìm*  |  eolUn  rntitfin  di  M«  «n^mdfal»  il  vi» 
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fTiirnlr  paragrafo  ptulo  al  n.  V 

V  I.'nUr?  rosi  poi  thr  Tnrrei  altresì  tugfgc- 
rirr  al  «tgnur  Matani  c  d' aslnieril  iOtnpre  nc- 
.li  srtilti  «loi  dal  roo&trarc  la  minima  ombra 
>U  dispregio  pri  tfMO  «ionnesro;  t  di  ORiBKt- 
lero  per  ronsr^ueirt»  tutti  qae'frixM  eli*'  lo 
fi'ojOiiD  olTi  iiili  r<-,  riimf  sareblx"  quel  fri/vlfo 


L\  l  nUSTA  l.ETTEKAUI  V 
png.  84  dell 
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c  d'America  rhc  ranno  mIt."» tir. i mente  nude. 
Ir  donne  dòn  ne  rompono  le  leggi  senza  un 

rilm'ZTo  !Tr.iniI<\  Mtnfnr/  i  (fi  <|iirl  rìT)TO/zo  s'ag- 
piiin^r  poi  p'^i  liilt.»  Ktiropa  la  ìiiu^idtaria  forza 
drll\>du<-a?.t<<n(-,  tU<'  vMiiprc  iiiriiira  nelle  doo* 
no  la  niitural  vrrefonilia  ,  e  che  l'innilra  per 
molivi  "iiMli.s^imi  e  rofidiin-ntissimi  al  buon 
ordine  dt  lla  umana  sorirtà.  ()urste  due  riuuitft 


che  bo^dùUnlo  eòa  carattere  divrrj»o  io  que*  |  forze  di  natora  e  dVdiirazione  operanOje  oon  di 
•lo  capitolo  qnioto.  Se  il  «isnor  Mattnl  a«m  I  nido ,  con  tale  Impeto ,  rlie  le  donne  prrfrri» 

lia  in  molta  stlm:i  le  ilnmir  !  '  r  i  n  que' che  srono  tah'olta  uu  evidotite  pcrieolo  di  irinrtf} 
(e  «limano,  e  che  non  som»  'l  i  «no  umoi*.  Ia'    alla  probabilità  di  Mirarsi  U  rita  quando  vcg' 


il'  I  suo  umoi~e.  Ìa' 
ImH  a  noi  che  tiamo  ammiratori  di(i)  quella 
1.1  !l.'7za  di  coi  quel  sewo  delnde'f  i  molla  pom- 
pa. E  perché  non  hanno  quelle  belle  creature 
A  fcnc  pompa?  Il  creatore  ha  data  particolar- 
mente ad  etse  la  bellezra  o  la  grazia  perchè 
ne  mansuefacciano  e  ne  rendano  amanti  ;  e  a 
iwvi  ha  data  la  fonia  e  il  coraggio  perchè  le 
fKjfeadMno.  E. noi  abanamo  del  dono  fiittoeì 
dal  Qreatore  «e  lo  Totglanio  a  loro  offtM  ansi 
rhc  à  loro  difesa,  come  abusano  esse  del  dono 
loro  «e  Don  lo  adoperano  moderatamente.  «* 

lo  non  eredo  die  i  ndei  leggitori  sieno  lotti 
T.iiri.\ni  e  tutti  teologi  da  Coman  liii)  ..  <iip- 
pungo  che  la  piè  parte  d' essi  èia  taiilu  beo 
educata  ia  proto  di  gCBlflezxa  quanto  in  punto, 
♦li  ndigione;  perciò  non  mi  darò  l'incomodo 
«li  fare  un  commento  a  questo  mio  testo,  (pian» 
tanqne  costui  dica  eh'  io  »  aspiro  con  tal  te- 
•to  jiUe  propimzioni  dannate ,  »  eaaeiido  tifi- 
Missimo  efae  non  cnntirne  at  non  «na  dettri» 

nei  ili  gentilc/ra  iinll.i  .iffitlu  ini  oriipnliltilr  rol 
crÌAtiancsiipo  ,  poiché  il  cristianesimo  non  ci 
miaoda  di  viare  aninHà  alle  -dome.  B  se  que- 
sto frate  non  sn  arroppiirr  la  i^enlileztn  al  stia 
cristianesimo  tanto  peggio  per  lui.  A  me  ba- 
ala  ehe  i  leggitori  notino  la  pcrvsraità  ana  in 
compendi  n  ini  !<'  p<irof('.  ner  aTTclcnirrnm-'  il 
lignificalo^  c  [  rr  liiiurnick-  a  jjn'jio.ii/.ioni  daii- 
iMle. 

Ha  fiacche  siamo  sull'articolo  delle  donne, 
non  fla  male  il  dire  ancora  d' un'  altra  sua 
bHara  (  I  iiMira  ad  un  altro  paragrafo  ddUFni» 
•ta  relativo  al  atsio  loro. 

Parlaado  d*nn  Uhm  ehe  traila  éiW/irt»  Off*. 
tricìa  cioè  df  IT  arie  d'  ijutiire  le  donne  a  par- 
torire, io  rifletto  al  n.  V.  pag.  (jB  che  "  se 
queir  arte  feiae  insegnata  e  fatta  esercitare 
atif  d.iiuir.  nnn  si  oltriiu'u'f'ichb/'  plTi  .pu  li  i  ve- 
recondia di  cui  tutù  i  luiigui  iHuIi'ìisori  di  chi- 
nufia  (9)  ai  lagnano  di  continuo,  e  si  torrehbe 
loro  l'incomodo  di  combattere  contro  una  ipe- 
tÌc  d' istinto  che  sarà  sempre  invincibile  quan- 
do non  si  voglia  pazzamente  distruggerti  con 
i«trod«rre  nelle  nenli  femminili  uno  «farcia- 
tiNtfloo  tmirenal'  diapreno  delta  miMlestia ,  e 

ravvivar»'  fra  di  imi  ali  tiiif  infami  Ic;,'^!  ili'^li 
«nticbi  Sparlani.  ha  verecondia  ^soggiungo  io) 
è  tuto  faioorpocata,  dirfr  eosi,  eoi*  aniiiM  doni' 


gono  che  per  salvarri  It  Tita  biaojtna  abban- 
donino agli  occhi  ed  alle  mani  degli  uomini.  » 

•K  cosa  conchiude  il  iio<ilro  sempre  stupendo 
logico  don  Luciano  d  i  (pii-st<-  mie  rifleawolrf 
sulla  naturale  luodestia  muliebre,  che  sono  pur 
fondate  »iilla  quotidiana  esperienza  ?  Lo  erede- 
rette,  leggitori  f  Don  Luciano  coochinde  che 
io  sono  un  wA'rfeaui.taTA:  vale  a  dire  uno  di 
que' psendnfllosofl  che  non  ammettono  aleuDa 
sostanza  spiri  l  nilr.  \r  1  di  irte  voi,  v  da  quali 
tue  premesse  deduce  egli  quella  cnnscgneoKa? 
Egli  la  dedtice  da  quelle  mie  parole  n  la  ?e» 
r<  < ')nrH.i  é  tanto  inrorfioiata ,  dirò  cosi  ,  •■(iii 
r  anima  donnesca^  »  ed  ecco  co^ne  il  tculugn 
non  bue  ha  formalo  il  suo  argomento. 

"  Pcirliir  una  cosa  s'incorpori  coti  un'altra 
cctsa,  f  iliiouo  clic  cnirambe  sieno  corporee. 

M  Tu  dici  che  la  terccoadia  i  Iscorportta 
con  l'anima  donnetea. 

»»  Ergo  l' anima  donnesca,  ed  anche  la  vere- 
condia, secondo  il  tuo  cjrdere,  sono  due  mx; 
Corporee;  ed  moo,  aaoOj  saoo  tn  sei  un  bue 


i>  che  (3)  sino  in  qn<Mi>  naiM  d'Africa 

(\\  Qnesto  è  il  frizzetlo  del  signor  Matani 
da  me  disapprortto  ad  dar  gfcidilio  d' no  tm» 

bel-  libro. 

(9)  n  fignor  Vesoa  autore  dà  ifuel  Hbro  ai 
lagna  appunto  che  le  donne  per  una  inoppor- 
tuna vergogna  corrono,  talvolta  pericolo  della 
.lita  nel  parto. 

($)  il  padre  Labat  Del  suo  f^ùiggio  aU»  bt- 
Jk  Oec&nudi,  Vkito  Btiràv  Bdla  cm  Ifne- 


raaterìaKsta  ehe  non  ammette  alcana 

spirituale  «ì  iii' or^i'in  a.  » 

Ed  egli  c  possibile,  sntisla  mio  caro,  die 
il  tuo  intelletto  sia  ottuso  tanto  da  non  et- 
[.ì.o  «111'  il  mìo  addiettivo  incorfromffr  dato  .ilIa 
,'erecnndm  è  metaforico,  e  che  quel  din)  cosi 
lo  rende  tale  innegabilmente?  Ma  il  tuo  matto 
furore  contro  di  me  è  di  tal  sorta  che  per  dan- 
neggiarmi nell'opinione  degli  uomini  tu  M  git- 
teresti  nudo  negli  spini  come  fece  s.in  Bene- 
detto per  cacciar  da  «è  lo  spirito  di  tenta«o> 
ne.  ArraBbh  però  quanto  sai,  Ladano  mio.  e 
fremi,  e  inTuna,  e  v  lit  (  p r/:/ie  e  bestialità 
a  tua  posta^  che  la  Commedia  Filoso  (Ica  di 
Agatopisto  Cromaziano  »  snrà  pur  sempre  nna 
ca  i  loncria,  c  alla  giustissitm  critica  da  me 
fattane  non  li  basterà  mai  la  vista  di  rii»pou- 
dere  come  icf  ftcdo  •  4|aesti  tooi  roì«enibiti 
sofismi. 

Biso^'na  poi  sentirlo  il  nostro  gentile  rcvr- 
rendi'isiino  come  sa  far  il  faceto  a  proposit<i 
di  donne,  e  coiàe  malmenarle  eoo  leggiadria, 
e  come  sa  mettermi  in  ridicolo  dovunque  io 
h')  pailuci  nella  Frusta  con  qn.drlic  morbi- 
dezza a  ({uelte  della  nostra  peoiaola!  »  io 
non  posso  credere  (  éhx  il  fteeto  jfrale  a 
pag.  107)  che  Ir  belle  vogliano  mai  eswre 
contente  della,  tua  solilbdine;  n  e  con  oiicsta 
bnona  Anse  da  Ceinicchlo  ioteode  dire  m  wm 


I 


ttt  fìescritioni'  dAJa  Francia  Equ m'oziali'  ,  e 
moltissimi  altri  viaggiatori  raccontano  che  le 
donne  in  que'  paesi  si  'vafim  a  aaacondere  net 
bosrlii.  o  snlf  (I  ron  «piatrhe  uniea  rr>mp.i;n.i, 
non  solo  nel  tempo  del  partorire  ,  ma  ._  anche 
ne'  giorni  mensoalti,  jper  nOB  eweffC  ia  toK  tempi 
vedala  dagli      '  - 
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poter  rmicrc  che  Ir  belle  Tonfano  eonlru- 
tar»i  d'  c»9erc  da  Aristarco  solo  nmatr  c  Io- 
date M  perchè  le  belle  (contìnua  sua  pati  inilà 
facetissima  )  eml  amano  sempre  la  iiinllilu- 
dipe  dei  ludatori  coinè  dr^li  amanti  *  »  Ah  don 
Luciano  mio,  non  ▼"affatirite  a  persuadermi! 

vo>lic  l)f  llc  In  rr<'<ln  .mr li"  ii)  f  in-  .uiiiiin  la 
moltitudine  degli  amanti  egualmente  rhc  la 
midtitmlìne  de^  mtvA  paoli,  ouo  per6  die  nii 
f  !  1  t  icrin  rlir  v'è  dalA  da  lUlti 

vi  cono»rono  di  persona  ! 

Pennrttctenl  or«.  padre  vmertndiH  io 
ponfra  fior  n  f^tipsto  mio  forse  troppo  Iuripo 
discora^o  terzo  con  uti  «erio  ringr.-t/.iitBi<*nt«»  a 
proposito  della  già  accennata  fanciulla  chia- 
■ata  Pepino,»  cui  nella  mentorata  lettn.i  <1,i 
me  direttale  non  feci  altro  che  insegnare  il 
iiioiiu  (Il  studiare  con  proGtto,  poiché  è  riso- 
luta di  Tolenì  dare  alR»  «todio.  Jo  TÌ.rìi^grazio 
dujaqve  di  mm^  bntiallaiirai  titoli  che  le  avete 
con  tanta  liberalità  laipti  in  ]nn  liii>;:In  <lrl 
▼ostro  libello,  sperando  forse  di  toceanui  sul 
TÌto  neir  oltraggiare  ana  qnalrbe  fimeìoUa  reale 
nnzi  «  III»  imni.it,'inari.i.  Io  ri  ringrazio  del  vn- 
slro  fr.itrM^aiucutf  paragonarla  a  qneUa  Pasife 
di  Creta,  di  cui  si  favolegi>ia  che  per  jatraboc- 
chevole  lussuria  si  prosHtnisso  irl  un  toro;  e 
ri  ringrazio  d'averle  rou  la  vostra  usala  iv- 
verendisftima  lepidezza  condottò  il  vecchio  Ari> 
ttarco  ai  letto  perchè  la  Acme  madre  d' un 
minolaiiro.  Una  fimeìnlla  non  rea  d'altro  al 
mondo  che  d'cìsrrr  iftnnre/ìtr  e  stii(lin%a  me- 
rita per  certo  da  una  paternità  come  la  vostra 
o^ni  pià  porchesca  brutalità,  e  aommo  è  il  de- 
bito chr  mi  corre  di  ringraziarveiie  con  p.i- 
rolcj  giacché  non  posso  farlo  eoo  alcun  fatto. 
Vwt  ù-oppo,  frate,  io  non  poMO  ftr  altro  clic 
linprayiarvi  con  solr  p;irole,  e  con  risolvere 
d'nvrrvi  iu  avvenire  per  un  sozzo  majalf,  poi» 
•  III  vi  degnaste  parlare  di  lei  come  ne  par- 
lerebl>c  un  soaao  inajale  che  avesse  Tu.'.d  (i<  tl.i 
lèvdia.  Addio  dunque,  sozzo  majale,  addio. 


DISCORSO  QUARTO 


/iella  religione  nalurale,  de" 
gri,  deua  moglie  menata 


cidi  grani 
agli  amici. 


e  ma- 
delle 


quattro  ZQnM,dfÌL'drca4ia  0  ttaUm  ètUtiu 


Io  SODO  persuaao»  reveriHidiaaimo  don  Lu- 
ciano, die  la  kttnra  destre  ante^enti  di- 
scorsi v'nhi*!.-»  oiii.ii  destata  (piilclic  vri-i,'oc:ti.> 
d'aver  disonorato  il  vostro  carattere  di  reli- 
gioso con  quel  vostro  Bue  Pedagogo.  lUeono- 
srctuliiTÌ  nifll.tciiriirno  dal  rostro  sriivcrc  [ht 
uno  di  que'  te«lerccci  j>eeratori  che  non  sono 
■I  toata  indotti  a  laacuir  di  peccare,  o  che  se 
vi  sono  indotti  d.i  una  qua  Irli 


sono  indotti  da  una  qualche  ca&ual  forza 
d' oloipiejiza  e  di  ragione,  ritornano  anche  to- 
sto al  loro  vomito,  c  rieadono  fi)cilaientc  nella 
prìstina  l«ro  abituale  iniijuità,  perciò  datemi 
Ucenw  dl*io  fi  roAfermi  di  più  in  più  pel  pen- 
timento in  cui  piamente  vi  suppongo,  conti- 
nuando un  altro  poco  a  oMMknnri  la  tanU  tur- 
pedine  conteonta  fn  qnealo  Toatro  tnireoniit* 
siijio  librilo.  Ed  cero  che  senza  farvi  altro 
itreambolo  io  rientro  a  dirittum  odia  matcrìa, 
la  qnale  é  stata  da  me  dhian  in  tanti  brevi 
di'<corsi  perche  vi  riesca  men  nodosa,  trovando 
luogo  da  £tre  tratto  triMo  una  pausa  a  vostro 


BARETTI 

atUtrio  e  d'aadamla  aoibcndo  per  eod  din 

a  sorso  a  sorso. 

lUi  signor  Geminiann  G.ietti  in  im  suo  li- 
bro intitolato  IL  ciovARB  isTnciTO  dice  che  fra 
r  altre  reUponi  ve  n'c  una  da  lui  chiamata 
nfthtrafe.  rhc  m  è  impressa  nel'  enore  di  tnlti 
•jVt  nomini,  <■  dir  rnn>istr-  nel  f  niiosi  crc  un  Dio 
creatore  e  conservatore  di  tutte  le  cose,  ncl- 
l'anario»  e  nel  non  fàre  ad» -altri  qneUo  che 
non  vorressimo  fos^e  fiti-  n  noi. 

Che  la  n.itura  n'  iuicgni  ijur>ta  rciigioiic 
tanto  poro  distante  daflà  religione  cristiana,  a 
me  non  c  in.ti  potiit^i  '-nlr.trr  m  Ha  fa.ntasia,  es- 
&i:n(lomi  sempre  parulu  Jiuposisiliilc  che  gU  uo- 
mini abbandonati  a  «è  aleni  tà  al|*  ieoqtlice 
direzione  della  natura  potaano  avere 'una  rcli- 
ginne  cosi  schietta.  Pereiò'al  n.  11  p.  61  della 
Frusta  io  dissi  a  questo  autore  in  proposilo  di 
tale  sua  «ffiTmativa  m  di'  ^li  inganna  a  pw 
tito  le  erede  die  gli  uomini  abbandonali  aUa 
nirn  drilli  naturi  [<o.■^,'.aIlo  avere  questa  religio- 
ne cosi  da-  esso  definita,  perche  gli  Utteittotti, 
i  Caraibi  e  mollf  altre  naiioni  d'Africa  e  d'A* 
mn  ir  i  che  vivono  as.sai  ìweondu  la  ii  itiir.i,  non 
liauDo  jl  minimo  grano  d°  una  tal  n'iigionc; 
non  eonoaeono  Dio  ;  non  sanno  ch'egli  aia  crea» 
tore  e  eonserv.Ttfire  di  tutte  le  cote;  non  l'a- 
mano per  cnn&t'^uen^a;  c  iUnoo  continuamente 
male  .iltrui  qu.mtunqigie  HOB  .aaùno  dw  loco 
sta  £»llo  aleno  tnalc.  » 

E  che  la  il  nostro  sempre  ingènao  ivteren» 
dissimo  da  Coma'-,  liìn  a  proposito  di  questa 
mia  osaervaziooc y  Egli  l'impasta  alla  peggio 
con  un  dtm  mio  paragrafo,  in  cui  oppouendo* 
mi  a'I  un*  diri  afiVriii.iliva  dello  .«lesso  si:^iior 
Gaetli  io  dico  non  esser  ?ero  che  vi  ^ia  un- 
zione al  mondo  senza  alenna  sorte  di  religione. 
M.i.  dire  don  Lu<  iano  con  molto  sofìslielie  rd 
inibì (>t{li<«le  paruli^  di  cjuesU  sost.vn7a{  »  tua  i>c 
non  N  può  aver  religione  senza  vernina  ide.i  di 
Dio.  come  si  può  che  gli  Ottentotti,  e  i  Ca- 
railii,  ed  altri .  popoli  abbiano,  come. tu  dici, 
alcuna  religione/  É  se  l,'1Ì  (ttlentolti,  e  i  Ca- 
raibi, ed  altri  popoli  non  hanno  i-cli^one,  co- 
me sì  po&  che  tutte  quante  le  nazìnm  abbiano, 
come  tu  dici,  qu  ii'  lip  reli;,'ione?  •<  Grnii  Ioìtìci 
al  solito  del  uno  dun  Luciano  per  mostrare 
eh'  io  sono  qui  cndMto  in  nna  doppia  contrada 
dizione!  Ma  ì.i  doppia  contrafldizionc  è  fattura 
i>u<i,  e  uun  mia,  poirln'  iu  non  ho  mai  detto 

3 urlio  ch'egli  vorrehlii'  pure  avessi  detto.  Io  ho 
etto  che  i  Caraibi  e  gli  Ottentotti  ed  altri 
popoli  non  conoscono  Dio,  cioè  il  vero  Dio; 
che  non  l' amano  per  conseguenza,  e  che  fanno 
volentiorl  male  altrui,  ma  noo  aìegoe  aià  da 
questo,  che  i  Caraibi,  e  gli  Ottentotti,  ea  altri 
pr)|)nlì  non  ahMino  le  Iroo  ieli;;ionÌ.  H.-ist a  che 
quelle  genti  abbiauo,  come  hanno  di  fatto ,  • 
certi  loro  «ulti,  e  drimonìe,  e  otsenratna  d'enti 


ad  essi  superiori,  e  che  gl' in\ oi  huio,  e  che 
sperino  in  essi,  x>  die  li  temauo,  e  situili  cose^ 
pf  rchc  si  po'isa  dm  •enia  aMuriiità  che  hanno 
ii'lit^tnin-  I'  non  sapete  voi,  reverendi^isinro 
equivoco,  che  il  vocabolo  religione  ha  nella 
nostn  come  in  tntt' altre  lingue  un  significane 
più  ampio  che  non  gK  vorreste  qui  concedere 
per  m<Mrtrarnii  oontraddicente  a  me  ftte:>so?  II 
M^'nifìcato  del  vocabolo  relifftone  s'estende  ad 
ogui  colto  per  ridicolo  e  assurdo  e  matto  che 
poaaa  eawlre  ;  ma  voi,  padre  mìo,  andate  sem- 
pre  loali/,iosameiite    eerr.unlo    d' iii;^  irbnijliare 

la  mente  de'  vostri  leggituri  co'  vostri  perpetui 
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ptincoliiil  ili  parokj  e  co*  foitri 

mi  kolùiui. 

V  è  anrfae  del  isInM  quanto  batta  in  quello 

flir  voi  mi  (litr  r  prono, it  v  (Irl  disrono  sui 
vitti)  piln^oi  ini.  li  Cot:(  111  in  (Ilici  juu  di»ror«n 
ha  esaltati  i  «  ibi  composti  a'erlM»,  di  Ir^umi 
{rrschì,  di  Ulte  e  d'ai  tre  tali  rose  da  noi  com- 
prese tetto  la  geiifTira  appeliauone  di  ribi 


Li  GIUSTA  LLTTWBIA  «ftS 

fimsro  Fni'ìl.i)  suirimln  r  sul  Gange  »pe- 

cialinente  si  piucuau  liifalto  «illa  pitagorica,  e 
non  maBgiono  mai  carne  alcuna,  eppure  v^jqro 
i(Ogg«*tte  alle  loro  bilie  f  l)iion<"  iii.il.Uti'",  rtr 
vivono  in  geiu'i-ale  più  di  quell'  alUe  n.iv;iutii 
die  si  nutrono  qaalidianamente  di  carne.  E 
f|ii<*ll'»  clic  avvieiH*  a  ^tifili"  [litagoriche  nazin- 
ui  dell'  Indo  e  dvì  Gan^c  avvprrebbe  a  aoi , 


■aagri,  o  di  vitto  pitagorico,  sul  supposto  o  vero  H  cbe  abbandonando  ti  nostro  coinun  vitto  in  gra- 
•  hho  che  Pitaip^rm  jàti  fUto  il  prtaM  a  dar  U  zia  di  PitafOra  e  dei  CoccbL  e  dandMt  tutti 
loro  ÌM  fmlhrm»  mi  cibi  «b«  «  fermano  eolle  |  a  npn  ▼ber  «1*  altro  elw  d«r  cIM  <Ì« 

vjrii'  '"li  ni  (li  ninlli  atiimiili,  c  cbc  d  i  nuì  sono 
pure  compresi  sotto  il  uome  geaerico  di  cibi 
groaii,  o  di  vHto  animai». 


Della  prrfrrrTi/..i  desta 


,ppa 


«ravità  da! 


< nn  fro 

dottor  Ciiccht  ai  cibi  iiiaert  sui  cilM  grassi  to  au 
sono  fatto  alqiianlu  hrfff  al  tu  Vfil.  puf.  ito 
della  Friisl.t  fi):  i  <l  cnniiirritido  i  mtdti  pn- 
puli  cbn  faiaiu  riiiilinuo  \i><>  i  hi  di  <  il>i  magri 
e  chi  di  cibi  JIMai,  aCina  che  sul  totale  s'ab- 
biano BÌglwre  o  pegpìor  salute,  o  vita  più  lun- 
gi o  piò  breve  gli  ani  risp^^tt imamente  agii  altri, 
iu  {<■! mino  il  mio  discurn'ir  con  «pialrbe  bia- 


«lir.ili  pii'i  roiif.ucnli  .ill  i  ii.itniM  nostra,  ariiui- 
«leremtuo  certamente  de'  mali  ,cbe  non  abbia» 
■M^  amta  gaadaguar  punto  dal  «aalo  iMla 
longevità,  la^Mle  «  ia  gOMfml» 
dappertutto. 

Ala*  poiché  sono  tornato  a  p»rl.ir  ilrl  Cocchi, 


Voglio  «)ssrrvar  di  [).iss.i!jnio  rln'  voi,  p.ulrc  mio, 
gli  fate  uiullu  pucu  uuarc  alia  i>.ig.  ioadel  vo- 
stro Bue  Pedagogo,  dove  dite  ehe  »  e|K  aoTÌMe 
il  suo  Discorso  del  .Matrimonio  per  piacevoli* 
intrattenimento  suo  e  de'  suoi  amici,  ai  quali, 
poicbt-  lo  t-ldxj  rciHtato  in  un  giorno.  nicn&  la 


ranibiare'i  costumi  d<  Ile  ijcnfi.  e  confondendo 
loro  la  mente  con  luollf  cattive  ragioni  cerca- 
vo perfino  d'  indurle  a  mutare  l' usata  loro 
iTTintrrn  di  riltarsi;  cbiudi  ndo  il  mio  r.i;;iiin.i- 
mcntu  con  riuesta  sobria  «•  vcrami-nte  medica 
rìMesMcmc,  che  n  per  vivere  sano  III  dao|4>,  gè* 
oeralmeiile  p^rlsndo,  di  conliiiiiar  sempre  a 
nutrirsi  con  discretezza  di  que'  cibi  a'  quali  lo 
stomaco  nostro  s'è  ajaarfiiUo  'là»  daUa  adotta 
piò  tenera  età  •». 
E  eoaa  oppona  il  nostro  don  Lodano  ntì  eoo 

"Bìxo  l'cd.c^niin  p  i;,'.  i4i  a  questo  mio  r,ii;ìonum(  n- 
to  tratto  dalla  pura  fonte  del  scuso  comuDe.  e 


sìioo  a  cotesti  filukoiì  che  per  IriaeiorU  da  ao*  |  «eeonda  moglie  oeU'altrOi  io  oucUa  medesima 
dì  maaainio  latendimetito.  «i  «Indiano  di  |  golia  che  egli  aeriHe  le  lodi  «e!  vitto  pitago- 
rico, e  visse  poi  d.i  prodi-  c.ìrnlvoro  (i).  »» 

(^uantun(|uc  in  questo  vostro  sgrammaticato 
periodo  voi  panamente  diluiate  rlin  »  «il  Corchi 
iiintiò  I  I  sua  seconri:!  rno::ltr  ai  suoi  amici  il  di 
dopo  che  ebbe  recitato  iom  il  suo  discorso,  ** 
tuttavia  senza  tnceiarvi  di  bue  grammatico  to< 
glio  pigliare  le  vostre  parole  nel  senso  che  non 
sapeste  espi  intere,  cio«  che  »  il  Cocchi  mcii:'i 
moglie  per  la  seconda  volta  il  di  dietro  rln* 
ebbe  recitalo  il  mio  discorao  ai  aooi  aittici,  mo- 
ttrando  cosi  di  non  avere  il  matrimonio  in  qnri 
ili>((r «v/.o,  nel  ■|ii.dt'  mostrò  <1*  .ivcrlo"  nel  suo 
discorso,  in  quella  guisa  medesima  che  scrisse 
contro  Ù  nanghur  earae,  e  eoo  tutto  ei&  man* 
giando  sempre  iMriir  mollo  vor  Kt'inrnte.  »» 

.Ma,  padre  don  Luci.ino,.  voi  che  non  siete 
nimico  del  Cocchi}  voi  che  nna  odiale  il  Coc- 
chi; voi  riic  n  m  ne  «Irtrslatc  la  memoria  ;  voi 
<  he  uoH  uc  calpi'slale  le  ceneri  ;  voi  che  dileii- 
dete  anzi  con  tanta  ferocia  i  suoi  discorsi  dei 
matrimonio  e  del  vitto  pitagorico,  perdiè  in 
questo  rostro  sgrammaticato  pnragraJb  lo  trat- 
tale voi  di  menzognero  e  «1  ingaun.itoic.  dieen- 
doci  che  egli  aeriveva  a  rovescio  di  quello  che 
pentava  ?  11  beU'  onore  Ae  voi  saftete  fin»  ai 
vostri  .uiiii'i,  che  Dio  mi  iinaidi  tl.d!Vs>ere  rn  lì 
liei  loro  numero  l  Giacché  volete  pur  tenere 
dalla  sua  in  ogni  mlmoio  ponto  qnando  si  tratta 
di  contraddirmi,  avreste  almeno  potuto  lasciar 
fuora  queste  a  lui  oltraggiose  parole  che  lo  ca- 
mUeciiiano  sì  bruttamente,  e.  fingendo  di  par» 
lare  s<rcondo  la  vostra  coscienza  avreste  poto- 


fiancheggialo  dagli  eaewpt  maltipKcatt  di  tanti 

pofxdi  rlie  tutti  si  nutrono  in  guiiii  difT^rrntr 
gli  uni  dagli  altri?  Don  Luciano  risponde  che 
M  tm  medieo,  U  qnale  non  é  altro  ehe  un 
automalo  ei-ùit'vio,  non  dovrebbe  r-i^'innaic  di 
vitto  ani'm  de,  e  che  non  dovrebbe  pensar  ad 
altro  che  a  pascersi  del  suo  solito  fieno.  Poi 
aoggiun|e  dottamente  eh'  io,  »  bue  cueiiiatore, 
non  hn  mterrogati  i  medici  della  Baja  d'l(iidson. 
e  li'  I  .^If:,.iro,  e  d'altre  li  ire  iutorno  ai  morbi 
di  tutte  le  lor  dilferculi  cucioe;  e  die  se  io 
oon  ^edo  queste  interrogattoni,  e  -ee  non  n'ho 
risposte  favorevoli,  i  mici  i;Iiintioni,  »>  cioè  qtie' 
die  vivono  secondo  il  nuslro  uso  comuuc , 
avranno  sempre  ai  fianchi  Pitagora  C  GoceM 
COI  r'\\n  v<  (aliili  p  coi  molesti  argomenti.  " 
E  con  «{ue^le  si  iorr-lu-  ciance  il  mio  ridioolo 
aofista  vuol  dire  dir  ipie' popoli  i  ({oall  ti  an* 
trono  d'  nitri  cibi  che  de'  pitagorici,  vanno  sog- 
getti a  molte  malattie,  a  cui  non  andrebbero 
soggetti  se  vivessero  pitagoi-icainente.  La.qual 
cosa  io  non  la  nego  .a  lui  >  uè  .mai  mi  tono 
sognato  di  negarla  o'a  Pitagwa  o  al  Cocchi 

>'.-^n  però  che  il  ni  ur.,'iire  ,i1Ìa  pil.i ^-ori»  a  n'ab- 
bia .la  cseotare  da  malattie ,  u  che  oc  poaaa 
generatmeate  aDongar  la  vita ,  perehè  molle 
aaxioal^  (oooie  ho  detto  m  Ilo  ctesfo  già  iu»talo 

(f)  Il  dottor  Bianchi  di  Rimini,  0  il  dottor 
Puj^tli  di  Padova  h.umo  ritto  mntni  il  \'ifto 
Pitagorico  del  CoctUi,  e  scritto  in  mudo  da  me- 
ritarsi molto  bene  entrambi  dal  noatro  teme- 
rario  don  Luciano  ì  titoli  di  bnni  medici^  di 
cudoaloti^  e  di  automati  carnivori. 


to,  anche  dandovi  un'aria  di  filosofo,  dire  (lueOo 
di  lui  che  si  può  dire  della  più  parte  degli  uo- 
mini; doà  OM  il  Coodri  pensava  e  scriveva  da 


(i)  Don  Luciano  dire  ycrh  nna  fjlsità  .sidennc 
dicendo  che  il  Cocchi  visse  da  prode  carnivoro. 
Tutu  Firenze  aa  che  il  Cocchi  non  mangiava 
pitagorir  imenfr.  ma  sa  attrCil  chc  mi  SUO  OMB- 
giare  fu  tobrussuno. 
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mente  ^elio  che  •'  arrobbc  a  fare  |)cr  (ar  be- 
Wtf  M  che  pei  la  fra^HiUi  umana  gli  Tarerà 
tratcorarc  ì  prerrtti  drlla  propria  ragiona;  r 
Io  /accTa  operare  nelle  rose  s^naiiali  rortie  epe* 
ra  il  comune  degli  uomini  -Coki  non  lo  avre- 
ste BKMUvto  «t  mondo  ndr  odiato  carmUere  di 


SABETTI 

mente  gli  abilatori  dell' allra^  (cioè  drlU  xotM 
quarta)  di  cai  alcuni  pochi  furono  f^eéta  41 
pcnsàmentOy  mm  sono  conosciuti  uè  tampoco^ 
te  non  ad  alemi  profondi  inTestigalori.  «* 

Tutto  questo  TOttro  pazzo  e'  Irajo  cinguettare 
delle  quattro  zone,  e  delle  loro  quattro  parti 
d'abitatori  noti  o  ignoti,  b  delle  loro  storie 
dubliie  o  favolote ,  e  della  lor  gente  dj  pensa- 
mepto.  e  de'  toro  iavettigtiori  profondi,  io  rt49 


^Volooiario  mentf^rnero  e  d' inf  aimalon>  toToh-  I  bene  ene  l'avete  in  |»arle  rubalo  alle  foaóriaiie  41 

tario,  che  altro  pmsara  <-d  .illn»  jk-iìvivh  ;  v  f  Citi  i  laddove  si  dire  wTum  globuro  lerrae 
ooaì  ooa  sareste  caduto  a  un  tratto  in  una  tri-  |  -  tniùucutem  e  mari,  fixuio  in  medio  mondi  mié' 
ptice  ««mtraddisioae  dòn  lui,  cem  me,  e  e«n  Tem  locow  doabua  oris  dtilanlibw  lubiCah^ 

airaio.  sfirlif.tncìo  mi'  (la  un  cinto  p*"rcliè  tiaii  >»  1  m  rt  rnlliiii).  quarum  .lUrra  qnanr  nm  in- 
fiù  dell' opinion/»  del  Cocchi  m  quei  due  pun-  i  coiriìiLis  &ub  air  pusita  ad  akclUfr  M^pleni,  4I' 
li,  o  ■roprendo  dalP  altro  rhe  non  lo  aicte  nep*  »  trra  àustraliit  i{,'n'i(a  nobit:  cactcras 
pnr  voi  rome  non  lo  rr.i  ix'  Limporo  egli  me-  »»  incu 
de&iiiio.  Ma  co^i  va  eoo  voi  alili  guu^i  c'in.i- 
ligni  sofisti!  Sempra  alate  all'erta  ron  le  reti 
de'  falsi  argomenti  per  ac«Uappare  altrui  ;  e  poi 
V  acchiappate  in  esse  roi  medesimi  come  stolti 
p€!>ci.irri  !  Tiriamo  però  iniian/.i.  e  sciiliaiiKì  un' 
^  altra  delle  voatre  paue  conlraddisioni  fregiata 
'  di  tanta  igneranta,  ehe  Maonw  S  ridere  o  oarri 
del  nùnrhionr  in  ojxni  modo. 

Al  11.  11  pag.  6à  delia  Frosta  io  ho  fatto  dire 
all'iniraagioario  Aristarco  adi  ano  rarattere  di 
firnnilisMmo  vla;;i;i.itore  le  «CguCnli  parole  v  \(>n 
vive  for»e  oggidt  ulrune  che  possa  più  fonda- 
tamente di  me  calcolare  le  forae  intelleltiiaB 
di  questa  e  di  quell'altra  nazione,  e  raggua- 
gliar altrui  de'  niaggioii  o  minori  progressi  fjtti 
negli  astratti  stud)  da  varj  popoli  tanto  «otto 
le  temperale  cht;  aotto  le  |elaie^  o  «otto  le 
caldcseae.  ».  ^ 

L'ingenua  e  (lofti.viinia  pilcrnità  vostra, dopo 
d'aver  ofcurato  in  p^rte  questo  miq  para^afo 
«on  una  delle  tue  solite  maiixioae  mutilMioni 
a  pag  la')  del  SUD  lllitllo.  conìimiA  rosi  nrlla 
pagina  che  su-gue.  »  Tu  pensi  Inix'  che  quir- 
ite aone  sieno  quelle  di  caofo  O  di  canapa  rhe  piro  del  capricorno  e  il  circolo  del  Polo  An- 
legano  i  tuoi  fratelli  al  giogo  ed  all'aralr».  Se     tarlico  ;  e  che  fìiialmcnte  li^  due  estreme  zoue 


illas  quod  «ut  fngorc  rigeant,  aat  uran 
»  tur  calore.  »  Malgrado  pero  l'autorità  dcf 
gran  ToUio,  e  inalgrailo  il  rispetto  che  si  dt^f 
albi  Mia  geografia,  laacialefi  dir  da  me,  Uom 
Luciano  mio,  che  M  voi  fotte  air  Ime  geografo 
rotno  sfjn  io  ,  non  aTr^^lc  <-o»tl  aiitiiiucf  hiali 
tanti  spropotiti  io  coù  poche  parole.  Se  TC^le 
sapere  oone  ata-Faibrcr  ddlk  «me,  e  ve  l(v 
di<  f)  sony.i  fiifi.ii  fratesci,  non  t«'i;g'"te  Te  lu- 
sculinc  di  Cicerone,  ma  leggete  <|uel  libretto 
inlitulato  La  g»offn^a  de*  fattcùtUt,  o  qoaliii»- 
(pie  .litro  tralt  ito  ijrii^T.ifìro,  op|»ure  per  far 
più  presto  doni  ini]  iti'iH'  u;;ni  pultii  allevato  un 
po' civilmente,  <  ìnionderelc  che  U  Soporfieiar 
lemqufj^  ai  divide  non  in  cpiatfro  parti,  ma 
in  cinque  parti  parallelle  alP  equatore,  le  quali 
;  sono,  da' gi-o^ rati  con  vorabolo  greco  e  latino 
cltiamate  p<'r  »o«niglia|^  2o«b.  Che  i«  prinn 
ji  papi,    s<)iM>  è  chiamata  Torrida. 

e  Kiace  tra  i  «luc  Tropi*  i.  Clic  le  ilur  l  iIiTlfi 
alla  Toirida  ki  nomano  J^eiUfteiule,  di  cui  une 
è  delt  i  SritenuionaU,  ed  ha  per  confini  il  TrO- 
f»ico  del  Cancro  il  rirufl  idel  Polo  Arti^ro; 
1  altra  è  dftu   k/cj  u/.o'<ai* ,  e  giace  fra  il  Tro- 


Ich 


tu  potessi  sollevare  il  capo  pesante  dalla  man- 
giatoja  e  dal  solco,  io  ti  direi,  che  dividi  iu 

Ìuauro  /tara  gli  «bitateri  che  vivono  aoito  t^lte 
!  eone,  una  di  queate  parti  a.lm«no  è  ignota 

a  fotti,  prnlii-  iinini>  la  inai.  Altre  iin>' 


dette  G-laie  sono  circojrritte  da'  suildetli  cir- 
coli polari,  avendo  ciascuna  uno  di  qne'  (Ine 
poli  nel  suo  eentro.  Coti  «ta  l' affare  delle  sonar 
VI  dtret>be  o^iii  putto  allevato  un  po*civi1menle 
»<'  la  vostra  lorifi  rf  >ra  suprrlii  i  vi  pi'norllf  sM-» 
d' inforiiiai'vi  di  questo  aliare  ,d(- Ile  zone  da  uu 
qualche  pntto  uA  po'  civilmente  allevato.  SI, 
p  iilrc  ,  ]  afTire  delle  Jionc  sta  s'k  iir.iincntc  co- 
m' io  vi  dico,  e  non  come  disse  Crceròuo,  o 
tori.  Nel  rimanente  di  tutti  gli  altri  che  me-  1  conte  dice  la  paternità  vostra  revcreikRwìma> 
dilarono  ncir  (scurità  e  nel  silenzio  é  scono-  B  che  va  spe&so  cingiicll alialo  «  .ih  si^ran  prosopopea 
sriuta  a  tuUi.  £  coù  (soggiunge  con  molt' cu-  D  di  scienze;  di  cui  non  t>a  ucppinc  i  primi  pri^ 
fasi  la  petteaità  voalra)  eori  ala  1'  afire  deOe  I  mi»simi  clementi  i  cosa  vergognosa,  matùme  im 
me,  »  ^  I  un  frale  tanto  pieno  di  tiacciaUttima  proton* 

Gota  vogliate  dire,  don  Loéiano,  in  questo  vo-  H  zionc,  e  cosa  ene  non  ti  potrebbe  par  credere 

atro  ni)ni|><!so  p.ir.if;raro  non  c  facile  iiuioN  inarlo,  :  se  non  avi'.-^to  ipii  ^tanlp  ile  e  lìslainpalc  (|iH'.slr 

perche  m  esso  avete  storpiala  la  grammatica  |  voUrc  belle  nozioni  delle  quattro  zone  e  dello 
-  A  I — i..-^- — «_  gott'tro  parti  decloro  abitatori  tdoocamente  nt* 


aono  come  ignote,  perche  La  loro  istoria  è  dub- 
bia o  favolosa;  Val  tra  nella  piocOÌÌMÌma  parte 

di  pochi  indi^  «  lie  promulgarono  i  lor  pcn- 
Àaaicnti,  e  nota  «td  ab  uni  profondi  itive»liga- 


•nche  più  bafÌMiianMiile  die  aeo  ftoeile 

aut  ir  altro  della  nio;;)ir  menata  dal  Cocchi  a' 
tuoi  amici.  Sollevando  nulladimeuo  il  pesante 
eapo  dalla  mafagiatoìa  e  dal  aeko,  e  kggendo 

e  rilr£f^rnfln  attentamente  queste  vostre  sttatre 


batr  alle  tusculaue  di  Clcrrone. 

Ad  un  uomo  poi  cuti  digiuno  di  gcugr^tia  qual 
voi  siete  non  occorre  dar«i  l' incomodo  d' aliortf 

il  pesante  rapo  dalla  m.in^ialoja  dal  solco  ••  per 


parole,  iu  indovino  che  con  ciucile  ifuaiiru  jfarii  |  provargli  ciu:  gli  abitatori  di  ciascuna  ^ou^  ><>iit> 
m  cui  dividete  gii  abifaton  oelb  terra  voi  vo>- 1  tuffieieotemente  conosciuti  dapPi  Europei,  qur~ 
lete  informare  il  voatro  bue  geografo  »  le  zone 
#iaer  quattro,  e  che  gli  abitaton  d*  una  di  tali 
quattro  7onc.  (cioè  della  /.nuA  jo  inia)  .sono  ignoti 
porche  niuno  la  vide  mai.  Che  gli  abitatori  di 
oltre  due,  (cioè  quelli  delle  «we  aeoouda  e 


nostro  globo 
sia  ancora  stala  dagli  Europei  minutamente  vl> 
sitata.  Per  pietà  tuttavia  della  vostra  tioppa 
crassa  ignoranza,  e  resti tuenduvi  ben  per  umIc^ 

,  ^     _   ,         _    _     _   io  vi  voglio  dire,  padremto^  che  voi  mocbinte 

dcUa  iena  tcnn)  tono  come  ìgaeli:  «  cbc  ftnat- 1  invan»  o  aona  ig^u,  pokbc  vivono  aldi  d*og^ 
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migtbja  «  migliaia  d'uomini,  i  «{uali  éuno  stati 
io  ognuna  delle  cinque  zone;  che  ne  conosooiio 
gli  abitatori;  e  che  «anno  dal  piiì  al  meno  «ino 
a  aual  »egno  s'estendono  le  loro  forze  intrllct- 
ttiaji;  I'  i  |)i<t;:rr>>i  Titti  essi  nc«;Ii  asti  iKi 
ctodi.  Né  venite  a  sofìsticamente  replicariui  che 
gB  ditstori  4'aloami  d'eaie  tone,  dtvoiigiMH 
ranteroente  chiamala  ir!;not.i  tutti,  non  pos- 
sono sanere  cosa  sirno  ^li  stutlj  astratti,  perchè 

10  wm  DO  nè  taninori)  fatto  dire  td  Aiiitarco 
rho  gli  abitatori  a  ogni  zona  s'  applichino  agli 
stud)  astratti;  nu  gli  ho  fatto  semplicemente 
Are  che  «laeiido  ilaito  ìb  tulle  le  dmiiie  ione, 
sa  come  i  toro  popoH  pensano  >  (  in  generale 
s' intende  )  e  quali  grandi  o  piccoli  progressi 
s'abbiano  fatti  negli  astratti  studj.  E  così,  tì  \ 
tomo  a  dire  senm  enfiMt  freteace,  «•  cosi  sta 
fallire  ddle  ione  di  enaft»  o  di  canapa,  che 
Irc.ino  me  e  ì  miri  fratelli  hnoi  gro<;rafi  alla 
nuu^iatoja,  e  al  giogo^  e  all'  aratrOj  e  ai  solco.  »» 

ABa  pag.  iS4  dd  TOttro  Bue  Pedagogo  voi 
rrl,  Ti  f  lit  1  proposito  dol  Gravina  io  ahhia  ma- 
li ili  i>tanicn  le  contraddcUo  a  me  stei»so.  Vediamo 
se  è  vero.  Parlando  di  lui,  che  scrisse  le  Leofi 
^Arcadia  in  latina,  v  nello  stile  delJe  Podici  Ta- 
voUf  io  ho  detto  ch'egli  m  ebbe  un  capo  a».N:ii 
grande  e  pieno  di  buon  latino,  ma  ch'egli  ebbe 

11  difetto  di  voler  &re  de'  versi  italiaoi,  e  quel 
che  è  peggio  di  voler  con  italiane  prose  insc* 
gnare  altrui  a  farne  tic' lirici,  de' tragici.  deMi- 
tinmbici^  e  d' ogni  raua  a  dispetto  della  da- 
tnra  Alt  ToOe  nrlo  awoeelo,  e  bob  poeti,  n 

A  voi,  padre  don  Ltirìaiio,  che  niaIa;ra(lo  la 
vostra  tanta  baccaieria  siete  tanto  poeta  quanto 

9  destriero  del  baon  Sileno,  aereohe  bilica  git- 
tata il  provare  con  cento  esempi  tmtli  dalle  sue 
opere  porticlie  che  il  Gravina  non  fu  putito 
poeta,  e  che  a  malapena  è  degSO  del  titolo  di 
vcrsiseiolt  ijo.  di'  ei;li  non  fossP  ptmto  poeta  ce 

10  fd  abbii«Utnia  ciiiarA>  1'  univcraal  non  curau- 
xa,  anà  1*  obMio  universale  in  cui  sono  caduti 
S  suoi  versi,  e  le  sue  prete  ehe  trattano  di 
verdL  Chi  è  che  legga  le  Mie  tragedie,  e  die 
faccia  il  minimo  caso  de'  favorevoli  j^iudizj  da 
ini  dati  deif  Eodimiooc  del  Guidi,  o  dell'  ita- 
la liberale  d^  ThtaiiioT  B  ehi  «  die  non 
iscorga  nella  sua  ragion  poetica  mille  opinioni 
o  stravolte^  o  puerili?  Qualche  povero  arca-  I 
Aeo  frate  coom  voi,  privo  daUa  natara  di  tut- 
ti- le  mentali  faeoltà,  eccetto  quelle  eh»;  r  ri 
cciTaiio  a  formare  uu  tristo,  o  un  pedante  : 
ma  noi  che  abbiamo  l' anima  poetica,  noi  la- 
sciamo a  tutti  i  pedanti,  e  a  lutti  i  tristi,  so- 
pt'4mincrcato  se  la  vr><;liono,  la  cura  di  netta- 
re paslentennente  d(  il  a  polvere  V  opere  filalo- 
l^cne  e  paeudopoeticbe  del  Grtviua  insieme 
con  quelle  dri  Cretc^nAtenl,  dell  Orai,  del  Mo- 

ni,  e  di   mille  altri  arr  idi,  e  vi'    le  lasciamo 

leggere  a  vostr'agio,  e  ridiamo.  Laddove  petò 
voi  eeelamate  fraodofcsttU'menle  »  come  dun- 

Iue  può  >larr  rlie  dal  rapo  del  Gra\  in  i  pieno 
i  buon  latino  sicuo  usciti  mostri  di  latinità  " 
lo  vi  rispondo  Ae  «e  aveste  letta  l.a  Frusl  i.  o 
pi  r  dir  mc<;lio  «e  nvette  la  minima  bricia  di 
fedeltà  nel  vostro  contender  tn»  co,  non  avreste 
fitta  quella  fraudolente  esclamazione,  perchè 
in  non  ho  in  stlciin  luogo  della  Fratta  biasi- 
iuat»  i  latini  del  Gravina,  e  chiamatili  tnostri, 
e  molto  meno  disapprovato  (pici  latino  in  cui 
egli  ha  scritte  le  leggi  d'Arcadia,  lo  mi  sono 
toHanto  (alto  beA  di  lui  «  deyK  altri  Ibnda- 
lori  d' Arcadia  ebe  v^Ucio  «Vere  le  lora  leg^  | 
caiTiu 


sri  itte  a  mudo  delle  dodici  tavole  ;  quasiché  vi 
t'Kse  $tat&  mialche  proporzione  tra  la  romana 
ircadla,  e  la  romana  repubblica,  E  ehi  e  si 
jierdulauicnte  cieco  dell'intelletto  da  iiun  iscor- 
ì^ere  che  i  moderni  arcadi  hanno  tanta  somi- 

I^Uann  cogli  antichi  Romani  quanta  n'avrebbe 
a  itatua  d'Arlecchino  con  la  propia  persona 
di  Giulio  Cciare,  o  co; .n  dissi'  Aristarco,  quan- 
ta n'  ha  uno  scimmiotto  con  un  dottor  di  Sor- 
bona, e  una  gamba  dì  legno  oon  ona  baooa 
gamba? 

Ma  voi  siete  un  bel  pastorello  anche  voi, 
I.tiriuio  mio,  e  v'avvolgete  anche  voi  pr' ver- 
di mirti  e. pe* verdeggianti  lauri,  e  per  1"  iltre 
verdure  del  bosco  Parrasio,  e  anche  voi  ^vete 
i  Vostri  ritiatli  ^nomini  illustri  usciti  dalla 
vostra  aurea  cetra  madre  ferund  i  di  soiu  tli, 
e  poi  anche  i  versi  sciolti  ed  i  versi  sdrnrrio- 
li,  e  anche  voi  vi  sentite;  cfabmare  sulle  cime 
del^  bel  Permealo  oo'  dolci  nomi  d' Agatopisto 
e  di  Gromatbno.  E  ehi  la  che  xn  grazia  del  vo- 
Siro  arcipoetico  Bue  Pedagogo  non  bi  ite  uu  di  , 
creato  anche  voi  ciisiatU  gnurate,  e  che  non  ' 
buschiate  anche  voi  de'buoat  fllìppi  e  debbilo- 
ni  zecf  htni  mandando  le  patenti  ni  p  »  ,f  -  p^-r 
tutte  le  osterie  e  le  locande  di  Homa  ai  miloidi 
inglesi  che  tratto  tratto  vi  capitano!  lo  non 
devo  dunque  stupirmi  »<•  dirnidendo  l'Areadiri 
e  le  sue  leggi  dalle  iucsau^le  irrtsioiit  d'  Ari- 
iitarco  voi  v^  inferocite  con  Unta  ferocissima  fit- 
rocia.  E  qui,  signor  don  Luctano,  la  vo«tra  ti- 
gnorìa,  o  pastorelleria,  deh  scusi  in  coi*te9Ìa, 
([ue^la  cacofonia  o  sia  battologia  pi-r  amor  di 
Taha,  divinila  stantia  di  aneli' Arcadia  miai 
Pfon  devo  stupirmi,  ditti,  eoe  voi  attieariata 
con  la  più  serena  sfrontalez/a  <>  doversi  alla 
istituzione  dell' /Vrcadia  la  restaurazione  del- 
l'eloquenza e  della  poesia  miseramente  depra- 
vale net  secolo  passalo.  »»  Questa  è  una  fal- 
sità delta  e  replicala  milk  e  mille  volte  da 
mille  e  mille  arcadi.  Ma  la  verità  è  che  con- 
cedendo etaervi  oggidì  in  Italia  una  buona  do- 
se di  vera  eloquenza  e  di  vera  poesia  (  argo- 
mento di  troppo  lun^'a  discussione  )  noi  non 
la  dobbiamo  certamente  agli  arcadi,  i  quali 
dalla  loro  istìtatione  tino  a  craett'anno  millo 
sctteceiit  I  sani  irim|nr  non  liaiino  scritte,  né 
prose  eloquciiti  nè  vera  poesia.  Mi  si  dirà  ver- 
Digrazia  per  ooolfaddirmt  dhe  il  Metasfeasio  pa- 
stor  arcade  è  pure  \u\  gran  poeta  anche  nel- 
l'opinione miaV  Verissimo,  ma  questo  paslor 
anàde  ila  t.mto  che  fare  non  que'tlgBOfì  pa<* 
slori  quanto  v'  hanno  che  fare  molti  milordi  e 
altri  signori  inglesi  miei  conoscenti,  che  sono 
stali  falli  pastori  d'Arcadia  'in  un*  osteria  da 
volere  a  non  volere.  E  vi  tara  egli  mai  un  ar< 
cade  eoti  temerario  che  vogfia  atteverare  il  Me- 
|j:it)sÌo  aver  imparati  la  sua  eloquenti^sima 
puesid  sonetteggiando  in  mezzo  a  quella  inet- 
tissima turba  <u  sonettatori  e  d'egloghisii?  la 
virtù  della  istituzione  d'Arcadia  non  'c  fatto 
altro  in  Italia  che  sostituire  innumerahili  bi»licci 
e  qoolibeti  seceulistiei,  un  tnniuorrabil  numero 
di  paslorclK-ric  self»'cenli,-.li(  lic,  le  quali  tanto 
muovono  nauM;a  quanto  *^ue'  quolibeli  e  bi- 
sticci muovono*  riso.  Ai  Soli  che  bagnavano,  ai 
fiumi  che  atctttgavano,  ai  fuochi  «ha  sudava- 
no, ai  budii  lueenti  del  «elette  evivello,  agli 
Oltouiani  ehi-  fo^^r  n.lo  p  ncvaiio  otiopiedi.  e  a 
miir  altre  gentilezze  di  tal  sorte  si  c  dagli  ar- 
cadi tottitnito  il  Itfeido  orisUUo  di  qneB'oBda. 
in  cai  le  Iffinfe  trcadkhc  «i  tpeecbiaao  «pnada 
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Y<-lirino  oinarbi  il  biondo  frioe  da  bei  fiflfftrtti 
in  Klicona  lolli  per  far  onore  all' im mortai  pn- 
•tore  dHle  chiavi  di  Pi«ro  almo  custode.  Ui 
Tesga  toslo  una  tanti  quaqtità  di  torli  e  di 
tìgnuole  che  bastino  a  rodere  io  tanta  malora 
quanta  eloquenza  e  quanta  poesn  ita  rìpo»ta 
nelle  prose  e  De*vcr»i  di  roU  sli  m.if^iiì  restau- 
nitóti  ^Ua  elo<|aeaM  c  della  pocaia  in  lta(a  i 
ìb  don  ÌJtmmm  fivmc,  e  ri  dbBcna,  e  n*  im> 
bestia  scnt/ndoroi  così  parì.in»  dflh  sundiiriia 
Arudia,  e  mexzo  gridando  e  mezzo  urlando  dice 
ebe  **  te  io  bne  aiIlo([Uaio  sapetri  Icffere  le 
farnlf  lilinp  d^ Arcadia  egli  mi  rarrnnterchbc 
i  ioolli»!»i>ÌMii  ItUri  buoni ,  ebe  in  (^uc^ti  ullìmi 
ditci  anni  fnrona  stampati  in  Italia,  che  aono 
iiìi;;1ioii  liei  Sofd,  drllu  Schiumatoio,  delia  Giit- 
Jia,  di  Jou  Jou,  "  e  di  che  dlarolo  io  io.  Ed 
io  ti  rispondo,  frate  pazzo,  che  so  tu  luui  foisi 
■no  di  que*  tanti  nottri  compatrioti  che  non 
mno  mai  diaetnmnv  H  ben  <mI  naie,  e  il  mal 
«lai  hrnr,  i(i  potrei  molto  più  aiirvolroente  rac- 
contare a  te  un  mezzo  inilioiie  d' arcadirlic  ra- 
tlreMiit  «ertole  in  qoret'ttHimi  rimpiant'anni, 
che  bea  «Hdiono  le  tur  Commedie  fììn.«.nfì(  Im, 
e  i  tuoi  Snodi,  e  i  tuoi  Ritratti,  e  le  iw  Ma- 
lignità ilorirbe»  e  1  tuoi  Discom  parenctici,  e 
ì  tuoi  Buoi  pcdapnpiii.  M.i  rannc  in  malam 
crucrm  ,  sriiiiuiiilu  arcade  ,  che  per  Oggi  Don 

ti  TOfUo  piò  intotnol 

DISCORSO  Qui?fro 
M  cui  ti  narrano  U  glorU  dtl  tteoio  tm^broto. 

Quasi  tutti  gli  autori  nostri  cftmpatriofi  o 
contemporanei  »oglionu  iMo^untuonamentc  di- 
athigiicn  questo  secolo  dai  scroli  che  lo  pfe* 
nedeltero  (  oirfiii mf'^cj  .ippi^ll  iiirn  d'iLLrMiyATO. 

Se  questo  iavoit:  VD^lia  essergli  egualmente 
conoeiM  da^  autori  dt  l  uoolo  vcntnro  io  non 
lo  posso  sapere  perchè  non  sono  oè  indonno 
aè  proicta.  Forse  %\\  autori  del  Tenttiro  aeeolo 
iaiauno  (,'rrite  di  '^Arho  ,  e  rispcttivarucuto  al- 
l' Italia  gli  rìtiuteranno  qaejl'  appellatil  o  ;  o 
IÌM«e  faranno  degni  soeceMori  degli  antori  pre- 
aenti,  e  glielo  accordiranno. 

Ma  checché  coloro  si  sicno  quando  tìa  tem- 
po ebe  Meno»  ae  mai  questo  mio  quinto  di- 
scono .1  don  Luciano  Firenzuola  da  Com  u-»  hio 
aTcsse  la  sorte  di  scampare  dal  grifo  dì  quclU 
brotU  beilMI  dilaniata  uagli  arcadi  lo  scui'oob' 
kUOf  e  se  renisse  mai  letto  dagli  eruditissimi 
viri  del  secolo  venturo  che  si  Tiranno  a  com- 

E'iare  l'insulsa  storia  letteraria  dell'odierna 
alia»  io  li  fuppiico  ora  per  allora  a  non  ni 
mettere  «fi  no  nera  di  qnHIi  ebe  hanno  ono- 
ralo il    llOstlO  M  ToIo  rolr  fiiioi  ifio"  .ippcil.ilivo 

•uddctto  f  anzi  moit'  obbligo  avrà  allora  V  ota- 
hra  mia,  poeticamente  parlando,  aUe  neteilnre 
sifMiorif  loro  se  diranno  schiettamente  acrH  al- 
tri autori  loro  compatrioti  e  contemporanei 
ohe  nn  certo  zoppo  crìtico  del  Hetteeeolo,  au- 
t  ire  di  rprtì  fogli  inlilolalì  l  i  Fnist.i.  rrnn  ti 
fu  riniedio  che  volesse  iii.ti  dare  altro  titolo  «1 
«IO  secolo  rispettivamcote  aD*  Italia  mi  non 
quello  di  niwmio. 

E  di  Atto  quii  altro  titolo  «1  pii&  dare  ad 
mi  secolo,  in  mi  alinciKj  p<*r  qii  il<  lic  mese  ed 
anche  per  qualche  anno  «ino  i  C«»stantini,  sino 
i  Chiari,  ano  i  Ooldmi,  •  i  Faeebinei,  e  i  Mo- 
rti, o  ì  >f,inui,  e  i  Mn7/.n,  e  i  V  ili, irsi,  e  i  Ca- 
daaici,  «  i  Paucri^  e  i  Frugoni  ^  ami  pure  gli 


stessi  Vicini»  •  (B  iNmiidiii  Borfa  dibon  1m. 

(Ultori,  e  trovarono  panegiristi?  Oh  secolo  n« 
spetti vamente  all'  Itsiia  tenebroso  e  tenebrori»^ 
limo  per  tutti  i  secoli  ! 

A  questa  mia  opinio*e  dd  aoalio  accolo  con- 
trasta pcrb  moUo  bntberamenfe  qndln  del  no* 
str  >  f:  1  rrvrrcndÌN9Ìmo.  Questo  secolo,  se- 
condo lui  4  io  fatto  di  lettcratora  è  prepio  im 
Cor  di  leóolo,  e  appunto  per  lelleratun  riift» 
lia  nostra  si  [  n'i  .1  ir  vanto  oggidì  d*  OssCf» 
un'altra  volta  l' impcradricc  d'ogu* altro  pa^ 
se,  poiché  '>  chi  intende  il  latino ,  delle  leggi 
»  d  Arcadia  sa  che  in  Italia,  o  in  qur^li  ><>Ii 
>*  DiicB  anni,  **  sono  state  da  Agatopula  Cro- 
maziano,  cioè  dal  nostro  reverendissimo ,  con- 
cepite, scrìtte,  stampate,  lette,  ammirate,  cele- 
brate ,  e  sentenziate  all'  immortalitìi  molte  soc 
opere,  fra  le  quali  rihu»^  roii  uno  sfol^nran- 
tiaitmo  qdendovc  questo  suo  ava  noaooooy  r 
qui  ri  frcda  MI  «mia  ieise  aOo  stampatore  di 
q^uesti  discorsi,  perchè  stampando  questo  passo 
SI  rìeordi  di  stampare  ic*  pedagogo  in  lettere 
cubitali. 

Krro  la  |)rinia  e  più  efficace  ragione  che  ha 
mo&so  il  n(l^lrll  n'Vi-n-ndissimo  don  Luciano  ad 
essere  d'.ilir.i  opininur  che  io  non  sono  sul 
fatto  dfl  titolo  da  dar^i  al  presente  secolo.  Quel- 
r  Italia  che  in   più  lucrili  della  Frusta  io  ho 
chiamata  affettuosamente  »  nostra,  (al  dire  di 
don  Luciano  p.  64)  è  un'Italia  distante  dalU 
nostra  ^ne  nuglia  miUaota  »  senta  il  boecae- 
ri>volc  .°ì.>giunto  del  tiilla  iiultr  canta.  E  per- 
chè io  l'ho  qualche  volta  chiamata  nivale  per 
la  ma  nota  eoinigliaiixa  di  Ibma,  sua  paternità 
.s'Ingolfa  con  tutte  le  vele  spiegate  in  un  mare 
di  geograflche  lepidezze^  e  a  p.  72  informa^ In 
brigata  che  qoinaioninii  m  al  Portogallo  ri  dirà 
eulna,  alla  bpajjna  muso,  alla  FnTirh  prtto  , 
alle  Fiandre  ventricolo,  alla  Genuunia  pancia, 
alla  Danimarca  pettignone  e  alla  Svezia  diro- 
tro;  n  e  in  caso  che  ne  abbisognasse  qualche* 
straordinarìa  dose  di  facezie  claustrali  parlan- 
do di  geograGa,  egli  soggiunse  i  piacevolissiuiì 
epiteti  o  addiettivi  che  dovremo  dare  a  que* 
musi,  a  quelle  pance,  a  qiie' venlrveoli,  a  qne^ 
pctti^noiu,  e  a  que' diretri,  clic  rliiaiuoieiuo  o 
impcrìali,  o  [potenti,  o  bellicosi,  o  commerciaa» 
ti,  o  odoìrìiiNn,  eome  piè  ne  vórh  in  acconcio 
per  fir  ridorr  u'I*  incapucciati  circohlanti,  r  que- 
nIc  cri»r  ,  secondo  lui,  saranno  molto  più  fra* 
icsramcnte  gajc,  e  spiritose,  e  ben  trovate,  che 
noi  fu  il  t)o!li>siino  e  glorìosi$»irni)  stivale. 

L'Italia  poi  dà  proprio  il  gambetto  a  cento 
France  ,  e  a  cento  Inghiltern*  in  ftltO  di  lei- 
lu'atnra,  perdic  sono  più  di  dttfci  «mni  che  £u 
trasformata  in  una  pastorale  provincia  dell'an- 
lica  (iic  i.i.  Il  (|iialc  «la  .StiMboiic  r  da  T  olo- 
meo vcune  noimcala  Aicaduu  £  queata  Italia 
cori  trarfMrmata  in  Arcadia  ba  le  sue  leg^i 
rritte  in  tanto  buon  Ialino  (guanto  «picllc  dclhi 


repubblica  romana,  per  virtù  delle  quali  si  piià 
meritamente  agguagliare  a  quella  repubblica, 

nò  srn/a  lari  ii  di  cnid<  llà  %i  può  più  afflig- 
gerla di  ctitituttuliii,  )M  l't  Uc  se  uoii  ha  conqui- 
state Carlagini  e  Mumauiiie  ,  e  se  non  ha  ri- 
dotti Mitritlati  e  A  unii)  .U  alla  dÌA|>n  a/inn<-.  ha 
però  a  furia  di  sotit  Ui,  e  di  ciui^utiij  c  d'eglo- 
ghe, e  di  versi  sciolti  e  sdruccioli  (R.P.  pag.  i  .'jS) 
'»  restituita  l' elocuzione  ,  e  restaurata  V  elo- 
quenra  e  la  poesia,  educando  Anche  molti  de' 
suoi  n),i),';,MOi  i  unrniiii ,  <■  imdtissimi  di  fuori  »• 

nella  j;raad'arte  di  farinate  colali  poetiche  der- 
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nte^  c  bisogna  <|uia(li 


^87 


■tiora  Arcadia  »  è  naU  (ùmc  fili  il  Moniaelle 

^  II-  >Trniorie  Istorìrho)  da  un.i  osdiaHMionn 
d'un  gran  porta  rbiamato  il  T«ja;  «pponlo 
(«Offiwi^  don  Luriaoo)  appnoto  come  la  ro< 
iiiana  rrptrhWica  rosistclle  all'  avversa  fortuna 

ttpr  favore  d*  un  grido  d'  oche.  »»  (  pae.  1 54  ) 
Hi  ptmtello  stupendo  al  drtlo  del  forando  abate 
M«rei,  degnissimo  custode  generale  d'Arradi.i. 
Nè  bisogna  trascurar  d'osservare  che  l'Italia  tra- 
•An'Riata  in  Arcadia  non  è  mica,  come  dice  Aristar- 
eo,  mn  aggregato  di  colonie  coiupotle  «tLNoettan- 
ti,  ^cgloglitstì ,  cH  vmhdohjd ,  e  tr altri  tali 
iriopi'nini  ;  mr»  è  uti  niTt;rr;;atfi  d'uomini  ainiri 
«Mia  eleganza  (B.  F.  pag.  1 56)  clic  vanno  pas- 
nndo  qualche  ora  in  compagnia  <t«4le  nme,  e 
ragionando  <fi  [ìorsi.i  t>  di  IcHric,  e  ptii  v;inno 
roaie  gli  ahr'  uomini  ad  altre  int  umb<-ii2e  ;  >» 
vale  •  dire  •  toccar  fiobi  $e  sono  medici ,  a 
menar  il  pennello  se  sono  pittori ,  a  far  bariir 
se  sono  baibierì,  e  a  stivare  aoeuiile  ne'  barili 
he  sono  pescivendoli  da  Cnmacalo.  Oh  lonnne 
glorie  (M  secolo  tenebroiol 
tn  ItaKa  poi  (  è  don  Ladano  che  lo  dìee  a 
{'^ non  si  scrivono  c  non  si  staiiipunu 
cerLi  libri  cbc  si  scrìvono  e  si  stampano  in  al- 
tri poeri;  e  (1)  •»  il  9ofk,  lo  Sehioniatofo,  la 
Pnfrrllrt,  il  Portinaio  della  Certosa,  e  !'  l'omo 
M.trcliina.  e  T  Emilio,  e  la  Natura,  e  il  Di  po- 
liamo, o  il  Conlratlo  iocìale,  e  FGaprit,  sono 
abbominazioni  che  non  si  stam))ano  in  Italia. 
«  Benissimo,  padre  mio  ;  ma  il  Decamerone,  e 
ì  Canti  Carnasciaicscbi,  e  il  Novellino,  e  le  Poe- 
aie  per  hr  ridere  le  brigate^  e  i  RarioDameoti 
delr  Afwtìno,  e  tante  laide  Commeme  antfetie 
r  iiiod/Tiic.  i'  il  Bill'  Pcd.iii'i'jo,  e  l.mt'allit'  «i/- 


riflcttcrc  cbc  (jiiesta  |    L'IlaMa  poi  traaformata  ut  supra  ia  Areadia^ 
"  P  ha  prodotto  ira  De  Oeniunro,  dal  quale  Ai  aeritto 


un  libro  intitolato  Delle  Vizios*  Maniere  <li  di- 
fender U  Cause  nel  Foro,  il  qual  libro  è  fre- 
giato da  una  prefimom  4'  no  GiaoDanlein* 
Sergio.  Qnrl  De  Gennaro  e  quel  Sergio  al  dire 
d'Aristarco  ai  n.  IV.  nag.  ^5  della  Frusta 
sono  due  uomini  di  qualche  .sapore;  e  conliti> 
tnciò  la  disgraxia  vuole  die  sicno  eziandio  due 
de*  peggio  scrittori  del  srculu  ttnu  broso.  Le  ma- 
niere da  adoprarsi  nel  foro  sono  insegnate  dal- 
l' uno  nello  itile  del  re  Diosino  c  dd  Goralbo(iL 
e  molte  antichità  egizie  sono  enamerate  aai- 
l'altro  nello  stile  della  Stratonira  e  della  Dia- 
nea  (a).  Uno  ficca  sino  quattro  nocchieri  i  Vedi 
la  Frnita  pag.  76)  in  anaolo  ■rtàcolo;  r  altro 
comincia  ì  suoi  paragrafi  col  ciò  nientemenn 
onde,  e  li  coochinde  coli' nnqiiemai.  E  in  somma 
tanto  il  De  Gennaro  quanto  il  Sergio,  abbeM- 
rliè  persone  erudite  e  più  cbe  mediocri  pensa- 
tori, non  banno  il  senso  comune  ;  fenomeno 

tiiù  freqwente  rb' altri  non  crede  nel  mondo 
etterano.  Questo  è  il  parere  acliietlo  e  netto 
di  colai  della  gamba  di  legno,  ed  lo  ne  gfi 
soltosrrivo,  e  don  Liiriurio  rifiuta  ili  .-otlosrri- 
versegli  perchè  la  sa  più  lunga  d' assai  d' assai. 
Ma  invece  di  dirne  la  radane  dd  tao  riButo, 
o  iiivrre  almeno  di  difemirrc  il  ciò  nientemeno 
onde,  e  l'unijucmai  con  cpie' tanti  nocchieri  in- 
ti'odotit  seicenlistie.iinenie  nel  foro,  dfi  braveg- 
giando principio  idla   iii.sid->a  sloiisi  letteraria 
del  secolo  tenebroso,  C  narra  «  ome  il  Sergio  é 
un  uomo  il  quale  ha  Ihtta  miella  prefazione 
dotta  e  copioaa,  doè  piena  u'  antichitk  egizie 
sognate  per  la  maggior  parte,  e  ricamata  di  eiò 
nientemeno  onde,  e  d' uiupieinaì,  e  poi  narra 


ijucsle  n--.ei  vazìoni  poro  onnrrvnli  all'  It  di  1 
nello  stranissimo  gergo  di  q(i«'ì>tu  tnt'rancioMto 
don  Luciano  è  *•  «im  maediina  montili»  a  t  il- 
»f»,  o  un  rttitomalo  montato  a  fal>o  ••  1  |ia'4  1  "iH 
e  pag.  I  ^ii  )  vale  a  dire  e  il  ruvcieiu  d  una  ntac- 
chiua  mólitatk  e  vero,  o  d'  un  automato  mon- 
tato a  vero,  ni  oonoaoe  Ìl  gusto  d' Italia  come 
lo  eooosce  la  patemHii  sua,  lii  quale  non  ha 
n»icA  iTcate  queste  sue  ii>ai  (  liu)e  <•  ipirili  suoi 
automati,  che  ai  montano  c  cbc  si  calano  a 
vera  o  a  falso,  dd  mio  gelato  aettentrfoae  del 
ri.-no'  11/ 1  ma  sihheaeoel  ma  té 
xoj>iorno  Ut  Comacchioi. 


knminazioni  nella  nostra  lingua,  sono  forse  cose  come  il  Dc^Gennaro  fu  giudice,  e  cousigiierr, 
•erìtie  «  ftampate  hi  VVanebt  Fare  chi  fa  di 


e  amico  d*  Agatopisto  Gromaziano,  quasiché 

ipiestr^  tre  .pi  dita  f  is^'m  tre  prove  ii  rrfniga- 
hlli  cbe  un  U'>mo  noit  può  scrivere  un  libro 
tanto  dispregevole  quanto  il  re  Diosino,  O  ttlHI 
prefa/ioni'  tanfo  ridi'ola  q^uanlo  la  Dianea,  e 
ijuaairbù  tulli  i  cattivi  scrittori  non  facessero 
facilmente  lega  insieme.  Tuttavia  gli  amatori 
del  Bue  Pedagogo ,  e  gfi  ammiratori  del  secolo 
tenebroso  ti  leggano  eoti  buon  prò  le  vixioae 
maniere  del  De  Timnaru  e  la  prefazione  egizia 
del  Sergio,  e  stupiscano  de'  romorost  parapuni 
de*noeeliieri,  e  ai  godano  gli  unquemai,  ei  ci& 
nienfenieno  onde,  ciie  a  me  basta  il  parere  d'  A- 
ristarco. Voglio  perft  agginngne  ehe  don  Ln- 
ciano  mi  rie^e  sempre  il  S  'Iilo  don  Luciano 
ladilove  ripn n  !  "  I  r  <  nlii  1  d'AristartO  a  (juel 
passo  del  De  <irr  nnaro>  in  cui  dopo  molte  pa- 
(  1)  Questo  Ihlle  vuol  far  pompa  d' ei  udhione  I  role  artatamente  dette  ai  viene  a  concliiudere  eoa 
tramontana,  e  cila  qui  molti  libri  francesi,  e     un  periodo  a  malapena  grammaticale,  che  w 


ollrainontana.  e  cita  q 

li  ebiamo  indistintamente  tutti  abbominaiinni 
quasi  che  fossero  tutti  segnali  allo  stesso  conio. 
Ila  perché  vcrbicrazia  metter  ÌMieme  il  Por- 
tinafo  e  T Emilio?  H  Portinafo  è  una  eontimia 

in!a(ni'*-ima  laidezza  da  Iiordi  Ilo.  e  1'  Emilio  è 
un  trattato  fiioiofìeo  A'  eduea/ione.  Oh,  dirà  il 
inale,  la  MntoAa  oooietmta  nell*  Emilio  é  catti- 
va '  Noli  tutta  cattiva,  rispnud,  lo  .strsisti  an  i- 
vr.-ieovo  di  P,-«rii»i  che  l' La  censurat  i,  che  <«« 
alcuni  passi  dell'  Ktnifio  aono  ereticali,  molti  al- 
tri passi  dell'  Emilio  sono  anche  degni  d'  un 
santo  padre.  Perchè  dunque,  frate,  metterlo  col 
PorUnino  come  se  trattas»e  d' infaiaiMime  lai- 
dmte  oa  bordello?  Tanto  varrebbe,  per  mo'di 
dire,  mettere  i  ragionamcali  dell' Aretine  cella 
dd  CeodHo  di  M  Paolo. 


perif 

nella  repubblica  domina  assolutamente  la  legge 
scrìtta,  che  v.il  «pianto  ilirc  la  b-^^e  moria,  non 
giik  vivente  rome  nelle  monarchie:  e  per  tal  ra- 
gione ha  sempre  in  qaeNa  Inotio  la  giustizia, 
e  non  l'arhitiio.  »•  Cni  ha  rpialche  pnitiea  rl-'l 
gergo  sempre  insolente  e  sempre  timido  degl'i- 
gnoranti aerittArf  potitid  non  durerà  fatiea  a  «eo* 
prirr  rlir  nm  qnrsite  parole  il  De  Gennaro  tarci.t 
di  tiramiiri  i  governi  monarchi  i,  e  qiit  »lu  a* 
tempi  nostri  è  una  fillliUi  solenne,  perchè  og- 
gidì in  totte  le  monarcliic  d' Europa  domina 
assolutamente  la  lecgc  acritla,  c  non  la  legge 
▼iTcate ,  piegete  du  De  GeoiHnro  col  rocac 


f t)  (9)  Rqimi^  dd  wieeBlo  aertiti  eoft 
coi*  unpdkMilk 


ffldt- 


I 
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988  BARE 

ca«o  è  vocabolo  I 

C({uÌTal«nti*  ai  vo4  i))r>1i)  tirannia.  Ma  Aii&tar-  ' 
co  al  B.  IV.  pa£.  77  dcIU  Frusta  ha  kìh 
baalontraienle  oombtato  qiael  hmtàco  pano  del 
De  Gonn.iro.  oiulc  imn  mi  rrst.i  a  ilir  altro  sii 
tal  proposito,  »c  nou  rlic  csiiendo  don  Luciano 
dolalo  d'usa  vista  appunto  loDf»  quanto  il 
sno  naso,  non  c  rl.i  stupirsi  se  non  si  ««ramla- 
Icz/a  di  (jiu-kte  duttrìti<-  non  meno  inique  cliv 
pericolose,  e  se  non  vede  (juanto  sieno  tendenti 
a'  danai  della  torietà.  Don  LodaBO  ignora  che 
cpielle  dottrine  tanto  fiirorevoli  al  governo  ili 

meliti,  c  t.iiilo  rnnir.iric  al  t"^<'if">  *1!  'iti  snl(t 
sono  state  cagione  che  ibigliaja  e  migliaia  d'  Eu<^ 
ropei  ai  aono  acaBBati  «enn  nriMnoordia  ne' 
due  »r<  oli  passati,  r  pri  riò  non  |»n^  inr»rj*idiiT 
come  f.irrio  iu  ugm  (|ualv(»U.(  !«•  teurgo  r.iwi- 
vatn  da  onesti  politicastri  del  secolo  tcnrhrnso- 
Lanciamolo  dunque  grid.m-  «Ix-  to  spendo  iii- 
fmile  parole  su  poche  parole  del  De  Gi'uoaro. 
Un  frate,  ornamento  del  smiln  trnebnuo  co- 
me don  Luciano,  non  è  obbligato  a  aapere  che  i 
IMr  confutare  tatrolta  nn  nHmoflillabo  afferma'  f 
tiro  o  negativo  f.i  ilno|Kt  !-rrÌA  (  re.  ti  -n  tìnr 
f>  tre  paragrafi  da  lui  chiamati  infinite  parole, 
ina  fa  duopo  scrivere  dettomi  grandi  come 
(jn^Mi  ftc'  iifislrl  antiquari.  Lo  stollo  ili>>r  in 
suo  cuore  iVu/i  fst  /)euf.  Si  ptiù  dire  uno  spio- 
podto  niù  grande  di  quello  contenuto  in  quel 
monosillabo  lYon  dello  stolto  ?  Eppure  per  con- 
futare quel  A'o/i  non  è  egli  stato  necessario 
che  i  maggiori  dottori  di  tulle  le  età  scrives- 
aero  infinite  parolf-  V  Oh  Antisircio  Proco,  toì 
ni  rimate  pure  il  gran  h^ggcu  quando  aeri» 
Tete  a  qm-slo  don  Luciano  essere  maravif;!!  i 
che  il  papa  non  adoperi  la  prona  coufulalricr 
dd  Bue  Pedagogo  per  confolare  le  moderne 
ÉJosofìe  do'Montesquieu,  de'Kou»*eaiT\.  dr'D'Ar- 
gens,  e  dr'  Voltaire  !  Ci  Tuoi  altro  che  le  pen- 
ne de'Liici.-ini  e  degli  Agatooisii  per  confutare 


sorcio 
a  ri  (Te  ! 


»iji 

l|acUe  filosofìe!  Tanto  Taneline  porre  on 
a  diroccare  l' Atlante  o  il  Pico  di  'IVn 
Per  rniirutare  i  rattivi  filosofi  biso£;na  saper 
fare  qualche  coaa  più  che  lùrboneacamente 
cbiamar  gli  nomini  bnoi  o  rarai^Iiacelii ,  hiao- 
gna  sapere  che  in  poche  parole  de!  Dr-  Crn- 
uavo  Ita  dette  molte  coar  sommamente  spropo- 
aitate.  Ma  segoilìamo  a  raccontare  le  glorie  del 
aecolo  tenebroso. 

Fra  le  glorie  inagifiori  di  tal  secolo,  nell  opi- 
nione del  nostra  rrverendisaimo  a  pag.  ifioj.si 
fiucbbe  molili  male  a  non  ;iniiovrrnri>  lo  stile 
adoperato  d.-il  Gcnovc»i  nelle  sue  Urtlìiationi 
Fiìiiffifìche.  A  nies<>rr  Aristarco  duole  che  quelle 
mcditationi  sìeno  scritte  nello  alile  della  Fiam- 
metta  e  degli  Aaolani;  n  ma  questa  (dire  spi- 
ritosamente a  pag.  ifio  il  nostro  frate)  fjiicsia 
è  tutta  la  metafisica  meaopoiamica  e  giappo- 
nese del  nostro  tpeeolativo  bue.  il  quale  move 
nn  dtiMiio  mnfrn  la  ina;:s'inran/,i  (le*  l»rni  so- 
pra i  mali  di  Ib  vita,  acri^  si  sappia  ciie  non 
latende  un  atomo  di  qurata  diapntaaioM,  il 
che  sarebbe  molto  agevole  a  provarai  ae  arri- 
Veasimo  una  seria  confutazione.  »» 

Se  però  don  Luciano  non  intende  di  confu- 
tarmi aeriamenle;  e  ae  non  Toole  m,ii  provare 
H  cooirarin  di  quello  che  io  affermo ,  perchè 
dico  a  pag.  i  ^^  <  he  cAi  non  jn  oi  a  è  un  nten- 
tùor^y  F.sìi  ii  chiama  dunque  un  nuniUore  a 
tanto  di  lettere,  aenxa  ebe  io  mi  dia  pnr  Titico- 

niodn  dì  prnrarr  r h' r^li  è  tair,  an/i  paic  rlir  >i  i 

lacria  bello  di  questo  bel  titolo  col  coah>rir«<>la  i 


ili 

da  fé  tlemo.  Che  atrant  bolial  Sia  io  «on  vi 

sono  inesso,  die' egli,  a  scrìvere  il  Bue  Ped»* 

Sogo  per  provarti  il  contrario  di  quello  die  %M 
ici  :  IO  mi  sono  neaao  a  aerivorlo  aolauieaU» 

per  «Irridi  r  tij  per  i.svill.anesjgi.nti,  per  vedere 
5e  pos»o  tarli  andar  io  collera,  e  i>er  procac* 
rìarli  de'nemid  se  poaio;  e  mi  fa  poi  anche 
cenno  a  pi'.^r.  }\c^  non  esser  intieramente  fuor 
di  sperane  che  il  suo  Bue  Pedagogo  in'  abbia 
a  far  »  morire  d'affanno,  come  morirono  (dì- 
e* egli)  i  due  Scaligeri,  e  S.almaiio^  e  Milton, 
e  Cnuneu  e  derieo,  e  Kiyle ,  e  Addison,  e 
Pope.  '»  S<  riva  |>en'i  qtir>to  ridirolo  ammazza- 
tore quanti  Buoi  pedagoghi  «a  scrivere,  ma  ai 
aaalcori  pure  che  tutte  le  «ne  facetie  fraleselM, 
tntfr  le  sne  mah  i  rr.inie  fratesche,  insienf  t  f^n 
tutte  le  sue  vtlhuitc  e  raltinoie  fratesche  non 
ini  faranno  mai  morir  d'.iiraUBO»  Di  rìso  po- 
trehliero  for.^r  farmi  inotire,  come  quasi  fu 
il  e.a&u  quando  lessi  che  Pope  mori  (T  affanno 
per  le  cootumelÌ4<  dellrglida  Addison,  essendo 
coM  «eurìiaioM  che  Addison  morì  ventirùi- 
qu'  ami  prima  di  Pope,  e  che  per  eonseg oenza 
non  poteva  far  morir  Pojir.  come  (piesto  igno- 
rante frate  a  pag.  ai 4  ci  assicura  cuc  fece.  In» 
tanto  egli  contribuiaM  mollo  alla  gloria  dd 
sernlo  tenebroso  sottoscrìvendosi  all' opini  >ii e 
dei  filosofo  Genovesi  che  pretende  »  i  beni  delta 
▼ila  essere  assai  pià  BUDieroai  che  i  mah.  •>  Io 
che  non  intendo  un  atomo  di  quelita  ilì:.p(it.i- 
zione  dirA  licmpre  come  dissi  al  n.  Il  pag.  iiS 
della  Frusta,  che  >•  quanluoqna  l'uomo  tor> 
meo  tato  da' mali  tremi  sempre  ali*  annunzio  dì 
una  morte  che  porrebbe  fine  al  suo  soffrire, 
tnlt  ivia  i  inaH  di  lla  vit.a  sono  jiiù  rlie  iinn  i 

beni.  M  Io  dirò  sempre  che  m  il  desiderio  di 
▼irere  è  una  cosa  creata  in  noi  da  qneUo  di» 

n'ha  creati,  e  per  conseguenza  invim  ihilf'  an- 
che nel  maggior  colmo  de'  dolori,  »  io  dirò 
sempre  che  »»  il  desiderìo  di  vivere  è  afbtto 
intlipcndente  da' nostri  beni  e  In' nostri  mali, 
e  che  w  lie^ideriamo  di  vivere  atl  onta  de"  um- 
li  che  ne  tormentano.  <|ue$to  desiderio  non  po- 
trìi  mai  dirsi  che  provi  altro,  se  non  che  ai 
tanti  ro.ili  dell'uomo  s'aggiunge  anche  quello 
di  non  poter  »n(Trire  senza  mentale  spasimo 
r  idea  della  dtasoluaione  di  questo  corpo.  >«  lo 
dìrA  tempre  che  •»  desiderando  di  ▼ivcre  noi 

de<.idrriai>io  di  evifaiv  un  m  ile  di  più  di  q«e* 

tanti  rfie  già  sof&iamo.  lo  somma  iu  dirò  acm> 
pre  rome  diceva  Addison  ,  che  se  sur  nn 

qualche  nomo  si  accnfind  l^^ero  a  piacere  .sa- 
nità, gioventù,  forza,  bcUe^xa,  dovizie,  auto- 
rità, bu  'ua  fama,  e  inge^o,  e  sapere,  e  tulle 
quante  le  cose  ehe  a  rr»j»tr>ne  sono  dall'  univer- 
sale consenso  riputate  beni,  ass.ii  poco  felice 
tuttavia  sarebbe  quell'  uomo  codi- liberalmeiH 
te  arricrhitOj  e  che  all'  incontro  sommamente 
misero  sarebbe  colui  nel  quale  »  conecotras- 
>eio  tulle  cpuile  rose  che  noi  chiamiamo  ma- 
il. »  11  nostro  don  Luciano  dirà  e  replicherà 
mille  volte  che  tutte  queste  cose  ed  altre  aa- 

e' I  l  ('a  me  dette  nella  Fi  if>ta  contro  l'opl- 
Hionc  del  Geaovesi  mostrano  chiaro  che  io 
sono  un  bue  filosofi»,  nn  bue  metafisico,  vn 
bue  spernlitivo,  e  che  non  intendo  un  atomo 
di  questa  Uii>put;iZÌonc  ;  ed  io  lu  lasoierò  dir 
questo  e  i>eggio,  non  ne  morrò  tuttavia  d'af- 
fanno, perchè  fra  i  mali  dilla  vita  io  non  an- 
novero quello  d'essere  fatto  scopo  d'un  ri- 
l>aldo  che  ti  vomiti  addosso  tutte  le  .asinità  e 

tutti  i  Titoperj  possiUU  io  im  Bue  Pedagogo. 
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Il  Biin  P<Hlagogo  io  uou  lo  annoTirn  fra  i  u)i<-i 
mali,  ma  lo  annawro  fri  le  priadfiBli  glorio 
JH  ftrrolo  tenebroso,  rome  T'annovr-m  lo  •cri- 
vere  coae  filoso6rhe  orilo  tlilc  della  Ktammctta 
p  degli  Asolani,  e  lo  srrivere  rose  legali  nello 
alile  del  re  Diomw»  éd  Gonlbo,  ddk  Stfalo. 
nie»,  «  della  IMmiM.  B  fiatehè  dm  Lmiano 
1-;-  1  f  fi  snitlori  ihid  mmn  rlu-  sò  sii  sso 
eoo  molli  litoii  di  lode,  voglio  che  Mppia  al- 
Iwrfy  che  le  fjiovM  del  cfleelk  tBMxwotù  to 
annovero  piirr  i  titoli  tì' illijstr«',  di  rrlrbre,  di 
insirttr,  d  immortali',  dt  dtiaru,  di  dotto,  di 
Mp^te.  errrlera,  rhe  i  nostri  Mirei  Rofeatioi, 
i  nostri  Solitili  Nonarrj,  i  nostri  AntÌ!>irci  Trl- 
sehi,  i  nostri  Cornanti  Eginrtici,  i  nostri  Aga> 
nmanti  Brìrron],  i  nortri  Egerj  Porroneri,  i 
Mitri  à|fltBpiiti  Crofoamani,  e  tant' altri  no- 
•tri  teMvirofl  autori  si  vanno  sfrontatamente 
J)  .i  iM  unici  a  |»ro|)(i>itn  di  soiirlti  miII.i  «  riKlcItà 
«li  Fille*  a  propdsitu  di  canaaiiclte  rhidtrrrr- 
lebe  pw  MMHiarlir,  »  prf»noiite  à*  egloghe  per 
Mit>l.-inr I r!i ' •  1 .  '!i  ■:iiiiin  ì  in  (lollort.  o  a  |)r<i|ii»- 
hiUt  di  lurrntr  rìu"  non  hiniio  lume,  o  a  pro- 
posito di  siiirìdi  ragidiiih.  e  di  «liicorsi  pare- 
««•lirì.  e  (li  l>uoi  peda(}Of;lii.  c  d'altre  rotali  o 
corbeiirrte  o  ribalderie.  E  tutti  questi  titoli. 
t«lte  ^MMli  MiiWrinie  adulazioni  e  menzof^ne 
ahM  jpmr  rhiamate  urbanità  da  don  Lur^i  uio. 
#b*  io  le  ho  tutte  per  menzogne  e  per  adula- 
zioni miserrime  non  atte  altro  che  «d  MnMB- 
tare  le  fjkirie  del  aecalo  traelNma 

Ma  i|varte  ^loni  (  dioe  ti  twinpmdissì* 
mo  a  pagin.i  i^oì  pcirl»»-  non  ani)ovi-i<rfmo 
•aclte  noi  »»  quelle  lettere  nelle  quidi  tu  ve- 
iliila  diwerv  il  «aio  di  viaf(fìitore?  Le  geaU 
arrorte,  vedute  gufili»  Irftmp  orn>Uf*  Hrlle  le- 
f>idezze  e  delle  gta/ie  che  son  tutte  lue,  r 
delle  caeofonie,  e  delle  tropocachie,  e  delle 
liti  holopii' .  p  ilt  altri  sostan/.iali  caralt^'ri 
dei  iiuej  liaooo  detto  concordemente  che  dal 


ir." 


7*i'«nio  I  Giugno  1765. 


Scllentrionr  di  IP  itjiiiiranz.»  ^illl)  al  Si  thMdrinri^^ 
lìfll^  ttrutalitii  (liuti  allni  qiudrupcdo  può  es- 
aere autore  di  quel  foodaeo  di  rapi  d'oju'ra 
«itlvorhr  il  Bue  l'rdnsn^o.  «  Mi  imIIv^io  mnl- 
tiasirav  etni  le  sìguoric  illuslris»uuc  delle  genli 
mcwte  di  queslo  loro  giudìzio  favorevole;  ma 
quanto  starete  voi,  patire  don  Luciano,  a  mo- 
strare che  quelle  mie  lettere  devono  anch'esse 
annn\ riarsi  fra  le  più  tenebrose  produzioni  dr| 
•ecolo  tettebceaoì  io  mi  ainiggo  dalla  vosita 
di  vederti  perre  i  fdedi  sali' orme  di  qad  Buf 

col  tafOy  e  di  vrdrrvl  .ti  I  lim  i  >.iic  ruii  rsso  la 
occidentale  Inghd terra,  e  un  bel  pezzo  d'Ocea- 
no Atlantico^  e  il  Portogallo,  è  la  Spagne,  e 
In  Franria,  O  per  <liila  lul  vostro  li  bido  mo- 
«i«>,  vorrei  vedervi  attravi  rijrc  il  VLUtiiittlo,  e 
Ja  paneia,  e  il  pettìgnon^>  c  il  dirett  o  dell'Eu- 
rupa.  Quanto  f;ndrò,  padre  mio,  nel  s^Milirvi 
aMicuraic  ad  ugni  pn»so,  che  queslo  non  é  ve- 
ro, che  f|ue>ln  è  folito,  e  che  uiu>»ta  cosa  sta 
coii,  e  che  quell'atra  ala  colà!  Quanto  ride- 
remo quando  vi  loilìremo  ripetere  con  un'a- 
di  lìlii^iifo  atrnif'M'.  <  l  indo  nie;/o  ^ti  - 
co  e  mezzo  da  Couuccbio,  che  questa  é  una 
cacofimia,  e  queata  una  l>aUo1o|ìa,  e  quella 
una  trt>purachia,  e  qiu  ir  altra  piti  in  là  vrr,o 
voi  uoa  birbolugiat  È  poi  m' apparecchio  a  ve- 


ri col  cappuccio  a  traverso  gridare  a  quanto 

ti' «mie  in  fola,  che  qui  «ono  nn  bae 


LF.rrr.HARIV  a*^;) 

ikc,  c  <|ti4  un  Ime  oceano  o  atlantico,  e  cosU 
nu  bue  portoghese,  e  eott  MI  bue  apagnuolo, 
e  più  .su  un  Ì)itf  francese,  sogpuogendo  forse 
anche  per  luai^ffior  cumulo  di  lepidezza  ch'io 
sono  un  bue  v«  nlricolo,  o  un  bue  petto,  o  un 
bue  pindif  o  un  bue  |)cttigoone,  o  nn  bue 
diretro.  Cotette  vostre  «plrttoaagrfBi 

iiictitc  fratrsrln-  rnrroliori'r.uino  il  ^ìinti/iit  fa- 
vorevole dato  delle  oiic  lettere  da  quelle  vo- 
stre fittiti  mecnrtt,  e  non  laaemnno  più  dnld* 
tare  ali  tino  di'll  t  mi  t  i^rnoranza  sctteotrionale, 
o  deik  mia  seticnl rionale  brutalità.  Basta  obe 
non  abbandoniate  il  vostro  itile  <ii  hirbologo«  • 
ne  sontirrmo  dille  belle  quando  (come  pro- 
mi  tti  ic  A  pa^.  141)  esporrete  quelle  naie  lel> 
Irrt*  alle  irrisioni  degli  avrednll  WfrrjtailHi 
Già  oe  avete  dato  un  buon  aaggio  deHa  vostra 
perfètta  hirbologia,  dicendo  a  pagina  1^7  che 
n  ne*  miei  viaggi  io  Im  vigilata  la  iMecca,  r  rac- 
colto il  mio  pród^oso  Milione  da  coloro  che 
Maeometto  niae  nd  «rtlino  delo,  t  quali  ave- 
vano sctteeriilomila  teste,  e  In  f i::rti  T  -'i  t- 
tecentoniila  bocche,  e  in  ogni  Lucca  icllcrc». 
tornila  lingue  parlanti  in  «ettieeentomila  idio- 
mi. >•  Quanto  siete  erudito  e  s|ririfnin  il  mio 
caiu  birbologo!  E  chi  pulrà  mai  tinire  di  om- 
mirarri  lentendovi  aggiungere  a  queate  TOatre 
erudite  e  spiritose  birbolngie,  che  »>  previo  il 
rito  della  circoncisione  io  ho  potuto  aver  di 
colà  gli  idiomi,  e  le  lingue,  e  le  bocche,  ina 
le  leste  né  di  colà  né  d'altrondel  n  Ah  queata» 
padre  mìo,  è  veramente  tanto  erudita  e  tan- 
to i>pii  ito>a  (  he  non  >i  \>vù>  and  n>'  più  in- 
sù! Queste  sono  lepidezze,  queste  sono  einzie^ 

Ziiciite  aono  liieeaìe  tutte  vokIi^,  tntle  di  don 
uciatio,  tutte  di'l  mio  Ijiihnln.;!)  ;  c  nelle  mie 
lettere  io  uou  ho  cert,iiiH-utc  mai  uuluto  salire 
a  una  tanto  amiaONta  altezza  di  lepidezza,  dì 
grazia,  di  facezia  e  di  birl>ologia;  onde  sarà 
pur  forza  ch'io  rinuucj  alla  dolce  speranza  di 
vederle  mai  annoverate  dalle  vostre  grilli  ac- 
oorte  ir»  le  peodusioni  e  ira  le  glorie  dd  ae- 
oolo  tenebroaol 

Avete  |»i  t  ò  molla  ra:;ione, reverendissimo,  lad- 
dove mi  riprendete  per  aver  fatto  dire  ad  uno 
!.laiiipature,  che  quelle  lettere  aoao  m  on  raoe 
di  roba,  un  fondaro  di  rn^r.  una  pìilonra. 
Confesso  che  tiu  Idtlo  lualf  a  uuu  lare  rlit  il 
mio  stiapaiiore  imitasse  quello  del  vostro  Bue 
Feda;o!ro.  o  ijucllo  del  vostro  Suicidio.  D.tl  pri- 
mo di  (jucsli  voi  vi  fate  modeAti»KÌmameutR 
chiamare  uno  »  scrittore  illustre,  a  cui  non 
aianbaa  aali  e  doUrioa,  e  pareagiabile  da  pochi 
per  la  indicibile  oopia  di  lepideite,  di  vnraei- 
là.  di  elcgaiixe  e  d'  iii;;r;;iii>>j>^ii)ir  di.M-Uj>iiuii. 
»  Podar  il  mondo!  Qucsiu  c  ben  aiti u  (tic  un 
fondaco,  on  eaoa  e  una  pirluoea!  Questa  è  una 
hirbologia  delle  più  .siiMiinì  c  delle  più  ammi- 
rabili !  Dallo  stampatore  poi  del  vostro  Suici- 
dio voi  fate  birbotogamente  dirc^  a  pag. 
rV(^  il  vo>lro  discorso  parcnetico  contro  il  Gri- 
seiiiu  e  una  »  &i  t  illura  dotta  ed  eloquente,  e 
piena  di  forza  e  di  leggiadria,  e  di  moli'  altre 
mmne  coae.  »  E  questa  noo  è  mo  anrh'e«an 
una  birbologia  degna  degnissimM  deUa  paternità 
vostr  i  .Heoiiiie  hir l>iili>L;a.'  Non  mi  mhh)  jini  i^jiioln 
le  tant'ailrc  birboluglie  lodi  che  voi  avete  eco- 
tinaja  di  volte  nella  bottega  di  monaù  Goihcr- 
lo  (1)  diinviate  addosso  alla  vostra  Commedia 
filosofica,  a' vostri  lUtratli,  alle  vostre  Maligoilà 

(1)  Libnjo  finmett  che      in  BobgAi. 
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•lorirhf ,  .1  qn(>l  Dìscono  contro  U  GriscltBi,  e 
ultimomriìtr  al  vostro  atapendinimo  BuePeda- 
ffOOD}  B«  ignoro  tampoco  ^elP  altre  lodi  bir- 
Dofo^rianM  che  Si  td  B«e  Pedagogo  arete  terit- 

le  in  pìA  parti  d'  It  ilia,  r  fìn^^i-mlii  ili  non  ri- 
ronoKerla  per  Iattura  vostra  per  non  muori*r 
poi  Tornito  darrero  a  (joHIi  a  qnaS  le  trrtTe- 
▼atc.  Qui'sta  è  1.1  srirriata;;;„Miio  fral<vr.n  olir  io 
avrei  dovuta  avere  per  agguagiianni  al  gran 
liirbologo  Agatopisto;  questa  À  la  ératwea  bir« 

holnpi.i  chr  io  avrri  iloviitn  tuare  per  prirre;- 
giariui  a  don  Luciano  ^  e  «|u««lo  è  iii  «uniaia 
quello  rfae  avrei  dovuto  fare  anch'io  per  dar 
npatazione  alle  mie  Lettere  viaggiatorie,  e  alla 
ima  Frusta,  e  ad  altre  naie  cose,  per  hrìo  in- 
dìs|>iital)ilmcnte  annuvcran-  rome  tutto  Ir  vo- 
stre £ra  lo  maggiori  glorie  del  aecolo  teocbrtisol 
'  On^,  Ihrtft  1lnH>oIogo,  frate  illaativ,  frate  pie* 

iK  aali  e  di  fialr    j>at('.'i;Mhilc  da 

|iOchi>  frale  copioso  di  If-pidc^ie»»  e  d'«  * 'ganze, 
Alite  dibiMMlantis^itUM  di  vivantà,  e  d'in^egno- 
si««inie  discusftìoni,  frate  dotto,  étxìc  ^lrK|()en- 
te*  frate  forte  e  frate  leggiadro,  aH'reltalevi  a 
«KMinrc  alle  genti  accorte,  ed  agli  afwduti 
ntercalanti,  che  quelle  mie  lettere  non  tono  nè 
caossi,  nè  fondacui,  uè  pirloiiee  rome  le  opei^ 
vostre, e  soprattutto  non  vi  scordate  di  provare 
che  la  nia  traduitone  delle  Ingedie  di  Pier 
Conwtto  MM  é  punto  Mele  all'  originale.  Mi 
avvedalo  (laUr 


me  di  Guglielmo  Vadè.  Se  parlerete  più  di 
quella  genie  vi  scapperanno  djlla  l>orca  dell'ai- 
tir  i4ii^unUlà  covpMnM  diipieUadie  r'c  acap*. 
pjta  pirlando  di  SlMàeipaBm  •  df  G«ldmi. 

••  Si-  i  ili  aintni  di  Shakespeare(dit'  a  i  i  pup.  lo^ 
del  vostro  Bue  )  fanno  aflfoUare  gl'  lugle^i  ai  tea« 
tra  «a  fieno  ioipo  V  aHr«,  mm  anno  dopo  Fai» 
tio,  im  si  Tolo  dopo  r  altro,  ronn*  diimpif*  ar- 
dirci, u  Aristarrn,  di  l>ia:>imare  il  Goldoni,  che 
anch'esso  fa  airoll.ii  c  gra a  fMls  intorno  ai  lea> 
tri?  »  Ma  non  vrdctr,  frate  assurdo,  rUo  que- 
>tj  voAlra  osicrvauioue  è  uh'  o»srrvUiiione  tlu 
l'rufbldmo,  e  che  qoantaiKpe  il  Goldooi  fiie» 
ria  a'  di  nostri  affollare  gran  geolA  a'  teatri  aoa 
r  ha  ancora  come  Shakespeare  AiUa  sibilare  un 

tec'ito  lin/ro  l'  aìtirt,  rs8('ndo   tuttavia  vivente  ? 

10  però  mi  scordava  che  voi  siete  unO  de' pria- 
cipdi  aonttori  àf\  seeo*>  teaebroao, e  chgyiii^ 

di  v' è  lecito  diro  tpiantr  assurditii  e  ((uanti  spro- 
positi volete.  Cb«.>  itella  cosa  vedervi  af;^i«>^ato 
a  un  e4iiTO  di  letame  con  quel  prete  KcIk-IIìuì 
drila  Minerva,  rlic  lir'nrffudo  anrli'i"".'H  it  C,ij\~ 
doni  roininriò  rolla  protrala  n  di  non  aver  mai 
I  letta  ne  si-nlila  leggere  o  recitare  aloM 
media  del  Goldoni  !  n  E  qui  per  fintfe 
mio  «liseorso  col  Goldoni,  vi  torno  a  dirà  eoft 
la  mia  usata  imperturbabUitìi  che  darò  sempre 

11  earatteri^ico  titolo  di  pmMitao  mttliniMom 
ad  Ogni  poetastro  dnHMMlieo  dM  iiMejtneirii 
(  Mille  il  Gfildoni  cattiva  morale  dalle  scene,  tjna- 


sono  già  avvedalo  dalli  Vf>>tra  inarrluna  mon- 
tata a  falso,  e  dal  vostro  automato  montaltt  li  lunquc  possa  essere  ropiuiaoe  vostra,  quella 
a  falso,  e  dal  giuditio  da  iroi  dato  di  Voliat-    del  prete  MmUìmÌ,  e  ^paolft  M  aortto  mro 

re  in  «pialila  di  t  ritn n  de-l*  Ilalìani,  che  voi         '    '  *  ^  — « 

siete  tuiVanciu&jto  quanto  ba»ta  per  giudirare 
drittamente  della  fedeltà  o  della  infedeltà  di 


quabisia  traduzione  dal  francese.  M'c  pm'i  forza 
avvertirvi  a  proposito  di  Voltaire,  che  voi  siete 
un  birbologo  molto  semplice  quando  v*  iaima» 
ginate  che  io  aof»  oonosoa  qneU'  autore  di  cui 
:i  pag.  207  del  Bue  Pedagogo  riBntate  di  dir- 
mi il  nome.  Qnaotiiiiqne  il  Idoajf)  Giiiherlo  non 
m' assista  coi  libri  che  t  torrh)  oltramontani 
vanno  muhiplieando,  pure  le  opere  postume 
di  Guglielmo  Vadè  non  sono  r<»%e  dcW  altro 
mondo  che  voi  solo  abbiate  ad  averne  notista 
Ho  letto  aneh'  lo  U  agguaglio  dato  in  quelle 
supposte  opere  postume,  dell'  Hamlet  di  Sha 
kespeare,  ed  ho  ammirato  per  la  centesima  volu 
Voltaire  in  q)i,ilità  di  critico  deftt  Inglesi  co- 
me l'ho  già  tante  volte  ammirato  in  qualità  di 
erlttro  degli  Italiani,  degli  Spagnuoli  e  de'  Por- 
tii;;!ie*i.  Ma  vorn-ste  voi,  padre  mio,  eli"  io  hnl- 
tussi  il  tempo  a  decorrere  o  a  disputare  con 
*ol  di  eoae  inglesi,  o  spagnuole,  o  portoghesi, 
e  a  confutitiT  li-  seempiaggini  che  voi  !ÌTr  di 
Shakespeare  sulla  fede  di  V^taire?  Di  uiiue- 
stre  e  di  Itradi  eredo  ve  a*  lutfdereste  se  ve 
ne  pai)a>»i.  ma  a  che  diavolo  venite  ad  intri- 
K-irvi  culla  lingua  iiiglrae,  e  colle  tragedie  di 
llamlet,  e  coli' altre  opere  di  Sakespeare  !  Im- 
baruccatevi  ael  ceppoceio,  iraUcrio  impodeu- 
te,  e  neii  Teaite  a  {Mirlarf  d!  cose  di  cui  v'  in- 
feudi te  «pianto  i  somieri  di  mM>iea;  né  rifate 
difensore  e  antagonista  di  Wilkie>  di  Balchìoch, 
di  Haaie,  di  Tompeon,  di  Mltai»,  df  Spemer, 
di  Pope,  di  Swift  e  V  ttr  i  tal  gente,  della  .piale 
oon  rolo  n«a  sapete  U  lingua,  ma  non  sapete 
neppar  preaaaetar  i  aomi.aaai  neppnr  eupt.irit 
esaflamnitr  senza  far  fitira.  Qupsfo  è  ((nello 
elle  vi  poiiW  (lire  in  proposito  degli  autori  di 
Inghilterra,  de' quali  voleste  pur  cinguettare 


cari:>>imo  sccola 
sono  schiavo. 


Ote  comincia 
alcune  fmgkt 

ft'IMUttti 


contiene 


V  Atrroaa  xmiLà.  TtmetA 


?o  Te  1*ho  gik  detto,  revereadÌMÌnBO  padre, 

elio  ne]  vostro  Hne  l'ed  140^:0  v' è  OBa  MSB  la 
quale  m'ha  cagionata  maraviglia. 

Lue.  $},  Bw  r  lui  detto ,  e  aie  ae  riear>- 

do,  bue  (Uhi  Quello  etie  t'ha  fasnnnita  rn  tra- 
viglia  è  fetalu  ti  Ulto  di»corrt.'re  in  (|iiel  libello 


eoU'aìalo  deOa  lak  Fratta  e  dcH' Opere  Poal»- 1  •  «e«kf»  miai 


con  II  fià  perfetta  ignoranza  di  eo  e  irt' 
sime,  e  note  sino  );;lt  sbarbati  discipali  4  Ma» 
lapt  ua  iuixi  ili  nr^di  stnd). 

L'  ^ut.  No,  padre  non  biM?,  non  (b  qaeilo. 

D.  Lue.  Sara  dutM|ae  itttMf  boa  eamivor» 
quella  mia  smania  ridteota  di  voler  (are  it  Ik' 
ceto  e  lo  spiritoso  malgrado  In  natura  elte  iiTha 
onninamente  nefata  qùietta  «BcUezza d'ingegno^ 

r^lla  dllieaieaa  di  umtasiai,  e  mwlla  i 
?tndizio  éka  d  richiede  |ierMr*lDi 
e  il  faceto. 

L'Aut.  Wù,  padi«  nen  bae,  noa  fti  i 
questo. 

Lur.  Dunque  s.trj  stata,  bue  otitoinatny 
queH.i  mia  smoderata  iiaoiodewlia  nel  flaiai  da 

me  steaso  replicatiinente  il  panegirico,  e  nel 
ehtanMrmi  da  me  stesso  un  uomo  illustre,  nu- 
drit»  nella  pulitezza  e  nella  elegann ,  boono 
storico,  buon  anliqaario,  baoa  fihtaol^e  buoa 
teologo  quantunque  tO  rfa  .  .  . 

//  /(II.  No,  padre  non  i>iie.  non  Hi  neintn<  nr» 

aucsto  MI  vostra  malora!  Kììi  che  poca  ineino» 
k,  itoffieo  mio,  antiquario  niio>  lUotelb 
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LA  FUUSI A  LETTERARIA 


D.  Lue.  Dunque,  bue  li-gL»latoic,  sarà  «lata 
aUxuuianza  di  copcelU  ÌDlorno  al 
Bue,  che  mi  sono  Ijjtti  fortunaliiioi*nle  rìutciti 
tanto  ottusi  e  die  ho  appifciti  collo  spato  ai 
ro;;noii)r  tVi  Sctinitt/nte.  A  <lii  tol.i  in  roiifideosa 
io  costi  feci  propia  usa  £atica  da  asino. 
L'jÉMt.  Questo  «Mi  ocrom  dw  wtm  lo  dMa* 


te,  padre  non  l)ur.  Lo  so  anch'io  rlx  rosi! 
faceste  una  iatica  da  asino,  e  clie  iX  ndiculo 
Cignome  da  me  dato  al{' tmmagi Bario  Aristarco 

per  far  ìstÙgottìrR  gK  jiriorrlii  con  <ju(  lla  strana 
parolaecia,  noo  mentava  rtie  v'ufi^iiraste  cosi 

■HMMaaMMl»*  dlWNigrrlo  tn  tanti  modi.  Ma 
lasriatTio  nudar  f|ii(>»tn,  e  l.i.-riatcìni  dire  che 
nou  aTcte  aacoi-a  toccato  il  puutu  della  luia 
■waviglia. 

D.  Lue,  SaicU>e  stata  ■»««  bua  medico, 
quella  ma  sbirresca  marnerà  dì  darti  pié  nomi 

oltrap^^iosi  rlic  non  ne  furono  dai!  A  ÌsImAì,  a 
Uefoot  e  a  Gano  da  Poutien'if 

l'Jmi.  No,  padre  im»  lo  «  ndb  4eUa 
VKtra  stupida  malic^nith. 

D.  Lue»  Sarebbe  mai  stata  quella  mia  ira, 
quel  ndk>  aallaleiito,  e  quella  mia  sottile  per* 
h.!ia  in  prortirarc.  bue  cipolla,  di  farti  un  ni- 
miro  (i'ogui  mio  kggitare,  interpretando  sem- 
pre in  modo  iniquo  e  fruì  jfcolgulii  ogni  tuo  sen- 
timento intomo  alla  letlenilN%  ailn  nwaìr, 
ed  alla  religione? 

V  Auu  No,  no,  e  poi  no,  prtomtà  mia  mm 
hncioa,  ooa  fis  aè  tamiioco  alcuna  di  queste 
«•et  Qwite  WNK)  cose  da  destare  maraviglia 
in  chi  non  conohcc  troppo  bene  1'  irasribile 
cinrmaglia  di  Toi  altri  aonttori  italiani  moderni; 
ma  queste  cow  non  potovonoénliM Maraviglia 
in  me  cbe  ho  pieri  i  |  i  itira  di  voi  altri,  irisci- 
Uè  ciurmaglia  ciuruia^Uaccia.  Prima  di  leg- 
fm  il  VMbno  B«t  Pedagogo  fa»  •««?o  casual- 
mente snputo  che  vf  t  «i.  r  -  nn  frataceio  più 
orgoglioso  e  più  bnrhi  ro  li  Bchcbubbe,  e  più 
■rUficiOM  •  |Hà'maligno  <ì  A>!arotte;  e  m'era 
in  oltre  stato  scritto  da  Bologna  che  la  mia 
giusta  critica  alla  vostra  Coiuuiedia  l-ilo&utica 
v'aveva  mossa  tanto  la  bile  (scusate  se  que- 
ata  moata  di  bile  non  è  anatomicamente  vera  ) 
«he  in  tal  vostro  primo  leggerla  schizzaste 
fuoco  dagli  occhi,  e  bava  dalla  bm  r a  ronir  t  o- 
no caratato»  Avevo  poi  anche  veduto  il  vo 
wtn  SiMWffao  ParaMliBO  eowtro  il  GriwKni 


e 

1(1'' 


con  quanto  attos»irata  d 
I* avevate  maltrattato  per  aver  luilalu  iurse  uu 
po'  tropfM»  Irb  Paolo  Sarpi,  in  qa«l  avo  Hbro; 
nè  111* era  spappatn  dall'  nt  rliio  il  nauseoso  elo- 
gio da  voi  fallo  al  vu^txo  stesso  Discórso  Pa- 
welico  in  una  lunga  e  OM  MMaMdrin  pMtilla 
al  Vostro  Soiritlio  hagionato. 

Pensate,  padre  mio,  se  dietro  a  tutte  qoesle 
antecedenze  io  potevo  aspettarmi  nel  vostro 
B«e  FedafOf^  altro  che  dell' ignorama  assai 
pvioM  dì  tatto,  e  poi  della  lepidezza  h\t&,  e 
della  i![>iritosa;if;iiu-  liastarda.  e  della  ininmde- 
stia  tanta,  e  disingenuità  c  walacreanxa  tanta 
lauta,  e  qviadi  wm  ikae  pid  die  wedfanfc  d'i- 
ra, di  maltulento  e  di  perfìdia?  E  enoic  mai 
tutte  queste  cose  venute  appunto  coin'  io  me 
le  «tara  uprttHMk»  n'avreHM»»  potuto  ragio- 
om-e  la  menoma  maravii^lia  ? 

Qiial' e  dnnqiie  la  co»a  \  soggiungere  le  voi) 
che  le  n'ba  eac'ionato  nel  leggere  il  mio  Bue 
Pcilì^o^'oV  Dimmelo,  dimmelo. 

Uli,  padre  poca  memoria  !  Forse  eh'  in  non 

vel  dim  sià  ad  JNiMono  feeomipT  Torarte  • 


le^'>;(*''lo  atteulamenle,  e  vedrete  che  ve  l'ho 
^ià  detto  t  Ma  M»,  atate  «jui,  cbe  ve  lo  voglio 
replicare  per  risparmiarvi  l' incomodo  di  ic|^ 
gcre  dì  nuovo  quello  che  già  leggeste. 

Sappiale  diin((ue,  padn?  mio,  cbe  (|uando  ebbi 
scorso  da  ua  ca|)o  all'altro  quel  bei  Sue  Pe> 
dagofo  io  MKi  mi  anraviglial  d'altro  «he  della 
viiMlra  .somiiia  sr.cMPiAT*r.r.inc  in  -.uni ministrar- 
mi come  fareste  un  troppo  facil  modo  di  larvi 
I  ipeColaiBente  ed  innegabilmente  coraparÌM  «in 
BDCiAarn,  eitando  Imln  ^pf  !«o  i  mìci  pam^f  i'' 
come  fiàcestc.  c  non  oliandoli  mai  eome  tttaoau^ 
ma  falsi6ean(lom«*]i>  tutti  nel  ricopiarli.  Come 
mai  è  possibile,  dieevo  io  a  niÌMira  elic  legsjpvo 
il  libello,  come  c  possibile  eiie  questo  frate  sia 
stato  cosi  scempiato  da  dire  in  istampa  alla 
gente  delle  cose  false,  e  la  di  cui  falsttii  si  può 
tosto  riscontrare  ?  Come  mai  è  possibile  che  co- 
stoi*m' abbia  per  tanto  impotente  da  non  saper 
isooprire  alla  l}ngata  Ir  sue  ripetute  ed  inne- 
gabili bogiftl  S'è  egli  pià  trovato  «io  «wcr* 
iario  tanto  scempiato,  ebe  atlarcando  un'opera 
stampata  ne  citi  un  passo  e  due,  e  tre,  e  die- 
ci, e  venti,  e  trenta  die  non  sono  in  tale  ope- 
ra, o  che  non  istanno  così  coni'  egli  li  ricopia? 
Muti  bit»ogn'  egli  essere  scempiato  alTatto  per 
lusingarsi  che  i  leggitoii  aiMk  sarebbero  iti  a 
eonfrontair  il  Bue  Pedagogo  colla  Frusta  su- 
bito cbe  si  fo&scro  da  me  sentiti  assicurare 
che  il  tao  dtare  era  in  molti  luoghi  falso  in 
parte,  e  in  molti  luoghi  falso  in  tutto?  £  oo> 
me  non  pensò  questo  scempiato  bugiardo  efao 
in  conseguenza  d'  nn  tal  ronfronto  e^Ii  doveva 
per  necessità  aspettarsi  dal  pubblico  l'iofiuoe 
taccia  fU  bvgianlo,  «  ^  bugiardo  ìjttianmiaite 
scempiato  ? 

Eccovi  detta  la  cosa,  padre  mio,  cbe  nel  vo- 
stro Bmo  PcdafOfO  m'iu  fatto  maravigliare.  VI 
credevo  capace  ao'rni  ribalderia  prima  di  leir- 
gerlo,  e  m  aspettava  in  fum  una  buona  grem- 
biulata d'ìa(Mne  e  di  villanie;  ma  non  avrei 
mai  potuto  persuadermi  innanzi  tratto  cbe  alla 
ribalderia,  alle  ingiurie,  ed  alle  villanie  voi 
aveste  ad  accoppiare  la  acempiatagginc  delle 
bugie  iaaecaliib.  (Questo  w'c  linsoito  buovo^ 
e  qupsto  nrlia  «^^ofMit*  marangtta. 

M  i  <    (  gli  po.ssibile.  so;;j;iunpevo  io  a  mìson 

che  leggevo,  possibile  chic  in  una  mia  opera 
composta  4i  eÌM|aattlo  bnew  fogli  di  stampa 

non  vi  il  \.\  minima  minuzia  a  cui  un  roìl<  - 
rr>30  avversario  il  possa  appigliareV  Possibile  clic 
questa  mia  frwta  aia t—tO  DWM diedi  potesti  (  I  > 
l>r(  ti  e  frati  rin'  l  arvcrsarj,  neppnr  uno  abbia 
potuto cunfutarni"  una  riga,  e  rbe  tutti  abbiano 
dovuto  ricorrere  alle  ingiurie,  alle  villanie,  alla 
cavillaxione,  alla  mutilazione,  alia  faUifioasio- 
ne,  ed  alla  bugia?  Vi  sono  pure  in  quella  Fni- 
sta  delle  cose  assai,  le  quali  aÌ  p  >s:>(mii  piul- 
toslo  duamore  opiaiMu  mie  particolari  che  non 
ragioni  eVideoti.  Perchè  wtm  ocnovoqo  «Ottavo 
combat  (ere  quelle  mie  particolari  opinioni  col- 
r  arme  almeno  delle  opinioni  altrui?  Vi  sono 
pure  in  q««lla  PnMta  delle  c«e  in  Allo  di 


(r)  Noti  il  leggitore  die  trattone  l'avvocalo 
Costantini,  tutti  quelli  cbe  hanno  scritto  OOBbro 
la  Fru»>ta  furono  preti  o  frati.  Prete  Borga,  prete 
Vicini,  prele  llarbaro,  prete  Kcbellioi,  frate 
Farchinei,  e  frate  don  Laràno^  e  lutti  dicono 
mesi>a  Non  è  questa  una  cosa  nn  po'  strana^ 
considerando  clic  la  Frusta  contiene  molte  ooat 
[  AfonvoK  ti  Mteni  do'fnli  e  di'finOi? 
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leUentora  che  non  sono  fora«  mai  ptè  «tale  j 

dpllc  in  Italì-i  f'f  rrhè  non  s'imlusf  ri  unnn  ro- 
«toro  a  m|>omicro  qualche  com  di  plait$ibii<? 
■Ile  mie  ninrilfcT£t  cerea  pure  nella  ritMl»  di 
mostrar  false  rcrte  massime  rlii>  nn  pezzo 
passano  per  vere  e  inrefra^rabili  presso  la  co- 
mune de  nostri  poeti,  de' nostri  prositori,  de' 
nostri  antiquari,  <ie'iio«tri  Ìloloj(i,  de'ooatri 
critici,  e  presso  la  comme  di  Molt*  altiv  f(rae* 
razioni  de' Icitrrali  nostri.  Pm  hr  non  seppero 
coctoro  addurre  almeno  delle  autorità  mipri» 


minati  né  barometri  né  termoroetari  in  <|«rila  ìa^ 
Irudiiziniif,  nTi:'i  w-n  Ini  inai  più  avuta  congiun- 
tura alcuiiH  (li  valermi  d'un  vucabolu o  dell' altro 
in  alcun' altra  fagÌM  di  «fflcUa  nia  <f>era. 

Non  è  dunque  stata  qiie«ta  una  vostra  bn- 
gii,  e  una  bu{;ia  veramente  scempiata  perché 
troppo  facile  a  scoprirsi  V  e  non  e  stato  questo 
un  accoppiare  la  rUMlderia  alàa  bagia?  eyior 
Frugoni,  se  voi  preelMilB  n««i  Me  a  qsMta  mile 

fin  rlic  non  a  me,  sconciatevi  e  scotim"  col- 
.occhio  luogo  una  sola  pagÌM  di  stampa,  vale 


taliiK  «e  MB  dette  ragioni  in  «oale«Bo  <fi  quelle  I  m  di«c  lungo  la  pagina  olttT»  di  quelle  in* 

ncN-tui     traduzione,  c  »  onfr  sscrclc  che  avete  il  tOCtH  A 


?  Come  mai  e  avvenuto  chf^ 


d'  essi  ha  voluto,  o  ha  saputo,  o  ha  potuto  fare  |  prestare  più  fede  a  lui  cite  uou  a  m< 
il  minino  sforai»  d'ingegno  per  confatarmi, 
per  ronvincermi,  per  mcttfrmi  iu  sacco  almf- 
tto  sur  un  articolo  o  due. K  perchè  si  sono 
tolti  qaanli  buttati  al  facii  mesttero  di  «Irapin- 
zarrai  sempre,  di  vilipendermi  sempre,  e  Hi  m- 
lunniarmi  sempre  7  b  come  mai  finalmentr  ([un- 
sto  frate  don  Luciano  che  fra  tutti  i  miei  av- 
venarj  è  giudicalo  ii  più  «tietioo  «*«  •oeli'erii 
pototo  porre  alla  «cenpiata  tnipre«e  ài  hUm- 
carc  o^ni  mia  sillalta  che  cita,  e  .id  infil/arc 
un  mondo  di  bugie  faciiiawoie  a  scoprirsi  al 

•ensplice  eonfrattlo  delle  «ne  dtaàoni  eal  mìo  |  pnncipalaaiwite  di  coatnaw 

testo?  Non  è   (jurslo  un  andar  cercando  rrd 


,  lumicino  il  suo  propii»  diticapito  e  ta  sua  pro- 
pia  infinnia  presso  tutti  qvelli  'almeno  dw 
avrnnnn  l  i  curioiità  di  Icnen  l'opcn  ma  e 

l'0|i«'ta  mia? 

Ma  perchè  io  faccio  professione  di  tutt' altri 
mestieri  che  di  quelli  «lei  nostro  reverendissimo, 
e  de' suoi  degni  collegbi  in  critica,  voglio  qui 
coufcftsare  al  leggitort*,  che  vi  è  ima  parola  da 
lai  criticata  drittamente  nella  mia  Fruita*  Sua 
paternità  mi  «ritiee  con  moltaitigione,  laddove 
lo  scrissi  bai  onutroinvece  di  termnmetro.  Questo 
è  «tato  veramente  un  mio  fallo,  ne  io  voglio  qui 
difenderlb,  eome  forse  potrei,  e  non  to^^  né 
anche  scusarlo  con  dir  .  li  ■  ni'c  fu^'gito  d,ill;i 
penna  una  volta  solu  ix  t  Ih  ILa  e  per  disallen- 
meoet  e  non  voglio  oire  che  chiunqne  «a  cun 
quanta  velocità  io  fui  talvolta  obbligato  a  <ieri. 
Tcre  qualcuno  de'  miei  periodici  fogli  si  mara- 
viglirr^  fora'  anco  eh'  io  non  abbila  e0Bmcì»»i 
de'iiilU  molto  madori  dì  questo:  enea  vaglio 
dire  ebe  avendo  io  dimorato  dieci  anni  in  un 

paese  dove  in  qii  i  i     uni  <.i>a  v*»'-  nn  l)aroine- 

tro,  e  in  ogni  bagno  un  termometro,  non  può 
troppo  parer  poMMbiie       io  ifnori  anello  che 

oolà  è  saputo  sino  da*  f  r;i  iulli  sinoa  iIN-  don- 
nicciimlc:  e  non  voglio  dualmente  dire  che  io 
ho  re^Mstrili  <|ui  sti  vocaboli  con  le  loro  defì- 
mìzìoiiì  nel  mio  Dizionario  italiano  e  in^'l(<se 
stampato  in  Londra.  No,  uou  voglio  far  tiato 
in  diiesa  di  quel  mk)  fui  lo,  e  TOfpio  per  con- 
cesso a  don  Luciano  che  io  1'  ho  commessn  nini 
per  fretta  e  per  inavvertenza  ma  ptr  pura  cras- 
bissima  ignoranza.  Quale  scempiataggine  però  è 
stata  la  vostra,  padre  mio^di  stampare  una  bugia 
majvacola  anene  ned' unico  eaco  In  cui  poteva- 
te trioni  u  t'  della  mia  ignoranza  eiansa  ciassis- 
siina?  Fcrche  nella  vostra  nota  a  pag.  ia3  del 
Bue  Pedagogo  avole  voi  detto  sfacinalMneiite  ehe 
io  ho  commesso  quel  f.illo  due  volle,  cioè  a 
Pag.  48  della  mia  introduiuone  alla  Frusta,  e  poi 
al  n.  II.  pag.  63  della  Frusta  medesima  ?  Egli 
è  vero,  padre  mio,  <  lie  .il  11.  I!  p  i;;.  r>l  delta 
Fruita  iu  hu  rumuu'ftjtu  qu<  1  tallo  una  éul  volta, 
ma  é  una  bugia  eh'  io  i  avessi  già  commeskc  a 
pog.  4^  delia  mia  Introdiiuone.  lo  non  ho  no- 


Noo  è  poi  anehe  stato  un  roedioem 
di  scempiate  bugie  <|ii(  l  vostro  ripetuto  asse- 
verare che  'a  Frusta  è  stata  da  tuia  ui  Italia 
giudicata  una  cosa  peaniina.  Voi  non  vi  sialo 
contentato  dì  dire  a  nn^.  a3  die  la  aùa  Fm- 
»La  »  e  una  stalla  u'  immondezze  molto  più 
sordida  e  dannosa  di  quella  d'  Elide,  m  Voi  non 
vi  siete  oonlonteto.  di  dira  a  pu.  40  oIms  ia 
aria  Pkwte  »  è  «a  Klm»  die  in  «inalileria  pa& 

valere  per  mille;  »>  Wil  u  n  vi  siete  conlenlalo 
di  dire  a  pag.  181  che  la  mia  Fruita  »  ribooca 

-  e  diBMK 

r.ile  qu.mto  più  si  può  atiiriT  iI'  sca ;  »»  voi  non 
vi  siete  cotiteulato  di  dire  lu  uome  vostro  pru« 
pio  molte  centiaaja  d' altre  tali  calunniose  e 
scempiate  l)iij.'ie,  ma  voi  avet«*  voluto  crearvi 
dfi  voi  mi  desiino  iulerprete  generale  delle  va- 
rie opiMÌoai  di  tutti  i  nostri  compatrioti,  e 
avete  voluto  riunirle  tutte  quante  eolia  voalfO» 
e  farne  per  così  dire  una  pasta  «ala.  B  oasi 
nella  vostra  breve  ma  goffa  prefa/.ioncella  al 
Bue  Pedagogo  avete  aasiourato  che  n  tutti  i 
buoni  ingegni  itaHani  giudieaao  la  FkueU  una 
censura  composta  di  pedanterie,  d' inezie,  e  di 
scurrilità  }  sprovveduta  di  raziocinio,  di  dottrt» 
uà,  e  di  verità.  «  E  poi  a  pag  i5o  del  libello 
avete  de; lo  che  "  io  vivo  nello  schcnio  d'  fia- 
titi; n  e  poi  a  pag.  i58  avete  detto  che  la  mia 
Frusta  »  è  in  irrisione  0  in  ditpnna  per  tutte 
la  nostra  ei>iUrada:  "  e  poi  a  pn;».  ai5  avete 
detto  che  »•  da  tulli  gli  ortlini  di  letterati  io 
scmo  stato  severamente  punito  con  tanto  scher- 
no e  eoa  teote  eaecrattionc  che  il  refmo  della 
lettere  non  vide  mai  la  maggiore,  w  Ma  pater* 
iiilà  reverendissima,  e  non  i^cr)r^cte  vm.  rli(> 
tutte  queste  malte  esagerazioni  vi  sono  state  det- 
tate dalili  rabbia  o  piuttosto  dai  troppo  vino,  e 
che  tutte  sono  l>ii;;ie  scempiale?  Poverclto!  Voi 
avete  sicurameule  alzalo  im  po'  troppo  il  tiasco 
dopo  d^aver  letta  quella  crttiea  nella  quale  vi 
consigliai  e  ii  ilatevolnientr  a  non  pubblicare  collo 
slanipe  qui  U'  alUc  vostre  stoiU:  Commedie  Fi- 
Litwftche  di  cui  ne  minacciavate.  Se  vi  foste 
conservato  sobrio  in  rpid  punto,  la  matta  rabbia 
non  v'avrebbe  forse  taiilo  velalo  il  dtsecroimen» 
te,  c  non  v'avrebbe  forse  potato  spingere  a  dire 
di  queste  bugtaaoe  aoeaapiate  •oampialiatimo. 
Oh  don  Luciano  poveretto,  chi  ma»  altri  che 

vc*i,  o  qualche  vostro  c.i^jnolln  briaco  eome  voi, 

poteva  aupporre  che  l'Italia  tuUa  fosse  d'  uu 
pensiero,  e  tutta  del  voeteo  pensiero?  E  «M 

mai,  se  non  voi  e  i|ualch*altro  amico  di  I  rias<-o 
poteva  dire  che  la  mia  Frusta  contiene  delle 
immondezze,  dcMe  scurrilità,  del  costume  groa» 
solano  ,  e  ilcll  i  morale  animai  -  m  ?  Una  qual« 
che  inezia  può  darsi  che  la  couUitga,  e  noa 
voglio  neppur  dure  «Imi  ogni  mio  miocinio  in 
c«M  «a  aMt^utawate  pcriuàtoi  «  può  «acb'eu* 
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tpre  che  tutto  ùi  CHiO  noQ.MA  duttnna  spre- 
milo col  torchio,  e  rerììk  stiUata  per  liinbic* 
co.  Dilììi-n  cosa  c  lo  scrivere  cinquanta  fopli 
di  stampa  assai  minuta  scoza  che  ti  scappi  tm' 
inexta,  e  aensa  che  un  qualche  raziocinio  zop- 
jiédii  in  po' poco;  ed  è  piè  «ooora  difficile  il 
iwui|Mi1Ì  tutti  f^iH|iMUitM  di  dttttrfm  e  di 
rità.  Ma  qualunque  rirorc  io  possa  aver  rom- 
messo  in  iatto  di  IrUerutura,  io  so  che  in  latto 
di  cnÉeniiff  o  di  sMnle  non  Iw 
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rot  e  alcun o  .  r  so  che  in  qne' cinquanta  fogli 
con  v'é  immondezza  né  ribalderìa;  e  voi  «iele 
an  mascalzone  defBO  #  eiMlU  scopato  àtì  ìttìft 
fuori  (Iella  s'irìctà  nmana  qnnndo  m'apponete 
di  qufste  calunnie.  Io  nella  Fruita  ho  criticali 
deffibrì  fnrott  e  de'iliri  «•ttìvi  con  «everitk 
e  con  ripidezza ,  ma  con  candore  e  con  ▼••ri- 
là;  e  ae  ho  tocco  personalmente  e  assai  sul 
vivo  qualche  autore,  come  a  dire  il  Bor^a,  il 
Vicini,  il  Robeilin»  o  onalch*  altro  Ude  gaclio^ 

hnéo,  rho  fiitto  p«r   -""  '-^  

con  cui  cominri.'H  ifin 

sdwurate  prose  e  ue'loro  ariauratissimi  versi; 
■è  albt  Ab  m  MAila,  na  bugiardo,  un  ma- 

scslrone  come  voi,  pntcvr»  nrrrisnriui  fV  xvcre 
nella  Fruita  violato  il  co^tuiuc  e  U  tiiuraie. 

Chi  sa  pnò,  don  Laritfno,  ohe  delle  raUbtt 
maledirh<»  r^.t^i'razioni  voi  non  cantiate  ancora 
La  palinoilia  ?  Chi  sa  che  con  questi  miei  di- 
scorsi io  non  vi  riduca  un  giorno  a  protestare 
ed  n  ginnune  «ttlla  vostra  poca  owoniteSM  e 
■■Ha  vostra  ettirottgi  cos'i^enzÀ ,  che  voi  non 
•irte  autore  (!i  I  l^ir  IV<Ia^o™o?  Il  ciu)r  mi  dice 
che  quando  questi  miei  discorsi  saranno  sUm» 
petf  Tot  fin«4e  Q  dievalo qttettro  (traMile 
qnrstn  fraii/rsismo) per  far  crrdcrc  a  quell'Ita- 
lia di  mi  vi  faceste  qui  generale  interm^le , 
cbe  voi  non  sirte  stelo  Fantoire  di  quel  In  iti» 
ronissiiM'i  lilìrllo,  fi  cuor  mi  dice  cne  pn*sto 
vi  smentirete  vigliaccamenl/*  in  faccia  a  quc' 
medesimi  vostri  cagnotti,  a' quali  avete  nonfi* 
dato  il  cran  segreto  di  questa  vostra  stupenda 
opera.  Oh  il  bel  gusto  che  ci  darete  sgambet- 
tando a  tutto  potare  per  ricoprire  come  gatto 
le  r Olire  operaade  !  Ma  laankuno  andare  le  prò 


uè  «ilica  far  motto  d'itlcuuo  di  qiseSt  toriUt  io 

loro  favore.  E  ne  io  non  ho,  «omo  eeiitoienUr 

non  ho,  dato  mai  nel  mio  carattere  di  scrittore 
il  minimo  motivo  all'ordine  de' Gesuiti  di  U* 
gnarsi  di  me,  e  se  nel  mio  carattere  d'ooflU» 

{privalo  io  ho  sempre  rispettato  ed  ouitrato  quel 
oro  ordine,  e  se  amo.  anzi  ed  osservo  alcuni 
pochi  iV  cisi  che  conosco  rii  persona,  c  oli  pre* 
gio  dell'  aniioisìe  e  della  benevolenza  loro,  co* 
I  me  mei  otvìeoe  ehe  i  Oeiaiti  abbiano  adop«- 
rat.i  n  o^ni  maniera  d'argomenti  per  rimuover» 
da  sé  slcìini  una  infantazione  n  clic  non  luuuu» 
e  ehe  non  nossono  avere,  eÌM»  non  tOMÌal», 
che  non  può  su<isisfprr?  Che  bugia  sfrana  non 
meno  clte  scempiata  e  questa  vostra  nuova  bu- 
gia? Perchè  calanmale  voi  i  Gesuiti  dicendo 
che  m' hanno  fatto  un  torlo,  un' hig^iu^ti/àa, 
una  soverchieria  che  non  m'hanno  falla,  rh« 
non  mi  fanno,  e  ehe  non  hanno  e  non  avi  amio 
mai  luogo  di  ftrmt}  Ho  già  notato,  parlando 
qneV  inaofémni  t  dei  Qoedii,  ette  voi  ovete  de*  molto  pazzi  modi 
ad  altacrarmi  nelle  loro  'l  di  mostrarvi   amico  degli  amici;  e  un  mudo 

molto  pazzo  é  anche  quello  che  qui  tenete  di 
mostrarri  amieo  de^Gesoiti.  Ma  voi  non  le 
guardate  tanto  pel  sottile  quando  si  tratta  di 
•obliarmi  qualcuna  delle  vostre  avvelenate 
fteaEO)  e  zara  a  chi  toeeo  te  in  ?eoe  di  ferir 
me  va  a  ferir  altri. 

Chi  sa  perù  che  con  quesU  v<>»lra  fola  voi 
non  abbiale  avuta  intenzione  di  rendernù  odio* 
«o  a' Demici  de' Gesuiti  per  un  altro  verso,  e 
elù  sa  che  non  abbiate  voluto  artatamente  f^r- 
mi  passare  ut  I  mondo  j><  r  un  meieenario  de' 
Gesuiti  !  Vi  trovo  .  tonto  pieno  di  raalìsia  in 
ogni  pagina  d»l  Tcwiro  Ine  Pedagogo,  che  non 

è  strano  S«!  penso  senqire  II  pe^j^i..  d'un  solli- 
lissinio  ed  astutissimo  hirlxine  come  voi  sii'le.' 
Non  mi  sono  ancora  scordalo  clic  un  altro  lMr> 
bone,  cioè  d  già  nominalo  ahitc  GiarabatlitU 
Vicini,  fra  gli  neadi  tgorio  l'urrouero,  nella 
prefadone  d*  una  certa  sua  raocoltuzza  di  cat» 
live  rune  mi  toccò  questa  corda,  ed  ucceuii& 
la  Gateité  Bceléttatttque  (da  voi  chiamata  un 
crlebre  Giornale)  in  cui  si  assicura  con  inau- 
dita sfrontataggine,  che  la  mia  Frusta  è  una 


bu 


SU' 


4pae.  217  del  Bue  Pedagoeo  voi  avete  senile 
mMle VrilUnie  peioie.  h  i  Gesuiti  che  sof- 
frono motti  malcvo!ì  0  nxilli  invidio^ii  come 
quelli  che  hanno  a»^i  co&c  degne  d'invidia, 
oacolltuooo  non  è  già  molto  un  loro  grande 
nemico,  il  quale  vnh-ndoli  opprimere  del  vitu- 
perio ehe  dir  »i  possa  maggiore  scrìsse  in  un 
ecleÌ>rc  giornale  che  i  Gesuiti  av^ano  confe- 
derazione ed  amicizia  eoa  tOj  la  <|ualB  acoota- 
zinne  qui"'  dotti  e  prudenti  nomini  M  bJMiCro 
a  u'randissimo  improperio,  e  euu  ogni  maniera 

d'argomenti  si  studiarono  a  rimuovere  una  tanta 
infiunakievie,  e  pemtadere  le  i^nd,  ehe  gli  one- 
sti e  ragionevoli  uomini  ,  siri  m'  r^-A  pur  so- 
no, BOB  possono  mai  prostituirsi  a  cosi  nera 

Ma,  pa^^  r  Inn  Lucbno,  che  c  questa  foli 
dell' augellin  bel  vei-de  che  voi  qui  ci  narrale? 
Gho  ho  io  che  fare  co' Gesuiti,  e  che  hanno 
essi  che  fare  eolla  Frusta?  lo  non  bo  «ai  no- 
minati i  Gesuiti  ia  e&sii,  e  non  ho  mal  fatta 
la  MMhBO  allusione  ai  disturbi  avuti  dal  loro 
ordine  bi  queati  pochi  anni:  io  non  bo  mai 
loloto  portare  Dello  Pmalo  d'ahnao  di  quei 

tuli  librì  sumpoli  conti' «nif  oohm  1  

oaiTia  • 


fetie  per  ora,  e  torniamo  aHe  Toaieo  aoempiat»  |  Inerifera  periodica  apologia  de^  Gemiti.  Ma,  pa- 
dre dcn  !  nriaiio,  come  non  arrossiste  voi  di 
rammemorare  quel  matto  dire  di  quel  fanatico 
francese  die  è  autore  di  quella  ^aaaetta,  U  qua- 
le parlò  come  una  ^hiandaja  bruca,  e  a  cui  Ir» 
sciorco  Vicini  fece  eco  come  un'altra  ghian- 
daja  briaca?  V'è  egli  dunqirr  bisogno  di  pro- 
vare ehe  k  mia  Frusta  non  ha  punto  die  fare 
co' Gesuiti,  e  che  essi  v'ebbero  tanta  mano 
quanta -^n' ebbero  negli  scrìtti  del  mago  Zoroa- 
•Uro  e  di  Meroanrio  Triamegtsto?  £  «e  eati  non 
v'  hanno  avuta  nwoo,  e  ae  lo  non  n^ìmpaceio 
in  essa  con  essi,  perchè  hanno  a  procurare  con 
ogni  maniera  dPargomenti  di  convincere  il  mon- 
do d*aoa  eom  che  U  mondo  non  crede  punto, 
nè  ha  mai  «Rdnlt,»^  pi^  «roderò^  «è  eroderà 
mai  ? 

Diamo  iMdlodfaMno  per  concesso  alla  pater* 
nità  reverendissima  che  i  Gesuiti  sieno  disgtt* 
stali  meco  o  in  qualità  di  scrittore,  o  in  qua- 
lunque altra  qualità,  io  domando  al  nostro  men- 
tecatto frate  qnalì  sono  ^  argomenti  adope- 
rati da'Getoin  per  persnadere  al  moodo  che 
"  si  riputerebbero  ad  improperin.  t  ^  infanu- 
ztone,  e  a  nera  viltà  la  coiuiederazioac  meco, 
e  Paaiaiiia  miat  •»  Fono  ehe  il  loro  padrn 
geacnie  ha  pnbMieot»  4|qaMe  dichiarazione 


volli 
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HA HE!  l  i 

in  ti»!  proposito  ?  forse  che  qualchr  loro  colle-  Il  qualcli«  pa7.7.o,  un  qualche  frenetico  quel  vo- 
cio in  BMW  di  tatto  l'ordine  ha  fatto  ([iialche    «tW  «ntco  valente  uomo  rhe  v'ha  detto  di 

beile  ciceroniane  parole  1  credete 


atto,  qnalrhe  protetta,  qualche  proclana ,  o 
qualrli'altrA  BÌmil  roga  per  disinf^annare  quei 
loro  **  grande  nimico,  autnro  drl  rrlfbrr  gior- 
Mte^  I*  iWT  di»ingannare  l' iUuaLriaaimo  aignor 
•iMUe  Vidnì,  e  per  disingannare  ebittWffie  altri 
prestasse  ìor  fi-nf  iiiloi  no  a  questa  ridir  l  i  in 
IpniatfntCj  iniaoiaibile,  e  mattamente  sognata 
eoafedfrarioBer  aarebbe bella  «liei  Gesuiti  avet- 
sero  usati  arsrornrnti.  Ami  ogni  maniera  di  ar> 
gonienti  per  far  dispiarerc  e  disonore  a  me  a 
proposito  d'  una  eonfederazioae  ridirola  insus- 
«istmlr,  impossibile,  e  niattamente  sognata!  sa» 
n  bW-  U'ila  «  Le  i  Gesuiti  iti  ^coneiasscro  a  con- 
futare un  Vicini  e  un  gaxsettiere  francese  che 
cianoano  come  due  ghianda  brinrhr  !  e  sa- 
rt^he  fiò  Iwìla  anoOTi  ch«  n  loro  pad  ir  gene- 
ral<-  o  qualrhc  loro  rollrf^io  in  nonir  tli  tutto 
r  ordine,  avcMero  iotle  dictùaraziooij  c  alti,  c 
protette,  «  prodaiml  contro  di  me,  e  di'  io  non 
me  no  sapessi  nulla,  r  rlir  nrssiiTin  nun  ne  s  i- 
pe»»e  nulla,  e  che  auc&to  fratarcio  tosse  il  solo 
che  il  sapesse!  Eh  mtaccto,  fratacdo,  qne^a 
è  una  fola  da  te  inventata  in  qualche  momento 
che  srkuTzavi  soverchio  col  fiacco,  o  per  dir 
anegUo  qoeato  é  il  tao  «olilo  vmre  ogni  ma- 
niera d'argomenti  per  ftrti  credere  a  forza  un 
bugiardo  scempiato;  però  si  contenti  la  pater- 
liitii  Ina  revrienrlis^ima  rh' io  metta  rjtiesla  a 
mazzo  con  quella  del  fallo  da  me  commesso 
due  Tolte  ìotorDO  al  ÌMremetro?  e  eoa  quella 
dd  Lami  cane  e  del  Manfredi  srimuiioMo;  e 
oon  quella  delle  quattromila  gsateiU'  in;;l<-si; 
e  con  quella  de'ntei  segreti  perguerire  il  reu- 
inatismo;  e  con  quella  del  mio  o»iiai-e  e  calpe- 
ctarc  le  ceneri  del  Cocchi ,  e  con  quella  de' 
bmtti  nomi  da  me  dati  ai  re  ed  ai  pontefici  ; 
e  con  quella  del  mio  spinosismos  e  con  qnelin 
dd  mio  profanare  i  sepolcri  de' martiri;  e  con 
quella  del  mio  coiisii^iiar  le  donne  a  non  pro- 
sar UM  alla  vita  eterna^  e  con  quella  dt'ì  mio 
aott  ainBMrtlerr  ipiritoalitk  «d  iaoorporeità  ;  e 
con  quella  della  mia  ignoranza  intorno  alle  zo* 
ne}  e  con  quella  desìi  sgherri  eoa  le  partigia- 
Boooo  manaatimi  did  penoMoio  groTo  e  ve- 
nerando; e  in  somma  con  tant  nlfrf  s'cnqiia- 
tistime  tue  btif;ie  mute  di  &omtaa  ribalderia , 
che  a  riferirle  tutte  sarebbe  qoail  ■rsliero  di 
ricopiare  il  Bue  Pedagogo  da  un  capo  all'  altro. 

Orsà,  notiamo  ancora  una  o  due  di  queste 
aceinpiate  bugìe  del  nostro  reverendissimo,  e 
poi  aSrcttiamoct  a  lernunare  un  diaoerao>  ehe 
coow  gU  altri  domiibe  Hnaoirgil  in  aoMo 
grado  dilettevole  qnand'  egli  non  abbia  ancora 
totalmente  soffocata  qacUa  sua  «moittoa  cosuc- 
cia chiamata  eoaeieim. 

Don  Liieiano  mio,  a  pit:.  voi  dite  che 
avete  incontrato  iwu  e  molto  no  valente  no- 
mow  il  4|naie  vi  disse  di  me  qiieste  belle  cice- 
roniane parole,  m  Niuno  p^uarua  in  visito  costui 
rlie  non  senta  fastidio  :  niuuo  lo  ricor.la  ciie 
noi  condanni.  Lo  evitano ^  lo  fuggono,  ricnsan 
d' adirne  paiiare  i  «omo  inai  augurio  lo  dete- 
stano. I  fiindgliaif  lo  araeriano;  ì  popolani  Io 
maledicono  :  i  vicini  lo  fiMnono;  j{li  afilni  se  ne 
vet:g«CDaoo.  »  Ha,  padre  loio,  «  rgU  poi  vero 
dw  ome  atl'eMere  «oveni»  iNfaeo,  *>  rbe  oltre 
all' caser  sempre  pa.-^r,  e  ^niiy.  r  frcMn-iiro,  voi 
non  pratichiate  neppur  mai  c  on  altri  i  Ite  con 
p^raone  iràeliFi  fnne  «  fimetiehe  ?  e  ehi  può 


ICO 

me  que»te 

però  voi  difficile  a  me  l'indovinare  che  questo 
vostro  immaginario  valente  nomo  non  e  altri 
die  quello  stecto  iilujlre  nono  al  quale  già 
deste  tanto  meensoT  Padra  ri,  il  mostro  Taleo* 

te  uomo  è  (piello  stesso  illiistre  nomo,  dì  cni 
diceste  che  e  pregno  di  dottriua,  di  sali,  di  vi- 
vacitii,  di  lepidezze,  e  d'  altre  buone  cose  as* 
sili,  r  seguace  di  Menippo,  e  di  Luciano,  e  di 
D<Mno>tene,  e  di  Tiiu<ileonte,  e  soprain mercato 
buono  storico,  buon  antiquario,  MOB  filosofo^ 
e  buonissimo  teologo.  Padre  reverendissimo, 
oh  se  sapeste  quanto  affanno  mi  date  facendo 
parlare  di  me  i  valenti  nomini  e  gl'illustri 
uoomdì  appnio  «oae  Cicerone  parlava  di  Vn- 
tiniol  Gm  sa  di*  io  non  ne  iBno}o  ««ne  Em» 
smo  e  Gardauo,  o  Cornell  minore  Sraligcr  ),  o 
come  Voftso,  o  CMDC  Sahnasio,  o  come  Pope, 
dbe  seooodo  3  Toatro  divo  a  pag.  ai4  dd  Bm» 
Pedagogo  furono  tutti  ammazzali  colla  prnn.i, 
taluiui  Ha  un  nimico  vivo,  e  taluno  da  un  ni- 
mico morto!  Capperi!  Sentirmi  dire  da  voi  dw 
tutti  mi  eondannano,  mi  evitmo,  mi  fuggono, 
mi  detest auO;  mi  snacciauo,  mi  maladieono,  ù 
I  osa  pn«pio  nriddiala^  e  da  forni  amdare  io« 
torno  pel  boat»  oercando  nn  albero  a  eoi  ina» 
piccarmi  come  un  secondo  Bertoldo  1  Paifale 
]>rri")  fli  me  in  isfile  cirrroniano  a  jjiadf»  vostro 
giacché  v'ho  fatta  la  grande  offesa  di  cooai- 
gliarrì  a  non  {stampare  quott*  dtre  vostra  Coni* 
medie  (ilosofìche  ;  e  cosi  isstcunite  a  pas;.  uni» 
che  Voltaire  ha  descritto  me  quando  dcacrissc 
un  Petit  Sin((«  in  sei  versi;  e  vm  Palùtmt  in 
sei  altri  versi  ;  mi  abbiate  almeno  aTrertenta 
nel  copiare  que  suoi  Tcri>i  di  noo  gliene  stor- 
piare alcuno,  come  faceste  oopiamlo  quelli  del 
Politson,  de' quali  gnastaste  il  Mcondo  e  l'ul- 
timo (i),  grazie  ni  vortro  profondo  sapere  di 
lingua  fraii'-esc.  Che  direste  però,  don  Liir-iit» 
nojse  anch'  io  assaenrassi  elio  lo  stesse  Voltai* 


(i)  Voltaire  biasimando  certi  Lunì  u.i  !i  Fi-an- 
cia in  un  suo  poemetto  intitolalo  Las  Cktimax 
0t  U«  4mm  éion  così. 

CV.iit  un  f  laìsir  <Jp  voir  ces  polissons 
Qui  du  (  il  frale  scrive  de  )  bon  gniit  ooua 
(donnent  des  le^onas 
Ces  etourdis  qui  gouvement  la  Francc, 
Et  ces  Gredins  qui  d'uu  air  magistral 
Pour  quinze  sous  griffonant  un  journal, 
Jamnm  Ckrélicii  connn  par  aa  sotlise, 
Vonk  se  qnnrant  en  prìneee  de  l'église; 
Et  ces  Faquins  qui  d  un  ton  familier 
i^trleot  au  Aoi  du  itaut  de  h'ur  greoier. 
Il  frate  applieandoBW  sloltitsente  ipwatl  vend 
di  Voltaire  elie  tanto  hanno  che  fare  con  m<- 
quanto  con  un  Imaoo  delia  Mecca,  lascia  luori 
il  secondo  e  il  quarto  diitioo,  O  «Ónibia  il  Jì  *i 
in  '!*age  nell'ultnno  verso,  essendo  pur  ri>.oltila 
di  convincere  i  leggitori  «  lie  non  sa  un'acca 
di  francese  quantunque  ne  cianci  tanto;  oè  si 
è  aeooHo  l' animate,  che  in  francese  Sage  é 
di  dne  sillabe,  e  non  d' una  sola  come  /7oi, 
onde  ha  storpiato  }>ruttamente  il  verso  a  Vo** 
taire.  Maladetti  ciiirltitani  che  si  vogliono  spao» 
dar  per  meffici  !  Eppure  i  gonzi  lo  annrinnio,  e 
si  fanno  le  croci  del  suo  gidin  sapere  sentendolo 
rimcnarsì  francamente  per  bocca  Voltaire,  Moa- 
.        tesquieu,  Elvesio,  BoMsseaa,  o  gii  ^  " 
«tal  essere,  se  non  nn  {|tt«khe  briaco»  m  |  alk  aMda-ia  ofoi  tm  libcréolft» 
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1A  FRUSTA 

rr  ba  dipintu  voi  ounir  .111  iure-  di  CuuimcUie 
FOmoMm  e  tli  Buui  l'ctlagoghi?  Guardate  se 
m'appongo.  >•  Le  l.nif^agc  <i'Agatopi»te  aent  sdii 
mucrable  riurlatan.  Ce  »unl  Ics  poinles  les  plua 
bassf*!  et  Ic5  plus  dégoùtantrs.  Il  n'est  pas  mé- 
■le  plMiUi  pour  le  people»  et  U  est  iaauppor- 
ìMtB  Mtt  ftm  tir  jii^'cment,  et  d'homear.On 
no  peul  srHiflVir  san  .irioy  uH  e,  ci  l'-s  ììpim  de 
litro  <léte»U*nt  sa  raaiignite.  n  Vi  pare  che  que- 
sto ritratto  ^MiBOiigS,  fgwndwróooT  E  non 
vn<;rm  dirvi  da  omIc  oprra  di  Voltairp  in  rab- 
bia tolto  per  cintni  arila  vostra  inciviltà  in 
mm  ¥OlwÌ  Sn  a  pag.  ao^  da  qaale  delle 
flM  oprr(>  avcvalt  rubati  tutti  qnc'  ni.indl  spro« 

Citi  rbe  dicert*  dell*  inglese  Sli.ik.<  sp<Mre.  Ve- 
O  aMMaonoTeDdiralivo!  Anzi  perrlw  la  ven- 
dH.la  aia  e^u;.le  all'offesa,  do|iO  il  biìiuo  ritratto 
da  opporsi  a  quello  del  Pwit  Sin»^  Te  ne  to- 
j;lio  dar  un  altro  da  opporsi  al  Polif^nn.  F.r- 
rordo.  *•  Vott»  oroirics  que  ce  TÌlain  Acatopi* 
■te  ^  MI  potte-ftix  da  PMt-MMf.  Matt  Ut- 
»oiis  la  sa  cho<|uanlc  f'mnrr  Ci-  nVsl  pas  sa 
£uite  s'il  rassemble  aux  purle-f-iix  Snnrrillnix 
UttÀ^teur,  il  poudre  toiM  ses  dÌM-ouni  et  tous 
»es  érrit*  de  faréfies  et  di'  grer.  Oa  le  dit  ami 
du  boa  vìn  a  cause  de  soii  visage  parsemó  de 
rouges.  Gtkl  e!.t  rmyable.  Oa  le  dit 
k  peupler  une  colonie,  et  négiigeant  sou 
talòit  par  des  raiaons  socratiqiies.  Cela  est 
rroyable  aussi.  Un  le  dit  bun  humiue  M  bon 
cbreiiroi  naia  xda  uUrA  crojable?  s» 

Goardate  ora,  padra  mio,  se  potete  trovaM 
orila  bottega  di  nion.iù  Guibertu  il  libro  di  V^ol- 
taire  «U  cui  Ito  cavato  questo  vostro  secondo 
rilflollo.  8*  a  irsi  ooo  dUpiaeeMa  {  come  dice- 
ste a  pag.  90)  vedermi  scommettere  i  denti, 
ve  ne  scommetterei  tosto  uno  colla  gingiva 
riie  noi  trovate.  Ila  che  lo  troviate  o  cbe  non 
lo  troviate,  'non  mi  Auaiieale  oiai  più  coi  P»*- 
tiu  Sitigetf  e  coi  Fiilissom  a  rovistare  i  miei 
libri  oltrumontaiii  «c  non  volete  ch'io  vi  trovi' 
«ti  questa  sorte  di  ritratti  a  oeotinaia.  ÌDtaot< 
paragonate  bene  questi  due  ooU'  tirigniale  e  ter 

biteveii  che  li   doOO  talli  doi^  •  ••■ 

Viva  dou  L«4àanol 


ir.* 


iS 


Discuiisu  slin  I.VIO 


tfUoUòeiit  deUa  trachea  che  seBffia^  ài  éi' 
ùonafieUi,  «  tP  olire  Ufiideiwe. 


LETIKKAKIA  a<)-^> 

con  aggiungervi  solo  il  catalogo  di  que' tanti 
quolibeti  tutti  vivacissimi,  tutti  spiritosissimi  ; 
e  quel  che  è  meglio  lutti  pungentisstmi,  da  voi- 
trovati  ed  ingegnosamente  adattati  allo  strano 
cognome  assunt» dft  ^pal  TMobiaocìs  dalla  frika- 
Imi  di  legno. 

Guai  però  alla  poiTera  Italia  se  quel  e.iprìe> 
CÌ0S41  v(T(  liiaceio,  inv(  <  e  di  rliiamarsi  Aristarco 
Scannabuc  si  foste  chiamato  Aristarco  Scaima- 
gonzi,  o  Seanwnnedie,  o  Seanoaconfetti,  o  al- 
tra tale  scannata  poltroneria!  (guanti  bei  auo- 
libeti  non  avrebbe  mandati  in  mille  malore f  Le 
dofento  dàciotto  pagine  della  vostra  stupenda 
opera  cbe  mai  avrebbero  fatto,  e  che  sareobcrD 
mai  divenute  in  un  caso  cosi  funesto,  e  cosi 
powo  f|iiolibetieo!  Ohimè,  don  Luciano,  le  vo- 
stre ilii<;ento  diciotto  pagine  lagriawrabliero.ora 
a  la;;rime  d'inchiostro  scorgendo  d'aver  aeapl- 
tato  miseramente  rlii  ima,  chi  ilne,  <  lii  i[ii,itlni 
e  chi  sino  a  dieci,  e  dodici  e  venti  quobbcii- 
ehe  bdlenet  K  dw  diavolo  tenia  Seaanalme  sa- 
rebbe mai  stato  del  vostro  Puc  Pedasoqo.  (>  jkiÌ  di 
quegli  altri  vostri  BuoiCipriotti,  Poliglotti, Gior- 
nalisti, Moralisti,  Cucinatori,  Agrieoltorì,  Legi> 
sl  itori.  Otri.  Cin'dii.  Embrioni,  Sillogismi,  Sca- 
rajnuzzi,  l'in/orlieroiii  e  Carnefiri  con  tutto  il 
restante  di  quella  vostra  numerosa  mandra?ll 
vostro  stesso  Gio^e     Bum,  poverello  1  sarebbe 
rimasto  avvolto  nel  nulla,  «  non  potreblM 
sere  proposto  per  modello  ad  altri  frati  vogliosi 
di  peiiinBooarM  nell'arte  qaolibetica,  come  il 
CKove  é&  Fidia  era  ia  (fieboa  iHia  proj>osto  agli 
voplio«i  di  perfezionarsi  nell  arie  sta- 
1  No,  senza  Scauuabue  nou  vi  sarebbe  il 
Giovo  de'Booi,  e  sema  il  Giove  de*  Buoi  sa* 
r(  b!>e  tronca  ogni  speranza   di  mai  avere  da 
qualcb'  altro  futuro  Luciano  un  qualt  he  Satur- 
no de'  Buoi  o  un  Mercurio  dc'Buof,  o  altra  tali» 
fareti-isiraa  deità.  E  che  diremo  del  vostro  Ca- 
cbistarco  che  quoLibcta  cosà  leggiadra m'enle  ctn 
Aristarco^ e  che  •opramnercaio  vMi  >  d  ito  Ino- 
go  di  sciorioam  doe  pi^*  ^  parole  greche  da 
non  trovarsi  oeranieno  in  Platareo  ? 

Ma  a  propoaito  d*'Aristarcb  <-!l  è  f,n-7d  ch'i-, 
vi  .dica  COOM  m' avete  fatto  ridere  molto  >gaii- 

Iglieratanente  con  quel  poco  che  m'avete  detto  di 
lui.  «  Aristarco  (siete  vni  r  he  p:irl.ite  a  |>ri?.  ifidel 
Bue)ArÌ8tarco  fu  molio  valente  cntiro,  c  >iudiosi»> 
sinno  della  puritii  d'Omero  e  di  Pindaro,  e  mollo 
"  amiro  di  a  tri  antichi  poeti;  e  sebbene  alquanto  ar- 
dimentoso, siccorae soplionoesscrequesti  uomini 
fu  però  estimalo  atMiaaiino  dai  dotti  e  dai  re. 
Orazio  lo  propose  come  l'  eseoiplare  dell' ioge- 
gno  critico,  e  Cicerone  a  ragion  d'onore  diado 
il  nome  di  lui  ad  Attico,  h  Queste,  padre  mio, 
sono  belle  cose  che  roi  ditp  di  queir  Aristarco  i 


0»  eno  aWiiaBio  TCMrto  ipMnIo  nafta  delle    non  lo  niego  :  na  lo  stolto  il  cangia  eolla  lana. 


vnslrc  sTi  mpiate  bugie  quasi  !i<'m|)re  aceop- 
putc  aita  rihaideria,  passiamo,  reverendissimo 
mm  todiapo,  a  tideio  on  poco  se  sarà  possi- 
bile delie  vostre  tniiltipliri  I(  |iidez7.e. 

Voi  che  mteudete  la  Ungua  inglese  assai  me- 
glio «he  nou  l' intrade  il  critico  epafantevo- 
li-^inK»  di  Shakespeare,  ci  date  la  rari  noti/i  1 
a  pag.  aoo  del  Bue  Pedagogo,  che  in  In^'iiil- 
lerra  r'  è  stato  un  autore  il  yale  ha  ablnìt- 
aola  la  etorim  del  tfuoUbetitmo,  vale  a  dire  la 
aloria  de*  bistirei  e  de'  giocolioi  di  parole. 
Gho  pece.(io.  p.idi-c,  cIm;  qoell' (i^Ziotzo  non 
nella  lingua  noatrat  Qnakuno  dei 
lami  aradili  lo  potnUM  oi«  ridarr» 


e  così  vi  rangiafe.  Non  vi  M»vvti  lu'  pm.  n  ve- 
rendissima  paternità,  di  quanto  diceste  alti  nv.; 
d'ArialaraoT  Non  v<  ricordate  voi  pià  del  l .  I 
rnmplimento  che  avete  fatto  alla  memoria  di 
queir  uomo  sul  liei  principio  del  vostro  Discorso 
Parenetiro  contro  il  Gri»«  lini  ?  Vi  sirte  vi  i  di- 
meni imto  rlie  colà  lo  metteste  tra  Zf>i/o  e  r.<i« 
reiùio,  vale  a  dire  fra  i  due  niiiggiori  furfanti 
che  il  mawlo  lelttrario  s' abbia  mai  avoli  |u 
do  voi  non  asniriate  all'  onor  del  piiniatoiSeu- 
tiamo  quel  bel  principio  del  vostro  Diacono 
Parenetieo.  m  .Sebl»ene  1'  impuden/.i  lettenaria 
«a  ooai  antica  come  le  lettere,  e  i  Zoili,  e  gli 
Ariflanhi,  e  gH  Aretini  aiaw»  infamie  di  talH 


a    à   „ 

a  fnàm  piUara  iMlto  fiMUanuIr^  |  i  tcaipi.  *»  Ecco,  padie,  coia  Taol  dm  «fci* 
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lo  ttocM  tettmrfai        «nlidU  GrrdSi  iMiia- 

«lìto  !  Ogin  inrltrtr  liraYainrntr  Aristarco  nel 
nuiucro  il<<' rurfaDlt  M-n/.a  liroi-Uiirvi  ti'  Orazio 
9  4i  Cirp: OTK-  ;  i}g<ri  k)  ronfondrip  eon  coloro 
chi»  sono  inf.iinii*  dì  tulli  i  trmi'i  ;  i>;^kì  H  po- 
verino r  no  iinjKid^nte  d' antirhi»2>uud  dat.i; no- 
mane perÀ  fa  b  luna  ;  ed  rrcolo  inrs»o  fra  fili 
•tudioMnàoii  della  fNirità,  e  fim  y:U  «nici  dri 
«folti  e  4«  re;  «>d  mca  i4i^  Onam  lo  Wla,  e 


G<  erone      fi  !*• 


Oh  (l 


1.1  ir 


mi 


r^ionf 


no.  1»  Ma  qiMMlà  Moti/ia,  paJrr  mio.  jpare  a  mf 
che  l' arroste  potuta  lasciare  uri  Dizionario 
storico  da  cui  \a  tagUe»ttì,  c  nùn  palesare  al 
mondo  che  l'originale  di  cui  TClhj filli  «MM«- 
la  copia,  fu  uno  sbirresco  irrisore,  e  un  sati« 
rico  sbirresco.  Vi  pare  che  questi  sieno  origi- 
nali da  copiare,  e  che  i  frati  abtil.uto  a  »oiiii- 
gUare  ai  Jicnippi?  Ma^rado  però  la  vostra 
tanta  Teneratlone  per  Menippo,  badate,  paérc 

mio.  ;i  n  ti  >  ì  i  Ik  aUlar^*.  frrtnpo  il  sangue  imi- 


flrl  mrerendissiroo»  e  beali  (|ue'  Diùooari  sto^  Il  tando  quelle  sue  o  acerbe 

itali  jBMfc^tt  \m   mmm     ÉMBdtajtA     *   «hÌamìMb     aIba    aftS   I   *^»lrMM£^      A    lU^A  Mtt&AÈnlftJft 


troiij- 

o  Bl>irre»che  wnsioni 


viri  ^*qtiatt  la  va  Irarado  a  «riami  else  f^K 
aMliaoptu  !  Ne  dobbiamo  stupirai  la  mstr  i 
erndlsiOne  è  doppia  c  di  due  colori  come  il 
auartùr»  d'AlouMile,  che  tale  •  0  decreto  del 

«••stjnn,  da  mi  tin  i^orno  sìrtr  mmatn  a  (|tii  l 
Diziouariu  in  cui  Aiistarcu  e  fatlu  in  pi'z/ij  ed 
un  altro  fiomo  Mete  negato  a  ciuci  Oiziona- 
tio  m  cu  Ariitareo  è  coodito  col  aiirciirro  e 
rol  Hmiamomo.  Il  destino  è  quello  che  oggi  vi 
fa  punzrrrhiarc  da  uno  i\\  ipir'  t.mli  (i) 
riic  sapetCj  onde  andate  di  qua^  e  dotaanc  vi 
fa  «MHniere  da  «n  altro  di  «fue*  tanti  altri  «tirt 
r}io  pur  saprtr.  iTiilr  (Ufi  iti  T»  là  f!o»i  vanno 
Ir  faccende  11  llrruno  a' di  n(»-,lri.  Oh  nialadetli 
niasonarj  atorici  che  ingotn])ratr  tanta  parie 
«Irllr  nostre  biblioteche  e  della  bottega  di  inon- 
aù  («utUcrto.  voi  sirte  quelli  che  fate  scai  puc 


MtMehtf ,  e  late  qnakàe  tregua  col  lìasco  ,  i» 
fatevi  fare  de'bnoai  mImÀ  dalla  vena  rrfdira 
nel  prowùno  luglio,  onde  non  vi  veni&sc  la 
bntUa  latiwione  «r  imitare  il  vostro  prototipo 
in  tutto,  e  di  fniire  i  mal  vissuti  giorni  aUa 
moda  uicaipp«a.  .  Sun  Irasciirate  questo  mio 
constalo,  e  torniamo  .-i  ON^Iiiar»  HA  akra  pa- 
co sui  vostri  quuiibett 

Chi  potrebbe  mai ,  rewrewlIiiUBO  «  no*! 
daiv  in  drliipiif»  j  rr  dolcozra  leggi'iido  1*  utile 
etueuda^ione  da  voi  latta  (p^<  19)  ali*  mia 
opera  periodica,  bantlattdole  fi  titolo  di  Pnt* 
sia  in  qiit  llo  di  Stalla,  dopo  d' rssrrvì  sfirac» 
chiato  il  pooo  ^naUeafaÀk  ingegno ,  e  diuocro- 
lau  la  liipioM  ■  laotana  qd  mioa  pfzxo  onde 
<pi<1  vostro  ftm  i«<)  ran»iame«to  di  titolo  vi 
riuMUs»c  udlo  .'  (^)ufslo  è  ben  altro  chelr.Me- 


ciare  i  nostri  La  ciani  e  i  nostri  Agatopiiti  iq  I  taoiorfosi  !  Cangiare  rAristaÉoo  im  Cacrnslan-f», 

a neste  contraddizioni  !  Orsà,  nn*  altra  voit^,  pa-  S  e  poi  lo  Soannabue  in  Bue,  e  poi  il  Bae  m 
re,  andiamo  più  cauti  entrambi,  io  cianciando  g  Beernjt).  e  poi  la  Frusta  in  Stalla  ;  sono  tra- 


ili Karonii'Iri,  e  voi  tal tamrllando  d' Aristarchi 
Ma  poiché  sono  sullo  -scoprire  gb  al  tanni  ^ 
DB  fia  male  fkrvi  ritornare  nella  neniatia  un 

alirn  Vostro  bri  pr/'/o  di  dnppia  rrudizioue 
iittorno  a  Menippo.  i^uci  Meuippo ,  se  s'  ha  a 
credere  a  Luciano  vostro  riverito  maestro,  non 

fu  inferiore  in  r^ualìtìi  d'  in^rntia  r>  •'»  a  quello 
Stesso  Aristarco  di  cui  dicemuiu  pur  ora;  e 
^narta  fii  b  mgione  che  vi  scegliere  Ifeiniiipo 
per  prototipo,  che  vi  dirhiarai>te  suo  segnare 
fedelisMmo ,  e  che  divideste  quel  vostro  ìiuv 
Pedagogo  in  tante  novifUe  mmipp^e.  Ma  come 
mai  ai  notette  quel  Menippo  merttara  da  voi 
«n  tanr  ampio  triboto  d*  onore  e  di  riverenca, 
se  alla  pai^ìna  scronda  di  1  viv\)ri>  Discorso  Pa- 
renetico  ì'  avevate  già  posto  nel  numejv  di 
fiuelli  che  hanno  empiuto  ed  empiono  1  libri 
il'  0^1  li  gfnere  (f  abbajamenti?  E  perche  arcop- 
piario  quivi  fxd  cinico  Diogene,  cioè  eoi  ca- 
^  fMMO  Diogeìie,  nAnr  fitrci  capire  chè  eoi 
gene  aveva  aneli  esso  del  ctiinr^co  n>->a 
sapeva  anch'esso  abbajare  e  ring 
auanto  qualaUia  cane'/  Ma  voi  avete  talvolta 
degli  strùii  eapricei ,  e  volete  far  credere  al 
mondo  d'avene  del  nienip|ieo,  Hoc  del  ragne- 
s<  <i  assai.  foi  <ie  per  i»iia%  ent  ji  e  avanti  tratto  i 

critici,  c  Dcr  toglier  loro  la  vofUa  in  qseato 
HMido  di  otre  qtìlnb  che  pensano  delle  vostre 

Ccinnncilie  ì'*ili..*inlìrhe.  .Strani  e  ijirirei  ,  slrani 
capricci  !  E  che  diavolo  ri  title  voi  pure  di  Me- 
Jiippo  a  pag.  85  di  quell'altro  vostro  abbaia- 
mento intitolalo  il  Suieìdin  Put^i-H,  .'n?  Oh  no 
tifi»  peregrina!  Voi  ci  due  tpuvi  rhr  «  Me- 
nippo, d<t  eoi  le  più  aceriK'  (tlovevate  dire  le 
più  sbirresche)  irrisioni  satiriche  sono  deciomi- 
iiatc>  avendo  per  caso  perdute  le  sue  susianzc, 
-  — — — ^  nd  «o  laoeia^e  é  tolae  d'aflka- 


Dag.  143  e  seguenti  del  Bue  Pr- 
ie iftiritiMe  tepideiat  iaiomo  agli 


me  Dio 
I.  e  che 
huit;  e  latrare 


sfomuizioni'  quoliheliche  tanto  Mildinn  .  Die 
Ovidio  ae  ne  roderebbe  le  fotaita  d' iuvidia  1 
E  quello  «l»e  eentnftKea  '  l' amadranena  è,  else 

qii<"ste  »pi(dihelielie  trasformazioni  non  v'hanno 
.costato  più  di.veuU  o  vei^ticinquc  pagine  di 
serittvra  tenta  virgole,  doaa  tanta  ardna  a  far* 

si.  e  tnllavia  sì  bella,  si  arnia,  si  |;aj.i,  r  sì  pe- 
regrina di  disgradarne  ih  più  valt  ntr  di  eolaro 
ehe  ÌTi  pochi  dì  ti  trasmutano  sino  un  porro 
in  tanti  salsiccioni!  Noi)  v' è  ;allo  d' ludia 
neir  itja  più  vasta  di  tulLì  i'tomagna  che  sia  mai 
ito  sì  pettoruto  della  9Ua  codaecia  quanto  que- 
sto Mordo  LuciMo  andò  di  ooleilt  s«e<«tolte 
inven/.iuni  e  misere  fantaaie;  tA  é.  pnò  dire 
il  fasto  e  la   prosopopea  i  on   cui  le  lesse  a 


squarcio  a  M|uarcioio  un  suo  viauioi  e  guanto 
nrr  teae  di  far  ridere  le  genti  in  Sulmona*  io 

noiiia,  in  Macerata,  e  in  Rimini,  senza  contar 


(I)  Vedi  a 
dagu'^o 
««tri. 


hologna  Misericordia,  paesani  miei!  e  faceia- 
rooei  croce  per  meravimli^  di  quelle  invenzioni 
e  fantasie,  <  onfessand  i  InMÌ  niiiilineiilc  clic  le 
Irasformauuui  sue  sono  tulle  (  o,e  da  non  an« 
dar  un  passo  più  in  là  se  avessimo  anche  cento 
gambe,  come  dicono  di  eerti  inulti  coloro  dbo 
fanno  mestiero  di  guardar  gì'  inietti  col  miero- 
scopio.  E  di  quel  polputo  titolo  dato  alla  sua 

grand'  opera,  qwmto  non  andò  la  paternità  sua 
briaca  d'albagìa?  Gran  COM  Al  «pMfl  titolo 

nella  sua  opinione  ;  e  opera  in  vero  assai  ma- 
lagevole sarebbe  il  contrapporre  al  Bue  Pedo- 
gogo  no  arino  fitoiolO)  o  nn  eaoro  eritieo»  o 
una  seimmia  dottora,  O  un  pinoechio  mastro 
di  M  uola  ,  o  uno  eimìcione  eruscheggiante ,  o 
quaich' altra  f^ncinliafKgine  di  tal  fatta.  Ma  seri- 
vano  de' libri  con  questi  titoli  que' liarbagianni 
letterati,  che  f^innu  più  caito  d  un  titolo  stra- 
vagante e  malifno  ohe  lun  della  ingìaBe  • 
della  costumatezza. 

Facendo  ora  il  facil  passaggio  dalle  mate» 
roorfosi,  da  quoliheti,  d.ille  umì  emendazioni, 
e  dal  polpttto  titolo  del  tao  libello  a  foeiral. 
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U  FRUSTA 

fiv  immMMnliBi  IrffuiitHrk  rbe  faniMnw  la 

ronda  cantafavola  Tvrtìippea,  oh  quanti  mate- 
rmM,  csdaino  in,  ri  sniuminittra  la  nostra  fru- 
fooMci»  patimntà  ndlc  |>rìinr>  rit^ht;  di  qaèlh, 
-^•ndc  possiamo  an^^olincntr  falìhrir.irP  tini  ran- 
<u)nctta  pT  nozze  n«'l  più  raflìnalo  stile  dA 
rrIrfaM  mitologieo  cifno  della  Lignria  !  la  tneoo 
rhe  non  si  dice  tari^atatù  il  nostro  reverfri- 
«lissimo  ragtina  in  «n  hé)  mncchio,  a  pa;^.  m. 
r  isrila  (li  Cipro,  rnn  Ainatunta.  con  l'afo.  (oii 
WnerCj  eoo  la  bclb  ì}e»t  coi  Nume,  coH'crbc, 
*tfHmi  e  et^lhitlil  Ma  pnvhi;  la  po«Ai  ^^iff^ 
ii<»ra  nnii  "li  si  può  troppo  inipiTi.irf  all'in- 
gegno, cero  che,  a  pag.  -^a,  i-gii  tira  Plinio  e 
imia  a  regriar^U  nna  ronfetticra  {n*3nd^  c<nne 
un  canlrro  colma  sino  al!'- r  I<ì  <U  sjiorcir.ie  non 
meno  dottissime  che  Irnuiissmic.  E  Mcromc 
don  LaciÀnn  r  va?o  anrhe  più  dello  seanlNm 
di  far  pallottole  d'o^i  sporcizia,  l>Ì40(;n.i  ve- 
ili'Ho,  padroni  riveriti,  a  laròrarp  e<jl!p  materie 
«-<intenntc  in  qnH  vaso!  Oh  rome  bene  qtie- 
•t' aoaia  m  natrìto  mIU  potitruM  e-  nella  d<s 
i;an«a  «e  ta  pnHlaai^ntif  ed  «'le^antnamt*  gol- 

h'iii  ;ire  r  ioimajinnzioiio  collr-  itnmondrz/f-.  ro- 
fih  eacrcmenti,  cogli  aterquUinu  o  collo  stabbio 
sl'Amatiiota  «  di  Palò  I  «via  frataemo  fanpnro, 

mnne  a  lavarti  la  polliita  borra,  ani'.i  vanne  a 
rdiivi  rsif  fli  nuovo  rolla  tua  gcnlucoacri.i  da 
•  'c)ma<-(  liift.  <•  non  vriiir  più  a  far  reeere  io 
l>rÌ£;ati»  core  frtrnti  Irpi.ltvzr  d"  un  ilhmtre 
»eriUore  allevato  '  nella  pulitezza  e  aellu  ele- 
gamea! 

Ha  a  die  propetito  ^«*to  sozzo  majale  (non 
ri  neordiamo  il  sozzo  mafide  io  grazia  della 

nostra  Prppiiia  )  a  rhr  proposito  va  egli  rinir- 

Mando  col  grilo  qutfgU  escrementi  c  auell'  il- 
tre  ciprie  hrttttwr»  nm  eomiiieiMaeflAo  di  qurll  i 

Aua  stupida  frottola?  Fj;!!  nr  stomaca  unir  i- 
uteote  per  vriùrr  itigegnoi»atut>nle  a  conchindere 
rbp  l'aatorp  della  Frusta  è  un  bne  cipriotto, 
«•  un  Carhisfarco  cipriotto.  Oh  una  rosi  im- 
portante conehiu9ÌQ|ic  meritava  vrrainmlr  rlx 
nn  frate  reverendiaflhao  si  sprofondas«e  sino  ai 
raprgli  in  nna  cloaca,  e  che^ poi  n' n.«rissr  fuori 
n  recar»»  F  immondizie  in},'ojat«' in  q««  Ua  I Ma 
('ìcerone  (  die*  egli,  bulxindo  fuori  della  cloaca) 
Otcmme  ntraaie  Vatinio»  riaooe,  Clodio  e  Ca- 
lìfina,  ed  io  Ae  aono  nn  Cidewme  nienippen 

vo^rlif)  ritrarrr  il  liiir  riiiriottu.  r  Ìl  Carliislarro 
ripriolto  :  esci  dunque  dalle  tue  tenebre,  o  Ca- 
ehfttareo  etfHriotta.  »  E  mm  qnefto  inaitpetiato 
esorcismo  sti.i  pat^rnifi  ronrlùude  la  sua  sr- 
conda  novella  in  rui  r^sendosi  scordato  di  far 
motto  delle  tenebrr.  non  li  aa  bene  di  quali 
tenebre  a!>l>Ì4  voluto  ditr  qnatrdo  la  ronrliiii- 
se,  ed  io  sospetto  cb'cgli  vi>i('&»n  dire  drlle  te- 
mImw  di  qttcUaatta  ctoaea^  in  cui  avrebbe  fatto 
molto  roeffio  a  starsene  fprofbndato  in  eterno 
anzi  che  venirci  ad  ammorbare  colla  descrizio- 
ni* degli  escrementi,  dello  sterquilinio,  dello 
»tabbio  e  dell'altre  ionnondezze  cha  contiene 
e  ÌB  ani  •'arrolae  oon  tanto  gtisto,  e  d' ond** 
non  dovrva  ii><  ir  più  ni.il  ;  ma  iu»n  v'c  rimedio 
d' indurlo  a  slsav  dove  dovrebbe  sempre  stare, 
esaendo  oatinatiati  miniente  pennato,  che  qne- 
sle  sue  descrizioni  anzi  che  fttltr  quante  ir  sur 
stomachevoli  sporcizie  facciano  stnasccliarc  la 
fente  dalle  rìs..  :  e  vedete  s' egli  n'è  persnato, 
che  a  pag.  f>8  ri  nrvrrtr^  iT  avere  ;jran  cura 
della  trjeitca  e  df'  poinioni,  pnclir  u<-i  supre- 
mo ridicolo  dell'operetta  sua  potrebbero  sof- 
frire i|uakhe  «ooppìo.  E  tenete  (andw  cog- 
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giunge  )  teneti»  Micfce  in  i^nrjia  il  «(tteina 

noiu  r  nervoso,  perchè  p  frr  i  -  svrnirr.  »>  Vi 

f>ar<r,  leggitori,  eu'^U  sappia  l>en  congtungerc 
e  spormie  orfla  lepideam  «  «oH'analomia  ? 

La  sua  lepida  anat'^mi'ì  nf»n  isti  prrh  qui 
tutta,  e  bisogna  sentire  la  hrlln  dissertazione 
(  ti  rigli  ■«»  fare  sulla  dilb  perrhè  io  dissi  in- 
qualche luogo  detta  Frusta  che  un  libro  cat- 
tivo muove  la:  bile.»  Un  volgare  aforismo  rac- 
conta (notate  rjurU' afiu  isrno  rlir   l  arronta  an- 

I ch'egli  la  sua  novelletta  menippea  a  pag. ,5o) 
nn  Ttttf are  afbriiiao  raeeoota  lehe  bile  woMa  è 
cagionr  ti  v!c;.'no;  mai  notomìsti  finora  Iianuo 
creduto  rlic  la  bile  separata  dal  sangue  venoso 
scorra  sempre. per  gli  condotti  epatieistìci- nd 
diioili'iio  a  .srjKuar  la  sostanza  rbilosa  dalle 
lecce  inutili:  c  a  quest'uso  kì  iuuovj  ronlinna- 
I  ^niente  lenza  che  ninno  si  sdegni  :  r  »r  talvolta 
si  muove  oltrr  il  dovere  potrà  bene  atfligercì 
d'altri  mali,  nta  non  già  prr  la  vera  ìndole  sua 
del  male,  delfira  e  del  fiirore.  •»  Sicché,  pa- 
draoi  miei,  guardate  bene  a  non  vi  laKiar  più 
muovere  la  bile  quando  Vi  viene  alle  mani  nn 

Buf  Prdaj;oi;o  o  altra  siniiir  iusidsii,  jirdanlr- 
sca,  sporca  e  ribalda  opericctattola^  ora  che 
Mete  avviertiti  dall'anatomica  palenltli  Mia 
vera  indole  drlla  h  Ir  c  dri  suo  scorrere  p^»* 
condotti  epaticistiei  nel  tluodrno.  f  la-w'iate  rac- 
contare agU  aforfanii  vulizari  «[uanlr  novelletla 
vogliono  raccontare.  E  non  farete  male  s**  can- 
cellerete pure  dalle  voilr»*  Crusche  quelle  [»a- 
role  al  vocabolo  biie:  biU  vale  eiiandio  per 
collera,  ira,  sdegdo;  e  se  mai  aotto  a  {gualche 
altro  vocabolo  della  Crnaca  stessa,  anzi  se  in 
[  airuu  altro  lil^ni  di  lingua  o  non  fli  lin^'ua  tro- 
vaste mai  scritto  la  bile  n  desta,  viene,  o  moa- 
ta^  o  altri  tali  nMNhrei,  eaneeflate  ogni  eoM 
seii/a  misericordia,  f»rrrhr  d'ora  in  poi  non  ai 
ha  più  a  ripetere  le  novellette  raccontate  dai 
vulgari  aibrunt,  ma  s'ha  a  parlar  seaipra  ena> 
tcuniramente;  anzi,  allargando  il  dommentn  un 
pu<  iiiiio,  farete  pnr  bene  a  non  badar  |)iù  a 
quegli  altri  volgari  aforismi  !  ifuM  r.ar-rontanO 
che  il  sole  s'  alza  la  mattina,  e  va  sotto  la  se- 
ra, perchè  secondo  il  sistema  di  Cop>*rnico  e  . 
d'altri  approvati  astronomi  il  sole  non  ^ 
ponte  levatoio  che  s' alzi  e  che  l'abbassi,  e  non 
va  ne  sollo  nè  sopra;  e  eoa!  non  dovreste  pìA 
dirr-  rlic  il  trnij>o  vola,  prrrliò  il  trmpf)  non 
e  né  rondine  né  pipistrello;  e  in  somma  per 
non  àtrrì  la  fllaalraeea  lunga  non  ftrestc  male 
.<  |)arl  11  ■  mpre  secondo  l.i  verità  fìsir.-i  Ir  li 
ro*t«;  prrrhr  in  questa  guisa  vi  conlornirrrlc 
alle  peregrine  idee  dell'anatomica  nalertiilii, 
alla  qriilr  noi  ahMiu)o  anrhe  l'obbligo  d'a- 
verci qui  sparagnato  l'indice  degli  autori  da' 
quali  ha  tratta  questa  sua  bella  erudizione  de' 
condotti  epaticiétici  e  del  duodeno;  cosa  che 
la  paternità  sua  non  ma  fare  troppo  spesso 
quando  parla  di  cose  srirntifichr. 

^M»  ohimè,  se  egli  ci  ha  ùtta  qui, la  grazia 
dt  non  ci  seeeare  eoH'indiee  degli  snion  die 

{rall  ino  <1Ì  tpir' rondotti  epatiri-,liri.  c  del  duO- 

dentv  ed  anche  di  quegli  altri  che  trattano  della 
tmebea  e  d<^  polmoni ,  e  del  shtema  nerroao» 

iKit^  nrr  irre  ri  rongratuliamn  troppo  in  fretta 
con  noi  ni«>d«'»iini,  poiché  ci  da  lu  is<:anibio 
una  sua  traduzione  d'uno  Snettatore  d'Addi» 
son,  in  cui  si  fa  l'anatomia  d'una  testa?  E  per- 
che il  suo  sapere  anatomico  è  molto  sproposl» 
talameote  maggiore  di  quello  d'Addi»on,  egli 
ci  eonpiace  d' aweiitixi  con  molU  sfiMHaateaaa 
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a  pag.  53  rlir  ha  »  ronrHu  quello  Spettatore 
nel  trtt«|M»rUilo  ia  ilatÌMio  «  oaJe  ne  riuscire 
piA  «mIomìm»  di  <faH  jdw  ih  Mll*originalp, 

rh«  Mi'i  patrrnit:')  iiiti-iMe  a  un  dipinse  quanto 
tniemlo  il  gi;ippoii<Hr>  o  il  uuHUgaftcarauo,  u 
allrì  tali  lingnaggi.  Uhimè,  diaù,  che  con  aod» 
l'rniiftiniia  (jrll.i  tOiKi  d.i  !  ti  '  r  rrtl.i  c  tranotta 
empie  tjiiattro  pagine,  rlic  i<i  iiuti  avrò  l'iutli- 
aeretrau  di  qai  ricopiare  i<rr  paura  che  le 
tradotte  e  corrette  anatomìrlic  lepidezze  di 
<|uella  tota  non  farriann  scoppiare  le  trachee, 
e  i  pohnuni,  c  i  ^isicmi  vciiOM,  e  i  sistemi  ner> 
voM,  e  Ibn' «aohe  il  duodeno  e  i  ooodotti  «po* 
iinttìri  Art*  min  porcri  lejrgitorìj 


il  Boccact^io  con  certi  suoi  andiunetai,  e  tem- 
Litt'tti,  e  eaatomit  O  fonue  di  o«ì  parlereoM» 
to«to.  A  cbe  far  U  dottore  qondo  ■Oli  tei 
torr?  A  me  piace  dire  i  fatti  mici  a  chicches- 
sia, e  perciò  dicoch'to  non  sono  bastevulinentc 
erudito  ,  nè  lepido  iMUtcTolinente  per  -xmerc 
che  ini  fare  di  quegli  eruditi  e  lepidi  ciuciti, 
e  fflaxiclU,  e  bacoli,  e  mantelli,  e  sopraccif^li, 
eooeten.  E  queato  edoet«a  lo  metto  qui  per 
non  giunjjrrr  sino  alla  Snnt-pareille  del  fr>ite 
porco.  ?to,  io  uuii  MQo  ne  erudito  né  lepido, 
e  non  so  t»  for^abtro,  dice  il  rererendi&simo 
(pai^.  36  )  se  non  empiere  gli  scartibeUidi  iole 
f  rtnastme  qutstionì  parola je  ;  »*  e  perciò  le  re> 


D.illu  Sp<-Il;i((in'  <li  il(it)  LiK  i.iiio  spircluamo  H  gsilo  al  predato  at)tic|uariu  l'aast-ri,  ondo  Ir  in 

ne  Tcdagogo,  dove  (1  pooga  net  i 


un  b«i  «alto 


a  pofi.  83  del  Bue 


troveremo  ima        enidilÌMÌfna  non  meno  die  | 

lepidissima  di  titoli  da  p<ir>i  a'  miri  fn^^ti  d^iiÌ 
({ual;  volta  mi  piaccia  mutar  luto  (pid  titolo 
poco  Intellivibile  e  poco  signiUcnute  di  Ft  usta 
Lfiiriiirut.  l'ero  i  xiloli  che  il  nostro  farelo 
padre  mi  ^uiumiiii&lia,  cuu  una  genetosità  da 
Cesare.  Teatro  per  una  nuova  commedia  in- 
ai titolata  il  Bue  Pedagogo.  Tromba  per  la 
m  caccia  del  Bue.  Mantice  per  gonfiare  il  corio 
M  del  Hiif  Ifìlaneia  per  pesare  il  Bue.  Midolle 
w  del  Buv.  XolfandU.per  aco  ndi-re  il  faoco  e 
n  eooeere  il  Bue.  Smoccolntnifi  p<  r  teaer  vìva 
»  la  luce  e  la  cliiarrzxa  del  ltii<>.  ><  Stiamo  sal- 
di, leggitori,  colla  trachea  e  co'  paloiooi,  ed 
•ttehe  «ot  eondotti  epaticìsttei  e  eoi  àwÀtao, 
chp  «uriti  fjuolibftiri  fifnli  smo  vcraincntr 
cowe  da  far  i»coppiare  le  boiubti  non  che  le 
trachee,  e  i  poliDOB^  e  I 
e  I  (UKiiIcni  ' 

£  qui,  giacrite  sianio  arridentalmeute  vcuuli 
«Ile  flne  cntdittHÌmr  t-  l<  pidiaaiive  di  don  Lu- 
rido, eccoveoe  qui  un'  alira  non  dì  titoli  ma 
di  enrtosità  nainntli,  sì  |  <  ri  grine  e  si  antiche 
«la  dar  il  gambetto  a  quelle  che  formano  il 
moaco  dell' anliquario  r «saeri.  «•  Ouesle  rare 
rurioiilà,  dfce  l'erudito  e  lepido  tirate  •  pa- 
gina 1^1,  ce  le  ha  rrctte  Cacliiitarro  al  suo  i 
ritorno  dsllr  zone;  e  sono  il  ciulii'lto  del  de- 
itioiiiii  <!i  Socr ((('..Un  nainetto  d( II' erte  d^ 
l'oriti  <!' Kpiriiro.  Un  pezzo  dd  harolt»,  e  un 
altro  (Ifl  niaiiU'Ilo  di  UiogeuL*.  L'n  ^upracciglio 
della  .superbia  di  Zenone.  Uno  stivaletto  .della 
filosofìa  di  Diagora.  Un  fantoccina  della  pastzia 
di  Lucrezio,  li  cerebello  di  don  Quichutte.  Una 
Jtuon.*!  «loM-  della  impudenza  dell' Ai-etino,  e 
della  bufibneria  del  piovano  Arlotto*  Ua  iavolto 
delle  frmeile  di  Swifk,  e  flndliiienle  an  ealratto 


yk  u«  «uomuieo.  o  nelle  auc  seccature  (i). 
«  doa  Lvetaao  eM  per  eradiiioM  e  per 

lepidezza  non  la  cede  uepj. un- all' erudito  e  la- 
pillo iigho  (h  Bertoldino, abbo^  «mI  esami- 
nare così  un  poeo  i  naaeolii  e  1«  macehtiH».  e 
i  volumi  d'un  feroce  urlamento.  Clic  enili-lf, 
b'ggitori,  ch'egli  voglia  dirci  con  questo  spa- 
ventevole gergo  de' muscoli,  delle  nuacchioe,  e 
de'  volumi  un  feroce  urlaoMOto  ?  Andaie  a 
pag.  3;  del  Bue  Pedagogo,  e  Iroverrte  eli*  egli 
vuol  dire  tutte  le  parole  ad  una  ad  una  d*  un 
mio  lango  periodo.  Né  qwato  gergo  vi  Daja 
rtrano,  efie  è  gergo  di  ConaoeiMo;  e  colà  iloii^ 
ghi  periodi  si  <  hiamano  feroci  iirlamenti,  e  le 


i  periodi 
role  si  ci 


e 


a  un 


(e  questo  servirà  irne     di  .Sa>n-fitii  f'tle 
certo  frate  porro)  degli  r  se  re  me  oli  di  tutti  i 


f carole  si  ckiaiuaoo  raiucoli,  e  muccbiue,  c  vo- 
umi,  cioè  piegatttfe«  ohe  mom  intendente  iii.u 

ipi. dell''  Virt,.!ii''  :n  qrt;irtn  n  in  f  i:^lio  .\liba»- 
•atost  coM  duu  Luciano  a  c->an)iiiaru  il  ieroce 
*rÌMBe«to,  iapifg»  àme  dalle  sue  novelle  intere 
intf  re  a  rintrarriar  prore  r he  quel!'  urlameoto 
è  troppo  feroce,  vale  a  dirti  che  quel  periodo 
e  troppa  Ifengoj  e  oopm  «naaolal'con  l'apo» 
strofe  mena  tanto  roraore,  e  urla  lauti  ferocia- 
$imi  urlamenti,  che  se  io  porta:isi  no  cippveeio 
mi  v' imbacuei  herei  denlio  mollo  in  fi-etta  |K^r 
la  mabdetta  paufa.  Qb  egU  m'ha  tornato  io 
mente  quel  gran  tuonare  che  aembiano  In  alate 
pav>.it,f,  e  tu  ha  fatto  fare  per  più  notti  tic* vi- 
gni pieni  di  terribili  fantasimel  In  grazia  però 
di  quelle  due  noveilc  da  lui  cusì  bene  impiccate 
eacei,ini.>;^di  un  obelisf  o  di  sottoria,  ed  iii.iUi.t- 
molo  su  alto  i-uiue  U  iuiifator  di  (Iarla|^iiie  onde 
abbia  rioompenta  dell' averci  convinti  talli,  eha 
sen»  M  empiere  ;^li  !>car(abelli  di  gravisstme 
qtiistioni  parolaie  »  si  pu>»uno  scrivere  delle 
intere  novelle  tuenippec  stivate  bene  bene  d' e- 
nsdiaioMt  e  di  krpiden  «opc»  tMM.aok  T  «ott 
¥  Apostrofe^ 

Badi  però  atfenlanM'nte  Ogni  ilalianó  vo^•Ho» 
di  parlare  della  sua  contrada ,  a  non  dir  mai 


Fcdagoglii  da  Bavio  •  da  Hfevio  mm»  a  GteM-  H  ■«  ItaBeaottr^  eome  «veataratamettte  dia^iOto 

uè  ll.di.i  mia,  come  disse  iiie»er  Petrarra  sul 
b<'i  principio  d'  una  sua  eaiixoue.  ,Ue«coi(io  etti 
dirà  più  di  queste  ruuecel  11  coramcntatelV 
delle  V  con  1  aposlnd'e  s'  avrenlerà  arIì  oc- 
chi, e  glieli  caverà  gridaoiiu  che  questo  è  un 
volere  iht?  la  notfn  ilalia  sia  distinta  dalle 
altre  Italie  che  non  sono  nostre.  Andate,  leg- 
gitori, a  piij;.  l'i  del  Bue  Pedagogo,  e  vedrete 
le  belle  specula^auni  ch'egli  ba  aapuie  fare  in 
questo  proposito,  colla  teéita  ooochiusiooe  càf*  io 
sono  un  bue  colF  appetlattv*  di  geognfi»  per 


afareo:  »»  Ma  saldi  un'altri   viti   Mf-r  amor 
dei  eielo,  saldi  colla  trachea,  e  eu  polmoni,  e 
eo'  sistemi  venoH  e  nervosi,  altri  mente  saremo 
ridotti  ad  esaw  pretto  cadarcfi  dallo  inntii 
guihili  risa. 

Di  questa  come  vedete  erudita  e  lepida  fi^ 
di  cunoMtà  nataridi,  a  dir  vero,  io  non  so  troppo 
elie  me  ne  fare  non  sapendo  troppo  bene  ehi 
kìi'DO  (pie' Socrati,  e  quegli  Epicuri,  e  qiie'Ze- 
tutaif  c  que'  IltaKori,  e  quegli  Aretini,  e  que'  pio- 
▼ani,  e  qoelFaltra  i^ente  i ni  nominata.  Pereo- 
firtseerla  dÌAtintanirnlr  (jrel>he  d'uopo  aver  letto 
dc'dmonar}  storici  osaai,  ed  io  non  ho  pazienza 
«ott  maata  «erte  di  UMt  •  poi  fiifel»bed*uopo 


p«  ufeDM  d'uopo 

avere  a  menaditn  Luciano,  e  .Merjìppn.  p  Dt-- 
moaleoe,  e  Tiiaukontc;  o  aiuicnu  Ciceruuc  c 


(i)  L'aotiqoario  Passeri  sotto  il  oomed'Au» 
;iiai0rta  Pritco  ka  ooo^poato  «d  libro  iatitoUil» 

La  S-ccatura,  di  eoi  .«i  &  motto  A  WUH*  £V» 
pag.  i3a  della  Frusta» 
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■fere  con  <|«el  notlra  ItaKa  voltlpliaito,  o  al- 

mrtm  cliij)lieat«'  Ir  IfdKe. 

.Ua  pojcliè  siamo  vcmMi  a' suoi  riporismi  di 
Itn^ua^  ogauno  badi  bene  quiniiiiiiiuim  a  nou 
dBr  «Mt  sHSeittrimi  friatn  ,  o  il  ^clnti»  Mitm* 
trionr.  clir  <}ii(>ln  srrontlo  lui  c  mi  volrr  |fub-  Il 
bare  le  genti,  e  (mr  loro  credere  rbe  il  «etiro* 
IfiMM  abbia  mn  grmrll»,  o  m  Ihitolla,  o  «n 
cogiti n,  n  tin  qtialf  li'  altro  parrnto  <1rl  sur  strssn 
HOOK*  di  natura  rontrarta  alla  gt'Ul^.  £  per 
caM^fanna  afiinao  dica  più  l' niirora  matta- 
tina,  onde  non  si  creda  rli(*  vi  sia  anrlic  qunt- 
rbe  aurora  mrrigg-nna  ,  o  reBprrtiua  ,  o  altre 
aarore  ;  r  neMiino  dirn  |iiù  bianca  nove,  o  fredr 
da  nere,  o  chiaro  acdc,  o  strile  liirniU,  o  al» 
tra  rotale  grossa  bcslìalkli,  onde  nmano  possa 
rs>rtT  incolto  a  Mij.jmnf»  o  a  cn  J.  ic  (i(  llr 
nf-T»  fredde  e  calde  ,  o  ile'  stili  e  delle  stelle 
hv^i  r  in  aoama  la  Trrilà  fisica  ^llr  rote, 
tome  già  «ssfrrammo  in  |ir(>jii>sito  dfHa  Mio 
mossa,  sia  qucUa  ciw  scmpit'  w  guidi  iit  avve- 
nire nel  parlare,  e  nello  scrivere  ;  e  gramo  co- 
lui che  avrà  la  ]ial<lan7,a  ili  diro  rome  io  dis.<<i 
nei  feroce  urluincnlo,  che  di'  libri  in  Italia»  se 
ne  j^ampano  quoti JiaaaMrnte  e  dapnerlatto!** 
G>me  può  qnesto  esser  vero,  dice  don  Locìa- 
nu  ;  a  pag.  4^  ,  se  quotidianamente  vuol  dire 
ogni  g»onu>  ,  r  sr  iir  '  L'inrni  di  festa  in  Italia 
non  si  aiasipa  '/  £  cosi  è  mal  detto  il  dire  che 
da'Uliri  in  Itatia  se  nr  «tampina  dappr  rtntto, 
perché  rn^\  ai  vli  ne  a  diro  clic  se  ne  ^Ltinpano 
aarbr  ne'  luoghi  dove  non  s'  iio  stam|K  rie,  co- 
ne  aarrblie  a  dire  nelle  case,  nelle  »trade.  ncHe 
piane,  nelle  cliirsp  ,  sui  i*;t»r.panili ,  iio'|iralì  , 
nr*  campi,  ne'  (iumi,  ite'  Isighi,.  e  in  altre:  parti 
rostilne«IÌ  l'Italia.  Quello  e  l'importare  del 
dotti»sinio  commento  fatto  n  pag.  4'^  dal  no- 
stro reverendi siiinio  a  que*  due  vocabolacci  di 
quotidianamente,  e  di  dappertutto,  e  «li  qnesto 
staaM  colore  à  tutto  qnetto  r.li'«^i  diee  nelle 
iMvelfr  i|iiairta  e  qniMla  ttà  ftroee  avlamento, 
li'iò  Mill'^  i\\r<À  (»  (iodici  piimc  righe  drll.i  mi.i 
Frusta,  le  qiua  sono  le  sole  che  in  tutto  il  suo 
Bue  cgK  anoìa  MrlaMMle  ricopiate. 

Che  «lite  .  signor?  miri  .  f5rl!a  tanta  doffiìiia 
di  co«( ni  ?  Non  e  egli  un  pnrtentn,  uu  moatro, 
Wtm  Tori^'ine  di  sapere?  M.i  bisogna  vederlo 
roTTK-  li  S.1  ^^^o^ina^e  i  nomi  degli  autori,  eonie 
^ià  arcennat  ;  e  così  in  proposito  degli  cii<  re- 
nienti  ci  nomina  Svida  e  Plinio;  e  in  propo- 
sito di  CaHnstaiTO  Cifirialto  namina  insirme 
Apiilr  jo  r  la  Sacra  Srrill'nni;  A  in  propoi^ilo 
di-'Iinoi  <I<  Ila  Colrliidc  nmiiina  (Jra/.io  ;  e  in 
proposito  d' una  lettera  muggbiaatc  nomina 
Qamtiliano;  e  in  proposKodì  oiarrlriatiriitiiBO 
r  di  r  l  iil.itanrii.i  nniiiim  il  Lilienfal  e  il  Mcn- 
rhcnioj  e  in  pt'<»posito  di  cattivi  libri  nomina 
i  Kfori  4efli  alrhiini^ilì,  de' rahali.sti,  de' lullistf 
degli  ari!!totrIiri  dr-^lì  srntisiiri,  dr-^ti  .istrolo- 
ftf  dcMeofisici  ruir  iìg^ititila  d'un  eccetera;  e 
m  pwipagko  d'altri  cattivi  libri  nomina  i  libri 
de'  moiiareomachi ,  e  ì  sistemi  del  Macchiavel- 
|o,  dcir Obbes,  e  dello  Spinosa;  e  in  proposito 

certi  vocaboli  da  luì  con  la  solila  spirito- 
saggine  trasformali  in  funghi  nctniina  il  conte 
Marnigli  r  l'ahatr  Balarra  eoli'  aggiunta  di  Va- 
sco de  G.ini-i  e  di  Cristoforo  Cidonibo  ;  e  in 
proposito  della  stalla  di  Gaf4iistarco  uomina 
nrHrr  Pf  irarea,  e  messer  Lodcvrieo,  e  Cicero- 
lic;  e  in  proposito  di  linpiir  noniina  i  fnitelli 
dcUa  Rosa  Croce,  e  Guzlichno  l'cstello,  e  An- 
diva  Tvrrlf  e  Pietro  KintfDÌo  e  Giubbe  Lu- 
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dolfo ,  Giuseppe  Scaligero  ;  e.  !n  proposito  dj 
gente  ammazzata  da  altri  Luciani  e  da  allri 
Ag  ttopisù  con  de'  Disror.si  Pareneliei  e  dc'Buoi 
Pedagoghi  nomina  Erasmo,  e  CardaDO,  e  il  mio 
nore  Scaligero,  e  Vossio,  e  Salmaalo  «  Pope,  i 
([11. di  morirono  tutti  (e  questa  è  noaa  induì)! la- 
bile) per  virtù  di  questa  e  di  quelP altra  punta 
di  penna;  e  in  proposito  d'antichità,  perché 
qne>Io  c  1  innore  dov' egli  più  jiecra,  n'iniini 
LInsio  e  Bnlen^ero.  e  Lipsm  un'  altra  vidfa, 
e.  Vossio,  e  ^ji  IH  min,  e  Sr.di;j;i-i (i .  e  Fanvino» 
e  Baronio,  e  Pmgi,  e  Fetavio,  e  Cellario,  e  Clu 
vcrio ,  e  Mabillon  ,  e  Monfaucon  ,  e  IS'oris  ,  e 
Bouchart,  e  Vaillant,  e  Laun  i,  e  Muratori,  e 
Manoodii  col  rrtto  della  proeewnone  io  qnel 
brll'ordioe  die  «ta  dewTftla  dal  FaKrisio  nrlh 
sua  Bil)lioi^rafia ,  r  mal  idelta  qnelln  ^  ii  pola 
eh'  egli  s'  é  sconciato  a  raeltere  tra  nome  e  do- 
me,  pereU  di  virgole  fu  sempre  ntnicissino. 
Troi^  lun};a  ,  tomo  a  dirlo ,  sarebbe  la  tiri- 
tera chi  volesse  notare  tutti  i  nomi  degli  au- 
tori Dominali  da  don  Lacian*  jf^  mostrarsi 
defjnn  del  non)^  stesso  di  chiarissimo,  dol- 
lÌMÌmo ,  ed  erud^tl^bUI^o  viro!  Basta  *iirc  cb- 
per  illustrwe  (▼ooabolo  molto  usato  dagli  asi- 
li qua  rj  )  il  mio  mal  arrivato  luroraelro,  non  vi 
scorda  di  mmiinare  il  Torricelli ,  il  Drebelli.i, 
e  gli  arr,i<teiiiìf  i  di  Pari;;!  .  e  (|ne'  di  Londr.i  . 
e  que' di  Pictroburiro,  c  fiaabucnte  la  mao«  hi- 
na  dri  Boyle  al  moono  e  al  forno,  le  qnati  itl- 
tiine  Darole  non  nn  rie>rono  troppo  inle11igi« 
liili,  mrae  per  la  solita  mancanza  di  virgole. 

Eero  il  modo  adoperato  da  don  Luciano  per 
parer  dottoj  modo  copiato  dal  modo  ijenerale 
de' nostri  ino^mt  scrittori  italiani  hiaino»»  di 
parer  dotti  anch'essi.  Ti  dtano  «n  dtlavio  di 
nomi  d'autori  d'ogni  generazione  a  prono»i)o 
d'ogni  cianciafruscola,  e  guai  ehi  s'arrisciiiasst» 
a  riilere  di  «piesta  loro  sciocca  ed  innoportuua 
oatentazione  di  sapere»  vaie  a  dire  di  questa _ 
laro  padatttrria,  ene  la  pedanteria  è  appunto' 
definita  una  oslent  i/ionc  di  sapere  »cirK  <  a  i-d 
inopporlaoa  !  JNe  v'  e  m"do  di  far  loro  capire 
che  f  li  antori  dou  vanno  mai  nominati  perpoxipa. 
ma  Tanno  solo  nominati  quando  rar^omrata 
il  cbie);ga  indispensabilmente  e  a  viva  forza. 

Io  però  non  voglio  nanneo  per  questo  chia- 
mar pedante  il  nostro  rcvcrennissimo  rln*  cosi 
umilmente  si  conforma  alla  moda  g^nieralc  de' 
sDoi  confratelli  eruditi;  e  noi  voglio  neppur 
chianiar  tale  in  propofilo  di  qua*  taoti  Ialini* 
tnl  ooH  evi  Ta  pillottando  ogtii  nia  •erittora 
italiana.  Ma  r  h' io  lo  rhiami  pedante,  o  n 
pedante,  sono  io  giudice  competente  io  questa 
materia,  io'  che  eommetto  il  grati  Mio,  aom'cgli 
dice  a  naf^.  ii3  A'abùnrnrc  il  Hnccnccio?  Sun  > 
io  gitidice  competente,  io  che  non  ho  gli  ait- 
daaienù  ciceroniani,  i  sembianti  latini,  i  con» 
forni  liiimi.  r  le  f  -rme  lutiiip?  Il  non  imitare 
le  tratputtizioni  del  lioecaecio ,  e  il  non  daic 
alla  mgna  noatra  un  fraseggiamento  alla  latÌM 
SO0O  pecoatt  ìrremi^AÌlnli  secondo  il  dire  di  que- 
sto Boe  non  Pcda^o^n.  io  però  che  sono  il  Bue 
Pedofiojro,  dico  c  dirò  'tempre  che  il  trasporre 
la  nostra  lingua  come  i  latini  traapooevsno  la 
loro,  iark  sempre  n»  operare  da  eapre  scioe» 

che.  C  dirò  sempre  rlic  la  lini;tia  no-.lri  ha  |,i 
sua  indole  bella  e  buona,  ne  ha  tonto  bisogno 
quanto  le  eapre  seiocche  l' imniaRÌnaoo  <li  i  i- 

rnrrere  alla  sua  mamma  per  quattro  rrnei  da 
ricoprire  le  sue  nudità,  che  canchero  venga  a 

tutte  le  boecaecevokm  c  a^  aadaroeali  cke- 
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vooMnif  i  qaali  «lamio  appunto  Unto  HileiKkiri:  Il  atla  mMo^ioilji,  «  qmààmetìb»  dk  aoMcttibililà 
«Uà  noMin  lingua  qmnto  w.  étaut»  alla  imlte    dignìtoM  e  romoroM  ddte  Bugile  oricBlalif 

I         ìM  sulr  iiilmiltiiii  din  .iurc  il  giorno  lu'lle  il  eccetera,  «"crrlcra.  »» 
scaglie  morte  de'    sci,  dc'  Ic^oi  ùacidi,  e  oel       Questo  «  l' esordio  drl 


dentano  df  Ile  tocdole. 

I  nomi  d(>gli  autori  citati  in  copia  rn.i^n.-i.  e 
qtH^li  andamenti  cono  dunque  le  dne  princi- 
pali .droi^he  adoperale  da  don  Luciano  per  nio- 
strar.si  quel  viro  roi  tr«  epileti  (  ii'io  ;?»à  dissi. 
.Via  «^tMfite  (lue  droghe  non  gli  |i;iiumo  anoora 
■wfBwenti,  <ukle  stia  paternità  cunfìcca  tra  quo' 
som  e  in  quegli  andamenti  ua  buon  numero 
di  voraboli  magici,  come  a  dire  battologia, 
grifolo^ia  ,   loijuiii.ii  Ili,»  .   iicnlii<;ia,   tropor.ir  lii.i 

pseadoepigrafa,  pareuctico,  ed  altVi  colali.  Che 
niie  moitttettim»  non  arrablw  fclla  Inaeno  al 

boso<i  di  G^l•u^,lloìnml'  »<•  avfss^*  snpiitft  f.ir  ikso 
d'esci  iuvece  del  che  ù,  che  si!  Né  voglio  clic 
vadano  senza  T  onore  drenerà  da  ne  riferiti 
certi  galanti  fr.nizrjiisini,  rnn  rtiì  sua  pafrrnit.j 
va  rirnmando  i  suoi  »  andamenti  ciceroniani 
per  nO)  Mare  l'uomo  impairtiOte  presso  il  pa* 
polo  degli  storditi,  e  per  non  parer  loro  una 
macchina  montata  a  falso,  o  un  automato  mon- 
tato a  ftlso.  M  Queste  sue  po<-he  vezzose  narì- 
gioerìa  accoppiate  ai  mnscoli,  alle  maocniaej 
ed  a*  Ttdami  oc'  feroci  ttrlaraentì,  e  poi  ad  una 

iscrizione  pcrlurbali  dal  Irmpo;  c  «1  un'om- 
bra pseiidologica  e  turpi*  che  vuol  filrci  frode 
con  on  logico  vcHtimento;  «  ad  OH  lunghesso 
invece  di  lungo  rullalo  a  fVanle  o  al  Boccaccio, 
e  a  qualche  rrnliuajo  di  glossapetre,  di  patel- 
le, ili  jdcnlali,  di  spalose,  di  turbinati,  di  fun- 
gili, r  rii  Im  li-iiiiiìti,  è  forza  che  formino  un  lin- 
guaggio «eu£<i  virgole  cosi  ben  concio  di  tosca- 
no, ai  comacchiano ,  di  francese ,  di  latino,  di 
areco,  e  d'arabico,  e  di  diabolico,  che  il  più 
mtelliffìbde,  e  il  ptd  sonoro,  «  il  più  signiii- 
caute  non  sei  sognò  mal  re  .Mitridate. 

Ma  se  don  Luciano  sa  ben  comporre  il  1  In- 
go aggio  woia  virgole  del  ano  B«ie  Pedagogo  e 
«lell*  altre  sue  opeir,  sa  poi  anrhr  sromporre  c 
urassiiiarc  mollo  graziosamente  il  Ungoaggio 
della  mia  I''rn&ta.  Sentile,  leggitori,  otta  tua 
leggiadra  malizietta,  e  tnttn  mouippca  veramen- 
te per  riuscire  in  que»4o  tuo  due^^uo.  Egli  or- 
dina primamente  (p.  pa)  a  modo  di  diziona- 
jieUo  Bicone  mie  Toei  «ne  non  giudica  bao- 
ne.  (bme  perchè  sono  qaasi  tutte  registrate,  o 
ila  rl't;i^trarsi  nella  Crusca,  <'oriie  a  dire  j>  ab- 
borracciare ,  assorellale ,  aoiànai'c  ,  pillottare , 
mocatAan ,  igoteiare,  dignitoao,  romoeoso, 
aiilorrvnlr//  i  ,  »u»celtibiliLà  ,  bl»laccheria  ,  ca- 
ponerta,  cruscberia,  pastorelleria ,  baldante- 
nwnte,'bellamenle,  eonpatiataniente ,  quasi- 
menfr,  rrrliinesrainrnt'-  e  tm  centinajo  d'al- 
tre su  questo  iiiuLri-.  i-uiilo  il  dizionarietto 
sua  palemilà  si  siede  sulU  tedia  onmle  con 
molta  prosopopea,  e  ricompostosi  il  cappuccio, 
e  sputato,  e  soffiato  il  naso,  comincia  uu  bel 
discorso  che  di<  c  rn->i  :  <^  Con  questa  autore- 
volesza  {p.  ^)  e  cou  questo  sgusciato,  tt  «ooo- 
ciolato  metodo  noi  potremo  abborraeriare  bel- 
Ianuiif<',  e  anfanare  baldanlcmentc,  e  assorel- 
lare compnttatauiente,  c  pillottare  zctbiuesca* 
mente  ogni  genere  di  eros<4ierie,  di  caponerìe, 
di  l)i»l  lei  In  rie  .  di  pnsfnrelleri<' ,  e  lollerare  la 
lingua  nusUa  alla  (i)  iltuaUila,  alla  imiguiù, 

(lì  Tlìuslritn  ed  {n\ìi;niià  sono  voci  fnnnate 
]M'r  mettere  iu  b-ija  quelli  che  non  suono  no- 
luiaare  un  dotto  senza  l' appicco  dell*  illuitre 


ragtooamenio  (atto  da 
don  Lnei.mo  eon  «piellc  voci  mie  da  lai  ordi- 

nate  previamente  a  mo'di  di/innai  ìi'ltn.  Fi- 
nito il  ragiooiimento  egli  salta  fnnia  d<*ita  so- 
dia ciiruSe.  e  lampeggiando  e  fulminando  oov 
«piejjli  oreliiarei  sp.ivcntosi  dà  in  qtiesto  (fero- 
ce urlajut'ijlf) .  M  oli  Ime,  io  Lcu^o  per  fermo 
clte  questa  tua  tnuiva  lingua  diverrà  presto  la 
lingua  uùvenale  di  littta  lulia  l  n  Povero  don 
Ladano  !  Qnél  benedetto  fiasco  gli  fa  sino 
>l)a^1iare  le  sne  compeaitioiii  per  aùe  eoapn» 
sizioui  1 


h,"  xxxH.  Trento  i  Luglio  1765. 

Bisojjna  prrò  informarvi,  leggitori,  non  es- 
sere questa  alala  la  prima  volta  che  la  virtù 
del  iaMO  gli  ba  fatte  sbagliare  le  composizioni 
sue  per  composizioni  d' altrui,  ^cl  suo  Discorso 
par^nelico  a  pag.  65  vi  è  pure  un  dizionariella 
di  alcune  paiole  e  frasi  usate  dal  Grisclini, 
parie  dei  <|uale  dice  coaL  Scienaa  digerita.  Vi-* 
ale  creatrici  Itettere  infiintate.  Hentop^a  lam- 

fianle.  Vfitfi  8Ìngolaii>»imo.  Krev<-  .-«foderatf». 
uscj'vìcQte.  Intauaibiie.  Ente  rarissimo,  .ùn- 
tivi cbe  adiano  ado  spinto  d' o^ni  mediocre 
inpf^'no.  In  mentre.  Spoglio  <1  o^ni  spirito 
d' tiUeressc.  Istillare  spirilo.  IniauUue  inven- 
zioni. Infimlar  lettere.  Nicchiare  nel  suo  lo»* 
go.  Gittare  un  imliaiM/./.n.  Dar  die|r<i  ad  nnn 
fortezza.  Dar  dtelra  ad  uu'  opera.  D^r  dicU  u 
ad  un'  istoria.  ** 

Sentiamo  ora  come  la  patetnilb  rerereudi*' 
sima  ha  aocozzate  Insieme  qvesle  anree  parole 
e  frasi  purissitnc  del  buon  Gri>clini  nel  sud- 
dotto  Discorso  Parenetioo  a  pag.  Gvi.  *»  Qua! 
anoTO  genio  nuligno  T'ittiU&  a  sibdenre  na 
libro  e  in  mentre  siete  spoglio  d*o;;iii  .*<  ii D/.a 
digerita,  d'ogni  vista  creatrìce,  e  d'ogni  di- 


»'  ni-so,  ìnfiutare  un  ente  rarisiimo  da 

gna  lampante,  e  nircldar  tra  noi  mi  pr//.» 
:>ingolarissixno  e  intangibile  d'  impnd<'nxa  iii- 
Henrieole  a  saltare  allo  spinto  d'ogni  medioere 
ingegno, e  affittare  in  imbarazzo  la  ragione,  e 
dar  dietro  alla  logica.  »»  Oh  virtù  del  fiasco, 
virtù  del  IlaM-o!  Quante  belle  cose  fai  iscatu- 
rire  da'  cervelli  di  questi  iuoappoocialib  QUaan 
(lo  aUa  disingenuitk  aeenppiaoo  ti  vii  talento 
di  Mfnippo!  Vf)i  !  i  i  y.  v'y  !,a|>rr  r  da  don  Lu- 
eiano,  u  da  qualcèie  »iiu  leccapiedi,  »c  con 
questa  beli'  arte  di  riunire  que.sia  e  qucll'  oi- 
Ira  parola  ila  rftirsfa  e  da  (picU' altra  pagina 
<r  una  qualunque  composizione,  vorrei  s  tper*-, 
dico,  «e  sarebbe  difficile  di  mettere  io  rleri- 
sionc  presso  gli  sciocchi  l'evangelio  di  san  Lu- 
ca? Intanto  voi  dovete,  leggitori,  vedere  molto 
chiaramente  dal  confronto  di  questi  due  passi, 
rJie  qoeato  in  derisiooc  del  Griaelini  è  stato^ 
dir6  00*1,  lo  tcbiiRo,  dd  ao^  don  Luciano  cav^ 
poi  qaeUoitnpendo  qoadro  noi  quale»  pcnffrdi 

o  deir  insigne  o  d'altri  tdi  titoli.  Il  frate  non 

mena  buono  ad  Aristarro  il  rompune  rocaboli 
per  bnja,  e  cosi  è  in  cullerà  con  Versiscioltai, 
e  Pastorelleria,  e  Gruschcria,  ed  altre  tali  bel* 

lì>^iÌMie  punle  .  ma  viva  Arisf.irro  c  nessuno 
badi  al  IruLe.  (Questa  nota  è  di  don  i£am<« 

beiiucoOk) 
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<iijtùi^rrmì  m  cia^oattir*.  Si  ricordi  pnrò  la  pa- 
fero  ita  sa  a  rfwMMhi  ^erfk  a  prolostan*  e  a  ginnure 

rììf  il  Biif-  l'cdapi'T^'O  non  fu  sti.i  fattarif,  ili  prote- 
stare c  di  giurj're  altresì  che  n^rnmcno  il  Oi- 
MOno  yjrnwtigtf  fti  firtlura  sua  ;  né  pcM  tuk 
aule,  «r  pro1>-"?trrà  r  sc  giurerà  che  non  rom- 
posr  III:  tamjpucti  il  Suicidio  Ragiooato,  in  cui 
lodÀ  tanto  d  Di«eorto  P.-rreoetico.  E  se  mai 
giwdkhw^  «  propotito  di  iar  oorrcre  per  1'  I- 
tali*  «fuiilHi^  protesta  n  piifimiento  a  questo 
fìiK'.si  rirrinli  c/.i.uitli''  «li  firraiTi  dctUio  qii.inlr 

più  vìrgole  sarà  possibile  oodc  almeno  a  quc- 
•to  ttpiio  wyn  appafi  airttMr  A  ipn'tra  <api 

opr r  t  Tr  illiamo  iK'lìa  rarri  ^jì  if  i 
Kon  soluiacnto  dim  Luciano  ùiMpprora  le 
pmeìt  pk  rì(('rìi£,  e  wtMmmm  «Hn  <!•  me 
u<:ntr  nella  mia  Fmsta  y  ma  disapprova  al- 
lr(  >i  moltissime  delle  mie  fr.ìiii,  e  non  Torreb- 
Ik'  csempligraria  aoilìrmi  dire  cbc  nel  suo  Bue 
Pr<la|^o  >f  è  «a  Ìa(^llo  di  ribalderìe  e  di 
It^ie  scempiate,  »  e  non  vorrebbe  sentirmi 
dire  rìir  >iiia  pal'Tiiità  non  può  senza  fatica 
jproMwndarc  diiltatiiente  uà  nome  atraaiero  ;  » 
e  mem  TOfwMw  awtUnHi  dSi«dir  «t  i  ano»  pcn- 
htorì  non  h.inno  sovcichii  claslicitii;  »i  r  non 
Torrcbbc  sentirmi  dire  cbe  *»  Detta  ava  poesia 
non  poNi»;  »»  e  non  vorrebbe  aMilinMi  di- 
rr  rhr  A^^topisto  Crom.izi.ino  •»  non  è  unr>  di 
(juf  ' soprani  ingegni  alti  a  sruprire  itico^ìtc 
prwinrie  nel  vaito  continente  deil'  umano  sa- 
pere^  e'  stia  pure  il  di  e  la  notte  mulesca- 
mente fitto  nello  studio  di  EJemostcne  e  di  Ti- 
moleonte  ;  »  e  in  somma  egli  non  vorrebbe  più 
cfar  a»  acrivciai  in  atwcnire  aleiraa  di  acrile 
hwm  ém  rwo  aeettnitamaite  rostrate  nHla  sua 
sesta  novella  menippe.i .  srlii  unni  i/zando  clic 
aon  9om>  buone  ^nui^  dbc  non  sono  firaar  del 
Uteemetio,  dw  non  anno  fhuà  oolPaBdaiMn- 
tn  c'ccroflimi  e  rol  contorno  alla  latina,  e 
vortfer»ad«  cbe  il  mio  modo  di  scrìvere  non 
ir  BM  è*  aetlirale,  non  è  semplice,  non 

r  rorrenfe  rome  quello  ri'  A£r.ilo|»isto  Croraa- 
ziaiio  ;  e  che  gli  arcadi  lo  vituperano,  cht 
i  crusOwU  lo  dMeirime»  e  che  tutta  Italia  lo 
«falwrre  eome  troppo  somigliante  al  inoilo  di 
wrivety  de' secentisti,  anzi  p»ire  comr  troppo 
,»<iinÌL;l<.iiitr  npli  Morpiotii  o»l  allo  liisrc.  Mi 
Irate  mio,  con  quak*  autorità  mi  proverai  tu 
elie  (foHlie  mie'  fiMki  non  mmio  bvKMe  Arasi  ? 

r-iir  .iiiff.rii à  tua  proprin?  Cli  a  ipirll'auto* 
rità  tu  ti  dei  oggimat  ess^Te  avveduto  oh'  io 
sono'  schiavo  MPiKiàmOj  d«ràÌÌHÌlM^  tè  ob- 
A 

DIM3DM0' OTTAVA 

In  cui  finalmenie  si  trova  quello  che  si  ceixava. 

01  ovrl  pochino  che  a'é  detto  negli  antece. 
denti  disrorti  la  vaslisalmii  <v>nfratemita  dei 

;;oii/I  <l<i\  rdibe  oniat  <  ^•,r•|•l'  iotlf  i.inu'iitf  con- 
vinta  che  non  decite  con  esuberante  saviezza 
«hNnmÌo  derìae  non  e«er  potaibile  all'  aotorc 
'(eHa  FnuU  dwe  «ImiM  rfapoita  «l'Bne  Pe- 
dagogo. 

GonfiniterDka  amabile  e  risp«*tlnbile,  io  potn'i 
a^siinn'^'fTT-  molt' altri  ]i'>  liini  a  qtirl  pcii'liino; 
I'  vieppiù  ntostiiindo  l<t  &lultr/7.;i  di  qiirllj  tua 
deeiiioae  potrei  confirniarti  vieppiù  nel  tuo 
ditini^mio  l'otrei  mostrarti  chr,  tratto  qoeU' 
orfìhile  negozio  del  barometio,  non  v*è  amihio 
«te  nrll'oprn  BÌa  dM  SMB  ri«  ww  pcrla^iw 
carnei 


LETTFRVUIA  *  Joi 

(zaffiro,  una  getuou  delle  ptà  pi««UMÌlMÌAe,  Pe. 
trei  mostrarti  dm  II  titolo  dl  FaniTa  l/grmk- 

iiiA  è  un  titolo  da  far  istrabìliare  ognuno  die 
ne  coiilrnipli  la  proprietà,  l'energia,  la  vaghez- 
za. Potrei  mattnrif  non  v'  essere  un  pelo  Arar 
ili  liio^jo  in  tutto  qtiiMlo  «-Ih-  ho  sculeuzialo  di 
in«-4»cr  Dante,  di  iih-smt  l'ctrurva,  di  uiesaer 
Boccaccio,  e  dì  tutti  gli  altri  nr^sscrì  della  Kb- 
iO>a  nostra:  potrei  mostrarti  che  ho  parlato  an- 
ch' io  come  un  Demostene,  e  come  un  Timo- 
ironlr  qnatnlo  frci  motto  degli  arcadi,  de' rru- 
Acanli,  e  di  lotti  i  noatrì  autori  panaUj  pre- 
denti e  filtmf.  Ef  in  aomma  potrei  moitmrti,  aai* 
pli-ssiina  rd  inestinguibile  eonf;  itcrolta,  che  non 
^.ir.t  mai  data  ad  alcuno  de' tuor  membri  la  fa- 
eoit a  di  provare  olicr  la  mia  PnHta  noa  sìa  lar 
piò  helli  Fiiist3j  e  la  più  yrrm-^-i  Frusta,  e  la 
più  peregrina  Frusta,  e  la  più  auiaiiranda  Fru- 
sta, che  sia  stato  VMRite  mù,  9  dto  d  poaaa 
mai  più  vedere. 

A  che  però  buttar  via  if  tempo  io  moslrare 
una  cosa  che  é  veduta  da  ogni  moooeulo  nou 
che  da  ogni  binoculo?  E  a  che  aconriewi  tanto 
per  la  confirwtemita  de' gonzi? 

Itivere  (tiiiKjiie  di  Pare  una  sei  ilacquatara  imt> 
tdc  d' iuvinciuili  ragioni,  che  farebbero'  final- 
mrate  afii,  meglio  ih  porsi  a  rintracciare  il  vero 
nome  r  rot^iomr  di  colui  al  quale  si  deve  la 
soiiiina  t,'iuria  d'avere  scritto  quesito  Bue  Pc- 
tlagt,go. 

Ma  qui  un'  raezxo  milione  di'  genti  griderà 
che  nou  occorre  punto  rintr.'»cclar«',  poiché  tulti 
sanno  che  sotto  la  diafana  maschera  di  Lucia- 
no da  Firenauota  ti  accnve  m  giorno  diftiiHa* 
mente  quella  bella,  mbleondh  e  ImmoeeoluU 
fu  ri  im  i  del  n-verendissimo  padre  don  Appia- 
no iiuouaiede  abate  celestino.  Siccome  pero  U 
l>aiernità  sua  fevertndi stima  va  oggnB  fcbia- 
marinando  dir  quella  diafana  iims<  licra'  Mm  ri* 
coperse  m.ii  (pittila  facciaccia  bfita,  robioondn 
e  oerooocoliita,  con  la  qud  mctamn  Tnol  dire 
che  il  Kin'  P<'da;^o:To  non  è  Iattura'  suaj  però 
m'è  for^a  provai'j'li  die  la  paternità  sua  reve- 
rendissima na  mille  torti  quando  vuole  così  smen- 
tire MI  MrtMa  mliione  <fi  gmt»,  e  cbe  a  UMan- 
no  ftiortìlm  id  fewrMiditsimo  padre  diMi  ^rppia* 

no  Tinnii. ifrde  al). ile  celestino  si  deve  lil  ioiniii.t 
giuri»  d'  avere  scritto  quel  gran  pezzo  di  bir- 
Iralogia  ialilBbto  ii.  Bdi  Pebanew». 

Fa  dunque  d*  uopo  ^:||>ere,  >Ì2[Mori  miei,  cbe 
!a  l'I  nRuc4  vocb  li  quale  allnbui»ce  fi  Bue  Pe- 
<la:;o;^o  al  Buonafede  Hascio  nella  penna  lari- 
|ieli/.ioiie  de' suoi  titoli  per  brevità)  ebbe  ap- 
.  puuLo  origine  in  quella  Bologna  doVe  risiede 
non  so  da  qiiant'anni.  Giunto  in  -qneNa  ^il^à 
il  num.  XVllI.  della  Frusta,  in  <Mi  v'èla  Unte 
volte  accennata  crìtica  alla  prMna'  ^Iniatnedia 
liliiiofHM  d'  Vijatopisfo  Croni.'i7.i.>no,  \Av  a  dlrr 
d'  Appiano  Buonafede,  il-  buon  fwdie  menò  un 
vampo  grandiaaimo contro  q ti el  povero  nomer», 
e  contro  tutti  ijli  altri  tiunifri,  e  più  contro 
la  persona  del  loro  atttvtre.  n  L#a  collera  di  que- 
sto superbo  frate  {v&\  disse  una  lettera  di  eoli) 
è  propio  una  collcr.i  infci  o  ile.  figli  va  scorrendo 
per  le  case  de*  noatri  iioUili  e  de'  nostrì  dotti, 
e  per  le  bottci;he  de'  nastri  librai,  «villa«eg- 
!;iando  a  tutto  |>otrre,  ed  esecrando  voi  e  l'opera 
voitra,  e  nHando  che  siete  un  impostore,  uno 
sriucro,  un  ignorante,  un  bue.  un  ped  i^-o^  », 
né  ai  fa  scrupolo  di  togciangere ,  citando  qu<v 
•to  e  quel  pamo  della  Frnata,  ehe  lieedebme 
vd  ernie  «eto  moli' «ni  fin  gli  e^^elici  d'iA- 
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<:liiltrria,  poiché  TÌ  mostrate  apcrtamctite  m 
rssr  uD  empìo^  m  eretico,  uno  spinosista^  un 
atro.  Se  inai  vi  scrìve  nU  tina  cosa  contrt^  come 
promoltp,  agjpeltalfvi  ptirr  di  queste  MseoMia 
quantità.  :>  E  un' aitivi  Irftora  pur  da  Bologna 
ini  disse  di  lui:  «»£gUbascntt(>  e  scrìve  a  tutti 
i  SOM  amteì  ehe  cercliitto  le  più  esatte  infor> 
roazioni  <H  voi  e  tloU.i  voglia  ramislia,  e  «Irllo 
faccende  vostre,  e  <]<;' vostri  ^>assali  e  presculi 
casi,  e  in  somma  d'  osni  mìnima  coserella  che 
si  riferisra  a  voi  o  lì  •.<i'itrij  r  jjiiira  che  vi 
(arà  molto  pentire  della  vostra  arditeiza  in  cri- 
liautio.  Gnardateri  ds  qneil»  OrlMido  lìvaMo 
col  rappnccio.  »» 

Ma,  di&s'io  nel  ricevere  qtiest^  iMitme.  che 
sorla  di  rroatura  è  mai  rjiirslo  fr«tr  ?  ? n  he 
tolta  questa  sua  collera?  Una  critica  è  clU  una 

{>ugnalata?  CIm  naie  gli  hf  Che  «ale  gli  può 
art'  ?'  Si  fa  trova  giosta  dovrcbhe  approfinsi  - 
aenc  e  correggersi  de*  suoi  difetti  anzi  che  an- 
elare in  coUaa;  ma  se  non  la  trova  giusta  in 
o:;nt  punto,  prjrhr  non  SÌ  mette  a  ronfularla? 
Perche  non  cirra  provare  a  me  o  a<i  altri  chi* 
la  soa  Commedia  è  squisita?  Forsi*  t<-me  che 
la  mia  crìtica  gli  faecin  perdere  il  carattere  di 
frate,  o  quello  di  galantuomo  se  lo  ha? 
Queste  ed  altre  tali  co«r  io  linrhottai  fra  mf- 


BA&t 1  il 

rallegro  teco  d*un  co^  nobile  antagonista,  n 
Servo  (livotissimo  all' anla£;niii!>ta  notule,  e  ali  i 
sua  dt>ttÌ8éima  criticai  Beo  m' avveddi  della  no- 
bflilb  e  delh  dettrina  di  «wila  critico  e  aata- 
sonisfa  «ii^ti  ultimi  <ll  dell'anno  scorso,  rice- 
vendo da  Bologna  il  Bue  Veà^tgo,  »  Vi  tra* 
smetto  (ini  ■ciiiwe  awieo  di  colà)  il  Biao 
rV(!a^nvo  comporto  come  9&fittt  dal  Padre 


Buonafede.  Non  ho  mai  letto  ÌìIm^IIo  pià  |»icno 
d'atiiare//a,  ili  Wl^  d'ingiusta  critica,  di  co«- 
traddiKÌont  e  di  sprnpnsìti.  »  E  un  alUt>  amico 
pur  di  Bologna  mandandomene  un'  altra  copia 
scasa  sapere  che  n'avessi  avuta  una  otto  giur- 
Qt  prìMa,  mi  «ocìeMi  »  Lenrlelo»  e  «tàipile 
(Mrinitraitk  di  q«Mlo  Ihtle  IfaldUe,  «a«e 
cpiì  lo  rliiamtamp.  Ad  onore  peto  de|U  nostra 
Bologna  vi  posso  assicurare  che  qui  soao  pò* 


chi  quelK  eh«  M  aMO  tlom  acati}  e  Biielti 
di  quelli  stessi  che  gli  sono  areici  la  disappro- 
vano altamente  e  lo  consigliano  a  «on  dicnia- 
mWM  autore.  Non  ao  se  vi  akl  Mi»  che  pri- 
ma di  pui>l>lir.irln  diede  fuori  un  manifesto  in 
forma  di  lettera  d'uno  staiiipatore,  in  cui  si 
issioara  che  il  B«e  Pedafopo  non  eontìefic  in- 
fftorìe  e  villanie,  ma  «lie  e  pino  di  brìllaitii 
dottrine,  d'esami  eleganti^  e  di  l«>pidezse  orlM» 
nissime.   Le<;;;eteIo.   W   itetelo ,  c   vedrete  obe 


atesso  qoand'  ebbi  letti  i  duo  rifi-rili  paragrafi  jt  dottrine^  die  esami  e  che  leptdcatzeJ  »  B  mi 
di  lettere.  Senta  però  darmi  «oviTcliio pentiero  «  .  _«.^ 

<lelle  .sujanie  claustrali,  tirai  innanzi  a  scrivere 
i  miei  fogli:  quand'ecro  che  il  veneto  revisore 
d'essi  mi  prega  a  ikui  rriltcar  più  akiraa  opera 
<tel  padre  buonafede.  Egli  s'  è  adoperato,  mi 
(iiikse  quel  revisore,  presso  f%rti  nostri  geati- 
luomim  onde  siate  indotto  a  laeeiailo  in  pace. 
Di  qual  pare  intendete  voi,  rispos'io,»p  questo 
luatlu  mi  sta  preparaudo  una  guerra  pe^'^in  di 
qucU.i  d' Aspramonle?  Io  non  eredo  questo, 
aiM|giuage  il  reviaore,  ma  comuogue  aia ,  egli 
m'ha  fiitto  parlare  da  pìè  d*iHio  de^neetri  gew- 
tiluomiri  |jri<"i  (ili'iiii  il  j)i,i'  iTi'- di  non  toccar 
più  ah  una  delle  sue  opere,  onde  non  sta  più 
ndattidito  per  conto  ano.  Ebbene,  fnh  a  modo 
vostro.  »Ii*s  in,  e  quindinnanfì  non  toccherà  |)iù 
alcuna opcc*  d'un  uumo  che  teme  laato  il  solletico 


IKtpo'cbe  il  Boonafede  ^«bbe  00^  fvoi  ma-  I  tie  lettere  aerittegli 

neggi  procurata  cosi  da  me  questa  pmmessa, 
io  aveva  ragione  d'aspettare  ciie  sarcbbi-  tUtu 
contento  di  non  far  più  fiato,  e  che  si  sarebbe 
acoonoio  a  laariar  oorrrre  intatta  e  ìnoaservata 
quella  inexia  di  omelia  poca  erijUea  alla 


gran  Commedia  luoiofica 


sua 


Ma 


non  ^>Lis«iarono 

molti  di  che  da  molte  parti  mi  fu  scritto  come 
«ua  patefwtii  mi  «tara  preparando  ami  mlirae- 

d'h  tanto  Iremendaeeia  da  farmi  scappare  ^tno 
i  denti  di  bocca  per  nialadetta  paura.  Uh  que- 
sta, pensai  io,  varrebbe  propio  cin«{ue  itnldi!  Il 
Buonafede  s' adopera  co*  etentilnoniini  di  Vene- 
zia per  tarmi  tacere^  il  Uuon  deJe  mi  fa  pro- 
mettere àlensio  dal  revisore  de'  miei  fogli;  e 
e  il  Buonafede  sta  frattanto  allesicmiosi  a  sa- 
tiriasarmi?  S'egli  però  aveva  questa  intenzio- 
ne, perehè  non  rdbtUmn  aeoM  rièowff  ai 
geotiluomiiujf 

In  questo  nealve  osa  lettera  da  Torino  mi 
di^sc  :  "  È  .«tato  scrìtto  qui  da  Bologna  rlie  un 
certo  padre  abate  Buonafede  celestino,  persoua 
di  molto  grido  nella  rejpubl>lica  delle  lettere, 
sta  facendo  una  rritica  ifottissit^i  i  di  i  tua  Fru- 
sta. Spero  vedremo  qualche  ro>a  di  migliore 
che  noD  furono  quelle  critiche,  anzi  furfante- 
«ie  dei  Boifa»  del  Vicnù  e  di  qiie|^  altri.  Mi  1 


dita  lettera  por  da  Bologna  ni  dum,  dbe  il 

padre  »  Malafede  aveva  eonse<;n;ifo  a  n»on>M 
Guibert,  librajo  francese  in  Bologna,  un  centi- 
najo  di  copie  M  Bae  Pedagogo  eoa  oediiM 
;;IIele  vendesse  a  tre  paoli  l'nni.  Queste  erntn 
copie  ^soggiunse  l'amico)  »aiauao  stale  parte 
di  qwalc  dug»l0{y  ch'egli  suole  ottenere  per 
prezzo  d' ogni  manoscritto  che  vende.  Ed  ora 
o^W  sta  in  quella  bottega  molte  ore  ogni  di, 
salmeggiando  le  laudi  al  suo  1ìIm*1Io  in  presenza 
d'ogni  avvantore,  cosa  trofmo  aardida  e  tmp» 
po  ftomaeherole,  sapendoti  por  da  fotti  eo- 
seme  epii  l'autore.  »»  Guardate,  mi  'li^^e  (in 
altra  lettera  dt  Bologna,  guardate  che  testa 
debbe  avere  auesto  Ifalalede  O  Scnualèdel 
Etili  alza  al  cielo  il  Bue  Pedagogo  come  se  fosse 
opera  d'un  altro j  e  poi  si  pavoneggia  d'iilcii- 

eommcndazione  d'essa, 
e  Ir  va  le^:::fendo  a  questo  e  a  quello;  e  «lue 
«.pccialiucnle  ne  legge,  una  dell  uitiquario  Pan- 
seri,  e  l'altra  dd  poeta  Fnii^niii.  rlie  muovono 
venuuente  a  rito  eoi  loro  sfondoiati  stupori  di 
un'  opertma  eosl  gretta,  e  rhe  ad  essi  pare  ima 
inule  d'Adriano.  »>  K  una  lettera  di  l'.irma  ini 
disse:  M  il  Frugoni  noa  cape  nella  ncUe  por 
Pallegrene  d'aver  rieemto  dal  paare  abil« 
Buonafede  il  Bue  Peda^'ogo.  Et^li  v'ha  .-irrilto 
ai  suo  solito  qualche  sonetto  contro,  e  ampol- 
losi e  riralKHManti  tutti  al  suo  aoiiiOb  Fra  qtH^ 
sii  ve  n'  ha  uno  in  «mi  «  legfOnO  «petti  dine 
bei  versi: 
 II  dotto  BnooaliNle 

Che  vincitor  ti  tien  sul  collo  il  piede. 
Se  siete  conoscente  di  colc*ti»  geutildoun.i  Coi-* 
nelia  G. .  .  Io  potrete  leggere  da  lei,  che  il  Frtt* 
goni  gtìd'iui  mandato,  m  E  na  amie»  <U  Mila- 
no na-seiine  che  m  avendo  fiitto  rieWedere  ni 
pailri  celestini  il  Bui>  Peda^jo^o  se  1'  avevano, 

'  padri  gli  mandarono  alcune  opere  d'  Aaato« 

 •  ■  I  li  t  •  .   


ptsto  Croma ziano,  mandandogli  niiirwie  a'tfro 

che  il  Bue  Pedapo^o  non  l'avevami  ancora  li- 
eevnto,  ma  che  intanto  poteva  leggere  quelle 
opere  se  il -voleva, 
doA  Bue  P«difOfQ.  m 
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Mentri'  fjiK^lc  r  moltisMiuc  altre  lettere  di 
romiiniir  tenore  mi  liorcavaiio  «ddlMM»  da  fette 
haiìde,  Paolo  Culoiiiltani  liluajn  r  stampalorr 
in  ¥ene;&ia  fu  iiMlotto  da  «lue  frali,  uno  cbia- 
■ato  Srttltoni,  e  l' altro  Facchinei,  a  rìstMIptte 
questo  Rite  IVdaao^.  Ma  cominciata  appena 
ta  ristampa  con  w  debite  licenze  de'  superiori 
per  la  data  forestiera,  uno  degli  eccellentissimi 
rifomiaiori,  vale  a  dire  il  procumtorr  Lorenzo 
MftiMÌni,  fn  atrlTtìto  cbe  in  alcune  pagine  di 
tal* opera  v'era  un'ohhiitma  inTcltiva  a  ini  ed 
agii  altri  due  membri  del  magintrato  in  propo- 
cil»4*«na  eerta  espressione  intorno  »  certi  chio- 
di, che  da  esso  lHloro>iiii  c  da^jli  jllri  due  rol- 
legiii  era  «Uita  prò  iiiùunaii  senteniuata  l8^o• 
Cs&Ti,  ad  onta  d'  un  crrt^  IMM»  ffra*'»'  e  vene- 
ratuiorXw  prrlendcTa  fosse  OFreKsitA.  Glie  bella 
rosa  se  in  V<'nezia  si  fosse  stampata  con  le  de- 
bite licenr^  de' superiori  quell' obbliipia  invet» 
trra,  e  il  beli'  onore  ciie  ne  farebbe  (Krivato  a 
^nel  aignore,  il  anale  peraÌM  h  itrtampa  <ii 
queir  infame  libello  il  dì  stesso  o  il  di  dopo 
«ic  fece  sospendere  la  Frusta  !  Viscere  mie  ! 
QuesI»  si  che  avrebbe  fatto  rider  tutti  da  Te> 
ncsia  sino  a  \a|ii)li  !  Ma  la  forliMia  r\\c  oprra 
oaaldie  volta  con  più  giii<li/io  rh<*  nun  <»nuo 
ifki  nomlntf  volle  che  queirecrellentissirao  fosse 
fatto  accorto  in  tempo  di  quella  invettiva,  on- 
de ordinò  al  frate  Scotloni  di  tagliarla  via  da 
questa  nuova  edizione.  E  qui  si  sappia  per  pa- 
rratcH  «be  oeUa  àttà  di  Veoecia  ai  giodicò  a 
propoaitA  di  to«|>endere  no  Ibgtio  tettnvrio  ff»> 
titolato  la  Frusta,  nrrehè  in  quel  foglio  s'era 
prorato  cbe  il  cai-dinal  Bembo,  quondam  gen- 
tìluooM»  ▼CoenanAjdme  male  due  secoli  fa  qnan- 
do  disse  cbe  >»  sf  il  ruon-  f<>s>e  stato  d' un  bel 
rrialailo,  madouna  v'avreldM»  potuto  legger  den- 
ln>  con  quella  facilità  con  cui  un  prete  legge 
in  ttn  hi'fviario  noovo.  »  Questa  fu  la  poten- 
tis^iuia  ragione  che  cagioni^  la  sospensione  di 
<|aol  foglio,  e  che  fece  anzi  pernuiter  subito 
la  ristampa  in  Vcneiia  del  Bue  Pedagogo,  Ob 
ras  ione  potentitrimal 

(  1  .[n'Iibe  però  dire  lo  -rnivii  icH  »  de*po- 
veri  frali  6cottoai  e  Faccbinei  t^uantlu  einanò 
dal  Moraafaii  l'ordine  tr^nendo  ebe  bi  pre* 
fati  fi^  hliijiia  iriA'  trivn  intorno  ai  chiodi  rosse 
Irotirala  via  da  quel  litte  Pedagogo!  Come  mai 
fare  il  taglio  erttdelissium,  dicevano  essi  quasi 
la'ji'iriiainKi.  r  come  farlo  in  modo  che  il  leg- 
{;iturc  non  m.*  ne  avvegga?  Finalmente  dopo 
molto  vano  esaminare  e  vano  conauitare,  i  due 
ignotantiaaiaii  rcreiTudi  fsrono  costretti  ri- 
eorigrg  al  gi!^  nominalo  reriaore,  che  pigliando 
[.irta  (Irlla  Itjro  liessagginc  e  del  loro  airnino. 
lece  egli  stesao  1*  otribil  taglio  dell'  obhliqna 
fnvHtira,  e  quindi  betfauncate  raeoonei^,  e  con- 
cinnic  le  due  tronche  estreinita  <  on  alrui  < 
poche  parole  così  bellamente  che  il  senso  ctm- 
nÓDO  malto  bene,  e  cU  non  è  infei—tn  di 
tntta  questa  faccenda  w>n  è  possibile  possa 
scorgere  dove  il  tagito  fu  fatto  se  non  coufran* 
la  la  seconda  edizione  colla  prima. 

Io  domando  adesso  a'  ttàn  le^itori,  te  die- 
tro  tatti  questi  antecedenti  dovevo  «ledere  il 
liuonafede  autore  del  Bue  Pedaunirn  ?  Se  nole- 
TO  ricuaare  l'attestato  della  pubblica  fama? 
Ke  dore*«  acHi  arrendermi  alla  tealiinomaiira 
del  Frugoni,  notorio  auiiro  di  sua  paternità? 
So  poterò  D^ar  credenza  a' padri  Celestini  di 
no,  ^  alkiiMrono  il  Boe  Pedagogo  es- 
laUtnm  d'Agatapiilo  Cromtiiaiiolr  E  ar  fi> 


nalmenle  potevo  ricusare  di  predar  fede  a. 
tanti  die  ni  dioerano  •  flertrerano  il  Buona- 

fede  essere  attf  irr  ,15  (jurl  tiltello,  e  a  t.mti  rlie 
mei  dissero  e  scrissero  anche  alcuni  mesi  pri- 
ma si  pubblicasse? 

Aggiungiamo  a  tutti  qncsti  argomenti  la  tan- 
ta somigliaiiiU  del  IIik'  Peilagugo  culi'  alUe  ope- 
re del  padre  Buonafede.  Tutte  le  «ue  opere 
sono  biabelicaaMnte  scritte  con  auaì  meno  vir- 
gole elte  non  s'osa,  e  tutte  con  b  ateiaa  or- 
tografìa.  e  liittc  con  la  ttcks.*  sintassi  soverchio 
latinizza ta^  eoa  una  ricorrcuia  ctmtinua  dcgb 
•leMi  vocMtoli,  deUe  «teiae  frari^  ^ 
pensieri,  collo  stesso  metodo  dì  comporre,  e 
di  passare  da  cosa  a  co«a;  e  fìnalmenle  collo 
stesso  scialacquo  d'  erudizione,  collo  stesso  OT^ 
dine  di  critica  e  di  sntira  daj>pcrtutto  dove 
costui  vuol  fare  l'erudito,  il  critico  e  il  sali- 
riro.  lo  maneggio  la  penna  da  tant'anni,  che 

■ ben  dovrei  intendere  «jneato  meatiero,  ed  ettcre 
ia  ifltaio  di  eonotcm  P  aolora  d*  or  iilwo  dri 
suo  modo  pcnerale  dì  scrìvere  quando  n'  abbia 
scritto  giii  un  altro;  e  questo  argomento  lolo 
nel  preaenteeaio  ni  fii  tanta  forza  che  mi  tnrn 
siriiro  in  cosrienTa  dell' atlribu/.ioiie  rl»r  ne  Tie- 
rio  al  Riionafede  se  mi  mancaii»c  anche  ogu' al- 
tro argiiiiiento. 

Mosso  dunque  da  queste  tante  riunite  evi- 
denze e  testimonianze,  io  concorsi  cogli  altri 
a  credere  fermamente  che  il  Bue  Pedagogo 

Ifo«ae  opera  di  coatui:  qnrad'eceo  che  mivie» 
ne  a  eam  nn  biglietto  anonimo,  in  oo!  lOno 
ferocenirnlr  minarrialo  per  parte  dì  sua  pa- 
ternità d'essere  chiamato  come  calunniatore 
dinanzi  a  qualcbe  trilnmale,  «e  rispondendo  al 
al  Bue  Pedagogo  dir?»  che  il  padic  Buon  ifrde 
ne  sia  l'autore,  an/i  se  farò  la  minima  allusio- 
ne alla  pateniilà  sua.  Oh,  oh,  diss'io,  rhc  gi- 
gniftca  questo?  Che  è  qui'sl' altra  novella  me- 
ni ppea  ?  Stiamo  a  vedere  che  il  buon  religioso 
comincia  a  rientrar  in  »è  stesso,  e  rum  ir  ,  l  i  ! 
aver  paura  ebe  il  «no  Bue  non  gli  vogUa  re- 
care quel  tanto  onore  ihiè  gli  hx  pvmetMk  dU 
rriiL:'''iii,        Passeri,  e  da  (in;il' Ir  lUro  ! 

Sospettando  nulladimeno  clic  l'autore  del  bì- 
gRetlo  anonimo  potess' essere  un  qualche  bei* 
rumore  va^o  di  bafc  e  di  pi'^fiarsi  traslullo  a 
ipi  se  d'  altri ,  mi  venne  in  capo  di  cercare  io 
stesso  al  padre  Buonafede  come  stava  q^nesta 
f  irrenda  :  ed  ecco  la  lettera  cbe  gli  tartan  • 
Uol/gua  a  questo  effetto. 

»»  Reverendissimo  padre  aliale.  Mi  viene  re- 
plicato da  molte  parti  che  il  libretto  intitolato 
Il  Atee  Pfda^fto  na  atato  terilto  ddla  pater- 
nilà  voslT  '  t'ìi  anonimo  però  m' avverti  jeri 
„  con  on  suo  biglietto  ebe  ella  niecra  d'esserne 
anfore.  Avrei  caro  sapere  come  il  fatto  stia, 
f.iide  mi  r  .ì-ì  a  dirittura  a  lei,  prci; 'i  jnla 
dirmi  se  auet  libretto  sia  ano  o  non  suo.  Se 
elb  non  n'e  l'aoAMe,  non  avrà  diflìeoltà  di  di- 
chiararmelo con  quattro  righe  di  suo  pngnoi» 
Se  poi  ella  ue  è  !  autore,  io  la  suf>ponco  no* 
mo  di  tanto  coraggio  da  palesarsi  t  de.  Vostra 
paternità  revermdissintaeompreodcràfiualmeole 
da  q!»esta  mìa  rie«f a,  che  io  ho  inientiooe  di 

!  non  l  asciar  [).ksii<^  fii.cl  Bue  P-da^^pfO  senza 
risposta;  cosa  che  ali  intrepido  Luciano  da  hi- 
rentoola,  chimiqne  egH  sia,  non  dovrebbe  dare 
il  ininimo  fnsfirito  ,  essenilo  r:;Ii  prr  san  pro- 
prio dire  fornito  d'  ingegno,  di  letleralmu,  di 
jj  <aKj  e  dì  tutte  qucU'  altre  qualità  che  gli  d(- 
I  vdno  imdm  pocbiaaino  formtdabiic,^  «ut 
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fallo  diij*rrgevol«  una  ileliol  penna  «[tial'  egli 
rrputa  la  ima.  Sjmto  che-  vostra  patmiiU  re- 
Trrniilissimn  non  pisiiorà  io  malli  Dacie  4|ue- 
!>ta  mia  nccr<  a,  «  clic  la  «odcKsftr»  Taiofo»a- 
mrnlc  in  ca»o  ch'ella  tia  l'iMU<trr  ili  <jurl  U- 
brcUo.  Sqpo  intanto  eoa  quf al'  incerti  scnti- 
mmtà  rlie  mi  p«&  «apporr»  nef  fHKMiite  tM»o, 
ili  paternità  vostra  nn-f  rcmIlaiillWI  non  tot- 
iiiocrr  ammiratore  G.  fi.  m 

A  questa  mia  semplice  dowMid*  mi  pare  che 
il  Riionafcilr  avn  bltp  potuto  dare  una  risposta 
»etnplirÌMÌroa  j  ed  atsirurarmi  ron  i|uattro  ri- 
ghe di  non  eiaere  anlon  drl  Tu  e  l'rdagogo  se 
non  lo  c^o  se  non  vnf>l  essfilo.  invece  pei-ò 
delle  suggeritegli  ipiallro  rishr  di  sno  pugno, 
Aenliamu  I*  abì)iii<l(>l.tt.-i  .  rquiTura  r«l  iiupcrJi- 
oente  risposta  che  mi  frcis  e  conuucntiaroola 
«ttche  tui  po'  po«»  mI  ricopiaria. 

»  Colotfi  f  ho  si  sono  presa  fa  hn^,\  di  rij?- 

Cuaglìarla  che  io  ua  avture  del  libretto  intito- 
tto  U  Bu0  Pmimgoga,  luumo  aftiaiata  ima  cosa 
rhe  non  sanno,  e  nr»n  pns^onf»  provare.  »» 

A  che  proposito ,  p^dre  mìo ,  questa  Au  - 
bcm  «DDbigltttt?  Perrhè  non  negare  a  dirit- 
tura d'essere  autore  dd  Bue  Pcdajgogo?  Per- 
rhè entrare  nella  disotMMone  se  ehi  m'ha  rag- 
gaaglialo  ^)iiò  (  rovare  o  non  pii'>  pinvn*-? 

M  Akiiu  hantto  ardito  di  raccontare  questa 
diiaediÌCTa  aociw  a  ne,  ma  io  piA  volle^  e  in 
pregni iVì  molti  ho  detto  assolutameote  che 
non  iiconu»ro  per  mio  quel  Ubrettu.  h 

Ecco  una  seconda  Inrbetea  anhignilà!  Io 
non  Ini  (torn.iiid.ttr)  al  Rtionafi'de ,  w  riconosce 
quel  libretto  per  suu,  ma  gli  ho  domandato  se 
ne  è  r  autore.  Ed  altro  é  essere  l'autore  d'una 
eoai»  altro  è  ricosoMcrU  per  nQ«lra.  Questo 
Bue  Pedagogo  è  un  libello  infimialorio,  e  po- 
rli! sono  iiVi  anturi  «li  lihclli  iiirjiiMtorj  che 
nteMÌ  al  puuto  vogliano  rìconosccrli  per  cose 
propie  quantunque  ne  fieno  veramente  gli  au- 
tori. II  lille m  ifr.ie  poi  sapendo  rssf  rr  piihMi'  .i 
voce  e  Ì4IU4  t  he  il  Bue  l'edas^K"  '  ■^""> 
doveva  servirsi  del  termine  di  chiacclu'-rn.  nia 
sibbene  di  qualche  termine  uh  pu'  più  forte , 
ed  atto  a  mostrare  ebe  sente  dispiacere  d'  es- 
seri* uiiivrrK  ilmente  supposto  e  chiam.ito  au- 
tore d' un  libello  r"p'rTl?PT*tt*  infamatorio. 

w  Lo  «temo  io  dieo  a  lei  ia  li^mte  ddia 
tua  ìntrrrfi^.izione.  •» 

Cioè  le  dico  che  alcuni  hanno  ardito  di  rac< 
eontara  «nehe  «  me  questa  chiacchiera.  Che 
importa  pir^)  a  me  rhe  ilruni  .ihlii.mu  ardilo 
O  non  arditxiV  A  me  importa  solo  saticrc  se 
CgU  m  o  non  sia  l' autore  del  Bue  Pedagogo  ; 
e  a  questa  domanda  sua  paternità  non  ha  an- 
cora risposto  ingenuamente  ne'  tre  primi  pe- 
riodi della  SUA  lettera  È  vero  die  pende  un 
oo€0  alla  negativa,  ma  non  me  la  decide  riao- 
Lilanente ,  oMue  dovrcblM  lam  diiluicnie  ti 
•ente  accusato  d,*  cmere  tuloM  d' OA  libalo  In- 
funa torio. 

s>  Credo  ebe  questo  potrà  bastarle  per  o^ 
Doscer  la  trmrrilà  di  quella  chiacchiera.  >» 

Come  m°  ìm  questo  a  bastare?  Come  puh 
siipi  orini  soddisfatto  dft  4|Meale  Ambiguità  ^  c 
da  quella  Mudinta  noncuranza  con  cui  egli  mi 
parla  di  questa  facceuda  che  per  lui  è  di  qual- 
che importanza?  E  perche  vuole  che  io  tacci 
di  chiacchiere  temeraria,  la  pubbUca  voce  e  hi- 
M?  E  perehè  vnole  che  io  taeii  di  rliiaeehie- 
roni  Icmerarj  il  suo  amj<"0  Frugoni  ,  ^  1  suoi 
celesliui  di  Milano,  «  tanti  miei  corrispondro- 


ti?  Egli  mi  dice  eoil  a  mena  boeeo,  •  con 

leggerezza  d'  e5pr»'»»i(>ne.  «  he  nessuno  di  quelli 
può  provare  quanto  aSertita  ;  c  toccherà  a  me 
a  diiamerii  telU  toaaerari  per  queato  ?  Li  ehi»> 
mi  egli  I  ■!  niriito  rpil«  t(»,  se  li  piudica  tali 
in  cosi  lenza ,  che  io  li  ho  per  galantuomim 
quanti  sono,  •  MB  por  temeraej  nò  per  ehin 

chtcroiiì. 

H  Cbiacchiera  foi-se  sparsa  da  t4ilunu  ,  e  fo- 
menUta  do  altri  per  vedere  ipialrhe  eomnie- 
dia  a  noetee  ipeoe,  c  pMsder  giaoeo  di  mo  • 

di  lei.  •» 

Bello  quel  sospettoso  finse  !  V  innorcqza  però 
non  ano!  ceeerr  «Mpettoeà«  nò  mai  cerca  di  de- 
ttar «eepetll  in  dte«Ì  eema  «u^  evideale  eagio 

ne;  e  qui  il  pjdir  non  avrv.t  cagione  alcuna 
di  sospettare  che  alcuno  volesse  godere  la  eoni- 
inedia  •  apeee  ane,  poirbé  stava  in  eua  ohm 

il  non  rominrinrla  negandomi  solennemente 
eoa  quattro  soie  righe  d'  essere  aulonc  dfl  Bue 
Pedjgogo  a  lui  attribnteo  dalla  yooo  nqÌNrefwli. 

»  Qu  into  a  me  non  avranno  uuesto  pSaee* 
rr.  Il  mio  grado  mi  comanda  eli  pensar  ad 
altro.  M 

Cioè  il  ano  grido  gli  comanda  di  non  lare 
il  taum  in  teatro,  ootne  ae  U  foelitlb  mìa  k» 

pernirtl«'9sr  a  me.  !\Ia  perchè  dirnii  i  I  Idi- 
(pjamente  questa  impertinenza?  Jl  suu  grWo 
però  gli  doveva  comandare  di  dir»  oo*  <|uat^ 
tro  righ*»,  anzi  di  convincermi  con  't.  iri  m 
forza,  rhe  egU  non  è  l'autore  di  uu  liinilu 
infamatorio  :  ma  ^eelo  à  quello  che  sua  pater- 
nità graduati  non  seppe  risolversi  a  fare  da 
buon  senno  per  sorercnia  tenerezza  al  suo  gran 
capo  d'  opera. 

»  Solamente  ae  il  mio  nome  fiaece  mai  attac- 
cato con  perwiìtfc  ed  attribwdoM  ingiuste,  io 
in  tal  caso,  non  per  la  persona  mia  che  è  unti- 
lissima ,  ma  per  lo  rango  mio ,  che  e  qualche 
eoMi  rimettantle  ndla  gerarchia  ecrIesUMtica, 
dovrei  tarmi  ren<lere  regi—É  in  ^ualun^M  tri* 
bunale  del  mondo,  n 

Ecco  qni  il  ano  r.nvDO  un'altra  volta,  r  r 'in- 
vertito francesemente  in  kaj»oo  !  E  che  ho  io 
che  fare  col  suo  raoRO,  n  col  suo  grado?  Via 
a  che  proposto  mi  fa  <^li  la  miiiai  i  ia  di  chia- 
marmi dinaaii  a  tutti  a  tribunali  del  umnmìo? 
I  Non  iMMiava  V  avermene  già  minaeeiaftii 
suo  l>iprii'ltii  andiuiiiii,  srn/.a  riprtrriiiolo  qui 
cosi  inopportunamente  '!  Qui  non  doveva  ycu- 
sare  a  minacco.  ebe  delle  minacce  tutti  gh  ttO- 


inini  animosi  m-  nr  tt  i  imi,  ne  egli  ha  prov.i 
alcuna  ch'io  sia  iuhiiu  vigliacco.  Qui  non  do- 
vevo peoMf  od  altro  rlu:  a  persiiMcnai  di  MMi 
essere  I' :intore  del  Bue  pirdagogo;e  questo 

1>oteva  farlo  molto  meglio  con  una  seria  e  so- 
enoe  protesta  in  quattro  righe,  che  non  colle 
sue  min.-ier<'  ridioolo^  0  ool  ra|^weaeiitnrmi  il 
suo  grado ,  o  li  tno  nutgo ,  dì  em  a  me  non 
imporla  tiiui  !iputo.  M.i  la  conkapt-volrzza  uel 
suo  iniquo  deUtlo,  e  la  paura  per  coaseguenz.'k 
dì  easmte  da  me  ponilo  eon  una  risposta  al 

Bue  Pedagogo,  ^li  fa  girare  la  corolla,  e  lo  fi 
appunto  aUuulauare  da  quella  meU,  alk  qutile 
vorrebbe  tvvioìiuini. 
"  lo  nott  eeno  «omo  da  dar  «owigU  o 

uiuno,  rt 

Lo  ere<!o  anch'io  perchè  ehi  in  un  caso  di 
tanta  importanaa  eonaigUa  tanto  iMle  eloa* 
so,  che  r  indoea  a  scrivere  con  fuibeacn  amili* 
I  K  Ili  Li,  noa  è  Tcnunente  «omo  do  dor  coeil|IÌ 

I  a  oiuno. 
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M  Ma.  m  tom,  direi  tkm  cUa  arrado  ingegno 

ef}  miili/Iotio,  •» 

Notn  1  iinpprttncntr  oJattsoia,  saie  qua  non 
»  Potrrbbr  appliatm  con  lode  a  ^avi  nrgo- 
nirnli,  r  iasriar^  alle  leste  pìri  lol."  i  litici,  dai 
t|UjiU  dopo  molte  falScbe  si  lacuilguuu  biadimi 
f*  umIiwiL  m 

n  povero  frate  driira.  E  chi  gli  ha  detto 
eti'io  voglia  aver  lili'jio  eon  esso  o  con  altri  ? 
Lo  so  anch'  io  che  dai  litigi  si  raccolgono  ta- 
lora de'hIuiflBi  «  de'nMlamii;  ma  rbe  fa»  furato 
rlip  Aiv  e«l  «no  niot  Un  forfant»  dice  dì  me 

millr  i  iliii  iili  in  i>t;mi|)i  ;  iti  mi  mctlu  a  cmm- 
fatare  i|urUe  sue  ««ittnnicj  ed  il  mio  eoolu- 
tare  ai  elwuMrà  litigio?  Ifoa  mi  sono  poi 

tipppur  sognato  «l*:iml.irr  prr  alrttn  rnnsijlin 
«la  lui,  onde  trovo  luolto  strano  rlj"  <  gli  wu^.i 
■|in«lanramnitr  a  darmene  «ao;  e  trovo  più 
strano  ancora  rh'  egli  ven^a  a  darmrlo  in  una 
cansa  sua  propia,  coli' aggiunta  della  imperli- 
n<-nte  supposizione ,  che  aveodo  ingegno  ed 
midinoaif  potm  £ur  qncalo  e  polrei  iar  cniello. 
.Vi  erté^efH  tanto  adotetemlàlo  da  teeptermi 
per  c<>nsi;;tit  IO  clii  ^crissr  la  Commedia  filrtso- 
&<m,  il  Suicidio,  it  Discorso  Parenetieo,  e  quel- 
l' altffv  aw  aMdrnsaggini  sconsiglMlÌMÌnirT  Umi 
persona  veramente  umilissima  deve  ri.<>parmi  )r»t 
i'iDTumfHlo  di  dar  cotuigli  non  rtchicsiOj  per- 
diè  il  dar  ««adgii  imm  rieUeato  è  allo  di  per- 
sona orgogliosa  <•  Tilt»:»,  phe  pretenHc  aver  iiii- 
gltor  cervello  dfgli  ;*Ui-i,  e  <  lio  vuole  arrogati- 
temente  sostituire  il  suo  senno  ni  vcono  attrai. 
Qaaii  malaDDÌ  poi  mi  vuol  e{(li  iar  temere  in 
easo  ehlo  ntponda  a  Ini  mmn  vero  autore  del 
Itile  Pedagogo?  S;i  II  I  I  a  vrtlcro  rlii-  pn  la  sua 
uiuiii«siiiM  persona  tulli  i  UibwDali  del  mondo 
«oderanno  a  soqquadro!  Glie  penoiM  uarilbfi- 
laamnite  su  perita  ! 

Dicono  cii'rlla  al>lMa  Biolt«  uuluie  non  co- 
moni  d#U'arli,  drile  ■eieois,  «  di^|eni  In^Mi.  «* 
Qucstn  dicono  piite  un  poco  d'ironia,  e  rnn- 
ìMguriitemente  <1  impertinenza,  e  dall' iinprr- 
tìiMWta  ogn' nomo  ilovrohbe  astenenti  risnon- 
dendo  ad  aua  leUem  aerìttagh  con  tnttn  civil- 
tà. ?fiiHadìmeno,  »e  egli  non  giudica  a  proposi- 
lo di  sl  uc  a  ijuf'llo  «  he  Ir  ginili  dicono,  la  Fru- 
tta dice  tanto  di  me,  da  Iar  iaTÌare  l'imper» 
tincttn  da  on  caolo  ad  o^ì  «meato  lettfrato, 
essendo  tutta  piena  "li  1  *'  r  tma  siina,  di  ni- 
riose  notizie,  e  aoprailull')  lii  luorale  veramente 
cristiana.  H»  fwleata  gr>otaglia  mal  nata  e  peg- 
gio rdur.ifn  nnn  pn'i  mai  far  forza  a  sò  stessa 
quainio  liu  le  p<ia3tutii  tu  incrio,  ed  e  pur  d'uo- 
po che  a  qualche  seguo  si  moatri  aeanpra  gn^ 
taglia  mal  nata  e  peggio  cdiiratn. 

*>  Un  libro  ben  i-iigionato  intunio  a  questa 
mal  tarlale  potrebbe  fiireMMi^^  CMMCthMOMlle 
«ioiatre  impn^oiii.  • 

il  Baooafede  <pii  la  da  magro  buffone  sug- 
gerendomi di  sriiM  re  nn  lil>ro  col  ridicolo  c 
i«itnt<41igibil  titolo  de'  G^ru  /ttMem*  Ma  «om  tR> 
leode  «na  paternità  jh  r  Itora  ben  rafiogaato  dbe 
pof.  f  II  mi  ómiir  ?  Forse  che  la  ini  i  Fi  u-la 
c*  ItUru  anni  m^iunaio,  e  forse  che  mi  tu  diso- 
nore? Ad  quid  questa ananuova  impertinenza? 
t  pensa  e;;lt  di  i iiiiuorri mr  l  il  -ti!  i  <  ti  'Irrli» 
autore  dri  Bue  Fed.igogii  quainio  ntt  liice  riie 
la  mia  FruaU  ha  eagàonole  dalle  aiaialra  i»- 
pretaioai? 

H  Ma  un  bnon  Kbro  sarebbe  un  argomenio  a 
rni  I.uriaini  m^ii  m]  icM).'  rispondere.  « 
La  Tuicle  più  cUiara,  kfgilaH?  Noa  aolo  il 


LETTERARIA  SoS 
Buonafede         the  la  tttla  Feoita  ma  nn  li- 

Iiro  non  ragion  ito  bcnr.  i'  (b»'  nnn  mi  faccia 
onore,  ma  pensa  che  il  Bue  odagogO  abbia  ri- 
sposto bene-iJIa  Fratta,  e  per  erniaenfoenia  ehe 
si;i  ben  raginnnln,  ^  di  fir  rinn.i'  ti  sno  .nito- 
re. Ed  io  compatisco  la  paternità  sua,  se  pensa 
cosi,  poidiè  ne  la  aua  ignoranu  né  la  sua  rab- 
bia gli  possono  permettere  di  pensare  in  altro 
modo  :  mi  maraviglio  però  come  mostran(li>«i 
cosi  furbo  in  tinti  luoghi  del  nm'  fnlagogo, 

(mi  rietca  poi  tanto  bebfaioaa  qm  da  lodar  V  o- 
pera  Ma  e  da  Marmare  I*  opera  mia.  Qne«to 
iion  era  né  il  tempo  nò  il  luoi^r»  da  fiirlo  s'  r- 
gii  aveva  pur  paura  d'  esser  da  me  riputalo 
autore  dfl  Bne  Pedagoirti,  «une  «ertamente 
arrm.  e  <|ovev,^  avere,  ^f.^  rnsi  va  sempre  coi 
l'tjrln  -  Iiiaccfaieroni.  A  fonta  di  rhi.irrhicrare  si 


sropr»n«» 


essendo 


1  (Il 


flìcilis- 


sima  r  aver  tofftOj  il  parlar  aaoitoi  e  ii  bob  ai 

scoprifie. 

»  Desidera  eh'  dia  riciwwi  meati  miei  Mnti» 
HMnti  eoo  (^nelPmimo  apoMMaato  oon  coi  io 


ho  rìeevntl  ì  Mol.  » 

Qui  il  poverello  delira  nn' ali  ra  \  olla  !  1*!  ro- 
me mai,  quando  l' avesse  voluto,  avrebbe  po- 
tato rkeme  i  ndà  aeolimwH  eon  animo  ap< 

pns>iomto,  se  io  gli  ho  romiiniratn  .ilrnn  mio 
seottiiiento?  Se  gli  ho  au£Ì  detto  ciie  rigiiaiilo 
a  lui  io  non  avevo  alOQno  de^  miei  aeDiintenti 
ohe  fosse  risolnto^  «M  dkc  gli  «vofo  tntti  net- 
l' incertezza  ? 

M  Frattanto  se  potesti  mai  servirla  in  qual- 
che cosa,  avvalga  pure  di  tue,  perdiè  po> 
Irebbe  darsi  che  deponesse  gl'  ineerti  senti- 
menti eoi  quali  ha  chiusa  la  sua  lettera.  ■< 

Qvfi  «no  emttvoco  pau  tibe  darti  toglie  lotta 
b  aincerilii  al  ano  eomplimento,  e  eaai  la  let- 
tera finisce  C(<n  qin  W  niiibi:^iiità  fiirÌMMO  OOO 
cui  fu  cominciata  e  proseguita. 

Beco  la  ana  ooCtoaèmione.  Vero  ammira- 
tori' dri  stio  irTijfijno  dnn  \j>pi  ino  lìnoìi.ifedo 
•àbate  e  visitatore  de'  mouart  cclt  slitti  ». 

Pii  m  ha  meato  m  dubbio  s'  io  abbia  era» 
distane  ed  ingegno:  qui  ai  diduara  amaain- 
tore  del  mio  ingegno,  cosi  si  viene  a  dar  Pul> 
tirna  [>eiiiiell.it.\  a  ipjesto  rapo  iF  opera  di  b'I- 
tera  eoa  una  finiaairaa  irtmia  ;  cu  io  poaf^n 
line  al  rommrnto  eon  rallegrarmi  aera  Ini  del 
suo  (loppio  r.ingo  d' abate  e  di  visitatore;  cosa 
tanto  sovrumana  nella  gerarchia  ecrieiinstira, 
che  tatti  i  Irihonalì  del  mondo  hanno  a  sen- 
U'iiziare  noti  rssrr  rpH  antore  de!  Hnt*  Peda- 
gogo quando  la  paura  della  mia  risposta  lo 
mMM  rieorrere  al  val(N^  tìpiago  di  non  ri- 
rnnn^rcre  ipiel  libretto  pOT  MIO  000  qoalciM 
pubblica  piule«U. 


ir  •som. 


•5  X«0tt»  1965. 


Imiome  eon  i|ursta  sua  stolta  lettera  io  no 

ricevetti  .inelie  un'  altra  dalla  stessM  pntrrnilà 
sua,  di  CUI  fari»  tosto  parole.  Uim^indo  intanto 
»'  legfitori  se  in  viata  di  qneata  aola  mi  oceop> 
rcvann  iiIU'rioii  prove  per  nnt»in"imt"nte  per- 
suadermi che  li  padre  buonalcde  sta  aulori'  del 
Bne  PodofDgn?  Sf^an  dietm  a  questa  sua 
lettera  io  poaio  recara  anrora  la  testimonianaa 
d' un  uomo  di  tal  rango,  che  non  v'  è  pencolo 
il  padre  abate   vi.^ilatorl■  la  voglia  smentii)-. 

[  Qneiti  ò  nn  fenUluomo  Toncziano  chiamalo 
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3o6  BABETTI 

Angflo  CMlami,  prooarttore  «  riftMnnatni-c.  1  lirarciarv  tpKvU  apforlaiiità  prr 

Srnttli"  r-iino  otimni  qupsta  n^ti  ì>mfnlihil 


(  I  llriiza  MI.I  una  I'Hou  i 
che  i  sitoi  collrglii  non 


TMino  ottmni  qursla  n^ti  !>mf'nuniir 
tcstimoiiiAuza.  r>(-lù  giorni  dopo  rict-vula  la 
lettera  del  pttdre  di  dop^  rango,  frri  nota  ai 
mifi  amici  r  conoscenti  la  mia  risoluziunc  di 
voler  rispondere  al  Bue  Pcdai^ogo,  cosa  (^ià  da 
me  promessa  nrlU  mia  lettera  al  Buonafede. 
L«  paternità  tua  abateana  e  viaìtatoria  che  non 
•BW  i  Ktìf i»  e  che  per  virtà  diri  doppio  ran^ 
9on  può  soffrire  d'esser  (;uardata  rome  il  Z. in- 
ni principale  io  una  commedia,  s' adoperò  colle 
ssaoi  e  coi  piedi  per  farmi  deiìorre  il  pernierò 
di  rispondere  al  su  >  ìiV*  !!o:  fiali,  pn'li,  Ictir- 
rati,  nobili,  plebei,  uuiiiiiu  e  donne^  tutti  ai 
,  mossero,  chi  colla  vooR,«]li  «Ofli  icrilti  ad  eaor- 
t.u mi  di  I;»sri:»r  andare  qnMl.i  rnsi.  Né  tutti' 
^uclh;  iiiipurtuiic  i*»uria^iuiti  mi cbbi-ro  riuniti' 
vane,  se  il  Baonafede  si  fusM*  ruiiieiiLito  di 
£mgù  eaortar».  La  kttura  del  mio  libdki  avc^  .1 
poito  il  eolmo  a  quel  dlaprrxio  elie  altre  suc 
opciT  nrav*'\anu  i^ià  fatto  rimn-iiii e  yrr  lui; 
onde  ooa  vi  voleva  mollo  per  iuUuruu  a  con- 
tidettrio  come  un  pi|;1iolR>  indAgno  d'caaere  d  ì 
tue  roiifulato  e  moslrato  al  luoiiilo  per  quello 
scirniiiia  (li  raiiaglia  eh'  cgU  è.  Ma  il  diavolo 
tentò  la  paliM  liitti  aaa  a  ricorrere  alla  forza, 
vai*"  a  dire  ti! i  piTpntrnza  del  sudili  tto  pro- 
curator  C.outanni.  (furala  ercflleiiza,  maà>a  non 
ao  per  ipiali  meni  a  fiivorire  la  cauta  iniiiuis- 
«iaia  «lei  nostro  rererradìatiaM»,  mi  mandò  a 
dilaniare  da  on  bidello  del  suo  magistrato. 

Siclr  voi  («Ili  disM-  r  crrollciua  sua  con  un 
arrofaotiauioo  tuoa  dì  voce«  c  tale  da  i^vcn- 
tm  tino  atonno  di  paaacre),  aiele  voi  ^e  «tate 

firnidd  una  rÌ!>p(»>la  al  Bue  Pcdaf^iip;!»  del  pa- 
dre abate  Buonati-dr?  •<  Soo  quello,  rispu»' 10. 
ttaeata  ma  •empiite  rispoata  alla  laa  feron- 
«lomandn  nnn  si  pm'i  dire  come  pi*  infìammù  a 
tlO  tratto  il  Mugui:  ecerlienliatimo  in  tutte  le 
roceUcBtiaaiine  vene!  GesooMnariat  Poeo  mane  ù 
che  non  s'avventasse  al  mio  naso  con  gli  eecelleo» 
tissimi  denti,e  che  non  me  lo  «piccasse  eerellentis- 
iiiiaiiiente  via.  Io  non  lio  mai  veduti  uomini  in- 
«Icffioiitati,  «M  ni  figaro  die  quando  un  immdo  è 
indemoniato  ablna  apfMmto  tutti  i  nMMeoK  della 
l'acria  fuor  di  liiof^o  a  quella  guisa  cbr  il  pro- 
ruralun-  li  «tvt  va  in  quel  momento.  «>  Ebbt'ne, 
fof  giunte  r  eccellenza  sua  con  una  rabbia  da 
^cro  iiKlentrni  ifM,  io  vi  rninaiulo  di  non  i*ni- 
vere  una  iii;a  di  rispunta  4I  Bue  Pedagogo,  e 
^e  lo  oonando  per  parte  del  ■— girtrala  della 
>  iforma.  »  Benistimo,  diss'  io,  te  vostra  eccel- 
lenza non  vuol  altro  le  sono  schiavo,  e  voltan- 
dugli  le  tpalle  me  ne  aadai  in  fretta  in  fretta, 
tcneodonu  por  «aldo  il  nato,  che  ooa  ao  vera^ 
mente  eome  abbia  potntn  scappar  dai  dairti  d'nn 
«'ccellcntissiino  l.u  i  >  i  !>!h<lsu. 

Quanto  puntualiueotc  io  abbia  ubbidita  I'ec« 
eell<>uzu  sua^  questi  niei  diiconi  lo  tnottrano 
abbastanza  rliiaro.  Ma  riniw  mai  quel  terribilr 
gentiluomo  poteva  aspettare  da  me  obbidien- 
aa  ad  un  ordine  tauAo  ingiusto,  anzi  pmr 
lanlo  siiprrìativanicnle  ridii  t>ln?  Forse  clic  in 
Venezia  uà  uuiau  uun  avi  j  più  la  itlMM  là  di 
lare  quello  che  gli  piace  in  casa  tua  quando  non 
iaoria  «oaa  contro  il  bene  e  la  pace  pubblica? 
Ob  qneata  c  belh!  Un  frataeeJo  da  Gimiaccbio 
sii  ijiazzoiii  e  i-aliinninà  un  galantuomo  ptc- 
uioutete,  e  un  geolilttomo  viniiiaBO  pretende- 
rà aver  diritto  di  ordinare  al  galantaono  pie- 

limiilrsc  eJ»e  si  la>ri  -^ti  i]:  !/?  ir-  dal  fcatarrio  da 

Cuniacdiio 2  Mi  vicn  pure  la  gran  voglia  di  ab-  |  «  Due  Pedagogo  com'è  pubblica  voce  e  tatua 


|>r<-di(-a,  e  informarla 
>uuo  ancora  (  e  «pero 
noi  saranno  mai)  ridotti  tanto  al  baaao  da  con» 
frrìi-c  un  pntei-e  «^osi  dittatorio  e  coti  dismisu- 
ra lo  ad  al  nato  del  ceto  loro.  Ma  perchè  ton 
persuaso  rbr  sua  ecrellenxa  netl'  usurparsi  intv 
co  r^iiei  dritto  ^ccò  più  per  tccmpiataggine  e 
per  impeto  d' mtnlenxa,  obe  per  dftwnrinalm 
inalixia,  la»ri  ri'<  I  li  Ir  razioni  politiche  da 
una  banda,  e  itti  c4Hitrulerò  di  dirgli  cnoì  alla 
buona,  èhe  un  gentiluomo,  quando  ha  a  fmrm 
con  un  forrstierri  chr  non  gli  i\  itr  -1  ilTì  -rr  np 
goudultcìe  ne  cuoco,  e  gli  e  an^i  M:oiiu»ciuto 
affatto,  non  doM  tmitaria  «U'annBMMn  éA 
>'<>/.  ma  deve  usargli  nmane  parole,  e  mostrai^ 
^(■■^li  affabile  e  ben  crranziato,  totto  pena  d'e». 
N<Te,  o  totto  voce  o  ad  altu  voce,  cluamato  uu 
aNinaccio  e  non  on  genliluouiQ.  £d  é  poi  éth 
bito  «armsanto  d'ogni  sembro  di  magiatrato 

il  non  nsiai  r  |>i-rpoU'U/:a,  il  non  rDiiiand  in-  ipii  l- 

In  che  non  ai  può  coniaodare,  U  non  ceiTare 
<r  intimorirt  aleoBO  oo«  tn  •rocifemwalo  da 

inilrnioniato,  e  il  procacciare  d' informarsi  della 
r(>ta  in  cui  ai  vuole  interporre  l'autorità  tuag»* 
sirateaea,  «otto  pena  d' essere 
rome  un  membro  di  magiatwt0> 
nxMuIiru  ìtrmplieeinenlc. 

Intanto  io  mi  roni||i«talo  leoo  alnao  che  sua 
eccellenza  m' abbia  tn  quel  mowKOto  di  betiial 
furore  cuiifrnnato  appieno  nHla  credenza  e{k« 
il  padre  abate  Buonafede  è  l'aiitoro  ilfl  Jiae 
Pedagogo  Quealo  é  «furUo  dbe  m' uaportava  di 
sapere  da  no  OootarinL  Del  reato  tanto  ai  onn» 
della  .-.II  »  matarican/.a.dclla  I  prepotenza,  della 
»iia  ingiustizia  e  del  suo  bcbliut  furorCy  quanta 
mi  curo  del  doppio  rango  d' un  Booaaiffdai. 
Vada  rt  1  i!  P.  i  mi  ilVd»-  cu]  suo  doppili  rni>i,"i  nr] 
n^iìì  tiiUuiial»'  (irl  njondo,  e  rida  citi  ti  prò- 
riiralon-  <-t*ee]|eolistimo,  v  si  fu  eia  render  4S0^ 
to  da  lui  de'  motivi  da'  quali  fu  spinto  a  con- 
fermarmi nella  credenza  che  sua  patcrnilii  sta 
l'autore  dei  Bue  Pedagogo;  e  ti  ricordi  aopra 
Lutto  quando  ritpooderà  oon  on  akro  Bue  Po- 
da  gogò  a  questi  miei  diaeorn,  di  lartetaarml 
IiiMi  In  ni'  .1  |irM|  «silo  di  questi  por!ii  (icilodi 
d  i  me  tchtti  in  lode  del  Coitlariot,  e  di  prò* 
vanni  rbìaro  con»  la  obiara  d'uovo»  «Im  il 
Cnritarini  s'arroga  giustanirnte  la  dittatoria  aii- 
lurttii  d' entrar*  odi  segreto  ili  ca»a  iiiia.  Cosà 
facendo  il  tuo  teoondo  Bue  Pedagogo  sarà  piA 
Irtto  ftiìrora  che  non  il  i>riiii<>.  <•  I  »  raiis.i  bua- 
uafedtra  ai  farà  cosi  molto  migliore  che  non 
I'  è  di  pretcnte. 

Uo  d(>tto  cbe  imiene  «o»  qodla  primo  ìetf 
leTa  del  Boonalède  ne  ricevetti  un*  altra,  per- 
<  hi'  non  avendo  cOetui  ri.tponlo  sul>ito  alla  mia, 
gliela  replicai  in  copia.  (Quella  atta  seconda  let- 
tera diee  «od. 

"  Hicevo  in  questa  posi  a  ir  sur  nnovr  pre- 
mure. Non  mi  fu  permesso  di  rispoodcre  ttu- 
mediatainente  alle  prima  ;  Ma  a  quest'ora  avrà 
riioviit  i  la  mia  rispo^ita.c  rrrtlo  ri»  «dia  >i  sarà 
leviitu  dair  auiiitu  V  iJt-a  «  U' ta  »4a  l  aulutc  di 
quel  libretto  In  questo  spaccio  medesimo  9 
signor  Giuseppe  Celestino  Astori  letterato  ber- 
gamasco mio  amico  che  forse  le  sarà  noto,  iu 
una  ana  lettera  degli  ii  del  corrente  marzo 
mi  aerile  da  Beraaaio  qoeate  pn  ule  die  tra- 
tcrivo  tali  e  quan.  m  Deciderò  «apere  preeian* 
"  mnitr   da  li'i    so  ella   sia  o   no  1'  aiiloi  »-  del 
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»  E  ciò  non  pfT  altro  motivo  »r  nnn  [kmHic 
N  avendo  io  dù  anrnnato  ^  e  avendolo  tanto 
m  fiA  letto  con  piarcre  quanto  io  lo  rrcdeva 
5j  fattcìm  rlì  in,  si  è  trovafo  qui  rlii  alTiTui  t  sèt 
*>  r  nou  altri  aver  couiposta  ijm  Ila  ri  itir;i,  e  l'af- 
«  frnna  con  tale  atseveranz  i  dir  srinhi-a  gli  sì 
n  faccia  torto  a  non  rrrdvrglL  »  Io  gii  rispon- 
do rhe  non  mi  «on  mai  sognato  di  comporrt» 
<jiirl    lil>m  ,  f  r!i(>  il  hi  i  tj  ini.uro   s.jpi  à  bene 

4|urIlo  clic  dice;  c  per  ne  aon  Ito  di  dire 
mrnte  in  eonlnirìo  alla  «na  àWmntaàtmt.  Le 
•arà  farìlc  inforinr>m  meglio  d' un  tal  fatto. 
Io  era  già  prevenuto  contro  la  dcbolcsaa  deU 
l'argomento  gl'incauti  prendena  dalla  fa- 
ma pubblica,  ma  om  mi  confermo  srmprejiiri 
nel  dispreizo  di  quell'argomento.  »>  (Non  so 
intendere  qnftto  g«|^.  Goaa  vuo!  dire  «na  pn- 
temità  con  questa  sua  prevenzione  contro  la 
deboleaxa  dell'  argomento  ,  e  «-idla  sua  confer- 
tuazìone  sempre  magi^ore  nel  <lÌ!>]>i-t'i!zo  di  quel- 
Pargowfpto?  Qktt  biaagno  v'è  di  prevcoiioni 
o  m  efmfiH^RCionf  In  ffne«t<»  eaio?  Oh  che 

nia;;ro  furbo!)  "  11  più  licìlf)  è  <hf  io  per  nn* 

altn  voce  mi  figuravo  rlie  quel  librcUo  foaae 
^  Mi  taaQHM  f  cdl  ota  travo  che  m  tiergami^ 

*,rn  alTerma  assevorantoinenle  che  c  mu»  Ho 
votato  dire  <pic<stn  per  suo  maggiore  riscbiara- 
nrato. Se  posso  se>  v  irU  in  ahn»,  mi  diehiaroecj* 
Questui  «Hcrniuia  Icltrra,  non  meditata  unri  •set- 
timana come  la  prima,  non  contiene  alcuita  iiu- 
partiMMM.  Sa*  patmritk  m'  ba  penS  fatto  sog> 
gfii^nare  con  quel  suo  golfo  tentativo  di  man- 
darmi a  Bergamo  e  a  Kiorenxa  in  traccia  dell'au- 
lorr  del  Bue  Pedagogo.  La  pubblici  voce  e  fa- 
BM^  il  sonetto  del  Frugoni^  i  Celctiinì  di  Mi^ 
lanO)  tnolti  nifi  oomipondentl,  ^  1*  Moeliratia» 
sifiio  C'Hil.uini  m'iianrid  i  i%[>aniiìata  la  '^ita.  Non 
fia  però  male  informare  t  nostri  leggitori  clie 
qaA  frale  Ferdinando  Paeeliineì,  nouìtnalo  qua 
e  1.1  per  questi  niìfi  disrnr»i  è  1'  r-  bf^r;,':una- 
aco,  ai  nuale  si  fa  allusione  in  mi<->ta  srcoiula 
Irtlera  nel  BuonaMe.  pneato  l'acchinci  fu  in 

VencT-ia  iif-!  tfrupo  eh'io  ptil)l)lirai  j^li  iillinii 
numeri  detU  I  ruNtaj  e  avendo  allora  saputo 
«h*  io  voleva  far  parola  d' una  certa  ana  tao» 
ehera  intomo  alla  Cagione  de'Sogni,  mi  venne 
a  trovare,  con  intenzione,  mi  diss'  egli,  di  mo- 
strarmi la  stima  che  faceva  di  me  ;  né  creilo 
ciie  ai  poiaa  Ugnare  del  modo  con  cui  ricevetti 
la  «M  tinta.  è  gMwane,  e  non  gii  manea 
vuglia  di  sludiair.e  aiiil)i/.iniic  di  jiapt  re  Qnan- 
tunoiie  dal  ano  acrìverc  jinma^  e  p^i  '^'^  '^"f> 
pofmre  io  h»  rieononaaii  ataai  bene  per  un 
err\'r4o  storto,  pure  rnlicai  con  molla  nmde- 
raaiune  quella  sua  zaeriiera  e  non  ne  dissi  a 
m  gran  peno  quel  male  che  se  ne  poteva  di> 
re,  perche  trattandosi  di  ginv.inl  che  mo5frann 
voglia  di  studiare  c  ambizione  di  sapere,  io  non 
aaw>  solito  a  dargli  presto  per  disperati,  aè  lo 
voIK  scoraggire  dallo  scrirere  con  fare  un  esa- 
me troppo  severo  della  sua  gran  fìlosotia  in- 
tomo ai  sogni.  Ma  I'  (rrngtoaevo|e  superbia  che 
va  sempre  a  paro  eoli'  ignoranta  gii  fece  pi- 
gliar per  mal  Terto  qnelle  mìe  owervazioni  tnlla 

*na  0  i^'ionc  de' Sd^^'hì  e  mcintandn  anrli'e','!!  in 
bcftta  come  il  Buonafede,  fece  lega  collo  atoKo 
preteceolo  IMeUini,  principale  antore,  eome  già 

si  '''-!si',  ricl  lil>rrlfo  inf  ilol.tlo  1 1  Minerva,  e  roii 


lieenz.1  del  iìebeliini  stampò  in  quel  libretlo  non 
ao  che  scempiaggini  di  ne  e  ne*  miei  fcflì;  e 
quando  le  prime  copie  de!  Bue  Pedagogo  rorn- 
panrero  ia  VcaeEjaj,  non  »i  può  dire  con  che  |(  ma  due  ignoranti  di 


trionfo  qne*lo  pazzercUo  aiidav.^  Intorno  pre- 
«licando  le  glorie  del  gran  BuonsifvUtt,  assicu- 
rando Intli  die  la  pi  A  aaaravigliosa  opera  d'Ia* 
chioiiro  non  eri  stata  lerilta  mai.  e  die  .i  me 
non  sarebbe  bastala  mai  la  vista  di  confutarla. 
Ve' se  bo  ragionr'  di  considerarlo  come  un  cei^ 
vello  storto!  E.;li  fu  poi  che  cnnj3[Iunfo  enn 
ipieir  nitro  frale  chiamato  Scottoui,  esortò  il 
!ili:ajii  Colombani  a  ristampare  quel  Bue;  ma 
eoroÌ4M^U  appena  la  atampa,  il  Facchinci  spari 
di  Venma,  non  occorre  dir  (tome,  né  perchè,  e 
se  ne  andò  a  Bm^anio.  ^1' inima;,'ìn(t  che  il  rolli- 
odio  concepito  al  critico  della  sua  Ca^gione  dei 
Sogni  l'inonoeMe  a  farri  rorriapoadente  del 
Buonafede,  e  m'imnianlnr»  che  il  Buonafede,  co- 
li oseenduio  mezzo  matlu  dal  suo  «crivere,  for- 
maste il  binarro  dlaegno  di  crearlo  autore  del 
Bue  Pedagogo  per  toi»Iiersi  me  d'addosso  e  far- 
mi volgere  cotiiro  di  lui.  Fochi  paoli  avranno 
bastato  a  questo  effetto,  perdic  il  Kacchineì  è 
uno  di  ooteati  frati  inquieti  e  diseoli,  che  in* 
vece  dì  atartene  a  pregar  Dio  ne'  loro  conven- 
ti, v.inno  errando  continuamente  di  <jua  e  di 
là  come  Biantt,  ed  hanno  per  consqioenza  nn 
eterno  biaogno  di  paoli  per  supplire  alle  ape»e  di 
<(U('ste  loro  poro  edifir  anii  ainnul-tzioni.  Enon  bi- 
Dogu'egit  essere  matto  e  discolo  aff.itto  p«fr  addos- 
sarsi il  titolo  d' autore  d*nn  libello  qinde  è  il  Bo« 
['fda|;;ii;;o?llfar  1  t  j  'hetuMt  rolorn  i  j  i  ili  !i  uti  i 
roiidsciuto  il  taerlniiei  in  Wnezia(,e  moliissinu 
r  hanno  conoadotn  perrhc  si  lieeava  d.ippcrtut- 
to  sfacriafamente  )  si  fei-rro  midtii  belle  (li  Ini 
(juaadu  j>i  M'ppc  che  al  i>uu  arrivo  in  llergainn 
coiniaciò  a  spacciarsi  per  tale.  Una  bugia  più 
facile  a  scoprirsi  di  questa  non  fu  detta  mai. 
Batta  leggere  tre  paf^me  della  saa  Lettera  in» 
Ionio  ,ii  Sti^ni  u  ilclic  sui'  Noli"  sul  libm  ilei 
Delitti  c  delle  Pene  r  ronfrantarie  con  tre  pa- 
gine del  Bue  Pedagogo,  o  di  qualunque  altr<v 
pera  de!  Buonafede,  per  non  poter  più  trat- 
tener le  risa  di  questa  sua  iiu^'i.i.  T<.i  lingua 
adoperata  dal  Baoaafcde,  com<-  ^t.i  dì-.:iì,  e  tut- 
ta latini/zata,  e  sparsa  di  v  nihiili  gieri  a  |iiù 
potere,  il  Facchinei  intende  a  mala  pena  il  U- 
tiiW!^  aoii  m  nm  parala  di  fueeo,  e  la  Hngna 
che  adopera  è  nn  gergo  suo  propio,  tutto  se- 
minato-di franzesismi,  e  peggiore  senza  parago- 
ne di  quel  gergo  latino  dell'  altro.  È  vero  che 
anche  il  Buonafede  va  ficcando  qui  e  qua  qaal* 
«he  fraaaeriamo  nel  ano  arrÌTere;  ma  chi  ha 
jiratica  di  lingua  franzese  s'accorge  tosto  ch'e- 
lidi studia  il  modo  di  andarne  ficcando  qualca* 
no  <|ut  e  qua  per  una  ava  aeloaea  vanità  di  tue 

rrrdcre  a!  niritulo  «he  intende  rpiella  lingua: 
(  he  .di'  incontro  al  t  a<  rlnu<  i  i  franzesismi  goc» 
eiolano  perpetuamente  (iella  penna  sen;,a  nw* 
li/.ia,  avendo  letto  molli  libri  Kranzesi,  ed  ae- 
rosi limala  U  uieule  a  cuncipire  i  pt'UNCri  in 
<[U('lla  Ungoa.  La  fantasia  poi  del  Bnonafe<le 
bolle  sempre  impetnosameote,  e  botta  aempre 
fuori .  per  cosi  oire,  on  fnmo  ardeoHs«mo  dt 
«propositi;  che  all'incontro  il  Faerhlnei  ha 
una  fantasia  morta ,  e  gli  spropoaiti  che  gli 
eaeon  di  loao  emtlali  oon  mm  lente  aia 

fredda  ed  esangue.  Il  Buonafede  ha  nn  razio- 
cinio volpino  che  può  deludere  ed  ingannare, 
ogni  gonzo;  ma  il  raiiocioare  dei  Farehinei  è 
un  raziocinare  da  oca,  s<'nza  la  minima  fucile- 
ria c  senza  la  minima  fona,  talmente  che  nep- 
•seno  diar  leKn,  e  duram 
una  cns.i  sua.  In  som- 
tanto  diverso  carattere 


i  goti?.!  gli 

una  mezz'ora  a 


pO' 

legj^ere 
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mm  etittono  fone  <in>^  *n  lulta.  rìcevciT 
tattaria  la  «pconda  Irttera  del  Bnonafrcl**  Ìo 

fi-ri  sr 

icppc 


notizia  fi'  niui  pari»  di  omiihÌo  appena  tttiU  ai 
nostri  più  acnmrti  itiidnrti  di  geografia. 


rivcrc  «I.i  un  tiiìo  nniiro  :il  signor  ^1111-  j  []  prnrf»-.tn  Dclx's  (lìvide  .i*iiiin|Uf  I.i  sii.i 
Celestino  Astori  di  Bergamo,  c«»cado  cu»  1  l)eici-izioac  ia  otto  capitoK,  d'ognuno  de' quali 
K  sapere  quali  ragioni  il  Facebiod  «d-  l'vcrrft  dienulo  con  tutta  la  lirpvitk  famiMe, 


duceva  per  farsi  colà  frrdcie'  aiilnip  <lrl  Rue 
Pedagogo^  c  il  signor  Aaiort  ri»pii'»i<  ali' amico,, 
«the  «fowto  fratp  aaaìetirava  con  molta  ini  reni- 
dezza  »»  non  e^srr  vrro  clic  l' edizione  il<  ì  Co- 
lombani  fosse  uui  seconda  e<iÌKÌone  dei  Bue 
Pedagogo,  ma  che  era  a8»olutameute  la  prìna, 
e  fatta  sull'  orii,'in:ilf  tutto  scritto  di  sua  ma- 
no. »  La  slaeotata^'uinp  d'un  frate  ambulante 
non  può  andar  pio  in  Ik,  e  di  questo  prego 
ii  aig*  AsUmì  ad  eascme  persuaso  Ma  oh  me 
b«*ato  tamt  wefitmre  fiaùalo  ohe  gli  scritti 
miei  siranno  solo  disapprovati  da  questi  eana* 
gliettchi  letterata)  che  vanno  cercando  colla  lan 


dopo  d'  aver  informati  i  miei  leggitori  ciw  quelle 
diciasclle  isole  giacinno  tra  i  8<'«anta'lue  e  i 
sessantre  gradi  di  latitudine  settentricmale,  e 
che  gli  abitanti  di  (jii<llr  furono  <ì<"'  primi  ad 
abbracciare  la  pretesa  rirni-ina  di  Martino  Lu- 
tero. 

Capitolo  primo,  n  Le  isole  di  Feroe  (  cosà 
comincia  ii  prevosto  Debes  questo  suo  priinO' 
capitolo  )  non  sono  altro  propi  imnnic  che  sco^ 
grandi  ed  altisaimi  posti  10  mezso  ad  uso  de'piA 
Durmeosi  mari  àm  monit^y  €  ricoperti  qnm  <f 
là  d'un  fK/ ili  tnr.i  CoJoslì  w^ogli.  r  i  .1.  ],.  1 
la  più  parte  corapoalc  d'un  tasso  Uuri^siiiiUi 


terna  tutte  la  slTsde  per  palesarsi  impostori  e    vengono  «Sfise  V  ime  daU'allrt  di  canali  nn* 


lurboni  { 

Finiamo  ora  questa  rispo^  al  line  i'i'dago- 
go  senza  tener  pià  la  brigala  a  disagio;  e  con- 
ehiudiamo  che  il  suo  rem  autore  è  il  padre 
don  Appiano  I3iion»fcd('  da  Comacchio  abate  e 


fitr.ili.iii  'ip;ili  }'  T  ipri  è  sommamente  profou  l;!, 
<•  acorrc  rapuiissiiua  vuoi  nel  dusso  o  vuoi  nel 
riflusso, 

"  Acciocché  il  tionir  del  Signore  (è  un  l.ir- 
tcraiiu  che  parla)  pus»a  essere  lodata  anclie  in 


vi»ilntore  de'  monaci  celestini,  il  quale  ha  sti-  m<*zzo  «IPaMiM  tràlpestose  del  Notte,  piacque 
Tato  questo  suo  iolìimc  libello  co«  tanlc  iìdsiti^  1  alls  divina  Maestà  sua  di  rendere  q«esti  pesò 
con  tanti  eqaiTOei,  con  tante  ealmime,  e  con  Idi  terreno  abitabili,  ricoprendo  le  falde  pi^ 
tante  bricconeri»  pn  mj.m)Ì  h  iinla.  olir  hm  mo-  basse  de'Ioro  monti,  e  le*  ini  o  ;iii;^uste  valli  con  » 
rita  d'  essere  considerato  quindinnanù  da  tutta  due  piedi  circa  di  terra  quasinienle  dappertutto, 
la  gente  onesta  cmae  an  JMtealaoiW  dcj^  I  Per  qtfesta  guisa  quel  pov(;ro  paese  produce 


i*  essere  scopalo  dal        Ibovi  ddb  wcietà 


DESCRIZIONE 
DELL'  ISOLE  E  DEGÙ  ABITANTI  IMI  FEROE 


sono  meuttrm  itoci 
tocoKTtm  41»  a»  ai  luaiaMacà 

|,*A«TORa  A  tTAIO 

LUCA  JACOBSON  DEBES 
Mtaan»  tt'aan  a  novoaro  m  qoaUi'  ttau 
m  Cofpmhagjkm  nsl  1694  m  ^* 


1  lilirf>  (t)  che  porta  in  ftonle  qoesto  titolo 
è  scritto  in  lingua  danese,  ed  nppnrtirne  da 
molti  anni  a  don  Petronio,  ii  «pi. ile  non  sa 
jier  (piai  via  gli  sia  venuto  in  pnW  tc.  Comaiique 
gli  sia  venuto,  e^li  mi  prega  di  dirgk  flOMt  OOn- 
tiene,  »  perche  («licVgh)  io  not>ÌMtendo  mi  to- 

eab<il(>  (Iril.i  !iiiu"i.t  di  I)  uiimnn  .1.  av<  i)<Io  srnipic 

avuto  altro  io  capo  che  imparare  la  bugua  dì 
Danìoiare»:  olise  di  ehe  a  mm  noi  piadono  le 

lingue  eretiche,  esserulomi  M  mpre  paralo  clic 
ai  curali  non  i»lia  bene  il  sapere  le  iingiK'  criv 
fiche,  l'u  gamba  di  legno,  che  non  sei  curalo, 
(liriirtii  cosa  v'é  dentro.  Chi  può  .ill<- 
rettoriclic  pnghiere  di  don  PctronioV  lo  «ti. 
tamaille  non  posso:  onde  fiirò  qui  un  estratto 
di  questo  libro  che  è  anche  larissimo  nella 
l>animnrca  stessa,  e  darollo  in  questo  foglie 
.'t'iniei  leg<;ilriri,  sup|>onenik)  che  non  riirs<-irà 
discaro  alla  ptù  parte  d'essi  1"  arerà  qualdie 

fiì  SI  1"  |,'ìà  f.illo  Icpnoiriiciilr  moUo  »ÌÌ  (fue- 

sitt  Uescruiuoa  a  pa^  y^di:lsccofido  tomo  deiia 
Fmu. 


nnii  solo  itinh.i  il  i  pc  Ix'^ltirni.  uia  sommini' 
«tra  c/.iaiidio  dri  Iruiuciilo  per  gli  ooroini.  I 
Feroesi  però  non  si  danno  molto  a  coltivart 
il  fruuinitii,  !■  I  i>ri,iiido  quasi  tutti  i  toro  ter- 
reni ìfi>g('ldre  a  voglia  della  natura  onde  fui  - 
niscinu  di  cilio  le  loro  amnemse  gregt;ie  ed  i 
loro  M-arsi  armenti,  dimorano  quasi  tutti  nello 
vicinan7.e  del  nwire  per  comodo  delle  loro  pe» 
scagimi;  e  dovunque  l'altezza  smisurata  de' 
promoator)  non  1  impedisce  teogooo  le  loro 
barcbe  omie  potersi  msttar  al*  acqua  sanpie 
che  il  tcni|M}  lo  permetta.  Le  loro  caso. -ole  in 
tali  ticiMose  SODO  m'avviste  a  tutta  kir  possa, 
principalmeDlc  di  forlissìni  cordami  cbr  d» 
r^-.i  vciifjono  di  spesso  fitt  ili  in  mire  omle  i 
loro  compagni,  )>orDrt'»i  da  pertersi  tempi  mcii" 
tre  stanno  a  quelle  loro  pesoagiooi,  possiuK»  a^- 
grappiivisi,  (d  ijutarsi  ed  emere  i^ttUiti  a  n* 
tornai  sene  in  terra,  »» 

Fatto  onesto  po'  di  oreambolo  il  Provost» . 
viene  a  dire  i  nomi  e  darei  ua  mfesuto  nggiw« 
glio  di  rissenna  delle  dietasctte  iside  e  di  tutti 
i  piccioli  scogli  di  quella  srouf'trlevolc  reniono 

{iropiameute  chiamata  F«vo€^  e  n.irra  la  loru' 
ormai,  I»  loro  m»gsiore  o  mmore  amplitudine, 

e  iir  illi  1'  (If'r.uiili  r  itrlli-  lu.ircr  loro,  c  ilp' 
porti,  e  delle  ba)«%  e  di  tutto  quello  cIh?  si  ri- 
ferisce per  cosi  dire  al  loro  materiale.  La  pili 
Imi:;.»  «li  li\li  i^o1<'  è  <  hi nn.it.»  StrtHnoe.  lunga 
V('uLit|uat4io  iiiiglta  cit  t  a,  e  larga  uUo  lu  Ha  sua 
larghezza  maggiore.  In  Stroinoe  è  la  principale 
*  in.'i.  .-vn/i  r  unirà  in  tutta  In  regtnoc,  ed  è  cliia- 
mata  1  iior«dtaveu.  In  essa  a  cugione  del  su<r 
l»orlo  cltt  a  pur  unico  in  tutte  l' isole,  si  fii 
qualche  roramer^o,  e  di  lane  specialmente  ;  laa 
le  abitainoiii  vi  sono  rade  come  In  tutti  gli  altri 
luoghi  dell"  isole,  non  essendo  possibile  che  si 
formi  una  citta  grande  c  popolosa  in  un  paese 
costitailo  dalla  natura  cosi  roesciiìoavieiite ,  e»- 
M'jiilo  iiere:]i>ano  che  gli  uomini  s»tien<<  spai-si 
au4  c  la  iiin;2QÌ  lidi peir  coCDodooomc  s'e  detto- 
I  oalle  loi  u  j>t  ;>cagioai» 
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LA  FRUSTA  LKTTCnARIA 

Se  StnHQoe  è  la  più  gr.incl«;  ddk  )oro  inAe, 
Eollcy  è  una  delle  più  piccole,  non  eueudo 
Itin'^.i  un  miglio.  \)ì'  hr^.i  piii  <lì  tnexzo.  Qnc- 
•t' uulu  ili  Roller  La  da  li  auioutana  un  moiiU' 
alto  più  di  dii»  mlft  iMracria  il  quale  è  ;il<{ii:iuto 


ciisimt.  Come  vi  può  die  uu  povero  popola  in 
una  così  tetra  uhiMiMie  nun  si  Imm  trM|>e«v> 

tare  a  fanf  tsfirnr  sempre  drili'  mse  orribile 
iiieute  sti'dvaganli,  e  che  dod  abUia  le 


piene  sentpva  d*i 


tc«ta 


piatto  «uUa  cima}  •  M  <|iicU«  cÌBoa  fu  trovata  ventose? 
nrl  1650  una  quantità  maravigliosa  d'aringhe.  1     In  questo  prin 

»»  Mi  »i  rhicdprii  (  «li'c  il  provostn  )  come  mai  j  rome  in  ijucsle  i 

forza  VI  sia  di  molta  calamita;  poicUc  in  mollt 
lor  parti  l'ago  magnetico  perde  li  pularilà  io 


(  (iKf   II  I 

é  poMano  trovare  delle  aringhe  sopra  un'  aU 
tan  di  qaetta  «art*?  Al  «be  rispondo  ohe  fu- 

ttmo  portate  rolli  <1a  un  turbine  iV  aria  chia« 
nato  in  danese  oes.  Qu^  tecribii  turbine  si  for- 
M  A»  émmuM  nmil^  «  sgroppandoli  «u- 
bitamrnte  da  quelle  con  una  hu  i  i  non  espri- 
mibile, percuote  a  un  tratto  il  mare  o  la  terra. 
Quando  percuote  la  tana»  dMrlij«Mi  gH  alberi 
e  i  sas«i  e  le  rupi  stesse,  e  dirocca  e  sparpa- 
glia le  rase  se  sono  un  pochino  troppo  alte, 
^ando  poi  percuote  il  mare,  piglia  su  una 
SMMM  d'  amia  tanto  enontpo  «lìa  Jaacia  oeinc 
«■  conearo  «  esso,  il  qual  oomkto  aUortiato 
il  I (libino,  si  riunisce,  e  si  spiana  in  un  istante. 
1  poveri  pesai  otte  si  trovano  in  quella  «quantità 
d'accpa  ceal  pigliala  tu,  renfono  portili  con 
essa  in  .ilto  finche  il  tnrbinr  si  scioglie  c  lasri.i 
precipitar  giù  tutto  il  L'raii  fascio;  e  guai  alle 
navi  che  per  loro  sventura  s'abbattono  in'quella 
iliav()ii  i  ia.  Qnindi  avvioui'  the  soventi  vollf*  prr 
i'i*ok-  tli  i^'croe  e  pel  uiavc  vìic  le  circonda  si 
vede  piover  sassi  e  rami  e  tronchi  d' alberi,  e 
non  di  rado  ancora  de'  sorci  «  de' gatti  salvatici 
portati  dal  turbine  sino  dalla  Norv^ia  ;  e  così 
furono  portato  lo  aringbt  iotta.  tftmnt'til  dal 
gran  aMÌitc  di  ILolUr.  h 

TeraMMU  la  topografioa  dMcrìaioBO  delie  di- 
ciosetto  isolo  e  di  alcuni  scogli  circonvicini 
abitati  solamente  da  aaprc  «alv^licUc  e  da  uc- 
eelU  Mfiiellai,  n  racoonla  roma  gli  abitanti  di 
Feroe  piclemlonn  d'avor  vodulu  o  ili  vedere 
tnUavia  spc^^c  vultc  uo'  isola  che  uuota  intor- 
■o  n  cpeUe  loro,  molle  miglia  tnnga^  e  ornata 
ChSt*  puro  li* aliìsMmi-  montagne  di  s.isso  vivo. 
Ma  pliche  qucll  lì>uU  natante  ha  mollo  l'aria 
d' nn'  isola  sognata,  non  mi  piace  dirne  quello 
olle  ae  dice  il  buon  provo«to;  e  tanto  più  mi 
scappa  la  voglia  di  tradurre  quel  suo  >  |iis>idio 
quanto  olie  «  i^li  si  moslra  si  f)  iii'Mnosr  uuonU* 
crednlo  da  dorsi  ad  intendere  che  l'isola  na> 
tante  ne  nna  ìiltuiDiie  bella  e  boona  del  {li- 
monio, e  formata  da  sna  tarl.irea  signoria  a 
jiella  posta  per  cuculiare  c  pigliarsi  spasso  de- 
gh  .iI>itaiiLi  di  Kerae.  E  r^ni,  fìaorhc  vien  bene, 
ffii  ó  I  ho  (la  var-j  pasiji  <li  f[itrstn  lihro  <i  t  irava 
come  i  puveri  i<  tiu06i  sono  ignuraali»»iiui,  cu- 
in  che  il  leggitore  bea  p«6  congetturarci  ed  è 
forza  che  lo  sieno  in  un  grado  più  cbe  me- 
diocre, avendo  tanto  incessante  bisogno  di  af- 
faticarsi per  snssislerc  che  non  rimnio  loro 
oncia  di  tempo  da  stillarsi  il  cervello  sui  bbn 
e  dietro  af(U  stiidj.  Quindi  avriene  ohe  so- 
no sii|)or»tiziosi  inlìiiiLainente,  e  che  credono 
oltre  il  dova»,  ai  staglii»  alle  atre^li^  agli  or- 
«Uà,  ai-  IbUetlì,  «i  lnf«  ooiunti,  «i  draghi  di 
fuoco,  0(1  altro  oofali  baggianate;  e  ohe  nar- 
rano mille  «tupendissime  storiacce  di  nulluino 
apparizioni,  di  strani  inrantamenli,  e  di  belfc 
rrn.Ioli  fallo  loro  ili  roiilin-ao  d.ill»  tartarea  si- 
gnoria prefata;  oow  a  chi  Leu  la  considera  molto 
fWtnndf  lo  nn  popolo  incolto  e  rozzo,  che  vi- 
ve in  un  angolo  del  mondo  «joaii  a^npre  pie- 
Iato,  quasi  sempre  coperto  di  tenchrnwiinni 
■embi,  e  quasi  -    »        .»  « 

eamci 


primo  capitolo  si  narra  in  oltre 
isole  e  negli  scogli  adjacenti  è 


>orso,  e 
deil'a. 


vari  modi  a  mala  pona  concopilnU  son/a  una 
tale  supposizione.  Quindi  si  descrivono  i  di- 
versi flussi  e  riflussi,  e  le  divene  pnmpitoat 
oorreuti  de'  chinali  fra  isola  »;  isola,  più  strane 
ancora  e  più  irregulart  di  quelle  ilell'Eurtpo 
si  fatale  ad  Aristotele;  poi  MOgne  un  lungo  ng^ 
guaglio  d'un  pr-rioolosi>isimo  vortioo  olio  si  tro- 
va a  me^^odì  deli'  i^ula  di  Sudoroo,  nel  quale 
l'acqua  s'aggira  ooQ  sommo. tinpolo  a  linea  di 
ehioooiola,  tarando  a  aò  ogni  nave  ed  ogui  cosa 
che  «e  le  arvicini,  ed  irmnisflibilmcnte>lnghiot- 

tondola,  niLLs^imo  ipiando  il   tonine)   (•  rattivo. 

Questo  vortice  nell'opinione  del  ProyostOj  « 
una  voragine  fidta  «  modo  di  ebiooiiala 

romuniea  solterranoamonlr-  rnn  qualche  parte 
lontana;  e  tale  sua  opiniono  o  riufirzata  dal- 
l'aver  osservato  «Ik-  quando  qualche  groiaa 
nave  s'è  perduta  in  (jncllo,  inm  s' ó  più  visto 
alcuna  parie  d'eusa,  né  U  luiuiiua  roba  in  essa 
conteonta»  né  alcun  suo  cailavere  tomar  a  galla 
in  alcuna  parte  delle  sue  vicinanze. 

Dettoci  bastevolmente  delle  correnti,  de'  vor- 
tici, do  llusiii  e  de' riflussi  intorno  alle  sue  isole^ 
il  Provosto  li  trasporta  in  eme  col  diaoorso, 
ne  viene  infermando  della  temperatura 
rii  in  oiasnnia  sti;;ione  dell'anno,  e  dello  loro 
sorgenti,  e  de' rivoletti,  che  calano  giù  da' loro" 
m<Miti,  e  deUe  loro  acque  minerali  e  non  mi- 
nerali, e  della  cagifìin'  olio  [-riva  ai^imna  di 

alleile  isole  d'oboi  sorU  d'ali>eri  non  vedeu- 
osi  quivi  altra  pianta  aa  non  che  qualche  amiba 
gambo  di  ginepro  ;  cose  tutte  ciirìoBe  molto  e 
clilettevoli  a  leggersi,  e  che  tutte  tr.idurivi  qui 
molto  volonticri  dal  suo  libro,  se  i  miei  cslraiti 
non  dovessero  tutti  essere  ristretti  in  certi  li- 
miti.  Non  poMO  tuttavia  panar  tn  aìlenno  una 
felirilà  singolare  di  quell'isolo;  od  (•  rho  quivi 
r  umane  creature  non  sono  punto  soggette  al 
\  ajuola  che  «egaa  nnWadimewo  dappertaUo  adi 
loro  prossimo  oontinonto  Questo  fi.inno  però 
•li  comune  queir  isolo  oon  1'  Anu  rioa  tutta,  quan- 
tunque da  e&se  assai  li>nlana,  oii<- (piando u  VA* 
juolo  e  portato  loro  da'  forestieri,  fa  in  esse 
Olia  strage  iqiscrabtiissima,  e  nel  i63i  l'isola 
ili  Stroeàoe  già  mentovata  fu  molto  presso  a 
timanere  spopolata ai&tto  da  <|iiesto  brutto  male 
portato  eolii  auoi  panai  Uni  da  un  JWVA- 
n>  ti  >  rho  TaTUff»  «THta  poM prima  i» Oippa- 

ttaghrn.  ".•*$*  * 

11  Capitolo  aaoendnoomineiaa  «arnre  le  vtria 

produzioni  naturali  d(firi>rdo.  Il  Proyoslo  non 
ài  e  abbattuto  quivi  in  ract^lii  d'akùoa  sorte, 
come  nò  tampoco  in  gemme^  in  perle,  o  ia  altra 
cosa  riooa.  1  minorali  allrosi  vi  sono  scarsi,  e 
gl'isolani  a[)pona  trovano  alcuna  volta  del  talco 
e  del  nitro  ne' luoghi  più  settentrionali.  Degli 
alberi  già  s'  è  detto  che  non  n'  hanno  di  alcuna 
sorte,  onde  tutto  il  paese  è  atlàtto  privo  d'olio 
e  di  frutti;  e  del  vino  non  ne  p(is,-.uiio  fare  iti 
alcun  modo.  Contattociò  la  «uUira  ba  provre- 
duto  al  maateoìmeato  di  qndle  asnit  dapda 
hUtato  diB  volt  ftvo"  V       priB«l|»afaaeBte  nn  temna  weendÌMiina 

4» 
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BAAETTI 

il'  i-rba,  onde  pascono  come  f*i  detto  delle  pe>  I  caTaHo  cke  la  stikift  mM«  §mAè  Mtc  «uno 

m.  _  _•   tu     1  •  TI  ^yj^j  arrcslatP,  r  portatr  rolT'allro  nrl  rtiiiiMi. 

Oitrr  ai  moltiMimi  V(^tiU  ti  termtri  rUr 
acquatici  presi  òéf^i  aUlMHl  Jl  Fciw  oiM  e  là 
per  le  Ini  11  i>oJf,  raonoDtiamo  diclm  ni  Provo«fo 
il  modo  submente  che  tengono  per  provvederli 
di  certi  iicceHi  lumvrìfVe. 

»»  I  lumwifvc,  die' egli,  dcponpono  l' uora 
loro  anlle  più  «Ite  •oramilà  ae'  m&aù  e  delie 
rupi,  e  le  depongMM  tal  md»  tasso,  cosioché 
rimuormdolr  talora  nn  poco  nd  volar  via, 
qiirll'  uoTa  rololano  giù  ucl  mare.  Ili  qui'sti 
uccelli  ve  n'hanno  tanti  nell'isole  di  Feroe, 
ch«  la  «MMiità  di  fM*  aenti  e  di  qmdie  ru- 
pi m  wooò  trioni  «opeif*  mtenua— le.  Roa 
si  può  dire  I*  oslrcnia  f  itii  a  adoperata  dai  no- 


eore  senza  nuróero,  oltre  ai  cavalli  ed  a'i  u  i,  H 
de'  quali  però  non  hanno  né  abbondanza  grande, 
né  Rirande  necessità.  Il  paae  a»  1»  foHW  di  se- 
gala, perchè  la  se>»Hla  prospera  «^ni  assai  bene, 
e  il  resto  dell'alimento  è  somministrato  loro 
dafift  eanri  di  qoelle  loro  tante  pecore,  e  dai 
loro  pochi  animali  bovini,  e  dai  prsri  r  t?n:r'i 
nccelli  dbe  acchiappano  tutto  1*  anno  in  copia 
faidìcftllè,  «  di  moltissime  specie. 

Biso^a  sentire  gli  afTanni  che  quelle  povere 

roti  sono  astrette  a  pigliare  per  conservarli 
pecore  nell'  inverno,  poiché  da  queste  di- 
pende principalmente  la  snssistiaiaa  loro  !  **  Le 
pecore  (dice  il  prevosto)  stanno  rito  acoperto 
nella  fredda  stagione  come  nella  calda,  e  sono 

perciò  tutte  poco  memo  cIk  salvatiche.  Tuttavia  II  stri  poveri  isolani  oer  acebìapjparli  su  qnelk 
quetle  che  appartengono  a  un  padrona  non  I  vette,  le  qoaM  /afiaiM»  laKdfta  tei,  e  seCtiw 

■  '        *  '        rrnffi.  r    nnrhi   miUr   braccia   dal   livello  dri 

mare.  lu  due  modi  Tanno  alla  lor  caccia.  L' ta- 
na è  arrampicandosi  so  dal  bas»o,  e  l'altro 
calandosi  giù  da'Iitogbi  aiiobe  più  alti  di 
quelli  su  i  quali  que'  lamvrifve  si  stanno  co- 


vano' 


"ere  ne'pn'I'^fi  r^'"H':iltrn, 
a  malapena  divisi  da  un  muro  a  aereo,  né  mai 
una  prrefeifia  si  mischia  con  l' alln.  B  tale  «Mila 
srji  ici/i  ne  quelle  genti  l'ottengono  con  porre 
gli  asiM'lli  ne'  luoghi  dove  vogliono  che  la  greg- 
gia uribia  a  pascere  sempre,  né  le  peeore  s'  al- 
lontanano mai  dal  luogo  dove  gli  agnelli  furono  U  sono  senseese  oltre  ogni  dire,  e  manca  poehissi 
dapprima  posti,  aggirandosi  sempre  intorno  a  1  mo  che  non  sieno  perpendicolari  affatto  :  pure 
quelli  di  gf'nerazione  in  generazione.  Fa  però  y  uno  d'essi,  ed  uno  certamente  de' più  destri  eti 


vaado  Fuova  lof».  Si  l' ona  alvad*  l'altRi 


I' 

d*  uopo  che  ogoano  badi  a  non  avcrae  on  maa- 
fior  numero  sur  un  terreno  di  quello  che 

occoira  per  consumarne  l'erba,  alti  inn  nte  pre- 
alo  escono  de'  dovuti  limiti ,  né  più  si  rico- 
Tnoo  aoMft  fttlaa  dalle  eMuMtra  degli  altri. 
Ma  come  esprimerò  in  f  continua  il  prnvo- 
sto  )  quanto  quelle  bestiole  soffrano  di  mali 
se  fiocca  l' iaiverm  eoa  uagilar  tuia  dHI  ao- 
lifo  ''  l  e  poverine  si  raccogliono  allora  tutte 
»t  tei  (allietile  insieme,  e  toftto  la  neve  lo  copre 
di  modo,  che  Mi  li  M  pià  dove  aieno  fintanto 
che  di  quella  non  t'alia  vm  Ambo  cagicmato 

dal  loro  riunito  calore;  e  allora  il  pi^mne  fa  U  mazzare  ilumwifve,  tenendosi  sempre  rolla  man 


aaimosi,  sale  so  per  quelle  fipiiieaae,  e  finti- 
ti» al  luogo  dove  gli  «eeeilì  giaohuM,  «Musda 

giù  al  mare  una  cordicella  che  s'era  recata  in 
cintura.  A  quella  cordicella  i  compagni  che 
Danilo  eoHe  barehetle  diaoltovia  legano  wm 

fune-  srifTirirnfrniriilr  Lrrns^.^  r\\c  Vrinnin  in  ^Itrt 
lira  su  pi.in  piano,  onde  non  »  uidebolijK^  fre- 
gando troppo  fortemente  so  pe'taglientf  aaadf 
e  che  raccormnda  poi  bene  ad  un  qualche 


so.  Per  <^ueìla  itine  salgono  quindi  celeremeute 
molt'alln  uomini,  e  chi  di  qua  chi  di  là  per 
qnelle  vette  cominciano  co' loro  bastoni  ad' am- 


nn  passaggio  a  traverso  la  neve  per  esse,  e  le 
oonduev  tfove  poetano  poacrrc  j  ma  questo  non 
po^  catere  te  non  qtnlebe  ék  dopo  quel  tanto 

nevicare,  e  allora  le  afTirnafe  bestiole  non  solo 
t'hanno  già  roaiochiata  mìo  alle  radici  tutta 
Fetba       avevano  alla  loro  portata  totlo  la 

neve,  ma  si  sono  snclic  vi  rrn  li^vnlmente 'man- 
giata la  lana  di  du&i>o,  e  (iivcnute  magre  come 
ateccbi;  e  se  arrivano  a  primavera  cosi  scarnale 
ogni  po' di  tiepidezza  nell'aria  le  indebolisce 
invece  di  confortarle,  eosierlic  si  coricano  giù, 
e  muoiono  rome  per  tonno. 

M  Eaaendo  tali  pecore  anolto  intalvatidùte  per 
nagioRe  del  loro  perpetuo  tiare  allo  leoperlo  e 
sciupa  guarilia  veruna  di  ]m  I.k  n  ili  cane,  non 
c  facile  ragimarle  poi  tutte  iunieme  la  prima- 
vera  qnando  ai  Twole  totarle.  Per  ottenere  que- 
iitd  rtfr  (to  fa  mestieri  cacciarle  in  nn  chiuso  a 
ciò  dcijlinato;  e  questo  nell'isola  di  Snderoe 
ti  fa  da  più  uomini  parte  a  piedi  e  parte  a 
f.i'  ìHo  ajutali  da  alcnni  cani.  Gli  nomini  e  i 
le  circondano,  egli  uni  gridando  e  gli  al- 
tri 1  ih  nulo  le  spingono  innanzi  ;  e  se  qualcuna 
si  toglie  dal  branco  e  fugee,  uno  di  quegli  iio- 
mtm  a  cavallo  le  corre  dietro  senza  più  ba- 
dare all'erta  ed  alla  china  che  alla  p.iri,  e  ga- 
loppa in  MI  e  precipita  in  giù  a  fiaecacollo 
dietro  ad  etaa,  e  qualdie  cane  pure  la  siegue, 
e  raggiuntala  l'arrcila  per  la  lana  senza  mor- 
derla, a  cosi  la  tiene  finché  l'uomo  giunga. 
L'nomo  diora  toglie  qurila  pecora  fug^asca 
al  cane,  e  ta  pane  toato  fra  I  pie*  diaaiin  dd 


manca  a  qualche  corda  Ic^^ata  a  quella  priori- 
pai  lune  por  oni  aaKrono,  acrioccoé  possono  in 
eato  <8  cadala  non  rotolar  giù  troppo  spaab» 

da  quelle  balze  troppo  alte;  ui,  i  pi  «ndo  il 
luogo  é  di  soverchio  perir»lo»u  .Jcuni  si  legano 
un'  dira  eorda  intomo  alla  cintura,  «1  nfewar 
4  piantano  in  qualche  luogo  sicuro  a  tener 
saldi  que' che  si  sono  cosi  legati,  e  che  vaatm 
ammazzando  gli  uccelli,  saltellando  con'nno»» 
ra;»>;io  ed  nn"  .Tgilìlà  inesprimibile  so  per  le 
punte  aoche  più  estreme  di  quelle  balie.  Av- 
viene perfr  quasi  ogni  anno  che  alcuno  di  queiU 
rhe  vanno  eoa!  intorno  amiaaaaaaJoqnaiti  ne- 


I  eetli  eoi  battone  tombola  giA  eoo  tanto  furore 
(  In  si  lira  dietro  anche  quello  elle  lo  tieii  saldo 
per  la  corda,  e' che  tatti  due  perdono  la  vita 
precipitando  vìteranMle  nd  man  àtfO  d'va» 

nci  sì  inFraule  lepet  snnr  rotolasdo  |ÌA  4U  qiflile 

balze  lauto  temhiii^ime. 
Se  avviene  che  queali  airani  caemalori  fiM>> 

.  hm  l((r  ciccia  dove  non  sieno  stati  l'anno 
anti  redcutc ,  gli  uccelli  hi  lasciano  pigliar  eoa 
mano  non  che  col  bastone,  e  la  eaccia  riesce 
copiosissima.  Se  però  aldtattnno  in  luo'jhi 
già  visitali  r  anno  imianaii ,  di  uccelU  allora 
se  ne  volano  via,  C4l  é  più  difUcilc  il  pigliarne 
assai.  Pure  attaà  no  prendono  sempre  andie 
di  quelU  ehe  eereano  «dar  vìa,  e  questo  lo 
fanno  allungando  vcr»o  d' essi  de'  pali  a«sai 
lunghi,  in  cima  a'  quali  hanno  delle  reti  quat* 
tro  palmi  larghe.  In  quelle  reti  gli  ut;ceUi  pre- 
tto É'iatdoiini.  6t  il  Iciiip*  dwa  amnn  e  ini^ 
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qnillo  {  Frrorsi  durano  pmrfcdii  giorni  in  qu^l- 
1.1  r.i('ria,  \i.>il.uiilu  tutti  quegli  altìssimi  cc  n- 
tiirm,  c  liraudosi  il  mangiare  cu  «UUe  barche 
(fi  MCtoria  ;  e  giarìaiio  la  noCla  per  te  buche 
fatte  dalla  natura  qua  e  là  jx-ir  qucMuoglii  tan- 
to alpestri,  ed  ogni  di  vrr»u  «era  calano  giù 
.li  compagni  la  prpcia  fatta  in  quella  gioraata, 
chf  pri  fli  i  i|iiali  (lallr  barrile  la  rirpvòno 
e  aabitaiiu'iitc  tUìiiHUta  allr  rnsr  loro,  divi^ 
te  dclrite  pnrnooi  fra  le  fitiriigtir  de'  cacciatori. 

Per  agj^ìnngrrc  a  certi  luoghi  a'  quali  non  si 
può  amlare  nè  dal  basiio  né  dall'alto,  estendo 
come  Tastisiiinii  antri  a  nicz^o  monte,  Ir  di  cui 
Tolt*  «i^oiigoiio  troppo  in  fHor»  ani  mare,  um 
n  lei  mi  «na  ^leete  di  tedue  in 


LF.;rTEn\RIA  Sir 

to  pericolo^)  per  un  aommn  passatempo  e  di- 
Ii'tto;  e  ùccoAie  qne'  luoghi  cosi  cavernosi  e 
exiandio  i  pià  «bboodanti d'uccelli, 
•do  h  talon  tanta  preda  in  cmì  ebff 


mriHo  Femeee  n 

r.ipo  a<I  lina  (grossa  fune;  e  riiccQrn.md.itaLi  ho 
ne  a  un  qualche  masao  u  cala  giù  bel  bello 
hddoye  mteode  tur  ma  eaeeta.  wtosto  dirini- 
pi'tto  .1  qnrll' antro  sì  dondola  con  tanta  de- 
strezza, e  con  tani' impelo ,  che  giunge  £acil- 
«Mate  ora  in  una  ed  on  la  altra  parte  deQa 
sna  profrinda  cavità  ,  e  prr  tutto  dorè  i  lum- 
MÌfrt  ai  itaono  trauqiiiHaiuentr  coTa>ido,  e  ne 
va  per  coti  dire  arraiflhudo  uno  e  due,  e  anche 
Ire  e  ^altro  ad  ogni  lancio.  Questa  cosa  è 
tanto  terribile  a  farsi  che  Pietro  Ctausoo  nella 
Mia  df'sriizionc  ilt  ll  i  Nurvc'jia  rarrnnla  mine 
nr'  lerapi  che  quell'iaolc  erano  caltolicbe  T'era 
Mui  Ìtfff8  M  eaio  che  a  eiitwM|ne  fccie  vwm- 
sd)  moilri  rarriando  In  ijurirarris<  Iiiato  modo, 
fosae  negato  la  terra  «ugra;  ne  il  misero  cac- 
ciatore poteva  in  tal  cisn  esaere  tèppelHto  cri- 
alrimmrntc  se  un  qit  ili  tir  %'if>  parrnte  o  ami- 
co non  dava  prove  ciio  quella  sua  morte  era 
avrenuta  per  mena  dàaaweiitara ,  e  non  per 
estrema  temerità;  e  quelle  prove  consistevano 
in  fare  la  medeaima  co&a  anch'  esso,  e  andar  a 
caoainre  ìm  qodi  luogo  e  in  quel  Modn  mede- 
simo, riiorsandoMne  aaa^  della  penon^  e  ooo 
molti  uccelli  legati  a  cintola. 

Quando  il  cacciatore  lia  cosi  spcnrolatafncn- 
te  Dnita  la  tua  caccia,  ne  dà  segno  ai  compa- 
gni di  sopra  tintn4o  ma  oordioelia.  I  eoopa- 
gni  allora  tirando  a  &è  la  ^'rossa  fune  lo  ajotr^ 
no  a  torn.irc  ad  es«i,  e  al  suo  ei'tngcre  gli  fan- 
M  aasai  festa  intorno ,  e  lo  n' foci  II  ano  ampia- 
mente, dandogli  molle  lodi  s'e^''  de' giovani, 
r  sp  quella  è  una  delle  prime  cacrtc  da  c&&o 
fatte  a  «fiaella  gobi.  Quando  però  un  Fcroese 
è  bene  avvfno  a  quel  mesticro ,  assicura  che 
non  V'  e  puuto  di  pericolo  nel  farlo ,  e  che  il 
parimi  I  I  delle  prime  volte  non  consiste  se  non 
m  aoa  vertigine  che  viene  a  ^  non  lo  sa  ben 
6re  pel  suo  troppo  agginrrf  In  aria,  e  pel  sao 
non  potere  voltarsi  a  sua  To;{Iia  dal  canto  che 
vnate.  Che  all'  incontro  quando  uno  sa  ben  l'ar- 
te di  ifioeearti  dove  più  gli  piaee  e  di  atar 
saldo  a  «g  irili  (lartc  che  ni  |  lù  il  suo  propo- 
sito, é  piglia  4}ueUo  OMnùto  in  apparenza  tan- 


copi 

on  nofM 

in  p  rhe  ore. ne  può  rancare  una  Darca  assai 
grande,  buttando  tratto  tratto  al  mare  quelli 
eh*  va  fMgliando  legati  in  grossi  fatd ,  che  i 
compagni  di  sotto  st 
di  ranno  io  mano. 

n  Que'  lumwifve  sono  uccellacci  grandi 
meno  dell'oche,  neri  sul  doftuo  e  bianchissimi  di 
sottovia.  Le  loro  uova  le  deponj^ono  »ul  nudo 
sasso,  e  covano  cosi  presso  gli  uni  agli  albi 
die  se  s' abbattono  in  un  lao|o  piano  ronnano 
nna  specie  di  pavimento  astai  singolare  a  ve« 
dctsi  ;  ti«'  la  vista  dell'  uomo  gli  sp.ivi'uta  pun- 
to (piando  non  l'abbiano  già  visto  altra  volto, 
e  auando  non  n^  abbiano  nltm  vnlla  rier^ato 
delle  percosse  in  caccia,  come  già  si  è  accen- 
nato, che  in  tal  caao  volano  vi.i  con  molta  fu- 
ria, rimovendo  l'uova  nell' abbanlon  n Ir  e  fa- 
cendole rol(darc  giù  per  le  balze.  Le  femmina 
de'  lurowifTc  covano  con  tanta  costanza  che  de- 
poste  un  tratto  V  uova  non  le  abbandonano  pi& 
sino  allo  sbucciare  del  pulcino,  essendo  il  nv- 
trimenlo  recato  loro  in  tal  frattempo  da' ma* 
sebi,  i  tjuali  continuamente  s'aggiiano  in  bu«* 
tea  di  cibo  per  que' monti  e  in  riva  al  mare* 
E  ae  at^riene  che  ne*  di  di  oaei^  i  puldmi  aio* 
no  nati,  e  che  la  madre  voglia  fupjrire,  non 
si  può  dire  l' affanno  che  luotlra  co'  kuoi  strilli 
rhioceumdo  con  molta  forza,  e  chiamandoseli 
dietro  per  infoiarli  airnvidìlà  jdt$j&  apietalt  «i- 
sidiatorì.  1 

Oltre  a  9eMU  singolatlaaliu  caccia  de'  Inm» 
wifve,  il  provoato  Debc^  ne  racconta  alcune 
altre  d'altri  uccelli,  de'  quali  tutti  descrive  la 
forma,  e  il  colore,  e  la  natur.i,  e  i  tempi  nei 

Joalt  fanno  i  loro  paaaaggi  annuali  per  le  iaolo 
i  Feroe;  e  le  aimeizie  e  le  nimieirie  ehe  l« 
varie  aufjellcsclie  spci  ir  l)  iiiiin  l'una  verso  l*tl« 
tra,  e  aàinili  cose,  che  tutto  hanno  qual  pià 
qnal  meno  del  peregrino,  e  che  |>er  la  eomiim» 
'Icgl' Itali.ini  debbono  avere  molto  del  nuovo 
iicuramente,  e  che  potrebbero  anzi  a  un  biso- 
gno non  poco*  giovare  a  chi  volesse  acri  vere  la 
storia  n.itnrale  de' volatili  Ma  que' lumwifve  , 
c  la  caccia  loro  ha  già  tcuuto  il  mio  leggitore 
bastevolinente  a  bada,  perciò  passerò  a  com- 
pendiare delle  altre  cnrtoae  notoiie  che  d  con* 
tengono  in  questo  rarissimo  libro,  e  comUieierft 
dietro  al  Prevosto  a  descrivere  le  loro  jicjea- 
gioni  specialmente  quella  delle  balene,  uc'b'i* 
fenottì,  e  d'un  «erto  cane  ae(|Oatico  ehìamato 
ROB  nella  lingua  loro  ,  pescagioni  totte  taolo 
diverse  di  quelle  fatte  nr' nostri  nari,  ch'io 
non  dnlnto  pnnto  non  abbiano  a  riuidre  dilet* 
tevoli<;''mir  n  Ir^gersi  da  Ogni  nostro  piCMUW 
cai  la  dckcruioue  di  Feroe  aia  ignota* 
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io  un»,  e  scrivere  per  suo  passatempo  »!- 
rune  lellcrarie  incitine  e  burlcvoli  Novelle 
urlio  siile  di  Meaippo  e  di  Luciauu,  le 
quali  meUendo  in  gio«»  l«  buffonerie  di 
qtielt'  inerte  &orD«le»  inotlraMero  ebe  dod 
tra  degno  di  oiuna  seria  confutazione,  e 
palesassero  agli  Stranieri  c  ai  Posteri  il 
sommo  disprezzo  e  1«  perpetua  derisio- 
ne, con  cui  era  stato  rÌMTftlo  ààì  baom 
tugegni  iialieni.  Qaesto  pieoevoi  lavoro 
fu  prestaiMiilo  compiato ,  e  la  baona  far- 
luaa  mia  ha  voluto,  che  iu  ne  acquigli 
una  copia,  della  qunie  avendone  fatto  parie 
a  molli  Eruditi,  mi  hanno  attestato  di  aver 
lette  poche  scritture  che  per  la  indicibile 
copia  di  lepidesM,  dt  vivaci(&t  di  «legan* 
se  e  d'ing^oociisime  dìteuMÌoni  poasano 
paragonarsi  con  questa ,  dì  mauiera  che 
se  l'Autor  Fruita  hn  avuto  tanln  vo- 

glia di  esser  janioso,  può  beu  esser  cerio  di 
andare  con  questo  passaporto  a  far  rìdere 


Subito  che  quei  malaugurato  Giomale 
ÌDiiiuiaio  la  Frutta  LeUMwria  di  Jrimrco 
SetÈuiuétu  incodiinciò  a  difulgarst  io  luliu, 
foroD  due  le  opinioni  degli  Uomini  di  Let- 
tele. Gli  uni  dissero,  che  era  necessario  ri- 
spondere severamente  »  quella  censura  arna- 
ris4inia,  che  deprimeva  con  incredibile  iasto 
e  vilipendio  gli  Scrittori  iuliaoi  •  il  nome 
di  mila  llalia,  acciocché  gli  siranieri  ve- 
dendo quella  censura  aeosa  risposta  «  non 
credessero  per  avventura,  che  non  lipoiessp 
j'Ì5y>oiì<]rr<'.  Gli  altri  dissero,  che  tulla  queliit 
ceti  su  ra  essendo  composta  di  pedaulerie, 

d' inezie,  di  scurrilità  e  d'ingiurie  villane  e  |  a  sue  spese  le  rimole  contrade  e  i  secoli  fu. 
plebea,  e  «provveduta  di  raaiociwo,  di  dot-  N  turi.  Se  mai  questa  giocosa  correzione  ai 
trina,  «  di  qualunque  menoma  utilità  e  ve-  1  troppo  deitcali  paresse  alquanto  acerba,  leg> 

lilii,  non  era  convrnictilc  che  niim  Hntlo  e  |1  ■^  nio  prima  un  faglio  o  due  di  qu»*lla  sfre- 
grnve  Uomo  si  abbassasse  a  ri'-j  ondere,  e  I  .itissiuiii  Frusta,  e  sou  sicuro  che  parerà 
dovea  lasciarsi  perire  insieme  cuu  tante  al-  U  loro  una  gentile  piacevolezza.  Questo  volu- 
tre  scritture  insulse,  cbe  nascono  in  un  I  metto  app^triieue  solamente  ai  set  primi 
giorno,  e  muo)on  neiraltro.  Io  questa  di«l  mesi  della  Frutta.  Diconn  die  gli  altri  sei 


versitA  d'opinioni  quella  malnata  satira 
visse  un  nnno,  e  ninno  rispose.  Ora  un 
buon  Italiano,  a  cui  non  nnocau  sali  r 
doltrioa,  esseudo  alquanto  ozioso  in  uua 
tua  amena  villeggiaiura,  lesse  per  caso  al 
cune  pagine  di  quella  censura,  e  pensò  su 


siiraniio  il  divertimento  del  veoluro  carno- 
vale, e  iu  prego  quanto  più  posso  ril1ti«lre 
Autore,  e  so  che  con  me  moltissimi  lo  pre- 
gano, a  non  fraudare  T  I|><Iin  di  questo  sin- 
golare diletto.  Voi,  Lcggituri,  gudeleNdi  que- 
sto per  ora.  Se  stale  sani,  é  bene.  Credo  che 


bitaniente  di  comporre  quelle  due  opinioni  |  leggendo  queste  co<%  slarele  ancor  meglio* 
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nielli  rff*P**(l.ijrnghì,  rhc  è  una  parie 
non  iciionllc  (1<  irinfìiiitn  ni  clorno  Popolo  drj,'!i 
Storditi^  ha  già  raccglto'  anUnaii  di  ogni  guwi 
nelk  ma  moltifiiniie  aodptà.  Gli  timi 
naticì  e  i  cani  retorici  r  Ir  srimin  pctl.i-njrlio 
e  le  vespe  e  le  mo»che  e  tutti  ordini  d' in- 
^tì  pedanti,  e  lls  le  Ciiinicrc  r  i  Genlaiarì 
hanno  seduto  n  "^rranm  in  ijml  luirnr'roso  Se- 
tiato,  e  sono  ì»critti  nei  Fa?,U  della  non  mortale 
Pedanteria.  Il  solo  BoA  non  aveva  ancora  niii<;- 
pito  nelle  stalle  grnmmaliche,  forse  perchè  ri- 

Sulato  utile  animale  dovea  sbandirsi  dnl  paese 
elle  inutilità.  Ma  di  questi  dinoi»tii  un  tn  ilto 
attoU»  Bue  ba  pur  trovato  via  d'inlroiiuisi  in 
oneOe  stalle,  perchè  eoperle  le  sne  buap^ni 
(lì  fnfti  i  (oloil  pcdunlcj»rhi^  non  solamente  ha 
dello,  lui  non  essere  Bue,  ma  essere  Kui  ni- 
ttjro  frukde  d«^buoi,  e  il  sno  none  eaaere  Scttn- 
'•  ■'  r  p  la  sua  arte  es-ncre  di  beccajo.  <■  In 
(r.i Uu  luori,un  suo  coltello  iuaanguinato  nelle 

rilo  «Pfamaairrabìli  bnoì.  Con  <|ue»te  nalitie 
;ì  pnsrìttto  per  qiialrlìr  tr.iftn  il  Orni)  ;,'ram- 
nialicak*.  iiuli  a  juii d  1ki  dello,  lui  essere  .-//■/• 
ttuxft,  che  e  nome  ass.ii  venerabile  io  grOdi* 
natica.  In  un  altro  di  ha  detto,  lui  rf-si  rr-  rum- 
posto  tf  iffiiee  e  rahLio%e  sostanza,  c\w.  Ira  i  pe- 
dagoghi è  un  egrcf^io  ornamento.  In  un  altro  ha 
detto,  lui  sentir  mollo  ionasid  nelle  lingne  ara- 
li»' e  mopjollesi,  e  nelle  arHehe  e  antartiche,  e 
i!f  Ile  orientali  e  nelle  orridentali  :  e  lui  essere 
il  iiagcilo  dei  l^Ttttud  moderni f  t  tUi  Fandali 
•  Jpì  God  ¥mmd  m  iwtkarharire  il  nortm  (fin- 
ìiotùsinjo  stivale  (1),  con  la  quale  ele^: mte  p,i- 
rola  ej»li  vuole  intender  la  Italia,  c  la  ItaUa 
vtmle  intendere  lai.  Per  questi  ingef^ni  e  per 
altri  .T-s.ii  r^rmTtto  ile' pedajjophi  fu  -«  il  tiu 
e  crebbe  di  que&tu  nuovo  alunno,  il  quale  lu- 
tto «he  ebbe  fermo  luogo  nrlle  stalle  latine  c 
lu  sazio  del  beato  fieno,  inediiinu  in  :i  ri\  '  L-rr 
nell*  animo  pensieri  di  signoria  ;  v.  rosi  adoperò 
con  sue  arti,  elu  invase  il  trono  del  pedntf- 
aimo  e  regnò  da  tiranno.  Corre  giù  un  anno 
«he  aamo  nella  aerie  ore  aederon  Pnsriano  e 
Scoppa  e  Fiiìeii/io  e  altre  innocentissime  anime 
}>ed«^gfae,  tiene  con  la  btforeata  ugna  la  //>/■ 
Urtata  t^mtUif  ehe  è  lo  «eettro  de'pedagoirlii. 
Ferulee  tristei  tcf;<l' :t  /  .fv/j,' -ori/m.  E  </  ■  e- 
raiamente  mena  dattorno  qnel  severo  amcic,  e 
nugge  in  aermone  arabo  e  moifolteae^  e  prò- 
nnil;;.i  lei;;'i  e  j  irole  t<'ltr  di  Tracia  e  di  Tar- 
tara, e  può  dir*i  a  ragione  il  Oengiscan,  e  il 
Macometto  de*p4^dago»bi.  1  cord  éranimatiei, 
perciorrbé  hnnnii  le  palpebre  superiori  tanto 
distese  all'  lUKtii,  1  he  non  pusson  mai  guardare 

ù  alto,  Mm  hauo  ancora  veduto  U  htM»  m- 


(i)  Froata,  JnlitMÌ.  paf,  4?* 


HUE  PEDAGOGO  3i3 

/w,  e  la  enorme  «»#n»iV#  nimica  tìel  giof^o,  e  le 
irte  vrccfltif  e  !<•  nfnrtr  ai-mi  del  loro  Signore, 
e  perciocché  sono  nati  a  servire,  vivono  nella 
Boora  tddaTltA  eoni»  vliiero  già  nell'  antiea. 
Laonde  se  questo  U!>urpatore  si  frisse  eoiilennto 
tra  queste  misere  invu.sioni  avrebbe  forse  vivntO 
paeiHcamente  nel  «no  strame.  Ma  poldiè  HOC 
soddisfatto  del?,!  povertà  grammaticale  mostra 
di  aspirare  alla  conquista  delle  Genti  convieine, 
e  ha  fatte  aleune  scorrerie  nelle  ricche  terre 
degli  Storici,  degli  Antiquari,  de'  Filo<iofì  e  de' 
Teologi,  un  uomo  amico  della  giustizia  e  buon 
cittadino  di  quelle  terre,  e  sintlioso  di  DeiBf^ 
Siene  e  di  TiaaoleoDte,  ha  deliberato  di  rìmovrr 
tanta  eabnntà  da!  rtpA  delle  Lettere  e  della 
ri::inne.  \  (piesto  fine  egli  ha  preso  consiglio 
di  iipogiiare  quetto  onirpatore  della  Xo^  e  dei 
pilco  e  degli  altri  aUdfHameirtf  delh  pedanto- 
ri.i.  e  di  torgli  di  mano  gì' instrninr'nti  brut- 
tissimi de'  carnefici  e  de'  beccaj,  e  cosi  sp<wliato 
ed  ifnndo  mostrar  pubblirament»  il  Bu»Fmbt» 
ftnffo,  ed  e«po:lo  alle  iiiisjonì  di  tfìflele  terre. 
Or  dunqiie  questo  buau  auiicu  della  l'alrta, 
delle  Seienze  e  dell*  Uomo  per  comlurre  a  fine 
l'alile  intendimento  suo,  ha  conàiciato  a  acri- 
vere  di  questo  modo. 

Luciano  e  Apulejo  e  me^er  Agnolo  Firen- 
zuola, i  qpiali  ebbttro  aatai  parlamenti  con  lo 
beatìe,  raeaontano,  e  te  noi  raeeonfassrro  essi, 

lo  rarrnnliamo  noi.  i  lieil  Hur  i-  un  .iiiirn  ile  senta 
ingegno  e  senza  ragione  e  senza  parole  e  seuaa 
sciensa  ed  arte  veruna,  goflb,  villano,  pigro,  stn- 
pido,ozioso, sordido,  inverreomlo  l( mei  ai  io  iiel!:i 
zanqia  c  nel  corno,  mugghiolurc  importuno,  c 
buono  Kdaffiente  all'aratro  e  al  macello.  Se 

10  aduniine,  o  fìtte  Ptu/ai^ngo,  mostrerò  chiara- 
lucute  clic  tu  e  tutte  le  opere  lue  sono  piene 
della  &lttìtà,  della  gelhoa,  della  villania,  detta 
pigrizia,  della  invert>condìa,  della  ìmmundezza, 
della  temerità  e  de' muggiti  del  bue:  e  se  per 
giunta  ti  moiitrcrò  che  le  corna  del  nostro  ani- 
male euendo  torte»  vuote  e  frangìbili  qualora 
cntxan  nel  uldo,  io  hai  tutta  la  stortezza,  tutto 

11  \  c  luKa  la  fragilità  di  quell'arme,  vorrei 
io  sapere  come  jpotrai  più  oltre  coprirli  entro  ai 
renei  in'ammatieali  e  negare  di  esser  Bti«T  Oh 
tracciA  è  pia  celebre  in  tntti  Il.di  i  D>iin-n:  n 
iìiawmcone  Scannahue  napoletano,  il  «inale  dai 
macello  elevato  all'  eserciiio  della  pubblica  Fru- 
ft:ì  e  poi  cradriatn  al  capestro,  e  alle  forche, 
luuri  ui  gr<iu  iauia  di  spediUuua  e  di  giustiaiai 
(>  fu  arrompiignato  con  funebri  laodasionì  e  eoo 
iscrizioni  e  wnielti  de' maggiori  ingei;ni  napole- 
tani. Vivono  ancora  i  consanguinei  di  quello 
valente  Scaiitiabue,  i  quali  interrogati  se  '!'«» 
cofloaconOf  risposero  cltc  tu  aci  plagiano  del" 
r  onorato  nome  di  Seannabutt  e  riQntati  la 
tua  afTìiitlà.  Togli  via  dunque  quel  superbo  e 
falso  nome  di  Scaniiaùiief  e  scrivi  Ùue  :  e  con* 
solati  anche  di  questo  eangiamento,  perchè  è 
maggiore  vergogni  <'>-.er  f'iw.ìjo  che  lìu''.  e  tu 
«  he  dei  sapere  la  i»loi  i<t  della  tua  spei'.ie,  saprai 
tu  pure  oM  alcun  Filosofo  fu  detto  line,  o  Giove 
fu  lìnf  ver.'unenle.  Sollevoli  a  ::randi  ^prr.Tnzr. 
Tu  wrai  il  l'  iiuì>ufo  e  il  (ìiove  de  buoi.  Piovalo 
che  tu  non  leì  Scannabue  io  ti  aoprò  provare 
die  tu  non  sei  Jriilaixo.  In  primo  luogo  il 
vecchio  Aristarco  fu  molto  valente  critico,  c 
atudiosi»siuiu  della  purità  di  Uiurro  e  di  Pin- 

IdarOf  e  mollo  amico  di  altri  antichi  Porti»  e 
•ebbene  alquanto  ardÌBentoM»  Mrcome  lOgUono 
et  sere  questi  uomini,  fu  però  cttimalo  «smìis^ 
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NOVELLA  SECONDA. 
Mlm  Patria,  e  tUlU  DaUrnU  M  Bm  Mago§^ 


già  ta  un  Bue  luiUto  e  yulgarc.  Tn 
irith  i  1nioi*lii  MmtoHB  e  di  CrpU. 


vivrsti 
P.f,. 


Non  «ci  _ 
vinci  in  ranth 

Tu  nascesti  nell'ira  di  Vcnerr,  e  gl'i 
buon  tempo  nei  prati  di  Amatiinta  e  > 
Tn  MÌ  «n  Bue  ciprioti»,  Gpro,  »iroom^  oi^niiii 
sa,  è  una  grandr  e  amona  j'^nl.i  del  .Meditfr- 
ranoo  nella  quale  il  Nume  della  bella  Dea  rit« 
tadina  e  signora  del  loco  fa  aaìcer  it  eAi» 
perpetue  e  i  fiorì  e  i  frutti  eterni  e  tatti  i  g^ 
nen  di  fhiìlità  e  di  vaghezia.  Ma  molto  ne» 
ravigliusa  cosa  è,  siccome  Suida  c  Plinio  r  altii 
idonei  Scrittori  raccontano,  che  ì  buoi  ciptiotti 
•chi&iM  la  feeondBlà  e  h  belletn  drVe 


3i4  BUONAFEOB 

Ilio  D.'Ui  1'  ilai  Re.  Orazio  lo  propose  rome  I  ancora  avrà  liio;jo  il  C  «pn  e  SI  Prinripr  del- 
l' eaemplare  dell'  ingenuo  crìtico»  e  Cicerone  *  1 1' anaento,  sarà  motto  caro  «  ^{ueUc  Dee.  e  raaa* 
ragleiie  di  «non  diede  il  nome  di  hn  «d      I  tioMuaenlP  «  Talfi,  dm  è  li  Miiit  drtii|«ii, 

tiro,  r  eastis')  amarRinentc  l'isnne.  rhe  j>i  ar-  "  de* 
rogaTa  quel  nome.  E  tu  non  sei  Arisuuco  (  gli 
diati  pnbblicHKnte  )  :  Tu  tei  un  itrwuio,  «  un 
canteftce  grammatico  ette  non  i  mali  l'ersi  cor- 
ì'e^f  tua  perseguiti  i  Poeti.  Che  giot'a  che  in 
C  tOMgfÙ,  O  Atùm  Jt  lettere  ?  Tu  non  hai  bi- 
sogno di  parole  ma  di  sferzate.  Vedi  ora  tu,  o 
//'«e,  rome  niente  ad  Aritlareoy  e  tutto  intero 
nella  tirannia  e  nella  caruificina  grammaticale  ti  | 
•aaom^U  a  Piaonef  ooeìocihè  Dare  propriamente 
rhe  Cirmine  parli  teeo  meacMmo.  In  secondo 
luogo  i  Grei  i  »he  non  ubarono  i  lor  nomi  a 
caao,  con  quei  nome  di  Arittaivo  vollero  si- 

Tu  clic  ti  vuuti  (li  essere  una  ILiliclle  di  lin- 
gue, come  puoi  ignorare  queala  coti  lacile  ai* 
gBlUranoneT  e  indMiie  tn  inreee  delle  gram- 
inuli<  he  di  quella  torre,  ne  hai  più  v<'raniente 
la  confusione  e  l'orgoglio,  ardirai  tu  di  chia- 
marti il  Piincipe  de^li  Olirmi }  Sarh  nai  poa- 
sibile,  elle  tra  i  IVila'„M);;hi.  che  sono  gli  escre- 
menti (Iella  Ictteraluia,  e  tra  i  manignldi  e  i 
beccai  ^be  sono  la  feccia  della  Ropul)l)liea,  si 
trorìno  questi  Ocmm,  e  questo  Principt^?  Ci\n- 
eella  adunque  quel  bel  nome  di  Ansiarco  e 
scriTÌ  Cachiuarco  xÒNttfTM  àfXÒ*  Principe  dei 
pestimi,  E  cosi  noi  avremo  bello  e  pennino  il 
tuo  nome,  e  con&eiitaneo  alla  natura  delle  cose 
e  ognuno  veridicamente  potrà  chiamarti  dcA»* 
siano  Bue.  In  luogo  della  millanteria  preca,  e 
della  Tanitii  de*  Grammatici,  che  le  più  volte 
per  voglia  d'  un  nome  sonoro  si  sono  sbattez- 
xati.  imita  pià  tosto  la  modestia  de'&omani,  i 
<|iaU  tencano  ì  lor  domi  eom*  erano,  e  por- 
tavano in  pace  Hi  esser  eliiamati  non  solatili  ole 
Amricoli,  Sdt'ani^  \ionUint,  Hubulcki^  Latluche, 
iUeuttf  Ci/tùUe,  LavanJaj,  Fi^tdif  Baeeoatorti, 
tnn  ancora  Cornacchie,  iVoiinle,  Corui^  Ciuùy 
yilelli,  lauri,  fìii/ldi,  Lufji.  f^errif  Asùùf  Bru- 
ii, e  Pe^lie  che  dì  vero  eran  pure  Ì  braltissimi 
nomi,  i  fjuali  tutti  (juanti  mai  sono,  se  a  te  fos- 
><>ro  dati,  o  Cachisiaivo,  tu  dovresti  portargli 
]>er  amore  della  verità  e  per  iaùlarione  deUa 
l'ortena  romana:  Solamente  miei  buoni  Romani 
ai  verì  lor  nomi  aggiunger  talrotta  quegli  altrì 
ili  Africano,  di  Niimaniinn,  di  Numiaico,  di 
Critico,  di  PatHeo  ed  altrì  tali  cbe  disegnaTan 
l«  «affiori  lor  opM«<  Vieni  tn  aneora  a  que- 
•IS  fortuna,  e  scrivi  Cacln^laren  fiue  Pudat^o- 
go.  Se  il  raziocinio  fosse  una  qualità  della  tua 
sperie,  tu  da  quelle  dottrine  ovresti  ftciinwttle 
dedotto,  rbe  tpn-lla  pretesa  tua  Fntttn  non  con- 
viene ad  un  Lue,  ne  ad  un  Principe  di  pesai' 
mi  Buoi.  E  non  eOMfvrvebbe  nemmeno  quando 
ancora  tu  fossi,  come  presumi  di  essere,  Scan- 
nabue,  o  vogliam  dire  fiecca/o,  le  cui  insegne 
aOM  hi  aatza,  il  coltello  e  la  mannaja.  Mula 
adiin^M  quel  titolo,  e  scrivi  Stalla  e  Letama- 
jn,  che  queste  sono  le  vere  stanze  dove  allog- 
giano i  buoi,  e  dove  inuojono  i  pedagoghi  ;  e 
pertanto  Qucata  «a  la  intera  «  teiMiina  iaeri- 
flione  (fi  Te  e  delle  enere  tue:  SuM*  •  Leto- 

guio  (li  Carht<: turco  nue  PeditQOi'o.  Per  questa 
■tne  emendaxionej  e  per  questo  felice  ritrova- 
uMSPf  wr  mai  Kginmai  nOTSi  non  voivo  mag- 
L'ior  ragione,  che  non  fece  Pitajjora,  noi  sacri- 
lieliiamo  alle  Muse  una  ecatombi*.  Ad  im  Bue 
Midlom  non  è  neressario  {na^nare,  che  oue- 
•lo  i  «n  aacrifiaiò  dt  cento  buoi,  ira  i  qnab  aé 


paglie  e  de* pascoli,  e  saziino  la  bruttissima  Inr 
lame  con  gli  escrementi  e  le. immondezze  del- 
l'isola.  Onde  poi  fino  dagli  antichisMni  teapi 
il  Piit-  ciprinita  è  divenuto  on  proverbio  ron 
cui  si  disegnano  certi  vilissimi  scarafagi;i  ti'  I 
genere  umano,  i  quali  tri  le  dilettose  erbe  c  i 
fini  i  e  tra  le  belle  e  buone  cose  Iraseelj^on  di* 
li:{('nteiueutc  lo  stabbio  e  in  esso  si  dilelLaoo  e 
vivono.  No«  è  dunque  da  dubitare  per  niente, 
che  Tu  non  solamente  sii  un  Bue  pedago^» 
ma  ancora  un  Bue  ciprintin.  Imperocché  ne» 
come  abbiam  ricevuto  dalla  fama.  Tu  <  iliafo 
da  Cipro  e  dirennto  il  rifiuto  di  più  altre  isole 
e  paesi,  appena  con  la  divisa  aampa  hai  loca 
l' Italia,  ene  subitamente  abborrendu  la  bontà 
e  la  bellezza  di  lei,  hai  fiutato  in  ogni  cloaca, 
e  dove  il  pasto  era  magf^ore,  ivi  hai  nn'so  il 
diletto  grandissimo,  e  quelle  lordure  adunando 
e  aggiungendo  le  tue  e  ponendole  anche  ove 
non  erano  e  corrompendo  Ogni  ameni&  i  |**^ 
stando  o;;ni  buon  ooorc  e  sapore,  bai  eomprt- 
sta  (luelia  tua  Slalla  d'immondezze  molto  più 
sordida  e  dannoso  di  qudk  d' Elide,  cosicché 
Ercole  certo  non  avrebbe  saputo  purgaria  con 
tutta  la  corrente  d'  un  lìume.  Ne  to  vorrai,  * 
Oichittarcot  negarmi,  perciocché  to  stesso  ten 
vanti,  che  aei  venuto  tra  noi  per  mettere  (wm 
tuo  studio  a  visitare  ed  esaminare  tutte  lo  !*■ 
inoiulrzzr  dei  goffi,  degli  sciaurali  r  de' /jo/f»"0- 
'hV;  i  (i),  e  raccoglier  tutti  i  ceui  della  tvi'»'»- 
i^lia,  di  guisa  die  le  genti  eomwienaite  ti  chia- 
mami r f'/'tior  i^<-iiri  (i!e  dri^H  Kleriiiiilinj.  NoO 
potrai  nemmeno  negarmi,  quando  ancora  vele»* 


SI,  CM  eisendots  intmso  in  alcune  pulitiMon^ 
case  romane  e  fiorentine  e  hapolitane  (?)  JjT 
altre  nazioni,  sei  corso  subito  ai  luoghi  ani 
schifene  e  le  hai  accrescinli  •  dilatate  per 

tutto,  onde  per  Io  mal  odore  e  per  le 
bruttezze  ognuno  ha  dcttf>  HI  spettar  genérm*  ^ 

(i)  Frusta,  Introd.  pag.  47*        ^  i. 
(-x)  L' .Arcadia,  P  Accademia  drMi  CroKa,  » 
Società  scelta  per  dichiarare 
H  Ercnlano  vituperato  dal  Bua» 
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Jmttm  qui  la  sua  visita;  e  già  per  te  b  nostra  I 
iMni  TÌcnc  ad  arncrliirù  d'atia  nwoif  for»  1 

mola;  perchè  quamlf»  in  nlmn  liiopo  piirr  for- 
t**»  oggtmai  tulli  hnn  preso  oso  di  dire;  Cachi- 
Marco  viene;  ovvcrameote  C  Ispettor  Generale 
ci  MÙifa.  Ora  essendo  Tu  ooal  l^ran  Cij<r-,ìftn 
rome  abbiam  detto,  e  diremo  più  ampia  niente, 
io  so  certo  che  molti  mi  riprentternimo,  perché  1 
io  Badlìlo  neUa  pulitezza  e  oeiU  rimili to- 
glki  ora  maerhiarmi  disputando  delle  Itie  «or- 
dì //!■.  p  non  c  };ià  nioltn  che  un  ▼aleute  Uo- 
IDO  mi  dÌMe  :  non  hai  mai  tu  lette  qpeUe  forti 
parale  di  (Scmw  «aatoo  VatnMfifìMvo  (ei 

dire)  gitardn  in  ^'otln  cnsti/i  che  non  se'ìia  fri- 
nitilo :  niuno  lo  ricorda  che  noi  condaiim.  Lo 
evitano ,  Ifìjuf^no,  ricuwmn  udirne  parlare. 
Come  mal  auj^uì  io  lo  deUttan-  f  famigliari  lo 
tcacciaito.  I  l'Of'olani  lo  maUditoiiu.  ì  vicini  lo  | 
temono.  Gli  «tfjìni  se  ne  frftnf^nmno.  Ti  abbat-  I 
•eretti  tu  mai  a  scrÌTere  e  disputare  di  questo 
Vatinio  ?  Lo  Itpettor  ^enei-ale  è  ii  f  'atmio  delia 
no'tra  e  là.  Io  rispondo  che  wd  piace  ami  Gi- 
  —  — '  piace  ancor  più  il  buon  uso 


fi.  BUE  PEDACOGU  3iS 

Tutti  poi  «anno  quanU  di  que»ti  klieraii  muf- 
fiti •moràuno  nHb  noaln  elii  tutti  ì  prait  di 


ri  fvioni  dei 


cerone, 

dr^li  Spartani  i  qoaK  dinanzi  ai  loì^  figliuoli 

jni  itcvnn  gli  Srliiavi  uhhriarhi,  acciorrlic  in 
uuelle  fizure  deformi  TcdeatCFO  la  deli»nDÌlà 
oHh  ttliMaebene,  •  l'aUMirriMero.  Io  netto 

ftinin.'Ì  n  tutta  la  Terra  riinma;,Mne  di  Cachi- 
siarco  Pedamagrt.  acciocché  io  uuei  lineamenti 
 ««eda'  "  ~  ■ 


la  fcrntletza  aei  Pedagoghe^ 
•imo.  Gcer*)T>p  rifrisse  pure  Vatinio  e  l'isone 
e  Clndin  e  Catiìma  lo  ritraggo  l' Ispeitor  Cif  nul- 
lo. Molto  mi  marrliierò  e  mi  nojerò  Teramente 
nei  turpi  colori  di  questa  dipintura.  M;i  è  da 
portarsi  in  pace.  Le  Duono  opere  non  si  fanno 
senza  fatica.  Esci  adunque  delle  tue  tenebre,  o 
Cmckistarco  Oprioiio,  v'ieni  alla  iMBoriaUtìi. 
Mi  Ira  rOHro  Apolefo  o  k  Silb  «  Bt- 
barn.  Si  rida  e  li  p«lH  di  te  fndli  il  fVÌflvk 
r  italiano. 


IfOmLATEilA. 


dei 


Bea.\TiuS}  lib.  1,  cp.  XiV 

Cfllofo  Hie  MB  Imie  oomkuuo  gli  stmil  fe* 

nt  jjji  Ili  ilrlli  !i-tlcre  afnn  nn  raviglia  che  un 
bue  pigio  non  sotameotc  prrsama  in  Ielle  re, 
Me  fi  feri  ■  OiorMlirto  •  dovdfiera  41  tslie 

le  npere  d' inpe^pio,  vuol  dire  a  censore  e  a 

Siudiec  di  tutta  la  universa!  Sapienza.  Ma  io 
i  questo  non  ho  meraviglia  per  niente.  So  che 
in  ogni  età  vi  ebbero  (Ti  r<isinafti  Hnn:,  e  io 
credo  certo  che  il  Bue  di  Falaridc,  it  quai  den- 
tro a  quel  suo  vuoto  ventre  tormentò  tanti  in- 
felici,  e  il  Minotauro,  che  ne  divorò  tanti  altri, 
fosser  nel  vero  due  Novellisti  letterarj  ;  e  credo 
anche  il  Bue  Arheloo  a  cui  Ercole  ruppe  le 
eoriMi,  e  i  Tori  della  Colchidc  spirasti  Iboeo. 
e  qn^Booi  antielN  di  Orano,  che  portavano  il 
fìeii'i  nclcnrno  e  vettittantì  ila  cawa'H^  essere  stali 
Suoi  (tiomalisti}  e  cooghictturo  con  molta  pro- 
babiKtli,  che  qoelkl  teUerm  uuigf^^anle  di  Qviin> 
tili.\iii>.  ì.iitrr  a  mui;ie'it  sia  st.it.j  una  <j'ial(  he 
antica  Novella  o  Giornale  o  Storia  o  Annate  o 

liliÌÌ0liMklieattiA9«ltntde  tcnmlk  cTMliliL  Itu^ 


Europa.  Si.n  detto  con  le  d<  lii'' 
buoni  Giornali  che  akooi  pochi  ve  n'ebbero. 
Or  dunque  il  BOatM  CaMjUarco  f'ue  vn  rar» 
tej;;;iando  d'attorno  pran  copia  tit  !  !>ri  trogoì 
uidinc  e  d'  ogni  ragiont*,  e  gli  rinu'sroia  c  gli 
logora  e  gli  lorda,  e  vi  mugge  sopra  con  tanLi 
varietà  dì  dotirìna  che  si  é  giii  acquistato  l'o- 
nesto nome  di  Automato  lìnciclo;  edico.  Tutte 
queste  rìiMe»rolanze,  e  questi  logoramenti,  <* 
qneate  lordorc,  «  ^oeati  «otti  boati  ha  poi  rmr- 
coHt  ioMeie  in  on  omatiadmo  smrtj  bello  «erhto 
ili  Ita  propria  z;»nij>a  e  lu  ha  intitol.ilr)  Fi  usta 
tedeiana.  Afa  che  dici  tu  e  che  fai,  Cochietmr- 
eo?  Tm  eal!o«n  per  lo  earreggiameDlo  di  tanti 
libri  n-n  nii-ffi  :i  \ .  r^jn^-ii  i  cVì  non  sapere  ancora 
coiUL-  colesti  Ululi  ainpoHiisi  e  ujetarnrtri  fumn 
deli«e  d'infegni  Iffgicrì,  e  purrtlitii  di  tempi 
ignoranti,  e  hoti-^  nra  la  noja  e  la  derisione  <!i 
lutti  gli  ucraini  clic  han  laito  il  capo  e  ii  pa 
lato  ?  Siccome  i  Oertetaet  adomano  i  loro  eata- 

1>lasmi  con  nomi  meravigKoti,  ooal  i  oenetaai 
ettcrarj  nsaron  yiìi  d'intitolare  le  triste  mer» 
cat-inzie  de'Ioro  libri  con  le  ridicole  i.<.cri;£Ìoni 
di  Fiumi,  di  Oceatii,  di  Ottavi,  di  ScaUf  di 
Pam,  di  Matti,  di  Heginie,  di  Outinttti,  di 

Teatri,  di  Trm/ilì,  di  Teuiri  di  Tioffi,  'li  Ol- 
ii, di  PraU,  di  Selve,  e  lino  di  Manttctf  di  Or- 
gani, di  Trombe,  di  Btlance,  di  Midolle,  di  Ti' 
iaculi,  di  noiu  ji  ,  di  yeutaaii,  di  Zolfanelli, 
di  Fucili,  di  .V/«oeco/aioi,  di  aisaccr,  di  irma- 
rj,  e  d* Invmtuiij  del  eenfuUo  umano  e  eoo  al* 
fri  tali  paradossi  rlie  a  questi  di  nostri  non  vn. 
gliono  usarsi  per  altro  che  per  le  inscfne  dell» 
Osterie.  Vedi  il  Machiat^ellixme  letterario  del 
Lilieutal  e  la  Ciariata/teria  de)  Mencbenio,  ove 
queate  deHtie  sono  registrate  ner  etema  irri- 
sione del  Pedanlesimo.  Tra  i  ludibri  di  quei 
tiioii,  la  FruttOf  che  gli  eguaglia  tutti  in  buf* 
incfk  e  fH  vinre  tutti  in  aoididena,  non  m 
era  ancora  ascoltala  Tu  con  quel  tuo  in 7"-: n  » 
inventore,  nudriloe  cresiciuto  coi  puii»stmi  cil>i 
dell'  Isola  di  Cipro,  hai  tratta  fuori  la  novità 

<\i  roil(»-sfn  f-'rii';'rr.  i\i  cui  qualche  o«;fe  rlie 
ina  mal  vino  ti  inderà  assai  e  li  renderà  molle 
grazie.  Ma  per  vero  niun  altro  che  non  sia  della 
plebe  de'  Caclu\ui  chi  vorrà  mai  lodarti  di  co- 
de»ta  oscenità.  È  i,'ià  dctinilo  che  i  titoli  dei 
libri  vogliono  essere  chiarì,  modesti,  costumati, 
alletianti.  Ma  quale  cbiarciaa  è  in  quella  ab- 
bietta aaetafera  r  h  qode  ae  idetma  cosa  signi- 
fica, dee  iii^nificare  una  Istnnioiit'  f>er  potli- 
gliotiif  o  un  Tratutto  di  Birreria  e  di  Carni/i' 
cinm,  cottocbè  ae  mai  quei  titolo  ri  leggerà  in 
qualche  catalogo  di  Biblioteca,  ninno  saprà  mai 
indovinare  che  /^l'U<la  voglia  ^ignilirarc  un  Cen- 
tone di  pedanterie  «nn  garbuglio  di  un  G«am- 
malii  uzzn  enrr^umenn.  Quale  modestia  c  poi 
iu  quel  titolo?  il  quale  ci  esprìme  un  uomo 
oi^fófliOM  che  frusta  e  diionora  noltiaiinii  Do* 
mini  oonsaerati  alle  lettere  come  se  fossero  Ce* 
cAsflerdki.  Quale  costumatezza  vi  é  in  quella 
iscrizione?  in  cui  si  conosce  una  voglia  malva- 

Edi  caeere  iniiiaiator  pubblico  e  manigoldo 
mano  iena  lefittima  autorità,  e  violatore 

della  mutua  benevolenza  e  dei  dov<   I  >  h  ÌiIi? 

Quindi  quale  allettamento  può  esacrvi  in  nuclla 
turpe  hHitohmone^  elle  oltre  le  prcAte  rome 
di  oscenità  ci  risve;;lla  i  l!"  iriimo  1'  iintnagine 
d'  un  Cidopo  e  di  un  Mi*Aaliopo  il  quale  si 
fl  tovMl»  dc'ariifii}  e  gedr 
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de'  mali  degli  altri,  e  fa  suo  comodo  V  incomodo 
altrui?  Non  è  dunque  da  sperArsi  che  quel  tuo 
titolo  guascone  pieno  d' otcuriU^  d'  UDfilideiiza, 
di  villania,  di  trOftntMitMza,  di  iMrharìr  \ìoss:\ 
all(  lt;ir  rn  li  aÌU  ì,  <  Ite  i  ì>^^r cij,  5  mi»  Iii.  i  pi,v 
zicagaoU  e  l'altra  pl£Ì>c  che  concorre  al  tuo 

.  Ad  HUKttbtm 

ConCìimtnt  Iiii'ti  flM  niviam  ciipediiiarìì  nmiiet 
Cetitfii  htnii  Ciiiftii  flirinici  pifcntnre»  attcup''^. 

Cotesti  omiciattoii  pniruituo  ascoltare  gli  iavìti 
del  tao  titolo  nuoifolilo,  •;li  conti  e  lapienti 

nomini  non  potranno.  Tu  adunque,  Automato 
Eiiciclupedico,  non  hai  nella  tua  cncirlopedia  le 
regole  Tul^ali&sime  de'  titoli,  mentre  hai  scelto 
il  più  lordido  «  ii  più  ridicolo  di  toUi*  e  hai 
arsilo  di  teriTere  vb  libro  lema  mpnt  pure 
ìrlilol.irif).  F-t  a  iiicn  mnir  <  lic  tu  ne  a«  e$$i  preso 
alcuno  di  qui^li  che  abbiam  raccontali  e  avessi 
•ori Ito  a  anniera  di  esempio:  Teano  per  unm 
nuova  CommfJìa  inli:ntf>Ut  il  bue  P-v/ 
Ti-omLa  pt-r  n  Oict  ut  del  Hue.  Mantice  pei- 
f^nfiai'e  il  roi-in  del  line.  Hi  lancia  pei*  pteure 
ti  fliif.  .StidoUe  di^t  Bue.  Zolfanelli  per  accen- 
dale U  fuoco  e  cu<iCfre  il  Hue.  Smoccolatnjn 
per  tener  vìva  la  luce  e  la  cliiìirezza  del  Bue. 
Questi  titoli  souo  suffirteolcnieiite  sidicoli,  ed 
è  andie  ridicolo  II  tìtolo  di  fine  Pedof^of^o  rhe 
per  giuocar  tcro  ho  in  fioiilc  alle  mie 

iniMOoi}  ma  almeoo  i  prrfali  titoli  hanno  più 
Tcrità  e  MHi  meno  impudenU  e  tcoslamati  dii 
tuo;  e  in  olir»;  anno  già  an;ii|ii.iti  e  se  n*c  fallo 
delle  rÌ!>u  ai>>iai.  La  tua  h futia  vieue  alla  irri> 
iionc  tutta  giovine  e  tutta  Boovt,  e  dovrà  es- 
sere 6schiata,  e  derisa  un  pr.m  trnrin,  r  aliiien 
fino  a  tanto,  che  vi  iurau  %«:Uurij)t  c  caiiteii- 
oi,  che  ne  Ttdan  rinnovando  la  ricordanxa.  lo 
con  buone  ragioni  mi  Aludiai  di  emendate  quel 
tuo  titi>lo  con  la  modesta  parola  di  Stalla.  Ma 
le  genti  hnn  rirusato  di  ascoltarmi  e  han  vo- 
luto piattoato  ridere  ddla  tua  Frutta  che  am- 
Morboni  nella  tua  KteMa*  Conebiudiaoio  eb«  as- 

.sai  di  buon'  ora  n<  I  titolo  istesso  del  tuo  li- 
brocciaccto  tu  palesi  la  goffeaza^  la  latuitii,  la 
invereoondia,  6  If  altre  Tirlà  del  Bn»,  e  netti 
|HCÌn«  lìronte  dai  luogo  a  gran  favola  e  c'invili 
a  eattive  spérame.  Par  ^uasi  che  Seneca  ibsae 
aatrologo  0  TaliciwMte  di  te.  Front  ipmdttii^ 


NOVELLA  QUARTA 
JDai*  tinfpUori  autggiti  dH  Bum  Ftdt^/ago, 

Ohauà  jaUa  imé  aa  .  .  «  «  « 

Tutti  gli  iraniÌBÌ  ebe  non  tono  Cackisiarchi 
roetton  1'  ingegno  maggiore  ni-:;IÌ  «  sord)  delle 
lor  opere.  /  Cachi  start  hi  che  «un  buuo  nomini 
non  vel  mettono.  E  eume  mettervi  quel  che 
nou  hanno?  Ù  però  da  crederti  rbe  si  sprema- 
no quivi  pià  che  altrove  ;  ma  spreinoo  l.i  po- 
ììì'icc  <'  il  ^')^  l'^o  ,  e  tanto  lijrtc  sprem<'iidolo 
contro  i  cooAulti  de'  Medki ,  guastan  1'  auto- 
mato e  ai  ftnno  pegpori.  U  aoatr«  boon  Ga- 
ekuim    Iia  OMerralo  queito  eoelwiM,  e  ■  fonn 


AlìiUK 

Idi  empiti  c  di  prcwitt  dopo  aver  tr«Uo  fiioii 
dal  suo  niente  quel  bruito  tmi^^ito  del  titolo, 
mugge  or  nell'  eaofdio  li  tuak»chc  «e  non  mug- 
gisse 8<'mprc  petaimamentOj  ptrvebÌK!  ohe  non 
[>nl<'s>r  miii;unc  ni  m  |)<ugm.  A»Cohi.iin  sriiz.-i 
sdeguarci,  se  si  può,  una  pìeciola  parie  di  co- 
teato  uldalo.  Qud  fltffttlo  di  caf i ivi  libri,  ìA^ 
si  l'/tnno  da  molti  e  molti  anni  n'i^inUanamenle 
^itunpatulo  in  titUt  le  parti  tlelUi  nastra  Ita- 
lia, e  il  amI  KUti»  éi  etù  F  «Miltono,  e  il  per- 
fido coatti  me  chf  in  e^ra  propali  to^  hanno  alla 
I  fin  fine  mns»a  tanto  la  Ldc  ad  uno  studiosa 
e  coHlgmplmtivo  CaLuituomn  y  che  si  è  pttr  ri" 
soluto  dU  /ir*  nailik  tua  armai  tn^fpo  aiwttat» 
età  quello  ch«  non  9bi>€  mai  vof^  éi  fia^  mi' 
^li  anni  suoi  giovatte^chì  e  u'nili,  cior  w' ('•  l  i- 
toluto  di  provyeàkrti  tuta  iuuna  metafofica 
Friuta  e  di  mamarU  rttàòiatamtnté  addot*»  « 
filili  (f  ìK'-^il  innderin  Gnffì  e  ScÌa};uraii  <  ìu-  t  an- 
no tuttodì  scarabocchiando  Commedie  impure^ 
Trof^edi»  Monle^  Critiche  puerili.  Ito  manzi  bi- 
itacchi,  Disu'riazioni  frivole,  e  l'rose,  e  Poesia 
d'  Ogni  generazioni,  che  non  hantto  in  tè  il 
minimo  sisgo,  la  minima  sostanu^f  ìa  Miniane 
sima  qualità  da  rentievle  o  dilttote  O  mbi«f«^4 
ai  Leggitori  ed  alla  patria.  Questo  è  li  primo 
gri«lo  della  lotroduxione  di  Cachittarco  ,  il 
quale  veraawnte  ha  4{ui  aupcrato  aè  ileMO,  meii> 
tre  per  condurre  e  eoatener  con  decoro  que- 
sto estratto  bellissimo  di  tutta  la  musculosa  e 
uacrhioosa  e  voluuùuoM  retorica  dell'  armen- 
to, non  baata  eerto  il  pttimonc  d' wi  Bue.  Ab» 
bastiamoci  ad  esaminare  r(»si  un  poro  i  mn- 
AColi  c  le  macchine  e  i  volumi  di  questo  tituto 
btroeé  urlamento.  A  far  questo  aaril  necessario 
metter  le  maui  tra  gli  slrart  i  prnnimntirali;  ni.T 
le  Muse  e  le  (ìrazie  ci  piTJutieraiiuu  questa 
involontaria  profanaziooe.  E  da  «apersi  prima 
che  il  n(»stro  (  aclUttarco  è  un  purtata  e  un  ri- 
gorista imparabile  in  fatto  di  grammatiea  e  di 
retorica.  <•  yi  v  un  arlirold.  e  per  un  pronome, 
e  per  una  virgola  ,  e  per  un  bacca  e  per  un 
ypsilonne  e  per  nn'KÌta  o  dne,  si  mette  in  tanto 
arme  come  <■  \niii!ii!i  fit^^r-  alle  porle;  e  se 
tfiunge  a  scoprire  un  lui  in  vere  di  ••jj/i  e  uu 
tt  in  Inogo  di  frli ,  sale  subitamente  std  carro 
r  trionfa  di  Babilonia,  di  Cari  il;Ìiu  .  Nrllr  me- 
tafore poi  e  nelle  allegorio  ha  una  scienza,  che, 
ai  arrvicina  al  prodigio.  Vuole  che  queste  po- 
vere figure  vadano  sempre  a  quattro  piedi  co- 
me va  egli,  e  se  non  vanno,  e  se  taluno  rac- 
conta il  cinabro  e  la  porpora  de'  labbri,  e  le 
tuUe  dri'li  occlti,  le  perle  da' dentista  nova  dal 
tetto  ,  pare  che  Troja  arda  e  Roma  na  messa 
a  sacco.  IJi  queste  gr  ivij.>Imc  qnistioiii  paro- 
laie «un  sempre  pieni  i  suoi  scarlabcUi.  Dello 
cose  non  tien  cara  per  niente.  Un  allimrao 
Ciprioti"  ii  iii  >i  umilia  a  qurstr  nn^frc  bjss«-z- 
ze.  Fatto  questo  avvertimi  alo  nuxìlamo  or.i 
quel  corpulento  periodo,  che  c  I  lan  i  ladu  r 
il  ^riareo  de' periodi.  Quei  J!ri.^\  li<>  il-''  l  -tnivi 
libri.  Ohimè!  iachtitarco,  tu  entri  aa.^ai  pre- 
sto net  pecoECodo.  Goleata  met  ifora  tua  noa 
va  a  quattro  piedi,  e  non  imita  bene  il  suo  .iu- 
;  torr,  e  va  anzi  in  compagnia  di  quelle  niela- 
j  forc  zoppe  dei  ranchi  che  sudano,  delle  IVu- 
j  vaie  mattratti  dal  Ciah^  del  naso  Trincittru 
'■  mi  Piatito  «  Padi^^na  al  riso.  Inmn^na  un 
;  poco  e  dipingi,  se  puoi  .  un  c  j//<,';u>/.* 

j  di  tutù  i  catiifi  libri  ette  si  vanno  stampando 
:  </a  JNolis  »  aiabi  anni  in  Udia,  Qoonti  «attÌTl 
"  Ulivi  perni  tu^  clic  abbia  potuto  aUmpar  Roma 
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b  n»qiinnla  o  ip— at'iwiiit  QtHMit  V4>nczia, 

^faanti  \;i|>iili,  Firrn*'.  I.urra,  r  qn.nili  If 
ife  rittii  e  ^Mrti  ti'  ilalia?  l  u  dirai  clic  »ono 
Mmiii  qiiri  libri,  giarchc  tu  u»i  spotsissimo 
Dw^tltTC  tra  i  raltìvi  anrhc  i  buoni.  Mn  pure 
in  rn*clo  rbe  il  numero  iW-bba  cuore  ass.-ti  gran* 
de,  tnauiiuanienle  ora  rbe  vi  aggiungi  il  tuo, 
il  «Mie  ìb  •ih.ilderia  pu^  valere  alrocoo  per 
•nil^.  Cmat  e  quale  fla^lh  rninpomi  lo  adnu- 
«jiir  r  il  i|uesti  iii^i  i  :;'  r.ibiU  libri  grandi,  mrz- 
saoi  e  pìcjcìmT  Quale  «oaiogia  puoi  lu  vedere 
Ita  tm  Maodùo  eMme  di  libri  e  an  flas^ello  l 
Lascia  iliinqne  in  pare  i  Cinntrì  «•  le  P-  t'c  r 
i  Materassi  e  i  Pailiglinni  ,  Ir  quali  metafore 
f0T  Wnlla  Ac  sieno ,  sodo  Veorri  od  F.ienc 
rimpHto  a  rofesta  lu«  Gabrin».  So  io  betif 
(lovu  tu  raccolto  cotesta  bellezza  di  cui  ti 
•ri  ecMnpiaciuto  tanto ,  che  ne  hai  ornato  il 
ftiiiiiio  drlU  ttt*  iotrodnxione.  Ta  l' hai  ra«- 
«olU  dalli  fi>onla  della  plebe,  la  qiial»  tool  dir 
Torbicra/ia  un  Padello  (fi  genlé,  un  Jì'i^)-\ìn  ili 
mowhSf  e  mentre  li  vanii  d'  aver  sempre  nuo< 
w  Idtk,  •  eaitighi  quegli  che  non  le  hanno. 


3.7 


avvedertene.  Eppure  ^esU  grinde  dhlwndapgfc 

iiou  compie  ancora  la  sceonda  linea  delti  ti  11 
Introduzione,  ^'iene  a  rorapierla  U  ntal  gtt%lo 
di  cui  l' emfiono.  1/ artìcolo  /*  nella  ffwaa  tMt 


che  tu  lo  scrivi ,  può  ossero 


In  llc^/.c  (fall  »  ple- 


in prenai  poi  le  Im"  prim«'  in 
bc,  da  cui  a  dir  vero  con  tutti  i  tuoi  v.-inti  di 
fatili  ta  ^retuJi  poi  anehe  oqni  rosi.  La  im- 
inat^me  più  piacevole  è  poi.rlie  quel  \mu  /hf^ftln 
ohe  più  vei  aulente  puù  diri>i  una  scompigliala 
Kl<lic>t''<  1  .  non  so  per  quale  strada  ti  entra 
nel  venire  e  ti  circola  per  lo  (legato ,  e  ti  ai- 
mIc  la  rtttififlia  e  ti  mttovt  Ut  bile.  Vedi  strane 
prox  e  «li  un  flnt^ello  hibliotcrario  ,  d(  Ile  quali 


gwaa  diis 

può  essere  <)i  ogni  genere  e 
di  o!jni  numero.  A  le ,  cercatore  dilieatissiuio 
di  queste  inezie,  i  dilieattssimi  Feditgnghi  «li- 
manderanno  a  coi  ai  riferisca  di  qnc'lauti  nonji 
che  lo  pioeedom?  Al  /bigello ,  ai  caitii'i  libri, 

ai  molli  mini ,  a'ie  farti  ti'  Italia  O  alla  flalii 
Stessa  ì  Tu  vorrai  ci  feri  rio  alla  Italia  ì  Uè  io 
contenderò  teco  di  quésto;  ma  non  avendo 
tu  detto  ehiaramenle  /  (  r  apiono,  la  tua  "<//- 
pi  tura  sarà  s<-uipre  in  -con  lesa  tra  i  Pedago- 
ghi ,  tra  la  Italia  e  ti*  f H  altri  nomi  eh^'i  h 
jireeodono.  Confcn.lcriiuno  poi  molto  più  forte 
quali  sieno  tra  essi  quelii  cnc  empiono  La  sni- 
glior  ragione  sta  veramente  per  lo  Jlaifello  rh- 
è  il  regolatore  delU  bri|;ata,  ma  i  coiitraddit» 
tori  risponderanno,  ehe  il  pagello  c  un  sol.-»,  e 
un  solo  fiiin',^  .  <•  VI  è  bisogno  di  molti  che 
emjjianQt  e  perciò  i  cattitH  l^ri,  e  i  molti  a». 
f»i*,  e  le  ^«m  <P  i$aUa  votYnino  etser  quelli 


rìv 
Villi 


r,';if..'o..,-,  r'.,,-lT\f,,,'-o,  sciogli  tu  questo  in- 
ppo,  perche  noi  non  sappiamo  quali  sictra 
gli  empitori,  e  appena  qnan  di  empititi.  Pro* 
Labilmente  anche  qui  .Kennnferà  qnalclie  rari 
bellezza,  che  tu  iatonderat  nella  liaUa  tua,  in^t 
nella  Italia  nostra  noD  ei  è  uom  che  la  inten- 
da. Non  è  detto  a  caso  che  nella  geografìa  di 
Caehi'tarcn  vi  sono  due  Italie.  Noi  lo  vedremo 
più  (liiaranirule  appresso.  Per  ora  basti  snpe- 


ftutto  la  •rurrilità  del  ariccnto  non  ha  saputo  1  re.  che  una  di  queste  Italie  è  ^dla  che  Co» 
Mai  U»  le  maggio»  i.  'Ifa  nm  diremo  di  qweita  |  eJUtMre»  ha  IbiMata  e  ornata  eoi  nome  iK  8f$^ 

Itile  ili  miglior  lnon;o.  IVou  usrìanio  ora  ilall'or-  1  i  nìf.,  nel  quaL"  i  Cachisini  rhi  sono  eroi  :  V  al- 


diue.  Uopo  il  jUtgeUo  tli  catttn  libri  tn  segui 
a  dire,  eie  sì  hmim  db  wmtti  «  mM  anni  aitn- 
titlìanamettfe  ftam/mndn  in  /nrfe  le  parti  rifila 
nostra  Italia.  Jn  queste  poche  parole  vi  sono 
assai  bellezze  di  retorica,  d'iataria,  di  scienze, 
d' erudizione  e  fin  anche  di  geografia  e  di  ma- 
gìa. Vediamolo ,  coii  accorcia  lamento  qneste 
tante  bellezze.  Prima  dtuu^ne  di  quei  nnylii  e 
moki  MvUg  cko  potaranao  la  modo  d'esempio 
aatgre  novanta  o  oralo,  mmi  ai  «tamparaM  na- 
;;illì  di  callidi  hi  Italia?  Gì' inniimcrabili 

libri  di  Seiceuli»ti,  di  Alchimisti,  di  Cabalisti, 
<K  Lolltsti,  di  AristoteKri,  di  ScalaaHci,  di  Astro- 

Inprì  ,  di  Teosofici  ,  ee.  ec.  ,  HMmpiti  r  ristam- 
pati, eume  alltuvc,  anche  in  Italia  /nntti  e  molti 
mmi  tonti,  secondo  te  non  forono  dunque  slam- 
pati  in  Italia?  Questa  è  una' bcUi^za  istorica. 
Oppure  quei  eattivi  libri  non  debbono  aversi 
per  cattivi?  Questa  è  una  bellezza  scientifica. 
/  «nitin  UAri  (tu  dici)  itatampano  tra  noi  laifo- 
élkmnamente,  che  rtiól  dire  ogni  giorno.  Qae- 
{,l:i  è  una  ip'  il>  -Ir  o  veramente  una  bugia  e 
una  bellezaa  retorica.  E  ac  u  stampano  ogni 
fiórao  Ubri  caUifi,  neii  ri  mi  dunque  in  Ita- 
lia giumo  libero  per  istamparc  i  buoni.  Que- 
sta c  una  bellezza  erudita:  si  stampano  poi 
quo'  IHiri  non  ia  malto ,  ma  ùt  imta  U  parti 
rP  Itatin,  e  in  ftttu  vuol  dire  anche  in  quelle 
dove  non  »nno  stamperie.  Questa  pare  una  bei- 
lem  magica.  Si  avverta  noi  bene  che  tiitte 

J nelle  pm-tì  aooo  parti  deità  ntulm  itadim  non 
ella  Ttafia  degli  altri.  <>ai  è  molto  iroportanto 
clii  1.1  nodi  /i  thiltn  li  i  «Tislinla  d  ille  altre  Ila- 
lio.  cIm!  iiou  soa  nostre.  Questa  c  una  bellezza 
geografica,  lo  bo  per  fermo  -ciitf  tittle  qneste 
tue  Vh'Wh-itc  ora  fi  ptnntjann  tinf*c.  Tu  .--ri  di 
tasta  ficeottdità  dj  bellezze,  che  le  protoudi  sen» 


'1' 

tra  e  ta  nastra  dove  i  Cachi ttarchl  son  Bniì>i. 
Appresso  all'eiNynofio,  ebe  stagna  in  pantano 
srn7.a  fonte  e  senza  fosco,  esce  fuori  il  perfìilo 
cosuime  cite  in  essa  propasfanr}.  Feco  qui  ufi 
propagano  involto  per  la  p.irte  anteriore  ne» 
gl'  intrighi  dell*  empiono.  Il  flagello  vorrà  soste- 
nere anche  qui  i  diritti  del  suo  principato  ;  ma 
i  citiiiri  Itliti,  V  ì  molti  anni  e  le  parti  Ita' 
ìia  aapraniio  mostrargli  die  un  flagello ,  i  cut 
HRpttt  aeno  la  vergogna,  f  affliiriono,  il  doloro, 
non  è  strumento  idoneo  alla  propac^a/ione,  nem- 
meno quando  quel  JlofMo  io  luogo  di  cuer 
fatto,  com'è  d'ana  conrasa  M)Koti>ca  di  cat- 
tivi libri,  fosse  eoTnpnstn  di  tuffi  i  nerbi  de* 
buoi  della  genealogia  di  Cackistatvu.  Viea  poi 
fuori  la  prole  pronagum,  DOD  rf  M  da  ehi,  e 
consiste  nel  perpJo  connme  che  non  sì  sa  cosa 
sia  ,  nè  com'  entri  in  quci>ta  gcucrazione.  Lh 
perfidia  in  sua  vera  proprietà  è  un  violameoto 
di  fede  dovuta  al  prinape,  alla  aoeietà,  agli 
amiet*  8e  Cernhì^nn»  eianiiiMtte  nella  aaa 
sia  i  libri  de' Moiiai  coniai  hi  o  i  sinlenii  del  Ma- 
chiavello, dcirObbcs,  dello  Spiaosi,  o  le  su- 
blimi airroganie  de*  Metafliici  libertini,  bene  ti 
direbbe  che  qrie'  libri  propagano  il  pfrfìdo  cO' 
slume.  Ma  o;;li  cstmiiia  le  qui<>tioncelk>  ai  grara» 
malica  e  dì  rctorir.i  e  I  aOBetti  e  le  canzonelle 
!•  jli  Ailr(  (  liÌTii  delle  rnnimcirK'  ;  te  quali  cose 
ìiMi  l.uil^  atLÌueii£a  cuti  la  pei/m'ia,  i|uanfa  ne 
ha  Cachittarco  eoi  vero  sapere.  La  per/ìtù'a  ia 
•eoao  men  proprio  può  anche  sienificare  tal- 
volta la  otttntnioiip ,  la  qn.i!»*  puo  ben  enere 
il  vizio  d'un  /hie  e  m  is>iiìiamente  d'uti  f'iie 
l'eda^Of^o  f  ma  non  può  mai  esser  l'ellctto  di 
libri  eattivi  in  grammatica  o  m  rrtnriea.  Adun^ 

qnf  il  pt-ifìtio  eo.vlU^<(r  o  c  una  fabità  .  o  f  on^ 

suprriluila  uiala  per  accreaocr  membra  al  si- 

il 
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f;nTiteseo  perìodo,  o  più  feniinentc  è  «n  in»p-  jltato  e  rtiTgar^,  della  hiìr  mossa 


gito  pieno  di  mal  talento  e  vuoto  di  «coso.  E 
tfcà.  Mb  è  compiuta  ancora  la  t«n«  rifa:  e 

T^di  fjtialp  emporio  di  h'  Ilez7P  prammatirali 
in  poco  più  di  Tenti  parole.  Ma  io  temo  cou 
queste  bteste  bellexze  d*  infastidire  i  miei  Leg- 
citorì  come  ormai  ioXasìidMOO  ne  .iletfto.  Sarà 
Dicono  prender  fiato,  e  mlMire  p«r  la  tegnente 
Movelia  una  parte  non  pkrula  delle  altre  me- 
raTÌfUote  bellezze  di  <{ue»to  mìo  Perìodo. 


tnhtìoL 

V. 


M«  tu 

faltu  un  lun^o  cur»o  di  notomia  tu  i  corpi  ètf 
Buoi,  •  «ei  ricchissimo  di  nuore  tooperle,  e^ii»> 
i,r\iin  Iti  on»,  elle  il  vero  ha  torto,  e  il  f;iTso 
ha  rafcione  ;  ed  è  forw  tenere  per  vero  quei 
solo  ebe  tu  iifgni,  mentre  si  tratta  aut  àA 
succo  che  separa  e  guida  le  fecce,  delle  quadi 
tu  set  n  raccoglitore  più  grande  del  nostro  se- 
colo. Quella  bile  C  hanno   i«>i  mossa  ad  uno 

«studioso  e  conumplaiivo  Galaiuuomo  e  tu  «ci 
questo.  M  Gtilatittmmontìmè'énSniqiàtàm^ 
te.  tnt^irhè  Te  n'abbia  di  pochi  fra  i  professori 
di  i  ruMe}  nè  è  pure  da  dirsi  delio  itudiato  e 
del  contemplati*^,  perchè  già  per  la  saaÌNtMl 
vin  Hf  tre  righe,  e  iirlla  quarta,  che  ora  an- 
diain  misurando,  &i  sono  vcauli  i  copiosi  frutti 
de'  tuoi  studf  e  delle  tue  contemplazioni.  Soift* 
mefite  è  da  dirsi»  ohe  noi  sappiam  molto  bene. 


che  i  Galantuomini  studiosi  e  comtemplaUvi  non 
BesUnralì  un  poco  dalle  fatiche  graTissime  [I  si  laseiano  uiuoTer  poi  tanto  la  biU ,  quanto 
•estcnute  nell' anunirasioiie  delie  tante  beltà*  e  |  tu  vai  raccontando*  Non  si  sdegnano  per  libri 
riediexze  proftite  ndle  quattro  pria»  linee  del  1 

Re  de'  Periodi,  arcostianioei  ad  ammirare  le  altre  " 
Aoffidezze  amenissime  che  Tan  pullulando  mira< 
Umenle  come  i  Amgfci  dono  la  pioegia.*  E  ne 
Tcdo  già  subitamente  uno  di  coU^iiti  funghi,  che 
ha  nome  /V/i/7ne,  e  uu  altro  che  vien  detto  il 
Giovaruscoy  e  altri  che  sì  chiamano  il  Scara- 
bocchiando, il  Bislacco,  il  Minimitsimo,  il  Bai- 
danlamente^  il  Paladino  {tal  Calamaio,  il  CoUo- 
rosOf  il  Deretano,  lo  Scriitoi  arcio,  n  Brat>accio, 


j-ffMono  autj,  e  wm  gli  leggono,  cowe 
fanno  dalla  tua  SiaUa  in  guisa  d'esempio.  Non 
parlar  dunque  più  di  quella  tanta  tua  biUf  per» 
che  taluno  potrà  dubitare  che  tu  non  «i  b 

stu(1irf:n.  nf  il  contefhplatìt'O,  VicW  galaiìtnnfnn 
e  moia  potraooo  rider  di  te  che  hai  fatta  tanta 
ntitoiiiia  di  0i«Of,  •  non  conosci  ancora  te  stesso. 
>ia  tu  lascerai  gracchiare  i  maleToli,  e  Terrai 
essere  gran  notomista,  e  come  ^le  STrai  udito 
parlare  della  notomia  comparativa  c  della  zoo> 


il  Atfiuzacctofi^  Ve' quanti  funsiiicke  UcOble  tomia.  Col  lavora  di  questo  frooltà  veduto  F  ia- 
Marstgli  e  1'  >Mte  Battarrt  non  un  conoaciatL  |  terno  ddia  testa  «P  nn  Bm  morto,  mi  aapiiiaa 

Tu  sei  dunque  il  Vasco  de  Gam.i  p  il  Colombo 


de' Funghi.  xVIa  non  andiam  troppo  vagando  in 
COlesta  funi^aja.  Cogliamo  il  primo,  e  al  mà  il 
trrniido,  gli  alili  Meno  cibo  ai  Villani.  Dopo 
adunque  clic  ti  nostro  mugghiator  Cachittarco 
è  andato  braneoiando  di  fosso  in  fiosso  e  di  fungo 
in  fnngo,  stanco  e  anelante  per  la  ditlìeil  via 
delle  quattro  righe  siegue  a  muggire  così.  Mia 
fin  fitte.  Questo  è  nn  fungo  di  £oboii,  o  delle 
tire  d'Arno.  Tu  cozzi  tutto  di  contro  le  «nper- 
Unità  ddDo  stile,  e  contro  quelle  * — 


tu  chì.imi  cnm  het  ie  e  fiorentineria  quando  an 
che  sono  ntih  e  bcllCj  ed  ora  potendo  dire 
ineditamente  alle  fin».  Tuoi  dire  senca  bno^no 
mia  fin  fine  con  un  eco  nojoso.  c  con  una  inu- 
tile battologia,  hanno  mossa  tanto  la  bile  ^  tu 
degni  a  dilt^  •  dì  botanico  da  funghi  ti  soIÌptì 
ad  essere  non  solamente  Notomista,  ma  rìtru- 
Tatorè  e  riformatore  in  notomia).  Un  vulgaie 
afori»mo  racconta,  cIil-  la  bde  mossa  é  cagione 
di  sdegno.  Ma  i  Motomistiiìiiorabanno  creidulo 
che  la  ute  separata  dal  sangiie  venoso  smura 
sempre  per  gii  condotti  epati'cistid  nel  duo- 
deno a  separar  la  sostanza  chilosa  dalle  fecce 
ìdhIìIì,  e  a  quest'uso  si  muova  eontionamente, 
aettsa  che  ninno  si  sdegni;  e  se  talvolta  si  munve 
Oltl^  il  dovere,  potrà  bene  affliggerci  di  altri 
luaii,  ma  nuii  già  jpcr  la  vera  indole  sua  del 
male  dell'ira  e  del  furore.  Qucll'  aforismo  adun- 
que è  d«  mettersi  tra  gli  errori  del  setuione 
vulgare.  Per  1«  qual  rrn;i  siccome  tu  vanti  assai 
•nesso  di  essere  amico  del  solo  vero^  e  avverso 
all'aat«irità  delle  Onsdie  e  de^  Lessici,  e  alla 
tirinnia  dell'uso,  e  de!  vgI^'d.  toi  parta  che 
non  dovessi  ubbidire  all'  errore,  tutto  the  ust- 


sobitametiti  I"  Juli mo  della  lesti  d'  un  Bue  vivo. 
Ora  lo  Spettatore  inglese,  che  tu  conosci  assai 
bene,  percbè  lo  vai  mfeKoeinente  imitando,  ci 
ha  descritta  la  sezione  della  frsf  i  d'  un  Cachi- 
Mtarco  d'Inghilterra.  Io  racconlero  quc&ta  sc- 
/.ione,  e  la  correggerò  la  qualche  parte,  e  eosl 
dalla  testa  d'  un  Cachistarco  Inglebe  noi  cono- 
sceremo la  testa  d'un  CachisUircn  cipriolto;  e 
i  malevoli  non  potranno  più  dire  che  non  co- 
I  noad  teatesao.  Un  abile  notomisia  (dioe  lo 
,  ohe    talore  )ap«rse  conmolta  arte  la  testa  (  del  Guk^ 


(ì)  TiiMe  queste  ed  altre  parol.-  ele^nnlissi- 
sne  «Unao  nelle  prima  facciati;  della  inlrodu- 


starco  inglese)  e  comechè  ella  aj  |iiit-,^r-  da 
piincipio  simile  alle  teste  degli  altri  uomini,  noi 
approssimando  i  nostri  nictoacop),  ci  osMavl- 
gitanimo  forte  al  Tederc  quella  sostanza  che  parea 
ri  rvelio,  essere  cervello  solamente  in  apparenza, 
e  tu^ìt  Terità  essere  un  ammasso  di  strane  materie 
adunate  insieme  nelle  diverse  cavità  del  cranif». 
La  glandola  pineale,  che  molti  Filosotl  moder- 
ni han  detto  essere  la  sede  delFanima,  naatt- 
dava  un  odoro  gravissimo  di  vino  e  di-  Uverna. 
e  appariva  eifwwidata  d'nna  sostanza  simile  al 
corno  tagliato  in  inille  pieeiole  fi  ere  tic  o  spec- 
chietti, di  tal  ohe  l'anima,  se  ivi  pure  n  era 
mài  stata  alonm,  doveva  efaeni  ooenpoia  acm» 
})rc  ad  ammirare  se  slessa  nelle  c»>rnee  rifles- 
«tuiii.  La  glandola  pituitaria  era  abncn  trenta 
volte  maggiore  delle  ordinarie,  osmIo  0  possos> 
sore  di  questa  glandola  dovette  esser»-  riunii, 
nuaiutute  turcriuu  di  coagoli.  e  di  catarri  di 
cervello.  Oltre  varie  cavita  piene  di  sestanae 
inerti,  kfgicre  e  confose,  una  ve  n'era  aaad 
spaziosa  al  destro  lato  delia  testa  e  nn'  altra  al 
smistro.  La  destra  cavità  era  piena  d'  una 
stanza  spumosa  che  aveva  il  sapore  dell'  orgo- 
glio e  delU  tenerità!  la  sinistni  eonlenea  iM«f 
corpuscoli  tortuo>i  e  mllitlari,  che  niostravan 
di  ejsere  Ic^edi  della  impostura,  della  meu- 
 t  dtlli  MddiMMa.  Da  - 
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sif  <Iiif  rarità  uscirano  due  condotti  che  mot- 
tcvan  nette  radici  dclU  tiiign«j  e  la  empievaiio 
éfìor         •  neOa  anpimeie  di  lei,  Ofve  -noii 

»i  vnlcvano  le  niamni<llini}  ordinarie  clip  fati- 
no ii  ttadrano  qiii'i  condotti  con  iiina- 
■lerabiU  prominraze  capillari,  ch«>  aTRvano  tut- 
ta In  figiirn  n  tiiHi  l'indole  il'" fiiiic,'hi  Noi  os- 
«crvainiuo  ancora  alqu  inti  j.ii  <  iuli  can.ili^  che 
andavan  da^li  orci  rhl  il  ccrvtln,  ci  con  molto 
«tadio  M>gnimino  ì  lori  avvolgi'nnili ,  <>  tutti 
finivano  in  un  »rrbatojo  di  vcicirlic  picu»!  di 
fhiuma  e  di  vento.  Il  cunjo  della  fonte  e  la 
deraride  e  U  epidemiide  erano  di  frottezza  e 
damn  innattata,  ed  eraoo  aproTrrdote  di  ve- 
ne e  di  arterie,  d*  onde  si  r:iir!iiu>f  che  il 
proprietario  di  (jnesto  cranio  quando  era  in 
▼ita,  area  dorato  perdere  la  facoltll  di  arros- 
»ire.  Fra  assai  logoro  il  pirciol  muscolo,  che 
•i  usi  in  qiif'l  movimento  del  naso,  che  indica 
disprezzo.  Ma  il  muscolo  elevatore,  che  serve 
a  lev.ir  V  orrhio  al  cielo,  mostrava  di  non  es- 
ser inai  slato  usato.  Ci  fij  detto  che  il  proprie- 
tario di  questa  rara  e  bella  testa  era  stato  un 
daaMUonCj  che  arca  mancato  e  bevuto  molto 
bene  «He  fKwtke  «Itn;  ehe  aveva  parlato 
sempre  allo  di  tutti  sr-ii/  i  rnnosrcr  ninno;  che 
area  gittato  quaranta  anni  gridando  sempre  di 
■me  itndiato  tatto,  e  non  ìttudiando  mai 


3t9 


Pluto  i'f.rba  htlìn  t  loqiii.  Parlano  ora,  il 
là  giù  l'itali  iiKi.  \(a  ae  1«  tua  Ftwta  in  eomp»> 
gnw  dei  Fi'ifuir,  e  dei  Gtmmnetchi,  e  dei  Semm 
raf'oi'rliitindi  uwlirli  a  farsi  lf;j;^fiv  nel  RegliO 
deli'  Umbre,  quanta  ruiua  si  farà  nelle  Cmacho 
infernali,  qnnnti  funghi  ■Mfleraimo  ralle  rife  di 
Stilai' I  Vedili  !  la  natura  drllri  tua  t'ite,  vedìa- 
tuuiir  ma  ^ii  effetti  i  quali  coi):$i»tono  in  un 
cUi,\  in  una  iHrinf>na,  e  in  una  rat^bia,  che  tu 
esprimi  con  quelle  gemili  (.1  u  oliv  Cioè  si  è  ri^ 
soluto  di  urot/ufd^rii  d'  una  òtmuu  metafnrìea 
frusta  t  di  memuia  ratbiottim^nie.  Quanto  al 
cioè,  di  cui  appresto  ne*  tuoi  nearabocchi  ue  fai 
sempre  il  grande  sciaIac(}uo,  che  pare  che  tu  ne 
'abbia  al  pi  in-r  tua  un  i  inlrra  t'Ui^  ija.  Tu  ilri 
saper,,  C(H;/ii<Utfro,  tu  che  presumi  io  istile  ele- 
gante, ehe  eolesti  eio^  tono  ordìnarianente  miae» 
ri  aneliti  dell'igiiorfiri/a.  <•  MUin  ripirahi  ed  uncini 
a  cui  ai  atlet^oiio  quegli  iciiperili  che  hon  sanno 
tpedìtaincate  lerìTcre,  e  non  sanno  ordinar  bene, 
e  connettere,  e  quasi  impastare  i  pensieri  e  le 
sentenze  e  le  parulc.  Chi  La  il  capo  chiaro  e 
metodico,  e  conosce  la  forza,  e  la  proprietà,  # 
la  t  ollorazbnej  e  la  copia  delle  pume,  non  ìnr 
pa,  uon  anela,  non  ritorna  indietro,  non 


Cini 


ridiri'  quello  clir  ha 


dello   e  tion 

Le  scritture 


ha  biàoqno 

le 


niente,  e  nnn  persnadendo  venino  ;  che  era 
vivato  a  slento  servendo  un  librajo  con  certo 
Giornale  in  cui  raccolse  e  finte  Ì  peccati  deV> 

rin;,d»ìtterra  ,  rhe  finalmente  era  stato  messo 
alla  berhna  di  Lomlra,  ed  era  morto  nella  pa- 
ffiia»  Qaesta  é  la  notomia  del  Cachistarco  mor- 


(degli  Cloe  quasi  mat.  lue  scriUurc  e  ic  cuoce 
àeCaehutareki  abbondatao  di  coleati  tuoi  atòr* 
pj  e  anelanti  cioè.  Quanto  alla  niPtaforìca  Fru- 
sta, «  già  chiaro  clic  da  nnJlageUo  di  caiUfi 
libri,  e  dal  malgusto,  e  dal  fUrfìdo  autttme  con- 
Ljiunli  con  la  f/Yi;  drivea  nascere  il  mostro  della 
lua  Fru'^ia,  in  cui  .si  vedono  tutti  i  lineameoli 
e  i  costumi  de'  suoi  nobilianim  genitori.  Ma  in 


to ,  eoo  la  quale  tu,  CachtiUtreo  tìto^  &r«i  le  1  riguardo  al  auia/orieo  ri  è  bisc^nn  di  grand* 
debite  comparazioni,  e  noi  torneremo  a  vedere  1  aoeortezza  per  conoaeere  In  profondità  m  que- 


la  bile  mo'KJ  allo  ^tuilin<io  c  voutririnladi'o  Ga- 
Itntuomo  rulla  sua  ormai  troppo  ai'OJizaia  età; 
m  laai^mdo  di  anwwiiltti ,  «no  nn  Pedagogo 
findi'^o  e  cnnt^mptntivo  del  grande  affare  dei 
zeri  grammaticali,  come  tu  sei,  non  dee  arri- 
■diiarià  a  dire  oìtnai^  Awekè  tra  i  grammatici 
è  statuito  che  slcno  in  onore  V  oniaì,  e  Yoì'amai: 
e  vada  in  bando  il  ruvido  ormai:  e  lasciaodo 
«Mora  di  dirti  cbe  cpetroraMn  è  fida»,  neu- 
tre i  tuoi  settantaciiujut  mntd,  e  il  brtvt  «pa- 
tio, che  ti  resta  a  viver*^  come  tu  stesso  rac- 
conti, e  tutti  i  segni  palesi  della  tm  doppia 
powiiP»  che  at>iwanw>  oonoteinti  tinora  in  rpial- 
die  pnite  e  appreNo  eenoacereme  più  ampia- 
mente, sono  ar:;ominti,  non  di  età  ormai  aitati- 
tana,  nia  di  vera  e  decrepita  puerilità  ;  lascian- 
do, io  dico,  qaeate  ftwene,  noi  aminm  meglio 
tornare  in  notomia  ove  tu  sei  piacevole  oltre 
Ogni  misura.  Era  già  opinione,  che  i  licpiidi 
ooal  ooinc  le  nltre  partì  del  corpo  senile  luan- 
ea'!';ero  di  (piella  attivila  e  movimento ,  che 
avcano  nella  lloriila  età.  Ma  tu  in  ritrovamenti 
flOntomici  dottissimo  c'insegni,  che  nella  tua 
puerile  Tccchiaja  la  biU  ia  prove  molto  pià 
vigorose,  che  nes^li  anni  tutti  gimtiHetehi,  e 
rili:  con  la  qii  de  rarità  ri  erudisci  rlie  quell.i 
comone  dottrina  é  falsa,  o  almeno  ehe  la  bile 
de*  Pedagoghi  Mm  è  eome  la  Mie  de^H  altri 
nwniint.  e  ci  spieghi  quel  raro  fennmenr»  di  T.o- 
renato  Valla,  grammatico  assai  reverendo,  il 
quale  da  Giove  fu  esdnso  dal  cielo,  perchè 
mi,  ijMclla  f>ilr  pccla^nr^a  a^jitala  non  sul  »  nel- 
rnttiMia  vecchie^ea,  ma  ancora  dop  j  morte,  ine- 
ditavadi  riprender  lagrammatica  cclcate;  e  Plu- 
tone, rÌH-  ebbe  a  riceverlo  nelle  snc  bolge^non  j 
ardi  parlare  mai  più  parole  Ialine.  W»m  tmdtt  \ 


sta  .sentenza.  È  dunque  da  ponderarsi  seriamen- 
te, che  chi  si  risolve  di  pm%>i>ederti  confìcsM  cht 
gli  mancava  già  prima  la  protmnott».  La  proi«* 
visione  qui  èia  metaforica  Frusta,  epitrfn  messo 
con  sommo  giudizio,  acciocché  si  sappia^  cho 
non  ét  canapa,  o  di  cuujo,  o  di  nerbi,  ma  di 
buona  prammatica,  di  buona  retorica,  di  bnofia 
critica,  di  buona  logica  e  <ii  altre  buone  c  belle 
scienze  è  composta  la  buona  metafòrica  Frusta^ 
della  quale  Cc(pÀùKireo  miim  fittane  promedea- 
dosi  ora  nella  età  di  ntttantatunifue  anni,  oi  h. 


avvertiti,  che  prima  del  sfttn  u  ^n  i         \  irno  anno 
egli  non  avea  mai  avuto  proi^uione  alcuna  di 
buona  grammatica,  di  bnooa  retorica,  di  baonn 
critica,  di  buona  logica,  nè  di  altre  buone  scien- 
ze. La  prowiiiose  potrà  parer  fatta  alquaoto 
tardi;  ma  b  tai^bnMa  k  oomponsala  dafla  ee- 
cidli  n/.a  della  merratanzia  tutta  quanta  trasoelta 
dal  foiulaco  dell'  immortale  mercatante  napole- 
tano Gianiuicnnr   In  fine  quanto  al  rabbiosa^ 
mente  tu  mostri  di  voler  deporre  la  qnaUtàdi 
Bue,  e  di  assumer  quella  di  CSvief  di  che  non 
possiamo  lodarti,  e  se  e  lecito,  vogliamo  pre- 
garli ad  accogliere  egualmente  queste  due  Drn- 
taKtà,  alle  qnaii  tn  potendone  aggiutif^er  pa- 
recchie altre,  mostrerai  ai  n<i^trì  Critici,  che  la 
vera  e  perfetta  Chimera  noa  è  |K)Ì  sempre  una 
f.avola.  Quando  sarai  venuto  a  questa  rhluierfen 
perfezione,  potrai  allora  muggire,  hcl are,  rag- 
ghiare, ruggire,  nitrire,  latrare,  arrabbiarti,  che 
le  genti  ti  correranno  appresso  nome  ad  un 


coiapendio  auimirabile  degli  abitatori  delleman* 
delle  selve  e  de'  prati.  Ma  ora  che  tei  nel 


dre 

principio  della  tua 


forimi  I,  non  è  bene  che  tu 


spaventi  le  persone  con  la  rabòiOf  la  q[na!e  è 
ripuUIa  ceaa  nMdifne  e  vetanon  e  di  mal  aa- 
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curio,  r  lutti  dioMlo  dir  ì  rabbiosi  sono  fmir-  I    ^  ROVELLà  SESTA. 

icàt  e  rke  tooo  sroipre  £iUe  male  k  co»e  CiUe  1 

rm  nbbis.  Guardati  dnnqae  dimostrarti  IMkL^idezte,€d0B*OrtniéàHttff«thiffìgo. 

I  ;  -    I  I  I  tua  «'sordio,  sr  non  vuoi  riinaiifri'  uii.i  [i 

CJttmeru  imperfetta  e  aolitaria.  Tu  dà  aDcont^  U  ^'f'""    ftt»it*  ^rfmm  i»  fioatt  fpmiiml 

a  fiMMMM  «li  OUiNm^  fowrdaiti  di  dir«,clie>  ^ 

vuoi  rumar  I.i  Frusta,  la  nn  tofhra  r  1.1  rnllni 
iidJo%xo  a  tulli  quttù  modann  filffi  e  scuiL,iiraù 
(Italiani)  cA«  Mvmo  Si^Aiaiocoiiamo  ( imi  ti 
abbi.im  pur»*  r^jr^rinnln  1  rli;>>itno  r  sajnii ili»si- 
Itio  fungo),  SLAaABOCcniA>r>u  Couimedic  iiUf/iue, 
òtdoi'dt.  Critiche  puerili,  Romaiui 
Bislacchi  (  tu  sei  por  qai,  tu  ancora  leggiadro 
fuu^o  eguale  in  bellezza  a  quell'  altro  ),  DitttT' 
taziont  fru'f)lr,  e  firoie.  r  foe^ie  che  unii  Iianno 

in  M€  il  minimo  sugo  (dove  baimo  d'  averlo? 
fbori  dà  té?  nott  batta  dira  aoa  banno?  terso 

ftmgf)),  la  minima  soslataa  (chi  dir.  <o^iitma 
dice  anche  sugo  ;  ma  emetto  »ark  suao  di  Jiingki 
che  nella  filosofia  deO*  Bnhrione  non  sarà  forse 
nrlla  ratr^foria  cKlIa  sost.inaa),  la  mìnimissima 
(Quarto  fuui^o:  un  correttore  della  Crusca  dt*e 
▼edcrt^  che  man  vi  k  aifatr  di  meno  del  minimo. 
Il MMURÙrnino  è  una  cmMante  inutilità), lami- 
tthiiuima  qualità  (ì*  j&Hbrione  ha  studiato  nel 
Pcripato  che  la  (^umi '^ji  è  una  entità  ilivi't^a  dalla 


a  fi  a  i/tuiafù  ,  rw,  émm  comuétmi 

<^  SaaTMUs  ,  Stiya  Y 


Quanti  h.-umo  mai  aerilta  drlle  rrgole  dello 

stile  li  pitlo  <■  jii.irfvoh'  e  cjii.tnti  le  li  mmi"  mai 
usate  ljuti«n'(tluirul<'  |>u»»ouo  Im  iic  iiiciujiarai,  a 
riverire  il  nosìro  Cof/tistarco  Hu9  intovo  eaa^ 
stro  di  lepidezze  inusitite.  e  di  p'axie  inaiiA» 
te,  che  farehbnnu  ridere  l' trrisibile  Anassago» 
ra,  e  il  burbero  Crasso  e  tutti  i  famosi  .\;;<'- 
lasti.  Moi  aema  taMrre  a  ImuU  nuino  ne  darciu 
qui  ano  aofllo  cataloghHto  aecomnagoato  di 
nostre  annotazioni.  I  T,<'p;;ilori  ahhiann  gran 
cura  della  tracUea  e  de'  polmoni,  perrlu!  m  i 
supremo  ridiroio  die  si  prepara,  potrehbono 

siiflVrif  tjiialrlip  srnpjiio,  r  ti'u^ano  andiC  iti 
gu4rili4  il  si&teina  venoso  e  nervoso,  perclw:  po> 


wuuua.  Fuari  del  pcripato  la  wi/onia  basU.    <^«^'>«A*//'>  '"^'o  ddL  Upulezze,  delU  Grò. 

9  tolte  le  altra  ciance  ià  sugo,  del  mmmiuU      ''If'^f',  f 

mo,  driri  .puiUrà  sm,  fnnphi  inutili  ,  da  rtn-  l  <*''Ì^»<^»„«^  Tropocackit,  delle  Dogo- 
dtrle  o  dUeUose,  a  giovevoli  at  Leggitori  ed  alla 
patria  (  la  fmtrim  WM  sa  dunque  leggere?  e  se 
sa,  e  duinpie  romprrs.i  m  i  l.c^f^iton  e  st.i  qui 
colite  Ufi  JuHf^o  di  più),  l  u  dei,  io  dico,  o  AL- 
b»xso  di  CUaura,  faardarti  di  dir  tali  cose,  per- 
ché ìm  primo  luogo  parerà  ohe  tu  phbia  voglia 
A  dire  che  tutti  questi  moderni  Ittdmni  sono 
f^iffi  e  sLutguratt,  «■  tutti  i  luioiii  Italiani  ti  ab- 
borriniiao  per  cotcata  infunaàonc.  Ncm  «anno 
già  tatti  h  Moria  delle  dt»t  iUtUe,  e  non  tanno 
che  quei  gojffi  e  sciagurati  tono  di-ila  II  dia  tua, 
che  c  distante  dalla  nostra  delle  miglia  più  dì 
■rifattkta  ed  è  tutta  popolata  di  Embrioni,  ak  Aum 
tornati  di  (\ichistarchi.  In  srrondo  luogo  tutti 
i  Savj  diraniiu,  che  »c  quclie  tante  e  tanto  dif- 
fuse V  aai^'liGcatc  gfuffhtze,  m  òmlordaggini,  e 
puerUdtà,  e  /HuoUat*  italiane  toiy»  £dtC;  la  tu.i 
opera  e  ▼illana  «  bugiarda;  e  se  sono  virc,  la 
tua  impresa  è  vile  ed  inutile,  e  ^olFii  essa  stessa 
c  balorda  e  puerile.  Che  male  può  fu  mai  il 
miniim  eug^^  la  aninùiM  «Mtaitsa.  la  titinimt»<- 
sima  r  '  r/jA/  ola  pahse  stolide/za?  Tanta  è  rn- 
testa  al>hteiiuue  che  ognun  la  conosce  eia  «chiia 
O  MUl  poò  iàr  male  a  bÌmm.  Che  gioverà  egU 
dunque  muggir  rosi  forte  rontro  le  fatuità  lua- 
nilèsie?  Non  ascoltagli  lu  mai  quul  .sano  ia^C'» 
^■amento,  che  inexia  è  afTaticarsi  intorao.alle 
nwsitf  e  trattare  delle  paxxic  c  pazaia'l 

Turpe  est  dijficiles  habeve  nugas 

h'i  stili I II f.  hibor  est  ineptiarum. 

10  potrei  inoatt  are  aaaai  altre  *4»giine  di  qtie- 
pràno  perdio  «Mia  Ina  Inlrodonone,  e  molto 

agiatamente  potrei  fare  il  tm  •Icsimo  di  tutti 
quegli  altri  che  lo  sicguooo:  ma  chi  potrebbe 

f  ^  '  "  :  •  - 

?  Altl)i;i   qui   ."!iii"ifpir    fin'-  i 
nusljo  cau^onaiticulo  deIJc  dudui  unim  hiicc 
dell'  ardua  e  magnanimm  opera  di  l'alili  stano 
e  dalle  meraTÌclì*'  di  qnesto  principio  si  prenda 
ai^oinento  UcU*  mcri^viglie  «h«  appresso  ver- 


•ostenci-c  ancitta copia  di  bellexae  inetaaate 

in<uir  di  uoirrzza  :  Alibi  i 


iwCle  Neologie ,  delle  Q  uscotngit,  « 
di  mli—A  iMÉàsm  ftiiÉBhturM  aU,  Aia  PaÀeÉÈetÈm 

Prina  di  effMfre  al  nnbUioo  ri»  qnerie  brih 

e  care  leggiadrie  non  novrà  c»>er  grave  a  niuDO 
eonoiicere  il  fonte  da  cui  nasce  la  iaondoaiooc 
di  tante  faceta-.  Socrate,  Platoac,  CSucroM  • 
jlli  altri  cultori  di  questo  arpomenfn  non  in- 
tiero il  vero  principio  del  riso}  e  il  mondo 
restò  nel  dohtre  Misera  Mila  sostanxa  della  le- 
pidexza  la  verità,  il  buon  senso,  1'  ing<*gno,  1'  «r> 
uauità,  e  vollero  eseludere  la  menzogna,  la  fre* 
nesia,  la  leggerezza,  la  villania  e  così  (;ua>la- 
rono  ogni  cosa.  Qnetta  soave  dottrina  era  sri^ 
baia  agli  studj  d'nn  Ihte,  ni  qaak  veraaMnIo 
noi  avremo  assai  mapnior  ohMijjo.  clie  a  quelle 
altre  bestie^  che  ticcoinc  i  Medici  sanno,  inse» 
I  gnarono  a  Imr  aanfoe  e  a  netler  erìsttrrii  p<nr> 
rfu"'  prniuul;,'  «fo  questo  principio  eerto  e  farilr, 
la  eletta  e  la  tt.igedia  e  la  tristezza  saraitoo 
sbandile,  e  l  i  runiniedia  e  la  giooottdità  saran 
le  signore  del  mondo.  (>rqnr$tn  rfimodo  ^ 
eipio  sta  di  (luesla  gui«ii.  Hi  untricano  idee 
plici,  dissimili  e  di^tanlif  e  sem  Jormi  una  iiìni 
composta.  Quota  compotiaione  oi  £urà  pcrfict- 
tamente  ridicoli.  Le  pedanterie  deUa  twrilè, 

dell' ///j;fe^//o,  dell' ///  /'a/H/u  alogLiin  di  qui.  Sr.i- 
ramuzim,  autore  gravittimo  in  bufiboena,  wic- 
gù  questa  grande  anrtema,  qtauido  a  br  rioeie 
uu  re  di  Franeia  che  n  n  volea  rider  per  ro>.i 
del  mondo,  prese  argoiuenlo  della  nascita  de  l 
Oelfìiio,  e  unendo  in  un'  idea  composta  la  daft 
iJe,-  srnipìit  i  '.\r\  Hitlfino  e  di  Scarainu^Ta,  a 
diiipello  dei  mclati^ici,  che  non  vogliono  rico> 
noscrrle  per  samplici,  ditte  cosi.  Al  Delfino 
nato  metti  gli  nome  Scaramutxa.  Kise  il  re  non 
volendo,  e  tcco  rise  la  corte,  e  la  Francia,  e 
tutti  subitamente  furon  ridicoli  eiune  Scara- 
muua  medettmo.  (i)  Da  fuetto  fonte  purtssi- 
mo  di  aUfgnaH  il  bmIto  Bua  AwwufCM  b* 


(i)  Frutta,  N.°  \  ili,  pag.  ai. 
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nrtnhs  q«(4l«  m»  idm  wmfUei  ài  fVwtla,  di  f{  imirvSiMW 

jài  i <iui co,  'Vi  Sctiiiutil'iii',  di  ftnj^^c'ìii .  lìi  Bil>\  e 
or  ita-  ctNiipotte  quello  soavi  ^cm  ainuzterief 
ci  hw  Anìti  fin  qui  tanto  ^ioco,  tà  ofa 
TÌrnr  rnnniizì  roii  atfrr  a^^ii  |;iu  copio»*' e  sot- 
tìli«  che  n4Ì  anilcrttmo  godi-iiiio,  c  cliiuiiqiic 
mmà  Meetlari*  non  potrà  pia  TÌvire  wnitu  ri- 
flrre^  e  non  pntr.'i  più  morin:  AcrìamcaiD.  in- 
cofniiM'iain  tlun<|uc  le  nusin?  risa. 

llNO«lfY>  bellissimo  e  gloriosi t^imn  Stilale  (\). 
Eeoo  aubitamente  le  idee  tvipliei  dùìié  òtUn' 
za  e  drila  filaria,  unite  eoa  n  Mauintt  e  di»* 
.timHe  idea  ilflln  \ii\'(de.  hiinpi*ito  a  questo  rotii- 
BMlo  non  vai  più  di  metile  ti  ca/'o  umano  e 
faMM*  tmMiué  d*Omio.  lo  rr<*fIo  chr  tuUi 
I  19  di  Francia  dst  FVmmoodo  lino  al  Graiulc 
|iHip  Bvr  questa. lepida  cooiposizione  inorrcI>> 
Imb  di  vis»,  ac  non  foucr  fHl  morii,  e  tu,  (m- 
chi'!l'rr'rn,  ^nn  ^li  lo  Scaramuzza  e  il  l>ai'ii;;liar- 
co  di  tutti  (jiioi  re.  E  ci'cdu  aiicura  che  lu  >Vu- 
Mife,  coti  tUvuì»  coui'  dovrà  lucraTÌgliarn  di 
quri  suoi  nuovi  titoli  e  ridere.  Hx  qui  sta  na- 
scotta  una  arf^^uzia  tanto  sottile,  che  per  indo- 
vinarla vi  vuol  ben  altro  che  stit^ih,  Siifole 
•àgnifioa  wm  la  Italia.  Ed  eoo»  «a' altra  iepi- 
dksima  dMtann  d^ùlM*  »wmpUei  assai  maggior 
della  pi-inia.  D-ì  qui  iiiii;ui/i  sì  dovrà  far  buon 
«sa  di  <}ucsta  maraviglia,  e  mutar  IcpidauMinte 
It  fcficta  della  g«ograflat  e  eosi  i  ^^^ognifi  die 
fin  ir  i  i  hVrr  troppa  s^'vrntà,  roniiuccranuo  an- 
ch' i-MÌ  ad  iaMUi^  uu  poco  ridicoli  seguaci  di 
Cachiatareu  Scaivmuzza.  11  Portogallo  ndun<]ue 
dovrà  Tinminarsi  (^nffia,  la  Spagna  Muso,  la 
Francia  l'eitn,  le  Fiandre  t^entncolo,  la  Ger- 
mania Pancia^  riii|^lnTa  Braccio,  la  Svezia 
Vi  retro,  la  Polonia  Ooftiie//!a,  la  Muscovia  l'it' 
di,  La  Italia  è  già  frrmata  per  lo  Stivate.  Onde 
non  si  dirà  piò  il    P(idn{;allo,  l:i    l'i  un  i  i,  la 

Spagna,  la  GemuniA  novon  la  guerra  alla  Fian- 
én,  «ll*IaflHll«rra,  «Ha  Smnm,  alla  Polonia, 

alla  Mosodvia;  ma  i  ìirà  la  (\tff!it,  il  Muio.  il 
P*tU>f  la  PaiKiOf  movuu  guerra  al  f  euirtvalit, 
A  BnmMùf  al  iHrttré^  alia  lloiviolla,  ai  y'>f</i  : 
e  quando  si  vnrri  ornare  quri  rr^ni  ili  alcun 
titolo  raagiiiltcu  M  dirà  \a  miftarmie  fancta,  ì'aU 
tissimo  e  pntenliisimo  f-'enlricolOf  IL  rfectoatMO 
Muto,  il  Mtii  osìsttmo  Direlro,  la  commetviaiile 
e  conquistairice  Ctjffia,  il  bellitsiuto  e  f^lorio- 
gitsiaio  Siii'aU!:e  con  questo  nuovo  linguaggio 
uscito  da  uno  Slitmk  ét  JiemramMxn  noi  faremo 
le  beffe  a  Tolommeo  «ai  TecrUj  geografi,  c  da- 
tieno  un  nuovo  t>lil<'  alle  (,M//,i  ltc. 

1  Jhtimdim  daH  CaUmajn  (a),  11  Paladino  com- 
|MMlo  di  «ÌBMi,  dì  tonea^di  spada,  di  lancia,  di 
UKillo  ruorr.  i!i  ]i  o  cervello  c  di  im  milìoiir 
alnicn  di  poziir,  c  il  Calamnfo  enmpo^to  di  »|>u- 
gn»  e  d'uHRoilro'e  di  altre  so^ian/.e,  •  |^ 

Scrìtlorl  iiifilrini .  «i^nifirali  e  <l(■ri^i  rfni  ij'rr- 
■to  garbuglio,  sono  idee  netnplici  uella  luelalr- 
aìea  del  Bti»f  le  quali  idee  sono  di  lai  modo 
distatiti  e  dissimib,  che  certmieute  nemmeno 
i  Caiamat  del  Ciampoli  e  dcirAebillini  ardiroo 
di  a^liLlilMlfi,  wè  i  f'aladini  le  videro  mai  in- 
sieme, nrppnre  tra  i  iMaUi  dei  boadù,  dello 
fate  e  dei  palazzi  ttieantali.  iMnùéò  io  que- 
•ta  lepidezxa  cova  una  a<»:jai  arguta  Grijblògia, 
C  i  firaciaUi,  cbe  stanno  a  crocchio^  vuritumo 
hm  tvdcni  le  tigne,  quando  wUo  d&p«to  d^i 


Sai 

tldiìettt  che  eosa  sia  il  Pa- 

ladino  dal  Culantajo. 

li  Gelato  Seitmitwiotie  dell'  ignoranza  (  i  ).  Quc-* 
«ta  metaforetta  no»  lolattente  è  robnsta.  ma 

nnrnra  «•  floll.i  e  feconda.  Con  la  sua  srnria  noi 
potrnii  (lire  in  c-a»u  di  bi^ogim  l  f-lijuutorit  delia 
Stifuriiz.t.  il  Ziutinco  dell' Ertidiz\<>nfij  i  Tropici 
delta  l'ti  iii.  r  d  ill  i  sfi  ra,  r  (lall' asi i oiiornia 
avremo  {;iau  copia  di  cuDiliatlc  iiiimagini  da 
coofundere  tutto  il  S«ic«nlo.  Si  wol  osservare 
quel  f/eialo,  epiteto  neerssarmsirao,  aceioeeliè 
noti  SI  aveMe  a  eoiifondere  per  disgrazia  il  Set- 
ti'nti  ioni-  f^rlftid  col  Sriiciii  ioiii'  caldo.  Chi  vo» 

le««e  più  oltre  erudirsi  ocUa  scieoxa  àé'Settettm 
trituri,  Mppia  cbe  Cadliaiarco  inaegna  ni  altro 
luogo  dir  taluno  di  qui^aellailrioiii  tU  dSfo^ 

sa  in  l'mluiuJia  (u). 

Aiùifterar-e-  la  Frutta  sul  JKtUum  U  ^uaHi 
iitnili'rrii  (TV  Già  c  eliiaro  che  r^MMii  5cn'»<'/m"c/ 
modertti  sono  il  medesimo  che  i  Paladini  dal 
Calamajn.  ed  «  un  bd  vedergli  qui  deporre  le 
ferrale  brache  e  sottoporre  alla  rrutui  le  j)arli 
anonime.  La  urbanità  e  la  verecondia  di  qur-.ta 
immagine  innamora  tutte  le  anime  gentili;  sie- 
come  le  ionaaora  pare  la  nrometsa  cbe  iJochi- 
stMVO  fa  dì  voler  poi  un  tll  nnmgnnt  tutti  i 
demi  jiiiliiìfsuui,  che  t^li  rìiniin^niit)  india  sua 
ttocca  seiiuoMviutria,  Le  nostre  fanciulle  ardmi 
per  TOfKa  divedere  quei  OwM^ri  e  quelle  fVrl«, 

e  ijli  Sctitluracei  moderni  c  i  Direttini.  dir  son 
(trivi  di  qtseste  bellezze,  se  ne  munjon  d' invidia. 
/Valfo  fiM  f»f«no /SÌMactUnaa  et,' 1  (Cicbistarco) 

picex'a  /unite  r  iiiriltf  ^inrnnle  t  i-rranita  .tcor- 
jtiuni,  c  scìiia  ctandoli  o  i ifionniJoli  fi^ù  in  wi 
fratco  (T  olio  (4).  Si  ossei-vi  «{ui  bene  la  nobiltà 
e  la  utilità  della  caccia,  che  (Àìchistarco  Bue. 
faeea  quando  epi  ancor  vitello  ;  e  si  osservi  an- 
che iiiù  per  istruzion  de' fanciulli  la  sottile 
ffrijutogia  cbe  sta  qui.  Gli  MTittoixuxi  mod*nù 
son  gli  KScorftioni,  e  OaehiHatett  è  il  fVasco. 

(  ai  kiUan  o  s' insignorirete  di'l  Intimi,  c  dfl 
greco  E  meraviglia  cbe  non  dica  ancora 
ddl'ilaliBoo,  di  cni  è  tanto  insignoiiio,  cbe  io 
fa  s<*in|irr  faro  a  suo  modo.  Ti  adw^e  in  mogol- 
il  Calloandro,  e  la  l'uimnietta  in  arabo. 
Kon  agginlige,  creoo  per  modestia,  che  tradusse 
ancora  e  stampò  le  opere  del  Comeille  in  ita 
liano.  Lo  aggiungerem  noi  questo  prezioso  aue«U 
dutu,  e  dìieme  cbe  l'autore  e  lo  stampatore 
soli  soletti  lesero  quella  Iradusioiie,  e  vi  fua« 
dagn.irun  l'onore  e  la  fama  de'mereataati Ine-' 
«iierti  e  falliti. 

J'ftfmdmii  sat  a-oci  tulle  spalle  (6).  Questa 
graaioaa  frateUa,  che  n  wa  qui  lepiiUmenle 


prr  si;;iiìfic  arr  seiuant' anni,  r  i  li*  i  tr\tT  ir- 
cuita  cali  le  ri^n'grandiksiiiic  in  tutte  te  taveini- 
d' ItaUa,  é  presa  da  Plauto  c  da  TcreniKio,  o 
vuol  <lit  r'  iir  (  tichistarco  è  Mmiliaww al /"W^ 
Cijèr  «irli  aulica  commedia. 

Barattar  le  pani»  (7)»  In  acttoo  di  lincr  im 
dialogo  puù  esser  una  formula  mercantile  da 
usaisi  V.  gr.  in  uu  baratto  di  pdU  di  Buoi  con 


(1)  Frulla,  Iiiiioiluzioae^  p^g;  49* 

(aj  Ivi,  r*."  1,  p«g  54. 

(3)  Ivi,  Inirod. ,  pag.  49. 

(  ')  Ivi,  pag.  48. 


I)  FnNta  Inlradotiouc,  pag.  47* 


J8. 


Ili)  Ivi,  paf.'. 
jo)  Ivi,  pag.  48. 
(;)  l*if  J!l»8  4»*. 
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BUONAFEDE 


|icìU  ili  Cachitiarchi,  ere  ti  hanoterebono  U  pa-  fl  cke  tton  importa  un  fico  $eeen,  non  importa 

fole,  e  le  cose  tarrbbon  le  ittessc.   "  ' — • — "  »— -  .■••»— ^  

Homi  rjnoamti,  U  rùuHmaiwi  dttfmak  non 
è  Mttua  mai  rimomam  (i%  Altri  che  I  maectri 


che  e 
,  c  tre 


(li  niiusica  nnii  sentono  tutta  raruionia 
<|iu  catru.  Cinque  no.  <ju«Uro  auip  tre  n' 
«10  fiumo  U  nuumvigfieM  eaeo/ònim^ 

Un  certo  poeta  semi  cfrti  paeti  recitarcene 
Poesie  in  certi  pmii  dietro  un  certo  coltello  .... 
•  eorti  ginneU»  a  eotte  puledre  (a).  Srtte  certi 
i\U\iObl\  ijni  comff  srtto  IxI  Imiìfiì  >.nlt<'v*nnn" 
•a  riso  tulle  Ir  piazzo,  «j  lutti  i  cln.iSìi  del  nostJU 
glnrioiiisimo  Stsfoie. 

Quattordici  nomi  di  quattordici Jòndatari,  Un- 
dici nomi  di  undici  pertoiutt^i  t'ìY  Che  e»at- 
tcz/a,  »•  flir  precisione!  Arctoorne  ninno  al)bi.t 
luogo  (li  dubitare^  chn  quegli  tmdtci  e  quei  quai- 
mnSei  nomi  non  fmero  mei  di  ifùufiei  o  rli 


neppure.  Una  relazione  d'un  Pae>ie  intereaea 
quel  tal  Paete^  e  infitmtm  $HÌ  bom  di  ^tiH 
tal  Paete  (i).  IdSo  Ue  eroitt!  ff^immmoriMS 

Gioiti  che  ha  creati  (vuol  tin  i  l'i.iiicti)  

e  imwmermbitiuimi  abitatori  eparti  per  qtudi 
innumor^AUìmlmi  OtoM  . . . . .  e  iftU  «Mim. 

mi  Cjli>bi  ....       quei  tantissimi  GU>bi  

equei  tantissimi  irlot't  (3^,  e  tanto  ripclee  adomt 
quei  taiitf«itwf  Globi,  che  par  qiiati  che  sia  a^H 
<te^<>o  tin  tanrisùma  Globo.  Cfutinaja  di  altre 
co,se,  e  altre  cenùnaja  di  altre,  e  luiove  centi- 
na fa  e  centbufm  di  mitre f  otPatOv  od*tiHte{%y 
V  ''nr-sto  è  apmuto  U  uomem  delle  gwniim 
i/tf«  e  dene  banotofpe  lepidis«inif!  dHno- 


-I-  n 


»>lro  Ulte  Scanunuzza.  Da  qimto  picriol  «icc^to 
(li  beUovto  btllig$ime  oomo  Im  kdintnt  o  d^ai^ 


Tenti  Jondatori  e  fKi  sonaggi,  ri  usa  quella  co 
moda  battologia,  che  tradotta  itt  mo§olletef  in 
mrabett  e  in  iulisao,  taHayMahhe  tntlì  i  Pa- 
htdini  dal  Calamaj'o. 

Diecinove  pagine  di  J amo  fissi  mi  poeti  e  di 
famosissime  Poeueee*  Non  si  può  dine  f— iifo 
vi  sia  da  imparare  in  quelle  diecinove  pagine 
di  famosissimi  Poeti,  e  di  Jàmosissime  Poetes- 
se.. ^4)-  Questa  vivace  battolo^,  che  è  tutta 
ovidiana^  eub  Mie  enei  etontìbue  et  enu  eeott- 
tibus  iUts,  dorrebbe  «ecend^re  di  rlvMsilà tutti 
i  gelali  Sfiieittnoni  ilelC  iiiiiot  aiiza. 

Ma  perche  il  nostro  Caclu«tarco  è  già  «alito 

per  la  infinita  copia  delle  sue  ctu  nfani'^t^  f>at- 
tologief  noi  scnz'  altro  comnientario  oc  trascri» 
Wremo  qui  solanieole  aknne,  percioodiè  a  tm- 
srriveile  tutte  non  bastcrebbono  «fi  o  sette  cro- 
ci tulle  spol  e.  Eccolo  qui  dunque  queste  egre- 
gie vaghezze.  Fita  viuuta.  Sofpso  eegm^o.  Ho- 
gUo  rogato.  Creatura  creala.  Destinato  dal  de- 
ttino. Intitolare  con  un  titolo.  Stampato  dallo 
sitwtpalore.  Scritto  dallo  scrittore.  Essere  indo- 
vino per  indovinare  idi  indevineUi.  Per  ispecu- 
Imre  eke  ti  tpeculL  Per  itgrkkve  che  ti  sgridi. 
Per  belare  che  u  beffi.  Bella  come  la  hAlrzza. 
Bellezza  bellistutm.  Celebre  celebrisstmo.  Ma- 
gistrale magiftralissimo.  Dabbene  dabbenittimo. 
St>aiitflltiln  sbaidrl!afì\^imn  (j).  Quoto  è  un 
saggio  Utile  cacojoiiif  r  battologie  pigmee.  Ven- 
gono ora  le  gig.mh  !i<  ,  nelle  quaU  è  maggior 
oignìtfci  Figlia  ft  utia  Miidre  tipo  di  m  irili,  Mi>- 
fbtf  dPun  Cavaliere  tipo  di  i  ti  iù;  pensa  che  tipo 
di  ^'irtù  era  etta  (fi).  .Si  pose  a  pescare  nelVam- 
fio  Oceano  deUm  tua  aoHrina,  e  dopo  lungo 
fetente,  finttmmue  pescò  (7).  Lasci  dormire  il 
tuo  giudizio,  io  i^t^tio  adoperare  il  mio  t^iudi- 
tio,  e  vogUo  col  imo  giudizio  giudicare  il  giu- 
dizio degli  altri  (9l\.  Se  iigf^iaaio  oegnire  fetente 
pio  del  Boccaccio  non  doldnamo  inutarc  il  Hoc- 
caccio^  perchè  d  tìiKcaccw  non  imUava  il  Boc- 
(»\.irem  imperia  un  fiemteeee,  9 


.1)  Fruita,  N.''  I,  pag.  4^ 
(2)  Ivi,  N."  I,  pag.  49, 
3)  Ivi,  N.0  I,  pag.  49. 
141  Ivi,  N.**  I,  pag.  5o. 

f5)  Ivi,  Introduatione,  pa^.  4?.  N."  I,  p.  .^q.  li. 
N.*  Il,  p.  59,  63.  h.""  Jil,  p.  f,5,  7t>.  N.«  1V,| 

fSi  in,  N.»  II,  pag.  59. 


sinte  di  etMM  ttmtepmte  ileKe  Stampate^  e  ten^ 

le  da'lo  S<-i  ttlorc,  f  in  lovinate  iliW  indovino 
degr  indovinelli,  noi  non  lateiando  tiormire  U 
giudizio  e  gittdieando  col  gktdbde  mattre  il  gm* 

ttizio  degli  >*''■',  ^{rtdìrhrfrmn  non  risrrr  '^13 
un  sogno  sognalo,  niA  es-vere  un  Jtogito  rogata, 
che  Gsclu^ftarco  Scaramtt%%a  é  WH  CreoOtra 
creata  destinata  dal  destino  per  essere  il  Tipe 
celebre  celebrissimo,  il  Tipo  celebre  magistrale 
magittratissimo,  il  Tipo  tbaideUato  tbardella- 
lissimo,  anzi  pure  V  ampio  Oceano  di  deurine, 
nel  quale  dofto  lungo  pelare  ti  féteana  Ma 
L;ià  i  fichi  secchi  del  fioccacelo,  che  al  Boccoc- 
età  non  importavano  un  fico  tocco  i  fichi  se> 
chi  Al  Boeeaeciof  me  é  petemne  innmmembi- 
livsimi  e  tantissimi  f^'i  '  s.  che  serviranno  di  c- 
tercitaziune  per  tutta  la  vita  vissiua  agli  inm»- 
meraùiiistiint  abitatori  degli  tfmiiJMMàMMWMÌ 
p  tanlif  fimi  Globi  de'  Peda;..'oghi. 

Per  itpecuUtre  che  ti  st'eruli.  Non  sarà  mai 
possibile  ritrovare  uno  stile  più  lepido  e  più 
ghiotto  di  questo.  La  divina  Commedia,  e  il 
Decamernne,  e  gli  Asolani,  e  il  Galateo  son  pro- 
prio p.igHa  e  cardi  a  fronte  di  ipie^ii  saporosi 
manicaretlL  lo  woo  in  tMto  rito  e  ia  tanta 
fesU  mentre  ^«4o*eefi|liciidA  •  ioiitead»  q«e> 
sii  moi^iy Iratissimi  Tipi,  che  io  voglio  trar 
oltre  il  mio  gioeo  e  ttée  una  bella  scriia  dtHe 
in— dite  fYoptìeeekie  del  neclro  meesiro,  dalle 
quali  non  certo  di  raccogliere  r  ltrr-  il  diletto, 

anche  il  profitto  grandinimo.  La  pnuu  verrà 
 *.   .1^  ..u.^   -•  tm 


ornata  d'un  «Ofto  Baiw<«torieH« |  le  altre 

verrai!  di»adome,  ma  non  s-tranno  mea  bcUSi 
La  prima  Tfopocaehia  dice  dunque  cosi. 

La  Poesia  eunuca,  f  Sonetti  smascolinati  (4\ 
Oltre  la  solita  scienza  dette  idee  emnpliei,  di 
Poesia,  di  Sonetti  e  di  catirmeiene  neaglvIiMM 
lepidissimamente,  e  oltre  un  i^ran  fondo  d'cm- 
ilizione  ■ewi— ^  ci  è  ^^^^una  noviti^  retorica 

era  da  dirsi,  la  l'ejuilfdica  essere  itala  ca'frnfii 
per  la  morte  di  Scipione,  perché  quella  imir- 
bana  metafore  «MMea  nell'  animo  immagini  soi^ 
dide  e  abbietiP  e  indenne  tle^di  orchi  roma» 
Ma  il  nostro  Scaramuzza  norcino  insegna  efce 
•i  peeaooo  eattrare  benìssimo  la  Rcpubblx'  i  <  ^ 
Sonetti  e  tntta  la  Poesia,  eehe  «i  dee  imitare 
più  Morcia  che  RtMua.  . , 

f   .  , —  1^  JireTwpoeecfck» 


Ivi,  N.°  II,  pag.  tó,  64. 
Ivi,  N.»  III.  pag.  fio. 
iTi,  «.•  IV,  pH*  rf. 


(t)  Frnst  i,  \  "  V,  pag.  8(5. 
(  )V  Ivi  !N  "  IX,  pag.  luo. 
(3)  Ivi,  X  «  XI,  pag.  iSy. 
U>  W,     '  I,  pef .  49> 
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IL  BUE  l' 

Fnria  di  colóri.  Baffoni  eMMte  dd  midoUo  </*> 

fli  origani  untaiti.  Sco/nmetlere  un  dentt.  Bift- 
Jonar»  i  iianchi  d«iU  eonguturt,  CoMtrur*  ie 
ihitettt  QuMla      eoa  te  Pùrtim  eunu- 

ca c  con  gli  cbraratì  Paladini  dal  Calamajo). 
Utariuuuào  di  agnsier»  e  di  frate.  Le  molle,  le 
%ùrMerU  tutte  delU  UUdinoeu  muuru  (pur 
»to  mariteggio,  c  quote  suste,  e  queste  gii  rllr 
non  saran  co*e  tmtisculinate).  Battere  e  ribat- 
tere r  acciarino  della  fantasia.  Le  Colonne  e 
gfi  Jrchitrmà  delia  Fabhtiea  drì  Vocabolario . 
Imfiiomèare  una  reUaiotu.  Meilar  d^  pugni  in 
Jeè^a  alla  ragiont.  Saltar*  a  cavallo  del  ses- 
tmmleiimo  anno»  l  CmveUani  di  Poeti»,  «Ae  VA- 
riotte  tome  un  NeUuno  edtnOoJe  t'eithtre  mtk 
dosso  ai  suoi  Leggtlorl.  Un  libro  iiuouo  è  una 
ttuofa  topografica  meteora  prodotte  dal  calore 
dtUe  mente.  Leggere  tfffitmetaiitenÈe»  Papmeti 
del  sapere.  Scopritore  incoi(nìte  Proi'incic  ne! 
Continente  dell'  umano  sapere.  I  Capitali  del 
fondaco  delia  Lemmutn^  Tiindkariu  da  Gran 
Sultano  in  lingua  toeeena.  Pillottare  d'erodi- 
tione.  Frati  idropiche.  Àntidetali  rijietsioni. 
Declamazione  tUuiuta  sul  muto  eit  ludia.  Pie- 
ffm  M  tupert*  Bm  poi  delle  pregn«xzc  d' ogni 
nHo.  JVwyMW  ai  rl/le$$i«ne,  pregnene  di 
pensamento,  pregnezze  di  belle  cose.  Capitimi- 
iolmre  nel  niUla  de'  vertL  CetUmi  di  eenieiae 
e  di  teeiL  nuriini  di  elegtnti  pmule.  Le-hro 
muUiche  signorìe  stanno  mulescamente  fìttf  su 
i  Itili  (i).  Vcngauo  ora  avanti  le  mulesche 
Signorie  di  coloro  che  stunuo  mulescamente 
^wi  su  i  liltri  eunuchi  e  smasccìiimii  del  ca- 
strato  Quattrocento  e  dclàu  sbracato  Cinque' 
~~  -       -   -  iaJior- 

dd  eemtn  e  Sultano  trinciatore 


im  tiagiut  teeeetnu  e  teomitor*  «f  incognite  Pro- 

t'incie  del  Continente  del  sapere,  r  Arrlùlrlto 
ddle  Colonne  e  de^  ArclUtrafi  della  FaLbrir 
m  dei  yo0ahuUtiOt  Bv^bmattre  dei  fSundii 
delle  congrtlure,  Potsostorc  delle  antidatali  ri 
Jlessiotti  c  dei  cestoni  di  tentenie  e  di  testif  c 
di  tutti  i  Capiti  del/bmdaea  deUe  LeUaruue- 
Tu.  yengano  e  ledano  affamatamente  il  suo  nuo- 
vo Uiro,  nuot'a  topografica  meteora  prodotta 
del  cedere  delta  tua  mente,  e  iaiparìno  m  cos'or 
regiotù  dal  midollo  degli  Oi'gofti  ttmuni,.u  pU- 
loltere  fP  etvdisio$te,  a  far  marilaggiù  di  pen- 
sieri e  dij'rasi,  a  battere  e  tibattere  F  acciari- 
no della  Janituiu,  a  enltare  a  ca^aUo  dei  ca- 
maJhni  ai  Peeeia,  e  dei  Uwèini  if  eleganti  pa- 
trie, e  fargli  rotolin  e  ad  ios-io  ai  let^gilari.  \m- 
jiai  ino  a  tl/aitev  tid  muso  all'  Italia  le  secchie 
frasi  idrofùdte,  e  le  pregatene  d' ogni  nanicra. 
liit|>jriiin  a  non  capilomholai-e  mai  niù  nel 
nulla  dei  versi  c  dette  prOSC  aiilìehc.  ìL  «opra 
tutto  imparino  .1  menar  tempre  dei  pugni  in 
Jàccia  alVuM),  aH  aulurtlà  c  alla  ragione. 

Siccotiio  egli  c  un  gaudio  inefiahilr  veder  Da« 
•cere  questo  nuovo  stile  belli»siiiio,  che  ci  farà 
laato  onore  quando  avrà  i-otolato  piemneiUe 
i  aaoi  eaeMoni  topra  tolto  il  nomo  Stìvatef 
rosi  o  prij;»  che  yur  li  miiÌ>iii  j1i  iiblminlaiiz.i 
non  ai  uokMOo  lacco^crc  tutte  «|iiaut<  qucbte 
ddli»p.  E  dimqiie  fona  faweiar  da  |>nrie  quelle 
tiuito  f  u de  siuiìliliiditii  cooic  Li  r  M  cn,  ct^tne  lo 
tiummiotto,  come  il  gattino ,  come  il  mu.xhio  di 
tcùputurCf  come  le  duunerMe^  cerne  it  CMÌ«f  Imo, 


EDAGOGO  SaS 

come  Vatutiray  com*     eRCeo'*(i)  t  altre  assai 

tutte  ridenti  c  vezzose,  efie  iiio.sf raiin  la  no- 
biltà delie  idee  e  la  elevazione  deli'  ingegno 
clic  le  prodMie»  B  and!»  forca  Ittciam  qoeHe 
argute  gfifologir,  manifestare  occultamente,  /fen- 
der uomo  l'  uomo.  Case  che  non  son  cose.  No* 
mi  non  pronunaaML  Non  t^  è  poesia  nelle  poe- 
sie. Elasticità  de* petisierì.  Sapientissimo  sioltn(-ì) 
e  più  altre  cbc  da  qui  avanti  saranno  T  erudi- 
zione e  il  tormento  de'  fanciulli.  E  mi  duole 
pur  molto  di  lasciar  anche  indietro  qoelle  gre- 
vìmìdic  Logomachie  intomo  all'  Eg'i.  al  Serba- 
tojo,  alle  due  Zette,  alla  Quiete,  alla  Diana,  al 
Omdoeiaechè,  al  niente  uut»  ondof  alia  bue- 
Miulùà  e  aiPliMinMM  él  Viriìllo  ed  altre  ame* 
nissimc  e  altissime  contese  di  mi  in.i^-iori  non 
furon  mai  agitate  nelle  adunanze  dell'  antico 
e  moderno  armento  granmatiealc.  Qneife  di« 
spnf.T7Ìoni  sono  ben  altra  cosa,  ri  ir  qiirlle  tanto 
famose  del  numero  dei  remiganti  delle  navi 
d'  l'Iissc ,  della  primogenitura  dell'  Iliade  e 
dell'Odissea,  della  natura  dei  canti  delle  aire- 

Ine,  del  primo  pierlc  che  Enea  mise  in  Italia, 
della  (1i(;nilà  del  c  dell'  delle  quali  ame- 
nità fu  tanto  lieta  c  snpei-ba  la  veccliia  gram* 
antica.  GK  antichi  peda^^o^^Ui  in  queste  supre- 
me quistioni  usavano  .sroimncltcre  la  barba.  11 
noitro  Cachittarco  Logfmaco  vi  scommette  ora 
MI  dente  ora      tàtto,  e  i^cf^  ira  okre  aneÌM 

un  poco,  le  acommesse  saranno  finite  rnn  pran 
danno  della  moderna  pedanteria.  Ma  se  io  sono 
stretto  a  kirier  «peate  belle  e  utili  cote,  nin- 
na forza  potrà  strinn;ermì  a  lasciare  un  dizio- 
narietto di  vocaboli  scelti  parte  dal  più  secco 
flor  della  Crusca  ,  parte  dal  fior  «leir  ingegno 


del  Bue,  ì  quali  voódxrfi  uniti  con  le  altre 
contate  eleganze  daran  forma  a  questa  nuova 
lingua  italìaiu,  rlie  aj<pena  nata  si  fa  adulta  e 
fiwente  nella  pinguedine  delia  stalla  di  Ce^ 


Diaianarietto  di  vocaboli  veechj  e  nuovi  ce 
dalle  tenebm  del  potetM  •  dd  ^Uum 
Piie  Pedagogo  pOT  MW  dUfe  lUMMI  Ut 

italiana. 


cavati 


Abborracciare.  Assorellare.  Anfanare.  Braveg- 
giare. Capitombolare.  Digrumare.  lmbagascìarr« 
Iniparacrtiiare.  Meta&ta.siare.  Occhieggiare.  Pil- 
lottare. Bovìatarc.  Sbracare.  Scaraboccliiare. 
Scfcioeherare.  Setorinars.  SeovbiodMtnre.  8qìi^ 
pare  Snocciolare.  Sozzare.  Squaccherarc.  Im- 
Oiirbarirc.  lucoUorire.  Ingoldonirc.  Abbindola- 
to. Bistrattato.  Infranciosato.  Sgusciato.  Mah** 
tentato  Spiattellato.  (!olloroso.  Dignitoso.  lìaca- 
dioso.  Romoroso.  Spo<)tatÌM»imo.  Letitìeanti&si* 
mo.  Spoaereccio.  8lW|^teocio.  Battagliaresco. 
CaoaglieMa  Gnerresoo.  Oon^iaciotteaca  Mal- 
man  niesco.  Mulesco.  Porchcsco.  Scimiotteaeo. 
Trolialdineseo.  Beneficiale.  Anlidulale.  Aggeli- 
vaceio.  Auioraccio.  Bemieacaocto.  Bravaccio. 
Boaccio.  MalMtieMMdo.  Kentllneeioc  LettaraCae- 
cio  Scrilloraccio.  Stupidaeeio  Si  ìcnziutaccio. 
Autorevolezza.  Cechezza.  Gioeondczza  Ingot"- 
dezza.  Mattezxa.  lUustrità.  Insignilà.  Mascofiui- 
tà.  r.fbitivitl».  Suscettibilità.  Bislaccheria  B«)e- 
cacccria.  Cacchcria.  Caponeria.  Cruscherìa.  Fio- 


(0  FrtMla,  K."  I,pag.  5o,  .'Ì4.  K."  II,  p.  56 J  (1)  Frusta,  N."  1,  pag.  49,  5a.  N.*»  II,  p.  63, 
K."  Ili,  p.  Vili,  |v  liS,  XJ,  1  n4  N.»  IIK  p.  fv).  N  "  IX,  p.  ia4. 

pag.  i38.  I    (u)  Ivi,  N.**  Ili,  pag.  62. 
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3a4  BUCJ.NAFEDE 

nnttp.  BrlkiDrnlr.  'BrìrroimrDincnte.  Cniiipat» 
tMMVte.  D«aK*caiu«ite.llaw:iiisrioll«N>ranicnt«. 

Dappocamrntr.  Fpiriimrntr.  Forrstiorammfp. 
Mulètcammlr.  rtmolitre»cauH'nte.  Quasiinrntr. 
ZcfÌNBraraniPntc.  Ài  quali  ocr  loiirvule  ixDtta» 
zionc  si  viirtl  ag^iunsere.  ria ttagUwrMemmmte. 
Guerrescamente.  MaUnantHetcanmtt*.  Porche- 
$eatnente.  ScimmiolUscamenU.  Truffaldine tco' 
mmntm.  Ci  è  andie  ^A  uM  piccola  giunu  ()i 
dold  parolinf  mum  Haia,  che  ▼ogiion  pur  <••• 
»rr >isrrilla(('.  l'cf^iKCi'oliftjn.  .^fonrnni/in.  Ìn:^nra- 
jumUfii.  Sur.  Gbirip^ri.  'l'ùitera.  PazzemUo.  Alla 
SeitmamuM,  QuH  colui  Quella  colei  {i\  Nin- 
no Torrk  piik  lamentarsi  rhi'  la  linijiia  il'ltalli 
sia  povera.  Con  qartta  nbitondanlezza  e  auto- 
fitvolezsa^  e  eoa  qnnto  tgutciato  e  tnoca'olato 
mot  rdo  noi  pntrenio  abborracciar»  bellamtntt^ 
<  anfanare  iahiantemente ,  «  attoreUare  eom- 
fMUkunenl»  «  pillottare  zerbineteamente  ogni 
genere  di  CrueekariCf  <li  Ctpmuri*,  A  Bislac- 
cherie, di  PastereHerìe,  e  Mll«vn«  1t  lin^a 
no«tra  alla  iUiiftn'tà.  alla  intìgnità,  alla  miu- 
Umtif  •  quasimente  atla  tiucettibilità  dignitosa 
0  romoroMt  delle  lingue  orinitali.  E  quanto  alle 
nrritlnit  ili.  noi  pnlrf tuo  nccliie^inrfe  t>ntraglin' 
retcamente  o  bravri^int  h  dotichaciattescamen' 
le.  Ninno  ascolti  più  le  cechezze  e  le  mattette 
degli  anlirhi  e  moderni  Atttnrncci  buacci ^  dei 
Lelterataccì  ditulitacci  ^  e  degli  Scienziutacci 
»iitpidacci,  e  dei  DialeVicacci  muleschi,  j»or- 
cheìcfti,  fcìmmioiletcìù.  Badino  bene  |;V  itaMMU 
l^iuVHiii  a  itfuaccheraiv  di  queite  letifietmtiui 
wf  fiocandeztey  »e  non  vo^^liono  cafiitninl^oluie 
t  mumrsi  e  imbt^pudarsi  ncUc  abbùidaìate 
horeaccerfe,  nelle  «piaMilfal»  ^afwilln»n(«^  ndle 
infianciosaic.  fmgonerie,  c  nelle  mnltnlrntatf 
càchérie  e  nei  ghineorij  e  ncUc  tiritere  dri 
vtnùcioltaj  iMizsertMi.  Veàtàm  U  freoodBà,  U 
forza  0  la  noMltà  ili  rotrst^  tua  nuora  linf-tia, 
o  io  iengu  per  ffrujo  che  prestami  tilc  di' 

Terrà  la  lingua  universale  di  tutta  Italia.  Tu 
•arai  il  nrtsiro  Cadmci  e  il  nostro  MercMÌO,  e 
tra  le  molle  vicende  c  le  varie  epoche  della 
Ib^pia  italiana  starà  nel  priino  onore  la  epoca 
tot,  la  qnale  neU' infinita  memoria  de'  poUeri 
larh  nominata:  Bpoea  dtd  Su*,  t  tHIì  •  t 
jniiii  della  Ina  tfoi/a  saranno  immollali  e  .>i  mo- 
streranno come  la  eatlrdia  di  Cirennic ,  e  la 
gatta  di  rocMer  |*«lftff«ft«  e  U  lira— ■  di  mes- 
M  r  Lodovico,  lo  Wtotcm  «ictiTCr  aopMipn 
muri  etaniii 


■     IfOVKLLA  SETTIMA. 

 Xnpfihis  (TaOfW  ) 

rinite  Mtr  n  td^t  dtatnm 

"  "  ^  ' 


.  BOTtS 


n»  .  KOVA1I 
UiVBCTA»  . 


«TAt4CA« 


(i)  Non  c  ncresaario  accomp.ignnrc  di  cita 
leni  lAMtte  ttraae  p*role;  perchè  il  Pur  tante 
<>lte   ir  iniipc:hia  e  f  -  i  niiti^'<;lii«,  «bc  al  pOS- 


volte 

aoBo  ritcvnlrarc  assiti  idfilmtiite. 


Tiaoiuus,  Ckot|.  Ili 

Io  ebtn  opinione  da^prìtna,  che  «n  Qtc^tJW^ 
ro  fine  PeHaengo  dprttU»  Owiw/lei  AnttnMtÈ 

Embrione  Srui  dtmtrzft .  non  fos«e  nuadrupMIO 
molto  idoneo  alle  furtuiie  amorose.  Tutta  vdta 
il  nostro  r<irhionrco  Buti  mette  le  q|iiattro  n^ne 
nella  terra  di  Gnido  e  si  riflfaHwBa  Mlonw  aite 
Belle,  e  le  adnla ,  e  le  ait'arcuM,  «  tseemila  I 
suoi  nomi  e  le  sue  imprese  ,  e  mnpge  le  tue 
tioia  cansoncUef  e  ulula  le  sue  Terrose  meta- 
forctte  tn  vmt  dfl  *rf  Aaso,  e  ernnbatte  per 
amore  eome  I  tori  della  Geòrgie»,  le  quali  |.ro- 
dezzc  usa  con  tanta  e  tanto  maliziosa  venustà, 
che  molfs  Patii)  aecondochè  egli  tea  vanta, 
f;1i  scrivono  Cj-istolr  doleissime  ,  e  gli 
gii!  dietro,  e  ù  tcrae  a  buona   fazione  che  ir- 
to mi  il  tempo  de'Minotanri.  Cotesto  vorn  bli'es- 
ser  di  vero  il  mal  intrico.  .Vediamo  di 
se  vi  e  modo  di  svolgerlo  e  manifestar  f»fi  ai* 
fiij  del  Bue  amante  e  cessar  tanta  ral  .miri. 
Minosse,  legislator .  aapifntiaaimo  c  «ign<^ 
Cret.i,  fino  ncfjfS  anHeWtaifllI  tm|d  tìmwnt 
rnnrlinnò  qoesle  veri;oj;ne,  e  (jti  vi  V    vide  ehc 
Paaife  «oa  moglicra  era  presa  di  siffatto  vitu- 
perio, and6  neBe  «manie  grandi»imc  contro 
l<  i  e  eoiìlro  il  mostro  biforme  nato  dal  nefan- 
do connubio,  c  comandò  subitamente  che  allt 
donne  e  ai  W  fca«*  proibito  d'wnarsi.  T.iUc 
le  elh  e  tntte  le  nn/Ioni  fino  a  noi  hanttO  «»" 
bidito  a  Minosi^e  e  alla'  ragione,  l  soli  h«<*  ^ 
priotti  non  ubbidirono,  e  tu  Otchioarcn,  p  .rtr 
non  nliima  di  quella  mandn»  aei  in  questa  di- 
subbidi(  n/a,  e  con  nwite  «Étbrfe  ^  iHudnMH» 
e  solleticando  le  Belle.  Primieramente  tn  le  vai 
diramando  Strrgherelt*,  l  inJànuUe,  Gtf/rlh, 
ÌHtcchi-ri,  Balsami,  BMri  qua*imente  cWp 
siìnl{{  \)  e  rf.n  nltreltriH  vexzi  da  bettola  e  da 
chiasw),  e  C4jn  quelle  tue  usale  Tropocnchte, 
onde  fi  M  coBoacere  un  amatnr  rn*'}^^*^ 
e  ronjanriere.  Secondariamente  tu  m^haci  » 
maschia  dignità  con  certi  bas5Ì  riguanH  elle  t* 
palesano  adulatore.  T«  racconti  a  quei  tuoi 
Znrcherì ,  e  a  qnei  t«ol   £/M«ri  chetoUia 
uoncurnina  dell'  «niiTW»  o  propizio  ^mmfve* 
ititfétfHuoi  fogli  siestendr  sollanin  al  gen^ 
re  mascoìino  c  non  giàal^«*re  delle  SUTghr- 
retfr.  per  cui  amore  Ut  prtmietli  di>r  grazia 
r  di  <ci(7;'/«>rc  il  sarm  delle  commenda: lom  9. 
prò  di  tuUi  alitili  che  scorcerai  onorati  da.  a 
iTemminett  pmi^'one  a  dalla  dtmm-tca  pi-och- 
i  iut  r  perebè  1'  ib  ite  MetastaMO ,  gode 

assai  d(l  favor  femminile  In  sciogli  <\ni  il 
eo  e  Ir.  ver»!  sopra  di  lui.  Delle  qn  'li  co^c  ne 
ti  Mprà  ?r  ..lo  il  Mctasla»io,  U  cm  lode  lai  n.i- 
srere  dal  f^vur  delle  .Vrregfcere^/e:  ««  *•  *^«l" 
no  «rado  le  StreaherrUe  medesime,  le  «pi  i!' 
TraDDO  riputarsi  bftfale,  cbc  tu 
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IL  m  PEDAGOGO  3a<t 

Ift  lof»  ttaliMe  «ratltte,  •  ante- 1  tarrà.  L«  qmle MafannaniMi •  <liwln«iil«  ahv» 

poDerc  il  loro  gtuJIzio-  nelle  Iclfprc  e  iirUe  ||  rlic  qm-l  riK'ifrsIiiu»  dir  i  savj  c  i  nnn  ^  n  j  fan- 
•cìenic  al  giudizio  de' maM:faii.  la  .terzo  luogo  |  no.  Quelli  non  vogliono  esaer  laarili  ({ua«i 
tu  quelle  tue  quasimenU  celestiali  J^iurfirnHiU  I  QltrBti  VOfliotiO  essere  quadi  sempre.  iVoi 
lodi  e  difendi  rnn  tulli  i  nerbi  delia  ìììh  nnovn  mere  tu  tltni'j'M-  f  lu 
eloquenxa  e  vieti  non  lolamontc  che  altri  te  n- 
praula»  ma  non  vuoi  pure  che  niano  le  lodi^ 
€  ^pHt»  cote  tu  iai  con  la  confusione  e  la  in> 
diacretnna,  e  i  rofflori  nsati  da  quegli  oratori 
die  gridali  piiì  forti'  (|ri:nid(»  iianno  più  torto. 
Prr  maoicn  d'eM:in|tto  Jacopo  Bonfauio  arriane 
alesae  ire  amorvMe  in  biasimo  d' ano.  «m  I>on- 
m,  c  seri-ise  molte  lodi  in  firore  d'un' altra  ; 
c  tu.  Bue  Donnaiolo  f  contro  quei  biasimi  e 
eontro  quelle  lom  arroti  le  tue  ossee  anni  e 
le  rivolgi  addosso  a  quel  tristo  lionf.idio,  elie 
ardì  di  voler  essere  anch' egli  mercat^intc  di 
Zuccheri,  di  Balsami  è  di  Élissiri  di  cui  vor- 
resti tu  esser  l' unico  mercatante.  Tu  p(?r  esclu- 
dere altrui  da  cotetta  tua  mercanzìa  Io  cKiami 
betiemmiatore  in  Teotogia,  in  Astronomia  e  in 
Mtiafitica,  Pedante  ittntauinto,  piuriU  e  ptuwo 


quaai  sempre.  Non  te> 
le  tue  Care  rimangano 
uiibili.  Di  mirili  (  ''ic/mtarc^i  è  già  piena  Ogcul 
cosa.  Oltracciò  se  tu  avesai  kito  quM  ftafioua- 

mento,  avresti  potato  conoscere  quale  grazia  <t 
favore  si  presti  a  te  e  ai  sorj  tuoi  appresso  alle 
nelle,  perchè  ivi  sta  scritto  così;  »»  Rarissimo 
volt«  adiUviene  che  gli  eccellenti  pensatori 
che  impaltidiaootto  niéditando  e  leggendo,  o 

"5  in  ".dtri  ;,'iil.s,i  npi-rirulo  sempre  enil.i  lueiilo' 
"  riportino  molta  gloria  nell'esercizio  (donne- 
M  scoV  Della  qu.-il  verità  natorale  aoiBorgendoci 

r>-inn,->  _''.n\'iiii. 


a 


r>-  nn;'  _.  \  ini,  che  non  pensino  snvi:ini''n f c 
inun  altro  negosio  luoii  the  a  quello,  seu- 


M  tonsi  portate  ad  avere  una  certa  nascosta  av- 
n  versione  ai  valenti  uomini  e  ad  amar  folle- 
•I  mente,  com'elle  fanno,  gli  sciocchi  che  danno 
"  una  parte  del  loro  tempo  alla  gola- e  al  son- 
r  altra  in  noo  (ar  nulla  ».  Co» 


•hi.  di 


aakrr^,  laiiqiiido,  stirmeehiaio,  ignormttUt  ttm^  Inosci  ì  niTori  che  qui  a  te  e  ai  tuoi 'eguali  «i 

"       " fanno,  e  non  volere  |)iù  essere  ingrato.  Si  puh 

forse  ridere  ohe  tu  eoa  la  tua  usata  scurrilità 
nella  morte  del  F^so'/h  MugtUano  finga  wèeo 

di  nerjne  il  Mugello,  e  miseramente  lo  trasfor- 
mi di  conUido  io  iiume;  ma  non  c  da  ridoni 
che  tu  qticl  fìlosofo  chiami  con  inaigne  oalua* 

nia  ini'-<iiitttloi  e  iV  un  be'; lìalis ■iìmn  cnnmibìn.xtn 
luwarsalcf  e  Iwfte  e  mie  c  strìmarcha  olissimo 
e  bestia  (■),  o  conculchi  empiamente  le  morte 
ceneri  e  la  rdigion  de' sepolcri.  Quale  dispia- 
cere ti  ha  poi  tatto  queil  ottimo  Calonaco  che 

il  .Uugel* 


f,"  ;.  o  poeliizzo,  pieiu)  (Il  ca<  if( 
piagginif  di  cosacee^  di  godette  da  c'uìquecenti- 
«tal  e  Mttta  ingegno^  senza  un  pensioni  tUrim^ 
iCWHI  una  scintillìi  di  porfia,  «enra  un  mi  t-rrxn 
tht  stia  bene,  e  quello  che  è  molto  più  grave, 
jlsttareUo  un  periodo  di  dodici  t'erti  e  imha- 
gafcintnre  del  bel  Sa^n,  delle  quali  due  mlpe 
la  prima  è  una  temeraria  iiuituziutie  drl  tuo 
^mo  Perìodo  dalle  dodici  righCi  e  U  seconda 
e  an  attentato  coatro  la  tua  autorità  (i).  Per 
maniera  anche  di  esempio  io  dirò  di  ane  uo- 
mini che  tu  aflli^i  »li  £;i  ;ni  ruul  iiuk  II  I,  per 


tro  gli  si  oppose  oon  una  gran  lode  e  con 
amplis.'«ima  dilesa  II  prìino  e  Antonio  Coeehi, 
il  cui  lìaginnntaento  dal,  Siatrimonio  e  già  noto 
•  tutta  ritalia,  ed  i  noto  aneoM,  eh  egli  lo 

»rr;v  r  per  piacevole  interfeninirnin  suo  e  de* 
SUOI  anuei,  ai  quali  poiché  lu  <  [)I>e  iceitato  in  un 
giorno,  menù  la  seconda  moglie  ncll'  altro,  in 
quella  n)eile.>iina  guisa  che  eeli  scrisse  le  Imii 
oel  vitto  jjiiui^oricoj  e  visse  da  prode  camtvo- 
rot.  So  tu  meritassii  o  Rue,  di  essere  confutato 
con  serietà,  io  ti  mostrerei  da  ana  parte  la  vera 
indole  e  le  forze  di  quel  giocoso  ragionamento, 
e  ilair  .iltra  le  deliole/./.e  e  i  vi/.j  di  enumrra- 
sione,  di  discorso,  di  dottrina  per  li  quali  lia 
•olChrta'nna  ginsla  eensura,  e  t' insegnerei  quali 
sìeno  i  li  -1  ti  r  il  chiaro  stalo  di  lineila  qui- 
•tionc,  delle  quali  cose  tu  non  preuai  m.ii  pen- 
liere  aloupo  quando  miiggi  su  i  libri.  Ma  rlii 
"vorrà  mai  esser  serio  col  mimo  delle  Sirrghc- 
relle'i  E  «;o*i  lu  niente  mai  intendendo  di  quello 


poi  tatto  qii 

s'i>tenne  le  nozze  e  le  donne  eontro 


l'uno  biasimò  il  matrimotiio  e  le  duonc,  c  Tal-  j  lano?  Tu  lo  aflliggi  col  noioe  d' victto,  di^i^ 

nn'    fo,  di  boffgeo,  d' ignorante  pranmtuoioj  di  con» 


rmatorf  stiirclifi'ulìsìimo,  di  somtìtn  seccatore^ 
d' ìnsulsisumo  ciancione.  Dovranno  essere  assai 
grandi  le  colpe  di  cotesto  afllitto  Calmuoo.  So» 
no  grandissime,  tu  dici.  Egli  racconta  che  il 
Mugc'llano  mori  prima  della  pttbbUcazionc  del 
suo  libro  f  ohe  fìt  «matomieo  douiuimo  cho 
comluste  a  casa  sua  una  seconda  mof^ic  ,■  cho 
il  matrimonio  è  un  sagramento,  che  non  è  coe- 
rcnie  ulta  religione  abolirlo.  Poi  ardisce  d' taù« 
Urc  il  Boccaccio,  e  di  proaunsiare  la  òuotm 
equità  9  le  tue  bisogne^  che  sono  profane  fiom 

réittinecie,  e  rareonta  cenùuaja  di  altre  cnit 

inutili  che  non  provano  niente  (^i)?  Ma  io  te- 
mo, o  Btu^  eiw  non  nraraiido  mente  di  f|nelle 

colpe  tu  stesso,  la  sola  colpa  del  Cil^inim  è 
ch'egli  ha  voluto  diteudere  a  lodare  1'  «Iti^^i- 
mo  all'are  degli  Eli%ùri,  dei  quali  vuoi  eimrt 
il  difendilore  e  il  lodator-*  In  solo,  della  qual 
»<diludiiic  io  uon  posso  mai  credere  che  va- 
diri,  e  di  qncllo  che  fai,  totto  pieno  di  |  gliano  esser  contente  le  Bdle,  che  «Oli  amano 
amoroso  farnetico  e  tutto  vuoto  di  raziocinio  sempre  la  moltitudine  dei  lodatori,  come  degli 
s\elli  la  barba  al  lion  morto  e.Vai  nlalando  che  amanti.  V  qiicite  privale  colpe  succede  la  col- 
quel  mal  morto  nimico  e  distruttore  del  ma-  |i  t  orrihile  di  tutto  il  dccimollavo  secolo,  il 
trimooio,  della  popolazione,  della  società,  (il  ua  I  quale  ha  preso  ardimento  di  leggere  il 
Pirronitta  e  uno  Spirito  forte,  che  tnol  dire  un  I  bereolo  dn  f&onofh  mu^Oano.  "ni  con  hld» 
Ateo  o  poei)  meno,  rome  se  Tvisern  in  ira  con-  Q  dico  animo  indovini  ehc  di  questo  malnato  se 


tro  il  ciclo  coloro. ohe  souo  in  iia  contro  le  noz- 
le,  e  eome  se  quel  tristo  morto  non  avesse  già 

detto  a^-,:ii  Volle  eh*ep;lì  nnn  polca  lodar  wm- 
pre  le  n«*xze  de'  l'eri  sotj  ehc  sono  in  numero 
pieeiolitsimo;  ma  sempre  lodava  le  none  dei 

meno  o  di  i  niente  sav],  elie  son  i  II  rMimero 
gr  indissiino  rlie  eopre  tutta  la  supoi'U^ic  della 

(i)  Frusta,      Ili,  pH-  ^  7«< 

CWTltl 


colo  i  posteri  nostri  diranno  che  fu  un  branco 
di  materiali  e  sozz/f  bestie^  e  di  MOMÙsoeet  flsrts- 
le. 'irti  e  imni  nìdl  '  he  iii^hiotlii'ann  un  di^cor^ 
faccio  che  tratta  con  tanto  porchesco  vilipenr- 
dio  gitrffit  d^oty  ^aelle4l^gM^  fuetti  Uttfittt- 


(i)  Frulla,  N.**  1,  pag.  5i. 

Ca)  ivi,  M.**  XI,  pog.  i56  a  li^. 


4» 


Digitized  by  Google 


SDORAFfDE 


tittirn*  creaturn  creala  (ìnlT  iiftffahìle  bontà  per 
€onJbrtOf  per  tuuUio  o  quasimente  per  tutica 
gioc«e»Am»m  tioetra  (i>.  ¥«dR  *  eke  ci  ha  trat- 
ti qa«!  {'rri-liito  .itm  m;is;r!'ttno.  Per  leggere 

Sol  tao  Uiscortaccio  muno  in  questo  malva- 
\  weli»  hft  volato  fi4  legf^er  b  Utificantis- 
tinta  crtatura  creata,  c  ninno  lia  più  Toìiito 
atudiare  T  ausilio  e  la  t^uaiunente  unica  gio- 
eondett».  Vorrà  ben  egli  udir  le  mcme  rìprcn- 
•ioni  que»to  «eoolo  dedmoltaro  quando  si  ab- 
boccherà col  tecdo  dedmonono.  Che  bel  se- 
colo sarà  mai  qii'l  drriinoiinno  nrl  <ji»al<'  non 
Ti  saranno  più  Mugellani  Jtei^  e  CaUtnaci  die 
leggan  1*  Bibbn  e  tt  Boeeaecw.  Le  Belle  ta- 
raoDO  in  f  IH  I  r,  (  )    Ti(>7/,c  e  gli  amori  siran- 
Bo  il  pubblico  studiu.  Ma  io  tOj  o  t*ue,  che  le 
letificaniisiùm  erwaHtre  eremi»  ri  nderaimo  di 
te  e  delle  tue  retoriche  pitiri"  n  drllr  Mimnis 
del  tao  faToloao  aecolo  dcrimutiuno.  Eksr  hc- 
abaiino  sannft  I0  far  ÉMrae  e  conosronn  rhr  dal 
secolo  delle  monne  e  dei  ine»s<*ri  fino  al  secolo 
delle  madame  r  dri  monsii  esse  furono  l'alle- 
grezza e  'il  delirio  del  mondo,  c  che  dalla  pri- 
ma età  fino  air  ultàma  fimmo  e  wniiiio  pia- 
fliPAlc  e  seguite,  e  die  tatti  I  teeeH  il  rastn- 
InifjHanfj ,  r  il  dcciinonouo  non      1  n  tmlla  da 
riniàcciare  al  decimottaTO.  Coti  ta.  niente  cra- 
Àto  «die  HwirWe  edMineidie  inddi  end  eo- 
Itumì  dei  secoli ,  rai  pur  oltre  sgridando  ora 
un  poeta  ed  ora  un  altro,  perché  caularono 
•Iruni  difetti  dK  alcune  donne  e  ne  strazi  e 
niin:nci  fin  uno.  che  affermò  supcrbarowile  k- 
donne  alla  fine  farsi  poi  Tecchìe  e  ridicole  (3), 
•  non  vuol  gNt  tu  dM  11  tei  Sesto  possa  es- 
ser hriittO;  nenunen  per  Tccchiaia,  nel  che  mo- 
stri buon  palato  per  tutti  gli  Elissiri,  o  sicno 
di  questo  secolo,  o  sian  di  qtiell'  altro.  Or  tu 
esclami  cootvo  tatU  V  uiticliità  greca  e  nma* 
na,  pcrdiiè  efeiittlW  hmr^areamiente  Meuti  tea- 
tri le  donne  che  ne  u>n  1'  umamtnÈa  ftiii  bel- 
io (3).  Se  tu  «Tessi  amato  un  poco  ¥tjacchi- 
ntte»  mtttiere  dej^i  dtttiifuarj ,  non  avresti 
soflcrta  la  fatica  di  coleste  csrUmazioni.  Leggi 
solamente  i  due  /<uc/nni  G.  Iàoìào  de  ÀmplU- 
teatris  e  G.  C  Ilulengero  de  l'irco,  e  vedrai 
adorni  dal  Bel  Sesso  gli  antichi  teatri  niente- 
men  de' moderni.  Ora  tu  laceri  spietatamente 
Il  buon  Goldoni,  perchè  disse  alcuna  acre  fa- 
celia  delle  t«e  donne  e  raccontò  gli  inromodi 
dd  matrimonio.  Tv  lo  pnnisd  ninniand«Ào  co- 
me un  foinico  lolorilo  c  un  pullUio  tni'dc- 
natore  senza  proTare,  come  è  già  tuo  stile,  ne 
«fneBl  brotliMfnM  eentiiielia,  né  quHia  tanta 
infuniazjonej  e  poi  gli  ver^ì  contro  mia  J/a^./  0[a 
che  c  una  greca  tporciiia  con  la  quale  ci  provi 
anai  ditanmente  che  tv  «ai  «Merr  totxo  in 
più  lìngue  senza  intenderne  ninna  (4).  lu  però 
so  dirti  per  fermo  che  le.  donne  d'iulìa  >i  di» 
lettcnuno  della  ttsi^tfit  dd  eoatico  atrocato 
piulloslo  elle  della  sUtlla  d<'l  fine  Piuì<iii"t;i>. 
Ma  per  mostrare  più  aoipiamcole  al  Bel  Sesso 
k  rilevanza  de' tuoi  «niorifO  Bu;  ti  sollevi  tu 
ora  alla  maggior  gravità  di  consiglicTc  e  ffirel- 
torc,  e  pedante  e  medico  delle  Helle.  L'n  jtio 
nttdbeic  dijpinsc  un' immagine belli»ainia  d'una 
Dama  cnatiana.  Tu  cLe  vati  «Mai,  siceoate 


osrniin  M  nrl  dipingere  Te  RÌorenclie,  cerchi 
gli  errori  di  colorito  e  di  disenio  nella  dipin* 
tara  ddk  Dame  erbtiaiie.  Tn  adunile  riprendi 
in  questa  immagine  la  poca  amabilità  che  il 
marcile  se  dipinse,  e  così  tu  eonsigli  alle  Dame 
tao  an  poco  più  di  anuif  ilità  e  quindi  QttpO» 
eo  meno  rli  criìtianìtà.  Pare  clic  In  le  Torrrslì 
iiuuili  alia  famosa  Guyon,  che  accordati  a^ec 
la  spuitualiié  un  loin  extréme  de  la  parure^ 
et  une  ajjictaiion  à  taìteer  etHrmfoir  une  lr«- 
belle  gorge.  Tu  riprendi  anche  e>ome  «ma  pn- 

tira  clie  piite  di  santocchieria  da  piiizocrherej 

che  la  Dama  cristiana  accolti  due  messe  ia 
ogni  dì,  perchè  Iòne  a  fmper  tao  diverrìi  ptA 

amabile  ascoltandone  una  sola  o  ninna.  Tti  non 
vuoi  pure  che  la  Dama  cristiana  legga  la  Bib- 
bia latina  perefaè  uomini  di  gtan  menle  hanmo 
inciaiìipatn  lei^^fiHÌola,  t  le  donne  inglesi  in- 
cid'itpttno  ancor  p<'^io.  E  la  chìeta  (in  dici) 
Jà  cosa  molto  santa  a  non  permettere  che  il  te» 
ito  drlla  Bibbia  ti  tegqa  dal  irnlgn.  e  le  Dame 
in  quetU>  ton  volgo.  Tu  s<^i  vrranicnle  nii  |eo- 
lopi  Bue,  Perchè  dunque  le  donne  inglesi  in> 
ciampano  legende  le  false  versioni  aiiglif»oaf 
le  nostre  donne  Inciamperanno  leggendo  la  Bib- 
bia latina?  E  similmente  perchè  nomini  di  ^ran 
mente 
mìni 


(1)  Frusta,  N."  XI,  nag.  i5;. 
(j)  Ivi,       V,  psf .  m1 

(3)  Ivi.  >  "  IX.  pa-.  iiCy, 

ii)  hi,  A.**      p«g.  j47. 


lente  inciamparono,  tutti  anche  gli  altri  uo- 
lini  inenmperannof  Di  qanto  modo  per  to^ 

lirre  ^Vì  inriaii»(>i ,  secondo  l'avviso  tuo,  ne 
le  donne ,  né  ^li  uomini  dovranno  più  lej;ger 
la  Bibbia.  In  q<t  de  indice  di  libri  proibiti  hai 
poi  letto  tu  mai  il  tcito  Ialino  tlclla  Scrii  lut  a  ? 
Clii  vietò  mai  al  ral^q  e  alle  /)ame  che  sun 
folga,  la  leziun  della  Bibbia  latina  ?  Se  tu  fossi 
iniii;noriio  del  latino  cosi  come  ti  vanti,  a  tc 
nn-(les>iii»o,  o  teologo  Ifue ,  che  sei  più  valgo 
delle  Pooitfj  non  vieterebbon  quella  lezione  i 
teologi  che  non  son  Auoi  Ma  iu  dal  vedere  che 
tu  annorrisci  il  Boeeaef4o  e  quegli  altri  scrii* 
tori  rlie  nel  loro  it  diano  iniil. irono  i  semltiaotl 
latini  e  gh  andamenti  ciceroniani^  e  dal  vedere 
che  ne*  lad  mo^ti  non  hai  ona  ferma  tota  a 
un  sol  contomo,  che  indirli!  tpialche  sapore  di 
buona  latinità,  io  ho  preso  argomento  di  af- 
fermare, che  tu  non  sai  muggire  latino;  e  co^ 
la  Bibbia  Ialina  essendo  proibita  per  le,  tn  vor- 
resti che  fui»<"  proibita  per  tutti-  Tu  »iej>ui  an- 
cora a  profanare  la  teologia  mentre  accusi  di 
stupidezza  la  Dama  ciisliana,  perchè  rinumiaitr 
do  alla  natura  soffice  un  brultitsimo  affronto 
e  si  opf>one  a  quelli  die  Ut  volevano  pi^liart 
per  ùtf  €  intercede  per  chi  l' aveva- offesa. 
Coleste  non  ^n  più  buaggini  degne  sdier* 
no  :  siino  «  nipii  là  de^nt-  di  puiiì/ionr  (l), 
À»cottÌQo  anche  (quest'altro  insegnamento  nco 
,  le  Dttme  cri*tiane/mm  le  femmiae  toc  arabe  « 
ni'igolleij.  Un  naturalista  ripn  »f  cosi  di  pas- 
I  jia-^gio  il  eeteo  debole  che  accresce  la  tua  bellez- 
Me  tu  Jk  mota  pompa  (a)  Tu,  o  Bue  moralista, 
rniìtro  fjncsfn  ri^otistno  %oll<  vi  una  tua  coiuo» 
da  uiuraie  pre».t  ddllc  suburre  nioguUcsi  ed  ara» 
be,  e  vuoi  che  il  setto  debole  faccia  pur  molta 
pompa  della  bellezza  sua.  Che  U  Creatóre^ 
diede  perchè  innamoratié.  Chiunque  aseei» 
trrà  cotesti  IiIm  1 1  inaggi  crederà  certo  ''^"^ 
,  aspiri  alla  gloria  delle  proposizioni  dannate.  Ma 
con  queste  nostra  serietà  pare  oggìniai  che  Ma- 
rno (hnientichi  dall  i  vjvi  uia  bnlloiu  ria  che  de- 
ridianio.  Ci  risovveuga  il  Bue  Pedagogo  «  rilor* 

(1)  Frusta,  N.*  11,  pag. 
(a)  ivi,  N."  V,  pag,  «4. 


Digitized  by  Google 


Lori  ite  il!  i  fi  r< 
esser  le  inalili  clu' 


IL  BUE  rKDAOOGO 

dh  noclra  gioromUlSi.  E  gik  tu  rieotrì 

ori  Ino  u-  Mm  [>rila^'n^;h«",inio  p  insi-^MU  alto  fu»' 
doauctlr  rhe  liun  tacclùno  U  latino,  ì»c  iioa  vu- 
flimio  twtete  tmeeiuta  ùuùf^rmiili  (i)  a  ^Vi- 
chiilaixu,  il  quale  non  sapnulo  fgli  il  Littnn, 
non  (Irr  xn\c\  por  buona  ragione  die  niuno  lo 
M]  i  [  K  tocrhè  ikI  vero  MTPbbe  wbgnra 
cue  le  uoniictle  dicessero  e  scriTcnsero  a  Cu' 
thUtat-co  ìc  doirezzc  latine,  e  Otchittarco  vi- 
tpondesM!  le  dolcezze  arabesrhe.  In  Inogn  di 
CoUÌV»r  qOCitO  odiato  Utìou  (tu  «irrivi  n  Peu. 
pitta  tn»,  dotC9  gtfffllo  delle  JìtiJonleUe)  {■2) 
luaiij^  iitc  \'oi  .iliir  tnnriuììf ,  inu-lf,  pa^sei^t<itc, 

Ciuitatf,  Imllaie,  studiate  P  UarUa  e  la  /Uoso/iaf 
«ItMlialc  il  grrco  e  il  ttdneo,  iliHlìate  f  marno 

e  studiate  C  importanii$»tmo  articolo  in  qurs((> 
aumUn  di  etttre  seniore  amabili}  rhe  l' estere 
mmabdi  negli  altri  mondi  non  sarà  p<H  tanto 
importanti  ss  imo  nel  tuo  suMinio  .%istrinn;  e  tut- 
te queste  cose  non  si  fiiccianu  mai  in  Ialino, 
perrhc  se  mai  »i  facessero,  le  Peftpine  tue  po- 
tfdtboaq  lcf|ere  le  acritture  latine  da  te  vie» 
late  alle  Datnw  erintiane,  c  polrrMvìno 
nare  un  poco  rai  iicoln  iiitj>ni  luutiwtiitn  in  ini:' 
$%o  motùlo^  e  confrontarlo  con  qucU'  altro  arti- 
colo tuo  nel  quale  dBà  che  la  vtrtetmdia  è 
incrtipnfata  ct»t  l*  anima  donnesca  e  rosi 
leggendo  e  coofrontindo ,  potrehbon  dedurre 
che  le  enee  ùieorporaie  dovendo  esser  corpi, 
le  in^ory  oriTte  anim»  donneiche  tlell>»no  esser 


queskto  sa;;gio  delle  medicine,  dei  r.izioHni  e 
•Ii':;U  amori  di  Caclii%tarco  Bue,  voi  potete,  o 
hi'Wf,  o  valorote  donne  d' Italia,  coaoacertie  il 
vituperio,  nieordateri  d!  MmoMC  e  <fi  Paaife, 


n  (U'IIf  Pcftì 
iMiuolauri. 


KOinSLLA  OTTAVA 

Dei  viaggi  del  Bue  Pedagogo» 


corpi  nvWa.  tua  filosofia,  e  le  Fcfwine  debbono 
beile  epicnreei  ì  cui  anicoli  mtftwrtmMu- 


aimi  sieno  man^re  e  tara  ed  enere  tempra 

ilari  e  amabili  in  questo  mondo.  To  non  so  ro- 
me le  Pejtpine  potraiuio  cssor  coutente  di  co- 
testa  corporea  dottrinai  *o  '^"'^  ^  dtao 
mHgaftmo  non  inacfoJ^  e  non  disse  mai  alle 

donni-  in.i:;t;i()r  vitn|uTÌn.  Tu  vieni  flnaluientc 
atte  tue  BcUc  in  abito  di  medico,  di  che  niuno 
iloTii  avere  meraTiglla,  ai  perchè  avendo  già 
ta  volato  es^rrc  anatomico  e  beccafo,  puoi  ben 
4n<^  voler  i'uM'v  medico,  sì  perchè  dal  buon 
Molière  il  medico  fu  difTinilo  nn  uomo  fHiealo, 
perchè  rncconti  Jitvole  a^i  ammalati,  fincJiè  la 
natura  g!i  aùLia  guat  ili,  o  i  riinedj  gli  abbiano 
ant'Haszali  ;  e  niuno  vai  certo  più  di  te  in  le- 
|Ndfl  Tavolette  MHnmamcvte  buone  a  trai  tenere 
fK  ammalali ,  fd  ammidare  i  moì.  Th  vieni 
dunque  cim  lieto  .iniuKi  ai  Ietti  delle  Peppine 
tu*  dolci  e  offri  ai  molti  lor  mali  una  p  inacea 
eondita  eon  QB  bel  raiioeinìo  che  è  di  qur<ita 
.«.(".tanr.-i.  Antonio  Pujati  ha  scritto  un  libro 
dellai  salute  de'  le  tieni  et  e  della  gente  applicata. 
Le  donne  arie  leoxa  latino  sono  letterate  e  ap- 
plirafr  allo  studio  fieli  aiìi  it  ililà,  dell*  uomo  e 
del  mangiare  e  del  bei  tu  Dunque  |eg;>ano  nuel 
libro  e  fnrttT"W  letterate  sane.  Ma  si  pol('rD!)c 
scommettere  un  dente ,  che  netsuna  ttonutl  ha 
mai  aperto  quel  libro  (4).  Dunque  saranno  let- 
terate inferme.  Cosi  sono  i  inni  sillo^^isuii  e  le 
Ine  ricette.  Ma  to.  o  Bue  medico ,  non  V  hai 
letto  to  stesso  qnd  libro  e  sei  oH  pericolo  di 
rimi  e-.,ern  uè  Icllrialo.  nè  sano.  So  non  «vessi 
letto  o  tntc»o  alnieiiu  il  tilolo,  non  avresti  pro- 
}rr  salute  delle  donne  un 
Mbiie  d**  l»U0rau,  Du 


Tarn  {  Ha»)  «  ttrra  fkfaftt  «  1 
#Wm  frinà  vulgia  ^Mff  Al  BuA  ; 

AOtaMateAM. 

.  Ovtawt,  yitiam.  I  lik.  li. 


Con  la  provvisione  nmpliNuma  del  periodo 
dalle  doitici  righe,  c  del  cataloghetto  di  lepi- 
deiae  e  di  grasìe ,  e  del  dizionarietto  per  la 
nnova  lingaa,  e  delle  amorose  erudizioni,  il  Bm 

Prdai^ni^n  sì  veste    ila  viap;;^ialore  ed  eserrita  i 

postiglioni  e  i  marinai,  e  non  solamente  supera 
più  terre  e  pìA  mari  di  Pitagora,  e  di  ApoHo- 

niii,  e  (li  M  iqefl  Ilio.  1    .li   Draek  ,  ma  l'i  i 


posto  per  diletto  e  «rr 
TratUto  medico  Mlu 


(i)  Frusta,  N.**  IT.  pa-.  6i. 
ìi)  Ivi,  N."  XI,  pa^%  143,  l4' 

h)  Ivi,  N.°  VI,  pie-  97*  9«- 

(4)  Ivi.,  li.o  l,  pafi.  54. 


^.  ■■  ino.   1    .Il    uraeK.  ,  ma 
Cijinllit  1'./  percgruHXiuio  in  TruJJtH  e  in 
Bufjfìa  e  in  India  Pastinaca ,  ed  è  salito  og^ 
^imai    all.>    fama   Ari  (Cipolla  Jr' 5moi.  Non  VI 
e  gran  porto  da  cut  non  abbia  sciolte  le  sue 
navi,  e  non  è  nobile  strada  che  non  abbia  agi- 
tata con  le  sue  rote.  Ninno  ha  veduto  più  oste- 
rie e  più  eampanUi  di  lui.  Egli  ha  già  visitata 
r  .Asia  per  riverire  il  pecorone  di  Coleo  e  l'a- 
sino di  Luciano^  e  per  veder  da  vicino  le  bd- 
lexie  del  IMo  di^U  ord.  Ha  vUtata  rAfriea  per 
adorare  i  eornii,'eri  %oIli  J' Annnoru-  e  <lp|  pa- 
dre Api.  Ha  approdato  alle  isole  dei  Lilinuzia- 
ni.  che  sono  ì  suoi  egvalì,  e  alle  terre  di  Pimb 
e    I-i  Oiiarkeri,  cbc  sono  1  suoi  maestri  d' ur- 
li.iiuU,  c  ha  veduto  le  selve  de' Caraibi,  degli 
Croni  e  degli  Ottentotti,  ebe  sono  i  suoi  eon* 
fr  iielli,  e  i  colli  e  le  e:ìmpagne  delle  Ainazzo- 
ui,  rlic  2iouo  le  Peppuie  d' America,  ed  è  giunto 
finalmente  fino  al  gelalo  SetleiUrione  delP  igno- 
r>*nx4i.  Ma  per  utili  Ut  nostra  granJinima  é  ne- 
cessario ascoltare  da  lai  medenmo  iraalehe 

p.u  le  de'  suoi  mei-aviglio^i  viaggi,  e  delle  belle 
notizie  e  delle  auree  scoperte  di  c|iiesto  sapien- 
tissimo pellegrino.  R;;li  dìrk,e  noi  ateollereno. 

E  per  islrn/.ione  ilei  sccntu  dri-iinnnnnn  rriji- 
streremo  alcuni  di  questi  preziosi  gi'>JeUi  che 
son  di  qod  veri  del  leiio  avibioo  •  M  Gol- 
co  nda. 

Kgli  adunque  ci  narra  che  nel  Canadt\  in 
Angola,  mH  Malatar,  neW  Irlanda  (e  forse  an- 
che in  Romagna  e  nella  Marea)  raccolse  MC- 
ee/ft,  cani  gatti,  scimioui  e  gli  ammise  nella 

sua  roinp.e,'iiia  e  nel  ^uo  o>ni/ii».  e  rosi  ora  j;li 

accarezza  c  gli  erudisce,  clie  già  è  fama  che 
Pantomato  maestro  e  $11  automati  discepoli 

abbiano  prestaiuenfi-  a  rinnovare  le  antirhr-  re- 
pubblirlie  di  Esopo  e  di  Fedro.  Ma  perchè 
quesrì  discepoli  non  vivono  e  non  lì  propaga» 
no  in  of;ni  rihm.  il  nostro  ingegnoso  /'»<  •  <"/- 
pnlLi  ha  inventale  t-erle  sue  stufe  alli;  quali  art 
darif  dei  gradi  di  ctldo  esattamente  eguali  Al 
di*'erti  caldi  d'^  nitifi  climi  di  qitrtle  lj>'stie  ;  e 
chi  indovinerebbe  m.ii  eom*  egli  misura  quei 
gradi  di  ealdi  «livc-r»i  ?  A&cultiuo  i  (ÌMci  e  si 
aeompigUno.  Gli  misera  coli' «/mIo  dti'suoi  A»> 
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romttri.  ^i).  1  termometri  clu"'  er.mo  jn  jH>^- 
MMO  di  qa<»»l«  Diisurr,  vorrati  hrw  essere  in 
irft  contro  i  nnori  tnisnr  lU  ri.  Il  Torrìcolli  r 
il  DrebrlUo  avrati  Iurì,'Ih'  i]ublioni,  e  sopra 
qiirsln  ìti.(sprttaU)  frnomono  gli  arcadcniici  di 
jparigtj  di  Londca,  di  Fietroborgo,  vorraupure 
•crìTffe  i  fnui  comiqflitarì.  Il  eaìdo  btromf 
t/o  c/f/  sarà  pguaU?  in  celrhrit.»  alla  inac- 

cbiiu  di  Buj'lCf  al  iiic»li<io  e  al  fumo  j  r  la  re- 
miblibea  fitica  «nfc  ìbtì<Im  alla  rcpubblic»  di 
Esopo. 

li  nostro  TiaggÌAtore  ri  raccuutj  iuicut  a  che 
9^  ha  fiifù  i  suoi  *'Ùlggi  tatuo  so  co  le  tem- 
ftrute  die  totio  le  gelate,  e  $oUo  le  calde  zone, 
cosiccbc  arri  ben  veduti  cU  etmii  seni  lìol- 
r America  «  dell'Africa,  clic  niuno  >(rauieru 
mai  vide,  e  anà  Miprralo'  i  monti  di  ([luaccio 
ài  SpitdMTgen  e  dola  naora  ZemUa  t  dplle 
terre  incognite  Aiutrali,  cli>:  i  mai  Inai  t on  gran- 
de paura  guardano  di  lontano.  Di  cotj  ci  ha 
recato  ollrp  «lire  coae  «Maissimc  questi  tre  cnrì 
f;ì''}i'llì,  ìin  «-«trnn,  un  rn!«  oln,  r  un  iniliotir 
<ii  lingue.  Il  sistema  è  espresso  in  c(uehle  pa- 
rolc  :  io  Ito  aleuta  ci  ho  oMiehàM  con  molli  dei 
princiftali  e  flù  dìliffenti  cercatori  del  soinmn 
JDio  e  delle  tiintìiiazioni  site  ('j)  ;  ove  si  vede 
che  |u  anù  quei  cercatori  c  gli  lodi;  ma  la  «ciu' 


clic  Maroinrttu  mise  Bel  ifttiiBO  ciclo,  i  qaali 
aveano  Metleceniomila  ttstt,  «  in  ogni  testa  set- 
ucftmomUa  fhìcdit,  «  in  ogni  bocca  tmeccnUH 
«tildi  tùi^g  parlanti  in  nUMtntomitm  iJittmi. 

Pre\ti>  il  Ilio  lìi  lli  < iccfUH  isionc  Ii-tÌ  jmhilfi 
aver  di  colà  gy  idiomi,  le  lingue  e  le  bocche^ 
OM  le  teate  ne  di  eoli  n«  d' iltroade.  Ineocmn* 
ciando  dunque  da  Mtlri<lat<\,  e  se  }(ia<o  jiiù 
avauli,  nuo  ao  che  si  pufti>a  aver  parlalo  più 
linftte  dì  te.  t  Fn<plli  dalla  Rosea  Croce,  che 
ne  ebbero  t.inte,  r  GnfiTielmn  I*()^t«  IIo  c  Aiii?re« 
l>vel,  e  Ficlro  KirsUuio,  r  (ii'ibbc  Ludolfo, 
che  n'  cbber  tant'  altre,  e  Giuseppe  Scaligero 
che  si  vantò  d'averle  tult^,  furono  un  ^oro 
riuipetto  alle  lingue  delle  tue  :on«.  Questi  lin- 
guacciuti uomini  iirll.i  vcnhia  Ciarlataneria 
degli  Eruditi  mccoUcro  le  rìaa  amplÌMime:  ta 
le  raceoffKeraì  nfUa  Teeehia  e  nella  naova.  Ma 
pcrn'oi  .  Ili'  io  vfdo  rlir  ne!  tuo  milione  di  lin- 
gue tu  sopra  iigu'  altra,  o  Bue,  ti  diletti  del- 
l' ar.iba^  e  traduri  da  essa  le  tue  belle  caozo» 
ni  ffV  e  iiil  i  ilirr  che  sia  feconda  iu<)llo  in  si- 
nonimi e  abbia  ririqiif  renio  per  lo  solo  Lio/Up 
laada  che  io  ti  | k-^Iu  a  volrr  dirmi  qu.inti  il* 
noninii  abbia  per  io  Bue,  che  nel  vero  in  «nno 
i  oramai  stanco  di  chiamarti  sempre  col  oicdc* 
'  «imo  nome,  c  se  tu  vorrai  insegnarmi  1*  araba 


fura  è  che  jue*  cercatori  dMe  Emanaùom  di  !  f«  <  nudità,  io  ti  efaiainrrò  Bu9  almeno  eoa  ctn- 
'fo  fono  cptnotttti  ^  atri,  pcreliè  ognuno  che  |  qtieeento  tÌDonimi. 

abbia  qualche- (IÌiiii>ti<  !n  z/,i  culi  li  teologia  iia-  i  Non  è  maraviglia  rlir  un  tanfo  iloHoro  di 
turale,  conosce  che  il  sistema  emafmti*»o.  è  un  lù^giie  abbia  raccolto  da'  suoi  viaggi  alcuni 
DVetto  apitiozismo  ed  ateiimo,  il  qoale  conlbode    aneddoti  reter<rl«  dbe  poMono  enembre  i  tra» 


le  COSI'  pTdflotte  nm  l  i  di\  ina  natura,  e  questa 
confoniic  cmi  quelle,  'i  u  adunqnc  amando  e 
lodando  unri  i-i-iciifuri.  ]tarf  clic  nitenuneotc 
ami  e  lodi  il  lor<i  ^istcìna;  sebbene  per  escu- 
•arti  almeno  dall'empietà,  io  vo* creder  piut- 
tosto che  ta  quel  uatema  hai  recato  da  quelle 
iva  san#  senza  conoscere  né  le  ro/ie  né  il  si- 
fttma.  Ti  Calcolo  poi  è  esposto  di  queste  altre 
parole  tue.  IS'uti  x  i^/e  forse  o^idì  alcuno  che 
possa  più  Jimdaiamame  dim*  calcolar*  igjbn' 
Ma  inuUalttudt  dt  ifueeta  •  di  ^uaWaiUta  im- 
xìoney  €  de'  progressi  fatti  nrs^i  astratti  sludj 
da  vari  popoli,  sotto  tutte  U  zone  (3).  Tu  pensi 
fefW  ene  queste  u»ne  sicn  quelle  in  cuojo  o  di 
canapa  che  legano  i  tuoi  fratelli  ni  giogo  e  al- 
l'aratro. Se  tu  potessi  sollevare  il  rapo  pesante 
dalla  mangiatoja  e  dal  solrn.  io  li  direi,  che 
dirid  in  quattro  parti  gli  abitatori  che  vivono 


rianieiili  uuiverwlì  de' nostri  e  de' jiasiati  e 
!  iìf  '  luturi  M-iilluri.  l  utti  (:i.i  portavano  opinio- 
ne che  L  più  certa  e  t.irura  via  a  sciiver  eoa 
lode  era  iuiitarr  uli  sn  illori  eoiironleiiirute  lo- 
dati, c  sebbene  la  tialuia  sia  la  luacstra  c  l' e- 
semplarc  ddle  belle  arti,  taltavolta,  perchè  alfa 
iinilaziune  di  lei  si  va  per  vaij  metodi  più  o 
menti  perfetti,  e  piti  o  meno  anttoposti  agli  in* 
ciaiiipi.  e  sjìtjsr  volte  aiieur  f.iUi  r  lidieolìj 
perciò  lii  sempre  riputato  il  migliore  aiU'Ocrlt 
alle  guide  applaudite,  e  piattoito  dbe  awenla- 
rarsi  da  se  solo  .ilKi  imitazione  rie  diflìril  na» 
tura,  imitare  anzi  le  imitazioni  uuiversabnenie 
lodate,  io  quella  guisa  che  Michclagnolo  e  Kat- 
fielhi,  elle  fiiroiir"  i  ma^^'iiui  amifi  della  na- 
tura. ini|iaraiouo  a  rilrarla  per  la  via  delie 
greche  imitazioni  Ora  queste  comuni  dottrine 
si  trovano  faUe  per  Tirtù  de' nuovi  aneildoli 


aotto  tutte  le  zone,  una  di  queste  parti  almeno  I  raccolti  da  tutte  le  tane,  sotto  le  qu.ili  aggi- 
è  ijrtiota  a  tulli,  perché  niuno  la  vide  mai,  al-  B  randosi  il  fine  iM^'^m/oi'»  ha  scoperto, che  fuorf 
tre  due  aoa  come  ignote,  perchè  la  loro  tatoria  |  della  natura  non  si  dee  imitai-e  ninno:  che  IV 
è  dubbfat  o  fiiTolott,  Fàltra  odia  pìoeidiMima  I  mi  tare  i  ehiarì  Imitatori  applauditi  dalla  eoo» 

{larte  dì  pochi  indi\idut  che  promulgarono  i  R  <"'"'dia  Jc'scenli  coikIik  e  a   far  male:  che  i 
or  pensamenti,  è  nota  ad  alcuni  profondi  in- 
vestigatori ;  nel  rimanente  di  tutti  gli  altri  che 

medit.ircjiio  nrll'oseui ila  e  nel  silenzio,  è  sco- 
nosciuta a  tulli.  Cuii  &U  r  aliar*'  tU  lii  zuntf,  c 
cosi  c  facile  il  sognato  tuo  calcolo  delle  forze 
ùutiiettuali  delle  iwzioni.  Quanto  al  milinin- 
tìi  lingue  niun  può  negare  clie  tu  necessaria- 
mrnle  non  abbia  dovuto  acquistarlo  per  potere 


Greci  e  i  Latini  non  pensaron  mai  d^  imitar» 
'  "*  loro  scrittori  rinomati t  eAe  l  ^Vwi- 


ninno  de 


few'  c  i;li  Inglesi  antichi  e  moderni  non  ehher 
tnoi.  stili  formati  per  imilsizione  :  che  cosi  pur 
fecero  e  J'anno  i  Chinesi,  i  Giapponr-  ii,  ^'/i  jirt^ 
l'i,  i  Persimi  e  le  altì'e  orientati  nazioni  :  che 
tutti  ascollano  i  suggcìHmenti  della  natura  e 
tutti  si  studiano  essere  originali  ^a).  Vedano 
intcrrugarc  gl'i/UeUeia'  delU  nazioni  e  ragionar  I  le  fcoM  intorpiditie  nepli  ozj  delle  città  a  quali 
con  iHtre  la  tona.  Tu  certo  ne'.tuoì  TÌagfi  hai  I  reoondite  oognizioni  «  giunge  via;rgiando.  Citi 

YlsJtnt'i  la  Mecca,  e  io  credo  eìie  lu  lu  aMai     Hiai  .nreliLe  iiejipiir  so>j>etlalo  eli  qucstr  arcane 

raccolto  U  tuo  prodigioso  milione  da  coloro  |j  novità,  se  un  ardito  iUte  non  calpestava  le  ar* 

dnc.fk  di  Otoe  la  wonef  Chi  avrebbe  saputo 


(i)  Frusta,        II,  pag.  G3. 
(a)  Ivi,  N."  II,  pag.  ÒS. 
(3)  Ivi,  K.»  U,  pag.  a. 


j^iiflta«  K."  I,  pag.  5i,  5a. 


(i)  Kruflta,  !«•  I,  p 
(a)  K  K.«  iV,  55. 
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che  ytflair»,  •  Biiff'on.  e  Alemln 
»  Johnson,  e  Warburto'i  uri  s 
delle  loro  stanze  non  imilan  /n'uiio?  F,  <jiirlk) 
flw  TÌnec  0|rni  meraviglia^  clii  avi*cbbe  potuto 
wyftT  che  noa  solainrnle  Anuildo^  e  Pasquale, 
e  Fénelan.  e  Ni^wion,  c  loA*,  e  Pnpe,  die  so- 
no tuorli  moderni;  ma  ancora  lìernoxiene,  e 
JiocTMi^  «  C'iearoiM,  c  Oi'M/uf«i,  e  Confucio^  e  j 
JCie»,  e  Brumm,  e  illti(#«,  che  tono  Morti  anti- 
drt>sir:ii  non  bi  piegarono  mai  ad  ituiini  f  nin- 
no? (fucsie  impeuctrahitt  $egreU-'y;ze  eratio  wr- 
Wle  ad  un  Bu»  MOprilor  delle  zone  de'  vivi  c 
de'  morti.  Sopr  i  rnitir-  <lell,i  imitazione  egli 
•tabilisce  poi  questo  n&siom.i.  La  natura  ùuegna 
a  nirtteit  pfùna  il  nuniinaln-n  e  poi  U  Ptrbo,  e 
poi  L' accufalìvo  e  fini  altri  va'ti  se  re  n'ha. 
Quealo  »i  faccia  r  la  natura  sarà  imitata:  e  ai 
gettin  poi  via  gli  tpt-ea^vnlixtimi  libercoli  degli 
toriuori  de"*  buom  ««cmì  (i).  God  q[«erto  natu» 
tdir  e  ftieile  metodo  ittn  nmno  quindi  tnnand 
grandi  iisnarmi  di  fatiche.  C.iiilcreiiio  \c  ire  di 
Achiile  e  la  pietà  di  Enea  con  quello  «lile  8em> 
yBoe  il  Botafo  «m  w?  rogiti,  e  il  merea- 
tante  Tirllr  rirrvotc  o  nc'rnnli;  «•  srrivcniiio 
le  CstiltUitrie  e  le  Filippiche  con  qucll'  oriliuc 
UHtmnSm  di  cw  tU  eloquenti  abitatori  dalle  ter- 
re australi  r  rlrì  <eifffilrivne  dell'  i^'inranza  si 
avvolgono  nelle  pesche  e  ne'  traflìci  delle  arin- 
ghe e  ddlè  halcne.  Elettra  e  Sofoui>ha  parle- 
ranno come  Rosaura  c  Corallina.  Pindaro  e 
Orazio  ubbidii  anno  ai  nomiiiaii^'i  e  ai  verbi  de' 
Buoi  Pedagoghi.  Sarem  teUi  pklWf  0  «*  illtall* 
derrmo  V  no  l'altro. 

Noi  allumo  anche  l*  obbligo  grande  a  quei 
tI.i;;^ì  eruditi  per  rin(|ue  altri  utili  e  rnir.dnli 
icgreli,  Udo  é  di  inediciua,  1'  altro  di  arìtmc- 
titt,  t' dtro  di  lelleratnra,  l'altro  di  geografia 
in>i<  rne  c  di  loolo^^ra,  il  quinto  di  ciir incria.  11 
M^retO  medico  ioACgua  che  i  più  orrtùtli  rea- 
■Mttffwi  A  fiiariaeeao  ÌMHm&rgtnào  il  malato  in 
ini  btif^Tin  wnhn  l'iildn.  e  poi  sprofondandolo 
immediate  m  un  altro  bagno  reso  con  l' arte 
mumi  più  gelido  del  naturale  (i).  I  aediei,  io 
credo,  orando  questo  aqp^tOj  Torranno  bene 
sprofondare  immtdiate  dei  renraalici  parecchi 
nel  gelido  bagn^'Aì  Stigc  ^la  forse  verrà  que- 
»ta  «ciaf  ora,  perché  ewt  non  aanno,  come  Cu' 
«Alrtereo  la  mienraM  il  ealdo  e  il  gelo  «o*iaoi 
nuovi  haromftti.  Il  so^'ret  i  ai  i!inelirn  c  di  tanto 
peao  che  un  priacipe  agiatamente  può  far«i  una 
fcadila  di  qualfrooooto  aeochnu  ogni  giorno, 
lo  «pero  eh  e  il  fìtte  Aritmetico  diverrà  prr«la- 
mente  il  tiitanziere  c  il  computatore  di  tutti  i 
principi.  Ascoltiamol  dunque  eoleito  raro  ac- 
ereto, che  non  è  già  una  imaginazicmc.  ma  c 
una  istoria.  A  Londra^  of.e  legita  u/iu  inuizia- 
bUismma  ingordigia  di  leggìi*  cou  nuove  dal 
pm  grén  mtbtrdo  «  d«Mt  [rià  gmn  tmiedi  giù 
«no  di  più  tristo  anigianMa  «  idle  più  sciatta 

Jkntesca^  vi  tono  quattro  e  più  mila  scrittori  di 

gntette  (3).  Per  o^hì  JogUo  di  gazzéUa  che  'si 
¥*ndt  si  paga  cf  w  wr  «oUb  9ln4mm  dke  «rui- 

vaie  circa  alla  jfvfa  i-iirte  iP  un  paolo:  e  il  re 
cay»  più  di  quam-ocento  zecchifu  ogni  giorno 


Il  Fki|»ta,  N."  IV,  pag.  74. 
1)  Ivi,  N."  IV,  pag.  80,  81. 


IL  BUE  PEDAGOGO  ìjtc, 

t.  e  Rousseau,  ||  notte  mìa  città  dì  Itftsàrm  {\\  lo^  intaghilo  di 

ic^reli   5ÌleM/j  '  questo  eeerllente  soc;refn,  hn  voluto  esaminarlo 
diligenlcineiite,  e  ho  dello  tru  tue,  t  quattromila 
e  più  ^asaeciten  di  Londn,  che  vivono  di  qne*' 
sto  mestiere  e  scrlvon  quanto  più  possono,  do- 
vrehhoiio  comporr»  (piattromila  fo{;li  «li  slampa 
il  giorno;  ma  niellianione  pure  solamente  due* 
mila.  Dai  più  mwu/e  milonl  poi  fino  sM'  eut^ 
gim/t^Ut,  e  daln  mUedi  fino  alla  fa'nmem  vi  ao» 
no  a  Londra  molte  centinaja  di  migliaja,  anzi 
più  di  qualche  milione  d' ingordi  compratori 
e  leggitori  di  gatsctle  j.nM  fiiccndo  gnndi  de- 
falchi, mettiamo  che  sian  centomila,  41  restii 
giauioci  anche  a  cinqnantao)ila,  i  qaali  roolfl* 
plirati  per  dnemila  domandano  cento  milioni 
di  fogli,  e  questi  milioni  coneordan.beiiis.simf> 
con  quello  che  il  Bue  Gazzettiere  afli^nna,  che 
in  Inghilterra  si  Stampa  pià  in  una  MUimamif 
cAe  in^tttHa  Italia  in  ttn  anno.  Ora.qnrf  cento 
miliom'di  fogli  importano  cento  milioni  di  se- 
sti di  paoli,  elle  per  siippiita/ione  d'  un  buon 
algcbriìta  sorpassano  uu  milione  e  meno  di 
•end!  die  ti  re  inglese  d«Te  meeoflllere  ogni 
f?inrno  dnlle  fatiche  de'  pazzctiieri.  Il  Bue  ari- 
tmeitco  adunque  concedendo  al  regio  erario  so- 
lamente quattrocento  uoehioi,  lo  ha  fraudato 
dì  i^ravìsstma  somma,  e  per  questo  sti-afaleione, 
che  potrebbe  impoverir  dieci  corone,  io  temo 
che  egli  non  perda  le'  belle  speranze  che  avea 
di  CitfWTe  il  caleolatore  e  il  gabbelliere  dei  re. 
Un  pari  f?rrorc  in  ragione  inversa  ha  fatto  que- 
sto povero  computista  nella  g.izzetta  sua  pro- 
pria dalla  quale  oaicolara  le  ricchezae  ìnuwnae^ 
e  TcraMenle  non  ha  raeeolto  poi  altro  ehe  im- 
menso fumo,  imn)cn.<a  f,>nic  e  immensa  vergo- 
gu«-i.  Ma  ascoltiamo  il  segreto  letterario  il  qual 
si  volge  intomo  si  vitu|M^  di  al<|ttairtl  Scoi- 
zesi  e  Inelesi  nella  nia^pior  parte  involli  nelle 
tenebre  del  Nort.  L'  Épigoniad  del  fFUkie  è 
una  stteofg/bte,  Johnn  illune  e  il  Cieco  Bolcho- 
loch  sono  autori  di  jtoesie  deboli  e  da  nulla. 
Smolet  e  Thompson  sono  scrittori  da  lasciarsi 
stare.  J  versi  sciolti  di  MiUon  Mcentuo  alquan- 
to. H  metro  di  ^renser  è  mtjoeittimo.  Pope  è 
titypito  ricoreitto  •  ^ppo  epigrantmmrieo.  Swift 
ha  mi  lato  d>Ua  fantasia  imbrattato  sempre  di 
sterco  {3).  Si  osservi  con  quanta  autorità  e  «enxa 
bisogno  di  prore  il  «ovrano-  ÌIim  OptioUo  mett* 
le  immondezze  dove  gli  i^arc,  e  sente  subito 
r  odore  del  suo  elemento.  11  s^'greto  geografico 
•  teolofittk  è  di  questa  ragione,  (ili  Ottentotti 
noti  conoscono  Dto }  e  i  Ciffri  hanno  iptalch,' 
religione,  mentre  non  v  è  /'Ofiolo  al  momlo  t  he 
non  ne  abltia  qtuicmna  (3)  Donano  M  cliA  gli 
Ottentotti  sono  parte  dc'Caffri;  ma  per<  lie  i 
Cafnri  hanno  religione,  e  gli  Ottentotti  non  co- 
noieendo  Dio,  non  ne  h.inno,  perciò  gli  Otten- 
totti non  saranno  più  Cafliri.  Qoeato  èli  «^rrto 
geografloo.  Senta  qinMie  idea  di  Dio  non  ti  k 
religione;  ma  gli  Utieatotti  non  hanno  veruna 
idea  di  Dio,  dunque  non  dovrsbbono  aver  re- 
ligione ninna  ;  e  pure  hanno  religione,  perchè 
essendo  C  irTVi  <  f.e  T  hanno,  ilebbon  averla  an- 
cor essi.  Dunt|uc  6Ì  può  aver  religione  senza 
idea  veruna  di  Dio.  Questo  è  il  »egrcto  teolo- 
gico, e  cosi  il  nostro   Caffro  é  prode  in 
grafia  e  in  teologia^  cuiue  in  aritmetica.  Pro- 


(3')  Lo  Spettatore  racconta  die  sono  cinque 
«  Mi  1  faiMllieri  in|lc«  dw  fifoao  4i  qucalo 
sticre. 


(1)  Frusta,  N.°  l\,  j.a;;.  i- 
(1)  Ivi,  N."  IX.  pag.  ì-x't. 
(,3)  Iti,  K."  \l,  pug.  141. 
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Rs;1i  srir'i  più  ilotlo  In  cnrincrla.  Ij  fjlior  tfrmpo  noi  Mporrem  questo 
Vediamo  ii  tuo  «egre lo  cucinaio.  L'ardimene    aUc  ìrrMÌcKii  drrii  avvrdvti  mnu 
profìnM  Goorm  dopo  a?er  tntato  disirug 


dotto 


c 

r'C  il  matrimonio,  vorirldvc  distruggere  aiich» 
cwrina.  Ma  Cachi* larco,  amico  de'  buoni  bne- 
eoni,  «oae  dello  buone  PepftmatOOaiaoAe  tetti 
gH  arpnmrnll  dolio  Sfirifo forte  mugeffann  con 
un  caialogitflio  dei  ril*i  c  drile  curine  di  l«t- 
te  /«  zone,  il  quale  gareggia  in  bellcisa  rni 
cainlof^ltetii  delle  lepiilezzc,  e  delle  cacofonie, 
r  Hello  critacmìogie.  e  gli  vince  poi  molto  in 
erudizione.  Egli  dice  adunque  clic  ìia  ceduto 
tuli'  ludm  0  9iU  Giuigt  HHdti  PopoU  mttenersi 
dal  mangiar  comi  e  pmteit  che  natfr  Àlfti ,  e 
nrlV  rlfii>i'iiino,  e  in  nielli  altri  mnnii  (V  Eurn- 
pa  e  ftJsia  molle  ^azioni  si  nudrano  di  latte 
9  d*  eròe  (  dbe  imtto  il  etmkuiimmu  àéUt  Cua^ 
liiiulia,  ili  DaniMftì  r  :  ,  ,/'  V ::p\fria  .  tP  fnghil- 
l*rm  mtmginno  atsm  carne:  che  i  Selteiiirio' 
noli  si  pascono  (P  uccelli  e  di  f>efci  o  fretchi  o 
salati  o  secchi:  <hc  i  SeU>ai^<^i  tirile  y.tjf  rf  limi- 
son  ,  e  di  Bnjfino  ,  e  di  Labrador  du  ortmn  car- 
ni e  fmKi  erudii  «ht  altri  •Sehaggi  delC  isole 
CarUtee^  «  non  lontani  dal  golfo  del  Mesùco, 
ri  ntidrono  di  {esiuggìni,  di  lerpenti,  di  coc- 
codrilli: che  Bertoldo  mangiava  fnànoli  «  ra- 
me %  ehm  i  AiMMM»  il  aumta  a  U  cwtm/oio  di  Mi- 
IwM{  ^uomm  la  vittOm  di  Smvmuof  ètitmii  eap- 
l'oiti  fnrnìniitc\ì  e  i'ettrziaiii  ;  liunrnr  lu  uun-ui- 
deUa  di  Bologna,  la  bondtota  di  ParmOf  i  f^ra- 
imUì  0  i  fraudili  Jiot^tìni  {%)t  t  buone  aon 
vrrnnirntc  tutte  queste  viv.imlo  per  nna  con- 
iuUxtouc  del  tritio  pUagorico  del  Cocchi,  e  per 
n  fioraale  letterari»,  e  per  nm  merenda 
ora  selvaggia ,  om  eonladinrsra ,  ora  epicurea. 
Ma  interrogasti  tu,  o  Bue  Cucinatore^  i  medici 
<|dk  bija  d'HMhea  «  del  Messico,  e  di  altre 
temi}  |>er  conoscere  i  nerbi  di  tutte  le  cucine, 
e  r  idttroa  malattia  di  Bertoldo  ?  se  tu  non  fai 
queste  intcrrofja/<oni  r  non  liai  fispostp  favo- 
vevoli,  i  tuoi  ghioltoot  avraa  sempre  ai  fian- 
«fai  PilttgoM  «  Coeèlri  col  «ibi  Trgetabill  e  eoi 

himIi  vii  ii  -iii!ienti  Lasi  ia  rlic  io  rni  inr>iavi;^li 
un  poro  come  e  perchè  tu,  Automato  erinvoro, 
disputi  tanto  delie  TÌvande  degli  autoueli  car- 
UTori,  e  pasfìarno  ad  altri  discorsi. 

Qui  sarebbe  da  dirsi  molto  di  quelle  tue  Lot- 
lew  nelle  quali  tu  vesti  davrero  il  sajo  di  ria::- 
giatore.  Tu  le  hai  promidgatr  Hott'altro  nomo 
e  le  bai  lodate  ampiamente,  come  se  fussrr  di 
•Itnii,  raccontando  a  tali  che  avean  poca  vn- 
d'  «dirti,  che  <|«cUe  lettere  mnm»  ob  caos 
m  n^a,  e  ebe  mmo  fim  fimdaeo  di  o*««pMefom 

C  di  C(i/u  d'opera,  buoni  por  f>nlitici,  por  Iro- 
logifjaet  moralisti,  per  metafisici,  per  ^fografia 
per  Satanici,  per  filologi,  per  Unguisu,  per  an- 
tiquarj,  per  critici,  per  pnfti.  por  ìmprovvisa- 
ti0i'i,  e  fino  per  musici  (a),  lo  non  so  se  la  eiar- 
lelanerio  oImmo  omì  omImmIo  m  maggior  tm- 
sonismn.  Ma  le  genti  accorte,  vellute  ipudlc  Let- 
tere ornate  delle  lepitletzc  e  delle  t^raxte  clic 
aon  tutte  tue,  e  delle  cacofonie,  e  d(-U(>  tropo- 
caehÌ0,  0  delie  birbologie  e  degli  altri  sostati- 
liaN  earitteri  del  Bue,  hanno  detto  coneord«- 
nirntc  clic  (lai  St'itmirinne  deli'  ignoranza  fino 
al  Settentrione  della  brutalità  niun  altro  qua- 
drupedo  può  carni  astore  di  quel  fóndaco  dì 
eajn    o/mpo,  lalTochè  U  Bw  Picdcfiog»,  In  mi- 


BDO^ÀFEDB 

1  P  mfaro 

alle  inritióni  degU  àvvrdoti  laeroataiiti.  iiarcb- 
be  aMbe  da  tìrn  di  altre  «eopecte  e  ritro?»» 

nu'nli  a>>.ii'>sinil  prodotti  dai  viai:^'!  del  Buau 
Ma  si  sa  che  queste  pn-2Ìojic  crudiziooì  aanuk. 
presto  iiMcrite  nella  istoria  tW  fiaggi  hmmtCSmm 
LimcTifc  dopo  le  s|)edi/.ioni  di  Cojidamine,  e  di 
Maupertui,  e  gli  atti  di  Parigi,  e  le  Transazio- 
ni angliraoe,  e  i  ConuMi  ntaij  di  Pietorobusigo  e 
di  Bulo^^na.  e  tutti  i  Ciiornali  d'Europn  e  delle 
terre  australi  c  boreali  ne  parleranno  ampia- 
«Belile.  Dirò  solo  che  ho  veduto  io  medesimo 
una  eassetlina  nella  quale  il  nostro  Cachistar^ 
co  Bue  Cosmopolita  teth»  con  gran  j^Joaia  le 
vguenti  meravi^liose  ciirioiilà  raecfdte  da  tMt- 
tm  la  sane  H  CiufìèUo  del  D0moaio  di  SocraiOm 
Oh  matMHi»  delFéir^  dirff  erto  dit  J^rieum.  Vm 

(tezxodrl  Parnln.  e  un  uln-n  (1,1  niantelh  di  Pio- 
gene, Un  tOftnKciglio  dt-lla  superbia  di  Zeno- 
na.  Vno  tAndélta  detta  filosofia  di  Diagora.  Un 
ftntnccvto  della  pa*zia  di  Lucrezio.  Il  crreLello 
di  don  {Inictiiotte.  Una  buona  dose  della  impu  • 
d0n9m  deW  Aretino  e  della  buffoneria  del  Pio- 
vano Arlotto  Un  iiìi'oUo  dellf  frenesie  di  Swifl. 
Un  astratto  dexlt  escremeiui  di  tutti  i  Pedago- 
ghi, 4a  Bm^  e  db  dfoMO  fito  «   


nOVELLA  umA, 
dti  Su» 


(i)  Pruala,  N>  VTII,  pag  no, 
(ay  W,  H.»  V,  paj.  JW,  89. 


Ili* 


 IV.imrn  /I  ilio 

JTijiMllSW  t%t^  orftron  G'oii  i  trifit  i  \>,  anln  : 

Aìfttt  aeerta  «m«b  ,  fM  tela  tMtsirita  ifMt 

TlBCltlUS,  GcOTf.  Ili 

Poi^è  k  brigato  hanno  sau^iato  con  tante 
rìsa  i  aaK  e  i  ginocM  e  le  inunie  fntlvità  e 

leii/ie  del  no>tii)  pijo  line  oltre  ogni  credere 
in<,'enlilito  negli  amori,  nei  via^i  e  nelle  gram- 
tnaliehe  inimmerabili,  parerà  molto  «tranoche 
«(uesto  gentil  Bik:  abbia  ora  snltn  la  eoda  rento 
hJ\tri  urei'i,  c  ceuto  Asùt  mmanij,  o  vo^diani 
dire  dngento  di  qoefii  aspri  e  rauchi  t.if.iui 
elle  già  furon  le  nmnnie  degli  armenti  atterrili, 
e  poi  furon  le  follie  de'  poeti,  e  ora  sono  i  fu- 
rori ile  T<id^'«tardbt.  Àccioeclic  niun  dubiti  di 
questo  fenomeno,  noi  mottrovaao  assai  chiana 
mente  che  siccome  il  nostro  marnviglioso  Bua 
in  un  Iato  d<'llr'  sue  Jttalh-  allof-gia  i  ;;iuocbi  e 
le  graxie  e  gli  amori,  cosi  nell'  altro  ricetta  tutto 
le  figlie  d' ieberootc  e  detk  nòtte.  Ninno  •*  UH 
timoi-ìbea  di  queste  immagini,  perchè  nelle  stanze 
giocose  di  Cachistarco  le  medesime  Etimenidi 
sono  buffiNMnc  •  e  già  ne  abbiamo  -vedute  pa- 
reeeliìe  di  eoteste  furie  abbigliate  .si  1  i^urdi  7  ro- 
p'ocaclùe  e  di  Cruscohgie,  e  ù  bene  accompa- 
gnate dalle  Peppin»  e  da  Scaramuzza,  che  in 
]uo;to  di  paure  hanno  raccolte  le  risa  che  far 
ù  possan  raa^iori.  Cosi  raasieurati  gli  animi 
panroii,  ffa|Ìoniaflio  liberamente  di  ferocità  e 
di  guerra,  e  guardiamo  ridendo  i  ceffi  di  Tiai- 
fonc  e  di  Megera. 

Cacìu\tai  cn  adun(pie  pmifo  dai  suoi  dugento 
tafani  percuote  con  k  bitidc  ugno  polvere 
d^ItaKa  e  k  rianak  dì  fumanti  nraggitL  Ili 
P»r  di  veder*  i  Ieri  e  icnitnoù  buoi  deUa 
Colchide. 
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IL  BUE  F 

JMttreiumqu*  Joom*  ptde  ptdtatmrg  iimilco 
Fkmìeimfm»  kumm  mugUibus  implevm^ 

T.^ìi  con  questa  firm7.a  solennemente  dichiara 
una  disperatissima  guerra  «i  barbati  luUtani 

9  al  bmhmi}  teeoh  éedmtmwf  :  e  perrliè  e^ìì 

li'in  c  tAirbaifì.  inrnniinr  l  i  i!r»l!c  mifiarcf  (•  dalle 
ingiurie  ali'  uso  dt  iludumunte  e  di  Ferrattitc. 
Jh  farò  (  l'gti  dii-e)  VMBtfgjkwe  le  carni  de'pvl- 
iix>nìeri  enti  le  frustate,  e  poi  ne  farii  propio 
ff-tie  tettia  la  minima  mitencurdia  (i).  Perchè 
fl*ÌMip<>rti  si  CMlfactla»  •eaipre  più  e  ridano 
A  qocstc  uiina<*rr  c  di  queste  dichiarazioni  di 
fnetTA;  io  darù  loro  it  «rgrelo  di  Trajaoo  Boc- 
c.ilitti  clic  c  (li  qii<«la  quis.i.   J;irojio  Critonìo 

•rozzc«c  con  uua  arrogante  proTocoiioDe  stani- 
|Nrta  aÉhM  in  offrf  lato  dìiMfr  talli  1  lapienti 
in  tutir  ]c  st  'u  ntc.  .\  conroiider  tantn  tciìx-rit.i, 

10  luogo  dì  argomenti  e  di  gridi  fu  acritto  sotto 
i  «artigli  blMM  della  dfaUda.  Ckihpuoiptdere 

T;ì'f,'i  T.W  frrrVr  riil  Falcone  e  gli  «arri  mostrato. 
in  li»  tjuai  jiiolto  il  cerretano  di^inirTe  e  la 
pnrrra  ehlir  fine.  Cosi  noi  scrÌTercin  «otto  alla 
dirbiaraxione  ài  (\ic/tislarro.  (Iti  lo  >'iti<l  t-rdere 
vada  tdt  Oileria  del  iiettenti'ifmn  deW  ifutoi  ama 
e  gli  sarà  mostrato.  Di  tsA  modo  twmmrratn  il 
woiitaiibanro,  la  sua  guerra  sarà  un  tcto  tra- 
fliallo.  PowiaiDO  ora  aseoltarc  con  ridente  animo 
i  luflibrj  e  le  ingiurie  del  bellicoso  Bue.  Questi 
àaròari  ttUerataoci  nemici  miti  («irgat  a  dire  ) 
mn  Mwnil,  eelmiimii,  ptteritì,  UmvcIm,  ani- 
waf-x'lii.  !'!■  fiali,  mata,  cenciosi,  scipitif  meschi- 
ni, plebei,  laidi,  scimuniti,  insulsi,  seceaginou, 
gonzi,  baggei,  chiaeèkkrtmif  scioperoni,  caca- 
sodi, m  bot'ini.  anime  di  lumaca,  scritto- 
ruzzi,  tioncuztif  autormxi,  autorelU,  atUorac 
ci,  fiMammfii  atupidaed,  mmeel,  tmtm  granu 
di  sale,  sema  infeiì^ionr,  senz'estro,  senta  gra- 
zia, senza  inii^ijHQ,  lutti  scempiarne,  tulli 
debolesta^  tutti  povertà,  tutti  bostuditÀ  ;  e  la* 
acìando  stare  altri  di  si  fatti  Tilipcndj  che  s'iu- 
cootrano  in  ogni  canto  di  quelle  stalle  (q),  egli 
a  quei  mioì  tcimiotii  cui  (^uali  viaggia  e  vive 
•mò  niente  gli  manchi  di  ciurmadore,  e  a  quei 
i«el  cani  e  gatti  per  insigne  cOntlinK4Ìa  ha  po- 
sti i  nun.i  ile'  poeti  e  da'  prosatori  ntoder/ii  '  3) 
cuti  che  se  toì  V  adiste  cianciar  tutto  di  :  vicu 
fva  to  Cttechi,  e  In  Si^ini,  e  tn  FUicaJa,  c 
tìi  Magalotti,  e  tu  Gori,  r  tu  Lami,  e  andate 
-Ui  Toi  Muratori,  Majffèi,  Quadrio,  Tarlarotti, 
Xeno,  Conti,  Manfredi,  Zanotti }  e  passate  toì 
qua  Xappi ,  Cr  esfimbeni ,  Gra^'iria,  Gefiui'esi^ 
(imnaio,  Jùitj^oni,  voi  credereste  per  errore 
che  i^arlassc  con  uomini ,  coi  quali  non  parlò 
mai,  e  vedreste  poi  eh'  ci  parla  con  le  sue  be- 
stie con  le  quali  parlò  sempre,  e  sir^uc  a  par- 
i-ire continuamente.  A  eono»ecr  subito  la  leg- 

Ixttmt  mimica  e  la  ridicob  atolìdità  dì  questi 
iiriostsaìml  insulti .  liaata  aver  ipuilrhe  amore 

I  *r  la  hrll(  //.(  d<  ll.i  iiiiMÌcslia   e    della  sorlale 

uncittà.  Ma  (tucsto  c  troppo  serio  per  un  tw 
Ferraun^.  mèta  almeno  aver  qoalehe  ootizla 

della  pnbMira  irrisione  c  disprezro  in  cui  ead- 
deio  non  solamente  gl'insultatori  volgari,  mi 
ancora  gravissimi  e  grandissimi  uomini  per  let- 
terarie, ire  divetmli  villani,  quali  furono,  per 
noniinarne  pure  akuui,  i  due  Scaligeri^  e  bal- 

{\\  Frusta,  lotrod.  pag.  47»  49- 

{•2)  Sono  innuinerdbdi  le  coutumrlìc  TÌUane 
di  (.'nchislaixo ,  e  s.in*hl>e  gran  nofa  nceon- 
t.irle  e  segnarle  di  citazioni. 

(3}  Fiu*ta,  Intrad.  p<ig.  ffi. 
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niaai^  «  Milton,  e  Giuricu,  c  Cteiloa^  0  Bajia^ 
e  Aidiaoti ,  e  Pope,  i  qodi  fMittre  In  tanto 

si  lierno  elio  alcuni  di  essi  ne  morirono  d'  af« 
fanuo.  Ma  qucaio  è  ancor  troppo  acriu  per  un 
Btta  Htdamoulé.  BatUni  danqoe  rioanbrai  «lei 

tanto  ridicoli  otri  di  ?frronc,  il  quale  cosi  ro- 
m*  era  feroce ,  non  lutbebat  injra  servos  inge^ 
nium,  e  perciò  veduti  molti  Cackittandù  della 
■-Il  1  (ti  urv'OLjUoai  insultatori  d'ognuno,  r  jiìcni 
(U  vento  cuine  gli  altri,  e  vuoti  di  oonuacituento 
e  di  modestia  sen^a  cui  non  istà  mai  la 
pienza ,  è  bene  (disse),  che  que^^i  otri  cenino 
meco.  1  CMchiataixhi  tcnner  l' invito  c  apparate 
le  tavole  ftiron  messi  a  giacere  sopra  otri  or- 
nati di  beili  e  riedii  tapalL  Gli  otti  aeM  an 
gli  otri  éiedwo  una  eena  oltvn  a  fluHIo  die  ti 

j)n*ia  esliinare  IietÌ!,>inia.  Parve  allora  a  <|uri 
tumidi  cuoi  che  tolto  il  mondo  fosse  loro  sotto 
ai  piedi.  Ma  nel  nrf^Kor  ééàm  eena  pn»ti  nn- 
scosl,i|netttr  i  eo|ierti  olri,  il  renio  n«ss'  ^'ìa» 
c  \i)'ì  ulri  sedenti  slraniazxarouu  giù  »ul  pari* 
mento,  e  faronu  il  giuoco  della  corte  e  della 
ritti  e  di  Intfn  Italia.  Il  mondo  diAparvr  ili 
sotto  ai  lor  piedi,  e  il  vuoto  gli  cirnjndò.  Tu, 

0  Bua  Otre,  già  fosti  a  auella  cena  in  imma- 
gine, e  ora  vivi  nello  scneriie  d'Italia  e  vai 
coictando  e  calcitrando  nel  vuoto.  Ma  sareblM 
almen  buono  a  sapersi  come  sieo  molti  e  gravi 

1  peccati  di  qaesU  crndìa  tmfimnati  in  beati» 
da  questo  aftmno  A  dren.  Fanneiié  iumm 
coiilaiuiiiate  le  ceneri  paterne  o  nrofanali  i  mi- 
■ttcr]  delle  £rittiu  tremende.  Veoiamo  pttr  ora 
in  generale  quél  grandi  dcKtti,  e  appi-esso  gli 
vedremo  parlitainenle.  Alcuni  di  coloro  in  «• 
bri  di  metafisica,  di  storia  naturale,  di  Medi* 
ina,  di  legge»  di  teologia,  di  deywrfeme  wto» 
roiio  in  qualche  vizio  di  linpna  ,  e  non  os^er- 
varon  lii-n»-  le  regole  della  granimalica  di  Cu- 
ehismrc».  Alcuni  icrìssero  in  uno  stile  divcrao 
dallo  siile  di  CaclUskuxa.  Menni  caliniarono 
persone  e  cose  non  estimate  da  CaekietaFe^ 
Alcuni  fecero  versi  sciolti  e  idruccioli,  che  TVi- 
chisiarco  non  vuol  che  si  facciano.  Alcuni  ad 
sonetti  •  ndio  oaMMii  amarono  fl  Peimea  • 

i  Ciiiquecontisli,  che  Qichislarco  non  vuol  rhc 
si  amiuo.  Alcuni  a  piedi  delie  pagine  misero 
cttacioni  e  postille,  che  Coi^istareo  non  vnal 
che  si  mettano.  Alcuni  hanno  detto  qu.dclie  pi- 
rola  e  qualche  frase  detta  da  altri,  e  Cuclù- 
siarcfì  ordina  che  dica  sol  quello  che  noné 
stalo  dcUo  mai  da  ninno,  .\leuni  a  titolo  d'onore 
chiamarono  i  letterati  uomini  celebri,  cìum-i , 
immortali,  e  Cachistarcó  insegna  che  queste  nr- 
banitii  sonò  adubizioni  e  mentogne,  e  bob  vnole 
che  ninno  vaglia  in  lettere ,  se  B<ni  è  iwoit»- 
torc  e  villano.  Cosi  a  un  dipresso  sono  le  colpe 
generali  di  quei  miseri  letterati,  onda  sosica- 
gon  ora  le  metamoifòd'  da'cwnpagni  d'UlbMi. 
.\  raccontarle  tulle  in  particolare  non  hasle- 
rebbc  un  volume,  e  vi  abuisognerebbc  la  schiena 
ri' un  Bue  Pedagogo  per  portarne  il  peso  e  il 
fasti  Ho.  f>irr-nin  dunque  di  alquante,  e. cosi  di» 
cendo,  avrem  lorse  detto  di  tutte,  perché  fi- 
nalmente sono  poi  sempre  le  medesime  ciatioe» 
La  prima  fui  iosa  trasformazione  è  degli  ar- 
cadi italiani  iu  a&ioi.  Egli  lia  forse  creduto  che 
i  presenti  arcadi  sieno  ifMooli  di  c|uegli  area- 
di  antichi  accusati  d'un  poco  asiurtk  Lsevm  in 
parte  immWte  nU  satk  mrcodio  jus^id.  Quindi 
egli  afli[>rma  con  la  usata  sicnrezza  sua  ,  che 
questa  Arcadia  è  ima  leturmriaJiutciuUagfiine 
e  die  la  «nenHattan  e  l'fldaiuwnt  am»  • 
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BUON 
aflrrniazioni  e  in- 


i  tiiiei  I  iti  tri.  6otc»te  »ono 
Ciniazioni  furiose  ama'  pit0t6y 

rispoiidir  tjurllii  rlip  nn  Talmlnomo  nsjiva  ri- 
tpuntlere  ai  calunniatori  suoL  ^oi  siete  men- 
mn  prtn  aie.  Né  Ì0  «0  oonie  ptmam 
tfBwWe  fiireuli  armsasioni,  aMntre  90 
imi  che  la  rrttaur.-izionc  della  eloquenza  e  deHa 
poesia  per  «jiui  ili   n»i>riaMiiMitP   d('|>r.i\ af a  *>'i 

dee  in  graa  parie  alia,  Utiluùoa  dell'Arcadia, 
Bella  (|««le,  emMMdmta  la  ntflità  e  bellena  d«* 

suoi  filli,  vollero  aver  uomo,  e  (jiiasi  r  iliirat  >i 
ì  maggiori  uomini  d'Italia  e  roollissirui  di  fuu* 
ri,  e  da  lei  usdrotio  ccNiiponimenti  elrganliuiini 
d'ogni  niaiiìrr.i.  chr  |>oco  a  poro  lailaliaaa  rlo- 
cuzioiif  rc.slituirono  alU  sincera  purità.  Se  tu, 
o  filli-  maggiore  di  tutti  gli  arcadi  antii  hx,  cvc 
di  L  tìIimU  affliggere  questa  hrnciiK*rila  Società, 
pcii'ltc  diede  alcuna  volta  ricetto  a  qualche 
CavhislarcOy  la  Italia  dunque  che  te  ricelta, 
dorrà  eaaere  al&iUa  ili  cgual  oontwadÀa  :  e  «e 
è  trito  derider  l'Areadia,  vomt  ta  fin',  perchè 

la  »na  orì^tué  errine  ifa  win  esclama-:  i<ìnr,  c 
perchè  i  ttuti  fondatori  ma»  oscuri,  dovrà  dun- 
«{•e  aacora  tuer  Irdio  fimi  beffe  di  Rooia, 

I»erehè  nacque  tenui  prinripj  1;  rrsistette  al- 
'awcrta  fortuna  ora  pei  favore  d'  un  grido  di 
Mhe,  ora  per  la  esclamazione  d' un  c-eiitarimit} 
e  sarà  lecito  dci  i  ! -t  r  il  tuo  giogo  e  il  tuo  ara- 
tro perchè  sono  oscuri  gì'  iuvenlori  dell'  ara- 
tro e  «lei  gìoipo.  Sei  tu  |Hire  tnvimtoro  de'  l>it- 
tvmetri  clic  misurano  il  ealdo,  e  dei  calcoli  delle 
Jone  intelletluaU,  e  delle  cucine  delle  nazioni, 
e  ninno  li  ripreso  della  tua  oscurità.  Tu  sei  poi 
ia  icmauia  cootro  le  leggi  d'Arcadia  •crìtte  ad 
initadonc  delle  XII  TaTolc  idle  qnàK  per  Imo 
avviso  si  assoinij^li  «no  rotili'  uno  Jr'  tuoi  srtmmiot' 
ti  a  «li  dottor  dì  SarhonUf  e  come  la  tua  (fim- 
tH  liyiB  «Ila  tua  gamin  huomt.  Ila  In  dì- 
cesti  pnr  poco  dianzi,  rlio  il  Gravina  d.i  te  con 
multe  ire  vituperato,  ehbif  però  un  capo  assai 
grande  pitm*  di  buon  latino.  Or  quelle  leggi 
arcadiche  sono  scrìtte,  o  certàm.e^ite  vcflute  c 
regolate  dn  lui,  e  sono  stampato  oeUc  sue  opere. 
Camt  può  star  dunque  oheda  qvflM^a  g'  a/i- 
dt  f*»*n*  di  buon  latino  «tMM»  Ms«tfi  mntù  i  di 
iatimtà  f  Questo  è  un  nnoro  argomento  che  lu 
non  coriOsri  il  Ialino,  «■  non  hai  potuto  le';gere 
le  opere  dd  Gravina,  ne  guatare  almeno  un 
poeo  il  «apnee  delle  taTole  aroedidie.  Giaeehè 
confessi  che  zoppichi  fìsicaniente  con  un  |  i<  !■-,' 
p4UM  wcora  couiraMTe  che  zoppichi  lalinamcn- 
le  con  tnlti  qnattrow  Metlendo  da  parta  la  ni- 

nnri  fni  if  ronlrn  rfìinltin  (ìici  numi  di  quatlor- 
dm  JouJhIìhì,  c  ì.i  fantasia  dt  pionil/O  e  di  le- 
gno  del  Cresciiiiheiii,  <■  i  i<>netli  patffnhitti,  pie» 
Cì'iiini.  f'i'nuiiuiini  ilei  Zajtpi,  Ir  quali  hnjc  son 
Vi  l  i  iii  illacciiii  (Iella  Li^ilut  di  J:^ni  !ut^^  hiìmuw 
a  vt-(i*-rc  una  furiosa  ombra  che  par  vestita  di 
logica.  li4eiTO|ata,  riapontle  che  c  la  dctìnixio- 
ne  delle  colonie  d'  Arcadia,  e  parla  in  questa 
srnirnza.  La  colonia  in  lingua  aixadica  aigni- 
fiea  mo(ta  ^ent*  scioperala  che  sf andatene  in 
un  pneet  a  «um  rum,  perde  il  tempo  a  scrivere 
rIcUe  f'an  falut  he  j'  i  !  rati  ad  (dira  ^•■•«te  scio- 
perata che  sta  pure  a  casa  sua  in  hji  aUi^  poe- 
«•-(1 V  Ma  questa  bratta  orabn  vuol  farei  frode 
con  i[iirl  suo  logico  vrstimrnto.  Si  rrsla  da 
CiichisiaixOf  c  ftfà  miglior  «eiuto.  La  iugicji  è 
un'arte  per  |in«fm  al  mo.  (jichiMatco  c  una 
■inlùiw  Mmlata  aei^pre  a  &Im^  dì  cui  ninn'ai- 


tra  e  più  comoda  per  ritrovare  licoramente 
r errore.  Le  colonie  d'Arcadia  sono  composte 
dì  studiosi  uomini  amici  drlla  clci^anr.a,  i  iiuali 
vanno  passando  «pialcheora  in  cnmpa^'iiia  delle 
Muse,  e  ti  «dima no  quattro  o  set  volte  nel» 
r  anno  a  nHpooare  di  poema  e  di  lettere. 
rimanente  si  affatieanò  jeeondo  1  Tarj  generi 
«li  vita  nelle  euro  d<  Ila  famiglia  0  della  lìcpini- 
hiiea,  e  negli  studj  della  cavallerìa,  delta  mi* 
lizia,  del  fero,  delVaecadenna,  ddU  ehieaa.  Que- 
sti  <(onogli  jitftnperYrU  che  In  tnrne  ond>ra  p->er|. 
dologica  ioiamòk  Profim*  queste  furie  sopra  t  Ar- 
cadia, viene  o«n  il  Bue  Logico  a  proi«>ndeme 
rtm  a«3ai  nera  lopra  la  Italia,  e  avrndn  vc- 
htita  la  sua  CauUwima  da  Sillogisfoo,  le  lnM> 
gna  a  pravaflO  die  in  ltaìit{  ti  studia  uni* 
venahnfnte  poco  e  male,,  e  pegffio  degli  altii 
popoli  </'  Europa^  e  fin  di  quegfi  da  noi  crr- 
tmti  poco  meno  che  barbari;  anzi  di  tutte  le 
arnioni  moderne  (1).  Il  StUngiMmo  Jìmiatùm 
•la  dnnqne  di  questa  gtrìsa.  Quella naaione 
dia  poro  o  nule  e  j><*;;f;io  d'  ogn'  altra,  rlie  sl.un- 
pa  e  legge  più  libri  cattivi  La  Italia  è  cosi 
DniK|ue  ti  sillogismo  è  frtto.  Se  In,  o  fkie  SU' 
togi^mn,  s.)|M  V  i  lri;t,'er  le  T.ivolr  l  itiHe  d'  \r- 
cadia,  io  ti  raceonU*rri  i  inoltisHuni  iilni  buoni 
che  in  qneitii  nliimi  dieci  anni  furono  stampati 
in  Italia,  e  cono^-'f  r.  >ri  rlie  1'  onore  <li  una  aat- 
7ÌIKI  di  questi  hnoui  libri  supera  il  disonore 
che  mille  cattivi  poBBucr  An  olP  Aalia.  E  ti 
direi  anche  :  Vedi  un  poco  qoesti  sono  il  So- 
fà, Io  Schiumalo/o,  la  PufcetlOf  il  Portii*»/o 
della  C ertola,  il  i^uel  Conte,  il  Jou  Jmi,  la 
Giulia,  V  Uomo  mtoakin»t  VSouUot  la  /Kaiuiu» 
il  Ditpotitf^o,  il  Cummuo  aoeioh,  VEsprà,  Vi 
queste  <ibl>ominazionì  non  se  ne  «Umpano  in 
Italia.  Ma  io  a  le,  o  Macchina  motk'aia  sempre 
a  fàlfo,  non  mi  abbamo  a  dir  altro,  te  non  che 
ti  ri  (  vvrn,'a  di  «jiiel  tuo  computo  de*  rrntfl 
niiliuiii  di  fogli  di  gazzette  la  più  parie  fav*». 
lo»c  •  wliiieM,  rha  n  stamiMno  in  ogui  di  t 
si  lenirono  avidamente  rnl.H  vcrar)  il  Setrmtrione 
delC  ìgnui  anz-a,  ove  sta  di  allo^jgio  il  Fci  i^aittle 
de'' barbari  italiani:  e  poi  guarda  il  di*pi-eiw> 
e  la  irrisione  in  cui  la  tua  stalla  è  per  tutta  ki 
nostra  contrada,  e  almen  per  questo  couosd  il 
guitto  d' Italia. 

Giuvta  cosa  è  dopo  te  iìMIiabe  logiche  sol- 
levarti-  in  melafinea.  Fbw  in  MesopouwàOf 
In  .tuiriii  e  nel  Giappone  il  nostro  Bue  11 ''fri- 
tìsico  corre  dietro  a  questa  di«ciplina,  e  si  dn- 
Mta  die  non  l'alblMa  ancora  raggiunta.  Perchè 
esiliandosi  .lUarrinta  questa  giornea  cne  qli  ralzs 
si  bone  rome  I.1  i>elU  Ho*  clitjeUasn.  e  VQlendo 
pur  ragionare  delle  nudittedoni  Juot^ho  di 
/Antonio  Genovesi,  egli  si  coinp'^Hfl  per  inodf^ 
che  si  vede  bene  che  la  metatisica  gli  fugge 
dinanzi,  ed  egli  a  gran  tratto  rimane  diretrn. 
Si  perde  prima  in  vani  prologhi  e  miUauterici 
e  poi  Vorrebbe  pur  tentare  un  estratto  di  fp*!* 
le  meditazioni  ;  e  poi  dice  che  non  v*"'>  ' 
perchè  aon  troppo  conneme,  come  se  gli  ci>iraiti 
d  facessero  solamente*  di  aeonnetMooi  ;  e  poi 

lo  fi  pure,  trascrivendo  i  titoli  delle  quiilinni, 
che  c  cosa  assai  ingegnosa  ad  udirsi;  c  poi 
trasertvf  andie  per  sagijio  un  passo  intoma 
alla  pìeriiilez/a  dell' nonio  raffrontalo  alla  gran- 
dezza dell'  universo,  che  è  un  aneddoto  inndilo; 
e  poi  move  un  dubbio  contro  la  maggioranza 
dr  Lem  «opra  i  mali  drlla  viu,  aooiò  al  sappia 


<i)  FmaU»      1^  ptg.^o. 


(i)  FniaU^  N.*  1»  pan.  54* 
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cbc  non  ivfeNidt  um  «teaw  di  qumti  disputa- 
làam,  tt  fhf  «aiéUie  molto  .i?rvn1(<  ,i  pi  nvarsi^ 

>cTÌ  v.>>inio  1111.1  srria  riinf  i  l  i^iotir  ;  r  poi 
ckiattMir  a  conyigiio  le  »iie  furie  concliiódc 
ob^  il  Gmeiwà  é  an  poth  m*U»  t'ihf  •  «he  Ir 

pieno  AcWc  rarh^rie  d'g'i  urceUncci  tifici  di 
Tt>i>.atta,  t  gì'  iuiogua  a  scrivfr*'  a  suo  iiuxÌm, 
tnioacriandolo,  ac  oun  apprendi-  tn.sto  la  nuova 
lin;;iin.  <ìi  ai  dei  e  ì  suoi  liLii  itfl  fesuvio:  e 
qii<*>t.i  è  tutta  la  ine4alì»ici  veraraeuie  mesopo» 
ttìtutca  e 

Bèi* 

dn  wae  hmnmm  rtélri  nHla  loffie*  •  nriHa 

liif't.irisira  può  srom'rr  ]  i  i  Ir  altri-  scienze  eon 
wolla  fortuna;  e  coai  il  uui»tro  alliitsiaM  Co* 
Aittmre»,  «ofieraH  ftadj  Hi  quHI«  doe  fii* 
rotta  roii  In  |, rato/ioni'  tlrlln  Kimirnitli,  va  ora 
a  arorrerc  le  altre  con  gli  str!>»t  precidi,  e  le 
riirannh  è  le  conturb*  col  dispotismo  del 
Giitprmne  e  dì  Metnpotamia.  Accr<tn  aiftinqiie 
di  tutti  i  sotterranei  znIG  si  mum<<*  a  hr  feite 
Mwsa  misericordia  de' poveri  aniiquarj.  A  ijur- 
MMi  — ociD  aolA  e  trtute.  Slianio 
qtmta  fotta.  Gtt  teim'Otti  •  i  gatti  de) 

Hfahtlnir  r  ilt-l  Conadii  siriM  !i|ii'l latori.  Le  t/re- 

ghei  elle  c  le  Fepfttite  assist  ano  io  piedi^  e  io- 
eoafgìaean  «ogU  oedù  II  loro  <^MMvvpnli».  L« 
0tieine  dtUe  nuzioiìi  hi  invìnjoriscan.  e  i  /  rr  - 
mètri  lo  riscsaidiiio.  Egli  duuque  getta  il  cuauto 
mU'  arena  e  dice  cosi  :  //  mestiere  mnH- 
quarj  è  batnrdn  e  fiicc!tint<Cn.  lo  ho  toccate  le 
piramidi  d^  Egitto,  e  U  i  wi/iif  di  Meiifi ,  e  di 
~  '   "   _  *  di  P»r%^poli,  ho   i'tdute  isciizioni^ 
cmmei  e  altr*  nmili  bmutatle,  nè  mi 
t*è  mti  polnta  appiccare  Im  $m«mm  di  quel 
balordo  e  Jaechine'iCo  me\licre.  La  mia  prinri- 
ftà^ace»nda/k  compre  di  esami*uu-e  gli  uomini 
•wr  9amm  muat  vm  U  mm^o  in  mmmuerkiare 
int      (?»r«  e  inutiHiii.  Falli  questi  mujtgili  il  nni- 
balbetta  almne  lepidezze  intorno  aUe  cose  che 
«M  «M  €ot9f  •  alla  Kupe  Liom^  •  a  Gianni, 
e  a  Jaco'fo,  e  Jacopo  r  (ì:  nuti,  e  si  tace  (a). 
Ma  s'un  gli  dicesse,  cumv  anliici  tu,  tìue,  che 
non  conosci  il  prezzo  de' marmi,  de' metalli, 
delle  tavole,  cUiainarlc  bazz^coL;  e  corbetUri^ 
da  balordi  e  da  Jacchiiti?  Lipsio.  Vosaio,  Spa* 
nemio,  Scaligero,  Panvino.  IJ.nonio.  P.i^i,  Peta- 
Tio»  CettaHo>  Qavnrio,  MabilloOi  Monlfaiiron, 
Noria,  Borhart,  Wfflnt»  LawMl,  Maratorì,  Mar.. 
/(><  rhi     tutti  gli  altri  gran  nomi  di'srritti  iirlla 
Bii»hogia/ìa  antiquaria  di  G.  A.  Fabricio,  i  quali 
con  in  itudi  di  queste  AMSfcoli  •  MrMfi 
enipicrotTf'  (?r  iivf  li  i-,tnrit  sacmc  " 
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raano  earòtUme  da  .ficchimi  «  tosacela  da 
batonKf 

Se  uno  rosi  gli  dirr.ssr,  e  tutte    qursi'*  ra 

pom  gli  adducesse,  che  rispoudcrebbe  ?  Oi«*? 
IO  non  to  eertamenle  qwSh  Ae  jpoteta*  rispono 

(Jrrc  lino  ,  rhe  comiinira  i  luoi  pensieri  avsli 
Scimioiti  e  alle  Pi'/ipirie,  ed  e  conlrnto  di  spac- 
ciare per  buona  la  sua  dottrina  r .  i  i/iro.  Qae« 
sto  so  io  hf  rln-,  se  fosse  nomo  da  dare  qual- 
che riapoita.  pli  .lotiqu.ii'j  nr  ri«lerebbero  as- 
sai, come  ri^i-i  u,  r  rideranno  Snehè  vi  saranno 
aatiebità,  e  Buoi,  che  ve  n'  ha  da  euere  «QOOr* 
per  un  gran  ti  atto,  riposiamoci. 


dttoqut'  («tccliiut  e  bdlor 


■Ili 


ad  on  Bue  atodiar  solamente 

1'  itntnri  fit-o,  non  sarà  IcriU)  a  niuno  nelle  re- 
liquie licU'  ajilichità  sloJure  i  pensieri ,  e  le 
uperc,  e  le  immagini  degli  uomini  morti?  La- 
leiane  qvesti  d'csaer  aornhii  perobè  tono  an- 
tichi? Va  è  (orse  men  «lìlff  ftisdio  eKiaete«rc  i 
sistemi  ilrsli  F-kÌ/j.  de' C.ii(I<  i,  dt-*  IVnirj,  degli 
Etruschi.  de'lUMiiani,  de' Greci,  che  la  stoiidit.i 
A^v^pi  e  dc'Gwvi'*!,  e  le  Avole  étf  l^iai;- 

tiìiii'  i-i  e  <\:  '  Cochistarchi  ?  Le  ruinr  ili  f.im  t  o 
di  Lisbona  saraoBO  per  te  capi  <f  operOf  c  le 

nim  di  PaWm»  di  Hmf*M  •  di  Mcatt  ta- 


(ì\  FrustJ»,  N.*»  Il,  pi»?.  59. 

m  Jaicopo  Bianr;tni  Cinieliarca  dell'istituto 
dì  Bologna  è  qui  deriso  urrchù  amico  dell  anti- 
chità e  drit'  «Mtk  Vntsla^  K.«  II,  pigi  6S»  Oi 
cuTia 


i  Miri'  «  é^fiuwi  M  9m 


Efe>  mm  ts  ifU9rJem ,  jnm  /Mrùam ,  mm  tmgb$  Oh 
OitsM  f  tal  Aémultt  étmttil&sttm  fHMmt 


Mft  a  Bue  Pedagogo  fii  teialiiuile  di  eonrer» 

tirsi  a  pietà  e  di  voler  es«ii'r  migliore.  Chf  piova 
og^imai  amoreggiare,  e  viaggiare,  e  studiare  gli 
altri,  se  non  amiamo  il  vero  buono,  e  se  non 
via^'!;i;iriio  per  I.ì  diritta  via,  e  sc  non  iiltiJìamo 
noi  slz-ssi?  Ciuf  Vile  metter  le  scienze  nella  lue- 
moria,  »e  non  le  mettiamo  nel  cuore?  E  coià 
egli  getta  via  la  logica  e  la  metafisica,  e  prende 
in  raano  le  opere  del  padre  Alessandro  uiotal- 
levi  e  vuol  ••b>i-rr  asretiro.  Non  sa  vrramrntc, 
e  per  questo  noi  dice,  quali  belle  cose  si  ra- 
giomno  in  qndle  opere;  ma  toao  asoetiche,  f 
lia-)la  ipirslo  pf^rèlie  abbian  luojo  nella  Biblio* 
teca  del  nuovo  convertilo.  Frattanto  in  un  rao^ 
ttcnlo  di  weetiRa  applicazione  è  già  divenuto 
maestro  e  rtformrjtore  di  spiritualità:  esi<lit:a 
e  infuria  coulru  gli  ascetici  che  scrivono  in 
raffi  dialeitacci,  e  insegna  e  comanda  che  scri- 
vano con  lindum  iii  ittile  terso  ed  elri;ant»  • 
nella  perfetta  lingua  toscana  de' libri  de'  buoni 
secoli  modelli  di  bello  scrifere,  la  quale  per 
Utngo  mnamme  con$ento  i  la  lingua  libri  no- 
«tri  «  la  tota  untperetde  iFTudia  (1).  Ohimè,  • 
fine  Pinzoiu  hi'riiiir ,  rlie  r  (jurl  che  tu  fai  e  chc 
dici?  Tu  hai  furie  e  stizze;  e  coteste  son  cose 
«he  gK  ascetici  non  luamo,  come  non  han  pure 
e  non  vogliono  avere  r  non  debbono.  ìc  lindure 
e  le  eU^anze  della  pei  (ma  li>igim  toiCtuta,  La 
semfdieitJi,  la  fvrta  e  fnniionp  vogliono  essere  il 
loro  ramftrro.  F-  tu  <  Ih-  (liinzi  vietasti  ai  fio- 
rili scrittori  la  imitazione  degli  spregevolissimi 
libri  (fr*  buoni  secoli,  e  infamasti  tutta  Toscana, 
vuoi  tu  ora  che  k  Ung/ua  tosrana  òaU  no»tr» 
sola  uftiv^rsate,  il  «he  la  ItaKa  non  coment», 
r  i  Toscani  ì>.to>si  a])[irni   ardisron  volerlo,  e 

vuoi  tu  aurora  chc  gli  ascetici  uogano  le  barbe 
s'-vin^  cogli  anfoentl  odoroil  delle  «peneriv 

(iiiri'titiin'  e  iidoMiino  i  loro  c  tl\f'i  roi  fiorrlti 

de' giardini  toscani'/  Tu  vomiti  ■  iurrcade» 

rUione  qnei  tanti  nomini  e  b<  l  i  >i  della  loro 
innnr/'nza,  rome  giìi  ti  befH  di-lk-  lor  filastroc- 
che inventate  per  /arsi  correr  diewo  il  popò- 

loeefo  (1);  etn  mi  pari,  fiar  dbht  pnrt  apcc^ 


(i)  Ivi,  H.*  in,  p»f .  73. 
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tonarate,  un  ranl  ronr^rtlto.  Molto  niagi;ionBirat« 

io  iliiliitn  ifrlla  tni  pinzorrlirria,  pf-rriocché  tu 
T«  «i  «rpolcn  dei  martiri  e  lenza  niuo  argo- 
■ento  n^hi  la  «colpite  Mnizioni,  Ir  quali, 
e  ìari  rfiè  peturbate  ilal  frmpo,  mostrati  f  Iii i- 
r4(neiil«  Boltc  lettere  e  uomi  interi.  abuU; 
Talisni  ha  «piegate  (quelle  lett  re  r  (|uei  nomi, 
e  molti  ^Tniì  l^ttrrali  han  favol  ile  le  »ue  inter- 
prtt.izioni  Altri  hanno  dubitalo:  altri  sono  stati 
c  ontnir).  E  pende  ood  la  non  ignobìl  litctrat- 
Undnai  de'  corpi  di  due  santissimi  martiri,  e  tu 
come  «e  disputassero  drlle  ossa  d'un  Bue,  as- 
•oinigli  il  N'aliarsi  ai  Fillittn  insensati  rhc  ere- 
don  vedere  quello  che  non  è,  «  «petta  iacri- 
riono  Tnoi  fctta  dal  caio  amia  ninaa  Piwa  « 
ttTr  n  -  \  !  opni  cosa  n.^^pcrgi  di  scurnlitii  e  di 
Villanie,  nel  cbe  tu  mostri  irriverenza  alla  gra- 
▼itii  e  santità  di  questo  argomento  $«  i 
pncifìci  animi  de' martiri  e  degli  ascetiei  sapes- 
aero  «kdegnarsij  potreiibono  assai  faribncntc  rin- 
soTarti  u  giuoco  degli  antiquari  e  degli  aghrrri. 

TottaTolta  tu  paeodoasretiro  a  persuaderci 
àtfX  tuo  cangiamento  ti  rivolgi  a  raccontare  gli 
atodj  tuoi  gravissimi  della  giustizia  e  delle  leg- 
gi, ndle  quali  io  m'arviao  che  to  rinacirai  ro- 
H  beo»  «tome  nelle  opere  aacetidie  e  net  aepol- 
cri  do' martiri.  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro, 
uomo  versatÌ4i»imo  nella  gìurepmdenza  mctaii- 
•ica,  erudita  e  fnrenie»  e  nella  italiana  e  ndla 
latina  poesia  ed  eloquenza,  di  elie  c  l>iton  te- 
atimonio  la  sua  B^spitbUca  jui  tsco/nuUouwi , 
e  molto  più  gli  splendidi  e  gravissimi  impie- 
ghi dì  giudice  c  ai  regio  consigliere  sostenuti 
nel  foro  e  nella  corte  di  Napoli  con  una  opi- 
nione di  probità  e  di  sapienza  che  vive  anco- 
ra nei  pubblici  deaidei^  e  nel  dolore  di  tulio 
quel  regno,  come  che  gik  da  molti  anni  tia  mor- 
to   Io  «par;^o  ipicsli  pochi  fiori  sul  sepolcro 
d' un  amico.  Ora  egli  mentre  vitse  avendo  letto 
n  Khro  del  Muratori  Dri  dffkui  d*tU  CAtfv 
prudi'iiza,  prese  a  eorre;:2;rrlo  e  renderlo  utile 
ai  forensi  e.  al  cono  della  ^iu&tizia,  nel  qual 
fine  scrisse  il  suo  TMUato  d^lle  viziose  manie» 
re  di  diffntlrr  te  Ct'ttr  tìcl  foro  nel  17.^4' 
po  venti  anni  di   ripoio  c  d'applauso  il  Rite 
ìegislautre  scalpita  ora  e  calcitra  su  la  poca 
terra  che  copre  le  ceneri  del  valentoemo,  e 
aensa  eoaoaoer  che  sia  e  che  vaglia  e  che  ra- 
giofiì  nel  suo  trattato,  f.i  le  stile  due  cose  che  sa 
e  uMS(:nipredi£ire.  Profonde  lepoerilicontumc-  | 
lie  contro  la  grammatica  e  lo  ttile  di  qn«l  li>  | 
bro  di  legqjì,  e  poi  ne  tra>irtive  un  passo  ore  di 
filga  e  in  ^0(  he  parole  fu  detto  che  tn  quan- 
lo  tM^arU  Uberati  «  Alddoquensa  parecchi 
son  di  parere  che  generalmente  parlando  giowi 
più  nascere  in  repuhhlica  che  in  monarchia, 
ao  di  che  uscendo  subito  dai  limili  (l<  Ila  qui- 
atioBe^  cgl»  dice  con  infinite  parole  che  l' uo- 
MO  savio  e  dabbene  età  ottimamente  dappertut- 
to e  il  ribaldo  walì''  fìritn:  che  nnn  è  fìiìt  il  irm- 
po  Jt'  àranni  di  Sicilia,  di  Nerone  c  d'  EIùh 
gabato  t  ohe  netfr  monar^it  tgiteiiaanit  a  nelle 
Ttl^ubbUche  si  fecero  e  si  fanno  giustizie  e  in- 


grtzia  d*  MI  Btf  non  comporta.  Tu  non  hat 

t>r)tnto  le^^er  le  Olinliaeiie  e  le  Filippi'he  e 
e  altre  Ubere  orazioni  di  qoci  dnc.  Chi  le  ha 
lette  aa  1m^  ^.i"  «  acHa  Indie  awvb- 
l»ono  stati  puniti  Ì  |  ii  ieri  m  i;rnanimi  e  repub- 
blicani rhc  fìironu  onoriti  e  |ircroiati  da  Atene 
e  da  Roma.  Bia  tAr..-%tn  fu  vure  atit  gran  poe~ 
ta  epico  in  monarchi. i.  Udisti  tn  parlar  mai 
d'un  certo  Omero  e  d'un  eerto  V'uj;ilio?  Odi 

f»rìma  e  ttmOÈwmi  pei  le  diatenae.  L'Ariosto 
u  lodatiaMRO  y  perchè  in  maggiori  dillìcoltà 
si  avvicinò  a  quei  grandi  esemplari.  (Ite  im- 
po'iti  qiK'sta  (fi»pul.v^ione  (tu  iiiii;:,'!  prir  an- 
ciie)  a  tanti  contotiuu^  a  tanti  Jahòri^  a  tanti 
/alegnami^  a  tanti  Jornaciai,  a  faiA*  laglia^netnf 
Troppo  è  rancida  e  frii'ota  questa  quistione. 
E  a  flUa  è  tale  perche  dunque  il  Gennaro  che 
aerivevn  wk  dotti,  avendola  accennata  leggiap> 
mente,  tu  che  serivi  ai  contndim  e  ai  Jhrna^ 
dai,  la  rimetcoH  sempre  fuor  di  quistione  e  di 
proposito,  e  la  riempi  di  noje  sempiterne? 
Giannantonto  Sergio  nel  principio  di  questo 
libro  mise  una  sua  dotta  e  copiosa  prefazione. 
II  flur  1.,'ifulrjo  l'assale  con  le  mede»imc  armi 
di  grammatica,  di  iiitilkà  e  di  viilania,  e  tm 
le  molte  belle  •  bnene  eoae  di  <pell«  pi«fi»> 
/ione,  r^li  cercando  sempre  le  immonde/zc.  ri- 
prende quclU  dottrina  ov'é  detto  che  gli  Egiu 
non  ebbero  «vvoeati,  e  eoa  olio  papiri  di 
regnarono;  e  non  vuole  che  offa  )>npiii  bastino, 
peri  he  in  Kgitto  vi  ebbcr  piramidi,  e  dovi*  tro- 
no piramidi  Mmw  da  eaaervi  arti  e  scienze,  e 
quindi  gran  numero  di  uomini,  e  di  furbi,  e 
(piiiidi  auehe  di  leggi  e  di  papiri.  Il  ragiona- 
mento è  assai  grave,  e  vuol  aire  io  sottanxa 
che  ìj'urbi  erano  asaai,  e  ogut  Jìtrba  devea 
aver  la  ana  legge,  e  oun  papiri  non  baataYa- 
no  (i).  Con  questo  metodo  pos-ii.iiiio  raeeo-Iierf^ 
un'  altra  Dotiaia  aaaai  rilevante.  Le  dodici  tavole 
romane  debbano  eaaere  Ifh^ole.  Gl' inMnH*rabiU 
furbi  sparsi  per  lu  to  il  mondo  romano  non 
potcaoo  mai  contenersi  con  dodin  tavole.  Frat- 
tanto mentre  va  errando  in  qneate  quisquilie 
noi  restiamo  all'osieiiro  dello  <>eopo,  dell' iiidolfl 
e  delle  sene  e  uUli  (|U4lità  di  quel  libra  e  di 
quella  prefazione,  che  erano  le  noTf^le  btKNM 
aaaperai,  echegià  è  perdnte  la  speranxa  di  ao> 
pene  mai  da  enatni,  e  finalmente  qui,  e  altrove, 

e  semj)re,  ni>ij  niiji  ii  i.inio  allea  cosa,  salvoeJiè 
questo  Bue  Pe/fa^fìf^o  eia  ogni  prospetto,  e  dap* 
pertntto  U  medesimo  aufMtaiB  auMiMCo  • JiUeo 
e  compoito  per  man  di  lle  Fot  le. 

Se  il  nostro  liue  ipocnio  finn  può  più  so- 
stenersi nell'abito  di  devoto,  vuole  almeno  nl^ 
fetlar  1  uomo  importante,  e  il  correttore,  e  il 
bcuefultorc  del  genere  umano.  Con  le  solile 
itizze  adunque  tg&  dica  :  f^er^nenati,  o  uomo, 
di  quella  tua  pampota  e  liLungk^ra  depnizio-' 
ne  di  animai  ragionevole  che  da  te  stesso  ti  sei 
fatin.  Ilo  ifoglia  <li  nn^itn:  fih^outttirrite  In  ve- 
rità di  questa  de  funzione,  perchè  tu  non  ael*> 
mente  fio»  riagid  scrupolo$aà¥mta  i  ftracatti 
della  raginnr,  ma  le  meni  de'  pui^ni  in  fac^àa. 


mmtizie;  le  quali  divagazioni  apparlcngooo  al-  |  Dunque  tu  non  sci  animai  ragionevolt*  E  pel 
ralTare  dell'  tinqurma  e  dell'  ani  hherali  come  |  la  sifptorm  ragion*  inaieme  een  le  «imi  aawm  pa* 

conronlemente  : 


Annibale,  c  Mario,  e  Siila  e  Mitritlite  alla  f;ran 
htc  delle  tre  caprette.  Die  Gichimrche^  de 
tribus  capettit.  Gemme  (tegnc  a  dire)  «  Da- 
mosttne  sarebbono  stati  zucche  in  un*>  ^tatn 
UUNlarchico  ?  Il  salto  è  più  grande  che  la  pi- 

<i)  Fraite^  M.»  II,  pag.  fia. 


signora  ragtont 

verità  r  e^perii'iiziì  dtron  pnre 
inur'suiti  il  vajuoloy  e  tu  non  vuoi  uniestarlo,  e 
vorresti  pQÌ  euCT  definito  atvmnl  ragtnnei>ole7 
Va,  o  uomo,  e  oM'oa  altra  dcfiniaioòe  (s).  Ce- 


I 


(i)  Frusta,  N."  IV,  pag.  7B  a  79. 

(a)  ivi,       V,  pag.       M.*"  ÌÀ,  p.  1Ì4. 
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MiMreù  nlOjCtl  mI  rltumatoia  )oi;ica,  eden    poti  *  a  nrwma  wi  atmo  eod 

(|irasi  meglio  che  rimanessi  in  ptnzot  (  lii  ria.  Tu 
intendi  lo  slitc  de' logici  quasi  meno  dello  stile 
iJc4:Ii  asrctiri;  seppwT»  intendi  uao  co&n  meno 


d' III  '  ili  1 1,  tu  che  non  ne  intendi  affatto  intui  i. 
Quando  i  logici  e  i  metafìsici  dicono  l'  uomu 
i  im  mmmtàt  ragionevole,  vogItonD  intendere 
die  è  un  aniteale  dotato  di  ragione,  e  non  già 


sua  stalla f  laddoTC  vt  n*ha  di  tanti  in  al- 
cune alo  e  minori  ciiUi  italiane  (i).  Ma  un  pro- 
fossore  di  chimira  mi  ha  detto  che  la  rariai 
f.icile  ad  intendersi  Mrìi.  elio  lunghesso  il  Te- 
vt  re,  il  Sebeto  e  V  Arno  vi  son  meno  «faccen* 
dati  e  bulTuni  che  lunghexso  i  fìumicelli  df  ftn" 
lia.  TuttaTolta  questa  sciagura  nri  fa  pare  gm 


toIctÌ  dislriig:;;r"r  (i.iTyoro  fjiir  la  definizione 
doveri  piuttotto  provare  che  tutti  gii  uutuiot 
anna  Amo*  come  Ofcfai Mreo  cIm  non  abusa  della 
rarinno,  prrrhè  iioti  l'In,  r  non  l'avrà  inai, 
•o  anche  s'  imie«tdà^  tulli  i  T.ijuuU  dlel  moudu. 
^^oe  il  Mm  Importante  a  sostenere  la  sua 
graviti  pane^gianéo  ritto  ritto  cnlU  ]^enooa 


che  sempre  uni  brae  della  ragione.  Quindi  l'itcHno  II  mert riglia,  porche  se  è  vera  qnella  tcrrìbfl  tm 
limano  animai  ra.;i(iii(  Vole  ancor  (piando  abusa  II  ton2«  <ti  (\ti  hi\Ui'  (  n^  rlie  acrioccìit!   un  libro 
deUs  raKÌoue»  c  abuModoae  OMxatm  di  «Terla,  |  «mi  ogjgidì  a**idamenu  letto  da  ogni  clan»  di 
— mtmo  timm  dH  tfoel  dienon  ha.  Se  t«r   pernonm  in  ttaUtoj  è  dhtmaa  eoM  htJRtptnm- 

bile  che  ribocchi  i>i  iiicipalmeitte  di  cottume  s;ro*' 
solatio  e  di  morale  €/Hanto  più  si  può  aiwna- 
tesca  (a);  certamente  non  dovrt'bbc  esserci  ia 
Italia  cosa  più  Lr  lit  i  r  arrla mala  della  i£<l/i« 
di.  Cacltisuuxo,  la  tinaie  abbuuJa  di  quegli  or- 
namenti a  ribocco. 
Gomediè  il  nostro  Automato  Enciclopedico 
per  diverse  faeóltir.  9ìrÌTolge  «HA  notami*  nella  |  ne*  raoi  ▼agamenti  per  le  scienze  e  per  le  art! 

"  fiu  qui  sia-.!  (li|i()itato  competentemente  male, 
io  spero  ora  che  nella  nuova  disciplina  tnttn 
sua,  ore  entra  molto  baldansom,  si  diporterà 
tanto  egrcpiaraenle,  che  saia  mr>)tiiTÌ  scori 
le.  buassaggioi  passate.  Impcroccho  è  d  i  ^aper»i 
cliVgli  entra  om  In  agricoitnira,  la  quale  e»* 
sondo  l'arto  natiimle,  i  rui  fu  dcftinal9 

dal  dcsluiUf  dovrà  ea»<?re  trattata  da  lui  con 
una  esquÌMtcziia  e  proibadilk  d'insegnamenti, 
che  UOB  del  mondo  non  avrà  mai  veduta  U 
«fitél  meraviglia.  Ringraziamo  le  deità  de'  Di- 
folclii  o  ile'  Buoi  rhe  hanno  i-spirato  Antonio 
Zinon  a  sciiTcre  un  libro  di  agricoltura,  don- 
de  il  nostro  agricoltore  ha  prea»  oecaaione  df 
svelai»'  i  nii>!<ij  di  ipnsta  ]!;Tavr>  irnt  facoltà. 
Alluni  lo  avevano  accusato  di'ei  non  «a p esso 
formare  gli  estratti  de' libri,  o  non  era  di' vera 
St  iri  itmIl*,  che  un  agricoltore  {oste  alqnanto 


«piale  dianzi  mo>lrò  tanto  sapere,  e  deride  tpicl 
Mio  odiato  Cocchi  perché  compose  una  Storta 
tk^tmtìvi  «MBtMttW  (  I  ).  Io  «Hdo  wai  ohe-  il 
Cocchi  sia  da  lodarsi  per  questo;  e  sia  da  de- 
Mdenrsi  che  i  valentuomiiu  scrivano  di  cosif- 
iàHe  iMorieflette  altre  scienze .  Con  queste  scorte, 
noi  rispnrmiprrmn  grandi  fatiche  perduto  in 
legger  hlwi  fallivi,  ed  eviteremo  il  porìcolo  di 
henro  in  quei  fonti  guasti  l'errore.  Se  taluno 
Torrir  «crivrrc  1'  Istoria  ét^  «attità  ^omaiuti 
hueraij,  vi  mclterii  ento-  tra  r  prfflri  la  Ina 
siglai  e  rosi  sarà  tulio  il  pericolo  che  «pi. delie 
inei»pcriolal^ga,e  aoifim  la  vergogna  e  il  danuu 
di  «sere  annoverato  trai  CbeAi«iw«Ai  Tu  do- 
vresti pur  ricordarli  ohe  il  tun  Spettntnrr  f|>l)f 
già  ttY  auitno  c  riputò  utile  il  i>roj;ollo  di  sori- 
Vore  la  IsiO'-ì»  deit  operit  d-f^C  ign<irmnti,  Pa»- 
.«e'.-jìa  poi  un  poco  per  la  chirurgia  e  racconta 
i  iiiiili  ohe  sanno  mccootar  tutli^  e  niente  o 
poeo  racconta  i  oiedieaflBeiiti,  perchè  solamente 
I-  dotti  san  raccontarli  Paaaeg^  anche  assai 
mantralmeate  per  la  efcinnear,  e  a  Domenico 
Vaadelli,  che  ha  scrina  no  i  analisi  di  alcune 
aoqno  medicinali  del  Modonesc,  in  tre  riprrn- 
■ÌMH  importanti.  La  prima  è  che  in  quel  suo 
libro  di  chimica  hn  detto  lunghesso  in  vere  di 
lun^.  k  vero  che  Dante  e  il  fioccacelo  lo  bau 
detto  prima  dol  Vandelli  nel  medesimo  senso; 
mn  quegli  Scrittori  de' buotii  secoli  tono  dn  m- 
guirsi  stilamrnte  dagli  ascetici  ;  nu  dal  chimici 
MB  maL  L'altra  ripronsiune  è  che  usa  questi 
4^Jll€flMeee<  e  eostantn-acci  diabolici:  Glossapv- 
Ir»,  Piatetlo,  Demudi,  Sjiatute,  Turbinati,  Fun- 
i:ìii,  n^L'iii'iln,  ce.  La  terza  riprensione  è  che 
dagli  uomini  dabbene  e  onesti  non'  debbono 
nwrii  in  rUnnea  i  nond  di  .Haite,  e  di  Saemmo, 
di  Wrr.  fino,  fv. ,  persigoifìt  are  i'i  p/  ff.  '  ^ 

rar^-n  a  t'i'fo,  ec,  C  cosi  il  V'aiiilcili  non 
i-  uomo  ,Li!>bei»t  ed  onesto  perciiè  ha  naato 
Itoli  di  lla  Mia  arte;  e  c^isi  da  qoì  innanzi 
un  maUiuaùto  iiuti  sarà  più  onesto  uomo  e 
dtìft  -  sir  dirà  angolo,  o  triangoli!,  o  rtJiiiiio, 
«  romboidr»  e  oono,  e  cubo^  e  altri  ùmili  numi 
che  aenn'  dhhoiici  a^i^euitwei  *  mnimiuivoeci, 
perchè  Cti'  hn  turco  non  i:!' inlendc.  Egli  misura 
ri  dabbene  e  1  onesto  coi  gradi  della  sua  iuttl- 
Kgema.  Questi  gradi  aon  ieri:  e  in  questo  modo 
Ijli  uomini  dabbene  eJ.  ;ri,-y'i  saranno  tolti  dal 
mondo.  In  proposito  di  ciiuuica  eiflt  si  adii^i 
toKUt,  e-Boa  •aimondereperdièn  AaflM,  « 

.(i)  Frusta,  K."  IV,  pag.  8o 


£fu- 


iie^[i;;onte  o  urlasse  in  alcun  errorctla  picculo 
come  Holifeino  in  qualche  libro  di  ascetica,  o 
di  giurronidensa,  o  di  ohintoa,  o  di  lo^iee,  • 
di  metaftsioa.  Ei  non  intende  un'apioe  di  eote« 

ste  inezie  e  vuol  es>eri>  cscu>ato.  Ma  ora  che 
passeggia  in  casa  sua  contfùtcerà  ben  egli  chiC' 
chessia  che  sa  dare  con  un  estratto  una  tuffi- 
cifnt.'  ìilt-a  (tun  libro  della  sin  professiime.  Con 
mollo  sicuro  animo  egli  si  mette  aduuquc  nel 
suo  lavofOi  •  invita  Ismi  i  tuoi  Ug^iton  a  lag- 
gri'e  Con  ogni  attenzione  questo  nuon  libro , 
se  bene  sia  stalo  scritto  non  per  l' univer- 
sale, ina  per  gli  Fiiulani,  c  j)er  le  lor  terre,  e 
per  le  sole  positure  «  ctrcoitaaze  loro,  le  quatt 
variando,  varia' P afrleoHora  isleaaa,  e  un  me- 
todo crcencnfc  nel  Friuli  potrà  essere  un  or- 
rore e  un  donuo  nella  Puglia  e  negli  Abbraz> 
zi.  Sfugge  poi  coii  un  poco  fuori  dell' agricol* 
tura  verso  le  sciente,  nelle  qtiatl  ha  sofferte 
tante  disgrazie,  e  nuu  ancor  si  ravvede:  e  vo- 
lendo insegnar  l'ordiiie  delle  acienze  le  disor> 
dina  subitamente,  mentre  comanda  che  si  sto- 
dii  prima  la  (iù  a,  e  poi  la  dialettica  e  la  mo~ 
raif.  Siceoiuo  questo  non  «»  ordine  d'agrii'ol- 
turaj  cuti  non  e  poi  gran  colpa,  se  ali  agricol- 
tori f'inlrìeano  e  vanno  errando  m  flnoa  aeim 
di  ilettica.  Fatti  questi  felici  prolegomeni,  egli 
incomi ocia  a  raccontare  gli  a^goiaenti  di  ogni 
lettera,  Aereiocchè  quel  libm  e  oompostp  di 

I  Mer'  V  j-i.-lld  lettera  (dico)  si  ap^gira  intor- 
no ,1  li  :  aci.uJr;nnc  tt  agrìeoluwa.  e  d'arti^  q«cl« 

(0  Fruita,  N.**  Xi,  pag.  143^  14S; 
(ij  Iti,  !!••  Xt,  pag.  137. 
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BUON-VfFDE 


Taltni  iiitroduee  »  Friulani  ad  un  suo  progettai  I  dalle  campagne  e  dai  seminali  Io  spin<;onn  ìq 
~*'       '  '  '  poesia,  clic  e  il  paese  dei  to/àni  maggiori  Qui» 

vi  jollrtirato  dalla  mala  scabbia  e  dal  mal  prurìto 


!l  ( 


li  Giovanni  Ci 


Orio. 


questo  progetto,  che  è  di  spen^ 

dere  per  Jw"  c.prru-'jize  'ìil'Ìc  proprietà  dille  ]| 
Urre  del  Fiiuli,  e  di  eriger  cattedre  d'agricol' 
tura,  e  itriBftM  aache  i  preti  ad  ùmfmmiia, 
altre  impugnano  la  eterilità  delle  terre  e  inse- 
gnano ainff^tarU  con  Carena^  intendendo 
^cr  arena  non  già  Carena,  ma  il  miscuglio  e 
U  tritume  di  varj  eoipi  otorini  gjittati  m  i  Udì, 
e  inaegnano  di  eatbvte  i  potei,  la  «foal  «Mira 

zinne  |:ii;u-f  a  Ciifii^  larfo  assaissimo  per  qiirllr 

sue  voglie  nurcine  di  cui  sopra  ubbiam  fallr 
quelle  gran  risa;  altre  lettere  racrontan  la  m(o- 
ria  e  la  utiliià  deW  ti^^  tcAsura,  i  melodi  per 
fiire Jìtconile  le  ten  e  siei  ili,  te  rciocche  opimnni 
da*  contadini,  la  cultura  de'  nelsi^  le  uiinchio' 
ntrie  delP abate  NoUet  e  deW abate  le  Blaiic,  e 
molte  altre  cose  buone,  e  belle,  e  dette  unrlio 
bellamente,  pfr  le  quali  si  vu(dr  che  quo»tu  li- 
bro non  «olamcntA  ua  il  Boccaccio,  ma  anche 
Vi' Cnuéhieimo  de*  villani  (i).  Chiunoue  legge 
questo  rnit  ito  estratto  conosce  palrsrnunte 
cbe  colui  che  lo  ba  composto,  non  na  mai  letto 
niuno  degli  «attattì  delle  biblioteche  ragionate 


c  carico  di  colascioni  e  di  ribeche  e  di  piflTcrìy 
sì  abbandona  tutto  intero  ai  furori  e  mt 
lodie  degli  estri  canori.  Coloro  che  sanno,  fug- 
gono il  poeta  agitato  da  iraconde  deità  I  fan- 
riulli  lo  tormentano,  e  incauti  lo  steguono.  Tra 
questi  applausi  egli  aoona  e  liPtieggta  e  casta 
poemi  eguali  a  quelli  di  TerA^  *  di  Ifartno 
rh»*  poss' I)  ^.  .11  I  irrj;;;ìarM  ron  lui.  Egli  canta 
|p  ÌSozze  d'  trabia  c  L'  AngeUt  della  nettala, 
e  le  Capanne  de^ cuori  amorosi  e  il  Golfi*  dell» 
^/>agUa  c  il  Tiirhanle  faccialo  ili  /orfrZTii,  e  la 
SoKoi'esle  gnarniia  di  bontà  (  i).  Canta  Venere 


e  WfUf»  scelte  e  uni'^  i 
e  dt  fiU  atti  di  Lipsia  c  delle  novelle  di  Bajle 
e  di  Bernard  e  ai  alcuni  altri  dotti  giornali 
composti  da  mani  maestre,  dai  quali  si  rice- 
vono idee  ampie  e  precise  del  prò  e  del  con- 
ilo de'  libri,  senza  passione  e  senza  lodi  am- 
plificate e  «eiua  biasimi  TìllanL  Vi  vuol  ben 
•hit»  cIm  truerivera  i  tìtoli  e  fti  artDiiwfiti 

de'  capi,  e  spargere  idee  confuse  e  inaoeqiiale, 
•  aflerm azioni  aeree  per  componete  un  estratto 
«Ka  aoddiftfaccia  i  ootli  aoniiii.  8»  ni  finse 
criTT-ijn  i^ì  csrTf  serio,  pntrrt  facilmente  con 
a  sc  oria  de'  lodali  giurnalii>ù  disegnare  la  vera 
inmagìoe  negli  estratti;  ma  in  BMUM'aUa  buf- 
foneria la  serietà  è  fuori  di  luogo,  e  non  «  ne- 
cessario che  io  dica  altra  cosa,  se  non  ebe  il 
nostro  /Ute  At^ricolioi  e  iinnin<>ina  epiiale  fu  i- 
liià  negli  eatnitii  c  nei  solchi,  e  mentre  ora 
•eaidato  del  ano  fiHalp  fiti^atore  passa  dagli 
esagerati  biasimi  alle  esagerate  Iodi,  mostra  riiia- 
ro  ch'egli  mugge  se  biasima,  e  mugge  »e  loda. 
Con  le  riprensioni  di  questo  (bratto  non  in- 
leodiamo  di  decider  menle  intorno  n!  merito 
del  libro  del  Zauon.  Ditiamo  suhnienle  che 
nella  |^ran  copia  di  progetti,  d'iatrumenti  e  di 
metodi  di  uiik^llura,  di  cui  il  nortro  secolo 
abbonda  pin  del  bisogno,  è  molto  fiieile  terì- 
Tere  libri  di  agrieollina  assai  dotti,  assai  ii  - 

gcgnoai  e  aaaai  catiivL  È  bene  prendere  un 

poco  di  fitlOk 

MOVEUA  ìmXOMk 

Continuatione  degli  estri  e  dai/urori  del  Bue  /'e» 


e  il  pomo  d'oro.  D^a  Det  heaUi  od 
Dalla  palla  nlueottte.  Canta  la  eomixione  del 
secolo  e  d'ItaHa.  ìm  Stappreva  in  vece  iTap^ 

{prni'arla~e  in  ^'ece  di  f^u f tarla  non  In  erutta 
=3  Detonarlo  cioscuno  abbnotiaorlo  =  Fatto 
d^tmoi  ostHehi  tehiam  eviAmn      Ih  eno  aie* 

Ima  farcia  arn  hc  il  rtifftann -nz  0^i;i  i 'r  va 
sguaidi  inella  Jesta  —  Tu  piti  ima  curi  e  noti 
pregi  un  bajtfccozz:  Le  Indi  dello  sterco  d  un 
allocco.  Canta  la  navigazione.  Mal  ai-rii'ato  It' 
giiQz:z  t  he  di  tesoro  pregno.  Canta  il  Pihio  aw 
dace  =  cAe  t*  adagia  a  dormire  —  sur  un  muc- 
chio di  t^ele  ~  E  che  tordo  alla  rabbia  =  Dd 
mar  sin  nella  i;abbia  =  In  fetta  d^lt  antenna-^ 
che  slfiiie  e  chf  tentenna.  Canta  le  fjuerr"  na- 
vali e  le  tQÌqiere.  Jn  procacciar  riiuuno  —  Chi 
di  patte  funoefzs  Empio  m  Tati  M  tu^^Mm 

—  Chi  I  atto  a  un  monte  il  tet  t-n  ~  Le  i'itcere 
gii  ha  vuole  zzi  Per  ergere  un  alterap  z=z  À  pdt 
d'un  prwmpote.  Canta  lo  pazzie  del  Fanoo. 
stial  atto  ~  Pel  Bettìone  -~  :  (Jit  man  rovescio 
zz:  E  a  tckimbescio  ~  lo  ctìlffinco  sttr  un  corno 
=  Quel  Bestione  =  lo  boecoadti fuor  buttavazz 
Clte  t'ho  folto  =  Pastor  matto  =  Di  dinami 
A  noi  toglitif  Bestione  =  I^Jarn  che  ancOTO 
l>inntbi  ~  sii'  tuoi  lombi  ~  tozzo  Fauno  it  mio 
boston*  (a).  Canta  molte  altre  armonie  tu  qa*" 
sto  mediwnno  traeav,  e  i  talaai  gli  rispnaoao 
dì  retro  e  punjjon  più  forte,  ed  ci  por  nnta, 
c  quei  pungono  pure.  Kinfe  de'  paulaui,  date- 
gli a  ber»,  cb^fgli  è  «ieloo  a  morirsi  di  sete. 
Sarebbe  gran  perdita  non  riferire  qui  altro  eho 
quei  pochi  saggi  delle  mrravigliu&e  rime  di  fl»*^ 
chìsiarco.  Ma  per  boOOO  fortuna  sodo  già  di 
piibbliai  ragMoe,  e  ognuno  pnò  leggerle  a  «m 
a^io.  Oltracciò  egli  non  solamente  canta,  ma  n» 

segna  anche  a  cantare.  Coloro  che  amano  que- 
sto altìssimo  genere  di  poesia  siedano  e  asroi- 


TJt  meU  fiem  vtthttì  mtt  merhm  tttfim  vgit 
^ut  /ù.iai'i  i^'  C  i    ft  iituui\da  Diana 
y tsetuM  utj^'Ut  Uauni  jufpmat^ut  pettem 
t^àmt.  AgUai  /etri,  iataàaqee  iifswifir. 

■anafim,  A.  r. 

Gl'infelici  riosciai«oti.d;d  Aio  Ceorgofilo 

nella  sua  nirdrsimn  rtrle  gii  hanno  ri' vr'„'h  ita 
r  ira  dei  uu^cmo  ia  fani  ioHo  la  coda,  i  quali 


(i>  FmK  H."*  Hit  pH*  101  *  i^St 


Il  fi moso  milord  Sbafìe>btiry  insegnò  che" 
può  giudicar  bene  di  poesia  .tenza  «^ter  fioeie^ 
ami  senza  aver  punto  destro  poetico  A  Ci' 
i  hidorio,  che  è  il  nido  degli  estri,  tocoa  0»* 
dili-udere  1*  ooor  del  «uo  regno.  Questo  «Herf 
(egli  dice)  od  rUeee  froquemement^  siniw* 
ti  oofrm»  con  poro  esmttomo,  e  si  può  anrbe 
dire  «be  ha  de^l,  ff,n,,mMti  otaetia  i.  (Quando 
si  tratta  di  estri  non  si  dee  guardar  io  vollO 
DCmmeoo  ai  milonii  }.ddù  iwn  ha  estro  poetico 
man  doe  otoar  pormeeto  di  giudicar  di  poesia,  cM 
okltnmmto  Ito gktdicheranno  oiaio»  Ckittoit  a* 

(i)  Frusta  I,  pag.  5i,5a.  Leggi  in  grj: 
zia  quella  eantìlena  araba  piena  di  qiirsH  «  «" 
altri  deliziosi  fantocci;  e  vedrai  un  capo  d  o- 
pera  di  po<  lira  frenesia. 

(a)  in,      X,  pag.  iSS. 
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mtrv  non  è  poemmaUuvh^e  ekittenift&mmnm» 

turale,  non  saprà  rendir  ragione  delle  l>fllezzr 
poetiche,  «  non  ne  sarà  neppw  tocco.  Nessuno 
può  ffindicMn    poetUt    non  Jks  ftfiMMc  poetiea 

y^tiia  dalla  natura.  Come  nessuno  può  giuifira^  e 
ili  musica  se  non  ha  t  anima  musicale,  Tuiu  u 
pof9  monneko  MH  i  Fiofi-ntinì,  i  Bttmanì,  I  ffa- 
pof etani  haonn  tìt  (^iie^ìr  aniinf.  I  primi  per  ffuii' 
le  bellezze  del  /terni,  i  scroixli  /»(?r  le  bellezze 
dti  Tasto,  i  torti  per  le  bellette  delP  ilio- 
Min  l%\  Ognun  Trde  orm  U  diicrroM  gnuidc 
tra  li  milord  e  U  Bu9.  Colai  non  bn  pair  un 
tafano  oHIe  sw  ras<*.  e  resini  no  ha  tutto  il 
rf'gno  sotto  la  cf»da.  Per  tìtIù  di  aurkiQ  po- 
polo f^li  p^Drtra  in  qwi  vmmm  satura 
ovi-  Il  II  I  cnrtrò  mii  ninno;  e  conosce  r^!i 
culo  cb«;  1 1  calura  fa  le  anime  musich",  ìe  ani- 
m*  poetiche,  ^-3  anime  pro*nick»^  t  COB  qoe* 
»l'  orrlinc  farà  aii'  lif*  intime  martore  e  ]f  ani- 
me ri.ihaliine.  Egli  solo  iiitriule  rhe  ella  ai  fio* 
r<  ntini  dà  le  anime  ppotkh»  «^neillt?  per  io 
Itemi,  a\  Romani  le  animé  potiick*  Mlammlc 
prr  lo  Tauo,  ai  Napoletani  le  mnim0  pnetieh* 
•olamente  per  I'  Ariosto  ,  <•  ì;v  r^W  sulo  rlie  chi 
WM  ha  di  fatate  anime  dalla  uatura  noo  é  poa» 
M  nmtnrale,«>  qU  boo  è  fwlc  rMCural^, non  Im 

^,  ,  I'  rhi  Don  ha  tafnim  non  f>u'>  giudicare 
in  p*>e*ia.  ìsoi  rrfffefaino  da  uran  tempo  che 
Ir  anìaM'  to$»ero  (>(<u.ili,  e  Holamenle  i  sensi, 
pt' istru menti,  lo  p<liira/.iniii,  Ir  posiliirr  nr  svi- 
ìiippa*M*ro  le  farollà  e  oe  fareaj>rr<>  lo  apparen- 
ti dURHrCMe,  e  noi  eredavano  ancora  rbe  la 

rtia  estendo  uo'  arte  eompo^  di  prioctpj  e 
regole  prodotte  dalb  ragione,  dalla  Terità, 
dalla  osservazioiio,  potrsso  scnz.x  tanti  cttii  (;>- 
aire  ÌMenala  e  giudicata  da  maestri  ragiooa* 
tori  Tmmci  té  OMcrratorì.  Ma  per  raoeootara 
dotti  ine  Marno  invitati  a  confessare  cbo  siAtno 
alati  involti  finora  in  un  massimo  errore,  e  che 
il  mfmm  tk  Ofni  cosa.  Laonde  per  lapcanaa 
di  (|i>rslo  potontì.>.sinio  Siiieiin  ni-llo  torre  poo- 
tlrhe  sooo  oati  c  naacuno  più  trourhi  che  poeti. 
E  veraiueote  secondo  quote  nuove  dottnne  il 
Monitori  in  quella  Mia  parfalta  poesia  fu  un' 
anima  tastea  che  lodò  moHe  cote  fredde,  pue- 
rili, picciile,  e  biasimò  alcune   br'litsi/iie  bel- 

lamia  poeiidu  (a),  il  Salvisi  ebbe  Jt  eddezza  di 
immmg  inawiom»  a  OMeensa  totale  m  antu»ia$mo, 

c  fu  l'ilur  rio,  secco,  pedantesco  {V}.  Il  Oiavina 
con  italiane  prose  (  perchè  doveva  aver  l'  a- 
tdmm  promica  \  insegnò  a  tu  Veni  m  Sepalo 
d'-ìfn  t  ritura  che  In  t  olte  affocato:  e  gli  avvo- 
cati nnu  possono  far  versi  (4)  il  Crescimbeoi, 
poiché  scrìsse  le  «M  notizie  poetiche  in  ano 
stila  tra  il  gafjh^nimo  a  il  t-omano,  fu  una  pe- 
eora,  uno  sctapito,  un  otUisn,  un  goffìt,  un  so- 
lenne pedante,  un  leiieraliiccio  reiuinso  che 
non  seppe  niente  di  Doesia^  noo  ebbe  niente  di 
ingegno,  non  gjiudk»  mti  éiratutmonU  té  non 
a  coiO.  Maledr  tt  sien  tutti  quanti  quei  tuoi  tt>- 
mi  in  quarto.  La  mia  stizza  diventa  rabbia 
canina  e  viperina.  (5)  Wdi  se  qui  gli  estri  mor- 
clon  davvoro.  Il  Mon/.ini  fu  uun  dr^  pei^gio  pne- 
ti  che  mai  abbia  avuto  VJiaiia^  e  la  sua  poetica 
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pFtitio  »w«o  /ftvo  dtwitbm  (t).  n  Qtiarfrìo  fu 

uni)  %i<i^eiatiftimn  giudice  in  ^fK-j/n  ^  ì)  Il  Fru- 
goni, che  è  il  poeta  d' un  gran  prioupe  ed  è 
oolloeat»  dalla  fima  tra  i  porti  maggiori  d'  I* 

Lilia,  in  qnrstn  nuovo  sistema  di  poesia  di- 
viene  uu  versa  ùdtaio,  un  maestro  di  Frugo» 
nerie  intese  per  iscincchntr  puetirlir,  un  in* 
venlore  di  metri  ,  he  fUmi"  fedamente  fin  ii/in 
agli  orecchi,  e  un  fuudatore  d(*lla  «  ifx  ca  scuo- 
la Fru§nniana  (3).  A  questo  modo  sono  di- 
pinti i  poeti  maealn*  Tutti  gli  «Uri  noo  tiaono 
migliore  aceogliensa.  11  FUieaja  è  ait^toUo%o,  pe- 
dini ,  pazzo  eli"  mel  ila  mhJ^  ale.  Il  Masgi  , 
falso,  turgido,  fancilUUsco,  U  Zappi  già  fa 
enniteo,  tao  9  uno  eeioeeo  In  ogni  eidttia, 
11  Gigli  è  uno  icai  aln'cchiniore  di  e -ai  re 
scempiate,  t  scrittine  di  hitiicci  e  di  quoillt- 
betti  da  Hrighella  e  da  Ti  nlJ'^tdino,  ed  ha  più 
di'l  mitilo  rli<-  di-l  siii  ii)  (4)  somma  il  padre 
Giambattista  Bissi  nolU  sua  inlroduziunc  a  la 
volgar  p<i<->ia  avendo  recali  per  escinpj  i  cnm- 
ponimeoti  degli  italiani  poeti  passali  e  presenti» 
il  nostro  maestro  non  trova  Vamma  poetica  e 
il  laiiinn  in  voi  uno,  di  eccettuati  pochi  etempi 
.  tra-u  jdal  fetratxa,  dal  Tatao,  a  uÉmWJiiottOp 
I  e  dls  duo  o  ir»  mitri,  Tsole  che  poeo  mso  «t 
faccia  dei  rettaitii  aufoielli,  Bacone  da  Veru- 
lamio  si  sd<>|>iiù  con  Aristotele  rhe  disonori 
tutti  i  filii«oti  per  parere  Ulos  il'o  r^li  solo  nella 
j^nisa  olio  1  Sultani  urridono  i  loro  fral<'Ili  per 
Ti  gnar  soir  siniraniente.  Cosi  io  credu  r ho  que- 
sto ritruvaioro  della  pooeim  Jt  tafani  si  ar^o» 
menti  ora  a  distni^grra  OMti  tutti  i  poeti  ita- 
liani per  esser  egli  poetteo  Sultano  d' Italia. 
.Ma  iu  son  ci-i  to  olio  la  Italia  nostra  donerà  rn- 
teste  fortune  alla  Italia  de' C!^Aia(«rvAi.  Giaci 
ricordiano  la  geografia  drHe  dne  Italie. 

.Ma  qiirsli  sono  tro|ipo  pirrìoli  ro^;ni  por  la 
vaittità  di  tanta  Mipionta  |)(m  tira,  l'i-rciò  il  fitte 
poeta  kcorre  la  Francia  o  1"  ingliillorr  i,  0  «pie- 
ga lo  suo  dottrino  rho  i  1  1  iurr-  i  e  ^riii|;lesi 
nou  bau  ozio  di  ascoltare  ;  c  uciDuicno  lo  avrem- 
mo noi;  ma  piirt  è  fana  Tedere'aleoM  deHt 
sue  scorrerie  sia  per  meraviglia ,  sia  per  irri- 
sione.  Egh  adunque  infurft  contro  il  Voltaire 
o  Io  accusa  di  enormi  dolilli.  La  sua  Knriado 

(manca  d' émNimiome}  ed  e  una  gajMttm  rimota 
uHoùM  um  pooma  epico  f  ad  ognum  éef  ntoi 
canti  è  ut  aio  fatto   sid  fA-j  dì  iiuestn  e  di 

(furi  Canio  di  Omero^  di  Virgilio,  dell'  Ariosto, 
ilei  Tiisfn,  tM  UUton*  Nom  tengano  durufua  i 
francesi  a  fofiirntfrjr  p  oon  tu>i  Italiani  in  poe- 
sia  epica,  thè  noi  siamo  gig/onti  gimintacci,  ed 
essi  sono  nam  piccini  piecmi  (5K  roco  &  noi 
eravamo^  i  MIN,  «  i  ^|iìg«M«i  erano  altrove.  Ora 
improrrisameote  le  nostre  sorti  son  fatte  mi* 
pilori.  Ma  in  cjuosta  dottrina  comocho  tanto 
onorevole  alla  Italia,  io  sodo  un  poco  perples- 
so. PerdM  M  aoi  dielama  eon  ragione  dia  ■ 
Tasso  r  r  Xrìosto  ebbero  invonziono  o  furono 
epici,  sobhone  abbiano  prese  le  parti  più  belle 
de'  loro  poemi  da  Virgilio  e  da  Oaiero,  e  M  il 
niodosin  o  è  da  dirsi  ni  Virgilio  iste?(so.  siooo- 
me  il  Ùua  ci  ripete  più  volle  (t>)^  perclie  aduu- 


(1)  Fnista,  N."  VI.  pag.  9S. 
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(3  Ivi,  N.«  VI,  pag.  95. 

(i)  Ivi,  N«  I,  |iag.  4-). 

{b)  Ivi,  N  «  J,  pag.  4».  ti». 
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(4)  Ivi,  N.*»  X,  pag.  129. 
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5UC  ncffifernM»  imì  k  ìxiék  éi  fioeina  epico  alla 
^nriade  che  i>rrse  la  ÌDTrnzione  ila  Omero, 
da  Virgilio,  ibll  Arimto,  rL^I  Tas«.o?  \c  pre- 
te dunque  le  ha.  Si  arrusi  il  Voltaire  se  si  vuo- 
le «•  3''  si  pul'),  rlir  I  l  tolte  il'allronde  tutto 
le  epiche  iuvrnaiioi)i  ;  ni;«  non  si  accusi  che  non 
ahhia  quelle  invenzioni  die,  volendosi  rapite  ad 
altri,  M  dee  anche  voler  che  le  abbia.  Se  noi 
non  facciam  grazia  alle  imitazioni  di  Voltaire 
non  avremo  altro  epico  che-  Omrro,  r  i  nostri 
gtffuUMcci  torDeounDO  nani  piccini  piccim.  Se 
MMala  ^motitnsàtmtt  detta  icomimo  e  coBfartd- 
dittorio  pensare  del  nitiro  fine  p.ii'rssc  tiojipo 
•cria,  ascolliamo  un'altra  sua  rlottrtuii  che  ci 
Art  ben  perdere  o<pai  «erirtà.  Mentre,  adunque 
nega  l'onore  di  immin  opìro  alla  Ein  tutte, 
concede  questo  onore  imn  sol^mrntr  ai  giocosi 
poemi  Ail  Morgaiitr ,  di-!  Malmatitiìr,  della 
Secchia,  del  Ricciardetto,  ma  anche  al  Cicei'o- 
ne,  del  Passeroni ,  e  cpicllo  che  è  oltre  ogni 
misura  piacevole  alla  mm  Frusta  rncdrsiina.  li 
kftlo  paiM  in  questa  guisa.  Quel  poeau  iotito- 
bto  OtcarvfW  lefisa  ptriar  qvMi  «ietrte  di  toi 
è  un  bizzarro  testutn  ili  tli^muitni  cfic  non 
hanno  eh*  fare  col  titolo,  e  che  nenfurm  è  con- 
m$»m  e»fl  r  «bnt,  e  ognuna  può  starsi  da  si,  e 
che  prr  in  mng^'toi-  /uirtr  i,ìti)  i^.-^i  nii) .  <'i-ilicii- 
no,  corbeiiu/w  onni  ìvHc  //»  genut  ^i).  E  pure 
Rateato  è  un  poema  epico.  Dunque  U  fnuta, 
O  a  dir  me'^lio  la  Stalla,  che  e  on  bitzttr'm 


àA  YoUdiv  aoBO  che  tew  Ittm&r»  àB^  JUUa  moit 

mettendo  tra  gli  epici  V  Ariosto,  Todatrrperi  chi 
lui  altrove  coiae  imvntore  e  pittore  dèUa  fM- 
tura  grandbtimof  «  Aeeadolo  autor  deli»  J^a* 
tf  ;  che  trn'.a  xatifre  un*  cti^ca  Italiano  tra- 
duci* 1.1  frustanza  u<*ii  Ir-  parole  d'  un  passo  <U 
Dante  e  vuol  inodicare  dr* nostri  scrittori;  rlre 
fa  Icrgere  le  Commedie  del  Goldoni  ad  una  fan* 
ciulla  discendente  dal  grindn  Corncille.  Quc«tl 
sono  VI  I  .iii:<*ntc  mali  epici  di  cni  ina>;;;iori  ntin 
hanno  la  Iliade  e  la  Odiaica.  Ma  doj;>o  queat4| 
profndMMr  a  «ooonf  pare  vofha  anaaii* 
liarsi  c  lo. laro  un  poco  il  suo  nimico.  Io  noti  Mirto 
(egli  dire)  spretzatore  dei  l^oltaire  e  ho  detto 

3 nei  vilipendi  eomiderandolo  come  un  critica 
ì  noi  e  di  altri  a  tiii  fu  eitii-ri.  Ma  quando  ttr 
gimiUo  come  ujto  desìi  scrittori  moderni,  taf>-' 
piate  che  lodo  il  f%Uaint  (l).  (^Qèoéo  ad«n<{ue 
tu  consideri  Voltaire  come  critico,  allora  egB 
non  c  più  scrittore  moderno,  sarà  dunque  rc/tC- 
tore  amico,  oppure  per  esser  critici)  non  do- 
vrà eiaen  icrittore  né  antico,  ne  raodcrtto.  la 
Mom»,  fiiori  di  tante  aoiti^licTre,  quando  Voi* 
taire  è  rritiro  -.enza  scrii  tura  lui  '  iasitni  e  rpiafi- 
do  è  scrittorn  senza  crìtica  tu  iu  ludi;  e  badi  pui 
anche  ad  esser  moderno,  perchè  ta  bob  aeiia 
granile  amicizia  lo^li  .intiqiiarj,  massimamente 
dopo  Tamaro  caao  delta  Palinodia.  CompoHle  le 
eoae  di  Francia  tu  passi  a  In|i;tiilterra  a  cedere  co* 
me  vanno  gli  aflan  pm-tici  in  quell'isola.  Colà  tti 
U$*uto  a  un  diprt•^80  di  questo  medesimo  gc-  il  incontri  quei  grande  Sbakcspear,  poeta  direni  ^e 


nio,  dee  e^^<•^e  un  porm  i  «  pico  ;  e  rosi  tu,  O 
epico  Ouet  che  poco  ta  ingegnasti  che  la  no- 
tura  fa  uno  ^/hno  de''  più  grandi  a  d*i  ffià  iw- 
lenti  quando  produce  al  mondo  un  porla  rpi- 
«o  (a),  trovi  tu  ora  di  questi  sforzi  pre^^oche 
da  per  latto,  Ibordlè  oda  BnnaéU.  Conviene 
che  tu  abbf.i  grandi  ire  con  questo  Voltaire, 
tneiUre  ^ueliu  gti  neghi  che  concedi  ai  bufl'oni. 
Ma  so  io  bene  perchè  ta  aei  fai  tantn  iom 
Kflì  ti  dipinae  u  qnd  veni; 

Un  petit  tinge  à  face  de  Tienile 
B*i  esprit  faux  qui  luiU  Ut  ùans  esprUsf 
fiam  miriettx  qua  la  èon  »9H$  irHt&, 


JEchn  drt  vnf«,  tront/ieft,'  def  jwrfert 
£n  prote  dure,  insidie  les  beaitx  tmrv 
]^»unmt  la  «^fv,  at  ttmnk  la  Martet» 

h  ti  dipinse  ancora  in  quegli  altri 

CoH  un  piaieir  d»  ¥OÌt  cu  pòUstons 
Qià  de  iom  ffoéi  mm  doitnam  des  lecom, 
Et  ccf  gredin»  qui  d'un  air  magi^tr,il 
JPour  quinte  sous  gr^/onnanl  un  jotirnaL., 
St  ces  Jaquins  qiù  tfun  tanjhmitiar 
FaHaai  m$  tmt  dm^  kami  dm  ìmtr 


nere,  fatto  dalia  sola  mano  di  lla  natura  srnza  nid- 
no  intervento  dell'arte,  onde  fu  asaomigliatoaira* 
nello  di  Pirro,  ndia  cui  gemma  la  natura  aivea  di* 

s(  ito  Apollo  e  le  Muse  senza  sorrorsn  vennio 
dell'arte.  Questo  Sluikcspear  ^tu  *iic») «  «« /we* 
ta  trascendente,  il  quale  malgrado  le  leggi  tea» 
frati  eiiiiiniite  dui  li  emendi  trlhwtali  di  Fruncitt, 
sta  sol  toL'llo  nel  tn^ico  e  net  comico  a  /ionie 
a  lutti  I  Cornell  a  tuttt  i  Macini  e  a  tulli  i  Slolieri 
delle  Gallie,  e  la  prova  di  questo  è,  che  i  Dram» 
mi  di  Shakespea}'  Janno  a  ffollare  gC  ingled  mg 
giorno  dopo  t  altro,  un  unnn  dopo  C  atiro ^  e  itn 
socoUf  dopo  Fatiro  (a).  Tu  già  sai,  e  lo  bai  det- 
to tu  fltrMO,  dbe  i  Dranuni  e  lo  Commedie  de* 
Goldoni  fauno  affolLire  gran  tiente  intorno  ai 
teatri,  e  pure  il  Goldoni  è  quel  balordo  comieo 
e  at'velenator  pubblico  che  to  lud  dello i  e  dui 
anrTie  sapere,  essendo  tn  del  mcsficrr,  che  t 
molti  generi  di  cerretani  si  Iraggon  s.enipre  die- 
tro gran  popolo:  e  tarebbe  inutile  raccontarti 
gì*  innunicrahiti  rmri  applauditi  dal  cnnror« 
so  degli  anni  c  de*»eeoK.  Còsiechè  I  «avj  hai» 
definito   che  la   niollitudinc   non  è  ai^orm'iito 

di  lielfeisa  e  di  verità,  e  che  i  voti  non  dcb- 
bono  numerarli ,  ma  pesarsi.  Laadandv  tpab 

star  questo,  (pici  tuo  N  arrendenti'  Shake^pear 
è  pure  stato  couviulo  di  ralpc  che  non  pos^uno 
B  T*é  rahnMO  ofan  in  quel  too  poemetto  in*  I  emer  virtù,  nemmeno  nella  ni agfior  feccia  della 
titolato  le  Paitvre  Ih'able  .ihhia  posto  |,nr  fan-  B  plel>e  dì  Londra  Quel  ehiaro  autore  inglese 
ti  de'  tuoi  lineamenti.  Bene  st.-i  a  qiu  .■,lo  Voi*  li  che  abho//t>  l.i  Istoria  d/^l  Quoliòeiismo,  vo- 
tairc  che  in  pena  della  soa  ▼nrità  abbia  per-  1  gliam  dire  del  gioco  insulso  di  parole  ,  ar^o- 
duto  il_  nome  di  ^'ao.  Anai  non  fiuìseon  già  R  mento  ben  degno  di  oo  coptow  trattato»  d(ti* 
«ai  le  ire  e  i  laaienlL  Etffi  è  uno  sciocco,  una  U  se  pure  egualmente  I  Drammi  del  Shalietprar 
Icttia.  uno  s  facrialn  inipnsiore ,  un  ig'ioranle\  e  i  ridicoli  Scnnoni  del  ycm->>v()  André,  perchè 
etomaclieyole,  osceno,  irreligiaso,  un  bufóne  che  \  ambidoe  craa  pieoiasMui  di  quolUMtti,  Questi 
pÌMtioa  di  Matlùf  a  ogni  tua  siUaba  detta  degli  I  a«truva  i  peccatori  aUa  penitemca  «ot  quolAed, 
Jtaliani  r  nnn  spropositacelo  da  cafa!!<i.  Ouc-  R  e  <pit  llo  per  buone  dozzine  di  lince  ficea  srm- 
stu  c  lo  i^tdu  epico  dcU'  ^ico  Su*.  Le  colpe  i  prc  piangerò  i  suoi  croi  e  disperarsi  eoa  motto 
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IL  i-.b'E  P 

«nju-i  quoUbeti.  Ud  ìltro  aatore  4i  chinale  diia» 

rrz/.,i,  ili  mi  non  vo{;lio  dirti  il  nome,  p'r- 
chè  troupo  i  *tiiot  «fd-i  s'trrilerel>boiio.  ha  de- 
tenne le  puenlità  àeW  UamiUtt  che  e  h  tra- 

^rdi.t  più  vantata  del  trascendente  poeta.  Egli 
ci  ha  rarrónlatn  che  in  qiiclb  tragedia  vi  è 
un  dialogo  di  due  icntindic*  inlornu  ai  tempi 
delle  flp|fari/.i'>ni  delle  f.mt:i*iine,  iuloriM»  al 
Canto  tlei  Gal  lo,  >•  iK'  .h'ienlo,  e  alU  P'igilìn 
di  Wulale,  nella  quale  Ì(  gallo  canta  in  tutta 
la  notte,  e  le  fanUisime  che  Oott  «nwi  quel 
canto,  fitc;?r«nf>  via.  Vi  è  nn  altro  dialogo  di 
duo  hrro;iiii(>rti  che  tratlaiiii  la  (jiicslndir  della 

bdtà  di^beecamortL  Vi'è  ou  trii|>|)a  di  mimi 
rlir  r.iimn  i  lor  giochi.  Vi  c  il  principe  ILime- 
letg  V  eroe  della  seena^  il  qual  parla  un  lin^uag- 
1^  Tcramentc  tragico,  cinam.indo  i  raoi  ,niiiiiet 
puttanieri  e  t  iVani,  c  se  medesimo  ifino,  t;>nr-- 
co,  pezzente,  straCf^ÌQ  di  cucina,  c  <l(ceu<l<i  koa- 
tenz£  e  lepioesK  Mille  teste  de' morti,  e  hai- 
tcndoN  in  una  arpnltnra  a  furia  di  pugni,  e  di* 
cendo  e  facendo  altre  fatuità.  Vi  e  una  bella 
narrazione  d'una  fancitdia  che  ha  veduto  il  suo 
anuuite  col  giuùbon»  Mtacciaio,  senza  cappello, 
Mimi  legacci,  cotte  braeha  tu  i  Uioni,  pallido 
come  la  sua  camicia.  Vi  è  mi  Ixl  >erni(ii)e  il"  un 
cortigiano^  ij  qnal  dice:  Questo  è  ti  mio  dofcre^ 
parchi  Udovereelueotaif  Udovergicome  il  gior* 
no;  il  giorno  è  il  giorno,  la  nnttr  cl.tnotìf.  il  lem-  S 
fo  è  il  tèmpo,  così  uoiché  la  irevtlà  è  C  anima 
dello  spirito  e  la  loquacità  ne  è  U  eorpo^  le 
Mirò  breve.  Costui  è  pazzo.  Io  lo  chiamo  pazzo, 
percliè  la  pazzia  che  cosa  è  altro  se  non  che 
essere  pazzo.  Costui  dunque  è  pazzo.  N<>n  si 
trutta  itaUro  chf  sapere  la  cagione  tieirej/èuo. 
Or  le  cagiona  è  che  io  ho  una  figlia.  Vi  è  final- 
mente  la  morte  di  tutti  ^]\  attuii.  (o>Ìechc  la 
teca»  rimane  deferta.  A  i{uesto  modo  pensando 
e  pat4aiido,  il  T^anrendente  poeta ,  tcriTea  il 
Min  capo  d'opera  d<1  t.  >rrri  di  Ltindra  ,  e  per 

3urs>lc  belloijie  inusitati",  secondo  la  poetica 
el  Bue  sta  solo  a  fronte  degli  «litOtt  del  ('inno, 
<Iena  r'rilrn  e  del  M isnntrnpn  ^  q  Ì'|M>|M)U  e  ì 
teculi  gii  fanno  folla  d' intorno. 
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Teder  eManuMnle  nella  eaf>{a«e  e  negli  eflrctti 

la  inalva;;ilj  delle  boeelie  e  delle  pene  satiri- 
che^ c  dee  coufcmr  gtiwta  e  Decessane  la  se» 
venth  delie  leii^L  Oni  se  io  nau  eono  adBdto 

in  errore,  certissima  cosa  ì:  per  tutto  quello 
rlie  finora  abbiam  raer  -dlalo,  che  tu,  o  Bua 
l'rili^ogo,  hai  posto  ii^jiil  tuo  ^tudio  nell'accV" 
Mitil  u  o  iri  i^iuni,  villauie,  insulti,  mali^tlircnzc, 
itil'umazioiii,  salire  e  contumelie  0  TilupciJ  di 
ogni  maniera  contro  il  decoro  e  l'ornar  lette* 
rario  e  l;i  fama  e  la  gloria  di-  assaiisimi  aomini 
morti  e  viventi  e  d'intere  sorielk  e  di  tutt.-i 
Il  alia:  e  sebbene  tu  iiou  hai  ottenuto  l'intento 
tuo  c  non  hai  £»Uo  danno  a  niuno,  perciocché 
conosciuto  palesemente  l'orgoglio,  la  menzogna, 
la  impuden/a  e  ri_;rMiian/a  di  tulle  le  e(i>e,  i 
ouli(;ni  argomenti  tuoi  sono  caduti  nell'odio 
e  nel  disprezzo  di  tutti  i  buoni  ;  niente  dì  ne* 
no  tu  rnniro  l'ali  i  ni  bunn  noni**  malvasi.imenf  n 
atriveiido  e  pegj^io  vuleudu,  liai  violate  le  safììa 
regole  della  umanità,  e  della  fraterna  beOMfO" 
lenza  e  della  pubblica  ooestii,  e-  dell'onore  e 
della  fama,  rhc  sono  le  delizie  '  e  gli  amori  e 
le  vere  fot  lune  de'  virtuosi  uomini;  c  (Quindi 
hai  meritala  luUa  la  sererttà  delle  lefgk  Hiò 
potrai  già  dite  a  tua  eseasazìone  die  queste 

ilotirine  e  ipu^ste  Ie;;^i  ui>u  va:;lir)n(»  piT  le 
censure  erudite  e  per  le  lualediceuze  lettera- 
rie; perchè  tutti  sanno  <:  sostengono  che  l'o- 
nor  (ìeir ingegno  non  è  inferiore  per  niente  al- 
l' uiiurc  di-l  cuore,  o  si  riguardi  I.1  sua  nubiUìi 
o  i  suoi  efretli,  n  la  uuiversalo  estioMHMOne,  « 
rertamenic  è  pari  l' obbrobrio  e  il  danno  o  che 
tu  accusi  di  irode  un  mercatante  e  di  baidrac* 
rheria  una  fanciulla  c  di  ladroneccio  un  giu- 
dice, o  che  aocusiy  siccome  tu  £ii^  di  ogpi  ce* 
nere  d'ignoranza  e  di  fktuitk  un  nomo  di  &t* 


KOVEuu  vwmcnsk 

JM  ntarid  dd  Bn»  Padagogo. 

>  Cnvtnt  oppiohn'um  GentrA 

,  -  0  M  amili  TMfilab  HfOfWitt. 

Dntìnai  kunr  MéM  Ikeiemi  neuftn  peionm 
MeiUflùifMe  Omo  tatbqe»  ìmMos  Isrifb 
Ovimn,  lIsisMr.,  TJII 


In  ojnì  sistema  di  elicai  e  in  ogni  form.i  dì 
sorietii  la  maligna  irrisione,  la  villania,  V  insul- 
to» la  maldicenza,  la  infamazione,  la  satira  fu- 
rono riputite  contrarie  alle  leggi  primarie  della 
umanità,  e  furon  tenute  egui»li  .ili' assassinio  e 
alla  pirateria  e  ai  delitti  di  offesta  maestà,  c 
Airon  punite  «m  le  pene  maggiori  e  con  l'ab- 
hfMfTÌménto  di  fatte  le  genti.  Chiunque  ha  qual- 
che diiuestlf  be/./a  eoi  doveri  dell'uomo  socie- 
vole e  con  le  idee  dell' ordine  c  del  riposo 
pubblico,  e  chiunque  conosce  la  bellezza  della 
virtù,  1.1  «Terlleu/.i  e  l  i  utilità  del  deroro,  del- 
l'Oiiurc,  dt-iUt  oQC*ta  laiua  c  della  gloria,  dee 


terc,  il  (jiialc  essendo  o  polendo  essere  onorato 

Ìicr  opimune  d'ingegno  e  di  dottrina  nella  scuo- 
at  nd  foro,  nella  chies»,  nella  città  e  fuori, 
per  £;!' in[;anul  della  maledieeriisa  le  più  volte 
a»colUita  senza  esame  può  divenire  disonorato 
c  misero.  Ne  potrai  pare  tu  dirmi  clic  usi  le 
tue  villanie  per  purgare  le  lettere  dai  cattivi 
scrittori;  imperocché  a  questo  fine  non  sola- 
mente le  villanie  non  son  necessarie,  .ma  sono 
piuttosto  dannose;  mentre  irritano  gli  animi 
nveee  di  emendargli,  e  mettono  in  dubbio  la 
tuedesiina  vprilà  <  lie  nou  ha  mestieri  di  villa- 
nie per  sostenersi.  Tu  vorrai  forse  ancor  dirmi 
quello  che  fu  detto  al  famoso  Eranno  dì  Rol> 
terdam  da  w\  Satiro  della  sua  elh.  Patenti  giri- 
ne e  cesserò  di  scriver  iiùvUi.  Alla  quale  viltà 
il  valentuomo  rispose.  ConJ'ronte  alquanto  nu* 
glìore  patron  dunque  dire  i  ladroni,  f^*impO' 
sturi,  t  mezzani:  Dateci  pane  e  cesseremo  da 
queste  arti;  se  pure  non  e^iii  leggiere  delitto 
togliere  P  altrui  roba  nascostamente^  che  P  altrui 
fama  ptAbìieamenle,  o  tema  idouana  abusar 

del  tua  roi'pó  e  di'lV altrui  per  nuadagiio,  chi' 
assalire  l'altrui  vita  e  la  fama  ptù  cara  anco' 
ra  della  vita  medatimeu  À  qneste  parole  pa- 
vÌ5isIuu^  non  è  da  .i2^(:;nmc;er>i  altro  salvorhr  in 
tanta  alibouJatiza  dt  arit  è  grande  ingiuiitizia 
e  crudeltà  volere  esercitare  per  vivere  quell'arte 
con  cui  molti  uomini  furono  uccisi:  c  lasciando 
le  antiche  stragi  d' Archiloco  c  d' Ipponace,  nella 
memoria  degli  uomini  sta  ancora  la  fama  che 
il  nagfiore  Scaligero  con  le  sue  furiose  in£f^> 
mazimn  uccise  Erasmo  e  Canlano,  e  il  minore 

S<  .ili^erii  fu  nt  elso  da  Sdoppio  con  le  nu-de.sinu* 

aruù,  c  \'o»*io  da  6almasio,  c  Salmaaio  da  .llii- 
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ton,  r  Popò  ila  AJdison,  e  la  Dacier  Ja  La- 
Moltr,  {•  lungo  sarebbe  raccontar  le  altre  rit- 
tirae  della  satira  letteraria.  Tu  vorrai  dirmi  fi- 
nalmente, rhe  coi  TÌlupfr}  tuoi  non  hai  iicri«o 
nìuno,  anzi  non  li.ii  rcratf)  .iltnù  il  iriiiintnu 
daBoo.  Io  ronoaco  che  tu  narri  il  vero,  percioc- 

biaaimtt  pobblUvineiilr 
noti  possono  toiTi'rr  un  pi  lo  ad  umno  del  mondo. 
11  perche  sebbene  i  malvagi  attentati  TO.Iwino 
naer  romprcaai  col  rigor  dell<>  penr»  toitaYDlta 
pen  liè  tu  wniprr  voli-mlf)  male,  e  non  polendo 
mai  farlo,  né  mai  conosrendu  di  non  potere  e 
andando  pur  oltre  aecompafiiBlo  dalla  malefira 
Tolontk  e  dalla  impotenza,  mostri  aperto  fiiri>r<» 
e  palese  alienazione  di  mr*nl€,  (|uii>dà  la  seve- 
rità «Ielle  leggi  dee  piegarsi  a  pietà  Terso  di  te, 
aicrome  aempra  ti  pi'ga  Terso  qttet  mimi  di 
eoi  le  Ione  •'iniiniortroao.  Qtiali  adnncjfue  sono 

i  consut-li  oasligui,  O  piiitloslo  i  mrdirann-nti 

di  quegli  infelici,  tali  debbono  essere  i  tuoi 
Tanto  poi  maggiormente  dee  nodirarai  Tau- 

•terità  drllr  Tr^;;!,  quantoohé  già  da  tutti  gli 
ordini  de'  lrtti>rati  uomini  sei  stato  severamente 
|MNd|o  con  taAto  scherno  e  eoo  tanta  esecra- 
zione, che  il  regno  delle  lettere  non  vi<li'  mai 
la  maggiore;  cosierhè  ncniiacuo  Mamurra  lu 
punito  d'eguale  calamità.  (Questo  Mamurra  sa- 
crificò anch' egli  all'  Eamenidi  e  la  il  gioco  di 
tntta  Franela.  EgH  menb  in  bob  gioTÌnenta  una 
m'(  1  \  il;  ihotula  e  mi^rra  Per  df-siderìo di  fama 
e  di  pane  fu  pedante,  cerrelano,  poeta,  arro- 
orto,  greeìasante.  Ifoo  tì  fìi  seienza  ninna  in 

cui  non  prr-nnir-sr  il  [  i  ini  i»  i  ne  ar;;omontf>  in  rui 
non  profondrs^e  un  liume  di  ciance.  Un  cuore 
aaÌTagio,an  ingegno  canaliea.nna  memoria  pie- 
na di  ant'dolti  srandalosi  rrmtrn  .rH  srrittori  morti 
e  vivi,  uu  furore  mirano  di  a  -piTchiare  e  map- 
fioreggiar  da  per  tutto  furono  le  qualità  di  Ma- 
eoBtro  te  ipuià  ù  aoUevò  ma  torrUiià 


cu»piraziouc  di  tutti  i  più  tìvacì  ingegni  fran- 
cesi, e  si  ebbe  talfaTofacbc  dopo  tanti  anni  le 
Ideati  ne  rìdono  aneora,  e  it  Iri>to  >lamurr.i  fu 
lì  sollazzo  della  sna  e  della  >(';'o<>n  te  età.  Ma  lu 
rlip  non  un  IrKrratf  uomo  ed  nu  allro,  ma 
con  vitupcriiziooi  iaudtie  tutta  Italia  hai  lace> 
rata  e  tnttn  ti  leeolo  dedaMittaTO.  ben  altro 
Nclionio  c  allro  improperio  sostieni  che  quel 
di  Maiuurra.  i>i  che  tra  raoiti  tu  voglio  ohe  tì*» 
fUa  un  solo  argomento.  1  Gesuiti  cIm  MflKn 
molti  malevoli  e  molti  invidiosi,  come  quegli 
che  hanno  assai  rusc  degne  d'invidia,  asroltn* 
loon,  non  é  già  molto,  un  loro  grande  nimico^ 
il  quale  volendogli  opprimere  del  vituperio  che 
dir  si  possa  maggiore,  scrìsse  in  un  celebre  gior- 
nale, che  i  Gesuiti  averto  confederazione  ed 
amiàMia  con  at,  la  anale  aocnaaxiooe  ^net  dotti 
e  prodeoli  nomin  m  tennero  a  grandisainm  ini. 
priipcrìo,  e  con  n'j,n'\  mani«"ra  d*  argomenti  si 
«tudiorooo  a  rirooverc  una  tanta  ìofiunaiione^ 
e  peranadere  le  genti,  «lie  gli  onesti  e  rafio* 
nevoli  nomini,  siceoro*'  rs,i  [  nr  ^ono,  non  pos- 
sono mai  prositituini  a  cus>i  nera  viltà.  Vedi  ora 
se  Mamurra  non  istà  meglio  di  te.  Fer  le  qu.tll 
ros<'  io  ti  amiiiutiisro  anzi  |)rr  lo  tuo  niìs,'lii)rf 
iu  li  comando  «  he  lu  dcpou^'a  il  bnillt»siiiio 
nome  di  Frnstatof*  d"  Italia,  e  che  dirupi  ouella 
immonda  tua  *^fafla  e  ritorni  nelle  tenenre  e 
nella  mutolezza  a  cui  ti  destini  la  natnra.  Se 
tu  sarai  iiliUiilirnlr,  potrai  vivrr  nc^lctlo  e  ri- 
li  posato  nella  obblivione.  Ma  se  tu,  invaghito 
I  di  vituperosa  immortalità,  ripugnerai  a  questi 
conianaaroenti,  io  ti  promclli)  <li<'  tu  diverrai 
il  più  lidieolo  eseo^pio,  e  il  monumento  più 
misenhile  dda  insolenin  pedanteria. 

Ki  peream,  muria  si  non  grofiore  fncah» 
Sinciput  hùe  Jtini.  dM»c  emor  èjfltuttf 
Uonriét  d$umetm/iumt  «tdmia  fàtk» 


\ 
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GIUSEPPE  BARETTI 

SCRITTI   CKITIGl  MINORI 

TRE  LETTERE  AD  UN  AMICO  01  ItlLANO 
SOPBA  UN  GEKTO  FATTO  DEL  DOTTOl  BIAGIO  8CBUV0  DA  BSTE 


GIUSEPPE  BMBTTI 

BÌ4GJ0  scaidro 

Un 

3TIÌSIMO  Sia.  DorroMEf  di  dedìrmui  queste  mìe 
Letture  seriue  alquanto  injrettai  ma  però  tutu 
pimi,  eom*  i^mbutt*,  déUt  todi,  cA*  voi  nurita- 
le.  Alcuno  che  le  ha  lette  auvin^cr\tt<\  nn  ha 
dello  cìi£  lo  siile  di  quelle  e  alquaitlo,  per  cosi 
dire,  barbaro  e  crud*lef  hm  tpcca  a  voi  a  di' 

Jtndermi  da  questi  seri  prudenti,  e  a  rifffonder 
lorOf  che  io  so  henisumof  qiuUe  stile  ti  dot'crebbe 

■  usar0  eofUn  un  critico  cìvHm  •  discreto  f  ma 
che  te  cose  dirette  e  dedicate  a  non  in  al- 
tro che  in  questo  detrito  oeeoro  doUote»  Lttanto 
Mate  sano  te  potete,  e  riotfnbtmf  cAf  90  id  ko 
dotv  fi  dotòo  e»9r$. 


LETTERA  PRIMA 
Amico  car  istinto 

.À-nche  a  me  ne  ha  fatta  una  il  Agam  dot- 
tore Biagio  Schiavo  da  Este,  e  me  Vhm  filtta 
bella  vf\  Sr-nlitcla,  niiiiro,  eh'  ella  t;  Iirlla,  c 
aeutitcU  tutta,  che  tutta  tc  La  voglio  raccon- 
tare éa  eano  •  fendo.  Oh  Toi  «Tata  a  lidrc, 
cb'  clF.i  e  bella  vciamcnle.  Ks^li  mi  ha  voluto 
tu  leggere,  c  £ar  leggere  più  d'  una  volta  a 
laarda  fonia  «i  altro  ano  tonctto,  c  sì>  riic  io 
nTfr.i  fallo  Tolo  di  non  leggerne  più  alnino; 
anzi  di  non  leggere  mai  più  alcuna  cosa  sua 
uè  in  verso,  ne  fai  inron»  avendolo  io  «anipre 
trovato  un  bue  in  prosa,  e  un  bue  in.rima,  orni 
volta  che  la  mala  ventura  mi  fece  venire  alle 
mani  alcuna  delle  sue  tante  siruaj.ilissimr  spril- 
lare 3  ma  aome  io  dico»  il  mio  voto  fu  vano, 
eiié  qtteato  veeeido  Mnltrilo  ne  n'ha  caodato 
anror  iiiio  ^iTi  ycr  la  ;*oIa,  io  diro  unsonctlo; 
e  che  bel  sonetto!  Cnncher  ven^^a!  Non  fu 
mai  letto  dal  tempo  di  Bartolommco  in  c|iia  la 
più  hrlla  pof  sia.  *Ia  pert-hé  sappiatf  nrtlvnaln- 
mentc  tutu  la  facecnua,  sturatevi  ben  bene  i 
bodii  defili  oreodtt  '«he  io  nù  fiMMào  da  <Mpo« 
ed  incomiiicìi). 

Sappiate  dunque,  carÌMÌjD0  auùco^  che  dap- 
aatnct 


p  i  rh'ìo  sono  in  Venezia,  io  sono  S">ììtA  p:\s- 
surr  di  molte  siTr  in  una  boltoga  da  calie,  chta« 
mala  la  bolte^^a  di  Mene^azzo.  in  nna  briglH 
ti  11  1  di  alcuni  giovani,  che  quivi  si  sogliono 
ragunarp.  In  questa  brigata  toleva  pure  trovarsi 
spesic  volte  (con  rìvepeon  parlando )  fMil» 
dottore  Schiavo;  ed  una  sera,  saranno  tre  me? 
si,  uno  de'  giovani  della  -  compafnia  mi  disse 
in  presen7.a  dello  Schiavo,  che  quel  giorno  gli 
era  varato  alle  mani  ua  mio  sonetto  bnrlesco» 
«taropato  molli  ani  aono  in  nm  saooelte  per 

rn  nica,  e  che  qodtOMtl»«0mÌBIIÌ«fÌlM»^6> 

«ti  due  versi  : 

«•  Angioli  santi,  a  doppio  par  Mita, 

»»  Suonale  in  Paradiso  le  campane.  >■> 

10  risposi  a  quei  giovine,  che >  in  ([uel  mio  so* 
netto  io  MB  crawv«t'ebe  vi  fosse  altro  di 
buono,  che  qne'doe  versi,  eh' e*  mi  dioeva, 
avendolo  io  ntto  ne' primi  tempi,  eh*  io  co- 
minciava  a  sltidiarc  la  poesia  herniesca.  Di  là 
a  poche  sere  non  mi  ricordo  da  chi,  fa  rinno- 
▼eRato  il  dieeom  <H  <{nfl  tonelto,  h  Mi  tioo^ 
do,  che  io  risposi  abpianlo  accrbaramtc  a  eU 
me  ne  pariava,  che  già  avevo  una  volta  deticiw 
dw  (fami  mio  Mmetto  era  eaHivo,  e  che  mi  m 
poteva  pur  parlare  delle  rose  da  rae  di  fresco 
fatte,  e  lette,  e  poste  anzi  nelle  mani  dì  pià 
d'nno  ddla  iNrigatef  aaoaa  midinni  rompendo 

11  capo  con  rammemorarmi  an  sonetto  cattivo, 
fatto  da  giovane,  e  per  una  raccolta  di  Mona- 
ca. Queste  mie  parole  fecero,  che  nessuno  più 
me  ne  pariòi*  né  io  rat  xicordava  mai  pi4  di 
qnal  aonetlo;  iptando  wu  aerai  Ib  ■*  19 
goslo  pa.'isato,  mi  l  i  portala  dalla  po.nta,  fra  le 
altre,  una  lettera,  netta  ipiale  io  trovai  qufl 
mio  sonetto  iMaariHo  con  tutta  feiMlli  db 
quella  raccolta,  rnn  nn  altro  in  ri.iposta  per 
le  desinenze  al  mi«,  senza  nome,  nè  coQtra*sc- 
gno.  che  mi  potesse  far  conoscere  colui,  che 
mi  faceva  cosi  bel  regalo.  Ma  qnal  bisogno  di 
nome,  se  appena  letti  i  quattro  primi  verri, 
io  conobbi,  che  quella  risposta  era  del  molto 
reverendo  prete  Biagio  7  Pare  jper  ma|K|tomien- 
te  aiaicorarmeoe,  lo  leui  anone  al  «{poc  don 
Leonardo Marcrllotln,  e  al  «iff.  Giorgio  Broehnrr, 
e  a  saa  ecceili*nza  il  si'j;.  Damel  Farsetti,  e  al 
sìg»  Gioaeppc  Paoli  iinpi  ovvimtora  ftarentino»e 
a  qtiattro,  o  cinque  altri  a  ifn<»  t  uno,  e  tutli 
a  uno  a  uno  mi  dissero,  che  quella  risposta,  e 
allo  stilB  ftentato,  e  all'asinesca  foggia  di  con- 
futare era  sicuramente  dello  Schiavo.  Quando  io 
vidi  nascer  in  tonti  ii  mio  medesimo  peo&iero 
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intorno  alt'aatore  di  qurata  beTb  cosa,  me  ne  |  no'  a  ftnl 

Andai  alli  IkiIIi  ^.t  ili   Mene'^azzn  li  sera 
gurnle  alla  ioli  t  a  rag  osati  z««  c  là  trovai  oltre 
a  iiue*  tette  od  «Ito  giovani  dia  k  ««Mofon^ 

no,  anchr  i[iir^to  biiun  yo(  rMdiic.      <  ,|imII,i 
che  avTcane  là  quella  sera,  ve  lo  diro  poi.  V  o- 
glio  prima  trascrivervi  qui  il  mio  sonetto  cou 

l.i  rl»pf'«>t:i  fìf'll't  Srhiarn.  f  fir  sopra  l'uno,  v 
•opra  1  alti  Q  alcune  annotazioni  e  poi  tì  dirò 
il  resto. 

Eccovi  dunque  il  mio  sonetto.  Leggiamolo,  e 
critichiamolo,  e  poi  verremo  a  quello  del  dot» 
torc.  Vr  ne  vo'  trasmTCKB  man  u  lilolO;^ 
•U  nella  lelteca  ««fai» 


SOMEXTO 


Inrtnm: 


Baccoìia  di  Mi- 
iit 


pie  nemiche  de*  piaceri.  <li'^li  onori,  ilHle  ric- 
chezze, e  «U  tulle  le  fltrc  vane  co»e  di  queitto 
moodo  ;  ma  questo  fmiietm  Boa  è  falso,  e  lo 
"^f  In  n  >  il  fu  ile  iir  Milli  |)f  ii-sicn  o  *'*  Irlvi.ilis- 
suui>,4>  Il  ruh«  al  Petrarca,  ha  que«to  niedcu- 
mo  pca««fo  b  piè  di  faatiM  de'moiaOMttI 
per  monaca. 

n  U  (^ttivel,  che  la  volca  tirare 
n  Neil'  wmmnu  irte  ad  agni  patto,  , 
n  Ne  fece  quante  mai  ut  iOppc  fare,  n 
Qui  mi  u  può  dire,  ehe  moto  registro,  ed  ab- 
bandono in  cei  to  iikmIo  il  |)rìiiio  pr  tiNirro  per 
cabrare  im  ua  aecoodo,  e  non  si  direbbe  male| 
per  altn»  B  tmelto  è  piano,  e  naturale,  e 
ramrnlc  alla  hcrnicsra.  Solo  avrfi  fitto  nif';;li»» 
a  nominare  amore,  pa  che  eoo  quel  caiiivella 
noa  fli  dà  ad  inteadaM  idbilo  ai  Vo^tm^oi» 

10  Viir'lin  (ìtn*  rir'ff'rr. 

n  Ma  tutto  ui  vano  ^  oad'è  che  slupeiatto 
y>  Proruppe  in  qveUa  aHeaaa  v»|pi«: 
f>  Una  cosa  è  il  pensiero,  un* atira  il  iktto:  n 
Qui  voi^lio  dire,  t-he  amore  eonoaee,  che  non 
gli  può  .riuscire  di  vinrerc  quota  fanriull  i.  e 
che  il  suo  pcMiero  di  £irU  Ma  gli  a  andato 
fiiUito;  ma  ttttfl  i  liv  Tcni  Moò  «orniti,  •  MMaa 

|;ra/ia. 

GU  altri  sei  versi  di  roda  non  sono  raltìvi, 

11  sentimento  degli  nllimi  tre  è  piarcTole,  e 

fnisr,  e  sonzi  forse  (che  io  non  vo|:lio  farmi 
tanto  rt'iitiu  a  dire  il  vero)  io  direva  allora 
una  verità  sottu  una  metafora  assai  rhiara. 

Ft-<  o  (pi<  Ilo,  che  io  eredo  mi  si  possa  dire 
su  queatu  »unetl(f,  da  chi  carìcandulo,  volesse 
stare  sulle  soltigliez7.c;  ma  sentite,  sentite  Io 
Si  liiavo,  come  me  lo  crìtica.  Oh  e^  d  tro^ 
altro  che  veni  atentati,  o  fnerrati,  aie  r- 
felici,  e  che  pensieri  comuni.  SentiMo^  ' 
tira  pei  aa}0|  e  vuol  parlar  ^li. 


tono  per  la 

M  Angioli  Mnti,  a  doppio  per  ktizùi, 
4»  Suonate  in  Paradiso  le  earapuncj 
«»  Poiché  sprezzando  le  cose  mondane 
a»  Coalai  vuol  diventar  vortra  patrizia. 
«»  Ai  piaocffi,  agli  onori,  a)h  dovizia, 

j»  Che  oggi  sono  alla  moda  più.  clic  '1  pane, 
ss  A  tntle  in  aoBuna  l' oltre  cose  vane 
«•  Coalei  gi«r*  «na  «tema  iaimieim. 
»•  Quel  rattivel,  che  la  rotea  tirare 
M  Neil'  amorosa  rete  ad  ugui  patto, 
n  Ne  fece  qoanto  mai  ne  seppe  fare. 
m  Ma  tulio  inT.inr>;  nnd'c,  rlic  stuiicfitto 
»>  Proruppe  in  i^ucUa  ^lutcuza  volgare  : 
j»  Dna  cosa  è  '1  pensiero,  un'  ailfa  il  Atto) 

a*  £  ooal  quatto  4|imUo 
«>  GagK  ooefaì  romi  ^  aeeeii,  come  bcaoe 
IP  Da  lei  parti  e  lascieilla  in  santa  pace;  - 

n  Ma  auelj  che  più  mi  suiac^ 
n  GontH»  £  me,  mordndoal  lo  lafaliia, 

Vrnne  quel  Insto  a  sfogar  la  sua  raM  l  i.  v 
Quelito  Sonetto,  come  voi  potete  beni»9tu m 
•corger<v,  i|uantunquc  sia  11  pfimoaonclto,  die 
io  m'abbia  fatto,  non  è  tanto  ladro,  riir  su 
per  le  niceulte  per  monache  non  se  ne  tro> 
vino  (li  molto  pasgiavi  i*  n—iiilii  1  dait  pri- 
mi varai. 

•»  Angioli  aanti  ee.  •» 
contrnfTono  una  iiunia<:iiir,  che  mi  ricordo  d'a- 
ver letta  in  Pulci  nel  suo  Mur^anle  stressa  |  »  Quel  cottivel,  che  tira,  e  sa  tirara 

 1  .  M  i^i.  ...  ■    ^  ^        ^  ^  giwlo  *a%  Baratti,  e  ai  tatl«|, 

«  Se  |)iai  e  tanto,  e  se  alla  moda  pare. 
Perche  poi  con  la  penna  l'hai  ritratto, 
M  E '1  Al  al  conira  te  tristo,  »  volgare, 
ss  Chft  mostri  a  riti  noi  sa  «pici  rh'ei  l'I 

n  Te  di  giure,  c  di  fatto 
■m  Cefalea  diseopri,  e  di  padella  in  braat 
m  Gaatando  vai  col  tuo  sonetto  audaot^ 

n  Del  caltivel  mordace 
s»  Col  chiostro  che  hanno  a  far  le  impure  Ubbia, 
■>  E  qacl  aisgar  cantra  di  te  ana  rabbia  ì  m 
no  pare,  amino,  di  (|Qafto  aoneHa  r 

bellezza  di  linpua?  Clic  bei  pensieri  !  Che  sode 
osicrvazionìi  che  parità  di  sculiuicnti!  Cancher 
gli  venga  un'  altra  volta,  gli  è  uno  de*  be'  so- 
netti, elle  pli  sicrio  usciti  mai  di  quel  rervel- 
lacciol  !^ia  facciamo  di  grazia  anche  qualche 
tWliMla  a  questo. 

n  F  rjnanilo  iii  it  per  lutto,  o  per  letizia 
»»  L'dialù,  angioli  in  riel  sonar  campane  n 
Oh  che  bella  inlerroKa7.ione  d.i' farmi!  S«*  lo 
ikkàtito  anilame  dal  àtmor  coni*  tMMai,.Q  dal 


K  uuando  mai  per  lutto,  o  per  letizia 
»  Udistù  angioli  in  del  sonar  campa» 

»  Tu  rlu'  sì  poro  sai  di  Irttre  Timuiu*| 
n  E  di  divine  poi  nulla  hai  uulizia? 
»»  Scevro  d'ogni  virtù,  pien  di  malizia, 
n  Se  alla  muda  i  piacer  fai  più  che'l 
»»  Alb  moda  per  te  firn  le  puttane,^ 
H  Alla  moda  il  piacer  d'ogni  ii(-({uitii 


con  parole  poco  dmna  tMHO  mse,  e 

si  darmi  l' incomodo  di  rcr<  irl  i,  son  sicuro  che 
la  troycrei.  1^  una  immagine  vt  t  .unente  d.i  Hcr- 
Ut,  i\  quale  ne  ha  molte  di  simigUanti,  come 

.»»  Da  far  isjiirilar  i  cani,  da  far  panra  a"  ci- 
»»  miteri,  il  dio  d'amor  degli  elefanti}  n  e 
inoli'  altre  di  questo  ni(-d<-t>iiiio  eoBÌo  ia  Band 
•d  io  altri  burlevoli  aerilUMci  ìm  vaiM^  •  in 
proM  sa  ne  leggono. 

»»  Poiclu",  sprezzando  le  rone  mondane, 
nCostei  vuol  diventar  vostra  patrizia,  n 
quel  pmtt:i9ia  è  aicntalo,  «  dotto  per  forza 
ilrUx  rim»,  pm  il  wno  di  aopea  utm  •  eai- 
tuo. 

»  liniaofri,  agK  obmì,  alla  dovizia, 

»  Cile  n<;ff{  sono  all.T  moda  più  che  '1  pane, 
*t  A  tutte  io  soiuiiia  1'  altre  cose  vana 
ss  Costei  giura  un'^*tema  inimiduna  m» 
Per  servire  a  qut'lla  rima  in  ina,  rima  vera- 
mente poco  graziosa,  ho  fallo  qui  un  quader- 
nario poco  felice,  dir  diiiidc  un  pensiero 
moUo  couuitte«  cioà,  «he  k  doosaUe,  cìm  rasr 
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^^nor  dottor  Vettori,  «  dieeasc:  Olà  ngsorì 
mici,  étfve  MélM  vdllofl 


tu,  che  i  cani  pe»$on^  ^rirìf'.ff.  dir  i  rii>ìiteri 
1^  impauriscono  f  e  che  gU  eUjànli  anch"  essi 
huam  wn  db  #  4iiitOT*#f  dH  cwrfclc  ino  YOl, 
amico,  fli«^  qnf'tì  raloro»!  porti,  qtirsll  (p^T- 
mettrtemi  dì  coti  nominarti,  rh'  r'  sol  mrritatio) 
questi  B«rnl  virenti,  che  crrdptp  voi,  rhp  J'nno 
e  l'altro  vi  rispnnflcri'Miono?  Oh  Hntforp  Srliia- 
▼o,  quanto  mi  cojuinci  a  puzzar  di  scioccone' 
iuo  primi  versi? 
M  Tu  che  si  poco  Mi  dt  lettre  vanme, 
M  E  di  divine  poi  mHa  bel  aaliib.» 
Si,  ti,  concnlo,  rlif  io  so  poro  di  lettere  nmn- 
oe,  ma  f  >rae  un  giomo  ne  sapremo  vn  altro 
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eer  iTc^  nrquuiaf  è  frate  poMea,  o  prosa'» 
c«,  e  ie  è  Ael  Perù,  o  Toseatw,  parendo  a  me. 


ch(  T  i  si  i  ni  l'I  )  pizza  mnnicr.t  d^o«prì 
»»  Quel,  caltivel  che  tira,  e  sa  tirare, 
n  Sì  muA,  e  al  gusto  tuo,  Baretti,  e  al  tatto,  h 
Si  multano  in  prosa  questi  due  verri,  e  poi  mi 
éi  spieghino  di  grazia,  che  io  no*  U  capisco 
troppo  1>enc.  Quel  cattfveffo  (doè  UMre)  tira, 
e  sn  firar**  fil  n:iso,  al  ;fo«sto,  e  al  tatto.  Che 
vuol  («gli  dire,  iiK^er  BÌMgiu,  eoo  qui-stii  pa- 
role? Amore  con  l'armi  sue,  che  sono  frecce, 
<l.ir<n,  saette,  «quadretta,  o  che  so  io,  lira  al 
n;iso,  va  bene;  il  naso  è  una  parte  eh*"  si  ve- 
de, «■  che  si  putj  f.ir  bersaglio  d'uno  strale,  di 
una  saetta;  ma  [ira  al  g«Mto^  e  tira  al  Uttie^ 


eo,  onde  frime  6r  il 

fatelo  voi.  * 
n  Se  piace  tanto,  e  se  alla  OMtda  pare  «» 

Cioè  se  fjnrl  r.iHìvello  d'amore  piare 
se  pare  alU  modn-,  chi  gli  dice,  che 
pafa  aHa  modi  o  non  alla  moda?  QwMli 
sien  pazzi  e  i^i rivolti,  e  stranamente  espin»ss}, 
sono  vostri,  signor  Biagio  molto  reverendo,  e 
non  sono  miei;  e  d'altri  che  d'uno  sciocco 
pirì  vostro  non  possono  estere  ;  leggete  bene  i 
tenetti  altrai  otiaia  di  erillcam,  leggeteli  al- 
maneo  t.nnlo  cl\c  ne  li  intendiate. 
•I  Perche  poi  con  la  penna  l'hai  ritratto, 
»  K  1  f.ii  si  contra  te  tristo  e  volgare, 
»  Che  mostri  a  chi  no!  sa  qo'-!  rh'ri  t'ha  falfo? 
Chi  l'ha  rilraUu/  Chi  l'ha  tatto  volgare io 
non  l'ho  ritratto,  né  abbozzato,  nè  fiitto  vol- 
gare, né  latino  E  se  mostro  a  chi  noi  sa  quél 
eh'  ri  m*  ha  fatto,  cioè,  se  diro,  eh'  e'  wnm» 
contro  di  me  a  sfogar  la  sua  rabbia,  cioè,  se 
uscendo  di  atetafiora,  dìm»,-  che  tono  imaato* 
rato,  che  naie  è*  in  i|imleT  fe  fbne  alnma 


o»a , 


poco,  e  ceti  taraimo  doe  pochi,  e  a  Amai  di    dM  tigniica  citi  lo  nen  fealrado,  signor  «tML 

pochi  faremo  n-i  m  ilinfre,  che  haster?»;  e  per      -  • *•  —   •  •  

br  più  presto,  andcrù  a  pregare  prete  Biagio, 
che  taele  Ineegirf  egUj  p«r  Dio,  'lettre  di- 
i'iìu-,  con  sna  buon-1  pnre  non  le  vado  ad  im- 
parare da  lui,  auantuntpie  egli  abbia  settanta 
e  più  anni,  e  sia  dottore  e  sacerdote,  perché 
qui  Ilo  ch'e'siegue  a  dire  in  questo  touetto^ 
non  lui  pare  che  rieno  lettere  mvlne. 

m  Scirro  d'ogni  virlò,  pien  di  malizia.  »' 
(^oi  comineiano  le  lettere  divine  alla  sua  fog- 
gia; ma  se  e' mi  dfc  i|iieali  titoli,  perche  nrt 
mio  sonetto  vi  sleno  cose  che  ej^li  i n  rnr- 
vitevoU  di  questi  enconij,  io  dirò  con  sua  buo- 
na Hcema,  eh'  egli  è  un  asino,  che  non  iateède 
neppur  le  parole  italiane;  che  il  mio  sonetto 
C  innocentissimo,  e  non  scevro  da  virtù,  nè 
pieno  di  cose  malizioee»  ed  è  stampato  eoa  H- 
cen/.i  de'  superiori,  e  non  mandalo  ad  alcuno 
in  una  lelli-ri  orba.  Se  poi  fìiorf  tonetto 
«gli  mi  crede  ancora  pieno  di  malizia,  e  sce- 
vro il'o^rni  virtù,  io  dico,  che  de*  Ubelli  infa- 
matori uon  mi  euro,  che  nella  mia  patria,  e 
in  Sfilano,  e  in  .Mantova,  «■  '[ni  in  \'riif;:ii,  *• 
dai^iertntto  dove  sono  stato,  &ono  tanto  cono- 
geittto,  pw  n«  nono  aAtto  lontano  dal  meri- 
Ianni  qn-  sii  titoli,  che  mi  avvilirei  di  troppo 
a  jgiustifìcarmi  in  qualche  Torraa  contro  questa 
r&!  ealonniatore,  che  tale  egli  è  di  profi»s»io- 
ne,  e  eh'  c'io  «■«  «e  Cedrerò  quako»  andan- 
do avanti 

w  Se  alla  moda  i  piacer  tOà  pW  «ItT  P<iM, 

M  Alla  molla  per  te  lien  le  puttane, 

»  Alli  moda  il  piacer  d'ogni  nequizia. 

Seguono  Ir  lettrt»  divini!  dello  .Schiavo.  ATa 
quando  mai  ho  io  fatti  i  piaceri  alla  moda  più 
che  il  pane?  Prete  Biagio,  tn  te*  toae  de*  gan- 
gheri: 10  motto  i  piaceri,  gli  onori,  r  la  dovi- 
aia  fra  le  cose  mondane,  fra  le  cose  vane,  e 
dico,  che  qnesta  fhttcinlla  giura  loro  eterna  ini- 
uiici/.i  I  per  diventar  palrrna  «le^H  an;;eli.  noe 
per  amore  delle  coic  celesti;  e  Biagio  intende, 
che  lo  voglia,  che  i  piaceri  d«  libano  essere  alla 
moda.  Oh  che  animale?  Ma  quale  sciocca,  qaal 
beatiale  .conseguenza  tira  egli  poi  da  questa 
eoa  fidta  aapposbione?  ^^f^a  nimia  per  te  fìm 
U  mutane:  duuqne  questo  dottore  in  lettre 
divine  non  conosce  altro  piacere  nel  nosido, 
die  quel  delle  putUne?  Me  ne  r  dle-ro  con  su  i 
signoria  mollo  reverenda:  alla  moda  il  piaeer 
d'ogni  nequizia:  m«»gHos  II»  WMi  e^peva,  che 
operando  ogni  ni  joilo^a  cosa  st  aresse  piaeere; 
ma  qoeata  teologia  »c  U  serbi  pur  tutta  per 
•é,  die  io  non  desidero  tapcre  m  prova,  s'e' 
dica  il  vero;  non  mi  curo  di  questi  suoi  pia- 
ceri, c  mi  Gontenlerò  per  ora  di  stare  sulla 
teaipiioe  poerfi*  e  di 


o  brutta  il  dire  che  siamo  innamnràlì, 
.  quando  siamo  giovani?  Il  Petrarca  (srr  Biagio, 
I  cavatevi  il  cappello,  elle  ho  nominato  il  vostro 
Petrarca)  il  Petrarca  non  l'ha  e^di  detto  mille 
volte,  e  in  mille  vaoùip  che  lo  era  aach'egli? 
Se  c  nuda  eoM  ii  dire  che  siamo  innamont!, 
il  che  per  ora  non  si  concede,  almeno  in  gra- 
zia della  somiglianza  che  ho  in  questo  con  Pe- 
trarca, il  dottor  da  Este  mr  la  poteva  penlo- 
nare*  e  non  oon  tanta  pedanteria  matbnarmrae. 


Qnanlo  heatn  tardibonn  le  «arddle,  i^e*  iheewe 

mi  iHi  'tto  contro  oj^Mii  jijiovlue  iiiiiamor.ato  do^ 
tempi  nostri!  (guanti  volumi  si  vedrebbono  odls 
botteghe  de'  pizzicagnoli! 

M  Te  di  giure,  e  di  fatto  • 
M  Coglion  discoprì,  e  di  padella  in  brace 
n  Cascando  vai  «al  tno  sonetto  andaoe*  *♦ 
Io  sono  rnt^ttnnf,  pfrhè  sono  innamor. ito}  rat 
e^U,  che  non  è  innamorato,  come  diavolo  fa 
ad  esserlo  tanto  ?  Di  pnrieUA  in  òfttc;  avrebbe 
dovuto  dire  della  padella  nella  brace,  se  vo- 
leva (Rre  qvetto  pr'wei  Mu  toseanaatewte,  ma 
11  |)Overaccio  oon  lo  |)f>rcv.i  f.ir  entrai-  nel  verso 
con  quegli  articoli  lunghi  una  sillaba  di  più  : 
e  quell' Ait'iMe  non  è  egK  beHo?  Io,  ehe  di 
;rfure,  e  di  fiitto  mi  dì-.i  i)pTo  un  eo^liode  (  ai- 
I  ?nrtr  dottor  Schiavo,  che  bella  frase!)  casco 
della  padella  nella 'bncf,  cioc  di  on  male  in 
un  iHro  pr^tjTorr  rol  mio  audace  sonetto  :  che 
vuol  dir  egli,  ciieV  Oli  che  versi,  oh  ch«pen* 
sierij  {ph  che  lettre  umane,  «  ttifùtià 
n  Del  eattivel  mordace 
>  ».  .v,«»  n    M  Col  chiostro  ehe  hanno  a  brleinpore labbia, 

li,      quel  pAa- 1  '  m  K  qn*»!  idogar  eoniro  di  te  in^'nibMa?  i» 
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344  BAnETTI 

Qoctto  Teccbio  barbogio  mi  va  facendo  delle 
intavrogaik»!  molto  bolle.  Hi  ba  gik  doMHMiato 
quando  fa,  ch«  lio  udito  sonar  le  campanp  da- 
gli angioli,  e  perche  ho  ritratto  amore,  e  fat- 
tolo Tolnrej  e  inoltrato  quel,  cb'  ei  mi  arerà 
fatto  ;  ed  ora  ni  rieoè  a  chkdcRj  dbe  banno 
a  far  le  impure  labbia  d'  amore  col  dbioatro, 
c  il  suo  sfogare  contro  di  me  la  tua  rabbia;  rd 

10  lyMa  ho  nai  <ognato  d^  impure  labbi^  uè  ho 
atti  detto,  die  •bmaiio  die^  lare  eoi  oloilra. 
Jkfa  lasciate  un  poro,  che  io' l' infrrrophi  anche 
un  poco  lui,  e  gli  chirgga  chi  gii  ha  imprestato 
«meOo  epiteto  di  mordaem  ad  Amore  :  o  sei- 
Biagio,  chi  ve  l'ha  imprestato  quel  bell'epite- 
to ?  Chi  vi  ha  insegnato  a  fare  di  settantaduc 
anni  de' sonetti  molto  pe^gidri  di  quelli,  che  io 
bo  fatto  di  rcnt'  annif  Quali  Ultra  diviru  sono 
le  vostre?  E  poi  oontinnando  le  interrogazioni 
gli  chiederò:  chi  ri  ha  it)»cgnato,  molto  revc- 
nadg^  a  aemete  doUe  kttere  orbe  stcne  di 
tMteinfinihh,  e  ■eieeabeiaeT  Ow  ^1  te  Allo 

11  Baretti,  che  lo  «Uniate  scevro  d'ogni  virtù., 
e  pieno  di  maliiia,  amatore  delle  puttane,  di 
Ofnl  neqoisia,  e  coglione,  signor  Biagio  mio  ? 
Egli  non  vi  ha  fatto  àinora  lic  Ivrn,  né  male, 
ansi,  dacché  vi  conosce  di  riata,  per  aiuore  di 
aa  eerto  Mifidmliio  da  Beivedewi,  ehe  è  «ao 
e  rostro  amico,  sempre  ri  ha  usato  0|pù  po»> 
sibilo  distinzione  e  miltik:  sempre  ha  nnchinso 
in  se  quel  disprezzo,  che  a\eva  de'  fatti  rostri; 
Mm  Tt  ha  Bai  criticato  un  sonetto^  per  quanti 
ae  ne  neao  letti  da  Menegazzo,  non  na  mai  e«- 
culialo  qucHr  vostre  magre  leggende  in  dialo- 
fhiy  benché  ne  abbia  sentito  dir  male  più  di 
quattro  Tclta  da  àlenni  rostri  poco  amoraroli, 
e  quantunque  in  que'  vostri  sonetti  in  morte 
ddLazzarini  non  re  n'  abbia  uno  di  buono,  tut- 
taria  si  è  conteatato  di  conoscerlo,  e  non  l' ha 
detto  ad  alcuno  :  ed  anzi  ha  lodato,  e  detto 
contro  la  verità,  e  contro  il  suo  sentimento, 
che  siete  poeta,  e  prosatore  bravo  ;  e  voi  in 
vece  d' CMUr^  obbligato  delie  oiriltà  uiatevi^ 
e  delle  lo&  datevi,  voi  gli  scrivete  ddle  lettere 
orbe,  e  malvagc,  e  da  briccone  verbo,  risu,  et 
opera?  Seguite,  seguite,  signor  dottore  a  scrì- 
verne delle  altre,  a  lare  di  questi  sonetti,  a  ca- 
lunuiar  la  prntf  in  parole,  ed  in  iscritto,  e  di 
questi  sonetti  (atouc  pur  uno  ogni  mattina  pri* 
aia  d'  andare  a  celcbnve  la  roatra  taaHik  awe> 
•a,  che  così  vi  farete  sempre  più  conoscere,  e 
per  quel  gran  dottore,  che  vi  spacciale,  scicn- 
siuto  in  Uttre  umane,  e  divine^  e  per  un  nomo 
OBCitoj  dfao  dell'  amicizia,  e  della  stima  d 
tatti  i  galttftuemini,  e  quel  che  è  più,  per  un 
dabbene  e  santo  ed  eicnijliriisiino  sacerdote. 

Ma  questa  lettera,  amico  carissifflo,  c  giii  ao- 
v<t<ihialaaga»aadeMiiriieitodiiciivMrìl'<i>^ 
dinario  vegnóle  il  verto  di  qaealM  Hmm^  ja- 
tanto  addio. 

.    Di  Vmmm  adi  a  wMifii  1749. 


LETTERA  SECONDA 

Ora,  che  ri  ho  detto  l'cltraggior  che  mi  ha 
latto  prete  Biagio,  sentite  bo  la  piacevole  rrn- 
detta^  (  lit'  ne  liu  fatta  in;  ma  souo  certo,  rhe 
la  non  vi  farà  tanto  riden^  quanto  yi  avrebbe 
irtta  ridere,  te  ihsto  tlato  pmeato  alle  due 

coninwdie,  che  mi  disponj^o  a  rai  ( dutai  vi  (  th 
se  vi  fustv  stato,  vi  so  dir  io,  che  anche  voi  vi 
sareste  aconiintctalodaflariai^  tirar  hniHD  fttlo 
*    '  eàe  vi  Aumm»  itmemL 


Quando  io  ebl>i  ben  l>ene  squadernato  il  «0* 
netto  crìtico,  e  fattolo  squadernare  da  alcuni, 
come  pia  vi  disj.i  mU' altra  mia,  e  che  da  tutti 
fu  conchiuso,  che  era  sicuramente  dello  SchiavO| 
la  aera  aegoente  me  ne  andai  alla  bottega  di 
Menegatio,  dove  trorai  la  aolita  coDrenaaooe 
deHo  Schiaro,  e  d'un  suo  cherichetto,  che  n 
chiama  Zanetti  (il  quale  ni.iiigia,  e  Ixe.  <•  dor- 
me con  caio  lui)  e  di  sei,  o  •ette  altri.  Fatti 
cIm  io  dbbi  {  eoarcaeroli  eoa  tutti,  bÌ  porf  a 

sedere  a  farcia  a  farcia  al  mnltn  reverendo  prctel» 
e  cavata  fuori  la  lettera  orba  ;  signori,  diui, 
ve  ne  voglio  raccontare  una  bella,  ed  anche  roa> 
signoria,  signor  dottore  Schiavo,  si  compiaccia 
sentirla,  ella,  che  s'intende  di  queste  cose  di 
poesìa.  Caro  il  mio  dottissimo  N^uor  doMlM^ 
rediamo  un  po'  ioMea^,  «e  potcasimo  conocoere 
allo  stile  l'autore  £  certi  rerai,  che  itanno 
scritti  iti  questa  carta.  Il  buon  vecchio,  sen> 
tendo  intuonare  qneato  «almo  e  già  indorinaaf 
de«  il  gloria,  eeaNnei^a  tBMilidure,  e  a  atila- 
gcre  le  labbra,  e  rai  volle  nirc  non  so  che  pa- 
role d'  un  mio  amico,  che  gli  aveva  scritto  da 
•Roma:  ma  la  roee  gli  trcBolara  innodo,  dse 
né  Farinello,  nè  Salimbeni  non  fecero  mai  più 
trilli  di  que',  eh' e' fece,  dicendomi  quelle  po- 
che parole;  ed  io,  che  non  voleva  per  allora 
quella  zolfa,  e  che  non  mi  voleva  lasciar  inter- 
rompere, interruppi  lui,  dicendo:  eh  già  Io  «o, 
già  10  so,  che  quell'  amico  le  ha  scritto  :  ora 
aeato  aaeh'  cU«t,  aignor  dottore,  quello,  che  a 
UM  vieae  aerftto  ia  questa  lettera,  e  •'  appa- 
recrhi  a  darmene  il  suo  parere,  come  istante- 
mente ne  la  prego  ;  e  qui  fatto  un  pochino  di 
ptaniAida,  Unì  ricordare  alla  brigata,  decone 
IO  per  due  volle  .iveva  dello,  che  quel  mio  so- 
netto per  monaca,  che  cominciava  Àitf^ioU  Santi 
ec.  era  cattìro,  e  che  io  non  neteaeraeeBto: 
ed  avendo  quasi  tutti  detto,  che  se  ne  ricor- 
davano benissimo,  che  io  avevo  dello  quelle 
parole,  togginnù  :  or  benef  dgaori,  Mopiati^ 
dw  mei  ano  sonetto  è  qoi  w  questa  lettera, 
tratentto  a  sillaba  per  sillaba,  e  di  sopra  più 
vi  ha  un  nitro  sonetto  di  critica  .il  nuo,  cho 
é  un  cuK)  capone  d' opera,  come  voi  tutti  sen- 
tirete :  dfisnte  gli  ereceU  ch'io  leggo.  E  letti, 
ch'io  gli  ebbi,  entrambi,  o  signori,  dissi,  che 
ve  ne  pare?  E  ella  signor  dottor  Biagio,  mìo 
padre*  veaerato,  che  ne  dic^rfla  di  questo  crì- 
tico tanto  dotto  in  lettre  umane,  e  disine  ?  Il 
dottore  non  apri  bocca,  malgrado  le  niie  repli- 
cate interrogazioni  assai  cuculieroli  ;  ma  eli 
altri  (  eccetto  il  cberìchello  delio  Schiavo,  che 
questo  asinelio  non  ronta)  mi  fecero  istanza 
che  io  Io  rileggessi,  ed  io  fittomi  da  capo,  e 
rilettili  entraBbi,  feci  aeiini  l' uno,  e  aopra  ral- 
tro  deoae.  aanetaiieni  poeo  più,  poeo  meno 
ne'  termini,  che  vi  scrissi  nell  altra,  e  (juando 
io  ebbi  finito,  tutti  della  brigata,  (eccetto  il 
dottore,  e  lo  scuolarv»o>  ouealo  i^ialendeì  in- 
eoroineiarono  a  dir  cose  di  fuoco  contro  l'au- 
tore di  quella  critica;  e  clii  gli  diceva,  oh  che 
beali^  a  ehi,  oh  che  ignorante,  ed  altri,  oh  die 
bceeo  con  l'efle,  e  altri  o  che  viso  di  eccrter.i, 
e  ri  so  dire,  che  per  due  ore  si  andò  dieUo 
cantando  tutti  a  coro  questa  canzone.  E  si  vede 
bene,  che  costui  e  un  dottore  de'  miei,  cosi  di- 
cera  uno,  poiché,  invece  di  prendere  a  criticare 
all  una  delle  rose  dal  Carelli  falle  in  età  più 
matura,  e  di  quelle,  delle  quali  egli  dii  copia 
a  dd  aa  vade,  va  a  pigfiare  aa  mo  Teediio 
•«Mito  già  da  lai,  iMlieiitt  dd  doTcn^  fta^ 
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SCRITTI  CKl 

Iettato  per  calUvo^  o  da  uulki  e  fra  gli  altri 
tua  eoedlena  il  ngftor  Dnùde  Panetti  dine: 

oh  io  mr  l'indorino  chi  è  rnstiii!  gli  è  un 
certo  impottorCj  il  quale  va  acuipre  in  traccia 
drl  maiauo»  e  A  vuote  imortalare  a  forza  di 
Cirsi  irrivrr  contro  da  questo  e  da  quell' altro, 
C  vuole  dir  mal  di  tutti,  cume  il  tuo  »aulo  pa- 
itm  Afttfao;  Ba  soggiungerà  fl  MareeUolto,  il 

{>oTcraccio  e  molto  più  ignorante,  come  è  più 
M'slia  dell'Aretino,  il  quale  almeno  aveva  in 
mezzo  alla  sua  ignoranza,  un  po'  di  brio,  un 
p«'  di  nracitìu  e  gli  riaaci  pur  talvolta  di  fjr 
qualche  con  di  Mediocre:  na  3  nostro  critico, 
clic  anch'io  conosro  l'asino  agli  oici  rhi,  nia- 
ladetta  quella  cosa  mediocre,  che  gli  c  m^i  ve- 
B«te  Calta.  E  il  Fiorentino  saltava  m,  tratto 
tratto  anrh'epli,  e  aiid.ivapli  sfihlnando  dc'siioi 
riboboli,  che  la  era  cosa  da  murtr  dalle  ri»a. 
la  aoBNoa,  amico,  ne  furono  dette  teiite« cli'c'  Te 
Be  sarebbe  da  far  un  libro. 

Ora  voi  inia<;iuatcvi,  quale  piaccvoi  COSa  po- 
terà ciacre  il  vedere  messer  Diagio  con  le  lab- 
bra cucite,,  stralunar  gli  occhi  addosso  al  suo 
parerò  acaolarìno,  che  anch'  egli  imitando  il 
ano  Tcncrandi&àmo  maestro,  non  apriva  bocca. 
Imaginatcri  un  ttono  di  mediocre  statone  con 
nna  pancia  mfficieBtemeiite  pbgue;  an  mo- 
staccio larpn,  e  rotondo  come  un  mellone  ;  «lue 
orchiacci  larghi,  bianchicci,  cisposi  c  fodei-ati 
di  proniatio}  un  nasetto  a  ogni  poco  incre» 

ipatO  itti  mezzo;  due  giianrie  stracche  e  ea- 
•canlì  Mrtto  le  maudibule  delle  ganasce;  un 
laUire  A  sotto  akfoanto  rovesciato  in  fuora  ; 
un  capo  assai  guernitu  di  eapeglì  mez/.i  neri, 
mezzi  bianchi,  e  mezzi  giallognoli,  c  ritti  rilli, 
e  dicteai  distesi,  con  un  totale  di  ceflb,  che 
este  preso  in  prestito  da  Merdocai  Rab- 
j  iiua^inatevi,  dico,  tuia  fìgura  con  tutte 
,e  belle  parli  in  un  uomo  di  settanta  due 
vobÀ,  ed  eccovi  tale  e  quale  sputalo  sputatis- 
«no  fl  dottore  prete  Biagio  Schiaro  da  Esìe. 
Imaginatevelo  poi  in  iiir//n  a  cinque,  o  sei 
gioviui  tutti  collo  scilinguagnolo  multo  ben 
tetto,  che  lo  urorerbiarano,  e  lo  strappazza- 
Tano,  e  lo  trangpev.uu)  senza  misericordia  sot- 
to nome  dell' iucugnilu  critico,  e  poi  giudica- 
te, se  la  era  camnedia  reramente  da  ridere: 
oh  che  increspamenti  di  naso  !  oh  le  strane 
1>ocche,  eh'  e'  faceva  !  11  ritratto  del  suo  Zanni 
non  monta  il  pregio  di  farvelo;  baita  dirvi,  che 
ha  un  visetto  strrllo.  e  bislungo^  quattri»  cac 
pegli  rossignl,  e  una  fiaonomia  da  atelido,'e  da 
Sliaventatd.  Dcijio  di  aver  ri^o  a  cre|i.ii  i  llr,  e 
di  aver  falli  stare  zitti  zitti  un  pajo  d'  ore  il 
maestro,  e  lo  aenolare,  la  compagnia  ai  dì- 
sriolsr.  (  il  augurata  da  me,  e  ua  qualrh* al- 
tro, molto  cuculievolmcule  la  felice  notte  al 
molto  rcvrreuilo  Schiaro,  ognuno  se  n'andò 

Ì)c'  fatti  suoi.  Ma  la  non  fu  mica  finita  qui 
a  commedia,  sapete.  Oh  ci  resta  ancora  il 
più  bello  da  nocoataM  :  icgg^,  leggete,  che 
acntiretc. 

•  Il  seguente  giorno  io  incontrai  il  sig.  Ada- 
mante MartinelU,  il  quale  mi  ebbe  appena  ve- 
duto, che  coiuinaò  a  gridarmi  a  t|uaiito  n'a- 
TCra  in  gola.  Olà,  o]à>  compare,  lo  sappiamo, 
signor  sì,  lo  s^ppiatuo  il  nome  di  (|iiel  tartaro, 
che  ti  ha  scritto,  e  mandato  nella  lettera  orba  il 
aonetto  contro.  Sai  tu  chi  egli  è,  lo  sai  tv?  Oh 

rompare,  non  te 'I  vo  «liic.  se  non  mi  ]irrL'lii: 
indovinalo,  le  lo  do  alle  tre,  alle  quattro,  alle 

quaraiilaqttattro.  E  arreno  mai  a  fiir  renirr  ht- 


nairerc 
Mao,- 
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(strologo  itoaaccio,  riapoa'ioi  Dunque,  dine  il 
Martini,  dii  crédi  tu,  ch'adda;  ed  io;  uh  gli 
è  barba  Schiavo  ;  ci  vuol  e'  '1  cannocchiale  per 
disliuguerc  auesl'  asino  agU  orecchi  come  di- 
ceva queir  altro  f  Cosi  lo  colga  por  O  norho, 
come  pli  è  egli,  rispose  il  Martinelli;  ma  ta, 
Baretti,  come  lo  sai  tu  :  già  te  l' ho  detto,  ri- 
spos'  io,  agli  oaccchioni  ho  conosduto  1'  asino| 
forse  che  nucl  sonetto  non  c  in  quello  stesso 
asinesco  siile  dell'  altre  sue  poesie  't  Ma  tu, 
Martinelli,  che  DOQ  hai  visto,  cred' io,  il  so- 
netto ccitico,  come  sai  tu,  die  gli  è  di  ore 
Biagio?  Se  non  Pho  veduto  io,  disse  il  Mar- 
tinelli, lo  ha  ben  veduto  un  gentiluomo,  a  eiii 
lo  Schiavo  lo  ha  letto  prima  di  mandartelo,  e 
quantunque  quel  gentlfuono  lo  sconfortasse  a 
non  flir  talcosa,  ha  saputo  (e  me  1"  lia  detto 
non  ha  tiiczz' ora  )  chete  l'ha  mandato,  e  che 
anzi  jer  sera  gli  avete  dette  le  sue  alla  botte- 
ga di  Mciirga/zo.  Coai  mi  disse  il  Martinelli,  e 
mi  nominò  anche  il  gentiluomo,  che  io  non 
posto  qui  nominare  in  iscritto,  perchè  sendo 
ora  questo  cavaliere  Ì9l  TÌilay  aOB  poMO  dlie- 
■•derglicnc  Ucenza. 

Quando  io  ebbi  questa  notizia,  andai  la  mc- 
desuna  scra  al  cadfe,  e  lo  Schiavo  puntuale, 
come  tm  ereditore,  éMie  coraggio  di  lasciarn 
trovare  n(  ll.i  Milita  compapnia,  ma  n  11  andò 
a  lioma  a  pcatirseoe,  perche  io  rivolgendomi 
sogghignando  a>loi:  oin  signor  dottore  dabbe- 
ne, f^li  dissi,  oh  io  l'ho  saputo  il  nome  del- 
l'autore  di  quel  sonetto  da  jer  sera:  non  l'ho 
dett'  io,  eh'  io  lo  conosceva  quel  babbioue,  si- 
gnor dottor  riverito;  f^li  è  prcpio  quello,  rh'io 
bunpoueva  ;  1' h  i  <!(  Ito  sua  eccellenza,  il  signor 
taie,  (e  lo  11  I  iniii)  e  questo  sciocco  non  si 
è  vergognato  di  legcerlo  ad  un  gentiluomo,  e 
farsene  hcMo,  e  di  dire  anzi,  rhe  non  si  cu- 
rava, «he  si  sapesse  anco  chi  ne  fo.vse  l'au- 
tore. 11  povero  prete,  sentendo  quel  nume, 
venne  di  dnqnanla  colon,  e  quantunque  fosse 

d'.i<:(isln.  (  (iiiiinriò  a  Ircinare.  «  iiiiie  rlii  r  a  .- 
salilo  dalla  quartana,  e  batic  i  denti  pel  bri- 
vido. Ben  si  faceva  forza  per  naseoudere  la  sua 
eonfuaione,  ma  Cini;il>o(  ,  <  Iic  a^eva  j;li  (m  <  Iti  di 
panno,  gKel'  avrebbe  vista  scritta  in  sul  viso. 
Costui,  ripresi  io,  costui  è  un  certo  ser  Gota* 
le,  signor  dottore  mio  caro,  il  quale,  già  sono 
alcuni  anni,  essendo  io  in  Milano,  se  la  voleva 

£ rendere  con  me,  perchè  io  aveva  costretto 
destrieri,  per  onore  della  sua  racrolta  del 
Gatto,  a  non  ri  cacdar  dentro  un  taf  ladrissimo 
sonetto,  rlie  rnstni  aveva  luaudato  ;  dico,  che  sin 
d'allora  c' se  la  volle  prendere  con  me;  poi, 
per  consiglio  di  quell'accademico  di  Bdvrde* 
re,  già  iiien/ionato,  pose  le  pive  in  s-ireo,  e 
non  fece  altro;  e  mi  ricordo,  che  iiienire  an- 
cor bolliva  quella  facenda,  io  in  un  capitolo  ad   ^  . 
un  mio  amico,  scrissi  ab-uni  |ioehi  lerzelti  in 
lode  di  questo  pedant<%  sij;nor  Hiagiu  mio,  che 
lo  rajjpiesenlano  mollo  al  vivo.  Senta,  senta, 
sig.  dotturr,  quc'tcrzctti,  che  le  su  dir  io,  che 
son  belli,  e  lanno  molto  d  proposito,  e  sou  questi; 
»  r,j;li  lui  viene  una  slì//.a  bestiali', 
n  Quando  taluno  lajgiornea  »' allaccia, 
n  E  spala  tondo,  e  n  tocca  non  ha  niew 
»  Conosco  un  uom.  che  cerea,  e  sì  procarria 
»  Le  brighe,  e  couiperaiidole  a  contanti 
n  Dell'Aretino  va  so  per  la  traccia 
»  Co:>tui  si  tien  sempre  il  Petrarca  avanti, 

Ili  E  col  cucchiaio  le  lo  sgrana  in  guì^,^ 
n  GhV  pn&  in  bigoncianontar  co'  pedaati* 
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1|6  BARKITI 

»  Di  tofro>  e  greco  porta  la  Jìtìm; 
«p  Udii  tofoiin  lii^ua  granelli  prende, 

»•  Ed  io        nr  sm.isrrllo  dalle  ri>.i  : 
»•  La  prera  rho  n  rila|$li  compra,  e  v«'nde, 
w  La  trasrrivr  ila  Pindaro,  e  «!a  Om«»ro, 
»»  Equandu  poi  l'I».»  ^rnll.i.non  l'iatrndet  t 
Ecco  il  vero  ritrailo  di  niioll'  aiiuo.  Signor 
dottore,  che  gliene  p.irf*  di  questi  terat'tti  ? 
Questo  è  b<*n  altro,  che  nulla,  che  secrro,  che 
giure,  che  lettre,  ab?  Li  senta  dì  grazia  una 
altra  >f>lla,  cho,  tomo  a  dirr,  fanno  al  propo- 
sta, e  gli  replicai,  e  i  circostanti  me  li  fecero 
poi  dim  A  ìoMwo,  ed  egli  taeera,  e  le  rin  era- 
no grandi  ;  r  chi  diceva:  vello     11.»  quel  pazzo 
chiosator  del  Petrarca  ;  anch'  io  da  questo  ri- 
tratto lo  conosco.  Oh  nMladeMo»  gn  è  quel 
cattabrìgbe,  rlic  La  poro  meno,  che  rovinato 
un  buon  uuuio  di  slaoipature  ^uì  di  Venezia, 
,  che  gli  stampò  per  sua  disgrazia  due  tomi  di 

ìiojosìssiini,  <■  prdantrsrliìsjiini  dialoghi,  rotn- 
prati  da  pochi,  e  letti  da  nessuno.  0  clic  pil- 
tort  al  naturale!  Oh  che  pennellate!  Ma  no, 
imemcnpeTa  an  altro;  mancano  molte  coxe  a 
questo  ritratto,  bisognava  dipìngere  ancora  quella 
sua  natura  di  mulo,  che  Io  fa  tirar  ealci  ad  o- 
gnuooj  che  gli  paa»a  viciooi  vo&Uq  dire,  eh'  e'ia 


stro  eroe  su  qorito  medesimo  argomento.  In- 
tanto fili»  M»0. 


I 


J.ETTERA  TERZA 

Sparsasi  prr  Vrnexia  tn  poehissimo  tempo 
questa  £»ecenda,  e  mostrata  da  più  di  dieci* 
mos«,  più  che  dall' amicizia  loro  per  me,  dal 
puro  amore  della  .veriti ,  infinita  l'ignor.m- 
la  dello  Sdriavo.  e  dì  più  la  ua  brìrconesr* 
mantvn  di  proeeaw*,  «  tmo  la  ftrrfa  df  mWNi 

e  di  molti,  rlic  gli  andavano  a  ridere  il  \  iio 
sino  io  piazza  Sammarco,  e  a  rallegrarsi  coriN-U 
levflloieale  leeo  dd  pi»eere,  che  avevano  df  et>- 
noseerto,  n  buon  pre  Biagio  si  dispose  in  l'ial- 
che  modo  di  rifarsi,  e  cominciò  a  ronzare  in- 
tomo alle  bolto^glte  di  caffè,  e  a  dir  male  de* 
fatti  mici,  arrtHnmlomi,  fra  r  nltrr  cose,  d'aver 
io  uimirtzia  col  Petrarca,  e  che  io  sapeva  ben 
r  arte  di  ennonare  qojdrhe  poro  in  prosa,  ma 
che  al  suo  sonetto  non  nd  sarebbe  mai  dato 
l' animo  dì  rispondere,  non  sapendo  fo ,  ili 
che  consistesse  il  vero   ytilr  bcrnicsrn,  in  riù 

egli  me  V  aveva  (atto.  Oh  povero  Bemì,  oh  il 


gnuoojcne  gu  passa  vicuioi  vo&uq  dire,  cb  e  ia  egli  me  r  aveva  latto,  uu  povero  isemi,  on  ii 
mole  con  tatti.  Se  la  preae  pk  col  premilo  I  bel  «efnaee,  che  tn  Ini!  Ahi,  ahi,  ahi,  ahit  e 

Muratori,  il  quale  però  non  £;Ii "volle  fu- l'onore  i  fjuel  fusto  di  (juri  snu  Zinncttino  con  ijnella 
di  scrivergli  contro,  e  com  fece  anche  il  Fac-  H  sua  vocina  piccina  e  tenerìna,  anch'  egli  atida« 


dolati  da  P  iilova,  e  cosi  la  buona  memoria 
dell'abate  Venlnni,  e  cosi  il  tale,  e  cosi  il  fai  al- 
tor,  e  chi  uno,  e  chi  un  altro  ne  nominava.  Non  vi 
fu  altri  dw  gli  scrivesse  cóntro,  che  un  certo  fra- 
ticello con  certi  suoi  nuovi  pesci  d'  amici,  ve- 
ramente suoi  degni  rivali,  come  lui,  Uutu  sa- 
pevano di  poesia,  quanto  i  porci  di  lavar  ì 
inecbiefi;  e  Ai  bdla  coia  per  alcuni  anni  ve- 
dere eofttd,  e  il  frate  darsi  mazzate  da  ciechi 
alle  8j)ese  de'  loro  sventurati  htampatorì.  Pia- 
no^ ripigliava  un  altro,  anche  il  Faociolati  .le* 
ce  la  parle  ma,  oeoeoniaerfme,no;  ma  alM^e- 
ne,  con  gli  sgherri,  da'  quali  fu  condotto  in 
prigione  come  ud  furfante.  Guarda  pazzo  gu- 
sto, di  farsi  caeeiai-  in  prigione  per  Iscrivere 
delle  cattive  ottave!  E  che  dite  voi,  diceva  un 
altro,  di  qucU'  altra  castronaggine  della  Hojift- 
leide,  cioè  quel  sonetto,  da  lui  cosi  intitolato, 
con  una  codaecia  di  tante  centinaja  di  ver«i 
fontro  qnd  cristiano  di  don  domenico  Ropelli. 
Guarda  cc  ntia  chi  ;uidò  a  scriver  versi?  con- 


Ta  dicendo:  eh  sono  delle,  dede,e1a  voglio- 

no  pigliare  col  molto  reverendo  mìo  >i,MTor 
inae»lro,  e  non  si  ricordano  eh'  egli  è  una  be- 
stia, quando  e' si  caccia  fra  le  dita  qudla  peil* 
na  e  <  hV  comincia  a  scrivere:  Dìo  ne  scampi 
i  cani,  tjuand'  <  '  .««i  f^  a  srhicchertr  carta,  cnè 
de'  sonetti  ne  fa  (^unranta  il  giorno,  e  tutti  con 
guattrocento  versi  di  coda:  si  alla  fe,  ch'e'li 
ti,  e  li  sa  fare;  e  quello  cn*e*frcc  nf  eritrea 
al  Baretti,  io  srmo  .Aitato  testimoni  >  di  vista, 
che  lo  fece  in  men,  che  non  ai  dice  amen,  e 
poi  io  lo  trateHisi  di  mia  mano  Jndeme  eon 
<|uelto  del  Tìaretli,  e  noi  15  mandsimmo  in  una 
lettera  ad  un  amirn  lontano  da  Venezia,  e  lo 
pregammo  di  mettere  quella  lettera  aUa  peata, 
r<\  il  n.vretti  se  l'ha  avuti  ed  appena  IVhbe, 
non  &u  come  diavul  mai  ahhia  saputo  fare,  è 
venuto  francamente  da  Menegaxzo  a  etnaonare 
il  molto  reverendo  si^or  maestro,  e  parlav;a 
tanto  chiaro,  che  sin  io  m' accorsi,  che  parla» 
▼a  di  lui ,  quantunque  non  lo  nominasse  iter 


tra  uno  che  non  ha  mai  ahpnto  a'  suoi  di  cosa  I  nome,  e  gli  dÌMe,  e  gli  £ece  dire  jla  più  d'uno 
— ■  jpiia  compagnia  e  anno,  e  fmlHIo,  e  peggio;  e 

il  mollo  reverendr)  mio  signor  m.icslro  mi  toccò 
con  un  piede,  che  io  tacessi  ;  e  certo  quel  Ba* 
retti,  non  ma  iard  mai  pennto,  non  ao  oo» 
me  abbia  fatto  a  indovinar  cosi  subito,  che  tt 
molto  reverendo  min  signor  maestro  era  l'au* 


Ita  poeda. 

Qui  sti  furono  i  un  di  presso  i  discorsi,  che 
gli  si  fecero  iu  sul  viso  quella  seconda  «era ^ 
e  d  parlò,  come'  vedete,  com  chiaro,  ehe  noa 

era.  punto  bi»o:::no  nominarlo',  perchè  o^'uuno 
conoscesse,  che  di  lui  a  lui  si  piu-lava,«hi  egli. 


he  il  molto  reverendo  min 


signor  iuac»U'u  ha  i>{-ttanta  due  buoni  anui,  e 


e  il  suo  pecorino  non  belarono  ponto  ;  e  quan-  U  toro  di  quel  sonetto.  Ma  il  Baretti  ha  bdio  a 

de  fummo  stanchi  di  pestarlo,  p  di  ridere,  "  '    *'  -  *'  -  — i  — 

ognuno  lo  piantò,  e  lasciollo  col  Zanetti  n  mor- 
drre  i  catenacci  a  SUO  bell'agio,  e  a  maladir 
r  ora  che  aveva  fatto  il  aouetto.  Noi  uscimmo 
tutti,  motteggiando  tuttavìa  e  riden<lo  ;  della 
boltegji,  nella  quale  (  gli  non  si  lasciò  più  ve- 
dere, imperciocché  sparsa  la  fama  di  queste 
due  comiche  acene  fiitte  a  aoe  spése,  ognuno 
gli  rideva  sul  \\s„ .  >ino  i  garzoni  del  catTet- 
tiere,  quando  il  vedevano  passar  di  colà. 

Che  ne  dite,  amiro,  di  questa  BÙa  leggiadra 
rendetta?  P  (rvi  egli,  che  si  jioti       '  "  " 


II'  lite; 


Ho? 


Ma  ba»ta  jw  r  oggij  mm  vo"  wriver  altro.  Con 

«l'alita  aapieie  dcniio  altte  «oMrdle  dd no» 


conoscere  gli  sfili, 
csli 

va  pc'settanlji  tre,  ed  il  Baretti  ne  ha,  ered'Io 
vinlisctte,  o  vintioUo,  ontle  non  si  pnò  fw  pa- 
ragone della  poesia  dell'uno  eon  quella  delral- 
tro,  e  solamente  aiuù  si  vede  chiaramen- 

te, che  U  molto  reverendo  mio  signor  mastro 
debb'eaufe  tre  Tdte  qidn  tanto  poeta,  ootne 
lui,  avendo  qnad  tn  Toife  takti  aniii|'  no- 
me loL 

In  qneita,  o  poco  diversa  madera  andaf^lO 

scuol.u-ino  sceondinilo  il  midlo  reverendo  suo 
sigocN*  maestro,  e  perciic  U  schiera  degli  scioc- 
chi Ò  luttnita»  trovo  pure  alonn  aa^ptual  gio» 
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ai,  «h*  gli  ffotev»  «Mreedii.  e  dM  gH  «irfiaTa 

buoua  qiu'ila  gran  ragione  de*  srtt.mtatrr  anni, 
AM  nujAle  in  pochi  di  quelle  buonn  \ivr»tma 
die  gli  ««colUTaBO*  a  fona  di  replirare  Ktn 
prr  la  tiirdrsiin.T  rafitilni.i,  il  pre  Biagio  si  ri- 
mjIvc  Ue  tli  ùi  quakL  '^Uio  lentalivo  per  ra- 
cquietare ^acll' onore,  rli'e(;li  aveva  perdiilo, 
egli  «  pur  f«ro,  ck'  e'  d'  àiibia  avuto  mai. 


egli  a  pir  vero,  cm  c  u  mimi*  ììvuiu  iuoi.  ccirurv  m  nnH  ogni  nomo  non  cu  (jiii  sli 
Se  ne  *ttJtb  danaue  dal  «gnor  cappellano  |  a^nusdH  ralla  noanniza  r  Io  mi  vergogno  di 


della  c  liu-s.»  san  G.illi' a  jm-^jilo,  cL' e'dir('!>>( 
«IM  parola  al  fioynuo  Ui  Ma  l'ale  Milano,  poi- 
die  3.  Patenùaao  è  la.  cUeat^  in  cui  serre  il 
signor  Li  ii  ii  i!r.  M  irrcUollo,  e  la  parola,  che 

10  pregò  di  dire  al  signor  piovano,  era,  clic 
ìsterf>oDe^  e  Tauiicizia,  c  1'  autorità  sua  presso 

11  M  (t  <  (  lldllo,  p*r»  h«'  ijui-^ll  ressuujse» dal  eari- 
zou.ii  lo.  avi-ndo  sein|iri\,  ili<  <  va  Biagio,  iem|irc 
mostrata  altissima,  «tana  ilei  medesiiao  Uareel- 
lutto,  e  parlato  con  lede  delk  tue  poesie  to- 
»caue,  e  btinc:  e  elie  non  bramava  d*etM>re 
stuzzicato,  e  deriso,  ed  obbli-''*"  a  «Iomt 
gtiare  la  pADa  in  inaoik  pereti':  quando  c'  la 
pigliava,  b4MM  notte,  gU  fi  oKttrava  U  men- 
tr.  f  perdeva  la  ragione.  (  Qui  dieeva  il  vero, 
M  tdvatico  dottore  in  Utut;  divine }  basta  leg< 
gere  ìl  Pttaltf*,  ik  J^opeUiede^  b  Facciolateidr^ 
e  l'alfr'  r  INI'  ?.iir  .  rlif  ^^li^^oll()  in  ruìe).  Mi 
il  Mguor  r.ipclUtiu  di  sau  Galiu ,  e  il  sigiiur 
piovaMO  di  san  Pateroiano  inteio  dal  Mareel- 
Mto,  comr  1r>  bisogna  slava  ,  non  vollero  più 
•ac oliare  lo  Schiavo,  e  come  uomini  di  seiyio, 
•  OOBW  veti  religiosi ,  altamente  lo  biasimaro- 
no ;  e  il  pomti  Sditave  •*  arrrkie,  ckc  lappar 
questa  non  era  bnofui  vìi,  massimameiite  iptafi» 
do  iiitf'scro  la  ris|'i>>t  i  I  1  ^  l'Iu  jìrtr'.cn/.i  di 
BU>ltii«ÌJnc  persone  dal  iMarccLlutto  a  qne'  due 
idigìoat  la  in  di* egli  non  solamente  ave- 
va S4nii|)tt'  avolo  tanto  in  ili  [Ti  f^io  In  S<  Iii.i- 
TOy  che  uou  avca  ram  voiutu  nn  outrar  amici- 


la  disgrazia  'd'errare,  non  debbe  vergogmiif 

di  coiifosciiT  il  MIO  eiTore,  e  clurdi-rnc  |M-nlo- 
iiu;  uia  elic  ne  aYrebi)e  avuto  ancora  con«ol^ 
zione  air  anima  neU'ort  deVa  morie  atta,  dw 
stante  la  soverebìa  aTnnrnt.i  età  non  potori 
troppo  essere  lontana.  L  cuine  potete  vut,  raro 
il  mio  signor  Biagio,  gli  sof^nogeva ,  farvi  a 
celebrar  la  nraaa  ojpti  giorno  non  di  <jmi  »ti 


•  4 


«liuvi  qiH  ÌIo  rlir  vi  iliro.  rssciiilo  voi  tanto  più 

veerbio  di  me,  cUe  a  voi  toccherebbe  il  far  la 
lesione  a  me ,  e  nott  a  me  il  fiwla  a  voi  ;  ni.t 
j;i.i<  rliù  I.I  ni  ti.»  sorte  vuole,  che  voi  ne  abbiate 
i)i.>o^no,  ricevetela  di  buon  animo,  fatevi 
ra},'^'io,  e  riparate,  eome  già  vi  dissi,  con  qoaU 
<  lir  srn«?t  o  in  voc«!  o  Iti  iiirritfo  al  ni. ile  che 
avcle  iallu ,  cUe  io  non  ci  vedo  altro  mcaao 
né  via  per  acchetare  questo  vespa}0  troppo  io- 
mnsideratamenlc  da  voi  stuzzicato;  e  qurllo, 
rlir  |iiù  importa,  per  acchetare  Là  vostra  eo- 
iii  it  11/.1,  dir-  io  suppongo  non  possa  CUCK  Inp* 
DO  trauquilhu  dopo  d' avere  coti  «  sproposito 
detto  in  quel  sonetto  quello  ehe  non  dovevate 
né  potev.ate  ni.ii  lUro. 

Questo  fu  il  serraoocino ,  che  gli  foco  qnel 
suo  c  mio  dabbene  amico;  ma  Poatinalo  vee* 
rliio  peccatore  ^li  voltiS  le  spalle,  borbottando, 
che  sapeva  tante  cose  del  Barelti,  elle  ne  avrb- 
be  avuto  da  scrìvere  sei  tomi  in  foglio,  e  che 
gli  avrebbe  tosto  tosto  fallo  sentire  allro  che 
lettere  orbe,  e  sonetti  sporchi  ed  ingiuriosi  ;  e 
scese  le  scale ,  sbuffando  e  gillando  looeo  ad 
naso  e  dalla  boocftj  infariaio  oome  mi  «dm 
di  maggio. 

Sl.at  iiio  ora  ad  aspettare  quc'sei  tomi  in  lo- 
glio, che  probaiiitmeule  saranno  diaiMbi,  con- 
tra  ì  dui  miri.  Questo  certamente  lai^un  gran 
regalo,  ehe  il  dottor  da  Rste  farà  agli  amatori 
delle  lunghissime  lunghissime,  lunghissime  leg- 


da  con  esso  Im,  benché  il  lodasse;  ma  «he  da  I  fende;  «  li  forbieulari  non  mancheranno 


quest'  ultimo  sonetto  al  iiar'  Ui  era  mo^iso  a 
pregargli  entrambi  di  dirgli,  clic  ^soUuicutc- 
avrebbe  continuato  «4  MWrlo  in  quel  dispre- 
gili, di'  e'  meritava,  e  per  nn  soleonusimo  igno- 
rmnl£  pedante,  ma  ancora  per  peggio  che  un 
Min>  d' asino  senza  creanza ,  e  che  !>ii  quisli 
Inopiinti  iMwbbe  aempre  «tato  disposto  a  acri> 
wre  il  panegiriao  4dlt  Sahiavow 

Pochi  ^iorni  dopo' qoest' altro  piccolo  hiter- 
meaao,  lo  SchiaTO  andò  a  b*  vigila  ad  un  al-  |  dic^  che  questo  pazzo  lodatore  del  Pelrarcsu 
tra  reKgioto;  e  p«<chi  À  donle  |^  doleva,  gli  I  ira  graeebiuido,  che  io  sono  nimico  di  qnd 
corso  t  ì-ft     II  colla  rni;»na,  e  volle  cominciare  '  pran  porta,  perchè  alcuna  volta,  che  io  ho  par- 


più 

in  eterno,  se  il  suo  buon  genio  fa,  che  «'trovi 
uno  stanipaUire  in  qualche  parte  del  mondo, 
che  gli  stampi  questa  sua  famo»a  futura  opera* 
nella  quale  noiv  si  sdimenticherà,  fra  le  altre 
cose  di  porre  in  bocca  agl'interlocutori,  o  sia 
a  Llialo|:;fiiili  nu  vcrao  di  Petrarca  ogni  quattro 
parole,  e  cj^ui.  giacché  mi  viene  nominato  Pe« 
trarea,  (  giù  '1  cappello  pre  Biagio,  che  qui  è 
Pclrarca  un'altra  volta)  egli  bisogna,  che  io  vi 


a  intinocchtario  con  alcune  d<  Ile  sue  solite  pal- 
pdiili  bn|^;  ma  aveva  che  fare  mb  nBn,,rlie 
dire  ali'e$'«cre  un  uomo  dabbene,  era  anche 
Taleotc  pocl  i,  c  nino!>c«  va  molto  bene  il  ea- 
Mllmv  di  per  bi.iuio,  c  di  sopra  più  era  mollo 
bene  informato  del  suo  fiirfiuiteaco  tratto  }  on* 
de  con  una  dolcezza,  che  è  tua  particolare,  e 
che  è  infinita,  cominciò  a  fargli  ima  predichi- 
mi da  BMmionario,  c  soavemente  gli  disse,  che 
la  lettere ,  ed  I  tonfiti  aporahi  ed  ingiuriosi 
non  p:it  i  ^  ui  i  |uin(o  da  lodarsi,  e  che  ma* 
Ussimo  SI  cuuvt-uiva ,  giusta  il  suo  intendere^ 
•d  un  uomo  con  un  piede  ndia  aapollwn,  • 
coir  altro  buir  orlo  ,  e  molto  meno  ad  un  sa- 
wdotc  il  pensarne,  non  che  lo  scriverne,  e 
mandano  a*  gahnlnmiiirf  )  o  che  lo  eonàglinva 
anzi  a  procurare  di  spegnere  il  fuoco ,  prima 
che  foste  grande,  con  qualche  scusa  :  che  non 
sdameute,  cosi  facendo,  avrebbe  fatto  il  do- 

TCte  d'.idi  uomo  onwtfij  il  quale  quando  ha  \ 


I^iiu  u  u'ca,  o  con  altri  del  Petrarca,  ho  detto, 
come  diri!)  sempre,  che  in  ^ttrarca  v'  hanno 
de' pensieri,  e  delle  frasi,  e  de' vor»i/ ch'io  bo 
per  cattivi,  come  sareldte  a  dire. 
M  E  mia  giornata  ho  oo'nd  piò  fimilt» 

M  Le  trial' onde 
H  Del  pianto  di  obe  mai  to  non  se'  salio, 
»  Con  l'aura  de'  sos|jÌr. 
M  Tal  d'armati  sosptr  conduce  stuolo. 

M  Obbtto  neU'  dma  piove. 
M  D'ogn' altro  dolce,  e  lete  al  fondo  bibo. 
M  Io  eliiedere'  a  scampar  non  arme,  anzi  ali. 
»  l'ai  che  inliammar  devria  l'anime  spente. 
»  Ui  pcnsier  in  pen^ier,  di  monte  in  monte. 
»  l'ra  la  !>pi(;a,  e  la  iu.ui  qual  muro  è  messo* 
M  Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice. 
M  Fior,frond',crb  ,oBibr',antr',oi)d',  aure  soavi* 
>»  Ogni  smeraldo  avrìa  ben  vinto  e  stanco. 
fi  Amor  ,  che  a' suoi  le  piante,  e  i  cori 

M  C  Uufv  campo  di  hatl^glia  il  letto. 
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M  B  LMr»  mia  co*  tuoi  «ntf  «Iti  «eliift. 

M  Con  ìc  ^norrbia  drlla  rnrntr  inchinc. 
ir  Se  amorr,  e  morte  non  dà  qualche  stroppio, 
w  Chi  tuo!  far  d'Eliragia  natcrr  fliinw»  m 

(ìiiosti  vrTsi  (li  l'rfrarra,  vrrhij;ri7Ù\,  (*  non  po- 
chi altri  d«>lla  &trsia  Icca  sono  tnippo  palnabil- 
mente,  o  «tracrhi,  o  awrttali,  otìzìom  nella  cs- 
pressìonr,  o  falsi  nel  pomìrro,  o  che  so  io.  c  ad 
altri  non  possono  piacere,  se  non  ad  alcuno 
ignorante  leggitore  di  quel  poeta;  e  lo  Sclna- 
vo,  che  ù  spaccia  tanto  pctrarchisU»  è  vera- 
mnrte  an  tfnonnfe  lenitor*  ed  imitatort  del 

P«  f  rni  '  A.  sc  tinit;»li)ri  cni.iiiinr  dt-bbonsi,  anzi 
che  bdri,  qaci  che  rubano  t  ce.nUnaj«  di  Tersi 
ad  Dti  autore  per  cacdaHi  itfHe  fora  mal  «u- 
cifr  pnrsie,  Como  f.i  r^li.  che  non  sa  fare  nn 
sonetto,  se  non  tì  fiera  dcutro,  o  per  amore  o 
per  fbm  almeno  almeno  un  verso'  del  Petrar- 
cn;  e  manco  male  se  il  facesse  più  di  rado,  e 
•e  sapesse  scegliere  il  molto  buono'  dal  poco 
cattivo  del  suo  assassinato  poeta:  signor  no,  e' 
Ta  propio  a  cavar  Aiori  udo  de' peggiori  versi 
del  Canzoniere,  e  lo  appicca  cono  sputo  agli 
altri  suoi,  che  per  lo  più  non  hanno  rhr  f.ne 
con  qucUoj  perchè  sono  d'un' altra  sorte  di 
eattita  poesia  sua  parlieolave,  a  mi  fkoido  dì 
«ver  ^'ià  veduto  in  due  do* MU>Ì  loiieUl  qu<  1 
verso  citato  di  sopra. 

•»  Con  le  gimiorMa  della  mente  inchine.  » 
tanto  qnrstn  sguaiata  metri fnncri  »  cM  è  pia- 
ciuta, che  due  volle  Fha  voluti  rubar  al  l't- 
trarca.  (Questa  maniera  d'imitar  <]ueit' autore, 
ed  i  suoi  cattivi  versi,  è  quello  che  io  n<ui 
approvo;  clic  le  bellejxe  del  Petrarca,  se  cpii 
fosse  il  lu'if^o,  molti)  lui'cilio,  r\\c  nir"ss<'r  Hia- 
gio  io  sapre'  notan'i  e  mollo  meglio  di  lui,  e 
ptìl  a  proposito  laudarle  ma  egli  rao  vorrebbe 
<  Iw  li  lociasse  tutto,  e  per  «puv-lo  mi  v  a  -iiinr- 
riando  nemico  d' un  poeta  da  ine  avuto  in  quel 
pregio  che  merita.  Sn  questo  partie(4are  io  po- 
trei rmeora  soggimisrerr,  rlu-  io  snnrt  sruolare 
d'  UH  miraroloao  aiiiittnr  d«.  !  Petrarca,  ti  quale 
me  ne  fece  sin  da'  primi  mici  anni  gustare  Ir 
bellezze,  e  scoprire  i  non  po«hi  nei,  benché 
poi  pochissimi  iieno  in  parusonc  delle  moltis-. 
sime  I»ellez7.e;  e  poln'i  auro  dire  che  e  in  verso 
c  iu  prosa  io  ho  lodato  Petrarca,  per  aempre 
mìa  mostrare,  ehe  lo  SehiaiN»  mente  per  la  po» 
la,  quaiirl.i  dire  che  io  sono  nemico  del  Pe- 
trarca. Non  voglio  però  portar  altre  prove  di 

E «sta  tua  mangna  poetica  cdnnnfa,  perchè 
sta  lr;rj»erc  le  cose  tuie,  «iieuo  in  verso,  siono 
in  luina,  per  e««erne  cbiaramenir  couvinto; 
parlo  dì  clil  Ila  sttidiato  lettere  toscane  e  se 
n'intendi*  Trmmente;  e  non  parlo  di  (pie' l»a- 
lordi,  che  M^iitcìido  a  rimennre  tuttodì  Petrarca 
dallo  Schiavo ,  credono  lo  Schiavo  un  buon 
petrarchista,  e  seolendo  me  alcuna  volta  eri 
Uear  qmiMbe  Terso  del  Peirarra,  tienehè  noi 

luodo-ìmi)  tempo  io  poi  lo  ludi,  nn  ^'o^:liouo  pur 
credere  nimico  di  (jfirìV  autore ,  quando  lo 
SeliiaTO  il  dice  loro.  Oi*^  teaelamo  n  Peirarra 

da  una  bauda,  e  torniamo  allo  Schiavo,  ronlrn 
dt'l  quale,  se  io  volessi  scriver  prose,  u  versi,  avrei 
altro  da  dire,  che  non  dirà  egli  ne'  sci  tomi  in 
foglio.  Oh  la  lirlla  storia,  elio  si  fanhbe.  rac- 
contando a  minuto  da  quanti  liiu^'lu  tu  caccia- 
to come  un  tristo,  per  quella  sua  lingnaccia 
maldicente,  e  per  quel! 


BARETTI 

metterlo  fai  ridicolo,  non  mref^'  egli  un  belf  ar»> 

s;onionto  <!' un  rapifido  alla  bemiesca,  il  lamen- 
to che  urohabilmetile  e'  faceva  nella  prinonc. 

—      ■  -    :  1_  M.^  .^^.^  »-3ts  j« 


dove  il  signor  Faeciolati  Io  ttee  stare  tutti  di 

a  pane  ed  aerpia?  K  se  io  volessi  farmi  iiuìla- 
lore  del  suo  mal  costume,  e  scrivere,  sporca- 
mente, come  egli  è  solito  scrìvere,  BOn  si  po. 
Irebbe  e' dire  qualche  galanteria  sopra  qtirlta 
frasca  mefdnsa  del  suo  Zanettino,  die  mai^gia. 
bce,  e  dorme  seco  lui?  E  potrei  cavar  ftion 
anch'  io  su  qiMsto  partiooiare  delle  belle  eru- 
dtzioui  greche,  Ae  fbrw  0w<Miono  più  al  pro- 
posito ohe  noi  fanno  que' lesti  greci,  eli' egli 
va  citando  di  qua  e  (ti  là,  veramente  da  pe- 
dante, come  egli  è,  per  ispaedar  aempre  1' «ra- 
dilo apparivi  l:1'ì L'iifinnfi  ;  ma  viva  pure  quie- 
to, e  dràrma  pure  tranquillo  le  sue  notti,  che 
io  non  ^  airivo  per  bio  m  verso  contro, 
s'e'me  ne  prega,  che  io  non  vo;^lio  rmmor* 
talare^  di  questt  gagliofli  ammali.  Addio,  ami- 
co,   *  ** 


DISCUSSIONI 

LETTEKARIB 


della  rìrillà  ri- 
varic  poscrilla 


TRE  LETTKRE  SDGL[  STDOJ 
D'UN  GIOVANE 

LETTERA  PRIMA 

Di  Londra,  a8  febbraio  1775. 

-v:  .    .  . 

V  1  nn;;ra7,to,  signor  nipote 
peiuUiiui  vaiie  volte,  facondo 
alle  lettere  del  padre  vostro,  e  vi  ringnizio  piA 
ancora  di  questa  lettera  tutta  intiera  che  m  a- 
vete  «eritta  di  moto  proprio.  De'drrionari  e  delle 
grammati<lio  iujlesi  ve  ne  m.Tndorò  anrlie  più 
del  lustro,  insieme  con  q^ualsivogUa  libri  aai 
vogliate  ebiedere:  hm,  ao  eome  •  afa»  m*  è  In» 
cito  interrogarvi,  che  volete  mo  fiirc  della  lin- 
gua inglese,  la  quale  vi  sarà  quasi  impossibile 
d'apprendenB  oosià  «enta  OMeatro?  Voglio  sup- 
porvi aiiimr»«o;  e  non  ignoro  che  i  girv.iTii  mi- 
luosi  possano  fare  de*  grandi  miracoli  quauda 
si  rltolvano  d'  adoperare  ogni  loro  for/.a  ndl**» 
equialo  d*  una  lingua,  sia  diffinile^wmlAaaa»» 

(*)  Tra  i  manoscritti  dell'  autore  ci  riman- 
u-nno  cinque  lettere  al  suo  nipote  Ginseppis» 
l!.iretti,  hglio  di  Filippo,  rlie  in  poi  avvocalo 
in  l'orino,  l.o  piiuio  tpntfro  di  ipiello  lettere 
t'iirooo  da  esso  rifuse  in  due,  quando  gli jpia- 
oqne  d'ioserMe  nelli  Scelta  di  lettere  ÉonBafi 

ohe  puMdirù  in  Ir  ri  h  n  nel  i ^^rj,  e  enrrìsjwid^ 
dono  .ilh  i  e  11  di  quoita  Piira^nifo:  U  teran 
è  inedita. 

Gli  litri  Paragrafi  di  questa  Prima  Parte,  n 
riu  rva  dell'  ultimo,  sono  «  slratti  dalla  S^.iUa 
suddetti  ;  ed  c  bene  il  ripetew  cbo  isi  quella 
piacque  all'  autore  di  dare  le  cose  tue  iiotto 
nome  altrui.  Ne'       II,  III,  IV  e  Vili  ripra- 


e  per  quelle  sue  non  meno  scioc' 
che,  che  bestiali  poesie,  che  gli  hanno  guad.i-  1 

guata  l.)  malovideuAa  e  l'odio  <li  tutta  la  gen- tt  duisse  o-c1i.  oon  molte  varia/ioQÌy  IfflQOli 
te  veramente  dotta  é  dabl^cocj  c  se  Tolessi  poi  |  pati  noUa  Frusta  letteraria. 
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*erlo.  NutladimenOf  avcacb  voi  vcruucute  vo- 
nM,  roHW  |Mure  f  ahUalB,  4i  remimi  cospicuo 

r.iHrii.ló  U  ttrada  dell*»  Iclti^p,  «archbc  molto 
iirir opinione  mia,  v'  appigliasU:  ad  ap« 
pn*ntieiT  cfiM*  lai-ilmrntc  apprflMUbllì  nella  città 

in  mi  vivclp   r"ii.f'i  un  piovanf,  r|nan<!r>  11  vo- 


SCRITTI  CRITICI  MINORI 

H—iiIb  mi  Mrrà 


greca,  pripoipiiÌMÌme  chiavi  del  tapeie 
umano.  Della  blina,  poiché  aiete  pamto  alla 
bciiula  di  logica, -è  fona  ne  sappiate  già  mot- 
titsimo.  Dtitx^ue  andate  alla  lingua  greca.  V'o- 
lirò fNwIre  non  fitrà  eoa  voi  ((lii-llu  che  il  mio 
wéf0  con  «tt^non  «vcimIo  vokito  i|ti.-ind'  ero  pi&>  | 
<-!n<i  jKTtiii-lU-niii  L'i  iiJiinat  clic  la  studiassi.  Più 
d'una  voUa  il  buuu  uomo  me  ne  abrappò  la 
fMlrtifM  di  mano,  •  ne  h  battette  in  capo 
con  molte  parole  di  <:f>nt»iinc1!  t ,  avendomi  i)iù 
d'  una  volta  Irov/iLo  a  studiarla  Ui  straforo.  Coii 


Mi 

mio,  nMMUB  mi  Mrrt  lo  mcntkify  vnmtm- 
dovi  p«r  la  ^  M  i^OTe*  ^  p«rl(»  naturale. 

Parlatemi  n  ìNu  <le  anrhe  voL  Se  jtiidifrrtt-.  siate 
sicuro  rhe  saremo  anche  più  amici  che  no« 
siam(>  parenti  ;  a»  no,  non  mtmbo  né  parml 

ne  nniirì.  Intanto  vi  dirò  che  la  vostra  lettera 


rsi  valente  nella  Uii|jua  laliua  e  \  ima  è  tutta  rome  la  voirei  da  un  nipote  ohe 

s' atviHe  la<bwiwt  wndimeno  «wi  omb»  mUs» 

zinoso,  se  non  l' avrsst  per  bnona  anrt  per  ot- 
tima, vrnrndomi  da  un  nipulc  per  aaco  sbai<» 
bato.  Attraverso  le  varie  cose  che  m'avete  det- 
te, vedo  che  k  aoftm  boM»  è  roochioca  i  ma 
la  graiidezi^  sua  e  It  qnaNtà  del  marmo  non 
Uii  dispi  u'i  liMut  l'i.  rlilundo  c  ripìrchìando,  ^pe- 
ro ne  faremo  col  tempo  wu  «tatua  cotosialc. 
»:hi  tar 

Quel  voitro  'Vu-r  che,  se  v'avreste  avuti  de* 
buoni  maestri,  avrci>te  imparato  tu  un  anno 
i«  ftttt  i  nostri  vwflUt  lift  studiare  il  gréeo  I  quello  4Dbe  avete  imparato  in  otto,  none  tanto 


a  non  pochi  d' essi  pareva  uno  scialacquo  di 
tempo  :  e  il  mio  buon  padre  in  particolare  aveva 
osservato  che  il  marriiese  d'Ormeft  era  dive- 
■art»  prioio  minùtro-  di  Vittorio  Amedeo  aema 
■ver  tafinto  mti  on  Mio  jota  A  freooi  Diamo 
gr.izir  al  Signor  Iddio  che  in  Torino  le  cose 
vanno  tuttora  migliorando.  I  padri  d'  oggidì  non 
sono  tante  raut,  tanto  materiali,  quanto  l'erano 
t  padri  loro.  Speriamo  che  i  loro  tigli  anderan- 
Do  crescendo  in  sapere  di  mano  in  mano,  lu- 
tanto,  se  volete  seguire  il  mio  ftooaiglio,  insi- 
gnoritevi del  latino  e  del  greco,  e  alle  lingue 


vero  quanto  vi  sembra.  Lo  so  meglio  di  vot, 
che  nrllc  nostre  scuole  i  ragazzi  $ouo  menati  un 
po'  più  per  le  lunghe  che  non  si  dovrebbe.  Con 
tutto  ciò,  vi  fOf^io  assicuran  «he  tanto  sareUbo 
stato  posstbfla  al  più  quintiliaDesco  maestro  il 
farvi  apprendere  il  latino  iu  un  udii  >  n  in  due, 
quanto  al  più  beavo  agricoltore  il  ridurre  una 
ghianda»  perfrtta^nereiain  ({ucllo  stesso  tempo. 
Le  menti  df' rai^azzi  sono  <  ili  <  ini%  ,  i,  e 
poca  roba  si  può  {iicaie  in  quelle:  sicché  per- 
 ticte,  inconseguenza  dell' unpcHbtto  rageua- 


rrit 


^lin  vostro  di  voi  inpdrsimo.  permctlrle  cn*  io 


vìvenLi  ci  ueu&ercmo  poi.      io  fossi  costà,  $q     mi  diclii;irì,  se  non  del  tutto  >atLl'iltu  di  que' vo- 
ehe  iu  pochi  mesi  v'  inizierei  in  più  d'  una  di    stri  maestri,  satisfatto  almeno,  e  più  che  non 
esae:  ma  il  mio  tornare  al  mio  paese  non  è  |  medioorementc^  dei  loro  vivace  diioep<rio.  Fra 
,  perchè  non  ei  an«i  M  «iie    gK  autori  laHm  ehe  avete  gli  letti  mi  Insiofo 


troppo  da  sperarsi 

vivere  fon  (piallilo  a^io,  «•  il  venire  a  vivere 
a  costo  de'  fratelli  non  «i  confa  colia  natura  mia, 
o  (ae  Toleto)  colla  mìa  anpettua.  Pura  anco 

lontano  pntriS  fare  qualche  rosa  per  VOtJ  ^Ùt 
3  dire,  potrò  maiitiarvi  de'  libri;  e  quello  die 
più  monta,  potrò  per  via  d'  on  carteggio  me-  j 
diocremente  costante  comunicarvi  uno  doiwl'al- 
tru  nuu  pochi  di  mie'  lumi  da  me  ottenuti  a 
fon»  di  studiare,  ai  conversare  e  d' osservare. 
Un  tal  carteggio  ve  l'offiroj  aperando  che  tot* 
rete  eortesemflolc  annoverare  fra  i  voatri  beni 
la  CI 'alante  coi  rispondenza  per  lettere  col  si-  |[  pli  au 
cuor  zio  Se  accettate  V  invilo,  piacciavi  comin-  U  a  un 
ciara  «lai  dirmi  (foal  età  ▼'aUnata,  eh&  a  dir- 1  t'abbi 
vela  i<  II  i  !iir  |n  tono  scordalo  ;  e  raggua- 
gliatemi nmniii  del  progrosso  già  da  voi  latto 
negli  stiitli.  Badate  però  a  bon  mi  scrìvere  col- 
1' aiuto  del  papà  o  d'altri:  ch'io  vof^lid  vedere 
dalle  lettere  voi>tre  quello  che  v'avete  nel  capo 
aagModo  già  benissimo  quello  eh'  altri  vi 
hanno.  Esprìmetevi  come  potete,  alla  schietta 
e  senza  maschera.  In  questa  guisa  potrò  forse, 
come  ili*si,  esservi  di  qualche  vanta^;„'io.  A  mi- 
sura che  amie  remo  inoanzi  col  carteggio  farò 
di  aptanaivl  le  parli  più  toabre  della  via  sn  per 
b  quale  mostrate  desiderio  di  volervi  p  n  r. 
Ma,  prima  che  la  mi  scippi,  lasciatemi  dirvi 
ohe  non  buttìatn  tiOpÌM  inchiostro  a  dirmi  delle 
cose  rnl  lifnente  amorose,  l'ereiie  ijli  uomini  si 
voglian  beiu',  fa  duupo  di  qualcli'  allru  cosa, 
ohra  alla  parentela.  Voi  ed  io  ci  conosi-iamo 
troppo  poco  per  volerci  già  di  oiollo  bcno;  nò 
il  nostro  cari)  ^;.;i<i  ha  a  coininetare  eoll'ipocrì 


noh  aldiiale  n'n  :ii  s  q  nè  Orazio  .nè  Ti  r  vn7io, 
come  che  non  me  gli  abbiate  nmainati.  D' Ora- 
zio spetialmAnte  ^  vwgfio  dir  ohe  fareste  un  pia- 
cere «^'r.in'lf  1  mf,  e  mi  Ivriftìrin  t^r;iTifH';dmìr> 
a  vot  medesimo,  ponendovi  all'impresa  d' irapa- 
nre  a  mente  una  delle  sue  Ode  ciascun  di; 
e  meglio  sarebbe  se  v'accingeste  a  stivar^  nel 
caj)o  tutte  l'altre  cose  sue  senza  perderne  un 
solo  verso:  cosa  fattibile  in  pochi  meii  quando 
vi  ci  vogliate  porre  da  buon  aena^  e  iiita«la 
cbe  la  memaom  «  ulvn  e  tanaoe.  L'nftoadeni 


utori  latini  cosi  alla  grossa,  cioè  il  capire 
dispresso  i  loro  pensieri,  non  e  coaa  che 


aia  dall' e^pi  imere  alfelti  che  iion  pnssiaiiio  [)er 


abbia  gran  fiuto  delP  arduo)  «a  il  deaerimi- 

narf'  rfn  dilicalei/.a  fra  le  loro  eipres^ioni  e 
frasi  comunali,  e  le  grazie  ed  eleganze  loro,  non 
è  acevole  punto  putto.  Awerlito  dunoue  a  mm 
vi  far  ^mI)1>o,  e  a  credervi  dì  sapere  la  lingua 
Ialina,  fondato  sùlls  certezza  che  capite  ouello 
che  gli  autori  da  voi  letti  &i  vollero  dire.  Innu- 
merabili  sono  gli  uomim  che  iateodooo  il  lap 
Uno,  pnchimlmi  i  ftVbill  lalinlalL  Se  m»  In. 
vaste,  pei  nio'd'  esempio,  una  differenza  grande, 
anzi  infinita,  (ira  le  frasi  di  Livio  e  quello  di 
Yopiaco,  fra  i  modi  di  diro  di  Virgilio  e  oruei 
di  Claudiano,  fra  quei  di  Svclonio  e  quc'tPA». 
pulejo,  fra  Catullo  e  Calpurnio,  eccetera  ecce- 
tera, come  pare  non  ne  troviate  ancora  di  molta 
fra  il  Melastatio  e  il  Zeno,  anzi  pure  fra  l'.4- 
rioslu  e  il  Tasso,  da  voi  nominatimi  alla  rin* 
fusa  ;  se,  dico,  non  trovaste  della  diirercnaa  tanta 
e  tanta  fra  «pie' «ignori  del  Lauo»  il  Teatro  s»* 
pere  M  latino  «arebbe  tuttora  mollo  imperano, 
eume  Io  e  il  vostro  sapere  di  toscano,  .i  ^iu' 


anco  avert*.  Ci  vorremo  del  bcuc  ((uando  sarà  |i  dicamo  dalla  vostra  lettera.  livio,  Virgilio,  Sve 
tempo;  cioè,  did  omIo  TOilvOg  onando  ««drete  I  Ionio  e  Catullo,  come  PAriotlo  oil  Mctastasio, 
.1.»  L  .  ^],\yi^  ipiufttn  m  qiudaM  «(Ma$  «  dal  |  olHc  alla  lóro  gencnle  nctUnt  •  purità  ili  Un- 


eh 


IO  v 


OHTICI 


4S 
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^UA  ni)]  Il  lodano  d'infÌDÌti  rezj.i,  c  sMianm 
Iffiaiur  .1  sardo.  Por  io  contrario  Vomtco  Clau- 
dlttM,  Apulrjo  e  Calpurnio,  tome  n  Tawo  c 
il  Znio,  kODO  g^ute,  non  ilico  priva  fl*o;;iii  me- 
rito) rh*"  n^ono  d'essi  ii' a vrvn  la  sua  jjnute, 
•Mikidrrali  arurbc  dal  canto  drlKi  lingua  n  del 
modo  d'rtiprìinetM  ;  ma  gli  udì  e  gli  altrìsonu 
d'assai  più  ku«a  lega  cm  noi  sono  que'  primi, 
c  ti  Tktotm  aarai  di  spesso  duri  e  •^imbtì,  nè 
dic(MM>  perfettanente  bene,  se  non  per  caso. 
Flirti  dunqne  un  rigido  precetto,  almeno  fi* 
naltanto  che  la  barf>a  non  vicnr  ad  jnpr)iiil)r.irvi 
le  guaace^  di  non  leggere  ak-uno  scrittore  la- 
tÌMO  cfcii  WOai  Al  cfaMMO  dÉMMaMMl,  (Wide  pos* 
siate  formarvi  un  ^usfo  latino  prrfrttamenle 
netto  e  sicuro  :  nè  yì  lasciate  mai  vinci  re  dalla 

1»  testa  nohissìme 


BABEfrn 

l'r-  [|  bene  slandovrne'  in  rasa  vostra 


cose  leggendo  o^i'  sorta  A*  autori,  come  ha 
sempre  fiitto,  Terbigraxia,  quel  nostro  donzel- 
lacelo gonco  chiamaio  Carlo  Denina,  per  far- 
VKM  ^«indi  bello  •  oo' vostri  maeitri,  o  co'to- 
ftri  eoB^iseepoU,  o  con  altra  gente:  ehè  cbi 
«cm  corrr  diritto  alla  meta,  ma  come  Alal.mla 
eac€  di  TÌa  per  rieocliert  opd  Domo^  perde  il  U  ranco  tutto  quello  che  avete  a  fare  nel  corso  de* 
j/tM»  team  nmeéìb.  aieao  le  ftwaataenta  nortrc  1  tre  proMÙni  anni;  poidiè,  se  avAe  vertnarta 


Gli  è  qiiÌTÌ  ehe 
v'avete  ad  afTaticare  da  voi  solo  a  rendei-vi 
grammatico  latino  pentisshnA,  e  quivi  H  4P  no* 

Ilo  -vi  [  nc-tiinte  a  Irgprre  ron  itoninia  cura  e  di' 
tgrnzu  uno  òoyt>  l'altro  i  più  riputali  riassiet 
latini  al  di  prosa  che  di  verso,  apprettdendn  a 
mente,  rome  ^ià  tì  dissi,  i  più  IvrUf  apuani  de* 
poeti,  e  d'  Orazio  in  purlicuiare. 

Di  cotai  lettura,  supponendo  che  itnpiq^Uftle 
in  em  un  cinque  «  ari*  ore'ogoi  di,  voi  im 
verrete  •  rapo  In  Ire  anni;  vosno  dire  «Ile  In 
tre  anni  Icp^erele  tanii  ri  i  i  latini  ehe  vi 
basteranuu.  Uno  stutlio  siiratlo  v'aprirìi,  anzi 
vi  spahm^wt  le  porte  di  qttrlle  «dcme  da 
impararsi  poi;  e  I  età  v  i-.tr>  r  &I  poco  avan- 
zaUi,  che  nen  potete  n&oUc-iv-i  i  toniarc  ctmi 
da  rapo,  «lenrisMnM  di  qnindi  nggiungerc,  anzi 
H' oltrepassare  di  ^an  lunga  tutti  quc'ijrjini 
a&iuelUj  stali  (ìuora  vostri  condiscepoli,  clu-  vi 
avranno  trottato  dinanzi,  e  ehe  &'  avranno  at- 
traversate in  tal  mentre  due  o  tre  altre  acuoie 
di  ìk  da  ciucila  di  logica. 
Lo  stillilo  tuttavia  de'  ' 


classiri 


i  ni  non  e 


ite  di  materiali  sodi  e  ben  connessi,  e 
Pedfffzio  lo  alzeremo  so  alto  «tanto  il  Tene» 
riffe.  Basti  questo  per  oggL  Utt  litro  tnUovc 
■e  dirà  di  piè.  Siale  «ano. 

LETTERA  SEGOHDA. 

Di  Londra,  li  3  di  'Giugno  1775. 

Signor  nipote,  io  ho  lasciato  scorrere  un  mese 
aHMA  Airi  HMlto,  pdtliè  un  lavoro  die  ho 

n^uto  alle  mani  non  m'ha  permesso  di  volger 
troppo  la  mente  a  voi  o  ad  altri.  Scusate  l'in- 
dugio, e  menatemene  buona  la  cagione. 

La  vestii  de' venticinque  di  marzo,  ehe  mi 
informa  de' vostri  studi  meglio  che  non  l'an- 
tecedente»  ni'  ha  fatto  strabiliare  del  vostro 
«••ève  animeeso  alla  aouola  di  logica,  malgrado 
il  TMlro  non  aver  leHo  nelle  scuole  prccnlenti 
che  tre  autori  latini.  Santa  Maria  !  Lo  sapevo 


desinerio  di  rìnseire  un  nnrnn  rs 
ocni  vostro  coetaneo  eompatrti 


ai  maggiore  dì 
^a.  vi  bisognerà 

frammischiare  alla  lettura  de'  el.issici  latin  an- 
elie  lo  studio  de' classici  prcei.  E  però,  seiir.i 
perdere  un'  oncia  di  tempo,  entrale  dinperata- 
nenle  nella  Kngaa  greca,  e  spronatevi  ad  ia> 
pararne  di  molto  in  qtMgti  stessi  tre  anni,  sa- 
cri fi  «indole  idmeno  due  ore  ciascun  di,  che 
tanto  basterà  per  impratieliirvene  a  suffieieoza. 

£  qui,  come  per  parentesi^  vi  suggerirò  eiie 
per  insignorirvi  bene  del  IbIì^>  olire' il 'legw 
^'ere  qur-ìla  ^ammatica  da  noi  chiamata  il  PTuo- 
Metodo,  farete  bene  se  l^gerete  pure,  al- 
meno di  volo,  ni  iella  d*  CnanueUo  Alvaro  in» 
sirmc  con  le  eleganze  del  senuinf  latino  dì 
Lorenzo  Valla,  e  con  nn  certo  vulu;ne  di  fraù 
latine  di  Erasmo  da  Hotterodamo,  di  eni  non 
mi  si  ricorda  ora  il  titolo.  E  per  avanzarvi  nel 
greco,  oltre  all'  usar  pure  la  grammatica  greca 
usata  costà  nelle  smole  (  m>  alcuna  se  n'  usa 

pure  queiln 
Ang^ln 

,   pianie  f^iammaliehc  gre- 

ite  prepostero,  da  far  niSÉitrc  un  giovane  |  che  potrete  avere  o  per  compra  o  pcr  impre- 
 i     — .1         — jjjj^.  g^ertendovi  ctic  se  non  sarete  gramma- 
tico esatto  e  puuf  iiali>simo,  imbotterete  nrhhia 
e  poi  iiel»!)ia  tutto  il  leuipo  che  vivrete;  che 


<dic  in  cotesta  università  non  s^  insana  dietro  |  ch'io  nolto  ao)  vorrd  che  leggeste  pure 
^iMtodo  clw  éeoatninainalire;  ma  nonaa-  [  dd  Vnirio»  Inaienie  coli*  El&idamo  d' 

MVO«he  r  ordinanmito  d' eHS.1  fo»»^-  tanto  mat-  j  Caninio,  e  insieme  con  quante  f;iamm.ili< 
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lanien 

alla  logica  non  enri^edato  d^altro  capitale  che 
di  tre  autori  latini,  e  anch'essi,  a  quel  che 
^^RO,  letti  malajncDte,  e  non  da  un  capo  al- 
l'silLro.  Senza  però  buttare  il  fiato  in  decla- 


coatro  l'istituzione  di  f  nella  università,  o 
«Mire  <M  la  regge,  vi  dirb  ad  nn  tratto  che 
biete  biir  una  strada  la  quple  non  vi  condurrà 
linalmcnte  ad  altro  dtft  ad  aocrescere  d' uno  il 
Mnnem  di  qne*  mìaerablK  nioszoreeeiii  deeorati 
costà  del  son  iri  titolo  d'avvocati,  e  vi  dirò  per 
giunta  che  se  volete  diventare  un  uom  di  va- 
fflb  fa  d'  uopo  riaolvenri  tosto  ad  abbandonare 
quella  strada,  e  1  pnrvi  di  lancio  sur  un'altra 
ehe  vi  venò  tracciando  in  questa  ed  in  qual- 
ch'altra  lelter;i. 

Aaccomandando  adunque  a  me«ser  Lucifero 
^Hdla  vostra  scuola  di  logica,  insieme  con  que' 
nlialdi  barbassori  che  vi  ri  hanno  ammesso,  e' 
•ara  ueceasartOj  aicnor  nipote,  vi  fiwdate  alcuni 
V—d  indreto,  e  tomiaie  a  eomindare  dalla 


chi  al  cominriarc  del  corso  non  si  pone  bene 
fermo  in  sella,  è  impossibile  giunca  al  palio 
senza  barcollare  e  stafieggiare  ad  u^^ni  pa^au. 

Voi  dovete  qui  capire,  signor  nipote,  come 
un  kgcere  «|nai  è  quello  die  vi  addito  «  mo» 
eonundo  qui  yi  porrk  in  icleto  di  toniare  A 
ipii  a  tre  anni  all'  università,  e  di  ballare  in 
certa  guisa  per  quelle  sue  scuole  superiori;  dì 
maniera  che,  stani  cbe  sarete  per  altri  tre  anni 
in  quelle,  e  frapposto  alle  fìrrlt'i  insei;nate  in 
esse  la  vostra  costante  letUira  de'  latini  e  de* 
Gred,  Terree  ani  v<Mt]4  veiii*eMii  •  vealnao 
ad  avere  tm  capitale  di  sapere  si  grosso,  che 
v'otterrà  uno  dopo  1'  altro  tutti  que' frivoli  ti- 
toli d' onore  conierti  quivi  di  mano  in  mano 
agli  «Indenti;  vogMo  dire  che  a*  tempi  ddiiti 
verrete  ad  eaaere  o  a  meritare  d*  esaere  didiia» 
rato  haee.daureo,  e  inarslio  d' arti,  v  dottore 


grammatica,  non  mica  tornando  a  quella  scuola 

dove  s' insegna,  poiché  il  cosi  lare,  secondo  le  U  e  stradottore;  uè  vi  sarà  forse  allora  uoiversa- 
fdae  del  paese,  oon  ti  uàU  deeoiON^  m  db*  |  Hda  f«nw»  ddl*  eli  Toaln  d«  dmi  «  ftiUi 
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concioMÌaclic*nene  prefate  leltore  v'  avroto  am> 
muodiiate  iotUe  di  cofaisiooi  legali,  mediche, 
tcolofidM,  eooctnra,  «    ma»»  vmmmoa^  pala 

io  mano  ftg  MMlvVrat  WpW  fià  MHUM- 

dfiando. 

^  Mè  mà  ynwktM  ^  a  ^1**%*  <:("'o  col  vMtio 

signor  padrp,  come  non  siclr  rirro  alihasf.inra 
per  comprarvi  i  cla»»ici  u  i  nuu  classici  Ialini 
•  fMcì  che  occorreimn»  tjLauàdieUa  dktt»s 
iaaprrcioocbè,  «luantunque  «a  vero  che  non  tì 
abbiate  aaatUrini  da  buttar  via,  pure  l' indusiiia 
può  rendere  afT.itto  vana  una  lalc  dilTiroIlìi.  Voi 
airie  in  «aa  metropoli  che  non  iacarxigia  di 
biblioteelw  alfirivatedepnbblicW  Adofnasa 

{vitrrir  aver  arc«'siO  a  posta  vostra  qn.uulo  i 
oro  proprietat-f,  «oprauteBdeiiti  o  cuatodi  •'  av- 
veggano del  vostro  arJeatc  deaderio  di  fior  ìmm 
tuo  de' Toluoli  che  cnutrnuono;  e  non  vi  man- 
cherà  né  tampoco  il  inc/.zo  di  farri  raccoman- 
dare a  molli  d' tisi  con  cnicacta  :  ■•▼*  Im  fané 
an  libro  solo  nel  mondo,  Tuoi  greco  o  vuoi 
latino,  che  non  si  possa  trorar  tosto  nella  no- 
stra  cittk  A  voi  donque  tocca  il  divincolarvi 
per  arare  •  il  poMaiao  o  1'  uso  di  quei  ouiatiaoU 
o  aasnota  libri  o  autori,  e  po<<otamo  lomefo 
anche  cento,  che  v'  abbisogneranno  ne'  pro&iiinii 
tre  aaaij  assicurandovi  firatUnio  che,  volendo 
adottar*  il  aùo  diaegno,  io  ve  ne  naandcrò  una 
buona  mano  eolla  prima  rongluntui-n  che  ini  si 
aflacci,  cb'  io  sono  già  invecchiato  di  troppo 
per  poter  far  uso  tuttavia  di  quelle  poche  cen- 
tinaia che  ne  ho  qui  su  i  mici  scatTali,  e  una 
cassa  dietro  l  altra  diverranno  vostri  per  la 
maggior  pari/.  Vedete  dunque  che  la  dinìcoUà 
de' pochi  qi^attrìnt  farà  obsU  rimossa  da  me 
quanto  s'estenderanno  le  mie  poche  fone;  e 
qtund'  anco  (jucsto  non  fo^s<•,  infiniti  nella 
atoria  le  iterar ta  si  trova  essere  stati  quelli  che 
BMigrado  l'iflipoteoia  di  comprarsi  di  molti 
libri  hanno  pure  rinvenuto  la  via  di  farsi  uo- 
mini dottissimi  i  cosicché,  se  a  voi  non  bastas- 
se la  vista  d^  .viMCre  un  coal  frivob  ioloppo, 

:  vi  eeiM  w  aere  am- 


bisognarla  pure  considerarvi 
to  fiacco  e  molto  dappoco. 

Paaaaado  adesso  al  secondo. punto  della  vo- 
stra lettera,  voi  dite  che  vi  pare  pittieare  del  . 
poeta  ;  ma  che  non  vi  eorate  di  secondare  nn  | 
tal  genio,  scoraggilo  da  ipiol  provcrliiirrio  in 
grosse  latino  che  cvnùiuk  non  dant  panem^  sed 
«difmmdo  faimtm,  e  elie  va  A  sovente  per  le 
bocche  de' nostri  binrri  c  mainmabirchi. 

A  questo  vosljro  proposito  o  sproposito  io 
irofUo  rispondere  che  il  ar  de' Tersi  e  Tessere 
porta  sono  cose  non  meno  diverse,  che  il  fare 
de' mattoni  e  l'essere  architetto.  È  vero  cho 
Mm  si  può  essere  poeU,  eioA  connorre  de'poo- 
mi,  srnza  far  de' versi;  ma  si  pao  molto  bene 
fare  d    versi  a  milioni  e  non  essere  puntissimo  II 
poeta:  e  voi  v' ingaoaat<;  a  parlilo  «luando  vi 
date  a  credere  che  la  |(eate  ponga  il  pocU  a  U 
mazzo  collo  scombicoheralore  cu  verai  ;  eh*  ami  \ 
non  troverete  né  anco  un  solo  CiCinpio  in  tutta 
la  storta  letteraria  d'un  uomo  veramente  do- 
goo  del  none  di  poeta,  il  quale  non  sia  stat/) 
grandemente  pregiato  da*  suoi  eontcìnporanoi, 
onando  non  abbia  dementato  per  altri  coati, 

•  leainlosi  etie  nel  cospetto  loro  malgrirlo 

•  PI.  Il' alfa  sua  qualità.  Sk  vogliate  addurrai 
l  esempio  in  coatrario  d'  Omero ,  che  dicono 
fiMse  pochissimo  noto  a' suoi  conicmiioraufi; 
imperciocché ,  oltre  che  «ua  rondine  non  fa 
primavera,  poco  si  sa  di  eaieln  ÌntonM>  ad  One* 
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ro;  e  forse  ch'jegli  non  era  ponto  noto  a' suoi 
di,  o  perchè  non  dava  fuqri  alcuna  copia  do' 
suoi  poemi,  o  per  qoaldK  sltara  cagione  igno- 
rata di  presente.  Sema  però  spaziare  di  sover- 
chio SII  questo  puDtOj  basterà  airvi  che,  se  non 
acquisterete  un  gusto  forbito  e  sienvo  in  poe- 
sia, ne  tampoco  riuscirete  un  letterato  di  pri- 
ma lancia,  rredeltlo  a  me;  e  però,  venenaovt 
irti»  di  porre  alcuna  volta  qualche  wrtra  idea 
in  versi  toscani  o  latini,  non  sarà  se  non  be- 
ne, perchè,  cosi  facenilo,  verrete  avvezzandovi 
a  maneggiare  d'  una  e  l'altra  lingua  maestre- 
volineniei  ed  è  cbiaro  ohe  chi  auneggìa  una 
lingua  eoo  franeheuta  quando  s^ inceppa  colle 
misnrr  e*  colle  rime,  la  manepj;erà  vie  più  fran- 
camente quando  Tarassi  a  scriverla  sciolta,  im- 
parando poi  anco,  e  eooie  di  sopranwwialo,  ad 
esprimersi  con  vaghezza  ,  con  brìo,  con  ener- 
gia, con  precisione.  Liberatevi  dunque  della 
sciocca  paura  che  il  coltivare  il  vostre  gaaln 
poetico  v'abbia  a  dare  aiiquanJo  famtm,  o  a 
pregiudicarvi  nel  concetto  altrui,  o  a  rcmorare 
);li  altri  studi  vostri  ;  assicurandovi  iq ,  in  fe 
di  galantnaaa»*  ohe  il  liure  de*  buoni  vcai  ma 
uò  produrre  sewiglianti  dftcti  t  e  dandofi  ano» 
a  cosa  per  concess.<i,  non  sarà  egli  sempre  bt 
poter  vostro  il  non  mostrare  ad  jilcune  i  veni 
che  avrete  fatti?  Quanto  ini  riusdieste  enre» 
se  veniste  un  tratto  a  .scrivere  in  verso  latino 
come  un  Poliziano,  un  Vida,  un  Fracastoro,  é 
in  verso  toscano  soltanto  come  un  v  dente  imi* 
tatore  d'un  Dante,  d'un  Pulci,  d'un  Ariosto, 
d' un  B'enfi ,  o  d' un  Mcla:>tasio  !  M  i  queste 
non  sono  speranze  ch'io  pom  nutrire,  sapen- 
do quanto,  di  cervello  e  di  studio  si  ciducgga 
per  poter  solamente  meritare  Ìl  titolo  dt  ean« 

dat  Ilio  d'alcuno  ili  qiie'i  inijno  barbassori;  ed 
io. sono  poco  meo  chiB  certo  che  voi  ishagliate 
1'  altezza  dell'  oreoflUo  vostro  a  dìstinsuere  le 
mi>iirc  de' versi  senza  l' ajuto  delle  dita  per 
un'indole  pnclica.  Io  non  ho  per  anco  trovato 
che  alcun  secolo  ,  per  fecondo  che  siasi  stato 
d'  uomini  grandi,  s'  abbia  prodotto  giammai  più 
di  tre  o  quattro  poeti ,  quando  il  vocabolo  si 
vogl'a  .pigliare  nel  suo  vero  significato  che  vale 
cceatow  0  iaventore  :  e  che  voi  abbiale  ad  e»> 
sere-  noe  def  Im  o  quattro  eh*  ime  il 
secolo  produrrti,  ttoQ  è  oa  bene  da  essen 
pò  sperato.  , 
Una  tersa  eosa,  «fuor  nipote,  voi  b*  sivate 
nr  dotto  in  questa  vostra  seconda  lettera,  che 
a  molto  della  sgangherata,  e  che  appena  POS" 
so  perdonare  ai  vostri  pochi  ai|ni  ;  eioè  eie  a 
voi  parrebbe  meglio  leggere  Cicerone  che  non 
Orazio.  Che  parole  di  pidocchio  son  coleste, 
signor  mio  di  poco  oervello?  Chi  diavolo  l'ha 
mai  nesaa  in  «wMa  vostra  lattea  boeea?  • 
credete  voi  cà*  So  nd  voIomÌ  eldanar  eonteato 
di  voi,  iiuando  v'aveste  anco  letti  tutti  quanti 
I  versi  u'  Orsaio  e  luUe  quante  le  prose  di 
CieerooeT  Vi  tomo  e  dira  oIm  ,  Y  un'  dietro 
l'altro,  v'avete  a  leggere  non  solo  ogni  più 
ripulito  classico  latino,  mi  eziandio  lutti  i  ^reci 
nello  spatjio  di  Ire  o  tfuatbt»  anni  al  più  :  e 
non  ve  l' avete  né  tampoco  a  sognare  eh'  io 
voglia  contentarmi  di  meno  da  un  giovanotto 
brioso,  come  voi  mi  sembrato^  parendomi  d'a- 
vere scorto  dalla  vostra  prima  lettera  che  voi 
non  siate  d'in;^e;;no  morto,  ma  sibbene  vivo  e 
fervido.  K  perciò  (ìccalevÀ  bene  in  capo,  nè 
m'  obbligate  a  cidirvela^  ehe  fra  tre  anni  do* 
noto  aver  lelle«laMto  k  meglio  parti  di  tieate 
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d0*tM'^«lmÌBoù  antori  latini,  conlMÌMJ(^l  fccionarri  tiell'uM^  •  M  wu^Mèt  mollai 

•1»  1«  TÌ  garVin,  Ai.  Orario  c  da  Crccronffj  e  an-  |  l'altro  nello  spatto  d'un  anno,  e  pdi  la  disroiw 


dando  giù  «H  nuitwi  in  mano  sino  a  Columclla 
ih  r»  rtutira,  r  sino  «d  Aptcìo  De  r»  cutùu> 
riff  :  e  a  tnl  lettura  avete  a  frapporre  1»  aUl* 
Aio  del  greco ,  c  lepprre  Obhwo  *é  biodo ,  r 
■iiolti  squarci  di  SenoIVriir  ,  di  Turiilide,  di  Plo- 
tone e  d'ArìtIolelo,  e  Intona  parie  delle  opere 
d'lppo«ratej  c  oori  p«f«  «  noK»  In  »ano 

avrtc   :i  Tir   ronosrrn/i    rnn   opni  più  f.imOVì 

Greco  giù  uno  a  Plutarco  incìiisiTamcnte.  Tutto 
«Mto,  dino,  mi  faveto  a  fare  mBo  spazio 
di  tre  o  quattro  anni  prossimi}  e  qnando  T'a- 
vrete dato  una  buona  stretta  di  roano  a  cb- 
•emo  di  fin  IH  bili  e  gartrati  signori  del  La- 
tto e  Grecia,  TOglio  dinri  anticipatamente 
che  non  sarete  pcraneo  alla  metà  dì  quanto 
ffCCndo  v'abbiate  a  sapere.  Altro  dio  firTi 
mù  ariaen»  arvocatnuo  bcstiaolo.  alla  moda 
delta  nostra  cittìk!  Per  hni  Irie  UMte  H  een* 

sigilo  d'rjf^ni  f^r^fTo  prrNiccolo  ,  bastano  Tesnr, 
taiEiont  d' ogni  grama  femmioelk  ;  ma  se  i  to- 
•IH  «tadi  finat»  ad  essere  diretti  per  lettere 
dal  Yoslro  signor  -no,  all'  età  di  Tenti  o  di  Ten- 
tnn'aiMio  1>  futura  sapientissima  signoria  Vo- 
tini dsvall  fÈtttrt  addullorala  ,  o  come  dissi , 
maritare  almeno  d'esserlo  in  tutte C  tre  le-^ 
colta  i  vale  «  dire  in  legge,  in  medicina  ed  la 
teologia;  e  prima  di  ventìcinqae  ▼''avete  ad 
essere  molto  più  cbe  non  infarinalo  nella  feo> 
grafia,  nella  cosmografia,  nella  Moria,  wHe  na*- 
tematiche,  nr  ll  i  bótanira,  ueUji  detirlml  c 
in  millanta  migliaia  d' altre  cose,  senza  contare 
At  arcta  a  aapere  almeno  due  delle  Kngne  ri- 
irenti,  oltre  afta  tn-ran-r  ,  nella  duale  avete  ad 
csaere  valentissimo.  Allargatevi  dunque  le  idee 
■d  «n  tratto,  signor  nipMe,  e  |iioponclafi  to- 
sto per  oggetto  die  avete  un  giorno  a  sapere 
tutte  le  cose  che  gli  uomini  v<'ggono  ccrIì  oc- 
chi e  pensano  col  pensiero  »  tutte  le  cose  che 
BOB  acdtanAo  ooatìtaiaoooo  il  letterato  majosco» 
lo,  ma  eziàm  Foonw  del  mondo:  vii»  a  dire 
avete  1  i  uif^i  !"  issai  di'U'  arie  della  guerra  e 
dell'  arte  di  governar  gli  stati,  e  trovarvi  bene 
ti  Mta  fi  latti  gli  interessi  politici  dell' Boro- 
pa  ;  tanto  cito  primi  di  treni  Tuni  ^iite  rnpnrr 
ca|)aci>simo  tli  lormarc  un  piano  d'  utu  batta- 
glia, suppostivi  certi  dati«  •  di  comporre  un 
trattato  d'  alleanza,  O  di  pace>  o  di  sussidio,  o 
di  commercia,  o  d'altra  tal  cosa ,  rendendovi 
a  questa  guisa  un  uomo  atto  a  servire  la  vo- 
atra  o.qaahivoglia  tlln  patria  colla  lingua,  colla 
imma  e  spada. 

Questo,  signor  nipote,  questo  è  l' abbozzo 
fatto  cosi  alla  sciamannata  ed  imperfettamente 
delle  eoae  dM  «f«te  mi  gietw»  a  sapere  ;  ed 
io  farò  qwnntn  pOtrA  per  vcnir»^  j  -t^  n  j.  i",o  a 
indicaiTi  come  avrete  a  lare  per  apprcmìerh»; 
c  cauebcro  venga  a  tatti  quc' tanti  lumarotti 
cbe  costà  s'intitolano  avvocati;  chi-  ne  v'a- 
veste a  non  essere  buono  ad  altro  che  a  patro- 
cinar cause  in  quella  barbara  Itngna,  e  con 
qnelle  maladettisaime  aoiittare  naate  dalla  più 
parte  di  foeglì  anbnali,  Torfvi  rinnegarri  f>,n- 
omnia  secala,  e  (àr  più  eonfn  d'un  r.i!;n<).  d'un 
lombrico,  d'oM  lucertola,  d'uno  scarafaggio 
dw  non  di  vosaigooria.  On  mioflkre,  rh'io  mi 
avessi  un  giorno  ad  e«.*ere  il  .signor  zio  d'un 
aignor  avvocato  alla  fog^^i  t  di  tauti  nostri  !  Vor- 
m  ansi  vedervi  semplice  sohl.ito  alia  rvéa  di 
'nn  rr;:?imento  provinciale  I  Ma  t.icrianioci  ani- 
mo col  ialino  c  col  greco,  e  procacciate  di  per- 


spazto  a'  on  anno,  e  p( 
reremo  più  sul  serio.  II  farvi  un  ouon  latinista 
e  un  niu  che  mediocre  grecista  io  dodici  mesi 
E  o  tredici  «arà  cosa  no  w»*  diUdlotta,  lo  ooa- 
ffsso,  ma  Isètona.  dalf  tmpossIHIe,  te  vidett©- 

r(  (<  ni  molto  che  sì  può  imparare  in  tln  mili 
ccuto  e  novanta  ore;  vale  a  dire  in  trecento 
sessantaetnque  giorni  a  ngtooa  di  mà  ore  ci^ 
scon  giorno.  Quando  v*  avrete  fatto  qnr^to,  ve- 
drete con  che  bella  agevolezza  vi  sapi  >  i(  spin- 
gere su  per  l'erta  del  sapere  umano,  '  f  iaa- 
siioe  inanimato  dalla  coraggiosa  voce  del  zio  ! 
Ma_,  signor  uiootc,  senza  quelle  due  lingue,  tor- 
no a  replicjirlo,  non  faremo  cosa  efce  vaglia  lo 
sconcio  dei  Aria.  E  v*  ho  io  a  dare  un  qualche 
esempio  d* nomini  cbe  nella  lore'prima  gioventù 
s' hanno  fallì  de' fatti  granJi,  e  senza  ne  anco 
dare  in  islonù  molto  violenti?  Il  francese  Pa- 
Malo  all'aiii  di  dldaataiifaBBi  era  il  più  gran 
prometra  del  mondo;  e  ISVulono  anch' egli  a 
diciassette  il  più  valoroso  algebrista  e  mate- 
matico de' suoi  tempi;  e  Pico  della  Miraodoln 
:t  (Mriott'  anni  ^nperava  in  ogni  sorta  di  lette- 
ratura tutti  1  suoi  oontemporanri  ;  e  Torcpiato 
Taaao  anch' «gH  a  diciotto  s' aveva  gik  stampato 
un  poema  epico.  Quare  dunque  prima  de' venti 
non  sarete  voi  in  qualche  genere  di  sapere  un 
Pascale,  un  Nentono,  un  Pico,  o  un  Tasso?  Non 
avete  voi  la  boocn  c  il  imao  dòme  a'avevan  ca- 
si? o  Vaf«te  yvL  la  menle  fttta  di  ricotta  • 
dì  cacto  lodigiano?  Senti,  nipote  mio,  tu  hai 
ad  estere  nel  quinto  o  nel  sesto  tuo  lustro,  alla 
più  lunga,  uno  de' più  sfolgoranti  nomhù  .dèk 
l'Kiirnpi,  s'io  m'avessi  a  lasciar  la  pelle  me- 
«.liLiiiUu  1  mezzi  di  toglierli  ogn' intoppo  d'in- 
torno, onde  tu  possa  salire  più  allo  che  non 
sali  mai  aquila  o  falcone!  Latria  fare  a  Marc' 
Antonio,  e  vedrai  quello  che  tu  sarai  prima 
eh'  io  t'abbia  scritto  un  centinajo  di  lettere! 
Ma  notate^  «igMr  nipote^  cIm  i  quattro  ap<«- 
fablB  Ylri  por  ora  nondnallvi,  •  piè  di  qtiafr> 

fr*  altri  r!if  ri  jniln^i  presto  nomniare.  si  sep- 
pero il  latino  c  il  greco  a  un  dipresso  intorno 
all'età  che  voi  berrete  di  qui  a  dedld  tatù. 
Capite  voi  questo  gergo  ?  Vorrete  voi  c.ipirlo? 
V'i  caccerete  voi  OUco,  subito,  di  botto,  dt  lan- 
cio, sulla  via  che  v'adiMto?  O  fatelo,  o  naB< 
mi  scrivete  più.  R  uon.i  noMa^  dm  g|h  i  tBMsn 
d'  andarmene  a  dormire. 

LETTEftA  TEAZà 

Signor  Pinov  voi  mi  Hn«rit#  il  troppo  gran 

dappoco  qii.tndo  ji.nrlate  del  rostro  ;ivvctiiie. 
Come  non  vi  vergognate  d'aver  paura  .\è  mo- 
rir di  fame,  voi  die  per  grafia  di  Dio  siete  di- 
stantissimo da  una  t  inla  sciagura?  Se  farete  de' 
versi,  dite  voi,  morrete  di  fame;  se  sludiercte 
\\  greco,  morrete  di  fame;  c  morrete  di  (num 
se  non  sarete  laureato  a  Vcnt'anni.  Ma  vi  |)«- 
rr-,  I)ìmbo,  cbe  cotesto  sia  gfergo  da  usar  meco? 
\'i  pare  che  all'etìi  vostra  v  abbiate  a  ricet- 
t.vc  in  mente  dette  pnnre'  cosi  ridioole  e  vi- 
gUaeeha  imiemeT  Deli  non  Varmiale  eosl  per 
tempo  a  f.ire  il  proH  t  i  cacasodo  sull'avvenire 
vostro,  non  mi  venite  a  dire  qucHo  che  pen- 
sale, astenetevi  dan'a<lopevare  paide  avnan  il- 
gnificalo  almno,  e  lasciata  l'esagerare  a  chi  fa 
ucsticro  di  goanlarc  ogni  oggeMa  a«i  da'  ; 
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8CUTTI  cirrjct  mwori 

wrrliiili  »ul  nato.  S*  mi  ripctmte' delle  wimii-  1  levi  la  conotceoM  A  iU  ta  r|iialc«tiy 
nitaggini  di  tal  fatta,  o  bisognerà  ch'io  ri  •gii-  I  nei  Iu(»f;1n  dove  vi  sono  inaiuf  tlturr,  non  im- 
di.  o  arni  che  lasci  stare  di  carteggiare  con  H  porta  di  clici  apiatcni;  l'onlinr,  rsatniaalcnc  i 
v-  ;.  nrm  avendo  ne  tnnpo  né  voglia  di  ponni  H  progrcwi,  e  indagatene  le  perfezioni  non  caiaio 
a  dirinan  il  becco  agli  Èftnìuk  Del  fÓM  e  |  che  i  difetti.  Ogni  aggiunta  di  notizie  btu  alla 
▼ci  HHWte  tMnisafiBO  Mm  w  ne  autt»  I  voatni  tnmte,  per  piccola  che 


cario 


chcrà  si  toato,  e  rlii  li  I  [  inr'  e  del 
Don  è  in  gran  pericolo  ili  morir  di  fame;  cosa 
ch'io  so  per  prova,  avendo  in  varj  periodi  della 
mia  viti  vissuto  de'  mesi  jiitrri  :\  pjine  e  cario, 
talora  per  loi-za,  e  talora  .inrhc  per  isrelta.  Li> 
MlWe—  éail'  età  vostra  non  s' hanno  ad  abban- 
donarr  a  colali  malìnronit»,  e  roi  inrno  di  nes- 
suno, che  uu  tli  o  l'altro,  «e  nun  polirle  vi- 
vere da  ricco  galAntuom»,  avrete  almeno  in 
pvlcr  iwlw  il  c«kiv«re  i  prafri  MBifi  0  vi- 
da  eontadliio  BpwImlisiiMci.  Ss  wlct^  hi 
ot;ni  un  !ii  rsM  ir  1,ni!(  ilo  u  vtnt'aiini.  «ialolo 
col  buou  prò  che  vi  faccia,  purché  filcciate  in 
mmim  dH  wm  efser  pai  «■  mwfmt^  fgnomfe 
pf"!  rr»io  de' vostri  giorni.  In  sci  o  sritr>  anni 
ili  buona  gioventù  potrete  farvi  molto  mìgliur 
Irgalc  che  non  alcun  altro  de'  voslri  giovani 
rnnrittadini,  mediante  i  rirordi  rlie  verrò  dan- 
dovi di  niiiio  in  manoj  vantaggio  grande,  ic 
mi  volete  credere,  e  di  cui  i  vostri  giovani  con- 

ciUadiai  iono  privi  tutti  quanti,  poiché  ncp- H  atro  il  «aprr  diche  lo  spnrracnmni ino  s'aBbia  bi- 
fmr  UBO  d' esai  ha  chi  sappia  lor  dare  un  buon  0  sogno  per  essere  meglio  spazzacaininino  del  com- 


t,  per  piccola  che  sia,  vi  rooltipli- 
eherà  lo  idre,  Ajiprendefe  iiiKommn  perfino  l'arte 
di  fiu-e  i  chiodi  e  le  spille,  ch«  00  di  o  Taltro  Mai 
•oaa  gmwrk  ftr  ftnda^ti  tttM  ■  ftra  hi  yran 

figura  in  qnalnnque  rnu  [  hjo  si  di  nativi  che  di 
stranieri.  Quando  poi  sarete  in  campagna,  tesali» 
rizzale  iioMÌ««MnpafRevoli;  vale  a  dirf^lmdbte 
ad  apprendere  assai  cose  d'agricoltura,  interrofjatH 
do  ogni  bifolco,  ogni  viUauclIa  sur  ogni  cosa  che 
non  potrete  intendere  da  voi  stesso,  notando 
r  siò  d'oni  atitNDflolaeaiapestre,  apprendendo 
{  nomi  di  tolti  gli  aib#ri  e  di  tutte  r  erbe,  sta- 
dìando  il  prooessn  de'  barbi  da  seta  da  un  capo 
all'altro,  oaservaado  i  modi  dcfU  uimali  e  le 
varie  Mrtmv  krai,  •  l'iadole  mutami,  ttmn 
nè  anco  lasciar  iseappare  dalle  osservarirni  ^  o* 
strc  i  bruchi,  gli  scarabei,  le  formiche,  a  ogni 
akro  inaetlo,  per  picciolo' e  vile  eh' egli  d  m. 
In  ronrlnuiotip  nmi  dT^pregiate  nessniia  sorta 
di  sapere,  se  tos$'  anco  quello  dello  spa^iacaia- 
mino,  che  nun  sarà  teiwe  aggiunta  al  saper  vo- 


nctiitlo.  Se  farete  a  mio  nio<lo,  vale  a  «Ine  se 
VìDaìgiiorircle  in  sci  o  sette  anni  della  lingua 
taeMWM,  delki  Ialini  e  della  greea»  e  ae  enre 

alla  legale  vi  coiTcdereli  in  he  il  capo  di  qnal- 
eli'allra  scieraa,  come  poUete  faciuMaite  fare 
a<mninlM  il  tempo  bene,  io  vi  dia»  whm  vei^ 

rete  sicuramente  ad  essere  il  più  compintn  •=!- 
(BorÌDO  delia  vostra  luetiopoli,  massime  se  alto 
■MHa  M  4m  O  tl«  lingue  e  di  due  o.  tre  scienze 
rnpitali  aggiungerete  l' indulti  ia  d'arquìst.irr 
alcune  doti  di  corpo  a»sai  facili  ad  acquistarsi; 


pagnu.  Sia  un'  arte,  un  merticro  quanto  abbiet- 
to si  voglia,  aempreVlmnigcado  d'eooeitenaa 
ia  qua*  che  lo  nrnjisaaiio  poisediito  da  mi  la» 

dìvtduo  e  non  didl'allrn;  e  1'  1  -  11  lune  al  fitto 
d'ofiù  cccelienca,  è  sempre  uu  buuu  capitale, 
di  80  sapeste,  l^ino,  quanto  eoae  ai  possono 

ipprcnifr-rr  d.i' qnit t iiraìci  sino  ai  VCnlil  Pic'l 
aai?..ii  ette  nou  ui  lutto  il  restante  della  vita,  e 
sia  lunjia  quanto  può  essere.  Ma  pascati  qticgli 
anni,  addio  fave  1  Di  la  dai  venli  ni  può  bene 
iiiqijrai-e  qnalcbe  lingua  cou  uua  fdUca  da  be- 
stia, e  maturare  un  poco  il  poco  che  s' imparò 


rome  chi  dicesse  la  srhernra,  il  ballo,  il  nuoto, 

M  eoRore»  ii  saltare,  il  lottare,  lo  spingere  un  U  prima  di  tal  alà|  roà  delle  serie  novelie  di  o»> 
I  a  Mie  Rancate,  l'eserctno  ma-  |  goizkmi  nmi  se  ae  acquistano  più,  s' nao  eaai* 
nuale  del  senq>Iire  !irddatn,  lo  «.palare  al  »»'pn(f  1  passe  anro  (pianto  Noston-,  peicliè  la  inentoria, 

chi  noti  l'ha  molto  adoprata  dì  buonora,  per- 
de la  taBBdtà  o  l'aMliHliBe  d'iapaittrew  Dì  duo» 
sta  ifrcfra^jalnle  veri' t  n  ,n  occorre  useiate  iiella 
vaslta  famiglia  per  cunvinccrvcue.  Fra  tre  co^a, 
chi  non  sa  critieain<'nte  il  latino  e  il  grero  pri- 
ma dc'vent'anqi  tfon  isperi  di  saperli  più  niai, 
r  per  couscgucoza  d' essere  più  mai  uu  uomo 
iingolMfaMmta  gllllu.  Kon  voglia  aggiunger  al- 
tro per  oggi,  se  non  che  V  ultima  vostra  P  lio 
minimamente  le -qualità  sociali,  àccostomaudovi  |  sineciata  subito  letta,  perchè  tr^po  * 


pistola  e  uno  schioppo,  onde  possiate  pa* 
^FOtieggiare  taMe  le  meìavni  voalTC  o  imriefffc 

piegherolissìme  |  <  r  njfii  m  i  vo  firele  male 
•e  a  questi  stndi  iiilcrtori  aggiungerete  anche 
un  p4ico  di  diaegno,  perrM  Vafali  un  di  a 
ficcarvi  nella  mente  qiialehe  cvjrV:^  «iii'^idare, 
rttn  un  po'  di  musicai,  percli«  vi  reutta  ia  voce 
maneggevole  e  sonora.  AamitcrhianAe  ifoaate 
éi  (ali  doti  potrete,  non  avete  poi  a  trascurare 


ad  esser  sempre  lieto  e  sereno,  prvnlo  a  eom' 
Mendaic  of  m  alto  laaileToh>,  tardo  a  biaaiamw 
ancfco  le  eoap  plA  degne  di  Maaimo,  non  Ib* 

renilovl  riirlìrro  non  afTclLilo,  nun  proion- 
tuoso,  non. arroganti^  non  puniigiioao,  aos  pa- 
•etico,  mm  rabmAto,  •  non  rimili  aittre  eoae. 
Se  mi  ricordo  benr.  la  nntttra  v'ha  dato  un 
oorpo  assai  ben  fatto  e  un  vi-so  a8s.ii  bene  de* 
Mnaalo.  IWto  del  aapere  assai  a  quelle  dae 
buone  rose,  alil>iatr  i  modi  belli  e  i-  costumi 
buoni,  e  poi  Usciale  fare  a  Dio.  Rtittaitduvi 
filari  di  ^eslA  strada,  sarete  slato  giovane  in- 
vano, passerele  l'etl\  virile  in  un  biijo  dispre- 
gevole, ciuselfete  vecchio  spiacente,  e  niorrele 

quindi  hrììVA  rlir 

c  vi 


d' assoissinio  inferiore  alla  vo>tra 
a*  aerivetc  pié  ddle  aimilL  /  '< 


a^* 


r.  S.  I^sriatemi  avvertirvi  .incora  una  vol- 
ta, che  le  mie  lettere  noa  hanno  ad  esser  lette 
aa'nan  a'miei  fraldli  «  alto  cognate,  se  gasi»» 

ranno  di  Ìf'c~'Tle.  Non  avvezzate  nessuno,  che 
pon  ci  Ma  stretto  parente,  a  leggerle  ;  perche 
vrtvh  tempo  che  ne  vofMto  nascondere  alcuna* 
c  noi  potrete  f»re  decentemente.  Quo* che  n'a- 
vranno lette  alcune  credcrauoo  aver  acquistato 
il  diritto  di  leggerle  tott^enn  tal  diritto  nes- 
suno r  ha  ad  avere  che  non  sia  de'  nostri,  fion 
sempre  vi  scriverà  come  si  deve  scrivere  a  gin- 


anima  nata  se  ne  r:miniarìclii  j  vaiiulti.  se  mi  darete  presto  Iikp'^d  ili  srrtvervi 
i  pianga.  Dunqoc  de'  sei  promiiiii  aairi  non  i  come  ai  aarive  agli  nomiai.  ATVeuatevi  ad  an^ 
perdete  «n*  oncia,  non  ne  perdete  miit  dram»  I  tìmàeMw 
(Quando  sar-/te  in  città,  ^^arta!>^^^al('  de'  n 
ltÌM-i,  avvolgetevi  p<Y  le  bibììolcche,  procar»-  | 
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\  una  Jandulìa 


Ho  piar4^e,  Pcppinft  nim,  thtt  nl|ii'«jle  i 

flis:uti-i  iiicnntrnli  a  cainmioo  tu  t'nhhb  trnni- 
uaU  la  tii<i  prrcgrinaxione  feitceui<-iitc.  Costà 
però,  sia  il  toggìorno  bello,  sia  il  sof^iomo  brut- 
to, fa  in  gui^a  ili  vi  st.ir  vot<>ntirri,  poi(  he  ad 
ogni  modo  v'  U^i  pure  j  vlarr  alruni  rum.  La 
filosofia  che  tu  sludi  non  va  studiata  punto  sf 
MB  t' HMTgM  a  pamra  U  viU  lieto  donmqiae 
h  Pmwyidént»  ti  eondnca.  Se  noi  non  siamo 
ronlruli  »1i  i\oi  niodcsitni ,  comc  n' li.innn  ad 
eiser  altxt ì  Mancia, ■  ben,  -«ìiuIìa,  passeggia, 

~     *    Bai  alare 


hdia,  e  fii  latto  ^nellD  dw 

con  ilarilà,  e  sarai  trovata  da  prr  tutto  quel- 
l' amabil  cosa  che  oamiao  ti  ùora  qui  ;  ed  è 
aHiaclo  imporlantlmao  ìm  <fMrto  aKindo  l'es- 
sere un' amabil  cosa,  m.issinntiirnff  voi  altro 
£uiciuUc.  Se  ti  lascerai  andare  alia  noja  di  nnn 
«•aere  mi  looflo  dove  Tonreati  caaen,  rinsrirai 
iMvsriosa  a  chi  li  scorgerà  annoiata  ;  e  riu- 
•eendo  increaciosa  agli  altri  ti  troverai  sempre 
^liù  incresciosa  a  te  medesima,  peiThè  la  noja 
•e  cosa  che  ai  owiUipUca.  A  b«on  conto  tn  hai 
fine  baaiMe  enne,  «e  boo  baila  ««a. 
detti  dalla  noja:  l'ago  e  la  pciuin  :  due  arme 
di  pari  tempra  come  d' cgual  pregio.  Cuci  e 
Mariti  occhia,  e  poi  «toroa  a  twin,  e  poi  tema 
a  scnrabocrliiarc,  rho  i  quattro  mesi  passrrnnm» 
via  ma^a  tu  te  n'  avvegga.  Ma  qaal  con^lio. 
Pepsina,  vuoi  tu  ch'io  ti  dia  s«l  proaei|«i- 
mento  dr;;ìì  j,tudj  da  te  ìtiIrajirrM?  lo  non  no 
che  altro  li  dire  in  tal  pro|>usiLu,  «e  oon  c4te 
t' abbisogna  ostinatone  e  metodo.  Se  tarai  per^ 
tmace  e  rraoiarc,  apprenderai  molto  in  pom 
tràino,  ttncnando  specialmente  a  poco  pei-  \(>l- 
la.  Voli  hn  vi,  ma  forti  o  sicuri:  «•  l'alo  non 
«  stancheranno,  e  ti  porteranno  attraverso  il 
natiidaiu  rewtiwlB  «M  M|m<e  <mm&  aquila. 
Alterna  rou  frcriuenza  lo  tu  lio  e  il  riposo, 
l' applicazione  e  il  divertiturulu.  Rumina  do« 
MMOl  •  bob  Ofp^i  mi  quello  che  studlaali  Of^, 
o  la  sera  su  (juril  i  i-hc  studiarti  !.i  mattina, 
pej-rhe  il  ruminare  inimediate  su  quello  elie 


tua  inofflorta,  per  poi 
Ulo  e  al  ttto  etmaailo. 
Baili  qwnlo  M  lapen  Atfjù  ptk  aeqnWlara 

prr  via  <li  libri.  Diciamo  pure  ipialrosa  dd 
sapere  che  s' acquista  stiidiamla  eU  uooiini,  il 
qual  sapere  è  senza  dubbio  piA  ocl  pi«BnÌM»> 
portante,  perchè  più  qOolidianamcnte  necessa- 
rio. Daronp  diceva  clic  i  libri  non  insegnano 
l'uso  de' libri;  onde  fa  mesliern  riroirero  a 
chi  no  iuKo-ini  V  avvalerci  di  audio  che  avre- 
mo imparato  da  iwi;  vale  a  dire,  fa  mestiem 
ci  volgiamo  allo  studio  idegli  uomini,  poiché 

Ia'ka  BBT  a  vivere  in  aocidà  e  bob  acUe  wll» 
twKnt.  Sai  «Imi  Cufucio  dieera  4i  BOBOfrer  leU 
tu  li  1  irò,  por  rat  tiro  cbo  si  fosso,  ilal  quale 
non  imyparasae  ifuolche  cosa»  eccctluamlone  imo 
aule,  db  «al  bob  valle  direi  bò  l'oBlove,  bì  3 
litolrt.  (ftTi  1  V  tlontuoRio  vivesse  a' di  nostri, 
{(lieuo  vonn  additare  i^Bto  d' autori  .viventi, 
da' quali  uon  v'è^  ÙB^aiwa,  la  menomissinia 
rona.  Ma  lasciamo  ;ìnd  ir  questo.  Quello  rlio 
Cufacii)  dioova  do'  hhu,  iii  può  dc^li  uuiuiiii 

1>arimente  diro.  Lr^^\  ^\\  nomini ,  Peppin%  e 
eggili  attentamente  ;  cbè,  aieno  di  qualunque 
edizione  sì  voglia ,  da  ognuno  d' esii  acqui- 
sterai dellp  eognia^ioni  ilispro;»ovoli  s(do  a;;li 
occhi  drgli  jkML  Sai  tu  pcrchèi  genmU 
BteBle  pariaodB,  udi^O  elM  f^aaiaiiB  Be^  ibob* 
do  per  più  «Tudili  o  per  più  stjsienli .  »ono 
gente  spesse  volte  né  troppo  buona  per  sé 
stessi,  ne  buona  troppo  par  altri?  Perchè  le 
loro  uiidesehe  sìi^uorio  si  stanno  tuttavia  inil- 
Irnraiueuto  (ilio  su  i  libri.  So  la  metà  del 
po  rlié  i  l>arl)a<csnri  spi'udetlrrO  tTOlgaBdhl  •  M» 
volgendo  i  fogli  di  rpio* libri,  l'avessem  .tdopera» 
ta  in  notare  i  falli  dogli  uomini,  a  in  ri  ut  r  accia  re 
le  sorgenti  di  qiie'fiitli,  e' non  sarebbono  quei 
gran  disiitilacci  che  sono.  Io  ho  intimamente 
conosciuto  il  più  grande  aitronomo  del  secolo, 
0  ti  so  dire  olio  (|uaudo  s'allonlnnava  un  passo 
dal  Cerchio  di  Satomo;  da'  Satolliti  di  Gsovc^ 
Baie,  BB  wmewa  ob  vm 
do'più  srdouui.  F,  niolti'.'sitnj  i'"  nnotri  e  lilla- 
nirt  e  Hstct  d'ogni  sorte  e  antiquari  c  altra  si- 
bmI  gCMle  Im  io  velluta,  che  non  era  buona  a 
rosa  veruna  qnaudo  l  i  toglievi  ila'  triau^joli  n 
dall'  erbe  o  dagl'  inM>iii  o  daUc  medagltc.  b  luniti 


UBO  ÌM  itudiato  BOB  l'ha  propriamente  a  ehia*  |  de^Boitri  poetanti  avrai  uwepfall,  ella  oall'altlB 

«anno  fare  col  lor  malanno  se  non  un  sonetti» 
o  unn  canzone  alla  Petrarchesca  o  un  capitolo 
alla  Rernieatm,  e  che  poi  gridano  con  quanta 
voce  s' hanno  nella  itraaaa  oobIm  ìb  acaiaeiaa 
de'  .Mecenati,  e  contro  ti  oreità  àtA  tramaiidalo 

seeolo.  Uno  zappatore,  un  riaballino,  un  riisijo 

sona  membri  molto  aproporzioDatamcnle  più 
BlUi  atta  lOBialt  die  bob  eeilorp,  i  quali  lo 

]\  SODO  an^i  d  innof«t.  eome  ehi  dirrhbo  i  cacchioni 
ali'  arnie  delle  pecchie.  >ta  fa  loro  entrar  in 
capo  questa  verità  se  tu  puoi!  E  tai  tu,  Pej>pina 
mia,  perchè  troppi  do' nostri  più  ma:;ui  sif^iiori 
•ienn  quei  gran  uuacci  cliesauo  '/  rcrchè  la  su* 
pcrbia  loro,  e  più  sovente  la  magnitudine  IdM 
naturale- li  toglie  dal  chinanti  ad  esaminare  nù« 
uutamente  qu<^'  che  sono  da  meno  d' essi  ;  e  gK 


ruraìnamento ,  ma  sihbeuf  sluilio  n  rnn- 
tiBuainone  di  studio;  e  lo  «.tudiurc  coutinual'i 
noti  te  lo  consiglio,  ma  interrotto  e  altematn, 
come  diisiji^  «BBfornMBdooH  a  quel  proverbio 
deH*afm  troppo  tesò.  Durando  nel  pensiero 
d'apprendere  il  Grei  o  ed  il  Tedesen.  m  i  oou 
Dio.  A  me  non  tocca  rutrare  uella  quisiioue 
ae  tu  fteda  befie  o  naie.  Ad  ateuno  parrk  Iòne 
cbo  nò  l'unn  ne  l' altro  di  tali  (.lui'i  v'  ap]>ar- 
toni;ano  ad  una  gentildonna  giovanetta.  Pur 
tu  t'avrai  il  tuo  perchè  nel  eereafli  l'arqatsfo 
di  quelle  due  lin-^'iio;  uè  io  ho  ora  a  far  nitro, 
che  additarti  il  mezzo  da  uio  i-epulato  il  più 
fteile  c  il  più  spedito  affinchè  tu  te  ne  in«i- 
gaanara.  ta  dunque  di  capire  ogni  di  poeo 
pid  df  una  decina  di  versi  greci  e  di  linee  ti'- 

desi  lie:  e  quando  sarai  ainira  d'aver  rapito  1  eguali  loro,  che  le  loro  signorie  unio.imonte 

bene  gli  uoi  e  le  abir,  riropia  qiie'vrm  e  '        "   =  *^  

«furile  Hnee  un  pajo  di  volte,  e  .wo  ire  « 

inftro,  so   vuol;  iiinlitaei  su  la  sera  o  il  dì 
Ciro  un  quarto  d'ora,  o  ima  mezz'ora,  e  poi 
Boa  ei  prosar  altro}  ehè  tanto  quel  po' di 

Cfrern.  >[Ti.inlo   rjui  1    p      fi  Tedesco  si  collo- 


esaÉtiéauo  ed  ^aatiuauo  fuche  aaale,  ultra  «ha 
I  tottn»  aiMÌ  pfKiÌN  quando  v  rugano  (mmb parati  atta 

lu  is'.i  del  ;;f  iiere  uni  ino,  sono  p  u    m  fie  d.ip- 

Kncbì  cotn'essi  per  la  più  parte.  I>unque  bada 
nue  a  aludlarelo  eat^Mui  e  gli  effetliilallu  pan* 

sioni  eho  intiovotio  l'uomo  a  <i,ierarr  [linuilrto 
rberaiino  da  se  lu  uu  tp^dche  cantuccio  ddU    ÌB  una  guisa  aouchè  in  uh'  allro^  e  aou  iar  dUr 
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rrmn  ne' tuoi  rsaini  dal  Mgnnrr  trììlonato  al 
Ììui»i)(lio  avvullu  ili  uiia  livrea,  rial  iiio&ofu  olo- 
aarate  ti  balbrlUnte  hambino,  dal  poeta  bal- 
danxoto  al  IImUm  Bri^iaiiello.  lo  U  so  dire. 
Pcppiiia,  cowe  in  tale  «tndio  tu  troverai  de 
paMi  rhe  ti  ril>ntl*T.tniin,  cìu-  li  Hi»piislrr.inn« 
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fariìp  ili^f'slìonr.  Vcilrfr,  Mi?rr1i.  rhi"  .strnna  dt- 
mura  é  toecata  in  auc' iurtnnati  Kliia  ai  poveri 
graawnafW  l  QnM  io  trovai  un  "Laarang^  n 
Vomìo,  nn  Aivara»  Bcftaùt^  «n  Bti^«T|  nm 
Vcneroni,  un  BnomfmtttH,  im  N^rrta,  nn  Be- 
li.iiniiio  John^ót),  un  VV'ullis.  <>  inolt'  aliri,  ì  di 


quuai  lullr  !«•  *"«li/.ioni  c  intitdl  if  i  f'nmn,  ,4nì- 
mal  ra^ione*^ie,  traverai  ciie  «l«>vi'<'l>i>'  ai]zi  iii- 
tkolarM  Uomo,  Animai»  pai* -Ut  più  ir»-a^iou*- 


telen  aieltiwirao  per  la  diIRroltìt  cUe  avrai  a  |  coi  «partiti  viu  la'  erano  aOàtto  ignoti.  E*  ai 
Éiptfll  f!  a  spirgarii  bflwi»  Qiwl  Khro^  Ab  fai  I  ala? m  -  ynvibMhuwnfee  hMnerrf  in  tiiw  vfvlwi« 

ma  dispula;  ed  or.ì  l' arjjomnito  ilr!  I  vrn  iTin- 
oare  :  «  Se  wta  jumona  c/ie  t'uale  appnutdci-e 
H  tmm'lingua,  tUéèm  cominciai'^  dalle  r^^nUt 

t^rnmnut^ìnììi    o  nn.  »?.  Il   PadrS    Don  Fnra- 


t'dìi^tmr,  Pf'i'ò  nnn  fi  s^omrnt.Wf  .  li'-ll"  in^:)n - 
n<'vc)l  titoloj  i'rppina  iuìm,  ne  de' ^asM  iiitncati 
e  mal  costrutti  che  ogni  tua  j^*s*oa  contiene, 
chi-  in  ogni  uiodu  un  altro  tmgMMe  •  di  più 
ulililà  nou  lo  troverai  sì  tosto  adi*  Bibhttteca 
l/nit^rxale.  K  stadi  sii  ti i.-i  che  rlii  non  intudìa 
(to  libro  puù  £ire  un  bel  I«t6  éi  tutti  gk 

MM 

tiiii.irrio 


etto  libro  puu  lare  un  nei  m  tuui  gu 
ri,  da  qaiAMllÌMMMi     Onwro  •  «  MalMM 

già  iiun  n  quo' brutti»siiiii  dì  Sofìfìln  Xmi.irrio 
Ecco  queUo  cbe  rosi  in  su  du' piedi  ti  posso 
dire  ìntorMi  al  modo  di  studiare,  ffdiaob  aria 
dolce,  (^tirstn  nun.i(1ìi)iciin  e  anjnnicntn  Tasto, 
e  inlinile  aìlfv  cuim'  putix-i  a|;giungere  in  tal 
ptoporfln»;' ma  io  t'ho  a  scrivcn  naa  latterà, 
e  non  una  dissertizione.  Sono  og^  stato  sui 
generali.  Forse  un  altro  tratto  scenderò  a'  par» 
tieolari.  Intanto  poiché  in  cotesta  tua  villeggia- 

tara  Kon  hai  propnaniMte  «ho  fiire,  senza  che  I  aeppe  l' ardente  Fortogliese  por  firn  al  suo  ip> 
te  «trolaghi  per  trovar  a»o<B  4m  fuggir  la  noja  |  gionare,  se*  non  quando  il  troppo  violento  gii* 


n lidio  Alvaro,  liani-lieggiiito  prinripaliiirnti' 
Veiierooi,  giidava  come  spiritato  che  faceva  as- 
solutamente d'uopo  dar  principio  alla  fabbrica 
con  un  buon  fondan^nlo  di  n-gole,  e  saper 
Urne  (luel  che  significhi  Nome,  Verbo,  Masco* 
linoj  l'MDOMiiiBOfPineiettCe,  Prefeierilo,  Gerundio, 
Sa|Mni«^  Attivo,  Panivft,  Dativo,  AMativu,  Ge* 
ncr»*,  (Vulnero,  Ini|ii'rs*)iial«',  Anminlo,  ed  aitrA 
simili  gentileaae.  li  buon  Gt*suita  si  fece  sudare 
numerando  a  imo  •  wio  tal  tv  t  vantaggi  chff 
[  ^^  ritrarre  colui  n  roKì  rhf  fissi  a  studiare 
mia  (]iulsivnglia  lingiM  eoi  fero  mtflodo  aram- 
nuuicale,  gridando  pure  che  «tolta  eaaa  aareMifr 
r. avventurarsi  in  un  labiriuln  sfnra  nn  hitnii 
gomitolo  <li  spago,  o  il  buttili-^  per  la  prima 
volta  a  nuoto  senza  giunchi  o  scnxa  zucca.  IVè 


che  la  sovrt'oliia  Mitifudìiie  ti  cagiona,  s(  tiviiiii 
di  >JP***o.  Mon  di'  tu  che  sertTcndonu  tu  godi 
Sem  d«Mfne,  e  trova  «no  •censamenlo  alla  tua 

rf'f  I  Tti  >.  li  «|nanln  a  me  piarcirt  it  rir<»vcr 
Intere  cJa  voi  altre  giovani  strcglu*  ;  lum  tanto 
perché  mi  scanotitaMM»«aMlMvvivano  nell'alto 
ch'io  me  II- li'f;t?f>,  quanto  perdiò  l'ho  fitto  qui 
pel  capo  rhc  ho  in  le  per  corrìspoiidctilr  una 
JbM4o«a  la  quale  !>.ira  uii  giorno,  direbbe^  un 
Moderno  poeta,  la  stelk  piA  lawìnnaa  dell' Au> 
sonio  Ctefo.  li  cuore  mi  dice  che  nn  A  to  sarai 
una  (lonn.i  uinraviglios.i  :  non  far  inculili'  Il  mio 
ciiore^  furlàatrlla.  Addio  ia  Italiano,  che  ooa 


(lari 


li  I-I))!!'  iiiinuito  il  dato,  iccdie  le  fiind^ 


e  quasi  spente  le  forze. , 
fi  BnomuMei,  ebe  in  caldi  intlerìe-new  vnoi 

rrdriT  un  jota  a  qualsivoglia- gran  liarhiNsoro, 
laariitli  8fi>gare  alt-uni  che  con  nnuvc  ragioni 
e  con  nuovo  gridan-e  punleliantno  1'  alvan>»<-.t 
sentenza,  torrnfn  col  gnmifo  tIaT  suo  aiftirìssi- 
mò  Kesl«iiit  s' aUù  liuahnentc'  del  suo  sa<>j(o;  e 
tiratasi  alquanto  bruscamente  la  berretta  in  «u- 
gli  occhi»  e  rasoettatast  ali|uaato  la  «marra  itt> 
tomo  la  per«oBa,'e  fiillosi  grave  nd.aembiaate 
ijiianto  più  |>oii'tte,  ed  acciniciasi  la  bocca  fio« 
l'cntiiiauieiite  assai,  disse  con  un  tuou  di  vore 
HI  ai|if«i  «Bre  ne  in  Green,  nè  in  Tedeooo.  Fa  I  chiaro,  aotlile,  e  pienissinio  di  li  ggiadria  ndia 


di  «tar  sana  e  «s  in  i  !  one,  ricordali  t  tfi  -'  iij]irr 
come  più  vale  un'  oncia  di  salute,  che  non  una 


libbra  di  Greco,  o  dn* 

Ifiofello;  Iddio  ti 
'tnaocciixa! 

$.111. 


Oli  miglior  metodo  per  impmwa 
Unum  mi 


Addio, 

nd- 


Mi^uai 


Seeovi,  Mordi,  il  lagno  ffrv«eo  Irraeo,  e  lai 

quale  lo  sognai  ijiirsfa   |  i  -  uhi   notte    ili  qurl 
letto  che  m'avete  regal.i lo.  (^url  materasso  pie- 
no di  pinie  df  cigno,  e  quelle  cortine  gialle  I  *»  nM!wlierì,  penso  io,  che  quello  «trauiero, 
banen   jirrxlotto  1' eflrfto  ch'io   ni*  aspettava,  B  •»  a^Hng^^sl  all' u  l  i  i  i- arabrosisùma  inlr 


sft;itcnle  iiianìiTa  :  m  ìhv  iaclu'.  Padri 'Co- 

n  Meniti,  io  abbia  M'orl)i<  rhi  rala  a'  miei  dì  una 
tt  Groinmalìna  1'oscana.  la  quale  Ita  pur  reito 
f3  il  mio  nome  tin  l)ncioriiio  lUii  tn-  ik  !  mondo 
«  la».-<u.-io;  iiiilluilioirno,  s'ir;  v  ilo  a  «lire  culi 
M jschict lenza  l'animo  mio,  iti  tengo  opinione, 
M  Cusrritli  e  Riveritissimi  Padri,  che  molto  male 
»  finrhbe  eseiupUgrazia  quello  straniero,  il  qua- 
»»  le  viiIi'ikIo  a|i|>arar(>  la  ini.stra  va^'a  c  sonante 
n  favella,  0  toscana  u  tionmUaa  che  tjC  la  vo« 
»  giiile  eliiaaMirr,  eendneiaiae  a  limliierarM  il 
^>  cervrllo,  e  a  porsi  coli' arco  deli'  o>so  in  sullo 
n  studio  di  quella  mia  grammatica,  l^^li  fit  di 


cioè  quello  di  farmi  lai-c  un  sogno.  Sap- 
piate diMKpie  come  subito  addormentato  mi  par* 
▼e  A*  essnt»  trasportalo  in  quella  parte  de' Cam- 
pi  Elisi,  dove  i  grammatici  s' hanno  II  lor  do- 
fliìeilìo.  Quivi  stavano  molli  di  (-«si  .M-duti  in 
crrcUo  m  eeiti  darinini  aaaai  io  un  luogo  nou 
«netto  anKno:  imglio  dire  al  nn  po'  di  piano 
inrjjuale  a^sai  <•  s<'n//erl)a,  all'ombra  di  certe 
rupi  «coscesc  e  ricoperte  di  IVcddissima  neve, 
cirrondad  da  eerti  allierf  o  piuttosto  tronconi 
d' .liberi  quasi  privi  in  tutto  Hi  fiondi,  da'  di 


g^^sl  ali  .11  I  l  i  i- arabrosianraa  inlrapre- 
n  i»a,  !»i  iaccia  priui.iiui  ntc,  e  con  ogni  più  pos^ 
»»  sibilc  chìaraaa,  .s|)it-i,'aie  dal  suo  valoroso 
*»  roaest4-o  alcuno  de  iiostii  autori  più  facili  e 
M  piani  e  che  procacci  in  tal  foggia  d' ammuo- 
»  chiarii  in  capo  un  mediocre  capitale  di  triti 
»  vocaboli  c  di  frasi  oouionali,  anzi  che  but* 
I!»  tarai  cavi  da  Brìma  nei  irasto  pelago  deAe 

»'  diflìrollù  c  di  llr  iiiiuii7.ic  i;rainiii alicati  ;  poi- 
»  cltc  alll'ilurnte  e'  mik  un  *ot(*r  ire  innanai 
M  come  lu  sciancata  mula  di  Sor  FioramouM, 
n  che  a  furia  di  sproni  e  di  (ì  mralc  farrva  mi 


eni  sei  chi  rami  pendevano  alcuni  pochi  triitti  |  **  buon  migUo  in  ire  ore  eti  anche  in  quattro, 
di  aaem  mollo  dnra.  «waii  ai  gwto  e  di  dm  I  w  E  die  dnniiie  chianiale-  vÀ  il  buon  fenda* 
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BAtETTi 


«  BMinto  «l'ana  lìn|!ii«,  P«f1rc  Muiiidlo  «prU 

j-  f  nhili  ^«.imn  ?  La  Gran)in:itin  ?  l'ulrc  no!  I 
M  più  liiii  vnoaboUy  le  pm  romiinalt  fra&ij  n 
•»  CAM  mia  Mino  il  fondaoirnto  di  ogni  lini;u<i. 
M  e  Mn  la  Grammatirn,  chrcrhe  tifi  paia  a  roi,  « 
m  eheaebè  *'  abbiano  inse|;Dalo  per  tutte  parti 
m  tanti  c  tanti  cir'  vostri  venerandi  confra- 
•>  teUL  E  liooiMi*  noa  h  lieve  voler  ergrre 
»  «I  «dMrio  MBM  «ver  ftkammOm  in  balia 
H  una  buona  quanlìt'i  di*'  primi  e  gl'osti  ma- 
M  terìalij  così  il  toU>i-  apparare  una  favella 
w  aent'aivwe  innanzi  tratto  (gualche  proTTtaione 
»  rVi  prirolf  sii  moili  (li  dire,  o|)ra  fla  mrn- 
M  Icrallo  jiiii  che  lia  savi»  «arebhc.  Si,  Padri 
•»  CoBcritti  ì  Quando  quello  straniero  a'  avrà 
M  quella  qualche  prnv\;isione  in  caaa,  ie^^ga  a  sur) 
j»  senno,  e  rileggA,  e  fareia  studio  sulla  Graui- 
I*  malica;  awrgnnrhi-  li  (grammatica debbe  ser> 
a»  vire  a  lui  come  k,  calce  n'oMrttorij  »nde 
m  Itfar  hmf  inaieaw  le  piiire  e  i  «ittoni  ;  va- 
»»  \o  a  dìiT  i  >i  iti  vocaixdi  e  le  frasi  comunali, 
t»  che  muti  a  mio  intendere  i  primi  grossi  ma- 
ip  Inìali  <i'  una  lingaa  ;  e  allora  al ,  Padri  Co- 
M  scrìtti,  eh*  e(jH  vrdrii  il  suo  rdifìzio  alzirji 
*>  bello  e  presiti  su  verso  il  ciclo,  e  sLir  saldo 
m  e  durevole  incontro  agli  anni.  •» 

Al  l'adrc  Alvaro  in  questo  mentre  a'  rrano 
rinfrescati  un  poco  i  polmoni,  onde,  cun  molto 

Calo  de' suoi  rabbufTati  partigiani  e  discepoli, 
io  btato  (ti  replicere  «1  di«Qon«*<lel  B«om- 
nattei  «e  Signor  i«o  con  tanto  apaventeta  vn 


MHO  anavrai 

-nmo  (la  1)11 


ce  ch'io  II  fii  rIs\c;;rio  roror  da  un  rsùvn 
acoppio  di  tuono;  ed  uscendo  immediate  di 
aeltp  le  coltri^  e.afiUMatìmi  akeni  pochi  rlr' 
miri  panni  indosso,  mi  sono  posto  a  srrivf-rvi 
ii  soguu,  pur  ora  sognato.  Perdonate,  Miledi, 
11*1*  Don  me  lo  «ooo  aognelo  fià  bdio,  consi- 
derando pietosamente  cne  a  nessuno  è  d  ito  di 
potersi  sognare  i  »ognt  belli  a  posta  sua.  Sano 
votlro  eei|  tatto  il  pià  poaribiie  ria|ietlo.> 

§..1V. 
IMb  iingim  ìmiUum» 

Bile  au  roBUnda,  aignor  conte,  eh* io  le  cianci 

d'Ila  lingn.i  iìu<itr.i  per  Ì!i(-ritlo,  in  consegurn/n 
di  quello  rlu-  ne  rianriammo  a  voce  ijueste  sere 
passatr-  in  ras,i  Caslelicngo;  ed  io  mi  dispongo 
ad  iil*l>i(lìi  la,  non  mira  porrli*  in  mi  creda  eguale 
ad  un  tanto  ur^ouieulo,  »ia  sild»ene  perchè  vo&* 
Mgnoria  raddrizzi  U  becco  al  mio  aparaviero 
bt  ym  |liel.ti-tnraaae  troppo  torto:  e  basti  alle- 
ato po'  di  proemio  alle  molte  cose  che  ni  ac- 
ci ni;  ■  >  a  dirle  in  ptojiosito. 

Fra  if  iooumerabilì  opinioni  Iklac,  che  nella 
aeatie  sapiente  ItaKe  aOBo  onivmatmettte  o^te 

per  vere,  non  è.  sijjnor  conte,  I(  mnio  falsa 
quella  che  tallii  hanno  intorno  .ilU  bugna 
nostra,  la  4|kuleda  tanti  e  da  tantissimi  èsemui 
il  niiiiiino  srnipolo  i^iudirata  superiore  in  ht  l- 
ìcTiA  a  lutl€  U-  lujgue  viventi,  e  pareggiata  ezian> 
dio  con  molto  audaee  IraeeleMA  e£  lii^aa 
tina  ed  alla  Unfna  greca. 

Come  cpiesta  falsa  opinione  sia  nata  e  cre- 
sciuta, «•  rome  si  sia  tìnalnicntr  fatta  univer- 
sale ndla  nostra  Italia,  io  randecù  toacando  in 
questa  ed  in  q«aleb*aflni  nùa'fotnra  lettera,  e 
m' adoprerò  il  meglio  clic  putrì»  a  mostrarne 
oou  tutta  evidenza  la  falsità,  provando  che  la 
lingua  nostin  ww  %  e  noa  può  per  anoo  es- 
sere, nemmrnn  e^-o  d'"  non  cnc  superiore  alle 
(amóse  vivi  ntij  la  J:'raiiccs«  c  riiif;iesc. 


La  balena     «m  lingua  ommnh»  mi  potiè 

n<*prire  non  rfiTi'iUH  prima  di  lutto  nell'ahlion- 
ilaiiza  di-'»iioi  Toral»oU-  Dunque  ^  mi  rijijiaudjT* 
v(Msignòria  con  molta  fretta  )  dunque  la  disputa 
ila  questo  canto  c  terminata,  perchè  basta  git- 
lar  r  occhio  su  i  vocabolari  ai  ciascuna  delle 
tre  lingue  per  decidere  che  la  noittra  vince  co- 
!iii  r  una  e  l'altra  di  spMUe»  aanarando  da  «{uà 
VoeaboUrf  di*  dia  è  eapiesa  m  perete  piè  as* 
sai  dir  non  veruna  di  «uclie  ^i  '  N'>n  ci  hai 
tu  delto>  don  Aleasio,  cne  il  VocabuLurio  deUa 
Craaaa  aes<ifne  yserantaquattro  mila  voci,  vaie 
a  dire  q^iiattro  mila  più  a  un  di  presso  che  non 
ue  roDli-QK^no  il  Dizionario  del  Johnson  e  quello 
dell' Accademia  Francese? 

Gli  è  vero,  Mgnor  conte,  eh'  io  gliel  dissi  l' al- 
tra  sera  in  casa  Castellengo.  Il  Vocabolario  della 
Crusca  s'  ha  questo  vniila?<;io  su  ria.scimo  di 
que'doe^se  ooatàamo  i  vocaboli  riparliUoieiiie 
notati  m  eiasevBo  d*easi  per  ergine  alftibelie^ 
Piacciale  nonilion  rir>  osservare  coiti*  il' '  v  ira- 
holi  cosi  registrali  nella  Cmaca  noi  uun  iacna- 
mo  uso  nel  no>tro  diseow  e  Mei  Sostro  scri- 
vere, che  di  tre  quarti  o  di  quattro  quinti  al 
niù  al  più;  qiianan  per  lo  contrario  gì' liml<>n 
lasciano  fiiora  dal  loro  scrivere  a  mala  pena  il 
derimo  di  f|iieUi  raccolti  dal  loro  SaiiinellnJolin' 
son,  e  i  truncest  n'adoperano  auu  più  che 
non  meno  di  quelli  che  la  loro  AceOMMa  lì 
ha  registrati  in  quel  loro  Diaionarieii 

i'er  provare  dae  gì'  Indicali  fccdano  emn'la 
dico  che  fanno,  roiivc  i nMir  mi  Jiirnndessì  so- 
verchio in  parole,  e  che  le  citassi  troppe  an* 
torità  non  GMsVnento  ÌntellÌf|ilMlÌ  a  ehi  non  In- 
tende (jiiclla  lorn  Irti-ua.  Ella  ppr^i  ne  chii*gga 
r  op  in  tonti  di  qualunque  de'  tanti  milordi  che 
s' incontrano  tuttora  a«d  eaBONW»  di  BooMt  ^ 
stiaxi  a  detta  mia,  ch'io  non  saperi  perora  conia 
alirimeuUì  (icconriargliela.  Clic  t  Vranees»  pei 
facciano  al  Modo  che  pur  dissi,  non  occorre 
aRaccliinanti  a  provarlo,  cssends  oosa  ooììmìwb 
a  chiunque  è  app^a  intxtato  in  quella  lingna» 
F.  clic  gl'italiani  non  adoprino  una  spniposi- 
lata  (£uautità  de'  vocaboli  ammessi  odia  Cru- 
sca, e  cose  aflevalissiaM  a  eoavlneeesene  chinn* 
•pie.  poll  ile  liasl  i  scorrere  soltanto  sulle  quat- 
tro prime  pa^iuc  d'i-s»a  Crusca,  e  la  prop«|*'7 
zione  sAìix  trovata  iunegabilmentc  vera.  C#hi  a 
di  noi  ch<'  s'ardisca  dire  o  scrivere  A  babb^C' 
cio,  abbacai  e,  abbachwi  a  .  aftbachi^re,  ahbé^ 
lUiioln,  abbiigUanza,  abhagtioi'd,  itl'bnjitiorflfo, 
ti!>!>nnditnante,  abbarcale,  abbarrarty  abba»*»; 
i^iniif,  e  tant'altri  vocalnili  o  troppo  antichi,  0 
(ropp't  lia>si,  o  trujtpo  !.con<-i.  o  tri»['po  horen- 
tini.'  Ah,  signor  ma,  niclUaJUoci  un  noco  a 
purgare  qtnH  vostro  stupendo  Vooaboieno,  ami 
puri'  la  SU  I  sola  prima  lettera,  sjì  .;1t  trulola  di 
lutti  i  vocaboli  clic  non  occon  èva  soU'  essa 
regìatoerel  Togliamo  un  poco  a  quella  piMU 
IfUcra  lutti  I  suoi  nomi  superlativi,  come 
biigttanlisiimo  da  abballato,  ubbautionaUfSimo 
da  ahòatidonalo,  abbiattiiaimo  da  aLbiea<\  ed 
altre  simili  parole  che  tutti  sappiamo  formare 
dai  nomi  positivi  senza  il  inagru  ajoto  de*ll^ 
gnori  Cruscanti!  Togliamole  un  poco  tutti  i 
vocaboli  invecchiati,  comò  «Aòùnao,  abbienu^ 
abMumrty  abbn^  o*UB«nnre,  e  simili!  Toglie*, 
mole  un  poco  tulli  I  vonabtdi  che  s'iimuo  bi- 
sogno di  un  coMiinctilo  luuj^o  un  miglio,  tosto 
ohe  sono  pronunciati  fuori  delle  porte  di  A* 
renze,  come  abboiuiansUre,  abbitrurtalnrf,  af- 
/•mtMt,  0§gmk»kH'*  e  aìiàilil  T^Uamule  un 
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f9€0  tstta  i  Tocaboli  fonaati  a  eapriccj*  da 
pffdantaMfllii  «crittort,  jtfr  eestrapporli  trada- 

mulo  a  ile' hiioui  vocabuli  <I'alti'c  liiig ne,  co- 
me accoliellaioreg  «ooo^uiimia  e  Minili  1  To> 
«lianMle  an  poco  tutti  i  ynoAtiì  «hpliaali  € 
talora  f ripllralr  in  favore  fors"  ilrll»»  divf-rtr 
pruiuiiicic  tlt  l'oMana,  cuinc  aùbadettaf  ciie  Ua 
per  <>qiiiv«lMte  «Am/acta  «  kmdp*mi  mkémmi^ 
za.  rlic  II  I  per  <*»|uivalpnle  a  lutt'amn  r  hìiuìÌV. 
TuglianiuU-  un  poco  tulli  i  voraboli  de'  l>aUi- 
laai  di'  CamjBoU  e  de'  trecconi  di  .MiTrnto 
Veccliio,  cotnn  a  bomberà,  abbwtciwe^  nhbn- 
imnoso,  iibbniidoto  e  timili!  Togliamole  un  poco 
tatti  i  Tocaboli  de'  <<oiiUdini,  conio  a  bmehf 
ttiò^kicahiartf  aLòmtn/f)lare^  e  taot' altri,  poili 
qnÌTÌ  in  grazia  solo  d'alcune  p«>rlic  compo»i< 
zioncclle  &r:riUo  in  al<-una  dcllf  lin^tin  rustirhr 
dà  ToKaua;  oooe  a  dire  m  ila  (i)  Firaolana, 
ttrtb  Pratew,  ndla  HoNttrlupi  ma  o  mUh  Po%- 
giar  tj.in  I  !  K  final iiirii te  lo  .'li.iiii'ilr  un  MMO  tanti 
vocaboli  «porcbi  c  oiioa|(lii'srUi  e  iiMhaìtwini, 
«Im  fiiivao  mm  traf  po  miprcaaQ  d»l  ìmom  ea- 

itiirnf  firrali  in  qiit  Ma  r.  tu  tiilfp  l'altre  lat- 
tei e  di-ir alfabili)  (scusi,  signor  mio,  se  non 
dico  Abbicci  )  da'  costomatissimi  signori  Aoca- 
drrnifi!  Vogliamo  noi  din-,  si^jiior  mio,  che 
tollc  queste  perle  e  tolu  qui':>U  rubini  da  quel 
Tocabulario,  c'  si  rimarrà  tullavia  più  ricco  di 
■nello  del  John«on  e  di  qucU'alIro  dell' Acca- 
•eniia  Franzese?  MÌMra  lingaa  tOMtuia  o  tocca, 
iohoj^ran  paura  che  lu;^liriululi  tutte  queste  beile 
rirrhffiu!,  ninarnati  moU/a  pitpQCtt  al  pirajaae 
di  qiMila  ine  iMit  Coniadano  a  Tetterà  sa 
bai  ra;;ir>ne  di  metterli  più  su  «Iella  Latina  ed 
anciae  più  m  della  Ureca,  cu  toc  t' bai  «iaccia- 
tnacnte  frti»  on  tanlo  UMiMro  4i  valle  colf  aiato 
de' tuoi  Buoinnnltri,  di  'timi  iJtfi.  d*  'tu  ù  Sai- 
viali,  de'  tuoi  Jiuslicia,  de'  tuoi  Salviui,  de'  tnoi 
CrPscimbeni,  de'  tuoi  Orsi  c  di  tanti  altri  tuoi 
cLinri  ini.  rlie  li.ist,»  ti  eliì.iini-.io  più  bella  il'o- 
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•tevole  discrminnento  da  vedere  che  i  oomi 
perlativi,  quando  regolarmente  dedotti  da'  do» 


Ei  altra  Uugu  i,  prrclic  »icnu  to^lo  da  un'  iu- 
ilà  d'altri  ciancioni  deaanli  «m  aiUa  mw* 

nficentisumi  appellativi!  

Ma  giacché  sono  a  dire  di  quel  re^^istro  di 
foraboli  totcbi  tanto  veneralo  dalla  ^apieuLc 
Italia  «  omm  un  ai  Tn^gagnanMio  i  atmi  com- 
pilalori  di  ravar  3  titolo  d' un  litiro  tanto  iin- 

porlantt'  di  sua  u  dnra  <•  t auto  nce«'ij  irio  ad 
un  vasto  paese,  da  ua  paerile  ooncettuaao  so- 
pra uno  oMìfDo  che  cerva  a  ceparare  la  Awina 

dflla  rrnsral  Potevano  le  si,Mu»ri<;  loro  mo- 
strar^ii  più  ragaztcschc  di  quello  che  boa  fatto, 
rendenao  cerio  e  coleBoe  uno  •clicno  Miceca* 
bilissinin  .sopì' un  bnratfoV  Olì  possanza  di 
ineoli  quasi  divine,  che  dopo  un  lun^o  c  prò- 
fondi MÌm  cpecoUre  trovarono  (inai inente  co- 
me un'Accademia  s' assomiglia  ad  un  burallo, 
e  come  i  buoni  vocaboli  d  una  lingua  s'  as-io- 
migliano  tinto  alla  farina  quanto  i  cattivi  alla 
cruscai  Gridiamo  evviva  a  àucgi'intcUctU  cuti 
come  tante  spille,  che,  rendendo  seria  e  soleo- 
ne  qtu'si'arirecliinesra  freddura,  furuiifì  ca-^ionc 
eh'  allr'  inteUetti  acuti  come  tatili  aghi  cavaa* 
•er  quindi  tantf  altre  utiUcàme  fOttiinia«W  dal- 
lo staccio,  dalla  Iranioid^ia,  dal  fnillune,  c  dal- 
l'altra  parie  di  quell'urdiguo  gluriusul 

Qnal  maraviglia  é  dunque,  signor  conte,  se 
uomini  capaci  di  rendrr  i  <  s  lenne  un 
così  magherò  concelln/./.o.  non  c  IiIh  io  pui  ba- 


(i)  Cioè  ne'  pail  ni  p  illali  a  l'ie.side,  a  Pra- 
to, a  Moatelupo,  c  al  l'oggio  a  Cajauo. 


mi  positivi ,  era  cosa  inutile  il  tcgicttarli  noi 
Vocabolaiio  loro?  So  naa  Mfpera  aeaqw're  ebai 
i  v«aAaH  aIRitto  vieti  nmi  onomM  alfebelaril 

iiprivi,  pnirlii'  il  farne  uso  noB  ^  é  nè  c  i  deb- 
D'escpre  permesso?  Qual  aiaravl||Ba  sa  non  ai 
avvidero  ciie  certe  pavolette  pntnnwnlc^fioren* 

tine,  o  del  ennladiname  di  Fiesole  e  di  Mucel- 
lo  non  »'  avevano  a  considerare  come  pezai  dcfr* 
la  lin.'iii  universale  d'Italia,  di  qaHla  linfM 
che  debb' essere  la  lingua  d'ogni  nostro  scrit- 
tore? E  ijurl  che  pur  è  peg|;io  di  tutto  il  re- 
sto, se  non  n  fecero  coscieina  di  ricogliere  pei 
chiassi  e  pe'  postriboli  della  città  loro  tante 
parolacce  sporche,  canaj(liesche ,  infami,  infa- 
iiiissimey  Questa,  questa,  signor  conte,  questa 
era  la  crusca  che  doveva  essere  aeparata  didla 
f iHnà  da  cine'  berlMiti  patrcnt  che  tema  mI^ 
fieienle  diritto  si  rrearono  di  propria  autorità 
sovrani  d'una  liaaua  appartenente  in  comuna 
a«l  MI  popolo  coM  ■wnwso ,  qnal  è  aneHn 

rhr  abita  d  di' orlo  sino  alla  punta  Ama bdU 
li<.siiiio  stivale  chiamalo  Italia. 

Non  è  però  eh'  io  voglia  con  questo  mio  di» 
re  fir  intend .  re  ad  alcuno  che  le  più  belle 
ricche££2e  della  lingua  d' Italia  non  s'  abbiano 
a  cercare  nella  Toscana,  e  «peeialmente  in  Pi- 
reMe,  e  più  specialmefite  ancora  nel  Vocabo* 
lario  della  Crusca.  Io  fwncedo  che  nelle  cittk 
di  Toscana,  e  massime  in  quella  di  Firenze,  «i 
pariauo  de' parlari  scusa  paraffOM|^ià  corretti» 
piA  vai;hi,  più  eleganti  e  pw  ■erivibilt,  <^ 
non  nelle  città  del  l'iemonte,  del  GcDOvécatO^ 
delia  Lombardii^  dello  SLito  Veneto,  dèlia  Bo* 
ni  i^'na,  dai  Vgpo  di  Napoli  e  dVtr»  parti 
talia.  Io  concedo  altresì,  e  senza  la  minima 
diftìcollà,  che  il  Vocabolario  della  Crusca  é  il 
più-  ampio  registro  alfabetico  4a  aoi  peaiaiula 
di  lle  parole  che  debbono  entrare  nella  compo- 
sizione della  liu)^ua  universale  d'Italia,  vale  a 
dira  di  quella  da  '  adoperarsi  nello  scrìvere  i 
nostri  libri.  Ma  con  pare  d' ogni  Toscano  e  di 
n^iù  Fiorentino,  c  di  ciascun'  ombra  (  ora  che 
Simo  Lutti  morii  )  «li  quegli  Accademici  che  si 
compibiroiio  ^el  r^islro,  io  difio  che  qnegK 
Aceadenrici  e  i  Tosccni  tutti,  eena  cecettea» 
né  Fifireiiliiii.  uè  Sanesi,  dissero  e  dicono  mol- 
to male  quando  dissero  e  dicono  che  nel  loro 
patie  itene  •  da  nwiiwiPrte  di  eata  qoella 
lingua  rlie  debh*  CMcre  adoperata  ne"  lil.i  i  no- 
siri;  imperciocché  le  lin^tte  che  &i  debbono 
adoperare  nello  scrivere  i  libri  delle  genti,  ttùm 
hanno  ad  essere  i  dialetti  jiarlicolari  di  questa 
o  di  quella  citta  ,  ma  debbono  veratnenlc  es- 
sere lingue  universali  a  tolto  quel  rispettivo 
tratto  di  paesn,  i  di  cui  abilaoti  s'intendono 
gli  uni  ^h  iiUri  dal'più  al  micno,  cena cbe  gli 
uni  si  scondtto  eovaMMo  a  altidiare  i  dialalli 
degli  altri. 

Per  eonvinrei^  none  «fneala  i  •  dfWee» 

sere  l'unica  nostra  idea  ri-.p(  lln  alla  lingua  «la 
adoperarsi  nello  scrivere  ogni  nostra  scrittura, 
basta  eeiiiivMWi  oonw     in  Parigi  «è  in  veraa 

altra  terra  di  Fraof  ia  si  parla  la  lingua  pretta 
e  schietta  de'  libri  francesi,  e  che  ne  in  Lon- 
dra ne  ili  akia  terra  della  Gnm  Brettagna  «i 

parla  la  lingua  pretta  f  scliiella  de'  libri  in- 
glese Ne  rredo  u  1<  uiiu  l'orrà  mai  dire  che  in 
Atene  o  in  altra  terra  greca  si  parlasse  la  li»* 
pua  1  uri  ila  in  isr-ritlo  dipli  Omeri,  dai  Pia» 

&toni,  dai  Deraoslciti,  d^igtl  Aristoteli,  dai  Pln* 
46 
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larritt,  e  fioaUnrolp  da  tmià  Saati  Padri  jrio- 
r<it  né  rTi>dn  alctmo  n  Torri  prtWmVf»  rUe 

in  Roma  aiitir.^.  o  in  allr.»  |>ar^^  ilcll' aniir.i 
ItaUjt  1a  9''oU  ikfeUaMC  eoo  qurlia  pirìtà,  ron 
«wfraMmftdhwn  «  con  «farlT  «inliQe  ebr  tro> 
tkmo  negli  acritti  tie'  CeMflì»  de*  (Semini^  dp- 
|fi  Ora»  e  de'  Virgili. 

La  fingila  danqup  éc^UM  di  «n  pii<>»c  è 
sfrnprf  sl.it.i  plTi  rhr  mrdtfirrrmrTttr  (!ivr*iM 
da  quella  ch«  »i  parta  io  ijuràlo  o  in  quell'ai- 
IM  parlinilar  distaetlo  di  (juri  làl  ftutm:  è 
«fniprc  stata  una  finfrtTn  j>iu  lavorata  p  più 
luit^Ui,  clic  lum  il  parlar  coiuune  <1)  (|tinlt>ÌTO- 
gfia  dfi^flMoi  disliTUi:  è  aemprc  (tata  una  lin- 
{[oa  piena  d'artifisio^  e  fomiatn  da  raolli  sae- 
ccmìtì  scrittori  con  tutto  qucll'  ordine  grura- 
malicale  di  cui  è  pn^sihihnnitr  sn^^l'ttii)lll■  :  t> 
•emnre  stata  tank  lingua  olla  ad  esprìmere  con 
pan  proprìctt  noie  frfane  •  «Aie  artrtiae,  rose 

sublimi  erose  basse,  coye   gerii-  e  rdse  liiirli- 

•dMj  COM  grandi  c  cose  oiccoie,  cose  di  tutte 
Fan^  «M*  di  tatto  le  wHftme,  evme  di  tutti  i 

paesi  e  rose  in  sostanxa  di  ttittr  le  rose.  K 
questo  é  stato  rern»re,  e  Io  è  tuttavia ,  di  i 
■estri  principali  Cruscanti ,  1  quali .  esitcndr» 
stali  in  prìiirijiin  ed  esseiirlo  tuttora  Fiorentiiii 
per  la  j)iù  parte,  prriisi-io  e  prct/'ndunn  ro- 
■trignerd  a  «crifer»  uni»  animip  quel  pm-laie 
che  è  proprio  alle  genti  delia  loro  città,  sem- 
pre divincolandosi  quanto  più  po»»ono  pT  far- 
ci adottare  non  solo  ogni  tocc  che  sVsce  ul- 
lualamite  daUe  Ihk-oIm  fiorentine,  ma  etiaadio 
Offni  minfino  «ttv  trovalo  da  essi  in  quo*  tanti 
Imo  nirschinti.NÌnii  aulotelli  rlie  scns»crn  of> 
aiUico  per  appunto  come  si  parlava  coniune- 
Mettlt  Mila  loro  «itti;  vale  a  «fire  non  solo 
sm/a  srrlta  ,  senza  criterio  e  senza  quasi  dot- 
trina veruna,  ma  anche  in  mudo  ne>MiluUiMicn- 
ti  goffo  e  plebeo,  da  farne  stomaco  a  chiun- 
que s'ba  la  mente  ben  fatta  f  ì«mi  i.-ivulia. 

E  di  fatto,  sig.  conte,  che  diavulo  .-.(mo  sUli, 
vcrbif^raaia,  se  non  autori  g<»flì  e  plebei  que' 
loro  Frati  Giordani,  e  Frati  Jaconi  o  Jacnjiini 
die  predieonno  quale  in  Munta  Lipfrata  ti  di 
tii  Bei-lingaccif» ,  quale  /'/  Sottra  Doitita  dff- 
Pimpruntta  la  manina  d^l  Fam^otto  e  quok 
iA  Font»  S«nta  Tinnita  fa  svrw  di  Bvjàniaf 
Che  »' liaiiiin  a  Tue  i  ella  lin  cia  universale 
d*  Jtalia  quc'6tc  cacbcric  fiorculiue  t  E  ótut  fu- 
fono  mar  quo* loro  Amaretti  p  questore  Arri- 
ghetti  ,  non  so  -e  Xohij  il<!  ('■  o.i^i.c  o  ,1-a'iìi 
dtUa  Si^itoria^  che  nelle  loro  iufurmi  Crona- 
che ne  dittono  rome  tf«  ti»a*uiro  Metani»*- 
uio  i^'i-a  per  Hamoitin  <i  Ctii  nHn  un  cn*^-aUo 
mpf/eiiato  ilHCiJalann,  o  r\iv  Juf  in  O-eta  una 
J*'MM  dt^tt  occ/>(  d"^  o")  i  l, 1,11/1  Ita  Driannii,  la 
«fnale  orasse  un  He  cliUtntatn  Tisero  dfW  «i*- 
hiiiUf)  fierìgfioio?  Questo  lin^tia^^gio  e  liugnnggio 
da  iiiellcriti  ut  Ixteca  a  un  Oriirieanle  in  toni- 
inedia,  ma  non  è  liiij^uaggio  da  cottsìderarsi  co- 
me narlc  di  quella  riftjiettabile  lìngua  italiana  che 
d'l'l>e  a(lo|i(-i,nM  ne  nostri  libri,  lidie  fmitm» 
«Dai  que'  Ijuli  Maestri  llicardacci,  e  que'  tanti  Se- 
ri Siminletidi,  t»  qoe*faMì  Blacttri  Aldobraadini 
c  que' lant' -dì  ri  mi  i'  iilssiuii  non  meno  rlie  ìl;|[«(. 
i-aiiti»»ma  «critloii  dati  all'  Italia  ucr  mudelii 
di  bello  o  «Kimtto  «erlTero  da  qnirnipiori  Ao- 
railejioci  lì  q  .ifsrrin:?  Si  fnsM'io  almeno  le 
lui  o  i!»  Tuiile  Signorie  lilustrissinie  coitlentale 
di  ainiehevolmente  conMJflìaJ'eì  a  leggere  quelle 
ètiieelnn  (ili    Ii'L'u'i  "«le  lìrr  ;if  rt  rst-rri  i  rapitali 


a  sorivere  «piando  ai  fOgKa  aorivrre  noli  racn 
e  ▼olgai«  Mnpffeitik  «Wte  oftte  che  richiedono 

volLiarlsmo  e  i  (>7/e/7a  !  Ma  ilareeli  pei  modelli 

e  per  eceiuniari  delta  vera  e  purissima  lioKtHi 
noatroT  d  narli4rao  nolt  f  modi'in  della  Un- 

^na  Ialina  sono  i  Cr>,irt  i  Ci(ern;ii,  i  Sallnsli. 
i  Livi,  gli  (>iM/.i  e  i  Virgili  j  i  modelli  della 
greca  sono  gli  Omeri,  i  Ptndari,  ({W  Anaoreonti, 
i  Sofoeli,  gli  Eiiripiili,  i  l'Ialoni,  i  Mm  i  m ni 
e  gli  Arìictoleli;  i  inndelli  della  francese  .Mtno  i 
Cornell,  i  llacini,  i  Molieri,  I  Boilenu ,  i  Bor- 
daloue,  i  RobMiet,  i  Pascal  e  le  Sevigné;  i  mo- 
delli della  inglese  simio  i  Clireiidon,  i  Tempie, 
i  Drydeti,  gli  Addison,  i  SmìH.  ì  Pope,  i  Til- 
iot^Hin  ei  LorLe:  nomi  tutti  chiari  cliiarìssiini 
in  molle  parti  del  mondo,  e  venerandi  e  ve- 
nerali da  tutti  gli  uomini  che  partecipano  po- 
ro del  pappagallo  e  della  aciaHa.  £  i  modelli 
liella  Ungila  italiana  tarantto  qoe'aeri  Cioiuil  ifl 
fpte' seri  Amarelti  e  di  (pie'si'ri  Arrighctti  elio 
narravano  le  fole  delb  fata  Drìaima  e  del  ca* 
vallo  BucHhlamo?  E  noi 

rniNfii  testi  «M  lin^'ria  ima  caterva  «li  nnlaj.  di 
buttai,  «li  c-tilleliiiiai,  di  lulegnami,  di  barbieri 
e  d'altra  colale  gentaglia?  E  il  A«om»*e,  e  il 
finuij'i  </f!lu  fitti  e  il  l'n! nnìpfitn  iti'^^fi 
,  hiitutitrxifainend  a  sanità,  c  t  iÀil>ii»li  Ueiitt 
(  antfitit'nìa  ilt!*DiteÌpUnanliy  e  il  Trattato  dettt 
Trenta  Stoltizie,  e  niill' altre  8(>ret;evo!is^,inir 
favate  di  tal  sorta,  faraoiio  da  noi  dare  iid  uu 
secolo  il  titolo  di  buono,  anzi  d'aureo,  per  an- 
tooomaiia  ?  Questi,  cospetto  di  bac<-o,  questi 
saranno  I  nu>glio  esemplari  deila  lingua  clic 
^"Ila  a  seriveee  dngl' italici  scrittori?  E  I*  Ar- 
cadcmioo  Smunto  o  il  Rimeoato,  e  l' Aocadroiiioo 
Ci»a«ruito  o  lo  Stritolato,  e  l'Aeradcwico  Inl^ 
lii-Mio  o  il  Hiliorito,  e  rAecadeuiico  Inriammalo 
o  i'iufariiiHln  ne  Terrauno  a  iniinoccliiare  eoa 
elogi  c  panei^rleì  al  paryatissimo,  ìncompanK 
bilib.simo,  inarrivabilissimo  scrivere  di  qnrgli  an- 
I  liciii  ignoranti  l>art>o';i?  E  la  Uogoa  scritta  ìm 
tempi  air.itto  bai-bari,  ninillo  privi  di  wàuMOUt 
e  di  critica,  «wirii  lingua  da  rnmpeterc  nfm  soln 
colle  liugue  scritte  dai  ItoSatu  l  e  ilaglt  A<lili>aii, 
ma  e/.iaiuiio  da  pareij^i  it  >t  con  qnell"  altre  scrit- 
te dai  Deaiosleni  e  dui  Ciceroni  't  signori 
Infarinali,  e  Smunti,  e  Gueruiii ,  e  Stritninli, 
e  voi  tutti  die  vi  siete  malfuinenle  rìbatlez- 
zali  con  quegli  strani  e  £uicittlle«clii  nonn,  ciie 
rajirireiii,  Hie  flintariti,  anri'paro  Hm  ifnoraii* 

za  e  else  li  ililiiiv- 1  luiiie  fu  tpii  Ila  elie  v' iii«bi!«- 
se  a  volerci  f.u-  Ix're  con  spietatamente  ^niaso? 
Oh  gii  aiuplitMmn  Voeabiilan  che  aw(4ihm»  al- 
tresì i  Kran.>  >i  e  "V  fji^lesi,  sp  in  ipietl-,  ,\\ 
Fi-aiiria  si  loAsero  a  minulo  m^'istmle  tulle  le 
voci  usate  du  Amfot,  da  Rabelais,  da  Coinineo 
e  (la  .M<intaigne;  e  r|nrllt)  d*  In;;ÌHllerra  fos<>f 
stalo  impingualo  du  lulte  qticUe  u»ale  da  lio- 
berlo  di  Glocealni,  dal  Mandrville,  dal  Gower, 
dal  Chaucer .  dal  monaco  Lydgat»,  «  da  tanf 
altri  loro  antichi  scrittori! 

Ma  piano  on-  poco,  don  Alessio  nostro,  con 
questi  aoatri  autori  del  secolo  buono  ed  anreo 
]ier  antnnomaiiaf  Fto  quegli  autori,  In  tei  sai 

pure,  v'c  un  lai  Giu\anni  Iiore  k  rio.  al  quale 

f>4n  Maiua  Nafìssa  non  si  vcrgogoorebliono  far 
di  barretta  non  nio  i  inai  BoMuet  «  I  tuoi  Po* 

j)e,  i  tuoi  TìIIoInoii  e  ì  tuoi  bacini,  ma  eziandìo 
I  CiceiYtni  e  i  Deiuualcm  uiedeitinii!  Lo  sai  tu, 
arcigno  critieaitm,  nhfVUP  cnt'ftui  »m 
li  In,  die  qui  sili   ìf^K^ft  i'  fu  il  |>iù 


Lo 

rnrretto. 


**cilà  lingua,  e  per  iluparar  au<  iie  come  »'  ita  g  il  più  clegautA,,  il  più  dutlu^  d  più  copio^o^  il 
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più  maraTÌgUoia  scrittore  cUc  mai  cal4:aMC  tcr- 
n  ^mì  itilo  ftgU  antipodi?  Aec^cala,  don 
Alfssto,  accoccala  «whi  «1  Bb»cmcio»  w  tib*- 


»t-i  la  vista. 

1  II.  ^ii:nDrì  tniin!  Ora  al,  che  1' avetn  tro- 
Tato  il  vìtcUa  d'  oro,  a  cui  mi  butto  ginocrbio* 
DÌ  iinmrdUto  I  $i  •ignori,  io  chino  il  <»po  umil- 

nf/tle  all' iniiuoi'talc  ( ^<Tt;il<l<'sc  ;  «'  <  <)tirr'>so  riic 

Auuuiro  eoo  la  più  urofaiula  vrnrraziuae  le  aar 
<K  IlonMrrati»  ooQc  loro  i^lUne,  t 

I  l  H  i  'iiv(»ll  (1(1  Harbudorn.  i  suoi  Mar- 


SII 


teiltui  utUiili  A-miuHH',  i  suoi  fic  Ui;l  Gin  1>»  «  Ite 
ai  prendono  per  pulzelle  le  figliuole  de'  Sol- 

il.ini,  i  filili  urlili. ini  di  L  inijinrcrcliin  rmi  le 
lor  monaeUc,  i  »uui  Asiiuili  rbe  loinloii»  i|iic' 
die  4lnnRono,  ì  suoi  CaiMHirtm  rnn  le  loro  eli» 
trnpir.  r  (pirli' :»ltr»'  stip  stupende  filaatrorchc, 
ttilie  bor  di  r»l>a,  tutte  kìotcvoIì  quanto  il  la- 
butero  •  psfBW  ti  WOMo  de' suoi  Tizj,  a  ren- 
dere f(R  aomini  onesti  e  garbati,  a  schiarar 
r  in^^egno,  a  perfcxionar  l' intrllctto  !  Ma,  si- 
gnore miei,  riguardo  al  raoilo  usato  del  Boc< 


KÌo  ncU'  eipriwm  k  oo«e,  btMafM  eh'  io 
mm  «HHerauBent*  e  tenni  irowa  eam  w  ibi 


▼ergogti  ti  sniiprc  un  pfx  u  di  star  ;i  ilctla  al- 
imi, c  inaastHie  de'  nostri  Grusc.mri,  e  ohe  non 
paHO  cOMN^omc  punto  rd  ogni  virgola 
d'  esso  come  altrettanti  pezzi  d'  oro  del  Perù, 
o  eooM  tanti  diamanti  di  (folccmda.  B  coiue  sì 
fmik  Mai  fare  par  indursi  a  <i-<'ih-rc  cha  wino» 
mo  nato  in  un  ^^itìiI»  .iir.dtu  l).ii'!>aro,  o  poco 
meno  che  barbaro,  abbia  putulu  recare  alla 

EfMrri>ùon«  |Nà  parfeita  la  liiiKua  della  ^ente  ita- 
ana  ?  Chr  nn  p^ilr^lre  imitatore  delle  tristpo- 
aie  fra-M  il"  una  lin^na  morta  abbia  ad  essfre 
riputato  come  1'  unico,  o  almeuo  il  priitcipalc 
Modello  della  sua  /  U  ikiccaccio,  e  lo  dico  si-it- 
1^  baja,  il  Borcaecio  s*  nreva  forse  più  sapere 
in  rapi)  rln!  ii  <n  alcuno  (li''sniii    contempoi' i- 

nei  :  il  Boccaccio  a'  areva  i'  iogc^ao  Cacila  e  co- 
pioso, e  la  faitafk  MoMiiftiiio  Tiva«  e  tcIocc, 

r  rliiir.»  di  molto:  il  Bocraccio  s'ebbi'  ilriro- 
loquenza  naturale,  »'  ebbe  ua  bel  capitale  ao- 
«ha  S  bauM»  «aaiio,  e  •'  «bba  non  pooha  di 
cpieirnlti  f»  (l  iti  rhf  si  rìrrrrano  a  form.irn  tin 
biuino  »crilti)r«'.  .\iill.i.Uiii  tnco  il  Uoecaccio,  sen* 
M  ftri>  averci  né  colpi  né  paooato,  è  stato  la 
ruvma  della  lingn  i  «1°  Italia;  o  pt  <lir  meglio 
«  stato  la  ea^ioiiR  priuitria  che  1'  It  ilii  non  ha  j. 
per  anco  una  lingua  huotta  ed  univcrtala,  E  fl 
perchè?  perchè  alcuni  scrittori  chi*  gli  succe«> 
sero  ila  virino,  e  «fiiinili  gli  Vrc^ulcinici  della 
Cnwea,  invaghiti  del  suo  scrivere  che  a  ragio- 
ne iMNraroao  il  uùgUoi  e  di  qauiit  se  n'  erano 
viatf  «ino  a'  di  loro,  e  rapiti  fgcs'anco  più  del 
}M«ogno  il  »ll.'  '  t  inte  scoitumilr/.'.i'  rln-  nn 
tmapo  furono  il  pascolo  d'  o^tii  bello  spirito 
itaiiaaa^  «4  ^mmero  d'  anno  m  asno  «i  ét  età 
in  età  si  falta'ii '  ilr  ram'u  n  i  m  io,  m  .Ihjht  i- 
tanaeiita  ceUtbrando,  che  alla  iìn  line  ai  »Uibdi 
l' opìiiioMi  wuhrenale  o  per  dir  pià  raro  1'  n- 
ni^.  isil  l'rrorf,  che  il  Bncr-i<-rir)  in  fatto  di  lin- 
gua c  ili  sititi  sia  impeccabtic  inij^eccabili^simo, 
a  aha  per  conne^uen^a  chi  dradera  atfriveee 
bene  in  It  ilimo  r>r/i  s'-rtvere  ttOOIfi  il  Ba^ 
caccio,  da  volere  a  uo»  volere. 

Vaaalato  questo  enorme  sproposittt  da  Vtt' 
itanienf«a  turba  di  faino»i  latinisti  che  appunto 
arainiraroao  il  Boccaccio  perche  lo  sorsero  un 
Mate  o,  aoOM  dirci  io,  servile  imitatore  de*  L%- 
tini  nel  ano  icmere  to^caiu»,  non  «  d  i  ttnpim 
•c  gli  AeoadMaiei  della  Orme*  Maondiiti  tanto 


d'apprrMu  a  quei  famosi  Utiniili,  aoii  iuluiuit 
essi  medesimi  per  la  maggior  parte,  ooufor» 
marono  al  parere  di  quelli,  <;  se  noi  (Irtlrro  j:r  l 
più  p4'rfetto  esemplare  di  iiuKua  e  di  stile  cba 
i'  Italia  possa  mai  aversi;  ad  ò  netto  aBoan  éi 
■t«pirsi  se  il  più  degU  ooMÌni,  che  sono  per 
natura  pigri  di  mente  rome  di  corpo,  e  aem- 
[irr  più  ilisposli  a  rrr  «Irte  che  nona  far  la  fa- 
tica d'esamiuarei  ntto  è  da  stupirsi,  dioo,  ta  il 
più  deffli  nomim,  «edoUi  da  tanta  •atorUi,  ai 

Si>Uo>rri->->rro  iMionaMiriilc  e  alla  riera  allaiin- 
uita  M'iitrnza  di  quc'  lanli  latinisti  congiunta 
con  quella  <li  que'tanU  Aceademid  della  Cra« 
ira,  esc  C()ruin<i  irono  tnH'  inMcmn  e  se  Inttavi.x 
rontinuano  a  grillare  che  l»Ì4o«yna  «rriv«re  al 
modo  di  OlMier, Boccaccio,  •>  rinuii/.iarr>  all'  u- 
so  ili  II  i  prnm  e  riminni  ji  mi  !i<  l  li  irl).i;;I,inni. 
l",ct(»,  si:^.  rmitr,  erri)  in  ijual  guisa  la  nostra 
lingua  tu  M. lottai  non  prii<l«ffia  che  |^rhi  più 
vacaboli  di  quc'  che  si  trovò  avere  a'  tempi  del 
Boccaccio,  puiché  ne»$uno  scrittore  per  lo  spa- 
zio di  due  seroli  dopo  di  lui  s'ardi  quasi  di  ado- 
pttrmua  oso  che  non  Amm  nel  l>ecaineraiief  • 
■al  Corbaoftn,  o  njrlia  PinhiMtta,  o  in  qual- 
cun'altra  tli-llr  sue  varie  lli  ilcrr:  rrro  in  .piai 
guiaa  divenne  quasi  oniversale  La  rabbia  di  no» 
tiom  OMÌ  la  mminw  parta  drti' oranoue  doTt 
l'ordine  naturale  drllt^  ìt\ce  richiederebbe  che 
si  ponesse  :  ecco  in  qual  guisa  avvenne  cbt 
quasi  ogni  periodo  scritto  si  troT&  divarao  di 
ogni  pi  riiiilo  p,ii!:ii().  e  vi<l<'  il  <tto  povero  ver- 
bo Ua^purLilu  a  suo  dispetto  sulT  estrema  sua 
punta  :  ecco  in  <|iial  fQisa  À  à  £itto  prendar 
per  forza  a!ii  lingua  nostra  un  artiGcialc  ca- 
rattere latino,  quantunine  come  ciascun'  altra 
dcll<*  ni')iierue  europee  s  abbia  un  suo  naturai 
carattere  di  taaiplictta  lelteotrìowde^avetidodal 
Setti!ntrion«  rieernCa  la  «ta  Indole  aome  ha  rt- 

rrvuti  in  Ljrin  piifr  i  .suoi  arltroli.  Ir  sur  prr- 

posiziooi  c  moli'  altri  suoi  minuti  se^ ai,  egual- 
mente che  moltiatinit  de'  anoi  Toeabob  :  ed  eca* 

lìii  dinrnlr  prr  ((u  il  ri::;ione  noi  ci  troviamo  ora 
con  una  lingua  uc'  libri  del  nostro  Boccaccio,  e 
in  cfue'  de'  noitri  antichi  latiaiiti,  de'noatri  Cro- 
srariti  e  de' loro  troppo  nnineroii  iegnari,  clic» 
non  v'  è  stato  c  non  vi  sarà  lu  u  modo  di  farla 
leggere  univeraaUncttle  •  oon  piacere  al  vario 
popolo  di  ciascuna  città  e  provincia  nostra,  al 
contrario  appunto  di  quello  ch'e  avvenuto  in 
Francia  e  in  lnghilterra,dove,ooaa«aendoiaaiper 
buona  venlum  lioriti  nè  Boccacd,  nè  Boccaccia- 
ni,  si  sono  formite  rispettivamente  due  lingne 
se-ritte,  ciascuna  delle  quali  e  rinsrila  chiara, 
iniclligibila  e  diieUoM  mIì  abitanti  di  quelle  ra- 
gioni, eommeianrto  d^più  aeeadiati  ed  alo» 

'4  I  \li  loro  in-lividui  jjlù  sino  alla  più  i^noraiilc 
c  più  rozza  ciurmigli<à,  o  che  dimorino  nello 
loro  rispettiva  Metropoli,  o  ndia  laro  ptA  di- 
-.t  i  iti  pr  )virirc. 

Ma  io  ta'  avveggo,  signor  conte,  che  il  min 
dire  ▼«  diventando  soverchio  proltaso,  e  Ack 
min  'io  a  sospettare  le  po»»a  riuscire  una  trop- 
p.t  »"crag*ine;  siccché  lo  tronco  qui  senz'ai» 
tra  ceriiii'tnia,  e  faccio  fìne  OfgÌ|  aaticurandofat 
[irr-i  chi;,  quando  il  voglia  ft  me  ne  ricerchi,  lo 
toriMTÒ  un  altro  tratto  a  lei,  e  mi  porr&  norel- 
lani>''ite  ad  eansiiBUiea  a  discutere  ben  bene  m 


un'altra  lettera  come  questa,  o  in  dne,  o  in 
dieei,  o  in  veni'  altre,  nn  argomento  di  tanta 
importanza  a  tutta  la  contrada  nostri,  'pial  è 
quello  della  lingaa  clie  ai  dovrebbe  da  ciaactt- 
nn  aerivera  In  eua  :  argini"*!!*  «ras*  dn&Un 


Digitized  by  Google 


EIRETTI 

mila 


S6o 

neriteTole  d'euere  un  po'  più 
«MBÙtato  c  disruiso,  <bc  non  Io  fu  per  anro 
da  mt'tjuiti  InicrigiH,  GtMnùti»  fiifiohti^  In*' 
Multi,  Stritolali  e  Snwili  ■■iwlliiimi  Aoq»- 

dcmiri  tirila  Crnsca,  nostri  plorinMJ>imi  pre- 
cettori e  legisistori.  intanto  «tiasi  YOMignoria 
•MO  •  pM  non  poMO,  €  mì  4im  di*  ya^ 

di  qursla  mia  filastrocca  iprti  punìo  mastfrar- 
inela^  vikìe  a  dire  con  una  libertà  eguale  a^^uclla  j 

•dMk»  al  nio  i4gBor 


ma  colla 


X)«Ua  corrotta  lingua  che  si  paria  ne'  t'ari  Stati 

Non  c'  è  modo,  signor  ffi«Mt&  »rimatiasln«j 

ch^io  pO*sa  sofTiirc  no  aix  t)  l'iilca  di  miri  -vt»- 
Mra  paragone;  non  c'e  utodo  per  mia  te  !  Sono 
con  voi,  signor  IGoediò.  <|amido  ▼oi  bù  dite 

ih»'  la  lingua  toscana  c  di  un'  '\x\i\u\c  doril.-.  di 


ti  toglie  la 

sltìi  drllo  sontenrc  ;  costi,  dico, 
e  in  molt'  altri  libri  noitci,  die  «ureblie  trc^ipo 
tirilmi  9  dinieda  ««Maggio,  eosli  la  pMm 

atra  ra  pfr  lo  nunc»  a  pirn  a  paro  con  tpa- 
loiiqui;  ili  (|<jaiunque  lingua  mi  si  poisa  noai» 
nare,  standomi  a^mpr»  nel  ristretto  cercUo  di 
fjiiHIr.  ttiod^mp  finopfT.  dille  nuali  h'<  q-nl- 
cbe  coiitexxa  e  pratica.  .Madie  tu  Intlo  (|iie<«to, 
■ìgnor  Nirrnl^,  al  nostra  proposito?  e  cmno  far 
qui  paralHIo  Tantaggi<i>'Ml<'l  noslrn  rolF altrui? 
V"é  egli  forse  ignoto  clie  la  lingua  to«caoa, 
formata  in  prosa  e  in  poe«a  Meli'  aeimmto 
modo,  non  é  lingua  che  pìà  esista  in  i^>ce,  « 
che  pià  s'nai  in  iscritto  se  non  da  pochissimi 
(li  lini?  e  noi  sape  lo  voi  dir  la  linptia  80stituit<t 
oggimai  in  ogni  piarle  d'Italia  alla  iingaa  pix» 
fau,  non  •  lOM» «na  eoaaeaia  tanto  ▼u»,  mM* 
fosa,  da  farci  n^rcrc  Ir  btnlr  Ila,  w  un  po'  «li 
godila  cosa  che  si  chiama  gatto  di  iittgua  ri* 
OMUiease  tuttora  in  qualche  parte  ddb  eontndt 
nostra?  Voi  tcI  sapete  pure,  signor  Nircattf 


va  genio  sommamente  versatile ^  di  un  naturale  |  come  noi  Italiani,  di  qu^liinr^tte  parte  d'Itala 
•Rcaderole,  |iiirtOMawmo,  •  da  lama  qualstata  I  ei  «Uno,  non  adoperiamo  più  da  OMilf  anni  le 


liuona  ro '  1  <  r  ii  una  pmnn  iir  manc;.  Sono  con 
Tossìgumia  no  andò  tlUe  chi*  la  lingua  toscana 
«  più  di  ogn  altra  soaye,  chiara,  e  sonora  nella 
prontinria;  clic  più  volonlieri  di  ogn' altra  si 
pi(*ga  ad  ugni  ^.urtc  d'  armonia  quando  s'  usa 
Bel  canto;  e  che  riesce  sopra  ogn' altra  grata, 
piacevole  e  dilettola  anco  agii  orecchi  di  obi 
non  n'  intende  nllaba,  aeiiipre  di'  eOa  è  palla- 
ta da  un  esalto,  copioso  c  lilicrn  dii  itorr  Qur- 
stt'  buQoe  dotti^  a  considerarla  in  astratto,  e 
quale  doVfdtbe  o  pofarAb'eMpre,  la  Hngna  to- 
scana le  possiede  in  un  grado  altissimo  ;  tcI 
concedo,  e  sono  con  roi  in  anima  e  in  corpo 
m  tutti  questi  punlL  Voglio  anzi  aggiungere 

3aesto  di  mio  al  v^i^ro  panegirico  di  «  bt^a.  die 
UTC  Dante  non  è  uè  bnjo,  uc  barbarti;  dove 
il  Petrarca  non  •'inpicriula  co' tuoi  grami  con- 
crfhT7,'i  sullnnro;  dove  il  Pulci  non  è  né  8CÌ4il[o. 
ne  giunliizzojio,  ni-  ^ba^agliato  ;  dove  il  Betui 
nOD  si  lascia  del  tutto  ire  alla  troppo  facil  ve- 
aa;  dove  l' Ariosto  ai  è  Moaeio  asaai  a  correg- 
pre  e  a  ral^tsonare  ;  dove  U  Tasso  fugge  il 
puerile  egualmenic  «  Ile  il  ttdiifio;  <!uvr  il  T.ippì 
non  esce  a  bello  studio  di  via  per  ire  ad  ao* 


koocte» 


tante  vaf;lu-  foiji^c  d  e  spriini  i  si  usate  già  di 
qiie  no>li'i  r>npiMiinomati  ilanluoniini;  e  voi  lo 
.saprte  i]tic>i  die  non  aMiiariio  più  ia 
nostra  città,  in  alcuna  nostra  corte,  in 
luogo  nostro  nominabile,  modello  alcuno  di  bfRt 
lingua  da  potercelo  proporre  per  norma  rrrla 
ed  iBfaliihtliwtatwowa.  Dot' e  U  città,  la  ( 
il  luogo  ÌB  Italia,  nel  qaale  si  partì 
c(*n  qualche  Tuediocie  correUczz.i.  lirio,  varietà 
e  sccltC2za  di  vocaboli  e  di  fraù?  In  eiascaoa 
terra  noatra,  dalla  Novaleaa  appiè  dell'Api  giù 
sino  a  Reeijio  ili  Calabria,  v*Ii  i  mi  dialetto  par- 
ticolare, di  cui  ogni  rispettivo  abitante,  aia  nMh 
de,  sia  piccolo,  da  wnile,  aia  plebeo,  aia  Milita 
o  non  Io  sia,  fa  co«itantemcritc  u-;''  it'-I  »iio  quo- 
tidiano ronvcT»ar€  si  iidlu  pi()|ii  la  tami^lia  che 
foori.  £  qoando  aceade  '  he  tpialeuno  voglia 
pttrr  appartarsi  dagli  alici  ravdlaiido.  a  qoait 
«pcdtcnte  s' ha  egli  ricordo  ?  Ahimè,  ch'egh 
scaneggia  qoel  suo  dialetto  alla  grossa,  alla  ;;r»<ira 
benel  E  non  s'avepdo  iregata  di  boon'oraia 
memoria  colla  studMta  lettura  de'  noflfi  boMB 
seritlori.  vit  ne  a  formare  una  linuu  <  u l  it'art^i 


se  possiede  il  minino  taaliBO  di  ^oalla 

che  già  (:i^M.  cliiartlida  ^nistn  di  lin'^'na,  * 
forza  per  lo  meno  se  ia  sogghigni  con  un  po'  di 
slixza.  e  di  «norfia,  coma  qaaadav  invece  d'un 


non  esce  a  Dcuo  muoio  ai  via  per  tre  aU  «o-  I  prrcbè  senza  prototipo  ;  una  bugna  tawlo  »m 
rhiappare,  eone  landallo,  una  ijoalebe  kieetola    poi»,  e  dtflbrme,  e  bislacca,  nincné^oai»  liow 

di  ribobolo;  c  dove  finalmente  il  M<  la!^ta^io  .si  '  frasi,  si  nella  proiuincia,chcfapurdnf>pn  smtm- 
•ta  da  buon  senno  baciando  c  nioidendo  con    «loia  ciascuno  si  raccapricci,  oabbrividi,  oirenist 

molto  aapei-c  qndla  Eofroaioa  coli' altre  «orel-   '  '    "  — ^  — 

line,  e  succiando  un  nettare  veramente  celeste 
dalle  labbra  loro;  in  tulli  ipii\sli  «a^i.  dico,  la 
|l0CflÌa  dell' baBa  è  sì  va^a.  .si  vaiia,  !>i  anuliilc, 
si  niaravigliosa,  die  ti  rapi>re  iiu'anioia  ben 
fatta,  alia  guiiia  che  l'aquila  Gauiiucdo,  c  te  la 
porta  su  su  in  allo,  in  allo*  e  te  l'avvolge  b 
un  vortice  di  dolcezza  propriamente  sovrumana, 
con  una  forza  per  avventura  niag^'iore  che  gli 
olti amonlani  c  gli  oltramarìni  non  si  po.'kouo 
Dc  anco  inimagioare.  £  coai  pure  la  proaa  no- 
•Ira  da  per  tolto  dove  i  tre  Villani,  e  il  Ma- 
Icspini,  e  il  M(  ieIIi,  e  lanl' altri  ll(<^lli  v<  <  chì 
cronachisti  danno  nel  vero  semplice,  anzi  che 
lidio  afibralo,  nel  rozzo  e  nel  plelteo;  dove  il 
Boccaccio,  il  Marliiavclli  e  nniiiMigncr  «Idl.i  Casa 
non  ti a>pi'iigonu  le  lui'  parole  |icdanlri>cuiiiinte 
alla  latin  I.  mandando  i  verbi  loro  6uir  estreme 
punte  »lr"  lor  pcriiidi  ;  dove  il  l'irrriTUffla 


vi>ino  avvenente  i  he  s'aspetlava»  gli  •* 
un  iuuj>u  a  uiu'  di  inascliera. 

Signor  ^ircolò  niìo^  a«di— CWW  P*^  esempio 
a  lìoina,  che  voglio  pur  cominciare  da  quei  traa» 
sandato  Otftiit  Mmuti,  e  porgiamo  Foreeenai 
piT  esempio,  a  quegli  Arcadi  qnand  "  se  la  rm* 
guetlano  insiense  in  i}od  loro  ridicolo  i^arra<i^ 
oppure  leggiasKiei  le  prose  eie  poeale ebo^** 
p-'Tcri  lavaceci  ti  vanno  si  di  fre<[iientP  '''''^"! 
iiando.  Che  bd  wiriwcJ  Che  scrivere  innawW 
U  lingua  definta  de»  fora  primi  isUtutori  era 
snei  v  .f.unrjil,.  .  ìan.  eta,  f,-illo  Dio!  E  nulMtm'^ 
no  un  po'  po  dei  toscano  la  sci  sapeva  pu- 
re; che  per  lo  eoirtnifio,  k  Itagoocciaceia 

■  ,i,,Hroni  d'nrpi  Tino  consiste  se  non 


punte  (Ir  lor  pcrnifli  ;  nove  il  i  trm^uffla  iinn  j  la  da  ipo   ctartronv  n  nrpi  Tino  e«nin>»«- - 
tomJiola,  i)er  cosi  dire,  nella  tugiia  delle  vezzo-  {  in  quel  loro  brutto  romanesco  senza  P™P"  * 

MfifaUi  dof«  ii  Cara  ci  nette  U  fiato  *  k  i»>  |         ^«pkij  nif  nH  ^  «  ^  « 


* 
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f  chiaxztto  qui  e  qva 
«  e  parlato  quintti,  O 
!f  Tocalì  tanto  larfln",  colla  vorr  gtrasrirnta 
•i  adagio,  e  con  una  grafia  Ui  prtìimuciu  si  luul- 
iMKfite  langueacrnte,  da  dù^^adarne  1«  mede» 
siine  Cnmp  Manimr  c  Gnor**  Notine-  (tr  fjli  Khrri 
iirorneai.  Ahi,  Artradi  drlla  malora  !  Ahi,  tristi 
Qjnanti  MLieeni  !  Ahi  maladettissimi  Nivildi  Ama- 
xinzi  !  Puoasi  i>gli  an  mucchio  di  diiappoie,  ro- 
me quello  delle  diaboKrhe  tocì,  e  delle  diabo- 
lirlic  fr,i-,i  (la  voi  ri^potlivainrnf o  i-;im;;riizzolul<' 
e  abbici  io  quelle  vo»ti:«  acomuaicate  jiroM , 
uvaoB  ^^tsow  iweMi!  amuNiwiimmBO  j  vn 
Principe  (i  i  !>  ti  ì  li  -i  '  K  ronirpuoì  tulaadniii 
baxctam:  iuloruo  de  pinchi  di  aueUa  firtta,  buo- 
■i  a  miUb  ,  p«r  lo  -fvro  Giupitem.  m  noM  a 
▼ilmente  piac^sinrr.  a  ifronlatamfntr  .idnlirr 
chiunque  voglia  dar  loro  tre  paoli  e  un  pranzo  l 
Prioe^  mio,  rhe  non  li  fai  tu  ami  scopare  e 
rotolnre  giù  rlollr  tucsralr  da'  tuoi  famigli,  (jii.in- 
d' egli  osano  preseiilarU  o  manuitcriUe  o  iu 
i«Uni|Mi  qndto  loro  soonce  taMtmellate,  in  cui 
rtmeseolano  senta  punto  di  cirimonia  i  tuoi  ìl- 
luslri  Gonznghi  coi  loro  insulsi  confratelli  Ar- 
cadi, tanto  poca  è  la  loro  modestia,  tanto  po- 
chissima t»  vcrgogM  loro)  E  vorreste  voi  air- 
mi,  signor  fKeeolo,  che  la  lingua  oggidì  parlala 
V  scritta  in  Roma  <la  (|iif  ir  n  r  .«iit  a  mai  in  i^'lia, 
cbe  comorende  pur  il  Bore,  in  {allo  di  lin^ua^ 
di  tetto  lo  alalo  papalino  ;  veitrtle  toì  dirai 
^  lingua  r!n  ^tar  c  alla  bilancia  mii  alt  iinn  del- 
le odierne  anche  men  coite  dell'  £urnna  C 

AlifcMiiniiienHi  IWw,  eamHaaceBe'mhuvad 
una  ad  tina  tolte  l'altre  nostrr  rttfh  prinri|ìali 
come  a  dire,  Napoli,  Vrnesia,  Miiano,  l  oriso^ 
GcnOfVy  BelogMj  Parma,  eccetera.  Ohimè,  che 
in  ognuna  d'esse  anrlie  i  signori  pin  rn^pitui, 
anche  le  dame  di  più  allo  afTare,  anche  gli  »tc^ 
sì  letterati  di  prima  bussola,  riasciUM,  fiasco- 
ctaacroM»,  quando  vuole  parlare  un  po' me- 
no plfbeaiiienle  del  solito,  s  ha,  come  dissi  il 
»iu>  ri>pt  tlìvo  tosi  aiiru't;i  imento  tanto  di  cà  <!(  I 
diavolo,  che  sf>  t'  hai  aod  iraato  «h  Itngna  già 
oeggnoto,  bisogna  t'orni  eMandio  la  trofobo  di 
Fii!.ta<Iiio  mollo  ben  rnstrulla  jierchè  In  nnii 
ti  Tenga  scassinata  e  guasta  dal  prrhdo  ptorhia- 
ic  di  Tpielle  loro  parole,  dallo  spieiato  ariete- 
rr  A\  (pullp  lorn  frasi!  Oh  chr  ^((l}1lri  «ti  con- 
»4»tiiuti  1  Oh  che  acco3t7.amenli  di  vocali^  signor 
■  hiccolò  !  E  se  veruno  di  rjoelli  sciDoeli  ferg.ir- 
ri  mal  losmitcp^iati  possa  in  Ininna  roi>ri<'nKa 
|Kir»i  a  ronlioiito  di'lln  lingua  u«.sla  comune- 
Unite  dai  signori,  ihilU*  dame,  dai  Irtimili,  no- 
li pvre  dai  vallciti,  dai  trecconi  e  dalle  lavan» 
dafé  di  Parigi,  dileh)  voi  che  vipa»sa»lr,  rom  io, 
alcuni  anni  in  quella  nieiropoli!  Non  ridereste 
voi  aUa  pté  «gannsriata  a'  io  vi  vmisNÌ  dire  in 
gol  aerio  diri  vari  quolidieni  tosrnncr;^i  de'prin- 
ripi  tli  Iw-iu  I,  (l(  Muchi  di  ?V  ipolì.  delle  vende 
KcceUeoxe.  degl'  lUustria^mi  di  Genova,  dr'f^o- 
naUi  di  Bolof^io,  e  drgPiaiMinmobiH  marche- 
si ,  conti  r  ra-palieri  di  Milano ,  dì  Torlnci  .  di 
Paniaf  di  iUodefia,  eccetera,  eccetera,  possano, 
«■Moni*  di  ^p«r  tè,  gareggiare  per  proprietà  , 

0)  Don  Luigi  Gonziifa.  Princtpe  di  Casti- 
dioM  f  ««tore  di  alcuni  OpoaeeH,  tra  i  qoali 

M  t<lle»"<rrrt  luoìi  ('itioilino  stampalo  in  lìonia 
nel  177^  l'i  (fazione  e  Nnlr  dell'abate 

Godard,  fra  gli  Arcadi  Niviido  Amairnziu 

Iytf  ^anti  le  note  alla  lette,  ,,  l'I.  Tom,  U  datla 
t0litt  di  LuBdi'Of  pa^  4*^  e  43.) 


per  correntcm,  per  eleganaia  e  per  copia  ttd 
parlare  de*  mef  glori  donni  di  Pmgi  0  di  Vei^ 

'>nii\\.i  ■  an?i  poro  col  donni  minori  dì  Rnano, 
di  Liuue,  di  Bordetla,  di  1  ulosa,  di  Marsiglia  0 
dello  btesso  ancora  intedeschito  Strasborfffo?  fhm 
tanto  costi,  signor  Nirrnl'i  mio  .  i  ni  ^  t  f  ireste 
beffe  di  me  con  m<dta  ferocia,  ma  un  tlarcéte 
anco  un  bel  rìinglio  del  mentecatto,  colla  sua 
bella  frangia  dell'  animale  I  In  Parigi  ed  in  Ver> 
sagtia,  anzi  pure  per  tutta  quanta  la  Francia, 
non  v'ha  ipi,i-imrnle  nersona  on  po' ben  nata, 
vuoi  maacfaiio  o  vuoi  feraanM,  che  non  s' abbÌA 
letti  e  riletti  {  meglio  proiatori  «  i  meglio  poeti 
dì  (pirlla  contrada,  e  ciascuno  c  ciascuna  s'in» 
gecnano  di  prooundare  quel  che  dicono  alla 
pi»  cortf^lM  fiMKf^  *^  <n  possa;  la  qual  fog« 
pi^  si  va  tottora  (lai  centro  drlhil  paHni  tr- 
in.indando,  da  una  mano  all'  altra,  sino  all'  e»tre* 
nula  pili  remote  di  quel  bellissimo  icfnowCfat 
più?  Lo  stesso  popolazzo,  in  ogni  parte  anche 
più  lontana  da  Parigi,  ascolta  di  spesso  dalle 
scene  delle  tragedie  e  delle  oommedìe  eerftts 
dal  canto  della  lingua  colla  massima  proprietà, 
purità  e  vaghezza.  Di  qui  avviene  che  il  quo* 
tidiano  conversare  di  tutte  quelle  genti  s' c  ve' 
noto,  di  passo  in  passo  da  quasi  due  secoli,  foe* 
mando  si  aggiustalo,  si  f;iede,  si  vivo,  d  Tarfo 
e  !>i  ;;r,in)iiiati(  diiK  nte  forbito,  che  anche  nei 
loro  più  baiisi  individui,  quando  lasciano  i  I04 
ro  riapettiri  gerghi  per  parlare  quella  «he  dlia> 
mano  enfalii  amrnic  /-/  lin:init  fianceae,  il  cian- 
ciar familiare  va  molto  eli  rado  senza  la  sua 
aufRriente  poratone  di  proprietà  e  d' elegattaa } 
c  nelle  persone  di  conto  qnel  cianciare  1  ^r-m- 
]jrc  tale  (.he  uon  si  dihuiga  mai  Iroppu  tlailu 
scrìvere  più  castigato  de'  loro  aieflio  acvillorl* 
Signor  Nicccdò.  possiamo  noi  dire  nenza  una  bo^ 
L'I  leria  ni  ijiiìcula  che  queulu  via  pure  il  caso 
della  nostra  Contrada?  eoe  il  parlare  delle  boc- 
che nostre  s'abbia  che  rimeaccre  colia  lùngnei . 
de'  nostri  buoni  libri?  Okioii  on  altra  ToHa,  an- 
zi mille,  anzi  cento  mila!  Kella  nostra  (oiil ra- 
da i  medesimi  signori  piò  grandi,  e  le  dame  dì 
ttaacita  più  illastre,  avviene  asari  di  rado  a'ab* 
biano  au  mci^lio  parla-e  di  'jiiello  «  he  i|  j  r  rt 
dettero  dalle  balie  e  da' famigli  nella  loro  pri- 
ma etk  1  Vorfai  Mfoon  grandi,  pocbiaatme  damo 
d'illustre  nascita,  -ji  t     imo  là  del  nnnte  d' al- 
cun noslro  prosatole,  d  dcun  nostro  poeta,  co- 
merhè  alcuni  ed  alcune  si  vadano  ìopiiottendo 
qii  d<  he  1  ii<  <  hiajala  dì  lin^-oa  franrej<e  rnbata  ai 
\'oltaire  ed  ai  Hoitssean,  ch«'  rivnmilano  quin> 
di  r  on  ogni  più  possibi^  tollecitadine  insieme 
col  loro  maldigerito  toscano,  n^ni  qualvolta  M 
acconciano  a  parlarti  squisito  ribadito  e  leccato 
refoeilhrto. 

E  w.  ^pcati  aono  hk!d  ìmiegakMi,  cbe  pur 
troppo  lo  aooo;  m  ae  arai  eW  Ci  sferzo  loor 

di  I  ircn/.r  di  parlar  |om  ano.  efmn'  o^n  umu 
dabbene  dovrrboe  iarr,  se,  dico,  vit  uc  aoii  c<>ik« 
ffdmto  daiplAoaaflft^leto,  un  tottMalle^  «no 

sputacujtissi.  lome  diavolo,  signor  Nicf  oln.  pos- 
siamo noi  onestamente,  e  sriiz'  arro^sirreue  ta- 
re i  paragoai  tro  la  lingua  nostra  e  qualsiviH 
;lia  altra  di  rpirsh)  niondo?  In  sono  itaìiaiio 
quanto  voi.stguur  mio;  ma  non  per  questo  vo- 
glio dire  le  bugie  a  Toi  o  ad  altri  per  ooofe- 
rìre  nn  prej^in  :d  nostro  paese,  che  non  gli  si 
debbe  per  niiilii.  i  no^lri  signori  e  le  nostre 
dame  parlano,  i  novantannve  in  cento,  moho 
gfifTo  V  mollo  sciatto,  perchè  appunto  novaai» 
[  ianoTe  iu  cento,  cono  pcraoueine  per  lo  più  bea 
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vestite  Hi  panni,  ma  spo(^ir  d'ogni  sapere,  né 
pià  meno  che  i  loro  tervi,  anzi  che  t  loro 
cavalli.  E  i  lto^tri  Iritcrafì  parlino  milf  i  no- 
vantaoovc  ia  rontn  nucli'ctsi,  e  s^rivruio  |H*g- 
gi9  doppio,  pri-rliè  i  DOtantanovo  in  cento 
tton  sono  letterali  davvero,  na  soltanto  ncU'  o- 
pioionc  del  grosso  volgo,  che  veduta  in  istam- 
pa  una  qualche  loro  caccabaldola     lia  siihitn 


c  i  Lorenzi,  ni?  ti  curarono  troppo  di 
dB  pOMÌr  (I  d'altri  tali  rompicapu  E  la 
t»nenr.?i  fu.  rlu-  li  loto  and')  poco  .i  poco 

perdendo  dcU.*!  sua  nativa  btllc^^a,  c  pcggio- 
nndtt  quasinmile  «  vkla  d' occhio;  R  p«r  cod- 
segtienza  di  eonitegneaza,  il  parlare  domeslim 
o  quotidiano  di  tutto  il  loro  paese  calò  al  basso 
di  dì  in  di,  p<^rden4lo  sempre  più  «li  <|uHiIa  mm. 


bontà  di  onorarli  con  and  titolo.  E  riapetto  1  indole  «ntÌMi  tonto  wgru  •  taiato  «mm,  ed 
i  «Ho  ftPMo  volfO,  ooM  noi  fisNO)  oomo  lo  w  inorlMndnM  aH  om  mI  ora  oon  flMll6 


S^ntto  «prnfonil.ito  da  un  rapo  all' altro  del 
l*It«tia  nella  più  animalesca  ignoraoaa,  ogni  dà 
fià  aecveMÌttta^»  te  ai  potww,  do  quelle  tam» 

te  scimunite  predire  (  he  ;isroita  da' pulpiti 
O  da  qneUe  tante  roi-lcnsa^^int  frammiste  alleri- 
boldemie  cho  asntc  uoa  di  rado  ne'  teatri,  eter- 
namente espresse  in  un  lìnmi.ii;gio  scianratn. 
icorrctLo,  sciagurato,  e  degno  più  de' cani  c  do' 
porci,  che  non  degli  uomini. 
•  11  mio  so:ivis.siiiio  !-ij;n(ir  Niccoli,  raccapric- 
ciandosi qui  come  clii  50ntc  nii  estivo  scoppio 
dì  taooo  troppo  smisurato,  mi  risponde  con 


vocìna  niòlto  mansueta  che  a  tutto  questo 
mio  eoFIrrìco  dire  e'  non  lia  sìlfaiba  che  appor- 
re Ma  .sci  fu,  sn<:f;inng'egli  rìaven<losi  alquan- 
tOf  se'  tu  poi  del  lutto  ^asto  ail'  Italia  Um 
quando  tt  dimMittehi  dt  pmnia  #  eome  tè  non 
avr>Nr  la  minima  c>islrti/i,  di  quel  domestico  J 

tarlare  adoperato  al  di  d'  og^i  in  qoaai  tutta 
i  Toscana  ed  in  Firenze  pnneipalmentc  ? 
YìUn.  sfijnor  Niccolò,  zitto  ritto  per  .iinor  dd 
cielo,  che  né  anco  da  questo  lato  iàrento  l>rat; 
I  fiitli  nostri  I  A  findicar  dai  rieordì  ehe  ci  ri- 
ntanijnno  luttnrn,  e  ron:;ettnrindo  pure  an.ilo-  i 
gtcdtiieitte,  ft>ii  JDollo  garbu  &i  duvuUo  f^vt 
re  in  Firenze  a' tempi  che  si  governava  in  re- 
pubblica, perche  la  necessiUi  di  ragionare  dinanzi 
alla  Signorìa  e  d'aringare  talvolta  pure  dinan/.i 
ai  po{>olo,  aguzzava  i  cervelli  a  marciaforza,  e 
invigoriva,  a  cavava  dallo  bocche  di  mnliia- 
■imi  indnridni  «n  linguaggio  netto,  vivido,  ve- 
loce, robusto  c  pieno  ci>lmo  d'ali  re  linone  qua- 
lità, che,  diilìiao  quindi  sradatanientc  per  ocni 
ordino  <U  persone  alte  e  naate,  veniva  a  rende- 
re piiccvole  ogni  parlatore  nel  suo  parlare 
quotidiano.  Eshntn quindi  ia  repnhidìra  e  caduto 
il  paese  nell'  a»8<duto  governo  ue'  signori  Mediet, 
la  v.isthrzz.t  di  rpii  1  ji.ii  t.in"  liiò  por  oltre  n  ^ri- 
bar&i  per  alcun  tempo,  ciò»;  ajul.*!itu  che  i  primi 
di  qa«^  Mrdià  durarono,  i  qnali  non  erano,  .i 
dir  vero,  corpi  senza  petto;  di  modo  che  sen 
vennero  incoraggiando,  non  noIo  colle  ri«*om- 
pense.  ma  perfino  cnll'es/'inpio  b»  studio  d'o^^ni 
aorta  di  lellrre  e  la  coltara  della  lor  lìngua  iu 
pnrtirolare,  saputa  aUora  mirfto  bene  da  essi 
stessi  e  da'  barbassori  primari  del  loro  stato, 
porc  da  molli  iDoividot  delia  medesima 


di  voci  c  di  frasi  qluribi/zose  o  nate  in  terra 
straniera^  e  portate  ne'  loro  acritti,  cgnalmenl» 
dio  nel  loro  oonvcrmro,  4a  nai  Mimcm  non 

piccolo  di  ilnnzcllacci  stolti  e  privi  poco  meno 
che  di  tutto  il  loro,  lume  naturale:  tanto  che» 
collo  seomnoiento  ajuto  del  brutto  vezao  i» 
froddltosi  prr  t'itt  i  11  dia  verso  la  fine  del  s<v 
dicesimo  secolo  di  parlare  alia  signoria  didl'uo- 
mo»  anzi  che  di  «tarai  aaldt  al  aa»  In,  o  al* 
meno  al  voi,  la  lincrna  toscana  nn  tempo  riiro- 
gliosa  di  mi'  ihìvci  .semplicità,  che  «erviva  di 
fondaawtu  principale  a  moltissime  suo  boi* 
lesse,  vmne  idla  iìn  fine  a  tombolare  lunga  e 
distesa  nel  melenso  e  nello  scempiato,  in  !*uisa 
tale  che  il  conversar  comune  di  Fircn/c  mi 
ricace  al  di  d'oggi  d'nna  aorrvatczu^  d'un 
dolmatn,  d' nn  floaso  tenÉo  mm^mbite^  da  ve^w 
^oi.;nars.cnc  un  po|)olo  <r<>iinnc!M,  se  ve  n'.i» 
vesse  uno.  Ahimc.  signor  NiccoUk!  Teadote  gli 
orecchi  ogniqualtpolta  ri  trovalo  In  «|<ie^  eroo* 
<"lii,  e  a  quelle  vc^'Ie  e  rmn'mn-ìnni .  come  se 
le  chiamanu  con  un  mai  vocabuU*  di  tresca 
data,  o  quando  fOdalO  in  quel  loro  eaflino  O 
Me'  l'alrlii  ilei  teatro  m  vìi  de!la  fer^^rda,  .inzi 
fune  mgli  stcAsi  corcld  dove  il  reggenti'  pre» 
siede  e  fa  figura  di  granduca,  e  badate,  se  vi 
dà  il  cuore,  al  parlare  sì  ileglì  uomini  che  tlelMl 
femmine!  Si  può  egli  una  lingtierella  piti  tenuf^ 
più  gretta,  più  tisica,  più  pidocchiosa  di  quella 
usata  daUa  parte  nM||giore  di  fneUs  voMwna* 
rie  moschi,  e  di  qneìle  titolate  donnettiort  iM 
fioclic  o  le  nr'llc  ^•)lle  e!>'ir>  mi  sono  aM>ilttilo 
in  quelle  ragunaLe  di  Fiurealiui  d'ambi  i  snui, 
posV  io  morìer  a^  non  fimtaatioai  aampre  d* co- 
sere  nel  p  icse  di  I.ill  iiTttte.  dove  i  corpi  c 
r anime  il' un  mezzo  milione  d'alutanli  non  bi- 
slnno  per  empire  fino  all'orlo  uno  di  que*  niH 
stri  can<>struzzi  ne'  quali  ripognanna  là  More, 
le  fragole  c  le  ciriegie. 

Anclie  qoi  tu  non  di' del  tutto  m'ite.  iiUep- 
ronipe  il  mìo  signor  \i< colò,  rultavia,  là  dil 
«i^mor  Filippo  Neri,  pei  esempio,, non  si  parla 


egli  una  lingua  '( 


plelie.''  Se  «pie'  prirat  Medici  t'aveMero  avnti 

de'  sncccssori  rlesj;oi  d'essi,  e  se  la  loiona  sorte 

dell'Italia  s'avesse  poi  anco  voluto  ampliare  il 
loro  donMo  in  mono  da  potrr  fermare  ori  pa- 

lagio  Pitti  una  corte  numerosa,  splrndiila  e  pns- 
•mie,  non  v'  ha  punto  di  dubbio  che  U  lingua 
ioaoana  aorrbbrst  rìnferaata  di  mollo  coi!'  aUar- 

gnrsi  orrni  dì  più,  e  .sarebbe  stat  i  «li  mano  in 
mano  dotata  di  tutte  quelle  parli  «  he  rendono 
le  lingue  belle,  e  grmdi,  c  vigorose,  ed  atte  nd 
ogni  cosa.  Ma  c  he?  1  signori  .Medici  n  >n  sol- 
tanto non  amjdiarano  il  loro  dominio  «<  rinsa- 
•  eomndrrarU  come  capi  d'una 
lincila,  m.i  def^fnerni-ono  eziandio  as.sai  da  quelh 
maguaniiuiUi  che  s'avevano  ua  tempo  i  Cosimi  , 


Zitto  un'ultra  volln,  pad  con  mio!  fiat  signor 
Filippo  Neri  Simo  .stato  anch'  io  assai  maltiuf 
Ilo  colà  aMiij'giati  più  vobe  quella  sua  eioe- 
«olata,  non  mi  rioordo  pià  so  noir  ambra  o  colia 
vaniglia,  per  nonsef  nemm  mi  anno  «olà  im- 
battuto piò  e  piò  Vili)  "*n  no  i  d  i/./.io».  o  foiMie 
due,  di  parlatori  da  stare  poro  meno  die  a  lu 
per  t«  con  peri  numero  d^*  meglio  di  qualaiita 
paese.  Ma,  Xircnlò  rnìo,  quale  con»egiieii/a  \  >r- 
restu  cavare  cantra  il  mio  dire,  rammeutaudo- 
mi  qriello  tcarso  nufnero  di  peranne  scelte  dm 
s' aecoz/ino  o'^ni  imtlini  in  v^asi  q-itd  mio  .si- 
gnore ?  U  t^erebbeli  la  vista,  o  per  dirla  più 
alla  mia  mmiera,  t'avresti  tu  il  vtao  bastante* 
mente  ferreo,  «li  dirmi  eli"  il  pirUre  usati»  dn 
quel  si  'nor  Filippo  c  da' que  suoi  |inehi  arniei 
sia  il  parlar  connine  di  ((nella  metropoli  di^lU 
Po.scatia?  Povera  Firenze,  tiu  tempi  de^ot  re« 
gina  dell'italica  favrlk^  alti,  che  q-iHla  poca  «Il 


DigitizediDy  Google 


SCMTTÌ  Clinici  MiNOBI 

brìf^Uiecta  raccolta  a  &tui)io  àai  signor  Filippo,  1 
ahi,  ahi,  che,  ae  Dio  nr»a  ti  aioU  eae  I<-  rose 
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conliniiano  nel  loro  attuala  professo,  ridur 
ra»si  pur  tO(tU>  dalle  «Ine  dozzitie  a  soli  sri.  n 
4|Wlllro,  a  due,  a  nrssnno;  e  il  parlare  in  vo- 
ce, <>gaiilninrt«  rbe  «pMtto  de*  Iimì,  adopento 
da  twit  Cnrrtf^  nnUpfnni,  da'  tlioi  LuLrì  p«-- 
(l.i(il:istri,  (l.r  I iKiì  l\f;iimi  I)  ul)  igianni,  r  d.»  t.iii- 
t'aitrì  tuoi  gouai,  stolidi  «d  ioauki  rìmmìooì 
ofr^iùì,'  prfwtmk  par»  dalki  iMieiite  mio 
loci-  ilflì'Arno  sul  parlari-  di  (jm  11  1  iloffn  bri 


8.  TI 


•^e  la  UnguOf  che  n  «cnVe  in  Italia,  debluui 
«kUmwa  fiotmuina,  toscana  o  iialiana, 

ti  crlrbrr  Nìcrolò  "M.irliiavclll,  fra  lo  tanlr» 
li  dt  Ojpere  die  ha  seri  ile,  ha  un  diacorao  nel  quale 
•Ih    M  cwumm  S»  Ut  lingua  M  Dmm,  dd  Boeeoe» 


gtteUa  i  e  la  linf!ua  tua,  clic  net  suo  primo  ap- 
Mffira  foce  quakìinenle  cenno  di  Tobr  CMi^re 
1.1  «trsiia  latìti.i  di  «ej^^io,  diverrà  pure,  priin.i 
ehr  qut  >to  secolo  si  compia,  una  UaKoacoiacria 
inetta  e  huhmm,  4«  nmi  si  valutare  npclo  piA 
della  hfr^^tmnsra  e  della  furlana. 

Signor  Nirrolò,  io  ve  le  diro  ora,  se  non  ve 
Y  ho  detto  jprtma  d' ora.  Perdiè  un  parlata 
dcTitiro  riesca  bello  e  atto  ad  Ofpit  argo< 
■Mito,  fa  duopo  IN  primis  onte  omnia  sia 
parlato  da  un  popolo  niimrruso  r  j,'nmle  ;  e  il 
popolo  di  To»«*aua  non  é  uuuMTOsOj  oc  ctvdo 

si  foasa  in  n^gi  chiamar  ftramle  por  alcan  v«r*  I       •  chiamarti  h  Knfna  hi'  «ai  tiamM  aeriHo 

>o.  Ili  vroiid"»  luo^o  fa  duopo  che  ^d' individui  I  l'Ariosto,  il  Trs>').  il  ncmlio.  il  Ciro,  e  niillau- 
di  quel  dato  pojK^  si  leoipuio,  per  coai  dire  E  t'  altri  ilaliaui  che  uou  crauo  li<ircDttui.  e  dia 
a  pa»to,  i  loro  tenttori }  e  «farato  «ià  ||  wm  «Ubero  eertami^te  mai  nei  penriero  di  aeri»  . 


<^in,  e  del  /V,'  f  j  w'  d»^bl/a  chiainnir  tt  i'''<iri;r, 
Uiscatm  o  fiore lUuiu,  Yale  a  dire,  m  Se  la  lingua 
n  die  8i  dt  bl>i>  serivara  da^  terittorì  d'ftiSia, 
s':d)fiia  a  chiahiarc  it, diana  tosrana  o  fioren* 
ttTia  ;  e  di^po  di  averla  dispatata  un  przxo  a 
suo  modo,  vimc  fioalnienCa  a  oueata dkoiwMM, 

rlie  il  cUinniaria  tog/'ana  s.irchKr  pnro  onesto, 
il  ehiaroarla  italiana  sarebbe  di^iustis&iino,  o 
che  \»  chiamata  fìoraatiaa  chi  la  Tuole  diia* 
luare  pel  ano  diritto  nome  ;  vale  a  dire,  chft 
bisogna  scrìvere  il  dialetto  di  Firenze  chi  vuole 
scrivere  bene. 
Ma,  ai|{nor  Fraanai  waio,  e  coma  abbiamo 


pasto 

s'  I-  di  llo  non  f^srrr-  punto  il  in'.n  nò  dr'To' 
senni,  né  degli  altri  Italiani  d'  op:gi<ii,  i  cpiali 
tatti  leggono  sì  poco  e  con  tnnin  svo;;lia(r]!z» 
e  Tif'-^'ligenta,  che  ì  noiUi  slr-»!  più  piim  lp  di 
«ignori  e  h'  uoslrc  duuic  più  stantOM'  non  cati- 
no Ogglmai  nit^  né  iuinporo  actwcra  q^iiattro  rì- 
|[iie,  senza  freninrle  con  otto  spropositi  di  lin> 
etia  e  sedici  u'  ortof^rafia.  lu  teno  luogo  fa 


vere  prett  i  fiorintino?  F  >  orni'  ddii.inia  a  chia- 
mare (lui-lld  io  cui  vanno  scrivendo  il  Metaata» 
•>iu,  i  (lue  fratelli  Go/./i.  il  Patini  e  tant'  altl4 
1  vtvrnti.  nrssimn  de' (piali  ha  forse  mai  vedute» 
I  il  ptl;u£u  de  l'idi?  E  ìb  die  lingua  s' ha  a 
dm;  ch'io  stia  schirolieraiido  qoMta  lettera  al 
mio  Franzini,  io  che  non  sono  stato  quindici 
giorni  intieri  in  Firenze,  c  cIk*  per  cousejjucuza 


duoj)o  che  i  principi  di  quel  tal  paese  Di  I  uon  iio  avuto  tempo  d'impararne  il  parlareY 

che  fa  duopo  in  tcrto  luogo'/  «a, paria. . . .  Eh,  I  Qoaldie  nome  a  ha  pure  a  dare,  signor  min; 
si<;nor  Nieet^^.  amiMtemi  se  non  ¥f>  la  cifro  I  alla  lingua  eh»  rArìoalo  «  il  Tasso  e  que'niiU 

titil.i.  e  fate  il' iiidovin  iiM  I.i  da  voi!  Cirlr  <o-  |  l.iot'.dlri  s' hanno  scritta;  «pialchr  nome  che, 
setlioc,  iu  certi  paesi  luudellati  euuic  Dio  ?uo-  1  couic  se^-ittori,  gii  abbracci  tulli  quanti  in  una 
le,  gW  è  meglio  aenmnarle  solaaiente  die  non  |  dcnominanone  ;  qnalehe  nome  che  si  oppmigu 

dirl<'  i^iii  alla  sniat Iellata.  Farvi  ch'in  sia  j>in- 
dente  (juando  il  voglio  csaere,  e  eh* io  inlemla' 
qo eliti  li^iira  che  il  Dcroloola  chiama  llcticcnr.»? 

Onnrliiurli.iiiinln  duiKptc.  uniicc.  e  vi,'i:iu-<'  mio, 
coi  iKilare  a  mo'di  condUi i^),  che  1  Italia  no- 
stra s' ha  avuto  ne'  tempi  andati  un  bel  mmero 
di  ;:;alantnnmini  i  quali  iiepp(M'0  fìccare  qui  r 
qua  pc'Ioru  libri  una  lingua  mollo  atta  a  quul- 
smÌ  t  cotta,  ehi  ste  la  sopi  rsi  p^r  Itene  in  borea 
o  nella  pmnna;  ma,  eonaiderata  la  non  pranza 
ebe  i>;;i)i  odienin  Italiano  mostra  di  quella  »ua 
bc'I.-i  linon  i,   noli  ino  pure  clic  itiir(  !>l>e  mm 

niexzabestemnun  il  mi«urarlanoodii()  con  quella  |  che  la  distingua  dall'altre  tutte.  1^  cosi  l>iso 
de'  Praneest  e  d<'?i'  Itifflen,  die  fjnno  tanto  caso  I  gnerà  fifrr  ene  «jiiella,  ia  r«i  1*  Arioato  keriase. 


:i  lingua  ^rcc.i  .  a  lingua  latina,  a  Iiii:^ii.i  fran- 
cese, a  lingua  tedesca,  erceicra,  eccetera.  Se  vi 
è  td  cosa  nel  numero  delle  coae,  a  cui  t'ithUa 
a  dm-  il  iKjnic  di  lingua  italiana;  e  se  «i  pufr 
din  .1.11  v«TÌià  che  l'  Ariosto,  il  Taitóo,  il  Caro 
c  iprri^ii  ,d{ri  non  si  so.ijn  irono  mai  di  scrivere 
pretto  iiorcnlino;  e  se  1' Arioito  r  il  T.c*so  <• 
gli  altri  hauuo  »ci-itto  ciascuno  in  Im^ur  tan- 
to rófictlimiueme  direrse  fn  m-  ki'  sm*  (|t(aoto 
lo  ciaaeuna  rìspettiv;imente  alla  (ìorentiua,  C 
sarà  pur  fnr/.i  dare  a  ciascuna  delle  Ungile,  in 
cui  ciisciiiiu  d  '  ^i  ili   Milito,  un  .ippcil.itivo 


dcUc   InlTi  r   <  Iw   Ir   riilt;\  i|i(>   Itillnia    i  oli  O'^Jli 

J»iù  a»uUccilo  studio,  uia  né  luaneu  cun  quidle 
de'  Poiaerhl  e  de'  Mosoorlli,  i  quali  ai  sa  non 
arere  per  anco  ^nitli  di  molti  huoni  libi  i  lu  llr- 
loro,  né  .Vloscovià,  ne  Polardii,  ne  Tartari,  ne 
Cosai  ehi,  ehe  (piasi  l'ho  detta,  mi  'poss'ÌO  per- 
suadere Imscitniin  il  p  iil.ir  Imn.  an/i  lo  sroii- 
eiuo  e  k>.  dctiirpiiui  al  luodo  <  he  ^1  hitlnia 
£ieendo  io  Italia  dei  toscano  da'linslt  i  m  i  r.iris- 
idmi  compatrioti.  K  qui,  signor  ^iicc<(iò,  qui 
butto  Miegnokaiiiente  via  la  penna,  ciiù  non  la 
|>o>s()  più  durare  a  spaziare  su  questo  SOXXO  ed 
ingraiisatuio  arfomciito.  Siate  lano, 


!•  il  (liana  ila  J'Vrnira;  «niella  in  cui  il  T.isr'. 
lUliaua  da  SMrreuioiqu<  Ila,  iu  cui  il  lìarn,  itidia- 
Ila  da  ^laeeratM;  e  cosi  delIViltre  e  deU'alire  e  d«4» 
r  dfic  Vedi  in  «piale  caos  mcysf»  Xiccol/i  ne 
v-archU'  cos'.ì  '.onibulare  col  suii  prete/idere  che 
nessun  nome  s'  abbia  a  dare  alla  lingua  d' Ila* 
li  I  quando  è  acritMts  «e  iHm  qneUo  <tt  Corniti^ 
iid. 

Il  fatto  sta,  signor  mio,  che  la  Ka^a  uHlÉ 

quale  scrivono  tulli  quei  che  nascono  in  (piel 
tialto  di  t(>n'eno  cliiumalo  Italia,  lum  sMia  tt 
cliiamaiT  né  fuu-enlina,  ni;  toscana,  ma  ».ibf>ene 
italiana  :  e  questo  per  due  poteiiii<.>tiiie  ragi»^ 
ni  priiicipattuente.  L'ona.  |»erehè  o'jni  nativo 
d'Italia,  o  Ix'neo  in  de  eiie  l  in'.i  itd.i.o  n  i  j>u'jiiù 
appuntino,  o  un  po' meno  anpuntino.  la  iiileiide 
aiHiia  darli  la  falica  dì  sluJìaH^  e  raitm«  jier» 
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cIm  i  popoU  ooofioantì  coU'  Italia  non  l' inien- 
àmo  ifuté  pferìtmaMte  dhni  U  fbtica  d'  ap> 

E renderla.  Ecco  le  due  qualità  rho  di'^tin  .mioiio 
i  no» Ira  lingua  da  tutte  l'altre,  e  da  cui  de- 
ve derivare  T appeU.ilìvn  suo  d'italiana.  R  non 
importa  ^e  l'aiilor*-  <M  C ilniitilro,  il  Marino. 
1'  Acliilliiiij  il  Ciampuli,  il  N.isi  edo  e  il  Lorrda- 
no  ne' tempi  passati,  o  te  l' Al^arotli,  il  ("lul- 
doni,  il  Denina,  il  conte  Vrn  i.  il  mai  riu  lirr. 
calia  e  l'Avvocato  CosUsiliut  ne'  pn-Àcali.  han- 
no scritto  nel  modo  incolto,  barharo  e  gofTu  in 
cai  hamio  torikto,  poioliè  i  nomi  delle  iiogur 
mm  liaiiiM  cIm  firn  con  la  maggiore  o  minore 
purìt.i  ni  <■!(  ..'ji)7,i  in  mi  sonn  sl.ito  scritte  «l  i 
Timo  e  da  Seraprquio}  e  ciascuna  é  o  dfre  chìi- 
murm  Inf  m  di  <(nel  tei  fmean  nel  quale  A  uni- 
vortalmente  inlesa,  seii/.i  rlie  I  Mini  abitmti , 
come  di«si,  s'abbiano  a  faic  innanzi  tratto  la  fa* 
tka  di  studiarla  «d  appnttderla. 

Anelli-  in  Fi.inriì,  anche  in  hpicnn ,  andie 
in  InghiUerra.  e  nclli  Cina,  e  nel  (}iajipone.  c 
Uehc  a  casa  il  diamine,  che  quasi  la  m'è  scap- 
pata, ii  parlano  vari  dialetti,  nè  jiiii  ne  meno 
cbe  in  lUlia  ;  pure  per  tutto  l'orln  terracqueo 
la  Itofita  di^li  senttori  di  F- l  am  la  viene  chia- 
mala lingaa  francese  ;  quella  di  qiie'  di  Spagna, 
ipagnuola  ;  quella  di  quei  della  Cina,  cinese,  e 
cosi  i^in  siiid  al  (lindo  della  litania.  E  «e  questa 
COSA  .*ta  cosi,  come  seusa  dubbio  la  ita,  «mare 
BOft  ti  «bìainffà  itelbiMi  qnella  defli  tonttori 
d'IlaiÌH,  o  elle  scrivano  pur;;  ilo  e  netta  come 
U  Bocciceio  e  il  Firenzuola,  o  senza  vcrun  gar- 
bo e  con  soanratinìina  f  offiram  come  il  ootrto  PÌ0> 
Irò  Verri  e  l'abate  Girlo  Denina? 

Concedrsi  lutlayia  che  In  lingua  nostra  s'ha 
anoh»  «  ehiamnrc  fìoreniìMt  ma  qtiesto  nome 
non  se  le  debhe  dure,  »c  non  quando  si  t  n^fia 
distinguerla  dalla  sanese  o  dalla  pisana,  da  quelle 
di  Volterra  e  di  fiatoja,  da  ^{«Klle  di  Kuma  e 
di  \ap'>li,  e  in  amnma  th  qualche  linì;un  o 
parlare  di  qnalcli* altra  italica  città;  e  poi  s' ha 
anclie  a  cbiani  ire  tos4<ana  quando  «  eontrap- 
ponM,  per  «inupio,  «Ua  rooMf^ok,  «Ma  Imu- 
Midu,  alla  pÌ4Hao»l«>M»,  «f  «te  i£f  etniermi  ma 
irnijire  che  si  contrapponga  a  lingue  n»(>i  te.  i» 
oltrinivntane,  o  oltraitHinne,  fà  «Uaupo  9Ì  cbiami 
ilafiana  da  rhiampa  fii  Moilìerft  di  p«rl«rtcon 
aggiustale//^,  e  non  to.srana  e  molto  meno  lio- 
rentiiin;  pet.hc  sino  nella  stessa  Firenae  si 
Mgghigneti  |)]>('  per  beira,  b' io  dìoeMÌ^  wrbi- 
grazia  cb*-  ho  in  rapo  di  «criveie  un  Irati  alo 
IlloMifico,  o  Ito  poema  epico;  un  <  lie  non  fU 
*  ÌLI  ine  lo  scriva  ir  fiorentino  o  ;/(  'mino,  in 
fiorantiuo  a  «'//  /r(f//'*é«e>,  ricliieJcndo  l'eiialtezza 
dell'aatìtfti  eb'io  dica  in  ilnUana  o  m  lutino, 
in  italiano  o  in  francete (■  mt  fcrebbe  ne  am-o 
troppo  bd  aenlìre  a' io  iUec«i»i  in  lo\cana  o  in 
l0Un0,  in  tn*cmn  «  in  /Annerii',  norcbc  nel  pri- 
mo e.isii  r  %t-aj  (1(  II  I  (ii"ii\  lnei  i  ili  V 
«giunge  aita  grandexxa  di  (piclla 
twto  veiMNUa,  da  iMiti  popoli  per  tanti  ««ooli^ 
e  nel  srrfindn  ca>n,  pi  i  .  he  |i(mriido  la  pro- 
vincia di  t  oscana  a  rincontro  di  tutto  il  re- 
fBO  di  Ff  ria,  o  di  (pmlunque  altro  re^no.  si 
furnia  dissonanza,  acrnppianiio  insieme  delle 
idee,  le  4|uali  pcrciic  concordino  bene,  f<i  me- 
«tànro  noft  Tengu»  «ppilaM  «km  patti  di 
nereato 

Coneede.«  altivsì,  almeno  da  clii  non  aliai  lo 
asino,  che  la  lingua  di  uno  tertHOK  italiano 
«lebbe  euere  toAcanainuute»  anzi  pure  fiorenti- 
UMnentr  Irurgjjinla,-  a  ai  couccde,  e  s'c  cou> 


f\r!:tti 

cc»so,  c  li  concederà  ia  elenio,  che  qtin'  par- 
lari oMfi  qmm  p  Ut  per  k  T<mm«m,  c  più  dc^li 


altri  il  fiorentino,  ^  avranta^giano  ci 
qiiaUivoglia  parlare  di  «inaluuquei  «Itra  parte 
(!'It.ilia,  sì  per  bcliczsa  di  voedDoU,  ai  per  pro- 
pilefà  (l'iiliiim  1.  N'tiUailimcno  questa  regola  sì 
ila  a  lt-'n<tr  ».(liì.t  nei  ituiitru  paese,  come  si  tie- 
ne  in  tutti  gli  altri,  che  il  principale  appella- 
liv.i  d'uni  lin^^iia  inlesa  in  tutte  le  provincic 
di  uu  quaUijtia  paese  deve  derivare  il  suo  no- 
me da  qoel  tal  paese,  é  non  da  quello  d'uoa 
m»  provineia  e  molto  mìwio  d*  óneiio  à'mm 
>|iialr|ie  sua  città,  nonostsAto  «k«  In  qnelkitid 
provìncia  o  in  qnella  tal  ci(là  la  liii;;ita  che 
e  cooMUM  a  totto  l'aggregato  di  città  e  di  prò- 
vineie  d*wi  «  parli  meglio  «hm  cIm  mtm 
in  rjualsisia  altra  parie  di  rrnel  pac'^p. 

>oa  «oQo  poche  le  contrade,  gli  abitanti  dello 
qnaU  tMMmo  più  d'un  noitte  perle  loro  rispct* 


oscana  non 
«lei  Laaio, 


i>er  esempio,  n'ban- 


live  lÌ!iL:tic.  Gli  S[i  1  ■nn-ili 

ua  sino  a  tre  per  la  loro,  ullre  al  principale 
lengim  mMttitmma,  •  r^mam*  otstfUann,  o  rpm 

'/irrncff  scn?.'. litro  ajtjinnto:  e  eosi  gl'Inglesi, 
olire  al  ciiiainare  ia  loro  £/iji^bsA,  la  chiaia.tQO 
anche  Brùish,  Omitìm  però  cho  colesti  ap- 
pellativi sopraniMiBMrarì  noo  a*  «teso  «e  Boa 
in  certi  casi»  facendosi  entrare,  si  nel  parlare 

che  nello  scrivere,  talvolta  per  ismaiiceria  <•  per 

vaghexM^  tairoita  per  rialzare  lo  stile,  tulvolu 
per  ahha—rle,  talVolta  per  fuggire  la  ripeti- 

/ione  della  stessa  parola,  talvolta  in  somma  per 
un  motivo,  talvolta  per  un  altro;  appunto  come 
Cmoìmo  «oi,  qoanao  diriemo  Ciuuio»  fm^U^ 
(1  la  tintami  vofi^ire,  0  il  (>a>i«r  luiìia,  o  j( 
iint;mu^^iiì  nosiro,  ed  alUc  somigKanti  cose. 

E  v'  ha  poi  un'  altra  fortissima  ragion  per 
rni  il  principale  appellativo  della  lingua  nastra 
non  le  debbo  essere  dato  nè  dalla  ru!M:uini,  ne 
dalla  sita  prima  città;  e  questa  è,  ohe  OC  i  To- 
scani in  generale,  né  i  Fiorentini  in  particola- 
re, (piamio  si  fanno  a  comporn;  opere  d'in- 
chiostro le  comp  >iigono  in  questo  o  in  quel- 
l'altro ilialetlo,  ma  lo  conuMagOiM  km  Hoa  «tt- 
ta  lin^•lla  che  per  saperla  m  dnofo  eaiere  «piai* 
(  ìie  e.'sa  pm  e(je  non  logicano  e  jiiìi  che  non 
l-'iorcui|liiK> ;  vale  a  dire.  Hi  duopo  coiere  per- 
inm  aetto,  e  aaper  di  grataaiattea,  «  aver  n»» 
tato  ccune  questo  e  quell'altro  scrittore  s'ado- 
però gli  articoli  e  i  «egnacajii  de'  nomi ,  e  lo 
varie  lertainasioni  de'  leespi  ne'  verbi,  e  la  al*  , 
Ire  \- tr'v  p  irti  che  co ,tittiiseono  il  diftCor,*o;  « 
t.i  iluopo  ^i  aijiiu  appiv»4^  le  etimologie  di  mol- 
te, se  non  di  tutte  le  voci  dalia  lingMi  «Ada 
qiidle  voci  non  si  ficchino  a  casaccio  *n  una 
scrillura  ,  cnmc  il  popolo  le  ficca  nel  parlare, 
stoMeadeae  41  vero  tignifioato  ;  c  fa  duopo  ave- 
re a  menadito  ogni  «00011110  d'ogni  voce,  ogw 
rqiiivak'nle  d'  ogni  firasc,  onde  potere  «d  ofot 
volger  di  canto  scegliere  o  rigettale  <piell,>  <  Iio 
fk  u  nom  fk  al  propOMto  onde  poter  isfuggire 
il  ripetore  mdnHaaMnle  b  atesta  voee  o  la 
^les^.i  fi  iM e  fa  duopo  d'avrNc  ima  scbifiltà 
d'orecchio,  una  finezza  di  giudt^iiio,  e  per  coal 
dire  un'  armoiiia  d'  anima,  una  qu.iUlà  «I  een- 
^l!i^a.  i\  ililicita  di  cervella,  che  t' avverta  con 
uo  tuc4;o  snbitissiiiiu  d'  ogni  anche  ininiina  di^ 
sonaiixa  io  eiasebinliina  parie  dei  tuo  scritto  « 
nu  le  (n  la  possa   iiumeilì  ilr   fiic;;;ire  o  itiime- 
ilial»'  eineud.irc;  c  iu  suuiiu.i   la   duopo  avere 
meditato  gli  anni  e  ^li  anni,  non  soltanto  sul 
mo<io  di  scrivere  di  questo  e  di  quell"  altro 
scritture  nostro  paesano,  c  saper  ben  discente- 
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re  il  buono  «  U  cattivo  ,  il  migliore  c  il  pep- 
ficMV  (K  ciwMHi  d'ossi,,  ma  fa  doopo  eziandio 
«TiTe  tinn  riti.ira  idea  <li4  genio  r  del  cartilte- 
rr  lì:  i}ii<  Ha  Uis^ua  rhc  fu  madre  della  nostra, 
ondo  poiKir  in  (|ualrhp  urgeain  o  bella  occa- 
ttaor  piiiiiar  io  fMWto  4«  qwila  qualcb*  or- 
Mlo,  qitalrh*  coKlt*  «bft  potta  ««rainmte  «{;• 
ptunt^rro  ima  va^^betsa  al  tuo  »ci'tllu:  uè  ti 
Urk  punto  inak  mUo  àìommso,  «o  arrai  pure 
owrrfato  fnirordno  del  «ritieo  noli' altre  Kn* 
j»uc  n  riiortt"  o  vire,  e  notata  l' infidi^  e  l  i  m  i 
nifattura  d  i  >»r,  ondi*  avvaU'i-leiir  ón  v^iriitii*»* 
■M  in  molli  rasi  prr  rn^v-rre  la  graxia,  o  !'<>- 
tii  rj?ia,  o  (jii.il<  li'  .ilira  qualiù  drll<*  tue  fusi  . 
u  oiui  ihtù  liilfuiliirie  burbnramrntc  r  m*ìi&ì 
di«rrriiiin«i(0  voci  <f  fra»!  foresi  ieii*  wUm  no- 
stra linfaa,  ma  imìlaaiio  con  «kaircna  e  wm 
arte  qualche 

dere  qnalitn*  tua  ui,ini<T.i  p«ll<  i;iìiia  «•  ^iva^^ 
e  bctwit  e  in  somina  ùt  duopo  che  unni  no- 
«b«  eeriltnra,  p^Tclic  salpa  ia  pregio  di  "Vvra- 
mente  bolla,  «i.i  rorrrlla  r  rirorn  tt  i  limata  e 
riliiuata,  brunita  e  ribniuita ,  e  di*Uul«  a  pià 
potere  dal  parlar  comune  ie'  ToeriM  ìm  fenc* 
rale  ,  e  de' Fiorcotini  in  particolare,  nessnno 
de'  i|uali  scrive  coinè  park,  se  Ufm  for»e  un 
flirhe  miraealaMi  loro  valentaoM  ^h*  p«rll 
comr  tilt  111)10,  romp  si  suol  dire. 

Mi  ki  HÌei;hiuo  qiicalo  vciila,  coni' io  le  vo- 
glio in  ogni  modo  batt«»zare,  e  mi  si  sciorini- 
no in  cfmlrarìo  le  autorità  e  le  sofistiche  ra- 
gioni del  MachinreRi,  del  Varchi,  del  Buoni - 
inatti'i  «•  ili  ri'ul'  altri  scrittori  o  par/.ialacci  o 
poco  riflessivi ,  dico  poco  ridestivi  su  questo 
pwticofaure  aq^o mento ,  e  TCggiamo  quale  M 
sarà  la  consf^fiurn**;  cioè,  qualo  sarà  la  conso- 
fgmemm  dell'  al^rmare  che  la  ItoguN  noatra  stia 
■nieawewKi  di  caia  io  Firenze,  e  che  harfi  es- 
sert*  fìorrnlino  |ier  aliarla.  Sarà  la  cons<*|^itr-n- 
za  rlie  tutti  quanti  i  precetti  lasdattet  da  tanti 
•omini  dabbene  in  tatto  di  lìogna,  a  tutti 
(pianti  i  Tor.ilxilari  r  Ics»!!  !  d' essa ,  anzi  pure 
tutte  quante  1'  upcic  itcriltc  da  tiiuti  c  t.uvti 
maà  nella  nostra  penisola  dovranno  essere  ri- 
patate  cGae,  rispetto  alla  linfva,  oattive  Uitte 
fd  onotMuarnte  inutili  a  cMuntfue  a'ha  o  s'a- 
vrà la  rara  sorti-  d'essere  iiaii»  suirArno.  e 
proprio  ladduva  s'ba  i  <|o«tiro  ponti  sul  do»' 
so  ;  e  tarè  la  waffiiema  elMS  Dowwìco  Maria 
Hanoi ,  melenso  c  blix  <  !ìim  li  :;nio  scrittore, 
scriire  meclio  in  prosa  ciie  iiuti  l'autore  dell'Os- 
aanralM*  V«ieto,  e  che  lo  spropoilllto  poeta- 
stro GsiMran  Santi  Sarrnili  se  la  poteva  allac- 
ciare io  verso  mollo  più  alta  che  non  il  Mo- 
tMdaaio»  ooicauicntc  pcrcité  il  Manni  e  il  Sao^ 
reitli  sonn  fìdir-ntiiii,  e  Gaspare  (ro/.zi  e  il  Me- 
tastanio  itollu  liouo^  e  iwrà  la  cou»egui:u2a  che 
aMa  lingua  indiridoala  d' ogni  nostro  sarittore, 
sia  Immioo,  sia  eattivo,  da  passalo,  sia  presente» 
btso^a  a  Ibrza  apptec»re  r  appeHalivo  drll'in- 
dividuale  patria  sua,  unii  si  potPiido  in  buona 
raaciensa  chiamare  horeutino  lo  aarittore  fio- 
reoiioo ,  e  eliianiar  poi  genovrae  io  aarktore 
di  Ci  N»"!!»,  norcino  quello  di  Ponlrmioli.  o  va 
dierudo  :  e  da  quella  ultima  fronseeueuza  ne 
riaadterh  «piestf  altra  ^  che  V  Italia  r  avrà  ona 
ftrraggÌDe  d'app<'U.ilÌTÌ  di  lingue  tanto  rnojfitriKv 
sainrntc  vasta  Ja  confondere  e  da  «baiagUare 
«Igni  ^al  si  voglia  cervello,  e  da  non  poter 
mai  sapere  di  d'onde  t|ii(j,'li  apprllalivi  si  fie- 
no tratti  »rnza  l'anltciputo  soccorso  il'una  scion- 
m  non  «nttok  od  aoqaiiUni,  tal»  *  dÌKt>  la 
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scienza  dell'  italica  geogiatìa ,  ri 


occorrerà 

Sture  itndiare  molte  pel  minuto  rmde  poterti 
issare  in  mente  le  varie  terre  dalle  quali  cia- 
scuna di  quelle  tali  scritte  lingue  »arà  stata 
prodotta. 

.Malte  ragioni»  oltre  a  4|ieste,  potrei  fpn  ag- 
giungere centro  1*  opinione  del  MadiiaTelli,  e 

ili  (  Iliun  [or  s'  <■  ilinienilo  o  divini  nlalo  per 
rorrol>urarla,  e  per  conviucerci  che  la  lingua 
de'  nostri  «orittl,  «  -roai  de'ooatri  ÌM,  iT  ha 
a  rliiamnre  fiorentina  n  tn?r,ina,  f  nun  italiaiiat 
.Ma  pi  rr  In- ri  «caldai-mi  il' avvantaggio  ad  esporre 
un  i-i  iMfc  ili  ifm*' messeri  tanto  evidenti»simoT 
l.  ix  i  id  iui  siilu  sii.;^iun^<  rr,  signor  Franzini, 
4:la'  Ju  una  specie  ti'  tiittoleaxa  quella  del  Ma- 
cliiavclli,  eon'lnaoli-nza  proeindaMeiia  un'  i^'no»^ 
rama  «tisBOia,  qnella  di  straMua.ire  sulla  fine 
del  ano  discorso  tutti  i  «linletn  d*  Italia  alla  rìn- 
fu».!,  c  ili  ilare  ^larticolarmente  al  lombardo  lo 
«truno  ed  ollraggioao  titolo  di  /rasiensasia  éi  Lom^ 
barjia.  Se,  iavRw  di  eotrare  a  ttiapaamie  i 
vari  parlari  drll  t  nostra  penii>ola,  e' si  rosse  un 
po'sroociato  ad  csamioaroe  i  diversi  caratteri, 
IO  Ni'aarfcuro  eh«  ai  aai^be  faeilioamB  eontial» 
(11  1  liirn  e^^•■l  l  f'_'ii,ilnientrluioni,  rtascuno  quan- 
to il  fetio  tiiiieniuio,  ad  esprimere  i  bisogpi  e 
la  taccendc  e  le  oOfWIffMize  comuni  degli  no* 
mini.  E  vero  clie  nessano  d'essi  c  forse  t.m- 
l'  alto  quanto  il  liorculino  a  sviluppare  in  prosa 
e  in  rima  concetti  alti  e  aubliad;  pwre,  come 
accennai,  anche  il  fiorentiito  non  può  fare  in- 
tieramente da  sè,  e  bisogna  sia  ajutato  in  que- 
sto slesso  raso  ila  uno  studio,  e  da  un  p;iiulizio, 
e  da  un  gusto^  che  i  Fioreatioi  non  baoiK»  e 
non  paaMoo  aver»  dal  loro  «anr  taK.  Ha  fl 
diab'tto  ]iarlii  olarc  di  l  li  i  nze  s'ba  v.mtaggìo 
da  quello  cauto  su  tulli  gli  altri  dialetti  d'  lta« 
lia,  non  ne  viene  per  conseguenza  diritta  eln 
tulli  ipiesli  sieno  del  tutto  da  di>i)rogÌarsi  e 
da  vilipendersi,  j»crchè  non  ve  n'iia  tappar 
uno  cJm  noo  s'abbia  le  sue  grazie  natiiralr,  e 


bumto  qnanto  il  fiorentino  ad  esprimere  in  rima 
co:>e  vaghe  e  piuccvoli^>aiiQe  a  »ciitiri>i.  E  mol- 
tissimi componimenti  in  versi  s' hanno  in  cia- 
scuno d'essi  da  far  faccia,  non  di«o  a  qne'del 
Saccenti  o  del  Fagiuoti,  die  sarebbe  poca  cosa 
d.ivvr-ro;  ma  da  stare  di  rincontro  anche  ai  più 
be'  tratti  d<4  Puk^  dtd  Borili,  del  loppi  e  di 
qualsivogia  ahm  pMla  iMlPnAMM'dl  col  Fi- 
renze si  possa  far  bella. 

G>nchiuder&  dunmie,  signor  FrauKini,  ch6 
roesscr  Niccolò  Macniavelh  non  ha  mostrata 
in  ijuri  suo  discorso  d'  essere  in  fatto  dì  lingofe 

2 uri  profuudo  speculatore  ch'egli  era  in  fatto 
1  inierra,  dipoMHkdi  gommo  e  d'altre  cose, 
e  che  si  lasrio  ros*t  portar  via  dalla  parzialità 
vcriio  la  vua  nativa  t^>rra,  per  non  dire  da  una 
matta  Ai  ria  di  cervello,  quando  volle  dar  nn 
nome  alla  Ungna  d^li  scrittori  nostri  che  noa 
le  può  i^uadsor»ln  nessun  modo;  e  più  quando 
si  scordo  che  1  linjjuagfii  sono  cose  Cannate  ipii 
e  ^oa  e  colà  dalla  natura  •  dal  oaao^  e  che  le 


non  si  debbono  dispregiare  e  vilipendere,  non 
essendo  in  potere  o^  alcuno  ti  far  si  che  la  iia* 
tura  e  il  caso  raotino  «pieUe  voglie  e  que'  oa* 
prieci  che  s'baii  voluto  avere.  Gradite.  Fran- 
zini mio,  la  tilastmeca  che  anch'  ia  ho  avuto 
la  vo^te  •  il  raprii  cio  dlterivervi  oggi,  «wil* 
vele  sempre  delle  huone  cose  in  ìtaKano,  senr» 
smarrirvi  del  vostro  eB.<>^r  nato  vicino  a  Saluuo; 
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GTItalW     Immm  tK  mainìrre  di 
ne'  loro  "  reciprochi  carteggi  ;  1'  unn 
•ignorile,  amicbcTole  l' altra,  e  compagnesca 


trnTere 

la 


La  mnim  prima,  cioè  la  signorile,  sarebbe 
forte  flMflio  non  si  fosse  trovata  mai,  poiché  il 
éiAo  inveterato  roalume  può  toglierle  aucìV  an.  ' 
pamm»  assi  pwa  quella  ■«utania  d  asMinio 
che  trae  eon  A  in  qneOa  naniera  P  ■«■••  non 
iscrive  all' alo*  uomo,  come  la  semplicità  de! 
Tero  cbicderebbej  ma  teriTe  alla  sÌMnorim  d*l- 
P  mUr*  tmmo.  Tale  a  dire»  inéirina  O  rao  parw  pi 
lare  ad  una  rosa  non  formata  dnlla  nattim,  ma  !  <!' 
daU' imraaginatiTa;  cosicché,  Toleiido  esrmpli- 
fmia  domandare  ad  ano  come  $tia  di  salute 
non  gli  dice  come  stai  tu  di  vallile,  rhc  sarr  lv 
be  il  modo  naturale  di  £tre  una  simile  domau* 
da,  ma  gli  dice  «MM  «Al  «Mn  di  Hduut^  eomti 
«M  A  JafuM  aigHtfim  («««tra,  o  MMs^fieria 
i^tnitnmti,  o  MMIM  eeeeflenM,  o  vostra  «mi- 
nenza,  eccrfera,  srrnniln  che  porta  il  grado,  la 
qualità  o  rimportaux*  della  tal  persona;  e 
tatto  9  diaeeife  corre  a  quella  foggia  ouasiehè 
la  signoria,  o  l' eccellenza,  o  altro  titolo  dclli 
tal  persona  fosse  un  ente  muliebre,  ed  atto  a 
AiMM  m  soggetto  da  aè  stesso,  quando  in 
Alito  non  è  se  non  un'  idea  fantastica  e  vana. 

Che  questa  maniera,  da  noi  usata  sì  nello 
ecfirere  che  nel  parlare,  dehha  porsi  nel  nu- 
mne  degli  assurdi  più  solenni  rhr  «iano  mai 
elati  ghiribizzati,  e  che  non  sia  punto  degna  di 
essere  adoperata  da  qnelk  crealim  dtt  chia- 
Mansi  ragioneroli  per  antonomasia,  egnuM»  lo 
▼ede,  ognuno  Io  confessa  Uberamente.  Ma  clie 
fa  questo,  se  chi  ricusasse  ora  di  adoperarla,  o 
chi  si  meucsae  all'  impresa  di  sbaiiaria  e  di 
tugUnle  dal  oolloquio  •  dal  eacteggie,  mm  ci 

Sadagoerebbe  che  dil  MMlOM  eearvohto  • 
or  de' gangheri? 

Questo  maniera  h,  eemu  dissi,  ehiaraata  si- 
gnorile perchè  viene  usata  dall'uomo  che  in- 
tende di  trattare  l' altr*  uoi 


trattare  l  altr'  uomo,  non  come  Ugua 
le  e  mkM;e  suo,,  ma  sibbene  come  eoo  lupe- 
fiore  e  signore.  E  cosi  gli  uomini  che  n«n  sono 
di  basso  afiare,  quando  scrivonsi  1'  uno  all'  al- 
tro, e  i  minori  quando  scrifUtto  ti  maggiori,  e 
fiuji  di  pieciol  couto^qumido  scrìvendo  si 
pivi  «N**  faitendoao  di  store  sul  qnanquam,  ed 
eziandio  ì  maggiori,  quando  scrìvendo  a'  minorì 
pon  giudicauo  a  prupoaito  di  traftlacli  cou  al- 
Wgiei  tNtte  etileate  genti,  dieo,  um 
inanimi  signoHIr,  p  parlano  a  quel  mi 
tìtolo,  a  quella  emascnlato  qnaliU  dell'MMb 
9MÌ  che  «Vmmm  etomui  e^ehi  «m  edeSsae 
^pMeto  sproposito  eonsagrato  dal  costume,  por- 
vdlbe  oggidì  molto  in  collera  un  corrìsponden 


(l)  In  uno  dei  primi  Niiiiiori  del  Tomo  II 
dell'  opera  periodica  intitolata  il  Cajffe,  pubbli- 
cetasi  in  Milano  negli  anni  1765  «  iToO^  ' — 

un  Articolo  del  conte  Pietro  Wm  su 
•to  atcaao  argomento,  la  di  oni  lettura 
>M»  piiemto  «d  iUrHifu. 


BARETTI 

tLe  I  te,  che  larebliedi  risentirli,  eeme  d'ou' ingiù* 

ria  non  mediocre,  con  chiunque  gli  venisse  a 
afodanar  sugli  occki  k  seoeada  o  k  tcfie  delle 
toemeuiirry 

La  maniera  seconda  del  nostro  scrirere,  ci  oc 
corre  nella  aecofida  persona  del 
r  te  PueuM»  e  eùi  ri  sesfve  mm 

sse  uno,  m«  -sibbene  dne  o  più  :  e  questa 
si  chiama  d/w  dU  voi,  come  l' altra  dar  dtl 
lifpiorm,. 

L' usare  questa  maniera  coi  !»r;indì  qtirtpdo 
siamo  piccini,  sarebbe  un  <iclitto  majuscolo  e 
a  mala  pena  perdonabile,  perché  oltre  ,al  nosi 
implicare  il  grado  minore  di  colui  che  scriva, 
non  esprìme  ne  tompoco  sufBetenle  riverenza, 
suffìciente  osseniiio,  se  l'uomo  si  sbr.icciasse 
anco  a  cercare  le  paioiepiù  riverenti,  e  le  pià 
otseqniese  fimi  ehe  ri  unssawe.  Quindi  •  ciw 
questo  dar  del  foi  è  abbandonato,  per  cosi  di- 
re, a  quelli  che  sono  bassamente  eguali  iu  ogni 
unto  :  e  i  mercatanti  che  nel  mutuo  ti'Utlai» 
Me  loro  faccende.  hnJano  al  lucro,  aniteU 
alle  cerimonie,  se  1'  hanno  appropiata  come  la 

f»ià  comoda  e  la  pìà  sbrigativa  delle  tre;  e  1 
etterati  non  isdegnano  d'adoperarle  né  anche 
essi,  quando  non  vogliono  scioccamente  storri 
sulle  puntute  altezze  de'convenevoli;  e  coel  {_ 
l'umno  in  generale  tutti  coloro,  di  (|oalunqne  |_ 
do  si  sienò,  che  amaiw  dt  trattarsi  urbanameuto 

e  con  aiDorevolemjy  UMÌ  ^MI  MB  tMriCpU  # 

con  prosopopee. 
Beate  k  aeuieffa  tevaa,  eM  k  oompagncsca, 

che  chiamano  dar  del  tu  ;  la  quale,  come  quel- 
l'^gcttivo  importo,  s'adopera  da  booncoropat 
goi,  vak  a  dira  da  quelli  cito  sene  legati  fT% 
di  sé  d'  un  aflètto  cordiale,  e  che  s' liaimo  di 
comune  consenso  bandito  |a  cirimonia  e  le 
troppe  sgiiajatezie  dalk  «iriuMuk  iMveutoite  ^ 
per  <lire  più  srliiettamente  il  vero,  create  ab 
inizio  d.illa  superbia  e  dalla  forza  de'  ricchi  e 
de'  potenti,  ajuUto  dalla  meschinità  e  dall' inet« 
tezza  de' deboli  e  de'  poverelli.  £  dà  cosi  del 
ta,  e  ad  riceve  a  vicenda,  un  fratello,  verbi- 
grazia,  o  un  cugino  che  scrìve  al  fratello  o  al 
cugino^  e  un  vero  amioo  ad  an  vero  ^mioe^  e 
un  padre  ad  m  flgKuofe  ;  e  iu  semme  diiu»» 
qiie  vuole  onestamente  ed  alla  buona  conside- 
rarsi ^uale  air  altro,  o  mostrare  che  gli  tuo| 
bene  derreroii  euri  cIm  da  butta. 

Questa  miniera  del  tu,  che  scaccia  n;;nì  om- 
bra di  cirimonia,  comecbè  non  escluda  neces- 
sariamente il  rispette  e  k  ereauia,  eangk  a& 
fatto  di  natura  cenando  1'  uomo  in  collera  scrìve 
all'  uomo  da  cui  è  stato  ofleso,  o  dal  qqak 
si  figura  d' essere  stato  ttkm,  M  ^Mrtft  «eie 
il  dar  del  tu  indica  sdegno,  e  rancore,  e  mal- 
tolento,  e  dispregio  sommo.  E  i  padroni  seri" 
vendo  a'  loro  (amigli  l' usano  pure  alcuna  Tolto 
iaveoe  dd  aolto  vuL  Ma  qnamlo  qnceto  «r* 
,  9  tu  è  per  Ver^ueno  awelto  In  «m 
qualche  frase  cordiale  ed  amichevole:  e  quando 
il  caso  è  tale.  £a  d' uopo  conchiudcre  che  quel 
tal  fiunigUo  sk  Molto  m  graxia,  poieU  ri  mc» 
rita  dal  padrone  un  aSkbilità  di  siffatto  gene- 
re ;  inteadendori  ae'  eari  più  semplici  che  ogni 
padroaa^  ee  aen  è  uae  beslk  del  tutto  rigo- 
gliosa e  senza  alTetto,  deve  usare  il  voi,  anzi 
che  il  secco  tu,  se  scrivesse  anche  alla  più  tri- 
Ua  (Ielle  sue  livree:  come  che  poiaciperlaft 
adoperì  anzi  il  tu  che  oe«  ilToieoai  ~ 
del  U  de' suoi  senridori. 
I  (A 


qoe- 
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if.f  ni  dirà  qui  un  qualche  Id^gilore  iuglf»e 
A  francese  !  Quante  tlranez^  inutili  voi  Ita- 
liani ▼*«tIop«rale  !  Perdir  iriohipli'-rirp  Ir  m  -IL' 
•  le  gird^  e  le  ruoU*,  quando  ia  maccinna  si 
fmb  motera  wè  fià  nè  nirao,  eome  ti  fa  da 
noi,  con  una  toKi  aoUa,  àm  ttaa  gtetUi  o  «mi 
Una  ruota  tota? 

Verìnimo,  aignor  ttìd  1  Ella  dfee  hvnc  !  Vos- 
■ijpMMrit  liteti*  «ool»  «B  9o«ed(or0l  Ma  cb« 
R  ^oÉ^Ift  08  ult  MMfui  dI'IttMa  non  tolto  lati] 
futti  ne  al  suo  modo,  né  ;it  mìo?  I.t 


tttOle  che  ogni  paeae  a'  abbia  1«  tue  u^anz  , 
«  dii  T*é  Éato,  liaoKrta,  TOf^lia  o  Bon  To<1ia, 

tr   Ir  abblA  piT   otlìiue,  s^i  tnn   frittivi"  (ju  uit 
ponn'caaercj  bis(^aa  vi  ai  arronri  zitto  zilto, 
ortdt  ma  tìeoéà 


fila  Sila  propria  pa- 
tria: c  ch'i  t-  rfrarrtetrtr  fflranirro  bisogna  s'il<- 
bta  flemma  anch'  e  «olirà  che  cbkcuoo  m 
casa  aua  ac  la  rfitfesroli  come  più  pare.  La 
lÉnamera  sigriorilr,  s'io  potessi,  I.t  correi  di  ai- 
curo  cacciare  ìiufmt'dialc  dt-1  nostro  icriVrre, 
eome  anecr  del  nostro  parlare  ;  e  etri  aa  eh"  io 
non  h  acoaumteari  aiiaaditf  iooà  PtfMt} 
ebe  quello  iriiJMkiÉte  ff  dtaeorao  mMtn  ad  «n» 
liinLxsma  femminino,  creato  clalF tmmagina(ÌTa, 
come  dtaai  più  sopra,  è  ceriameote  un  peccalo 
«oBtto  lat  ragione  (  I  ).  ConlultooUr,^  ftnaUairto 
che  il  nostro  brutto  i  nsfume  durerà,  e  rhc  hri 
pur  Oaura  foglia  durare  quanto  la  nostra  itn- 
go^lO  Mwdeaìrao  pretenderò  in  molti  casi  che 
alcuni,  si  neHo  scrire^im,  ar  acf  |ìMl.irnii,  sì 
■cordino  di  quella  cosaccia  chiamata  io  ai  no- 
minativo «  Hu  air  «ecaaaliTo,  e  Totrrò  e<^taiite- 
rtiente  che  certuni,  jtìù  sdailìifati  se  noA  altro 
clic  uou  aoQ  io,  p-jrUoo  e  st:rifitfo  alla  signoria 
che  nfoii  ha,  uutx  che  a  Ufc  stesso;  entrando- 
M  beoiariiiw  nel  «enrella  che  r«MBC«  «M  p«r> 
•Mw  tnlMa  daH'dtre  pertoiiiB  «mw  «i  ente 
spiritale,  anafi  che  come  una  creatura  coHiDiir 
«  fiatai  conut  tutte  l' altre  d' oaaa  e  di  polpe, 
èaoffi  «Ih»  ÈiXMitw  imili»  fnMMBle  ogni  nà- 
ma  piccola  ronir  la  mìa;  una  cosa  la  quale  ti  fa 
«finateaticare  per  uv  ialante  quella  Tentà  ai  du< 
fa  a  eoatUovnl;  cli>  f  mmaP  wlom  è  m  non  un 

po^rrn  ni  frrtt.Tnto  che  se  h  jtaSStf  ìu  (Jnest'orh'' 
sublunare,  s  abbia  quattrini  e^  terre  a  sua  po- 
lla, •  éoMbm,  «  nascita,  é  autorità,  e  pomn- 
za  quanta  se  nt  ptiS  <^o!^na"re  in  luglio  ed  in 
agtMtto  dal  più  grao  fabbricatore  di  caalellì  in 
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i^ior  copia  rhe  non  ne  fu  mai  neU'  antiaa  • 
nella  moderna  Rooia. 

Clu-rrlu-  mi  risulveH«i  dell'  ella  e  della  i  /^^nn- 
ria  s'  kJ  tuisi  Papa  o  Ke  di  corona ,  fatto  ala 
che  delle  tre  maniere  nostre  quella  del  (uèls 
5<)la  che  s'ha  flirittf)  ledile  di  domicilio  nel  no- 
stro paese.  L'altre  due  non  s'hanno  quel  diritto, 
che  per  un  mero  nrivilegio  accordato  loro  om^ 
m  un  bttoa  paniiè.  il  tu  è  stato  traamesao  a 
ifoi  dal  nostri  antichi  Italiani,  e  noi  dovremmo 
averlo  conservato  puro  ed  intatto,  com'  esù 
l'averano  redato  oagU  antidn  Aoinaaii  aa 
r  «Oa  icn  v«mw  a  noi  4agli .  SpagMMK,  in  * 
giudico  bene,  e  il  iti/  da^Fr  uirru,  allorché  que' 
due  popolt  buzzicavano  più  in  Italia  che  non 
oggi,  e  che  la  maneggiavtnv  a  ìoro  eapdt* 
rio,  mercè  quelle  nostre  tante  best!:iti  (liscor- 
die  culle  quali  sapevamo  in  di*òu»  Uks  butrat* 
tarci  gli  mA  gli  allri.  Quantuuane  perìt  F^la 
e  il  l'ot  sieno'  entramhl  i  rida  n  no  Tioitrr»  stra- 
nieri d'origine,  sono  tuttavia  da  du^eul'  aurii 
divenuti  si  baldanzosi  e  si  svergognati,  che  gli 
è  m  limite  aegnalato  quando  permettono  al 
■iaiRfclwo  tu  a  dire  i  Ibtti  aooi  alla  sua  moda. 

Di  nrini  i  [)'  rò  Vt^iKo  avvertire  gli  studiosi 
della  lingua  italteM  a  bob  si  alapire  qoaod* 
i^abbaltniv  In  itÉn  òn^e  tre  manleie  ^  «ne 


stessi  lettera;  iriifM-i  riorrlié  un  £;:ilantnomn  rh« 
sa  giuocar  di  penna  bene  se  le  coagiuoge  e  té 
le  intralciò  iMler  MboMMle  malgrado  d  tare 
l'sscre  di  mitrfra  diversa;  nè  mancano  gli  e5rm« 
pi  ne'  nostri  meglio  acrittori  epistolari  d'  un 
t^i,  ed  anche  d'un  tu  leggiadramente  legate 
col  fosfì^noi'ìrt  :  li  qtial  coss»,  inrcce  di  cagio» 
nare  afa  e  ribre^^,  prodace  aim  grazia,  ed  ae* 
cresce  dolcesza  ed  urìMuntk  iM> 
elÉM 


(1)  n  Conte  Verri,  nel  già  eìtato'  articolo', 
dtowatra  ananbr  annor  pià  licttoolo  aia  1*  mo 
ette  li  è  >ntto  A  qnestir  atruiìi  matrfem  A 

esprimersi  nella  rorrispoiidenza  fainij^IIare,  e 
riferisce  tra  gli  altri  il  seguente  esempio:  *>  Un 
sf  eerto  signor  Agapito*  Slivtle...  rietftett^  anèa 
»*  lettera  curiosa,  e  nella  no pr ascritta  vi  stava 
«  così:  Al  cotu>*CÌuÙftÌiK>  ch«  comanda,  che 
f  ha  diiilto  di  eoMùvidare,  da  colti  farsi  mol- 
»*  titsinto,  che  comanda,  ditttpito  Stivata.  II  §i- 
»  gnor  Agapito  fu  maravigli'atissimo'  per  tutto 
questo  caos  di  roba,  e  ciascuno  de  miei  let- 
«f  tori  Io  sarà  al  p  tri  del  signor  Agapito,  sin- 
**  tauto  che  nou  facoia  la  se^aente  nflessione. 


•»  che  cono tciutiti ima  yaoimglia  rapito  a  itlu- 
M  tuinimo,  che  ii^fiore  è  aaeUo  eh*  eommuU, 
f»  che  pmiroM  è  quello  en»  ha  liùitto  di 
»»  maiviarOf  ti  finalmente  che  colendi,  i  é 
*»  atem  eo«t  efae  il  «lire  da  eoUifOi'ti  mutUs 
/itima.^ 


%  Tini.' 

Ghiribizzando  sm  capricci  delta  madre  na- 
tura, anch'io  oon  molti  fiUwoft  antichi  e  bm* 
demi  (^simente  impatto  BtHo  teerfaiii  tn* 
to  viria  nip'suoi  fenomeni,  e  tanto  prodigja  eoa 
uno  e  tonto  scanrsa  con  ira  altro  de  suoi  dona» 
tiri  e  delle  ttm  bentefloenae.  Nrekè,  dieo  a»* 
ch'io  con  taht' altri,  jierchè  questo  mìo  schia- 
vo Macouf,  e  1'  abate  Chiari  s'  baoa' eglino  avuto 
dalla  natura  qublle  lor  teate  cosi  perfetlaoMMM 
agaofhmnle,  e  perchè  all'incontro  un  Mor^- 
gnt,  tttr  BMcarìa,  un  Passeroni  a'  ebber  egliaa. 
una  tesU  bella  e  buona  per  ciascheduno? 

Ma  io,  inayiae  eoa  bùII' altri,  ho  bel  §ana  dà 
qnerte  noNHnMe'l  If emnso  mi  te  toAHilhre  atat 
unjL  srìurìtì  r  i  sposta,  nìssuno  mx  sa  dare  una 
ragione  di  un  fenomeno  cosi  strano  e  nialladi- 
BMMo^  oori  eombnO}  di  Modo  ehi^  oohmIMbAé 
oi^ni  vano  ind.t^amento.  e  contentandomi  di  MB 
aver  mai  a  penetrare  in  quegli  armmi  della  ni» 
tuìra ,  ne'  quali ,  per  ispeculaiv  eàe  ai  apecnM  , 
né  io  né  verun  altro  mL>rtale  penetrerà  giam- 
mai, dirò  acmplicemente  che  a  nessuno  da' na- 
stri sef^oaci  deMe  anse  fu  dalla  capriceioae  na- 
tura donata  una  mente  più  lucida  e  più  sgom- 
bra di  nuvoli,  di  qoeila  che  donò  a  Pietro  Jf  e- 
tastasio.  Dante  Alighieri  s' ebbe  daUa  natura  nn 
pensar  profondo,  il  Petrarca  ne  peasar  ieffi** 
Aro,  il  Boiatdor  «  PArioflo  na  peniere  «atto  e 
fantaitiro.  e  il  Tkho  uh  pensar  di juit  ^^  1 .  ma 
nenauo  di  quc' cinque  grand'  uomiai  s  lia  avuto 
^tt\  peamre  eoa!  chiaro  •  peteifO  éka  t*'*^ 
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U  MeU«tasio,  f  nessuno  clVwi  ha  toecalo  noi 
sao  nsp^'ltivo  grnrir  >i\ic\  punto  di  perfezione 
che  il  Sletastasio  ha  toccalo  MÌ  Mio,  Dante  e 
Petrarca  e  Bojanlo  e  Ariosto  e  Tal»  h» no 
liaf  fatO  m  po' di  \ao\io  MÌ  altri  buoni  ingegni 
«li  copiare  qualche  volU,  e  assai  lodrTolmenlc 
le  loro  raaniere,  di  riempiere  un  qulkbe  bu- 
odkio  da  essi  A<  \  tutto  rif-miiiuto;  in  gtii>a 
cbt  molli  Talentuoiuini,  pigliando  di  mira  rlii 
VmM  «  chi  l'akro  i\  quo' cinque  sommi  poeti, 
s' hanno  pur  talvolta  avnta  la  fortuna  di  srri- 
fwe  qualche  verso  che  que' poeti  non  si  sarrh- 
Immw  r«N«fi  •  frt«4*oiil«  d'^adoUare  per  ruba 
Inro  II  Yrrrn  per  mo'  (l'csmipio,  nel  suo  Qua- 
drirrgio,  ha  una  buondì  qu.inlil.i  di  terzine  che 
•BM  apatate  dantesche.  Multi  s.on»  Hi  r  molle 
canzoni  d'Annil>al  Caro,  d'Angiolo  di  Costaa- 
SO  e.  d«  Ilo  stesso  sercanlc  Bembo,  e  d'  altri  e 
#altri  s'accostano  di  molto  allo  rm/ -ni  li!  .li 
•onelli  del  Petrarca,  il  B«}ardo  ha  trovato  ud 
Agostini  «  he  gli  andò  molto  prfaao  neHo  alile» 
coraerhè  gli  sia  rinmsto  assai  dietro  nrlla  bella 
fiìntaaticatagginc  dell' iuvcntare.  Multe  ottave 
■oi  «bbtnno  di  piA  e  plà  autori,  che  nel  vago 
modo  di  fiaseggiarc  o  nella  farilità  <!.  llr  rime 

ii  mottrano  arioateachc  alla  prim  i  ludii^ita;  c 
piè  aacora  me  abbiamo  ìm  vari  pormi  epici  delle 

sonanti  e  (l<  l!r  maestose  .  «  he  il  Tasso  quasi 
tcauibieiYbbe  p«T  propia  Iattura.  Ma  tpiantun- 
m«  mia  taièa  di  genU  s'abbia  fatti  defili  sforzi 
gr.in.li  prr  colpire  la  maniera  del  MetaiUaio» 
neppure  uno  solo  se  gli  è  potuto  «rririnare  ad 
vn  milione  di  miglia  :  cosicché  si  pu^j  dire  che 
fra  i  nostri  poeti  rali  aia  i'iwico  ori^oale  icn- 
sa  copia,  e  il  solo  d'emi  ehc  m«citi  ad  Kttmvm 

raro  appellativo  d' inimii  ibilr. 

Quanti  drammi  non  aeolùinio  noi  tutl'  ora 
cantati,  che  Ibrouo  «videnteiBeiUe  eomposti  con 
la  determinata  inirnriono  di  nictastasiare  ?  Ep- 

Kre  dove  sono  quc'  dieci  soli  versi  di  recila- 
0,  *>t'  c  quell'aria  sola  ehe  per  aempHcflb, 
per  TagheT7a,  per  brio,  per  l<  nere/za,  per  su- 
bìiÉaità,  •  per  giusto  maritaggio  di  pensiero  e 
di  Amo  abbia  miniroamcnle  clw  tee  anche  col 
più  nr-letto  recitativo  o  coli*  aria  meno  studiata 
dei  aictastasio  V  TrcnU  e  più  canzonette  sono 

Ho  ia  Tolia,  ehe  furono  iatte  in  ri^po»ta  o  ad  -         jk      >  - 

imitazione  di  quella  saa  celebre  canionetU  a  sta  aoapettare  cb«  il  pailara  in  versi  cmi 
Kice,  ma  tutte  dalla  prima  riM>  air  altima  mm  |  MHb  dd  Metaatado  ria  ooaa  dilBdle  oh 

atM  se  non  magro  sr« mpiapgini  in  paragone 
di  quella  maravigUosa  cosuccia.  Le  ultime 


sone,  ohe  poc^sno  fra  VtStn  wm  ponfe  ripe- 
tere a  libro  chiuso  tutta  la  montov.nta  C/inzn. 
iteua  a  Nict,  non  ve  n'  ha  forae  ciii<|oe  in  ogni 
cento,  a  eoi  l'impararla  a  BBeomria  abbia  co* 
stato  più  fatica  ohe  il  leggerla  duo  o  fro  vrdte. 
Pochi  pochissimi  sono  i  leggitori  di  poesia  cbo 
poamm»  recitar  a  mente  de*  hm^hi  aqaaaci  di 
(picsto  o  (li  «Mieli*  altro  poeta  ,  quando  non  si 
Meno  inosii  di  buon  proposito  ai  punto  d'  im- 
pararli; ma  i  versi  del  Atetaataao  a'  iosinoaM 
noll.i  memoria  d'  un  leggitore  senza  eh'  egli  ae 
n'aerorf^a  e  sappia  come;  imperciocché  la  sua 
poesia  è  sopra  ngn' altra  chiara  e  precis.i.  che 
tanto  vale  quanto  dire  più  naturale  che  noo 
verona  delle  poesie  nostre,  quantunque  fra  di 
e»se  l'Italia  possa  con  ra^iotu'  vantarsi  d'aver- 
ne delle  mtttialiaaime.  liirò  anzi  di  più  cbo 
in  molti  Ia|^  mi  aoao  io  abballato,  i  quali, 
rornichà  •00  cstremamcnlo  versati  nella  lin- 
gua noatn,  potevano  pur  ripetere  a  mente  tutta 
qvHla  CraaofiafM  a  aieé,  unaà  poter  ripetere 
una  sola  strofa  delle  tre  traduzioni  «li  ossa  ohe 
sono   Htaiiipjte  nella  Scelta  di  Poesie  inglesi 
pul>blioata  a  Londra  ÌO  MÌ   lomi  da  /ioòert0 
f)i>,hU  ->  ;  c  si  t  ììc  in  ognuna  di  quelle  tre  tra- 
duzioni in  inglese  si  sono  molto  fedelmente 
conservati  ed  espres&i  assai  bene  i  pensieri,  e 
l'ordine  di  essi  tal  quale  è  nell'originale,  ma 
la  chiara  e  precisa  espressione  di  quc'  pensieri 
non  s'  è  conservata,  uè  a  parer  mio  si  poteva 
conacrvarc.  fi  «oti  ia  Francia  multi  e  molti 
mano  a  meato  4|ac4ia  eaatoaelta;  am  è  aola 
a  pochissimi  olir   lo  strs«o  Voltaire,  oltre  a 
moli' altri,  l'abbia  £Uta  francese,  perché  Vol- 
taire eoaaa  of^' altro  ttaduttoe  d'essa  l'bc 
fratta  dal  Mctastasio,  e  non  dal  centro  del  pro- 
prio cuore,  rome  si  può  dire  che  il  MetasLasio 
abbia.*fiUo.  E  si  cbo  ai  leggitori  del  Mctaata- 
sio ,  e  specialmente  a  quelli  the  sono  O  che 
furono  innamorati  e  che  pizzicano  insieme  del 
poeta,  sembra  dm  pooa  tema  a'  ambbooo  vnHf» 
a  fare  per  dire  i  loro  penneri,  e  amwaMt  i 
loro  pensieri  amorosi ,  come  il  Metattasio  ha 
detti  i  saoi|  e  che  avrcbbono  an<h'  rs.>i  potuto 
eoa  soaNaa  agevoltaa  rapiimrrli  caiandio  eoa 
quello  stesse  atrwiiiimn  purole  di  «ni  il  Mrta- 
stasio  s'è  servito}  aè  di  ^aò  quasi  a  prima  vi- 


se  scritte  da  questo  impareggiabil  uomo, 
a  dire  l'Ercole  al  Bi^io,  la  Clelia  e  la  litoti. 
80DO  acnu  dobbio  assai  damcno  del  suo  i  rmi- 
Haele,  daB*AeUn«  ia  Seiro,  del  I^metno,  Hel- 
r  Adriano,  del  Tempi»  dell' F.temilà,  del  Giu- 
aeppo  «conosciuto,  e  dcgU  altri  suoi  piimogc- 
aittoempoaimeati.  Con  tutto  ciò qaelh  Kitoli, 
qiir!la  Golia  e  quell'Ercole  al  Bivio  aoaa  rose 
inhnitaroentc  superiori  a  ciascun  dramma  acrit- 
to  da  ciascun  imfatl^  del  Melastasio;  e  quanto 
egli  merita  di  compatimento  ae  rinvecebialacd 
esausta  musa  non  gli  permise  d'agguagliare  eoa 
oadroam  l'altre  che  seriase  in  più  begli  an- 
ni, tanto  meritano  di  fischi  e  di  >n'8<b  4»^  M»OÌ 
imitatori  che  vollero  pur  miianre  lo  km  aìn- 
mee  fono  «Iht  gigMiiMM  rolwalMn  d^aa 
lant'  uomo. 


modo:  però  dalla  prova  rhe  tantictAnti  n'han 
fatta,  tutti  e  poi  tutti  senza  eccettuarne  pur 


un  solo  sono  rtati 


O  hanno  convinto 


alleili  rhe  I'  apparenza  inpanna,  rhc  il  dire  fa- 
rilineiite  anehe  le  cose  più  facili  a  dirsi  é  cosa 
tutt' altro  che  facile,  i 
fra  le  più  diffirilisiiime. 

Mon  si  creda  però  il  leggitore  che  con  que* 
sto  OMO  arolisao  estendermi  sulla  chiarezza, 
sulla  precwloae  e  solla  inarrivabile  làcililà  di 
verseggiare  del  Metaslasio,  io  voglia  te"  capire 
che  il  buo  poetico  merita  consista  uuiraincnte 
ia  aveste  tre  coae.  Ko  davvero  che  questo  non 
ò  FÌBinito  mio.  Il  Metaatasio  ha  aan  moUia- 


simi  altri  pregi  d  e  lo  eoslitniscono  poeta  per 
molti  altri  cani,  e  poeta  de' più  grandi  ehe 
«P  abbia  il  maado  o  /abbU  avuti  mai.  U  Me- 

tastasio  è  tanto  ilolro,  tanto  soavissimo  e  tanto 
galantissimo  nello  cnpriinere  alfetti  teneri  e 


me 

BOI 


La  chiarella  e  la  prftWoa^doeaivfBfoaoe^l  paasioai  amoroM,  che  in  molti  suoi  drammi  ti 

dissi  earattei  i//;it<  l'i  j  <  re  di  «piesto  j  (irfa.so-     viene  a  toccare  ogni  più  minuta  fibra  del  coo- 


noitaUchecostapochis>imoilriteucrneamc- 1  re,  ti  iimovc  sino  alle  più  calde  lagrime.  Chi 
HÌiileaccMÌalic»«>«dllHil««%liaj«diaM<.l  aoa  è  V aadalo  o  Tam;»  •  per  arfHo  dia»  chi 
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tmo  è  jnczz' ootBO  e  mezza  bestia  bisognn  s'in- 
IfoeriM,  bisogna  piui^  da  mirre  a  non  Yt»- 
Irrr*  qttnnJo  legge  specidj»enl«  la  sna  Ciem<'ti- 
u  di  Tito,  il  Giuseppe  riroDOacialo  e  gitegli 
altri  drammi  comporli  dnl  MetMtaMO  quand'era 
nei  Gore  drl  ano  roia|M>n«. 


Tinse  e  ne  soggiogò  anrhe  delp  altre  non  rm- 
nuri.  rhc  sono  prculinrì  al  MO  fOiore  di  pnr. 
sia.  Jl  buon  effetto  d'un  «Iramma  si  «i  rli«  di- 
pende in  gran  parte  dalla  musica,  ai  servigio 
(irll.i  quale  essoniìo  prinripalroente  ogni  draai* 
I  ma  dntinato,  è  fona  che  U  poeta  desidero» 


Olite  ]i«  rò  atl'^Mm  irivjittilnlnMite  piit^  |  d* olf«>iiere  queli' eShlto  s*  abbia  riguardo  alla 

tiro  ,  il  Mrtnst  l'-io  ò  poi    nnro    stiMinir  siiMi-  |  nm-irn  c  alli-  ristrcttr  f.irnltài  di  quella  fcrstf 


miMimo  in  aioltÌMÌtDÌ  luoghi  i  e  T  Jtalia  non 
ha  aleni  fttm  di  Hrvata  wmh  «1m  Mperi 

Tir  pirlali"  ilì  TIff»,  di  Ciediiìrc,  (l'Al(  rstr, 
di  Teiuistocl*',  di  he^olo  e  d'  altri  suoi  eroi  f<l 
crob>e;  c  più  eabKBll  aaeora  di  quelle  parlate 
anno  molle  intiere  scene  e  rori  ne  suoi  oratoi  ) 
e  nelle  sur  eantale.  E  qnellc  sue  cantate,  vo- 
glio dirlo  rosi  (lì  passaggio,  più  ancora  d'ogni 
suo  oratorio  e  d'ogni  suo  dramma  jmlrsino  il 
Metastasio  per  poeta  di  rosi  fertile  inaoagiaa- 
thra,  rba  ben  possiamo  fame  degli  sfnnì,  ma 
in  questa  parte ,  vale  a  dire  nello  inventare , 
egli  non  lascia  ad  alcuno  la  più  leggiera  spe> 
ranza    d*  avvìriM.irsrp;!!    e   d' aj;<;nnf;li.iplo  ,  non 

Hm  di  taperaii^  QaaoU  a  quanti  non  li  «wo 
provstl  a  cHHiipwta  mm  caartala  tali»  alerfle 

argOBirnto  d'un  ni.Ttrimonio,  di  un  di  natali- 
lia  o  d'altra  cotale  lanlaluca ?  Ma  per  amor 
di  Dio,  dà^è  «111»  ad  Hbe  dop«  d'atrr  bat- 
tuto e  ribattuto  T acciarino  della  propria  fan- 
tasia ,  u'  abbia  pijtulo  trarre  una  cola  chiara 
■rlntilla  d'invenzioM?  FVe«oete  pare  e  dispe- 
rilcvì.  sipTìori  porti;  ma  per  far  fiasrrrr  l'ali- 
bucdièDza  dal  At'tm  della  sterilità  blt^ssa  ,  non 
lusingatevi  mai  di  poli  r  meritare  ne  tao^Mlco 
il  titolo  di  staffieri  del  Me  tastaKio ! 

E  chi  finirebbe  pni  di  lodailu,  coiisidcr  iudo 
qsanti  baoni  documenti,  quante  nebiliasime  sen- 
k'nze,  quantissimo  boon  costume  il  Metastasio 
s'ha  aparso  in  ogni  sua  pagina?  Questo  pregio' 
no»  è  mai  nr' suoi  Acrsi  niarrliialo  dalla  più 
inaeiMibilc  aiiasioBC  a  cosa  disoneata,  allonta- 
«alidori  in  qiMfla  farle  dalffiriqno  imdft  di 

troppi  de'nostii  più  rdrbrali  jiooti,  rlir  rpiasi 
lutti,  e  «iiwolantteDle  i'  Ariosto^  sono  per  uue- 
■!«  conto  degli  di  MnnK»  Mwaic»,  ■vnido  fitto 

nelle  loro  poesie  un  trrppo  TÌf uprrrvole  mi- 
scuglio di  laidezza  e  di  moralità^  senza  dirt.<  Ut 
qnegK  ailri  «Iw  come  9  Pulci  nel  suo  Mor- 
gante  hanno  tmtT^to  di  sronciare  la  rrlipiour. 
clic  dui  Metastasio  in  ogni  suo  oratorio,  r  ome 
la  morale  in  ogni  suo  dramina,  è  itala  •  ou  vr- 
ramente  divino  entusiasmo  deconta  di  bellifr- 
ftimì  abhigliantcnli  poetici. 

poeta 


più  che  non  converrebbe  alla  digoità  della  m'ar» 
te.  Aeeioeebè  dumme  I»  poeb«  mrolUi  ddla  ma» 

Hica  si  no8s.ino  dii.itni  r  quanto  più  permette  la 
natura  loro,  è  forza  che  ogni  dramma  JMm  ol* 
trepassi  un  eerto  mimerò  di  versi,  e  rli©  ria 
diviso  in  tre  soli  atti  e  non  in  Hnqne  rome  le 
aristoteliche  regole  richiedereblK>no,  ed  è  forza 
che  un'  aria  non  «tea  dietro  ad  un'  altra  dalla 
bocca  dello  slesso  prrsnrn^gio;  ed  è  fona  che 
tutti  i  recitativi  sirno  brevi  e  rotti  assai  dall'al- 
terno parlare  di  chi  viene  in  {M«aa;  ed  è  fiirm 
che  doc  arie  dello  stesso  carattere  non  si  sie- 
guan  immediatamente,  ancorché  cantate  da  dne 
diverse  voci,  e  che  1'  allegra,  verbigrazia,  non 
ne'calca|pBÌ  alt*  allegra,  o  la  patetica  alla 
patetica  ;  ed  e  font»  che  il  primo  e  terond'alt» 

•he 


hn 


un  altro  de' sommi  pregi  di  questo  gran  n  cun' altra,  cioè  qurllj  di  fr 
a  è  qocll*  tanta  pratica  e  profoodiisima  onde  moatri  ancir  caao  il  va 
weenta  cli'egN  ba  dell' «tenro  interno,  o  cO"    da  Tarietlh  di  cestiti  ;  e  mi 


me  altri  dirouo    dell' uomo  rn»  tnfì>iro.  I  n  iiu- 

IDCIX)  insumerabilc  di  sentimenti  c  d' affetti  che 
Locke  e  Addimi  potettero  appena  esprfnn^p  in 

prosa,  un  mondo  di  moti  fniasì  iniprrrellllilli 
della  mente  nostra^  e  d' idee  poco  meno  che 
oecnHv  a  quegli  steari  che  le  ernieepiflCMio,  e 
di  pensieri  e  di  ^r>^!ie  tatvotta  ombrèp^iiatr  np- 
pena  dal  noì>tro  euorr,  sono  du  lui  alate  roii 
n'eatrrina  e  stupenda  bravura  e  lucidezza 
mes^r  in  versi  e  in  rima:  e  ehi  c  j<ersoiia  di  I 
nte^tiero  &a  di  quanto  o&tArolo  Iti  iiii»ure  tU  i 
versi  e  le  rime  sieno  alla  libera  e  veemente 
uscita  de'  nostri  concetti  Tettiti  di  ciliare  e  di 
precise  parole. 

la  sola  naturale  difltroltà  dH  dire  in  verso 
e  in  rima  fu  dal  Metastasio  sempre,  e  tempre 
irraralrfTnfanmfe  vinin  •  «oggiogata.  BgK  ne 


niscaoo  eon  un  aria  di  ni  ijri-'ior  impegno 
non  i' altre  sparse  qua  e  là  per  tutti  tre  gli 
atti  ;  ed  «  fona  cbe  nrit'  atto  aeeondo  e  nel 

terzo  si  trovino  due  Tu  lle  nicchie,  una  per  rnl- 
locarvi  ua  recitativo  romoroso  seguito  da  un'  a- 
ria  di  tnnnbaflo»  Valtn  per  acconciare  un 
duetto  o  un  terzetto,  senza  scordare!,  quatulo 
sia  duetto,  che  debile  sempre  essere  cantato 
dai  due  prineipaH  penonaggi,  uno  maschio  e 
r  altro  feinniina,  o  qriando  sia  tertelto,  che  ft 
terzo  personaggio  sia  sempre  quello  che  chia- 
masi il  tenore. 

Colette,  oltre  a  molle  altre  l^{gi  de' drammi 
modeali,  appajono  ridicole  alla  ragion  conmM 
d'  ogni  poesia  ;  ma  rlii  vimle  ronforraarsi  alla 

Srìvata  ragione  de' drammi  destinali  «1  canto^ 
asaoIntawfBte  Cam  si  pieghi  e  ri  tottoawtta 
a  tulle  <(ueste  Irpgi  non  meno  dure  che  stra- 
ne, e  che  badi  nd  esse  anche  più  assai  che  non 
alle  steste  intrìnseche  bellesM  della  poesia  e 
ebe  non  alla  medoima  Imona  condotta  della 
favola.  E  aggiuguianio  a  tutte  quelle  leggi  an- 
che qneir  altra  assolutissima  clie  riguarda  la 
(Irrorazioni,  e  che  comanda  al  porla  ili  f  m- 
iniui&U'.ir  al  pittore  il  modo  dt  «piegare  i  suoi 
più  vasti  diargnij  fd  aggiungiamo  eziandio  l'ai* 
I  tra,  che  appare  una  mera  buffoneria  nel  dùla^ 
I  ma  che  non  è  perù  meno  mdìspentaWle  d'dk 

fornire  al  s  a  lo  la  via 
valor  soo  in  una  gran- 
dieano  ora  ì  signoft 
Prttar(  liisti  r  i  .signori  Fe^nie^f  lli.  r  in  somma 
tutta  la  turba  de' sonettisti,  de' canzoniali  e  de' 
rapitoUali  d'Italia, «e  ìé  Ioni  tanto  yantate  in- 
lelleluali  fali<lie  sieno  da  paragonarci  a  un  mil- 
lesimo della  fatica  intellettuale  d'  un  poeta  di 
drammi  mmaraUf  foglio  dire  a*e'pottono  in 
Iiuona  rnsrirnzn  enntinuntT  a  rredrrsi  d'  rsM?r 
po»ti  a  nidZVLU,  come  multi  d'c»i>i  »iar4'iatiuietilc  si 
oongoao,  con  un  Metastasio,  elle  non  tol tanto 
ha  composte  laute  (joasi  in  rfettc  tragedie  tot» 
tomctteiidosi  a  tulle  ijuelie  tante  leggi,  ma  die 
ne  fu  anzi  egli  ttrsso  I  istitutore,  es»«*ndosi  per 
tempo  avveduto  che  sena'  eaM>  non  vi  «art  bbo 
stato  mai  modo  di  rendere  nnlvertale  H  dìleltn 
d*  un  dramma  per  musica?  Si  il  gran  M>  i  i  .ta- 
««  ba  terilto  eoo  cinorexaaj  con  prceiàoue.  cxm 
.fwiKlh  im  tanlff  nnnm  di  teim,  di  tuldimljt 
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*  S*d  BAJiE TTf 

4t  SiùmdichÈ.  A'  iiit«reMaiitis»ime  (kttiirt  poeti- 
dbe»  OMlgiM»  i  ToloBUrìo  inccppMMMito  (li 
queflc  tantf;  o  tante  ardile  leggi  ;  e  un  auto- 
ruzzo d' un  cento  »onclli  e  di  qualche  canzone 
•Ha  4inquecente*c«,  o  d' tma  ^(mlcbe  dhnxina 
di  capitoK  mUc  zamlarto^ni  i  pidoociki,  sa  i 
Tanelli^  o  •opr' altri  taU  argOttenti  più  degni 
degK  arlecchini  che  de'poeti,  f*  atri  la  baldanza 
di  porte  h  lÌBf  oa  iMÌ  IfatMlaMo^  e  dU  cercar- 
gli il  p«lo  nàfwKfoì  M t  fuetto  tèi  delto  «ri- 

camrntc  por  parrntryi,  e  per  darr  un  leggiero 
rabbuffclto  a  c«rti  peditequi  aeguaci  del  Pe- 
trarca  e  del  Bernii  l  ^wdi  no*  hma0  Mbm  ba- 
•terole  da  Tcdfri^  l' iintncnsa  distanza  che  y'  è 
ém  dn  imitatore  ad  un  creatore,  da  un  rimatore 
ad  poeto,  «r  oh*  pan  et  f  iHInnhÉi  muà 
In  su. 

La  cosa  tuttavia  che  più  di  tatto  mi  cagiona 
teamtìgHa  mI  MatottaMO  è  il  oooaìdenure  da 
<ui  Iato  la  aonmia  pienezza  con  eui  e^li  ha 
capretto  tutto  quello  che  ha  Tolnto  etprimere> 
a  dall'  altro  quanto  aia  scarta  la  parie  aella  lia- 

iMfaaÀ  coaMi- 


di  far  u«o  d'afai  qaaluaqma  parala  refiatrala 
ueHa  ' 


gaa  di  ««a  adoperata.  Li 
aula  da  airca  quarantaquattro  aiaaToeaball 
^erti^l  dire  del  Salvim  e  d'un  nuxicrno  lessico- 
grafo che  ti  tono  dati  l' incomodo  di  cootarlij  e 
di  quelli  quaranta«JB<ttra  «8»  tacafcoft  la  mm- 

ca  seria  non  ne  adotta  né  può  adottarne  più  di  Q  (^irt^o  ai  loro  notninativi,  e  dinanzi  ti  foro  ao> 
tei  in  tette  mita.  Questa  com  parrìia  no  tratto  1  outativi,  o  ^li  altri  casi,  come  la  natura  dd 
detta  piò  per  far  pompa  di  tiofcAwe  ta^faeitli,  I  partir  tose— a  ffidiìede,  tanao*  latiBaairnte  a 


%.  ìli 

tàm^  ^  ^'-•^  J  ^   M    ■     -  • 

Vai  non  v'ifele  il  tòrto, 

non  gustando  troppo  il  modo  di  srrivcrc  le 
Storie  generaiflieatc  adoperato  degli  nomini 
d;Halia.  »iaa  «Im  w»  ▼'Wa  tf  torta  adl'a- 

pinione  mia ,  prroltè  neenmrn  io  trota  molto 
diletto  quando  mi  faccio  a  leggerle,  comcchè 
ttttte  o  quaai  MHe  tieoo  ptetié  di  fatti  mollo 
d<  i;ni  (l'fssf're  sapati.  Lasciando  andare  ch<«  in 
troppe  d'  esse  nti  fa  nausea  ì'  iniqua  parzialità 
da  coi  tono  foaoae,  te  n'  ha  egli  «aa  aola  che 
non  cagioni  ttizza  con  fa  lingua  e  con  lo  sti- 
le? Vedete  il  tanto  lod4lo  M achiaTelli ,  che  si 
tla  coibe  chi  dicesse  in  tetta  alla  nostra  tto- 
rica  pkaaHde  1  Gbi  paè  acafceKe  Taali  pagiaa 
éélm  a«a  ttorli  anaa  aMUtdìnit  le  taate  pa^ 
rrntrsi,  tal?olU  iiMÉB«aÉ!(te  in  altre  parentesi? 

Chi  può  non  ^  !^  

re  a  qne*  aaai  teiM  eha    iaMMftì  di 


che  non  per  dire  !ina  verità  incontrovertibile. 
Scorrasi  però  coli'  occhio  lu^o  le  prime  pagine 
del  Vocabolario  della  Qraaeik  «  Il  vadtk  totto 
•he  la  cosa  è  un  fatto  e  nua  aaa  eongettnra. 
De' dugento  primi  Tocabt^  N(|iatrati  in  quel 
Vocabolario  noa  va  a'  ha  che  tentitei  o  ten- 
fiaatte  di  bioai  par  un  dramma  dettinato  al 
aaato^  Animào  eon  quetta  proporzione  di  ten- 
titei o  tcDlisette  in  dugento  a  traterso  tutta  la 
lingua  die  ai  deva  aoattderttfe  caaae  latta  le* 
gittrato  ia  <|oal  ToeidMIaffioy  cakèlaado  aic4 
che  d'ogni  dugeoto  parole  ventisei  o  venlitetle 
aole  se  ne  posaono  adoperare  in  questa  tort$ 
di  poeiia,  ecco  che  aark  pdpahUweato pratito 
coree  il  Mctastiisio  non  lia  latto  e  fion  ha  po- 
tuto far  uso  in  que'suoi  coroponimeuli  se  non 
d'una  aeUiaui  parte^  plnttotto  mentf  ake  pià, 
della  lingua  nostra,  cioè  di  sei  in  sette  mila 


porre  sulla  punta  d'ogni  suo  periodo?  Vi  .Irte 
quei  Guicciardini,  cfie  «tassi  pur  cumballcndo 
col  aìg^ior  Seeraiaito  Fiorentino  per  la  paloi^ 
del  primato!  Atele  toi   polmoni  che  bastino 
per  tener  dietro  col  Qato  a  quelle  sue  clauso- 
le? Ahimè,  «hè'  ciatoana  d'ette  dura  un'  ora 
dal  ripoao  d'  un  punto  at  ripoto  d' un  altr«r 
ptiDto .  e  non  di  rado  .dalla  pauta  d' naa  tir- 
gola  alla  pauta  d'un' altra  virgola!  Il  DjvIU  è 
di  oKdto  aupariore  ad  ognuno  di  oue'  due  dai 
Mato  dalla  varito,  «he  fl  Goìeeiaidtai  watcherò 
talora  un  poco  e  efie  il  Machiavelli  tradì  .sf.ic- 
ciatamenle  ia  aMdti  hioglH,  accecato,  com'  era 
tempra,  (M  aav  anftto  aaMNV  di  rcpiMlea 

dalla  sua  sozza  antipatia  contro  il  governo  mo- 
narchico. Ma  olii  può  non  fremere  della  (aula 
barbarie  <K  lingua  e  del  tanto  abbindolamento 
di  stile,  quando  fassi  a  leggere  la  Storia  di  quel 


ddlenoslre  quarantaquattro  mila  parole.  (Questo  |  Oavila'jf  Dietro  a  questi  arcifanfani  delle  «lurie 
caso  del  suo  genere  di  poetu  non  1  ilaitananiente  scritte,  non  occorre  né  ' 


è  il  etto,  né  lo  pu6  estere,  d'akao  altro  ge- 


il  Nani,  il  Paruta,  il  Sagredo  e  auagB 


iatcracUo  ¥  uiUodane  aerli  t otiaIwUclM  appar*  1  grandi  elle  aoa  qwegU  OttooMoi,  da'oi 
toagoBo  ad  altra  toaaleie  €  adahrl alti,  e  dtt  I  roao  tonto  ittploeiimi,  t'hanno  pei  fnu 

per  ino' d'cai  rnpio  lo  stile  j'rtrarrliesco  non  ne  II  le  loro  leggenae  eoo  tanta  pupclieria  di 


aera  ammetto  neìU  lingua  nostra,  poiché  qoan^  I  aUrì  ignobili  ciarloni  teueziani,  che  oltre  al  loro 
tunqUe  in  o|fni  maniera,  et  noi  in  ogni  stile,  sia  D  sfrontato  dipingere  i  paesani  toro  sempre  più 

mbcattattf 

parole 

e  di  irati  gofle  da  disgradarne  la  aieiaa  gofia 
Dianaa  dal  loro  Loredano. 

io  ad  6ccio  dunque  dalla  vostra  senza  dif- 
ficoltà teriina,  signor  Dottore,  e  dico  anch'  io' 
con  toi  che  gli  ttorici  di  Francia,  cousiderator 
solamente  il  modo  da  etti  usato  nel  loro  scrìvere. 


ammetta  molli  adoperati  lial  fierni  e  l'arioste- 
tco  molti  adoperati  dal  Taata  •  dal  Lippi,  e 

così  ticetersa;  nulladimeiio  nessuno  stile,  nes- 
suna maniera  di  poetare  è  limitata  oOsl  stretta- 
aaenle  nella  scelta  dei  suoi  tocaboli  quanto  la 
maniera  e  lo  siile  de' nostri  drammi  musicali) 
e  per  conseguenza  in  ogu'  altro  stile,  in  qual- 
OTOglSa  ahra  maniera  di  poesia  si  possono  for- 
aaare  aiò  combinazioni  di  parole,  cioè  si  pos- 
tono  formare  più  frasi  che  non  se  ne  possono 
«ol  piccioi  numero  comparativamente  parlando 
ahe  il  Metaataaio  ha  dovuto  «iaferarer  Eppure 
aen^  ^ttto  di  aaB  aelTe  nSU  voeahott  il  Meta- 
stasio  ha  avuta  1'  arte  di  dire  delle  cose  tanto 


sono  senza  paragone  più  piacevoli  a  leggersi 
che  non  i  nottri,  eziandio  quando  cedono  a* 
nostri  in  pregnezza  di  fitti  grandi  ed  importanti. 
A  buon  conto  nessuno  storico  di  Francia  t'  ia« 
dustria  a  fare  un  guazzabuglio  di  tocaboli  o  non 

E'à  iatoai  o  Ibrartiafia  eosM  a'baaao  Citto  tanti 
f anatri;  na  eCateaa  d'eaai  osa  audlidie  ogai 
suo  paesano  paù  capire  senza  ulica,  nè  mal 


auotcj  tonto  bdle  e  tanto  difficili  da  dirti  anche  1  ittorpw  né  mai  attorciglia  a  beilo  stodio  il  par* 

t,  a  da  «U  è  to  lliilb  I  hr  aMW  ddto  aaa  fiali  «dto  aatoaao  pntadar 


da  dÙ  acfm  hi  prata. 
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iCBlTTI  cunei  MUyOBI 

A*  afginngf re  miMt»  n  «ptfndidrzxa  al  tuo  lSSlk%  I  ftfaM  «afgh»  ^H'arti  rinrsi  qurlle  Iqm 
•  si  tU  mMo  a)  eoatrutto  naturale  drila  mi«  I  pagoda, ornamento  ^oifodf!' nostri  »oi>raecaiBqiù 
Itnpfua,  e  te  la  triorìna  via  tal  qnale  se  l'ebbe  |  ai,  piò  lontano  dalU  beilezzA dell'Apollo, dot  I^ao« 

roonle,  del  Gladiatore,  della  Vonere  Medicea  « 


dalia  mamma  e  dalla  balia,  senza  nirsrhine  pa- 
«fMa  •coapotrt  l'ardint  delle  fraii«  i 
Àt  arato  u— 

'nor  Dollon 


i 


■ino  n  qui,  «iqnor  llotlor^*,  k»  stonimi  crrtn- 
mente  di  caca  con  toì,  e  dico  anch'io  come 
Att  i  iMrtl  iCOfWi  41  l^nnciai  cIm  ^Iummmi  wifitto 

5rn7ri  'is^nnch^^mrr  r  <i<*n7T  rnntorcerc  la  lintjna 
loro,  tiene  un  luogo  assai  hiininoto  il  celebre 
fllfuor  di  V'AUknt,  R  quale  in  neikono  di  qne' 
tinti  <;tinT  tnmi  non  ha  .nrbitrariatncnl**  coniato 
ne  anco  un  »ol  Tocabolo,  né  anco  ijilfodoCtii 
arbitrarìameiite  la  piò  breve  fVwt  •  aconvoita 
o  forestiera.  EgK  invaghiscè  me  non  meno  che 
▼oì  con  quella  tua  tanta  purità,  naturalexxa  e 
correnlesxa,  che  sono  le  tre  principali  (jualità 
del  MO  Mdo  ét  iwnwe»  atte  «lali  t' a^ § iuage 
h  «nafta  M 
a  Ip;»ei-i-r  (j ti;r.i iiHMi f p  a  tuo  df 
do  tu  lo  rÌBroTi  legffeodo. 

Ma  H  ll'rfMMr  li  ▼ohdpe  è 
da  lodarsi  e  da  ammirarsi  come  semplice  scrit- 
tei«j  cioè  dal  eanlo  della  tua  maniira  d'ado* 
ptiaia  la  pml»  •  -d'avétaaN  lo  Mile,  lo  è  e^li 
po!  rome  narratorr  fìi  cose  vere,  che  dobbr 
pure  euere  il  pnmo  prinii»nmo  carattere  d'o- 
ffai  ttartoat  Mmi  voglio  toccar  il  pmto  del  tuo 
aver  converto  fn  eroi  di  prima  riga  parecchi 
neechi  e  beechi  del  paaaato  e  del  predente  «e- 
Aolo,  più  d' uno  de'  quali ,  ae  fowe  nato  alcun 
frado  pià  gié  oha  mmi  oaome  laiabbe  ttato 
ceopato  per  imsm  discolo  tt  di  Mal  eflmi|rfo  ni 

t i^^ril  b<  ji  t>iivernato  p  p e  K  non  voglio  n^  in-  j 
meno  toccare  l'altro  punto  di  aocUa  tua  per- 
maa  «Mala  a  pania,  eha  l'uMaMa  tanta  « 
tante  volte  a  dare  bestialmente  aiidog'io  a'  suoi  || 
cattolici  in  favore  degli  Ugonotti  e  degli  altri 
riformati,  esaltandone  aenipre  ogni  razza,  per 
trista  che  la  si  fosse,  quaai  che  tutti  mkiro  si 
avessero  iatt' altro  con  quelle  loro  nuove  inii- 
lilìasirae  opioianl  aka  dettare  acompigll  a  risse 
e  tumulti  e  guerre  per  tutta  Europa,  dalle 
quali  derivarono  quindi  tante  apietale  «tragi  e 
rovine  cmdelistime  in  molte  e  molte  delle  prò* 
vmcàm  dora  a'ealatero.  Qaanti  coaa  ooatra  la 
yagfaw  a  omiva  fi  v^yo  hod  t'ha  11  aignor  di 

^^)It.lir^■  ifTì  I  ili  it(  su  quo' (lue  punti,  e  scinpro 
con  un'  audacia  e  con  una  tracotanta  che  gli 
•gberrì  piA  tfafBialiwaii^  larAlioiM  par  taìSù 

lo  voglio  lT.ri  ir  la  briga  ai  posteri  di  contrad- 
dirlo, di  confutarlo,  c  di  rinfacciargli  tmgUaja 
d'iniqnjr  raeniogne,  dette  in  hiaumo  e  in  vdi- 
pendìo  i^i  molti  papi  e  di  molli  prinripi  ft  di 
molti  ntpctiabiliséimi  personali;!,  coiruaico  dia- 
flfne  di  «credi tare  la  rf^ligiaMe  te  aai 


della  taat'altie  antioha  «taUie  degli  Earopei, 
che  MK  à  la  ina  Ewiade  daH*  lUada  «  dan'Or. 

landò  Furioso?  Non  ha  r-ll  veduto  quelle  loro 

Eitturacee  «ulla  porcellana  e  sulla  carta,  BÌ4 
tntaae  da  quelle  di  Mirhelagnt^,  di  BaflMao, 
di  Coreg^io  r  <!i  ^.^il^o  Reni  che  non  è  la  luna 
dal  fondo  de'  nostri  pozsi?  Cominniaino  dal  mi* 
«urare  la  pittura  e  la  scultura  da'CSnail  con 

3 nella  <lc' nostri,  e  ^itirf  irtii  im-i  per  infercnz.i 
eli'  altre  lor  arti  dipendenti  dal  disegno,  Om* 
chiuderemo  noi  che  i  Ciiaaii  •'aMMano  costi 
■n'ombra  sola  di  m.ig^rioranza  sopra  dì  noi? 
E  che  diavolo  si  gracchia  il  signor  di  Voltair« 
(iella  stampa  cinese  a  confronto  della  noatraf 
Voi  «oa  pMha  lettera  a  eoa  pochi  «egni  ei 
atampsamo  nn  libra  in  <|iiaiita  fingoe  ci  garba 
con  una  prestezza  inaravif,'l!(».Ha,  impiccando  po» 
che  persone:  e  quelli  stesai  caratteri  cha  ei  acf^ 
vaa«  a  ataaqiar  mi  libro,  d  tnrvono  a  ttarn* 
pame  cento,  diversi  tutti  gli  uni  dagli  altri  e 
in  divarsiscinie  lingue,  i  Cinesi  dal  loro  canto 
bisogna  s' intaglia»  nifKafa  di  eamtteri  in  taao 


in  li 


le 


qne,  di  sbarbicarla  dal  mondo  te  avesse  po- 
tuto, e  d'empiere  tolte  le  menti  di  aoettioismo, 
di  deismo  e  di  confusione.  Lasciamolo  per  ora 
^raarateBueia»  daia  mm  4  pairme  forse 
dbfK  cavitaa  aihntaiaeiit#  tesaa  eowaM  In  qval' 

rhf  pericolo. Tegnìamogli  solamente  dietro  quan. 


t<>  tavole  di  legno  quante  pagina 
ciaitoune  delle  quali  tavole  non  m  può  lerinw 
tiare  senaa  un  tempo  lunghlamao,  .e  quando 
sono  finalmente  intagliate  le  non  servono  che 
per  un  libro  solo  e  per  un'  unica  lingua.  B 
come  ardisce  il  signor  di  V^oltaire  mentovare  la 
loro  polvere  alla  nostra  e  aMllantarli  come  in<. 
mentori  d*essa,  quando  si  sa  ehe  non  ne  sanno 
l'uso,  non  v' ess'-nilo  iiìrimt  Hi  L'ila  in  alcun 
porto  d'  Europa  a  cui  non  desse  la  vista  di 
Aiidatoee  quanta  flotte  if  lia  la  Chia  e  fi  Oiap< 
one  soprammercato,  se  fosse  pos>ibìfe  riiinir- 
tutte  contro  una  nostra  sola  f  egata?  Oi' 
un  poco  che  una  nave  da  guerra  aneae, 
quelle  mcize  femmine  n'hanno  alcuna,  attra- 
versi i  itoslri  mari  roiue  noi  attraversiamo  1 
loro?  Tanto  ardirebbono  di  liertHi.  B  te  a| 
desse  il  caso  che  qualcuna  il  facettse,  vogliam 
dire  che  il  suo  capitano  farebbe  iu  uno  de' 
porti  nostri  quel  cne  gli  pamue  e  piacesse»  eo« 
«e  foee  il  oapOi4|«ai£ra  Anso*  qnaodo  giunse 
hi  Canton  oan  la  nsa  nave  ?  Ma  dove  io  perdo 
la  flemma  col  signor  di  Voltaire,  ed  anco  per 
parentesi  col  signor  di  àlontesqoieu  e  con 
moH' altri  tarttlorl  fomoesi,  gli  h  ij^ndo  ti 
lìmeinnn  pf>r  bocca  quel  gran  Confucio,  di  CUI 
non  suluinto  non  hanno  mai  letto  veruq' opet 
ra  .  ma  di  cui  se  fotaero  awasi  al  punto  non  po. 
trebbonq  nè  tampoco  provare  !' csistenxa.  Quel 
ConAicio,  che  forse  non  è  altro  se  non  un  no-, 
me  inventato  a  capriccio  da  on  qualche  ma- 
rittolo  di  gesuita,  e  T  uomo  che  molti  Frsn. 
ciosì  e  spe(cìalmentc  il  signor  di  Voltaire  aflèr- 
mano  essere  stato  una  maraviglia  d'  uomo,  on 
eoatposto,  un  oonpIeNo,  m  two  di  scienza,  di 
satieiaa  a  d'ogni  oan  Mona.  Poh.  poh  !  gl'in- 
segnamenti di  quell'uomo  s' hanno  fiitli  tanti 


do  s  attraversa  tanto  mare  per  entrare  ne' paesi  |  i  gran  miracoli,  ohe  sant'Antonio  di  Padova, 
drih  Chia,  Ciri  jtA  MM  eenUni  ifilaaw  a  nlU  I  «ah  Mn  Praneeaoo  giunta,  a*  an«Ubono  di  gm* 

bì.i.  non  f  he  a  sdegno,  ascoltandolo  einiiuet-    xia  il  farfffì  da  staflìeri  !  Cotducio  ha  fatto  il 


he  a  sdepno,  ascoltandolo  cinguet- 
tare di  que'  popoli,  da  esso  come  da  ogn'  altro 
Europea  il  paeo  naneaelaii,  a  dare  a  <}uelli 

enitnntemente  l.i  matTrmr.irTT  su  i  popoli  dei 
rontioeute  nostro? Si  può  esli  essere  tanto  meote« 


xia  il  fargli  da  8taflì<'ri  !  Cotducio  ha  fatto  il 
gran  miracolo  di  rendere  i  Cinesi  ingegnosi, 
valorosi,  savi,  gineli  e  dabbene  quanto  vn'eto! 

Se  Domeneddio  avesse  dato  all'  Europa  queU 
r  uomo,  come  il  diede  alla  Cina,  potremmo  fare 


ratto  da  porre  le  arti  è  le  sdenxe  della  Cina  ttidsn  1  un  bel  falò  di  aaanti  libri  ci  abbiamo,  se  non 
difnelleddrBvopalXiMlAeglivvdMiepa»  JCDMinciando  d^  i|«e'di  Mom,  «toMMo  da  ^ 
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d'Omero  e  d*  Esiutlo  già  sino  a  quelli  del  Gua* 
riaom  €  dM  Dt  uiua  !  Voleio  più,  che  da  S«- 
hme  e  à»  *Lic«rf;o  giù  Hno  m  BMrlainaeehi  e 
•  iSLidaraa  M;iraulry.  tutu  v'  è  stato  UD  gatto 
«ht  abbia  aapalu  ua'  acca  dì  nreno  e  «1^ 
fft  a  eoafrostA  di  Coì^mmi?  Iffisn  ai  puh  dire 
il  bfl  »islcni:i  «li  i:nTfTno  rhe  Confucio  s'  ba 


ardiil«<tfilo  uel  suo  Ta«to  pacMil  il  pover 
M»  ai  lOMdjLMMMlinirtia  di  rlanr  della  Sina  a 

quel  suo  govrrtio.  pou  liA  (  ìn<{trnnta  o  sessanta 
luila  uiaat-alxoiii  <li  rai  liin,  che  un  solo  rrg- 
fÌBMHito  d&  inti  pruMiani  si  Mtrdibe  aocfaiti 

rome  U»  iioro.  «lisTfrcro  in  i  iiKsntn  srrnlo  f|url 
governo  cou  quanta  tieililà  t,i  dìa(A  un  ce  ih  tu 
che  li  Taglia  ridurre  a  ibrcia  ;  ed  acciorrhé 
Boa  arrase  {kh  a  dire  che  «'  aravano  salito 
aiil  gran  muro  por  nulli,  rarciato  1'  Iniprra- 
dorc  confuciano  di  si';::;iu,  feciono  Iinperadore 
mmo  de'  loro  uonaim^  che  Dio  la  ae  a*  aveva 
cahe  ne^  pardi  I  E  waniro  naia,  ohft  i  ttgnorì 
Ciuesi  non  t'chlxiiio  peggio  virino  di  qur'  Tar- 
tari !  Guai  ad  essi  ac  a' avessero  avuti  d*'^ìi  \ 
Spugnuoli,  de'  Franoeai,  degli  inglesi  e  degli 
(M.iiiiloi  !  Sari'l)!)!'  atatn  ;iltro  rli(>  st;ir»i  pir- 
cliiauilu  il  p«'tto  I  lìioui    diuaujii  a  delle 

statue  con  sci  li  sic  e  mn  «Iodici  braccia!  Po-  ! 
veri  e  gon/.i  iilulatri  !  .\Lili;r.ulo  l  i  tanta  sa- 
viezza tra»fu^a  iu  e»»!  tÌAÌ  gnu  Cuiifix  iu  i  lo- 
ro inandarioi  di  rialfo  più  lungo  e  di  barba 
pia  rada  s' avrebbooo  avuta  vcnLura  d'essere 
sotaotente  fatti  schiavi  c  trasportati  nelle  isole 
«rAiiirrira  a  colilvair  lo  zucchero  e  l'indigo! 
Altro  che  £ir  k  acarpe  atrette  aUe  aioglif  on- 
de impadiffla  dall'  andar  fcwndo  l#  conari  per 
le  strade  di  Pechino  e  di  '\an>  liino  ! 

Finiaaio  la  iutetnierata,  signor  Dottore,  finia- 
OUtli  ptiaia  «he  ini  scapni  qualcl»  betlialitìi 
contro  rotrsli  cinnrinni  u  incesi,  che  vogliono  ' 

Br  porre  1"  *rlà  e  le  scienze  e  l' altre  coit- 
ila Cina  più  su  dalla  earoeee,  e  conchiu- 
di.irno  con  ilirc  se  assni  rie  nostri  li  limi 
f<iuuu  uaui»ea  &<  t  i\ rndu  la  giuria  cuu  una  ini- 
gua  poco  bella  e  rr>i)  uno  stile  molte  cattivo, 
pia  d'ano  e  dì  quattro  Francesi,  e  quel  si- 
gnor di  Voltaire  m  particolare,  le  la  sconcia- 
no ron  tante  Ir  gran  bugie,  con  tante  le  gran 
babbuastaggì***  ^  maorer  il  voaùto  a' cani  ed 
a*eavalU.  Amnia  aotle  al  mt 


§.  X. 


/fNwttùw  a  ÌMlgi  SirÌM,  e  Finmt  (i). 

Londra»  tS  dicembre  1778. 

Che  voi  non  siale  punto  letterata,  MA  oa- 
oorrc^  i^igi  ÌMrte««  vegniate  a  giurar- 

SmAo:  ne  io  vi  fidai  la  nùa  triiduzione  de'Z><- 
§CW«Ì  sulla  Pitiura  perchè  vi  «  icdi  bsi  tale. 
Conte  mai  avrei  peUilo  M>g«Minnrmi  di  tanto 
dopo  aver  lette  le  varie  eoae  da  voi  acttUeoai  ? 
Da  quelle  »i  sror^ic  assai  <  iriaramcnle  che  voi 
non  avete  studiato  icie  tampoco  la  grammatica 
d(41a  vo«tra  lingua,  si  scorge  clt e  non  ne  sapete 
licl  tn  [  :tro  r 01  lo^'iafia.  Quella  mia  Iraduzii.iie 
ve  ia  li    I  ■.uU'uuu  o  supposto  v' aveste  qucUa 


(i)  CI»'  il  si(;nor  Sirie»  •,ia>t  l>f  tt  merilato  i 
forti  riuipimeri  che  qui  gli  td  li  buivtu,  edi- 
inuiitrato  nelle  Memorie  della  Vita  ddfiùliore 
Khltc  dal  Uarone  Qnlodi. 


dose  di  prolùtà  che  ^i  uomini  andie  più  igno* 
ranti  jaoMono  avere,  qaando  il  vealionot  Va 
rho  fidata  ani  suppo»to  Pavreita  fatta  aUn»» 

|>ar<-  tal  quale  vi-  la  iiiaml  ivo.  si  conilo  la  vcislra 
•puotanea  ofl^ia  al  (uivalier  Kejuulda  e  la  vo- 
stra promeata  a  me  aMdealnOw  Centria  per^ 

(Il  I  \u>lri>  non  avi  ic  >lu<liata  luai  alcuna  cosa, 
di  non  sauerc  ne  anco  inediucreiUMiie  la  lingua 
wnH  éel  fMMae  vaetaa»  nan  alie  «piella  d<>g|| 
uomini  li  ttfrafi.  come  poteste  avrre  la  sfrua* 
tataggine  di  »tivarineia  tutta  di  ^ulecismi,  dt 
volgarismi  e  di  bariNrianil?  Sìa  vimx>,  come  Ma 
Jilc  nrir  ultima  vostra,  che  gli  artisti  fion-a- 
luii  iiuu  r  avi°«bbouo  intesa  pereliè  troppo  elo- 
quente, 0,  come  voi  dite  eoa  ampollosa 
cheaa,  non  favtebbaao  dM{l'rmm  nai  misitn'otm 
i^iio  <mIP  «fof ttMtae.  E  chi  vi  ha  detto,  signor 
Luigi   rlie  prr   cavare    (letali   artisti  i-jni'ianli 
dalla  loro  ignoranM  m  duopo  •crìvcre  alla  vo- 
stra  goSàinaniapB  cawilupp  ire  gì' insegnamenil 
in  un  gergo  boli.ilinentc  .«.prop.l^ilal<)?    K  rlii 
VI  ha  detto  poiché  la  falica  di  ii'aiiurre  que' di- 
scorsi doveva  farai  iinicainenLr  per  a  SO  de'  vo- 
stri pol  iti  ed  ifinor  iriLl  n  li»lì?  Dunipie.  p4  rrhà 
^li  ai'liaìi  ili  l  ircnzf  &oiif>  nella  voglia  presila" 
tuo^a  <>|>inione  on  hraiiro  iF  aiiin.  il  mìo  sìgiBar 
f^uii^i  Snie»  a.-in(i  supri lativissimo  egli  stesso 
ha  a  ritaie  una  co>»d  luia,  <ku.u  a  disfarla,  de- 
'gradaudone  la  Ungoa,  corroiupeudone  lo  stile, 
■torpiaBdoae  i  p»^eri,  e  oenteoinandela  tetta 
eolie  atte  sci  raunìtezze,  onde  rìrfloa  inirlUftbil» 
a' is'ioi  oK-echiutì  confratelli?  Voi  però,  signor 
Utigì,  ini  awiveata  a'aedioi  del  paMaCo  gingw», 
ohe  li  ««aire  trioeverla  Paveveie  «ollopoaU  «I 

;:^itHlÌ2Ìo  di  quelli  !>les»i  arti»(i.  a* quali  deste  il 
tHok>  <f  tffa<ff»t/iaft,^e^^^^h^ewi^V  avevano,  p«| 

ì'iiiccre  che  si  ilnse  alii  luce.  Come  va  que- 
;»lo,  vita  mia,  che  a'  sedici  di  giugno  ^di  ar» 
Usti  ftorentiui  sono  illiuninati,  e  die  a  tee 
di  nov<Miil)ri;  divenf.ino  eiet  lu  in  modo  da  non 
iuliuderc  ne  tampoco  le  cu«c  scritte  alla  tuia 
sempre  semplici itsima  foggia  ?  Cuiuc  in  così 
pochi  mesi  s'  c  fatta  iu  eui  nn»  tanto  deplo- 
rabile metamorfosi  ?  Voi  mi  riugr aliaste  anco 
a  nome  dì  codei>to  si^'uor  senatore  l-'<-i]<*ri- 
glìi,  del  mio  aver  donalo  idi' Italia  ne'  opera 
sì  bdk.  Perebé  dm^  iidaila  bratta  in  trep-* 
pi  luoghi  con  tante  sciocchezze  dì  vostra  ti*«Li? 
Perchè  guastarle  perfino  il  titolo  con  un  errore 
di  lingua,  dopo  ebc  quel  siguori  ve  l'eU>e  eoa»* 
mendat  t  e  incaricatovi  per  bontà  sua  di  rallr- 
^rai'venc  lutrcu,  ancorché  non  mi  conosca  puiilo^ 
Ter  aggìanla  d'iinpertìoenza,  anzi  per  porro  il 
mio  nome,  pensan  ir  t  ,,•  il  mrritu  Ji  tiailiirre 
iiun  sia  ila  \'alui«j'si  fjer  niente  da  un  lette- 
rato c/i<-  <<i  Ji\iiitjfmtrm  eetfa  *ue  proprie  prm» 
dazioni.  Ma  perchè  peiuai^  che  quella  noi)  fos- 
se una  pnulusione,  se  ho  pure  ad  usare  anch'  io 
di  questo  brutto  vocabolo?  Qualunque  cosa  vi 
peataata,  pcrflbe  anniaialuedereiananxi  tratto 
s' io  valotave  i|nel  aacrlro  o  non  le  vabitavaf 
E  qual  vantaggio  v'ìmmasiiiiaste  poi  di  prò- 
eacoiara  alla  mia  tradu/.iou«  privandola  del 
mio  waT  Aaaat  bene  (rare  a  «e  ebe  il  min 

nome  le  convenisse,  poiché  sono  -.rifrefarto 
«il  quella  atessa  Accademia  in  cui  1'  oriKÌiNik: 
s'è  Ilo  di  HMiio  in  mane  reeitende  dal  suo 
p»e>iileiite,  e  poiché  ho  trad'>tlf>  qnest' urigi- 
nalc  sotto  n'  suoi  occhi  lucdcsiuti.  l'crcUc  kCÌo«'- 
e  'nHiigna   bestiuola  ,  perchè   uvu  Usciti  r 


ca 


I  cacrece  necoppiall  inomi 
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quando  non  ho  evidenti  prove  dt-l 
*og\ì<)  giudicare  pjpit  uom^  galantuomo; 
pd  atezso  dU  un*  bfew  carieiBilD  ihmi  è 
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contrario 
e  cb* 
troppo 


SomAìI»  ^UilÌBgéci%  •!  fdrfiirti  éMì»  penonc 
ablM»nc.  Manco  male  \ìrrh   the   rolla  prrro 


ci,  onde  it  mondo  potesse  ra^iooerolnieiite  pre- 
ftiimrrr*  che  il  traduttore  non  drjvera  CMCrsi 
éiaoowlato  punto  dal  senio  dell' autoro?  Msj  di- 
temi oa  poto  ,  signor  Luigi  'SSriett  ^irdii  io 

non  valuto  soyercriio  una  can  ,  «ara  permesso  dabl>enc 

ad  ogni  ladroucello  di  furarmela?  Coufcnate  il  |  dmts  rota  v' bocosti'elto  a  cavarvi  la  ua«chera 
vero,  ladrooodlo ,  eoofestateaido!  Voi  mi  fu-    da  rolem  a  noo  roìere,  Vho  oUÙigala  a  nw 

tmstr  .jiii  T  |io'<?i  lurvitn  .  non  miri  -.dI  v,n.|.ii-  '  ^d  trri  (jurl  ji-ifi  tlo  fnrfaulf  clic  non  vi  cre- 
ato eh  io  lo  vaUtiiUH  uer  niente',  mn  sibpcnc  51  devo,  i^anì  cì^igo  le  lep^ji'  della  T'»scana  ti 
per  aUribttinri  a  f^ude  T  opera  inia,  ondepo-  r  voinsero  dare  per  ana  malvagità  di  *\nvs\.i 
t#»rTÌ  spacciare  nella  città  vostra  per  molto  da  na  specie,  s'io  me  ne  rie  In, un.!?.*!  li  <j(n-l|.-,  non 
jiiù  ilii:  non  siete.  Che  (fiirsta  sia  stata  l'idea  Io  so.  So  pfrA  eli»  jHii  j  uiia  cura,  ancorché  lon- 
Yo^t^.l  ribalda,  lo  scorgo  da  un  passo  equivoco     tnno^  di  futx'i  coimscere  pei>  UH  perielio  lar- 

ikote  a        che  non  vi  coiMScono  per  anco, 
onde  ogni  incauto  si  j^uardi  da  voi  e  da'vostri 
'  ■  monello.  K  nello  «sporre  che  farò  colle 


della  Toattv  iiit«l«a  e  TÌtr  nrcMcioof laddoTc 
dit^  riH'ticteaiiienle  e  con*  One  fhtacee  stolte 

eli»'  !ii  Iriiiliiriour  ì-  ital  i  sul  T^itiiiit^i  e  rlic  fm 
preta  poi  una  nuova  Jomta  suWAiyio.  Con  co- 
teste  parole  pseudopoeflelie  >ot  vtiletle  Ar  In- 
tendi ai  vostri  Morrntmi  che  voi  mcd  im  i 
arevalr  tradotto  i  discorsi  del  cavaliere  it<-j^- 
aolds  qtiando  foste  qui  in  Londra,  e  che  U  ri> 
puliste  (j^uinitJ  ;i  vostro  :i'/\<^  tornatovi  a  fa?a. 
Bravo,  sigtK»'  l^^i'S^i  ^  brivo  j)  proposto  La- 
Ibfy'^e  per  aTubtre  il  vostro  leStowecdo  li» 
commentato  furbeseamenlc  anch'  esso  quelle  vo- 
alrc  antibologiche  parole,  insinuando  con  dol- 
eezza  al  numero  trentasei  delle  Ifouelle  Lette' 

mrie  che  FmA'tor*  dH  liòm  pare  onconr  U  o-o-  ,   ^ 

dottore.  GMoChwl  inderai  ttilt*m  doe  f  Di  ooe-  1  teref  MI  oeeorre  ni  rhfMndiate  che  non  to 


tiri  J.i 

stampe  il  vostro  perGdo  carattere  eli' occhi» 
de'Tortri  oottpetnoli,.  bob  aai  wMmlerfr  nella 

penna  la  somma.^nsolcnza  dfl  vu-.ti  o  nvrr  sop- 
presso, come  mal  suddito  che  siete,  U  mia  Lti- 

all' eUitore,  udla  <|ualest  fiMseraBO  doo 
Ttrenti  p  irolf  dì  (pirli  .lugustissimo  pcrsnnip^- 
giu  che  na  la  Ciu  iUU  vuie  clemoaza  di  darvi  del 
pattOL  Perohè,  birirane,  far  solamente  motto  di 
un  sovrano  a  voi  -slr  iun-io,  che  ajcila  mnj^na- 
nimamcntc  le  arti,  c  uou  dccoppiarlo,  coiuc 
avevo  fatto  io  in  crucila  Lettera,  al  vostro  Gran- 
duo^  M  qoftle  £i  m  ■fca^wìnii  com  e  ano  po« 


sto  noliiie  arricchite  il  mondo  loH'-ririo  fDi 

reste  mnazogne  fhte  mercato?  £  come  non 
^erf^ognJ^  ^uel  pretaedo    colme  in  lega 

con  un  Lui^i  Siri("<  .  ed  assisterlo  a  commet- 
tere una  martuolerta  di  questo  genere  ?  .Ma  la- 


lestc  stampare  qiifll;t  »uì.»  Ltfitera  pcrrhè  cr.i 
<IiretU  a  roi  Non  v'aveva  io  scritto  di  porla 
in  firoola  «1  Hbr»  lemui  K  mnb»  «ostro,  se  tr> 

nievate  che  tanto  onnrc  v' avesse  a  procacciare 
«ere  una  miirruuirrTii  ui  «jiii-auj  i:  i  .u>t  i>f-  u  l'iavicUa  c  il  malvolcrc  dc'  vostrì  Fiorentini  T 
•ci  fare  a  me  che  a  suo  tempo  saprò  pacarlo  0  II  mio 
molto  bene  delle  sue  ladre  fatiche  ,  in>f-  *  ' 
gnargli  il  vero  mestiere  del  prete  e  del  propo- 
sto! Riguardo  a  voi  bnn  nre  P  aveva  scritto  da 
Livorno  i!  mio  fr.nt.  llo  l'aolo,  quando  gli  man- 
dai il  mio  uiaijosctitfo  prrrhè  vel  facesse  ave- 
re, non  m' tmparciasii  per  nnlìa  col  ilg.  Idiigi 
Sirie  s,  tristanzuolo  mal  co^tl^n  do,  pieno  di  va- 
■Mè,  <fi  ra<rffirì  e  di  malici'-,  a  detta  d'ogni  ga< 
lantitonio  <li  ll:i  :,\\.\  rilt;».  lo  pf'iò  gabbalo  dalle 
Yoatre  lettere  tulle  spiranti  modestia,  e  preso 
•  laeHo  dille  vottre  liifldfow  offerte ,  gli  ri- 
gjMi-i  voffsij,-  nn  ìir  adagio  nel  credere  al  m  ile 
d[eUogli  di  voi,  e  ri  trasmessi  il  mìo  manoscril- 
to  con  tanto  iólien  fiducia  che  non  volli  né 
anco  tenerne  copia.  IVfìo  d.inno  dimrfnc  se  mf 
Y  avete  accoccata,  e  se  il  manoscritto  c  ut  a  di- 
rtrulto  !  ^Too  ho  aenn  Ad  mio  essere  stato  cor- 
mo  M  Aduni,  m  non  ppaM  éà.  dire  che 


a  tulli  che  siete  un  poco  di 

buono,  ,  tiN  poca  pena  a  l  u  i  ladroncello  che 
;>il  Lt  dia  un'opera  Luta  rou  ugni  diUffcoia 
da  un  uomo  dabbene  incanutito  negli  stn^,  por 
(1.u-](^  in  cambio  una  cosacela  adulterata  e  gua« 
i^lA  da  ca|>o  a  fondo  da  un  giovinastro  bricco- 
ne che  non  sa  ne  anco  la  grammatie^.nè  on* 
co  l'orto|^a£a  della  aon  proprio  '«"j—  Mg 
che  akro  poMO  fisre  in  qocMo  omo?  qoele  piA 
severo  casli|;o  pcbbo  io  (f.irvi  a  tanta  distanza, 
onde  ia  giustizia  s' abiiia  quanto  dovrebbe  aye* 
ret  Ortif,  signor  Luigino  omahìliwimo,  dilovi 
infame  birbonata  che  d'a«- 
La»lri  m'avete  falla,  e  ri- 
detevene  che  »vele  i  i^ione.  Addio,  insigni  • 
principili  runpioui  dilla  lin:rii,  Icltera- 
lura  e  della  ouoralcxxa  lìuicuUuo.  Vi  salala 
tnlK'n  dne  molto  euimenln. 


le  bnone  feste  «U  H 
cordo  col  proposto 


carnet 
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f^ersiados.  veiuit  me  ùiti  *>oee  QuirinmM, 
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•rrì'hr  farmi  trt'are  tn  <ìtperhi(t  ti  gin- 
tiiztn  i  hr  ha  rf.rnln  V.  P.  R.  di  quelLt  mia  SC'  it- 
tnm  in  f'<  iin.-e<:c^  c  tlarmi  animo  MOpn  tutto  a 
viepfnù  collimare  quel  bello  idioma  in  CU  «/fa 
ha  fttuio  tanto  tludio  e  pait  che  facda  le  xue 
pià  ean  dbfljM».  St  non  che,  quanto  sia  diffìcile 
imfr«m  0  fkmer*  a  coti  eitpèrbi  pudici,  come 
JBfM  te  eué  orecchie  e  tflietie  dr  Parigini ^  io 
r  ho  provato  abbastanza  :  ed  ho  potuto  cono- 
teere  ti  pericolo  a  che  tdtri  si  mette  Mcrivendo 
in  mm  Unffu^  non  tua.  Saprà  di  itit  RMlsna 
Jho  diite^e  alcune  cnn^idn  azinni  t  he  a  lei  tra' 
mmeUo,  non  già  per  dU torta  dallo  scrivere  in 
Jhtneu9,  Q  in  quabaujue  altro  idioma  a  In  pm 
piacesse,  chè  dai  pericoli  non  hanno  da  r^iei  tr 
ritenuti  gli  eroif  ma  per  eccitarla  pili  che  ntai 
m  mtMimn»  con  Iv  «pirr  d<-l  suo  infgifM  que- 
etm  MOfMvt  linsva,  «  a  renderla  tUÈ/nm  più  de- 
fUt  delio  studio  degli  stranieri, 

Poedammo,  8  novembre  i^So. 


il  disnrrgio  in  «ri  luwvMH»  tattè  le 

rhc  altra  lingua  usavano  dalla  greca,  era  cfTet- 
tn,  non  è  dubbio,  del  loro  orgO|dioi  ma  ea 
fnrs«  anche  una  delle  prìndpaEMpoal  4d  km 
sapere.  InTitati  a  legger  poco,  poterann  consi- 
derar multo;  e  quel  tempo  che  non  erano  ob» 
bligati  a  comnmn  dDtiM  alte  parole,  poteaa* 
collocarlo  neUe  OOM,  o  almeno  darlo  tutto  • 
ben  conoiccre,  a  coltivare,  ad  abbellire  la  oro- 
pria  lingua,  eoe  i  il  fandameoto  prUBB 
studj  delia  eloqnenta .  e  della  poesia. 

Al  Romani  convenne,  egli  è  vero,  se  «Prolleni 
sentire  avanti  ru  Ile  srinize  e  in  op^ii  niani<'ra 
(li  lettere,  apprendere  la  lingua  dei  Greci,!  <|tiaU| 
nel  tempo  «M  dhrenaoro  soggetti  di  Un—,  m 
divennero  anrhe  i  maestri.  M;i  per  (juanto  ates- 
sero  per  le  mani  gli  esemplari  di  «quelli,  e  in 
(|uelti  pomeaMro  ogni  loro  atodio^  di  oanporre 
in  lin^m.i  greca  non  si  piccavano  ponto,  sde- 
gnando (li  scrivere  in  altra  Un^a  fuorché  uelia 
propria  ;  in  (piclla  lingua  trionfale  e  sovnM 
che  dal  Campidoglio  dettava  leggi  all'  Universo. 

I  moderni  air  incontro  si  trovano  costretti  di 
apprOMlera  le  varie  lingue  in  cui  parlano  e  aerì- 
Tooo  naiioni  che  hanno  tra  loro  oeaMiPioae  di 
tratUti,  di  letteratora,  di  trafld,  die  non  la 
cedono  I'  una  all'  altra  né  per  ingegno  nè  jier 
imperio;  ed  hanno  da  studiare  in  oltre  la  lin- 
(pia  latina  e  la  greca,  le  quali  aono  eeaM  fé» 
i  ni  io  di  ogni  nostro  sapere  (i).  Tanto  da  noi 
('>ige  una  certa  nccessiU  letteraria^  dirò  coai* 
e  politica,  che  rìaolta  dalla  preaeate 
/ione  dd 


Di  wm  poflid  ^«ntaggi,  parte  fisici,  parte 

morali,  vogliono  i  più  di  i  «Ini  il  rln-,  per  (pianto 
ai  spetta  alle  umane  lettere  c  singolarineate  alla 
doquenza  ed  alla  poesia,  godessero  gli  antidil 
sopra  di  noi.  Donile  si  rende  in  Imona  parte 
ragione  della  eccellenza  a  cui  da  essi  recato  fu- 
mae  ,<|tMdle  fwoltà.  Tra  i  quali  vantaggi  forse 
non  e  il  meno  consitlerahile  tpiello,  che  dissi - 

Siti  non  venivano  come  noi  in  varj  studj  di 
fferente  natura,  e  sopra  tatto,  che  dietro  ad 
altre  linf  ne  oltre  alla  profiria  bob  iapeade?aao 
Fmpera  ed  il  tempo. 

Appresso  a' Greci  una  cosa  era  la  lin|;na  vol- 
iara  e  la  dotta }  non  «apcTaiio  che  dir  n  to- 


(i)  In  earfy  dt^t,  mankind  Itad  UA  else  to 
study  l'Ut  a  few  mnrims  of  life,  or  rtdes  of 
conduct,  wliich  J'rom  iheir  Jcwness  and  simpli- 
citv,  it  was  easy  both  to  learn  and  lo  practise. 
fVhen  arlt  andsciences  begeui  to  spread  throuf^ 
a  lareta"  eircle,  as  tliey  did  in  Gtreece,  stU  peopit 
eouta  teatri  the  whole  Fnrirlouedie  in  iheirown 
langage.  And  efen  ai  Bome^  WAcn  tlugr  set  ahout 
miiding  Greek,  cu  it  wme  ihen  «t  tii>ing  langage^ 


•r 


.he 


n  VI  a  ii'^t^. 


ìlio 


urin" 


country,  thcr  cmdd 
have  lode  more  trouble  in  learning  it,  thaa 
wt  lIcM  m  learning  Freùdk»  it  vhu  rteerved 
fir  mnih'vn  tìmrt  to  hn'e  two  or  thice  dead 
langagcs  to  Learn.  So  that  during  tlte  grealest 
part  of  tliat  time,  in  which  the  Ancimtte  «MfW 
theachiiìt^  their  clUldten  to  he  Gti/ens,  we  are 
theaching  our*  to  Ite  Utde  batter  lìtan  Parrots, 
A  MW  Baliaute  of  manners  and  prin- 
dplea;  or  A  Comparison  betwcen 
ancient  and  nK>dem  Times,  in  the 
three  great  arlirles  of  Knowledge^ 

Uaj>pÌBfit4  and  Virtuc  F.  Ul. 
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mito  vaiUnk  linAio  qiMU'dft  nncrre,  per 

quanto  alle  Icttrrr  si  apparfinip,  tra  gli  anti- 
dii  e  noi  :  e  tra  lo  altro,  cho,  dove  (jueUi  scri- 
vevano loHaalo  arila  propria  Ihigu,  tàeàai  èA 
nostri  dóbbono  j>rofrrirc  di  comporrò  in  (jiial- 
cbe  lorostioro  linguaggio,  corno  pur  fanuu,  prr- 
chè  da  esso  loro  riputato  più  gontilc,  o  prrdlé 
è  piò  géneralnicvie  inteto  del  proprio  t  c  o6> 
loro  che  li  danno  Teramedte  afh  >tnd],  pd  han> 
no  tra  noi  il  titolo  di  lotforati,  ikui  «lituano 
depoàlttiv  ì  Inrn  pensamenti  clic  dcolro  al  aa- 
enuria  ielle  1ill^u<>  mort»,  le  qtiill  hanno  il  Tan- 
to, dicono  ossi,  «li  c^sorr  intese  in  (iitfi  i  par- 
ù,  n  troYano  fiuAti.'  dall' aulorìtà  il<->^li  scritto- 
ri, non  Tanno  piò  ao^frcttè  a  vomn  camblamen- 
1n.  o  snnn  in  ocrt'i  modo  diTonute  tt  Uogaag' 
gio  dell'Universo  c  della  olrrnità. 

Per  nuauto  s{>o«iose  parer  possano  tali  ra- 
pioni  alla  turba  dei  lei t erati,  i  quali  si  porsua- 
douo  agcvolinenic,  scrivendo  nelle  lingue  dot- 
tSy  di  salire  in  iama  a  paro  degli  antichi  mae- 
stri, e  ili  levare  nel  mondo  tìna  più  grani  vam- 
pa di  anuniraùone  del  proprio  ingegno^  sono 
pure  io  eOirllo  i  mal  nm-.ii;liali  coloro  clic  si 
■ottono  a  scrivere  in  altra  lingua  fuorché  nella 
In*  pn>|iria  e  nrtirH.  Direni  sono  appresso  na- 
zioni diverso  i  peiisnmenli,  i  conrelti,  le  fanta- 
sie, diversi  i  modi  di  apprendere  le  co»c^  di 
orttnarie,  A  eaprimerle;  onde  il  genio,  o  vo- 
gliam  tllr'-  l  i  fonna  di  ciascun  lin^tiajigìo  rie- 
sce speeilie.uiu-nte  diversa  da  tulli  gli  altri,  co- 
■M  quf-ll.i  elio  e  il  risultato  della  natura  del 
clima,  <l.41a  qualità  dogli  si udj.  della  religione, 
dei  governo,  della  estensione  dei  traffici,  della 
pvndesxa  dell'  imperio,  di  ci&  che  costituiice 
li  fnùo  e  l'indole  di  una  nazione.  Aaegno  che 
nna  dtsslmilitudine  grandissima  conrSenè  che  da 
tutto  cil'i  ne  ridondi  tra  popolo  c  pop  ìlo,  tra 
lingua  ^  lingua  ;  e  i  politici  tengono  per  na- 
Inralmmite  nemici  quei  popoli  che  parlano  lin- 

'^itr  diverse. 

Gli  (Jncalali  hanno  Un  metaforoggian  ,  starci 
per  dire,  coal  eddo,  cfuanto  è  il  cielo  sotto  al 
quale  sono  nati.  La  lingua  latina  eh'  ora  nello 
bocche  di,  un  popolo  di  «oldali^  non  è  lingua 
cosi  rotooìla  «  aoavc  come  la  fraca,  ma  è  più 
ardimentosa  e  coik  Isa.  (  >ra7Ì>>  p,irag(mL>  1' una 
al  falerno,  vino  gagUaidu  ed  austero}  l'altra  al 
Tino  di  Scio  feneroao  ed  amalilUe  (i).  La  no- 
stra divella  é  mauegggyole,  immaginaìa,  armo- 
iriea;  disinvolta  e  gratile  la  francese:  eosi  aue- 
sla,  come  quella,  prende  quasi  l'improula  tiellc 
nazioni  che  in  eaac  si  csprimona  Gli  Suagnuo- 
U,  signori  A  tanto  mondo,  partano  un  Unguag- 
gio  tutto  sostenuti  7/1  e  {pravità:  gì*  Inglesi  han- 
no moltissime  tufitu:  di  dire,  tolte  dal  commer- 
cio, dal  bel  meno  delle  scienze,  e  singolamente 
dalli  niulioa  tanto  da  essi  coltivata;  e  quella 
loro  iiii^iiu,  egualmente  libera  che  colobo  che 
fu  essa  parlameulaiiu,  soffro  meno  che  qualun- 
que altra  la  briglia  dei  fastidiosi  grunimatici. 

Ora,  perchè  altri  fosse  atto  a  scrivere  ac- 
oonoiamente  in  uno  idioma  non  suo,  conver- 
rebbe egli  fosse  un  altro  Proteo  alto  a  «estire 
qualunque  più  strana  forma  dipendente  da  un 
governo,  da  un  clima,  da  un  sistema  di  coso, 
nel  quale  non  è  alirimeoli  nato;,  e  a  svestire 
dd  lutto  la  propria  soa  e  naturai  ferma^  ehe 

{l)  ,  .  .  ,  al  sermo  Unf^ua  concinnut  uli  aiiue 
SiUlriwMChionolaÙeommitta  t'alemiesL 

SaL     Uh.  1. 


vuol  pur  vltoeere  ad  oni  tstante,  per  i 

farcia,  e  mostrarsi  al  dì  fuori.  Come  di  cosa  ol- 
tremodo singolare  e  mirabile  si  parla  tuttavia 
di  qnd  Greco,  il  quale  poteva  cogli  Ateniesi 
g,irrr^!TÌare  di  (inez/.a  d' ingegno,  di  austerità  di 
maniere  cogli  Spartani,  e  quasi  scordarsi  li'a 
^  Asiatici  di  esser  nato  in  Europn»  «Im  MfM» 
va  divenir  cittadino  di  ogni  pneie.  Enaio  per 
possedei:  tre  lingue  diceva  «U  avere  tre  cuo- 
ri (i).  Diii  tieniti  fiDtii'  i  e. 

Meta  pochi  begli  iag cfai  '  Dranoesi  tentarono 
tiH  passato  seeolo  di  eomponre  iMllaMnIra  lin 

gua,  quando  le  cose  italiano  erano  di  là  dai 
monti  in  tanta  n|>tttaaione  che  non  era  te- 
nuto gentile  ohi  non  sapeva  delio  nostre  ma- 
niere, non  dotto  chi  non  avrà  gran  dimesti- 
chezze co'  nostri  autori.  Veune  iaUo  a  quel 
tempo  ad  alcdai  RnuMesi  di  meeoMum  a  for- 
za ti'  imiti/ione  un  qualche  rumponimcnto  che 
aveva  assai  di  sembianza  ed  anche  di  genio 
italiano.  Tali  sono,  tra  parecchi  esempi  «lìe  ad- 
durre se  ne  poirebbono,  le  Vito  di  Lionardo 
da  Tìnei  e  di  Leònbattiata  Alberti  scritte  da 
RafTacllo  Dufresnc,  e  alcune  cose  singolarmen- 
te del  Meoagio  (a).  Pochi  de'  nofia  WNnini  fu- 
rimo  ndla  nostra  lingua  pià  à&tà  fi  InL  Un 
a  nìun  Francese  meglio  riuscì  di  scrivere  in 
italiano,  quanto  all'abate  Kcgnicr,  il  quale  al* 
r  Aocademin  iMia  GfOM»  seppe  ordire  qn^ 
l'illustro  suo  inganno,  contraffacendo  una  can- 
zono come  w.  fosse  del  Petrarca,  ed  arricchì 
la  Toscana  di  una  versione  di  Anacreonte,  che 
sopra  quelle  medesimamente  de'  Tusoani  meritò 
palma  e  corona.  Se  uuu  che ,  a  parlar  giusta- 
mente, fu  il  Regnier  nella  poeiin mm  A9mr^ 
sino  nella  pittura,  nomo  francese  e  autore  itn* 
liano  :  tanto  è  Io  studio  eh'  egli  pose  ne'  nastri 
scrittori,  oltre  a  quel  molto  eh  egli  potè  ap^ 
prendere  neDa  ^mora  eh' e'  fiece  tra  noi.  ■ 

E  in  ogni  modo  egli  i  molto  ombo  diffieUe 
a  scrivere  come  si  conviene  in  una  lingua  mm 
sua  ma  vivente,  che  in  una  che  si  rimane  so- 
lamente dipinta  in  suUe  morte  carie  do'lilwi. 
i'errlié  in  fini'  uè  i  piiaripj  del  pensare,  ne 
gli  sludj  sono  tra  le  varie  na£Ìouì  di  huro^M 
cosi  dìSenàÙ,  ni  aono  cosi  diseguali  gi'inpe* 
rj,  che  tra  osse  non  vi  abbia  molta  propor* 
zione  ed  analogia.  Oltreché  di  un  grandissimo 
ajuto  ti  può  essere  la  viva  voce  di  coloro  che 
pur  parlano  quella  lingua  la  «ai  tn  ti  pmponi 
di  scrìvere. 

Dove  altri  menti  va  la  ficcenda  in  una  lin- 
gua lyorta.  £  pigliando  in  esempio  la  latiua, 
in  cni'ii  suole  dai  dotti  più  coaumcmento  seri- 
vere,  la  educazione  dei  Koraani  avea  per  fon- 
damento piinoipi  di  religìooe,  instiluxioni,  sludi, 
costiimonse  e  ludi  in  tutto  diversi  da*  nostn» 
D'oiÉb 


(i)  Q.  E^inius 
batf  quoti  lo'fuì  t>raece,  nsce  gt  iatùu  aeireL 
Aul.  GcL  Noci.  AlU  lib.  xvi,  cap.  17. 
1)  Assai  fnskMn  tnglialtrièfMl«M> 


dclgille: 


Ò  strana  sorte  e  rial 

E  chi  lo  crederia? 
▲  te  pur  sola  dissij 
A  te  pur  sola  ferissi 
L'amoroso  mio  affinon) 
A  tuli'  altri  '1  celai  : 
'  E  pur  tutti  lo  sanno: 
Tu  sola  non  lo 


L 
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riw'Oiidrati,  e  per  niente  adUlt^ili  alle  nostre 
ftuttarieid  ti  umiiw.  Olrn^  ÌSSi  manihus,  ro- 
me i\h%c  \\  TJ<^n)lio,  f>rr  rrlclìrart»  la  mcasa  dei 
niorti^  inteniiceie  aqua  et  igni  per  fulminar  la 
aratonnira,  coHegùtm  augttnim  per  il  cooristo- 
rci  rtri  rardinnìi.  sTino  sroriTrnrvolr/zc  tali  tlic 
maggior  nun  ^:lvr^b^  il  m<  Ui  tt*  itulufijko  a  udìi 
de'  nostri  dottori  la  toga  romana,  il  volrr  porre 
m' nostri  altari  la  statua  di  Ycncn  AlUUttQinc* 
ne,  o  di  Marte  reudicalore. 

iVbn  mihi  milU  plac*ntf  mon  sum  desultor 

amori t,  (i) 

&0eialum  totis,  «d  dermtum fomrttét^  «wariV, 
mmemm»^  iunm  miiqm  im  AwliiMrt  fu- 

erano  immagini  vÌTÌssime  appresso  Ì  Romani, 

Kdire  che  uno  fa  il  zerbino  in  amore,  che 
Uro  dopo  un  lungo  ser^'igio  dqownda  u  ri» 
poso.  Aptirrnso  di  noi,  che  non  siamo  solili  as- 
sistere allo  spettacolo  de'gladiatorì,  e  albiom 
perduto  Farle  delf  antica  canllerina, non  so^ 
no  intese  che  per  tia  dì  ccrirrito  •  ^nrrhlxmo 
immagini  diseonTeniinti,  du  uu  luudtruo 
porta  si  usassero,  da  fare  almeno  sulla  nostra 
iantacia  «osi  poca  impressione  che  farìeoo  a  un 
flMo|<db  4  a  ìin  Lappone  ^uei  Tcxai  del  uo- 
tkBO  poetar 

E  quale  annunzialricc  ^c^W  allvìri 
L'aom  di  maggio  inovesi  ed  olexn 
Tutu  impregnala  dalT  «ite  e  ih^éori. 

Dalla  grmdem  Anllmetile  éA  minano  im- 
perio, di  tanto  siipofìoro  in  potenza  agli  im- 
perì '^^^  tempo  piciCijlc.  nasrrvano  maniere  di 
eapilBwriI  eleratc  e  grandioM-^  die  mdo  al  ron- 
fanno  con  le  cose  cfi  oggidì.  Dovrano  quelle 
maniere  corrispondere  a'coiK-dli  di  una  genie 
che  vedeva  ì  loro  proprj  ronriUadini  avere  per 
dienti  dei  w,  che  gU  vedeva  Xar  costruire  do- 
<?W  nlift  «ile  per  nanehettare  fl  popolo,  trion- 
fu'  ni  un  Trriipo  delle  tre  p.uli  (i(  l  mondo: 
intantorhc  fu  detto  da  on  bello  ingegno  che 
q«ando  legger  le  eoa»  Je^Boménl,  gli  era  av- 
viso che  un  passerotto  leggesse  la  st(jria  delle 
aquile.  Qual  nnova  disr(mTen<  vol(v/a  n<hinf|nr 
il  vedere  i  fatti  de*  Pin  i,  de' Giovanni  e  de' 
Mnllfì  dcsrridi  ce  ri  le  frasi  di  Tito  Livio  o  di 
Giulio  Cesare  :  udire  un  pedante  arringare  i 
snoi  ragazzi  con  quella  gravità  che  un  consolo 
parlava  sa  senato;  voler  suggellare  le  moderne 
.  imprese  col  rrgfta  aJsi^naia,  coW  orhìs  reili- 
ttiiorì,  col  fHh  c  terra  marique  parla  Jaiium 
ekuUi  e  con  altre  4iofli  antioie  leggende  adair 
t«r«  aHt  pieeteterra  Aellfr  eoie  nostre  la  mae- 

atà  del  linpiinji^io  di  «juci  popolo  r<  ? 

Ma  diamo  che  tate  e  tanta  oia  ia  discrezione 
di  giudizio  hi  elii  compone,  rh'egli  Tinga  a 
seltìfare  lo  inronTndrnto  delta  nint,'niloi|tifn7.a 
che  t:  i}ua»i  connaturale  ai  latini  »crilU>ii  ;  dov'è 
colui  che  possa  acdere  a  scranna,  e  farsfi  a  ile- 
eider^*  delia  Crnsra  latina  ,  ii(  eliè  non  ci  ri- 
uu  iiga  scrurolo  ah  uuu  di  aver  usato  il  ter- 
mine naturale  e  propie,  «te  è  pur  nello  seri- 
vere  la  iniporlaDti&siraa  cosa  di  tutte,  onde 
nella  arate  deW*  uditore  si  viene  ad  eccitare 
quella  precìsa  iih  a  elie  <  r)iivirne,  C  non  altra, 
ed  equivale  alia  intoBaanone  perfetta^  ai  locear 
giusto  nella  nitticaT  A  ei&       ci  Tog^ioiM»  al* 

(i)  Ovid.  Amonim  eleg.  JU,  Ub.  i. 
(a)  Ilorat.  rpiif.  1,  Kb.  i. 


tri  fnarsli-i  che  »  semplici  libri  :  e  il  più  delie 
Yultc  la  nditìtndinc  e  una  migtior  ^ida  cIm 

esser  noi  pfiflsonn  gli  scrillori.  il  Satirico  firan- 
cf*e  volendo  diiu<istr;irc  e  muidcrc  a  un  trAlto 
la  presunzione  di  co! un)  che  si  piccavano  ia 
Franeia  di  ^eriverc  laliuaoceuie ,  introduce  ia. 
«trio  >uo  dialo};o  Orazio  a  parlare  la  linf^ 


francese  da  esso  Ini  appresa  nell'  ozio  dc^li 
Eli»)  per  via  déUa  kUura  degli  acrittorì  e  de' 
migliori  libri  die  ne  dìM»  le  mgole.  €oa  tatto 
il  suo  in{,M  Kiio  c  il  suo  studio,  roumiettr  in  par- 
lando di  non  piccioli  errori  j  per  csnupio,  si 
serve  deBa  parola  ciré,  dicendo  ìa  citi  de  Ro- 
me i  dove  conviene  «lire  U  ville  de  Bome  ;  dico 
U  potit  min'eau,  e  va  dello  le  poiu  neuf  i  e 
cadé  in  simili  nitri  bflibarisnù,  dando  di  ehe 
rid(re  a  un  Francese,  col  quale  s'intrattiene. 
Si  mette  coilui  a  correggedo;  Orazio  a  diffti- 
dérsi  :  replica  il  Francese, e  a  tutte  le  autorità 
addotte  ili  suo  favore  dal-poelA  i|iiÌBO  esti  va 
contrapponendo  le  leggi  aovmifi  dcU'  04Q  VOfl^ 
rentn  cIm  «  il  m  pwlKW  dcll«  ISaf  ocw 

Qttem  penes  «rMMtoM  <ÌIJ|  étfH$  et  MPMM 

e  Orazio  scouGtto  dalle  propiic  sue  armi  ai»> 
mutolisee,  e  colle  Itombe  nel  «ecco  se  ne  tor- 
na a  rag;;uignere  %  «MÌ  wyagni  octta  beati* 

tudine  deH"  Elìso. 

Ma  senza  andar  dietro  agli  apolo^lij  e  alle 
fiuiioui,  di  tale  verità  ne  siamo  testimoni  noi 
Biedesiitii  in  Italia,  E  non  si  v(  de  ejjli  beno 
spesso  che  le  srritture  di  quei  nostii  Italiani, 
i  quali,  senza  voler  badare  a  queUa  favella  dia 
è  BtUe  bocche  degli  uomini,  nannb  vdlli 
ramentc  i  loro  »ludj  a  imitale  pli  m'iihi  au- 
tori dì  nostra  liiigcui,.sooo  piene  di  aflcttazio- 
ne,  di  parole  toiollte,  e  didaoo  anche  d' im- 
propriela,  n  i  die  persone  di  j^n.^lo  nno  isti- 
nimentu  di  euore  V  h  già  credcìlero  dover  ta- 
re ,  per  bene  scrivere  in  italiano ,  qualche  di* 
mora  in  Firrota  l'Ariosto,  il  Caro,  il  Cliìabre- 
ra,  il  Guarino,  il  Castiglione  ed  il  Ucmbo,  lui- 
lochc  nati  e  cresdvti  nel  bel  nmo  d'Italia. 

Al  tìerifolo  di  non  usare  scrivendo  per  la^ 
tino  le  voci  proprie  hi  aggiugne  anche  quello 
non  punto  minore,  che  nello  .Mile  clu  n  i>e<: 
dall'  insieme  di  esse,  no»  ti  abbia  naturalezza 
ne  unità.  Dal  dover  Bof  raccogliere  le  parole 
di  pochi  e  morti  scrittori,  quasi  t;occiolc  dalle 
y  groudaje.  dice  il  Davanzali,  tutti  diflei^li  di 
genio  e  di  stile,  «  non  potere  atUngere  al  pe- 
renne fonie  della  ritt\,  ne  viene  in  ron-^e^jucn- 
■a  che  si  va  riducendó  insiciue  un  communi- 
mento  di  frasi  latine  bensi^  ma  che  nou  e  per 
niente  latino:  tmus  et  allt-r  n$$iiinir  panni: t: 
e  il  ribollalo  non  può  carne  altro  che  uno 
stile  rollo,  stentato  c  non  di  vena;  onde  de* 
ìalinanli  delta  et*  sua  ebbe  a  dire  nc'jjodi- 
zioii  suoi  capricci  quel  bell'umore  del  Getti: 
Facciano  quanto  sonno}  e'*  non  ni  ^-rde  mai 
lotti  sci  iui  qud  cajtdort,  ni  ttìie  che  i 

ite"  Latini  proprj. 

Nello  .stalo  prcMiile  dilla  lin-ua  latin n  rì- 


ìtrella,  come  abbiam  detto,  in  picciol  maui  jo 
di  autori ,  nbtt  i»asterd>be  già  ella  «'^'omani 
>t<'>-i  1  <  r  e>oiin)rre  tulli  i  l'^ro  rotie«lti;  e 
molto  meno  dovrà  bastare  a  noi  ,  i  quali  do- 
'/renino  in  essa  esprimere  tante  nnove  cose 
apparile  n<l  mondo,  per  quanto  si  spelta  aUo 
arli,  alle  scienze,  ai  Iraflìci,  ai  ";overni ,  alle 
relif  ioitt,  dopo  die  è  qpenla  quella  fingna.  Ni 
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lecito  è  «  Doi^  rncndo  olla  pnr  mnrta,  il  prn- 
«ure  di  potmi  agfiagnore  nulla  <li  ntiovu.  Le 
lÌD^e  naafOBO  po\rrrp,  dicr  B<  itunlo  Ta>*o(i): 
e  uccomc  i  principi  fanno  agii  uooiiiit  le 
Bazioni  r  i  privited  <logU  onori  e  drgtt  tMi» 
co»ì  la  liberalità  drgli  iogegoi  di  alto  Mpere 
forniti  c  di  jp»urgato  giudizio  homo  le  do8«zioni 
c  i  privilegi  alle  lingua  ilello  parole,  ilrllf  In- 
«uioni>  delle  fifim  «  degli  aim  onuiMoii  del 
dire  ;  «  con  fa  MNro  •olorilà  tt  ttm/krmu»  fter 
tulli  ì  secoli.  In  l.il  maniera  quel  chiaro  in- 
genuo iocoraggiace  U  Caro  «  volere  ampliare^ 
atriAcUn  U  ao»tn  .  liogna,  ad  aggìugnervi 
nuovi  mo<H  di  dire  e  nuove  bellezze:  la  qual 
coaa  non  avrebbe  sià  egb  fatto»  ae  trattato  m 
tme  delk  Iomm  ktiM.  Hot  wm  Mitmo  ao- 
pni  di  eua,  afio  punto  a  noi  non  si  appartie- 
ne, rafioue  dlcuna  né  diritto,  lo  c&sa,  come  in 
Ugni  utra  liugua  morta,  conviene  raninare 
quali  «ieno  Io  donazioni  e  i  privilegi  cfae  già 


nnicame ole  ÌN«ifna  «Uk,  «cosa 
go  affa  Bfceniitk  àà  modani.  E  qnahuiquc 

cosa  vorremmo  noi  aggìugnere  nllr  vecchie  per- 
gamene, aarebbfi  rigettfilo  a  ragione,  come  in- 
terpohto,  falao  ed  apocrifek 

Fin.ilmente  per  quanto  grandi  sieno  le  dif- 
6roltà  die  inroolrano  coloro  i  quali  si  danno 
a  scrivere  in  pro««  faflbi^  maggiori  ancora  aono 
quelle  che  s'iik  onirnno  rri  vrr^i  ;  e  ciò  per- 
che ivi  ù  ricercano  mudi  di  dire  di  somma  ga- 
jdiardià  o  di.iòmnw  diliwteii»,  f  in  ogni  coca 
Q  fiore  altitao  della  eapreadone  :  il  che  non  ai 
può  ottenere ,  ae  non  nai  come  achierata  di- 
nanzi alla  mente  la  supnclleltilc  tutta  e  il  te- 
•oro  della  parole^  delie  locuzioni  e  delie  neta- 
fbre  ddfa  nngiMi  In  eoi  ta  aerivi.  Ami  non  ba- 
sta auello  che  dagli  altri  fu  detto;  è  necessa- 
rio tormarsi  talvolta  come  una  nuova  lìngua; 

{terchè  la  espresaione,  penetrando  addentro  nel- 
'animo,  non  sii,  rome  altri  disse  (a),  sopcrfi- 
cialej  peircUé  si  dia  sfogo  a  quel!'  eatro  che  ha 
«d,  afHa  il  poeta.  quali  cose  pur 
Marno  aver  fallf  i  poeti  latini  ,  non  e;ià  in 
tempo  che  povera  es«er  trovavasi  la  romana 
firvella,  ma  quando  aotto  al  dominio  di  Àugu- 
«to  pervenuta  era  al  colmo  della  ricchezza.  Per 
vie  ma);|7Ìnrroeote  animare  i  loro  concetti,  han- 
no inventato  di  nuovo  parole;  per  dare  alla 
fiilicssione  più  vivacità  e  più  mossa  ,  sonosi 
imiti  di  elietdani,  come  di  più  pronti  atteg- 
giamenti, e  brillano  a  ocni  verso  metafore  da 
caso  loro  formate,  quasi  nuovi  lampi  d'inge- 
no.  Ha  qoal  coaa  potranno  fiuv  roloro  dbe  al 
danno  a  poetare  in  una  lingua  ristrcffn  dentro 
a'  confini  che  vi  han  posto  gli  anUebi  Jicritiorì, 
ebe  mantf^MV  m»  pomono  a  lor  talmU»,  dove 
nnn  è  loro  nerniesjo  ninno  ardire,  anzi  hanno 
da  temere  del  continuo  di  nnn  mei  Ir  re  piede 
in  iailo,  e  si  tiovano  tMtK  anupre  tra  il  cale- 
MBO  e  lo  granunatira,  qtiaaì  dirci  tra  l' incu- 
dine e  il  martello?  Sarà  por  loro  fona  rintuz- 
zare il  proprio  entusiasmo,  porre  i  piedi  nelb- 
pedale  altrui,  accsrciccre  la  greggia  degli  imi- 
tatori. 

La  modeifta  srliiera  in  (  rf«'lff>  de' pr.eli  lati- 
ni, quelli  eziandio  che  hanno  il  maggior  grido 

(i)  Lettere  di  T^ernardo  Tasso  al  Caro, ToL  I, 
edu.  Com.  i.eUrra  1  del  primo  volume, 
(o)  Kamya  de  Mootugae,  Kf ,  11^  rl»p.  5. 
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tra  noi,  non  meritano  fòrte  altro  titolo  che 
qnello  di  eentonìali,  Iraendo  soltanto  beBa  oom- 

parsa  quando  si  mostrano  rivestiti  delle  spofjlie 
o  delle  divita  altrui.  Assai  facilmente  le  rico- 
nosce cUonqoe  è  Termto  aèBa  fadat  peeiia. 
Anzi  bene  sneaso  si  può  accorrere  come  le 
espressioni  clic  negli  antichi  autori  trovanti 
belle  e  fatte,  guidano  esse  e  formano  il  senti- 
mento del  poeta,  in  luogo  che  ì  pentamenti  si 
tirfao  Aetro  le  eapretaronii  e  tale  autore  cbo 
in  lùngtia  italiana  è  podi  casto  e  platonico, 
diviene  licenzioao  ed  epicureo  in  lingua  latina» 
trattovi  come  t  Ibm  dalift  ftmi  m  GMi^  e 
di  Ovidio,  nuoì  maestri  e  suoi  dnei. 

Che  se  pure  vogliono  alcuni  esprimere  le 
particolari  loro  impressioni ,  rappresentar  net- 
tamente le  modificazioni  del  loro  animo,  trop- 
po male  ne  riescono.  Assecondare  il  proprio 
naturale,  toware  modi  di  dire  che  rieno  il  no- 
stro caso  in  una  lini^a  da  tanti  secoli  morta. 


le  furono  conceduti  dalla  mumficenia  degli  an-  1  è  impossibile;  perche  avendo,  come  si  è  detto, 
tirhi  :  a  quelle  donazioni  e  a  ouei  privilegi  I  per  tante  cause  variato  le  cose,  non  vi  poaaono 

leoM  clte  vi  aia  luo-   più  rispondere  le  eaptesaioni.  E  codi  «Mvendo 

ac«imiodm«  le  hnmannl  d  edori,  e  ntn  i 
alle  immegiirf|  ogm  o 


più 
noi 

colon 
e  fosco. 

Guai  al  divino  Arfaalo,  ae  datfe  oreecMe  al 

lìembo  ,  il  quale  lo  consigliava  di  lasciar  da 
banda  le  muse  italiane,  e  darsi  tutto  in  brac- 
cio a  quelle  del  Laaio.  Nè  già  lo  atte  di  Onalt 
sarebbe  cosi  vivo,  che  si  trasforma  nelle  cose 
medesime,  »'  egli  aveste  disteso  il  tuo  poema 
iu  iMÉMb  B^bflB  •  fMNftfct  dkn  di  taC 

Chn  fa  dhtlHs  vift  cn 


Al 

vien< 


quando  egli  afene  ftoMfoil»  fhMtk  qMl  ano 

principio  : 

Infera  rc§na  canam  supero  contermina  miindo. 

Che  se  a  cagione  del  poema  latino  dell' Affrica 
coronato  il  Petrarca  in  Campidoglio,  con- 
consiilerare  che  ciò  avvenne  in  tempi  ehc 
il  raccozzare  pochi  versi  in  quella  liugua  era 
tenuto  «  wincnlo;  e  la  Tcritàai  è,  ehc  il  Pe- 
trarca non  per  altro  è  famoto^TcIto  »  atndialB^ 
che  per  le  tue  rime  volgari. 

Degna  adunque  di  tomma  lode  (pcr  ODtDtQ 
in  favore  della  liógoa  latina  Tadano  nndioan- 
do  gli  Aldi,  i  RonM)IÌ  Amaari,  ed  aJlri  afamii 
invasati  nell' anfichilà  )  è  la  usanza  che  si  va 
di  di  in  di  facendo  più  comune,  ohe  ogni 
serittpie,  là  dove  tpeciàiraente  gioca  la  finita» 
sin,  scriva  nel  materno  suo  lingnaj,'CÌo.  In  esso 
solamente  gli  è  conceduto  di  esercitare  tutto 
le  s»e  fene,  di  apiegarie  con  francbezaa  e  di^ 
sinvoltnra  -,  come  a  quel  soldato  che  non  st 
serve  della  corazza  c  de'  braccialetti  altrui,  ma 
ha  l'armatura  fatta  al  suo  dotao.  In  tal  modo 
solamente  potrà  nutrire  fondata  apcraasa  di 
emulare  quei  Greci  e  ouei  Latini  che  scriaaeit» 
essi  pure  nel  proprio  loro  linguaggio;  in  quel- 
lo cioè,  che  si  affaceva  unicamente  a'  loro  modi 
di  sentire,  di  apprendere,  di  pensare;  e  potrà 
con  ragione  appnprian^  * 
rolc  di  Dante: 

 l'mi  ton  un  che  quando 

Natura  «pira  nolo,  «4»  quei  modo 
Che  detta  dentro,  vo' significaudo; 


«die 
più 


è  il  Mdo  mezzo  di  gìngnmn  aile  aItcsM 

sublimi  dell'arte. 
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SAGGIO 

SOPRA  LA  RIMA 


ILOAAOTTI 

vini  (i),  chr 


JPor  ilaneeff  fnaet,  ItalianM  songt,  and  Bhymt 
Mtfy  Keep  UT>  xinlin^-  Coniente  /or  n  timtt. 

Dulie  of  Rurkingam  Esiay  on  Pwlry. 

Plurima,  Quae  ùuàdcaal  pure  appartre  libi  rem. 


M  SlONOÉiE 

WOMM'ASa  niLIERé 

mata»  amt  >jiM«rwro 

M  VUO  DE*  siGsont  Df  t.L'  ^MMtaAntJtCt 

i 


Pn4tfCBStX>  AlGAHOTtl 


Ni. 


itin  pnefe,  vatoraso  sifgnoj*  mia,  rende  d 
0Ìorni  nostri,  quanto  la^fiUee  Ma  pittria,  una 
xmutaf^ine  di'lV  antica  /toma.  Quitn  una  Jbrma 
tU  palmea  ttf^gùmMof  per  cui  OMÌeunUu  i  la 
Ubit^à  ai  emidinn,  per  cut  i  dato  mi 

di  sfii'fgare  il  t  allir  vmo,  e  non  è  fttrr  nti  nle 
q(pisa  la  digniut  dell'  uemoi  qui  fi  coloro  che 
predednnó  alle  Cote  ài  tSlMI»,  Janna  MCnsre 
gli  studj  delle  lettere  tra  te  arti  del  gofenio,  e 
non  meno  sannu  hen  i/ct»,  che  animosamente 

Srtvrarr.  £3la  del  bel  nunt  fro  uno  ha  nelle  cnrli 
ella  Germania  dato  i>ui  fulu-  fiifii;in  della  t>ii^ìt 
in^lcxe,  ed  ha  saputo  sui^ularmenie  piacere  ad 
Un  Principe  conotcitore  sottilissimo  ìngt- 
gni,  che  dà  Wca  e  tìnfort  aka  stneme^  «  drogai 
maniera  d*  aìtoro  na  mérimaietlte  corona.  Non 
foro  lianiiri  t  i-.'yirrìito  le  iiiittr  ii  fiir  c/rc  flLi 
Jòsse  la  delitia  della  corte  di  Berlino,  iiadc 
rolrcy  •  «e  fidn  'quemiit  I»  riehiodit  it  ben  pub' 
hUtOy  ella  dit  rstL'  ii  sri>mfn:i^ii,t^  r  in  iitrtio  agli 
àtudf  più  feri  ha  Jìnto  t't-iai  anch'  ellU  Come 
.un  tdtto  Pidtiom.  A  lei  adunque,  coma  ad  ntti- 
mn  nmnwttore  e  n  t^imlire^  mando  questo  mìo 
Saggio  Mipra  la  lihii.i,  ti  quale  servirà  almi  no 
A  tettar  qtteUa  amicizia  ch"^  ella  mi  haJat:o 
«ffMMtfefr  A  tanti  tt^ni,  f  di  citi  mi  è  iA>jc«  la 

—  i 

ÈétUntf,  14  dktmbré 


aa'  vfftt  teortwi  d  aUut  a  UMé 

ìiti^uc.  volgari  (a). 

In  alcuDtf  di  loro  dU  è  talmt>iitr  nm  sharia 
•1  TctM,  dw  aenta  la  riva  la  poesia  «i  viene 
M  tolto  a  confbn^eTe  con  la  prou,  #  mII;ì 

riticiif  <Ii  su*  niag(jS<irati7.a  c  iliijtiilir.  Così  af- 
ie.rmt}  Ira  gli  altri  il  prrsiden»c  Boiihirr  avve- 
nire nella  Hnjfva  IVaócCW,  «faanda  fti  tmsttAo 
per  alcuni  d'ìntrodurif  anr?!  -  in  (ti-H  i  i  vrrsì 
tcìottì  dalla  rima  (3):  nisi  piirr  avvisato  av«'a 
il  Fcneiontf)  H  quaW  meglio  di  ogni  altro  cmi> 
mirtò  c  conolAc  il  g<'mo  di  una  favella  tantò 
da  eMO  Mobilitata  (4)  :  e  uno  6tcs*u  giiidizio,  at- 
teso la  poca  «rmoÉiii,  la  troppa  regolarità,  um» 
andamrato  tempre  uniforme,  e  altri  datili  4i* 
fetti  di  quella  lìngua,  averli  réeaéft  wlParte  aaa 
quel  sovrano  artefice  d»  l  Voltaire  (5). 

A  ooaì  fatta  oco'ssìtà  non  ira  già  aottot»o»ta 
la  ìmgm  ildtana  figliuola  primogenita  dkelU 
tìna^  e  eot^Umta  di  qualche  alBatlàooa  In , 


rt)  Diacioffo  II,  tcw.  U.- 


)  Thcn  alt  the  Muses  ih  arte  miri  Ija^ 
d/ui  lihjrme  began  ^enervate  Poeuy. 
Thui  in  «  ttufM  milUaty  siate 
J%e  pen^  and  pencd  fìnd  an  equal  ^fatm. 

Drydcn,  To  Sii»  Oodfrcy  Knellcr. 
JfiU  barbio  OS  iMfjéNa,  tt/id  mora  kmVrmu 


Quantunqne  «Btoltiwiwe  aientf  fe  «o«j  e^e 

tnsii-nie  concuiTono  a  formare  i!  «lotcc  iucaritr-  ji 
Simo  della  piiesia,  quello  che  a'  giorni  nostri  è 
di  maggior  diletto,  e  jiigliii  sopra  ogni  altra  co- 
sa r  iiriì\(  i*sale,  c  la  rima,  o  sìa  il  ritorno  del* 
le  nicilf8Ìinr  desiucnzc  alla  line  del  verso.  La 
rima  era  ignota.  Come  fbnte  di  piacere;  agli  an- 
tichi |io<  Ji  clic  cantarono  n  Ile  lingue  armo- 
niuse  della  Grecia  e  del  i.a/.io,  ami  era  da  esso 
loro  fuggila  <  oa  ^gnain  studio,  ebe  la  è  «aittata 
da'moatfnii.  Ma  quando  insieme  col  romano 
imperio  venne  a  deca<lere  ogni  buona  co*a,  che 
'  i  'in:;u.i  latina  fu  imbastai-tlila  da'GuLi,  la  rima 
entrò  od  inondo  insieme  col  duello  e  col  gius 
feodalej  amie  «n  diliAtwo  cuuUgiu,  diu-  il  bai- 


ifeéa^d  dita  mafestr  ofvem  »  rkimtw. 

1(1.  («1  llif  F.arl  of  KoNrominon  oli  hi» 
Ekcelicnt  EsMy  on  'L'ransUted  verse. 
<3)  Hans  H  préboe  dn  HeeoeB  4e  traduelionf 
en  vers  fraucuis  ete. 

Nos  p>.-rs  affronchis  de  la  riaie  n*  paroissant 
diffcrer  en  ritti  de  fa  prato*  £a  eòdaste*  da 
^•crs  fraiit^ois  est  peu  senttbU  par  fa  tpm$d 
nombre  de  nos  e  muels. 

M.  Prevol,  Powr  et  contre  N.  tttt. 

(4)  J«  n^ai  gtui^  ttéanmoim  de  i/outotp  n&n» 
Ur  les  rimes.  Suns  eUet  rtotre  versificaAon  tom- 
òeiuit. 

Lettre  à  TAcadémie  fraa^aise,  art 

(5)  Ler  ìtaìient  ai  tot  jtngtmt  pennata  ** 

fMtsser  de  rin::'.  j'.irceque  leur  langiu  a  des  in- 
l'ersionSf  et  Leur  poesie  mille  libertès  qui  nous 
manquent.  Cluique  langue  a  son  genie  dètermi- 
in'  far-  lii  ntitin  r  'Ir  la  t  oiiavrui  tion  des  acs  f/hra- 
ses,  par  la  Jn-ijwnce  de  ses  voyidles  ou  de  ses 
ctunotUtn^  ses  bwertioiu,  te»  Ptrbei  aitxiliai- 
rès  etc.  Le  génie  de  notre  langue  est  la  doni 
et  Velcgancf-i  nous  ne  permeUons  mdle  licenet 
à  notre  poisief  qtm  doit  marcher  camme  notre 
pran  dati*  forwv  prèda  de  not  idèa»,  Nom 
itMu  dime  tm  httoin  atimUiri  tbt  ra§Mw  da» 
aiémtf  fntLs  polir  qitf  notre  poétié  ne  toit  pa$ 
ettqfòndus  afte  la  prosa, 

Damr  la  ^paitaot  its  l*OBft|w« 

Malgrè  taulci  ccs  reflex ions  et  loutes  ces 
fdaintes,  nous  ne  pourront  jamaie  sècotur  la 
j'niig  de  tu  rime;  elle  cvf  essentiétle  à  la  poesia 
/ran^oue.  Notre  laiigue  ne  comporte  poìnt  d'iti- 
fersiotu,  imtt  fers  ne  lO^fhM  point  (t  en/ami- 
bementi  nas  sìUabet  ne  /leuveiii  preiduira  uaa 
ìutrmoide  tensible  pOr  leurs  taesurat  hnffta* 
ou  bnei^lt  »«*  cèutres,  et  un  certain  nomÌTe 
de  piitda  IH  ttiffiroient  pas  pour  dtttvtguer  la 
prosa  ttavee  la  vertificaiiànt  fa  rame  att  dotte 

Dous  le  discfKirs  aur  fa  tragedie  à 
Mjlord  Boiìngfaroke. 
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OPERETTE  Cl\n  ICHE  SCELTE 


In  rsfra  Itngna  varia  «morità  di  parole ,  una 
prosodia  non  nuU  4IU  ctprriM,  r  libertà  di  tin- 
ta mi  non  pirrinla^  rasa  ricevo  Tolooiierì  ìq  &- 
giirr  grammatirali,  è  riera  di  vocaboli  edinM- 
nirre,  non  manca  di  «rdiri»  |w  un  disMMMiio 

tutto  pof'tiro  r 

Omnia  trans  format  se  se  in  miractila  rerum  (i): 

Ip  che  la  ai,  che  ne'  notlri  vrrat,  anche  »mza 
la  ffìna,  mnn  qndla  roagb  di  orecchio,  le  fat- 
tezze si  raTTisino  del  poeta.  Anzi  alrnni  l'avreb- 
bono  voluta  abandirc  intierajneute  da'  versi  ita- 
liani, dicenki  dt'elh  è  coM  vìolonta  e  «lotna- 
chevolc  :  r  non  per  altra  ragione  il  maggior 
nottro  poeta  inventò  le  terzine,  che  per  naacon- 
4cK  quanto  pA  .poteva  eua  rinu }  che  in  auai 
■nfgior  BUBMfO  anno  i  maliche  i  beni,  ond'rtia 
è  madre:  emettono  in delo  il  Trùsino,  il  quale 
primo  fra  tutti  ne  mostrò  l' esempio  di  poterne 
^  aenzaj  e  bravamente  a  pulsar  ne  venne  b 
9Mtni  pónia  j[3X 

Certa  cosa  è,  che  seeondn  rhe  le  nazioni  rb- 
liero  maggior  vanto  di  rottura,  c  delle  isquist- 
teaie  dob  potala  furono  più  vaghe,  non  im- 
pedirono con  soverehie  difTìroIlà  il  noeta,  anzi 
cercarono  quanto  fu  possibile  di  liberamelo, 
onde  meglio  noteiae  tener  dietro  alla  natura 
ed  al  vero  nella  imitazione  che  avea  da  farne 
col  verso.  1  Greri  erano  astretti  bensì  nella 
comnoaizione  de'loro  versi  alla  quantità  delle 
•malie  e  i|l  numero  de'piedii  ma  oltre  che  po- 
trfow  eonliinaiw  in  atflhrenti  maniere  essi 

Siedi,  singolarmente  nello  esametro  o  sia  croie  o, 
più  uaitato  e  principe  de' loro  versi, .  aveano 
in  loro  afalo  ona  falange  di  Ggure  granunati- 
enli,  il  metaplasmo,  la  prostesi,  l'  aferesi,  la 
sincope,  la  epentesi,  1'  apocope,  1'  antitesi,  la 
•«la  mtlefa,  b  punofBj  f aoadiplo- 
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si  |u»trvano  incastrare  qiia  e  là  quelle 

loro  particole  tiempitive  di  niuna  signi  fi  eaxio» 
ne,-  ma  di  gran  comodo  al  poeta  ;  era  loro  lr« 
cito  di  servirai  di  varj  dialetti,  jnnieo,  dui  irò, 
eolico,  ^ttieo,  conforme  al  bisofjuo;  mercè  le 
quali  eoae  tutte  venivano  a  cangiare,  secondo 
cV  loro  tornava,  la  quantilk  deue  siUabe,  ma* 
tilrivnnn  Ir  paiole,  le  tlungavino  a  loro  piaci* 
mento,  le  rendevano  di  suono  più  o  meno  oolce^ 
davano  al  verso  qoello  enitmento  e  quella  ar» 
monia  che  mepìio  rendesse  le  imm.Tfjini  delle 
cose,  e  nello  sdegnosissimo  loro  orcrebio  doves* 
se  meglio  suonare.  Cosi  avea  provveduto  quella 
dilieatissima  nazione  al  comodo  de'loro  poeti. 
1  Latini,  nazione  non  tanto  dilioata,  concede* 
vano  loro  assai  meno  di  libertà  i  e  da  oi&  nn* 
•ce,  per  avventura»  ohe  eppurimmo  più  cose 
in  Virgilio,  che  in  Omero,  dette  soltanto  in 
grazia  del  metro.  Le  nazioni  moderne  imbar- 
barite dai  Goti,  da  cui  discendono,  aiaottomi- 
•em  nelle  loro  lingne  aOa  rima,  la  quale  è  Mmca 
dubbio  la  più  dura  catena  con  cui  legare  si 
potessero  i  poeti  (a);  benché  il  suono  ch'ella 
rende,  non  sia  il  più  disgustoso  nè  il  più  aspro: 
.il  ehe  fere  anrhe  la  via  l'uso  delle  simili  de- 
sinenze fattosi  eomune  appresso  i  Latini  al 
tempo  che 
nohdtà 
fcftazione. 


che  declinò  U  doquenm,  e  aDa  naturale 
dello  Mite  «Hceedette  in  o|ni  eoa» 


on 


(  I  )  Or  l'tZ  r  a  en  Eurtp%  tme  langue  pro- 
pre  a  la  mutiaue,  c*€Mt  cttUÙnenunt  V  italitri' 
ntf  cor  cMtÉ  langue  est  douee^  tonort,  hanm 
nÌMMy  *(  accentuèe  plus  qu'aueune  aulr*  etc. 
M.  Rousseau,  lettre  sur  la  musiquc 
fran^iiie. 

La  principi^  fibose»  à  ìa  quaO»  ye  me  mU 
applique,  a  iti  da  consm>0r  le  prieidan,  ta 

nol>li!.\sr  et  la  brièvetè  de  V aì'ÌMÌH(il,  auUint  que 
me  Va  permi*  man  peu  de  udeni,  pour  lutter 
connw  un  cenMrfn  tW  qu0  Tacite,  et  le  Jbihle 
tecourt  d'une  langne  amti  diffìcile  à  manier 
que  la  notre,  ausii  ingrate,  atfiji  trainante  et 
musi  sujette  aux  equiyoquee. 

De  toutes  let  Inn^itrs  citltii'reM  par  ìex  t^ens 
de  lettret  Vilalicuni;  fsi  la  plus  varice^  la  (>lus 
flexible,  la  plus  su<:c-ptiH$.  d*$  fiume»  difp- 
renle*  ^u*on  muI  ini  donner.  Atuxi  n*ett-*lte 
par  motni  riehe  en  èonne»  traductions  qi/en 
exci'lleate  musique  foralr  qui  n\'st  elle  mrme 
qu^une  etpèce  de  traducliotu  Notre  lanmue  au 
eontnùre  est  In  jdm  *Mr9  de/ioutee  thute  «e» 

loù,  la  pltu  uni/orme  dam  sa  onttrttrtinn,  la 
plus  géuèe  don»  sa  nyuxke.  Faut-.il  s'ètonner 
^iftUe  loit  PéciteS  de»  trtubietwref  camme  etti» 

est  eelui  des  poètesì 

M.  d  Alembert  —  Mi'langet  de  litte- 
raiure,  T.  1 1 1  ;  OhiarTationf  mr 
l'art,  de  traduir. 
(a)  Gravina,  nella  Ragione  Poetica  lib.  il« 
•vt>  a  e  art.  17. 


e  la  rima  dì  molto  dissimile  natura  dallo 
acrostico,  per  cui  conTienc  incominciare  i  veni 
con  eerle  date  lettere,  e  da  simili  altri  barba* 

risrai,  n  vogliam  dire  studiati  ^i(K  olini.  e  parve 
che  il  bello  della  poesia  si  ripunesie  tutto  nelle 
diflicolth  ehe  nella  composizione  dei  ▼erti  n 
avessero  da  vincere.  Talché  non  ai  può  recare 
in  dubbio  che  da  molle  ragioni  fiancheggiata 
non  venga  la,  opinione  di  coloro  die  dalla  vol- 
ga r  nostra  poesia  abandire  ne  vorrebbono  la 
rima  :  tra  le  quali  non  tiene  certamente  1'  ul« 
timo  luogo  il  vedere  ehe,  oolpa  la  rima,  uno 
dice  non  quello  che  vuole,  ma  quello  che  può  (3J^ 

Potcentique  gravem  persaepe  reddit  aculiun^ 
il  vedere  ch'ella  trasporta  sempre  U  poeta  più 


(1)  Metaplasmo ,  quaevis  inutatio  per  poc- 
tleam  Heentiam;  prostesi  oft'x^òn  prò  piKfòsi 
sSemi,  éfrìi  FM ie^;  linoope,  «ytyrare  prò 

lyfvyi|0«Ta;  epentesi  {KKa$s  prò  ikafii;  i^m». 

cnpe,        prò  ì^^x;   antitesi,  SotXaTTa  pio 

SoiXafftMt  ;  roelatCM,  xà^TOS  prò  K^iras;  «ina- 

lefa  roijYapa  prò  79  o^apxi  paragoge,  jQff^a 

prò  Yis  i  anadiploai,  Hinà/muai  prò  nóiftiftm, 

(3)  leup  venifiulfioa  (Qei  Grece  et  dea  La* 
tins)  étoit  san»  eompttraùon  moins  gènantc  que. 
la  nótre.  La  rime  est  plus  difficile  elle  scale, 
que  toutet  Uiirs  reflex  ensernhle. 

F^elon,  lettre  4  l'Aendémie  Iran* 
caise,  art  Y* 

(3)  Un  poè.te  an^lait^  disais-je,  est  un  ìinm- 
me  libre  qiù  a^seruit  la  la/tgisM  4  san  genie  j  le 
Fran^i^  eet  un  Mclaiw  de  la  rima,  ohiigè  da 

/aire  qiirhjtirf^ìs  qtiatrr  vers  pour  exfnimcv 
une  pensée  quun  Angfais  peut  rendre  en  une 
seule  liane.  VAn^httt  dit  tnut  ce  s/u^il  tmaf  le 

FranfOf»  ne  dit  que  re  <jtt'il  petit. 

Voltaire  dans  le  di»rours  sur  la  tra- 
gèdie a  a^ylord  Boliagbroke. 
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là  c  Le-  nnti  gli  snriMx-  incslicri,  che  tro|i|io  ape**  |  BÙiiM»  aono  at mOndOj  e  ti»  egtt  pur  dotto  e  te» 
M  lo  guida  fuori  del  retto  watienL  — '  '       *  "      "  •  •• 

SI  die  nmhe  Ulte 

Le  parole  rimale 

A^coadaa  la  tenteta», 

E  BuMan  flntendenui; 

per  non  dire  eoi  poet«  fhoioMet 

Lm  rCMOft  dit  f^frgiltj  H  la  Hnu  Quinoadu 
ìm  «Atto  ffeaati  vniì  wprrflai  o  posticci,  quan- 
te  ▼itìosc  Hreonloeittìonij  qtiaqte  espressioni 
improprif.  miaiili  cpititli  inutili  o  flosci,  quante 
IMnbole  boUe,  come  dèite  ooioij  «di  tentoize 
vote^  ebe  ci  sImmi  vot Aliente  per  rtnnpftniraj 
non  81  Iniv.ino  tì(  '  ti  >stri  poeti  r  n«'' forrslini, 


wù»  ìe  «CMnnìone  dalla  moltitudine  quanto 
•I  vuole,  poti^  TRiire  •  rapo  giammai.  Qo  ▼ant 

dire  solamcnlp  che  di  grandi ssiii>o  lirtmie  si 

£rcse  Dante,  come  ognuno  in  legenda  k  sue 
loonnedie  «e  ne  può  accorgere  ItitiKvtirflilftì  èb» 
noi  avremmo  il  jjraa  Iui  Il)  a  vliIci^o  imil.ni-, 
non  esscado  altrimenti  permesso  angiomi  nostri 
di  far  quello  ebe  ooaeeoiere  polevasi  ner 
tnrn  al  jwdre,  al  le;^  ai  ereator»  éeiU 
lingua.  ■  ■ 

Che  se  la  rima  IMNI  eestrìngesso  il  poeta  t 
serrirsi  di  voci  e  di  espressioni  iinproprie,  a 
slangar  di  soverchio  il  sentimento,  o  eadere  noi 
facesse  in  sirmli  altre  sconvenevolezze,  troppo 


io  quelli  eziandio  che  sono  tenuti  i  più  fa-  1  è  difficile  eh*  essa  non  »e  ne  renda  in  certo 
voriU  dalle  eMue,  e  signori  dispotici  Mh    modoth^mna,  per  quello  che  si  spetu  aita  n-tta 


ì 

...   *    VitjUt  adeo  da  fonte  leporum 
Stfrgit  umori  miquid^  quùm  in  i^ùr  Jhriàus 

cose  tutte  cagionate  dalf  essere  ^coesaarìameo- 
te  obbligato  u  poeta  a  prendAe  un  assid  lar> 

per  f.ìi  t  iilrire  nel  suo  di»corM)  ipi.  11,- 
tali  paiole,  onde  i  versi  Tengano  a  terminare 

Cer  appunto  con  taK  cadente  e  rispondenze  (i) 
n  verso  si  fa  per  il  senso,  dirr-  uit  valentuo- 
mo, c  OB  altro  iu  grazia  di  lla  riuia  (i  .  Se  già 
UDO  aen  ai  fiMseaae  lecito  di  «  nniiir  nuove  pa- 
role, e  atjrlie  di  miil.ir  l  i  si^'iiilìi  a/innp  e  il 
valore  di  ij nelle  <  lie  liaii  corsa,  come  dice  un 
antieo  comcntaiDre.  se  pure  se  gli  può  prestar 
itàt,  aver  £itto  Dante,  a  cui  egli  .-useri^ce  nver 
udito  dire,  che  mai  la  rima  noi  trasse  à  dir  al- 
tro eìic  (jiirllo  eh' .iveva  in  suo  proponimento; 
ma  che  cigli  molte  e  spesse  volte  noea  i  vu- 
eaboli  dire  nelle  tue  nme  altro  die  ifai^o  che 

anno  appo  ^t!  .diri  diritnri  usati  di  .snriine- 
re  (3);  cosa  ti*uppo  strana  e  diiBcili:^  di  cui 

(i)  ^n^l  Tìrydtn         Kiym  Wèàknest 

bidesj 

&nith.  in  a  Poem  te  Ae  Matory 

of  M.  ri.iii|.s. 

Not  plus  grandi  pwics  ont fait  beaucottp  de 
ttrs/oibles  .  .  .  Ilt  soru  plevu  d^^idkAus  far- 
c4t»  pour  «Urmptr  la  rime.  En  rttrancluutt  cer- 
leMa  ver»,  on  ne  retrancheroit  aucune  ùc<tu- 
tc  .  .  .  Sotn-crit  la  rime,  qu'un  poète  Ka  cher- 
cAer  bien  Una,  le  redaù  à  tmnmr  «t  /aire 
iatiguir  som  dieen^  B  kdjiméiméu  trois 
^ers  potliat$t  pQur  IM  Midbi«r  INI  duu  il  a 
besoiii 

Fenehw,  laltov  il  FAcad.  ftaa^  art.  v. 

£>i  rffcl  nous  ii'appcrcevons  guiret  dant  Ics 
poctes  taiini  ies  plui  mediaci^»  de*  épìAèten 
oiteuaeSy  et  miset  en  oeuvre  umquemenl  pow 
finir  lei  feA*;  mais  combien  en  foyens  nons 
dant  no»  meiUeurei  poètiesy  que  la  teule  ne- 
«eaiW  de  rimer  y  a  inà'adédteet 

Da  Boa,  Btfltxwu  crtiiquet  tur  la 
poéaie  et  tur  la  peinlure,  première 
I  il  tic,  scct  J5. 
(a)  But  tìtose  that  wriie  m  rj^me  etil 
The  «ut  merwe  fhr  othm*t  mI» 
J^or  ont  for  sen  te,  and  onc /"•»•  rhjri 
1  thiuk^t  suJKcient  far  a  Urne, 

Bttttler  Httdibfa»  P.  II,  C  I,  e  tièUa 

P.  I,  C.  I,  culi  diro: 
For  Rhime  the  rudder  is  of  vers^^ 
ifidi  whiehJUhee^ujSt^sieertheìrceitinm, 

0)  Con.  ant  Dant  bC  to>  ood.  a0,  baiie  4o 


collnri?iotir  delle  parol  ■;  e  da  t'^i^  cnllorazio- 

ne  pur  dipende  is  tal  ^rte  l'energia,  e  vo» 
gliam  Are  l'eAlta  dell*  prosa  egualmente  ehe 

della  poesia  Oiicllo  ehe  nfvra  iii  grande  la  retta 
disooti»one  delle  dilI^reRti  narii  del  discorso, 
onde  l'eaoidie  Im  da  preceoere  a  eagton  o 
sein|>i()  Il  n:irnizif)rìf .  e  cm\  dtd  n'slo,  qiicl 
medesimo  opera  a  dispetto  iit  riaì>cuna  parte 
dd  discorso,  ana  in  mucun  priodo  e  in  eie> 
snm  membretlo,  la  retta  colloeaxinne  «libile  pa- 
role, onde  r  animo  dell'uditore  qu<4,  ma  come 
prrp.irato  a  quello  h»  da  Teoke  dipdi,  là  rfe 
tenuto  sospeso,  in  ahro  luogo  venga  assocMi^ 
dato,  e  in  altro  sia  come  colpito,  quando  men» 
si  .i3|(ett:i.  e  mosso  ìn  un  sunito  ;  e  -.i  velici  a 
ricevere  ad  ogni  iftante  q[aetta  impressione  cIm 
alla  inteottone  di  dbi  p«He  n>ei^li  o  ri  spendi. 
Ora  egli  e  mi  i^nm disvino  rlir,  se  la  misura  e 
I'  armonia  del  verso  non  costringa  il  poeta  a 
dispor  le  parole  li»  qwlf  ordine  che  non  è  di 
tiiUi  il  più  acconcio  alti  intenzione  di  chi  par> 
la  e  il  più  naturale;  ed  e  filasi  che  impoMÌ- 
bile  che  del  tutto  non  In  sennvolga  la  neeeanlll 
delLi  rima  aggiunta  all' ohbliga/ÌMne  del  metro; 
lal<-liè  chiunque  cerca  veramente  di  scrivere  con 
aggiustateaaa  e  '        '  '  " 

eoa  hà. 


la  prima 
nasa. 


Tra  i  tormenti  è  la  corla,  e  poi  la 

Nè     vuol  AMÌmnlare,  come  la  iwna  ti  n 

Iienc  spesio  preisentin*  i  conrelti  del  porla  :  il 
che  se  talora  può  esser  cagione  di  diletto,  pa- 
rando aV uditore  di  eaaer  egH  mederfine  Fa»* 
tore  del  concetto  òh'  et,»!!  indovin.i  ;  suole  il  più 
delle  volte  esiicr  anai  cagione  di  noja,  non  in- 
contrando certamente  cosi  spesso  che  uno  cUo 
ad  udir  vcdcntierì  ^mUo  ^0  aeÌIUMMMÌ  tnllV 
gli  &i  ha  da  dire. 

ffher^ee^rji'on find  the  cooling  western  iM-ecze, 
In  the  nexi  Un»  it  whispers  tlre'lii»  trM^ 
//  crystal  tUeeunt  with  nleasing  murmur  creep. 
The  reader^t  tkreatn'a  {not  in  vain)  with 

Di  tali  parche  anni  cIk  nota  il  Pope  nella  Me 

lingui,  e  rollf"  rpiilì  !  porti  tti^Ipìi  -i  rendono 
nel  niuarc  &tuccbcvoti,  ncm  ne  c  carestia  nelle 

idlM  liagaCL  Tht  i  Vtanee^,  ae  il 


della  libn'ria  Mcdìro-l:«ur«"nziana 
prcf.  della  Parte  seconda  toL  iv 

(«XEn«7  fin  Grilidmi 


citalo  nella 

ddle  Proae 
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tniluUk  colla  parol;i  ama,  ri  è  da  scoininoftprc 
chi?  il  siiMrgurnte  iìiiggi  lUtu  cou  Jlame  : 

e.  tra  nnì,  sr  alla  fìne  del  vcvéo  si  trova  amo- 
rtf  aspettali  pure  clic  nel  terzo  ti  forisca  !I 
ciiui  ef  o  un  qualrlie  aspro  ti  dia  fiero  Ju-  , 
Inre.  La  rima  in  Uil  raso  è  lrgilUn»3,  dice  gra-     '*^  ViE#. 


OPERETTE  CBITIGBE  SCELTE  ist 

Xc  \\\\\  fi  lii  rmi  nte  1' esatti)   Rarinc  ti  a<lus*C 
(1.1  Kiiripitie  4juci  Iragicissimo  luogo  della  Fedn 

I«v«Xtfr4x  àuìas,  <p.  ao'j  rai  3\jk  smoÙ 


lioMmcntc  FonteoeUci  ma  ella  e  «|MaM  un  uaa- 
trimonio  ;  e  le  parole  tono  annoiate  esie  tafàc- 
siine  di  dover»!  far  si  ni|<i(*  rmapagnia  (i).  Iit- 
oootra  «Icuaa  volta,  «  vero,  cbc  la  ubhiiga/ione 
4rll«  fisoa  là  aaeive  U  poeta  in  quakhe  perc- 
f^rlnn  cspresMODC,  o  in  qualche  pni,i( m  con- 
dilo U^lla  novità  ;  c  clie  olla  fine  del  verso  gh 
potrà  rbiacire  di  aceonave  uuieme  parole  die 
non  sH;»linnn  tanto  <ipe8«)  trovarsi  in  compagnia, 
e  ài<'ii<),  i  ó  Icriio  li  dirlo,  quatti  un  ri«CQUtro 
di  atuantu  Ma  ciò  Avviene  por  di  nido.  E  di  _ 
quanti  ditordini  non  ha  col|a  la  rima  per  una 
e«pre»»ione  felice,  per  un  buon  pensiero,  di  che 
di  I  talvitlla  può  aver  merito? 

£  in  tanto  non  aeniprc  ci  accorgiamo  delle 
■eoMetatnfe  ch*elU  cagiona,  dieiam  roti,  ne' 
parti  poetici,  iu  quanto  che  non  vcdiariKi  (  ii>ì 

ST  appunto  che  cosa  ai  avea«c  proposto  di 
o  pure  avrebbe  dovolo  dire  il  poeta.  Ma 
dove  elle  si  nrnstrnno  manifestamente  ni^U  uo 
cbi  di  tutti,  è  nelle  traduzioni,  colle  quali  l' iu» 
terprelc  non  altro  ccrtamoote  si  prefigge  che 
di  reriili'ie  puntiinìtnonle  il  testo,  c  tìi  i-t(rai*fC 
Bella  prupria  lingua  quello  eii<-  illii  ii.i  dotto 
aclLa  bua  :  di  uiodo  che  le  traduzioni  cbiaina- 
n  ai  poircbb^o  il  cimento  deciiiivOj  P experi- 
im»ntnm  crucis  della  rima.  Paolo  Beni  ne  suoi 


l'hedr  ....  7^n  cunnnii  le  fìls  iL'  V  inin-nne, 
prince  ti  loiigients  par  mot  meniti  uppriiuéf 
.-En.  Ifyfifoklé,  grmnds  dieux! 

Pbedr  Ceti  toi  qui  Ca  nommt  : 

lìnvp  il  verso,  secondo  Ce  prittce  *e,  fiilto  io 
■^r-i/ii  solamente  della  rima,  non  ei  À  la  Àj^nm 

ji.ulif  rorn|Ki^nn,  eome  di  siinn;4li.inli 


•he  di 


versi  dir.  V  I  ;;r  utusaineote  Biiilean.  R  che  si 
ha  e<;li  da  din-  di  qacl  hgo  di  parole  ia  onl 
il  La  Fnntaine  ha  annacquate  nn  toh»  tratti 

di  Orazio? 


di  quel  hgo  di  parole  ia 
ha  «niiaei|naftD  nn  toh»  In 

Naluì'am  expcllas  juica  Lunen  u^que  reeMmV,(ì) 

dire  il  po«*la  latino;  e  il  franceae  parlando  del 
naturale  ohe  •  ofia  |(serU  elà  ha  (ih  preso  te 

sua  piega, 

Ei}  vaili  dt  Ma  tfoin  ordmairt 
Ou  fCMl  U  tU$meeotiltmtr  : 

Qiiefqtte  chat,;  qu'on  puistt  fiùn% 
Oli  iif  saui  oii  le  rè/'ormtr. 
Cnuji!  de  fourches^  ni  d^ètiiviirm 
Ne  lui  font  chan^r  de  inaniàft$t 
Elfussiez  ^uiis  embduonez^ 
Jamais  vout  n'eii  serez  moUnt» 
Qi^on  kùfvm»  ìm  p^ru  oh  nt», 
fi  reviifndra  pmr  Ut  JhniV  ei  (a), 
discorsi  porla  l' esempio  di  un  luo^'o  di  Vir-  !'  N  "i  altro  ronvieu  dire,  se  non  ohe  \.\  otddlga- 
gijio  cbe  viene  stirato  o  un  doppio  uumero  di  1  ^iouc  d<>l  trovare  simili  desiocoie  ha  Unto  tra-, 
versi,  tradntto  In  rima  dd  divino  Dolee  (u),  e    viato  colui,  il  quale  nelle  ne  favole  intendevi 
di  simili  altri  eNnu^à  m'  ne  puln  liltono  cavare 
dal  volgartsaamciito  deUc  MetainortWì  dell' Au- 
fuiUara,  benehè  Ovidio  non  sia  altrimenti  ri- 
stretto e  siij^n»o,  coiije  e  Vii":^in(i.  Ma  prn  ho 
poco  concludeuti  dtt'aonosi  le  prove  cavate  da' 

5n<>ti  niediocrif  «  pecanoni  quei  fiunoH»  Inofo 
eU' Ariosto, 


Lr»  verjinelf  1  é  stmile        roia  Ce. 
«■ingoiar mente  ijuel  tratto. 

La  vergine  cbc  il  fior  di  cbc  più  zelo 
Cbo  «le'begU  oodil  e  detta  viln  avw  d^ 


coir 

Ut  JloM  ia  septis  tecrelu\  iiascitur  hm  iis  eie, 

di  Catullo  da  cui  c  tolto  ;  e  ben  si  vedrà  quanto 
la  Hroa  abbia  slWrmato  le  grarie  di  quel  Icij- 
ffiailn-^iinA  oriain  di».  II  ;^rnn  Ci»rnelli>  n-eaiido 
IO  francese  quel  forte  passo  della  Medea  di 


J.1S  Olj  cc'-e  Crimea  quodpotBg  tMndem  mthif. 
Me<l.  Qiinifcumqiie  ffci  } 

lo  dufiMrmi  anih'egli  tmdnaoMWp  con  i  ««• 
guenti  veni: 

Med.  Otti,  /•  le  le  rtptwAe  et  de  plus  .... 

J.i-..  (^itelf  f  )  /iiii^  ? 

tMed,  '  a  i'-ahis<tiu  le  UKUi-lre.  et  toiis  ceux  que 
fai  faiu» 

(i)  Dìscours  lu  dniis  !'a>M-in1dee  puhiiquc  dc 
l'Aradéroie  fran^ise  dti  •<:'»  anui  i;  »!)- 

(1)  Cnmparaiione  di  OiuGjroi  Virilio  c  Toc- 
quuiri,  DÌA-orso  quarto. 
OIITICI 


pur  li  nv  «frrtir  chc  delle  muse  francesi 
souo  puntu  tuniicbc  le  grazie  laconiche. 

£  un  gentilissimo  distico  dell'  Antologia  .sopra 
la  Venere  di  Prassitele;  che,  per  averlo  voluto 
vestire  di'  rime,  fu  contraffiitto  dal  oclebre  Àd» 
diaono),  ouasi  egli  avesse  mesao  ona  gounalla  ìb* 
gleae  mUa  greca  nudità  delF  originale  : 

Anchmm  Avi»,  nnd  Adonis  90ó 

ffin'e  seen  me  iiaketl,  timi  expot^d  lo  view 

M  these  I  Ji-aitkly  own  withaut  dei^ùimi 

Bm  wJhere  «nw       fnutiuUt  Aaait  prymgì  (S) 

n  }iì(i  ancora  egli  ha  contraflato  nella  traduzio- 
ne rpiri  i|riatfr«i  spiritosissimi  versi  di  Oviilìo; 

Mtu's  tnUel  hanc,  itiamque  cupit,  ftoùiui'qu» 
cupild. 

Et  tita  di--:';  !       •  7  fitfeUìt  ope. 
Somnus  aitili  jufi  lUugr.wis.Jam  aciUcetintm 
yUfimm  romammt  eomutar  orAìa  «rW^ 

The  Crnd  (tf  «  ir  ln  held  i]\c  Virgin  lyo 
The  God  beheld  with  a  Lover'  s*  eye,  . 
And  hf  BO  lempting  «n  oenision  prea^d 
The  h<Miiteoiis  Maid,  wboin  he  beli  !  !  )    ^  r>ss*cl  t 
Couceiving,  as  the  «lept,  ber  fruiUul  wumb 
$well*d  «Pllh       foonder  «f  kmacl 


dal' 


lali  versi  di  Gridi')  fm-otto  lo  pAite  lanted 
Pcdiiiano  00*  q»if'  aaoà  : 


(.)  Lil».  I, 


•"•>•     ep.  10. 

T.  1.  !iL.  Il,  Falde  i8  et  Prcf, 
(3)  Addinoli,  Viugijso  d'Italia,  Florence. 
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fSa  ALOAHOTTI 

Ou«m  in  un  trailo  vista,  nmata»  toUa       P  rima,  il  smlimnito  ;  ii.m  Molièi-e,  pii'i  Rrnn^ 
'     Dal  fiero  Pioto  PnMerpina  puw.  ancora,  clic  a  luogo  a  luogo  e  coslretlo  diluir© 

.  per  la  Rifdeafana  rafione  in  molli  vrrsi  il  frix- 

VrqcriM  in  qtianta  monrla,  a  parlar  com,  T«iga  j  ^  .^  f  ,,  ^,  -j  ^^.y  natnralf  (i).  Delle  quali 
•caniliiato  nella  tanto  celebre  veni<me  drf  Pope  ^^^^  j,oj^aoiio  ««strt*  giudici  gì'  indolii  «-j-tial- 

qorl  luofo  di  Omcto  «tpicaao  dalriipHocall  |  die  i  dotti;  pcrcliè  wi&t  coai|>o«uìooi 

trntr.ili  1.i  imlla/iotic  del  vrro,  se  giusta  o  no. 


Jnmit,  «f  toium  nmtu  trtmtfteh  otymyum, 

da  Ovidio  ool  fM  nutu  conca  tit  orhem.  r  da 
Orasìo  cdi  cmmùlm  »m$reili»  mtùvtmti»  (i).  il  Dry- 
dm  nel  proemio  alla  ferrione  da  loi  ntla  del- 
l'Eneide  i>aiaf;ona  la  rima  con  un  vrnln  tran- 
av ertale  eoe  poco  o  a&tai  fa  acmprc  deviare  dal 
•egno  la  aMtU  poetica.  Tra  i  molti  eicinpi  che 
a  confermazione  di  tal  suo  detto  «  avare  s\  po- 
^iaoo  dalla  ateaia  tua  vcraione,  basti  «quello  del 
quarto:  / 

NnvieeL,1uuc  summa  est,  hic  f\oilri  nuntitit  esto. 

lìiiì  lìini  wtth  sju  cd  llie  Tyrian  Coorl  Airsake, 
\f  i  t  11  t  h  i  s  c  f  1 1  1  1  r  1  a  1 1 1 L-  !tl  umb'ring  warrior  Wake. 

Quanto  inai  ia  lungjiji^ine  del  »en»o  caosata  dal- 
robbedienia  della  rima  non  la  perder*»  di  di- 
eniU  al  comando  di  Giove  tanto  risolato  c  vi 


(ki  ta  agi.'volnieulc  da  ognuno  sentire,  non  P«r- 
Inndo  (iiiivi  la  poesia  il  linguaggio  degli  Dei» 
del  quale  non  si  ha  che  noo  asaai  vago  e  eon- 
fuso  eoneelto,  ma  parlando  il  fingnajsgio  degli 
uomini,  del  eguale  ognuno  ha  una  piiista  idea; 
e  i  aratimeoti  dovendo  venire  a  seconda  di  etò 
che  dettano  le  paaaioBi  e  gli  aAlti  drff anioM». 

Da  tanti  mali  che  siamo  andati  divi  nnlo, 
de' quali  è  cacione  la  rima,  pare  che  sì  «iuves^^e 

!)ur  eoiM^ioaPN  che  di  quel  dileCtoao  contagio 
osse  da  purgare  in  tutto  la  nostra  pfM»«i.i-  al 
che  fare  ne  dee  aggiugnere  anituo  anche  la 
nostra  lingua,  U  quale  per  la  bell«*xza  aaa  fii 
rlif  i  nostri  versi,  come  abhiara  detto,  possano 
i»Lai'c  e  bustenersi  con  dignità  senza  il  puntello 
della  rima.  Ma  sì  dovrà  ella  sbandire  e  pro- 
scrivere da  ogni  torta  di  oomponiinailo  r  La 


fniU  al  comando  di  uiove  lanio  risotaiu  c  vi-  icmere  da  ogni  tona  ai  oompommcmv 
rato  nell'originale?  La  quale  lungaggine  «ifctto  I  nortr*  lingua  può  rih' eomportarloT  CIÒ 

 •  •     .11.  v...,:a..  A^r-,.;,-.-,        "   :.  


contraria  allo  .spirilo  della  Eneide  don  r 
acralmente  in  tutta  la  versione:  non  ostante  i 
iooiMtinabi  e  le  éim  di  che  abbonda  la  lìngua 
inglese,  e  non  ottante  qoella  sua  licenza  di  mn- 
tilar  le  parole.  E  forse  con  non  meno  di  vet  ua 
dM  A  nodealia  0  Di^den  ha  posto  in  fronte 
a  tnì<*  5'<^  opera  qoi^  cpigxaM  Cavata  dallo 

ait'iMJ  \  il  : 

,  ,  .  òe<)uiiun]ue  pawem  non  paiMÌbus  aequiif 

che  stana  pur  bene  in  fronte  a  tutte  le  verrio- 
ai,  massimamenttf  alle  rimate. 

Quello  che  detto  si  è  dcUe  traduzioai,  ap- 
propriare ai  può  egualmente  alle  eoauMdie  e 
alle  tragedie,  se  asli  Me  sleno  dalle  rime.  Che 
altro  iÌDaimeole  sono  le  Vitric  scene  delle  tra- 
gedie e  delle  conmedie,  te  non  veràoni»  dirò 
tosi.dri  bcniimeiitì  del  cuore  dell'tiomn,  qnando 
ejli  è  nrc*o  da  terrore  O  misericordia,  dii  in- 
Tldia,  da  avarìzia,  da  vanagloria,  che  si  espon- 
gono nella  luee  del  teatro?  Anche  quivi  vcn- 
Bono  ad  es^icr  manifesti  i  torti  che  fa  la  rima 
(  COM  ehe  quasi  sempre  apparisce  studiata  )  alla 
giutu  et]»«MÌaii«  «d  aeotiaiieDto,  aUa  veriai- 
miglianza  e  natandeica,  che  é  l'aoliBa  di  tali 
composizioni.  Né  da  cimile  tassa  vanno  esenti 

i  pnmarj  insegati  oon  lo  iteaso  Drydcn^  a  cui 
Ib  rimproverato  ai  arer  anemto  con  la  rima 
e  ridott  o  il  TiuTifi"  1»  tr.i;;iea  poesia  (a);  non 

ii  gran  Cornelio  che  fa  talora  non  lieve  torto 
alla  t«Mt"rf*^  '  '      -  '  - 


hra  merli  ii  r  iki  i  ij  i  lebe  maj^'sìor  considera- 
zione: e  intanto  che  altri  sopra  di  ciò.  componga 
un  votame»  io  nd  iuth  ad  esprìmere  in  brm 
paroV  i  miei  pentnmrnli. 

£  incominciando  dal  sonetto  e  dalla  canzo- 
ne, antiche  e  solite  armi  del  nostro  esercito 
poetico,  da  (ali  e ornponimenti  pire  elic  non 
sia  da  sbandire  per  niuo  conto  la  rima.  ISelle 
I  canzoni  anche  pit^  libere  o  irregolarì,  come  sa» 
rcbbono  quelle  del  Guidi,  ella  può  se  noo  alln» 
contribuire  a  fermar  la  mente  in  qualche  pas- 
so forte  o  sentenzioso  :  e  dal  sonelln  non  »i 
vuol  levare  «raataoqtie  sia  di/licoltài  stando 
appoMo  la  bellecxa  «K  quello  nello  aver  diinso 
felicemriile  il  pensiero  in  un  dato  numero  di 
veraicorrìspondenti&i  tra  loro^  sioc<Miic  preacris- 
ae  Fra  Goittone  d'Arezzo,  con  tal  nnmen»  • 
posizione  dì  lime;  nello  aver  vinte  le  gr.mdis- 
hiiae  difficoltà  onde  è  stretto;  quasi  c-orue  la 
maggior  belleua  della  iu:>a  sta  nello  e>x-r  usci- 
ta d'in  mezzo  alle  s|)iei<'  rlie  la  eirrondano.  E 
già  dt*ée  piaucvuluieiUe  Uuileau,  avci-e  un  trat- 
to il  Dio  dei  versi  inventato  il  sonetto  per 
fare  un  mal  gioco  ai  poeti,  perché  ai  dcmcro 
veramente  alla  disperazione. 


(i)  Io  mi  sono  grandemente  compiaciuto  di 
avere  tlip'ii  tiovtto  il  niedesiino  lu()f,'<)  did  Pope 
allegato  cuuie  un  fortisaiujo  mt;unu'ulu  couUt» 
alla  rima  dal  signor  Daniello  ^'ebb  nelle  lue 
Hemai  kt  ofi  the  ùtauties  of  à^lry,  lUuwtlO 
uscito  io  luce  l'anno  1763. 

(a)  Les  tragédtes  rimèet  de  Dtyden  soni  la 
plus  fori»  dtmonttrtuion  que  Poh  puisse  don- 
nwr  d»  fan  pea  d»  gènù  pour  le  lia^ique.  La 
rune  fan  Icancoup  pei'dre  à  la  /'ot  we  i  f>i<jiie 
de  su  Iteauté  et  aa  son  energie,  elle  enefve  en- 
tUrtmtnt,  M*  méantàt  hi  poétU  tragique. 

CoiijceLsur  la  compOfittOn  oiìgiiud 
tnd.  da  l'ao^loi». 


(1)  Notre  yersi/icaùon  uvp  génante  en^a^e 
eouuettt  la»  meiueur»  poéut»  tragiques  à  jfiurm 
(Ict  i'ers  charmi  tri'i'itht-les  pouv  atti  iij>er  ta  li- 
me. Pour/iw-e  un  òon  t'eit,  on  l'accompagrie 
«nnngando^  colpa  la  |  <f  ma  ais<rs  vmre/oiùle  qui  le  gdi^.  Par  «mm» 

jé  sui»  ehtumé  ^mud     ua  C9»  m9l$g 

•  •  i  •  .  qo'il  mourut, 

(Cora,  daot  le.s  lloraecs.) 


«Mia  /•  JM  ton0Hr  la  tw*,  tfut  la  rùm 
—  '     MMÌ»4dtt . 


Btqii*aa 

Les  pén'phratn  outrèes  de  noi  t'eri  n'ont  rien 
de  nattivel.  Elias  na  raprésamaat  point  dee  koaa' 
mes  qui  [tarlent  en  eonifartalian  sirhusa,  nokta 

ft  i>usMoin-t'.  On  òle  «.i  sjieistaleuf  le  filus  tarami 
plaisir  du  Sftetacle^  quAiul  on  en  ole  ceUa  wvi- 
samUanea. 

Fenelon,  lettre  k  VLmL  tHOH^  «It.  6. 
Vedi  aocon  l'art.  3. 
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Uà  mà  gaMtalmewle  p«rbad(^  nei  c 
nimcnO  fttti  di  pIrcioR  ftrà.  non  pu& 

JiiIibJo ,  a  mìo       '  '  ' 


compo- 

credere,  che  non  el  :iVM  i  .l  i 
•Ter  luogo  la  rima.  £  la  rajgioue  panni  rascic 
questa  :  per  quanti  TanUgin  nona  mvttt  la  no- 
stra lìngua  sopra  alcTin  i  r!r'Hi>  mndrrur  ,  non 
è  slato  però  possibili'  Hi  nnov.-uc  ne  meno  in 
rsaa  l'antico  metro,  e  di  liiliirre  i  verini  volgari 
sotto  alla  misura  dei  l.itiui  e  dei  greci.  Di  lun- 
ghi  e  di  brevi,  di  dattili  e  di  spondei  non  è 
certamente  scarsa  la  italiana  favella:  e  nei  com- 
pomincolt  delti  endeca»illabili  ci  è  dato  di  ren- 
ar re  aatti  bene  «m  immafiim:  degli  cndeciwl* 
UU  latini: 

Coi  dono  0  tèfiSo  nnovo  librello 
Par  or  di  porpon  «opeiio  «  d*  oro! 

Mb  la  pratodia  non  etscndo  tra  noi  ridotta 

•otto  a  regole  certe  c  stabili,  pueo  più  l.ì  si 
può  procedere  :  e  tulle  quelle  irattationi  che 
aK*Ila  nostra  lìngua  à  vorranno  da  noi  fafc  dei 

metri  anfìehi,  non  d'  altro  avranno  semliinnra 
che  di  uu  eco  iiu|)crfclU»  e  confuiu.  Il  dutlo 
Leonbaltista  Alberti  che  tanto  cooperò  a  far  ri- 
sorgere l'antica  architettura,  tentò  alti-esì  di 
lar  qiiasi  lo  stesso  ooUa  poesia.  Provò  con  qut:l- 
la  am  epiatola  dtt  '  ■ 


Un'altra  sorgente  di  diletto  ndkaoftra lin-- 
cua,  e  sopra  tolto  odia  noitni  mMmnnnmf  è 

il  SM-1  ejsetr'  noi  .isfrrtti  ii  ti  i  liiionc  a  »e- 
^iiir  pui»«i  pii>s(>  l Ordine  g(-;unruatical<*,  e  il  pq- 
ti*r<?  con  un  bel  disordine  traspor  le  parole.  IR 
tal  prìvile^ii)  che  fa  il  pellegrino  delia  eitpres- 


Qaesta  pur 
£  to,  cÌM  ^rc|^ 


niietaUlo  piitola  mondo 


di  cmdaie  {  vnm  caametri  e  pentametri;  mi 
vani,  come  ognun  sa,  furono  gli  forzi  di  I 
del  Toloroei  che  tentò  di  poi  la  meil 
ed  ebl>ero  quasi  una  fortuna  con  q 
furono  dipoi  fiktti  nrlh  lingua  francese  dal  Dei' 
portrs,  e  dal  Sidney  nella  inglese  (i). 

Dee  adunque  conchiudersi  che  la  misura  de* 
nostri  versi  sia  detcrminata  non  dalla  <|nantìtà, 

0  sìa  dal  ritmo,  ma  dal  numero  delle  idiabe,  e 
dalla  poisìziotir  dej^'U  ir  i  tt)!.  q'nntunque 
grato  air  urerchio,  m«Tcc>  di  simili  artiUz),  rie- 
•ea  il  «nono  de'  noatrì  pioelofi  tvnl,  non  «i  può 
per  Tinto  ninno  metter*»  in  c<>nfronto  ron  li 
regolata  niii»ica  che  dalle  quantità  risultava 
delle  «iliabe,  e  dalla  combinazion  varia  de' pie- 
di osati  negli  asclepiadei,  nei  glironj,  negli  adonj 
e  in  altri  simili  metri  degli  antichi  :  tanto  più 
rlie  1.1  ecsnra  ne' piccioli  versi  dee  precisamente 
cadere  io  un  dato  luocq^  o  non  può  generare 
per  wi  divarahà  alenna  m  mono.  Tutto  ci&  eoa* 
viene  in;;ennamente  confes^an»,  r>i^r  rendere  al 
Tero  quell' omagf io  che  se  eli  deve}  lasciando 
a  «foel  braTO||eDtdoomo  di  S.  Evremont  il  fran-> 
cimente  asseni-e,  rnmo  le  lingue  moderne  nulla 
Itanno  da  invidiare  alle  antiche  :  e  segaalamco- 
te  che  i  rtm  fianoeai  sono  piA  armeoioai  dei 
latioi  (a)* 

de  a  fin»  wof^ 

1  MI  Terso  esametro  composto  dalla  regina  Eli- 
ad  imitazione  del  cav.  Filippo  Sidney. 

À  Qttahtgu*  oj'the  linral  anU  iVo» 


M«  authnn  of  Eiigland,  Qtuen 
^a)  Natre  lanffie  est  pUi%  mye%ttien%e  q 


«ione,  c  gftkzu  le  acquista  non  picciola,  go- 
diamo, non  ha  dubbio»  noi  ahri  Italiani,  efaeò 

negalo  ai  Francesi  ;  ma  per  non  esaere  varie 
appo  noi  le  desinenze  de'  rasi  che  terminano 
tutti  allo  stesso  modo,  e  soltanto  sono  tra  loro 
distinti  dal  segnacaso,  è  ristretto  tal  privilegio 
dentro  a  eerti  ronflni.  C  perfr  la  nostra  lingua 
non  si  modifira  prr  questo  confn  in  qii<  III 
tanta  varietà  che  da  essa  trasitosizionc  dcììf. 
parole  rieerono  la  greca  e  la  latina.  Dal  ci» 
ne  nasce  che  le  cose  plà  srm[tni  T  e  rnmn-il, 
solito  argomento  de' piccioli  coinpotiiiuoiitt,  ella 
non  può  atteL'giarle  colla  trasposizione,  conto 
non  può  colorirle  coli'  armnni  i  in  tanti  modi, 
nè  tanto  nobilmente  e  »ri«/,io»amente  espn> 
mrrie,  quanto  potean  fare  i  Greci  e  i  Romani, 
ai  quali  diedero  le  muse  di  jpariare  con  boeoa 
più  rotonda.  I  componimenti  adnnqne  htti  di 
simili  veisi,  se  non  sono  riunii,  danno  troppo 
facilmente  nel  prosaico,  quanto  all'  atteggia* 
mento  ed  al  nomerò,  eome  potii  ognuno  co- 
noscere nella  tratlii/ioni"  che  ha  tentato  il  Sai- 
vini  dt  Aiiacreonte  in  versi  sciolti;  e  la  rima 
è  tanto  necesMMÌa  a  tali  «oaspoibioni,  qiianto 
r  acconciatura  e  i  nei  sono  necrssar}  a  disttn« 
gner  quelle  donne  che  per  la  loro  aria  e  per 
il  loro  portamento  toniebbon»  ad  esser  «on^ 
ZI  (li  lui  e  II  fuse  con  le  plebee. 

esima  via  ;  I     A  tutto  questo  si  potrebbe  aneora  aggiu^e* 
quelli  elle  I  re,  che,  il  carattere  proprio  di  tali  composizie» 
'  *  ni  estendo  il  più  delle  volte  qoello  della  iag- 

giadria,  anehe  da  qneitfllato  naie  non  si  «oam 
loro  il  ri!  I  II  .  li  «piell  »  harbaritii  delLi  rima, 
oome  la  cliiamù  un  ingl^  (i).  Qoanto  di  gro- 
xia  non  si  torrebbo  alla  aegueole  oonpoitaioM 
dal  Cbiabrera  : 

Del  mio  sol  aon  fiacinlB^ 

1  capegli. 

Non  bioodetti,  ma  brunetti; 
Soo  due  rose  vermigiiuiae 
Lo  goiuzze. 

Le  due  labbia  ndnaeHi  'eo  % 

a  qnella  del  Rolli  : 

E,  Sai  tu  dirmi,  o  bneioUino, 
In  quni  pasco  gita  sia 

La  vciz'i-i.i  K^'erii  mia, 
Ch'io  pur  cerco  dal  mntlino? 
P.  n  ano  gregge  è  qui  vidno; 

Ma  pt»r  dianzi  a  qnell.ì  vìa 
Gir  l'  ho  vista,  e  la  sr^m'a 
Quel  suo  candido  agnellino. 
•    £•.>;<♦  v'er* altri  rhe  l'agnello? 
P.  Sovraggiunsela  un  pailore. 
B,  Ahi  fiTSiNio! 

P.  \ppunto  quatto:  , 

Mi  tu  cangi  di  colore? 

Te  feliee,  o  pastorello, 

Che  non  sai  eiie  cosa  è  amore: 


liAfte,  et  l»t  i^eet 
alt  «Ofvir  de  et  ifirmt'. 

Dant  une  lettre 


ptu9  htmomeux,  si  je 


iir  In 


à  M.  le  conile  de 


(i)  Thn  Primrch  /hltow\1,  nri'l  in  htm  we 
fVìvti  flhrmi  impfot'^din  ali  Ut  heiet  catàbe, 
M  beiin$tUatin^  lottnd^  nnd/kir  AaréMrjltr. 
Dryden  to  th'-  Karl  of  Roseomm  ^n 
un  his  Cn'-eltent  Gssajf  ou  t  rans- 
lated  Verse. 
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quanto  di  grazia,  dissi,  non  ti  torrpbbc  a  so- 
>»lgW«iil  coropocidoBi,  e  alle  canzonette  sovra 

lutto  di  qurl  frllcr  inpopno  del  Mrtastasio,  rhi 
ne  togliesse  via  la  rima?  Oltre  di  rhc  i  qua- 
dretti die  pmentano  simili  romposizioni  »ono 
'astti  bene  rirrosn  il  li  dal  rhiiidrrc  clic  fa  la 
rima  il  »(  iiUiiK  Ilio  ol'hì  paju  o  dne  di  versetti 
Non  rosi  prorcdr  la  eOM  nei  huighi  conipn- 
oimcoli  fatti  di  Tcnì  maggiori  o  cndecasiUabi. 
'Orandissima  é  la  Tarìctii  rhe  nasce  negli  en- 
derasUlahi  dnl  rader  dell.i  n  Mira  ora  in  un 
luogo  ed  ora  in  un  altro:  e  la  maggiore  loro 
Cstenrfone  fii  ti  di'enl  postano  rieerere  moltt* 
paroli"  di  viria  n)i->iira  c  di  varia  sonorità,  la 
cut  diflt-rente  combinazione,  unita  alla  diflTr- 
rcntc  cesata  dd  Terso,  risponda  in  certo  modo 
•Da  difTcrente  nie(»rol.inza  de'  dattili  e  «lepli 
^Kindei  nello  rsanictro,  o  almeno  metta  uri 
tuono  de'  noatri  Tersi  una  notabilissima  diver- 
tiU.  Non  rnrrr  certamente  fMÙ  divario  tra  quei 
due  versi  di  Viij;ilio: 

Fefte  che  Jerrum^  date  ttla^  tcandile  miirvt; 
OmUititf  akpta  otntft  fhtTg>'  *^t>»  càreum- 


che  eorra  tra  qne'due  di  Dante,  che  da  lu 
tolse  k>  bdio  tlfle  : 


F.  «liitnupif  ha  studiato  quel  nostro  porta,  in 
molte  cose  veramente  sovrano,  ben  rr>no»r( 
quanto  egli  ba  sapulo  variare  il  ntmiero  dt-l 
verso,  e  in  quante  differenti  forme  si  pu»i  gel 
tare  il  nostro  cndfcasillabo.  Talché  si  può  ben 
dire,  non  ci  essere  tipo  di  ver&a,  di  cui  non 
ai  trovi  r  archcUpo  in  quel  ano  tanto  daborato 
poema  sacro. 

Che  per  più  anni  lo  avea  reto  inaerò. 

La  gravità  in  oltre  che  è  propria  de'eoropo- 
nimenti ,  per  esempio,  «mit  i  .  Nilrgna  la  rima, 
la  quale  in  etti  diviene  quasi  che  una  pur ri- 
IKfc;  come  quella  ebe  é  una  MIem  toltaBlo 

relativa,  un  pìoroUno  di  parole  di  situile  ter- 
minazione, che  non  fa  bello  il  ver»»  iu  sé,  e 

N  di  eni  altri  non  sì  avvede  che  alla  finale  de' 
susseguenti  ;  e  i  quadri  prnndiusi  rhr  ri  prc- 
sculano  i  poemi,  male  possono  esser  cùDlcnuii 
e  campeggiare  dentro  al  rittvelto  giro  delle 
terzine  f  tl  .nnrhe  delle  ottave. 

Leggesi  a  tal  |)ro|iosilo  una  assai  strana  di- 
cerìa negli  eruditi  t2)aldoai  di  un  crìtico  del 
■ecolo  decimoseslo,  i  quali  furono  novellamente 
dati  in  luce  così  alla  rinfusa;  e  tal  loro  pub- 
Mìcazione  «■  fi  i  -r  imo  dct,'!'  iiifìnlli  al)ii>i  che 
sonosi  folti  dalla  stampa.  La  rima,  die'  e^li,  fa 
vid  bdio  il  verao  Tolgare  del  grero;  p(  rchè 
la  rima  non  c  ornnnirnto  o  T  in  a  del  ver>o 
in  sé  solo  considerato,  ma  cunqurato  e  pr*por- 

^  stanato  ad  altri  Teni;  la  qual  proporzione  non 
ha  ij  verso  greco  e  l.:tii:(i.  La  rima  cliinf|»r 
incatena  ed  unisce  il  norma  volgare,  come  l'in- 
noina  e  II  ritmo  delle  sillalic  fatta  con  prò- 
l'Orzione  unisce  ed  incatena  i  versi  particola- 
ri; donde  finalmente  conrliiude,  eiser  la  rima 
il  |ttù  nobile  e  miglioie  ornauii  nto  che  rirr- 
ter  putta  la  -  ^  v  • 
i  Terrebbe 


AL  11  A  ROTTI 

Ixiibarì,  sono  mc|[lio  formati  e  più  belli  che  i 
versi  non  tono  Mia  Òeorgìca  e  della  Eneide. 

L'unire  e  il  concatenare  che  fa  la  rima  il  pn*-- 
ma  volgarCi  ha  in  sè  troppo  di  simmetria,  de- 
genera nella  mouotonia.  Xe  figure  dei  qnadii 

del   poeta  vendono ,  nrr  dire   cosi  ,  ad  avers 
lincila  uniformità  negli   allrg;;iamruti  e  nella 
ilìsposi/.ione,  che  avevano  le  figure  dei  maestri, 
i  qii  di  dipinsero  appunto  in  quel  tempo  cbe 
fu  mr;;lio  coltivata  la  rima.  Ctta  non  pennette 
al  parlare  il  suo  IìImto  r((rso,  ne  quello  inlral- 
ri.iinrnto  d' uno  in  altro  verso  che  produce 
nella  poesia  uu  eoti  bdOo  effetto,  e  si  nu6  aa* 
.sai  Ix  nf  r  issoinif;liare  a  quello  che  d.dfr  liiirr 
rhe  s'  iucrocirehiano  iuftirnie  ,  e  dalie  serpeg- 
gianti vien  nella  pittura  proilntta  In  tal  ummi» 
avvisano  pon  coloro  dir  ffriMamenfe  consi- 
derano le  regole  della  versiiir.i/.ionr,  ma  quelli 
che  sanno  nr  Tml  con  ralure  di  spirito.  Il 
Chiabrera  a.iserisce   che   allora  .solamente  la 
nostra  poesii  eroica  sarebbe  ciunla  alla  j  rr- 
fexion  sua ,  cb'  ella  fosse  trattala   col   vt  rso 
Kciolto  cbe  è  il  suo  proprio.  Nella  medesima 
opinione,  egli  aggiunge,  ch*era  Tenuto  il  Tatto, 
dopo   ronosriiili   j'i  r   piova   gì*  ìnronvenienli 
d<  Ile  ottave  C  della  rima:  ed  aOcnua  in  oltre 
rome  gli  aTCa  dcttO  quel  gran  poeta,  di  tolerc 
srnvere  un  poema  in  versi  sriolli,  lo  rhe  nelle 
Selle  Giovnnie  rgli  mandò  ad  effetlu  dipoi  (i): 
e  ciò  perchè  1'  endecasìllidM»  sciolto  non  istor> 
pia  o  snrrva  le  idre  rome  il  legato  dalla  rima  ; 
perrliè  non  luiprdisc e,  ma  agevola  la  loro  con- 
catenazioney  C  queir  ondi  g^zi.inirnto  »t  vario  efie 
rende  il  verso  così  diteti cvide,  e  nella  grao* 
dez/a  e  roaesth  Io  rende  nari  alla  prosa.  Fi- 
nalmente nel  trattalo  del  l'oeina  eroi*  o  nr  dirr 
egli  medesimo  che  l'armonìa  delle  rime  cois- 
virnr  piiiitoslo  aHt  placTToTena  degli  alfetU 
aiiinif,,i.  (he  allo  .strepilo  d'il'armi  (>).  Ma 
nidlto  più  a  lungo  sopra  tale  materia  ragiona 
il  padre  di  lui  Wxmstéo  Tasso.  Non  era  punto 
sua  volontà,  rgli  srjivr  al  sig.  don  Luigi  d'A- 
vila  (3),  di  fjre  in  stanze  il  poema  dell'A» 
madigi,  parendo  a  lui,  rome  a  molti  eriandlo 
pareva  rhe  non  fosse  la  rima  degna,  né  atta  a 
ricevere  la  grandezza  e  diluita  eroica.  Delle  tre 
qualilfc,  cgfi  tegoita  •  dire,  efie  air  eroico  ti 
convengono,  ^raritk,  continuazione  u  liecnsau 
la  stanza  ne  e  totalmente  privata;  né  pu6  II 
poeta,  avendo  di  due  in  due  versi  a  rspondrrc 
alla  riBM,  es*cr  grave^  impedito  dalla  vicinità 
della  rima,  la  i^nal  pioltotto  eaota  doleetaa  rbe 
fjimilh:  né  può  a  su  i  Vo|:;1iri    nTiiC  A  ir^ilio, 
Umero  e  gli  altri  buoni  scrittori  hauuo  f.itto, 
con  b  clausola  or  lonca  or  brève,  come  me:;]ìo 

li  !oi  na  roniodo.  anrlar  T.it;ando  :  au/i  ,!i 
Iti  rcsMrio  se  pos'ihil  A;f  >e.  di  due  in  due  vrisi 
la  tenlenza  terminare:  né  pu?>  meili>iniainmte, 
il  >MO  roTiiiniiato  viaggio  coiiliuuan'lo,  quanto 
gli  uggr.tda  (animinarc;  anzi  gli  c  ncccsMuio 
d' otto  in  Otto  verri,  a  guisa  &  alWticato  pe- 


(i)  Vedi  la  VHa  del  aùabrrra,  p.  3;,  che 
va  innanzi  alle  opere  di  quel  poeta»  ed.  ui  Ve- 
nezia 1730. 

\'rdi  ancora  Va^ù  rrm^nhiii  drìC Accatìemia 


a  la  poesia  {i).  Con  le  quali  lagioni  U/foiv/iO/ja  p.  aó5,  e  Te»»ier  El^ms  des  hom" 
bbc  font  «nebe  a  provare,  qualmente I  me*  «pimvfCt,  Par.  i,  p.  a<>  à  lArtckt  tSgFj* 

 IcOIIÌBÌ^  aborto  poeliro  dc'tCCOti  piùN      (  ?)  Crr.srimbmi,  Storia  della  i-r  l^nr  /.ocifl, 

  B  voi-  IV  :  della  bellezza  della  vclgai  poesia,  dia! 

(1)  Opere  di  $])cronc Speroni, voi.  IV4C1CC.918. 1    (5)  Lettere,  TuL  1,  p.        «d-  "  '~ 


Digitized  by  Google 


OPfiHETTE  CniTICHE  SCELTK  385 

riposirsi.  E  più  apertamrutc  ancora  I  •tirre  quella  por  lMfl«M  d  d'ce  éé^O  iridine 

nifi  iillf    Mii    [in  ,ir  dichiara  rgli  la     (yrnrro.  Cirdrttr  fijli  rhc  la  rim;i  non  fosse  aì- 


fmino 

ncf  prooni 

gorrra  alla  noia,  impugna  quiti  la  opinione  di 
roloro  die  teneraiio  la  rima  esser  (alo  al  vrrso 
Tol;i;arp,  quale  sono  ì  pii-di  al  Ialino  ;  mostra 
pi"  inrouvcnicnli  di  che  essa  è  «orgenlc  ;  la 
chiama  un  ornamento  pneiìlr,  e  riiialmonle  la 
<|0«Uliai  di  p(MonliiOM}4ÌMMlo«i  a  credere  clic 
in  lei  ioli  t«IUi  la  Mcranka  d  debba  riporre, 
e  tutu  la  forluoa  della  italiatia  p04  »ia(i).  Cosi 
Bernardo  Tauo,  uomo  di  gran  valore,  alla  cui 
maggior  fama  amile  c  di  più  nemico,  die  il 
m^Spiorr  inscifiiu  di  1  fl^lmolu. 

Che  bc  Tolrssimo  cercare  autorilìi  ed  Ci.euij>i 
«oche  fuori  d' Italia,  potremmo  allogare  il  giu- 
dizio di  nn  srnsaUssimo  critico  francese^  il  qn.ilr 
uou  fa  paragone  alcuno  del  diletto  che  na- 
•CC  dall  armonia,  al  diletto  che  nasce  dalla  ri-  h  i 
ma,  ^naiifìeando  l' una  di  splendor  durevole,  è 
l'altra  di laBi|»o  (abitaBCO  e  pa»Mg};iero  (n).  Un  |  li 


tnntenti  né  uu  necessario  aggiunto,  né  un  or- 
namento delti  poeda,  lie^ltingbi  coinponittenili 
specialinctite  ;  tin  eo^a  otta  soltanto  mi  rnvcr- 
nielar  cose  triviali,  a  sostenere  una  zoppa  ver* 
sineazìone:  dalla  consuetudine  avfn*  MM  la  V<k«r 
p,  cd^  euet  latta,  pia  die  per  alleo,  per  recare 
inipcdiillpfito  t  nója  4*  teri  poefi.  Non  nfi  auo- 
no  stucchevole  di  somiglianti  fitiali  pensò  egli 
che  connstcue  la  musica  delia  pnoia,  ma  nella 
contfttiente  qbftntttli  della  aillabe,  e  nel  caper 
rnnihiirr  d'uno  in  altro  rersn  il 
e  però  dielro  alle  tracce  di  poeti 


virianiente 

.^iiilimenlo 

ilaliuni  e  spa;;nuuii  di  fimndìssimo  conto  si  glo> 
ria  (li  .iTiT  dalf)  tirt  esempio  della  lilx'rlk  an- 
tica, afTi-aueuniJo  il  poema  eroico  tl.illa  schiavi» 
tù  della  rihia  {t).  Inverso  i>>]to,  come  a  tntlì 
è  noto,  egli  prese  a  cantar  la  disuhhidienza  e 
la  carata  diM  primo  uomo,  e  dettò  quel  poe-» 


primo  uomo, 

altro  (iraiidissóno  critico  ancora  e  scrittore  della  j  ma,  al  quale  se  altri  forse  ricusa,  dire  ['  Adcti- 
medcsima  nazione  non  tratta  niente  più  favore»  tono,  il  nome  di  epico, gli  «ara  Sovìa  accordare 
VoljBcnIe  la  rina,  a  aoitencre  la  poesia  francete  |  li  titola  di  divino. 


per  altro  tanto  necessaria,  quanto  1'  antilrsi  a 
•oftencrne  la  prosa  (3).  Fra  gr  Inglesi  potrenmin 
allegare  il  Dryden  (4)  e  il  conte  di  Roscoui- 
luou  (5)^  i  quali,  beuelié  njniieggialori  della  ri- 
xna  feliassinu, convennero  col  Gravina,  con  amcn- 
duo  i  Tmm  e  col  Chiabrcraj  eli'  «  il  i  l  un'  aflet- 


Srml<ri  prrò  nss.ii  naturale,  sìecome  abM.i- 
inr>  por  lo  addietro  ragionato,  che  la  rima  ti 
alibiaa  ritenere  ne' componi  menti  ciouiposti  mat- 
sinianienle  di  piccioli  versi,  l.i  essenza  dei  quali 
sia  nella  le^giadjia  j  c  si  debba  al  contrario 
sbandire  dai  coMponitOentl  composti  di  Vttd 


fazione  puerile  cbe  i  gravi  poeti  hanno  da  la-  0  endecatillahi,  e  dai  poemi  eroici^  a'  quali  è  COIH 


sciare  da  banda.  E  un  altro  valentuomo  loro 
compatriota  non  ha  difììcoUà  dì  paragonarla  alla 

Sruocij^  die  aiuta  e  regge  il  debole,  al  forte  « 
'inpacdo  {d).  Ha  per  tutte  le  autorità  lore- 

(l)  Prefazione  alle  Kime  di  Bernardo  Tasao. 

{9}  J*  Uens  cet  agrtmenl  {de  la  l  ime)  Jori 
cu  itesious  de  celui  tfui  nait  du  riihine  et  de 
l'ai  manie  du  vers,  et  qui  te  Jatt  tenùr  conli- 
nuetlement  duiant  la  pronaueittliott  du  rcrt 
mèirùfue.  Le  ritlime  et  Varmonie  ioni  une  lu- 
miìn  e  qui  luti  toujuursf  et  la  rime  /t'est  qu'un 
èclair  qui  dUfMUvil,  ùfttB  mw  Jeoi  ^uelfue 
liieiir. 

Du  Boa  H^ihions  erftiifim  tur  Ut 

fioèsie  et  tur  in  peinuuef  pc^ 
mière  partic  9Cc(.  ììXxm 


•aerata  la  gravità  della  tuba< 

Ter  non  di^Umili  ragioni  da  qoellc  che  ab- 
biamo «ino  ad  ora  espa«to>  «t  dovt^  meded* 
mamenle  sbandirla  dal  poemi  didattid,  dallff 

epi-UtiIr  e  da*  sermoni  che  ^ià  imi  siam  soliti 
scrivere  in  verso  tciollo,  e  die  dasU  anticlii 

erano  trattali  col  acdedmo  fi»ere  di  Tcno  dbe 
la  poeaia  erokn. 


(l)  TTie  measure  is  en^iéh  htroic  Wi-* 
fAour  rhyme,  as  that  r,f  Jfotamr  in  gredir  «rnrf 

oj'  t'iri^tl  in  latin  j  t  in  nir  Lrin^  no  nrcetfarr 
m/j'unct^  or  true  ornament  qf'  poeta,  or  f^ood 
verse,  m  htnger  wefrit  etpteiallr:  lut  the  ift»- 

frntinn  t<f  (t  lai  lariHn  ai^r,  lo  tct  qff'wrelched 
matier  and  lame  metre.  ^rac'd  ituieed  bjr  iké 


C^)  La  rime  ne  nou$  donne  que  r  uni/or  mite  |  uteqf tomefaumu*  modem  Wteu,  e»ried 

des  fìnales,  qui  est  ennureuse,  et  niion  éfite  H  A»'  cntlom;  lui  mitch  lo  their  oivn  fexalton, 
daià  la  prose,  laiit  elle  est  toirt  de  Jlatter  Co-  B  hindraitce,  and  eonstraint  to  express  manv  tindu 


reUte.  d-tte  reptuiiion  de  xylLihex  /tnmUt  ìas$e  |  ofAertvit^,  and  f or  th*  most  part  vrorstf  thaH 
m.'iitc  dans  Ut  grands  fers  hèi  oniUcs,  oit  deux  I  d«e  ih^  would  huPt  ér/rrtued  ^kem.  iVot  in- 

ihemt  eause  tker^nf  som»  boA  JtttHon  anà 

Sj'.iriiJi  f>(<ri\-  vf  prtMe  note  ìun-e  tejecled  rhjr* 


meg  bolk  in  loitger  mnd  skonef  works;  as  lutve 


rs  uei  otiiUcs,  c 
iitiiiCuUni  snnt  tuiijours  suifis  de  (lem  Jì-ittininst 
Fenrioii,  Lettre  à  P Ar.id.  frane,  ari 
(4)  Vedi  i  luoghi  soprallegali  di  quel  poeta, 
acquali  si  PUÒ  aj-giugnere  il  «eguente  citalo  dal  I  «iÌ«o  hmg  einee'our  bett  EngUth  tra^edìes;  a» 

sÌ,;ilor  WAiìflu  /nnirl.s  (-Al  ihe  leauliet  of  Poe-  Ba  ihin^  of  itseìf,  lo  atl  j'mlicioitS  eai  s.  /  (.  ,  j/, 
l/jK  p,  2.  If'htU.  il  (Uhjme)  adds  to  .«ww/neij,  R  a/i</  oj  no  true  musical  deli^hl:  which  connsis 

'  *  *  ■  onty  in  tt^n  membres,  fit  quanti  tv  ttf  syllakee^ 
and  the  ^ense  yariouih  tfrrin  n  ottt  Jìom  one 
ferie  intu  anoth-.-r;  noi  in  thr  jins^linn  sound 
llke  cndiiigff  a  fmtiUm*ouiril  /  >  tln-  l.arnej 
aiuivnls  iolh  in  poetry.  and  ali  ^ood  oralorjr' 
'J'his  niffleet  ihen  oJ  rhyme  so  Utile  is  to  be 
laken  J'or  a  dej'eclf  {thou-^h  it  mar  seem  so 
perìmps  lo  vtdffu-  rendtrs)  that  it  ratker  is  io 
be  este*m*tt  an  eremfì4k  set,  thr  first  in  english^ 
nf  ancien!  lil>,'i  ty  /  e.  nt'er^d  lo  heroic  porm  Jmm 
the  iroidflesome,  aiul  model  a  bottàage  e^  rl\y* 
wing. 

hi  a  \Vrhing  prcfìsr  d  !.y  Milton  trf 
iiis  i'aradi.M-  ke»t  eaUUcd  / V<c  /  «rs«. 


it  takes  dWrtf  Jt'om  the  senae>  and  he  Ivho  Lo» 
set  leasi  I>jr  ii.  mat  tn-  l  allctl  ti  p:'iier, 

{/^)  Qf  mittp  JiutUs  iihjrme  is  pei  haps  the  causef 
Too  strici  to  fih/me  We  slight  more  lueful. 
laws. 

Essa}  c>n  Ttanslated  Verse. 

Verfì  ancora  Tdce  de  la  Porsie  aiiglni$e  par 
Vai  ir  Yni  t.  T.  IV  sur  Vorigi:ie,  /ff>  progrc\et 
la  pd-frrtion  tlf  la  Pnésir  an^lntw  par  J\-iilnn. 
ifi)  At  best  m  CrutehfUuft  l{/ls  tlie  weak  aloiiff, 
Suf porta  the feettet  bui  vetards  the  'lit>  '^. 
Smith-  in  a  Vocnt  to  the  neaiorjr 
M.  rbiiip». 
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ALGAROTTl 

La  natnrainn  p<tt  ch«^  (tigono  gnuiditwm»  ■ 

le  composizioni  teatrali,  di  cui,  come  ai  è  detto, 

giiidir»'  roninctrnlissimii  e  il  popolo,  viiolo  ella 
altmi  che.  da  casa  renga  eacuua  la  rima,  co- 
me noi  apptmto  aiaaw  matl  éi  §uti  te  aon 

clic  nollc  opere  non  ci  sì  vuol  ;jinrd.irc  tantn 
per  lo  sottile:  e  la  rima  inra&lratA  a  luogo  a 
laof^  ne' recitativi  •  con  disinvoltura,  come 
fa  queir  ingepfno  armoniro  del  MetasUisio,  vie- 
ne a  tiare  un  certo  maggior  condimento  alla 
inii.sira. 

Molti  ri  saranno  per  arrentura,  t  qiialì  dalle 
rose  &ÌDo  ad  ora  discorse  rimarranno  conTÌnti, 
e  nulla  arranno  da  opporvi;  ma  parrà  loro  che, 
tolta  da  un  qualche  poetico  componimcoto  la 
dìfBcoltli  ddla  rimn,  troppo  si  venga  tmuferej 
agevole  il  rompni  I  T  in  vi  r«.i,  e  si  %'(>nga  a  fan" 
e  comune  il  sacro  linguaggio 


SAGGIO 

SOPRA  ORASrO 

A  ptrfi-ct  JuJgt  wdl  rawf  «nA  wori  iff^rit 

ff^ilh  ifct  mum  t/nn,  that  ist  Amhnv  w  rit. 

Pope,  Easaj  on  Criticiao^ 


A  FEDERICO 


IV  GàjIlfDg 


PMàSCSSOO  auubotti 


tnppo  fiuniliarc 

ddk  Mme>  Ora  questi  come  telanti  e'  teneri 

dell'  onore  ile*  Imnni  sliiilj  hrn  m"ritano  Hi  es- 
tere da  un  così  fatto  timore  assicurali.  l'oclii 
•anumo  aenrpremai,  aia  dw  altri  prenda  a  scri- 
Tere  in  verso  rimato,  ovvero  in  sciolto,  i  htio- 
dì  po«'li  :  e  una  tal  verità  viene  ad  essere  com- 
provata, come  ad  ognuno  pu(>  essere  manifesto, 
dalla  riornalicra  esperienza.  Ma  a  pochissimi  è 


.^^fnfrfi  voi,  Sirf,  c'vcontlato  per  ogni  h*tit' 
da  dalla  più  crudel  g/uerra  che  intnrgesse  giam- 
maiy  oppoMtl9  d»  ptr  tutta  la  vostra  virtù  in 
fui  romp0  Ci  congiura  t  ti  OtMn  di  tanti  wp» 
stri  rmuieii  io  fo  tUtdianao  qui  n«f  grembo 
della  pae»  quel  poeta  liavio,  festivo  e  leggiadra, 
pieno  di  moralità  «  di  spinto,  cke  ha  scritto 
prr  tutt*  If  eotidìvioni  dirfla        a  in  età  tmm 

ngni  nnmn  da  specchiarsi  e  da  far  suo  prafitln. 
l'er  averlo  sempre  tP appresso,  e  quasi  presente 


irem  noi  con  ejjaale  ▼eriti.dì  aver  tanta    dinanti  affi  ow»/,  ne  hn  fatto  una  miniatura 


che  basii  «la  salire  sulle  c  itue  di  I  r.iru  tso 


r  ajato  del  huscelli  (i).  Il  vero  jparagonr 
di  n  poÀn,  •taeriace  ano  acó«iUtalÌMiino  aerit- 

tore,  pa»  essere  dovessero  i  «Cnì  pu 


ri  e  spo- 


diali  dalla  maschera  della  rima  (a).  In  elTeito, 
dove  ewa  copre  o  la  buserza  o  la  improprietà 


«Icll  i  e-prf'^^H)ne,  o  non  ci  lascia  avvertilo  i 
tanti  altri  liilolti  di  che  ella  ha  colpa  (3).  e 
imtpetratum  oat  «  consuetudine,  ut  nimniaiis 
cattssa  peccare  ticcret^  nella  poesia  in  verso 
sciolto  noi  restiamo  offesi  da  ogni  benché  mi- 
nimo difettoxzo, 

£  an  aol  pmtOf  om  ad  neo  la  può  hx  bratta. 
8i  domanda  qnìvi  a  tatto  rigore  nercMità  di 

espressione,  quel  calore  di  stili'  *  ni  mei  al 
Trissiiio  e  al  huceilai,  che  non  sono  altro  che 
lancuidiasiroi  parelj,  l' uno  di  Omero,  l'altro 
di  Vir^ilin  ;  e  si  domanda  «piella  somma  fìni- 
tezza,  per  cui  1'  andanienio  del  verso  cammini 
senqire  del  pari  con  le  iauDagiui  drila  fantasia, 
c  1'  armonia  e  il  numero  sieno  quasi  un  eco 
del  senlimeolo  (4)-  ^''1  verso  sciolto  il 

yoeta  ba  tanto  plu^  nneiìK  quanto  veniae  mi- 
tuie,  corno  ba  mn  ballerino  a  paragona  di  un 
laltatore  di  oorda 


da  Irnrre  a  quel  moda  ciuf  si  fa  i 
persone  che  si  hanno  più  care. 

Pegiinte,  Sire,  (P  in  me^xo  al  Campo  dare 
un'  occhiala  ai  lineamenti  da  me  adombrali  di 
lui:  e  vedete  s'egli  è  pure  quel  desso  che  ha 
fatto  in  ogni  tempo  U  vostre  delizie;  quel  di' 
licam  b^ggno  che  sopm  «jgm'  altro  scrittone 
della  ftà  Moaira  lef^ereMo  voi,  e  dei  pochi 
tori,  ^  dm  «m  cofUanio  .^gi^  owwMa  poti»  alte 
tesut  Federieo. 

Piaceste  atte  Muse  che  in  ifwde^  odnhmo 
lineunirnln  In  prtr^ù  snntì^ìiare  ad  Orazio!  0 
si  ai'rei  onde  piacel  e  a  tiiu-i  Principe  che  nelle 
opere  della  penna  egualmente  che  della  spadn 
è  Ofgjùpui  vineitore  dei  Pnllioni  e  dei  Cesari, 
Bologna,  a3  marzo  ij6u. 


In 


(ì)But  with meaner  Tabe  l*mfoi*d to ckime, 
Jnd  wanting  eOrmig^  to  riee,  descend  in 

fìlli  iiir. 

Smith  in  a  Pocm  to  the  nieiiiory 
of  M.  Philips. 
(•>^  Il  m.n  cìicsc  ^I  ill'ci  nidla  leMera  al  signor 
di  \  olluire  .sopra  la  .MiTope,  verso  il  tìne. 

(3)  fihrme,  without  anr  otfter  ueeistance, 
throws  the  language  off"  from  Prose,  and  very 
o/ìen  mahes  an  iiulijfffrent  phrase  pass  unre- 
garded;  bui  where  the  verse  is  noi  />nill  upon 
Jilyrmes,  there  the  pomp  oj  sound  and  eneigr 
of  erpretsion  are  indi^iuab(jr  nereteary  io 
sni'i'o-  t  die  A/(7e.  and  hi^  it  fiom JoUiog  intn 
tiiejiaùtess  q/' Prose. 

Addisnn,  Speetator,  n. 

^4)  T^i't  not  rtwit'^lì  no  litir^ìifnf^t  £jn'ec  nff'ence^ 
The  sourui  musi  seem  an  Èk  lut  tn  tlie  sense. 

Pope,  EaMj  oo  Crlieiam. 


una  nuippa  che  d  Teo|;a  vedala  deirn- 

lìca  Roma,  non  solo  da  noi  si  cercano  i  più  ri» 
nomati  luoghi  di  quella  città  gloriosa,  il  Foro, 
il  rampo  marzo,  la  sacra  via  che  conduceva  al 
Caoipiaoglio  i  trionfatori  della  tcrra^  ou  ai  ccr^ 
ciao  ancora  i  luoghi  di  minor  nome^'  e  mir- 
rehhesi  per  sino  veliere  la  strada  dei  profumie- 
ri, dove  andavano  a  finir  le  opere  degl'inetti 
seritlnrì  (t).  Nelle  vile  medesimamente  f4ie  da 

mi  si  lei^q^iirio  de*  >;nii  r.)j<it:uii,  dei  poeti  e  dei 
liloaiifi.  o|;iii  più  iiiiiiiila  particolarità  che  ad 
CSM  appart<>ii:;a.  si  va  da  noi  diligeii Irniente 
iiotau<ii>,  Ix'iK  In;  nulla  in  si-  r(>iilenga  di  dol- 
Iriiia  o  «r  iiij;i-|^no;  parendo  dio  nelle  cose  gran- 
di niente  esser  vi  possa  di  piocrablt  e  rJie  de- 
gli uomini  virtuosi  si  ahhia  in  pregio  quello 
ancora  che  meno  imporla,  a  cagione  appunto 
della  loro  virtù. 

Che  se  di  coloro  che  nel  mondo  *rbbero  gri- 
do, tanto  ne  piace  sannr  anche  le  eoae  piA  in* 

dilli  rniti,    non    dr.\ n-l  punto    di>jii  n  ei  r  il 

conoscere  i  sentimenti  e  i  costumi  di  un  uomo 


fi)  •  •  •  ^'ì'iirn  t'endentem  thus  et  adoree 
Jìtptper,  et  quidquid  chat  ti  <  amici  tur  ineptis, 

Horat  Bp.  1»  Eh.  IL 
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OPUETTE  CRmCBE  SCELTE  18; 

aliai  ai  fu  Oraiio»  «  Fa«i*i«  no  ritratto  fi^le  1  TravatMi  il  buon  Teccbio  in  compa^ia  »tm- 
I  (]ucl  po4>ta  ciie  forse  più  A*  ogni  altro  diede  n  prp  <!c'  martiri,  tutto  intento  a  piegare  in  ìn'- 
Di'ì  segno  dell'arte  sua  mescolando  l'atile  col  |  ne  il  tenero  animo  del  fimeiutlo  ;  come  colui 
dolco,  che  fornito  di  fino  ingegno,  di  !<o(1o  ^iit-  rhe  ben  supera  essere  una  buona  edueaiionc 
dudo  e  di  niolu  dottrina,  auro  a'  pnoripi^  ma  i  la  più  ricca  ereditii  che  da  on  padre  poiaa  la- 
libem,  soj)p«  eondu«  i  inai  Temi  «li  mornliUi  |  sHarst  a' figlinoli  (*).  ht  idee,  i  mneeitt  delle 

'  '  "  MIX'  die  !>i  vetiguiio  fonnamlo  in  e*»o  noi  ne- 
gli {timi  primi,  sono  la  semente  della  fcliciUt 
nostra  in  avvenire,  sono  esse  quasi  altreManll 
regoli,  di  che  si  serve  dipoi  la  rai^inne  nelln 
edì  tirare }  e  sc  dritto  non  è  il  regolo^  con- 
vii>ne  per  neecanlli  die  fuor  di  nitnra  aia  lo 
edin^ttn. 

La  educazione  che  dava  ad  Orazio  il  padre 


e  (li 


graaw»  «  fiume  le  carie  •ocratidie  della 
pocMa. 

Dalle  me  opere  nedeifane  «ondderate  con 

firrhio  un  po' attento  snrà  tolto  nn  tale  ri- 
lr<tlto;  e  mostrerà  quale  fosse  il  sìatcìna  della 
ana  filoaofla,  quale  il  tenore  dd  vimr  suo, 

quali  fo'.^frn  ff>  Mir  npinifiiii  come  uomo  di 
lettere,  c  Uli  ailre  cose,  che  ne  rendano  (^udlo 


amabile  poeta»  per  quanto  é  poedliile^  Tiro  e  1  suo,  era  tutta  di  pratica,  e  tale,  che  quando 
presente.  ^  fs^i  fosse  venuto  nel  i^'oro  e  nd  consorzio  de> 

" —   '  *       "-"-^  ^  ^*  /-V      i:  uomini,  non  gli  fbsse  aTirfso  di  essere  Ira- 


Sotto  il  consobto  di  Gotta  e  di  Mtmilfo  (i) 

s<*crntottantotto  anni  d  illa  (■dìrira/inne  di  fio 
ma,  e  aeasaQtatrè  innanzi  all'  era  cristiana,  n.i 


sferito,  rotilo  succede  a' più.  In  un  altro  mondo. 
Gli  veniva  mostrando,  secondo  che  cadeva  il 


città  pòsta  sul  confìnr  tra  la  Lucania  e  !.■«  Pu- 
glia (a).  Il  padre  suo  fu  tìi;iiuolo  di  liberto,  < 


eque  Quinto  Omio  Fboeo  in  7mioM,piedola    taglio,  I  difetti  e  I  tSz{  di  qnesto  e  di  quello, 

i  veri  mali  che  ad  esso  loro  ne  conseguiva» 
no;  lo  ammaestrava  uou  tanto  co'  prereili,  che 
atta  BOB  è  per  ancora  a  rieererc  quella  età  , 
rfnnnto  cogli  ceempì,  ohe  aocio  il  proprio  ano 
cibo  (a). 

Ma  te  Orazio  fu  fortunato  di  tanto  da  teo- 
vare  on  padre,  il  quale,  come  dovrebbero  per 
altro  far  tutti,  si  facesse  della  educazione  del 
fìgliiiuhi  lo  affare  suo  eapitaliitsimo  ;  conviene 
anche  dire,  die  non  meno  fortunato  fu  il  na* 


Tlreva  di  un  poderelto  e  di  «oa  carica  di.  ri 
fccolitiiri!  d«dlc  pubbliche  entrate  (3).  Benché 
nato  in  ptccìul  luogo  e  di  picciola  condizione, 
fu  nondimeno  allevato  Orazio,  come  le  più  no- 
bili persone,  nel  seno  istesso  di  Roma.  In  luogo 
di  farlo  iiiiparare  di  conto,  come  pareva  più 
naturale  a  Venosa,  secondo  il  costume  delle 
persone  della  condiaione  sua,  lo  cooduue  in 


h  Koma  H  medecirao  tuo  fiadre,  ed  iri  gli  frce  I  dre  di  aver  trovato  nd  ftgliaolo  quei  senti- 

studiare  sotlo  Orlulio  la  ■;r.iiìiniatica,  poi  la  lin-  H  nienti  dì  gratitudine,  clic  ain  he  nel  culnuMiella 
gua  greca^  c  quelle  facoltà  di  mano  in  mano,  a  sua  fortuna  fece  a  tulli  palese  e  li'amaodù  alla 
die  a  nn  figliuolo  di  gran  dgnore  eonrenire  1  posteritSi.  Per  eaao  Ini  avrebbe  linuniiato  ai 
[  r  ti-vano.  E  |i(>r  tale  appunto  lo  avrebbe  prcko,  1  tribunali  luilitari,  ai  curuli,  e  a  quanto  avieb- 


dic  egli  medesimo,  chi  veduto  avesse  le  vesti 
che  avea  in  dosso,  e  il  tccno  H  territori  die 
raooonpagnafano  (4)* 


(i)  O  naia  mecum  cornute  Marcio. 

Od.  ai,  lib,  in. 

TYi  Mna  Torquato  movn 
Cernili*  frtM  mn» 

Eped.  i9. 

(a)  .  .  .  .  tequor  huncf  lueattm  on  Appviu» 

Hata  Feauiinuì  ut  al  finctn  mb  nlrun}que  colonus. 

Sat.  1,  n».  11. 
{%)  Tfec  tinniti  siili  ne  fi'in  ijiiin  l't"  ri^rrt  nlim^ 
Si  proteo  paruas  aut  (ul  JuU  if  se  )  coULtuf 

MTCtdt*  tmniMar^  .  •  •  

Sat.  6,  lib.  1. 

Quintiu  HnraùuM  Flaarus  y«mmmm, 
ut  iftse  quidam  traUit,  Ubertino,  et  exacliontim 


he  p«>tulu  più  illustrare  il  uno  ca»ato. 

Alla  buona  edar^/ione  che  gli  diede  il  p.i- 

dre  in  H.ìHit.  .^tjrredei  le  ir»  ifudii»  d(  Ila  lllo.so- 
lia,  di' egli  andò  ad  apjiretidcix'  in  Alene  (3). 

Quo  puen  ma^if  e  eenttirionibus  orti 
Litm'o  suspensi  loeuìot,  taùufaimjue  lacerto 
IIkuii  ()i  iKiiis  le/erenles  ùiibu*  aera: 
Sedpuerum  est  amut  éUmutm  portare  docmdum 
Art»;  tfitOM  i/oemrt  qmvit  equet  attftte  eoaalor 

Scinet  ffii'i^itnlDi.  f'csteiil^  sfnn\4iiic  sequentOt 
In  magno  ut  populo  si  quis  fiduset,  a^^ta 
EUt  ro  praatari  mmptm  Mlfcl  eredìvrat  iUof . 

Sat.  6,  lib.  L 

(i)         mìhi  custos  incorruptiiàiMUè» 

Cuxum  ducloret  oderai  eie 


Svct.  in  Vita  llorat. 

(4)  iVbfi  equideai  imecior%  deleadaque  carmina 
LM 

Sua  mr,  meatini,  qttae  pUqgimm  mShi  parvo 
OrUBum  Sekara 

Epift.  i«  lib.  n. 


(•j)  insuevit  pater  optimus  hoc  me. 

Ih  Ju^erem  exempti»  intiorum  quaeque  notando. 
Qimm  aia  koriof^tur,  pnvDe,  Jrngafiter,  alque 
yivercni  iili  conUiilin  co,  quod  mt  ipst  pitrawctf 
IVonne  vuiex^  Albi  ut  male  vivai  JUiusì  alque 
Barrus  iaopff  magmm  éoeumtnhM  ne paùlam 


rem 


^kt  atqm  doceri 
fUeemUeet  Achilìes. 

Ep.  a,  lib.  il. 


Camta  fuil  pater  his^  qui  macro  pauper  aeeUo, 
NaIuU'm  n»fi  hdum  me  M/ncrv,  Marf^ 


Ferdere  quis  veUt  eie. 


(3)  AdjUcmre  ionae  paultn  ptut  Wfiù   

ScdiM  m  poeeam  curvo  dignoeeere  rectum, 
Àtqut  inUr  *3vm  Joadoau,  quaerere  verum. 

rfec  tiaadi,  atlt  ne  Mito  qui*  venerei,  ofiai 
Hi  prmaco  parvas,  aut  {ut  fidi  ipse)  ccnrmr 
Mercede»  seqnerer  ;  neque  ego  essem  quesius  ; 

oh  hoc  nune 
Latu  dU  dabetUTf  et  a  au  gratìa  mqor. 
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Il  ì'-; 


io  i  i>ucn«>«MMrt  di  I  b«Ua, 


m 

TeiMmMio  quivi  «Brora 
Platonr,  «li  Arislolilc,  di  Epicuro  <•  ili  Zrnnnp, 
e  iiivilavnno  la  giovealù  latina  a  vrairvUi  ad 
erudire  nella  greca  sa|>ienza.  La  dolcevita  p(»i 
drl  cielo»  U  comodità  dei  (raffici,  la  otpiUlità 
e  la  pulitfVZM  (li  un  pi<p<ili>  rh'ira  «lato  inT«>n> 
inre.  di  oj,'ni  fo>  i  Ih  Ila  ,  Ir  pultMiclie  f  ililui- 
ehe ,  come  il  tempio  di  Minerva ,  l'Odco»  i 
Propild,  onde  Pcnrle  ornato  avea  quetta  cit> 
là,  c  di  cui  si  Tf;;;;iiuro  .incora  i  »npeihi  ;iv  in- 
«ì,  invitavano  gli  tininini  di  ogni  t*(a,  cbe  tbilo 
strepito  del  mondo  riiirir  ai  Tolriiero  per  me- 

nnr  vii.i  ddlrc  rj  agiata  .  a  ffr-riMr  quivi  la 
atanza.  Ma  per  pocUi  mcii  «oU.iutu  potè  Ora* 
•io  ta  nir/./o  a  tante  e  coil  erudite  dclttifi  dare 
opera  alla  fìlosoRa. 

Dopo  h  uccisione  fatta ,  principalmente  da 
Cassio  e  (la  Bruto,  di  Giulio  Cciarc,  il  solo 
nono  atto  a  ;>oTeniare  e  riordinare  Lo  Stalo 
<R  ItoniH  (i).  impreia  elle  fb  CMfnita  eoo  ani- 
mo noiro  e  ron  faiirinllfsco  giudi/io  (a);  r;n!- 

dc  r  autorità  tutta  nelle  mani  di  Marcantonio, 
cone|(fa  del  dIUatore  in  qttell'annt»  nel  Conso- 

latd.  Era  ^pli  n>1ii1o  rostiii  pr-r  li  \\/'\  l  i^n.il- 
inente  che  per  le  virtù;  esperi Ì!>i>uiio  nell  arte 
Bulìtare,  enette  politiche  •caltriti-zzc  per  mente 

nnvi/in  ;  ijatnn  grande,  qti  unlu  rli  ;iriiorr  non 
era  eblu  "  <>  «li  %  iihi,  <  Iic  unii  i  rispai  imava  per 
ire  elio  intmto  mio  i^l),  Sfppf  ing.mnar  da 

Srincipio  Cicerone,  far  confermare  gli  atti  lutti 
i  Cesare  ,  diminuire  la  riputazione  dei  con- 
giurati e  de]  senato  innanr.!  agli  occhi  del  po> 

Solo:  e  conferito  a  M  Lepido  già  grande  amico 
i  Cesare ,  e  che  nella  Gallia  Narbonete  «vea 
snttd  di  >ò  non  s.  ijnante  legioni,  il  potilifì- 
catu  massimo ,  che  spento  Cesare  era  venuto 
e  vacare .  si  afforzi  dì  amici ,  d«  tnldati  vete- 
rani, r  «ItM-ivò  in  se  medcsf'nn  raufo  lt'i  |  ritt  a 
delia  repolibJi'-a.  Faceva  allo  e  Ihiìì^ìi  iii  itotua 
a  posta  sua  ,  sotto  gli  or<-lii  de'  prelori  Bruto 
r  T  is  it),  rapi  della  congiura,  che  fidatisi  alla 
buona  causa,  senza  denaro  c  scoia  eserrilo, 
vi  sapeu}  nietlcre  alcoB  ripem.  4  J)(da- 


7Vi7  nifi  poenileat  lanum  patri*  hujun:  eoque 
Ifon,  ut  maffna  daUtJàclum  tuag»i  ef*e  suo  pirt, 
Quod  ntm  ingenuo*  hubeal  c&roxqtie  parente*^ 
Sic  mt'  il'  f'-iiifam,  Lnnge  mcn  f/(v.  f(»;»«|  Ulis 
£e  i'ox  et  ratio:  nam  si  natura  JttberH 
4  turila  mnnig  ammm  r»m*arB  péraetutiUf 
^tqiieaUoi  h'-j^orf/iti  factum,  q rto^ntrupii' pnì-i-'ìtct 
Optaret  sibi  tpu%qtta;  ntrit  cnnfentUff  QHUStOS 
Fascibua  et  xaUit  nolim  miki  mmutre  dwmmm 

Jutiicin  •.-n'i^'.  Tf7?7'M   Citrliix^i'  trin  ;  quntt 
NoUw*  oitUi  ^Itiiud  tuufuam  folitiu)  parlare  mn- 


Sat.  6,  lib  I. 
^l)  Ferunt  dicere  snlitttm,  non  tam  tiuty/fitam 
rpipubltcae  inieresar,  ut  .r«i/in;«  e^teL  Se  jnnt  pri- 
tUm  potetitiae  ^riaagua  aàutuh  adepium  ;  r^m- 
jnMitam,  si  quid  wm  Évmdrot  neqne  qnietnm 
Jf"-r,  et  nìujniiiido  dttarioii  cewrfttfeiie  ewitia 
btUa  aubìturam. 

SveL  loL  Ceee.  art  88. 

'{t^AatmWatfU  ut  «unmovirUi^  eoruiUo  putriti. 

Cic.  ad  Attie.  ììh.  uvj  ep.  ai» 

(3)  Trovasi  nna  Irttnm  «sm  a  uno  che  c,'»li 
voleva  git.ida^ii.ire,  la  quai  dice  ;  Quid  CCJICU' 
^aèvè  '  ^  *^'^'  ^uidquid  eoncttptvtfiM  ceti» 


SII  creduto  Bel.  Consolato  al  morto  dlUa* 

torc,  lece  d  ire  dal  popolri  la  provincia  d«'lla 
Siria  che  prima  era  di  Cassio;  a  sé  rivor<\  la 
Mareduoie  d'*ttinata  a  finito  ;  e  cavatene  le  le- 
gioni rhe  quivi  erano  a  quartieri,  an4&  dipoi 
ad  invadere  la  Gallia  Cisalpina  ,  provincia  di 
Uccitno  Urtilo,  <  «  lir  rn  il 'V a  n<  tlo  >tato  d(?llc 

cose  di  allora^  come  posta  a'  couUui  dolf  lie- 
Ita,  MKie  naravi^ioaaflMBle  il  «no  catOi 

In  tale  trariil>ti:>lo  di  cOàC  inlesasi  in  Apol- 
liiuia  da  UiUivto,  erode  e  figliuolo  adottivo  di 
Giulio  Cesare,  la  morte  del  padre,  ingltl&  to< 
sto  in  Italia  ad  occupare  la  p.itema  eredità. 
Invano  uc  domandava  conto  a  Marcantonio,  il 

Suale  impossessatosi  de' tenori  e  de' ricordi  dì 
riulio  Cesare,  che  subito  dopo  la  morte  di  lui 
gli  avrà  dati  in  roano  Gilpurnia  ,  non  dav.i 
ascolto,  e  si  faceva  befle  di  (pici  ragazzo  the 
senza  ajuti  o  proteiione  di  sorte  alcuna  ardi- 
van  di  venirlo  a  bravate  in  meso  «*Mtol  »ol- 
datl  snTta  >.na  sedia  curule. 

Ottavio  ni  accx>4tò  a  Cicerone  ,  che  già  sro- 
privasl  a  Mareantonio  nenico;  1  >  prese  dal  ino 
tIcWolr  ;  di^'i<',  volcrr  da  rsso  Ini  in  tutto  e  per 
(ullu  ilip<-(ul(r<  ,  uu'tlcrsi  stuitu  l'ombra  della 
eloquenza  e  della  autorità  sua;  e  intanto  m  <a« 
H  dò  a'  veterani  sparsi  in  varj  luoghi  d'  Italia, 
che  militato  avcauo  sotto  il  padre  sub;  pro- 
mise loro  mari  e  mondi»  te  aiutar  lo  voleisern 
nella  giusta  sua  eausa  dì  vendicar  hk  morie  drl 
p:iilre  e  la  repubblica.  Seppe  cosi  bene  muli- 
nare la  tessuti  trama,  consigliato  naturalmente 
da  )L  Afrìppa  ,  ohe  Ceaarc  gli  avea  meno  a' 
fianchi  itno  dalla  prima  adolesoenaa ,  cbe,  tm 
per  l'autorità  dì  (arcioiir  che  lo  ficea  fortt' 
tn  acnato,  c  le  legbot  de' veterani  che  ai  au» 
davano  raeoMiando  insieme  a  ano  favore,  l'wi- 
no  seguente  marciò  insieme  co'due  rnnsoli  le- 
zio e  Pausa  contro  a  Mai-'-autonio  du  hi.iraLi> 
nemico  dello  Stalo,  da  cui  era  tenuto  a»sediatn 
Di  (  imo  Brolo  in  Modena,  vi  mat  i  iò  con»© 
di  Ila  r<-i>nhi)lica  protettore  e  di  lLi  liU-rù. 

A  lutti  son  note  le  fiere  battaglie  che  non 
lungi  da  Ca&telfrauco  ai  dii^Uyro,  in  cui  morti 
Hmasero  i  due  consoli  lezio  e  Pausa;  e  I» 
terza,  per  cui  Ottavio  obbligò  Marcantonio  i 
levar  I  assedio  di  Modena,  e  verso  le  Alpi  ri- 
fuggirsi per  •oeoatani  e  Lepido  ehe  la  GaQie 
N  irbonese  teneva,  mentre  ÌSumazìo  Plancn  ne 
teneva  il  rimanente,  ed  craoq  da  M.  Asinio  i*ol- 
lione  eoa  due  legioni  occupate  le  Spagne. 

Ottavio  non  si  mise  altrinirnti  ad  inseguire 
MarcAutuiiio ;  ma  con  i'ucchiu  rivolta  a  Koiiia, 
qnivi  ae  ne  tornò:  e  non  avendo  potuto  otte- 
nere nlV  irnichcvoIe  ^a  cagione,  dicovano,  della 
dà)  loviizione  che  «loniandava,  gli  sforzò  dipoi 
nlla  testa  delle  legioni  a  conferirgli  il  Cmiwlato 
che  per  li  morte  d'Inno  e  di  Panm  nmmwvn 

vacante 

Ciò  fatto,  furono  mandate  parole  di  ]>ace 
da  ctao  lui  «  Afarcaotonio  e  a  Ì4enido,  Porcliè 
non  Tinnirsi  a  vendicare  la  morte  a(4  divo  Gru» 

.  lio.  (dir  d.i!  cii'lo  lo  domandava.'  \<{  esso  lui 
erano  nUiti  dopo  morte  inalzati  tempi:  ^arnao- 
tome  eri  sno  llamine.  La  celebre  enmela  ehe 
nel  ifi8n  rnsrntò  nel  suo  peri  dio  ri  s^le,  r  fu 
cagione  si  discnopri-ise  in  vera  traccia  (l4*lle 
comete,  e  che  il  Wisllion  vuole  avere  per 
addietro  ruion  Uo  il  diluviò  universale  .  era 
compackt  ui  cu  lu  pochi  giorni  dopo  la  nior'.»; 
di  Cesare.  Diecisi  essere  la  di  lui  anima  ehe 
•alivi  in  Cirio,  l' astro  -  Giulio:  doversi  adu»« 
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OPEBETTE  CMUGHE  SCELTE 

contro  gli  empì  ^*  morte|di  ani  Oraxio  orcdétle  di  DOM 
Mero  e  divino,  che  erano  ititi  ooimÌMI     peliate  un  latto  che  n 


•mnietteva  tr-usa  e 
non  era  pouilnle. 


Mfi  dal  lenato  e  dal  popolo  padrani  ddte  re- 

pnliblica. 

Ogouoo  M  del  ooB|pretao  tenuto  tra  Bologna 
e  ìMftu»i  <WIb  proterntiem  ehi» ne  se^hfmo; 

P  rofiir  a  T.t  pii!')  to' ( 'i  l  i  Sp,i:^  n;i  e  l.i  rullìn 
Mariioncfe,  a  Marcantonio  la  (jaitia  ctinc|^iii»l.(t.i 
da  Giulio  Osare  «  hCìsalptua,  ad  OttaTio  l'A- 
frin  f  11  '^-inlf  ù'm  Li  It.ili  i  iion  cntraTa  iK'llu 
diviaionc,  ili  CUI  iìiccv,in!.i  tulli  e  tre  i  trium- 
fin»  i  difensori,  non  i  n.-xlroni.  Fu  preto  iniri- 
trr  che  Marcantonio  ed  Ottavio  passar  dovet- 
•ero  colle  legioni  in  Grecia  a  combattere  Cassio 
e  Bruto,  che  intanto  nansi  in  qurl  parso  tutto 
MkleUo  tiin  parti  poropcjaoc  latti  amici  mol* 
iMmi,  ncMnniiaMdaeiHiteiitii^ 
Oli  oltre  t  «it^  «nM»  «olle  mnlB  padraii  del 
mare. 

Bmto,  flfHiMto  e  widdltore  di  Gmm«v  «toiro 

di  setta,  cnpo  p-r  Ti^fura  rrl  .lUtor".  ni^nw  lii 

Ìfran  foma  c  «li  diihlu  i  vii  fTi.  pritn.»  «li  tncltcrsi 
n  campagna  avoa  voluto  ta:>li»r^' il  paese  e  pre 
trntiro  rIi  aniiiii.  Avea  fatto  qualche  dimora 
in  Atene,  dove  airolò  e  condusse  seco  i  figliuoli 
de' principali  casati  di  Roma,  ch'erano  allora 
a  stadio  ra  Ateae)  Orasio  tra  gli  ailri^  il  etti 
ingegno  gli  dovette  wma  «tnUio  aotuatanwDte 

andare  a  p;rnio ,  ed  alla  età  di  soli  anni  Tenti- 
Uèf  aeoza  die  aeUa  milizia  avesse  prima  Cstto 
■Prillate  di  aorte  akima,  lo  prepose  al  eoauni» 

di  una  legione,  che  a  qm-1  iciripo  era  composta 
di  dieci  coorti,  e  formava  un  corpo  dì  ciuijue 
mila  fanti. 

Prr  Ix'n  àuf  anni  andìS  crÌì  sotto  Bruto  mi- 
litando qua  e  là  in  il  quale,  noit  meno 
dbiS  Gaaaio»  laglie^Hndo  terre,  irapomMido  con- 
tribuzioni, afibrz.Tva  sé  medoWBO  U  BMglìo  che 

1>olcva  ;  sin  tanto  che,  riànHosi  con  Cassio,  ile* 
iberarono  <U  .i<j>rtl.ire  i  triumviri  a  Filippi, 
die  già  avevano  valicato  il  mare  a  X>urazzo,  c 
•t  ne  evano  inngnoritj,  la  un  forte  •  Miiiaiao 
campo  che  quivi  scelsero  ncll' abbopdanza  e 
dovizia  di  ogni  coca,  inferiori  soltanto  a'trium- 
viri  nella  qualità  e  ndfcMrwto  e  nelb  fiuna 

del  capitano  M.t'  in?f»nin. 

Cosi  hi  trovò  (iaila  reità  Jc' tempi  Orazio  suo 
Malgrado  involto  nel  turbine,  conu-  die' egli  mc- 
dciimo.  ilella  guerra  civile  j  e  sotto  Bruto  prese 
quelle  armi  che  male  doveano  reggere  al  nerbo 
di  Angusto  (i). 

Dalla  seconda  giernata  di  Filippi»  die  decise 
quella  guerra,  non  ne  riportò,  p6r  dir  vera, 
grande  onon-.  Alla  testa  dclf  i  mi  i  1'  :'ìone  pit- 
%h  via  lo  scudoj  che  neU' antica  uuiuia  era  la 
più  grande  ignominia*  n«4tfr  il  «ampo.  Lo  stes- 
so si  narra  esser  sm-erdtito  a!  noeta  Alceo,  an- 
tecessore suo  nella  lirica,  e  a  Demostene  alla  ||  Et  ffost  punica  IreUa  quietus  qtiaerere  caepii, 
famosa  giornata  di  Cheronea  j  la  qnal  fuga  es-  |  Qmd  Soithetìt»  H  Tmifrif  «(  JtMg^u» 
sendogli  da  non  so  chi  buttata  in  faccia,  ris- 

So*e  con  ou  ver^  che  era  allora  ncUe  bocche 
i  tatti  <9):. 

«ohi  Ab  §ugf* 


non 

coprire  per    niun  modo 
Prese  il  solo  partito  che  vi  era  da  prendere  { 
c  dò  fu  di  confctiario  iafMuaaente  «gii 
desinm  di'  oemsionp,  ed  aUora  naminMni 

rlie  >ri  iv-cn<Io  i<t  \ii,'ii^(it  ipi  ilillca  i  poeti  una 
Ken«  ragione  d'uomini  poco  fatU  per  la  mill* 

/.la  (i). 

Terminata  con  la  batf  ae<Iia  di  Filippi  la  guerra 
dvile,  si  composero  a  grado  de'  viadtori  nello 
imperili  le  eow}  ed  OmÌ«,  fwidnte  II  patri* 
monto,  eblie  ricorso  alle  mnsr,  alle  qHafi  non 
era  altrimenti  ignoto,  trovaiidoii  Ua  le  sue 
compo^izir»)!  una  satira  scritta  nel  tempo  Hw 
portava  le  anni  (a).  La  pomrtà  gU  fu  apraiM 
a  ftr  Tmi;  e  per  pnMMoolanl  nn  «onodo ata- 
t     i  yriA  di  oMltani  per  lo  fin  .del  Ptf. 

naso  (3). 

AMai  tardi,  «oìne  ■  totH  é  noto,  si  diedero 
i  Romani  allo  studio  delle  Ielle  .  .  liv  latti 
al  niestiero  dell' armi  e  alla  comiauta  d«  l  mon- 
do, dm  afaio  da'  primi  tempi  della  fondaziono 
di  Roma  stava  in  cima  de'  loro  pensieri.  Dopo 
le  due  prime  guerre  puniche  incominciarono  a 
leggere  i  poeti  greci,  i  drammatici  sovra  tutti, 
a  vollargit  nella  lor  favella,  ad  imitargli  (4). 
Livio  Andfwdoo  ùm  U  primo  che  mettesse  i»« 
nanzì  allo  in^e;ino  de'  nomani  dei  manicaretti, 
dirò  cosi,  alia  greca  nd  gu$U>  tragico:  segni* 
reno  Aeeio,  GnìUo,  Paenvio  e  Nevio,  tino  a 
tanto  che  Terrnrio,  ringentilir  1*11  :  runiUarilà 
di  Lelio  e  <lel  maggiore  Aflricano,  fece  salire 
!iul  teatro  di  Roma  le  commedie  di  3Ienaiidro 
riv(>$tite  alla  latina.  Lucilio,  dei  medesimi  per* 
sooaggi  esso  pur  familiare  (5),  usci  colla  satira, 
composizione  tutta  romana,  benché  sparsa  m 
greao  «ale       Pianto  am  fctto  fidato  tt  ^ 


(1)  Teeum  Philippe»,  «i  «afarein  fti^am  ' 
Sùm,  raUieio  imm  Jone  mmmUt. 

Od.  7,  HI).  I. 
Miliiia§^mmufium  migtttM  mutiti j  utili s  urbi. 

Ep.  1,  lib.  II. 
(a)  Proscripti  Regis  Hupili  pus  atque  venentun. 

Sat.  7,  hb.  L 

(3)  Vnd*  4Ìmul  primum  me  dimisere  PhtUftpi 
Dicutù  humittm  ^mmUf  inoptmque  pattrm 

Et  lan'i,  ci  fiuuli;  pttUptfUU  inffitttjt  VUdujB 

Ut  t^ersus  J'acsrem  

Ep.  9,  Bb.  II. 

(4)  Sevus enùneraecit  admm  ii  acumina  chnrtit^ 


Idrato, 


(l)  Dura  $ed  amovere  loco  ne  leni'-n 
Ci^mm^t  ntdem  ùelli  tidit  aestut  m  m  ma 

£p.  %,  tiik  il. 

(a)  Tarn  Demosthenfif  irrator  et  00  profUo  H 
(Cheroncao)  auiuiem  JìigU  tfiimsitHi:  cumqut  id  \ 


ferrtnt. 

Tentavii  quoque,  reni  $i  (ìiffie  vertere  potseti 
F.t  plaeuit  tibi  nntuia  lutìfimit  et  acer: 
iVaM  «pimi  tmgicum  $mtitf  ti  /elìciier  ambi, 

Ep.  I,  libi  II. 

(5)  Quin  ul'i  té  «  MdQ|0^  «t  «cena  in  taentla 
ì-emota 

\ii-;ari  cum  ilio,  et  diAcincù  Uàdett^  dtmtG 

Dccoiiiifrelur  oius,  ioUU  

Sat.  1^  lib.  II» 

(6)  EupoUs,  ak/u*  Cmiimu  drìMUtphuimp^t 

poeiae, 

5o 
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30»  .  ALGA&OTTl 

poto  un  po'  prima  rb#  T«rnksk>  fnroue  U  dts  I  golansnitc  ili  A!i*o  Aitmì  'Vanto  Ai  tirtr  tem- 

IÌ7Ì;i  (Irilr  più  riille  pcrsoiK- ;  «hI  Ennio  arra  l  parato  U  dcliralrtza  di  SaQb;  qu.iM  t.i<:liain1ii, 
cavalo  dalla  romana  titioiba  le  prime  tocì  rotte  |  come  u  fa  tic'  vini,  la  dolcezza  dell'  uno  coli' 
■I,  iM  alle,  aonorc,  de^c  in  qualchi»  modo «prrzta  dell'altro:  a  quel  modo  rb«  il  Lok»- 

gli  Sri|iinni  ehc  r  arcotnmto  erano  altissimo  del  noi  seppe  nnirr  alla  profondila,  rome 

Miu  caiUo.  Air  e»à  di  Augusto  era  rÌMrbalo  ve-  dice,  delK'  acque  (I.infescuc  la  limpidezza 

der  nrala  al  snnuno  ararlo  la  poesia.  Dovera    di  quelle  del  Sorga;  o  ti.  ne  nel  Parnaso  an 
a  quel  tempo  I  ilmlln  s(isj>ii-ar«^  nr'  più  Icppia- 
dri  Tersi        mondo  i  teucri  otioi  «mori  ;  mo> 
strare  Ovidio,  quanto  possono  dar  le  muse  di 
£irilità,  di  piegiìfvolexzm  di  ficcomUtà,  d'  inge- 
gno; Virgilio  dovea  dì  pierìol  tratto  rimanersi 
dopo  il  fir.imlf  (  •mcrn.  corrrrf  (pii>>i  ili  I  l'-iii 
con  Teocrito,  e  di  lungliÌMÌmo  s|mixìo  laacursi 
Baiodo  diefero  alle  tpMei  e  dorvMi  Orano  liu- 
aìre  in  uè  medesimo  le  qualtlà  fiittc  Av'  porli 
Kriei  che  per  più  di  due  secoli  aveano  beato 
Ja  Grecia.  I  più  considerabili  erano  Slesieoro^ 
Archìioeo,  Saffo,  Aln  o.  «•  Pinilnro  di  lutti  prin- 
ci|^  Dei  pregi  di  questo  sommo  po)  t.i,  di  I  di. 
.▼HpO  ^ntusia.omo  cbe  lo  invaae, C  i<iii^'>lnrnirnlr 
di  )|»rir  eloouf  ole  tua  pirna,  ne  diede  all'  Ita- 
lia OD  qnalcne  saggio  Oahliriello  Chiabrebra  ; 
e  meglio  ancora  lo  avr<'lil)c  (".ilio  Domenico  Laz- 
xartni,  ae  alla  fcUcità  dello  iugegno  foiae  stala 
fai  Ini  «ipMle  lo  cara  dello  ttodio  :  e  di  emo  ne 
ha  ])rrs«  ntenirr.tr  nna  certa  non  debole  imma- 
gine la  IngUiltena  nelle  ode  di  Jacopo  Gray, 
poeta  caldo,  tantaatioo»  armonioso,  aoMNiie.  Beo- 
cìic  Orazio  paja  protestarsi  di  nr  ti  voler  andar 
dietro  alle  profonde  tracce  di  l'iiidaio,  come 
con  troppo  pima  (K  pericolo  (i),  si  non  resta 
di  pindarmara  amai  volte  (a),  e  di  giungere  a 


UH  «ablfano  che  più  U  farse  non  si  sarebbe  le- 
wto  lo  fiMHi  cigno  OiroM»  (3)»  Col  pieno  «in- 


o 

luogo  tale,  che  il  sederli  virino  non  fia  rosi 
agevole  impresa.  Non  i  partifolai  i  .so;.';;cUi,  o  i 
modi  particolari  di  Saffo  o  dì  -VIreo  si  diede  a 
seguire  Orazio j  ma  facmi  l' aodaiiif»  ed  il  por- 
tanniti»  fi  «pelli,  dbenodd'eatroe  degli  spi- 
riti loro;  e  in  cotal  modo  non  imitatore  riu- 
scì, come  i  fuoi  nemici  andavauo  dicendo,  ma 

r'oeta  origÌDale,noovo  principe  nel  genere  suo  (  i  ). 
n  falli  e  prr  ì  t  finvilà  di  He  sentenze  onde 
soiiu  coujite  le  sue  ode.  per  lo  bello  dipordioo 
eon  cui  le  ha  sapute  condurre,  per  le  vìve  me- 
tafore onde  le  lume:,'^ia.  per  h  studiata  sua  fe- 
licità, e  per  una  e»  ria  di»mvoltura  e  grazia  che 
e  sua  pi-opria,  ben  egli  merita  corona  e  palma 
tra  i  linci  poeti  del  Lazio,  dove  si  jpu6  dir  aolo^ 
perrliè  di  troppo  agli  altri  «tipenorc. 

Da  due  poeti  amici  suoi,  I  uno  \'ario  dato 
air  epica  (a),  V  altro  Virgilio  rivolto  a  quid 
I  tempo  a  cantar  le  cose  eampeatri  e  Imentli. 
elie  (3),  fu  condotto  a  Mecenate.  Era  costai 
u»rito  di  una  nobilissima  famìglia  di  Toseana* 
savio,  accorto,  voluttuoso  ed  amabile,  il  brac- 
cio dritto  di  OU  ivi.i  rtelle  cose  politiche;  come 
nelle  militari  lo  ira  Agrippa,  uomo  di  ventu- 
ra, nelle  armi  prode,  c  che  aemta  «so  pericolo 
teppe  per  parecchi  aani  eaaere  il  aecondo  neUo 


À!q\i''  aiti,  quoTiim  rrmoedin  ftri'fca  i'ìrofttm  r.tt. 
Si  qui*  «ral  (ii^ntu  describi^  quodouUus, au  t fm; 
QiM  moteìuu /òrti,  aut  tieariiu,  «ut  atiofjum 
famosa^  ;  multa  Cum  libertati'  nnuiinint. 
Ilinc  omnis  fteiìdet  ÌmciUiu,  hntce  ^r.jiiiuut^ 
MhtMÌM  iantmm  pmiittu,  nuifnvi  iuinr 

Sat.  4,  lib.  I. 
(i)  Piadarum  tftdiffuìs  studet  tiemulari, 
Jule,  eeraiit  np»  daedtdea 
Nùimr  ptnnù,  tdtrto  daUiru* 

Od.  a,  lìh.  IV. 

ffOPtm  vrm  f  vrìmnirn  Inng.^  Piml/irut  prìn- 
€t^t,  sftirilut  magnifìrenlia,  senienUis,  Jiguiis, 
biatitstme  rerum  i'erhornnufvè  eof^ittf  H  velni 
4fUodam  eloqurntiai'  ffuoTìne,  prrtptrr  /jrtftf  Ho- 
ratilu  eum  merito  >  t  t  tiniii  nrmim  iniiialAlein. 
Quintil.  Instil   orat.  lil>.  x.  rap,  t. 

{%)  Tra  le  altre  la  ode  I  ,lel  lib.  IJl, 

Odi  profanum  vulgut  etc. 

La  ode  3  del  medesimo  libro; 

itttmm  m  tumum  proponti  pirum  «te. 

t'ode  4  deHik.  fv,  di  cai  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, che  Don  era  per  altro  sj)  isimato  di  (ira- 
zio,  dice:  Tota  vera  camiune  Uuc  el  seipsum 
et  tniain  (iraeciam  superavil:  c  ognuno  sa  che 
Io  «tcMo  Scalicero  arrivò  a  due.  die  per  «ver 


avrebbe  dato  il  regno  di  Aragona. 
(3)  ifiiAa  Direanm  Imvc  oioyi  crcnuin. 

Od.  a,  Ub.  IT. 


(l)  Moliis  fuiibu*  quaermtem 

Smph*  puHUs  de  vopidaribu*. 
Et  te  sonantem  pleniiu  «Ufte^ 
4kaeA,  pUcifo  eie. 

Ode  i3,  HI»,  tt. 

.  ...  et  Aìeaei  minnces^ 
Suuàori^M  grt»ts  Camoenae. 

Od.  9,  lib.  IV. 

Cnv^  emvf  namqn*  ùi  molo*  mtpnri^fmt 

Pnratn  tnUn  rnrnun^ 
i^ualis  Lycambae  sprettu  infido  gentr» 

Bpod.  0> 

Libera  per  va&uum  posai  l'atii^ia  prinrept, 
/Von  aliena  meo  pressi  ^ede.  Qui  sibi  fidit 
Dui  rr^it  examtfu  Barw*  effo  priums  /umho*  * 
Ouendi  Latio,  numeroi,  aiùmosque  sequutue 
Archilochi,  non  rea  et  egetitia  vetia  Lycambetu 
Ac  ne  Me  fittiù  ideo  Arwlenlfeiw  omet, 
Qund  tifimi  mutare  modps  el  carminio  artcm. 
Temperat  Archilochi  musam  pede  masctiia  Sofdutf 
Temperai  Alcuetu,  sed  rebus  et  ordine  di*par; 
y»f  aeeeruM  auaerit^  quém  t^iòus  «ItitHUtm^*, 
Ifee  tpwmmt  Uqueum  Jìanmo  carm^e  nectiL 
Nunc  ego  non  alio  du  tum  />;•//< f  orr  LtUtnix 
y^ulfi/mn  fiéicm.  Juvat  immemorata  Jerentam 
IngemdM  oadisque  legi,  mmihusqtu  tenari. 

Ep.  i(),  lib.  I. 
(i)  Scriberis  t^ario  foHìsj  et  hn$tium 
Fictor,  motonii  cermùtìU  alUe  etc. 

Od.  6>»  Ili».  I. 

 Jhrle  epos  acer 

Ut  MIMO  yàrim  dueit  

Set  IO,  Uh.  i. 
(a)  ....  Mo/I*  aUpse  fietUtm 
yìnàUo  Q/m/utrtuiA  maudtmM  mn  Camoenae. 

ilMd. 
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OPEBETTE  CRITICHE  SCELTA  S^i 

D«  Hateiwto  Ib  mtA»  non  «ortetia,  b  Seguendo  dipoi  VirgiUo      liilwi  tMU 

ma  «ccprK^n  il      ■  costume  con  poclic  parole;  H  conoctli,  vogliono  clic  pijco  tenip  i  Iv.;  >  l.i  L.ii- 

j;  1?  _  „  .         taglia  di  A£2iu  egli  dt!(laa»e  <jucl  suo  pociM 


che  si 

cpìro.  Iti  psso  v.io  (.iMIii. 
S4-  IH-  vit'iH-  iu  ilatu  a  loiiti  irvi 
:i  «  Ili  hanno  ^  DiN  proracssi»  la  sii^noria 
mollilo  e  la  persona  di  Ottavio,  in  cut  si  vpri- 
ticMuo  c  si  adempiono  gli  oracoli  tutti.  Pemhè 
adunque  sembra  insinuare  Virgilio  al  popolo 


può  chiamare  effualmcate  politico,  oMt 

In  psso  Ciò  ("ìmIÌ:i.  <H  '-ui  capo  è  Enea, 

r|ucir  imperio. 
'   del 


e  fu  da  i'too  lui  posto  di  li  a  non  mollo  tem- 
po àe^  àaaià  mei  ruolo  (iV  Ef;li  è  ben  natn- 

rnlf  .1  prn<::trr  rlie  lo  nifltessc  in  ;;raii;i  <li  Ot- 
ta\  ìo,  cuiiliu  il  cui  uiilitatu  avca,  iutitè  ugni 
trista  memoria  u  tacrs»!  e  si  ponessero  le  un- 
date  cose  in  ohliUo.  La  verità  ai  che  dive* 
uiva  di  giorno  in  giorno  a  Bfecenftte  più  caro, 
e  li  rqiu'iit  ivn  più  die  mai  la  casa  di  lui,  dove 

GUBcorrcva  il  More  di  liowa,  dove  noa  «a|iQasi  |  roBuiao,  voler  re«i«lc««  «0«  propria  wm  Irli- 
che  ftwaefo  «alkate  o  brighe,  dove  né  «no  che  1  ettii?  iérmrm  aMiastanci  lo  «bwb  della  libertli 

avi  sM'  [>iù  s.iimtc  o  più  roba,  potev  i  fiH"  mii- 
bra  altrui,  e  ciascuno  secondo  il  ucrilo  ci  ave« 
TÉ  il  ano  luogo  (3). 

Oltre  nìh'  ilolì  tirilo  ìri^rjnin  e  tli-11*  .-iniiiio 
che  daUa.  volgete  «clncra  M>ll<'Vavauo  coLauto 
Onoio,  «lire  caute  ancora  si  aggiunsero  per  av- 
ventura a  renderlo  caro  a  Mecenate.  Una  delle 


Erincipali  cure  di  quell'  uomo  scaltro  c  dah- 
roe  era  di  ammansar  l' animo  di  Ottavio  il 
quale  hcndi^  da  fiuM^Uo  fosse  italo  erodilo 
ni  ogni  maniera  di  lettere,  rome  oolai  che  da 

Giulio  Cesatt"  cr.i  st  ilo  adottato  per  tìgliuolo, 
«vera  avuto  però  negali  orCix:iii  i  nomi  ai  Far- 
laflia,  di  tJtiro,  di  Monda,  •  b  eaocaaiva  po- 
tenza del  padre  nrgli  o(  c  hi,  e  per  proprìa  in- 
cliodzioiie  tirava  al  (.l  Uilt-lc.  L.isciando  stare  le 
proacrizioni,  nelle  quali  mostrò  più  malo  ani- 
mo che  lo  slesso  Marcantonio,  crudeltà  satolla 
chiamò  Seneca  la  clemenza  eh'  egli  mostrò  da 
ultimo':  e  ognuno  sa  quel  motto  del  medesimo 
Mecenate,  il  quale  vedeodok!  aadere  troppo 
langn  tempo  adi  trìhunale  e  rendere  eriminal- 
Bii'iilr  ;,'iiisti/.i.i,  0  paiciiiloslì  rho  in  c*iò  troppo 
ai  compiaceftse^  Levali  su,  gli  gridò,  una  voùa, 
9  eama/!ee.  Utente  egli  credeva  die  potette 
■Miglio  contribuire  a  volger  l'animo  di  Otta- 
vio «Uv  mansuetudine,  c  mostrargli  le  veraci 
irlo  dell'onore,  della  virtù,  quanto  i  buoni  in- 
aepnamrtili  rivestiti  tiri  tlntoe  linun^iiTgio  mas- 
sime ili-ll)'  muse  :  e  a  tal  line  duvetlc  pur  cre- 
dere essere  attÌMnio  Oraaùo;  come  avea  rrr- 
dutò  atto  Virf ilio ,  che  per  commissione  di 
lui  (3)  intraprese  fpirlla  isploiididissima  opera 
«Irli.»  (ìrorgira  .  piena  non  nn-no  *li  lii'lla  poesia, 

cito  tpaìta  di  traiti  di  sana  morale  (4)>  e  per 
etii  MMOIaiitr  .li  dwveiat  aemprc  pio  r«tt&no 
di  OtUvìo  dallo  ipÉt|iniCBlo  del  «aogne  cirìle. 


(1)  NuUa  huùm  mihi  ufw  oknliii  «flÙMw 
oJ£ni 

(Il  i'rni  cnrnm  fìfi-^tittim  /tanca  loijitutut, 

(  l'I  filli!  nuM(fn«  pttdor  prohibebai  piai  a  prttj'att) 

S^'H  ego  me  ciato  ttattum  ptUfe,  non  tgo  dfCUM 

M«  taUn  eJano  veclari  rara  cabailo  ) 

Sed  tjuoj crani  tutrm,  rt'tpoiulei  (/<(  uuutttmot) 

Panca:  abeof  et  vefocu  1  n  tuo  p9»tmM$«^uibét^m 

£tM  in  aattcoruM  tmauro  

Sat  6,  lìl».  t 
(1)  .  .  .  .  I^on  islo  fii  iiiìus  {(lì,- 
Quo  tu  uei'e  modo  :  dota  t  «  Iute  nec  purior  alla  eit, 
Nec  ntatiis  hùéUeiM  inalii.  Nil  mi  offlcit  wujuani 
JJitior  hic,  aiti  est  qiùa  doctior.  éM  Unm  uni- 
cuitfu*  tum. 

Sat.  9,  Ub.  L 
(S)  .  .  .  .  IM  ifo«ceMf  ìiand  muU>a  /usta, 

Georg,  lib.  Ili. 

(4)  Vedi  BUflMXwaiM  of  Uin  OuMirl  oT 
Aiq[o«tat. 


l'tt  nipi  liclla  rrpiiliblica  mostrato  quali  str.ii^i 
e  ruine  possa  tirarsi  dietro:  essere  ornai  tempo 
di  provare  sotto  il  reggtmnnto  di  Gai*  Giuli 
i  frutti  «li  una  dolce  servitù  (  1). 

Non  si  può  cn*drre  quali  efVetti  partorìaoaao 
in  un  popolo  spiritoso  eotali  massine  rivestila 
sotto  la  torma  d' immagini.  A  ciò  non  era  meno 
atto  Orazio,  che  si  fosse  Virgilio,  come  ben  ae 
n'accorse  l'amico  suo  Mecenate:  ed  è  da  cre- 
dere che  per  dittomara  1*  aninu»  di  Ottavio,  «gii 
fiMieate  per  ordine  ano  la  ode  xiv  del  IHm 
primo  eli'è  I.j  j  1  bella  e  seguita  imiafora  fbf* 
mai  uscisse  di  iivuim  d' uomo  (u).  Ma  certamente 
per  ordine  di  Mecenate  egli  scrisao  la  ode  latM 
del  libro  terzo,  a  diseifi  rMi-  l  i  tyv.ììv  ci  è  volalo 
tutto  r  acume  de'  più  lini  no^ln  iiiotlt  rui  critici. 

Correva  fama  che  (Viulio  Cesare  avesse  già 
in  animo  di  ti-asterire  da  ftoma  la  sede  dell'  im< 
perio  in  Alessandria  o  in  Troja;  e  i  più  crc> 
devano  iu  Troja,  donde  tratto  avea  1  origine 
la  famiglia  Gióliai  e  torUantaàft  temeaaì  non 
Àugutlo  voleiae  eohirireìl  diiegno  dd  divnano 

pailre:  il  rlie  saif>libi-.>i  tirato  dietro  la  i  i^in-l 
di  homa  e  deli' Italia,  come  pur  troppo  avrcnue 
dipoi  a'  tempi  dì  Costantino.  Scnaae  dunque 
Ora/in,  nr-r  Hisfn^liern»^  artifizirKimente  OlLivio, 

Jueti' ouc^  la  quale,  Iella  seu<a  un  tale  iuieu» 
iraeoto,  non  e  altro  che  disordine  e  oscaritl^ 
Dopo  aver  detto  che  niente  li  1  forza  di  turbam 
r  uomo  giu»lo  ti  custjutc  uel  suo  volere,  oIm 
per  tal  via  giungono  gli  croi  a  godere  degli 
onori  divini}  «M  pore  vi  aiuose  Homok^  egU 
aggiunge  r  te  non  die  a  Giunone,  per  «aaev 
egli  nato  di  una  donna  di  siii^-ir  trojano,  già 
non  poteva  andare  a  genio  eh'  cgU  fosse  attuato 
in-  ddo  ad  oonaovdo  difU  DaL  Ma  poca  ^ 
r  n  III'-  anch'essa  in  un  discorso  che  tiene  a 
ciò,  eoiuiderando  finalmente  che  Troja  più  non 
era.  Scappa  ella  dipoi  in  Ona  lunga  di^i-etsiooa, 
il  cui  sejt>o  è  :  che  saranno  i  Romani  signori 
del  moiidu,  purché  gli  ariueuli  ia^ultiua  tuttavia 
al  sepolcro  di  Priamo  e  di  Paride,  e  «  hr  se 
anche  Ire  volte  per  opera  di  Febo  itletao  rwor- 
gesserò  le  mura  di  Troja,  tre  volte  le  feràoila 
riciidere  per  mano  <lei  Greci.  tf(»  «  "  ^f'^'<t 
è  P  intmuiimmlo  tuo'f  cgU  condiiude:  non.  è 


(1)  Uu:  vWf  htc  est,  uòt  queat  promUU  taeffuu 

tutdi»  als. 

Vìrg.  /Eli  id.,  lìb.  VI,  V.  ^8a. 
(j)  O  Nofitf  rm/ercni  i'i  mare  U  nofi 

Fluauut  qmd  agi»  ?  forUtmr  •WÈfm 

PortitMì  nonne  videt,  mt 
,    Piiiiium  remiaio  latut. 

Et  inalai  celeri  sauciut  africo, 

Aaumiuuqm»  gemiiUf  ac  sine  Jìuiihm 

f^ix  durane  earitmt 

PintuU  iui  iei  ioÉttU 

di^tmr?  eie. 
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tura  cmlrr«*  acraJeuiiro  (i),  od'altia  srlta;('2) 
la  più  parte  »oiio  quelli  rhc  ce  lo  mnstrano 
pretto  r^icureo  (3).  Ma  c|util«  die  H  molto  piA 
forza,  il  V  la  conformità  dei  preretti  di  Epi- 
curo collr  nias&tme  di  Oraxio.  L*  uno  predi- 
cò co'prrcrtli,  l'altro  mostrò  coiretnB|rfo 
che.  dr' pubblici  afT.iri  non  drc  inframrltrrsi 
il  sapiente  (4)-  Co^t  1'  uno  conte  1'  altro  teo- 


nici  (5>,  c  fare  in  ogni  modo  di  fuggire  po« 
irerlà  (6);  ch'egli  ha  da  latciare  con  qualche 
opera  d'ingegno  memoria  dopo  «è  (7);  non  do- 
per  aMK»  ^sdare  qua  e  là  fiiceódo  la  no* 
ddl««MtMt(8);dov«ntiMM  ddbcMh 


Tcre 
atra 


^  I  ^  A  ditemi  hmfÈÈ  pauio  plus  arthù  Jtkenam 
ScilìcH  ut  petttm  eurvo  dtgaatctrm  rtamm, 
Aique  inler  «iWt  Aeademi  qtMerert  pmrtm» 

Ep.  a.  lil).  n. 
An  tacitiim  silfas  micr  rcplare  salnititt 

Li  iM.     lib.  I. 

(3)  Qfàd  vtrum^  mUfUt  étcìu  curo,  ei  roga 

tt  OKUtU  M  hoc  ttM* 


dg  U  to  sflart  (di  arcani  degU  Dei  (1)  Cosi  |  lowfia  le  medcnine  iaiegfne  ne  fanno  abbaitanu 
m  «racge  ilore  vada  a  perottoUr*  lo  atnle4ella  I  fede  i  awii  aedcsimi  mòMÌ  Bcnch»  ii  tmte 

btmzione  del  pocU,  o  phittoato  4i  ùtàai  che  |  pareecU  diri  luof  hi  die  I0  Mmo  per 

qU(       rclrhre  ode  gli  dettò. 

1a  tal  nodo  aodavaii  «eatava  più  dinrotando 
riunicida  tn  Meeewte  e  OnuSb}  •  ki  «cita 

dell'  ppii  urei>nió  (li*eld>ero  a  cfuntine  ami  iidur, 
può  lo  imu  U  raUreddò.  Era  quella  iilosofia  alla 
■KKia  a  quei  tempi  in  Boom.  Gantda  da  Lu- 
crrrio,  i  <  iii  versi  dovrano  soltanto  temere  il 
cuiifruulo  di  quei  di  Virgilio,  era  itala  abbrac- 
ciata dal  divo  (jiiilio  epicureo  aobrio,  da  Op-  |  gono  eh'  egli  ha  da  abborrirc  le  laidexie  dei  ci> 
pio,  da  Balbo,  da  inio,  da  Panaa,  da  Maaio,  '  '  '  '  '  '~  '  ' 
da  Mamurra,  i  più  de' quali  avera  arricchito 
delle  «poglie  del  mondo  da  esso  lui  vinto,  c 
cbe^  dopo  avere  operato  le  più  grandi-  cose,  ti 
Haitn  bui  già  veedii  di' odo  pià  «radilo,  e 
pCIMavano  a  proinover  rniie  del  piantare  i 
p[iardini,  delio  abbellir  ìe  TÌlle,  a  render  la  vita 
10  ogni  sua  parto  degMia,  ▼oHiUhom,  splen- 
dida, siniile  in  certo  modo  a  quella  ì  li  lìi  i  f  V 
I>i  una  tal  vita  ne  avea  dato  il  pnrno  e^enijno, 
beadic  da  pochi  imitabile,  Luao  Lurullo  tìo- 
ritore  di  Mitridate  c  di  Tigrane,  a  cui  tentò  in- 
vano lo  invidioso  Pompeo  di  togliere  l' asiatico 
alloro.  Dopo  che  sotto  il  Consolato  di  Cicerone 
cgU  d4)C  mcMto  il  trìoalo  4dl'  oriente,  lasciò 
fl  Far»  4ri  lotto  e  i  tartné  negozi,  "  ritirò 

io  rampaf^na,  e  vi  làbbrieò  quelle  maguificlie  1  Cando  et  eompono ,  qnnf  mnr  depromere  potttm 
ville,  di  cui  ai  venooo  ancora  eoo  btupore  le  |  A€neJoruro§fis,tjuo  mcducr^imo  lare  tuuii 
rdiqofe.  La  magnfibeBia  dw  qmri  io  ogni  ge-  I  I^uUùu  mmiam/urar*  in  t^&a  magistn, 
profuse,  è  trapassata  in  prcv,  i]  i,  ;    ,1  a  I  Quo  me  cumque  rapit  umpM^a$,^ie/el•ork' 
pnò  essere  ignota  la  ceielìrr  sala  ùi  |  agUit  fio.  et  mer$or  cifiUbus  undii^ 
»          '  "                   •               •  '  rirtutis  l'ere  cuttos  rigùlueque  tateUett 

Ntme  in  AìiM^^Jm^"*  uyi*  rddtar» 
Et  mihi  rtf,  non  me  rato*  aif^anVcarv  eonar. 

Epist.  ì,  Vih.  I. 
Virtus ettmedtum  k'iliorum,e!  uu uitfuertditclun. 

Episl.  ig,  lib  L 

(3)  .  .  .  .  eredat  htrlneus  Apclla, 
IVonegOj  namqueDaos  dtiiicisecurum  agerearfumt 
Nec,  ti  quid  mirifaciat  nattarm»  Dto$  id 
TrUm  m  «ila  codi  daoMMarv  rec-to. 

Sat.  5,  lib.  I- 
Me  pinguem  et  nilidum  bene  cmmÈlkCute  fisetf 
QtUiM  riderm  vaim  Mpiotiri  é»  fmge  poraim, 

Ep.  a,  libw  !• 

Ofag.         la  B^ 

13)  eùùi  wviwh 

Alter  IH  iteti  textam  cane  p^us  et  a'i-i^i-'' 
yiiabit  eku$0rdem:  moriettw  fii§vre,  «  _ 
/iettuteri*  panmun,  rejer  et  tine  vivmt  ineplM» 

Ep.  17,  lib.  1- 
H>)  cùòt  wctàyvjfretv  . . .  nvnfXtéi 

Diog.  LaArt.  Ìo 
>Sit  bona  W>i  ni  unt  et  prwitae /'rugis  in  annum 
O^iOf  mjìuiutu  dttime  apepandmiitt  Aara«. 

(7)  w  ouyypd^^tactL  wxttUv'^'-'^v- 

Exeei  monumcntum  aere  perenniut  eie»  _ 


Le  più  belle  statue  sì  vedevano  ipiivi 
raccolte,  e  i  più  bei  quadri  insieuic  etdle  jiiù  reci- 
te e  copio»e  biblioteche,  le  (juali  eraoo  aperte 
aUo  Stmiio  e  alla  curiosilii  di  ognuno.  Non  eb* 
bero  md  né  più  elegante,  né  più  magi-tGco 
nspizìn  le  Muse.  Trapassò  Lucullo  in  mezro  a 
tali  deli/ie  il  rimanente  della  vita,  conversando 
ron  nomini  doltL  schvoMlo  i  aoomrtarj  delle 
•oe  f«eii«,  •  eeNÌTaiido  il  dliefio  die  dalle 
regioni  del  PovìT'  ,  -  li  avea  recalo  in  It dia  Di 
i|ttetta  aacdesinij  bcuol.i  era  lo  epicureo  Mece- 
nate, i  od  nodi  leziosi  tutti  e  «^sonati  di  vezzi, 
e  che  era  pure  i!  (1^1  l  li  rpirl  rrand' nomo, 
vennero  più  é!  una  volta  da  Ullavio  messi  h\ 
woltegiloi.  E  dM  Ondo  por  aagmittiidla  i  i 


(1)  Justum  et  tenacem  propositi  nrum  eie 
Dttm  l'i  iami,  Parìdisque  hmtó 
Jnndtet  anmantum,  et  catulo*  ft 
Orfani  wmiiar,  net  CapitoHum 

Pnìgctis,  triunijihiiliujiic  posili 

liomajerox  dare  jura  Uedis  etc. 
Ter  ss*  resunat  imtraia  dWwnar 

,iut:tor  i-  t'hnelrOy  ter  paf<»tH  ndi 

J-^.ciiiu  Argivi  $  , 

Quo  Musa  landbf  dadna  pardcwr 

fie/èrre  sermonet  deorum,  et 

Magna  modia  temiate  parvis. 

{■ì)  Cnaeus  notttr  laclM  «Ai* 
yet  (Bdbo)  daiiu 

Cic.  ad  Atlir. 
Et  Mamurrae  diriliae  pìaceni,  et  L'albi  hot  ti 
et  TiitcuUtnum.  idem  primus  Co.  Manu*  ex 
equestri  ordine  divi  Angusti  ameut  ùwenit  tu- 

CU  Plin.  lib.  x&ii,  ^  a. 


(8)  w  mamyu^tm»  àL 


Ibid. 


/7r  doctus  Opmitt»  in  Uiro  qucm  Jtàt  <lt  di*  |  Non  recito  caiquam^ mMÌ0onau,adidiM*  caocmw 
tvetribu*  mwwuo.  1  Ihm  ttUni,  eormmto  qtdhidibet  .  .  .  • 

Macrob.    I  Sai.  4/  » 
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p»gOM  amatore  (i), 

E  tetragono  A*  colpi  A  Ycstura  (a). 

Ancora  sostirnc  eof!  Il  petto  come  il  filotolb 

chr  non  sono  altrìnionli  rmiali  Ir  p^crata , 
cerne  sentenza  era  de^^x  Stoici  (3);  e  di*  ckir 
la  srpoltnn  bob  deìiJM  dtrn  fmmen  il  aó- 

pirnlr  (4) 

Nella  epistola  n  Mecenate  che  è  un  transan- 
to  della  più  squisita  morale  di  Épitaro,  ri- 
piglia  il  iilosoro,  non  dorer  1'  uontn  tpnndo  è 
KÌoTazie  trascurar  la  tìlosofia,  ne  sianrarsi  di 
filosofare  fiiftlo  già  veochio  ;  perché  oiuno  dee 
trrdcre,  esser  mai  troppo  tarai  il  eercar  la  sa- 
lute dell'animo.  E  non  dice  egH  il  poeta  per 
appunto  il  nirdesinu)  all'amico  suo  Merrnatc 
toc  lo  stimolaTa  a  dover*  in  età  aTanxata  ùur 
▼«ni  ce.  (5)T  Dflla  morte  non  è  da  dowandan! 
clic  cosi  r  uno  come  l' altro  Tadn  dicrntfo.  non 
dorerai  avere  timore  alcuno;  che  era  uno  de' 
maggiori  lìnidailinitl  di  quella  setta  che  col 
corpo  facera  spanto  ogni  cosa  {CA  Nel  cogliere 
dipoi  i  piaceri  dello  vita,  tanto  (h-ai^io  quanto 
Eptcaro  d  metlevanódl  grandi  c  onsiderazioni; 
C  non  erano  pran  fatto  corrivi.  l'rrjiia.oi  atm-n- 
che  1'  uomo  non  è  aitriuienti^  come  1'  a* 


OPERETTE  aUTlCHK  SCKLTE 

ma  chr  eli  allieti  sono  i  vftiti  che  od  mar  della 


da  Itttle  qoàlifadi 


O  r«t,  munA  m»  f»  mnkmnt  etc. 

'  Sat.  6,  lih.  a 

Urbi*  mmator§m  Fkuemt  HàMra  fuhwmu» 
tutu  tUHtttomtf  • .  •  • 

Ep.  10^  lih.  1. 
(a)  Tv^ri  rt  '^tmttdjteir^m,  * 


(3)  Vfjt«pr>5fxara  àvircr.  tlvttt» 

Diog.  LaerL  in  Ep< 

Luctutque  turpet,  et  quacrimoniae» 
Compete»  clamortm,  ac  sepulcri 
itittm  tupmvmema  honorea. 

0<I.  30,  ì\h.  I. 

(5)  MrjT*  vieg  t«5  <*ìV  u.£}./.zr'i>  ^Ih/.s- 

lc70<f(ùv.  cuQs  -^àp  doìpo^  oùdeU  èTiv^ 

§0^  Ttxpwpos  irpof  vémafoLtfiit'/yìv  vyutùmw^ 

Ibid. 

Ut  nox  lon0ii  quibu»  mentitur  tunica,  eHesqut 
Lon^pii»titrùpmdthmdhms  ut  piger  anmm 

Pupilli»,  {fuox  ilm  a  i>i  cnt'it  cusloilla  mutrum, 
Sic  mihi  tfu-da  Jluiuity  inff-ata^ue  tempora,  quae 

f  '  r!uliumquemor0nna'ag«ndigra\'t'/er  idjquod 
Aitju»  pauftoibu*  pvodesX,  locupUiibus  aeque^ 
S^uB  n^fitenm  fmerU  mébmttme  noeti ii. 

Kp.  t,  lib.  1. 


▼ita  guidano  la  nostra  navicella}  erano  persuasi 
aUrei4  ebc  sta  alb  icttoioBe  oalngol^aaM» 

re  di  noi  medesimi  II  nrnoiff^atfai  0  n  ftr  al 

«  lir  rlla  non  ilia  in  i.sr«>i;lio  (1).  Daon  piacere 
e  sia  pur  vivo,  ragion  vuole  che  tu  te  ne  as* 
tenga,  sa  troppo  «ara  lud  da  looBlaiio  {•»),  Dw 
l'nomo  savio,  come  il  ministro  di  Stato,  con- 
teggiare con  un  abbaco  difleretite  da  quella 
della  volear  gente.  Se«oado  un  tal  eomnnto 
consistr  u  virtù  nel  retto  ilso  che  tino  fa  delle 
prunrie  passioni  in  riguardo  al  proprio  bene. 
Cosi  r  Domo  é  buon  cittadiiM  e  bffoa  suddito 
in  qualsivoglia  maniera  dì  governo)  non  contrad- 
dice in  sostanta  a  ninna  tìloso6ca  ^miglia  )  e 
così  si  ha  da  intendere  che  il  proprio  interesse 
è  fonte  detta  mstlaiaf  •  della  eqaàtà  (3).  Se  ma . 
vivi  guidalo  Mila  prodetna,  dna  onoilh  e  dalla 

giustizia,  invano  fili  f  ilÌ  nM""  di  gior' n  ! mx  ritt"' 
vivere}  è  domma  tanto  di  Epicuro,  quadlo  di 
Orario  (4).  E  fioalmente  cosi  daif  ano  eomo 
dall'altro  il  sommo  de'  beni  renìva  riposto  nella 
assenza  del  éfAoK  quanto  ai  corpo,  e  quanta 
ali'  «njBM  In  m»  fKttmm  l>— qiilllili  (5). 

Troppo  per  nTvenfwra  potrk  parere  ad  al- 
cuni «  Avermi  iu  ditotesf»  a  pi  otar  cosa  che  i  più 
crc<leranno  non  aver»-  di  t  inti  discorsi  mcstie"» 
ro':  lo  che  io  ho  creduto  dover  fiue,  per  aver 
sentito  uomini  di  molto  ingegno  C  m  fMHt  mi- 
nore dottrina  forniti  e  <lrl  nosli  n  ^ m  f  i  ^t«i- 
dioti  foatenere  ch'esso  «ou  segui  altrimenti  la 
bandiera  di  Eplcnro  tmleae  con  MeeeoMe  « 
co* primi  della  .sua  età;  ma  nelle  si  lve  dell  Ae- 
cademia  segni  Cameade  dietro  alle  tracce  di 
Marco  TnllioI  Bene  k  vero  che  nei  tenete  deib 
Mta  vita  e' non  biette  più  che  tanfo  attaccato 
ai  dotnnii  che  professava,  e  a'  precetti  con  che 
ahbriiì  gli  suoi  scritti:  il  suo  epicureismo  era 
<  firlii;i.ine?(eo  .  Toirlio  dire  rilassato  ,  e  tirato  a 
una  prativa  moltu        tacile  di  quella  del  mao' 


(i)  On  Life'i  vast  Ocean  du  erseljr  wc  mil^ 
JUaum  the  eard,  btO.  PwdoH  i»  ^  malé. 

Pope,  Essay  on  Man,  ep.  II. 

(2)  Ali  r«ÙTtf  xai  CU  nd*3c/,v  ftQovt,y 
's  :  ^viuB-a.  "a).).  é'Cfv  óre  noWds  riàcvàs 
'jui^^MGjuy ,  orai*  tcUÌ^v  Ti^Xv  tÒ  di/- 

ttidl 

th$ine  tftalrortn^  ';,'crar{er,  unde  ìalnrìs 
PUu  hattriremaU  esl,^uam  ex  re  ducerperej'ru-' 
Mita, 

Ssfl.  -ì,  lib.  II. 

Sfwm  9é0^mmt  mam  mpki  More  yot^M* 

ijkydUimipmtMUupittipì'ope  mattrttmuiL 

Sai.  3,  lìk  I. 

(4)  tfùx  i^tv  -hòùùs  tìv  ébft»  rey 

vt^fy  noi  MoXcù^,  %ax  Qrm6A9. 


Diog.  Laèrt.  in  Ep; 


KpQs  tipa^  tivou  Tov  ^xvax'^v 

Diog.  Laert.  itf  Bp^ 
........  rflrcf  fj^i  pecliu  inani 

AmliiÙQnt/  cai  el  mortLs  formili  ine  et  irai 

M§i0L  ^»  Hk  IL 
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atro»  H  qtìak  era  solilo  cibàrti  di  cavoli  dèi-  Il  attribuita  a  Svetonio  (i).  Dalle 
rortieeUo  ano,  e  credeva  avere  l;iulamcnt«  U  Omero  al  vino,  ne  icuerbci 
pranzato ,  se  a  qncUi  avca  aggiunto  .un  po'  di  ||  foMe  allrimenU  bevitore  d' acqua  a 
cacio  Cilridio  (i),  di  poco  spazio  lontano  in  1  fovnnò  (9):  e  già  egli  non  rorA  di 

ogni  cosa  dall' aitiiirnza  c  diilfa  t'ita  sr>[>ria  M     •  — -   1.  »- 


la  t'Ita  f 

celebre  messer  Luigi  Comaro  ;  ond'  è  che  ai 
tempi  antielii  ebbe  tra  uooiìbì  di  dottrina  più 
austeri  eli  cli  nmiiitr.ilori  gnwiwtinii,  cd  «Bchc 
Ira'  Crialiani  de^  dit'en^ri. 

iBrngio  di  Venere  tu  srandalosanttnte  3 
noitro  poeta  devotb,  eh'  è  contro  agi*  insegna- 
taenti  del  maestro  (*»);  vantavasi  di  avere  acqui- 
stato In  quella  milizia  non  jitcriob  plori»  {^); 
e  per  aenrinai  dii  una  eapresiioac  ^.  di  Monta- 
gna,  fu  «nbraetlra  nelle  fteoende  di  amore  (4)- 
jion  sempre  di  (jtii'i  pincrri  èra  conlrnto  cnc 
avea  iu  pronto  j  e  che  gli  era  piò  facile  a  cu- 

ffliew;  va  oonUriketievaiì  benè  tpaaao  a  non 
rpqirri  poriroli  prr  qrrelli  cercare  che  insi- 
nuava a^li  aliti  dover»!  in  ogni  modu  fug^i- 
^c  (5)  Ne  (piellc  raffinatezze  che  si  credono  in- 
Menzioni  di  t|uesti  ultimi  teoapi,  di  iDolti|dicare 
per  via  degli  specchi  la  ìinma|<ine  de'ptaeeri, 
e  così  accrescerne  (jiiisi  la  realità;  quelle  raf- 
finatecae  non  gk  erano  punto  ignote,  come  si 
hk  daUft  tiU  di  lui  che  ftede  cmmumae^te 


Algaku  iti 

che  éM 

Orazio  clic  iiOQ 
ucl  poeta 
liadirae  di 

torcere  il  »ùo  medesinin  ari^orrirrito  contro  dì 
lui,  il  quale  di  tanti  enrornj  a  quel  soave  li- 
quore^ e  in  tante  ocrasintii  prodigo  e  largo  (3)b 
Quantunque   si   fic  1  i,i    liene  dei  |irerrlli  clic 

Ineir  arte  dflla  cucina  àparciavano  gli  stempe- 
rili Epicurei  {\),  e  farcia,  a  quel  che  diro, 
professione  di  nutrimi  di  cicorea  e  (}i  vaWi  (B^ 
toa  iapaaimata  voglia  correva  però  delicate 
ao»  di  Mewwte  (d)«  ed  era  mti  eiempio  an^ 


(1)  Diog.  laert.  in  Epieur. 

\i>xcis.  Ibid. 

(J)  Vili  puéttis  nupér  idoneus, 
Ék  miUtàid  rton  aute  aIor-<a. 

Od.  aG,  nb.IU. 

(4)  itfì^  neéjòemùùiy  nee  puér 
Jain,  nec  (/>e<  ununi  creduta  HUlAt^ 
Nec  ceriat  e  jui>ai  mero^ 

Née  vincirc  nofis  tempori^  fbriSuM. 
àed  cu/*,  heu,  ligurme,  eur  etc. 

\  Od.  I,  lib.  IV. 

0  cmdetù  a^huCf  et  y^ntrù  muneribus  poiens. 

Od.  IO,  iliid» 
P^til,  nìhil  me,  sicul  anUa,  juvat 
Scribere  i^er siculo \ 

Amorf  pfrcuUum  gravii 
jàmwe,  qui  me  praetoT  omnes  €sptHÌi 
Uollibiis  in  pui-r  is^ 
Aut  in  pueUis  ui  eré. 
é  nel  fine;  Amor  Ljtcìkì  me  Una, 
Unde  ejpi'dirp  non  OMÌconun  gliomi 
Libera  comilui, 

Non  conlumetiae  graves  ; 
Sed  alius  artlar,  0ul  pueliù*  cOndidoM^ 
■  Aut  tereiis  pHefi 

tongam  renodanUt  eomam. 

^  Od.  II. 

.  .• .  .  tiMMfiC  tHi  ^uum  ingMtmif  «mi  «s 
An^Uf  Otti  ¥»nia  est  pmeèto  pwr,  ùmpetau  ùi 

ConUnuo  fiat,  aMba  tentigine  rampi? 

Sat.  a,  lib.  1.  ^ 
Mille  pucLUt  utn.  paerui  um  mille  Jut-oret. 

Sat.  3,  Hb  II. 

(5)  Non  ego  :  namquie  patabiUm  amo  Fene- 
rem  Jacilemtiue, 

'  Sat  2,  lib.  I. 

2'u  CIMI  pro/ectit  insìgnibur,  amudo  etfuestri, 
Jhma/HUfuehalilu,  prodis  ex  judtce  Dam^ 
J^urpii  udoi  alitm  cti/iui  obicurantf  lacerna, 
Non  es  tfuoj  umidas'/metuens  mUuccru,  aique 
Atmtmm  liiidÙÙklU  tniaù  osta  pai>ore,  ttc. 

Sat.  7,  Itb.  U. 


(l)  Ad  res  venerea»  intemperantior  IraJi tur . 
IVam  speculate  cubiculo  scoria  dicUttr  halmif se 
dispottta,  ut  quocuauiue  respe^Ueet^  ìhi  iatage 
coneuùittt»  rejèrretur, 

(a)  LiUiUiua  arguitur  t^ini  t-inouts  HomiruSm 

Epod.  aof  lib.  L 
(3)  .  .  .  .  Sic  tu  sapient  finite  aeoaeento 
Tristiliam,  viiaeque  labore» 
MoUh  Pituiee,  mehh 

Od.  7,  Kb.  L 
NuUAm,  fkrVjMentf  vite  ^-ùuieiwiearboreee  eie'.- 

Od.  18,  libi.  L 

Tu  spem  reducis  mentibus  anxiis^ 
Viresque,  il  addii  eornua  paupert. 
Post  te  neque  irafr  frementi 
■  Jlegum  apicet,  nciiue  mititÈtm  amia. 

Od.  ai,  lib.  IU. 

Pfarraiur  et  prisci  Calonie 
Saepe  mero  etdtÙMse  virtus  «te, 

'  Od.  11,  lib.  Uh 

Nardi  parva»  onyx  elidei  cadum 
Qui  nane  Sulpiciit  acculml  hofrnt 
Spet  donare  novas  larifus,  amanufué 
Curarum  eluere  etìLwc  . 

Orf.  n,  Kb.  IV. 


Uie 


filM,  cantuqtte  lex-alo. 

Od.  il.  Jbid. 


Quid  non  ebrietas  deùgnatì  operta  reclutlit, 
Spexjubet  ette  ratas,  in  praelia  tradii  inerm^m^ 
Sollicili»  attiene  orni*  eximil;  addocet  arlei. 
Foecuiuli  calieee  quem  non  f ecere  disertiim  ? 
Omtraeta  fUMi  non  in  pattpertatf  xnhtintu? 

Ep.  lib.  1. 
Ad  mare  quum  veni,  generotum  et  ìme  requiroi 
Quod  curas  abigat,  quod  rum  spe  dii-iff  manti 
lttvenat,animumque  nutum^quodverba  mumtrei^ 
niiorf  Ute  Lueanae  iuvenem  eommendet  amicati, 
^  '  F.p   !'^,  lib.  I. 

(4)  Nec  ubi  coenarum  qutvis  temere  atroget 
ariem. 

Ni  priùt  «xacta  tenui  nuione  sa/mvum. 
^  Sat  4,  lib.  IL 

(5)  .  .  .  .  m<!  paseunt  olit  ae, 
\  Me  dchoreae,  levetqiu  malvae, 
'  Od.  3i,  lib.  I. 

(6)  ,  ,  .  .  sin  UUfItam  es  forte  vocaius 
Adcoenam^lauday  securum  olasfac  velai  usquoM 
Hnctus  eas,  ila  te  felicem  dici*,  aniasqùe, 
Quod  nusquam  li  In  ui  nuiaiidum:  j asserii  ad M 
MaecenoM  eerunt  sub  Utmina  prima  venire 
auv4Htms  nmmetf  edntm  ferel  ocrus?  ecquU 
duditt  eum  mam»  hlmirmi  clamore  Jugisq tu. 

Sai.  7,  lib.  li. 


Nimrum  hieeentttmi  rum  tuia  et  pai-viUaì 

Quum  res  drficiunl,  uttit  inter  t  iha/nriit: 
yenm  ut  qutd  mcitus  cort;ngtt,  et  miicauj,-  ideef 
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OPERETTE  CRITICHE  SCELTE 

«fc*  efK»  come  alle  indigrttimii  Mino  «inpohr- 
mrnlo  sngt:<-itr  le  più  geniili  pcrMme  Tanto 
in  onta  Jdla  Glosofia  potevano  m  lui  le  Mia- 
mi i  inclinazioni,  o  yogliam  Hirc  il  ^cnio  cln: 
«tuo  dalia  navetta  accomoagua  pgi  sempre  l' oo- 
no  rhe  lift  in  pnanlh  (^V 

Tali  <■  •.omi'^Ii.inli  •lifclti  mollo  hcnr  in  st-  me- 
desimo i^li  mnn'.rc;).  Più  di  una  volta  »i  fa  il 

firorrsso  addo  i  '  iir  iDe|{lio  non  P «Tm  poto I o 
are  il  sot»  più  fjiurato  nemico.  »»  Tp  ammalia 
»  la  moglie  alimi  in  Kuiaa  nuti  altro  bai  in 
M  bocca  chela  villa;  e  quando  ori  in  villa, molti 
in  ciclo  ÌA  città»  incoatanle  che  ta  ni}  non 
pupi  stare  nrmineno  un'ora  in  tua  eomp-i- 
gnia;  non  >ai  impiegare  il  tempo;  adomiiri 
di  te  medeaimoj  e  ti  fuggi,  cercando  ora  col 
Tino  di  imallire  il  malo  «more  die  dentro  ti 
»»  rode  tuttavia  :  "  »i  fi  e^H  t'"a  le  nlfre  cose 
rimproverare  dal  suo  Darò  (3).  Di  m(ill<»  .nludio 
faceva  sopra  s«  stesso  con  animo  di  ammendar- 
si; non  (tisperava  ili  riuscirne  a  buon  fine  con 
r  andare  degli  auui,  con  la  sincerità  di  un  qual- 
che amico,  colle  proprie  riflessioni.  Ne  già  man- 
f«Ta,  ^ando  era  a  letto  o  al  paateggio,  di  dire 
tra<è:  PiA  savio  partito  fia  questi^  coù  non  vnh 
poi  da  pentirmi,  rosi  asili  amici  sar^  più  raro: 
tal  cosa  fece  colui,  e  grande  onoro  non  ne  riporU'*: 
Torrei  io  aduni^ue  incontrare  la  stessa  taccia  di 
lui(4)V  E  t.ile  o  il  candore  e  I.i  indennità  rh' ri 
mostra,  rhr  se  gli  perdonano  agevuliiuute  i  ^uoi 
difetti:  c  nitri  arriva  per  sino  a  perdonargli,  co- 
pie fi  £k  a  Montagna,  il  parlare  fU  U  n|ede«inia» 


Ma  qwmto  non  si  fa  egli  dipoi  amare  per  le 
bellisaime  qnalità  eh'  erano  in  lui  !  Dr  llc  lr»gi 


dell'amicizia,  ch'era  Qho  de' prinrip;iit  punii 
tirila  inorale  epicurea,  ora  ossrrv.itore  reli>;i(i- 
sissimo.  Ninna  com  metteva  egli  a  fronte  di  un 
piacevole  amieo;  «  tra  lo  più  laide  rose  mei» 
trv.i  il  iHicriii.Hrc  nel  Pubbliro,  rlir  d;M  più 
reputato  i^euUiez^-i,  nò  che  nel  calar  drl  vini, 
o  st.iiiil'ìsi  a  crocrhio,  esce  dal  cuore  del  «  "f  i- 
pagno.  Tu  ti  compiaci  di  mordere  altrui,  si  fa 
egli  diro,  e  in  ciò  poni  tuo  studio.  Donde  cavi 
tu  ciò  7  egli  risponde  animosamente,  assicurato 
dalla  propria  ooarieoia,  da)la  buona  oonpa^nl^ 
che  l'oow  francbecna 


f^ot  sapere,  et  moIos  aja  bene  vi%'ere,  «quorum 
Cònundait  nitùtì^JunduUi  pecunia  tnllù, 

Ep.  16»  lib.  I 

(t)  yH  ego,  ti  tilicor  libn  fumante:  libi  in^<-ns 
fu  in\,  ixttiue  aiiirntix  cnenìt  reff>niìt<\t  o/it/ruf 
O/'u-ijuium  ventri  atihi  perniciosius  est^  cui  ? 
Tet  i^o  jileetor  9mm.  Qui  tu  mptutitior,  tìla, 

Qnae  pnrm  -nrni  nriju^^iint,  rum  ffiuima  capili'^? 


Sotto  l'iMbergo  del  Mntirii  pura: 

«  quali  {K  coloro,  con  eni  tono  Tttsoto,  mi  po* 

tria  di  ciÀ  rinfaoriare?  Colui  che  trincia  i  panni 
addosso  all'amieo  lontano,  che  noi  difende  i^uan* 
do  ne  è  drttn  male,  che  si  picca  di  bello  tnge> 
gno  e  vuole  all'altrui  sjjesc  far  ridere  lo  bri- 
gate, che  può  f|U(  llo  inventare  che  non  ha  mai 
vi^luto,  nò  sa  tacer  r|urllo  che  gli  ò  confidato; 
costoro  hanno  tla  chiamarsi  nomini  tristi,  e  «la 
eottora  hanno  da  goardosd  le  persone  (  1  ).  Spesso 
mi  ilosti  lode  di  inodosilo.  dir'  tfr;li  al  suo  Me- 
cenate: padre  e  signore  ti  disti  in  faceia;  né 
dilltrtnto  era  il  linguaggio  eh»  teneva  di  !•« 
quando  dn  tr  non  poteva  essere  lulito  (a). 

Degli  uomini  grandi  dell'età  sua,  de'  rivali 
che  fvea  negli  occhi,  ammiratore  era  solenne, 
come  se  morti  fossero  da  Iqngo  tempo.  Al  mito 
e  grazioso  Tibullo  non  è  scarso  di  lodi  (3); 
di  Valgio  che  andò  così  vicino  ad  Omero,  e' 
si  mostra  amiciisiino  f4)«  esalta  Virgilio  e  Va? 
rio  per  il  eandor  dell  anioio  non  meno  che 
per  la  eccdlenaa  del  poetino  infegno  (5)s  «  <H 


(1)  .  ,  .  ,  Itoederc  gaudet^ 
Inquis,  et  hoc  Miulio  prax'us  faà».  Und*  petittim 

I/itc  in  mi' j'iicit?  etlaucinf  ij  un  ilrnuntr  mruin, 
Nemque  inantarescunl  epulae  sine  Jine  pctUnefi  yixi  cum  quibusì  abseniem  qui  rada  aimcum, 

 ^  "  '  ■  Qui  non  dtfìmdit  «Aio  eulpante,  snlutoi 

Qui  captai  rì<tus.  hominuin^  famamque  dicacità 
tingere  qiii  non  ma  paiest,  commista  tacet'e 


ttluuque  ptde»  ^itùnwfifim  iteiutiat 
Cotfut» 

Sat.  7 


(s)  Sat  Gemm  newle  pm^^  fui  fem/Mnall  QMnitquttjhicnigwtH^hme tu^l{omane,cai-pto. 

Sat.  4,  lib.  I. 
(1)  Saepe  verecundum  ìttudtutiy  rexque  palet\ 
qite 

Auduti  conuUf  nec  vm^o  parcius  absens. 

Ep.  7,  lib.  L 

C^A  .Vhi,  ne  dcleas  plii^  <:Ì!in.>,  .'iiel$èOt 
Immtiis  Glj-cerae:  neu  miscrulnUs 
Deettnte*  àego*  «le 

Od.      lib.  I. 

Albi,  nnstrorum  sermonum  canUtUe  /inlfr  rtc. 
Non  tu  corpus  ems  sine  pectore.  Di  ttl .  /  '  nam^ 
Di  Ubi  di^tifu  dtd^'ontt  attemquc  Ji  urmii. 

Kp.  4,  lib.  I. 
(4)  .  .  ■  .  'tee  Ai  mcniis  in  orit^ 
Anùce  traigli,  stai  glofie^  yurs 
Mensa»  per  tmn*». 

0>].      lib.  II. 


etstmm 
Naturae  Deus  htimanae. 

Fj..  II,  lil).  TI. 
(3)  Te  con jux  aliena  capilftaeveiricula  Davum 
fiòmaé  rtts  opta*,  ahsentem  ruiticui  uriam 

t'olii^  ad  intra 
....  adde  qun.i  ulem 

Non  hwam  tfcum  esie  potè*,  non  olìe  racf* 

Pnnere  ;  tpqur  ifflini  t  ita*  fU^itivus,  et  erro, 

Jam  vino  qiiaerens,  jam  somno  JàUere  curam 
FruMtra.  Nam  cemef  etra  premìir,  «c^utUirf  «« 


Jùgiteem. 


Sat.  7,  lib.  11. 

et  queis 


(4)  ....  rneilioci  ibii.^, 
lenascar^  vitiit  teneor.  For'.àstis  et  isiinc 
largiter  mhttuterit  longf^  pelai,  lUfer  nmieiu 
Cànsi!rnn2  proprium,  nequt  enim,  qlMm  leetu- 


iuf,  nut  me 


Porticus  excepit,  desum  mihi.  lìectiiis  hoc  est^ 
Hoc  J'acien*  t/ifom  mt'liuf  :   sic  dulcis  annci\ 
Occurram:  hoc  quidam  non  beile:  nuinuuid  ego 
iUi 


falgius,  et  p.roòet  iboec  Octat'iut  apinnus, 

Sat.  10,  lib.  I. 
yalg^tà  «eterno  pr^^  non  aiter  tiomero. 

Ibid. 

(5)  Plotìusy  et  f^arius  Sinuestae  f^irgiluaque 
Oecurrunt,  animae^  quaie*  aeque  candidiores 


ìmprudtn*  olim  fieùm  mmS»?  Hoc  ego  iifeeum  »  w«i.h>«  h">,  ^.^h,^^ 
GMapreuif  «aio  IbAtm.  |  Tara  Itdit.  t^eaue  qimni  mt  eli  detnnetior  eller^ 

^  Sai.  4, 10».  L  I  '  \         Sat  5,  Uh.  I. 
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ALGAROTTI 


Vari»  «ita  quel  belk»  Muarcio  det  Mnegirìco 
oh*  efili  tm  «omfMiito  m  AogotU»:  OM>f«,  ck* 

pci^hii  tnjira  le  e  to/>ra  /?o;wa,  ci  UucUt  nf^nnrn 
inceriif  se  a  U  sia  più  a  euorm  la  udt^mut  del 
fopolo,  opptnumfU»  al  popoh  £■  nm  (i);cli'é 

a  più  delirata  manirra  «li  Nnlurn  imn  untorr. 
Qufi  poeti  dipoi  che  più  ionlitai  dal  suo  mo- 
ob  di  fare  pm  gnMtmo  al  popolo  m  mllc 
tcene,  gli  paragoni  :id  ftttrriUoU  negromarti. 
«he  UrMporUrc  potevano  V  aditorA  a  Tebe,  ai.i 
AiWWi»  9tBme.  più  loro  piaceva,  volgerò  il  cuore 
umano  a  posta  loro  (o).  Dei  grandi  ingegni  pro« 
pria  é  r  eraulaiione,  a'  quali  é  sprone  la  gloria 
altrui;  ma  in  i\s;>o  loro  non  po&  mai  allignare 
l'inridiai  miaero  anpplemepto  d«l  Talare,  di 
cai  «enterf  eM«r  Tnoto  1*  invidfoaif  (3).  Di  tr- 
«naie  (li-fiTi  I diluir»,  flioe  poeticainnitr  un  In- 
gleae,  come  i  Mcgri  t>eslemmiano  ii  aole,  da  cui 
sono  «meriti  (4)> 

Chn  sp  Orazio  m  burla  della  volgaro  schiera 
di'i  poeti  d'allora,  i  quali  a  foru  di  iodar&i 
•cambievolmcnte  ti  cfaAwM  aQa  fine  degni  di 
loric,  i  quali  ii  gittano  in  rapo  T  un  1'  altro,  r 
id  barattano  i  titoli  di  Alceo,  di  Calli  tu  aro  c  di 
Mimoermo,  e,  «aefmàià  Ut  taccia,  trion  fritto  io 
•è  ataan  e  m  jMToneggiano  4>  ^anto  hanno 
aoritto  (Sft  •'«eli  non  frequenta  le  assemblee  dei 
grammatici  e  le  accademie  per  aver  l'ini  i  Iella 
plebe  leUeraria  j  non  é  per  questo  eh'  ^ii  non 
aaeolti,  legfa  e  éSSmàm  anm  mtMà  seriltori,  i 
i'iV]  in  coiiipasinia  di  ini  resero  veramente 
'oro  I  età  di  Aii.:;M!tlo.  Ed  e^U  é  opinione  as- 
ti fondata  tra'  critici,  elio  nella  salita  3  Itti.  I 
•gli  prenda  h»  difÌBaa  di  Vicgiiia  oontfo  a  quei 


4lt  nequt  dedecorant  tua  de  te  /udicia,  atau» 
Mutiera,  auae  laulic  daiUÌi  cum  laude  tulerunt 
DUteti  Iwi  yìr^ImMf  Faniuque  poètae. 

Ep.  I,  Uh.  II. 
iS}  W  Ma  w«if£T  xalfum  populus  ¥eHt,  an  po- 
liti! Il  IH  tUf 

Servtt  ùi  ambiguo  qui  comuUl  et  tìifi  et  urbi 
htpittr, 

Fp.  ifi,  Kb.  I. 

(a)  Ac  ne  Jot-te  pules,  me  quae  J oc  ere  ipse 


Quum  recte  tmctrnt  olii,  laudare  maligne  ; 
JUe  per  extennini  f  'itnem  mihi  poste  vulelur 
Ire  poèta,  menni  (jui  pectus  inaniter  angìt^ 
irriuu,  mulcetfJìUn»  turoribu»  impist^ 
Vt  moffus,  et  moda  aw  Tlbt^'s,  mèda  ponU 

Kp.  1,,  Kb.  II. 
<3)  Enty,  t«  wUcib  tk*ignMeiiAKpr  a  eiave 
|>  emtdtHioH  in  tl>e  leai  iuP,  or  lira^e. 

Pope  F.ssay  on  Man.  Fp.  II. 
{0  Tkey  cursed  ilici\  -/»  V.-i,"  o.-v  do  the  sun, 


ihjr  thining  iil<ui,t  blurkririi  them. 
Crowm  lirsl  pan  of  Jleury  vi. 
(5)  niseedo  AIraeus  punc(o  tlUut:  ille  meo  quii? 
Quii,  imi  OMimactuì  Si  plm  mfyoetere  ftxus, 
^  Mimntrmut,  et  itpim»  engttombi»  erescit. 
/ììiii'ulur  mala  :jui  ranifìominl  rartnìna;  t-erutn 
Gaudeut  »crib*ntet,  et  te  venerantWf  ei  ttUro 
(Si  looM*)  iaiMlmi  quicquùl  tcripeerv  beati. 

I  n.  T.  lib.  II. 
Ari're  velis,  mea  cur  ingraiui  ojut  \cu'a  leclor 
MMid§ifém0lqH0domi.prematexUa  timminitftMiu. 
Non  e^  vrnfntae  pleùù  ttt/Jrui^iit  vrrtor 
imp€tuis  coetiarutu,  et  tritae  atunere  vetlit. 

Bp.  ig^  lib.  I.  I 


serbinì  di  Roma,  che  traseomaBO  a  motteggiard 
quel  divino  ingegno  pad  al  vaoMUio  imperio, 

perchè  era  piutloito  stinoso,  perchè  nomn  po- 
co f.itto  per  le  loro  brigate,  co*  mal  tosali  ca- 
pelli, opB  la  TBSIa  «nI  asMi  (a  doaao,  «  oon 

li  piedi  che  ^li  ballavano  nelle  scarpe  (\\. 

K  quello  cli«!  dovrà  riuscire  di  maraviglia  ad 
ognuno,  è,  eh'  essendo  egli  di  profeasioM  poeta, 
a  lanle  belle  ipialila  dell'animo  sapeTa  ancori 
riunire  una  prudenza  più  che  ordinaria.  Quan- 
tunt^ne  delle  supetllinMi^  d«lla  pregiaJicato 
opinioni  che  al  tempo  sua  eorrevano  tra  il  po> 
polo  ne  avesse  quel  concetto  che  meritavano, 
come  apparisce  da  qnanln  egli  scrive  familiar- 
mente agliaoiioi  (a)}  nelle  ode  che  erano,  dir6 
co^ii,  eompoaiirioiil  pabttllehe,  egli  si  moatraddh 
religione  osserv.intissimn  c  penetratissiiiio  (3). 
Troppo  bene  egli  sapeva  il  debito  di  buon  cit- 
tadino, che  non  dee  mirare  giammai  ad  iaeil» 
zare  le  basi  più  rondamentali  dello  Stato:  troppa 
bene  egli  sapeva  conteggiare  so  quel  suo  ab- 
baco fìlosottoft,  di  cui  parlammo  da  principio, 
per  vr>lere  a  nn  motto,  a  on  frizzo  detto  fuor 
di  proponilo,  molto  meno  a  un  trattato,  a  un 
libro  composto  contro  alla  religione  dominante, 
sacri  Rear  le  sue  fortune,  patire  ìq  quatta  vita 
infamia,  esiglio,  prigionia,  servendo  a  «m  setta 
che  non  ha  di  che  ricompensarti  dopo  morte 

Coa  «1  ricco  capitale  di  belli  costumi  e  di 
onMiì  nodi,  osde  vaalfa  a  fOocera  sempre  pM 
il  suo  spirito,  qual  maraviglia  s' ei  tanto  piacque 
ai  grandi  di  noma,  e  da  loro  fosse  avuto  ti 
caro?  I  principali,  che  leggiamo  ancora  nomi* 
nati  ne*  suoi  scritti  da  lui  medesimo,  sono  Pol- 
liutie,  celebrato  anche  da  Virgilio  (4),  sei;uac.c 
di  Giulio  Cesare  e  poi  di  Marcantonio,  nobili- 
tato dall'alloro  dalmatico  egualmente  che  da 
lineilo  delle  muse  (5);  Antonio  Julo  fìgliuolo 
(lei  triumviro  dilel tinte  di  poe>i;i  che  fu  ca- 
gione che  componcsste  Orazio  la  bella  ode  so» 
pra  Pindaro  (0);  Lollio,  nonio  nell'armi  i«pu- 
tilisHÌmo,  che,  perduta  in  Germania  l'aquila 
della  quinta  legione,  seppe  »s»ai  meglio  ripa» 
rare  un  tale  aflronto,  che  non  seppe  dipoi  Varo 
il  ric<'Vuto  da  Arminirr  (  Dacier  nota  !>  od.  <j 
Uh.  Ili);  ii  tanto  celebre  Messala  Curvino,  ch'e- 
sercitò b  mam  di  Tibullo,  di  coi  né  per  ta- 
pien/a,  ne  per  rettitudine,  ne  per  elo<|ueni."» 
aveaau  1'  U(|>uale  quei  tempi  tanto  di  grandi 


(i)  Tracundior  ett  paidh,  minu»  aptut  acisU* 
Niinbu*  horum  hominnmf  ritifiì  f>nsu't^  eo  fliorf 
ftutticiue  towo  foga  defluii^  el  male  laxue 
in  ped»  etdeetu  haarett  ateet  ^ofMss,  ttf  mMar  »«r 
Non  alius  quU4fuamfal  libi  tudeutf  srt  it^mimm 

!  nitrii  » 

hicuUò  Ltiet  Iute  »uà  corpttre,  efe. 

W<li  le  note  di  Diader  aopra  qne- 

sto  luogo. 

(a)  Nella  Satira  3  annovf^ra  la  supentilhme 
tra  i^Vi  altri  viz)  da  lui  chiamali  malattia  della 
uteulc,  e  la  caratterizza  coli' epiteto  di  irisiit, 

.  .  .  .  ,  ,  quitquii 

intìniion»  mala,  atti  armenti  pallet  amore^ 
qitìuiiiie  IttxuHdf  (rrtteMe  mpentitUma, 
Aut  alio  mi-ntt\  inmtuì  cnU'i  <'U:. 

Vedi  anche  ode  %,  lib.  11^  ep.  a,  libu  Q* 

(3rod.  ai,  Ub.  t 

(  \S  Ecloga  IV. 

li)  Od.  I,  lib.  IL 

(5)  Od.  I,  Uh.  lY. 
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OPERETTE  CRirJGBB  SCELTE  ^ 

^Aì'iir  e  le  opistolf  ,  o  Toglìatn  dire  I  sermoni, 


ttnminì  frconJi (Dacìcr  nota  y  od.  ai.  del  Kb.  Ili  Ij 
ut.  IO lib.  1);  i  Picom,  schiatta  di  Numa  Pom- 
pMo  rp.  <]wi!ì  tadMÓA  F  arte  ]M)Hiea|  Mo- 
nazio  PInnra,  tll  niii  hannmì  tante  olrcaiili»- 
ttnio  lettere  a  Cici-Taiu*,  e  che  a  auinc  ilello 
iaiperto  conferi  ad  OtUriano  il  titolo  di  Au> 
gaalo  i  ni<  i»T  r«1!-ì  o-h  -  tifi  lib.  I.);  Af^rippa 
ckc  orli»  ta  citta  ih  KiiUanc,  eli  coninosi  coi* 
fizj  che  no  fanno  tuttavia  il  priiiripalc  orna- 
mrnto,  rhe  meritò,  dopo  Tinto  Setto  PompcOj 
la  corona  rostrale,  e  colla  vittoria  tPAsio  fece 
dono  ad  Ottavio  drll' oriente,  r  lo  i-eso  pa- 
drone d«l  mondo.  Coa  «1  (atti  aoraioi  rglimc- 
mn  h  irila,  a'  quali  taalo  pM  4vfM  ffanir 
caro,  quanto  clic  di  ptaoeTonasima  era  e  tem- 
perala natura,  e  tapca  teocrai  loataso  ooaè  dalla 
MMM  «datazione  che  forma  m  eonlinao  eco 
Me  pak-olc  altrui,  come  da  certa  altiera  rii.«ti- 
cUà,  che  dalli*  più  ì'wM  cagioui  fa  aa»ccrc 
ae'eireoli  le  f^u^rre  più  crudeli  (i).  Non  agi- 
tato mai  d'alletti  oltre  il  dovere  gifrtiar<li  (i);  D  mente  it  scorge  ehe  e*ti  diedero  ofwivi.  Omern 
pregando  soltanto  gli  Dei  che  (^ue;;li  stiiJj  clii<  li  iiun  uscì  daU' epica;  tiofocle  coltivò  ia  musica 
in  gioveotù  lo  beavano,  da  lui  in  veechiiiìa  non  fl  tragica  ;  la  comica  Ariilpfrtte)  DemcMtaM  at 
li  aooipamtiicro  (S).  Saprvm  mirabilmenle  en-  H  oaàèftà  ^b*  primi  onori  eeir  arte  «ratock  ;  e 
trare  nelw  faMlliiaiaoBi  delle  penonc  con  cni  R  eh»  nitro  trovi  ne'  volitmino«t  BbH  di  Platone, 
vivea  (4  );  e  non  tanto  cercava  a  far  hrillare  B  che  dialoghi  di  fìloA»j(ìa?  Tutto  ciò  è  vero  j  iiM 
0  tao  «pirUoi  quanto  a  mettere  ia  gioco  quello  |  è  vero  ancora  che  dei  Greci  pià  aukaoM  fa- 


né'quali  non  ao  ae  non  abbia  anche  superato 
c]aanto     dn  Idi  enital»  nefc  Hriet.  91  pro|.ote 

in  ([tiesti  di  perfezionare  quanto  Ltirtlio  vi  ave» 
euate  abbozzato  ;  e  ne  riuscì,  come  riusci  a  Vìr^ 
gilio  il  dare  l' iiltloa  mno  •  qaaato  vwrti  B«- 
DÌo  inconiiiiri  ito. 

Sembra  ad  alcuni  che  lo  indegno  dell' uom') 
ad  un  solo  genere  ti  «bbia  «  mtrhifere,  questa 
uniearacntc  coltivare  e  non  uscirne  ^  giammai, 
se  egli  aspira  di  toccare  le  più  .alte  e  forti  ri^ 
me  di  l'indo:  e  ciò  fortifìc.i-.«o  con  la  ragione, 
che  i  cervelM  degli  nomini  sono  «mne  i  ter>' 
reni,  qual»«ltn  «  mia  pfieduiiww  di  «o*e,  quale 
ad  nn  altra,  ninno  a  pin;  tatcliè  male  faresti 
a  «eutinar  grano  cob,  dov'  é  da  porre  la  vi- 
gna. Viene  km  in  afuto  l*etem}>ìonDMhninM 
dei  Greci  in  ogni  maniera  di  arti  e  di  disci* 
pUoe  eccellenti,  e  in  ogni  cosa  di  nei 
stri.  A  un  aolo  Renare  di  stodj 


degli  attrL  Già  non  «mdd^moi'veM  reciCatore 

imjiortuno,  .lolito  vezzo  de' poeti,  per  cui  anrlic 
i  buoni  vengouu  bene  spessi)  anoja:  aspettava 
ehe  ad  altri  venisse  k  Iwladadi  odirgu,  e  ne 

lo  nchir  !  -»se  (5). 

Quautunquc,  chi  loai  avri'hbe  potuto  reci- 
tnrn  •  tutta  nctirtà  più  di  lui?  Oltre  alle  ode 
nelle  quali  ha  trattato  argomenti  dì  varietà  gran- 
dissima, e  con  istile  a  tutti  adattatissimo,  a  un 
di  ponia  ti  cn  dato 


Jìerisni'  irci!,   sic  niiìii'u  ifu  ilt'  hnfi  .'i^ 
Sic  itera (  et^^^erira  cadentùi  tolUtf 

B^ddert,       pai'tet  mimunt  iffr-rai-e  Si 
jéitgr  rixalur  de  lana  taep*  caf/riua, 
PropttfituU  nugù  arnmm»  t  mitìcel,  ut 
Si{  milii  /nima  fìJet,  et  pert»  quod  pUtCff.  ut  non 
Acriler  «4>Iìvm,  f/reùuut  aetas  altura  tordeL 

Ep.  18,  lib.  i. 
(a)  iVos  mmmda,  noi  pnuUa.  intf^mm 
Serti  *  in  ptuenei  ungui&ut  meriam 
GuUnmiis  i'iicui,  siv>e  ffitid  HtiwtHt 
Ifon  praetsr  soUtum  icf*» 

pd.d^ilb.1. 

LaiMf  diMUi,  et  {pveiH')  in  teff ra 


oarenttm. 

Od.  3i,  iiU  L 

de  *  ; 

iVec  tjuuin  vtnuri  i-olet  ìlìHf  poemata  panges. 
Contentire  tuia  atudiis  tpn  crediderit  te, 
fmttliw  utroquB  tuiua  iaudakit  pollice  Itidtun. 

Bp.  iB,  lib.  I. 
0)  Ifon  reoUtttmì^muH,  niriamieù,  idifiu  cme- 

tU»f 

Ut  pro/iciscentem  docili  Ut  saepe,  diuque, 
Augutlo  reddes  tignerà  t*olunina,  yinm, 
Si  tmUHl»,  «i  iwtat  miti  si  denijite  pn%cH: 

£p.       ìììk  L 


remo  i  Romani  ;  e  tal  laro  maggiore  aolnH»  non 

si  pu')  rerti  ii  ite  rlilainire  da  ninno  teineri- 
là.  Si-»  rhe  il  g-  iiio  bcUtcoio,  che  per  aiilichis- 
dioii  i>^titiiti  allignava  nella  n.izioae,  desse  lor 
magrriori  >i|4riti;  sia  che  il  clima  più  freddo  gU 
nietteaise  in  agitazione  maggiore;  fa  verità  si  è, 
che  a  più  eow  farìe  tra  loro  molti  di  essi  ri- 
volsero Io  ingegno,  e  in  tutto  egualmenf'-  lìn- 
scirono.  Lasciando  da  banda  l' ingegnu  di  Vir« 
gilio  che  ti'UPTa,  si  può  dire,  tre  regni,  non  si 
era  egli  veduto  pooo  tempo  innanzi  Gioerooe 
orator  aommo,  ottimo  flAosofii,  «eneltenle  aeril* 
tore  di  dialoghi?  Il  divo  rtiuH  >  degli  scrittoli 
re,  storico  eocdlentKwimo  io  mezzo  a  quel  le 
fiHwende  di  cbe  era  eagknn  la  eonqnlcta  del 
mondo,  poeti,  gr.im-Ti  iti  1  11  più  sottile,  astrf>- 
nomo  tale,  che  da  roloiueu  ai  trova  con  grande 
onora  aitalo  n^a  gran*!' opera  dell'Almagesto? 
E,  sf  Torrfinn  discenilere  a  tempi  a*  nostri  più 
vicini,  ia  più  parte  de'  nuslri  cin(|i>ccentisti  non 
erano  eglino  egualmente  oratori  che  poeti,  e 
ciò  in  più  d'una  favella?  Hlltòno  non  fu  egli 
uno  de  primi  uomini  di  Stato  d'Inghilterra,  e 
non  ne  c  ad  un  tempo  istesso  1'  Otiirro  ?  Se 
nella  comica  più  valesse  Racine  0  nel  tragico, 
non  è  per  aneort  decisa  'la  lite  *.  e  eh  ptv 
trebhe  dìie  se  più  corretta,  dignitosa  e  nobile 
sia  la  prosa  10  cut  é  scritta  la  storia  di  Car- 
lo XII,  o  piA  bdfi  e  amonioai  i  Teni  della 

Enriade? 

Dopo  che  Orazio  ebbe  sfiorito  la  lirica  poe- 
sia de'  Greci,  e  recatak  mI  Latto  •!  tooMoa 
grado  di  perfezione,  prese  a  nùgliorarc,  stcco- 
rao  si  disse,  la  maniera  di  Lucilio  che  solo 
sino  allora  sedeva  principe  nella  satira,-  e  iit* 
veotòi  »  piiò>  dir^  adU  pecaia  il  genere  epi- 
ttotare^ 

Darirr  cho   tOOra   questo    port  i    f>  1  p/i>(o 

tanto  studk»,  ckeìo  ha  chiosato,  intcrprctalO| 
riadiiantOs  ^nola  dia  le  aatfra  «  le  epitlote 

facciano  corpo  insieme,  e  le  une  siano  tnt  il- 
inente  dipendenti  dalle  altre.  Intendimento  del 
poeta,  secondo  lai,  è  il  darci  con  esae  un  cor- 
po iiiliMo  di  mor.ile.  colla  quale  nm'irt  eondiirsi 
i  c  gOTi'riia4>i  ucUa  viU        pciTiie  ad  operaie 

5» 
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ki  wrM  «  a  mHtfre  io  pratira  la  vir- 
tù, cotivicnr"  jtrtmn  di  oi^ni  rrisa  sh.iihnrr  d.illo 
animo  uostru  Ir  prcgluilicatc  opinioni  «  il  i  vi/j, 
Wmtt9  che  i  due  pffimi  miri  ÌBiiloltti  propria- 
mente  Salir**,  siano  rome  preparatori  r  puri  lì- 
eozinni.  rome  li  chiama,  ed  iiiM-j^iuiuriiti  le 
Epistole  :  e  ci&  ■egncndo  V  uso  dei  bravi  me- 
diri,  che  noo  pensano  ■  nutrire  V  «nwtakito  di 
buoni  eìbi  se  prima,  non  hanno  smaltito  dal 
rorpo  suo  i  ir). ili  uiiinri  ;  r  giusta  il  iim'ìoiIo  ili 
i&iocnite,  che  oiuua  dottrina  insegnava  a'  siiui 
4ÌK«polH  ae  wm  irH  •▼era  prima  preparati  a 
riceverle,  quasi  l' Ipponrtlp  di  iraiiiina  (i).  Ta- 
le pensiero  non  mancherà  senjA  dul>bio  ili  pia- 
«en  n  OK^ti,  ridendo  scmpr«  «Ih  nostra  fan- 
tnsin  tutto  e'ìh  che  in  «pjalnnqtre  modo  c  insii"- 
me  collegato,  e  tiene  del  si<»leinatico  ;  ma  nuii 
mn  an  ae  TI  si  acquieteranno  «aal«férolmmic 
coloro  che  più  intimamente  conoscono  Orazio. 
Benché  la  sua  nassion  dominante  fosse  quella 
di  far  versi  «  ni  scrivere,  ci/>  però  voleva  egli 
fare  quando  gticne  Trnivn  U  capciocìo,  nnn  a 
voglia  di  altrui,  né  ii  alma  dMecno  ctrr^lì 
ujcàse:  da  liii)f;o  tempo  meditato  nefsuo  studio, 
come  autpre  di  profcsaìooe.  Della  qual  com  ne 
è  anenra»  mi  pare,  on«  iMstante  riprova  il  ve- 
dere, come  tanto  Ir  s.itirr  qunnto  \r  epistole 
aono  scritte  secondo  b  uc(  .isimip.  o  vult-mlo 
laccontare  un  qualche  strano  raso  rlic  |;1i  fo»>o 
trrennto  o  altr.i  storiella  (j);  o  v«ilrndii>I  di- 
fcndri'c  contro  agli  oppoMtori  e  riialevuU  suoi  (.1), 
o  tcnaani  appresso  gli  amici  (4);  o  per  rae- 
cooaiidare  nn  «oaqfMfno  (5) ;  o  per  saper  nuove 
di  nn  amieo  lontano  {&)  ;  o  per  invito  che  glie 
n<'  vrnisbr  f.iHo  (^);  o  per  simili  altre  r.nnse 
che  gli  accadevano  alla  giornata.  Senza  che  il 
i«>r<NMlo  libco  delle  epittole  bob  i  |»tr  niente 
monàe,  a»  k  lirttc  erltìro,  coom»  il  ann»  h  »a- 


(i)  fìemarque%  sur  les  litre*  des  Épitrmu. 

T.  IV.  ed  in  4»      IlTrribourg  del  iy33. 
{pi)  iòam  Jòrtt  via  sacra  {sicut  mena  tMimot). 

Sat  9,  lib.  I. 

ÌM  t^KCtpU  Arida  Pmma. 

SaL  j.  Uh.  I. 
MnpM  più  Mqtu  venenum. 

Sat.  7,  Mh.  L 
OBm  imfiaw  «ma*  Jtetdtmt,  iniuilm  Ugnum» 

Sa(  S,  liK  L 
Ut  Nasidiani  iuvit  te  coeiia  beatiì 

&t.  S,  Bk  IL 
(3)  Non  qitm  ttmemM  iitdvrum  qiiieqmd 

EtruseoM. 

Sat  6^  Ub.  L 
«Inr*  ^a«fc  rtirrn^  fursm. 

Sat.  IO,  lih.  I. 
Piìéco  H  «radS^  Métemn  éìoeie.  Cretino, 

Ep.        lib.  I. 
(Ci  Prkméietetmhi,  tumma  diaende  camnena. 

K|ii&t.  i,  lib.  I. 
^ùnqu*  dùs  ubi  ppllicitu*,  nn>  rare  fitiunuti. 

Epist  7,  lib.  1. 
FIm*,  Amo  dWvfHa fiétU»  amice  Neroni. 

Epirt.  a.  Uh.  Ji  .„ 
<5)  %fMM^  Cladl^  niminm  òuMi^  wiiw. 

Ep.  9,  lib.  1. 

(6)  Juli  Fiore fijuihuM  termrum  mitiiet  nris  .... 

Ep.  3,  lib.  I. 

ere,  Albiunvaito. 
Ep.  8,  lib  1. 

(7)  i^nm  mt  $muiMa»  «t  tmum  negotìa  xolus. 


tira  IV  e  la  K  M  fibra  primo  étVie  aalinrx  m 

non  sojio  per  nit-ntn  morali  nc  la  satira  v.  nè 
I.a  VII,  ni:  I;»  vni.  nè  la  ix  del  medesimo  libro, 
ne  li»  IV,  nè  la  viii  del  secondo.  Talmente  rbe 
il  pensiero  di  Darier  lia  da  riporti  tra  milltì 
.dtri  Miuili  dc'commeiilaloii,  i  «juiili  pare  a  for- 
za  di  considerare  lungo  tempo  la  nedfwm 
cosa,  ed  averla  Innghiainma  teaipo  diMnai 
occhi,  giungano  •  wderta  &  piè  delle  Totte 

einili-airitl.'i. 

Egli  è  però  vero  «htt  se  Orazio  non  ha  i»> 
teso  di  rompanv  nn  traMato  di  tnorab  «om* 

pito,  gli  è  ^<'lli!flì  fiMn  ili  rompiirln;  nMI  et 
essendo  condizione^  ne  privata  n«  pubblica,  noa 
termine  nella  vita  dell'uomo  che  non  trovi 
regole  da  ben  rondnrji  ne' sermoni  d't^r.izio. 

Quello  stile  aduatiiic  di  Lucilio  pte&c  ad 
ornare  ed  abbellire.  Quivi  si  trovano  di  qaei 
versi  filati  aoltilBiciilCf  limifi  a  qad  n^atn  Hi» 
liaoi  : 

Qnal  Ninfa  in  font). 

Cliifinie  d'oro. 

in  uolui  Mugqe 

 .«..»..-.^ 


E  in  aspetto  pensoso  Aitma  Keta. 

Il  celebre  abaie  La7.7ariui,  che  sentiva  U|ntQ 
iìiiaTniente  della  poesia,  avrebbe  chiamalo  dc| 
medesimo  gusto  u  fegucnte  d'  Orazio  : 
Prima  dià»  auki,  *ummm  dieende  oamatna, 

AHri  versi  su  questo  stile  hanno  da  csseat 
cosi  piani,  che  ci  pafa,  qaasi  direi,  della  tra- 
scuratezza, e  appena  apparisca  il  metro:  di 
tutte  le  varietà,  di  tutte  le  finuie  hanno  da 
essere  Goodìti,  di  taUla  la  dtlicatezu)  «  an 
il  precetto  «on  aollUi  •««  ttatanip  én> 

ti//i  1  '  Il  s»e  ofli  ndere,  T  antidoto  ha  da  es- 
sere i{  luodo  di  dirlo  per  nieu|e  imperiaao  o 
doro. 

Tr.i  i  sermoni  alenili  ve  ne  <ono  in  di  d'i-;;,-»; 
il  primo  p<  r  e&enipio  nel  lib.  11  tra  cì>>o  lui  e 
Trebaaio  gittrecon»til(o,  cosi  terse  e  leggiadro^ 
frizzante,  piacevole  che  a  t.intu  non  giunse  ^ri  im- 
mai  Alessandro  Pope,  che  imitar  seppe  tra  ^11 
altri  qiiel  sermone.  Pare  che  nelle  comjMisizifmi 
false  da  lui,  in  alcune  tingolarmente  eh'  egli 
intilolA  di.iloghi.  cammini  più  leggiero,  non  rosi 
pes.inle  rume  <■  eome  Boìle.ui  nell.T  s.illr.i 

tanto  tainosa  contro  aUe  donne  dove  ai  vede  vo> 
ramente  il  Ime  dm  aAnna,  e  ai  travaflin  nel 

làr  diillO  il  MIO  solco. 

Nelle  iuede.«iine  non  è  invasato  dalla 

bile  di  (Movenale,  che  mena  In  slaflile  a  iksn 
mani,  e,  dove  arriva,  li  \a  le  l)rtllc  O  fa  san- 
gue: nu»  afìTi  tta  la  .severità  di  Persio,  che  con 
vìao  arcigno  ti  predica  sempre  mai  la  virtù:  c 
un  amabile  filosofo,  un  Socrate  elegante,  che 
dii  una  gualche  sfemata,  oiutu  noo  volendo 
e  di  Infgita  (i)  :  inaiati  achenumdoj  «  «o*  piik 


(1  )  Cmtmm  de  genere  Aotf»  édto 

loi/uncein  , 
DeUutare  ¥alam  Fabmm. 

8«t  I,  lik  I. 

 qiiln  fitinm  illud 

Acciditf  ut  ciiidam  testes^  cmutamf/ne  taìatem 
Duuttmjkmm  «  /ura  omnn  :  Gaiba  nef^abm» 

Sat.  a,  ibid. 
Depretuii  misenun  est:  Fabio  veljttdiet  vùicam» 


Il ... .  mmqmd  J^ompomut  Uni» 
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ÓPEREITE  CIUTICIIE  SCKI.TE 
maniera 

inimitabile  di  satireg^^iarc,  a  cniii|>or  la  quale 
ci  vuol  doUciiM  e  inaenio,  e  ua  gnuMiiniiiio 
«M  wfM  «fai  «MB  éHmiamào  ut/bOt  e 
gentile. 

Per  ooodttrre  a  perfnione  annilc  tmpre*a  ci 
i^tàtnt  Oli»  ••aaanMi  libarlk  Di  questa  aveva 

anclw  più  mcxtifrl  a  <\nfì  fompu  il  poeta,  rhr. 
Tenuto  più  iiiii.iii/.i  ragli  auni,  era  ulii)li{;ato  <li 
cercare  nel  tepf>r«'  del  cielo  di  Taranto  la  tua 
amiate  durante  l' inverno.  Si  mise  adunque  hi 
Uirrtii  maggiore  cu'  auoi  amici,  clic  nrr  1'  ad- 
dietro; vo^iio  dire  ton  Mecenate,  che  di  tal 
4ulce  nome  lo  cfcaaaiaT«>  Ann  «vcndogU  a  qvei 
tempo  Augnalo  oAwto  H  Afflo  tao  ■rgretario 
e  rommciis.ilc,  i  hbo  animo  ili  dÌ!><]iis>li  :  dove 
uou  »o  te  più  debba  auratirani  U  lìloaofia  del 
j^octa,  o  b  ragìoiieTaiaHi  il  .quegli  fmaim 
^rtncipt. 

SarébboDci.  natarakaeDte  parlando,  smarrite 
^■eUe  «piatole  elw  ««n»  aagilaiiu  a  nome 

«Tritio  arri>*i'  di  Augusto.  Già  non  si  smarrì 
quelhi  ch«'  scritte  ad  Augusto  nuMlrsimo.  Per 
eaaa  di  molté  e  molte  curiose  cose  abbiamo 
éBBÉTHB,  e  del  nodo  scgaatosoentc  che  pen- 
MVm  Uraaio,  come  acrittore  e  come  nomo  di 
IrtlerB. 

Benalie  AoouE  ai*  tenpt  di  Aaguato  con  le  imo^ 
||lie  di  talte  l«  mhIoMj  tt  ahgowniMnto  dai  Ìoto> 

ri.  ne  avesse  già  ric-rvoto  un'lic  le  arti,  la  eru- 
di7.ione  e  la  tiUMoiia,  non  e  però  else  di  aaolto 
dijitorii  giudìzf-  Bonr  ai  aentìaaero  aaaai  wiAtt  tra 
il  poftftlo  :  e  po|iolo  s'  hiinno  anche  a  chiama- 
re, come  dice  quel  (ìlosofo^  molti  togati,  i'rop* 
ttD  Inagb  tempo  «i  Toole  a  totmmé  «ncln  aae- 
diocreroente,  in  materia  di  gusto,  una  nazione. 
Temerà  a  quel  tempo  in  lt;dia  quella  medesima 


l^ff^odicata  oninione,  la  qnal  tiene  a' giorni  no- 
alri  ia  riguartlo  all'  antichità.  Sentrnziavasi  che 
aalii^  non  ri  potesse  più  fk  dì  quegli  ingegni, 
da' quali  era  ^tato  oceuji.ito  un  luogo,  r[iiando 
da  prima  i  Homaui  ci  volacro  allo  studio  delle 
lemn».  Privilegiati  d  rlpotarano  quegli  autori, 
e  inimtiiii  da  (|ri,»liin(jiir  orrore  ;  rlir  I;i 

patina  dell'  aniirliita,  come  fa  delle  mrd.i^iic, 
ri).'»!  ancora  imprc/.iosisse  gli  scritti.  Le  dodici 
Tavole,  i  veei  hi  riatt  iti  di  p.iee,  i  l,d>ri  dei 
ponlelici,  dettali  si  rrcdcvauu  dalle  Muse  isles- 

n  (a>3  e  il  Une*»  ■■gginiwii  iv 


AudùrH.  lei 


fiora. 


paier. 


ai  viverti 

SaU      lib.  I. 
Strvmté  Oppidiu*  Qumsi  dm  prmdim  dSp«f 
Jntbfuo  ceiwtt  natù  diintm  Jkuéu$ 

ferini;  et  haec  morieiis  pueri\  dixiae  vocalis 
AdUctumtPoilquam  U  UtioSf  4ui*t  luicaque 
Fttrrt  tùm  laro,  donarti  et  ttubr»  vùUf 

Te,  Tihr 

Kxùtttuif  lut  t'oj  alerei  feuuna  Uttcort; 
Tu  Itoméhùuóum,  m  ne  seauerere  CiciiUun. 

8tt.  3,  lik 

....  ire  doinum,  atqiu 
PellicuUuK  eurmrmjuhMt  ti*  eugtiilW  bae 
Fersta,  a  qiu  obJura,  tea  filtra  canictua  fitidel 
hijanua  sUUuas  tea  pingui  Untut  onuutt 
rmrìm»  fctterwof  eàhé' miff  consf>uei  alpei. 

Sat.  5,  lib  li. 

(r)  .  .- .  tfuamufitam  riJtMkm  dicart  vtrum 
Quid  l'etat?  ui  pueris  oliii  dant  criitlul/t  blandi 
Doctons,  eiaaaankr  vtèiiA  tu  ditetn  urima. 

fai.  I,  lib.  L 
<9)CM«M»M»  pcfMiR^aafiifiter  /««ni*  in  am, 


^Ìì9 

zione  ciò  che  meno  intendevasi  (i).  Aveano  ia 
sofnma  gì*  Italiani  anche  a  quei  tempi  il  lof» 
trecento  ;  e  i  più  giudicavano  dei  libri  eotne 
ri  ih  dei  TÌoi,  non  tanto  dalla  loro  qualità,  quanto 
dall' annodominì  (a).  Orazio  non  era  uomo  di 
andantee  eoa  la  ooneBte.  Esaminando  ali  aa- 
t«»ri,  no«  aeeendo  fa  voce  del  popolo  che  ora 
dà  nel  se^no  ed  or  i  no,  ma  secon  lo  la  normi 
invariabile  del  vero,  trovava  che  negU  autichi 
poeti  del  Lasio  molle  eoae  ei  avea  troppo  ao» 
ti'fuife,  molte  duramente  espresse,  tr.ii.  nrate 
delle  altre  (3);  che  ridicola  cosa  era  il  non  vo* 
lere  approvar  (pieNo  ohe  avea  aoltaato'  la 
eia  di  essere  itr  i  ]rinn  <\);9  «|m  uè  fai 
po  invidiosa  e  (|u.-Ua  lode 

Che  solo  in  odio  a'  vivi  i  morti  esalta  (5). 

PIÙ  di  una  lancia  gli  era  convenuto  rompere 
co'  bacealarì  di  Homa,  per  aver  ardito'  ripren» 

derc  di  qu<'^Ii  set  itti  rh' erano  da  lungo  tempo 
in  possoso  d<-l  titolo  di  divini.  Xè  valev.-iu  ra- 
gioni eh' ci  potesse  addurre;  o  sia  perchè  trop- 
po tenero  c  ciaseiiiio  del  ^iudiiio  suo,  dove  hi 
fermato  l'animo  un  tratto;  o  piuttosto  perchè 
par  duro  aentirsi  fu-  la  lezione  da'  giovani,  e 
dovere  co*  capei  bianchi  in  testa  quello  scordiiì-si 
cbb  if  è'  imparato  a  mente  da  tanciulU  (6).  A 


Te  noitris  ducibuif  u  Grofu  anUftnndo, 
Cfteiera  nequaifUMm  mmiU  iwtfoiie,  aaed'eywa 

Eitimit;  fi  nifi  qitae  lerris  te  ttola,  suisqu9 
Ti'inporibus  dejìuwta  videi,  /àstidii  et  oaÌL 
Sic /autor  yettnun,  ut  taòniiu  p*ccire  i  fmnw, 
Qiuu  bit  qiùftaue  tòri  ganiernn' ,p)e  lem  regum 
P'el  Gabiis,  vel  cum  rigidi*  aequata  Sabiiù»t 
Poniifìcum  lihrot  annota  voluntina  t^tum 
Dietim  dUwèo  MuMit  A»  mmit  loquuta*. 

Ep.  I,  lib.  II. 
.  . .  .  Jdaa  Mmokm  aUvaUti  O0im  moima. 

ibid. 

AuAem  Uka  aoim»,fft9mdtarm  Aey  gnm  oli/f 

/(  i»  tk»  ruft  we  i'aiud  noi  the  gold 

Pope,  nella  imitazione  da  lui  (atta 
della  nindnMwa  epiatola. 
(  i)  Jam  taliare  Nitnurccirmen  <itiiUtudat.et  iUnd 
Quod  mecum  ignorai,  solut  uuU  scire  videri. 

Ep.  I,  lib.  II. 
(a)  SimMorém,tanHa,mmmraddk, 

Ibid. 

(3)  tnterduiH  wlgiu  rtctum  vtÉMf  tti  ubi  pee^ 
Si  i»alar»  ile  mirauwm  ìaudaima  P^Has,  (fai. 


wm  Ita  mirauwp  laiwftuyw  poi!» 
Ut  mkii  antaferat,  nUM  IHCr  eoat^aratf- 

Si  ijitac  LtiR  nimit  antique,  si  ptertqiie 
Dicera- credit  aot,  ignave  multa  faieutrj 
St  tdpit,  «I  aieewa» ^li,  et  Jave  jndieat  aquA, 

Kp  I.  hb.  II. 

(4)  Indignar  quicqi^am  repretUiuli,  non  quia 
erotte 

Comparittm,  jUmidammmmiK',  mdmm  nuper. 

Ibid. 

{'))  Ingenti*  non iUa  fimtt,  fUmiitaue septdtief 
Nottra  Mod  l'ayiMwaC  mttf  mmtrmu»  ìimdus  oJit. 

Ibid. 

fjS^  Btcta  necm  i 


^^Ett^^j08^B^^  ^^^P^^É^^^^^P  ^^n^^^^nB^i^ 

Cuncti poent:  inin'^;  ca  fauoireprehendoncontt^ 


Q.MM  gnavu  £iopm^  quae  doclua  lì  ^teiu»  «n(« 
rei  ^«M  mU  miIm%  nisi  quod  pUteuit, 
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4(0  ALGAROTTI 
I.iirilìo  pnrlirnlnrmrritr  nv^ri  rnTTTn'n  il  prin; 
auioic  ucl  buon  secolo  che  ncUa  satira  trnca 
il  rampo,  e  fr*  F  uiMTeftale  avrà  il  grido.  Era 
f;ir<  lo  bcribì  c  mottf  psTPTole  qarllo  acriUore,  ma 
duiu  ticUu  stile  c  liiuaccioM,  pimo  di  ncgli- 
gm*  e  di  lungaggini,  e  Milla  arra  mai  «aputo 
nrgare  alla  iarUe  tu»  vena,  com  da'firaMMSti 
ai  pub  anrhi^  raccogliere  rhff 


.sino  ni  vivo  (i).  La  qoal  sua  crilìra,  rter  qrinnto 
fusMi  fondata  sul  vero,  e  spirata  dalla  ragione 
mrdeiima,  fu  franta  ptt  «a  MMrikp»  jgfieiia 
rio ,  qua»i  violato  egli  »re»sr  le  sarre  **cti<?i^ 
dei  morti.  Grandissimo  fu  il  lonjorc  (he  gM 
levò  i/.contro  la  plcbr  tU-i  pnH't.  Ma  egli  si  ri* 
dar*»  dà  danari  c  del  gracchiare  dei  Panili j 
e  éti  Famif ,  cmlntto  dell*  approvarione  dei 


di  lui.  Ora  non  c  ronfrnlo  Orazio  rlir  Lucilio  j|  Quintilj  c  di  Turca  ,  con  quei   pochi  rhi' 
il  faccia  talvolta  rìdere  j  cbè  io  tal  modo  sa- 1  casi  aomifliavano  (a).  Di  aurato  numero  erano 
wbbe  tntht  da  ttmeni  rator  dmie»,  co«m  di'  |  ancitt  i  Piaoni,  a'  quali  iadtritM  qvHla  finMaa 

•  pistola  che  cfinlirnr  parrcrlii  pr'n>ainenti  so- 
pra l'arte  poetica,  r  Ai  chiamata  con  rafione 
il  codice  del  Inmm  gusto.  Esce  aMHb*  «fMfi  • 

palesar  liberamente  il  pu^uin  %tTo;  r  tra  le 
aitic  viene  a  tas»arr  di  troppo  btiona  gente  ^ 
antichi  che  gustato  avrnno  rome  sale  cHÌm  W 
piacevoletze  di  Plauto  (3).  (!oii  rhe  vimr  qnast 
ai  balzo  a  censurar  Cicrronr  che  .veutito  arcTa 


re,  AlleociiillO  :  non  è  punto  preso  a  rpirlla  sua 
tanta  ùteSÈtk,  per  cui  coti  su  dae  piedi  putca 
dctlare  ben  dugenlo  rmà  m  mm'  ora  ;  che  il 
tempo  non  fi  raso:  ma 'Vorrebbe  da  quel  fktetn 
brevità  nel  diro,  srcltezsa,  varietà  di  stile,  niente 
di  pedantesco,  disìDvollvtefiten;  qualità  che 
entrano  tutte  ur  lla  rompo»izione  degli  stessi 
suoi  scritti  (i).  Ili  tanta  varietà  però  di  maniere 
l)a  ria  esser  sempre  Io  stesso,  quale  appunto  è 
OraxiOj  Ddle  cui  coupoaiiioDi  muovrai  ed 
eletta  qnel  ino  proprio  aHIe  impregnato  di  dot- 

trinn.  pirnn  di  grazia  c  di  felici   ardiri,  sa|)o-  j|  urlianità  il  corlii^inno  di  Mrrrnair  r  di  Augu 
rito,  disinvolto  c  varioj  imitalo  da  lùttno,  c  da  |  sto,  che  non  l' oratore  della  repubblica,  il  quala 

il  pid  delle  volle  jpMkva  al  popolo,  e  ad  ogni 
costo  ptir  voleva  <ar  ridrrr.  Cicerone  in  fatti 


rome  l' antichità  (4)-  Chi  vorriu  farsi  gindice 
vrano ,  nciie  cui  cunpcMwoui  hiuutfm  cu  y  tra  un  CicerOP*  e  M  Oraaio  2  Stskta  pcrè 
eletta  qnel  ano  proprio  sHIe  impregnato  di dol^  I  *ht  inrf>lio  intender  do^aae  eti ^«rm  la- 


niuno  imitabile  (v). 

Che  sr  a  Luniio  fosse  torrato  di  nasrere 
nella  eulta  età  di  Augusto,  in  cui  s'era  con- 
Terlita  In  oro  roaiaiio  la  «cienza  dei  Grrri , 
tutto  quello  avrebbe  reciso,  egli  aerinm;'',  rlie 
oltrepassava  il  confine  del  bello;  avr(-bi)e  vic- 
piò  fimate  le  ooat  sue ,  e  spetto  nel  far  versi 
•wcbbcii  alroptecirto  il  capo  e  roto  le  «nghic 


yiH  ifma  urne  pnM  pvnre  mimttti^u»,  et  rjuae 

1,  hb.  II. 

(  I  )  iVtne  eoMM  ptinht  JiiitfifiM>,>oioe  taqmrntmif 

MlllCllrr  T{i'ìtr:m  pi'fltlu^,  nuiìieì  bqnc  factmtf 
Emunclae  nans^  durus  componere  i-ersus. 
ffmmJkU  koe  vitkau»  in  hom  «eiyw  Jucjtntos, 
Ut  nutgnum,  versus  dictabat  tttm*  pede  in  wm. 
Qiium Jìueret  Ituulcniut,  erat,  qitnd  iftllfrt  vgUes. 
Garrulus,  atque  piger  tci  ibenai /err*  Iat0r<$mf 
Saribmdi  reef«|  mm  ut  nmdut,  nS 

Sat  4,  Uh.  I. 
Nfmpe  incomposito  diri  perle  currere  v*r$ìu 
LuctU:  quii  tam  iMcUljatmr  inediti  «M^ 
Vt  noia  Aoe  ^^kCaefnrF 

Sat.  IO,  ibid. 
i^o  non  salit  ìtt  ritu  diducere  ncium 
Juditorisì  etMtqmtétmkummkic  ^/uoqmtPiHut. 
Esttrevitate  npìts,  ut  ntrrat  sentenda,  nem  $» 
Imprdial  i'tibis  Uissas  oneranti  bus  aure*§ 

sftmone  Offut  est,  modo  tristi,  Mupe  /ooom», 
Dejendenu  vieemy  modo  rethotit  aftjtie  poetar, 
Interdum  urbani  parcentis  viribus,  au^^ue 
Extenuantis  eas  consulto,  ridieuktm  meri 
Fortiu»,  ei  m»liu»  m&fm$  pltmamit  «co/  rat. 

Ibid. 

(l)  Sùnc  -iJ    rrrlr    i  i  n:   j'rrjh-ndainilS^  Omnis 

oratio  ttut  laboriosa^  aut  offeciautp  ani  imita- 


SI  sa  non  essere  stato  in  tal  materia  de'  più 
srrupolosi ,  per  quanto  prenda  a  difenderlo 
Quintiliano  (fi):  r  nd  Orazio,  sr  da'iuni  srritti 
si  può  premier  norma  del  suo  gu»to,  non  po- 
tevano piacere  ^nà  fiocàelti  di  parole  di  dbe 
Plauto  condiare  e  spmua  il  ano  siile;  né  que- 
gli atrani  grotteschi  ch'egli  dà  ner  ritratti; 
queUe  invenzioni^  nrr  esempio,  deUa  borsa,  che 
per  BOB  perdere  il  fiato  «  caco  etti  boeca  il 


fO  sed  nu 

Sijòrei  hoc  nosWitm  /alo  dUatus  in  aeviusSf 
Determret  sihi  muila^  recUltrat  oMtne  tfuod  nltm 

Perfcctiim  ti  r.heretur^  et  in  l'ei  sii  fìcirnilo 
Saepe  caput  scab^rét^  fsvo*  et  roderei  unguet. 

Set.  lOf  Kb.  !• 

(s)  Men*  mf>tmi  Hmm  fbHiMM»  Ml«p«eNr, 

PVIimt  Mtmiam  tkmttt'kttì  ma  ^teinl  intpnu 

Faiìnius  Hermogenis  laedat  convi\'a  Tii^'-'W*. 
Pinci  " 

r 

uter^jue!  eie 


uiiiiius  iicrmogetus  laenai  cont'ifa  i  i^'r  ir  : 

'/oiiitf,  et  fWttts,  Uatctaa*^  f^itfilÌMtjue, 
al  gius,  et  jtrohéi  ham  Octmnu»  OfUÙmu,  atqm 

^tiscu^.  ri  haec  udmm  Fùamtm  l—rfn 


oHoquin 


'ì 


lid 


tprwile  olef,  iiec  sui  juris  cit.  T'aum  aulem  Ji- 
cendi  genrn  »^re  return  est;  projluens  tamautun 
a  fonte}  et  nihilommuey  eirur  naltirm»  ordo  po- 
stulai, rivi»  didnr'nm  'tr^.  plenum  fncilitalis, 
felieitati»mUf  iautans  neminern,  nemirti  imitar 

tu»* 

Bac.  in  op.  de  Oi|B.  et 
acient  lib.  1. 


(3)  At  nostri  proavi  Plautinos  et 
LmuhiMin  mieti  mmimm  pm^ur  uUtmmi9*t 
tte  dfeiiw  ffutoi  mimtì  f  ti  mmAi  et 

Scìnms  intti  laiium  lepido  sepoiiere  dieta, 
tegitimimque  sotium  ^Ugitis  caUrmus  et  taire. 

In  Arte  pedice» 

(4)  Duplex  omitino  est  jocandi  gtnutt  unum 
illibei  ale.  pclulans,  /liìf^tiìosumf  obscaenumf  at» 
terttm  elega/is,  w  Laiuua,  ingeniosum,  Jacetum^ 
quo  gmtere  non  modo  PUamu  Hoster^  et  zittir' 
corum  antiqua  comoediOf  sed  etiampkHotoph^ 
rum  Socraticorum  libri  re/erti  sunt. 

dm.  de  Olle.  Kb.  I. 

^5)  P^nm  rnilì  viJf^ur  M.  T't.ììhif,  rum  (*>• 
lum  ad  imilalionem  Oraecoium  contuksset^  af^ 
finxisse  vim  Demosthatm.  tmdtm.  Pbuamt»f  Me* 

i^mut.  Uh.  X,  cap.  I. 
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ri 


Ol'EllETTK  CAiriCHE  SCELTE 

rir.itui  a  brìi  «llfTetmlc  da  quelle  di  Molière 
cUe  noo  perde  nat  d'  ocrhìo  la  natura,  e  di 
c«i  Ofip  «webbc  fililo  y  mrdrsiiRo  giiidÌKÌo 
che  or  (ere  dinanzi  a  T.uipi  XIV  il  mio  imi- 
tatore Dr»prcaux,  <|uandu  Jomamlato  dai  a 
clii  Im'Iwgr  ingegni  che  illuminato  aveano  il 
«no  wpTio  ,  ^i  flovrjsi*  1.1  palma  ,  rglì  risn'is*» 
francamente  ;  A  Molicrc  già  Orazio ,  dalla 
filosofia  guidato  di  ogni  arte^  maestra,  trorava 
•oltanto  che  notare  nr'  porti  ^Ua  au  uazio- 
oe  :  nrgl*  istetsi  Greci  proposti  da  lai  rome 
eacmplari  drll' ottimo  m-H' «stesso  Omero 

4a  hit  tenuto  come  il  aignore  dcU'  aUiwimo 
«•■lo  (3),  pur  wifva  rlio  tipmrff r»  (4).  Forte 
a  lui  non  paihefrp'''>va  quf II' anmir/iare  ch'egli 
ùk.  d'avanzo  in  più  d' un  Inogo  lo  «cioglioiiento 
frvolaj  ^pudk  Inaf b*  partalo  dw  ad  fo^ 


4oi 


Congr 


<t)  Sth  i^in  cum  il  dovminim^  /Ukm  sibi 

obftrinqir  tifi  rjifnm, 
i  ur?  Str.  iVe  ijuifi  imtinae  Jòrte  amtliai 
dormiena. 

Etiamne  ohturat  infitrktrem  mitturrm 
m  quid  animae  fhrte  amiliat  tutrmiens  ? 

Aulul.  acen.  4  Mt  U. 


111  Art. 

(3)  Non  si  priont  Matoniu*  utmt 


po«'t. 


Od.  9,  lib.  IV. 
Tmfani  belli  tcrìptor*m^  maxime  Lolli, 
Dum  tu  declama*  àmmUf  PfmnM»  relegai  ; 
Qui  quid  sii  pulcntmf  ^iid  tarf^j  ftiid  méUe, 

^utd  noitf 

fitmtu  m  m*ìim  Ckt^df^  H€!tam»at«  dìi-ii  rtc. 

Ep.  a,  lib,  J. 
Jfac  *ic  incipies,  ut  scrip*or  cycticita  tHmt 
u  Fortiiiinm  Priami  canlabo,  et  notile  bellum.  n 
(^uid  tUgtmm  larOo  /irat  kic  pivm'$0ar  kémmì 
PafUtrintt  a»amf»e,  mateHm-  riéktiku  mm*. 

Quanff>  reciìiis  hÌL\  qui  nil  molitur  itieple: 
«  Die  miàu,  Hiua^  virum^  ca§m»  yo*l  tempora 
Troijmé 

u  Qui  ir.'  r,'s  hnminum  mtiìtoritm  '  i  iti  mn  !>r^  ■• 
Non^umum  ex  JìiigNre.ted ex Jumn  dare  iiicem 
Cm/uetìf  MI  sptmom  duùM  mrmeiila  pmmaf, 
Jmiphatemj  SgHtmqiÈtp  U  mm  <>ie<^  Cho- 
ijrtfdim  f 

tftt  rtdUum  Diomedis  ab  ìnlprìOi  Meleagri, 
Kee  gemino  bellum  Trojanum  oréilur  ab  ot'O. 
Semper  ad  eventttm  /ettinatf  et  in  mediae  res, 
Non  teciu  ac  notai^  audiiorem  rapita  et  quae 
Dtepm^  trmmm  nimcmrm  inmml  niinoHiii 
JlfM  ite  «Mtfter,  de  mm/àb*  rmUbet, 

J^taO  Ma  OMdBwO^  Mfdfo  N>  di^crrpet  imiim. 

in  Arte  poeL 


et  indulgent  ingeniorum  tuorum  t^luptati,  nec 
semper  tntendunt  animum.  et  normumquam  fa^ 
tigmturi  quum  CSMrwUMrwtlor»  it 
tmMheiiei,  //onoffo  etitm  Hmmartu  ifu 

ImL  Ofmt  ljk  a,  cop 


r. 
I. 


Sat.  IO,  lib.  I. 
iarmitat  tìomerut 

fn   \rle  poet. 
Neque  id  stalim  legenti  persuasiim  ùl,  omnia^ 
Mut*  magni  auclores  dixerìni,  ulique  esMt  per- 
Jèeta.Nam et  labuntur tdiquando^  et  onericniunt. 


ror  dcHo  iNtnAio  tMttn  in  t>OMO  o'twil  (jtie^ 

I  l'ii  :  fi  1  r  Ile  ftj  molto  pili   sobrio   Vii       i  : 
liei  troppo  st'rrirc  eh'  ci  fa  al  Une  srcoudario 
Mio  poema,  diveneiKlo  come  H  geografo  o 
il  il  e;  fa  ilella   Greci.»:   set  iHn  <jliifafo 

dall"  i>tes.so  X'iv^ilio,  il  quale  mollo  più  giiidi> 
aioMmente  intense  eoi  fatti  di  Enea  le  cose  tO* 
mane.  Ma  per  indovinare  ì  pensamenti  di  Orft« 
lio,  cBserc  convcrtchbe  un  altro  Uranio. 

Dopo  aver  rombattalo  arth  optatalo  ad  Ao> 
gtisto  la  aaperstixitme  della  maggior  ^arte  dei 
letterati  del  tempo  sno  verso  l'antichità,  pasta 
egli  a  ridersi  di  quella  foja  che  avevino  an- 
che allora  fi'  Italiani  di  acriverc  o  di  £ir  verM* 
Non  pafv^  •  oinoo  Maer  gratile,  te  un  quaU 
rlir  s  i-i,!  »  lUiii  avea  dato  di  sé  nella  lixita  poe- 
tica. A  oj;ni  occasione  romparìvano  m  campo, 
ohi  con  ode ,  ehi  con  elp|p«  «  cU  con  «amo* 
netta  (  i  )  :  e  il  p<'p!jio  era  ehc  trattava  quelle 
armi  ^nxa  aver  prima  imparato  a  manrggi.nrle 
e  a  coRoaerrie.  PeiellA  non  ^rei  versi  anch'  ioT 
andavan  rrpetendo  :  non  sono  it)  forse  galan- 
tuomo, quant'  altri,  riero  di  beni  di  fortuna  e 
cavaliere  (n)?  E  ben  pareva  che  anche  a  qnel 
tempo  gK  noohni  di  qualità,  rr>nic  dire  il  Co» 
niieo,  senta  aver  niente  Impar  ilo  ,  sapeatfro 
Offrii  rosa  (3)  l'ii^iuoi  affitto  di  «lotlrina.  ae- 
eostavanai  tutto  giorno  alio  arcpic  ippocrcnie} 
iirm  avwttraéo  con  quali  studj  convenisse  prl* 
ma  preparaiTÌsi ,  e  quanta  dottrina  tiliiei'^^r 
nel  padre  primo  della  poesia  e  uc'  Grcei  ehc 
lo  aefo irono,  q[aairta  in  Virgilio,  quanta  ne  ri- 
Itiresse  in  Orazio  medesimo.  F  Io  str  sNO  è  de- 
^ii  oratori.  Colui  che  {>otrva  a  mio  t.ilenlo 
svolger  la  Grfvia ,  e  Tu  drtto  aver  il  fulmine 
sulla  lingua,  avrà  altresì  a' fianchi  quell'Anas- 
sagora rhc  fu  per  antonomasia  chiamato  la 
Mente  ;  e  Cicerone  confessa,  rìh  che  avea  di 
eloq«enza,  averlo  non  «lalle  ofRcine  dei  retori* 
■M  da'  pasM^ggi  wKmàemkÀ  (4).  L' arte  orato- 


(  I  >  UfiUavit  mentemkpapnUtl»         09  eobf 

Scrìl"'ridi  f'iidin   l*neri.  patre^que  neveri 
l  'iQiidr  co.nat  i*tncH  coetiant  et  carmina  diciani, 
Ipse  ego,  qui  nullos  me  al  firn»  ecribere  re  r«iiJ, 
Invenior  l'artins  mendaci r>r;  et  /nv'oa  orft» 
Sole  vigil  calamum  et  charta»  et  terinia  p'«m. 
!V(tt^m  aeere  ignaru»na*'i*  iimet:abioivniim  'K-i^i  n 

Non  auéti,  tmn  fi»  didieit,  émrtf  qupd  medi' 
cormm  w 

Ptfmitiiint  medici;  tractani  Jìdn  iìin  fnìii  ì ^ 
Scrikimiu  indoeUf  theUt/aa  poèmaia  pa%*wi^ 

Bp  I,  Kls  IK 

(  ì  tudere  ^nj  mmBÌt,  IMWipillW>«t  oAfliiMl 

armi*  § 

Indoctutque  pilae,  rfi.«ciW,  torckiv*  ifiUaieitt 

iVe  spi  'it:^  i-l^nm  follarti  impune  cnrnnae. 
Qui  ncfi-it,  ver*ua  (amen  attdei  fingere.  Quid  ni7 

SttMmm»  MtaMMirtun,  PÌth^*  remota*  ab  omm, 

lo  Art.  PoeU 
i/.ì  Qui  ttudet  nptatam  cur§u  conti  itinere  meiam, 
M Itila  tuliifje$itpim  pnar,  andavi t  et  altilf 
Abttinuit  yet*tr0  et  mino.  Qui  Prtkm  eonMrt 
Tibicen,  didicit  priut  esiimuiiifue  mai^t ^trum, 
Nunc  tatù  —t  dixiuet  t'go  mù  a  poemata  fìango: 
Orruaaiaufl mimm  Mmhmttmikiimrmerttingmwttf 

IMd. 

r4)  ^  •wm»t  H  mt  jo^  no*^  f'den  tU 
0fiw  ÌMM%v  e«at  pffvHmi  JHeam^  t»d  inw 
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lift  o  poetka  può  beu  •moctrarti  U  via  di  1  «hè  *cnza  frana  ttlkL  «atii  Ietta  éofn  aaiéfi 
dinar  rettamente  ciò  cbe  bai  da  dire)  ma  ci&  1  maggior  diletto  che  i  pM  bei  veni  del  OMido^ 
chr  bai  da  dire  soir  uflixto  del  oipitano ,  del  |  poveri  di  cose,  e  tutte  le  mimmìOM  bagAtell* 

riitnfliiio  .  sulla  riiUiira  delle  terre,  sii'moTi-  |  cbe  fi  Tanno  iirirmlo  alla  (poViiata  (i). 
lucati  dc^  pianeti,  te  Io  può  sollauko  iiuefiuur  |    Paaaa  egli  dipoi  nella  medeuioa  rpiatola  al- 
la doltffna  e  lo  aliidio.  fi  prin<'iplo  e  B  fbkte  R  PinyeraiJoK  «  rileTaiv  il  «attivo  fiM5  d«l 


del  bene  scrivei-e  è  il 


:  I  I  I  I  .  I  L  1  I 


clic<-  O ri- 


tto: i  libri  fiocralici  te  ue  polraunu  Ibrnir  la 
ttaterU:  e  colui  cbe  l'avrà  scelta  secoudo  le 
forze  sor,  rhc  l' iiwlì.  bene  ttudi.ita  e  digerita 

10  mente,  nuD  uiAncheri  nè  di  £aciHidia  né  di 
•rdìne;  e  le  parole  corre  ran  dietro  spontanee 
alle  cose  (iV  Raccontasi  dello  s(iintnso  Str  de, 

11  (^uale  cbnc  tanta  parte  ne'  quattro  celcbi  i 
film  penodiei  cbe  uscirono  al  tempo  ano  iu 
Loodn,  t  Jfi§le*rt  'A  2'uUH^t  lo  Smttìitìore  e  il 
Gariua» ,  che  É  §iono  alPmi  effe  entrò  da 
|)ilina  nrl  f*arla mento,  entrÀ  «aelie  in  (ìt'  '.\  di 
bnliarc  per  la  ekM|amsa(  TraUavaai  quel  di 

est  eali  uor  bene  era  lufor- 
nato.  Sopra  di  che  disse  aipulniuntf  mibdy 
Uontaigu  f  che,  per  itoco  che  si  fosse  cui  ano 
7\uora  comi$;ltato  v  iagUté  ,  aviia  imparalo 
che  pur  dove.»  Io  SjirUainrr  ater  I,i  mino  dal 
iliai  Lci  c  :  vW  c  cuiifurute  <i  i|U4ulu  ajUkcnv«t  k^ucì- 
V  antico  filosofo,  che  V  uomo  il  più  eloquente 
iatorno  alla  eetera  era  il  citarista.  Di  buotiit 
VettoTaglia  di  erudizione  e  di  scienza  fa  muììI- 
niente  mestieri  rlir  Mia  fornito  il  poeta,  and' 
egli  possa  secoudo  il  bisoiuo  mettere  laainat 
anello  die  si  contiene,  e  éì  nobHì  eìlri  pascer 
fa  mente  del  Ic^v'itorc.  A  rio  pailirolarinenlr 
intesero,  dietro  ade  tracce  degli  anticlu,  l>att» 
<e,  Pepe,  Hallero,  MrtaBtasio^ilihonio:  e  notar 
che  siede  a'no.-.fii  giorni  il  prhno  I  tV  [kh  iì,  c 
dill  i  >i  tra  lutti  i  moderni  poeti  il  più  dotto. 

A  ^iii-^a;  di  ape,  dice  Orazio,  che  con  fMtt' 
di»ì>ima  fatica  va  sbnirniido  Imnjn  il  botro  e 
le  rive  de'  (ìuini  gli  uduru»i  liut  i,  tu  compongo 
i  miei  versi  (ti):  dove  non  d' altro  inteuoe  che 
dello  studio  da  lai  posto  nella  rilosotìa,  che  c 
il  Tero  mele  dell»  perticar.  K  tale  è  la  forza 
della  di'lli  ina .  e-li  diri\  (Jie  una  pi)«  ->ia  piena 
di  vero  cosUuM  e  di  naturale  aeotioaeuto» 


eolo".  ondi'  awr  niva  cbe  pochi  fos^ent  quei 
poeti  che  avventorar  ci  toleaaero  ed  esporre 
al  UIÙ3HL  Tantar  era  Icr  ilfciiilo  «Mt  Aity/im^ 
sistèvano  t  Romnnr,  rh'egli  lo  pnraf(ona  almusr- 
gliiare  isie»»o  del  mare.  ^u>i  alla  coiidutla  dvt 
poema,  non  alle  parole  badava  anche  la  mt* 
^lior  parte  della  adicnza;  ma  alia  dccoraaùone 
syllaiito,  od  ail.7  pompa  dello  spettacolo.  E  co- 
me tra  noi,  non  in  altro  temrpo  stanno  zitti 
che  al  ballo;  cosi  «IImm  il  anubfmvi^  aobiH 
mente,    uando  per  latBfliiCAMi  M  Mmeinoiva  sat 
teatro  un  qiialrlie  strano   alviinale,  quando  vf 
si  dava  un  <|ualchc  coniballimcnU»,  quando  vi 
compa(H«no  re  prifrìonieri,  proeesMom  di  ^aai» 
di  trofei.  Hi  *t  tu'  r  ni  r  i  friunfaH.  ArfaiK'T.i 
talvolta  che,  appena  n>rito  l'attore  iu  i»<'eHa, 
si  levasse  nel  teatro  nn  gran  batter  di  mani. 
Clic  II  I  rj;!;  It  MfiV  d  ipianda  Orsi/io;  Nulla.  A 
che  si  halle  dmu|iiei  all'Abito,  al  ricamo,  al 
rimicre  (a).  Tale  era  il  ^in«to  di  <|iiallt  età 
da  noi  aurea  è  denominala.  Perché  noi  appari» 
iillru  di  atrella  eli  non  vediamo,  che  nn 
zio,  un  Virgilio,  il  pertico  di  l  l'anleon.  i  l>'-ì 
ra^Uf^om  dir  AiMuato,  e  «a  qualche  intaglia 
di  Diowwwide  e  £  fiulaMiy  a*  ìm«>mimiiii»  àft- 
V' Imeni:-  r  giudichiamo,  CMM  all*M|Mlll>  di 
Akma,  rhe  rorrispomle 

A  quel  e1>' ,Tp|..ii  di  fili  ir,  tpjel  rhe  5'  asriiii  Je; 

tanto  più  c  iic  in  materia  di  lettere  i  soli  biMHt 
ni  aviori  s  hio  i  noi  pervenuti  ;  gli  altri  hanmr 
fatto  naufragio  ncir  or  etili  dirò  cosi,  del  tem- 
po. Ma  (inerii  klessi  auiuri  cbe  pur  ci  sono 
pervcMU.  ot  avrerlMo  casi  a  non  avere  del 
loro  secolo  un  troppo  alto  oonoctto,  rao»trsaj-" 
doci  apertamente  OM  m  f  aveaoo  neppure 
ci«  wM/èL  Noa  «i  «  aanio^  li  te  ywtv^ 


dita  pUrisque:  el  jateor,  me  oratoreatf  si  modo 
M%  «M  Éfl'aat  auicunufue  sim,  mom  tot  radio» 

la  Oratore. 
(1)  SerOmS  paekr,  MptiM  éu  m  imnalpmm 

él  Jhnt. 

Btm  tiéi  Soci  aùcae  potetuiu  osiciidere  ehariaì^ 
yoi-batfve  ftmfisam  rem  non  invUa  sequentur 
Qmì  i<Mbal,|MUriac  fiiui  deieal,  et  t^uid  amicis, 
Quo  dt  amort  jmrèm,  quo  frater  {unanUu!,,  et 

Quodsitconscripti^  auod  iudici*  officiumf  qumt 
fuu9  in  Mlurn  imm  Jmù»  il/e  profumo 

im  Art.  poet* 

C  più  indietro  : 

^  •  •  *  r  >■  etti  hcta  poteHUr  erti  rery 
^^^mmiim  ^^^^ 


Grata,  carpentm  à^rmm  pét 

Pliii  imiim  crrcn  rtemm^  UvidiiftM 
À'tlujn  i  tfjot  Q[/rioia,  parpu* 


(  I  )  Respiceve  crr  ni  piar  i'ilae .  nioiu  mq  ue  fttòt'ho' 
DactUM  imiUUorem,  et  vera»  hinc  ducer*  vOceUi 
fraMN^AMS  anMaasar  loess,  nwrauufiK  rMBis 
ì\il>iila^  nnÌHus  t'eneris,  skj.  f-tudere  et  iitl^, 
yaidius  ohltsCUU  populurriy  meUinqut  mnrattir, 
QmsMt  «vranf  inope$  rerum,  mtgtteqtu  canonie. 

ìli  Art.  pnrt 
(i)  Saepe  etiaat  auiiaccm  /tue,  ten  utqué 

poélamf 

Qiioil  numero  plwcf  vintiti  et  hortore  mindrnf 
ludocti,  stoUdique,  ei  depugnare  parati. 
Si  discorde t  eque*,  media  inier  carmina  (wtcunt 
A  ut  unum  aui  pugiléST  hia  rtam  pitètHtimg0ÈdHt* 
Vertint  equi  tir  quoque  jam  migra^ii  mk  aurw 
iuptas 

Omnìt  ad  incerto»  oCtdùt^  et  giudià  fona, 
Quaiuor,  ma  ptuHà  MidaM  prmmutntttrin  Aomr, 
Dmm  fu^iuiH  ayaiiiiia  iwjaiaa,  pàUmufu*  cm* 

tetrfaet 

Mote  irMtmr  mOHBm  re^im  /bnumt  rvMMkr: 

E'':rrf-:  f-^rìiiant,  pilcnui,  petorrila,  nat'es  t 
L'apUvUiH  portatur  ebur,  cttptifa  Coi-inthm, 

Si/otuH  m  imi»,  vidam  Dmmtfitimi  Ma 

Diiferutm  cnnfum  •^mit'!  pnnthfTa  camefo, 
Sti'e  eL'i'liaiis  ali/us  l'uiffi  cont'ifrtrrct  oraf 
Sftecktvni  popuium  UuUb  aitenlius  ipsis. 
Od.  a,  bb.  IV.  ^  Ut  uè»  prmeUmtmm  mim»  tp^comim  ftbtntt 
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Imittincutf ,  (Im  dlMui  nK 

IfUi  iia  un  top;  e  non  ri  c  secolo  aureo,  dire 
«Bcbe  ti  pointbbe,  per  gli  oeohi  del  contfra- 
Qtial  rìtraltA  IHNI  d  fil  Pbtone  defili 
«rinli  r  ilri  s  fì-ti  rìip  avcano  !a  TO<ia  a'iPinpi 
dì  Perirle  r  dt  Kilippo'^  Aiiluniu  l  lamintri 
mA  hd  Mezzo  dell'aureo  «effolo  di  Leooeseri- 
TC  a  messrr  Luigi  Carlino,  che  subito  che  l'uo- 
mo ni-lk'  me  compouzioDi  «chiva  i  vocaboli 
barbari  e  fraiesebi,  penaavaRO  eh'  e|;li  aeriveMe 
ben  Ialino,  fi  di  qui  nwt,  «MiwfW,  die 
non  »olan>ente  il  volgo,  IM  nÌM>mo  «Miri  ebe 
per  le  ritl:t  Imono  fun  i  <li  hnon.i  iloti rina  e  di 
dÌmm  ciii4Ìi»o»  aiumirMO  lo  stile  di  Erasoio, 
M  NHiMÌlfliMS  •  ««ni  waln  Itelìui  i  ' 
non  seppero  mai,  tic  f^rse  njai  sapranno 

Ha  orllrxzn.  proprir-tà.  fU'gntisM,  purità  e 
MpM  della  lingua  Ialina  (i).  Il  Setit»  ti  duole, 
rpu.nJnimli-  che  il  Imoi»  Vii  i  nvio,  come  ni  fcjn- 
po  ano  tanti  ci  fossero  «  uitsumatovi  di  c.ilriua 
0  di  pietri^  dnpMUWUi  arcbitetti,  i  r|nali  con 
pora  rafpone  operavano  ^  come  quelli  ebe  di 
niuua  scienza  fomiti,  goidati  erano  soltanto 
dÉU'ahmi  autorità,  o  ila  nu  loro  proprio  pa- 
rere  e  conp.MCCou  d' occbio  (a).  Ne  a  senti- 


OPEKEITE  eWTfCHE  SCELTE 

de'Miol  Vil>  Il  Ihvore;  e  prend«  tu  étfpm  dei  poeti  <BimRÌ  • 

un  prinripc  rhr   !<  ti  i  nii<^ior  p.irle  della  saa 


isnio,  avesse 
f|nsh  I  Mtara 

I  ei^  trovi 


d'Onuio  «rane  in  nàttèr  vutano  gV  in- 
sulsi  porti  rhf  no|av,i('  V  <  ì\  di  An^nslo,  rlir 
H  gùsttUio  di  DcspreauK  si  fowro  qiirgii  altri 
per  eoi  ^nvAn  tanto  dÌ«oiMi«  al  mcmo  Miee 
£  Luigi  XIV. 

Furono  i  poeti  in  ogni  tr  muo  iinporluni, 
idcMinwi,  caparbi,  cd  d>bero  la  rnllc  vantt.'i  di 
credere  ehc  dovessero  i  prìncipi  ehiainargli 
spontaneamente  appresso  di  sè,  ed  arricebirgli 
in  eambio  della  immortalità  che  nroniettono  di 
dar  loro.  Infcitidito  Aogacto  di  «omìglianti 
nodi,  non  w         uR  ^nnidiMiiiift  cmicetto, 

Siantunqiir  dei  v<^rsi  nr  n  i-sse  roiiiposln  an- 
't^i  «  di  niuoa  utility  gli  riputava  per  lo 

Ondo  in  loro 


Sci  ìptnrex  niifetn  narrare  putaret  axelìa 
fabeìiam  sttrdo,  nam  quae  pervbicer*  vocts 
EiMbur**oimm,  rtfwrum  ^Uiun  noton  dbeatin  f 
Gtfgmtm  «Mg**  ptaa»  rrnuu,      Mr«  Tur 

Tanto  mm  ÉiMfim  ìmMtfmm«m^mM», 

D'n  lna.'que  yeregrinae,  qmbuM  o6lilm$»eM' 
Qiiiim  stfiit  in  tcenn,  coneurrit  étimrm  inOMT* 
Disk  adhtic  alùfuid?  iVii  fané  Quid  placai  mrgti 
Lmm  Tmrtnttim  Ksofaa  inmmtm  veneno. 

Ep.  I,  blK  II. 

(1)  l.rn*-r:i  «i;  M.  Aiiloaio  Fianiaio  a  net- 
«er  Luigi  Carlino. 

(9)  Sertio  mI  principio  M  libro  primo. 
'  Cum  awftn  nii'uinuUc! m,  iifi  iminciis  et  tal- 
ftariti*  taniae  dnapiùiae  nm^nUudinem  jaciari, 
H  ab  hisf  qui  non  inojo  archuecturif,  \tfd  orniti» 
no  nr  !'■!!■  Virate  tiuitlf/n  no'iiiam  haùent,  non 
pnssuin  non  iaiMitue  nane.tfamitias  efu,  qui  U- 
tei  aiurae  fiducia  con/trmati^  per  se  aejificantes 
ila  jiidicant^  si  imperitis  Jtt  commiuanditm,  ip»o$ 
potius  difftìore$  esse  ad  *i<ans.f*fci#rtWfns,  ^tUHit 
ad  aUaaatn  pecuniai'  rmifninerr  aununam.  Ita- 
ma  nemo  artem  ulhm  coaatur  domijacere,  uii 
autrinam,  vel  fìdhmiaamt  aut  ex  caemit  quae 
sunt  fnnUoies  /  i  ,  architecturanti  '1 
fini  proftlemur^  non  arU  vam,  tadjalso  n.^mi- 


famm  ne  e  debitore  a'  poeti  medesimi  (1). 

Del  riraanoftte  ta  Miro  particolarità  ancora 
rassomigliava  a  qnrstn  nmfrn  sernln  rpirìlo  di 
Aiip;usto;  e  tra  le  ailrc  ufi  >i>l»  rii,i  rlie  (ormati 
Iti  erano  la  più  parte  dei  letterati  intorno  alla 
lingua.  De'piirolnj  anche  allora  e  di  cruscanti 
ve  n'  era  un  nuvolo^  e  questi  erano  niniici  giù* 
rati  d' Orazio,  come  )l  forowo  in  Ofid  tCttipo  d^ 
pià  nobìK  •orlltorl. 

Volavano  «tw  la  Kngoa  faHna  allora  Avente, 
e  nrllr  liorrhc  <lt 'pli  uomini,  a  risgtiard.ire  si 
avesse  come  morta.  Faeeaiui  ooscieo^a  di  ncn| 
tatare  a  midla  «ole  parole  e  manim  elio  ptato 
.in<ii  dagli  scrittori  venuti  in  tonipi  non  cosi 
luminosi,  coma  era  il  secok)  di  Augusto.  Bioo 
era  lecito  a  ninno,  aaeondo  loro,  anwbir  la 
lintjna  pur  di  nn.T  rore  ;  e  sentrnzi.ivano  quegli 
tenitori  i  qu  ili  trovalo  .ivciscro  uu  nuovo  se» 
gno  per  esprimere  una  nuova  idea.  Contro  % 
tal  setta  di  gente  che  dentro  alla  loro  ped.iii« 
terta  confinare  intendeva  lo  ingegno  altrui,  in- 
sorpp  C>ra/io.  .Mostra  che  1'  uso  che  corre  a* 
giorst  tttoij  a  neUc  Ungnc  viventi  il  aob  «wnorp 
e  il  re  t  dia  alla  balfa  di  quello  d^e  tfbWdBi-a 

lo  RCrifInrp,  n.in  ritnrr  ;m  r .  i ri! 'i  f|«' libri  an» 
ttchi,  come  ne'  prniripati  ijon  «i  sta  a*  vee^f 
testamenti  dr' principi  :  che  sflylaiBfllta  ftri  eo« 
Ini  che  adotterà  quelle  parole  rìm  1'  tisn  nvri 
pruilutte  di  mano  in  mano,  ed  anrtie  saprà  to- 
niame  di  novelle,  purché  mettendole  a  nicchio 
le  renda  intelligibili,  pnrché  abbiano  con  le  al- 
tre già  ricevute  nna  certa  analogia,  purché 
pra  tutto  Steno  necessarie.  Conviene,  la  prìnu| 
coaa*  ohe  nno  scrittore  innanzi  di  nulla  awen^ 
turare  in  nirtaria  ifi  lingua,  sappia  a  fondo  la 
linjina  in  cni  scrivi',  no  conosca  pienammtf  l.i 

Sortala  e  il  valore,  acciocché  le  novitìi  che  intro* 
nr  vi  toImo,  non  venÌMero  piuttoelo  a  mostrar 
1.1  propria  sua  ignoranza,  che  la  porortà  della 
lingua;  e  s'egli  sarà  di  tale  scienza  fornito,  e 
ìmmmm  di  discreaone,  di  glndidOf  potii  Are 
un  suo  doppio  lavoro 

Tra  lo  stU  de' moderni  Oli  nemMUfriain} 

Siotrà  beare  con  la  ricca  sua  vena  la  patria  sua, 
iirmando  di  nuovo  parole,  e  rimetlendnne  an- 
che in  Iure  liciinr  di  quelle  che  scurate  già 
fiMMTO  dalla  lunghezza  del  tenipo:  e  cosi  con  le 
nna  eome  con  le  altre  Terrfc  a  dare  al  sno  stile 

qnrllo  insolito  e  quel  peregrino,  nel  rlu'  ron- 
sisle  in  gran  parie  il  poetico  linguagj^in. E  che? 
kisiste  Oraiìo,  vorrasM  adunque  a  \  irgìKo  e  a 

Vari.)  (pifHo  nrpTire  che  fu  conceduto  a  Ce»  ilin 
e  il  ['lauto  'i  E  perche  sarò  io  messo  in  fondo. 


se  di  qualche  nuova  parola  vado  spargendo  1 
miei  srritti,  quando  sono  ni(  s>i  in  riido  T*mu<ì 
e  Catone  che  tonte  uc  invcfitarono,  e  in  t.Tt 
modo  amediìMiBO  il  patrio  kemMme  (a)?  Qm 


VUraf*  in  prooMB.  ìib,  VI. 


(1)  Scrihimus  indocii,doctique  poénmtaf 
Hic  arror  taaten,  «1  Itvit  haee  iiuumia  4fiianuu 
yirtutat  ìutbeaUf  àie  eattigf  .... 

T.ili.  a,  ep.  I, 

(n)  In  verbit  etiam  temùs^  cauuuqua  taraadit 
Dixeris  egregia,  fsofnat  ti  cnlUeAi  ree^wit 

lìf  f.  fi  jrtnrl!i'-r!  itO\'um,  <i  forti'  rit  i  ene  eSt 

Jiiiiiciis  mon%Uai'e  1  ecentibus  abdila  rerunt^ 
Fingere  cinctntis  non  exaudilm  Cetìici^is 
\  Cottiingai^  dabiturqua  tìcwtìa  maitta/nuletuar* 
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4u«lc  fra  noi,  dopo  U  ragìonaU  tenteaza  di  ua  1 
ÌM>lo  giodìce^  aoeuMr  vonrblie  quei  gentili 
•pinti  die  nrlla  nostm  r.ivrlb  introdus^eru  i  | 
prilDÌ  le  VOri  di  JiteU^t^ii;iai  e,  alef^iare  concida, 
disammimzùmt,  imifinificanfe,  e  simili^  quando 
col  ftlf«.'0«fl«/'«*,  rnn  V  iui:ielii>  t;,  <  un  V  iiiiliur\i, 
t-uU'  hltUHiv,  cuir  lUnjare,  coW  imiittaitf  C  UlO- 

i*  altre,  coofeMÙmo  aver  Dante  ampUtteaU»  i 
oonfioi  ddh  fltedfviiDa  favella? 

La  rardoiima  Rnezza  di  gindino  die  tn  lai 
eri,  a  disapprovare  lo  romlurova  coloro  rlie 
mcacoUvano  così  per  ycuo  le  parole  greche  con 
In  latine}  e  tagliando  l'una  Rogoa  con  l'altra, 
teinhrava  turo  avere  di  molto  migliorato  lo  sti- 
le. Ad  Orazio  non  poteva  andare  a  «angue  una 
tale  lifTettazione  ehc  non  Im  m  •«  dUBnotth  niii> 
na 

»u'  cunitui 


rlie  ti  nnilf  «.imi!»-  a  mip' popoli  posti  ini  brìglia  lo  ingegno?  E  perche 
;unitui  che  liuiinu  due  lingue,  neai  avere,    sua  propria  cbr  uno  maneggia  ì: 


per  dir  coti,  un  proprio  idiuma;  che  ti  allon 
tana  «opra  ogni  cosa  dal  naturale  clie  non  ha 


non  disapprovara  meno  Lucilio  p*r  arer  con» 


dito  di  greco  I  woi  Tcrai,  cke  per  k 
ma  causa  «  ridoMft  di  Rootardo  l'Orai 

ce*tó  (i). 

Siccome  0  miracolare  il  greeo  c<d  latino 

(•li  .iiid  iva  jjran  f.tUo  a  verso,  noti  il  comporre 
ìli  lingua  groca.  Si  provò  ancii  egii  di  wrivere 
in  quella  fiivella;  ma  ben  totto  se  ne  rima^, 
avvertito  da  Apollo,  eome  ^  dice,  e  noi  di- 
remo, dal  natarale  toe  dtaoemìniento  e  ^odt« 

li'i  I  isr-i  nulo  staro  rliP  s  ^rdiUr  :>t  Tt  )  pran  fed- 
ita il  ^enjare  ad  aocretocre  ToM^rrito  dei  poeti 
fireij  in  tal  (ty  Perché  dar» 

si  a  rnnip  irrr  in  una  lingua  toreatien,  della 
qiidi>  .din  non  è  padrone;  dove  ti  ha  da  pro- 
ceder sr-nipre  con  timore  che  a  ogni  passo  im- 

■ìhSimìon.irr  la 
a  posta  sua,  uella 
quale  ha  da  ogni  banda  aperto  il  campo,  e  può 
tana  «opra  ogni  cuaa  uai  uAiuraio  ciac  doo  oa  |  giocare  a  awo  talento  la  taalaiialf  GooMavreb* 
inai  da  pcnlM-  di  mira  lo  icriltore  (i)-  Ed  egli    be  potato  Oratio  In  una  lingua  df  eoi  oon  eo« 

■          I  F  tnl  T  hi'iie  If*  proprietà  e  il  jji'nio,  quii»- 


tu  della  laliua,  uscire  in  quelle  sue  ardimeoloae 
e  nuore  esprewlom  rhè  tono  qoaù  Binile  di 

libero  in^c^na?  //  stilettare  a  r;igion  d' rsef»- 


un 


pio,  che  fa  l'  noma  i  suot  detidet-j  incontro  td 

(Vi;  il  folgo  dW 
a  eoiUo  (4){  a  palmi»  ém 


Gra»eo ^nt»  eadant  p«wve  dttatia.  Quiigf  atifem 

Catciìio,  IHaidoque  daiìt  Roinanut,  ademptum 

FìrgUio,  Kaiioqueì  Ego  cur,  aquirere  nauca      „        —  ,  —   

Si pQitum,mviMorfquum  lingua  Quom»  ti  Elmi  I  rea^  che  gli  fhsge  dinanzi 
Sermontm  panium  diiaveritt  et  nova  rerum        he»  ptt  gU  «fVOau 
Nomina  piviuletù  '/  Licuiiy  sempeirfue  Lceùit 
Siffnatum  praeieiue  nota  fti-ocudere  nomen. 
Ut  tiLfo»  tolii»  firono»  muMMur  in  amtea, 
JVana  etutum^  ita  iferborum  vmu*  iniefU  aetas, 
A  iuvenum  ritu  Jlorent  modo  nai.ì,  ^'ti^rnit/ue. 
iMtmur  moni  noa,  nostraque  ,*  «tV«  receptu* 
TVmi  Nepuuut»  vUuioa  aquUotUbut  awwe, 

Jìei;is  o/Hii ;  xterilisi'e  din  palus,  aptaqite  remis 
t  'icmas  uilitìs  uUi,  el  ^rave  seniit  atwriimi 
òVu  cursum  muiavil  inufuum  frugiòut  astni'a, 
D'iclUf  iter  meliti* y  mnrlalia  /iuta  peribunt  : 
Nedum  set-monum  siel  hono*,  et  gmlia  fivax, 
Mulia  renasceniur,quafjam  fecù/e/r; cailentqiie, 
Qitae  nunc stuuiuhwtore  vocaLtda,  simUt  tteiff 


docebn ; 

Quem  pene»  étkùntiM  «st,  et  jus,  et  Aomsaio.    Quandi»  tn  «o  numaraiaantU,  f  «o  maxtma 


Dura  libi  peragenda  rei  sii  cauta  Petillii 
Si-ilicet  oblilm  patnaim§u*j  patrùtoiie  Utiinif 
Quum  Pediiu  cautat  extudet  Poplicola,  mtfaé 
CotvintUf  pawiit  interntiscetv  peiiia 
yeria^fitn*  mdù,  Cànu$imi  mnre  bilin^uis  ? 

Sai.  IO,  ìih,  h 
Sueh  tahamid  noihinfp  ùs  bo  anmtfa  a  t^ta 
Ama9»ih*Untaani'd,anrte  male  the  learned  tmUe. 

Fope,  lùssay  on  Crilicism. 
(l)  Si  paragonino  quei  Terai  di  Lucilio 
Quo  me  habem 


quandi 

Io  Ali.  poeL 
Obteurata  din  popuht  bomu  tntei,  atque 

Pm/'crel  in  liicem  ipecioia  yocabula  rerum, 
Quitr  pritcii  ntumuruia  C-atanibuM  aique  Cethe^is 
A'uoc  iitue  iu/aradt  prtmitf  M  deeerta  veuutat* 
/ld%i  ifi  ei  niH'u,  quae  genitor  prt*dii.rerit  iì<m«. 
ffìieiiieiUf  ci  lùjtndttfi ptifoqtie  siniilltmu*  amiti 
Fundet  opaMf  ùutumqaa  baubii  dii'iie  Itni-u-i. 

£p^  a,  lib*  il. 
Inimicart.  è  parola  fabbricata  ilaOraxio.  Vedi 

Daeier,  e  Saii.idoo  uri  i  noiiiK  iild  ;i  (pud  verso: 
Jìt  tttiMeias  'UUHical  urbes^  deU'uda  i5  del  lib.  tv. 

t3oanim*udo  vaiv  vmrtiuMut  loquandt  aià^isintf 
uii  itdiimqtie  />/(iite jafwnoiw,  lUutimmo,  etàpu' 

ùltt  a  Jvnna  est. 

Quinlil  Instit.  orat.  lib.  i,.eap.  f». 

V^itali*  (  verbis  )  mtitix  ulimttr:  nova  non  sine 
qitnditin  peiictd'i  Jìnifimiu.  Audendum  taiiten: 
namque^  IM  Cketv  flit,  «IldOI  fifa*  fTUMO  ditta  | 
¥i*a  titnl  tua  taolUautur, 

QttìnfiL  Imi.  orai.  lib.  i,  cap.  5. 

(i)  /1t  mat^iittin  fi-iit,  qitnd  v,  ibis  graeca  talinis 
MisfAtil,  O  set  i  siudiortiml  qui  ne  puteti* 
Ditate,  «1  Mrirum,  Khodie  qand  PÌhoteoiUi 

(ytOlti^lt.  At  MfrttiK  lini^iiu  ,  I  '/  inni.",  tttrfiijiic 
òtiOfiorf  ut  Cluu  nota  st  commina  baienti  est. 
Quum  PomtM  /àeioff  t9Ì/t»itm  p«i«aiilar,  an,  at 
quum 


est 

Pars  hominum,  ut  periitte  velis,  qnem  n<Uu«ris, 
quum 

t^sere  debueris.  Hoc  nolucris,  al  dcbucri»  te 
Si attnu* delteiatt  qitod inx'^'^  Ì9ó)t^xTH}v 

iVo/»  opevam  perdo; 

con  quelli  di  Konsardo 
tli  :  ipt^  je  tuit  m.irrr.  qtt^lamiue  fran^oiet 
iY«  peni  di'  f  cri  mnts,  commf  fàit  la.gtageaitap 

Oeyiuore  dy»poline,  oligu  efaranien} 
Cerle%  y>  /ev  dirms  dn  f<i"H  f  <tle%ien, 

Tombeau,  ou  épitbaphe  de  Margoertte 
de  Kranoe  et  de  Fran^ii  1. 
(4)        f^n  quum fmscoaySwanaa*  iMMMa  «aere 
olia 

f^ertieuloa,  t^eUdt  Ot»  loU  MpCe  QluWmia  ' 
Ihtti  nirdiam  nnci^m  vitiit,  quum  xomnia  fera: 
In  sdfam  non  /i^/M  fera*  intaniui,  ne  si 
MOfpÈOÉ  GnMdO«1«MI  waffi  impleiy  catfrvas 

SaU  IO,  lib.  i. 

(3)  Quid  hram  Jarm  iaeutammr  atm 
l^uUal 

Od.  1^,  Ub.  11. 

(4)  Utmmqua  eaera  difput  tUanna  . 

Mii'tt'itur  iiiiit'riii'  i/irr/v:  «er/  magia 
Puanas,  et  eratHos  trrannfn 

ì)wt»um  humris  bibu  aure  vulffii*. 

Od.  i3>  lib.  il. 
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Ol'EKtT  i  E  Cfi 

vitti  fumo U  reto  tordo  ai  dUieati  sapori  (i);  c 
•imili  altic  iiiauiciy*  state  «arliiio  por  avventura 
da  lui  rinuUtc  ucl  tftiipo  ifti*»so  che  turte  gli 
totano  in  menti»;  che  ^'ià  egli  non  poleteiMr 
cosi  cerli)  i'^if  li'  «nnipitrJ.Hsc  la  lin^riia  (»rcf;i, 
come  la  Kitin.i  sua  pi'0|iria  :  a  <|iirl  tiKxlo  rhr 
■e  Dante  ronliiuiato  avesse  il  «ino  puptiia  in  la- 
tino, nnn  nvrrl)!»'  n-ilu  dire  «li  un  fiume,  che 
nul  sazia  t  enli»  iiiif^li'i  di  cono:  di  egli  uetiue 
i/j  lun-^n  (F  ogni  lnc<;  ntittof  maniere  vive,  pro- 
fanile, brave,  colle  iiuali  e  ron  altre  ad  esse 
•omigUnnti  rf\ì  ha  iiigai'liartlit'»  la  noftra  poe- 
sia. A  una  lingua  ^ore!^^l<  i  i.  <■  -^i  t  pur  vivente-, 
non  li  potrà  nuii  ilare  d' iutoliii  alleggiaoieo- 
ti  ;  h  nnn  polHi  mai  piegare  fuori  dell'  unto 
su  1  I  ir-,'1.  lu  I  altro  llnalinrnte  non  ti  c 
coof'  ijy  clic  x'^mre  altrui  ;  alli"  faiM  r  non  puoi 
die  un  valente  iaiitalore:  e  j*!' iiuìlatori  gli  te- 
neva f>razio  in  <|uel  eoncclto  in  che  ragion 
Tuole  die  fi  tcn;{ano  (■>). 

Ridevasi  di  coloro  che  a  guisa  di  tignnole 
ai  rodevano  tempre  au  libro,  non  altro  leg^^e- 
Taoo  che  un  nutofe  o  doe;  e  inetti  rIì  creile- 
Ya  a  rnnK  re  un  sano  piurll/ia,  e  a  f-ir  si  che 
potCMcro  un  gioruo  ct«rr  letti  cmì  medesi- 
mi P).  Lodava  in  eonlrurio  coloro  che  lenta- 
Tano  tli  nuove  vìe,  e  i»(lr;jn.ivanf>  attignrip  a* 
fonti  troppo  comuni  ({).  E«le;;li  stes»o  kludian* 
do  gli  spinti  e  il  ffusXn  di  <|uegli  autori  che 
meglio  si  atrarrvnno  all'  umor  »iio,  non  seguen- 
do le  luodulaiioui,  dirò  così,  e  le  cantilene  di 
Oli  (S);  erati  Eilto  autore  di  una  nuora  ma- 


incili;  SCELTE  i»5 

niera  ;  sapendo  cosi  bene  adattarsi,  che  nulk 
più,  a' vai'i  generi  di  cdse  ch'egli   imprese  « 
trattare  j  und'era  mostrato  a  dito  da  coloro  clui 
passavano,  eoBM  U  più  gentile  spirito  del  wt»' 
coìn  ^i). 

(Quindi  nacque  princìpalnienle  la  invidia  con- 
tro di  lui  di  t\nm»  tdeg noia  achìatla  cum'ei  la 
chiama,»!»  i  [ì'H  ti  (j^;  quimli  pres4>ro  a  morderlo, 
e  massìiiiaiiii-nte  dietro  le  spaile,  i  Pantilj,  i 
Fnniij,  i  Demetrj  (3),  de'  <juaii  BOB  MC^  mai 
spento  il  gentil  seme.  L' altezza  e  varietà  AtA 
suo  ingegno,  la  celebrità  del  nome  tuo,  il  cer- 
care rlii"   fan-vano  i   più   i;raii   sifjtiori  la  sua 

compagnia  (4);  tutto  ct6  gli  fuscitava  ogni  gior- 
no inconlto  4<Hdd>B  Bovelk  aul^ilh  (5). 

Att'ingraMar  d'ahrai  1*  invìdo  Mna|nj 

come  dice  egli  stesso  (f>).  Av«an  liitto  eorrer 

fama  eh'  c;;lì  non  la  perdonasse  per  un  motto 
al  miglior  !»un  amico  M.  Le  burle  le  più  in- 
noci>nti  divenivano  in  MMoa  di  Ini  ddlUi  gm- 
vi<slini  (8^.  S'egli  non  andava  a  recitare  al 
Pubblico  m  compagnia  degli,  altri,  scusandosi  di 
non  aver  cose  da  ifirr  clif  dc^ne  fo»>ei<(  drl 
Pubblico,  £i  si  fa  beffe  di  noi,  tosto  dicevano  ; 
merha  eoirsle  tue  itqniiiteate  per  gli  orecchi 
di  IVO.  Crede  che  del  mele  poetico  Steno 
suilaiilu  conditi  i  suoi  versi,  innamorato  di  sé 
mcdeaino  (9)^  Che  tutem      ?  mlnaoctava  bcBai 


(1)  «  .  •  .  y^rlere  pattar 
Tnm  parochl fnciem  nil  ùc  miUttntì»,  ut  aertt 

Pnloia;  fel  ijiiiut  iiui!eiti<'iint  Hòc  iur,  uel 
ftsiviJu  quod  iublUe  exsurdaiU  fina  patatum. 

Sat  8,  lib.  II. 
f '>)  O  liititntnres  servitm  pecnt,  ut  milù  saepe 
Sileni^  \aei>c  jncum  vtstri  movere  lutimi tm! 

Ep  nj,  lib.  I. 
(3)  t'.'/i,  scripta  quibui  comoadia  pritca  viri» 
est. 

Hoc  tinòaitt^  hoc  tutU  imÙatuU,  quet  Mqtu  ptil' 

cìttr 

ffermo^me  *  wujuam  tfgit,  nequo  tiaUu*  ùtt, 
iVil  prvttr  Catyum,  al  aoetus  coniare  CaiulUm. 

Sat  10,  hb.  ì. 
Quid  Tilint  romana  brevi  veiUttrut  in  era> 

Pindarici  fòtuis  qui  non  expallnil  ttau^tnt^ 
Fatlidirf  lacut,  et  riVot  antni  apertnt? 
Ct  falei?  ut  meminil  notlri?  fl  tibusnc  l.iunis 
2%ekatèo»  ^tar»  aioJot  stttdci,  antpice  Mutai 

Ep.  3,  Kb,  l. 

Pfit  {/i!>'iì'.:!u/ti  n  firi  ìiijiicrf  porliir, 

Ifec  minimum  nuruere  decus^  veslt^ia  paeca 

Aufi  d»i*r»r0f  et  etMrar»  domttsuca  fiuta. 

In  Art  poet 
(5)  Libera  per  vncuum  potui  cefd'ijia  princept^ 
Non  «fìciM  ateo  preni  pede.  Qui  tibi  fidit^ 
Dux  re^it  eramen.  Partos  ego  primut  iatnbot 
Offendi  Latio  numeros,  animosque  tequutus 
yirchiloclii,  non  re*,  eltigtnlia  inerba  L 
Ae  na  ma  jfbliis  if/to  breviari Imt  onttt, 
Qnod  timui  mutar»  modo»,  et  carminie  art«m, 

'j'<  ">i;i  rat/}i  chilr>chi  '/i-  ^triij"-Jf  nimritfii  ^^i//'io, 
'J'emperal  .UcauSf  sed  rebut  et  ordtthe  ditpoi-ì 
N«c  toeartm  t^warit^  tjtiem  «tanibus  oòUtM  airit, 
N'-r  ^j'onsae  taqueumjUmoto  cai-mine  nfcrìt. 
ìS.nic  effi  lumaio  Jiclu:»  priut  oi  c  LaIuu* 
caifia 


IFttifinn/iihemi^JwatiM 
tngeniit  ocutisque  tegi^  omnAnttfUa  tanarù 

Ki>   19,  Iflit  I. 

(1)  Et  motulror  digito  praelereutUiumm 

Od.  S,  lib.  IV. 
(3)  MitUafiro,iUplaeaMsuui»  irritabile  vatum 

Ep.  9,  lib.  IL 

C^)  .  .  .  .  aia  crucier,  quod 
yeUicat  absantam  Jhaiatnust 

SaL  IO,  lib  l. 

....  mihi  parva  r/iro,  et 
Spiritum  graj'ae  tanuem  Camotnaa 
Pàrta  non  mandax  dMt'i,  at  auUignum 
Sbemara  ««Imu. 

Od.  »6k  lib.  L 
P«r  totttm  hoe  tat^iu  tuèf'telior  in  dtmt 

et  fiora 'Il 

invidiaei  notter  ludo»  tpectauerat  una, 
£icieml  ili  omnM./bnimae  JiHus,  nmnet. 

Sai.  6,  lib  IL 

(5)  Invidia  accrevU  privato  quae  minor  etstL 

Sat.  6,  lib.  I. 

(6)  Inttùlu»  aUarUu  macrascU  rebut  opimùt, 

Ep.  a,  Ub.  i. 

(7)  Pitmam  hahet  in  oomi»  t  ^ongtfugtt  db*- 

HÈodo  ritma 
JStaeiifMl  ^bif  non  Aie  enfaiwi  parcet  amico, 

S:,t.  r..  lil).  L 

(8)  Seepe  tribut  lectit  videat  coenare  quaternotf 
E  qitibui  umu  avat  qtMdt  ifwyrt  eunctot, 
Praeter  eum,  qui  praabH  aqtinm  I  f0i<  hitne 

Jfiioque  potui, 
ila  ff  II  II  in  iterar  aperti  prafcm-dii  Liber, 
Hic  tibi  comis,  et  urbanut,  liberaue  vid«tur 
infesio  niffrit.  Ego,  ti  risi,  quod  ineptu» 
Pasiitlot  tìufiUui  otti,  Cor^'-y.iittM  hireiunj 
Livida*  et  mordax  videor  tiUi  'f 

Sat.  6,  lib.  I. 

....  Spissìt  indìvia  ttienti  if 
Scriput  pudei  rwiUW0^  et  nttgié  addcre  pondus, 
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Uifolla  I  maU'ToU  fu<4  di  condanaargK  • 
tana  fama,  e  mostraTa  lon»  il  suo  •piriti*. 
«niaM  spada  già  fnmU  ad  uacire  dd  fodero  (i); 
'     '  ddk  Wte  hidmli  cauUre  a  po»u 


ma  il  piti 
I0MI1 


Che  ti  fa  €ìb  rlir  qnÌTi  si  bisbiglia? 
VicB  dtftro  a  me,  e  lascia  dir  le  penti: 

éioeadU,  come  a  Bante^  la  Musa.  >on  dee  por 
■MSto  in  effetto  r  oome  nvio,  intento  a  far  suo 

viapciin  ,  allo  stridrrr  delle  riral<«  (a);  ben  sa- 
dcimÌo  ctif  allora  solamente  cr»»crà  la  inTÌdia, 
cIm  ÉkHM  ffran  roM  «mi  in  te,  e  niuiia  av- 
TentnroM  no  far  ni  ;  e  sapendo  altresì  rlie  niente 
ka  più  fona  <ii  lar  lacere  i  detrattori,  ehe  non 
degnarli  di  risposta. 

Bensì  dall'  inridia,  come  aavio  cb'  egU  era,  ne 
caTava  un  grand*  utile  :  e  cifc  «•  di  tiare  sem- 
pre più  aTTCrlilO  siiprvi  >."■  jnf<?r.-.unn  (i;  nnrl.ir 
•napR  niè  «emxgendo  e  liioatulo  le  onere  sue, 
man  hMmàa  »  wHrt  mana  per  ridurle  virine 
alla  perf'  /i.uic,  o  renderle  ▼itlniio.r  ilella  rri< 


la  pe 
tica 


per  1'  / Idilli  ,  (   7  rnurnc  tiik  ii"^"    m  <••■ 
e  del  tempo  ii).  Non  d'  altro  modo  la  in 
tetm»  in  ogni  secolo  gli  eccellenti  scrittori.  De 


I 

Petrarca  si  sa  ehe  lui  non  i^onient&  ct- 
tMornle  il  tardo  lavoro  della  lima.  Cicerone, 
benché  improrrisatore  di  professione,  rifaceva 


volerà,  riMae  disse  colui,  cUe  •*  iMcadfiassr^  Ti  o j  a 

un;«  x-eoniliì  v .  Il  1.  N  tn  iKistano  quanti  doni 
aver  possa  uno  MUittitre  dalla  natura;  è  se- 
e^mna  nrUe  opere  d' ingegno,  come  in  taHe 
le  grandi  imprese,  la  longantnittà  e  la  corre- 
zione di  se  medesimi  j  rirlù  eh' ebbero  in  som- 
mo in-ado  i  Romani  adi' amministrazione  dclU 
republdiea,  e  non  cosi  generalmente  ne'nia» 
neg^i,  dirò  cosi  della  penna  ;  come  quelli  die 
di  spirito  pronJo.al  dire  del  medesimo  Orazio, 
e  itiicciiicalc  arditi,  «t  recavano  poi  a  i^rande 
onta  il  cancellare  (1). 

r^!i  il  rontrarìo  non  solo  sapeva  animnsa- 
mt'itle  cancellar**,  ma  al  ^mlizio  alimi  sotto- 
metlera  altresì  le  cos<>  sue.  Olire  all' amore  41 
noi  s'r^  i  rhe  fa  tal  velo  all' intelletlo,  qfnntC 
cose  Jiuu  vede  un  occhio  fresco,  che  uuq  vaie 
•  vederle  colui  che  si  è  riscaldato  aciifendol 
e  finente  cose  a  colui  che  ha  scritto,  non  pajnno 
ordinale  e  chiarissime,  che  oscure  sono  vera- 
ramente  al  lettore?  Sperone  Speroni,  urto  dei 
pochi  critici  del  cÌDqoe«eiitOL  coiumfera  eoa  fraa 
ragione  che  giova  monrar  w  cote  toe  anche 
ad  uno  ehe  ne  sapi)ia  nretin  ili  ti  :  per*  lié  il 
compositore,  dtc'e^li,  procede  dal  conrcUo  alle 
parole,  fioè  ineaiiiuidB  da  quello  die  gli  è  uo* 
lo;  e  il  li'tloie  in  eontt  irin  ra  dalle  |.  niilv-al 
dello  quali  dee  fars'vii  nulo 


talvolta  di  pianU  quelle  opere  dalle  quali  MPCi- 1  concetto,  in  tiriu  Uello  quali  dee  far»,  ^jli  noto 
tava  più  d'onore:  e  mandando  ad  Atlieo  non  |  lo  stetM  eoneclto.  E  biasima  grandemente  U 

Ti  ì^  ino.  rome  rnlui  che  eiedenrlo-i  il  più  ri  milo 
uutnu  ilei  moiidu,  egli  aggiunge,  mai  non  mo- 
strava le  cose  sue  per  consigliarsene  con  ahrui, 


so  guai  sua  composi/.ione  di  filosofia  rimpastata 
di  nel  nuovo,  così  sarà  più  chiara,  gli  scrive, 
migliore,  più  breve  (4).  Il  gran  Vnrgilio  non 
era  già  egli  di  facile  conlrntiHira:  egli,  che 
BOB  approvando  la  sua  Eneuie,  e  avendo  la» 
■dato  per  teit—flo  ckerfdeaMoUe 


Si  disif  ride»,  attj  et  Ìm'ìW  mvièwi  istm 
Serva X  :  ftfrr  mim  matitm  pùiiicm  MtUm 

solum^  uùé  ftulchcr. 

Ep.  90,  lib.  I. 
(  r  )  Àn  ti  quii  atro  denU  mt  ftàtmitf 
iiiultus  ut  flebo  putrì 

Epod.  a. 

,  ,  »  ,  Sédkk  tiilut  hmud  ftl*i  tdtn 


VatdnA  tecttui  quem  cur  £»lringti  t  coner 
TkmM      iitfntì*  fairawAnsIP  O  fmter  et  rex 

JnppiteJ\  ut  prrrat  pnfitiim  rubii;ine  tetum, 
Nec  quicqttom  imceul  cupido  mthi  pacisì  al  ille, 
Qui  me  coatmor  il  (noMm  non  tangere,  clamo) 

(l)  .  .  .  .  Jd  haec  ego  nanbui  uu 
Formida,  et  luctantis  acuto  n«  «ecer  utiguii 
BitpUcet  lite  ìocuM,  elamo^  H  dAmi*  poeeù. 
Ludus  enim  genuil  trepidum  certamen^  et  tram} 
Jra  once*  immicitias,  et  funebre  òeitum. 

]^  a«w  Kh-  1. 

Ugi  tini 
Scripuemn  mqu*  te,  M 


ma  si  per  farle  ammirare.  Il  giudizio  dri  veri 
amici  conviene  sópra  ogni  cosa  e  con  sincerità 
d'animo  cercare,  e  credere  che  la  più  maligna 
schiatta  di  neiaici  fono  gli  aditlatofi  .Tf»* 
vano  roatom  belln,  divioo  ogni  cesa  ;  hatUw  le 
mani  a  O'^iù  m  i  >oj  ti  prodlj^alizzano  il  I>ravo, 
il  viva}  ti  mettono  innanzi  manicaretti  carichi 
di  spezierie  piacevoli  al  palato,  ata 

^l^unaco.  1  veri  amici  v.mnn  fli  p:iri  mi 
I  iie  con  rimedi  dispiaccvoli  al  gusto  ti  conduce 
a  sanili.  Cr»m  fitti  cnn  Tarpa,  quel  rigido  U» 
blioti  I  iri  i  i\\  Aii;:ti».Io,  e  s)n<<oiarmentc  il  se- 
vero (^ininiilio,  ili  rui  Orazio  insieme  con  Vir- 
gilio ne  piange  la  morie  (3)i  Quando  WM>  •• 
ne  andava  a  leggergli  una  qualche  sua  compo- 
sizione, ne  venia  egli  segnando  i  versi  dclxiU, 
i  duri;  dare  di  peana  alle  Jbui  IriTÌalii  ne 


lieo 


re- 


Sat  10,  lib.  I 
Sie  rmrm  agiftt^  M  lete  non  quater  anno 
Memhrarìom  poMef..  JCV^pieraei  fuaayiir 

tCÀ  e  ut, 

Sat  3,  lib.  IT. 
(4)  MuUo  tamm  luUQ  §nMt  splendidiont,  bre- 


I 


(t)  Teniafit  qu»^M*,  fWH  $i  dl(gae 

ootteif 

Et  plaeurt  «jM  fNrtum  tuNimit,  ef  «etr  ; 

snlrnt  Traf^irnm  taiis,  et  JefìCtrer  niirìrt  ■ 
Sed  tur-fieiu  putat  in  tcriptit  meluiique  liutiam, 

Ep.  I,  Uh.  11. 

Nec  l'irfìtff  forct,  clwìsi'e  po/cntiut  armis^ 
QvMim  luUjua.  Lattum^  ti  non  offenderet  unum 
(^tnufua  pokmwm  Imtt  kdwr  et  mora. 

In  Arte  pocL 
(a)  Pestùnum  inimiconun  geniu  taudantaa» 
^  TadU 
(3)  .  .  .  .  'tQttid  tamm  oIìm 
Scnpterit,  iti  matU  datctfuiat  /udSejr  aurer, 

In  Arte  poetica^ 
Ei^o  QuintUtam  perpetmt»  topor 
Ur^tì  cui  piutnr,  et  jiitlitiae  soror 
Jncmru^ /idei,  nudaque  veriiat 

"      *-  immient  parem  ? 

Od.  a4,lil>.  L 
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OPERETTE -CRfTICffE  SCELTE 


|;i|;ti.ivn  fuori  i  troppo  sfojrffiati  omammli;  min, 
dicrva,  «  i  f  MV  oscurili,  conviene  più  rfiia- 
ramcDle  esprìmmi  e  «riiza  eqiihroeo;  qua  ron- 
TÌen  iniil.-iit*.  Che  *e  altri  iioo' l'aneiideva  alU 
r.«|;ione,  e  t' linpuntaM  •  Tolrr  pnr  «Mtenere 
quanto  ^li  cri  lix  ilo  i)»lla  i>enDa,  non  f.irrv.i 
più  molto,  e  bariava  rk'rgn  aoiatsc  $c  mede 
aimo  a  suo  tairnlo,  e  le  coM  tue  irata  temer 
di  riva!»'  (i)-  D'»  Qiiinlilio  poJc  appn'iulrrr 
Orazio  l'arte  del  furc  i  ver»i  dinìi  iliinnlr, co- 
me abbastanaa  appariare  da  «pianto  ri^li  dire 
nell.i  Poetica:  e  come  poi  egli  tnn»(ra  in  una 
rpt'itnia  scritta  Dclb  maggiur  maturità  del  suo 
in  r-n  ,^  direnile  reno  di  aè  alpib  aererò 
(juintilio  (i}t 

Congìonrano  «nikheroliacnle  ta  Omio  la 
dollriM  •  f  ìmgegao,  la  natura  e  l'arle(3)s 


4»f 


(  I  )  7*tt  «m  dÌMieru^  »tu  quid  donmrg  vtUi  cui^ 
A'ottlo  ad  vertitt  libi  faClos  duc*t'«  pteninn 
MMtUtit»^  clmmabit  atim:  Pulchr*,  btnt^  rtcu  : 

««{p«r  kit:  etùm  tlUUbU  mmiàt 
Ki  ocultt  mrfm  :  »atiel^  UuiJel  pede  lerram. 
Ut  qui  coiuiucU  /flaranl  in  Junert,  dicunt, 
J£i Jacinnt  prope  i>ìura  doftntibus  «x  animOf  de 
Itei-itor  rere  pluM  taudaiort  JNOtwfur. 
Jlqfes  dieuHTnr  tmd'it  urgtrt  culutli», 

/•'t  iii-ijnere  trwrn,  tfurm  persper  t^f  luhnrenf^ 
A»  *t  amicitia  di^uu*,  ti  carmina  Ci^ude*^ 
iftiftfuam  te  JaHam  animi  *ub  tntipt  l«l«i«M«* 
Qnimitio  si  quid  rrciiareff  Corrige,  sode», 
i/oc,  ajebal,  et  hnc  ;  m^iÌM  te  fmtse  ttegaret 
JK*  ter^tu  exp^rttiM  Jriittra  ;  iMmw  pUnAai, 

mate  tornato*  inciuli  i-eJdtit  vtraiu. 
Si  dejendere  delictnm^  tfiMm  foriere  maHes, 
IMtttm  ultra  nméuMf  aiti  opartm  $um*éM  ina- 

Qitin  tilt*  ritmali  l**jn»  «t  twt  a^n  ttmam, 

Pu-  boilUi  ei  pnidem  t-ei  vii»  r  •  prehendel  inerlet, 
Culpabit  duro»,  itteompits  allùtet  airiua 
fmneverto  cw/imm  Mìgnum,  antbifiata  rteiéat 

Oi  iiiiiiieiiui^  partiMi  claii*  (t  cfn  if<t>-f  r^^^t, 
A'-^uet  ambigue  dieium^  muiaiuia  noiaùii, 

la  Arte  poct. 

....  oitidiim  tcÌM  ponete  tumutf 
Seti  cnmiteitt  hnrriduluin  ti  ita  donare  lacerna^ 
vM-um^inqtùi^amoMi^  ff»  M'Aì  tlteve  de  me. 

Peri.  SatrI. 

'  0    /(  ijui  !^^i-ìiiiuin  ciipiet  ft'i'itfi'  iinthit'i, 
Ciiin  laLu  is  animuw  centnris  tumet  iuntr*'i: 
Audebit  (ftiaecwi^tt*  parumtpUndmi»  hnbehi*nt. 
Et  fine  fioiiilfi  e  einni,  et  hannre  int/i^nt J'tientiir, 
yevba  morfei  e  Utcof  t^uam^is  iiwiia  l  ecuLtiVj 
Et  tftnemur  «tdkuc  mira  ptneiraiia  f^eitati 
Ob*cuiwm  éiu  popuh  éttmu  «rM«r.  affne 
Pfoferet  in  lueem  sptcUtut  voeeAnUi  rttfitm, 
Qua»  pt  iscu  memorala  (uionibuSjaltfue  C fih^i^i*, 
tinnc  silus  inj'ormii  premit,  et  detetia  veliutas  : 
jM*eitc*t 

/V,'i'-//i'-'if,     H.ju' ,!;,*,  /Hiirtque  Mimillimut  amni 
tuntii't  oprSf  Laiiutmtue  bettbit  difve  linguai 
LuxuìHaniia  compeitUf  muti»  atperv  aOM» 
Laet'abit  cubu,  vii-tute  carentia  roltet  : 
JLuJewit  tpeciem  dabtl,  et  toi^uebuury  ut  qui 
Wttnc  satyntmm  mute  amrtaem  eyelopa  tnot'etttr. 

Uh.  11. 

(3)  y«rura  fiere»  laudahiU  Carmen,  an  arte, 
()uaeutiitu  etf,  Ftfo  nrc  ^tuJihm  ùne  iln  iir  ri-i>a, 
ìiee  rnd*  quitl  pt  otU  video  ingenium,  Alierim  tic 
Ultra  fQiCit  optm  r—,  ti  confurm  amkt. 
^  Id  Arie  poct* 


inrrfilihile  pazìcnT.i  noi  correjrg^fP,  e  una  tà- 
rilit.'i  ?ran<U»siinii  nello  iiomaginarr;  un  MinuM 
giiidt^io  per  cut  nelle  cose  efee  pajono  tra  lor* 
più  «imiii,  »i  renfeno  a  diaceniere  le  difèrenie} 
e  an  sommo  spìrito,  per  etri  nelle  ptè  diilieatt 
si  v»";jf;oiio  Ir  aorniglian/.o.  Volatili^jtinia  rr.»  in 
(pielU  p^rtc  più  sottile  di  noi,  che  dà  vera- 
mente  nta  alla  eose  éP  inircf^no,  e  tà  cbiamata 

il  oalc  (Iella  ra;2;ionr-  r  un  tal  sale  Teniva  più 
clic  indi  railìnalo  da  Uraùo  nelle  convenaziom 
de' più  KnmA  •  palili  oomini.  Nelle  Kraudi' 
ritta  sol.trnentr,  doTP  cornane  si  fa  la  scienza, 
dure  f;li  spirili  si  urtano  inaiciuc,  per  cosi  dire, 
e  si  puliscono  1'  un  V  altro,  dove  la  sazietà  di 
ofoi  coaa  bella  eenera  la  delira  tczza,  dorè  si 
raddrÌKiano  le  idee  al  rej^o  della  più  Hna  eri- 

lira,  vi  può  r.L;nir  1' .litici  fi)  >  i'  l'urbanità. 
Sono  le  città  grandi  tonasi  altrctt^nlt  laboratori 
dello  spìrito}  e  «fnm  si  apprende  mietta  agnim» 
»lato7.7.a  e  ipirlla  ^r  i/ia  con  cui  parlar  eonriene 
Jiuau£t  alla  leggiadra  {;eutc,  dinanzi  al  liore  di'l 
mondo. 

Dal  ronrorrimcnto  felice  di  tante  eanse  potè 
sortire  l'antica  Italia  un  Orazio:  in  ipiella  ^iii»*. 
medesima  che  dal  concorriracnio  <Ii  caiis»>  n:- 
spciliramentc  concimili  l'antica  Grecia  sorli  aa 
OnM>rw.  Venne  qttcsti  nei  tempi  più  faforeroH 
iM  I  coinpo>i/ii)n«'  <!'  un  po<>ma  epico,  quando  la 
gagliardi»  delle  passioni  in  Grecia  era  giunta 
•I  eolnio(l),  l*«alorilà  del  capo  della  impresi 
»*ra  limitatissima  ;  e  Or  izio  raiule  nr' Icnipi  più 
favorevoli  a  formare  ua  leggiadro  poeta  ed  ama- 
bile, qaaudó  in  Italia  era  giunto  al  calino  il 
raflinamentn  della  pulitezza.  K  kircome  non  era 
meno  difìi<-iie,  a  della  di  Vir;;ilio,  togliere  an 
verso  ad  Omero,  cbc  la  clava  ad  Rrcob-,  co»! 
potrebbe  dir^  noo  esser  meno  diAicile^  lo- 
gKrre  an  verso  ad  OrMÌo,  ebe  a  Veaereil  einlOh 
In  elTcllo  tutti  pli  altri  noeti  latini  sono  stati 
così  felicemente  imitati  n.t'  ra4>dcrni,  (jiianto  il 
poMono  comportare  le  diflicdllà  rlie  »'  incontra- 
no ;,'ran<ìis»ìin<'  nello  scrivere  in  una  lingua  ^'ih 
niurU.  Ni-Uc  elegie  di  alcuni  cinqneccuLiili,  del 
Bassani  e  sin;;olarmeiilc  del  Zaiiolli,  rivisse  ia 
cerla  loaniera  A  tenero  e  dotto  CaloNo  :  ì  co* 
lori  eon  ebe  Litereiìo  ha  lumeggiato  la  flloao- 
lia.  sono  ri(l(>-.i  ik'II' uno  e  nell'altro  poemi 
dello  Slay:  e  per  sino  la  maestà  di  \in;tUo 
lror6  nel  Kraeaaloro  un  si  debito  male,  eh' eb- 
be a  dire  il  Bembo,  come  pan'va  che  dall'ani- 
ma stessa  del  poeta  rnmauo  spirali  fosM>ro  qun 
e  là  i  versi  della  Sifilide  (i).  Non  cosi  di  Uraaio. 
\'  in«  f  iriino  tutto  le  prove  che  dal  Fiiininin, 
1  dai  darUi-viu  (3)  e  da  alti  i  tentait:  furono  per 


(i)  VmIÌ  Blakwell  Easa7  en  llw  Life  and  Wii. 

lings  of  llomrr. 

(.a)  Letlero  del  RcihI>o  voi.  llI,Ub.  leti,  l, 
(3)  Le  Hneie  (  Mithiaa  Ouimir  Sai  bi<t^WM^ 
Oti  Sarbieufki  Jt'tuilc  Polartnit  moti  à  attf^ 
en  iG^o)  a  paMié  pour  un  Ij-rìque  dii  premier 
onh  ei  ta torta  atéme  que  Grotiut  a  Jti  de  lui: 
Non  sol  u  IH  aeqnavit,  scd  iatcrdum  aoperar it 
Flaccum;  ce  qtti  est  ntanmfoinx  ttn  ptt»  fhrt» 
Siti  bifì'iitf  n  peitt-ètre  aii'ant  iT t:!ri  ,f  iori,  qiilln- 
ractì  ^tais  il  n'' a  ni  set  grac»*t  ni  »a  c/o'iOy 
ni  *fon  fon  phitotophiqu»,  ni  ton  taleni  da  duw 
V  ,  'j  u-r  le*  plutoll  i^eati'et  tant  fadeitt;  M/1» 
apparedy  $ant  bastetse.  AjoWet  l»  tl/Uy  qui  tH 
suraattnt  tret  bon  et  trat4MÌnf  tmÙm  ^ua 
•NMif  marùiu  òtsoia  de  gnwUi  p9ur  «mwrer 


Digiii^uu  L^y  Google 


4<« 


ALGAACHTt 


trniprrAro  rei  loro  siile  la  forza  rrn  l  i  «lili- 
catcìxa,  la  ck^aDza  delia  eiprrtsioue  cou  la 
iogcnvìtli  M  leiitiincttlo  ;  per  giugnrrr  a  qiirl 
risoluto,  n  rpirl  fvh.7j\xììo,  e  alle  altre  doli  che 

Sualificano  il  |itù  aiualtile  Ira' poeti.  E  Orazio 
a  tanti  seculi  in  qua  letto  da  tutti,  studialo 
da  moltissimi  e  imitato  da  niunoj  ù  liiiwnc  tut* 
tavta  solo  nel  poetiro  seggio. 

Dopo  aver  nienala  una  vita  parte  mondana, 
paite  lilosofica  e  tutta  volultuoM,  amico  d'ogni 
cosa  bella,  e,  rbe  più  è,  amico  di  tè  mcdni- 
mn  (ò  ;  <lo|in  domala  la  invidia,  |:)cr  c^uanto  è 
leriiu  ad  uomo  vivente  (9),  morì  in  età  di  eia* 
quanlasette  anni»  un  mese  circa  dopo  di  Me- 
mute,  che  lo  racfonnnilò  ad  Augusto  rome  nn 
altro  se  mede&imo  ^3).  Di  alcune  parlieolai  it.i 
•peiianU  alla  sua  viU  e  al  suo  umore  fu  v.ipro 
file  ne  itiuogcMe  notitJa  alla  nosteriià  Parlando 
al  MIO  libro,  eli'  egli  manda  fuori  in  elù  di  qua- 
rantaquattro aimì,  gli  eoiniiirltr  di  ragguagliare 
i  Icllori,  come  nato  di  non  alto  luogo  e  io  tot- 
«liocre'ibriiifka,  nvea  preso  nn  niù  gran  volo 
rlie  non  rnnipnriava  la  pinidfrzza  del. nido 
«lond'era  usrilo;  ch'egli  era  stato  e^iro  a' più 
segnalali  uoinini  del  tempo  ino  così  in  paec 
rome  in  guerra  ;  cli'er.i  prnnf  )  .il!  i  r()ll('r,-»,  cosi 
però  clic  faeiliiieiite  si  iaj<})attiinia\ a  ;  f  li' era 
amico  (h-1  sule  ;  dì  non  grande  corpnr.itur.i  ;  e 
ehe  incanuU  innanxi  al  tempo:  cosa  cli'eiiber 
contine  U  Polrarea  «  U  Neutono  con  lui  C4j 


Di'  sii  Sfritti  si  raccoglie  ancora  rnmr  e^ll  era 
diffUoso  degli  occhi  (i},di  salute  non  multo  fer- 
ma r  di  piccìola  robustezza  della  persona  (q% 
chó  siidIc  dell.»  siiUililà  il'ìnijf'jino  rjsrr  com- 

Ìpagna.  Quaiuiu  gli  arcidcva  di  prejMnilatsi  la 
prima  Tolta  a  un  qualche  gran  personaggio, 
ismarrivasi  alquanto,  e  pativa  alcun  poco  A 
suggezione  {^).  .Non  era  gran  parlatore;  non 
pcidrva  il  tempo  iiì  vaiir  dl'.[)iilf,  m.issima- 
mente  con  chi  avea  il  polmone  migliore  di 
lui  (4).  Di  pittura,  come  eonveniTa  ad  nomo  di 
gusto  cosi  liiu).  rrtt  dilcttantissimo  (.fi);  come 

1"  di  aniiuo  liberate,  era  più  largo  ciie  temperato 
nelle  spese  C6>«  *t  come  devoto  alle  Huae  e  alla 


le  alarne  eAoie  éu  poSit  PòhwUf  mnsi  qtm  de 

tous  Ics  raiiiii  ntoilernes,  —  Così  p.nl.ino  i 
suoi  stessi  (  oiifratt-lU,  i  dotti  giunisiiisti  dì  I  re- 
vortT,  ili  occasione  di  una  nuova  edizione  fatta 
delle  poesie  di  coleslo  aiitoie  in  l'aii^i  da]  ce- 
lebre Iturbou.  Meimnr«s  pour  i'  ìii\ioìre  des 
Science  %  ei  ilrt  JbUB  eCC.  imM»  I^Sg^  V,  U, 
fHtg.         et  ÌCh). 

(1)  .  .  ,  .  t/uiit  le  ttòi  reddal  amicum, 

l'p.  asi»  Ubi  I. 

(a)  ,  •  ,  m'inptjiaqut  majQi- 

Od.  ao.  lib.  II. 

lìomae  principis  w  lnum 

Dignatur  soboles  inter  gwwjlf/ei 
yaitun  poneiv  me  citorot: 

Et  juin  deiile  minuM  mordeor  iitvido. 
,.^■0  lesiluiiilis  aureae 

,     Dutcem  tjuue  sfrepitum,  htlif  Umpmwf 

0  mutù  fptoqne  piscibuM 
Donaitira  i;»  cni,  si  UfMf,  tOmO»! 

7'oiiim  muneris  hoc  lui  ««f, 
Qi4od  momtror  digito  praeUrtuntium 

JHonianfìr  f  riicen  Ij  rae: 

Quoti  jj'it  oj  et  placco,  ti  placen^  uinm  eii. 

Od.  3,  lib^  IV. 

(3)  Vedi  Svelonio. 

(4)  Quum  tilfi  sol  lepidtu  plures  admorerit 

aures, 

ite  Ubertino  luUiim  ftatrtf  »t  in  tenui  re, 
ifajorca  p0n*m»  nido  ^rtenditt»  tttqum», 

•  i/l  quiinUjiii  i^enei  i  il,  :it,i^  i'iriwibiit  uddat  : 
Me  i>rinìii  utùiSf  ùeili  placuisse,  domufut, 
(orporis  exigui,  fNrawcmum,  totHus  aptum^ 
Ii\i\ct  celereiu,  tamen  ut  pìaCabiUs  etsi-m. 

1  ol  le  iJieum  si  qiU*  te  perconiaLimr  aevuiUf 
•A/e  quater  uruleiìM  H»at  implevisse  Deetmiits, 
'CoUegum  Lt^idum  firn  dtait  LolUm  aimn. 

llphL  20.  lib.  I. 
....  quicquid  jum  ego,  ^uamt'iif 


htfnt  tMciU  eeneum,  iji^eninm.iué,  Mmen  «m 
Qtni  magait  vùmt»  iiwuaJkleMur  Mifne 

Invidia. 

Sat.  I ,  lib.  II. 
Quin  uli  te  a  vulgo,  et  scena  in  secreta  rr> 
monun 

fifìiis  Sriiiindiie,  et  mìlif  tnyiciitìa  Laclì, 
/Viigari  cum  ilio,  et  dislittci  liidere.  donec 
Decoqtim'Mur  ébte^  soUtL 

Sat.  I,  lib.  II. 

(1)  IJie  ocuUs  ego  nigra  ineis  colljria  lippus 
Iltimnt. 

Saf.  5,  lib.  I. 
Lttsum  U  HenenoMf  dormtium  e^o,  rirf;iliuxque; 
WtmqtM  pSa  tif^  immieum  et  iudere  crtittie, 

(2)  QutiM  mìhi  das  aegro,  dabit  aegtxmm 

timetili, 

MaecenaSf  %'eniam^  dum  ficus  ffi  imt,  raforque 
UesigoMorwm  deeotat  tictoribu*  ric. 

Kp.  7,  li!,.  I. 
{taae  sii   Itrems  f'eliae,  quod  caelutn^  faim^ 
Ailemi, 

Quorum  hominum  regio,  et  quali*  viag  itam 

mihi  Bajas, 
Uuea  mpervaoiOÈ  Jtaoims  tic. 

Kp.  i.*),  lib.  I. 

(3)  Ut  tfeni  eùTum.  singultì m  panca  UHjuUtUMf 
In/niiu  iiamqua  pudor  pndùùebog  plura  |»ro- 

Jàii,  eie, 

SaU  6,  Uh.  ì, 

(4)  D!  Lf'ie  feeerwtt,  inopi*  «e,  quodqua 

{liUl/is 

Finxerunt  animi,  ram  *t  ptfr panca  loqiteMtith 
Al  tu  cnnciusai  Uiixinis  fnttibu*  AWW 
fJupi^  taborantcs,  dum  Jevrum  moUiut  ignit. 
Ut  mwi*f  imitare, 

SaL  4t  ld>.  I. 

(5)  f^el  qttum  PautÙM  turpe*,  insane,  teAeUat 
Qui  pecca*  min»*,  atque       qmtm  FuM,  Xuu*» 

baeque,  '  ' 

Aiit  nacidejani,  contew^  popUta  mirar 
Praelia  rubrica  pietà,  nttt  ctirùn'ie,  vrlut  si 
Re  vera  pugne/U,  Jeriaitl,  viirntque  mot-ente* 
Arma  viri.  Nequam,  et  cetsaior  Pavnit;  at  tp»a 
SubiiU*  yeierum  judes,  et  ctUiiiitu  audiu 

SaL  7,  lib.  ir. 

(6)  ....  Accipe  :  primuni 
.Eilijicasy  hoc  est  hngnt  imitarit,  ab  imo 
Ad  tummttm  iota*  mndtiK  bipediditf  et  idem 
Corpoie  maj'orem  ridcs  Tui  bonit  in  armis 
Spiriium  et  incts^um.  Qui  ridiculus  minus  iUttf 
An  qttodeuwiuajàeà  daecena*f  te  quoque  rt^ 

rum  eu 

Tentiì  lUttìmìlem,  et  tanto  ceriat  e  minorem? 
E  |dtt  sotto  : 
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Fibrrfi,  CIA  c;ran(lc  nmator  della  villa  (i).  E 
licnrhc  non  abusatsc  dcUa  qualità  dì  poe- 
ta, iniporluiiando  allnti  col  rpritaiw  1«  coaf 
8ii<"  (a),  pure  ronilrscf-ntlrr.i  nlla  fr'-pa  olir  lui 
opni  sorillorc  di  romparirc  in  pubblico  :  io  che 
lascia  rf;li  Iraiparìre  in  qnolla  mcdetiraa  rpi- 
aliila  che  inlilol.i  al  libro  suo,  a  cui  vieo  mo- 
strando ì  pericoli  a'  quali  »i  f.i  incontro  uscen- 
do alla  luce,  e  lo  tassa  graziosamente  di  sfron- 
tatcUo  (3).  H«^pcr  Trritài  begl' ingef^oi  quan- 
to al  pràdnnt  io  pobblleo^  sogliono  fare,  per 
f  iiid;?.K)si  rli'  p*  sìcno,  roiiir  K-  /Itclle,  quando 
dclibrraoo  iutoiDo  al  malrìinonio.  Dopo  beo 
coniidmli  rVraeonvmfeiiti»  quelle  dd  divenir 

inn^lì,  e  (jnciVi  autori^  le  noe  Ttimft  M  m&tUOf 
V  gli  altri  io  istamjxa. 

Tale  a  M  éipreaao  fu  Orazio,  non  miM  m 
qualche  neo  sparso  qua  c  là  nella  helh  sua  per- 
sona (i"):  tale  si  ravTÌsa  da' suoi  scrtlti,  c  vive 
ancnra  fra  noi  quel  poeta,  che,  ipiralO  én  quel 
nobile  orgoglio  cbc  della  virtù  è  conpagno  (5), 
preditie  clic  non  satia  morto  tutto  intero;  che 
col  venir  degli  anni  rìnjsiovenita  sempre  più 
aartast  la  sua  fama;  c  che  il  <uo  nome  egual- 
ineole  rbe  Roma  e  il  Campidoglio,  sarebbe 
«•terno  (6).  Jl  tempo  ha  di  già  dislnifto  il  Cam- 
pidoglio ,  e  i  Tersi  d' Orazio  sono  tuttavia  can- 
tati dalla  Toee  del  lenpoi. 
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LINGUA  ITALIANA 
m'Tmmii  iminai 

Pat-tim  in  petxoiUondo  m  p^rilitj  partim  rtltUM 
gtttù  leguidu, 

Cm.  àmL  qucft  lib.  IV. 


Vnn  iSeo  honvndam  rabiem.  Jam  desine  cultum 
Mofomn  cetuu» 

SaU  3«  lib  II. 

(i)  O  nis,  nuando  fgo  te  atpieiamf  ifueutdo- 

(jlir  f  1 1  ff  ir 

Nune  vetetum  libiiSf  iiunc  tornilo  et  iiurtihu* 
koris 

Ducer»  soUkita*  JueuAdm  obUvia  tifar? 

Sat.  6,  lib.  II. 
Vrhit  amatorem  Fiueum  Mbwtw  Jubtmu» 

E  appresso 

Tu  niellili  fen'as,  e!;n  laudo  rurit  omoeni 
hivoi,  et  musco  cùxumUfa  saxo,  nemnsnue  etc. 

Ep.  IO,  lib.  I. 
(a)  lhdoctum,doeiumqtuJ!tgMr«ciiMtiUét' 
bui. 

Qiiem  i  ena  «iT^pnff,  tenet,  occiditque  legenda, 
lioHtmtMurm  Cutem,  nùi  pUtiacnmn\  hirudo 

In  ari.  noci. 

(3)  OaKtfj  eìaife»,  et  grttta  tif^iUa  pudico. 

Ep.  ai,  lib.  I. 
C4)  ÀiqnÌMÌ  vìtiii  mediocribut,  ac  mea  paucis 

Jifrii-i''"..-i  ,  V.'  ii:U;,iii,  alioqul  rccta  (^uelut  $i 
£^^ir-^i(i  intpei'fOM  rrpreheiìdas  corport  nàtvos) 
Si  nequeavarhiamf  netfiu  tnrdet,  ac  mala  ìuttra 
Ol'jid  'i  i  rfr  qui^quam  mihi:  puru$  ei  intnn  t 
(  Ut  me  coUaudent  )  si  vivo  «t  charui  amicis, 
Qui$a/mit  pater  hi$,  «te. 

Sat  6,  lib.  I. 

(S)  ....  sume  supeibiam 
Qàae$ium  meritii. 

Od.  3o,  lib.  III. 
Non  nmnh  moriarf  mutlaque  pars  mei 
l'imbil  Liiìiìiiant.  Uiqur  ego  posterà 
C'rescam  laude  recente  duai  Capiinlium 
ScamlH  CIMI  MCft«  nrmne  pmnifex. 

Od.  3o,  lib.  IH. 


AL  SIGNOR 

FELICE  SÀLIMBENI 


OH  pare  eierlamente  cbe  si  possa  ree.ire  in 

(In l'Ili  >  rlir  la  liii;;ua  trilesra  non  abbia  i  irr- 
loini  4U01  propri  pc«"  esprimere  le  cose  della 
guerra,  senza  aver  bisogno  d*  accattargli  d'al- 
tronde Klli  (•  i;ii^M!a  nudrc,  c  forse  I.»  |iiò  an- 
tica di  <pi.mte  SI  parlino  oggi  in  £urop«;  e  ^ 
nalmente  è  lingua  di  una  Baalone  che  fu  d'o- 
gni tempo  bellicosa.  E  se  ora  i  Tedeschi,  re- 
pudiando i  termini  loro  nativi,  adottano  gU  ai- 
iriii.  rhc  si  ha  egli  da  dire;  mentre  CMendoar* 
loati  iti  anni  proprie,  amano  ONf iio  corrompere 
la  ptonria  lingua  con  vod  itranìerc,  cbc  ser- 
virsi arile  proprie? 

Ma  che  la  nostra  lingua  italiana  abbia  prr  le 
cose  della  guerra  voci  e  maniere  tue  proprie, 
si  può  atTrrm.irc  con  ^inuTxza.  Che  se  le  no- 
stre bocche  e  le  uoUrc  «critlure  medesime  so- 
no anche  per  questo  capo  infette,  dirò  così,  di 
francesismi,  ciò  deriva  non  dalla  povertà  della 
lingua,  tna  dalla  povera condizion  nostra,  la  qua! 
fa  si  (li<-  porlii^.'.imi  Italiani  sappiano  U  lingua 
iuliaiia.  £  quel  grandÌMÌino  nostro  capitano  del 
Moateeaeooli,  brnehè  <i  scoila  da  più  luoghi 

aver  r^Ii  Irllo  i  fiu  ini  autori,  pur  m  vede  che 

{lOMcdeva  ancijc  nx  glio  l'  arie  della  guerra,  cbe 
e  finezze  della  lingua.  E  un  solo  fu  GinKo  Ce* 
sare  da  far  fronte,  per  cosi  dire,  alia  grandciaa 
delle  cose  e  alle  minuzie  delle  parole. 

Ma  venendo  a  quelle  particolari  maniere  cW 
mi  proponete  da  tjrasjiortare  in  nosti-o  idioma, 
e'»-»  coupé  en  iienx  fior  une  rivièity  harceUr 
une  ai  ttire,  fall  e  drt  mngasins,  luarcker  à  Veit» 
nenU  sans  rompi  e  let  iangi,/a$re  de*  marehtt 
Jbreèe*^  «voi>  de*  bota  tfiianiertj  voi  direte  es- 
ser tramezzato  da  un  fiume,  pizzii  ar  1'  cirrci- 
to,  tenerlo  tribolato,  infestalo,  far  canova,  ma- 
gazzino, fendaeo,  o  fer  mnniaioBe  di  vettova* 
glia,  ire  a  trovare  il  nemico  servando  gli  or- 
dini, eaminiiure  a  grandissime  giornale,  mar- 
ciare a  corsa,  aver  grassi  alloggiamenti.  E  ab- 
biate pur  fede  cbe  non  peerbereie  contro  alla 
Crnsea.  E  per  esprimere  eoa  una  voce  sola  /*t 
defilez.  noi  .li  rriiKi  !<'  slrrlte,  2i4!  tanto  Oi 
vale  r  autorità  «lei  l'rlr.irra  : 

Ma  Maratona  e  le  mortali  atretle 
Cbe  dJicae  il  Leon  eoo  paea  geote. 
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4»* 

E  il  SegreUrìo  Fiorentino 


deliberò  per  le  norbe  genti  rli«  ainMva  seco, 

di  alTrniMars!  ro  Fiorentini  ni  Ilo  stretto  dì  Scr- 
raTalie.  E  »i  polrebfae  •nrorn  dire  angnttie  dei 

tornasse. 

Ma  pi'T  darri  un  sai^gio  del  ralore  della  no» 
slr.i  liiipna  anche  in  presenza  de'  nemici,  ecco 
che  io  TÌ  fÌ9rBÌrè  d*  vaa  «sao  dì  maniere,  jinr- 
to  eh*  mi  pmftapo  aUa  ncanoria,  •■  parte 
rfif  rii-  li  i  fittn  canova  in  certi  miei  tiluldonì. 
Con  CMe  potrete  baltrr  la  casaa^soldar  gente  (i), 
MCf  sei  6  qttdK  che  abbiano  Immmm  pream»,  e 
r!ir  si  rfuiosrano  di  più  spirito  e  di  |«Ì!'i  riti. 
arui^rCj  etcrciUire,  ordiiiarc,  r.ipil,inart-  i' r»i  r- 
dloij  «l**'"^'*"'''  piccioli  e  ne'  ktossì  ordi> 
ni,  msegnare  alle  vmtre  genti  ado^trrar  l'armi. 


AIJ'AKOTTI 

ire  die  Caslrucrio  A  narlo  «c  uclla  marcia  il  lùaàeo  rcnga  .«l  aMM- 


urTi  da  fronte,  da' fimdii  o  dalle  spalle  ;spao> 

cerrli?  il  rainnilno,  marcerete,  se  bisot^na,  ratto 
siMiza  posare,  Lracudo  a  «luel  lungo  clic  per  la 
comoditi  de'  6amì,  copia  de'  viveri,  per  rtaern 
tic!  cuor  del  paeae,e  aimdi,  avrete  scelto  per  pias- 
za,  pianta  o  sedia  di  tutta  la  guerra. 

Oiiivi  polrrte  fir  pnnto  o  tr*la,  c  piantarvi 
il  campo  (1}  dove  non  si  patiaca  d'aoiua.  imm 
ci  aia  earo  A  legna,  e  dove  non  naie  romas- 
■t.ilo  né  dal  tiin;;o  né  dal  nemico,  e  vi  aldnati- 
il  vantaggio  del  pai  sc  e  del  terreno  il  ctimpo 
lo  pnlrela  fortificare  di  tagliate  d' alberi,  o 
v  itt  lo  trrri  miiiiìtio  d'  ir^itii,  ffi  trincee,  di 
lo.'ssì  (1)^  dare  il  uoiuc,  iiii'Mcr  i«  sentiiicnc^  or- 


dinar la  piMic.  h»  terre  cbe  ariete  aHe  «palle 

dfl  rampo,  procnreretr  di  conservnrle,  come 
dar  fuoco,  tener  le  lil*  in  o^m  iiualità  ili  muto  (|uellc  clie  iMrte  vi  Jcbbon  fornire  delia  vet- 
e  di  lucHp^  itMaf^fim  le  .file,  distendersi  (3  ,  tovaglb;  e  fl  paese  accasato  e  a);giardinato  noM 
atte  starsi,  imryMurgK  a  eoanbattere  ordinati,  a  guaatcreie  per  Biodo  ninno.  Quindi  con  la  ea> 
coab-ittcr  rotti,  a  riordinarsi  se  nemico  o  ùto  ■  1*— J 

gli  prrtnrhi,  .1  o»>riv.ir  ordini  (3|  facendo 
ifaalcbe  viata  d' aasalto,  a  girare  sulla  destra, 
MiRa  «niitra,  a  Téllari^  nrwm  tempo,  a  fare 

d«  i  fìanclii  front'-,  r>  jimuf  ir  trst  1  |  <-r  fì  ioco, 
far  spalle  drila  fronl**,  o  dt  1  capo  roda,  c  della 
c«)da  rano  ;  a  tibhitlire  a'  aegni,  a'  suoni  e  alle 
voci  del  capitano  ;  e  i  soldati  nuovi  fargli  pra- 
tichi, come  se  più  e  più  volte  veduto  avesaero 
U  nimico  in  viso. 

K  in  evento  rlie  voi  moviate  (4)  o  vi  sia  mossa 
guerra,  provvistovi  di  vettovaglia,  ed  apparec- 
chiato il  traino  e  la  munizione  dell'  artiglieria 
ceai  da  campo,  rnie  della  groaM  da  wuro,  po- 
tfde  radunar  reainrrho,  for  massa  dellr  i;;nili  (5) 

in  lui>.;ii    rnrnndo  alle   vnvii  r   •^iiarnipioiii,  far 

la  raissrgna  o  la  mostra,  e  visto  che  \e  vo»tre 
genti  sono  a  —mero,  tortlre  In  eantpa^na 

E  perclic  la  npiilazi"ìi«'  è  scjnptr  .H  rlii  as- 
salta, slimandosi  rU'  egli  abbia  prima  delle  co> 
muni  lune  fiitt»  tagiane»  e  trovato  le  aoe  sn- 
pi'iiori,  dorrete  prommrr  di  far  la  »nerr.i  in 
casa  del  nimico.  In  raitiiniiiando  »pai-lircle  l'e- 
sercito in  avanguardia,  battaglia  e  retroguardia, 
•VWffO  in  due  o  tre  punte,  o  rogliara  dire 
flalowBA  {n\  secondo  nM  1  consentirà  il  paese, 
e  di  r  Ili  fi  di  nerrssità  cono»ren*  i  siti  e  in- 
tender le  diliese;  tra  ona  eoloona  e  l'altra  qua 
IWtletVte  le  arti||lierie,  e  le  b.i^.i^l(e,  man- 
dando innanzi  sptanatori  a  dilmM  irr  il  r mi- 
nÌBOy  a  rassettar  le  strade,  far  ponti  e  gliiaja- 
le  a'  pantani,  e  genie  spedita  a  fora  la  «eo- 

Eerta,  a  batter  la  «Irada  (ft"*,  a  rteono8«ere  i 
onchi,  pi^liur  i  culli  e  i  pa»si  pf*r  dove  dee 
fragfllar  1'  eserritf>;  camminerete,  i|uanto  si  pnò, 
per  luoghi  aperti,  e  f.irrtr  rii  sr!n\nr  Ir  »ttTl- 
lore  dove  conviene  aJiilarsi,  o  alinrno  poi  hi 
iri  possono  ire  in  ordinanza,  <li  mantenere  in 
nMlando  il  paaso  uniforme,  di  mutar  forma  di 
Nidn  la  qadltii  del  paese,  di  cs- 
In  Md»  ét  riaponM  yé  agni 


▼aNeria  leggieri  potrete  spargervi  per  la  cam- 
pagna,  cavalcare  il  parse  che  vi  innanzi,  fo- 
raggiarlo, predarlo  Ì2\  baxaicar  di  continuo  i 
ocmici,  anonlalo  sunixiare  e  riginre  alle  spai* 
le,  e  sempre  eoo  [  i  il  hr  fa/ionc  il  nemico  an- 
nasare. E  con  Ogni  lueaao  da'  deseriori  e  dalle 
spie  jarela  di  M|*rre  i  disegni  e  gK  andamenti 
<n  lui  per  non  eadrre  nella  sentenza  del  pro- 
verbio: Chi  é  povero  di  spie,  é  rirco  di  vi- 
tuperin. 

Ancora  potrete  imboscar  fanti  in  più  d'  un 
luo^o,  e  mandar  inHaiizi  cavalli  con  online  che 
appicchino  scaramuccia,  e  voltino  le  spalle  sino 
al  «aliar  fkori  1*  agguato.  E  se  voi  o«iarate  m 
sinnie  inganno  del  nimico,  potrete  oidÙHre  a 
d(^tr.i  f*  1  -iiiistra  i  vostri  ajuli,  r  fame  stare 
alcuni  alle  riscosse,  voi  fitr  vista  d'  inseguirai 
niiuici  ;  e  ooae  vi  vengono  addosso  gì'  tn^xMcn» 


ti,  cedere  passo  passo,  rondiirgli  nelle  forbici, 
accerchiargli,  e  le  astuzie  del  itiuùco  rÌTOlgece 
in  capo  di  lui. 

Sr  vi  rniivi-niiic  ptissare  un  fìimìf,  provve- 
dutovi di  barchereccio,  o,  guidatov  i  1  poolooi, 
potrete  piantar  batterle  in  snlla  riva  del  fiume 
p4>r  ispanar  di  mmici  la  riva  <^posta,  volteg- 
giare, sbrancar  K  esercito  per  tirare  da  più  lati 
il  iiiiniro,  e,  dove,  vi  dà  la  via,  gittarvi  il  ponto 
e  forttUrarloi  owerameiite  tastare  i  goaui,  ri- 
paniv  a  aneli*  die  il  niaden  ateaaa  «lontlat^ 
guazzare  il  fi  ihk  .  "  panario  dove  lagmUapiA 
benigna  più  rii'e>a. 

In  ogni  mo<lo  poi  dovrete  stringer  la  gncr» 
ra  (lì  con  lo  iinprdire  i  div  ani  del  nimico, 
filici:  andar  svanita  ogni  iinpi rsa,  frunii-ggiar- 
k>,  eO«lrg|^*lo,  disalluggiailo  (5)  <»trarrarlo,  le* 
nrrlo  sempre  in  sull'  armi,  non  dargli  mai  so- 
sta, e  a  vostro  potere  ronsumarlo  colla  difUcoltà 
del  vivere.  E  in  ogni  fazione  dovrete  stare  in- 
siaaM,  quanto  più  si  potrà,  con  l'esercito  c  non 
divìderlo  ;  ehè,  come  dice  U  Uootecuccoli,  i  più 


(  I  )  Invitar  fiinti,  flir 
levar  inilixie,  far  li  va. 
(u)  Spiegar  gli  ordini. 
(3)  M.mtenersi,  «taro  negli 

(4")  Romper  la  guerra. 
(5)  ilaccozzar  le  g<  iili. 
{fi)  Campeggiare,  uscir  a 
(7)  Schiere,  squadroni 


re. 


(1)  Porre,  mettere  il  campo  in  tende,  far^ 
alloggiamenti,  atteodarvi,  aecaonparvi,  ec 
(a)  Bosiionardi  aolle, aifomre,  steccare, tfitt- 

cerjrr,  rr. 

(3)  i)aic  il  guasto  al  paese,  guastarlo,  «ac- 
elieggiarlo^  CC. 


,    ,  11  1^****»^  espedito  e  presto  ùi 

{fi}  Far  Li  scorta,  scopruc  ii  paese,  inalici  la  |  non  C4SiT  freddo  nella  guerra. 
cani|Mgii««  il  cafluaiiMi  |    (S)  lr'»|li  levare  il  campo  ole 
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In  Sne  m  ronrmTa  Tnriffv  •  ftownta  (i), 
niaiMinic  «e  il  niiiiir'  .1  pr  (ti  d'ingrowarc  tli  nuo- 
va grnlp,  farla  a  vosltt»  vantaggio  e  c*inodiU; 
|NPoan-arc  di  aorprrndcrc  il  nimico,  é&  MltGrlo 

nTIr  Irtulo,  sfni-z.ir  le  asrollc  anzi  il  tempo  del 
baltrr  della  di  ma,  ingrossar  gli  ni  din! .  andare 
•IffCttO  ia  bnllsi^Iia,  r  urtarlo  |iritn.-i  rli'  ri  pos- 
ta tof^arc  all'armo  (■«).  porsi  io  ordinanza  (!\^, 
r  io<rtl<*r:i4  ili  punto  di  ricevervi  c  di  rihullan  i. 
E  egli  cuce  ad  incontrarri  ordinato  alla  tuffa, 
MÌegar  la  inmUt  ilctt'eicrctIOy  conccliè  e'  non 
Vi  i»mm  tirrmtimn  c  rfurMudm  (4>  ;  mritrr  le 


ÒPERBTTE  CMTICaE  SCELTB  4 1 1 

detta  finlnria.  Se  rfcone  ìnttàit  dc*ttiadei  r^-' 

st-issrro  ancora  iutcrc,  le  r  ri  n!e  (1),  umIc  U 


air  in  sirnro  fattin 


ili    MI]  111.11' 


di  una 


■Mcdiia,  di  ua  «jualrbc  rielione  o  argine,  di  un 
faMfo  Wfl»  •  if  altro;  M  eanpafiia  rarn  ft- 

•eiarlr  di  rn»tn  ili    Imnilf   di   cf^n.-it trrì 
IMO  •tf*!io  nudali 
•  ffiiVTcrc  una 


vittoria,  nroildte  il  predar**,  ormate  dji  per 
tutto  rinimleo,  gl'impedite  la  ritirata,  aiedlè 

egli  non  pos^.i  lif.ir  l'-.sta  e  aver  rìfnj't  r  h*! 
gli  sbandi  1'  rserrito.  Finalnieate  fonate  a  rac- 

(  olu,  alloggiate»  paaoete  e  fronte  le  voiire 

genti. 

'lolla  all'inimico  la  rampagaa,  polirle  dipoi 
campeggiar  le  terre  rbc  ai  tengono  per  lui,  in- 
Tectirr,  atrccare  e  afbiaare  «im  fortexza  per  HBodo 
rìif  rum  vt  ri  poata  nctter  retto  vaglia,  levar)» 

il  foi  nìrtiento,  il  soreorso,  le  difea",  »lrinj;(  i  l.i 
d'  a»»ediu,  c  baltcìla  per  modo  rlie  ninno  degli 
asK^iati  poMO  nwatranl  Mi'rip!irì,far  il  dhe  le 
llnrr  ' \Ti,tr!  npprocei  nnn  sirnn  irnhoerate 
i  tianclii}  ordinarvi  iu  mudo  U  dalla  piazza,  rìspinger  le  •ortil*:,  d  ire  degli  as> 
Inera  Mit'allni,  acriuecbè  bi*  |  salti  o  ««'ri  o  finti,  ioaignorirvi  értla  eoutrasear- 

p  i,  far  hrcrria,  niinnv  la  fnrlfm,  sr,Tl:iH:i,  nvrri:! 
^  forza  o  ti'  accordo^  spianarla  o  spitintarla,  c 

rì\t    .-vip  nitro. 

FA  egli  sarii  ornai  tempo  di  ridurri  alle  stan> 
xe,  ivernare,  taglieggiare  il  paese,  vettovagliar 
le  terre,  ben  concatenare  i  quartieri,  sicché  Tu- 
ao  faccia  «cala  alt'altMy  ttr  battere  il  caMMÌ- 
nò  a  Tarie  franile  £  earalli  prt  vren  arriri-  del 

nriiii<  ,),  Jln  n/l  irr  i  soldati  clic  hanno  finito  il 

soldo,  rinfreacare,  e  rifar  V  eaereito  (a),  c  ra 
disoomado;  ae  par  Torrete  eaotianar  la  goer* 

ra,  0  reggiate  nnn  r^-prsì  in  tirn  r«nVi  mmpa- 
gna  fatto  del  resto.  Le  qiuìi  .-oic  tutte  potrete 
fare  esprimendole  in  pretto  il  aliano  con  niille 
.ihre  cbo  I  isrin  nella  penn  \.  Cli»-  p?  f  non  iritf^n- 
(io  10  di  compilarvi  un  I.es'>iro  nnlilare.  o  di 
vuotar  gli  arsenali  del  ì'illani,  del  Segni,  del 
Guicciardini,  del  DaTaotati,  del  Davila,  del  H(«- 
tecucroli  e  del  Segretario  Fiorentino,  il  quale 
delle  cose  della  guerra,  inassituaniente  nella  vita 
di  Caalriiccto,  ne  «oriMC  coiae  Osare  c  Seno- 
fonte. Credirei  per6  ami  aver  fatin  fnrto  eoa 
[li  sto  picciolo  sa;;^iii  alla  nostra  li iil; un .  a  cu! 
non  niancaiio  tinte  per  colorire  ogni  iìii<'gnQ. 
E  notate  clw  asitoe  rod  e  aMidi  A  dire,  per 

esempio  cerne,  co/ii^'v^rtrrofJ*,  o  tf  ^^j;i.i»e.  ^nei"- 
n'ir«f  codenre,  Jar  ^luildone,  e  simili,  io  gli  ho 
lasciati  a  l»ella  posta  da  cantn  co  ine  troppo  an> 
ti({oatì.  E  il  medesimo  ho  fatte  di  feditalo,  im- 
pettinunti,  «^//o,  oititlìone,  luUmlori  per  coni- 
missarj  delle  mostre;  tf  gulmm^,  in/ìtrir  gner* 

in  liti,  intimnw  U  milMn,  cmttt  «tv  f  twereh», 
e  di  altri  parci  f  Iii  (  Ii<-  sanno  tro[>po  ili  1  itino. 
Ed  ho  voluto  in  ogni  maniera  darvi  inoneia  cor» 
reale  e  aeaia  lega,  la  «oniaMi,  ti  aita  ear»  Ai* 

limbeni,  piacesse  a  Dio  rlif  nii  :Trr<;>ÌTnn  irmi 
proprie,  come  non  ci  manca  tenni  nj  proprj  per 
esprimere  1att<»dA,  che  si  appartiene  ad  un  af* 

te,  per  h  r|oa1c  ^1i  aatldd  lUllaai  dlfgtliWII 

padroni  dei  mondo. 


^owiisn-lf»  po^i:!  <:f»VTenÌrr  a  ipielli  rhr  %nr.n 
alla  prima  fronte,  succedere  in  loro  scambio, 
né  oiddigar  1*  esercito  ad  uno  Ma|wto  e  a  una 
fortuna;  sceglier  terreno  dove  poss.ino  giuocar 
Tarmi  nelle  quali  voi  confidate  il  più,  conoscer 
l'ordine  del  nimico,  e  srliierarvi  di  maniera 
rise  ìe  pià  g^liarde  delle  vostre  genti  vengano 
a  mmlialtere  con  le  piA  debolt  lóro;  Mnare  a 
billa^lia,  inj{.ig>;iar  la  auffa, occupar  le  artiglie- 
rie del  punico,  difender  le  vmtrr,  e  bilanciarle 
a  dirrere,  r'>sieeliè  I  tiri  non  rieoo  costieri  ma 
diritti;  o  and, nulo  troppo  alto  non  trrtvìno  il 
ueniicii,  o  andando  irojtpo  basso  non  lo  ani' 
«ilio  c  |><>iieoolaao  di  fleco. 

S«*  vi  aeror«»ete  di  un  qualche  dìsonltnc  trrt' 
nemici,  ivi  dar  dentro,  uuu  intendere  se  non  a 
rompere  la  cavalleria  nemica,  co'peUi  de' de» 
itri^  senzji  ferir  colpì,  non  ri  lasciar  traspor- 
tare alla  fuga,  ma  con  alcuni  squadroni  dar  la 
caccia  a  quei  clic  foifgono.  coi  rimanenti,  fatto 
de'  fianchi  teala,  percuotere  11  nimico  di  co- 
ala  (5).  Vedete  intanto  la  vostra  fanterìa  gua- 
<1.i}{nar  ti-rri  no  mantenendo  \r  Tir  diiitlc  e 
ferme,  dar  fuoco,  essendo  ben  bene  a  tiro, 
iadi  ascalire  con  la  bajnnetla  ia  rancia,  affron- 
tarsi, urtarsi,  darsi  di  petto  con  quella  de'  ni- 
niici  (ti).  Ecco  che  e'  piegano,  s' ingarbugliano 
iwairaM'^  aoa  mUì,  aoa  nnemo,  e  voltm  bim- 
diera  ;  invano  procurano  di  rannodarsi  e  di 
riuM-tlcr  la  auffa,  alcuni  ien^ouo  ancora  la  pun- 
taglia, e  romiialtono  spicciolati  ;  ma  in  fine 
e*  sono  spinti  da  ogni  parte,  cedono,  riucidano, 
apuano,  perdono  3  rampo.  Voi  ^li  date  alla 
la  «avalleila  ialaalo  cbe  atefac  parte 


ff)  Vraìrta  gkraaia  campale,  far  Cùtod*anne, 
dare,  far  liaUafKi,  vchìk  alle  ai«pi,  kallagMare, 

pugnare,  ec 
(a)  Daia  aO'  arme,  chiaaMre  aB'anÌM^  c»erc 

Ja  arme,  sotto  l'armi,  ce. 

(3)  As<»etiar  l' ordinaasa,  schierarsi,  far  le 
aeliiere  ce. 

(4)  Mettere  in  mezzo,  tt, 

(5)  Ferirlo  di  fianco, 
(d)  Allcitarn« 


(1^  Le  investite. 

(»>  BifenMfOf  cvMdhimrla. 
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GIULIO  PERTICARI 

DEGLI  SCRITTOra  DEL  TREGEMO 

E  DEI  LORO  IMITATORI 

LIBRI  DUE 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO  PRIMO 
Si  lodvm  i  Jti/ormatm  daUo  StiU, 

dpctie  rviU  eonùUrrando  quale  e  quanta 
«lìKlk  aia  per  neve  alla  Itdiami  Qoqnctia  il 

molto  studia  rhe  in  ulti  jioogonò  ne'iibii  itd 
trecento^  onde  meditare  r  «crivere  in  quell'ali- 
tira  0  venOTWÉa  fcvcUa;  e  vergendo  rome  ogni 
nmana  cosa ,  avvppnarhè  Ix  llissima  sìa  ,  rade 
volte  acompagniki  da  ditello^  lio  meco  incdcai- 
AM  dubitato  ^e  anclie  a  queite  utilità  non 
poam  ai^uitare  alcun  danno.  Imncrocchc  il  «o» 
Tercbio  rtudiare  nelle  parole  stoglie  sovente  gli 
animi  dalla  considerazione  delle  cose  ;  ed  allora 
il  TitUjperio  4'uo  jMpolo  è  troppo,  quando  i 
•noi  DoUK  ifrinti  ti  mutano  in  gregge  d'imi- 
tatori. Mn  mi  g(Hlt'  poi  r  animo  mentre  Tcgzo 
che  per  tale  maniera  ti  Tiene  a  noi  ridonando 
il  coBoacfaMoto  del  beUiastmo  nostro  idioma  il 
qnalo  .  r>  '^msa  di  pianta  che  si  rinnnvclll,  -i  i 
tonaa  tutto  a  liorirc,  c  promette  cjuf' frulli  on- 
de Ai  sempre  auperbo.  E  tanto  m'  è  più  dolce 
il  pensarlo,  quanto  clic,  i^ià  coiulolto  ad  iiifc- 
lia  termini,  egli  era  iacrro  c  guaalo  dalla  lun- 
ghezza de'  trmpij  dalia  Airza  degli  stranièri,  e, 
ciò  ch'i  pià  gniT«>  dalla  steaaa  noatr»  viltìu 
Perchè  non  solo  alle  italiane  forme  s*  erano 
mesrolate  le  barbar*',  ma  <jiiai>Ì  nulla  niù  sape- 
va«i  di  proprietà  non  che  d'clcpuza.  la  quella 
pcrtarinsiono  e  incertezza  già  il  pravo  ttiJe  te- 
neva l'ottimo  sotto  i  gravi  jx-si  drlla  licenza  e 
della  ignoranza  comune:  ì  grandi  maestri  si 
avevano  quasi  a  dispetto  s  dominava  una  gente 
rhe,  rotta  ad  ogni  inteniprranza,  faceva  Irrito 
tutto  quello  che  le  piaceva,  lakhè  eravamo  uiio- 
vi  di  fingne  ali*  aprire  d*  o^  nnovo  libro ,  <■ 
per  poo)  non  d  vergognavano  di  Dante,  del 
Petrarca,  dell'Ariosto,  del  Galileo,  del  Guic- 
ci  u  (lini,  nn/i  della  nostra  fama  nicdci.itna,  (juan- 
do  diventava  un  Tullio  e  un  Onero  ogni  vii- 
■kuM  Mirittore  dbe  veniva  o  coniando  nuovi  vo- 
rafioli ,  o  sformando  gli  anlirhi.  Ma  ora ,  per 
fpvtÙL  di  queati  rianorati  «tudi^  l' Italia  viene 


dfaMgrando»!  dì  q tic' novatori ,  ed  anqulalamlo 
dagli  aniìrliì  i|ucllu  che  i  modrnii  av('V;mo  ;;ij| 
smarrito;  e  multe  carte  si  [anno  già  U'Ilc  nel- 
r  oro  dej^li  autori  daaiid,  e  sono  ff»  venule 
in  ludibrti)  quelle  prose  e  quo'  verai  eli«  an< 
Cora  serbano  il  rr«  »tile  de' corrompitovL  CoA 
fìnalnicDU'  c  cliiiiaa  quella  matta  :><  no! j,  do- 
ve il  tumido  e  il  falao  era  tolto  iu  loco  del 
nobile  e  AA  vero:  e  aceade  a  qne** maestri  di 
nuove  dollrìnc  ciò  che  Tacito  narra  essere  ac- 
caduto a  Quinto  Atrrio:  c/m  dot^e  sopi-avenne 
la  indu$tria  «  la  mtJitmioiut  d^òti0fti,  losio 
quel  suo  sonante  fittine  con  lui  me.Jérimn  ti  f/i- 
U^uò  (i).  Laoiule  ipioi  primi  che  inlesero  a  risto- 
rare la  votgar  eloquenza,  saranno  onorali  meo- 
Irr  dtirci  à  min  itolo  la  nostra  lìngua,  ma  1*  ul- 
lima  memoria  di  tei.  Clic  certo  non  si  poteva 
da'  gentili  ilaliam  forc  opCfa  ne  più  italiana , 
ni  più  gentile;  secondo  qoell'anplrgma  di  Plu- 
tarco ove  dice  :  Mj;;giore  infamia  ad  nn  popolo 
il  iM'rdcre  lingua  che  libertà;  poirlu-  l  i  ;  ila 
deli'  uomo  firauco  non  dura  più  di  quella  del- 
l' nomo  schiavo  ;  laddove  la  iìivrll:t  ha  vìrtà  dt 
fare  inimorl.ili  i;Il  mdmiìhì  clic  sono  iiitofi;  ra- 
me ci  fa  tede  il  latino  imperia  clie  già  tullu 
cadde  c  spari,  mentre  la  fatua  de' suoi  rittadlnl 
rivi  .nuora  oi  IIa  mix  tiii;^ii.i,  1.i  «pialo  atft  t 
dura  più  eterna  cUc  l  i  rom ma  pulcuaa* 

CiriTOLO  u 

ù^wf  eh»  pann»  Mfutrt  ^neate  Mifiwmtu 

>Ia  qui  fa  d'uopo  otiervare  rlie  la  mUtura- 
zinnc  della  favella  sia  intera,  in  -ni>lÌNÌ  per 
visto  che  con  lei  nasca ,  onde  non  ni.imu  con- 
dotti nel!*  obbrobrio  di  qne*  metfiel  che  non 
sanno  trarre  gl'infermi  d  ili' un  male  srn/.T  pit- 
tarli neir  altro.  Impcreiocclui  ,  èircomc  lu  stu- 
diare ne' vecchi  con  buoni  accorgluienti  è  d 
solo  modo  per  cui  la  favi  lla  *i  riconduca  nello 
smarrito  cammino  della  bi-lle/.^a ,  cosi  lo  imi- 
tarli da  supentifhld  e  da  cicchi  potrebbe  o^ 
fenderla  di  nuove  maechie.  Antico  dettalo  it 
Che  la  fuj^a  dell'  errore  guida  alla  colpa  éki  A 
digiuno  dell'arte:  ed  è  vero;  perche  ;,'li  e>lri> 
mi  della  virtiì  ai  anno<lano  sempre  al  comiu- 
dare  de'vtii.  Onde  vcg;;iamo  ad  ogni  bontà 

(i)  TaC)  I«t.,  lib.  4j  n<  6(* 
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tirilo  siile  srcjnìrr  la 


Sntlìco  iocbiitaiv  nel  luwido;  e  V 
fnàotOy  tà  il  M>mp1ic«  ari  plHbco; 


PERTICARI  DCOLI  MaUTTCmi  DEL  TRECEVrO  4ti 

r  il  Borracrìo.  K  ci  arn>hr.i  poW  «llp  critetto 
esame  «  fusw  dovuto  nMrttnre  «vmMì  m 


SU  I  ma^ngna  :       il  ni.i- 
ornato  nei 
mali  gra- 

risAinn:  r  <l.i  ftiL-ji  r  (  on  tanto  più  iìna  cura, 
lo  più  ù  nascoii«l(ino  sotto  il  colora  della 
Qatudi  ti  ec»nvirn<?  il  rrnsoie  rcrr.irr 
r  conosrrrr  Ir*  trnni  col|><-  ili  lyw'  [itimi  ih*- 
turidanu  utiuve  k4;uok>;  ed  nrvisurlo  »  ùttf  ciu- 
uan  crescano  nr' seguaci.  Ciiè  K  si  fossero  rnn 
più  Ulcero  animo  dannati  i  troppo  acuti  e  falsi 
concetti  d' alcuni  grandi  autori  che  prcrenncro 
il  secento,  fitrse  non  dovremmo  ora  abboniina- 
TC  tante  mptrr  di  qodU  otìtt,  pitmo  di  ▼crti^kn 
e  iMirf.  OrehcrcMO  adanr|(ie  «K  aàtwftm 
<|i)i->t<)  iiliìriii  ,  non  già  sif loiur  censon  ,  clic 
-ifiuto  non  Taglia mo  «truffare  alle  u ostro  iut%c, 
IM  -vamoKi  MnHiteil  un  i  «oIcMìtà  dalla  li- 
crti/.i  e  quelli  della  superstizione,  n>inr  siiolr 
alcun  uomo  soIiii!;o  che  nfiUitt  pace  du«- 

.  WIMU. 

E  ef>nfiderando  primamente  qunll  ri/i  po- 
tranno s(*guilarc  le  virtù  lU  i|u<v%tr  imovr  ^crit- 
tarff  T«clrrmo  cbe,  imitando  gli  scritli  dri  tre- 
«cnlo  ,  è  da  «Uisare  il  pericolo  di  cader  nei 
vile,  neN*iirV(rfo  r  nell'  affìfUwo  ;  tre  qualità  che 
sono  ceiljinenle  prossime  al  intturaU,  ;il  sem- 
plice ed  al  gnatram.  Dovremo  uutudi  scuo- 
prln  «Hnte  laals  radici  Indi' rw»  ri  «tanno 
profonoo  e  qtia^i  f.M  <  uUe;  clii- ,  scoperte,  sì 
potranno  leggcrtnente  spiantare,  m»,  trascura- 
It,  'saprebliero  crfaopre  e  Ani  più  forti,  iiurìi 
nri-Nliii  «irhitii  V  rfinminarc  (pici  lilni  c\\v  dcp- 
Ku^uu  aUiliLirid  ad  esempio  di'j;li  »tudio»t  ;  il 
vedere  se  deblKinsi,  e  sempre,  e  in  ogni  cosa  . 
gli  nnticlù  tutti  imitare  ;  se  facciano  legge  in 
quello  parti  nelle  quali  essi  non  serbano  leg- 
ge ;  che  TÌii  sì  possano  confederare  culle  lom 
ùrtà  ]  e  quanti  e  quali  i  e  a»  abbiamo  ad  ol>- 


ahra  investi  gaxione,  m  pofrlill  fan^avftli  di^  < 

[principi  della  fiivella  può  .T;>?iiiL.'nf  rr  molto  va- 
ore  a)>li  altri  argomenti ,  sì  pcrck'  ella  stessa 
\  è  OH  aiyofiH^to  graviasiflM  per  tvlH  Mdnro  eba 
nmnnft  in  qiir'tn^  somMit  il  )5n --in  r terno  dei 
tniovi  Latini.  Clic  se  i  ven  l'^dri  del  dìn>  avr«M»- 
no  cliiaraato  qndt'atttko  volgara  iràdoa»«it» 
perfetto,  non  so  come  or:t  Tini  potrcìTìn  predi- 
carlo e  crederlo  non  (allibilo  c  pci  fcitisiiiuo. 
iVoi,  che  pur  siamo  cosi  lontani  da  que'  divini, 
e  [irr  etàj  e  per  ingegno,  mmao  dunqoa  ar- 
diti di  detlAr  k>g|Cfe  nel  re^gno  loro?  QneaN  MMl 
ai.i.  Aiv/i  pf-r  II)  f^iudirin  di  tali  uracoli  si  fermi 
il  nostro  i  ed  eaamiuando  da  prima  quello  dei- 
r  viinlileri»  veggìano  «Iw  ectima,  paada  vedM- 
mo  che  ficit  «gU  «tea»  iatarao  U  Vnigaic 

queiusa 

l>egno  veramente  di  molta  coosideranone  è 
qiM'ir  alto  dispetto  'n  cui  Danto  rhl)e  molti 
scrittori  toscani  tlcU'  eia  ^^ua,  accumlucUi:  apcr> 
taniente  si  rarcoglio  dal  Convito,  dall'  altre  pro- 
•r  e  da'  verà  dieUa  Commedia»  £  awagMclii 
aUoM  fosse  gran  lirrìn  di  fecìtori  di  crawfcha 
e  ili  l<'gt;en  le.  e  di  sri|;ili  vrr^ifiralnri  ,  che, 
«killt;  plebe  nati^  la  sola  plebe  pascevano,  pure 
ntiri  magnanimo  non  feaa  toofko  ddla  ana  grai» 

il'  ira  <jii(»'  mesrliiiii-Ili.  Ma  tutta  la  rirnhr  fu 
ir.ile  Criùiiouc,  clic  di  quel  tempo  cantava  le 
pili  Indite  rime;  che,  fatte,  oratore  della  re- 
|iiil>l)li<M  ,  arringava  al  popolo  lìoreotino  ;  od 
avi-a  vucc  di  oratore  numlis.->ino. e  principale; 
siccome  lo  stesso  IVtrarcu  n'  afTerma  nel  Tnonla 
d'ÀiiuJrc  (1).  Ora  Dante  si  levò  a  viso  aderto 
conira  quel  famoso  e  i  lodatori  cUlui;  e  fona 
ìtlimù  rl»c,  p(  rcussa  la  («'sta  ili  lla  mandra,  tutta 

la  rimanente  sarebbe  di  Icggtot  t  vinta  e  disper- 


brdiro  dram' che  predteano  doversi  irrirere  io  |  m.  A  qufalo  6da  nA  canto  xxvt  dal  Purgato» 

rio,  orr  iiteoDtim  Ubnon  Guido  GutoircHi,  suo 
maestro  ed  anìeo ,  dopo  lodatole  per  le  dolca 
«ime  d'anMt«,«drttoilicb'eHe  sarcèbcra  elap» 

ne,  fi  rispondere  ipiel  sommo  lìol()j?:if"-r  ■  'f  elio 
M  in  l'roveiixa ,  i»o«  già  iii  Italia  ,  cm  chi  po- 
st tCVé  dìni  pei^cito  fiibro  del  roaleruo  parla» 
u  re;  e  quciiti  era  Arnaldo  che  soverchiava  tutti 
n  versi  u'  amore  c  prose  di  romanzi  ;  cui  gli 
<*  stolti  soli  anteponevano  Gerardo  di  l.imoai: 
H  ànaomt  qncsii  rtolti>»imi  fra  ^'  Italiani  dm^ 
w  valgandoM  piA  alta  &ma  dM  al  varo,  daan 
«c  no  ijnesla  prrt^io  a  Guiiioihc,  sen/a  ccin(»scere 
«  che  IO  colui  non  era  ne  ragiona,  ne  artf  »%. 
Colle  quali  acerbe  parole,  ehi  bene  le  fiMtd^ 
r>;mte  afTcìtna  infflire  In  «t  l'  i  di  i|iK'Ha  nostra 
vctK'hia  eltiijucnzA,  e  nv»^r.i  la  migliar  condì» 
aioDc  m  die  •  iv  .si  la  Provenzale.  Ina  non  ba- 
sXh  al  Poeta  il  parlare  alia  aota  rotta  del  maK 
vagio  stilo  di  questo  Guitlone,  ebè  ne  tocca 
di  «opra  ancora  al  canto  axiv,  orr  dice  di  lui 
e  del  IVoiaio  da  ^«iilin*,  «omc  di  dve  «  di» 
<«  a  erano  trami  dà  qna  M  Aitoo  «tile  da  M 
•«  trovata;  jx-rchè  slrt  tli  a  no^la^  W<  rum 
it  taaeiavalt  nò  volare^  né  gire}  aenveiHlix  frc«i- 
««  di,  v6li»  sema  «h»  alTetto  'afeon» anirmm 
tt  dentro  ,  e  ìuco  dettD!isc  tpM  Ìle  cose  rìtc  vn~ 
«  levano  eantinudt»  si|;iuti(  oàc  ».  (^tuudi,  uoiat<» 
di  qiH-He  piverc  canlileiu* ,  e  trapassato  Ogll& 


tutta  la  liiii^iia  (Il  I  1  >  I  riilo,  e  in  iiui'tla  Mila;  e 

voao  uutt  u»arc  rbe  non  sia  iu  quella;  e  tutto  in 
Iri  eredere  oro,  e  foori  di  lei  tutto  aUmare  maii- 

di^lii  ;  e  fin  anra  le  cose  nuovamente  trovatr 
doverci  con  quelle  vecchie  uaiuk-  »i^i)iUcatx*, 
€amfà  se  questa  nostra  favella  fosse  già  tutta 
morta.  Cercando  noi  il  vero  di  tali  quixtioni , 
parte  uovia^me,  ^Mrle  antichissime,  procacccre- 
nuj  di  iiesnare  i  limili  fra' quali  stringasi  la  imi- 
Uxiuue  «kfU  «otiddi  cosi  per  aUontasaro  dalle  , 
post  IT  carte  ttUlr  qoeHe  contamina  stoni  eh*  ' 
vi  p<is>OMO  penetrare,  r  ome  jo  r  non  for/.arc  ijli 
«MOHiù  a  sputarsi  colle  soie  noci  luate,  già 
wum  ei»qnc«ml'ann(;  «o»  dovendosi  ineU* 
nnre  I'.;Jt<-7  7 1  «IcU'  nmano  ingegno  a  fatiche  co- 
taulo  povere,  e,  quaai  diremmo^  schiave.  Im- 
peroecnè  la  stessa  fthiwfia  non  pu6  concedere 
clic  noi  dÌMlegiiiaino  tutt.i  la  civiltà  presente 
per  chiamarci  ciUadtui  di  quel  M-cfdo  ru^i  lou- 
iaiM  ;  «he  se  il  fiiemimo,  non  sa  «osa  direbbe 
di  nel  qiK^  sapiaitiMima  Socrate,  il  qiwUo  non 
voleva  por  chi  usarsi  cittadino  d'itene  per  non 
irtKÌ«f«ti|  «  «ifM»  jartc  di  Incr*. 

CAnTOLO  in 

lìtlUi  Opittionci  di  l>uni0  iiuot'/»  g/i  i^ridor» 
diri  Soft 

Niuuo>  ragioiisiiHto  uilojrna  antichi  rto^trt 
aerittori,  ka  praM  BMd  ad  «aattMaK  sottibnente 
quale  opinione  ni*  avessero  i  tre  più  alti  »pi- 
ritì  di  quclUatà»  cinò  rAUghirri.  il  Petrarca. 


.<irpiiit  rf>rte6Ì;^  gri4«>  lu  i  li^M'0  della.  Vol^jaro 
LliM|Uijnza;^  Cessino  i  s^uttct  della  ifinonui£9 


(i>  PviTv  TrìoD^i,  cap.  4»  3l*> 


SI 
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i  futdi  Mtgliotto  snuffrt  ne'y mahoU  r  neiU  C*f 
struiioni  ximiffliart  Ut  Plebe  (•)•  C4«  *fl«»  piac- 
cia uidoTinarc  chi  foucro  gii  altri  ni  questo 
kwgO  qpffgiali.  Io  scuoprirerao  iri^grtxUi,  ovr 
fl  ocnacare  «  é*U  aom  «  piò  celebri  Tuticoai, 


•  gli  strazia;  ne 

discepolo  vi-r^o 

p«rclie  torna  gridare  <>  che  aucttc  gli  uo 
m  muti  più  Jitmod  kMM  ha  questa  arroganza; 
u  che  iiìii'az:  lino  co'  plebei;  chc  non  M  (f:iniii:i 
«  al  buon  ^'ttigai-f  tUila  curie  f  e  che  con  Giui- 
M  imu  éAreaxo  ranno  in  iachiera  Bonaggiunta 
$*  dfi  I.urcn.  (InUrr  f'ftn'K',  .\fiiui  Sunese  e  Hru- 
m  netto  t  n}rénuiin  ^Jui  tbomii  tutti  ut  questa 
i>  ttrietà  tiel  ci  eiterm  ithuiri  le  plebee  loro  /a- 
m  Dal  che  nccugli«iÌ4|iMUiU  «atantà 

per  eorrompere  grammattca  e  vof-abolaii*  al 
tlcLli.i,  secondo  Datih-,  conrrdci-e  ni  Tr-'uriiu 
ed  al  Pumffii»  àc\  L  aiu.  a' versi  ed  ali  epi- 
fite ik  Cfoitlonr,  r  agn  altri  acriUwi  4i  qot  lla 
pesairoa  ri  -m  i  Tra' (|iiaK  cerianiPiitc  saranno 
molti  di  (^urgl'  iocorti  autori  clic  ci  hanno  la- 
sdato  quei  turo  Tt  aitati,  e  Fite^  e  Legende, 
e  Fioretti^  e  Quaderni  tfi  mtui,  e.  Mt  Jiiazionì, 
e  JfovtUep  e  Mùiioli.  v  ZiòalJonif  iu  t  lic  vc- 
IHMBlt  ti  ^udono  it)oItr  parole  sane  ed  au- 
tce  p  ed  alcune  leggiadre  ed  oneste  forme  di 
parlar  gentile;  mi  essendo  poi  scritte  secondo 
il  rezzo  dflU  grossa  plebaglia,  sono  senza  grani- 
aMtica<  aenxa  stile ,  seni^  arit  aleot,  c  aovente 
plen*  di  Toci  pfoasie ,  di  «wtmieai  vllauc,  e 

<l'  f  ill  i    l'i  iroii.  E  ptT  qiir»to  l'AIIghipri 

«liceva  ì  poeti  dell' età  sua  non  conoscer  regola 
M MiOMJiM, «i mimrt  ogtUéotamtmm  (S>;  onde, 

più  tosto  che  alle  Miisr,  nrcnm  inrinv  tnsi  allo 
■riccia  della  fortuna,  come  chi  non  coiio>ce  il 
fMpdo  viaggio,  e  vuole  andare,  e  non  sa  dove 

^rada.  Cosi  ride  la  stoltezza  rfi  mloro  rhr»,  ver- 


PSRTICAIU 

«  bili  ;  e  cuwe  gli  ottimi  mvM  e  eavrfS  A 
M  vciMOM»  ai  aoldati  ottimi,  cc^  il  buon  volgare 
«I  troole  «ombii  sottili  e  sapienti;  e  ogni  altra 

M  minuta  gciit<'  piiar<la  c  <lisnre;;ia  '>.  Cosi  Dan- 
te :  e  tali  sentenze  a  noi  sembra  degnissiiao  che 


la  sovra  S  psn  C»t.  vi  »  a  usvauu,         .  v  mm«  an-uuTiuc  •  iHw  wnutwa  uvi^ummw»  «hb 

ì  9  rattiene  pur  nverenia  di    Dante  le  serìvcase,  e  die  i  posteri  le  fa— wli» 

il  suo  niae>lro  Brunello  Lati-  i  no.  Parranno  forse  a»pre  ad  alcuno  ;  ma  non 


per  ciù  dovremo  allontanarci  da  quelle  dottrine 
che  altamente  si  ÌomImm»  in  ragioM  «4  fai  M»- 

.■,n(n.  Che  nri7Ì  ("srìrirtn.'iTirln  jit(  p«en  (jiir<;fr  vcr- 
clitc  AcriLiurc  rerrliereino  |HTclit-  tanto  rigida- 
■Malt  tesero  condannate  da  qnel  grande  e  pf^ 
mo  cotto^eitore  della  nostra  favello.  Che  *e  do» 
po  ciò  alcono  si  ostinasse  a  crederci  in  fallo, 
sappia  dbe  a  noi  non  grava  lo  errare  in  coi» 
pagaia  del  saSM  llMal^  cMBiMV  di  tanta  ni*> 
nvtglia  qiuato  «  q«el  bm  Pmmw  fa— lort  il» 

s 

CAi*iTULO  IV 


Dello  StifetH  Guitrouf 
e  del  ifsii/futtiio 


di  TìriinHin,  di  fnTipont 
di  Ftaiit:o  Sttcchciti, 


Ma  innanzi  tciiln  >i  r\^^^,r  pnrpar  r  A!r::tii(»ri 
del  ftuipeltO  cli'ei  hiauniaskC  quo'  celebrati  au- 
tori, o  per  invidia,  o  per  tro^>po  amore  delle 
sue  rime,  scritte,  com'è  diceva,  in  nuovo  alile  {%). 
Essendo  pertanto  nostro  nlEcio  l'ìmprenderue 
qui  difesa,  leggeremo  in  Guìttnoe,  in  Brunetto 
ìk  afaxia  eltr^  eerrandMi  ^pelfai  «olpe^  «fas 
tero  cott  ifleiao  11  Poeta.  ^mIii  esiMph 


r<'nio  ;  e  ili  poclii,  per  non  ìstare  a  IiniL^o  nella 
miseria  di  questi  plebei  ;  ed  anche  perchè  il 
tempo  sarebbe  scarso  aH'  impresa  ;  e,  ptmoaàiaA 
i  prTini,  mMm  mAmm  di  ^«dU  li  «uà  iIìm  éi 

^condi . 

Si  guardi  se  nMW  da  superbia  o  da  invìdia, 

O  più  jMT^fri  f!a  TOrità,  sia  (^nv\  sini-;trn  'jinrHrrió 


^ini  d'ogni  scienza  e  d'ogtu  arie,  UilaU  &uUanto  fatto  di  Ouitloue,  priocipaimente  ore  con  lauta 
al  non  pobto  ingegno,  si  pMflfiM  a  eaatarc  u  amaicna  li  riprovano  quelle  sue  rnih iidont 
4'rit«  floa^  ed  caolaiM:  Cksiùie  fnelle  protwi-  1  Pereioccbc  qusl'  arte  è  in  costui  die  Dwleaflft 

HMSrr  e  se  per  foro  muntrtle  infingarabi  muo  I  abbiala  a  vituperare?  Leggiamo. 

:hf,  non  t'vc;lìon'>  V  au'iiln  i  hf  almnicnie  vola  \     V  anima  ttaude  ània  in  noMt  e 


oc 


aquila  rtìf  auanicnie  fola  M  L.'  anima  gatule  ima  in  noi>a  e  magna  grttitA, 
iaMiore  (4).  E  certamente  ti  fondere  quella  correi-  i  c&«  esso  ptcfae  digrmis,  pnda  gmi»  ogne  au^ 
la,  para,  ytmtnuiM.  Civdia  dw  desse  none  alla  |  «  maiJSitt»  •  per  eoi  m  cmt$mi^  prendere gt-azia 


nnstn  i'rt>!r,  e  lrncs>e  l'onorato   liiui^o  della  9  finite.  Giatia  hne  fatto  voi  il  lorp    i  o  \  i ,  o  pta 
latina,  non  poteva  e6»ere  opera  né  da  iguoranti,  j|  gando^e  ajfriggentfo:  esso  ha*  fatto  e  t^oi  ricevuto 
ai  da  pMbd.  Perche  altro  sono  le  parole ,  al-  |  n^fie  mnSkvamfnte  {i). 

V.  che  dirr  l'LjlI  c  (jiteito?  Svv\  ri  pirr"  eostnì 
nn  Unno  o  un  («uiu  di  quc'pnun  che  sovra  i 
carri  eolle  aogli  e  eo' figli  passamao  r  Alpe,  e 
rcrjirono  la  sranni!;liala  loro  f^raminatiea  nei  bd 
pae:>c  latino  V  E  Dante,  che  ti  dolce  e  si  gentile 
•crivea  della  Beatrice  im,  ceese  poteva  soste* 
nere  eh'  altri  parlassero  alle  loro  Hadotiae^  ^pad 
fa  (|uesto  Aretino  nella  deeiuia  lettera? 

Quanto  dowfue  quanto  guarttare  dovete  bene 
tanto  e  tate  per  ad  grwÙM  tanto  a  prwnoeejbf^ 
età  dmuHt  èoMecome  tu  ¥ia  m  etereo  f)). 

Nò  certo  esempio  di  gravr  stile,  a  disrnrm^ 
le  morali  cose  e  le  sacre,  poteva  esser  quello  ia 
che  Guiitone  d  sM  OMMb  tdmlleapad^Jdfe 
l)re%i  doI<  (  //.f  del  vivere. 

Vn<i«  animo  nun  finito  non  in  cose  finite  é 
breve  fmgare  //liù.  Jom/ue  ben  tionfiÙli»,fimÌ^ 
da  o^iii  iMiMle  tnuA  astar  loco  Af"a  ffUgtft  fouft 
uomo  (4). 


tro  te  jjrammatirlrr  dflle  lingue;  e  qtir;;!' idioti 
parole  avevano,  ma  non  arte  di  bene  «utlc^  irlr 
•WaMnaw  giammai  :  non  quel  finoaccorgiuiciii» 
onde  reg^onsi  le  sìntas»!';  non  metodi  per  i>fii^<- 
gire  solecismi,  barbarismi  ed  equÌTOct;  non 
matica  in  somma  ;  cliè  ella  è  lavoro  e  pe60  da 
fanuMsia  pfak  mbaste)  e  hi  tolte  le  aaliehe  e  le 
Wfdhi  aadeBi  raelsi  ordniada  noa  sai  )><<r- 

Ctni  mutair)  i  li  popolari,  ma  sii:^li  eterni  vo- 
mì de' grandi  oratori^  de' filosoU  e  de' poeti; 
perc«H!t  hé  virtù  non  e  mai  a  eoa»,  ma  sempre 

e  a  bell'artr.  K  per  ri',  l' Alictii  r  i  :]e|;uita  dicen- 
do nel  MIO  libro  :5):Mr!ie  I  illii>tr«'  volgare  ch'egli 
««  fondò,  «  divise  «lai  plrbro.  rierreanfa  nomini 
♦»  illustri,  e  sinui;liai.ij  la  n.itura  d'e^^ÀO  vnlj-are; 
«r  pei  «  Ilo  M  univa  la  <iindÌ7Ì  )n»'  de' cuatumì  e 
*.  delie  v(  »ii  e  ddl'iume  E  c  ..i;ì»«  la  gratde  ma- 
«  guiliccuzo  rioerea  i  potrmi^  ia  poipon  i  au- 

(i)  Dante,  Vvìji.  Uo^,  L  a^  «.  6k 
(a)  Idem.l.  I,  c.  i9. 
(3)  Idem,  I.  a,  c.  4. 


(4) 


Idem,  l.  I,  c.  4* 


1 


(1)  Dante,  Pnrg. ,  e. 


(a)  Guit.,  Lett.  a4. 
{'\)  Gui».,  Lett.  X,  f.  ig. 
(4i  GuiU,  Leti.,  1^  f.     T.  38. 
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mìgli  SCMTTOit  IHKL  T8BCE!fT0 

JVofi  ftt  solo  più  d^ùtemno  altro  buono  buono 
m  émm  «ommoém  cui  tolo  è  buotm  ehi  buono 

cut  9gnt  èuano  matìHi^io  angelo  e  uomo. 
A  tali  Irsli  non  faremo  noi  rbio»r,  perche 
il  rtao  può  qui  «ciwure  ofBt  mauirrm  4t  meno 


Iti 


Ma  irjjiiit.mdo  il  nostro  esame,  ed  a  Bni- 
Mlto  Toigemlolo»  troTÌamo  perchè  1'  Alighieri 
r<>m(>  eoli  muà  eomMMrte  diacepdo  da  «sedare 
lui.  suo  inncsiro,  fra  una  plebe  si  fatta  K  ])ri- 
luaiucntc  andremo  |>ensanao,  che  inloriiu  I'  u»o 
m  la  dÌKoilli  dd  Véigare  italico  I*  rostoro  opi- 
nioni fossero  assai  disrn*panti.  Ciiiirinsji.irhé 
rAligliierì  fu  sempre  caldo  dell'  onor  nostro,  c 
ipre  ne  medit«>  e  scrisse  le  coae  fàé  magni* 
ed  alIC}  mentre  il  pusillaninK»  mm>  mae^ 
cfMBpoif!  li  Mta  magg^ior  on«ra,  rih  è  ir 
T'etoi  n,  in  linf;iia  francese,  dicenno  nella  intro- 
dwtoDCj  che  non  credeva  l'italica  basta  re  a 
tMto;  e  qaiudl  sceglieva  la  pnt-latnra  frnnce- 
sca,  di'  è  la  più  dilellfvnU  e  comuiia  di  tu' li 
gli  mitri  linguaggi  (i).  E  già  quenta  sola  viltà  deh- 
W  mftr  meato  on  gran  dispetto  tn  (ftiHta  llHv 
C  tenibile  anim:i  drlF  Mi'jhir  ri  Ondr  srmhrnri 
che  a  combattere  prinripainirnte  il  maestro 
MrivcHe  ad  ComUo:  eh'  egli  adoperava  l'idio- 
ma volpare  per  conjòndere  li  sii'<t  nrruMttori. 
li  quali  i/i-tftregiano  erro,  e  conniii-iidann  git 
«Irri  :  masxiniamfnlfi  ffiielln  di  lingua  d'oca, 
iUeendo  ch^è  più  bello  «  migjUore  di  qtifttn  (o). 
E  <piiTÌ  a  mostrare  la  brilrxxa  del  t'oliare  del 
mI  (com'ei  cliiama  l'italiano)  pone  un  c;ipiio- 
intitoblo:  Alla  perpetuate  ùijamia  «  dapres- 
tiont  MI  imdifafft  nomini  d*ìtatkiy  che  eom- 
meuditn»  lo  t'o'L^ure  aìtriii,  e  In  pnijtvin  di^jx-e 
/pano.  Ore,  dopo  avere  ragionalo  delie  abbo- 
■iaetuli  aaginni  per  coi  «foe' vigliacdll  dlaro» 
nosrono  la  rirolir/.7.a  n.ilin,  tcnnin.i  con  ipioHa 
profezia  nobilissìtna  della  gloria  u  che  stirrblir 
M  A  MHefala  la  nostra  lingua,  quando  fosse 

'  pia  a  monda  d' ogni  plebea  contanrinazio- 

Qucifa  torà  luce  nuofa,  $olt  nuovo  :  il 
Je  aurgerà,  Oi'e  P utato  tramonterà:  9  darà 
te  a  erdoro  dk»  mna  in  lontbre  e  in  oteur  tn 
per  lo  uaato  tolé^em  hr»  non  luce  {y).  Ora  p<  1 
|Mfaffone  di  «juelle  p.irole  dri  Liilini,  e  di  que- 
Ha  deUPàligliterì»  aembraci  che  ai  chiariaca  be- 
ae  h  «Hsert^amm  drMe  loro  opinioni,  non  mai 
per  altri  avvisal  i.  Prr  lo  dir  ^til)l!.lmo  che 
molti  si  rimarranno  «lai  vituperare  il  discepolo 
|wr  lo  tanto  dispregio  del  suo  maestro;  nè  si 
Torri  più  crederlo  mosso  da  que' brutti  por- 
rati  drila  invidia  e  dell' arr0{;anza  rbo  lu  quel 
santo  ]iettO  lion  potevano  entrare.  B  vemBM 
che  r  aspre  sue  parole  non  da  altro  erano  mosse 
che  dal  grande  u.iiore  da  lui  posto  a  questa 
can  ftirAla,  ed  allo  stato  di  perfezione  in  che 
«nerara  condurla.  Ma  intanto  quella  aentenza 
oel  Latini  e  un  argomento  noretlo  dello  imper- 
ietto  stato  del  no^ilro  idioma  in  que'tempi; 
ne'  anali  chi  non  aveva  modo  per  trarla  dall'oto 
At^piebcij  deoome  feee  Dante  con  quella  ereulaa 
sil  i  forza,  si  dovea  rivolerlo  nj;li  strniiieri:  ed 
era  veramente  bisogno  cbe  molta  fosse  quella 
kofbaric,  perché  1*  italiana  fàTelta  si  dovesse  tti- 
ni;irr  di  soavità  minore  che  la  franfcsca  F  pi'i 
cogli  altri  tuoi  libri  il  Latini  confortò  bene  quella 
•■a  apiaiooc;  peicU  fl  TeMfelto,di'cgli  aerlme 

(i)  Tesor.,  Volgar.  di*l  Giamb. ,  Pref.,  pag.3. 
(a)  Dante,  Conv.,  t  39k  «dfak  PaMUll»  IMI. 


italiano,  e  pieno  di  vocaboli  e  di  forme  di 
Provenzali;  è  arido  d'ogni  vena  poetica,  e  senza 
fiore  di  grazia.  Né  creoiarao  poi  siavi  gentil  per» 
sona  cai  basti  la  sofferenza  nel  leggere  il  suo 
Pmifjgh,  che  ai  pnò  bamlire  per  mm  deUaptil 
trtite  e  pasaa  cose  dm  a'  abMa  md  data  1*  ftmiik 

Imperocché,  non  pafjo  brunetto  d'aveni  con» 
somala  tutta  b  favelbidel  postriboloedel  mcrcaU», 
d  iroila  andM  spaifere  la  nMria  aoMota  da'Udia» 

ci,  degli  equiroci  e  dell'altre  inezie^  ab^  pai  il 
largamente  fruttificò  nel  weenlo  : 
tn  percutiina  ciascun  petxotetse 

Perchè  Matteo  fi  ^fu  pur  mattio.  * 
Cosi  7  romano  a  romena  non  stesse. 
IH  accegge  un  pa*  di  noste,  o  guelfo  Dio^ 
Che  campa  nuUa  («r  la  eaimpa$ieita 
Questo  fa  il  eonte  che  canta:  amor  mm* 
Petchè  la  stalla  moli' acqua  distilla 
Pe'Jàlli  sfolli,  che  son  troppo  felli. 
Che  Jan  le  fiche  con  fioca  JàyHla  (i). 
Ogtii  volta  che  ci  facciamo  a  leggere  in  que- 
ste rime,  d  viene  Dante  al  peaaiero;  e  d  par 
vedere  eonte  qneH'aUo  spinto  a  td  letUmafli» 

vili.iskc  I  iilli)  d'ir.)  (;r;iiidissiiii.i  ennlroilmaettrOS 
e  a  disfogarla  cnnlesse  poco  l'averlo  gHtatofrai 
plefcd,  se  nd  eaedava  aaeor  fra*  dannati.  NeHa 

qiinir  credenza  entriamo  massimamente  qn.indo 
consideriamo  come  in  es«o  Pataffio  il  laido  Fio- 
rentino fece  l'apologia  dei  »o(Iomiti,  fra' quali  a 
unto  ancora  ci  sì  vede  nella  divina  Commedia. 

oineclic  il  pio  discepolo  quivi  cerchi  di  miti- 
■Ai  e  piella  troppa  vendetta  con  alcuna  parola 
r  alleilo  e  di  pietà,  purt*  l' olir  «^gio  fattogli  è  d 
aperto  ed  etemo,  che  quelle  pioeole  medidne 
Mui  nulla  a  rispetto  del  cidpo  di  cui  l'ha  trafit- 
to, infamanduhi  nella  memoria  ili  tatti  i  posteri. 
Imperi  d  divideremo  dalla  eomune  santanza:  è 
dii  riDD  qiiidl.i  *tia  d  un»  r/i'ine  noti  f  mto  e<isere 
ima;{inaln  dn  Oaulc  (  rlii!>elliuo,  ed  esule,  rontra 
Brunetto  Guelfo  e  Fiorentino,  quanto  da  Dante 
poeta  nobilissimo  contea  BmnetiO  autore  del- 
l'o*reno  e  pieheo  Pataffio. 

Ma  già  di  gli  altri  scrittori  nominati  ii<  ]  libro 
<!cli.i  Volgare  Eloquenza  qui  si  dovrebbe  vedere, 
se  di  quelli  o  nulla  o  pochissimo  non  ci  fosse 
rimaso.  Nondimeno  crc  leretno  rbe  Dante,  avendo 
in  mente  dì  parlare  de' suoi  coetanei,  non  di- 
menticasse Fra  Jaeopone  da  Todi  ;  del  quale  sono 
.1  imi  |>erv»  iHiti  l.tnti  libri  di  versi  divoti  serba- 
tici più  tosto  dalla  cristiana  pietà,  cbe  dall'amore 
dd  Vdk»  ililej  seguendo  colui  le  care  peate  dei 
suoi  virini,  e  inostrandr)si  pur  assai  ^onoesqui» 
Mtanieiite  [ili  beo.  K  ri  ni  a  ouono  l'osservare  di 
dm  peilr^M-itie  voci  egli  arricchisse  talvolta  il  te- 
soro della  favella;  la  quale  diora  tutta  fmea  e 
recente  potevasi  con  poco  senno  fornire  dì  mdtt 
e  sani  e  neressarì  vocaboli.  Ma  costui  fabhrica- 
vali  alla  libem,  o  ptà  veramente  alla  pana,  e 
tanto  strani  e  ridevoK  da  disgradaraall  «aimi 
delle  rommerlie:  comequandn,  trovandoci  stretto 
ad  una  desioema  in  it$i,  così  vcooe  chiudcad» 

Cadono  in  maltaninì. 
Per  le  tracce  volpoUni. 
Frimominitura  vendini. 
Le  bellezze  Bar  sabini. 
Compagnia  de'  Sodnmuù. 
Messe  te  sue  radici  ni  (a'). 

Né  par  i|nado  plebeo  a  decora  dello  Itilo  ara 

f  1^  Braaett,  PaUf.,  eap.  uU.  in  fia. 
(a)  ìm  hme,  lib.  i.j  eat  i3. 
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PEfeTICAU 


mtgliofr'  rlir  c[iirll<i  ilr'  vor.ilmll.  Pri  f  Iir  ti  af- 
tMKlo  malciin  U  olopica  c  *auta,  €  JovcuUo  to\  t  .t 
tolto  ^iia^lian»  ooUa  di^iiità  Jrìlo  itile  qitrHa 
tir  li  iniKia  .ini,  adoperò  un' art»' tutta  sUii  r  nt>- 
%iMUiKi^  «:lì<;  ^'.Urnrva  a  punto  U  rotiiiMrto  dei 
|M  propo&ilo.  Uudr  roM  lodaM  lEwia  ^  1 MÌ' 

•lerio  (Ull.i  SUI 

A'oN  /fi  »nai  film  mfkmm» 

O  pmtto  ùianditn! 

,      //  fifftiuol  pa/lorilo 

Jìa  entro  tUl  uentrt  WClto 
il»  mmtr«  tigiUmùu 

Natn  è  lo  figHot  letto 
Lassami»  ti  suo  c<uUUo 
CoUn  ftmrtn  Mmt  mtm  (1% 

M  i  n-Mi  iii^<i//i.im«i  j  in  rfttr-.sta  fan^jn,  che  pia 
ne  £ininu  l'etchc  i  ikjiiio  the  itupo  rotali 

dempli  non  vorlcMt*  la  ragione  di  mu'lir  Mlrgno!i< 
parole  di  Danto,  rrediaroo  clic  s' ahlu'a  a  condan- 
nare nella  sola  ed  eIrma  kllura  ili  .lacoponc, 
di  Guittonr  f  (l(  gli  altri,  senta  dir  il  roit.soli 
mai  OM  «tilUUelU  Tcnadiuiic»ca.  Di  tanta  igno* 
nora  c  barlNirie  m  ronipaj;iiiu  di  eostoro  erano 
adiin<|ii«  olfcsi  .nul!!-  iin  h  altii  dir  vikM'ro,  << 
istoriKi  ai  fine  del  du;.M>nto,  o  al  principia  del 
Ureornlo  ;  e  che  pure  appellsM»  CJaikiri,  e  al 
rifarò  tulli,  e  si  «eguono  per  «  ;>i'in|>I.iri.  Il  clic 
non  siamo  g'ù  ardili  <di  romiaiin»! e;  tim  vorrciii- 
00  clic,  per  la  religione  dovuta  u  Dante  ed  al 
vero,  si  ui<liinv<cro  eoneplcbci,  end*  volle  die- 
gni  d' ituilazlunc> 

^  Ne  di  tale  tefll|M diremo  questi  soli  anli<  lu  ■ 
MdL ma quBDiiicnaiero senz'arte, cosi  per  luito 
qtteffleroio  come  pe'segnrnli.  Itnperocclic  vep- 
i;i.iiuo  FiaiK  'I  S.KM  lu  tti  iniruhilnientc  aeco»lar»i 
alia  opinione  di  Dante.  CUe  «ebbene  Franco  vi- 
vesae  noli' anni  dopo  il  divino  Poeta,  pure  an- 
ch'egli  mosse  un*a»|>ra  querela  contro  l  i  |ilrl«' 
olle  circoniKivalo;  e  cbe  colle  guaste  fornir  c  Ir 
villntie  parole  inlrisliva  una  favella  cbegià  fa» 
c  ri  .i>i  lirtu  |>«-r  la  divina  Giim  ir'di  1.  r  per  l'o- 
pci;t  dei  Hnccaccio.  Né  al  sk  iini  slimava  il  Snic^ 
chetti  e«iere  tulla  d'oro  quella  lingui^  di  ebe 
■Mdlt  ora  vorrebbero  adorate  fìnulccolpe,  quan- 
do VI  UM  leggiadra  sua  frottola  cosi  dipingcvala; 
ÌM  lingua  nuoM 

Cht  aiirth^  non  si  ti-ovm 
Mi  par  Mwiir  per  protua* 

Ott  MftO»« 

.       tt  Fior9Utiuù 
Cnn  tm  hHùw 

Aè  l.ugher^  n<:  £rmino, 
A«  Sarucino, 
Né  Dai  bai  o, 
iVè  Tat-iaiOf 
Aè  Sento, 

tii  def^  mitri  dùeedtk  Ntmèntto, 

Bimorchi, 
Bimbroeci, 
Cmt09  ocet. 

Che  JiìUaptasi» 

Kfì  anfana. 
Il  tujana  rr.  ec.  (a^ 

(0  Jac,  Rime,  lib.  3,  od.  6. 

(3)  Fr.  Sacch.,  FrplL  iib.  Di*,  prcf. 


V.  r.isì  srmiil.i  una  fdati'sM  bella  di  S.'n  TfT<ìi, 
tulli  fatti  di  voci  «cure,  torte,  viU^tÀmc  cl>e  an- 
davano IKT  W  carte  di  queir  aurea  eU;  e  che  i 
nostri  più  uriti  iiilrndom»,  né  sr  ne  (ltiI>:nno.  per 
le.  ^uali  luiitbiraiti  c(Niie  il  uiai  uso  Av'  plehei  era 
dorato  dnl  tempo  di  Dante  Cno  al  tempo  di 
Ff.Tnro.  r  <I, inulto  sempre  da' gentili  scrillori.  c 
sempre  sr^uiialu  «Ul  V0I4;»;  perchè  ipnor^iiua 
mai  non' al  spegne,  e  il  uu.i  ui  altra  plelie  m  tra* 
vaaa,  e  si  travaserà,  liuciic  dorino  le  al^le.  ^ 
vuole  quindi  aver  dì  conlinon  avanti  la  niente 
quella  srparazioiie  solenne  fra  gì'  Uliisiricif'ehei 
clte  Dante  volle:  quimii  si  lianno  ad  i*tu4iarc 
GuittiMU»,  Branello,  Jacopone,  e  gli  altri  noW 

di  qiirlla  sclilrra.  iinii  ì:ij  prr  iniitnrit,  ma  per 
rasxotare  il  poco  oro  scpuUu  in  uuelU  oolta 
pAhrerr,  e  per  efmoseere  quali  coselimMlcMero 
plebei,  e  quali sioio  «l.i  rvitai  si  (  >prrn  Tmnirnte 
tutta  contraria  all'  opera  d  .ilcuia  gr.iriiru^tici 
<  lic  gf  idiotismi  di  costoro  banM  ^^«cnlati  al 
volgare  illustre.  Quando  anzi,  nara^'onando  V  ao 
corto  scrivere  drl  Pelrarra,  del  Boccaccio  e  dì 
Dante  con  questi  sformati  e  fatui  stili,  si  possono 
chianMent*  eooo«ccrB  le  cote  cIm  da'ierì  wae 
stri  li  vollero  condannale.  Coàriottiaebè  padri 
(](  Ila  rolla  favi  11  1  vogliamo  dire  i  primi  grandi 
>eriiloi  i;  e  non  già  i  primi  ruttici  eoe  la  parla- 
rono, e  i  prian  «eenpiati  che  la  aeriasero,  perchè 
allora  gì' ignoranti}  si  fiuvidiero  i  iim  stri  ilr^Ii 
addottrinati,  o  i  savi  apprendcrcL»ÌM.-ru  ragiooe 
dai  pam» 

capìtolo  V 


E  anziché  passiam  oltre,  solveremo  nnaquì- 
slione,  elio  potrà  nascnr  intoriid  quel  citato 
pasto  di  Dauie,  ove  folnùna  atolli  vocaboli  pie* 
bei  unii  al  ano  tempo  dagU  icrillorL  Perone- 

rtic  i  v(ir,il)oII  sono  sicuranii'iilc  j  rima  adope- 
rati dalla  plcl>c,  poscia  dagli  autori  ;  e  li  de- 
termina uso  c  non  arte;  e  questo  grande  Poe> 
ta  sdegnò  meno  ch'altri  le  voci  più  scbìfe  ed 
unuli,  collocandole  in  quel  suo  altissimo  Canto. 
Laonde  ai  potrà  apporre,  o  rlic  Dante  abbia 
condannato  tè  stesso,  o  rln'  nun  Ik-uc  da  noi 
rouoscati  che  cosa  egli  abliii  volitlu  darne  ad 
intendere  quando  ha  condannati  i  vocaboli  de' 
plebei.  Me  poteva  dire  plebee  quelle  voci  che 
ora  là  tono  per  noi  fatte  viete  c  disusate,  sic- 
come alcuni  mal  credami,  l'rn  lir  qncite  nuti 
erano  tali  quando  4ii  adopcrarfiuo.  £  solamcnic 
i  poro  filo&efì  deridono  le  voei  anttclu*  negli 
iMili<  lii.  |>i  I  (  11*  (  Ile  si  li  inrin  .1  i  ondaiuiarc  iolo 
ue'iiuHlrriii,  quando  male  ne  uaux»;  ma  a  ve- 
nerare tempre  ne'  vecchi,  perché  moderne  crt^ 
no  anrir  I  ssr  <{04ndo  con  <|urllc  si  favellavai 
<'  vcciLio  ìÀ  (Itratiiiu  le  vuci  uujilrc  da  coloro 
cui,  dopo  alcuni  secoli,  sarà  dato  di  cbìaroare 
antichi  gli  uomini  dell'ottocento.  Nè  pure  delle 
parole  da  trivio,  e  signiQcatrici  delle  cose  tur- 
pi o  delle  membra  laide,  sembra  iJic  Danio 
tvi  dioeaae.  ConcioMiaeiiò  nude  poleva  vitupe- 
rarle colui  cbe  nei  «toi  eanli  non  le  aveva  ri- 
sjtariiiiate;  ne' quali  nominò  pc' loro  primi  e 
»r molici  nomi  e  la  parte  con  che  «  aiedc^  • 
quella  cui  la  fnuina  eda,  e  le  triale  dbe  m 

fitiino  mrr.  r.  r  simili  Mmliilrz/.r.  Non  polendo 
dunque  rssi  ii  biasimate  né  le  voci  oiautate^ 
nòie  umili ,  rrrdiiuno  quali  per  Dante  li cUa» 

massrro  /'/»■/'*•<•. 
Kon  rimiuvercmo  quella  celebre  disputaàooc 
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DEGLI  SCRITTOU 
l'oridife  iM  nilfan  italii^ 

CiklO;  il  Kilolìo,  il  l'cflfjio.il  M<'l|i«gÌ0,   il  Ciii.i- 

dim,  il  Mairet,  cU  altri  doltiMiuii,  crctlctlrro  clic 
in  gran  parte  e«ttles«c  prPNO  la  i)lrl>c  romana 
fin  (la  quatiilo  i  nostri  parla  vnno  Irti  ino.  Quelle 
cose  clic  in  altri  autori  si  ponno  It'ggorr,  non 
nrà  notlra  co»lumaD»i  il  npriere.  E  chi  abbia 
niezzanamrnlo  sliuliato  in  Plauto,  in  Apuleio, 
in  Frsio,  in  rulKulio,  c  rlii  »i  rtmoìica  della  Un» 
glia  de'  coniiri  latini,  rbe  facOMlo  parlare  i  plr- 
Eci  ne  imitarono  la  fk?elb»  già  la  obe  quello 
citc  dalle  genti  dì  Ietterà  e  di  corte  dieevasi  agcr, 
cnpi.i,  f»v.  tluiiiin,  igitis,  fiiilt  Itri-j  gli  srltiavi  c  le 
trcc^Uc  kul  mercato  dicevano  contffUSf  tetta,  Une- 
M,  cata^ocuty  béUus  :  le  quali  parali»  a  noi  pt  r- 
venule,  si  sono  poi  fatte  dell  itali. ma  favella. 
Questo  qiii  si  ricorda,  perche  pungasi  mente 
mali  profonde  ed  alte  radici  abbia  quel  volgare 
plebeo  di  cui  qui  si  parla;  le  quali  radici  sarà 
mestieri  scoprire,  onde  anche  meglio  scuoprasi 
l'intendimento  drll'Aiigbirrì.  Fino  da  tempi  ri- 
mottssiuii  flivisa  era  la  favella  dc'rustìci  da  quella 
de'eilladini,  »ieconie  c'insegnano  molti  luoghi 
de'  cla»!.iri,  la  storia,  la  ragione  e  l' caewjpio  me* 
dnimodc'vivcntL  Della  qoal  divisione  e  gravis» 
aìiDo  testimonio  Marco  Varrone,  che  nel  quinto 
libro  De  Lingua  recita:  che  «piello  che  gH  urbani 
dicevano  quifitare,  i  ruttici  dicevano  jubiLii  e  ; 
•  quelli  aMMnavano  pelUeul*  tàò  che  quelli  np- 
prllavano  scontimi  e  mamluctim  in  loco  tli 
ao'èium.  Pompeo  Festo  none  anch'  egli  questa  di- 
visione del  plebeo  e  dcO*  illattre  neldeeimosesto 
libro  DtUa  Significatione  delle  foci.  F'urtiina- 
siano,  antico  retore^  a' «tteaU: />i«^<?«  ^  ^ct  esserti 
étU0  fwdlei  «adir  iwmw  /«  fmbe,  cioè  gfidioi, 
paHatUi  senza  ragione  e  sema  guida  (i).  Per  la 
qual  cosa  veggendo  noicuniegii  aurei  Latini  uuu 
mai  fecero  luogo  a  questi  voci  plebee,  e  Ic  Ira- 
aCK*  aenpre  lontane  dalie  npbili,  dobbiamo  al- 
tresì fiur  rajpone  che  Dante  voleaae  an  simile 
partiiiicnto  nella  noslra  favella,  perrliò  al  tolto 
ti  nuovo  latino  a' alzaste  alla  cima  dell'  antico. 
Imperocché  e  plebee  non  vorreroo  già  chia- 
mare le  vnri  alte  a  nnniiiiaro  ambe  1'  infittir 
delle  cose,  dovendo  ugui  umana  cosa,  e  in  qual- 
iiasi  eiMMliuone,  avere  un  nome  con  che  s'ap> 

Ideili;  ma  plebei  <>i  diranno  i  vocaboli  pe'quaU 
'  uomo  della  villa  e  del  trebbio  nomini  le  cose 
con  voci  diverse  delle  comuni,  o  pronunci  i  no- 
mi in  altra  guisa  che  1'  u^ala  <1ai  bene  ccstumati 
e  gentili.  Perchè  se  quei  mudi  plebei  i>i  lascias- 
sero venir  tutti  fiwi  Bobili,  ne  seguirebbe  gran- 
de c  «ubila  cormiioDc;  e  il  buon  frumento  ai 
goasterebbe  per  la  xizzania,  e  forse  la  zizzania 
Verrebbe  sopra  il  frunu-uto.  Questo  giusto  so- 
spetto adunque,  c  quell'esempio  de'Laliui  erano 
fu  stimoli  ene  pungeraao  Dante  a  quelle  esda* 
ma/ioni  .»i  arule.  Che  se  ci  fossero  giunto  le 
scritture  dd  dialetto  plebeo  romano,  e  se  il  dire 
de'  ruiliei  ti  netcolMW  a  quello  della  corte 
«r  Augusto,  v(  (lrf  nimo  quella  nobile  favella,  an- 
zi <^ucll'  oro  di  Cesare  c  di  Virgilio  trasiiiu- 
tarat  tallo  m  moodiglb  ed  in  fingo.  A  noi  non 
«ODO  però  pervenute  le  baie  di  quegP idioti; 
sé  la  igour^inza  de'  pedanti  ha  potuto  fortifl- 
carsi  con  quegli  errori.  Se  non  che  ci  restano 
i  amimi  e  gli  epitafi.  da'  quali  nwMflient  quan- 
te aotoritl  ti  Torranno  per  «oataaere  la  noaira 
senlcn/a,  c  lrnvar\i  (|iianta  messe  di  b.u lini- 
ami  e  di  «otecismi  possa  bastare  alla  iìondauottc 
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d' ora  lingua  plebea,  retta  «alo  ddh-ignoraoM 

pojM tiare  e  dal  m;d  uso,  primi  guastatori  d'ogni 

1>iu  sana  cosa.  Imperò  cercando  i  volumi  de| 
lianebini,  del  Gratero,  del  BoldetU  e  dei  Do- 
nati. leg;;eremn  rnmr  ne'tonipi  >r\ugusto  inei- 
devasi  ne'  Ke|)()I>  ri  :iI(-a<>i  della  casa  imperiale 
dal  foroi  es  in  loco  di  diU  «orOfìbua  (l)»  <*  <^ 
olia  in  vece  di  dal  oUam}  e  ne' marmi  di  S. 
Paolo  vedicmo  atungana  per  aiuhlia,  ed  acutot 
por  clat'otf  •  iedtia  per  vidua.,  e  ki$tU  per 
l'ùi'r;  e  Ineu  conc^xsu  in  :rcce  di  locus  conce»' 
sti%  :  il  qiial  vezzo  si  conserva  tuttora  nella  plebe 
della  Saliina  e  del  Lazio  che  dice  lu  cauatlu 
e  ili  visti.  \e'lr-ni|ii  d'Antonino  Pio  leggeremo 
scritto  Ep^plu  per  exeniplum  (0)^  petmemmoc 
di  pressusf  e  kirlili  per  fidili;  e  cumuIo  per 
quando  i  e  kecrelum  per  Jei  etrum  }  e  filialmente 
ne*  sassi  de' cimiteri  romani  quelle  coDCordame 
e  terminazioni  tutte  plebee  '/'ertu  decima  KaL 
l'eùrarat  (3)  —  Annoi'O  oda  —  ntenui  per  mi- 
nus  (4)  —  Idus  matas  —  mesis  cinque  (5^  ec. 
De'  quali  esempli  grande  raccolta  è  ne'  dialo- 
ghi di  Giuitto  Lipsio,  in  Cujaccio,  in  Naudeo, 
ia  Blabillone,  in  Salmasio  e  in  altri  assaL  Clw 
te  raunando  quelle  quarte  dizioni  ruttich»  aa 
fiirrmo  paragone  eo*  modi  pfe^tt  de*  iiottri  pi& 
antirlii,  vcdrciiui  ijiiella  favella  fustica  siiniilis> 
»iiiia  a  (|uosta  cUc  liante  chiama  pidtta.  La  qiw> 
le  c  per  ooi  isd^oa  di  cascre  aerilla,  rfecow 
(HI eli  altra  il  fu  pe' Latini.  Onde,  ragionando 
di  tal  lingua  sempre  viva  nel  volgo,  e  parlata 
per  tanta  età,  non  dubiteremo  di  sostenere 
ch'ella  tenesse  l'Italia  ne' secpli  del  ferro;  ne* 
quali  certo  vi  fu  una  divella  a  noi  inai  nota, 
che  non  era  piiì  la  latina,  e  non  era  ancor  l'i» 
taliana:  tutta  diversa  da  quella  che  si  scrive- 
va ;  la  quale  in  parte  è  perduta,  e  che  noi 
chiameremo  fdeòea.  Di  che  ci  sembra  Dante 
aver  voluto  princÌMbnenla  parlare.  Discutasi 
adunque  con  qualne  dil^em  qimla  sì  gra- 
ve e  lirreuarin  yÌ«l«OHI^  •  n^OOÌHlOM  jUf 

•linUfflcate. 

OPITOtO  TI 

Del  Foìgtr§  Mm  dm  nehmmtamfi  dfmià 

•        •  — •- - 


Ooante  volle  lira  noi  medesimi  meditiamo 

quel  grande  caso  onde  potè  a  questa  terra  La- 
tina mancare  ad  un  tempo  e  la  iuiuieusa  sua 
dominazioae  e  la  sua  divina  favella,  molto  ci 
maravigliamo  che  i  Barbari  valessero  a  ruinart 
un  si  alto  imperio;  ma  ben  maggiore  è  poscia 
la  maraviglia  al  vedere  che  noi  stessi  dimenti- 
cammo le  parole  nostra  le  quali,  già  potcali 
eome  le  nostre  armi,  aTcraw»  tapoto  oocipara 
l'universo.  Nondimeno  non  .s.-i|ipiaiao  aVfaCM 
che  quella  lingua  tutta  a  un  tratto  sparisse  dalli 
fiMeia  d'Itili^  e  si  tacesse  come  per  magiao 
incanto  sovra  tutte  le  bocche  che  la  parlava- 
no Questo  credano  gii  amici  delle  fole,  che 
noi  (pii  non  vogliamo  «tare  contenti  a' prodin. 
Seguendo  adunque  la  partizione  ihmtesea,  dui- 
rcuìo  :  cascrc  presto  mancato  il  latino  illustfaiy 


I 


(i)  Biaoch.  Ucni.  Sepol.  liberi*  « 
Aiìg.  i7-i(5. 

(q)  Grtit.  p.  Dcvii  n.  I. 
(3)  Buld.  L  3,  cap.  8,  p.  p3. 
4)  Id.  Uh.  a,  eap.  3^  p.  33. 
'  iUfa^  Mm.  Jrc4  Sii. 
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PERTICARI 


na  il  nittioo  euen  in  que*  tempi  rtmsto.  Po- 
tendosi ben  cuitijtriiijrre  come  Ji  subìtu  si 
iarri«c«.il  castifato  linguaggio  delle  buone 
— t,  'mm  MM  già  eonie  m  un  attlno  si 

(ip|!n  iIp!  popolo.  r*»rrlic  la  lìn;:ti.i  «Ir' 


f>nda  1  .  . 

ittcrati  luslo  c  muta,  quand' es»i  più  lum  ii»cn 
TOno  e  gli  altri  piè  »oo  l^ono  :  e  per  lo  ra- 
■MÌMino  o<I  iniMTortnl  poteri*  ilrlla  i^iiorania 
me  t  tre  ciii  vissute  lu  gnm  teiiipt-.>tr'  rivili, 
•  Ali  laohi  barbari,  bastano  perchè  ni  sprgtia 
ogni  lume  di  srìnizi*  e  di  Ipltero.  Ma  di-I  fu- 
rellare  dcHa  pirbo  uon  è  cow;  clt' t-Ua  vuole  r 
dee  di  forza  favellare  anche  quando  più  non  si 
«orive  :  e  i  plebei  e  i  ruttici  lono  j)ur  «empre  gli 
triliaii  t  deporre  le  recchie  pratiche,  e  le  fo^^r 
ddle  Vfsll  cK  pH  arnt  si,  rd  anco  dell»'  rcligi <  - 
ai;  Mocomc  accadde  della  Ccntilci  la  quale  per 
«Meni  iM|^  oonaerviU  firm  i  rmliel  t  nelle 
tille,  che  •!  clii  iiii  nmo  Patj!,  dopo  rln-  !r  l  ill^ 
PatTCrano  abbaiidouata,  fu  della  e  »i  dic<-  an*  ui.i 
^Ègofta,  ciò  è  a  dire  religione»  della  Tilla.  Or.i 
qur-li  jilrbf'i  1rn:iri  c'urif*  del  rw^bto  lor  cuttn 
coni  di  (£url  rusliro  toro  dialetto,  noi  lasriaruiio 
Mncafe;  che  ansi  latto  più  orgoglioM)  e  più 
guasto  per  la  estinzione  oel  Intino  ilhistrr.  re- 

![nò  tutti  quei  secoli  del  ferro,  furse  perchè  il 
inguaggio  fosse  cosa  vile  quanto  la  gente  che 

10  -paiiò;  t  Tittaind  certo  do v erano  eatere  co- 
loro die  fawdarono  mancare  quella  tanta  no- 
stra prandcz7,a.  Si  diro  poi  rhe  quella  i^ni'r  !r, 
portò ^  per  divider  quetto  dall' altro  lattno  che 
dbn  ii  adoperò  adlo  lerime.  Enendo  «ri. 
dente  che  io  cpirt  secoli  non  si  fcrìvera  la  lin- 
gua che  si  parìaTat  ma  che  i  notaj  e  ^li  ec- 
demstid,  i  qittB  ueuna  volta  per  le  biso{crne 
Itere  e  rlvifi  erano  stretti  nd  imlsrattare  Ir  nr- 
tr,  TI  adopi-ruvano  una  tale  loro  lincua  tutta 
lontana  dalla  volgare  per  venderli  «li  plebe 
maestri  di  lalinìtk.  IVrciorrhè  la  gro^isezza  delle 
menti  era  tanta,  che  uoo  conoseeTano  pure  in 
che  i^orama  si  fossero;  e  col  bolo  allontanarsi 
dal  dir  comune  pascolavano  qoclk  iofelke  loro 
superbia,  la  quale  é  peccato  dbe  tempra  •  ehi 
meno  sa  più  s'appiglia.  Quindi  sini^franirnte 
urgontenla  ehi  aliou  il  latino  di  quelle  scrit- 
taie  iMurfcwe  estere  stalo  lingua  che  si  parlas- 
se Che  se  rjTirlI  i  fosse  pallata,  conserverebbe 
ahneno  lina  (n<  de»iiiMi  usuformit^i;  sarebbe  uguale 
■elle  sintasÀ  e  nelle  lenninazicmij  e  gV  Mnsi 
errori  si  vedrebbero  e  in  tutti  e  sempre.  Il 
che  reggiamo  pure  accadere,  quando  nleniio 
scrive  ne' viventi  dialetti  plebei:  e  il  Milanese. 

11  AenaiiOj  il  Viniziano,  il  Fiorentino  hanno 
6|fmmo  di  loro  e  voci  e  costrutti  e  coniuga- 
zioni costanti,  che  scritte  da  cento  autori  mo- 
strano senqpre  la  medesima  teein}  easeado  me» 
ileltmlani  d'opni  pi  A  ttnmlo  ed  indocile  dia- 
letto che  si  p  ir  li  I  i.j  fr4*  p;liiacei  de' T  i  y<>:,\. 
come  per  le  arene  dell'Etiopia,  Perchè  il  lume 
dririntelleUo  splende  indie  •*  pM  leofaml  da 
ogni  civiltji;  e  1.»  barbarie  stesta  sì  spiega  sotto 
alcune  perpetue  lejigi  della  natnra.  Ma  que' 
poveri  nota)  e  rheii»  i  dal  settecento  al  mille 
non  ìsciiverano  Cavril.i  naturale,  anzi  si  sfìnza- 
▼■BO  d'imìtaruc  una  ignula;  e  quindi  per  que' 
f  tj  itn  e  per  quelle  cnoLiiionè  piè  oro»  gram- 
maticale: oprano  da  stia  posta  rm  vocaboli; 
di  MM  peata  li  corrompe:  tutto  è  licenza:  non 
forma,  non  ro»f rollo  ne  illustre,  ne  ni.sliiale: 
Ogni  notaio  cangia  ogni  cosa,  e  per  fino  la  sì- 

'        ddle  parole;  taldiè  ae  ona  tal  lin- 

-  t^ceilMIal 


Pneaao  bor  amrebbe  inteso  ptà  f  nomo.  Arrofe 

che  v«'i;^famo  le  carte  del  setleeeiiln  i.  ritte  in 
ialino  più  infermo  che  non  è  quello  dcUc  earte 
del  miOe.  Ib  se  gli  scritti  arrmero  ■•gnito  M  ' 
I  (  IM  I  della  favella,  la  cosa  sarehhe  ita  all'op- 
poÀito.  Coooiosstacbè  il  settecento  era  più  pro- 
pìnquo a' tempi  Ialini,  e  quindi  multe  buone 
voei  potevano  essere  ancora  nella  rie  idanra 
del  pupulu.  Laddove  il  mille,  e&icndo  più  lon- 
tano, dovi*vano  att^'eMcrsi  cancellate  dalle 
menti  moltissime  voci  antii  he.  Ma  noi  vejjpi.i- 
mo  cbe  le  scritture  aud.irono  a  rìlruio  delU 
favella.  Chi  dwoqne  non  vogtta  anebe  dire  che 
^'H  efttti  pooao  andare  a  ribroso  ddle  casloai^ 
dovrà  eofiehiudere  che  la  lingua  rflora  senlla 
n  i  irna  i;uilnrione  della  linptia  iltii  tre  perda» 
ta;  c  che  soltanto  si  adoperò  or  più  mak^  or 
meno,  seeondoeM  f  «aeerdati  o  l  eaniidicì  k 
studiarono:  e  chr  intorno  al  mille  la  scrissero 
meglio,  perchè  gV\  studi  In  quell'  epoca  comin- 
ciarnao  a  ristorarsL 

Se  la  lingua  adunqne,  che  di  qoe*  tempi  ri 
e  pervenuta  eon  le  carte  degli  archivi,  ei.i  di 
quei  tempi  stessi  già  morta,  qucle  n'era  la  viva? 
fjuale  parlavasi?  certo  non  altra  che  quella  cui 
1  Alighieri  cliiamò  l'ie/jea;  la  (jiialc  perciò  *U- 
mavasi  4anto  vile,  cbe  non  si  degoifMO  di 
scriverl.i  nè  anche  gì' ignorantixsiiaì. 

Per  la  ijtial  ragione  non  dnldtererao  affrnna* 
rr,  die  non  »i  trovano,  e  elie  forse  non  si  ln>- 
Tcranno  giammai  sinceri  ed  ampli  monumenti 
del  vero  flrveWare  di  qw^ secoli;  perchè  qwefia 
tale  lingua  folta  plebea  non  fu  cooninahncnte 
adoperata  all'uso  delle  scrii  ture,  biccome  ao» 
cade  ora  di  tanti  dialetti  municipali  dftalia  che 
non  si  eternano  co' volami,  ma  ipnoli  trapas- 
sano per  lo  mondo:  uè  i  posteri  ne  sapraunu 
nolla,  non  lasciando  di  sè  stessi  migliore  ve- 
stigio che  (juello  delle  sriruiine  del  mare.  Clic 
se  alcuni  li  vanno  adoperando  talora  per  le 
città  più  famose,  lo  fanno  o  per  fastidio  dd 
volgare  illmtre,  o  fer  lascivia  d'ingegno,  o  per 
vaghezxa  d^lmitare  il  popolo,  o  per  adaurc  gli 
nomini  delle  loro  patrie,  e  non  mai  per  ii»o 
li  religiose  cercmonie^  o  per  servigio  dc'pal>> 
l>liei  e  de*  pilratl  negozj  ;  e  nè  eneo  per  lon* 

,'ainetil('  vìvcrr  m 'fuluri;  coneÌo»^inehè  qnestc 
lingue  plebee  hanno  virtù  in  £irci  più  tosto 
graziosi  cbe  gloriosi. 

Xon  entreremo  noi  pia  per  qneslo  nel  peii- 
>arc  di  molti  cruditissiuit  uomini,  che  vorreb- 
iiero  ritc  in  quella  r:'i  gl'Italiani  fossero  tanto 
selvaggi,  come  qnc'  primi  rfir  viveano  per  lì 
boschi;  e  che  ^i  &Lcè»ei'o  it  ni:i  fantasie  poeti- 
che, e  senza  fole  popolari,  nè  di  quelle  cote 

fdeaMTO  dì  col  sempre  gode  ogni  plebe.  ?ian 
da  credere  che  qtiesti  nostri  popoli,  cod  in- 
L'(  ^:llIl^i,  l'Osi  Iwne  d.i  natura  tli.>posli  ai  più 
nobili  e  duld  aJTctlif  lieno  stati  per  tante  go* 
neranont  eome  bestie  eiatte  e  qnasi  mote,  aensa 
aleuna  imm  jHnc  di  eloquenza  r  M  ranto.  Per- 
chè rarinoiìu  e  l'impeto  delle  parole  £inno 
anzi  più  viva  forza  ne^li  animi  ro/.7.i  ebe  nc^ 
troppo  morht  li  ed  affinati.  N  )ii  dubiteremo 
quindi  alTennare,  che  quella  nun  iscritta,  agr^ 
fite  ed  oscura  favella  avrà  potuto  pienaoientn 
bastare  al  bisogno  di  quelle  genti,  e  si  sani  fatta 
ancor  essa  buono  strumento  d'amore  e  di  vir- 
tù. Così  gl'innamorati  avranno  ancora  in  que* 
secoli  cantato  la  notte  fnthi  porta  delle  lor  va- 
glie; egli  nomini d'amnamnoondite le rannn 
«liaflM  de*  leti  loM  «filMil»  td  «Begnl»  pn- 
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scia  di  (fìiàlchc  inno  le  loro  rilloric.  Perchè,  A  l>ainÌAni,  acquititj8.tero  tra'  nuìttri  alcuna  dola 
«Itre  il  naturale  istinto  ch«  ne  •pinge  ad  itfo-  1  da  quella  riiuuerntc  urbanità  ronana^  e  pàk 
gare  cantamlo  i  nià  caldi  affetti  dell' animo,  I  recauero  le  novelle  e  i  vocaboli  di  mipsta  no* 
quali  sono  quelli  delli  patrh  e  dell'  amore,  non  I  bil  gente  in  mezzo  le  loro  patrie.  £  In  fatti 
pii  'i  n  rdorsi  rlie  in  un  po|)r>lc»  coti  pieno  tlellc  II  driibono  gli  frtranierì  avere  lolle  da  noi  alcuni 
andate  aue  glorie  non  IbaU  rimatta  auieno  qual»  |  parole  che  molti  qn  male  credono  che  noi  ab» 
dw  tndHsioae  if'aooi  nnlliU  poeti  |  «  tlMn  I  tiuaù  riotrale  da  loro,  le  qnali  ti  leggono  nel 
libri        nionarr,  ed  i  salmi  rlic  si  ranlavano  M  Fortifiocca,  e  in  altre  vrrrliic  Cronjrhe 

|icr  le  rliiese,  avranno  «erbata  viva  fra'  uo*tri  i  AoiMa«  tasto  rimatatc  dal  dialetto  d' o^id^ 
«Inhm  iwagine  di  poe«ia>  onde  non  anneawc  f  «Im  i  wene  «radili  non  le  «radon*  «eriile  ìb 
loro  quecto  b<'no(1riio  cnnforlo  ilflli'   imi.ino     rnni.uio  ;  nu-ii(rr  sono  anzi,  d'un  romano  più 


■uaerìe.  Per  le  quali  cose  ra^jitinm  ino  che  il 
iwiger  ylalwo  ntm  adb  ienr:»ic  all'uto  del  p:ir- 
lare,  ma  fosse  anche  adoperalo  or,T  in  i[(irl!o 
arooce  cantilene  d'auioie,  ora  ui  qucUc  rab- 


CAPITOLO  VII. 
Dtl  ViUgar  Pl^f»  ytum»^  iu  lùtgfm  Somama. 

rfir  hii  piacesse  .vi  alninn  il  ri  irarc  qiial  tin- 
nir luMe  pei  dato  a  qiieata  iiiieua  plebea,  ritpou- 
dereoMs  cboeOMBdo  etn  potila  rustica  mmana 

Ai  rhf>  sopra  f!i''f*niniO,  può  st  irr  (  fii  <|o|(n  rs^rrr 
Itala  iatroduUa  per  le  città  ave$M>  gilUlo  il  nume 
difMIÌM,  e  ritenuto  quello  di  t-omana  o  di  ro- 
ma*ttat  che  voftliam  dire;  usando  della  dcftittxionc 
dello  Speroni,  (  i  )  che  diAsv  la  litiguA  nom  a  ««e- 
rr  Aomanao  Italico,  parie  del  quaie  è  il  ioacàno. 
ìit  da  più  chiara  orifline  «rediimo  che  altri  aa* 
pei  dtrivare  que^  nomii  di  Mommnxn,  il  quale 
al  crrtu  nanpie  in  qurllu  buia  stagione,  e  ilo- 
TtUe  essere  da  prima  trovato  per  questa  gente 
ilefama,  b  qoale  pw  laoti  aecoli  amh  di  api>el- 

larM  ila  Pioni  i  Vrì!  i  qn  ile  apini  une  ci  COnKT- 
flierii  r  oaaervai'e  che  la  luigua  rustica  e  volgare 
Wtm  fu  mai  dMla  lalioof  ladduvr  la  romana  fu 
tpr.ijio  di  nome  nmfusa  colla  volgare.  Di  che 
bìeUiitsimo  e  U  tcstiaionio  di  l'ier  IJamiano,  oa- 
Mrrato  dal  MoiShit^  ov'egli  parla  d'un  t;il  Fran- 
ecae  che  nel  nono  secolo  viven  in  Koma,  il  qunle 
bene  disputava  in  lingua  laliua,c  gentilmente  par- 
lava neJla  romana,  ^okuticè  (i)  disputaiu  quoti 
é^tgìiptm  litri  i  nré0^  trcurrii.  f^utgariterlaitfutn*, 
Bummta»  mhmmtatta  reffulam  mm  q^mdu.  Nel 
qiial  loco  quello  tcolanicè  signilìca  tatinatnfnt,  . 
e  c|ucl  iUteriftta  liòri  t^ròa  taaat  la  nostra  sen- 
inoa.  eho  i  ìiìmi  ooa  d  wrUowwo  in  altra  lin- 
gua che  in  quella  rlrlif  ìrifle^  cioè  n<~lla  (a:trin . 

o^  come  il  Damiaui  dice,  ScUasùca»  K  duvciulo 
pOMÌa  nominare  il  separé  dice  iMftmmtt  ponhà, 

enm#»  a'  c  già  dimostrato,  il  volgare  nsnrasi  per 
pariarlu.  e  non  già  per  is4:riv«i'K).  (^oììì  queste 
MMle  del  Damiani  gittiwo  una  bellissima  luce 
In  queste  tenebre:  e  ne  ricevono  molta  chiarezza 
i  nostri  argomenti;  e  ai  viene  a  scuoprire  ehe 
nel  novecento  la  lingua  plebea,  pa!Si>ata  in  vol- 
iere Romanzo,  già  cooùaciaf  a  avene  alcune 
"  di  gentileaia,  ed  «Mar  qaaldbi  Ìqie>  eo- 
Stiona  quella  espressione  :  lìonumae  urba 


alto,  c  tutte  piene  de'  rottami  di  quel  priseo 
sermone  romanzo  che  qui  discorriamo,  impt 
rocche  qui  He  voci  maiva,  i  itòt-rlo,  hadar^  an- 
tukr,  Jabtoii,  amimiccai;  muieuw,  e  simili^  die 
ai  dioooo  voci  de'  Provenzali,  per«^clle  m  lag* 
gono  nei  Trovatori,  noi  le  ascoltiamo  ancora 
a' nostri  giorni  pariate  dal  popolazzo  di  fioma 
e  di  Napoli,  e  da' più  riposti  abitatori  delia 
Sabina  e  della  Canifaiiia }  sé  poMiamo  credere 
elio  eolor»  le  aUbiano  appre*»  atadiando  nelle 
Ballate,  e  ne' Serventrsi  rii  Th  [h  ir  ir-  d  i  !'  i - 
nio,  e  d' Arnaldo  Daniello.  ìia  bcue  dobbiamo 
stimare  eh'  elle  fossero  di  quel  vMta  ed  aniioo 
litirn ri^gio  ebe  mai  non  fu  scritto,  e  rhp  eoll'ar- 
mi  (iella  plebe  romana  si  dovette  suargere  {ler 
lo  mondo;  molte  voci  del  ipiale  i  Trovatori  o 
già  rinvennero  trapiantate  nelle  lor  pnlne,  o 
tolsero  viaggiando  fra  noi.  l'crciic  non  già  riii 
serive  insegna  le  parole  ai  popoli,  ma  sì  bene  i 
popoli  le  prestano  a  chi  le  scrive  f  i).  £ccn  duo- 
({ue:  ebe  la  lìngua  plebea  aotto  u  ribiodi  Ro> 
manza,  eld>e  l|n.l^l  Italia  in  Franci.1,  in  Spagna 
e  in  larga  parte  d'  Euro^;^  percbc  già  tutti 
quegli  Etiropeì,  bencbi  .MiMitl  dal  miatro  giogo, 
avranno  avuto  ancora  sempre  l'ocdtio  all'  Ita* 
ha,  p<'r  la  memoria,  per  1'  abitudine,  ed  anrp 
per  la  paura  della  passata  luiigbisaima  bchia» 
vìtù.  Fer  tali  vicenoc  il  plebeo  liu'^'ni-jlo  in- 
coniinnò  a  prendere  atto  c  condiztuuc  d  illtt* 
stre,  e  prineipalinente  quando  iotanM  al  omIIì^ 
earrtati  i  Barbari,  multe  città  cominciarono  o 
reggersi  a  popolo  ;  e  allargata  ak|uaoto  la  firer 
|ij>  it7.a  (le'pubblici  parlamenti^  rientrammo  nel» 
1  abhaudooato  sentiero  ^deila  vita  errile.  Alla 
quale  nastra  opinione  •* Mwortft  il  filoeofo  Gr»» 

viiri,  (  Usi  1  l^i(>nando  (•.»):  f/i  tale  slatn  non  parrà 
siitporc,  se  nelle  publttiche  Concioni  chi  t^le¥U 
far  da  mi^lùtr  tueit»e^  td  essere  inteso 


eli'  ll'l 


cht  iier  li  ne^zi  pubblici  convenii-ano,  non  p^ 
tenda  usar  la  luina^  la  quale,  per  la  roiaezzOf 
d^l  secfito,  non  j'  ìuWiulca  nè  dal  popolo,  uè  da 
luif  abùandotuuse  Ut  sua  municipale,  ed  aùùraC' 
ciasse  la  Romana  volgare,  molto  di  quella  pià 
d^foà  e  amutne  alta  inteHigHua  ài  tutti  :  rem 
quindi  lingua  illustre,  perekè  «non  più  alt  imo 


(i)  Essendo  ancata  luu  noora  e  moito  aottilo 
questioM,  ai  tortai  di  «Uarìria  in  altcv  In^ 

tato,  paragonando  le  cronache  inedile  MflMM 
mkettù  nmtlam.  Certo  quel  romano  rosticói,  |  e  il  vivente  diak:tto  de'  popoli  meridionali  d'Itti 
— ^  ddia  plflbt  0  «nMte  mU»  aplMdoM  |  Ha  eoli»  open  de'  Trovatori,  le  fwdi  fra  poco 

■taranno  po->tc  in  gran  l<ire  prr  opera  di  molti 
lellciaLi  fraucv»!  e  del  nuoiliaisimo  UeocnatO 
S.  E.  il  Ministro  Conte  di  Blacas.  Al  che  già 
sudano  anche  alcuni  Italiani,  fra' qnali  il  eh, 
('irolamo  Amati,  duitiaaimo  delle  antiche  e 
delle  uitof*  JktgM,  •  T«n»  «é  OttbM 
nostro. 

(a)  Rag.  Poct,  lib.  a,  cap.  0,  pag.  168» 
IMM  di  niiailM  BsàUiÈiaùm  Seai^ 


ritt:irlinr'<;rn,  doVCVa  S  pnro  n  jjfjrn  f--vrr-c 
iito  in  qnatche  dignità,  ed  avere  acniiistata  al- 
•ina  dolcezza  spezialmente  sulte  labnra  de'  ca- 
▼alieri  c  delle  donne  gentili.  Vvr  lo  ehe  noi 
atiffiiamo  che  molti  fossciru  quegli  stranieri  che, 

■■kHiiiiii  M  bnwt  Wtmm»  di  cbe  ptik  il 
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priT^fn  nojiobrr,  mn  alP  utn  tnt^mf  e  onhMivo 
tivftpUrm'n.  Oiiìiuli  poiiiaWMt  Arr  Hm>  ri  latin  i 

TCMcemenle  fu  :it(>I.i.  m  i  la  n^niiiia  fu  ni.nlm 
ddlc  nuove  ravellc  che  ora  iti  parlano  in  tanta 
parte  d'Europa;  c  i  nostri  idioti  Romani  dirì- 
torl  fiirriiio  (la  prima  imitati,  <?  poscia  vinti  da* 
Proveiiaiall,  che  sono  a  noi  più  vicini  <•  di  ter- 
ra «  di  temperamenti;  e  che  quindi  in  divino 
■mmIo  cantarono  nel  loro  dolce  dialetto  quelle 
eroicìie  fole  da  loro  conoscentemente  appellate 
Bouianzi.  1  quali  poi  vfniirr  i  in  alti>«itii<>  gri- 
do per  lo  MTore  che  loro  fa  conceduto  da 
tfnnla  aplcndiila  #  Kfla  Mrtv  41  ToIom,  chft 
rinnovò  per  la  pvim  i  ff  i  i,  ìi  <  !<■  vaghezze 
de'  migiiori  popoli  antichi,  mentre  la  misera- 
bile Italia  divisa  era  e  lacera  daNe  v^Nllie  fa» 
Tinnì  r  f!ai  nascenti  tiranni  E  cosi  tutto  qui 
si  rimaneva  plchco  :  c  quelle  speranze  alle;:rr 
del  secolo  decimo  crnnn  da  capo  spente,  Kiii- 
clic  nella  corte  di  Sicilia  il  magno  Federico  c 
Manfredi^  prole^igendo  le  lettere,  recarono  in 
^uel  regno  l'amore  di  tutte  l'elegante.  Onde, 
come  dice  l'AUgbìeri  (i),  cotem  tltt'umm.  che 
ffWM  ài  idtO  etiOrg,  e  tiijgrasie  dotali,  u  *f(>t~z<i- 
t9'to  di  aderirsi  aliti  mn>:ttà  ili  yì  ^t\in  fu  rm  ifn, 
iMtà  in  qu^  tempi  tutto  ausUo  che  compone- 
Mn/  da^  etK*0»*m  fimUttm,  ptitmumni»  ut riMi 

netta  corte  di  si  i^  r  ,  ;,//  Moitnixhi)  ti  che  a 
•ad  suono  si  mppc  il  «nnno  dell'  altre  genti 
«'Italia,  li  svegliarono  lAa  fraodé  opera,  che 
poi  Dante  intese  a  fare  perfetta.  Cotanto  è  ve- 
ro, che  ì  governamcnti  fondano  e  apiantano  a 
loro  senno  le  ìettMe,  1»  arti,  e  tulle  le  beeti- 
tudini  de' popoli. 

Per  le  dette  cose  speriamo  di  aver  condotta 
in  qualche  lume,  in  qualche  ordine  resistenza 
e  la  ftoria  dell*  idioma  Rustico t  e  scoperta  Pan- 
fka  mà  ortgfne;  e  mostrato  eom'egli  tìranni- 
rnnu  titc  rciinasse  per  molta  elà,  e  po>ria  ve- 
hìmk:  sotto  il  titolo  di  fìomanzo,  girando  a 
alato  migliore  pir  ta  tanfata  eondMode  de' 
tempi  c  per  le  novelle  cure  degli  uomini.  On- 
de ora  veggiamo  a  anal  fine  Dante  intmdeva 
co*  suoi  lil^ri  della  rolgar  Loctttione.  Perchè 
a  tòn'e  pienamente  la  linipia  da!  nnlvirnh*  stnlo 
dì  rustica^  e  a  sollevarla  all'  essere  iliu»tre. 
Dante  venne  con  qnc'Kbrì  delta  tocmiotte  in 
atto  di  Klort»  siccome  gì^  era  venuto  colla 
C^^mmOm  in  atto  di  poeta;  perchè,  o  poeta  t> 
fetore,  quel  grande  ebbe  sempir  in  cuore  ejiie- 
propoóto  Tcramcntc  0gUaie  e  mafoaoimo 
la  fiatoia.  Ptrclocdi^  «g  ^If  m>  hito  ave- 

Ta  egli  conosciuto  eofne  il  \  i  1^-  ii  r  n  i  involto 
nella  natia  sua  ruvidezza,  aveva  anche  visto 
dall'  altro  come  si  dorerà  e  si  potoft  moMlar- 
lo  di  tutte  le  fjtnltt'i  rmn  ben  sane;,  aveva  vi- 
sto clic  per  dare  all'  Italia  una  lingua  simile 
a  quella  che  aveva  p<yrdata,  si  doveva  rìnoo» 
Yare  quella  divinane  aapienttstiraa  del  rustico 
«  deirinnitre;  e  coti  fl  nuovo  latino  si  sareb- 
be fatto  pari  all'  antico.  Per  questo  si  pose  col* 
f  «empio  e  col  precetto  a  scererame  qoette  parti 
<iie  pòeM  déH  età  eoa  sapevano  Aaotincie.  W 
cjnrstr  parlS  in  que'  Inofrhi  contro  Brunetto 
Gai  Itone  e  gli  altri  j  e  queste  ora  noi  dovremo 
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4&4m  da  inui  i  Ms^pml  --'-''* 


Quando  l'Aliffhieri  scrisse  il  poema  con 
cole  illustri  t^  U  >  tutti  i  dialetti  d*  Italia,  e 
quando  nel  lil>i«  ii>  ll.i  locuzione  condannò  co» 
toro  che  scrivevano  un  solo  dialetto,  allora  ili» 
remo  eh' ci  fondasse  la  fàvella  italica,  ed  inse- 
gnasse a'  futuri  la  eerta  legge  onde  ordinaria, 
mantenerla  ed  accrescerla.  Né  altro  modo ,  nè 
mighore  poteva*!  adoperare)  perchè  i  aoatri 
idiomi  erano  troppi  ;  e  i  fti  fòfuM  MM  nm 
essendo  congiunti  ad  un  solo  fn*no.,  non  ave- 
vano lilwaa  di  Città  metropoli ^o  di  CuHe,  la 
fiuale  cMjieandW  principaiB 
I»  «II--  ^  Uce»»(  " 


e  tutti  volevano  iiunerarc  ,  e 
cosi  ogni   pii\   picciolo  popolo 


«ODOscere,  a  fine  cne  aleno 
fne'aaffi  ohe  atodiano  negli 


dn  tatti 


1*  i>  is^ 


r  altre  e  <ace»»clc  sene.  K  sirromr  ninna  delle 
t.mte  rrpuMdiehe  di  (lueHa  età  voleva  inclii- 
n  M  1  a  cedere  alla  rivale,  ansi  dentro  il  muro 

e  I»  fossa  d'una  medcsìin.i  Terra  gH  uni  ro«te- 
vann   '^Vi  altri 
nullo  iiervire  ; 

avrebbe  sostenuta  lite  di  'aifnória  coi  «nò  vfr- 
cimo  anche  per  la  hoAn  d*lhi  ftnTHa;  MH» 

niera  che  ne  sai-ebbero  a  noi  jiervenute  cento 
meacbntisnmo  in  vene  d' una  mcraviglsossu  " 
per^oerhè,  eone  bene  etMuMita  lo 
le,(i)  vi  lia  nii.i  divisione  di  parlare  fra  la  destra 
parte  d'Italia  e  la  sinistra,  dividendosi  ella  per 
lo  giogo  dell'Appennino ,  che  di  qoa  e  di  là 
piove  e  distilla  *H  divei^si  piioi.  aveiTifn  :>]  ile- 
slro  lato  il  Tirreno,  e  al  sinisUorAditatiro  per 
grondatolo.  Poscia  è  un'altra  partiaioim  fin»  • 
vicini  stessi,  siccome  tra  i  Morentini  e  HoiMi» 
ni:  quindi  una  terza  fra  quelli  che  neHa  pro- 
vincia stessa  convengono  sotto  un  ."olo  uoine 
di  ir'ente:  come  in  Boniagoa  i  Faentiai  ed  i  An» 
viiTuani;  ed  «Mite  «na  tfomH  Iva  rK  abitaa« 
della  stes.*a  rìtt.'i  ,  cfnue  simtì  t  Bolognesi  del 
Borgo  di  S.  Felice  e  i  Bolo|fnesi,  della  Strada 
Maggiore.  1^  te  ^wdl  dlvia^ni  e  soddiviaioai^ 
e  ter/e  e  quarte  suddiviiioni,  le  loqurfc  in  que- 
sto angolo  dell'  universo  sarebbero  divenute  a 
tante  ebe  tton  apremmo  aniire  di  aapeme  nn* 
merare  la  quantità.  Era  dunque  mestieri  il  di- 
si niggerle  tutte:  e  non  Vuna  scegliere  aneotw 
che  la  migliore,  perchè  1'  altre  già  non  1'  avreb- 
bero  patito,  tua  «olo  il  fiora  da  ogonna  aagtio» 
re ,  e  il  rimanente  alta  jilelw  fcueiavo;  o  ood 
stabilire  una  lincjua  conjune  a  tutti  ,  non  pflf» 
cutiare  d'aletioo  ,  graodc,  aola,  perpetua  chn 
rannodaaw  d' nn  tanto  laerlo  ^neala  bella  fi^ 
miglia  ,  chiusa  Ir.»  P  Alpe  e  'I  mare  ;  In  quali!, 
se  disgiunta  è  datiti  forza  della  iWlana,  c  riu- 
nita almeno  dalle  arti  della  liapietna.  Onde  si- 
tnio^lìa  il  piipolo  della  ryreria,  che  i  groiisi  ple- 
bei credevano  diviso  ia  laute  nazÌ4mi  quABlì 
n'  etMio  I  iimiiniMWli,  «mi  A»  i  filosofi  aa>> 
pevsmn  esirere  un  solo  popolo,  raecoho  ed  unito 
per  la  favella  d'Omero.  Imperocché  Omwo  fcoo 
con  quei  suoi  gre«si  dialetti  1"  opera  stessa  che 
feoe  Dmtc  coi  diakmi  italiaiiL  La  quale  soli- 
dlwKwr  ferità,,  che  ti  1k  baia  a  lotto  U  nesteo 
r.tr'ionare,  non  può  essere  posta  in  InMii  n,' 
anche  da  qoe'pociii,  i  quali  negano  liauli.-  Au- 
tore di^lM4  Ai  ^ol^ar*  eloquio.  Percsoaahi 
le  rose  ivi  dette  ridice  egli,  c  molto  lon<>a- 
mcnte,  nel  Cuuvito  ;  e  .  quel  che  pm  vale,  le 
ea^uisce  nella  Commedia  :  ed  è  Gnabncnte  in- 
Tiwàbile  il  tcUfanania  di  Gwnnni  ViUan^, 


(i)  Volf.  09  L  i«  «.  IO. 
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DEGLI  SCRITrOW  DEL  TRECENTO 


ili  luT,  Hie  nel  wmm  èéSe  Groni- 

eke  aUt-nn.i,  che  nanif  cnn  le  ed  auto  rito  la- 
tìnOf  e  Ixlle  la^mnt  $ifn<wò  tulli*  yòiguri  tPJta- 

lin.  V,  notisti  ciic  ili  <|iif>sto  tutti  neonndMiaiH 

che  il  viil^  ir  fioii  ulino  luiprror.  lir  1'  amnif 
del  loco  iialto  non  sofTociva  in  i|uci  Graiidu 
Ifati  più  taato  amore  clic  lo  sraldava  per  tutta 
qaanta  la  nazione  E  avvcgnarhc  il  (loirntino 


oialrlto  irgga  (iriiicipe  d'ogu' altro;  e  avanzi 
tutti  ili  ricchezza ,  di  grazia  c  di  iMTÌtà  ;  e 
•isM  dciivAU  dal  MIO  mite  la  più  gnn  parte 
•  la  nigttore  dell' il^ieo  idioma,  pure  non  la-, 
S«'ia  it'.iveif»  in  ai  lliTnr  parli  rus>licaner  ple- 
bee, cbc  uo\f  poMOBA  dir  bene  colla  lingua 
«niróriale-  ed  iDacIre  dai^  •eritlori.  E  queste 
pirli  Danff  non  vhIIp:  »•  se  molto  ci  pur  toIs<- 
da'  "rosraiii,  il  foce  prn  hé  molto  iu  quei  dia» 
letti  era  fieli*  iihutre.  iVIa  dove  avrano  difetto 
di  vo<  i  Ix  ne  ri.spomlenli  al  hisoguo  ed  elette, 
le  toÌM-  a  Koma ,  a  V'iticgia,  alla  Roroagiui,  a 
^:l|>oIi,  a  Bologna,  alla  Lombardia,  e  lotti 
gì' idiomi  a  aè  fece  «crvi:  ed  egli  non  fu  servo 
a'  alcano  te,  nato  fiorentino ,  «crÌMC  italiano. 
Imitando  anche  in  auesto  il  mirabile  Otio, 
dbe  Mjò  ^iù  d'o|m  altro  il  dialetto  ionico,  «e» 
cene  il  pià  gentile  e  eonrelto:  am,  intcao  aen» 

|ire  alla  lin;;iia  UBÌMna||^  Mlt  Itt  attiltove  Ì0* 

nico,  c  tu  greco. 


!ù  ,  »i  aeostauo  dall' nnivmale  linguaggio  ,  gu 
scello  c  fundato  e  regolato  dai  buoni  c  grandi 
antorì  cbc  actiMcra  di  iclirce,  di  aeieuae  r  d'arti 
in  tatta  reatcnnooe  d'Italia,  e  che  del  nome 

di  veri  ClaK->ii  i  sono  onorati  dalla  no>lra  e  dille 
straniere  nazioni.  Perche  qtw'  particolari  dia- 
letti debbono  latdani  tollanlo  a  qne*  leggiadri 
spirili  cui  pi.irr>se  d' inulare  sn  i\ cn.lo  le  eOiC 
loitcane:  che  sieno  pure  o  di  l'ita,  o  di  KÌO> 
renza,  o  di  Siena,  o  d'  altri  laofhi,  aono'aen- 
pre  soavissime  c  lepide,  e  ponno  Ira  no!  or- 
cuparc  qoel  luogo  che  Ira  Laliiii  alh-  dolci 
Atellane  ni  cooocdea.  Ma  i  porli,  i  liloaoi»gU 
oratori,  gf  istorici  cercheranno  la  >ola  eomuue 
e  perpetua  favella,  come  quelli  che  non  ad  ale- 
rone pnivinrc,  ma  dtivouo  a  iLdia  tutta  par» 
lare,  ed.  anco  «fU  atraoieri  cbe  atudiam  oa*  U> 
bri  nostri. 

A  quello  fine  Dante  (i)  segue,  inipon<'nffo:  che, 
giltiamo  via  anche  le  ydiantsclu  «  le  MaiUiti' 
Itine  loifiiele:  le  anaU  <om  tempre  tiisMonanti 
da'  ciUatlini  per  In  brttttezza  ilf^li  arreuti,  ci» 
me  quelle  de'  Pratesi  e  Utì  (us,  iiltni.  Dal  che 
conoscasi  se  egli  crederebbe  lecito  il  confou» 
drrc  coir  italico  linguaggio  gì'  idiotismi  della 
Tancia,  del  Cecco  da  fuiiiuii^n,  c  della  Catn- 
na  del  Bemia,  che  pur  t'annunziò  aerilte  nella 
lingua  Quetaim  ;  ed  anai  nelU  Ungum  Cuen- 


Quindi,  leelto  IP  Ottino  e1  buono,  volIeJ'AK.  I  fina,  moie»,  fono  perriii  fi>w»mo  bene  rirnrati 


ghieri  che  tnfti  si  nilfasscro  quegli  anlichis-.!. 
lui  avan^^i  d<-lla  plebe  latina  accre*cioli  dalle 
immondezze  de'Bnrharifiy. EìneomÌBri4  dal  git- 

tar  via  dalLi  Italica  srlt'a  (sono  sue  parole)  jj/i 
ulberì  nttrat'ersati ,   e  le 


j)er  pnmo 

il  volgare  ibniano,  e  poscia  lo  Spolr- 
tino,  lo  dnconitmim  f  e  via  via  il  /■eirarete,  il 
f^inisiano,  il  Bergamasco,  il  Gfito^'efr,  il  MHa- 
ne%e  :  appellò  irsuti  ed  ispidi  gli  altri  Tratpa- 


quella  essi  i  r  la  stekjtissima  lingua  che  fo  ald>0' 
minata  da  Dante.  11  quale  ÌQse|rnaiueulo  u  non 
eonobbe  o  non  cmò  qoel  leggiadro  ingtrgno  di 
Bernardo  Davanzali,  quando  in  volitare  liorcn- 
lino^e  allindi  iu  popolili  lumie  li  i\<->li  la 
storia  nobilissima  di 'Cornelio  Tirili.  I.addi.ve 
era  nic-slieri  lo  adopi-i.irvi  lolla  la  dii^iiil.'i  del 
dire  ilalico ,  che  &0I.1  pod  va  t  etuler  1'  iuiagiue 
delli  consolare  maesla  ih  Ila  laliiu  favella,  lai» 


émii  e  gr  Istriani  dime  paHiare  con  remati  I  narcioccbè  que'  «odi  plebei  (Unno  più  arura 
truMi  (a);  ed  1  Pngtietit!ftn  gm0tdf  hot  èm  Umi  I  rintelligenxa  a  tittti  enioro  elie  non  eouvrr>a. 


eti  impurità;  e  la  favella  (!<•  liamn^nnli^  e  - 
lialmentt;  de'  Forliueei,  tnert  tanto  moUe  cbe 
aMmMMe*«(3) 


OS-  in 


nidsf  landò  qualche  affetto  per  lo  par- 
lare (le^li  antichi  £fo/o^ne«t,  riprovò  an^or  quel- 
lo,  perche  non  essendo  i (Nanne  non  poneva  es- 
sere illii!>tre.  Dicendo,  che  parefasflt  utile  e  de^ 
gno  il  torre  la  pompa  a  ciascuno  di-''  t'oliia>  i 
delU  lotemtte  citlà  (4)i  ddMÒ  e  svelse  tutti  ^dia- 
letti d'  Italia  dal  pnmo  saaao  del  Liliheo  sino 
air  ultima  pietra  dell'Alpe,  ^cco  la  dottrina  del 
gran  Fiorcntmo,  del  varo  /ondeAece  • 
dHfitaliaaa  fiiToUa. 

I  CI  IO  cQB  amiBraci  uuvun 
*i<  iiro  animo,  che  tiiltr  le  voci  e  le  forme  di 
ucati  Tolcari  che  ai  oppongono  alle  voci  e  alle 


qucati 
•MI1B0 


delie  proprietà  e  qualche  regola,  o  ne 
i  costruiti  ed  i  suoni,  si  debt>ano  tut- 
per  la  aenlcnanéi  Dante,  (5)  riputare  plebee, 
e  gtttarle  siccome  spini  rd  arbori  ntt'-at'er^ati 
per  tda.  Laonde  quc'  gentili  volumi  che  sono 
aerini  aen'  intero  volgar  fìorentioo  o  sanese  o 
pimn»,  per  lo  decreto  ed  esempio  di  Dante 
non  ai  haanu  ad  imitare  in  focile  coae ,  ove 

"       '    •  Sane- 


(1)  Volg.  El.,  l  I, 
Ih.  I.  I,  c,  la. 
Ib.  L  t,  c.  14. 
(4)  Ib.  L  I,  e.  iS. 


«.  II. 


e»)  ^' 

CEITIU 


ÉLyl.  t|  •>  II* 


no  cidia  plclic  .  e  falsificano  lo  slilr  «h  llo  Sto- 
rico latino,  che  non  aveva  già  tolti  i  vocaboli 
e  t  molti  dal  meaao*  dcUa  piaaza ,  aeeondoelMl 

fece  il  Darnn/.ili;  ma  preso  aveva  le  firme 
tutte  e  le  voci  da'  lilosoti,  dagli  oratori  e  dar 
gli  altri  maealri  del  grave  stile.  Che  sebbene 
i  Laliui  aveitsero  molti  idioti»nii  m-lla  favrila 
romana,  piiix'  T  amore  di  patria  iiou  gli  acce- 
cava così  che  ponessero  i  pariari  plelMPi  nelle 
nobili  storie ,  ne' poemi ,  e  né  anco  nelle  ora- 
zioni (atte  per  dire  al  popolo  (ìiieste  cose  la- 
sciavano all'uso  de' servi  e  de  ru>li<i  e  de- 
gL'  imitatori  di  quelli,  né  le  ponevano  iu  carta 
ohe  i  eomiri  qoando  volevano  significare  i  pie. 

bei.  Pe  r  tanto  i  molti  di  Clcr  ilio  e  di  l'I  iiilo 
non  souo  per  le  storie  di  Livio;  cook>  in  Gre» 
eia  i  negri  sali  d' Aristofane  non  maerbiarono 
i  libri  di  Tucidide,  e  iu  Italia  le  srurrilit.'i  della 
Calandria  e  delle  altre  Couunedie  non  abiLUip- 
Muo  U  gravità  òA  Oovila  o  dal  GoioòardinL 
M  i  il  I)  ivaii/.iti,  non  ponendo  animo  .1  quello, 
e  curaudo  solo  quella  tirannica  brevità,  »iiiarri 
quelle  altre  condisioni  in  cke  pure  stanno  i 

t»iù  alti  pregi  della  Storia:  la  quale  no»  par 
0  mercato  col  grembiale  della  massaia*  ma  de» 
vr  gir  per  le  caitcdre  c  per  h-  rm  U  in  piando 
abito  da  regina*  Mon  diremo  adunque  sano  quo 
sto  consiglio  «M  Dtavtnaati»  per  la  ragione  stesaa 
che  utiiino  diremo  quello  (fi  Lorco/n  di  '  Medi- 
ci, quando  per  alUfnre  i  1;  lorcutini  col  ritrailo 


<i)  Velf.  fil,  L  i»c  II. 


54 


Digitized  by  Google 


01 


rEIlTICAKI 


de'  lor  Tillant  tcrim  U  NMttia  in  qu^U'  idioma 
«Oli  festivo  ed  acnoMidato  «He  cote  deBe  TÌUe 
tosctnr. 


jMiri^^ima,  ponno,  a  chi  ne  (ourt  rago,  •omml- 
nììti  .ir  <](iaiit»  b«i»ti  per  istancare  gli  occhi  e  ic 
Né  comuat  tàvntpt ,  nè  ita!&c» ,  ma  H  spalle  de*  più  Ttgoroii  jM^asti.  E  certo  a  vol«r 
puraincDte  fioreotimi  tCTTrmo  le  lingua  de)  Bur>  ^  «.^w _s_^_*.. 

rlii»  Ilo.  del  Lippi,  dfì  Buoiiarroti,  drì  Bozzi  (In 
Siena,  dcpli  aulari  de'  dnii  Canuudalr»chi,  e 
JpfN  altrt  che  teriaaero  pn-  mirile  loro  n.iirìc 
ril  t  i  1  l'ie' libri  già  dall'altre  plebi  d' Ita- 
lia noa  èwo  intesi^  ticooioc  la  Uwruna  phbe 
1MB  inirm^^  i  libri  de'dialetd  di  Napoli  .  di 
Venrri  t  r  dì  Milano.  Imperorcbè  qur't^li  idin- 
mì  utuo  ancora  fra  loro  diversi  r  louUut ,  co- 
me P  craso  al  tempo  dell'  Alighieri.  E  la  Ge- 
rusalemme del  Tasso  potrebbe  ridursi  al  voi- 

Sar  fiorentino,  pratese  o  Casentino  per  lo  mo- 
o  stesso  onde  s'  é  ridotta  ne'  dialetti  di  Na* 
poli  e  ^  Vioegia.  Ckm  acMxcM  in  toscuo  i> 
trncMe  una  gran  parte  irocaboli,  putv  non 
tutti  li  riterrrbbe,  e  se  ne  cang«  fcblH'ro  j  r-  > 
le  terminazioni}  e  i  TCibi  si  cODiugfaen'Dbeto 
in  altro  modo  ;  e  tatto  é  dorrebbe  weacolare 

d'  T.n.-.ti-i;M,  r  ros'i  r|u<*l  |tO<*ll}rt  nrrn  sarebbe 

ne  coinunr,  ne  illustre,  t^uesto  b<  I  vero  fu  co- 
nosciuto nello  stesso  trrento  da  Frate  Passa- 
Tauli,  <!a  un  fì^nntìtTn  rìor  dr' j  iù  rrrcllfiili, 
a  cui  b  no»lr.-i  locjurla  deve  tanta  l  arto  di  i>uc 
bellezze;  perrfaè  ricercando,  ^  ipteil' addottri- 
aalo  e  prudente  rb'  egU  era ,  n  qoale  favella' 
•i  potfwere  tradatare  i  libri  deHa  Scrittura  a 
llUido  che  in  nulla  «cadessero  da  qurll'  al(e/7,a 
in  cui  gli  ha  collocati  V  ispirazione  di  Dio,  dis- 
se 7  cho  o  Imo  vo^|or{tnno  eowcmvo  fantoro 

essere  molto  soff^nte  f  0,  capere  in  ^ranrinaucu 
9  in  reuorica  s  «  che  i  Toscani  volendo  upon  c 
la  di^  ina  parala^  imidki  U  faeeiano  meno  male 
chi"  gli  alili,  f'itr-p  tf'oppn  In  hìnuliciaiin  ed  ab- 
bruniscono. 'J  l  ai  tjitaii  i  loi-riiiini  y  co^  t^oca- 
boti  isquioxiati  «  smaniosi,  e  col  toro  parlare 
fiotantinesco  istandendola  ,  e  Jìicmulola  nncre- 
aeet>o/e,  la  intorbidano ,  *  riméttano  con  occi , 


numerare  «lurstf  vocaboli  MTcmaM  ■iflnilit  sic- 

rome  ^;l^l■nlmo  stolti  a  spir^'arli.  A  noi  basii  il 
vcdi-rp  cbe  una  lingua  d  idioti  vivea  iu  aucl 
tempo  ;  il  sapere  d&e  i  Imoiii  infesti  la  Jtrwc* 

v.iim.  0  clic  rosi  ['cr  n  iì  Jifnul.i  ?  r  ^r-ntrir.'! 
delt'AligUieii,  clie  l  iurovi)  rome  barbaro  li  dire 
e<lf  e  qì4atra§ti{t  \  die  condannò  nei  Fiorentiirf 
V  i-ilim,  ììci  Pisani  VanJon/io,  nei  Lucchesi  l'iM- 
I  ea«  trtrirt  rie,  OC*  Sauc»i  r  o/tL'/w,  c  nrgli  .^Vretini 
Vofelle.  Lasceremo  a'nimiei  di  Dante  il  giu- 
dicar)? della  bontii  ditali  vocaboli,  ed  a^nirairi 
di  Franco  il  diobiarare  con  utilissimi  scogli 
quelle  voci  e  que'  iiu>di  eh'  egli  stimava  dovenn 
giUnrc  nel  |ÌHigo(ak  /Itm^m  m  bm^Ua — Lgimtd 
riig^iolom  —  drmOm  bmrMa-^  alano  —  cAn^ 
i;o/<i  —  tarpa  —  Gotl>tcai!i(i  —  Mieciiis^n^n  — 
SimiiUo  —  àlang^eo  —  mutingrina  —  f^erue- 
chi»  —  It^Grt»  —  mi  —  TVwMM  —  mocae* 

—  r'/nrca  —  introcco  —  lerci  —  Gu.i!''>  ri  — 
fandoiia  —  cacchuÌC*Mo  Bhtilrgoio  — 
cimoto  —  Jrasimeiù  «  «rfhBoCs       gcónba  ^ 


luilìoCO  —  mirn'nrn 


tace 


hiiu 


iampuMO  —  tcocofisso  —  giusartaa,  e  CCtttO  O 

cento  m  qnerto  sapore,  md  41  qneila  Mnao* 

Ma  per  non  sembrare  troppo  acerbi  con  qnella 
età,  si  chiuda  quest'  indice,  che  certo  oun  e 
di  aurei  Tdcaboli;  e  si  consolino  gli  oreecU^ 
ed  ionalzisi  à'  ingrno  'con  alenni  r*nk  di  qm;» 
Ito  aonola,  veggend»  «e  In  MnM*eoirarti  fero 
acmiilfan  nnìiidto  Bielo  a 


poscia,  arali',  vicvocata,  nndianzi  ;  c  cosi  ber- 
regiate  :  c  coti  avrete  4^  bonli,  se  non  mi 
ramognate;  «  così  ogmi  uomo  m  ne  fu  s poni- 
tore. \\\  quale  bellissimo  luogo  del  Passivanti 
et  ritornano  a  mente  gli  esempli  di  qucUc  voci 
plebee  già  viste  m  Brunetto  e  in  Jacopone,  e 

di  ri*<>  fin!  Sacchetti,  e  fnlminTttf  dnll'  Ali-hir- 
ri  :  Uvik  ^uali  jtarà  bene  il  pariaie  divuamcutc. 

CAPITOLO  VL  . 

IMIt  r«ei  Mm  4M  Sm. 

Won  povIttnnM  41  taMc  queste  Tori.  Sarebbe 

nn  mcllrrii  in  m irlllIl<  n^o.  Pndu-  ■,(■  anchr 
le  voci  guaste  da'  rustici ,  e  le  riprovale  dagli 
•erittori  otri  non  di  volessero  compitare,  nontn^ 
meno  quelle  sole,  M\f  qt;.i!ì  è  ni  tutto  penluta 
la«if!rninranza,ctTftcr K  Idill  i  o  a  tante  da enmieme 
un  libro.  Cbe  potrcniinri  jjr  i  appdlwn li  MllidO 
d^la  tinatia  flchra  del  J'recettto  :  e  che  certo 
Scerebbe  di  moie,  e  forse  dì  oscurezza,  quelli 
d(  Il  (  lingua  Osca  e  dell' Etnisca,  di  che  nomini 
ernditiaiìiaii  d  hanno  dato  con  ftttea  molta,  e 
vantaggio  scarso  i  loro  dotti  e  sudatissirai  voca- 
bolaij.  Iraperrioccliè  i  dieci  libri  del  Pataffio,  i 
Poeti  SicttU  e  Toschi^  pubblìcaU  dall' Allacci , 
r  iodiot  setUto  bi  i|«èllB  IMtala  del  lacebetti. 
e  Jarnnone.  e  GuiftoTir,  r  Cfcco  d'Ascoli,  e  cento 
«roiucbe  e  leggeiidat  j  pieni  di  questa  loeroc  iOH 


B!tii^>h!,>.  scraffh,  e  ben  V  obbiom  ftlau 
A  chiedere  a  balanU,  a  rn^jnùrfuircfl 
Punzone  e  seruattono  e  M  naodUsÉi. 

Binda  litio  Mi),  cae  Cè  ima  -arntirtn  ra  : 
In  poxsangkera  cade  il  mmctu  cheto  : 

«  • 

Io  non  lio 
Minusxo, 

Mitmuù  eoa  rimrggm  a 


fior,  nè  punto,  nè  calia, 
i,  nè  acoaumo^  SlÀ 


La  difilla  parecchi  ad  ana  ad 
A  cafitso  e  a  buMO  »  a  ramata. 
Tutto  cwicsio  e  daUa  petrotwiana  { 3). 

E  che  è  qneìito?  di  qaale  età?  di  che  lìngiaT 
dì  che  autore?  Son  versi:  sont  l'I  tiprrntoi 
si  dioon  oro  italtauo  ;  sono  se  ritti  dai  maestro 
di  Dante  Di  quel  Dante  pert^,  che,  sdegnato 
tal.MMrtvo  P^lo  strasio  ch'ei  fiuvva  di 
infna  bmlMiwB,  non  fu  pago  dì  dirk» 
vile  per  le  sue  co*Otizioiii  c^l,  ma  il 
ancora  per  la  barbarie  di  tali  voca&aU» 
Non  per  ciò  qndMa  laWaum  plebeo  ai 
ne  :  i  d  nuche  nel  quattrocento  il  Biirt  hiell» 
con  una  lunga  sequela  d' imitatori  acccvaccTa* 
~**'  dir^  quest'oro,  ma  qnaili  carboni. 
Gualjein  Lurgo  Silt/Kt!-:^n  Cimco 
Gei-operia  coiunnante,  i^'eroio 
Almo  calandro,  busca  nel  cmioso 
Aerunda,  monies,  ealmo,  chlmaseo* 
M         ^ttUM^'*  rif^uardo  kueo 


(i)  Volff.  Eloqnenia,  l  i,  e.  |S. 
CD  Sacch.,  Frott.,  AH».  mnL 

(3)  PataiT.,  Cn.  1 

(4)  Voif  .  ÌBiN|iy  L  n,  « 
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DEGLI  SCRITTORI  DEL  liiECENTO 


4a3 


Bruna  inoUnu  fiatco  rimLaidoto 


CAPITOLO  X. 


(•X 

Qni^te  a  noi  paiono  MMiDiiunizioni  in  srr\  i- 

rÌo  tli  ll.i  frcgcnua.  E  alla  trcgcmla  le  vorremo 
baciate  culi  <jiirllc  parulc  PecimoUy  Dtmchi  (a), 
«d  allrr  che  il  Lombardi  registrò  senza  che  »c 
iir  sappia  il  TaltH  C  :  rnmr  «  i  sf>ml)ra  che  non 
s'  ;ilihiatio  a  porre  m-l  Vocabolario  ne  anco  le 
Tori  ScoUobtwm,  Mf/iandaree  4llichi*afe  (3), 
benché  si  trovino  nel  HoccacciojpercIi'eUc  ci  aono 
incognite,  e  quindi  iniitili  :  imperocché  ,le  roci 
•Olio  fatte  l'rr  psM'rc  ii)lrsr,  c  non  nrr  ossero 
wiile:  fircomc  vano  sarebbe  il  veoere,  se  le 
inidttle  cote  non  li  affigaraiaero.  E  quindi  egual- 
nN>ote  cacciate  Torn-mo,  !>onc!i'  olle  si  trovino 
se' libri  dell'oro,  queir'oltrc  voci  barbare, anzi 
tartaree.  Sgodion  —  Sientórion  (4)'-*  bucifalion 
—  nrr-t'flnriKn  (')  —  c  /hreitrn  pcrforestafOndc  SI 
accuiiiodi  la  Ucsiiienza  a  ginetit'a}  e  medico  ce- 
mgo  per  eirutpe»  O  <«niMÌcO|iOBde  rimare  con 
jitfo  (G):  e  %'estrosto  per  vostro,  a  far  rima  con 
aantto  :  e  Stncch,sprtcch,  dricchf  tocch  e  licch, 
e  A'Juheco,  Sermalibil,  tneUet  -hallanr^lì ^Jìtlce- 
KÌmimuiUtt  Taeiaeh,  Donneaul^  Apois,  e  $anco. 
Per  r)ie  vedati,  a«  Dante  con  ragione  tde^* 
va»i  ciinU  t  i|in  '  pr.ssiinì  rlic,  o  per  naturalo 
ignoranza,  o  por  amore  di  facezie  vilìssiroe, 
lutti  rimeaeolavann  i  fonti  della  favella. 

Ma  qtii  s.Tni  ohi  rispondaci  =:  Tali  coso  noi 
sapevamo:  ué  qut^sla  «  rea  patte  doir.-«t)ti<o 
Rnf  oagnio  iroflnoM  che  «  ritomi  all'  nsn  <!•  ;:li 
sri  iltori:  or  qnost.i  itnii)niiffrr/:i  non  ^rr^  li  i  litic 
più  ne  ^noo  a  »i*llu£^»  «lolla  pU>l>o,  jm^icIu:  i 
■KNÌÌ  popoburi  pochi  anni  durano,  ed  ella  me- 
de»ima  più  non  gì'  intende  :  chiarammte  Tra* 
giamo  Clic,  «e  questo  tcntawimo,  saremmo  ni- 
vola  al  mondo,  ed  ognuno  riilorohhc  la  u  .sii  i 
vana  tapienaa,  poco  diversa  da  quella  di  colui 
che  ponette  io  carte  il  dofuettare  del  nwrli  e 
Ji  II-  ghiandato.  Onde,  gnarflandorl- dall' imi- 
tare tutiN  la  parie  ignota  dcir  antica  favoila, 
^Midie  tatto  questo  ragionamento  si  sarà  fatto 
qui  vano-  ^  K  vano  lom  srinhri  (  rispondo- 
remo);  che  laio  per  noi  non  è,  .ivondo  con 


Dei/e  PUbt»  CoJtiuganoru  di  molti  9,-tittari 
éd  3ae. 

Vista  la  barbarie  di  queste  voci,  siccome  già 

Snèlla  de^eoatralti  fii  vista  nel  rap  IV,  cre^ 
eremo  clic  «"«««i  nfin  p^^troo-  tdftrt  rardiindorsi 
in  quc'soU  scritti  di  cui  purluuuiiOj  e  multo 
meno  che  mancaste  tutta  an  nn  tratto;  na  che» 
quando  più,  quando  mf  no.  ne  siano  pur  tinti 
molli  dei  buoni,  c  il  piti  delle  volte  purgali, 
che  .1  poco  a  poco  quella  scoria  giltavano  dalle 
scritture.  Inóerctooclie  i  viaì«  «icoonie  le  vii» 
tù.  vengono  lentamente  dall'uno  stato nett* al> 
tro:  e  natura  non  si  onlina  ni  li  por  salti,  ma 
s'incatena  con  aaella  quasi  iuvKi  bili,  non  di- 
videndo mai  le  tne  opere  enn  tagli  erodi  ed 
acuti,  ina  facendolo  trapassaro  o  congiungere  sì 
che  l'occhio  ne  vegga  a  pena  le  cuinincssure. 
Per  la  qoal  ragione  sempre  si  troveranno  alcu» 
no  triste  pamlf,  od  afrnui  co»lrullr  pesami  in 
molti  di  quegli  anticlii  nei  quHii  si  mantene- 
vano grandi  e  fresche  le  vestigio  del  favellare 
ylcbeo.  E  perchè  pcrao&a  non  istioiasae  non 
essere  noi  pieni  di  rìverenta-  per  lo  immortalt 
popolo  do*  Toscani ,  o  ridersi  qui  rinnovare  la 
vecchia  lite  de'  Musi  e  de'  Trìssini,  parlcreoia 
ami  de' ioli  dialetti  di  essa  Toteana,  «ome  de' 
più  nobili  d' Italia,  onde  vojrt^si  cho  dando  an- 
toritìi  alla  plol>e,  l)encliè  dIcIk:  di  cilla  splen- 
didissime, pure  la  mala  forza  di  lei  satrèbbn 
talli  a,  olio  tutto  r  idifizio  prammatic.nlo  spro- 
fondcroliltc.  V^uolsi  adun(|ue  inruminci.ir  que- 
sto csanio  dalla  co^nnuoite  de'  verbi. 

Il  vei^n  è  paitf  «mTofstMMic  UMta  fuinei' 
l><ilr  fra  Patire,  che  ha  sortito  itrtome  partìet» 
lari'  rhf  conimirnirtil*  a  liiit''  è  (fitto,  pfr  rno- 
sV-are  la  pfeminrnta  eh'  ella  ha  topra  t  altrt. 
Cori  ti  Boowmatlei  (  i  ).  Vcèui  dunqne  come, 
gurndo  quo' dialetti  in  che  si  suddivido  il  Tosca- 
no, e  ne'  quali  variamente,  secondo  le  pati  i'-  dei 
copisti,  li  trovano  scrìtti  quasi  tutti  i  codici 
•lei  frrcentn,  ogni  verbo  facciasi  irrojjoliro  od 
anomalo,  c  più  costruzione  non  sia  iiolU  liu- 
esso  dift-'sa  r  opinione  deirAlighieii,  e  qnelta  gua  Italiana.  Non  potendo  Ì  pleb<*i,  per  quant» 
do;;!.!  altri  grandi  che  di  sottó  nomineremo;  e  »irnn  in  grande  civiltà,  né  mai  eolleganti  pie- 
avi  iido  S4'mpre  meglio  conosciuta  la  perpetua  n.-iroente  colla  favella  de' loro  vicini,  ne  stare 
e^isleiiz»  di  (Questo  antico,  vasto,  pessimo,  già 

Sarlato,  e  poi  tcriUo  plebeo  linguaggio,  divise 
all'  illustre  tanto  nK  coatrolti,  come  nelle  vori. 
11  qiial  fond.imento  ci  piacque  di  pianlaro  |ìi  o- 
luud'H  dovendone  poi  dedurre  alcune  torti,  <> 
lune  inaspettate,  ma  aa1db»iinc  conseguenze, 
per  le  qtiali  si  danneranno  molto  di  quelle  ro- 
se che  akuui  vanno  predicando,  siccome  belle 
e  degna  d' inùtaiione  j  mentre,  «per  la  origine 


e  per  la  sconcezza  loro,  si  mostrano  apparte- 
nere a  questa  plebea  favella,  dal  coi  vecchio 
troneo  molti  rami  ancor  s'attraversano  ad  oc- 
enpare  quella  noMle  tia,  coi  Dante  volcTa  li- 
bera d' ogn'  ingombro. 


Ci)  Bivrch.,  pari.  3,  !»on.  3. 
(  >>  y.  Vocab.  Veron.,  lett.  D. 

(3)  Bocc,  Gmua.  Oant.  36  e  3;o. 

(4)  Burch,  3,  i35. 
(.*>)  Ihid.  a,  lovi. 
li»)  Ibid.  1^  31.  • 


termi 


jirain  tinti- 


giammai  in  quelle  «itrotte/./e 
cali  de  modi,  de' tempi,  delle  persone,  de' nu- 
meri, e  di  tntte  le  tnttilitnme  indinasionl  d'nnn 

parola.  K'  '  '  i'  »Hciiij)lI. 

La  declinazione  regolari'  vuole  eh»*  i  verb» 
della  prima  maniera  nella  ter/i  per*nni  dd- 
r  indicativo  presenfi"  |  limile  liuiicano  in  (tuo: 
e  dicasi:  p.  e.  ai/vi>ii> .  sperano.  i  l' ioren- 
tiiii  per  loro  naturai  vcizn  tnibauo  la  comune 
rottola  :  e  i  eodici  loro  sovente  scrivono  AaionOi 
sperono  :  meicliiando  la  prima  colla  seconda  * 
terta  maniera  de' verbi:  o  quelli  rho  fìniicooo 
in  erv  non  qoclU  ette  iiwacono  in  «re.  Onde 
in  molti  eodlei  Ael  Panavanti,  ed  anche  Mlln 
edizione  di  Venezia  del  i">^',  nel  Prolo;**)  n 
tezzono  tu  vece  di  /racastt' 


legge:  /rmcatsono,  tpezzono  in  rccL  _ 
no  t  tfMwuum  (4)1  E  il  Cavalca  nelMo  Pnngilin* 
glia  ìxpn\-fntnuo  por  ìs/iai'entanni  e  nello  Spec- 
chio di  Croce  ca^ctm  per  rascmiìO,  ed  allre 
ìA(S)l Goti  «modo  al  tutto delU  pkbt  ftm- 


I 


Ci)  Biiomraalt  ,  iruit. 
(a)  Gap.  18. 
^)  Gap.  4& 
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lui.i,  <"  ni-  11"! i  iiiitii  rodici  sì  ìcg^  Dichiaito  > 
^'inifi  Infilili  prr  Dìi'nno  e  Fiiii%cano:  cui  ^i^ 
riprovii  il  Cinonìo  al  r.ipìtnlo  lorro  <lol  Trat 
tallo  ili-'  Vcihi.  OrrtiU  ni  inriilta,  e  for«r  vp 
nula  dal  rontaiiz»  rlir  hi  parlò  avanti  il  Millo, 


PERI  IC AHI 

duto  del  suo  «lialrtlo  co' suoi  domr<«liri  ^rn:» 
volerlo Orgn^lioMUimlp  soprappmlo  airnsndHla 
romunc  trrìUitra;  <*  si  Mn  bho  uuù  rrcduia  ino- 
nrsta  quella  f,r\n  in  mi  si  liri);»sw*  di'  rht  m> 
(irsM' meglio  corrompciT  U-  principali  li'i;m"  dHIa 


è  (piciU  Icrntinazionf*  diletta  a  Giovanni  Villa*  |  favella.  À^giu^g.1*i  rlic  pr'Sanrn«nc  U  vitto* 
Ili,  «iww,  pmtam,  rbbnrOy  in  vrrr  «li  ninr/  o,  '  *-  *  *"  "    ■       "   ' — *" 


presero,  cA/f/o  Simili  <,niin  i|Ui  11' itlio  rlic  .ni 
Ogni  libro  lini  i  nt ino  n'  iurontrano,  riic  danna- 
te furono  dal  fiorentino  Saivilti  >nHlc  note  alla 
Graniiiì:Tlir:i  ilei  floi (•iitiii'iT>iintnmatlPÌ( i  ).  t'oii-ri 
jjrr  fin  eravatf  :  e  m  rrl'luitim,  ^ni  ròLtuno  per 
«iwiiifiito  e  tarammo  ■!).  r  fhr>ant-  \wrfaC9mmoi 
e  dUxnmn  per<lrieeiitin>^  (,3).  E  quali  comogarioiii 
»i  ve'^gano  nel  Camtlt,  ìli  Jaenno  SaMati  e  nella 
(joniri  ilei  l'ini,  rouosrasi  dal  !c:.'u'''ivi  ipiaki 
srnipi'C  uviimo  "jier  «  l'etimo,  e  ava  per  oi  e»'a, 
e  simili.  Cntt  f;ilt4>mno  via  «lalla  buona  sHiio 
ra  de'  vprl»i  il  fartihbn  per  Jan'»,  c  il  ilin<cr!n 
per  din»,  e  \\  fma-^-^io  e  jl  ftartiras^io  di  Datile 
da  Maiann  ('|),e  il  l'^aitr  per  Frtt*  di  Cereo  .Niirt-o- 
li  (ó),  c  il  t'iilr  per/»»,  e  il  /ée/e  per  /rtv,e  W  fa- 
Cfitio  per  Aaved/i»!  :  e  «juel  l>rulti.H!<iiHn  e 
JinTa  per  f'm'i  iit  «li  Brunetto  e  del  HarlM'rinn  {f>)  : 
il  primo  nella  Kctlurira  :  jicvincche  U  cose  uti» 
bmmtm  se  Jkzat  è  il  iceoiiJo  ne*  tiocuniettti 
«PAmorr; 

Altri  fOiTnn  rh*ìo  Jìi-zn 

Lo  grande  nnnre  in  ftazza  ("). 

Clic  st!  a'  Fiorentini  si  concedesse  il  diritto 
ili  ^naiitarr  If  roslrnxìoni  de' verbi  a  lom  lio- 

stn  roii  quegli  r<l  lUrr  errori  della  lor  plcìio. 
».uel>be  u  «-dih  i-d«  i>i  uno  stesso  diritto  a  «piri 
di  Siena  e  di  Pistoia,  e  a' Pisani,  f  a' Luerltc- 
hi,  ed  a^li  \retiiii.  «  lie  tulli  pur  sotto  di  I  o- 
M-aiia.  Onde  <:iiiKl;iiiic'nle  eonirn  ad  airiini  ver  - 
rlii  ini1i^<  teli  iiiunini  di  Firenze  iiacipie  ipicl 
grnnde  pialo  ^ranmialicale  di  Siena,  ron  jjraude 
aniino  difeso  d:il  liar^ia^ii,  dal  Cittadini,  dal  To> 
loiuri,  e  per  idliiiin  d.il  (iÌl;!!.  i  ^nll^^^ò  ve- 
nire in  raiitpo  non  <  o<^li  ar^'iitin-tiii.  m  i  più  Io.hIo 
co*pn;:iii  e  colle  rollella.  F.d  aveva  ^i.i  una  gran 
parie  di  r.it^ionr  ti»  riliiini  tìloll  di  ([ikH.»  (juc- 
rela.  Ferrile  »e'l  Fiorentino  (H)  poteva  sriiverer 
porre  in  norma  in  aùlii  ed  ,if>l'ìufft(r)\;  se  Fra  Onil- 
Ione  dire  abbulo^tOj^  se  l'untore  della  Vita  diS. 
Cirolaino  dire  avettnno{  1 1). perchè  poteva  ne;:arsi 
Ino£;u  aiirlie  a  (|ue;;li  altri  «eerpetloni  Sanrsi  di 
ciVare  per  l'ii-^irr,  tMore  per  esuert  §  rendare, 
Mtrif^re,  jirrivareif  eonoteutrei,  e  ve»dare*t0  e 
ìc^l^iiv'i?  C'imIc)  ■»  noi,  i^ì'i  InnI.iiii  d.i  ' 
re,  seitdir.i  t  lu'  ila  più  torta  cagione 
1e>>e  nascere  piò  \ana  guerra.  PctHlè  i>e  quei 
dulliiisiiiui  nomini  i\rs«t  rn  posto  niente  rlie  la 
ra{<ione  non  era  pei  alcuna  delle  parti  ;  che  non 
il  doveva  mai  coiici-dcrc  clic  qur'  nislicalt  e 
popoleschi  modi  struggessero  le  buone  derlina» 
doni, 'a  noi  pare  die  quel  granile  iiire«i(fio  « 
aarebbc  subito  spento,  ed  ognuno  avrebbe  |{o> 

CO  Bnommatl.,  T,  a,  -xW. 

11).,  3o'»  e  ■  «I,  ,  .  ' 


|i|ellf 

non 


(3)  111.,  3")H  e  ^71. 

(i)  liim.  Ant.,  I 

(5)  Tav.  Grad.  S.  «or.  V, 

(0)  Brnnell.  Rett.,  p.  38. 

(7    !>-.,  .  ]5arb.  10,  *j9r. 

<8)  S«lv. ,  c  a. 

(<>>  Pr.  Ilari.  a8^,  »5. 

(k.)  C,'  ili.,  nini.   \i,f  ,  L 

(II)  Va.     Girvi.,  io3. 


ria  san^ibe  pure  slata  allegra  ;  perehè  avreb- 

ber'i  essi  veifolo  \(  iiii>I  ila  i  l  1  quegli  altri 
popoli  luirani  eo'loru  idì  iliMin  a  voler  queUa 
palma  ch'essi  avessero  celia  sui  Fiorentina  E 
finc'd' \re//n  avn'bln  ro  toIuIo  che  si  registrasse 
il  loro  cutriiv,  e'I  ^■i//r/i.Te,  e'I  clùamere  in  luogo 
del  comrrr,  f^iocarc  e  chiamare:  siccome  già  fjiinn 
anrlte  de'  nomi  direndo  .S'irlo  per  Statn,  r  pel 
Pann  il  l'ene.  E  i  Pisani  .irrrbhero  gridato:  à 
n-;;ÌNlri  :  noi  /ìtrfl'l  ìmo.  r  (jui'-li  Irì^^hino.  E  t 
Lucclie»!  IO  uott  tbbi  e  io  andrebbi.  E  cosi  i^qì 
cnsiriixione  di  verbi  sareblie  tiivelfa,  e  U  Civella 
;iiirisf:i  tinn  già  da'  Tarlali.  t.#  d  i'dofi  p  ne  inc- 
iKi  il.i' l.ombanli,  ne  da' Siculi^  ma  da  que' To» 
seaiii  iiiedcHimi  che  meglio  U  )>;trl.ino,  e  che  ne 
guardano  il  piò  ÌkI  lìnre.  Peirj<iecliè  fpial  ra- 
gione vi  può  mai  essere  onde  »'  aldilà  a  «(or* 


jii  ire  un 


vocabolo  o  nn4  coninsazione  ?  £  te 


Suù  storpiarsene  mia.  perche  non  dicri?  e  se 
ieri,  perebc  non  mille?    w  mille  perchè  uno 

little  !  Ciiiiie  si  può  eoiici'deie  questo   pi  tvile- 
gio  a  un  uomo  di  Camaldoli  o  ai  FiieecrJiio,  e 
negarlo  a  un  booo  danese  o  ad  nn  buon  Pisa* 
ni"?  V.  se  II  può  il  S.ine?<   1   il  Pisano,  perché 
non  i  loro  vicini?  K  se  i  vo  uii  de' Sanesi  c  dei 
Piìiani,  perchè  non  ì  vicini  di  quelli?  Che  sei^ 
jdebei  s\  dia  que<it.i  uitorilà,  ecco  clic  una  sola 
costruzione  etf  nn  solo  verbo  potrassi,  anzi  do- 
vrassi  tante  volte  mutai  e  e  rimntare  nella  Toscana 
sola  quante  snoo  e  le  città  e  11*  r,-istelU  «  le  ville» 
anxi  gli  iiontim  che  secondo  PnM  domestico  o 
pail.iiio  o  .'iciivono  in  quella  beala  iia/ìnne.  Con- 
ehiiMleremo  qiiiodt  clic  lutti  cotesti  trCiCUlisti 
nella  gravi>siina  materia  de*  verbi  non  saranno 
da  sej;iiiie  dove  non  li  eosiniiscono  secoinln  !«' 
leggi  già  stanziate  da'bunni  grammatici,  ('he  seb- 
bene il  favellare  umano  è  naturale,  pei^  hè  ha 
principio  da  n.TfiiiM,  pttre  rV  cowie  *t  sci  i^-n  i 
tu  tifìzialr,  peivh'  ti  dificntlc  dalCititr  che  lo  '  af- 
fina e  prmen'a  dalle  corruzioni  drW imperito  e 
inconsidtroto  volgo,  itifualeapoco  mpocohton* 
tliirr^be  con  irrtpaittbUg  dannoff  c«nÌMnimt  fine, 
!it  lìifiL^i'iizn  ilr^ìi  fciìttori  min  in  fO''trnf\sc  t'^fì 
fiif%tf  riparo  cnnttnuo  contro  i  colpi delLi  mot  te  « 
delta  fitrtitna  (1).  Per  lo  che  l'uso  degli  scrii» 
tori   nobili  ha   gi  i    .  ;ir,  f  ile  tutte  quelle  slra- 
iii  //e  e  quelle  ilaiiiiose  varietà  che  si  lcg}{ono 
ne''Codici  del  Trecento;  le  quali  si  VurraiiOO 
lasciare  a  chi  stinli.i  nella  dìplonialica.  onile  dal 
vario  genere  degli  errori  seuopra  la  palriH  de' 
copisti,  e  fermi  alcuna  volta  anche  1  età  delle 
scritture.  .>Ia  <|tteste  cose  non  debbono  servire 
né  a'giovani,  né  a  ooloro  che  intendono  al  gentile 
e  diligente  scrivere;  pc'  quali  s' hanno  a  conside- 
rari-  come  non  segoatc  ne  vucidioLiri,  imncrrioe- 
chc  i  medesimi  Voeabolanstit  acenrlìsi  «It  (fuctlc 
sconce/.7.e, avvinarono  d'avei  1  ■  |tii  ;  r  ;  >  >    -  nnn^i 
l'iei  vlif  le  adoperino  i  ttlinl'  i m,  tn<i  pri  che  *'lll« 
i:-nd,in»  ifli  antichi.  F  c^ià  sono  troppi  gli  eirort 
novelli  !>en7.aehe  »' abbiano  a  rinfrescare  gli  an- 
tichi  F  molli  s«-guono  lo  slran  >  per  v.iglir/.yji 
dì  parere  itapienli,  e  si  recano  ail  eleganza  i|uc||o 
che  ò  vituperio  j  talché  non  sanno  ripcuiirst 


(t")  linonini.itl..  Tialt. 
(.1^  A'ocah.  Ci-.,  l'icl. 


c.  -a. 
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PFr.T  T  SCRITTORI 

vizio  'smza  apparecchiarsi  aXÌ  un  allro. 
QhmmI»  «1  Ifgguuo  f^iirsti  peccati,  che  importa 
il  sapere  ne  tono  flulichi?  Che  vale  il  conoscrrr 
il  nome  (li  chi  primo  peccò?  e  il  modo  onde 
•'faMfftrinMero  per  te  MnriUwcT  tcpcpInpMriuB 
o  per  Tolontà?  se  per  licenza  novella  o  per 
▼eèchia?  errori  soni);  e  al  pari  dannosi,  o  se 
pensati,  o  se  a  caMt.  Anxi  più  da  rondannarai 
M  a  beHo  vtnclio  commftn*  OonciotiMchè'  mdì 
«Mia  di  aliNliopotrlfaiHlcrrf,  trtnnequellflèiie 
si  pone  iirìr  a[>|)t<'ii(ln  !•  rn"ii  imi  in  ri!,  si  li  ; 
rsaendo  t' errore  di  tale  natura^  ciie  gli  uomini 
vf  po«fK>  giuntele  mbm  Mn,  «omm»  a  eoM 
che  nasce  pur  troppo  att«Mfe  •  fecond»  ìm  Ogni 
ttieDtc  mortale. 

GAPlTOi^JU 

Tiè  qoeHa  sola  barbarie  delie  voci  e  delle  coii- 
iii<4  i/ioni  mise  in  Dante  il  desiderio  di  ttVrre  la 
Ubicim  dalf  incerto  «  vib,  e  od  fermo  ed  alto 
tlM<i  tlporii.  Mti  (mi  dire  frffvluime  ragioni 

Itti  spinsero.  !'<  i  rliò  ijuo;;!' ittioli  non  pine  va- 
llavano senza  freni  in  q«e'  più  osculi  c  forti  sen- 
tieri ddk  Grantmatfea,  ms  comiiipcvaim  per* 
Ihw  i  vocaboli  pié  gt  niifi  r  più  s.ini,  sirri-f,,,  < 
fpcVj  e  Ih,  ed  in  eterno  larìi  la  plebe  di  ttilti  i 
po|HlK  e  di  lutti  i  secnii.  E  per  qocstn,  oltre  l'a» 
sprezza  dr*  stimii.  r-  la  tncertt^za  dette  vori.  si 
penerò  la  pessima  famiglia  delle  parole  equivo- 
che, le  ^naU  «Mi»  ttrt  pfsli*  d'ogni  perfetto 

fmf/eroeché,  dieeOnintìliano  (x^fAmftbologia 
r  t^rande  macchia  tteìle  scritture: <f  tta  questa/tu  se 
(Ufi*  ti  fiorimmo  h  anitthni  mwialmente  d^'  tf- 

In'tnanio  r,,i,i,'n,f,.,,n  nui  \  he  hanno  uno  .<Jf  vu) 
nome,  oclìf  tei  catto  d' un  legato.  Questo  voslia- 
nio  qui  detto  per  coloro  che  tili  cose  gntromi» 
•iecouif'  t<  ririi  ii'Hi  rrtnsidcnintfo  rhe  niolfr  vottr 
ne  dipende  iiun  solo  la  bontà  degli  scritti,  ma 
h  fWrliwia  ttcsaa  dei^  uominL  Non  diremo  gi!i 
plelw-c  e  false  rjttrlle  parole  che  o  per  le  buone 
tnelatesi,  o  prr  le  sincopi,  o  per  le  parentele 
delle  vocali  si  cangiano  dal  naturale  loro  stato, 
e  nrcmloDO  altra  ftgara  arata  invadere  la  ragi<me 
dfil*  altre  vod.  Ma  condanneremo  apertamente 
quelle  che,  uscite  i\.\\\r  prìniìtivr  |..r  f  rme,  ns- 
aoroono  gli  aspetti  d'altre,  cose  tutte  lontane 
dal  loro  milore.  e  quindi  Itavertono  la  Mteloisa. 
Co*;  il  vr<rl><»  /7  lif-frp,  per  tiffìis^m,  del  quale 
ocnnno  sente  la  sconcezza  al  solo  iiecennnrln, 
ebe  purr  «i  Irf^  neUeRoMlìe  Antirlie:  /Ctjitr- 

rfr  txilto  il  dir  if  fr  i^s^fa  come  il  re  mi  !•/)'/■  r  t  inci- 
tnre:  e  nella  \iia  iii  S.  ìladdalena:  ond'ella  era 
fatta  cnnuolaziune  Smà^^g^Mi^  LotteUO 
dirassi  intorno  lo  .iitopcrarc  viso  per  avviso:  ove 
il  l'olio,  o  più  tosto  l'occhio  dell' uomo  è  con- 
fuao  o  colla  i  ie'lfiini,  o  col  cotuiglio,  o  colla 
mufiU,  Il  che  pur  Icfigesi  in  qne'verfli  d*  An- 
tonio Bolfaw,  pubUieoti  diA*iUlMdt 

Cuor  turùo  a  c&mto  >wo: 
ÙMoUco  *  ano  vko  —-ai  StM 

Così  del  vof.ibol')  Mìitt^ro  adnpemto  a  sìgui- 
ficirc  Me*tiero'.  talché,  secondo  questi  muta* 

'  ^^^^^^^^^^^ 

(i^  l<.  7,  e.  9. 

^     V  il.  di  8.  M.  M»d.,  tu  34. 
AIL,  ftim.  aa. 
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menti ,  si  direbbe  il  Mistero  del  pizzicagnoto 
rome  Ó  itflnCiam  dMftì  M*mrreaÌoit9.  lirattlail* 

mi,  an7Ì  sarri!e|^a  pemitif  i/tnne  ;  di  rlie  non 
credo  autore  né  pur  quel  Inion  t4»ologo  di  fra 
Guittone,  dke  Pusò  dicendo  che'l  mestiero  di 
fra  Godente  ern  ttn  utistfm  dìi^"ì\\ìiii-i  ni  iitilism 
sima  (t).  M.i  crrdiuinn  che  questo  srainManiento 
ci  sia  venuto  dal  dialetto  risano  o  l'istoii-sc  ; 
o  piA  tosto  da'  Sancsi,  che  Be'  loro  Statuti  di 
mereanxia  decretarono  :  Sia  Itrito  Ir  emù  Mro» 
v^nftnli  Iti  drtto  mitteiv  vendei  e.  {'^.  E  rrrlo  dalla 
•ohi  groftena  degli  idioti  pouao  ventre  si  laidi 
pei  miilanentf^  ond*é  wo  di  lesa  fcvrila,  e  fe^ 

«'anco  di  rcli 'i        rlii  li  ripon^'a  nella  iDrmo' 

ria  degli  iioniuii.  .\è  per  ventura  è  da  stimare 
atiro  che  plebeo  il  dWo  iMiona  fNV  Elezione. 
Di -mi  il  Voraliolarif»  pone  esempli  it  del  Vil- 
lani e  di  liicordauo  (3)j  ove  iliccii  lo  'mperio 
*8»err  alla  lezione  degli  Alamnnni:  e  che—  Jer^ 
ni  it'i  la  Inioiie  ,  mandamno  il  dicreto.  Al 
(pini  luo|o  rIj  .scaltri  causidici  ci  sapranno  dire 
che  belle  ed  itdìnite  quistioni  naseerebliero  daU 
l'aver  fnlto  V  «ty/gtn  «inonimo  del  /«matr.  Lo 
quali  parale  di  nwna  origine ,  eoflMcno  potea» 

fiero  pe"  f.aliiii  sranihiarsi,  [iiiri-  fra  noi  sono  di- 
vise di  grande  iulenrallo;  e  1' uua  vale  *ceglÌB» 
r»^  e  P  altra  vale  iwtltnv't  o  rihvttr  le  /Kw«le 
r-itiiittei'i  scritti:  f'h<'  fillio  doe  <!i  _Miri1e 
cose.  Che  se  ancora  (jnalelu;  trmiranienlo  »li 
lettere  fi  pos^a  alcuna  tolta  piacere  apli  ureo» 
ehi.  fuire  e  da  ftuardare  elie  in  fatto  di  Ncrnio» 
ne  il  bene  manifestare,  il  conreHo  e  più  amato 
e  commendalo  d'ogni  altra  deli/ia  K  ehi  vuole 
allettar  plì  orecchi  se!(s»a  ath*  mnsklie,  e  non 
venpa  a  tnrhare  T  onlinato  re^jno  delle  jmn^^. 
Laonde  non  eredereoKi  avere  Iten  adopenio  il 
Rocrncrio,  ^ve  BfU'  Aiueto  usa  della  voce  él/o« 
mento  per  motdmtn/i». 

E  diilli  male  in  fhor  gittuli  artfori 
Del  perfido  Tijeo,  «  dai  rootwnto 
Chf  [fiumo  i  monti  par  *'  moi  Mari  (4). 

Otreslo  ninmentn  df'  monti  è  a  dire  mOltO 
scuro,  iihe  »4'hÌH-ne  i  Latini  ailupera»sero  mo^ 
Mientiitm  quasi  in  sineope  di  movimeninm  ;  •eb* 
bene  a  chi  sottilmente  guardi  anche  1*  Italiana 
voce  momento  non  valga  che  il  movimento  del 
ttmpotfme  non  è  a  noi  più  lecito  il  tramutare 
la  voce  momttrto  coli' altra  dì  mummento,  se  di 
gran  danno  non  vogliasi  n<fendepe  la  Nmpidr» 

za;  da  rlie  «■  f  iino,  rlie  mniin-iitn  v.itga  bfC* 
vissimo  sj>azio  di  tempo;  e  cIm'  moi/Ì4«s«fifO  ai» 
gnilieM  moto  o  voinmeolone,  od  anelli  origine 
(Ulle  rose.  F,  la*  p^enlile  fivrtla  l.-i  qna'c  è  con- 
traria di  tutte  le  oscuriià,  »(l«'^na  cntaii  forme, 
temendo  non  fa**!  ingrata,  pert  lie  ove  non  e  una 
subita  evidenza,  ivi  nmi  è  Wlle/za.  Ma  qiienti 
s<ino  forse  troppo  acuti  ttccorgimcnti  :  ne  tali 
mende  appartengono  al  nostro  raitiouare ,  il 

2 naie  si  trattiene  intorno  errori  pitk  frosaolani, 
bè  l' equivoco  del  Boccacelo  enendo  deli  vaio 
dalle  sorgenti  latine,  «leve  »li>;'iimgerHÌ  da  quelli 
wmiti  «fella  ignoranza  plebea.  l:*'ra  «piesti  non 
obbHemno  ipiol  Httti^  poeto  in  rioM  da  An» 
tonio  Pucci  nel  tuo  CTOtUoqoio  io  valura  di 
i'iagmv  : 

C»JI«  spada  le  fcwcàa  «eflM  «  flacf  {.5)i 

(t)  Guilt ,  Leti  4. 

(a)  St.  Mere.  Sien.  d.  '  nib 

(3)  G.  Vili.  4,  t,  5;  Ricord. 

(4)  Bocc,  Aui.  5g. 

(ò)  Centi  c.  it,  al.  <M* 
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die  TmmMili!  otrrrMie  iMM  «iwhitoi  fomia 

dì  f.ivf  Ite  rlii  tlirt  ^>c  tlt  ;ivrr  ptacaUt  lina  pt-r- 
MHia  per  averle  tagliate  te  braccia.  Cui  poco 
UmiA  è  <|mII'  dli*  maào  àA-Aay  U  htmn 
giorno  per  /  .r>f  /m-  <?  (i);  «»  che  certo  ili  pprlrotos.i 
eotttvoci^ooe  •ai-t'Ube  a  cibi  acoetlaMe  il  hurm 
fwrwp  àtmmB  H  davano  in  «{nei  bcMdelto 

I  rfrprttn.  Inforno  il  qti:ì!  tnoHo  inn  rfimprrn- 
deretDioo  nulla  anche  dopo  rotte  if  irliirne , 
10  mm  ti  le^geaae  nel  libro  ottavo  del  Villani, 
eome  in  antico  volgare  ai  chiamò  Buonffìonto 
un  gran  òattans  noderuto, /tirato  e  puntaculo 
dU  jkrif  e  da  foran  (a).  Laonde  qnrtte  voci,  di 
«Mi  k  aoMci»  4  fià  fmrdaU»  «  «he  li  rimar- 
i«bb«M  «  cfencffWM  voa  al  periMloM  nwAisio* 
ne  di  iif  nlfirsiizr  avrcni  >  [ler  rondaunatc. 
vorremo  approvare  <]iie'  troncanenlt  ridcvoli  : 
«MM*  SekB  par  mttìtm  t  «v»  mm  uà  ae  parliti 
dt^V  ntcire,  o  di  qiirglì  Sciti  pop  i!i  rìr!  Spllrn- 
trionr:  Stfua  per  essenta,  ove  l'  una  voce  che 
«ignifìca  nefatioQe  è  posta  per  f  altra  «ba  ai- 
fnifiea  affprmuzton**  (fi  lijtfo  le  coir:  Pitetto  prr 
^iMo:  il  quii  nome  ha  b<-ae  provato  al  Luui- 
fcaril  ^pnlK  itOiWI  questi  equivoci  pon- 
gaoo  nein»  seHttare;  mentre  alla  voce  PiMto, 


PETiTlCAM 

SUiApi  acH»  Slarìa  Ronate  (iVma*  par  «Moli 

da  Clno  (j);  Parlali  per  l'rfhiù  da  Giovanni  Vil- 
lani C3)i  difetta  per  «//«oo  dai  Paaaavanti  (4);  Sn- 
nab»  perAwai  da  Amaretto  nella  ma  Cramca  (  S% 

Pfi-fmn  pfr  Pri-fetln  dal  volgarìiSzatore  (!rf!f 
V'itr  dfì'  Padri  (0)  ;  Ai'anlcjn  r  ernuum  da  quello 
ddia  Tavob  Botonda  (",);  Tuo  ptattmm,  e  mo  per 
rwn  da  cftito  Codici,  ove  Ir  cose  cambiano  di 
sesso  ,  cume  i  contadini  narrano  di  chi  pasM 
.sotto  1*  arcobaleno:  Ditcrtto  per  decreto  daU 
l'autore  delU  Vita  di  S.  Gìo.  Gualberto  (8);  Pe~ 
re,  nome  di  frutta,  in  loco  della  prepoaizione 
/>«r  dall'editi irr  d<-lle  Rime  Antiche  (9);*'  un  cmIo 
d*  imniUm  par  iia  «arto  d' indiuU  da  Faolo  del- 
l' OttOMÌo-«  èA  LaMa  (  1  &);  e,  quel  che  «  peggio, 
P\f(>  per  Re,  1?  Hai  per  Re^i  da!  tristo  Guitto- 
nc,  e  dai  Gradi  S  Gtrolamo.(i  1)}  e  fioalmenteiVo- 


centi  jfCT  innocenti  dal  Lasca  adla  SpirHala^  a 

dal  \  orabolarlo  ,  ove  gì*  innof^^n^i  prendono  il 
nome  de' p<-ccatori,  che  a  punto  è  come  l'aver 
cambiato  l' ioCerno  col  paradiso.  Qaindi  bea* 
coniprcndm^-i  riiinr  in  (ptr»U  antichi  giomii 
al  dire  di  DatiU-  nrl  CouvUo  /ÙMero  timori 
diti  asinina  naiiiiu  the  comanaatwto  il  cantra" 
dio  di  quello  che  t^evano  {i3t)^^Br&*menlt 
significante  picciolo  ,  egli  nel  Vocabolario  ha  |  questo  novero  di  snaturate  parole  mi  rentle  una 


posto  l'esempio  del  Salvtati,  ove  »i  adopera 
i'àtm  m  tkfmSmaànm  di  Epjttto.  •  «»«««  04»- 
giiMi»  (S).  e  ila  paM  i3h  tleaM»  SmIalL  Ma  noi 

crediamo  che  questi  e  quegli  altri  storpiamenti 
che  a'  iocoalrano  i^r  ^ue'  vecchi  libri,  quando 
f  enerano  si  strane  equivocasioni  non  ^eao  Toei 

ifln^tri.  nè  umili,  anzi  né  anche  voci ,  ma 


nt 


siriiu  irigoiamcoti  e  incorporamcoti  delle  vocali 
che  precedono  colle  vocali  che  seguono,  creati 
dal  popolo  parlando  ;  e  ohe  non  si  lunnn  a 
cre«lere  pertinenti  alla  favella  italica ,  incutrc 
lianno  sopra  tè  fino  il  marchio  dcHa  ignoranza 
4^  laro  aricieL  E  éBiWacaf  dirtaM»  da  oaa 


imagine  di  qiirllc  rUc.  s\  saranno  usate  all'  an« 

UcbiisìoM  corte  del  Ae  NcmbroKo,  io  oue'«ar> 
ni  BriaarabiK  deUa  torre,  «re  a  dii  dBaaiidara 

pane  si  |;itfn^-,-mo  e.i^^i, 

£  per  non  iaiart-  trup^  lungamente  in  quo- 
•te  awAMpie»  già  finti*  ptaiir  ed  ap«  rtr,  ilirem* 

rhr  norr  sTppìnmii  rpi  ili  mri  l>,iiitc  intcndc<k<u^ 
<li  l)andire  rome  filinnuscfi^ ,  m,  uon  sono  quelle 


del  conio  di  rugiada  per  rotata;  rUc  puro  è  voce 
posta  nel  Vocabolario  sotto  la  \'.  fìu giada  or' è 
scritto:  Post} Ma  rugiada  per  Pasqua  meatafcioi: 
Pentecoste,  con  due  esempli,  1'  uno  di  Matteo 
««"lon»  aricieL  K  lÉBllatata  dknm»,  da  oaa- 1  VUlani,  a  i'aUi*  dd  ""^Hmr  àMirdm.  Che 
daawarii  etìnn  per  Mini*,  «  dbat  par  kKnht,  I  ae  poti'aawi  traiianlare  h.  rww»a(fa  ralle 
e  limili,  seh1n  iir  sia  proprietà  di  favella  l'i  >'in-  e  le 
sucre  molte  1  in  capo  delle  parola,  come  in 
'mparmktra,  *qfmmo ,  'ntiema  ce.|  mm  questa 

pTYiprirtà  non  deve  !»teiif?»'r'<i  n  ^rrnrmri''  rotali 


pkbcc  aconvoBovoU  ambiguità.  Perche  quel  t/iO' 
ta,  eairada  race  aaanta  dal  latiaa^a  «avendo- 

lene  in  quello  eerrarc  la  forza,  non  si  crederà 
niiii  che  valsa  ignoi  attte ,  come  suoiu  U  voce 
idiota^  ma  clic  valga  t'ato  di  tura,  come  suo* 
Mt  la  race  s<i«ca*  Cosi  pure  naa  si  dirà  mai 
iMr'Ma»  aer  la  vorr  «^lo  (4):  che  ttinto  non  ino- 
klrrrfbìx'  por  la  Mia  uriginr  >\  \\V  in.ttinctus  Ac' 
La  lini  (5]^  ma  sarebbe  Miiloniola  acsazàaue  ilei 
TVfiao  dégU  Italiaai .  aè  altro  potnWM  valei^ 
rhr  (fi^C'flnrtitn  K  diremo  pure  <  onipoiita  col 
aolu  intelletto  della  pklK*  Im  voce  SordeUo  da 
y.  Cuitlone  :  la  quale  chi  la  sente  pare  una 
giu&ta  diminuzione  di  I  nf>Tnc  Sorilo ,  e  un  isi- 
noniino  di  Hardattro,  \,  non  è:  polche  tu  quel 
plebeo  Guitlaar  Honletto  significa  Sopradetto. 
Onde  heae  qqi  ti  direbbe  col  Casa,  dte  Tuo» 
a*  ehe  eosi  parlasse  non  sarebbe  inteso ,  ma 
/ìaiiteto  {Ci).  Cosi  non  seinpiiri  permutazioni  di 
lettere,  ma  grosar  c  plebee  roa  equivoche  »ii. 
aleremo  Vumrt  per  o*«np,  adopecMa  da  Co^ipo 
—  «-■11^ 

(1)  Cent,  c,  39.  st.  aX 
(a)  Vili.,  1  8.  Cron. 
O)  Voc.  Vei .  V.  Piletta 

(4)  Pass.,  Si>ecrh.  i'en., 

(5)  Pure.,  6  «liU,  a.  16,  «L  43. 
m  Gal,  a.  S34 


>1M 


rosate  labbra  di  Madonna  appellare  1  iM 
di  rugiada,  certo  Madonna  a  quel  colore  non 
vorrà  atare  caaÉeala.  fa  aoanaa  qiMMleaèioaa 

vori  troppo  antirate,  iir  trii|>[j:)  i  nvilir  o  l  ,^^pre 

le  quaU  noi,  per  le  ragi(uu^ià  dette^  nou  «  on- 

natura,  e  p<''»ìiiiaiM<'rtr  ron-ntte,  Hie  portano 
uiui  pericolosa  oscurità  niile  catte;  eoe  O  da 
golfi  furono  dette  per  non  averne  ruoaaafarta  H 
valor^  o  da  bulToni  furono  inventate  per  aver- 
ne voluto  tufharc  la  signifìcanza;  opere  vera- 
mente degne  de'bnlToni  e  de' golii;  e  dn  guar- 
darsi sempre  eoa  aevero  ocdiìo  <b  ookiro  cIm 
vegliano  dia  ottrtodia  della  favella  ;  siccome  fip- 
ce  quel  sublinK  Ali-liii  li.  .pi  mdo  ron  tatilo 
adegno  dioutauò  tutti  1  plebei  del  santoario 


i  pie 

deila  Itatiaaa  eloquenza.  Nè  qui  già  ai  dire  cIm 

questi  corrompi  menti  non  pc^  :'iiir>  rinTHl^  u  i, 
anzi  ìmagiiiaiiii  sempre,  e  scwpi'tJ  uuovatueu* 


(I)  S.  Idelf.,  voi  8,  106. 
(a)  Cin.  Ciain.,  son.  65. 

(3)  Vili.  5,  I.  4  e  9,  vM. 

(4)  Paaib  Sia,  9»,  74. 

(5)  Amar.  Cr.  60. 
\(\)  Vif.  SS  Pad.  aSa. 
(7)  in.  fiit  33. 
(à)  Vit  S.  Gio.  Gaal.,  334. 
'9)  Rini.,  ani.  49- 

io)  Cant.  Corn.^  S8^  Laae  Sn.  1,  t. 
^lO  Gait^     4»  e  c  54«  Gr.  &  Gir.  rS. 
Coftv.  ii« 
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VBGU  SCilTTOU 

te,  a  •«nrigi*  4riM  fWMMdfe:  e  tpmóalmeBtel 

di  (jucllc  fatte  a  pascere  Pozio  drl  popolazzo; 
per  cui  quanto  più  le  voci  «aranno  «formate,'  | 
tanto  gli  saranno  più  care;  com'è  liddlcilo 
dal  costume  della  scena.  Ma  ^este  non  sono 
Tori  da  trovare  ne'  V^ocabolari  :  ogni  comico 

faò  £tnie  quante  vuole,  pigliando  a  consiglio 
ìgWBWii,  che  ne  inacf  nerìi  quante  biaogae- 
rnwo}  yrchè  ignoranza  è  fontana  étut  non  ai 
secca  pi-rriò  si  faranno  mai  vori:  ma  olen- 
do oorrampimcDti  di  voci,  ed  anche  corroro- 
piMali  M  Tod  liwMiiwt  «d  smì  apes- 
so  si  dovranno  rimutare,  perchè  meglio  desti- 
no il  ri«o,  e  perché,  quando  fossero  note,  non 
avrebbero  il  primo  lor  pregio,  che  è  quello  di 
svegliare  l'allegrin  colla  novità  dell'errore.  Se 
dunque  la  natura  loro  è  quella  di  mutarsi,  non 
denno  avan  aé  lunea  vita,  né  starna  ma  T««  ^ 
cabolario.  Come  fra  Latini  non  !ii  presero  per 
I^ittime  le  parole  seoneiate  da  quel  Carlagi* 
nesc  che  parla  io  quella  famosa  Scena  di  Plau- 
to, la  quale  è  il  cimento  di  tutti  gli  uomini 
di  grlnde  erndisione,  che  molto  vi  sognano,  e 
quasi  nulla  v'  intendono.  Co^i  non  .solamrntc 
non  SODO  Italiane,  ma  ■«  anco  Bergamasche, 
quelle  vod  che  FAifceddao  nei  Goldoni  al- 
cuna volta  viene  sformando  per  eontr.ifTarc  il 
lin^aggio  di  Lelio  suo  j^rone;  perciocché 
•MB  tutto  il  ridicolo  si  «hiade  nella  ignoranza 
e  nella  follìa  di  quelle  perversioni;  e  i  savi  a 
punto  uc  godono  uc'  teatri,  perché  quelle  cosi 
falle  Tod  MB  hano  «dito  giammai,  e  perché 
le  veggono  avverse  ad  ogni  forma  di  giusto  e 
di  vero.  Il  quale  artifizio  bene  adoperarono  il 
i..r>rj,  il  Gelli,  il  Machiavelli,  TA retino,  e  tutti 
che  nelle  lon  oommodio  ■faemarono  i  votaboii 
BImIri,  oade  porK  mAa  Imuea  degli  seìoochi  e 
delle  cortigiane.  Ma  gli  &lorpIamenti,.  il  ripe- 
tiamo, non  sono  voci,  a  punto  perchè  sono 
storpiamautL 

Cosi  agli  equivoci  de' contadini  e  de'hniToni 
iugnercmo  ancora  i  vocaboli  della  lingua 
i^JCM,  o  lonadawca.  Che  se  (come  Aee  lo 
stesso  Vocabolario  alla  V.  Gergo)  fie**e  usarsi 
ed  ifiUttdtrti  solo  da' furbi,  «  daf  iuwattini, 
sembra  che  poi  il  Vocabobrìo  am  doverne  ci- 
tarla, e  spiegarla  e  introdurla  rome  parte  della 
comune  favella.  Siccome  ha  fatto,  p.  e. ,  alla 
▼oce  CWcoM  in  significalo  di  Stixida;  alla  vn- 
00  AulMie.  ÌB  aignìAcalo  df  noaw  cht  Jkecia 
eapjo  dV  «#y  alla  toco  Oeefd  iH  eiiffUm  in  si- 

{(nilìrato  di  monete  d* oro  ;  onde  poi  anen  i 
ifirri  si  dicano  bracchi,  e  la  pancia  s'appelli 
9tt0M&»  Peidiè  ^loeilo  dlAmi  tono  mvlnbili, 

e  non  h.mno  altro  fondamento  r\\c  il  ;^IiiriI)i/- 
M  di  quelli  che  tra  loro  ne  ferni.-ino  i  signifi- 
eoli.  I  quaH  significati,  coiioseioli  bob  Tolta, 
ecco  non  sono  più  quelli,  né  servono  più  a 
intendere  né  meno  il  gci^o  di  que'  fiirtanti  ; 
perché  gìh  costoro  amoBD  di  aMrtHV  sposso 
que*  loro  inge{»ni,  e  dove  sappiano  scoverlo  un 
gergo,  tosto  un  altro  ne  creano.  Ma  queste 
cose  i  viventi  Accademici  sapranno  beo  cono- 
aeere.  od  arvimn  boHo  bbovo  ediiioui  di  quel 
BobUMoK»  TonteM».  BaWBéB  tcmsente  in- 
degno che  quel  seggio  che  non  si  é  concesso 
ancora  al  ifaltioU,  a  Leonardo  da  Vhid,  al 
Viviani,  al  Padre  Grondi,  a  Inndollo  Orniel- 
li, a  Gio.  Domenico  Cassini,  a  Egn.-izio  Danti, 
al  Cavalieri,  al  Gravina,  al  Marchetti,  al  Za- 
netti, al  Manfredi,  si  ekfmrtl,  al  dotti,  si  no- 
già  «OMCMO  II  aonelli  t  ai  Ma». 


DB*  TSECBIfTO  ^vj 

ti,  perchè  ci  rechino  quelle  sconoeao  della 

linj^ua  lonadattica  o  F'urfantina,  che  unite  con 
queir  altre  di  que'  plebei  e  di  que'  rustici  dd 
trecento,  ponno  erapiwa  bb  Aro  a  servigio 
de' postriboli  e  delle  taverne;  mn  non  ddiKono 
ià  inquinare  il  codice  della  lin^l)a  italiana, 
a  quale  nostra  sentenza  si  conforta  massima-  ^ 
nwBle  per  quello  dm  dice  il  Ruommattei  (i), 
deewtandot  cAe  UpanI»  tomposie,  o  per  but  ta' 
o  per  i)\ii-ntazione,  o  che  no'i  bene  tignificano 
alcuna  sf/ezi«  dtitanimog  non  fot$ano  e  iso#s 
dtèèm»  dirti  panh* 

Dannate  dunque  le  loquele  che  contraffanno 
all'  intelligenza  delie  cose,  si  danneranno  poscia 
ancor  quelle  che  BÌBB>  eerta  sinriAnsnM  rae- 
chiudono.  Siccome  quell'  Oj'o  del  Boreaecio, 
segnato  dal  Lombardi  nel  Vorabolario,  che  nel- 
la edizione  del  ^Vll,  e  nel  testo  ManelH  è 
scrìtto  //o/o.  La  quale  sembraci  %-<>rr  di  nituia 
significazione,  come  pur  ninna  biguiticazione 
ivi  ha  tutta  la  risposta  del  Monaco  della  do-- 
veMa  (a).  Htyo  se  tn  di  Umgi  dette  migUa  più  di 
Mh  cocfcsmam.  I  qoati  sono  modi  in  che  il 
Di  i  .rinerone  imita  il  favellare  de' ramici.  Come 
là  (love  inventa  qucU'  altra  parola  «.Vonciio,  dw 
BOB  diro  è  elwBBalMAt^kamd><S)  il  «aedo 
fitnclio  udì  nursto,  intln  «••p;i/jc.  E  rosi  Dante 
roinieo  aneli  egli  nella  Diviu.i  Commedia  ia  gri- 
dare al  gigante  d'InfÌBnM(4)iilApA^'  «sai  ameek 
iz'ibi  aUm.  Le. quali  sono  parole  senta  signifi- 
cazione,  e  quinoi,  siccome  ivi  diro  lo  stesso 
Dante,  appartengono  a  q«d  Mogoig^o  cAe  « 
uuUo  i  noto.  E  queste  o  nsate  sieno  nel  tre- 
cento, o  dopo,  hanno  la  stessa  innobilitii  e  lo 
stesso  valore;  e  si  denoo  lasciare  ai  zanni,  d 
diavoli,  aUe  congreghe  dei  furbi  e  deUe 
m  SI  Wnw 


triti.  Ih  non  A  Wvnmno  giannsai  a  credere 

Italirlie,  (ìnelié  non  si  voglia  dai  e  questo  ver- 
gine corpo  della  nostra  favella  a  guardia  dc'gi- 
gaBli  d'iBAnm  o  *  "  '  ** 


Di 


CAPITOLO  XII 

modionde  i  Ph'heidel 
le  buone  yoci. 


Tornando  noi  al  processo  della  faTclIa  antica 
plebea,  onde  lutto  sciiopnui  l' inleudimcnto 
d<  ir  Alighieri,  e  se  ne  giovi  chi  studlerà  ncgU 
antichi,  potremo  forse  liXMicans  malti  mitri  numi 
per  questa  Mtvm  da  Itairte  immi^naU  (5).  Gho 
di  vero  la  piclie  d'ogni  età  é  stupida  e  pazza; 
ed  il  sognare  non  dico  un  secolo,  ma  la  vita 
d' un  uomo,  in  che  la  plebe  non  sia  ignorante 
i'>  più  invcrisimile  pensamento  che  quella  no- 
bile insania  d<>lla  llepuhbliea  di  Platone.  Quat- 


ti» aaifenli  di  corrosioni  dunque  diremo  es- 
sere quelle  quattro  proprietii  cne  la  plebe  ha 
pur  sempre:  i."  di  storpiare  le  straniere  voci, 
recandole  nel  suo  volgare  ;  a.**  di  diminuire  l 
vocaboli  per  tovordùa  comodità  ;  3.**  d' inter- 


porvi  (lefmB  fBBB  iBBOado  le  differente  dd 
dialelli;        41  BOB  «d  fewt  dhilBgllMl  It 

terminazioni. 
I  plebei  d' ogni  tempo,  e  per  la 
 •  per  la  dinìroltà 


(i)  BBOMBMlt,  Tratt.  7,  «.  i, 

(n)  Bore.  9,  3,  n.  Sk 
Ib.,  n. 

(4)  Int.  3i. 

(5)  OuL,  Vdg.  £L,  lil».  I,  S. 
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^  PBiTiaii 

tatmMnt,  ir  vogliooo  dire  tlcnna 

I, O  latina  o  fr;itn-i*?i'  o  tedesca,  nò  cifain) 
biKiM  Tuci,  ue  (juiUc  »l laniere- consertano, 
ai  Ir  •motaicano  c  le  torronn  a  certi  loro  uio- 
fli,  rhe  il  sentirli  si  fa  il  &nll:izzo  dello  hri^  ite. 
K  per  ciò  nel  trecento  si  di»»e  il  PasUco,  il 
2W«n,  il  fìegnonluOy  il  FragtUoiideOf  il  fìesur- 
rvtto,  il  Galtteamo  (  i  ),  e  aoiilL  Le  quali  dcpr»> 
Ta7.i<4ii  hanno  tanto  diritto  ad  rtterp  rÒDaerTate 
nr'  leitori  della  comune  favrlla  quanto  1'  avrcl>-  Il 
ben»  l'altre,  che  tutte  le  irtominclle  e  i  oob- 
tatimi  vrnirono  of^  «li  eoiiitndo,  qnanAi  rmt» 
laiMt  fx  r  le  «  liicse  di  villa  le  laudi  e  la  se- 
aiicnu  de'  niorlL  l'uidiè  questo  è  il  dire 
degli  aitimi  ifuoranli  :  e  Ma  è  |Nrescri/i(f 
ne  die  possa  terminar  1' if;noran/.a  a'  conlini 
di  secolo  e  di  provincia.  Qie  anzi  «la  questi 
perpetui  storpiamenti  dfik  voci  strMrievB  po- 
trasai  stimare  1'  inrertezxa  in  rlie  vajjavano 
molle  parole;  misurare  1  im|tcriiLia  dei  copia- 
tttri,  'e  conoscere  coia'  eglino  unn  avessero  lu-llu 
•erivrrr  altra  legge  rUe  quella  doUc  proouD»e« 
le  qnali  sono  sempre  mul abili  seeondo  i  Ino» 
glii  e  le  ignoranze  de'  parlanti.  Di  rli<*  Ttdesi 
rliMiriaaimo 
hrotti  errori 


E  f  mmmìì  <•  «M  ^ 

Mi»  ctr  prende  ardiUuua. 

r  COSÌ  di^  per  det^li^  scfjn.ito  da!  Lomlnrtli 

ià  riprovalo  da 

./Mt  per  Jlà^  41  naaoeteo  da 


coir  esempio  di  quel  Notaio  giii 
Dante.  E  /Mt  per  iiKttAl  II 
fiuti  (i). 


/rapo  è  tm 


e^c^i  per  oocU  dil  Ittnatore  lifarllo  diD*  AiU 
E        p«r  iMe#IEF acBi  sueollm  «Ima: 


Per  eguni  niniTi)  diceumo  Ac  i  plebe!  non 
bene  distinguono  i  Uni  defle  parole.  E  chi  noi 
eredessc  Tolga  gli  occhi  per  la  sua  vicinanza, 
e  vedrallo  in  quanti  nlel>ei  lo  circondano.  Ma 
se  leggerà  in  questi  classici  plebei,  Tcdrii  i  so- 
ledami  steisi  dell'io  «vlrm,  ààV  iojifutmg 
Unì  dellr 


per  cui  i  lini  delle  terze  perMiie 

testimonio  i.ett  AligUie^  per  quc*  |  pH"»-.  B  fl  ìmon 

i  ehe  i  copMii  tennero,  e  anoor  ti  I  iMopone  con  esempio  nuoTusirao  usare  delKi 


leggono  nel  Convito:  ove  in  limiio  del  ^ì^muIo 
j/'ì/'-o  si  vede  il  eigaule  'J'i/ece  l^v):  c  PedtUo  Ira  i 
•elle  aavi  della  Grecia  io  Tceo  di  TmUtt  (3j;  e 
Gl'I  ,  ,'i  ih>  |>er  Ciap^lo  (4):  e  Art  idenziani  per 
^vtiiiìffmcn^):  e  lo  Scof^en-  per  lo  Slngìrita;  ed 
iJtri  ami.  Che  se  olevno  pol<-&sc  circìere  que- 
lli emere  rerì  nomi  aeritli  da  Dante,  e  non 
piutloalo  verissimi  svariooi  de'  pleliei  copiato- 
ri,, esamini  i  veri  Codici,  e,  visliive  i  mutamen- 
ti iofinìlì,  «ondùuda  «he  Ioli  voà  non  amM»n 
Mrerano  n«l  volpo  wi  mmnA»  determimto,  ma 

Cirravano  cosi  incerte  che  n;;nnno  a  sua  pokla  le 
ifanutaTa  in  quaote  forwc  piaceva^li.  il  che 
■perliMhoo  ai  aeorfe  ne^mmii  propri  degli  uo- 
mini, ilcllr  arti.  <•  soviatintin  delle  ritlii;  ro- 
nie  può  vedersi  dal  Mdo  esempio  della  voce 
jtuslriaf  elie  tante  forme  assume  m4  aolo  Cen- 
liloqnio  d'Antonio  ]*urri.<lir  altrett.tntc  i  Mi- 
tologi non  ne  conceilelli  ru  a  l'ioteo. 

(Uteri' II,  e   4".-  •••  4^   Slarlir»  hi,  c.  8o,  sL  71. 
().sli>ri«  11.  r.  fio,  st.  ft,).  Sleiirrhi,  e.  5l,  st.  ar». 
Ostrrlicche,r.  f»7..»t.  26,  Storlich,  e.  54,  »t4o. 
Oiferlieelii,  e.  .5^.  st.  40.  Slrrlieehe,  e  5i,  st. 90. 

c. io4,Jt.'><);e  iti.j  st.Ui,  Storirh,  e.  10.  si  fx). 
Slerlicrhi,  c.  .'ig.  st.  yG.  Starirli.  e.  m,  st.  81. 

E  tulli  qucati  nomi  per  dire  quel  re^snn  che 
Dotile  elnaOM  Auitrte^  *  mi  MUrin  \fS). 

Si  dic  e  ancnia  che  i  plebei  vengono  dimi- 
IHieado  le.  voci  per  soverchia  comoaitì^  al  mo- 
do do^imeiulli.  Ferrbe  quefli  antichi  dicevano 
vm  per  l'e^i  siccome  in  colui  4n  Todi»  i«  S*>:  n 

ija  mane  il  forc  è  nato  t 
ta  sera  il  vri  M  craln. 

E  ere©  fier  aedo  con  f]ii<  I  brntliMimo  equiro- 
raniento  tra  il  credei  e  ed  d  creare  Onda  Mi^ 
delle  Vigne  al  oodice  Valicaiio,  3a43x 

(1)  In  vece  di  Pax  leciini.  Te  Deum,  Regntun 
tuum,  tlageUitm  liti,  Mtmnurtxilf  Gonf/tfonir. 
(a)  Conr.  f.  67, 

{^)  Ibidem,  i^o. 

(4)  Ibiilem,  aa.». 

(5)  Ibidem, 
(6;  l«C  Sa. 


roee,  auM  coai  nd  lachile  come  nel  fenuni» 

nile: 


F.  finalmente  r.irriaiido  ìetlore  vane  nel  rnrpo 
delle  parole,  quegli  antichi  dissero,  come  i 
moderni 'phM,  oi/Cro,  Moitai,  toUdot  e  loeo- 

pone  : 

Jl  Dmtor  che  sti  non  Mg^io  (5). 

F  i  Craili  di  S  Girolamo  hanno  voito  per  foto: 
clic  ancora  é  vezzo  de' JWuiì^duuU  plebei.  E 
Iacopo  da  IiMtiMI 

JWwt  di  mftmJUo  Mmm  wtU^  ^ 

Coai  i  Tflioni  d'offri  «là  eorruppevo  e  in— om 

pouo  i  sani  vocaboli  citl.adini,  de  quali  solamente 
ronosetuio  alquanto  il  valor»,  poco  U  grazia,  e 
nulla  U  orìgine.  Onde  io  aolfao  ilMWn  ii^mm 

1>er  fipera,  gralimu  per  lagri$nA^  e  pmlorùf  gTO' 
in,  flralagaitU,  Ujrtg€rio.diteiprinayUUétfOptoc. 
E  questi,  e  tnlli  quolU  «lie  a  qneati  •inìgUaM» 
noi  diremo  ernnri  viUaneaehi;  non  già  loqotì» 
italiane.  Sieoo  pure  de'  biiblcbi  dd  MngeUo: 
ciw  italiane  non  sono:  e  quello  del  .Mugello  è 
parlar  di  contado»  che  gli  rtomi  beno  roalumati 
l''iaff«ali«l  laieinno  oi  lom  irlllwii.  No  orto 
hanno  voluto  pretendere  giammai  «ho  gli  altri 
cittadini  prendeiaero  lo  eow  da  loro  «tesai  gitp 
fooii  detta  «iMk  E  4o  Mi  d  Torranno  pi*» 


tate 

ciò  I. 


lisciare 


agli 


amatori  dellr 


quisquilie  e  a 

quanti  il  nome  disdegoano  di  liioaoliy  che  non 
volcjido  conoscere  le  mdki  dolio  OMO,  «  In* 
gono  beati  delle  solo  cortecce  :  e  credono  la 
ragione  essere  nulla;  tutto  essere  l'autoritii; 
eoM  Canno  coloro  die  muli  0  «arri  «otto  cure 
e  paorc  di  pedagoghi  stimano  cosa  atolta  il 
nuii  sottomettere  l' argooMBlo  d«Ua  acAtO  «Ue 

(I)  Bvt.  inC  sa^ 
(a)  AH  Km.  Sg^ 
a)  Ibidem,  j8S. 
(4)  lac.  Hiin.  I,  9. 
(f»)  Ib.  rìm.  3,  IO. 
m  C«L  Val.  Sai». 


eigitlzed  by  Copgle 


DEGLI  SCUl TTORI 

|MnilL  dottore  <sNniiw]uri.  Mii  cosi  non  pen- 
k.iroiiri  qiif>* grandi  du-  vis^nu  nei  trrcenlo:  e 
cerio  avrebbero  degnalo  a  ni  ti:i  d' un  rìso  chi 
■VMM  loro  dotto  che  qnc  giglìoffoni ,  allora 
vitiiprmfi,  avrrbbrro  nii  giorno  seduto  sulle 
scranne  della  Crusca  niù  aite  c  magiùfiche,  di  » 
a  loro  per  g^QMtare  «fnella  ÀiTclla  mede-  I 
ch'essi  con  tanta  8apirii7,i  >u«t.iv.ino  ,i  ri-  " 


sima 


durre  in  fiore  di  sanità  e  di  btllcz^a.  E  mi  par 
^k^nétttt  B  dispettoso  atto  del  nostro  AKfiiir- 
rfj  che  par  nel  Convilo  afTcmiò  tli  arrrr  srritlo 
le  chiose  alle  sue  caiuoui  da  sé  uicdi-i>iiuo  per 
lo  ttmort  che  U  mlgare  non  fosse  stato  posto 
por  mieuno  che  f  avtnfMo  pmtn  laùto  (i) 
=  eoMo/ie«  quegli  che  trasmtitA  U  Lutino  mi- 
P  Etica,  cioè  l'adilen  fpocratisct.  Questo  l'Ali- 
^ieri  dice  arditamente,  non  d'un  idiota,  ne 
an  THIno  del  Gtteiftlno ,  no  d*  ano  de*  più 

errrlì  nti    I(>UrralÌ   di  qiK'fla  età;  di  Taddeo 

Fiorcniino,  clic  fu  detto  per  antonomastico  co- 
gnome il  nuovo  Ipocratiti  cho  fu  chiamato  a 
corte  JI  Papa  Orinrio  con  cento  fiorini  il  dì , 
d'  uuo  iu  !»umma  che  in  quei  tempi  era  solen- 
ne.  Ora  di  qui  si  rai^ioni,  che  direbbe  egli  nel 
Teflcrc  che  alcuni  vorrebbero  fart»  autorerolf , 
noi)  già  nelle  buone  dizioni  (  che  ciò  «^rrr  bc- 
nr  ),  ma  negli  storpiamenti  de'  nomi  e  de*  vrr- 
bi,  e  ni'l  numomeitere  le  dcdinasioni  e  le  con- 
iogazioni,  non  { iHferati  e  1  naorì  Ipocrati,  ma 
I  niii,'naj,  i  forn  ij,  i  sarrìsfaiù  ,  i*  comr  Arrigo 
da  Settimello  dice  {i),  ta  turba  del  molino ,  la 
grfgg^  del /omo  y  la  ragunmua  dMb  cMom; 
«  tutti  rfues^i  Olent  i tHiiii  cft*  iltfkmìf^  taet,  •  li 
Jama  non  conosce  (3). 

Qoesto  ben  vide  il  sapiente  Golkflo  degli 
Aernd'  inìri  fiorriilìiii  ,  «pi  tTuIn  mr-l  principio 
dello  j>cor»u  m'cuIu  ikhi  volle  (li!>trnlto  alcun 
vocabolo  de'miglinrì  per  la  falsa  autorìtìi  de* 
pe^j^iorì.  Di  che  deve  tributarsi  una  lode  bel- 
BMnna  all'arciconsoio  Marc' Antonio  Mozzi,  ed 
all'erudito  Salvini,  che  vollero  riprovati  qn»-' 
Mocm  idiotìjnii,  cbe  il  Gigli  dùedevo  «he  ù  bo- 
neMero  mi  Vocabobrio  (Mia  CroKo:  «  perHiè 
j,-li  aTi'va  IriHi  dallo  oprrc  di  S.Caterina,  vis- 
suta ili  (fucila  clastica  elìi,  e  percbè  erano  al 
tutto  siroigiianli  td  «Hte  loonslom  pl<4>ee  da' 
più  vecchi  accademici  registrate.  Ma  (itir-sl'  il- 
niatrissimi  uomini,  rhc  re^i^f^vano  1' Acciideiuia 
Mi  »7i5,  aveano  già  tolli>  consiglio  di  scevc- 
rtre  l'oro  dalle  mon<li;jlir.  Il  yVvi.à  e  il  Sal- 
tini rinviarono  il  Gigli  inesaudito  e  riprovato; 
animarono  che  gli  errori  de'porUcol.-iri  dialetti 
dovcMero  goaatare  la  comune  favella ,  ue 
luogo  alle  voci  equivoche  :  Aecot' 
rerc  j>cr  m-i m  i  ci  e  ;  appi  c^sni  [ut  opprinin  r  ; 
ewuiare  per  contare  lo  jper  toroi  né  alle  ple- 
beo ^ttiga,  gntut'o,  curnrey  it  tono  por  tmmo, 
i^oiìn  per  voto,  papejo  per  pit/iìro,  «■  rfiil' altre 
voci  (4),  sebb^ic  fossero  di  quel  buon  secolo, 
e  di  sì  edebcrrima  aatriee,  che  quel  Sonne 
spirito  bizzarro  vnica  rhp  si  rtr»»vfs";rro  e  per 
1  esempio  dato  da' più  vecchi  Are  uicntici  ,  e 
per  la  reverenza  dovuta  al  nome  di  una  pwm 
donna,  alzata  alla  t;loria  di  tr^ltare.  Ma  l'Arai- 
consolo  ritnosc  :  cìn-  I  Accademia  eradi  pare- 
re che  que  vocaboli  sì  mutm*ero  in  espreuio- 
ni  «fiitfWanfi;  U  che  lormntbéa  in  fià  dteoro 

fi)  Dant.,  Conv,  39,  3<W 
191  L.  3,  p.  ini. 
<5)  L.  I,  p.  8<> 

a>  V  Vocab.  Caler.  GiiK. 

caiTici 


DEL  TRECENTO 

della  StuUu  e  della  nuovti  itupreétione  tl*l  Ao* 
cabolario.  Per  la  qoato  autorità  |Mrn»  «^e  talli 

?|uesti  ttoctrt  lorànugneati  «i  ooofinruiino  bene, 
mperocebè  vedeM  emne  codesti  buoni  nme- 

sin   (li  favella    fossero  t'iiidati   da  più  arroria 

filosofia,  e  non  negassero  le  verità  da  noi  fino- 
ra dbeorw.  TVfr  eerto  potora  loro  iAig|^re  e  ho 

crii  sto, sì  T-atini  avevam»  adnp  rato  in  [ipM  1 
nioiiu.  ipumlo  rimondarono  ta  favella  dalle  itu- 
moriile/.ze  de*  vecchi. 

Ove  Gceronc  cita  ne'  suoi  libri  le  ;in»frìie 
If'gg'»  chiaro  si  vede  ch'egli  le  scrive  wrondo 
l'usanza  de'  tempi  suoi;  e  non  vuole  rìnnovara 
(^egli  sconcìameoll  antichi.  Cliù  ipiali  fo^isrro 
SI  può  raccogliete  da  quei  veiu»tis6tiiii  »a»&ì 
della  Iscrizione  di  Scipione  Barbalo  e  della  Co> 
lonna  rostrata  di  DoiliÌA.  cbe  fiunno  «1  certo 
scolpiti  dopo  le  Oodlei  Tavolo.  Ma  qnel  Padni 

della  romana  elo([iien/ 1  v  illi  imi  mzi  peccaro 
di  regione  contro  auelle  tavole  venerande,  dio 
di  mttieilL  E  qnerto  «M  Ibrsc  lo  stile  di  tolti 
in  quel  «^rmfr)  civilissimo,  perchè  stimiamo  di 
poterlo  conoscere  da  quel  luogo  dell'Oratore, 
ove  Tullio  dbe:  n  Piimim  §m  MffHto  da  tSanle^ 
n  non  Prrnim;  c  non  Phrv^,-':,  rai  Frtigett  e 
»»  questo  dichiaraii  per  gli  aoliriu  libri  —  An- 
»  fiotti  declarant  libii.  —  »•  Che  se  argonien- 
tavasi  (questo  da'  libri  antichi,  dunque  nei  libri 
moderni  i  versi  di  ^nio  lefr^evansi  per  altro 
modo:  diinrpie  erano  klali  (olii  i|rii  .;li  arcaismi 
da  tutte  le  correnti  scritture,  ov«  si  copiavano 
qoeWe  cose  dei  veoeblt  dunque  non  solo  non 


s  imitavano,  nè  si  ponevano  fra  le  venei^ 
nè  anco  si  volevano  scriven*  dai  copntf,  mi 
leggere  'dagli  studiosi.  Perciò  sappiamo  che  ìS»f 
luglio  ridusse  tutti  i  libri  del  vecchio  Catone 
secondo  le  forme  e  lo  parole  delta  nuova  età. 
I  versi  di  J^iciio  e  di  Poeorio  e  i  firanaenli 
delle  Sibille  si  leggono  secondo  i  suoni  e  lo 
leggi  delle  rimutate  parole,  tutte  lontane  da 
quelle  voci  loro  coetanee  die  si  leu'gono  ne* 
sa«^  ove  f  000  degli  Qomim  non  le  potuto 
nnittre.  IM  che  apertiirinM»  è  H  tertbnonìo  di 
i(ue'  veni  dell' antichissimo  Vatieln.into  Marcio, 
■rbatici  «  un  tempo  e  da  M;»rohio  e  da  Li> 


vio.  I  quali  pur  IjvÌo  megKo  tpogUò  della  ] 

li.li  ir,  c  fi[  I  ùlii'i  non  fece:  e  dove  qoesti 
laM  io  sc  rii  lo  t  orinine  e  Apotiaerif  qnegli  omoo- 
(lò  Comitniti-r  e  ApoHwi  nò  fotu pofdos  nè  con» 
/lUinant,  tìi:  poplica;  ma  pnptiliis,  conjerant  e 
puifblicu.  K  sebbene  quella  plebea  maniera  di 
parole  e  di  ortografia  Aiaà  in  gran  parte  sper- 
duta, pore  alctttii  nuii  e  ^eile  ontorità  vali> 
dissime  anno  rimase  a  fiirei  Me  non  meno  del 
niiilanienlo  niiralule  delf.i  IÌnt;iia  latina,  che 
delta  molta  cura  posta  da'  misliorì  Komaoi  oa- 
ì\c  purgarla  dcMe  ettigini  anlkne.  Ohe  vedevano 
essi  qne'  grandi  uomini  come  !  .m  ìkIo  o^n\  lin- 
gua nuova  spuntare  della  corruzione  d' alcuna 
Rogna  già  vecchia,  ella  si  ta  tenipre  figlia  all.-i 
ijT^ioranza,  nè  può  sdire  a  bnnn  sr^jon  se  i  sivi 
non  ci  aggiungono  il  iom  bcniio.  Onindi  beni; 
adoperarono  qnc' pnbblicatori  di  Dmte,  e  del 
Petrarca,  e  del  Boccaccio,  e  del  Malìspinì,  ove 
gli  spogliarono  della  mala  ortografia  natia  de» 
gli  errori  de' copiatoci,  c  d'alice  brutture;  n/? 
loderenw  già  P  Attaod,  e  gli  ioùlatorì  di  lai  che 
le  opere  antiehe  d  moelrareiM»  tavèlle  in  i|nelbi 
corteccia,  die  allontana  tutti  gli  ocdii  t  ì'I'ap- 
pvessaric.  E  per  ciò  medesimo  grandi  lu«ti  iri- 
I  Duteremo  a  que'  vecchi  Aocadenici  della  Cru- 
I  eca^  qnando  omtom  di  icfoir»  V  esempio  di 
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ptioii,  come  racroglirsi  da  alruni  luoghi  del 
Vocabolario:  c  «pociìilinnitP  dove  avendu  co- 
MMÌMU  la  sroncrxKa  delle  due  voci  Desnttta- 
rafo  e  Pr/^tcoUà  (i),  Ir  quali  sì  lr*|{«ono  in  tutti 
i  codici  di  Gulltonr,  rijxn  lainld  esempi  dello 
flCMO  autore,  li  corressero  di  loro  autorità,  e 
MriMcro  iKMMtursta  e  lìUfhoUn,  arromodando 
quefle  Tori  «  eolHwitwitii  d«»g}i  altri  scrittori, 
r  rulla  l'RC'  (I  lI'  iMi  coinuiiP.  Nil  olir  >i  ,ir- 
cottarooo  al  araudc  preeelto  di  M.  Varruoe  il 
4oltÌMÌMO  4ir  BMMm  (l):  Q<MMr  /wnmk  rmH- 
gert  debemiii  ad  caetert^rttnt  rirnìlium  Ui'rhovttm 
ttUionem.  Clir  se,  iegiinuio  f|iir>!<ta  nobili*  srn- 
tcma,  il  huoiiu  acrorgimento  de'  nuovi  arc.i- 
dcinii  i  lìorrnliiii  tarii  bene  aiutato  ed  allarga- 
lo,  né  comballuid  dulia  mania  dei  dialetti  »pe- 
fi>M,  allora  crediamo  che  bene  ai  compirà  i'o- 


congiunse 


PESnGAII 

Lntiiii  mi»  I  •  Mim  ésl  mmn  Jtéria^  *  hi  flictiìa.  —  Non 
M  aolamrnle  amor»,  ma  perfwUwnm$  a 
**  sempre  dì  lei  ci  preac  (i).  ElU  kmAs^ìi 

n  peraoiu  a  noi  ffià  fx  nfiime  :  ElLt  cong 
m  i  notirt  gmitori  :  Ella  p*r  prima  prese  loco 

>*  nella  i'ita  ili  scienza  cKe  è  V  uìtiimì  p-rfr- 
**  Mèotu  i  con  Ut  dal  princìpio  delia  imstra  fUa 

{l\  inttrpretand», 
»•  quittionando,  E  si  T  anll;  iirmmf)  al  Latino 
»*  e  al  Francesco  per  lo  bruodiHlo  auiure  di 
•»  p«tria  che  ci  movea  (4):  e  et  krwnmo  oon- 
*»  tro  tutù  gli  abhnmini'i^Ai  e  caUi*>i  Italia 
n  cha  asuvatto  a  vile  ijuesln  prezioso  (W^porr, 
«t  ^mté  M  è  vile  in  alcuna  cii*a,  non  è  se 
»»  non  in  quanto  egli  suona  «Mite  bocca  mitro» 
*•  U-ict  di  questi  adulteri  ;  al  em  eomdutta  mm** 
»»  li  ciechi.  La  fuvrlla  scrii  t  i    juaiidd  noi  ri- 


|»Mrte  dimwiliearwift, 

CàPlTOLO  lUl 

Coiìtr  Vanti 


pera  meditata  da  Uttnte.  •  oh«  «k«w  ia  alcuna  |  »  tcoubo  era  quaat  recente  e  poTcra:  e  molto 
.    ..   ci  «arwIglW»»  cfce  «leMtf  d«' parta*  «i^ 

»  chino  ora  in  quale  età  cfìtninciaiscro  rompo» 
*>  nimenti  volgari,  e  che  oiuno  aVTisi  l'aiier* 
t»  tisatmo  testimonio  da  noi  Iwcfato  ndU  Vita 


non  i.rimn  perjezionata  It  ìint^fta 
del  suo  tecolof  e  com^  ifgU  stassa  eolie  pai  ole 


Donane  la  txféSkk  ia  quella  età  ai  trorara 
senza  ferme  tcrminaiiosi  delle  parole,  seau 

costruxioni  certe  ;  e  tutto  era  pieno  d'equirod 

e  d' idiotì.-iiii  sì  rri  rlir  bastrrrblx  i  >    i  'iij;lior 

imle  ad  ogni  umano  seroHMae:  dunque  noi,  an- 
dando per  quella  via,  entreremo  ni  fitie  in  un 

bosco  «fa  niun  sentiero  STfrnatn,  p  piuttosto  rac- 
comandati al  caso  che  alla  ragione.  Cosi  alcu- 
no coRchiuderà.  Ma  noi  Mia  im— n  cori  mt» 


diti  noi  diremo  fio  rhr  ,  rìaminata  quella 
Teccliia  lingua ,  1'  al)bianio  vi*La  dividersi  in 

Snelle  parti  medesime  in  che  Dante  la  f«lla. 
dunque  lui  seguitando  non  dubiteremo  ri- 
s^)Ouderc  ad  una  forte  qnisttone  che  taluno 
Tiene  fflOTendo  =  La  lingua  ove  J'u  se  non  fu 
mà  JMfote  di  Firma*  ì  «  aaawrf»  si  parlò  da 
tmm  cfT$immtmt»  éo  non  m  parti  nal  Trmom 
to?  Alle  «juali  inrliieslc  ,  Dante  fiorentino  r 
Dante  scritture  dd  Trecento,  per  sé  medesimo 
^pii  fiaponda.  Per  amore  di  brevità  ri  trascri- 

Tano  alctini  luoghi  eliiarììisiuii  deUe  varie  tue 
opere, a' quali  YCUgaÀÌ  friunmetUiodo  soltanto  al- 
caa  tenue  filo  di  parole  ,  oadfessi  meelio  si 
confrontino,  c  le  disgiunte  rose  «i  annodino. 

t»  Qualunque  si  r'Keo^i  (3)  essere  di  ti  disn- 
m  acsÈa  ragione  che  creda  che  il  luogo  della 

Molta  sMBia  Mia  il  daUaàaeÌÉMiMÈa  sii  anoÉtii  ve» 
M  dono  U  mIk,  a  «Ma^  $arà  parimmu  §§eito 
»»  preporre  U  suo  propri'^  iM/-  n/t-  a  tutti  f^li  al- 
$*  tri»  Ma  noif  a  cui  U  mondo  «  patria,  ti  co- 
sa tm  a*pM0Ì  il  ««tre,  quanUmqua  ahhUum  ho» 
H  Viltà  Vacqnn  i/,  ?/'  /rno  fino  dalle  Jasce,  e 
n  cha  amiamo  tanto  twrenia  che  pei-  averla 
ss  «Mola  a^ffèriamo  in^utUmenu  lo  esilio,  non 
«  di  ffifno  il  giudicìo  noftro  più  alla  ragione 
ti  che  ai  senso   a/ipttfj^iaaio.  — •  E  perciò  quc> 

SI  sta  lingua  Italica  crediamo  Bsacre  ^4)  apérm 

M  da'  cotoni  Orientali  da'  Genoveti  tino  a  quel 
M  promontorio  d*  Italia  dal  quale  comiitcui  il 


'»  Nova  dicendo  (fi)  ~  '  rhe  pi-r  quanto  si  volle 
'»  da  noi  guurJUu  e  m  quesin  lingua,  non  trO' 
"  vamaio  asse  ansi  il  nostro  tenifin  più  mÉtehié 
»*  di  cento  cinquanC  annL  E  quelle  stesse  si  p«>- 
n  che  erano  ni  umili ,  che  in  quella  nostra 
»  giOTWiile  opera,  scritta  mentr*  eravamo  in  Fi- 
M  reaae,  non  duhitiwwo  aHiinaye  (6)  :  «he  mì 
**  tenevaaui  coaira  tulli  colofv  du  rimmmmm 
•»  sopì-'  altra  materia  che  antoroMU  Tanto  pic- 
M  ctole  peq^ammo  le  ibrao  àéL  aOMiro  dire  a 
tt  quri  tempo  ì«  e«l  aoa  afmuao  ancora  pe- 
i';^riri  il()  yfv  Itnlii,  e  che  tutta  la  favella 
M  sticnavaino  dalia  sola  patria.  l'cr  cui,  vista  la 
m  infanzia  di  quell'arte  di  scrittori  ,  dioMBM 
»»  die  solo  alcuni  t'erano,  i  quali  pareva  si 
n  accostassero  alia  Grammatica  (7).  Ne  scrivem* 
»  aio  già  che  l' avessof»  pcrfttU  :  e  né  «ae» 
M  che  le  si  acrostassero  ,  ma  solamente  eoa 
M  multa  tiuiidiù  aSermammo,  che  parete  vi  ri 

-  accostassero.  Imperocché  lo  scrivere  era  so» 
<•  TCBit  a  aum»  m  tali  dia  ri  riemn 
tè  rati  d*ofpti  datitùtai  ^ch»  rmm  m 
"  da  nullo  priiicifùo  (8");  di  '  jii  ili  rjii.iinln  noi 
M  dioMMBO  che  nuUa  cosa  veramente  vrggevO' 
w  ma  natta  imagina,  significammo  che  ai  <  *" 

—  bene  la  distinguevano  pe*  vocaboli  ,  rrnn  es 
«•  do  i  vocaboli  altro  che  imagiiù  detie  cose  (9^ 
n  oadle  ne  rideatmo  non  altrimenti  cha  di  cimcki  i 
n  qtiAli fi credatserodisùnguareìi colori. Dn\  che, 
»»  o  pu»Lcri,  voi  verrete  a  raccoglii  re  che  non  po- 
»  levamo  stimare  que'  vili  per  sottili  e  caiìti^ati»- 
*•  simi  nelle  cose  della  tersa  ed  illustre  favella, 
»»  siccome  pensa  alcuno  dei  vostri.  Imperocché 
**  già  dicemmo  che  (franunatica  non  si  fonda 

*»  «alla  Tarn  fii^4'akN»ai  idioti,  d'akuiùteflwl^ 

„  tm  -*  li.  JL^  «IL.  ^.aA««._k* 


la  akwM  terra.  Ma  di*  «Ha  daktl^oesera 

i/iallei'iiflli'  conformilit  di  fiiulurc  m  ni- 

vuai  tempi  e  ìuqg^  pei  «ìumvm  cttasatteo  di 


1(1)  CoQ«  4L 
(a)  Ib.  54. 

(3)  Ih.  46  e  4> 

(4)  II».  ■ 


i)  Vocab.  V.  Dtsnattuata  «  Oreg^ 
"  De  Line.  Lat,  L  i* 
Volg.,  El.,  L  i|  €•  d. 
V6  U».  I  i«  c  & 


ii>)  ViL  ^ov..  So, 

(6)  IK  57. 

(7)  Voi.  EI.,  I.  I, 
'8)  Couv.  aa6. 

'        "    KI ,  L  a. 


1^7)  V- 
(9)  Vi 
(io)J 


e»  tOk 
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»  Mwn  gmU  rmaltm:  non  utggtum  mi  mcn- 

>'  l't  t'arin-ìon  di  fmrlarr  (il  qwilr  pel  sihgo- 
M  tAKS  arbiuio  si  move  )  non  ci  /osmto  o  in 
•»  MI»  lof  1^  •  iHt—iHMMw  mia  Ir  auto» 

»>  »ITA*  ptt  i  fatli  tlegli  antirhi,  r  ili  calmo  dai 
M  quali  la  diversivi  de*  luoghi  ci  Ja  esttnt  di- 
»  pki,  ìhM  quindi  <1HU  patria ,  «ari  di  To- 
»»  scana  tutla,  p  intrnilrndo  noi  a  queste  uni- 
M  ▼ctmIì  di«ciplÌDe  d'  unÌTersalc  favrlfa  ,  ve» 
•i  émum»  f  «wcdteii  dell'  oprre  più  lodate.  E 
n  coaoMcnBio  ebe  non  nel  loro  dialetto ,  ma 
»  nd  eomune  cantavano  i  nobili  Bolognesi 
M  Guifld  de*  GlUsilieri  e  Fabrizio  (i),  che  no- 
•»  nuBaniaw  lorilimri  del  tragico  uÙa  t  Iqpoi» 
mmaìt  aka  Ham  dSf  Onrwto  a  A  qad  piiftfc 

•  Giiinizelli,  cui  nrll.i  Cintira  (i)  ci  piarqiie 
■»  onorare  col  santo  nome  di  ptuire,  e  poi  nelle 
m  fnae  eoi  titolo  dì  Maeeiaio,  qnaaifadbinwi- 
M  dolo  rome  il  prim  ipe  «le'volg.iri.  Vrdemmo  (3) 
H  i  primi  Siciliatti  dettare  quelle  canzoni  loro 
t»  in  quel  virare  Steno  che  non  era  in  nulla 
M  differente  da  quello  rh'  era  lauflnhilisximn. 
m  Vedemmo  in  Padova  Bi  andino  lontanarsi  dal 
a»  fmrtare  materno  riJueendosi  a  favela 
la  dé^uk  che  si  /tarlasse  atie  corti  ;  intendemmo 

•  ^e  in  Faenta  Tomaso  ed  Ugolino  Puccmlu  (5) 
•»  ai  pwtìvano  no'  loro  vrr>i  dal  inalcrno  par- 
m  Ine.  B  coai  in  Mantova  il  dolce  nostro  Sor- 
•»  deUù  9  ^awf  «omo  Jù  tanta  in  do^uanaa  (6), 
»»  ch>'  non  tnlametitc  nr^prìfmi.  ma  ciawim  modo 
M  ch«  parlasse  abbandonò  U  volgare  della  pa- 
ss tHm.  B  vii!»  che  in  TolpiaM  matltrtt  anm  eaa- 
n  tavano  per  To«rana  Onido  Orijndi,  Chiaro 
M  Davanzati,  Salvino  Doni,  Brunetto,  Mino, 
ts  Bonargiunta,  questi  non  lo<lamtno,  ma  aolo 
M  Guido  Lapo  e  Cina  da  Hxtoja  lodammo  C';'^, 

•  perchè  s"*  accostavano  alla  eccellenza  del  dir 
m  comune  j  fondando  la  bella  illustre  loquela 
ss  halieat  la  anale,  oomechè  debba  gran  parte 

•  di  tua  boiitt  a  quella  noatra  doloiaàaM  terra, 
M  pure  non  tutta  è  uscita  da  lei,  ned  ella  tutta  la 
m  eouprende,  nò  da  lei  «ola  quindi  l'ai^pclliaoio. 
sa  Che  mhI  diooMMW  t  che  te  la  Bwìira  gente, 
ss  flecome  al  tempo  dei  Romani,  fn»sc  allnr.j 
I»  fitta  al  govrruo  d'  un  aiguorc,  che  t  più  alti 
ss  Ingegai  eollorasse  attorno  il  suo  trono,  avrei- 
w  mo  detto  die  in  (pndla  corte,  a  fìanco  a  quel 
M  mincipc  »aiTl)l)e  «tutu  la  aeggia  e  f  imperio 
ss  m  ^Mllft  favella.  Ma  ciò  MMMMlda^  aSor* 
m  marorao  che  P  italico  volgare  giva  come  Jo' 
M  restiero  peregrinando  ed  albergando  negli  ul- 
SI  tiaai  4MW  (fi>)j  non  avendo  corte  :  ma  che  s' e- 
ss  Mi  MM  «MM  ftsaai  unica  cotta,  la  sua  ataas' 
ss  ara  pareiò  non  auaaaavangU  a  eoaaa  in  quatta 

"  '"'SS'*'  trtrinlìia  sue  sarebbero  state  iiniir 
ndàmnsot  principe,  cosi  in  quasif  altro  anodo 
ss  aaaa  aiamara  .aaa^araiaaasiaa  duparaa,  aruno 

»»  riuniti'  rial  f^rarioio  lume  della  ragione-  Se 
»>  per  tanto  nel  libro  della  Monarchia  avevamo 
•»  gUl  aeritte  quelle  cose,  onde  potevaai  rifon- 

w  dare  I'  uniU»  dell'  impi  rio  rnm  ino,  rosi  nelle 
M  altre  opci-e  c  nei  poeiua  pcuaammo  a  fon* 


(i)  Voi.  El.,  1.     e.  la 
(a)  Purg.  a6.  Volg.  EL  1. 

(3)  Ih.  1.  I,  e.  la. 

(4)  Ib.  L  I,  e.  i4. 
5)  Ib.  1.  I,  e.  t4. 

Ib.  i.  I,  e.  iT). 
7)  Ih.  I.  I,  c.  i3  e  II. 
(8;  Volg.  BL^  I.  I,  il. 


I,  c 


»  <!arc  r  unità  e  la  autgidfiemta  di  quesiti  voi» 
'>  f;are  Italico  (i);  non  aolamente  moasi  per 
"  lo  naturale  amore  della  loquela,  ma  più  per 
«*  la  rcvcrenaa  di  questa  nostra  atitichisnma  ad 
n  amata  genu  tAtthsa  (  a)»  cha  auuamr  non  pot*f 
n  va  più  dolce  natura  in  signor«MÌando,  ne  più 
n  sottile  in  acauistandot  ne finìimenie  più  forte 
n  in  aaatsnandoi  a  massimstasetste  di  quel  popolo 
»>  santo  nel  quale  t*  alto  sangue  Trnjnno  rra  mi- 
n  schiatn,  cioè  Roma:  quella  citta  uaperadricef 
n  per  cui  guidata  la  nave  della  tsaaanataaafaffaàt 
n  per  dolce  cammino  al  debito  porto  correa  (S). 
n  Così  dispreizato  lo  scrìvere  de'plebei,  cosi  ono- 
>*  rati  per  tutta  Italia  gli  adorni  poeou  de'8i« 
»  cuU,  de'  Bolo^flM»  dfl'ToiSMi  e  dm  LoaAmm 
f*  di,  dieenuM»  db*  io  aa^fara  ilaHea  i  qmila 
»  che  in  ciaseutut  città  appare,  e  che  in  niuna 
n  riposa  a  che  con  qitaUo  si  debbono  tutd 
n  i  tolgati  aeeosmra,  posUavm'a  a  aéùaara.  CaA 
»  la  favella  innalzata  di  potenza  e  di  magiste^ 
ty  no  innalzò  i  suoi  di  onore  e  di  gloria  (5)  ; 
n  ed  air  antnrìtii  della  plebo  aattenlraado  il  sen- 
n  no  dc'Ietlerili  «li  venne  spo-^taiido  ella  di  tanti 
n  roszi  vocaboli,  di  tante  dt/ltUive  pronunzie, 
n  di  tanti  contadineschi  attOtSti  scegliendo 
n  sole  queUe  parti  che  erma»  etuse,  districala, 
n  perfette  e  citnli.  Ed  allora  dannammo  eoli*  o- 
»  pera  (Quella  prima  nostra  paurosa  opinione, 
»  giovaniliBaite  acrìlt*  nella  Vita  Nova,  quan- 
»  do  «tndefanw  d'OMrtin  tm  lingnaggio  am 
n  a  pena  per  le  eofeiTMMNff  (7).  Allora,  Tatti- 
M  ci  partigiani  dd  volfwt  ittnrtre,  e  lasciate 
»  le  amoma»  ialeaiM,  <e  ne  salimmo  eon  qoella 
#f  felice  eloquenza  sino  alle  stelle,  ponendo  in 
M  rima  si  forti  cose,  che  noi  stessii  non  dubi- 
tt  tammo  vantare,  che  v' avevatm  messo  mano 
li  il  cielo  e  la  tetra  (8).  Laonde  in  quel  nostro 
*$  vivere  ramingo  avendo  visitate  le  più  nobi« 
w  li  contrade  d'  Italia,  e  coltovi  il  bore  della 
w  «MMine  loquela,  gridanMan  x  dbo  par  la  dob* 
n  aama  di  questa  glerim  m'aaaato  patta  éap9 
>t  le  sitaHe  il  nostro  etUio  medesimo  (9). 

Seiubraci  che  per  lo  naiagone  di  tanti  luo- 
ghi apertiarfnia  •■  ■an'fcili  Inlln  In  Min  dal» 
V  Alighieri;  né  sappiamo  qual  maggior  p:ravilk 
di  Icstimonto,  o  qual  forza  di  migliori  arj^o- 
Menli  possa  chiedersi  in  tale  qnisttone.  Aggiun- 
i»eremo  soltanto  rh'  egli  non  rretleva  che  q'iel 
grande  cdtticio  della  (avella,  alzalo  per  la  mano 
di  tniti  ff  Italiani,  Toiìse  giunto  al  suo  colmo 
in  quel  secolo.  Ma  eh'  ci  pensava  che  «Milo  aar 
con.  restasw  da  fiirc  a'  posteri  SiecoBM  al  fan- 
coglie  ove,  parlando  del  Volcare  illustre  nel 
Cmvivìoi.  parlò  in  nodi  lìUniL  dicendo:  Ssuù 
MMunaoir  il  ^««1»  surgaràt  né  atvraUie  deltn 

rrrfamt  iite  rlic  rpicl  Sole  era  per  sorgere,  OV* 
egli  avesse  credulo  che  già  loccassc  il  ineng* 
gio.  il  ehe  poi  spiega,  ove  paria  del  fo/^arv 

i^randistimo,  rh'  efjli  nobilmente  chiama  il  uitO' 
vo  Latino  (io).*  e  di  cui  dice  prima  maUriueran- 

-  •     li  miMna  éiltmmLE  tm  aa^fit^ 


(O  Conv,  at). 
(a)  Conv.  174* 

!3)  Conv.  176. 
4)  Volg.  El. ,  1.  I,  «.  ift. 
(5)  Ih.  c.  17. 
{fi}  Ih.  c  17. 
(7)  Vh.  Ilov.,  57. 
(8;  Par.  a5. 

(9)  Volg.  £1.,  1.  I,  c.  17. 

(10)  Ib  ,  L  %  C  9. 
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43*  PERTICAR  I 

Jf«  mn  tfovn  che  niuno  haìiano  abbia  fin  qui  1  llntrrpAsto  mare  ed  i  monti  d'Olù^O 
emtatn  eUWarmì.  Ver  1a  qiiaUr  sentenza  si  co<  \  a**  Greci  cb«  di  molti  dialrtH  iMMi  I 

iin.i  lìiigaa  soln 


nrisrr  rliVgli  dall' un  lata  mirò  all.i  iiiiilazionr 
picwi  d(*llc  liofile  mca  e  UUna,  die  noa  fu- 
rono perfette  lIndM  tuim  ebbem  Owen»  «  Vir- 
pilin;  r  c\\e.  dall' allrcr  lato  npri  il  r  iiii|M  «II  I 
nvrrmza  «Iri  pocirrì  por  qur  grandi  uoi  tui  U<'l- 
l'Arìiwio  e  del  Tasso,  che  al  fine  aoonmrono 
quel  vdK'.irr  trrni)(lif.sii7)o  f^ik  pensato  n.i  D.irilc. 
i*rr  le  tpi.ili  ru>,v  tulir  vegliamo  qurjiLi  iavcUa 
«MÒre  ila  quo'lrrmini  Aeì  Trccetiio,  c  farsi  gran- 
de •  degna  dH  nome  latino  per  V  ainto  delle 
daaairlie  opere  de'  secoli  a  lui  seguenti  ;  e  que- 
ste verità  Tej>{namo  non  già  scuoprirsi  e  prc- 
dkmi  daUa  bork  de'poiterì,  wa  predini 
cmdbnani  ad  MeMMO  TuNvato^eìnlUboc- 
«Iti  dd  mum»  alCM»  dì  ~ 


CAPITOLO  XIV 

Si  cornila  tu  un'  OùiÙKont  dèi  Duommatiei 
Mi*m»li  litmum  «mmwm  é  hdim. 


Quando  in  nnta  al  fatto  e  al  detto  di  Dante 
il  oaomfuattoi  scrtaie  «pMCta  favella  doversi 
«vedere  •ohmente  Toscana,  noi  diremo  ch'egli 
wriresse  spinto  da  soverchio  amore  di  patria, 
cfw  ne' pelli  gentili  è  sempre  afletto  caldis- 
simo. £  luaciiado  aUre  clw  ^pieita  ci  «eatbra  R  della  dizicHie.  Ma  orm  eh'  elle  sono  prefiaae  per 
4|«{atioM  di  paMie,  e  todegna  della  filaia8a  di    l'uso  e  per  (urti  Uhn,  b  plebe,  d  alla   


\c  \  monti  Sahiiii.  tiù  la  valla 
Fomcata  poterono  fare  che  i  fiomaoi  ooa  avea- 
sera  a»  linf;(ua^gio,  il  quale  bob  ai  diceaae  ai 
C.tmpano;  u<-  \'(il-r<>.  mi  T,  ti  ina;  nè  fiumi  o 
furente  ora  tolgono  che  la  Frauda  c  la  Germa- 
nia e  r  iBfUlterre  aoa  aU»aao  una  linf aa  «ola» 
niiivi  rsale,  conttntii.  da  prammatici  regolala,  e 
Uc^rente  per  lilterati  grandissimi.  11  che  ora  c 
stato  tanto  più  leggiera  ad  otteaerat, quanto  per 
la  invenzione  della  stnmpa  è  cresciuto  il  com- 
mercio dc'QlosoG  fra  Itr  genti,  il  quale  non  si 
lascia  spatcntarc  nè  a  boscaglie,  ne  a  monti. 
Che  aiHui  a  qneala  iarewùone  é  tcduU  preaao 
l'altra  non  meno  degna  della  nnhiltli  oniana, 

il<  IP  aj>|ioH;u<'  cioè  If  V  irif  f.iini^lic  drgli  scritp 
tori  coli' onoralo  nome  di  UepuùbUca  deU^leé' 
iftv.  Onde  ora  questa  in  Itdla^aieeaiBe  altrovfl^ 

dà  Io  rrL  !•  ^11  (!:n  r  dolio  srrivfiv  :  que«ta 
u»a  di  luatfuiur  copia  Ut  voci;  c  dall' une  le 
tramuta  all'alile  prafÌBoe,e  Ci  per  tatto  usare 
un  sido  rosttnnc  ni  buone  «fritture:  ne  più  ò 
biiugiio  di  Jèite  sagfv  o  fno/MtCf  di  nozze ,  eli 
morioij,  e  d*  altri  mmùU  t^fitri,  perché  i  noatrì 
popoli  «^intendano  siccome  ci  viene  il  Booia- 
maltci  raccontando.  Gic  bene  dirobbcegli  qtian» 
do  dalla  plebe  si  dovessero  n).-(iii<  tx-i-e  le  leggi 


fjtirsta  età,  non  ajiprovcrmio  piarnni.ii  fjiirl- 
.  1  argomento,  ond'  egti  viene  in  campo  contra 
Dante  dicendo  (i):  Alla  lingua  geneivh,  cioè 
Italiana  è  tanto  difficile  dar  irgnla  ,  eh'  io  lo 
stimo  imposiibitHf  perchè  i  f>nf>oli  divisi  da 
iunghe  pianure,  da  rapidi  fiumi,  da  alti  mottti, 
•  Myòito  boscaglie  rade  volte  ti  inxitano  fra 
<A'  tnitt       e  ben»  spesso  variano  e  negli  ac- 
centi, e  nelle  variazioni  éeUa  tw»^  «  nella 
sutta  rfawoaifaaafaiw  Mb  cote.  JUa  ^feriale, 
«lei  "Tnécana,  non  è  tanto  difficile  dar  regole, 
perche  i  popoli  piit  congiunti  di  luogo  si  pos- 
aofto  trottare  molto  più  spesso  a  ccmmetxtOf  e 
poetano  esplicarm  varie  qutUità  db*  megasHf  co- 
me  di  visite,  di  Jbrme  di  governi ,  rit  f'rxie  sa- 
gty  e  ptrifane^  di  noztc,  ài  mortori  e  di  altri 
Mimili  affari. 

Noi  a  di<,trnf,'(iere  1'  oìjbiezinne  di  questo  pra- 
vi,ssiiuo  autore,  risponderemo  che  l'argomento 
di  qne'  rooetì  e  di  qpHle  pMuam  à  troppo 
aai venale,  come  i  logici  dicono,  la  prora 
W  eeeede.  Perdi' ella  sarebbe  valida,  ove  si 
pai  tavvc  de*  deserti  della  Libia  e  della  Tcbnide, 
o  de' monti  d'Attaate  edalCaiMaao.  Maperdiè 
popoli  nostri^  looo  divW  da  poirgi  tatti  rirf- 


la  lias«.a,  può  a  .sua  posta  vanrp^iarr'  e  molU-^- 
giare  il  huguaggio  de'  vicini  :  cbé  la  favella  uui- 
versaie  è  pa  fendala,  oè  si  può  crollare  ;  c  i 


ne 


veri  saggi  lt  snnin  ;  e  tutti   la  iiitend 
più  dee  liiiuitarsi  al  piacere  del  volgo.  L'avere 
infin  qui  detto  della  *'  * 
Taf  liaaM»  «be  à  ' 


CAPITOLO  vr 

Coma  $ia  foia»  a  iif  cA«  tMOA  Mal  3oo 


tati,  e  da  pianure  bdlr  r  ri)ll<  iH  pala^ri  e  di 
capanne,  quella  ragione  non  fa  per  noL  Anzi 
«Uà  tadarrelibe  a  concludere  «die  aaa  può 


esserri  nnro  favella  Toscana  Jniprrocché  il 
aoolu  Toscano  ha  piaiuire,  e  bosrhi  e  aionti 
ancor  «mù,  per  oa^ooae  Onte  dice,  i  fimun 
Pnar  Luca  non  panno;  e  prore Jondo  con  que- 
rto  argomento  da  luogo  a  Iuog'>,  c  applicando 
quella  dottrina  de'gran  monti  e  dc'ueserti  a 
questo  vago  giardinn  dell'universo,  sì  potreb- 
Be  andare  aHMafliiito,  e  ronehiudcre  che  ogni 
colle  un  po'  nudo  <)i  pianfo,  ed  O^Tii  fos. 
salo  un  poco  proAmdo  potreUiera  vietare  il 
piMO  aUa  comuiilaoe  delfa  fiiVcHa.  Kè 
nenie  Je  tele  .pianure  r  I  colli,  bm  n 

(■}  BiionoMltei,  Tratt.    cap.  a. 


Errore  e  quel  din  cbe  aielti  fitino  :  Tìrtij 

nel  Trecento  parlarono  corretiainrnie.  Che  «^c 
la  correzione  può  venire  dalla  sola  diligeu^a  c 
dal  sapere,  e  oallc  costanti  leggi,  ond'  ella  per 
r arbitrio  dì  mcdli  si  fonda,  certo  niuno  ne  in 
quel  ti^mpu,  ré  in  altro,  h^  favellato,  o  potrà 
fianmai  favellare  eemltamente.  II  popolo  é 
un  cioco  il  (|ualc  sempre  mescola  l' ottimo  col- 
r  iniquo  :  ne  se  ne  può  cavare  costrutto,  finché 
i  sapienti  non  escono  a  acN^liere  gli  esempi  de' 
meglio  parlanti,  e  a  trovare  quei-  dir  pensato 
•al  quale  il  giudicio  de'  metaQsiel  Amda  gU  ita* 
tuti  e  le  rifiirmagioni  granimatirali.  In  rlie  banno 
sempre  per  guida  noa  il  come  tutti  parlasseroy 
ma  d  eoaM  i  adgVod  acrivetwroi  e  i  miglio- 
ri soli,  sui  quali  ferma»  il  buon  contemplante, 
e  chiama  aa  aiuto  la  filosoGa  okc  gli  reca  i 
aaoi  ordini.  Imperoediè  per  dir  eoa  Dante  (i) 

~  Come  dall'  ordine  n^r.ì  hunurt  rn^a  procenef 
e  scusa  esso  nei  moversi  de' pianeti  di  vero  nott 
sarebbe  attaggiù  nà  gmmréntn»,  ni  tnta  df  mm^ 
maU  e  ai  piante  ;  notte  non  sarebbef  mi  lB  f  aae 
tutto  lo  universo  disordinato,  e'I  asoOTwaanlo 
degli  astri  sarebbe  indarno  :  non  altrimenti  nella 
umane  wa  caetando  <a  filétto^  V  altra  tdamt» 
<oa»  eaiele  e  ùi«£wtio  u  C9S9  *e/to  tcfitu,  «d 
in  «Miào  iroiwit.  s=  H  ptanr  coRCugae»  dw 

(i)  Ceor. 
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DEGLI  SCniTTOFiI  DEL  l  iiECENTO 


Della  Opiniom  cW  AoceMei»  •  dd  Pmrwro^ 
iiiiorvt»  ifi  Seriuori  Soo» 

Dì  molti  e  forti  ai^omcnti  aM  i  im  o  finora 
eiota  U  MBtcnza  di  Dante,  Tcro  maestro  di 
ooloro  ehe  in  Italia  miìtmo»  Ha  dia  mrìk  fi- 
nalmente convnlidat.i  ancora  por  1*  antf»ri(à  «lei 
Petrarca  c  del  Byccarcioj  eli'  rbbero  una  stessa 
opinione  iotorno  gli  scrìtti  drgli  antichi  idt«lL 
Onde  speriamo  chi)  (piclli,  cui  lo  ragioni  f^ces- 


uio  poco  pio. 


ù  vorranno  inchinare  al  de- 


creto di  questi  nuoTÌ  giudici  così  coropetentì. 
Già  al  MiM  temere  gli  scritti  loro,  e  al  rodere 
come  si  éhritero  dall'altra  turba,  tanto  si  seno» 

pn*  la  loro  sentenza  iu  llr  npi  ic,  <  )ir  |iiiì  jum 
iMM^ouio  le  parole.  Di  vero  se  ia  messo  «Ue 
flMHUaM  ed  die  leggende  di  que*  eoelaMl  mì 

reclirrfnin  le  rìtm  r  jti  -r  ili  costoro,  ci 
•eiulii^rà  di  vedere  le  nobili  e  decorose 


c  quanto  dire  perfrsionr,  lungi  da  queste  ar-  | 

e  il  crederne  atta  la  minuta  greggia  de' 
pc|»o{i  è  stoltrxsa.  Cbe  se  <|ae'  vecciii  avcrano 
▼od  |iroprie,  vedemmo  «neura  come  le  prò- 

nunriarnnn  male,  rome  lo  sranilìiarono  pcfrgio, 
Komc  le  coUegjrono  senza  legge;  come  assai 
di  <(«icQe  pardie  nedeflime  non  piacquero  a' 
savi,  r  per  la  loro  vozjtt/.i  rum  mai  rnlrarrmo 
oclle  civili  scritture.  Le  ^uaii  a  punto  si  chia- 
marooo  coi-reU0,  pcffdw  m  eaae  fii  oorretta, 
cioè  casti;,'ata  la  cnmnnr  licenza. 

lu  &un)iiia  si  vuul  csncvc  più  iicar&i  nel  crc- 
àtn  perfi-7Ì(>nc  e  nello  stimare  che  siavi  stata 
«ma  età  d'infallibili:  che  sarebbe  sunile  a 
quella  in  che  le  mieree  grondavano  mele,  e 
correvano  i  fiumi  di  latte.  N(»n  s\  vnol  porre 
ia  riga  co|li  ccccUcoU  o  cbi  fu  al  tuUo  cat- 
tivo, o  ebi  fiwe  al  bcoe  «■  jpieeolo  cenno;  nè 
Cftnfoii  li  K  (  d  parlar  gentuc  quelle  incmrn- 
date  forme  c  quelle  parole  mozze  e  chiocce 
che  fanno  zuffa  cogli  orecchi  e  coir  intelletto.  I  trooe  quando  vengono  fra  le  sudkle  e  nkbaf> 
Jìewe  ridursi  anche  l'arte  della  favella  a'prin*  1  fate  femmine  del  contado.  E  fr;  vrr:imrntf>  ^nn 
eipi  dell'altre  scienze;  non  ordinarla  a  foggia  |  danno  ch'essi  rimasero  in  quella  prima  opi« 

nionc  che  Dante  «vera  intovno  la  debolma 
del  volgare  :  onde,  siccome  dice  il  Gravina,  U 
scienze  «  le  niatet  ie  gvatn  tcristero  in  latino  f 
e  U  wigar*  non  applicarono  senonehè  aUa  nut- 
ieri*  MsaroM.  pot4mù  si  daiia  imùmion*  M 
PixtvtnzM,  u  dotta  necessità  d*t^rirw  «t 

senlimcnto  alle  lem    iLiriu-:   che   sola   loro  fn* 

adooerare  la  linffM  tvlgare^  t'olendo  U  i'eirw^ 
cm  le  eum  Imm^  ed  U  Baeemeio  la  fi§limèii 

tUl  re  di  Napoli  inlenerit  e.  D.ll  clic  se  già 
venne  gran  danno  alia  ricchezza  della  laveUa» 
viene  soehe  tre  argomento  dtiarìsnmo  «Mia 

.scarsa  stima  clic  rjiTr-'  mrtp-tri  f'rn'rn  Tninrno  la 
perfezione  di  lei.  iSc  solo  pensarono  non  poter 
ella  aneer  ÌMilare  alle  arti  ed  alla  filosofia,  bm 
I  jfdicnmno  aprrl.iincnle  quella  gran  divisione 
tra  1  idchco  e  I  diuslrc  da' loro  antecessori  vo- 
luta. Così  leggiamo  nel  Boccaccio  :  Ck>me  i  bruti 
o  fischiando^  o  munendo,  l'  nomo  esprime  par- 
lamio  gli  ajffeili  suoi  (i).  Suvtge  egli  colla  Ja- 
velia  le  amicizie:  con  lei  innalza  le  fìrtù  :  al>-> 


di  fede  umana  o  di  legge  poòtiva  ;  nè  credere 
iìnalnrente  che  il  povero  vulgo  abbia  giaiouiai 
scrìtto,  e  luuilo  lueno  parlato  per  eccellenza. 
PereJoccliè,  come  baie  filosofo  lo  Speroni  (i^ 
=  La  Jàtfóu»  è  comuae  a  donne,  ad  uomini  iti 
ogni  etttde  €  condhùofwi  ìa  scritturm  i  propria 
del  Cilioilino.  La  fatatila  è  natura  ed  usanza 
nostra,  jperò  i  servi  e  le  btdie  ne  sono  maestri, 
Lm  aenilura  è  btìParte,  la  qtmle  insegnano  i 
letterati  =  E  per  qu.  t  i  ancor  Cicerone  non 
tenne  per  Classici  uon  «aio  lutti  coloro  che 
ftvellafano,  ma  nei^ure  tutti  quelli  che  scrì- 
vevano nel  buon  tempo  Ialino  F,  però  dice 
nel  Bruto  (a)  ^  £tann  altum  cm  sembivva 
terso  in  tfudla  MOeUie  età  rucre  t'urione:  pcr- 
cliè  acloperm'a  di  parxUe  J'orse  alitiamo  più 
splendide  die  le  comuni:  e  percliè  JaueUai'a 
ialino  non  peanmamente,  condotto  dalia  jele 
domestica  usanza,  imMfoeebè  di  lettene  ara  a 
pieno  eelva^io.  —  Ma  se  Canone  parlava  la- 
lino  non  pessimamente,  ndiin(|iie  egli  parlava 
non  con-eltameiue  i  anzi  parlava  male^  bcncliè  I  bassa  il  tnzio  con  leii  iaJàtteUa  djà  dotU  et 
non  nude  a&lto.  Or  qiie$to  potrà  eelk  len-  t/k  mamtri,  ci  fa  apriit  utemam»  ddHawtmO». 
lenza,  an?i  colle  pandc  stesse  di  Cicerone  ri.  n  M.i  due  modi  però  u\tf!iaino.  L'uno  ro99m 
dirsi  della  più  gran  parte  di  questi  idioti  che    e  plebeo  venutoci  per  le  òalie  col  latte:  l'altra 

"  ~  largitó  a  pochi,  eulto,  adomo,  fiorente,  e  nato 


fiiveltarono  c  scrissero  nel  Trecento:  e  ooil 

rniicliiiidfrsi  ron  Quìnliliaiin  n)  :  .S>  alcuna 
cosa  t'iziofamente  da  molli  si  rechi  nelle  carte, 
non  prr  ifue»to  si  avrà  a  recare  fra  i  canoni 
della  lingua.  Imperciocché  già  si  sa  che  gli 
uomini  senza  lettere  favellano  senza  legge:  e 
veggjoaso      interi  teatri,  e  V  pieno  Circo  speS' 


da  fin  n^n  stndin  e  dalP  arte,  £  qutvì  scgQÌta 
molto  cose  a  lodare}  l' efficacia  e  lo  splendore 
dell'  illustre,  e  a  svergognare  la  miserìa  della 
Iffciuione  jdeliea.  Per  cui  vedesi  com'egli  stret- 
tamentc  sej;uissc  la  »cnlenza  di  Dante:  sicco- 
me facca  il  Petrarca  daa,  scrìvendo  del  gran 


«e  gridar  $>oci  nnst  barkart  ckt  roatana.  Aduni-  I  poeta  al  Boccaccio,  lo  «ppcUa  il  Duca  dal  ma- 


qua  iUremo  consttetudina  della  fhveXUt  il  solo 
consenso  dei^ìi  eruditi,  siccome  cfmpio  del 
ùwm  t^ere  è  la  sola  vita  dei  buoni.  E  per 

J [acato  Tanlioo  Geeflio,  licednpe  veggiamo  per 
sidoro  (4),  aveva  avvisato  cento  generì  di  so- 
lecisou  nel  secolo  dell'  oro  Latino ,  cui  tutti 
doveva  evitare  eohd  ^  voleva  aerivere  eor> 

ref  t-MJienle.  La  qualc  opcra  focitC  noi  lenlcremo 
Beila  laveiia  italica,  se  i  letterati  vorranno 
«ìtttaM  a  quelle  ao«tre  opiaioiii  ool  lavo  voto. 


3. 


(i)  Apol.,  Di  d., 

(a)  Cie.,  Brut.  5 
(3)  Ib ,  1.  I,  c.  5. 


Uro  volgar  sermone  :  Itte  nostri  ehfuU  duM  PttU 

i;nris.  (Quindi  il  Petrarca  rinnovò  non  solamente 
la  doltrìna,  ma  tutta  l'antica  rabbia  Danleeea 
contm  tntti  ^«e^veeebi  eorrompitori  dda  fr* 

v<Ila.  Tra  cento  die  sc  ne  potrebbero  recire, 
due  soU  bellissimi  passi  riterireroo,  tolti  alle 
•ne  Lettere  Senili.  1  quali  non  tanto  ci  mo- 
streranno le  ilice  di  nies.ser  Francesco  intorno 
Cfvesta  materia  ausnto  una  imagino  della  let- 
Irratvra  di  qoetta  età.  é  del  fiero  .sdegno 
che  n'.iver.ino  i  mi«;ltori.  zn  -  Quando  mi 
n  eredi  mollo  avido  delia  vita,  t'inganni  d'as- 

»  «al  (9)l  FcMiooeliè,  t  eona  «viò  io  lane  di  < 


(i)  De  Gas.  Vir.  Ul 
(«fildit. 


Cd. 

L  i««  106^  ad  Boccact 
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»>  lung.1  vira  fra  qnrstanrMÌina  usanza  di  tem- 
*»  pi,  per  la  quale  s'è  (atto  vergogna  fino  Te- 
•»  aUtrrc?  T»rrio  Ir  più  gravi  cose.  Kon  ini 
m  aoffre  il  cuore  pf rò  di  Tedcrmi  fra  qur&ii 
m  liNviati  rd  osceni  WMhiBM  d' aomìm  Tania- 


9»  àmt:  onde  mi  lagno  e  aorenie,  e  troppo,  e 
M  gridando,  e  •crìTrado,  e  Mata  ehe  le  parole 
«»  aggu.i|;lino  il  dolore  e  F  ira  della  mia  niente. 
«  Pcrcioccbc  mentre  ooitoro  ai  dicono  Italiani, 
a»  «  MNM  fai  IlàKt  Mli,  hxmo  ogni  cosa  per 
»»  sembrar  barbari.  E  [xr  Dio!  fosxro  tiarna- 
»»  ri;  c  cosi  liberassero  da  si  reo  spettacolo  gli 
w  occhi  miei  e  gli  ocdii  di  tatti  gì'  Itidiani  i«* 
*t  ri.  L'onnipotente  Iddio  sperdali  vivi  e  morti; 
w  daehè  non  ImtaTa  a  questi  aciaurali  l'aver 

•  perdute  net  lar»  ignavia  le  viftà,  la  gloria, 
nel*  .irti  aell.1  nnre  r  della  guerra,  die  frro- 
n  no  divini  i  padri  noslri  ;  se  non  disonesta  va- 
arno  ancora  U  atesaa  nostra  fiiveila,  e  fino  le 
a»  WMtre  Tctttmenta;  onde  non  folamente  credo 
n  fefid  i  miei  genitori,  che  ben  morirono  prì- 
>*  ma  di  queste  infamie,  ma  credo  felici  aacfae 
M  i  ciechi,  nnvhc  MNi  le  Tegfoao*  » 

B  pi&  M         eerfve  mHs  esoenAi  Icttan 

del  quinto  libro  delle  Senili  allo  IliMO  Tior- 
cacdo,  intorno  la  trista  condizione  di  onegli 
•crittorì,  e  la  loro  ignoranza,  e  i  pcrrern  loro 
giiidirj,  e  il  mndn  oiul' ei  sudava  a  dividere  il 
■obile  dal  plebeo,  e  la  (;ran  via  che  restava 
fttr  giongere  alla  perfezione. 

»»  Ebbi,  pi:»  tempo,  Taghi-zz.t  di  abhindonar- 
»  mi  tutto  allo  studio  della  volgare  favella;  av- 

•  WpMcliè  e  r  alle  prose  e  i  versi  de'  Latini 
a»  forano  da^li  antichi  recati  a  tanta  bontà  che 
ss  né  per  fatiche  mie,  né  per  altnii  nnlla  si  po- 
ni teva  più  .nggiiiiififM  vi  di  belle7.7..i.  Questo  ser- 
ia aone  admuiiie  naoruneate  trovato  ed  ancor 

tette  freeotti  ■!  eenriMiM  enpnee  e  d'oma* 
M  menti  e  ■■gnMBtl^  ai  ne' molti  che  lo  gna- 
-  ttavaoo,  il  per  gK  eanaUidi  e  pochi  che  lo 
ss  ■uHiiniiwm.  Che  wvmì  TMte  a  quest*  amo, 
w  punto  d.i  questo  sprone,  fino  dalla  mia  gio- 
M  vini  zza  aveva  ordito  nn  gran  lavoro  in  essa 
a*  favella  ;  e  gittnte  qoaai  M  fondamenta  del- 
a»  l'editieio,  n  aveva  anco  in  pronto  e  le  travi  e  i 
as  sassi.  Ma  inchinando  poscia  lo  «fnardo  sulla 
as  MilHi  «Ik,  andre  d*  ■imun  •  di  Mkora- 
a»  lania^  oonrindai  fr>rte  a  por  mente  quanto 
a»  CfU  fome  l'intelletto  di  qoe' vantatori,  quanta 
ss  la  soavità  delle  proferenze  loro,  sicché  dire- 

•  ili  che  non  paHano  le  panl^  m  il  le  strac- 
•s  «fano.  CIft  «M  mite ,       im ,  elè  spesso 

M  udendo,  e  più  e  più  mero  medesimo  ronsi- 
M  dcrando,  intea  ai  fine  che  in  molle  lango  e 
as  In  fwliH  tfcn  pttidtft  io  la  AMiea{  e  ebe 

»»  con  tali  opere  mi  sarei  rnoimexso  alle  mani 
*•  della  plebe  che  mi  lacerassero.  Così ,  come 

•  chi  eorrendo  offenda  nella  biscia ,  a  mezzo 
»  la  via  mi  ristetti.  K  tolsi  altro  ronsiiilio ,  e 
«»  più  diritto,  e  più  allo,  siccome  spero.  E  av- 
s»  vegnaché  alcune  sparse,  Im«vì  e  giovanili  cose 
»  volgari  non  più  mie ,  ma  sieno  già  fatte  di 
»»  ragioni  del  volgo,  procaccerò  di  non  soffrire 
ai  strazio  in  alcun^opera  pià  lmi;;a.  Ma  che?  e 

•  d'onde  mi  lagno  di  questa  plebe  nuda  ed 
a»  edba  d'ogni  sapere?  quando  più  grave  e  gìu- 
-  sta  querela  dovrei  movere  di  ro>tor()  rhe  si 
ss  appolanO  dotti  delle  scienze ,  ne'  quali  dc- 

•  1^  di  rito  è  tette:  e  sopra  tutto  quel  pri- 
»»  mo  ed  eterno  patrimonio  drt;li  ifjnoran 


M  simo  r  intendere  solo  a  fatica  qnalche  perio- 
•s>4fef  ora  ardiaeotto  di  parlare,  e  contra  loro 
M  squarciano  la  bocca  alla  bestemmia.  t>!i  st*~ 
>*  colo  svergojTnato  1  Tu  1'  antichità  tua  madre 
fi  disprezzi?  l'antichità  di  tutte  oneste  arti  ri* 
M  trovatrìce  ?  nè  sei  contento  di  porti  al  tuo  ■ 
>*  fianco,  ma  ardisci  di  caeciartHe  avanti?  Vat 
»»  ti  lascio,  o  feccia  d'  uomini,  o  [Arhc ,  le  cui 
M  aentenae  e  parole  eono  innanzi  degne  di  ri- 
t  ao,  che  dt  rarare»  Vttt  io  dir6  di  <jne4K  mo» 

•-•  di  rne  penti  d' arme,  e  de' rapìlani  loro,  rhe 
M  vanno  a  guerra  ornati  aioccMne  a  nozze  che 
w  ngmado  telo  «  paeli ,  e  lane ,  e  libidini, 

•»  pensano  rome  si  fiijfjja  ,  non  rome  si  vinca, 
»  e  adoprano  la  mano  a  ferire  no  ,  ma  a  m» 
**  pire ,  nè  oereano  gik  la  via ,  onde  si  sperda 
•»  ti  nimirn  ,  ma  quella  ,  onde  si  niddolrinrano 
>»  le  care  pupille  ddlc  lor  feminette.  Lai>ciam 
ss  td  gente  che  già  è  difm  dalla  tua  tgnoran- 
»  za,  e  dalla  disperazione  in  che  vive  d'  ogni 
'>  dottrina.  Ma  chi  mai ,  chi  mi  scuserà  ì  litte- 
**  rati?  i  quali  dovendo  pur  conoscere  la  sa- 
m  pienaa  dedi  antidii ,  it  «tanno  nella  cecità 
m  «edethnaln  die  la  plebe.  Tn  tal,  nio  Aal* 
»»  ce  .nmieo,  Giovanni  mio,  tu  sai,  eh'  io  crido 
w  qnetle  cote,  pieno  di  stomaco  e  forse  di  fie- 
s»  rena.  fanperoeeU  veggiam  sorger»  in  ^neett 
»•  età  alcuni  non  ignor.nnti  solo,  ma  pazzt,  che 
n  ti  paiono  una  bruna  schiera  di  furmirbe.  La 
»  qnale  tboea  dri  feri  d^una  quercia  putrefai» 
»>  la,  e  tutti  giLista  i  campì  delle  dottrine  mi- 
n  gitoti.  Questi  dannano  Fiatone  e  Aristotile; 
>•  ridono  questi  di  Socrate  e  di  Pitagora.  E  si 
*»  lasciano  le  fidate  teorie  per  tegoir  ooetoro  ì 
tt  Costoro  che  non  so  se  divennero  tapicntf 
»»  dopo  morte:  perchè  certo  in  vita  non  cidM-ra 
né  tàbaoM  franilo,  nè  tcicnza,  ne  voce  ai« 
dw  dirò  Q  QoloTO  chs 


tciema.  B 


« 

».  ^I.irro  Tullio  dispettano?  quel  sole  Iblgo- 
»  raotiasimo  d'  eloquenza  1  che  ti  nbbano  di 
n  Seneca  e  di  VarroT  Ote  énll»  atile  di  Sàm» 

»  stio  e  dì  Livio  rifujitjonn  come  da  ro-sa  aspra 
>«  ed  incolla E  tra  questi  novelli  discepoli,  e 
M  questi  laidi  maestri  avendo  io  udito  vitupe- 
•»  rii  contra  Virgilio  (quel  secondo  lume  de'La- 
n  tini),  e  avendo  chiesto  ad  ano  Scolastico  sfron* 
»  latamente  forsemuto,  che  mai  trovaste  degno 
M  di  tanti  lodibrii  in  quell'  autore  ootk  fanio» 
n  SO,  odi  che  riipose:  £15/1  è  (disse)  «•vereMo 
M  nelle  ctifnde.  Va  dunque,  o  Imon  Marone  , 
»  va,  •  ytf^f  e  inda,  e  Urna  quel  tuo  gnu 
levato  al  cido  per  te  mmi  ddlell»* 


»»  se  ;  quel  tuo  gran  carme  che  venir  dovevft 
n  a  mano  di  questi  rei.  O  Giovatini  amico,  noi 
»  Kniwft  ta  teli  tempi  :  in  teli  viviamo ,  e 
».  pia  siamo  vercbi,  e  ci  troviamo  fra  questi  s'"* 
M  dici  voti  d'  ogni  scienza ,  e  pieni  solo  delia 
tt  bugiarda  stia»  deie  loro  virtù.  Ond'iodieòa^ 
»>  tinuo  pian;;o  ,  e  m'  adiro  in  veg'cndo  cooM 
>t  a  costoro  non  baste  lo  sperdere  i  libri  de|^ 
»  antichi,  se  ancor  aOB  M  sperdnno  tt  MnerS 
M  la  memoria.  E  eomt  te  onello  che  non  taa* 
r,  no  fosse  nulla .  allegri  della  ignoranza ,  ado* 
»  prano  senza  legge  alcuna  quel  pingue  c  gon» 
n  no  loro  inldhHÌo ,  e  patrano  la  plebe  cam 
tt  quetrt  voadll  avteri}  hhì  con 


M  novissime  di  loro  ni.ilta  s.ipien/.a.  «• 

1  nobili  ed  alti  sensi  del  sublime  autore^  e 
la  edda  pittnra  da  Ini  fitte  di  qoe*  litterati 

plebei  ri  lianno  forse  per  alcun  tempo  tenuti 


 ^   _^  II,  rio« 

s»  la  iftdgpnta  lór  boria.  Perché  dì  quc'  ^«mmi  il  fuori  del  nostro  viaggiò.  Ma  vi  temeremo  con' 
m  ù£mm  Ydìi  li  l«KnM  •  vanto  grandìc  |  stder^ndo  «tM  per  qaWte  loHcm  d  pMvi  da 
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il  Pi'lrarra  dannò  molle  di  qn«'Ur  srritturf  rhe 
p«r  bri  non  avprano  parte  «Icuua  di  bontà: 
rlic  egli  grida  contro  ^e'  rei  che  dUonestattamo 
Sa  maUtna  Jiwella:  di'ei  dice  com'ella  era  tntta 
nocella -ed  ancor  Jrescn,  m.\  da  molti  i^iinsi  i:  e 
sttulimta  da  pochi  «  mfU€UUM  cultori:  die  niunn 
«perm  pur  pn^efirtm  mm  vilbmMtteatej  Mcché 
fi«  sli'occiavano  Uitte  te  ftarole:  che  i  littei-aU 
pan  avevano  altro  che  V  anvganra  di  qut;l  no- 
■Wt  C  loro  uflicio  era  il  mettere  in  deriso  gli 
mitichl.  Ci  rhi^rÌ4cc  la  ragione  dc^li  Tr^;  iti  ed 
ioftnnonici  periodi  di  coloro  che  vituprravnuo 
mrgUio  |Mr  le  congiuntioni,  dalle  quali  anzi 
j»ran  parte  próredr  della  dolrez-za  dì  ijur!  ».oa- 
vìmìiuo  pueU.  CoiicliiuUe  flualmeoLi:  che,  »iuar< 
fila  ogm  via  degU  otUnàj  ti  srrìvea  te$tta  l'-m- 
ge.  La  quale  ewrenòooe  è  airailiMima  a  ^etb 
di  Dante,  ove  dice  rhe  i  t^lgari  open&ano  m 
ca*o  (l).  Cosi  le  n|iinioiu  de'  tre  grandi  Padri 

detta  iavclU  «  aunudaooj  e  n'esce  una  aola 
Maiwwa  a  norma  iaf  paileri  e  t  fieno  de'  p^v 

danti  I-  li  tutti  coloro  che  mettonsi  a  di*pw- 
Ure  di  4^ae«te  co«e  acpsa  vedere  il  fonilo  della 
MiMMy  •  Ibne  uè  «hm  tolta  k  anperficie. 

càprimo  xm 

JkBPOfÙUone  del  lìnnbo.  E  Co$&lMukne 

della  prima  parte. 

Per  tanto  noi  chiameremo  l'Àlighierii  il  Pe* 
tnrca  e  il  Boccaccio  ristoratori  «dk  frvcìta, 
apnonto  prrrhè  mollo  la  mutarono,  aHontanan- 
dola  al  posaibile  dalle  brutture  popolari.  y^»'rn- 
do  età  conotciulOt  «iccorw  dice  il  Bembo  (u), 
cAo  ligfi  ecrìÈiori  $ta  bene  ii  ragjuman  in  muf 
létrUy  th*  «Mt  dtìd  popola  dano  iutwt  ina 
non  già  elidessi  rn^ìiinar  debbano  come  rugìn  la 
il  pòpolo.  E  qui  ne  giovi  l'aver  recala  la  «eu- 
tana  4d  4iÉdfe  Bnobot  lo  cail  autonlà  in  i 
queste  mateiie  suol  essere  a*  più  •upcrstÌ2Ì'i>i  j 
gratisunia.  Quìadi  egli  co«i  picnaoiente  accu- 
■landoai  alle  nontrc  opiniooì  oobÌnm  (3):  eA« 

etri  f't  fiitrLire  di  que  t/'m:n  rozzo  e  gm.tso  e 
matt  i  tate  :  c  mtjllo  più  olu'a  di  contado  cff 
di  città.  Per  la  <f»ud  eosm  Guido  Qtfalrantì, 
farimata.,  Guittone  e  molt'altri^  U  parole  ddl 
loro  secolo  usando^  lasciarono  le  rime  loro 
piene  di  materiali  e  mroese  voci  altresì.  Per- 
mocdid  e  MaiwOj  e  piigere,  e  meo,  e  Am,  dit- 
jor»  mMd  tovHUtt  o  Bdtore,  «  Fallore,  «  Li- 
core, e  Amanza,  «  Saccente,  e  coralmente  sema 
risguardo  e  senza  coiuidertaÀoa*  alcuna  averci 
M^wio»  fwoooi»  que^  ehé  udite  «loom  non 
ai>e^ano  di  più  vat^he,  Nè  strit^^  L^nnrì  chr-  !a 
luigna  lasciò  in  f^ran  parte  la  prima  dura 
corteccia  del  pedal  suo.  Queste  cose  fa  dire 
il  Bembo  al  nia<{nifìco  Ginli-tno  de  Medici  in 
quel  celebre  Dialogo  d<  11  ■  Lingua.  ISc  colui 
ch'ivi  riifOMfelo  Diega,  1  <  m  Iic  niqgiil  poi  al- 
dine conaegtienze  che  Giuliano  troppo  ardi- 
tamente traevone.  Ma  quelle  però  che  fanno 
alla  nostra  iiuisUone,  ampiamente  ralTenna  di- 
cendo: che  U  lingjum  dtut  «mlMrt  uam  deve 
ed  popolo  ueemtumj  t»  mm  w  ^wwt» 


DEL  TRECENTO  <35 

rccellenli,  ìininetto,  Guittone,  la  T;iV(da  di  Di- 
certe, i  Fioretti  di  Cronica,  la  Vita  di  S.  Aleé* 
rio,  ii  Martirio  di  S.  Eu»tachio,  le  Fiorita  d'I- 
talia, le  Leggende  di  Sante,  la  Deterixkme  del 
.N  inferno,  e  tutte  rimili  opere,  nelle  quali  si  tro- 
vano 4|aeUe  cottruzioiu  e  que'fiiveibrì  di  eoi 
i'é  detto:  avregnadiò  <|o<r  libri  debbono  mt- 
^ii'  »  conoscervi  la  proprietà  d'alcuni  njndi, 
la  bellezza  d*  idcuoi  coUrgamentij  ed  estimarvi 
quari  il  grwlo  dkio  Tod.  Ma  dit  gì'  imiiasae 
cu'canirritr  nelle  poftì  pertinenti  a  i{runmatica, 
sarchi»  b<  unaigUalO»  M  potrebbe  !>cnverc  altro 
che  I  rlic  cbm  nwdioen,  molte  triple,  e  niuoa 
perfi-tta.  Imprrocohè  se  vnlesrimo  uscire  di  ^ra« 
malica  quante  volte  coloro  ce  ne  aprouo  l' a- 
dito»  e  teiaere  le  nostre  orazioni  con  tutti  ^ne* 
gli  errori  che  abbiamo  consiilerati,  certo  non 
vi  sarebbe  più  n^ola:  tutte  le  discipline  po«te 
a  correggere  la  lingua  si  vedrebbero  inlranle, 
tornando  le  ooM  in  <|iicl  vortioe  Unno  o  Vaa- 
dalieo  M  qnrie  nieirono.  Il  «be  fii  AKgettlo<> 
mente  evitato  da  quei  tre  (grandi  nìforuialorì 
che  posero  (woi  loro  ingegno  a  coooaoerc  quello 
bniUc  qualità,  •  aanaorfe.  Ondo,  vitta  la  -*- 


dovisi  nnn  l'erda  grai>ità,  no»  perda  grandezzaf 
che  aUramenic  ella  dietoeiare  et  ne  dee  ed  al' 
tungKra.  Po'  quali  preootll  H  oonchiugga:  che 

nt-llf'  -cnri  r  m  ììe  costruzioni  che  tengono  del 
|)icbeu  iiuii  lìilunercmo  classici^O^  TOgUam  dire, 

(i)  Volg.  El.,  1  a,  e.  47 
(>)  Pnw,  L  f>  6  i3w 


n'arle  dì  que'  plebei,  aggiuniicro  alle  seiittorin 
la  grandezza,  il  decoro,  l'armonia,  il  lusso  delta 
oratione,  le  figure,  le  ripetizioni,  le  conversio- 
ni, e  tutte  le  inven/.ioni  de'  ^rcri  retori  e  de' 
latini,  iioperocdiè  videro  die  l'Italiana  elo- 
quenza sarékbe  atata  tanto  più  illustre  quanto 

tiù  si  fosse  accostata  alla  Romana,  cue  allo 
arbare:  e  siccome  quei  primi  plebei  a  tutto 
f(u-7.a  r  allontanarono  da  quel  nobile  parlare, 
tnckioaadc^  ai  teiiglM  rnslici*  ooii  coeloro  adon 
peraraoo  di  aollevarla  alPaltaaia  latino. 
che  funuu»  imitati  da  tutti  i  Classici  che  ne* 
segiicnli  secoli  vennero  in  voce  di  perfeiU  e  di 
maestri.  Talebé  per  d  dite  core  1  Italiana  fa- 
vella potè  finalmente  credersi  rivale  della  La- 
liua;  c  uio»trò  come  la  fon»  del  lut io  terreno 
e  sempre  gmffiaidat  o  ooom  le  piante  do  lon- 
tano cielo  recate  lentamente  tramntansi,  o  ce- 
dotio  il  luogo  a  quelle  che  natura  di  *Ma  mauu 
v'ha  poste.  Queste  cose  pensava  il  Bembo, qiuin* 
d'egli  tolse  nel  cinquecento  a  ristorare  il  diro 
già  guasto  nel  quattrocento;  onde  levò  in  grido 
r<-lu<|uenza  del  Boccaccio,  e  la  geotile7./.a  del 
Petrarca:  nò  mai  qodle  omo  lodò  die  uoa  eco* 
no  da  lodare.  Qnesto  or  noi  fiicetamo  oniaM»- 
samente  coli' esempio  di  lui.  r<  i  -  lu-  ■-periamo 
che  più  molti  ù  coadarranna  nello  studio  de- 
gK  anticU,  •  h»^o  al  adagieranno  coIPnan 

rir^fi  fittimi,  se  nmi  rn-ilprinno  che  Ic  DOstrO 
voci  stano  muise  da  iupersliuone,  *»  che  quello 
anticào  Mbcze  ai  oonriderìno  colla  mente  dn 
troppo  amore  bendala.  CIh^  inri  questa  restao- 
razìooe  dello  stile  or  i  jjuUa  meglio  frutUrc 
che  non  quella  del  rintpireento;  in  cui  per 
l'esempio  e  i  precetti  del  Bembo,  gU  •ciitlori 
quari  tutti  rivoltisi  alla  imitazione  del  solo  Po- 
Irarca,  parvero  cadere  nella  opinione  di  lui, 
che  laooò  il  volgaro  allo  aolo  eoaa  d'aaM»»* 
Lmldow  ora  da  nM  aa^uendorf  tolti  I  wigliorl 
di  quell'età,  e  primo  di  ttitli  1' Alighieri,  colui 
cioè  elwB  ri  alte  cose  disse  di  religione,  di  pa- 
trio e  di  filoaofia,  piò  aUorgheroaw  quegli 
stri  (ti  ronfil  i  r  in  >ì  viste  materie,  più  inal- 
zeremo io  «Ule  ctin  «ulihielli  si  dignitosi:  c  tanto 
potremo  anche  vincere  gli  uomini  del  cinqnn* 
cento,  qtianto  la  rcligion;  .  !  t  '  ìpir'-i  'T  e  la  pa- 
tria sono  materia  più  dc^ua  clic  ^h.  uaulù  e  ì 
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LIBBO  SECONDO 


CAPITOLO  PSIMO 

Come  fia  tteces  arin  lo  siufUmt  nodi  Auton 
dd  3oo. 

DiTtsa  noi  primo  libro  la  parie  illusire  c 
comune  della  favella  cUlla  parlieotite  e  ple> 
bea,  si  verrà  clilcdendo:  se  la  monda  e  cerniti 
fiivella  che  rimane  nei  libri  del  'IVerrnto  si 
debba  usare  da  chi  voglia  scrivere  con  modi 
nropri  ed  rvidentì.  £  noi  rupooderenift  dd  si. 
iMpcrelftccliÀ  fciiM  m  IwMfo  e  iotfìfe  ftndio 
intorno  i!  v.ilorc  de'vocihdli.  e  Ir  r.i^^inni  de' 
coliefamenti  loro,  non  crediamo  che  alcuno 
po«a  mai  giungere  al  pregio  rarlialmo  di  Imo- 
nrj  ifi,  il,  rf.  N«'  (jn<»t  tìiIoic  o  quelle  ragioni 
si  potraruio  in  allri  me^iin  procacciare  e  cono- 
tHere  che  negli  antichi.  Così  mentre  cerchia- 
mo di  sceverare  Ji-  colpe  dalle  f»orif.'i  di  quei 
libri,  vogliamo  esserne  i  parli„>i,iiii  jiià  teneri 
e  ealdi  ;  simili  !■  l|«etto  al  buon  potatore,  che 
Ber  tagliare  e  nuuiomcttere  di  tristi  rami  ch'eoi 
neeia,  non  ama  e  cura  la  pianta  meno  di 
colili  che  per  istoli<lo  afTello  lascia  che  la  ro- 
da il  Uirìo,  e  che  l'edera  la  anferdii.  Per  la 
Quale  firtlea  ^periacno  non  telo  Hi  etant!  ere» 
fiuti  vrrt  amanti  della  sanfa  nntirliif'i  ;  m  i  d'in- 
vogliare anche  ad  odorarla  moltissiiui  di  colo- 
i«,  ehe  offM  4al  ano  Mfuailore  éboot  la  rifug- 
gono. Chò  qiiantnnfjne  autori  (irn-ifi  r!' njjni 
Mpienza,  e  liurtti  da  quel  secolo  iii«iiiu  al  no- 
ti abbiamo  cresciuto  ed  alialo  il 


pun'  nitiiKi  ha  potuto  mai  vinrere  nnror.i  f;lì 
antirlii  nelle  parti  dell»  ikt-uiftiititi,  d«lla  «cliift- 
tczza,  e  tu  ra  eerto  candore  di  voci  nate  e 
aoD  falte,  e  ia  «na  certa  breviloqiu'ncn  e  leg- 
gMria,  in  che  sono  ancora  singolarissimi  da 
tdUi.  K  i|iirslc  liontà  si  ritrovano  in  quei  ple- 
bei alcune  volte  e  «psaai  seayre  iwgl  iUu»ti-i  : 
e  quanto  piA  1  aostri  le  imitmano,  taotn 
si  potrantjn  rfrrnif'i  di  nome  (ir  int^lleri' 
de  potremo  dire  di  questa  antica  lingua,  ov', 
eaaa  «  rrgetaU  e  bella,  ciò  che  Dante  —^—*-'-* 
dbioevft  della  sua  Benti  ii-c,  che 


•  •(In- 
dio 


Per  esn^ttO  di  tei  Iella  si  pi-ova  (i). 

Qoc  che  le  prove  deli'  altrui  hi  Wv/rr  si  d 
cono  dali«i  bellezza  di  lei;  talciic  più  ì>ia  b 
ciò  che  più  le  somiglia.  E  noi  il  vcggìanfo  che 
li  tosto  come  wmiaaw  coooacere  gli  esemplari 
Mlhsimi  dcgl*  ilbMtrl  di  quella  età,  subito  ci 
pungo  un  dchiilerio  di  fan  me  seguitatori  :  il 

^«16  o  di  tonta  virtù  che  uccide,  e  rade  ■el' 
{■enoflìa  «fneHe  baagini  die  pel  trbto  mo 
e  per  li  ncs'imr  l:!)ri  v'i  r.ino  poste  e  scolpite. 
£  ù  quei  iuodc*(o  lume  ci  nsplendc  più  bello, 
obe  non  fanno  tutti  «pie'finHldì  nicendj  di  me- 
tafore e  di  forme  rolnrittssime  de'  mmlenii. 
Laonde  di  coioi-o  chu  ancora  noi  vcUes^TO  di- 
flMM»  «0I  nobile  paragone  di  Diate:  P^txono 
dire  questi  eotali,  la  ami  mmmm  è  priu^ut  di 
questa  lume,  ch'essi  sieno  ticcome  vaUi  volte 
id  J(fUÌlone,  Oi'fero  sprUinche  sotterranee,  do 
¥0  1«  luce  del  toh  mai  non 
rlptroossa  C'i> 

(1^  iMiit.,  Kim.,  1.  i,  i.  la. 
(jj  Djuu,  Cun.  186. 


CAPITOLO  II 


spenti, 

cosi  trasmuta,  matto  più 

smuta    I»  rnff^inir. 

primo  libro  ^  •)  ;  Il 
per  sHCc>-\fioii<e  di  temp»  si 
alcun   moiln  fi-rmarsi:   e  nerrssario 


DHpmrpetUO  Hfntodftln  Lin-^fia;  f  ife'  VutmBtnti 
nelle  Signijìcanze  ttelle  FocL 

Nondimeno  anche  intorno  I.i  fmttazione  del- 
le cose  iUtittri  di  queir  età  si  faranao  alcuoe 
considetationi,  aflfaiciiè  b  boona  fdigbnie^  U 
che  pur  troppo  suole  occorrere,  non  trapassi 
in  matta  superstizione.  E  prima  si  vegj,'»  come 
la  favella  tramutisi  eternamente;  e  si  sctu^kra 
nelle  voci  la  lenta  permatauMie  delle  loro  n> 
gnifìcanze  ;  procedendo  anche  in  que^e  dietro 
la  guida  dell' Aliirliieri,  rome  rosi  r.igiuna  nel 
ComnUi  (I)  e  oc'  libri  del  Follar*  JKiafuio  = 
t^eg^amo  nefle  città  Jtlkiia^  se  lene  ««fifa- 

Imo  a^^iinrilftre  a  ctiujminf  anni,  molti  roca- 
boU  essere  spenti,  e  nati  e  variali}  onde  se  'l 

V.  nel  r:ipi(olo  noDo  del 
jtermone  nella  slessa  pente 
nè  pttn  per 
e  che  il 

parlare  di  colon*,  che  lonltvii  e  separati  dimO'' 
rano  ,  sia  tforiamuMe  tmriae»  :  ticcome  sano 
ancora  yatiamente  variati  i  costumi  ed  abiti 
loro}  i  quoti  nè  da  natura,  nè  da  consorzio 
ninnili}  K  fermano  ,  imi  niiyroiiv  a  lieneplacito 
e  secoiuio  comtnienza  di  luoglù.  £  pcrcbè  «i» 
■ile  aO'  altiv  ••tondi  eoie  ehe  eoanpIfMio  la 
loro  vi  i  <  mutano  di  foi  tu.»  In  forma  ,  la 
favella  ojjtjiili  si  rivolge,  l'Alighieri  seguita 
ditatuenle  afltamiando ,  che  (3)  c=;  ' 
tucr  or  (li  qua,  or  ili  là,  in  tanto  quanto  certi 
i'ocaiuU,  certe  declinazioni,  certe  costruzioni 
•ono  in  US9  fìi  MOM  fkmnm,  t  molte  ^ 
furono  che  ancor  famnnn  ■ — .  \  ben  rìii.irire 
questa  saldÌM>titiu  verità  Talg.i  il  ruuàiilcrare  da 
presso  come  ogni  giomo  i  particolari  vocaboli 
o  ai  dioMaitiefaino  al  tatto  uagli  aoanai,  o  pe^ 
daao  ooealii  eonsnmandosi  in  vfli  cote;  n  a«a- 
d.ino  a  pa<iM)  a  passo  ilall.i  prima  forza  delle 
origiui  tòro  j  o  (iiialroentc  per  «i  miraliile  «odo 
•i  traataliao  ehe  «aaniao  a  paafo  H  eoalrario 
di  «  io  elic  prima  si;,'nirn  .irono,  Della  qnal  ve- 
rità iiiusservata  chi  voglia  aver  fede  ,  la  pigli 
primamente  dal  noaie  di  Cortigiana  ,  che  già 
essendo  in  xtso  a  indicare  le  più  nobili  e  re- 
verende miitrooe  che  si  stavaao  per  le  re?gic 
a  fianco  delle  reine,  or  noa  fuA  darsi  a  fem- 
mina delle  vilissinie,  che  non  se  ne  crefla  vi- 
tuperala. Cosi  nmì  crederemo  di  poter  più  tlire 
tàte  il  prìncipe  è  gn  u  da  tu  da' suoi  maxnatiieri, 
senza  ofiinidere  la  dovutasK  rererensa.  Perciò^ 
che  il  Boccaccio  (i)  e  fl  ¥111081  (5)  abbiaao 

pure  usato  dì  ijnesLi    vt)re  in  senso  di  buono 

e  leal  cavj^icrc}  ma  certo  ora  se  ne  terrebbe 
ialiuaala  il  piA  meMsbtao  ddhi  «Mtk.  E  latta. 

che  (pit  i  nome  seenda  da  Al/i/i^'  '  r  da  Mane- 
re,  e  liene  se  n'appellassero  coton»  ebe  wwrsr 
ùant,  cioè'  slavano  a  guardare  il  corpo  dei  Mf 
e  poi  si  stendesse  ad  ogni  gente  dn  loro  coa- 
gregala  negli  eserciti,  e  posta  sull' arme;  pure 
or  n'avi-ebl>e  censura  chi  n'  usasse  ìa  altra  si- 
gnif>r.in/a  rhe  in  i| nella  di  ladri  e  di  inaltat- 
tori.  i'ci  la  !>le»s.i  guisa  uiuao  a'uosli'i  Icaipi 


(.)  Id., 

h)  la., 


Couv.  16. 

voig.  n. 

(3)  D.uit.,  Coiiv.  8IL 

(4)  Bocc  23,  4**' 

(5)  ViD.  IO,  2Qj  ì,  lUj  ao, 
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Colui  n  r  aiitoiità  ilrpli  antù  iii,  noD  volcsic  conoicpre 
i  un  chenco,  per  dire  di'  atcuao  che  ni  lett&-  U  il  rnuUmeatopcrfetlo  delia  voce,  ma  chiamar* 
Tvto.  (I«n  gih  perchè  ora  w»  «iane  «mIIÌ  dw- 1  «MMdni  gt*  {Knlri  •  btK  Mafarf  A 


fin  (tntli'isiini,  ma  pprclic  ne  lulli  son  llltfra- 
Uf  ne  t  littrrati  ton  Uitti  rlinici.  Nù  più  quimii 
patre—B  diro  eoa  Dante  (i),  che  di  Fedrrìco 
iBiper.itorr  afTrrmava  che  la  finta  ti  (•rido  chr- 
rico  gratule  i  aii  col  codice  della  Laumi/iana, 
fiferito  dal  Bitcioni  (a),  ove  è  scritto  che  Ora- 
zio Fiacco  foiM  buon  cherico,  Giovanni  Vii-  | 
lani  (3)  nella  sua  Cmnira  poteva  appellare  2a/et 
f,V  ignoranti  :  e  A  r-.<'  jrrpv.i  hmo  p<T  (juplla 
età,  ia  cui  qoiai  tutti  che  atodiovBno  apparto- 
il  dievieato.  Mi  mb  <mm1  dom,  ne  po- 
teva dire  Giovanni  della  Ca^n  nr!  cìnqurrm- 
to ,  il  quale  nel  Galateo  (4)  pone  laico  con 
queir  antico  valore  d'  idiota.  Imperéioeehè  quel 

£ retato  sorìsso  in  etii  poaleriore  a  r^nr'  rlnr  i^r^n 
liei  Dante  e  Boemecio,  che  potevano  ben  ba- 
■tare  andia  «eli*  a  te  die  U  nome  della  con- 
dizione loro  non  foste  ptà  sinonimo  delFigno- 
nnxa.  Nè  il  Casa  quivi  potrà  leggermente  pur» 
^rsi,  ma  dovrà  oonfossai-r,  o  di  non  aver  po- 
sta mmé6  atta  wità»  onde  qui  discomamo»  o 
é*  «Mere  «tato  aphrto  dalla  pompa  della  tua 

eondizinnr  :  la  (jn:\le  dovoT'i  an/.i  iin'ii'!  iii't- 
Slrarsi  in  uomo  religioso  e  cono»cente  i  termini 
éella  giustiiia^  del  vero.  ImperOMliè  i  tempi 
e  lo  qualità  degli  uomini  si  mulano.  r  i  voca- 
l>oli  arbbono  ea»ere  specchi  delle  cose  :  cii  essi 
da  $c  i>ono  nulla ,  e  importaan  ioluaente  ciò 
che  Tunlc  colui  che  gì'  uipone  :  e  non  gl'  im- 
pone se  non  il  vulgo.  Il  quale,  seguendo  ì  co- 
stumi universali,  muta  senza  venia  dogli  scrit- 
loci  il  peap  d0*TD«ab«li,  e  b  tcfuitare  le 
aul  la  aiock  ddk  eaaai  SiaaooM»  iaee 


della  voce  Tiiimno  e  dolla  voce  Sofista  ,  che 
sendo  adoperato  io  antico  a  indicare  gli  ottimi 
re  e  i  sapienti,  ora  A  tan  tele  nomi  d' obbro- 
brio da  svcr2;n{rnirTic  i  possimi  <lo'  sapienti  e 
dei  re.  Coai  lasceremo  che  Giuvonai  Villaai(S) 


Per  simile  non  si  vorranno  ora  chiamarsi  £/o- 
mifii  di  corte  i  giuocolari  e  i  boSmsi,  aioooM 
fece  il  Docrarrio  (i)  e  fl  BlalgapM  •  Il 
Novelliere  (  li  Tmporriorrhr  rjtiosta  vnre 

anch' ella  c  mutala  nei  suo  contrario,  dopo  che 
le  corti  sono  tolte  fmm  di  oMUmurti  e  gen- 
tili :  nè  vi  regnano  pià  qneì  vimoat  e  villani 
che  a'  erano  giocata  la  grazia  defi*  univervale, 
0  avevano  fotto  f"sl  odioso  quel  nomo,  rho  pii\ 
nulla  sapevati  delia  prina  sua  malità.  Sì  ve- 
ramente nh^  Dante  isflWTa  elw  la  ataMa  neli^, 
morfoiti  potesse  aecaderr  il  vncabolo  CorteHmt 
se  avesse  dovnio  paragonarsi  ai  fatti  delle  córti 
di  quel  malvagio  suo  seael*«  «nde  scrisse  (4>: 

Perchè  lu-tlf  rnrii  anticamente  te  vir'tndi  e  li 
belli  costujnt  s'  usatfaiiOt  siccoau  oggi  s'  usa  il 
contraH»,  n  leist  futtto  vocabolo  daììt  eorti, 
E  fu  tanto  a  dir*  cortesia  tfuanto  uso  di  eorut. 
Lo  qual  vocabolo  se  «gs^fi  «  tOfjtÌ9U9  daiU  een» 
<t,  massimamente  W  Italia,  non  sarebbe  altro  a 
dirs  che  turpaaaa  Tanto  egli  é  vero  quello 
dw  Arrigo  da  8ettfaMllo(5>^HeeTa,  die  la  èaat 
fftUe  per  lo  mondo  dischi  iUnrm  E  certo  cad- 
de per  noi  dalla  sua  nobile  schiatta  il  voca* 
bolo  Jkmàa,  Il  qwde  òr  più  non  si  adoperereb- 
be in  senso  di  ^rarìnso,  siccome  fece  tazio  (6), 
quando  chiamò  belle  e  drude  le  fiilei  né  in 
senso  di  Mdmn99,  rieoont  il  ìaggà  mmà  itet 
antiche  : 

E  se*fanciuUo  e  ti  vuoi  mostrar  drudo  : 
Fien^  ch'io  ti  sfido:  or  olirei  a  mosM  «  ecudo  (7^ 


nè  pi4 


Percioofdiè  questo  rventonlo 

ve  soltanto  per  gli  amanti;  anzi  pe' dis  iir.ti  ; 
•ì  TorreM>e  dir  co»  Dante  (6),  che  S. 
ime  M  Amdn  mmmt  éeùajidetrè- 

sliana.  Il  che  pur  accade  dal  nomi-'  ribaìdOf 
onde  già  si  diiamò  un  genere  di  mili.  i  i  ;  e  it 
usasse  la  voce  Assassini  in  prezzo  di  buoni  di-  |  Cavalca  (9)  dlese  ohe  mi  -tale  Ju  offeso  da'  ri- 


fensnri,  quando  disse,  che  Castruecio.,  Signore 
di  Lucca f  m<indò  i  suoi  assassini  in  Pisa:  la- 
sceremo che  G«ido  Oisdice  parlando  alla  sua 
amata  si  paragoMUaain  lealtà  a  un  ■swasiao: 

Perchè  son  vostro  più  leale  a  fino. 

Ose  non  è  al  suo  sigiare  to  iwwtiwa»  (G). 

Ma  Ben  percìb  pulreno  pM  usare  di  qneilD 

vocabolo  in  si  antica  e  onc;in.iI'  i .[iKi  in  ■  i. 
Imperciocché  qneUa  voce  era  nel  Trecento  vi- 
ém.  alF  orìgine  toa,  e  tutti  aapevano  del  VeiK 
ehin  della  Montagna,  e  rho  ^\\  assassini  erano 
i  furti  che  guardavano  quel  monarca,  e  rh'ogli 
erano  Saracmi  ;  e  ehe dieevansì  Hatchischin  :  e 
che  vivcnrtri  :\\  prode  del  monte  Libano.  (^)ue- 
ste  cose  erano  a  tutti  note  per  li  molli  viaggi 
ekm  i  nostri  baoni  avi  facevano  per  quelle  ban- 
de in  riverenza  del  Sepoirro.  Ma  ora  né  son 
più  que' viaggi ,  nè  jiiu  ipin  popoli;  e  per  la 
molta  lontananza  do  ton>pi  è  j)enlula  ia  me- 
moria non  della  voce,  ma  della  origine  sua: 
né  piA  allR»  dU  aBona  die  ladto  «aehenno  : 
e  tetti  ikàibmo  stolto  ri.ii  cht^  teulato  Mk 

(1)  Con.  19^ 

(a>  Bisc,  noL  Conv 

(3)  Gio.  Vili .  lib.  I.  Cap. 

(4)  Gal  it.  C  is,  68. 
(5^  Vili.  G.,  1.  9,  390. 
(6)  Race.  ÀliacCj  f.  (^■x. 

«MTKI 


/»-?/-/'  drì  Pnfftffire.  questo  lit(do  or  più  si 
darebl)e  a  ehi  difende  la  maestà  del  sommo  sa- 
cerdote, ma  si  vuol  lasciato  agli  sc(41erati  ed 
agli  empi.  Saremmo  infiniti  a  voler  tatto  ind» 
jsrare  e  conoscere  queste  riposte  peiiaftatlewl 

delle  voci,  le  quali  rniiu    lln  hlic  [ì  inlc  il-  I  nfn 

hanoo  iaUo  ita,  e  da  cui. procede  gran  parte 
del  taelK»  e  irreparabile  naataunte  daDe  fc> 

velie.  Ma  tu  -[nel  mnil'i  rhr  mnlti  sono  i  nomi 
che  dall'  uno  ir.i|t.i<>s;titi>  n«-l  sroso  opposto,  cosi 
— ìtissinii  poi  eroderemo  qaegH  altìf  ate  Or  di 
nn  wradt)  or  di  più  o  scemano  O  creseon©  dal 
lor  primitivo  valore  :  e  a  conoscere  auesti  gra- 
di twdI  essere  nwIteaMto  1'  oCbhio  dalla  men- 
te, r  molta  la  conoscensa  detta  atocia  de*  a*- 
bictti  ;  onde  conoscasi  la  Tarla  sigaMeailoBe  dei 
segni  loro:  talché  non  potendosi  più  usar  le 
voei  cogli  antichi,  si  sappiano  accomodare  col* 
l'aao  é^-yfomA.  ¥màmm  di  ciò  «sempio  date 

che  fu  Jisata  a  '  ** 


(t)  Beea^  7.  8» 

(2)  Maien).  Ktcord.^  eap»  91^ 

(3)  NovelL  4'- 

(4)  Daat.  Conv.  81. 
\h)  D.untr  Piradiso. 

Faz.  i>itla(u.,  1.  4}  ^' 
1)  Rim.  Ant.,  c  io5«  1»  9. 

Par.  la,  S5. 
(<))  Cavai,  j  Hcdic  del  Cuore. 
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ro  :  rhr  i!  Ginmlinni  nr!  vn!^nri7'7:ìmPTitn  ih-] 
Tetoro  non  UuUilò  di  scrivtTe,  che  sui  ino  Egi- 
wSù  fiMCfM  1*  ^morata  carogna  di  Pompeo  (i). 
La  qnal  rotr  usamlosì  ora  sotUnto  a  indicare 
ì  corpi  putrefalli  dei  più  vUi  animali,  ha  p«i> 
dutd  ogni  dignità,  aé  può  a  quciroso  del  Tre» 
cento  pià  ritonNurai.  nA  che  OKgtto  c&  w«o- 
•InnM  «* Greci,  d'onde  iriene  ■  wm  qBeila'To> 

ce,  i  «fuali  appallano   Caronia   (a)  fjiu-'  frJrnti 

di  cni  caakTano  quei  th«ti  alili  che  etai 
jliltiÈni  iber  dea*mlflnM.  Man  frfA 
Vaeremo  ne  anro  AcW^  rnrr  Saccente  prr  rfii 
ii  doveaae  onorare  del  Ululo  [in!>ilÌ!>i>imo  di  Sa- 
pitMg.  Perchè  quella  roce  c  li  >  torta  dall' o- 
neat»  sua  oiipinr,  c  Irahoera  ali  iuf  imi  i  :  ne  più 
▼ieue  sigiùiìcaada  i  veri  seguaci  dt-lia  sapienza, 
ma  coloro  che  ai  danno  il  vanto  di  Mpere,  e 
mom  tanno.  Di  SoUana  lo  stesso.  Il  quale  et> 
aeiwio  (ià  nome  bello  e  italiano,  c  bignifìrunte 

ir  elìse  vUr  sottostuntio.  che  i  Lnlii  i  iliri  \  um 

Inferiore» y  ora  non  più  ai  adoprerebbe  con  «cn- 
■e  in  quel  primo  •  maee  itm  wam  (S).  Ma  le 

virtù  sonane,  e  la  bocca  sottana  ('1  iniìrrn-b- 
bero  a  rieu,  da  che  questo  illnatre  voraholo  Ai 
•imfinato  a  signiBcarci  la  gonella  delle  femmi* 
ne.  Laonde  aemhra  che  di  molti  rririholi  (jui  llo 
accada  che  delle  fo&li<:  (^uasdo  riie  cadono  dalla 
lorp  verdura }  che  l'antiòa  forma  8crÌMndo,più 
•OD  hanno  uè  il  colore,  nè  l'odore  che  prima 
eMiero.  Coù  il  Bargaglt,  già  sono  due  secoli, 
credeva  non  si  potesse  piò  usare  il  Icrniine  Di- 
ceria per  Oratone.  Conciossiache  per  ^od  do- 
■M  voile  che  l'inloidesse,  come  pur  en  ^in- 
tende, il  fi  lli  HI  di  colui  rbc  con  poco  ordine 
e  s«aza  costrutto  tira  te  parole  tediosamente 
^a  lunga,  e  oou  tedio  di  <U  VmuÈttu  E  volle 
a  adopcrabile  i!  vocabolo  Oratioiw,  coinechè  per 

3 nello  più  propriamente  i  iiu»tri  padri  iuten- 
esserete  parole,  che  oratuto  si  porgalo  a  Dio 
e  pià  conunalinente  i  ragionamenti,  secondo 
l*«rte  dd  retori,  appellassero  Strmoni  (5).  Ma 
perchè  non  si  creda  questi  permutamenti  essere 
a  caso,  e  no«  aénttosloper  universale  e  perpetM 
legge  d'ogni  wkmijVeggasi  come  pel  testtuoDÌo 
di  Varrour  ^1  fruY.i  «'sserc  av^'ennto  il  iiirilc^i- 
ao  a  iaolt«  voci  de'  Latini  =  Moltfi  ^amle  al- 
tm  em  Hm^fiMm^f        «««t  significaro- 

not  ttccomr  iT^'^iamn  per  In  t'nrtifii'lii  Hostis. 
layterocvhé  adora  coii  apfteUavatui  i  Peregrini, 
eMè  «fU0^  tirmini  «ma  m  rwmt\  mm  eotìt 
Bi«re  leggi  loro.  Ed  oi'a  appettiamo  Hostis 
r  initnico  (6),  cuiui  cioè  che  i  veaclù  nomina- 
vano  Perduellia.  Ed  attrovt  Latronea  dalia 
<*e  Lattts  fttrono  datd  esion»  dm  jwh—o  a  lo- 
ffie itfgis.  E  par  quMÈ»  i  mmM  ^e«Cf 
te  chiamoram  'Utamm  fK  mmìnì  di 


Ipere  ;  e  che  colui  rhr  non  aia  fil(»sofr)  tl.i  in- 
_  dagarc  le  vicenda  delle  parolr^  male  sludiera 
negli  antichi.. MTinilMPe  I  tfuSà  è  4m  pam 
una  sottilissima  cura  a  eooosoere  la  perpetua, 
muta,  invincibile  permutazione  de'  nomi,  che 
prima  est-uno  della  loro  natura  che  dalla  me- 
■Mfia  de'  popolL  U«da  innati  tatto  à  bisogno 
lo  seoovrire  le  eiaeka  anma  dMa  tmd  die  /uff- 
f;onn  (  i  ).  Nè  il  riconoscerle  in  tanta  vicissitu- 
dine di  casi  e  di  tempi  è  cosa  da  prendenti  a 
gabbo;  che  tropno  vasto  è  lo  spaiio  di  cinque 
sniffili,  rhr  ri'n  (livide  da  '(Ur  i  ni  ir-slri  ;  e  Tasta 
ijutndi  e  1  opei-a  del  tempo  niutatorc  co&ì  delie 
più  forti  ed  alte  cose,  come  di  questa  teMÌIh 
de' nomi  e  de*  suoni.  In  «joeir  opera  adunque 
si  guardi  i  ti  pensi  che  1  u»o  è  lirauiio,  che 
r  arte  è  sua  servente,  e  non  padrona  ;  che  tale 
è  il  fato  delhi  oMon,  ebe,  aeaipte  iottibUe  « 
vaga,  sempre  deride  «hi  la  — ' — 


Ma  ftoBMdÉM  enai  questa 

chè  la  messe  non  sì  potrebbe  mai  finire';  e 
dalle  dimostrate  cose  si  vegga  che  la  lingua 
aen  «  tiasiuuila  1»tta  d'  «n  colpo  «ceorae  le 
macchine  de*  teatri,  ma  si  lopora  <;nrt1-imeule 
aiccomc  le  vesti  e  le  pietre  e  le  lociubra;  che 
A  pah  taidaia«  aa 


per-  H  aooN» 
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De*  f.  ih  ri    An'irhi  ^nnfti   (fa' crpt^fif  dogP  Ùl^ 
pi-essvn,  e  UdvoLlu  tlai^ti  aitloi  i  nessi. 

Una  grati  fontana  d'c-rorì  a  chi  studia  cie- 
camente i  libri  del  Treceutu  c  pur  ia  molta  e 
costante  loro  scorrezione.  Impcfriooeliè  ahhan- 
domUi  (pmii  libri-  per  molto  tempo,  o  fidati 
solo  ad  nomini  ignorantissimi,  o^ni  giorno  smar- 
rir       il<  una  cosa  dajjli  originali  lort),  e  ra- 
cquietarono dalla  parte  dell'arbitrio  e  deUa 
nopulare  lieMMu  JfiI  i  KM  ([aeriveva  Krw»' 
lao  Barbaro  a  Piru  <!r1la  Mirandola  (  0  ) 
guaito  la  natura  de  campi  f  i  i/uai*  n^e  n**n 
Steno  tene  coliÙNtti  gittatm  spine,  e  nudmtm 
tali  bést.'e  the  a  spef^iicrL-   non    baita  Ei'Cole. 
lì  che  a  pieno  or  ai  vede  leggendo  in  alcono 
de'  nostri,  ove  è  dolateao  il  vetkire.  come  i 
tristi  copiatori,  impressori  e  pubblicatori  ab* 
biano  sovente  riempiuto,  dirò  cosi,  quei  giar- 
dini di  fango,  d'ortiche,  di  sassi  e  di  mille 
ribalderie.  Le  «juali,  mentre  noa  akao  cvdle 
éA  tallo»  molli  di  oatta  vedala  poltnao  pren- 
(?i  il<-  per  fiori  e  per  genlilc  ize  da  ornarne  le 
loro  opere.  £,  per  non  dire  de'  testi  di  minor 
conto,  egH  è  certo  che  il  miglior  poema  del 
Worr:ifTÌo,  cioè  la  Teseìde,  secondo  il  dire  del 
S.drini  (3)  n  è  piena  d'errori  infiniti:  e  chi 
»  la  stampò,  la  rimodenh  taUa  eoa  audacia 
m  detestabile  e  irreligiosa  verso  la  memoria  d'un 
w  tant'  uomo,  muLaodo  le  parole,   L'  £raù,  il 
M  numero,  i  vetri  iaterì,  e  lino  alterandone 
M  rita  Mdeaùaei  «nde  chi  cita  k  stampa,  noo 
w  ella  -3  Boocaeeio,  vm  aaa  fmtajàma.  m  Ed 
anco  due  fantusinie  del  Diltamundn  di  Faiio, 
cioè  del  più  antico  poema  didasralico  italiaaojy 
le  due  tHAmt  che  ae  ae  haaao,  «eriiie, 


(1)  Te».,  L  7,  f  ii5. 

(a)  (^alen.  ap.  Hrod.  MiacA  L  4* 

(3)  /Imm.  aot.  a5,  6^  f, 

(4  )  Tea.  Poe. ,  P.  $.  e.  7. 

(■'>)  Ban;.,  Tur.  p.  91. 

(6;  Vatr.  De  L.  L.,  lib.  €^  £  9. 

<;)  Varr.  De  L.  L.,  &  83L 


come  il  Salviati  diceva  (4),  nella  lingita  dello 
stampatore  che  Ju  di  auel  paese,  oiuU  a  noi 
vangano  cninunemenia  §n  spazzacamim  €  I  Nta» 
fonarti .  K  il  vol^arixzamento  del  Trent  o  tanto  c 
scorretto,  che  e  divenuto  un  altru;  uè  se  ne 
poò  r  uomo  .quasi  punto  fidare  ;  oomechè  sa* 
■ebbe  utilissimo  libro,  perchè,  al  pari  del  Diè- 
tamondo,  non  di  cose  d'amore  o  di  novelle, 
■ad  piMQ  di  tmaiai  dottrinali,  a  da  poni  6» 

(I)  Perr.  Ott,  Orig.  Ital.  pcif. 

(1)  p  i]  l'.[)i^t.,  I.  la. 

(3)  Salv.  Leti,  al  Card.  Jinp* 

(4)  Salfuti,  Avv.  a,  1%. 
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DEGÙ  SCRITTORI 

 «  *  — «  »  M-%  m  —  ««■     ^   m.  mm 

Sconsiglio  di  molti  nobili  ingr«;ni  dìrrnin 
ch'ora  in  Fioivnu,  ia  Milano  ed  in 
•le«Mri  luno  tolto  «  ti^fano,  o«de  pnr- 

garr  p  sanare  con  acruMf'*  cdiiioni  i  migliori 
te»ti  di  lingua.  Clic  w  quc»tn  non  ò  il  «oio,  é 
fcnBMMMlt  il  modo  più  ulilt-  per  giiinf^on?  alla 
kaona  COrmiono  tiri  Vocabolario  <*  «trilf  rr- 
fol«  di  grammatica.  La  qual?  Tf>rità  più  rlir 
altri  eooobbrro  i  Talenti  Àoeademici  iìorrnlini. 


DEL  TRFXENTO 


che  a  «Milo  awMW  inteaero  •  laUndona  £ 
già  mtims  iwbì       quali,  per  k  niMfilita  fede 

oc'  Codici,  csiì  avrv.mo  dato  Inopo  fra  le  Toci 
Icsittime,  east  ^eiat  Iwinno  sbanidite  e  danna» 
Me.  Ni  piò  or-  d  leggono,  oomr  al  lnaeR» 

nelle  prime  edizioni  del  Vocabolario,  le  TOci 
AsolUre^  Aurizzam,  A  cnnato,  cadauno ,  di- 
pmmta.  fono,  sira^ìo,  ed  altre  che  fu  nito  re» 
nìre  tnll*  arbitrio  de'  copisti  e  degli  stampatori. 
i>el  che  »ia  grazia  alle  cure  di  qwgli  eccellenti 
che  atadiando  in  migliori  esemplari,  cercarnitu 
la  perfeiioae  ddia  grand'  opera  del  Vocabola- 
rio. 11  qaale  per  le  creacenti  cure  dei  nuoTi 
Accademici  si  dimagrerà  ancora  di  molti  altri 
«ocaboU.  jpià  ricebetaa  è  il  perdere  che  il 
taocre*  B  émmummio  fene  snelle  deww  eee^ 
rioni  .ttrnnissime  dalle  grammatiche.  Como  da 
alcune  clero  sparire  ouel  Ctù  in  caso  retto  che 
per  r  autorità  éi  ¥moii  a'era  posto  (i).  Vtf 
che  non  v*  è  par  uno   de' buoni  codiri,  ove 

auel  (  ìli  si  legga.  E  «e  il  Bembo  recò  un  luogo 
i  Dante  nel  Oum>wio  (a)  per  mainre  che 
Lui  s'adoperò  in  primo  caso,  non  ride  le 
buone  copie,  nelle  quali  é  acritto  «mo,  e  non 
lui,  ma  ai  alette  eoiUflo  alla  «r<U  tiSaàooit 
del  Biionaccorfi. 
In  questa  guisa  co!  ereaeere  Mh  dtBgenia 

crrdon'iiK)  che  si  rnnnsrerà  che  molli  di  (Jtie- 

•ti  errori  popoleschi  da  noi  di  aopra  amaati 
apeeMacMe  mì  migliori,  eone  ael  FMaaranti, 
%el  Cavalca  e  nel  VilLini,  non  sono  già  de;;li 
Mtsrì  de'  libri,  ma  di  chi  h  oopiòw  C  ai  po- 
tranno forse  in  gran  parte  spintere  le  feoda- 
menta  sulle  quali  il  Bartoli  pose  <]ne!  suo  li- 
bro del  Non  $i  può:  onde  con  8apirn7..-i  »o(ì- 
lllni'tMià  peiMiadere  ehe  in  lìngua  Italiana  o 
MW  aeno,  o  l'arbitrio  de*  buoni  le  infran- 
ge. Perdiè  a  operare  da  vero  61oaofo  dorerà 
egli  dire  più  tosto  d'avere  scritta  (luell' opera 
per  additare  aleme  inarrertenie  aei  emaici 
Mlori,  •  «Miti  MN  plebei,  e  ■oWwÌ»e 
foAniai  de'  copì>ti  d<-l  trrrcnto.  e  degli  stara- 
peloneranti  il  Accento.  Questo  era  un  dire  il 
wro:  pcielii  i^ne^a,  e  wni  aiiray  e  te  iMn  mm^ 

trri.i  (li  rpirl  lihrn;  sirronio  in  gran  pifle  mo- 
strò l'Amenta  nelle  sue  usserrazioni:  •  eome 
al  tatto  diweaftMawio  qoe*dott 
stre,  che  vorranno  emr  bOM  !*< 
de'  testi  quivi  citali. 

Ma  per  tornare  a'  copiatori  dh-emo,  che  se 
idioti  aono  coloro  che  a  <jnesta  dura  arte  ai 
danno  net  secoli  più  gentili,  molto  pià 
biamo  credere  rhf  fossero  iiiioli  coloro  che  sen- 
la  alcuna  norma  d'ortografia  scriver  ano  in  quel- 
fetii  eoal  rana,  non  «veodo  altra  gnide  ebe 
la  loro  j)rnminri.i.  rlir  e  sempre  retta  da  quella 
norma  variabilissima  dei  dialetti  municipaU.  E 
gillUPMMfMii  M  fa 


eome  contemporaneo,  dicendo  (1):  i  UM  mo« 

fti  i  (i  tnii'iiiio  tutù  /itisi  !•  corrotti  per  l<>  di- 
fetto dujk  tcriuori  che  tton  MM|e  bum  inun^' 
demi.  IT  Saiviali  ateaso,  ^  graa  adainre  deibi 
gloria  di  (jiiel  secolo,  confessa:  «i  che  allom 
n  scrivcvasi  a  ^unto  come  da  tutti  si  favella- 
che  molti  aboai  erano  poi  in  esso  farei- 


H  va  ; 


(1)  Bar.,  Tort.,  n.  10. 


•»  lire,  siccoiiii'  ò  di  rmlfie  rlie  in  lutti  i 
^>  i| ii mi uiit(ue  nubilissimi,  si.i  di  o^^ni 

>•  templi  ,iv  v*  iiiitu;  che  il  pieeioi  numero  pel 
»*  contagio  della  plebe  non  può  difendersi  neU 
H  l'opera  del  parlare}  onde  si  genera  il  vesao 
n  che  spesso  non  aeeoffgaBiloieM  tnNoane  mU* 
«•  scrittore  (a>  » 
Per         TwremHM  ehe  le  laiNdeMi  4ct 

diplomatici,  troppo  igtxir.mtc  dagli  antichi  pub- 
blicatori  di  qneate  acritture,  alcuna  volta  al- 
meno fosseri»  di  «orMa  e  qoe'eolaK  die  Cmmio 
li'  o^jni  Itlìio  un  oracolo;  e  cosi  fondano  le  nuove 
e  eobi  spiaiilaoo  le  antiche  leggi  del  dire.  Allora 
vedrebbero  come  non  pmt  le  carte  de'  pleliei 
e  flegl' idioti,  ma  né  anco  quelle  aerìtte  da' più 
illuatri  e  sapienti  valgono  mai  a  distruggere  o 
le  voci,  o  le  forme  nc»*vute  per  l'universale, 
e  da'  Grammatici  aigillate.  Goal  i  grandi  eruiht» 
deetetarone.  Goal  fiaw  da'tenni  Ialini  quel  grn» 
vissimo  Varrone  ne  insegni.  Perciocché  csanii- 
nondo  egli  il  Tracoknto  di  Plauto,  e  viatovi  «d 
ìavant  per  «I  lmmmm\  franoameate  iBiae  dM 
o  Plauto  aveva  erralo,  o  il  copista  suo.  Plinti 
aut  librarii  mendum  fuit  (3).  E  nel  famoso  Co- 
dice di  Virilio,  scriUo  per  IWeio  Rufo  Apro- 
niano,  ehe  e  il  più  antico  e  reneraiido  di  quanti 
sr  conoscono,  si  che  vuoisi  apnartenere  al  tem- 
pio ^  Settimio  Severo,  tultiM-hé  si  l^ga  tali» 
elipimejubam  (4),  ove  deve  scriverai  ipee  no* 
minativo,  e  breve,  non  di  meno  i  naestri  del 
dir  Ialino  hanno  innanzi  valuto  riprovare  «{nella 
lesione,  che  guastare  000  importune  eccezioni 
graeaBMtiee  e  preeodie.  Noo  hanno  poato  fra 
le  romane  la  voce  PaenUla,  benché  ivi  si  I''gga 
Clawlis  Jaenilla  bruna  (5);  né  hanno  scritto 
ne'  Vocabolari  Micenat  per  Moecenas,  nè  Ato» 
tifihylia  prr  MeUtpUrUn,  eome  ivi  si  vede.  Ira- 
perciocchc,  secondo  il  Salviati,  anche  i  più  ac- 
corti  nella  foffi  dello  scrivere  scorrono  talvolta 
n^U  attui  dma  fàvola  familiare  (6^  «Mwsé* 
aseatente  ntf  libri  imoUi  grandi,  e  che  non  tem- 
pre  e*  è  dato  tpazio  a  rile^t^i:re  (guanto  ti  con- 
terrebbe.  Per  ei&  vwgianio  non  1  oopiatori  sol- 
tanto, mm  aoveale  gHealori  alMi,  tratti  dal- 
l' im|>elo  delle  loro  fant.isie,  e  in  quelle  cabli 
e  rapiti,  molte  cose  scrivere  in  guisa  dirimile 
dal  loro  ooneetlo.  'Il  ebo  par  vedesi  da  obi 
legga  il  Canzoniere,  scritto  per  mano  dello  sti*sso 
Petrarca,  che  fu  di  Fulvio  Orsino,  ed  ancora 
ai  gnarda  nella  Biblioteca  del  VatieaMO.  Beeo 
esempi  del  solo  principio  della  eanMM|^  €Ì9 
incomincia  :  Stattdomi  un  cioniot 

n  Un  dell  arbor  prea  di  paradilt 

m  Poi  enrandol  mi  fiso 

M  Gea  mréenit  oompagne 

"  Sp.u%;rre  fri  l'erbe  e  fitrtr  acque  sì  dolci  »» 
He'  quah  versi  (^nun  vede  che  e  scritto  dell 
par  dtgfi  •  dMb*,  e  tri  è  «qvlfoeo  tra  0  aiago- 

(1)  Pass  Tratt.  Penit.  Divia.  VanagL,  e.  7. 

(3)  Salviat.,  lib.  a. 

(3)  Varr.,  De  L.  L.,  n.  $0. 

(4)  Georg.,  lib.  3,  v.  o). 
('>)  Ib.,  lib.  3,  tei 

(fi)  Sth.,  lib.  a. 


Digitized  by  Google 
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PERTICAU 

Ora 


•  1  phmie:  «he 

jtno  (ir' più  pleb<>i:  che  U  ardente  ed  i  fiore 
•ODO  aolecitiai  tenza  grazia  e  ra^one.  Ora 
qae*«mi  tègaono  ad  esser  ivi  cosi  scrìtti,  e 
pioni  s«»niprr  di  rhinri^siini  rrrori,  che  ac- 
cusano ia  tnano  del  Pctrarra  non  rsscrc  stat.-! 
UmfO  abbcdiente  air  intelletto  di  lai.  Ma  sr 
cfli  er*  «criTendo  cosi  n^Ugenle^  certo  noi 
sarà  stato  meno  1'  Alif^ierì,  che  più  antico 
fu ,  nè  forse  tanto  sottile  nelle  parti  di  Irg- 
nadria .  lioÌMwe  il  Fetrarca.  Direno  dunque 
die  mottft  mm»  penelrals  ndfo  carte  o 
per  totale  iptioranza  d'ortograGa,  o  prr  frrU.i, 
O  per  noia  di  fatica;  od  anco  per  fralezza  del- 
l'«MM  Mtan.  Peraioediè  troviamo  chè  Tor- 

rto  Tasso  medesimo,  nato  in  età  pi»  prnti- 
e  aUerato  in  corte,  e  figliuolo  del  oiù  ce- 
lebre dei  aegrelari,  tcrìreTa  per  td  j^hmi  die 
in  tutti  i  suoi  manoscritti  è  grandianma  copia 
d' errori  d'ogni  sencraziooe.  Ond'egìi  ebbe  a 
dire,  scrìrendo  al  signor  Scipione  Gonzaga  (i) 
ss  dhe  gli  dui  jiurfMWiWo/n  dM»  tu»  tetimre 
I»  yoft  eMwu  mmdkmr»  un  mmmit  ignmmnu. 
E  roDsnlavasi  n' arer  letto  cnc  Plotino,  di  cui 
Aoo  uact  mai  alcuno  più  dotto  e  più. eloquente 
dalle  tesole  platoaiehe(a),acriveTa  aenn  punto 
di  correzione,  nè  sapeva  leggi  d'ortografia.  Dopo 
questo  ti  ardiftca  per  la  fede  d'  alcuni  copisti 
ignorantissimi,  anzi  degli  ultimi  degFMiM,  di 
lordare  i  Vocabolari  e  ^confondere  le  gramma- 
tiche. Specialmente  otc  si  consideri  che  per  la 
povertà  di  tal  gente,  e  per  lo  caro  pregio  delle 
pergamene,  ed  anche  duie  caiih  r  introdusse 
a  qne*  tempi  il  barlMdfo  "vmo  depM  afeAiref  ik- 

menti  v  dtUr  rific  .  thv  in  ijiio' rodici  so\(ntr 
il  numero  delle  voci  abbreviate  avanza  quello 
édle  acrttte  per  intero}  che  ofoi  eopista  ereò 
sovrnte  le  cifre  a  sua  posta;  rhe  q^uiiidi  die 
sono  tutte  variabili  secondo  i  luoghi,  i  tempi 
e  le  persone ,  che  si  fanno  oscure  0  ÉMii  ai 
più  doni;  che  Ir  parole  per  lo  più  sono  con- 
giunte fra  loro  :  srii7,a  virgole,  senza  accenti, 
«enza  punti;  r  clic  finalmente  per  la  prodigiosa 
moltipiicaiione  degli  etemnlarì  quelle  sventn-. 
rate  opere  sono  passate  aagli  ani  agli  altri 
ignoranti  qua.si  prrpctunmente,  e  che  niuno  vi 
fu,  il  qoalé,  a  guisa  di  trofeo  non  vi  lasciasse 
énlra  alen»  ino  eoabatto  o  donna  ana  leeu* 
TÌonr  plebea.  Si  conchiuda  dunque  :  che  molti 
più  che  non  si  stimano  sono  gli  errori  che  in- 
mNuM  gV  antichi  libri;  e  che  lo  stu<Aantr 
deve  sospettar»'!  colpa  innanzi  che  elf{.'an7a. 
quando  vi  trovi  maniere  oppo5te  all'u&o  uni- 
ci dia  ragione:  onde,  come  i  Greci 


dietVMo,  wm  itirìifa  ia  miTola  per  la  Dea. 
CAPITOLO  IV 


Molte  ci  meraviffiamo  die  ogni  di  stampan< 

drsì  e  rìstnnip.nndo&i  le  opere  d^'cli  eccellenti 
non  se  ne  tolgono  alcuni  aperti!»&in)i  errori , 
ral  MS  It  profenda  erudizione,  non  il  mollo 
svolgere  degli  csenipìnti.  ma  il  solo  naturai 
lume  della  ragione  iM^lerehlie  a  chiarire.  Me 
bone  intendiamo,  perdié  qvesto  hmie  cke  in 
ogni  cnaa  d  de?e  gnidave,  abUm  fd  a  — 

(i)  Tasso,  Lelt.  Poct.,  a,  I, 
(a)  Ib.,  e.  144. 


gnere,  quando  entdMW  per 

degli  antichi;  che  anzi  allora  dovrclihe  cercarsi 
modo,  ond'egit  fosse  più  vivo  ed  acuto.  E  il 
si  potrebbe  pc^awddj  della  logica  e  MPatte 
crilir  i.  Non  avremo  classici  autori  ben  corretti 
in  lingua  iLultaua  tinche  non  seguasi  lo  stile  di 
coloro,  per  cui  avemmo  classid  eorretti  in 
lingua  latina  .*  quando  nei  qoattrooento  un'  il« 
lustre  famiglia  di  letterati,  abbandonate  le  «a- 
perstÌ2Ìoni  <-  le  stolide  riverenze,  tutto  corresse, 
tutto  mondò  dallo  squallore  dà  barliaxtj  e  rt- 
dome  le  alme  e  lotlaflii  fedoni  ddie  verte 
pergamene  sotto  i  freni  "dell'arte  e  del  vero. 
Sicu(  i  e  belli  non  saranno  pienamente  gii  scritr 
ti,  finché  i  nostri  pabblteatorì  non  vengano 
dalle  scuole  del  Valla,  del  Guarino,  del  Pog- 
gio, del  Crinito,  del  Beroatdo,  del  Barbaro^  e 
sovra  tutti  dd  gran  Poliziano ,  die  étiat,  OD» 
m'  essi  chiamarono  ad  una  tant'  opera  non  le 
sole  famiglie  de' grammatici  (i^  ma  le JamtMm 
de'^  fdotofif  tU^giurecontuUi,aet  medici,  de^dimm 
Uttiei,  9  ii  quanti  «Mian»  il  m&ndo  detfn 
pitmtmt  eke  tfutstt  co«t  mam émm  màtn! «ot* 
tttnUK  ma  i-edrru  dentrot  MM  talularle  dalla 
soglia,  ma  ^netrare  nelPintìtm,  se  yerameiiU 
si  foglia  giovare  la  finfMtf  «  sconfìggere  Pi» 
gnoranza,  che  nace  in  fiore  ogni  eioino.  Jt- 
Irimenti  le  Jaiicose  cure  de'  quasi  doui  per  ia 
loro  gnmJissima  prosuntione  sartmno  Migiin 
dannose  che  utili.  Ad  esempio  di  <[ueste  verità 
cerchiamo  adunque  in  alcun^  oj>i  r.i  di  quegli 
antichi  que'  falli  che  d  possono  »cuo|irìre  ed 
emendare  col  »olo  argomeoU)  della  mente}  i 
qnati  ogni  giorno  s'imprimono,  e  si  rttmnaao 
>  imprimere  per  danno  di  quell'opere  ,  e  n©- 
ricolo  degli  alodiosL  iii  tolga  la  vita  di  S.  Do* 

nntilla,  and  fa  fande  In  mSf  «  H  '  

dopo  le  Vile  4e^8&  Padri 
fine. 

fhtianzi  rd  tuo  creatore 
Manda  a  noi  una  JàitciuUa 

M>»ce  dhe  i^mnU  a 

OHte  di'cHa  i  alrana  ed  indeoenle  eoaa  a 

pregare  una  Santa  Vergine  che  ri  mandi  dal 
cielo  una  fanciulla  per  lo  nostro  diletto,  la  ri- 

conoieessern  la  sconcezza  di  quel  terzo  vetM^ 
e  la  ninna  «.igniiicazionc  del  ouario.  Ma  cerio 
il  buon  antico,  che  fece  que  versi,  chiese  al 
rido  uno  ibcelbs  *  wm  fanciuUmi  od  8 
foco  die  h  miétrm  U  care,  non  qndfeoM  a^a»^ 

càe  fcco  ciV 


de  il  colore,  il  quale  non  si  sa 
siaj  e  diremo  ch'egli  canta^^e: 


Per 


Ora  par  noi,  Sonia  bdla, 
jiknm»i  H  tuo  enaief»: 

Manda  a  noi  una  JaceUa 
Del  J beo  che  f  arde  il  core. 


modo  non  crederemo  giammai 


Donnt,  db'  ka  df  umore  il  corj 
Pigli  partito^  •  am^  a"  iwrfiy  a  sera. 

Percioecbc  spiale  tenao  dvono  noi  alla 
del  cor  Jron*ttio  d'amore  f  Quale  proprietà  sa- 
rebbe questa  ?  Ma  il  ilirenio  chiarissimo  abba- 
glio de'  copiatori,  die,  o  non  eonoaocndo  la  voco 

^a)  Vite  de'iiS.  l'adr  ,  t.  4.,  f.  3oo.  ..^ 
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Dónmf  db'  Aa  tPamart  U  eorjiruto 

e  fora'  anco  finduto,  ma  fronzuto  non  mai.  Cosi 
diremo  di  quegli  altri  moltissimi  errori  perve- 
nuti alle  teniture  per  lo  collogaiuetito  delle  pa- 
role: le  quali  ab  «ntioo  «aiveiKloii  tutte  con- 
giunte, furono  poaci«  male  disgiunte  dagV  igno- 
ranti, e  kc  ne  turbarono  le  co!>truzioni  r  i  bpusi 
^^^^»to  e  cento  kio^.  l.r§giamo  nelle  hime 

h»A  jjpmMia  imm  mm  U  Une  (i). 

Hi  ivi  i  aciwe  *  se  wiA  letM^if  wwrtw  code 

pnrolc  H  staranno  scritte  a  quel  modo.  Ma  «c 
lì  di  irgato  male  alla  particella  im,  ai  unirà  alla 

VM  beOa  e 

In  dùperansa  toma  tutto  il  bene. 

Coti  pare  nel  settimo  libro  si  legge  (a)> 

Siccome  il  pesce  eh'  «•  pi  r^o  alla  lenutf 
Che  U  pescatore 


ecco  n'uscirà  il 
««ve 


ne  caccia  niiclla  ikWerraje  il  mare ,  che  ancor 
8i  lrgg(  nel  V^ocabolario. 

Se  ai  £Mae  leonsédertU  «nell'altra  propnetk 
che  oc*  Teodii*  libri  i  dipfomatsct  avvisarono, 
del  non  addoppiare  Ir  1«  line  vocali  tra  le  se- 
guenti parole  e  le  antecedenti,  quando  si  po- 
nevano tutte  eongitlBte:  leggendo,  esempigra- 
zia, non  al  o  già  il,  ma  f!,ial;  certo  si  sa- 
rebbe tolta  quella  sconcezza  dal  Boccaccio 

è  setitte  ;  Un  grande  uomo  <  ricco  fu  già  u 
quale  era  un  anello  bellissimo.  Quivi  si  cono- 
sce aperta  la  storia  di  quell'errore  da  chi  sia 
me  zzanaiiicnte  in  queste  arti  de'  critici  addnt* 
trinato.  Perche  il  primo  clic  tolse  a  dividere 
quel  gial  ori;;inale,  non  seppe  sostituire  o  non 
▼olle  la  vocale  .4,  scrivendo  già  al,  taa  solo 
scriaM!  già  'L  E  ù  aecoudo  copinlera  credendo 
ivi  efiM  «u  r  «  non  la  toeifc  i#,  in  loeo  d*irf 
pose  i7.  Cosi  il  Boccaccio  dove  aveva  detto,  l'u 
uomo  ricco  fu  già,  al  quale  tra  un  anello:  tu 


j  A»  qi 

tratto  a  din  eoa  quei  ferutto  aoledano,  dw 

un  uomo  ricco  era  un  anello.  Pef  cui  ctm  qtlf- 
ffmtorilà  si  direbbe  al  vicino  che  possiede 
faalno  —  Ut  »ff  un  asino.  Nè  questi  grossi  er» 
tori  sono  p<lHÌbIli  ai  Boccaccio:  ed  egli  niì/.ì 
aveva  in  uso  di  adoperare  il  verbo  essere  per 
Se  diagiangaci  «sa  volta  queir i  4tì  verbo  !!  '"      "^"^  gentile  ed  ottiflM  laliiriHaos  eooMf 
falla,  ù  veiao  acquittcsà  ooatraaiaae  •  mÙL  l       ncll'Ameto  (a),  ove  pone»  il  om  noi»  d  la 
dioeado:  MricehttMadiMidm, 

Ma  perchè  non  si  credesse  che  ciucsli  csem- 


la  u 


'ere  danno. 


•ono  pure  mal 


E  quel  lo  piglUa,  eftdÌM  in  mm  eredensa. 

la  ^anBiliiida  « 

congiunte  le  lettera  par  la 
pialori,  ove  i^geai 

SaUt  il  soie  non  è  onore 

Cka  s^agguofjjLi  a  quel  co' rai  (3): 

Cke  P onore  co^ragfp  non  s'intende.  M.\  divl- 
dansi  quelle  lettere  arcondo  i  precetti  (1.  fi  .u  l( 

criticai  «  u'uacuraaao  Itfcre  parale,  e  la  loto 


Jito»  I  «al»  M  d  oiHwv 

Oa  i^m^  •  ^  •*^«rW  (l^r 

Re!  volgarizzamento  della  Ciuà  di  Di»,  in  tatte 
l'cdiàoBi  ai  legge:  Cosi  mccmm  Parìa  veniw 
w  dam  campii  ed  è  aiainfecto  doversi  cerreg- 

gere:  Cou  rarriai'O  la  ria  ventina  titilli  campi. 
l'erchc  ne  l'aria  si  potrebbe  cacciare  da'can-  P 
pi,  e  molto  meno  queB'aria  dw  aei  eampi 
non  fosse,  anzi  fosse  rentura.  E  questo  non  dice 
il  testo  di  !>.  Agostino,  ov'c  scritto:  ^ic  a/b 
ignitfisdnaiio  repellenda.  Cosi  quando  ri  Ihaae 

taragnnalo  coli' Eneide  il  suo  vols^nriz/.nBiento, 
l  Crusca  (5)  non  avrebbe  accettata  quella 
brutta  frase  d'  errare  i7  ware  (6),  che  il  Tas- 
aooi  riprova.  Ma  gli  AGcademici,  senz'altro 
aiata  o  codici  (-),  e  solo  riscontrando  l' ita- 
li,Tnt)  rnl  testo  I.Uino,  avrebbero  visto  che  per 
tradarre  f^asium  mari»  mquar  amndùm,  l' a» 

(i)  Rim.  AnC,  ÌBb»  8. 
(^)  Ib.  lib.  7. 


^3)  Vite  e  de'  SS.  M;»  t.  4,£  3aa. 
(4)  Vnb  Citt.  di  Dio,  lib.  9,  e.  a». 
(5ì  V  ocab.  Cr.,  V.  Piano. 

Annot.  Tast.  V,  Emut* 
iz)  Salv.,  al  Mar.,  I.  a,  p.  »a|. 


pli  fossero  rari,  e  che  noi  in  vece  di  registrare 
nueUi  cbe  d  occctroao  alla  nmaoria,  frli  an^ 

(Lissimo  per  inopia  appostando  ora  nell'uno 
autore,  or  nell'altro,  prenderemo  un  solo  vo- 
Itime.  Scegfiendo  il  l  eAoretto,  coaM  uno  del 
più  brevi,  e  la  bella  edizione  fattnne  con  isqni- 
sita  diligenza  in  Torino  nella  reale  stxmqn  ria 
l'anno  i;5o.  Parb  il  poeta  ddle  caae  4a  JM» 
•  reale  a  sua  sembianza,  e  dice» 

Di  et  Htaa  mmihnt 
La  ftcc  bt  tutta  gtÙM, 
Che  non  le  fuara  aM*ÌM0 
2'utU  la  èuaaa  CMa 
f^nUmi  eprealaaiP). 

<^ai  la  VOO0  otribo  tarrd)l«  etdhetnof  elvè  alirt 

.signifieazione  non  le  sì  conTerrbbe.  Ora  che 
besfentniia  c  qnella  dell'  autore,  se  dica  negli 
enti  da  Dio  creati  afte  MaaManzJl  sua  non  es- 
sere collocate  le  buone  e  tnlcrli  ijimUi.i'i  Cut 
non  p«>ò  stare.  Coreggasi  dunque:  ascise:  in 
forza  del  Ialino  teissae:  come  gft  ue  Ufefr  tpiàr 
¥  ÌBoerto  deHc  Rime  Antiche 

Di'  eh»  mti  trei-o  giù  di  lena  ascito  (4), 
e  snrà  bene  risanata  qoella  sentenza  ;  diecndosi 
che  da  quelle  angeliche  essenze  non  furono  «sci- 
se,  cioè  aoa  (broao  diidsc  tutte  le  eoae  èueiw 
raltnti  e  preziose.  Il  elie  bene  sta  per  creatu- 
re che  Dio  volle  create  alla  simiglianza  sua.  Si 
segua  qnesto  Teseretlo»  ceri  a  earte  SS  è  scritto 
aeeaedo  qnel  principio  de'aMÌi  collegawwat» 

Che  l'anima  impoteiaa 
Si  divide  e  si  parte* 


(i)  Roec,  iVHdL 


<3 


Am.,  it. 

Teaorrtto,  t  Si« 


(4)  Bìai.  Aatr  lao. 
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ne 


C&«  r  anima  in  fmtmUM 
Si  divide,  «  si  imi*, 

E  a  «Irte  ^  p'*'"  lo  stesso  principio  si  troverà 
M  Kcrbo  regolatore  «  quel  periodo 

Cbmle  /or  MuMnt 
Ck*  mMionfonm.  • 


ntTICAII  > 

I  pMwo  iMMlto,  che  j»iìk  aìmaA  wtèemmOf  (clw 

nnn  area  «mpolo  «ìi  sTÌvcre  Jan  faglia  per 
Hir  <«nza  dubùio.  Non  vorremo  già  per  (|ue«to 
ODOvati  |H  earrapi  di  coloro  che  con  disooe- 
ooncgM,  ~~  •  "  ^  


te  ks^ui  dÌTÌdendo  qiid  cotale  del  •eoondo 
verso  in  CoiaT  i.  £  per  wwffl6  ÉiMilw  ctrtc 

90  ti  kgfcri: 


Ma  se  tu  hai  mputa 
Iji  verità  if  un  f,iU9 
E  poi  merdUa  ratto 

Ccrin  ir.  hi  taceste 
Se  nonjo$n  ritrae» 


^tr  ffatmìo  «  ^'0%*  e  il  rivétgm  •  dritto  ed  a 

rovpjriii,  non  Inivrrassi  raai  la  wnitmia  di  que- 
sto pertoilo  ì  tiucbé  quel  perdiia  non  si  oor> 
nfii  gcrircDdo  per  difUi  ed  «OoM  A  ttàA 
MB»  tutto  afe  lucido. 

Ma  sr  tri  hni  ^nptffn 

Xa  l'è!  ita  d'  un  jàUOf 

E  poi  per  iMrta  rmm 

Grai'e  br-i'm  nascesse 

Certo,  se  la  tacesse   (per  tacessi) 

Se  ne  fossi  ripreso^ 

Sarai  da  me  difeso. 

Cosi  a  carte  loa  cMoeromo  un  broUo 
die  di  là  d 
•if»èt«illi» 


£  nnn  dira  tT  onnr,'^ 
Uè  morUf  ne  rumore, 
Jfè  pericol  <f  «l'I  tgftUf 
Ni  etM  dte  sosiegmu 

Che  Minna  IT  pericolo  deW avveda?  e  in  <pr- 
sto  conlratbUo  oome  vt^rbalc  cpial  gentilezza 
■rriibe  ?  Ma  chi  si  conosce  de'  codici  saprà 
bene  che  il  d  sorente  si  cambiò  col  eh  :  e  sarà 
•ienre  di  dover  leggere:  Pfè  pericol  eh'  auve- 
§M  E  il  pt'rirnlu  <Tie  un  pedante  registri  que- 
sto nome  nel  Vocabobrù»  sarà  par  tolto.  Cosi 
queste  buone  arti  crìtiche  non  solo  ci  guarde- 
ranno da  tali  brutture,  onde  poi  «i  ronfortaim 
latte  te  oMiasere  d' errori ,  ma  ci  porranno  in 
▼k  per  eonoarera  molli  liwfhi  eSe  «I  aUai^ 
donano  come  di  lesione  disperati.  Qtial  è  quel 


Stfttando  se  dir 

Ne  parole  laido  male. 

T>nvc  il  modo  della  corre/ione  ri  sembra  pi.ino 
ed  allerto.  Perocché  ivi  l'autori-  anniMc-itm  il 
MOaiaeepolo  ne' doveri  del  buono  e  dell' onc* 
sto  :  e  Tdole ,  che  non  parli  laidamente  dette 
gcn(i  dietro  le  loro  spalle  :  e  dicegU 


ni 
sto 

piarono  1  buoni  tMtfj  eanAdandosI 

(llié  .illiir.i  5.n-rMìe  il  meglio  -\ 


m 

lasci.Tssero 

tutte  le  vecrfaie  magagne  senxa  a^ongervi 
ancora  gli  «oond  de!  MCCMrti.  Ma  l'arte  «ne  d 

chixiiii.i  Critica  (lirrnin  rhr  ilrhha  tisarc  le  sue 
bioghi,  ia  che  si  chiare  e  non 


uc 


ragioni  in 

contrattabili  e  certe 
la  ragione  di  KiiMto 


sono 


segna,  e 


idazioni,  che 

si  ndrt  di  rbi 


SÌ  mtinaase  a  non  voicrie  intendere.  Cot.ili  luoghi, 
che  pur  sono  moltissiniij  totti  s'  emendino  ;  né 
più  da  noi  si  trasmetta  a'  nostri  figli  questo 

ftatrimonio  A  vituperato.  Ma  guardino  per&  co- 
oro  che  cureranno  le  nuove  edizioni  di  avvisare 
in  quei  pn&si  da  |oM  aanati  la  ragia—  de'»» 
tamenti.  Questo  dirfllo  hanno gK  anwterìddin 

diligenza:  |Krcliè  s.-irrlJn'   i nL;;mii:if n  i!  lettore 

s'egli  potesse  credere  dette  per  fede  di  codici 
aaAle  oow  dM  Ibsaero  trovate  col  sdo  aoeaarw 

ilrll' ingegno  e  deH'.nrtiv  Djjni  menomo  irc^rinm 
HI  queste  materie  si  fii  pericolo;  eccome  Orauo 
dioafi:  Boa  "  '  


CAPITOLO  V 


di*  rfiniff 


Intorno  questa  ra.itcri.i  p.irrà  di  vero  che 
siamo  iti  allagando  pi4  del  giusto  il  nostro  ra- 
gionamento. Ib  d  Im  nmad  pnnetpalniewte  II 

Vili  ri-  (  (ime  questo  nm-r-^s.-it-io  c  rni''liore  e 
più  nobile  Oiffim  de' pubblicatori  sU!»i  ucfcletto 
da  sdii»  •  d  frodano  ogni  giorno  più  eteme 
queste  colpe, che  tolgono  ogni  lode  .-die  mediocri 
scritture,  ed  il  pregio  dell'  eccellensa  alle  oti- 
time.  E  perire  non  si  creda  questo  acendcra 
soltanto  .ille  opere  di  minor  conto,  scorriamOM 
alcuna  delle  più  solenni.  Scelgasi  il  Contalo  di 
Dante,  quel  Convito^  cioè,  che  il  Salviati  !>tc»M 
dbeim  la  più  antica  e  la  principale  di  tutte  le 
illustri  prose  Italiane;  e  dalle  immondexzef  die 
in  lei  si  veppjtni  |irnr(i  ite  perla  incuria  dcpH 
uomini,  e  che  scuopriremo  col  solo  kiine  dcUa 
mente,  si  stimi  quante  dlreae  ne  potenmM»  no- 
noscere  colla  .scorta  de' buoni  coalci;  e  sì  ra- 
gioni quanto  dobbiamo  credere  mal  conci  i  li- 
bri di  minore  stima,  se  tanto  lo  «mo  i 
pali.  Prendiamo  la  edizione  porfda  per 
dell'  ecccllenlc  Rìseinni. 

w  ('ant  enne  (1)  (prima  chr  questo  nuovo  aaa0» 
n  re  folte  perfetto)  mottu  baiiai^Ua  intra  il  pen. 
M  siero  del  suo  nutrimento,  e  queUo  che  ^ii  era 
M  tiontntrio  (t)  ;  il  quale  per  quella  glorimm 
m  Baatriea  lamm  Mcatu  In  raccm  ddbi  mia  met»- 
n  te.  PeroeeM  fuma  em  sneeowo  dWfa  ptwte 
M  (P innanzi  ronlinun/nentr,  e  P altro  dalla  jiarte 
»  delta  memoria  /di  dietro.  E  il  soccorso  di' 
m  nomi  eiaseam  di  cresceat  dufkr  t$ 
•1  r  allr^  Contento  qwUn  che  impedita  Ut  1 
M  minio  a  dare  in  dietro  il  voto,  n 

Sarà  il  nostro  grande  Edipo  chi  sciolga  il 
iiodu  di  qursl'  ultimo  neriodo.  Nel  quale  e  da 
he  tutti  i  Cuiosatorì  non  avendo  io- 


I osservare  c 
teso  quel  vocabolo  Comento ,  vi  hanno 
•no  vnrgoU  «vanti,  e  conindateio  per 
(1)  Pros.  di  Dani.,  tC»  Vit»  Tait*  tjA 
(a)  Goav.,  f.  78. 


Ae  quando  se'  dirieri 
N«  parta  feàdo  — 
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sc-ril  1  ,  j  finr  ilir  n  SCISSO  y'te  più  «e  nr  tmiii 
c  xuiììa  «£  ac  cotaprcntU.  Ma  te  ù  cooiidon 
«b»  ti  a»liao  li  Am  tmmnie  per  comt  (  al- 
l'uyi  (leJ  franresc  camment) ,  siccome  finenta 
per  fino  :  »c  ai  aappùi  che  quc»lu  cufjun«/tl«  è 
vocabolo  por  tMOMM»  anzi  usato  ancora  dai 
ylcl^' i  ili  Cortona,  si  r.inrcllr  rà  ('omento  (i); 
n  togiirra  k  viiguia  suprappuklavi  ^  srrivtTÌt 
commente  quello  y  oioè  «MM  ifuMo  :  e  il  con* 
e«tlo  di  Dante  si  acuoprìrà  bello  e  nobile ,  e 
non  più  offiiscato,  anxi  non  intcllì;:il)ilc,  sicco- 
me sempre  ai  Tedrk,  Gnché  non  sì  Icgj^a  cosi  : 
U  MOCMV*  4ìn0nM  cia'cuno  di  crascea  :  che 
Jkt  mot  patta  tabn  eomente  aueUù  cJU  impa- 
£ya  in  aie  un  modo  a  dare  indietro  U  vol<> 

Ma  ii  se^ua.  f^e<l«mo  (5»")  certe  piante  Lungo 
tacque  quoti  piantarsi,  e  certe  tof>ra  i  hmi^lii 
dtìle  montagne,  Cbe  modo  c  mai  (jiitsto?  d  i  tu 
l'Alighieri  non  era  uomo  Uà  «cnvere  in  ma- 
niere si  fatte.  E  il  Biscioni  che  aTcVa  letto  so- 
vra alnini  manosrrilli  i  f^iochi^  e  cbe  conobbe 
che  ciò  potcv  a  si^uilicurc  i  ifio^hi  delle  monta' 
gne,  male  adopero  sugnando  g/i  occhi  de^moiiti, 
€mm'  ti  din  nelU  nota  ^tii  potte.  Q<Marto 
mMm  «m»  tndatA  «la  concedéfe  d  Natino,  te 
pur  lo  Toleaae.  PcrclH'-  né  orclmì  può  ni.ii  slarc 
per  gerite*,  né  gli  alberi  si  piantaao  negli  oc- 
chL  Questa  leaMme  egli  non  avNsblia  Mai  man- 
tentila  iv.  iTcs^i'  considerato  che  qiifll.i  me- 
tafora n  >-<-niie  da'  Latini  j  cbe  D4ute  fu  il  gran 
discepolo  di  qnel  Virgilio^  il  quale  dine  nel- 
l'Eglagka 

ihim  j'i^.i  mnntix  '  ofMT ,  Jbn4o$  dum  piecit 

amali  II  ;^3)j 

ebe  .flnaluirntc  lo  scrittore  del  ConviTÌo  era 
quel  medesimo  che  scritto  avera  nel  libro,  I 
«ip.  IO  ih  Eloquio  l'appeniBO  et—  c*ti, 
fwmtm»  ttàmtnt  •  cbe  nèla  «oonraia  Ptrera 


Il  giogo  di  che  Tever  ti  disterra  (4). 
Mè  meno  guasto  crediamo  quell'altro  passa,  io 
éke  d  commentano  dallo  KaaiM>  aalOM  i  prò- 
iri>fcn&s  •  ii  Icfie  éoàs 

*i  iVc  la  lìlritla  ton'c 

1  J'a  iiir^ar  ro'r),  riie  da  Iiin^ì  r'nrre  (5)  : 

n  che  non  yuol  altro  dire:  che  U  doyizie  non 
n  pottottù  tonro  noàiUA*  Se*ndo  quoti  quella 

n  nohitlà  essere  tnri  p  di  tnUn.  e  le  rìni'izie  fin- 
rt  me  da  lungi  corrfnte.  »  ,Non  so  coiue  alcu- 
no possa  trovare  nella  mente  una  tmagioe  cbe 
gli  dica  che  cos'è  la  torre  di  ti;t!n.  Che  se  qui 
certo  è  l'errore,  altrettanto  certa  n'è  la  emen- 
dazione. La  nobiltà  etttrt  forrv  ikritta,  e  le  di- 
vi»ie  fiume  da  lungi  corrente.  Imperocché  qui 
cbioaandoai  que'  yerti,  sono  anche  ripetuti  per 
ineglio  fame  sentire  l' applicazione.  Non  di 
MOTO  non  V  è  edizione  oel  Coonrkk  m  die 
MNl  li  Tcggn  questo  torrt  di  Infla.  IWie  ve- 
racemente stranissima  ;  e  di  nome  si  orgoglio- 
so, che  non  Tarrebbe  tolto  ne  meno  quella  di 
Babilonia,  quamb  httè  stata  fiornita. 
Me  veggiaBo  «n  altro  passo  {9y  Upunit  som- 

(i)  GigU,  Dtz.  GatMtiB.»  *i4. 

(a)  f!nnv  ,  f.  Ila. 
{^^)  Vii>5.,  Egl.  5,  T.  7. 
14)  DanL,  PurgaL,  e.  5,  «, 
Id.  ConTiL,  f.  166. 
Dante  Convito,  t  ig3. 


tri')  i!ì  tjuen'  (VVC)  (lidi'  iiln,lii;i   vlf  1  )  nr-Ui  più 

10  credo  tra  il  trentetimo  e  U  quarantatimo  an- 
noi a  m  mtdo  che  neUi  perforamenti  . 
rffn  ne  ria  nel  Trrrntnrinquestmo.  E  moventi  q 
sta  ragione  :  di'  ni  tuttamente  naturato  fu  U  i 
stro  Saldatore  ''n-rn.  Che  sono  mai  ì  perfora' 
menti  naturali  ?  Cosi  dunque  si  Icpge  in  lutti 
i  co<lici,  così  atWc.  j>Laiupe  tutte  c  pcrtiuu  il 
Vocabolario  fa  autorità  di  questo  passo  a  chi 
usi  della  Tooe  Perforamento  (i)?  Qui  udreb- 
bero parole  indegne  della  grarità  odle  nostre 
qui:>lioui.  Onile  seguiremo  seii/.a  altro  coosidiv 
rare,  dicendo:  che  nianifesto  è  il  dovem  leg- 
gere non  già  nelli  perfònmmH  imumuif  mm 
"t'Iìi  perfettamente  naturati:  siccome  il  senso 
richiede,  e  come  si  conferma  per  quello  che  se- 
gue  :  parlandosi  del  Salvatore  ottimamente 
turalo.  Onde  buono  e  chiaro  dire  si  sarà  fatto 
questo  di  Dante  :  io  credo  che  il  sommo  d«W 
arco  della  vita  netti  porfèttimonto  muunetf  ani 
neW  anno  trentacinquesimo.  E  movemi  questa 
ragione  i  che  ottimamente  naturato  fu  il  Stslva- 
tare  Cristo.  E  cosi  deve  leggersi.  Nè  cinquanta 
codici,  ed  anche  cento,  e  tntii  atiehiwnwi.  e 
tatti  icriltl  dagli  amùd  e  drf  flfKnali  di  Dan. 
te,  e<l  anclic  da  Dante  stesso,  ci  potrebbero  per- 
suadere il  contrario.  Perchè  quando  si  veucase 
quel  foglio  vergato  datf  autore,  innand  ebe  ae* 
cettare  rjiieHa  gofTaggine,  vurn-mmo  sostenere 
eh'  egli  avci»j>o  scritta  una  parola  per  V  altra, 
siccome  abbiamo  vkU»  elle  sovente  accadeva  • 
Plinto,  al  Petrarca,  al  Tas<o  e  a  Plotino 

Altri  molti  luoghi  »i  potrebbero  qui  riterire 
di  questo  Cont'itot  OM  il  tiinocc  di  nmare  con 
sì  minote  disqoisitioiil  t  audrrenti  lettori  ci  raf- 
frena. Per  ciò  di  questo  non  si  pongano  più 
par:>le.  Ma  sl.niino  paghi  agi!  esempli  recati: 
e  diremo  che.  bastino  a  osoalrare,  che  ae  dal- 
l' un  canto  i  a  eeadannani  ii  saerilefio  onào 

11  Ptr  ff  Mi.  1^  Snlvi  iti  ed  altri  posero  mano  nei 
clasiici  per  conciarli  secondo  le  voglie  loro,  dal- 
l'altro cauto  non  è  a  lodare  la  diroenticania 
delle  sane  ed  acute  di»(-ipiinr>  IT  arte  critica  ; 
ed  anzi  è  da  ahboroinare  ques>ta  vecchia  usan- 
za onde  ai  eternano  si  strani  errori  nei  tesli 
deUa  favella  :  e  dall'  una  edixione  si  trapiantano 
intatti  nell'  altra,  siccome  fossero  i  più  fini  e 
vaghi  tiori  del  bel  parlare.  Dal  che  si  derivano 
due  danni  eerlisaimi.  L' ano  cbe  i  savi  e  i  filo» 
soli  pretto  ti  iMÌatM»  di  ti  gnosle  e  nen  inlri- 

lette  scritture;  I'  altro  clic  I  tristi  pedanti  in- 
seguano  «empre  più  a  sconoscere  il  vero,  facen- 
dosi esempio  ddDe  ocUpe  :  ivi  sognando  ideati- 

1r,:/r  o\v  snrin  rnri'Omjjimenti .  e  l.i  ouOVa  i||BO* 
raiua  coU'aalira  barbarie  J'.irtilìcaado. 

CAPITOLO  YL 

JMIe  varie  Conditioni  delle  O^ere  del  3oo  t 
poi  dtl  Abccmmoso  e  dtHt  tuo  Cbiimaiant» 

Il  mollo  ardore  però  tlu  (I  imiovr  a  dive- 
nire aperti  negli  orrori  dogli  antichi  non  ci 
tealderfc  in  gviaa  ebe  tMii  ei  ftnabMsoa  eeao- 
scere  la  bontà  dì  qoei  libri.  E,  come  già  di- 
cemmo,  pochi  essere  i  purgati  d' ogm  plebea 
brattava,  eesi  ora  dtrcaM  poelÉ  easere  qod 

plebei  in  cm  nnn  riTiin  alcuna  p<\r!f  iMustre 
e  degna  d' imitatone.  Laonde,  naotencudo  noi 

la  dato  Me  éi  «m  mmfm  moI  In  bop- 

1    (1)  Vocd>.  Cr.  V.  Ptijorameuto. 
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So»te  opinioni,  e  di  fender»  ad  f>«nnnf>  il  tuo 
ritto,  sripiereino  qui  alcuni  periodi  di  quello 
»tesao  Goìttone  che  per  le  parole  di  Dante  ti 
ebbe  Mn*  tutti  «éuiwwiiMrej  oade  oomMcasi 

cIm  (|MHc  fW  AMftfSlioBi  C  ▼OOl,  llf  <!lk#  gii 

vedemmo,  nnn  «Tano  quelle  i|iia1ìt'i  eli*'  1*  ivi'.i- 
DO  ktto  esser  primo  e  m  celebrato  neU'  età 
MM.  Pad»  talon  e«li  ha  aolte  Ibna  wfo 
stilo,  p  vi  poTi*'  un  (;r  >nd' animo;  e  bisogna  dire 
le^Keiidolo  :  Costui  visse  e  fa  Ubero,  e  prese 
batia<;lia  colU  fcrlMM  dtT  ICMpt,  «d  IU&  certe 
anni  che  dove  non  «on  ntf'gìnose,  risplendono 
ai>&ai,  e  forano  in<-giio 


mTICA&l 

»  rità  empie.,  emptr  ogni  giustizia  e  ogvi  be- 
»•  ne.  Miseri!  rome  dunque  l'odiate  tanto? flon 
»  conoscete  Toi  che  cosa  .ilcima  non  am:it.i  si 
*•  ha  buona,  aè  d' alom  buono  n  pu^  ^godere 
m  fbor  iMUa  JMkwT  Oh  ohe  d«l«i  e  éìwttost  * 

v  fivorrvoll  frutli  ;^in\l.(ti  avrle  pili  ini  .i  ir- 
n  dino  di  pace!  o  che  crudeli  e  amaruMiai  u 
ff  TenemNi  nel  éflaarto  M  guemt  » 

OiiPstri  nobile  esempio  recammo  tolto  dal 


rozzo  (-riiìttnne,  perchè  si  vedi  qual  oro  »%  può 
alcuna  Tolta  raeeoffV  in  messo  le  brutture  dì 
qae' plebei;  e  rlip  per  porhi  mutamenti  molle 


Spezialmente  in  alcun    Veccbie  cose  ni  fanno  illustri  e  chiare:  come 
luogo  di  quel  sermone  eh'  e'  tenne  ai  Pinren»  |  Saliistio       fiece  i  li^fi  di  Catone,  aeoomodan- 


tiaij  che  tra  ham  paffUgniMia  pewkyano 

patria. 

>•  Vodctr  vnì  si"  In  vo  h  i  ti  rr.i  e  città  e  se 
M  voi  cittadini  uomini  siete  K  dovete  savere 
M  «ka  dftlh  nott  ftpao  gih  pala^ip,  im  raghe 
Si  baUc^  né  iinmn  persona  brUa,  né  drappi  rir- 
m  tbif  asa  legge  naturale,  ordinata  giuaiiiùa  .  p 
n  pace  e  gaudio  intand»  «ha  fa  la  città;  e  uomo 
»*  ragione  e  sapienza,  e  costtuni  onrstì  e  rotti 
•»  bene.  Or  che  più  non  sembraste  vostra  terra 
m  deserto  ;  che  rittii  sembri  1  e  voi  drafoni  • 
•»  orsi  che  cittadini  !  Certo  siccome  a  voi  non 
n  rimaso  è  ohe  membra  e  fazione  d' uomo 
»>  (che  tutto  l'altro  ci  beat  tale,  e  ragion  falli- 
»*  ta  ),  non  e  aUa  vostra  terra,  ohe  figun  e 

*  «ase:  giusttiia  irfelala  •  paet.  —  Game  città 

»'  si  può  dire  ove  ladroni  fanno  Iffjge  ?  e  più 
M  pubblicani  stanno  che  mercatanti  ?  ove  »i-  i 
ss  (inov^Pggiano  micidiali?  e  non  pena,  ma  merlo 

•  ricevono  dei  micidj  7  ove  sono        uomini  f 
a*  divorati,  denudati  e  morti  come  i»  diserto? 
»  O  retna  delk  città,  corte  di  drittura,  scuola 
•»  di  sapienza,  specchio  di  vita,  e  forma  di 

costumi,  li  CUI  figliuoli  erano  re|;p  regnando 


doli  air  ortografia  dr  raifliori.  Toite  adniMiae 
le  belle  (|ualità  che  aUmna  Tolta  a*  hieontraMo 

ne' plebei,  legijircmo  ilt;Hlrì  ;  ma  non  ro»ì 
che  tutti  si  seguano  a  un  modo:  anzi  vorremo 
che  in  qtie*  nedciiarf  che  pià  si  hartno  ki 
prezzo  81  iliittìngtiano  i  vari  pnfli  della  nostra 
stima,  secondo  quelli-  delia  loro  bontii.  Discor- 
riamone un  poco  divisamente. 

Il  ntlain  it  vreehin  ^ir  lr  de'  primi  :  eg;li 
abbandonò  molli  di  quei  m(MÌi  vieti  e  defor- 
mi :  legò  specialmente  le  voci  :  pose  nello  stile 
qualche  flato  di  leraiadria.  Ma  hi  anche 
alcuna  volta  mal  ddigente  nella  sintassi:  e  al 
che  nel  primo  stesso  periinlc  iMlr  --ui'  Cr.ui!- 
che  si  l^fge:  /o  Giotmnni  mi  pare  (i).  £rli 
troppo  •tadiò  Fmioesi,  perchè  troppo  via» 
se  tra  loro  :  e  troppe  voci  ne  tolse,  come  Da' 
marno,  Cavitoso,  A  JUsont,  Ridoltara^  Quiua- 
r0/eiie  suonarono  cosi  atraniere  ali  'orecchio 
de' posteri,  che  mai  più  non  le  volle -n  nr  ado- 
perare, ne  udire.  Il  Cavalca  ha  bontà  di  »u- 
taMÌ|  e  vero;  ma  poco  sangue  e  niun  calore: 
e  spesso  tiene  del  disusato  e  del  negligente  : 
e  ninno  di  noi  credo  che  si  poco  ami  la  dili- 
genza e  il  buon  us't,  che  il  volesse  imitare  ov* 
;li  è  diausato  e  negligente.  Dalle  VUm  </W^i>a> 


M  in  ogni  terra,  o  erano  sovra  degli  altri!  ohe 

»  divnsuta  aa'non  già  teiiia,  aaa  aaeella  eoa-  Il  egU  e  dìausaio  e  negUsente.  uaue  a«'i'a> 
I*  «nleata  e  posta  a  tributo  1  Non  corte  drit-  |  £i  n  «olgano  motti  e  bd  fiori  del  pariate;  hm 

di  liilnicinin  spelonca  ,*  e  di  inat-    l'uomo  non  i»i  fidi  di  cogliervi  tutto,  e  pensi 


di 


«  tura,  ma 

M  tezza  tutta  e  di  rabbia  «cuoia;  specohio 
n  aacHTto  e  forma  di  frilania,  la 
»*  grande  è  dinoiVif  i      rotta  ;  la  cui  bella  fie- 
a*  eia  è  coverta  dt  laidezza  c  d'onta;  li  mi 

•  figliuoli  non  regi  èva,  ma  servi  vili  e  mi- 
■»  seri,  tenuti  l  ove  vanno  )  in  oblirolirio  c  in 
»  deriso  dell'altre  gt-nli.  —  Xoii  ariUlc  ora  di 
**  tenere  il  Leone,  che  a  voi  già  non  pertie- 
»  ne:  e  ae  il  tenete^^  acocciate  ovvero  cavate 
SI  a  lai  .«ode,  ofeeolMOf  denti  ed  unghie,  e  il 
t  dipelate  tutto;  e  in  tal  ^iiisa  potrà  h'^^urnro 
M  voL  Oh  non  Fiorentini^  ma  disfiorati  e  di- 
n  sfolgiblieiadnaiitil  Shin  voi  ifiari  iM»ekffo 
H  la  terra  vostra,  non  mal  p  irlnido  (P  essa, 
**  mostrando,  e  alle  genti  il  vostro  obbrobrio 
s>  apargendo.  Che  non  é  meretrice  audace  più 
M  cue  ognuno  di  voi.  che  n' esct*  e  mostrasi, 
w  poiché  ìx  sua  ficcta  ài  tanta  onta  è  Ionia. 
»  —  O  forsennati,  o  rabbiosi,  venuti  come  ca- 
st ai  aaonJeedo  l' uno  c  divorando  l' altro  !  — 
*•  Che  peccato  grande ,  e  dtsnatnrata  e  laida 
*»  cosa  l'uomo  oli'eadere  all'uomo,  e  spezial- 
M  mente  al  domestico  ano  I  Non  è  già  £ara  ora> 
«»  dde  tasto,  che  9  ano  ahnile  o8ÌN»da.<-Noa 
>■>  unghie,  né  denti  grandi  di'-de  natora  all'un- 
»»  mo,  nu  membra  soavi  c  lievi,  e  figura  he- 
*s  aifM  e  ahUMoelui  Hiiieiia«do  «he  non  feroce 

•  p  non  ndcmle  esser  dea,  ma  pacifico  e  dcd- 
>*  ce,  c  utili t^i  prestando.  £  Dio  rinchiuse  solo 
ss  ÌD  eaiilade  la  prafima  e  la  lagge:  e  ehi  ea- 


che  non  v'è  per  avventura  libro  alcuno  nteoo 
sicuro  di  quello:  colpa  le  innumerevoli  oOfMe 

che  se  ne  f--'  i  i:  onde,  quale  più,  quale  me- 
no, tulle  sono  difettose  e  mancanti,  né  se  ne 
rono'»cono  due  soli  testi  a  peana,  che  non  si 
(li^eiirdino.  Si  tolgano  alcune  forti  ed  eviden- 
ti maniere  derivate  da  Livio  in  queir  antico 
yolgarixzamento  dMt-  Ihehe:  ma  nondimeno 
si  guardi  che  l'idiota  autore  aoa  eooobbe  9 
latino  ;  ohe  traslat5  dal  provenchrfe  {  ebe  eoo* 
standosi  tlalla  Liviana  maf^nifieenza,  si  aceoslà 
alle  povere  guise  degli  stranieri  :  e  cosi  molte 
atraVaganti  reme  proveiMaK  egli  pretentò  nrf- 
l' abito  toscano  :  ne  per  questo  toscane  si  fecero, 
ma  provenzali  rimasero.  Si  cerchi  alcuna  soa- 
vità dello  stile,  e  il  buono  collocamento  deller 
voci  nelle  hleitiinzinni  thiUm  f^ita  di  Cristo.  M.i 
si  guardi  che  sono  piene  di  Cellari  e  di  de- 
sioeiiaB  Pisane  ;  e  quel  libro  si  reputi  innanzi 
un  esempio  del  vecchio  dialetto  ni  Pisa  che 
dall'  Italico.  Nel  Utaletpini  si  vegga  il  prisco 
aspetto  de' vocaboli,  e  il  ritratto  dell' anticliità: 
ma  perchè  egli  tutto  i^iontl^  è  troppo  ▼cochio: 
né  giunge  alla  gentSena  e  alla  purità  del  Vil- 
lani; e  quella  sua  seniplieità  è  tanta  elie  spcN-o 
non  si  distingue  dal  selvaggio;  onde  1'  onoro 
remo  al  mòdo  die  QointilUao  «falera  moniK» 
Haaio;  eeoie»  aioc,  cpic'  bosdd 


(i)  ViB.,  L  ij  eef,  i. 
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DEGLI  SChITTORI  DEL  ThECENTO 


la  veodiiajaj  in  cui  le  grandi  ed  antiche  roveri  |  atri  giadiq  ogpi  sospetto  di  mtfrdaetU  (1):  Lt 
'  a  —ptaMo  fanfaior  dHh  iorobHlet-  I  fisrw  Pbtdm  ti  rieonoteono  per  ftoHiam 


sa  (i),  chr  più  non  vi  pittino  un  «acro  orrore 
coinc"  di  religione.  Molte  gravi  e  splendenti  voci 
]»er  MiMolln  e  per  arti,  e  aolle  nraie  chiaria* 

•imr  por  rommcttrrlr  pniifin')  Irovaio  nrl  VoU 
pffizziimciiiD  f/tfl  J'fuìr"  lallo  per  Ituito  Gittm- 
l'Olii,  e  in  confilo  del  Mattro  Auiobrandino  per 
Strt  Zucchero  Renciyenni.  Ma  molte  parti  an- 
cora ivi  fi  vedranno  non  degne  d'imitazione. 
Imperctocchc  quc'  duo  volgarizzamenti  tanno 
troppo  dd  francese:  edé  mestieri  il  distinguervi 
qQelie  cose  che  i  buoni  Itaffanf  fotti  poi  rifili» 
taronn  ;  ron^i  lrranclulc"  sircotnc  jiLintr  (orrsf  in  n 
che  non  hanno  potuto  venire  ionanzL  E  si  con- 
inene  vevaflasota  vedere^  eomr  assai  aerittori  di 
quel  buon  U-mpo  recassero  ila'  Kraiirrsi  e  iVii 
Inrovenaali  una  truppa  moltituilino  di  costrutti 
•  di  VMtt  ;  ed  in  ispccial  modo  quando  una 

Kgen'e  di  Guelfi  toscani .  dopo  la  rotta  di 
tapcrti,  si  fuggi  in  Francia,  e  si  fece  ric- 
ca di  quelle  fog^c  straniere  che  poi  f  urr)iiodaì 
Vwnenti  acrttlon  parcamcnie  seguite.  Ma  non- 
Bella  de!*'  esse»  U 


altro  finpoln  :  ed  affi  /"•'•  entio  malti  iOC'ih'^H, 
e  moki  modi  diverti  dalla  legguui^'iA  f^*^  ^^i^ 
Ioni:  ma  mollo  oià  Si»*rm  la  loro  eoawsegf»» 
tura.  Per  la  q'KU  cosa,  foce  o  maniera  che  so- 
lameiile  si  i  itrm'if^se  in  fftifl  li/nv,  non  preti» 
tleremo  baìiìtnzn  di  iiiriif^n:  in  ifcriltura.  Piero 
(lr"Cri'->rcn/.i  o  il  suo  \'>  I  ,- trizz.ilorc  molle  bao* 
ne  voci  ne  ministrare  per  gli  affari  della 
villa,  e  i  lavorìi  della  terra,  ed  anco  per  la  me- 
dicina, l'astrologia  «d  altre  arlL  Ma  egli  mtn 
è  per  tutto  Weu'X»  Afila  sevflit  delia  fiutila  (t). 
E  il  Salustli),  comechc  sia  volgarizzato  con  f.irti 
e  nobili  modi,  pure  è  ^n*ti  a/ffltgalo  nella  pedana 
terkif  0  in  ann  nuotm  lingua  tra  fiorentina  0 
i^ramma'tCìitr  {'\)  cnù  neUe  fxir^d''  cniiii^  neìl  i  ^>''0 
/'orma.  Lo  stesso  dicasi  de'  trattati  del  maestro 
Piero  da  R^gio,  che  scrìtti  furono  nei  mi^lor  lem* 
po:  ma  non  fi  futn  n  iscnri  le'  c  che  nacquero  di 
Joresliero,  e  c/u»  daforettiev^  in  co/>iandoti  furono 
ajfhrestierati  atsettidà\H).  Ei  Dialocbidi  S.  Gre» 
rorio  volgarizzati  sono  pieni  anch^essi  di  bar» 
barismi.  Che  se  sieno  per  coips  di  chr  li  tra- 
dusse, o  di  chi  gli  scrisse,  e  ili  chi  gl'imprciiC, 


etten  la  nostra  cara  tn 
feBilfie.  Come  già  moltissima  è  la  noatra  me- 

nmriia  in  considerare  che  niunu  si  lacni  dei  |  questo  che  vale  ?  quei  barbariioii  vi  sono,  • 
taatf  Ihmceiianii  che  a'ioeoiitrano  per  le  •erit'  I  guai  a  dii  gl'imitaaae.  Chi  rorrà  [xjì  imitara 

ture  (le'veoAl,  menire  pur  tanto  e  si  giusta-  J  tante  Ji  quelle  craOBehe,  nelle  quali  c  valco» 
mente  si  dannano  quei  che  guastano  lo  seri-  |  tissimo,  non  già  (4ii  è  più  eloquente,  ma 
vere  de'  moderni.  Se  non  cita  vhio  affi  è  dtf>    meno  Ulsipido?  Chi  leggere  di  fìlosuQa, 


V umana  maligniutde,  dice  Tacito,  sem;»'^  le  cote 
antiche  riporre  in  cielo,  e  le  sole  presenti  t-i- 
tuperare.  Ma  tornisi  al  nostro  esame. 

La  Storia  di  Barlaam,  benché  venutaci  dal 
francese,  pure  in  poehi  hoghi  tH  scosta  dal 
buon  volgare.  Dino  Coinna'jni  vejrjjiamo  bre- 


ve,  rapido,  denso,  e  Bartolomeo  da  S.  Con  cor- 
dio  dnoe,  eandido,  grasioao,  eon  nunicil  na" 

turalis,imi,  e  il  volcarizz.itore  d'  An  ii'o  da  Set- 
timello pei-  quel  suo  impeto  d' iudignazionc  al- 
Bani  sovra  nioitì|  M  i  Maogno  anche  in  co- 
storo il  fare  una  squisita  scelta  nelle  voci  e 
nelle  forme,  perche  sono  pieni  de'  loro  vec- 
chi mudi,  che  in  tempo  furono  vaghi;  e.  clie 
•desso  farebbero  deridere  chi  gli  adoperasse, 
come  colui  che  venisse  in  piazza  eolla  cappa 
e  il  ma /■./■ore  Ilio  inturiio  la  lesta,  come  il  por- 
tavano r^ccii4euida  e  Karinala.  I<eggasi  da  o^ni 
alodioso,  e  più  dagli  ontori  eedMastiei,  quel 
gentile  e  polito  e  gagliardo  f^ra  Ginrdatto  da 
Jiipalta;  ma  lo  stile  non  se  ne  imiti,  ore  è  of- 
feso di  latinismi  troppo  enidi  ed  oscuri:  né 
tolti  già  dalle  carie  (li  Catullo  e  di  Cicerone, 
ma  da'  libri  degli  Scolastici,  e  dalle  vei>ioai  de- 

:;li  Ambi,  tutte,  come  diceva  il  Gravina  (a), 
onle  del  vischio  peripatetico  :  onde  certi  moni 


chi  è 
come 

in  que'tra'ttati  di  Albertano  Giudice,  ove  ItotÌ 
anzi  indici  d'autori,  che  bea  connesse  e  pen« 
sate  cose?  Albertaoo,  eh' è  poi  cosi  immondo 
di  voci,  di  pronunzie  e  di  guise  lombarde,  che 
'  per  lui  la  grammatica  non  è  meglio  adoperata 
della  filosofia.  Ora  (jiiesti  dif.'Uiil  n.)ccarcio  ben 
vide  meglio  dw  ogni  altro  :  e  tutti  terminarono 
nHUe  prose  di  M,  die  oonoseinto  i  ' tempi  di- 
^■■ili^e  più  colti,  e  gli  ore  chi  firsi  più  deli- 
cati, riausse  più  coito  e  più  delicato  il  modo 
della  fiivdla.  Ifè  di  cronache  o  di  leggende,  ma 
si  fece  ardito  seguitato'-c  dei  Latini  e  de' Gre- 
ci ;  si  nudri  alle  scuole  de'  retori  e  de'  filosofi  : 
trasse  quella  beatissima  copia  di  sentenze  e  di 
forme  dai  saerarj  di  Tullio,  di  Virgilio  e  de|^ 
altri  eccellenti;  cercò  parole  più  magivfieheed 
altej  le  compose  con  artilìcio;  lento  Icgsiladrie; 
ria^ldò,  illuminò,  distese  quelle  fredde,  buie 
ed  aride  teritte  di  molti  conlempornei.e  aollev^ 
il  lingu.iggio  italico  sino  all' ultimi  altezza.  Spe- 
zialmente coir  aureo  libro  delle  Novelle,  ove 
tutta  ritrasse  fimagine  della  umana  repubbli- 
ca, tante  persone  imitandovi  quante  iri  fece 
parlare:  e  i  padri,  e  i  fi^li,e  i  lairiti,  e  i  sol- 
dati «'  i  ruotici,  e  gl'irati,  e  i  pregatili,  e  i  te- 
neri, e  i  furiliondi,  e  tutti:  serbando  tempra 
hanno  faccia  più  di  lurbarie  che  d'eleganze.  1  il  decoro  di  ogni  fi^rtuna.  Per  le  quali  eoae  al- 
Nelle  opere  ai  Fi  anco  Sacchelti,  nel  yol^^ariz-  tissimo  ed  eterno  sarà  l'ossequio  n^iro  verso 
•Manto  FangtU,  nella  Aorta  di  Rinaldo  da  1  questo  vero  padre  della  prosa  italiana.  Ma  non 
Monudèano  gran  tnri»a  di  tolffelsmi  e  di  ro-  1  per  qoeit'  ossequio  si  ettfngnerik  la  ragiona. 

caligli  disum  iti  s'iiii  nutra:  omli»  -'■  ne  -iiastaiio  1!  Che  anzi,  dopo  venerati  i  mirarnli  di    juell' ir>- 

le  tante  e  si  care  leggiadrìe,  di  cut  quei  libri  11  gegno,  non  tutte  diremo  buone  le  sue  opci  e, 
si  adomawoi  né  quindi,  initandoii,  tutta  s'a*    né  diremo  indCiUte  tutto  che  trovasi  nelle  buo- 


doperi  quella  loro  liirgii  i  mezzo  vestita  a  cenci, 
e  mezzo  in  abito  d'eroina.  .Mi  se'MiiUanio  par- 
lando alcun  poco  colle  parule  medesime  del 

Salviati,  ciiié  (lei  pn'i    ti  |i"i  (i    «lell' onore  derili 

aulicUi  j  onde  u  uUoulani  lU  quciili  sciiielti  uo- 


tic 


Lasciamn  de'po«Mni,  pe'qudi  quel  rigido 
Salviati  (5)  con  puerile  sentenza  diceva  z=:.cl»o 
il  Boeeaeao  non  fica  mal  omo  eh»  avono  vtrto 


fi)  Quin.,  Inst  Orat..  lib.  X,  cap.  i. 

w  "   "  " 


Raftion  poetica,  Id».  1. 
calila 


I 


(1)  Salv.,  Avv..  hi. 
{■1)  Id..  ibid.  lih.  -., 


a,  cap. 
f.  S77. 


XIL 


(3)  Id.,  ibid.,  f.  242 
li)  Id.,  ibid.  f.  244. 
<&)  td.,  Ibid.  L  a,  e ap.  XII 
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tttt  rcTM.  — •  NomliiiKtii»  iiKiltr  |>arli  tK  «|U4-llf> 
riaie  anno  aohili,  srrltr  n  «Wgw:  e  m>  poco  «  i 
■waa»  arMa  Mirtin,  bmIi»  mt  ci  arriccili- 
MWwl  tm»  della  favrlla.  E  II  Filorolo,  c 
laRMnM>lta,  r  it  Laliirinln,  e  l'Ameto  Torrc- 
■W  «•■danoare  loltanto  m  ^ucUe  coM>  rbe  ki 
■H— tu—  M  vrra  e  umm  atila  dd  tVwamc- 


ronr;  bilrhc  dirrmo  in  qiirllr  i!  B<>rrarrio  ve- 
dersi dal  Kocracrin  mcacMmo  ct'ii»iiratn.  Ma 


«ano 


non  per  tanto  quello  »iHa»  ■alliliiiiinii  lilwo 
delle  GKiTMte  »i  Irn^ci  ii  Krnxa  regole  di»ere- 
tive;  n«  gì'  Huilalori  dovranno  usarne  •eoza  li> 
i^aaioM.  Piewiamliè  favlara  cfrraado  ogni 
aia  frr  dar  gnadraa,  polw»  aMcmAerma  alla 
lanntinne,  e  fiind  «ingoiare  da' plebei,  alenne 
Tollr  \w\  r«i egire  l'arìdexra  {;a<1de  n«'l  sovcrclun: 
r  laoltc  roM!  diate  |iìh  a  poawta,  che  a  aerrigio 
Mia  waleiiag  •  «ioli*  paHawlIe  mA  troppo 
6tle,  e  «tri'ili,  r  i<'i(ij>rml«'.  rlip  sprnpnnn  il  ca- 
lore dfl  diarorao,  aicrootc  acqua  infusa  nel 
«ìm.  e  iMdti  peilodi  prr  wmùlt  M 
«■ipiè  di  WM  teappi 
f»rlG: 

Im  luce  it  cui  tfimiwr  la 
JRra  mà  C  orìenit  tutto 

E  «fnegli  altri  deHa  IVov.  (i,  ^.  9, 
E  f'oirhè  r  acerbi ienz»  onetté  e  lialf 
Fiun  iiriatt  frac  fiMlIra  volt* 
Inntfi  «li  pran  4a  D— te  ari  eaeto  del  Porgato. 
naw  Molto  namo  poi  lo  >i  Torrà  imitarr  in  ({iicllr 
nciinic  eoitnrtUnne,  ond'  egli  pcnaò  di  allar- 
Rwt  il  peM»  Ì7r7ii  flM»  aTaMlem  dd 
latino,  o  fcwi  amarri  i|uel  casto,  qnrl  naturale 
«tUocaniento  delle  voci,  e  quella  nuova  armo- 
nia di  i|nmè  MMva  iingiia,  che  poteraai  ingen- 
tìKlì^  HM  non  mutare.  Inipercioccbè  ogn'  idio- 
ma MI  certe  «ue  particolari  qualità  che  non 
|Kiiini)  «  oafionderlo cogli  altri:  sircome  ogni  fac- 
cia ha  enti  anai  lincancnti,  che  wam  ai  potrrh- 
die  VB  oofiBO  aoh  wase  più 


£  qiicalo  ci  sembra  il  maggior  difetto  in  che 
ab  Mimi  a  Boecaodi».  Intamo  il  quale  ardi- 

remo  di  asserire  una  rosa  non  «letta  forse  da 
altri,  ed  è:  che  eoli  \  i  fosse  tratto  da  un  pre- 
cetto di  Dante  ;  rttc  parlando  mI  l^ro  a«coN> 
db  éd  l''olfmrt  Eloquio  intorno  quella  costm- 
liaaa  che  da  lui  è  chiamata  eo*trusione  eccel- 
lentisBima,  soggiognc:  Non  possiamo  additare 
f  Malte  coaimsiooa  cA«  diciamo  «eeatfmiimaM 
«a  NOM  |wr  aioriU  aMmp/i.  Efortt  utOiumo 
rebbe,  per  prendere  abito  di  adoperarla^  Cadere 
t^uii  i  r«aolmU  petti,  ciod  /Virgilio,  Ovidio  nólU 
MHtmnJbsif  Amia  a  fueano,  «^iMllf  cAa  Anot* 
no  utato  le  prote  altitsinte,  com*  è  Tullio,  Livin, 
Plinio,  e  molti  altri.  Or  aneato  iolenne  dettato 
ddfrette  fare  gran  forza  all'  anhwi  M  PoooaB 
do,  che  fu  tanto  devoto  a  Dante,  quanto  si  rac» 
coglie  dalla  vita  che  ecli  scrisse  di  lui.  E  cosi 
tolse  da  tal  maestro,  che  dava  per  Mcnpio  le 
■ole  ooatmaioni  latine,  queir  importano  consi- 
glio di  trasportare  all'italica  gl'mterì  costrutti 
della  latina  favella.  Cosi  nel  numero  e  nella  tela 
delle  voci  «traToUe,  alònò  la  oatan  dd  Un- 
guaggi«b  6  aifloBa  ^dU  pow  PoMnrità  in  vece 
della  magnifieenza,  e  l' afrotln/ionp  in  loco  (l(  ll:i 
bellezza  ;  e  per  sopraflare  tatti  gli  altri  acrittori 
oontiafleee  alk  Kngna.  P»dooaM  fe  imme  eo- 
atruxioui  de' Latini  aiutate  erano  dalla  varia  ter- 
unuzione  de' casi,  e  da  maggiori  varietà  nelle 
cnniii(»a7,iom  de*  Terbi,  e  da  qoHl' altre  condi- 
«Mù  tolte,  «Mie  qnd  dilc  »'ò  dÌMinalo  dd 


!>tro.  Ma  l'Italiano  ama  per  l'ordinario  le  ain- 
t:i»»i  dirette,  e  atlopera  le  inverse  rt>n  grande 
parnMwia,  e  solo  <|aando  coli'  iaireccsammte 
della  vod  ▼nd  diputgere  qadla  ddfe  idee,  o 

sepuìtare  colla  eoUorazione  dc'sejini  le  succes- 
sioni e  i  luoghi  dei  aubietti  i  o  coUa  ao^teoaioae 
addoppiare  negli  awdUnIi  r atlearione  o  8  di- 


letto; o  dare  iiiialt  lir  ntnlczaa  alle  rose  rr>n 
alcune  forme  cuc  paiono  oscure  e  doI  aietio.  iM.i 
non  vi  agfinugeraM  tvappa  ^arla»  paidiè  non 
njai  <  tr<iieremo  l'attenzione,  se  cresreremo  l'o- 
»eurita;  nù  inai  iudurmuo  diletto  usando  modi 
che  inducano  noia,  e  strascinando  i  lettori  per 
etemi  neriodi,  come  per  torli  ad  oecnrtMHai 
labirinti.*  In  oneata  gatsa  riadtanaae  dd  Boe> 
caccio  ci  farrhln'  ni>Ìo»i  e  faUi,  e  nitin.i  lode 
riporteremmo  dalla  fatica,  che  par  molta  ci  cbie- 
derefabe  wi  td  genere  dii  periodL  Iia  qnd  oom 
fino  da  qod  tempi  vide  il  buon  Passavanti  ;  rh<> 
avendo  aegoilo  in  orni  parte  U  Decamerone,  pun> 
non  Tdic  per  qn^e  nuova  eoatmiioni  latine 
(liinentieata  la  Mtwfdo  IhnpidctM  Adlo  alAi 
italiano. 

CAPITOLO  VU 

Che  non  ni  uoglinno  imitare  nr  anche  i  mi- 
sfiori  avo  pocvtu»o%  Si  ioooa  del  Petrarca  a 
Sì  UMat  •  d  M»  '  ~ 


donqae  che  molto  lenta  e  paurosa 

[•re  1  imi 


Dir 

dehl>a  essere  l^imitazione  degli  antichi,  anche 
i  più  illustri,  in  quelle  narii  ncUe  ^uali  o  loro 


piacque  diilibMifiirere  usate  leggt,  o  le  ama' 
ne  qudità  ne  vincerò  il  divino  intelletto,  e  ali 
accusarono  per  mortali.  Perchè  è  grande  IblBa 
de'  piceoli  ingegni  lo  stimare  che  sotto  il  sole 
sia  cosa  alcuna  perfetta  j  and  onerta  Mlia  boa 
è  caduta  ^iamnal  in  diM  ffe  die  la  faela 
de' pedanti:  che  quando  ponnn  (difendere  le 
più  bratta  colpe  collo  acado  dell'  eaemptiK  tì- 
lora  d  credono  forti  e  ìnvindliili  ;  e  di  tdi  ar- 
naraenti  poscia  infrascano  i  loro  poveri  scritti; 
c  come  cose  piovute  dal  cielo  le  mostrano  a' 
diwMpdi  aann  gnardare  che  la  virtù  del  vara 
deve  coni^oere  ogni  autorità.  Pfè  così  adopre- 
rebbero,  ove  leggessero  in  Quintiliano,  che  in- 
segna ==  L*  uomo  il  quale  stadia  non  si  oersua- 
da  ttmn  tmaa  àUia  h  tota  dm»  dogi  aeod> 

catcano  alcuna  l'alta,  e  tuccoml'oitn  al  caìie0§ 
a  s'indhtfMMio  èUe  /aactVta  «icgf  ittgegni  ioret 
id  M  fl«M*N»  hmmm  h  efSL  SSm,  • 
r  ora  P  hanno  stanco  :  e  a  Cicerone  pareo  éh§ 
alcuna  volta  Demostme  si  dormisse,  a  ad  (km* 
aie  parve  il  medeebm ^TOmmv.  la^mmeM  a^ 

no  eccelleittiy  è  l'ero,  ma  uomini  sono:  e  a  CO» 
/o>x>  che  s limano  Ugee  dijisvella  o^/u  cosa  c&a 
ruiMi^feM  mfOimm,  rnoande  dke  ne  seguUano 
le  l'fnmewdm ■v,«faeoma  cose  pià^fiKile:  e  che 
si  vantine  tùmk  sf  grandi ,  solo  perchè  i  viti 
de'  grandi  ritrag^no  nelle  lor,  carte  (i).  Noi 

''^'■idto^inSHta!^^  lAaeatri  dira» 

tutto  dall'  imitarli.  Non  imitabile  sint 
esempio  si  dirà  quella  del  Petrarca  : 

£  prego  giorno  e  notte,  o  stella  iniqua! 
Ed  alfa  M  MNA  éi  MWt  MAO  ewìinb 


11    (I)  Qdntil.,  i«mlPi  ]^ 
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t)EGLI  SCKl  1  TORI 

Ove  l'uno  c  il  inillo  sono,  romr  dicono  i  gram-  D 
xnati^  rffirenti,  c  non  relato avendo  il  poeta 
detto  io  prtgo  in  valore  ili  verbo  :  r  poi  nel 
•ccondo  verso  parlandone  come  se  avesse  detto 
U  pretfo  in  forza  M  Bone;  perché  ivi  ei  vuole 
aignificare  »•  «ftu^g»  pr*^  »  «d  ella  di  mille 
pref(hi  a  pen»  n*  «M»fta  utto.  Né  anco  diremo 
iinit.ihile.  specialmente  in  prosa  quel  Iiio;;o,  ove 
fece  ^^^^4^  genere  femmimile  come  «e  «  di- 

M  i  qud  fino  mostro  e  dolce  tote. 

FortCi  a  che  tpero^  il  mio  tardar  le  dole. 
Vè  Tale  eh*  egli  di  quel  sole  usa»se  metaforì- 
cainente  «  «puficar  Laura  ;  perchè  flfwm  di 
rettorìca  non  può  Miogliere  da  precetto  di 
Grammatica  ;  e  le  voci  debbono  seguire  il  ge< 
ticre  loro  ,  aenza  che  l' intendimento  nascosto 
del  dicitore  poaaa  tnumcte  fuori.  Perché  i  la> 
tini  grammatici  andi'etsl  non  hanno  detto  imi- 
tallite  quel  l(io;^o  d'Orazio,  ove  accordò  la  vo- 
ce motutrum  col  feuimiuilc)  quando  fl'Hmflt" 
deopatraySilab  iMMM<riMn,  segue  a  paitee  eoi 
rrtatiTo  quae:  mirando  che  quel  mostro  era  nic- 
tafoni  d'una  feniniina.  Queste  licenae  dei  poeti 
lirici  imitano  il  furore:  e  forse  per  quatto  in 
altri  lirici  potrebbero  tollerarsi.  Ma  tristo  con- 
siglio sarebite  se  gii  scrittori  di  proae.  per  cer- 
care dcganaa»  imitassero  i  poolt  tuAttM,  Me 
da*  Gnunmatici  mai  si  potranno  porre  in  nor- 
MA  tali  esempi,  se  non  vogliamo  tutta  distrug- 
gere la  loro  arte.  Non  penseremo  adunque'  che 
questi  modi  aieno  da  unUre)  Mooaae  uè  an- 
OMi  I  Imoai  l*tìm  fèoero.  Cfw  fliano  Imitft  an- 
cora Lucano,  ove  troviamo  che  epli  non  seppe 
che  Jàitui  Jàsii  fu  nome  diverso  da  Jàstui  Ja- 
Mtut.  E  veramente  é  meraviglia  ;  perebè  adl'nu 
declinazione  signifìca  libro,  ndl  slln  tdt  «!•> 
perbia.  Onde  cantando  egli  : 

Jfoe  MMw  JfiMlnrf  vinetturjiutiiu» 


in.ì.  TRKCK.NTO  4^7 

follfare  qiieUa,  roti  1*  Ariosto  ridiate  n«C  Hit- 
Kliagffio  nosuv.  Uè  qat  ceri»  ironcmo  loim  e 

r  imitato  e  l'imitatore,  l'enliè  »  noti  eon.l.ui- 
narv  tali  strauezae  vogUooo  rsttere  si  gravi  ra- 
gl<MÌ  ehe  renduM  rerrore  piA  kcfc  chefoo. 
serruiia  medesima  del  preodlo.  Cnne  a  noi 
pare  die  alcuna  volta  abbia  fililo  il  Metasta» 
!>io  ,  ed  il  sapientissimo  Torquato  ;  e  8p*àa^ 
mente  ìa  quel  luogo  tu  cui  troncò  1'  ultima  to- 
cde  del  vèrbo  -perdoruire,  dicendo  io  ti  perdon 
perdona  ;  onde  .si  mise  in  Kittagha  tutto  3  |f- 
gno  grammaticale.  Già  quei  rumori  «m  ai  ae- 
refebero  levali,  ae  ti  fosse  visto  die  ad  beato 
trecento  non  mancò  esempio  :»  conforro  di  quelU 
licenza,  e  »e  con  noi  l'avessero  trovato  nelle 
Kiirie  Antiche,  ov»  è  atfillo: 

Tultor  Lingtnsco  e  ftena,  e  sto  in  pofentOf 
Pianilo  e  sospir  dt  quel  chì  ho  disiato  (i). 
Ma  quando  il  Tasso  imitò  questo  ti  alnm»  ar- 
dire ,  non  ebbe  già  in  mente  la  rojxezia  di 
qwrlF  antico  poeta  ,  ma  la  vera  ,  e  •somma  ,  e 
sola  iinittzione  della  natura.  Onde  qneil'  so  p^r^ 
don  viriamo  qua»i  per  un  aiiigulto  essere  di> 
Tito  e  traneo  oa  quelle  ultime  parole  delU 
morihonda  Clorind.t.  e  rendiTci  a  punto  il  suo- 
no di  chi  In  parlasse  morendo.  Queata  al  vero 
non  è  servile  e  pedantesca  eleganta,  ma  rsnm 
pio  nn|>ilc  del  modo,  onde  l>ene  s*  imiti  .alcuna 
di  quelle  tante  lici*nzc  degli  antichi:  le  oitaK 
.:  mmMm^  uUilt  Hou  a  mostrare  povertà  di 


scrìsse  il  nome  della  tu^erèia,  ove  dowva 
del  libro.  Questi  solecismi,  e  sieno  pure  ne'pa 
dri  della  favella,  non  debbono  estere  seguiti 
wmL  E  le  «leM»  Armato  per  tanto  condanne- 
remo, dow  me  itnminm  k  vose  limgm^gio,  | 
dicendo:  I 

Chtjhmt  ttàtH  aie  Me  Hnguaggio  io  nenso} 
Ed  era  ne  la  noatra  lelt  il  sema  (1) 

Del  quale  solecismo  ,  già  scoverto  dal  Dolce  , 
noi  pei  prìmi  diremo  autore  il  Boccaccio.  On- 
de al  gran  Lodovico^  che  cercò  al  toU^mcnte 

r'  antica  elegpaa^mo  riaMUvà  altra  colpa 
le  BOB  taBa  imilaaiuae ,  eiw  Boi  condan- 
niamo. Ed  accusandolo  d'  un  minor  fallo,  verrà 
anche  lodato  per  quel  (ino  artificio,  pd  qude 
le  cose  di  quel  poema  che  ti  alianBO  pia  ne- 
glette ,  si  trovano  fatte  ad  ingegno.  Cosi  leg- 
giamo nel  Boccaccio  al  capitolo  ottavo  della 
vita  di  Dante  =:  Questo  amore  è  Jernta  cre- 
denza di  luuiy  che  fosse  molitore  del  suo  in- 
gegno a  dotare  prima  imilatuio  divenire  dici' 
tori  nd  volgare }  poi  per  va^mtn  ài  più  so- 
UnnamMitt  dìmoeltmra  la  mia  paniomif  •  di 
ria,  eoOtcihumn»»  mtrdtanioH  in  qodia,  non 
solamente  postò  ciascun  suo  co n te ntf foraneo,  nui 
intwuo  la  dilucidò,  •  foca  bella,  che  molti  al- 
lora e  poi  di  ékiro  m  al  nfha  sfitti,  e  farà  va- 
t;hi  d  esserne  sperti.  ~  Per  le  quali  parole  è 
chiarissimo  che  siccome  il  Boccaccio  oiase  nel 


forme,  o  ricchez/.e  da  pedanti,  ma  Itloiofìa  ed 
imitasione  ardita  del  naturale  e  del  vero. 

Per  amore  di  brevith  lateiati  molti  altri  escn»- 
pU^che  potrebbero  oercani  e  riprovarsi  negH 
scrini  de*  piè  nobili  didtori,  non  tsen^mo  di 
alcune  qualità  dello  stile  degli  antichi  che  si 
vogliono  con  grande  senno  imitate,  a  talvolta 
ancora  non  tettate.  E  prindpaimeale  ftrtiaM» 
l'uso  delle  metafore  saremo  meno  anfiti  di  1^ 
ro.  Imperocché  scrivendo  essi  in  una  favella 
tutta  noviaiiaM,  «  ereando  ami  tallo  qaaala 
lo  stile,  potevano  meno  timidamente  foggiare! 
loro  traslali,  ciie  al  principiare  ddle  lingue  aOBB 
sempre  più  vigorosi.  Co«  eoaw  Ennio  trt^  La> 
làaì  aoa  dubitava  di  scriverei:  Che  Gioite 
ame  le  nmm  canuta  *ulPalpi:=z  per  tiinih!  il 
Petrarca  ardito  era  di  cantare  =:  «k'egli  colli- 
vamjH  lauro  con  vammi  di  panna  (a^  =:  B 
per  darae  ad  ieteadere  di*egli  tlavasi  in  riva 
la  Ourenza  direva  di  stare  sulte  onde  dure.  Cosi 
discorriamo  d' alcuno  traslato  di  Dante,  che  no- 
bilissimo fu  quand'egli  n'usò,  ma  che  per  le 
vicende  delle  ^ri  ora  non  e  più  da  innovare. 
E  certo  sarebbe  detto  dispregiatore  di  rt-ligiooc 
chi  tra  noi  appellasse  Cruto  il  UntÈo  AmmaUf 
siccome  è  appellato  nel  trentesimo  secondo  d«*l 
Purgatorio;  e  ignorante  delle  buone  creanze 
chi,  credendo  di  accarezzarti,  dice^tse:  O  u/ii- 
gmtioso  •  btiwuto,  eome  Dante  ia  dkia- 
>  iè  tiaato  de  Frtaeeaca  d' Arimino.  Ch*e- 


gli  Dante  poteva  usare  quel  nome  in  one«to 
sento,  e  aot  no:  oonciottìachè  il  vocabolo  ma»- 

'^HBov  ^■HMB  ^awm    ^HHHra.   ■bkh^b^b^sb  Ha  m^^aa  a^avvasma 


pei  un  io  n  avo  BBooro, 

e  suonava  per  gli  antichi  più  generico  che  per 
noi,  siccome  può  conoscersi  dà  queir  uso  dar 
nd  trecento  aveTasi  di  dire  animalbrulOf  quando 
Toleasi  significare  un  brtOo.  Ma  per  uni  aniiiud-- 
s*  è  fiitto  volgarmente  tinonimo  di  bcsua,  e  Ir 
-ftnfmr  nbn  nn  tnfina»  li  tua  fri  ~ 


iOOriaado 


c.  a3» 


ia7* 


(•)ilaklat,l{b.a. 
(a)  Pki^  Mai  ifi^ 


Digitized  by  Google 


44i 


PKRTICAU 


qurllo  «hr  insegna  qiijili  vm  i  siero  da  ailojr- 
rani:  e  oon  Tak  in  cootrario  l' autorità  dc^ 
«Btk'lii,  <HHn«  a  Bolla  Tale  odo  né  ai>rli«  le  ra« 

girni  ih  i  HtdSdfi  prr  qiifUe  coir,  onJp  il  mu- 
tabile Toljo  c  piuttosto  tiranno,  che  Irgiilatore. 
E  wme  diciaiiio  eli«  <|ue' grsndiMiiiii  nostrì  pa- 
dri D'iti  [  MffMjìo  pifìff  lntc  sc  rei  volgere  d<l- 
l'cù  le  vtiri  iìit'  jKT  loro  orauo  dcrorosc  rd 
onrsto,  si  dovevano  farr  a'  poslrri  sotdicic  e  vili; 
così  ilin  nto  de"*  traviati,  rhc  uu  tennio  forse 
Xko^  parvero  sì  arditi  siccome  ora  a  noi  paiono. 
Onde  non  crediamo  che  ora  sarebbero  f:r.iii  .i' 
sani  ingegni  questi  dcirAligbicri  nel  Convito: 

Vmtn»  ti      I  jjwaiidWri  tiéOrn  eawuru  é^tnoi 

perii  if!  i   (  •>). 

il  vrttto  «ecco  che  t'opora  la  doloreta  povertà  (3). 
£m  dUoait  «CN*».  i'  pane  col  é^mh  ri  thmt»  mmi- 

giare  le  consci  (i). 
ffoi  vtd»m9  i  rm^oìi  di  il  bella  iinitnione  (5) 


6o/m  ro//o  Jromèota  dfUa  tva 
sapiema,  «  colla  pietra  della  tua  Jorlezra  (fì). 

Be'  quali  traslati,  dopo  Fflaonne  afenao  fat- 
tone nil  secento,  siamo  df^niiili  rotatilo  selli- 
vi, che  ove  ci  risveglino  le  memorie  dì  «jinlli 
ìnirmi  eraoxa,  non  si  romportano  neppure  ih  t 
nu'gliori.  Cesi  il  Petram  ri  ]mi«  alcuna  volta 
I  o  nniiinlf  dc'c(llllr.^pJ>o^li  e  dr' piiirulii  di 
ri^ponde1)ze^  come  uucglt  cbc  motto  ditettan- 
àoù  del  lrgi;rrc  in  Seneca,  mollo  aneora  lo  &c- 
pttì.  F  fcr  rrn  >uiT.iir  In  rfvnrnrr»  dovuta  a 
qui  Re  «tue  rime  immortali,  ri^l»a»li  il  v»'dere 
aieiina  delle  su<  rpiatole..  SoÌTC  a  Lombardo 
di  ScifficoX;): 


per  la  natura  d'Hata  toc»*  ma  per  la  comi- 
xione  dell'  u«o.  Dal  cbe  vcgpsi  la  stoltezza  di 
coloro  che  per  queste  metafore  hanno  creduto 
4t' vituperar  quel  poeta,  facendone  stima  dui 
valore  cbe  lafi  Tocaboli  hanno  a'  Ir^pi  nostri  | 
dopo  quelle  sorde  e  lenir  perrnvlanoni  rlie  9%  \ 
sopra  mo&trammo.  Impi nx  i  Ih  m  n  vf  ili  iio  i  lic 
da  «ludi  noatro  nrincipio  discende  questa  bucna 
dottrina t  Cbe  rimitaloie,  rtoè,  deve  adoperare 
Dn  modo  di  giudirin  futtn  divrrso  da  qiuU' 
del  censore.  iVrcbc  rolui  rlie  Aa  sentcnicii  di 
nn^ opera,  deve  dimniiimrsi  del  proprio  seco- 
lo, e  rollof  u^i  in  f|ii«  Ilo  dell'autore,  e  di  colà 
giudicarne.  Ma  cokii  che  vuole,  scrivendo,  imi- 
tare,'dere  dòomticarai  del  aerolo  del  suo  mae- 
stro, e  ediorarri  nel  prmtrio,  e  da  qoraio  ikr 
ftndicio  delle  rose  imitabili.  Perchè  rosi  fMotr 
^qiirst.i  ddld  ina  de'  iiiiifanii  nli  jn  i  pi  I ni.  onde 
e  sì  vada  più  lenti  a  deridere  i  nostri  iuargna^ 
tori,  e  non  A  toI|raBO  per  nobili  molte  eoae 
dir  lidia  siirressionc  de*  tempi  si  srm  fatto 
ifnoluli.  Alia  anale  s' aggiunga  un'altra  quasi 
occnlta  Irggc  nella  grande  poesia,  che  adegna 
molte  parole  signifirantì  alti»sìmc  cose,  come 
Aqw,  nlaretciauo.  Cui  Ut  naie  Gover  notare  f  ed 
altare  ne  accetta  che  rispondono  alle  più  mìsere 
condizioni,  siccome  bi/òlco,  pastoreUOf  mendica^ 
tapino.  Tanto  culi  è  vero  che  l'uso  corrente  e 


Che  mi  paia  questa  vita  che  menasi  tu  uri 
chiedi:  e  n'hai  tPonde.  Imperciocché  tnoffp  p 
foi'ie  ne  sono  degli  uomini  le  sentenze.  La  mia 
iit  lres«  Il  sponeo.  Ella  mi  pare  dura  arca  éi 
/WMj  priattra  tu  tùtelUt  lionv  indimmi:  la- 
tùlnto  Vernai:  gioco  di  tùuwmdimt  diserto 
on  lille  :  fhni^o^n  pndtiltt  iTI'tl  spinosa:  traile 

ispidai  mionte  dirotto  òelJa  brutlatmt 

eifore  mglcriot  treaBmtm  del  fango  :  ìmh  «|> 

tr-  -a  :  Jhft  a  lucidezza  :  itvhiìta  non  nata:  forato 
un  co:  t'fl.to  injianio:  ^on^i^inr  s/otidulata.  E 
così  seguita  per  lunghissimo  tiatin;  che  quando 
stimi  f1i'f  f;li  lìon  pdssa  più  dinw ,  ed  allora 
torna  da  principio  r  tanto  nuella  sua  vena  è  ie- 
conda.  Ma  questo  stile  é  miao  se  da  * 


freddo,  se  da  gioco;  a  mostra  cbe  non  tolto 

ciò  che  gli  ottimi  scrissero  fu  sempre  ottimo; 
V  f  hv  avendo  T  ikhiio  alto  iii^ognt) ,  ha  anche 
un  piccolo  paMo  a  (ave,  perchè  oc  abmi.  Un 
tal  passo  potp^  Irnerawnte  fttrri  In  tfttéà*^ 
tri.  m  cui  non  brn  ferme  erano  le  nplnionl  snl 
bello,  ed  in  cui  a  meritare  il  plauso  degl'i- 
dioti spesso  i  saggi  s'inchinavano  a  tali  opere, 
che  non  davano  l-  lr  all'artefice,  e  che  Irmlane 
erano  dalla  nornia  del  retto.  E  eoncidssiarbc 
nulla  sor^fe  di  repente,  penseremo  rhr  traeste 
minute  antitesi,  e  questi  giocolini  che  talvolta 
piacquero  troppo  nel  Petrarca,  e  che  per  lo 
studio  delle  opere  di  lui  tanto  crebbero  nel 
rìpqneocnto,  fossero  il  vero  seme,  onde  poi  ci 
▼eniiem  i  Instieei,  le  ai|(MJe  e  le  sfifcnatc 
tafnrr  d(  I  Ciampoli  e  drll' \i  billini.  Cosi  seon 
il  primo  tipo  di  quei  vfr^i  del  Petrarca: 

Delle  catene  mie  Kran  parte  porto  (i^. 
X'anra  eha  A  vww  lauro  c  f  aureo  erme  (s)^ 

non  fi  «arebbcro  fcrae  letti  quello  dd  Kavinn 

/.'cfitinsc  c  linsr  del  \nn  sani^iie  Ideila 
La  Mia  fiamma  r  la  fama  a  nn  punto  eterna  (4)« 

Imperocché  i  molti  c  brandi  errori  de'  po- 
si ieri  gìttano  sempre  1è  barbe  ne*  pochi  e  te- 
nui degli  avi.  F  qiian(?o  ;;U  uomini  mi  volgere 
de*  tempi  si  s:i/iaiin  drl  buono  e  del  vero,  e 
cercano  rose  nnru  c  (  d  ardite  por  fiune  di  glo- 
ria di  novità,  .allora  si  vejjgono  andare  appo- 
stando per  le  srriUare  degli  ottimi  non  più 
le  ottime  cose,  ma  le  strane  e  le  torte,  se  ve 
n'  ;  e  totin  in  quelle  mettono  la  miaeraWe 
loro  fatica. 

Laonde  sircoroe  vogliamo  i  prrsrnli  imita- 
tori lontani  da  ouetlc  pici  iole  colpe,  che  in- 
dutarro  altri  nelle  maggictri,  cosi  gli  conforto- 

ifi!  o  a  >r;,'i(Ir<'  anìmo.iamriìfo  ^li  antirlii  in 
«furile  nobili  li<rii7.e,  alle  quali  non  l'arte  Ufi 
sofisti,  ma  la  shAa  filosofia  si  iImisIiì  conkiglin* 
lri( e.  Sìccf  ii:c  l;i  (i!^l^^.^la  (■otisi;;!!.^  a  Dante, 
ipiaud  igli  ruu  arJiiuciilu  uàrabili,  abbando» 
nate  Torme  de' Latini,  si  no»e  per  qncBo  diO» 
gU  Orit-utali,  derivando  di  lla  lUbbìa  una  nuo- 
va forra  di  tramali  nella  favella.  Né  gli  baAtò 
di  cbi.ininre  la  sua  beatrice  dnnnn  Kiitn  sti  o 

I donna  salvatrice  i  ma,  imitando  la  scrii  tura, 
che  per  dirr  uomo  dotente  #  uomo  rì^e»,  dire 
tii>mo  di  do''  l'i  <■  li'  Ilio  di  I  il',  //f'trr.  cliIì  m  l- 
r  Inferno  c5)  «  hiamò  la  brlU  l'orlinari  la  Voi»' 


(t)  Dant,  Con.,  f.  5. 
(9i  Ibidem,  t  & 

(3)  Ibidrni.  f.  io« 

(4)  Ibidem,  f.  4y- 

(5)  Ibidem,  f.  -^34. 

(ti)  l'ist.  ad  Arr.  ìmp,,  L  aS^. 
(j)  Uh.  8,  ep.  laa. 
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nim.  Petr , 

Ih,  son.  ''oS. 
Mai  .  Ade  tir.  r. 
(0  Id  .  c.  <).  st.  l-J 

itant^  lui.  e.  a. 
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DEGLI  SCRITTORI  DEL  TKECEITrO 


ria  di  virtù  i  iMQa  Vita  (i)  Muora  la  Donna  II 

avcTa  orila  rofote  Garmiìa  die  dìaui  Non 

taccia  la  /iiifuHa  deW  occhio  tuo.  Ma  qtit'lla 
caLicrc&i  del  Uccr  del  solo,  roiuerhè  nou  alUu 
aignifichi  dw  !•  iDanr.-inza  della  luce,  pure  in 
4|aei  luogo  i  più  bella  ed  evidente.  Pcrcbè 
armbra  ebe  ti  tvegli  nell'  intelletto  accanti) 
l'inia^iiic  (.1)  Ila  o.sruriù  aiicnr  1'  ima^iix-  del 
aUeiwo:  che  %i  lienn  aiuta  la  ficrcua  di  quel 


4<9 


E  per  aud  franco  tnilato  U  leggi- 
lon  già  trema  del  gran  desrvlu  ebe  «i  «tende 
te  k  terra  e  l'Inferno;  e  gli  par  vederlo  non 
•do  buMy  ma  ancbe  muto,  sici-ome  couvirne 

cluT(>.  n;niif  il  sole,  non  è  più  vi!,i  ili  ros<'. 
l'cr  ^ucftiu  li  UÌApei-iiUi  Ugolino  non  dice  al 
poeta  die  Vuéun  wm  jt^ift  1»  mhM  fviiw  (S). 


Colla  quale  eTÌdentc  espremione  viene  a  dire 
dw  mólte  pwole  di  <|adk»  aciag unto  aarebbwo 
nei  raecoMo  lelbeata  «  none  per  Pang^teìa 

(1(  t  :  oiijo  imii  lo  .i\rrebbc  già  Nr/ifr-,  iii.i 

fiutlo»to  vedute,  meglio  argomentandole  daU 
«Uo  ddb  fiweia  •  dd  ldi£ro,  ebe  dd  raUo 
•nono  di  r-<i<ir.  !Non  diskiniilc  crediamo  l'arror- 
ginirnto  del  t'etrarca  ove  dice  di  aver  egli  vy- 
aie  U  rifa  della  «uà  donna;  e  non  d'avcrie 
wliln,  anu  d'  avirlu  visto  sul  iu/upegf^iartt 

Io  vidi  lampeggiar  qtul  dolce  riso  (4). 

Poiché  non  volle  mo»trare  nell'alta  Laura  3 
cachinno  delle  femminettc  che  ridono  e  schia- 
mazzano cu  loro  amanti:  ma  dioiubtniie  il 
wwHietto  r/so  che  a  ^^cna  pano  Miliabbro  d' una 
dooM  pvdiea,  mbito  oe  tpariaoe.  Un  td  iìm» 
si  vede  «oltanto,  i>è  udirr  si  può.  E  D.inle  ne 
parlava  sei  mu>  Convito,  «clamando  :  Ahi  mi- 
mèilt  rwe  dtlla  aùm  donna,  che  mai  non  si  aen~ 
tifa  »<!  nnit  dalT  '  rrf  ;.  '  Quando  gli  aniimciil! 
in  latto  di  h\iìf  MI  tiu  <  Usi  u»ali,  a  nui  paiunu 
1mII(WS  4(ua»i  iiuaiortali.  Ma  quando  si  adope- 
rino senza  alle  e  belle  ragioni,  ìc.  lircnze  si 
£inno  errori,  anzi  brutture  da  lajtctare  per  pa- 
•colu  a'mi»eri  jx  dauti;  i  quali  eredo  nella  Di- 
vn«  Caiwcdia  foMcro  adombmli  m  qntf  6^- 
•UdioM  Ttnai  die  raccdgane  le  palivdiM  « 

{»ic  de'  dannali.  Bla  queste  cose 
'  intelklto  degli  scrittori  plebei* 

CAPITOLO  TUI 


È  anche  da  «rri  ai  r  che  gli  studiosi  non  si 
guidino  in  quei  difetti  né' quat%  iflùteedo  male 

£«otirlu,  pOMoao  traboccar»!  qoeBdo  «rreeo* 
quelle  qualità  bdlÌMÌme  m  nauuidt,  dd 


<}ilit:e  e  del  f^mzioso ,  s' incontrasi*  ro  nel 
file  f  ocli'  «UiUo  c  odi'  mjktlato  :  che ,  come 
|ià  dieeflMDo  nel  primo  libro,  sono  I  tre  vizi 
die  M'gu itano  quelle  tre  necessarie  virtù. 

Cha  il  naturale  spesso  ronfondaki  al  vile , 
tnitì  quelli  che  niedilano  intorno  natura  lo 
Yrgfocio^  e  i  dipittloei  e  §U  acnhori  e  i  eo» 

(\\  Dant,  Inf.,  Vii.  Xov.,  t  19. 
(3)  Divine  Commedia.  Inf.  c.  i. 
<3)  Ibld.,  e.  S9. 
(0  rtr.«  t  3a9. 


mici  riiuegnano  ego  quella  loro  pwtiiione 
delle  iMluni  delle  MbmeCune:  e  quinti  pnm- 

donn  in  mano  i  vecchi  autori,  lo  provano  ;  c 
noi  già  lo  toccammo  esaminando  quella  t>an- 
lesca  divisione  del  plebeo  dall'illustre.  Ondei 
buoni  giovinetti  dovendo  udire  que'savi  loro 
maestri  che  eoo  questi  libri  aperti  fra  le  mani 
vi  batHwy  eepee»  e  vi  grideno  eternamenle 
oro,  oro,  oro,  essiti  crederanno  oro  tutto  d'una 
bontà  c  d'una  prova:  il  gitteranno  da  ciechi: 
lo  nictcoh  ranno  senza  alcun  senno,  e  molle 
cose  iai  aimo  turpi,  cwnfidandoii  di  (arie  bdlie» 
simei  Per  lento  aembnri  bootio  die  oon  qwBe 
^iojfe  laudi  di  quest'uro  .si  nio.strìnn  anche  quelle 
l'.o  li  che  Dante  e  i  roigliori  stimarono  non 
«  .s,s(  ri-  oro,  siccome  vedemmo.  D'altra  guisa  sa- 
rei ìi'jiiiifìi  |tfrir,ilo  di  vrdcrc  si  rif  Iure  che, 
pariaodii  (il  inaU'rie  sublimi^  come  ili  guerre  e 
di  re|{ni,  di  religione  e  di  Dio,  adoperassero 
quelle  basse  forme  e  quelle  ignobili  voci  che 
81  leggono  per  molte  Croniche  e  molle  Leggen- 
de, c  in  alcuna  |varte  dello  stesso  Decamerone. 
Che  abbiaeu»  udito  OMiUi  iflutelod  gndere:  Boc 
caccio  *  n*mm»rpn0t  per  «Mtenerp  efennt  modi 
volgarissimi  usati  m  Uc  taravi  materie;  non  con- 
sidrrautlo  costoro  che  il  Boccaccio  non  sempre 
fiarlcN  egli  stette,  nm  fece  ■ovrnte  parlare,  fO" 
•  lindo  il  loro  roslumr  e  ir  fani'sclie,  e  i  la- 
vcniarj,  e  i  monelli  c  lino  le  curligiane;  ch'ei 
volle  farci  avvisati  dm  per  ciò  scriveva  in  istiU 
umilissimo  e  rimesto  quanto  più  il  potesse  (i); 
ch'ei  non  u%b  le  forme  adoperate  ycv  la  Ciu- 
tazza  e  per  Fra  Cipolla  nel  poema  della  Te* 
leide,  ore  non  diise  di  scrivere  od  Toecano» 
ma  nel  htino  Volgare  (  j)  :  il  che  iÌNse  in  perle 
anrlu-  m  Ilf  slt\ss«-  .\ovrlIe,  e«l  in  ispecie  iu 

Juclla  giomala,  ove,  ^reso  ^uaii  il  gnive  aspetto 
ì  tragico,  narrò  gl  mfelici  e  sanguinosi  casi 
d'amore*  Queste  separarioni  si  fanno  da  pochi 
insegnatori  ;  fi  i  disecjioU  per  loro  st«  s«i  noa 
le  intendono;  e  quindi,  prCM que* libri  dell'orOy 
II'  vaiic  condi/ioni  dell'  oro  non  vi  distinguo- 
no.: uoncndo  quello  di  bas«a  \c'^a,  fatto  pei 
ciondoli  della  maMale,  in  mezzo  la  corona  della 
regina.  11  qual  vizio  non  si  rimano  ai  ooU  gio- 
viuetti,  ne  per  le  scuole  soltanto,  ma  l' abbia- 
nio  ancor  vislo  infiitarc  alcune  f)|>ci'e  rlie  in 
tutte  r  altre  <|ualilìi  sono  assai  belle  e  lodevoli. 
Pei  quali  d  -vud  qui  runmentare  P  insegna- 
mento che  Qinniilìano  fondò  sovra  l'esempio 
di  Cicerone:  Che  giova  mai  che  le  varole  «ie» 
no  latin»  o  tiffiifiemnli  e  nitidf,  e  legate  con 
bel  numero  e  fTf;tire  òcltc,  poi  non  lene  si 
addicono  a  queùe  co^e  che  ti  tlenno  tsatlareì 
S  t*  il  genere  sublime  nelle  tenui,  e  se  il  te- 
nua  «  /orbito  $i  adoferi  nelle  grandi?  Queet» 
sattbbt  come  #«  di  catenelle,  e  di  perle^  e  di 
lottane  da  femmine  si  sfoi  ma^sei  o  s^li  uomini^ 
«  poi  M  metteste  ui  dosso  alle  Jènunine  C  uu- 
giulSmma  ftwiiee  tno^fiuui.  (3).  Il  qua! 
para^onr  potrebbe  ecccllen temente  < onvenirc  a 
chi  di  modi  comici  e  di  favcllart  tiuii  nUnc^i  hi 
empiesse  i  poemi  gravi,  le  orazioni  e  le  storie; 
«  ponesse  le  parnlr  degl'idioti  sulìc  labbra  dei 
pontetìci  e  dc°  capitani  ;  o  a  chi  in  uuuie  del 
ciclo  parlando  d  popolo  de*  più  alti  misteri , 
non  serbasse  rpiel  decoro  e  quella  grandezae 
che  alle  trattate  cose  si  converrebbe.  Che  «C 


(i)  DecanMTonc,  Gior.  4* 

[;À  Tc«dde  iy.\^  X  Edi*,  dd  Siivrstii 

(3)  Quint.,  InalttMiiQiM,  lib.  ti,  ra|'«  I. 
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parola  mal''  n  txtCCO»%ano.  Ni  il  utonn  di  sì 
guatU  /Hu-lature  meno  ii  squarcia  gli  orecchi 
ckm  mom  ,^r*bhe  Jhagoi^  *li  pietre  ab»  ti 


<|aMulo  il  Mrrrilotr  atceinlc  all' altare  si  pone  1  come  un  patto  di  var^  cibi  male  ti  difirritc€f 
wm  aniplo  piviale  U'  ofo  «  B  mìo  deib  |  coti  in  tfuet  fiume  d^egm  mcqua  le  pia  disgiume 
racria  ,  non  dovrà  né  pure  quando  eì  parli 
|>er  la  chie«a  imbrattare  colie  vili  e  mzxc  voci 
Tolgo  la  aoa  oraiione,  ma  far  ch'ella  tenga 
dal^  suo  siibietlo  un  abito  lutto  inagoifieo  e 
quau  divino.  Ferciocclic  le  verKn;riH>  che  bene 
starebbero  sulla  scena,  male  ai  reclim'bbiTo  in 
meno  la  dùc^ii  dw  adofMra  aMNinlo  il  lio- 
gua^KÌo  litlM  per  ilfUtnl  f  gHa  édte  )k>|>(>. 
I.iri  iii(li  r<  n/r.  Onde  ri  »4*iiitira  elle  in  parte  »ir- 
lio  ila 


Tutta  r  nrmùoit»  M  eoMUrrt  i  come  la 

datt  luuraioy  in  che  vali  schierati  i  pegni  iFo' 
gnti/kua  di  prrtona  «  di  »*aiL  Ed  ivi  i  JkrtauL 
qua  U  cappf ,  '  Ut  i  MA«tÌ,  •  di  quegfi  »  m 

questi  TROnox  (■  U  i»'\iiim'ntn.   Che  se  a  rantn 


•cguilvi  i  profeti  che  con  ardita  ed  al-  |  que*  vili  arnesi  pori-emo  alcune  lucilie  apade, 
lecwrfoae  non  giMevam  eoi  tolfo^  *"*  I  ^  qualche  grande  mbiM,  •  h  collana  di  alewi 

•*  alzavano  sopra  lutti;  «•  ron  flgnrc  calde  e  pa- 
tiAc  sultlimi  unpruntavano  nella  menlr  iiua';;iiii 
dqpie  dì  INo.  Questa  medesima  fu  l' arte  degli 


Dura  u  Bamtie,  allttra  potremo  din 
tali  fundaclii  siini^'lioo  pcrfellaim-iilt! 


i 


r  ."1  ro- 
libri  di 


antielii  scrittori  ecclesiastici,  die  nel  parìarr  ai 

Eli,  si  Greci  che  Laliui,  tutta  apearro  l' 
mza,  onde  i  più  ritroti  piegara  al  gio^o 
irligioae.  E  pu&  brM  bmbìciiw  questa 
loro  arte  ehi  paragoni  1  trattali  «  Ip  dispute 
«  Ile  vsti  scrissero  in  ìstìle  piano,  dis.i.lnrno,  e 
quaai  pcdcatrcj  colle  Onuue  e  colie  grandi 
eoneioai,  orv  «MimH»  #  «■  ^Kre  loriJo,  «Ho, 
e  <piasi  din-M»e8Ì  equestre.  La  cui  forza  conol)- 
be  l'accorto  Giuliano,  rhe  vietò  poscia  a' Cri- 
atiaat  lo  studio  de'  noeti  e  drt;li  oratori,  per 
fermare  le  vittorie  della  reh};ioiir  Ih^'IIcimIoIc 
armi  si  podero>e.  Il  che  ancor  trillano  aironi 
che  si  fanno  segnaci  a  Giuliano,  e  che  per  I'u  m 
istituto  dorrebbero  iaùtare  Griaostomo  ed  Ago- 
stino. i\  sommo  di  questa  noinllà  ai  ciTcìti 
pure  nel  naturale  :  rlii-  ^i.i  fuori  del  naturai'* 
iiuu  islii  la  grandma  j  ma  la  gonfiena.  In- 
Unto  però  Mfle  decoroM  terilUire  ai  Aigga  ad 
ogni  potere  quanto  non  sta  decoroso.  Terrlié 


ehi  non  n«>lle  gnvi 


tt 


CàPITOUlU 
di 


Del 


Goal  eeraniA»  M 

se  si  cada  nelP  arido.  Veramente  eiavarao  noi 
andati  in  molla  ìntcmpTanza  di  stile  per  lo 
fasto  d'  alcuni  MMori  che  credcvalW  h  Bnmana 
delle  parole  essere  copia,  il  tumore  magnifi- 
cenza, ed  il  rimbombo  armonia  Era  bisogno 
BoatnM  talle  le  open  dei  teedii,  ed  eneo  le 
più  povere,  onde  col  loro  aspetto  avvìi  a  nere 
I  presenti  del  lusso  in  che  marcivano.  Siccome 
fere  'I.uiln  elle  4  ritornare  i  rorrolti  lìooiani 
alla  virtù  de' vopoli  forti  e  iaaocenli,  dipinae 
loro  i  aelfaggf  e  «|nMÌ  frroei  esMani  degli  ai^ 
lirhi  Germani.  Kr.i  l»i*o''no  il  rilranc  le  no- 


a- rjilerebhe  ad  alcun  nomo  d'alto  affare,  tutto 
ornalo  a  rierlie  vesti  ed  a  gemme,  assito  in  una 
irdia  di  porpora,  tra  ma  ourons  di  aolrilie  di 
•a|iienti,  il  quale,  se  in  meno  ad  alcun  soo  roa- 
guifieo  ragionamento  ad  un  tratto  gonfiasse  le 
gote,  e  ne  traesse  ntiu  seoiipio,  con  quel  solo 
atto  reoderebbe  vana  e  ridevole  tutta  quella 
atti  nagnMeeMM  E  (|iieato  •  nunlu,  per  po- 
che  vill.'i  elle  le  deturp  ino,  memora  accadere  ad 
alcune  scritture  vecchie  e  nuove,  che  noi  ono- 
riamo però  e  ooH'  animo  •  eoSa  voce  ;  e  che 
<|iiì  non  prendiamo  ad  esame,  perrlié  se  t.ilii- 
no  foMC  che  stimasse  queste  cose  detle  |ier  bi.i- 

•imarc  peraoM«  qvesD  verremmo  che  sapc»se 
avere  noi  tempre  cercata  ogai  via  di  farci  grati 


ogni  niacehia  di  siinil  guisa,  comechè  tenue,  sua-  i  sire  lettere  da  quelle  falsità:  ed  un  poco  di 
ala  di  subito  ogni  pia  perlietta  oratkme.  Cosi    panioMmla  aodie  aivercMa  aoa  ftmh  ara  aao* 

pilo  per  aleno  tempo;  sìecome  utile  e  s.ino  è 
il  rifrenamento  del  digiuno  a  quc'  coipi  che 


per  la  troppa  e  viaiala  pinguedine 
a  corrompersi.  Ma  «ccome  i  digiuni  aoob  me» 
dieine,  e  non  nutrimenti,  e  se  si  facessero  piè 
luoghi  che  air  infermo  non  sieno  bisognati,  ae 
ne  può  taato  aoeoMn  il  vigore  cba  ai  af- 
fretti per  akri  gofaa  la  laarfe)  eori  m  gwN 

den-mo  che  le  nostre  cni<nil,itc  sirifture  non 
cadano  in  tale  arideasa  che  ai  dicano  noi  vote 
di  forza,  e  qua»  di  vita.  Ceadamlaiia  l^arta 
•II  I  dire  già  sarebbe  tutta  vana  e  perduta,  se 
polcaae  dimenticare  qud  solenne  precetto 
l  ite  Tullia  aarivara  al  «vero  Bruto  (i):  IAm 
eloquenta  che  in  tè  non  abbia  alcuna  cosa 


liue,Ne  poco  ora  ci  spaventa,  molto  ci  i|>avent.i 
ancora  il  grado  in  cui  potrà  ercMiere,  a  a  que- 
tlo  .solo  guardiamo.  Sieeome  guardava  Paolo 
Cortese,  sH-rivcndo  ad  Angelo  Poliziano  ;  ove 
paria  di  loro,  cke  abbaadoMato  P  esempio  del 
gravissimo  (lieerone,  vagavano  per  molti  libri, 
<i  le  alle  ed  illustri  cose  confondevano  colle  ba».se 
ed  oscure  (l)  =  :  Un  genere  di  viuose  acrittun; 
già  twU  mucerd  ohmw  or»  li  JWoim  eordide  « 
McarmigUale,  ora  ùtU*  fra  ì  tmm  *  i  fiori  :  e  si 
efuMo  side  somiglia  un  campn  tinicMoLilo  di 
temente  e  d"  eròe  U  più  mmiche  Jra  lon.  £ 

<i)  Pam*  Ep.,  Wk9,t  affli 


(O 

fola 

»ol 


E 


ai  lNiODl,e  non  increioere  al  più  vili  degli  uo*  I  che  la  faccia  mirabile,  non  è  eloquenza.  Cosi 

mini,  non  che  ai  più  nobili,  quali  stimiamo  es-  "  •  

screi  letterati }  onde  non  mai  delle  persone,  tn.i 
fSnnpre  delle  cose  nroprìantente  ani  ragioniamo. 

<;iie  se  il  vizio  in  ali  uni  novelli  libri  è  ancor  te- 


t  JVuffM  gloria  co/tutta  nella 
M(tS4i  lo  a«^a4«  (a):  e  le 
le  parole  grandi  possono  sagge)Ìare  le  granA 

imagini  nella  mente.  Imperò  Ouinl ili  ino,  se- 
Ruaoe  gmodisMBO  di  Tullio,  decretò  nel  libro 
ilella  IsUlMionl  Oratorie  <S)  ==  :  iVIana  u-oppo 

(iinmiratore  d'attficlu'tà  faccia  i  discepoli  troppo 
aridi  ed  aspri,  leggendo  loro  te  cosa  de'Caton*  e 
de'  Gmcchiy  e  de  loro  simili.  Imparatigli  ^Smi^ 
ranno  digiuni  ed  orridi.  Ne  il  giovane  nel  sua 
intelletto  stima  bene  la  Jorua  di  questi  Midi:  a  diot- 
tra poj-te  SI /à  contatuo  di  tale  eloqmHttckapoir 
coloro  era  heUa,  ma  pe'noitrt  è  già  strani^  e,  ^itcl 
ch'è  peggio,  imitando  laieoee  si  arde  ePessere  un 

(i)  Brut,  f.  36. 
(a)  Brat,  e  7. 
(3;  g«iM^  mL  I. 
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DEGÙ  SCRITTOir 
MMli«  rro-  I 


Air  tlìvotisMnic 


ifio,  I 
eri»-  J 


»r  e4  è 

liirlirll*»  |Mii,  qu»'' tr.itl  ilrlli  p  tiurllr  » 
vile  non  furono  icrittc  né  <la  Giarrlii,  ni-  dai 
i;nè  <|nindt  hanno  sangue,  ne  TÌKiirr.iiè 
nè  ritirile  parti  per  le  quali  iiiiMl/.asi  Te- 
loMCnza.  K  A  chi  noi  mnlrMC  a  noi,  crrtlalo 
•  Dantr,  rnnMdrnmdo  quel  iilo;;o  ilrt  Convivio, 
m  cni  M  ilioe  di  »cn»^ert  in  loijuela  ilalioM 
mmffùficMrla  (i).  E  a  mostrare  rome  ei 
deaar  arìde  le  srrittiin-  <ii -^11  altri,  «reniti  di 
«mlo^  eh'  ci  volea  ntoatrare  la  gncMiVcsM  di 
^■MPffti  MNMiÉ  fa^mlw,  in  ^pMMilo  mm  ff^tnJttnM 
staimti  ancora  m  piti  futa  ed  occiilia  :  c  suo  in» 
tmilirnento  era  ili  poila  in  alto  «  o^iwwia.  P«>r 
Ib  quali  parole  si  diiarisee^  come  PwtB  sltiaava 
tndr:;nr  ili  lode  quelle  coserbe  non  avcrann  in 
sè  alcuna  parte  ai  mranJeztn,  Imp<'rri<>ccb«  da 
«pel  vcf*  MaMfecInigli  fu,  ronobln:  rbe  Miopi 
civile  comunanza  prima  si  parUi  eoi  volf;o  por 
esM*rc  inlCKi,  e  poi  si  parla  pensato  e  fraiulc, 
a  virtù,  a  diletto  ed  a  memoria  del  nostra  np> 
IM  «he  ■je—weiite  ei  oonvkaeeoaTiiUio 


■ni  umoiv.  ow  cnenv 


mai 


quettn  dr-j^i 


(9):  Che  pnvm^tità  è 

uomitti,  che  tro^'ain  il  fvU' 
si  iMucutio  tUlU  ^kitutdt?  forse  il  cOto 
avrà  pouu»  inffutiUin.  e  isól  fMiité 
loquertM?  E  seguita  Quintiliano  (1)  orr::  L'in- 
¥autmre  è  spaso  opeiv  dmgU  ultimi  iunoriuui  : 
«I  disporre  poca  dottrino  ftoJletaM  mdbtipti' 
ne  più  alte  più  si  nascondono  a  punto  peixhè 
swio  alte.  I  belli  adoruanuuii  bene  accoman- 
dano il  dicitore'.  fMft  dtrm  parti  ai  elitfewe  le 
«WÀe^  de*aiudtei  :  ma  per  mmta  ti  acquistano 
W  lodi  degT  interi  popoli,  ni  «e/o  con  gof^lar- 
de,  ma  con  isuleiuliJe  armi  Gcerone  giostrò 
nelV  arringo  ili  ComoUtK  ni  solo  aolCitU^ire 
i  g'uf'SM  a  tadoparan  omom  e  dUr»  ùtino, 

empiè  di  tanto  stupore  il  popolo  romano^  e  hi 
s/ortò  ad  acclamare^  e  a  tuonar  colle  mani  f  ma 
tfti^o  strego  Jk  U  frutto  dMm  imipiifimnta, 
dello  splenJotr,  della  sublimità  di  quel  diie. 
Nò  tanta  intolitn  lande  e^li  n'  avrebbe  colia, 
ove  quella  orazione  non  Jotse  stata  insolila  an- 
ch'ella.  Perchè  io  credo  che  coloro  die  quivi 
erano  non  conoscesse^  più  che  facevatto,  nè 
appbntdiisero  già  col  voUrt  e  eoi  senno,  ima 

aiti  trmuifitari  di  sè  medenmi,  dimantithi 
luogo  osw  ttavano,  scoppiassero  in  tfuel- 
f  tmanime  grido  di  piacere  e  di  meraviglia. 
Mi  maaei ornato  diro  eiewe  «eie  «Ile  glorimi 
«M  «MiM  «ijuT^rf  Aitefwr  <Sr«  « 

coni'incerc.  Imperocché  V  uomo  che  vnl enferò tn 
ascolta,  più  iiuende  V  animo  alto  coso,  più  lag- 
§ummtu  la  erada,  U  dUtm  lo  ra^,  a  la 

aOanviffUa  %ecn  lo  porta,  c  heiuìif-  repu^nan-. 
io,  il  pone  nella  tua  seitltfnza.  ('o*i  '/  ferro  col 
tuo  solo  coloro  ti  gttl9  un  non  so  che  di  pewwe 
M^li  occhi:  e  non  tanto  il  fòlgore  li  xg^nmentn 
Colt  impeto,  quanto  colla  tttee  eh'  e^i  balena, 
(Questi  tono  veri  e  mohuì  precetti:  e  1  soli  stulii 
It  Bcnao:  ovvero  ai  credono  d'averli  seguiti, 
<|MMO  abbiano  seminate  per  le  carte  quelle 
minute  grnlileuc  cho  i  griiumatiri  avvisano  in 
alcuni  digiuni  aGhUiori.  qunta  medesiiae 
fOMnaioM  d'ewMUttewH,  qsamle  mtm  lA  «le* 

pert  bene,  crederemo  nfrcndrrr  sprssd  la  scm- 
piicità|  e  non  togliere  mai  1'  aridezau.  Iniuer- 

'  tà  MMriioe  ci 
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semlira  quel  tifar»  auA  m»  •  'fcdbll»»  ti»  aii 

opini  line;!  e  qua»!  ad  o^i  vocp  ri  f:i  prosare 
alla  cura  posta  intonu}  a'  nomi  e  alle  grazie 
loro.  Nè  tu  seguiti  più  le  idee,  hm  le  sole  na> 
mie:  e  non  ilioieiitieiii  mai  l'autore  per  l  o. 
pera;  uerrhv  l'autore  |H;ii»a  più  a  m-  :>tessocb** 
a  quella  ;  e  vihIì  un  genere  ai  parlare  firilo^  « 
non  nato:  onlinalo  a  pompa  e  diletto,  e  ttm 
a  tua  persnaaiene:  e  te  ne  sdegni.  Onde  non 
potendoiki  udire  giammai  cosa  alcuna  spontane;i. 
rakU,  irrcaiitibiic»  quando  tutto  è  egaiMlteaetn 
leMliMi  (lai  Jlr  ceoMine  ;  veggianM  eolora  dkr 
vengono  innanzi  ni  popolo  con  queste  arti  di 
rado  piacere,  più  di  rado  pennadere,  e  non  nuu 
oommovere.  fid  U  eoeMM^iM  è  pure  ■  •rfealin 
a  cui  si  oidio.i  r  eloquenza  (i). 

Né  già  per  questo  si  iiiega  che  quelle  mi- 
nute g«HÌ«  mtm  rfcM  éa  oercare,  ma  si  dice 
rli'elle  non  ponno  tenere  il  Inego  dì  tutti  gli 
altri  oruainenli  del  dire,  rfccome  alenai  pre- 
tendono. Che  ami  a  queste  cose  è  bisogno  la- 
sciare  l' ultimo  luogo,  quando  ai  tratta  aloM 
grande  aSàre,  e,  come  QuIliH—  dice,  qusm» 
do  siavi  lotta  di  parlamenti  (a);  ne  si  del>h<> 
in  onte  di  molta  unportania  «ndare  in  busca 
éi  «MKrf  •  41  pewnette,  ma  federe  eeuM  In 
dile  ti  farria  severo,  ampio  ed  accomodato  a 
materia.  E  dì  vero  crederemo  noi  forse  meglio 
colto  quel  campo  che  moalvl  •««ni  gigli  •  irln» 
le,  e  fontanelle  rliianssimc,  o  queir  altro  ove 
oiideggias&t:  un  mare  di  spicbe,  e  le  viti  si  cur- 
vassero sotto  I  grappi!  Gecto  qndle  delizie  non 
valgono  la  riceherza;  quHla  specialmente  che 
tutti  i  retori  antirhi  appellarono  Copia,  onde 
si  creA  la  fama  di  Pericle  e  di  Cicerone:  co/»i.i 
ch«,  •U'Mfnori  di  molli  Inocfai  del  Boccaccio, 
e  d'alenn  nomo  del  OonvhHk»,  mm  trovasi  in 


(1)  Coov.  11  39. 
(3)  qjtiM.,  ' 


lMliL,lih.4,flip.  1. 


ilriinì  PfOaa  di  quell'età,  in  cui  non  erano  of- 
ticinc  Ol  relori,  la  quell'aride  scritture,  se  ne 
togli  le  boene  IrggUiìlfie  èdÈm  fcvdla,  non  vedi 

ne  litio  pure  di  quei  {grandi  ornamenti  che  Fa- 
l)in  chiamava  sacri  e  vtrUi  (3),  e  che  acqui- 
stano decoro,  magnificenza,  dignità;  e  tutte  le 
doti  di  quella  che  Dante  chiamò  grandetta.  E 
grandezza  adesso  si  vuole  secondo  quella  dot- 
trÌMi  di  Taeito,  ove  pone  che  P  eloquenza  si 
dee  sempre  adagiare  coi  tempi;  e  ohe  gii  MH 
mini  usati  alla  beata  pace  ed  «ITablMmdmiBa 
delle  monaroliie  richieggono  (4)  un  elefante  e 
largo  faHarot  aiocoeie  f^i  agroni  e  fieri  110- 
adni  MgMeiM  parola  podio,  dSro,  degate,  quaU 
liaxtano  a  nrce<sitit.  Vor  la  qiial  cosa  parlando 
di  quell'arido  oratore,  che  i  vecchi  anteponeva 
•  GieeRmee«Gorvfaw,eod  lo  deride(S^  Qa^ 
tio  Cntvn  ci  vende  quelle  sue  ciance  au  antica: 
e  i^li  uditori  noi  seguono:  e  il  popolo  non  lo 
ascolta;  e  a  pena  u  padron  dalla  lite  il  pati- 
icr  Tatitn  rodetti  favellatnri  sono  aiatinconici 
e  iièculti.  Sarafinn  sani,  cammelli  dicono',  ma 
di  sanità  acquistati  par  lo  digiuno:  cosi  che  il 
santi  %f  è  suiùU  all'  informo*  Hi  i  tmodàù  otood 
dicono  poi  sano  un  corpo,  in  eul  remale  iHati 
con  tanto  affaiuw.  Il  non  estero  malato  è  po~ 
co:  fuol  «mera  ndla  pereonm  la  fona.  Valla» 
gria,  la  fiaimm-  E  S  ookiaatmta  mm^  è 
più  in  su 


(i)  Gtai,  Bnii,  9S8w 

(9)  QiiinL.  Instit..  lib.  R, 
Q>  llud..  Uh.  8,  cap.  3. 
l  i)  l  acit ,  De  Elou.,  n.  SS. 
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4i»  raincAikt 

Mi  tMPremo,  ehe  ad  ottenere  cbe  la  «^mj^li*  4 
cità  tum  tlirrnli  aridexzs  prinrinalissimo  iiii- 
pediniriito  ia  condizione  kervilc  de'  troppo  ti- 
mieli  imitatori.  Imperocché  tatta  T  anima  non 
si  può  mai  neilfr  carte  trasfondere  da  ehi  strin- 
ga;>i  in  tiffatta  •chiavitù;  che  Giov'e,  secondo 
Omero,  leva  la  melii  dt'U'anima  all'  uomo  in 
q«el  giorno  che  lo  la  servo.  E  lo  scrittore  Ire- 
Mante  e  tardhrto  dri  ceppo,  e  stretto  Minpre  a 
fernirirsi,  onflc  librarr  tufi!  i  vi  ribrili  e  tutti 
ffà  apid  alla  stadera  di  Gutttonc  e  di  Iacopo- 
ne,  wm  sef  oe  pfà  l' impelo  della  fiatali t  e 
drii' miinin.  e  i^on  iscrivf*  più  storie,  ma  cro- 
niche ^  non  più  orauont,  ma  cicaldle.  E  <li  vero 
éha  piurrrmi  ieBa  condizione  di  chi  imita 
opere  mediocri,  se  qnesto  è  lo  stalo  di  chi 
aervibiieDlc  imita  k  ollùnc?  Siccome  accadde 
al  Bembo,  che  per  aeguire  il  Boccaccio,  ne 
toUe  sovra  tutto  k  onilriiiinnij,  éoà  le  parti 
difettose  :  perché  Pimitatione  del  Thto  è  aem- 
>re  più  aprvol*'  cho  quolla  dolla  virtù  ;  o  rosi 


in 


e  Sorelli  franimaticali,  ed  ivi  • 
tult.i  forra  incattrano  e  gli  stipano,  sirromc 
fi  l'uomo  ilflla  villa  che  colle  fbrcatelle  delle 
spine  cliiudo  ie  fratte,  perché  sieno  folte.  Al- 
lora tutta  Parte  si  aoMpre;  anti  nulla  si  vede 
che  non  sia  arte^  e  la  natnm  ne  fu^^e.  PeraM 
il  ini;;liorn  a  punto  i!f*  mo<fi  rnttorìri  e  rpim- 
<lo  si  Unge  di  più  disabbellire  la  cosa  al  di 
foori^  onde  fCianeirte  dentro  li  iMeia  plA  ImHi* 
Si  guardi  dunriuP  l'uomo  (\\'\  voler  parere 
troppo  antico  tra  i  viventi.  Perche  vuol  ea«^« 
sempre  una  grmde  «anione  quella  eh»  d  ^ 
vida  (lai  più:  i"  qnfsta  dcp  srmpre  accompa- 
gnarsi da  uo  gran  timore  cho  i  più  non  ci  ao« 
coiIM  di  MMMOai  «  df  deliziosi.  SÌCCOMM  TBf». 
giamo  accadere  nelle  civili  adunanze  :  ore  se 
mai  taluno  rechi  alcuna  voce  o  alcun  atto  un 
po' lontano  d.tU'nsaozi  ilo'  prosanti,  nr  ai- 
tano teato  le  risa,  o  se  rìvennua  lo  vieti,  k1> 
aaeèltaintf  si  gurtrdano  in  volto  fra  laro,* 

ili    tM«to  tli  pirtà  che  ài  lode. 


Ìno  firjtù  pili    tM«to  tli  pirtà  che  ài   lode.  Per 
tanto  Gcliio  nel  primo  aelle  Notti  Attiche  narra 
^cfce  «ed  Pèvorìno  tilosofo  dicesse  ad  un  gio- 
vinetto, stufliosìsiiimo  «le' vezzi  anlirhi  :  «  Cu- 
F.ibt'icio  e  Coruneano ,  anlirliissimi  pa- 
dri no-itri,  e  que'tergemini  Orazj,  ancor  più 
antichi  di  q>iesti,  favellarono  ai  loro  vicini 
in  modo  piauo  e  lucente,  nè  usarono  mai  le 


2.  Perciocché  a  chi  vuole  innanzi  copiarr 
in  se  un  altro  che  dipingere  sé  sU'»$u ,  le  t>a> 
role  non  aono  pi  A  simiglianti  a'  concetti  del- 
l'animo propto;  ma  è  bisogno  l'accomodarle 


ai  modi  di  soQlire  or  dell'uno,  or 
Ikai  naila  sentire  per  lè 


dell'  altro, 
E  cosi 


»j  no. 


»  voci  de'  Fclasghi ,  de'  Sìcani  e  dt^Ii  Ariinci, 


lo  seriveiite  nuli' altro  più  conosce  o  mole  ohe  I  m  t  ^ali  dic^  abitaMero  priuuBeale  F  Italia, 
quello  ch'altri  già  volle  e  conobbe,  e  tutta  l'arte  I  *•  Quei  boonl'  veeeU  aravano  «jwMh  étus  tutti 

racchiudo  ncH' autoritit.  Quali  frutti  vani  e  ari-  ]  »>  ncll' età  loro.  K  tu,  mio    plovinctlo  ,  quasi 
i  poi'  atieadere  ai  potrebbero,  ove  ai  ria- 1  **  ragionassi  colla  madre  d'Evandro,  mi  parli 

—   M  3^^.^.  ji      ■  ^  mia  fcveila  da  motti  anni  |^  morta.  Ma  la 

"  rispondi  r]v  fi  piace  Pantichità,  perch'olla 
M  fu  in  tuUu  onesta,  buona,  sobria,  pudic-a. 
»  E  tu,  ripiglio  IO,  vivi  nel  santo  costume  de- 
«  gli  antichi  ,  o  parla  collo  ji  irnlr  ilo' nostri, 
n  E  tieui  &€inpre  a  ment£  od  in  cuore  (|ueUo 
M  «ha  ad  i  P«  Aaalopa  scrisse  Gaio  Geaare, 
<•  uomo  dottissimo ,  e  fior  di  prudenza  :  Do» 
*»  versi  j  cioè ,  come  scoglio  /ìt^ire  ogni  voce 
M  inusitata  «  novella,  » 

Ma  ani  nna  eow,  non  di'altro>  oonciderere- 
no  ;  ea  è:  Che  ninno  imiterebbe  H  senno  de- 

pli  scrittori  drl  Ti  Ti  iitn  nii^no  di  colui  elio, 
adoperandone  tulle  le  loaaiere ,  si  dipartisse 
in  ogni  cosa  dal  parlar  dei  modemL  Perocché 
il  senno  di  goegli  scrittori  qual  fu?  certamente 
quello  di  adagiarsi  sempre  coli'  uso  de'  ior  let- 
tori, e  di  prendere  forme  e  parole  tutte  allora 
correnti  ,  allora  inlese,  allora  vi„'orose  ,  e  fre- 
sche nella  memoria  degli  uomini.  Onde  (juolle 
cose  che  or  paiono  miracolose  e  finissime,  era- 
no allora  natie ,  spontanee  e  per  le  bocche 
d'ognuno.  Ma  per  colpa  ddl'elli  qnHIe  aleMe 
ora  sì  son  fitto  a  noi  <pjasi  tutte  artifici  ite, 
tutte  rare,  nè  più  V  uomo  le  parla.  Se  dunque 
vonii  bene  tniìt«r«  fa  graiia  aempliee  di  < jue' 
verchi .  nun  ci  faremo  squisiti  e  ji  fiosissimi 
con  quelle  medesime  cose,  ond' olii  facerandi 
naturali ,  disadorni  e  lontani  da  ogni  sospetto 
d'  afTotta7.ione-  Che  quella  fu  detta  età  doll'orn 
non  già  pc' lussi  e  per  le  pompe,  ma  per  la 
molu  ingenuità  e  per  Patte  pnehìttiipa.  Un 
noi  ora  non  iscrivendo  rosa,  ove  non  si  scuo- 
|iriss''  il  sommo  dell'arte,  non  avremmo  già 
seguito  il  sonno  degli  antichi,  ma  i  soli  suoni 
delle  loro  libbra,  dicendo  come  le  piche  cbe 
imitano  >^\i  uomini  in  quanto  «nonano,  non  in 
quanto  rai;ioiiaiu>.  (^tli  ani  inli  di  (piosti  «noni 
cfaiamereno  aduQ^uc  non  giii  acritlurif  iiu  Ao- 


taU  MMole,  il  diea  la  éettrhto  di 
loro  nel  Cinquecento  ohe  predicavano  :  La  lin- 
gua Italica  non  poter  parlare  e«  non  d'amore, 
perché  gli  aalon  dn  loro  imitati  non  parlava- 
no che  d'amore;  se  come  l'imitare  fosse  il 
trasportare  i  vocaboli  da  carta  a  caria,  e  non 
^  Ja  naliria  a  materia.  Dal  ehe  vedesi  aper- 
tamente questi  imitatori  avere  scambiate  le  voci 
^Ue  cose,  an^i  dello  cose  non  avere  fatta  altra 
ttàmfi  Ae  quella  dì  materia  sottoposta  alle  voci. 
Qojà  queste  aohiave  dottrine  fium»  l'nmane 
ingegno  paureao  e  v^ifciceo^  e  nal|' altra  m 
ne  può  sperare,  che  di  riudire  l'udito.  Questa 
non  é  sapienza:  è  un  eco  iterilissimo  e  vóto. 
Questa  è  setta  CKala  pereeiora  dke  non  hanno 
ué  arte,  nè  intelligenza.  H  nnn  saranno  più  da 
usare  da  noi;  anzi  si  mauderauoo  a  legg«:rc  in 
Piatone,  ove  landa  adi  Fedro  il  farore,  ante- 
ponendolo alla  stessa  nmam  jmidenza;  on  !-?  si 
M^diUino,  se  è  possibile,  u  queile  divine  parole. 


Dd  mritolù  di 


CAPITOU)  X. 
cadere  ncH'alTetldO 


Le  i'irtù  medesime  (ornano  a  noia  .  «e  if^à- 
SM  di  varietà  non  le  aiuti  (i).  Cosi  Marco  1*8- 
feio;  ed  è  bello  aadema,  perehè  veramente  ogiri 

CO' I  drvr  r  n  r  i  !i  t  .tanza.  0  non  più.  l'or 
ciò  il  continuo  e  sottile  sludiaix*  in  qutgU  uu- 
tieiii  veggiamo  indurre  moltissimi  in  quei  di- 
lettevoli vizi  ;  che  non  coloriscono  già  l'ora- 
zione, tua  iti.  la  iiubelletano,  e  fanno  il  contra- 
rio dell' effetto  che  si  ricerca.  E  si  leggono  poi 
talvolta  certe  scritture,  dove  gli  autori  per 
sembrare  eleganti ,  d' ogni  lato  gitlano  e  figu- 


(i>  QniaUL,  Inat.  Qrat.«  lib.  9^  oap.  4. 
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goiletf  tli,  roiiiL-  CìceroiiP  (iirrvali  ;  ponr-ndo  co- 
cloro  ogn'  induatru  odi'  intrccriarc  giurkiuk 
di  pirrioli  Gorij  «  ncll^infllzarc  parolette  :  eod 
rrr.It  ndo  di  avere  adunata  tutta  la  materia  di 
ciucllr  bcllozzp  rlx"  .trquistauo  prrgio  aUc  »criU 
tur.',  r  io  portano  a  «  trmità.  Che  M  «tt'artn 
così  f:\rilc  fdjsc  poi  anche  cosi  fortunata,  gli 
eterni  |>t2r  fauia  «ktirrbbero  troppi,  c  la  tpe^a  a 
tanto  guadagno  sareUb*  pOOU  ila  Cicerone  e 
JKabìo  cosi  non  credevano  .*  anzi  questi  dice»(i  ) 
w  che  il  femmineo  c  lascivo  culto  non  adoma 

b  pcrMina ,  inu  acuopre  la  picciob  mente. 
*»  Che  V  ckqueni»  deve  «dopermrai  eoa  auiim» 
*»  grande;  c  quando  ila  barn  aana  e  valida 
»»  dolio  nn'inlira.  m  ii  dcbbc  stimare  ano  dcI»Ito 
**  il  lustrare  le  utiglitt;  e  lo  scrtuarat  i  capcUt.M 
Pel  quale  precetto  difWMO  che  i  |fravi  tcrittori 
debbono  stan  .li  di  lh*  fi  e  qua»!  altieri;  e  kc 
talvolta  compiaciuuattt  Ui  qoalcUe  voce  oziosa 
e  di  qualche  nmiola  Taglmia  ,  debbono  pa- 
rere lioiii  che  posano,  e  non  inai  sciniio  dm 
ginocano.  U  ai  1»  conobbe  il  grande  l  urqu  i- 
to  ,  che  allargando  un  po'  il  freno  alla  tenui 
eleganze  ncH'Aniinta,  ne  fu  scarsissimo  nella 
Gerusalemme  ;  e  bene  mostrò  di  far  questo 
non  per  i<;noran/a,  come  alcuni  hi»bigliano,  ma 
pemàtamcaU  ed  acoortamettta ,  affinchè  1'  af- 
fettaaien^  non  «xmmmmé  gli  efletti  delle  pas- 
sioni, nelle  (piali  l  i  f  j  sempre  maraviglioso.  K 
chi  noi  conoscesse  da'  Tcrù  «noi,  il  vegsa  nelle 
ne  Lettert  Poelielie,  ore  dice  (a)  :  m  raflctto 
»»  per  la  parte  della  locnzionr  rirhie<lcrc  pro- 
«•  piietà ,  c  nuli' altro  :  perche  in  Uil  guisa  é 
M  ▼erisimile  che  ra^'i(»ai  uno  <  !i'  >'  pieno  o 
»»  d'afTannn,  o  di  timore,  o  di  luisrrirm dia,  o 

d'altra  kiuiiie  pcrlurkuiauo.  Laddove  «juc' 
-  Mverclu  hum,  e  adoniai»enti  di  stile  non  solo 
m  adombrano,  ma  impediscono  l' aliktto  e  l'aiu- 
»  norzano.  »»  (Questo  già  disse  il  Tatto;  e  se 
que'  fiori  antichi ,  in  die  gli  affettali  rredoni» 
stare  T  rkM|uciMa  «  aveste  egU  scuiinaU  fra  le 
parole  foroci  d'Aifante»  o  quelle  dell' abban* 
donata  Armida,  avrebbe  tolto  ogni  terrore  ed 
Ogni  pietà  a  quegli  eroloi  racconti.  NV  quali 
taot4  a  la  seroolicità  de^  ornamenti,  che  al 
Vulgo  paiono  fino  semplici  andie  alenni  con- 
cetti, in  cui  vcraiiienti'  (picU*  uutuo  dtviuu  pai»- 
tò  i  segni  del  nai orale.  CJie  te  io  inczzo  l'im- 
peto di  quereli  alTotti  si  fosa' egli  trattenuto  in- 
tomo tali  eleganr.e.  ri  sarebbe  sembrato  fulle 
quanto  l'Atiiauta  «irlla  favola,  che  in  quel  cor- 
so, dove  si  trattava  dell'  ooor  tao ,  fu  tardata 
per  cogliere  alcuni  pooiL  Ne'graadi  latti  le  eoae 
pìccole  non  si  curano  ;  e  rhi  rcrr;i  ad  imitare 
il  vero  lo  sa  ;  né  il  buon  pittore  che  vaoie  de- 
ftar  aBaravi^'lia  col  wt^  e  d^gli  atU  delle  ocr- 
soiie,  sì  ferm  i  n  Toiniarc  i  fiorellini  e  l'erbuc- 
ce  del  quadro.  ltnperrio(%hè  terivere  si  con- 
viene con  nodi  piani  e  beiti ,  e  vùnni  aempi  e 
a  lidia  natura  ;  <  i^ni  t  frcato  ornamento  fos^i- 
rc,  umtando  i  virtuosi  veri,  che  vogliono  an^i 
essere  buoni,  che  parerlo:  e  perciò  quanto  me- 
no dcaidcimno  lode  e  pregio,  fkà  a' nanno 
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jU         «cplMtre  netta  «ola  idngua  M  ìm. 

Fatti  accorti  '„'1ì  %ludi<i>i  di  (picllc  ìnAÌdie  che 
t'iocootrano  per  La  via  dell'  irottagtone  degU 

(1)  Quinlil  ,  Inst.,  Itb.  Q»  ^«  4* 
(a)  iaaa.»  LotL  Foet 

OMTICI 


DEGÙ  SGUTTOU  DSL  TRECENTO  iU 

anticlii,  diremo  ancora  che  scnz  1  iiTiitarli  non 
i*l*mao  né  bontà»  aè  lode  alcuna  per  Ic^lot» 


Mrifttnre.  Iwperocrbè  alaltlaiiroa  è  al 

(pidla  nouìp,  che  vorrebbe  che  i  booni  antori 
tutto  innovassero,  affn-ttando  cnll' aiuto  dd 
loro  ingegno  la  permuta/ione  d<>ihi  favella» OOb 
ine  1,1  !iarl)aric  de' parlanti  non  bastasse  | 
ed  anzi  noti  fu^tóc  principale  officio  degli  scrit- 
toli il  tardare  a  tutto  potere  la  futura  corro- 
zionc  di  questo  hellisMiiio  idioma.  Più  stolta  è 
ancora  quella  loro  sperauza  «li  poter  dischiu- 
dere nuove  ed  ampie  strade,  per  le  cpiali  non 
gire,  mo  ooraere  ooii  oo«e  la  selvaggia  sai»* 
ra,  o  pid  tolto  la  loro  bÌMirra  furia  14  mena. 
Che  se  tanti  ^m'i  ritennero  premio  jui  In  ria 
couoaciota  ,  perche  mutarla  ?  Le  iHuaoe  cose 
lotte  aHargano  fin  dal  principio  diveni  eem« 
uiinì  ;  im  ^11  smarrimrriti  tlr;ili  uni,  e  Ir-  vit- 
torie degli  akin  mo&tranu  al  line  quel  solo  e 
ve  1(1  viaggio  die  guida  alla  «ima  deRa  virtè» 


Xi^'llf  m:itfri'" 


spellano  a  fuitasia  nnnve 


inven/ioni  si  poLraiiiio  foraC  rerwre  ;  le  quali 
polrebi)ero  ancho  Evenire  eguali  alle  eoae  oto 
time  ;  perchè  il  regno  de'  fantasmi  non  Ita  ter» 
mini  ;  e  tiene  delU  immensità ,  anci  della  di> 
vinità  dello  spirito  notano,  che  lo  t^overna.  .Ma 
le  lÌMmo  tono  già  iitte:  tono  già  strette  tra 
eerti  mi:  nè  al  tmpaatano  <|nesti  tenta  dìttnif* 
iin  (jui  llr  :  <  le  scrillure  sono  p  i  ji'  tii  i  nor- 
ma, mentre  questa  favella  ci  ba^t»  :  <  <l  mi'  al- 
tra potcia  potai  ereani  :  oa  l' ItaliaDa  non  ti 
può  più  ruii-inrr  senza  clw  cessi  d'essere  fla- 
liaua.  Alcuni  nohili««iuii  ingerì  hanno  |>er 
tanto  creduto  ohe  oella  sola  lingua  del  Ins 
cento  si  abbia  a  terivere  da  ehi  nseglìo  ami 
la  favella  o  la  aoa  geutilexaa.  E  per  ciò^j^ 

quistiooi. 

E  primamente  speriamo  che  i  prudenti  let- 
tori vorranno  (jui  gittarc  ({  i- 1  s  ili1iv,iiiiii  r>Ti- 
daacnto  =;  che  le  tortiturc,  cioè,  sono  ordinate 
a'eoetanei  ed  a*poaleri,  e  non  a*  defewd.  ss  B 
certo  solamente  colui  che,  stinco  dr'  viri,  vo- 
lesse scrìvere  p«' morti,  e  guidato  d  illa  sibilla 
gire  air  Eliso ,  e  colà  recare  i  suoi  libri ,  colid 
solo  dovrebbe  scriveili  al  snin  modo  de' vecchi, 
e  tutte  fuggire  attentamente  ic  parole  di  nuovo 
trovate»  por  timore  che  quelle  sante  ombre  non 
potessero  ora  intendere  quelle  cote  che  già  in 
vita  non  poterono  udire.  L  questo  consiglio  sa* 
rebbe  a  que' morti  carissimo,  e  a  taK  tcrittori 
neoewarioi  Jla  obi  aoiive  «'viv^  «oaae  mar  tutti 
frcciaino  f  tkA  aerivo  nodnto  w  tonte  dcMo  ed 

alle  dottrine  clic  dono  r|iiflla  età  sopravvrnne- 
ro,  e  dopo  si  grandi  e  oiag aitici  poemi  che  no* 
seguaiti  aeooli  A  cantarono,  oaooaeaHi  che  no« 
tutto  l'oro  dell'italiana  favella  ti  trov&  ne' crm- 
fini  del  Treocato,  ma  molto  nnr  ne  scuopn co- 
no 1*  altre  età }  o  Ib  oro  sì  l>clb>  e  vero  cho 
non  polr:»^«;i  i^ìftnve  qi.inimii  senta  oltraggio 
apcrti^imo  di  tutti  que  classici  che  tono  l'ono- 
re e  il  lume  dall'  Italiana  repubblica.  Percioo- 
ché  ti  lasci  quel  che  ^oe  Boezio  ==:  ek*  nOo 
di  munÙMÌmo  ingegtto  i  tempre  usare  le  coem 
trovate  e  non  mai  (rottame  =  egli  é  pur  certo 
cbe  per  tale  oontiglio  qneata  fiupaMa,  di  ri^tt- 
aima  die  olla  è ,  ti  taibbe  fa  oaifaiaifa—  di 
tutte  l'altre.  Perchè  dicendosi  d*  usare  quella 
dd  solo  Trecento,  bitognerebbc  aggingnere  di 
▼oler  poi  ktdaroe  tutte  quello  v«o  oottdiaioni 
da  noi  di  sopr.i  i-cmsideratc  ;  i'  <:on  qm  ilo  di- 
rebbe di  volere  terivere  con  una  tola  itarto 
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siacliè  parte  di  questa 


è  la  lìti^'ua  ilfl  Tn-rcn- 


tO|  e  parie  di  eua  |tiirt<*  è  queltn  rbc*  m  «ce 
gliÉWPM  onde  ■cbivaine,  le  aaaftik  dan- 
Mie.  E  por  tal  modo,  quasi  n>!t$r  poi-n  il  ri- 
tflwrc  r  idiouia  dalP  ampio  cprrliio  lii  (  ni  juo 
■M*oli  Anitra  le  annslie  4'  un  »nIo,  ni  tornii 
*'  Mbbe  MMhe  a  reatriD|>rrlo  in  jpiù  brevi  contini, 
die  i^à  non  era  nello  siexao  TrtTento. 

E  nijx'rahiir  Y<  i-a niente  «e  ne  farebbe  la  no- 
stra «wkììiìobc  (  qiMci  foaae  per  noi  ^ntìtto  il 
vivei^  4s  trIiNivi  tempre  ;  pf  rcM  uaetli  tMtà 
di  fif    n  «I  l  VI  11  l'-jiri  ili'IW-  Nhaiili'rr  vorl,  ilo- 


»  the  r  Aeodtewh  In  ifgwIN  mi  U  wh  tn* 

»  tnrità,  ma  rtiandio  1'  «so,  corno  pff^norf  delle 
•>  favelle  vive:  tale  emendo  la  nnlura  di  que- 
ste ,  di  poter  sempre  am»ffere 


mKive  vod  e 


>•  nuovi  M^ni  tirali.  »  Non  ijlnremo  qui  e«i  pià 
rigorosi  a  rt-rcare  fino  a  qnal  punto  nM  stata 
mrssa  mà  «fletto  qm-sta  pniteslaxione,  ne  <|n;ile 
sia  l'uso  seguitato  dia^Ac«Mdeali1^J' nniin^ak 
o  piuttosto  il  partieoisns.  A  noi  iMMta  Ìl  wdeitt 
ch'ella  sapi«'ntciii»  nle  eonrorre  nell'assioma  dti 
Dstite:  dm  lo  Uih  y^g^rt  tegum  mo,  «  te 
IbiIm»  «nv.      é  ■  Are:  die  fa  soia  arte  «iole 

adoperarsi  an  indo  una  favflta  «■       tTitt  t 


Tuii  v,!  guisa  di  porertà?  far  vane  Ir 
ti|M-rt?  inai-uvigliuse  di  tanti  ingegni  ? 
la  p«  ~ 

non 


frrrr  e 


Tcssiiuo  ora  rjt«k*re  nei  servarlo  dei  morti.  Ma  U  ta;  ma  fio  ch^  ella  vive  non  titm  lauto  seguir»! 
fMpcIw  faieurtawi  a  ai  strana  oalamir  ridoni  a  1 1*  arte  «li*  dfa  al  divMa  ddF  MOb       la  qual 

1 

lliara  di  tanta  poai|M7  e  tremare  in  nudità 
Biaggiurr  rlip  non  fn  quella  de'  verrhi  ?  Que- 
sto al  rrrti»  è  couiiiglio  non  da  prudenti:  e  lo 
diremo  auxi  stmigliante  a  qurllo  di  eoM  db» 
Tdrasf  iani  iiiaiaAti«*ai%  i  velluti ,  le  porpore 
•  kf  Misi»  tntle  dell'  Italia  vivente ,  per  tor- 
nare a  ciii;;*  rei  di  riioio  e  d'osso,  coin«'  già  fa- 
cevano Beliiacion  Berti  e  la  ésnna  saa  (i).  Q«e- 
«I»  Mtt  sia;  diè  mtm  tra'vM  d  mtim, 
cosi  scrivi  in  ,  pf'vivi;  («  por  l'ssi  adoprerniio 
tali*  qu»'li«'  VOCI  e  quelle  torme  che  ora  da'tit- 
tarati  m  am]n»rnno  per  hwmt  «  mbiH  i  e  spe- 
fìaln!fii(r  fjiiflle  cbe ,  po^tr  nt'uli  srritti  de* 
(raoiii,  UiiiMiii  posrta  da  altri  grandi  imitate, 
pannettemuu  che  di  sfro^iu  sì  disonesto 
Vadano  ofle»i  i  sapienti  atilnri  del  Voraixdario. 


fu 


die  non  dal  solo  Trecento ,  tua  dii  tuUi  pii 
ottimi  di  tutti  i  tempi  tolsero  e  tolgono  qurl- 
r  ampio  teauroelie  è  apeHo  a' bisogni  detrelo- 
aucuza ,  ed  a  mostrare  l' ampiezza  tutta  e  la 
Rina  di  ^pMKta  ninbile  ed 

E  Anch' etts  sta  vfrente  si  poirii  sempre  ae* 

crescere  :  tutlorlie  la  brenta  sr  ii'  ;d>I»ia  a  con- 
txànvc  con  grande  parrità;  e  deggi,i  poi  farsi 
in  ogni  giorao  wfoare.  Imperacdié  quanto  più 

s'è  lìii^rrtiiiiata   J-"-  1    ^.  t.  •> 


la  massa  delle  voci /tanto  più 
la  livella  é  salita  veratt  k  sua  ncrfe/iour  ;  e 
quanto  più  élla  è  perfetta;!  tanto  e  oki^;;]  orr  II 
perìcolo  cbe  le  vorl  nuovr  sirno  o  inutili  o 
asrvwie  alla  natura  ili  bi.  tM.t  pcrclic  (lui  llr 
cosr-  rtu-  ancora  non  avellerò  un  proprio  no- 
me che  te  sigwficaMe ,  si  hanno  a  significare , 
i  sapienli  Afleaderaid  della  Crusca  nella  prefa- 
ZIOIK  ul  V'orab<darin  hanno  promesso  che  sa- 
Mttiio  reoìstrate  anche  le  voci  fatare,  le  quali 
ìmscm»  sK  b««am  a  nerewaHa  fasfamu  E  già 

Dfl  I-M»;  rlr,.,fMr>  (Mui^li,,  ,V  iudirar»'  roolU 
auliMi  J;i  mi  iiiollr  si  logUcAwro.  Del  che  sia 


a  queir  Accademia  cosi  famosa  ;  nè  sap- 
piamo ([uitiili  il  p<'rrlir  il  vnJr  fiTr  T.rtnii  ,  rfic 
pur  1  osiauo  l'ra,  e  ù  teucro  delle  glorie  della 
saa  patria,  dicesse  :  il  KoorfdbtHb  ej*e#-e  com- 
qMUi  fòss"  di  liiigt.rt  mnrùt.  Vrrchì-  so 
dlea  tale  per  gli  esempli  posti  sotto  b-  vo»  i, 
e4;ìi  dann  i  un  sussidio  bellissimo  agli  scrittori, 
e  il  miglior  mado  per  coi  conoscasi  il  vero 
ddle  parde ,  e  V  unica  via  per  che  si 
scuoprano  i  naturali  loro  collr^.inn-nti.  Ma  se 
dice  il  Vocabohirio  essere  come  di  lingua  mor- 
ta, ^tnlemio  in  tfwdlo  non  ri  vopliano  al- 
tro  rhf  le  voci  d«-i  morii,  c-li  r  >!i  '  j  ni  in 
«urrurc.  Perché  anzi  io  essa  prefazione  si  legge 


(i)  D$m^,  Cam  Par.,  t^j. 


rn<:\  m  i  qiTi  r^rdllamente  aflèrmeremo  che  lo 
srnltorc  c  come  il  principe,  che  non  regna  si- 
euro  se  n  popolo  nd  possa  amare:  e  come 
non  si  orrnpa  mai  lelieeroente  il  trono  col  solo 
popolo,  cosi  né  anche  senza  il  popolo  si  può 
InMl^amente  tenere.  Questo  intesero  «•  inli-ndo- 
no  gli  scrittori  classici  di  tutte  le  naziooi  e  di 
tutte  l'età.  Nè  Cicerone  e  Virgilio  «Barano 
tanto  i  loro  avi,  che  por  quelli  spregiassero  i 
eoetaad,  serivaMio  orazicmi  e  poemi  cdle  solo 
▼od  m  CatMw  e  di  Carlo.  Nè  OiImm^  mè  Cmì» 
nwdosimi  si  erano  p  i  tirì  dati' us;hi/t  de' l'tro 
tempi ,  adoperando  le  brutto  voci  <U'J  Fauni  e 
f  orrido  mpMro  dt  Saturno  ,  o  la  favdb  «ba 
si  parlò  <|Mnndo  1p  varcln-  Kvaudro  mn^»»- 
vano  per  lo  Foro  bomano.  1  foudaU>i  i  dell  elo- 
quenza bigina  tcnUroRO  andi'  essi  di  farsi  no* 
bili ,  siecome  il  tentarono  senipi*  tutti  i  mae- 
stri delle  nazioni  nobili.  E  grande  fà  Livio 
Andronico  e  Plauto  ,  che  detto  era  la  musiA 
decima  ;  e  Locilio  ,  che  invfntò  Satira  -,  ed 
Ennio  da  Taranto,  d»  ffctorfc  f  Epica  j  e  I>- 
lio  r  Crrilio,  rh<*  con  altissinio  an>uiu  rci  ar  um 
la  Tragedia  e  la  Commedia  greca  sul  puluitu 
di  Roma.  Ma  oomeeedè  veramente  costoro  fon* 
dassero  dVelfa  e  stìlr,  è  foss<'ro  creduti  Classi- 
ci, pure  a  CSienrone  e  Cesare  e  Lucrezio  e  Ca- 
t«llo  e  Oraaior  fnrooo  yeneiatf  aodi'essì  come 
mi<"  tri  r?rl  dirr",  f  spezialmente  quando  arric- 
rliirono  il  paino  srrmoue  colle  dovizie  de'  Gre- 
ci. Gli  eccelb>nti  Italiani  adniH|ne  d 
71  fare  il  sioiigliantr  :  videro  non  WW 
i)il<:  le  cose  epiche  e  le  politiche  s''riv«re  odto 
sole  parole  de  padri  loro  :  tolsero  il  fondamento 
e  le  norme  dalla  Teodiia  fovcUa:  «olla  muta- 
rono  di  ciò  ch^  ara  buono  o  pronto  al  )>iao> 
gno;  ma  dove  la  ronoblx  io  srar».i  prr  l  antarc 


armi  ed  eroi,  e  per  dipingere  le  tremende  arti 
sono 

zinni  che  a  bene  sjiì^'parc  »i  nuov 


dei  Re, 


ipiogerc 
loquela  tolte  aurlle  di* 

,'i  ccf  alti  con- 


cetti mancavano.  Cosi  al  modo  de'  saggi  colti* 
vatori  fecero  pià  bella  e  tanfnUlca  questa  pian- 


ta, levandole  d'  intorno  molle 


vini-  fiasche  e 
a  tatti  secchi  e 


dauno»c,  recidendone  i  rami 
da  fiioco,  e  innestandovi  alcuni  altri  tolti  dai 
tronchi  greci  e  bilini  :  i  quali  subito  vi  d  ap« 
presero,  e  tanto  felicemente  si  fecero  ti  ttttto 
simili  al  tronco  italiano,  rhe  più  non  parvero 
rami  adottivi,  ma  naturali.  Onde,  virti  miei  fttitli 
novelli,  la  fama  gridè  oitind  e  daoHd  colora 

ter  cui  bi  jjroilusMMo  :  e  li  pose  flatico  rfcl 
etrarca  c  di  Dante  e  di  tulli  i  p»"  m»1«  uiiì 
maestri  Non  si  può  or  donqoe  più  gittare,  ma 
ttiltn  Iti  ndopersTe  che  fu  materia  a  quei  li- 
bri, i  «luali  dureram^  rincbti  viua  taemoria  di 
nd.  Che  se  si  imam  scrivere  nella  sola  lin- 
gua d^  veeofai. 
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«npb  ddlo  tHIe,  ma  meor»  ilki  aoglr*  |!loH«. 

Im;irrcioccbè  si  rf)nTciTPbh«  dire  c  ^ìnM-Avr 
ini|HTf<*tU  tulli  gli  aitlorì  cb<  dal  Tjrec<>nlo  in- 
Odo  a  questa  eli  con  intelletti  iMii  ad  tmìme 

dìgnitnsc  scri^'-cTM  o  jiortrtndn,  n  prrf)raiul«),  o 
filosof^adu.  h  àc  put  stanza  qm^iU  *4  doveste  Te* 
nirc  al  confronto  de*  Fnaecti.  degl*  isglen^  de- 
gli \!cmanni.  non  nvreinmo  un  epopea,  non  una 
sloi  (a,  titiu  un  trattato  dì  fìlimifia  chi*  i  uvcitse 

Siù  ardire  di  chiamar  ottimo.  Com  al  cospetto 
i  quei  BobilÌMÌiDÌ  Dop^i*  noi»  *vcraogM<i  « 
quali  mendichi,  TedrramM  Iphrio  «tpfrio  idio- 
ma  tolto  lìal  piitno  snggio,  a  cui  si  stimava  ìn- 
Mliirlff,  tra  gli  uULmi  conBuariùi  e  aui  riMC^ 
H  I  onore  di  quei  libri  rade  vìmU* 
In  st">'i.i  (li  molte  genti,  qè  siamo  ancora 
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lu  lingua  totcana  lingua  moi-ta  p^r  non  aver 
penm  di  rtudfant  «•  Aon  i  libri  tt  nn 


nir 


st^rijiidi  ad  alcuna.  Aggiungasi  cbe,  salvo  la  d** 
^ina  Commedia,  il  Drcamerooo  a  il  GawHMlHO» 

gli  altri  volumi  del  Trecento  saranno  meno  va- 
lidi a  sostenere  la  guerra  d«>l  tempo,  e  ne*  lon-, 
toni  giorni  saranno  o  già  perduti  o  non  letti  : 
tsà  ultimi  potnuuio  mancare  nella  nwntoria  dei 
tardissimi  posteri  questi  poemi  del  Furioso  e 
della  GiTUsalenuiie,  e  ({iic&le  nprre  di  fdosnfi 
c  di  gravissimi  istorici^  parcbè  di  tanto  ci  la 
Jede  la  fiuM  cbe  nacl  bob  pare  all'  Italia,  ma 
al  termini  della  Terra.  Qtiiiull  li>  cose  scrii  fi 
al  nodo  di  qnesti  autori  saranno  «.'luprc  \n\i 
lette  e  meglio  intese,  e  più  durevoli  e  più  rare 
a  qti.Mili  aiiMMO  Italia.  Come  diiiupie  snandire 
ì  pn-£Ìa^i  vucibolì  io  tanto  pre/.iose  cirtc  ri- 
posti? Chi  sarà  così  folle  che  voglia  persuaderci 
ad  abbandonarle  ?  e  ohi  si  valente  che  il  pos-  H 
aa?  Diremo  anxi  che  il  popolo,  usato  a  com> 
muoversi  alla  maravigH.i.  ai  terrore,  alia  piviù 
sei  l(i(gei«  qaetti  antori,  ocetucrebbe  di  fred- 
di m  dtgiani  eoloro  elie  nota  adopiiMiwiro  qnel- 

\c  vnri ,  (jiielle  ferini",  ipiegli  artiflrj.  rpiep;!! 
stiiuuii  onde  ora  egli  c  a<suef:ilto  a  sentirsi 
dolcemente  rapire,  come  per  incanto,  il  cuore 
e  lo  spirito  CAiv  se  in  (juesti  pii'i  nuovi  libri 
talvolta  alconc  guise  non  belle,  e  a  Ir  u  oc 
•oa  alane»  qwarta  Bon  sc^ uausi  :  anxi  &i 
gu.tniino  come  colpe;  perchè,  siccome  già  di- 
inostraiumo,  nullo  per  quanto  siasi  eccelien» 
tissìroo,  dee  stimarsi  mai  interamente  imma- 
colato. NoB  tali  per&  ai  cradaBO  tutte  la  oaaa 
che  appieno  non  rispondenero  con  gli  wrtiehì. 
Basta  che  qui  >Ì(mio  sl.ite  acenUr  per  b:i nr 
dai  buoni,  e  iuiìiate  da  loro,  e  per  tali  tenute 
Bett*  BBiversale ,  e  eo«taBtenieat«;i  Pareioeahè 
stimiamo  che  della  lingua  affatto  si  avveri  rio 
ohe  di  tutte  le  umane  cose  afferjaava  Pilaf  ora 
<2««flb^  eioèj  easar  Mra  afta  jb  


Chéti  dm 


penm 

rnfn  :  Jenta  guai'il(f''f  che  /'  ajfe'.tnti'nie  fin 
sempre  vitioi  «  c/m  Salustio  fu  critii;alo  come 
c^ttmtor»  di  v9ci  «miclu^.  Ma  per  non  csMai» 
tanto  seyeri  qnanln  rpiesto  Salvini,  noi  direma 
che  tale  consiglio  non  venne  dall'  amore  del- 
r  ozio,  ma  dal  troppo  amore  del  buono,  the 
ha  piawla  il  anao  del  vera.  Ohe  «e  ad  ogai 
vdbe  iMia  e  liwa  n  dvwiae  five  eoBsiden^ 
mento.  essa  fosse  adoperata  anrlu-  ah  an- 
tico, e  in  attesti  esami  trapassare  tutta  k  vita, 
i  migliori  niggirelibero  qoesto  genere  dt  fiarti^ 
diosa  aapietua.  Nè  i  ^ravi  e  nobili  srrittori 
lasoterebaero  le  regie  loro  strade  per  cacciarsi 
•  «din  CBfero  la  faiditarc  di  questi  sassi,  ove 
per  mal  suolo,  e  con  disa<;io  di  lume,  do» 
vrebbcro  inerpicane,  c  spedire  i  piedi  col- 
l'ainto  delle  braccia  Non  si  vogliono  coman* 
dar  cose  che  i  biMMÙ  peutatori  bmi  le  potessera 
seguire.  E  già  pochi  le  tegnirebbero.  poclii  si 
condiincbìn  1(1  III  >i  magri  studi  ;  e  i  pochi  ba- 
stano a  creare  una  setta,  non  mai  a  mutare  le 
voglie  d*BBa  BifiaBa.  Me  «metla  leCla  aiida^ 

siiii.i  E.irebbe  poi  nuova  :  rhr  arr^i  ella  è  .inli- 
ebissima:  ed  avvisa  il  perirulo,  rui  r»rrcrci>- 
bero  i  presenti  col  triste  fine  in  the  VidasMl 
passati.  Impercioeebè  c  da  rimrdare  come,  oltre 
quei  veri  classici  del  ciuquereiito.  viveainquel 
tempo  anche  una  tal  gente  cosi  diifìcile  e  schiva, 
che  voleva  tessuta  la  favella  de'  prosatori  colle 
sole  parole  del  Boccaccio,  e  qnell,-i  d«>'  poeti 
eoi  modi  del  Pelrarra  .solo.  Onde  la  ('.i  i  n  il( m- 
ma  fu  posta  sotto  il  Monante,  il  MachiaTclli 
tolto  il  Piar  di  Virtd»  allGifo,  chepaòdM 
vaso  <V  rvmi  italiana  eleganza,  fu  n^nrsi^  e  la^ 
cero  j>er  aver  messi  in  una  cannone  qnc'  dna 


gentili  vocaboli  imfiolaim  eti  Ruteno,  che  per 
<ttfi  pmn  fato  ivn  l'\::::on.si  nelle  rime  dri  Cin- 
ture di  Laura,  i  (piali  indiscreti  giudicatori  rin- 
novarono la  memoria  di  coloro  ohe  al  tcmpB 
di  Adriano  imperadore  (q)  antiponevano  Eoate 
a  Virnlio,  e  Catone  a  Tullio,  e  non  concede- 
vano bella  una  parola,  che  non  si  leggesse  in 
Aceio,  ìb  PeeBTio  e  Begli  eBoalì  de*  poateficij 
ìb  eolam  ìimoraBdoii  la  dottrine  d*BBa  salta 
ili  f'.j  i  ri.  1  !i(  |)rM--.(v.i no  di  «l(>v<Te  sVrivere  nelle 
mtìic  parole  d'  Uiueroj  e  scrissero  di  tale  baie, 
eh«  meglio  a*  centoni  eba  wf  fotmì  raaBBarialia 


CAPITOLO  XII 
Jì$min  d  ptrkaU  di 


Lasceremo  agli  Allegoristi  quello  specioso 
paragone  ddla  ooetn  lingua  con  Pallide  dbé 

tuli*  armata  sbalzò  dal  eervello  di  Giove,  e 
della  Dea  Maestà  (i),  che  lo  stesso  (giorno  in 
eh'  ella  nacque  fu  grande.  Isperciocche  rpiesta 
lingua  ebbe  qne''  lenti  e  rozzi  prinei|ij  rhc  di- 
scorremmo nel  priuiu  libro;  c  crebbe  per  quel 
nobile  e  perpetoo  processo  che  i  Vocabolari 
ci  mostrano.  Per  la  qnal  cosa  il  Salvi  ni,  che 
è  pure  fra' più  teneri  adoratori  dell'  amtidùtà, 

(i)  Ovidio,  Fast.  S, 


rono.  .\'  quali  venivano  poi  da  rn\f^  quegli  al- 
tri elle  a  far  venerabili  i  parlaiin-iiu  loro  pren- 
devano le  voci  dall'  antico  l'isistroto,  dal  vene- 
rabile Solone,  dair  .ira  di  Do.siade,  e  da'  libri 
di  Filenide  :  cui  Temistio  ride  nella  prima  Ora- 
zione, ^3)  di^»db  che  strmiÉiiiaiiiii  gli  orecchi 
COA  tali  sermoni  Jatii  di  /mroiuce»  UM»  l^acchiB"^ 
riffe,  0  grame  «  negre  per  lo  tq untimi édt9tà, 
E  il  mise  in  befla  il  sim  modo  aneora  quel 
leggiadri ssimo  spirito  di  Luciano,  ove  inaegoan- 
do  ad  «tt  aatala  anai^agli  dUaMataeia  ralinri»' 

ca  (4),  lo  reca  a  quetU  venerabili  i^uarilarohe 
tutte  coverte  a  mitpk  od  a  rt^nateli.  i£  fn^i,  gli 
grida,  tftm  ;wewft  ydb'ie  l»/ànaa  a  lo  voci  pik 

l'ietr  :  e  ijiirltr  che  tono  nltre  ugni  manza  :  e 
quelle  ancura  ciuf  poche  l'oUc  Jin  onn  adoperale 

(  i  )  Perf.  Pops.,  M»r.,  Not.  Sai.,  1.  3,  a.  8»  L  nS. 
(a)  Spart.  in  Vita  Adr.  f.  3o. 
O)  lemist.,  Or.  i,  f.  8. 
(4)  Lbc,  PacadoL,  c.  3. 
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dai  ficchi:  e  poi  f;iiialf,  «  atccitd*  dentro  Ut 
stupida  mente  drffti  ndiinri  :  e  sappi  che  il 
foko  •  mmm  f^P^o  db*  mou  mttntU  ti  gnm» 
derà  per  mm  aiitmat  «d  mmi  «mlfrw  eh»  m 


e  strrpilotì,  rans^iastc  ^  MKa,  fncmdoto  «<tn 
ciarpe  voiicramit'  prr  antichità  c  osrurrzza.  K 
eotì  làcera  Tiberio,  che,  come  dice  Tacilo  = 
eaO»  ptrvte  frrhehe  ricuopriv^t  l«  Htint^  mal~ 
vat^tà  —  E  cosi  fanno  ulnini  voti  yrrilt  .ri  che 
per  BOB  t^>ere  mrr  tiuoni  cerrano  di  csaere 
poro  inloi:  <Midf  0  popolo  pr<>nda  ri|fnoniiHUi 
pmprìsi  prr  alt.i  loro  dollrina  :  sìcf-oinr  iis.i- 
no  rrrli  rouivatori  d' alcune  scienze^  i  cjiiali 
ove  impongono  alic  row  pM  notC  ì  nomi  |dA 
lontani  dall'  inU'ndiraenIn  mnitinc,  allorn  si 
credono  e  si  vendono  alla  pli-be  per  soU-nni 
rìtrovatorì  delle  più  rìpotle  regioni  della  na» 
Umu  £  poidiè  tal  mt«  Ttvwm  pan  fra*  Gre- 
ri,  «  na  pailava  Immv  da  Prfodo,  e  dlH*T»T 

ritf  ìntn  ìitifri^iio   età    ci"i    stipsi ici  ed  aslrufi 

i-ocaioU  le  pii't  vere  e  lucenti  cote  oscurare , 
vedMi  rhe  qnesla  HinlKKa  non  lolo  è  mlicaf 
ma  »i*mhra  q.iasi  prrpptun.  E  sirronic  c  flcrto 
eh' dia  é  stata  per  le  iiior(<-  ni  é  tultaTia  per 
le  viventi  HMieni,  paò  n  I  i  m  eh'  ella  sialn- 
tnra  per  altre,  e  non  debba  piammni  nft  rcn- 
turi  giorni  mancare;  come  ^ia  si  vctlt*  che  lum 
fini  ne'  passati.  Onde  se  tìta  é  costei,  nvft  dtb- 
h'esiere  contro  In  la  baltaglb;  c  te  me  nrU 
si  pobrWwTO  tennnrfre  in  una  eterna  «torà 
idt'alf*  dell'  umana  l<  ll(  raf ma,  colla  qti.ile  mo- 
strando die  al  ricorrere  de' rati  ste»*i,  cUa  ii> 
oowo  ttfl^  msdcAni  MMiri,  n  avrtwuacm  pcrf 
que*  rimedi,  onde  si  nf  i  rni  m  !!"  antica  eccel- 
lenxa.  il  elie  già  pcDsò  intorno  le  cose  politi- 
che qtt^  nobile  ingegno  del  Vico.  Ma  di  cpir. 
ste  cose  si  ^Mrr'i  iltiovr  (lis|iutàtT  ro'  filos'ifì; 
cbè  qui  più  a  luagu  uon  consente  il  parlarne 
■è  la  bnfllk»  né  In  Ngiom  di  qnortf 


per 

a/p<trt  .tu"  il  miiacoln  (i).  E  avveprii  In'  i  ;  litni 
nulori  di  queste  pericolose  di»cipiin<;  ooq  giun* 
g>no  mn  a  tanto  t  pure  i  segoari  loro  vi  rte- 
srono  per  la  superati/ione,  la  qua!»'  r  rnsa 
sempre  sovciL'Lia  ,  e  cltc  va  del  paiì  eolia 
voglia  che  gli  uomini  hanno  di  vìncere  quelli 
rlìi-  h.tttono  la  medriìrna  via.  E  se  entrisi  nel- 
r  uKu  di  attcodci  f-uua  da  quente  arti,  più  uon 
li  corano  le  gravi  cosc^  guardando  non  per 
mali  ragioni  m  «ononm  o  m  diaottri  la  vr- 
ntà,  ma  in  «h«  Modo  nn  antten  o  nn  iltm 

*ignifira.**ero  una  eoia  eon  mia  od  altra  ili- 
aione.  £  «e  si  apra  alcun  libro  filow>fieo  e 
dagnn,  laniale  da  banda  le  totr.  traitate , 
s*  appigliano  alle  »ole  voci,  ronsJttfmnilo  con 
ohe  deganxa  \\  si  aecomnagninu  i  ugijiì  e  i 
«■ehi,  can  che  oraamentf  lynplla  aMlaria  ti 
p«tr«^>he  meglio  trattare  ;  rome  più  propria- 
lueule,  E  quegli  »oii  !>tiidi  oct  upauo  luolti  dei 
«Nifliori  ingegni.  Cosà  la  sapteoxa  viene  tacita» 
atentc  allargandosi  dalla  etogncmai  e  le  vane 
orazioni  det;!'  ignoranti  splenoono  aoaMle  bolle 
del  sapone  ^'ittatc  all'  ai  ia  :  e  il  p(-polo  bi  fa 
fanrinllo,  «  |uanU  com' eUc  volino,  e  plaude 
la  {Hierilr  fatua.  Il  che  fMire  è  aoeadnto  per 
interi  secoli  a  provare  come  il  giiidirìo  nniano 
erri  e  sovente  e  lungamente.  E«l  io  itpecie.  per 
ffne^teoipc  in  che  regnarono  i  Sofisti,  die  si 
t<'nnrro  einqnenlissinii.  ({uando  en?le  p  irole  di 
Flaioiic  e  d  Uuiero  dipimcru  uuii  già  le  coi« 
nem»  aaa  I  «ogni  delle  cose.  Né  i  ciechi  popoli 
lo  conobbero,  perchè  alle  materie  non  pone* 
vano  più  r  animo,  e  solo  celebravano  migliore 
clii  più  dilettavali  eolie  belle  forme  di  Platone 
«  d' Omero,  il  che  avvenne  quando  in  Atene, 
twrrvtlorf  fl  libero  itatoj  e  tcnnAuMlo  la  parte 
mon.n  (  !iira,  non  fo  j>iù  nii'slietì  delle  popolari 
anu^ui  per  la  cura  della  città,  la  quale  a  vo-  Non  sì  vuole  adunque  ne  impoverire  la  lia* 
^Ka  da' ioli  forti  reffe?ari*  Onde  IMoipienca,    gua,  né  l'eloquenza.  Ma  la  »ua  naturai  dote 

■■-  lasciarle,  chi  intenda  a  ristorarla  :  che,  siccoma 
dice  Dante,  sai-ebite  jnizza  chi  facettf  una  toO' 
pa  if  una  AaNa  «pmda,  ed  una  latxa  tF  una  Mia 
eetra,  si  vorranno  prinrij)a!m<'iite  rispettate  le 
ragioni  de' filosofi,  che  dopo  avere  allar^'  itt  i 
confini  dell'  intendimento  umano,  hanno  bene 
diritto  di  allargare  anche  mteììi  delle  parole, 
linperciorché,  segoltando  I' Aligfaii*ff  (che  nel 
dire  ini  ino  quel  secolo  il  vogliamo  beiapre  a 
conforto  de'  nostri  ragi<MUunenti  ),  con  lui  di> 
renwt  che  tette  le  noie  nel  lom  nateere  non 
sono  perfette  mai  :  ned  e>^  ■  j>->niio  adempiere 
le  voglie  dei  perfetti:  seguitamio  anzi  la  no»tri 
natura  nedesmui,  ohe  da  fanciulli  desideriamo 
massimamente  nn  pomo,  e  di  quello  ri  eicvli.inio 
beati;  c  poi  più  olire  desideriamo  uu  bel  ve- 
stimento, poi  il  cavallo,  poi  la  donna;  poi  pie* 
cioli  onon,  e  poi  pià  grandi,  e  poi  più.  E  ehi 
a  qnest*  nilìna  temine  tornasse  aa  olTeriret 
rjiu  1  jiomo,  che  pur  tanto  ri  pi.ierjue,  ne  mo- 
vi i^bbe  a  riso,  e  forse  a  dispetto,  hnocrctoo* 
che  Pnan  deàderlo  ai  età  avanti  l'altro  per 
modo  quasi  di  piramide  :  sì  che  prima  il  mì- 
nimo h  cuopre  tutti;  e  poi  l'ull/ruo  si  perde 
nell'iaipoesinle  :  e  quando  dalla  ba»e  si  pro> 
rpile  Tffso  la  ponla  i  dcsidiMÌ  si  finno  sempre 
più  acuii  (i)^  e  paiono  truppo  kas»i  quei  dileltì 


CAPrroLo  XIII. 

Del  ii$o§Re  ttarrieekire  il  f^oaèoUuio  coi  7Vr- 
ailNt  <Mfo  aefe itsa  «  delP  mnL 


da  rosa  necessaria  e  sacra,  si  camht  >  in  un 
nuovo  genere  di  ostentazione  fra  gli  uomini; 
«  Ma  fine  fu  il  solo  diletto  :  fine  poco  lontano 
da  quello  dello  pive  e  de'  cembali,  e  del  canto 
di-Uc  mcretriri.  (Quindi  ella  assottigliò  e  smani 
le  sue  arti  in  queste  nuove  fatiche;  e  si  fec(»ro 
«■tiara  nel  luogo  da'  torti  ed  alti  concetti,  ora 
anavÌMime  e  «are,  ara  ttrana  ad  inandile  paro- 
le: ma  (Mirj'v  ;,riij [  ic.  r  srrnpr«>  vote  di  ogni 
ilnaafii,  che  unite  a  ligure  gioconde  ed  a  me- 
tafora nNfnìAeiie  tervivano  per  adulare  i  po- 
tenti e  a«J<lormcntarc  gli  oppressi.  Ma  jìurché 
udisse  quelle  nuove  •qnisilezae,  dò  bastava  a 
«{nel  misero  ppy  ile  .par  ccndarsi  ancora  si  beato 
e  si  granile,  rome  quando  udiva  tuonare  D<'- 
nioslene  cunlra  irilippo.  Guardiamo  dunque  dal 
for  rivivere  «inatta  setta  ;  e  il  faremmo,  se  mai 
li  prudesse  a  dire  die  li  MMmno  d^a  do* 
quenza  sta  nell' osare  alenai  vonaln^,  detti  più 
tosto  nell'un  secolo,  che  nell'altro;  se  della 
rettorìca  si  facesse  una  picciola  arte,  che  come 
flntaa  fuggiva  tutti  gli  antichi  voadMli,  cer- 
caiidonc  dei  novelli,  ora  deridesse  tutti  i  no- 
vaUi  per  seguire  solamente  gli  antichi;  volgen- 
do ella  sempre  ogni  sollccitodiiie  a  cnoprire 
Si  li  tiilo  la  iiia'_Tf77n  delle  noatrc  sentenze;  e 
quando  ius^  stanca  di  tarlo  con  «uoiii  mirabili 

(i)  Kelb.^  Loc.,  c.  & 


I 


(i)  Dauti'i  GoBir.  71. 
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DEGLI  SCRITTOU 
die  «n  tfmpft  d  «rlUhmro.  f^wndi  per  qurllo  j| 

strssfj  mo<lo  rhr  iiD  Irnijm  ri  pi.irqnn  n  le  aoiu- 
pliri  srritliirc  di  uoTcUc  e  d'amori  nudi*  d'ogni 
IhMofico  oruamcoto  c  dalla  Saim  tolto  e  dall  e- 
tira  ,  e  dalle  tanic  ari!  che  ora  adornano  l  i 
vita  rivilr,  coù  |.oco  clic  polruuuo  piarrro  al 
prt'sentr:  e  meno  intemrortite  bastaio  al  hi- 
aono  di  coloni  oke  tcrìvono  pi&  ad  ktruire  U 
1^  ootnhri  che  a  di1«*ltaHi.  Onde  Y  etej^irHa-  | 
sitili  (»<  lli  cIiIm-  a  diif  ni^'  suoi  Ciiprirci  ilol 
fiottalo  =  Se  i  Toscani  auendttmo  a  ira- 
dbrrt  U  tthnm»  mUa  ior»  lingua,  io  non  ho 
diì/fftio  alcuno  che  iti  iret'i^fìntii  iciiijw  ella  ver- 
rebite  in  maggiore  ìipulaziotte  elicila  non  è. 
PcmIm  li  coDcrdaoo  pure  agli  Scrittori  del 
Trrrrntn  i  primi  hiojjliì  nel  S<')ialo  della  fa- 
v  t-lia  :  ma  non  roj.i  <  U' essi  ne  orrupiuo  tutti 
I  «fgti»  e  che  v«  -;',m!«ì  sotto  nobile  roltre  l'irto 
Ta4^pone  ed  il  plebeo  Brunetto,  mentre  cer- 
rhino  uno  «canno,  e  non  1'  abbiano,  il  Micbeli, 
il  Gnuuli,  il  >I.infndi,  il  Villisnirri,  r  qii.ind 
formano  la  veneranda  ianùgUa  degli  Italiani  li- 
loMfl.  Potfhè  Molto  di  qtuSP  aattoa  ««mmw  po- 
trà gittai';ii  i  ii/r»  danno  airuno;  e  Itnrr  in  \rrc 
tante  parole  di  »cieuze  e  d'  arti  c  tanti  nuuii 
di  ifnme  -invemìoni  e  di  queliè  merei  novelle, 
ebr  SODO  oltre  ogni  frtima  crf-rintc  dopo  il  na* 
rigare  pel  Novo  Mnndo,  e  il  diltondersi  della  u 
■tytoiia  MK>  alle  |uù  barbare  grati.  Eda  nm  I 
cretcerc  il  Vocabolario  in  trippa  Biola  li  po-  " 
trebberò  quelle  imperfette  ed  ittatfll  Toei,  rbe 
Dante  appellava  monf(iMi/i e,  coniuilineschr  e  plf 
ém,  nttarle,  com'agli  tinpofe,  o  voranentc  ri» 
legatle  In  qoalrlw  Icmìoo  di  v««elna  Toaranitii, 
•ade  pajcere  gli  eruditi.  >Ta  intinto  nc'voca- 
boiari  ofdìiMti  all'  uio  e  ul  bisogno  di  clii  acrive 
mok  iwto>a  di  riporre  qoest'  altre  cose  e  più- 
npccsiarif  c  prrf  t!  '.  togliendole  dai  til  ii  già 
dottamente  indicati  dal  rhiaiia».  abati'  (loiombo. 
Chft  quando  ti  fa  cambio  fra  Potile  e  il  vano, 
fl  cambio  ogni  dì  si  può  fare;  anzi  lo  si  dee. 

Vera  stolleua  ella  è  poi  quella  d'alcuni  che 
vorrebbero  colle  vecchie  voci  le  nuove  imagiui 
significare.  Mè  toppmmo  come  ai 
sigilo  poMa  eadert  Dall'  mmmo  di  «U 
manda  proprietìi  di  favelfa.  Clio  se  proprietà 
■tile  e  a  tutti,  nencMaiia  e  poi  ceito  a'  lilosolì. 
1  quali,  per  seguire  il  eoaaigtto  di  costoro,  e 
non  introdurre  vo-  abnli  porulìari,  dovrebbei(». 
o  circoscrivere  la  nuova  imagiae  eoa  molte 
voci,  o  adopatai—  alcuna  più  uaÌMiMle;  o 
torta  iid  altra  rosa  clic  più  dappresso  I'  assn- 
jBÌ^li<i»i»e.  1  quali  tre  modi  sarebl>ero  tutU  del 
paro  faUi  e  shuMievoU.  Perchè  le  molte  voci 
Mipropne  non  ci  valfOM  mai  la  aola  inroforia, 
•  ai  dipingono  sempre  il  «lueellu  eoMÌNO  ed 
o»curo:  e  rliiedono  molto  dispendio  di  tempo, 
e  troppa  fiiUca  di  «editati  opc  ;  c  le  lunghe 
Mfwaai  noa  ai  poaacwio  eeeoasodave  nai  eci 
bisogno  dì  fjtir' trattati,  in  rui  ad  ojjnr  poco  è 
mestieri  il  ripetere  i  termini  medesimi.  Le  voci 
più  universali  poi  sono  aiielie  |ii4  baglanie; 
jirreliè  s'elle  ri  dipingono  molte  cose,  per  quc- 
i>ta  ragione  kle»»a  non  potiauuu  mai  iliotngcrat; 
bene  una  sola.  Qaelle  poi  che  sono  tiittc  per 
gli  oggetti  qoaai  simiU,  po  tramo  •dopomai 
meno  di  tutte;  perchè  non  è  idm  da  credere 
che  la  scienza  del  vci"0  possa  mostrare  le  eosc 
aotlo  k  ùucvU  della  ucnaogua:  e  peirciiè  la 
ttaaofta  è  Ailta  a  dividere«  noa  a  aMaeolaiet 

Q  be  i[iiesla  sua  prima  l<^h^^e  si  dijlru^ga,  CC" 

«o  essa  «cicala  e  di  aul>iio  iu  teaicbi-Ci  oozi  | 


DEL  TRECENTO  IS^ 

non  e  piò.  Fnr  le  qital  modo  laMire  nm 

snlu  le  scienze  s<le;,Mierel>I>('r<)  I'  Italiana  fa- 
vella, ma  essa  cadnlihe  nel  difclto  dell'Ebrai- 
ca ,  che  non  avcTulo  ti  rmini  ^pr^ìdlì  per  moU 
I(  I  ianle  e  besli<'  .  ed  islnimi  nli  ei!  aflclli, 
sì  valeva  »pe$éo  del  nume  d'  una  sp<*cif  per 


indicare  la  più  propinqua.  E 


din  il 


Cardinale  PaUavidne  (i  j>  proetdo  im  gran  patto 
r  «wrwjifrt  eh*  proviamo  n  ttP  in  t^ndimon  ro  dfUa 

l'eri  liiii  u  iiitura.  E  riiiiie  mai  Dante,  il  Bor- 
carcio,  il  Fassavanli  avrebbero  potuto  nomi- 
nare, per  esempio,  le  ceae  de'  Bolauicj,  degli 
Anatomici,  do'  Chimici  e  de'  Naturali,  ne  quelle 
e  poco  si  c^fmoscerano,  ed  essi  non  uè  IruUa- 
rum^  Che  ae  Vwftmoxo  a  que'  tempi  eenosciii» 
le,  certo  n'avremmo  almeno  i  nomi.  I  quali  o 
Mirehhcio  migliori  de'  preM.'nti,  o  più  vcrujnente 
sarebbero  (pesti  medesimi  che  ora  osianKi.  Per- 
ché nel  Trecento  i  nomi  delle  scienze  per  lo 
più  si  divisero  fra  l' arabo  e  '1  f;reco,  siccome 
è  fatto  <la'  iiioileriii.  E  per  quella  porta  »le>sa 
per  cui  Dante  iutroduase  nella  divella  le  veri 
greebft  EutommtOf  Gotmg*iàt  éuttntia  (a);  e  li 
Boecarcìo  (3Ì  Tn>f>os  '/V/ò//,  En^fias;  c  Sere 
Zucchero  i'Aral^scu  Oanngal,  e  il  Volgarizub» 
tore  di  Serapionc  Mazanon,  e  qad  di  Pln> 
tarco  recò  V  Alccmru-h  e  lo  Zìihw.  certo  se 
costoro  avess<Tu  conosciute  quest'altre  cose  di 
filoaefia,  avrebbero  introdotto  per  la  porta  «teaan 
V  ossigenif,  V  alcììoiy  il  carbonato^  la  potassa.  Il 
murialo,  e  le  parole  tutte  di  queste  arti  nuo* 
varoentc  illustrate  o  trovate.  Inip<-i-aechè  non 
solo  nooft  teroiini,  ma  intere  scieuie  ai  tro* 
vano,  di  dw  ni  i  Tecdbi  eeoeMiera,  né  il  Vo" 

cal)oIario  conosce  ancora  uè  anco  il  nome;  ciò 
sono  :  la  i-'isiologia,  rAntiquarìa,  l'Epicnifia,  l'J* 
drauliea,  la  Pirotronia,  FOsleoio^,la  Sareo» 
lofta,  r  Aiiuiolon;ia,  e  tutte  le  parti  moltiplìei 
di  (|ue»le  i'aculù}  e  di  cento  simili,  spettanti 
eoù  all'arti  de' medici  ooan  a  quelle  de' noto* 
misti:  alle  quali  segue  una  ^rau  turba  di  vo- 
caboli (leeessari  all'  altre  grav  iì»»imc  semenze  del- 
l'Asti-ononiia,  della  Matematica,  del  Giuspul»- 
blÌMi»,  dd  Commercio,  ddl' Etica,  della  Mantiea, 
ddia  Gaonottica,  dell'Ottiea,  della  Geografia, 

deir  Xcit.'.lic  a,  della  Geolo^;ìa,  della  Miner  i!(i;^ia, 
e  di  quautc  si  contengono  sotto  il  titolo  di  ua- 
tmnaKj  ìmoIiIi  tntte  d&e,  pn-  le  cure  d'uomini 
aitissitni,  .sono  venule  in  quella  luce  elte  ci  fa 
ili  gt  AU  jp;irt«  appellare  tenebrose  l'età  che  pas- 
sorouo.  Potremo  dunque  dire  che  in  fatto  di 
filosofìa,  la  quale  è  pure  II  ^ntn  pafruuonio  del- 
r  um  ana  ragione,  le  s<  i  llUiie  anlii  he  conlcn- 
netu  quelle  cose  che  baslarono  alla  sapienza 
dei  loco  accolo  e  delle  pcraone  che  allora  vis- 
aero^  Ma  die  doUdaBO  rendere  immagine 
della  vera  condizione  dell' umai  i  iriTp||i;;i'ii/:i 
nell'età  nostra  (come  e.vsi  la  re»eiu  nella  loru^ 
saremmo  i  primi  uroiiei  della  gloria  natia,  se 

cosi  ri   f  il  ,ilirn^,ÌTTin   t:  He  forme  flCi^li  ant  fili, 

du  muslraic  lu  uoi  ia  if^ooranza  loro;  tacendo 
credere  ai  ▼entmri,  ohe  noi  di<Miiegnaaai»oqnette 

parole,  e  quindi  quell'arti  che  ora  pur  ^ono 
m  onore,  non  solo  presso  tulli  gli  Europei,  iu.à 
fin  anco  ^r«>so  gli  ultimi  Americani.  Quasi  fos- 
simo di  «1  picciula  mente  da  pregiar  meglio  gli 
 s  j«»  — ^  g|-  j|g  plebei,  che  te 

e  ddreiti  racaleai  da'lUo» 


de*  copisti 
coae  delle  icienae 


(i)  Art.  Stil.,  e  »3,  f. 

(i)  Puri,'.,  to    Cauì.,  f.  ijj  e  iSit. 

(3)  boccacc.  ('.offi.  Dani.  toG,  lui. 
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flofi.  Non  saremo  «osi  ingmti  .1'  no&U-i  cotitein- 
poraaci;  miki  ci  trrreino  frlici  per  carr  rmiiti 
a  qnrsi»  eli,  in  cUe  l mti  .tinl  irMno  a  farci  più 
ed  illustri.  iinpcrorc-Ue  liircmo  che  non 
la  sola  filosofìa,  ma  ancbc  la  favella  ae  n'c 
iàiUk  più  compiuta;  s'egli  è  vero  che  ptii  cmn> 
finte  fttmo  le  nrelle,  quando  meglio  risponduiio 
a  tutti  i  biso^rni  de^li  uomini,  e  nuando  nerfìrt» 
UmeaUt  ritranoiio  la  sapienza  de' popoli  che 
Itf  parlano.  K  eo««  ipeata  sapienxa  s'allarga 
perpetualmente,  così  in  pi-r;  tu  )  sarà  che  si 
allar^  essa  favcUa.  Del  che  a  lungo  reca  prove 
bdlinime  Cionrone  ad  Bruto  (t);  «  Zeoone  ne 
ff'tr:  ',  n"  vini  <t  lìo-ij  e  lAristotile  Io  mosti  *» 
coti  fsCiiuMo.  iiivi-iiLando  nuovi  vociiUoli  in  una 
Knrua  tanto  ricchissima  qual  pur  era  là  Ma, 
e  flircndo  i>iu  estere  le  coff  rh.'  //•  /Mtnle. 
rr:  Culla  i|u.tle  sentt'uza  ci  scmt)ra  che  qoel 
Maestro  fokvtC  ÌMlMidere,  non        ehe  non  si 


pOMà  trovare 
H  ooao  newo 

rniHiscf'rlc  cssfndo  infinita,  e 


ana  pamLi  ad  ogni  rosa  tostoche 
««aoscinte,  ma  che  t'opera  di-I 


f  [Hil  l 

dei  nominarle,  perchè  ci6  eoe  gli  uouuni 
BO  tari  tempre  3  menonio  ià  do  die  mem 


opera 
iitiìuit  I  (juell  I 


jtn 


r. 


noi  inti-rprrti  imo  quell' apotegraa  di 
Arittlolile.  Pel  quale  ragionisi  che  la  isvell.i 
MiIm  arrapre  stentimi  ooRa  milMreilà  delle 
eose,  e  non  già  come  serva  d'alcanr  pncln' 
menti,  ma  come  regina  di  tutte  regnare  l' im- 
nenso  spazio  lldvero  ed  anche  dm  wrisimilc, 
atendendo  le  snc  ra^^ioui  eterne  «lovra  gli  in- 
crementi delle  scienze,  dell'arti,  delle  seoverle, 
de' costumi  e  de' tempi:  senza  retro^adare  gli 
intelletti,  ed  ofl^ndere  il  corso  della  Mt«r«, 
tMnhiiJu  il  perpetuo  e  MierD  iboIo  dètt* 
ingegno,  chr  devo  Inntf  nuove  voci 
optante  può  nuove  cose  produrre. 

B  i«|;aM  per  mierto  modo  mthti  

brHi^^sirTio  eflrrtto.  Che  molli  scrittori  di  scienze, 
non  {IMI  tiirliatì  da  noie  d'indiscreti  pedanti, 
meno  si  dipartinuio  dalle  boooe  leigi  éA  «fi- 
re.  Prrrlié  conrtsrenilo  elio  rrnrstn  licenza,  non 
ai  albr;;.!  .il  ili  1.1  (U;' vu<;alKili  particolari  delle 
arti,  serÌ)er.-inno  in  tutte  l'altre  condizioni  dello 
scrìvere  ì  hisoBÌ  ed  «nriTcrmli  prrcettL  Senza  i 
quali  «areliliero  «asi  tridl  •  vani  flIoMfi  ;  indn- 
ceinln  r  ()»<  ii(  ii.i  in  quelle  materie  che  tr,T.;^'i>- 
Bo  il  primo  lor  pregio  della  chi«rez/a  Impe* 
raerhi  Vnomo  efie  d  dllimga  dalla  proprietà 

delle  voci,  sì  dilniip'i  d;\Il.i  propriet.'i  Itni- 


lolttaMU  fookatici  per  tMti  aecoti  aoo  aoqoi» 
tMtmo  nm  «rMfito  aleimo,  edpa  #  «fiM^h 


gini;  echi  d'un  lìokt  ponto  si  (livide  ilaHa  pru-  \  cora  in  tal 
prirtà  delle  imagini,  si  divide  da  quell»  dei 
raziocinj,  n<  ' (piali  mollmente  consiste  il  sano 
filosofare.  Né  ni  polr«*bÌK'  ium  giungere  al  vero, 
^aodo  éa|^  'ocimi  si  faeesse  lontana  quella  sola 
traccia  per  cnt  si  signilìca  il  vero.  Oude  come 
già  De'nhri  dì  molti  peripatetici,  cosi  ora  per 
quelli  d'alcuni  plebei  fìlosof.iuti  gi  iipir(»ono 
molti  semi  di  forme  barbare,  e  si  torbauo  i 
eeelmtli  e  le  rfgidlleanw  d«^  iw>e«beM  non  he* 

ne  (torlvalì.  Pei   qn.iìì    rrrrìn    un    ;rifirtii)  pn 
Irebhi'ro  riuiiscci e  quelle  vai>e  <|u<>t>Uoni  di  pure 
parole,  che  er.-^no  il  magro  pMto  dtgli  scola- 


l' altro  osato  non  ti  può  credere  ehc  un  uomo 
sappia  Imm  e  distintamente  Glosofafe,  ove  ptt- 

MM  sappia  l>eiie   dìslìnctirrr  le  propncti 

COSI  delle  cuse,  come  de'  segni  iun».  UiiJe  veg- 
giamo  altissimi  dicitori  essere  stati  (luci  che  fu- 
rono altissimi  in  filnsoiia,  come  Platone,  AH* 
stoiile,  Plinio.  Tullio,  Galileo,  Bacone,  ficotono 
e  RnfTone.  e  i  .«imili  a  questi  ;  mentre  molli 
d< 

stwrow» 

scomposta  e  tirenziosa  loro  dìeitur.i.  l  lihri  iii.ile 
scritti  poco  si  sogliono  venerare  dai  presenti, 
e  per  nnHa  si  speri  oIm  i  poeteri  li  veggtBO. 
Imperorrhè  quando  ì  lettori  rar^iiino  o  fjen- 
Ulezze  o  gravità,  o  maestria  ili  pariare,  oao> 
rano  tetto  i*MftaM,  •  n'  ammirano  Ift  dottiÌM, 
e  le  se<rfiooo;  ma  dove  nella  barbarie  nvrertono 
o  la  trascuraggine  o  l' ignorani&a,  sprezzano  i  o* 

CAPITOLO  XIV. 

Dtl  down»  imitarm  i  Clanici  al  di  qua 
éd  t>mmmt  *  éMt  nirtà  Uro. 

•Via  nerdbò  doMt  dicono  che  ai  viene  ni» 
rotniini— io  «wl  I'       ddla  aolo  ÌMfM  ài 

Treeenlo,  non  ph  perrhè  vogli.-isi  qtirsta  sn!a, 
mi  per  usare  dell'  antica  mali/.ia  one»la  ili  «iti«> 
der  mollo  oode  alcuna  cosa  ottenere,  ritpon- 
dereroo  :  ehe  il  fine  di  tal  consiglio  c  accorto 
e  gentile;  che  questo  talvolta  sarà  ottimo  per 
quei  Kiovinelii  che,  inviati  dietro  le  scede  e  le 
gouOeue  dal  £il«o  «tilt,  si  vorrMUM»  dd  «aste 
•  dd  ■ewpliee  hm— cflt.  Ha  dw  |id  bm  4 
hnnno  per  ciiS  né  alleo  ì  fjiovanetli  a  ingamnn*, 
bia^i  mando  loro  que'  libri  che  l' iotetv  oaii— e 
celebr^  e  ««orè  per  tutti  qaerà  Medi,  fapo» 
rorrhc  l'irrìvrrtiri  rlft  tntriMri  verso  i  iTiagifinri 
può  chiamar*!  laÌKura  iUAi'  inTec.cliiarc  dtils 
■adoni.  Ohm  qwato  areaoe  iga«ranza.  Unto 
cresce  protunzionr  ;  e  qttanto  pmsunzione,  tanto 
ognuno  latra  contro  i  più  eccellenti  ;  e  villa* 
n  a  mente  ragiona  di  tàò  dw  por  intere  età,  da 
grandi  popoli,  e  da  nomini  fu  vaaa* 

rato}  «  I  ▼rtnperj  si  gittano  contro  le  pià  ad» 

rnmie  <i;w  i  (^  fl.ii  piii  uieseliini  ;  e  si  disnui fessa 

il  debito  onore  v<>r»o  chi  ci  bA  posti  iu  queUa 
gloria  in  ed  d  veggiamo. 

Noi  dun.[<ie,  a  rn narrare  che  non  si  vtfoaD* 


le  recit  i,  pria  d*  Ogni  ooaa  stodiefe* 
•,;raii.li  autori  dd  TWotnlo,  veri 


siici;  che  l'arie  della  snjiienri  ■<OTentf  riflii*- 
sero  a  ciance  ed  a  «motroversie,  parte  stolidi- e 
parte  odioie.  Laonde  è  mratieri  torr'ogni  alim 
a*  filosofi  Petaere  buoni  sefitton,  siccome  agli 
«crittori  r  essere  filosofi,  perchè  dall' un  canto 
sì  «leve  (lire  <  lie  le  beile  voei  senza  il  grande 
pensare  sono  belle  frasche,  c  non  altro  j  e  dal* 

(0  Cic.>  L  S.,  e.  I.  9. 


ì 


IO  in  que'  tre 
padri  del  dire:  1'  Vli^bierì,  il  Petrarca  e  il  Boc- 
caccio. Ma  poi  noi»  aiileporrciuu  uè  i  Fiofettit 
né  le  O'onich*,  ni  le  Lef^nde  agli  altri  eia*- 
sid  Oratad.  Stocid,  Poeti  e  Filosofi,  che  alla 
pnrCidoiM  ddto  atfle  ogni  altra  condizione  ag« 
(liuii^'ono  deir  erceilenza.  E  dolcezza,  e  ileeoro, 
ed  elcgaota,  e  rabUaiità  eercheremo  nell'attis* 
dm»  «amo  M  FMoto,  tvro  esempio  di  Oioo- 

rn.  anzi  dell.i  natura  in  mi,  iite^rliiatì  ijli  ul- 
timi servi  ai  p\à  maaoatniui  re  ia  vai'to  stile 
composto  sempre  «otta  varietà  deHe  fini— a 
ilei  rasi,  tutti  scaoprc  c  dipinge  i  mutamenti 
e  gli  ufdìni  della  civile  comunanza,  addottri* 
iiando  gli  uomini  nelle  cose  dell'  onore  aotlo  il 
velame  della  Cavalleria.  K  stile  gravis^inio  trr** 
veremo  nel  Guicciardini.  mAo  schivando  fpici 
suoi  triijipfi  raggirati  periodi:  ina  il  vedremo 
mrik  copta  avamare  toàto»  adia  fiMÌii«à  T«' 
cMide,  «dia  fem  «  «dia  «apte»  pdkfaa  tiara 
mm  Uvia  •  eoa  Samfimta.  IMdlo  «imtea  M- 
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wl  DcHhf  HM  iMini  11  Fovmn  4n 

vecrhi  :  il  qtial»'  snnhra  aver  pc  i-tn  I  inta  par- 
si rooflia  nello  •crtvere.  che  per  non  o&MKrIa 
liiHHWh  ad  oftii  ktJkt  dbe  p9itfklt»  «an^kitedalb 
pompa.  Dell'  Aininfi  e  della  fJerusnIrmmc  chi 

Cò  dire?  Che  sono  n'i'd  in  tal  grado,  che  uè 
itf  sé  censuri!  pn.Hsoiiu  piA  levuw  o  aft^ÌMi- 

pnn»  nulla  alla  lor  fim  i  ^\  i  rprin  in  niun  H- 
Lm  si  pitlrù  iDcglio  trovare  la  chiarezza,  lo 
«jj^dore,  la  «agnilioena  c  il  nodo  dcVio»* 
lare  gli  antirhi,  senza  mai  copiarli,  e  quasi  smi* 
frc  TicendcToli.  Né  autore  alcuno  de'  più  an- 
tirh  issimi  presenterà  tanti  modi  pellegrini  e  tanti 
fion  di  ftUe  if^inc  raccolti  (guanti  il  solo  C»> 
WO  in  ifM^  aom  Veriii,  in  (jue'  suni  Tolgarixniara- 
ti,  ili  r-rri  rn*,i  $i>mpre  cosi  polito  e  gentile,  rh»- 
u  può  dire  di  lui  queUó  eu'  KIto  Stiione  dice- 
va  di  PhMto;  «he  Mila  «m  Avella  parlereb- 
bero le  Mute,  fic  venisse  loro  il  talento  di  fa- 
vdl«re  italiano.  In  evideoia,  ia  tohrietà  e  in 
aeOBM  tatti  Tinee  3  Segretario  Fiorentino  :  e 
en^i  non  avesse  egli  svelate  al  mondo  quelle  pe- 
sti politiche,  per  maggior  danno  de'  popoli,  e 
mÙDOre  studio  dei  libri  suoi!  Del  Poliziano  chi 
aoB  si  duole,  perché  tante  cose  scrivesse  lati- 
namente, e  quelle  elegantiisime  Stanze  Italiane 
sinio  (piasi  ancor  sole?  Ne  in  fatto  di  grazu 
ntuno  confidi  di  auperarto.  il  Sairaaaouuro  Ut  coti 
ttrwtrm  «'nradì  plAei,  elie  levA  fino  h  poegla 
biirroliiM  il  li  mntli  <ìr' nutirì  Tf»s<  ani  ;  nifi»! riS 
ì  costumi  delle  capanne  alle  cwrti,  siccome  avea 
flià  irtto  VhrgiK»  la  lama  e  Troeiito  m  Sin- 

e  eosì  aprì  1  >  via  air  Amintu  ed  al  Pa\tor 
~  '  ~  ~  ambullari  molta  è  la 

le  sanie  ivi  tono 


Fkh.  Del 


M  Segni,  drl  iiiai 
iUi  •  Il  emioni  e 


così  bene  aggiustate  colle  persone  e  roM*-  Im  o 
nature,  che  ti  paie  innanzi  di  vedm-  quc  latli 
che  d' aMHiltarli  K  il  Davanzati,  »e  ne  togli  quei 
Arrrllari  fiorentineschi ,  ti  sembra  nella  Sli>ria 
«fello  Scisma  avere  molta  di  quella  bellissima 
rapidità  di  Tacito.  E  del  Segue  ri  chipiùsqui- 
ntaneotc  ti  aiBBMeatnIf  ohi  dìù  caldo  ti  mo> 
rhi  plA  alibamianle,  eeoenato,  magnifico? 
Pur^.ilo  di  piK  lif  metafore  ardita*  «pianto  ron- 
cedevalo,  o  più  tosto  dliedevalo  Tclà  sua,  e  poi 
vwli  in  lotte  r  altre  parti  il  aalo  «tratinv  degno 
di  p.ìriare  ad  iinmini  Italiani,  agli  eredi  cior  di 
^et  popolo  a  rui  jiarlò  Marco  l'ullio.  Non  dt> 
Kiiio  tutta  l'onorata  schiera,  onde  fu  aureo  il 
secolo  di  I.conr,  poiché  tanta  è  la  piiril.i  drl- 
la  loro  lLH|Ui-la,  che  già  vi'detnmo  a  che  ter* 
mIuÌ  molti  di  km  gtuni;r.'i>rro  f>er  troppa  ser- 
vitè.  Ma  egK  ò  poi  certo  che  sempre  divisero 
it  plrbra  dairìlhistre  ;  che  il  leggere  in  quelli 
sar.'i  M  injirr  hiiuno  v  sicuro,  pen-hè  conobbero 
1^  ordini  gi-ammalicali:  e  argucMo  timidamente 
•  in  Inllo  il  gentile  •  mUmm  Prtntea,  giro- 
no dietfo  mt  tale  «he  già  aveva  altaaante  gri- 
dato : 

S''^iiitr  i  pnihi,  V  non  la  t'oliftir  petite: 

dannando  l.i  più  gran  parte  de' vecchi  pl«*lM-i 
non  cosi  colle  parole,  come  eelF  CMMipio.  Non 
tutti  cntniiitfrriiK»  i  nomi  di  costoro  per  non 
riuscire  uuporluai.  Ed  Angelo  di  Custanz»»  ,  e  . 
il  Casa,  e  il  Bembo,  e  T Alamanni,  e  il  Molza,  1 
tt  Vettori,  il  Castiglione,  U  Varchi,  il  Bemi, 
il  GeBi,  e  poscia  il  Galileo,  il  Viviani,  il  Chia- 
]ir<-ra,  rd  altri  moli  issimi,  saranno  forse  alcnna 
volta  offesi^  guai  piò  ,  qoal  meno»  di  quelle 
ealpe  che  aom»  nii  4d  nanaw  «mm  «  de' 


DEL  TRECENTO  4% 
tnte  •ODO  le  bellene,  tanCe  le  vare  <|QalÌtìk  èk 

(]^tieglì  scrìtti,  a  m:  li n  po  ^lavÌN  imi  r  i  rlri^.in* 
lissimi,  che  certo  ntuno  di  nobile  anioio  potrà 
lafckrK  giammai  per  nelil  dk  qwe*  Tani  e  mo* 
schini  vecchi,  da  quali  non  pmidi  nè  porti 
ieco  fuorcliè  gaalcoe  parola  o  quairiic  colle* 
gajwento.  Nò*  darmo  ^\'.\  che  quesii  mineel 
antichi  ancora  non  s'  abhi  ino  n  Ii-tjijrrr  ril  rn- 
co  a  studiare,  e  che  non  inrttano  sanila  nello 
itile,  e  non  accostino  a  natura  chi  si  fosse  fatto 
troppo  seguace  dell'  arte.  Ma  soggiungiamo  che 
per  leggere  i  minori  non  si  hanno  da  lasciare 
i  rii  i<;gi()ri  ;  e  che  per  un  pocohno  di  procao- 
ciò  non  ai  dee  disamare  cotanta  rierhena:  • 
eh^  al  atrano  cocuiglio  non  aark  mal  fla  Ma* 

re  .  fing  ili  n.  ri  >i  .niicrù  d' «  sseri-  piò  tosto 
r  autore  della  Lcfgruda  di  Giobbe  O  del  libro 
de'  ReaKdi  IWna,  ehe  delle  plalonitiM  Pna* 
del  Tasso  e  de'  Dialo'r^lii  del  n.ditrn. 

E  per  tanto  si  dica  :  rlie  sirrome  è  da  eer> 
rare  ne' volumi  del  rn-eento  il  candore,  la 
»elii«"ltC7.za  ,  la  semplirità  :  rf  m  in  quelli  degli 
altri  secoli  eerchetento  lo  «plen^lurc,  la  eopia^ 
r  altezza  e  la  gravità  de'  filosofi  e  de'  gran  lil> 
tcrati.  Cosi  le  varie  perfezioni  dello  scrivere 
dallo  studio  otterremo  dei  vari  scrittori ,  nè 
.>n)arriras»i  nulla  dell'  intero  patrimonio  della 
italiana  eloquenza.  £  non  minate  e  poerili  bei» 
lezze,  ma  arrirenda  ri  cjfw^Mirlb  aeelta  nelfai 
invenzione,  oi  ilim  m  111  ror>r,  abbondanza  dove 
il  soggetto  la  voglia,  brevilii  dove  si  pooMf  • 
sempre  decoro,  e  piane  aeateaae,  e  paaiioni  bm 
I  olorilc,  c  libertà  temperala,  e  sovra  lutto  pro- 
prietà di  voci ,  odia  quale  è  il  secreto  aelhi 
cvìihBHU  B  come  stimiamo  vana  cura  il  cer- 
eare  se  esse  vnri  sit  Tin  o  d'  nti  .seeolo  o  d'  al- 
tro ,  cosi  vorri  OHI  i  lie  m  guardi  w  siiuu  ita- 
liane; se  efficaci  al  bisogno;  se  spesso  usate  9 
fuor  d'uso;  quali  niclaforiclte .  «piali  fatte;  e 
non  tolte  dalla  sentina  della  pU-bc,  ne  venute 
vili  per  Io  mnlimenlo  loro,  né  igniide  d'ogni 
bcUcàuia  ;  ma  leggiadre,  alte ,  piene,  elettej^  so- 
nanti, libnie  eel  aevero  gindiaìo  degK  oreecU 
I'  ile]  cuore  ,  che  soli  insegnano  1'  armonia  e 
r  iiifetto,  onde  il  paiiare  ai  Ci  veramente  vali- 
do e  grande.  Di  àà  feriva  con  taH  arti  i  po- 
steri parìeranno,  é  invano  Io  Vovfll  eontcndcrc 
o  la  ma^gnità  o  l'invìdia. 

CAPITOLO  \Y, 

CbndliWaiM  mf  Cfaa  éi  qiùaiOp&rm, 

Ned  adunque,  standoci  in  mezzo  le  due  6* 
ziooi ,  corno  j;ià  promctlennno  (ino  dal  prin- 
cipio, conrhiuderemo:  che  «iccome  l'Alulùcri 
disse ,  riit petto  al  hmgo,  eh»  il  «<o^f«n  mMe» 

è  qi)rìla  l'h'-  appnrr  in  ciascuna  ritta  tV  ftatia^ 
ed  in  multa  riposa  (i) ,  cosi  può  dirsi  ri- 
spetto ai  tenqpo  esser  qoello  ette  appan  éd 
sec  olo  dcrimotcrzo  infino  al  nostro  ,  c  non  ri- 
posa io  iilruno.  Ma  siccome,  rispetto  ai  luoghi 
e^li  sta  più  in  Toscana,  che  nelle  altre  prò* 
vince  Italiche,  cosi,  rispetto  ai  tempi,  egli  fu 
più  nel  Trecento  che  negli  altri  secoli.  Non 
deetetcrrmo  p'TÒ  <pirlla  strana  e  pericolosa 
legge  delio  scrivere  nella  sola  lingua  antica  « 
ma  diremo  cba  al  dobUame  tanto  rieondorrs 
air  antico  quanto  la  moderna  costumanza  il 
conceda.  Diramo  che  per  non  cadere  nel  di* 

<i)  Yclf.      Uk  1,  ti^  tC. 
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non  t\rc  rrrr.ire  fra 


rdl  ■OMir  t«Ua  quanta  qw^U  hrnc  arricrhiU,  1'  «rmi  roium»  de'pcriooll,  deve  JfVrù,  lo  quc- 
tii  ,  od  innab^U  uuslra  fiiv<  Ua.  E  »c  ita  coinpotta  e  fiorcnU;  rcpabUlOt  m  Uaii 
por  lei  vero  spirito  di  carili»,  non  U-  bilÌMÌmi  principati  ,  ronsmnar  V  oxio  suo  con 
,rrrrmn  .1,,-  .Hi  rimanga  in  quelle  vecchie  dignilà.  E  debito  d'alti  ingeciii  e  I  aiwaro  k 
lojHlaiHcuUi  u».i  muteremo  il  buon  padre  di  patria  prim  ip.il mente  in  quelle  cote  che  non 
famiglia  ,  che  uon  »olo  ha  casa  forh-  «•  l.ir-n  P  tu-  <l.il  fn-m  ,  nv.  «l  illa  fortuna;  onfte 

t«Uo  dft  gtianlaroe  dalla  piom  e  dal  »ok  ,  ma  ||  Tengane  certa  vcrgojjoa  a  quc"  vili , 
e  morbide  eairere  da  adafiarrl  Urtta  la 


f.imii'lia  ,  «'il  .incile  .ilriiiir  in.iiscrizì»'  d'oro 
d'arg(*uto;  imperocché  dopo  provTuto  alle 
«Miilà ,  tf^i  è  atiA  di  bene  cnrtninato  « 

lUt  il  jirovTrdf  ri»  anco   a  (jiirllc  rose  che  D9 

iadimneo  diletto,  e  fanno  più  beala  la  tUa.  Al* 
lÌMÌae  'lodi  poscia  irilHilarBHM  a  «cloro  <Im 

tn»!  leu  nero  lo  stile  ilalla  rorruxiooe  a  cui  ro- 
vinava, aiccomc  il  nio»trjiuo  qucUc  oj;>erc*  elm 
dopo  il  rinMvranMiito  del  booiio  *«envor«  fià 
non  ni  prezzano  :  onde  a'  loro  aotori  è  liuo» 
gn;ilo  essere  di  tanta  fama  contenti,  qaanta  si 
potè  racchiudere  ne' termini  della  lor  vil  i  M  i 
diretpo  poi  prodenaa  il  trarci  fuori  da  troppo 
uiaert  ad  imporUinp  diApataaioni,  e  il  non  M* 
guire  iioiniui  M  orfei  di  ducgno.  r      animo  di- 
mìiiuo  ed  angusto.  VorTMUo  che  soprattotlA  ai 
badi  ai  ragionamenti.  aUa  etndiaioac,  alla  dot- 
trina, alla  filojofì  I  in>r:;natricc  ;  C  «  Itr  ci  .  r.  1 1 
•un  poter  mancare-  iiarule  agi'  logcgui  atidnii 
ooir  opere  de'  granai  ;  ned  essere  biaoftto  il 
gire  ai  mercati  d' alcuni-  ritt't  r-  di  alcune  seiiolo 
uv<;  mollo  più  valgono  t  uumi  delle  cose  vlic 
U  enee  cteaw.  Lodar—o  ami  chi-  ^li  studi  gin- 
vanili  ■  tengano  in  qnei  narclu  metodi  che 
piima  dei  Rnfiiti  e  degli  Scolastici  si  nsavano 
presso   i  più  alti   e  felici  |)0|)oli  ;  pp'  qu  ili  le 
vane  lettere  non  toboro  inai  il  luogo  alle  gra- 
yn,  no  fecero  Poohm»  ini!«p«rto  «  molle  a  «fnellr 
arti  che  appartengono  .il  viveri*  eittaitinu.  Ini- 
perocché  alimiamo  dovei>i  dire  «ielle  parole 
quello  fJ»e  Bacone  acrìsae  delle  rìeeboaa  :  le 
quali  rome  è  buono  1'  averle  schiave,  rosi  è 
tristo  i'  avi-rlr  padron<*.  Non  avranno  quindi 
lode  da  noi  quei  Louodedali  che  dicf^tKTO  au- 
rea  la  favella  de' piehei  del  Tn  c-mito;  e  in 
quella  c'  invitassi'ro  a  Miivi-re  ,  iiun  vedendo 
«um'  ella  è  tutta  gravo  di  fango.  Consiglio  cosi 
boato  non  pnò  ener  «rato  alla  aobde  nostra 
Miione.  E  noi,  dannandolo,  avreoM»  aecmeinlo 
i  ealdi  e  buoni  zelatori  degli  antidii  ,  av(-n<Ii> 


-gogna  ( 

il  deporte  Tili^aBo  animo,  se  eoo 
r  italìaan  iivelU. 


DELL' à&lUa  PATRIO 
DI  DANTE  AblGUlBRI 


VTOBKO  IL  VOLGAKK  BLOQUiO 


APOLOGIA. 


I.  A.M>Iamo  sempre  sUmiU  utile  l'opera  <fi 
colotu,  i  filali,  disputando  d' alcun'arlc,  pren- 
dono a  dichiarare  lo  dottrine  di  chi  ne  fu  tro- 
vatore. Ma  stimiamo  ancora  pià  nUle  l'officio 
di  que'  pietosi  che  si  fanno  a  difendere  la  viltà 
degli  uomini  sapienti,  .lov' ella  sia  »-on  in-iiistc 
accuae  da'  pofleri  ootoballuta.  i^erche  una  beiU 
gloria  Tiene  atTwMno  da'IroraU  dalia  VMtt) 
ma  una  ln-llissiini  poi  ne  vifiie  d  dia  dirittura 
dell' awmo  e  dalia  bontà  della  vita  civile.  lai> 
pof^  avendo  noi  già  apitgate  le  seiit-nx«  di 
Danti'  Aligltierì  intorno  la  nostra  lingoa,  lare- 
ino  ora  officio  forse  non  vaa«>,  iic  vile,  se  qui 
cercheremo  di  paffuto  dalia  iiiaeehia  di  na* 
li  ,„,)  c  (l'iticr  rto  verso  la  patria.  Il  «he  sì  »• 
fiTiua  da  quanti  pensano  eli'  ci  coodaBnifje  !• 
pwtf  pklMe  db*  «nielli  Toscani,  non  >rron<b 
la  saa  sapienza,  ma  secondo  l'iiwatimabile  «le- 
gno da  lui  concetto  contro  Fimnie  per  lo  forte 
dolore  della  povertà  e  dell' esilio.  Ondo  si  viene 
poi  conolùndendo«  che  fuori  d  ogai  umano  e 
filoMdeo  ittitnto,  n  Boro  PoeU  volcaae  a  qaelU 
ciM  .  .  lir  av(•a^ll  tolta  la  pro|>i  ia  sfama,  torio 


aU'amiciua  loro  ncoficilìaLi  tutti  quelli  che  *i  li  in  vendcUa  la  propiia  lingua.  Vendt  lla  vì^ 
  po  vinceva-    atnka  •  indegna  di  quel  santo  petto,  per  a 


adegnavano  d*  deune  lodi  che  troppo 
no  II  minora.  Onde  già  molti  tenit-vano  che 
per  i|iie,i.t  via  noi  ci  faremmo  favola  agli  stra- 
nieri ,  i  quali  ci  vedessero  iii<-hinati  su  queste 
ÌM€£Ìe.  Ladduvc  è  M-ìogno  il  dare  in  luce  libri 
pieni  della  gravità  c  del  giudicio  Italiano,  on* 
d'  CASI  ci  riconoscano  all'allon  dell' «lino,  e 
non  abbiano  in  tutte  le  cose  a  dir  sempre  del- 
r  Italia  quella  lode  simile  all'  oltraggio  :  chti 
tjunia  ,  noe.  la  terra  delle  ricord tnza.  A  si 
UobiU  ed  alti  hai  mirando  anoo  gli  stranieri , 
d  feranno  più  noalri  coll'affettoiie;  e  più  stu> 
dìeraiiuo  in  una  lingua  ;;ia  r.ira  a  lutti  che 
sentono  geuLilezM  nel  cuore.  E  dove  alcuni 
Dovatori  fiieevattn  l'eitreaM  delle  lar  fbne  per 
drtnrparla  o  con  Vfrrhic  o  rnn  noTll»^  hml- 
tuio,  uui  a  vtou  aperto  ne  difi-nderemo  le  bno- 
ne  condizioni,  finebè  d  dori  lo  spirito  ;  questa 
buona  crcilil'i  lisceremo  a  rlii  iliseeml.i  da  noi; 
onde  i  po^U  ri  sappiano  che  se  viviiuiinu  in  do- 
loro.ti  anni  di  guerre  morlalissime  e  di  fazioni. 


quale  dovremmo 


bbòrtire  nn 
patria  quivi  medesimo,  dove  i  >avi  onorano  M 
più  gfMde  «ittadiao  d'Italia»  e  r  ottimo  e  «ir- 
tis»imo  m.irstrn  drlla  nobile  um«ra  favella.  Per 
le  quali  cu*c,  usciti  alquanto  dalle  '^"PJ*^"*' ^ 
de*  grammatici,  entreremo  in  (jnelte  de'  filosoU 
morali  e  drgU  eradiU;  onde  u  chiarisca  bcoe 
l'indole  deir Omero  IkaHeo;  «  aruopra  »«  w 
sdegno  suo  si  allargasse  oltre  i  tr  rmttu  >li'll  o- 
nesto;  si  sappia  se,  vituperando  la  rana  c  sor- 
dida plebe,  vitoperaM  in  quella  i  magoaniini 
e  gentili  Toscani,  e  se  me*eola«o  le  gravi  rs- 
giùni  dell'eloquenza  colk  risse  e  b'  f""* 
GUbellim  e  de'  Guelfi.  , 
A  diitptitave  le  <(u  di  cose  eerrhercinonOiP* 
sollilinente  le  parole  di  esso  |)  intc:  ve**** 
come  fossero  diadcgMae}  e  dove,  c  guanto:  e 
da  che  fonti  movessero  le  sue  dotànii»*,  <•  q«*? 
ne.  fosse  il  giudicio  degli  antichi,  quale  I  op 
nionc  de' posteri.  E  di  tutto  diremo  Uiienao 


e  M  per  U  fine  di  tele  TÌ«ÌM>(U'tini  1*  italk,  I  l'iMto  itile,  «toò  •eaei'odi<J>»  «cnu  |>»»o<»* 
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dì  qurf  DÌTÌno,  r  la  ^rnttlisstma  di  Inlle  1f 
citlà  che  rispleoftono  per  lulia. 

II.  Niuna  cosa  io  questa  Tita  trovasi  cosi 
«lolrr,  ninna  rosi  diparta  gli  anilDt  da  viltà,  r 
gii  svMlia  ed  aiuta  a  belle  opere  ed  onorata, 
Ttmorc  del  loco  natio  rhe  scalda  tutti 


f'ir  i'e/ulrfta  cA*  paia  vendetta.  Mentre  \n  Tte- 
mesu^  o  sta  lo  *a*fLt*i>t  è  ua  affélto  magtuunmo, 
anni  IMI  vtro  indieio  di  il  qtud»  prtetà» 
da  costume  rfrìmn,  ticcome  la  pietà.  Imperrior- 
clic  veggiaino  r>s<>re  diMU^nosi  coloro  che  me- 
ritano d'avere  larghi  pfjt  e  trovandoli  pos- 


gti  uoiniu!;  rna  più  arrende  cnlnrochr  li.inno  n  seduli  dai  poro  degiii^  se  ne  torlMBO  gittate- 


>ìù  allo  l'in^eguu  e  il  cuore:  dt-' t|UjU  corto 
°u  Dante.  Onde  ehi  li  cuiisiileri,  quegli  altiitsi- 
mt  canti,  or  dolci,  or  uori,  ora  pidoM»  oi-  ter- 
ribili, fiinno  perpetiia  frae  eh'  amò  semprr 
la  sua  ri'piifiMica  :  non  già  a  modo  dì  Iioin- 
ghìcro  e  lUito  adultero,  ma  di  casto  e  vinlc 
amalore.  Perchè  le  patrie  si  guastano  o  pe*  mu- 

t  i^tli  cnstuini  ilei  volgo,  O  p<'r  t  i rfr  jm-tur- 
LaitiiMii  de'  govt:t  nainenti  ;  e  iLi  lodi  qurllr  lua- 
lid*  non  doibe  dirsene  amico,  nw  pià  tosto 
avTrrs;irio  o  stupido  o  s<'rll('ralo;  stupido  s'e- 
gli iiun  Ycilc  la  tui»ena  cite  tulli  veggiuiio; 
•ccUerato  si-,  vcggendola,  palpa  gii  iniqui,  e 
maforta  il  pubblico  sonno  con  vote  e  femmi- 
nee cantilene,  poco  diislmlli  da  quelle  che  le 
nudriei  cantano  sovra  I»;  culle.  IJm  al  vrdcir 
la  diletta  patria  in  grande  mfermilà|  ^Ponlc 
gridò  da'  tuoi  poeori  alcone  parole  aeenuaiaic} 
come  già  Catone  il  Maggion-  c|iiandn  d  dia  lìii' 
ghiera  UeUa  piazza  fulniiuava  t  costumi  di  Ko- 
■a  (i),  dicenilo  che  con  ferro  e  con  fooeo  « 
dovrano  san.in'  le  piaghe  che  la  jjmsf.ir.Tno.  E 
tali  pure  ì»uoutirooo  lo  rigide  oi.tàuni  di  So- 
crate, di  Publicola  e  di  Solonc,  che  furono  i 
cittadini  più -grandi  de'  più  gr.-)ndi  popoli.  Alla 

Eaida  di  costoro  adunque  .ludò  il  grave  e  no- 
ili&simo  nostro  poeta,  degno  di  vìvere  al  tcm* 

FB  di  i|oc'  veocliiji  perché  tatto  pieno  di  auel- 
antico  an^kioy  nnin  curanto  di  hnl  grato  a' 
suoi,  non  di  ricovrare  le  ricchezze,  i  magistrati 
e  la  perduta  casa,  ma  solo  di  ritornare  la  sua 
nazione  all'onore  smarrito.  Il  apertamente 

si  rlirhirtra  pCr  quf  i  !(inr;hi  stfiisi  iìk'  &ì  i-cci- 
tano  a  provarlo  citudtuu  maligno.  Herciocchè 
ivi  scaglia,  è  ▼cn^  tutti  i  dardì^  ami  I  fnlnùni 
di  lla  cioqiimr.n,  ma  sovr.t  i  rrt,  non  sovr.i  i 
buoni  j  conlra  il  malguiUaLo  governo,  non  con- 
tro la  cittàila  quale  picto«amentc  d  aotpira 
dal  doro  cttRo:  e  la  roole  para  d'ogni  mac- 
chia, e  le  ricorda  la  pristina  toa  ririn,  per  Io 
benedetto  desiderio  dt  v<-d<'rla  nrondi>t(a  n<-l- 
r  antico  soo  Innte.  Che  s'(^li  mette  alnm  ac- 
cento dì  dolore,  qoeato  non  nsove  j^iii  per 
gli  stimoli  d'  un  »  cieca  e  malta  ral)!)ia,  ma  prr 
quelli  d'una  iiuii^jnMÌfWje  tutta  alta  e  gentile, 
poco  dissimile  dalla  mi»rrt;-ordia. 

Lo  sdr|;no  de'  forti  animi  è  un  afTclto  a|>- 
pieno  dtJtlialo  d;iU'ira  che  consuma  i  vi^jtiac- 
«hl|  quantunque,  chi  non  guardi  dentro  le  ra- 
riocd  dell'etica,  sembri  Tira  essere  poco  diversa 
oallo  sdegno.  Impcrocchc  le  passioni  umane 
binili  simili  ad  nn  gruppo  d'ami  posti  l'uno  su 
l'altro,  che  agitati  eoo  impeto  or  qua,  or  là 
Mlle  tempeste  driB' animo  s'intrieano  meravi- 
glìn«amentc  io  molti  nodi:  ni-  in  ipnl  rm  xdna 
uicnto  é  vista  co^i  viva^  la  quali^  di  subito  valga 


uirnl»',  csiM-ndu  iui<|uo  che  il  ririo  »i«  in  Onore, 
c  la  virtù  in  dispetto.  Sono  ancora  5.1I1  gli 
uomini  nrodt  e  vaienti;  ed  hanno  a  schifo  le 
arti  niaivagw,  e  i  perdnd  ehe  le  adoprano^  E 

in  rio  fanno  ìu  tw  Perchè  gran  parte  di  virtù 
è  il  disdegnar  gl'indegni,  siccome  colmo  d'o- 
gni TÌao  è  l'cMere  avversario  de'  buoni.  Ma 
^li  animi  servih  c  gli  abbietti,  e  qnc'rlir  r,)n- 
sumauo  la  vita  senza  fama  e  senza  vo.;lia  di 
fama,  non  sono  dÌ!.dr;;ni>»i  mai:  M>lanirnle  mmo 
iiarondi.  Questi  afTctti  rosi  <  onliijui  hanno  dun- 
ipir  una  clcrua  lite  iuloru(j  ai  limiti  loro:  e  il 
prudente  dehbe  tanto  proracciai'e  ehe  gli  uni 
non  si  confondano  cogu  nitri,  quanto  si  con» 
viene  i  vizi  essere  al  tutto  lontani  dalle  rirtùs 
e  dividere  i  pazzi  ^uaxtatoii  delle  rcpnbhlìdlit 
dai  savi  manleniton  di  quelle. 

ITI.  Xa  perdiè  non  vogliamo  che  le  iioatre 
qnistiooi  SI  sciolgano  i><t  le  sntf-  ijoiirralt  sen- 
tenze de'  Glosofi ,  Gcrrhiauio  quel  modo  sing«»- 
lare,  onde  la  disonesta  ira  ehiarameate  di«tin- 
pncsi  dalla  indignazione  onesta ,  il  rjttnl'»  sta 
nel  misurare  Ic  parole  degli  sdegnosi  «  olle  ra- 
;.;ioni  da  cui  sono  mosse.  Le  qnali  ragioni  pM 
sono  da  trovare  nella  condizione  delle  cose , 
de' tempi  e  delle  persone.  Ood' «  che  se  gli 
antichi  storici  Toscani  racconteranno  (|n<d  ine- 
desimo  che  ^  oontò  il  Toscano  Poeta,  so  il 
dire  di  luì  non  n  andri  ampVando  oltre  la  sti- 
ma del  Vfi':,  )ini  vorremo  sostrnerr  obesi 
dica  —  c/m  Dwile  in  «igni  cosa  accrebbe  iqfìf 
mia  alla  fkttria  (1). 

Ma  e^li  cb*  ebbe  ingegno  aoulisstmo,  e  mtasi 
d'indovino,  tra  1' alii-e  cose  pare  prevedesse 
questa,  cioè  che  i  posteri  avrebbero  coperta  la 
sua  virtù  «li  ti  rni  odiosi  ch<'  la  simigliassero 
al  viiio.  Qtundi  fece  che  il  buon  iLacciaguida 
dicesscgli  nel  Paradiso  =  che  Im  nua  voce  sa- 
rebbe stata  moietta  nel  urim9  ^ftMOi  ^^uattd» 
jmi  fosse  digita  avrebbe  hncuit»  nndrùmenlO 
'  itulc  (-i).  Il  chf  ridirr  aperto  nel  Convivio;  in 
cut  narra  di  «é  medesimo  cosi  —  in  guanto 
poteva  ^  trroti  étXUt  fftnt»  so  miò0mitaiv  m 

</l5/'r '       , Kny  PER  IKTAMU  0  VTTrTr.Kio  ttr.r.Ll 

B&jiAnri,  lajk  obgu  saaoai:  poi  soggiugoc  ehe  si 
propose  di  gridare  alta  gente  che  paf  asal  «M- 
rnino  a/ulin^inn,  arcioi-i-iif  ^r.r.  rxntTTO  ctU-R  SI 
nintz^A^iuiu  (3Ì.  Per  le  «pjati  parwle  m  Ci  ma- 
nifesti l'intendimento  del  Poeta,  e  H  fine  di 
que'suoi  rimproveri  ond'ei  pensar»  giovare  a& 
caudini  dell' amaU  Firenze.  Nò  d*  altrui  cillinflft 
è  meslieri,  mentre  chi  scrivo  inlrrpreta  sé  sles- 
so, ed  apfre  la  propria  vo^dia.  Quindi  sia  qtie» 
sto  aoio  il  proemio  di  qoello  per  noi  «Ì 
verrà  direndo,  fóndati  sempre  in  quella  »cn- 
teoMA  hellisaimB  del  beato  Agostino  Nohitt^ 


a  dist  rrnere  i  sìmiglianti.  Ma  se  t  filosofi  vi  1  hnlnra  <fe'^onl  indegni  è,  nAle  parole  antart 


rechino  i  loro  ordini,  erro  il  viluppo  distrigasi, 
i  nobili  allctti  sono  separati  dai  vilij^  e  ìc  in- 
giuste «pare  dille  giuste.  Quindi  in  Aristotile 

leggeremo  m  rtO«  jHìterti  lo  sdfgiin^  ttittocfic 

Soj^li ardissimo,  appellare  col  nome  deWira  zzz 
I  qnak       pooe  e  chiaoui  =  un  «ippttìt»  di 

(i)  Pini.,  in  vit.  Gat.  ^Ugg. 
ernia 


i7  l'iTo  intfn'limento  •  non  te  fHimle  tanto  (4). 

Giugne  il  Poeta  nel  Icrato  cerchio,  dove  solU» 
la  fredda  piova  giacciono  qoe*  iwdoMlk  che  vi 

(i)  Uialog.  dcHe  Lingue,  pag.  33o,  Ed.  Ccinu 

(a)  Paractiso^  e.  17,  tSlK 

il)  Cunv.,  pag.  164. 

(4)  Aog.,  De  Doclr.  Q»r.,  4.** 


Digitized  by  Google 


r;  imrvuf 


«onntanQ  Li  colpa  lUlU  l'oli.  Ivi  trnT.i  il  l'io- 
trntino  Oiarro.  Gli  rhiror  a  rln»  ilcbltann  v<>- 
nirr  i  riti.iilini  della  divìsa  p.ilrì».  Oolni  ri» 
sponde:  rV  **>  TcrreMMTO  al  »angiif:  prrcliè 


itumma  « 
/Mike** 


i 


uno 


(liiafin.  di  ninìtiìlilìì  e  tii  /anni,  i  eh  f  adii  a  ikìh 
p<^re  rhe  temnnn  Idilin,  uè  n  l  ìcn/insi-ann  de* 
loro  liifeui^ma  ai  tu  fio  é  nlhanUonata  per  tot-o 
la  tanUt  canta  limona  e  ch'ile;  e  toh  a  batut- 
terie  «  con  tirannia,  e  granHe  avari/ i\  re-^^ere 
la  rejmbliUrq.  Ma  v'  è  di  più.  Qor*ln  Viliani, 
qtirilQ  tli|^uno  stoHm  die  nnn  teepir  mid  V 
irli  lir' 1 1-1(11  i,  ma  sf>ti»prc  umilmi  nlc  1.»  n.iliir.i 
Uf!*  Ncronli  pirbrì,  lascia  4  un  tratto  il  modet 
•to  tno  atil«>  «  tanto  arallMi  cMitn  (fu*^ 
smiftjriìla  fame  f!<  11'  nrn  [mliMiro,  olir  jiiii  non 
{i.'irr  r  iinmo  di  ptima,*"  m'tuhn  iiii  ri|n«i*n  po< 
pfil  11)11,  rhr,  fattosi  rapo  alla  picho,  aasal||fa 
sigiitiria  Un  drnim  al  palazzo.  Omlr  srl.ima  ; 
Signori  fiorentini:  cnme  i  nt-iìa  (nwi'ichfftit 
P  neÈnmtT»  V  attinta  ti  fi  Cannine  calla  tptUlfH 
s<i  #  Irt  povertà  de' vittatfiui ,  colle  t/nr%ate  ga- 
beli»  per  fornire  lé  folti  iatpr^ie!  Qr  non  xa- 
pete  i'oi  che  come  «  grande  il  mare,  i  en^ude 
èa  tf0ipettuìf  S  come  cresce  PcnirvUh  è  «ffNi' 
reechitiftì  Ih  mala  xpeia  f^empraté  I  duùnhnati 

l 


istai-ffete 


qiirsto  dire  fjod**  già  1"  nninin  i!<  1  Fur- 
ila ì  »iccttwtf  ii  eoBVgrrrbbe  a  rbi,  riisriulo  ctu- 
tf  t  wirfaMe  alK>  «tirminro  de*  «noL  Bb  quelle 

viu-i  wuv  da  lui  rihiamnff  <t/r,nn  lacripialile  (i)  ; 
il  q11.1l  dire  è  rrraoMtntr  ripÌ4>rìo  di  pirla.  l'i  i' 
rlic  ,  r.nrri.ito  rpli  nido  ,  sfol;;orato  d;ill:i 
fortuna,  Mitn.  iurrmr,  ili\i>o  da  opni  rosa 
raranirute  ditrtla  ,  non  può  asrolt.ire  il  d<'<>>nn 
della  iv^oata  patria  senza  die  sparga  l.irrinie 
Anzi  ne  muove  qncl  grido  per  farla  accorta  de' 
suoi  nia|i  ,  e  j)cr  cercarne  la  fine.  Né  la  sua 
polìtica  p  poi  minore  della  sua  misericordia  : 
perchè  i  Ire  viti  ch'esH  riprende, mhio  a  puntn 
i«  o^'ni  npnliUiea      aefnenxe  ^fignt  male, 

monile  o^iil  Ik  iìp  (Irriv.isl  diHe  rirtii  imo  (ip-     desìdfitii,  c  piacerete  a  Pio,  e  non  ^ 

Soste  L'  invidia  nasce  dal  soTerrhio  amore  g  popolq  innocente.  \  i|ue«lo  libero  ^^ugOi  degiio 
elle  fare  ;  le  quali  «odo  1  fciHlainfnto  Mttk  f  d'nn  antico  Spartano,  a'aeeotia  qneir  atiro 

lìin"  rninp.igiii,  il  (|ii.ilr  dtipo  ;ivor  nnrrntn  che 
In  Fiicn/c  de*  tempi  suoi  era  rt»n  cittadiiii  »ir- 
pRRftl,  MtCAkQfvoti,  a  wir\  m  enomiTi  cvkUk- 
aii.!icgne  l.iniciitnndo  qnaki  a  mod<i  di  profeta: 
Piangano  adunque  i  tuoi  ciitadini  tnpra  lora 
f  sopra  i  loro  figliuoli.  I  ^uali  j^er  laro  svi'kkjia, 
0  ffr  matiùa  e  per  gare  d'tf0i^  hanuo  cosi 
nobtte  città  di*fattn  :  vitupertt^  té  1*^:  ba-- 
ratlaù  i^U  onori  in  piccini  winjm.  i  qiiiili  1  Inrtt 
awichi  con  molta  Jiaiatf  e  con  lun^hifsimQ  tiuu'% 
fio  mmtiitn  tuifumak».  S^Mptt^ùio  Ut  gìusthfm 
di  Dio  :  }a  jitaU  per  motti  Jiegni  pr^nictlc  toi-.t 
nutle,  urcnnie  q,*  rnlpfifoti  i  erano  liberi^ 

e  da  non  potere  es»er«  to^tagu^.  Ora  se  a  <^|o- 
v.inni.  <r  a  Dinn.  Cs^-'ndo  raceontiitr.ri  e  «rtretli 
in  (picUc  .lnf:ll^lie  delle  cronache,  hi  lecito  di 
prorompere  in  tali  RWda,  e  quasi  chiamare  ^ 
citti\dtnì  a  tumulto;  se  ninno  fu  ardito  di  af> 
fermare  eh*  ei  per  ciò  fossero  o  disonesti  n  hti- 
giardi,  come  mrerao  che  hiizianlo  flesse  e  disf»- 
nesto  il  aolo  Alighieri  ?  Che  c  da  lui  a  oaei' 
ermriatl.  »  non  ditegli  piangeva  ndl'cflilio,  « 

(la  linieri,  r  rolcim  in  r,is;t  <■  negli  occhi  del  po» 
polo?  E  questo  esilio  gii  sarà  dmiqite  ai  fìi« 
ne^to  anorrra  dopo  morte  ehc  fK  tolga  Ihle  in 
(jiiHle  rase  stesse  rlir  a'nun  esuli  sono  credu- 
le? o  f;irà  rhc  '\iì  ini  «t  ciiìami  rahhia  ei^  che 
in  altri  sì  celebra  come  tes^tiinamo  ài  fìrancn 
;|ninin  e  ]il)rTÌ<<sinH) ?  Questo  noi  non  diremo: 
uè  lasceremo  ch'aUri  fo  scriva,  se  già  noi  ta- 
cesse per  creacere  contro  Dante  la  vendetta  tl<'* 
GucKi.  ilfa,  oonofeiitto  il  vero  delle  parole  di 
lui^  conchiniteremo  :  che  in  quelle  parti,  ove  il 
pncf.T  fu  >t(irirq  tenne  questa  nohile  sentenzi 
di  Polibio,  c^c  »»  coovieiic  V  uomo  gcn- 

■*  file  c«in«  tenero  Mt«  patria  e  degK  amici, 
"  ed  avere  in  odio  ogni  ^r-tv  rn-inTi!*  di  niitiiri, 
M  conviene  altresì  che  colai  il  ipiale  narrammo* 
V  deri  miesta  troppa  affezione.  Perchè  si  f.t 
M  SUO  drilli n  il  l  -vu  c  a  cielo  i:;!' inimici  stessi, 
t  quanilu  ì,  gloriosi  loro  fatti  io  chieggono  •  (<«1 
'>  il  riprendere  agramente  gli  amici  e  i  daaM«- 
«I  siici,  quando  le  loro  colpe  TOgUooo  rìpren-> 
»»  sioni  aure.  E  come  chi  ad  no  animale^  ca- 
»♦  vando  gli  occhi,  ne  fa  di>iilil<'  ludo  licnipo, 
coti  chi  togiia  dalle  narrazioni  la  rerità,  Sà 
»  chVnft  iianmi«ni  «  ri»an|^9  vaMS  dance 
«I  QbMÌ  mi  d^l  riprcndrcc  ramoo^ q«  44  lo» 


mifÌTia    I.a   viperina  dalla  troppa      te  della 
gloria  ;  la   quale  è  il  fondamento  dellf  ma- 
gi^:i  i,tiire.  E  1*  avarittm  dalla  stf-mpccata  bra- 
ma dcll'u/i/e;  nel  i{nrtl«*  sKt  la  rairione  de'/ivj/I 
fichi  e  delle  arti.  (.hiJt;  la  forza,  la  sa^^ienza  f 
la  ricchezza  de' popoli  che  si  appi^giqno  ncllo 
jR/evre ,  ne*  mtm$axtii  t  pel  eotumeni,  A  per? 
'4ono  per  fnvfma,  per  tvpmrhki  e  per  tUHtntia, 
mentr'   !  \  rivITi    fefirità  rresre  per  la  radice  dj 
«{netti  allctti  medesimi:  (he  dove  mancassero 
già  rKg^  sarebbero  piA  né  difesa ,  nè  governo  , 
ne  induun'a  ;  e  dove  sì  lasciassero  soperchia» 
re,  basterehliero  a  struggere  non  solo  una  atta, 
ma  ogni  generazione  d  uomini  sulla  terra.  A 
questo  (jnarda  il  poeta  rhc  teme  di  vederne  di- 
siatta  la  patria  ;  e  ne  parla  con  quel  veiq  do- 
lore che  si  conviene  a  sapiente  e  pio  cittadi- 
BQu  Ma  queste  dolorose  grida  per/>  non  si  fa» 
ffi»1»ero  oneste  per  la  sola  onesta  loro  natura, 
sVIle  si  movessero  da  mentita  cagione,  e  se  qnc' 
timori  fossero  finti  ^  perché  la  città  ne  «rrtw 
i^mta.  Quindi  anno  da  vedm  le  itnrìe,  ansi 
Ir  vrrrYr.,;  rronìrhe  de' Fiorentini,  schiette  così 
di  lede  rfitiie  di  favella;  e  principalmente  i  libri 
41  Giovanni  Villani.  «Ile  atma  tatti  tii  sempre 
tenero  dell'  onore  della  jiia  repiiMdiea.  Clic  se 
vogliamo  sapere  della  mperùta,  wguendo  i  nrin- 
cto|  di  sopra  esposti,  leg^^ìamo  le  cose  eh  egli 
ditae  intomo  ai  falli  de' magistrati  :  La  città 
rff  f^rfntt  si  reggeva  di  maggiori  e  possenti 
popolari  grofxi.  Questi  non  vnletwia  a'  reggi- 
ménti nè  fMuif  ni  eompagjnoni,  ni  aWoJJ^ciodel 
PHonrtOf  ni  ggU  altri  enntegttenu'  ofjtcit  mettere 
se  non  riti  loto  piacrca,  e  cfif  facrwnno  a  loro 
volontà.  Escludendo  motti  de''piii  dfgu^  di  loro 
p*r  t0nno  e  pgr  pirti't ,  e  non  dmuh  patte  ni 
n  grandif  ni  a  mettani,  nè  a  minori ,  come  u' 
convenia  a  buono  reggimento  di  cnmune.  Quindi 
proeede  pariando  altrove  dell'  invidia.  =  Di 
tf netto  tono  sfatto  da* ret^gr^nti  dft  popolo  ai 
gentiluomini  per  iti\m\k,  avewo  Jaitn  menzione, 
per  tiare  esempio  a  quelli  che  verranno  come 
riescano  i  tttvim,  finti  alto  ingrano  pop€tlo  di 
Ffretn^,  B  delKaenmm  eofrt  H  croniebista  con 
maijpic  1  ,1.  riluta  rlir  il  Porta—.:  CoitMdci  andò 
.  che  nè  per  segni  di  cielo,  ni  per  pttlUemie  di 

(i>  Qmpiut^M  UterfnuMi  jmno,  t.  78. 
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>•  «l.ti  r'  I' ,iv  r»'rs.iiin  fi  n  slrr.ti.  i|firiiif!i'  vrrìlà 
»»  Ir  II»  ini|ioMf;.i.  >•  (,)iif'»tu  Urc  rAliijIufri,  «• 
arguì  °I  lìlo^orii^o  ÌDlttUtIiiiiciilu  <li  ^li  scrittori 
{^r.iixli.  i  tjii.iji  rcrrann  più  il  ìk'ìw  de'  popoli, 
■  Iif  1  iiiutilr  plaiiso  de' ciechi,  c  t'niti  dt>' pu- 
icìnti^  B  cosi  adoprii  1'  oflìcia  dei  pooli  jiiti<-hi. 
]>riim  e  viri  tnacalrl  drIU  MpiciuA  dvtlc:  i 
«I  Itali  caniavàno  per  Orctiilare  le  Ittg^i  e  1«  I4t- 
li^ioiii,  <■  prr  govrriidre  sii  m'aliti  dniiiii  a) 
Si'Vi-i'u  freno  delle  ittoraii  uiJtIriiie }  non  gik  per 
liiking;tre  gli  orecchi  dct  si|tnor{  o  de'ftrrVi,  e 
dare  .iìl.i  lnigiu  b  fal^  faecirl  di  1  ^(  td.  su  rihi1<> 
goventr  uu  uiitrd,  (piando  I  ruattiuu  »!  luniU»  «  usi 
eorte»i,  che  lr;ipd»sJUU  J  faUilirdh'  le  cuje;  ix-r 
«'ili  nei  savi  non  c  più  sete  di  lode;  e  gli  altri 
la  cercduo  per  «pielìi  strada^  ov'allia  tolta 
avrel»ÌM*rn  trovala  l'infiimia. 

IV.  Se  qui  trapali  da  ttoi  il  difendete  gud 
tkmotò  titolò  d<>l  e.  XV  diJÌ^  lofmio}  dciv» 
Dante  copilitcì'  nriiiii  lto  a  dire  «I«  tl.i  p  iti  I  I  cnii 
i«nlu  iiu|ietu,  che  iu  (|UL''Ver.'<i  MJno  fondati  pt  in- 
ci|>(thll«ulc      drfjdnirnli  dt'ijii  appnnttfii  : 
U  pi^liuol  iili't  '-       tu  -f^iii  ina  *Ì(fUA 
Soli  puoi  fititire  ti  ^Inrioto  f/tli'to^ 
Se  bett  ni' accorti  netta  fila  bt^, 
£  s' lo  limi  /fìsti  ti  Iter  tetU/m  mar  lo, 
il  ciéta  a  ti  coti  ùenif^iia^ 
Dillo  C  à^rt-i  alt  O/'era  conforto. 
Mu  !  quel(  ìttf^raia  uoptiio  mdligito 
(lut  tliscea*  ili  rietolg  ai  aiUieó 
E  lirnè  liiloji  til  t  III' Ulti'  «•  tlel  tMcl^nttf 
jf'i  si  farà  {prr  uto  ben  Jai  ')  nimico, 
JSSi  0  ragion  ;  CÌiè  U-a  ffli  lazzi  sorbi 
l^ditcoiivien  fi  ìiìuire  il  tliil  ffu.». 
t^ecchùt  fanta  imi  moiui<j  U  chimua  urbi: 
Gfiiti-  livarOf  infidiata  e  superba. 
Oa  tur  coìLuini  J'«L  eh*  Ut  tt  Jnrbi, 
Ltl  tua  foi  Lumi  tanto  oitor  ti  srrba 

Ote-  tana  parie  e  Vailru  avraiuio  Jaiiic 
Di  te.  Af4  Uuìf/i  fia  del  becco  f  erba, 
Féccian  té  testi»  netolan»  ttruuie 

Di  lor  iii'-drstne:  e  rtnn  tocchiti  la  pianta, 
S*  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame^ 
Ih  cui  rifii'tt  la  temenza  sanld 

Di  tlUC'  /nini. ut  rfir  l'i  lìnldsef^  (fUltudù-  • 
fu  Jàtto  li  iiuì(\  di  rualiziu  tanta, 
Oue:ite  ftono  parole  veràmenlc  Iturihili,  e  (ju.1ii 
elire  pei-  lo  (IÌMh>;;no.  ^ìè  si  vogliono  difendere 
vk)  Min  ar^oiiienli  ^^ià  toccali  dinanzi  ;  coniechc 
e».>i  potj-i:i)|>('ro  runipt're  anche  i|ue»ta  see.'inda 
yistSA  eh'  c  di  leiilpra  »iauU:  alla  priuia.  Farc- 
Wo  dUnatn;  [itinkaakenìé  (wscrvare  ehf  <|ui  iitm 
parla  epii  Dante,  ina  sì  lìnun  ilo.  CIikK.-.  a  s»-- 
gnire  gli  ordini  della  diiiuiuilliea,  i|iii  »i  feir 
(Ìei)ito  d<;1  porla  l' mire  di  «fticllc  scmléli»*  che 
meglio  rappr<'">>*fit.is»iTi>  l.i  n.itur.i  rlcl  i\\-.\ì  < d 
il  coitunie  dell' aUux-.  Davtlli'  Jitu<juc  ptui  um- 

Eere  con  grande  veeini'ii/.i  per  iuuLart-  le  qua- 
tÀ  dei  |ittrlautc;  il  duale  ii  (|u<'ira>pi<i  i*atiui, 
che  dopo  la  ratUl  di  dlunlaperti,  rifu^-itn  a  Pa> 
ri^i.  avea  provalo  quanto  &la  dolorosa  la  santa 
deil^  esilio f  onde  (coiot:  narra  Ir'ilìppo  Vilioiù) 
éi  ptà  non  teppe  con  teveru  antatoj  e  con  m- 
fiieiiza  /<•  ingiurie  della  ^ìtiniui  patria  sopitoi'' 
ioi'i'  ^i).  Se-  diuiquc  Dante  lo  dipiuAr  acerbi»* 
MDio,  tahr  il  di|niM«  qual  era.  K  i>e  V  ave.*>>e  di- 
pinto jM-r  .lilla  };ui».i,  avn'hbe  trtilil'.»  11  vero 
i;  r  ari<-  sua,  ouue  uutl  pollassi  mai  dannaK* 
l'Alìglii«:ri  come  ìo|{ralo  per  le  parole  di  Bru* 
laiUi,  Mi  priaui  non  «i  voglLiav  dàioutirC  come 

(i)  ni.  Vili,  ViL  Bruii.  S4l. 


tiranni  i  trj;;iri  poeti,  che  i  Idrò  Crt'oiiti  e  i 
loro  Egisti  fanno  parlare  tiranncsearnentc. 

Ma  procedendo  m  questo  e«antc,  nfiu  sia  iitu- 
tile  r  04»crvare,  i  hi>  i!  l'oi-ta  in  (jiie>li  verai 
medesimi  ;<ddulct«cc  per  qualche  modo  quei- 
l' amaro  rininrrtvero.  Il  che  si  scuopre,  dove 
lOCcA  delle  bestie  Fietotane  :  e  le  <IìvÌ(Ik  dalla 
tatÈta  semenza  dt^  Rontani.  Col  prineipio 
«li sllii^ii»'  i  liiioiil  Kioiciitiiii  ti. i' tristi  ;  (■  non 
fa  dcU'  iti.lera  pdlria  uu  mucchio  di  stranie  da. 
darai  al  fuoco,  uéb  le  partì  viliiti  teffuettra  dalU 
riHirte  ;  e  dice  dhe  1  stloi  avversari  venivano  da 
ipie' »alvatiehi  calati  giù  da' mariani  di  Fi«'«ole, 
■■(I  erano  (Igli  di  rjne'  rei  satelliti  di  Siila  che 
slerniinitrorii)  if  iriuiido  :  rlic  prìi,  (  dccinli  dalle 
dtslriiltc  luru  torri,  erano  Vernili  a  eorroiuperc 
l'antica  e  buona  fiorentina  cUla<ltnan«a.  alla 
quale  perléttevà  Dante,  che  glorìaVaai  di  «uà 
«tirnc,  e  ai  dieeta  Roinario,  e  venuto  daHa  ean 
■  le' Vrangip.nii.  Ma  intanto  jmt  quello  iiiinTa 
ne  aeceiina  l' octulla  ca|;ioQC  della  lauta  rabbia 
elle  edriiumata  qnrlle  ade  {feriti,  heitrhc  aer^ 
rate  \\a  tino  .stesso  nnirfi;  rs5i'Mili».>i  piT  sì  di- 
verse iirigitii  falla  eonliaria  la  natura  de' vcc< 
chi  abitatori  c  de* novelli;  i  quali  stando  da 
line  parti  s'addentavano  e  sì  !ithiziav,iiio  ora 
t-id  ntinic  di  Guelfi  e  di  Glnltt;llini,  ora  eon 
quello  di  Bianchi  c  Neri,  quad  due  rleiiM>nli 
di  contraria  natura  dm  non  potctado  mai  ve* 
liire  a  cMmrordb.  Le  qdali  comerhè  sienn  fan» 
tasir  pnrtiehc,  pure  non  lasciano  <Ii  iti<>\<  rei  a 
pietà,  e  di  reuìdere  nieno  odiosa  la  rabbia  di 
que'  partigiaoL  Quindi  gli  auliclii  •eritlori  Fio- 
reiiiiiiij  bene  conoscenti  del  vero,  perche  tc-%ti- 
nibtii  di  quei  fatti,  onde  procedevano  qui  Uc 
teeuM-,  iv>n  troviamo  che  ne  movi-sieio  mai 
tamentOi  Che  anzi  la  repubblica  aceUe  Giovauni 
Itoceaccio,  quel  terzo  splendore  de*  Tosi-ani,  a 
h'isK*^'"'"  ''  y  "f  Hi  ll  I  (Jiiesa  di  santo  Stcf.i- 
Uo  il  Ditino  pQCiiu,  ed  ivi  reàUre  (|uesU  verai 
di  ehé  parliamo.  ìktmo  àncora  Tivt  gli  «mici 
e  ^l'iiiinlici  di  DanU*  ;  e  i  l'iinrlu  i-  i  Xcri, 
\i  i  figli  e  i  nepoti  de' lodali  e  de' vituperati  m 
^devauo  a  quella  lettura,  e  fone  avetano  al 
fianco  le  .irmi  liute  d'  un  .«inique  non  ancora 
jdacalo.  l)r.i  che  fece  ej»U  il  Boccaccio  quan- 
do giunge  .dl.i  rhiuTU  di  qnesto  canto?  S' in- 
lìaniiuÀ  egli  for»e  contro  il  Poeta?  acuaù  lo. 
sua  ira  per  la  ragione  del  bando?  cerei»  di 
mitigare  il  dolore  di  qurllc  rcrili  can  uinlli 
ed  artìBcioti  ragìonameoli  jf  Mou  già.  Ma  iu 
mezzo  Firenze,  da  un  sacro  acanno,  in  an- 
gli occhi  ili  t  iif  >  il  pftpolo  disse  vere,  dis.>c 
giu.^te  ipieite  ripn  iiAiuni,  e  Ic  allargò  con  uii4 
chiusa  bi-lliaaima,  la  qualé  aigiUaaae  le  acnten" 
ìa'  del  [lOct.T,  f  gli  lnj;!iesse  a  «n  tempo  ogni 
-sospello  di  scoiiuscen^a.  FoleMe  LLUo  (egli 
dice)  che  ifuesti  disonesti  cognomi  non  si  veri* 
ficoÉten  ne''  nostri  etutumL  —  i  Fioreiuitù  ei> 
sere  at'drissinti  appare  ne*  toro  processi.  E  te 
ad  altro  non  iii'jtai'itse  ^  appare  al  mal  nwci - 
fan  deUd  noitie  legffi,  —  Con  acuite  di-ibolt- 
ehe  ti  trofa  tfiri  e  atodo  che  il  loro  iHilotv  di' 
fenti  rdnu  e  frivolo,  salvo  se  in  alciim  ntiui 
pOtscnte  non  si  stendesse,  .ipi»  cwn  ne'  pubblici 
ujfity  si  Jit  arUHa  la  ragion  d<-l  ^tt<uhi^>to  che^ 
semfir  ne  ilée  a  cìù  '/  prende,  dir  delta  nnnrr- 
t'iHè  e  della  leale  esecuzione  di  ijw^llo.  L-i\>cio 
stare  le  rivémtéiitfte  tparatterie^  /-  %iiiiiì,iie  eie 
altre  ditottealà  moventi  da  4f  nella,  E  perchè  u-oft^ 
po  sarebbe  luna/o  il  ntgionataenlo  drit»  nturof 
UeUe  falsità,  iKÌ  ttUilimjiui  e  di  sintUi  coi«. 
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mu  piace  LuàarU  stare.  Snno.  oltre  e/."  ,  i  F{r>- 
fwtinit  olu-e  orni  abtv  tunione  ^  iiwiJioti.  Il 
db«  ai  eomprende  m^m§iri  atpHli  UirUH,  mm* 

Unti  r  r/i'vf-'fff'-K:!  ,  rr^nìr  n  vei^tamf)  f*  tldinmr> 
che  alcuno  abita  alcun  Ofiir  ;  e  per  contrario 
fwlb  dissobiiM  bikUt  4fista,  la  quaU  facciamo, 
senuiulo  alrunù  af«re  afuta  la  malm  vmutm  , 
o  essere  per  aferla.  Si  pare  nntUri  ra^io- 
Hanifnft\  ne*  qutdi  noi  biasimiamo^  danniamo  e 
^ntforitamc  le  vergole  e  i  danni  di  citucuno, 
ti  pare  nette  opertntoni^  nelle  qutdi  noi  atomo 
troppo  f'iù  che  nelle  part-lr  n.^rn-i^U,  Che  più? 
Superbissimi  uomini  siamo.  In  oam  cosa  ci  pare 
ornar  dtfpù  di  doimv  avanti  ad  ogni  ekro  «*• 
Oere  preposti .  facendo  di  nnì  meravi^ììnKe  sti- 
me: non  creidendo  che  nuli' altro  nvglia^  sap- 
mio  o  possa  se  non  noi.  AmMmoo  colla  testa 
ìevaia  :  nel  parlare  ^ieri  :  presuntuosi  neUf 
spese  ;  «  tanto  di  noi  medesimi  in^nnali^  die 
éo/Jerire  non  possiamo  ni  pari,  ne  compagno- 
ni. Tenen  più  che  il  vetro ,  per  pieco^ 
cosa  ci  turbiamo  ,  «  dreniamo  fftriowt  Bi  in 
tanta  insania  diveniamo^  che  noi  anliam  di  pre- 
porrà U  noetro  Jòrta  o  Dio  :  di  bestemmiarlo 

0  itmvSù^  t  d/quàii  msùy  oeao  permetloodoi», 
non  cfm  da  lui,  ma  bene  «/>»"rto  da  molto  men 
possente  che  non  siam  noi,  ci  troviamo  ss;nniia- 
ti  Tolte  qorslc  parole  sono  l  Borcarrio  :  o 
coti  gi  i  n  inno  in  qu<l  libro  rlip  è  detto  il  Cn- 
Otento  sopra  Dante.  EU  altrr  similmrnte  gravi 
e  acerhiasìme  si  potino  leggm-  nell'Amato  (i), 
nella  Fiammetta  ,  nella  Vita  dell'  Alighie- 
ri O),  c  m  i  libro  de'  Gasi  degli  Uomini  Illu- 
stri (i).  Né  per  tanto  si  disse  mai  clu  ^Irssir 
Gtoranni  fosse  infesto  alk  pAtria.  Anzi  i  savi 
dbe  di  quri  (giorni  la  goTcnraYnM» ,  lo  ttipm- 
diarono  piiM>liro  omlnrc,  affinrliò  rinnnvassr 
que^  rabbuffi  di  Dante^  e  segaissc  la  cora^gio*a 
opera  eomtiMÙta  ài  quei  fortissinao,  di  aiutare 
cioè  la  irj  iibhliea  a  sanarsi  <!.u  nnli  ■  ''.n  fri- 
DO  filasi  inurla.  Dal  cbe  tìrnc  a  un  tmipn  c  una 
fnui  d^n  al  none  d<  M' Alighieri,  ed  un  argo- 
flMOlO  awnnrigtioso  della  Fiorrntin.-i  snpimzn  ^ 
die  andie  in  questo  si  fece  situile  alk  hA- 
ttlenta  Ateniese.  Imperocché,  sireonte  scrive 
iKone  Crìsosloroo  neil' aringo  al  popolo  d'Alea» 
•mdria  =  gli  uomini  d*  Atene  permeUevetno 
o' poeti  il  riprendere  aspramente  la  cìitìi^  s'è!' 
ia  faceva  cosa  non  iella  :  e  da'  teatri  nella  eoo»- 
media  quel  pòpolo  noèiUaeimo  udnm  noonnorei 
Poi  '  T  n  orrncATonB  ;  popolo  VEi  nno:  k  fasti- 
dioso a  soaso  :  e  V  Ateniese  era  dello  essere 
«SA  ooaa  meu  tacmwrro.  Quaeii  marni  Mfr 
tono  ne' giorni  deth  grandi  prrvre:  e  mentre 
si  reggevano  a  popolo:  e  quando  potevano  ter 
via  ogni  oitumHnOf  contro  cui  n*  iii0«>ots«ro  al- 
l*  ira  :  e  quando  avevano  imperio  sttf^U  altri 
Greci,  e  modo  di  srj^ocare  la  t'oce  d'agtiimo- 
letto.  Ho  presso  ut,  o  gente  Alessandrina,  non 

1  poaiOf  non  i  àlenno  elio  per  amore  ti  morì' 
tea.  e  n  paM  le  medkS»  de!Ut  tuo  ntlà.  I 
<|iMli  iidluli  pailarr.cnti  (  oiin-  {jif  ViiKuio 
Ateniesi  e  a 'que' sommi  Fiuicutini,  ciisi  po- 
scia si  fecero  diniettoai  a  oue'  popoli  che,  of- 
fcM  (f.illà  natiirafr  viJiii,  lurono  soltanto  vn- 
Uhi  (li  seguitare  i  lor  danni.  Ma  quegli  ottimi 
irggilori  di  Fimiie  gnardavaiio  qocalo 

■ 

(i)  AniPl,,  n.  fjS. 
(•ìS  Ki.iin.,  lil».  a. 


Vit.  Dante,  p.  a.'». 
U)  Cm.  Vir. 
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rniiir  utilissimo  al  comune;  e  in  qursfn  vìn- 
rrr.ino  i  Greci  ncdrsimi ,  che  a  pubbliche 
sprsr  mantenevaM»  oU  fo  adempiette.  Il  qnale 
ronsiqlin  si  ronrrnne  con  qtintn  ili  Liriir)*!"», 
che  nt'lla  celebre  orazione  rontro  Leocrale 
vuole  che  tre  cose  sieno  poste  a  salvare  la 
rf>pabhlica  :  La  costitozìonc  delle  leggi  :  T.a 
virtù  de' giudicanti  :  E  le  intrepide  accuse  dei 
vizi.  E  segue  poi  affermando,  che  se  anco  fbi- 
•ero  lc|gt  e  giudicanti  ottimi  e  Boa  Aia- 
aero  liberi  e  gagliardi  spiriti*  «4ie  aeevaassero, 
la  repubblica  nou  potrebbe  stare.  Per  rin 
Maro)  Fabio  pone  in  questo  medesimo  la  ^o- 
tia  dell'  eccellente  eratore ,  insegnando ,  cke 
siccome  il  (lifcnJere  i  rei  per  fame  d'  argento 
c  co&a  pro&sima  al  latrocinio,  cosi  lo  seom- 
brare  le  intestine  pesti  dal  |mi|N>Io  aggnaglia  il 
cittatlitio  inerme  atjli  armati  difensori  il.  Il  i 
città.  Quiiiiii  Cicerone  in  qnel  secondo  libro 
IleHe  Leggi ,  dove  parla  drflc  Veglie  sacre, 
dice  :  I  poeti  ceodei  estere  innocenti.  Per  lo 
qval  tflole  entrarono  in  grandi  battaglie  ì  mi- 
.^eri  peJa^oglti,  nmi  verjpnido  che  Tullio  sti- 
maTa  i  Poeti  &>icij  e  i  Lirid  nuocere  alcuna 
volta  alla  booU  deDa  vita  per  le  oidragitli  « 
per  le  libidini  che  di  Giove  si  cantn mo  e 
dfgli  aldi  Dei;  per  ctù  tMUcvaai  daìtc  menti 
la  naturale  religione,  e  londavaii  l'empietà, 
secondo  cbe  ci  mosfrn  nel  trattalo  della  Na- 
tura de'  Numi.  3Ia  i  poeti  comici  non  falsa» 
vano  il  vero:  prendevano  i  fatti  dal  menn 
della  vita  cirile;  soDevav.mo  i  buoni,  calca- 
vano i  rei,  costumavano  la  repubblica,  spe- 
cialmente nella  »'eccAia  commeifia,  che  era  una 
cosa  medraimi  ooNa  eatùrm.  Onde  in 
eendirionv  di  tempi  e  A  usanze  II  poeta 
cupo  quid  luoRo  slesso  che  fra  noi  tengono  gli 
oratori  della  religione.  Cosi  qae*  comici  i  qu«U 
giovarono  nnniiflniente  a  jfondare  l'anaterftik 
de'  Quiriti,  e  mantenere  quegli  agresti  ed  in- 
nocenti costumi,  furono  anch' elli  con  ogni  fa- 
lcione appellati  innoceimit  àli  qual  titolo  Maron 
Tullio  avcrebbe  fatto  onore  all'  Alighieri,  se 
1'  Alighieri  fuì^  vissuto  al  tempo  di  qoe'  Ro- 
mani. Perchè  la  Divina  Commedia  si  fece  al 
tutto  simile  alla  commedia  antica  in  (quelle 
parti  della  satira  politica  che  qui  si  additano, 
e  per  le  quali  soltanto  qtiej;!!  scrittoti  otten- 
nero dal  Bomaoo  flloaofo  il  Tcoerando  nome 
é^ismoetnwms  che  nell'attlfco  ktfaio  è  rfno- 
niiiio  di  lla  santità.  7?c  polev.i  ccrtarH  n!r  nje- 
ditariti  rìù  santa  opera  per  la  eomun  salute, 
^  qnelia  di  ridiurreal  tervicio  della  repobbll» 
en  un'  arte  troYatn  per  lo  'lilelto  degli  nomi- 
iti:  onde  per  le  dolorose  parole,  accompagnale 
ddia  deieena  de^  nnsiciti  e  delle  rhae,  aeen* 
dessero  per  gli  orecchi,  e  in  quella  nuova  soa- 
vità rapissero  le  menti  c  i  cuori  di  coloro  che 
sì  vivevano  nella  pazzia  e  nei  vituperio  di  tante 
colpe.  Le  anali  Dante  viene  poi  noverando  per 
molti  luoghi  fine  al  termine  del  stm  Tìa|r;;io; 
'•tuie  si  chiarisca  bene  qnr-fn  t  r  e  il  v«  n>  ed 
occulto  fine  dei  soo  poema.  £  il  dice  aperta* 
mente  nd  Mbro  del  fofmm  BhquSo  t  dove 
discorrendo  le  materie  del  vrff^are  Uhtstr/',  in- 
Mgna  ch'elle  sieno  tre:  i.^  La  gi^liardezza 
dell" arme  t  Vmdenom  daffomoroj  3.^  ta 
rettitiuftur  intorno  li^  qttati  tre  cose  sole  (  *f 
bene  si  guardi  )  troveremo  !;(i  uomini  illustri 
m'ero  volgarmente  cantato:  cioè  RcUramc  del 
Bornio  le  Armi:  Cina  da  Pistoja  V .  tutore -.  T^- 
luico  tuo  la  Betiiludiiie.  E  in  qucsl'  ultimo  luogo 
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rgU  parti  di  sèt  e  ne  cka  td  «tempio  unti  sua 
canzone  ;  perchè  quivi  non  era  diacorso  di 
poemi  ma  di  canzoni  :  <»iccome  erano  qucUc  di 
Beltrame  e  dì  Gino.  Ma  poiché  pcMM  chc  Ire 

^rllr  siiiio  le  materie  del  voIg:\r<'  illustre:  e  la 
&UJ  foiimiedia  non  canta  ne  la  gagliai dez'a 
deli^nrme,  nè  F  ardenza  delP  amore  i  ne  conte- 
gnite  ch'egli  vi  canti  la  BrttiUidùte,  di  cui  di- 
spotiamo: avendo  cercato  di  correggenri  i  di- 
aoneitì  leggimenli  ile*  suoi  riltatlini  per  meizo 


4<''5 

tenntns  colla 

jp;e  nirintendcre 


aPuAoA  il  IBIton,  la  Merarì^ia 

lettura,  perrhc  tutta  si  restnnp;e 
i  fatti  aerini  nèMihri  nurr'i,  i  quali  non  porta- 
no con  loro  che  le  allegorie  nate  da  quelli  : 
Tet^gendosi  poi  la  Divina  Commedia,  piò  rlic 
l'uomo  vi  d'interna  per  conoscerne  i  ripntti 
sentimenti,  più  queati  nolUplìcuio;  e  tatto  che 
ne  ha  detto  il  MafKioi  e  i  Comentatorì  non 
batta  per  ditctioprirne  le  allusioni  •atirìolic  e 
le  mi.slirlie,  e  molto  meno  la  profnnditÀ  «Iella 


della  BKMnle  filoaofiaj,  aiutata  dalle  (antaaic  po-    aaptcnza  politica.  A  conoacere  la  <|tt«k  ci  oa 


litklie  e  vHIgiaae.  inpe rooctiè,  aitteoM 

Antonio  Conti  (i),  senlrnrlo  epli  la  forza  e  la 
bellezza  d'  una  lin^nia  ancor  rozza^  ne  usò  non 
a  perfezionare  il  romanzo  o  la  poesia  aiiMto> 
ria  ,  non  ad  adulare  i  potenti ,  ma  a  spirr^irr 
quanto  v'era  di  più  nascosto  nella  doUrma  Jt  ' 
teologi  e  de'  fìlasoG  :  ponendo  per  fundaroentu 
il  sistema  della  snera  Alonarchia  da  lui  pensata. 
Laonde  più  che  dagli  autori  pagani  ritrasse 
l'imaginc  e  il  metodo  de' suoi  versi  da*  salmi, 
dalla  Cantica,  dall'Apocaliaii  e  dalle  Proficiìc. 
IVr  eiò,  te  atlailanieDte  ri  enininf,naii  ri  trova 
tra  la  sua  eonim^  di  i  r  le  cose  de'  Latini  e 
de' Greci  alcuna  simigUanza,  aia  net  luogo,  sia 
Bri  tempo,  ala  BeB* aikme  imilata.  Pmhè  il 
luopo  non  è  minore  di  tutto  il  create  ,  anzi 
di  tutto  il  mondo  possibile;  camminando  egli 
dal  rpntro  della  terra  fìno  a'  tAaneti,  e  da  que- 
sti alle  stelle;  e  poi  al  di  là  arile  stelle.  E  per- 


ora d'aiuto  il  paaao  da  wn  oliato,  e  da'cèSo* 

satorl  non  vl«,tn,  per  cui  si  ferma,  che  rinicii-" 
dirornto  del  poeta  fu  di  ca*itar9  la  iSeitUmiùte. 
'E  vedremo  rorse  alla  Inoe  di  qoMla  paroLi  non 
solo  sparire  dal  pócnia  quelle  marrliìe  della 
sconoscenza  e  della  malizia,  ma  ilio  minarsene 
molti  luoghi  che  parevano  oacnii  o  oonfaai^  o 
male  giunti  fra  loro. 

V.  E  primamente  poniamo  questo  principio: 
che  trattando,  cioè,  la  materia  della  Bettùudi' 
iM,  il  Poeta  pensò  di  ristorare  il  goaato  iff> 
ginento  civile,  così^  di  Firenze,  come  di  tutta 
onesta  eh*e;;li  chiama  Terra  Latina  —  che 
dalle  proprie  discordie^  »  dalle  Jbrze  e  Jazioni 
Hratiiere  era  mitfrmmmU  laeam  e  ém/fUm  (t). 
Tmperorffifi  ij  irlhi,  ti  <JuAf  COn  tè  meJt'<iriiti 
cofuentendo,  potefa  rtpi^tUn  U  comando  dti 
perduti  poimÙf/ù  poi  ptf  OonCrarirtà  <f  umori 
l  idollii   vilmente   a   ten  irt-   f-^V   —    Ond'  rgU 


che  un  M  grande  luogo  abbia  come  un  legame    *^lle  persuaderne  che  la  vogUa  di  mantenere 


d'unità,  immagina  quel  Lucifero  smisurato,  die  I 
cadendo  col  capo  in  giù  dalla  par^  della  zona  1  dScnsa 
torrida,  che  a  que' tempi  ercdevasi  non  ahi-  " 
tata,  solléva  tanta  terra,  che  til/.a  la  monla- 
|na  del  Pngatorìa  la  quak  ai  va  a  congiun- 
fere  cof*  pianeti.  E  qvM  la  giadarione  degli 
scaglioni  Ji  quella  iint  i  !■  i  alle/za  non  è  meno 
meravigliosa  chc  quella  de'  gironi  dell'  infer- 
—  ove  totto  ri  compone  in  una  architettura 
più  nuova  ,  quanto  più  orrenda.  Che 
y-  aggingnc  alcuni  fantasmi  o  bizzarri  o 
inauditi,  questi  non  distruggono  la  vera  ima- 
gìnc  della  lìfiùtiidino.  Che  anzi  l'aiutano.  Per- 
che in  altro  mudo  quella  virtù  non  si  poteva 


tanto 
a' ci 


m  tua 

desta  iuperiore 
msnea  discordia  fra 

firr/ietita  niterra  :  la 


la  dipm» 

tutti,  com- 
ic città,  e  le  w  tat^  in 


quale  gV  Italiani  calle 
steste  ioì-o  Jbr%9  consumaim  fi),  Quindi  prrae 

ai  Forense,  na  di 


a  perseguire  1'  delitti,  non 

Tosnna;  ne  della  Toscana  sola,  i:i  i  dell'Ito» 
Ita  intera.  Chiamò  que'  d'Arezzo  Botoli  rù*> 
[AiQit  più  che  non  cìUedtvm  Ut  loro  ftotsa  (^t 
issc  gli  nomini  del  Casentino  essere  mutati 
in  brutti  porci,  più  dilani  di  frolle  che  d'idiro 
ciho  (5)  ;  a'  Bolognesi  griflò  ,  c  he  perduta  era 
per  loro  la  stirpe  de' Ottoni  col  fjerde  ti  del  ùiinn 
Lambcrluccio         c  rosi  a  Faenza,  dopo  man- 


s 


mostrare  alla  grossa  plebe  italiana,  che  nsciva  ||  cato  Bernardino  di  Fotco.  A'  Romagnoli  sclama 
^lora  tutta  recente  dalla  barbarie.  Anzi  pare 
che  il  Poeta  avesse  conoseinto  e  segalto  un 


insegnamento  bellissimo  di  Strahone,  che  dice: 
Aet  i  po$nbU*  «Ha  mvlltlutline  delle  donne, 
«  detta  Mrha  f  Mere  per  filosofici  ragiona- 
menti tmr<!  r  r""dnta  nella  reli^ione^  neUa  pie- 
tà, nella  fede.  Ma  è  bisogno  tutcora  il  pon  e 
in  metto  itteUM  volgari  opirtioni^  Cimtcchè 
ideali:  onde  scuotere  i^ì  animi  co'  portenti  delle 
cote  imamimUu  Quindi  il  serpente^  Frgida,  il 
trUuU9,l9  Jkei^  le  «ffv  ril||lt  Pei,  in  somma 
tutta  la  eereAr'rt  tenlnt^a  *ono  fat^de  ricevute 
da'  fondatori  delle  cittadinanze  per  atterrire 
colle  larve  gfi  uomini  ciechi  del  lume  della 
saptemm.  Coti  i  cittadini  tono  tolti  dtttnùi 
tmmiro  neV  mSto  il  tupfdicio,  il  térrere,  té  mi- 

nncce  difillamente  intuonate  dui  fH>i'iì  i«lCn- 
tpetto  di  qualche  figura  ariibiUf  credono  che 
Mlt  eeae  dmo  bramente  meemtbi»»  idtnti.  Per 

li  quali  piincn.l^  r  \li?liiiTÌ  vinse  il  Milton. 
Perché  questi  na  la^  n  il  suo  poema  sulle 
storie  0  mUe  tradizi*  i  imiasleei,  dove  Dante 
ha  cavato  ogni  rosa  d.dla  pr(>|>rÌ4  idea.  Ed  c 
aovra  lotto  da  por  niente  a  <}uc>to  ;  che  leg- 

(i)  Aat  Cmi,  Diac.  drUa  Poes.  ita!.,  tom. 


eh'  et  aODo  tornaù  in  bastardi  (7),  e  che  tutto 
il  loro  campo  è  ripieno  di  tterpi  venenosi.  I 
(jcnoveti  ai  pella  unmini  du  ci  ù  il'  oi^ni  cos/«- 
me  ,  e  pieni  <f  ogni  Magat^na  ;  Lticca  la  terrm 
ben  Jhrttba  di  hanutiori  (8),  ove  per  li  danari 
si  fa  l»ianc(>  del  bruno;  Pisa  //  fiiupeiio  delle 
genti  U'  Iifdta  (g);  i  Pisani  fo/f^j  piene  di  Jro- 
Je  (10)  ;  Pistoia  MiM  dogpa  dr ladri  (ti):  onde 
le  impreca  il  fuoco,  pcrch' ella  più  non  duri, 
e  non  a^'antt  nel  mal  fare  i  rei  soldati  di  lla- 
tiliiia,  de  furono  il  seme  della  sua  gente.  Nè 

auesto  acceso  ed  impetuoso  zelo  per  la  salute 
egli  afflitti  popoli  Italici  si  sta  contento  a  que- 
sti eoli  riuproTcri  cwrteo  qodin  città  peocatri- 


(1)  Tnf.,  e,  27,  V.  37. 

(  > )  II)  ,  c.   ìM,  V.  7.). 

Grav ,  Kag.  Poct.,  Ub. 
c.  i4,  V  48, 
14,  V.  143. 

l4«  V.  lOOi. 

•4»  99> 

TI,  V.  38. 

c.  14,  V.  53. 
c.  •i4,  T.  194, 


U)  Purg, 

(  .)  Ih.  e. 
<<»)  Ih,  e. 

(7)  II'  ,  c. 

(8)  hd..  e 

il))  ''"rg 
(10)  Inf 

(..)  IK 
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fi.  11  \niy  t'oi'ta  fiCi'Jtlilo  ^li  ncclii  iw'll<*  ;rrnit- 
(li  ltiist*hi!  (Il  lultil  iLiiiiAi  la  cluttiua  n<'l  l'ara- 
(liatt  U  Tétrtt  ptm*Ht  (1)  I  «  1k4  Ptflr^tdiio  la 

die»*  sei'fa  I  /laPé  .fe»:rt  tun'Chtei-o  i  tlanza  di 


t!oIciisim()  (Irjjli  nmiri.  Ma  sdito  it  cdltln  dì  «|it."' 
ruperriii  |)oa4- CuvalcaiUt!  (t),  cUVfU  ili  di 
Atro,  tic  ^iinnlò  ad  fu:)SC  patirò  dll*aiiiìro.  Nelfa 
tdr/a  bot^riii  (■%)  iC'^wà  il  iddrald  i'  la  ffa^um 


i/o/o^"e  hnìtitUtì  (i).  Le  quali  lilguirii!  apfniio  ili  cui  dnVc^ra  OMùff  fìtto  paprt  noiuDizio  (3 
i|ai ,  liic-lio  li'  ogni  altfa  cosa ,  le  rilgioiii  do' 
Mioi  lanichll  roiilfo  Firirlitc,  che  limi  potrà  mal 
«tirai  odiata  da  Daillt! ,  mIto  da  cui  pnma  vo- 
|p«sO  ni.mi«MH'IT  che  Uaiil«'  (uti.N^c  rinlcra  Iia- 
lia;  tni'ulrc  V  amò  suvra  bgut  stima;  t-  ii  solo 
nmtirr  di  In  ti»  ft  rc  narlM^,  liedIlliK'  è  srrillo. 
Quiudl  tri  ciiiulo  iti  fiila  rsppifa,  COail  ile' situi 
visi  COUir  «lei  silo  \al(i»'»',  aiIn|KTÌ  (ili  sUltÌU«sÌ<' 

Ino  «rliflclu,  ili  <  ui  e  lii^u^nn  il  Vcdcfo  la  \ttiì- 
lloii/.i  ;  pcrriiL'  fu  i^l  c  di  scandalo  a  iliditi.  il 
«piai  adilicio  ai  sCUOprt  pfillcipaliiicllh' .  dovo 
Il  |'o<'ta  loda  e  biasima  le  pi-rsuiic  im  <lciiiin' ) 
l'd  ora  Oi  onuraUl  una  listone.  Ora  la  sua  con- 
Irarix.  lllsctnpio  tftm  seguilo  dalb  liiai;;»iuf  parli' 
•U  uli  immilli,  i  quali  appo};}?iainln»i  piti  ai  »i  ii-,n 
du;  alla  ràgìunc,  c  più  u^U  afii'tli  loro ,  «  Ik 
ìA  tRUO,  non  ir«i;it(Mo  U  tllftirì1«  iiiHxo  ile'  stil>- 

|iirlli;i'  scrilronn  si'iii|H(>  f  r  't  ruiisli^lifi  ili  vi- 
liH»iTarc  .  o  con  qiK  lIo  *lt  ioiLifc  ;  r  iti  o^jiii 
ro>a  trasVanno.  Ma  l)anl<>  otrca  e  trova  d'ogui 
)):ti  le  il  hiiulid  ed  il  fteoi  c  si^tictido  la  «ola 
Jieiututtine ,  dt»cl'iVc  il  follilo  all'  umaiiil  11.1- 
Uira^  IA  i|ua1c  prf  sua  liiiiitar.ioMi'  fii^^t-  Vìi 
ec»!tO  cOsl  de'  Vici  toute  Urll«  virtù  :  oiidc  gli 
uoiniiii  né  Mito  nth'maiiiente  tnioui,  né  Mire 
tiLinieiitc  niaiv.igi.  (^lulmli  niiino  più  iltl  piii- 
«lu  rgli  loda;  nlliuo  al  ili  là  dell' unesUi  vllu- 

fcra:  e  non  niiKaodd  «la  aieUna  co!«(.i ,  to^^lic 
I  |K)tnp,i  flHÌii  \illon.i  a  tutte  !«'  f.i>ioiii,  «In 
tutte  rcl-ca  riiliirre  in  Uud  »ola,  quirU  e  ripo- 
sala famigliai  ^rl  «piale  artifìci»  è  riposto  il 
^i-ni  iiKifiu  di  conciliare  i  popoli^  quando  sìrno 
divini  e  di  fondaie  la  pace  nel  cuore  della  j'uei'* 
tdi  Aliai  in  questo  •!  il  sccn  tt»  di-Iia  >a|iii  ii/.i 
rlvìlci  Laonde  ruu  ((UC»lo  lume  faivuio  alcuuc 
rrMNìderaxiont  satt'  Intero  poemt ,  che  saranno 
foiào  nuove,  c  ni-i  veiirciiio  «piegarsi  per  esCtté- 
tii  il  coucetto  loiidaiuciltalc  del  l'otaa< 

Vìi  Ei  lotla  nel  dcclmotvn'.o  d«ir  InlerOo  11 
liia;4tiai«Ìiiio  Felici  ifjn  senniil»  {"S),  vA  ivi  t' ap- 
|j«  lla  ilUeL  aitinol  e  che  Ju  tf  anni-  ìi  Ut^nu 
Ala  nel  decimo  canto  quinto  Federigo  nicìle- 
t>iiuo  e  eliiuiu  dentro  un  sepolcro  ardente  ud 
MMiileiio  d'  Kpicuro  (5).  Il  Poeta  non  frwtò 
r  linpera>^Iore  della  lode  JuVut.i  a^li  eroi  ,  ma 
il  |*uui  aitcota  della  (h.*u«1  debita  a  cLi  fu  di- 
!«pctlo:iO  ada  rili^ioue,  c  stimò  l'anima  morire 
eoi  corpo^  iNel  .m  >l..  raiiti.  Vi'<!r  il  -rio  Faiì- 
liala  :  cuufcàsa  clii:  lu  uii  iiia^n  iniiuo  ;  eh"  ei 
solo,  A  viao  ap«*rto,  aveva  «lifes.i  l'  Jieiiie,  dove 
pli  alil  i  vifTì  i  iraiio  i  li'  (  Ila  f  ivM'  ili>ralla  ((}}. 
.'a  pii'tlii  ^i  .sipeta  (il  «  j^ii  tliin-  iii  i!i»|iri'i>iu 
1.1  cristiana  pietà  ,  lu  (lipin^je  dritto  dalla  cin- 
ici.t  ìli  r^u  denti' una  ili  queirarelte,  le  quali 
i  Uii  SI  I  iiiiliU  ranno  lim  liè  i  corpi  non  tornino 
d.i  '«KMafalle.  Clic  j^ramle  lode  c  all'  nonio  il 
Sahare  la  jiaUia;  ma  le  ti  maggior  danno  ehi 
Ili!  lucile  dal  popolo  la  n'Iigìorie.  fiè  pur  que- 
sto |»iirdoufr  alla  carila  del  ano  Guido  (7;^  il 


pel'  le  accuM*  clic  a  lui  si  datatto  di  simouia^ 
>Ia  quando  Vede  Sciarra  Golouiu  (  '|>  porre  Ir 
prolàrie  «tté  fnaiii  sorra  il  Vci^chio  e  Vene niii«Ì<i 

pontefici? ,  tìOd  tanto  frulnla  allo  sdcfjnn  fjij 
concetto  contro  alciiHi  sudi  falli,  che  |)iù  noi 
miinva  la  revri^nsa  delle  chiavi  dot  cielo:  é 
^t'\t\.i  :   Crifiii  htlprigioiidi'sl  nel  sii  >  tr-j 
riimitL'ellnìii  t' aceti  1  #•  fiele:  essere  lii  niM>>u 
ucciso  Iva  i  ladri         Tutti  i  traditori  si  st.irinJ 
tieir  nlliiiio  fondo  dell'  Iiireriio  (r»).  Ma  da  lato 
a  quel  Soldailicri,  ){là  Gliilk'llinu  Clte  muta  par- 
te, c  V  accusi  i  ai  ("riielti  iiiinici ,  ei  ne  addita 
(pieliti  da  B<!<icai'Ia  (0)^  cbc  avira  tradito  i  Guelfi 
iti  faVoN!  de*dblb('lliiii(  IÌ  così  pone  quel  fioc- 
ta   ili';.'Ii    Aliìiali   ^^)^  elle   fece   a  tr  uliiiiriil-t 
M  Uiaatx'  qualtrorfiila  Gucifì>  Il  ttCneruso  Glii- 
lu'ltiiio  non  guanla  se  per  (picelo  fatto  siasi 
srfrual.l  1.1  smirn/.i  de' sUol  lIcnrK  ì.  mi  r-Tii'vi 
quel  traditore  nel  gitilfiiu  (•elalu  ikll' \iit i  nora  ; 
e  gli  percuote  il  Visd  eo'  piedi,  i(Ii  straeeia  «lai 
Cdpo  I  capelli ,  e  cft'scv  la  vendella  di  Munta- 
preti.  Percliù  al  Calltorc  delta  /letli'iulifUf  Ofnil 
Iradinietlto  era  inalv;i;;ità ,  anelic  quando  ^'ut- 
va>se  a  quelle  fazioni,  per  cui  culi  avi!V«  stretti 
la  spada.  Visse  alfa  corle  di  Raventta:  trové 
[lai  e  ><>lto  r.tle  dell'aquila  da  Pnlenta.  Ma  per- 
ciò non  Ucquc  deiradoUera  Francesca  {S)  UM-lta 
da  qii(;lla  easd,  Mntà  tic  cAitliì  rdniOiW     la  pé* 
Ha.  V.  siilo  ili  prf'//<i  (li  ir  .i>llt)  jinse  t.lrtt.t  pii  t.ì 
nel   nari. Ut   ipicl  ea^o  ,  che   ar  la  doiiii.i  non 
fu  as:iolla  innocente  .  ni  Almeno  cotiipiania  :  é 
Il  sarà  finché  basti  la  memoria  di  nostra  lid< 
glia.  Ma  al  fltfro  CioTanni  Matal»*sla ,  coiiitorli! 
ed  iiceisorc  di  lei,  non  perduti):  tiou  bada  al- 
l'aulorìlà  di  sovrano,  ne  al  drillo  di  marito:  e 
benché  aneo^  vivo  e  potente,  e  signore  delh 

vic  ina  lUmiuo,  gli  ^rida  d.i  K  i\  l'-mi.i,  <  Itr  la  Cal- 
da r  asipetla,  là  dove  «i  lla;;clla  chi  è  macchiald 
di  sangue  doniej>tico.  Alighieri»  aulico  del  go« 
Verni»  dei  li'V  I-mÌ  t  «"  s  u»'  soVrersOre  della  ro- 
liiiiia  1  rpul)i)iii  a ,  ('  raiiLi  i:\Wtlmttn\losiJece 
furi  lui  neretto  sitxnnie  il  cielo  (f)).  Non  lo<la 
però  fulomco^  cbc  plir  servita  a  Cesare  traJi 

I Pompeo;  anzi  del  noirte  di  costui  intitola  la 
cUterna  dell'inferno,  la  Totoinea  (io).  E  qui-I 
Curione  che  spinse  Giulio  ad  occupare  la  pa- 
tria, c'i  se^na  rtcUa  noMa  bolgia  eolla  lingua  la» 
Iellata  dentro  la  gola  (  1 1 ).  liii|iiM(^rrlu-  ri;ii|ire>a 
vii  Cesan'  fu  cora;{^io^a,  alta  c  foisc  ueressaria 
alla  corrolla  repnlihlica.  Ma  1*  opera  di  Tnlo' 
un  o  fu  vii'  t'onie  di  sicario,  e  q«iell.i  di  (!iirioQtf 
lu  lu^iitgliieia  e  liii^ianl-i.  H  se  alla  porla  d^t 
Purgatorio  i!  Poeta  s' iil^inocehia  avanti  Calo- 
tic  (t:i),  ehi*,  forte  sopra  se  stesso  nfiutù  vita  per 
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HhMFllkrllon  «Irgna  pur  il' una .  Ingrima  il  Arorn 

C'-isii^  (i)  iirri»<'  !  gran  «ittadino  «li 
Koina.  (^)iirl  primo  (trntn  vho  Vl•n<li^^  tiirroain 
.e  rarci/t  radullcro  Tarquinio  si  ita  irn  gli  spi- 
riti grandi;  *0Tra  nn  prrilo  <li  frrsr.n  vrnlura  (ja) 
•  ronrilio  col  re  I.afmo.  od  Ari»tolilf*  o  Cirr- 
fon^.  Sh  11  trrondn  Drntn,  asfassjnu  dri  p.idr^ 
•no,  è  carriato  prìV  infimo  laguna  d'  {nTrmo^ 
anzi  fra  i  denti  imNlpsimi  <ÌI  Lurifero  (S).  C.\\p 
ruomo  in  r^pnbblìra  rrrsrinfo  pii^  prr  fjii»<ll.i 
worìrci  ma  chi  urridi'  il  padw  é  «naturalo  ; 
«M  il  aiowmHi  è  «arrilrgo.  Bnonrante  Moti* 
IrfPllro  rra  con  (jnogli  Arotini  che  rmMrro  in 
Gampaldino '4),PanLr  ivi  f^t  cavalioro  di  Firon- 
ffi  guorKgfia  contri  Riionrnnle,  e  farse  Tncs 
rise.  Ma  il  «no  pa^diardo  niiniro  fu  da  lui  po-. 
sin  fra  qtio'MnI)  ch<*  sono  jU-;;nÌ  di  sajirfì  nlh- 
•trllr.  E  intanto  0<*rì  dri  Bello,  ronsanguinr» 
di'l  l'orla,  fu  per  lui  dipinto  rrdlr  meinhra  tron* 
rbe  (■'>),  quale  si  eouTeniva  n  un  seminatore  di 
rissA  j  non  già  nereliè  Dante  o|liassA  i  suoi  eon-t 
•orli}  nia  prrrnè  in  quel  poema,  onde  fiieeasì 
«Mtrrìa  )a  hrtthudine,  il  gindielA  nHla  ana  mm- 
tr  dpvra  rader  fiiustn  annif  sovrii  il  suo  sanano. 
Coaì  «r«rebl4(  (cde  alle  narole  coli'  ingenuitìi. 
me  111  sa*  hrrfmiQiie  tuttt  slmfle  al  Tfro,  e  •( 
pose  rome  nrl  tribunale  d'un  Din,  se«nr\ndo 
prnr  agli  amici,  e  premi  agi'  ii>iuu«  i,  srioUu 
flM*  le  qualità  di  cittadino»  di  eon&nngiiinep  • 
dì  miirt.ilo.  l'on  lic  il  vero  sapiente  ò  in  questa 
uaiur.):  rh'ei  fa  e  die-e  le  cose  per  le  loro  ea» 

rni,  «liritte,  macnuali,  aote;  per  dlmostramen- 
npn  per  alTetli  }  Cflli  è  rero  contemplativo 
che  Tede  gli  enti  alla  sola  Incc  della  s.-^pienz.i; 
li  M  in  hu'O  MeKsi  ;  tali  li  im):«tra  :  uè  eura  di 
'  altro  onore  od  utile  cbc  por  ciò  ali  accada:  non 
dririra  dei  tristi,  non  della  mamefa  d<-gri;;nn. 
r.infi,  non  delle  false  i'|iininni  della  indiscreta 
e  pazza  iDolutadine,iii4,  ccmuc  diTioameote  diasf 
ItbtQiM,  è  solitario, 

VII.  Da  poi  rbc  per  (piesto  inosservato  te- 
•ticDOIlio  di  Dante  noi  alihianio  disvelate  molte 
Mliticte  ragioni  riposte  nel  tuo  poema,  ora 
diremo  sef^uifanilo  di  quegli  altri  versi  nude 
cgU  fu  querelalo  di  oflesa  patria.  E,  quanto  n 
ffUfMt  ^ntigttao  cbe  ili  dove  nasee  una  novel- 
la aecQaa  contro  lui,  (|tiin(li  Time  una  prora 
noreUa  delle  nostre  opinioni.  Nel  Orato  wMtn 

ai  narra,  coni'  ri^li  ini  mitra   Iacopo  Rastinirri 

tctt4|  arto  e  piagato  sotto  la  pioggia  delle  fìam- 
Me,  die  ^  AiwiKda  della  nta  terra,  e  se  pii\ 

4|lieHa  tUnt^ri  In  rprtrtìa  r'I  ffi'nn'.  sirro/fif 
prima  toleva.  Il  poeta  alza  la  faccia  al  riebx, 
ipiaai  %ccnaando  |a  pazienza  dIDio:  e  non  ri- 
sponde a  li|c«|M»f  Vffi  pidi^  come  tioi»  ^  do- 
lóre: 

Ifl jK^nte  nuova^  «  t  Militi  guadagni 
órgo^io  e  dismÌMUi'a  Itan  genei-alOf 
Fiorenza,  tu  te,  sì  che  tu  già  fn  piacili 

1  tre  l^'ioreiitiiù»  elle  quesito  odono,  ai  guardano 
miti  Fan  l'altro,  eome  Cimio  le  penone  quan- 
do assentono  il  vero.  F  v'  .i  .mhIì  il  noerarrio, 
nli  stesso  nella  cliios.i  di  que.>tu  |ut».4(>  :  dove 
nmvnt  tutta  la  TceelUa  cortesia  Fiorentina  es- 
qoaii  spenta. 


OELfc'AHOB  lUTWO  01  PAM»  , 

ditli  orgogKost  •  AiorI  d|  «hniva  ?.  pom  «qb  i^I 

altri  rit|.idini  romnnieavano,  e«l  aveano  Ul.mir* 
te  ritratto  jn  dietro  il  buon  oostum*'  delle 
gatf^  La  qua]!  gil^  furono  an'  nmnaa  soaviaslina 
di  l'irenae,  ove  «[oi-i  per  o;jnl  contrada  |  vi. 
eiin'  solevano  nilim  uni  fare  una  loro  brigai.*, 
vi->iìr!ii  jn»i<-me  una  volta  o  dlM  l'amo,  ra. 
valeai-n  per  la  terra,  desinare  e  een.ire  Insie. 
me;  non  t^'n&.imlando  nè  nel  modo  del  ennvi» 
veiv.  né  nelle  «pese.  E  se  addireniva  che  alciin 
aeniiliiomo  vnnUae  nella  città,  quella  Biypiu$ 
si  reputara  da  jrfA  elie  prima  ìt  poterà  trarrò 
dell' all'I  i^iò,  e  più  onorevolmente  rieerere  j  e 
Ira  loro  «l'inpre  si  ragionava  di  cortoaie  e  di 
op<ire  laudnroli.  Ma  queste  eortesie  erano  inaila 
rate  al  tempo  di  D.intf  ''iV  I*oirbé  Guizliebmi 
Borsiere,  vissuto  al  teuipo  del  Poeta  (a),  ave.-» 
goduto  di  «piellfl  usnnxe,  e  sì  nnoom  le  aren 
viste  intrnlaM-|are.  -X'ipjall  danni  n-iinnt.nsi 
divikiomi  della  città,  non  solo  era  mancata  h\ 
cortfdn.  ma  nneora  il  fd/ore.-  e  eon  esali  iti 


gloria  del 


l'alteiM  delle  imprese,  <« 


fll  eaerelai  «teli*  arme,  nelle  anali  que''vceehi 

«T.inu  si  in.tLjnificì  ed  niioreviili.  "rr  Qne»lc  co. 


se,  e  pu|  a  uingo,  o 
ciò  (i).  Ver  em  è 

(IIhII'  :>lfri  sjiivito  di 


fi)  Inf,,  c  ^,  T.  67, 
(a)  Ib ,  c,  4-  ▼•  137. 
0)  Inf.  e.  3',,  V.  6".. 
(i)  Purg.,  c.  5,  y. 


a  biiigo,  oonfeasa  e  «piega  U  Booeao* 
"         *  VQo  il  oonsiderare  come 

Dante  prmesse  fr.i  i  primi 
(Ianni  della  repubblica  il  mancare  della  coite-» 
xia.  Il  cbe  pare  strano  •  4|i»  pensando  ne'  soli 
ordini  dei  Ivtrbarl  fiovernamenti,  non  sa  che  in 
corle:ii  costumi  si  fonilano  lo  migliori  cilLadi^ 
nanxe.  Iraperoerhè  per  essi  gli  uomini  di  ad|i« 
i.iri  si  fanno  domeslioì,  e  di  domestici  uniti,  o 
di  nniti  forti.  F4  per  tale  vagtnne  furono  nello 
("■rerhc  repubbliche  ordinati  ciue' conviti  pub, 
blici,  ootapto  famosi  nresso  iieoofoote  e  i*Jai« 
taroo;  «ome  epaa  popolare  che  oonserrasse  eeiN 
la  ugualità  ed  anxeizia  fra  i  cittadini.  IVr  l.ilo 
f  l'ersi  e  quelli  di  ItaceUcmonc  vollero  ohe  le 
virtù  oivili»  la  tpmpemnxa,  la  giosliab  •  le  4« 
tre  s'imparassero  pnbhlicimente.  non  alfriinen- 
ti  cbc  SI  farciano  b'  arti  e  le  dottrine.  Avve- 
gnaché la  consuetudine  ù  madre  de' eo.<itnnii;  o 
Agesilao  re  di  Sparta  poto  meglio  at.iltilirt-  lo 
l'*RR<>  ferinaudolc  con  buone  uiaiiao  ueU' anima 
tie'  suoi,  che  molti  altri  non  arevano  (atto  la* 
«eiandole  scritte  in  carte.  Le  (piali  cose  qui  sì 
ramirtentano,  percHè  si  Tcgg.!  (pianto  la  sapien» 
za  politica  (lei  l'oela  fosse  profonda,  c  quanta 
giusto  il  disdegno  ch«  lo  colse  contro  <|ue'  nno* 
vi  aonini  ehe  dal  ooolado  erano  Tenuti  in  Fi* 

ren/e  a  catipi-Arvi  le  mate  rorlfiìe  in  falli  (» 
ludi  (I  tei<KÌ:  de' quali  fa  una  grande  larociK 
tanza  nel  decimosesto  del  Paradisa,  con  aironi 
versi  dir  si  f.inno  un  cniiicnfo  KcMi^iNinio  a  que- 
sti di  elle  parb.inio.  l'eicbc  ivi  si  vengono  di<« 
visameote  noverando  «pielio  fiuni|lie  rusticali 
cbe  avevano  Ihndata  la  gente  nuottt;  cioè  qiiell.-i 
cbe  venula  da  Certaldo  e  da  Figbine  avea  inC' 
scolat.i  e  confu>.-«  tutta  la  eit|.\,  cbe  in  antica 
(c<«nc  cgH  dice)  era  pt/r«/Ì>*o  f  idtùm  «ns- 
fta  (4)..  Ma  per  ({uo'norelh  sigwogetti,  ereseiott 
in  rozzi  e  ba.\si  rostiuui.  era  mancalo  (»gni  de- 
coro di  !<a(iien-£a  e  di  nnbiltà.  Ne  poteva  palirh 
tX  hoImIc  nipote  di  Caeciaguida,  né  sostenere  H 

Pcrcioccl^  i         a'atanpL  1  puzzo  del  l'I  Unno  <V  Atftii^/lon.',  <•  i/i  quello  da 

òigna:  e  clte  u  Uùesi»  ricco  ut  l'irenae  chi 


(i)  Inf,  c.  ifì,  v.  70. 
(1)  litico.,  Nov.  8.  <>,  i. 

(3)  Com.  sopra  Da  ut.  Borc^     6>  t»  9^ 

(4)  Vvhk  «•  »^  V  4;^ 
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mrtèbé  vitnOn  andando  atta  Mmt,  «t  Jbne 

ìimasu  Itile  l'tilric  ^ìlU  lìì  Sìnnfnnii  (O.  S<1o- 
guo  giuslujùmo;  che  ai  ùtccra  poi  smuuirato, 
tcg|MMlo  k  cara  patria  tutta  b  Muifii^,  in  tu- 
ga.  in  incendio  per  le  fazioni  dr' Buon Joirnonti 
e  dei  Crrcbi  :  due  fatali  sciiiaUe  di  ff'nu  nw^- 
ya  :  l'una  vflBttU  di  FaìdS^rkitt  PaUra  dal 
II  (T  .lentie. 

Lauiiilo  chi  ^)oUà  dire  die  questi  l.iminti 
foiihem  truoriio  o  ini|nto  0  anaBgnoT  t  l'o- 
dio driia  patria  gli  «pirasse?  diremo  piullosto 
isiiVgli  segui  la  sentenza  de'  greci  politici,  i 
quali  non  Tollei^  rontiottc  agli  onori  di-ll.i  iv- 
pobbtiea  qitellc  minute  genti  cbe  tivcvano  a 
BBodo  ▼i|;Iiarco>  0  quein  die  Y«nÌTano  dalla 
gleba.  Siccome  nr  T»  l<  ^titnonianza  Aristolilr. 
ciie  narra  d' una  legge  Tebaoa;  onde  io  qudb 
«itUi  DOd  «aliv.i  a  magittrai»  era  da  dieci  ami 
no»  avwr  ,i!>li,iii(li>ii.ìta  I.i  rfinflÌKÌnnr  di  mer- 
eiaio. E  questo  iiiruiiu  Scoufuiitc  ix'l  libro  delle 
Goae  di  3parta,  c  Plutarco,  dove  degli  statuti 
di  Licurgo.  Quindi  couchiudc  lo  Stagirita  = 
cA«  iit  una  città  che  coglili  govrvtio  ottimo  e 
cittadini  buotùf  qu^  che  aspirano  al  rei^mfitn 
non  tiagdono  Ml««rt  ràa  ofcor»  «  Ja  mtrcana' 
77.  fitt^è  t4ta  non  ggnaro$a  I  nmnica  nam- 
vnlmriilc  iti  lìrtH.  ffè  ancora  i  t^ni'i-riiifiti  n't- 
Utditii  debltono  lavorare  ic«a*}H:  pei'dù  Lt  /in'za 
paUtiea  ti  eraa  mtTotio:  a  U  eurt  del  ina«- 

afttlJto  fi  fuznnn  ni  tutto  a  divideri'  di  (/ìi.-ff''  lat- 
tiche (oì).  Nè  sia  meraviglia  se  Dniite  m  gtiiUiiiU' 
Arisi  Itile  neOe  materie  civili.  Perciocché  egli 
fu  di  lle  srnnie  de'  Prrip.itftìei;  e  nella  Coin- 
wodia  lo  dittile  —  il  Miw^lrn  li  color  che  sun- 
no (3):  ti  in  altro  luogo  —  il  Duca  d'  Un  t'ita 
a  dcituataiM  ragione  (4)-  Ond'c  manifesto  die 
Dante  Aomae  de  plebei  (fucila  stima  che  face- 
vane  Ciiriol.tiio  :  ciiinr  nÌ  -.rdoiirL'  ^|)l■^•i  ilineiili- 

da  un  passo  vcratacate  d'oro  del  suo  libro  filo- 
ao6oo  del  GobtìtÌo      Ddtaèùo  i/«tt>  face  «ir- 

tcretiva  le  populiri  peifìnr.  snitn  orbate. 
rocdtà  occupate  lial  ftrinciuio  dflla  loro  t'ita  ad 
aietm  mestiere,  dirizzano  sì  V animo  loro  a  quella 
persona  della  Necefu'tu  che  ad  altro  non  in- 
tendono. —  Perchè  incontra  die  molte  foUe 
gridano:  Viva  la  loro  morte:  e  munja  la  laro 
Hta-  E  questo  è  peiicolosissimo  difetto  nella  lor 
catMtà.  —  EX  sono  da  chinmare  pecore  e  non 
uomini  Che  se  una  pecora  si  gittasse  da  una 
ripm  di  wdiia  patsi,  tutta  Poltra  la  andrebbono 
dÌ0tn,  E  aa  ww  pecora  par  ateuna  ragione  al 
passare  d  una  strada  satta^  tutte  l'alt' e  saltino: 
«tiandio  nulla  feggendo  da  saltare.  E  io  ne 
¥ÌdÌ  già  imtta  in  ttn  pozzo  saltare  per  una  eka 
danaro  l'i  talt\  forse  credendo  di  fallare  tiri 
Putto:  non  ostante  che  il  funtore  piangendo  e 
gridando  colle  braccia  e  col  petto  dinanzi  si 
partu'U  (5).  =r  Per  tal  nioilf  V  Mi^hieri  pen,'» 
della  plebe.  Nel  quale  peusieio  T  avrà  conduUo 
non  tanto  l' autorità  de'  lilosofì  e  della  storia, 
quanto  ii  ooMentimcnto  de'  medesimi  Fioren- 
tìnl.  Perebè  11  brnm  Villani  narrando,  come  1 
Citrati  iiiininii  ed  iin/'Otcìitt,  e  le  schiatte  di  con- 
tado fossero  i>oste  nel  numero  dei  grandi  (6), 


sii'"'*!!! 


ne:  ene  questo  par  cartiju 


gran 
hda 


to.  ma 


cap. 


5. 


SPar.,  c  t^  V.  60. 
Arist  Poi.,  Ub  3, 
,  ,  Inf.,  c.  J,  V.  i3i. 
C4)  Ouiv.,  c.  i6»j. 
('»)  Conv.,  e.  4'- 
iti;  Gioraoni  VilL  Cr.,  lib^  ^  c. 


MtkMtito  par  molti.  DI  qnetli  untili  fit  Dante: 

e  l'elTelIn  non  uasense  elio  la  ragione  stivasi 
dalla  adiicra  de'  molti}  tanti  furono  gli  scao- 
daK  die  tennero  da  qaeir  errore.  E  oome  wni 
po<; siamo  querelare  dì  r.-ibbioai  e  di  lividi  quei* 
multi  che  niasimarono  le  ragioni  di  tanto  mate; 
coti  non  concederemo  che  il  solo  Dante  ne  «ia 
querelalo.  Anzi  conr-hìudiTeiui),  i  biadimi  di  Idi 
e  di  loro  procedere  tulli  da  un  &0I0  iifli-tto, 
cìuè  dal  desiderio  che  la  patria  potesse  per  l'av- 
venire chiamarsi  l'alltergo  d<;lla  cortesia  e  del 
f(d'>re,  siccome  prima  solevasi.  Cosi  questi  la- 
nienli  n(»n  snon.inn  [)ii"i  rome  ingiurie,  m:i  roine 
caldi  «espiri  e  voti:  disdegnosi  sì,  ma  pieni 
ntt  alt«>  diritto  e  tero  amore  di  patria. 

Vili.  Ma  passiain  olire.  E  ccreliìaino  il  canto 
sesto  del  Purgatorio,  dove  gli  mette  più  acata 
la  voce  in  un:i  sublime  apostrofe  C>)>  (pi>l* 
sarà  qui  da  ronsiderare,  afliti  lu"  a  uiiiii  Iii'tin 
manrlìiuo  le  difese  tratte  «Lilla  Uiusoiia  e  dalla 
storia.  Dello  pri-ma,  apaai*  el  oewaTi,  la  vìa  pii 
presta  per  satire  la  m<mlagna  che  mena  at 
cielo,  viene  a  dire  del  mantovano  Sordello.  E 
dipinge  l'animi  dì  Imi  romita  j  disdegnosa  ed 
altera;  che  nulla  dice;  non  appressa  li  pelle* 
gH  ni  ;  ma  solamente  li  guarda  con  oedii  lanR 
<■  {iì.ìv'i  a  fjnisa  di  leone  quando  si  posa.  Se 
non  cbe  all'  udire  il  nome  di  Manto>'a ,  ecco 
ella  aorge  dal  ano  loeot  e  gnda  r=  dnek^  io 
(fi  ^Tani u  à  :  ed  abl)rac(  ia  Virgilio  prima  di 
chi  egli  sia,  ma  per  lo  »olo  intendere 
eh'  egli  c  Manlorano,  Imsgine  cfBeace,  vera, 
mirabile;  che  tutta  ritrae  la  f  )i/,a  che  sugli 
animi  grandi  ha  il  suono  di'll.i  patria,  ne  pos- 
sibile a  radere  in  una  meulc  cbe  intera  doo 
senta  la  gentilissima  dolcezza  di  questo  nooMb 
Per  la  qu.ile  Dante,  come  compreso  da  va  sa* 
I>il(i  impelo,   spe/./.a  il  riieeonlo  ;  si  diiijenlira 

di  Virgilio  e  ddl' ombra;  eatra  io  isceaasola, 
quasi 


(}ua$t  cmnesianao  ehe  odia  imagin^  di  quel 
Sctrdelto  egli  lu  dipinto  se  stesao  Eeosì,  i«|uar^ 
ciato  ogni  velame  poetico,  comincia  dal  fai-  ver- 
gognare I  iMt  loro  additando  i  morti  elic  per 
la  patria  •*  dibraMiano  MiUe  porte  dd  Par- 
gatorio  : 

 Il  dolce  dftca  incominciami  : 

Mantov.1  .  .  .  £"  Vombra^  tatta  in  si  romita^ 

Surte  ver  Itti  del  luogOy  ove  pria  stava, 
nù  andot  O  Hanlorano.  io  «on  Sordello 
Della  tua  terra.  B  fan  tahro  aMraeeuf^ 

dlu  u'if.t  ftidia,  di  dolore  ostello, 

Kave  senta  nocchiero  in  gran  tempesta^ 
Ifon  donna  eH  ^rotàncOf  am  borddh» 

Qupir anima  gentd  Ju.  così  presta 
Sol  per  io  dolca  $uon  della 
Diftr  at  «ÉiMtti  aita  ^ubd fiata  f 

Ed  oro  in  tf  iton  ftnnno  serua  gueffM 
Li  vivi  tuoi:  a  l' un  l'altro  si  roda 
Di  9Het  eha  ms  auiro  ad  tmfi^ 

Quindi  ir^wp  piangendo  la  pace  perdnta 
le  terre  d' lUilia  ,  tutte  ripiene  o  di  0 
di  scbiavij  prieca  l'impera<lore  ,Ubcrio  nd  aver 
piellt  dd  jiardino  dell'imperio,  a  venire  fra 
noi,  a  vedere  l'oppressione  de' suoi  ^c"**!*. * 
Roma  che  piange,  tiitta  vedova  e  iiola.  Foi  cbif^ 
«le  a  Cristo,  perchè  egli  abbia  gti  occhi  nvoiu 
altrove.  E  U'rraina  eun  Tin-i  ironia  aman»»"»* 
alla  sua  Firenze  per  la  luco^taiiza  de'sooi'*'" 

(1)  Parf,  e.  fi^  T.  6a. 
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DELL'AVI»  PATRIO  DI  DANTE 


Sìtnrnli ,  prr  lo  inntarr  c   rimiitarc  perpetuo 
dir  leggi,  delle  invueU*,  di>gli  uffici  «  dei  co- 
ttami, m  lutto.  Il  <[ual  luogo  fa  atìmato  com 

Simo  (li  verità  ,  ra->i  lonlaiio  da  ogni  so.iprtlo 
i  malìzia  ,  che  Giovanni  Villani  lo  cilò  a  te- 
•linionioliN-' Mioi  rarrtniti ,  e  ne  volle  confor- 
tala fuif»  r.  Milurilà  «lilla  storia.  Cosi  logjjesi  in 
«{ii(-Um:=  i\ul<t  che  in  sì  ftivciuln  Iniipo  la  citi ù 
nostra  eèbe  tante  iwfità  «  vntit  vii-oluzimii ^ 
cerne  avemo  Jiitto  mtttzhn»,  —  Bd  il  uoswo 
jioeiti  Da/Ue  Àfighien,  tetamau^o  cwtU'O  i7 
xio  ili'tin  im  nsimi-iì  (le* FtaftftUin  ^  natta  stia 
(jomtuedia  così  <li<fr: 

Atena  e  Larrilffiìnua,  che  Jenna 
Le  antiche  e  furan  al  cw3i, 

ffCelO  al  i'ii,-er  f,r'!r  un  ;n'r  0anil0 
Fenio  di  te,  chr  Jai  tanlo  sutuù 
i'irammUmtnti  (i). 

con  quel  che  set'ite.  Il  quale  esempio  del  Vii» 
lam  fu  ìioiUto  pvi  dal  Boccaccio  in  quella  epi- 
•tofa  nobif inlnia  ii  M .  Tino  df '  IIo»m  ,  ove  il 


Te  Jiiaguìficen/r  di 

di  uiitfura  faccMcro 


r>o- 


reggere 


f  ivilc  fujvi  I  j;iimo  >o- 
suinto  dalla  ronUruria  fortuna.  K  gli  111091111 
(ama  la  città  di  Firenze,  ftià  ch^eitra,  i  piena 

di  mutantt'ittì  :  inlantn  che  per  L'ijit'i  irnza  tutto 

il  di  fede  i'erifìi:ui-\i  il  i'c/'*u  Jt;/  iioWo  Putta 

* 

 eh'  a  mezzo  novembi  a. 

Non  filala  ^|tte^  cka  tu  ttattnbre  fili  (»): 

dal  che  »i  rarroglir  rlie  queste  invelUfc  aon 
tanlo  «ODO  dell' Alit;liierif  clic  noi  Meno  ancora 
del  Boccaccio  e  dei  Vllliuiì,  anzi  di  qirelia  ra- 
gione rlir  (llrrii  Ji  Stalo:  non  ('m>(iiv1o  co»a 
alcuna  tanto  et^ntratia  al  durare  de'  reggiiucu- 
ti ,  quanto  lo  stadio  di  CO«e  nuove.  luiperoc* 
!>i«-coine  insegnano  i  hiiotii  polìtici  (3),  si 
ha  da  provvedere  alla  o»»ei  van/.a  delle  poste 
l^ni ,  le  quali  uoo  «ì  hanno  a  cuogiare  ,  tua 
cotnc  oo$a  aacroianta  i  cittadini  deggiono  ono- 
rarle, non  osando  di  por  loro  mano,  ma  lasrian- 
dole  iiitallc  Vii   ìiiviu!al»ili.  Pei-oc«'bé  le  lejjj^i 


lagi  ormai  vinrossero 
ma  (1);  ehe  le  dtflì  fuori 
le  figlie  paurose  ai  padri  ;  che  ìe  donne  ornate 

a  eiiintie,  a  catenelle,  a  eìnlurr  fdsst  rn  dni  ve» 
d«*r»i  più  j»er  le  pompe,  elie  per  loro  niedeniuief 
e  ehe  la  nta  ne'  magistrati  si  costumasse  al 
modo  d<'p;li  Kniriirrì.  lutti  !ii"iilar(piandi)»i  i  le- 
Mui  dil  p  ipolo  iirllc  aiti  «li  Sardanapalo.  \è 
pohi  iiKi  il  i  .[ti. -sic  ptirole  i^iammai  r.ircngliere 
che  DauLe  fo»»e  odiatore  della  patria,  dove  [NÌ> 
ma  non  diasi  qnesto  nome  a  Demostene,  od 
Aristofane,  a  Tullio,  a  l'ialone,  a  Srne-ca .  .\  Pli- 
nio, a  Maei'obio,  a  Tacilo,  e  a  quanli  presero 
battaglia  o  contempi  ne'qaati  TÌssero,  oeo'vixi 
in  elle  videro  marcire  i  loro  contemjinr.ìrtri  \è 
rt*o  di'homaiii  fu  detto  Uia/io,  perche  si  la- 
f^b  che  i  le-frdi  /tatnf^i  togliesse'»  terra  n^li 
anttii.  1  /  i'<(/j('  platani  aiifi  uti'i  ulmi;  e  le  l'to- 
le  e  i  mirti  iti  ponessero  n  i  l  'co  d-gli  o/iee- 
(I  (-j)  r  gridando  che  non  era  questa  Li  len^e  di 
fìoouilo  «  tii  CatonCf  t  due  specchi  degli  unti» 
chi  3).  ft*  fa  stimato  mnlìgnn  dorè  diase  quetttf 
coir  iii(  di.>iiiK"  c]ir  Diiili-:  vituperando /tf_/<»ij« 
^e  nuin'c  tutte  uieiie  di  cr>l/>ag  ontf  ertym  cof- 
roUe  (e  eaee  «  la  achiatle  :  a  derivat-i  tati  fte^ti^ 
che  guantai-ano  i  padri  e'I  popnln.  Poi  si  sde- 
gnò colle  vergini  mature  che  gndei-ano  alta 
scuoLi  dei  Ginnici  halli,  tn^diVtndo  i  futuri  fn> 
cesti.  K  segni  sciamando,  die  dì  tali  madri  non 
\'eiine  quella  giot'entù  che  tinse  in  rosso  il  ma' 
re  di  t'arta^i/ie,  e  i'inie  Pirro  ed  4ntinco  ed 
Annibale.  £  come  Dante  memorò  a'  Fiorcntioi 
i  giorni  di  qui';;li  alti  loro  nvi,  onde  la  fama 
em  iiiiii  ìi  i  net  t  -inyri,  {.\),  così  FI  irro  riror» 
dòa'Kontuni  lu  forte  semenza  di  tjii  '^li  aff  etti 
Mollati,  che  capeva  volgere  il  sol  -o  colle  latMTa 
Sahìiie  (5).  E  slf^noio  anch' egli  per  le  gare 
tli  Ih'  parli,  ptanse  la  città  che  ^'td  n-a  perire  per 
lu  propria  mano  ;  e  i cUtadini  peijeiori  de*  lupi 
e  de' tioni,  i  quali  non  tono  inai  perì  eopra  il 
laro  sangue  (lì).  E  questo  è  ón  dtfe  tatto  simile 
a  quello  clic  si  lejj;;e  nella  Divina  Ciniimri|ì j. 


nuove,  aiicorcbé  in  ctualclie  porte  fossero  uti-  quale  principalmente  a  noi  sembra  clte 

giiori,  mancano  di  quel  rispetto  e  di  quella  foi'xa  1  non  tanto  fòsse  preso  Fiacco  ad  esempio,  qnàn^ 

che  ranttrliifà     '   -i;--  -        "  •     »   -   1.1,    .1:  ..»,r.  :  1  • 


a  i  iiniucludiue  so;^liono  ap 
cose;  e  cosi  a  poco  a  j>oco 


portaiT  a  tiitt 
«Irlttlitaiuloiii  i 


e 
1 

iiH  veri  fondamenb  del  {^ov'eiuo 
eli  convieue  facilnietUe  cadere,  urtato  dall' aiu- 
bi/.iune  de'  pochi  polenti  o  dalla  lic.irnxa  del  po- 
polo. Il  qualci  perduta  una  volta  la  riverenza 
▼orso  le  leggi,  «aule  spesso  insorgere  conlra  di 
loro  con  naove  e  pen-crse  usanze,  rome  avvenne 
in  II!  I  I  I  iv'c!is<'u<lo-.i  i>iiiii  i  rnii  II). 'I|i>  dannoso 
rscnipiu  introdotto  <li  |iroluuj;at-c  per  le^gc  il 
magistrato*  poco  appresso,  «canceltata  del  tutto 


lì  I. 
<ia) 


>1  TCiiiie 


foi  za;  e  Maiìo,  favorito  | 

1  jiojxjlo,  oecnpi't  la  repubblica. 
IX.  E  qui  per  non  riuscire  infiniti,  |Miireino 
sotto  un  solo  capo  sommare  tulli  que.i;li  alni 
Ino'^bi  ne' quali  il  Pueta  uioslra  o  'I  suo  «lolure 
o'I  suo  sdegno  con  jMrole  simili  o  poco  dissi- 
mili dalle  dichiarate*  1  quali  luui^hi  sono,  nel 
vigesiffloterzo  del  Purgatorio',  dove  i^rid  i  .pjrlfc 
fitiiiiiiii.  ^vrruujj'uale  dn  >.ii»n<i  moslrandu  il 
JctUi  r««He  poppe,  come  non  sn^iil>:lO  uè  le  bar- 
Lue,  uè  le  Saraciuc  C4)i  bcI  di-ritnoquiutu  del 
Pai-adiao,  dove  ai  lamenta  die  gli  «foggiali  pa- 

(i>  Pmg.,  c,  6,  V.  i3gi,  143. 
{jt)  Ih.,  e.  G,  V.  r44« 
(.1)  Parola,  VÌI.  Polit.,  Uh.  5. 
(4)  l'uri;.,  e  33.4  T.  103.. 


to  Lucano.  Che  licorJitido  ((1!  ullioii  humii 
Latitii  ulUi  gu.»  ti  p.ili  ia,  ilijàiise  in  una  mera- 
yi(;liosa  tela  gli  sfurmali  eoslntni  detP^  ana, 
onde  i  ga;^liardi  spirili,  m'  più  ve  ne  aveva,  pr<Mi- 
dcssero  orrore  della  presente  miseria,  o  sospi» 
ra.<.sero  almeno  all'antici  loro  dignità»  di 
più  potevaai  ne'  giorni  di  Nerone  : 

Dn  chr  f>rlun  t  If  tl<>\  izii- ndkttta 

Di  l  sngi^io^ato  mondo,  e  troppa  0  Itmga 

Felicitate  il  M  fiWr  eammeree, 

La  gran  prc.ìa  a     ~tii  fasto  si  fc  madia, 

Fni^^ir  foin  c  i  p^ila^i  o^ni  misura: 

La  /'ime  ebbe  in  dispetto  U  de*Co  anlùfua^ 

E  lai  fo^ge  i-estiva  il  Jlnte  tesso. 

Che  avrinn  scemato  onor  anco  al  gentile. 

La  tanta  povertà,  midre  d  coi, 

Venne  vacciatUf  e  <f  ogiti  parte  accorsa 

Lamflletsa  c^  è  morte  a  tutte  genti. 

fn  podcr  fasto  il  cainpicel  si  Ut-w, 

£J  ettruneo  arator  Je  Itut^hi  1  soichif 

(1)  Par.,  e.  t5,  v.  100. 
('/^  Hor.,  lib  u,  od.  i5, 
(3)  Ib.,  lib.  3,  od.  6. 
(i)  Par.,  c.  iG,  V  87. 
(S)  llur.j  lib.  .3,  od.  6> 
(G)  llor.  Cp^  od. 
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91  firn  FJm  CtmiUo,      ^      .  1  diari  s  J!iM>lm  ifàf»  (Mnia  II 

wt  le  mnrrn  i  Curi  oirtidU»         |  mila),  perchi  dot^e  eiimgnnn  foglinno  tnttn  i-^ 


■d  €òUl  ff^mt  M«e  wm  apmrodmt 
Ni  ykm  tflaNy,  m  f  mrm  \m  , 

Suintìi  le  facili  ire,  e  n^ni  vii  cofpt 
ìe  da  turpe  bisomp  è  uersUata. 
QhìmIÌ'I  pif  W  «m  Ufmti  ia  steu4 
Grande  onoranza  fn  tenuta,  e  ile^na 
D' e$ter  cerca  col  ferro.  Alla  ragiona 
Fu  mitura  la  «  porto  iniquo 

Doliti  Jonm  le  le^i  e  t  plehifcAii 
ÌH        m  tua  pn^ta  poi  prayo  gotmtntt 
Quinci  il  Cnn^nln  fen^  ijiiineti  ti  Tribuno. 
Jltttr  fur  compri  i  F»iei^  •  mareatant» 
n^nii  jì^  l'I  — ^  — 


QunriiT  nitrii  anno  innovi  nel  frinii  cnmpn 
La  II  riffa  e  'l  hn^tin  che  fur  morte  a  iiQma, 
Ml'tr  V  UMura  lupa,  che  ,/w  aro 
Jitc'dtn  ad  ogni  luna;  nllnr  la  fede 
fiutata^  e  la  guerra  utile  ai  nudi  (i). 

Glie  «n  Mrro  «flrtto  di  |>atrU  spiniate  a  Lu- 
cido «piMti  TfTO  nitino  è  che  dubiti.  E 
danquM  il  nostro  Porti  se  ne  fece  r«€mpio,  nnn 
é  potrà  hÌMÌMire  l'imitatore  per  «guelle  co$e 
m/féedtti^  ftr  evi  tatti  kMlano  l'haitat».  Ami 
PiUili*  ne  avrà  lodr  più  schietta  ,  romr  mini 
che  noo  macrhiò  mai  le  »qc  carte  rol  panr^i- 
lira  àtf  tiranni,  rfraaaw  fere  Anneo  nel  rqmin- 
rinriìiTitii  tiri  suo  porma.  quando  ripose  Nero- 
ne nrl  hrl  mrzzo  del  rirlo,  anzi  sulla  quadriga 
étti  Mie.  Gooeerhè  m  conosca  eh'  egli  ii  fecc^se 
per  iiHdnmienlarc  U  rabbia  del  re  carnefice, 
mentre  cantara  le  infeste  virtà  di  Mareo  Por- 
eio  e  di  Bruto.  Ma  l'Alighieri  che  non  cono- 
aee?a  nà  4|ue*te  paorn»  uà  questi  bìnogm, 
fmk  em  eoore  rimrn  il  Poeta  l4itÌM»  nelle  ] 
più  degne,  dipiiii^r-ndo  con  orridi  atti  il  nrr- 
rato  pubblico  ^  e  rÌTQcando  a  rirtù  quegl  iq- 
leKei  efce  n*  •▼erano  smarrita  la  via.  Quando 
ai  tnrr.T  a  si  alti  fini,  qticllo  <ho  di  fuori  sem- 
bra lÌTore,  dentro  è  vera  misericordia  ,  sicco- 
wm  dice  lo  aleiio  Foala  te  pm  aM  yati^nn 
Terso: 


stirt  U  camart  a  gMe  di  cortinaggi  marm>i^od 
étoparm,  woweM  mi  materia,  JTeasI  tolgimo  àOa 

fìfta  fino  le  mura  delle  lor  cate,  e  le  auviltip- 
pano  dentro  a'  panni,  quasi  Jostero  eadaitii  dt 
Mffellirt.  Poi  distentiUmo  tulle  teggbtia  fpw 
ttipeti,  tifiti  stanati  a  imagini  di  ^Ocfrj,  c  ut- 
tpenttono  larghe  coltri  dal  soffitto  peivhi  m^n 
ne  piotmfm^l^'ere.  Il  bret^  letto  è  di  piiiprm» 
che  tum  m  vtUe  il  taerario,  a  wèse«  tn  m^f^ 
fieenut  g{i  «Ilari  W**  Ponttfiei  —r  La  r«fpa  foiv 

porn,  rnntfiU't  di  un  solo  colora,  non  pitcf;  t 
si  vuole  coperto  U  pit^maccio  cqn  tele  miniati 
ifm^ni  gflisera  él  wfmuthul.  E  parehà  I»  cess 

zitelle  nnttre  contratte  rìf  painnn  snrrliiìe,  ffndom 
tokanto  iti  p'ili  oltranfanne ,  come  quelle  cht 
«OMO  mndotte  per  molto  mi^entn.  Il  cu»io  dtO» 
pecora  e  delP  agnelln  %ì  ha  in  ditpetln:  e  ti  vO; 
gliono  volpi,  eroieUinif  martore  e  ziùellmL 
UT  è  fastidio  U  mi>warw  ^iMste  hort*}  tm  aw> 
vonn  al  n'«n|  è  fero,  ma  a  tale  rito  d|e  •  fV* 
dice  di  pianto,  vetfg^nJo  questi  portenti  Jtit^ 
teri^ia  e  lii proiii^iosa Jnllini  e  le  pastorali dende 
lucute  di  gemme t  e  qua  e  la  muui^  pwr  crv 

w  ve 


Qui  vive  la  pietà,  quando  è  ben  morta  (a). 

Laonde  Grrrnii.T,  Dnviflo,  Isaia,  Ezechìeno,  e 
pnifcli,  dissero  <|iielle  acerbe  c  «paven^ 


tutu 

tose  pirole  orti  <le'  saeeriloti,  ora  de'  re,  ora  di 
GcrNMieiaine,  che  ognuno  legge  nella  Scrittu- 
fm:  Nè  fiiTTÌ  eretieo  tanto- dee©  delFiiitelletto, 
che  »os|)( K  issr-  «jiio*  Kinli  animi  essere  avversi 
ad  Israele,  ma  tutti  anzi  li  veaerarono  ciooome 
■alniR  4r1  popolo,  e  (irimi  e  veri  nuMatei  Mb 
dutfritia  di  Dio.  Il  qinle  ronsi?lio  fu  quindi  se- 
suito  dai  pailri  «lei  eri.sliane»imo,  che  alzarono 
ubera  la  vnee  per  lo  intero  mondo,  di  eni  non 
racconteremo  le  ^r\^]rì  e  le  franehe  riprensioni 
per  nnn  riuscire  soverchi.  Ma  perche  pure  si 
▼oreahha  6r  emlere  clv*  Dante  nm  awevio  i| 
Firenze  per  irerne  biaHmato  i  bortoii  eoatomi, 
recheremo  nn  solo  eloqnrnte  pasto  di  S.  Pier 
Damiani,  ove  s'adira  per  le  mmve  pompe  d'al- 
eum  eeelesiastiei  di  qnri  ano  troipo.  1  ^uali  non 
lo  dlaaero  giii  per  queito  ni  matigno,  ne  ingrate^ 
ma  il  decorarono  di  onori  splendidissimi  men- 
tr'  ei  visse,  e  dopo  morte  il  collocarono  sugli 

(O  Dal  nobilissimo  vnlgarir.7.nmento  del  Con- 
te Francesco  Cassi  non  ancora  pubblicato. Fars-i 
ttb.  I. 

(9)        e.  9ÌL 


ste  iPoro  \t).  Le  quali  qnerpl   

sono  sov<'n  liie,  e  per  \a  mutata  eondÌ7.ion  ile* 
tempi,  e  per  lo  neres5.-irio  decoro,  de'  ministri 
della  religione,  onde  imnrontafMla  maestà  fidla 
mente  de'  popoli.  Percnè  le  pompe  .ill'oceliio 
del  vero  filosofo  non  tengoqq  scuipre  una  ini- 
sura;  ed  è  pqmna  in  teaipo  CM  eh' è  tna- 
peranra  in  nn  iMtro:  p  se  ne  fiinno  siine  «B 
maggiori,  or  minori  secondo  la  civiltà  delle  ns- 
sioni.  Cq|ì  quella  che  sarebbe^!  detta  m.-^gnifi- 
oensa  in  qnii  matrona  di  Sparta,  perebbe  va- 
parti  I  Inrata  vera  pomrtà  \n  nn^  (Antesea  di  CiMps- 
tra.  Onde  non  farassi  mai  giusta  ratjinne  ailf 
piirole  de^'  Alighieri  e  a  nnelle  di  S.  Pier  Da- 
miani, mentra  wm  n  fnarai  MttilmeiHr  |n  qa^ 
ste  relazioni  di  ser  olo  a  seeoln,  e  di  ^'rntr  a 
gente.  Le  quali  ora  conoscereiuo  h-jj^i  ndo  io 
Hieeohaldo  che  ri  dipinse  l'agreste  aspetto  4H 
Dugento,  cioè  de'  tempi  del  padre  di  llinfe,  re- 
giiandq  Federico  secondo  :  ti  houi  erano  in  italli 
*»  ì  rìfi  e  le  ifsAnae,  perchè  fH  «omini  porta- 
M  vano  in  capo  lamine  di  ferro,  escile  sulla  he- 
n  retta,  che  appellavano  magliafe.  In  sul  vespro 
M  l'uomo  e  la  donna  Kua  mangiavano  a  im  solo 
M  piattello  1  non  erano  sulla  men«a  pnaate;  ano 
M  o  due  MorfiieTi  ad  ima  ftindglia  hattaraBOf 
ji  di  notte  tin  garzone  teneva  ima  lampada  rhe 
»  iliMminasse  la  cen^:  non  eravi  ne  cera,  ne 
n  candeliero.  Oli  uomini  vestivano  o  amjo  o 
lina,  senxa  eapueci  :  le  femmine  tonirlirllr 
n  di  cnnepa,  apetie  nel  giorno  dei  matrimonio: 
»  chè  vile  ii|  ogni  cosa  era  ogni  omamenla  l) 
M  dell'  Monio  come  della  donna.  Argento  ed  ora, 
M  0  non  era  o  pocl^issimn;  e  il  vitto  pareo  oltre 
u  ngnj  dire:  e  le  ragazze  nella  casa  del  padn' 
n  stavano  in  sottana,  liete  d'un  mantelletto  che 
n  dioevarf  il  Aneea.  Sul  capo  non  |)ortavaaa 
»i  intreceiafoj;  fossero  o  vergini  o  maritate. Salvo 
>f  che  queste  si  bendavano  con  larghe  fasce  le 
M  tempie  e  le  gote  fin  sotto  1  mento.  Ma  k 
H  gloria  de;:;li  uomini  era  intanto  tutta  ne'r4- 
M  valli  e  ftcll'armc  (-i).  n  Cosi  KiccobalJo  di 
Ferrara.  aual  narrazione  si  fa  chiosa  aper- 
tiiriaw  a  qna  parlara  di  Caaniagiuda>  avo  «fi 


(O  P'  Dam.,  on.  3i,  eap.  fW). 

(a)  Mttfv  Scri|C  fkr.  ÌXmI,  voi.      Ckr.  |ic 
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f)FXr/AMOll  PATRIO  DI  DANTE  4yt 

Dante;  quando  rglt  Del  4rcimoqiiinto  e  nfl  dv-  u  inim-tte  ili>gli  altri  trtnpi  li  fanno  ttete  «ils 
doKismto  del  Paradiso  innjilu  la  gloria  drigraii  I  t>olc  duice  delle  fate  e  de*  ntffmam^.  Fone 
nmme  Fiorentino,  celebrando  i  giorni  dell' jdU»  |  qotìle  veochie  Toscane  n'  nvr.ìnn<t  rittnciato 
MHdeiofte,  <>  degli  Ughi,  e  degli  Ari^ueci,  edi    ancor  elle;  perché  anzi  dalla  hoitù  di  quei 


trenta  e  più  famì);lif  ch'egli  nominai  r  canta; 
tette  tiamte  in  quella  bcaU  TÌrtù,  /colle  quali 
«•Il  tUIp  it  MM>  ^popdlo  Èuttù  ffhrfoto  e  giwtOf 

rnr^  il  (ìi-h'o  (fi  Ftt'enzt  non  ei-n  l'i.ìi  f^'ito  a 
ì  iiruso  sulle  aate^  ni  /aèto  .t^mi^Uo  per  divi' 
•hUm  {t\  P«r  «M0»  H  mtMKt  apèrto  «he  le 
tiif  p;Trn1r>  orano  tutte  contro  la  curruxìòiie 
df^li  uomini  e  drU'etìi.  e  non  contro  11  nome 


degli  uomini  e  drU'etìi,  e  non  contro  11  m 
de  adoi  e  la  natdra  della  rciKibblica,  cliii 
il  gOTcmo  «lì  <(ui>'  buoni  vcrclii  un  lìitofoln  e 
bello  vti^tre  di  cinadini:  il  popolo  Fiorentino^ 
un«  fidà  cittadiiiama,  e  la  sua  cfara  Firenze, 
avi  doÌc9  ostM»  fa)(i  Per  le  mHÉÌ  dóHridcrazto- 
iH,  noi,  dopo  «firn  mèto  nffmmf&tb  ade^no 

diri  pio  I'o<'ta,  tnuidssrrrmo  a  qurlli*  jmi  oli  rli'c- 
gli  dcUa  patria.  di««e  o  aaaoretoli  0  giorioae. 

X.  ÌAtÀié  Mhniqne  gft  «blMflil  irfMMMl,  Il 
nostra  Apologia  &ì  foriiflrtii  per  rette  prove; 
e  le  ri  tra^'gano  da  tutte  le  varie  opere  del 
Poeta  ,  onde  a  noi  Tenga  intera  1'  inunaginé 
dell'  intelletto,  f»,  rome  i  rjKMti  ini  trironf».  àvWn 
»f*into  dciriLalko  On»ern.  ii  anale,  non  con- 
tentò di  seguire  l'intrepido  Liicanp,  Tiene  iitfi* 
tendo  l'artiBcioao  Sallustio  (3),  dorè  rìibiama 
h  gtorentù  latina  alle  memorie  dell'  antico  Ta« 
loi-e.  Ijiallc  cui  parole  non  so  le  Tenga  più  lode 


s(-iti|iliris»imi  costumi  pervennero  a  noi  queste 
baie.  Ma  Atto  po«ii«BO  tacere  ohe  ci  sembra 
gentflIiaiBia  qoetta  frntaani  di  Dante,  per  cui 

ci  mostra  la  parie  più  timirla  e  più  vile  ilella 
sua  città  intesa  a  si  alle  materie ,  che  molte 
matrone  di  aaaai  popott  dovrebèeni  tergogiiM^ 

ne.  Che  se  «{de^tn  c  sol.imenle  un  arlifi.  io  del 
l'ulta  per  onorare  la  patria,  certo  un  più  fiua 
ama  H  ndn  ne  usarono  né  Plntareo ,  nò  Senofonte , 


j   _  ,  ^  .   y 

cfuando  ci  narrarono  i  corft  si  fatti  Ai  quélle 
loro  repubbliche.  £  da  uuestu  pongasi  mento 
quali  idee  Dante  Tolesse  destare  ìnteMtM  hi  vit^ 
tù  de'  suoi  evi  Le  «mili  da  «omo  di  eomMoI 
r  niiliipicr  A  awetWre  «dite  con  dispetto;  • 
iln  inf^rato  ne  aVrcbb»'  yfaviHato  di  rabbia.  Ma 
quésto  generoso  se  ne  consola  j  ne  fa  utm  £esta 
mei^vigliosa,  e  mostra  eè*  el  non  era  già  par» 
tito  come  il  figlio  di  Vrtttiria  da  Knnia  per 
•eie  ^  vederla  disfatta,  ma  tale  eh  oonveone 
(rfeeoaee  d  dite) 


Qiul  ti  parti  iftp^ito  <f  Aien* 
Per  ta  spietata  e  perfida  Neitwvm  (i)  : 

cioè  dn?nrn<;n  p  imrorrntc.  Per  cui,  al  solo  adi* 
re  qucU  inno  che  Caccioguida  nc  canta ,  egK 
dimentica  ogni  proprio  oanno;  aé  leva  •opra 


al  dome  di  fioma  o  a  qa«ilo  dello  Stonoo.  Ha  aè  ataito ,  e  «  aóité'  per  mille  parti  acenifere 
«gM  è  «erliarfnMrebe  Una  «sai  grandenetiaie  m" 


a  Dante  e  a  Firenze,  duv' l'^'U  di  lei  doarrìvc 
V  aotìm  aspetto  veramente  onorabile;  fiè  la 
MMt  «he  pensò  quetla  pittura,  poteva  esserè 

•  torta  o  dìspetloba.  Perrltt  1'  itoruo  al  solo' 
Tederia  si  $eule  preso  a  v(^nerare  quella  bea- 
tbsima  terra ,  tutta  in  pace .  JoArla  ,  pudica , 
e  piena  di  que'  miracoli  che  fanno  ancora  vìvo 
il  nome  di  Lacedemone  (.4>  dopo  quella 
lettura  puoi  federe  on  Fiorentino  tenia  che 
t*  entri  nelP  animo  la  aperanaa  eh'  ei  venga  da 
quelle  fiiraig^e  die  ^lonrODo  -ptr  A  gran  fatti, 
c  jiiT  vn  tù  si  diftìcìlì.  Ma  ti  sriiLi  liìIlI  ìcciv  ta 
invidia  di  chi  già  vide  due' Cincinnati,  e  qmiie 
GonMiie  éétìua^f  «  Yiùto  MBimìmm. 


Mila  mente  tanta  allegrenra,  che  quasi  ne  viene 

nicrio  : 

K ai  mi  levate  sif  eh'  t*  son  pUi  ck*  io, 
ftr  tanfi  rM  é  ampie  tt  attegretam 

£a  niente  mia,  chr;  di      fa  letizia 


Cosi  e^li 

1'  uno  li 


Perchè  può  eotUner  che  non  ti  spetta  (a)k 
duae  tV 

conoscesse  drp;no  d'  csserf:jlt  nepote,  e 


avo,  ed  ai  posteri; 


elmo 

Di  rrinio  e  iP  osso  ;  e  venfT  dallo  spoochh 
La  do/uut  sua  senza  *l  vita  dipinta, 
B^ipui  de'Nerti,  e  quHjM  FooMa 
Esser  contenti  alla  pelle  scofcrta  : 
E  le  sue  donile  al  fuso  ed  al  peitecvhio. 
O  Jortunat»  ì  e  ciascuna  era  certa 
ÌMU  ma  etpiduttOf  ad  anùor  nulla 
Età  par  fhtneia  net  Ulto  deeerhu 
tt  una  ve^hiai'a  a  ^i!i;lio  della  cuudi 
E  consolando  usava  l'  idioma 
Che  pria  li  padri  a  U  wmdii  trattttita, 
V  altra,  traendo  alla  fOCCm  la  chiomOg 
Fat^g^am  colla  eua/àim^iia 


DeTnftudtdi 

Kè  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel  po- 
polo .  fra  cui  le  umili  filatrici  p;nl.iv,uio  coi 
loro  fanciulli  delle  opere  di  Troia  e  di  Konu  ^ 
e  la  educazione  privata  era  tutta  in  su  i  di- 
aconi de'Cavalien  e  ddPaime.^Aentie  k  lèsa- 
ci) Par.,  c.  i6,  V.  i5a» 
Ù)  ih.»  e  i5.  T.  Zo. 
{3;  SaLj  Catll.,  6  ». 
(4)  Par.,  c.  t$,  99.' 


gli  altri  il  sa|>r:>scru  amatore  grandissimo  della 
patrisT. 

2L1.  Ogni  volta  che  aiamo  reoruti  considerali* 
do  questi  nobili  reggimenti  del  divino  Poeta , 
ci  e  venuto  al  pen»li  i  n  il  pi  nro  Hi  o  l.Uo  ,  e 
audio  che  Plutarco  narra  della  malignila  di 
nL  E  if  é  aeBdMate  che  quegli  areonenli  ataNl 
che  It  filosofo  narra  a  mostrare  la  rea  natura 
dì  quello  ttorioo.  Steno  fiitti  per  diiarire  la- 
«mta  hileniew  ddTAIicUefilBiMnioe^ 
liccorae  it  Greco  nascose  la  aua  maiiT^ii  sotto 
«spello  benigno,  e  l' accompagnò  con  atti  coti 
beili  e  graxiosi  e  di  tanta  forza  adornati  «  chs 
non  solamente  nascondevano  il  vero  delle  coso, 
ma  ancora  l' intendimento  di  chi  le  acrisae , 
cosi  Dante  fece  l' opponilo;  che  mentre  mostrò 
àt  caaere  fiero  ed  aspro ,  e  di  nulla  perdonerà 
f  imhmÌcI,  sotto  quel  negro  Tcfo  luuoaee  rea»- 
didi  afTclti  che  lo  strin|evano  alla  sua  gente. 
Il  che  sovra  tutto  si  chiarisce  per  questo  pa* 
segone}  ohe  Erodoto  dopo  qoeQe  loafi  nioalM« 
venuto  a  parlare  della  età  meravigliosa  e  so- 
lenne di  Aiace,  di  UUsse,  di  Nestore  e  d'Achil- 
le, dice  che  tutti  «oelon»  erano  una  torma  di 
uonfini  venuti  in  furore,  o  matti;  e  che  quella 
{{ui-rra  1  roiaua  fu  imprCj»a  vile;  c  coiù  a  un 
solo  tratto'  spianta  il  fondamento  di  tutte  le 

5 re  che  eccellenae.  Ma  Dante,  per  lo  contrario^ 
ette  quelle  ooae  ohe  liraltasaero  inianùa  at  eoli 
tndHoii»  dipiag»  il  hnon  teqppo  «gito  èdàé 

<i)  Par.,  «.  ij         «  47- 
(a)  Far.,  cw         i8  al  ti. 
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PERTICAIU 

Mia  {vatrin  con  un  amore  ed  una  reverenza  clic  Q  per  ricuperare  la  palri.i  il  parlirsi  dall' o 
quMÌ  aMOalui  •  n^ionr.  La  quale  poscia  di  H  TtioUi  soflferirc  ogni  jiciia  anzi  che.  prnlere  la 
«ontlniio  traspare,  e  ipedalmcnte  da  quc' tuo-  U  «loldma  deir  ìmioc«»uu  Onde  <|aeU' Agìde, 

5hij  ovp  gi'  iucontra  di  nominare  Firenie  leeon-  I  Ir*  era  c<mdott<»  alla  morte,  rhiamava  té  i 
o  quel  modu  c\ic  i  n  lm  i  rliiuiiiano  d<-lla  e/V-  e  ini^liui  e  e  pii'i  fcllrr  di  roloro  elio  1' ave 
coniocuzion*,  Perciocché  nel  decimo  deli'lnfer- 
iio  per  bocca  di  FarìnaU  ei  l'appella  la  patria 
noi  il,- ;  uri  vi  ntebimotrrrn  la  i;r<iti  i  illa  ud 
bel  fiume  d'  Arnoi  ucl  venlesinioquinlu  dtl 
Paradiso  il  bello  wiU.  E  le  coae  die  ù  Toglio- 
DO  rcnii<-re  Ji>|icUose,  non  sì  chiamano  da  chi 
è  maiigu»  ne  pianili,  ne  nobili,  né  belle. 

XJt.  Ma  culi,  che  sempre  slimò  tale  la  patria, 
aempre  l'amò  come  tale.  depo»c  mai  la  spe- 
ranza dì  rìcovrarla;  e  già  ti  riontrii  colia  spa- 
da  in  maini  in  quella  notte  fafatr.  in  che  i 
Guelfi  uc  occuparono  una  porta,  essendo  capi- 
tanati dal  conte  di  Romena  :  bcnebè  lo  sfbrxo 
fu  Tano.  Laondpj  cangiato  il  ronstf;Hn,  ma  nriii 
l' incoiikuroabilc  suo  dr^iderio,  >i  ailalicù  po&cìji 
per  ogni  modo  più  cortese  a  fare  che  ì  «noi  re- 
Tornssero  il  bando.  Ed  agli  amici  ne  SCrÌMC  c 
a'  parenti,  e  a'  magistrati  ed  al  Dopalo.  Una  let- 
tera che  incominciava  -rzi  Popolo  nii-j  he  Jeci 
a  re  è  citata  per  Lionardo  Bruno  (i);  c  si 
leggeva  aiieora  a' tempi  del  Velotello.  Mn  quei 
laniriiti  n'<l)f)rro  (pirsto  mrritn  afTatto  ingiinto, 
ché  i  RovcrDalori  della  repubblica  non  gli  apri- 
rono al  ritorno  altra  via,  «e  non  ^uesi'  una  = 
Ck*  e^lì  srt'rtc  per  aleuiio  spnzlo  in  prigione: 
0  tiopo  quella  m  alcuna  solennità  pubblica  Jhise 
MisencortiitM^mente  alla  principale  ecclesia  of- 
JkrtOi  9  p«r  eotutf/uente  libero  (a).  =  Ha  quei- 
1*  altissimo  non  potè  chinarsi  covi  basso,  ed  a 
colui  itie  (li  questo  cose  gli  scrisse,  pn  pan  dolo 
al  ritorno^  virilmente  rispose  =  Questo  e  adun- 
qu*  il  ff^lorioto  mòdo  ptr  età  Vanie- Mi^tieii 
si  richiama  alla  pati  ut,  dopo  ^  aJTanrto  Tìi  un 
0silio  quasi  tiilusireì  Questo  è  il  minto  dtW 
innocenza  mia  che  lutti  tanno?  E  U  largo  su- 
flore  e  le  fatiche  durate  ne^li  stiidii  mi  fruttano 
questo  ?  Lungi  da  UJi  uomo  alla  Jilosofìa  con- 
tterato  questa  temeraiia  bassezza,  propria  d' un 
cttor  dijanfp:  «  che  io  a  guisa  ttipr^ianfi  so-, 
sfenmii  il  vedermi  'Jfèrio,  come  lo  eosterrtbbe 
gualche  /?u.v«,vo  tiijiHti  Un  «i  lutclinujiie  sa  rivet  c 
senza  fama,  Lwif^i  da  me  òandilore  delta  ret- 
titudine, che  Ut  mi  Jaceia  tributario  a  quelli  cite 
m' ojfeiidonn,  come  se  tlli  (tinsero  montata  li  nv 
di  me.  Nvn  è  questa  la  via  per  ritornale  alln 
patria,  o  padre  mio.  Ma  se  attta  per  voi  o  per 
tUlii  si  tremerà  che  non  tolga  onore  a  Panie, 
ni  jiama,  ecco  V  accetto  :  uè  i  miei  pai  si  saran- 
no lerili.  Se  foia  Firenze  non  s*  enti  n  p<  >  i.nn 
$  ia  eFonote,  io  non  entrerom'i giammai,  E  thr  '! 
Jbrse  U  sole  e  te  ttelte  nrn  ss  veggoro  da  ct^hi 
tei  la?  E  ncn  LOliò  nudiioic  •olio  ogni  f  lago 
(lei  culo  la  dolce  yeiitHj  s  io  pi  n:a  imn  mi  (ac- 
cio iirnio  sinza  filaria,  fiizi  d' ignt uiiitia  al  mio 
p(  l  do  ed  olla  pati  in  Coti  n>p«  M'  <jn«l  glan- 
de, e  lasciò  tutte  le  en.se;  ma  rem  Iumìò  l'al- 
tetxa  dell' ani  ir»  e  i  ^.tvi  1<>  {  laudiioi.o  ;  c  il 
Borrarcio  scl.-iniò=.rJ!t  isdvgno  laud*vt  le  di  ma- 
^tìcnin  o  quanto  t  iiiìmente  operasti l  reprimen- 
do l'  urdinte  i.isio  idi  liicnmre  f  ri  via  meno 
i.lie  degna  ad  un  ut  tuo  nel  fftmlo  dilla  fio 
sofia  nutrìcatQ.  =  E'Terainebte  non  «  conoessu 


stewatt 

CTano 

condannato;  giudicando  più  miserabile  cosa  la 
gioia  del  rèo,  che  la  pena  ddl' ionoeente.  Im- 
prnirrlit-  l' ÌTUinopaM  non  si  In  f  i  dentro  le 
niur.i  dilla  paktria;  fì  neppure  su  11  uscio  e  itel 
profondo  del  carcere,  ma  la  coétansa,  la  grav^ 
tà,  la  fortezza  e  la  sapienza  si  porUnu  seco  nrl- 
l' esilio  e  ne'  ferri,  c  sotto  il  cariielìcc.  CU'  rlle 
sono  virtù  die  non  ricuaBiio  né  dokie,  w 
plieio. 

XIII.  Nè  per  questo  quelnnow  Socrate 

minò  d'atiian-  la  patria:  anzi  in  lui  ne  cresce- 
va  per  la  negazione  la  brama  :  tale  caseodo  il 
cuore  dell'  uomo,  dw  te  quello  che  cerca,  non 
può  acquistare,  se  ne  arrendi*  ni^nora  in  nag^ 
gioi-e  desiderio.  Non  trovando  adunque  altro 
modo  da  vincere»  oon  già  Firenze,  ma  qudla 
fnr.ione  che  rocciinaTa,  ai  volse  adf  Arrigo  im* 
pcratdrr,  che  per  la  sua  venula  avea  sollevato 
tutta  Italia  in  ispcranza  di  grandissime  iiovifi. 
Con  tale  aiuto  ^nsò  di  ritoroarc  al  suo  tetto. 
Ma  pure  (dice  Lionardo  Bruno)  il  tenne  lont» 

la  riverenza  dcUn  patria^  che  veneiulo  Vitttpt» 
latore  contro  Firenze,  e  ponendosi  a  etuiip0 
presso  alla  porta.  Dante  non  i  i  yolle  e$serey  se^ 

conilo  erio  ^r'-it-c  (i).  FVrrhó  rgli  voleva  rico» 
veraro  la  patria,  non  trionfarla  coli  arme  degli 
blranicri. 

Ma  queste  pratiche  intanto  ci  niostrano  tutte 
quanto  egli  sospirasse  lo  stare  in  qiu  lla,  e 
quanto  sia  vero  ciò  rlic  il  Boccaccio  soggiugne. 
=:  Che  Dante  questo. suo  ritorno  oltre  ad  ofgni 
cosa  sommamente  desideravo:  e  che  quando  ne 
fu  in  lui  tolta  ogni  speranza,  rinn  ne  fu  già 
tolto  il  desio.  r=  Di  clie  egli  medesimo  fa  te- 
stimonio in  quegli  ultimi  canti  del  Paradiso, 
che  saf  piamo  scritti  quand'  era  già  vecchio,  la 
cui  canta  rome  sperava  che  un  di  la  fama  del 
suo  poema  avrrbnc  vinta  la  crudeltà  dei  suoi 
ili  mici  e  ckc  allora  si  sarebbe  coronato  poeta 
sovra  te  fonti,  del  sno  bel  S.  Giovanni  ;  aerioc> 
<lif,  dove  prr  Io  liallesimo  avrà  preso  il  pri- 
mo nome,  quivi  per  la  coronazione  preodcsta 
il  secondo: 

Se  nuli  continga  che*l  poema  saero 

Al  quale  ha  pnttn  mano  e  cielo  e  terra^ 
Si  che  m' lui  Jalto  per  più  anni  inaerò^ 

I  inca  la  ci  udrlta  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  fii'iUt  ov'io  liotmii  affnello 
Pf^mico  ei  lupi  che  gli  danno  gut'rm} 

Con  altra  i  oce  «inai,  con  altio  i'tUo 
liilornetò  poeta^  ed  in  std  Joule 
Del  mio  bottesmo  prenderò  il  orpello. 

Te'  quali  versi  appare  eon>'  egli  anche  qui  ppp> 

V(  dl■-^^  la  qnnrtn  di  ofTr^a  patria.  Onde  \  imle 
riie  Linr  inltmla  chi  nota,  com'egli  era  ni- 
mico non  già  al  bello  o*'de,  ma  anti  a  tptri 
li-pi  c/ut  dat'ano  i^nerra  all'orile.  Né  aBClinde 


di  quanta  allrg 


M'//,a 


ili  avrebbe  goduto  l'ani- 


mo al  vedersi  tornato  nrll' antica  cilladinanM, 
per  cui  non  dubita  allfimarc,  ch'egli  allora 
satebbe  isÌNMviafo  Poeta  con  alim  Mire.  E  ve> 
ramcbte  qurl  venerabile  Vecchio  ci  sarelilic 


(i)  Lio».  Br.,  TlL  Dant,  p.  xr.Kd.  Com. 

(•i)  B«HC.,  Vif.  Dani-,  p.  -l'i. 

iJS)  Cud.  Laur.  l'iut.  axix^  Cud.  >iii^p.  i33< 


(t)  Forse  nello  smarrito  .mio  lìT^t-o  della  Sto- 
ria  dc'GbibcIlioì.  V.  Liuu.  Druu-,  Va.  llaut.,p  kf 
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•rntito  brilTar  rlfTitro  il  coraggio  alla  rormori?» 
de'  giovani  tuoi  anni  lui  ludatì  per  la  pa- 
tria nell'amip;  quamln  in  qtict  bafUstco  sveue 
rìyìsto  il  carnee  in  tli'ivi  rìponffvasi;  cioè  quel- 
la suprotna  l>un<li«'ra  dt  l  popolo  fiorentino,  a 
lato  la  qualf  rra  vomito  ua  Pisa  [trionfanilo  i 
DÌmici  (lolla  rcpiihbliaii  ed  altra  toIU  rilor< 
nato  cr»  colla  vittoria  dalla  grande  ftngc  di 
Cam^dino,  dave  alette  a  eayaUd  ntlU  pri- 

XIV.  E  qui  dirnno  eoM  eKe  a  molti  teni» 

hrorà  mollo  nuova.  Cioè  che  V  Alighieri,  sti- 
mato oltrafgioso  a  Firenze,  V  amò  senza  flne 

fiUk  del  Boccaertn,  che  tutti  lodano  quasi  di 
c\  li^nrrr^siroo.  Perrlit-  il  Hurrncrio  non  osiilc, 
Don  depredato^  non  condannalo  al  fuoco,  &ic- 
comA  il  maero  Dàole^  Ai  quasi  sempre  da  lei 
loiit  inr».  e  per  quel  tempo  rhv  raliitòvi  stette 
a  uiotlo  assai  ritroso  e  scorUic.  Ecco  le  sue 
strste  parolf.  Elle  veramente  trapassino  tutti 
i  aecni  della  grntilozfii  e  del  vero,  bcrivc  a  Mes* 
s«T  Pino:  $€  ninno  lungo  a  spirito  punto  xchi/o 
jli  nijii^n  a  i'edrre  a  ad  <ìbìUìi  \'i,  la  rtnstia  città 
mi  part  uno  di  quelli.  —  La  quale  ora  dicia' 
mo  oMtm  { a  ddu  «luaU  ite  modo  non  n  natta) 
attcora  ci  dona  es'ici  c  cìtinntatL —  f<  i  i-rf;p;i'i- 
mo  {acciocché  io  taccia  per  meno  t'erga^im  di 


noi,  I  ghiotlonit  i  tafcrnieri,  e  gli 


altri  di  si- 

nitli*  lordura  di^nintti  noiiìiri)  a^uii  i  quali, 
muile  con  contittenzu  gra^-ìssnuiiy  ijiude  con  non 
«r  Kud parola}  e  chi  grattando  l  ptWi  aUe  di- 
pinture, e  molti  coli*  anfanare,  e  mnximrsi  te- 
neritsimi  padri  e  protettori  del  comun  lene  :  i 
quali  tutti  ricercando,  non  ai  trofetti  Mti^jnnno 
aanOfOtnr*  qutuite  dita  nbUano  nelle  mani,  ro- 
mrechd  dtl  rttèare  (come  fatto  ìor  vengni)  ed-! 
laratlare  .fimo  niantri  soi'inni.  (ntit  se  voi 
avete  queW  animo,  che  già  è  gran  pexta  afetf 
poluto  dfio  ertém,  wi  vi  tkm-eMe  pergnf^arc 
e  dolere  di  non  efifrvi  di  quella  xpontanra- 
mentejupgiio.  —  fù  U  mio  piccolo  e  depresso 
nome  merita*se  (F  essprr  f  a  gli  eccellenti  uo- 
miiti,  r  tm  mitili  che  f''>  ioiia  il  simigliante  no- 
matOf  io  din  i  per  questo  medesimo  avere  Fio- 
renza lasci/ita,  e  dimonST»  a  Certnldo.  Aggiun- 
gendovi che  dove  la  mia  povertà  il  patiue,  tanto 
loniano  me  ne  onderei,  che  come  ta  toro  ini- 
quità non  vei^gio,  Cnsl  ikÌÌiUi  unii  poirsu'  ì^ki'II- 

mai  (  I  ).  Cosi  viliauamcptc  il  Boccarcio  di  quel- 
r  augusta  Fimtze,  ette  mal  non  V  vlKm^,  rne  lo 

creò  tante  volti-  snu  .inili.i-clrn^orc ,  che  lo 
slenno  con  pubblici  stipendi  nella  vecchiezz.i. 
Ora  sì  faceta  ragione  tra  queste  parole  e  quello 
dell' infelice  AUgbIrri:  <  lic  tante  voltr  srarria- 
lone,  tante  rcRpinlo,  pur  scim  rc  la  »<»»ptrò  lino 
all'ultimo  i:ì'>rn()  suo.  Tal  che  non  poteva  né 
nicilitan;.  jic  srrivcie  c\u-  la  beucdelta  inima- 
j;uu-  lirlla  Mia  ìcvva  uon  gli  fosse  ognora  e  nella 
mente  r  >ugli  occhi.  Siccome  egli  medj'AÌmo 
■al  libro  del  Convivio  MMpirando  confesM:  Oh 
noterà  t  misera  patria  mia  l  Quanta  pietH  mi 
stringe  per  le,  qual  volta  leg^c,  qt^d  uditi  u  ri- 
yo  Cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  t  ispetto  i 
Né  gi^  vogliamo  por  questo  hr  oatn  al  none 

tl<  l  ì;i  ,ui  TlfK  r.ir«  io.  An/.i  luì  [iiirc  difenderemo 
coli  osempiu  di  Macco:  rlie  nutrito  in  corte 
riviliskìma  ,  in  meno  lo  splendore  della  diti 
dotninatrirr  flrl  in(  ndu.  in  ndinieoo,  commosso 
ad  ira  contro  le  donu'»ticlic  ri*sc«  per  oou  ve- 
dm  (coai'eili  dice)  Joofwrtt'  i  somieri  de^  mi 


tuoi,  e  Possa  di  Romolo  mnstratc  ai  fnli^'  ed 
al  ventpg  voleva  lasciare  a*  cinghiali  ed  a'  lupi 
le  ea»e  e  i  templi  della  tua  noma  (  i  ) ,  e  gire 
Ur,-  l'Oceano  a  cercarvi  l*  Atlantide  di  Fiato- 
ne (^ucalo  me«lriimo  è  veramente  un  forte  ar- 
gomento di  pietà  :  (  Ite  r  nomo  al  elegga  d'ali- 
iKindonare  !t-  più  dolri  cose,  anzi  che  mirare 

10  slraz.io  della  sua  terra  Ma  noi  vogliamo  dire 
che  la  pietà  di  Danto  fiisse  anche  maggiore  di 
quella  uel  Bocf^ccio  e  di  Fiacco^  e  raccoglierlo 
da  quel  luogo  non  tiene  aneora  oaservato,  dove 

11  Porla  diro  dol  Purgatorio,  rìn  v  la  patiia 
non  torni  all'antica  virtù,  nuli' altro  ci  più 
vorrà  ohe  norire.  Hon  vqolef  fuggirla  solo,  non 
andare  al  «li  là  doli' Oceano ,  ma  il  pio  ritfa- 
dino  ne  vuoi  morire.  E  così  dice,  mentre  V  a- 
mico  Forese,  dimandatogli  quand'egli  lorae> 
rebbe  fra  i  morii,  rispondo t 

 iVoM  sff  qiuiiiC  io  mi  vivat 

Ma  già  non  fia  ti  i<»  nar  miOf  tanto  los§o 
■  Che  io  non  sìa  col  voler  prima  alla  rìivH. 
Perocché  il  luogo,  u*  fui  a  viver  poeto 

Di  giorno  in  giorno  piii  di  Imi  Ù  SpO^fép 
Ed  a  trista  ruuui  par  disposta. 
R  da  questa  mina  egli  non  voleva'  campare; 
voleva  incontrarla  e  cadervi ,  por  non  vedersi 
vivo  quando  la  patria  fosse  morta.  Questa  ima* 
gine  M  fa  veramente  pietosa  c  tenerissima ,  e 
sorrn  tutto  .|ti:\nilo  noi  guardiamo  ch'egli  serissc 
>|ii(-^lo  eo>e  III  l  bando.  Ed  in  ohe  stato  !  Egli 
solo,  (  ijli  povero,  dannalo  al  fuocoi  tenero  p»< 
dre,.  assai  figliuoli,  senza  la  donna  sua,  il  suo 
patrimonio  ridotto  in  pubblico  :  ne  danno,  né 
onta  aveva  mai  fatto  a  Firenze:  avea  sotto  Pisa 
e  in  Campaldiun  sudato  per  lei  nell'armi:  jiiù 
mila  toga:  già  il  primo  oratore  e  r ottimo 
de'  magistrati,  e<l  era  con  questa  morrrdo.  dio 
a  mf'xo  a  ttsoio  mendicava  la  vitale  scendeva  c 
sdiva  p(  r  pane  le  Itale  alimi:  •  tntto.per  im 
(Il  Ila  patria  ;  od  o;jli  voleva  por  la  patria  morire! 

XV.  Se  non  che  il  tenue  \ivo  e  eonfortalo 
la  speranza  del  ritornare,  sireomc  leggiamo  in 
qin  1  libro  del    Ccmvivìo;   ch'egli   iie' suoi  ul- 
timi anni  cominciù,  ne  potè  finire  per  morte. 
Ed  ivi  dice  di  questa  sola  sp^rattU  con  un  af- 
fetto cosi  maraviglioso,  che  le  sue  parole  as  reb- 
bero  forza  di  mitigare  qualunque  animo  gli 
fosse  più  crudo:  Ahi  piaciuto  fosse  al  di^i'tit- 
satore  delio  unifersOf  che  la  cagione  deUa  mia 
MCUMa  mai  non  foaae  etata  t  <%e  itè  altri  con- 
tro rne  ai-i  'ni  fidlndt  :  ne  ii>  \i/J'  r!o  iin  ei  pena 
ingiustamente,  l'ena,  dico ,  </'  esilio  e  di  povei"^ 
là  !  Poiché  fu  piacere  il»'  cittadini  di-Ila  teUi»- 
stnia  r  fimosiisima  piglia  di  llnnia,  F'orrnra  , 
di  giitarmi  Juori  del  tuo  dolce  seno,  nel  ijuale 
nato  e  nodrilo  fui  fino  ni  e^mo  della  mia  vita, 
«•  ntl  quale,  con  litona  pace  di  quella^  deside- 
la  cun  UiUQ  d  cuiire  dt  ri/iotare  V  animo  slan^ 
cn^  e  terminare  il  tempo  che  m'  è  dato.  Per  le 
parti  quoti  tutta,  alla  quali  quatta  liagtta  ti 
ttende,  mendicanao  tono  andato  s  a  mottrando 
contro  oda  voglia  la  pidi^d  tleìla  fortuna^  che 
suole  ingiuttametUe  molte  voile  essere  imputata 
al  piagalo.  Nel  leggere  le  quali  parole  non  pn& 
essere  che  non  rada  da  qualche  occbìo  fioren- 
tino una  lagrima  m  queste  carte}  vcogeudo  il 
corvo,  eanuto,  miseralnle  verrino, anUrorlo  del 
sepolcro,  tutta  abbandonare  la  fierezza  di  401 1- 
1'  alto  suo  aniino  più-  lo  solo  nome  della  cara 
Mia  patria. 


(1)  iiocc  j  Li  ti,  a  iti,  Piuu,  c.  -2^4* 


;i)  Uor.,  Ep.,  od.  XVI. 
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XVl.  ASU  qu^tc,  «  (òHb  negli  uUimt  tuoi 
mnà,kÈ9ik  <ni«tU  «loloroM  Can»on(> , .  i»  ch« 

Uilìd  ai  «hMfxlano  le  «cntcìrtCj  e  di  disdegno  e 
d'  amore  cht  noi  ù*tao  iti  d|7po«tando  per  le 
flUre  sctittttre  di  lut.  Pefckè  quiri  eì  ìi  chia- 
ma MaJré  di^mafpfmàmit  iiédf  dettm  hda: 
Suot-a  di  nomai  Oiuttn  ddbt  ^jt^*  Rtma 

ttreiut  C  ulotln^a  in  sulla  rttttBérof^ni  t'\frnz<i 
leattL  E  U  prk|>  pai  che  VfMoU  i  ti  aditoti 
eongr^aH  mIb  «M  MMHtfr  l  (^»U  l' hanno  ut- 
Mita  at  dotnre,  e  piena  di  fisti  e  Ir  grida  rhr 
elegga  ia€  UtJa  più  o  la  omMfrautna,  q  lo  ita 
tm  emm  tupa.  Qtnbdi  da  «Mv  «MMod; 

tWl  fBI»i  :  che  denti-n  ta  UfiTO  per  cui 
ptiMgtf  tadano  ardili  e  fieli ,  poiché  li  guida 
F-amért.  Le  ^oalì  nXtìihe  parole  ai  fanno  ai- 
inDo  a  ttttti  I  nostri  argomenti  ;  e  motlraiio 
P  amore  della  patria  i-saère  la  tera  e  «ola  ra- 
éiòe  di  tutte  f^ufUe  dolenti  parole  rh'  egli  be 
tMMae.  Ma  p<rdhè  yeato  Cyawie  aiuta  molto 
Imm  te  |weMMti  eonatctefUHiOi ,  e  pendile  "ca* 
scudo  n>>.ti  lidia  rd  afta  ,  è  pran  pcr.raio  tho 
tada  per  le  stampe  alquttito  lacera  ed  iiicar< 
retta,  noi  <pri  la   .-^a^  .m^ 


^  cht  fiiédèrisOf  éd  ùmU  $ud  MoiréUi 
Mt  il  lat»{  e  M  fMM  fw 

4- 


O  patì-itt  dc«tia  di  b-im^ftmÈf 
t)e'magnaiiinn  ìiutdit^ 
Piti  che  'n  tua  Suàrd  in  ta  datar  »> 
Qiiarè  de' figli  tui  cW  m  «MT  f 
Sentendo  C  opre  ladra 
Che  in  te  ti  Janni',  con  dolore  ha 
Jhi  l  f  invilo  in  ie  la  intatta  gtnia  è  , 
A  weatpra  eengregnrwi  atm  tua  màrii^ 

Ci'ii  luci  ìiici  lic  r  t'^rlf 
l'  aito  uer  t'ero  al  popol  tuo  flMW< 
Jba  il  cor  d/nmaUiti:  il 

Sui  traditori  srendi 
IVi-l  tua  giudichi.  Sì  che  in  U  laudando 
Si  poti  quella  ^azim  oka  M  fglida, 

linUa  fmif  a(fU  hen  turge  « 

u. 

Tu  felice  rtfpuOn  ai 
Qtuuma  la  tua  rede 
ratUr  dhr  Ir  virtù  fustitt 
ttadrt  di  loda,  e  di  ti 
Gm  mora,  lutitajada 
H  haalta.  «  eoa» 


SéréHa  e  ghr'iota  in  udla  riuià 
iPogrti  beata  «Maitatf, 
(  Se  quétto  fai  )  resinerai  nnómla. 
EH  /iorne  eccelio  tuo  ché  rtuxl  ti  iiùld^ 
Potrà  pei  dù-  FioretfMij 
Bacchi  taffnion  ^mné  ohmta^ 
Felice  t  Jàéa  ché  in  te  fia  Cram^t 
n^iii  pmeitza  e  loda  in  te  fitti' 
•••*-*  Satm  d^  mondo  insegna, 
a       4C«  aa  iM»  iitud  aita  tfto  i 
''^l'    staggiar  témpetta  can^ 
AtieiuH  per  tua  aortef 
Che  te  pdssMe  tue  piene  dt . 
Flf^fi  l'rriai.  Se  In  fraterna  pace 
Fa  f'iu  per  té:  o't  sùir  lupa  rapace. 

5. 

Tu  te  n'  andrtd,  CanzaMa^  rnéflM  «  jlt^f 
t^dehi  ti  guida  amore, 
DuUro  la  tenrt  mia^  cui  doglio  e 
£  traforai  d^btum^  la  cui 
ilkM  dà  mdto  aptandore^ 
Ma  tian  tommoTtif  a  lor  virtù  i  nel^ 
Orida;  Slegete  ni,  chi  par  vai  d4M{f(0, 
Prendala  fand  ad  ttaltaia  ^ttattai 

Cfie  sfnUanda  piifa  ella: 
K  la  dit-oian  Canaheo  e  Creuio, 
Aulauro^  Simon  Maga,  Sfitta  AwM^ 

É!  Macoaieuo  cieco 

Che  tien  'Gii^ui  la  e  Faraone  al  patto, 
poi  ti  rivolgi  a'ciuadin  tuoi  àutti: 
Pragandb  a?  dk'  «Ai  aaayrrf  raugiML 


Ora  ti  i'et^t^io  ignuda  di  tai  gonnai 
y etnia  di  dolor:  ^iena  di  viiii 
Fuori  I  leai  Fabrtti: 
Superba  ;  i'iie  :  niinira  di  ftace. 
O  ditonrala  te  !  speccluo  dt  parte 
Poiché  se*  aggiunta  m  Harta^ 
Punitci  in  Antenora  quai  verace 
JPhn  aarnsa  Vasta  dal  vadovo  gff^t 
MmfSftkttmimpiàtid^jSi  imi 

IKmia  étta  i»  maligne  radieij 

tié' figli  non  pietosa, 

Cha  hantut  fatto  il  tuo  fior  sudicio  a  0ano* 
EpogU  h  ^klàtiOHoittiMt 

S!  che  la  Fc  nateota 

lìeturga  con  Giuttizia  a  tpada  in  mona» 

Segui  la  Imi  di  Giuttuiluno, 

E  le  focate  tue  mal  giuste  ioggi 

C'<n  diicrezion  correguL, 

Si  che  le  laudici  mSSh  m'I  Mf  MO^ 

poi  delle  tue  ricchezze  onora  ofiogfk 

Qual  figliuol  ta  più  pregia^ 

ÌKm  retaltih  M  taafèan  ehi  mmtttè  éig^ 


MLLA  DIFESA  DI  DANTE 


li  Olii  M 


Per  le  sen tènie  Ac  Glosofi,  e  l'autnHtiÉ  dcÙ.i 
storia,  e  le  aperte  parole  dell'  Alr>;hieri  a^endu 
«lì  dhÉlMMvwn  effe  «Ito  e  gcnliii»»ìmo  amore 
quel  magitaniBBO  Ejtule  auMaté  la  aiia  Firenae, 
diioderemo  la  difesa  della  IXrftwi  Coaumedia^ 
e  Terremo  ai  libri  licita  f^olgare  Ftoqnenza.  I>a 
eoi  «edraaai  dte  disperando  egB  la  aalule  delia 
ma  dttJf(  e  alftandonan^o  \  fttm  dcHn  aeowetln 

repuhtdira,  si  rivolse  a  ivi-rirarc  la  lingua  :  [u  ii- 
aò  la  gloria  di  tutta  ilMia  :  e  come  da  l'octa 
le  omm  Imugtfito  tIu  mrgliolti,  le  ìua^piò  dm 
gframi^ialico  miglior  favcHa. 

^>l  discorrere  uuc*le  cose  ragioneremo  con 
molta  francbena  d'anlm»  e  di  parole  ;  a|icra^ 
du  pure  che  niuno  ne  prenda  sdr^no;  per- 
ciocché QUII  lusinga,  non  grniu,  non  ira,  uun 
propria  Matra  passione  ei  potrà  moorere  mai 
la  mente,  e  torcerla  dal  mio  dritto  propoaita{» 
che  è  quello  «U  diliuidnc  il  viro,  e  ranocv 
degrualiitfl,  •  «  MMr  M         kM  fiMU. 
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DELLA  DiF£SA  Ul  D  Vi\TR 

.Scrir«r0i|io  noitni  opinione,  non  come  il  Tolgo 
hi  costume,  or  con  atti  Ttllanì,  or.i  ron 
fKÓde  ed  ipocrite  parolette,  mm  eqa  ardÌM 
modesto,  e  »o<In  ragione,  e  4ottfillt  •erte)  It 
quali,  non  disgiiinlr  da  cortpsi.l.  furiano 
cari  «sii  amici,  e  gravi  ooo  ci  farciano  agli  av- 
fonrlT  Vada  fra^HuMt  f b*"  n'  c  bei|  teiii|N>, 
fodio  e  la  domcMica  pnorg^  dk»  4  hHlfnpiltr 
4  IM  iMvagUfti  e  divisi. 


4-5 
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C4PIT0U)  a 

A  Cnw  nlw  tatto  ai  diiartaoa  henfi,  cominfl^t* 

rM»  4»  m  priMipiQ  aMai  noto ,  ondii  pofda 
dm  mcn  ttote  cote,  nroÌ!«4ei|^  flon  pbno 

«Hin<-,  si  rhiqrirannn.  Ed  il  principio  ila  qnc- 
4».  Che  tùtfnt»  è  un  nome ,  il  <)i|4Ì«  uaiamo 
■  iignMIeice  imm  «leiio  modo  <li  eomwiieai«  { 

penkierì  fra  molli  nomini,  per  tnnlto  tempo;  fi 
tanto  diciamo  rua  liq^ua  esteodorsi,  quanto  ù 
mkenàk  rdhiiazione  dì  quegli  uomini  alte  tmf 
ferialmente  Ir»  intcmlonn  c  la  favellano. 

Qra  Uu^  aTcìulo  )ieUa  Oonmedi*  appeUatg 
firn 

MédmtmlàdmUAHinmiiy 


fdianiA  nel  ConTÌTio  la  nottra  lìnqnn  il  r'  iga- 
rt  del  sì  (a)j  e  ftti  nel  Ubro  d<>M'  Elm^m  n].! 
ipiegò  :  cK«  eofòrw  i  fiioCf  dìeamo  it  ai.  tengono 
ìli  pili  le  IH  imf-ih  da'*  Gennuffi  confini  in  nino 

«  quel  oramoiiUtrio  d' IpUia,  dal  quale  cn$niit,  U  n  tcmpUUTe  (|),  »  Questa  a  noi  pare  dottriiui 
rlJa  «rrw  M  man  JdriMico  -  la  Sialm  (S).  I  «oal  owl»  mom  cUyteiawi .  e  <Ìe  poteri  din 


>•  regnaehè  1'  uua  o  V  altra  Ma  teniit4  di  con* 
A^rmani  aQa  tntamioM  iiniBc«U«  fmm  h 
»  scrittura  «  tenuta  aasat  me|ltef  «  eome  opera 
f*  molto  piA  degna  ohe  la  jareila  non  é ,  dee 
»»  serrar  più  il  suo  decoro.  La  favella  è  comu-i 
'4  ne  a  donno  ci)  uomini  d'  ogni  ctade  e  eoo* 
■t  djiioue;  e  la  wrlltiiM  i  propria  dbl  eltta* 
»  dino;  qnella  è  naturi)  ed  i|»iinza  nostra,  ptir 
»  riò  il  volgo  gonoralmenic  c  i  servi  e  li;  oa» 
I»  He  ne  «ono  maestri  ;  questa  è  Ih>||'  arte  la 
M  quale'  in«e^n.in(i  i  lelf«  r.iti  Ma  diilinf,Mii.unu 
M  ancor  meglio.  La  parola  non  va  più  olirò  rito 
*•  alli  presenti ,  o  in  easa  a  pochi  no'  liisogni 
»(  dell.i  famiglia,  o  in  piai^  a  molli  fra  gli  ar. 
*•  Uniaoi,  0  ai  pili  nobili  per  |e  oofU.  >U  pello 
>i  carte  della  «crittiira  l'uomo  privatamente  rl« 
«•  Mwgg*  il  ai  «lOMQ  le  eoae  proprie,  perohi  gli 
«I  imMi  In  mmnoHa;  poesia  a'Umlanf,  ore  non 

'I  siunqe  la  viva  voce  ,  fa  suo  ej»it»(dr  n  gqol 
«  ma  Itila  li;  quindi,  pasMndo^  a' diseeodenti«  ora 


«»  III  storie  di 

n  narlieol.iri  ,  ori  sofenni  noie  por  li  palagi, 
>•  l'are  in  sornma  cljfi  la  jrriHura,  paragunatii 
ai  «olla  favella,  sia  quasi  t^lo  in  noi  uomini,' 
n  qualo  è  li  pailan^  negli  animali,  Onde  w 
M  viene  pop  conscguenlo  che  tulli  parliamo,  o 
»  pachi  scriviamo  umanamcuto.  E  questi  pochi 
»  stono  Tervnente,  •  easer  debbano,  d' alta  af^ 
•*  fcre  «ri  traragU  di  questa  irita  e  di  grado 
M  molto  onorato  ne'  riposi  dolio  gcicnzo  coiv. 


Qqctti  termini  ej  pose  all'  Il.nlico  idiomn  :  ne 
volle  stringerlo  in  più  angusto  spazio  che  i\on 
b$t  natura.  E  queato  inaegnò  rosi  nel  Poema, 
come  nel  (^on^'i^'in  :  c  come  nel  To^m'io,  così 
nel  lihrq  del  rullare  Eloquio ,  per  mostrare 
dir  le  sue  aentenze  erano  governale  sempre 


Teraeomonto  dantesoa.  Da  tali  fonti  dee  mno.i 
vfr«  il  nostro  racìoiiamento ,  e  non  <l.iUo  orli 

alni  ^dPnniano  discorso.  Imporoochè  si  prm« 
auQ  puro  gli  esordii  il  dl'  Uovo  di  I^la,  «  d.illa 
Fiaccola  di  Fromctco,  o  da  quiUo  altra  .iwi 
oosa  piti  ontien  di  ^neila  Qaocola  e  di  <|uel^ 


dalla  slessa  mente ,  anai  dallo  conaialM.  |  l'uovo:  «  apeadano  pn«n  t«tti  i  tesori  de*mo< 

il  ll^    tafiaid  a  provare  che  gli  nomini  ebbero  da  na-* 


Nè  perciò  prcfie  egli  lite  giammai  intorno 
toiii  della  fnvrila:  che  quest  i  ìife  A»  mossa  du- 
gcalo  anni  dopo  la  morte  di  lui,  da  alcuni 
Kolaatici  del  eftMywoonto,  pe' quAV  ai  .bello 
il  clispntarc  de'  nomi. 

Qai  dunque  a  Dante  noq  ai  conronaono  di- 
fese, perche  egli  è  fuori  della  ba^taglbi,  E  a 

noi,  nudriti  in  piA  paeili'  lic  seunir,  non  piare 
r  innovare  una  ineUiesta  già  vecchia  ,  che  dai 
pnpMlM  li  confessa  per  v.-ina,  dagli  eruditi 
per  falea,  e  per  oltraggiosa  all'  Italia  da  tutti 
coloro  che  sentono  in  euorp  |a  carità  della  p.*!* 
tria;  che  patria  vogliamo  dire  non  i[ii.>l  Ìir<-Te 

cerdiin  di  mura  dorè  vagioMna  V4  culla,  aui 
tutta  qnesla  nolnliasnna  lem ,  terminala  dal 

mari  e  dall'. \lpe.  in  cui  nori^mno  iliri muove 
•Dìlioiy  d'  uomini,  uniti  col  duke  vincalo  d  uu 
•cnnnte  Unguagg'"^  I^i  questo  lingueigio  Otante 

intese  r\  f \i  si  1' r\i  rrcsi  it  u  e.  e  il  r!ir»i',slr<i  :  per 
questo  ci  volle-  *'  niostrò  l.i  divisione  del  p|e- 
lieo  dall'illustre;  ipudia  divisione  cive  i  Latini 
e  i  Greci  c(ui«hl)crn  nelle  lingue  loro;  queJln 
iola  per  cui  lo  favelle  che  hanno  seriltqri  si  |e« 

vano  sopra  qnrUo  che  non  w  hmnno^  ^  i  civili 
poDoU  si  sequestrano  da'sely.iMÌ> 
Percioeche  se  il  parlare  è  <n  Intll,  non  di 

tutti  é  lo  scrivere  con  emendale  panile;  e  sio- 

OQme  ragiona  il  gravisaìmo  Speroni:  »  Non  è 
medethna  la  irrìitnin  n  W  fi 


(0  Dani,  liif,  c.  31.  v.  8o^. 
(•»)  Dant.,  Couv.,  f.  i  M 

UapL,  Volf.  ei«  Ub.  h  np,  a 


Ima  la  voce,  elio  la  loro  comunaivsa  ineuminoi«\ 
da'  gc^ii  ;  venne  alle  grida,  indi  a  monosillabi  & 
no>ei4  alle  parola  mone  alla  manim  dei  hani« 
lioli,  e  che  finalmente,  seroodo  il  crescere  delh^ 
civiltà  crc«cen<lo  4  bisogni,  ai  <{iiinae  alle  'Vario, 
Ihmi  terminate  o  rjienanU  parole.  Queste  sona 
li-Rgiadfc  dottrine,  note  a  tulli,  e  ili  grand«t 
valore  ,  ma  non  afTuraano  o  oou  <i(lìevo|i«DQna 
n«  i  preoetU  Ml'AliglM,  «è  In  mottn  «HIK 
se.  Elle  toccano  a  agni  Ivoppo  lontani  ;  non 
feriscono  la  quistionct  non  U  oonebindooo.  Di 
che   vogliamo  al  SOBVI|IÌM»  «Min  <Kipi|h|ltVO 

HMÌ  ragionarOk 
Se  i  pivndpi  ««M  dn'Hbri  ili/melnlWel  aonn 

iiiuver>ali ,  que' principi  cl.e  trall.ioo  (]•  "  liii-i 
guiifiwi  degoiuuo  convenire  con  tulli  i  iinguajr^ 
p  mm  mLwi  lingmggift  oonveniaaevo, e  a|^ 
altri  non  C'OnvenisseTO,  come  s.in  li!\j'i  <>  univer- 
sali? e  se  Rvuero  universali,  nou  sarclihcio  elli 
o  ihlsi,  o  male  iK^omoilati?  Qosl  ^erobè  pu^ 
stare  che  nn  prineipio  sin  male  .leennKidaln,  a 
sia  falso  ;  ma  ivm  piu\  «t  ire  che  la  ragione  uni* 
versale  ikll'  eHMere  d'  una  posa  tàm  «oniro  al- 
l' nnsw  di  eaaa  -cosa.  S«  d«n^  per  principt 
nnWerMdi  m  vnol  provare  che  ha  Italia  non 
i)U<\  essere  linjjuag^ia  eoinuue  na/i'uialr  .  <• 
la  Gtroia  ebbe  linguaggia  comune  nazionale,  o 
i0  r  brano  I  T<>d«eeU,  I  rnmotai,  gì'  inglesi, 

qli  \rnhi  ,  e  cento  altri  popoli .  come  la  eo*a 
polr.^  interne  e^M  re  e  non  essere?  <vué  cuiUf^ 

(0  Sper.,  Dilli  «. 
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mTiCABt 


potrà  ttsM  die  k  nglool  lurirrruK  iwMUlno 

eh'  et!n  non  può  es*crc ,  c  che  il  r»tti>  pru 
poi  di'  ella  »tii'f  Si  duvrù  dunque  kiioiTL-  l'ur- 
goffit'iito  e  dire  :  che  eM«ado  un  fatto  vero  , 
unÌTen»al(',  rustaale  chr  1  popoli  <-ivilì>->iiiii  ib- 
biano  uoa  lingua  comune,  illu^Ui:  t:  divida  dalla 
plebra,  anche  V  Italia  debba  avrie  os^a  lingua 
comnm»  Ulurtre  e  dhriM  <laH«  pkbet.  8u  dia 
fun*  Mia  éi  rocxa  e  tìRmIiimi  oondidone  :  eiò 
null.i  vali-,  j>rrchc  in  tal  sorte  pur  uarquero 
r  altre ,  e  oa«cerautto  qaeUe  che  a  noi  «oiio 
fatnrc  Ma  dk,  al  pari  adi*  dti«,  fi  free  k^- 
};i.i(lr:i.  gravf>,  «  orrflta,  maraviglio:».-!.  solaniiMile 
all()r.i  quando  i  poeti  prima,  e  poi  oratoli, 
e  ila  vkm»  ì  filoana ,  la  tolsno  ddl*  adiilrio 
della  forza  e  voliil>ilc  inollittiiline. 

Perciocclic  non  tnUi  i  voraltuli  e  le  forme 
e  le  coodixioni  del  dire  <Ie' popoli  si  .icoonria- 
IM»  a'  bisoipu  di  «ài  Tuoie  pcncatamente  ai^oi* 
fieare  il  proprio  conaelto  tao  ^ntrinHoM  e  ri- 
gore. Al  che  non  b.ida  la  plrlx-,  <  he  non  co- 
BOtoe  que«ti  bi«ogQÌ;  «osi  oggi  dia  guasta  quello 
«he  teti  creò  :  srgiM^  toa  toj^:  wm  m  né'  <l{ 
redola,  nè  di  frm n  nnn  isti  m.ii  luHi'  iti'jne 
VCìitigie:  »pc»su  nel  j>c>»simo  trumut.i  Tottutio; 
a  tempre  mìU  sa«  fotUe  date  il  matare  dfgU 
umani  casi  e  di'l  tempo,  d'ogni  più  salda  cosa 
di&ti'ug^jitui'i.  òhi  gli  scrittori  cuusiri  intanto 
tengono  Tia  al  tutto  contraria:  toelgonu  ciò 
die  trarano  imono  •  grato  a'  aigUod  i  dtiano 
qvdio  dw  loro  non  giova  ;  di  mdte  iuMiie 
terminazioni  clrp^^.ino  lo  più  (hiarc  c(\  M  mn- 
«idie:  le  più  »delte  voci  arrestano,  c  le  lin- 
BOTODO  nella  meoioria  defU  «ooimif  a^eontem- 
poranci  le  lodano;  .ii  futuri  le  itu^'^nino ;  ir 
tempcraodo  colla  legge  de'  iìlo^oti  la  libertà 
dei  padaati,  fono  eoatoaito  alla  prepotenza 
d<'ir  tisn,  prr  qinnto  la  natura  ili  llf  iim:\nr  rosr 
li  couccdu.  Cudi  |djl  mf  iio  di  II.1  popolare  ij- 
Tella  tolgono  la  lingua  illustre  :  la  ripongono 
ne'  vobsini,  ed  iti  k  gnardano,  dov*  dia  H 
mane  d  lóro  governo:  e  niiino  di  ninna  plrln- 

▼1  può  nirllrr  mano;  ma  ,  In  1  i>lon>  che  srri- 
veaido  u  fanno  eccelleati  n'  hanno  il  IcgiUìuio 
«  vero  doodnio,  dd  A  di*dk'  moee  fino  a 
jiltinin  in  che  s'estingue.  Non  si  derida 
pie  r  Vliglueri,  s'ci  dire  elic  (jiicst.t  lingua 
certa  e  perfetta,  che  ninna  jdi  !>e  p  irla,  nè  par- 
lerà jjiammai,  dee  chiamarsi  Aulica  e  Ulusuc 
che  e  Ji  tutte  le  città  Italiche,  «  non  pare  chv 
«ta  MI  munaz  ooik  quuU  i  n<Mri  Ko^i'i  tutti 
hmm»  u  misurarief  ftotuiormr*,  parmgimm'e  (  1  ). 
Che  non  diverso,  ehi  bene  lo  guardi,  é  il  dire 
di  D-4nle  da  (jtielio  di  M.iivo  Tullio,  dove  in- 
segna che  lo  «crivcute  —  .$1  difHOim  dalia  tuan- 
sa  pleùeOj  eh&  non  pmò  mm  ndmrt  Im  tuMne 
ìoqiulé  *  eipt*  «dLordKmu»  ragkMt  (s). 

CAPITOLO  lU 

Ma  r  opera  d'innal^Are  la  lingua  a  stato  een- 
tile  è  COSI  nobile  e  ardita,  che  fu  sempre  data 
in  podestà  de'  poeti.  1  (luali  «vendo  coore  di 
nbelkrM  dalla  viltà  della  oooMietudìne,  &i  fc- 
4erii  veli  tinvntfii  del  dire  illustre.  11  che  si 
dichiara  pc'  me  tattici,  «iocome  il  nostro  Vico 

1  At  ^  oonfortad  pd  tettiiiio* 

AoQtm  è  «  leggere  presso 


uumi 


te 

Mio  della  atone. 


IO  f  Strahone  od  primo  ddk  &«;ogmf!a  (1).  Oi« 

\ì  ;  In  questa  mrJc&ima  verità  sì  fonda  )i  il  tTrin 
di  Dante,  che  fu  più  grande  Giocolo  che  A' 
euuo  de*Sttd  posteri  non  sospetta.  5bpr«  tnoo, 
egli  dice,  cnnjèssiamo  che  si  cont'irne  f/ure 
//  Volgare  JUtistre,  coti  nella  pinta,  come  nel 
fefio.  Ha  perchè  quelli  che  scnt'ono  in  pnm 
pigliano  tuo  vaigftro  ditutre  di^potA^  partii 
quello  eh*  è  in  versi  liauute  Jkemo  *t«mpio  elk 
fiiiìsr  (j).  F.  roii  ()uesle  ifiUliinc  preudono 
prmeipio  da  quella  mostrata  senteuxa,  che  i 
prosatori ,  doè,  tolgono  da'  poeti  i  solài  ■■• 
meri  della  sciolta  orazione,  e  le  diritte  Iriin 
dell'  arte  grammaticale.  Perchè  i  poeti  ne'  u.i- 
d  tea^ii,  sollevando  e  diversiiìraudo  il  ferino 
ne ,  snno  i  primi  .1  ^ve^liare  la  ineraviglis,  a 
mostrare  la  dolcezza  e  L  (oiix  del  dir  conit* 
ne,  Kà  a  creare  la  novità  e  l' armnitia ,  rlip 
SODO  i  prion  aratj  onde  si  attraggono  k  laead 
oniAne.  ÌVI  qunk  consiglio  paria  esso  l>Mie: 
anzi  eoi)  lilx  ri:>>iiuo  animo  ne  ;;lorta  sè  stCìM, 
dicendo,  n  che  le  Canxooì  di  Gino,  e  le  sae 
<t  aveano  iatidvato  il  magisierSb  e  k  pomu 

u  dfl  dire  It  dicfj  ;  il  quale  Cv>efido  di  tinti 
«  ruzzi  Tuciibult,  di  laute  pcrplutou  Co^truziuni, 
(«  di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti  aeonili 
'*  coiitadincsrlii,  era  stato  da  loro  ridotto  rnn 
•t  egregio,  cosi  dialiicalo,  coai  perfclto  e  a- 
«»  vile  (^3).  »»  E  questa  fu  veramente  opera 
cosi  doriMa,  che  stava  bene  chel  ano  aatsre 
ne  celebrasse  tè  stesso. 

Xè  ri'»  ar(  adilc  alla  sfila  no  si  m  favella;  |><*r- 
che  se  vunemo  dalla  umanità  di  Aristide,  <fi 
Socrate  e  di  Lelio  risalire  od  penriero  a 
lr»ro  rhe  n-.<  ivano  d  1' !>o-.rhi  e  d  die  sim  Ii  ti.  hf, 
vedtcaio  |ires»u  ogni  .«eiiii' le  più  vecehie  scrit- 
ture essere  di  poeti.  E  baciando  alare  i  caO' 
tiei  degli  Ebrei  (  u  <  if>crhe  le  cose  della  terra 
ni>n  si  confondanu  a  quelle  del  cielo),  pur  lej:- 
giamo  in  PLatone,  sirrome  ref>izÌ4»e  Irtterr  à 
creassero  da  chi  nascose  le  prime  k'ggi  solts 
il  vekme  de*  versi  canhiti  alla  diva  Iside  {{\, 

Le^;;ÌaMio   in    Plutar<  (i    ehc    -li    Sp  ulaiii  UOH 

vollero  mai  «ajH^rc  altra  scrittura  che  i  c«rtaì 
polilid  dd  kgisklor«  Lievrgo  (5).  Lr^rsM» 
m  Isacco  Newton  ehr  i  Greci  nmi  eonobbcrt» 
la  prosa  prima  di  i''<,-recide  ^G),  cioè  non  pri- 
nij  de' tardi  anni,  in  coi  Ciro  fc  sifjnoir  «lei- 
r  Asia,  che  rispondono  d  rf*^nn  di  Servio  Tul- 
lia ;  mentre  da  molto  iein|»u  f^ià  conoscevano 
e  Uno  ed  Orfeo,  e  vem  ravano  il  gran  paJrc 
Ornerò^  primo  pittore  delle  antiche  raeiuorift 
e  solo  maestro  di  quella  nohilisMma  lingu.i,  1 
cui  servigio  egli  pre»e  e  n>is<  liiò  le  più  allf  t 
magniiiche  voci«  togliendole  pejrsiuo  a' bsrbarìj 
ma  eoo  tde  armrio  che  k  aspre  fere  sMVir 
e  donò  alle  >tr  ine  la  |,'rera  <  i? t  idifiatiza  (jV 
Cosi  le  piiinc  ii  liquie  delU  linguii  Ialina  »l 
rhiudcvuio  ne"  Canti  S.iliarì  di  Nuina,  nelle 
Pn  ri  de  l'i  ati  \rvali,  ne' salmi  di  Vesta,  Be' 
Iruniineuli  delle  Dodici  Tavole,  tntte  pieae  di 
numeri  Adoa^  (8),  pei  ani  fmnm  dcOe  Orm 


(0  Dant,  V(d.  Kl.  ì.  1,  oap.  16» 


33.  «dlt  And. 

cap.  I. 


I,  cip. 


(t)  Strab.,  lib.  I,  f. 
(•.«)  Voi.        lib.  a, 
(:•.)  Vcd.  El.,  lib 
(4)  l'Iat.  in  Fedr.,  f.  30. 

riuU  Op.  De  Lac.,  f.  io. 
((>;  la,  Newl.,  Cron. 

(7)  l'iui.  il.  ilom ,  ^ 

I         iiur.  Ep.j  Ub.  a,  o»^  1. 
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da  GksproM  (i\  B  TaeHo  che  .«m«  lette  le 
fOM!  ■ntk4wttMÌM  HtfGtmttnAf  noconUi  étm  i 

porti  n'avraiin  (li;.'rossat('  lo  lin:.'u<'  (2).  E  noi 
•appUmo  die  le  prinic  scrìU*iFC  de'  popoli  Nor- 
dici finoM  qwRe  ó^Utoféiì  m  prìmr.  Art* 
Provenralì  qnH!f  <]o'7'i',u,iifni:p  il  nu  dcsiino 
narra  Lipsio  di  tuUe  li:  gemi  di  quella  luetà 
del  mondo  die  prese  nome  dalCItaBano  Ame* 
r\d(ì.  Irnprirlorrla-  tr  Irggi  della  natura  (dice 
il  6iia  Fopta  (3))  non  »i  stanano  pel  correre 
di  nu  lli  sceoU,  aè  del  frappoelo  Ocean»  à 

gapitqijO  nr 


Bavenéo  noi  émmfut,  aeeondo 

ri]  l^niv^^^;lli  prìncip).  Scoprire  il  fondamento 
di-l  nostro  volgare  ìUuatre,  doTimio  cercare  di 
eeloro  che  fondarono  la  Tol^ar  jMCtia,  cioè  di 

J«p*  no.<lri  più  antichi  pndn.  cne  ppr  ispirilo 
'ìtiuoie,  o  per  Tagbexza  d'imprese  primamente  I 
dissero  di  aonoe  e  d'anni;  che  sono  sempre  | 
le  due  prisK  aaterie  al  cantare  dei  p«etìt  >  I 
con  grande  aatrmo  le  ^^cebie  | 
[  nijnr  .   tolgono  Ic   nii  '  n  dì  nìCT.r.n  al  v  iIl'  1. 
per  essere  intesi  dalle  femmine  e  dai  soldati; 
ei  indiare  queali  a  flnadi  firttt  in  prò  della 
patria,  c  movere  quelle  a  pietà  coi  I  r  lamenti 
e  colla  gloria  dtl  nome  loro.  I  quaìi  atirtti  es- 
aendo  molto  gentili,  {germogliano  maggiormente 
in  que'  luoglii  dov'  e  maggiore  la  gentilezza, 
cioè  nelle  corti;  onde  avviene  che  la  forbita 
lingua  ch'ivi  a  tali  stihirtti  s'adopora,  si  no- 
nioi  eoitigiana.  .Seoondo  la  quale  dottrina  si 
dm  dnnqne  oereaiv,  primo;  quale  nd  dagcnlo 
fo>>c  la  più  gran  coKc  d'Italia;  »(<~uiiJh,  st-  il 
volgare  italico  poosaai  ia  quella  il  ^uo  fonda- 
mento. 

Or  v<  il,i«;i  romf  tutto  prorrda  snila  nonna 
di  questi  principi.  IiiipiTucclic  non  essendo  iu 
ma  secolo  per  Italia  una  piò  adlenne  «erte 
che  quell.1  (lo^  Siciliani,  in  essa  a  punto  reg- 
giamo fondar&i  il  Cortigiano  volgare;  in  essa 
scriversi  poesie  illustri,  prima  clic-  ^li  altri  po- 
poli ne  •crifmaecoi  da  està  uscire  le  più  ve- 
nerande memorie  di  qncato  conraiM  aeimotte, 
che  per  tutto  le  lene  Italiche  atteov  d  «ome 
e  «'intende.  Leggasi  in  Dante: 

primieramente  etamùtUma  il  vci§ar  SSeilia- 
no,  perciocché  pare  che  etso  volgare  abbia  aunlo 
faina  soriu  <u.l  altsi  ;  conciosiachè  tutti  i  poe- 
mi die  fùtm»  ITALICI  ti  chtatnano  ■oOtiARi: 
e  ttmnamo  molti  dottori  di  quel  re^jito  lucere 
(pwtmeìUe  cantato,  come  in  quMt  camiti: 

Amat  die  l'acqua  per  lo  Ateo  laidi 

«  PmUra 

Amor  che  Inuganieate  n^hu  menato. 

Ora  qtttftm  famm  ìMa  Mrm  éi  StetUa,  *•  dri^ 

tamente  guardiamo,  appare-  (^he 


oibrobrìo 
fjiinli  non 


d*^  ttaUoiii  pra 
più  al  modo  defili 


inci/n 


Knlrtinf'nt'T  per 
tilt  rifììiim:  i 
Il  ita 


gli  eroi,  ma  diti 


delia  plebe  segnanti  la  superbia.  Ma  Federico 
Cexare,  e  il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi, 
ilt'!stri  eroi,  dimostrando  la  nobili  i  c  drittezza 
della  tua  /arma,  nteutrethà      toro  Jàt'orevolc 


la  Jbrtutta,  s.-i^uirano  la  enta 


(i)  Cic,  lib.  De  Lcg.,  n.  :i. 
(i)  Tar.,  De  Gorm. 
(3)  I.ncr.,  U«  KnU  ficr.,  Uh.  V. 
caiTtcì 


diade- 


gnarano  la  òaatiaU.  Il  coler»  A't 

iPabo  emre  0  di  gratie  dotali  ti  ^hnmwm 

ir  aderirai  alLi  inaesui  di  sì  gran  principii  tal- 
ché, in  quel  taatpo,  XOTTO  ciò  chb  cu  jsooai»» 
Ilari  mium  «oai^NNnmeno,  futlo  primamtant» 
u.tcifa  alla  l  ort,?  iti  sì  uhi  ^fona1Thi.  E  per- 
chè la:  regale  lor  tedia  era  in  StcUia  (  cioè 
in  Palermo  ed  in  Napoli)  accadde  aha  taMt 
quello  che  i  /neccssiri  nottri  composero,  ti 
chiama  siciu.iho:  il  che  ritenemo  ancor  noi,  ed 
i  noitrì  posteri  non  lo  potranno  mutare  (O- 

Non  si  guardi  da'  nimici  di  Daole  ohe  io  tal 
modo  ragiona  il  più  grande  flloaofe  di  qadl*e> 
tà;  non  si  puanli  che  «jnosti  esordi  della  no- 
stra lingua  cosi  raccontanù  dal  più  perfetto  de' 
iooi  msMii  Ma  non  «U  d  «i^bila  fede  d- 
rocno  di  testimonio;  non  quella  d^storico:  quella 
che  pur  si  concede  a  Ser  Ricardaccio  Malispint, 
a  Ser  Ciacotto,  a  Ser  Marchionnc  dì  CopftOj  0 
.1  tutti  quegli  altri  Seri,  rhc  si  risserò  le  rozze 
croniche  del  Trecento.  Ai  pustt-ri  non  c  con- 
cciiio  il  fare  si  orfe|liod  contrasti;  e  a  ehi  è 
da  lungi  le  mille  migKa  non  è  dato  il  nefaio 
quelle  cose  che  gli  altri  TÌdero  d  dappMad. 
(^ual  disiO  Dante,  tal  fu:  quel  buon  volgare 
che  da  prima  non  era  slato  mai  scrìtto,  che  fa 
tolto  non  'da  nn  solo  dialetto,  ma  dalla  univer- 
sale favella,  et  fu  !  1  prima  volta  fondato  da 

TOTTI  Oli  BCCaiLtBTI    ITALUITI,   COOVCUUti  DClla 

corte  di  Federico  :  fu  la  prima  volta  adito  in 
Sìrilia;  ivi  mì  mondò  d'oiiiii  bruttura  plebea j 
ivi  si  rhiainò  dal  suo  nido  col  nome  d  Aulico' 
e  di  Siciliano:  c  Dimte  da  quel  suo  libro  (.'ri- 
da a'  posteri  ancora  e  dice:  che  tal  nenw  ebb«>| 
e  che  i  potttri  noi  potranna  mntov. 

Nò  questo  fu  puro  negato  dal  Bembo;  da  co» 
lui,  dm  i  Deputati  solla  correzione  del  Boccac- 
cio cUamatOQO  énono  ed  amorav>(àe  b*Mo  dt 
iioifia  U'iìi^ua  Porche  il  Bombo  confoss.i: 
che  ti  grido  de'  iMiUani  nacque  per  ciò:  die 
trovandoti  la  corte  de"*  nAPOLSTsat  re  a  qiul 
tempo  in  Cicilia,  il  Volgare  nel  quale  ti  seri» 
l'alfa,  quantunque  itajliaso./ò***,  e  italiani  al» 
tretl  Jottero  per  la  maggior  parte  quejili  tcn't- 
tori,  9tso  man  di  meno  ai  chiaauum  CicUdana, 
e  cictiiAiro  aeriMire  am  daua  m  fuerl 

lo   <c/'tVrre  t'olgarmeniat  0  Cnd^/fom  ai 
di  Danta  si  ditta  (3). 

CAPITOLO  V. 

Ma  perchè  si  venia  come  i  Catti  leofano: 
arcordo  co' detti,  si  esamini  ooeth  «team  Mp. 

tichissiuia  C:iii/.(u>e  Siciliana  che  rAlighieri  Iw 
citata  in  esempio.  La  qual  incomincia 

Amot  eJke  Iwyeieww  m^Jbm  mwinio. 

Elia  per  nostra  ventura  non  è  smarrita;  and 
rimino  a  prova  delle  dottrine  che  Daole  in- 
seguii, e  che  da  noi  apertamente  si  seguono. 


-  si  dichiarano.  Leviamone  il  saggio,  e  U  tro- 
veremo di  queU*  0x0  veoofaio,  cm  h  itinu  il 

più  Gno: 


(1)  Voi  £1.,  lib.  I,  cap.  i2. 
{■■)  Aiinot.  deput ,  f  10. 
(S)  Sem.  Proa.,  Uh.  t,  i,  40, 


ni 
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O  cera  (i  )  dolce  cìm  gtuttdo  $oatv, 

y*raele  lo  mio  {i)  core  nnmì  di  ^upmt, 
Git  per  vei  erra  —  e  ^  aii  tiaya^ia  n 
Qim  «#        iraiw  ~        ferro  terr«t 
E  poca  pioggia  g^tmi*  mmIp  atterrtif 
Pittò,  Madonna,  non  v*ineresea  e  grm^ 
Se  Amnv  mi  l  ince  che  o^ni  cota  iihG-n  u. 
Chi  certo  non  è  troppo  iUùonore  mùgjliore 
CNmwT MMM»  i  tùm  dn  amo  atmt 
E  tanto  più  da  Amor  vhr  i  ince  lutfof 
Però  non  dutto  —  che  .4mor  non  mt  tmova: 
Stmio  guerriera  »me9  guerra  e  aniwfc 
R»n  dico  che  a  la  t  iMti  a  uran  l'ellezui 


V^n  dico  che  a  la  t  inti  a  gnin 

OrBogjUo  non  conve^na^  e  ttiale  bene: 
Cm  m  Mtm  Àmim  «rgaglio  l>en  comune, 
Chm  im  wmnune  —  in  pregio  ed  in 
TVipppm  Mteretui  —  e  ifuella  che 
IH  grande  or^o^lio  mai  ben  non  awene. 

Cmtmtmei  à»  mieti)»,  0  ti  nif^hnm, 

Koiì  fi  f!t\ieftaa  tanto  ch*io  mi  p 
Ì.O  sol  sia  alto  e  si  faet  lumiÈPm 
yi^fa^  quatuo  più  in  ak»  ÌMi 
yoflrn  orifrgluire  —  dunque  e  tHfttra  altrzzA 
hH  JiW.cian  prodff  e  tornino  in  elolcezM. 
Gmì  canUiYa  prima  di  Oaiiie,  e  nrUa  eorfte  wt^ 
pflIitMit»        Vtcclào  Guido  dalle  Colonne» 
gkMttc«  él-  Vtetàm,  IVè  costui  cosi  Icfffnadrao 
mrnlc  cantava  (  i  r  nativa  proprù  i^  FIi»r<'nli- 
ncaca,  prrch'  e»  mcqne  e  tìmc  acik  bicilia.  Psc 
Mmea  pc»  iiln4fo.di  TMMme  graniniaU- 
chv   p  f?i  ToMrani  rocaholari ,  |>»Tcl»è  di  qup' 
EÌoroi  non  eraoo  pure  in  ToacMa  né  jpwoamik' 
Sdbe,     ▼■Mfcatert»  Km»  A  mm»  £mma<i 

ronfessarr  rhr-  non  sappiamo  alcun  lingtiagRÌo 
clic  sia  iilustii'  non  è  auc»tu.  Àn/i  franca- 
tueviìc  aflremtamo,  rli<-  nulla  trorati  di  più  gcn- 
tilt  aatta  ntae  del  Fokacchierì,  di  BcluMrtlo, 
M  Mm  Moealo,  di  Booaggiimta  da  Lttrea,  di 
Gtjìltonr  d'Arf  //o,  e  drgti  alili  vrcrlii  Tosca- 


PEliTICAf.I 

zeo  (li  r.»rco  <  l),  Kanien  tiii  l*alfrmo  (^),  Jn- 
(.•liilfrcdi  (3),  Siriano  protoootario  (4),  Rogge- 
roac  Paiemitano  (5^  Toipaso  da  ìlra^na  ,  té 
altri'  che  lun^o  r  rano  sarebbe  i*  annumerare. 

Fra'  fjiiali  non  tarrrrrnn  sniJanto  Ciiilln  di  Al- 
camo» COe  fu  cacciato  da  Dante  fira  i  poeti  plcbta, 
sisMMttc  ti  imnsi^Im  4al  niip*  Mifo  1» 

ove  citasi       I  verso 

TraggifMi  d  estf  fomra  —  xe  l'est*!  a  Montata. 
Il  quale  proprìamentr  v  vono  dì  q«dh 
/■one  di  Cìidlf»,  chr  noia  è  fino  a  noi  prrvmttta. 
>»•  l'Alighieri  guanlù  cb«'  costui  fosse  dr' più 
antirbii  pmhè  'a  rafjionc  della  vorchieua  non 
bastava  a  onel  severo  giudieio.  3fa,  o  Toacbe 
fossero  o  Siciliane,  o  anttelie  o  nuove,  taftP 
tlannava   qiirlh'  pi'r>ir    <  iic  imn    si    |):it  liv,<ni  > 

bene  da'  narticoUri  dialetti,  ne  aintavano  il 


CAPITOLO  VL 

Non  sia  credulo  it  snio  nostro  Pof»tn,  pereiiè 
aHVMiic  infortunalo  aoo  è  voluta  pur  credere 
la  verità.  Ha  leggasi  afaneno  ne*  libri  «lei 
trarca>  di  coim  che  non  si  wtise»  ani  a  yimar 
^ìnria  per  le  lodi  dff;li  nomini,  ttè  9  tr4iti«k 
pf'lon»  hinsirnì.  K  vcilrassi  che  del  noslrti  vol- 
gare egli  affirrma  lo  mrdcsiaic  orìgini  che  qnl 

Eeoo  i  Am  ùuìdi,  che  già  furo  in  pretto  i 

Onet'o  Balni;nr'.  \  r  l  SfCMMB 
Chb  <;).\'fu»  PkiMi  [lì). 

.Ned  c  da  opporre,  se  furono  fH>t  da  tezzo  ; 
perchè  qMMto>AfMtarwii«»  AoB  «fc'aK 

tri  non  sia  &fato  primo;  ma  solamente  avvisa 
a  quflU  che  già  Jur  primi  come  sia  possìbile  il 
divenir  da  ettsù.  Perchè  nelle  arti  della  sapien- 
»i>  se  si  laaciiM  quelle  fatiche  per  le  quali  si 
sale  in  grado  di  onore,  presto  u  gente  che  fu 
in.irslrn  [niò  dlvriit.irc  di.-icrpola  d<''  suoi  disce- 

nij  a'  fluali  tomialiaBO  (iWr  tutti  gU  altri  siculi  II  poli.  Ma  di  «iò  non  ai  mova  parole^  ano  ve- 
di ^«dr  tlà;  dwiliiDuift  i»  iBÌiHwn  (3),  Max-  |  Ifndo  noi  dM  ilraiio  MHpetti  quelli»  tioenacn 

principio  esserti  nii  riconlato  per  cagione  (l'in- 
giuria. Diremo  dunque  M-guitando  che  quel 
luogn  At^  Trionfi  uon  è  i!  solo  dove  il  Petrarea 
acroinp.lgni  ìt  suo  tesliroorrin  i  tjnrlfn  ,\'\  D  in 
le;  ma  ciic  nella  dcdìcaiianc  dciìr  tue  Kpi->tol<> 
Kamifiari  al  suo  Socrate  disse  :  d*  a*^re  tcrittu 
alcune  cote  inUee  a  dilettare  gU  orecchi  tU* 
ffopolì,  uttìUdà'h  lef^g*  proprie  de*  t^olffori  :  S 
qtial  flettere,  come  sunna  il  gtido,  essendo  ri- 
tornalo in  tnta  Jra'  Siciliani^  in  brtv  di  là  ai 
tparee  per  IMM  JfeaMa  (7)^ 

E  l<ene  doveva  svegliare  gli  animi  degPTta- 
liaoi  quel  Federìgn  Secondo^  poteatissiroo  im- 
peradorc,  clic  cantava  nel  nnoTOIMMtro  linguag- 
gio; e  fi<-r\  a!o  fiorire  n  lli  su.i  corte,  do vr  -.rr n 
lo  coltivavano  il  re  Manli  i-du,  ed  il  re  Euxo  suoi 
figli,  e  Pier  dalle  Vigne  tuo  teoclttno  e  mi- 
nistro. Esempio  leggiadro,  che  una  casa  di  forti 
e  valenti  re  sia  tutta  intesa  ad  illustrare  la  lin- 


(1)  Cera  ytm  «albb  fkmàtm  I  wadsA  grmm- 

matiri  rhr  cera  in  qnesta  siriiifjranza  sìa  modo 
a  noi  venuto  da'  Provenzali  0  dai  t'rancesi,  clic 
Aere  f  o  dagli  Spagnuoli ,  che  adope- 
fMK)  Cara  per  Jàccia.  Ma  i  (;raniinaticì  t^rrano. 
Perchè  gli  Spagnuofi,  i  Provcusali,  i  Frauc<>si 
c  gì*  Itafiaoi  ebnero  questa  voce  dal  romano 
UMlMO}  nel  quale  iroitatidoal  il  ftMO.  Al  Citto 
MM  èm  xarpy,  aignifioaMt  e^.  E  trMinmo 
nit  bel  testimonio  nella  bassa  latinità  non  os- 
servato dal  Faffc«Hivi«  che  «  <li  Qaàffo  nel 
panegirieo  di  Ginatfaio. 

Po*tquam  ventre  verendam 


{7^  Varianti  -Trirrrli/ 
Yerao  3.  meo 

»     5.  Cfifì 

—  dithenore 

a»   19.  dtto  per  dubito.  Prov.  doute. 
**    l3.  guerrieri  al'BMldo 
St.  1,  Terso    8.  pietanza 
M    31.  £  viva. 

(3)  AiUoeij  lUm.  mU,  Notaio,  413. 


(1)  Allacci,  Rim.  ani ,  Mw,  ^ 
(1)  Id.,  ivi.  Ran., 

(3)  Id  ,  ivi.  Inghilf.,  48. 

(4)  Id.,  ivi.  Stcf.,  5o6. 

(5)  Id.,  ivi.  Rugg  .  fi  1  -ì. 

(6)  Pctr ,  Tr  km  ,  rap.  {. 

(;)  Petr.,  EjK  Fan.  iW,  L  3. 
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DELLA  PIFESA  HI  DANTE  4;^ 

gw  éà  Hin  popolo;  e  pflaria  «infoi <li  C  ntra  Pkm  éMa  VifM  iiBi«liiÌ«  .di  italo  ;  n, 

nostra  lìngua,  ch'ella  fo^-,  -  cmluta  ti  iiohilr-  [|  rnmr-  j,>!t  antichi  iTio^vano, /)tf<alOrff(i ).  Il  <ni  il  ■ 
GOfta,  clte  t  re  niedeumi  e  (;riniperj<lorì  U  tu 


^i<>s«cro  dalla  piaxta^e  la  poor«M>ro  tovra  il  tro- 
no. K  facriaai  pore  sUiaa  tr>i  if  ml^n  f  di  r<i- 
■toro,  e  uuello  <)<^Vpiù  vecchi  l'Kmnuini  :  v  vc> 
«Iraitsi  cA  W/o,  come  dice  Dante,  vi  nuUa  i 
^J'erente  da  quello  eht  è  laiutahilU^imo  (i). 

Fe<lorico  poetava  nell'età  giovanile, prìma  di 
(||urllc  !iue  fatictie  durate  fi.-i'  TcilrM-lii  ;  d  t 
€cnta  e  piò  uà»  .tMmUà  ohe  Uaate^  acnVeiae  il 


netta  naova  Uitgtui  cauli  alcune  rìim?,  che 
laauero  in  quanta  genlÌl0MI  «Ila  poi  li  4o- 


poi 


avTiaauero 

vea  condurre  <i.«  qm-i  [re  somnii  i  ds.  ini  p  'r 
cui  fu  ìndi  posta  nella  )or  patria  la  priuia  «cde 
dffritafiml  nacslri. 

Stanze  di  Pier  Jnllé  f^igne  da  Capua,  puMtt» 
care  dtd  CoréineUi  «  m  Cntacimètmi,  éd 

coi  0oéki  t^utiemmi  3ti3  t  Solfe. 


«■o  poema.  Or  ^ail  «ni.fl 

J>ire  alU  dOMMt  MM 

Fkhe  Èttr  F«l(rit 

.  K  fffff.i  cnnn^crnza. 
£iiuU'  nomo  non  patria 
pr^io  contara. 
Di  taiOo  betta  tieut 
Secmulo  mia  crtdtnta 
Doruta  non  è  ohe  sia 
Alta  $i  btUa  «  par^t 
tfi  t^  mgpa  ùuegnammt» 
Dì  l'oi,  donna  soi-iaim» 
La  %'ouiya  c«'tt  umana 
iti  dà  cottfor'o^  «  fitctmi  Megixwti 

Aìlf^i  are  i  mi  jioffn,  o  donna  mia! 
Unodc  aveva  tolta  egli  questa  favella  il  aran 
Fedmco,  il  c^u  de  era  nato  in  Ini,  dllà  oHIa 
Marca,  uè  mai  vissuto  era  nelle  terre  Toscane  ? 
L'aveva  appresa  in  Napoli  ed  in  Palermo;  alla 
corte  soa,  piena  del  Gore  di  tutta  l' Italia;  per- 
t(cUce  1  «alore  del  Cento  Novelle)  Im  gttnte 
r  e»WMi  hontmd*  Ptniva  *  imi  aa  tiOU  U 
finrri  :  f  r  lotnn  (lonat-a  «ji.'/h  t'olenti  e  li  e  mn- 
fU-aii'a  belli  lembianti:  e  chi  a^et-a  alcuna  ape- 
eiaU  é«tuà  m  Ini  t^enauio  t  Immtart  a  keUi  par' 

latf'r-i  flV 

In  (|iie<ite  ^tioie  crebbe  il  re  Ento  fìgliuolo 
di  lui  ;  e  disfogò  i  §mi  aMflvI  non  solo  con  pa- 
role tutte  Italiane,  ma  con  vrr$!  che  alcuna 
Tolta  s'accostano  alla  fooua 
Ecco  pena  dolosa, 
Ck*  infra  lo  cor  m^mtbomda 
E  spargo  per  U  membri  (4), 
57  che  a  ciarwi  ne  i-ìeii  so^tfékìtpnte. 
Giorno  non  ho  di  pota, 
Sieoom»  H  mart,  •  f  «ndm. 

Cortf  eht  finn  tt  \mrmhri? 
Etci  £  pene,  e  dal  corpo  li  parti  ; 


a  CiedanooT  I    Jmta^  In  mti  f-im  erf  ho  fidami. 


degli  eccellenti. 


Mnrìr^  che  "^lor  p0Hart! 
E  del  re  M.mliciii,  altro  flgliuutu  di  Federico 
narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  l'anno  i9'>8: 
ckt  tfmto  im  nam  meém  par  BarUm^  eonvin- 
4b  0tmt%i  unì  e  oafnetH;  id  mmrdfj^ndo  il  f  're^ 

tCO  :  e  Con  efsn  ì%^no  due  mime i  C'u  7         .  ■ 

trono  glandi  romantatori  (5).  Con  questi  re  ve- 

Vol.  EU  Vìh.  I,  rnp.  xii. 
Varianti  dell' ed.  Giuntina  del  iSaj. 


bella  pare. 


»f  y. 

(3)  Nov.  IO- 

(4)  L'edizione  del  Gioott  pone  le  membre , 
e  non  abbiamo  trovato  Codice  c4ie  corregga  il 
in.iiiifettn  errore:  perche  il  ciiscitn  niasnhilc 
del  verso  che  segue  troppo  chiaro  dimostr  i  <  he 
non  p«A  aoeordaril  al  MMiittiln  wtamire,  e  che 
dee  srrivcrd  membri 

(5)  Murai.  Soript  Ber.  ItaL^  voi.  7,  p.  lo^S. 


Di  voi  lìcìhi.  in'' h  i  ,i,un  ff'tìilrnlone  : 
Guardami  tn/in  che  t^agjO.  la  jperamOf 
Pure  aspettando  iuam  tawpa  «  Mmgion*. 
Com*  iinm  ch'i  in  mare,  ed  ha  tpfne  di  s^lre. 
Oliando  i'i-de  lo  tempo  ed  elio  spanna 
È  giammai  la  xpéransa  non  lo  '"gtiutUL 
Così  Jaràf  Mtat/onnay  il  min  venire. 
Ohi  poteri^  io  venire  a  vrf  amoroita 
Come  'l  ladroni'  aitco%n^  e  nnn  parettml 
.Bau  mi  .terria  in  fpoia^  awentwa»a^ 

14  S*  mmar  mm»  tKémt»  mi  fittene, 

r  ben  parlante^  donna,  con  t"n  /òm, 
E  direi,  come  v*amai  dolcemmte 

1 5  IHù  che  Piramo  Titbe, 


Ci 


9 


te,  *  Innsf 


Fóttro  Ammm  «i  Itonr  Ai  lai  r/*Tin« 
18  E  àmmm  *p  inmmt  e  d  gran  gioia, 
*Jhe  non  euro  sta  dogli  i,  n  iia  utartv-e 
ìffmhrando  V  ora  ck'  io  ve"  j<i  da  voi. 
ai  Che  ^ io  troppo  dimoro,  atdenta  ctm, 
I,  e -WD^  au  fier 


<Strà  tk'io  pera, 
Adunque, 


parerete. 


se  ben  mi  voUta, 


a4  G«Hw>filaCe  eW  io  non  mmu  in  vottm  «s/mk^ 

In  vostra  «pam  Wmi,  thnna  nuii, 
£  lo  mio  cor*  ad  «ara  poi  rùmcndct 


(i)  Seoprtamo  «he  questo  era  il  tìtolo  de*a«» 
crctarì,  da  due  Inog^hi  «lei  Villani  non  bene  aa* 
servati.  11  quale  dovfndft  din*  «K  questo  Piero 
secretano  (fi  Federico,  Io  rhi:uiia  il  vio  Imon 
Oittatora  (6,  a3j  a; )  e  volcado  significare  che 
Bnmatl»  m  Mentatift  dalla  vanoMiliaa  4i  Pi* 

renzc,  dirr^  rh'et  III  IWHMirw  M  CbfltWW  (G. 

Vili.,  8,  IO,  a), 
(a)  Spanna,  Porse  spannare  è  qui  usato  in 

forza  di  spiegare  il  panno  cine,  sctoiil'ere  la  i»e- 
lai  cil  è  da  aggiungere  alle  dicliiarazioni  di  que- 


sto Tcrbo  poste  nel  Vocabolaii 
VarìanU  ^l'c<lìtianft  dal  € 


Cofhiniillii  Paci- 


gi,  1595. 
Verso 


8.  rndfceeì, 

Or. 


f.  UT. 

li.  lungament* 

1'.  dnh'ementa 


n 


ff 

n 
m 


I  ^ .  (// 1  io 

18.  Eilonami  speranza  cnn  gran  gioia. 

19.  Ch*io  nnn  curo  »' io  dòglio  ed  ho 

marliro. 
uà.  Pare  cA*»  naiw» 
aA.  Odetto  a  voi. 
a8.  l'I  ma'ido 
39.  a  piacerà 
3t.  Ofo 
3^.  (liwante 

38.  comporti  l*  a/uor  ck'  io  Ut  porto. 
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Ctt  f  om  Mrifa«il^M»W  cht  sia: 

E  Jt>^^  amore  al  tm^tro  cnr  dimando. 
l' guartio  tempo  che  rm  sia  piacsttUf 
So  JB  $pmndo  le  mie  t'ed'  m  iwr  vo^ 
E  prrtuio  porto  la  u'  M  riposa 
Lo  mio  core  al  t'astro  insignament9. 

$3  Mia  cantoMttaj  porla  i  lui  compianti 
A  ifuella  ék»  m  ktUm  Jki  lo  mm  eofvi 

"fu  /••  //"*f  finte  ctiiitiilc  JaiUiUÌf 

'  36  È»  dille,  com'  io  muro  per  su'  amore. 

JP  mméami  per  suo  messaggio  m  din, 

Com'  in  cnr^/rtni  f  amor  che  le  poffA» 

3q  £  «e  IO  1^  leijeci  alcuno  tortai 
-»  «  _      — ...  ^  ^  ,^1^^ 


CAPITOLO  7n. 

Ver  tali  c  siini|;lìanti  nrmplì  ai  ▼ogiiono  di- 
dùararc  le  lentenK*  dell'  Alighieri  ;  confortando 
il  MW  teflIiMno  colle  rime  che  ancura  ci  ri- 
maogono  di  qae'  poeti,  che  io  ani  irò  T.irrauo 
glorioae  le  corti  di  Napoli,  e  di  l'alrrino.  F, 
SW^T'H^  di  Napoli,  prirliè  in  quella  citta,  vc- 
ramiiffìt'^  rosai»-,  la  più  pnpoloM  e  Ooreote 
fra  tutte  !«•  Italiche,  sliltf  gran  tcmpò  la  se- 
di* del  regno  Siculo  :  nò  fu  »ecoiida  a  Paler- 
aw  acUa  gloria  ddU  Mnguo  Crniigkutm  ed  ìUih 
ftWa  Inpcroochi  ww  ondmno  ■  ocrcoM  le 
rriMiarlif  sriitle  a  servigio  del  popolo,  come 
Duino  qne'  che  àtapo  M«U4M>  Spaeilo  da  Géo- 
vcwnzo,  che  le  AtìlA  nA  plebeo  dialetto  dei 
Puglioi.  !\Ia  ».irntino  da  vedere  coloro  che  se- 
guirono ti  Tccchio  cACDìpio,  c  poetarono  in 
W|(pia  di  Itottlt,  Perchè  il  dire  dello  Spinello 
certameote  non  era  tolto  dalle  scuole  di  Guido 
Giudice,  nè  da  (juelle  di  Federico,  e  de'  figli 
tnoi,  t  di  quanti  scriTerano  colla  più  scelta 
•  cara  parte  dell'  Italiano  tcrmoDe.  io  coi  ab 
antico  nsara  pare  ootm  die  è  detto  Meaaer  lo 
Abate  di  KapoU,  del  quale  rimane  mia  di  lle 
pocaie  meno  agresti  che  Icggansi  di  queir  età 


al  wBMtta» 


dtf  beai 


I    Fioriva m* Tomnl M dB||Nllo «ilrf  IMe 

da  3Iiiano,  porta  non  ignobile,  di  franro  ani- 
mo |  »|»ert<>  uon  pur  di  lelt^,  ma  sì  di  leg- 
giadria,  che  vivea  al  nodo  di  baooo  paladiM» 
perché  odilo  egli  nnrrnrr  di  una:  tal  Monna 
Mina  di  Sicilia,  eh'  era  in  fama  di  puctcMa,  le 
ne  accende  ;  le  scrive  ,  conieeohè  ignoto  ,  e  li 
riekìede  d'amore.  Gode  la  donna:  e  gli  rispon- 
de  eorlese;  poiché  le  arti  gentili  f-inno  i  loro 
coltivatori  pati  a  si*  strsM';  e  «li  dice:  ch'ella 
conta  per  gioia  l'aver  tale  aounlc:  e  aolo  de* 
sidera  dt  ¥edeiio,  •  eoiwneei^  ae  la  an  p«iMt 
aliliia  Imoiia  roiisonaii/.a  col  i  uorc.  Questo  hi 
&trauu  afl«uio  come  di  versi  nato ,  cosi  fu  di 
versi  nudrito.  Ed  ei  si  leggono  ancora.  Ma  sì 
gli  uni  cfie  ^-lì  altri  sono  battuti  ad  un  cnnÌD: 
(tignali  di  101/.C1ZA,  come  di  eleganza:  e  quc'di 
l'alertiKj  puoi  credere  scritti  a  FlwMB,  OOOM 
que'  di  Kiretize  sf  ritti  .1  Palermo. 
Dante  di  Maia/m  di  Toscana  a  Monna  Nm» 

di  SieUiM  (i> 
Le  lode  e     pregio  e  *t  tenno  e  la  vatemUM 
Ch'aggio  sovente  audito  nominare. 
Gentil  mia  Dtmno^  di  viMrm  ^mgìmm 
M' han  J'allo  cnr  alm^nte  ittnamoraref 
E  misto  tutto  en  mostra  canotcenza  (a) 
Di  guisa  tal^  che  già  comiderare 
ffon  degno  omM,  eh*  fmr  voetm  voglie  ivutB 
S  mf  h»  éUtroUo  Amor  dì  voi  tonare  t 
Di  lauto  prei^o  l'oslrn  sei^tìona 
In  loco  di  mercede  e  di  pieiamOf 
Piacciavi  sol  eh*  ao  voetro  etrvo  «àc. 
Poi  mi  tcn  n^^ì^i^  o  tlnhc  Donna  mia^ 
Fermo  d^  aver  compila  la  speranza 
IH  ciò  eh*  le  huù  core  ama  e  duUt, 

di  Monna  Nina  di  Sicilia  DtUÈt 
da  Maiano  in  Toscana. 
Qual  mu  swr,  eh*  oam  fre(0arema 

sì  fate  a  me,  sema  pur  i-oi  mostrare? 
Molto  m' agenzeria  vtuù-a  parvenza  (3) 
PfmhiH  mio  cor  pmmti  dichiarare. 
trro  manilnrn  f  _  -^ra(ìn  n  mia  iiueitza  ^Jl^% 
In  gioia  mi  touuna  ti'  udir  rumare 
Lo  MMtra  mmOf  dtejk  firqfireiim 
ly  etiere  sottoposto  a  me  onorarem 
Lo  core  meo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturòasse  amanza: 
Coti  ^ènm:  e  t'o^Uo  ogaor  che  «m. 
L'indite  a  voi  parlart  e  «wflùi  aita  : 

Se  vostra  penna  ha  buona  ronsonanza 
Col  vosttv  cuore  :  od  è  tra  lor  resta  (5)> 


Il  cantare  è 
della  ventura: 

tMile  mtmplo  «  ^uel  dcir  uom 

Ed  a  ciascun  nulalil  documento: 
Lo  tfual  uri  tempo  aspetta  mutamentOf 
E  tt  inpre  riconjorta  suo  coraggio. 

Sempre  ei  H  cMmm  e  trosHuT eommtot 
tfon  lo  conturba  nullo  tnirnimcnto: 
Cfti  comfmrie  il  prò  con  il  dammagg/ut  (i). 
Xo  mmndo  è  poeto  m  moia  diJòHuna  t 

Creder  c  ciecrr.^ce  malto  sprsanmmtef 

Cosi  come  vegpam  che  Ja  la  luna. 
Per  ciò  r  itomo  ehejhee  eoliamente 

In  liti  speme  non  posa,  o  Jede  alcuna: 

Ala  lo  dispregia,  ed  hallo  per  n'unte. 
Che  se  queste  prove  fossero  scarse  all' intelletto 
o  alle  pauioni  d'alraaOf  e  m  voleste  jnrg^o 

conoscere  come  m  ncdeniBO  Volgare  illaatre  R  eeseo  da  Barberino  SSg,  i5 
^' ndc]  erasse  in  quel  mtoIu  per  lulla  Italia,        l'I'  Vi^mfain:  sincope  dì  dimandato  in 
pongasi  aacjite  alla  prova  che  noi  darcaM».      il  guilicazione  di  domanda.  Coù  lacopooe  dàceva  il 
— —  MiMofo  in  ione  dì  peniiermt  e  Gaitloae  il  oeh 


(  I  )  Pammccgin.  Tore  di 
na,  kinonima  (U  dannaggiv, 
litnni  la  tohero  il  Bocra<  <  io. 


de'iiirn7a  napolila* 
(lanini.  K  da^ Napo- 
li! altri  degli  an- 
tidii.  Filtro  un  Codice  dell' Acradi  niia  della 
Ctu»ra,  ili  una  Canzone  di  Guitton  d'Arezxu, 
ti  legge  jpiù  rozzamente-.  Dampnaggioi 

Che  ptm-e  lei  per  mia  teoria 
(Mruag.  Urig.,  i 


(i)  Rim.  Aot.,  ed.  Giunt,  f.  i4. 

(a)  Cioè  conoscenza.  Voce  di  Guittone ,  3a 
77  :  <li  Brunetto  Tes. ,  f.  io,  e  del  Barberino 
Il 5,  4^ >  ^  d'  altri  antichi  Toscani ,  che  dice- 
vano anche  conoscere  c  conoscimento. 

(^)  Agenzare  :  cioè  piacere,  gradire.  Voce  ro- 
mana, unta  da  Guittone,  lelt.  A«  e  da  ifm»* 


Sl- 


peneti 

lato  per  voto. 

{h)  Besitti  cioè  discordia,  jf  nostri  antichi, 
dice  il  Borgfainiy  ras<a  mIamb  cIùcenBa,  disse», 
siotìe,  scandalo:- e  si  è  nrtcm^a  in  molti  che 
dell'  anUca  «  hatia  JttvtUa  ribntgono  mantenU' 
ta.  E  auesta  intonéetmno  e  intendono  eificora 
Dicendo  :  mettere  resia  tm  «orila  e  moeiie 
(Vcsc,  di  Fir.,  563.). 
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Tolpa  il  cielo  rhc  noi  rlìciamo  (jucNti  fsscrc 
•  Yeru  d^oro  perche  dettati  ne'iclici  icinui  dei- 
l'oro.  I  noatrì  Icf^torì  già  •■mm»  con  che  li- 
brro  animo  nhhiauio  CDmlviltuta  o  vinta  la  i>rn- 
tcnza  di  quclii  clic  da' soli  anni  parca  rhc  vo- 
leucro  cfttinaaic  la  virtù  delle  coso.  Ma  diremo 
altresì  lihrramrnte  la  lingua  della  Danna  di  Si- 
cilia, <■  quella  di  colui  da  MataaoeMcrc  la  uic- 
.  dcsima:  c  le  voci,  le  IcrniiiiaxilMilL  i  costruiti 
e  le  lÌDriac  dcrÌT«ni  titUi  da  una  lola  aorgente; 
•die  pur  n  defabe  tutta  tcooprìre,  se  vogliati 
dridanicntc  dispulnrc  intorno  1.»  natura  dell'I- 
taliana loquela.  La  quale  c  icuipo  fipaiinentc 
A*  A  eercUtMB  facendo  quiationi  — tataìahr 
di  vóti  nomi  ni  modo  che  nlrnni  usarono  ne' 
paaaali  secoli,  ma  considerando  le  storie,  le  tcrit- 
ture  ed  i  fatti  che  tono  i  soli  e  Tcri  macatri  de- 
gli uomini,  aecuudo  che  d  BMMlnil  Iimm  della 
rinnovala  (ìloaofla. 

11  aoalro  ragionamento  aarà  doBqiM  da  pren- 
der* pìA  dall^alto  che  finon>iM»  hono  i  di- 
apatateri  di  (foetle  tomt  inretlignido  ì  primi 
ordini  della  comone  favella,  c  cercandoli  in 
qnel  dialetto  ruttieo  i-omo/ioj  che  iìori  nei  man- 
cipi del  dir  htÌM>:  che  in<H  occupò  «iaei  pro- 
vfawe  degli  Sp^s"""''  '''  '  Fiaiii  hi.  c  Ilaliii 
tolta,  for^e  per  ciibpie  secoli  ;  e  pi  rciò  era  noto 
eoa!  agli  ultimi  Sk  iIi.iuì,  come  a  coloro  clic  hla- 
Tano  nel  cuore  della  li-lire  'r()srann;  iniprrrioc- 
chè  non  dalla  harliarie  \'and.da,  né.  dalia  Gota, 
ma  da  qucato  vol};ar  loniano  |>roprianicnte  1'  1- 
lalieo  io  prodotto.  Ha  pcrrUè  niiuio  dc'noali'i 
f^èeAilieete aaooni  in  qvrato  largtiiidaM»  eain- 
M^Miv'flMbrerenio  tiiiil<li.e  <|u.isi  dìfsrU^  cliie- 
«fMO  pesi*  el  leggitori  perche  vi  aonù  la  no- 
vità 4de  vie,  dove  km  peirà  di*  die  étd  el- 
cmeveiu 
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CAPITOLO  nn 

I  nostri  avi,  già  vinritmi  >lrl  nioirdo,  avenno 
guardato  non  »olo  a  inq>crai-e  le  genti,  ma  a 
aoltoporle  alle  fitggr,  alle  voci,  alle  condizioni 
hiTiiimc,  ronilnmidf»  alla  rima  degli  onori  e 
de' premi  tutti  coloro  <  he  le  usani^e  e  le  pa- 
rale de*  Salteri  più  pretto  sapevano  ahhaiido- 
narr.  I  qnali  come  volentieri  gittavano  il  loro 
aaio,  e  ai  veaiìvano  nelh  tnca  romana,  cokì  mn- 
tavann  volentieri  le  ispide  loro  favelle  nella  la- 
tina; Bioaai  non  tanto diilU  bellexsa  di  lei.  quanto 
delle  loro  neeeaaitli.  Impeioerbè  il  popolo  di 
Roma  volea  <  lii'  ro'  suoi  \  oeaholi  soli  >i  r<  n- 
desse  ragione  ai  vinti,  si  |)ulihlicas&ero  le  n- 
aposte  de'priDcipi,  gli  editti  de'  procomoU  e  de' 
pretori;  si  significassero  le  iiu  liirsir  de'  Iffnli  e 
delle  colonie;  »i  pregaitòc  il  cenato  e  &i  lene»!,e 
giudicio.  Onde  «nn'cxine,  come  Scrive  PlnlaiTO 
nelle  Qnistioni  Platoniche,  che  ai  giorni  di 
3'r  aiano  qumxi  tutti  t  mortali  patiavano  roma- 
namente.  Dal  quale  orgoglioso  costume  venne 
nn  grande  e  vero  beneficio  ne*  popoli}  che  per 
tal  guisa  ai  aeeostamno  meglio  ana  etrìltà.  e 

colsero  alcun  frollo  di  hriie  d.dl.i  sciiqirt'  ;uii,ira 

radice  della  schiavitù.  Perciocché 
«MÌ  e  eeneerfra  «pw*  liM  e  qwdle 

retori  e  di  filosofi,  colle  quali  mn 
tempio  del  vero  congiunto  alla  dolceaza  del 
dire;  ed  aiatavansi  a  scguilare  cortesia  coloro, 
che.  prima  vivendo  a  guisa  di  umani  buoi,  erano 
usati  alla  vergogna  delle  più  dure  tirannidi,  e 

delle  più  spaventose  su|>er«tizioRÌ.  Cosi  quella       (i)  Plin.,  lib  3,  can.  ft, 
cmnamlata  aapicMB  vcaiva  crescendo  i  prigìo-       (a)  S.  Greg.  Dbl.,  Kb,  %, 
nieii  di  Roma  nelle  tfli  dd  ben  diacemere,  dei*    Q)  lìw.,  Ux  a,  ep.  i. 


d(drc  sentire  e  del  pensare  magnanimo.  Pei^ 
chct,  come  diaae  il  gravissimo  Plinio  :  m  I  padri 
«  WMtri  oODgregarano  gli  sparsi  imperi,  e  me 
>y  mitigavano  le  costuniatizc ,  e  tante  discordi 
t>  e  6ere  lìngue  di  popoli  univano  al  laecio  di 
M  una  sola  favella,  a  fine  die  FmbB  èèMiBilie 
»  l'umaniLi.  e  la  divisa  famigfie  ddk  gtSli 
»»  avesse  bola  una  patria  (i).  » 

Cosi  ampiamente  diffuao  en  deiiqne  fra  1 
popoli  il  Iwguaggio  latino,  quando  |>er  iniqua 
ventura  il  Signore  del  nionao,  stanco  «l'esser 
Coniano,  si  fece  Greco,  epoae  la  sedia  deirim» 
pero  in  una  «ittà  delle  Irecie.  Laaeiata  la  ao- 
•tre  petrte-  eperte  ella  ideile  de*i^li,  fu 
tolto  a  Roma  il  pirz/o  del  sangue  suo,  *j>o- 
gliaudola  perfino  di  que'  cittadini  che  pd  Te- 
iore,  per  l'ingegno,  jper  l*Vfe  dc|^  oiien  ed 
anche  per  la  superbia,  potevano  conservare  la 
gloria,  o  la  ricordanza  almeno  dei  santo  nome 
homano.  Allora  col  togliersi  della  corte  Al  p— 
tolto  alla  cillà  il  dire  corlic;iano  ed  illustre,  e 
solo  le  rimase  il  dialetto  de  rustici  e  della  pic- 
he. Il  quale  essendo  molto  variabile  come  quello 
che  ai  fonda  nella  Tariabile  ragione  ddl'uae^ 
fn  andte  più  prestamente  nrotato  per  le  ìd- 
onrsioni  de^l' inimici.  Avvegnaché  le  nostre  ter- 
re, occupate  prima  dagli  £ruli  e  da'  Turiogi 
sotto  Odbaete}  poi  da'seli  e  dagH  Ottrofoo, 

elle  ni.inlaronn  il  re^Mio  di  Tendoriro,  finalmente 
eaililrro  jicr  dugent'anni  nel  fondo  della  bar- 
barie sotto  gli  Unni  ed  i  Loagobardi;  i  quali, 
come  dice  Gregorio  ponlelice.  traili  i/nllc  loro 
tane  vennero  come  sftade  uif^Uenti  uscite  deUn 
guainOf  «  Mare  tnmtri  empi  a*  ùmebrìarono  atf 
tM/lgu0t  P  emene  gmtration*,  la  quale  in  qut- 
Mtm  tem  are  come  t>iada  speata  ette  non  pote- 
f (Ut  numerare,  /il  ^luisla  ed  uccita,  /»•  t  iti  i  i<n- 
sle  a  sacco f  i  tempii  arti,  le  atstaUa  aturratef 
e  unta  qtttatm  eontrmda  M**noi  mèiiaimi  tutéa, 

e  Jli'ln  deferir',  </' v/ir  f'eilì  -  ncciipafoiin  i 
liioi;hi,  ne'  fjitati  gli  uomini  solf*>ano  soggioT^. 
tiare  ^a). 

Ma  non  si  stimi  già  che  gì'  Italiani  |>er  cpie- 
sto  parlassero  la  lingua  delio  nlrauiero  ,  clic 
ami  lo  straniero  ai  adagiò  tanto  nelle  roatn- 
mante  de'  nostri ,  che ,  siccome  Orano  dioee 
della  Grecia,  la  terra  finta  domi"!  il  per»  san 
t  i'ictinir  (3).  Nondimeno  il  latino  si  n^e^^ol^^ 
di  molte  parti  harharicke,  «1  che  parve  oro 
tatto  ielaae  dì  fango.  Per  eei  è  da  firn  Man 
consideri /i  'Mc  .i,mì  !.«  !!, i.  r  ffirw  nu'  va  :  cioè 
che  leggendo  le  scritture  di  queir  etii,  veggia- 
mo  che  le  parole  pertinenlr  d  Thrcre  sono  per 

10  più  dei  Latini,  e  quelle  perlinenli  ai  ni  i<n- 
strati  e  alla  guerra  per  lo  più  sono  dei  liar- 
hari.  perdio  gtlla  corruziune  era  govenute 
da  queste  due  necessità  ;  che  il  vinto,  cioè,  im- 
paraste quelle  voci  che  gli  dettava  la  forza,  e 

11  vincitore  quelle  che  gli  dettava  il  bi.-ogno. 
Laonde  il  Goto  che  voleva  il  pane  ,  c  udiv^s 
dire  da'  plebd  hrtmir  da  mitì  Ulum  panem  , 
cercava  imitarli  per  essere  inteso  .  e  dieea  da 


impararono  |  imi***  li..-  pane. }  le  quali  pratile  eaaendo  latine, 
le  eeoole  di    erane  «laaMnte  veeee  aeemde  le  netive  prof^ 

stravasi  Te-  '  ferente  di  qiie'  selvatichi.  Ed,  al  contrnrio  ,  a 
nostri  per  la  ragione  della  forza  apprendevano» 
da  coloro  i  nomi  dell'arme  che  li  opprcaserOy 
e  de*  MMvi  fenimeati  che  ai .  '  ' 
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peroccliè  que'  Baroni ,  e  quc'  iMnlùcalclii  .oiic 

^^^^^^^M  ^^^^^^^  ^^^^^^bS  ^^^mI^  ^^^^^^^^^^^  ^^^^^A 

mmne  dì  mane  e  di  tpwle,  e  «enpce  aHtOT» 
gando  in  aUnggiaroenti,  e  «paventando  uempre 
gli  aoini  coIm  •caramocce ,  le  battaglio  r  Ir- 
c'ìhmbminm»  (fuella  oovetk  voci  al 
iVfW  wM&fMku,  éi  tiUtrgOt  Gému- 
te, iJi  sjiiìifn,  (li  tirale^  A*  atnmaizait ,  A'  nìlng- 
^ianienti,  di  scherma,  di  tcanunuecia,  di  &af^- 
À;//a  c  dij^erra;  Toci  dema(<'  tutte  da' nostri 
danni;  cai  ▼cnivano  dopo  qiicU' altre  che  sono 
ancora  tcstimonic  di  aueU  antico  servaggio  ; 
feudatario,  bassotto,  Barmmf  tfaliwlco,  Seu-- 
forilo ,  r  Ir  umigtianti.  In  premio  delle  ipiali 
noi  iitsrj^namino  a  qve'  nuovi  nostri  signori  i 
iormini  delle  arti,  c  gP  istromenti  d' osse,  e  le 
«NHBe'Iettwe  «>.ooac  natante  e  le  wcienxo 
ntMlciuplalÌTe>  Nette  fiHli  note  ImIìb  sol- 
ali |)i-ii(li>vano  dal  nostro  sonno  :  o  «ì  no  f.inno 
fide  LìmìO'C  Leibnixio,  e  le  parole  latine  ciio 
«Boor  rndasMHw  dai  Gernuuil.  Nmi  tm  nénn- 
que  né  porautn,  nò  rinnovato  in  quel  devasta- 
mento Italico  tutto  il  vecriiio  pamfe,  percliè 
*  la  scarsa  OMtW.rannlB  ém  quegli  «pili  non  po- 
teva Instare  a  tanto;  perchè  alcune  voci  mu- 
tale od  aggiunte  non  cangiano  subito  la  natura 
•d'  una  favella;  e  perchè  questa  nostra  lingua, 
«■wmIo  cmì  «MV«  e  gentile ,  dw  quasi  tutto 
le  TWii  .empie  e  eliinoe  -noile  voerii ,  non  pn- 
teva  a  tuli  venire  da  una  gente  dì  ruvidi  fa- 
vellatori, die  tutte  le  terminano  a  oonaonanii 
A'  quali  iweHatri  CMsea  pare  contratto  b  fi 
na  iomistria  dogli  Pr<  lcsi,i>liri  ;  rho  in  Romano 
s|»icg.in<lo  le  dottrine  eTanucliche.  od  in  Hrjma- 
aerivendo  i  Calti  della  enieaa  cattolica,  faoe- 
fWm  del  Romano  il  lìngua-^j^io  pontificale  o  cai- 
mltco,  cioè  r  universale.  Ma  quello  nmi  era  più 
il  Ialino  illustre,  non  1'  usato  da  Lucrexio  e 
de  Tnliio,  non  l' ndiio  nel  aenato  e  ncUn  eerte 
di  Ceian;  era  qn<l  ruatko  ehe  paHara  Finte- 
«TO  volgo  dell'  Europa  latina.  Nella  quair  tarc- 
Ttao  fià  quelle  aca<de,  che  dasl'  impcradori  a 
fiwMle  rtipeadie  tedMe,  fl  ImIo  etle  e  la  pu- 
rità del  sermone  aveann  travasalo  da  qiiosto 
popolo  in  queUo/  e  dall'una  noU' altra  genera- 
nioMi  flr  aieeeom  i  eavi  e  i  potenti  im  aaCico 
.ivoano  usato  il  sonno  o  l'anlorità  loro  a  con- 
servare le  buone  arti  del  dire,  cosi  in  qiie'do- 
ikf  del  sesto  aeoolo  i  pià  nobili  miriti  ai  fece- 
ro vanto  di  non  enrame,  aoa  di  apregiame 
apertamente  ogni  legge.  Del  ehe  Ciccia  fede  quel 
beato  Gregorio,  uomo  di  romano  sangue,  che, 
di  Prefette  delle  cttlà,  ne  divenne  l'ontefice,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Magnot  d  quale  pareva  pur 
Ix'llf)  il  rnnfrssaro  :  eh' tri  non  fni^^n-ti  ht  colli- 
sione dtl  melacismoj  non  Ui  conjiuutne  del  bar- 
AeHhMet  ni  s'ineAliMMI  ad  ostenmrt  A  Meno 
•  I  ea^i  ^'nllltt  dalle  prepnsizionì f  stimando  ini- 
tfUO  che  le  parole  dir'  crlesti  si  etringessero  allir 
ftgaU  di  Donato  (i).  Alle  quali  sentenze  bene 
rispondono  l' altre  del  «anto  Vescovo  di  Tur- 
si: ehe  nel  prefiixto  elella  gloria  de*  confessori 
ne  fii  accorti  coloro  che  il  leggeranno,  ^  avere 
rffii  «OMiMe  peifimmiiàh  mmpemo  U  muchi- 
Ut  »  M  fimmùm»  nenftvr  e  nm  peate  le 
lizicni:  e  scamliati  i^li  arcusntìvi  per  eli 
aélatifi  per  gli  accueativi,  JKè 

fiw^gli  eerittori  del  secolo  tetto,  me  !*«- 

V.  Johan.  Diac.  Ttt  S.  Grq^       Mb.  4, 


rano  ila'  Cattuliei  ocguitalc  fino  de' tempi .d' Jir» 
nobio,  che  e  leef Me  dille  tote  plebe  «foe  eeeil- 


e  gli 


ed  lib  Mor.De«lv  m  i& 


te  le  Mie 

CbiM&ieMMrAè.  dleff  il  dnltiaMno  Erasmo,  pr«*> 
so  gli  Spajfnuoli,  gli  Affricani,  i  Galli  e  /*eC> 
tre  romane  province,  la  tìomami  JkfeUa  ene 
cotitmmàU*  pM«,  ehegittikhmi  ei«inf  wtiWK. 

devano  chi  la  parlasse:  solo  rhe  V  onttore  si  fòsse 
un  po^accaetato  Me  guise  del  volgo.  Coma  ai  dt^ 
mostra  pertiantli  termoni  che  il  beato  Àgnetim» 
tenne  in  cospetto  della  plebe  dt  Ippona.  Che  «e 
alcuito  il  voglia  toccar  con  mano,  legffi  la 
tesa  etto  oeato  con  Mattimi/io;  e  le  due 
ciotti f  onde  purga  la  mala  fama  de'cherici:  e  il-r^- 
gionmmentn  ove  co'  Buffi  agj  del  popolo  diuegna 
il  vescovo  snccetaort  :  e  la  cantilena  contro  i 
nommùti/mm  por  la  vUb^^  4ffHamim  im 
untttMmo  tfdfame.  fiu/i  ^««sfe  cote  urne  ^tffi 

fn^ntino  Con  quelle  eh'  rgli  d'-tti'>  in  più  potilo 
stile  aU'ueodrliUarmtifMiecome  i  Uhrt  t/eHa  Tri' 
nità  e  quéUt  dbBe  Ouà  -di  Din,  e  leggermtmÈK 
conosceratei  quanto  dal  dire  de'  %af>iffuti  t'an- 
dava diifonmcandn  quello  delia  moltitudine.  — 
Ma  diri  MÌmo:  A  aueVÀrmèh^  mmm  ^iof/mm 
tissimo,  come  cadile  in  mente  questa  Jkiltatkl 
del  fidare  i  suoi  pensieri  alla  Jìwelia  pMeàf 
Risponderemo  :  ene  aaHe  OMO  ewmrf  -di  que* 
t.  mpi  tanto  ftopolamca,  quanto  i  taimi  di  At- 
ride;  cui^l  bi/bUo  coiitaya  ndtiratro^  il  ima- 
minio  al  remo,  lo  zappatore  nel  campo,  le 
filatrici  mi  pennecchio^  «  i/anduUi  Hessi  JàcO' 
>  <tno  etto  éi  tMotnumo  coite  mmérice,  primm 

che  stipettero  di  parlare.  Laonde  Amnbin  volle 
che  cosi  da  lutti  Jiusrro  intesi,  come  da  UUU 
erano  cantati.  E  a  ciA  lo  trasse  queOm  «aHM 
di  cristiano  che  procaccili  di  giovare  a  quante 
genti  pià  possa;  volendo  ansi  con  que W  in- 
fermo lingtAag^io  J~arfi  utile  a  moA^  ebe  otte- 
nere da  pochi  le  fielMM  dolf  ■fdfwiiiiifc  Coai 
Erasmo  (i). 

Ora  da  questi  filli  conoscasi  la  sorte  mise- 
rabile del  iatioei  percbè  non  solajnentc  e  l«i 
r<  eeee  damw^  e. le  aiiimnre.  — lebiK  eoadimeai 
(lolle  ctwc  mortali,  e  la  crescente  ignoranM 
de' popoli,  e  le  molteplici  incursioni  de'Ber> 
bari,  ma  ancora  il  consiglio  e  l'opera  di  aecit- 
tori  secondo  quella  età  sapientissimi.  1  quali 
mentre  avrebbero  potuto  e  saputo  sostenere 
quel  veMeaaie  edokio,  usarono  le  fórse  ìam 
ncUe  aae  teelM,  nulla  i  letterati  curando, 
purché  alle  phbe  gratificassero,  li  qual  pec- 
cato non  si  potrebbe  rimettere,  se  lo  zelo 

rìto, 

CAPITOLO  VL 

Intanto  fa  lirenra  per  tanti  modi  aiutata, 
cresceva  io  iramensii,  ed  il  rttttico  romano 
penetam  «etta  religione  là  dem  il  buon  la- 
tino non  era  mai  giunto  in  compagnia  degli 
eaereiti  e  delle  colonie.  Imperocché  Icggixuno 
nelle  Storie  di  Fnuacie  del  Neacrai  :  cA«  i  pò- 
poU  della  Neunrim,  e  ipik  Immm  éU  Rm», 
a  poco  a  poco  eMendbaerene,  ititamn  A  «e» 
\tn  lecoloy  la  /ifi'<  //ri  germanica  ;  e  da'  Galli 
tolaerx»  la  fioatana,  che  dicevoli  ancora  umju. 
■eenoàt  fmerate  dal  emur»  del  titm  letfwe,  e 


solo 


(t)  Beii.  in  Pvaeft  ed 
9H* 
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DELLA  DIFESA  DI  DAKTB 

Dal  die  n  ragiona:  die  due  grandi  lingue 
in  queNi  MeniMma  «ti  dd  Ant»  ai*  Jhiaer»' 

l'imperio  dell'  Fu mpa.  La  Roinmn ,  nm- .  r 
l'AleinanDa }  sicronif  prova;st  p<'r  liiir  fiiiluli 
e  notÌMÌnte  tetUmonianae ;  l'ima  sacra,  l'al- 
tra civile.  T,.T  prima  c  d«  I  Coiirilin  di  Tursi, 
oelebratu  nrll  inno  813,  dove  all'articolo  17.'' 
Oi-ni  yeMCouo  abbia  OmeUt  —  til 
d  ajffàùcfu  noi  dkhimwh  o  mila  Un- 
giM  mbitniK  aosTtcA,  •  mUÈ»  nduem,  «eetoc- 
che  ogni  (petite  potituno  piti  /acilmmle  intendere 
cht  si  dict  (a).  L'altra  tcatimonianu  è  il  so* 
ìtmtt  gmraiAto,  «m  che  Lodovico  re  di  Ger- 
mania, c  Carlo  il  CaWo,  rr  di  Krmrti,  dopo 
luiiffli*'  dùicordie  IrrnMrono  naioe  t'armo  84t 
1^  I  f)  di  mano  ndRa  dttà  di  itmibargo.  Dotc 
finf'trnr  nc^ioti  di  Carlo  Magno,  «rcando  alcun 
iuihIo  per  aicurarc  t  popoli  die  <)u<'Ua  loro  fc- 
ic  aarebbe  stata  pwpntM»  ognuno  d' em  giurò 
ikdia  favella  del  suo  niniieo.  Laonde  Carlo, 
avemio  parlato  Tedesco,  Lodovico  parlò  Vto- 
mano,  gicctimc  »i  racconta  c  si  leggo  nella  Cro- 
BÌca  di  Nitardo  <3).  Ora  qaeilo  giuramento  et- 
Mndo  W  pl4  jmenÈOe  «  ««rin  neraorb  di 
qiM  ir  i.lir.iii.i,  rl.c  tra  ril.iJinnn  si  tri]->ri><'  e 'I 
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ehe  Bntnra  non  ri  è  (iittoa  aervigio  della  lingua 
no.liM.  DalPun  lalo  si  riscontri  adunane  colla 
lingua  latin»  dd  qoÌBto  secolo,  e  dalF  altro 
«MHt  Mngar  Italka  del'dogento;  e  per  qu4>«ta 

guisa  $i  VPggia  cemr  il  niii[i,mt)  '.h.isi  uìc-zìi 
fra  (| nelle  due^  fatto  (igUuolo  aUa  Latina^  e  pa- 
dre all'  Italtea. 

Abbiamo  qui  scritTn  in  rnrrrtleri  matiiscoU 
quelle  lettrre  le  quali  nelle  parole  del  giara- 
inenlo  ìmm»  «mrani  a'  tre  alati'  4Mt  Maln  - 
lingua  ,  doè  al  tatinó,  al  /hmimn,  r*  all'/r/r- 
.  /*co,  rimanendo  le  minusccrfe  a  notarne  le  di> 
slinzìoni.  Che  «e  alcuno  in  tutti  e  trr  qneatl 
eaempi  andrà  ^mumIo  le  aola  wriiurciie,  veétk 
tmf  MM  Bilia  >ÌfHa  ewipM  wm  gola  e  «teMn  • 

lin>:iT3  ;  r  In  Rnmnnn,  cb' c  post.n  fr.i  Te  <\\u', 
tallio  prendere  dalia  destra  ouanto  eonoeder*? 
alla  ùnistra;  né  dentro  da  loro  emii  dir» 
rliffcrf'nie  che  qualche  cIIìbsÌ  ;  alcnni  lifvì  per- 
inutaiiieiiti  di  lettere,  nati  dal  variare  delle 
pronunce  di  nove  aerolf,  e  le  dold  ItaiM» 
terminazioni,  che  i  Siciliani  grecamente  ag*- 
gitmsero  all'aspre  terminazioni  fioinane,  rie* 
rnmr  m  ' r^'uenti  capitoli  dimostreremo.  Spe» 
riamo  che  per  questo  miim>  ed  ^Cftti  IMnIo 
di  paragone  si  porremo  le  uimlàaUi  lece  qoe- 
ste  oscure  quistioni,  ìf  <jiiali  ìnm  soflìli 


ilauuo,  lo  si  consideri  eon  più  sottile  artiticio    ventive,  ma  da  Teri  e  luoeuli  filiti  «  deggiono 

(0  Hist.  De  Fr.,  T.  l,  liv.  7.  c. 


(1)  MISI,  ije  rr.,   i.  i,  iiv.  7.  c.  ì!^^^  TI 

i-i)  Lal>l>è,  Concil.,  T.  VIL  col..  ia6iS.  il  S4iguono  U  tatfoU  con  U  diverte  letterm  e*ori 


Vernom  md  latti» 
dd 


FIO  .  DEI  •  AMORe  .  ET 

PRO  .  CRISTIANO    POPLO  (i) 
ET  .  NOSTRO  .  COMUISe 
SALVAMENTO 

De  .  ISTls      DIebu»  .  IN  ANTEa 
I\  .  QVA>TU  (3)  DEVS 
SAPKhe  .  ET  (4)  POTEmE 
MI  (5)  DONAbsT  .  Sl«^^ 
SALVAhO  .  ISTen  .  MEÒm  (6) 
FRATI  f  ri)  .  CARLOm  .  IN 
ADlVmenTO  .  IN  .  quorAVNA 
CteSA(7)8IC.CVM<8]hOMa  PRo. 
RKCTO  .  SOM  (€)).  FKATREm 
SALVAhe  .  DKbÈT  .  IN  .  hOc  . 
QVod  .  ILIe  .  AliTEBSIe  .  (io) 
MI  FAceht  r  . 

KT  .  AB  .  LoTalUo  .  ?fVLIum 
PArTum  .  NVNQVAM 
PAEMDEAO  (II)  .  QVod  .  PER 
MEOniVOLl  (i  a)  Ad  IpSOw  MEOm 
FRATREni    C  AHLO*  (iS)  ,  Df  . 
DAMfHO  ■  ^ie  f  = 


IVoU  al  Latino. 
(i)  POPLVS  tà  detto  fa 
pnma  di  poputue.  Cosi  leggeri  nella 
colonna  rostrata  di  Duillio  (Grot. 
4o4,  n.  r)«  che  è  la  più  vecchia 
Wfwiorie  della  laliiiità.  EpM-eche 
i  plebei  segeiifiro  a  Ar  sempre 
Pnplut,  «econJo  vc  il<  si  in  Plauto, 
die  disse  Praesiditim  popU  (Cas.  3 
a,  6);  Amnam  pttpUm  (Asia., 

fcvfc  4),  «t. 


TESTO  DEL  BOMANO 
QOmNB  DEL  SECOLO 
OTTÀVO. 

PRO.DEO  .  AMOR  (i).  ET 
PRO  .  CRISTIAN  .  POPLO 
K  r  .  NOSTRO  .  COMVN 
SALVA!VIENT 

Dr.ISTI(a  DIMN.  ATTrn 
IN" .  QVANT  (4)  .  DEVS 
SAPER  ,  ET  .  l'OTEH 
MI  JH)NAT  (5)  SI  (6) 
ilALVmiO  (7)  IST .  MteO 
FRATRE  (8)  .  CAIiLO  .  IN 
ADIVTOto).IN.  CATAV.NA 
COSA  .  STCGOir  OM  .  pei; 
DRECT  (io)  SOM  .  FRATRE 
SALVAR  .  DF^ST  (i  i)  IN .  0' 
';  \  '  .  IL  .  ALTaE^'(ia) 
MI  .  FARET 

ET  .  AB  .  LVDER  (i3)  NVL 
l'AIT  .  NVNQVAM  (i4) 
PRFJ<DEftAI  (i5),  OVE  . PER 
MEO.  VOLE.  A  .m(i6)  MEO 

Kit  \ DUE  .  CARLO  .  IN 
DAALNU  .  SIAT 


Versione  neW  Italiano 
dd 


PeR  AMOR  di  DSO  (i)  ET 

PeR  CRISTIAN  POPoLO 
ET  .  WÌSTRO  .  COMVN 
SALVA  MEM'o 

D'  .  eSTl  (  0  .  DI'     IN  ,  AMTB 
L\  ,  QVAMU  .  DEo 
SAPERe  (3)  .  ET  .  fOTEBe 
Mi  DONArà  SI 

SAtVARAgfilO  .  eSTo  MEO  (4) 
FRATRE    CARLO  .  IN 
V  L)l  VTO  (5)  .  IN .  CATAVHÀ  (6) 
COSA  .  SICCOM  .  0»  (7> .  PER 
DRECTO  (8) .  il  S0(o) .  FRATRE 
SALVAR  .  DK'  .  W  dO'  (io)  • 
CU'  (II)  .  IL  (ia)u .  ALTsisr 
MI  .  FAREbhe  . 
i:  i  .  dA  .  LVlEllo  .  NVUo  . 
PATIO  .  NVNQVA  . 
PRENDERÒ'  ii3)  chE  .  PER 
MEO .  VOLEre .  A .  ISSo  (i4)  MEO 
KRADRE  (i5)  .  CARLO  UT  . 
DAMNO  (i6)  SIA 


Pfote  al  HomatMo, 
(i)  Deo  amnrf  in  vece  di 
amor  da  Dm.  L' uso  delle  pre' 
posizioni  de' casi  non  era  an 
con  nel  secolo  ottavo  cosi  co 
mnne,  sioeoaeilfii  ««'•egocBti 
Anzi  gl'Itaiiaei  mednimi  dd 
Ingenlo  <j5P\sf  volle  Ir  intra- 
lasciai'ODo.  Gruittone  diceva  : 
Dia'n  fftMukàhéptrtovif  doe 
a      (  Lct.  3,  f.  19).  Madonna 


Note  aW  Itaiiano 
(0  Deo  per  Dio  tutti  gli  anta- 
ehi  dissero  alla  latina.  F,  comecch« 
il  Bembo  riponga  questa  voci*  tra 
quelle  che  i  buoni  non  alarono,  pare 
laitsòil  Petrarca  nd  4."  de'TiMifii 
Cbitti  eh*  i  fatto  Daé, 
(a)  K^ti  per  questi  :  che  non 
ha  altra  diflferenza  dal  romano  isti, 
che  la  puamUediwm  leiiM  èdff 
in  E  :  Gutttniìr  .Usse  Eo  par 
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Ifote  al  Latmn. 


PKISTICVRI 
ffotf  al  nomanti. 


(ì)  E  ila  por  nicnU' 
latino  ucno  ^uasì  icmprc  cootc- 
note  le  tocì  Romane*  e  qohidi  !<> 
Italirlir;  sicmmo  cow  minore  ron 
tenuta  nella  maggiorr.  Si  tenga  l  .il- 
tentioiie  idle  mìiiacole,  «  »i  vr drà 
il  trstn  Romnno  cpuA  lutto  chilio 
ilt  Tiii  nei  Laliuo. 

(3)  Questo  quanto  per  quantum 
era  ue'biioQi  tempi  an  ablativo  in 
ibrM  d' awrrHlo  ohe  lolammte  ti 
coiii^iiingrv.T  a' comparativi.  M  i  [ 
.f^  unito  alla  preposizione  in  ;  c 
tmrbaramente  osalo,  «iecome  ve- 
Ars]  nelteMtiitweiiclS.0  edtie." 
secolo. 

(4)  AmMIW  per  poue  o  pousxe 
non  sap|iiaiBo  che  i  Latini  «tp»- 
lero.  Ma  forse  potrebbe  trovarsi  in 


Nnttf  aW  flaliaiio. 


come  nrl  (■>.)  Il  lintinno  per  lo  più 
non  è  cbc  U  troncamentti  del 
Lutino.  Omie  ila  htit,  qui  git> 
tif  i  !.i  5  fiii.itr.  rimane  Af/i; 
f  da  tliehu^,  pittato  il  tni". 
rimane  tU\  in  ciit  l'aceento 
stesso  accusa  il  Ironcatiientc 
di  mapaior  voce.  Ma  «pieata  «? 
la  xolil'  opera  del  TOifO  in 
tultr  le  linRtje. 

limili  net  inmnta  dicono 
ancor.!  i  plenei  Roiiingnnoli  e 
molti  Uorabardi.  Il  parlar  pern- 
iile ha  ritornato  io  uso  l' in- 
tero anta  de'  Litìni  :  e  per 
nnesto  diciamo  In  atti*:  od 
abbiamone  latta  T  intera  pa> 
rola  inante  o  inanti. 

(4)  In  ((uant.  Ed  anche  qne 


l'abate  di  Napoli  Engmico  per  ini' 
mica  (ÀU.  fiim.  Aut.  a).  Colla  ctesan 
lei^j^  l' tfii  fit  mutato  ìtt  «II.  R 

forse  anrhr  i  pVhfi  Latini  profTe- 
rivano  atl  un  U'iiipo  estis  cu  itiisi 
percliè  vef;(^ianio  aver  fallo  il  Mmile 
ti'  nitre  voci:  c  iot*  la-ri  ed  hef^  ^ 
tififvs  e  i'efji  es:,  g<:iiitin  e  ge/^m^ni 
funtin  e  rumen;  maciscat  e  ma- 
cetcatf  putiscat  e  nutesctU.  V.  Gel- 
Ho,  lib.  X,  cap.  a4ì  e  Sfacrobio, 
lib.  I,  cap.  4* 

(3)  Sapet"»  et  potere.  Il  Roosaan 
dicevi  <cr/i«r  e  poter.  Ed  ecco  ra- 
gione della  podestà  che  li mnn  z 
nnairt  noeti  ai  troncare  que»lc  vo-ci 
al  oMMO  antico.  Bfà  fono  il  poli«b- 
bero,  se  c[ue«te  apocopi  non  fbiuero 
nelle  radici  delia  lioKna.  Nella  cmi 


cnrto  (11  1  .")."  secolo.  Speri.ilmenlrlsta  e  ia  vera  terminnzione  ili  natura  sono  por  lo  più  ripo»te  Ic- 


cooii^icrando  chq  io  vece  di /^ntMi 
dicevano  imi»,  eome  noi  didanin. 

(.V.  Cicej.,  Alt.  i:^,  38  . 

(d)  Ecco  r  origine  del  mi  ita- 
liano» il  quale  non  altro  è  '  oh*  il 

tronratnentn  del  mihi  latino,  usa- 
to d.i'  I\oi)ia(ii  stessi ,  che  dice- 
vano :  fe/»!  mi  atl\'ocatiit  :  f^ien 

mi  wnwMo,  (  Vairone,  De  fie  H., 
e.  s.) 

(fi)  lf(»o/>i  per  mnum:  ct\s\  nelle 
antiche  lapidi  si  legge  Contai  per 


Conivi,  colpa  yyer  culpa,  «roW,  1*  Eivopa  latina  n'  uttva  nel 


per  exiile^,  ce.  K  !j.iuri*nd>er;;ì(»  os 
serva,  ohe  (lìrrronc  inlruiluccndn 
ne'  Dialoghi  Lelio  ,  Catone,  e  gli 
altri  verrhi  ||  fa  n«are  questi  pro- 
nuncia. Di  Olii  dice  PrÌM-iauo  rr: 
Qitit  nniltic  ttnli-  iv  fojnilis  V  in 
u$u  non  eratj  e  conti  at  io  uteban- 
tur  O. 


tutti  i  maticì  Lombardi}  Bo 
hiyneri  p  Aomagnaoli.  I  Ro- 
ani, i  Napolitani  eì  Toteani 
dicono  in  guanto. 

<5)  Danai. nneope  dìdbiìa- 
bity  cui  è  tolto  il  hi. 

(6)  Si  per  coti  c  anch'  esso 
un'  apocojpe  del  sic  dc'Latini. 
E  non  è,  come  lo  credooo 
.alcuni,  «no  de'misten  delia 
Kior<Mitinità  ;  ina  è  modo  cosi 
antico  c  comune,  che  tutta 


me/./.o  dell'  olloeenlo 

(;)  Leil»i>Ì7,io  les*e  salverà- 
l  o  (Co|ri:ty. ,  f.  iSo).  Il 
M'iralori  nthii'  j"  '  T.  Il,  f. 
loi^  ;  e  l'ii;;  I  p  me  «a/i'O- 
••ajn  Di».  De  jin..  f.  fS  \  L.i 
<|ualc  è  deì>ineu/.a  che  noi  di- 
cemmo de'  Nipolitani:  che  or 
fìniseono  molti  fnliiri  in  a 


(-)  Cm^n,  fnrse  fu  d.i'  ri)'.ti»'i 
pronunziato  cosa  anche  a*  migho:  i'eome  tutti  i  rimatori  Cici 
tempi  Latini,  se  c  veroeiÀrhe  af-|  liani  li  fìniiicono  in 'i^':{i'>.  Onile 
ferma  Feslo:  eh'ei  f.icevano  o  del-  i  Tof  ani  ilii}»enti-ili  di»«eni 
Y  au,  e  dicevano  coiln  per  cau'la}jnr  i^ii^  t>entrii^:^in  alla  Si- 
ot'nm  per  niitum,  ed  oii  tiìa  per  eiliana  ,  .injti  alla  Koinau.i  . 
«aricttìa,{y,¥e$,%.  '%n  Orata),  Oue-tsiccoqie  iotcgna  quello  giura- 
sto  Ita  detto  intorno  H  gliono  aetlal  mento.  Ne  paia  strano:  perchè 
voce.  Nòli  (•  poi   il'  iin  liiiliMo  in-\  l'ftìì'e  La'"-'!  ilt  '-r^  fi  l'  f., 


torno  la  sua  si;;  ni  tir  anione,  per-1  in  U!<o  anche  pres*o  iL.itiiu. 
chi  Teramcnte  anche  t  buoni  terit-    (8)  FrtOrepcr  fiturciii:  f'<i»-/'» 

tori  ii%aronn  i'uuki  per  »"Cv,  roct  ;  ^cr  Ca  'ff  n ii'-'lti'ii.  Questa 
l'Unii»  dis*e  (X.  5.  )  :  quam  nl<  e  l.t  granile  orii^ine  di  -pi  ci 
Offiivrim,  invnre  di  t/umn  (ih   rnn.  tutti  i  noini  ll.Tji.ini:  <  h  •    su  i  v,^  i<i 

(8)  Abbiamo  tradotto  il  w'.'oorij  ircu.isativi  de'  Latini,  ciic  huu- 
romano  eolle  due  parole  latine  ti-  no  gittata  via  la  V:  sleeome 
•pendenti  uV-  o  rum.  E  a  questo  ii'.iv.isi  iu  antico:  e  il  mostra 
non  ci  ha  confortato  la  graramatien,  il  sepolcro  di  Scipione,  ove 
ma  la  barbarie  del  qoini»  aecolo'non  dice  Samnimn  rttpù:  ma 

che  qui  imitiaino.  Mi  forse  il  irt-  Stimnio  Cfpii  ce  II  nÌ 
mono  itct'ooiff.  vione  dal  sic  <^«o-i|Con»)*''e  anche  liaireliih-re  oln' 
amdb,  che  potea  anche  (criverM:ì  poeti  faecTano  la  nn'ver- 
sic  Comodo.  Ki;!!  ì-  certo  f  lie  il  >i:  donde  y  chiaro  che  non 
CUOI  della  linijua  honiana  rispondo  in  prollevivino.  1  nostri  nomi 
al  €]uomodo  4e' Latini*  Poema '-di  «ono  dnnque  jier  lo  più  gli 
Boeaio  :  .teens.-itrvl  latini,  senili  non 

Bhn  *M  ae*£  cum  anm/an  </awnl.  «econdo  la  ^rmnnviica,  ma 
Cioè:  non  è  CùU  OOM*  madofono  ,'«rcnii(!>>  la  pronuncia  o  nati- 
iliceiuA).  Ica,  o. plebea. 


rasioni  deilc  figure  che  paiono  le 
più  strane. 

(4)  yieo  per  mio  :  lo  «.lesso  ch«* 
Ifeo  per  Dio  ;  il  nual  iiiodu  mmu- 
bra  dt^  Siciliani,  coi  non  con»id«>FÌ 
che  veramente  ò  de'  Kmnani  ch« 
dissero  meus  e  Deus,  c  non  Dius, 
né  miti*. 

t5)  JdiuUt  ntarono  tolti  |^  aa> 
tiehi  Italiani  prima  che  aerÌTe*ae«o 
njuto:  co!nc  srriveanu  pntC  A^^'UfO» 
re,  adiitiorio  ,  e  simiU. 

(è)  Catauna.  Non  sono  dunque 
nò  le  Novelle  Antiche,  nò  M.  Al- 
dobrandino i  primi  ad  avere  usalo 
Caiaiina,  ('ninna  e  Cadauna.  È 
^o^o  antica  Romana,  rimiM  a  noi 
'  «n'i  "^pa^nuoli  che  nell'olto- 
cenlo  partivano  quasi  la  nostra  lin- 
gua. Eti  ancor  dicono  essi  Ctula-or^f 
e  idav^n,  eattn'Una.  ' 

')■?/  p  r  ri'Ji'i  o  rrn-ftn.  Sarà 
bfilo  il  fare  un.i  osservazione.  La 
plebe,  che,  tmnrando  le  vori  latine, 
i  ind  iva  la  noova  lìngua,  non  *t»!o 
i(illava  le  consonanti  linali,  come 
in  /(Mfre'fi  dicendo  //Mffc,  ma  an- 
che le  Toctii,  e  di  omo  pronnn- 
eiava  om  :  taiehè  questa  liernta  è 
l  i'iiis  i  p'is<  i  i  a' |)''cti.  Ve  fu  ne- 
;4ata  la  simile  a*  primi  Latini,  che 
forse  la  presero  iJa'Di»riri.  Perciò 

nei  Vcr^i  Sili.iri  pi^r-^n  Krstri  vr>»- 
iiui>  I  li>'  il  tr  nipo  di  Ninna  scn- 
.  V  i-.]  i>  I  per  /#,  e  pn  per  pò* 
/«/».  Kd  Ennio  dinsp  proprio  airi- 
tnliana  ilehil'  homo  in  verr  dì  rfe- 
At/f»  linritn  e  iillitnnnm  Civl  in 
vece  di  Gvlwn.  E  iu  Lucrezio  e 
fiimaPinfimttf.  fono  doli*  dno  A- 
in  -l.  citalo  da  Feslo. 

(H)  lìiytctn  :  o  Aia  Jretlo  :  per 
il  ilto,  o  diritto.  V,\w  iu  antico  sì 
dicesse  ili  ecm  il  dimostrano  le  al- 
tre voci  che  ci  sono  rima»le  :  cl- 
tititdinc,  retto;  e  le  simili  che  ap- 
partengono alla  giualisia.  E  Li  per- 
mutazione dell*  £  netto  /  è  e<M 
nota  che  non  è  mestieri  io  sehii. 
Òrla.  11  limile  dicati  dell'  u»o  del 
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iV«ie  al  Latino, 


DELLA  DIFESA  D?  DANTE 
Aolff  ut  Homan**. 


(g)  Som  per  siium  iÌms«to  iH'Px)- 
lìra  i  Teccbi  Lalini.  I  quali  imiUniio 
gli  Umbri  t  gli  E^trUtci^  eome  Fe- 
tta iotcriM  nelU  voee  OreuM,  Ut* 
teram  y  pm  O  effwrtbant.  Onde 
s  ippi.iriK»  il  i  Qiiiiililiann  ( I.  4)  fi"' 
p«  r  /'nnti's  diceano  Jiwtes^  Jrun- 
tifi  prr  frondeit,  «?.  Ed  Ennio  nrf 

liti.     I  I  ,   pOSP  .«Of   p(T   ■iun^  :  e 

per  51/ ij  ;  GìtKCOs  Humofoit  solini 
*o%  ; 

c  nrl  I  •>  : 

Posti/ iKim  luminn  tis  oculit  bonus 
Aneit*  rtliqtiit. 

(10)  %  duuro  che  V  altresì  è 
formato  daU*  mUter,  c  più  vrra- 
mentc  dall'  alter  roneianto  al  sic 
de'  Latini.  Quindi  alrtiat  nislìri 
Italiani  anror  pionandano  nliersi; 
e  ili  riiS  non  sono  più  nistlri.  tik» 
più  Latini.  Noi  ahuiamn  ora  falla 
nna  mefaf««t,  adoperando  altrt  per 
alter. 

(11)  Prenderò.  Questo  fui  tiro 
Italiano  prenderò  m  trova  srn/i 
accento,  ma  colle  ttrne  lettere  nel 
Ialino:  doTi» Marnale  im preiufero 
prr  sincope  diprMiMlera^  (  Iib<  3, 
epìf^r.  g6  ). 

Al  f«  prtmtt0ro^  ùtay(3i,  taethi*. 

(ti)  fnìlc  plT  i  v//^r  si  troT»  in 

molle  rarte  detT  ii)iiin;i  latinità.  Ma 
forse  questo  era  il  profferire  dei 
rustiri  anrhe  ne'tempi dell' oro.  Che 
«econilo  Pri*ri.in<)  {Uh.  ì,/'eLiu. 
aiu-itlriìt.  )  usavano  nnipi  et!  prr 
amplecti,  ì*HÌaMd¥orti  per  animnd- 
ivrti,  re.  .E  Cieerone  <tesM  trovia- 
mo aver  detto  f^"Iirn  ptr  yelìmiìc] 
«crondo  della  natura  de'  Numi. 

(l3)  CnrlttM  per  Carola m  .  sin 
enpc  eanuintia  a' rustici,  cil  .inrln 
ai  buoni  serìttori  aniirhi,  t  quali 
caeriarono  airuna  volta  la  ^  e  la  O 
dal  corpo  delle  parole  :  come  ai  vide 
in  l'oftlo  ppr  Poppilo,  Strefo  per 
Stvciilo.  E  rrmlciuio  che  *' inclii- 
iiava  al  plebeo  intorno  l'anno  4'>o 
di  Griato  ponera  Oelut  per  Oculnt  : 
Sanili  videi  it,  ti(>pu*  octos  nf:rr. 
i;'-L  (  Pcrìstrpb,  ulU  J«  S.  Aom  ; 


(c>)  Adjuln.  Vedi,  Irttorr , 
come  mijuto  è  «inrone  <li  aii- 
|ailla«itO.  Togli  l.i  sillaba  men, 
e  rimane  adjuto.  Coti  i  Latini 

dissero  decurti  pndeeiiriones: 

dìrit  per  ilixf  ì.:  figura  per 
/etustrai  tarum  per  tnrridwtf.  /eUn^  re/tn^  ce 


lUtK  «IT  ItcUano. 


CT  che  fu  comune  a  tutti  nel  1<»o: 
e  Dante,  e  il  Petrarca  stesso  scri»- 
sero  affedOfjMeU»,  recto t  fllie  nin- 
tandosi  la  pronuncia  sempre  in  inaf> 

^iore  dolcezza,  (\i  nel  5oo  con  naftt 

orto^^r-ifi  I  ^rritlo  OOQ  àwt 


(to)  Dreet  cbìaramrnle  vìe» 

nf  d.il  nectum  de'I.ilini,  ag- 
giuntavi la  2>e,  o  la  sola  D 
per  la  Prakuii  oonw  fecero 
in  esum  per  ittm_  er. 

(il)  (test  c  guj^tauienla  di 
Debetf  e  forse  una  sincope  del 
plebeo  dehftL  Siccome  wor 
cope  di  quello  4«st  i  B  «le'* 
itali.inn  :  ed  Ìl  ,lre^  ciWMCOn 
tiene  nel  l'EbEu 

(tiì)  Guardino  ioqve•loa^ 
fr vr/  qiie'  mal  conosc«'nli  gran»- 
liiatici,  che  grjvemente  e'  in- 
segnano che  questa  voce  è  a 
tini  giunti  col  dominio  degli 
Sp.i<;iuiiili.  K  veggano  più  tosto 
rumi-  eli  Spagnuoli  1  abbiano 
tolti  a'  Romani  i  anzi  al  lin 
qua^gio  comune  delf  Eoropa 
latiiiii  nt'}  nnnn  secolo. 

(  1 1)  Quando  gritolìani  han- 
no detto  I  mero  In  voce  dS 
Lotario  hanno  dunque  seguito 
r  antico  modo  romano. 

(i4)  Ed  è  quella  T apocope 
del  .1/  finale  owerrata  alla 
nota  7. 

(i!i)  Prenderai:  rioè  pren- 
d,-rajot  col  quale  eiempio  si 
conforta  h  noiira  lesione  di 
h  itrajo  in  vece  di  Stdvat^ù. 
Quindi  per  la  vecchia  prò* 
nonna  Stenla  che  unto  la 
Ifsìnrnza  ajn  con  quelLi  in 
iig^in  per  amor  di  jiii'i  dol- 
cezza, si  conchiudc  rbe  qiir-  uscita  di  questo  futarOt  II  wwifi'è 
il  è  la  radice  del  éde'Latini:  il^ni*>K&ri^iVèU;>m 


(i))  So  per  «no.  L' llaliano  va  4i 
pari  col  I.ni  nir)  :  perché  siccome  En- 
nio adoper4va  sa  per  suo,  cori  pur 
fece  Guiltone  (  B«m.  f>l  ): 
di'  n  mi  celotte  mo-itrnr  sn  t'nl'ue. 
E  Franco  Sacchelli,  Op.  div.  1  m. 
E  in  altro  speniln  ornai  '/  tempo  so, 

Ìio)  Conoicaii  1'  etimologia  di 
.  I  Latini  dieerano  fin  :  f  Ro- 
mani ni  lif  i  t  i;;liavann  il  f  lì:i  ilr, 
e  profferivano  (f,  QV  llaliiini  piT 
metatesi  antepoMro  il  Ct  »>  prr 
r  F  ili  !  f  >l<'P27.i  de' .Sictdi  lo  prò* 
iimiziarono  Ci:  cui  s»guendo  1*  O 
de'  Romani,  fii  aerìttn  r  Vo. 

(n)  C/i':  che:  è  j>i:w)o  ,  che 
viene  dai  <fu/t  de'Liluti;  cascndo 
una  sola  varietà  di  proirerenza  quella 
che  divide  il  ilK  dal  CV/ .-  ouie 
veggiamo  che  molli  ^hi  presse  ì 
Latini  stessi  cominciavano  lol  Q, 
e  s^uivano  col  C:  n.  e.  loQuor, 
toCumi:  MQnor,  »*taiuf:  amilo 
stenso  nome  qui,  il  qit.ilu  cnininflia 
col  Q  seguiva  col  Q  noè  cui,  cujm^ 
re.  Ver  ci&  molti  itioMltHio  rhr 
fosse  la  stessa  ietterà  :  c  rrliiUtn 
Aqitìpen*er,  ed  Aeipente-. 

(iq)  il  per  e^h'.  (Miiildue  ri bt 
conservata  utemoria  di  nueite  ju-* 
eaintto  (  leti  H.  linea  ^  h 

Dff^na  min  doii/ta  cnmi'liitn  ;  Guit- 
ton fero  devotittimo  Jedrl  l'ot/nr», 
jdit  quanto  il  mie  e  /»f«i,  umilem^nt» 
se  medesimo  racromanda  a  •"<i. 

Ecco  dichiarata  la  doppia 


sto  prendenti 

prenrferag^it*  de*  StCoH  e  de' 
Toscani  antirlii. 

(16)  U  due  lettere  Ptd  S 
de'  Lali't  fitrono  per  la  nova 

soìvif'ì  di  nostra  lingua  can- 
giale in  due  S:  e  da  ipso  si 
f  ce  wot  da  gri^s 
da  capta,  ratta,  ee.,  siccome 
usarono  sovente  i  Greci. 


«•EiTlCt 


denfo  del  ntstieo  Stornano,  prmM«n> 

riato  ^r'eii(!r'-n:::^i"  il  «i  j>T  imi  Sir-iili. 

(i4)  Prima  fu  detto  Istn^  e  poi 
Esso  :  perche  (««s  è  mù  vieino  alta 
radice  latina  ifittif.  Il  mufamen'o 
venne  dall'  uso  in  dilFcrenlc  tra  V  ( 
e  I'  fi'f  già  Rioalralo  alla  aota  a. 
Livio  xì%ìì  sihe,  tjiiaspf  OC. 

(1 5^  Fradre  per  fratr*:  viene  <li 
quel  prinripin  di  dolcezsa  SicuU. 
per  coi  io  vece  di  ffrwitattf  tiato- 
rtAfft*,  èellefe,  li  cangiò  la  dura  7* 
nella  piò  molle  P.  c  fu  srrillo  i,-  r- 
vilade,  atttnrirm/e,  helt  ni"  Dt  \  rUr 
abusano  anch'  ora  molli  plelx-i  d'  1- 
talia,  rhc  dicOnO /ÌXtdtUO  fCC  fiVt' 
IcUn,  ce. 

(16)  Damno  per  ékfutti.  coiv» 
domito  per  dmtttOy  r  simili.  V.f>>i 
trovasi  ne'emliei  più  vicini  al  dn» 
«.•rtiln.  Oiiaiidn  ancora  la  If  V  nm» 
era^i  per  fuggire  l'asprezza  ridotl  » 
da'  Cieiliam  alle  dne  Jv,  e  da  je«iw>to 
si  fece  scanno:  da  somno,  fin 00  : 
da  damno,  dono»,  ce.  Le  q<i.a't 
sopT  più  totto  Tariaxtmii  ^  erlo« 
grada  che  di  li.i;iia.  j§i 
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4B5  PEinaii 

Le  éUkfthàà  in  tptettì  tre  idiomi  ù  hanuo  i  Iosa  e  di  Marsiglia ,  d  Bme  t  di  raslìea  di'  H- 
èDDcrae  a  puaàtn  «one  «pMile  die  cofrooo  I F  e<m  $  li  f'*'  cortigiana  e  gratile.  Ma  qad  più 
tra  u  dialetto  ^  «Hi  ftlWUwti,  «é  -H  éialefto  I  T*teM»  volgarr ,  che  fa  parlato,  rr^nantr  Carl^ 

d'un' altra;  per  cui  essi  non  «ino  già  tre  Imi-  v.  ^lapuo,  fra  uniTrrsalc;  c  noto  rome  jILi  Fran- 
foe  uuk  tre  modi  di  parlare  la  medeaìma  ha- 1  da  com  all'Italia^  icc»ndocbè  »fbxm»  U  dt. 
|M.  ConeioiriwM  I  cerai  di' vocaltaii,  fl^     I  «y-  Be— Jo,  aegreUrie  éeW*  I— tileto  di  Fm- 

gnificnizc,  ÌP  proprieti  loro  .  fr  fi  rme,  i  co-  I  ria,  prr  h:  cni  opcrr  avranno  pur  namM  Incr 
«trutti,  i  cdiegamenti ,  tolto  n  inanif(n4a  che  {|  rd  onore  le  Fraoccsi  lellerr  e  le  ItaliaDC. 
in  quel  Bomano  rusiico^  non  bene  ancor  Dolo,  il  lingua  Homana,  ei  dice,  /ìi  fa  linpia  vol^rt 

'         '     '  f/i  /util   i  vnjrnli  rhr  nfJ'fdirono  a  Carlo  ;\!tr- 

gno  neWÉuTojia  ntvridioiutle:  esamuio  mttoche 
«■  do^waione  di  lai  €iimdtitui  m  utiio  il 
mexxodl  della  Francùif  sovra  grvn  parte  •ilelLt 
Spagna  t  quoti  intera  P  Italia  (i).  QurH' ana 
lini;(i3  bnst.iva  allora  a  qnol  tanto  imperio,  »lote 
noo  «olo  tra'  Franrr»i  c  Jtaliauì.  ma  andie  In 
Itali— i  e  Spagnadl  era  ene  aoui  eeBmfllrMn 
(W  mi  'Irsime  tocì.  ta  quali*  or,ì  a  noi  icrabr.! 
ro>t  iiH'raviglioM;  sperialmcDtc  chi  consideri 
n  ir  1  oc' ferrei  uomini  «vanti  il  millefili* 
lrn<I(»*rrn  fn  loro  in  tanto  spnzii»  di  terre 
teiua  graiiitnatirlio  o  bcm-i  vuralioiari  ,  meglio 
che  ora  noi  non  faorianin  coli' u»o  do'marttrì, 


ftannn  h-  >\Tìrrre  origirn,  r  le  rr^gìoni  pnà  OC- 
(^te  «ii'iia  presente  nostra  àavcUa. 

Che  w  qncir  antico  dire  romano  era  cosi 
tidno  al  no»tro  io  Francia,  ed  ùi  mme  al 
aecolo  nono,  molto  più  Mrii  ttato  ùmile  al* 
l'Italiano  io  Italia,  e  in  tre  c(  ritin  iji  <r  anni, 
che  da  oncUfetà  arorirro  fino  alle  prime  iio- 
•be  ai'ilttnit.  Me  ><■  r(TirKto  wIJiaaimo  ragio> 

namrnto  non  hasla^M'  a  ferinarr  le  uoslre  sen- 
tmace,  ti  acguano,  da  chi  n'abbia  talento,  i 
ilitapiri  de  aoi  coenseialii  rhè  le  «imiglianti 

pro?p  si  troTemnno  nell'*  rartr  «Iella  contri»» 
MatrUla,  pubblicate  dal  rion  nliiii;  in  quelle 
de'  Vrscori  di  Vollcrrn  e  di  Fiesole,  illiutrale 
dall' Ammirato;  nelle  Litanie  Catoiine,  mene 
in  Iure  dal  Mabillone;  nel  Tesoro  delle  Anti- 
chitìi  Germaniche  ili  Ciio.  Srhiltrro;  nella  rar- 
tn  iUnrifnene  del  aeato  seodoj  spiegata  dal  Man» 
4te,  e  dal  BHasnnioj  «et  IieMMO  del  Dnea»> 
f^o  ,  e  nrir  Islniiiienln  Limosino  del  tioo, 
'eh'  egli  copiò  nella  Badia  di  Conca  ;  nel  Co- 
dice Diplomatico  Toscano;  ncpii  Annali  de'Bc- 
lirflf'M  ini -.  rif'  P^^nTrv'tsl  i  ;  nel  Muftri  ;  ne'  l'a- 
piri  ói  (iaetano    Marini;  negli   Nmltori  delle 


Italiche  raccolti  dal  Muratori;  nei  Diplomi 
Sardeachi,  esaminati  dal  Ciampi;  negli  Atti 


e  collo  studiare  di  tanti  libri.  Ne  Togliamo  gib 
che  questo  credasi,  fidati  solo  all'  autorità 
j^lì  eruditi,  ina  Topliamo  elle  ti  i<nardi  ne' fatti; 
e  principaimeatc  in  qocUo  che  qui  narreremo, 
wnNele  Btdolfe  Moéneo  di  FiAda  «dU  Tìt» 
di  S.  TJoba,  e  citalo  dal  Ftmtanini  e  dal  Kr- 
ntianio.  n  Venne  un  cotale  di  Spagna,  coi  per 
>*  castigo  di  .sue  colpe  tremavano  ( itUe  le  man* 
"  brn  l\  (H)al  malore,  eirni' e' dirpra.  conlraste 
M  itagnandu^i  al  Oumc  Ebro.  Lauiide  non  «o< 
w  steocndo  per  qudia  sconoeMn  fl  viso  de'MOi 
f»  Spagnneli,  gli  parre  di  gire  pelIrgriBanday 


atri  archiTÌ,  nelle  monete,  ne^li  «pUafi 
htvuà,  nei  n^^,  nelle  pietre  indie,  in  tatto 
ebe  d  rianme  di  qvelU  barfieitt  eth ,  in  eoi, 

diccTa  ìeppiadraniente  il  Varchi,  da  tinti  ni  ili 
dell'  Italia  por  nacquero  due  beni  :  la  no*Ua 


Golbcrtiani  del  960  ;  nelle  pergamene  de*  no»  |  »*  e  andursenr  a  tomo  pe'  santuari  Camminata 

~  n  quindi  la  Gallia  e  l' Italia,  entrò  fi  i"  Grr- 

»  mani;  Tenne  a  Faldat  aecae  nelle grotU  oc» 
»  ddcntale,  ore  donne  U  nioi1fa«  semftiiaf 

I-  ivi  Melte,ed  orò.  Lo  Tede  il  sacerdote Firniadn, 
w  monaco  Tcnerando.  lui  ceco  V  infirrnio  »'  abi^ 
»  cpià  non  trema,  perchè  sanato,  il  sacerdolt 
»•  prf  Tuir  ,1  rirhìederlo  :  e  lo  Spaaimiolo  a  »ar- 
»  c«>ntargJi  Li  »na  visione  (3).  »  Ma  coloro  come 
s'intesero  ?  noi  dimandiamo;  e  lo  storico  segue» 
•  ritpendci  n  Che  il  prete,  perchè  era  lt«lianui 
»  eODOseera  la  lingua  doli' infermo,  eh'  era  S|>a- 
"  gnuolo.  n  II  «piai  fallo  si  annoda  bene  con 
quanto  narrane  tutti  gli  arritlori  deH'etìi  di 
tmAo,  ed  anc^  i  vene  tcecU  di  q^HL  Perah* 
^ì^rl^•»  '  il  cronista  Radbrrto  disse  del  KraiK  rjc 
.\dalardu,  abate  di  Conreia  nel  j5o,  cA' ei /«"  • 
laya  linMfino  con  isquitita  Jolcexxa  (3).  ced 
r  italiano  G(>77orie  uri  r;''"  sfnri  ■(  i  di  »é  M'e» 
dc^ilBa,  che  d  detun  e  ^>  fiininaiita  eia  V 
lui  tardate  dalC  uso  del  Bomano ,  che  è  ficinf 
a  lotùiitn  (4).  Perciò,  guardando  la  natura  d'ene 
liiipoa;;fG;ìo  ,  il  Menagio  disse,  ch'egli  creda 
rhiamar.ii  ììomanesco  (5)  ;  e  il  dotlissinio  L4*ìb« 
fiixio  affermò  essere  prossimo  più  «Da  l'w^ 
Ilalien,  eke  ed  eIcnn'aHva.  Jlle«t  md  Itti" 
t'et-^if  {(ì)  Ed  anche  i  più  lar^i  rroren/afi  rw- 
nosecnlemente  a«f  «irono  a  chiamare  del  ito**^ 
di  Jte— n<  k  Incan  kn  mI  laaeb  «mnccIc 


CAPITOLO  X 

Solo  per  queste  sottili  e  lunghe  nrrestiga- 
noni  può  r  uomo  giungere  a  scuoprìre  le  ori- 
RÌni,  e  conoscere  la  natnra  delle  nuove  farelb-; 
le  <pMdi  a^pre  nacendo  dalia  barbarie,  laaria- 
»o  A  bA  pecU  f  leceii  «vnnu  ,  q'nad  tarale 
di  nave  campate  dalla  tempe^l^  l'er  <  ii"'  i| 
piamo  Marco  Vairone  aTere  deriTata  una  gran 
parte  del  latino  dalle  rare  e  Ivsvi  memorie 
de*  Sffhini  e  dr^li  f  >  t  j rd  Evemero  da  Mes- 
sina ATere  adunate  tutte  le  Uoric  degli  Dei 
éé  etyliri ,  dl^lUoli  e  dalie  colonne,  come 
nel'  primo  narra  Lattanzio.  Seguitando  noi 
dunque  la  comindata  inchiesta,  onde  seuo- 
prire  come  i  Sicilimni  futcno  i  jn  inn  (2),  e 
come  il  k'oìf/ara  BUmtr%  mmitmmntt  *i  duaatò 
iff^e^Bwfio  (3),  fw^liefrtne  ki  noi  ora  e  le  eeB* 

dizioni  di  qiir !  '  i-.n:r.i:r:  Tnsiicti  rlie  qni  ti 
discorre;  e  per  guanti  popoli  si  parJa»sr.  E  »i 
vedià  che  mele  ai  appenfene  coloro  rl-.c  »irÌT)- 

p'T'n  il  /rorraro  o  fir^metfrft  ne'  soli  tern  ir  t 
delia  i'rovcnza;  mentre  la  linf^isa  l'roteiu^Ir 
lo  peecin  le  piti   scelta  p.-irle  <ri  quel  ctimiirie 

w—ewe^  le  ^pnie  snUc  Imrrlse  dei  poeti  di  To- 

(  i"^  Vareb.  Ercol. 

{t)  l»etr..  Ir.,  e.  4* 

(3)  Dantj  Voi  EI.,  14. 


(1)  Beeber.  tur  le  Lenff.  Btonane,  f.  16. 
(ai  Mabitl.  Ae.  S.  Ber..  See.  3,  P.  II,  L  »ÌÀ 
(3)  Boli.  Ael.  Sanrt  1 .  I,  f.  i< 


Oi)  Mari.  Collcct..  T.  I,  eoi  39! 
(5)  iMenag.  Or.  Lin.  It.,  f,  406. 
Leilii).,  CoHect^  Et,  £  \9L 


» 
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DELLA  OIFBSA  DI  DANTE  4^7 

Il  Piwr««t*1«  ibflM  ina  al«iMHlt  Swmo  dal  dir  ImiiMlft  a  tener»  del cttlwinio;  tftt  ^«flato  Miki 

r'iiiiuiii' .  |M  1  lini!  n  ^  cìie  fanno  anni  ^  c  |  t:ivin  mrtc  di  Francia,  Gncké  la  casa  di  Ujjone 
fei  nuovi  ariliiueult  (Itt' poeti.  Ma  Komona  ve-  H()ap(*ro  conmiistù  le  terre  meridionali  di  qua 
„         •_  t.^^^ti  »  .  i-ii      ii_  j^jj  j  àotto  H  cui  regno  tciuic  a  fondarti 

quella  terza  liaffua,  la  quaU  (dice  il  C\zf>- 
iitMivi»  (i))  riienne  il  nome  di  Romana,  mi  si 
fece  (iltrii  ila  quglVantir.  ì,  e  fn  ueroMsnte  A«M> 
case.  LaonJ-  {sc^uf  Fnsré)  la  fera  Rontana 
si  resù'inte  in  aueUi  ftià  lontane  corti  che  più 
accottm'atio  all'  l latin  ;  cioè  la  Pi^ìvenza,  la 
Guatcmgm,  i«  Liuffitadoca^  «  aifctfe  jfmrte  ilei- 
V  Atjuitani*  ek'è  ùa^naUt  dmm  Qunmui  (i). 
M.i  inl  iiitri  (jur  lla  Iiuii;ii3,  dir   priiri  i  i  r.i  naa, 

fi  divise  in  molte ipcrcioccUè  1«  lingue  «egno^ 
no  le  oendiaioBi  dreorenii.  E  eorae  per  là 
novità  de'  Fcn  Jl  <*  »lf  Ilironat^j^t  *ynrl  fr  tnrrse 
impm>  n  «ijuarriiS  a  hrani,  così  il  cniniuie  rO' 
tnano  anch'etto  fu  partito  uri  Limosino,  nel 
Provciì/ ti'-.  Tir  !]' Il  iTii  o.  nel  V  illoiic,  lud  Gatft» 
lano  ed  lu  dui.  il  i.ìw  puu  dichiararsi  col  Ao- 
manzo  ({e\Setti^  Si's^^i;eo\  Torneo  dell' An.tieri$toi 
«'ol  poena  d' Mmtatidm,  seriUo  dal  ckertco  Si- 
mone,  e  eel  tMHtri  codici  e  con  anelli  depili 
Spaenuoli.  Por  la  qual  divisione  il  ilo  ii  ui  )  rb- 
l>e  leggi  e  parole  diverse  dal  Francese,  ed  i 
ProivMnali  OrawMiatiet  Jinei»  ebe  I  ìhmm* 

%ìsr)ii  rru\ri   i-'i  i  oi'i  ili  lin'jn.i,  pom' è  scritto  itt 


la  IntkolA  Goffredo  RudcUo  nella  can 
znni>  che  ìiiconiirieia  QuM^ al  riti  mI  Mdicc 
Vaticano  3'jo5,  f.  loa. 

H  Eli  fci  ltr»¥  ét  jniywiiw 
**  Tramel  lo  fers  en  eantan 
H  Pian  et  en  lengua  Romana. 
Ciò  À,  in  etto  breve  di  frer^mena  tramelto  lo 
pmvo  in  ùanèaad»  fiaiiA  ed  in  lingua  Jìomana. 

La  ifitéa  K«fw  Mtta  pià  alta  età  ebbe  aiuti 
iiN>.ii  piT  venire  €r'  i< 'Mi ili i  f.i  >,!  forte,  od  rstin- 
cucrc  al  tutto  la  rivali*,  latina,  «pecialmente  col 
nvttre  de'  taetrdott  r  de'  prìncipi.  Coacioasia- 
rli(-  Cttlo  Mai^'iin  st;inzi5  nel  !>iii>  capitolare 
dell'anno  di 3:  ché  ti  predicatMe  ilrùta  a  lutti 
i  Muni  popoli  nel  f^ntffttt  MMaM»  («).  E  qvella 
civil(>  cir(!in.i/.i()n(*  fu  eontccrata  nHIn  slaso 
anuo  dal  Cuacilio  di  Rejms ,  che  al  decimo- 
quinto  de*  suoi  alti  decretò:  i  sermoni  de*  ye 
M09m  Jh$$w  v9Ì(fiH  (a^  indi  "per  U  tanta  Si- 
Bodo  di  lfa{i(onM  «1  lòraò  •  eomandailo:  rino- 
vcIlanJo  netl* quella  l^KiPi  ^Bzi  ju  IIl  >N<i>ie 
parole  del  Concilio  di  Tarai  (3).  Finche  il  cu- 
pitolare  deU' arcivetoavo  Erarao  nell'anno  858 
ir^'ù  ;;li  ktatutt  Carolini,  provedendo  clic  non 
solo  i  sacerdoti  uaaascro  del  Romano,  ma  che 
in  esso  si  wolftlaiasaaro  le  principili  prof^re 
dì  religione  r=  Ut  omnet  imMigHtmU  pmeium 
^uod  cum  Dea  Jact^reiU  (4). 

Per  Mesti  «iodi  il  Volgare  fa  cerasi  in  ogni 
•MM  pia  «wnnne  e  nnonto  :  e  in  quelle  ver- 
aioni  ordinate  da' sinodi  e  da' magistrali  eomin- 
ci.iva  a  prcndrn"  qualche  atto  di  gontilozia. 
Frrcbè  non  vi  poncvanq  già  più  mano  i  soli 
«Mini  del  Tolfo»  ma  ^  cnidfi,  i  veaeovi,  i 
priocini  e  i  letterati  ;  c  torniv  i  ron  esso  in 
finrc  1'  umana  loquela,  rho  come  rosa  bestiale 
•vn  giaciuta  a  terra  per  tanti  8e(x>lf.  Alla  quale 
ristorazione  ijiovò  niirabtlraontc  la  virtù  di  Carlo 
impi-radore ,  quando  nel  78^  ,  andato  cj^li  alla 
eterna  Roma,  recò  di  colà  nella  Francia  i  xnw- 
siri  delle  arti  che  si  dicono  liberali;  la  cui 
dolcezza  era  ignota  a'  Franchi  prima  di  quel 


un  luogo  belU«*iiao  di  Kaiiuoadu  Vidale«  ioni 
,  pone: 

nmix  per  amie  e  moi  per 


6k»  tafit 


non  bene 
quelli  chr  dicono 

me  tutti  /iillano,  che  sono  parole  FiOftcati,  m 
V  uomo  non  le  dee  mmmiMr*  Me  PrwmaaM» 
«  Tuit  aquel  qne  dison  amix  per  nanie  e  imd 
u  per  me  tut  fallon  :  qnè  paravlas  aott  Frame- 
•<  sas,  e  non  las  da  oiu  inrsclar.  »  E  di  qui  si 
vcgj^a  in  quanto  errore  iÌMsero  oMa'  Magm^i 


d<^f»utaii  sopra  In 


Imm  dti  Baotaccio^  i 


imnoradore,  e  di 


di 


<puli  nel  proemio  delle  loro  annotazioni  fece» 
ru  il  Froveuxale  sinonimo  del  Francese,  pett« 
sando  ebe  tra  qursto  e  quelb»  ibaie  coti  pin» 
rioli  differenza,  che  il  buon  graramalico  non 
arc**e  da  fame  slima.  Ale  n  tre  è  veramente  Top- 
I>osiint  penliè  tutte  le  parU  te  iapedal  aMd» 
fi  anerst  sonn  dì  orìgine  Alemanna,  e  le  parti 
spccidlmcate  Provenzali  sono  Romane,  quindi 
que'rumani  maestri.  In  Gal-    |c  une  diviie  per  lungo  intervallo  dall'altre,  e 


1 

lia  tutUu/it  lUidium  Tueivt  Uàeralium  artiumlS). 
Cosi  l'Italia  ins<'gn6  perla  seoonda volta  l'En* 

ropa,  per  henedrio  di  quel  valoroso  Francese, 
che  veraineulc  fu  >Iaguo.  il  qt^ale  aveva  po< 
luto  a  noi  torre  P  impero  della  forza,  ma  fa- 
cendo i  vinrl'  uri  addollriti  n  "  I  li  vinti  ,  chie- 
deva a  uui  li  nol>ilia^iiuo  eti  iruinnrtale  impero 
4b1ìc  arti.  Avvegnaché  in  quelle  gravi  tenebre 
in  cui  fu  spento  ogni  lume  di  lettere ,  se  po- 
che faville  rimasero,  elle  si  stavano  celate  nelle 
terre  d' Italia.  Quindi  la  patria  nostra,  che  avca 
già  oolF  armi,  poi  colle  leggi,  fitta  prima  serva 
e  poi  eivUc  Ogni  gente,  stette  nella  età  la  ptà 
misera  contro  la  forza  della  ignoranza,  e  man- 
aorfooe  que'  Barbari  ebe  ei  aroaoo  divisi  e  tolti 
d«ll0  bmon  detta  aapìiMi. 

CAPITOLO  XI 

per  questo  modo  ia  tutti  gii  anni,  ne' quali 
Cario  tenne  F  inpccn»  qnel  rmtioo  idioma  co- 


(O  Capìt.  Regn.  Fran  ,  81 3. 

a)  Labbò,  Con.,  T.  VII,  col.  ia56. 

^)  Id.,  Ih.,  T.  vili,  col.  4a. 

(4)  Cipiiui.  T.  r,  lui.  i.i8<). 

{5)  Vit.  JUr.  M  per  Hon.  Fffllìwn.,  p  60. 


le  prime  a  nm  anno  atnw*,  e  Faltire  ei  auooa- 
00  gioconde,  anzi  aflktto  doimeitialM. 

Ponga  !  diini^in'  runiiiìo  all'arte  che  credia- 
mo doversi  adoperare  nella  conoscenza  di  questa 
▼ere  ed  aniiebe  proprietà  qoommm  déHa  aoam 
lìiicui  V^i  parlammo  il  Romano  comune  ru- 
stico fino  da  remotissimi  tempi,  ma  i  nostri 
scrittori  non  abbandonarono  U  falso  loro  In* 
tino  primt  del  i  iGo.  Perchè  tra  noi  dopo  Fim- 

Sero  di  Carlo  ittagno,  già  caduti  ali  estremo 
'  ogni  miseria,  acrivevaoo  solo  i  clierici  ed  i 
notai.  E  i  orinili  sdegnavano  di  significare  colla 
voci  del  volgo  gli  arcani  della  religione,  e  I 
secondi,  a%'nndo  smarrita  la  norma  d'ogni  leg- 
ge, voleano  almeno  cnoprire  ai  popoli  1'  iguu> 
ranta  loro  setto  I0  eilrn  d'nn  ignoto  Knguagw 
gio.  Cosi  tutti  lordavano  le  carte  d*  un  laido 
stile,  anzi  che  vergarle  di  un  polito  volgare. 
Sarà  dunque  bisogno  il  chiedere  novella  di  que- 
sta !rfi:"i  1  da  noi  parlata  a  quei  medesimi  che 
Cfin  noi  la  parlarono;  ne  la  parlarono  solamen* 
ti'^  ma  sì  la  scrissero;  onde  d  difetto  delle  me- 
morie aoatce  ai  adempia  colle  icrittiire  nttrnL 

(t)  Gii.  in  Rayn.  Rrch.,  f.  ^7. 
(a)  Faiicb.^  De  la  Lang«  Fr^  Uv.  I«  «•  4« 
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Al  9kg  «I  mum  prmii  i 

riron  il  dir  Roinanu  a  «Ulo  rli  Iìhu^m  illtistre  : 
lu  iuuero  in  carte  prima  del  auvucculu,  e  gran 
pori*  Mibarono  di  quel  DMtfO  aobìle  patri- 
monio, rssPiiclo  la  lìngua  loro,  mini*  Hts«iP  il 
Bosciiio,  ù«  tulio  iuta  vìvu  semùuuizu  delia  ^uu 
munire  kuimm  (i).  Né  già  Be«ano  potevati 
nanUmciT  in  altra  parte;  cavcioMtaobe  le  Vm.- 
giic  «rritle,  rome  detto  è,  noM  n  cretuo  e  mtm 
il  l  onsf  1^  ;inii  il.ilU  plebe,  ma  suln  si  «.riMiin 
dUi  iNtrlanciiti  ncUe  rrpiibblicbe,  e  dalle  rorti 
■Hks  «OMrtfaic,  e  w  iftmUte  «  tn  quelle  «i 
rf»n»erTano  dagli  tcrittori.  F.  noi  pritn  t  ^'ì  !*<■- 
«Icricb  11,  in  cjaelic  rabbiove  ed  eterne  iiitìum 
«li  •ignori  e  di  popoli,  non  «««miio  sè  eorli 
Tir"  p.irl  niH'Titi  ttitiuni.  Montv  !tf1fc  terrò  «li 
l'njvcnia  ri  alto  principi  cortesi^  rari  c  in.igiia- 
nimi,  8i><TÌ;iliiiente  bm  kam  teapo  del  Conte 
Ksroondo,  «I  cui  palano  eoof^vano  i  lrtt4tr«- 
ti.  t>d  i  KontiluDinini  acRa  Francia,  dell'  Italia 
*  della  Catiilof^na  per  vivi-rvi  .ni  nifxlo  cuv.il- 
ìnt»€o,  aicMUMido  Bc'  toruei  pcc  k*  daiuty  c 
taMQo  ncMs  osrti  d* 


PERT1C.\1U 

■ViJiV,   i'O^finnn  rf:r  tteitO  pi^Ot^n' <tlì .  -Yf  t'.ti'  il 

■Jirv,  cmne  /anno  il  nembo  e  'I  Marchi,  the  i 
n  malori  arovensati  furono  prima  dt-*  Towani, 
Perctoccnè  incomineiò  a  /ormarti  la  Jà*'tUa  Ita- 
liana dalla  latina,  gran  umpn  mwtti  a  quei 
rimatori  profemali,  cioè  circa  il  tem/to  di  Gru» 
Miniano^  coma  l*  atMvò  è«m  Claudio  HatMOi' 
no  nel  ^umu»  detto  m*  O»»enmioni  iatora» 

1(1  fìlnrufii  iiileaza  r/r*  (li  fri  e  tic*  fìnmiiii.  K 
quasi  lo  stesso  dice  il  Lipsia,  al  capo  terzo  del 
mo  lUahfiB.  Da  Bacta  Prrauuciatiooe,  laddott 

tnti-iriìe  t!i  j'fiu-arn  che  la  fui'rlla  lliiliana  al 
suo  irmpo  in  eu  piti  di  itnUe  annt  (1).  Cos'i 

aue»to  |;en«'ro*o  Francese  I*  Italia  r  n-sliluiLi 
i  quelli-  rir<-li(  Z7.r,  riu-  .ilr.uiti  italiani  per  iiiaI 
coo»i|;lio  volevano  eli'  t-tU  ovetse  accattate  da|;li 
•tranieii.  E  la  Romana  Ikigaa  ti  ritorna  alU*ua 

Sy^^f^^jjjfJ^Ì!^'  *^  ^  comotttuàè 


ecTano,  della  gaia  scienza.  Oodt*  parer.1  quivi 
rìnnorala  la  tavola  di  Artà^  re  d' Ingbiltrn  a  ; 


CAPITOLO  XU 

ÌVI.i  quf.sta  i!iitfrin.i  clirlu.in>t  t  i  >  i-  [  t:  Chi 
uoii  vuglì:iriiu  fondarci  nelle  altrui  paiole,  n« 


e  I  Fraaoeii 

«  DOCli. 


eccetto  rbe  gl'  Inglesi  etsflD  «avallni  iohanlo,  I  adoperare  giamaMÌ  altre  t>m<re,  fuor  oaelle  dM 
e  i  Fraaaeii  twit  al  ttOIDO  itCMO  •  CMiralicri  |  sì  rr^^^òiio  sui  fatti,  r  f.i  rnn.rntono  rcille  storie. 

E  prtdiamentc  veggasi  1m.-11.i  conferma  cbe  ri- 
asat  la  ^aiatioMO  4m  «fuetto  fatto  singolari»»- 

mo,  non  mai  per  altri  mnsìderato:  ciòèrCbc 
q^uaatu  le  scritture  de'  i'iovcu^ali  sono  più  an- 
bche,  tanto  sono  più  proKsijne  airilaliaiiu.nl 
e  conTerso,  tanto  pìà  ^lontanano  dal  nodr» 
dire,  quanto  più  sono  pnatlaM  a'  tempi  nottfi 
Laonde  si  iir^'<Mi]cnta,  che  questa  (osìc  in  priii> 
aìpio  -  una  lingua  soU«  la  quale  poi  coU'  età  À 
éirne,  e  che  eon  graiMle  tapiftuaa  diccMeDii^ 
Ir  :  Olir  l.i  liiuniA  li.ìUana,  PniTcnzalc  e  Spa- 
gnuula  nuli  <*i  jno  trr  liugua,  UM  erano  il  TU' 
n.icATo  loiuMA  noMAKO  (a),  itoomd»  alle  Z<fl|H% 
dico  il  f>  mzi,  caute  itlltt  acque;  che  Jiìufì^K*' 
dosi  dulia,  porgente  %fantto  tt^Ufrmuio  alieraisùtte, 
finc.hi  appramandoei  ei  wmro  tutu  divenanm 
saltnastre,  e  ia  eno 

Cosi  lo  littgua  de*  Latini  forao  i  tempt  Traumi 
afia/uio  grt'cizznto  ni.t^t;i<>t'menie, m'-no  iirlpiv- 

J presto,  tuoi  sampra  earieandoai  dalU  msvden 
or  proprio  mnwmm  fiUmat»  ^ua*  tSdttd  ci* 
Dionisio  ha  chiam  iti  Im-hai  i  (3).  Per  firailp  It 
seciltiice  dei  l'ruveasali  iu  aotico  più  si  aceo- 
storeao  ali*  Italiano,  o  sia  a  quel  roimneteo.  dtt 
era  comune  n'  trrn|u  Hi  C-iiln  Magno,  f*  nr'tera- 
pt  a  noi  più  vicini  dir  si  tcrrro  a  uoi  più  &lra- 
Mn%  peraiè  più  si  fecero  francesi,  a  punte 
come  utconlra  all' Eti'usco,  il  quale  è  tanto 
lieo  quanto  più  tiene  del  Greco,  ed  c  tanto  HO* 
di-roo  quanto  più  sa  del  Latino. 

Si  toùàm»  «Miopie  due  nwMkra  di  ri»o(wtn. 
L'iMMi  ah  Ita  il  proTeaais  ad  41  uimumlfj 
cioè  tra  i!  I  MI  antico  ed  il  mrno.  L'altra  fi* 
il  proTCDzale  dall'uà  lato,  e  il  francete  e  Ti* 
tafiam»  dall'altro  lato.  E  ne  «aferenno  fon^ 


«allora  adunque  fu  mala  «  «eritta  quel 
Marnano  speciale  che  ci  serbò  grau  parte  del 
Momano  comune:  sicché  cercando  quello  per 
conoscere  questo,  sarà  ib  cuiu-hìiulcrc,  rhe 
^pianti  modi  Itobei  pià  troveremo  nei  provrn- 
■afe,  tanti  più  ne  troraremo  di  quella  lingua 
comune,  di  cut  &i  n-rca  il  processo  per  iscuo- 
ttnrc  la  natura  della  nostra.  La  quak  t^fVf. 
soi  aoaiènalando  eon  timida  «Mwla,  iatilCMiBa 
altresì  t  nobili  spirili  il.ili.mi  a  vcndir.irr  rnn 
allo  coraggio  alla  patria  una  gran  parte  della 
JM  aatanlo  »ÌKliwaa>  a  mi  par  tanti  aoat  di> 
•conotciota. 

Tutto  ciò  eh'  e  noto  al  nostro  volgo,  ciò  cbe 
ancora  da  lui  ai  parla,  specialmente  in  Roma^ 
MS  Basti  SafcÌBit  negli  ilMbrv  «aUa  ToMaaa, 
«dia  fiieaia,  •<«  tatti  1  ragni  Lonbardi,  tutto 
diremo  essrr  nostro.  Nè  lasceremo  più  rlif  il 
Bembo  c'insegni  che  quanto  si  trova  comune 
tra  i  Piove— K  •  mtktè  Fhmeoti  tolia 

èuro  da' Fiorentini.  {'ì)  )  francanicntfi  din'- 
jno,  che  tu  del  Ratnano  comune,  ed  è  c<mser- 
aMa  «MMt  MMI  lingua  de^*  Italiani  ■-  di  chi;  li  »- 
rasi  ancora  esempio  ne^  Piwenzfili.  Non  già  c  he 
Il  Provenzale  Kia  al  tutto  miuuiiu,  e  che  i  poeti 
■altri  Wm  abbiano  tolte  ns&ai  {^cntile/ze  da  qtteì 

famosi  maestri.  Ma  que'  vocaboli  che  «on  aoeor 
vivi,  e  sulle  bocche  di  coloro  ehe  mai  non  vi- 
dero facria  di  Provenzale,  qiie*  rbr  »i  oibino  mi 
nùiuilo  popolo  di  Roma,  di  NapoU|Ui  Bologna 
•  £  IBfHM,e  ne* più  ripoati  «oob dalla Gi»> 
pasìa  e  del  T.nrin.  ijiirlb-  diremo  essere  del  co- 
Vaae  ed  anticlu>»imo  retaggio  della  noctra  pie- 
ba^  mk  patiremo  che  altri  li  dica  snoL  B  gik 
qtiHI' egrrgìo  franresf*  Egidio  Mcnagio  sta  nella 
no&tra  sentenza,  alfcrmando^  cAe  molte  vociche 
MÌ  estimano  provenzali  sotu>  italiane  »  venule 
di/i  iMini.  Le  quali  pure^  e  'l  Bemòo  nelle  tue 
t|  e'I  Varchi  nel  tuo  Etvoiaao,  9  i  Veptt- 


(1)  Em  WM  tot  yùm  emmUmum  là  M 

latina.  (Ducang.  Prrf.,  n.  3iV 

C>)  Bemb.  froi^liU  si 


qar  =;1r  rdnchiuiioni,  ohe  i!  Provoiuale  antico 
M  sciiopiii  j  ri»«  ic  »Ulo  iiilcrauiculc  Romsno, 
o  sia  comun  volgare,  cui  mancarono  le  <nU 
vocali  sirule  nel  fine  delle  parole;  e  che  il 
Provenzale  più  moderno  fu  liugua  più  specìi* 

1^  in  dw  pcr^  qwMio  vìMué  dai  «unf^i 


<i)  Men  , 
(3)  Dioo.  i 


Orig.  Ital..  f.  73. 

li  i.inj  l't: ,  V.  r, 

Alle.  Ant  ikMu.,  L 


r.  3i. 
89. 
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DCLLi  DIFESA  DI  DAM  E 


laptf?  ci 
ddl* 


delle  ifiufìii^  e  4ÌeUa  Mtura  .|  «jUUa  JfoòU  Ì4rfon»  cb'  c  im  «ingoiare  poema 
iMoeU*  I  bibUeo,  leritto  mpo  fl  >n]lef  e  eeopcrto  aon 

r^eenpio  del  Fnnwiiuli  inlieo  |  lu  guai  in  Gliptvfa. 


Tttit»   flrl  iìomano 


EN  A  QVFX  (i)  TKMP  FO* 
ABMAM'  BARUA  VLMLSV 
A  DIO 

B  RUGBIIDlr  VN  PàTRIARGA 
DONT  (3)  Fono  U  (0 IVIMO 

RORLA  TrFJST  FORON  AQVILL 

(5)  £N  U  TfiBiOA  DE  DÌO 

• 

EW  KGIPT  AIìITKROX  EM'HO 

(6)  AVTUA  C7)  MALA  GEM 

Là'I  è  FORO  APIEMÌT'  (8)  E 
OOSTIUUT  te)  PER  LOMO 
TEMP 

E  CRIDFRON*  AL  (loV  SIGNOR 
K  KL  LOK  (II)  TRASMES 
MOISEMT  (i9> 

B  DELIVRE'  SO  PORLE  E 
VESTftVlB  L' AVTBA  GBirr 

FBR  LO  (iS)  MAR  R08 
PASSEROX,  OOM  PBR  BBiL' 

tlSVlT. 

MA  LI  ENEItflC  DE  T.OR  LI 
CALO  4)  LI  PERSEGVl  AN  r  (i  5) 
PBROONTVIT.  ^ 


M 


EN  (n)  QVEL  TEMPO  FO'  (A) 
ABRAM  BARONc  (c)  PLAgENT 
(d)  A  DIO 

E  INGBNeRft  VH  PATRIARCA 
DONdC  'FORO  (e)  U  ITDrf 

NOBÌLe  GBNTi»  FORONo  (/) 
QVrLLi  KN  LO  TBNOR  ÙA 

DE  (/i)  DIO 

F\  EGIPTO  {»•)  ABIT.iRON' 
EMRO  AVTRA  MALA  GENTe 


LA*  I  (/)  FORO  FBBMVtl  E 

COSTRFTU  FBR  LOMGO  (») 

lEMPo 

E  GRIDaRON'  AT.  <;ir.\OR'  {u) 
E  EL  (o)  TRAJ>MI:^  (^) 
M018P 


E  DELiVRÒ  ( 
DESTR¥8ee 


1  SO  POpoL'  E 


PER  LO  BfAR  HOS  (t)  PASSdKHf, 
COM  PER  BELU  EScIT» 


EN  ce  TEMPs  Fut  ABRAIluV! 
bomiiie  PLAìmNT  A  Dl-it 


ET  ERGBmNbTNFATIIIAR. 
Gh»D0NTriiRcMl.B91Vilb 

NOBLe  6ENT  FitReNt  eetix-k 
EN  LA  «Miste  DE  Dico 


KN  EGyPTe  lARITERwt 
EMRc  AVjhe  Mccbantc 
GENI 

Vk  FaRefft  opPRiMe»  Bl 

COnlrainta  M  LORO 
TEMPa 

Et  CRIerent  Aii  SpTGNeuR 
Et  ìL  Icur  TRAnbMit 
MOI8B 

EtDELIVKa  SOn  PenpLE  ET 
DETRVMt  L'A  VTR«OEirr 

PrR  L»  MeR  ROnge 
PASSERent  COMiue  PaR 
BEUe  itÌ»Ve 


MA  LI  ENF.MICi  (f)  DE  LORo  Lr.  ENnEMIs  D*  cm 

U  qaALl  (m)  LI  PERSEGVIANI  Lcs  queU  Le»  Pouriuivoieut 
I*  PlUUR(»to  TVTa  Y  PERlReiit  TvVi. 


ifoM  0.1  tetto. 
(i)  jlgitello  per  tiudln.  Sì  noti  (pwsta  proprietà 
■nlicbiMÌnu  del  dire  de'Romaaescbi,  pi  r  cui  al 
«odo  de^veedii  Latini  aoAOr  pongono  la  pieposii- 
7Ìnnp  in  prinrI()Io  Ai  molte  vori;  rome  facevano 
gli  Eolici,  veri  padri  del  Latino^  chc  dicevano  àa(^i 
Tfeto^i  oode  andi'oggi  i  RonianeHlu  in  Tene  di 
jeri  dicono  ajeri,  e  in  Tee*  di  «««i  dieono  acosì. 
iiOanafe  nMBana  proprielk  è  'nmau  in  molte  di 
^neilR  voci  ehe  ai  eredono  totche  :  come  aorat  e 
p«'r  orare  (Or.  S.  Gir.  i))  aofterart  per  operare 
(G.  Vili.,  i  I ,  (»,  7  )^  e  invece  di  mafiomt  nei 
Gradi  è  scritto  amagioMr  0  ÌB  vec»  di  tpHtaeolo 
riella  vita  di  S.  M.  Maddalena  lej  v^i  a^pHtacolo. 
E  rosi  eoiiosciamo  l' oscura  orìsioc  di  molli  voca* 
boli  c  he  hanno  (|iiesta  prepoaiMM  aggÌMitA  Mua 
ch'ella  signiQchi  nulla  come  un  arretwe,  t^tpog- 
giare,  atlemprare^  aòùùogaare,  adtiìmandare  per 


dimandare,  hi*: 


M.  per  cui  dee  conchiu 
o  iwitaitiiml  di 


{■i)  Dio.  Vedi  il  giuramento  dell'  84a,  e  vedrai 
che  ancora  in  Romano  dieeadi  Dtm,  Ma  e<xo  dopo 
a  Mdlle  dwpramnMiMMi  Mp  «aalaeEa  ToMana, 
if>mo  nel  paese  di  fiuti,  d«M  §à  eaikte  q/tetU 
nobile  iaMttM*. 

{3)  Om«#  «te  aoi  pw  «uMidE  àiàmm  prof- 


IVbfff  «flit  verraenc. 

(rt)  En  per  in.  Non  è  dunque  di  Jacopone,  ne 
del  Boccaccio  che  1'  usò  ncIl'Ameto  (<|6|  c  nel  D«> 
camerone  (o,  io.)  E  né  anco  di  Guittoue  evi 
questo  En  ru  sì  c.\ro.  È  aniiro  nio<lo  roiimne. 

{l>)  Fo  per yii:  cmì  scrissero  tutti  gli  antichi  e 
Toscani  e  noD  Toscani. 

(c)  Harone:  quando  it  Rorr  u  rin  dirrva  <I(  I 
ron  Santo  -tnloitio  si'guiva  l  ubO  ruiuanu,  che  disse 
il  Hinon  Abramo. 

{fi)  Piatente:  si  traduca  plagente:  e  questa  è  la 
prima  lettera  che  in  tutto  questo  verso  si  eangi.i, 
i'ar  ehr  il  Provenxale  antico  romano  di^  etili 
talico  del  buon  secolo.  Non  orediamo  che  niun 
estere  «ornigli  F  altro,  se  qui  non  è  tra  queste  due 
Ungue  la  eoinuite  natura,  anzi  la  raedesimi!  i  >t<  lU 
cosa.  Dante  da  Maiano  usò  plageref  e  placente, 
(  R.  A.  73,  ec.  ) 

(e)  Foro  per  Juronn.  Anrlip  le  pin  rirr  trrnn- 
naziotti  de' verbi  troyano  la  loro  radice  in  que^U 
vecchia  tingna  camniei.  Dd  q«al  gemere  è  rert^ 
mente  questo  foro  per  //irò,  apocope  à\  furomé. 
Al  Divino  poeta  aoìM  piacque  questo  vocabolo  figtfo 
rato,  e  cantò  : 

Inf.  3,  39  —  Xonfur/eddi  m  JDi^  mt  ftr  $i 
InC  aa,  ?6^^— jW  etft  m  poco  n^/meeiilifir»» 
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fitm  V  cnfa 


frrMmo  dondé:  qui  ka  ftm  A  llif  4M>'*»  «ke  t 

hrila  elirganza  Jrl  AOftro  dira.  E  porrf:i°  nii  (^Ho  si 
coDOfca  ia  au»  origine  romanesca.  Datile  ^  icmIìibo 
1*  MÒ  oaUf  apocope  alla  ptomnib,  •  dìiM  ^oa, 
 àùmandar» 

Non  o»o  ciò  don  son  più  diiUuo,  R.  a^U  GS. 
(4)  t/.  VmU  U  nota  io. 


Purg.  t%,  M     aU*it  fwiw  «M  U  iiyK 

/òro,  cr.. 
(f)  Fornito  i  di  questa  romana  proaiinsia  fi 
nomptHcqite  auai  Gioranoi  VillanL  .Ha  indi  firn  Ìl> 
ritinentc  ti  tcrtae  ftironn.  Si  Joc  n«nJini<*n«  o*- 
kcrrarfi  ebc  il  nictleumu  accjdJi;  alla  lingua  hiinn 
la  quale  quando  era  piò  rutiea  poneva  l'O,  dorè, 


(jU  Jif^  p«r  fuOK  o  «OMO  i  dioQM  qwaado  fu  latU  gentUa»  «i^  U  V.  V«dMÌ  kHa 

«mitar  ^  errtenenla  mÌ  proMBriano  «netto  enaclianza  di  permutarioai.  Hai  in  anttea  dteaai» 


pTMMnriano  qnetto 

(Kinic  in  nifiiln  pii'i  romano  clw  ari  in>i  n-n]  far- 
ciamo, t'arrlic  ii  fuMo,  e  il  chUl^  viem  d.t\ì'  iUo; 
•  prima  dcM^  mtmi  iati»  ehtth,  e  tfuiÙn  poi 

ch-'ilo  [rriTìr  flìrcitiri  i  ^';nic-i  .iTitif-hiì,  yoi  gufilo. 
£  forv  fu  cuki  proiiufti  i>«l<>  jM'r  et»M*r<2  scritto  cui» 
l'a«pìranamiy|mHnirio  Ai/Zo  in  tMWt  di  i//  '  ui  i  '- 
ekè  qnrl  »tif»no  fjua>i  di  conscnrato  all'//  dol 
MiAj  (  ctia  noti  U-ggÌ4mo  miif  ma  come  se  fui^c 
•crilto  miahi)  ci  U  BOtpettarc  che  questo  tanto 
knaraio  «mmm>  dell'  U  Ialina  fo«Hi  ana  atnjwianjta 
del  et.  n  anale  argoaieoto  confortati  per  le  ri- 
ertidr  dfir»«o  inut  il't  in  chillo;  «  d  aiirlir  dt  ll'i- 
ito,  cui  forte  i  rustici  a4fiiuiiero  Vtìt  lòtto  e  prò- 
Ibwono  OUfiaf  da  ani  vanna  ^«ùfa*  «  |m4  f 

(6)  £.*/»f»'o  r  voci  penelte  Italiane* 

(7)  èlitra  per  n/fra  è  voce  ancor  viva  tpeetaU 
manta  nel  dialrlio  Siculo  e  NapoOtMM.  Ma  ne! 

frrorri^o  nii  lte  i  rosc:i'iÌ  «^ri-jr-cr  inf>  nii't-^ì.  Crtiìt- 
ton«*  :  tilt  ila  a  U  ui  tl«il'  una  gota  appi  esia^U 
f  mitra  (letL  19). 

(8)  Àpnmù,  cmÌ  fmtmitOf  ove  é  da  notare  l'a* 
poeope  all'usanza  dr*  Rotnaenuuli,  che  ancor  di' 
cono  l'i  ennt  nrr  dire  pitmuto.  F.  V/i  è  posto  in 

principa  ^  ia  fvagmtài  romanesoa  dÌAottnta  al 
1. 

{[))  C  l'-eitTìOÌ  dioiarao  ('o'fr''ffr)  :  mn  II  ditlon* 
go  ei  dt-1  lUMiiano  ancor  sì  trova  in  qnslrlic  prò* 
viocia  d*  Italia,  e  sprcialoMute  presso  i  Metaureoai, 
fflie  (fanno  «ofoita  «Ha  S  w»  anonn  valln  tìcìdo 

«irà/. 

(10)  II.  II.  lo.  Li,  00.  Hata  TedanuM  ndla 
carta  dell' 84a,  rlir  l.t  lin^u.i  romana  avesse  an» 
Cora  alcun  sceuu  di  arliculi.  Ma  cccbli,  ed  in  gran 
numero  :  e  adoperati  0  scritti,  come  ora  per  noi 
M  «arivodo  e  si  adiwaraao.  Il  è  apocope  di  Ole: 
Uè  afrmsi  di  /Oi'i  £a  di  IUo,  er.,  ^.  E  tolti 
nono  troiir.iiiu'iili  «v.^  did  fine,  f<l  m  i  del  prin. 
àpioi  perchè  it  volgo  piìi  fikcilmeole  tronca  1  vo> 
caboD  che  non  li  aeerei«e.  B  In  <|ueata  tota  prò- 
(iriotà  I  fili)  1f  1  ì  I  licione  degli  »i'  f/'c'>/i,  ne' quali 
|iar  si  funda  lanl.t  pu  le  della  Italiana  ^^otrTimnlir,! 

(11)  tor  anrli'  r^sn  e  nel  tempn  /m  dt  ^itijd  c 
apocope  e  a  fi  ri' si  d' iliorunt,  fjrniiivu  jiliir.ili';  da 
eul^  tolto  il  principio  il  e  il  Uno  uin,  ituuite 
*o«. 

(la)  Moisente  per  %fotè:  questo  IWinanlsmo  ci 
eondnce  ad  una  bella  scoperta,  cioè  a  conoscere  la 

vera  (iri{{inc  di  chnilr  iti  vrrc  di  <7(r\  di  fìnmtc 

ia  vece  di  fino,  di  coment*  in  vece  di  comr,  ce 
<^nerto  mi  k  paragogc  usala  da'lloroanl;  i  quali 

amavano  lai  uso  ain  ln'  ai  trnipi  liii  ii;  <"  cniin'  or 
dicono  Corinto  per  cosi,  line^  none  in  vece  di  $i  0 

no,  allora  per  mÌ  ponevano  adum,  per  W,  «e» 

ehm  (  Caris.  p.  87  );  né  dicevano  tjuam,  ina  qiiam- 
né  «cce,  ina  ecreve,  ne  donec,  ma  (torticum. 
CùA  egli  é  veni  che  1'  in>lole  de'popolt  non  xi  muta 
mai  pienamente.  Ora  del  Moisc  essi  f-ccro  Moisente 
per  fuggire  1'  asprezza  dì  queir  E  .icrcntato,  e  di 
(7ic  fecero  chente.  E  male  interpretò  il  Fcrrario 
(Of.  U.  4  ioa)  dM  «ttaae  cintnf»  oro  derifare  daitrariami  che 


ègnagtianza  di  penauu 

mo   innif,  liJoll'-'O,  alcuno,  fi,  J'  r  Ut^rf .  adaU 

tet-Q,  aietfno,  /ut-  E  i  Bouianl  medesttaameatik 
Perehè  a'teiQDi  d'Ennl»  diiaaae  jivm,  Itèuir, 

EtfUO^,    ffrrnfn,       >•  frr'^'it .    prnft,ivi'--nrtt  :    S  poi, 

eangia  l'onn  pr  on  u  no  I  a ,  F 1 1 1  i«cr  (>.-/i'«  r,  .Ya(  rijr,£ipwit 
UrLitin,  (ledmunt,  pittbat'efuril 

(g)  2'emottt  da  qii'-kla  voce  vii'oc  il  nostro  ver» 
l>o  temeref  che  se  duvoi^  di!rivar»i  da  ri/noiv,  iao< 
nerebbe  timeiv.  Ma  i  nostri  vecchi  disaero  temorf, 
ed  anche  U  dieetm  i  BoaMnaachi,  BartaAaaMa  di 
.S.  Cono.  Qiiéffo  cendé  femore  è  eotttU»  mmt  md 
Lttn  nii  <  (  aut.  Jo,  -,  i4). 

Ik)  De  per  di  Al  Betaho  piacqisc  l'usare  questo 
ade  al  Intto  latinn:  paieUrfiiWMm  «ì^o^ 
dicono  srniprr  Pr  por  di.  Pi  ocedtmmo  la  ente  da 
Ferdinando  ora  ftfotfteit  ed  ai-a  M/varsa  (lMb>* 
St.  Vin.  3,  3:1  ).  E  il  Pecorone  racconta  «Im  9 
tale  Era  Tedesco  dett  .iL'inigna  mllM.  da  Mi 
ite//o  ehamtato  ('ham  (7,  a  ). 

(0  Egipto.  Tutti  gli  antieU  aeiiaaeeo  /^'<>'s 
*crittto,  ee.  Ora  scrivcsi  per  maggior  soavìtii  rfi^M^ 
tcritto,  ec.  'M»  queste  sono  mutazioni,  o  più  tot*t 
emendazioni  di  sola  ortografia. 

Là  i,  aioà  ia  iin.  Di  che  it  conosce  oom« 
FfaoacaeD  da  Bafbarino  adopenuie  ì  per  Mi 

Eit  un  i  V(Ti7<a  r  ut 'Ili 
Co' tuoi  pietoit  delti.        (  aGà,  ui) 

(ut)  bongo',  per  lungo.  Komanìsmo  usato  ancora 
1.1  plclic  di  Tra.-ilcvcrr  Ma  i  MO-»lri  vt  rclii  l'ai!©' 
pcravauo;  c  (ItiiUonc,  t*  Fa£iu,  et  ranccaco  da  Bar* 
neriao,  che  disse: 

E  quando  il  giorno  è  lon»o, 
Matlinale  t' impongo.       (  iSa,  1  \  ) 
(n)  Signor.  I  Provenzali  de' più  bassi  tempi  iv^n 
scrissero  più  tanto  italianamente  questa  parola, 
perchè  o  posero  Smoi*,  SefJkéf,  o  S^,  o  Er»  • 
Rn  o  Sf^nuuir.  \  quali  giiastamenli  tulli  mostrs- 
no  pure  che  questa  voce  non  viene  dal  lalino  W*- 
rf/«,  come  sdinfc  il  Ferrari,  ma  dal  latino  .tw*»*! 
conx^  Jo  Scaligero  prnxS.  Pi-r  lir   1 1  "i  imo 
dcll(!  allw  vicende  di  pr(Uiiin<  i.i;  iim  quello  «tm- 
iii»iiino  En  da'PmvienzaU  per  .SifnefV*  d  "•"•'^^ 
apcrli)?nn  1;  t>.,sondo  lu  luifinio  tlio  j»ei'  ■pn**^fi! 
Senior  nrniia  fu»aC  kUXìu    Sun  :  fi  per  sfel**  • 
Sen  poi  si  diresse  En.  Ma  -lu.  i  rhe  «erivcano 
intorno  al  milk^  etano  al  tutto  iloHMat,  «  «sri*^ 
vano  Signor.  , 
io)  El  por  Elio  !  troncato  da  l'Ho  ,  e  non  rf« 
"gli,  oaaM  pone  il  Vocabolario:  perche  «i^^ 
caso  ai  ieriverebbe«gj.G«idoOavaleantt  oa»  (W 

El       aoiiì' r  ;  rhe  trottando  w»* 
Meco  ristette,  che  venia  lontani^- 
(p)  Trasm^i^se  per  iimsaitM^  Direme  die  colnr» 

ì  quali  .id()|)r  UHI  mise,  c  fr.icwjfri»  |nrl.ino  «eroi»' 
i  Latini  che  dicevano  im»it.  E  quelli  «h*^ 
:nesse  e  tratme^se  seguono  il  dir  rOin»n'».  f^r* 
volgo  di  Roma  dicca  iitr%it,  e  mcrcf  anche  at  te»  P| 
d'Oraxjo  o  di  Ciccrouc.  E  pcrrlio  no' primi  »«" 

■    u».in/c  di' 
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Note  al  ietto. 

rifata  ftors.  f%mt9  fcorv:  vale:  «l«  óra:  e  nul> 
•Ilro.  E  Itonché  alcon.t  roltn  sì|;mfìch!  tfuaiito, 
poie  fti  dee  conoscer?  cbe  ;)Iriiii'  lUra  vulla  m- 
finifica  «he  ia  fona  <li  i/uale.  Cosi  ori  Borrarrip 
(  I  I  >  :  /o  non  fi  potrei  mai  tlifitai-e  chetiti 
e  (piatili  Siena  i  tlolci  suoni.  Cì  gioTÌ  Io  arere  in 
questo  Moistnte  rìconusriiita  l'off^ìM  del  cftefif^ 
e  «trile  altre  limilt  iNiragrigi. 

(iS)  Colrfro  «Ile  fanno  gurrra  al  Pfr  j7,  c  mo- 
strano chV'noii  si  puà  iikarr.  froYcranno  ima  nova 
tagiooe  ncU'  ASlicuitù  del  Per  lo.  Porr hè  in  roma* 
BO  il  Per  ti  non  ti  troTA. 


(i4)  pf!"  z"^'  qi»e«l'oio  dì  •criirre 
appare  uanifolo  rl»<;  nr-ir  iaioina  romano  la  C  r 
k  Q  erano  nua  aola  Ictlrra:  e  mmlrc  qM'poeb' 
•rrirrano  tfue,  proauncÌAvano  che,  iw>no  ttcato 
moifo  rhr  pronunriavanu  (fual,  nirirtrc  •critrano 
Cai;  turnunilo  la  (i<-nlrrt7a.  Ji  Ti  i-<(  iano  cìye  ih^sv  la 
Q  sovente  mutarti  rolla  lettera  leropdo  Tarhi* 
trio  dr^li  tcrìveniì.  Nel  elie  ti  ebiaritcc  la  ragtoaie 

por  nii  scriviamo  cheln,  c  ijwrKi,  acquetare  e  nC' 
chetare,  quojo  ecuo/o;  c  gli  attiriti  «rrivcano  quo» 
ent  e  tfuoco  ìnfìno  al  Remi  che  dis»r:  Uoiuin' 
da  nirnlr,  iinmini  scìorcbi  i.  'ìv  ).  Coiirr  rìir 
Eartsi  e  Litri  c  o»ti  c  qiiorhi.  K  l  r.incrs<:o  da  Inal- 
berino ha  quasi  scmiirr  (funre  por  cuore. 

(i&)  /  per  ibi,  ivi»  Troncamento  timile  M'it  per 
uii,  rhe  noi  llaliani  aQcor«  nwsrrviaino;  ed  é  cn»n 
astai  siiijrolarr  rlir  n.Mniitn  ad  o^ni  nKinn  rifo  rj<».i 
Tocc  latina^  fjuando  è  atmta,  e  luiu  atiatao  più 
«M,  cii'  è  veramente  V  interar 


iVbfo  alia  ftriione, 
numero  del  awBÒ  in  tectf  di  Gtiil»  (VarliRLin* 
LaL,Iib  6)  e  Petto  nota  che  diccasi  non  Mincrv», 
oè  ìiber,  ma  Menerva^  l^ùer,  may*ter:  e  Dclia 
colonna  Doilliaaa  é  e^ftet,  ornavel  nclh  teee  ili 
oiniuii  t:  <li  ceptt.  Ereo  l'origine  e  Id  ragioni^ 
della  iliippia  iisriu  di  qucfti  verbi  romani;  per 
CUI  pottMmo  usare  mite  e  traxtnite  come  tra* ntef 
te,  c  met»e.  Laonde  quando  i  Lombardi  or  fficoocr 
mito  trguono  meglio  H  Ialino  taittut,  e  muto.  E 
(^nando  i  Uora.mi  dicono  aHMO  ICgtMNtO  F  dw  MK' 
lieo  d(d  loro  volgo. 

{q)  Detitvù,  £  Toee  pvi  uiaCa  da  Ser  lirnBetlo» 
A'oi  siamo  pì-o sciali  0  d^hfrmti  fiw  Ctnwa  (tT^ 
T»T.  B fri  ber  55,  i  5  ) 

(/)  De^tiHtMf.  V.  PasuTMtl -]|44  ' 
»)  Rosso.  \  Francesi  hanno  rouge.  Ma  ì  Pionianì 
tcriveauo  ifi»,  come  or  pronunciano  i  Lombardi.  Il 
qua!  rotto  non  viene  giìi  da  ri(/y<rr  come  tiaduecM 
Vocabolarioj  ma  dal  t  uttm^  o  rcttut  dc'Latinif 
die  è  tanto  anfieo,  qftanCè  Catullo;  ehe  dicM 
rustam  defricai  i-  f^rn^ii  ant.  (  Car.  3<).  V.  vft.  ) 

(0  Et/emiro  per  inunieo.  Cosi  il  tolgo  di  Itooia; 
e  nel  du||cn(o  l'Abate  A  Napoli;  (Ali.  R  AttL  a.> 

Ci/.»f'  m'' ha  r eniìeniira  'ngnnrmio. 
l  Ttisr.Tiii  ,nii.iro«o  afH.-h'c»si  (jucjtto  romanittim  : 
Biodo  Bollichi.  Enjermo  per  in/ermo  (ìi.  Anlr^ 
lo3)i  e  il  Novellirro  Antico:  Ende  per  indi  (57, 
a);  e  fl  yoI(»ai-t7.7.atorc  di-l  Crescenzi:  j&uKvia  per 
indivia:  ed  .diri  rcnto. 

(ri)  u  fu  de'Proveir«4U  come  è  degl' Italiani.  tM 
de^Fronbeti.  M»  i  Romani  tegunao  ancora  a  pmf' 
fi  i  irr  /(  ([iiidTn  rTvr  rdlri  prunt  ri»ce  ar.i.  Li  viene 
da  illf.  quella  &  è  inlru»a,  c  nua  è  Ialina;  ed  > 
Romani  moderni  non  ve  lo  pongono,  te<,;neijd(i 
ch'altri  la'  comune  ttoilr»  originale  fitTcUa^ 


Creo  Ta  vera  liofiBa  Bomana;  lingna  vera- 
mente degnissima  di  lai  nome;  perrlic  in  Roma 
è  ancora  parlala  qua^i  inln-aAienlc,  dopo  il  gir« 
di  nrt  orrnti»  anni,  l'er  ei^  si  vrppa  s'pr.i  sa- 
pieiitir  il  Menagtu.  i^inmdo  itiiealii  livmmneit  a: 
e  te  lo  era  il  l.eihaisio,  quando  affermava  clic 
il  pro-rnizarlc  antica  iritfflva  tulio  alfilalico  (ì). 
Ma  chi  »tiiii.tsse  aneora  eoi  Bembo  e  il  Varchi 
rlir   qii(  !i(j'   parh   roninni   fra  i  rrovcH/ati,  « 
firn  noi  tt  avessero  a  eredere  noa  romane,  ma 
provengati,  e  tolte  a^  airanirri  e  non  dime- 
tdrlir,   fjirnr^i  che  nello  alluiigarn  de^H   .  tidì 
elle  foruno  «la'  ftoventafi  smsirritc,  e  nu»  U-  ri- 
tenemmo, ed  ancora  le  rilenghiamo,  come  tifa 
delle  cose  watr  e  rrrsrintr  nrlh"  [  rnprie  terre. 
E  questo  è  f.iltn  ^o^i  vero,  clic  gli  ultimi  Pro- 
ven/.idi  del  frrrrntu  non  solo  per  lo  più  non 
ìacriveane  nel  vera  Jlomano  del  mille  «  ma  so- 
ircnte  adonrariBO  nna  tal  nova  lingna  clie  per 
Mn  tutti  c  stramcm  Hi  neno  gindici  1  dollr 
BOttri  lettorìu 

SèrvtnUte  ntedào  del  TVofOfore  Viflarnoldo, 
vi»9Mo  intom»  U  iS5o  (3)» 

Mal  man  grat  f«H  MrvtfrtwA» 

Dels  lict  molyntz  co-  morUtlà 
Qar  se  norr  non  feii^ula 
Qar  set  cor  han  lur  corsnl 
Per  tf  ieu  liai  utauàa  rabida, 

(1).  MeOk  e  Lips  ,  Tur.  cìt.  al  rapì  X* 
(K)  Cod.  Val.  3tt0iv  16;»  tcrgov 


E  man  wt'ltir  de  toriata 
Q'  en  Ji$n  tot  iorn  gran  rancida 
Det  nusltHitS  tranea  Umhul'U 
Quicu  sai  un  de  grnn  pnt,i>-ilm 
Cordai»  del  bruii  iruiacula 
i^s  peiahm  jtfns  ^  ImgtMStdm 
Oarreian  prat  e  neituìa 
E  valor  e  mahevitla 
Ali  l<-li  e  d'feoitorud 
Net  comesi  membel  Compid 
Si  mah  fiei*  duhttJà^ 

Mn/v  fili  l'ious  nior.z  <jit\ 

Aoh  iiii/s  leti  Un  eiifta  coisti 

Qar  non  wi//  Jar  mal  ni  lnàrm 

Alul      /ili  tt  si  nii  tul 

Qar  nos  iuiita  tosi  morou  a 

Mas  dicut  qi  la  aziroÙPtk  . 

F'oige  m  tuumi  dasmd 

Al  foM  miàvaniaira^ 

JEn  Mn  mtalfenteira 


Fiu  eri      no  Ws  F'ergieis  a 

V  Sn  Gwunat  dù  dm  Bwnieét0 

Q*  tatt  et  e  granz  //,-ctd 
fjjelt  Jìl  teinga  aireueira 
De  renda  et  prez  fotoveira 
Qne  mieHs  tainU  trop  a  santruS 
Qen  tapcha  far  soii  demai.  a. 
M  prò  Colute  tacnh  teiTeira 
Uefoi*  t^r  tot  l'or  Meiifceam 
E  fa  domuit  Jai  eorieint 
Mas  Com%  da  tf.l  li.ihal 
Peroben/mi  com  com^iru 


tilt 


fu» 

éì  fa  le  prota  mviiVeònn 

Ptmfrts  fils  en  rainud 
l\tl  lini  a  tot  sou 
Na  Felippa  restveim 

Qaitajrm  vttl  tur  MlMh«> 

Mfi Janna  rtl  de  Nnrbvt 
Oku  a  salta  u  viUUv, 
Eli  ecco  an  dir  Prorcoule  die  piA  non  Im  cK 

flomano  rlio  il  nome,  p   no<  hi   .ivinzi  vpnrsi, 
di  vecchio  «'ilili:  iu  jiostc  al  liiso- 


«juasi  pirtif  di  vcccl 


vwsmcm 

dire  il  tourm  M  9éH  ém 

celie  filtri.  * 

E  RambaMo  ila  V.irTirr.i  par!  iva  ,i1r  una  Tolti 
più  itaiiano  rh'  ora  molti  de'  nostri  aegti  ape* 
ddi  laro  diaMti  non  fiumo; 

Gvn'i'u  dfi'  far  i;ifna  e.  rarfilerùt, 
•  E  qìinntl  ef  fetll,  ttnt^  ben  ch'in  pmu  tfia  (t): 
cioè  :  n  'Gioitene  iteve  jfar  t;uen^  •  eawUm-ia^ 
E(iiiantìn  tam  i'r^!tiì,trn^n  fienech^enpnre  ttìn. 
La  viT»  diffomiza  c  in  f|iirir«r  siocopf^  d'erit 


gnn  d'  un  odi  fino  nov<-llo.  Ma  come  a  dirliii-  I  per  Moià.  Ma  occhio  hcn  .vino  rede  nei 
rare  la  Nobla  Ley^on  ci  l>ast&  la  lingu.i  dri 


soli  Ronoani  anticbi  e  moderni,  roal  a  dichia- 
rare la  Serventesef  cioè  la  Sfiiirn  del  poeta  di 
milamolciox  si  «loncbbero  cercare  le  Ikifae  dfi 
C«a«coni,  it^  Gerniaiil,  de^  CMitaM,  anii  éì 
filiti  qni  jli  siraniori,  nrr  opera  de'qii.ili  il  pro- 
ronzale  Hnalinrnte  si  mveruScò  dal  roioano.  Ma 
questo  ti  LuNj  tt'umuA  IrUenli  frtnetai,  e 
*  noi  Imii  k»  igaonr  owm»  le 


CAPITOLO  xm. 


nenie  qa.into  del  nostro  volgare  sia  in  quel- 
l'ani ico  romano.  Tià  tnsccra  ianssenrato  quel 
lenirti  /tene  i  hc  nlrs^o  in  vero  d'  io  kou  di  j>n- 
nrnr,  k  CtMnna  eleganUuitua,  la  quale  stimava- 
nu>  rwerR  àA  irrceMii  GutMooe  (o),  prina  di 
vederla  in  questo  RaolidUft  di  VacnORk.  Ha 
seguiliarao  gU  esempi. 

Pietro  d'Alvemia,  antiehisstmo  d^PMffMH 
nli,  anzi  l'Ennio  di  qne'  porli: 
A  la  mori  no  se  potè  scremir 
Pei,  ni  Cmt,  ni  Duext  «1  MmtktB 
Qtial  Siriliano  non  ambi»  eoa  ^eila  luagaa 
■apulo  «rrivcre? 

.Illa  morte  non  si  potè  nchmiiire 


Andremo  sefjuilando  la  eominrìat.i  inchirsla, 
onde  »rn(<pr.-i»i  quanta  parie  di  nostra  lingua 

ftià  vivesse  ìntoTOO  «1  mille,  e  ^anlo  fotae  ro>  |  /tu,  ni  Gutfe,  nè  lìuoa,  ni  Marche^, 
oinne,  per  cui  ai  Mppia  rome  i  Siritianl  la  I  Vernarae  di  Ventadnnio,  clie  tìmb  nel  a 

potessero  scrivere  interamente  e  lejjsjiidr.iiiK  iilr  i 
prima  degli  altri  Italici.  E  grandi  rranimenli 
ne  troveremo  prineipalmente  nel  IWnta  not^m 
/'■ii'zi'K  si  iillo  a»a\  |>rim  i  dr|  nulle,  e  più  an- 
lieo  drlU  An///  l  -zitme,  (  In-  si  ronserva  nella 
pilbMir:!  bildi>>l'  <  .i  d'()rlciii>.  il  quale  per  lo 
più  a  unir  altro  siiiii|;lia  che  al  htion  Romano 
pronunciato  alla  Lombarda.  Questi  sono  versi 
citali  dal  dotli.*i>imo  Renuardo: 

i)'  «twii  ton  vii  ntdV  om  noti  a«  pot  celai' 

Ifi  mtM  U  omen  chi  mn  tdtra  la  mtr 

Cui  giun'^aci  le   sole  vacali  nel  rinc,  rhc  sono 

proprie  degl'  Italiani  meridionali,  c  lutlo  si  fa 
del  più  gentile  nmMHM. 

jyafanti't  Ktm  i-r'vo  nti'Pnmr»  non  \i pntr  celare 
!Vè  esti  a  omini  che  son  altra  H  mar  i-. 
Ed  è  anzi  da  oaseryare  qtnella  elcK-'><i/:'i<  «  'te 
alcuni  direbbero  lotta  Toscana  —  AV  -//" 
uomini,  n:  quale  fu  poi  ii»aU  da'  n<i»lrt 
[-lassici  :  c  si  vede  in  Dante  e  io  Hoeaedo.  Nè  j 


e  cento  : 

bta  meni  m'è  per  teattlanui 
CwtitK  PeUuM  la  lafMtf 
Che  dfl  seit  ct'tp'nnn  pntfrhom  grrrtr 
Si  autra  vez  non  sen  Jèses  Jerir. 
hmmMM»  mi'  è  per  semhlanMj  eom  di  PeleuM 
hi  lama,  che  del  sii'  cot/xì  non  patta  homo 
guatire,  se  nutra  fece  non  sene  jàcéste  feri- 
>  e'     vano  il  notare  qnanlol'nn  favellare  sia  si- 
mile «ll'altoaL  e  cbe  la  Tooe  «MtMonsa  é  di 
Brunetto,  di  Gttid«H  e  del  Bulierin»  ;  e  ehe  t 

n.ciri  vt'Cfìiì  dissero  Prtcnt  per  Peìt^n,  voitìc. 
Dante  l'eton,  Climenes,  e  Semirami».  iMedcst- 
ewMDeal»  la  veee  Umtm  troviamo  nel  Bocciccùk 

n<iìl»  s,ini'nn   ''t'  r  i  V  viiU  e  tendo  e  latt9M 
Con  gttrt  cat  uitfi  i  a'-me  portare 
Ma  non  ai  laici  ^en^.i  nota  queir/s«<t  ascA^, 
d  i  (  Ili  sruopresi  1' u>o  del  celebre  Issa  cosà 
<  arù  a  Dalile  clic  due  volte  il  pose  nella  prima 
Cantica,  ed  una  nella  seconda  (5).  (Jnde  <si  lU-p. 

romano 
et 


«lassici 

V  meno  da  notare  Taltra  ekKaBaa  HvlTomo  non  ifire  ch'egli  la  adoperi  nareb'era  «lei  roma 

pnn;  ama  M  aeaopre  Fafriiehit^  dt  qneHe  dne  eo«N«n«,  amd  VifMa  de'Latmi)  e  ebe  male 

negative  che  non  ,i(Tr  riiMut»  ;  rhr   tulli  finora  j  inscuin'i  il  Hnti,  ({Ui  lla  es^er  voce  >idam<  tiN"  d*»i 

stimavano  easerc  un  idioti«iiio  fiorentiao}  e  non  j  Lucchesi  (^ì).  De*  quali  sarà  la  voce  aichera  per 

è}^  ma  A  mode  romane  eemeae,  plA  antiee  del  "  ^  '  ^'     '  *~ 

mille,  ed  anenm  in  n'^o  presso  il  vel(ja  dfUe 
torre  che  sodo  di  qua  del  Po. 
Bla  t  nenn  anlioM  aevlMMi  anoh'eaai  qval' 

pià,  qual  meno,  alennn  parte  del  enmnne  rn- 
inano.  E  prtioon  atiiiiUo  iiuairi  qne' versi  di  bcr- 
naido  da  Ventadorae: 

Catctina  enmtmn 

J*«/?<'i»rn  f»?r  mnra. 
Mancavi  srdo  chr    i  I  i^.i  cìn^t'imn  ov'è  scrit- 
to casciuia.  E  quanto  n'è  più  lontano  il  Fran- 
cete !  die  per  Yolfer  neHa  aaa  lingua  dee  due: 

Chiicuni'  m''ttiirr. 
Se  l  éjiHtit  par  nalw». 
K  ipaai  perfetto  Itdiaiie  è  qntflo  di  GioJrè: 

//  :;(/  <<  /<!  'eiln 

liei  ùaii  ifnir  ìi'i'  t'a<s  qnrila  jmt  i  (i) 
Se  togli  il  l'fft  ine<i<;'i  in  luogo  di  iftr*»,  uuila 
travi  a  notare.  Mentre  il  FteMeae  «wcidw  a 


r«ii#mBB,  am  «eai  i$m  ed  iam  thm  ù  trova  ìm 

tutte  le  scrilluie  Siriliane  e  Romanesche. 

1:^1  issa  mente  fu  adujteralo  come  ancìut  orai 
perehè  dall'  ancora  troncato  V  ora,  e  dall'  isso» . 
ntt'iiii-  il  mcnt>'  rimurTo  V  un  che  e  1' ùfa  a  si- 
i;uiG<  di4t  p<>r  gui»a  elliUie.i  il  meilestmo  che  ai- 
foifloavaBO  co' loro  «ostanlivi.  Intorno  ni  (pi.di 
eaempi  ragsowtndo,  non  solo  si  troTaae  le  aan 
Hehità  d<r  nostri  modi,  ma  acooiirrai  la  lato 
vci.i  nat  ii  1  <  <!  rliiindiii^ia,  non  per  sottili  inde* 
vinasioai,  uia  per  le  certe  c  dtiariasiuie  atom 
delle  pande* 


(i)  Roman,  de  Jaofrè.- 


(i)  Rami».  V,i.|.  l).  l  lìe  tF. 
(n)  (juilt.,  Lei(.    i4j  4^ 
(3)  Pier,  d*  Av.  C m  Mu  i«er»« 
ii)  Boec,  97.  la 

(5>  IlanU  Inf.,       e  C  a?.;  rarg.,  a^. 
iiat  Cam,  al  a4  t*oif. 
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VELU 

Ben  eoiiOfe  tmn*«  Jìxiiar 

E  couoic^ojiin  «<  «nord). 
B*n  eoHotco  maho  eJhUore  (i)  «  eoMM^^Mta 
04I  onore.  Questo  eanlara  "  f  imif  di  PoetèCSj^ 
o  sta  FUippo  U  UiHfio,  re  di  PraarM  E  «riti  vo> 
gìiamo  Dot. ire  l'antirhita  <Icìr<*  |><>r  V fi  diì  Ln- 
tini,  aba  noi  eomKrnrauiaM  oeUc  wriltmit  fino 
•150^  ed  i  FnMMi  «Nuamai»  aiMm.  Ma  il 
dir  AomaDO  ave»  gitlaLi  la  1  non  >ula  fM>r  l'uso 
tk*' versi,  ioa  ancbc  «iella  prosa.  Anzi  U  Ialino 
rnslieo  iacoiuiurió  a  traUaOHtio  Ano  dalf  aano 

"^(  ■j,  '••MIX*  rif'avì.inio  ila  iiii;t  rirtn  ilrl  Pc  \lo- 
ru  di  LoLuibm»  i-t;j{i>tiala  lu-ìla  Croiìtai.  li  ìdm- 

Ne  meno  doganti  c  fiomaoì  sono  1  versi  dì 
^wU' Arnaldo  Danidlo,  ch'era  levalo  a  ciclo  dal 
MMlX>  Dante: 

ir  mar»»  MMar  $*é  cee,  «  eP  autir  »ord 
CVm  Mia  Ud  tini  e  aug,  e  fford  (5): 
Cioè:  D'altra  t>ftlcf  Sun  C'-ro  e      aitdìr  xorJo 
Chè'n  sola  lei  iVi^^n  a  ami»,  «  sauttnlo 
%  BOlisiy  che  i  Fi«iomMw»e  Mnarrtto la  voce 
etcOf  la  quale  ave^nno  rpntt  ìfi  j  n  !  ivano  i\  co- 
■Hine  anliro,  c  co>j  il  i.i  t  rh<-  a  noi  e  riina»o, 
e  cb'  elli  non  hasno,  dubbiamo  dire  ebc  fu  ro- 
WMM»  Raimondo  da  Miravalle  et  pwe  lo  V»ù. 
FUr  de  roser  quatul  luu 
Non  e$  più  fiv%ca  d*  lei. 
Ftùrm  di  rpeaj'o  qumtdo  mteé  mttn  è  piùjhuca 
dt  lei.  Gii  ftean  FiorMitmi  dtaam»  in  fior*  al 
ino4Ì<i  (lei  porta  ili  ^liravaJIc  »•  de' Siciliani.  Pcr- 
cltc  l>ante  FicsoLoao  cosi  comtiwia  un  ano  ao- 
Bclto: 

La  por  <ramor  vfi^fnJola  pai  lare 
htaaimi  ar  d*  amare  ^ni  om  do f ria.  (6). 
E  in  altra  cauuM  «li  Haiwda  d  bin^: 

Pi  II'  Jomtia  connssen. 
£11  cui  et  pi  eli  e  seu^ 
E  beimi  /ina  e  pura. 
Che  C  tues  la  natura  (i^)t  , 
moki   Pmdm  donna  conoscente, 

*       fn  cui  è  e  prezzo  e  sentttf 
.  £  beUaU  fiim  e  pura^ 
Cht  fi  «MMa  U  nmmm. 
Quel  cono^cfiUf,  clic  i  Franerai  traducono  sa- 
vant)'  ci  apre  la  ragioni*,  perchè  tra  noi  il  verbo 
sapere  t  ilaato  in  cambio  del  Terbo  cemoscere. 
E  già  come  qin'I  vi'Cf  liio  provenzale  Ponzio 
Dalia-Guardia  diceva  t' am'  la  meliior  donna 


DI  DAin-E 


eh*ì*mit  cioè  l'amo  la  miglior 
sappia}  cosi  U  dtVÌBO  Po«te  (UiM 
per  sapienza: 

Fatti  non  fotte  a  vìmr  come  hrttìi» 
Ma  per  seguir  virttOie  «  eono*CM»m. 
Segue  il  med«Mii*  «Autore  di  Mif«TiU«4 

Potici-  ttaur  Ut:  tPoJ'geM  ^ 

No'  y'  dwm  ja  Itom  fvutt, 
A*  evp  rie  ima  m^t  (8): 
doès  .IMbr  ^mum,  uè  ita, 


(t)  I  Profcmali  ciagìwan»  in  a,  e  .Un- 
sero rtra  per  om,  ed  anta  per  antn.  Co>l  Kcsfo 
narra rbci  vecchi  KomaDÌ  mutai onu  l'odi  f'ol'U 
in  a  Fahii,  e  Fofistee  iu  Fob'ìmut. 

fa)  Fnllnre  :  follia.  Vocc  di  Daole  da  ilaiano 
e  dì  Guiitonc. 

{^)  Cont.  de  Poit.  ^ca  ¥uH, 

(4)  ldaa.,f.  8a,ao. 

(5)  Am.  l^n:  Sol  tal  aJkt. 
(fi   RIm.  Ani.  ^T». 

(7)  Rairo.  Mirav.  Franchezza. 

(8)  Lo  «iMio  àvQ»  mi, 
ctitici 


iVo/i  daranvi  già  bon 
Se  cor  ricco  non  atfete. 
Si  avvisino  baUs  pfoprielà  dai  poatro 
il  d'auro,  che  ritpMide  «l  a 

Latini  ;  il  ^ tè  per  mai  ief  ftadrameate  ■a>t»  nei 
Gradi  di  S.  GirotaOM)  (1);  il  daran  por  ilaran- 
no,  lutto  itaiisBO,  e  troncato  com'è  nostr  u«o 
per  aerr^  dial  wweo,  il  rie  af«MfM  ■aolAala 
di  I  li- CO,  e  la  b' 11.1  ini;tafora  cuor  ricco,  rtapon- 
dfntc  all'altra  italiana  cawr  pofero,  E  onal* 
mente  vogtiaaia  mici  pam  che  nel  vocabolo  ftwm 
è  l  i  7*  avanti  b     per  signific.irr  a  punto 

il  suono  drila  zita  de'  ronunesclu.  Il  quaU  ao* 
che  a'  tempi  nostri  non  puot*! 
tato  da<;li  altri  Ilalìani,  n'rlH  non  prepO«9« 
alla  zita  quella  /';  pctxbc  i  Koiuani  dicono 
ramente  più  tosto  pretto  che  pre»9o:  solatzo 
rhe  aolazzo.  TaMo  la  MÉan  di  qncii' originale 
linguaggio  ti  manifrata  notte  Mmìbìc  parti,  • 
perfino  nella  pronunrii  delli*  eonsf  n  iuli  più 
aspre.  Così  troviamo  i  Provenzali  alia  rMuaue> 
sca  dire  avpinente  per  «voaManCrt 
Ponzio  da  Cnmpiuo^^^lio: 

Le  solaUy  e  Vavineta  compama  (x) 
E  a  ffmà  pt^Utr,  m  Im  hùmLfimm 
Mi  full  cantar. 
Jl  soluzzo,  e  V  ovine nle  compagna,  e  ti  gentil 
parlare,  e  (gli  umili  etti  mijan  coniare.  E  nei 
provenaalt  ai  dee  rawiaate  «well' altra  preft  ■ 
renza  Romanesca,  per  oni  M  />  avanti  la  if 
sempre  si  muta  in  un'altra  N  per  grazia  di 
«oavitii.  Nè  ut^^BoBMOo  diccti ^a^m-e,  ma  tut^ 

come  è  scritto  nell'antioa  vita  di  Cola  <U  Rien> 
xo  ~  Non  potea  Itbertutante  annare.  (3)  a 
c(MÌ  loatogno  Beriogyeri  aciiiae:  i*  mm  a^p 

Jrmannni-  ;  r'-s-s  'ii  Jf>  f»'n<jo  r»>iuune  Ira  le  sorit* 
tute  provenzali  antiche  e  rojiiane,  che  nell'in» 
Guilivo  de'  verbi  non  ti  seflii  fliai  nè  la  T,  nè 
la  D  avanti  la  S:  e  di  canusre,  mandare  bleatm 
dire,  sentire,  si  faccia  c««inarif ,  mannare,  blan^ 
aire,  smnire,  vera  prufferenaa  de'  Romaneschi, 
che  come  furono  tarimi  mnealri  de'  Froveuxali, 
codi  -fitftOfto  i  primi  inidateri  dil  dir  volgare. 

CAPITOLO  XIV 

Afa  rfer  fai  ""  nlrrim  p  tr?  h  sii^l' idiotUmi  Ita- 
lici de  Provcuiali,  ditemo  ch'esosi  ne  »uuo  così 
pieni,  «he  nda  ^ba  plebe  delle  nostre  |Mmvi» 
ce,  ohe  non  rinvenga  in  quc' libri  molle  vocio 
forme  scritte  c  pronunciate,  come  il  volgo  le 
adopera  a'  giorni  no»tri.  La  quale  par  c  osa  ve* 
ramente  inirabik,  nè  qneai  d«  oredofc.  Ma  M 
R<;macnitoIo  e  il  Lonbarèo  cbe  dieon  mimrm 
;je'  in  vece  di  due  aiidtir  a  pittai  :  e  lol  qu.mi 
e  del  tol  per  tutto,  quanto,  e  del  tutta:  èon 
ainif^  per  èon' oAtàco,  pez  de' mori  per  poggi» 
di  morte,  la  cambra  per  la  camerii,  /azza  C 
Jàssa  per  /accia,  vida  per  wa,  io  eros  per  la 
eroe»,  «c«MM«a0  qiieala  plahee  Ibraw  •  pMfr 
frii"fi7f'  f<wre  antichissime,  r  appartenere  a  qod 
eomuuu  rustico,  ohe  intorno  il  mille  teneva  tutta 
1' 


(1)  Gr.  di  S.  Gtr,  43. 

(a)  CoriifHi^na  per  cvinpai^nii.  H  il  romano 
diin<(ue  il  tòlse  il  PoUaijUiO,  e  Dante  e  ti  Pe- 
trarca, cap.  4 

Combattea  in  me  colla  pietà  il  dìiire 
Che  dolce  m'era  sì  cam  cotapogfm, 

(>)  Vh.  Cti»  t  uth 


0Ì 
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49i  PERTICAU 

énJt^  nfi^yà  lef|v     àllM*li»ik*llfftrcliraI  II       F«ss«  il»  If  prwnf  «  Ips  Mira  eamx 

M*l<»-f  ini:  jcioc:  Fncria  di  te  pretpnrr  ,t  lei,  ftnntte  emil^ 

Afuuw  a  i>è  a  lei  liti  croi  /«wter  it),  |  t^iJm  |>cr  ««tia  c  di  l'onuo  «lai  Campidoglio, 
«ioè:  Antim-  mfiièa  fagy (a) ^tlbffit)  db  eN^3>  |  MbUiMÌron  rìmalure  :^ 

La  vii  fi' la  i'iil  pone,  *  ehi  mor  geni, 
Aticid  ,fd  mu/t,  «  ;mìo(  i'iV  aens  turmeni: 
:  La  i'il  tntu  mi  poco,  «  cAi  mnre  gentile 


ghil 

'  Tot  quant  :  neila  cantone  di  Blaca&to  : 

To$  tfmtmt  de  t  o'  vokm  (^) 
cioè  :      TVilfoi.  ftumto  di  voi  vanrm 
Ùel  tot:  Bernardo  di  Ventadomo: 

Del  tol  fVra  adnlzat 
flioà:      XM  tulio  M*tra  addokìMo. 
(Wé  da  ttmoaccre  ebe  quel  Mwrv  f»  éM- 

cìnte,  adoperato  da  lutti  j!i  iiitirhì  Siriili.  im»- 
«tra  aurora  il  «do  vesli^jio  ui  honiagna,  ove  di- 
MM  énhe  p«r  WIdIm;  la  quale  è  Torto  ww  ili 

? nelle  lanrivir,  per  mi  !>anlr  dirca  .~   ('h<-  u- 
nomo  parlaste  in  tm  iive^e  siweLbe  lenulti  fì^nt- 
(5/  x=:  e  già  usano  Fasta  jter  Jacem:  sir. 
pure  dcmio  de*  FfOTf— rii }  peroèè  Aj> 
Midv  da  MaraTÌglfat 

MjH  faksa  fresca  de  coh  r 

BtmMca,  formttUa  più  che  Jhr  (6)  t 
cioè*  Lo  faccia  frttca  ài  ealow 

BiancOf  i-prin'i^lia  pii'c  che  fior». 
Bon  amig,  é  in  (ìaviidani)  il  vet  chio,  rhe  diise: 
Bon  aniig  aver  (j). 
de  in  ni  c  in  C.iiarrlmo  Fàidito: 
fdi  t  iui  e  fez  de  m"rfai'iyui  \B)i 
parole,  e,  quel  che  più  vale.  praniUiM  tolte 
ttreali  m  più  che  nnsa  V  Itali*. 

per  camera  é  daltouiig— oli.  Il  eoHte 

di  Purlù  : 

Se  non  me  Inùsa  in  camirUf  «  #oU  t  rum  (9): 
«oif  Aff  MOft  uri  bada  Ai  cmnmth,  a  «affo  •  ramL 

£ì  Jasta  per  egli  faccia  •  sirr^me  V  u»A  Bru- 
actto: acciocché  ^  cose  uiUmetUe  ufnauA  ^loj.  U  To^o  ftr  Jaitcml 
•Gii  I'mò  BartolwMto  Giecfi:  I  romaiM,  e  veiiui  i 


Uecido  sua  mmt$,  apoi  «mat  satua  f« 
Nella  qoat  Tocc  wida  ttMÌtmo  quello  Mamlia 

dri  D  r<t\  T  por  amore  didol'  i  //  (,  k  pro- 
prio di  tutu  i  Homagnooli  e  de'  Luuibardi,  rbe 
dféono  rwdb  per  rr»M,  gratàu  per  graia,  nét 
prr  refr  ,  rcr  C  i^i  <»sso  Ponzio  proniinrii  Q 
/"<!  <',  pouf ,  alla  bi>lutfneK*.  E  ineiiraitnafDfDlf 
Austorco  di  Axiaec»  aOa  bologneae  pone  laovi 

prr  l'I  crore: 

L'eutfieiaìre  ^'oUia  aves  la  eros  presa  (f): 
rioè:  U  imf*eratore  t^rria  a  fessi  presa  la  ent«. 
Of'é  d4  OMcrrare  la  «legaoM  taacana  wru 
Olissi  per  onfreMe  che  m^etai  t  eli«  non  é  d» 
qur  tosrann,  ma  ronianrsra. 

K  Ycr»i  interamente  fra  Boltignesi  e  Roaw- 
gnunli  a  noi  paiono  quelli  di  Pio-  dalT  Alm- 
aia,  dir  din-  di  T>ioj 

Jìlfe*ei  la  lenn  e  'l  lr«n, 
o  tft  qtmnt  etf  ni  anca  fft 
lYnn  fol  tegn' el  sol  e'I  cH  («): 
cioè:  £^ ./«'  l"  tetTo,  e  '/  tuono, 
J^to  gitante  è,  e  fu 
DI*  un  eoi  eemw  ii  soia,  e  ti  ei«L 
quei  minga  cme  f n  f!>nM  di  negasliMie  i 
da  tanla  plfl>p  d'It.ili.i,  »•  di  (iiolftffc! 
iVion  porterà  minga  F  eitfmt  (3)  : 
;  Non  portofmi  meiérn  t  infìmte. 

se  vorr  ni  ItiUn   Rnloptf      r  LnmhsrJi  < 
/  .  unii  è  ella  già  barbara,  ott 
rse  dal  Umuu*  dc''|jtÌB^ 


Gli 


(1)  G>d.  Val.,  3aw5. 

(3)  Questo  bel  modo  a  lei,  a  legge  per  signi- 
Éaace  miPusanta  troviao»  di  nuoro  io  Ranumdo 
4»  Minfalle  (  Cod.  Vat.  St^a,  f,  44  )  : 

Ben  sui'is  es  a  lei  de  tos 
Qi  drut  btasma  de  JòUtiar: 
doèt  Ben  è  savio  a  modo  di  toso  (faneìullo) 
Chi  biatma  i  di  tuli  del  hr  /ntUf^^inre. 
Kà  sarebbe  forse  ardito  chi  tra  nui  ^r^lli^■>(■  a 
portare  alcuna  di  ifMste  gentilezze  romanr  nel 
volgare  Italico^  tcnrado  il  costume  di  ludi  ^li 
antichi,  perchè  aeguircblMa  cavar  la  lingua  dalla 
•ua  fonte.  Tarrcbbc  It^^iadro  il  dire  :  y  ha 
muUti  ipoenti  eh»  si  govammn»  m  Ì^g*  d*  Epi- 


propna 
Piero  dj 


di  ciii  anrr»ra  non  ha  raj^r'lt. 
Villarc  diisc  Juio  il  lnjliuJ" 


quasi 
Oudc 
di  Dio: 

Per  MeUhiar^  «  per  Gaspar 
Fa  «fcmMs  PetHtsim  to*  (4')> 

"  v<)l;;rii(Iuri  a  popoli   Mrtaiir«ii4Ì.  i 


quii!  »• 


no  pictii  di  nobilissimi  vocaboli,  e  di  mvàt  ii- 
fotto-itéBanii  aaa  aoli»  trooeaao  eid  clidooa  Uap* 
pò  il  fine  delle  voci  nid  pronunciarle,  Tetlrtif» 
che  citi  usano  d'ellissi  e  di  IroncameaU 
chissimi  pertlneiiU  al  romansa  eoaiiiae^ 

roci  he  se  ora  dicono 

M'ari  et  dal  prr  mi  a^'ete  dato,  cod  pt"* 
scriveva  Oggero  di  Vianc: 

Ouand  ai  avrei  dai  ciò  don  nia»^  it"  i^' 


cMTvi.'  ed  assai Jhlse  pintocchere  dte  mmmm  «  I  dee:  Quando  afavrete  dato  ciò  tuonile  ^ae^ 


I  /  J  ///  ri  rli  iC: .  M  . 


M  I  i!  (j\  l  aiìo  un  kinn^liaii* 


le  mudo  iu  Giovanni  Villani,  uve  dice:  Oit/t- 
nd  che  si  fucesse  Cissldm*o  a  le^ge  fWtfMMSCa: 
cioè  che  8t  edifìcssse  ^mI  caallJlo  acooollo  le 
usanze  de'  Francesi. 

(3)  Cnajfio  é  voce  ancor  vira  io  idcon  laogo 
di  Romagna,  ove  ha  forza  di  metrhinn,  ^incero, 
infetmo.  Per  che  stimiamo,  rhe  dove  Daulc  dice 
eroja  /'e^  dell'idropico, vele^se  intenderei!  ven- 
yaiftjfeiwo»kn»AMa  tolto  da  quo' Raaiagnuoli 
dte  dieoi»  età  eroi  per  dire  et  em  matatieeio . 
La  qu.d  voce  fu  poi  per  metafon  oaaUftdgDifì- 
care  povero  e  vde.  ♦ 

!4)  Blaeaa:  La  èak  due  ima. 
Voi.  El^lib.  uaap,  VÌ7 
6)  Am.,  loc.  cit. 
C7)  Gav  ,  le  vieux.  Jou  ft»  etd. 
(fi)  Guac.,  Fai<I.  Fort  comò. 
(q)  Co  in.  Poit.,  farai  cmuoneua, 

<io)  BraiL  Bctt.»  t  ì$> 


delio. 

E  il  w  volet  per  se  volete.  Pier  Buggeri: 

Si  voUt  at  eefd  plager  (6). 
Che  nellr  parole  di  C>aittoiie  sl  tradoM: 

lele  al  se^lo  plagere. 

E  l'irat  e  per  gtrare,  pronuncia  de* 

nij  è  in  Gir.d<lo  di  P  rnrUfi: 
£  lai  es  en  cran  fatar 
Cui  la  roda  en  brev  hiirer 
Son  poiar  farà  detcendre 

cioè:    E  tal  è  in  ^'tin  po^^ire 


(0  AusL  d'Ari.  AH  diut  Per. 
(a)  l*ier  d'Air.  Din  varm  rida, 

!3)  Roman  de  Iniifìó. 
4)  Pier.,  Vili.  ò  e>idal, 
(5)  Anger.  Per  vo  heUta. 
(fi)  T'i.  r   B(.{?  Senor  fìa.af  aU. 
Gir.  de  Bur.  iJonttUi  e*. 
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Chi  la  rota  in  hr«vt  hirarc 
Suo  pofi/fiw  Jarà  disemtìJare, 

Né  faiiogiiano  cbioM  «  tmmmn  qiwili» 

B«RMnlo  rfi  V«ntaAirmi  tetNvn: 

Per  qual  ragion  r/tc  nnn  ,n'ft  confai: 

acriveva  colle  parok,  e  col  «unno,  onde  par- 
1mu>  «dHi*  ojHp  coien»  «h*  iImhm»  iMMrao  «i 
noBli    Urbino  : 

E  U  ritt  •  U  ghe 
tìan  lor  Itmfit  r  lor  loc.  (i): 
dtrca  ilnpo  il  iioo  Arnaldo  il  biiou  trofraloiT: 
n«*  in  altra  guisa  or  dicono  i  Lombardi,  i  Bo* 
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Si  hanno  dani|aA  a  volirere.  gringr^  piii 
fìni  pA  mjxn-ti  degl'Italiani  grammatici  in  quo 
ite  bdle  laweatigaaioai,  oade  «i  polnuHM  Intii 
iraoprir»  1  anni  tiri  cotwiww  HaKeov  pwCe  cot* 

sfrv.ito  0  minio  nr'l  latino  Kirharo  le  *  nostri 
diplomi,  parte  negli  acrtUori  prorcnzalif  parie 
negli  A^jMor  -mi  diaielti  dei  ie|pii 

CIPITOLO.  XV 


lognesi,  i  tiomagnunli,  ed  altre  grnli.  Dilli 


omU  cllitticiie  jprapnotà 
rarfaitrì»  di  icfiMffe  «è  per 

E  riducemi  4 


Dame  loia* 


co  per  capo: 
fm  foni  fCMta 

Ptr  eiftr  fi  di  Pietro  fìernardone  (4): 
tiè  per  siede. 

Coti  com' t'Ita  sii  tn^l  |m«im  «'i  «MMJi  (5)e 
m«'  per  muffito: 

Non  ville  me'  di  me  chi  l'ide  il  vero  (G): 
t  quali  OHxU  non  aolo  furono  usati  da'  poeti 
per  Ift  jirnwta  del  veiMw       dai  prosatori  por 
«9tie»  n^ioM  TMtiIft  d«U»       angwi  del  dire 
Italico. 

Né  le  liaense  aaciieiin  d^  poeti  potrebbero 
stare,  se  non  fossero  poste  io  qnrsto  «i.ijtir  ra- 
gioni. Perché  aoo  è  da  credere  a  cpje'  prd.i{;o- 
f hi  privi  d'  OfnI  sapienza,  riie  di  queste  cose 
ragionano,  come  altri  £a  de'  misteri  d'  Elensì  e 
di  vlitra.  Perchè  se  qoei  modi  non  si  rf^zfi- 
sero  nelle  fondamenta  della  favella,  sai-chhero 
•tioltesCA  vera»  aud  aola  barbarie  Ma  io  que- 
lle nuove  lieerahe  i  Blototì,  dopo  trovate  k 
origini  di  tutte  le  più  gravi  e  soirnnt  Ir^gi 
della  iMMtra  grammatica,  troveranno  ancora 
quelle  qualità  più  minute  e  sottili  delle  quali 
noi  dimenticammo  l'origine,  e  n^H' nrit^ìnr  la 
ragione,  che  si  fa  manifesta  a  chi  sale  bno  a 
queste  fonti,  cioè  al  romano  rustifo  che  per 
sei  interi  secoli  per  tutta  Italia  v}»»e  e  Txnw. 
l'cr  cui  bene  couchiude  il  filosofo  AciW  rni- 
diti,  il  segretario  dell'Istituto  di  b'raix  i  i  : 
i^ftaiuio  V  uomo  conoscerà  queeim,  prima  ttam- 
pn,  éa  età  furetm»  m^mIi  mtii'  ^idmmi  del" 
V  Europa  Iiiiiiia,  che  lul  Inm  latrare  hanno  in 
una  parte  /nii  e  meno  alU'ove  tattseruetn  l'ori- 
gUm*  ^it^ianunUif  allora  lieuenuntif  potrà  co- 
noscere gU  ordì/li  di  quatti  idiowùf  •  U  regole, 
e  le  eccezioni  Im  o. 

a  un  iiiii  U'  li  ,  dm  brne  distingue  ved'à  ad 
un  titUto  neile  lingue  delC  Europa  Ialina  nn 
gran  numero  ili  parole,  di  cotirtitii.  di  locu- 
zioni, che  i  graOunali  i  t  limano  eccezioni,  me 'I- 
treeki  ««fio  tfef9  derìvoMtoin  delle  l'iole  pitt 
aittiche,  eoneett^lé  in  e»»m  parole^  e  ti*cmioni,  j 
e  costrmii  {  e  annullali:  e  diuif  tn-  in'ilc  l  >cu- 
iioni,  e  cottruzionij  e  parMe  n-ms-li  i>nt  ;  per 
etti  queste  credute  eere*iom  eemòru  chr  steno 
rim  ise  ns*  diversi  idirttm4i  fktfifàe  tlM*  origine 
pi  iiìitii^a  comune  ^j). 

(i)  \r..  Mar.  R  itos  et, 

(  i)  Inf.,  i  .>,  T.  54. 

^  5)  Purg.,  3,  V.  nS. 

(  1  Par.,  Il,  T.  89. 

('.)  Inf..  'i7,  t.  53. 

i(')  Tiii;,'.,  n,  V. 

(7)  l^*'ju.f  Graia,  l'tuui  i'rvf.  U  13. 


lingua  ro« 


Ci  viene  ora  il  dover  toerare  alo  un  poco  di 
quc'  modi  che  si  diron»»  fìiir«*nlini.  e  perten« 
gOQo  al  dir  rnmune  «on  solo  di  talli  i  nostri, 
ma  di  tutti  quei^li  «trmiim  eh»  vinsero  sotto 
l'iii'lnTiì  lìi'l  riniiin"  rnstiro,  E  pprrlit»  non  sì 
l'klilui  che  noi  andiamo  per  molti  codici  •'>M>9* 
stamlo  le  nde  aaanndgliaiwe  deH*  nn  dialetlo 
rnll'  altro,  ctnde  cavarne  questa  ilfUrÌTTn  rlf>1» 
r  aulico  vnigar  comune,  noi  promlcrouio 
ad  esame  il  M  capitolo  del  rliianssino 
I  nuardo  intomo  gì'  /r/miifmi  delta 
inatta  (1),  1  qnali  scopriremo  essere  a  punto 
qur'  che  si  dicono  Fiori  del  parlat  e  Ttucano, 
cioè  qjoelle  parUroUri  forme,  da  cui  le  UpgM 
premlono  leggiadrìa  e  splendore,  e  fra  )om  IÌ 
liisi^ìnngnno  e  fanno  più  singolari  dall'albe^ 
£s*ere  a  dire.  Arnaldo  Daniello  (a)'t 
Di  lei  non  ere*  (ì)  ben  eia  a  diret 
<  i  >i*:  Di  lei  ec.  col  resto  tutto  romano.  B  il 
Horr.ircio  :  Sono  piutintto  a  dire  asini  nella 
brntlura  di  tuUa  la  catii,'itàélf»iU»eUlA  tttHUilti 
all-'i-Tti  che  nelle  corti  {\). 

Dire  di  no.  Guaeehno  Kaidito  : 
Et  eia  li  fai  tfuizardon 
Tal  che  de  re  no'ltiìede  non  (l^»  t 
dee  ;  Si  aUn  gli  fa  gtndaréoua  toh  chi  A  tuiitm 
(  rien  )  (6)  non  gli  din-  l'i  no. 
Sauer  gi-ado,  Giraldo  il  rosso  1 

Sui  v9$*r,  a  non  «MW«o^r<  gnul  (7)1 
cioè  :  Sono  vostro  e  non  men  sauele  grad  i  : 
il  boccaccio  :  Di  ciò  che  Ju  fatto  so'  to  grado 
alla  fnrtumdt  ■ 
Eicire  a  capo.  Derlinghieri  di  Panaolsi 
Plui  non  pwsc  a  cap  issir 
De  vò  qii  ieu  inni  i-orria  (c))  ; 
cioè;  più  non  po*%o  eicire  a  capo  di  ciò  che 
io  utim  uorrUt  e  il  aeo  liiiooimo  f<eiiir»«  capo, 
cosi  piaoque  a' bacili  lorittoriy  che  1'  Aiioàco 
cantò; 

Al  pagan,  eht  non  ta  come  ne  poun 
fimireeeo^  —  -   *  '  


(1)  R^n.  Cnra.,  Chap,  8,  L  337. 

(  >ì   \rii    Din.   S'fi/  '.Ili. 

(3)  Di  qui  ingentilissimo  Petrarca^  che  fi» 
pir\  tra'ProTenxaK  che  tim'Toieani,  eeiae  «Ha 

provenzale  terniimniir)  i  verbi  usò  solici,  mnit^ 
credi i,  rosi  troncò  i|  verbo  credere,  e  disse: 
f'oin-J  cre'fA*  l'abrizio 
Sijkccia  Uitn  udendo  la  novella. 

(Cam.  Spirto.) 

(I)  Bijfc ,  nov.  S,  4. 
<)  (ruac  ihdphin, 

{('<)  n*  è  fa  pnma  TOee  latina^  che  Tal  cosa  t 
onde  i  Francesi  ffn^rr»  r  jV't.  I.  1  uiche  gl'  * 
l' usarono.  (  V.  Novelle  Antiche^  61.  ) 

(7)  Gir.  Ara  a^rai, 

(8)  Bore,  Nov.  99,  97, 
Ber.  thì'ta  ti. 
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foUrsenf  mal»,  AnuMo  dt  ìftinnriglia: 

f'olraimen  mal,  don  ,  e  anutraifo^  (i); 
aoé  fVmonreri  maU,  o  donna j  ed  ataero^fi 
il  Beni  nelP Oliando: 

ifoik  /nrò  •»  aoa  da  ffxut  fUtà  »mm^ 
Jnrn  da  eota  fera,  come  qtieUo 
Afoftrò  tP  vSffti  itilrllrWr  e  pietà  prii^ 
Cheglienf  yorrù  mal,  mentre  ch'io  KtVo  (2): 
/Km  a*'tr  the  far*.  ArnaUo, 

E  ti  Itti  ' rei  ùf'  f  Ci'  nnii  h<i  che  fare 


mnt  mffn  fan  (  t). 


Cor  efmnyaciat,  e  tP 

r\f>c  /'  ij  tf  l'ari  (ìi  fh'n  p-rl  f  andn  :  chè  sofnr 
crocmd,  e     andttr  motto  non  /anno.  E  Dante; 

 Omf  io  fftufdai 

Nel  vÌM0  a  mifi ftu,liti<>t  fm-n  far  mritto 
Modo  M\o,  e 

par  Minile  qoeir  altro  modo  fìorcntirro  rrp> 
•Inlo  od  Vocabolario,  c  tolto  al  Sacchrtti.  =r 
fèee  gema  far»  alcuna  dimosti-az  ione 
Il  finii 


^la  t'ita  mti  t-nì  rnm  che»- 
fare  l<i  f...  GKilln'do;  * 
E  li  fez  la  f...  dnmUt 
Tenet,  dis  el,  en  vtMra  gota  (4): 
«oc  :  E  li  fece  la  f.^  dinanti  :  tenete,  dit^  elio, 
in  vostra  gola.  E  le  Norelle  Antiche;  Qu«/  dot*- 
saUa  ^JSm  ta  f^.  qtuui  infim  mW  occhio  dà- 
eendogtt  piUania  (5). 

Ai'er  nome.  FUumnia:  Codice  drila  Tlil>.  di 
Fraudo,  n."  loBoi:  E»  rejr  da  Btmaiona,  e  ha 
mm  Soiìim:  —M^  da  Gironda  km  mom  Mma- 


0 

nUittn   1}    !nltn.    1|   flUlI   /Of/O,    POfOe  STIIU 

Ma  inda  m'yal  Iroff  me  tu  che  ti  mania  {i};  H  setto,  fu  toho  al  Pataffio»  dbe  caDiA  «on  qB4> 
è?  Bm»  metri etm  vai  non  k& €hr  fiuv       |  r  mata  ina  «ovrillix    ■  . 

E  non  mi  fece  ancor  motto  ne  lotto. 
Lascialo  adunque  al  Haccfactli  e  al  PataiSo 
(|ueIIo  «ffrazialo  idiotìsflm»,  •  noi  bwtflrii  P  «D> 
lieo  Biodo  Tmutofi  d«i  romano  : 

Mettere  iti  aidio.  Brllraroe: 
Del  pasfage  eh'  un  u  me*  en  nidi*  (3), 
cioè:  Del  passaggio  eh'  an  ù  metso  in  otti». 
Non  a^er  nè  fine  ni  patua.  Gioflredo  : 

^  Non  aura  fin,  ni  ben,  ni  paiMi 
cioè:  Non  att^à  fin,  nè  km^nàpamta:  die  pei 
^ttoogo  rtutìm  die  di  oiro  feée  o'yi  e  code 
ili  cauda,  ti  proMMiain  jwMb  Qaìatfi  il 
trarea  : 

IVnn  sparo  del  mi'  affanno  aver  mti  jmm  ((V 

Da  parte  r!i  mr  •  f  come  il  C  i^  i    iirllj  Icf. 

tcra  <juu)U,  con  Ikllraroe  dal  Bornio: 
^WUnm  m  Btnran  fa  mw 
Per  tot  nqtirtt  dir  de  part  me: 
Cloe:  Gu'Uelmo  a  Herirando  fa  sapere  per  lutto 
questo  dire  da  pane  di  me.  Il  Boccaccio:  Da 
pana  di  tutù  iS).  Questi  sono  idiotismi  che  il 
eli.  Rniando  na  •coperti  in  quel  rotn»no  de^ 
trovatori;  e  qne»tc  bono  }Htre  manierr  itaUete 
eoaani,  Mie,  propriCj  ed  ancor  tìtc  ih>I  p^ 
lare  e  nele  terittur»  de*  nottri  :  le  quali  chi 
tutte  Vorrà  ccrrarc,  \c<lrà  ch  rlic  s  no  tante, 
che  Domcrandoie  potrebbe  credere  dw  l'itali* 


wtet  (6)  :  cioè  :  È  re  di  Barcellona,  e  ha  nome 
i  ra  di  GironOf  a  ha  noma  MaoauL  E 


che   ha   nome   V  Ai 


A  pie  del  Cnsrmìnn 
traversa  un'  acqua, 
àùano  (7I 

i^reso  tt  amnre.  Krrnnri^o  da  VcotadOflnO} 
Lo  cor  hai  prei  tt  amor  (8)  : 
cioè:   X*  taire  hai  preso  eP  amore. 
Modo  eomnne  a  lotti  gli  antichi;  i  cfnalì  non 
aolamciitc  di>»ero  preso  d'amore^  ma  giunterò 
per  ellissi  a  dire  idamente  preso  in  tif^iii- 
eaàooe  ifvmamoratOf  aectNido  ai  vedo  nel  prv> 
aomo  del  primo  •ooetto  di  Dante,  ore 
•CrÌTc: 

A  ciascun'/aima  presa^  e  gentil  core  (g)  :  ,  

la  «joale  atguMkawwi  vm»  eawndo  om»  avvisata,  I  doveuc  tutta  la  lingoa  alla  Francia»  ae 

non  è  poi  slata  Olir  pr)>;Ta  ne' Vora!»ol\rT.        n  avrssimo  piii  dimostrato  r}ìr  Ir  parti  de)  dir 
Prender  gaaréitt.  Ik>ai£ituo  dì  Caatdlwa  :       rorBune  no»  sono  i  nnren^  uu  Provenzali, 


MS  4>an*  fn^m*      a . 

cioè:  E  perche  nrr^trro  ffnn  st  prende  guardia. 
Il  Boccaccio:  Pi t un'  al u a  guardia  messer  Lizio 
a  la  sua  donna  prerniefano  (lo)L  * 
Venir  a  /timer»,  Ainatdo  : 
Dona,  set  fh»  ntm  pafaver 
Jai,  se  a  t-o'  no  t'en  a  plager  (il). 
àoè:  Donna  que^i  che  noti /tote  a$^  mafa{tìiy 
»»  m  voi  nm  vm»»  *•  pimceve  t  fi  Boerùcu» 
nella  lotrodaxìonr :  Sohnurnic  dr  co^e 
lisserOf  che  loro  venissero  a  grado 
Bhnjar  motto.  Beltranw  éh 
'  Pei  «*  vmn  de  Deu  gjotan 


H  cinaUM  e  »ono  verocemeate 

E  ]>rofefnendo  il  parlare  intorno  amai  mrriì 
rbc  ki  stimano  Fiorentinctdii,  vedremo  eh'  riti 
pure  furono  comuni,  IMM  ioli»  agFllaliani, 
anclifi  ai  Provcmali.  ' 

Onori  t  awerMo  di  quanthii.  Rambaldo  di 

Ma  non  v^  cai  del  atto  don  guaire  (JSj 
vi  caie  dei  mia  danno  enari. 


fi  ten- 

piacere 


Ito  gnan. 
l\om<n)«>  ; 


(1^  Am.  Mer.  Us  gaie. 
(i)  Ber.  Or.  in.,  14,  3, 
(3)  Aiti.  Mcr.  Aissì  com. 

homans  de  Infléw 
(.S)  H«f.  55.  I. 

(6)  Pbil.,  l  i3. 

(7)  l'tirp..  c  7. 
(81  Ber.  Vcnt.  Tant'  hai. 
(9)  Bìm.  Ani.,  lib.  t 
(if>)  Pocc.,  44.  3. 
(1  11  Am.  Dona  sei. 
^la)  Giojat  inoltri  vrr<-1ii  disMTO  /of 


li:  r  ciiu 


jorno,foHra,fovane,  \'rd;tsi  in  CiiìUoae.  Sinil- 
mente  scrivevano  dona  <•  n(»n  donna,  e  ro'  per 
voi,  e  vene  per  viene,  in  somma  pìn  4  * 

all'  salico^  piè  troviamo  il 


«ioé;  Mm  non 

Mille  lami.  Folrhctlo  da 

Che  mille  lant  so'  meill  l'ostr  che  meo  <-): 
doè:  ('lif  laill/r  tanti  san  meiilin  voetrm  che 
mio.  Di  qui  dunque  vinte  qtfrl|.i  lod.-<la  rle;;»»- 
ui  di  Fr.4  Giordano,  che  dis«e  =  Noi  aveoH* 
aùbondamia  di  sapienza  piti  che  non  ebbero  ^li 
antichi  mill»  lauti  piis.  Ed  .mm  in  quel  m. 
i'V*tro  che  mio  i  da  osservare  l'avverbio  wk- 
glia  iti  wrr  dHf  aTT«rljio  più,  ehtt  è  iWle  grò* 
tilezze  del  .dire. 

Uguannm.  Pier  Rnneif  ; 
liòn  tmmirtm  domeì  mm  mgiemf  (8) 

^1)  Bdtr.  ^rm  sai  am, 

(a)  InC,  33.  • 

(1}  Ber.  .-ira  sai. 

ii)  FVir.  Son.  Di  di  in  dL 

(5)  B<K  r.  Iiilrod. 

(6]  iU:ub.  Aimcx. 

(7)  FoL  Roin.  Mia  bethm. 

(8)  Pier  ftngg,  Tantai 


Dig'itized  by  Coo<?Ic 


DELLA  ìmUL  M  DARTE 


rimi  tf&n  tÈtdùmmo  datHfUtf  ttm w^MirmìVL 

Rort-arcin;  io  non  avrò  uguarmofnaeeon  lei  (i). 
£  rjui  mtriamo  hi  gran  dahbio  «e  uguaniu*  in 
quel  loco  Mgnificbi  tfuesfatw,  corner  spiega  la 
ùmm»,  e  odM  -moke  U  Sairkti,  o  TalM^atf 

anno  wcondo  il  credere  del  ìMfmi{!;io,  uja  più 


I 


eAPVOLO  m 


the  senza  Iruppo  guardare  in  on'  altra 
infinita  »chtera  é'tìe^^an€f  «1m  iobo  b  cima 
e  il  fiore  del  dire  italÌM»  <Dacorriaoio  breve- 
mente le  prepoMzìoni ,  gii  «rverbi ,  e  le  ma* 


^ìiinsioiM,  ehc  sono,  dìcra  Quintiliano,  i  Dcrvi 
toato  venga  àaWun^uamf  eonte  suona  nel  reno  l|  e  i  jnmoéli  del  corpo  d' aaa  iafcUo.  £  veggaai 
Ji  Pi«r  Bttgi-ieri,  c!m  pula  H  «db  «li'cgli  ano  1  era»  «Mie  ^oeite  poti  li  tMOf  raw  in  ^ni^ 


J>0<rn  Tiilirf  mai  ]>ui. 

Uomo  prr  alcuuo.  Coéì  0.»iiL€  in  molli  luo- 
ghi» e  il  Boccaceio  in  MMetlv:  E  jjotrehht'ne 
V  rtnihn  frirre  ci»  fhe  i'nlessK,  Ma  Guucx-Iiud 
Faidilu  pritua  àe\  liocrnrcro:  Taiit' ej  soUiL 
eh'  «>M  nm  tm  pot  vtdei'  (a):  eioé:  tanto  è  tot- 
tite  eh'  U0m9  U0n  tm  potè  maier».  E  notiti  altra 
singolare  ngniSranxa  di  questa  voce  Omo,  che 
òu  M<*sa>  Gioivanni  nella  noTHIa  dei  Marclronc 
di  SatiMiÉ  Ai  adopavla  in  fovu  Ael  Mr*>o.  Né 
fià  im  TtfMMM  ■•ì  ftmwh  qwpBn  lè  — iph  ne- 
tafoi  ì.  inJ<-(;n.i  (Irli  limanità.  Ib  BoHMido 
Veniadorao  avea  detto: 

St  il  ««rw  om  •(  mmie 
ciné:  P  gli  sei  ò  omo  (  g^rvo  )  rr/  amìm  Vrr- 
ctoccliè  ta  parola  uomo  dopo  quella  f^ran  pie- 
aa  £  Badbarv-  cbe  sotimene  il  ivmano  impero 
traap^rfati  «uo  antko  e  comtinr  stgninrato, 
•  ristretta  ad  nn  uaovo  e  proprio,  ooiaiociò  a 
miovf  «Mie  4i  MtTÌlA,«beaì4i«e  U 

„    C4).  ,  ,  " 

i>«i  fdilff  «  db  HMifilr.  E  «fvesfo  aiauo  e  an- 
cora «li  tutti  f^li  abiiatori  di-H' Apprnt  rn  i.  ^Ja 
«cr  Brune  Ito  nel  suo  Tesoro  dissCf  ciic  Ccmutc 
s=2  Ptvtae^  fkato  db  ataivfr»  dm  imUe,  eA*«l> 
/i  combattè  i:o  no  l'.-mijifin  :  iWiAXrcAc)  ,ivr.i  rnTj- 
tato  dPMi  altro  eroe,  cke  andava  da.  «>«#«l«  e 
ém  vtMmt 

E  fa  cor-ren  da  man,  r  <ìn  vai. 
Chiiunar  mercè  Bernardo  di  \  <-nt  adorno: 
Ma  /in'amor,  fnnts  da  òonfat 
3IfiCf'  ii  i  ltiìit^  lasl,  e  meii*  accusf 
cfov  :  Mìo  fino  amot'f  fonUuia  di  Lonlale^ 

Mftxe  ti  ciuamo,  la*sol  e  me  n'accuso. 
j^memU  è  pur  danoae  molla  romno»  a  dal 
romana  Doate  lo  tolse,  aaeoU-e  mà  Patgalaria* 
disse  ; 

Cagion  mi  $promt  eh'  19  mnxi  nr  chimoni, 
B  analie  quel  laaadi,  cha  Ar  pai  il  grido  A 
tuli»  i  poeti  del  cia^eaeiil»  aeaM  da  ai  lDn<* 
tan»  principe 

Ma  si  ponga  mente  anrFie  a  quella  proprietà 
cbe  i  ii<>!«lrr  gratnnralici  liinnn  mnt  pssaal  Trrbo 
a*ser  moria,  cW  ni4  »ulo  ])rri(  ttu  ba  il  vuluie 
di  «Mere  ttceiio.  E  la  direno  una  dflle  grnlilt 
ttfttnf  di  GioTaniii  Villani,  chi-  (Fisse:  Mtilti  di 
ifr»  furono  morti  e  presi,  il  incKÌo  è  |>iù  fcc- 
rliiu  rlie  m>n  il  trecento,  e  più  comune  rbe 
Bon  il  iforeaiinov  Pcrcfaè  ud  eaBla,  a  oal  paaaa 
drVand,  già  fb  teritlas 

Ma  qtint  il  prcvm'att  e  fiician  mnlament 

Il  tran  mort.destrmte  pres  de  l'aulra  geiU  (5)i 
cvov;  Afa  ifumndo  n  péeuumn  •  ^/Nwwawo-  mm- 
lì  ni. 'Ili  e,  .11,  etmif  monifdttimm  a  /fmi  dal- 
l' altra  genie*  * 


V  idioma,  ehu  si  (eee  padre  aU'  it4dìeow 
J  pena.  Poojiio  «sa  Campidoglio  i 
«a  pmà  «ai  <&>      iti  ttò  {%)% 

cioè:  A  pena       dir  si  e  no 

Anzi.  Sailo  di  Scola.  Dal  lat  anu  ipsumi 
Ani*  ai»  nf«%  es&uitm  a  fèrA, 
X)n  eu  plus  lì  ciam  mercè  (q).* 
eioé:  Aa&'esta  ai  è  schifa,  e  Jitra^  omT  io  piA 
le  chiaato-  attrei, 
Adunmt»  a  adbnca:  dal  laL  md  tm%/ 
Aàtnm  ana  ma  Irn^oae  a«ana  lati  la  gaMr 
cioà :  Adttiu/im mmm  m^fuqgSmmm-it  uium !• 
gema. 

Xaonft.  Bai  Irt*  in  mmmt 

Da  qucra  nra  man!  (T), 
IfafonU.  Dal  lat.  barb.  de  anta: 
Davant  son  vis  nuli'  om  sa  pota  telar  (4)  ; 

cìoc  :  Davanti  stm  wìto  nuH  'fimo  Ti»  po^e  reìnre* 

Aaeùekè.  jL)ai  lat  hoxh,  ante  tfuae.  i'icr  d  Al« 
wnia: 

Ans  che  li  blanc  pam  sian  varti 
cioè:  Asnichè  li  bianchi  poggi  sten  ««f llT. 
huuni  per  piuttosto.  Berlioghicri  di  Paratola^ 
Avana  twìM,  fiir  prer  mi  ttngaukg 
thmna,  que  n  af  (l«lj««rma  ^1 
cioè:  Iitatui  voglio  ,  che  jTfto  aR  tmfftìlttm ^ 
doiuutf  che  coti  mi  diiiberiate, 

Diriaim.  Oconw  dime  Bnmatto  dinari.  Dal 
laL  barb.  da  retro» 

Mail  /ort  blmmava  Boecis  sos  ami  gì 
Qui  lui  laudat^n  derier  eu*  dias  aniigt 
cioè:  M'  f'rt  farle  l>iasimat>a  Boetio  1  suoi  tuni' 

hi. 


,j  che  a  lui  lodavano  diretro  t  gtorm  wUttil 
"        ~     *  "  "    di  Vacherà  : 


Bore  ,  -/>,  8. 
Goac.  //  lii  i  l'Ut  eim. 

!3)  Btr.  Veni.  B-n  ni'an. 
4)  Borgh.  Vrse.  l'Iur^Saat 
(5)  Nubi.  Lcj:»on. 


et. 


QfHM  ¥9*int  Màat  rùmr 
Fretea  nsHÌ  raaa  aai  ami  {fi): 

cioè:  Quando  t^ostiv^  bella»»  rìmdrm 
ma  rosa  iu  maggia* 

Cbifr  AnaMo  di  MararigBa» 

Al  >ei^le  mostrarai  *  • 

Cosi  s"*  detf  capienrr 
Chi  vai  tan  laus  aver  (7)  .' 
eioc  :  Al  secol  mostrerai,  che  così  si  deva  ctM* 
tenere,  chi  vuol  buona  laude  avere. 

Siccome.  Sicomt  in  iua  pergUMn  €$  tCt^,  et 
om  legrr  i  pad  (8):  cioè;  Stccome  in  està  pai^ 
giwtena  è  sci  iito,  e  V  uomo  l«*ftgere  fi  puaia* 
£m  e  «sen.  Cooie  di  Poelù  : 

Jaià.meiéannmrm  an  euiiU  (9)» 
io  man*attdrò  inatttio» 
J»a.BamliaU»dfOnogla» 


(f)  Pon7..  fTanc  fus. 
(^)  Sail.  De  Uon  g/ran. 
(3)  Hiat  de  tang«c4«  Ut  «in»  TaiM. 
col.  433* 

(,4)  Poem.  tu  Bocz. 

(5)  Beri.  Aisu  com. 

(6)  KamlK  Vaq.  Bela  don», 
(;)  Am.  Mar.  Btaot  et. 

(8Ì  lli&t.  Un.  T.  II.  Alti  del  MlSX 
\q)  Orni.  V'  Mtu  de  caitUu: 
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MRriCàH 


DonOy  far  m  potei  4  coftra  guisa  (1)  : 
cioè  :  Donm  /hr  n«  pom*  «  f««iini  ^uimu. 
Aifro;  Akmfst 

JS  l  culai  es  eiitr  Lif  (•etuor 
Getuer  acsi  comi'  «ntrjbilla*  Jlor  (a); 
rìnif  K  *tm  iwUmiM  entro  le  più  gentili  è  Im 
f?ìù  s^'viiil  coni  cnm'eittfo  /hglie  il  /?  i'-tf.  Ni  To- 
gliamo laariar  inoMOrvato  qiofsto  gemoref  com- 
(inraiivo  alla  latiMjjftRBÌ  ainropr  »i  oEser^iO' 
nem.  La  quel  voce  nttmtkm  «w'immIi  ' 
genio.  E  GttiUone: 

Che  iftuimta  §mm  è  pià  eustier. 
Dimanda  operatore  ^  74-  '»^  )' 
cioè;  Quanto  il  mesliero  e  più  ge/UiU^  dimanda 
piti  gendh  l'operatore. 

Menti-e,  Filoamia  ( (*  6)t  Meim»  TImmu  U- 
MM  et  eorpM  de  Ito»  Xn$t  m  U  memeti  cioè  : 
M l'im  e  TomtiM  In<ww  il  Corpm  di  Juit  CWtio 
a  la  met/ta, 

itemtreeki  per  Fimèhè,  Ruboado  é»  SKMtdlc: 

Aators  no  voi  che  m' en  loie 
Mentre  eh'  al  fegl  terai  vivi 
ooè:  Amor  non  l'uofe        «U  Jm  ltHV| 


Fìnll'onn  mt  qua,  e  del  Ranche!  mn  In  (1)6 
;  cioè  ;  Di  BoUtotta  in.  qua  •  dal  Bwthetmém  ieL 
Gmmmm.  Lai.  M.  /nm  Giwm.dal 

forno,  i!  jKi'iiit',  il  Juno  Ji  rniIlifvTic  ■<i  f».-!'/'  i! 
giutio,  il  giocane,  ccr.f  coù  il  BtMleo  ^> 
da  c^dl'  antico  famaml,  " 

fornai  rnrr  tett  ai  (*o*  frr*  ) 


i?  giammai  non 

il  l'e,  nè  fUn 


ved\ 


a 


gran 


moti 


ttechè  al  sem!  t,ì: 
insieme,  BclLrnmr  dei  Bornio: 
fedruttf  «T  entrar  deP  estor 
Crm  ren  <f  valsali  en^rm  ferir  (%): 
eàuèt    ftpdremo  mW  entrar  dello  tturmu» 
cosa  di  t'o^isalli  imiem  ferire. 
Imorito,  Ia  Mobil  Lezione. 
li  emmeue  the  ti  peneguian  eran 
<r  entorn  : 

cioè  :  Li  endemici  cke  li  persegfùaii  erano 
mold  it  ùfCanm» 

Jmorno  per  quantità  intletrrminatA  ik 
E/Uorn  fa  mieza  mifH  (^^)t 
cioè:    Intorno  la  mezza  iwne. 
Dijfiori.  I>  il  I  sftno  l)ail).in>  t/*!  forià.  Arnaldo: 
Je  gel  dtjor  abdos  mot  ira*  (5): 

cioè;  /o  uetto  di  fuor  «irAmIm  ì  miei  èmeeL 

Fuorché.  Piero  Bariac: 

Ettaiu  sapchats  tot  lemps  t^s  amarai 
Fnrtche  jamais  %'Ottr  druim  me  serti 
ri'H-  :  Anzi  sappiate ,  luu»  tetnf  Mi  Meara^ 
^lu.  /orchi!  giammai  non  sarò  fottro  Jrudo. 
Ornai.  Ugo  Bruni -Ilo  : 

Cointas  roions  e  nofelat  piazens 
Di^ai»  ommaif  e  «vìmi  èel  eoUitt  (7V 
cioè:  (onte  ragioni,  e  nntfelle  piac,  nri^  dicia- 


mo ornai ,  e  abinam  bei 


solazzo.  E  »( 
unto 


oascrvi 
da 

i*e  «he  tfà 


aoe  : 

signore  il  re,  nè  fUn  me    K  lo  «trsso  ti^i  pCT 
//«  è  d(*^U  anlieki  llaliani.  Così  è  arrilto  qu^ 
nome  nei  Gnvli  di  s.  GihìLuHo  ;i5).-  e  Croif» 
Uhm:  A  lo  ilei  Filiopo  di  Frameim  penwemm  mai 
lo  Afwam  m  eoUb  (f.  54).  * 
Giù,  che  gli   antichi  siri  ^irn  Ci'':  catnr  il 
PaaaaToiUi  nel  oodice  Guadagni,  di  cui  n 
•oro  ffU  htmtèenAii  érìh  Ormee^  adopr^ 
fiif   f^t'fò  per  G'-<:ù  f^V  Che  itagf^ianicnte  tlico- 
no  i  L>C|iutidi:  Grande  amìJilÀ  è  ttata  eempre^ 
e  fu  forse  maggiore  ne*  primi         '  " 
dm  lettere  O  eà  V.  Bambaldo. 
Cìi'  io  lo  vi^  en  /'  aren<t 
Jò  trabuccar  (3).' 
cioè:  Ch'io  lo  vidi  in  F arena  giù  ir 
In  giiiso  o  in  ffoao.  Conte  di  Pocti^  : 
Tot  l' avran  aheUtsat  en  fos  (4); 
cioè}  Tutti  P        mi  mU^HOi»  in  jnm 
DanteteuM  raeeento  tmmmie^imui»  MVIaCJCt 

filili^  ci  l  -i'n   Ir  disila  Itfk 

E  Fr.  da  Barberino,  aOa: 
•  Seemoi 

f^rln  li  ni  tea 
Suso.  GioITredo  : 

E  es  sus  el  amed  mlUm  (iS)* 
cioè:  £d  è  susf>'l  cavallo  salì  in. 

Giusta  ecc.  Presso  Brrnixtlo  lU  Vcuiaduitto: 
Qtutn  s'' par  Li  Jhr  j'utta''l  vert  Jttel: 
cioè:  Quamlo  si  pare  la  ^«r*  fMttM  In  t^arda 
fo^ia. 

K  vi'Ki^au  quel  pmte  per  tmntttmni,  omm  m 

Dante: 

Qui  si  pnrhi  la  tifn  nabìUate. 

Leve  |)0r  Ln  iuiicnte  in  for/.i  ili  facllmenle  : 
coti  è  dei  romano  l' uso  àegìi  altri  nomi  ia  wo> 
dn  di  «TWeAlo  :  breve  p*  Anti'wnwiftr,  r-'- 

per  ; (J .'r  i  ifi^i '1',  '  i  siml;;li.inli.  r«io(Trcdo: 

CW-  non  pudel  tant  lefe  et»u-  (6): 
cioè:  Che  non  potete  tanto  ieme  eseir: 
f.mto  af;e('oùnenle.  Onilfi  nrl  Camfnto  di  Dante 
si  Ila:  Fnriiludine  è  amore  che  leve  comporta 
ogni  com. 

Mal  gradn  e  mal  frtffo.  GtMCelmo: 

CJie  m  il  grat  t'oHr  u»  am,  e  ns  oiweret 
&'  mal  grat  mie  l  mas  amor  fos  m'ativi  (7)» 


ragione  per  rtigtonamenlo  , 
Dante  ;  e  la  voce  cttnte  th'à 
vale  grate,  soavi. 

Anroi.  Piacque  pur  qneato  a  Dante.  Ma  pri 
ma  di  lui  all'Autore  deUn  iìobd  teziome  ari  |  cìoc:  Che  md grato  fstro 
duodecimo  acculo:  *  '  '  ' 

St  il  mori  nus  prenrà  o  anehnr,  o  deman  : 
cioè  :  Se  La  moria  noi  /wentierà  «  «mm  o  di' 


amteiro^ 


Qui.  Ainnlilo  da  Sfaraviglia: 

Da  qiù  mav  cortesia,  e  solaz  (8)t 
cioè:  Da  t^m  move  cortesia  e  * 
in  9iM^  in  ìà 


OMO,  e  v 

e  mal  grato  mini  ma  «  voi  m*attnse 

V.  i|uaniio  il  Borr  i»  (  ili  n'n>'>  in  forvi  «li  su- 
•tauUvo,  e  diaae:  lo  riavrù  colei,  ch^  è  merita' 
mente  fitta,  malgrado  ehm  voi  n^aUiéte  (8)^ 
iniilò  all.i  1<  llora  il  .lin-  ili  Ctiiaceliiio  FaMMo: 


)  Ramb.  Or.  Bteoeét. 

«)  Aim.  Tot  hom. 
(3)  Hrit,  Bor.  Be  m'plai. 
(  i)  i'hil.,  foL  78. 
(5>  Am.  Dona  eenser. 
(G)  Pier.  Bar.  Tot  francamene 

(7)  'J?*»  Cointas. 

(8)  Aru.  .Hci.  A  (gi'mt  honor. 


J'  am,  malgrat  eh'  ten  n*aia 


(1)  Kiiit,  Liri^  ,  \ri.  iu34,  T.  li,  «ul.  19^ 

(7)  V.  Boti,  a  (;uiU.,  n.  34. 

(3)  Hajii  Vji|.  El  ipie. 

(4)  Coni,  l'ori,  i'us  de  CMiUtr. 

(5)  Roni  Jauf. 

(6)  Id.  ib. 

(7)  («uac  Mais  .iL 

(8)  Bore,  {>S.  4  . 

GiMc  Uc  J  ir  ijfvuo/i* 
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DELLA  OIF^  01  DANTE 

Manterunte  e  immntttéaent^  (i).  Prrrhè  f|u-  - 
alo  avTvHw»  time  da  «tanii  umetta  si  ditte  pri- 
ma nuMtmtuu^  e  poi  tMHMnNMMMlAi  Ma  fmiaa 

die  Brunetto  dìce»^' : 

Manlen0*iia  J'u  mito  * 
FnrA  «#sl  ISmdito. 

Gioflircd*^  il  (H^sf'- 

E  tiof  In  tpaia  mantenettt  (a); 
cioè  :  S  im  fte  la  tpmla  mmntmtmm» 
i.  Arnaldo  da  Marav^c^Ka  ; 
Af«M  pmm  tàfn  que  moiir; 
Gw  tmv»  9$  ^rmp  pkn  de  mnrt  (3) 


4» 

Per  la  natom  iiMlf  tmÉ»  dWlii» 
Mm  virtù  •  •  .  ( 
'  Ouà  ArmWvAi  ManriRliaT 

Hnm  c/i'  sa'  fi' nnd' f  >rtatx 
Non  Aev*  muer  tKcaisQoatt  (i): 
rioè  :  fhmo  di  ei^i  éutàt  i/hrtuot  mm  Aé- 

fr.'^rr,^    rvrn'^'nn.ltn,    Nè    $arà   ptir    qui  V.mo 

il  vrdrrc  a  cbt  npparlenga  quMto  bel  modo  di 
accttgioama  per  impuiaia  e  ìm&tfmHt. 
Otèitt.  «▼vprfiio  ai  luogo.  FiloTTipnat 
Qnant  lo  viti,  Karies  affrUclo:  e  don  (a) 
rioè  :  Quanto  lo  fiil»,  Carlo  apprlLM»  :  •  don^ 


rìoet  Mano  frtitian  vntr*  ck*  inorine  «Ai  ¥i-  |  da  vianiì  Mè  <yy<tfart  qni  aìgnifira  nominare, 
tmn  i  trofpo  pt>^o  di  morte.  ^  -i-t.'-j      -      j-  - 

MHÈenn.  f>nrdrIÌo: 

flten  «ar  /ler  (a  p/uj  genia  (4) 
cioè:  >4t  MM  Maro  p*r  la  ft'ù  gentile. 
T  i:i-n!a  e  petite ipcr  gentile  rosi  fu  de*'T< 
coim?  de' Siciliani.  Atoaldo  d'Aquino: 

Pt^iekè  fMPmkr»  dtmoe  Ì  Im  più  gimia  (5). 
E  Galln  Pis:ino,  detto  GalleUoi 
Sì  Mele  adortia  e  gente, 
fWM  $turdir  la  gente  (G). 
WTi^ro.  col!'  irrni.ilirn.  (.rioffipedet 
T'rwu  un  cat^'alier  itavrat 
iyatm  Imma  per  mieit  lo  corp  (7). 
tMtì  TVvMHMO  cmvalmr0 *tiMtrulo  i una  lama 


per  mexto  lo  corpo. 

E  jicri  lié  ORiiijiiii  breve  verso  di  qnrsta  lin 


o  inmim^t  e  quaai  similmente 
n'  us^  il  Pclrarca  ove  disse  : 

E  gli  amanti  ftungea  quella  ttagtone^ 
Che  pwt  aeumm  <t  loffrlmof  li  appella, 
ff  per  0>w  fn  depti  antichi,  mentre  i  m<i(Trrni 
più  «ovrjite  adoprano  l'14'j  tronca  mento  dell' u^l^ 
Idtraine  dal  Mmlo: 

Ca-iit  sn*  de  mal  en  pena  : 
E  vv  lai  o'  'l  cor  mi  mena  (S): 
cioè  :  caduto  ton  di  m>tle  dv  patta  :  e  i^' 
il  cor  mi  tmna  E  frate  Jacopone,  Mvittare  Bo* 

manesco  : 

Ftiinmi  detto  in  chiaro  mo, 
0  tu  uomo  o*  ti  M*  awfo  ?  (4) 
Pel^  Tenga  pure  dal  par  hoc  latino;  ma  il 
Caslrlrrlro  avrebbe  risparmiato  assai  dì  fatica 


f  na  ri  mostra  ed  inte^fiia  le  nostre  Tocij  »i  gaar- 1  e  di  par<ole  (5)  se  avesse  ballalo  aà  matieo  Ro* 
di  in  qnen"na«wrMr  •  inHatfarato^  <4ie  è  voce  |  aaM.  AtiMMO  da  IHaiaviKlia  - 

venuti  cerlariiciife  tlal  itfrM,  anzi  dal  feiulin 
de*  Latini  Uode  i  rustici  per  significare  la  cosa 
trafitta  dallo  spiedo,  e  dalla  lancia  F  avranno 
della  Vili  itili,  n  più  tosto  vet  ata;  esseiiibi  usati 
a  cangiare  la  ucW  A:  come  Scaligero  nio>lra 
eh'  eì  da  GlnLer  feeero  Glmber.  Dal  cbe  regaasi 
c|uantD  |)aia  lontano  dal  Trro  chi  stimava  clic 
innat^ralo  venisse  da  rul/iu%  ^H). 

Unaua.  La  Nobil  Lezione  : 

B  Jacia  vezer  li  cec  eh*  un^  non  ofràn  vitti 
fioè:  E  /hcia  veder  ti  cechi,  eh*  unqua  non 
auiarto  yitto.  11  /acid  e  V  ai'inno  usati  da' nostri 
vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 

Un^ueauKÌ,  GnarHmo: 

/  mainr  dot,  lit<'.  ifu'rn  niiqmiii  fiii;iiet  (cf)  : 

cioè  :  E'I  maggior  dolore,  lasso!,  ch'eo  uiique- 


Onda  e  dfmukt  per  di  eul  Qoam  Dntei 


(O  n  Vocabolario  a  qu^'^^i  vice  è  cridnto  in 
errore.  Perchè  per  (>rimo  i-sctnpio  di  esso  av- 
verbio ha  registrato  ({uolo  passo  del  Tolgarix- 
laroentn  ilelle  I*i«.Joli'  di  Seneca:  f  i  r>in  die 
P  UOMO  ap^M  elide  per  uso  è  tarda  c  iln  ersa: 
quella  eh' e  naturata  è  igunle  ed  è  mantenerne. 
Queato  auuuenenie  è  il  participio  del  verbo 
mantenere,  c  significa  eiie  la  cosà  naturata, 
venuta  iu  iiui  da  natura,  è  mantenente,  cioè  si 
mantiene  i  il  che  oou  accade  ddla  cosa  ap^coaa 
per  nao,  che  c  divarea,  cioè  At  al  eangia.  E 
anesto  a  punto  il  vede  eaaCfe  il  ■CBlincato  di 
Seneca  in  aneli' epistola. 

(■»)  iloaà.  lanf. 

(3Ì  Arn.  Mar.  flomt  mL 

Ì4)  Sord.  Ai!  las! 
5)  Mas.  Acc.  Cr  ;  f  a8. 
6Ì  Mas.  di  Fr  Redi  in  Mea.,  f.  M 
(77  Roin.  Jaa£  ' 
»8)  Men.  Or.,  f.  178. 
(9)  G«n«.  FmI.  Fért 


Pelò  iirni   •.i<\lel  tot  r/r'f e lyi /•/•(? t  (fi): 

cioè  :  Però  non  son  del  tutto  disperato. 
Fhvìò.  Beltrame  del  Borni»  : 

Senor  C'Hiruif,  int  fier  tn^ti* amof  Mftf 
]Vi        l'gani  ami,  ni  rn^mi  : 
Mn  pertiPl  Jkt  eh*U  Croam  vane  repetan 
Dfl  Pastage  eh'' han  \i  mei  in  ahli  (7): 
cioè:  signor  Corrailo,  Ut  ito  canUi  per  rostro 
«Hors:  nè punto  l'f^uar.lo  amici,  né  ùtiatfci;  ma 
percit)  *l  facòo  cAe  i  Crociati  iio'  acni  fondo  drl 
Pas\ag^in  cA'Afln  */  m'ttn  in  ofdin.  Ne  la  voce 
pa%uiu.i;i'i  fu  diversamente  n»ala  da  noi,  rio»* 
per  la  c»pediaiooe  fatta  nelle  Crociate  da'  Gri> 
sttam.  Perehé  negli  fTomìni  illustri  del  Petrar^ 

r;i  :  t/:i        tulli  t  Mi^nnri  e  Ini'nni  che  rompa» 

f^ni  tn  questo  patsaggi-t  erano,  perirono  {fi^ 
AmeM.  La  Contessa  di  Dia  : 

Valer  ni*  dfi'ra 

Ma  òeautat,  e  pUtt  mot  ^ni  coratge. 
Perchè  fé       man  tè  tfa*  vaatt' aeleigt 
Està  cansnn  (9)  ; 
cioè  :  yuLer  mi  dovrà  mia  leltate,  e  più  mio  fi- 
no eorajg)^,  pereM  T  fi  mandi  li  ot^à  v^itra 
uai;n!o,  etta  canzone  F.  il  dire  stagpi»  ili  TeOC 
di  stanza  piacque  a  Brunetto: 
E  fidi  tn  Lello  statfgio 
iierim  par  eottigÙasiaas 
=  Qui  fio  la  Teimpaixtma.  =; 
E  a  Conte  di  PoelA: 


(il  Arn.  Mer.  i$<  cÀe  vo», 
(a)  Pbil.,  r.  iS. 

(3)  BerL  (azut. 

(4)  Fr  lae.,  a6,  71. 

C>)  C  i»t  GtunL,  Art.  j^rtio.  4< 
((»^  Arn.  Mar.  Aisti  col  pet. 
(7)  Beltr.  Bor.  Ara  sui. 
(R)  IVtr.  Uom.  ili.,  i\fi 

(gi)  Coat.  de  Dia.  d  cAoaMr. 
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FEfiTICAII 


perchi  US  vcUn:  mettrt  monja  ?  (t) 
cioè:    Peixhè  vi  volete  metiere  mnnnea? 
ed  è  notabile  U  fona  di  questo  verbo  nuUerf, 
che  coti  «Mokito  f«le  lo  tc^ìier^  ócì\o  staUi 
delle  fanciulle.  Pfrehè  1'  Ariosto  ne'  ikippositi 
pMiaado  d' una  che.  va  a  aMgilOi 

.  «  .  .  £e  bm  m^Uerla 

Non  n  patta  ti  rteauiumt»,  mtuola 

Avrei  aliiiej;n  rmbilmrnte  .  .  ,  (a) 
peggio  i  die  nel  diigeotoMrifeaM/>A20,la  qaal 
proDUMM  aQ«or  terawi»  i  ftmMgmoK  •  i  Lmb- 
inidi.  Ma  in  ([Mdrctà  !a  Z  era  gr.imViiala  «i"m- 
pre  col  (w,  e  Giiittf^ine.  in  Tofcaoa  dicra  toinso 
e  SOM (3),  mentre  Guido  ia  MlliWfÌDiM  ^ghi^ 
M.  Rainbaliio  ila  Vacherà: 

•ita  gtierra  nies  mortai, 
E  MM  pau  pai*  de  mwnir  (4>i 
doc:  tua  ffuenu  «* i  maitali,  «  j«m  |MPt 
^10  </t  martire. 

Poi  (J.il  /;<>.<<  (Ir' Latini,  che  in  ru»lleo  li  dia- 
w  pQÙ^  e  /N)<.  Bernard^  d4  VeoUdorno: 
Cor  ri  fa  mai,  poi  t' ahonn  (S)  ; 

Cliw:  rhi!  ir  fa  mal  fi  /tni  i'  a!'!- ,.  nuj  : 
e  come  Dante  dall'  abhelia  ii»mano  fece  abbel- 
inre,  coti  dall'ulna  del  Ventadonio  |»fl4i«|ibe 
alcuno  formniT  il  vrrho  almrmrf,  rhc  non 
acnxa  ragione  di  anticlittà  c  nell'  u«o  degl'  Ita- 
liani ;  romeèbi  il  Vorabolario  non  lo  re]ti«tri. 

Pnì  in  vrrr  di  fifiichc  :  diroiio  f^li  Arra<lr- 
inici  l''ii>rei)lini ,  che  quesla  «  parluolure  f/ro- 
prietà  tifila  lom  lingua  {(*).  Mi  f]tiello  che  si 
credeva  di  ruffiane  privata  >i  fa  rollo  nostre 
ricerrhe  di  pubblica  ragione.  Hambaldo  d' O- 
ttaagla  : 

Àmie,  ben  leve  Joman  mwra»i 

Poi  tentt  tu  mtt  al  bas, 

L'aver  plus  che  le  /aria?  (■;) 
cioè:  Àmico,  ben  raeilmenle  )  domani 

morrai:  Poi  (  poiché)  «crai  tu  mecr»  .6af- 
to ,  P  aver  più  cha  ti  faria  ^  E  il  conte  di 
Poctù  : 

Poi  lo  partir  m*  e*  a  tant  griev 
Del  tfic^nnratsfe  del  Peilev  (8)  ; 
cioè:  Poi  (che)  lo  ftarOr  to'  è  tanto  griei'c  U<il 
tignoragfio  dal  P't«>t\.  Nel  «lual  liiri|{o  oltre 
queir  Italianismo  del  Poi  per  p  nchè,  si  trova 
1  infinito  partire ,  fallo  nomo  ve  baie  i7  vani- 
re; e  a  lantii  per  l'avverbio  tanto,  f;fnlileA/.i 
dello  stile  del  Koccacein,  del  ViUaoi,  o  di  tulli 
del  buon  lerolo,  e  finalmente  la  vocse  f^rifve  , 
usata  nel  valore  del  penibU  dei  Pnncaal,  modo 
•1  Petrarca  gralisnimo. 

Pi  ptA  in  vece  di  pateia,  Oggero; 

^  anc  dìpnif  non  /iti  xetna  ^ilr^xia  (9): 
CÌOÒ:  E  anco  dipoi  non  ftà  sen*  i^eUtsia. 

Àpprttto  in  vece  di  Jopo.  GioiTrè  : 

ytpref*  comrnzn       ra^on  (10): 
cioó  :  Appresso  comincia  stia  ragione.  Ma  nel 
dogento  il  comincia  é  tawe*  comeiiM  « 
in  F*  de  fiariierino: 


La  pazìrit-a  qui  r-ìTTn-nTT    (  f  V 


(1)  GoDt.  Farai  Cantonata, 
(3)  Ar.  Supp.,  alt  3,  te.  4* 
(3)  R.  A  Ali-,  c.  .3. 
C4)  lUrob.  Vaco.  Guerra. 
(5)  Beni.  Veni  Àime  Benmrd» 

ÌW  Vor.ib.  Cv.  T  ore  PoL    '  . 
j)  Ramb.  /Vui»^  «  jom. 
81  ConL  Poet  Ptu  dt 
^)  Anger.  Errante» 
}o)  Rma.  lauir. 


e  ragion»*  m  icrivr.i  ratfftoiUt  e  rusittne  , 
ue'  Gradi  di.S.  Gacobaot 

La  ratgi'ùne  è  vinta  daUn  telanti  (iY 
Pretto  per  vicino.  Bernardo  «la  VentaJanui 
Ch  iett  Ita  per  ut*  cornai  trita 
Pret  del  lieg  jutta  la  tpiHuim.  (3): 

u    «'^  »^   -M. 


Cloe; 


Of  io  rim  pèr  atto  eomamtfo 


Presto  dfl  ì''t:o  i(iufta  In  <tftoiiii<r. 
Anche  i  nostri  antichi  ebbero  il  femnujuk  k 
e9iMiMl9*ncna  voce  OmwuAmssi  (4>> 
t^tmdii*.  Conte  di  Pnetn. 

Qmnda  leu  lerai  pardi  eJbe  vo*  (5)  : 
ri  u  :    QitMtd^  i»  tarò  partito  -da.  tfoL  >'è  <i 
sfiipfia  dal  eoniiderarr»  ^Tirl  f>ar-i{to   poff  ^ór 
IO  :  onde,  poi  il  poeta  di  Laura  : 

La  bella  donna  che  cotanto  ammn 
Subitamente  «'  è  da  tini  partita 
Secondoehèi  avverbio  di  grand*  uso  nel  htrts 
serolo  ,  e  rale  conferme  a  che.   Qiieata  è  li 
prima  voce  di  quella  auiieiiiaaima.  delle  pmc 
roHMoe  detta  :  le  /«jc^;'  ^  Amorg.  Il  «ni  p«»> 
rì|>io  giovi  qui  il  riferir*^  :  S^cond  che  dii  k 
filo  fof,  lui  li  om  dal  man  dttiron  aver  tciamti 
de  là  (fual  nat  tabort  da  tabtr  tsetneUitntai 
lìi  rofioiiienza  sen  :  de  tcn  b<'n    fai-  :    de  ien 
far  valori  de  valor  ktttdor  t  tle  lauUor  onori 
de  onor  pretz  :  de  pretz  plazert  :  ri  de  fkur 
lintl'^,  e  alb-ifil^ii  Cioè:  Secntuloch^  die*  lo  fi- 
lotq/o,  lutti  fdi  uomini  dei  mondo  tlesifono  «rtr* 
leiututt  d*  Ui  ^pudp  ruuea  tatimrat  di 
conoacenre.*  di  conoseensa  senno  :  di  aenm*  M 
fare  !  di  ben  fare  imlore  :  di  valofe  laudore 
di  laudar^  onore  :  rf*  onore  prezzo  :  di 
piacerei  di  piacere  gaudio  a  eMmgria, 
40        Blacaaaettò  ; 

Ja  dous  amor  qr  m'  ha  cnntjui'M 
èie  tien  sì  cha  non  me  bir  mliors  (8)4 
doè  :  Già  il  dote^  amore  ehe  mi  ha  eon^mf 

\fe  tiene  ù  i^he  non  mi  i^ira  nfl'  »'  e. 
Sempre:  da  semper  por  nKtalr>i  .-  c  da  toa 
hora 

Tiittnrn    Poemi  srl  Roezio;  rh'  è  del  pie 
lieo  nini. Ilio:  e  cpiiiidi  aiisiii  il,ilirx>. 

Che  talora  tempra  vai  >  a  /•■n  : 
cioè:    Che  tuttora  semtn-e  va^  caitutdo. 
Senza  Berlinghicri  di  t'alazzuola: 

E  sens  mal  ifienh  seni  blasta,  xent  Jè\l$t 
Sent  «av^  dir^  a  tent  viUania  (9): 
cioè:  B sentamaiffenio.tenza  bta.imo.aenta  fii^ 
Sr/izd  ini  f  dire,  e  senza  vifìiinia  (1*'^ 
Sens  jpet  lo  scambio  della  Z  colia  S  si  f» 
aoslrt  pronnneiato  «età  :  »  cui  ginnia  b  to* 
cale  ,  onde  i  Sii  ih  mi  :;recnmcnle  lrniiin.in>n* 
tulle  le  parole  ru!.u*  he,  fo  dello  si-nza.  Ma 
quel  awAM  che  pare  che  yU  •akicbi  lo  OM^ 

(i\  Fr.  Barb.,  3i,  5.  . 

fa)  Gr.  S.  Gir.  V'oe.  iVeatfiOJie. 

Bcrn.  VonU  LanqimU  rù, 
(4)  Fr.  Barb.,  8G.  i5. 
(■')  Cont  de  Poit.  Pus  de. 
((ì)  Pclr.  Son.  JLa  bella  donna» 
{>})  Laudare.  Voee  di  Dante  da  Ka^< 

Che  lini'iia  fT  owifi,  nè  priìsìrr  (h  cort 

0  fiordo  <r  occhi  pottoa  ben  ciaiéiiref 
O  ti  nomar,  eoato  miro  leiiiiMV* 

{%)  Blac.  Ben  volgra, 
(g)  Beri.  Pai.  dital  dona. 
(10)  Goal  l'Alighieri  ;  inveita  per  in 

.  .  .  .  ,  f.' nnima  r/r'ifii 

Dai  corpo  suo  per  usuo  e  per  inveita.  CP'"''^'' 
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DELIA  nm&A  DI  DANTE 


Sol 


I  (Ut 

né 
Umà 

il  Pai 


€t  riiwr 


Wtrr,  a  f  IH  1,  aneli*  opli  rWK*  mtìlrr  noi  Romano. 

Santa.  Storia  di  Linguodoca:  En  l*  sita  pò» 
HMtmté  à»  Omìkim  f*  Èo/nwrn  nrm  dwtfrtion  (  i  ) . 

Cioè:  hi  t(t  atti  potestaie  tH  Cuìtlcliniì  In  lor- 
nmn  tanta  fi«cez*ir>ne.  Decfzziotie  prr  iiigan- 
u-t inculo  é  dpllc  Vite  de' SS.  Padri  (a)  e  del 
Vf '^ì:  iriTzatorr  di  S.  Agostino  (3). 
^  p(  r  cosi.  Guglie lijio  della  Torre: 
Uns  amitf  ti  una  amia^ 
Sordel,  han  d  un  polet; 
C  a  lor  semMitH,  non  porta 
L' ttnt  setti  V  niilr  joi  aver. 

colle  Darolc  di  Guittone  :  Un  amie' 
hn,  9ùMo,  hmi  al  un  pwttt^  eA'« 
,  mn  fiMrm  f  tm  tuum  f  mutf 

Amichi  !  ^frctocehè.  Nrt  codice  delta  Bf« 

l>IÌOtrra    i?r>l    re   (fi  Franrin  ,  ,  ticTl'  arpO- 

mmlu  d'  uo  Servenl^se  ,  clip  incoHimcia  iVu/j 
pitn%e»  M.  lemp  ,  qti^  En  Bicartz  «m  Comt  de 
J^fiiieut  anzcke  'f  ./ò<  rei ,  tìtTtntns  df  Borit 
»i  ei  a  *o  enemic ,  persoci»'  En  Bi  ì  trans  yoUa 
hen  «rf  nr  Jomn,  Cuk'  .  Al  tempo  che  Ser  fìic- 
eardo  era  c«Mf*  di  Amen'  amici» '<yòs.ff  rr. 
BwttmitA  M  Bamm  H  etm  j«a  animico,  p<  r- 
ciocchc  5«r  Rfrir  and»  i^oUb  ^ft*     f»  ffm^ana. 
AUruL  Aiinaro: 
ìMSv  or  f*  fMMp  eAe  ^fir  ìtam  é*  mei  èa 
El  altrmst  '-/i*»  Jet  ben  dit  hom  mnl  (4): 
cioè  I  Aia  ora  é  tempo  che  dice  omo  dei  mate 
batìet  ad  alireil  che  del  ben*  Pomodttt  mt^. 
Sopra.  Bcmartìn  r!i  Vcntadomot 
sopr'  e  Sa/tts  juraria 
Ch  aut/'a  joi  al  man  no  m' sta  [Sj  : 
cioè:  Sopra  i  Santi  giureria  {guuent)  ek* aif 
tra  f(ifìja  al  mondo  non  sia.  ^ 

Ditolto  e  di  opra.  Dottrina  de*  VoJcsi  :  Satit 
Peirt,fit  pMuat  an  èa  erat,  U  /M^dcMbre.  e  ta 
d^t  Cioè:  Afi  A'era  fif  potata  in  M  ct^ 

ce:  li  piè  Jl%o\'ia,  e  to  cnjin  disotto. 

Sotto f  Siccome.  Beltrame  del  Bornio: 
SiewB  li  a— el  a&n  tiig  aot  AarioUf 

San  la%  aiiirat  tot  la  geritor  dfl  nuvi(6): 
cioè  :  SitcotHo  li  autelli  (  Goit.  8 1  )  tOH  lutti 
sotto  r.lirone:  fon  le  attn  «ittO  te  gaiuan 
^(riiit.  r>)  de!  mando. 
Sovente,  Fimiolo  : 

itoit  tan$aii  t^dót»  a  geni  : 

AkiaXf  *  cmUan  *ot^t  (7).- 
eioè  i  Buon  consiglio  vi  iteno  e  genlUet  Amate, 
e  cmiiui/'  \ovenie.  Dal  cln»  |v;irc  non  giuslo  qud 
fKrc  del  Bernijk  che  fossero  sole  IcLscivie  del 
pmim'  To9èÈ0ie  ihtqtiancoj  ^itari^  mai  aemipra 
a  Movente. 

A  tanto  per  intanto.  Dante  nett' Inferno: 
Guarda  ziri  di  fa  (a  farad  Srìne  t 

7'r^i/bneènet  metio  :  e  tacque  s  tanto  (8')  ; 
e«ui  GioÌìWhIo  :  A  tant  lo  seneschals  escritia  : 
•ioè:  A  tanto  lo  ninitcìtlco  tgrida.^ 
Tosto.  Guardino  Faidilo: 
£  cor  loM  tu»la  aho  w  no  t<  potjugju'  : 


<•)  T.  n, 

(»)  Vii.  Si 

i3)  S.  Ag. 


col.  v^^o.  Aiti  del  ìoS^ 

SS.  l-I'..  1, 


Gt.  D.  I.  a6.' 


[\)  Atm.  Tot  ham. 

Ber.  Voot.  F^n  cntufi-f. 
ÌJH)  tifi  Bor.  Quand  la  (larctfiK 

(i>  ^*'7'  (j<*<«i<  amart, 

0)  Inf.  <). 

(i))  GtiML-.  A  Iti  CUI  <vjiu 
coma 


cioi'  ;  £  enn  e  tanto  tnto  <WM  IMfl  ffi  fOta 
/uggire.  E  altrorc: 

Catuan  vaitanioA  aneatran  <i>: 

cioè  :  Cnnzon  fatirri  UhHq  in  COTTandù,. 

A  tftii'erso.G  oftec, 

(7  a  irnvars  io  n'  ha  tut  irineat  : 
eìoé  :  ^' ^  ftru'erxo  ne  F  ha  luttn  trinciato. 
Di  qtii  ajMTl.iimMifc  si  dirliiara  come  dal  tilin' 
care  latino  sia«  derivato  il  trinciare.  Perchè 
quegli  «tessi  Romani  elio  no'  tempi  dcfToro  mu» 
tJiTano  la  collV,  dicendo  Optitmut  ed  Opti- 
muf,  Masumus  e  Mtixitniu,  diMero  fors'  anche 
tnuteart  e  trincara.  come,  qui  «i  prova  col  ro* 
mano  rMtieo  di  OfoilkYdo.  E  quealo  trineaet 
poi  per  la  dolcez/a  del  C  Siciliano  che  suanA 
CI,  fu  per  drìlla  legg«  proniiDciato  Trinciara, 

Troppo.  La  fVobile  lettone  s 

Xrop  (tmi'rnn  In  rn'OiJ  e  pnc  io  parirh^^ 
cioè:  imppo  amai  orto  lo  uiaiàdo  e  pmM  lo 
paradiso. 

Inyti  so.  Poema  su  Boetfo: 

Eiii'ers  t)eo  no  torna  to'  ttlant: 
ri'  L  Inwersn  Din  non  torna  (volge)  tuointenìo, 
'Sé  talento  è  qui  in  fona  d'intelletto,  clic  qae* 
sto  farebbe,  se  lo  scritto  fom  tn  Kngoa  fraa- 
crsc  Ma  talento  v.ilc  t'ulonuì,  come  Isuona  a' 
nostri  buoni  «ciittori  otte  seguono  il  bel  dir 


Di  verso.  Preposizione  di  moto  da  luOfO  col 
terzo  caso.  Bernardo  da  Ventadoroo: 

QlMM  Ut  éois  aura  fenkt 

Oavars  vosir  fMÌ^  (a): 
cioè:  Qtumdo  in  dolce  attra  stenta  di  i^rso'*/ 
vnttm  paete.  E  il  Tcrbo  vantare  forse  è  dei 
Latini  anlieliij  che  come  coloro  flatus  avea» 
no  derivato  il  flore,  co.si  nelle  campagne  avran- 
no da  veiitns  immaginato  venlai  c. 

Si:  avTcrijto  coo  che  «i  aflcroia.  La.  Wttùila 
lazìone: 

t  i  !rt  ^  ri^tha  deffènd  (i)  solament  per/urart 
E  ftlus  de  ai  o  de  no  non  sia  e/i  lo  pai  lar: 
cioè:  La  i^gg*  veglia  tlifenéa  satamanta  tper- 
gf'urart ,  f  più  ite  ù,  o  de  ito  noti  sia  cu  to* 
parlare.  Queitta  è  lingua  Italica  del  dagento, 
tntta  simile  alla  romana  del  cento.  \cJta  «pialo 
ffiii  è  da  fare  anche  una  grave  owervazionc  ch|f 
ua>co  da  qiK'^to  avverbio  SI.  Perchè  Dante  itt» 
segnaj  c  i  graiuatici  approvano,  che  tpicl  Ro- 
mano  idioma  si  j^artisae  in  tre  spcciaU  dialetti; 
che  dal  Tarlo  segno  d'alftrraazione  foi^nto  a 
plinto  chiamati  Hiigni  d'Hc;  liuf^iia  d'  C)i  c  lin- 
gua di  Si  (4).  Ora  ne' più  anttriii  tdiri  scritti 
nel  romano  comune,  siceome  «luesto  della  iVb« 
III  i  ti', ne,  IroVaiida  noi  il  uovc  dovrchbesi 
Y  Oc,  coQcbiudid]iK>  :  rliu  qucita  si  fa  uua  |>ro« 


(t)  Guac.  S'uni  pogiies. 

(À  Rern.  Vent  Quoit  la. 

(3)  DiJJ'cndere  per  proihitv.  Mate  afTmupit- 
ragiuiianu  quc'  cuc  dicoiio,cb€  il  di/ctuler,;  per 
proibire  ù  modo  fìranccsc  recato  a  luà  dall'au- 
tore d^c  Cento  NovcUc  :  Jn  qital  tauwo  '"À 
di  Fi  aitcia  avea  difeso  sotta  pan»  dai  cuore  a 
delPafece,  che  ninno  lortieatte.  Dtfrndeif  pi  r 
Wefarf  è  dcff  AHoalo  e  del  Tasso  e  dei  Buc> 
concio,  ne  raccattarono  giìi  dagli  stranieri,  ina 

■>ì  l'usarono,  perchè  mudo  K  in.in'j  c  ii  >  Ji  n  j un- 
priok  E  il  TecdKu  Catoiiie  imi'  iib»i  De  li'-  liu- 
alica  scriMe:  Mara  patir,  le  precor,  tili  /noi-'- 
bns,  calatniUitet  prohibessii,  acfitoda»^  M*-^ 
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■rr  Ir  (jualì  pon»*mnin  qnrl  |itìti<  ij  iu  rhr 
nigua  itrnfTroxale  più  .c4ie  m  tmva  .-iiitirn,  p 
tiffie  di  qiMl  MM«M  IltKra  prìnitÌTO,  che  da 
noi  M  rìcma,  •  ai  Ti— a  trw>»>ki  cm  fiBrVi"'^ 
Don  inf«licr. 

Sarrbbr  fcarso  un  Tolnine  a  valer  latle  no- 
tare le  particeilr  rbe  dal  romano  romone  mi- 
nero  a  noi:  e  di  <|uantc  il  Bembo  el  Cinonio 

E'à  rej5Ì»traron<»,  niuna  forse  rimarrebbe  arnia 
aloiii  4ÌPll'oiifÌDe  aua.  Vo|lìanio  intanto  cbr 
ri  tiMti  Vanr  toiTMrto  pe' primi  qnrtta  male» 
ri*  per  quanto  n'h  i  rrnirrsso  la  r  itnr  i  i1<  t 
atro  tibroj  e  la»r4>rrnio  rh'  altri  adeiupiii  i 
•lo  i^Hoa»  «^rio  verso  la  ooatra  ttofva,  ' 
teramentr  TfnHirhi  nll^  pitrta  le  eomnni  rir- 
rheue,  ora  rredutr  it  uatnraooio  4i  pochi,  ed 
M  MTM  jlegH  «iFMini. 
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noi  prnrrnuir  p«f  que»lr  strade»  non  -st  pn<ì<o- 
OQ  «egiùr  bene  ne'procr*»i  Inro,  dorè  non  »i 
teni^a,  per  dir  Mi%  il  medeaimo  loro  TÌaggìo. 

Sia  rsrmpin  la  vncc  min  ;  r)\r  auro  l**  frmmi- 
U('^(«  MOiM»  che  trcndr  (]al  latiiin  nieut.  Ma  il 
modo  M  gufiti  permutazione  aè  le  frmmìnett^ 


TIO- 

|Ilf  ■ 


Col  ramifico  di  taU  itodi  non  rakimnitr  giun» 
fjnfwo  a  sapere  le  oriipni  dt^PlliiKeo  «rapila- 

re,  ma  pur  anrhe  la  vrra  | k  prirf.i  (^ci  vora- 
bflii;  e  ti  potrà  ^iodi  ila'  rUiOftaturi  elei  rln*- 
èri  «roopniiie  mrjfio  la  fpn»,  e  dncK  •erittorì 
IBfflU»  MgiàiiM  r  «aa*  Qwvio  dkliiari^  per 
esempi. 

È  »>s<-uro  a'  grammatici,  perrhè  I'  «yrerhio 
adt'i^n  ki  (roTÌ  anrhe  per  a/lora,  eiof;  ip  forxa 
di  temffo  passalOf  menfr  egli  reramente  ri  suo- 
Umitm  pr»$*nle.  Ma  porr  in  forza  del  pas» 
»  •  «Mrppo  Franreiiro  da  Barbernw  (i), 


1kmfi>  M  MaiMM»  (t),  Faxio  degli  Ubertì  (3)^ 
r  il  Bocrarrio  m  U  »  T<  ^  idi 
m  E  coiai  baci  Et^ilta  vi  dia  tp^tto^ 


■4l!!irn  in  qu'l  Aire  rira^filt  giù.  M?i  l'"- 
quifetìone  è  rbiarita,  toatoebé  si  r<7ca 
I,  a  M         IB  Arnaldo  ik  Hafrf- 


Cloe 
•ruta 
nel 
filat 


•anno,  nè  'i  graròmaliri  1'  hanno  detto.  Moo  di 
meno  se  si  leggerà  ne'rersi  della  Contessa  <li 
Dia  rz:  In  mieti\  beh  amisr  (i)  —  i7  nti'<  ìel- 

V  amico  =  f  Bo  tratto  coooicrreno  le  ventare 
di  quetfi  ▼oee,  a  dlonoot  I  Latini  bisserà 

meni.  I  Rom.nii  Tolpari  vi  frapposti  t  una  f  ti 
mollo  de'  lofiKi,  e  dixiirxQ  noi)  f^it  m»u$g  pof 

Ln  ntieat  hel  amie». 
\a  S,  seriiiiJn  il  vexta  «omunc  di  totti  i  nisti- 
ri,  anxi  di  Knnio  medf|ÌBM^  di  piiaM  poro  si 


nr(|niinciò,  |^  fi 
Poetò  : 


I 


•WRtnnooe 

i::fn,  ni» 


Al  lemp*  del  primier  pairt 
Adf»  cregfftH  Ims  f^»: 
ekiè:  Al  tempo  del  primiero  paJ/v  ad*t*o  (a1« 
lora  )  creacet^no  In  genti  II  qaal  dh«  eiii  Ihena 
lo  ronsidrn  non  è  strano,  ronirrrhè  tale  si  pa!^ 
iPrrrbc  ia  un  pasto  di  ^ertrfndo  di  Goipdon 
IfawfiWn  else  ora  i  Iimn  alo  ii  n 
io:  e  in  v»'rr  ili  .'uil'ifn  si  !«'g|{e  ad 
Sempi-  fs  t' hnms  Jod  e  inugeri 
E  *o*  tf»  ^  4uht  l4tmpt,  oéUM 
r\nì-  :  Srmfiì'e  foirtn  fotU  tf  tffgtntf  i  «fà  CA* 
adet*o  fu,  ade*»o  «irà. 

Vtr  eoi  M  dimostra  enlPemopfo  ella  odinM 
asywfo  no  troneaiuen^o  di  att  «sm»  ieatpnpa^ 
arére  l*lstessa  ftif;nitiean«a  di  attorni  cM  tde 
4»  ella  ni  IX,  rior  a  qtieW  ottt.  (Inde  chi  vrii^  i 
la  natura  dell'  arrerbiOf  e  conoccala,  potrà  dire 
méMo  ooo  è  db  nsat*  partaodo  dri  pa»- 
•atn,  prrrhr  Timo  noi  ronsrnJr,  ma  non  potrà 
mai  fare  le  merarìglie  di  queU^  uso  degli  anti- 
chi, asooome  IwrNio  Atto  aMurt  graoMOaties  per 
la  iffnoranTn  di  qnristr  rose. 

Nelle  ^ali  ehi  ronà  vi*rcArr^  troverà  le  *to- 
fie  drila  voci  plA  vere  r  più  ciliare,  che  tal- 
Tolta  non  trovanmn  il  Ferrari,  il  Menagio,  il 
Salvini,  e  gli  altri  rereatori  de^e  etimolo^e 

(i)  Frane.  B«rK  ^ 


Al  mieti  aìbir  (a)t 
doè  :      di  afta  mròiirio. 
Indi  ti  sitlft  0  dlllongn  fff;  « 

ahttla  «fi  M.irsi^Jia  <à  (.in;:!'')  in  MlVt 

Lo  mftè  t^ftt  i^«Wt  er  ; 
cine  ;      Lo  mio  thmm  soni  ¥Ottro. 
Firi.ilrrirntr  la  y  per  nntnrilf  ilutiTrTi  romani 
si  niuLò  IO      f  dk  ip*u  M  diwc  mto .-  come  da 
$9p**U:r»,  c  da  ififìiiit  al  4Èm  ttUSaim  •  «•» 

poterà. 

Co»i  non  per  dubbi,  o  per  halle  fantasie,  aaa 
prr  vera  e  certa  autorità,  anzi  per  argomenti 
di  fiMti  giungereoio  a  aoiutprire  le  più  oomlla 
perrnntMÌnni  da9a  nostre  roci,  e  le  ragioni  loro. 

r.h"^''  '  liruno  per  modo  di  rsrmnio.  (  onir  IVr 
rit  de' Latini  siasi  caofiato  nell'italiaBO  xera: 
che  eerta  mente  vimo  da  quali*  «ril,  ipaotn 
in  (fitrl  irrà  n'appai»  rnjl  poro  il  vr 
spoiwjirr.rroo  1 1  Latpni  diiMii  ro  erii.  ]  rustici,  che 
al  tempo  di  EoÌmO  dieeano  viru  prr  \-irnrum,  e 
rW  por  poelum,  Irooeando  ?n  fìn  dr,  fnrsr  .ÌU- 
•ero  er  per  erit  {"ÌX  E  il  ruaiaoo  rUBtu^  li  pro- 
y^.  C<)ntr  di  Foilirri: 

Npn  er  de  mi,  ni  d'mtm  §mt 
Hoé:  Nor^  srrà  éi  me,  ne  ^  mnt  geisav.- 
V'-'\  prr  la  Irttrra  .V,  rhc  sovente  posero  avanti 
le  VOTI,  come  in  ' 
lite«,  ttrkmmt 
f-r.  il  dw  4 
dorpQ  : 

So*  fai  eoe  Airr  «  inala 

Dfl  Ini  •?("r  nrfnfriiTt  : 
cioè  :  Suo  /itile  core  4i"^t  irato  del  tutto  M«rà 
nddnlcie^  Al  «pala  ter  giunta  finalmente  la 
Siciliana  Toeale,  ecco  n'esce  tptel  terà  di  eoi 
eerravasi  la  ragione.  Prt  qual  sottile  modo  tli 
rircrrhr,  ttjttr  foncj.tte  in  prore  di  esempio,  rì 
(giunge  a  schiarare  eoal  liaftpraiie  hi  alata  della 


tdocut  per  loeÙM,  tftitm»  per 
MT  ivdhow*,  di  ar  aoMpoafio 
him  M  BamaaA»  di  VSat^ 


I>»nt  m.  7», 

O)  V"  rii  nitt.  %,<%% 

(4)  Boee.,  Tea.  ìL 


parole,  che  non  é  poA  dopItaM  del  luofo 
onde  ci  perveOMiO^  aè  dà'Mldl  oadf  altr»> 

roillarqao. 

Nè  d«>Re  vo4d  aolp,*wa  aMora  ddio  laidtM. 

di  dir»"  Il  ^rnnfir''  prr  qnr-tn  via  c  l'inilnlr  e 
la  dcnvazipne.  Coinr  vri^ltimo  dire  di  4|i*el« 

(l)  Cont  dr  Dia.  A  clianlar. 
(q)  G>nt,  dr  PoiL  Farai  un  l'cri. 
kV  Assai  chiaro  n'è  il  testi mooio  £  Tiltav^ 
no  (  f.  9467  )t  ove  iliee  che  i  Ifatìni  inacgna- 
rano,  eoOM»  or  famo  {  Ftawecat,  «erigere  qui- 
éem  omnihiu  littene  oporterr,  m  .j— »- 
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fAsuLi  Meik  m  aahtìb 

fUUe&>,  cbé  É  wHodo  di  aTv«*r{MO  lofi^iafiio  usare 
ne' saluti.  Il  poeta  di  Cidi*rM*lo  ci  h.^  conicr- 
fmta  una  remota  memoria  di  quest'  ui^u  di  c-i- 
rUtk,  E  ne  insegna  come  a'  suoi  tempi  utaransi 
mncom  doe  (Ktc^  aatataiiolii:  rnoa  nel  la- 
«oiktre  gtt  iMkidf,  P  altra  nel  iÌM¥erli;  al  modo 

^Latini   ct*e  dteetani)   Sulfe  ed  Afe:  lalrlu- 

■dk^  il  aliato  era:  Vio  yi  salvi  :  e  par- 

Che  mai  /iki  notz  a  Dinis  ssiat, 

Dieus  tua  »«lv  no  taujuda  (r)  : 
li  :  Okt  pià  uà  noce  V  a  Dio  aiale^  «k«  il 
Dio  vi  salvi  noti  m' ajuta.  K  viioFr  roti  qurslo 
ai|{tiilicar£  t>t*r  tuodu  pocliou,  rhc  più  ^li  nuoce 
lI  lMMiie  ml'afliieo,  dite  non  aveagli  giovato 
tH  suo  Tenire.  Or  ecco  dichiarato'  il  nostro  sa- 
luto. Questo  a  Dio  «iatf  ,  per  proprietà  del 
terbtD'  esseri^,  «igìiifica  a  Dio  tiaU  raccomanda- 

:  e  come  nd  uiUeceato'  diceii  inlero,  coti  fl 
■P*  seguontf  «al  Al  MM^  «d  «n  «i  il 

din-  soltanto  jÈàK»,  %éòmm  |H  «ilkU  «eri»- 
tcr^  d  Dio. 
GmT  te  ^«Deato  riieercbe  sotM>'  lodlto  hMttiìo 

le  cos<*  non  solo  dr'  Latini  e  de*Grr<^i,  ma  an- 
cbe  de'  Fenil  i  r  de'  Goti,  nuìi  saremo  noi  fied- 


MI 

torio,  ÌaM«  CitoM  riipoMÌe  a  Tiifitto.  dn  rw 

ùa  sua: 

Saltiti  ben,  eh*  per  let  mi  richiei^^e. 
Ne  ivi  luìinga  può  valere  adulazionf! ,  roms 
pon^ann  alcuni  commentatori:  né  si  può  tra- 
durla col  latino  ilUce^nmt  ooae  pone  il  Voca- 
bolario :  ma  fi  solo  senso  di  ttmSé  in  foHa  di 
ftrece,  siccorac  vejjgiam  )  m  i  Ftorrarrio,  r  nrlle 
romani  origini.  Dbveodoai  credere  che  Catone 
rispondesse  da  quel  giusto  e  eolMt  «h'egll 
rra,  né  rimcril.tssi^  il  p.irlar<»  del  pio  Virgilio 
col  villano  liiolo  dell'adulazione.  Mentre  non 
poteva  esuer  animo  di  Dante  rnflTeodere  due 
nobilisnmi' spiriti  a  luf  così  cari,  dipingendo  l'u- 
no oone  viiliacco,  e  l'altro  come  di«i>elloso  e 
I  pleteH 
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nostre 

pompon  e  vana  erudizione,  poco  diiisimile  dalla 
gmi<>itfc  de'AMMli,  ma  gfunfterckno  a  pon- 
il  vero  peso  de'  tocaboli,  periiliè  non 
ind^  gitt.-iti  per  le  Éoslrte  carte  wma 

■laura  O  senza  valore, 

dmdn  il  grammatico  l' origine  della  voce  lu- 
rinf(ÌAtMi  T»ft»à  wl  Hot— »^  Lmmngerj  Ltu- 

seiiv;iador  {l)  :  e  Vedrà  ^a  vnrr  laiis  congiunta  Q  cioè  :  //  ro»i^piolo 
al  jur  apocope  di  ganns,  onde  viene  il  hlitoo* 
feariMiro  lM«tftr9>t  iMn  di*  altre  voci  com- 

poilc  col  vrrho  gerere,  come  irmii;et\  Clayii^rr, 
Turriger.  Né  perciò  ti  ÌMUsuier  suonerà  allrr» 

die  Imdm  (fMwHt  S  pnm  Mi.  B  gli  scrittori 
allora  conosceranno,  eoMs  sia^  omMnurk»  alla 
natura  d'eksa  voM  1' ulo  che  i  vàoètnà  ne 
fiinno  in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  de- 
rivaaioM  pur  diaw  le  aà  aUmm  oMc  lo  SUgtia- 
il  (4^  el*  k  eertimr  nel  kiMy  *  fu^i^nuo^o, 
«ioe  in  luscinia:  e  il  Borf^oino"  chr  la  loplieva 
éti  hliao  de^  i«OCnr«,  cioè  dal  Ungere.  Tutti 
errori  vnMIi  éà  t<tar'<aUtouMre  le  parofe  per 
altra  guisa  che  pp»-  cel-care  la  loro  storia,  E 
già  il  Menagio  ed  il  Ferrario;  essendo  questa 
vvlln  I»  eguale  eolpa-,  non  furono  in  mlMn 
ìopanno.  perchè  l'ano  la  dedutecva  dìi  lunt»^  €' 
V  altro  da  lUicere.  Mentre  il  Boccaccio,  che  sa- 
Talore  de'  vocaboli,  adoperò  que- 

 che  il  volgar  romano  ^  nmt 

deva,  chiamando  le  preci  eodesiastfame  li  mf' 
arate  lusinghe:  a  quella  stessa  norma,  per  cui 
«Ue  li  dieoM»  ImOi  ipMMmfi.  U  ohe  riouvìa- 
mo  da  un  pomo- drfb  ^dH*  *  tato^  fame  non 

ancora  avvisato.  Coù  voìlono  che  di  luitffi  da 
agni  pUbeo  €  pubblico  stilo  di  ^"^jj^HHj^^ 

divinità,  tulle  qiM^  h  ù  porgessero  sacrate  /u- 


Esaminamfo  ad'unqiie  soliilm'eate  tulle  quelle 
anticlie  scritture,  non  soianiente  ri  troveremo 
tutte  le  fbndanriBalB  dèi  dir  «omonie,  ma  mtito 
paHi"  ancora  le  più  minute  e  più  rai-e.  Dalle 
quali-  ai  possono  raccogliere  assai  luìni  da  il- 
tardi  neir  intraprenderle  intorno  le  eòae  I  Inktrhre  quelle  ooae  che  ci  piùono  alquanto 
;  dalie  quali  non  ritrarremo  sultanln  una    oscure.  Siceome  è  quel  luogo  dfll  ] 

Dante  nel  secondo  dell' Iniemo: 
Perchè  se  del  venire  io  m'abbanc 
Temo  eh*  la  i^anut»  non  na  Jblle. 
Il  qual  dire  ftr  proprio  del  rooMiM:  ed  è  a  ve- 

d'cruc  Ri  mondi  1  di  Tolosa: 

iU  rottinol  s'abbandona 
Dtf  oÉkitar      mdn  lo  ènt  (tyt 


*ia^.  11  qual  modo  parrebbe  non  proprio  a  chi 
eOMacessc  meglio  l' uso  de'  moderni,  che  il  pri- 
mo valore  di  quel  latino  vocabolo.  Ih  cui'  ci 
sembra  l'adoperasste  anche  Danto  nei  Puf  a- 


^^t^^^^i^^  ^^^^ 
<a)  BamÌMldo.  M$  èum» 
(3)  Guglie!.  F%mer. 
(4>  Stigl  Oodk  Sei. 


mezzo  il  brolo. 

Se  qnesto  avessero  saputo'  if  Volpi  e  il  Do> 
niello;  non  avrebbero  delU»  che  ahbandnnarsi 
del  venire  significa  ritirarci  in  dietro  dal  ve-' 
nira:  mi  la  Crusca  insegnerebbe  che  vale  sbi- 
KoMÌrti;  mentre  vale  tutto  l'opposito.  Laonde 
s'aiecostò  meglio  al  vero  il  Lombardi,  sospet- 
tando che  questa  fosse  una  ellissi,  e  si  avesse 
a  intetrprelaire:  m  asi  «Mm^imio  alla  Hekjnm 
tim  4m  pmtùm.  Ut  ai  II  Loedierdi  pure  eoile 
pienamente  nel  segno.  Perchè  non  dee  dirsi 
eh'  ivi  Dante  s' abbandoni  alla  richiesta,  ma  che 
s'aUMmifom  al  venirè.  E  ebme  noa'afpotoebbe 
mai  dire  che  qotel  rosignuolo  del  Poeta  Ra- 
moodo  s'abbandoni  alla  richiesta  altrui,  per- 
ehi  poscia  e|^  cinti,  cosi'  diremo  che  ì'abban- 
dontarti  del  venira  nell'italiano  è  simile  all'ai 
ètutdonUrsi  dét  cantare  nel  romano;  anzi  ag- 
giungeremo  che  quella  è  maniera  bellis!>ima  e 
pimm  di  efidhMka,  perchè  non  mtotn  aoltanlo 
eW  ai  eemigli  «1  viaggio,  e'aPmveadtf 

sta  altrui,  ma  significa  l'uomo  che  si  abban- 
dona tutto  ooai  alla'  ciea^  e  prende  la  via  senza 
badare  ad  altro,  a  poto'  cerne  6  melf  «li- 

gnuolo  che  tutt.i  notte  canta  ahbamliin.itn  al 
suo  lamento,  sencachè  lo  tocchi  alcuna  cura  o 
di  volare  o  di  cSmi.  Per  lo  quale  ÌHlMidiaMNito 

vejjcianin  in  Dante  una  bellezza  nuova  eoì'a 
dov'  altri  scorgeva  una  strana  o  troppo  scurai 
dizione. 

MedeàeuuMOto  nmiotteremo;  che  ae  il  Sal- 
via ti  fosse  yenoto  aa  attingere  a  questi  fonti, 
non  avrebbe  mai  fatta  quella  vana  quistione 
n  intorno  il  ma  «he  di  Dwto;  né  ci  «fradw  in* 
I  segnato  che  dofV  il  pMMa  «oti 


(i)  &4U1.  lo^  Pos  <o  firiflu. 
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Non  a%'ea  uianto  ma  che  r/i  to.ipirif 

3 nel  Mt  che  ugnifira  un  certo  cha:  |iér  tni, 
ovt^  etto  Daote  narra  di  colui 
Che  non  uvea  ma  che  urforetckia  tofv, 
tecooóo  il  Sah  inti,  colui  non  avrà  chi  (  >  i  Erro 
cm  d'va'orrcrbìa.  Ma  le  ^ufli' inquieto  gram- 
matito  aTrifC  eerrato  le  ragioni  defla  lingua  al 
iVi  !à  <]<  '  roTifìni  M\a  .$ua  Gualfbnd.i,  avrrl)l)r 
•aputo  che  il  ma  che  significò  più  che  nel  co- 
muM  linguaggio  romano:  con  in  Prorenaa, 
CODIP  in  Italii  Prrrlu"  ]  rtniamfntf  il  mn  vr- 
Iicnilo  dal  latino  nwat.f  tu  ailopratu  in  «iguili* 
«asione  di  più,  Anialilo  Dnnirlio: 

Cai  qui  mas  vai,  mas  dolUiforJailUtla  (t): 
cioc:  Clte  chi  più  vale,  pia  mttMla  far  fallo.  Col 
oimI  ma»  fatto  avverbio  di  miantità^  prrndrmlo 
il  segno  di  conparaaionc  cn«j  ù  fu  formalo  il 
madie,  «ignificanta  il  piueehi,  Bbraaartto: 

iV'i  /  l'I  et;  mat  lir  niuor  nuli  ri  (  i): 
cioè:  iVoi  prego  niadiè  (fuorclic)  mi  conceda 
amore.  Perciò  •'apprende  cke  Dante  in  quel 
pasio  dell' Inferno  non  n  Tìv  i  /  lù  altro  buuno 
dì  pianto,  che  quello  Jc'  !»<»>iiiii.  E  qofl  dan- 
nato,  moxzo  di  un'oiccehia,  non  ne  avea  piuc- 
che  nna  »ola.  ^'i'"  nll' ultimo  I,(mil».'ir(!i  per 
giungere  alla  ind  n/.a  ili  qut  vcrat  fu  furza 
U  salire  fino  a  ecrrare  il  magisquam  dei  Lati- 
ni, sarà  più  spedito  e. certo  il  viaggio  di  chi 

10  cerchi  d«'J  maque  o  machè  de*  Romani  ;  ì 
quali  vcranunHc  usarono  di  «|ti('slo  nvvribio 
allo  bt)  .<.»n  modo  di  Dante:  nei  Latini  l'avreb- 
bero I  otuto  senza  venir  meno  alle  buone 
IVgole  lit  i  loro  stili'. 

Cosi  vogUaino  cuncnlerr  clic  la  nostra  par- 
tieella  ne  venga  dal  uec  lutino;  ma  non  venne 
rei taincuti'  J.ill'iv  i  de*  Lilini  «(noi  nostro  ado- 
perarla in  senso  tlt  affermazioue,  che  è  modo 
•BÙ  tutto  dlveno  dalla  vcccbia  gnunatic».  Mt 

11  Petrarca  pur  «ìis-if: 

An:  i  la  voce  ai  imo  nome  rischian^ 
Se  occhi  MUoi  tifar  th  lei  né  cari  (5). 
No"  «pi  ili  vcr»i  quella  parlinìl  i  che  pc'  Latini 
era  ftcniprc  di  negazione,  s'c  per  noi  falla  di 
allennazione,  avendo  ntii  s<  i^m'lo  amlin  in  (jue- 
alo  il  modo  romano,  vrramenle  singolarissiuio. 
Il  ehe  si  vede  nelb  traduzione  del  Tealainento 

HuoVO  : 

Cu'  te  sai  W  ond  veng;  ne  a*  vam  (4): 
cioè:  Peteha  Cso  iTonJe  fenga  a  «sw  t^mo. 


E  io  Rambaldn  t!  i  V.u  Iirra 

Si  ai  tiUscts  a  KitoUf 
Bona  dona,  uè  a  di  et: 
eioè:  Se  mi  steste  a  rnt^i<>iie,  Lrna  domut,  e  a 
Uiiua-  Dove  il  UiiuLo  avi  i^c  cuuosciulc  «picstr 
vere  Ori^pni,  non  avrebbe  dello  che  questo  nè 
per  o  e  per  ed  fu  un  rilroTalo  d'alcitni  Poeti 
no»lri  a  line  di  dar  modo  più  agevole  al  ver» 
so  (5).  U  Bembo  errò  ir.i5>.ii.  1  iio»iii  Poi'ti 
lo  a^pcrtrono«  perclic  il  lolarro.dall'uaQ  de' 
popoli:  e  i  PirnMialesi  e  i  LoBsbatdi  il  tengono 
aixora  noi  douirstico  favellare.  E  per  questo 
Milo  r  usarono;  non  pcrdié  iosso  loro  cuoce- 
dnto  dì  lare  «bc^^  ho  aicnificMa*  il  ai:  cU 


|»rr 


lieente  si  strane  irebbero  tenere  i  poeti 
pazzi  e  non  per  uomini  raernvigliasi. 

Per  aimiglianle  naniem  molte  voci  wwo  4i 
Ialino  fonte  ebe  pure  da  noi  li  adonrano 

eondo  il  romano  rustico.  E  inoltf  ailr«*  cir  i 
adoprano  alla  rustica  ed  oira  alb  latina:  rome 
dicendo  noi  amatoti,  tervitore,  seguianM  l'ut»- 

riisativo  lalinn  nin/ìtnj-(_m ,  fm  imre^rt-,  ma  «1f- 
cendo  alcun'  altra  volta  amaUort,  seividorr,  il 
làcriamo  per  quella  anunollita  prolferrnu  ro- 
mnnrsea,  onde  li  T'ftt  mitnln  ad  D*  Bcnuundo 

VetiUdorno  : 

No  VM  dtmand 
Mt  dt*  ma  prendai  aervidor  (i) 
cioè  :  Non  vi  domando  mOchi  mi  pr^rnehmi*  a 

srrvidni  e.  E  vaglia  anche  il  Mpere  clic  u*  al» 
Clini  verbi  che  hnnnn  d><ppia  narila  nell'ini 
nito,  cioè  in  ei  e,  od  art,  vA  io  ire,  rome  «A- 


bellare  e  all'-! 


ìan 


iiiiei  e  o 


la 


è  sovente  Ltmo^  e  T  altro  è  romano  ruaticoi. 
AmiMo  dà  Manviiilia: 

Cel  che  per  m' l.tngntt  i?  mnr  (i)  .• 
cioè  :  Quel  xhe  ptt-  voi  languisce  e  mot'O. 
Arnaldo  Daniello: 

T'unì'  III'  nl'hrìlii  l'oifj*'  COI  tet  deninii  (I).- 
cioè;  l'iuito  m'nlfùeUift;€  yottia  cortese  Jtmojtda, 
Per  cui  si  vede  il  perché  la  voce  lanette  ma. 
iù  nobile  e  più  cara  a'  Poeti  ehe  la  voce 
\a/ì^isce:  concioAsiachc  la  prima  è  della  corte 
Latina,  e  la  si  co  mia  c  tic'  rustici. 

L*  usare  gli  awcibi  «  nodo  di  auataativij  3 
dar  loro  ^it  articoli ,  e  il  dire  i7  pià^  H  mano, 
l'iiigiit,  dalla  luiii^i  furono  sempre  rredulr  pr<»- 
prielà,  anzi  |^rauc  del  toscano  sermone.  Cosi 

Sue'  grammatiei  dicono,  ila  gli  etempli  eoli  it 
imu«tran<j  i i  Tnanescbc.  Come  di  Ptìctu: 
E  pus  eit  joi  vuel  reveiti$\ 
Ben  dei,  u'  /mese,  al  mies  annar  (fyi 
cioc:  E  poi  che\i  f^i'>/it  ritorruMit, 

Ben  degiiioy  *'  i  lo  pomi,  ,d  meglio  aiuini  t^ 
E  nella  storia  di  Filomena,  f.  71  : 

l'eiu  Vun  CauirOf  al  pus  tot  qe  poi: 
cìoi':  beline  Cun  verso  Vaìtro  al  piuttosto  che  potè, 
E  io  »tcssu  almeno  (ehi  lo  (  onMilcri)  nuli' al- 
tro é  che  un  avvorbio  cuU'artioolo  in  modo  di 
foatanllvo:  ài  tmtio  {'Si). 

Stimarono  umili  clic  fos^e  proprlcl'i  fio-en- 
tiua  r  uaarc  1'  iutìnito  iu  fui  za  dvlU  aeoumU 
penona  dell*  impenrtivo ,  ^cdalmente  dopo  la 
parliiilla  m^naliva:  per  cui  »i  dice:  '^'nn  t-m^- 
ve:  non  uccidere.  Ma  >{iiesto  è  sialo  (lon  sap- 
piamo diflO  a«;  o  legge  del  dir  comune; 
e  sono  esempi  nella  Nobd  Leurne,  e  nel  Vr- 
ruido ,  uocLa  £raudeiucnlc  lu<'a)tt  fra  quc'  di 
Toloan.  Beco  due  pwai  de'  tvu|»pi  cbo  ae  aa 
bamio: 

.   .    .   li  Jùg  non  temer  Maria: 
Ca  la  sani  Spiiil  est  en  la  compagnia  ;G;: 
cuM  :  Lo  dist  s  non  umter  Marias  cno  Io  tonto 
Spirko  è  IN  Ina  cvmpaffnia.  Peroldot 

,ìi!  Autor,  non  ni'  ottcire  (^); 
cioòi        àmfU'fntjn  m'ucculere.  Ciò  eh*  drtlo 


«l«d<U* 


ivo,  dccki  poi 


dhcilei 


(1)  Ara.  Dan.  lenyimw. 

(rk)  r.i>pon'!!  t  t I   :>  questo  nutre!:  nu-rj.  \  m 
atri  avi'diio  vUvLei  tt  oUixt.  dr.     Ou.,      c5>  ' 
Gio.  Vilh,  ti,  54,  eoe 

(3)  Petr.  Caos.  4u,  70. 

J4)  Juan.,  cap.  ^  v.  i4« 
5)  Bcmbk  Pr.«  lik  3^  £  999. 


(1)  Bcm.  Vent.,  Non  es  marm^.t- 
(0  Arn.  IMar.  Doam  *td,  , 
(S)  Uaut.  l'uig. 

(4)  Coni.  Po.L,  JlWit  fmnmu 
(ò)  Hord,  Ail  las* 
(fi)  Nob.  Lcy^on. 

Per.  Tot  otoii  eugjon. 
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>.>1i,  cioè  iegV 
nonrì  arirlir  nrl  tmnicrD  del  più}  lc^^en(li>i 
nrl  Boccaccio  gli  amoroMi  hmittri  e  i  piacevoli 
«tàmeciari  :  e  wWe  Ntffrilt  Antiche  i  begli 
tlonari  •  r|if>  .ti  sono  finor  t  rn diilc  sole  pro- 

Srieiàà  tìorcDtine*cbe)  e  noi  sono;  ajipiirtrnj'n- 
•  fmr  «Me  «  <|tirl  volgure  antiehuumo^  onde 
M  rrglitraB»  «Inai  eirapi.,  ArMld*  4ft  J4*- 
nvìf  lia  : 

yM  lo  hon  t^Tf  e  lo  gcnf  parlmt 
£  tmt  «Mrtwa,  •  Iftì  Immitùir» 
Um  qu€  ritfttetm»  ni  jmdtrt  (t^: 

£  te  metxtiU,  «  g/U  MmUiat  i, 
Uà  èhm  mtm  ««T  rMm,  mà 


DELLA  DIFm  fìl  DANTE  SoS 

Pi  sa  (lon,yk  gran  enfatrn  (i): 
cioè  :  !>'  amico  qnanao  .ti  fur»/  ^^a'  {«re  (/rt/(a 
aua  dtmiMf  Jk  g^nde  infaraiat  cioè  Jh 


allrnvc  : 

.^it  «non  cor  njo  un  novMtn 
fUmttt  «        e  OM*  H  ^ai  bon  awiftv 

^  tiitl'  tiìxseh  qi?  tu  jui  vofnn  e^frtr{'y): 
Nrl  min  cor  (Vi^io  un  nm-fiim  cantai  e 
Gianetto  e  leve^  e  cAe  _/a  bttono  tutdim 
A  tNM»  ^  oh»  V>  ^9Ìjm  fg^htijt 

GAHTOLO  UX. 


ilf  Ir    i,i:ii«ni   de' prrrrtli    If-io.  \cuO- 

t  j^rimi  •emi  del  roniunc  italico  nel  ro- 


fìiMliiir 
prendo 

•  M^Moi  dialetli>  e«Ml 

cbe  gli  autori  del  Vocaholario  por  la  medcci- 
ma  via  oonotccrannu  b  vera  Mgnificauza  e  le 
più  DnrMte  proprietà  di  molti  Tocaboli. 

Sianr  r^t'inpio  il  verbo  niit/nTiuIerr  rhc  ]^ 
CfUsra  tleimi«re  «rrai-ef  roetilre  si^uilica  di- 
sprrnart.  £  gK  4aanp«  ck'e|Ll  Mte  fanno  ron- 
tn  la  «entemui  tna.  Che  ione  nria  stata  di- 
versa, ove  rìTtrfgmdosi  a  questi  studi,  come 
il  SaWini  (3)  voloa,  avesse  letli  (piesli  Kcrìttorì. 
Perché  arnhliw  par  nato  che  quel  veriw  t» 
t4MiMD  aa  Sih  <b  teatoi 

Per  tnyttres  fot  villana 
Mtnmgfurs  e  $olterm/u 
§^09  mupmHthn  ri*M  li  ft^i 
Pif  vostri  JaUi  villani 
A/tnsogneri,  MoUtrraniy  . 

mitprendoii  tutti  i  prodi, 
E  sìcrnmr  qtii  s.irrMie  folle  rhì  fradtires«ie  ttii 
rrrann  iiiUi  I  prodi,  con  vogliamo  cfcderu  ette 
dov<'  neir  e^tiwàmv  M  M  /tr  .\o$tgr,  Oliata 
nel  VocabouriOy  è  detto:  Fanno  tinto  §ms«m 
sua  volontaif  atnsa  misprendere  e  senza  con- 
trudetto^  quel  senta  misprrndfre  significhi  sruTa 
ifcyritaari  oem  »>oÌmHà  di  Dm^  e  aon  ««  nza 
mrmm  fa  v^atttà  di  Ki,  La  qnafe  interpre- 
tazìone,  già  falsa  per  sé  niedcMina,  come  ot;ntin 
Tede,  si  dichiara  poi  falsissima  per  1'  esempio 
diel  Poeta  Shwo» 

Strano  è  pure  l'abbaglio  dell*  aecn  frmirn,  il 
^•ale  registrò  nel  Voc.ibiilario  la  voec  Itt/att' 
aku  II  perchè  citando  egli  un  luop^  M  Tmt- 
tatn  é€l  ben  vii  evc  y  elie  dice:  d  senno  del 
mondo  è  /oUitt  ed  in/haziae  fnrsenn^n:  Toile 
ÌBWgnarci  rhe  in/àmia  qnivi  sàgnififìasse  e<** 
minciamentof  stimando  (|aoii  chc  il  amae  det 
mondo  fosse  un  eomintmMmm,  E  omismcI*» 
memo  di  (  he  V  Ma  quel  corrivo  grammatico 
non  avrchlM  fjik  data  aoeUa  atolt*  definiaiaoe, 
■vcMe  seno  i  wni  •ei  uuf ■um 


propriamente  h«  «fucila  di 
»  IwUlo  Htm  cho  vm 


d<t  fam  h  l!     fa  fanciiitlnfigìiii  '.  ed  è  Rc  nlilc  e 
rigoroso  ( rasiate.  Perchè  veramente  i'  amante 
in  quel  ponto  che  si  divide  dall'amor  suo,  cado 
sovente  in  tanfo  oblio  di  sc,  e  in  atlì  co?!  »tranì. 
ch'ei  ritorna  fanciullo,  bl  iC  c^uiiidi  *i  spii^glti 
che  il  senno  del  momio  è  /hncudlaggine,  comò 
■fono qui  verso  di  Guaccimo,  non  mio  «i  nono> 
•eerik  rontidiitii  di  qnella  mctafbra,  ma  ancora 
!a  sua  vera  forz.i  e  il  tno  U60. 

il  verbo  grtnire  è  «tato  meglio  inteso  da 
«rati  oanipilotBÉW  M  VooÀobrio ,  ebt  il  eie* 
«elle  aver  la  sipnifici^innr  .!i  i ingraziili  f  in 
certi  luoghi,  ove 
farti  grnto.  Qui 
lai  suo  eroe  kÌ  fece: 

Jgli  unì  temerey  ed  a^i  alui  gratire, 
Ais  mas  doptar,  et  ab  altrs  graair  (^S 
disse  il  medesimo  di  GaitlOM  mdpTtfitiio  KriT^ 
dectroa  epi»tula: 

......  Conta  da  MomtetHi 

tfon  |NMo  gradkm  ma  voi  mrmùre. 
Nò  pb6  lodani  k  eorredone,       il  Lombardi 

qui  fece  alla  Crusca;  diVriMl'i  i-\\r  in  quoli» 
passo  di  Guittotte  il  gravre  significa  grazmra, 
oioi  pottotdtt^  idclUMi  ooM,  ■ontro  GsuitottB 

non  iscrivca  ni  cuntc  eh'  egli,  nmilr  fraliccllo, 
volesse  far  graua  a  qoel  gran  capitano,  ma  che 
gli  piaceva  solo  H  potergli  rioscirc  gradito. 

Crisi  possiamo  pensare  che  .il  Tombolo  dra- 
liei  la  non  sar«*bbe<i  data  la  interpreta/iom:  di 
«e%ri-so  ;  •  dM  li  sarebbe  detto  eh'  ei  vale 
da  senno,  ove  in  Peroldo  si  (base  irtt»; 
QjMtnd  did  s' aman  ftnament 
Per  Hai  drutleria  (i); 

tjMrlsMlc 


Perciocché  l'aggiunio  ili  ì''<>t<-  I' ;;lie  da  quella 
voce  r  idea  del  tBMtuUo^  e  rao«lra  che  qiiaado 
9  wmIvo  Ineopeso  ne  od  ^Nswneitt  Ir  oMOv 
suo  per  la  verp;ine ,  il  fecf!  neUo  stesso  scoso 
dì  l'eruUio ,  e  «lei  pasao  della  Tavola  Rikmdn 
male  spiegato  nel  VocAbolarìo  :  chc  è  qn^sloa 

.V<i<l  tu  t'rundf  di  uderia  leiieiu/a  d  »«o  finor-9 
iti  pii  :  cioè  in  Itale  c  ca&iibitimu  aiuoie  ,  pan 
a  quello  chc  i  beali  portano  alla  Madre  lU  Dio. 

vano  è  adunque  chc  si  dira  qoanto  sicno 
da  pref;an'  ;>li  studiosi  di  nostra  lingua  ,  per- 
ché vo:;liano  siittilioento  a^loperarsi  in  un  ge- 
riefe  d'  iavestigaim>ati ,  nc^  qoali  e  si  faranno 

piè  oerli  i  Mccctti,  e  pià  " — ^  "  

iiiro  .  i   ineelio  saranno  da 


noi  iiiiirif 


il  didimi  padri  nostri  che  oo' libri  di 
I  e  di  Cesare  tutte  cenohheffo  lo 


le  oerit-p 

i  ^ran« 
Varrono 
«  lo 


(i)  Am.  Mar.      q«  t'oL 
(9)  Ar.  Mar  JSq  oson  cor. 
(3)  Sdv.  Pr. 


onL:ini  ^cl  favellare  Iiitna. 

h  siccome  già  vedemmo  in  quelle  ri-hquie 
dei  libri  prownaali  la  ragione  delle  prtpoai" 
zioni  e  delle  particelle,  cosi  molte  altre  co*c 
»i  putranuo  «cuoprire,  clic  qui  solaiuentit  »i  ac- 
cnuiaiK»;  cioè  la  natura  degli  avverbi  ohe  ini» 
sconp  in  menia^  o  oneUa  del  futuro  dei  verbi, 
e  l'adoperare  del  4the  a  modo  di  neutro;  e  il 
del  posto  ) n-  iLily  e  l'a  pel  con:  c 


te,  e 
di/«, 


r      in  veoe  di 


r 


il  li  pi-1 
in  vece 


tette  cto  a  iBwti  diAiofo 


(  I  )  Gnac  -^1  tot  ai» 
(a)  Gaob  Paid.  Fort 
CI)  Per,  " 
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nel  {[mmc  cecile  mre  prose,  dote  in  TBoe  di  dire  1  dt*  tuutri  popoli,  noh  è  cefta  i^ira  hi  vtrhimtUé 
che  1  Proycnidi  terlMirooo  ma  parte  del  co-  I  eh»  tieno  passai»  a  toro,  oerch»  i  poeti  ta 
Mai  nammo,  dice  ebe  nolta  meree  proTeo-  |  U  iwwro  rmamait  n»u»  lon 
tide  «  ttfrf  ftntte  per  le  nanf  «fi  Dante  ,  che  ^       *  ^  - 

ri«ò  a  randa,  bozto,  gaggio,  mirat^tin,  tmat^nre, 
tandm  S  e  Kgv»  diBCbcb  :  cbe  egfi  Jun'i  i  roca- 
fteK  <yproeeAw»,  dhMl»,  Morea^  giufp^iaref  ùf 
fe^f^iar»,  bie€Of  teotctnJert,  Jorsennatì,  irm-n- 
tatita,  tnutbua»'.  poi  uarfar  come  ft  I^c-trat  t  a 


,  cniNM,  mima,  fora. 


seria,  aueideréy  augtùo  ,  primiero',  conquiso^  e 
dice  tenir  di  PiroTena ,  che  U  I  si  af^iiuii;a 
t»»l  principio  a  tmUi*time  voci^  e  wetrftM  i$twe, 
ietùmr»^  i^tudo:  ed  afferms  euere  voci  pro- 
vetBtaK  poggiar»,  obliate,  rim»mirar»f  aesmm* 
A*«rv,  kadSro,  dotuuture,  riparto^  per  aibcrga- 

jfr,  gioir»,  gaid»rdonef  calere,  antes»,  sOgginr-  fl  tcduUr  qiie»lp  bel  v^ro^  die  bdì 

nOf  orgogli»,  erringn,  uopar^  chero;  ceren^  onta, 

luiiirrlin,  pfotle,  gaio,  sneÙo^  dotare,-  frieia/t:a, 


U 

chi  U  nmaiùm  non  prendono  i 

poeti,  e  specialmente  da'  maLi^e voli  ad  inten- 
dersi com»  qnesti,  ma  p4murtta  U  prendano  o 
da  si^norif  o  da  ' 
ilimnranti  appo  loro,  o  da  coloro  che 
religione  nova,  o  notm  Jorma  di  giueliao,  o  *$- 
mio  «bM  pubblica.  Me'  i  pvodomf  mttÀoli  tmv 
o  sono  stati  ab  atuiquo  perpetaaasente  delf  l^- 
tedia,  o  almeno  prima  eh»  dilla  Proveteta,  sàc 
come  o  C origine  ìmtmOf- o  toso  ott  f^mu 
ti4nt  il  dimitsira  ap»rtament»  (i). 

Cbiaro  dunque  ti  imaifctta,  come  il 
Modanesc  col  solo  lume  (iella  uia  mente  ai 


di  eonoieere'  ebl  pM  ▼•Bde  mxautm  de^ft 

scritti  do^i  anliciiì,  e  dclln  storto  lot^i.  Por  li* 
({Itali  cure  aarà.  tfUMÒo  che  sia,  scoperto  1* in- 
tere corpo*  delrltaUetf  Hngm,  «  n  «aprir  <|nafe 
era  prima  di  Guido  Giudice,  dt  Piero  dalle 
Vigae,  e  di  Federico  secondo:  e  òotne  quau 
per  ari  secoli  ul<BUe'  «fnlida  e  rozza,  la  pri- 
raa  tolta  valesse  a  creseere  e  rabl>elliritì  iiflla 
grao-  corte  de'  principi  Siciliaui,  «itnile  aiU  la- 
tina cbe,  tCatft  <|OMÌ  agreste  forse  per  qmUnfe 
ocat'aner  {9),  «  fece  Binilwwiif  ìUmUt  e  ge»-- 
iHe  eeii  Pacarlo  e  eoa  Emìo  ne'leelri  ék  tm- 


pesaiaa,-  benignuinay  dtieltama,  pmceiaa, 
ienta,  e  OioHe  tóci  d^  queste  maiAert  ift  Gui- 
do  GuinhccUr  da  Bologna,  Guìòo  Oralesnti 
di  Firenze  ,  in  meMcr  Gino  da  Piatoia,  ia  M.- 
Onesto  da  Bologna,  in  BonaKgìaBta  da  Lucca, 
in  Guido  Giudico  di  Meamna,  e  in  altri  cento, 
che  mar  non  vissero  in  Provcli7.a  ,  e  con  lift^ 
gua  cerfiv,  onic»  e  sola  poetarono  per  le  terre 
latte  à'  iuilnu  Ma  il  Bembo  ooa  bade  a  aee» 
ate;  e  si  fa  a  conchindere  ebe  t  aoli  nottini  di 
Firenze  prendessero  da  pochi  slranii  ri  tutte 
quelle  Migiieie  di  vocaboli',  e  cosà  la  loro  lin- 
gua, ancor  retse  •  potmwt  wiairi  ieeerof  o  ar- 
ricchissero deW  altrui  (r)^ 

Contro  Ik  ^ale  sentenaa  ai  alzò  il  Castelve^ 
Uro,  gfidurie^  patrìmoBio  de' nostri  donarsi 
agli  strarti":  tutte  quelle  voci  e  queHe  forme 
c»»crc  per  lo*  più  de' buoni  latior;  e  doveni 
porre  orni  cura  a  cercarle  ne'Teoéhi  Kbri  del 
Lizio.  YaÌ  egli  il  trnlò  in  gran  parte.  Né  gli 
renne  sempre  fatto  il  «atisfare  la  inchiesta;  nè 
Jler  avventore  poteraaì.  Perchè  questo  sola- 
inimle  poteraai  De'rolonù  della  bàiae  latinità, 
ed  in  quel  Tolgar  comune  ehe  si  è  reouto  m-r 
noi  dÌMBoprendo.  Onde  il  Costetvetro  ed  il 
Bembo,  eorrendo  amlrr^i^*  ad  uba  fine  stessa 

ter  opposite  vie,  errareno  airiu«la<  alquanto 
inp  dal  segno,  per  cercare  che  l'uno-  facea  le  |  scono*  irr  que*  primi  compositori.  Considerando 
eoae  troppo  dappreasoj  l'altro'  tn^po' d«  lungi,  H  adunque  U-  nostra  pronuncia  e  la  Sictliana,  e 
«è  rtaoM  alenao  in       iveno  wve  eofo  au  |  veg^ead»  ehe  le  droraan  Mie  neatnaawti  « 
il  rero  di  tolte  le  umane  eo*e.  Se  non  che  il  ' 
(katelvetro,  uomo  meno  elecante,  ma  più  filo>> 
lofo  cbe  Boa  fl  BibAo  ,  vMe  weglio  il  nodo 
della  quistionc:  e  conchiuse:  ehe  quelle  voci, 
e  qutUe  forme  di  dire,  se  veramenU  fossero 
siate  proprio  dcltm  Provetna,  perchè  un  poeta 
italiano  le  aeete»  iewi'natfir  une  o  dm  fiate  per 
li  suoi  colli  poemi,  nom  saroèò»  vero  chejb** 
toro  potute  trapassare  nello  comune  iistutza 
d^ popoli  iudùmd  o  JonnorvieL  Coneiosnachi  i 
popou  non  prendono  i  poeoMi  dt^pOed,  e  spe^ 
ciìdinente  da' simili  a  Dante  ed  al  Petrarca  ed 
«  toli  quali  ha  poeti  In  lingua  nostra,  eh»  ap^ 
pano  tono  tomi  »d  intooi  dagjK  inOendonti  uo^ 
mini  con  mitilo  studio.  Non  tratseixt  dunque  i 
nosu  i  poeti  le  predette  paiole  e  forme  dai  uo- 
luod  AfPrw^meld,  eoa  n^tt-tj  eomvam  vtMUji 
net  /'^Kf  AHE  tTAUjino  (j).  Imperocché,  segue 
esso  Castel  vetro,  estendo  al  iemoo  preeeiue,  o  || 
^Mcsle  /hnm  di  èkm  in 


CàPITOLO  XX 

Pììer  Francesco  Giambullari,  accademico  fio' 
rentino>,  nbnr  solo  tenne  la  ■mittnia  andeNeM* 

Hi  Dante  e  del  Petrarca  intorno  a*  primi  Siri- 
liani,  mti  dimoatri  ancora  come  quel  eomune 
romano  si  fece  per  la  prima-  volta  italìeo 
atre  io-  Napoli  ed  in  Palermo.  E  pel  suo 
mento  mirabilmeote  s' aiutano  i  nostri  pcnsie* 
ri  (3). 

Terminavano  f  die' egli,  i  anatri  antichi  la 
maggior  parte  ddle  parole  nelle  consonanti. 
Ed  i  Siciliani,  per  Fopposito,  le  iìnivano  colite 
vocali:  come  anertamemc  vedere  ai  può  in 
nioW  TiMafeblf  nefliBaif  <Ae  eaeon  fli° 


fendeva  tanta  Forecchio,  quanto  si  conosce  per 
le  rime  de' ProTenxali,  si  cumiociò  per  adool- 
eire  e  mitigare  quell' asprezaa,  nda  a  pigHerci 
le  voci  de' forestieri,  ma  ad  aggiungeva  le  va* 
cali  nella  ùae  di  tutte  le  nostre.  Onde  eoBO> 
scended  ■■■ifealaBiBte  la  aoavità  e  la  dolceu» 
di  tale  -pcoaaaci»,  cominciarono  anche  i  To* 
scanì  a  aegnire  la  regola  sopraddetta;  E  non 
solamente  nelle  corapo»iz(ooi  rimate,  ma  nelle 
proae  ancora,  e  nel  iavclUre  ordinario  dell' un 
colPalM.  Di  BMaien  die,  addolcite  ia  brieve 
tempo  le  parole  aspre  degli  antichi,  ed  abban- 
donato quel  dire  incolto,  ai  condusaero  a  poco 
a  poco  il  qnele  delceBea,  cbe  lealed  ad  Vtt* 
trarca. 

Questa  è  la  dottrina  ioaegnata  oel  Gello,  cito 


ti  Bemb.  Pros.,  lib^,  i.  So; 
il  Cart.  GianL  d  Bcn«> 


(i)  Cait.,  f.  49. 

(a>  Liviui  ,  lib.  7,  cap.  3  :  Gneo  Geiutiio, 

I Lucio  Aemilio  Mamerco  II  consulibtit  (4 
Varroniano  V.  C,  3yi  )  rarao  iiiiwne  in 
terbe  iomorU  roomni  capite. 
i9>  Gdl.  GiMds  f  *^ 
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ipuae  è  <irf  n.i  die  n  cooMilert  e  ù  dicfaiarì.  Vc- 
ffwatnt«  qnetta  nyova  e  tanta  doicnu  «fetta 

«Mira  favella,  che  rnnr1ii(i<Io  in  irocali  qiisM 
iLutle  le  SUI*  parole,  da  rlii  ri  snrehhe  <>Ha  re- 
niita,  se  non  venivari  dalle  parli  più  orientali 
fi' Italia?  Ove  mai  l'uan  delle  vocali  ai  fa  più 
enpiosn?  Dove  pia  ti  fitiano  via  le  eontonaati  ? 
Forse  peiisrremo  che  questa  aonvità  ignota  a' 

Tcod^  |t4iaià  «  9oi  wnmm  /ra'Vtiè^'/^ae- 
tfo  alranl  ■rtanrono,  ma  efK  farono  mrmwlt 

i.  Imperocché,  bene  argomenta  il  prandp 
^  posto  chf  lingua  /tUmamta  afoi^eiio  le 
iMUtt  Al  Hdla,  «  cMutt^iie  P««m  la  Itm» 

Ittia  italiana  dal  lor  portare  é  dalla  pronunzie 
innt  eMter  fUMta,  potrebbe  chiedenif  te  ifdtxtg 
mai  AUtfmmi  che  tra  etti  ragionassero.  Proba- 
iilf  per  eerto  è,  che  ciò  non  ^/i  afvenitte  t  poi» 
eké  riflettendovi,  avrebbe  facilménte  conoscititn 
mmt  niurut  parte  potè  af«r^  noUti  iwitro  tmm 
IbiMHi  «tal  dji^M  di  J^t^  iiwliawa  di 
Ma^  tfatf  CBMmtit  JR  ucctHtt  o  X  notti.  La 
fùtgittt  latina  era   un  onesto  temperamento  di 


DELLA  DIFESA  1)1  DWTK 

Gfiaccimn  Fai  dito: 


tali  0  di  consonanti,  prtvalenth  piquaruo  ^ue- 
aftK,  ffjfitmarmm  »  la  wttUem  n  iMuipntt  eon^u- 

tare  per  le  due  fittrentitq  oppotte:  l' una  prr  in 
quantità  dolU  eontonontif  l  alfra  per  Uf  qtuim 
tUÀ  4eUe  mmUfifpelk  q*mn  tmttt  ir  parafe  itr- 
tnina  in  consonante^  e  .»/»eT»o  con  più  iFufìn, 
tt»ando  di  addottgi-lef  ifufst/i  le  termina  auQst 
tutto  ÌNi  iiMMrft'i  0  mtit»  Mt0  foci  per  b  ptànon 
minor  hupiero  ai  vocedi  mette  cht  di  eottfononii, 

•  gualche  t^tta  anche  madore.  Come  dunque 
mai  finirebbe  Funa  ayer  avuto* partM  nella jorr 
mozione  delPokntt  Egli  i  ùhionstimo  che  se 
la  eamitiomr  éettm  kUfnm  mOm  dot  mischiannsi 
la  ltngii'%  lì.  "  f  nrhari,  e  daltusn  delle  loro  prò- 
iM/iaM.  molte  vocali  ti  emrebbero  tronche,  e 
vate  hmMonmti  mxt9ethm,  «a*  aia  la  r<«é»' 
ttfzra  sarebbe  deqfnet  nta  in  affretta  ;  quando 
tutto  air  incontro  a^ventie  la  corrutione  prin- 
cipalmente per  tPVMMrw  le  contoumcdf  ondo 
la  fmvella  ti  rese  tutta  dolcf,  come  a  motti 
pare,  o  degenerò  in  molle,  con^e  pare  ad  aU 

Se  qoectt  aiaBiiMia  non  è  danqaa  vmnta  né 
hA  popoN  M  aittmrtrkme,  né  da^Franceai,  ehe 
C(uasi  tutte  le  vnri  finttcoiio  in  suoni,  o  «apri 

•  nati  i  f '  dia  oow  poteva  toclieraidri  latino, 
Y^fttkf  caM  IvIHm  non  patera  Mva  rflivf  i|wila 
«oavlti  che  per  se  non  avera,  la  sentenza  dei 
Giambu Ilari  nmarvà  piana  ed  aperta}  e  com- 
ipecnderemo,  eom  i  SMIiaBÌ  cbe  tenerasofraa 

Erte  del  fiato  preeo,  anzi  del  moliij!«imo  dia- 
lo Eolico,  abbiano  potuto  romnartire  (|aella 
tasta  «lolafMb  Mit  risnona  l' Italiano  lionaf^ 


Frane,  fìdel,  ittimil  tembimntt 

Franco,  fìdfh,  d^  umil^ 
Arnaldo  da  Xanuriglia  : 

rat  lo  bom  «W*  «  la  gmt  parlar  (i )  : 

r>r/e  lo  bonoeoree  io  g^nte.  (geaiil)^Mrlani^ 
Gaaccirao:  Qui  fot  ver  air 

(  hi  vale,  vero  dir*-. 
CoM  il  «ottfo  volgare  traaae  <laHe  parié  arffrtalj 
(fltaNa  qnr*  fmitiiMiml  annoi,  omAo,  aeamoaawlo 

(Iflln  jrrrri  musa  si  è  pni  in  (Inlre/za  fatto  Rn^ 
gniarr  daila  fa^Hic  tuÙc  d' Europa.  Né  grande, 
nò  long' arte  a  ^nei  f  lìcci  Italiei  era  nearaaatif 
por  imitare  nel  corouo  sermone  le  belle  raoxoni 
«*  i  poMni  cbe  a' udivano  p«r  le  famose  corti 
di  Pfforema  e  di  Catalogna.  Perché  tolgati  per 
grana  d'esempio  qiieflo  prt»ii|li<  «Ml9 
de)  gentile  Budello: 

/W  ÓH»  del  cant  encenmdop 

Entom  mif  et  encomine  ; 

P'vt,  #  «ai'ffa»»,  snéiw  e  flors. 

Con -«ha  piano  artificio  egli  non  rollasi  oeil'ft» 
talieor  VoilMialo; 

FfiTc^Uto  prodi  del  canto* nsegnadori 
A  me  dintorno,  e  integnadrici  aitai t 
Ptratìcelli,  ferzieri,  arbori  e  fiori, 
JPfM*0)  d^eugellt  egrUishi, 

(i)  Am.  Slae 


gio.  Che  M  porremo  dall' un  lato  alcun  eerso 
romano,  e  dall'altro  tì  aggiungeremo  le  vocali 
ticule,  vedremo  tutta  Analmente  fondarsi  la  fa? 
Tclla  italici,  e  oooiwaMni  ao' fitti  I»  bella  dot- 
trint  del  flioaolb  iornitiqo,  ENa  A  Mariolo  : 
Ahif  com'*  tragg'  grev'  penentenx'  (a), 

(iaoganst  le  Tocalt  ifcufe,  e  farà  £itto  tl*> 


Mgiai 


Ahi  !  rome  traao  grcfC , 
Bernardo  da  Ventadorno  : 

Ber  qal  ragion  che  non  avet  OfMlM  (S)l 
colle  vocali  gicule  è  del  migliore  toscano  : 
per  qaal  ragione  che  non  ovetti  cari  tatti, 

(i)  MafT  Ist.  Vet.  UL»  Ub.  3.  f.  3ii. 
C^)  £1.,  Bar,  ^aMr»  ben. 


a)  Guac.  Fort  cau*a. 
(3)  f^outas:  il  otutarc  delle  ToH  ehe  i  noatrf 
aaolori  chianano  passaggi  t  e  noi  potremo  for- 
■a  chiamare  M^ta  e  rif«iie  alla  romaaaca.  JI 
Petma  mch  H  ^«aato  oona  ài  mmo  dM  aMa» 

fazioni' ~  y^r  f>er  mille  rivolti'  ancor  non  miìt\n 

(Petr.  aoo.  gS).  Por  oooCmnare  la  nostra  opi- 
C^ccm  ai  la  qót  wmàn  Mho  II  notare  on  er. 

rore  del  dottissimo  Salvìni,  ehe  volganzzandn 
alcuni  varai  d'Arnaldo  Daniello,  non  intese  la 
voce  vouVat  «  atinuN  rbe  le  volte  del  eanttnt 
(ÌP^Ìi  tierelH  fossero  le  voite  delle  J'ratche. 

Ar  vei  vermedLt  vertz,  blauf,  bianca,  grucce 

yerùert,  plans,  plait,  tertree,  tf'MMH^ 

Koitm  deie  mmdc  ccamént 

Ab  duoutìt  meeottt  cmtibt  e  tartr 

So*  m' mei  en  cor  if  ini  color  non  rhunt 
lyun  mtaLfiorcj  don  Icjhdl  eia  amors, 
I  quali  veni  aon  mne  im  tioJatte  coal  t 
Ora  ve^o  vermigli  e  nenli  e  atturri, 
fiùinchi  e  glauchi  ttertieri,  e  piani  e  pittai* » 
ColU  c  cJicc,  e  gorgheggiar  dFmtgOk^ 
/ìitiionar  odo }  e  tintinnir  soavi 
(  Q/i  dolce  accordo  da  mane  e  da  serm* 
Ciò  in  cor  mi  mette  cV  io  colori  M  OMMO 
D'  un  cotal  fior  donde  sia  /rutto  amore» 
>(a  il  Salvini  non  ha  aapoto  primieramente 
disgiungere  la  voce  an'ei  in  nr  ed  in  t^i,  cioè 
in  om  cà  m  ttgip»  £  Iw  tracollo  orMai  per 
i^li  «neri  dM  In  prò  remale  é  éiccmo  ttrére,  e 
ìidii  ha  por  pensato  che         alieri  non  eon- 
vieo  r  aggtniito  né  d'ossun,  no  di  bianchi,  Po* 
iiMraeo  ik  hm  dire  ad  àwialdo  oIm  Io  fi» 
gorgheggi  de^H  nrrellt  pli  nielto* 
no  in  cuore  voglia  di  canto,  gli  fa  dire  che 
gliela  mettono: 

ItC  OHcèi^ee  volte  degli  atu^ei  che  cantano  .• 
(Creac.  Vìi.  Poct.  i'r.,  f.  a3'..) 
cioè  gli  archi  delle  Ihiatha  in  mi  essi  stanno 
all'ombra.  Nel  «odiao  ^wrtaana  tioSa  c  una  bei* 
k  vaiMe  Uéomt  ttn^tm  édUctmcàc»  doé  U 

è  dt  cttif^m* 


volte,  o  sia 
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FEATICAnr 


!V't'  (ìfitnulo  clln'iiio  f|tinnto  il  PHrarfa  traes- 
w  da  qun'  riiiutori,  porche  a  noi  non  giova  il 
ripetere  le  cote  già  per  allrt  mostrate.  E  clii 
ne  fote  più  ▼agOp  il  vedrà  nel  Tauonl,  •  ne» 
gli  altri  obìoMton  che  le  notarono.  Ffèlo  «te» 
^1  Dalile,  nrnulorc  libcn.s.siiiio  dell'  Itali. i, 


«jprrgiò  lo  stadio  di  que^  «trantei  i  ;  anzi  tcria- 
M  rnUa  krft  Bn^va  «nri  wern,  e  li  poM  fino 

ncìh  Divina  Commedia  :  r  in  alcani  CMMQBe 
lue»roià  r  OD  dialetto  eoU' altro: 
^IJiudx  ri$f  per  qe  tini  havet 

Ocufoi  nrroi?  El  quid  fiti  f'ci, 

Ché  Jaiio  m' hai  cosi  tf>ftaia  Ji'oud»} 
Mm  miéìtétni  ntrè»  ami 
San  omn  auiret  dmmes,  e  voms  savea. 
Che  'ngannator  non  i  degno  di  taude^  ec.  (  i  X 
Gktfj  recato  iu  ilaKaao,  pur  suona: 
Ahi!  Jfi»ls9  rito,  «  cM  tmdito  ovitit 
Qy^Mii  «ccAt  amt.*  *d  io  cAa  mmt  djèei 
tìm^fatto  tu*  hai  così  sinrtala  fraudi-'} 
Qià  uJit*  atn-ebbtr  U  mie  verta  i  Greci. 
Samto  tmtftJtr»  A«ifur,  •  mot  mpN*, 
Che  ìngitnnntnr  nnn  è  d^gno  di  /nude,  fr. 
Ma  il  tuedeMioo  avea  fatto  ftamboldo  da  Vac- 
rlirra  cent'anni  pri«A  di  Dlttle^  cmiIhmIò  l'in- 
fi-ì!(      liDa  donna  tua  eon  una  r.inzonr  scrit- 
ta tu  tutu  e  cinque  i  dialetti  della  lingua  ro> 
auM         cÌM  prwwnwulf ,  italico^  francete, 
goasoooc  e  apagnado,  per  significare  che  sic- 
come l'amica  ad  ogni  poco  avea  cangiato  di 
afTi  tti.  rosi       »A  ogni  atanaa  ntn  «anglalo 
di  lingua. 

Ma  qtmtm  éoet  pertenfono  dlh  poesia,  mm 
alla  lingua:  r  itolanuiih  ^t  sono  arriàatr'  per 
diTcrtirc  alquanto  la  nteote  dalle  tottiglifzxe 
gnumnaticaK* 

£  roti  allo  stesso  fine  raceonterrmo  heì  r.-i- 
so.  Due  grandi  letterati  italiani  viaggiavano  Jo 
■sano  anao  per  1'  Appennino.  Una  aera  anda- 
rono a  posarsi  ad  un  albergo  presso  rfi  Co- 
iitacrinrn.  Entrarono  nel  castello  a  gui»3  di  ci>r- 
catori  d'  antichità ,  e  al  sommo  il'  una  porta 
iriderò  una  pieli^  in  ani  era  acgatta  an  qua- 
drupede, e  scolpite  «oli*  Ciao  «lenne  ignote  pa- 
role .Il  antica  laUBHL-fili'araM  tW**^-' — 
to  tenore; 

WQVG4T   

BOST£VL  ENIOVKT 


Molto  no  djwBTO  i  vtaprgiatofi ,  moh»  ne  ri- 
sero. E  finalmente  invi  u  ntn»  »in  esempio  di 
quella  itcriaioiie  a  homa,  e  i mandai cmio  diceu- 
ao  ad  ilcttno  di  qnÀ  più  dotti  Areheoloffi,  die 
la  sponeiae.  Già  se  ne  cerca  vano  origini  goti- 
Glie  ed  arabe  :  non  ai  duneuticaTaiio  i  primi 

ò.  Ma  ià  vano  di  Mndclkt  mostra  che  onalie  il 
MMua  era  taodo  caro  a  quc'  nodt:  C  il  mmIM 

Gir.ii<lu  (!;  rorn,-ilo>  Gtd.  Val.  Sata,  i  a» 

(  <^iMit     Jreitt  )  : 

Si  aan  la*  nauta*  M$  mimenhf 

eìoi:  Ed  iHio  le  volte  ((^r?  mntoì  dr'^H  nccelli. 
£  lo  stesso  Arnaldo  iu  aliit>  luugo:  cioè  al 
God.  SaSa,  f.  9»,  (Ano  Mt>i 

Laity  ff  cantat'i,  f  t-outaf 
Auii  dids  auzels  if  ett  Lt»-  iattn  JmH  prtKt: 


Lai,  e  canUtt'i  e  unite 
Odo  d^augei  ch'in  ioi*  latin  Jan  preghi. 
Or  TCgga:iJ  se  in  tutti  questi  passi  si  puòi  fur 
loco  alle  ombrose  folte  dr)  Sahiiii. 
(i)  Uant.  Uiais  Ub.  a,  £  aa,  terg. 
(a)  V.  Ti^  Dt  Hot.  AMh  Fft  Aw. 


Osri  e  i  Sabini,  e  i  sacerdoti  del  auMno  Gin» 
▼e  pendino,  che  per  que'luoi;lii  rf>bera  staa- 
za.  Ma  tutto  era  nulla-:  e  le  indivinaglie  imo 
riiMoirano  «  bene.  ^an<lo  1'  uno  de'  riagjtia- 
tori  {ty  dw  arca  pieno  il  eapo  di  gran  dot- 
trina .*  Non  gitCj  Iis>r.  rf!  (liuto  fra  Arali 
(td  i  GoU  le  cose  di  casa  vostra.  Vedete  Toi 
I*  «ninMie  dm  tpA  è  Mgnato?  egli  è  un  «M*. 
Vod<'tc  qntite  parolel  «Ha  aon»  nmane.  Diri» 
delele; 

I'  SO*  V  GAT 

E  OSTEVL  £N  lOV'ET 

(Queste  sono  le  vnstrf'  vorì  avnnti  il  imlle:  ^ 
al  faranno  voci  dcil  ottocento    cua  lieviuint 


V  SOn  Vn  GATlo 

E  rOSmU  tE  Ife  flOVau 

Quella  imagioe  é  forse  di  qualche  gatto  iH 
celeberrimi,  o  più  veraoM'ntc  l'inipn'»»  «I  J- 
cuna  famiglia  aiMainata  Gaiti.  Ma  le  parole 
sono  di  quella  nostra  Teenhia  lingua  ,  che  i 
Pruvenaali  chìam.irono  rouianrsra. 

li  saaso  M  vede  ancora  in  quel  castello  di 
Gostaociaro.  E  cKn  aa  quanti  de'  simiU  se  ne 
trovano  por  Italia,  che  forse  si  estimano  re?!- 
quie  dell'  altiasioia  antichità,  meutrc  sono 
aMirie  de*  noitri  plebei  dell'età  del  ima. 


lltO 


CàPlTOLO  XXL 

Seguitando  adunque  il  nostro  ragiooanwt'» 
intorao  la  romane  origini  dell'  italiana  laveiU» 
»'-iogU(!V«aMi  alenn  dubbio  eh*'  pofarebb'cotf»* 
in  ((iialrhe  .minio  .sopra  Y  avrr  uni  quati  »«>- 
pre  citati  i  versi  de'  noeti.  Fvrche  1'  «»oioo  po- 
trebbe oredere  die  gli  ardimenU  e  le  ii«5cii« 
f<  '  riiiiitori  avoicro  a  scomp3gn:»r,>.i  ili  lao»'^ 
ilal  ripagato  ed  uuiile  andare  delle  pn»^- 
dunque  ateiina  proia  qui  riter»'mo;  né  scegl»<*- 
rasii  pure  tr:i  quelle  «li  queir  antico  dir  pio- 
Tonzale,  clv5  era  p*euaroeole  romano,  m*  |f* 
qi|ÌHIo  de' tenipi  a  noi  più  vicini,  onde  incg»* 
aUiMitanisi  ogni  sospetto  di  arlitÌMak  Q"***?!? 
la  vita  di  Sordello,  il  grande  aaMtor*  da» 
patria,  il  degno  amico  ili  Dante.  Ella  giiWP 
(Ridice  Valicai),  Sa^a,  f.  laS.  Pongasi  neatf 
.tir  elcRania  «Mio  feraM  e  dei  cwlriittt»  « 
alle  |U  (>priet'i  il vocj1>o1ì  ;  e  redrassi  che  oipM 
dUTerensa  tra  ijuel  rom.ino  c  l' iUlico  c  pi» 
pretto  M^aondiali  della 


I 


(•)  BarliiluMft  Borgheu.  < 
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DBLLA  nrSSà  DI  DANTE 


Sord«b  -fu  dfì  Mantttana  d'an  eattc4  c1i«  ì  som 

Gol;  gf-nlil  raltnnis:  Ti  aviinMit'oin  de  li  prrso- 
na:  e  grajuk  anairet.  ÌSa  raoult  fò  ci  truaat(3) 
C  Ms  dopn«B  e  les  barena  ab  cai  eri>- 
stava.  Et  entf'nifri  so  (Il  M.nlf>tiiM  CuiiKsri  (])  M^r 
dp  Ser  Aicplin  c  di'  St»r  Albi  t  ic  da  ltatiiaua,cii  i;- 
ra  moiller  del  coDt  dr  &3Ìnt  Bonifaci.  E  |>er  vo- 
loiit.it  dn  JIÌ3M*r  Aiti'tliii  vi  c/)il)I<'l  31;»<lrtmpna 
Cuiiiitsa,  C  incucila  via.  Paur  .itiir:^  et  ci  sr  n  nn> 
net  cu  Onedes  ad  un  rustd  ile  ijui  ls  d'Estrus, 
da  Scr  Enric,  e  da  Sor  (^uillcm,  ed  Ed  Valper- 


I 


Sordcl  fh  del  Mantorano  d'un  castcl  cL^*  &  u*. 
mr  Cnìio:  gentil  cattano  (i);  (o  arviuentcomodcl* 
ia  persona^  e  grande  amatore.  Ma  mollo  el  uiiA- 
trrt,  e  6bo  Temo  le  dornic*,  •  Terto  e*baroni  da 

cui  ci'  iitav.i.  E  s'intese  (V,  in  midoiitia  Cuiiiz- 
7,^  sororr  de  Si'i'  Ecclino  c  «li:  Sei  Alberico  da 
Rciiri.ino.  rli'era  mojfUcm  del  conte  de  SanloBo* 
ntfacio.  E  per  vuluntalc  de  Scr  Eccrtiiio  ri  in- 
vol6  Madonna  Cnni  f  f  ì.  c  menulla  via.  l'oco  apre$- 
so  et  ci  sr  II'  ;(iiilcltf  11(11'  Oardrìc  ad  un  ca- 
ste! de  (|uclli  (I'K>ti-iir,  ila  Scr  Enrico,  c  da  Ser 


tin  eh'  eran  inout  »ii  amie.  Et  csposel  una  soa  H  Guillcliao,  c  da  ì>«-r  Valpcrtino,  clk.'eraoo  mol- 
soror  celadament  eh'  aria  nom'  Ota.  Vencscn  y  to  sii  (5)  amici.  Ed  isposovvi  una  tua  aorom 
fuau»  TrcTta.  E  quand  aqml  d'Eatrat  lo  aap,  1  celatatoetite  ch'avia  nome  Otta.  Vennesene  poi 
•1 B  Tolta  oflfcndro  <(s  la  panona.  E  il  amie  <iel  |  «  Treriao.  E  quando  quel  ò'  Estntc  lo  seppe, 

'  si  lo  voll  i  fifT  iidcre  dr  la  persona.  E  li  amici 

del  coute  de  Santo  Boaififtcio  isiamcntc  <è>. 
DoDd*«lto  isUTa  armato  suso  in  la  cam  de  Mia- 

Quaud'el  andava  per  la  terra  (7)  el  cavalcaTa 
in  bortodcatrierc  a  grande  compagnia  di  TITlliiT- 
rì.  f'rrp  inrn  ili  (|(iclli  chi-  il  voliriti  atfriuicre 
<'l  si  pai  li,  ed  auiln&M  ii  cu  l'ruveUiM:  et  iatelte 
li  il  c(»iilc  di  Provenza;  e  ivi  amò  jina  gentil 
donna  e  l)ella:  ini  anpeliavala  ne'siioi  rtulsri 

Irh'cl  iàc{a  per  lei:  Jùìce  «nemica.  Per  la  qual 
dooM  el  ieoe  mante  (it)  iione 


ct  nt  (Jr  saìnt  Buiiifici  rlssiiiifiil.  Don  ci  estava 
armatz  sut  cu  la  caaa  de  9li*cr  AiccUin. 

Quand  el  annava  perla  terra  el  cavalgava  r-n 
bon  destrier  ab  granda  compagnia  de  cavalier. 
Per  pa«r<Paieda  «Vii  ToUon  olftndre  (<))  el  se 
partii  et  anetacn  en  Proen.sa:  et  eslet  ab  lo  con- 
te de  Proensa  e  i'  amet  una  geni  «lompria  e  l>el 
la  :  et  apellavala  en  sos  cantars  eh'  el  fazia  per 
l<>ì  (tolztt  eniemia  (10).  Per  la  cd  dompna  el  kU 
mmU»  bonas  chansoas. 


QoMtì  è  qnd  Mantovano  di  rii!  D  inte  parlò  |  so.  Che  se  i  suoi  versi  itili.mì  sono  perduti  « 
mI  Bbro  del  Volgare  Eloquio  {i-i)  come  d'un    rimangonu  i  prorcnxaii  a  far  testioionio  del 


  leiittorc,  e  nella  Commedia  (i3)  com 

A^un  magnanimo  rittailino.  Nè  j)()>>iatiiij  las<-iar- 
uc  il  Ui«ct>r«o  aenza  qui  riferire  alcun  suu  ver- 


;^r;inde  e  ardito  cuore  di  lui.  Ecoo  una  celo- 

bn_'  SUI  poesia  clic  noi  al)!)iariiO  tratta  ilii  ro- 
dici Vaticani  (i4)j  nella  quale  »i  piange  la  morta 


(0  Cornano.  Nel  iflieo  D» 

pam  (crcduio  di  S  Totn.iso)  si  dice  cbe  caf- 
tatto  Tiene  dal  greco  cudta  ;  e  significa  «gitati 
4Me  «Jm*  fmmetieiuet  :  catha  enim  univartala 
graco  nninintt  sì^nifìcain  i-':.  Pei,':;i<)  di^s''  il  Corio 
che  stimò  cbe  coturno  vuuu^e  dal  catino  del- 
l' imperadBM  (St.  MiL  i^^)*  Cattano,  o  venga 
d  i  Ca/iìtano  o  da  Catlellano  o  da  Catapano , 
tu  una  specie  di  particolare  signorìa ,  eom*  è 
(|UelU  di  marchese  e  di  conte  e  d'altri'  tali. 

(n)  Non  ■4rtrmnr  fià  la  voce  u-Ofonu  in  va* 
lore  di  «eabn».  I  Latini  diimano  Mgax  •  eol- 

ij)  y  iat9$a  per  s'  innamofò.  E  modo  tpe- 
flìale  di  tatti      aeritton  i  piA  avei.  Nd  Tvl- 

garizzamcnlo  d'Ovidio  w  legge  :  CAidmtwt  ri- 
falg  efueUu  cotale  vite  s''  intende  in  colei,  colta 
^uaU  ^intendi  tu.  E  quindi  nel  trecento  dice- 
Tasi  iiU'  amica  ;  O  intendenza  min  ,  o  mia  in- 
tama,  coiu'  or  dicesi  cuor  mao ,  amor  mio.  Eii 
io  amando  voiy  dotte  mia  intama!  (  Him.  Ant, 
Djinte  >[.  65).  In  granite  errate  eaade  il  Sal- 
viui,  che  per  tradurre  la»  «amcm  en  nd  enien- 
dem ,  tradussi!  U  amiche  cui  inieiidìnmo ,  e  si- 
gnifìra  le  mmitkt  oh*  amiaim.  (  Gr.  a38). 

(4)  Cumma  wiralla  d*  Einc^O}  «  oolei,  endtf 
r  Ali;:lii»'ri  cauli  nel  IX  d  i  Pa  idlso,  rome  di 
femmina  mollo  amica  d'  amore:  e  il  passo  di 
questa  vita  di  Bordello  po^  làni  ehiosa  a  qae' 
Tersi.  Perolie  non  dovea  OBSTf  :rrin  'iisima  l."» 
castità  fii  etti  laiiciuva«i  togliere  aiic  braccia  dei 
marito  per  fuggire  coir  amante}  oÌK  so  quel 
Sor  !'  tin  iVt  un  Parid/^,  coilc&  mila  mm  t»  <fia- 
Mtuile  A  «piella  Greca. 


(5)  Sii  per  auoi;  perché  il  ibgokan  m» 
suo  è  di  laoopoiie.  BipttfuU  il  /kUo  aib  (  ^ 

i3,  i5). 

(6)  luamentfi  per  medeumnmenttt  diU'  ÙM, 
rh  è  I'  i;m,ì  de*  Latini,  aggionto  al  KMMtt  ^lii> 
tivo  di  me/u  :  ipsa  mfttte. 

(;)  Tjwra  ner  città:  é  tfefto  BMUa  del 
Boccaccio  e  del  Villani. 

(8)  Paora  per  paura.  Cosi  anche  noi  in  an- 
tico. Tav.  BarlHYÌnn  xlla  V.  /ft^vilopptt  t  St  tfA' 
io  dottala  amar  per  STtat  paora. 

(9)  Offèndre  per  nfTrnébtrt.  Da  questo  geaer» 

di  sincopi,  tutte  proprie  del  comune  romino, 
Dante  prese  la  facoltà  di  scrivere  onrata  im* 
ptaem  per  oMorola.*  dùtpanmntw  angosciate  r 
men  ò  e  sarria  e  accoto  per  mmtréf  tttiria  « 
accoglilo,  e  cerilo  stmicrManti. 

(10)  Sorde!lo  fu  dm  r  ;<  il  primo  ad  nsarc  quo» 
sta  lei^^ji  ulra  antìtesi ,  dalrr  nctnicn,  rhe  jmr  Cin- 
to pia' c^uc  al  l'clrarca,  il  anale  n'empiè  le 
soe  carte.  (L'i)  Della  dolce  ed  acerba  mia  ne- 
mica. (67)  Gli  oreechi  della  ^Ice  mia  nautica. 
(io1)\f  oda  La  dolce  mia  nimica  MtA  ek'l'muafa. 
(i<>(i  Quando  talnr  la  mìa  d  'ìce  nemiat.  (  1 

Ì>i  questa  dolce  mia  nitnica  e  donna.  Della 
dólet  ed  amata  mia  tumiea.  Gatanlo  Tbmà' 
mono  di  Sordf  Ilo  piaeque  ai  Pdr.irc  i. 

(11)  Mante  per  molte  e  voce  ancur  viva  nd 
opolo  di  RooM  ,  ond'  •  a  eredecai  de'  rustief 
Imi.  V  uianm»  Iwopoae,  Dante  di  Hdano» 

Quo,  ce.  » 
(la)  Voi.  El.,  lil).  r,  rap.  l& 
(lì)  Pur-.,  e.  VI,  V.  7/,. 

(i4)  V»t»  Cod.,  5a3a,  L  atìy  eCod.  3207^£  5 


r, 
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5io 
di  Blacasto 


PERTICAIil 


gMiliiuonto  ili  ProTCttu  ,  r  1  spavralosammU;  :  mcntr'  ri  tcnenJa  nelle  hracw 
B.  Lo  tfefiwo  Ilaliano  prcn>  I  na  la  tua  Beatriee 


_  arpomrnto  dal  valore  dell' «Unto  rror  prr 
ranpognare  tutti  i  vili  che  regnavano  in  qurl- 
r  età,  e  eoo  ttrù  atto  moctra  loro  il  cuore  di 
qMd  BltctMo,  p  ruoir  chr  qur'tciaurati  ne  man- 
fÌBO.  —  La  imagitie  in  vero,  a  noi  usali  in  care 
e  dolci  rime,  leoibra  alcjuanto  barbara,  né  multo 
•hwle  al  vero.  Non  di  manco  fu  elU  iwiUta 
In  parte  dell' AU](luerì ,  dove  dipÌMt  Aiwtre 


 die  li  dormiva ,  avea  nHla 

deitr»  il  core  del  poeta  :  e  »vegli«odD  li  dovui 

 <t  esto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmeiUe  pa^cea  (iV 
Coù  Cfli  Sordello  r<Me  paKxre  i  re  del  di9« 
getOo  col  cuore  del  forte  BhiiiMOt  » 


(i)  Vii.  99f^  t  IO. 


8ERVENT&SE  DI  SORDELLÒ  MANTOVANO 

IN  &0ai4N0  l'|ÌUViu.NZALE  CULLA  YGRSIONE  LN  liUM.\^0  ITAUCO 


Henger  vuoiV  Biacaz  enatftiest  legerton  i 
M  %  eor  tote  e  iwenwfe  •(  mkn  Mmm. 

ÓCen  lui  meicabat  ai  3  aagwer  et  amie  ^^n, 
E  ear  tutt  laip  4  v*l»nt  en  ta  mori  perdut  ton. 
Tant  et  mnriallòémUf  che  non  hai  $oispeiston  5 

Che  jnrnni  si  t'rvr:^rin,  te'n  tal  guisa  non  6 

Vh'  om  li  u  a^a  La  t<>r,«  cÀe'n  mat^on.  i  Beran  j 
laW  ¥Ùmn  rfMMntf  9t  pei  t^i       ^  * 


(i)  Son  leger:  litvt  sono  :  sonetto,  "D.i  pri- 
«M  ye»t»«BK  Al  lurayNrw  di  fattele  rime  che 
eentarmal  alla  lin,  ara  ai  «mono,  rai  pre- 
sero questo  nome.  E  fino  a' tempi  di  Danio  si 
chiamavano  sonetti  quelle  ch'or  noi  chiaiptiiamo 
latnumente  Odi  (Vedi  Vit  Nor.,  f.  i4). 

segno  dell'  ablativo  1  itin  »  lungamente 
nanleouto  dai  Proveuzali.  Arnaitio  di  Mara* 


Ah  t'of  erfqr  o'  <y'  ien  ettfìa, 
La  nueg  e  l  jorn  tdt  vos  domnejo. 
cioè:  Vm  tuÀ  isti  Oft  eih'ie  «rie,  le  ncfM  e  '/ 
cfeme  een  m>»  iloMnMfta.  E  q«i  è  da  oatervar- 
11  che  l'a,  e  Vab  in  fona  di  con  è  rìmaso  iii 
molli  nioHi  «Iella  nostra  favella,  recatici  dal  ro- 
BNUU).  E  quando  noi  diciamo  m  driuo^  a  pana, 
t  ahniK,  adoperiamo  anepra  quella  weehia  for- 
Vft»  perchè  veramente  il  dir  più  moderno  8.i- 
rebbe  con  dritto,  con  pena,  ec.  Ma  in  romano 
li  diNC  E»  a  tfrtit  jujai  (  Pist  Mn«  ):  cioè,  è  a 
dritto  giiif^into  :  e.  Ponzio   «la  Campidoglio 
(s'ane.  fis  ).       pena  sai  dir  oc,  ni  no:  csÀoò: 
Jpjteiia  tò  dir  sì  e  >ii>.  Ed  ecco  scoperte  an- 
che r  origtiie.d4  i||ie|ti  ablatiTÌ  poeti  ovfeAÌal> 
mente. 

(3)  Vorr  run  isa  ai  Catalani  ;  dafla  quale  for- 
se è  venuto  il  DOS  tre  icappmr*  per  uscito, 
fuf^ifiio^  parte  neIPtno  degK  scrittori,  parte  in 
i[ur  Un  il,  1  vol;;o  roniaguuolo,  rlie  diee  scap- 
itato colui  che  solamente  è  oacito  da  un  Iwh 

SWBaa  fuggirne.  Ma  qui  ito  in  amao  di  /mt- 
re. 

(^)  Laip  spieghiamo  atti  for»e  tia^Whabints  de' 
IiOtlillf  OM  non  ne  siamo  bene  sicuri.  E  non  sia 
roeravi^flii,  prrrhè  sono  molle  voei  italiane  delle 
quali  è  già  a  nut  tolta  la  conoscenza.  Come  oel 
Vocabolario  pub  vedersi  alla  pivolo,  Stnelio, 
targiOf  danchi,  gnmberuto,  ec. 

1.5)  Sospezione  qui  vale  speranza.  E  voglia- 
mo avvisalo  cosa  non  conosciuta  né  da'Voc4- 
l>olarisli,  nè  da'  Conuttentotori  di  Daste,  cioè 
«ìm  il  firriio  «ae/fftpero  o  tat/mttn  ma*  md» 
;«  k..^^  parte  :  M|priltcaiido  mernopimónt  duh* 


pianger  ra'  Sor  Blacasso  in  t/uetto  leggero 
ene  eel  ear  trimo  e  namtkut  mi  Aowae  Ami 


CW  en  fui  hn  peixìtit<^''l  'i'^nort,  « 


mico  ^tOf  e  perchè  tutti  gU  alti  yaienti 
in  tm  arnie  ptrdttH,  TWmo  è  tmorial  lo  dannmf 
che  non  o^io  tospetione  chr  E;i.ìinm,ii  ?!  ripa- 
ri,  «e  nofi  iti  tal  guisa,  che  uomo  eli  u-aggft  la 
ein,  0  efte  ne  mw^ìbo  i  Baroni^  ohe 
'$  poi  étrnmmo  ài  mt  fnéL 


bia  Ji  futuro  bene.  Imperocché  tale  debb'e«MTe 
il  valore  di  qneato  verbo  ael  verso  di  Dente 
(  InC  X,  V.  57  )i  Ma  poi  eie  0  sospicar  fu  «irli» 

fnenlo.  Dovemlosi  quivi  osservare  rhe  1'  ond>n 
di  Cavalcante  de'  Cavalcanti  esce  àiori  dell' ar* 
ca,  sperando  die  il  figlio  «ao  ftiiae  ^iiiiiio  viro 
a  trovarlo  insieme  coli'  Alighieri.  Nè  il  padre, 
che  si  creda  di  vedere  il  figlio  ancur  vivo,  il 

3ual  viene  a  ttenrario  nd  regno  de' morti,  poè 
ir^i  rVt'  nbbia  n  porre  questa  credenza  in  eon- 
to  (it  male.  Non  si  limiU  dunque  questa  voce 
alle  sola  signitìea/ione  sinistra, ma  le  ai  aggiun» 
ga  la  destra  coli' aatorità  di  questo  luogo  del- 
l'Alighieri, la  quale  si  fonda  nell'oso  romano, 
rome  dichiarasi  (ter  questo  luogo  di  Sordello. 
Che  non  è  formato  aenaa  l'aotaritè  del  taigUo» 
re  latino,  perchè  {Seeroiie  dieeva:  Ife  ooni*' 
latur  spes,  tfuod  i'ohlf.  tuspìcor  Core,  ut  in- 
Jnngaturhominum  improbitat(fi»c.t¥*ai,  ijep.d), 
(fi)  Notisi  l' ortgme  del  noalro  so  wwt  efte, 
ed  anche  cpieiP  altra  proprietà  den.i  nostra  lin- 
gua, per  la  quale  queste  particelle  si  dividono 
&a  loro  ;  0  cono  A  legfa  ndBa  storia  di  Bar- 
iamo '  I7Ì        '»'>"  fotte  per  cjV»  e'»"*  in  ■=! 
Kiif;iiante  maniera  qui  si  adopera  se  in  lai  gut- 
sa  non,  che. 

(7)  Baron:  è  da  osservare  che  la  voce  Ce- 
roni fu  io  antico  non  tanto  un  titolo  spedale, 
come  quello  di  marchese,  di  falvrtssore  e  di 
cotU»,  na  ttu  tenainegenerde^  aicMfioaniatntli 
t  prenci  e  I  ityieii,  Quindi  SordéWo  in  ipwolo 
luojo  appella  baroni  i  ir  e  i  trecentisti  ap- 
l>elbvano  barom  i  Santi.  Finché  questo  vene- 
r  ito  titolo  di  Aerane,  fiiUo  «ninne  per  lo  «hA- 
vagita  de' sjrandi,  fu  ridotto  .1  sijrtTitìmre  i  piò 
vituperali  rei  della  plebe.  Né  in  altro  che  ia 
questa  malvagità  si  innda  la  voei>  /larone,  ond* 
ora  si  ehianiano  i  ladri,  i  niffiai%  i  iMraMkHy 
e  situili  lordure. 

(8)  Disearati  da  descoraL,  e  ftomelMCOfMan 
dei  Latini  matàei.  VtAf.  di  Livio,  Dee.  1  :  tptrìti 
della  ¥ÌUm  «rene  disco  rati  per  le  tende  vhe  a«  ta- 


i» 
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Ptimier  manitie  dti  cor^  ptrtochè gran  opsi'eSf 
i^KmjMimn  de  Roma,  t»  SI  vt4  tot  WiÌàM§ 

per  fhtita  cntìfftmtaf.  i*ar  Irti  trnon  cnnqutt^ 
E  ffV  d«sertat  9  ma/grat  de  so»  Tu*. 
E  de  seguentrm  to  mamVn  lo  rete  FKvMMty 
fot  rnbrarà  1 1  iraf^rrn  ch''e(  perd  per  ta  nesciea  13: 
Ma  s^il  creirà  sa  nutre,  el  iion  aiangerà ges  1 3: 

Del  reiAngUs  mi  platz,  cor  et  pane  coratiot^ 
Cht  manie  «ro*  t5  del  cor,  poi  ter*  vaLnu  *  hot. 
EF  whmfà  M  fvrm,  per  qn€     éè  prwH  òìoi  16 

r^i'i7  Oi!  !,\  rei  i!f  Fi  un  ui  riir  l>  ra/j  1  n  nuailios  i9 
lì  lo  rei  Castella»  tengch'en  tuang  per  un  da$i 
Oar  49»  regenMe  trit,  •  Non  et  per  m  prò», 

(pt'eninaingare$C9Mt^ 


Afa  r' 


1  ri 


'Ima. 


"ì 


ar.  tenr; 


Che  t' U  mai^  o  sapìUf  ùatiial  ab  biuios» 


DAreid'An'affnn  vtyU,*iedUcafée^mt^mrt 
0t*eit*o  el  Jarà  de  l'anta  étecetrear  ao 
Qu'ieu  otte  sai  de  M arte  dia  ^  de  Meilaii  contar. 
Non  pot  etti^re  1 1  per  re  que  safteka  dìrj  ne Jiu\ 
£i  eipra»  vod  del  ówr  domom  al  rn  Nmmr, 
Che  vatia  mm»  Cam»  ékt  lUintteÒemtik  contar. 
J-'ortf  es  ffuan  Dieiu  fai  kom  en  gran  ricnr  pnjar; 
Poi  toffoieha  a3  de  cor  la  fa  de  preti  battar. 


(9)  Deteruttot  nocope  dà  diseredato,  e  Anche 
deeeredato,  |>archè  i  baoni  eoai  ditaCro  dieorta 

fyyrac  dficrlo. 

( I  o)De  tequente:  CQ»ì  troviamo  lo  stfsso  avvcr- 
Ilio  in  Italiaao(Pelr.,  Uom.  IIL).  S  di  scj^uenie 
menù  il  cnn%oU  la  gmtle  tra  la  teiTa  e  7  fiume. 

(11)  Cobrnr.ì:  ecco  si  nianlfrstano  le  ragioni 
di  cjaelle  rhr  pniono  anomalie,  e  noi  sono.  Noi 
«bbMiDO  ii  verbo  ncomtr*»  rieupeìvr».  Ed  «wirn* 
tio  fede  thè  il  ih*  è  pfiriie^lla  «ggìnnta  ad  nn 
antico  vrrho  ij^'iiot  1   0  li'stn  r  il  1:0^1  are,  otnk' 

é  £itu>  il  ricovrare.  Laonde  ne  viene  «cbia» 
rinCDto  non  «olo  all'  Italiano,  ma  aadM  al  La* 
tibM|  conoHrcadosi  che  il  volgo  dri  Lizio  us.iv.-i 
il  eùperare  :  da  cai  fu  roraposto  il  recuperare, 
C«i  n  reeiporeBre.  Pel  romano  nistico  si  prova 
srnzi  filfn:  r  tri  il  cohiare  (\e\  ffmpi  di  Sor- 
dollo;  e  \\  cupvrnre  dei  tempi  di  Catuoe  non 
v'è  altra  differentó  che  di  pronuocta. 

Nescies^  ood'é  venuto  l'italiano  nescien- 
ta.  V.  Giordano:  (^3)  È  da  sapere  che  {geren- 
za è  tra  nescienza  e  ignoranza  ;  perche  igno- 
ranza importa  tnziof  aia  oMcieoza  i  mam  tniio. 
E  Toee  dell'Infima  latinitiu 

fi 3)  Get  Tirnr  da  Gent  :  e  forse  era  modo 
tiUane«co  anche  aggiorni  di  Tullio.  Nel  Poema 
fu  BoMÌo  ;  Ella  se  feng  sorda  :  gens  a  lui  non 
a'ti-nifc.  Cìoòr  Ella  si  ftiigc  sorda ^  gente  (cioè 
ptfr»una,  niuno  )  a  lui  non  attende.  Quindi  si 
adoperi  pei*  avverbio.  Il  conte  di  Poelà  :  iVb 

mogtà  p-s  ;  rioT-  yVon  nù  mossi  punto. 

(i4)  fìen  diccano  d<i  rp»  ne:  ne  rrs  a  signi- 
feare  nulla.  Leggeri  od  liluro  delle  Cento  no- 
velle (  61  f.  1^  )  £d  «M  peggiani  eoa  ragion 
non  fai  rien.  , 

(!*»)  Prò  significa  molto.  Disse  quel  Ghìbcl- 
lino  Bertrando  d'  Almanone  Ittun  tervantes): 
ùel  Papa  sai  che  darà  ìarg(vneni 
/'»■»')  dft  parimi,  «■  por  dei  son  art^enl. 

Onde  fu  poi  detto  mmo  da  prò^  cioè  uomo  da  | 


Primirr  mangi  del  core,  perciocché  gpunfuo^ 
gli  è,  PImperadare  ai  Homo,  a*  ai  tmota  i 
Milinesi  per  forti  ,  niu/uistare,  perchè  lui  ten- 
gono conqtàso.  £  five  diserta^p  malgtxuht  dei 
noi  TedeeàiL  B  di  seguenti»  no  mangi  il  ré 
I)  Francese  :  e  fpoi  ricorrerà  sua  lena  ch'rf  prrde 
per  sua  nescienza.  Ma  eì  crederà  sua  madre 
ei  ifOA  mangeranno  punto:  perchè  a  lei  hom 
pare  pregio  di  iui,  eh' el  non /iucia  eom  di» 
gli  pesi.  3. 

Del  re  Inghta  mi  piade,  pérek*i  poca  eo|«^ 
g6»*o,  che  aiangi  amai  di  quel  corei  e  poi  seri 
mdirUa  »  huonot  »  rteotfrerà  la  Urrà  per  cui 
vive  privai n  di  pregio,  eh*  gli  toUe  lo  re  di 
FranciOf  perchè  il  tape  negUf^nte,  E  lo  re  M 
(ìutettu  tengo  che  per  ttno  rie  mangi  Atei  per^ 
che  tien  (Ìhp  mimi,  e  non  è  /mono  per  uno. 
Ha  »'  el  ne  l'ole  mangiare^  tengo  che  ne  mangji 
S  nmeoso:  dia  »a  U  mddtt  fi  «^aM  hàMé* 
riéo  col  batmn»,  • 

I. 

Dei  re  éFAr^is^'ma  co'  chtf  debba  mangiar  del 

core,  eh* esso  il  farà  dell'onta  ditcarcare  ch'io^ 
odo  là  di  MtusigUa,  e  di  Milano  contare i  ni 
il  può  ahrimenti  per  cosa  eh'ei  sappia  dire,  e 
ftu^.  Ed  aporeeea  PogUo  che  diamo  di  qaetté 
coro  al  re  m  fiavarra  :  che  valm  più  da  Conte 
che  da  fi*:  cii*  oil'>  dire.  Fortfi  cosa  è  quando 
iddio  fa  Cuomo  in  gran  ricchezza  po^i^iares 
poila  auuteanaa ddeere U fititanare  di  pregio, 

molto j  e  uomo  prode,  come  i  Latini  dicevano 
mnltum  nnmen  per  nome  famoso  (  Cic,  FWn.  a, 
rp.  lo)  EiT.i  quiarli  il  U<Miiho  che  dicr  che  pro* 
de  sigiiiiica  uùU,  e  che  viene  dal  pìvJctsc}  e 
il  Ki  rmi  che  lo  fa  venire  dal  probus  che  sigaU 
fica  óaorao,  perchè  1'  uomu  eh*  è  dello  prode  non 
é  detto  ne  utile,  uè  buono,  ma  uomo  da  nullo, 
e  T.dente.  Questa  è  la  vera  fona  della  TOoe»tf 
la  romana  ofifine  lo  dichiari. 

Ittoet  nado,  prtvo.  Nd  Pkmbmi  di  Boe^ 

/.io;  7'uiit  '-u  r  t  'nl  <fe  de  tot  nofo  blos:  Cloe: 
Tanto  ne  lilenne,  che  di  tittto  a»  fu  hloccalO 
(cioè  privalo).  QuaiU  è  ■feon  di  quelle  pa- 
mìe.  Germaniche  venute  a  noi  nell'estinzione 
deir impero;  e  noi  riteniamo  incora  Blocco 
per  significare  quelFordinc  di  f^ucrra,  con  che 

si  prt'.-ann  dr\   viìlo  i  nitniri.    E  i  MantOTanì, 

cittadini  (it  Sordellu, ancor  dicono  ùtost  in  Que- 
sta significazione.  f^edlMiinU, die»*  S3f>^éio. 

(17)  Sape:  è  terminazione  del  Terbo  sapere 
usata  da^lì  antichi.  Farinata  diceva  nel  consi« 
glio  di  Firenze:  com' asino  tapa  Mit  «MÙimM 
rape  (Vili.,  Uh.  6,  cap.  83). 

NuaiUoe:  vale  negligente*  PoeOM  di  Boe* 
zio:  De  sapicncia  non  fo  tropp  nuallos  :  cioiì 
Di  sapienza  ei  non  fu  troppo  ne^tgente, 

(to)  ^  resetu:  M  nascoso.  Il  Renifardo  eiU 
un  luogo  di  Ponzio  da  CimpidogUo.  V.  BaG. 

(ao)  Descargar.  Di  aui  l'italiano  discarcaro. 
E  Dante  l'adoprò  quaM  Odia  alCMa  netafim 
di  SofdcUo  (Parv  18): 

 Quando  *l  volto 

Suo  SI  ducarchi  di  vergogna  U  carco. 

Ettiers:  altrimenti:  t  Tiene  da  extra. 
Anselmo  Faidito:  Quant  h'ì  ben  irats  Esteng 
Vira  a  lo  con,  Evotae  eott/òrtan,  ch**»tiar»  no 
m'foin  paz.  Cioè:  Quando  »on  hena  fym», 
Eniii^uo  V  ira  al  ca'U  >  E  vommi  coi\fkrtando^ 
Cha  aUrwuffnla  mn  mi  fora  pace. 
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PERTlCAfil 


j4l  contt  di  Tolosa  es  ops  que  ne  nmng  f.m 
SU  membra  $o  qu*el  tot  tener,  ni  so  que  leu. 
Ow  mì  ah  avtro  cor  uè  preda  non  revWf 

Tfon  par  che  fa  revegna  ah  quel  c'Ita  en  sen. 
Et  Cowl  Pr  o  ^'t-nsa  h  taìng  <fen  maiiR,  e  si  il  con*  en. 
CÌCom  che  deteretatz  vif  coire  i£jton  l  alrirn. 
£  si  tot  ab  ej/bt  tz  si  de(fend,  nis  capteti  a5, 
Ops  Ves  manie  a6  del  cornei  ^cvjais  qd  sosen. 


7- 

ni  t  i  tir 


«o*  om'  ieu  di' 


t  er 


lì  laron      voìran  nu  l  tir  fv' qu 

àlas  ben  tetfiltat,  qu  ivu  il  pixU  mtant  pauc, 
com  iU  me. 

Bel  restauri  "27,  fol    ah  i  n?  pasca  tr  clar  merci-. 
A  mon  don  gel  cascuii  que  per  annc  non  m' len. 


Cbc  M  in  pochi  Tcm  di  «jurslo  ronum»  pro- 
tvntale  ravvManoio  tonte  onfiai  •  tMte  eon- 

di/ìrmi  del  dir  coiouDr.  tiirrì  ibi  r;i(;irnc  di  qunnla 
parte  ec  im  potrà  mcouUure  da  chi  tutte  cer> 
«Intì  le  eute  di  qve*  podi  •  4i  ^mA  proM- 
tori. 

Ma  TfggMi  fiDMlmcote  come  dal  ronano  ro- 
HHM  «  fTJtttlSMii  e  i  ProTTosali  potrai*  ro  a 
un  medesimo  tempo  derirare  le  lllu^t^i  loro 
bstSie,  coù  nella  corte  di  Tdoaa^  come  t» 


>  r 


M  Conili  (fi  Tolosa  >)  ufipn  chi-  uc  marini  f 
'2^,  ei  membra  ciò  che  suol  tenere,  «  ««u  eh* 
ti^rne.  PcrcAe  M  bt  Ma  preda  non  ^li  vùm  OM 
un  altro  core,  nnn  pare  che  giù  fili  1  ìt'enga  cnn 
quel  core  eh'  ha  in  seno.  H  Conte  di  Pnn'metet 
tengn  i  /it  ne  mas^p,  é  *l  ^  tammmat  «li'wi* 
tno  dirrdato  del  regno,  se  vive  un'ora,  non  vai 
più  nulla.  E  se  da  tanti  sjorxi  si  d&ffmd»,  « 
cade  prigione,  gli  sia  uopo  il  manicar  fMff* 
cor  e,  pel  ffravj'atcio  e^'tg/U  aoMmm 

7*  ' 

Li  Ituiuìi  mi  vorranno  male  di  1  <  //ir  'tu  n 
li  t'ero:  ma  ben  sappiate^  ch'io  ii  preao  Ionio 
pocOfCom'ellime. 

Duana,  mio  hcl  ristoro.,  sol  che  d'i  voi  pn%sn 
uovar  meraif  a  mio  dantio  getto,  cuu^uno  eh» 


({uelle  dì  Napoli  e  di  Falerno.  Ke  darmo  prora 
assai  Maaift^.  PcmoeeUp«neiMÌo4{«{arf  MnB> 

j>io  1.1  piìnia  c.Tniono  del  sfrondo  in>ro  di  Dnnir, 
la  voif eremo  dal  romano  d'Italia  nel  romano 
di  ProTcnza;  e  non  iti^nio  canfìaneM  mmì 
i  roslrutti,  nè  Ir  fondamrntn  rirtl"  pirnV,  né  ì 
roUr^iamenti  loro,  ne  le  luro  NgnibcasionL  uè 
le  nietdbi*  atestc;  ma  tot!»  finact*  #Mi 
modo  come  se  le  dilTnmT.e  T>nn  fossero  mal 
che  due  prunuocie  della  medenima  lingua. 


G*ne«i  »i  uvn. 
.   (E4.  Giqnt  del  i&i9«  C.tl)  • 

^'f^sea  rota  novella,  ^ 

Piacente  Primavera^ 

Per  prattt  e  p«r  rMem 

Gajamente  cantando 

yottro  fin  pregio  mando  a  la  verdura. 
'  £0  PoHro  predio  fino 
'  in  fio'  at'  nttnovtiH 

Per  ciascuno  wiHwfwH, 

E  Caììlin  /ic  gl'i    r  -  7'» 

Ciasctuto  in  tuo  latino 

Jki  «era  *  rff  tmtino 

Sttr  ti  i  crdi  arf  u  cetili: 

Tutto  io  mondo  canti 

P4f  db*  lo  tempo  riti»*, 

SI  come  si  conicene 

yostin  alletta  pregiata^ 

(  he  sete  angeltcata  crttttUtti* 
Angelica  sembraina 
*  In  voi,  donna,  rfpoea: 

'       Pii'  '  qnatìto  a\n>cnfur^ 

tu  la  UÙA  dittania! 

Vottm  cera  gioJoMi 

Perchè  passa  ed  ai^ant 
'  ■     attira  e  costumanza, 
•9kn*  è  MrraMI  womt 


(aa)  Mtu  Gom$  che  rei.  Nuovo  esempio  del  ma 
che,  ove  n  ma  ha  forza  di  più,  e  no»lni  la 
•uà  ori;;ìiie  dal  mai^ì^. 

(a3)  Sqfrtdcha:  sqfrenza:  soffgrenxa:  che  nel 
romano  valfO  ivMjbna.  YedTBorflIo:  Glooa» 
<!<  ^  lem.  do  Vr.  Pwk,  1750»  «Si»  t^titt  Se 

priyer. 

(a4)  Gaire  :  il  Guari  de' Toscani.  Afa  no  ut 
cai  (it  i  niicu  (hir  i^r  aiìT.  Cìw  :  Ma  non  cicale 
del  mio  danno  giuiri.  lUiubaldu  d  Orang. 

(^Q  j)  Capten  :  da  captenensa  :  cattività  :  schia* 
vìtà.  Ar.  Mar.  diMC:  la  iiraiwa  caplaiutMuiJ* 


F^'esca  rosa  naiuflr, 

l'iagent'  prim  f^'eria  {i}. 

Per  pratz  e  per  twùn 

Ga/ament  cnantan 

y ostì^  fin  pres^  niatuP  a  la  t^rdure. 
Lo  I  ostì^  pnMf^ pn 

£fi  joi  se  renottvetU 

Per  caetnin  camùu^ 

Et  chanten  ne  les  ettttlìU 

C4ucun  en  ton  ìgtin 

Al  set*  »  de  maitìn 
'  Sur  te  uerds  arlrisels: 

Tot*  lo  monds  caule 

Po'  qe  lo  temps  vient. 

Si  com  se  còn\'ic/!t 

Fo  t  fr'  aute.s  s  r  prisèe, 

f  /      ?cv  angeliqalf  ««alurt, 
Ant^eliq'  semllaitra 

En  US,  dona,  lepose: 

Die  II',  quant  adi'entMWn 

Fui  ma  ditianfol 

Voatt^eera  foteuse 

Prrtjr  pas^e  et  avance 

Natura  et  accutumatife, 
Bùn  est  miraUe  eftose. 

mor:  cioè;  lajivnca  schim-ilit  tf  Jmoi  e  :  nis 
capten  i  cioè:  uè  si  /a  prigione  (Crcic.  £  aa?). 

Manici  oode  il  mmtktitw  adoperalo  do 
Dante,  e  do  tetti  à  poeti. 

(a  7)  Come  ora  il  Metastaùo  pone  brlP  idol 
mio,  e  l'Arioìtto  disse  Jnitna  mia  alia  Fiaat* 
niella,  coaì  gli  antichi  usarono  altro  metafore, 
ch'erano  allora  in  pregio' fra  gli  aratali.  Nè  di 
(iik  IIc  forse  la  più  infelice  è  <|ue^t.i  «li  Sol- 
ile Ilo,  clic  rhiunia.la  donna  sua:  mìo  bel  rimoro. 

(^8)  In  luiti  ({ociU  TCrai  alimavono  di 
«oniMMre  tà»  «na  gola  |wnila  è  Md  fi 
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Qofitll  stetti ,  i  «fuali  scr  1»  'nostre  core  R    Di  lor  Toce  il  Imn 

si  Tanno  rosi  .irrf<;laiuIo,  cnc  quasi  tornano  a 
metcolam  tr0  ìora  c  c<l»^l>nJc^^i}  crono  ticl  du> 


sa 


e  confucì  cK'  ora  non 
n  Tfggiamo.  'Si  oaervi  prova  bcllisMma,  da  noi 
trovata  nel  libro  delle  Cento  Ifovtlle  Antiche. 

Nrlla  corie  diì  Vo  un  grnlil  uomo  (i)  «li 
gnu  nrndmn  e  JUovtà  dmaMiiUva  pace  dalla 
m  d«L  C  t  «tvdierf.  mn  •  pMilei  no 
dolore^  si  1 1  (iarono  ire  da  lei:  e  la  rìchìrdc- 
vaso  eon  ^rci^Uiera  eh»  gli  iacrsse  perdono. 
Il*  donna  riRpose:  Ditegli  eo«i,  che  io  non  gli 
pardon  ero  piantraai  ae  non  mi  fa  pri<far  mercè 
a  cento  baroni,  ed  a  cento  caTaiieri,  ed  a  cento 
dama,  mL  •  4MBlo.^M>tBe  Aib  tiM- fiUino 
ad  ima  vorr  merrè ,  p  non  sanpi.-ino  a  coi  la 
cbirdt>re.  Allora  il  cavaliere,  il  quale  era  di 
grande  M^piM,  pemò  che-apprraaavaii  il  tempo 
di«  «I  fKca  mm  grasce  feata  aMaonsdeaMfte 
boon^  gipiiH  vntiTuiTO'.  E  penifr)  wm  dama  ti 
sarà:  e  vi  sarà  tanta  pnifr  «jii-inta  clli  f^ilnaIl- 


K  io  vo;^lìo  srpnir  quel!'  usn 
Ohe  il  mio  mislatlo  u  tant  (  i  ) i;rc vi*  e pesania  (a). 

Smimdnionf  JVowarmla* 

AltmI  Cora*  lo  Lìfiina 

Que  qtìctn  rhnt  no  ìs  pnt  Trvap 
I  r»)  (juc  li  aulrc  ab  In  c ridar 
De  lor  votz  lo  levon  siis  : 
Et  cu  voill  spgrc  aicrll'ns: 
Gar  iBons  mciuailz  es  tao  grcr  e  prsans. 

JnanAtiow  •  thln^nvlosltMia  Baiiana, 

Altresì  com' il  Leo&nte 
Che  tfuando  cade  non  li  putN 
Finché  gli  altri  allo  gri<lare 
Dì  lor  vorr  il  Irv.in  »jiso, 
Ed  io  vo'  M'guir  queir  uso 
Chèn  mio  miafàtto  è  «1 


(9 


Clic  la  rorlr  d<"l  Po      ha  {^^  an  tiiAa 


da  che  gridino  mtreè.  AUora  eoaqpoae  una  molto  i£  se  U  pregio  de'  leali  amauti 
beffa  'caoiow,  «  It  «mMm'  fwr  tompi»  aiA  ai>-  I  Non  nn  r0evan  gì 


vr'un  Inogo  rilevato,  e  oomirrlrS  m  n?o  cinto 
quant'ei  seppe  il  n^lio:  cbc  molto  lo  sapeva 
ben  fare.  Goal  Barrati  mw  wméù^  e  «  pM  ae- 

gur  la  relebnt?»  pAp^ì:!. 

Ma  ella  è  tinoia  (in  enigma  »ì  forte  che  in 
molti  luoghi  non  s'è  potnlo  mai  seiogliere. 
Uè  bastarono  le  core  del  Berabo^  del  Gnalte- 
mzzi,  e  del  Manni  a  tome  le  brutture  fattevi 
dalla  imperìzia  de' copiatori.  Ln  hrì'^u.i  ri  c  rosi 
auBta  di  romano  iianoo,  e  di  provenzale,  che 
non  m  eonoaoe  pid  Vmot  Mlfailwii  m4o 
si  v(  Jr  quanto  ne' vecchi  libri  i  limiti  <Vt  <[ur- 
•to  e  di  <|aello  fossero  ancora  litigiosi  ed  in* 
certi.  Nflo  di  nuinco  noi  «e  tenttremo  V  enwn- 
dazione,  secondo  che  il  rtiiirrdrranno  le  no- 
strc  forze,  e  l'aiuto  di  due  cotlici  provenzali 
del  Vaticano,  di  cui  ci  ha  fatto  copia  il  cor- 
tese e  dottissimo  amiro  nostro  Girolamo  Ama- 
ti. Speriamo  <hc  ne  vi  rrà  pirnammlc  srbiaj  ita 
qui'>la  nobile  memoria  dell'  antica  ihvella,  e 
sarà  tolta  una  brutta  marchia,  rhe  ancor  of- 
fende queir  aureo  libro  del  bil  parlar  genliU. 


giammai  non  ttah  ma» 

Che  (Icjjit.isscr  prr  nir  rliijinnr  meirè 
Là  ove  pi>f^Mrti  con  ra^ton      non  Val  riao  (ji)» 
E  aé  io  per  li  Gni  amanti 
posso  ma  pioia  ricohrar 
l'cr  tos  temps  las  uiou  cantar. 

dì  lor  voce.  Ma  quell' a///)r  toglie  ogni  senso: 
e  il  nome  verbale ^rùilarv  si  rimane  senz'  arti* 
rolo  che  lo  regga.  E  donquc  manifesto  che  dee 
cancellarai  quella  e  legferat  allo.  Bastava  a 
qoptta  enendauoiie  il  lama  dcVa  ragione  gram- 
nia tirale.  Ma  ora  vi  si  aggiunge  la  ìdlc  di  l  ro- 
dice  provenzale  in  che  le,|gesi  Ab  lo:  allot 
ami  con  lo.  Petdié  ffoeala  e  Teramente  l'ori- 
ginr  di  mirila  nostra  eleganza,  per  cui  ado- 
(jcridma  1  ai  per  colf  la  quale  non  è  che  un 
romanismo. 

(i)  7\//j  in  forza  di  tanto.  1  nostri  vecchi 
riijqx  ro  il  latino  Ta/ituiUf  e  dissero  fan,  né 
pili  V  usiamo:  come  pur  Mi  ae|aitiamo  a  rom- 
pere la  voce  grandtf,  e  diciamo  gran.  Ma  ti  la 
disusata,  come  V  usata  sono  due  vecchie  apo- 
copi rustiche  re 


romane. 

Emendazione  della  cannone  tcritt»  ntUa       H    (a)  Fetanta,  Si  vede  chiaramente  che  <|uesU> 
sagenaiu  prima  àdÌ€  Cento  noMrlI*  mUeh»,  I  è  errore  degli  acritlorL  Perche  tutti  due  i  co- 


/aJta  sui  codici  pra\  ctixnU  yatìcaitit  Cod. 
.  5a3a,y:  i65,  e  CW.  n cR,/  t8. 

Tetto  delt  edizione  citata  dalla  Crwca, 

Altresì  come  Leofante 
Quanto  radi-  non  si  può  levare 
È  ^  altri  aiior  grioare  (a) 

italico  che  non  si  conobbe  nel  provenzale.  E 
questa  è  U  voce  Primaferaf  vnuta  pure  dal  | 
primus  e  dal  ver  dei  Latini,  come  in  quello  di  | 

riinio  (io.  •.u)';  :  J.u^cniitr   parìint  r.  ri  fi  imo. 

Ma  non  ci  narcva  d'averne  visto  esrmpio  m  ' 
trovatori,  ene  la  ehiamano  Primo  temya  Quaiv 
do  un  li<l  f  a  i>;o  di  Anselmo  Faidito  ci  ha  in  - 
corsi al  bi»oi^!io^  mostrandoci  il  perduto  nome 
niaUco  yt^ria 


or  (le 


le  r, 


rr  in 


caoc: 


Me  i-ai  memhran 
ly  un  cort€S  affàtt. 
Il  jior  di  Vrimavtra 
Mi  va  mentbrando  dt  un  coiiese  affanno. 
(i)  Cent  Xov.  N.°  Cu,  f.  ifò. 
(a)  li  lesto  della  Crtiaca  ba:  Mhr  grùiart 


dici  leggono  Pesans ,  che  è  nome  aggettivo, 
e  vale  pesante.  Lesse  bene  la  Crusca  alla  voce 
Pesante. 

{?>)  S(  piirndosi  i  codici  Vaticani  qui  abbiamo 
corre  tto  noi)  le  parole  sole,  ma  il  costrutto  dei 
perioilo.  V(  di  l'emendazione. 

(4)  P^^iarsi  con  ragione:  è  trista  frase,  per- 
che sarcljbe  meglio  il  dire  jmgf^iarti  alla  ra- 
gione.  Ma  né  <]iiesto  concetto  pure  e  dimandato 
dal  testo^  (1  porta  vuol  significare  che  nu)la 
avea  potato  movere  a  pietà  Li  sua  donna:  ne 
la  ragione,  lu'-  i  pn  ;;lii.  F.  sta  bi  ne:  jicrrlif  r  j^li 
si  sarebbe  mn$tratu  assai  selvaggio  in  amore, 
se  vergendo  V  amifia  non  inrliìparn  alla  ragìo- 
no,  >i  ro>vc  dato  in  dis|ierazÌODej  ptima  di  tea- 
tar  la  forza  delle  preghiere. 

('>)  fiien.  Il  Lombardi  ha  po»ta  questa  parola 
n(  I  Vo(  .di(dari<i  cdlF  cm  nijiio  di  (pirsto  passoj 
e  non  ciidiaiau  che  ahlna  l'alta  cosa  buona, 
I  perche  questa  voce  non  ù  c  mai  dagFItaliaU 
riee^'uta.  E  chi  volesse  dar  piena  autorità  a 
tutta  questa  canzone,  dovrebbe  registrarne  lutti 
i  vciraboli,  e  dire  ilalianp  le  vori  taUiUf  pUu^ 
biclut,  c  quanle  <fm  ai  navcii((OBO. 
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5i4  t*£irriaiu 

Qne  de  ni  mon  4lrnf  plus  (|) 
E  vimi  SI  COR  ri*elu8  (a), 
Sol  team  mAaxÈù  ear  talù  motuaUns  (5)l 

0<f  *«•  la  rortz  (tei  riioi,  f  I  t  tnrfì.'Uit 
jS7  l'rat  prcU  dcla  lcaÌ5  aiuaci<irs 
No  la'teletoii,  fnmaù  non  wntf  mw: 
Ai  (loiB^ncssOO  prr  un  f  i  imar  iiirrrè 
Là  q'  uftiarf  uè  raison  uun  vai  riciLi 

£  r  feu  per  loi  fin»  araatu 
ffon  pose  ma  jnì  rrrnlij-ar, 
fer  loàt  tempi»  lais  luuo  ranUr. 
Quc  de  ini  non  aitnd  fiutf 
E  vivrai  jtront  reclus,  t 
Sol  (ca  «olaUj  cat  tal  •*  mon  UUmu, 

ehm  a«  del  Po  U  cttrtr»  «  l«  tortoatttf 

£  '/  fero  pregio  de'  li-.ili  am.inti 
Koa  mi  rìleTaaj  mai  non  aerò  au>o. 
Ahi  !  degwiiMr  pfr  me  clèamr  aei 
La  u'  't  prrf^.u',  né  la  rrtgiod  HOB  «atei 

£  a' io  pc'Uni  amanti 
II4111  pOMO  la  mia  gtoja  rìcovrare^ 
Prr  tutto  trrapo  lascio  '1  mio 
A  me  ftiù  non  attendo. 
Vivrai  eom*  uom  da  rhlosiro, 
Bau*  aolaz2o,  e  aol  :  UtT  i  mia  vof^titL*^ 

Testo  citala  dalla  Crutca* 
Gun  miitcivia  donor  plager  (4) 


Cnf  ma  Ma  m*  ifs  rnoU  et  affane 
E  i^aug  m'et  doif,  e  pLatrs  m' et  doioré 
Gir  eì  tiott  ani  de  la  litania  dot» 
Quo  qu't/  batt  e  '<  ten  l'ìt  se» 
A  (Ione  «ngraa  e  meiltur  tn  rtv« 

Uftì  sa  i  q'Amors  e*  lifli  f 
Oc  Iru  mi  pot  perdonar 
S*  en  failli  p<'r  aobraraar  (i), 
Ni  rrgni^  rom'  Dedalus 
Qiie  di»  (TO'  el  cn  joioa 
K  'ToK  twar  al  éA  of tmi idant  (7") 

Bmeiida:ione  e  interpi-mtazione  lted*4UUt. 


l'èrebi  mia  fila  m' i  noj'a  ed  affanna 
Duolo  m*«  l'I  gaudio,  ed  il  piacer  dolora 
Poi  ch'  in  ncm  6011  dAla  maniera  et  orso 
Gte  «e  '1  balli  eVhùvU  tetoa 
JUom  lafriaaa,  i»  «i  rifa  mtgUone. 

So  die  ai  gr.in  lo  f  amore, 
dhe  mi  può  ievcmeiit«  pcrdonarv 
Se  Aliai  coiilro  lei  per  MpraMUi^ 
£  rr^rnai  come  Deddo 
Cui  dicono  gio)080 
Oi'al  dd  vdar  Tofew 


Car  ci  non  «ui  drita  manii  i-  Dori  (^t) 
Ghe  qui  batte  non  tien  vUte  se  meixie 
Jidome  (fi),  rngms,  et  mnlvim  oivm  M 
(MiitH  .1  un' inlrra  ataiUM,) 

(1)  Qui  eominri.inn  t  grandi  errofì.  E  quindi 
ai  r.inno  cjiiò  <•  più  str.ini:  intantm'Lé  non 
ne  poteva  nitcuder  altro,  (furilo  sU'suo  scrittore 
mnoiiimn  che  prese  a  ioterpretan*  la  canzone 
cui  il  Maoui  cita  nelle  note,  quando  fu  giunto 
a  questo  verso  lascio  V  impresa  per  disperata. 
Nui  tenteremo  di  condurla  al  suo  termine.  — 
Qui  ai  eaupi  il  motk  io  fUMt  per  l'autorità  de' 
codici  Vaticani 

(a)  fìetlus:  è  da  Iradriire  CLinurith-.  In  al- 
cune città  è  anccn*  in  uso  la  voce  Jìschtuino 
per  ehioOtr»  o  elauMura.  Perchè  nella  lingua 
rornnna  non  i.f>1)  tnivan»i  ì  semi  delle  imliili 
tori  scritte,  tua  uucurra  delie  pl<*bee  solamente 
parlale. 

(^1)  I  rollil  i  hanno  Cttrtah.  Mi  è  c  hiaro  chr 
•DI)  tliir  Toci  car  e  tufs:  qunii:  liilis:  jirrrlic 
tal'-. 

(4)  Q"'  gl'iilioli  copiattrri  ave.mo  fatto  di 
due  W  versi  un  verso  sitlo,  e,  ciò  che  più  mon- 
ta, on  verso  senz' alcuna  sij;iiilì<  «iiza.  Vera- 
mente ncppar  la  Sfinge  avrebbe  indovinato 
che  Mìnervia  e  dottor  erano  storp}  di  mia  vita 
0  dolotv. 

(5)  Si  scriva  d'orti  cioè  di  orso:  il  poeta 
dice  ch'egli  non  è  no  ofao  da  ingrassar  C(d 
haatOne  :  c  torca  il<-^li  01 -il  rhc  si  portano  a 
tomOi  r.ircnthtii  ballare  più  tosto  al  ■uuuo' delle 
hnaae,  che  a  quello  delle  cennamdle. 

(ft)  .-l/iinc  Ir^'^c^'ì  11(1  ro<llce  Vaticano  3'jo8. 
£  i' ori^'iiu;  <loi  iiusUu  mi  un  qne  j  ma  significa 
mltcìra.  |M*r<-lic  è  composto  odia  prepoaiaiunc 
a,  e  elfi  /  •  r  ,  rjM  l'i  a/l  tutte. 

(;}  Atl/u  uiitaiiik  Caciopio  de'  guaslouieoti  j 


Testo  citato  dalla  Crutca^ 
(Iftaaea  vn'iiiien  ataaaa.) 
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Jf'x  ot  le  moQ  sui  licUum  (3) 
Oe  ad  troppo  parlar 


«lei  fnpi  tlorl   dei  codici.    Miih  i  ■■^    r.r^-'n.  Chi 

polea  iiidoviitare,  che  dovea  s«  riv<T!ii  iitiUear 
en  refe',  cioè:  miglior  ne  fifi^nef 

(ì)  Sobirunar.  Sofframare  PcUo  e  nnoTo  mo- 
do di  superlativi  venuto  a  noi  da  «jaesU  fonte. 
Per  la  qude  'non  «olo  abbiamo  1  su  peristili 
de'  tinmi,  ma  quelli  ancora  d^  verbi.  E  già  noi 
diciamo  sofrabbondare^  topratpenilere,  topras- 
sapere:  e  il  romanesco  Gliittane  dine  «OiTOM» 
piere,  tot'ivgaudsnv* 

(a)  OUraeuUanaf  ottraeotarO*.  I  MagniUd 
dejiufali  al  Dccaraerone  fanno  iffi  Tùngo  ragio- 
namenU)  per  provare  che  in  antico  TruMcurmo 
era  la  tteiaa  voce  òhe  Tixunttala ,  TfUeutato  c 
Oliracntanie.  Ci  sia  lecito  il  dubitarne,  e  i|  «o- 
wettare  che  i  copisti  del  Borrarrio  <•  del  Sae- 
«dietii  V  abbiano  confusa  ne'  rodii-i,  imn  già  gli 
autori  ne*  loro  scrìtti.  Perchè  le  origini  delle 
due  voci  sono  troppo  varie ,  e  i  sensi  truppa 
disai»ili.(Vedi  Vocabolario  alla  V.  Tnuemmto,) 
Trou-uftUo  viene  Ha  Trans  e  da  (uiyt,  e  rale 
([Ol  ilo  olir  Dalile  dice  f^nm  senza  cuitl.  Men- 
tri- Otti  iicotato  viene  dall'  OU'  ecuidans,o  veto 
Oltracugitans,  trista  prommCM  dd  bìMO  latino 
(Mra^n^iiaiu,  che  significa  che  va  ufirw  (cfMoe 
i  vecchi  diceano)  m  i  suo  colo,  o  in'ì  suo  cutio: 
cioè  coi  tuoi  ditaidcrj  si  lovrappone  al  seguo 
dell'  nifetto  o  del  Tero.  Cld  Togua  bene  eono- 
scen'  u  p  tra  rai;ioU('.  fjuardi  «e  a  cpu'l  Drdalo 
che  pose  tanta  cura  nelle  sue  arti  possa  coo- 
Tcnire  il  nome  di  troMctirtUo  ;  e  te  dod  gli  con- 
venga prn  tosto  ti  titolo  d' uomo  che  pensò  di 
far  cosa  ch'era  al  di  là  dell'umano  dritto. 

(3)  Ifdanta  in  ambo  i  codid  U^gVH  do* 
mtsnf,  voce  al  ttiltn  f.itÌTr.i  e  daawK  pCr  gli* 
doro  uaarooo  i  aa»t.ri  padrL 
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pattata  wbét  eomwdkr  (i) 

Che  non  r»  mai  conuiuefai  t  (u) 
E  poi  rentrt,  e  stu  ieu  m'  attvrti  (3) 
Cor  mi  oMlaanà  (D  «  mis/m  (.5) 


EmenJatìone  provenzale. 

Mw  Dkiv  iMiaMt  fcrgooill^  e  lo  bobaiu) 
B  MC*  orguoin  non  n  nm  mais  qe  «mon 

Perqe  nrn*»-,  mi  Jrv  riiro  son 
Qe  maiot  toc  Mni,  o'razons  vetu  mcrcf^ 
F  Im  o*  dreil  ni  rMMU  non  ^Af €< 

fot  lo  mon  «ui  (ia«Miu 
Prr  mi  trup  pvtor 
M  it'ii  fwuguet 
M  JciiLr  A\m  a  mas  cu* 
Qur  s'ari,  c  poi  rc»urt  «uif 
£ii  tn'arserei,  car  »on  tant 
f\  mitfitifz  <ìi'»  ntensoiner  e  iritn/in. 

£men4a'iofte  e  imarpratazione  haluìitii. 

Ma  Iddìo  bassò  l'orgoglio  e  la  burhaoza, 
n  mio  orgoglio  non  é,  fuor  che  d'iman: 

Per  che  nwrri:  mi  <lrbho  fnr  sorcowo. 
Molti  ha  luof^hi,  u' ragion  mim-c  inrrcrd«, 
E  luoghi,  ii'iioa  ai  aTTicn  rn^ion  nè  dfitlO* 

d  Vano  'l  mondo  aono  io  àttatiuintt 
/Vi  URO  troppo  parlare. 
A>te«'io  rontralFarc 
^|la  Jiniee  che  no/t  maijk  vista, 

J'  ^ìì  ardami,  ai  mal'  nrufaln  1'  »nn# 
J)i*/àUo  al  da  mmrojnm  r  fatui 

Testo  citato  dalla  C/mco. 
Baaottìt  eofispir  a  con  plot 
Za  fbfWWg  ^iVu»  e  valot 

(O  .Si/rù.  Ciiiinaml  fanixt  «be  in  «cMM  am 

è  sìpiifìrato. 

Vedaci  nwsLro  di  scrìtttira  Contequ/lu  t 
fer  tm*  qua  t'aii,  cioè:  vista,  cha  a' atrùi, 

(3  )  Araareii  cioè  ardei'ai.  Come  ù  aettopre 
ogni  ragione  di  quelle,  condizioni  che  nella  fin» 
glia  paiono  ìv  più  slrnuc  !  Noi  al>l>iaiiio  la  rorc 
drav  dal  who  fu  dtr»,  d»,  cui  dovrebbe  dcri* 
vwe  mnkaa,  e  «on  araa.  Onde  qneal*  arae  •  «ai 
finora  è  sembrato  voraìnilo  srn/a  radln-.  Ma 
ecco  rbe  qui  trovaodoù  il  verbo  nrsare  per  a/-- 
daft,  è  trovato  il  TCfO  fbndarocntn  drl  nonio 
«p«o,  the  ci  tiam»  toriimanlo  di  qnctt'aplioo 


Sa  qe  non  ien  JkBtr  m  pmm  àc  merafa  (i) 

La  fiiìr,  ,1  ^ .'.  taH.ifirl  Inton. 

Mia  canzone  •  mio  laateiUo  (a) 
Va  bm  ita  non  oa  anoar 
Ptf  mìei  OCflii  s^fuanlir  (^) 
Tanfo  son  ludatto  e  yalente  (4) 
fia  if  non  me  aatcu*  (5) 
iVe  uni  fu  miai  4i      èia»,  d|e  yÌM  «Ann» 

du  an  (7) 
Or  tomo  •  vói  doionao  i 


E  soraerai  ab  anspir,  et  ab  plora 

isi    haiintat*t  t  ipTOtt»  •  ttion 


(4)  Hfalannà  :  taahmnatn  or  dioono  l  roma* 
nrsrhi  per  mah'  andato.  Onde  qnesto  mnlannato 
é  la  Tcra  etimologia  di  nudato,  rhe  n'è  una 
tinoope.  Nè  la  Toce  malanno  viene  da  mtaU  ed 
aiamòf  vaum  lOfwuM  demM^i  cbe  cercano  U  na> 
tnni  drile  voci  wemm  eonoseere  la  storia  loro. 
Viene  da  mal  andare,  cbr  i  riomani  dìcoiu>  mti- 
kmnmra.  La  qnal  iMÌiiiBÌma  origine  non  hanno 
vfala  nè  fi  Dafi,  uè  U  Taatoni,  nè  il  MoMNAno, 
rtc  il  M<^naf;io,  che  haiinó  tutti  i1i>piitato  dì  que- 
sto trrutmi',  crrcuadolo  nel  greco  e  nel  latino, 
mentre  dovevasi  nel  romano. 

{!>)  Misfaitt  :  cioè  mi$fhttr>  in  fnr7.a  d*  ad- 
dii:4tivo,  c  non  in  significato  di  colpevole,  ma 
di  mitero,  amd  di  dit/èUo.  Pi^^hè  troviamo  la 
particella  mia  somigKant<*  alln  particella  dit  :  e 
tanto  vale  mim'eiitura  quanto  disvgnluia }  atit» 
tealtf  quanto  ddaUttU,  ter. 

(6)  rurmmt  è  mcdMilo  di  niun  senso.  I  co* 
li-.  rmnaltimiMmli),  cioè  /iUsi.  E 

Mfla  TÌia  dlSonidto(iN««»). 


(t)  Si'  noti  il  JalUra  in  fora*  di  mancara, 
oIm  è  delle  buone  degMoe  di  Dante  =r  ffon 

ffuni  fldlir,'  a  glorjfnn  pni*lr>  (  Inf.  i3):  C  si- 
mile ;il  deficera  de'  Latini,  e  non  ^  modo  Dan* 
tesoo,  ma  RomMifioo.  L'nilioMt  vera»  datti  dro* 
fa  là  i'ilevnsis  iHitaltri  buon  pare  una  Tar!an< 
te,  e  cUe  signifìrbi  là  vedeva  astiti  tuV'aliri 
buoni,  o  twni.  Ma  è  da  antiporre  la  lezione  do* 
codici  Vaticani.  Percbè  in  quella  doHn  Graom 
manca  6  no  la  desiocniia. 

(3)  Strano  il  mutamento  di  questo'  toc^! 
Tirtti  i  manoscritti  leggono  Er  lhia(fna^tns  t  0 
nHle  ttampe  leggesi  e  mio  tamanfo.  Il  primo 
copiatorr  ignorando  «piclla  voce  tiirclirsca  vi 
pose  a  suo  ingegno  qni  U' altra  italica.  £  j^rò 
coM  «erta  ehe  dee  lcgL;<  rsi  A*  Drajgomanf  eioè: 

tu  sarai  V  ìniri fnete  mia.  Cliè  noi  iitessi  or  di- 
ciamo turciiaanni  i  nunù  d'  amore.  E  ginata* 
amo.  Perchè  dio»  a  GMo  to^  GedÌBO 
(  I.  77):  Draporaenos  Corrvptum  nomea  Tar» 
Kumenos.  Nam  Targum  poputis  mientaUbua  aat 
nicrpretamenlwk  A  Hctavym»  ém  Toffo» 
ni<*n  est  interpres. 

(3)  Ne' codici  leggesi  a  tlreict  oìlx:  a  drù' 
i* ticchi:  che  risponde  alla  forma  guartbtr  |p 
faccia,  cui  è  contmio  il  guardar  obtiqmt^ 

(4)  Far  fatto  qnM  dlaeiac  forfatore:  moli 
fattore.  Voce  composta  da  /(»'■  0  da  fatto,  (^c 

si  oaaervi  ehejbr  per  gli  aatichi  fa  aimile  • 
tmak  GmUonv:  Ifatm^é  aiemm  in  ifumatì  kmd 

l'/l"  l^ftdrr  .ti  finii  no  fììr  i^rado  :  cioè  niiìf^rado. 

Ut* è  vateute  leggiamo JaUeate  per  l'autorità 
del  VooclialMio  aUn  ¥oetJbffiuiitf«!ké  «ita  qns» 

sto  Trr>o. 

\j)  Si  può  ant*hc  abbandonare  l»  V'iilicana 
lesione^  o  atan  aUà.  «lampa  corrrggoiido  qnèl 
i«  non  me  nescus  e  acrtvciido  f-ià  io  IMW 
me  nf  tcuao.  Soelga  il  discrelu  teilure. 

((>)  .\(  ILt  slampa:  Ne  nut  Jìi  miei  de  donna. 
Ne'  codici  :  MieLLs  de  domptuu  E  i  rodici  aùo^ 
qui  da  seguire.  Percbè  oltra  la  legge  della  ain« 
tacisi,  il  cliìcd<>  un'altra  singolariiigima  condi- 
ziona. EJ  è  questa.  Nella  vita  dell'autore  di 
quella  consone  (Cod.  Vat.  3^4,  f.  71  >  è  det- 
to, che  coiilui  nrllc  SMC  rimo  sempre  cliianitV 
la  MU  amica  :  la  mielU  de  dumpna,  cioè:  la 
mii>li(v  delle  donne.  Che  è  apnnnln  il  litoift 
che  qui  s'adopera,  Onde  «hi  lo  cantjiò  nella 
stampa,  ne  {it\»c  la  miglior  nota  pei  i^cuaprìro 
r  autore. 

(-)  Ove  la  stampi:  /Un  dietro,  t  codici 
bauno  suiju^il.  La  prima  irxinnr  non  uio^tr^ 
siwao,  e  la  seconda  si  accorila  alta  novella, 
dM  racconta  come  il  pm'la  era  fiigi;ilo  e  vìa* 
ani  iu  un  bosoo  per  le  crudollà  delln 
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<V>  no  I  fii&I  rrs  mas  un  pane  de  mercè 
Qe  na  t'sian  asM-mlit  tot  li  bè. 

Ha  CfauMon  er  Drogommnat 
là  II'  e«  BOB  •«  MMiar 

NP  a  ilrrii  t  oiìz  ON^nnlar 
Tant  bui  forfaìLs  e  acus 
E  ja  nm  non  m'  en  dttau 
Mieli*  il'-  (loinjin.i  ilon  snn  fitgits  do8  tflH 

A  vos  iiii  ii  lui  II  iIi>!oiiub  c  plorans. 


JCmrtidiiisune  e  inU-rprctazione  Italiana. 

Poi  snrt;erei  dal  pianto  e  dal  sospiro 
Li      L'  beltà,  gìofhte*M>  t  Tilore, 
£  fuor  che  maara  un  poco  dì  piente 
Tutto  fl       di  quafi^iuso  ti  rastembm. 

Ifie  canzon,  tu  tarai  atin  4mgfmtntUI$ 
tà  u^io  BOB  oeo  andarf, 
Né  m  Aklu  oeeAfo  sgu.irdaw  r 
Tantf  sono  fnrfatto  o  fi  fìdlente 
Che  già  uomo  non  è  che  mt  ditcusi. 
Ok  Miglior  d*ogBÌ  doBBa,  mfwfuf^U 
Xku  mm:  or  totao  «  voi  ìamo,  piaageflte! 


Sì  rome  Crrvio  fiffo  ^ii  Inn^n  rars  (i) 

TutiuU  ("ì)  morire  al  grido  dcUi  cacciatori. 
Ed  k>  con  torno  alla  tosM  meroé* 
Ifel  TM  Bon  adte  ^3}  d'amor  no  jOf^ 

EmendmimÉ  Provenzale, 

Aìst  rom  Crrs  ar.  quant  à  fiirli  son  cera 
Torri  a  morir  al  crid  dcU  ca^&adorf. 


(t)  lum^t  è  ifMtémm  che  in  nioBO  de*  ma- 
Monili  «I  tnfo,  •  oko  gaaita  k  ibìm«b  del 


{  >  )  Tniiial  pareo  TOce  da  darsi  agli 
2'ortto  al  monr  i  la  booBO  inMne. 
(3)  Cdat.  L'ivpcrit»  oopialoM  aatino  a 

ursto  modo  in  vece  di  cai.  si;  c  VBobò  tutto 
scuso  del  poeta:  che  Tool  .dire:  J  **o«  non 
etU  di  me,  te  non  vi  itmimfdtWemliem  emor 
nostro.  E  qui  finiremo,  aniinf  irido  rlir  non  solo 
■periamo  d'  avere  piruaincatc  sanato  questo 
iMfO  delle  Cento  NovÉlIt,  •  opertilo  per  la 
prima  volta  alla  intellìfenza  comune,  ma  che 
n'abbiamo  anche  scoperto  l'ignoto  autore.  Per- 
chè da  colai  che  scrisse  quei  raoftflBH  fa  vo* 
lato  nMOoadfre.  Ueotre  gìonto  a  qoel  pawo, 
ftetMi  dririlo  BMMtiame  il  nome,  disse: 
Ai'vcnne  che  uno  di  tfuelli  oavaliari  ipogna- 
moli  mmt  Meeetn  Jlemuutno)  amam  mia  molto 
UUm  djamm.  n  boom  ^AlairiaBBo  Ai  dvnt^ue 
Jnenzinne  del  novellatore,  che  ii'  usò  a  euopnrc 
il  nome  vero.  Che  pel  testimonio  d' ambo  i  c^ 
diri  V'aticani  ora  scopriaaio  essere  itatB  lUo» 
cardo  da  Bn  lu-sino.  E  un'  altra  bella  prov  i  se 
ne  trac  da  tnici  terzo  codice,  ove  n'  c  sci  illa 
la  ntm.  Poi  die  tì  u.  mm,  che  nelle  rime 
di  Riccardo  l'amica  è  sempre  drtta  la  miu'Iior 
d'  ogni  donna.  E  che  a  creare  la  uovila  ilei 


Àisi  tom  eu,  dompna,  cn  ▼oitra  mercè: 
Mm  Toe  noli  hdl,  H  fànat  nò  w  Mfè. 

ABMdhsibne  e  òiftipivitofoiM'  ftffffane. 


Che  come  Cervio  ch'ha  fatto  suo  corM 
Toma  a  BMxir  de'caecialori  di  gndfl^ 

Alla  vnslra  mercede  i'  così  torno. 
Ma  a  voi  non  cai  te  non  sovien  d'amore! 
Ma  questi  versi  cosi  scrìtti  tra  l'un  Romano, 
e  l'altro,  che  ai  Toglion  essi?  Ei  dicono,  die  nel 
du^ento  e  alta  corte  siciliana,  dove  forse  Icg^e- 
vaosi  queste  Novelle  (i),  il  pi nven/.al*'  r  l'i- 
talico erano  ancora  misti  fra  loro  ;  t  V  uob» 
|::ndea  di  qodlt  ttlilara.  ffrehc  quel  p.irl«ie 
iii(fndeva.si,  rome  parl.iVe  dì  due  di.dcHi  per- 
teucntt  ad  una  medesima  lingua,  e  come  ora 
teatri  11  nostro  popolo  ÌBl<*nde  i  dialetti  na- 
poletani, veneti,  fiorentini,  roniiiii,  porrlu-  tutti 
perlcngono  al  dire  italico.  Laonde  posiamo  con* 
chiudcn-,  che  nel  raiUe  cento  e  nel  mille  d^f^p 
to  r«in.i  favella  s'  innestava  nell' altra  per  OOih 
giunf*i(ni'ali  (|iia:>i  iumibili  ;  e  che  puodirteM 
con  quella  maravi^liOM,  oompara/iooe  di  Dan- 
te: ch'ellcra  non  fu  mai  così  abbarbicala  ad 
all>eru,  come  ivi  1'  uno  lin;^u.ig-.;lo  aKiilimhìWl 
le  sur  membra  por  T altro:  onde, 
JPoi  a'dpficcór  coate  di  calda  cera  . 
Fonerò  sitti,  e  mùehidr  Ur  eeloros 
IVè  V  un,  nè  P  alti  o  i;ia  parca  qiield^tft. 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Per  lo  papiro  «luo  un  color  èrmo, 
Quatta  è  nmtaneòr,  o*l  bimco  tmuon  (a)> 

CAPITOLO  xm . 

Ma  ritornando  a  Dante  da  M.iiano  ed  dh 
Niaa  Sicola,  da'  quali  ordinammo  il  nostro  ra- 
gionamento, coadaiuderCflKM  <^  P^Jb'"^^'^ 
cose  si  conosce,  eba  oMlefli  bIId  nrivere  dd 
Toscano  Poeta  era  <|«el  romano  comune  medc- 
jiaM>  da'  era  mateda  allo  scrivere  delU  ^io^ 
Né  certo  è  più  laeMM  II  p«rr«  tt  ffÌMoolv» 
del  pmvcn/ale  romano  a'  versi  di  riuesto  I>ante 
per  coooeoere  la  loro  iodole  e  la  unto  denfa- 


dilctto,  ei  li  piacque  (f  inserire  nelle  tue  can 
4em  timUiiudim  «k  beelì 

in  è^netla  canzone. 


_  bestie  (codice  3ao4,  f.  7  ). 

Emo  tatti  cne  omlità  in  qoetla  canzone,  che 
di  quel  titolo  <'i,'|[  ouoia  r  amata,  e  fa  para- 
floiie  di  se  stesio  a  tre  bastie  ;  prilBa  ai  lion» 
tele,  Mi  all' ono,  e  ftialn—H  al  oairo  dw 
more.  E  dunque  fuori  drogai  dabbio  che  la 
canzone  1^1  delle  Cento  Novdio  BOB  è  d'Ala- 
Bumno,  ma  è  di  Riccardo,  eiiafii  iiiten  del 
«artallo  di  BcvbcwH»  ìb 


(1)  Il  Tirabosohi  daea:  Frolle  cento  novdk 

anùcìii  {_bi'iichè  non  tutte  sieno  del  meJeiilOO 
secolo  0  ve  n'  abbia  ancora  delle  posteriori  il 
Boccaoeit)  edaiao  ¥t  n*ha  porò  che  hanno  ito 
coutle  contrassegno  di  tmtichità,  che  a  ra^OMO 
si  credono  scritiiwe  0  al  fina  del  dugento,  0  m 
principio  del  trecento  (.hi.  Lctt.,  iib.  3,  >-0' 
Nelle  quali  soOiluieote  oMcrvando  vcdnwa  ooa 
essere  vestigi  di  FioremdmUk,  nw  si  iBOltiiBBi 
di  lingua  rotti  uia;  che  il  libro  c  detto  di  per- 
lai  gentile,  non  di  volgur  fioretuino  ,■  che  n« 
narrano  gran  fatti  di  Federico  II,  e  se  oe  aie» 
un  gran  beue:  le  quali  ^o^c  tutte  ri  f.m no  cre- 
dere che  Le  più  auliche  di  que»tc  Novelle  fos- 
sero scritta  dia  corte  dei  Ciciliaui,  auanJo  ti 
furono  gittate  le  prime  fon  !,,  Il'  ata  deib  liitffM 
illustre,  di  cui  c  pcdcLto  aiuouuiio  il  parlar 
tìU. 

(a)  OaaL,  IbC,  «.  XIV. 
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Ikl  tìolì  n  i \)  {f.i  l'ftnrnin  ^n)  !n  meo  (3)  core 

i^<^ggo  partire  in  loco  ih  pnmraa  (4)* 

Face  Hùn-no  poi  la  disianza: 

Più  non  li  piace  de'' l  malt'm^io  amaiMt 
E  b*n  fui,  lasso!,  d»  lo  senno  fare 

Lo  (5)  giorno  ch'aa  (0)  mi  misi  in  tu 

CM  poi  non  fu  nessuna  òen'nanti, 

Ch»  sa  pia^enta  m'avesse  satHtre. 
Ma  oramai  francato  è  il  mio  co 


•jsMv.iiio  rM  hai  rdlpri*ifNiml*aniii 
haon  Ouitlone. 


Varsi  di  Guìrrr, 


da  Casanova f  *ci  i>èi  ittiam^  il  laQa. 


B  lo  spietaio,  che  ni  a^'^a  ni  /  ' j-  r, 


(7)' 

(8). 


Più  non  mi  donerà  dolor  dvUinw  {[)) 
Chèjbrm  eom  dot  mfmai  eegnoraggio  (ro). 

Noti  prrricit  rrmo  dunque  più  nuraTÙttia  «e 
4b  qnriit.)  ^raii  fonte  cke  •  talli  «!•  macMn- 

•a.  tulli  poi  i!r*r'ivT<(^rro  ,i  Tin  trmpo  'tfrssn  la 
liogua  iiiiu%  j.  1  l  a'  quaii  nou  tart  rcino  <ii  hinir- 
ri,  e  di  Hti^ijrrone^  anMdw  anticbbiimi,  am- 
MdM  da  Paìpitno  :  che,  secondo  il  r rodere  de* 
erùàci,  non  «olamente  srrÌMero  prima  dell'  Ali- 
^hirrt.  DM  prima  ancora  di  Gatttone  Aretino. 
ÌMperoethè  eoft«i  fioffr»  prioM  del  e 
far  àm  andini  émmi,  t$mlUnào  ad  isSo, 


(i)  IMEnì.  Coé  ì  lUmiaiif,  e  I  trowitoii  po- 

•ero  Sempic   dur    f.,   nvr  inn  01,1    Uil.niió   II  (tL, 

•  ditftcro  poii,  di*il^  meillf  per  vo^lio^  doglio^ 
mealio. 

(a)  Iì(inrrii:7,  T*nn7Ìn  da  Campidogìio  (Brn 
et  fol.  :  /  ant  ss  gran  la  lAUCurn.  Poi  Danto, 
Piirg.  in. 

f3)  Meo,  Crìnnmmio  del  842.  Wdi  sopra, 

(4)  Posanza.  'l'crminaxione  cari&»ini3  n'Sici- 
Kùii  ed  a*  troratori.  Che  alcuni  grammatici  gri- 
dano essere  de'  Francesi,  mrntro  ò  solo  dell' in< 
fima  latinità,  quando  la  più  gran  parie  de'no» 
mi  si  finirono  in  andai  anzìa.  E  dicraù  acce- 
Imrmmia  per  celariiasi  mdkam-antia  per  adhae- 
eio  !  aimetmki  vtt  tncinHat  t  t^mémmmtia  per 
densaùo  :  cnndrìtcntia  per  mOtPOtt  fignisilfM 
per  ciipiditas,  ed  altre  mille. 

(5)  Lo  :  questo  artleolo  irleue  éà  Ann,  ilio 
fil  i  1,  itini  Alrmii  prrs'^ro  il  principio  e 
limrro  U,  altri  la  fnii-,  e  (Insero  lo»  Ma  l  Pro- 
▼ernuUi  nsanrano  più  voioniiori  il  /o,  eoa'ofgi 
fMNM  i  Homanr^rlii  e  i  Nipoiitani. 

(,G)  &i.  Co»i  quasi  sempre  i  Siciliani  ed  i 
Prtxreiiiidi,  etc.  Ar.  BOr.  A»  iiofi  «t  /ftrr  cioè: 
io  non  oso  J'ara. 

(7)  Cnramio  per  cor».  Usato  da  tutti  gli 
scrittori  «leT trecento,  c  al  tempo  stesso  da  tnlti 
i  troTatorit  onde  Voltaire  nelle  Note  alU  Morte 
éi  Pmtpéit  H*  aeo^rln  che  «fi  detto  aeneo,  fino 
*\  Il  tDj  i  !1  (^  (rii'lio,  era  vore  ancor  viva  li 
fra  nui  »i  pta<'que  all'AriostOj  che  piik  volte 
Ym&sclkvt  nel  ano  poema. 

(fl)  Bella  frusr  1  'nr,na.  BmmHd  Ab  T«Bta- 
domo  C  Ge$  de  cantar): 

Per  qui  prH»  •  eoHetl* 
E  totat  torna  in  nnn  caler. 

(9)  DoUùiMo  per  doglioso.  Antica  ortog ratta 
comune,  perche  a  questo  modo  aorlrendosi  da' 
trovatori,  al  medesimo  si  scrive»  pure  da' nostri. 
^  {xo^egnoraggio.  Guglielmo  di  Balaoue  {jSul- 

S  nuir  om  es  saga 
Si  eftar  srgnoralgef 
E  nuir  nomo  è  mai  ♦< 
Se  chere  segfioraggio, 

CMTta 


Metter  Itannticcio  nniì'rn, 
Sui'er  domate  che  Cat'aUet  ia  * 
Nobilissimo  è  ordin  sectdarat 

Di  qual  proprio  è  ni 'ni';,, 

Dire  onne  (i)  «  /ai-  da  ftUania, 

E  quanto  Unqua  si  ]^  im  «iMv. 

Ma  vattma,  scienza,  e  9M*Mit  . 

ffèttattuif  e  ver  itale  f  •  , 

Continuo  (a)  in  ne's^i  trmmr  ti  dm. 

Ma  in  ^iù  cA«  vprrm  di  tayaUm 

Orrtii>  atta  aUatìarì 

Pelle  ermelUana  {!>)  iiOfOrti  m^VUa  4Hh 

Foi^  Messer,  cottvania 

Non  «*  cOftuL  JM  a  hon  vai  canfkvmv  {IH. 

E  se  bon  nullo  appa 

Non  menOf  ma  più  mollo  à'ùon  sia  pogna{5)» 
(TU  dannaggio  e  vergogna 
E  pìn  ^r^tni  e  i  eo  com  più  toi  MM^ 
E  bon  sta  maggior  tono 
Quanto  alaggio  di  bon  grande  i  d^fimt 
Quanto  mat^more  è  rio,  mafjgli»  »' 
E  quanto  più  più  mostrUf 
Esser  dea  cura  inywriir  di  «M»  (j^ 
Utida  da  i  rnuU  i  ca$to, 
Da  i  boni  a  bona  i  eos^/hrto  t  rqfeUo, 

Fam  di  Jtuggtnma  Mumitmta, 
Krìtti  inuma  tmmm  i^a. 


rgf  mlle  fUr  tS  Soria, 

A  quella  che  lo  mìo  cara 
JM  alla  più  aatoroea,  . 
Ohe  ^er  aua  eoHuia 
Si  rimembri  d.  !  uio  uvi'irlnra, 
(Quegli  che  per  su'  amore  — va  ftanandòf 
Mentre  rnijoccia  tutto  al  suo  eoaaandai 
E  Iti  mi  priega  per  In  sua  bnutatag 
Ca  (7)  MI  degpa  tonare  leakaie. 


(1)  Dire  onne  «'  far  de  viUania.  Il  Bottari 
&Uma  che  »ipni6chi  il  dire  e  il  Jiire  orni  qua- 
lunque cosa  vtlliìnn.  Ma  e'i'ii>(rati»a.  Perchè  trop- 
po strano  mrebbe  Udirà  o^n^  a /artU  villania, 
Onne  per  la  proprietà  romanesca  di  sopra  mo- 
strata, onde  cangiasi  il  7'  nella  N,  q  i  ir)<!o  sr- 
1  guita  la  N  vale  OnU.  Ed  è  buono  e  chiaro 
modot  Sta  anta  a  Jkt  dtvdtaid», 
(i)  Continuo  per  continuamente. 
p)  EraulUana,  I  £rali  godenti  portavano  l'er- 
lo:  «so  a  «01  -vcnttlo  dalle  aitoridio  Mr- 


inrlUoo: 
bidexxe. 

(4)  Con/iermare.  ^  diiaro  errore  de' eodici; 
e'dee  correnoni  caw^rssant. 

(5)  Sia  pognn.  .\Ttrn  errore  l|pflrlÌMÌao»  Si 

em<-adi  leggendo  appogna. 

^  tatfordra.  lU^  wmànt  tpmUnktnon.  f^m* 
che  impartire  qui  non  poò  alaiv.  Ma  li  dofW 
scrivere  in  partire,  cioè  in  éàndaeHt  hucglMMW 
do  Guittone  rh'  essere  <ÌdÌMI  !■  MÌ  fWtdt 
cura  in  partirci  dat  mala* 

ii)  Ca.  QttmUa  «1  ift  waea  di  dhe  è  di  Mtt 

y>nr\]  ramini  écl  dD|nito^  t  fldl'WI  dUMIO 

c  aeir  altro. 
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gifio 


5it  pimau 

|^«nrf  S  Mbtitri  da  Palermo,  citati  n^tUri  m     Stmilemn  ie  y> 

pOtHkl  dd  TVitmno  (f.  6a)i  |          ^'Of  A-  //cj,  i^lTmiei  MO^pr'n.  e  I  ///  /art.  - 

.  ,    .  ,.  I  E  ci  Membra  anrhc  leggiadro  il  line  di  an^Uta 

/>!  e         mia  uummorama,  |     .  pitUm.  M  6m  «tem. 

M»far«  «MKM  Jm^MiHi.  ■  ^iiuino  béI  ilSo  wnì  bettrm  eoo 

Nè  aranti  a  Guittone  furono  ioli  qurstij  ma  |j  altra  lingua,  >icromc  è  a  .  <  li  rsl  ne!  Triaù- 
eoa  Gttido^  «  FednicQ|  e  Piero  f»  Oddo  daU«  tt  no  (i)^  dbe  dai  rertt  di  cottili  trae  ju^cotUpcr 
GoleaM,  ed  TnglilIfMf  Ai  Paterno  die  tCmc  I  la  mm  jtoetiea; 

intimo   il  1 prorrcJfndo  fino  al  ia5o  ||  Non  l'iVo  m  iihperans4t. 


▼«f^iatuo  quel  Jacopo  da  Lcnttno,  che  fu  co- 
miadnto  «alto  {l  titokMid  Notato  ;  di  cai  paHÒ 

Dantr  n  -l  Piir^alnrio,  m(»ttrn<!oIn  ila  rosta  a 
Hon  <ggiiinta  <^  a  Guittone  nella  gloria  del  tcc- 
chìo  stile.  Onde  ad  eaenaplo  di  qufgD  «Mél- 
feriti  che  hanno  poUfimente  portato,  e  posto 
meUe  loro  canzoni  i>ocnl>oli  mollo  Corti  fi  ani  ^i), 

1h4  ÌSbro  della  Vol<^arc  Hcquenaa  cita  oa 
*tli— ***»-  di  «nfftvi,  che  comincia: 

Motfnnna,  dir  vi  voglio. 
La  qnale  non  è  pure  smarrita^  ma  la  si  legge 
•ri  fihro  nono  delle  Rime  Antidie  (jk\.  S  v^- 
faii  «one  H  inndteio  dell' AUgbieri  cada  aem- 
pre  giusto  atK  Ìir  sopra  sè  stesso.  PiTrliè  c^ìì 
aeHa  Coini»f>dia  condannò  il  Notaio^  con'iuno 
dì  «fiie^vpeehi,  di*  erano  di  qua  dal  dolca  alile 

DOviT  trritf  tmvntnn,  nrMa  qTialp  srntrnza  rnn 
iìtiiiijtuiio  arrnrgini«*titi)  ri  po»e  a  paro  i  Siculi 
eo^Toarani  Ma  prr  ifiusto  non  Aod&pdHcs- 
ser  lampo  «!<ìlii  (?rMia  lo<U'.  e  non  vergognò 
il  oonfeco^rc,  <  li<'  js<'r<HHl<i  l'aitlichìlà  de' tempi 
era  egli  stato  «le*  piò  gentili ,  e  lontani  daQc 
aoonoezze  del  vulgo.  Prrciorrlif-  Dante  cono- 
teera  che  a"* cultori  di  tutte  l'arti  dee  fatsi 
doppia  ragione  :  l' una  in  ordine  all'  aKi  stes- 
ae,  V  altra  la  ordine  all'età,  odia  gode  caci 
artiflti  fiorirono.  PerdiJb  fe  imaM  inmoelale 

qu<"l  prinin  srlvntiro.  rlio,  »i-<rito  d'una  i  prr- 

na.  pensò  la  prima  capanna: 'ma  ora  è  archi- 
letto  fiiefevUe  eiri  aid  anelia  vm  nfRie»  e 

uni  Tarria    «ernnrlo         nr^^ial  di  Vltmloy  A 
Pallailio  e  di  Mirhplagnofo. 

Ma  il  Notaio  non  è  vilif,  wk 
»  lamenta  ri' amore  dicenda; 

Drl  mio  nanim<0\tmetno 

Alcuna  cosa  ho  detto: 

Ma  si  compio  in  sentOf 

Cor  non  lo  peitseriot  t*é  il  dina  lingua  ! 
E  altrove  idama  «hi  ima  aawi  viveoe 
raaiooet 

O  Mattonmtf 

I  F^ì  it'^n  è  da  lìnsmaì'e 

Orno  che  cot/e  iu  mare  —  ot^  s' appi  esulta 
Lo  ¥oth9  ornar  dio  m^avo^ 
Jlt*à  toare  lempetlosos 
Ed  eo  (3)  Mir  cnoC  La  nave 
Che  gitto  aUmJhttuna  ofpù  posantt^ 

Di  lo  Co  pei  it^Unsn  : 

CiVl);int.,  Voi.  Kl ,  lib.  rap.  14. 

(a)  Kim.  Ani.,  Ed  GiuoL,  lib.  g,  f. 

(3)  £0  per  IO.  Ninno  creda  esser  questa  una 
voce  plebea  de'  Siciliani  Eo  lu  detto  da'  Ro-  i 
«ani  mstid  in  Tcoe  d' ego.  E  eod  tptti  dissero  ' 
nel  cento  c  nel  «lugenlo,  e  in  Italia  e  in  PrO' 
Tenia.  £  quando  i  Toscani  or  dicono  e*  per  io 

usano  di  qnd  veachio  -ao^  £  coi  2  "  

^d  flM»do  die  f  f  «iaeopji  é*  »o. 


Antor^  che  mi  diffidi? 
La  wsira  disdegnanxa 
V  spesse  l'olic  villi      41I  hù 
Uomo  di  poco  a/ffàre 
Per  ve  fóto  di  gnan  laaa^ 
^«  ti  sape  avantarOf 
Moltiplica  lo  poco  —  cW  ha  acquisiam 
Rozza  e  pedestre  poesia  eh' è  quella  di  rostui) 
Si  t  era  mente.  Ha  le  parole  e  le  frasi  aon  tatto 
belle  ;  e,  senza  nascimento  toscano,  toscane  tut- 
te :  c  rio  ba>li.  rerrlu-  ipii  non  è  discorso  «tt 
sLile,  ma  di  perule  ^  ed  o^ni  giorno  jwr»»ìain» 
ebe  PnoBo  «on  degantitcìinc  Toei  può  acriTere 
versi  che  paian  barbari. 

per  simUe  poetava  con  parole  illuatrt  .Mat- 
tee  Rosso  da  Mcsi>ina,  vissuto  priaM  4i  Dante, 
e  rilato  dal  Trissino 
K  luittt  mal  talfnio  Ionia  in  ^ioiUf 
(Quandunque  V  allrgretza  vten^étf^oi^ 
Oiuta  mi  allegro  di  gran  fnfint^nto  : 
Uit  t^iorno  vien  che  i'ale  più  di  cento. 
StuMTro  (i). 
Od  onnoxceste  sì  I0  tuajàilanta 

Coafuom  conosce  t  altrui  JaUimenio, 
Di  mal  dire  d^  aUrui  iwi  ia  doitanta 
Per  la  pesaitxa  dei  tuo 
Ma  por  (0  eorto  iMta  Inayiia 


dM0 


O^ni  nntn  sì  e  .-de  eaer  dì  P^ìinirutoi 
E  ud  uomo  €  LenuU»  in  ditpreMumza^ 
Che  spregia  altrui^  ma  mom  «a  aS#  tk^  im  a 
Però  i'orria  cht^  fosse  destinato, 
Che  ciascun  cotuttcetse  il  tu'  onora 
E'I  disonore,  o'I  progio  •  la 
J*alotta  (4)  si  commette  tal  perrnto' 
Che  s' uomo  coiio'.crssr  il  suo  valojv^ 
Diéieor  mal  d' aititi i  non  ama  OMMi 

CAPiTUU)  XXUI. 
Coli  prima  che  vivesse  Dante,  il  re  della  voi- 
gare  eloquenza,  rantarono  in  grossi  versi  e  con 
itaUoÉM  parole  Guglielmntfo^a  Otranto  e  Sle- 
ikno  protonolario  :  poi  Goeranttlo  da  Taranto, 
e,  ^na^l^o  Mareo  :  poi  Cola  d'AlcsSamlro,  cava- 
liere napolitano,  t  olco  di  Calabria,  OrlwBdàaa 
Nmo,  Jacopo  deU'Ova,  Anrignoelai,  OWNonoy 
Manfi'i-dino  ed  altri;  i  quali  non  isr risserò  ^ianl• 
mai  nd  volgare  dialetto  de'Siaìliani  e  dc'CaUbii^ 


(i")  Triss,  Poel.  f.  4a. 
{•>)  Lo  stesso,  ivi,  f  33* 

(3)  Cod.  Vat.  3ji4. 

(4)  Otta  per  ora  :  e  talotta  per  lalom  è  det- 
to per  alcuni  grammatici  un  idiotÌMio  4e'¥i^ 
tentìnL  QnBatodpolriioQMeder^,«pftaodo  pro» 
tìm  die  1  Ifeaiiaed  dd  dngento  ftsscro  rso« 
rentini. 

(5)  Jt^er  la  tofpm  per  wtr  la  vogfùi  é  aao- 
do  aanar  nwoinaiiai  laoi^A* 


fato  «i  «mr  l«>M. 


Digitized  by  Google 


DELLA  DIFESA  Di  DAiME  5*^ 
fébn      dafratn  «ipprllarri  Cardbmi»  cd  0ts  f  temnèo  U  «toltcm  di  Ic{*i%«>  treonén  fi  preno 

jfr*,  solo  si  poteva  coì.'i  <\n\r  prima   chhc  fon<1;»-  I  del  TCTO. 

■wnto  ed  onore.  Ond'  eiU  da  quel  re«io  no*  I  Né  voglUno  taoeir  che  per  Tincere  qui*>tA 
veadori  per  Italia,  empiè  di  tè  sleen  w  mMIre  I  maliijffiili  fb  «eiftpre  fsrwaJI»  fbrtmM  Un  grffa^ 

terrò;  p,  rome  [)\nìr  r  il  IVtrnrra   attrsfano,  g  tinnì  il  nasrrrr  Finirnlinn;   prrrtocchè  qui  lU 


e  noi  già  dimottrainaio,  ù  cttianiò  StctUaHO. 
Che  se  airaltim  dtetn  fb  poi  iotimil»  per 
lo  inf^ri^o  ed  ii  valore  toscano,  sia  lodo  a  qne* 
mirabili  Fioreakini  che  tanto  operarono}  ma 
mm  ei  tolga  M  km  dtiitto  a*  Sicoli  ehe  gifc  lu- 
rono  i  primi:  e  non  lo  si  tnlf^a  a  tutti  f|nr$ti 
altri  italtci,  che  onorarono  il  dire  de'  primi  loro 
•oet»,  •  le  coHÌTarono  e  io  allargarono  in  quel 
lodato  secolo,  ed  oltre.  Perchè  (il  ' 


tee  coir  arme  iiidossn,  e  Hflla  dea  Maesti  che 
«  pena  eaetta  al  OMNido  «  fu  figawirwe,  aooo 
4e  Imbhm  el  Umuno  Aif  mltoraiil  eeft.  Ma  I 


civìlÌHsinia  gente  fere  sempre  nna  grande  stima, 
de*  libri  suoi  ;  K  eoiMenr&;  li  mantenne  in  onore 
e  vinse  pU  altri,  non  stilo  pf-r  l' altexza  degli 
ingegni  e  pel  gmiide  numero  d'uoioini  in  a^ol 
cosa  singolari:isimi,  ma  am-ora  per  l'awedinieMi^ 
e  la  prudenza  de'  diliffenti  suoi  cittadini. 

Al  che  agptingasi  che  que'  Ire  mae»tri  to- 
sami del  eccolo  XIV,  Dante,  il  Petrarca  è  ff 
Br>ecacda^  cacciarono  i  loro  padri  dal  nldou  Cf 
•MI  ctM»r  ci<»nrn)  quelle  fole  di  Pallade*éh«M«  |  col  grande  loro  splendore  ne  fecero  quello  aié 

-       .     -  .j  ^^j^    ,1(>11' altfc   slrlle    F  rniiic  l  i  l  itn  i  ili 

Virgilio  e  d'Urasio  tn*erù  che  LuqHìo  ed  £o*' 
MÌO  non  giungessero  fino  •  noi,  cori  Dtatir  é 

il  Pefr  urrt,  (i(  riip  inilf)  di  sé  tnfli  gli  aoìlp!,  vf 
carirt-llaruiio  la  memi'ii:i  <li  qt:c' primi  ItalitfV 
che  convenuti  er«n<  l'.  i  cori»  di  Feéeriòa»' 
Ma  siccome  Ennio  e  Lucilio  mn  perderono  ptT 
nostro  oblio  la  qualità  di  fondatori  del  dir  la- 
tino,  omI  I  Sicdiani  per  raltrui  fama  noar 

f>erdeninno  giammai  la  gloria  d'  aver  fondati, 
'illustre  c  comune  lingua  d'Italia.  Né  il  buon' 
filosofo  guarderà  quanto  siasi  perduto  de* lord' 
libfi.  Perciocché  a  chiarire  in  che  lingua  fos^ 
sera  irrittf,  basta  quello        ne  rimane;  sic- 
come basta  la  breve  lama  d'una  spada  a  mo- 
•trare  la  bontà  d'una  aiterà  eavA  di  fi*rro.  B 
bene  Atlin^iMiv  te  eoiidhlmti  dei  neCalli  ^ 
de*  marmi,  mm  e  già  mestieri  il  riporre  nell*" 
ffià  amar-  |  «tante  de'  hlosofi  naturali  o  gran  montagne  di 
m  Ama  •  I  pietre  o  tesori  d'argento  e  «róro;  om  'toloiA« 


losofì  sannn  che  ciò  non  può  stare  ,  che  lutto 
che  si  vede  adulto,  fu  da  prima  picciolo  e  io- 
I  di»  ofrni  otea  ndrlnle  tpnnta  e  ereéce 
con  lenti  invisibili  e  sempre  ui;uali  principf; 
«be  la  lingua  nostra  non  può  essere  tngene» 
iBla  a  bmhIo  dissimile  da  quello,  onde  farono  I 
ingenerate  la  latina,  l'inglese,  l'alemanna,  la 
franca,  e  quante  lingue  mai  vissero,  e  quante 
^Imae  |  aè  in  modo  dissimile  nasceranno  quelle 
«he  a  noi  sono  fiitaic  die  «e  Molle  memorie 
dì  que' primi  autori  non  amio  a  noi  pervenute, 
questo  ^ar.'l  gran  dannn  per  gli  studiosi  di  ta- 
li eoaej  bm  hìmm»  ne  goUrà  «ai  trarre  ai^ 
MeM^  elw  ^alga  a  sMÌkMtetv  li  npiem  ■bI' 

l*AIi;1iirri. 

Perchè  quale  meraviglia,  ae 
riti  i  versi  A  quegli  anlield, 


|ierfifin  il  nome  è  "ià  nascosto  nel  tempo?  Son 
»i  !>niii)  cUc  smarrite  anche  dopo  il  trecento 
molte  opere  di  Classici  Greci  e  Latini?  I  libri 
De  Gloria  di  Cicerone,  l'Epistole  di  C<-.:ite 
AuguslOy  TÌate  già  dal  Petrarca,  la  storia  dei 
ChilieWiii  •  dar  Guelfi,  scritta  da  Dante,  e  che 
ancor  leggevast  nel  4oo  (i),  ora  on  sono'/  K 


cercasi  quella  quantità,  per  coi  si  possa  cono-' 
scere  quello  che  diversinca  gli  animali,  i  me- 
talli, le  pialre  e  l' erbe.  Siccome  dunque  il 
•irò  ne  in-iei,'na,  che  di  quel  porfido  ond'egB 
mostra  una  scheggia  o  sono  o  furono  grand? 
balze  e  montagne;  cosl'l  grammatico  ne  am< 
maes^,  die  in  qodla  Kngua  nella  quale  ai 


tmti  di  que'  codici  chfe  la'  Crosea  ha  citati  già  II  cantarono  assai  cantoni  potea  cantarsi  ìin  pòel 
più  non  si  trovano.  Né  questi  d  nini  già  qui  si     ma;  e  quella  in  che  si  canta  un  p(»cin<i,  pu2i 
limarnuuio.  Ma  Vmtmo  die  Togiia  UkMoCue,  i  bastare  al  biaoaùo  di  raigliaia  di  volumi,  ct^ 
iwde  cfte  qnendo  i|wito  secalo  KiX  lan  I  di  vini  come  di  firoee.  reiisluuube  lo  sci  Irei v 

fatto  antico,  qii.iiido  'jiicsta  nostr  i  fincriin  si  sarà  u  più  tosto  nvdte  canzoni  rhc  un  |ineina  è  cosA 


Butalai  e  i  mille  anni  avranno  disfatte  le  tc- 
mmi  caHt  di  ^«ei  Mbri  cIm  mH  pià  non  d  ri- 
stamperanno, que>ta  iiriinensa  turba  di  noi  mo- 
derni aui<»ri  sarà  iMifduta,  e  pochi  de'  grandis- 
dnd#aR*aiillodairri«tam|»e  potranno  soli  vin- 
cere la  fortuna  ed  il  tentpo  Unii-'  illi>r.i  molte 
deli<-  splendide  nostre  riti»  si  rimi,  ranno  senza 
il  M'Mni-  d'uno  serillnre,  die  faccia  fede  a*  ne- 
poti  ciie  gli  avi  loro  adoprarono  la  nobile  fa- 
vella d'Italia.  Imperocché  noi  veggiaino  come 
non  solamente  l'opere  lievi  e  triste,  ma  anche 
le  pià  gran  «•dcgaistime  dell' eternità,  o  ven* 
fono  a  mano  d'iifliofMti  signori  «He  le  dltpe*> 

dono,  o  ili    lir.j)|io  avai'i   credi   >iitio  «-.icciate 

im  oaenri  e  non  ucnelrabili  archivi  ;  ed  ivi  si 
«laraMM,  aentreané  par  opm  df  alcon  pietoso 

IM>n  tornino  a  riveden'  la  patria  e  la  luce  si 
limgaincule  loro  negata.  Il  perchè  già  dis>e  bene 
colui:  che  perliiio  le  aarle  ÌMnaola  loro  stella: 
aigiiori  gelando  la  tbrtun.1  Ogni  ireneraxione  di 
•ose,  i*  facendo  che  alpune  «t^o^audate  e  vm. 


ohe  pende  o  dall'arte,  o.  dall'ingegno  ò  dalli 
Tolontli  del  póela,  non  dalla  litigita  di  Ini  ;  ed 

:»  quel  Guido  Giudice,  clic  scrisse  que'  politi 
e  nobili  versi,  sarà  luaucalo  u  arte,  o  inj^-guoi 
o  volontà  di  comporrà  poend;  ma  frrai  Ihi^ 
glia'  aubile  mtù  gh  poferano  ouncin»  giaMua^ 

CAPITOLO  4C|IV 

AH'  esemplo  adunque  <fi  qiic'  primi  che  éon 
franco  animo  seppero  dipai  tirsi  dal  voljfo  .  si 
composero  i^li  altri  italici:  rhè  al  dire  d'Uberto 
Brnvoglienti,  dttaAm  MBeW,  tutti  JIIVM0IO  Vi 

anlicn  (lue  dialetti f  V  uno  rtelia  t^ente  cii>He , 
L'  altrn  della  plebe  (i)  :  e  come  il  primo  sem- 
pre più  ditatavasl,  cosi  sempre  più  d  ivgtriA» 

gcva  il  secondo.  La  au.ilc  diversità  poneva  quel 
parliinento  in  tutte  le  colle  città,  il  quale  pur 


dura  a'  di  MMri  ;  mentre  III  OtP  di  on  mòdo 
parhsf  in  mezzo  le  brigale  gentili,  ^  4»  Wl  al* 
Uro  fra  gli  uomini  deila  piazza. 

¥oMo  avi  doaqae  argaiie  il  proecMV  del 


(i)  V.  Mar.  FOdC 


(i)  Db.  Bra.  Om.  Kag;  It,  f.  siOl 
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boon  pviare  italico^  c  diCrndrrf  le 
eoli*  argoBento  de'  ntti ,  andremo  im  1^099  ^ 
fwnim  le  nottre  province ,  4Mr  ^fém  «Mne 

qaellc  primo  nnstic  ocrittuic  non  \\  tnit-vaiio 
al  dialetto  vile  delle  varie  plebi ,  ma  a  aui-llc 
dbe  UO— ■<  tra  aie  corti  de'  prinripi  r  a  par- 
lainriitl  (Irllr  rcpuhMirlic.  E  pcrrln  D  iiitr  dr' 
Ruawoi,  c  da'  Mdrcbiaui  comiucia  qurl  &uu  viag- 
np  f  ore  ti  mette  per  ^tw  juuri  della  telvm 
a  Italia  gli  alò  cri  attnifrrsati  r  \c  tpiiie  ^1); 
prendiamo  anche  noi  prinàpiu  <lalk  inf<]r»ioM 
Tb»  e  cerdUamoM  ^per  aeguir  la  rocLafoi-a  di 
Dant»'^  t  godiamone  gli  albrri  gmtili  e  le  rute 
clic  riniaugono  dietro  il  pouo  di  quel  buun 
folatore. 

Veagasi  p*^  qnéslo  modo  «'  ci  .vide  B  vero  , 
quando  diacc:  che  il  Un^uag^o  Ukt^n  apiM» 

riva  ili  oti'd  tilt  t  {'>.):  f  ;><'  nMiscnlc  bcnp  alla 
gloria  qucU' ardita  nllcgoriai  duv' rgii  suini^iia 
BImI  ad  un  nndra  di  Cuniglia ,  che  ugni 
IO  gira  tutto  il  mio  rnmpo,  c  cava  le  malo 
!j  e  i  triati  allx-ri  dalU  aeiva,  e  tì  grtta 
 ^Mli,  •  Vinscritcc  piante  al  amido  dei  cul- 
tori che  sf  rnpro  o  Irvano  O  ponijnrio  '"i).  Si  t„ì. 


il  tf$uJe  fiiormm  ti  tUmmima  nui  per  hu  :  md 
0UO  i  Mio  €  raJimtU»  con  gmad»  iMpl^n^ 
àortf  f  diì  re,  Signore y  porta  ogni  signi/t' 

canza. 

lauiLUo  *im  o  mw  Simn^rt,  per  «mot  LunOf  « 
^  U  fCrfiri  U  fMfa  im  «UU  h  kmijbmmm 

chiare  e  h<Ue, 
Laudalo  kìo^  mìo  ^i§aorm,  per  Jrmte  vento  « 
far  tairt  a  '^^^^  *  «vrm*  •  tfpd  tamfmt 

munto, 

Lawfoto  aiof  mÌ0  Sifptor'.  per  smtt  fltfw^  In 
quale  è  malnt  uUU  «  lamdmmiÈ  •  fKmimm  m 

casta. 

Lautùuo  sia,  mio  Siffuorej  par  frate  fnco^  per 
io  quale  Ut.  aUmmi  la  motta  f  od  òlio  « 
io  a  gioconda  a  r«kt»etimmmo  a  yhett, 
Lau  lato  sia,  mio  .^iif'inre,f>rr  noitra  madre  terrWf 
in  ^uaia  m  aotUata  a  a»*vr«M,  a  prodmaé 
^veifoa         a  tfola^ft        od  afto» 
Qncììn  è  il  Mimo  dri  Wato  San  Francpsco; 
nel  quale  non  è  voce,  non  foroia,  ohe  non  sin 
della  pià  eorretta  e  eandida  Bagna,  «  dinah* 
mn  anrhe,  dr]  più  nobile  stile:  non  fossp  quel 


4cando  iu  cui  quc' bene  addutlriiiali  che  ora  >  Jrate  venia  e  quella  euor  luna,  che  ora  ci  par 
le  acoocczze  della  plebe;  ed  ora  po-  1  modo  che  aUMaai  il  dire,  e  lo  dilunghi  dalla 

 L-ii  _:.v  »  _;.>.  w.  I  eccle»ia*lica  gravità,  quantunque  chi  bene  Ir» 

noli,  qucato  aggiunto  non  sia  utato  senza  ra- 
gioat.F«icbé  il  santo  poeta  dell' umiltà,  eoa» 
sidefindo  aà  ates«o  come  opera  di  Dio,  chiama 
i  venti  e  la  lana,  che  anno  pnre  opere  di  lui, 
con  quel  nome  che  tMISMf  Itt 
i  Dante,  e  morto  nel  laJ^ì,  cioè  molto  prima    un  medesimo  padre. 


nevano  i  vocaboli  più  finiti  e  più  vaghi 

G.>rcaudu  :^dunqne  esso  volgare  per  gli  Stati 
liaiaam,  ci  viene,  pel  primo  innanzi  Giovanni 
Moriconi  d'Assisi  ;  eh'  indi  fii  detto  Francesco, 
c  fu  santo,  e  patriarca  d* iMimnerakile  fami- 

dia,  nato  nrl  ii8i.  cioc  ollantic   aiiiii  prima  i 

di  Oant^  e  morto  nel  cioè  molto  prima 
di  qitd  Gmttooe  clie  9mA  aonvante  pnen  avanti 

al  tremito.  Nó  Ir!;giam0  scritture  di  trmpi  cosi 
'rciuuii  che  sieno  più.caslisalc  di  quella  prece 
d"  CMO  beato  Francesco ,  che  detta  è  :  //  (  an- 
ttgo  ilei  Scile.  I!  quale  alruni  dicono  che  fojie 
Ir  verso  ed  altri  in  pro»a.  Ma  ne'codici  è  scritto 
!■  prosa»  ed  è  senxa  rime  :  e  niuno  degli  anti- 
dd  operò  mai  versi  a  quel  modo.  Onde  il  Gre- 
aeindMni  per  trasmutare  quella  prosa  in  metro, 
iHrtP  fi  ginMe,  e  tanto  vi  levo,  che  a  quella 
ffa^magica  aeiada  le  Oniioni  di  OaoMiftcoe  si 
pottrMìéro  traaTonaare  nelle  Odi  d*  Anaereon- 
Ic  (4ì.  Ne  la  ragione  che  il  innssr  bastava  a 
•ooipiedcr|baì  gran  Ueenaa}  volendo  egli  ad  ogni 
0Bato  M  trovan  da^  Tcrti ,  perchè  quello  era 
detto  cantico  ,  e  perchè  ci  dicono  clic   xi  can- 
Uuuo,  E  wm  pensò  che  1'  autor  suo  era  uomo 
allevata  ncSa  «eoMasddie  salmodìe  ;  e  che 
quindi  foggiava  i  suoi  cantici  all'  esempio  di 
qnelU  dì  Alosè,  d'  Ahacocco ,  di  Zaccaria  e  di 
Man,  i  qnali  e  aaa  dalli  CmàU^  •  t'intoo- 
nano  per  le  chiese ,  e  pure  non  sono  metrici. 
Tal  ai  è  questo  di  che  si  parla,  che  pur  ci  ri- 
WHÈtt  ione  perchè  non  mancasse  un'Italiani 
nn'  iaaoMfine  di  quello  ohtt  i  JLatiai  «aiaw  nu- 
mar»  Saturnio  (.'>;. 

jUtiuimo,  onnipotente^  buono  Signore:  tue  ton 
àt  ttuida,  U  ghria,  V  onont,  ed  <^pu  bene- 
dbUoim, 

^  te  sola  si  crin/a/Ultif  é 

:  di  nomùtfu-  te 
ÌmhUo  tìa>  #  Pfe  «ii 

tftCÌaltnenie  ; 


d  Agno 


con  tutte  le 
kjìmt»  Sole, 


(ti  Voi.  El ,  lib.  I,  cap.  II. 
(%)  Id.,  ih.,  cap.  16. 

i 


(3)  Voi.  El.  lib.  I,  cap.  i8. 
Cresc.  Com..  T.  I,  f.  ai. 

Op.  &  I*.  Ffiae^  T.  3»  p.  a^B. 


aa  dofK)  qi 

dcrenio  a  I<-?;«crc  anche  i  versi  A*  esso  l^Mta» 
vedremo,  coia'  egli,  anche  poetando»  adopinl 
le  più  nobili  e  pure  foriM  <i)  t 
Credevanrni  le  geuti  revocare. 

Gli  oAtici  cha  ton  fuor  di  (questa  viat 
Ma  chi  è  dato  più  non  ti  può  darm^ 
JViè  fefvo  yir  chi  fiipt^e  signoria  : 
Nanu  la  pietra  si  porria  moUare^ 
0,e  V  Amor  cha  md  tkm  «a  4M  Mlb. 
Ttaim  U  VMtti  asM 
tfmmom  infocata^ 

Unita,  traf  nittUa. 

Chi  au  lurm  l'  aaeora  ì 
tfm  d  dMdo  cótm  imto  màtus 

Pena  nè  morte  f^ià  non  pu'^  salirà 
A  <fneir  allez*^  dove  sta  rupi*a; 
Sotto  si  fod»  tiiMa  meo  git% 

Ed  ella  sopra  tutte  sta  n^^r.mrfita. 
Ne'  quali  ultimi  versi  a  noi  sembra  che  al- 
cuna parte  rtsplenda  tanto,  ohe  l>cue  possa 
chiamarsi  d'oro.  Non  concedennno  adunque  che 
il  beato  Francesco  fosse  uomo  selvatico  d'  ogni 
ragione  di  lettere,  come  alcuni  stimano  cb' 
fosse,  OMt  diremo  die  aende  usato  fin  presso 
a'  aS  ami  in  larghi  traffichi  e  in  lunghi  viag^^i, 
conoscesse  più  «ose  molte  di  quelle  che  per 
umiltà  non  consentiva  poacw  di  paktare.  Xtt 
s«>nsa  «■  fraada  iflapcln  di  doqoeaaa  aftahbt 
giammai  tirato  tanti  popoli  dietro  la  sua  pa- 
rola, né  fondata  quella  immenaa  fismialia  di  coi 
fu  padre;  nè  (eome  Dante  diee)  mt*Mo mpatm 
ref^idmente  al  Pontefice  Innocenzo  quella  sua 
dura  intenzione  (a),  quando  la  povertà  venne 
per  lui  al  mondo  in  miglior  prMM  abe  non  fa 
inaila  «kchcMa.  Qnaai  faadi  ■irtwfnli  mi 

(x)  \v*d.,  Op.  s.  p.  P~T.  ^  ^  4^ 
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lii.-jiMvifjliosi  ;  c  nnn    piif'  ninravi^-Uosì 
virtù;  lua  ù  ancora  |>er  i'  mU  lit  Ilo. 

Ilei  qual  numero  fu  ifoel  Marclic^ìauo  Pa- 
cifico, n  quale  ottenne  in  qnof^li  oiuii  il  tilnlo 
di  Prisicif/e  Je'  //otti,  c  la  curuna  dell'alloro 
dalle  mani  ttctM!  dell*  imperatore  Federico  II. 
Il  che  si  narra  dal  beato  Bonaventura  (r 
che  avea  cooosciuto  esao  Pacifico.  Pel  quale 
onore  siugolariuiino  se  non  si  mo»lra  che  co- 
Ihì  fsMe  on  Piadvo  ed  un  Umero,  si  ciliari- 
atte  almeno  di*  i^K  tvm  di  quegli  ecetUenti  Ita* 
liuiii,  <li  fili  dice  DiiitOjc/it-  si  sfot-zavano  di 
atUrini  alla  matstà  dell'  Unptratore^  pooUuido 
nrHa  corte  di  e  elio. nel  laoo  er*  già  nella 
Marca  rliì  Ijinlo  Coltivava  il  ?oìu:ir  )fiinnr 
da  oU(*nr-rc  U  priocipaio  su  tuUi  i  poeti  del- 
l' età  sua. 

Nè  le  vicine  città  mancarono  di  queste  glo- 
rie, imperoccbè  l'augusta  Perugia,  siccoiu' è 
a'  oostn  giorni,  così  m  nejtli  antichi  tutta  pie- 
na di  leggiadrìasimi  ed  alti  ingegni;  e  Cmne 
dc'Baglioui  era  di  Danle  da  Maiano  non  pur 
1'  amico,  ma  l' eiaulo  (a).  E  Andrea  da  Stra- 
«nano,  acriTrodo  ▼erti  il  difioo  Petrarca,  fu 
da  Ini  meritato  «>  di  risporta  e  di  lodi  0).  E 
pastiania  di  Marino  Ceccolì,  e  di  6oie>cia  da 
f  enigia,  cbè  «IP  onore  di  questa  città  non  bi' 
sognano  mveatigationi  d*  oaruri  nomi  U),  Ma  | 
non  possiamo  tacere  che  Agostino  Gobbi  d.-i 
Pesaro,  nella  celebre  sua  Scelta  delle  Poesie 
Italiane,  die  principio  agli  esempi  del  bello 
«frivcrf»  (Il  qtif  l  rrrrhio  Fabru/.zc»  da  Perugia, 
clic,  iccijudu  quelU  Uni*  sua  untieliilit,  verw'g- 
giù  in  modo  abbastanza  scelto  e  sincero^  come 
«i  può  conoscere  dal  sonetto  vìi  ri  im'  sr^na 
od  esempio;  il  qu<tlc  cu^i  eim-iidalu  per  i  auto« 
tàtà  di  buoni  codici  leggeremo  (5): 

Vomo  non  prete  mai  d  "MT  

Ifeanmo  a  /cu  eA  ehm  taUtr  eoncene, 
C/tè  r usanta  chr  coi-re  inO'u  la  genie 
iVo/  fit4%a Jo^*t  '<'  attitm, 

Qtii^li  ttKM  mniìdn  fa  piiL  fdihmtfiHU^ 
h  coglie  il  ben  che  per  ^  "rum  t^WN^ 
Secondo  P  uso  terà  coiioscenie^ 
Tenuto  è  savio  tal,  cui  prmtda  M  Aant*-  , 
Pem  intra  la  f^enCe  è  grande  erranza^ 
Chi  la  venium  sol  jfa  farer  stinto 
CScioimo  eh»  inà  piaea  ai  «no  coltra  f 
K  non  guarda  raf^inn  nr  misuranzn, 

Ami  ~fa  bene  a  cai  deiTia  inai  luoj^io  (G)^ 
E  male  a  cui  devria  più  bene  avere. 
Clio  se  queste  rime  non  hanno  in  sè.  la  bel- 
lem  e'I  vijjorc  di  quelle  de' grandi  jhk-iì,  pure 
5ono  scritte  con  askai  buone  ragioni  di  siile 
dal  lato  della  favella,  la  quale  duò  bandirsi  per- 
fetlaniMle  Italiana.  Ha  queU'abro  antico  da 

f'rni;- n  ,  rlic  si  CODOSCe  pel  nome  ili  Cecrcdi- 

no,  quanto  mai  s' accosta  alia  soavità  de'inigliori  ! 
Tanto  di  veder  poi,  donna,  i  U  deiiOf 

Cile  la  mnr}."  z;;'  r  r.'fn 


DELLA  mUk  IH  DANTK  Sat 

•eltaitfo  da  nomini  |       Ptreh'anù  ed  mio  pooftìr  non  md  mi»  io? 

Perchè  più 


fuùtat 


nr>;ara  /t^m'o, 
LasMo!  di'    iìvtì  (wrci,  la 
Nulla  pieà  m'aita! 
Di  Arrolniió  ì.i   P.-rugia  rimane  una  e.tnrone 
a  ballo  Ira  l'anKuilo  c  l'amata,  che  ha  tauta 
raaia  di  stile,  che  non  Sappiamo  <|ual  rivw 
quelle  più  antiche  le  vada  innanu  O/* 

^*  AMim* 

Deh  !  donzelletia  mia^  non  mi  ilir  ne  i 
Ch*  t*  f  addimando  amofe, 
^éSS'  pl^^"*  core. 

Lo  tuo  M  laatpo  non  ti  perder  mo*  (a),  j 
Ànima  mìa,  te  't  bei  tempo  si  perde, 

(Ili  'l  lì  r\ii  ijiir<  trnì  ? 

Se  i'  alifer  non  J'a  fruì»»  snentr  è  t-arde^ 

M  eltf  i  tocco  noi  fag 

Or  pensa  dunque  die  ti  OOgtdriu 

Se  la  tua  gioifinesioa 

Mancherà  per  vecchiexia^ 

Non  li  uané  di  dirt  Ptntaim  hlà, 

l'Amata. 

Quanto  ùapaecio  ti  dati  dok  nom  amuint 
Cho  dimanda  fai  III* 
/.affami  :ttii\  li  ptvgn,  e  non  pHrdBWf 
£  non  mi  adattar  (3)  ^lùi  ' 
CU 'I  ari»  lol  fsm^  ognone  ne  puk  jn^  • 
S  non  mifiif^e  ancoTVf 
dt}  chejàr  potrò  aUttra 
ihtèa  peNoM  asM  fnal  cà**»  aan^ 

Cooa  Ifeifn  è  quelim  d^iaddimamda, 

fita  mia  doleoj' a  te: 

/' *o/i  per  fare  e  dire  il  Uio  comaiidOf 

Perche  Jedcl  nù  $dm 

L'Iddio  iAnnìT,  che  mi/iH  per  t» 

jy  una  saetta  if  aro, 

Quei  fu  cagitm  <A,'  f  adoro 

La  tm figura,  e  tuo  soggtua  isl^ 

L*  Am4TA. 

Jncom  par  che  tu  non  ti  timaiiga 
IH  parlar  fur  aoet 
TSi  credi  Jorse  per  If  IM  ittin^  (3) 
Ancor  poter  far  si, 
Ch'  al  tuo  piacere  i*  parti  a  dica  aL 

Ma  dij-ò  pure  ai  mio 
J^t  quel  che  in  un  disio  t 

Orna  <i  piaeotà,  coti  fàtà„ 
&*Ahai 


Per  Io 


gravi: 


ai  pmuo. 


n 


(i)  S.  Rr.nav,,  A  l.  SS   Ori.,  VoL  11,4  ^Sa, 
Vl'ading  Au.  T.  i,  an.  ma. 
Rim.  AnL,  lib.  g. 
Cod.  VaL  3a»3,  t  a73,  63o. 
(i)  Ind.  Allae. 
(5)  Goh.  Se.  Poes.,  lib.  I,  mi  isGod.  Ghig 
5r»5,  f.  6a,  e  548,  f-  tì. 

Maggio  per  auigj^iore,  apocope  dei  rO> 
Miao  prof  calale. 


Ànima  mia,  olir'  i  min  porria  Jàt9f 
Che  quel  cha  'n  piacer  l'è» 
Amar  ad  eirigna,  a  comdonmi  oaaanwra 
Qnel  cAo  ooasoMdlt  a  «e, 

(i)  Fa  tratta  da  on  codice  Olivierano,  e 

pubhlirata  per  In  j  rima  volta  in  Perugia  dal 
eli.  rav.  GiambatU^lu  VenniglioU,  uomo  erudi< 
LiiisiniOj  e  grande  maestro  in  etrnache  aoUchitò. 

(a)  -ipnrnpe  del  modo  avv.  de'Latini;  r 
for*e  usalo  dai  volgo  rumano,  che  come  da 
tftiAt  facea  mi,  cosi  da  modo  avrà  fatto  mo*. 
(3)  Adaslareù  traUenersi.  V.  Bocc.,  Am.  Vis.  44 
^3)  Noti»,  come  i  piò  antichi  furono  più  lar- 
ghi Dell'  uso  della  rinia^  e  stettero  contenti  alle 
assonante,  come  or  (anno  gli  Sp.ignuoli.  Qui 
InniflKn  a'aeoord*  con  ifùmanfptf  e  gli  icrittori 
dd  doseali»  wm  «rgttono  quiui  mai  altra  legge. 
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fUTICAII 


Diinqné  H  piaeeùt  ìnehinmH  « 
bel  mio  ^ravt  tormento. 
Chi  p*r  Ut  MIO  ÌMt0ntm 
tMi  tm  mimm  0  im  9mfm  m  m  tM 


A  Hill 

Ancor 


ta    rhr  pnr  r1\c  /dk^ÈggSt  MM 
Dalla  tua  volontà^ 
CU  già  if  Mwr  M*  JMM  U 

S2  rfip  rommo^fii  ni'  ha  ; 
Non  posso  tu/jftrù'j  i^ienmi  pìHcu 
S»  ti  lamenti  »  dmU, 
Dappi'i  eh' Atniìr  pw  vuole, 
St  «Mi  comandi,  ed  io  t'ubòùlirò, 

l'  Amputi. 
•  IhmI»  in  pt 

che  mi  ti  </(e"  : 
nn^riizio  U  00* 
fili  far  ti  db^f 
ILi  niùi,  poiché  pietosa  JB^ 
oifn«  mio  gran  tormanlo. 
Fatto  m?km  »l  eoiomw, 

CAPITOLO  XXT 

In  (|nrsia  guua  il  volitare  ilinstrr  dÌTÌaO  dai 
inuiiiri|*;ili  «1i.ikHU  app«rÌTa  pprie  città  latine: 
e  come  in  Perucn,  oom  in  Orvieto  ae*  «mi  ^1 
iWMtore  Monaldo,  eoaipmll  tiri  cadlca  lue- 
io,  p  nrir  IsnUi  mf»  (i).  E  il  \riiralorÌ 
aU'  Italia  U  Cronica  Qnrietaoa  acrilU  mrì 
iNolof  dit/e«a  non  è  a  «ni  4Ì  M- 
li^siuia  lingua  italian;!,  ne  rlUiriuli.imo  (furile 
de'  Pisani,  e  de'  Pi«loleù.  Leggiamone  qualche 
periodo  (9>l 

iVr/  mille  trrrcntn  tjttarantnrftie  a  dì  quattro 
di  deceinòrCf  itti  di  ai  Santa  O'irbam,  $t  fece 
nel  p<d  tato  dU  Popolò  un  Comiglio  di  eonttnso 
di  '  '  hi'itnnta  e  di  altri  uft'nini  rhi'tmati  ;  e  or- 
dinoMi  che  *i  fàcet^e  la  pace,  t^i  Mette  il  ftco- 
vn.  e  i  figli  II  oli  di  ìf estere  OnummOf  9  U  filJil^ 
li  di  Moutr  Berardo,  e  altre  pertom  Mifimt- 
m  m  Imv  otettio'ie,  e  a  fiwore  </'  OrAiMèì  t  ehe 
1DI«M«MI«  M  Orvieto.  £  an  he  si  fece  in  dett  i 
Cmtidto,  che  chi  uead*  tm  morto:  cha  Tsmiv 
mn  gU  emmpi  Ut  pereonat  e  dh»  iMffa  ptmonm 
non  si  pori  arme  d'i  off  endere  Si  passò  a  <// 
cluarartf  cht^  chi /òtte  trovato  eoUm  ^*ula^  pa- 

libre  venticinque  E  tu  fitto  in  dato  Cnpdn'ìo. 
che  iietSfO'  MaVeo  futse  congfirvalore  della  pace, 
mk'^tK  mmm  uAt  artiino  ptr  «ùifwr  «hm^  •  the 

■f><>lc<'r  fare  e  disfare  qit  min  rol'^sr  e  quanta  il 
presente  Con^i^lin,  E  coti  si  fermò  la  pace,  in 
mmki  dì,  c<^'  fi'.^ìi'toU  di  Mettere  Ormanno  e  d 
Me»»ar  Beranlo:  e  questo  fu  tmiàno  dW<lir> 
d*m  a  Mettere  Ormanno. 

Cot.nli  testi  non  t4rhÌMg-ìnn  rlno<if  :  <•  questo 

4  dire  4' •»  mHMe  «UettcnitOf  ina  d'un 
vwilc  ettnidifvla,  tw  in  Orvieto  aenrea  ilclla 

Wi'tj  «IpI  t  ferralo. 

E  nel  dugrnlo  poi  ebbe  la  gl»na  d' un  buon 
ffwalMo  anHi^  Ir  iioMIc  fìinicrioo»  rittk 

roiifìni  dr*  M.irrhi.ini  r  \\c^y\  Umhri.  PenteoèM 
ri  fiori  quei  Hustio  A:^'nuli)  dr' Frati  Soeoàtaoi, 
col  Ime  w&tmo  fra'  Hu^potijtti  è  da  aniìporrc, 
•  vogPlMM  perla  perfeùonrdei  coafrutll^  o  fo- 

(i)  Umi.  Di'KriK  Erudii.,  rol.  XVII. 
i%)  Ann,  %ant\,  !Ut.  IL,  XV.  t  0(i. 


per  la  prnpriifli 
4i  coiai  {t)x 
O  m  «tao»  «  M 

Ltice  del  mondo,  regina  de'  santi. 
In  vita  etamrn  td^rnm  tanto  coro 


Di  tua  virginità  fan  dolci  canti. 
Perchè  te' madre  di  cui  tu  te'  figlia. 
In  «al  principio  del  trecento  visse  ne'  oumll 
Nucerìni  il  B.  Tnmnso  Unxio,  che  nrofftò  in- 
torno lo  «tato  del  mondo;  e,  quel  cne  più  va- 
le, dicono  rh'ei  predisse  tutto  ciò  clMIMnaMM 
poi  fu.  Nè  lo  stilr  di  lui  è  lontano  on  sol  pniH 
to  dalh  semplif  ila  e  dal  nitore  d^li  ottiaii. 
Con  qoesti  proverbi  ef li  scrive  al  aso  OHlfon 
BirloloMaiao  Lardi  io  PerMiar 
ni  puoi  pur»  cAHIp  mmf 

Dirò  Coli  i'ni/i  fitica, 
M  II  truro 
PuMtMBmìM'i 

Ad  atpn  fa  »m  C&m$t  ' 
Chi  i  daU'mmam  avMi 
ffW  dailm  Imtmkl. 

Minaccia,  nè  prò  fèria 

Non  t^me  ciir  gentile. 
Ckl  i  éi  pfttn  fUe 

Procaccia  ftr  vendetta,  ec.  (2) 
Che  se  questi  6ono  versi  luoito  umili.  dirr> 
MO  eh'ei  seguitano  V  umile  natura  d'  un  fralo 
■lioore,  il  quale  non  entrava  ttelh>  vie  dei  poe- 
ti, beatitsinio  di  rimanersi  nella  tia  di  coloro 
che  nel  V,»i 
e  del  core. 
QmIimIì  Tolytwjlorf  «A  Ibcoll,  poeta  In  mà 

mini  dr^li  Mìni/.n-si,  si  trovrra  I*  .Tuli»r«'  <if€ 
poema  deil*  Acerba,  Cecco  Stabili,  danprtiao 
anrie»  di  Oooto,  'e  poaeia  ptr  rnvURa  fattone 

morditore  ;  rhr  se  non  mrntiS  l  i  morte  per  ìa 
puerile  rolp.t  delta  magia,  meritò  hene  il  di- 
spref^io  de'posteri  per  quella  vile  e  p ma  fMm 
rti'ei  mosse  al  pnnripe  de'  poeti.  Al.t  non  ra- 
gionandosi qui  ne  de'  suoi  peccali,  né  dell.t  ma- 
teria de^aooi  versi,  difWM  t  |ioeuii  di  lui  ca* 
sere  in  ^Oella  stessa  lin;;aa  eOONine  che  fu  ado- 
perata alle  eorti  di  Manfredi  e  dB  Federico  ;  e 
1  Fiorentini  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni,  Lapo 
Saltarello»  Chiaro  Davaniati,  e  gli  altri  di  auella 
trista  rima,  bob  avere  Ihvéllato  mal  n]e^lio  di 
ijiicsto  Cerco  AsciLiuo   Imperorchè  mentre,  O 
cagiou  d' etcoipio.  Chiaro  Davanzali  ^crivea: 
01  MMa  eAe  ti  die  mi  par  ca^iolté 
A  lo  tuo  cor  ili  gaia  e  di  flas^enza, 
Prc'idetti  te^uit'in  to  il  parpillione 
La  spemip§t  piacer  non  hm  Ammus 
Cerro  in  meno  orrida  stile  eantavaj 
l' solo  lon  ne^  tempestati  fiumi, 
E  f«M*  fon  le  ¥tU  del  pria  itgnmx 
Non  19999  di  uUute  ornai  più  'fgi^o. 
Chi  a  tempo  ha  variati  ti  cottami  {i). 
Goti  con  que' canti  astrologici  dell' /Ir:er6a  4 
Ceooo  mostrò  che  alla  patria  soa  poterono 
eare  oltfmi  poeti,  nm  non  gih  Ifaigaa  per  larvi» 
vere  poemi  ottiiui. 

tfede«iniameale  uc' vicini  Abruzzi  ve|;^«mo 
emae  la  ciUà  deH'Aqoila  cfateantorl,  ehe  ooa 
pmn  caatwo  rime  amoroaey  on  i  filili  della 


0). 


(1)  Creac.  St.  voL  poea,  T.'lll,  f.  89)  God. 

Ghig.  577,  f-  «:5. 

Sa)  V.  Giacoliil.   Vii.  15.  Ioni.,  f.  a43» 
3)  Riin.  Ant,  lib.  \I,  f.  141. 
4)  Crrac  Ut.  Po.^  T.  Ili,  L  te. 
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loro  ht  wni  al<piaiilo  ▼icini  al  dir  co* 
taune.  Clir  tiili  Togliamo  «tiinarf*  quelli  di  Buccio 
firwiUo,  e  di  Buccio  da  i>*  ViuorioOj  dove  ai 
■arni  ddkcoia  MI'  A^IU  étWwmto  taSa  flw» 

rtH'  :innr>  i38x  E  ae  .ilruno  sarà  quivi  ofTpso  dn 
molti  idiotiami  degli  Abruzxrsi,  rgii  seguirà  il 
piadld»  Matro,  p«rcbè  noi  pure  ne  aiaino  of- 
fesi :  rnmr  alciiii  poro  ri  olìrniloiK)  gì'  idioti» 
•mi  Al  (  li MI  nrlla  Crooica  in  terza  rima,  rhr 
de'£itii  ili  furila  riltà  scrìsse  Set  (ìorrllo  dr' 
S^nìgardi.  Ma  se  Arr^zo  rbbr  autori  i;raiidis<)iini 
che  vinsn  o  l'  elegauza  di  Svr  Gorello,  aucke 
l'Aaiiila  ebbe  alcuno  che  fu  più  goatile  M. 
mte  due  Bucci.  Diciamo  di  Paolo  Aquilano, 
éetto  fl  primo  cavaliere  della  corona.  Leggiatno- 
nr  qiirsto  sonetto  (i): 

Come  i'  uomo  nel  lampo  <f  ùnforuutio  mem  Hém 
wwnperà,  na  Utrbmre,  m  «Mr 

Un  consti:! i<:  !Ì  ilò  di  fmsan  fmà^t 
yoita  d  tmuUfUo  a  quel  «WMl»  «w  MÌMib 
E  dofa  oke  mm  jnwij  molto  Jmi  tana 

lo  tuo  COfii)  Jlettcìtdo  iihlius^a. 

E  fH'eneU  a  memplo  arbtucel  che  ti  Uuta^ 
Quando  i/tondaiton  gli  MOfmufemii 
Elio  i  inchi/ia,  e  roti  vi  nunttnir, 
jt'iitchè  la  piena  Jiii'a  ed  aspia  fjassa. 

poiché  tvenlum  ti  servs  di  zappa, 

Yrai  fuor  le  Mcr-iti'-,  (fnd"  hai  ri/'ietto  il  *enn , 
E  metti  e  trita  e  co^li  e  ronca  e  strappa^ 

E  fa  co' denti,  e  mai  non  vemr  metto ì 

^^^^^^  ^B^^H^Kff^        ^HUI^^W^^^^  ^RffflP^^I^^^B  ^f^fj^j^^^i^t^^^^ 

S  com  patate  ed  a§iH  «sai  fHmw  ; 

7'i-ntf>n  è  da  far  ;  temf>o  è  da  snffcnret 
fili  non  *i  secca  al  tutio,  può  guarire. 
Sefoitando  la  «oatra  neliwata  ptr  I0  tarre  degli 

''iiibrì,  1»  vecchia  To«!i  ri  raniDiciita  quri  Ala- 
karcllo,  onde  Franreseo  lirdi  alleata  di  aver 
Ielle  «  ooMa«rvate  le  rinuc  B  ìu  quella  mHà 
tii'tro  il  f,,fi,p„  fj,,,.|  bealo  Frate  iarfìpotic.  «Irllt* 
CUI  t-<i/ia(. /te  (iibitero  accademici  della  Crusca: 
eh'  elle  sonr)  copimumm»  M  ptei  mtneari»  mi 

y^ocabolnrio  (3). 
•  E  pochi  iu  vero  più  di  ro&lui  ardirooo  al- 
largare la  lingua,  t,  di  varia  e  dÌTlaa»  fiwla  i-i- 
Biile  e  sola.  Imperoccbc  usando  egli  per  umiltà 
un  dire  tutto  inchinato  al  plebeo,  parlò  sempre 
tra  il  Todiiio  od  il  Ì(ornaiif!.ro^  r  riempi  quelle 
sue  scritCe  di  voci  c  di  fotmc  Umbie^  l^aiine» 
Gaiafane,  SìchIv,  GaldiMi^  Toaoa|W:  «cdU 
usri  poi  (li  sovente  un  .srrrnona  tutto  ine- 
acoLato,  e  senza  cura,  come  di  cbt  |>er  £uv  una 
bdla  ^birlMMla,  mettewe  a  vn  fcaaio  eolk  km» 
le  ortiche.  Quindi  gritalìanì  loarstri,  così  mo- 
derni rome  Antiehi»  Inlli  lo  dissero  poeta  goffo 
e  plebeo.  NondinMKt  afilHkd*  |»«raMlti  luoghi 
di  molto  oro:  imperriorrhè  vogliamo  (|in  ri- 
petere quello  che  già  dicemmo  oel  primo  di 

Suesti  Tolumi  t  éeeer»  óoè  egràtote  mkuno 
fidi  amichi  in  cui  luin  nluamo  alcune  parli 
iUutiti,  e  dfgn^  W  iiHitiaione  (4).  Alle  quali 
for>r  pertengono  questi  versi,  che  a  noi  paiooo 
privi  dcU'  uaata  rocxe»a.  Fi  sono  ammaestra- 
•Mmti  NMNTili  Mni  aomigUanti  ai  Gmwì  d'  oro 


DELLA  DiJt;ESA  DI  DASTE 

Ed.  del  TKMrttì,  lib.  3,  cant.  Z%. 


Se  Mfd  U 

Il  bue  pn 


Per  mio  cnnugiio 


(i)  Bndi  Suppl.^  T.  Il,  p.  i8o  ndCodLliMiflw 
Bibi.  Leop,  G«y.*  M.  iM  mml,  God. 
Val.  3ai4. 

(a)  Pmewm  pmeemt  oade  noi  patsar  toprUf  te 

ftirza  di  '!r,t)  rrtmr-,  rhì"  è  modo  drll' uso. 
(4)  Cr.  i  av.  Ahhrev.  degli  aut.,  noU  i ai* 


St»  3.  Safifi  iten  dalla  poUmf 
Tof  pietnt  pruihmt 
E  da  muri  «ensa  grmim 
Partila  et  azìnsa  : 
ìhl  foue  eaplemm^ 
E  dn  In  <;:ntin  rnttt  : 
Prende  efein/do  da  betUM 
Chi  hn  mf  nttt  iif^egn^ttu 
Su  4>   yediamn  liella  i  "  r^-f'/ie 
FaUa  con  fiii  dHa: 
Fascilo  bello  fà  mtiU 
fatto  è  di  sozza  crrta  : 
Pigliam  da  laidi  fcrmint^ 
La  pretìosa  teta  : 
rewrO  tim  MMW  ctmertp 
E  dW  aMENia  moneta 
Si*  aj.  Se  punte  f'ii  col  vr  V 

Leon  ditprif  tonare  i 

piecolu. 

'eCÌl'Ì'''^r'-  : 

donati  . 
Persona  non  sprezzarti 
Che  forse  ti,piv>  nncert 
Se  non  ti  può  giovare. 
St.  S5*  Con  Signore  non  prwuleru,  ^ 

Sr  tu  puoi,  (fuistSonf  ;  ^ 
Ch' el  ti  ruba  ed  intfiuna 
P^r  picciolo  cagione  : 
E  tutti  gU  dot  gridano  i 
Menaere  ìm  la  ttigmmì 
Si.  tfo»  jVb/i  sìiniyir  hi  navf 

Finché  non.  gitMtu  in  porto: 
Stuuo  fion  flow^NTf 
Inanzì  che  sia  morto  s 
Chi  il  forte  può  cascare, 
E't  éìitUtf&rn  tono. 

CAPITOLO  XXVI. 

Ma  prima  d*  ab!)  mdonare  le  nobili  terre  di 
hoina,  è  bij>ugno  r\\<'  si  eotri  in  questa  divina 
riltii  della  quale  rome  ali  tempo  era  uscito  il 
vecchio  Sermotte  ad  occupale  l'univertio,  eoù 
n'uscì  poi  quel  parlare  niattco,  rhe  ink^gn^  a 
tutta  Italia  (com^  Dante  dice)  il  noi-f'/o  Luti- 
ne. £  rome  in  ogni  altro  laogo  il  volgali-  pur- 
gossi  di^  anlìdbe  caligini,  ne  In  lloma  pure 

si  jji.icque  seuiprr  rol  v<d^;o.  ^la  vi  fu  spesso 
seguito  r  esenmio  delle  corti,  e  de' letterati  E 
•e  TvggiaDM  afcmie  pagine  del  Monaldesm,  e 
la  vita  di  Cola  scritte  nel  plebeo,  in  rhe  poi 
nri  secento  furono  cantati  ti  Maggio  Homane^ 
<co  ed  il  Mem,  ciA.aoa  OMNita»  prrdiè  qvelia 
fiirfinn  «srritlurr  propriamente  romane,  come  fu- 
rono propriameutc  lioteutiue  il  Cfcco,  la  He- 
ca,  la  Cairina  e  la  Nencia.  Ma  sicromc  tra' 
Fiorentini  fu  chi  srrìsae  novelle  in  bri  parlar 
gentile f  così  fu  tra'  Romani  chi  usò  il  ooono 
idioma  comune.  E  sola  rimase  tra  1'  un  popolo 
e  l'altro  fnrnta  dillierenaa;  dw:  &  coUi  FiorciH 
tini  aeriaaero  in  italiano  tutte  le  eroniebe  loro, 
e  gli  iilaluli  *U  llr  arti,  c  Ir  srt)t«'ii/o  de' giù» 
diA,  e  gli  atti  de'  magistrati,  fi  i  tiomatii  ae« 

gùtareno  la  priaM  Kofoa  del  Laato,  che  wj, 
ro  C  nella  coitr'  rnui  fu  per  loro  mai  ttitfa 
apeota,  moAtraoilolc  uu  cerio  amore  che  ^u«ii, 
aeeoalaTaM  a  wKfione.  Ma  questo  era  loro  ta- 
lento :  Tioii  vr?i  T1<•^''^•^ilh  :  i'^noranza  non  era: 
era  quaai  una  jpon»|>a  di  dottrina.  Che  se  poi 
lava  aoeade^a  u  dover  liwdiara  ilaliaao  il  ia- 
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Sai  PERTICAR! 

mvm»  di  pMrl  M  tolH  fftfUi,  rm  qtirl 
•redo  rbbc  il  nome  Jr1!'i>rn  An  i  1  lì^ulta  i 
Pottl^cr  «te»»  nmafcraruno  etto  volgare  a  mt> 
vifio  drì  popolo  t  4Hla  chi»*.  SÙMvair  tro- 
viamo chr  f.i<<»jis«*  qiH-iranlrntr  animo  Hi  Bo- 
nifii'  io  Ottavo,  clic  fu  rimi|tore  anch' egli.  S<>- 
condorhè  ricaTa»i  éK  tàtmà  mst  Tersi  sarri, 
«li  cui  ci  è  i{.\tn  rnrttte  quel  nostro  Girolamo 
Amati,  (lotlissiiiio  in  ogni  manirra  di  gravi'  irt- 


tttra.  l'-r  ^wVf  fW,  e  fifT  ,  {m  parola.  Sicché  noi 
rmviamo  nelle  antichi»*imtt  notut  croniche  ehm 


ti  *W«  molto  chianurfiil'  i^nat  donrl't  ali* 


/^»ure  rfe/  pìit  nobil 

rin 

l'ottm  diterHe  e  ragìùnevoU  onfinamenra  , 
alld  fnttra  grandissima  virtù  e  saftienra  ;  In 
qitaUf  è  simpdar  confestion»  dctP  wiu^rsA  mon- 
ti ha  egli  K-operti  in  on  antico  co>  I  db.  ^eckè  io  posto  dire  a  roi ,  in  ptrtimM  di 
Hre  Tatìcano,  dov'  è  notito,  che  nel  secolo  xv  tfuella  nostra  santa  cùtà  e  /w/folo  ai  Ito 
•i  leggevauo  coti  ncUabastHcn  di  S  Paolo  fao- 
H  le 


Santo  Bonifazio  papa  ntUtfo  fece  la  infrascritia 
orazione .  e  concesu  a  ohi  ia  dicerà  Ubtru- 


Amm  fa  ^«f]fAt  SOM»  dSv  fa 

yedta  patir  Jesi)  la  tvra  him  : 
Hadre  del  ra  di  tutto  lo  itniVvrso. 
#%Amì  U  capo  che  sta»m  facMwOB, 

K  Intfn  il  cnrpo  rfi'  rr,T  fnrrrtcnfatOf 
i'er  ix:,c<iti<ir  {filetto  mondo  pcrvenù^ 


y^Je  lo  figlio  chf  !n  i^f iarda  e  dice: 
Oh!  donna  aJfUna  amara  ed  infelict: 
Ecco  il  tuo  fi^o:  «  Joan  le  moa\ 

redm  e         ^aracolfiel  muto 
ifali  «  ift¥tn  ti  deiee  Jetu  Cristo, 
art  ipw»  MltoiOb  il  MI»  fa 


Wede  fa  ^^[fii  iMfffB  peiMtiontit^ 

Dicer  colla  tcri'liiiyi  :  E  consumato. 
Fiumt  di  pianto  ih^li  occhi  diMserra. 

M  peie  e  untar  Pm  le  fla^eltm* 

Piange  in  marre  tergine  pulcella 
Il  redentor  del  dei»  e  della  term. 

Grandissima  dàbf9  «I  MfV  avesti^ 
y ergine  mnfrf.  rnmr  tu  i'cdesli 
Jl  caro  figlio  quando  em  spirato. 

QuMta  dolor  fu  di  tanta  possama^ 
Che  mille  tvlle  nf>ni  martire  m'ama 
Che  fusse  mai  per  (e  marUriiiaio. 

Mmdre  di  miserttdtOy  ttmOt  «  pktg 
Alfa  spera/na  deW  anima  mìa^ 

Coiilni  '/  nemico  donami  l'itloria. 

Non  TogUamo  sià  predicare  «questi  renìcciuoli 


squisiti  ed  am ,  ira  solamnrte  dire  die  I  H"^  parade,  perocché 


parole  di  Salomone.  Alkgrìsi  'I  Ino  padre  e  la 
to.-i  m.irlrr,  la  quale  t'  h*  mgenmita  sapiente. 
èi  perii  contidmuxdo  a  tanta  cengittnuone  di 
sangue,  a  iamm  congiuntittme  ^ amore ,  pam 

cosa  mollo  degna  e  gni'-i'i  (  fw  uni  ■  inmn  venuti 
qui  ajiarvi  piarie  della  nostra  alUffrezm,  e  m 
tttidfiemwi  Mmetmfiikhthm  etam,  il  auale  pm^ 
frtr  rifiutare  vn-ifm  proprio;  ed  ufr^ì  fa  pri^fìta 
'il  Geremia  al  nono  capitolo  :  Populus  qwi  am- 
bulabat  io  tetiebris  vidit  Iiicen  ,magn.ini.  So 
ninno  al  mondo  fu  ih  tenebre^  fu  in  perii  otoso 
e  mortaUstime  guerre,  fu  in  ptsiitenuit  si  è  stato 
il  nostro  poftoin  di  fìoma  ;  nè  mai  Impertldm^, 
f^tpOf  nè  altro  principe  del  mondo  ui  potè  j*rtrre 
rimedio.  Ora  quel  Signore  che  tutto  sa,  e  puole  ri- 
■Uorare.  por  lama  toma  mmmcordia  s*èm'**so  a 
pitiÀ  di  mil  •  |wr  fa  jraaM  dei  Santo  Spùit» 
fi*  fai  emiro  tttmfHament»  tm  vhrhioso  padre  e 

f ),' 1' ,  rhr  < i'  rhlftma  Nicola.  E  t'erantente  si 

puote  interpretar»  tX%co\A\ì%,  cioè  nìtens  laudem{ 
tum  riepiUmdmtte  Imide,  la  (juale  nfha  itttmdmili 

fatti}  e  di  chef  ili  giù  t:  in.  ili  pnr.r,  il  >  libe^ 
tn  eh*  oUa.  è  d  cnrOf  Come  «a  chi  per  lei  TÌIii 
rifi«ta,  dùta  0  eo**ro  Dame.  H  qiuAe  mnim 

Sigiinrr  r  tu'to^l  popola  iinii'rr^rtlmenle  t  i  man' 
dono  mille  saluti,  conjortatuiovi  a  bene  f are f 
ad  offerendo  ogni  fati»  patere  in  tutte  fMfc 
cose  che  fieno  di  vostro  stato,  di  vostra  pac»f 
di  vostra  grandezza.  E  in  cari  ha  preso  ordine 
di  poter  compiacere  voi  e  ffH  «tiri  vostri  mm{* 
cù  /W«fcM  per  mm  il  meta  d  agosto  «gli 
oltaeento  immote  al  soldo  del 
comune:  e  fnora  n^  ìia  cinquecento  ,  tutti  no^ 

l'ili  Hoaunu  E  potrò  iti  titiu  vostri  ftwayii  cmm 
rixfulfafffMM  ^ètn  potete  ^eldodero  ^ttema  St* 

gunre  e  j'nf<ol i  .  rnmc  carissimi  fmletli  discesi 
d*un  sangue  «  d  un  patire,  io  non  voglio  dire 

JfctfWO  eMte^a  di 


Boti  ten};oiio  in  m  I  nto  de]  rlrhn  qii.nnto  le 
acrìtlurc  di  Giiittoi»c  e  di  Galletto  da  Pisa  ,  e 
die  i  Bomani  illustri  delT  agreste  dofeato  usa» 
Tano  quo!  celebralo  par  lar  ^entììr,  in  cui  poe- 
tavano i  Kiorentiui  uri  beato  trecento. 

Che  se  le  tattere  latine  non  avessero  in  Ro- 
m.i  orrupalo  il  campo  dfltr  mi''  n  i  ,  questa 
citlà  avrrbbc   forse  j»iù  d'  o£ni  al  in  l.isriale 


andi  memorie  del  nascere  Si  nostra  lin;;i]a. 
r  uso  degli  ecclesiastici  e  de'  giureconsulti 
rf>andi  dalle  carte  il  nuovo  parlare,  quasi  fosse 

cosa  vile'  e  iiidf'na  del  cielo  e  Ac\  popolo  Ho- 

vano.  In  nome  del  qaal  popdo  fu  Boodimcoo  _  _  _ 

«IcsiM  Tolta  naHato  H  Toiyare  BUratre,  con»*  è  |  éPogni'henei  madre  ttagrd  vht»^  tmiita  d'ogni 

d.ì  vederf  nrl  bcl1i»sitno  eseinoio  che 


il  qnni,-  r  qui.  e  questi  altri  signori  fi,t- 
bascialùn  ,  ^porranno  V  ambasciata  tutta  inte^ 
fmmame.  E  prego  euel  Signora  il  quaU 
se  ogni  difetto ,  che  di  tutte  le  cose  dkt 
a  (are  vi  lasci  eleggil  e  la  migliore. 

Dop»  il  «afa  «TiagD  pveae  a  parkre  1*  d- 
tro  romano  Francesco  Baroncdli,  e  tenne  una 
condone  tutto  piena  di  grandi  spiriti ,  e  se» 
gnata  co'  pià  vivi  lumi  del  dire.  Di  cui  p^ 
amoee  di  brevità  riiienaao  aaka«to  alevaa  Mr> 
te,  die  tocca  il  niacra  Malo  di  RoAm  ne^'mt» 
no  1 3^7  : 

Era  Jatta  rodeva  ed  ignuda  d*  ogtti  virtù  o 


pio  cne  qui  par- 
remo. Ed  è  r  Orazione  di  PandoHb  r  ran eo  , 
eittadhM  ii  Roma,  «d  oratore  4d  IVflHmo  Oda 

di  Piierizo  ,  al  Constglfo  della  città  di  Firenze , 
detta  il  di  secondo  di  luglio,  l'anno  iZ^j: 

Signori  Fiorentini. 

Tutte  le  co 'e  che  sano  state  dal 

del  manda  fina  ad  ant  al 


dal  or 

•  n  f 


"inctptn 


lij'^rrn,  i/ir,:it!i!,i  in  tanto,  :  h\  !!' >'ra  selva  aof. 
fcnsione ,  spelonca  di  ladroni,  ncetto  di  0UCÌ- 
diali f  di  falsi,  t  it  ogni  altra  rea  gonte.  — •  f 
viagfii  T'  di  mercniantart ,  e  sì  Hi  visitare  tpir^ 
heaUisimi  principi  nostri  ciltaditù,  messcr  SatUo 
PÌotn>f  e  mrssrr  Santo  Paolo  e  gli  altri  mnhi» 
merat'ili  martin  ,  e  gli  altri  Santi  eh*  ivi  «ono, 
erano  tronchi  ed  in  tutto  tolti.  Ed  altre  cose 
actlttniti»§6tae  ri  ti 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


lé  ^uali  omtUo  per  non  imptdiit  il 
ptr  non  fir  tristort  (  t  )  utUtt  oraechh  i««fiv.  /. 
per  quetto  ntoJo  noit  jmipi'mr  leu  far  salve  le 
MWlTC  anime,  nè  visitar*  quella  sacratistima 
mmum  «EMs,  la  quaU  non  è^ttàmm  né  dipùtre, 
nè  di  calcina,  ma  (Tosta,  polpe  e  sanffue  di 
Santi.  E  ijM  parea  che  Ut  semenza  fossa  data 
nel  cielo  contro  «  Uè,  —  Mo  towi'AwiA  le 
virtù  del  Tribuno^  coadunato  etto  pOftoio,  tutto 
ituieme  d^ uno  animo  e  d'una  volontà  come  un 
MinmofÒMtp^ridando  chiamarono:  Te  Niada  chia- 
mtUmo  l'umor»;  §»  chiamiamo  &i[»tor$ttu  so' no- 
stro Monomi  t  t»  eonoMciam0  Trièuno.  7Vi  ci 
aiuta:  tu  ci  lilei'a:  Ut  ci  onlina,  dift'ndi  c  sal- 
va :  €  questo  popolo  sedente  in  tenebre  ed  in 
mdm  di  moHf  dkiarifìca ,  o«ocekè  i  venuta 
T  ora,  fa  quaU  MfiMi  idio  «M  mm*  puk  non  si 
parta 

Questa  era  la  illustre  lingm  ood  ohe  i  cit- 

tatlini  roinaiii  del  tm'cnlo  arrinfravano  la"  rr- 
pubblica  i'  torenlioa  :  ne  con  miglioru  i  f  io- 

r_^._.  — ^^^^  3 —  1^ 


Ma  non  ti  dee  qui  tacere  d'nn  poeta  efae 

nel  dugi-nto  visse  nella  terra  Latina,  e  rhc  già 
•nrebbe  fuori  della  mcmAia  degli  uomioi,  se 
cronica  non  ne  FoHe  «  noi 
giunta  noTcIla.  La  (gitale  ilohhiamo  all'  nmieo 
nostro  Luigi  Biondi ,  caratiorc  di  dottrina  e 
JPdegHMa  nominato  e  chiarissimo.  Qoell'  an» 
lirfi^poeta  fu  da  Cori,  eiuà  del  Lazio,  narqur 
ud  la^i)         <]uel  tomo.'  ebbe  nome  Virgi- 
nio Laurirnte  :  scrisse  Italiano»  «nlò  il  re  Fer- 
ramondo  di  Francia  in  un  poem.i  rbc  fu  poi 
|iubblicato  per  In  stampe  d'Eucariu  Siibcr  Ale- 
manno, nel  i483-  Ma  contra  questo  poema  la 
fortuna  lu  inoltralo  la  ma  poteoM,  o  pià  ve- 
ramente h  Ma  follia.  Perche  arendod  eomer* 
Tato  il  Burrhiello.  il  l'atafTìo,  ni  altre  infeliei 
baie  de'Tcpclii,  ci  ha  tolti  via  i  versi  di  co- 
stui, ch'erano  ft»r»e  degoÌMiaiì  deBa  vita.  Se- 
condoehè  si  rie.iva  da  questo  prineipio  del  canto 
settimo,  che  si  legge  nella  inedita  storia  Go- 
nna di  Frate  Santo  da  Cori  al  eap.  55: 
f^enne  Cornee  Ars,ii'o  in  quitto  monte  (a) 
Poicliè  fuggi  dalla  Texana  eueira 
Con  Tiburto,  Cattilo  e  con  TVltMOHlt. 
£  veduto  el  con  tomo  chtt  la  serra, 
S  come  è  fii/^o  e  verdeggiante  ognorop 
Fermossi  qnii'ij  e  vi  piantò  la  Terra. 
E  la.  cinse  ai  mura  «  dentro  e/uMXtp 
S  parchi  detto  ri  chiamò  Coraotg 
Scortò  l  i  nome  e  nomìnollo  Cora* 
Ebbe  dalli  vicini  or  gwrra,  or  pacet 
Ebbe  Jòrtuna  or  tnrbulenta,  or  qualin 
Or  si  nio«ffV>  bi'nit^no  ed  or  preaaeOk 
Kon  c'  era  Ninfa  all  ora  e  Sennoneta, 

Non  c'  era  Si^na,  ni  Bdoturi  (3)  e  Cento 
Altre  cW  or  fanno  la  campagna  lieta» 
Anzio  cresceva  allo  marino  vento  : 
Nella  verde  pianura  Ardea  fioriax 
£  pam  «ni  tid  colle  Laànato* 


Isuretuo  «h'titòe  tcetro  •  «^fnerìi 
ónde  perchè  no  penne  da  ifu8 

Pii^lìò  io  nome  la  progenie  mia 


Chi  dirà  queste  eiam  buone  rinie^  e  pteat 
di  quella  cara  quiete  M  YlirMo,  4M  tfum  Me» 

desimo  che  noi  pensiamo,  t  gli  parri  forse 
peccato  che  una  sì  candida  poesia  o  siasi  per- 
duta, o  si  giaoeia  ndla  dimenticanza. 

Ma  intanfo  per  questi  fatti  dichiarasi  che  il 
volgare  illnsitre  appariva  in  iWirna  nelle  carte 
de' poeti,  ne' pnhbliei  parlamenti,  e  perfino  ne' 
templi.  Che  se  Dante  vituperò  in  essa  città  il 
tristotoquio  della  plebe,  bene  lo  vituperò;  e 
volle  usare  con  Fioina  que'  nnnli  ini  destmi  cho 
nvea  usati  colla  sua  Fircnxie.  Anzi  vogliamo  oe- 
servare  eoM  non  per  altri  avvisata  ;  ed  è,  dba 
quando  egli  disse  (quelle  si  agre  pnrole  contro 
i  Komani  e  centro  i  Fiorentini,  die  pure  le  ra- 
gioni di  quella  sua  acerbità,  affiannando,  oIm 
i  fioiiiani  si  stimavano  di  dover  esser-  prepo- 
sti a  tuui  (a)  e  che  i  T(»iseani  *'  attribuivano 
arro^anteatonte  il  titolo  d-l  vol-^ar»  iUlUlta  (3). 
Quindi  egli  adirato  contro  queste  dna  awena 
opinioni,  che  avrebbero  posta  etema  lite  fra 
quiUr  line  genti,  e  fino  dalla  radice  divÌM 
quei  sormone  eh'  egli  voleva  unico  ed  italiano. 
SI  gittò  eootro  questi  due  nobilissimi  popoli 
con  nia^^qior  impeto  rlie  stitjli  nitri,  e  a(ir)però 
Io  sdegno  dove  parevano  non  bastare  le  ragio- 
ni, simigliando  il  medico, che  ne'pìù  t^agliardl 
corpi  più  gagliarde  adopera  le  medicine. 

Quindi  venne  quel  suo  gridare:  che  i  To- 
scani erano  ottusi  nel  brutto  loro  parlare^  e 
dissennati  rulla  loro  follia  (4)v  e  che  i  Romani 
usavano  r7  pessimo  de'  volgari,  gittando  gran 
puzzo  come  d'CGoatmni,  cotida^  aòiti  toro  (5)> 
Imperoocbè  lo  tdagnoso  filosofo  come  are 
pognato  Firenie,  eosl  rampognava  Bomat 
|>(  r  l'ira  del^e^iIi^,  ma  p<M-  l'amore  ilclla  na« 
zionc  e  del  veru,  non  soffrendogli  il  cooce  di 
veder  que'  Signori  del  mondo  ptMi  éti  loro 
trono  nella  miseria,  e  ne'  m  iH  che  in  quell'età 
gli  opprimevano.  E  per  conoscere  di  qual  te- 
nerezza foss'rgti  preso  per  Roma,  leggasi  il 
hro  «Iella  Monarchia,  e  le  parole  che  nel  Con- 

Ivivio  ne  fece.  Le  quali  vogliamo  qui  porre,  e 
perchè  in  ogni  cosa  si  lOMnieiti  il  giudieso  gio> 
vlssimo  dei  Ì*octat  e  pcrdaè  dwaorrendosi  i^rin- 
cip)  ddb  Malva  Jfimili^  wom  ai  taode  il  più 


JMr  A*DIM  Alighimi  mdhtdlAdi 
mdlihndd  Comèdo  (jfy 


(i)  Tristore.  Voce  romanesca:  e  quindi  usa- 
te dal  fonnefleo  Fra  laaopooe  ( a,  7,  6).  PI 
tristor  cito  cl6aryi  m  cor*  La  addoih  gfi  ha 

Seccato. 

!_:ì)  Quisio  per  guasto.  La  pronuncia  tiene 
più  d'I  latino,  e  mostm  più  certa  l'origÌBe 

del  questo  dall' it(o. 

(3)  ««l'iifn  per  motori,  tmà  FoUotrL 
coma 


PerooAò  metta  vomica  del  FigUuolo  di  Wo  ai 

mondo  non  soìamentp  il  cielo,  ma  la  terra  con- 
veniva eernre  in  ottima  disposatone:  e  l'ottima 
ditforiaùmo  della  tefra  eia  q^uantteUa  è  monili^ 
chia,  cioè  tutta  ad  un  principe:  ordinalo/k  per 
lo  divi»  j^rovvedimento  quel  popolo  e  tpmdla 
città  che  CIÒ  doveva  compiere ,  cioè  la  gloriosa 
Roma.  ^Nè  il  maitd»  nonju  aaai,  nè  emrà  ti 
peifet 


>iu 


(1)  QhìIIo  per  quello  e  { 
tino  ilio. 

(a)  Voi.  El.,  lib.  I,  can.  XI. 

(3)  Idem,  lib.  t,  eap.  Xlll. 

(4)  Voi.  Kl.,  lib.  I ,  eap.  XUL 
^61  Idem,  lib.  1,  cap.  XJ. 

Gflinr.^  f.  195. 


proMÌteO  di  hr 
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^un  spio  princijM  thl  romfln  f^opolo  e  cornali'  |  ne  tia  tlfgno  «Un»  ^tnUu  ek$  ftff*  ^ 
datore /ìt  ordinato.  —  Se  noi  cotuidcriatuo  che  f  predicato. 
Roma  per  la  mia  magare  aiMetcenza  fu  dalia  |     Co»)  Dante  parlò  «li  Romu  Quindi 
naie  tutòria  mamc^tattt  da  Mruta,  primo  conio-  I  ùmò  le  parole  o  i  cottuat  AkIì  «kioN  ~ 

io,  infitto  a  Cesane,  primo  pfineipe  mmrno,  noi  ^  nrseH,  non  wmHr  jHk  mmo  •m 

trot-i-ntno  Ivi  f.uiìt-ita  iimi  cnic  ila  iiiìi'tiii  cil- 
tadiiU,  ma  come  divini.  iStìU  ^uaii  non  amore 
NUMMO,  ma  dmtto  mi  spirata  in^ammit  hit  • 
n'fì  non  pntti'a  tf'"  •  i  ''<■  /tr^-- 
cial  fine  da  Dio  inteso  m  tantu  ciirsiutU  l'i/u- 
ÙMie*  E  chi  dirà  che  fosse  sema  ditnna  ispi- 
mtiiine ,  Fahrizìn  infinita  quasi  inoli  inuline  di 
oro  nfiiUare,  per  non  mtlere  abiandonare  sua 
f^Haì  B  Ctirio  dalli  Sanniti  tentata  di  cor- 
rompere^ fondissima  qtmntilà  etoro  per  carità 
della  patria  n/iutare,  dicendo:  che  li  cittadini 
non  V  oro,  ma  i  jtossf ditori  dflV  on  vo- 


iè 


Uvamt  possedere?  E  Mimo  la  m»  matto  propria 
intendere f  perchè  falloio  avea  H  colpo,  che  per 
hliei'nrg  Hoiiia  pensiilo  at-cii?  Chi  dira  di  Tor- 
fttuto  ffmitcautre  del  iuo  fi^jUuolo  a  morte ,  per 
amore  del  pubblico  hene,  erma  dmnn  tmttn  ciò 
Ofere  si  jlrto?  E  Firutn  siniilmenfi?  ('hi  dirà 
delti  Ihci  »  delti  D/nsi  ehm  poterò  la  loro  vita 
ptT  Im  pMaf  Ou  dkà  del  etf^  Megoh  da 
C nrttgine  mnvdutn  a  fìnmn  per  commutare  li 
presi  Coila^m  n  a  se  e  agit  alin  firai  Romani, 
tasnfa  aontr^  sè  per  amor  «fi  Bama  consigliato, 
se  non  era  da  divina  natura  mosso?  (  hi  dirà  di 
Quinlio  Cincinnato,  fitito  dittatore  e  tolto  all' a' 
ratro,  tli'f  o  il  tem/>o  de W  ufficio  ,  xf^ontanen- 
aenUa  mtéUo  r^ieoandos  ^dla  atvre  /'aere  ritor^ 
mataf  Od  dÒFà  S  Vaaimiitta  etandi^k'ginto  a  cae» 
ciato,  etsrre  vi-nuto  a  lifiernn-  Jìoiiui  contro  alti 
euoi  nùmcij  e  dopo  la  liberazione  esser*  apon' 
Èentameente  tornato  fa  «mUo  per  non  ^ffamdem 
ia'  senatoria  autorità?  O  <iacr  it!suìno  petto  di 
Catone^  chi  presumerà  di  te  paiiareì  (Jerto  mn^- 
f/mimente  parlare  di  te  non  si  piut  che  uicrrr , 
e  frtputare  Ji-nmìinn  quando  nel  fimemio  della 
Bibbia,  laddi*'e  tocca  di  l'aolo,  dice  che  meglio 
itaen*  che  poco  dire,  ('erto  luanijl'^'"  <  ^  ■  diic, 
fémembrando  la  vita  tU  ceelara  e  de^  akri  die 
¥Ìni  cittadini,  non  senta  akuma  hiee  detta  dhina 
bontà  atigìuntn  sopra  la  loro  f'uoiin  nnlum ,  ex. 
eere  tatua  mirabili  openmom  slate.  E  ituinifssto 
aeeer  dea  i^HCftì  ccoflItnCuMMi  eeeare  fMrii  etnt' 

menti  colli  quali  procedetti'  tu  dicina  stifiii-nza 
nel  roatano  unperio,  duve.  piti  volu:  paive  euMt 
temeeia  «K  Ai»  essere  presenti.  E  non  potè  Idia 
le  mrrri!  rrt^rn'i^  hntlili^lid ,  ihne  L^tì  lllmni 

co'  tiomani  dal  prinrif*io,  per  lo  cui>o  del  rvi^nn 
COatòattevano ,  quando  un  solo  Romano  n  Ut- 
mani  ebbe  la  Jìvnchigia  ili  Roma?  Non  pose  Idio 
le  mani  proprie,  qtsaitdo  il  Franceschi ,  tutta 
Roma  presa,  prendeano  dijttrto  il  Campidotilio 
ia  mtte^  a  eoiammie  la  voce  d  un*  oca  si  fece 
eéhiir^  Ifon  pose  Idio  le  roani,  quando  per  la 
ffuerj'G  li'  iniìihal",  ni-fnilo  perduti  tiinti  citta 
dini  che  tre  moggia  ttanel^  iti  Àfrica  erano 
y»»f*t,  i  Raatam  vaieono  oMamdnnars  la  tetra, 
tr  ffnrìf.i  heìted'lto  Scifu'n/if  ^iiu  iine  non  n\'esse 
impresa  l'tindata  in  /tj/Hca  pfr  la  sua Jiwtchez- 
za?  iYon  ptue  idio  le  numi,  quando  un  nuovo 
cittadino  di  fiiccofn  rnndÌTi'i'iit- ,  cioè  Tulli" ,  con- 
tro a  tanto  cittadino  quanto  era  (htiitnn,  ia  ro' 
mtana  Uierti  djfìe^  Certa  jJ.  Penshi  più  cre- 
dere non  si  dee  a  vedere  che  speriate  nnscitnento 
e  processo  ila  /'io  pensalo  ordinato ,^  fosse  quello 
della  santa  città.  E  certo  sono  di  firma  opinio' 
me  che  le  pietre  eh:  stanno  nelle  ette  atara,  sie- 
tta  degne  di  ris^ixisea^  e  il  etsolo  dov^elta  tiede 


\n\  \  ;ì  qurlla  sola  riltri,  |irr  riii  Pitaliro  unno 

è  ancor  reneraado  a  Uitir  le  gniii.  Il  loagna- 
tòma  adpgno  di  questo  filMMlb  m  wrmptvHie^ 

taiin  ila  vili  arlifirj:  ci  roiulann  iv.»  Ir 
per  la  natura  loro,  non  p(>r  ali  ir  rstrinM>Hii» 
condisiont,  sicrolne  ianno  {ili  uomini,  e  potnrti 
e  impnlrrrtT  che  iiiiìtaiKt  sprsso  ì!  vol^f»  non 
solo  u(Ua  viltà  delie  me  tocì,  ma  aprhe  in 
qoeUa  4m  tmoi  gfarfbf. 

*  CAPITOLO  XXVIf 

Ora  ri  tforvTfmo  per  afirrttare  k  vìa  s  é  l»> 
•riandò  alt  Umbri,  I  Marrfcijdrf  «  i  Kotimnì, 

rluTi  i  "  ri  >Iiiralo  <rUi1)iii<)  dove  stettr  Ufi  rnt- 
quet  rta*»  «n»ella  corte  de'  fioremchi,  che  £ect 
per  motti  anni  la  pallia  ili  MIMIa  rivale  a 
quella  di  Mi«  1i<  l.vji»f>!.(.  Ma  qiir'  popoli  non 
(pitnìera  ad  un  tratln  in  qufli.t  »l  grande  geih* 
tilnaat  permoeeliè  vi  si  nano  usati  Gno  M 
trrrf*nfo  rollc  tre  i-^iti  dì  finhliio,  di  Praaro 
c  iV  lirhino;  tuU«!  pitnr  di  lettere  e  di  ▼alom, 
nelle  rjuali  i  prìncipi  atcui  erana  i  pià  Ifléall 
maeitri  4el  corti|n»no  linguagfrio. 

Percbi  m  Gubbio  nel  1307  il  buon  eavalier 
Rosoof,  ohe  n' rra  |  ri ndpal  cittadino,  canlòU 
•anta  gesU  de' Crtaliaiù  ooBtn  i  Turrfa^  «rima 
in  nron  di  raaiawil  tatmentmrma  CStiìiemm  (1)1 
r  ii.itn  lifi  jo  al  disrarriato  Aliishìi'ii,  fu  poi 
l'ablircvi  iioru  del  ano  poeino,  e  finalmente  il 
cantore  dellf  sm  BMTle.  B  ci'difca  «ai  ^tàera» 
so  s«io  fì^rlin  nello  stile  greco  e  francesco  Ci\ 
>iccuuie  Dante  alTermò  ;  c  tenne  nrlla  .siia  {nra« 
7.ia  qnel  poeta  Maniello,  citato  ncll'  indice  4el> 
l'Allacci,  di  coi  li  Icffaa»  liaw  nella  fatblMleM 
Ca*anattense. 

Così  nel  trecento  poetò  in  Urbino  mie!  glo- 
rtoao,Avloaio  da  Moatefeltro,  figlio  di  Fe«1e- 
rieo  11^  nomo  di  grande  affare,  e  vero  antnre 
(1(11,1  T'rHrcsra  potrnza  Lo  cui  rime  pubblicate 
in  ftiroim,  e  tolte  da  un  codice  della  reale  bi- 
bliolMai  éà  Ifi^oH,  non  mmma  ^paragtfna  enllfl 

altre  toscane  del  medcsìinn  tempo,  a  cui  s'  è  da- 
ta grande  autorità  net  /atto  della  lingua  (3). 
Cosi  gindieò  «no  48*  più  granii  artbeolof !  di 

rpif>i«tn  secolo. 

Ne  all  i  corte  di  Pesaro  mancarono  queste  glo- 
I  ir.  Aiuti  pare  che  nel  trecento  la  fovrmassero 
i  l«  ttcrati.  Perciocché  prìraa  la  tenne  qnrl  dot- 
to Pandolfo,  di  cui  il  Petrarca  fece  quelle  gran 
lodi  dir  si  legj^nno  nell'epistole  della  Veeellic»* 
za,  e  il  De-Sad(!  aAsnaa  d'aver  lette  le  rime. 
E  di  Hme  fu  loditiamnH»  autore  quel  Malatesta 
de' Malalesti,  che  r4S>c  la  Pcsarc.Nr  repubblica 
intorno  al  dechinarc  di  quel  buon  secolo  (4L 
Cosi  queste  tre  eoTli,  ia  cai  itegnavaiM»  cine* 
upiand^  etano  tuta  fkttt  éi  gnilitt 


raso  anr' 


(0  Lami.  DHir.  F.nidif.,  Voi.  XVIl. 

{1)  Kair.i<  Ili,  Vita  di  Uownc,  f.  118. 

(3)  Kim.  Coni.  Ant  Rimini,  1819. 

(4)  l'arte  di  ({uesli  Tccfti  è  inedita  ancorn,  e 
parte  fu  già  fatta  di  pubblica  ragione  per  le 
cure  del  signor   S.ilvatnre  Detti  :  nome 

fai  lo  rhiariasinlo  a  quanti  «mauo  il  turilo  «avi* 
rete. 
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trinaie  persone:  e  a  ic  rhbraataao  i  poeti  e  i 
licUi  parlatori  d' opn.  coalraila,  rendendo  iota- 
fioe  delle  corti  dr  Provaualt.  Perchè  i  dotd 
studi  tnaacaii,  già  in  Linguadi  (  i  r  i  iinm  «ro 
de'  buoni  principi,  ai  rifugiarono  nel  cuore  d'I- 
dove  trot afono  bella  «edé  ed  onori.  E 
coatifmi  so  Mf  fcccrn  più  rivili,  cori  la 


S97 


come  1 


favella  fecfù  più  pulita.  UiiU<-  l.i  gloria  della 
gran  corte  FMlreaca  divenne  a  taiitn,  che  pare 


che  (li  lei  po^sn  fipi-lrrw  ri«  che  Dante  disse 
di  qnrlb  di  Cicilia  a'  tciopi  di  Federico:  ^Uflio 
eh»  fjti  eccellenti  UaiìMni  tampowvno  ^rima^ 
mente  u%cù'a  dalle  case  di  questi  principi  (l) 
Il  che  specialmente  accadde,  quando  Urbino  c 
Pesaro  videro  i  loroi  duchi  rul  Saduleto  dall'un 


DCLU  niFElii  DI  ihk!<rrE 

in  le  quali  Jat^ttg^  m  ifiniA  dàt 

Certa  povera  àenna  etrtmtm  eUmosine  per  It 

terra:  e  tuo  mariln  rr-a  m  imi^ìur^r  :  e  >ifin  pos- 
tendo  ella,  tanti  danari  trofore  che  aUa  Comie- 
nUà  eatiefaeeero,  ai  dovtnm  al  marita  tagtiani 
una  mano,  jlllora  la  sen>a  di  Dio,  mos*a  da 
fervente  carità,  andò  alla  piava  del  Comune 
edn  /hesta  (ai)  e  velocità  :  e  montaia  $«pnt  un* 
£rr  i/i  pi'tra,  cominciò  a  chiti'nar<'  <<•  alcuno  la 


volesse  comprare  per  ricomprare  léna  mano  che 
ti  aveva  a  tarlare.  La  quii  rota  tii/ul§ata  fìt 
per  la  t^rra.  Li  signori  M.tfatejd  inletent  la 
cosa,  e  quanto  avea  /atto  una  donnicella.  e 
ffer  lei,  e  dissero  —  A  te  si  Ja  la 


fianco,  il  Bembo  dall' ahro,  il  Caatìglione  per  1  prozia  =:  e  coti  Uhm  utel  il  prigiom  eant'al' 
priitlo  miftialro,  e  ttemaido  é  Tortfuato  Tasso,  I  cuna  impetbmenta. 


c  quegli  cbe  poi  fu  Loon  Decimo  per  cor 
tigianL  Ma  rHtÀmuido  al  secolo  del  Irccento,  e 
seguitando  h(  Im  di  i>a0le,  dobbiamo  iriootoM 

ritf'i  di  Romnijn.i  Li  qui!!'  è  prnvinrl.i 
ciic  ncinjnr  all' Italia  tcee  Ji  rLiiincnlr,  i;  nun  e 
latta  ancor  vana,  peiefaè  di  assai  purgati  e 
gravi  srriltoH  si  onora,  l'n^ndrndo  ailiiiirjui! 
pnnci|iiu  da  Kiiuini,  vi  trovrrfrau  uun  pur  v«*r- 
ma  prote  tutte  lontane  dalla  proflercnza  del 
^olgo;  che  solo  tengono  tanto  (lei  Romagnno- 
lo,  quanto  basti  a  far  fede  della  patria  del- 
l'aulonr  lmpi*r«>  apriremo  una  leggenda,  cbe 
detta  é  della  B.  Gfaiart  d'Ariorioo,  la  quale, 
come  «arra  il  cardinale  Garartpi  «jonservava^i 
liei  moiristero  delle  monache  degli  Angeli,  an- 
zi nell'arca  mcdeaiau  d'essa  B.  Chiara.  Talché 
*on  sap|iiamo  lestìmooio  die  possa  dirsi  atfti-n- 
tir<i  e  >.icrn.  se  non  lo  è  questo  rhc  |)f'r  le  inani 
d'un  vem-t abile  cardinale  sì  trae  fuori  del  kc- 


Ni  in  volgare  inriio  pur  i  (\!  italìeO  ta  gik 
net  trecento  dettata  la  Cronica  RimioMe,  eiie 
il  MtirolcM  ba  posta  in  quel  suo  gran  tesonf 

tli';:;lì  srrltlorì  adir  rn-,i^  rinsfrr.  I,ri^:^!amons 
r|uel  luogo,  ove  è  descritta  la  pregia  c  il  gua- 
sto di  Cesemi  (3). 

Odi  ta  ^ran  crudi-lln  fr  .    Carnr  ti  ho  scritto 
di  sopra  il  detto  Cardinale  venne  a  BertinorOf 
_  e  poi  l'olle  venire  a  Cesena»  Con  poca  gema 

(andò  a  Cesene:  e  tfui  ti  Brettoni  rvnaeero  fuiO* 
_  ri:  e  potevano  fenire  due  insieme  per  la  vitto- 
va^ia  e  non  più;  e  peli  sei:  e  quando  dieci.  E 
ttanda  coti  ài  Jàon  p*r  dna  masi,  eonsamarO" 
no  Ogni  tfòui  era  /hori  di  Catana,  S  tnttì 
i  cotitatUni  \i  cnn^'cnnero  ridurre  dentro  delia 
Città  per  la  grande  fòrza  che  ncevevano»  Quoti- 
do  fu  ifonewiiato  di  fuori  ogni  eottf,  aemtara 

,I,-iit7-i-ì  lidia  citta(!\  e  lì  d'^-nravano  e  cnnsii- 
mavann  e  sforzavano  uomini  e  femmine  i/i 


poterò  d'una  Beata.  Nacqne  elU  iotortooil  i aSo.  1  tanto  che  non  potevano  più  durare. 


Viti  ne  <«rri>sr  la  vita  avrà  parl.lto  co\ìc  com- 
pagne di  li  i,  t-  fu  lioinagnuolu,  siccome  si  rac- 
coglie da' suoi  racconti»  «  da  alcune  parole 
eb'egli  usa,  le  quali  sono  speciali  di  quel  dia- 
letto.  Ma  se  ri  tolgano  quelle  poche  parole  (sio" 
comi*  delle  buone  scritture  de'Tosrani  sono 
da  togliere  i  iianesianii  ed  i  Fioretttioisau)vc- 
dnssi  il  dire  del  Rioiinese  Crnnista  oicir  tatto 

lurido  c  ìx'llo.  e  ]>ieno  di  i|iie1V  aulica  SCnpli* 

cità  che  non  e  ni.ti  disgiunta  dall'eleganza. 

LcrianMIie  due  sagt;i  :  fono  de' quali  ci  dt« 
pinga  il  vestire  di  quella  nenìtenlCf  0  Pàitro  d 
narri  alcuna  azione  di  lei  (a). 

Di  ftanni  grigi,  a  Uai  aaatid  ti  coprism,  ac- 
rifu;  he  da  pompa  e  f^iorin  di  pnnnì  fini  o  vel- 
luti non /ime  vettula,  e  ti  reputatse  superba, 
l'i'ivhè  da  Dio  non  tono  laudali  tpielli  che  di- 
licati  vestimenti  ti  mettiono  a  tomo»  Portava  al 
collo  twn  collari  di  ffoje,  nè  di  perle,  ma  uno 
cerchietto  di  ferro:  e  cosi  all'uno  e  alt  ali  rt) 
braccia^  ad  lì  mademaa  aUi  dai  ginocchi.  La 
sua  easoScia  non  era  di  tottSe  «  candida  nrn- 
ta:  nta  una  paniera  (3)  di  ^mve  c  niL;^inouì 
JèrrOf  che  pesò  quasi  libre  trentOf  e  di  sopra 
peetiaai  ài  candida  vetta  aWmo  cha  Faìiro  suor* 
costumavano.  Kd  il  sii<>  IrHii  non  dì  lìi  .rf  iile  e 
leggere  piume  era  ordinato,  ma  di  dure  lai^ole^ 


In  ìiri'i'e  :  a  dì  primo  di  febbraio  t 
citiaduu  levarono  li  rumore  gridando  :  Viva  la 
Chiesa  e  Ofiojan'  i  Brettom  :  e  furono  morti 
più  di  cento  Brettoni.  A  di  ti  di  Jàéhraio  ti 
levò  un  altro  rutnore ,  e  faf^ono  atortì  eerti 
rittadini.  Di  che  i  Brettoni  si  ridussero  dentro 
della  tarra  aturata.  Il  detto  Cardinale  n'at.dò 
sìAh»  d  Foiflstf  per  gCìnghiteti,  i  fneflt*  m*»» 
vano  Ji  f  ìUa  quella  città;  eh-'  i  f  'H<je»v  ,t  Ce- 
sena. £  cosi  quando  furono  venuti  rupftero  U 
muro,  a  tfemum  nMa  città  perfèrza  d'arme, 
e  quanti  uornini  e  femmine  e  mammoletti  tro- 
varono, tutti  uccisero.  Di  che  tutte  le  p^nz-.n 
di  Cesena  erano  piana  et  uomini  e  di  femmine 
f>i'>rw.  E  un''  altra  parie  si  gittava^uori  d  Ile 
puLiilf  (4)  credendo  passane  i  fossi,  che  emu  ì 
pieni  d'acqua  e  te  ne  annegarono  più  di  miU''. 
E  uri  altm  paha  d  Ju^  pw^  parta,  a  i 


(i)  Voi.  Et.,  lib.  I,  cap.  .\11. 
(9)  Vit  B.  Cii.,  cap.  3,  p.  if. 

(3)  Panzeni  jn-r  Patiziera.,  pronnneia  de'Rn 
Inagnuoli,  ma  non  ditsiraile  da  quella  de'  fo- 

aeai4,-obe  dicono  manmt  per  mmmmf 
per  taataria,  c 


(1)  Cap<  IO  f.  57. 

Fratta  per  fretta.  Modo  ronugnnolo:  e 

tali  in  tilt!  )  ipicl  non  breve  suo  libro  sono  i 
seguenti:  reduellaner  retioeliaififi,  1 1:  43,  6); 
«ie»v  per  flo*«  (SsV  per"  •weello  (16); 

zamitaìdo  per  bnttn  ;  Hemana  per  teuimana 
(21,  5);  tuuiet  per  undici  {to)  :  venata  per  i**- 
nerdl  (ii)  ;6m*e  per  brace  (i3,  4U 

capesti  n  i'-;-',  t'|5)  Cn-^ì     '  r,.^-.  ,. 

va  «*7«<i  por  anima  :  ne 
tega,  ecc. 

Ì O)  MuM»    *^rr.  Ber.  lUl.  T.  XV.  f.  5i«. 
(j)  Palude  I  KoraagnuoU  dicono  per  patu-; 
per  quel  princìpio  per  cui  dioeii  asiVMlsri  par 
aemioiVf  dttada  per  cUat»,  «e. 


nr  codici  Pisani  si  tro- 
hanc»ì  hutigi  pei*  boi- 
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Brvttont  i''  {tu  flava  no  dietro:  é  chi  tieeidttm, 
chi  fuliava^  chi  vitupemya,  e  le  belle  Jemmiiu 
Mmutm  (l)  dmtF9  e  tenevmeU.  Sicché  non  ri- 
«MMr«  nè  «MMM0,  ni  yiwwiM^  m  pnf^imnno  fià 
M  mìUe  mammoUttt  0  wummnitH,  ehm pwm» 
Li  taglia.  Poi  sì  ffotem  a  ruf>are  la  cit!,!,!r.  ,■ 
con  te  corra  mandat>ono  a  Faenta  UtUo  ii  mi- 
gUùrmmm»  («)  db  B  A>t  vtndtMmo  ai 
rwliveii,  ai  fìatngnani,  agli  Annui lesi,  ai  Cer- 
vie ti  tulio  r altro  mobile.  In  breve:  dì  ih 
tt  aprile  taom.  t^em  timatt»  ni  fp^tmmf  ni  ¥Ìno^ 
riè  olin ,  nnn  quanto  vi  aildtéCfvnno  i  mort- 
taiuui.  Se  ti  mlducvni  una  toma  di  f»a^ìia,pfir- 
Hvmri  ¥ia  una  soma  di  cakedre  (3)  e  di  pan- 
ni. E  così  fii  dif/atta  tutta  Ut  ten-a  ;  tutti  i  re- 
ligioti  e  religiose  Jìtrotio  morti,  pi  eai,  rubali  1 
venneto  in  Arimiiuì  dna  oitn  nula  tra  piccoli  e 
gmnéit  •  Èmtti  mnjmtmo  mendicando  per  Umo- 
emn^  tnh>ot^i  cvrtk  eirtf^Mii  ch0  et  pnc&ccta- 

vano  (fa  lin''<rnrr.  Cosi  i  Brettoni  conxutttarriiin 
Cesena  dentro  e  Juori  per  fino  a' di  i3  <f  a- 


A  nri  ',rnt}ir-i  vhr-  un  dire  più  rrgolalo  e  fi- 
no non  pos»a  riuvioirsi^  DÀ  u  rinvepga  prr  lo 
croniche  dei  ToMurf  t  e  ck«  mni  iù  gnnde  il 
divario  «la  qtjrsfr  nimf  ioni  romaj^iiol**  /«  qii»  llf 
di  Gianui,  di  Jacopo,  di  Lionardo,  di  Lutfii/o 
MorrUi,  dì  Ser  Naddo  da  Moolrcatini,  di  Gio- 
Taiuù  C—hi,  di  MttrclnoBnc,  di  Coppo  Slcii> 
ai,  •  di  ^vttli  «w  imife  «  linctM  ttik  vm- 
«Mtaran»  le  «ftcntnM  ddle  iPieuMxcmibUi- 
«he. 

Né  (|a«ilo  m  gik  prhilfgto  della  «oli  Bini- 

rs'v  in  i  in  Furli  fioriva  lyuì  .Si  r  Corco  dei  Ros- 
ondi'  l«'^(;oasi  rime  nel  codice  liucctiliaiitna, 
e  in  alti'o  riu-  gtàlb  di  Gian-Jacopo  degli  Ama» 
dei  (4)'  In  Kavrnna  craGci  vasio  Flircobaldo  clic 
mori  nel  1397^  e  t^ui  l  gcucroKo  Guido  da  Fo- 
lenta,  il  mUM  meritò  dal  fielo  die  il  divino 
Dante  spirasse  1'  anima  nella  sua  casa.  Quindi 
per  la  ▼eocrazione  debita  a  sì  gran  principe  non 
lasrrrcaio  di  notartu-  le  riiiu-.  |>rrchc  vogliniiio 

cke  ù  coiMMca  come  il  rigido  nostro  Alighieri 
BOB  !•!•▼«  a  oofffo  per  Mnlure  k  ignonani  o 

la  siipcil)!.-!  altrui,  ma  ernsi  aerostato  a  tale,cni 
non  biso|tDBTa  il  trono  per  distinguerti  dalla 
pMwi.  Cwiefawìachè»  dine  il  Borcarcio;  era  uo- 

n'o  ^orryrfrarru^nle  ammaestrato  ne'  libcinU  iludii, 
e  it  ^-ùloìVii  uvmint  oHOia^a,  e  ttiessiniamenie 
quelli  che  ptt  iMtttntU  gli  altri  ai-amavano  ^5). 

QujMtf  in  ncao  «  qttdl»  trafagUat*  mu  nt^ 


dopo  1a  care  della  guerra,  coti  cantava  al  : 
di  oue' principi  Sìculi  e  ProvOBadt: 
fSouella  idiota  il  core 
Mi  move  ad  aUemiMOf 
fef  Ifl  aaaiMi  dbwMBsCi 
Che  ttittor  trnfo  per  grazia  d'amore. 
Più  tf  altro  amante  mi  de^o  alUperef 

E  i9nr  eempn  gioioeo, 
Che  amnr  per  ^zia  ni  knjèm  MMlm 
A  ttato  digntloto  ; 
Ed  ha  duo  riposo 
Al  mio  grave  langnin 
Facendosi  sentire 
(hn  conoscensa  il  suo  gentil  valore  (1). 
E  dalla  coite  JiaTÌ|;iiaBa  Tolgeadocì  dli  vi- 
vHM  7a€nM  f  ta  TcdraHo  ornata      poeti  ébe 
si  stimavano  ti  a' inif;lion  di   fjiirH' età   E  f>ni 
tali  si  stimaTano  dal  Tolgo,  ma  da  colui  cbe 
meglio  di'altrl  polca  glndlMne;  e  dice  die 

<lal  pnetarn  plebeo  si  dipartirono  Ugolino  e  T'}- 
maso  Ducciola  Faentini  (a).  Del  qual  Tomm 
elio  TÌTCTa  tra  i  dugentìstì  i'i»ailgBnO  TPHÌ 
fl'imoro  in  assai  cólto  alile;  C  sono  ftrfh 
grande  biblioteca  d'  Agostino  Gkigi,  onore  dei 
principi  e  daTletterati  di  Itona.  EeoMeeacnfi»: 
S'io  per  cantar  potessi  eonP9lÌÌn 

In  gioia  lo  mio  a^ffànno. 

Allegramente  Jòra  il  mio  cantane 
Ma  MORiiaAMiM  in  parte  e^firin^ 

ApfxrM  mi  tomn  dbwa 

Da  poi  che  non  mi  posso  railegron. 
Però  d' amore  vivo  etnttro  ueanui 

Che  nelCàmmmm  —  fw»  ^vo  ghm§t 

Ed  io  lasso,  noioto, 

k'ivendo^  e  amando  non  as^i^io  .iperan:a. 

Con  questo  Tomaso,  e  Cf)n  ì'golino  suo  fra- 
tello V  Allacci  pone  Antonio  da  Faenza  E  »a 
altro  Ugolino  d'Azze  pongono  il  Zilioli, l't'li*'' 
dini  ed  il  Quadrio  ,  mi  di<  ono  viveste  pnt"* 
della  metà  del  dugento.  Dante  fra  gli  aoticta 
e  valenti  Io  esalta  nel  \IV  del  Purgatorio:  • 
qiicpii  storici  lo  fanno  autore  della  più  c«rt< 
gentìjb  poesia  che  leggasi  di  quel  tempo. 

D«Minv«  efII  ma  «cUan  di  fimeirae  f«e 
colgono  fiori  ed  nhr  in  un  prato  ;  poi  vic"* 
la  tcuiuesta^  ed  elle  fuggono  «otto  la  pioSS^ 
La  quale  pittan  é  floai  fira  cIm  ivde  il  \ 
dà  vedafli 


(\)  Chi  tornava^  ee.  Nola  uso  elegante  del 
verbo  neotro  tornare  iu  signiiìcazione  attiva; 
•  che  troviamo  anche  nel  IJoccaccio  QtB,  a3)." 
Tacitamente  il  tornarono  nelT  avello, 

(7)  Atigliommen»:  Toee  «be  aMora  è  fa»  «ao 
presso  i  no»trì  villani:  e  vale  la  miglior  parte 
dell'avere.  Si  legge  nella  storia  d'  .iiloyòf  citata 
daOa^  GnMOB,  Ja  quale  storia  per  laolta  ragioni 
a  noi  pare  opera  d'un  antico  Romiignuolo  ~ 
A/andano  a  tfiasla  càui  ogni  loro  miglioramento 
di  figliuoli  e  di  roba. 

(3)  Calcrdro.  Voce  gi'ccliesra  >>r<;nifìranle 
rame  dall'  actfua,  o  sia  culJaio ,  usala  da  iio- 
inagBnoli,  che  per  Io  dominio  dc'Grrci  in  Ha- 
Yenna  gredtzano  assai  di  frequenic.  E  sono 
greche  parole  mattra  per  madiOf  spatasso  prr 
urto,  magarOf  e  le  sìniiglianli. 

(4)  Cr.  Ist.  Voi.  Poca.,  Voi  U,  i  134. 

(5)  Booc.,  Vii.  ^ 


la  aiooauimtcì  na  fiori. 

Ui^mÈM.  Passando  con  ponsler  per  un  boschdto 
Donne  per  quello  givan  lior  coglieaw' 
Con  dilcUo,  co'quO,  eo'f iwÌdleiéa4o(9 

I.  fané»  BocoW  accolt 

a.  Fané.  Ck§  è? 

1 .  Fanc.  È  ior  d*alia» 

a«  Fatte,  Va  lit  per  le  vi<4e: 

Pii  Mtà  per  le  «Me.  Gale,  ttk  (4> 


(0  Tris».,  Poet,  £  59. 

(a)  Voi.  Ff.,  lib.  t,  eap.  r4.  » 

(3)  to'  apocope  dì  cogli,  siccome  lo  8  « 
vedi':  e  fa'  di  tiem*,  ecc.  , 

(})  Cole.  Sincope  di  cnglile.  Da  cui  ti 
quanto  <:rrino  quc'comcutatori  di  Dante, 
•piegando  quel  verso 

E  dolcemente  si  che  parli  accolo, 
fantasticarono  strane  chioso,  e  npnsarono  eie 
accolo  fosse  perfino  uno  avverbio,  '^"'^v^ 
iTSAcamcnto  di  aooo^kin,  «ohm  ►'«^  (i'  * 
•  cola  di  cogiàbr* 
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DELLA  DIFES 

I.  fatte.  Vaghe  !  asMiMct  oomà  dM'l  yran  ni 

f>ung«  I 
Queir  alira  me*  v'  .ingiunge. 
3.  F*mc»  Ve',  ve'  che  è  avel  die  m3mì 

S,  Flmuc.  Vcoite  ana,  correte: 
RapoBMli  cogliete. 

I.  ^<VIC.  m  MII«|D«MÌ! 

^f^itDC  SI:  SOn.  —  Cf  lt  f,  n  role?! 

Vico  qua^  vien  <[na  jjcr  tunghi;  un  mi- 
colino 

Più  coli,  più  colà  per  •crmoUino.- 
I.  Fa/w.  Noi  starem  troppo  rhe'l  tempo  si  turba: 

Ve',  che  t»al(ii.i  e  tuona, 

E     ìndoviiio  clic  vespero  «nona, 
s.  jW.  Piarota!  ito»  ^       «Boor  noMt 

E  vedi  ot  odi  I*n.si;innnl  che  canta. 

Più  bel  ve',  e  più  bel  ve'  ...  (i). 
M.Fmne»  V&enU>,  e  non  so  che. 

Fané,  O  dor*  é?  dovi  é? 
I.  Fme,  In  <|uel  cespuglio. 

Torci  c  ritfirca,  • 
k  meo  tre  il  bussar  cresce 
\  Una  gran  serpe  n'esce. 

Oitnè  trista  1  oimè  lassai  oimèl  oìimI 
Gridan  fuggendo  di  paura  pteM: 
Ed  rrro  dir  una  folta  pirij:;i  i  \  ii  nr. 

TinùdcUa  giii  Tui»  all'altra  urUoduj 
E  rtridwdo  ^aifaDxa } 

Via  fuggendo  e  gridando, 
Qual  sdrucciola,  qual  cade. 
Per  caso  T  una  appone  lo  finocchio 
Là  u*  rrggea  lo  fn-tt^hiso  pwdt: 
£  la  mano  e  la  v«'>ia, 

Hdi  fango  lorda  ne  étmm, 
ì'  di  più  calpeslx 
L-  hall  coUo  ir  si  lassa, 
'  '       Me  più  si  prezza  c  pel  bosco  si  spande. 
De'  làuri  a  (erra  vanno  le  fhirlìuMkj 
Ki  m  sdimelte  per  unqnaneo  U  oMM. 
in  colai  fu-i  r  lipHiil*'  roti- 
linwi  beala  cbi  più  correr  potè. 
Si  fiso  ttetti  *ì  Óì  eh'w  le  mirai, 
Cir  i'  tiAfi  m"  :iv%idì  e  tutto  mi  hipnii 
L'AUinagi  die  questi  vcim  fur  una  relùfuia 
étìUt  purùa  ntui  iile  (/elC  antica  litiffna  losca- 
un  f  )     p'inia  fin-  lo  7i!i(di,  il  Cresrind»<'rii,  il 
(Juadiio,  r-  gli  Vèltri  s<  u'ìpri»scro  e  fcriua^cKi 
cb'et  aono  del  poeta  dei  Faentini,  di  quell'I 
goKno.  rioè,  di  cui  diMC  Benvenuto  da  Imola: 
Che  tu  uvmo  HoiiU  e  cortiffiano  della  catad»- 
gli  IJbaliiini,  cìuanstima  in  ISomanna  {^),  E 
poeta,  noi  diren«|  jMCno  di  gree*  legnadria, 
clu'  die  agi*  Italiani  ti  primo  esempio  delhi  diti* 
ramhir.i.  (.\ic  »♦*  <  ou  esso  to^Iicsi  ad  Angelo 
Polixiano  la  gloria  d'  aver  Ira  noi  rinuuvato 

Suesto  genere  <li  po^a,  lo  ti  concede  a  itero 
goliiio,  aTr/.i  a  Faon/a,  nnzi  .illa  Roni.ign».  rj- 
scndo  tal  gloria  da  tamc  onorato  non  solo  un 
QOflSO  chI  «no  ciltà,  ma  una  intera  provincia. 
Non  neginaiiio  <  Iir  il  dìllraiiiln)  c  a  nttì  naruto 
cosi  fino  e  pe  ritilo,  clic  lungarni  tite  dui)itain- 
mo  se  si  dovesse  riputarlo  di  si  anlirhi  teinj>i. 
Ho  due  wgioni  et  tniaero  di  (|acst«  dubbio: 

(i)  Più  bel  ve',  forse  ò  troncamento,  e  do- 
vrebbe dire  ffUtéH  ferito,  no  potrrbb^ anch' es 
arre  rhe  le  fimcÌDUe  Totriarro  iniUre  eoli  qiNOta 
vore  il  canto  dcO'oMsnolo. 

C'j)  At  Lib.  3»  p.  171. 

(3)  Benv.,  Cmi.  Danie^  e.  14. 


A  DI  DANTE  5^ 

r  naa  è  k  fede  dcUe  pcrgaaieiie  del  trccents^ 
M  ttA-ytéeà  acrillo;  e  r  alfrnnano  FAtamift 

e  r  Ubaldini,  espertissiini  in  r  i!i  rn  !!  f  a  si^- 
eonda  è  I'  esempio  d'  un  Minile  cumpoutoiento 
del  vecchio  liieol6  Seldanieri  da  Fireno^  che 
molto  s'arrosta  -t  rpjrsto  dell'U^'olitin,  rnsì  per 
la  proprietà,  come  pn-  la  fraurlu-^za  dolio  stii& 
È  inedito  ancora,  e  si  legge  in  un  petlieail  e»* 
dire  della  pulddira  lilircrt.'l  di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  iearriatori  rhe  cerrano.e  pren- 
dono la  volpe:  e  può  qui  fare  una  bella  con* 
trapposizione  alla  oaoeia  do*  ioti  di  Mdk  £ua> 
fll^  d'UfoliMw 

I  eaoaimii  aMaa  vem. 

Per  «m  boadielto  fra  fmagenti  spiwt  . 

Con  ranì  a  mano  .  e  lirarrlù  in  qua  •  in  là 
Gimmo  atuamio:  tè,  uiè.  Leti  (1); 
Ullioo  (;})  toma  qua: 

\'d  su,  va  su  Donna.  » 
E  in  questo  u  te,  gridare,  a  te,  a  (e. 
Udimmo  :  i>  dal  cari  nem,  ffutirda,  gm 
la  Fuia  (3),  e//  J  la  Fwe  A  le:  iVJd. 
In  te,  o  tu  sta  in  igj 
Lasm,  Instagli  il  eewi  e  la  bugiarda 
Vedeadosi  imboaoar  pnea  la  voit^ 
E  mbtto  ricolta 

Si  fu  datali  iiccellaoti  ne  la  tana. 
Di  (|ua,  di  là*  di  nà  a  ona  foDtaoe 
GnigiienHM:  e  eUn  wm^  mmt,  e  «knewnpagno 


Cliianii),  e  ehi  rornò, 

E  cosà  ognun  tornò, 

E  rinfreteati:  M  foco,  al  foem^  ei  fien 

(iridava  0£;ntin,  pridava 

Tanto  rhe  fummo  della  buca  al  loco. 

ha  in   i  r.in  bu  Ad;  O 

('.Ili  nel  foro  sofliava, 

E  chi  irugavu  dcutru  r.ou  sua  laucia. 

Non  parendole  riancia 

Veder  puoire  ia  tal  loo»  mio  colpe, 

Useìnne;  e  eoat  preM  è  questa  Volpe. 

Or  d  di  I  »imi^li.tu/.  I  de*  riuidi  e  dallo  stile  m 
conosca  eoffic.r  aoliro  Sol dao ieri  sia  tutto  pros- 
simo alP  Mttìeo  UgoUm»  E  sioeooMF  bob  mo  m« 
jjarsi  (da  chi  \v:,j.  \  il  rodire  Pesarese)  «questi 
essere  versi  del  trecento,  e  dd  poeta  da  I*  iren- 
ze,  coai  è  fetva  U  non  nefare  fl  Medesimo  in- 
torno il  Faei  finn  pru  f  i  T.a  qua!  rosa  (  i  l  i' vi 
l'avere  nn  po  tlicbiaiaLa,  perche  n  abbia  iuiue 

^   »  


CAPITOLO  XXVIIl 


Lasciati 


pe^  tasto  i  moltissimi  esempi  chepe> 
tremo  qui  reritaro  ik  qiie' Romagnuoli,  rhenal 
secolo  XII 1  e  XIV  scriveann  il  bel  volgare,  ri- 
TolfiaaMci  a'  fielogiMai.  £  ai  iaccia  principio  dal 
oeevaee,  perchè  inwe  detto  elM  emi  aiioperavane 
una  mii(lion  Jarella  (4).  La  qìiallnd*' sendinTi  b- 
bc  assai  strana  a  chi  Voleste  dalk  prescoti  case 
tener  gindieb  deUe  pnate.  VofliaoM  dwMpie  prì- 
niamrnle  avvisare  rlie  ijnr  f  i  rntfn?!  nnn  c  di 
Dante,  «icrutuc  alcuni  Vduuo  predicando,  ma  che 
c^li  narra  d'averla  udita  da  allri|  e  aolamente  ao^ 
g^iun;^e  rlie  qiiclhi  foi^e  nnn  era  mala  opintone^ 
i>la  poi  da  quella  dubbiezza  a  un  tratto  si  dip 


I 


(  I  )  Tè  Ut  grido,  onde  cUamanai  i  canL 

(•<)  f  Iliiti)  <•  Pniin'i  nomi  di  rani. 

(3)  l'uia:  ladra:  cioè  f  oijpe.  V.  Daple.  iuil  IX 

(4)  Dant.,  VoL  El*f  IO».  1  cap.  i5. 
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aciogiir*,  e  eotictiiade:  che  il  {tarlare  dei  Bnlo- 
gncti  nun  era  illustre;  «■  rlic  i  tjraiKli  dtjHini 
e  |U  uonùii  «U  pina  ìoteUigCBza  ntUe  ro>>(> 
ta%wi  «MtMo  pMir  •<  tttfi»  d&ww  db  <7uW/c 
drl  minuto  finputo  BoloffUUe  (i).  Pfìl  qua!  dire 


una  UnUi  neeUetii,  '•Umàta  bene  rfi'él  ti  iM(»' 
.>ln»»oro  (jriieroii,  e  che,  paghi  della  loro  glo- 
ria, nata  gmaoaA  tbOttUn  ì'Éktnà,  U  Poli- 


ziano con 

Ma  seguendo  noi  t  pnncipj  de'filowjfl,  non 


si  sruopre  che  il  linniaMo  dei  Bolognesi  ne'  diremo  che  duell'  oUioio  Guido  potesse  eoo* 
giorni  di  DmÈte  era  lis  ri  grande  pregio ,  non  f  dtfrre  Io  st^  in  isMIs  éi  tmÈtà  mwlfnas  collt 

|>rr  le  mmtc  parnir  dolio  fantosrltc  e  Av'  sor- 
ti, ma  por  «luollo  che  hi  ailopt-niTano  in  quol 
•oncilin  iiubiiÌMÌmo  d'Italiani  maestri. riie dotto 
era  Uni\'er$itn,  In  <Mii  rtinvonitatiu  hon  dieri- 


mila  discepoli ,  che  da  quei  6:ipionti  appron- 
4eiraM  mw  pn«  le  tcMUe,  ma  le  più  gravi  e 


forza  dol  suo  s  lo  ingoj;nn,  o  quasi  por  inrao- 
tatnonto  ;  ma  diremo  che  te  1"  aiulassoro  le 
l)uon«  condiiiioni  dolla  città  dove  nacqur ,  e 
do'  f,'r.iii(Ii  uiiiiiìmì  rlic  vi  (ìnrirnno.  Perciocché 
sombravu  a  nostri  buoni  avi  che  l'uomo  <|>u^ 
non  potesse  reoirc  in  £ama ,  se  iH  que'  giorni 
•inoere  tod  e  loarsl  quindi  per  ìa  città  D  non  andane  in  Bisogna.  E  il  dtvùtQ  Oaale  ivi 
fra  1  eardlen  e  le  oonne,  vi  dllTundetano  un  ||  fu  nc^  primi  anni ,  seccmdo  Uarrtf  it  "ftieeiwto 

in  qtioNlc  nx  ruorande  parole:  / /"•/mi  misn  p'e- 
$c  nella  propria  /MÈTUL.  É  d*  qwtUa,  ticcm* 
a  L«0<M»  tiv  Mmoi  n  TIU  <AMr,  wftUtdiM 
BOLOOA.  (i).  E  il  P(  trnrr.i  Marito  di  Toscana  a' 
sette  anni,  nè  mai  più  dimoratone  in  Btilogni 
pttr  visse  i  miglion  giorni  di  tua  gioTinc//..!  ; 
ITI  si  iisA  negli  sludi;  di  quivi  t<dsi'  le  priitw 
8omon7.c  di  quel  bello  stile  che  poi  gli  fc'  tan- 
0  onoro.  Impcroechè  sendosi  egK  oiviso  per 


IhI  costumo  di  polita  favella:  onde  por  opera 
lU  <x»iloro  nei  principio  del  trecento  Bologna 
fra  le  citlii  d'Italia  Xrdm  oIkI  leee  «he  nel 

dugento  occupato  atonno  l'alormo  c  Napoli 
per  la  corte  leggiadra  di  Manfredi  e  di  Fede- 
lieo.  Ed  eoio  imi  muHMmmtuÈ»  vmn  quel  det- 
tato di  Dante,  per  cui  c'  Iniof'na  :  che  il  par- 
lar gentile  sempre  siede  cidj  dote  ponguiin 
loro  stanza  gli  spMii  più  gentili.  Ed  erano 
ecrto  molti  la,  dove  era  il  fiore  de'  nostri.  N»- 
la  lingua  poteva  in  miglior  luogo  gittare  ogni 
abito  selvaggio,  o,  come  IWrìosto  dice^  trag- 

Sm/uori  ad  tuÀgan  tuo  teu  o.  (3.  Iflipercioc- 
è  tanti  maestri  e  tanti  discepott  discendendo 
in  un  holo  luogo  da  tuth'  Ir  bande  d' Itab.i, 
tutti  i  nostri  dialetti  niescolavansi  in  un  me- 
desimo campo ,  e  qoe'molti  sapirali  petersMo 
più  d'ogni  altro  sceverare  il  buono  fini  tristo, 
e  dal  buono  raccoglier  l'ottimo:  i  giovaui  par- 
lare, non  secondo  F  crrere  drl  tolgo .  ma  se- 
condo il  consiglio  e  !'  rsompift  di  i  fìloMifi  *> 
de' prudenti:  la  maloma  lingua  farsi  più  bella 
e  a  tftt  tempo  modoMmo  più  ceMMe>  e  reifir» 
■e  quella  tanta  IimIo  a  Bologna,  non  già  corno 
a  patria  de'  Mdi  Bolognesi ,  ma  come  a  stanca 
d' ogni  ttndio,  aMi  «  mIiììméM  doaktt»  del» 
l'italiiMi  st^riom. 

I<aonde  si  conoserrii  la  ngione  per  etti  An- 
geli' l'oliziano,  all'uso  do' grandi  filosofi,  se- 
guendo il  Tcro  più  che  r  affetto,  ipagliò  la  s«a 
vatria  d'ima  grande  pompa .  e  ne  fcee  lieta 
M(d(>?na  dicendo:  clic  il  Itnlo^^itrse  Guuìa  (ini 
nizcUi  ceiVutuiUe  Ju  il  primo,  da  (iti  la  beila 
Jfknm  dtt  iKitre  itUoma  fu  Mctmmtt  eOhri- 
ta  In  I filale  appetta  da  quei  rozzo  Guilione  era 
Hata  adombrata  C^)*  E  questo  meraviglioso  To- 
fano, il  qnal  disse  un  Bolognese  e»»ere  stato 
il  rniMO  a  roIf>rirc  la  forma  della  favoll.i ,  nfui 
era  egli  già  ne  un  (ìhiliellino,  ne  un  esule,  nè 
nn  traditore  della  bella  Firenie,  ma  quegli  che 
di  lei  si  altamente  scrisse,  che  n<m  mibitA  af- 
fermare :  eh*'  la  t;'  t'ca  doltrma  motta  /ìxk'  Greci 
rifisse  fra  i  vagoli  di  Toteona:  ad  ùn  par  tal 
f^tafiorij  che  Aletta  non  parva  già  eewyle 
tkfèaréan  •  fatta  pMitra,  ma  sponunammame 

tlifclta  dal  /'ICO  w/f).  rnn  tutte  le  sue  doi'izie, 

^Jufjgtta  e  traptaituaa  lutig'Amo,  e  tfttivi  con 
Mtovito  tMmiiùìm  mma  appaUam  #Sranav.(5). 
Cosili  M  Pttliteomviidd  I 


intervallo  larghissimo  dal  dir  plebeo,  ed  avenifd 
sollovatu  il  volgare  a  gran  cima  di  leggiadrìa, 
ben  si  conosca  com'  egli  non  I*  aveta  appreso 

f[irando  pei  trebbi  di  GaaMldoli,  e  per  lu^rl^ 
o^  ma  sadanfio  ne'lttirl  dappiù  elegsntì  s«m> 
turi,  e  roiivers.indn  co' più  nobili  (cltir.ili  li 
quell'  etiu  £  miesto  non  vogliamo  già  che  si 
erede  alPalmn  trstimoaio,  ma  a  quella  dì  M 
medesimo,  che  scrivon<lnne  all'  amico  suo  Gai' 
dono  da  Settimo,  nrcivescevo  di  Gi*nnVa,  ram- 
menta il  buon  tem|iK)  de*  gìefranili  suoi  stadi , 
il  nobile  sf  ilo  della  foliro  Hcdogna,  e  piange  il 
iianno  e  1'  iguoran/.a,  in  cui  era  poscia  caduta. 
Il  IgIm  d  mtk  nuovo  argomeatv  •  eono«rcre 
onme  nei  seguenti  nmii  s' inchinasse  quel  ftaK 
di  favella  cJic  avea  fatto  si  vaca  mostra  UM- 
f9  dal  priao  Guido,  e  aoando  Dante,  c  il  Pi  • 
trarca  erano  ivi  discepoli ,  menlre  nella  tec- 
chiena  di  quest'  ultimo ,  per  le  flirti  walMV 
rie'  («  inni  .  era  già  in  gran  parttF  •■Urta  li 
gloria  delle  lettere  BolognesL 
«»  VeninfMo  a  IMo^na,  di  eoi  mar  enrfopir 

♦>  Ir  miiviTir    tet  re   (  >>ere    st \t  ;  tu  )i   cift»  IH* 

n  cuna  né  più  libera,  nè  più  gioconda.  Kicor- 
M  dato»  emieo  nrio:  quante  in  era  doL'Il  >i'<- 
"  dinsi  il  concilio,  quanto  l'ordine!  (pianta  b 
"  vigilanu)  quale  de  professori  la  iiia<".tal 
*»  rKedkì  giureconsulti  di  Roma  avresti  credalo 
"  là  ossero  redivivi  :  od  oggi?  oggi  a  gran  pcm 
"  ne  vedi  alcuno.  Che  nel  luogo  di  taftltl  e  « 
»>  ahi  ingegni  vende  la  Ignoran^a:  tutta  orrii- 
'»  pò  quella  terre:  e  coglia  il  cielo  fb'  ivi  ri" 
»»  stia  come  inimica,  non  cùntc  a*pile:  e  se  per 
n  come  ospite,  non  vi  operi  «l  i  iilladina;  >n- 
»'  zi  pi«  tosto  non  tì  ponga  il  trono  e  vi  rc- 
•»  gni.  M  dhe  Ito  «ranop  sospette.  TanW  ajaia 
"  pare,  elio  lutti  abbiano  falle  di>iitili  lo  br*»" 
»»  eia.  ami  gittate  l'anime  loro  iM:r  te  ira.  — w 
»#  mei  iwntate  aneora  s  qaaad^o  entrato  nci- 
'»  r  adolescenza  m'  ora  fatto  anello  più  ardw 
»»  che  il  debito  e  1'  uso  non  concedevano,  i»^ 

nei  (Il 


(O  I».Tnt.,  Voi   Kl  ,  tib.  I,  cap.  i5. 
(■i)  Odufr.  In  aulhcut.  Uabita.  «  C  t»  ne  fi- 
iutt  prò  palre. 

(3)  Ariosto,  C  ini.  tlvi.  Si.  i  "i. 

(4)  Poliz.,  Epist.  a  Fed.,  c.  lio. 
C5)  Pelii.,  MiMclL,  l  «5o* 


n  dava  a  torno  co'  giovanslli  eempagni  ■  .  ,  . 

delle  feste  a  frotta  si  !»eorreva  e  '«^^'. 
».  I  abitalo;  sicché  spesso  ciìwaoeava  il  giorW 
*t  nel  metxo  deIbcMnpagna.  Setto  la  cupa  noi  r 
n  ù  bim  ritaffw»:  e  aNdaneaia  tforcra»  i« 


Vii.  Oaal^  C  I* 
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DELLA  Uli'hSA.  DI  lì\S  l  K 

t*  «alili,  prrrhp  U  terra  non  sT^vm  allora  mm» 

»»"raqli<',  ed  un  Trai:!!)-  »lrfc.ilo  luito  Ini^nro  prr 
I*  vecchiezza  <MIeniiiìfa  quniU  intrepitl»  gente. 
n  (^uaìe  •Irrcala,  «fual  mntwi  era  mestieri  a 
u  riltà  rlir  posnvasi  in  t.inf;i  par<>  ?  C"si  n<in 
»  dava  una  porla,  uu  flava  crnlu:  «1  ognu* 
n  ao  rntravala  ila  quella  kmàlk  afafl  gli  vwivm 
«  pià  a  {>ra<lo.  Noie  allora  non  erano  :  noa  p«a> 
n  re ,  non  bastioni ,  non  torri ,  non  armati  en» 
>*  tloilì,  non  atroltc  notturne  .-  clic  tu  pc.-.li  ili 
»  guerra  furono  ptiina  roD4Ìotie  ooUe  intealine 
m  liranuidi.  poi  ««Ba  in»  e  la  iaaidia  éafjà  «tiir* 

ni  ninnVi.  Ma  io  perchè  ne  ftt  ai  lungo  diro 
e  »i  T^ino?  l'rrchc,  tu  dici?  Ah!  l'amore,  io 
riapoaAn,  V  aMva  A  In  mI  sforna  t  e  la  mw 
cara  ini.i^ino,  «  he  scmprr  viva  oii  ti  gira  per 
m  la  mentniia;  onde  qiiaultuique  volte  mi  tot^ra 
•  il  vederla,  dubito  «e  sono  detto,  nè  so  tener 
frdr  a*  miri  ocrhì.  Cf>»ì  da  molti  .inni  dit- 
H  v'era  pace,  entrò  }iuerra.  duvc  Ubcrlà.  .srhia- 
■  vitÀ ,  mtw  riecliezxa,  nii«eria  ;  e  nel  Iuoi^d 
I»  tlHla  noia,  il  killo»  a  lie^  caatiri ,  U  piaMa , 
«  e  de*  baili  defle  fiinetfiHe,  V  mnmtàe  dl^la- 

»>  ilri  :  tidrlif,  salvo  li*  rliiese  r  Ir  turri  rhr'  ati- 

»  cor  tono  ritte  >  e  odia  froole  aunerba  rnnul- 
»  tano  aH*nAnM  «  Mttapaila  riltb»  la  mmtb 
M  Bologna  non  hajnà  ddGi  waaMraa  m»  the 

»  il  nome  (i)  . 
(Queste  parole  «bhtaaM  Valuta  ial<»fawfte 

qui  riferire,  onde  si  arnomrnti  prr  esM*,  romr 
lo  «tato  paciUeo  di  miei  popola  (giovasse  lUi 
priaia  alla  felirità  delle  lettere  ;  comt  rìlm  fa- 
refesero  indi  pouibile  a'Bulogneai  l'etaere  i  pi- 
mi nell'età  rlie  srorae  fra  i  Sieiliaoi  e  fra  Dan- 
te, e  rome  ^alaiente,  quando  fu  disfatta  quella 
onorata  congftfa  di  Ictiarati  e  di  giovaai,  la 
dorta  Magna  mm  parve  piA  iuta.  «  eo'  beni 
dr;:1i  >tndi  e  della  pana  «ratt  ad  a|tvt  kt  |I<mm 
della  migliora  fiiTeUi^ 

Ma  nrtMUo  Goìdo  Goimeelli  fri  di  iQiffTirtA, 
ehc  il  srvrrn  Dmle  nel  WVI  ilfl  Pur^r.itnrin 
lo  salutò  prr  ii>  irslro  suo,  e  di  i|iiiin(t  iii  d  fu- 
rono i  migliori  clie  Hiau  if  amore  unir  dolci  e 
hniiiatlre.  V.  nrl  !iì  rn  AA  VoI;{.»rp  F1n<piiii  In 
di^i*  .)/uv.%tVNo.  D'  I  iMi.'il  lildli.)  ne  può  darsi  il 
più  alto,  nè  fu  mai  ila  Dante  onorato  aleun  uo- 
mo. Gran  danno  è  alla  storia  della  lingua  elic 
le  opere  di  tale  maestro  »iens1  mtsrramenie 
amarrile;  e  che  qnel  poeo  ilio  no  rin).ino  sia 
aaobe  pià  miarraaienie  «fermato  e  lacero  per 
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le  ignorante  de*  eopiatorir  Obdt  per  la  aeana 

dilti;i'n7..i  (li>' posteri  non  si  è  :id<-inpiuto  l'au- 
gurio, col  quale  Dante  consolò  il  suo  Gui- 
nirfW  nel  P«Mal«4o:  dkif»dogli,  clie  i  dUei 

(leni  Ili  lui  a^'rehbevo  fatto  chiari  i^P  inchtmlri , 
per  quanto  durerebbe  f  uso  fuotlernoi  cioè  I'  u- 
M  oririlahca  lingua.  Quest'uto  aneor  dura; 


msi  qni  ' iltiti'i  detti  pili  non  si  asroltnno.  N 
lU 


Bo  tonkare  avriaa  V  opere  di  Fidia  e  di 
•itelA. 

[,;ì  r.tn/ont*  c  d' nmnrr,  r  patla  delìii  nalnra 
di  lui  :  anzi  di  nut>l  principio,  ehe  fu  poi  C4Q« 
Uto  dall*4KglHeVì..  ovo  diiaa: 

Amore  e  cor  f^nttil  snnn  wtn  OOta, 
.Siccnme  d  Saggio  mutuo  dittato  pone  i  , 
E  cmI  esm*  Fm  HMtk  f«Ur9  osa, 
Com'  alata  ragionai  tema  roffìone  (i). 
Scuoprast  dunque  ohe  quel  tSn^io,  che  qui  si 
rifa  (la  Dante,  è  a   punto  rptri   riiiìdo  di  tqÌ 
parliamo  i  il  <piak  eoa»  q'  avca  già  ipiegato  il 
iioImIo  eoBoetto  i 

j^l  i  ni'  pernii  J  i'/'iTr.T  triitpre  ^mnty^ 
Siccmi  augello  in  talea  alla  feiv/unt(| 
Nè  /«'  /imore  anzi  che  gtmlH  mn» 
Ne  i^fiìiil  coni  anzi  che  Amf*rf 
Che  adrì-o  (x)  com'Jn  il  Soltf 
Si  tosi  fi  fu,-  lo  apleìtdùr  tttptnlt, 
A'e  fue  davanti  al  Sole. 
E  prende  Amore  in  Gentiletza  loco 
Cosi  pmpiumente 
Ohm»  il  mlere  in  chitmià  dijin 
F^am  éFÀmm^  in  neniìl  eow  »*i 
Coiti  Danto,  ipiasi    ropiandi»  ([iio^t'  idiii 

SO  ebbe  dcUo  acl  qumto  dell'Inferno: 
■dwpt»  dk#  «  oap|pM£ir  nsMa  ^mffrmmi». 

PI  in  altri  luoghi  mostri»  b«*ne  d'averlo  a  mar. 
»lrti,  siernine  potiassi  sp(*eialmentc  eonoseero 
roiuideratido  qnella  grave  canzone  della  iVo» 
/'//fi/,  rho  r  la  trria  di'!  Convivio,  hi  cui  n'in- 
sogna. «*hc  ia  verace  niibilLa  non  iiità  nel  sangue 
e  nell'  oro,  ala,  nella  virtA  della  mano  e  del  tcn- 
no|  riprovando  il  giudieio  fal»o  e  vile  di  ipie' 
che  Yoleano  che  le  sole  antiche  srhiatte  con 
rirrhiize  grandi  bastassero  a  far  nobili  gli  iio« 
raiaL  Ora  «nella  tntrra  ranaone  di  Uanle  può 
dirai  oowento  ad  nna  atrofli  di  questo  Guido, 
ohe  non  ranlav.i  l' aniioa  n  i  ,o<-ondo  lo  m  i- 
niere degl'  idioti,  ma  con  a)te  e  morali  sculenaa 
al  modo  de*  PlatonieU 

Fn>^  /<i  vo/  in  faiìi^n  tuffo  '/  »ìn'  no: 
l  'i  Ir  nm<m  :  ne  il  sol  fwriJe  ctiinre. 
Dir"  nomo  altirr;  gentil  per  schiatta  lomoi 
O)  Lui  il  fun^:  e7  tol gmHi  IvÀnV. 

Che  iiun  dee  dai  e  unm  Jiy 

Ckr  peniiletsa  «w yìMT  di  eamggim 
Ih  dìpùtà  di  m,  ^ 
iSr  da  vinute  mm  hn  gentil  core. 
Com*  acqua  ci  porta  m/^in, 
E  il  oiet  riticn  la  stella  (4)  e  ìatpiandore, 
è  a  dire  :  die  il  patriaìo  «nma  vtrCA  eptMi» 


de  dell' altrui  raggio,  non  f>i'i  dol  .suo  ;  o  pan> 
non  rome  sole,  ma  coai'ac(|ua  nel  fango  dio 
luce  al  sole.  / — 
Piena  ftfHiIntPirtv  dì 


e  ri 


è  riritasa  pure  quelU  canzone  che  fu  da  Dante 
segnata,  com'  eiemplo  dello  alile  di  qnealo  Gai* 
do  :  la  ^mle  inconùnciava 

Madonua  iljrrmo  cor»* 
Non  di  meno  troviamo  1' altra  ch'é  citala  nel 
secondo  libro  al  capitolo  ^iato»  ove  li  di' 
•Borroao  l#  tfHotkà  d^vnm  éMa  eaitcons.  E 
qtinnlntxpir  dia  .sia  pubblirata  dai  Giunti  con 
brutti  errori,  ihc  assai  laaforwano,  pure  l'uo- 
mo dell'  arte  ne  pn6  ennoaeeie  k  mulczza,  aic> 
irne  da  an  logoro  ed  infraate  laeao  il  *^  " 

(i)  Peir.  Mk,  «apTll. 


(i)  Dant.  r.irii   Vìi.  Xnv..  f.  Io 

^'x)  Jdcsso  fjiii  sta  per  aUora,  a  ijurl  moda 
romano  che  già  iiotanuao. 

(3)  Cioè,  il  fango  sembra  quel  nobile  ;  e  il 
gentil  valore  aembra  quel  sole,  clic  per  quan- 
to splenda  mI  fimfOi,  u  frago  «I  linaa  ae 
vile. 

(4\  £«  9t«Vay  eioè  il  «ale  noaainalo  di 

pri  I"  IVìtiIr  (iiii  r  rhiamò  il  io/^*  col  nomo  doli;» 
nella  per  modo  autoaoa|Mlico,  all' uso  de'Gre^ 
ci,  che  il  dieeano  fattr».  lafU  e.  II. 

Lucevatì  p,U  occhi  siioi  ^nìi  che  la  striti. 
E  Rim.,  C  aÓG:  La  bella  tfella  che  il  tempo, 
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a  noi  srniluM  la  fin*'  di   qiioit;»    r.tnzniif  ,  oTf* 

al  poeta  entra  adi'  iniJiiinr  di  Tui.irc  al  cioi  ^ 
c  di  Ti>dlrm  Ho  ch«  di  «Uede  ragiom*  i><  i  - 
ehè,  in  véce  di  am.tr  lui,  amasM  qaagiriù  la 
fencKilia.  E  il  rìspoodcre  eh'  esso  poeta  fa  ivi 
a  Dio  è  «mHo  vaita  ed  amorosa  cosa  ad  udii  c  : 
Donnn  (Dio  mi  dirà)  r/u'  f/rr^n'^i'-ffi? 

(^Seiuio  V {illima  mia  a  iut  tLuviUitc) 

Lo  ciH  ^attmlif  «  fino  «  m»  mnisti, 

Ed€$ù  m  uvaò  muor  me  p0*MiMA»c«iÉ«(i)? 

ji  me  comden  la  laude, 

£  alia  reina  del  regnarne  d$gft^  i 

Fcr  cui  C0sta  ogpi  Jhtutdm, 

Dirgli  ftotroi  =  TWm  fàngd  temiùinza 

Cì,e  /  '  .r-  tilt)  n'i^iio: 
Non  $tù  SI  e  Jitlto  t'to  ie  poti  amanza  l 
Han  «redari  dantfoe  rtm  PANgUeti  Mmm:c 
il  l'ofta  ^\^  T^olopiia  rol  nomo  di  Padri"  p  'i 
▼ile  eoniigtio  di  adulauotic,  perché  ne  i  inurlt 
■  adtllano».  aé  si  bassa  TOslia  poteva  entrare 
n<*l  snero  petto  di  Dante.  Credasi  eh'  eph  t.ilr 
il  <  iii.iiiiò,  p<?ichè  ni  leve  iuitlalore  del  $;rav<' 
.stili  di  lui.  E  «e  fMÙ  vmà  oe  m  teiero  ri- 
HMsti»  piA  aottoprireoMM»  di  qwtìk  parli  chr 
!•  freiFTO  meraviglioso  ad  un  tant'uomo,  qu.itirn 
fu  Dante,  Perriiicehc  anche  da  fftie'  r.itis»iini 
versi  che  »ooo  araoiati  aopare  eotu'  eà  l'imi- 
teaM*  E  nana  prova  (|imi  b<4  oowsalto ,  per 

cui,  a  sì^niflrare  l  i  IeLr:(i.Adri,T  della  Reatrire  , 
r  Alighien  caittò ,  che  di  tanto  era  belia  che 
era  ua  rairicolo  viiiibi«t  éA  tftti»  gli  onehi 
degli  uomini  potendo  .irrn*  sperienza  ,  facea 
loro  possibili  i  miracoli  non  Teduti«  e  quindi 
potea  dirsi  «Im  «il  MW  anntta  tàKàmm  m  ao- 
•ira  fede: 

£  punsti  dire  che  '/  tuo  a  tpetto  giova 
A  comentir  ciò  che  par  marufiglia, 
Oiulé  la  noMtra  Fod»  i  mimUHm  (s^ 
Ma  questo  pellegrùM  matatta  «ra  di  G«iéo, 
che  pna*  4i  Dante  1»  tfovò}  •  diaa»4  Ha- 
donim 

Frnam  por  «M  «i  awferwa,  «  «J  gmiilo  : 

Cui  ha\sa  or^ni^fitì,  e  cui  dona  \alut>f  : 
£  ftd  di  nuttra  Fe,  te  non  la  credo  {  '<). 
Vm  Dante  fu  solo  •  tribvtar  lodi  a  Guido: 
ma  bene  si  veiitiiono  ronfennate  da  (|ueir  an- 
tico Lucchese  buiia^<{luuUi  Urhiciani,  che  nel 
du{{ento  seco  lai  allegramMi  :  perchè  avene 
mmmia  la  matùont  do'  pimeenti  detti  d^  amori', 
•  ia  /orma  ,  o  t  ootoro  ti  eh'  avea  con  quel 
Vaile  aiurtxalo  ogni  altro  scrilioro» 
Poi  che  avtste  muUOa  manittn , 
I>eUi  piogena  dotti  ddTémmre 
De  la  forma  e  de  rcsn-r  la  d'ìy'rra 
Per  avanmare  t^iu  altro  3'tvvatorej 
Avete  folto  corno  Jm  twmiermf 

Che  alti  ^ciiri  partili  dà-  tplendon  (4). 
Ma  bastino  per  •|iie»U)  Guido  sì  antichi  e 
▼enerabili  teslimuni.  E  conchiudiarao  che  co- 
stui, il  quale  dal  l'oli/iano  fu  detto  il  Pi-iin  >, 
e  dall' Àl^hicri  il  Ma*»isao,  tenne  ia  signoria 

j-is.  ^  ^  deUdiàtoA  giva 


I  m.incaadv,  •  ^watti  Ab*  Towari  mm  «bcot 
I    NaHa  Ambia  4a|K  allfl  dnfjpNiMrtìt  OvMo 

I  Ghisolieri  e  ral)ri/ì(»  da  Ro?n:^nn,  rlie  dallo  stessn 
Dante  furono  aìtsai  Inditi,  «:  detti  scrittort  del 
tr-agico  ttiie,  dottori  illuttri,  e  pieni  d' mtMi^ 
c^enza  nrllc  cote  t-o/^an'.  Ala  sfdo  vogliamo  rhr 
«i  sappia,  come  Oiie»Lo  da  Bologna,  cui  Dante 
pose  qii  ìrto  fra  cotanta  elega—i^  Ib  rioMB* 
tore  del  decasillabo  italiano;  la  qnale  condi- 
xione  non  è  mai  stata  notala  per  altri,  e  noi 
la  vogliamo  notare:  onde  a  Bologna  non  tol» 
sasi  ,<|Mile  vaaU»»  d«  gV  llalùiù  lymoim  i  pc>> 
TTii  aatsri  dki'  pvctftcì  smnari* 


lìallala  di  Ser  Onesto  Bo 


U  toUa  dal  li- 


(t)  E  detti  in  vano  mmor  ou  per  tembiante  : 
«ioàt  e  M«  p«aesli  amore  in  me,  ma  in  colei 
«k*!*  feei  al  aie  MnliiMite:  cangiasti  U  figura 
col  figurato  t  M  aoM»  M  wtww  fm  «olei 
creatura. 

(%•)  Ihmt,  Omo,,  oaas.  II. 

(3")  Gorbhi..  Riiu.  Ant.,  t  1O7. 

(4)  Uant  CuBf.^  t  169. 


£.a  pgrémuM^e  fa  dolorota, 

È  grm^rt*a  —  ^lù  d'altra  m'ancìde 
Per  mia  fidf  (  i  )  —  a  voi  dà  ùel  diparto, 
SI  m'  anciAe  —  il  partir  doloroto 
Ch'  r  «oic  òto  («)  —  «Ofs  pur  «  i^motr» 
Al  d»ìhi^ého  comionmi  portare 
IVei  mio  cor<'  di  i'ìta  fuur  >so  , 
Per  lo  staio  gravoo»  —  e  dolente 
Ln  quiU'MmtO,  »  Coa^éOt'Ufue  faraggùìì 
M'  aiìciderof^o  —  per  men  diaOOllf^ftOt 
Sto  mi  dico  dt  dar  mone fentj 
Gioia  tiraniera  —  non  yaiaoi  udito. 
Ahi  nuWomy  od^'l  ano  languire ^ 
La  mia  pena  d  tettoia  e  cruaera  (3), 
(,'A<f  dispera  —  lo  con  nell'eUma 
Tanta  f  ilm  i  (^^  ~^ha  di  pena  e  abbo< 
Pai  (i)  pietanoa  —  a  merci  fece  torto. 
Torto  fece  0  fàUi  oor  tm  lasso ^ 
Ch'io  trapasso  —  o^  am*nu  o  ludot 
Gatcun  giorno  pià  cresce  p&  ooi§ 
L'  atn  ir  fino  eh'  io  porlo  n"l  casso  (G), 
B  noti  latto  —  per  mdla  incrctcenta 
Cki'n  toffrmKoo     oom^ma  èhm  aiti 
Chi  d' sia  —  V  amoroto  confoito. 


Poi  ptctanza  in  aUrui  ti  ditciovru  M 


(1)  Fide  per  f-de:  latinismo:  cosi  dicevasi  in 
antico;  Dalla  qual  radiee  «  noi  aaao  fiauHi  FS^ 
dnnta,  Fidato,  Fidecommisoo  ne* 

(3)  Oso  «Oli:  cioè  son  otm» 

(3)  Crud^ra  per  crudele:  TOOO  pOaia  al  Vo 
cabolario  .con  molli  asaaiiii. 

<4)  Xotma  di  ponmt  imm  poso  tU  posta.  Il  Var* 

ehi  disse  fìi^ui  altra  (alma  i'vròo  provenzale 
(Lea.  5o3).  Ala  il  Varchi  s'era  dimcutìcalo  che 
sagma  «r«  varbo  lalinO;  «  die  nelle  carte  del* 

I  Soo  srriveasi  salgma,  e  in  quelle  dfl  niillr  , 
iitiit  ne  quindi  oonoUie  che  dovea  citt.>i  foce 
romana, 

{'))  P<n  per  poiekàt  inod»  KMwno.  Vedi  ao* 

pra  al  eap.  XVI. 

^6)  Casso       vale  fstiie^  ami  CHen  par  k 

8Ìne«ldache. 

(7)  Dioetovrant:  aineone  di  diedovormtm,  li- 
nonimo  di  disceffiiiiv:  rìw  ipiì  non  vale  segrO' 
gare  i  come  anol  valere,  ma  «  iu  fona  di  ^Mtf 
aere,  dissipoito. 

(8)  Mei'e  per  me,  E  pnragnge  Siciliana 
oofto  da  Lentiao:  Mac.  Alh,  c.  Làd; 

E  **t  ■ndPonnn  min»  mmurio  m 

He  J't*nt  tteve  —  foco  mi  pania. 
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DELLA 

ri»  wMPM  »  tfmelia  ckf  étitm 

Eitnenif larsi  di  miei  i'ita  pomi  CO 
Di^  eha  itMvm.  —  vtr  me  suo  h>oini^. 
St*n  piacert  ^  f  i  eVi»  mM«  i« 

A  /M*  frìrff  i^mtftfre  pttset'  morto. 


Guardùi  (|ue«to  iavoro  ili  antico  poeta  uon 
4  toVàà  ■uiMUiMfiili  de'  moderni,  ma  con  fi- 


COi 

losofico  srnno  se  ne  CmoU  Ama  secondo  l'air 
trzza  de'  tempi,  e  vt>drMat  ehe  molte  poeiw 
del  3oo,  cioè  del  secolo  segueotc,  furono  pià 
nm«  ad  «ipM  ék*  4|«i  no*  pMoao  i  lamenti 
éel  BolofneMi  te*v«l»r«  M  Dvetailfaibo.  Di  eai 
non  solo  ^i'i  srii^  I  !> int -,  m  i  |iiirfll  Petrar- 
ca :  OTC  lo  po*e  ntlla  sciarti  «li  'jiKgU  AiiiauLt, 
dw  MT  miUitk»  o  moderna  cai-te  gl'ano  di  dita- 
tujima  fìV  Ondf  e  il  Salviati  (3),  <■  il  Bi  ni- 
lo (4)  ,  e  il  Tasxmi  C5) ,  c  U  Gravina  ^(i)  ,  tr 
1*  UKatdiut  mìlsi  Tavola  dei  DorumMtidfAiilore, 
e  il  Trissino  urlìi»  l'ortica,  lui  nt»:arnirono  tra 
i  veri  uiacjsti-i,  da  cui  proe  sae  leggi  e  stato 
h  nostra  lingua. 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Scr  Pemardo 
da  Bologna  (7),  Tissuto  nel  dngento  «'giorni  di 
Guido  Cavalcanti  ;  la  Giovanna  Bianclictti  (8), 
die  doj^  la  Kina  Sicula  fu  la  più  antica  delle 
poclÉMe  Ildindt  1  Baideri  de'  SuMatrilaoi,  che 
forse  TÌde  la  corte  di  Federico,  e,  iecdndo  il 
Redi,  scrisse  ffottoU  rnhlerios*  (9)}  fuise  per- 
ché Bologna  ancora  avesse  il  suo  Pataffio  ;  e 
quel  Mrsscr  Scin[)r«'bi'iic,  clic  1'  oiiidlto  Sarti 
crede  vissuto  nel  i-2  tCi;  p<M  cui  tuoIc  che  si 
onda»  k  poeiia  Italiana  svrre  avuta  in  Bologna 
una  origine  assai  più  alta  che  daali  storici  non 
si  sosp^'tta.  ,E  comecché  1  versi  ai  lai  deggian 
essere  alijnanto  orridi  |i<  r  (|tjrlla  tanta  vrcrhirz- 
vt,  pure  ooa  ci  ioSìre  V  animo  nel  vaderU  cosi 
mal  eoMÌ  edeferthi^aomen  Cre>aiiatam  M  mo- 
stra no'  libri  della  Volgare  V 


ifr 


cui  U 

|iarole  dei  poeta  paiono  gl'intiichi  della  btìnge. 
Cumm  la  gicmto  au.indo  ed  al  matM— 
Claiv  e  serenn  eie  fx-Uo  a  veder». 
Egli  OH^eUetii  fanno  lor  Uuùia 


E  poi  a  messo  storno  cangia  e  mtda 


Assai  va  meglio  lono  inrhontonsare 
Ota  ani  io  farà  ao^  vai  ripeaianza 
^  «a  ^  — 


É  prr^  n  n  nacle  viene  i^tVfffro  chiatrt. 
Ila  se  qucali  versi  si  leggano  «iijtrirAti,  c  chia« 
riti  al  modii  clic  insegna  1'  arte,  che  é  detta 
en'ti'-n,  quel  buon   Sempiebene  ci  parrà  più 
polito  e  soave  che  in  si  utala  scrittura  uon  si 

r   _  .   «»  •  ^ 


(1)  P(M>i«  par  povtn, 

coverò. 

(q)  Pctr.,  Tr.  km.,  c.  4. 

(3)  Salv.  \i  r  ,  v.d    I,  p,  i5i. 

(4)  Bcrob.,  Pro».,  lib.  1. 

(5)  Tasf.  Cons.  Prtr  ,  p.  lai. 

(6)  r.r.iv     11       l'orr.,  lib    ì,  S 
(n)  ilvrÌK  b*  11.  Man.,  l.  ia6. 
fi)  Tirab ,  r.  V,  f.  5oS,  Safi. 
(9)  Red.,  Ab.  Ditir.,  p.  87. 


per  fi* 


IH  DANTE 

Cèmt  t»  giwnm  qnando  è  M 

C^u'ltrl^  e  i  ;  vio  clPè  binilo  a  vedere, 
E  gli  auaeiieUi  Jannn  lor  iatino  • 
Caalar    tm  ìVè        «A  mllmh 

S<*  j'f^t  a  rrtfi'rt  t^nrrfo  rancia  i»  TfiUM^ 
Returoa  ut  pioggia  ia  dolce  veduta. 


Atta!  vai  meglio  buono  ineomineiarc. 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentuma  (1). 
Per  MH  m'ha  «MM»t  Sella,  autore  iamare^ 
Fammi  twnnc  aui'a  parlo  ^alls^rcMat 

N'Hi     ili  firtuna  tuuavia  lo  Fam, 
B  presso  a  notte  viene  giorno  chiaro. 
Che  aa  i  versi  di  questo  SemprelMiMi  MM 
assai  spe'iso  nfTiNÌ  da  parole  e  da  forine  troppo 
antirbe,  vedremo  accontarsi  meglio  ai  segni  del- 
l'eleganza  que*  aha  ii  scrissero  ne' seguenti  anaL 
Fra' quali  tieop  un  nobilissiino  loo^^o  il  bel  po(*- 
roa  morale  di  Giuiolo  lianib.ij;iuoli,  che  sollu 
il  titolo  di  Trattalo  delle  ^irtù  fu  per  graa 
tempo  eradoto  aaser  op«ra  di  Rulierto  ca  di 
Gerasalemme.  Ha  «sa  é  di  queste  Ocaaiala 
Caneelliere  Bolr^nf  ^e,  che,  diviso  d.illa  turlM 
de'  cantori  deilp  femmine,  si  volse  ad  alti  su- 
bietti, a  ftaa  i  «mi  tani  aarTiie  •  ^  iaa 
che  ■c^la  giòfiMa  il  pepalo  a  la  lepvUlioaé 

» 

Diuà  aantA,^  aauui.  nm*. 

Le  cose  basse  e  di  paca  patema 

Amor  le  fa  possenti^  Amor  f  ^aJUog 
Quanto  il  barone  ha  dignità  più  alta, 
Senza  verace  amor  più  basso  tctnde  (a^ 
Perchè  senta  un  ila 
Marno  Avita  aud  non  si  difmde  i 
OmAU  CmHà, 

Sol  di  raeinnr  1  . 

yirUtte  ed  onesin  sol  ti  noiiteOt 


Amor,  tu  dai  dóka  a  ««cuna 
Tu  ilai  fottrzta  unita  t 
Tu  dai  pi-osperitade. 
Tu  empi  il  mondo  di  toavitade. 
JS  anio  «  f  MMfMiifo  ad  km  «xatant 
Quanti  et  postigd»  del  piacer  tfi 


Della  modbk|(a  viltà'  ubl  mordo. 

0  Cato^  o  Scipione,  o  buon  Traiano^ 
O  gran  Gitsetinbno^ 
Or  si  conosce  il  tim  alto 
QCè  vostro  eterno  onore. 
Ma  i  mitari  mortai  del  ceco 
iVbre  vrt^nno  che  al  Jondo 
Lexgier  diletto  e  vii  voglia  li  mena: 
ih  ciba  eomfimto  mor  (pmom  pamu 

Snu  Mari  oa'  GsiasLuin  a  na*  Oman. 
Non  sFaakn  fkia  nk  m  Cooimm,  nè  m  Bm^tt, 

Che  Cuelfìì  e  ChU»  llino 

Veggio  atuiar  pelle^ino 


'^eggto 

imi 


prtnqpa  em 


(i)  Ripentansa.  Voce  antioi  :  Ripentimento. 
Nella  Vita  di  Barlaara  Icggesi  ripeittenzn  (17). 

(a)  Scende,  Nella  stampa  Uugcsi  sUnde  ;  ma 
è  chiaro  aha  qbcilo  è  crrora  osi  aodiiO!»  a  «bo 
«i  dee  eocragsno  .icandb. 

6$ 
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PEilTfC.iRJ 


itmtkm  «« 

Ci*  in  te  non  <•  tarino 
~      '  /fer  jitrta  e  <iuando  p*f* 


patti  otifli  #  priiiHMrilf  ^  imH^       HllÉi)ìti<* , 

•ircomc  f;ir  l).iilaf;lie  ,  rmlin.irr  x  hirrr  r  i  on. 
fnrtar  cavalieri  :  neilr  facce  ndr  <|(<:li  imperi, 
principali»*  tfpàt  «  gqi^nuMt  p'>ptili,citu«tf« 
villo,  strano  c  (iivn'w  cf"nli,  ti  rome  ronrcr- 
»aitu  Ufi  ;;raii  Pirehin  àt\  inapp;un<)tKÌn.  Ed 
a  cootir«-  itirvemputp'  li  viU  del  detto  Maf«« 
Tullio.  vo;^lio  rlir  sa|»pi,ilr,  rlic  fu  uomo  in  tein« 
pu  della  !>ua  vita  aiujibilc  v  (tostante  in  «uà  era» 
sia  e  Tìrtù  :  grande  della  pnwiM,  e  ben  UH» 
m  tflile  meaèfV,  e  fu  d'arme  mara vizioso  r.-i> 
raKf  n.  f  fi  amo  del  coraggio  :  armato  di  grande 
senno,  fornilo  di  |;r«ndc  scienza  e«l  in 
dùcretioiic  ritrovaiorr  dli  toMe  rose.  » 

a*  Ed!  I»  WnH9  GuMnHn  <!•  Bologna 
do  \c  sur  mn^Mii'  virlndi  mi  niosai  di  Toierc  al- 
(|u.iiiti  membri  dei  Fiore  di  iiettorìca  volgariz* 
r.ire  di  latino  in  no«|ra  lingua  :  rfttwxwr.  appar» 
tiene  al  mesiffrre  de' laici,  v(i!::nr7Ti''nfr.  t* 

M  Ed  io  eoaaidesMMl*  te  e  l-t  ina  hootì,  alto 
Manfredi  ili  FftAefieÓt  t9  Éi  Cicilia,  «iceome  di- 
letto cart>  Signore  nrll*  aspetto  di^li  altri  prin- 
eipi  del  mondo  es&frr  sopra  gli  altri  re  gra- 
zioso, ho  compilato  onesto  fiore  di  Rettotfcm 
neir  orditnra  di  M.  TulUo:  MUa  qnale,  teca»» 
do  mio  parere,  voi  pnti'te  armi  sofEetcate  4 
adorno  atnmart>trani(  n  N<  ;i  dirr,  per  fMll*  R» 
bro,  in  pobblico  ed  in  priirate.  • 

^^walo  cn  lo  %A  if  W6  41  cmlvi  il  taiapo 
del  Siciliano  Manfredi^  non  polito  rollo  lime 
dei  Boccaerio,  ma  né  por  g^russo  «filanto  il  Ai 
poMk  ^«elft  étì  tntCMio  Guittone.  Onde  Giri* 
doftn,  .srrivr'ndo  ron  itit  'liori  ordini,  e  intitfw 
laiido  k  »uo  scritlut'C  al  re  di  Sicilia^  rende 
tiaa  doppia  fede  alle  fMorole  di  Dante  :  cioè  cIm 
in  quel  primo  tempo  molta  eleganza  fiorìTa  in 
Bolojiua  (i),  e  che  tutto  ciò  che  ^  eccellenti 
ftaliiini  componevano,  primamente  uncka  alla 
cane  di  Ftéirko  «  Mw0*éi  (a).  Né  il  beUo 
itile  di  qnrmiù  Whn  4b  «meiiHeato  éagli  Ac> 
radcnijci  d<>lla  Crusca  i  jn  ili  pritna  delle  tcO- 
perte  del  Fontanini  e  di  Apostolo  Zeoo  io  ati- 
niarono  di  Brunetto ,  e  M  nmr»  ■utarttt  aSa 
grand' opera  del  Vocabolario. 

Ma  da  costa  a  Guidotto  Tiene  Iacopo  della 
Lmn,  ck»  fece  U  bella  chioM.  Ed  cwoido  Bo- 
lognese, come  il  Sjilvialì  ne  attesta,  non  solo 
merita  di  i,tarc  co'  ToscanL  ma  di  araazame 
molti  nel  vigore  e  nella  bdlOM  M  étre.  Per 
lawMiv  i  Moftatfiroi  che  ne  parlano  vaglia  la 
sola  mtorHft  de*  magnifici  deputati  sulla  corre- 
ed  altri  aatori  dissero  alti  e  maravigliosi  vrrsi,    rione  lìrl  Bnccarcio  ;  i  quali  parlando  di  qneato 
Bel  decàmoquarto  anno  dinami  alla  «atiniÀ  di  i  ComentOj  quando  n'  era  aaoora  igaoto  T  autore, 
iioatro  Signora  ;  in  quel  tempo  Ib  uno  nolrile  ||  ■«  acriaiero  lyaefte  poeele  ^mmmatm  4.' oro 

"  Ma  perchè  non  si  trov  i  in  n-eii  scrittore  ogni 
'*  voce,  non  c  disutile  ^  c  di  mag^or  tftomea» 
•>  to  sct)7a  comparazione  (  dM  non  A  lo  atorla 
de"  fatti  ilei  pistoiesi  )  e  prr  r  i5r.UA,  e  pnr 
»»  ilottriiia,  e  per  notizia  <li  molte  faonuBTA* 
•>  (li  qnc' tempi,  niii.;lior^  è  nn  comroeMMHV 
"  di  Dante,  del  quale  per  diligenza  rlif  mossa 
w  vi  abbiamo  non  ci  e  venuto  fallo  di  trovare 
M  il  nome  (3):  ond'è  da  noi  cbiaoHlo 
«  do  U  nomt,  •  lavando  l' antico 


DaU.A  HOtlI.TA% 

Non  da  ricchezza  «mica  nnbdtaJe 
Ifè  JongM.  Ma  piriàjk  Puom  gtnIiU. 

F.  irnf  (li  lfìr->  t'ite 

V  inim.<^  di'  iiho  fifa  per  sua  hontade. 

Per  tal  modo  Graziole  seguita  per  l'Inlero 
libro,  giungendo  T  ornamento  del  metro  alla 
virtà  érUa  fikwefia,  «  rrMienio  t  Binili  qn« 
pfM^tl  ebe  pi  A  tono  utili  «Ha  Tifa  e  alla  di- 
gnità umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  rosa  de'  prosatori,  che 
fM  a  lonfo  idKrti^B  in  questo  eemnne  iOn- 
strr,  vivendo  fnori  del  cercfiir  ,!r!la  Toscina, 
e  cogliendo  lo  stile  ddU^eseropui  di  lauti  Ita- 
lici che  tutti  a  un  tempo  viveano  e  fondavano 
il  nofivo  Latino.  E  «la  liolopna  vedremo  pri- 
mamente uscire  tal  prusa,  chi;  ^  pone  fra  le 
ntó  nobili,  si  per  raotirhitii  come  per  la  hel- 
ie«za.  Vogliamo  dire  la  Reltorica  di  Guidotto, 
o  di  Gale<itlo,  Frate  Godente  di  Bologna,  «la 
lui  intitolata  a  Manfredi  re  in  mezzo  Ìl  du- 

rlo,  GkM  prìau  dM»  naanpjwc  Dante»  e  quan» 
O  rorao  Gnilton*  ora  anaor  gifinetto,  cioè 
r  armo  i  >:'-.  1)<1  ipial  Guidotto  parlarotio  <pn  i 
due  lumi  dell'arte  critica,  il  Tuabuachi  (i)  e 
lo  Xeno  (9);  emendando  l'errotn  «MPInlàit- 

nnlti  r  e' seguaci  «uoi-  rfir  1"  ,Tì'r-vnn<»  cnnfuso 
con  Itono  Giamboni  e  con  brunetto  Latini.  £ 
por  toglierò  aleon  saggio  di  questo  antichis- 
simo volgare,  qui  scrivi'remo  la  prefazione  del 
libro,  come  »i  legge  in  una  lari^iuia  in>^}rcà- 
Mone  del  400,  in  caratteri  rotondi  e  simiglianti 
.a  qneUi  àk  Nioola  Jeoaoa:  la  quale  oenaervasi 
nella  Biblioteca  Caaanattanaa  di'Booaa,  che  per 
eìngolari*  cortetiia  et  Al  iMMinla  dil  cUona- 

aiwo  Padre  Magno. 

Coiiiìnriii  f.i  (7,'i;(Tnf frn'frr.T  rfnrrrinrt  ifeììn  <-r,crl- 
lentisumo  Hi.  J'ulUn  Cìcemne,  clitaniuta  re- 
tinica no%*a  :  owdattla  4Ìf  Ialino  in  volgare 

n  IM  tempo  eli  e  signoreggiava  il  grande  e 
gentile  uomo  lulio  Cesare,  il  quale  fu  ìl  primo 
imperadore  di  Kuiaa,  di  cui  Lucano  e  Salustio 


uomo  cittadino  di  Capua  (3)  del  regno  di  Po 

5 Uà  :  il  quale  cra£itU>  abitante  della  nobile  città 
ì  Boom,  ed  arerà  nome  Ifaioo  Tii0io  Gieei^ 
ne,  il  «pi  ile  fu  ma  ^tm  v  trovatore  della  gran  Ir 
^scienza  di  rottorica  ^ ciot'  «li  ben  parlare  )c  tro- 
N&  t  ovdM  per  lo  suo  piando  inge^'uo  natu- 
rale questa  scienza,  la  «piale  avanza  tutte  l'al- 
tre sCli^tàze  per  lo  bisogno  di  tutto  1  giorno  par- 
lare nelle  ralenti  eeeet  tdeeooM  faiiir  l^ggi  e 


(1)  Tirab.,  T.  4,  lib.  3,  §  12. 
(a)  Zeno,  NoL  al  Font.,  T.  1,  cap.  "S,  f.  laG. 


(1)  VoL  El ,  Kb.  I,  «i^  tS. 
(»)  fbtd.,  cap.  la. 

C^ì  II  trovarono  iioi  il  TiraboacU  (T.  V, 
de^dugcnio  erano  assai  grossi  ed  ignoranti  i  p-  "h^)*  U  Muralon  T.      p  i9o); 

»  aoae  di  geografia,  e  M  ne  p«6  wdaw  I  'I  Salviati  (  ArrTrlin.);  Z«»0/  ee-icd  è  /««capo 


(3)  L' cnoce  è  troppo  aaanileato  ;  ed  e  stra- 
«n  il  dite  oIm  Giearene  tttm  dalla  Puglia,  men- 
tr'ara  d'Arpiuo  nel  Lazio    Mt  que' Imoni  vee- 
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>»  tote.  Né  c  Benvenuti)  «Ij  Iiaola  costui»  quan- 
t«UM|(te  noile  cote  ne  eavaiM  ;  e  mol- 
»»  t«%  a  p.nl.ir  propri imt  nlc',  nr  ropi.itóo.  K  la 
*•  tlivoi;>Uà  ili  iiiulli  luoghi  ihc  «oao  ili  «|ut'- 
*»  «to  facthnente  ce  ne  aMicurty  oltreché  fu 
*•  griieralniciite  Benvenuto  nelle  case  di  Glo* 
r»  «ofia  e  teologia  di  questo  nioltu  inferiore.  La 
4»  lingua  è  intorno  al  1 33o,  cioè  ncU'  ultima  età 
m  di  Dante,  deà  i|iMÌ«  Su,  coetmeo  e  Ione 
*»  migliare. 

»»  Ha  lingua  tutTa  Ptni.  e  «furni  o,  por  me' 
M  dire,  PKoriu  «va.  Conuneoiò  il  mcdcsioio 
*»  poeta  FrnMWteo  de  Bali  rMMWt  me  mui  i 
"<  ni  coMVAiuuco^  <>[  '  '■■'():  •>  o  qui  aggiiin^^.vsi 
B0I.041RIM  ;  e  poi,  (-  tiii  cll  uo  <|Ucr/iof(i-a,  Dulia 
diremo  dopo  sì  grave,  cUìarn  a  solenne  senten- 
ti. Sdlaiuente  ri  siri  tl  itn  il  ronrhiutliTi',  clic 
t^c'  magaiiici  Deputai  c  kliuiatori  »ingt>l.t(-is- 
•imi  d%  lotte  ìt  fià  occulte  belteeee  del  dire, 
giudicarono  esMrre  maggiore  paopaiBTA'  e  ru- 
nella  lingua  d'  un  antico  Bolotfncse,  cke 
in  quella  d' un  antico  l'i*an«>  :  au/i  l' tlOO  OM 
eeecre  da  can^^Htrere  eoM'elkro  (i). 

Per  le  eagiom  Dini«»uee  Iroviamo  lodalo  e 

posto  frj   t   tesori  .della  favi  11  i    1  libro  ili-Ite 
iarùÀ  tP  Italia:  |MtrÌMWMO  neJic  voci,  candido 
w^lto  etile,  e  tolto  pieno  <1Ì  «fuelle  vere  pro> 

pr  ii'là  «!ei;li  .luliehi.  Il  qiial  li'n  o  fu  ugnilo  da 
Aniiaintiun  C'iodire  di  linUigua;  du:  il  do 
dicì>  a  Booone  <la  t^uMlio»  il  hiiamo  ace.ujjlitote 
di  Dante.  Né  ^1.1  i:  tui  poema  itt  eaitli,  ii  - 
<H>ine  lo  ha  creduto  il  cU.  .Ma^^ui-i-lielli,  un  e 
laìM  cronica,  la  quale  da^^li  anui  più  lootani  si 
deriva  in  lino  al  laCtH.  K  oi  può  I«kì>^'*<'  ne' 
ccnltri  Estensi  veduti  dal  Tir.ibosclii  C\\  e  u<s 
rIì  altri  Fiorentini  insegnati  dal  Mehu6  {\). 
ìicWe  quali  ^rie  il  dire  è  oltri  purgalo:  e 
jfct  tale  tenitlo  da'irraoMoatìei  e  dagli  Acea^c* 

■nìlii  della  OrUrtCa,  e.h  >        rlt  ii(»ir>   i    tre  ti-stì 

o  peana  «he  furono  del  Sollo,  di  Pier  del  .Ne- 
ro, e  di  Giovaoni  «le'  Bardi,  dt'tto  Viuer^»eMo» 
D«*l  qual  lihrn  ileMr  Fiorilà,  perche  »i  na<i(  <unle 
ancora  alla  puhhlira  Iure,  d.ireinu  qu-ihlic  li- 
ncOy  onde  ngnunn  ronosr.i  s'ei  si.i  degno  di 
•tare  a  virino  dclhr  cronidieltc  e  di  quelTal» 
tre  U'ggendo  de',To*faui.  Narra  Aruiauuiuo  de' 
volomi  di  elode  «he  liMrono  trovali  od  teoifio 


(i)  11  Nidobeato  nella  dedic  uione  del  poema 
di  Dante  a  tiudieimo,  ourohese  di  Monlmnroto^ 
co»i  parlò  di  laoopo  dela  Lane*  IWe*  eawai 

scnlia*t£t  fere  oinucs  ontniìiut  i'/ìj<''»J'i,  l'hìqinn, 

doclriim^  liiU^aUia  vuUUaiUw.  ii«d  lacobm  L(i- 
n0UM  usmajt  wMmm  mr  muMmoHi  uwc»^  «e- 

fFiiJKK  ,<l  ('«'fii'-.  rum  sit  iUa  ime'  .  n  i  ir  rv- 
Mlt.lCO  ITJUétB  Pttslfjif  Ut  MsiJt*^  C*ìi>UH*IVMt 

upn  sobm  mtM  rwtétmft^»  aerf  MorMrem 

OMMBits  ETijtM  coMt'.ft^  hoI/eU  ttec  mi'irrf  Gin- 

sF.tiMo,  qtàttm  LACiìnuvx  olùu  in  firaecto  Jiiit. 
Hqiùdcm  haiul nbnfifi'imiUéUam  tt%e  st/iUntitim, 
uiiun  fhudn  ohtcttriiif  verLiMit  7no(/  non  Co- 
Huntau>r  nosier  infima  HÙm  ÙÌjffaÌB  jortilw 
iMdligettdttm  pntttmi. 

jiitì-x:  pnxjcm  l  eni  toiiyoTO  FtMmttntù  €Um 
(Mehut  Andar.,  f.  a^o). 
(J)  Tìnix,  T.  V.  Uh.  ^ ,  7. 

(4)  Mehnii,  Vit.  Ambr..  f.  m  i,  170,  Wr* 
i£rc.  Pkit.  63^  cod.  la;  JUti^Uaùcc.^  CL  co- 
ri te.  ^3  ce. 


d' Apothue,  c  avuti  in  conto  di  »agre  eoae:  pei 
segue  :  » 

>»  Meilesinjanientc  di  molti  altri  intenriene 
'*  ne'  nostri  U^uinlt  :  come  nc-IU  Magna,  e  ia 
»  certe  parli  della  Germania  ,  e  nd»  InfMl- 
»  terra.  Che  nelle  <;rauili  M.ulie  rUi  narrino  t 
-  grandi  casi  e  faiuo.ii,  che  per  lo  luundu  ad- 
'>  divengono,  sono  piii  intorno  alta  veriiade  O 
«  nin  pr^ao  che  gli  altri  secolari.  Li  quali  per 
*•  diiM^rse  ca^^ioni,  e  per  i^loriarc  un  loro  amico 
'»  e  li  suoi  tatti,  e  rosi  per  lo  contrario  abbas- 
»  s  ire  il  loro  oiraico  per  lama  di  •crittnre,  «i 
')  jiartooo  aiemiB  volta  da  vrr*tk  t  perdiè  aono 
>»  involti  nelle  co»e  d*>l  mondo.  " 

Così  il  Giudice  da  Bologna.  Che  se  purisaif 
ino  e  leggiadrininM»  ai  .vorrà  stimare  il  llel^ 
spini,  e  Sor  Ciacolto,  c  gli  allri  minori  ero- 
nisti,  certo  L' Annannino  sarà  anch' egli  di  pu» 
riaainia  e  leggjodrlaaìma  fante  ;  e  la  cortesia 
fiorcnliiia  l'ha  rrteroltn  fr.V  suoi  nella  seconda 
tavola  delle  abbreviainre  (1),  (piantutique  ueiia 
prima  abbia  poeto  Ìl  mm»  IìImo  fina  l'opon  dten* 
toro  incerto 

Se  adunque  ad  ogni  città  d'Italia  |»laeerk 
di  cercare  stuiliosameiite  ne'  iiiol  eoilìci,  for»«t 
«eaai  popoli  rìcovrcraoao  lo  sparso  loro  patn* 
mooìo  o  aoeor  dimeotio»,  o  lulrai  doonlo» 
Inijierocrlu-  coI<»r'ì  che  sentiero  il  Fior  di 
Virtù,  il  libro  de'  tirali  di  Franria,  le  Onto 
Novene»  la  Storia  AiloUb,  U  Viu  di  S.  Bn* 
',;eni.T  e  quella  di  S.  Oinliano,  e  i  Volgarisza* 
inenti  di  lavin,  di  Seneca,  d'UvidiOj  e  le  ret* 
torieiie  e  le  t>torie  di  tante  maniere  ooM^feiet 
possono  uomini  Toscani,  cosi  esser  poMoile 
Bolu^ue^i  Uoinani,  Marchigiani,  Napolitani,  e 
dvU'.altn;  terre  che  pure  andremo  cercando. 
E  «inanti  cuRiMnD  la  pobblioiaione  delle  Asme 
.Inttche  bene  il  raoslraroni»  coli'  esempio,  per- 
chè ili  quelle  eh(rse^U(Uio  l.i  l'- H  i  Mm-i,  di  !j 
poeti,  la  aolo  sono  i  Toscani,  e  eh  altri  te 
noi  iene.  Quindi  è  bngierdo  tt  titolo  che  tutti 
Toscani  li  dice:  e  si  rubano  alle  ji.-ttrlp  loro 
Bernardii  da  B(dogna,  Iacopo  da  l^entiuu,  Lan* 
rilinttn  da  INarcnsa,  Antonio  da  Ferrarti,  PieeO 
dalle  VÌ!;nr-.  fntiild  rrniui/.clli.  Onesto  Rolf)»ne- 
•e.  Guido  Novello,  e  Uetriu«>  d.»  iii'.,'cio.  F.  il 
•ìnnle  s'c  fatto  nella  racrolta  del  Giunti. dinre 
sono  detti  Toscani  Guido  («indice  da  Messoiai 
e  Ciane  IVa;;lioni.  e  il  re  K;iao,  c  Monna  Nina 
e  l' impcradore  Federigo,  ed  altri  rhe  si  cono* 
eeono,  o  tutti  quelli  ehe  non  ai  t^nosGono»  U 
quale  a  noi  temlira  eonaìglio  ced  toolino  del 
vero,  comi'  ili  ehi  ponesse  Dante  e  il  Pctrarrt 
tra  i  Bolognesi  autori.  Ansi  queato  sarebbe  meno 
lontano  dal  ver»,  pordM  mono  de|i'ltalioni  m 
ipicl  !eni;)ii  amlnva  in  Toscana  per  eapfionc  di 
!itudi,  ed  il  l'etrarca  e  Dante  furono  dii^ecpuli 
all<>  scuole  di  Bologna,  e  da  quelle  tolsero  le 
priìue  parli  .Iella  loro  sapien/..!.  Mx  parlanilo 
poi  iniorn*»  l'  opere  d'  atilore  incerto  sì  vuol 
and.nre  più  cauti  da  noi  nel  donarle  a"  roM  tnt; 
e  più  cauti  dai  Fiorentini  nel  tor^lc.  PenrènA 
fra  ^Yt  allri  moveremo  gran  dubbio  «ni  Uhm 
<lri  Fioretti  di  S.  Franreieo.  che  gli  amati. ri 
del  )h*ììo  stile  dicono  eastre  «li  si  ra^ta  c  soave 
favella.  Ma  Vaoro»  esereilalo  neirarÉ»  «riltea 

soliito  >o>prlt.T  che  sienn  open  d'aleii  vi  !i  ipift 
buoni  fraticcllt  dell'Umbria  c  della  M  n ci.  Pot4 
ebò  in  quel  divoto  Khrriio  nen  lì  «di^iona  quné 

fi)  Tab.  Aldir.,  p.  <> 
(9)  Ibid.j  p.  a. 
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d'altri  fatti  che  dei  Mardtifitm  e  degli  Umbri,  I 

e  di  liitll  ì  conventi  c-b<*  snno  in  nifHr  pnrti  f 
•  df' santi  che  ri  fioiiroao^  c  drll.i  pit  ta  di 
4pieDe  dao  prortnce.  Manli»  te  un  Fioreniinr) 
ne  fosse  lo  serittore,  non  avrebbe  taciuto  ciò 
che  fosse  d'onore  alla  patria  saa,  c  avrebbe 
Atto  alcun  motto  àc"  tanti  frati  v  miracoli  r 
citwiWiU  che  MM  oaldm  pM>  Toseaua. 
PHméI  ilii  Jwn^i',  <è«  avito  lygtèiHo  può 

farci  erodere  clic  n.:t;i  rt.  ;i  chi'e  WBXa  nomo. 
4k  presente  sia  Fior«nùua^  e  ìoIq  FkMcntina  ; 
«  ^e'tanti  ItaKani  Antri  «Im  aerissero 
▼ersi  così  jioìili  e  erari  non  usassTn  mai  la 
penna  in  parole  seiMle*  U  che  ^ircomc  non 
•dUbe  da  cradcni  di  irioao  de*  vivi ,  mm  nm- 
siamo  rhp  non  si  creda  pnrf?  tir' morti.  Onde 
«ovra  que'' cento  seasantaseltc  Tulumi  citali  dal- 
ìl  AecttMOBia,  de'  quali  apertamente  ella  confes- 
M  d^gnorare  gli  astorij  aMoita  figioM  par  hai> 
wb  l'altre  prorineè  HaHdM»:  aè  ferse  l'uomo 
iìorcnlino  potrebbe  tenerli  fiitti  siccome  nro- 
|ni»  oon.  sena  soapctto  d'anwui7.i,  c  forse 
aneon  Hi  otarpanento.  E  per  cto  <|nrl  popolo 
gentilIsNÌmo  non  lo  fece.  Ma  non  m  Ii-  i  lette- 
rati, i  giodicì,«a  le  persone  che  intitolavano  i 
UM  lon»  a'  w>ed  a'  grandi,  come  faccano  (}iii- 
ddtto  scrivendo  n  Manfredi,  ed  Armannino  a 
Bosone^  ma  gli  ultimi  scrittori  di  croniche  in 
qiarlla  età  non  iscrivevano  fra'Boloeneri»  ihwfK 
me  fra'  Toscani,  altim  fimlla  che  la  coarane. 
Conciosèiaciiè  daUa  Cronica  Bolognese  del  1 3^8 
che  é  a  ouella  ili  Pistoia,  e  di  Sien.1,  e  dell'ul- 
ive pabbluiate  dal  Maani?  Nulla;  salvochè  ^e 
«li  favano  MritH»  «om  ino,  e  qudie  fia  la 
•tiama 


■348  (t). 


M  la  questo  anno  fu  la  maggiore  carestia,  che 
fi  HmMì  mai  nomo  alcuno.  Del  mm  di  gen- 
liito  montò  la  corba  del  frumento  a  soldi  4"  ; 
del  mese  di  marzo  montò  a  lire  3;  del  tucitc 
d*  aprile  montò  a  lire  3»,  a  «ahi  IO  *  •  tlaUe 
aari  fino  al  nuxaUah  m 

m  Fu  geamle  etmUa  e  A  me  per  lotta  cri* 
étianitj.  1  contadini  vennero  .illa  citili;  e  per 
isne  cascavano  per  lo  contrade.  Grande  inor- 
triM  il  :  «  oftti  imiMiM^  ▼«dvMM  alla  cUcm 
grande  molle  f.imii^lie  di  jinveri  per  avere  li- 
inosioa  che  di  rontinnu  .si  dav:t  o|^ni  mattina. 
Trs^  ^faaH  powri  vrrleati<iì  morir<>  matti  già» 

y\n\  e  ptitfi  in  braccio  alle  madri  loro  :  e  una 
graniie  .«ebiuma  per  iìiiui:  vci)irt>  loro  alta  boc* 
ca.  E  questa  vMa  io  aerUlore  in  santo  Iacopo 
de"  Frati  Eremitaai  :  la  quale  coca  em  aoa  fnm- 
.dissìna  passione  »  vedere.  » 


IkLi4  rasxa  ni. 


»»  Nel  dì  della  tiativilà  di  Gesù  Crishf)  apparve 
m  foco  in  aria,  il  qualo  teneva  da  Lorantr  a 
FaMBte.  WeWe  parti  di  Catalogaà  caddero  dd 
cipl«  tre  pietre  r;raiidis;iime  ;  e  <pie'  di  cpieU.i 
contrada  maud<iriinu  uaa  di  <|U(^Ui  pietre  ^o  di 
a«  aMdo  al  re  di  Catalogna.  » 

♦»  In  qTiel  medesimo  tèmpo  il  re  <li  B(  Ibima- 
rina,  nominato  Albocheseu,  &igiiurc  di  qu-ii^i 
tutta  la  Birberia,  faceva  £ire  una  strada  nel 
datarlo  di  HabilwiM  per  pater  fmu  la  iodìa. 

^      Marat.,  9er.  Ber.  Hai,  M  XVIII,  f.  4io, 


Essendo  il  dilla  ra  aaiato  per  vedere  qael  1«- 

Toriero  (i  ),  un  suo  messaggio  andò  a  lui  dioeod^ 
che  grande  mortalità  era  coaunciata  ad  aua 
reame,  e  che  già  erano  morte  ottaala  d^Ue  asa 
moglij  e  molli  de*  suoi  baroni.  TI  re  pensando 
che  (jucsta  pcstilenia  gli  fosse  mandata  da  Dio, 
perchè  non  era  cristiano,  mandò  il  tuo  ammi" 
raglia  per  le  Ma  città,  natiicanda  a  tutti  cfaa 
il  re  valeva  aHeve  Alta  ciMna.  Iir  <{a«l  iiima 
una  nave  di  cri.-tiani  arrivò  in  Barberia.  Il  n 
addimaodù  dello  stato  e  dulia  eendixioBe  de'  Cri- 
atàud  :  a  qae*  ritpam'  <lia  la  CriilÌBBilh  era 
mia  i^randc  mortalità.  Il  re  predetto  udendo 
ch^  eziandio  i  erintiaoi  morivano  di  pestile«m| 
come  facevano  i  Saracini,  non  volle  più  eeeCiC 
cristiano.  K  quella  pagtitesM  fa  gtMfala  pCT 
tulio  "1  mondo.  »> 

Di  tale  maniera  i  vecchi  Bolognesi  sposerò  la 
awiehtf  doè  quel  genere  di  famigliari  storie 
in  cn4  non  ponessi  nè  iu^e^^no,  né  arte  s  fatte 
()f  r  soia  ricfirdan/a  de'  (i^^liuoli  <•  delle  (b»nni», 
non  ad  uso  delie  catt^^re  c  delie  corti  Secondo 
le  quali  prove  si  amidfetla  eeMe^pal  difv  ciba 
da  prini  I  i  i  i  proprio  de'  più  fini  ed  accorti 
dettatori,  &t  andava  «erapre  allarguado,  e  ogni 
dì  farev.-isi  più  comune.  ImpiaaSnfcc  nel  cre> 
serre  di  lli  um.ina  civiltà,  cresce  pnro  la  bontà, 
della  viU:  e  per  quuiU  il  diritto  giudicare 
dalle  BMMli  :  la  quali  subito  chiedono  voci  chia- 
re, proprie,  corte  n  significare  i  diritti  conrcffi 
loro;  e  cosi  la  lingua  illustre  usi  ila  delle  corti 
e  delle  cattedre  si  viene  fiicendo  eomune  ad 
ogni  dtta^ia,  e  daUc  pagine  dei  filosofi  e  de' 
poeti  d«iv«rri  in  quelle  degli  oeMÉii  più  voi» 


CAPITOLO  XXIX. 

Ora  volgendoci  a'rrtrni  .settentrionali  d'Ita- 
lia, vedremo  come  il  volgare  Ulustre  apparisse 
in  quelle  tante  dttà  nobOtHiaM.  Il  cbe  accad- 
de tanto  più  lentamente  quanto  que' popoli  più 
s'  accostavano  al  humano  Provenzale  che  ai  St- 
ciliaao:  nso  eoli  per  la  vicinità  delle  terrena 

{>c'  commerd,  e  per  le  battaglie,  e  per  le  con. 
ederaxioni  cogli  uomini  di  Linguaooca ,  come 
per  lo  sj)lend(>re  di  (pielle  eorti  di  Tolosa  e  «fi 
Marsiglia  ,  in  cui  coDTemraao  d' ond  banda  1 
Cavdieri  Lombardi  a  nuMlrare  la  Miità  ddla 
ì     ^    [  iiìi  ,  i!i  l' iiijrcgni  loro.   Per  cui  ve- 
demmo quel  Mantovano  Sordello  avere  talvolta 
cMMa  provannlmcnte.  E  nella  città  di  Ge» 
nova  seguirono  quella  lingua  R(>nifacio  Calvi, 
Percivalle  e  Simone  Dona ,  Lanfranco  Cicala  , 
Ugo  di  Grìmaldo,  Iacopo  Grillo ,  e  quel  Ft^ 
chetto,  che  da  grande  amatore  della  ix-lla  Ada- 
lagia,  si  rese  in  panni  sacerdotali ,  e  tu  Lato 
vescovo  di  Marsiglia,  onde  il  F<  ti  irta: 
M^khmf»  «A«  a  Mmiig/H»  U  nomg  km  dm, 
Ei  9  Osiwiwa  tolfo!  ed  «W  v$itmm 
Caiti^iò  pei-  mii^lior  gloria  al/ito  e  slato. 
Medcsimamcaic  etibero  in  ptcuonte  Cuba  di 


(i)  Layui'ìcfù,  sinonimo  di  Inr.-v^  .in:  '  di  IT.i 
\occ  ÙM*riera  ctUta  dal  V^ocabolario,  ma  non 
bene  intosa  dall'  Accademico  che  le  aolfr.  Egli 
dire  che  Im  nnvra  si;:nirica  Lftvoreria  •  !j!n-_^o 
(iut  e  sijatuto  i  lavot  ti  v  cita  1'  Andrcini  nel 
Zibaldone  (.77).  La  tftnUtra  di  Q«mmi  e  im 
agficoltum,  «  l'I  laforietv  di  Uttra.  In  questo 
passo  ognan  vede  che  ìavofi^^i  si|piifica  tavun» 
e  non  altro,  come  a  puido  vaia  BCl 
de*  Bologocai  :  Urw-imv» 
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troviUfin  fcaeUetiti  Piero  dalla  Rovere,  Mico- 
iHto  da  TMìdo,  e  Pietro  daU»  Cfaravana  :  in 

Ailwnga  àlIxTi"  Ot!3pliii  :  in  Nizr.a  Giij;lirlino 
Briero  :  m  ila  Lunì^Kina  Alhrrto  inai  rhrsc  <!»•' 
Malrxpini .-  ne\  Monferrato  Pirirn  dalia  Mula  : 
m  Pavia  LoiIotìc  o  il  l'avrsc  :  in  Possano  il  Mo- 
uaco  :  in  Venezia  Bartolomeo  Giorgi  :  ed  altri 
WDto,  de'cjaali  o  ci  nmangoDO  abrur  le  rime. 
•  M'atidin  M  le  Bworie  (1)»  £  tali 

ontori  ermo  in  tonto  iwkHorf  mt  t' altre  titre 
il"  lì, «li,!  o":  h  f)\,nnlii5Ì  fursc  solo  Mif;liurr  de- 
gli Abati  in  Firenze,  Paolo  de' Lanfranchi  in 
Plaa  >  «  BufiMBUo  ia  inoea  (3).  Ed  in  Bolo- 
gna fu  un  lale  Lambertino  Bovarello,  o  Bona- 
rello  e  io  Ferrara  auel  iUaatro  Ferrari  cbc  a 
tempo  d'Axso  VII  fu  iiBiiiiirtii  Ìl  Principe  de' 
TirL'Tirnri  (,{).  Non  si  sanno  altri  nomi  ai  qtio- 
gl'  Itnlin  rhc  stanno  di  qua  dal  Po.  Né  alcun 
poeta  ebc  rìmatie  nei  provenule  ai  trora  tra 
I  HomagnuoH..  gli  Umliri,  i  Pn^lieai ,  i  MaiThi- 
giani,  i  Napolitani,  e  i  Romani,  e  lutti  gli  abi> 
latori  dell'  Italia  uiendìnnale.  eiii  tom.iva  più 
éok»  il  segnire  k  aouok  àd  Siculi  cUc  quelle 
éék  Marsiglieai.  Ma  t  Lombardi  aeguànMM» 


posto  consiglio  :  o  questo  por  moUr  cagioni  ; 
e  principalmente  per  lo  favcire  che  i  loro  priQ* 
ctpi  concedevano  a  (jttci  che  cantavaKo  d'amori 
e  d'arine  ne'couviti,  e  ne' lorneamenti.  La  Hh- 
ma  de'  quali  noeti  crebbe  in  Milano  alli*siina 
per  qiMMto  Mto ,  che  Federigo  I  M  9tétA 
una  splendida  corte  l'anno  iibs  ,  per  averri 
firrmal»  pace.  £  il  conte  Ramondo  Berlingbieri, 
detto  1/  giofone,  venne  colà  con  una  gran  ma- 
no di  n»itiluomini  •  di  patti:  amU  (dioe 
Io  tioncox5^\  fèrtt  rtekart  mabe  Mim  cannoni 

in  liiif^ua  i<  1  .  r,;<;'i  alla  firrsi-iiza  deVa  imye' 
rodnn  :  che  renando  manwigUaio  di  ti  ptace- 
wéU  9  Ml#  iiMiawi'iKi^  9  — iwi'w»  ii  rimejècf 
loro  viet  ili  doni ,  e  compose  a  laro  irnìtnzione 
un  madii&aU  {fi)  neUa  stessa  lingua  provenzale 
in  lode  ui  uittB  h,  Mafam*  «fca  Irtwmno  seguito 
nrVt  fiiinrie. 

tJu('»lu  esempio  aggrandì  d'  ommÌ  per  quelle 
eiila  la  fama  del  Provenaaie  *  •  at  addoppiò 
forac  i  coltivatori.  Undc  poi  venne  che  il  di- 
btar«i  dcUo  straniero  dialetto  impediva  il  cre- 
scere del  materno;  simile  ad  albero  a  grandi 
raaii  «IiAm»  ohe  adMvia  la  pianta  tnm»  che 
gli  «MMf  diaottoL  N««  M  «NM  b  Hian,  che 
«  idUm  pià  che  P  arte  j  Ima  alia  la 


(f>  Caa.,  VaiU  %a0f,  Saati  6md.  Him,  im 

ììaut.  f.  S3. 

(a)  Seba  da  C<»$l.  Kie.  ì-jttj.  > 

(3)  Red.  Uil,  f,  ivo. 

(4)  Munti.,  Aut.  K>1.,  T.MI.  p.  II, 
(6)  ìimkr.,  Vii.  l'oel.,  I.  »i. 
(JS)  il  inadrig  iie  lu  ipiesto: 

Piac0  a  me '^l  eavaliere 
Francese^ 
E  la  daimi  Calcdana. 
L^onarar  del  Qtnovcse, 
B  Im  «am  Ctsti^Ua- 
ira. 

li  earUar  ^rovtmaUse, 
Simdmmm  TrM^a- 

na, 

t}  Iti  t^Qi  fio  Al  u^onesef 
E  la  perla  GutUana  1 
!da$ti  ecera  dell'Inglese, 
E  il  donzello  di  To- 


PUm  mi  ommm9r  Fi 

ees 

£  la  dama  Catalana. 
M  V  ourw  Gtnots 


Mé^  MMMa*  FlWensales 
BImdmm  Tdmm 

na. 

E  io  carps  Àragnne^ 
M  Im  peria  Juliana, 

La  mant  e  etro^  An^es, 
iù  lo  dwvuL  de  Tom 


lingua  nativa  venisse  iituaiizi  per  o^ni  loco;  e 
le  cittìi  Lombarde  s' andassero  dividendo  ilaf 
romano  de'  Provenaili,  e  a  quatto  dkfP  ItaBd 
8*  accostassero. 

L'  Argebti  (1)  ci  recò  versi  italiani  di  grande 
antichità  scritti  in  Milano ,  1'  anno  prima  che 
Dante  nascesse,  cioè  nel  ia64*  I  quali  versi  po- 
niamo che  sieiio  assai  umili  e  scritti  con  mala 
ortografia)  neo  di  «seno  tengono  paù  del  dir 
cornane  die  del  municipnle ,  e  aomiglinno  al» 
r  Italiano,  a  ntinto  come  la  colonna  di  Iinillin. 
e  gli  cpitati  ael  sepolcro  di  Scipione  stiiu^Uauo 
al  buon  Latino. 

Como  Dfo  ha  fatto  lo  motuìn, 

E  corno  de  terra  fo  l'omo  /ormo  (2)i 

Com'el  descende  de  celo  in  temt 

hi  la  rr'^al  potmlla: 

E  cotti  '  il  xusirtute  passion 

Per  nostra  grande  salt^nìón- 

E  com'  verrà  el  di  deW  irò. 

Là  o'  sera  la  grande  roinaj 

jél  peccator  darà  granirz-n: 

Lù  just»  as9à  grand  alkgrszxa,  cr.j  re  ^ 

S duetto  cote  éerifie  PiMn»  ée  Barscgapè  (  <do«  . 
e  Basilica  Petn  )  nel  lafij. 

In  un  Fonerdl,  abbassando  lo  Sol. 
Masa  ▼oraniente  qpwalei  cui  Orazio  direbbe 
5Ìniig1i..ntr  quoH'  altra  musa  che  tori  sMolo  di 
baturuo  spirava  il  caotu  de^  Fauni.  Ma  non  di 
meno  questo  dire  non  è  1'  idiotismo  dd  Mila* 
nesi  :  r-jli  ù  diviso  da  quello  de' loro  servi,  o«à 
appcUauo  Meneghino  ,•  avvicinB  al  primo  Si- 
ctliMiOi  tion  ha  dissimigliauM  che  di  pr<>nun- 
«iat  e  preira  che  q««|^  anticiK  a«iUari  Lom- 
bardi che  viveano  pnina  «be  wtoneMB  Itente^ 
venivano  aceoslandosi  a  quel  comune  linguali 
fjio  che  doveva  pot  roiderli  si  celebrati  e  lA 
grandi  nella  ftnigKa  degi'  Italkni. 

Kè  aleuno  pn  nda  ni(  ravif;lia  dì  qiir' versi 
di  Frate  Bitnviciuo  milauete  ^  che  si  leggono 
■e'oodiei  deir  Àmlno^iana  ,  pónhè  sieno  Unto 
jirri-;'.irni  al  dir  jdebeo.  jinperorrhè  nuilti  fra 
iokcaoi  atcs«i  iu  quel  weoìu  del  dugento  non 
eraoo  mmo  rozzi  :  anzi  è  éa  dire  che  il  foro- 
no  .mror  di  più.  Eccooe  esoafào  fra  i  aitali 
(lai  t'iiiaiisNÌino  Bandioi  (3): 

Di  rntn  tempo  non  i^li  crescono 
jinzi  fJatono  ed  abbslesconm* 
Jfè  Latino,  ni  TyéBsem, 
Nt"  Lomt'dnt" ,  uè  Fraini  wOf 
Suo  Miglior  te  non  cestisco 
Tsmto  sH  koHtmd9  unite» 
Il  lunio  tuo  p'-r  un  moresco 
Vorrtdor  c»*ul  piUtrtsco 
ihmmdarcj  non  imOvsam 

Di  paura  tlr,Tf;iafr<rrn  .  .  , 
Di  CUI  Lt  iit  Jicer  non  Jtneeco 
Mentre  in  questo  marno  veseo. 
Goardisi  in  .qnest'  uro  Toscano  del  àofxaiOf 
e  si  sappia  perchè  Guittonc  pamaa  wm  v^lte^ 
ra ,  quando  con  isiile  aMM  aipra  ooaaiaei^  a 
difr<ware  «pie' ptehci* 
'-^ —  eoawMoaido  adoiiqae  coise  le  9taiiu 
 i  MfmmmmmmméÈ  ^aal» 


i 


(  )  4rg.,  BU>I.  Scr.  Med  ,  voi.  I,  p^  II,  /. 
(i)  Formo  ^er  fm-mato.  E  propriéUi  di  ventai' 
lingua  l'accorciare  in  qneslo  modo  i  |iarli<ipj: 
e  dire  diuunlko  per  diammticaia ,  wusUv  per 


mostrato,  concto  ver 
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Jc  ruvide  iicone,  c  si  racriscro  genltli.  £  pri- 
MMinrale  il  Tcdmnft  in  cm<4  Pom  di  Louhw- 

dUy  rbc  c  rosi  antico,  rnc  né  pur  si  conosce 
il  nome  «lolla  sua  casa.  Ora  i  ycni  di  lui  sono 
detta  ttesiia  tempra  di  qncHi  de' primi  Siculi. 
Anxi  se  V  uomo  ne  togliesse*  il  nome  di  «npra  , 
li  potria  credere  o  di  quel  Fodrrigo,  o  di  qii**! 
Guido  chR  frinilarr)no  il  Siciliano  illustre.  Tanto 
egli  è  chiaro  che  tutti  qur'TCcdÙ  deà  4ngeillo 
«crivevano  a  quella  norma. 

Eo  somigiio  alla  stale 
Ch'  <uUuc*J«^tit  9  fiom, 

Lnn  Ogni  noyftate 

apparon  li  candori 
Che  danno  agli  antafnri-gtwi  COl^hrfO, 
A  tjual  sta  pili  pensoso 
.   Un  sito  doì-ce  i  i%^ttiltéi 
Fa  ciascunn  alleginrv 
Qualutufue  tmole  amare 
Sia  in  amor  gicchùo  (i)  e  *offm^nte, 
aiè  piace  a  me  donna  orgogliosa  e  fera  (a). 
Co** quali  paragoni  di  stile  veggiamo  che  i  pri- 
mi dir  ado^rrarnno  lingua  comune  ia  fpiesti 
ultimi  tennuti  dell'Italia.  U  scgaÌTam»,  non  già 
camA  buefMtl  nelle  teoele  ToieAne,  ma  come 
sr-nifntori  di  lutti  (jucgli  cr.  rìlrnl i  c  lic  dagli 
anni  di  Federico  insiDO  a'ioro  avcano  Toncbto 
il  parlar  gfmtSk,  Il  già  a*  era  per  ogni 

parte  diffuso. 

Quindi  vec^iri.imn  in  Cremona  Guglielmo  Ami- 
daui,  nato  ìiuonio  il  la^o,  salire  in  grido  di 
buono  ed  eleganlr  scrittore  Kd  i"  ?r,in  d.inno 
alla  fama  di  lui,  cht?  il  codice  di  sue  po^iiic, 
ehc  si  conserrav.n  nella  Bihiioteea  dei  Romita- 
w  di  Crenona,  Tosse  ai  tempi  dnl  Tirabn«chi 
di  letten  eoui  guasta,  che  rendere  diflìcìle  il 
raccogliervi  le  parole  (3).  Che  forse  ne  darem- 
mo alain  esempio  miflinre  ohe  non  sarà  il  «e- 
guente,  dove  quel  boim  Teologo,  e  Generale 
«li'ir  nrdine  Ronnl.inn  inniiii/ia  recKsse  :  e  mo- 
stra cotn'  ci  si  fttsse  m«»so  un  po'  dentr»  «He 
scerete  cose  dell' Astrologia.  E  quantunq«e  I  mo- 
di poeticT  !i  rpirsto  sonetto  si  debhatio  tenere 
per  assai  umili  e  pedestri,  pure  le  parole  e  i 
costrutti  si  hanno  da  diro  perfcttanmtn  civi- 
li, anu  Italiani. 

SMutjìo  e  Mane,  stelle  iit/ortwate^ 
Pi  malo  atpeUo  ed  optrmimne 
Son  ««  congiunte  uguannn  due  fiate 
IH  Biennaùt  e  di  ifaggto  nel  Lione. 
Sfanno,  r  far,»  deggiòn  nofihUe 
in  tutte  queaU  partì  per  ragione 
Del  cono  toro:  e  però  propeiuate  (4) 
De^  l'Ostri  f'uii  ituir  provis'ion*. 
Domenica  xecnmla  di  Gennaio, 
La  sera  at  tardi,  »erà  Meurtantni» 
Di  Luna,  nel  Leone  nòminatn. 
E  questo,  credo,  coùna  più  lo  *ta/o. 


CJte  aggiungerà  m-ig^MW  lo  nuitamcnto  : 
Btm  lo  Signor  proi^eggia  in  ogni  stav»  (i^ 
Ne  qursto  era  il  nativo  diif/'tto   df'  CrrnM>- 
neai  ;  no  per  fermo  ;  ma  quello  che  i'  Alighfcnh 
vedeva  apparire  come  ia  twttm  le  «itià  llrfì 
che\  cosi  ancora  in  Creni'>"ì, 

Onde  aegueuilo  la  nostra  inciiicsUt  ▼«^ggiame 
in  Pavia  quel  Saladino,  le  cui  rime  ai  ooafia» 
sano  del  dugato  ;  .e  (iaMÌNM»  a  tale,  che  ine> 
ritarono  d'essere  eilale'tn  esettpio  dagli  Aer». 
»l»Miiiri  (Iella  Crusca  (a).  Medesim-i mente  nclU 
dotta  Brescia,  che  fm  icmpre  lo  spIcndkMvdde 
province  LnmtMiide,  si  vide  iìaiire  «fvdTAI* 
Dertano  C-iiKlire:  il  quale  scn>^<  ìdT  <ruo  il  ìt^t^ 
Non  mica  que'  soli  Ubri  Laiiiu  di  litorale  fi* 
kMoftì,  ma  andw  hipIh  dme,  che  gili  ai  ìt^ 
gevaoo  nella  Stroi^zianat  secondo  la  fede  <M 
(Quadrio,  del  Creacimbcni  e  d(*l  Cardinale 
mi  (3).  Ed  ora  ti  sono  forse  amanite  cM 
tante  altre,  e  con  quelle  di  Gotto  Mantorir-i 
celebrato  dall'  Alighieri,  come  bu«»u  trston-  i 
si  bdle  canzoni  (4),  che  il  Bembo  pare  che 
stimi  esMrai  fatto  Dante  ascoltatore  di  lui 
Ne  PiaewMM  si  rimane  smxa  tuia  «naSle  ^ 
ria,  perclic  dai  Padri  il<  II'  Arno  fu  posto  fra 
i  fondatori  della  lincia  Lasciliotto  degli  lo< 
guissola  (G,\  Di  eoi  M  legge  nelle  Croaweke  di 

Gioaiini  Mii  eli' l'i  fu  in  ogni  *i  t,  nza  fp  r- 
tiseinut  :  ma  pin  nelle  arie  de'  poeti,  delie  ^tsali 
tamdtor  pimMMuii  weriveiulo  sovente  afeasi»  rim 
\  aitai  inamlì  e  notevoli  (^).  K  Hi  :^;;ìo  si  i>n<»rj 
di  quel  Guitlo  da  Ci&tuUo  della  rasa  de'  h»- 
berli,  die  Dante  chiama  nel  PurgaAnrio  il  ornH 
ì'Iìc  Lo/nlinnl'ì .-  onde  rancotita  B«>nvr>niito  «ia 
imula,  eh'  ei  fu  If^iadrissinto  lufore  Ut  d^L  i 
%>ersi  (8).  Dal  che  si  raccoglln  oh*  «iinniainjiiri 
nel  libro  della  Volgare  Eloqiieiuea  leg^BM  ehe 
I  Modaneti ,  i  Ferraresi ^  i  ìieggia*ti,  e  i  Mar- 
m'giani ,  tifati  (non  al  coinuii  eloquio)  alla 
propria  loquacità,  non  potevano  imsm  qaoL  he 
<s^r«tM  Kittng«$'0  ed  *<oC««r  conigieinn  (9)  :  pò- 

ri-'  \i\   ifUC  giorni  strs>-.i  vi  -iiin-^,r'fa  ;   né  quindi 

furono  vani  i  rimproven  del  uo<Ha:  c  ^«uri- 
l' agre  parai»  aiutarono  forse  il  onoo  volete  di 

qiie"  urnerosi  :  e  ::iftinrlo  nlrtinri  •vfr-^n-Tn  nr* 
km)  animi  li  divuero  (laii.i  plctK:.  K  (-<>m  caia 
questo  Guido  fioffirono  e  Betrieo,  for$e  «l'Arra* 
zn,  ma  forse  nncora  da  Rrcfiiio;  e  quel  Ho^^^ia- 
no  Gh<'rardo  di  che  in  un  prezioso  Codice  lla- 
tanattense  vedesi  nn  sonetto  a  Cioo  da  PiMak 
colla  rispnita  che  Ciao  gU  fece.  Nò  tra  i  veni 
del  Toscano,  e  del  tonhavdo  e  altra  «IMbrea* 
/.\  ila  mirila  che  vtsirmmo  tra  le  VÌmo  té 
Dante  Fii^olaao  e  d^lla  Kina  Sìenla* 
Okmméit  da  "«Sf^^  ^  LomkmyHm  e  Om  àt 

Pistoni  in  Tonuma. 
Con  sua  saetta  d'or  percoìiìc  Amore 
Tale  elle  poi  sema  mercè  morio: 

E  sua  dnnm  rrttdfle  il  consentio: 
Né  se  m:  doli»',  uè  cangiò  colore. 


(1)  Gicchilo,  cioè  umile.  Voce  antica,  che  us^i 
anche  Dante  da  Maiann.  yidi  ver  m»  gùxhita 
projferenta.  Rìm.  Ant,,  I.  7,  f.  jS. 

vv!^u^f  \?"^''  Cr*«c,,  voi.  HI, 

iil>.  IJ,  I  il). 

(3)ThRib.,  lib.  1,  5  ,1,  f.  ,35 

<'4>  Propen^oiv  :  cioè  pentare  avanti.  II  Vo- 
cabolario nuu  cononee  che  l' addirtltvos  propen- 
Mo.  R  f|u«»lo  «empio  adempirebbe  Ìl  difetto. 


fi)  Cres.  dal  Cod.  Vatie.  3n4,  f. 

(1)  Crn<Mr.,  Codic.  Guadagni.  È  Obald.^  Tav. 

lì  irb..  o  Vllac.  R  A. 

n)  i\r%zaae ,  Scritt.  It.,  T.  I,  p.  u 
(4Ì  Voi.  Et,  lih.  «1,  cap.  a3. 

('>)  Bo  nh.,  Pr.  liK.  t. 

(6)  Vocab.,  Tav.  Abbr.  Lane.;  fijfa.«  AnL 
Cork  r.  i5i. 

(7)  Pnj.,  St.  Piac.  T.  VI,  f.  34rs 
(.si  Murat,  Anu  U,  Voi.  It  f*  ta». 

^)  Vcd.  EI.,  bb.  t,  cap.  té» 
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DELLA  DIFE&À,  DI  OAKTE 
«MIMI  ori  oer* 


F,  Vannw»  nne. 


Ed  iaehel'ho 

CIli' i' son  (lispoAtd  rr)n  o^iiì  disio 
Talor  no,  iaìor  ù  di  iarle  onore. 
Se  FwDO,  Ikerio  Ime?  o  te  de«  ftre 

D'  averi:!  in  odii),  or  mi  ritpondrtc. 
.  lo  trrrò  giunto  ciò  che  mandritte. 
Peraediè  Aroon>  (ed  io  noi  so  pmure) 

Come  porria  sotri-ir  rfjr  si  murisse 
Uoiti  eoe  SUA  (i« mia  jKifi  SI!  no  doUue? 

Bisposta  di  M.  Cina  da  Pistoia  a 
M.  Ghenanh  d»  Be§gi» 

Amor  che  reme,  armalo  a  doppio  dardo 
Vit  più  levato  monte  che  *ia  al  mondo 
E  (le  l'auro  frrio*!  noalro  Ofarrardo, 
KM         sii}i{<*ttn  (i)  «lei  )iiomhn  rilpndUV} 

Fa  quel  cbe  fece  con  duro  e  tardo 
IjO  core  a  cpdlo  di  Pnum  «eeoado  (a) 

I>fl  qiial  p(i»rì,i  rliè  fiic  il  i\o\ce  t^nnio 
EUa  Lrastnulù  av.  Sì  ti  rispondo. 
Che  de'  da  noi  nreTcrr  onor  itpi» 
Ver  la  imagine  tna  che  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a  lei  rome  a  suo  segno. 
S  »t  d  amor  noi  semo  amanti  foni 
Come  Dafne  del  Sol,  esspr  Ivnr'jrio 
Cosi  Tuoi  c^oesto,  onde  perciò  l'onora. 
Né  i  Ferraresi  farono  tardi,  perché  anehe  fra 
loro  il  baon  volgare  venne  in  prexxo  con  Ric- 
cobaldo,  che  visse  a'  giorni  di  Dante,  e  con  An- 
selmo, che  »*  aggiusta  co'  più  vecchi  nostri  por- 
ti, così  per  l'etit,  come  oer  U  salvaiichexza. 
Dopo  i  <jnaK  #Me  6ni«  FaltM  WrnrrMe  An- 

ìniiid  Ji'  Ucrrari.  mi  io  sie$\<''  l'i  li  itra  fn e 
degno  de' versi  suoi,  e  T  Accademia  della  Gru- 
Ma  d'ai  1a4^  od  VoeiMario.  CiMMlMÌaehe 
flni  molte  sne  rime,  che  sono  triste  Tcrammlc 
«d  oaeure,  e  come  il  Tassoni  dir4'Ta,  ftaiono  ì 
tmmmii  di  Mttrxacuceo  (3),  pure  dctmerisplen- 
donf>  d'  ilrtifii  Ittnri  poetici  che  sono  assai  da 
m»aid.irr.  f  ri  tannu  ra;;ione  dell'onore  che  il 
Petrarca  gli  rese.  Mooome  quell'  ode  in  dinlogo 
tra  il  poeta,  la  Vergine,  e  Dio,  la  quale  in  luUr 
le  stampe  si  legge  cosi  guasta  eh' è  una  pas- 
sione. !Sc  sn  ivcTcìno  alcune  stanae  da  noi  emen- 
dale per  r  autorità  del  Codice  UlÌTÌenno  (4)- 

Il  PoETi. 

f  irtù  celeste^  in  tutto  triot\fani9f 
Vnùf«rt«  MffimTf  primo  imomtrcaf 

Cr.ìiir  lu  i'Oitia  barra 

Si  pei-  nudiiia  oggi  .iti  mondo  è  rttta? 
Onde  proredon  le  $naUxÌ8  lantt^ 
Che  I  flit  comandamenti  ognun  < 


loto. 
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Onde  proetde  che  la  twiCm  Curia  (S) 

Colin  gran  ipada  delVaita  OÙMlMM 

Non  punì  La  nequizia  (6) 

Che  repìa  o^i  nel  mondn^ 

Pw  /trofimdartQ  tutto  «  tondo  u  ùmd»  f_ 


(i)  Il  sultj'etto, 

donna. 


cioè  ddl' 


me:  U  «u 


(a)  Penea  posto  per  f>ajhe. 
"  ~    \,  Consid.  al 


(3)  Tass,  Consid.  al  Petr. 

(4)  Bibl.  Pcs.  Oliv.,  Codio,  àt  ddlo  Zeno. 
Lrtt.,  T.  1. 

(5)  Errori  ddlU  eduKonc  del  CottnocUi  :  Jfo- 

*fiYf  Cuiia. 

(6)  Nun  putti. 


P xon  Colui  ette  ir^jjfn  n'jjn 

I'  son  i'nliti  che  l'  unii't-i  so  abivaccio  t 
I  '  son  Colui  che  tcaccio 
Of}ni  peiversilà  fuor  del  mì  >  rr^nn. 
Pfrtsun  (i)  pottn  campar  dai  mio  Decreto^ 
Hi' io  non  lo Jaccia  struggm*  più  fho  fUoeciOik 
DttlP  eterno  mio  laccio 
Non  vi  tUttolverà  Jìtr^a,  ne  ingegno 
E  ifJ  i<h;'rnuf!  rn'ì  ijiv/i'ofo  stli-i^itn 
(Amie  \'i\-endo  pur  mi  Jole  a*  tizio  C3X 
Amplificando  it  Wsto, 
E  ifì\perdendo  ili  i'irtù  la  norr^  t  ':\). 
yoi  c(tiiiidrate  pur,  trenti,  eh'  io  dorma, 
Perchr  $to  tonto  tlal  suonar  la  Uvmia» 

Ma  si  non  corre  JroniLa  (5)[^ 

Come  va  lieve  il  tempo. 

L'tdtimo  di  parrò  troppo  por  Mm^  (6) 


//  mio  tat'ere  ogni  creato  regge 
E  per  lo  unuuìo  gre^t  (JSj 


(5) 

jfr  ^o^ 

SoHenni  tuUa  eneo  aaiara  Mort;  • 

Pam  Cohd  éhe  t»^ aperti  le  porto 

Di  Paradiso^  o  Jaìsi  Crittìanif 
Ole  come  lupi  e  cani  (9) 
f^i  penetro  tuttora  dìvnrart. 

Or  che  mi  ì'^t/^'  ;/  nuìmt  )  tempesta' f 

Con  gran  Vetnunti^  e  ui<nù,  e  gran  diiuvii 

E  wperchianti  /bu^iif  (10) 

Che  elei  mal  Jar  non  fate  voi  inni  reità, 

t  uectui  la  spada  non  v*  è  tuUa  tetta. 

L' Hhrrf  graziose  e  'l  santo  latto. 
Quale  io  ti  porsi,  Signor  M 
Dinanzi  al  mio  cospetto 
MitiglU  alquanto  ti  tuo  graive  fisrore, 
V  son  P  ancUta  che  per  lor  cooléatto 
A  ciò  eh*  allo  peniìr  (u  Jaccia 
Che  iol  per  lor  di/elfo  (12) 
Eletta  Madre  P  fui  di  tanto 
Deh  !  pensa,  figituol  mio,  lo  gran  doloro 
Ote  sera!  F alma  mia  presto  la  croce: 
Deh!  pensa  Vumil  voce 
Che  Jèo  risposta:  Ecce  Anelila  Dei  (lS)s 
Deh  !  pensa,  fiuliuol  mio,  quando  i  Gdid 
ColJiiooEroét/^roUgtmtd»  ' 


(II)» 


i(      a$cizio.  Sodo 
ma  asiizio  forse  è  pa> 
•ro.  £  Mcsaw  noa 


(1)  Noteun  porrà* 

(q)  Ayfolver  non  pa'  ìn 

(3)  Asùito  :  il  C'irbttiflli 
aiiibcduc  jìarolc  orride 
i.ij;o{;c  di  Oftio,  e  siLMiificA 
ha  signifiraxibuc  alcuna. 

(4)  l^i-potsondot  errore. 

(5)  Vedasi  eaetnpio  chiarissimo  della  seorre- 
xione  de'  teili  che  si  dicono  di  Crusca.  Nell'c» 
dizione  citata  in  questo  luogo  in  vece  di  leg 
gersi;  Afa  «i  non  corre  Jyg«#o>  a  icffie  SH 
noria  a  rtombà. 
di  cui  ebbe  cani 
ut  tmneat  se? 

Sart  in  rroe  di  parrà. 
Altro  errore  stranissimo  dì  tetti6  I0 
zioni  :  CecaiQ  iu  vece  di  O-eofO. 
'8)  E  infra. 
[9)  Lupi  i  cani. 
io)  E  soverchiar^. 

Al  suo  pentir  tufi^L 
Per  suo  (fifr!fo. 
(i3)  Fu  risposia. 


■  qiiesio  luogo  in  vece  di  leg- 
m  corre  Jbfouéa,  m  lene  Sei 
B  «ri  mpii  detta  edisione 


{6\S 

(7)  A 
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E  (fttfifta  sia  iftfetn 

in  tardar  la  t'enUelia  alla  tua  (fffita  (i). 

CiPlTOLO  m. 

(Quantunque  nella  RcpuìiMici  dì  Vcnrzìa  il 
Giaietto  liei  Veneti  tenrssr  alu  la  fronte  k 
polewa  di  quclh  «ttà  rcgnaliiue,  e  pef  I'om 

che  i  senatori  r  t  i^itidin  u-  f;iri->v.\no  n''*  par- 
lamenti c  nei  tribunali,  nmi  di  meno  anrbe  in 
Vtwmtm  nel  meno  àA  trecento  venae  in  «more 
il  rorrnmc  liapiiai:;;io  ;  f  molli  poetarono  nella 
iii.iuÌ4*ra  «le*  Siculi,  de"  Bologn«*si ,  de'  Totclii,  e 
di  tutti  gl'  Italici.  Che  Italianr  sono  le  poesit; 
di  MeMor  Mula  de'  Muli,  del  Pievano,  di  Gio- 
Tanni  de^  Quirini  (a)  ;  rd  Italiano  c  quel  poe- 
ma «ovra  Alrsvindm  l'cr/.n  di  Pier  eie' Sfatali, 
•critto  nei  meno  del  trecento  :  ehe  fu  già  «co- 
perto per  A  poetalo  Zeno,  il  anale  ne  pidifeGoft 
qtirato  esempio  nrlli"  Irlfcrr  Vossjanr  : 
i^OJicia  cercando  U  Aiìiicht  e  le  notf* 
Qwùehff  e  rile^ndo  ognuna  imwim 
Di  quella  Ten-n  che  Xi  tfunn  /oi'e, 
Non  lro%fo  alcuna  cìtc  j'accm  memorìn 
Che  mm  la  nobil  patria  di  Rittltù 
Fo<i.ie  etiil'ttn  ili  rnlit'ìSa  gloria. 
Qiieslo  c  dire  Itjliauu:  mì  non  è  poetico,  non 
vale,  pprrhè  qui  c  perpetuo  disAom»  di  lingua, 
noa^  di  poesia.  Nnk  aitale  porò  sembra  clic 
aaMÌ  Twlene  un  altm  venexianu,  il  cui  nome 
è  perduto.  Prrrìorrlir  un  porma  di  costui  c 
lentto  con  ai  buoni  ordini  di  stile,  che  ta  per 
hmIi»  tempo  «rednto  etacrc  poema  dk*l  Boeear. 
riii  -  -  //  jtiìiìr,'    ti;  lirì'ii  (  iJii  T  il  cav.dinc  Ti- 
ral»0!>i'hi  )  rwtgtntui  di  un  paemt  in  ietta  rima 
ttun  ftno'timo  reneziamdiqneeHi  fm/ii  (dal  3oo) 
int  r  f  U  t  la  LeanJn'i  le  n  era  f{t:;li  amori  di 
LfUHiInì  e  (F  Un»  in  cui  fi  nominano  più  .litri 
Veneziani,  i  quali  .alloni  nvennrf  te  eonto  lii 
Taloro»i  porti.  IH  qui'* io  poema  tien  copia  l  \  ■ 
riidiusxt'mo  (Utnte  Humbaldo  df:fli  Aszom  /l'o 
fioro,  canonico  di  Trrui^i.  Il  t^tmdr^  fa  III  VI- 
miotte  di  mm  uàt»  cotUce  che  «r  ne  ha  tul  tuo- 
ntetem  Santo  jtmimf^  in  ìtitano,  al  fine  del 
ijii.il  '  f<-  ne  f',i  autore  il  Boccaccio:  il  che  pert\ 
mostr  a  egli  stesso  non  potersi  credere  in  micim 
pMit,  fumtiiÈ  Mpfpo  evidente  dei  pnemut  mede- 
<  fi'  l'  union-  fu  yeneziaitn  i^l  j. 
(^iUétioQfi  al  rero  sinfolariuiraa  i  che  si  ct^r- 
«hi,  ae  «n  antote  del  3oo  ai*  Vem^o,  o  aia  Fio- 
rentino, e  che  non  sia  lite  tra  lui  e  Guittonr 
e  Brunetto,  ma  tra  lui  c  1  Uoccaroio,  il  padi*e 
della  Toscana  elot^enza.  Onde  ti  chiarisce  che 
tutti  coloro  i  quali  in  <yxc\  friire  xtuIo  ;i|)h:in- 
donarono  pienam<>nte  i  volgari  dialeili  e  iuio- 
peratono  il  dire  illa-itr*',  soruMioin  qaella  eie- 
fanaa,  oh' indi  s'  è  fiifta  e«»rapio  dri  poateri. 

Pone  V  Alighieri  atielie  alena  Padovano  tra 
i  fonti  itol  i  ili  1  lu-l  v()l;^  u  e  c  nomina  il  du- 
gentista  liandino.  Del  quale  jioche  e  lacera  co- 
»  ai  «vsMano:  né  da  (foelle  pnA  fimi  vera  ali- 
ina  di  liti.  M  i  è  l)Ìs<i:^no  di  credere  eh' ei  focae 
d^Qo  dt  uoore,  te  il  meritÀ  da  chi  lo  negava 
n  mm  dtFpiè  *aio4»S n faMtoiMdìnafcnc 


PEITICAll 

non  furono  secondi,  e  quel  più  antico  acriltoM 
ignoto,  di  cui  il  tìriinaeri  Jiehiarò  alcune  rimf* 
(i);  e  Giovaiuu  dc'Uaadi,  poeta,  medico,  e  li- 
losofo  di  gran  nome,  nato  nel  i)iS  (a). 

Per  tale  ^aìm  ii  Imimo  alila  fad«nra«i  piè  Ì« 
una  parto  •  MM*  altoava,  waondo  k  «tondi- 
zione  o  migliore  o  pcff;;i'iiv  debili  studi  «;  dei 
r^cioMOtt  aivili.  E  come  i' UimtJ'sita  «jutara 
fai  Padof«  il  polito  parlafe,  «nel  fai  Tr«!TÌfi  In 
aiutavano  le  cattedre  a  pubblico  :iitipenJio  con- 
dotte in  (pirllit  citta  splendtiii»»tma,  lino  dal 
ia3i.  Nuli  SAVI  diiti<|iie  meraviglia  se  nel  du- 
i;ento  vi  c int't  (pie!!' VII)crtIno  Cirnlniju.  di  cui 
reca  esempi  l'Allacci:  ciu:  &c  il  suu  riioart»  non 
può  dirai  ornato  con  le  eh*gaose  e  lo  tpleodn- 
rc  degli  ottimi,  dee  pur  dirsi  aa«4  corrotto  e 
lontano  da  quelle  incerte  c  buie  forme  deUa 
più  ^ran  parte  dei  diii^enti»ti. 

Penemedo  lo  dolor  che  qver  soiiOf 
Pitm  di  mia  con  ffran  granèate 
Da  quella  donna  che  'n  tua  flo!'^^iìrc 
Lo  mio  cor  stretto  in  tue  mani  tenia,' 

Si  che  rimedio  aitt^t  Mn  t4 
Sol  che  ^'«f•  L'I  cìii'tiniire  :  oh 
Amiaiai  da  tanta  crudekata^ 
E  trammifie^  dfeeirikd  signoriét 

Amnr  cìie  sempremai  è  pietoso 
D'  udir  ciatcun  snggetto  a  sua  cagione^ 
Skiù»  mi  catfò  di  tal  prigjiene  i 

*>  iÀete  e  §euo  sermi  tutte  stagione: 
m  Prendi  costa,  non  ielnr  più  pmiroso  : 
»»  E'I  nomfi  suo  net  cor  ti  pardi  ascoso. 
Poeht  ira  gli  acritti  aolÀohi  moitraoo  pnrofak 
Dante  dìfl«bbe,  me^e  dMam  e  cmU.  E  ln> 
•»(  i.iod()  il  cercare  di  quel  Trivigiano  Nicrdò 
du'iiussi ,  di  cui  ki  couaervano  lime  n^Ua  Bi- 
l>lioi4>ca  de' Barberini ,  direm*  aleona  ebna  dtt 
'|u<']  li  ni  ti  )  Cbiiiazzo,  litinno  trecentista,  cte 
»puM:  I  suok  libri  di  crouicki:  al  modo  dcBn 
persone  gentili,  non  a  quello  de' rustici:  il  che 


(i)  A  rilardar. 

(i)  Quad.,  Voi.  a,  pag.  1741  Cod. 
fiihliot.  Barh.;  Bibl  Ambro-s. 

(3)  Tir.,St,  Lelt,,  l  .  V,  1.  Mtiì  Agostini,  Scrilt. 
Ven.,  T.  I,  f.  -x-S. 

(4)  Voi.  KL^  lib.  i,  oaj^  14. 


non  fece  il  vecrhio 
scrìsse  ,  com'  ei  dice. 


Ciliari  da  Padova  ,  clic 
l^jUi'uno,  Eccu  la  Uogua 


del  Cliinaxzo 

Cane 
di  Breaeim. 

che  navellmiìcnt'!  s'' era  fatto  iigiiDre  anco  di 
Padoi'a ,  non  si  contentando  di  qwmto  posse- 
deva acquieti^  ance  Mtro^  Mima»,  «gf 


detia  Scota  ok*  ere  eignerm  di  f^eritn^ 
aia,  di  Lacca,  di  Ferme,  di  ykmnm,  e 


meni  e  /'rei 


ni!  n 


liisciò  anco 


li  vita  (li  i'i  Lenu,  come  si  crede  :  bene  altri 
dicono  it  altra  morir.  Lasciando  CTcM  Àlherto 
c  Mastino  tuoi  niftoti,  ile''  quali  quello  in 
rona,  e  qualia  ci  i^adnva^  la  Umxj  residenza  Ja- 
cedano.  Tratto  Ifnertw  aPol  deeiderie  di  ac- 
crescere lo  stato,  mosse  guerra  ti  Fiorentinii  i 
quali  per  dijeiulersi  da  luij'ecero  lega  coi  ff> 
nizmni  a  0omi-'ùone  che  scuoprendo  il  nunicn, 
I  f^ene*ieai  mreesero  la  ciuà  di  Trew»,  e  i 
Fiorentini  toni  i  buìg^  <&*  TWttmi  dm  eeei 
Scaligeri  po<iu-:litti.  £  tolsero  a'i^t>  ì"  Ic^ii  M  ir- 
silio  ed  Ubertino  da  Carrara,  con  espressa  con- 
ditiene  ài  rùormvgli  in  isteto  e  dk  enhito  re» 
stiiuirgti  iifl  iloinìiiio  di  Pa/lova  :  consentendo 
a  questo  si  per  recoperere  ie  signorie  della  cit- 
tà, come  per  vendScmrei  della  ingiuria  ricevuta 
da  Alberto  eke  «KMaa^iM  InaM^tta  ttVber. 
tino  (5). 


(1)  Brun.  Lea.  d' iogreaso  aH'Aqcadeaasa,  ec 

Vm.  1 7Ì5ij). 

(  >.)  V .  ^ue  rime,  ediz.  del  Pelr.  Firenar,  i5a9» 
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DELLV  DiF€SA  DI  DAME 


Un  AÌtuiU:  vuigare  .iituprrava  in  Verona  qiipl 
CaDC  della  Scala,  chr  rivc.i  iii'l  tino  del  <lu- 
gento  e  uel  principio  del  fcguepte  secolo.  Fatto 
egli  ▼icario  deir  iiap^oi»  4»  Arrigo  VII,  e 
croato  capitana  M'mèmA  CikìÈlMtÈtk  ihmm  ù 
Bolognesi  :  •  - 

Buelfi,  dal  prtne*  imUI  Oituicf, 

Voi  eli  ha  lo  Con  raccnho  fra  h  Lmccia, 
Convienvi  aUonUmar.  Où  con  ^nui  traccia 
Sfvuilati  Marat»  dai  Dieiricco  (  i  ). 
chi  ci  rimartv,  tnle  m^rà  sincco  (  >) 
Che  a  motte  noi  ton\t  Jorte  coraccia  (3): 
Ma  com9  mtfi  fam-eultn  d  ttmti». 

Sì  mal  metto  sarà  qual  è  più  ricco. 

Questa  grida  di  guerra  è  aK«ui  strana,  ed 
inco  un  po'  rozza.  Ma  »o  di  mosti  . t  chr  Cane 
non  fu  leggiadro  poeta»  «omo  Al  Ol|HUno  for- 
tissimo, non  nasconde,  JmW  dM!  Il  Tolf^an* 
coinuix-  si  :iiliijK<rò  iu  uurlla  rorlc,  come 
CTMÌ  adoperato  in  quella  de'  Siciliani:  e  che 

BugtJMwi»  dine  wto»  éNioAii  die  àt  magni- 

f.cti  Scalif^frn  fu  uno  il,-'  più  not  iLili  iignnn 
che  UaU'  tmperadora  ftidanco  in  qua  ti  sapesse 
in  balia  (i\ 

F.  ci  >  un  i  «'torf  \Vronr>«,  clic  seco  viveva 
inturno  quegli  auui,  uuu  aolauiente  poetò  se- 
gocaiio  i  pruni  iÌMÌliani>  ma/u  U  '«um  db* 
Vattasse  delUf  vm-U  tpacia  tl«*  nottt'i  poetici  eom- 
ppnimenii  (j).  Ei  si  chùiinò  Gidino  da  Soma- 
campagna:  il  suo  libro  fu  detto  tle'  fìiiimi  uol- 
nani  flnri  sul  prinàpiarQ  del  Irecantoi  •  non 
dt&  nel  ano  tmtlalo  allri  ^em  ah*  i  anait  4b* 
<|u;ili  c  ijuebtn  rilornellu  <!'  una  canzona»  dala 
in  luce  ual  grande  Scipione  Maffei: 
T»  ttn  gùral,  Cmnan,  «Ujnmta  apmto 
Cercamlo  V ttinvfrsn  ttamni  patte, 
Motiratido  V  ar^gmenio  del  mio  sognof 
•   g.awmwnn  aft«  m  ciascun /a  ktmfgm 

Conoscer  delle  sante  Dive  l'arie, 

St  delio  eterno  onor  vnoC  esser  cria. 
Poi  da  mia  parta  da'  milU  minta  (fi) 

A  cùucun  che  s'ammanta  di  virnut. 

Sarebbe  opera  forse  utile,  e  certo  non  rana 
il  puljldicarc  il  trattato  <li  i|iii-slo  (lidim).  pel 
^paln  ti  «nnoaoarebbero  molte  ragioni  «lei  ri- 
nMre  de*  nmtri  veeelii.  Ifè  Ibrte  toUe  le  poe- 
sìe di  lui  À,ii.inno  (la  disprc^inrsi,  $in.:iiljrinc[it(' 
ouella  che  il  Maffei  cliiuma  un  esempio  del 
CMtafv  m  ¥kmda,  dal  Gidino  dmm  Gaolrarto: 
ove  «I  iciini>n-  VaiUichità  delle  tettine  rimette 
al  modo  dtlle  otlaf€f  ma  dt  tei  versi  solamen- 
te, rhe  noi  credevamo  una  inventiva  de'  mo- 
di-mi, f  fti  in  Uso  nrl  miglior  secolo.  Queste, 
dice  il  Malli'i.  'o«io  suste  con  molla  JucUiut^  « 
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d'allora,  e  della  passata  che  dovevano  /kivi  i 
Francesi  (i).  forte  non  andrà  molto  tempo 
che  questo  desiderio  si  farà  saxio,  perchè  la 
felice  Verona  ha  cittadini  dottissimi,  e  teneri 
così  della  liaiosa  lor  patria, 
bene  ddl' Italiana  eloquenxa. 

Ma  qai  lasaerano  la  Innca  inehiesta,  pereM 
ella  nou  riesca  infaila,  cnè  tanti  esempi  al 
buon  iiiosufu  sovrabbondano,  e  al  magro  pe- 
dante volami  a  mille  non  baatcrabbero;  per- 
ciocriic  1.1  ragiona  non  Boote  eonvinaere  ohi 

non  l.i  cerna. 

In  qu'^ito  ronchi tidereow:  die  la  favella  ita- 
lici fu  ordinata  in  i;ui.sa  non  dissimile  dalla  la- 
tina. Conciossi»'  he  raccoi^liesi  da  un  luo^^o  ve- 
ramente aureo  di  Lucio  Fluro  Che  U  pnpido 
Bomm»  avendo  meeeolato  f^i  Etritad^  i  SÌMid 
e  I  Latini^  e  fa  un  un  solo  snnrm  di  lafff  saw- 
liiii,  fece  pure  di  ijUi'lt<'  memora  MI  Coi/m,  e 
di  aiolti  diveitne  uno.  Laonde,  OOHM  osaerrt 
Quininiano  (i),  il  latino  a  tatti  4iede  i  Toen* 
boli,  e  da  tulli  li  ricrvrttc  E  come  Dante  ac- 
cettò per  suoi  maeittri  Guido  da  Messina,  il 
Ouinizelli,  e  i  poeti  della  corte  di  PedMrioo^  • 

:  r.i  *:  i'.  ■  ii  i_  ... 


(l)  Dietricco  :  capitano  «Irli' li 
ansa  IHairiduutia  dell*  Carintia.' 

(a)  StHecot  M  «IrwM.  Ed  è  oelPnio  de' 
Boniagnoli  criccare  per  sti  ìn^i^rr. 

(Ji)  Qtraccia  per  oonaua  :  cosi  diciamo  bo- 
MKCM  e  toMMo:  •  per  «iilraiio  DìbIb  ndla 

versione  del  Misererà  dllM  fiuut  •  llìlCHHa 

per  faccia  e  di.tcat.cia. 

(4)  Boec.,  gior.  i,  nov. 

(■•)  Matr..  ^  cr.  Ili  .  lih.  »,  f  Cri. 

(6)  'Sa'ult'  per  talttii.  iJ.mt.,  Vit.  Nov.  9.  Sic- 
ché appare  itsanìJesiinHeiit'  (he  ii-lte  sur  sa- 
lute abitava  la  mia  heatitudme.  Questa  p.irol  i 
é  stala  multo  accortamente  avvisata  iu  Dante 

dal  eh.  aip.  Ah.  Ffeolo  ImtiUL 
carnet 


fìloso/ì   della    riiivp»%il,'i   di   H  iln/na,   rosi  I 

ririiiii  Koroant  cIiicmto  una  nobile  lingua,  # 
'ebbero  da  tvttì  gl'Italici,  e  specialmente  da 
qne'  del  regno  di  Napoli  ;  da  cut  per  gloria 
bellissima  di  quella  nazione  primamente  Ten- 
nero i  fond.itori  del  dir  latino,  rome  indi  ven- 
nero quelli  dell'  italiano.  Non  era  invida  la 
cara  ene  del  soe  linguaggio  area  qnd  loMMan 
popolo  ampi. uiK  fili"  reale;  ma  tino  dal  princi- 
pio n'avea  conceduto  libero  il  governo  a  quanti 
afaii  vaaiTann  da  Inlta  tlaiia.  Pevdd  tm  f 
primi  suoi  padri  pose  il  vrrrliio  Ennio,  dì  na- 
zione Calabro,  il  Campano  Lucilio,  che  fu  di 
Arunca,  e  Pacovio  da  BrìndW,  e  ^antichissimo 
Nevio  che,  di  (^nnipmi.i  venuto,  fu  detto  il 
vero  autore  delLi  illudile  loquela:  ond'egli  vi- 
vo oiò  intagliare  sul  suo  sepolcro  :  eh»  te  fossa 
dato  ogj'  immortali  il  loffrimar»  i  mortali,  U 
■  ìfuse  ^Rimerebbero  Nevùt  poeta,  perchè  nd 
di  eh'  e^li  y«>>^ff   morto,   Me   abbuerebbero  U 

dir  latina.  E  Cerilio  e  Varrò  ASacino  vcnivan» 
di  W  dal  Itnfiirone,  rioè  da'GalK:  e  Photo  «rt 

de'  Saisiri  iti  tu-:;!!  l'itiltri.  E  «piiii  !i  ipicK.i  Ro- 
mana eloquenza,  che  Iu  da  molti  non  Romani 
ftmiata,  fu  per  la  stPMn  fnin  da  altri  non  Ro- 
mani in  istato  di  peiferione  condotta.  Impe- 
rocché se  vogliasi  rerrare  la  patria  di  que'  dieci 
maggiori  che  ne  tennero  il  trono,  eioe  Teren- 
zio, Cattdlo.  Ces  ire.  Nrpdle,  QoMNNM.  Virgilio, 

Orazio,  Ovitlìo,  Livio,  Sulustio,  Teorassi  che, 
ecretto  Cajn  Cevue,  che  fu  veramente  Romano, 
gli  altri  quella  lingua,  onde  si  fecero  insinua- 
tori, non  appresero  già  «1  petto  delle  romane 
nudrici,  m.i  soltanto  nell'  uso  de^libri,  della 
corte  c  del  Foro.  Perchè  Cicerone  fa  uomo 
Arpinate,  Ovidio  flfiimnffese;  Nepnte  e  Catullo 
venivano  da  VerOi^l,  Vii -ilio  <lt  Al  uil'ivi.  Sa- 
luslio  da  Amiternd^  Orazio  ita  V'eims.-i,  Livto  da 
Padcrva,  e  Terentli^ dalla  di>ratla  Cartagine.  E 
dopo  il  fiorire  ili  (pe  sti  ali. ir^  unirsi  ciillr  ro- 
mane vittorie  la  romin.i  d<)iiiitia/.iouc,  eltln  ro 
nome  ed  antorità  dtQassiei  Latini  quanti  d  ille 
più  lontane  prrMii-  •  ^  ■  nvenivauo  .di  i  cill.'t  di  | 
mondo.  Ter  cui  iw^Vi  ultimi  anni  dell'  imperio 
veggiaaM  a  Boma  qnad  d  tntto  auneare  gli 

CO  MaO*.,  Veroo.  111.,  lib  ,  %  f.  fn 
I    (9)  Quint.,  Inst  Or.,  lih.  1,  «ap  S. 


(i, 
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ttfttteri  mnitre  tendono  ti  canpo  Uellc  »ue  I  ria  dell'arte  cua,  fahiScatse  «n  fatto  notisaitaa. 
Pìscio  CSamìmo,  rìì  Ankani  Apttle-  |  lorfTAwle, «Mlaiite,  posto  in  «ukU  «ecU  di  tulli 


jo,  Froiilonr  vi\  Anioliìa 

Trogo  ed  Aummioi  gli  Spagmioli  ii<;tit:r:i.  Lu- 
cano, Pomponio,  CoIuoielU,  SUiu,  Qainliliann, 
e  Marziale.  Coni  tutln  il  mondo  si  rra  fai  te  l.i- 
tÌDOj  perchè,  tecoodo  si  Irgjje  in  S.  Agtralilio  (  i): 
man  data  o/meu  «Mi»  la  imperiale  città  Mijpo- 
ntist^  alt»  domate  gemi  non  solo  il  suo  giogOf 


lO,  gli  Africani  Apttle-  I  nuli  inaVj,  noalante,  posto  in  sugli  < 

;  i  Fraurrsi  Polmnin,     i  runlrniporanci  ;  c  u  fac»'*!»*!  wii/j 


temere  non 

»oki  r  ira  Jri  FiorrnUni ,  mn  il  ri«o  di  tatti  i 

f>opo!i  H""  Italia  :  prrrhè  la  menzogna  n«in  è  to- 
ula  lodare  né  ila  (jiicllì  pure  rui  K'ova.  Che 


ite  alcun 


pure 


pazzo  srnltur<>  oggi 


di»*i»M> ,  che  la 


frittura  rinacque  sk  llr  montagne  di  Nnreìa .  e 
a  aoaltara  fra  i  Dalmati ,  e  che  in  ogni  eìttà 


ma  ancat  a  la  Ungua  sua,  eh*  UUtt  U  stringesse  H  de'Sardi  sono  artefici  che  dipingono  come  l'Ur- 
M  mi  Ami»  /Svm*  ài  ptùt»  |  binate ,  c  scolpisrono  coree  il  Canora,  ehi  non 

CAPITOLO  xxn 


ÌMCtnm»  intanto  ck'  altri  cerchi  e  aroduca 
k  —IMI il  delle.  riaUliieBti  efttà  d'ItaHas  ne 

■MMMluranM  pieto&i  spiriti  i  quali  con  più 
dottrina,  die  non  la  no«lra>  rarculsanu  1'  olie- 
re ,  u  i  nomi  aloMMMk,  di  quanti  nirooo  ijuci 
^Kvririsi.  (\\r  ti  f,'i(t:»r()QO  prima  di  l>anlo  le  uai- 
tianienta  lirlli  coniuue  tavella  ,  u  dopo  lui  ne 
•ctero  1'  edificio  più  mar/iviglìoso  e  più  ador> 
bo.  Perchè  questo  sarà  aeguo  di  |rato  animo 
iwno  gli  avi  y  c  tra  le  doti  più  chiare  dell'no- 
mo  riaplende  qualla  della  gratitudine,  uienhi- 
la  sua  «ontrana  à  c«l^  tutta  pioia  d' in* 
ittnia  ;  oaue  qucfla  dw  9t$màB  i  pnad  «Da 
virtù,  fa  che  i  migliori  ingegni  diventino  o  m  - 
ghitt^^■i  o  TÌcUacd^L  £  grande  sarebbe  la  in- 
gialilldliia  di  «U  diaMSticasie  coloro  che  c'  in- 
sf^narrno  questa  mrrnviyliosa  favella.  Ognuno 
diuiquc  per  le  patrie  &uc  ne  cerchi  e  ne  sappia 
i  venerandi  nomi  e  le  carte.  Ne  la  roua  po- 
vertà di  ej^np' ti  rnjìi  e  di  quegli  stili  fjìi  dia 
ipavento.  Lhc  come  bello  è  il  vedere  ucUc  »:ile 
Vaticano  1'  Anttnoo  e  il  Meleagro,  figurali 
■el  preiioao  marmo  dà  Par»,  «mì  &  aósMiavc 
f  amno  la  religione  dell'anticbitìi»  quando  fl«- 
chiamo  gli  occhi  in  qtii  l  r<i/,/rt  r  b(jii.illiili!  ;-a*50 
cba  ttA  ài  r"'***'*l**  le  ceneri  di  Scipione.  Per- 
chè ttaMHM  «alla  cosa  primieramealc  trovata 
giunse  mai  ad  un  tempo  in  condizione  perfet- 
ta «  «oai  questa  lingua  fu  da  prima  povera  e 
■grerte,  e  poi  uaata  per  molti  anni,  e  affinata 
ftr  molti  ingf^pTiT  ,  vnine  in  questa  cccellenTi 
ycr  opera  di  quc'  tanti,  rlie  le  parti  più  tini 

•  'lonp^dre  acciaerò  dalle  scritture  antichissi- 
me, ec  ora  giugoendo,  or  levando>  la  partirono 
al  tutto  dolk  originaria  selvaticheixa.  K  quanti 
fossero  costoro  il  notisiamo  meglio  erodere  che 
tapcre,  imperdoccnc  la  maggior  parte  dalle  an- 
date memorie  è  dispersa  per  li  |aaatanMBll  ddfe 
guerre,  le  rapine  de'  forli^  gì'  intendi  degli  ar- 
diiv^i  danni  del  tempo,  le  ignoranze  dei  falsi 
dùUon,  c  la  ■Btcnic  Immm  degli  uomini 

Bla  Dante  che  aveva  letto  tutto  ri'.  ,  hf  rfa 
^nio  citiquaM'  anni  ii:tiyi:h>asi  per  itaLia  (a), 
ToHe  ODOiCli  coloro  che  primi  entraroM  la 
quel  sentiero ,  senza  i  quali  fors*  egli  non  sa- 
sebbe  giunto  t.i  presto  in  qudla  cima,  oltre  la 
^nale  non  è  più  via.  Egli  non  volle  all'  uso  de' 
piodoli  sapienti  gloriare  sé  «tesso  di  quelle  cote 
end' era  altrui  debitore;  ma  disae  d'avere  tra- 
vato la  lingua  illustre  (;ià  fondata  dai  Siriliani, 

•  d'avcM  avolo  i  fitdognesi  a  maestri.  Laonde 
eAtriamQ  in  granditsinm  meraviglia  pensanfio  , 
«  nni'alcuno  po»-sa  sosj  i  It  v  f  che  un  uomo  (piale 
costui  narrasse  cose  u  n  v<  re^  mcutiaae  la  sto- 


riderebbe  la  measogna  dì  qoeilo  acrittore?  Ma 
le  simi^hfill  bette  aaréfaiicro  allora  toccate  a 

qri.  ,»'/  Ali::hi  ri  ,  avesse  ef;Ti  detto  che  il 
parlar  cornimi'  (osse  nato  in  Sicilia,  e  iradrito 
Bologn  I.  (   itiÌDdì  ww-iuio  eotae  in  Te 


m 

n  i,  rosi  nell'altre  terre  d'ItaJrt,  «:en7n  r^p  quel 
rantare  de' Bolognesi  ede*Sicub  fosse  vero^  né 
rem 

cAi'i  roLO  XXXII 

Perche  vogliamo  anzi  che  si  dira  intorno  Dan- 
te «quello  che  ne'libri  di  Platone  ai  legge  che 
si  dicesse  intorno  a  Socrate,  cioè,  che  /'  uomo  ' 
non  det  guardai*  alle  amlmse,  cAe  le  malti^ 
nkKmt  m  etMe  com  .•  wm  Ir  Mittema  dSf  coiai 

rhe  ne  intende  la  narjtra,  la  giustizine  ed 
U  t'ero  (i).  Cui  si  accosta  l'opinione  dì  quell'ai* 
tre  Immo  de'  poeti,  di  Torquato  Tnao,  ove 
insejTin  rhr  nliri'Hantn  è  dn  cnnsidetwe  la  net- 
tura  t  li  rnsttime  di  colui  che  ragiona,  quanto 
la  ragione  medesimta  che  egli  adduce  (a).  Onde  ehf 
vof^lia  dalla  dignità  del  {jiudiee,  ponderare  la 
gravità  del  giudieio,  vedrà:  che  Dante  non  era 
uomo  da  vendere  matte  baie  all'uso  di  dbi  non 
tiene  cartodia  dd  aoaie  tuo  ;  eh'  egli  non  fa, 
mai  vile,  mi  ftike  ;  ehe  Ai  sempre  fidato  alla 
bontà  del  vero  ;  ehe  al  prezzo  di  comparire 
colpevole  gli  era  stato  di  nuovo  oflerto,  c  il  rc> 
taggio  patene  e^ia  |MMa  tanto  da  Ini  lacrima- 
ta, ma  che  a  prcj^io  sì  reo  r^on  volle  ne  l  '  t  i-- 
gio,  nè  patria:  che  tutto  sostenne  fuorché  il  ti- 
toKi  della  colpa,  perchè  cosi  volle  la  rigida  laa 
^i^IÙ,  nmanrlo  pià  tOelO  di  gilC  pdkfriM  pOT 
luUa  e  gridare; 
L' esilio  che  m*  è  dato  a  onor  mi  tefftùg 

Chi  se  giudieio  o  fona  di  ile  s duo 

y^uol  pur  che  il  mondo  versi  (3) 

7  biniichi  fiori  in  persij 

Cttdar  tM  I  kumi  i  di  laude  degno  (4). 
Questa  é  b  wrtuva  dnf  animo  di  Dante  :  e 
quindi  secondo  l  i  dottrina  del  Tasso  ragioni- 
si, &'  egli  era  tale  da  contaminare  la  ava  vfriè 
e  la  vecchia  Mfc  «uà  cca  memegoe  »  feudplia 
peggio  ehe  fancinitt  < Im.  Imperorchè  l'ultime 
libro  eh'  egli  $eri>>e  tu  a  punto  questo  dd 
Volgare  EUm^uìo,  siccome  leggeei  nel  Boecae- 
rio  e  nel  "\'^ill;it!i,  che  ne  fanno  aperti  -sinn  f^- 
de  :  ove  n.urann,  eh'  ei  non  potè  finirlo  iH't 
morte,  l'd  il  Convìvio,  ehe  pur  si  rimase  ua- 
perfetto,  fu  scritto  piim.i.  eìò  si  creda  a 
noi,  nè  ad  altri,  ma  a  Dante  solo  si  creda  i 
che  m  CMC  OmtìIo^  tagiMiaiido  deUa  iKnSb, 


S.  As^  Citt  d.  L  ig,  c. 
YHL  Il«v«s  Ù 


(i)  rial.,  Dial.  Crit.,  n.  8. 

Ta>.,  Diol.  Gonz.,  t  3o6k 
|;3)  Versare  per  MHianif  è  M 
dai  Latini:  e  da  apgiun«;;ersi  a!  Voe:iholafÌÌ9 
questo  inosservato  esempio  di  Dante. 
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DELLA  DIFESA 

inà  Jmm  r=  Di  qutskt  ti  parUrà  akrov*  più 
compiutaaunte  in  un  lUro  ek'  io  i^*mh  tli 
fmr*  {Dio  cimmlMt*)di  vutgan  tlo^mmia  (i). 
9mémÈifam  ■  lavano  di  «eio  l«  o|>ere  di  lui, 
nr' niu  Terdi  anni»  iiiuno  sia  ohe  di- 
quclia  toU  ch'egli  ooauMMe  «mmUo  in 
"  MM  ;  piciM  V  ttUK  «CNuigli, 
r  sprrlmcnt.nJ.i  iir;;li  afTtnni  e  ncll.»  sapionxa. 
Mentre  in  «luegli  ultiini  giorni  ei  non  curara 
y«w  i  Mniei  tmtkt  m  ng— Jaf  ani»  a  ri- 
man^re  dopo  morto  vivo  irlli  vor*»  «Ic^li  no- 


mini ;  o,  corn'  «t^i  dice  sapifiilcmcutc^  a  ùt/h- 
mnare  la  vita,  Xktóe  fece  cIm  ITaiM  GMtrilK 
9w4a  gli  diocMC  in  Paradiio: 

Fhn  pel* perù  eh*  a  tuoi  i-lcini  mnJigf 
PqMcimehi  /inAiUira  la  tua  vita 
.n§fUitàdiM  aymmr  di  tar  pmfdi»  (a). 

r.itt.ita  c^li  dunque  a  ban<la  ogni  speranza 
OMBO  divina»  iatendcva  ad  altro  cIìb  a  nog 
Mvdan  §mm  tm  «oi;  e  per  attowaila  imid>ia 

buono  argomento  non  sdlo  il  non  rssrrc  mrnti- 


DI  DAM  E  ${5 

invidiare  a  sé  «itctso  il  frutto  de'  suoi  langbi 
•tudj,  né  cacciare  da  >è  la  sapienza,  e  praa- 
ilcre  l'ira,  an;:i  l.»  follia  per  sua  consigUatricr. 
K  di  buon  grado  aggiungiamo:  che  quand'ali» 
che  fos*e  maooalA  Mni  memoria  di  ymli  an- 
tichi aorittari,  qaan«r  anche  d  poeta  non  ai 
se  iMMtrata  la  natura  vigorosa  ed  alta  dell'i 
rao  tuo,  nnre  non  ci  b.Mtcn'hbc  il  cuore  dì  unir» 
ci  a  «me  tforaff to«i  che  vogliono  «Mere  creduti 
cottori  Mia  aottra  IfaifM  «d  afaano  le  ciglia 


e  le  grida  contro  il  missim  >  pidrr  c  oniiii  Uic 
re  di  lei.  i  quali  non  già  condannano  alouna 

ria  ddia  a«e  dottrine  ma  dittrngf^ooo  a  fen» 
tatto  qm-ir  impio  edificio,  e  dicono  vauc 
^rlle  arti,  ond  <m  giunse  a  descrivere  T  uai- 
wrHlà  d< -^'li  esteri  viiibilì  ed  invisibili,  dall'ut- 
tino  gelo  dell'  inferno  sino  alle  cose  belle  die 
porta  il  cielo  Perchè  a  noi  sembra  che  il  non 
volere  Dante  a  maestro  si.i  un  volere  chtt  ^pM* 
sta  liiigva  non  ne  abbik  alcuno,  eh'  ella  sia  uà 
hurila  senta  capo,  ovmm,  com'egli  atesso  dice, 

un   cerehrn  iui>i{/,ì  dil  tiii  ftriftr'jn'.ì.  Che  se 


tore,  mta  il  mustrarsi  in  ogni  ooaa  intrepido  |  alcuno  seguiterà  affermando,  che  il  venera  prò- 
«ninn  4éL  vm:  I  eaHwe,  ma  non  in  questo,  noi  ritpondereans 

Che  s'io  al  vero  fon  timido  mtb»  ^^7.  P''""  dir.ì  disc 

Temo  di  perder  vita  fra  coloro  ^ *  '^'«^  'P"^.'*  '.P^"*i  ^ 

Che  qurttl  tempo  chìam-nvino  antico  (3).  V  P"»*-'"»  »p«fta«  qMPpmtli,  «ol  «Oomo 

'  '  ^  '  ile  qn.ili  furono  create  opere  tanto  maraviglio* 

Parie  della  qual  W(a  era  la  gloria  eli*  egli  aspet- 
tavasi  per  la  nuova  favella:  aieoooi'  ei  confessa, 
ove  dice  Par  U  doleazsa  di  qwsMta  gloria  pa- 
nammo si  nastro  esilio  dopo  la  spalle  (4)> 

Laonde  donr.hindesi,  ch'egli  di  quelle  cose,  |  ilare  e  guslire 
iu*llc  qnnii  aveva  riposto  il  sommo  suo  bene, 
non  polovn  fiivellm  per  guisa  di  sogniUMn. 
Mn  per  i^ìmù  «ritte,  sino«n  «A  aliib  bm 


(O  (Dwiit.,  Cenv^  f.  17.)  E  questo  aia  leali* 

inntiin  rhe  disìn'^inni  iyìi'\  ij'Titilissirno  nostro 
avversario,  chu  compose  on  bel  (bsrorso,  «love 
paaal»  ék  pta^nw  el|^  Dante  <;rrives»e  il  Con- 
t'ito  per  confutare  i  propri  libri  del  l^olgare 
Eloquio:  come  se  gli  fosse  piaciuto  di  pronun- 
ciar prima  egli  stesso  la  toa  condann.i.  e  poi 
di  eoHMMllere  la  colpa.  E  cosi  darebhcsi  a 
Dante  il  titolo  di  pasto  per  salvarlo  dal  titolo 
d'iraconilo.  C<.iieeiil.»nio  poi  a  quel  dotto  cen- 
aore,  eh'  «gli  oMMaca  k  Divina  Gonuaedia  me- 
dw  non  alesi  eonaaeinfai  dal  Triasino,  e 
4a  noi.  Ma  non  possiamo  concedergli  di  non 
nvere  inteso  Dante,  quando  facendolo  parlare, 
abbiamo  usato  aknne  aentenio  ed  alcune  pa- 
role, ff.t  lui  idoperate  ad  altri  bisogni.  Sapn- 
vamolo.  Ma  credemmo  che  le  generali  sentcn- 
ae,  dette  da  un-MMiK,  non  eangìaaaaM Mhira 
pe'liio;;b«  dove  sono  collocale;  credemmo  che 
il  raccogliere  i  suoi  vari  pensamenti  intorno 
Ir  Mngne  fesse  nn  mostrare  l' intero  intelletto, 
<S  eeme  or  dieesif  Io  Mpirito  dell'autore;  cre- 
demmo ehe  fosse  riverenxa  debita  a  qneUo 
scrittore  non  imitabile  il  far  eh' ci  parlasse 
ooUc  sot  voci  aedaaiMi  il  p«à  dio  nolevasi  j 
«redtnnno  dm  d  àtmmt  ooneaerrr  mtè  molti 

di  quei  passi  er.iiio  pn>ti  a  con;;iunger«  alcuni 
''''  principali  luoghi  fra  loro  diaparatisaimi. 


de' 

Om'so  tiibe  I 

ne,  non  vorremo  turbarcene,  ma  farne  senno, 
e  riferirne  grazie  a  qud  corieae  e  nobilissimo 
liwentino. 

(7)  Par.,  Cani.  17, 

Ì\)  ibid.,  V.  1 1& 


se  munto  quelle  del  nostro  Omero.  Perchè 
crediamo  OM  adof»eri  bene  ohi  vo^^lia  imit 
il  lavoro  senza  seguire  il  senno  dell'artefice; 
onorare  gli  effetti,  e  vituperare  le  cagioni;  lo- 
dare e  giist-ire  i  frutti,  e  poi  fa;;li.ire  e  svellere 
quelle  radici  onde  nacquero;  io  somioa*  alle- 
gro della  sola  immillile  delie  eose,  non  v«>ler 
enriDsn  ri^  li  ripost»  loro  natura.  Per  cui  chi 
lodasse  in  Dante  la  Diritta  Commedia  e  le  Ri- 
ma Amore,  e  il  Conuitfio^  e  poi  condannasse 
i!  libro  de!  f'v^'ar,-  EUnnuìn,  diremmo  che  fos- 
se da  porsi  a  eo-ita  di  colui  che  lodando  a  cielo 
le  colonne  e  gli  archi  di  Leon-Battista  Alberti^ 
deridesse  poscia  il  trattato  di  lui  sovra  1'  Arte 
di'ir Architetto;  o  di  ehi,  stimando  come  oro  le 
tavole  del  gran  Lionirdo,  dicesse  poi  folli  !• 
gravissime  leggi  ch'egli  scrisse  della  pittora» 
>Ia  non  sappiamo  chi  tra  gli  artefici  sia  gìmitn 
a  qneiti  termini  di  eora^  ;I  Pi  rrlu-  ninno  è 
tra  noi  cosi  cieco  «leU'intcUctto  che  lodi  la  loeo 
che  d  dadhiara,  e  poi  bniini  b  StaOa  «ho  m 
la 


CAPITOLO  TOLVBL 

Quando  il  nostro  Poeta  lasciò  scritto  d' avere 
usato  quel  parlare  eh*  01*  oomnne  ed  illustre, 
vofi>liamo  dire  ch'egli  ragionasse  di  cosa  già  fat- 
1 1,  non  di  cosa  da  farsi:  e  fatta  da  lui,  non  da 
altri  ;  e  dft'ogti  non  insegnò  una  via  scora  ed 
ignota,  ma  fnalla  magniftoa  •  rrfalo  in  cni  d 
era  pMto  egli  aleaso  dietro  f  of«K  dd  padri 
suoi.  Non  diede  quindi  gìiidieio  degli  accorgi- 
menti, de^  trovati,  e  delle  opere  altrui,  om  del» 
liTimidaai  ane^  de*s«>i  fini,  dd  UM  and. 
Chi  voglia  conoscere  com'egli  sapesv*  tr.ir  frut- 
to dalle  sue  dottrine,  metta  scritti  di  lui  a 
ooflta  quelli  di  coloro  ch'egli  «ondanna  ,  e  gli 
parrà  mirire  le  mal  pennellale  imagini  dell'A- 
retino Margirilone  poste  a  canto  i  veri  volti 
•lei  divin  KilT^ello.  Nota  «j^  ooaia^piabeo  io 

stile  di  (  ,)Uo  Pisana.  Or  fin»  "^^ 

iugaoua. 
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Vnji  DI  Gallo  da  Pm4  {i> 


^  jMAginKDto  con  /f/ni  Ipmmì 
£o  «Ito  cor  <*  umrlia 
£  «rrvo  là     è  tutto  tubutuumnto. 
li  ■—filli  <•  ««*««irir '»  miow 
db»  ab  A«  ci»  db*  félia 
/I  dirlone  mandau  per  suo  retato 
Ch'obli  IMO  bon  Mrvir  li  «  tanfo  in  grato 
€Vm  prm  #mm  ^wwiie  «  — ^*  

A  p^rdimentn  prfflei  mà 
iVr  ciò  eh'  i'  mi  doUft 


/.<  lu.u  pariien  che  mellon  :>cordaaaa 
//<  /rirrr  </i  SttiMim 
Pors*  annegare  vivmr  a  tormentm. 
Cha  p^r  /{  /?m  amanti  è  giudicato 
L.iiiiKiu'  <•  ni  :l  pariier  un  fi  Uilalo^ 
atta  dona  maiot  tto  «omkciUd. 
Bi  tale  aoMefv  «Mft  rAKflMt  efc'f^li 

era  lìi  (/Uf'Jafnju  m  r/tini' ,  t  dflii  tf e*  quali 
non  corugiani  f  ma  pmprj  deile  loro  eivadi  *i 
rKfWKVHM*  {%),  Pmoo  a  questi  ytrà  paagann 

a  gfwia  qin  lii  di  Ila  Divina  Conimrdi;i  :  se  nf> 
ronosrano  ir  rlin'i'rmzf }  e  poi  rbi  ba  cuore, 
noti  il  giiiclkio  di  Dante  é*  invidia  e  ék  Msi- 
t'j.  In  divino  {vncma  quanta  è  la  cmonda- 

zionc  !  (juauta  ìa  cluamxA!  già  più  non  ne  tro- 
vi m  altro  di  qualsiasi  rtà  :  non  che  in  quella , 
ove  Me'  GvHtoitt  *  que'  BimieUi  cantavano. 
Sono  le  rime  de'  tuoi  precvitMivi,  WMo  talvalta 
(lì  ([Tialrlir  I>(  llc7/a  ■  c  Foi  sr  inasij^ìorp  che  il 
Tolfo  non  vede;  ma  ì  lubictti  tono  deboli,  le 
|»an»1«  txgit»  f  battM»  po«o  nervo  ,  piangono 
dell.i  patriri  ,  s' .tiliraiio  c<>ll"ainir:i  ;  ma  non  ti 
piccano  iit>  all'  ira ,  ne  al  niutito  .  nè  ti  fanno 
l'animo,  perrhé  r»si  non  rh.tnii'). 

Ma  (ju:«inl<)  I<  {;f;ì  Ofintp  .  li  c  forza  il  tlirr  : 
Coìalui  vive  una  ìuiie  viU;  «'d  è  luagaaniiun  : 
c  soprastà  lutto  il  secolo ,  ed  anao  talvolta  la 
natura  d'  uomo.  Perchè  a  tanto  eteinpio  ecco 
ci  entra  nrl  cuore  una  gagliarda  fidanza  di  pren- 
derlo a  maestro,  di  seguirlo  in  ogni  iniegfi.!- 
itn  di  «piell'arle  in  cui  IW  vnlaniuMmo ,  in 
flioè  dello  tenvere.  B  eon  Ini  ci  pucc 
<!l  chiarii:uc  a  I);!!!^!^'!.!  tulli  i  iili'lifi  ,  e  tutte 
le  malizie  della  lingua  loro ,  e  gridar  contra, 
flaenJo  fnidali  da  «n  condottiero  invinciliile , 
In  mi  f  iì7  \  |tiò  conosrr  «hi  più  ;;li  si  accbsta. 
!>econdoi-iic  avviene  nelle  gidiidi  imxilagnr,  l'aU 
tessa  delle  cpMdi  «MOO  ti  manifesta  a  coloro 
chr  (!a  Itiiifaiin  Ir  veggonc'.  .M  i  <|iiaiulo  più  si 
avvirinaiio,  allura  misurano  ap'-tlo  quaut'  elle 
•ano,  sicché  sovente  perdono  la  speranza  del 
salirne  le  cime.  Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di 
chi  lo  accosta  ;  egli  in  loco  sublime,  solo,  rae- 
ravij^lioso  per  eminenza  vera  :  eì  non  si  rizza 
•vile  piante,  né  oamniina  col  aommo  della  di* 
ta,  alotowie  thano  qncW  elle  eolia  Imfia  nint^ 

no  Ir  ìirt  ve  loro  statUfa.  Ma  >  <  nti  nto  di  r.v 
«ere  lino  a  qori  loco,  cui  più  non  utendono 

10  anni  né  la  plebe,  né  i  nedaMl*  né  ia  isttu- 

na;  ì  tre  nimiei  pcrpriuì  di  fiittì  i  Idiotii. 

K  a  tanta  perfezione  ei  giuuM*  con  «jurllc  sue 
.vC'Ie  dultrinr  l  Se  dnnqne  l'opera  fu  perfetta. 

11  fiirofiii  .un  Ik'  !  prrrrfti.  Perriorche  queMi  si 
drp^iono  lutlare.  v  non  lodare,  secondo  gli  ef- 

letti  levo»  «e  è  tcvo  «Im^  i  fttti  «ooo  fiò  da 

(i)  Crescimb.  Coul,  Voi.  Itl^  lib.  3,  L  3a. 
{9)  VoL  £1»  IO».  1^  eap.  14. 


Igoardarsi  clic  le  sotiiglirisc  dei  iQotofiinti.  Inn 
p«'rorrlie  lo  stoico  Epitelio  dice  :  che  quel  pn» 
~  siort  «ha  «indré  larnoiv  A(  tm  prato  U  tua 
cnr»  mm  mm4  di  kma,  ÙKmtH  é  dtl^ra, 

chiederà  au  nracnlo,  sr  in  f/ooi  |MHa  IO  #1 

possano  ayect  pastura  ailt'gtv. 

CUCITOLO  XXXIV 


le  raf^ioni  di 


fìtialinenlo  Ma  aalo  le  com^  mm 

(■Vie,  srpnttn  che  si  onnchi- 


Per  vedere 

anelli 

no  le  ra<;iuia  che  looMcro  Danu:  a  scrivere 
questo  libro.  E  da  ]MÌma  orediamo  che  ki  mo- 
vesse lo  spregio  in  coi  di  qae'  tempi  era  an» 
cor  tenuta  la  nostra  favella}  che  si  avea  in 
ijiid  rontr»  nel  tpi.ile  Qoi  ora  al>l)iamo  il  par^ 
l  u  e  che  si  dice  ^«ivioco/ot  Impcroccliè  raigio* 
II. ivano  queHetterat?  :  Che  co«a  è  volgare?  coaa 
«li  volfjo.  lingua  dr-1*  1_  ti  .r  ;jii!t  :  nita  daHa 
tù^j^oo       come  ^t^***^^^^^ll^^^  tm^"^ 

me  verme  r!i  rame  marria,  perchè  tenga  poi 
sempre  dello  spiacente  e  del  vile.  Sappìaino, 
dli  seguivano,  che  lo  scrivere  è  un  alto  tifiìrìo; 
cliè  ciò  che  si  vuol  porre  in  palese,  arrieirché 
sia  in  pregio,  debb'  essere  diviso  d.illa  usanza 
del  popolo  j  che  le  parole  tono  U  «cifie  dell'o- 
pere; che  a  nobiH  naaiom  it  convengono  voci 
nolùli  ;  e  se  noi,  eonehhi devono ,  te  noi  siamo 
tìgli  del  pnpnir»  romano,  non  dobbiamo  parlar 
le  parole  de'  barbari  e  degli  schiavi,  Qncali 
ragioiMBfnIi  ai  froavano,  o  ì  somìgKanti. 


gli 


Era  dumpi;*  grande  il 


111 


l'irre  ne- 


t  ta  pei 
IMfane 

sire  parole,  cri 


ersuasione  della  nobiltà  del  voi- 
non  t*  aUbia  a  qwdarc  alle  n»- 

,  l  ui.i  questi  due  fatti.  L'^uno  : 
che  Oaulti  citiusaodo  le  sue  cannoni,  ebbe  a 
scusare  nel  Convivio,  perchè  non  le  cfaiafOM 
in  latino,  e  gli  fu  neressario  1'  impi-cndorr  nna 
lunga  difosta  di  quel  i>anu  consigiio.  L'altro:  ebo 
i  letterati  dell'  età  sua  Io  oOMMMMtrano ,  poib 
ch'irli  avesse  contato  il  suo  jpoema  nella  Ti  ugna 
delle  femroioette,  in  vece  di  cantarlo  in  quella 
di  \'irj;ilio  c  ili  Lucrezio.  Ik-llu  e  il  te.ttiinonio 
che  di  ciò  raccoflhaao  da  una  lettera  di  f  mie 
Ilario,  nmnaon  A  Caavo,  aerhla  ad  llgarcione 
della  F.i;;;;iu()la.  Slava  il  frate  alla  porta  del 
Monislcro;  peregrino  e  sconosttuto  vi  giimoo 
a  Oan^ 

r>  Qui  rerossi,  dire  Ilario,  pa<s.indo  per  ]n 
n  diori  si  di  Looi,  o  lui  movesse  la  religione 
M  del  li)ro>  o  altro  «pral  sia«  aflfaM*.  Ed  nofn» 
»>  do  io  scorto  costui.  Tii-^nlr' era  pnrr  inco- 
n  guilu  a  me  ed  a  lutti  1  luici  frati,  il  richiesi 
t)  dei  suo  volere,  e  dA  an»  ti  «—e.  Egli  noa 
"  feco  matto»  BM  tÈMttà  moto  a  contemplare 
n  io  oolonno  a  le  travi  del  chiostro,  lo  di  nuovo 
M  il  richiedo  che  ai  voglia,  e  ehi  cerchi.  AI- 

(*»  loro  egli,  girando  leu  Ura ente  il  capo,  e  guar- 
M  dando  i  InrtI  e  me,  rispondo:  Pacai  Quindi 
M  acc(  SO  ('i  [  in  f  [  iù  djll.1  volontà  di  ronn- 
"  nctTio  e  sapere  chi  mai  »  loaae,  lo  traaai  ia 


disparte,  O 

'•  Ili.  ('Iiè  quantunque  non  I"  ,ivrs!«i  visto  mai 
>i  prtuia  di  i|iii  irura,  bure  da  motto  tempo 
"  erane  a  me  i^iunta  la  rama.  Quando  <^li  vide 
cb*^io  perMl<-\a  dalla  bua  Ijcri.i,  r  <h^i<>  io 
>•  ascollava  euu  raro  allrtio.  ci  Irasac  dal 
**  setto  un  libro,  ctm  gentiirzza  lo  acUnai^  9 
M  si  me  rotTerkc  dicendo  f'mCr,  ecco  pértt 
n  deir  opera  mia,  /orse  da  le  non  vista  :  questa 

»  rkordtuum  u  Uumf  mm  pbimmL  sr  £d 
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»  ■^ilkMrt  pilli»  tt  Mn;  Ib  lè  «i  itrluai  irra*  |  A  emloro    H  gwarclò  :  ne  ^ià  voIIp  die  i  dotti 

M  tiasimo  al  prtto.  c,  lui  prrspnlp,  vi  firrai  i,'Ii 
*»  circhi  con  granile  amore.  Ma  Tcg^enflovi  le 


nomini  usassero  qticl  verrino  favrllarr  rlic  <1i- 
vidcvali  dalle  genti,  c  r«>i)dc'va  inutili  alnoodo 


Tsireia  la  mia  mcrnviglkl,  erti  ma  ne  rirhirsr. 
n  hi«po»i:  che  io  mi  sUÌpWa  rn'egli  avrtw  raii- 
•  tu»  fa  quella  faigM,  perehè  parea  cosa  dif- 
m  fieHe,  anzi  da  non  eirdere  che  quegli  altis- 
M  tirai  intendimenti  si  potcsaero  significare  per 
n  parole  di  tolgo;  né  mi  parea  convenire  rhe 
«•  WM  tMHB  e  4  àmm  aeienxa  fosae  veatiU  • 
n  qw4  imitftr  «ni  ptrlm.  Wà  egli:  Il  pend  ■  I 
■I  iMuioiif:  rd  io  m«(li  *itiin  In  j)f  I1^,li:  e  allo-  I 
»  raché  da  principio  i  acmi  di  (|ae»ic  cose^  iu 
»  WHt  Infcri  Atw  4nl  tMn,  presero  a  gemo* 
»»  pli.irc.  srrlsi  fjiiel  dire  rhe  più  n' rra  (jrgnn: 
»  né  solamente  lo  seeUi,  ma  in  quello  presi 
n  dì  iéMio  •  poetare  code 
llt-ma  fcgNfT  ciinnm Jliiittn  contermina  miifirfn, 
Spii  itil'U'-  qua'  lata  palmi:  qutr  ptvemiasuli  uni 
Pro  mtriU*  euicMmtfum  .tiih. 
*>  Ma  quando  pensai  la  condizinne  dell'età 
M  presente,  e  vidi  i  canti  degriliustrì  poeti  quasi 
•»  tenersi  a  nulla ^  e  connhhi  che  i  generosi 


|mfÌ' atto  della  1  le  arti  della  ragione;  [lerehè  Ihioln  «Im 


L'I'iVa  L'Il 

za.  L(i  opera 


per  terrigio  de'  quali  nel  bnoa  trm- 
**  no  aenwrann  qnnrte  cmip>  awvano  (ahi  do* 

>•  lorel)  al)l)aii'Inii,\lc  le  arti  liberali  alle  mani 


M  de'  pk-beij  allora  quella  ptccioletta  lira,  onde 
■I  ■■■tallii  n  immf^  gimii  )        wo  ■im  ne 

»»  temperai  eonveniente  all'oreeeliio  de' mrider- 
*>  ni:  perché  il  cibo  che  c  duro,  si  appresta 
*>  indamo  aHn  fceecn  di  ehi  è  lattante.  Ciò  detto^ 
n  molle  altre  rote  efin  «uhlimiafTeHi  soppitinse.  »« 
ìiè  qtiel  buon  frate  Ilario  era  già  solo  a- fare 
qaeUe  mei  aviglie.  Ma  quel  famoso  maestro  Gio> 
ranni  di  Virgilio  da  Cesena  fere  eoi  poeta  me* 
desimo  una  grande  lunga  querimonia,  compìm- 
gendo  l'amore  di  lui  per  la  lingua  volgare: 

m  Perchè,  gtt  terivMf  fcrdie  ai  gravi  cose 
m  tn  sempre  srrfvi  pel  smn  Tolgo  (i)?  E  noi 
M  elle  ini|  ;il1i(liiiiiriri  >in  lilui  oiilla  possiamo 
j»  leggere  de' tuoi  poemi i(  l'rima  lo^cìocco  Davo  U  volgari'  essere  coree 
w  inoreHi  eoNa  ertra  f  Cm^i  DkMbì,  e  tv  icJop* 
«  rai  ^irima  gl'intrirlii  della  sfinjie,  di  (jurllo 
»i  che  il  vii  gcntame  comprenda  il  tartareo  abis- 
»  ao,  e  i  •eereti  del  cielo  a  pena  aperali  da 
»»  IMalone.  —  \on  j-arln  al  vof^n,  tu  rifpnndi^ 
**  anzi  ili  pallidi  >a|'irnti,  e  luro  parlo  con  versi 
n  volgari.  Ma  i  letterati,  io  ridteo»  apfettaM 
n  le  volgari  favelle,  che  anehe  quando  non  fos- 
t*  sero  sempre  varie,  pure  sempre  sono  divise 
n  in  mille  dialetti.  Agsjiugni  che  ninno  di  qne' 
"  latini  poeti,  firn' quali  tu  siedi  il  sesto,  nè 
»  qnfi  medeahno  fHaiek»  e«i  tu  segniti  in  cielo, 
ty  Sfrissero  la  favella  delle  pia/.7e.  Laoiule  io 


iiommi  e  da  rluattiare  vana  arrogano 
da  ciurmadori  e  il  dis^egare  Tu* 
mana  lingna  dall'  umano  ialriirtlib  perchè 
lo  adegno  di  qoe'  letterati  era  in  gran  parte  giu- 
sto per  la  rozzezza  delle  voci,  de'eostrutti,  e 
delle  forme  contadinesche,  volle  loro  conrrdere 
akuaa  parte  deUa  guiatioe^  «  coociUara  h 
loM  asntCTme  eett*  timP>  atHi  cui  hiaogno  d*  f 

talia.  Iiisri,'iiò  diniqiif  rlir  la  nuoVn  lingua  non 
era  quella  drt.'r  ignoranti,  ma  quella,  ai  tutti 
gl'italici  i  più  generosi,  già  eotiéaeiiila  «rito 
prandi  eiltii,  arrotta  nel  cuore  delle  rorti.  nata 
(ii  latino  tronco,  e  vicina  ad  occupare  il  loco 
del  >,ern)one  latino}  e  per  tal  mooo  sperò  chs 
i  nimici  di  lei  si  verfjopnassero  del  loro  dispet- 
to, c  a  quella  con  sicure»  auimo  si  Volj^essero. 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bisogno 
in  cui  Dante  era  di  predicare  questi  prìncipi, 
ponga  mente  al  poco  onore,  che  anche  ne*  se» 

Suenti  anni  si  volle  rendere  al  buon  volgare, 
mperoachè  (diremo  «oaa  ibrae  incredibile  )  lo 
aKaao  Boccaeclo,  ohe  volmmente  teriMeleaw# 
novelle.  Ir  sue  lettere,  fi  anoi  poemi,  e  n'  ut- 
tenne  tanta  gloria  qoaMlft  mai  può  olleuere  un 
uomo  dai  Klm),  Boocaodo  ne|;lì  otUmt  aani 
(Iella  sua  vita  stimava  aurora  rhe  Dante  avreb- 
be fatta  opera  più  degna  se  avesse  scritto  la^ 
tino.  Tanto  era  bassa  la  stima  ch*  di^aool 
maestri  medesimi  farrva>i  di  nostra  lingua. 
»  Non  dico  però  che  se  in  ^ersi  latini  fujkse 
(non  mutato  il  peso  delle  parale  tolgari^, 
»  eh'  egli  non  fosse  molto  più  artifìetoao  e  pi4 
*t  sublime  :  perciocché  molto  più  arte  è  nel 
t>  parlare  latino  che  nel  moderno  (■)*«• 

£d  il  Petrarca  medesimo  aMni  in  |nm  pnrt* 
queata  lenlnMa)  diadegnando  n  seilvere  tn  Ito* 
liano  il  suo  grande  poema,  e  dirrndo  le  rime 


ioodii  di  sua  giovineixa* 
la  eeSrhre  lettera  dove  ed 


M  censore  di  poeti  lìberamente  dirò,  se  mi  £ù 
M  gratin  ch'io  dfeat  non  giUaie  le  perle  a*  ein* 

n  gbiali;  non  islringere  le  nitisr  in  srlvac^'c  vc- 
M  sti.  —  Se  ti  giova  la  fama  ttou  sii  contento 
ff  a  si  brevi  confini  né  atFemer  Aftto  glorioao 
ff  dal  vii  piiidirin  del  volu'o. 

Dalle  quali  parole  si  ronosra  s'era  meslierì 
a  Oimrte  il  difendere  la  nobiltà  ib  lla  lingua:  il 
m.-ignificarla,  il  dimottrula  aaoUa  da  tatle  k 
qualità  della  plebe. 

E  qui  si  seuoprc  perche  il  libro  del  Volgare 
£!ofiào  fosae  scritto  in  latino,  cioè  che  tale  fu 
nrvllln  ìMIim'M  tn  teggesaero  a  punto  qoe*  di^ 
firili  che  nulla  volevano  conoscere  se  non  era 
latino,  Oj  com'  d  dicevami,  arn'cia  per  iettar». 


Di  die  pail6  fa 

Bnrrarrin  si  scolpa  dalla  calunnia  d'  essere  in- 
vidioso di  Dante,  f*  Non  so  quanta  faccia  di 
**  «aro  sia  in  rptctto  :  ch'io,  cioè,  abbia  invidia 
'»  a  cedui  che  consiinM*»  luffa  la  vita  in  quelle 
•*  COS4-,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fìnre 
M  degli  anni  miei,  lo  che  m'cMilpcr  trastidlo, 
>■>  e  riposo  dell'  animo,  e  dirorramento  dell'in- 
X  gegno,  <|nello  che  a  lui  fu  arte,  hC  non  la 
•>  sola,  certamente  la  prima.  Dove  es»erc  qnl 
M  mai  punte,  dove  loco  all'invidia? ÀMàdtMW 
n  a  sospetto  d'hividiaT  M  mi  credo  qndio  che 
»»  tra  1"  alt  re  In. li  ne  dici:  ch'egli  avrebb<'  sa- 
»»  puto  usare  altro  stile^  a' ei  l'aveaae  volotot 
r»  il  «redo.  Che  t^rande  e  la  ìnMglne  che  io  ho 
di  qiirl  SUI"  in^'c^'oo  :  e  sfnno  clic  il  potere 
>*  per  lui  Ìos!>'  eguale  al  volere.  .\la  quello  ch'ci 
M  irolle  si  sa.  E  l' abbia  egli  e  potalo  e  vd»* 
»»  to,  e  fatto,  che  vale?  Ne  avrò  per  questo 
»i  ragione  d' invidia,  o  più  tosto  «li  bel  con- 
n  tento?  E  di  chi  avrà  inridta  chi  non  l'ha 
w  di  Virgilio?  Invidia  mi  daranno  farse  i  plaud 
»  e  il  rauco  mormorare  del  tavemajo,  del  cu< 
M  randaio,  dd  macellair 
n  Titopera  se  non  loda  ' 
n  mi  veago  privato,  m' allegro  :  chè 


io,  e  di  qnella  turba  che 
1?  del  cui  fovore,  a' io 


tMVo  fa  oinp^iffa  di  Virgiio  •  d'OMOt 


(i)Aidb^1W?cr.Pi«f.ddlM«.f.00aa.l    (i)  Bocv 


Di?. 


r.  S. 
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•  c  brn  sn  qnnnto 
E       rosi  Tir 


ralla  fl  iahM<le. 


«  cM 

prnsaTano  i  letterati 


1b  ^^il^MV* 

f;ranr)i<isimi. 


H  argomenti  niianU  materia  a'  latrati  loro  arran- 
1M  tolta  qur  moarhinelli  che  eercAiio  dì  hni 
cìrrn't  rnlra<l«l^ntarc  chi  c  grande;  c  si  fanno 
già  eterni,  ma  tra  gl'infanù.  Di  costoro  era 
rnchn  a  quc'  tempi  VM  frtade  lltH.  La  quale 
non  bastò  al  solo  treepnto,  ma  giunse  finn  al 
«egoentc  secolo,  perché  la  famiglia  dei  pedanti 
é  émiÈÈ  a  ma  Ùmdhmo  arbore,  dove  mai  non 
■i  teees  il  vipochio  ramo  che  rabilo  non  ispanti 
noreflo.  Cosi  di  loro  gndara  Domenieo  è» 
Prato:  »  Senza  verpogua  presuntuosamente  fli- 
»  cono  il  libra  di  Dante  etaete  da  dare  agb 
M  dati  pcp  fwiw  eartoecif  owwo  trih 
»>  crnnli  per  pniri  dr-ntro  il  pesce  «lalato,  per- 
n  che  TOLGABMUTs  scrisse.  Un  1  gloria,  oh  i 
ttjmm  eocelaa  Mia  Ilaliea  Ungua  !  Orto  eiM 
n  volgare  nel  quale  scrisse  D.infe  più  atiten- 
w  lieo  e  «legno  di  lode  che  il  Ialino  c«i  il  green 
a»  ch'essi  hanno  (a),  n 

Ni  dentro  i  limiti  del  4oo  si  rimasero  quelle 
ìogiuric,  perchè  ne'scgaenti  anni  non  solo  ve- 
W^ano 'combattendo  que'einiri,  ma  si  armava- 
no intere  squadre  di  gravi  letterati;  dei  quali 
ai  fecero  capitani  Romolo  Amsaeo,  Piero  da 
Baif;.i,  Celio   Calras^nino,  Franr«'.seo  Florido, 
Bartolomeo  iUocà,  JLiaxsero  Honauico»  Carlo  Si- 
gonio,  Aaaitawe  Semomo,  Lodovico  Nogarola, 
ed  altri  cento.  I  quali  tutti  si  fondarono  nr  I 
credere  piccola  e  vile  quckla  lingua,  che  ancora 
lanata  «Mne  dU  Tolgoi  nèqnindi  la  valevano 
conoscere,  non  che  uiare;  nnzi  «lannavuno  ro- 
me indegno  del  nome  italuu  «  hi  ia  usa.vM'.  H 
ae  acerbe  eooe  ne  dicevano  dopo  Dante  e  il 
l'etrarca  ^li   uomini   dottissimi ,  più  acerba- 
HM^te  non  avranno  latrato  in  antico  que'  po- 
verelli cai  tutta  mancava  la  sapiensa,  quando 
tome  mancato  quel  venerabile  gergo,  onde  in 
piana  si  vendevano  per  dottori  r  lrap«rt»erhc  .1 
fu  yiii-rra  a'volijari  non  «-rano  soli  i  giurispru- 
dcoti  c  i  teologi  die  onoravano  il  latino  siccome 
V  augnala  Kngna4ella  religione  e  «Mia  legge;  né 
5<di  erano  alcuni  letterali,  rho  pr-r  -iiurm  amore 
d^  tempie  delle  glorie  romane,  non  sapevano  ah- 
tandonam  la  oonaoiar  d^mtk  dcBa  intinn  fa- 
vella ;  ma  dietro  loro  venivano  tutti  i  saerenli 
i  più  mi»eri,  quelli  che  non  p'wioiio   mai  im- 
pmrMna  ad  esser  uomini,  ed  amino  1'  o.'.er  pe- 
core; quelli  che  si  fanno  simulacri  di  vocaboli 
vani  al  modo  de'  matti  idtdatri  ;  quelli  che  non 
yo^liono  favdlare  pensando  come  fliaaofli,  ma 
imitando  .jic«»nM  piche  ;  quelli  ehe,  giacendo 
fai  nn  TÌI  tinMtre,  credono  di  non  potere  eaaer 
anlla^  ae  non  quanto  sia  lor  dato  il  sembrare 
Vommt  de*  loro  morti,  e  quelli  che  vanno  onr- 
vi  mXt  orme  di  ehi  H  precede,  e  terran»  Il  viao 
per  non  vedere  la  lH  lle/,/.a  del  veio.  e  turano 
gii  orecchi  per  non  udire  il  lungo  grido  delle 
faninraiianre  de*  popoli;  la  quale  peuima  naanaa 
tanto  è  peggiore,  quanto  è  più  antira.  e  le  più 
volte  é  vile,  e  spesso  bugiarda  :  e  più  spesso 
■a,  e  quasi  sempre  tutte  queste  cose  in- 
le.  Della  qtiale  poi  godono  il  frutto  quei 
labi  filosofi  che  hanno  messo  1'  errore  nel  loro 
della  ragione,  affinché  1'  uso  della  rai^iune  non 


Ora  attendiamo  a  Dante.  Il  quale  per  togliere 
dalle  aMBli  <|aal  reo  gindioio  «Im  luievaai  dalla 
lingua  éd  ano  piwina,  mnflb^  «fa^  egli  aegnivft 

il  solo  senno  dei;!' illustri,  e  non  Ir  follie  della 
plebe  :  la  quale,  cora'  egli  dice,  Mcaao  oonduce 
gli  oonriM  a  gridaiv  «mm  la  mmu,  •  «Màn  fa 
l'fV/i  (1).  Insegni  che  e;;li  aveva  adoperato  qael 
idioma,  cui  non  si  giugnescnaa  valore  di  mente, 
e  assiduità  di  arte,  e  abito  di  aeienza.  £  si  no- 
ti, rlie  in  «juel  libro  dove  spose  eli  ordini  del 
ituo  stile,  non  fece  mai  ingiuria  a  quegli  ulti- 
mi Toscani  che  usarono  il  diM  MkMÉVtl  «mI 
ne  lodò,  e  Gno,  e  Guido  Lapo,  «eeooM  nomini 
meravigliosi  E  ai  feee  infrato  a'aolo  plebei,  e 
a  que'  letterati  che  rimaner  si  volevano  colla 
pkbe,  con  quella  plebe  da  «ni  oggi  ai  gridk  do- 
mai piuiriu  II  legge  della  Ìàf»fc.  Qnt  wm 
era  dunque  luogo  alla  rarità  della  patria:  afat 
elle  sono  due  cose  da  larghisaimo  spasso  dii 
r  amore  della  reptahMhn,  e  oncHo  della 
di  Romolo.  E  ci^  eonoseeva  il  poeta;  la  cui  an* 
picnza  era  una  ooaa  alla  che  giammai  non  dn- 
naaarf         «ObW  Wanri  ed  abbietti  :  de'  quali 
non  avea  voluto  parlare  nè  pure  in  inferno,  sic- 
come canta  egli  stesso  nel  Paradiso,  ove  dice: 
che  in  cielo,  in  terra,  e  in  abisso  egli  mostrava 
Holaamite  gli  apiriti  oélebrata  per  fama.  Pcrcfaè 
l'anima  nè  intende,  nè  femui  la  tua  fede  in 
esetnpj  ch'abbiano  la  radici!  o  incognita  o  na- 
seoata.  Per  lo  qnilc  principio  si  eiuariace  ohn 
egli  ri  nvféenmaae  a  quella  rigida  miitoaaa  «P  A» 
n.Hlotile  suo  maestro,  ^^\r  pone:  che  neli^  an- 
tickt  r9pubbl<ch«  chi  folca  estere  stimnin  itbt 
^ire,ffimrm»w*  nimico  etemo        plebe.  QmimM 
sempre  vi^se  «Ile  corti,  e  nelle  solenni  atluttauxe 
d)-llc  più  noiuli  e  costumate  peraooe.  discac- 
ciato dalla  patria,  dovn  oaattpMa  il  acfgindM 
primi,  non  visse  mai  per  capanne,  nè  per  ta- 
verne. Ma  fu  col  cont<;  Salvatico  in  Caseistioo, 
e  col  marchese  MonseQo  in  Lomgtana,  e  in  Gnb« 
))io  con  Botoocy  die  n'era  il  oano)  e  con  qnelU 
<]>  Ila  Faggiuola  tra  i  monti  Uroiniti,  e  in  Ve- 
rrma  pi^esiso  i  potenti  .'v'aligeri  ^  finriic.  pelle- 
grinando di  corte  in  corte,  ai  (ù  poaaio  in  ito* 
m.igna,  dove  Ìb  aeaobe  la  ragia  eaaa  de*  Poi— 1 
Uni.  E  quivi,  e  altrove  andò  richiamando  eoA» 
tinuanientc  alla  memoria  de'  valorosi  la  uobillh 
dei  sangue  italiino;  e  ragionando  l' andata  far- 
ioiz;i  ro'Ielterati,  co'pnneipi.  eoi  capitani  più 
celebrati  c  grandi  di  quella  età.  Cosi  il  moii  ir- 
eliicn  Hoeta  tenlaira  dividere  dal  volgo  non  so- 
laruenle  le  scritture,  magli  animi.  Alla  cui  scuola 
pare  che  fossero  indi  cantati  quei  verai  d'  An- 
selmo, iwaliui  «A  anid»  «Min  1 
renlina  : 

ifon  «MI  diti  «a^  l'aj^i'a 

Jìfa  contimtmmmtt  em  mtaBa, 

MetUre  ek*  io  MÌm» 
Peprli^  aalanwttto  eal  lAaNani  ai  volgo  poto* 

vasi  condurre  in  prezzo  quel  dire,  che  p<T  la 
cretluta  viltii  del  «uo  italu  era  in  tanto  obbro- 
brio pnMoj^MtoiM  iufianll»  «A  mmkm 

CAPITOLO  XXXr 

.Ma  un'  .iltra  forte  ragione  stringeva  Dante  nd 
oniinare  quelle  leg:;ì  rlie  togiiemero  dagl' ignn- 


iscnopn  fU  emri  inaognati  dai  iiirlii  e  di^U  i  raati  l' arbitrio  di  quelU  lingua  eh'  egli  volevo 
ignoranti.               ..^^.i...                     I  creare  e  «crivere  a  lontani  mioì  peatori.  Inno- 
fi)  Pelr..  Ep.  Fam.,  lib.  XI,  M.  XII.  I  

(a)  Mdv,  Prd:  Amb^L  ^  |    (1)  Aant.,  Con?.,  f.  41. 
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rocebe  >»  avendo  egli  TbUuto 
m  4*  ItftiU ,  guardaiiilu  a  cinquant'  anni ,  multi 
m  Tocaboli  erano  «penti,  e  nati,  e  variali^  p«n- 
»  wb  ohe  «e  il  picciolu  tempo  cosi  tramotATa» 
•»  mnllii  più  aTrrl>l»r  tr.iin\ilatn  lo  maf'ilitìrr  (  i  ).  >< 
GoUa  <p«Ae  «entcnu  filoiol&  il  graviMimo  Guic- 
dnidfcw  ;  M  Ss  ocM^cvctc  bnW)  tniWKit  sIm 

»  tli  rt  1  1)1  <  tj  51  iniiinno  iiDti  solo  i  rociHo/i, 
•tei  modi  del  Wbiire,  e  i  costumi,  lua  auaora 

•  ^nHv  che  è  più,  i  fatti  c  le  inclinazioni  ét* 

"  pli  uomini.  K  qnr^'kfn  iHvfr.it  i  sì  vede  r^lan- 
M  dio  in  un  nie<l(  ^rn  >  lr>m|>(>  di  paese  in  yar- 
M  W|  dipre  non  i>nl'  r  itivorùtà  di  Ro^ttuRìi  rhr 
«■  puA  procederi-  dalla  div«T*it.'i  delk*  instilu- 
n  aioiii ,  ma  ancora  di  gusti,  di  cibi,  <h1  appc- 

•  titi  vani  degli  uomini  (a),  m  E  pen-iò  l'uma- 

era 

manto  die  n^m  di  li  raccorcia,  periJiii  il  4c4m* 

\'.-!  (ììrilnnui  C'iUa  fcihiif,  e  lu  cunfeuma . 
onindi  e  necrnaria  1  arie  degli  nomini  a  naa* 
fiiinli  U  ìM».  akmmim  ^mim  M  fenJar  l'tr. 
te,  avesse  eqli  detto  rlir  b^uLavM  l'uso  rm  ri^nfc 
della  plebe,  la  lingua  a  clie  termini  «arcbbc 
■wi  divenuta  ?  Non  Mrebb'  el»  flh  UMm 
cancinta  ?  Ponijasi  vero  t^uct  perpetuo  mutare 
che  il  vol^w  la  ad  o^ui  rin<|u.iiit  anni  :  ec<;u  il 
WÈttm  dire  in  cÌBane  secoli  si  snreblu-  malato 

Cr  dieci  aspetti,  oi  tcdfia  il  Pataffto,  che  é  li« 
»  di  (pud  veechio  volgo  fiorentino.  Ora  eJii 
più  lo  intende?  et  a'  «^£*tto  non  eomprenaibile 
^Vlmlìnì  medMÌrniJi  k  Crtii—  m  Utraia 

le  morte  parole  dc'no.>.Ìri  avi.  K  il  M.dinanlili" 
■iMio,  ehe  fa  aeritto  a  m«Dorìa  de'  noath  p«- 
4ri ,  non  ri  jntt  leggere  acMar  ti  gratraw  lo^ 

eorso  delle  rhiose  e  de' vnr ihnl  tri.  Molte  parti 
già  «uno  perdute,  aon  già  inori  dell'  n»o  del 
byellare  tosOM»  •  molte  altrr  parti  o^ni  di 
più  »e  n'andranno  peidondo.  l'errne  nuove  fan- 
tasie prendono  il  1^^  delle  anUcb(* ,  e  <{uelle 
woehir  ar;;uzie  più  MMI  pOBfDno^  e  ciò  rlir 
face  ridere  gli  an ,  porta  noia  a'  ncpoti.  E,  al 


DELLA  DUKSA  DI  DAM  E  5^; 
cbc  udie  città  |  Dacie  narra  cbe.  i  plebei  S|>aleiim  e  Marciiiaua 


I  del  tcmpu  suo  co«i  parlavano: 
Urmjhrkta  ra  tcapmi  éa  ctueoM 
Cita  dia  lancia  ^rmntl»  mimm  (t). 

Or  di^■.l^i.  \"  h.j  fvlclieo   di   Sf)oleto   e  delia 

Marca  il  quak  intenda  ora  quesle  parole?  Ue- 
#io  inteiSlerrlilie  forte  l'OUhe  c  FBtnudie. 

E  sono  pure  le  voel  de'f  i  i\idi  de*  Marcliiiiiii 
c  degli  dpolctini.  Aie  il  romano  del  popolazzo 
or  pià  di  «de  dire,  come  dine  in  Dante  : 

Cbe  lurM.'  vorrà  ùgnilicare  mia  suuta  c/ir  ili- 
ci :  ma  vi  vngKaMl  dMMVinxioni  a  chiarirlo,  e 
poi  ne  rimangono  asaai  uravi  duhhirr/.e.  E  »nlo 
te  ne  raccoglie,  che  quel  cAe/ife,  che  in  aulico 
pronunciavaai  chinto,  o  quinto^  non  viene  a  noi 
d«Un  Mngw  d'  0c>  atccooM  vnnle  il  Corbinelli , 
mm  «  vaae  ant{elnMÌra«  romana ,  e  forte  della 
plebe  latino.  M.i  ((nci>to  pronto  perdersi  dello 
liiye jdabac  non  è  già  un  danno  proprio  di 
■M  aoi.  AmIm  ^latrai  nAnimmt  i  wttM^ 
mo,  perchè  Roma  non  u  rin^o  (ino  •!  aa*IO  M* 
colo  favella  illustre,  in  »uli  trcoCHla  aani  ella 
s'  era  tutta  mutata.  Quindi  II  tntlito  di  pane 
fia  Cart  agine  r  Roma,  fìrm.Tfo  nel  tei'ZO  tecoloj 
a'  tempi  di  Polibio  già  eia  fatto  o»curo  ia 
tal  modo ,  che  solo  poebitftiad  Irtlctmti  H  fa- 
ccano  sopra  le  loro  indovinazioni  (3V 

Sono  medesimamente  perduti  quegli  alti  i  tibo> 
tismi  che  D.inte  cita  come  propri  del  suo  tent» 
pob  Perciia  il  F«cisv«te  non  «fina  più  il  émui, 
a  I*  aeitweo  (4)  ;  né  9  FeneciiMo  tm  mtn  vwnai^ 
fier  Ir.  pLif^f  {'.)):  ne  il  !M.nT!iÌL:iano  chigiuintrmé 
$catBxàaie  (6),*  ne  il  l'ugUeto  volza'aj  nè  il 
ItUBcliett  ùtf^ttamja  eje  (7).  K  «avMomè  Bnt- 
;ii  Ito  J  l'ini  ci  abbia  lasciato  nn  testimonio  del 
protuinrtare  dcgU  ebrei  del  trecento,  pure  ^ 
ebrei  del  novecento  non  l' MHÉeadmnècM: 
««  lh->ii;ndit  II  Tr»  /  :,>i*  anein  a  te  i 
<t  Mi  ilutr  la  (iuttItHi  (8).  » 
K  se  il  vdl.ino  del  Casi»l^io  leggerà  nella 
Catrìna,  vedrà  eh' ci  già  non  prolTerìscc  più  i 


Ifemo;  prima  ehe  perdasi  l'intelligenza  del  «m»*  |  vocaboli  a  quel  modo  ehe  nella  Calrina  si  log 
bit  Tot|;are.  sani  perduto  il  ronosr  iinento  delle  |  k<*»o.  E  se  alcuno' voglia  »ottilnici^te  guardare 
«Ma  cootadinexche  e  acrille  alla  guisa  degi'  idjo>  I  in  qm'  versi  cbe  il  Tassoni  scrisse,  imitando 
flL  Pitalii  la  giMaila  naMla,  ^vImhIo  via  |iMala"  I  il  diìdatte  d^  BotofpMil  d<l  sMeulo,  irf  tiowiilk 

«è  ucne  r  '  ' 


mente,  non  sono  né  bene  comprese  dagli  orcc^ 
oftì^  nè  bene  considerate  dall'  intelletto  :  e  que' 
paati  ahe  le  imitano  non  possono  studiare  niella 
carte  de'  hirn  p  adri  ,  ma  sid.unente  deggiono 
accomodarsi  M-nipre  al  piacere  de'  vivi,  e  a' 
fMatementi  e  alle  novità  perpetue  del  popolo;, 
cbe  non  istà  giammai  fermo  in  >è  <H(<hso.  In 
somma  il  <o/o  imo  </«'  presemi  è  la  «ula  regola 
lank  B  il*^  «se,  leaando  Dante  nel  tuo  Cam- 
«iffo,  i  €om  awtfla,  m  cAa  itan  iNNana  Jw*- 
darti  Kynie  rté  gmtrmi,  nè  partietiim4  eh*  fie- 
no ttitbili.  M.a  degli  scrittori  del  volf^are  illu- 
atn  una  il  mei! etimo  ìfextAtit  alli  ban- 

«o  awd  a  tasara  una  fk  «I  tutto  «aatraria.  E 
nrui  aiutano  il  fuggire  dell'uso,  ma  sì  1' alTre- 
nano  per  quanto  valgono:  e  le  parole  e  le  ibr- 
ModapMte da  laro  wm  trapasaana  tosto;  ma 
sempre  snonano  ad  itrn  '^nrsn:  c  a  lit  II' a;,'io  , 
in  più  secoli,  siccome  turuuo  Ic^tte  da' padii , 
cou  Simo  lette  da*fl|li:  •  la  aanaaift  da'Mpoti 
fino  ehe  giungano  a  coloro  dw  MpnUMO  per 
luna  che  noi  già  fummo. 

<i)  Dani.»  Cam.,  L  itt. 
(1)  Gdfi,  BMk»  of.  i«4. 


molte  voci  che  ora  i  1>  !  _  '  >i  ]  i  imnciano  ad 
altro  modo.  He  alcuno  è  si  (>u<:u  blosolo  che 
■on  eoMMoa  che  il  nultvt  nelle  prononeie  k 
la  prima  r>iit<:  delle  mttta/ioni  de  vocaboli,  e 
quinili  tleile  lavelic:  i'  cbe  come  queste  pro> 
uuiizie  cangiano  in  ugni  papaia»  così  bisognai» 
che  rangiafiìtero  nel  Honiano,  nel  Bido^iese  e 
nel  Fiorentino.  E  qui  narra  il  Ko»«aaco  aec»> 
domia)  della  Crii  ma  :  r~  n  Essendomi  io  (vr^ 
m  mato  ultimamente  (/>!T>ia  drir  unno  1777)10 
»  Firenze  per  alipianli  giorni,  ini  parve  dalla 
>j  bo(<a  «li  alcuni  udire  pronainzia  cosi 
m  tricc  dt" 
**  co, 

**  soggiornava  in  detta  città, 
*t  suso.  Fra  gli  altri  aoddenti  mi  avvenne  quo» 
— »—  diodiòtai — •  *- 


ingoia» 

elle  parole  cbe  mt  fisco  sento  ooo  no* 
I  avMdola  rwal*  anni  ptUaa,  iMrntr  io 


ptuna, 

o>Nervata  in  ne»- 


VuL  El.,  lib.  I,  eap.  XI. 
Idem,  ibid. 
(5)  l'olib..  lib.  .3.  eap.  ^-x. 
(l)  Voi.  El.,  lib  I,  cap.  \\\\ 
V'.)  V..1.  l-I  l.h.  1,  cap.  3U. 
Uà\  Ibid.,  cap.  XII. 
17)  Ibid.,  cap.  Xlfl. 

(8)  Bnia.  Pallili^  c*  ao. 
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»  tal  modo  tr.in|;iq;ÌBva  Ir  eoii«tn:«nti , 
«*  4|aafì  niooa  ne  tauciava  mttf  p«u'r>lr,  rbr  per 
w  a  mala  pena  ai  lasciavano  tntendpm  E 
f  (lopd  tìi^roi  rr  ndo  di  cììt  con  un  Cavalicr  Kio- 
M  sentiooj  accadciaioo  delk  Gruica»  ni  riape^ 
m  che  non  era  aola,  •  che  ahre  er«òtvMmo 

»  ser  r|ii.">1n  HI)  piH.itc  .ilt.i  moil.i  (i).  m  K 
«meato  medesimo  sì  coutcssava  in  sul  jn-iacuiio 
ocl  Ubort»  Beavogiienti ,  ootliaabu» 

prntllnomo  Sanrse  —  :  >»  I  Fi»rcnllni  romf 
»  amanti  della  proauou.i  autturale,  coi  tempo 
a»  riMmno  avanzata,  ep(>rciu  hanno  amato  piut- 
»>  tosto  dire  VirrnM,  che  Fiorcnz:»,  r  Si  r  Gio- 
M  vaniti  ac  n'  u  i>urlato  nei  »uu  i'^t^ai  oiie,  c  il 
m  P— wraati  mI  mm  ^Tcchin,  E  i  Saoeai  por 
m  pmnimditrR  troppo  frettolosamente  hanno 
ra  tronrale  contro  oinii  dovere  molta  vori.  » 
Non  può  dinicpie  il  |Mrlnrc  c^^rrr  norma  dello 
•ortvrrr  («  aArefaba  tempo  d' intenderla)  ic  non 
4k  vvok^  «ho  *À  f^ni  poco  le  uronnnfie  can* 
gino  le  p.indf.  »■  le  pirijlc  l.i  I^aondr 
rii|;ionya  can  iilosotìco  seooo  ti  ùa.  Borei  :  n  ìa>. 
■t  lìnfiis  aOBO  primamcate  «Mine  dalla  prO' 

t»  rninzir»  -,  pi-rrlu-  .u<<  lif»  qursta  nò  pin'i  stare. 
»f  nè  »t*tnprc  sta  nei  medesimi  smoìii.  1  ì«>ìo|h 
V>  1.1  piiiistaao,  e  la  fiumo  divcr^ia  dall'  antira.  *» 
>Li  il  nostro  discorso  non  si  rfitifìti.i  a*  ìoìì 
tronrainonti  c  ^uastanirnli  di  voci  ;  ^  caU'iiile 
a  quegli  interi  vocabolij  i  quali  cadono  d  tll.) 
«mori*  d(fU  noniiii,  quando  gli  acrittorì  dì 
Intte  la  namoMP  nm  eli  idiittano  ▼nlnti  adofM*- 

rare.  E  sono    giù  penlute   nel  T.ieilo   ilrl  I)a- 

WHHtati  molte  di  ^ucUc  voci  e  di  gucUe  for- 
me, orr^ej^li,  ohhanéloMaiìdo  il  ^  oowana  la 

g^xia  del  Fiorentiiif *ro,  non  f  i  poi  hene  iii- 
ti-Bi)  lum  salo  dagli  altri  llaltoi ,  ma  né  pure 
dj^li  atean  pM  illiutei  gcnlìlnomtni  Fiorentini. 
Eli  e  i-erainenle  astiai  lepi.lo  il  fettimnnio  rhe 
no  rnehiaiBO.  Leg^esi  in  Giano  Nicio  tritreo: 
Ho  udito  Francesoo  NioolinI,  nato  ta  Fircn- 
M  xe,  d'altissinin  ligna^i^o  (rhe  prr  molti  anni 
9»  fu  in  Roma  ainbas<-Ì4tore  del  ;j;r.in  Dueii,  e 
n  mi  donò  il  libro  di  R«>mard<>  Davanzali),  Ito 
»  udito,  che  dioava  i  «he  ifuantnnqiie  volle  sof> 
»  fivMMVaai  ad  alovne  ^oot  di  cpiesto  autore 
tf  nnn  inai  sannte  ni-  o  lite,  il  elic  »pessisaime 
«  volte  acraoevagU  *  a  nu  tratto  volgevasi  al 
»  hitÌM»  di  Tacito,  «  eon  qnell'ainto  giungeva 

"  alnif-nn  a  •iospelt  ire  le  ij,'iiii|c  >ij;tii(ic;uuo  di 
«  i(«te' voealtoli  ([1).  n  Che  se  quel  dire  Fioren- 


FEKTICAU 

che  3  cento  «ireome  noi  ancora  faecianiow  Né  «earso 
pcrgio  di  nostra  lingua  è  il  naaewi  in 


diitìi  tntte  r  altre  dell'Europa  Latina.  Perahè 
quelU  lingua  che  nel  3uo  usavano  ^lì  Spa« 
goùoli,  e  <pMUa  rhe  ari  9ae  i  Franorai ,  non 
MD  |Hè  k  mmétéam  ak^oM  aowwaoa  gli  Spa« 

gouoH  e  i  Francesi  dell' ftuo.  Ma  noi  al>l)Ì4in'> 
aftoara  ktalfa  ioiiaca  T eredità  de^h^i  nostri t 

cosi  ronjp  siamo  divisi  io  piccioli  regni:  « 
<>pi:>s^u  corsi  e  ricorsi  ora  da  eserciti  aiaici, 
ora  da  nimiai,  «  daaaaaì  dall'alpe,  o  voiaiMi 
ilid  mai-e.  Pure  non  ismarrimmo  l' antira  jrr> 
Vita  luUanA,  si><;iiritdo  meno  che  gli  aliti  1  ut* 
stallili  là  delle  recnli  popolari,  e  tenendo  froete 
all'  upcra  dokatfl  dcflì  anni  che  le  piti  alte  a 
durevoli  ooie  alterrrao  e  aperdono,  e  ne  fraao 
eiò  clic  il  mino  fa  delle  foqiic:  che  1'  una  cittì, 
l'aiira  ae  oMliOt  a  wiUa  m  iìUbiia.  Mal' a* 
loqiiio  HdHaiaa  Mrik  HtA,  «atta  ^aol,.«ba 

pfK  he,  le  quali  nndiirono  in  disuso  ,  è  mrora 
tnlelligtbile  e  freaoo  negli  scritti  di  tei  secoli 
al  paro .  mai  Ufif^  clic  in  molti  aarfllt  d4 
moderai.  E  non  i  co«  de^l'  hi  .'lesi:  prrrioc» 
che  Brcrevood  nel  suo  Liliru  «Ielle  Hcligioai 
dice  aver  visti  atti  aatentict  logicai  dal  iMpo 
del  re  Knrieo  Primo,  di  cui  nulla  seppe  coai- 
prendere.  E  ùmile  cicnmiu  si  nota  nella  Cro* 
nica  di  Holinibed,  ov'è  discorso  di  una  veccltia 
mawMria  intorao  ia  iiae  dd  cogoo  di  Ga^iaU 
DM  ilQsnquiatatore  (i),  die  nlnoo  poteva  pii 
interpretare,  L'.uiUco  spa^nuolo  M  li-ova  rf>d 
BM'.aoohito  di  aral>o,  e  »t  oanyialo,  che  k  acnt* 
taM  dh^n^ili  Spagnuoli  tto«  mm  ilaataaiwii 
riti,  madie  ai  c<»mpongono  a  |mu  recenti  fs<'f»« 
idari.  L'aoUoa  linuua  provenzale  dd  i^m  di 
Aaeaàa  ai  «Mio  NobiU  Uùone  al  piiarfp»  • 
mutare  nelle  corti  iV\  Lingii  ii4orrt,  e  a  paco  a 
poco  alionlanandu^i  dalla  roiuaiiu  s' arxottà  afla 
muMaae:  e  pd  tacque  col  mancar  di  case  «er> 
ti;  perrhè,  mancati  gli  acrittori,  tornò  nell'ai^ 
hi  trio  della  plebe  che  la  mntò.  E  i  ie|inn*dl 
vi  r>i  Mioderni  dd  sig.  Diouloufet  (a)  "on  sonò 
ddia  uMoieca  di  <»iiifAntdo  iloddto  d'Anaklo} 
■à*aeani  aaM»  «H'daHaioa  «  di  aoni  gli  aMd 
letterali  proveii/.ili  ora  tjiun^jono  a  inlrmWe  \ 
loro  aniiohi.  Coai  dicasi  dei  fc'raaceai,  ch'ebbe» 
ro  anah'Mii  wiltari  «al  ittot  «n  tMamwm 
sa  di  nol»ili  e  ardili  iiii'Ct'ni  non  mn« 


mancanza  <fi  nnixli  e  anlili  iii^<^(;ni 

    daeono  il  dira  illu*Lic  M«  alcun  Wrigioo  ciiC 

tineseo  non  era  driaroed  aperto  a*dotti  e  no-  I  ooo  aia  dotti s&imo  più  intende  qvd  lmMa<a  ^'f' 

hilissinii  Fiorentini  ,  quanto  mm  rìirem  i  rh'  -i  |(  Si/x  /e.  eh»-  (Davide  Biondello  scrisse  in  anti- 
fone chiuso  ed  oscuro  a^li  altri  pr>poÌi  J  lta< 


Ha?  B  gK  actltt!  oseuH  non  sono  elli  da  eon- 
dannare  mme  privi  ddla  prima  qoalìtà  dd  fad 

dire,  la  rlii.»rri;ia  / 

i\on  n  vo<^ia  dunque  betlemmiare  il  senno 
di  Dante  che  finn  da  quel  giorno  che  fond«\  il 
buon  volgare  vide  in  inniritn  i  futuri  suoi  dai>- 
ni ,  e  ne  rercò  i  rimedi  più  duraturi  »-  più 
«Rii.  imperocché  qneato  |ierectuo  mutare  d 
MMMoa  apsrtJUWMif  ndla  afona  di  (piellii  So* 
gne  che  sono  M»n/.n  lettere  eìo«»  .seit?,a  liri|>n.\;,' 
gio  illiistrc.  E  questo  danno  incontrarono  l'al- 
tre fiivelle  d'Europa,  le  quali ,  mentre  la  no- 
•iti  I  n'ìriv  i.  crino  ancora  plebee  ;  e  pprein  M)niì 
gij  fatte  diverse  dalle  «oUchcj  uè  alcuna  cita 
tÀ  eaempb  gU  lorittorf  Uia  il  nfiUo  •  ìl  toc- 


ca Uu^u4  fiauocso.  Perche  quaulunuue  d  dii« 
degli  Llrleane^^i  e  4a^  Origini  fosse  il  ^(ih** 
aimo  di  tatti,  pur  non  bastò  all'  esempio  drth 
scritture.  Né  quei  vecchi  Orleanesi  e  Parigini 
fecero  mai  legge,  ma  le  leggi  vennero  coph  *it>I- 
icM4dd«Beok> 
dalla 

d'  iikcciia 

graadc. 

B  la  iawlla  degitt  àmtwiomm^fat  mere  ^h 

r.irhitrto  della  soia  jdche,  non  In  potuto  fap* 
gire  quella  severa  «.niUnua  di  Ulule:  di  eB»» 
cioè  io  poco  tempo  si  dovesse  mutare,  imp** 
roeahi  a  DiMaaan»  Canadaae  aiiedyopo 


sok>  di  Luigi,  ^aiUBdo  la  lingua  fa  tolta 
aalnAue,  fa  poala  ito  dto,  e  di  Imì% 


(i)  Ros.  Della  Lingua  Tos., 
(u)  iau.  :itc^  Ptnae.  h  4B' 


L  7,  f. 


/I)  An. 


nì5. 

a)  Leis  Mag'ian»  Pour.Mto  en  4  ^^^2** 
de  note*,  lì  -  la  cnunt'KHiuttian  ét  Ut 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTF  S^p 

tM^ro,  rIiiari$sìino  viag^UilArr,  ftà  tempo,  ri  die-  Imo  ttiltr  al  tutto  o  ditte  impeHettamcBte  le 
de,  br  lion  è  qn.i^ì  r)iù  ifalenn  vto  al  bisogno  |  n  «ulnrilìi  ed  i  fiatti  dt-gli  aalirbtj  e  «lì  coloro 

di  qud  barbaro  idioma.  l'rn  hè  .si  tolj^a  rsom- 
pio  dalle  Toci  più  diflìcili  a  * 
nomi  dei  numen  t,  Tt,  ^,  4, 


mutare:  c  «ono  i 
5;  e  vedrusi  dM* 

Iacopo  TTirll»'  dir  a'^inrni  suoi  ir  'nini  d<] 
Canada  dice^rro  sef^wloy  UsneiUf  ascfut  nmta- 
eon,  oniteotu  Ed  ora,  secondo  il  testimonio  del 

llorr.  direno  he:^ott,iiir  'ii,  f  :  r  ■\iit.  an.tffl,i[ì). 
A  ijucsl»  termini  giungonu  iii  Incvc  ie  favelle 
che  si  rimangono  alla  balìa  della  ittollitiadine. 

L*  AligUit'n  pertanto  mosliò  a[>frfainrnt»'  n^l 
principio  «lei  «uo  Uliru  in  ra^iuai:  d'oso  ii- 
oro:  c  diMe  ch'ella  era  di  n  trovare  un'arte, 
M  la  (]uale  ferina»se  la  favella  a  lìuc  che  non 
*t  si  movesse  di  loco  pel  parlare  che  pel  sin* 
•t  golare  arbitrio  si  nioxr.  Concio»siaco5arli> 
M  essendo  l'uomo  iiistabilissinio  r  variabili» - 
M  sino  animale,  la  nostra  loeotione  né  dura- 
M  bile,  n»'  continua  jm*»  e<.!<orr.  Mi  rome  b' 
M  altre  cose  die  sooo  noitre  (.come  sono  ro- 
M  «tomi       ainti)  si  muta.to,  cosi  a  questa 
m  secnnJd  b»  disianze  de' luoghi  e  dii'trtnpi  c 
M  bisogno  ili  variarsi.  Però  non  e  da  dubii-tix: 
w  eb«  nel  modo  che  avcmo  dello,  cioè  che  colla 
n  ili  r.inza  del  tempo  il  p.irlare  non  si  vari  . 
M  anù  é  fermaiiientc  da  leiu*rr:  ^terciocchè  i>e 
«>  noi  voglbmn  sotiilmenle  investigare  le  altre 
M  opere  nostre,  le  troveremo  motto  più  diffit- 
n  reali  dagli  antichissimi  nostri  cittadini  ch(r 
s»  dagli  altri  della  nostra  età ,  c|uantuni{ne  ci 
M  tìeao  mollo  lonlaoi.  11  p«Tche  audacemente 
*i  affermo;  che  se  j(ti  antichissimi  PavcM  ora 
»  rt»"!"»"  it  issero,  j).irlerrbb(To  di  diverso  parla- 
M  re  di  quello  che  «ra  parlano  in  Pavia.  Uè 
H  altrimenti  questo  eli*  io  dico  ci  paia  mcravi- 
»  f;lIoso,  rhc  ri  pan  ebbe  a  vi  dci-e  un  giovine 
n  cresciuto  il  quale  non  avessimo  veduto  cre- 
«cere.  Pereioceliè  le  cose  che  a  poco  a  poco 
»>  <i  movono,  il  moto  loro  è  da  noi  poco  cono- 
M  sciuto:  e  quanto  la  variazione  della  cosa  ri- 
M  oerea  più  tempo  ad  essere  conosciuta,  tanto 
essa  cos  t  e  da  noi  stimata  più  stibile.  Aduu- 
w  que  non  ammiriamo,  se  i  discorsi  dci^li  ao- 
M  mini  che  iono  poco  dalle  bestie  differenti, 
w  pensano  che  una  stessa  cittii  alihta  tempre 
«*  usato  il  parlare  medesimo:  con  ci^  sia  ebc 
M  la  variazione  del  parlare  di  essa  <  ilt.'t ,  non 
»  senza  lunghissima  laceessione  di  tempo ,  a 
*i  poro  a  poco  sia  divenuta;  e  sia  la  vita  de- 
»»  gli  noniiiii  li  -li  (  n  vtur.i  brevissima.  Se  adiui- 
n  que  il  sermone  nella  stessa  gente  »  come  é 
M  detto«  ■tteeesfdvaniente  eoi  tempo  si  varia,  né 
M  può  per  alcun  nio<l3  fermirsi,  è  nercssario 
H  che  il  padare  di  coloro  che  lontani  e  &<'{ia- 
M  rati  jdimorano,  sia  variamente  varialo.  Sicro- 
»•  me  .^oTi'i  .Ttìcora  variamente  vari. iti  i  rosi  ti  mi 
M  ed  abiti  loro,  i  quali  nè  da  natura,  ne  da 
v  consorzio  urailno  sono  fermati,  ma  a  bene- 
*•  placito ,  e  nati  seeondo  l».  conveiiien/.a  dei 
»»  luoglii.  Quinci  si  luosin-ro  gì'  inventori  del- 
«s  l'arti-  grammatica.  La  quale  grammalic^i  non 
M  è  altro  che  una  inaltenhile  c(mformilà  di 
M  parlare  in  diversi  tempi  e  luoghi.  E  questa 
*»  essendo  regolata  di  comune  consenjto  di  mol- 
M  te  i^euti^  non  pare  suggella  al  singoiart  or- 
n  IcYrio  dit  muno,  e  eonsegnenleraente  aoa  PV& 
M  aasane  vauukit  k.  n"'''>''i  adunque  .ni  trovò  ac- 
«f  ciocché  per  la  variazione  dei  favellare  che 
H  ti  move  pel  singolare  arbitrio,  non  ci  fotaero 

(i)  lior.  TTt%,,  Vieuju  Lùitigag.  i*ar.|  i^So^ 
«anici 


•»  da'  quali  la  div«nità  dn*  kiogbl  «ft  h  ewèn 
M  divisi,  jf 
lUnBO  u  ragione  de' libri  del  f^olgm 

<jii"^>  yr  1.1  rpi;ile  Datile,  non  sippiamo  qual 
più  tra  nio-tofo  c  pof:ta,  ordinò:  che  tosto  si 
avesse  a  prendere  il  meglio  di  quell'idioma 
rlie  SI  p.irlava  e  si  scriveva  ncU'  età  sin  ;  che 
se  ne  facesse  non  tnutahile  e^mpio  a'  futuri; 
che  fosse  ripreso  «jhi  lo  voleste  cangiare ,  e 
r}\r  il  sapiente  s' armasse  contro  la  pl(^bc,  per- 
ché non  governasse  ella  le  cose  cou  qu--!  poro 
suo  senno.  E  veggasi  s'ei  disse  bene.  Ecco  in 
sui  termini  del  trecento  lo  stile  col  Sachetti 
e  con  Fazio  cominciò, subito  a  tralignare  dalla 
huona  radice:  e  nel  quattrocento  si  fece  pianta 
cosi  selvaggia,  che  se  i  buoni  coltori  del  cin- 
quecento  non  si  aliavano  dagli  ultimi  confini 
ri'  Italia  a  rur.irla  e  rif.irla  vrrrlc,  nOtt  Mrdrfie 
foise  mai  più  tornala  a  fruttare. 

Im|>eroeebè  in  quel  4*1»»  ^  teeolo  no* 
bilis>uuo  per  la  rf  ^taor  i/.inin  i!,  Ili  lìngua  jre- 
C4  e  latina,  i  dotti,  althandooando  il  volgare, 
esso  tornò  al  mal  governo  dc'plebi'i:  in  To- 
:>rana  e  fonri  sf  n  •  smarrì  ogni  buona  dottri- 
na; e  le  seiillore  ne  vennero  si  sformate  e  ù 
guaste  che  i  posteri  notale  haaHo  volute  più 
leggere.  Nè  si  gran  male»  già  venne  perche  i 
Fiorentini  non  iscrives»ero,  ma  perche  gli  stu> 
diosi  entrando  troppo  avanti  per  que'  sentieri 
delle  lingue  morte,  mentre  ttunavano  di  gire 
dal  lato  destro,  sempre  acquistavano  dal  man* 
cino  :  e  gì' ignor.inli,  giarcndosi  <  ull  i  jd«  !i 
glia,  impazzavano  eoa  mtclla  i  e  corrompevano 
vocaboli,  forme,  eostrunoni,  e  tutto,  ritornan- 
do a  qnnlle  iMiillnre,  da  cui  a  grande  fatioa 
usdti  erano  i  Siculi,  i  Tosemi,  i  Bolognesi,  i 
Lombardi,  e  que' valenti  che  andarono  alla  lor 
L;ui.lt.  .Mi  questa  è  la  natura  della  plebe:  dhe 
spcsito  ie  giova  una  bestiale  pastura,  e  lascia  11 
frumento  per  mangiar  le  tur  ghi  iude.  Perch'el* 
la  non  sa  reggersi  a  lungo  nella  ragion»'.  K  dove 
ragione  non  signoreggi.i,  ninna  rosa  e  nhiua  vo« 
glia  può  essere  giammai  costaiifé. 

Questo  vedevano  i  letterati  :  e  loro  ^  ne  ve- 
niva dispetto  in  cuore  :  siccome  provasi  per  le 
( ose  rhe  il  Fiorentino  Bartolomeo  Scali  ne  srri« 
vca  al  Poiiuano  con  parole  degne  che  qui  si 
notino:  w  Per  qual  motto,  'gli  </ice,  sosterremo 
'1  noi  eiwtoro  rh<',  i^^nari  di  tutte  dottria".  sem- 
»  prc  gracchiano,  c  impiastrano  le  carte  e  dan« 
»  no  in  luce  quelle  tconeecteT  Onde  vengano 

»  al  mondo  e  il  ^!  ir:^  inrr  i  il  lìri  uli-o.  e  qurgH 
>i  altri  iii(inili  tnosUi,  cui  plaude  U  sciocca  gei»» 
.1  te  {])'!  »».  Cosi  questo  grave  Fiorentino  pen- 
savi fi  (luci  Morgante  del  Pulci,  di  rùì  Ba- 
stiano de  Kossi  non  vergognavasi  di  afTerraare 
I  che:  R  Mei  ed  il  Bojardo  sono  pi  ctMà  uiMA 
eia  porre  at'ntiti  iiitiì  due  i  Tasti  (a). 

Ma  il  Poliziano  cui  àLignifico  Lorenzo  dei 
-Medici  in  Firenze,  Iacopo  Saiiazzaro  in  Napoli, 
Giusto  dei  Conti  in  Roma,  e  Agostino  Staccoli 
in  Urbino  si  divisero  da  coloro  che,  come  an* 
davano  dimenticandole  doltrine  di  Dante,  con 
andavano  incontro  la  certa  vendetta  del  tempo* 
e  lo  spregio  degli  avvenire.  lUttorarono  il  bello 
stib-  roti  poche  carte,  m  i  d'  oro,  ma  tiitt<"  infuse 
dcli'anlico  vigore.  Fiacltc  vennero  poi  riaaov^ii- 

(i)  Polit.,  Epist.,  f.  36. 
(a)  Stacc  i|  degli  Acc  ddU  Crusca,  f.  4* 
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ikwi  i  <U|M|itip*t<  priUlù  dcUo  srrivn  e.  nrr  cura 
M  BmdIm»  cIm»  frr*  Iwiurf  •  dirìtf o  f ufti  i  To- 

»r.ini.  11  ^iliPii  i  f  tf  i  f  V:n-U  !t  iiif<ì  C:i^  at<  ;llllì  Clill- 
frsM  QUC&U»  J>  fiirh  nio  ii<  1  «li.'ili'gu  uA\;ì  Citiar<>. 
«lirrnao  ti  ¥n  oirMirrì  <  he  il  Brn  ho,  nxlo  ts 
»»  partf  fli  rorrotla  fn^rll;!,  j  ri  la  <lilif;<  ntr  os- 
f»  MTVii7Ìono  drlmoiii  au1<in  ìhm  uii.i>>p  a  To- 
n  «raoi  ìm  Hrgna  loio,  r  ^cs<sv  loio  le  rrgolr 
n  M  parlare  «Mmralo  e  Joclnrok*  m.  Prr  rui 
•Iriml  F1<«mi1tm^  sItidioM  brilli  (àtionr  plt  l»ra, 
1  11  .•n  ('l(^<i^i  di  f]i;rll»'  idt' p.'i pur  (ìcl  fjiinljrfirrn- 
to^  Dcn  manrartiuo  di  »  ripiroilerp  il  Vrmbo 
•  •fmwvttt  rhiasMiidòlo  ora  niTi^iio,  ora 
I»  arropaotr,  oi-a  prfynnlnnsn  e  rf  ti  illri 
ty  micliaDli  ormi  (i)".  Cip  narra  il  Varchi.  La 
<]tial  faiiciae  ^ra  qiirlla  ^trpsa  rlir  avrva  krftato 
rf  TI  T'-'nIc,  r  «hf  uri  «-inf)'  «  rmlo  ^rj^uira  an- 
ccjia  i  iinliia  sua  aiir,  Mnilro  «lircmo  csscrr  »r- 
gliltalod  <li  pantr  qii<^  allri  Fitrrnlini,  i 

rali  con  drillo  animo  t  riti  dritin  di  .inirirc 
patria  biasimavano  rhi  inrca  quelle  villanio  : 
anravano  di  ^ttidienre  drllr  «ose  secondo  il  lu* 
me  del  vero«  c  nou  darr  i  «inti  pt-r  itrintr  alla 
ragione,  siocome  tornite  Anno  gì'  ìonamoratì 
fanri  del  senno. 

M.1  si  dimmi ichi  |>er  fOfO  fhc  il  nuoto  stile 
Torsi-  fondato  da' Sieiliam,  efar  fòsse  di^nns^ahi 
ón  l><il(ij:in  >i,  r  s'  .ililitnnn  prr  niilìa  t'oprr»-  ili 
tulli  gì'  italii  i  de  l  Irrrrntu:  c  »«  «  uiiccda  per 
cagione  d'onoie  clie  il  trono  della  inoatrc  fa- 
▼efla  fosse  di  quel  tempo  in  Toscana,  aiiri 
nella  sola  Firenze  :  e  in  Certaldo,  e  all'Anrisa, 

Satrie  del  Boccaccio  e  del  Petrarca.  Erro  non 
I  oaroo  caduto  quel  trono  pel  quattrocnttò. 
B  Ufi  cinquecento  eoi  Bmbo,  e  n  CattrlTHro, 
e  f(lì  altri  craiiMiialici,  il  governo  della  linf;iia 
non  csacrc  più  M-eondo  il  mobile  impero  del> 
f  «wo,aM  «ceoodo  le  ISmac  leggi  deU^^m  gram- 
maticalr. 

Ma  il  regno  dell' ai-te  è  tale,  the  u\uiìo  vi 
entra  per  virtè  di-Daiciltteuti,  e  s'  arquista  per  '■ 
»nla  forza  d'in;7rgno,  e  valore  di  stinli .  e  do-  .' 
rililà  di  giudiciu.  Ne  a  questo  principio  To-  1 
|Aiano  ahra  autoriiìi  rhe  la  (fraTÌanma  della  ! 
Croaea  :  la  qoale  gittò  via  la  magsior  parte  di 
'libri  Toséani  de!  ino  e  li  dìT^iar' 


q«e' 

I 


jìarA  sconci. 


c  i)irni  <r  (i^;t)Ì    Turli.iric.    CoiirnliaiKn  iliiii'jiio 


per  poco  che  nel  3oo  il  regno  della  lingua 
poleai^  euere'  nella  sola,  Pirente.  Eero  l*Aeea> 

demia  drUa  Ci  ii>(  ,i  oc  indegna  che  ad  esso  re- 


gno accadci>»e  ciò  rhe  Sahiiitio  dice  sempre'  ac- 
cadere alle  politirlir  dominaxiofii.  Che  la  Si- 
gnoria si  perde  ,  se  di  continuo  non  ^t  ii^rrnn 
^eSé  arti  per  Ir  quali  .ti  comincianirnto  tu 
acqalftata.,E  quando  nel  luogo  del  f-ilirare  vie- 
ne la  inerzia,  e  in  luogo  della  continenza  c  ' 
della  dirittura  i  disordinati  desideri  e  la  gloria 
vana,  allora  la  ventura  rìmutasr  col  coj>lume, 
e  la  Signoria  va  ympre  a  rìaarun  ottimo,  par- 
teo^OM  dal  men  boono.  E  I  Fioteuklfiil  fflosoft 
(questo  conobbe!  n  prrri^  stndiarono  nc.li  an- 
tirbi,  fondarono  arratleniie,  e  cotopilarotto  to- 
calzolari  per  Dir  riparo  a  quel  danno.  Laddove 

•e  loro  fossr  pai  ufo  bello  il  faTrlhrr  r  lo  s.rii- 
Tcrc  di  ape' loro  ouattrocer^sti,  avrebbero  lo- 
fio péfdoita  la  gloria  dcHa  lingua;  e  se  per 

non  ispinrerr  a  fjm  *c;n(Ti  loro  snilloii  aM's- 
srro  udiiuto  di  tju<  llr  infennitii,  le  pietose  cure 

del  liombo  sorebbero  state  vanej  potthé  iM-  tt  Mapn  lòdacc  tnacnrateau,  Monria  e  «mvììi 
latlia  «he  fiace  é  già  di«|]^t«.  ■  -9 


Sr  dunque  non  vogliaii  cretlere  aH*Alij;liieri, 
se  nf)n  si  vof^Ka  stare  a  quella  rìgida  scuten?» 
<  II*  cj;!!  dà  di  Ciiittronr  ,  di  Mino  Morato,  Ai 
Gallo  pisano ,  e  degli  altri  del  3<»o  ,  si  creda 
ne|l*  Cmart,  e  •'•{mno  i  6hri  Toscani  del 
4oo  j  e  si  troveranno  essere  come  i  Fiorini  del 
maestro  Adamo,  che  .nveano  un  carato  d*  oro 

f>er  trr  di  mondiglia  (i).  Donde  si  conosca  te 
a  felice  terra  To«ca|Mi  boati  a  creare  emen- 
dati favellatori,  te  i  perfritl  KM  vlemi  opem 

ilcHa  natura  o  dctrarir,  r    w   sia  vero  «he, 
dove  q»e»ta  manca;  l'altra  si  fa  tosto  selva^;- 
i;ìa.  Dopo  tale  vleenda  non  ai  potrk  pid  ne- 
;;arr  rlir  il  goremo  della  lingua  non   «ia  ri- 
masto a' so)i  studiosi;  rlie  piò  non  si  debba 
chiedere  di  ehe  provincia  lo  scrittore  sin  un» 
to,  nù  pii\  cerrirr  ilclla  stia  rulla  o  l>aìirT, 
solamente  della  sua  sapitn/a.  Perihe  Mceomc 
non  è  a  credere  «  li.-  sia  atto  a  fare  oro  etl  ae* 
gento  quel  povereUo  alchimista ,  che  trema 
dentro  É'notert  e  lardi  cenci,  cosi  non  ò  ve- 
risimile Clio  r^rtc  >i  p(K.sa  apprendere  da  chi 
mostrò  di  poterla  igiioi  are|  e  |  Toscani  an- 
ch'essi  il  mottrarmo  ner  nn  aceolo  intefo. 
Dir'>  il  Savio:  esser  viirilr  juarvlrn  rM  anim.K^- 
vtra,  ed  insegnato  chi  vuole  insrjnnrcj  ed' a 
ronoaeer  bene  da  male  tnol  essere  luce  «li  «a. 

f>ienza.  come  a  di'srrrnrrr  ì  (  (-!  -ri  vuol  es.vrr* 
ure  almeno  di  laiupada,  *«>  non  di  sole,  Qnrs. 
sto  dice  il  Savio.  E  a  noi  quindi  piarr  il  le> 
nere  quella  sentenza  di  r>iov.inni  della  Casa  , 
tutta  pienamente  Dantesca:  che  pochi  ti  t/-o- 
fann  t  qiuili  tnppimw  prtjftlametttt  tuut  tùt* 
^mj  •  pochiitimi  tono  quMi  elu,  mendotiu 
poxnaf  mottrarlm  tatruL 

Finaimrntf»  nlli.  s\t'.<:\  Vnirh;.  ijiiando  4 
trovò  nelle  strette  di  questo  argomento,  fu  fom 
il  gridare:  -  Non  rorrri  gUb  che  aleimo  di  voi 
»  cre»lesse  che  a  nni ,  nati  ed  allrvafi  In  Fi- 
H  rmzc,  per  snrriare  insieme  col  latte  delle 
«  bilie  e  delle  madri  la  nostra  lingita  ttOCI  In- 
•  cesie  mestieri  dì  studiarla  altramente:  come 
*»  molti  falsamente  si  persuadono.  O-tiriossia- 
•»  che,  per  non  ci  metter  noi  né  studio  vero- 
**  no,  ne  diligenza,  «ono  molte  volte  ((  )\\  !  no- 
n  «tm  non  meno  danno  ebe  biasimo  !\  l».\j  bari 
f  foir>tirri  nrlli  n/ivtra  lingua  medesinla  E 
'<  (Questa  soja  è  la  cagione  che  gii  itrani,  '\  quali 
«t  «lecome  in  matf^nr  stima  la  tenirono  e  ami 

»  pii>  rfinto  n"  fatino  di  tìaì  lnr■d<•^ifTli.  rosi 
n  .<!priìdono  intorno  molto  pili  te{uj)0.  e  fatica^ 
'»  non  pure  la  scrivono  meglio,  ma  ancora  (va- 
>♦  fjliami  il  vero^più  forrrlf atnrntr  la  f ivi  li  mo 
f  rhe  noi  s'essi  nnn  facciamo  »t.  Cosi  il  Var^ 
ehi,  Contrtlo  dell' Aeeaderaia  Fiorentina,  in  una 
snsi  orazione  detta  sono  quasi  tre  secoli.  Per 
cui  vergiamo  che  qnesto  solenne  diicaditore 
della  I  lOK  titin'tà  s'accostò  ftnalmenle «Ila  parte 
DantCfrca.  Imperocché  dove  la  consep^nenza  è 
la  «tetaa,  poeo  importa  se  non  l'è  il  principio 
dril' arj;niiirnto.  An/i  puro  tini  riix-remodcf 
vario  modo  del  discorso,  dove  i  fatti  tono  i 
medesimi,  perchè  il  Varebi  danna  quella  sella 


•Ruilò.  Il 


iiir.liNitfrn  (li  pìrTìi  i  ,  dir  nauti' 
Varrln  e  Dante  iurojio  mossi  da  un  suìo  amore 
di  patria  :  r  l'uno  e  l'altro  previdero  eheqne* 
sta  Qdanza  <lr  liin)  ritl.uìiin  nella  bontà  d*"! 
dialetto  poteva  menarli  a  grande  ruina.  PercUé 


'0)  V«».       Sn,  33$. 


(i)  Dani.,  Orni.  Iiif.^  e.  So^  t.  90* 
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ISELLA  DIFESA  DI  DAiNTB 
Cogiti        diffidle;  E  il  tùiUNre,  per  io  co»- 

trarli),  fa  ^li  iioniliii  più  .icrortt,  più  arguii  e 
mi'gliu  urtlùiaU  :  simili  nd  CKrcìlOf  che  te  giace 
acnza  pensiero  dell' ini  ntioo  n  dìiciogue  nelle 
.libidini  e  nelU  cbrii-t.'ij  mi  qnindo  srntr  la 
tromba,  tt^  desto  «uil  ^in^e,  aé|i<'it:i ,  il  i^uuu, 
e  eòmbaltc.  Che  se  Daiiix;  nyes»*-  guardalo  sd- 
tamcnlc  a  trarre  i  suoi  posteri  da  qt^ella  cicca 
fldanza,  era  da  sapergliene  grado,  da  lodarlo, 
imitarlo  ;  onde  i  ve);nonli  Toscani  «i  confortas» 
•ero  mr^lio  a  uoo  «bb^ndooore  i  segni  degl'il 
lulrì  Ibr  padri,  é  a  ifircnin!  in  ogni  tempo  i 
prildi  degf' Italiani  ,  romo  il  fiiiono  a' giorni 
di  questo  lóro  macktroi  uè  inviaci  poscia  dic- 
Ira  la  dloldesM  degl' idìotisari,  ed  ÌAvadiiti  di  I 


Ut 

H  per  le  loro  |>ri>prieta  s*anprrsent!i4  altrui 
•*  con  geMliK-£7.a  e  maestà,  a.i  viv.t  e  gr.uiu»a 
••  di^o^oa  inàeiae  aocoiapafoatc.  £d  ia  rero» 
M  dal  fiNido  e  dalle  teoot  deOe  coie  noa  ao  io 

M  rolJii'  sì  p'i  j\nn  radere  le  *<:hiutni"  che  maa- 
•«  dadi)  fuori  tu  4|ucm  gui^a  cUe  il  Tino  geae- 
>*  roso  va  besaé  vodeiido  la  sua;  Mte  essendo 
'»  niente  da  temere  di  m(*ttiTt>  ancora  in  tale 
paragone  il  parlare  «Iella  plebaglia  con  quello 
dej;li  uomini  di  sai^fue  •  d'amino  e  di  studi 


quelli,  troppfì  -nv  -uto  traboccassero  nella  eoa- 
•uctttuioc  de'  pl«'bci.  Imperocché  quando  i  po* 
poli  eaggioatf  in  qiidiehe  errore»  «pivi  h  ri- 

mangorv»  ttii!;,M!ni'rtto,  f  sf  tii*  f/nnn  amorosi;  c 
tanto  SI  uaturauo  dei  iuro  male,  clic  una  vo- 
extaiidio  possendo.  Ghe  se  Te- 


M  veramente  nobili  e  generosi  n.  II  Saoese  BAr> 
gigli  seguita  eosi  la  dottrina  di  Dante,  ed  ai 
tiovatL>ri  abbandona  le  anlito  loro  «IjLlriiie.  E 
cosi  pur  tatti  le  avessero  abbaadoaaljs,  cha  gli 
llaliani  non  avrebbero  poi  dovaW  vedM«  le  ptv 


Jùsse  nai^tempo,  in  che  i  FiorentinL  per  gir 
dietro  l'usanza  drlla  lor  plebe.  creiieMero  dì 
lìKii  doTcr  più  sr^inK!  quella  dei  loro  padri, 
elli  avrebbero  ai4  disiàtta  tutta  la  mostra  glo« 
ria  e  la  loro,  e  Ione  eoa  questo  etómpio  ùn- 
ilurrcbbero  gli  nllrl  Itiliaiii  ad  amar  1  errore 
del  volgo>  a  non  i»tarc  mai  Dermi:  mutare  c 
^ìnntan  id  e«m  feaennone  la  eonqaé  atcUa. 


sentili  scritturo  spfiso  corrotte  con  vili  ribo- 
boli c  forme  laido,  e  parole  da  trebbio  che 
faùno  parlare  la  regina  Italia  itt  lingua  di  mas- 
saia e  di  schiava.  Cosi  avri^ramo  forse  assai  leg- 
giadri voilunii  per.  r  uso  dc^li  amorosi  giovani^ 
e  Aeììc  donno^  e  delie  alla|re  brigate,  dove  per 
pochi  de'  guattii  ne  abbiano  moltissimi  de'  tri- 
sti  e  de'  vili,  cosi  che  in  vece  elei  rìso  ci  met- 
tono U  nota  ed  il  dispetto  uelt' anima. 

Ma,  parlando  di  que4(e  coso,  à  «a  logilo  il  fino 
una  ooasideraaione.  Ed  .è  intorno  la  fama  di 
duo  de' iiojlri  podi:  del  Tasso  e  d  i  M  ii  fi- 
siu,  gli  autori  della  Olimpiade^  c  dell'  AmiuU, 
lontaaiiiimi  da  ogni  cura  di  FiorentiniUL  Non 
iti  nianco  mrntrc  |;li  altri  noitri  aurei  scrittori 
sono  ra(naro  di  tutti  gli  uomini  nodriti  ne'buoui 
^tttdi,  questi  due  fjtio  i  più  intesi  dall'univer- 
sale; e  letti  da  tutti,  c  imparati  da  iniilli;  o  uditi 
dagl'ignorantissimi,  c  cari  cu»i  alle  matrone  co- 
me alle  fantesche;  e  coid  alle  gravi  aoeademìo 


ne  appn 


endono  0  dolee  ifile  ddle  laÙira 


de'  Filosolantif  come  a  oolo^         fù^  « 

labbra  dei 

f;ioc()lari  e  degli  orbi,  ch<?  nelle  pia/./.c  rj,ii  ui  j 
gU  alKioni  di  Didone,  e  la  morte  della  iulieUce 
Clorinda.  Ma  «e  eantaisero  il  ìlaknantilei  d  u 

Lamento  di  e  jlui   1t  V'arlun;^o,  la  plebe  npn 
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itn  grande  aiuto  certamente  agli  avversari 
di  Dante  venne  da  Bernardo  Davansati  il  quale 
con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò  di  fare  opera 
tatta  oQotrarìa  a  qiieUc  de'  tre  imfnoci^Tosca- 
ili:  Dante»  il  Petrarca  e  il  Boecaoatf.  e  notisi 
ch'egli  medcsinio  n(ui  ^nI,lllK■Illc  il  conobbe, 
ma  lo  cotifouiò.  Il  che  bcuupriamo  in  ima  delle 
lettere  poste  avanti  il  volgarixaanunto  «  Ta> 
cito,  dove  dice;  ~    Che  de'  Ire  maggiori  rul- 

*•  lori  della  lingua.  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boo  U  gli  starebbe  ad  udire,  perchè  nulla  uè  ioteade- 
'V,  aoR  è  CHI  ABBU  toera  ia  DovnrA  cura  U  rehbc,  quantunque  la  materia  fosse  meglio  ac- 
»»  neìb  parte  di  lle  loro  rvtive  pniprii-là  di  fa-  (|  comodata  all' lutelletto  e  alla  natnra  del  volga. 
M  TolU  {Fioreniinesm}}  e  per  qui:&ti>  esiterai  lui  ||  Vero  è  clie  il  iklctaaLiiio  e  il  Taaiu  peccano 
ié  mcMo  in  prov^  qnMunBnto  rimaataTÌ  «oda,  I  ilenna  vcdta  nella  cosa  dello  stile;  è  vero  :  ma 
«•  a  lavorarla  di  propria  mano;  acciocché  per  D  le  poche  ombre  non  tolgono  pregio  al  sole;  e 
n  tal  sua  scmcitea  incomincino  quelle  a  germio*  1  gli  occhi  dc'popoli  guardano  in  que'due  grandi 
gliare  nelle  loto  scrilluro;  «  osi  rome  vert'.eg-  H  a^tri,  iinMitre  nou  vogliono  pur  vedere  quc'lit* 

•  giano  continuo  ndk  bocche  del  basso  po-  |  mi  che  splendono  per  le  ceUe  de' solitari  pe- 

•  polo  (O  n.  E  tioil  0  Davanaati  ctmfi»ii&  ohe  |  danti.  Or  dunque,  e  qade  ineanto  è  mai  mio- 

sto?  Tutta  la  naziouc  è.  forse  iu  incanno?  Fol- 
lia! Il  l'asso  ed  il  Meta;>taAÌo  seguirono  le  doi> 
trine  del  Petrarca  e  di  Dante.  lav:iaa<lu  le  parti 
eli*  erano  de'  particolari  «1  lir  'U,  e  solo  teuctt- 
duàt  alle  |iutvcr»ab.  (Quindi  uuUa  tobcro  che 
non  fosse  cosa  di  tutti:  lasciarono  ogni  condì- 
tlmr  spec  iale;  non  si  piacquero  mai  di  quelle 
pofinlc^chc  eleganze,  in  cui  molti  riposero  il 
luistero  dell' eloquenza  ;  schivarono  tutte  le  for- 
me disusate,  non  istimaódo  convenevole  il  tranv 
i  discorsi  quantunque  alllsaUn!  de!  re  fnorì  di^ 

eonsuetuduJC,  e  C(»ulra  il  rorso  naturale  di  tiiLte 

le  umane  gom:  fuggirono  quc'  vocaboli  che  il 
Panavenli  duam&afMWÌfi»  e  sm  jnmó,c  quella 

|)rnfTeren£e  che  1*  Ujjo  imt  v  r  -\Ic  mai  non  co- 
tiobl»;;  uun  curarono  liuabui'utc  di  parer  pe- 
regrini a  tutta  Italia  per  fingersi  citlMUii  o^a* 


[ua- 


que*  tre  maestri  avcano  lasciate  tutte  le    ,  .„ 
utà  del  diab>tt/i  municipale,  e  eh'  egli  per  ado 
prarle  gì  ribellava  dalla  loro  scuola,  e 
glii  v.i  ,1  punto  quelle  parli  che  coloro  aveano 
gittate  via,  o  perchè  sentivano  troppo  del  vUe, 
o  perchè  lora  ue  veniva  Q  lena  siccome  di  cose 
guaste;  operando  in  vero  da  qùe'  sommi  du- 
elli erano.  Iiiq;>eroccliL\  ilice  il  Toscano  Barga- 
gli>  C'j)  n  non  ti  saprel>l)e  sapdire,  dke  là  folti 
•*  modi  propri!  di  parlar  baséo,  roixo»  grosso* 
M  Uno,  adoperati  comonemente  da  alcuni  de' 
"Tusi  iin.  liiM  ul.tisero  pur  Gorelli  nou  che 
»>  stelle,  »i  come  altri  uiostrauo  di  portare  soc- 
*>  mnxa  che  debba  tneeedere'  un  gtomia.  —rlim 

*>  pOM:Ìachc  lo  sriiven-  allio  non  è  ebe  un  pen- 
)i  salo  pai'lare,  non  saprei  mat  i>li marmi  che 
**  da'  nostri  oonpatrioti  aà  dovette  riporre  nelle 
»  lor  iHione  carte  te  non  manioce  di  dire  che 


}i)  Barg.  Tnram.,  f.  i3. 


Lo  tteiao*  Del  i'arL  Sanet**  L 


I 


na  sola  cittk;  c  si  tennero  al  solo  grave  ser- 
mone asalo  nelle  corti  e  nelle  scuole,  dai  no- 
bili e  da'  letterati;  a  qod  gran  dire  italioo>»  di 
out  OmI«  fM,  m  Mi  iorine  c|li»  o  b  ad 
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4ri  rhr   alrimr   m.^r  Trfrs^r   rompòriT,  le  ||  ratio  .in)<)i«  iT 


'it^  I  itlii0rlie  nto  pftpnio  non  é  ti  'ilolCo  Hkc  p'V  1a 


-!<  ■  ,tioi  p.iri  anlrponfjA 


(juaJi  prcwo  i  futuri  facCMcro  luì  morto  rirrrr  |  le  corrotte  furtnr  alle  (orme  usale  dai  nobUi 
|>er  Ter»  Aìm.  Rè  iKà  Tof^iamo  che  per  qanto  I  dIeilorL  Mflmia  nai  tjfMt  f^tnrtn,  «dSnMv 

i  IniJicfi  n?f-»ini  anlìmt  i)tt  tM  Tasso,  o  s'imì-  |  farsi  pfodici  ri^ìffìssimi  fH  -«(IntsTta  prannnrìa 


tino  tnoUi.^^iinc  limi/c  »lrl  MrU&la&to^  che  al 
cuna  Tolta  tJinlo  pi ù  s'arrosta  al  Francete^  qtianto 
più  n  parlr  dal  F  I  l'  iifino.  Qm  slo  >arrM>r  iin 
Tolcerc  al  ba»&o  la  Tavt  ila ,  nè  questo  da  noi 
ii  mce.  Ma  >perìanio  chf  da  si  aperto  espm* 
jfo  li  Toelia  coochiudere  che  sìa  vera  qaeit^ 
dottrina  dello  Spcrotii .  1»  quale  insof^m  che 

il  troppo    'l'otcano  fa    oum-n  il  fOi-'H    l  'ìHlf 

m,  taiemk  sravÌMÌota  e  degna  di  ourl  l!il»> 
9m,  Me  «M  mole  èiel  1*A«lor»  Mb  Ctrm^ 


ftinume 

Fuggendo  aduntfae  i  vili  dfl  Tasso  e  del 
VrtlalMio,  dobbiamo  gtiardarri  più  astai  dal 
cadere  in  «ptelU  del  Datanxati  Cu<  «e  i  primi 
ponno  oflendere  i  nostri  libri  di  qualche  mae» 
diia,  ì  leeontH  gfi  otfma—  lalfraMenCe. 

E  qui  ili  remo  rhe  forse  per  altri  non  è  fia- 
ta nnr-or  detta,  tua  rLt-  puri.'  c  chiariisima.  Cioè 
che  in  cptetta  parte  la  linipia  comune  è  da 
ronùderarn  come  la  coanme  jproHmraia,  8  aio 
eome  le  speciali  prmtmnle  «  «mano  wi  fnfto 

dal  noprdo,  ro»i  l.i  pronunzia  COOmilf  ii  |  >  <  n 

de  dai  aoli  uomini  piti  gentili,  e 
propria  M  Tolgo,  non  eiaendo  ' 


coloro  eh'?  neppure  ardisrcmo  di  profferire  un 
voedbalo.  Pleidio  il  glodìrio  è  roiui  dÌTcrsa  dal- 
l'oprra;  e  l'uomo  rìtr  vr,n  Ita  piedi  si  può  far 
censore  a  chi  dnnza  ,  r  (  hi  nun  ave)>^-  braccia 
potrebbe  ttn  itima  del  lottatore.  Il  raeioMltt 
della  pldie  è  in  queste  rose  sì  diitto  che  non 
lo  vlnee  arf^omenlure  di  logici.  Non  credaai  alle 
0  nostre  puDle;  ma  »t  rada,  e  s'  odano  le  rom- 
nHHiie  di  aucl  anatro  intero  Menndro,  d 
CmIo  OoMbsi }  tf  Tedroan  cflM*k!Ì  cjmmmnw 


•to  Tero,  e  rome  f«  Ifri m»  nie  ne  trasse  un  nuovo 
fonti?  di  ridicolo,  pou«>ii«Jo  in  iscena  alcano  di 
que'  Fiorent^ij  dw  (  come  diee  fl  ^OMWti  ) 

Intendono  la  ftti'eìla  ,  c  fìtcettrfnfa  nrirr-f^'-rviff 
III  ttttmrUàmno  e  la  rimetuinn  it).  (^timiii  il 
popolo  che  nulla  sa  delie  dottrine  di  Dante,  rhe 
nulla  conosce  delle  nostre  qui.>tioni.  elio  dà  quH 
giudifìo  lolo  che  viene  dal  «uo  «t>iitirr  c  dalla 
forza  del  vero,  •*  egli  ode  neìf  hmprtmurio  ddh 
Smmm*,  e  nel  roncante  quello  penane  lorm 
thieicbe,  lotto  i4de  d{  loro  come  di  ehi  iflMiM. 
X  il  jiarl.ire  de' l'iologncsi di  '  Xitpolifani  Cosi 
non  «  mai  I  il  Vrncstaso  noeta,  il  quale  en  in  gioa^  con 
«no  «ftU  H  I  aleoni  aeeodnaH  «mM  •  tolte  fUik  cnn» 


cui  To!po  possa  profferirr  perfettamente.  Hiè  1  il  parlar  plelieo  de' Fiorentini  diridaM  dall' ita- 
quantunque  il  pronunciare  dei  I.omhardf  sia  |  luu  iliu«tre  ;  e  1'  uno  «erra  jd  riao  an^be  de» 

eJiiiid.i»i  ifurique:  che  siccome  commoTc  al  riso 


yIbIIo  da' «nu  llo'  de' Fiore  ntini  ,  e  q 
Finrmlini  lo  sia  *  •■•»«' 


quello  èri 
da  qneUo  de*  Saneai,  pure  An- 


che ciuello  de'  Sanesi ,  secondo  il  dire  del  i>4- 
•  l'olomei ,  si  fa  migliore  in  chi  vite  in 


nese 


Roma.  Perrttè  accade  che  l'acquistare  l'ultima 
perfezione  ,i  faccia  più  tosto  opera  dell'arte, 
che  della  natura^  ne  s'apprenda  i;ià  d  ille  pial- 
le, ma  dal  buon  conTertare,  e  dai  teatii,  dalie 
aceadcnrie,  dai  pulpiti  e  dMe  ewtf.  Gfc«  te  fai 
questi  luof;l»i  aleuno  reca  i  snoni  de!la  sola  sua 
nk'bej  doTC  cercaTa  chi  lo  udisse  trova  chi  lo 
aeiide. 

E  che  il  parlare  d'  ooi  i  riità  .<>!  divida  in 
due  pronunzie  si  provi  M  li'esenjpio  dogli  stessi 
.mtlklif  Romani,  e  colla  fede  di  Tullio  che  lo 
scrive  neir Oratore  (i);  Essendovi  una  certa 
w  colili  prouunzia  delh-  nostre  genti  tutta  prò-  j 
n  pria  delh  eittà^  in  cai  nulla  ti  offendo,  nul- 
•p  la  ti  è  grave ,  nulla  ti  fa  dubbioso ,  nulla 
m  suona  e  odora  di  pellegrino,  aiiclla  adopc- 
M  riamot  nè  solamente  si  sappb  oa  noi  fuggire 


i  LoniLartlt,  i  Napoletani,  i  Romani  quel  dici- 
tore Romano,  Napolitano  e  Lombardo  che  ro- 
jtlia  contralTare,  parlando,  la  gor(;ia  della  plebe 
Fiorentina:  così  move  al  riso  ehi  usa,  irriven* 
do ,  le  voci  di  cm  plelw  odndunale  AH- 
gbieri. 

Quel  finte  Swronarcia  che  destava  a  tnmnilo 

uomini  di  Firenze  era  egli  Fion  iitino?  \ou 
già  :  Fmvme.  Ma  predicava  pure  a'  Fiorenti' 
ni  :  fteeviM  Imnarfr  per  gli  spaventi  delle  sae 

profi/jr  .vrf-lI.iTali  all'amore  delle  cose  loto; 
e  M.*  la  fortuna  avesse  aiutato  quell'  impeto,  egli 
si  sarebbe  forse  fiitto  signore  di  quella  gniksla 
re|iiilihlira.  -  Ma  qtirlto  era  frollo  di  sua  elo- 
qui*!) xa  ;  si  risponde.  K  noi  il  eoneedianto ,  ma 
replicando:  ono  »<•  non  si  vuol  credere  che 
quella  eloquenza  fosse  Ferrarese,  doltbiamo  dì- 
re  eh'  ella  fosse  Italiana.  l'crché  m*  con  quella 
medesima  egli  fosse  ito  a  gridare,  e  cominovere 


M  Fokpra  voce  de*  mitici^  nui  anche  IfinaoUta  i  i  moi  Ferranti,  eUi  «rrdutero  ìnteae  le  parole 
degn  itrani.  m  Chi  perA  non  capeate ,  come  I  àA  loro  efttadhio ,  per  egnal  modo  ehe  1  non 

il  pail.ire  de' plebei  tiorenliiii  paia  o  ruili<-o  |  Mioi  Fìorenlini  le  intesero,  11  simile  >i  .lira  dr| 
o  strano  agli  altri  Italici  ^  conoscalo  da  quel  |  MetaaUMO,  del  tjesueri,  dell'  Alfir-ri  f  degli  ai- 
COM»  ehe  fl  Sanese  Gigli  narra  nel  ano  Voea-    tri  Dmainaliei  en  Ototori ,  i  <|u  ih  ,  cnmtxVk 


bolario  (  V  di  qiirll'  attore  Fiorentino  venuto 
in  Roma ,  ctn-  non  essendo  uscito  abbastan^-a 
iÌBOiri  drU'uso  det  ano  volgo,.!  ftomani  non 
vollero  mai  sentire .-  esiendn  essi  j  rome  il  (ìi- 
rii  dice,  iìjjesi  dalla  tua  paesana  piouutizia 
Questa  è  la  natura  del  popolo:  ch'e^^li  ama  di 
veder  le  cose  da  lui  divise;  e  heiichc  porreb- 
be in  beffe  qucH'  uomo  de'  suoi  che  fingesse  il 
favellare  d«-'  civili,  pure  ne'  teatri,  negli  arrin- 
glti  e  ne' jpeigaoii  vuole  ndire  il  oontruio^  o  più 
«ma  qucM  fiifcBo  dio  a  Ini  nns»  al  neeoata , 
e  ehe  piò  tirne  del  pcHbtto  e  del  gnade.  Per* 

<r)  De  OraL,  §  la. 
»)  GìgKi  Von.  Catcria.,  1 


scrivano  e  rrrifiiH)  cose  forbite  n(d  più  alto 
siile,  pure  movono  al  terrore  ed  al  inanlo  j;li 
ultimi  plebei  delle  piò  oaoorc  ville  <['  li.ilia.  i 
ijiiali  al  certo  ne  hanno  studiata  la  f.ivi  II  I  nel 
V  oraholario  degli  Aeradernict,  nè  viag^iatu  To- 
scana per  iiiiparaili.  E-chi  a  quei  villani,  e  a 
quelle  trecche,  e  a  quelle  lavandaie  dicesse: 
voi  avete  udito  favellare  in  lingua  che  non  è 
vostra:  l'avete  compresa  per  seda  gr.i/ìa  delle 
jitdie:  le  trecche  e  lo  loTandaie,  ridendo,  ri» 
spondevddMm:  di' die  iooo  lialinM,  e  dht 
hnwD  ndilo  1  Mbic  degritaKaid.  E  dbeh- 


(f)  Spcech.  Pcn.,  «ap.    L  117. 
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brro  Toro.  Prr«-liè  finalmente  i  rorpi  le  so- 
•taiRp  nrl  pHb  delle  voci  dell'  nnn  de'  nostri 
popidi  imn  snin»  difTeiTHti  ila  ijiicH'  altro  ,  e 
per  lo  più  ■•'i  (lividonn  per  gii  arcidenli  snii 
méte  pRmunsie.  Le  oiiali,  iaw  piA,  davr  me- 
no, sono  imperfette.  Che  se  per  ncmpio  i  Ro- 
magnuolì  mozzano  il  Gne  di  molte  voci,  t  Fio» 
Tentitiì  ne  tnlpnno  il  prìnrìpio,  i  T.onih.irili  n<> 
•raeoinio  muì  Tocali,  i  Napoletani  ne  «uitui- 
fpoMo.  T  MuiIotmI  rotoB^aiM  te  laMits  ^  i  6^ 
ixiTfsi  pif^ano  la  lingua,  i  VeiH!7.i.ini  »lrinp»)no 
i  deaii,  i  Siciliani  inckiavicano  la  booca^  i  Fio- 
VBBtiyii  aprono  il  f(oi  nuMiilc  s  niuiio  ui  sonna 
è  senr-a  alfetti;  e  la  nonna  drll'oltimn  non  ptiò 
ior»!  da  eoM  che  abbia  in  «è  qualità  di  pecca- 
to, perehi  il  boono  viene  dhi  ortm  bontà  #rf 
II  male  da  ogni  pirrnla  rolpn. 

Ma  sirronie  le  voci  in  Firenxe,  quando  sie- 
ao  emendate  secondo  i  ptceciti  de*  gdimmattei 
«  degli  antichi  favellaton,  e«Mnpongono  il  par- 
lare e  lo  stile  ottimo,  cosi  potranno  comporre 
il  parlare  e  lo  stile  ottimo  le  alfir  vnri  d«  lle 
•hn  otti,  qMBdoMCorregcano  a  una  sola  oor- 
via*  HmflVQ  h  tttftmna  rniMnA  In  i|seato  nh 

lo:  che  gr  Italiani  di  migliore  pronunzia,  rome 
il  Sanese,  il  Romano,  il  Fiorentino  e  1'  Umbro, 
e  nin  presto,  e  con  nrimm  fttiea  |;iunceranno 
ali  ottimo;  e  più  laidi  e  ron  più  nuJocc  ?i 
giungerà  chi  ha  meno  sana  pronunzia. 

Hu  k  pronuniia  intani  e  certa  non  c  d'al- 
cun popolo.  E  quantunque  il  SalTiati  ne'  suoi 
Avvertimenti  tentasse  di  trovarla  nella  sola  Fi- 
trow,  p«re  gli  mancò  l\ii  im  nto.  Perchè  non 
avendo  seco  la  verità,  ne  fece  bugiarda  prova. 
Traducendo  pertanto  una  novrila  éel  Boeeae- 
ciò  in  vari  dialrlli  italiani,  toIIc  nio.slrarc*  c  he 
ìb  ogui  dialetto  la  dorella  si  mutava,  e  nel  solo 


fatta  Imofftì  prova  d<  ll.t  Mia  >ententa.  .Ma  e^ii 
usò  quest^arte:  che  a  mostrare  le  fìtv^e'dkm 
provinn-  ftalirlir  ne  tolse  Ir  plebee;  e  a  mo- 
strare la  tiorcutina  ne  sccUe  i'  illustre.  Mentre 
di  tutte  «fK  éufm  prendere  o  1* illustre  o  il 
plebeo,  e  con  eguali  arme  venir  in  eanpo.  Que- 
sto noi  tenteremo,  aeeioeehè  T  argomento  del 
Salvi-iti,  si  torca  sopra  il  suo  ani'  ir,  <•  itinno 
de^  nostri  ragìoDamenti  riaumgaM  senza  I'umIb 
prova  del  fiitto» 

Nqn  parafjoTiiamo  rillnsfrr  de'To'ìrnni  rnH'il- 
lustrc  degli  altri  Italici,  perche  rargoutenlo  sa- 
rebbe agevole  e  ibrsc  vano.  Avendo  itoi  già 
mf>«.frato  rlie  il  dir  illuiitro  r  il  dir  cnniune;  et 
che  le  differenze  del  pailar  eom>:uc  o  non  .so- 
no, o  sono  cosi  tenui  che  wxB  mrtto  'eonto  il 
notarle.  Ma  ehi  le  voglia  per  eono«eere.' le  f  ro- 
(  Terii  sc  pon^a  gli  scritti  del  Salviati,  che  di^se 
'  «li  s<-rivcre  il  buon  fiorentino,  a  lato  a  quelli 
delio  Sperimi,  che  disse  d^  osate  il  aolo  Pado- 
vano illustre;  e  se  paragoni  le  opere  di  Bastia- 
no de' Rossi,  gran  maestro  «lei  Fioreiiliulsmo, 
eoo  mielle  di  Baldaiaare  Castiglione^  che  gin» 
rara  n  mare  ti  raon  LfUmuai  uo  ■unnnio»  «n 
tarria   dunque  dell' illustre,  e  s'apra  la  gara 
d'  alcuni  dialetti  plebei,  onde  si  sappia  coM 
tutti  liemi,  or  pia,  or  metto,  pMoanti  verso  In 
jjnzia  del  dir  r«>mtjne  :  e  cnnie  poi  tntli  .  ».V 
nate  le  profi«'r«-n/e,  si  mutino  in  l>ella  e  puris- 
sima lingua  Italiana.  Non  ci  comporremo  DOl 
!«le8si  gli  esempli  ilrlT  idiotismo  altrui,  siccome 
il  Salviati  fece,  che  questo  non  sì  p«itrcl»he 
scnxa  sospetto  di  mali/ie.  E  non  rciiteremo 
pure  le  cose  aerìtte  in  Fiorentino  dal  Toarano 
Gigli ,  perchè  le  nostre  carte  noi»  il  kamio  ad 
imbrattare  d'  ingiurie.  Tolgasi  adun«p»e  r«\s(  ni- 
pio  di  questo  dialetto  popolesco  ilagli  Schcsi 
del  dk  Ab.  Zanoni,  degno 


tifi  ^ijaAao  yBbfWMwwk 

1.^  abbia,  tloiiche  «la  s.ipere,  rltr  appr-na  ch'i' 
/Kmm»  19  anni  i' m  innamoiai  alla  mala- 
■  di  Cinndominicu  Lirjtit,  e  lui  pmimmtt 
e' si  innamorò  «li  mene.  l'f/u'a' w'ml•^i  a  tfijnor- 
ngf^hi  la  notte,  quumlommè  fa^  t  mt  ma  ghi 
cran  andadf  m  letto  i  Mia  ineattn  wyma; 
perchè  'n  casa  'n  quiltrmpn  un  ri  tnnr  mai. 
faij'ai,  me  pae  mi  scoperse;  e  »ina  notte  mi 
crocchiò  benlienc.  Ma  siccome  chi  piò  dura 
Niello  la  incr,  Y  an«l«'»  a  finire  cIm'  l'siifioane  mi 
spoMoe ,  e  tulli  'n  casa  conlenti  coinè  oascpie. 
Ab*namo«McAi^  paoe  dMotlf  mmì:  c  hit  pro- 
'prio  gfcì  era  'munorMo  A  mute^  di  modo  éli'i' 
me  ne  tpnen.  I  gjki  dieeot  stasera  toma  presto  ;  e 
lui  frt/i^regli  era  lil)ero  da  isseit'ixio,  Ue  puti- 
tualo  all^  eitiicafir'  e  roesio.  Le  feste  »  attdaa 
wempi^mMdmm,  S^neia  a  awnan)  fòr  d*  voa 
porta,  e 'n  duo  si  satf  l)lie  heurn  nii.i  niezzelt.i. 
L  n  mi  par  ch'e'  si  uraisiMn.  Finciiè  gii  é  ciuk- 
MM  me  fM,  le  «Mo  ao»  aiidin  >a  coafr.  Morto 
Miif  ^1  e  ilo  tutto  «  traerxn.  Pner  omo  e' mori, 
domani  lioisceun  anno,  d'un  canciiero  nipfHUo 
saimùtiu  •  in  terra  fodia  :  e  sarcMw  Wm  p#r 
lui  e  per  mrn^  ch'e*yì/,M'  viv' ancora.  Appena 
cir  ci  Latlc  Ut  capaUtf  i  immé  marito  g/iieiiirò 

ptopio  il  dimoi  addoaaob  E' ai  rifi^  da  ippvi  tu 
poir  o  nulla  a  caia:  0  io,  pazi'^ia  alla  meglio. 
K'mi  diq>iace«  non  di  mene,  ma  di  che  eatu'mn' 
ptUm  de*«e  figiioliy  diVaon  come  Ir  dita.  De> 


EH*  abbia  dunque  da  s.ij)ere  che  appena  eh'  io 
ebbi  Gnilo  17  anni  i' m' innamorai  alla  mala- 
detta  di  Giandomenieo  Limt!.  ed  egli  parimMi 

te  e'  s'innamorò  di  me.  le  «lumi  sei  mesi  a  A* 
scorrergli  la  notte,  ooando  mio  padre,  e 
madre  egli  erano  MMati  a  tetto:  duA»  ' 
però,  perrhè  in  casa  in  «pirl  tempii  non  ri' 
ne  mai.  Fà,  e  fa,  mio  padre  mi  sroperse,  e  uno 
notte  mi  croeeliiò  ben  bene.  Ma  siccome  chi 
più  iliira  ipiegli  la  vince,  P  .milò  .n  finire  che 'I 
.giovane  mi  sposò,  e  tutti  ili  casa  rontenti  come 
il  di  di  pasqua.  Noi  starno  atati  in  pace  18  anni  : 
ed  ei  proprio  egli  era  innamorato  di  me  di 
modo  che  io  me  ne  teneva.  Io  gli  dicea  :  sta- 
sera torna  presto  :  cil  e^di  quand'  era  libero 
dalaervixio,  li  puntuale  alie  ventiqnattro  e  mea- 
to. Lo  frale  a^andara  aempr*  Meme.  S'meia 
a  quel  inmio  fuor  il'  una  porla,  «■  in  <!iir  si  sa- 
rebbe bevuta  una  meisetta.  Non  mi  pare  else 
li  itrarinaaao»  Vlndi'  egli  campi  mio  padi*^  la 
cose  le  sono  andate  cosi.  Morto  lui.  è  pilo  tutto 
a  traverso.  Pover'onio,  ci  mori  domani  tinisne 
un  anno,  d*vn  eanchero  nel  petto  (aaNtt  i'mi 
sia,  e  in  terra  \  aila  )  :  e  ;iareidie  Iwaie  per  lui 
e  per  me  elie  «  i  lusie  vivo  ancora.  App<-na  rh'ei 
lù  iu  s<<piiltura,  a  mio  marito  entrò  pnquia* 
mente  il  diavolo  addosso.  Ei  si  fece  dal  portare 
poco  O  nulla  a  casa;  e  io,  paxieuxa,  alla  meglio. 
Ei  ni  dispiacerà  non  di  me,  «a  di  «|«a^  qnat- 
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^ miaj  mmne *Mportaa  hutk.  Vmo  grasdi 
e  groui  come  ciuchi,  c  te  lo  pottan  euadai^ni 
da  iene.  Immaggiore  ghi  sU  'ti  eella  di  Gardu^ 
eh' c* inangi.1  cunt'  un  porco,  «  u^'u  sera  c<M( 


tr*  «ngiolioi  eie'  ntiò  IgliiMlli»  cke  Mikd  «ooM 

le  dita.  Degli  altri  nou  me  ne  importaTa  nulla. 
Ei  SODO  grandi  e  grossi  come  cmchi,  c  se  lo 
pouoQO  guadagnaré  da  aè.  il  maggiore  egli  sta 


e'toro'a  Qa«a*ii  p<m«ccA««la.|pianu  Mgaitaa-  In  ceUa  <ju  dìanb,  eh' d  nanfU  q«ilato  iib  jpo^ 
d*  UUiMcono  ehmm  hmmod»  é^mmi  nuutto  e*  R  eo,  e  ogni  Mn  quasi  ei  torM  m.  caaft  briaco,  ftf 

cominei^  a  non  ùacLt  più  a  cas.n.  Ti  la  pe^  fl  somnin  sc^iiitai^ao  il  (ii.trotiKi,  quella  lain.ircU 
sia:  che  un  aesa' anta  (ùiic  c^ef/'altcnzionc  <:he  |  di  mio  marita  ei  cominciò  a  uoa  badare  piji  a 
gli  aa  prima  '/lovrao  di  Mcn«.  un  ne  ile  sarebbe  |  een.  Gli  tenfi  la  pest£  :  die  mm  ' 

impoì  Uicn.  V  un  snn   più   la  ' 


C.Tvnx  MwK.ini 

d'una  yttùi:  i' lo  capiac' anch'io.  L*-  ^nu  ims- 
sione  Signore,  il  laorm  giom'e  notte  coinr  una 

licstMf't'ii  o  j)oi  e  po*  (lii^  figlioli  a 

bene  v  quatti  o  sciupaclù  i'  un  gli  o  dire,  «'  c' 
M'hanno  macola.  Ma  pure  un  mi  par  d^  essere 
anoora  da  m«Ut*MÌ*n  un  canto.  Ma  «{aesto  tran- 
rìa.  V  tcoai  tàk*t?éaa  di  bruscolo  a  una  certa 
clic  si  chiama  Carmelitana,  che  nessun  sa  chi  la 
aia,  e  donde  la  sia  «/tuco,  e  die  Ui  Ui  tnn  jmm 
dbe  nespole,  la  cA.»  corrispcmdea  di  hitno.  Ohi 
è  vero  clir  ^('j  hd  quaicli  anno  ùnmè  marito, 
IM  cA/  attaeiti  s' e^  ne  mostra  nè  anche  caruu- 
Is,  ITn  ka  uà  pelo  bianeof  e  la  pelle  ddle  «o 
gote  l'è  tiraoa  come  (|u<  na  de' taBibiiri.  i  Ir  i  ' 
vi  si  Miiaccerebbe  tue  U  piircf,  Vgnenu  diss"  io  e 
giune  feci  dire  pimmè  fratrlln  fornaio,  e  per 
qucirrti//;»  i\ì' f  fififi/' H  I  <fr!!.i  C'imnnilà:  ma 
un  si  Loncrufé  nulla,  l  Liiiitnifuu  i  m  Uiveddi 
che  quando  i'  ero  ^  <»«Taeo  nooy  da  iounercan' 
le  che  sta  sulla  conionaca  di  Tcrma,  rh'  i*  un 
»ù  té  ht  la  conosca  :  ma  gli  è  audio  che  ba  la 
j>«  ta  più  nicplio  (Ic4;li  aittri :  cV e' l'hanno  ri» 
dotu  tanto  sottile^  che  i'  è  prfp**  nae 
uoue  a  fidltu  Doi/Am  oott*?  dMo  f  m'aeoeni 
die  quando  i'  ero  da  immercante  costei  la  enia 
in  oaaa.  Che  ti  fa  la  Creiialf  icr  — -tfirr  fiu- 
twtJo  d'easere  'ii  canna,  im  droil»  I*  rabbia  la 
mi  mancina  xìva,  i'dico:  1*  ▼f>"n  m  i  i  ,  a 
ri»cotort',  ^ai  :  r  lui;  \'ai,  t'iti.  1  (iuta  il  an- 
dare e  mi  timpiaità  sntl'  lUeihì.  Vun  ghi  o  di 
Cnm'  i*  ri  stan.  V  v'ho  la  tapiia  ili  i /ir//  afTai  i'.  ilo 
c'  va  tuli'  i  iioalri  caltnni^  che  quand"  '■:,'ì;/«j 
svinano,  e'  mi  tocca  a  scappa  per  dispent-u. 
ynrtiMM  oli'  ^  ùrnÈi»  ck*tim  Accenda  la  state, 
CMuf  sw  vi  ai  eampa  da  leCUrrfo.  Allora  sa  ella 
cfciVcA'i'fo  io?  V  pii;t;hii>  un  ro  immè  figliolo 
eeooiid«,  che  aooa  tcco/yw  di  liuto»  e  ai 
Fawne  a  éerià  la  geale  cbe  derne  toaeiwlo  e 
caiitaiiili)  i  r  ITI  lo  la  Lermini/i  ili  Ti  oippt/ti.i 
Sasso,  o  ìa  atoriit  di  £«oaaio^  >>  quella  di  Maslril- 
It,  iecm»  Mi  Aenmiy  i'io    Uitt'a  mIi: 


Lcrminìn^n  t'tntn'n  t'alombtosi'  piante 
JU'  uniica  sen  a  ed  iccoiiiio  oicvrUn, 


da 


ta  più  queir altonziunr,  ch'egli  avca  prima  iii- 
viTstj  di  me,  nou  me  ne  sarebbe  idiportato. 
I'  non  ìMiDo  più  la  Lucresia  HedeiBÌ  d' luu 

vollil  :  i' Io  rajùsro  aiu  li'io  ]•<'  grati  pa»sioni, 
Signu<e«  il  lavorar  j^iuruo  e  natie  come  un4 
hi  »  >  taccia,  e  poi  ...  e  poi  dieci  ti^ìooli  mII 
bene,  e  quattro  abortì,  io  non  lo  to  dire.  »'  et 
m'hanno  malconcia.  Ma  pure  noil  panni  d'e^ 
sere  ancora  da  mettere  in  un  canto.  Ma  quésto 
paiai.  io  «covai  dia  d  dara  <U  brttaoolo  ad  aaa 
eerta  die  «  ditaan  CSarmelitaBa,  ebe  naMWB  ti 
«hi  olla  »ia,  c  donde  ella  ìia  Tciiuia;  e  ch'il- 
la  riie  non  mondava  nespole,  gli  oorriaoootkta 
vero  di'  lui  qiialeb^MUla  1 
min  iiiaritu;  ma  ch'io  muoia,  *' ei  ne  mostra  uè 
anche  quaranta.  Non  ha  Un  pelo  bianco,  c  U 
pelle  delle  sue  gote  è  tifata  come  qurlU  dr  taai' 
Duri,  clic  o'  VI  VI  gliacciar<  bt>c  su  le  pidcL  Io 

friieiie  di»*i  io,  e  giii'oc  feci  dire  pel  luio  fratcilo 
nmaio,  e  per  qwelt'  altro  cb'  è  dootclb  dtJb 
CoiQunilà,  ma  mm  ai  concluse  nulla.  Fiadiaeii» 
te  io  m'avvidi  che  quando  to  era  io  mercato  novo 
dal  mercante  che  sta  sulla  cantniiati  di  /Vnno, 
ch'io  no*  ae  a'  dia  il  couoaoa»  ma  cdi  è  ood* 
lo  die  ha  la  aeta  pid  meflio  d^  altfì|  di*el 
r  haum  ri  l ulta  tanto  sottile,  che  è  jiinprir? 
una  danuaùone  d  farla.  Dunque,  com'to  dico, 
io  m^ac;corsi  die  qaand'  era  dal  mercontf, 
slci  veniva  in  casa.  Che  fa  la  Lucrc/i  fff  last- 
tina,  figurando  d'essere  in  colma,  ma  dciUro  U 
rabbia  mi  ■MOgìava  viva,  io  dico  :  i'  vo  id  mer- 
etto  noTo  n  ridcnotcrp.  »ai?  ed  egli:  va,  to.  Is 
(«  ci  liaUi  d  andare,  e  mi  riupiatUd  sotto  il 
to.  Io  non  vo'dira  Mm'  i'  ci  stava  ...  di  quel- 
l'dlfare ,  dove  d  vanno  tutti  i  aostii  quattrini, 
che  quand'dli  svinano,  ci  mi  tooea  a  scappùt 
per  tli-.perala.  Fortuna  »  IT  el  fumo  ipie>lj  Ij'> 
„  naida  ì*  aiate,  quando  non  vi  ai  rampa  dal  cai- 
I  do.  AUon  m  eOadw  eom  i'  fin^ioT  lo  mgfa 
meco  il  min  fi^'lio  sei  ondo,  che  -.d'  "  i  il  ìiulo, 
e  si  va  per  Firenze  a  destare  la  gente  i  he  dor- 
me iMnniadn  e  rmaiandn  O  si  cauta  l'Ermiois 


di  Torquato  Tasso,  o  la  storia  di  Lcontio,  o 
ipieila  di  Maslnlli.  11  conto  deli  irmmia  io  b 
so  tuli"  a  mi  irle:  , 
Kruiinia  in  I  i  <f  >  fra  l'ombrose  piante 
i>'  antica  sdva  dai  cavallo  è  scorta. 


In  questa  lingua  il  Salviali  dovea  voltare  la  II 
luvella  del  fioocMcio^  bob  ìb  owaii'  iUBdic, 
elw  è  pronria  da' kMemi.  •  de^noldli  «od 


e  propria 

fiorentini,  come  romani 


Que>lo  e  il  plebeo 

{tarlare  delia  sua  patria,  e  questo  é  quello  che 
iante  Ma  valli  we  mai  aiimgmte  a  guastare 
k  liq«M  o«MM  «d  Mliotd^' Ialini. 


Ma  vpfi'^iamo  il  plebeo  parlare  de'  Romirtc- 
•afatj  e  U  ai  tdga  dalia  celebre  viti  di  Col» 
di  loBao,  faaatmMme  «entla  Bel  3oo^  cioè Jn 
lingua  più  rozza  cibil  MM  é  fVflla  dei  fiNdi 

plebei  di  Roma. 

(Vii.       di  JkM,  Bnm.  a«3i»  mffb  Si,  i 
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DELIA  PJFKSA  Ul  D.LME 

7Vmo  dkl  romano  plebto» 
La  dhile  </•  Roma  alava  in  pmnnhriim  traTa» 

glia.  Rettori  non  avrva  :  n/i/if  ili  t**  co/nnirttra  : 

«la  onnp  parte  i«  derubbaTa  :  do?'  era  loco  de 
yprpini  il»  htttoptrwano  t  non  «*er«  fiparo:  b 
pirrolr  /itlfllr  sf  fìravano,  o  mmavanosc  a  'Z*?- 
sonore.  La  niocUr  era  toiia  a  lo  loarito  tirilo 
proprio  /idrfioi  ||  hnrwrttori  qitann»  Tratto  fora 
a  IttTorarr  orano  derubati  ;  d<ivr  fin  su  nella 
porla  dì  Roma  li  pellegrini ,  li  «|uaU  ciVni^o'  prr 
inerito  de  l«  lon»  aninK  a  le  aante  Chiexie,  non 
erano  de  feti,  ma  erano  seanQaii  e  derubbati  :  li 
fluiti  stavano  per  male  fare:  aime  lascivia,  onne 
mnlr  .nulla  ii}stitia,  nullo  fipciio;  iki.i  r' »  ra  più 
rimedio.  Omtt  fttrznnn  perete  Quello  mò  avrà 
rmaewMf  lo  anale  più  potea  coHa  apaSla.  fton 
c'era  aitra  «alvezza  ic  non  che  eiawJH  ilimn  <" 

e  Inrii- 

ni  in  Romn  nnn  stavano.  .ìf/.ffor<  Tino  Colon- 
na era  ito  ron  la  militia  a  Comrto  per  grano: 
era  a  io  fine  dt-  lo  mete  d'aprile.  Alloni  Cola 
de  Rien^i  la  prima  diV  manriaoìn  hanno  ft  suo- 
no de  trf>mmà:  tlie  ci.uiuu  omo  senz'arma  v»« 
newe  a  In  buono  stato  a  lo  sttono  della  eam- 
paiM.  Lo  aumento  die,  lt|  da  mieta  notte,  odio 
trmta  iwm«  de  lo  Spirito  Santo  ne  la  Chiena 
<1r  Santo  Jgnnfn  f'(^ri\'ennnln.  Poi  su  l'ora  da 
mirza  terza  itsc'io  fora  drlU  predetta  Oi'e*ùt, 
arsMto  tb  hrtto  arine:  ma  aolo  lo  capo  ero 
deicopirrto.  Ebc'ìo  fora  br  n  i  jialr^r;  ni'^ifmfiii^ 
de  (garzoni  lo  seguitavano  tulli  gridanti.  Dinanti 
de  sé  sfacevate  portare  da  tre  buoni  nomini  de  la 
ronjnratìonr  trf  Confaloni.  Lo  primo  Gonfalone 
/ó  atuimwiti,  ntseio,  con  lettere  d'auro,  ne 
lo  <^u.ile  stwra  /telila  noma  che  aedea  aopra  doi 
lioni,  e  'n  mano  tenea  lo  mtinnn  e  la  palma  : 

Jocsto  era  lo  Con^ilonc  di-Ila  libertide.  Cola 
roallato.  Io  buono  dìritorr,  to  portava.  Lo  .»«•- 
OHnno  «fa  bianco  :  nello  quale  stara  santo  Pa- 
yàk}  eo  to  spaila  in  mano  e  co  la  corona  de  fn 
ittltìxia;  (|ueftto  portava  Sii  fì:iii,lto  \\^^\^:\t  \\^•- 
cia  Notano.  Ne  lo  timo  stava  Santo  l'irlro  co  le 
cUari  de  la  oonenrdta,  e  de  la  pare.  Anco  por>' 
tara  tin  nituì  io  Confalone,  Io  fjuale  fb  di 
Santo  Ivoi  to  Cavalieri  (i):  e  perche  era  vetera- 
no (•»)^/ò  portato  in  nna  rassw'tta  sopra  dt  nn*aata. 

Ora  prennc  andaria  dita  ilr  Viirnzi.  hpnrhi' 
non  »eiiza  paura:  e  vanne  tuia  (3)  t  on  lu  Vica- 
rio de  lo  Papa:  e  sale  lo  pala/.7.o  de  Cwnpi' 
diwglto  :  anno  domini  il  jr..  Avc  i  ìu  v/-»  sijs- 
aìdio  forza  da  cirnto  mmwn  arniati.  A«lita<iU 
fini'inissima  noit^dine  da  ùntt,  «alio  in  parla- 
torio e  al  jtathio  t  e  fece  una  bellissima 
dtpnit  de  la  miaeria^  edellaservitutc  de  lo  puo- 


LellC  le  quali  coso,  non  dnMliaino  afTrrinarc 
cbe  queste  aciilUu'c  pictMSc  del  3oO|  se  sì  pur- 
f^dssera  dalle  WMaiem  diìfe  fttautunà»t  sì  po- 
trebbero mostrare  per  esempio  di  brilo  si-ri- 
vere.  E  questa  vita  di  Cola  il  mostra  :  tanto 
le  voci  CI  sono  tutte  proprw  e  chiare,  e  viso- 
rosi  i  modi  ;  o  tutta  c  ptena  di  qitella  reerhia 
semplicità.  Ma  perchè  de'  dialetti  de*  Veneziani, 


(i)  f*avaifgri  per  Cafaliere  è  idiotismo  anche 

«lei  I'lviiiì, 

{2)  ye^erano  qui  vale  lacero  per  vecchiezza. 
Ora  qnfflo  Toeaboko  non  è  pi«'i  agirei tivo,  ma 

aOSlailtivo.  »•  Tale  Snidalo    che  ha  lu/ifin   j  V  I»/. 

xin  d'ai'Mr,  Ma  i  Latini,  spedaluiente  nelle  cose 
rii»lw:he,  adopfnrrMM  qw 
4Ì«Ìlo  «tatiap  di  Gobi  e 
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f^anùmg  nel  romano  ilhttre* 
La  citate  di  Roma  «tara  in  gr'tndiaatma  Irara- 

Ha.  Rettori  non  aveva.  ol;i^  dì  si  comhaltra: 
a  ogni  parte  si  derubava  :  ove  era  loco  di  Ver* 
fini  »  Tiinpera^anor  non  e*  era  ripa^:  le  pio* 
rolp  zitelle  sì  ficcavano  e  mniavansi  a  ai.«n. 
nore.  La  moalie  era  tolta  allo  marito  nello  pro> 
prìo  letto:  li  lavoratori  quando  ivano  fuoia  n 
lavorare  rmnn  (limitati:  lìow  fin  su  nrlìa  pnr- 
t;i  «li  iinuta  li  pellrffrini,  i  cpjali  vengono  per 
merito  dn  le  loro  amroe  alle  sante  Chiese,  non 
erano  difesi,  ma  erano  scannati  e  deruhati:  li 
preti  stavano  per  mal  fiirr  :  ogni  lasci  v  ia,  ogni 
male:  nulla  uiiistizìa,  nullo  ireno:  nin  c'era  piti 
remedio.  nersona  periva.  Onegli  pìà  «revK 
ragione,  lo  quale  più  potea  oom  ^ada.  Non 

r'r  1  i  altra  salvrzzn       rum  che  ci.ischeduno  si 

(liicndeva,  con  parciUi  e  oon  amici:  ogni  di  ai 
faeera  adunonn  d*  armati  :  H  nohitt  e  haront 

in  Roma  non  istarann.  Messere  Strf^no  Colonna 
era  ito  oon  la  miiizia  a  Curnt  to  per  grano: 
era  a  Io  fine  d«*  lo  mese  d'  anrilr.  Allora  Cola 
de  Rienzi,  Io  primo  dì  mandalo  bando  a  suono 
di  tromba:  che  cia&runo  omo  icm'  ,irme  vene»^ 
se  (5)  a  Io  buono  stato  a  Io  suono  de  la  cam- 
pana. Lo  aegnente  d^  là  da  mezza  notte,  odfn 
trmta  meste  de  lo  Spirito  Santo  nelh  chiesa  di 
Santo  Angolo  Pi-srivcndolo  (Jn  f'eH-niin).  |*oi 
Ku  r  ora  de  mezza  torvi  esci  fora  de  la  prò- 
(letta  ddelf,  armato  di  tnttp  ame;  ma  aolo  to 
rapo  rra  disroprrfo  Fsrìo  fuora  bene  e  palest*  : 
moltitudine  di  garzoni  it*  scguiLivano  tutti  gii* 
dnnti.  Dinanti  di  sé  faccvasi  portare  da  tr* 
buoni  uomini  della  congiurazione  tre  Gon&loai. 
Lo  primo  Gonfalone  &i  grandissimo,  rosso,  eoa 
lettere  d*  oro,  ne  Io  ^uaìe  stara  pinta  Roani,  di» 
sedea  sopra  due  lioni,  e  'n  mano  tenea  il  mondo 
e  la  palma;  questo  era  lo  Gonfalone  de  la  li- 
bertadr.  Cola  Guaflato,  il  buono  dicitore,  lo  por» 
tara,  li  aecoodto  era  bianco  nel  quale  stava  San> 
to  Paolo  eo  la  spada  in  mano,  e  co  la  corona  do 
la  ginsthcia:  ipicsto  pnrtava  Stofam  llo  Magna- 
cuccia  Notaio.  ISc  lo  terzo  alava  Santo  Pietro 
eoo  le  eUarl  de  la  concordia  e  de  la  paee. 
Anco  portava  un  altro  lo  Gonialone,  lo  ijiiaTt; 
fu  di  Santo  Liborio  Cavaliere:  e  perchè  crak 
veterano,  Ai  portato  in  ano  caaietta  aopra  d*  nn*' 

asta. 

Ora  prcntle  aiid.iri.i  C»>la  di  Rienzi,  benché, 
<n  Hcnta  paura  :  e  vanne  una  con  lo  Meaiìc^ 
e  sale  il  jiala/zo  di  Campidoi;IIo:  an- 
no donuiit  i34,6.Avcain  »uo  »u>!iid<ufui 1  ili  ren- 
io uomini  armati.  Adunata  grandissima  mol- 
titudine di  gente,  salio  in  panatorio,  e  si  parhN: 
e  free  usa  nrllissima  dicena  de  la  miseria  c 
dello  tmUd  del  popolo  di  Roma* 

de'  Bolo^;iv>t,  «•  d'altri  molti  dovnMtr  dirti  il 
med{*siu}o,  e  l' opera  ne  vcri^'bbc  soverdiia,. 
fiiodaBO  aolaioeote  alcuna  parola  del  plebea 
Pugliese,  cioè  di  qurllo  che  fu  dall'Aligliicrt 
chiamato  laida  loquela.  Terri^etuu  Apuli  lo^ 

XrnMAr  ohtcen»  (6).  11  traviasM  Btlln  OMmio» 
i  Matteo  Spìiiclld  ili  r,ir>vt'!M7/.i. 
(  Murat,,  Script.  K<  r.  il  ii.,  t.  \  II,  f.  1064.) 

vani  hnvex  (  K.  Rust.,  lib.  l,  cap  50)^  e  Co* 
lumrlla.;  f^'cleraniim  prciis  (lib.  G,  cap*  9  )k. 

{%)  Una:  intieme,  avverbio  latino. 
■  (4)  Partaforin.  Luogo  de'pnl>l>Ii<  i  parkmrn* 

ti,  rlir  i  Fiorentini  rhiarnaroni'  11  <  In  l',n!as^O* 


non 

del  I 


(5)  f^e/ic4«e,  romanismo  usato  d.i  D.mte.  (^ue- 
>  iMPin  dia  eontm  ma  MfM«    -  •  - 


M,  v*s»..e**.^  a  "■••«•••«M*^ 

rii»i(«:he,  adopfrwTMM  ^it«  voco  id  modo  I  alo  iMPin  ehi  eontm  ma 


(Inf.,  C  I.) 
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596  I>£fiTiCAIU 
Tette  tM  pMeo  pu^lies*  éatf  amtn  i^So. 


La  Duttc  tic  li  di  marxu  a  BarkUa  nce 
inlramuHB  no  Ì>*mì<k  cima  A  tramto  da  li 

fr.Tli  <{f  iitia  zitella  così  Ix  II  i  qu.itito  sia  in  tutta 
llarlrlia,  ìL  Aim'Uo  Mr>lii>to  caioorìcrc  d<-l 
re  Vanfreilo  rhe  sUta  a  /icrm  con  qiirlla  zi- 
IcM.i;  p  /ò  r,UiiiUo:  et  a  cAfW  or.»  rluTinn  . 
)<>  iu»tiziero  e  J9  portato  ptvsoue.  La  mj.tuua 
vcoeiitc  lo  palee,  e  li  Tratì  iero  a  Cure  i|iMMla  a 
lo  re.  E  lo  re  onlfuù  {\),  rlu*  M  Amelio  te  pi- 
gliaMe  per  uoglicra  lo.  ùldla.  .\[.  Amelio  matti- 
iLifì  a  urlo  upere  a  lo  CotiLc  de  Molitio,  che 
A  era  no.  Lo  coMte  li  m/uté»  a  dieanu  clw 
|M>r  fiti1h<  aamancsla  pigliata,  8  M.  Amelio  w 
t:-}nifnitte  de  darle  ducento  nuze  Ji-  date,  «■ 
ai  t  rei  t  aule  ne  le  pagava  1m  (ionie.  Lo  palre  e 
K  frati  de  la  liteHa  »t  a»  «ariano  contentati, 
perchè  erano  de  ti  cìtiU  poveri,  e  chiù  /layrìa 
coodixioite  de  tutta  Baiietta.  Ma  lo  re  disM-, 
dbr  iioii  Tuleia  (ar  perdterc  la  ventnra  a  detta 
zitella,  cIm;  ^km-  la  bellezza  ut  !' nvci  [rr-jf-  in- 
ciala.  E  COSI  M-  Amelio  per  non  sitare  cimi  fvt- 
•OfiM  ifity,  Mkhà  vide  b  animo  deliberato  de 
lo  re,  ar  la  spotao.  Lo  re  fece  fare  la  festa:  e 
dis4C  a  j\L  AmeliOf  ch^era  così  buono  cavaliere 
mò  corno  prima:  e  ca  tutti  li  ii^l*  <*hc/ui«c»/to 
nrr  amoR  rieteono  oaMni  frandt  fi  li  dooao 
AlTarone  in  CapitaMita.  Con  tatto  qnctto  «e 

dis»e.  «  Iir  In  Conte  ile  ^oliuo  ne  .slctk  fol  le  eo- 

rucciala.  Ma  lo  re  per  questo  ulto  ^utsli/icn  id) 
M  fi>  aiMi  bene  volalo^  «  ■aiMinaniMHe  dalie 

fa 


Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco,  Pu^^liese 
alle  versioni  (atte  nel  comune  itilino,  o  »ìa  nel- 
rilliulre  Fiorentino,  Romano.  Pugliese  v'  Ita  ejjli 
altra  diièrenu  liior  «{nella  delle  pronunzie  ì  A 
IMI  pare  ehe  nioita.  AtizI  da  (|uaai  tutti  questi 
libri  del  !\oo,  solo  che  si  vo;;li.iiia  ridurre  ad 
a  «ICMa  pronuiuùa  e  ortografia,  verniamo 
Btn>  nna  linf^ua  Incìda,  polita,  graziosa,  non 

f>r(»|»ria  ir.ilcuii  valgo,  ma  tutta  regalit  i  sul- 
'««leoipio  lU  que' du,;eaUali  ohe  primamente  la 
fecero  suonare  alla  eorto  dì  Federico:  oni  po- 
scia I  fl  t.ij^nesi  iitill. irono,  e  (inaliuenfe  rt»n- 
du*»ero  in  perfezione  g^i  antichi  e  Toscani  e 
R4>mani  e  NapoBlnni  e  Imbardi,  e  lotti  i 
stcfi  loro. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridotta 
la  quistione  io  manifesto  lume.  vo<rtianio  da  al- 
enili loijliere  un  »'rror«'  »n  eiii  foml.irouo  con- 
tro noì^  c  contro  V  Alighieri  i  loro  dotti  e  gca* 
liK  ragwnanMttti,  éuA  che  dairAtigliiert  e  da 
noi  si.ui  pur  eoiiilauiiato  il  >  >!^'ir  noreriiìnn 
illustre.  Uentre  auxi  cercando  e  ritrovando  il 
e  «OMie  hiUMtft  le  «iUà  ittUahc^ 


<i)  4  qudimm,  è  le  fOM  eriftae  deVar- 

Terbio  im»m. 

{a)  yenente.  È  buone  voce,  direttamente  tolta 
dal  venire:  Firciu.,  Disc.  on.  94.:  Ordinò  di 
trotfoni  U  mutuinn  vgiunte  sìd  UÙm, 

(3>  Pumt.  Coti  Unte:  QattU  dote  Cka  da 

té  enl'fl  il  l'irifiì'ì  l  iceo  patrr. 

(4)  Ortieiuu-e  fu  detto  io  antico  come  onii- 
iMrv.  Onde  a  Moi  è  riowrto  dire  Meglio 
«oeM  Ordi^* 


La  notte  de  U  3 j  di  mano  a  Barletta  or  ta> 
InTouie  nn  pam  eaae.  Pn  ttoralo  da  li  frUcK 

di  una  ttlelLi,  t-o»i  h<-Il.i  quanto  sia  in  tutta  Bar- 
letta, Mesa..  Amelio  di  Muiisio  cameriere  del 
re  Manfredo  che  stava  a  letto  non  quella 
tell.i:  e  fi»  ritenuto:  eJ  1  '[ii>  11' ora  (1  )  chiam> 
ro  lo  giustixiero,  e  fu  portato  prigione.  U' 
Mattina  reati l  (a)  lo  patre  (3)  e  li  fralrlli  jt* 
rooo  a  fiire  aiierela  al  re.  K  '1  re  onllnò,  ehe  Mrt. 
Amelio  pigliaste  per  mo^^liera  la  zitèlla.  Mei. 
Amelio  mandò  a  farlo  sapere  a  lo  Conte  di 
Molàsìo  die  gk  era  aio.  Lo  eootc  gli  maiui^  a 
«Beere  che  per  nulla  maniera  la  pigliasse.  E  ìin, 
Amelio  sì  eont<  ij1">  li  li  J.irlc  iturento  oiict 
di  dote,  c  altrctlantf  ne  le  p^va  il  Coule.  U 
patre  e  U  frateW  deOn  lileile  ae  ne  aaricnB 
còntentatl,  perchè  erano  delli  più  povrrì  e  più 
\ì.\%in  condiaiuuc  di  tutta  Barletta.  lo  re 
]i»e,  che  non  voleva  far  perdere  la 


a  deltji  zi  Irli  »,  t  he  per  la  bellezza  stia  IViviTi 
prpcaej  t.it^  E  co»i  ^u.'s.  Arot^liu,  ytie  non  i.<iUre 
più  prigione,  poiché  ride  lo  aoinio  deUbenlo 
de  lo  re,  se  la  sposìS.  Il  re  fece  fare  la  feita;  e 
dtjksc  a  .M.  Auietio  ch'era  coni  buono  cav  aliere  mi 
come  prima  :  e  che  tutti  &gìi  che  nateooo 
per  aoMMV,  rtcMMuia  WMÙnì  grandi.  £  li  dutii 
Alrarooe  in  Capitanala.  Con  totio  questo  n  die» 
se,  che  il  Conte  di  Moli>io  uc  stette  furie  cor» 
rucmto.  M».  il  rc^^r  <|iictlo  allo  di  gi<>^9 


le  quali  sono  dal  mare  all'  alpe,  è  forza  il  cer^ 
cario,  il  trovarlo  e  mollo  più  V  onorarlo  iK*Ua 
felice  Firenze,  ove  per  la  copia  e  l' altezu  «le- 
tiii  scrittori  fii  egli  per  ln^(hi  anni  aeglio  die 
in  ogni  altra  terra  ben  eoltirato  e  florenie.  AUt 
quale  buona  ronilÌ/.ione  forir'  non  (;li  fo  vana 
parila  pronunzia  medesima  che  noi  noo  pM* 
siamo  aeeettare  Mecome  ottima,  ma  che  par 
ripnfi  iin  »  a>4ii  meno  guaita  di  tulle  l' altrCi 
eccello  >pioil  1  dwli  oomioi  di  Siena,  di  l'i:>t'>*i« 
di  Rain.1,  è  li' altri  Toacant,  Umbri  e  L  iiiiii>- 
^'o;,»li.iin'>  don  (ne  speeialmen^^  lodare  i  Fio- 
reniinl  di  ({ue^io  ;  che  i  loro  ccriltorì,  eorae 
ipielli  elii>  appartenevano  ad  ana  popolare  rr» 
pubblica,  in  cui  tutta  la  città  era  corte,  si  stti* 
diarono  sempre  a  più  potere  di  non  iscrivere 
l'Olile  p.)rl;ivanO  te  femmbette  di  CenahWì  e 
di  Gualfonda»  ma  come  udivano  ragionare  |i 
oratori  e  t  eapitani  toro  negli  eserriti  e  k 
|>.irf  iiuenli.  Per  coi  .>i  si  nopie  ehi"  tra  loro  e 
I  Boki«;ncai  t' intro«lua>Mc  prima  che  fra  ^ 
altri  II  general  coalnoi^  di  iorifere,  non  m* 
r  MI  1  (  il  pirlare  del  ^>opol.i/.ro,  tQ.\  secooHo 
quello  degli  nomini  più  alti  ed  insegnati  drlU 
ettftk  B  in   "  * 


(5)  per  Più:  e  IVeaone  per  h-ii^ione  s"n 
voci  non  solo  pnflieiiy  ma  pnr  dal  Lombar\ii 
porte  noi  Vocabokrio:  Ciid  da  Ct,  imC^ 
Mia  donna  di  me  Wot^rnù.  Ali>ertin.  T»f»*n". 
S.  Gir.  Sttòik»  mi  caivQ  di  tal  fire*wte. 

(6)  Questa  é  vooe  nevdnUi  né  la  perdita  e 
gr:itide.  P.iie  che  vaglia  il  mi-desiino  che  |p«- 
tlizioso,  altea  voce  uou  bella  dei  vulgaruxa- 
mfnlo  del  Sermoni  di  Santo  Ageetinot  ni* 

1  fp$t$Uziom  pewtMné» 
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poMÌbilr,  gaaxài  ora  4  turno  per  Lt  uropria  1  n*;  att«>«ta.  Ma  «mihr  piA  «ff^  mténimA  nlH 
■a,  r  per  la  MM  %Mmwh,  e  «mIiA       Ma  I  bulli  iH  Danti»,  Hm>  imÌ  MNWRmho.  fVMvè 


tutti  si  sarAriDO  fiitli  |»iù  acrorlì  a  Ai;^t'ìro  ijni'- 
glt  errori  eh»  b  matta  plebe  non  vaolo  mù 
adire  in  tltrui ,  ma  tempre  e  aeapfe  ed 
•  mnàn  in  aè  ~ 


CiPlTOI.0  KXXVUI. 

Da  nitìmo  non  lac-rnino  rli«  grandr  stimolo 
ad  ordinare  \f  Irg^^i  d«*ll.i  comnn<*  cloq-fti/.a 


«  Dante  il  timore  rho  l' Itnli.'tno  si  divi- 
R  I»  tante  lin!;iio^  quanti  in  lUlia  eramt  i 
rr-,'iiiionti;  rd  alli   nuova  firrlU  arca  Ir» ic 


liiù  ili  Ifalia  ri»  torìra  colle  pronunzie 
(Iella  plebe;  ma  il  Fiorentino,  il  Lanibardo,  e 
ognuno  segue  il  dire  de*  più  ahleri  della  sua 
pntria  Qnrttaè  danque  la  vera  e  ;^randi.'«$iiiia 
gloria  dri  Ir'iorcatùit }  che  più  univrrsaliuciito 
«ilie  gH  altri  MnÌMitirono  .1  j^iltnr  via  diille 
«r.riUare  le  prununxie  dei  volgo,  ed  n».ire  quelle 
defrti  addottrinati.  Il  che,  loeonilu  il  Villani, 
pare  die  neeadeaae  il  tempo  dn  Brunetto  La- 
tini, eh'  mwndB  Jkminr*  thi  Otamm,  eioe 
aPGiv9i^viv  cima  Aapwiim^ni,  m  vMmci^NWfv  w 
m  ieiiit)  in  ili:^roxsare  i  /•'inirn'ìnì.  e  f'irli  scnr- 

ti  tn  h«m  fiarlmm  (  1  ).  Ma  la  sola  vnre  d'un  re-  il  quello  che  pochi  anni  «Tanti  era  aeea4uto  at 
%mm  mm  ■  Piallile  operato  qnetli  portenrt,  d<»ve  «  nMlieo  ronuno ,  ehe  per  nnneanm  4i  «rie 

n  TI  r  avfs%ri  o  ai'il  itn  Ir  hnine  cpialilà  dr| 
dtulctin.  il  iil>ero  itato  dei  citladiiu,  c  la  na- 
tura d«-lla  rcpahUiae. 

Prrrjorchè,  r«*gp»*Tid')st  nilurr»  a  popolo,  p 
dovendo  sovente  ^li  iiltitnt  alitali  m-iIi  re  iicll  i 
MMMUI  iiia^istrati,  erano  tutti  aAtri'Iti  a 
dare  opera  al  dir  collo  e  attrarre 
nelle  concioni  la  moltitudìiie  ealia  dltisa  fi»rza 
delle  parale.  E  la  su  i|tic>t<'  ringhiere  e  in  qiir* 
'  «ra  loro  meatieri  ahluin donare  il  dir 
fca  dvDa  piaxia.  a  parfcwe  «e- 
coMil  ■  Il  ili^nil"i  iV:  ^■iV^,Llli  \i'  -[,i'',l<i  era  of- 
ficio di  pochi,  perdite  ojjgi  Irioni  irwio  In  pirio 
G«el&,  diMBila  Ghibf^ina,  e  poi  la  Bì mrn. 
ìmdk  la  Nera,  e  tutto  t  s^r'iKlo  »ediiionc,  tuinnlto. 
mvidie,  srt'Ueraj^iui  e  morti,  l'un  di 


sedia  i  padroni»  l'altro  Ti  re- 
gnavano ì  servi  :  o^ni  stagione  vedeva  un  nuovo 
reggimento,  e,  comr  dire  Dante,  non  giungeva 
a  imixo  novembre  miello  che  lilavasi  nell'ot- 
tobre. In  questa  cmM!  toapeata  ognmo  quin- 
di reggeva  alla  sua  -voitt  (l  timone,  o  ftieeva 

1' <'atreiiio  de'lla  sua  for/.a  yr  i<","^r  i  |o,  n  >tii- 
diava  almeno  quella  prima  e  nobile  maniera 
per  eoi  ne'  popolari  gtj verni  ai  sale  nella  no- 
t/'tinn,  riot;  I  arte  del  dire  »•  Spinti  erano,  aice 
m  ti  (*mfi#i't  (9),  dalla  nere:>4ità  di  suntcnerf 
M  la  propria  opinione,  per  incitar  meglio  eoU«> 
M  loio  voci,  ed  avvivare  nelle  pubbliche  e  nelle 
*»  private  adunarne  le  £tviUe  dell'  odio  e  de) 
is  Hmn«.  «he  «  Imo  prò  Tatevano  teiitpre  te- 
M  i»er  de^fe  e  vive  per  sollevare  la  invidia  e 
»  1'  avarizia  del  loro  partito  contro  h  di(;nilà 
«f  e  i  beni  ddl' altro:  come  a  noi  fanno  fede 
«•  J«  aedizinse  e  maligne  «oacioai  d*  uoarinl  an> 
M  dir  ple1>fi,  delle  quali  la  AereMina  storia  é 
m  ri|ii<Mia  »• 

Laonde  Firenze  fu  bene  ttniittata  ad  Atene, 
oeal  per  le  lai«Ni  popolare  dal  soo  governo , 
come  per  lo  stile  <le<Ji  anttehi  ^lioi  parlatori. 
Imperocché,  siccomo  dall'  um  di  q nelle  con- 
cioni vennero  in  Firenw  quelle  scritture  tntle 
virftv  il  bel  parlar  gentile,  eo->ì  »»  l' Attiro 
n  idioma  non  solo  dalla  niultitudine  dei  retori, 

•  onde  quel  popolo  eUK>ndava,  si  veniva  ad 
»  illustrare  coll'uto,  ma  discendendo  terso  ed 
t»  ornato  negli  orecchi  della  plebe  ascoltante, 
»  andò  insensibilmente  emendando  l  i  nitnvale 
n  roaaeasa  èék  Toigo,  iochè  poi  k  moltitudine 

•  Iwlera  parve  une  corte,  e  quid  Poro  tenri>r6 

»»  una  ><  noia  di  n  lori  e  di  oratori.  »»  Per  piun- 


uniea  s'  era  S'i  separato  in  lutti  f|ii  "  dialetti 
Limosini,  Catalani,  Valloot^  To)u*aiu  ed  Italici, 
de*  qvmti  noi  tlispntammo.  E  qneato  ti  aveva  a 

sospettare  non  t  ititi»  per  la  natura  de'  e^rpi 
che,  qu  indo  sono  assai  grandi ,  tendono  ■«eui- 
pre  a  diseiogHerai ,  qnanto  per  lo  stalo  «Flto^ 
lin,  che,  separala,  anzi  »qtiaiTÌata  in  cento  ri- 
bellioni ed  in  altrettante  tirannidi,  non  era  in 
pace  con  «►«"•  roedesiina,  e  i  cittadini  suoi  avria- 
no  voluto  Ira  Fuoa  e  l'altra  città  inlcrpoita 
l'Alpe  e  l'Oceano,  non  etw  il  temie  rfpam  di 
poche  vod  dissimili.  E  cdsi  nutriti  in  (niellf 
care  ntetlevnoo  l'infelice  lor*  gbirta  in  porre 
st-  «tesià  in  ogni  cosa  aevre  ti  fìnti  vieinorPer 
la  ifiiale  empietà  la  nostra  pi'ifi  n  vt  pe- 
rir-dlo  d'aver  cento  miseri  ed  un'uri  dialetti 
Ut  l  l'>ro  di  questa  ricehissinia  e  famosa  nostfe 
favella.  I.ej«gej.t  nel  Villani  che  per  f  ihrltìnrtf 
il  Lucchese  ri i rea  tiinafrocalo.  Il  famoso  Ca- 
struecio  per  farsi  beffe  di  '  S  mesi  serisw  A 
(  heUi^  a  Chftli  Sanrù.  \\  Pul-i  narra  che 
<|iieHo  die  in  Firenze  dicevi  Y .lUaUna,  a  Pisa 
rliiamasi  Y Anvi\c»cotf*  ^  et!  "a  Colle  il  Pemluio. 
Le  quali  diversìtii  crescendo  eo'  secoli,  avreb- 
bero uf;ni  di  più  divise  le  parole  ,  gli  animi, 
e  le  rid.i 

E  che  il  pericolo  fosse  prcicnte,  anù  certo^ 
fi  puft  argomentare  da  «pifistn:  che  estinte  qiwlle 
(  t/ionì,  e  eompnsle  quelle  interne  guerre,  pure 
il'  ;,'are  della  lingua  non  l.icqui"ro,  e  rimasero 
i-oine  testimonio  dell'ire  antidie.  Ifè  pia  fra  i 
più  lontani ,  enine  <tiii  hbero  slate  fra  t  Siei- 
iiaui  e  i  Lombardi,  ma  tra  quelli  ciie  abitava- 
no la  stossa  provincia ,  e  bevevano  gli  stessi 
fiumi,  e  salivano  gli  atem  monti,  cioè  i  To* 
scanì  Imperocché  n<Mi  ettereme'it  Gigli,  per 
non  ferire  l;Ìì  orecchi  cìm\  troppo  .u  nti  4  laiiio- 
ri;  mn  qiu*ì  cìvilissiino  e  grave  Scipjonc  Bar» 
gagli  nel  fine  M  5io  non  volea  scrivere  uè 
Kiorentìno,  nè  Tosco,  mi  snl:i;iu'nte  Sanesc, 
recando  in  mrxito  tutti  quc'  dolci  argomenti 
che  sforzano  1'  uomo  alK>  arfo  della  aoa  terra: 

e  diriM  di  f'iì.-i  II'-  i'i!  ■'r'irii  f  rtnrt  p't'f  ti  tne- 
(ifsuntj  fuuLaiej  f  t  «;cf/rviwa  ttocnù"lt,  ii:a  /e 
ttriie  piegature,  tir  tiesse  fn^nnnti« f  aurt 
.(  -ni  titnni  ed  accenti  (1).  .Ma  se  atMiì  da  lo- 
dare e  la  sua  osservanza  in  onore  di  ana  pa« 
tria  cosi  chiara  per  lettere  e  per  nnni.  e  per 
(^uel  sno  dialetto  die  tra  gl'Italiani  noi  ripu- 
tiamo il  più  prossimo  aBa  perfrtlone,  non  «ark 
mai  da  Ind. ire  (pu  II' argomento,  per  fui  a!  1^  r  - 


§ere  a, questa  gloriosa  fine  avranno  gtovatu  at»  |  gagli  giova  il  dividersi  dalla  favelli  eire  e  >- 
eli  le  prime  arti  di  Bnmette,  eome  il  YUIbbì  |  mnne  ai  Florenfini ,  el  Pisani ,  ed  agli  Mrd. 

  IpttMhè  Femer  d  ita  pitiia  Gioendosi  debito 

(i>  Gio.  Vill^  Cr^  lib.  8,  cap.  X,  1   

{%}  Reipaiie  PoeU,  Uk  9  f  i.  I    (>)  Barg  Turnm.^  £  5. 

cairiu 
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MS  rKHriCAHI 

(MIA  ai  soli  Smifti ,  ma  «  lulli  Italiani ,  ut* 
V<*rrrl)lM>  std  ognnno  il  Urbito  di  srriv<-rf  la 
Immim  ikUtk  foa  Mia  «ìMà,  0  al  p>4  «kl  f»oii- 
uJfn  a  iwa-Nè  ^  n  rwfon^nt?:  the  l'idio- 

nia  dri  Sanr»ì  i   ]  i<  no  ili        llr  tanlr  Irjipia- 


cirir,  ^errile  ai>rb«  a' più  fotù  Alpigiani  k>  0<'M? 

{•ropnr  |>aioii<»  le  ftié  dootì  r  felici  r)i  tallr 
'aiire.  E  rcnir  hfTi«'  ron^UIrra  l'nhatr  Tatl»-- 
BMIlt  nH  8%io  I)i^^(l^sn  A<  r»4'«'ii>ia  «li  l'ran- 
«ia  ss*  Ogni  linv'i-)  il»  «i>(^  hcilmc  ,  <•  U- 
n  nv*'  snrtTit.'t.  £  Iddio  ha  infaM»  parole  nelle 
M  uti'titi  Ui  ludi  i  popoli  per  fare  rho  rorru- 
■v^^iCHMi^  i  prit»a|nmli  loro.  Ond'v  orgoglio, 
t*  ma  non  netone  il  nfirre  ck'vM  liaglM  aia 
»  da  piti  dHt' altra.  fMh 
M  no  ak  unì  «li.ilfiii  .<.|i(-< 


tape  è  reramnnfe  proprio  de'  porrrì  miSm  Mia 
loRira  (li  (jiif' tempi.  CUf  »o  per  trarre  <ju»»slft 
Varchi  nelle  «ite  reti  tnodcaimc  ai  roglia  Kgoire 
<^ael  IM  «Iti  lieoi*  «wtoia  dK  ^nMmmk,  co» 
SI.  enme  da  «cherao,  negli  ati^  aooi  geritili  leo- 
lattici  rtapondiircitto:  Che  da  Ariatotite  ù  rican 
«Ile  «M  aawhhe  l*iwa»  éefm  %  molti,  dorè  pri« 

mi  nr-rt  fosse  Putto  It0*  molti.  Al  «jiial  crrro  .ii» 

mirtill  i  fiatone  ag^unae  qu^  l  suo  iioti»»a>A  uno 
m  anti  molti,  cioè  l'  idea.  Onde  il  Ingieo  peri» 
patetico  da  molti  indiviilui  raeeoglie  b  rov 
aatii'Wiia/e,  quando  in  tutti  (*s«i  individui  h> 
trovalo  la  ro«a  comune  trtaU,  cui  riaponde  la 
imMtjtmtdgj  o,  come  fh  aoaèaatici  Aihimw^ 
Imi  li^OMrta  l4t  pt^ti^^  HatMaai^aa  t^apan^nv  ali 

^|i(-<       .  Ili  «  ui   '.Olii)  ma-  Il  inie/ìzifittr  srconifa.  Ma  m'  la  lingua  toscana  tlal 

»  mrrf  per  eijH'iiiMT»!  di  (asta  propnrtàtclie  jj  VarrM  sì  predira  di  più  lingue,  dunque  real- 
«  alM  *w  le  pniTWWN»  mitaic  pMimai        I  Menle  ai  mvva  In  pià  lingue.  ■  «NMe  negi'ia- 

riii  voglia  ronosi  rt  (    jur.-to  Tom  in''di.ilplli  |  diTidiit  «Ti  Fìrf'ii/f  si  trova  un.i  Hngiia  roaian» 


a' Fiorentini,  rosi  in  tulle  Ut  individue  KD(sn« 
tnaeano  «i  trova  una  comime  linpia  toaeana,  e 
rnù  negriniHviiliiì  iiHomi  itaHri  Iìmmmì  JiI» 
gua  univeraalo  U'iuiia. 

Noi  giostrammo  biiefWttWitt>  nel  oaaipaM 
Peripatetici  per  far  provo  con  lì  valoroso  cam* 
pione,  trattando  V  anni  sue  ulesae.  Ma  batti  iS 
ciò,  prnhr  tfu/nn.iiulo  Ai'MNBÌ,  ^  |— IWWt 

la  verità  delle  ooae. 
Ite  il  VarAi         umi  ti         tanfo  pli^ 

cinto  ilei  .«sofismi  ^rolaatiri,  sr  fosse  entr  ilo  nrllr 
m  uo|e  di  burrezifl,  avrebbe  imparata  una  dot- 
trina pinUMMVte  contraria  di  qnm*  i4ir1olCMe 

in  erron-,  ipprrn  K  ricfo  ne' ver?.!  Jr!  I.itino  filo- 
nofo,  ehe  num  i  iinf,Miii  mai  prcndr  la^^ione  <U1> 
l'individuo,  ma  nolo  dall' universale;  e 


italici,  legga  le  gra7.iose  e  liete  rÌHM*  1  Ue  wrn- 
aem  fl  Meli  nel  Siciliano,  il  Laml>erti  nel  Ve- 
pr/inno.  il  po??!  y\r\  It<>lo^nrj»r.  il  Porta  nf|  ÌVli- 
ldiM'»e,  il  Hemi  noi  Casentinatc.  vA  .lUi'i  aimili 
E  vedraaai  che  ognuno  m^mMÌ  dialetti  fan  ve«zt 
e  leggiadrie,  che  l'uomo  non  potrà  inai  M  ni> 
untarle,  nè  volgerle  in  altra  lingua. 

Mal  »i  pn^>  iliiiiqur  «la  >|ni  nIc  ili  li/io  trarre 

rlla  coiiaefHniza  rho  il  fiarifagli  ne  ti'a»«c: 
,  cioè,  m>ii  airfii  MMI  liaTi  lisfiia  italìr*,  mn  j 
ti<«|>piit*e  siavi  la  Toscani.  Il  Hio  pur  «lire-,  pri-  1 
dando:  m  Avf«i  caro  d'intenderr  miai  »ia  qiie- 
»  ala  provindalP  e  Mmuiie  bugna  Toscana.  Chi 
ti  n'ha  tiisrgnntn  a  quest'ora?  in  qual  libro  0 
H  volume  »e  ni-  Imtta,  o  ragiona?  di  qua!  au- 
j»  lore,  di  qual  penaa  è  fjrtta  C(>sa  tale?  IltT- 

»  gnìrela;  iiiostneela;  acrenoìeela  vhi  ne  par»  Q  fu  parl.ita  dagl'interi  popoli,  r  poi  puntata  e 
»  la:  uoQ  ri  nieghi  in  grazia  cosi  nova  e  cosi  1  scritta  dagli  studiosi  (i  ).  La  [{nnlnlottrinarrane 
a»  ODf^ta  dimanda:  facendoci  sapere  insieme,  di  poi  meravigliosamente  srluanta  ria  ijuanlo  Lokp, 
9  quali  e|so  intenda  per  coloM  che  gradiacovo  11  C«odillac,  De*Tracy^  e  gli  altri  metafìslri  tutti 
9  là  lingua  Toscana.  *  i  tmegnarono  intorno  b  fondazione  dell' maaoa 

Ecco  a  «piali  In  iiiini  crmiliirono  (pirs;li  amori  '1  favi  Ila 
delle  lingue  speciali.  (Questi  previde  il  divino 
Alighieri,  e  tmMf  ^  m  nella  Taarawa  «ola 
»n  libro  ti  fosse  scritto  in  lìniiiapci"  Fìorrn- 
liiio,  un  allrr»  in  Sanf'«<'t  altro  in  Pisano, 
uno  in  Li)rr|ii'>r.  ano  in  Pratrtp,  fd  ailc]|0  tm 
altro  in  Mnc^f  llano,  eiascuno  nvrrhbe  prelevo 

SicUo  della  sua  terra  euerc  il  migliore  degli 
e  wm  aoi»        Mvebbe^  alak«  bi  llaipa 
awioMafc',  m  m  puie  la  provinciale. 

A  fondar  il  quale  errore,  il  Varchi  già  serÌMe 
nel  sno  «  «  Idii  alo  lilim  il<  U"  l'r»  ol,in«i;  «  he  aven- 


^  da  queste  gare  del  BafmK  •  del  ¥«^ 
«      K<gwci  mvn  ranaoMaat  ampia  lawa 

po>4Ìbile  ai  nostri  r^i  >!  til  il  dividersi  e  il  sik1> 
dividersi  quasi  senza  mi  sarà,  pMrhè  in  somma 
tftt^  Sancse  non  vuol  conaattve  9  v«dgar  to> 
senno,  e  «lire,  che  gli  è  più  prato  il  dimestico; 
quri  t'ioienlino  non  vuole  che  la  favella  n  al- 
larmi al  di  là  del  muro  Aélm  fsHtà  del  Fiorr; 
il  Daniello  da  I.iieea  scrive  eontra  il  Lanchao 
da  Fiorenxa,  c  dice  di  poter  provare  «  che  l'i* 

J nel  sno  «  «  Icdralo  hlirn  il<  il  i'.r<  oi  mn;  «     aven-  Il     ilioina  I- iorentino  è  il  pessimo  di  tatti  grì" 
0  in  se  mfAie  imj'Iì  vdidv  c  brllr,  pqre  si  po-       diomi  Topcani;  e  ohe  il  LaccbMi»  iaritf 
Ae  in  feodaascttto  ooa  yero.  Herenè  qnei 


argomeiìli  [n  r  provare  che  non  \  '  i  linon  i  To- 
•calia  in  tanta  mole  d^bbro  si  ridiu-onoa  questo: 
m  Ninna  co«a  eMientc  pnù  propria nMatt*  oo» 
»  minrìare  dal  geiierr*  r  il. «Ita  s|ir«ir.  »• 

M  Ma  ira  |^  lingue  l  Itabai^a  9  genere,  e  la 
•  ToacMM  è  • 

»  Dunque  la  lingua  o^n  piuN  pippriaomilc 
«t  essei-e  né  lialicn,  nè  Toscana.  » 

F.  seguita  cosi,  m  Le  cose  sono  dagli  imiivt- 
m  dai.  Ma  la  lingua 'Fiorentina  «  individiKl*  « 
M  Dunque  queatift  Hngna  è  aplanmite  Fiorn»- 
9  lina  :  dunque  ttoB  può  caaetft Ut  Italmi^ né 
»•  Tosca.  M 

In  «fucato  «eolattieo  affonentoi  è  la  aoMna 
éique  dialoghi  sì  giustamente  celebrati  per  Tal" 
^  loro  qualità:  il  cui  fine  npn  é  m<^no  avvnao 
a  Torino  e  a  Palermo  di  quello  che  ìm  a 
Piatok  ed  a  «ma.  Ma  il  «od»  dett' 


titriie. 


l 


più  r.'i  i  I    ler>o  (Il  lutti  eli 

"  altri  »  (a):  e  cosi  tutti  arrofanai'!  j>TÌno- 
palo:  e  niumi  cede  al  flefai»:  «  quello  lì  pit> 
tcM«Ir,  e  si  grida  in  tempi  eivtlixsimi.  0  pimi 
di  li  Ut'rc  e  di  paese.  Chi  voglia  dunqnc  dal 
minore  argomentare  al  niiHfpore,  n  «hbandoMiv 
filoitofan^lii  vii  unniiiii  prr.^i'nli  i-  fnUof*;ir"ìi  in 
qnelL'i  qiA  Avi  duf;eiiio,  potrà  f  umwrcre  quanto 
allor  si  doveva  temere  non  i  dialetti  m  HnV 
dessero.  Imperocché  per  la  lioria  miinic^A 
di  quegl'invidiosi  e  j>iizzi  reggimenti,  che  ha* 
pn  ii. levino  acerbissime  guerre  per  le  ceneri 
d'un  morto,  per  «n  cane,  e  per  nna  serciii.i, 
iwu-cra  che  polMam  fiNid««|i  tanti  dialetllqaaaie 
cmo  le  ltadidi«  domìiiaaioai,  e  Cwas  «iMAe  It 


(0  Locr.,  Uh.T,     1097.-  . 

(a)  Dani.  Gfwnevt.  IteicO.  Puf^  c  s» 
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città:  il  dir  u  saivbbc  ùltu  piiui-ipio  di  diri- 
aìone  aaoor  pfl^taaii  lì  ciò  Mrrbbe  fbr»e  acci- 
dulo  «!  Daate  non  era;  «'egli  non  iscrivea  cfud 
tao  poema  fondato!  in  qnetta  prudente  dottnna, 
ciic  feci!  lutti  paghi,  e  che  non  irvfglib  qup- 
tele  Bs  pus*  tra  i  tuoi  FiomUin*.  Pvrché  con 
«Mi  riM  VMe  già  mi  Mimmrt  la  giloria 
della  patrìd,  ma  con  iki  solo  gentile  invito  n 
tolti  t  no^  diatKtti  levò  d'aUorao  Fioren- 
tini l'inridbl  émìi  ìHH  ToMwi  e  41  tutti  gii 
Italici;  ed  n?-^''''"'''  ^1  Tolfj.ire  tantu  più  di  yo- 
UìxCf  (fii.iiito  ino<«Lrù  di  sccioare  la  pcMii|J4  e  l  .ir- 
MgMHÉn  pie  lira.  Impcroscké  b  itetiira  doli' tu - 
inn  r».>t'iid(i  nubile,  ^pììctos»  ed  atta  piÙT  as^ai 
al  rotUéiUiUrc  clic  ali' obbedire,  pigliano  diiro 
e  odioao  incarico  que'ehe  vogliono  esercitare 
«Mrr'Msa  una  raaggioranxa  prepotente  ed*  in- 
tani. Cui  a  gran  pena  giiingono  i  sultani  d'O- 
riente con  Rrandi  guoi  re  sovr.»  popoli  rotti  ncl- 
roxio  c  ncii.-t  vilbt.  Ma  iteiìani  erano  allora 
,  vilMiti,  gagliardi,  e,  aoM»  oMNie  DtNle,  caldi 
4kyihòre  superba.  Quindi  in  iitt  ito  di  perp^ 
Ma  Ute,  per  ogni  Icj^'qicra  ooca^ioac  TeniTano 
al  predarti  la  ròba*  «Ik  ocoiaiodi,  a'  traidinteati, 
sid  rj!*ni  altro  tcnnim*  di  nemico.  Talché  fì^"'- 
T«uisi  magistrati  mie'  che  meglio  spargevano  li  || 
«angue  umano;  e  le  caie  de'  Comuni  e  dei  Prìn> 
dpi  piene  di  nrfgne  sinogUavano  a  taac  di  liont. 
Questa  non  chi  duacfoe  tal  gente  da  ricevere 
alcun  scgad  di  signoria  che  k  iinponesse  il  vi- 
(iaoi  0  imIio  memo  égmarm  di  Ui%My  «be  è 
■nwn  piwa  Qi  ■onwvMiB  wii  ▼racmiiv  onrc- 

L'Aligiliert  dunque  che  ceroffVa  place,  non 
tolca  acofeseere  le  rabbie  eoMe  dianoie  ékìì» 

favella  ;  nrtrt  voleri  eh'  ella  fosse  un  nodn  rlir 
fttriage»Àr  qn  ci  j»opolo  per  troppa  vugUa  di  li- 
kcrti  e  per  mabxia  della  sorte  mA  oètenaROle 
dìviììd.  Ma  jieiclic  intenil''VT  i  cóTisigti  anche 
più  alii,  noti  fu  pdgo  di  nomarla  voigitre  itAlicn, 
e  la  velie  elnaiitaCa  Ufo**»  LmMmf  aperaodo  che 
qooiio  ventTabile  nome  ■aulMts—  dall'  una 
parte  que' pedagoghi  che  net  loK  nonA  pone- 
vano la  dignità  dell*  cose;  e  dalT  altro  nntre- 
scaM«  ne'  popoli  le  latine  menwrie,  c  li  iaocise 
pUb  wmli  B  pmrili  o  ifooviwo  to  ptnkts  loro 

grande/./a.  Co»)  tentava  «li  sollevare  non  snln 
M  porol^  ma  gU  animi.  E  come  uuu  volea  che 
i  MnIéì  |MilflMtM>  wt  Siculo,  né  Bolognese,  né 
Tosco,  ma  solnmiente  l(rtHiiir>  m  i  volea  che 
fittdÀMUo  via  rai-mc  di  quelle  Unte  faxioni  in 
«ni  si  straxiaTano;  e  dalle  noie  mani  Ml'iiu- 

fteradote  Arrigo  di  Lucimburgo  togliessero  qael- 
'aquib,  che  i  padri  nostri  condussero  fino  ai 
termini  della  terra;  cui  e^li  oou  romana  meta- 

■  ""  i/o 
va 

di  Oennania  in  Italia  toUe  itoine  d'  umile  lUx- 
lùuw ,  e  icrisaa  a  ioUi  i  nostri  re ,  ai  senatori 
di  fkrnuf  «4  alle  wfabbUche,  gridando:  n  hd- 

■•  li  -riti  f:;::iiniT,  Italia,  di  cui  si  d<,'e  avere 
1}  iui&criixti'iiia,  la  qnalu  tti€aut«uieate  p»trai  c^i- 
»•  aen  ftr  tatto  il  mondo  invidiata.  Perchè  il 
f>  tuo  sposo ,  cW  c  letizia  del  popolo  e  gloria 
*>  della  tni  plebe,  l' illustre  pictostssituo  Anigo 
*l  Gckai  c  log  usto  s'  affretta  di  venire  alle  tue 
n  nossc.  Asciuga,  o  bellissima,  le  huariaM  tani 
M  disfa  gli  ornamenti  della  tristtik.  Feroedié 
»'  epli  è  presso  colui  clit»  li  libererà  !  d!  i  i  ir 
«  ccfe  de'  malvagi*  —  O  éan^uc  de'  irvxiibardil 

(i)  P«r.,  C$m*  f  •  GaaL  17. 
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ian.  appellala  V  au^eUo  Mutta,  tmk  ì* 
di  Dio  (.1).  Udonéo  quindi  «few  Gmatm 


'<  oblia  la  .«'>»tcuuta  ei'uJek'£/a,  e  «'alcriiia  parlte 
X  in  te  si  rimane  del  Trninno  sangue  e  Latino, 
M  dìi  luogo  a  lui,  accìoerhè  quando  l'alta  Aquila 
M  a«ri(Mlo  di  folgore  sceiiderà^  ella  vegt^ia  i  »uut 
*»  scacciati  figliuoli,  e  il  suo  nido.  Dalle  quali 
parole,  «  d«  altra  di  quest»  latterà ,  e  del  poe- 
ma, e  étH  Gobtìvìo,  app^  HMillfesto  qiiale  Iti» 
tellii;en2a  avesse  Dante  ha!>co}ta  ivotto  il  riunì  • 
vaio  uso  del  IKMK  Lelino.  Chi  fosse  vago  di 
più  ampie  eonMerexioni  legga  il  iSbtm  W  t^Vt 
scrisse  fìc  Monarvhi'a.  Qui  si  ris'là  il  noMia 
ragionamento:  e  ci  piace  l' iiiiil^v  il  greco  'll- 
iiiante,  che  la  più  alta  parte  de' siMM  dlfrtntf 
eopriva  d'ili  \  ilo  ,  lasciandola  piulto^t)  licita 
iiixagiiic  altrui,  che  cercando  di  bguroria.. 

04PÌTOLO  XJUUX 

Conosciuta  la  verità  delle  co»e  dette  nei  li- 
bro di  Dante,  aoopcrte  lo  cej^i  che  lo  eaee- 
sero  «-«orivmif,  wan—  «Im  «  4Ì«li«l|fe  eleveif 
quistione  più  toj;to  leggiadra  che  fòrte.  Per  I4 
quale  oi  si  dice  :  Ora  che  siamo  insegnati  a 
queste  iéaole  dantesche,  ni  sani  dato  di  mesco- 
lare le  nostre  irritf urr  di  fnrm'*  Siedi  ine,  Pie- 
montesi, Fiorcntinu.  L:>ini>ardiL'.  r  co^i  tarci  iiai- 
tatori  del  grande  Staestro? 

E  noi  repticbereino  del  no.  Perchè  questo 
avrebbe  potuto  larsi  da  noi,  ms  fossimo  vissuti 
in  quella  prima  eiìi ,  quando  si  creava  la  tiiì- 
?ua.  Me  ee«  lite  è  letta,  aè  «  f«h  piè  ritee» 
%Aam  cVeHe  a«i  ém  tltm  éuftMt  ehe  ^  8e 
le  può  solo  a^i^lugnere  alcun  nome  novello  di 
alcuna  mtora  coia  o  idee  ;  e  questo  si  torra 
per  beie  éi  quel  paeM,  9m  le  «oaa  o  V  idee 

nÌist  pritmnicntt"  Irnvuti  o  dclt.1  ;  anii  sì  do- 
vrà chiederlo  a  quell' autx>re  o  Napuletano ,  « 
Milanese,  o  Fiorentino,  o  Romano  che  con  Ii^m 
senno  l'nvrV  scritto  pel  primo.  Ma  chi  ora  ean- 
f^iassc  la  lingua  italiaAa  secondo  il  capriccio 
suo,  non  intenderebbe  Dante,  ne  noi,  e  urebbe 
opera  non  sokr  iwiiHM  dilode*  on  degwiwime 
di  vitupero.' 

Si  o|)|)(>ne  ancora  un  altro  dubbio,  e  si  di- 
ce :  che  Dante  non  tolse  poi  da  tatti  i  dialetti 
quanto  egtt  dliie  «li  tofflieee;  eh*  altw  eg[Gr  io^ 

^nò  come  $:;rammattco  ,  altro  fece  come  poe- 
ta; e  .iveudo  magnificata  auella  sua  lingua  co- 
mune, scriiise  poi  la  sola  lingua  della  sua  ma- 
dre. Pcrcliè  le  voci  Bolognesi,  o  Sicule  in  qu«"l 
j>uo  poema  sono  aa^i  rade  ,  e  iiocliisr^imc  le 
Loflteide  :  paia  si  vuol  couchittdcn;  :  che  aA> 
che  per  questo  aipo  quel  suo  libro  di  Volgare 
lùioqncnza  tenesse  del  raenEognero.  Cosi  alcuno 
dice:  c  a  chi  poisa  credere  in  Dante;  un  se 
j^raade  amore  ai  meozogoa  noi  «atemmo  ut' 
chm«a  e  iiaiweiffH  U  vUtofie  leaae  piA  d»> 
.|iiil  it.  .  Mi  si  ragioni  ancora  di  que&lo. 

la  uu  grande  ei'fore  sembra  a  ooi  clte  cac- 
dano  eeloro  che  numerano  otto  o  dicci  vo^e* 
boli  Lombardi  c  Veue^imi  nelli  dirina  Com- 
media, e  segnano  il  co  per  caffo,  il  ca  per  cosd^ 
il  burli,  per  i^lgL  A  éméa  por  aio,  e 
esempi  ;  e  stimano  queste  solo  essere  le 
di  cui  ù  tratta.  Mentre  qui  si  dispute  delle 
cote  comuni,  e  non  delle  spcriali  :  e  come  r 
nostri  nonmiitnA  oMroaoo  i  lombardiii,  ooiÉ 
noi  potstamo  tfMtre  i  fiofostiaMi  di  ^el 
poema.  Ma  il  corpo  d'e»i.o  poema  si  riinaiie 
tatto  di  ragione  si  dell'  un  popolo,  coniò  deU 
1*  altewy  pMeliè  tutto  qnanto  composto  di  quellb 
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glio  prantturìatej  fé  or  ffffM»  tono  l' indivi- 

io  ualiiiiioiiio  iiUD  di  ({iiesta  e  qaolla  ritf.i.  nu 
il(41' iuliii  uuiver&a.  ciò  basta.  Qik  IIc  voci 
nifltli'tiuie  eh'  ora  si  credono  fìureoURf*,  furono 
fono  degli  altrui  dialetti:  ed  ora  più  non  ai 
.cooosee  cLi  le  pose  p«>l  primo  nel  coniuDc  tc- 
•onw  lauNsroa^M  per  l' uso  de'  libri,  e  destra* 
tn  •  dr  pnfatM«  e  àti  viaggi  e  delle  milixie 
ai  sono  tranotate  e  apwrse  in  ogni  provincia; 
c  f"  1  roi  rTre  del  tempo  roolu-  pl«  l>i  Iuhhki 
sroarrìb»  tmm  4elk  vacrhie  l«r  voci.  Ne  alcuno 
m  rtaA  tMW9  e«al  ardlilo  Ab,  per  iMlnirc 
iTAIighii  ri  !  I  _i  ir.!tf.  j  !i-tida  ili  mano  il  rollel- 
to  dvll'autttvHUiru,  e  •itidCstri  i  voeaboli  del> 
r  una  provÌMla  ém  ^jMlfi  dell' allM«  «  TMi^a 
eolie  ptTg.imrrr  a  mostrnrci  la  rrrn  patria  drlic 
Tori,  ^ion  ri  ha  uouiu  r.hv  !»i  \mììà  «.osi  erudito 
■die  anticbe  carte  da  ravvisAre  dopo  riiii|iii'  < 
iecdi  tutti  i  vocaboli  cbe  Oasic  roti  dall  i  ' 
cuna,  e  partirli  da  qnrili  eb' ei  dioe  d*av(  r 
tolti  a' )<opoli  fra' quali  itine;  in  un  triiipo  in 

MI  il  dir  iìkuHn  «mot  va  cxa  perle  tu»,  ed  il 
plebe»      ▼mìm  aMMasA». 

G»é  ifilo  tri  II-  <oso  mal  noto  è  la  reno- 
icCVfi  del  segno  lino  a  cui  it  liommuQ  con) noe 
ff««Ue*  al  iMidfi  di  parli  Gotlicbe,  Longobarde, 
Ai  .<1>t  N<  !i>',  Fr.itH Cai.  Circti»c.  Ne  tisiu  Iw  nr 

q«Kiii  Vijci  lù»ì>i.'ta  fii'ima  acctdte  hi  una  cilìÀ, 
^uli  in  un'altra,  e  dov«  ii^uno  di  que' suoni 
iti.niicii  si  farfase  la  prima  rulla  voce  dooic- 
wiica.  liupei-occhè  non  é  da  credere  eke  qui-^li 
Mrmali  Ospiti  andassero  tutti  in  una  sola  città 
drnnm  omi'  amtm  loro  tomMì>  perei»  m| 
«l'ItaliMii  di  rolk  U  logliosM.  Anni  ■ 
Aìri  rito  tulli  quc' soldati  la»ri<iiono  le  voci 
loro  ìa  luUe  ipirìlr  pacU  ov'  ebbero  ferma  stan* 


Ila  iale  hieldeaU  ura  miTbbe  assai 

dubbioaa,  e  fy'Mntf)  -i-^TTnli'  ^  iptf' <Ifl  trerfntn, 
altrettanlO  «iiliinlf  agii  nounui  dt  U'  ottocriito. 
ImperoBehè  le  voci  ne'  volumi  de'maeatrì  s'a0» 
r4Mlarono  cosi  fra  loro,  eosl  mearbiarono  il  lor 
coloro,  che  nè  I'  uno,  né  V  altre  parvero  più 
auclle  cbc  da  prima  erano  ;  c  di  varie,  discor^ 
lievaiij  roMs,  m  franr»  mm  ìmt§m  tkm  mma  cm 
slata  «dite  «iwMMfc  ila  «  tmifu  lamiiwi  pad' 

Ir  \  uri  rnriic  I*-  uiDiirlo.  swllr  (|iiali  i  t.irtli  p«>- 

^t^ri  al  (ine  non  veggun  altro  che  la  materia 
r  <i  il  peaai  1/ impanato  dì  cin  le  eeMfè  ai 

rHla,'  nè  l'nrrlun  nirtirsimn  d'un  Borjjlipsì  e 
d'un  Sestili!  le  i»h  più  ie|;g*=>re.  Anrhe  i  voca- 
boli si  diluni;ano  dai  primi  a^li  «lltBsi,  rome 
D.iiilr  dire  di  lli  rrisc  «  la-  si  lon(an.1iìO  iLIl.i 
jiupilLt;  la  •{iialr  piiriui  fcd«-  i  <-urpi  proMÌaii 
rhiarmaMnle,.noi  f  «nMredendo  li  vede  meno  efaÉi> 
ri  :  p«i  fàà  oltre  dubita,  poi  massiinaf  le  ae- 
;;(ieiido  oltre,  la  visti  disfionla  dal  siAMtt»  ptà 
n«>n  la  scrinc.  Non  j»ol«  n<lo  .uliinque  le  n«islic 
vedute  peurirare  queste  caligini,  ci  sUrrwo 
 ^  -  di  DaiÉr,**  quegli  ««lilM 


die  con '  •!'!"■ 


1 


preMO  Iv  oàUe  iuikIm. 


•Mi»  «  «panerò  -nelle  vicine,  I  StrorrU , 


ioipmlc;  !■  1  vjfinr  a  vinnt 
i  noi  tramulnudoit  agli 


no,  e  dtfii  noi  tra 
m  pcefci  mtà  1' 


da 

colli rh  ì  (hilla 
le  rumuiucarono 
altri,  contro 
d'Italia 

'  Perche  con  questo  «uU»  avviso  il  gramiualiro 
potrà  fivre  giungere  od  iacottrìro  U  potria  di 
molle  voci,  orrceodoL  cioè,  pnMÌpel««iilt  qui  I- 

le  die  SODO  osate  mlFiimmo  Tolgo  ne* campi 

c  IH  Ilo  Ville  più  ripivttc,  mi  non   può   .im  i  le 


,  apM^al- 

mente  eorsidrrando,  couir  'ntrllr  vori  n»  <I<-ìi- 
ute,  rbe  ora  «ono  uKatc  ila  itiiuni  sriitton  Tt»- 
.tciini ,  erano  ilai  loro  avi  tenute  per  voci  dì 
dialelio  speciale.  Del  cbe  è  bi'llo  il  icAtiiniMiìn 
di  Giovanni  Boecareio  ,  che  al  Caitu  tilu  d«  I 
nono  deir Inferno  dice:  la  vooé  Spaldo  «««ere 
tii  Haamgm  (i).  fi  il  popolo  de'  ~ 
•a»  ba  pid  ^wHa  voe»  ,  la  quala  if  è 
mente  Tiil  i  (uoprìa  del  solo  liiii;t).i^'i(io  iilii>ìrc. 
Medeaiiuaiuente  omervò  tiene  ti  rh.  cavaliere 
a  autieo  dT  ofrni  greca  ed 


MMttdrewE  tuk 


inKjgnjile      l'  uso  dette  citt^  né  anello  dcUe 

<(nv  loagÌM  d^     «■OTwa  wmwmmmmmwv^  wm  iigurii  wmrwvtmr  i  ituu 

\0  I  vill.iai  e  le  fi'inniinéflo  le  j)  iiI  :Tin   ivi  f  !!r  l  I.i   Ciiisca  ,  ina  i|nc'l  »4i|n  leiriiiiii'   proprio  clu» 


italiana  cie^.-inza  ,  che  Dante  |>i-e>c  d  i' i  nsdc'i 
<lt  Kuiitagna  la  voce  mtentm  a  Mi|^oilie«ie  it  ftof 
JuTO  aao<ò  clir  Kilippo  m  di  l^rancia  sa- 
r<"l>i)e  morto  di  ci  lfio  ili  rfitrnitrt.  per  diri  rli'ii 
sarebbe  luuilu  in  cat  e  ia  dt  ll'  iuipi  tu  d  un  rin» 
:;biale.  Per  simile  noi  diremo,  cbe  ilo  ve  il  poeta 
a  «aeHaii  io  «Iretto  d'Abda  e  Colpe  ,  lo  ap- 
pella —  ,/&f#» 

(h  '  Ei  rnlff  trgnù  li  w<i>*  Hgiiarfii 

non  luò  una  strana  metafora  ,  etnoe  Toglsooo 
'è  atta  figura 


aie^o  Jiative.  Onde  vednàMti  i  nona  <hc  iiaimo  J  adoprduo  i  lioiua^iiuolt  a  tioiumure  i  termini 
lidSaa.  IdOlaAartla  u  Vandalica  essere  più  lea*  I  che  dividono  i  campi,  e  {  pati  e  le  ettlawM*  die 

geriiientc  venali  ila"i(i;ni  Liwdjaiili,  ove  fu  U  ilìfendono  le  vie.  penlit-   ipirste  e  i|uelli  e**| 

ikUnxa  ili  (iiu-'ui)»lri  coiji^uidtatorii  k  voci  Gre-  ippcllano  tigutaxli.  Dalla  »tt-»«'>  pturincia  pur 

cbe  ed  Arabiche  dalla  Sicilia  pc' Greci,  e  per  i  viene  quella  voce  i-ingafogttn ,  elio  Dante  u»a 

gli  Arabi  già  occupata,  e  altre  Greche  dalla  colÀ,  dove  dipinge  il  villaiielio,  che  veduto  il 

Koinagna  per  la  sedia  che  gli  Esarchi  tennero  campo  coverto  non  di  neve,  ma  di  «ola  brina, 

nell'imperiale  Aavenna;  le  Kraneoi  dalla  Io-  nni^fivncna  Li  $un  aytratuM,  Percioccbò  i  Konia- 

araoa»  «ad  i4emonte,  da'  (jcnMcai  per  la  vici-  gauoli  ìmbuo  il  MnaiM  mamt^/où  rèo  vaia  co> 

■ità  dcUa  icrre,  pe'tralBd  d^VlMM  •  de'LI-  aa»»e,  o  altro  «agallo  «b  auliaie  cl&  4 

furif  e  per  f  asilo  de'Guelfl;  le  Orientali  da  !  eoglie.  Ed  è  rliiaro  elie  Danle  d  ■  ìì<i\'uì^h,>  vxrh 
'cuecia,  che  per  Asia  ed  Africa  ebbe  grandi    Mtffavaffta,  e  nugava^ut,  €imic  in  idlru  Ibro  da 
omnmerci,  e  qualche  regno,  e  guerre  perpetue;    Mrta  agli  feda  i 
r  finalmente  (U  .tiitia  Italia  te  ronuute  !u<>tiehe,     nietafoM  caSo  401 
elle  ^ono  d  corpo  della  lingua,  <li  <  ui  ia  mag- 
gmn  purezza  si  trovano  le  reliquie  ne'  paesi 
i|.   VoU<i.  de'Suhiui,  de' V'eienlaiiij  deTalisei, 
dei  òanuiti,  de'  .Vloiioi,  c  nella  regione   1  ra^Lc* 
Veripaf  Che  se  per  questi  rivi  si  formò  e  ai 
•Ìmo  «neato  real  fiuoM  ddi'  ilaiiana  fiwlla,  non 
ptcdiolMreno  qtiel  lq>ìdo  tùrao  di  «oa  lini;ua 
piovuta  nella  sola  Firen/e,  ed  ivi  a  curva  Ijoii- 
U  laaAsla  do  tutte  l' altra  genti  d'Italia. 


■rifu  dea* hdfamo 

detto 

*  •  •  .  Quel  che  fùlama  non  m 
dts^r  poscia  Mi  aaoii 
villaucllo 

*  *  .  .  La  apmvnm  rvigUMiamr. 
'  Non  sarà  dunspie  fiacri  di  luufa  il 
che  le  Tcre  orìgìnfi  deNe  voci  «ooo  da 


(i)  Uocb,  Gom.  DaBt^  T.  1^  L  ui. 
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fià  tetto  im' cutiUili,  chi>  nelle  cUià|  le  qu.ili 
«HM  prioM  hanno  pttata  OM  gran  parto  dri 
ctMtnnii  amichi  ,  rn:,i  hsinno  fittati  ì  vocaholi. 
C  questi  ftiir  trovcrciiin  non  solo  ucr  1<«  beate 
vMle  YoicaoCj  ma  per  Ir  Sìcule ,  le  Mapelita» 
ne,,  le  Luinbardr,  e  più  siircìaliiiriiU*  nei  uionli 
e  ne' Ciiiupi  clic  circtmdano  tloma«  dov'è  rì- 
ki  parte  più  antica  di-  quel  romune  ro- 
«k'  è  U  wodamenlo  non  pwc  dell'  lUU- 
ma  .di  hAte  le  moderne  favelle  dell' Euro- 
^  Latiuii. 

Ma.  f  itomand»  alI'Alighien  diremo  :  eh'  egli 
ftèmi»  B  mnmmm  troppo  corto ,  o,  «omT  «i 

«lìce  nel  VaridìiO,tiftppn  fioco  n  suoi  cn)icelti  {\). 
qmaii  l'Italia  non  hasla^sr,  n'nnrlò  in  KrAnri.!.- 
VMM  •  l^Mlifl  I  e  fit  là  drrivè  titnt«»  nuovi*  (nr^ 
Tnf^  quante  con  simile  consiqlin  Onn  i  n  n"  »v<  ;i 
Irnllc  io  Grcciia  dalle  lingue  d«i;h  »;nimcM  (  j). 
Kel  che  Omero  fu  anche  più  ar4ite|  pmioc- 
rhc  n  suoi  tempi ,  fuori  di  Grecia ,  )>er  qtiHIo 
rli<>  uaiTono,  tutto  il  mondo  era  in  barbane.  Ma 
nel  t  reconto  «ra  già  Parigi  non  aolamenle  la  tede 
della  eorteaia  «  MI'  arme;  ina  anche  dtlk  ilo- 
Mtfia.  ImperowM  »  legge  nel  Volgatntmait» 
tV  krrì^o  ÓA  Sfttinicllo.  ch'esM  fìloM»fiadice(S): 
M  Alle  mura  del  mio  Parifp,  dorè  aoMi  i  nostri 

•  fftlagK  egli  ni  piM*  «Mar*.  (M.  ita  il  pro- 
*»  IK  iiiincnIo  della  mìa  mnilr  f  jV  »  Tania  ora 
Li  i ama  che  nllor  rnriTva  di  qu^l  tiubiic  studiu 
rarffkinl  K  la  ronfcMa  lo  «tesso  Beato  Jaco- 
poni*,  ove,  per  dirr  in  niodn  pf>i  liro.  rhr  V  o- 
uei«  «le*  liloaoli  de'  mìo*  giot  ni  aviraiiu  fallo  gran 
PIMMO  agli  Ordini  Franreacaui»  ik09t 

Tal  è:  tfUtil  è  tal  «.* 
Aou  1-^  è  i  fliginite  : 
Mal  vedemmo  Parisi^ 

t:'  li.ì  //,''■<>(:  (     Hill'':  l'.'ir. 

OnUr  quali  patitile  ti  inaitilt-*t<i  quanto  er^a»- 
tke  a  mé*  ln#fi  la  morale  f  alWMW  di  <|wli« 

«iit.'i,  I  Ih-  collo  dotiriiic  siit*  V(dt»rva  a  .tuo  srn- 
uu  !<'  optniniii  dc'ito^lii  Ma  qia'»(u  qui  »i  ri- 
corda, n  »uiuraenle  luoatrarc  la  ragione  di  quei 
vij^^'i  di  Diintr,  in  rwi  T  origine  di-i  molli  hiioi 
gulhrisiiii,  <'  ili  questi  il  libero  niodu  cuq  cui 
cn  ò  ia  Volgare  Lloqucnza.  Nel  che  seguì  quella 
(lollrioa  di  Seneca,  ov'  egli  pone  che  noi  dob- 
btamo  imitare  le  api  :  e  separuiicV>  quanto  da 
Moki  adunammo,  e  cptitidi  ;i^i:iiin;L;<  ndd  l.inii  a 

•  U  kuwA  del  BMiro  iofcuioy  coolendero  io  un 
mIo  aapnre  ottc^vavi  •wreM^oHle  come*  ehi  ap« 

paia  di  che  filoni)  tolto.  |)iirf<  lllll^tli  di  rs- 
aere  altro  da  qurilu  <-bc  ern  donde  Ju  follo,  il 
clir  vaggiaiiio  in  lutti  i  earpi  Curia  iialan,di 
IvUa  le  «nape  arti  sola  e  veva 


(i)  Par.,  Cant.  3i,  v.  i.n. 
(  j.)  Flato  in  Ottim,,  (,  a6:  ¥htL,  Opmte.  De 

lluni. 

(3)  Si  avvisi  in  qnesto  loco  una  falatlii  '4al 
vofanrìiaaloro.  Il  tójto  é'Anrifhello  ha: 
Ét  mlhi  fte^tmt,  tM  mostra  pi /«/io,  mtnos, 

(Sic  \titt  pioiui\iliini  ntfnii:  )  itdire  lubet. 

La  reggia  della  ti)o»ofi«  era  dunque  per  Arri- 
gliHU»  non  im  Vmti^,  Main  Gdlw,  perrhé  Ar*  I 

ri^^brllo  vivf:«  nel  tiorir^'i  drlla  unii'  «li  Fnlr-  ' 
ri<o.  Ma  d  Volgarijrealor*',  «he  vis»»!  nei  tre- 
cento, oangiù  le  p.iroIe  del  testo,  e  dove  leg- 
t:<  .i>i  Si«  i'i.i,  pofc  Parigi.  Ia>»  imdo  Arriglietlo, 
V  brgiiendn  la  sola  storia  «Ul  tempo  sno. 

U;  AvT.  SHU  Vb*  4. 


Co&i  Uanle  si  fece  veramente  agi'  Italiani  il 
laedeaimo  che  Omero  ti  fima  tf  GraeL  II  «;h« 

dn  noi  qui  rìprtrsi  franr.mieitle:  ne  già  per  la  sala 
nostra  cri-Hrn/a.  ma  p«:r  la  fede  del  Bocraeefa^ 
che  disse:  »  K;;'li  primo  non  allrimentt  fra  noi 
»•  llaliri  osaltn  <■  r<  (  ò  in  pirsio  la  lingua  vol* 
»»  gare,  che  la  sua  Unirro  Ìi'm  i  tir»*ci.  (i;  «  Cui 
seguita  l'autorità  del  Tasao,  che  pone  Dante 
torso  fra  Va-gilio  ed  Omero:  e  lo  da  per  »  pià 
'»  simigliantc  ad  Onero  nei  mescolamento  delle 
»  parole  (u).  » 

jKè  valga  l'oppoiTe  ohe  altri  ordini  l'ossero 
oai  Creai  dialetti,  eMil  mm  negi'  llaliri,  e  «W 
aniiidi  l'arie  di  Dante  nmi  fosse  uguale  a  quella 
<{'  Omero.  Che  questa  dispiitaxione  sarà  con» 
dotta  nella  sua  luce  da  quel  ehiari«>ini«i  eava- 
linr  MmìI(;IÌ<]ì.  rlic  n  iute  frdi-  .di'  Italia  «l  e*» 
scì  v  fra  uui  vcuuti»  da  quella  lorra,  donde  a 
noi  venne  ogni  sapionu  ed  ogni  gentib'zxH.  Ma 
in  tanto  a  nni  ba^ta  l'affnni  ire  rbe  il  seitno 
ed  il  fine  di  Dante  fu  ornile,  al  »ciiuo  ed  al  (ine 
d'Onero,  comecché  poi  ognuno  giugnesse  «1 
MW_  lemÌBa  fn  quella  via  ebe  aepio  a|ji« 
Vaai  Svila  eoa  teira.  Che  te  Dunle  towt^  afato 
Greco,  e  avesse  dovuto  irrivcre  un  poema  elio 
bastasse  a  tutta  Grecia^  non  avrebbe  ne  Iruvo» 
tA,  né  onta  la  Ik-gwi  «omunc  per  diwiwi  mo» 

ito  qi)!  M'i  'UmIc  f)nipf()  I,i  usò;  e  8ef'iiiri-r> 
t>i68c  stalo  italiano,  l'avrebbe  cerlemeiite  yo- 
tula  usare  nel  solo  modo  oo«i  coi  la  Oab  Dante. 
Prrrliè  D.inle  ed  Omero  scrisse  rn  er»!  ,  che 
ogni  genie  trovassero  tutte  le  pjuli  t  h"  erano 
comuni,  mescolale  ad  alcune  eh  erano  >pe(-i.ilì 
a  ciascuno.  Onde  i  Greci  divisi  in  midti  «tali 
e  reggimenti  aves»ero  alcuna  eos.i  romune,  e 

firitalrani  s'accorgessero  di  iavell.>re  una  sdÌa 
inguai  inHMra asaro  «he  per  lo  \fiA  aou  «arano 
disgionli  cne  dalie  pwmiiinie  ifaasìliiiii  ;  eooa 
secsicro   fjin'lle  ch'erano   stimate  migliori,  e 
nelle  corti  e  negli  arringhi}  e  si  accostassero 
tolU  in  ima  «ola  gw^ilema,  e  in  mi  solo 
stnme  di  voci  elette,  da  tutti  epnalmentc  in- 
I  ea€  ,  e  dai  migbori  in  ogni  parte  parlale.  Né 
i  vocaboli  HoaMfnnoli,  Napoletani,  FianMliirf| 
i.ond)ardi  guastarono         qnd  lavoro,  ma  vi 
futunu  congiunti  con  sì  fino  aililirio,  che  quel 
dire  mescolalo  si  fece  pM  alto  e  vaslo,  che 
olciMBo  de'aMmicjpali  non  era,  e  fu  il  priaM 

r'  rm  ¥  lidia  tm^ò  a  parlare  da  regina.  Per 
(|iiaìi  la^ficmi  rhianiaii«lo<-i  discepoli  del  solo 
Dante,  ri  dì  are  imitar  Socrate,  padre  dflla  6- 
loaoliat  cne  area  «H  taala  religione  comprtoo 
l'animo  per  Omero,  <be  si  diceva  discepolo  di 
lui  solo.  Il  quale  avendo  parlato  ad  un  popolo 
■an  «Mora  aHatlo  civile»  e  vago  m>ìo  di  gner- 
impagliò  e  forse  vinse  quelle  merivTcfir>  che 
i  poeti  narrano  del  mistico  Orfeo.  Imperocché 
le  »elve,  i  s.isnì,  e  le  torme  delle  fiere  lioiio 
alla  forsa  dell'armonia  non  è  inaf;gior  meravH 
glia  che  lar  gli  uumiui  couc(>rdi.  e  ridurli  al* 
l' amore  ,  quand'  ci  sono  ancor  troppo  6eri 
d'onere  e  da  prole,  ^a  del  secondo  OaKtn 
vo<;liamo  noi  «aser  segoìiatori:  né  gtt  in 
astronomia  ,  né  in  metafìsica  ,  nù  in  teologia  , 
ma  nella  lingua  d'Italia.  ìié  posaiamo  cre«lrro 
die  ae  Omrro  oltre  •  uouni  avrme  taaeiain 
piecelti  per  ordinare  1.-»  Iin;;iitn  Crfra.  qne'pre- 
eetti  non  fossero  stati  la  guida  di  tutti  i  Greci 
serilloii  elle  lo  tcfoiTCnaT  IM&  1»  am^O' 


(1)  boec.,  Vìt.  Dant. 

Oi)  Taw.^  DìaL  Pam.  Er^  l  €^  £ 
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K  qiM'i  s;ipìri)tissiini  l.-Ii  iii  niini  non  Vollero 
che  le  punipc,  e  le  gmtx  «leUe  fmnàm  ^uoi' 
Yum^  •  U  £fM  d*  iM  ftpdè,  ori  i 
!  e  Mila  dà  Smm  Mn  tdMfi^ft 


CAPITOLO  XL 

Àveticio  noi  J}cl  r4:rliti»uno  ariJaUienio  dc-i  tatti 
mottrnta  vere  le  doitrine  de'  libri  Jd  Volgare 
Kloquio,  e  avrndonc  dìcliianto  i  pritartp)  e  la  na« 
tura,  c  acioltc  !•  quistioni  ch«>'<(^  ne  fanno,  nnlla 
riiiian<>  nlla  yìcaa  loro  <\ìU'!>a.  Ma  percliè  motti 
«Buno  di  appoggiare  i  giudici  loro  mé^  «Itrui 


WopI 


ppoggiare  i  giiMUo| 
ilof Itii  y  no«  MagMMB»  di 
iiioni  dclb  kneraM  np«l 
•U  doUrkMU 

R  ci  ftwMO  dal  Ott  f  ^h'  i^dn  son  fìi  hmÌ 
combattttt»  prr  dnr  interi  srroli  :  rioè  il  XIV 
ed  il  \V.  Cuuiecbti  imi.i  cii»-  i  vt^xlti  l'o^rani 
più  Vicini  a  Dante,  te  l' avcueto  slinuta  falui) 
avreblx'ro  potuto  mr^lio  iuncntirla  :  c  1'  avria- 
no  dovuto  1  c  l'aTi-iaiio  f«tto,  per  l'amore  ch«' 
elU  aemprc  noatrarono  alla  lor  patria*  Ma  noi 


fcMTO  fOMhè  k  vaiilà  al  oasdiiitto  d«  «U 
b  v<idfk  Hi  é  dh»  «M  8  mMiìbbibl  o  deca  o 


iiiiiida  vennuiioiM*  ,  nfirln:  Hio.  Villani  allr 
lodi  del  poeta  mcacow  acri  parole  «antro  la 
troppo  MHlm  iadaiv  dllni.  B  Gin.  iMaeeio, 

in  mezzo  la  pompa  di  un  p.itu-i;iriro,  lo  accns'i 
che  {otte  vùiuto  ui  luisuvM  giaitdittiiaa  fina 

•  mmMaso.  L  (Ii>!tf»  di  farlo^  perché  m  nwH» 
Co^f  rrf'un  che  la,t('fi'-'!i  m  lui  %i  fo*\c  taciuto^ 
efyti  avrebbe  lului  /edi:  tùie  lattdt'yvli  f^ui  dèmo» 
«bnat  Ora  se  il  loreaccio  non  tan<pi<!  \c. 
mteno  latuiet^U,  marchiò  la  Cima  di  Dante 
nolP  accusa  della  lussuria ,  cioè  di  tal  peccato 
di  cui  era  forse  più  lordo  V  accusatore  cl»e  il 
reo,  ami  ■nitianw  ali*  ea^  «rene  Iwnnto  le 
•Ai»  dn  kn  ftlte  «  qmàU  polffa  «  ■  qorHa 
litigiia,  ch'era  all'uno  c  all'allro  r<)miiii«>.  NCIIa 
quale  aoonsa  il  Boccaccio  avrebbe  biasimalo 
Danln  «m  maggior  dignità  >  perchè  in  qaet- 
!'■  azione  stesaa,  in  rli' r;;li  avrebbe  mostralo 
r  amor  tuo  pel  vero ,  avrebbe  anche  difesa  la 
patria  mm  gfaMtaawrto  vil»p  arali.  lU  questo 
ei  non  frre  prrrhr  pli  mancavano  Ir  ragioni  al 
lamento ,  peri- Le  Dautc  avuv«à  ^cnipif  auiaLa 
FircDXc,  «'  suTia  tutto  ed  M  tolto,  e  perchè 

E^li  antichi  non  istimavano  che  V  édiOrio 
m  liii^'iia  si  dovesse  [fondare  nelh^  mutabili 
Tcii^lie  della  innitiliidinc.  Laonde  il  Certaldese 
nou  dubitò  di  chiamare  Dante  U  «Mattro  sia  cui 
e/fli  unne  o^ni  m  «udk  ùt  tui  M  fto- 

«o  (a)  A  sì  In  III  M  loia  ci  divenne  il  ter/.o  hi- 
delle  luiiaa»  lettere,  e  si  divise  per  crandc 
In  MA  fU  Msriltarf  di  quelln  elL  1». 
prrorrhè  non  cercheremo  di  qua!  nome  e^H 
iiumtoassc  la  lingua  per  non  rinfrescare  le  bui- 
taglie  di'tWviati  e  de'  Musi-  Ma  visto  che  nel 
Ikoeaoserone  la  chiamò  Futrentiua  (  il  elie  a' 
T«»eani  non  giovai  che  nella  Tiseiile  la  di>s<- 
volpar  latino  (  il  che  giova  a'  Danteschi  ) ,  os- 
worcn»  fniiio  oh*  diisiro  i  Depntatà  al  De- 
«MMroM  ÌHtarMo  il  segnir  eh' ci  mm  le  poste 

dell*  Ali^Iiieri  :  •<  I";;li  etnne  (jiiel  rlie  ben  co- 
*»  nobbe  le  virtù  sue,  ebbe  «ngulare  iUexioae 
n  n  qoAìt  «ìw  Mohi  olrianMi^  DìèAc 

•  che  sciti  *  gran  torU»    I  rOMIO  «Ofn 


mnam 

w  lioii^  di  ivvillw»  Oi  pksoo  is 

•»  'li  c}U(?»to  luoj^o  accenti. ur  im  ^K>cn,  jiiù  cbé 
•*  mostrare  a  pieno ,  a'  leUoti  guanto  uuerto 
»  bsAlo  ingegno,  e  «MB»  4  «MilMi  per  tatti , 

»»  ritttriir)  III  i^■,^fn■^  di  qni'it^  !in!Tti.i.  In  ^timrn-.r, 
H  io  amniirasse,  c  se  ne  »>erviMe.  —  b  quao«la 
t  pmre  i  biasimatori  di  Dante  restino  «rt&Hd 
'}  nella  loro  prima  crcdenia .  ri  (►òrdonPranno, 
»  «e  iiui  stimeremo  molto  più  il  giudiato  tiri 
M  padre  detti  KagM,  ehe  il  Imnit  «d  ^mI» 
*•  ((««lido  «M«ra  eleggessimo  di  errare^  tirédr^ 
u  M  lumu  ae  non  lodati  «  almeiM  esaere  sconti 
»>  da"  discreti  in^'Cfjni.  Ma  non  credhiiDo  cln" 
**  ouesta  aouaa  poitto  ci  btaogwìi  Or  quanto  il 
>s  BoìoamIo  owliO  a  MMrtf  ipMito  poetila,  ne* 
••  ^lra  con  averlo  tanto  spesso  in  ii'jr!.i  r|i<i 
tatto  sì  vede  pieno  di  parole  e  atotti 
.  Che  t^m  Amm  mmitaémlmé,  4 
H  che  lo  intendesse,  re  nr  a's.'iicara,  si  poò  di* 


M  pi' 

.»  Di 


»  re^  non  sola  k  c^porieiua  ,  tua  uo  fatto  aa« 
M  corti  di  qUe'teaipii  Perché  btidato  lungamm* 
"  te  ,  e<!  alla  finf  farTato  dall»*  pre^llieré  if* 
't  niioi  cittadini;  vt  nitsc  a  sparlo  pubbiicaoiea^ 
**  te  (i).  M  Ne  fu  contento  di  chiosarlo,  ma  lo 
aoriaaa  tallo  di  niopria  ulano,  ed  ittvìwe  m< 
me  nero  dono  m  i*etrirca«  nreg andato  che  kg* 
fictse  lieLamente  il  canto  drlt\eauie  Poeta:  «  Prr- 
n  Ciocché  questo  csìUo  iù  l' atta  oj^ioae  ob< 
f»  d  a  potesse  iiigiBliii^  a*fbtasH  UhmV 

nurivi  modi  Tol^ari  ,  r  minp  ff»>»rrn  tnr+r'?! 
»  e  freincoti  d' invidia  que'  molti,  ì  quali  grac- 
SI  airiavano  eh'  afll  taaai  ^ueiie  cose  ner  aasa- 

»  co  di  sapienza.  ~  E  Sfgitìi'a  ilnlr/iiln  rr:  rhf' 
»  quautuaque  al  primo  sgu«rd<3  gli  potesse  ja- 
»  rcrc  di  mirar  nodi  le  aacfe  Muse ,  porr  wi 
f>  colla  mente  egli  aveaae  girato  à'  fianchi  dui 
»  Poeta  il  earocre  dell' abim,  il  ftooic  deH'aUt- 
»»  vione ,  c  la  superba  costa,  e  V  llltiolo  ln>n'J 

i>  di  Dia,  tatto  MÌalo  d*  imi  loaidijaiMO  bciìK 
»  «weMo  viilB  raMMM  di  Miril*ii*mino  e  A 

»»  quel  pt  t'iu.t.  n.iiije   è  un  diviiio.  Fin  ' 
M  genero;  m^dre  uobiliasiau  de' poeti >  oaclc  il 
»  »«De  A  lei,  già  fctto  pid  angusto,  vola  per 
»»  tufle  le  citli  di*nro  il  nrtitir  lii  vi -r,infi;?liuiT)  '' 
Coit  il  hoccMcviu  pensava  <li  quello  pocu  c 
di  quel  poema,  che  11  dottianmo  Speroni  dice 
t7»e  ^iVi  tieuf  fìfl  Lonthai  dó  che  tlel  ToitlUVtO,' 
Ne  si  creda  Ria  che  al  IVlraica  fossero  K* 
ceasarie  le  parole  ilei  fìoccaccio  per  £srlo  amo- 
roso di  Dante.  Perché  anche  il  Petaata  la  ^ 
neva  a  maestro:  e  io  una  Epistola  diHe  aaliS 
lo  chiamò         nastm  Di  ca  dkl  t^OLOJte  Eu>- 
ifvio  (ii  l^oUe  quali  brevi  parole  eaaO  Petrarca 
noa  iMo  approvò  questo  iHifo  del  ^otc^ss 
Etn^fi  io,  e,  per   couse^iient'     1     Jotlrinc  iti 
po»(e,  ma  «e  ite  dichiarò  «eguitalttie,  ino^liaiido 
di  né  pur  sospettare  quell'  arti  o  iraconde  o 
maligne,  di  clu'  i  f  irdi  posteri  poi  lerarono  d 
«icule  grida.  L  n  ooti  che  in  quella  cj^utols 
egli  vuole  aooMBar  Ovale  per  maniera,  conte  i 
Ore.  i  dicono,  antonfTmnttiea,  Onde  polcwiht*' 
mal  lo  diviu  l'oda,  0  lìlosofo.  o  teologo  •"•■^ 
lentissimo,  del  qual  ultimo  titolo  iiiolLi  in 
secolo  l'apaaUavaao*  Ma  ii  Petrarca  aoo  gi^ 


(i)  Bocc,  Vit 


Daiit. 
Vi», 


o*  6^ 


I 


il  quale  ooorova  in  aoatat  iovni  ogni  allN  ìm* 

dizione  (piella  d'e3>ere  il  maestro  ìlei  biion 
gare,  e  guealo  credeva  il  primo,  ii  più  iui  i<ivi' 

I     !■    1    I    I  ■ 

(i)  Dep.  al  Tirrunu.,  n.«  88,  G.  a,  & 
(a)  Mann.  lUu&tr.  liucc,  cap.  a> 

(3)  Spcr.,  Dial.,  f.  1 16. 

(4)  SpiaU  Sem,  td».  V,  cp.  3* 
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glioM)  «Ir' nomi  mifii.  I  info  c|t1ì  rr.t  lungi  ilalirt 
stimare  chi'  l«>  »uc  duWfttw  fossero  danti-'Vu'**n 
i»ìv>,  c  rhi*  quH  Grandr  arvnae  por  m.-ilUi  ira 
▼itiiprrato  la  patria,  la  sua  artp  e  ih)  stcsAO. 

Non  rftrrhrrrmn  roti  finn  esame  fino  »  «^ual 
•Tf^na  il  Pfttrarra  togliesse  aMtai  ro-r  il.i  Dante; 
a«  pienaninilif>  ««reno  col  doUisùn»  Janopo 
Makzniii,  il  <^nal4*  rfist^t  thf;  St^r  Praìirneo  aitor* 
nò  il  s(»n  f /MI /.liniero  cnii  t.inli  (ìnii  <!<ll.i  fìi- 
Tina  Commedia,  c/ut  si  può  dii'e  più  tosto  ch'r- 
gii  ve  K  rmfmiiasué  da*  tìm**tH  rhe-datl*  ma* 
ni  (lì.  Mn  nirrimrrrmn  rhc  so  niuno  inai  seenni 
1«*  doltriiif  «li  D.«nte,  (|uesli  fo»«r  il  Petrarca, 
Perrliè  se  fiirvi  ({iammai  iingua^t^in  interamente 
diviso  rial  pleitco,  e  di'gnn  del  filnin  iH  f'ntiì- 
giaiut,  iu  rrrtanMniie  quello  rlte  |itaci|it(>  all'^- 
mntore  «li  Laura:  si  lo  iHs;;iiinse  dalli'  poji  i- 
lari  lieenRe,  e  da  nj^ni  imma;*ine  di  Kiorentuii- 
tà.  linp«MY)erhè.  abb»n«lonata  la  sua  terra,  men- 
tr'era  fancinllino,  e  Tisstito  pellcgrinaniln  fra' 
Prnwenr.ili,  e  Tfiluto  a  Bologn«t  a  lUpoU,  a 
Roma,  r  passMn  «Ine  Tolte  in  Toirana  senna 
farvi  mai  %lnn/;n,  nnn  potè  m:ii  ronmc.ere  l.i 
linguft  ileiU  Mia  plebe;  iioo  avere  la  Ì"^m  p«>' 
iacunirtf  Fitmle  per  vùVt,  r  pntticar*  U  coro  tfi 
Sa/it'i  fin  aiitl't  e  Gtinlfoiiilii  {'>)•,  in.n  rnnoMir 
il  aoto  parlar  gcnUtle,  e  rnmnne  nel  nie^zo  delh* 
«orti,  nelk»  quali  quel  Icgi^driastmn  spirito 
•«Pmpre  F,  rosi  frre  un  cran  rintjgio  per 

Vptti  cammino  iuUco,  aporto  da'  Sicuii,  ed  al- 
làrfalo  dall' Alii;hieri.  Perchè  a  cantavo  dej^na- 
mente,  ora  dell' iLiìia,  rd  ora  della  sin  rlnnti.i, 
toi«r  «lai  Pi  ovcn7,aU  lui  te  qnrllf  parti  dcll'an- 
tko  Homann.  cos'essendo  ^^ià  scelte  da' noeti, 
me^Uo  »  dividevano  dalla  rastichczza  del  vnK 
CO.  Poi  derivò  una  più  bella  copin  di  voci  dal 
T)uoii  lutino,  clie  i  plebei  già  più  non  crono- 
acevano,  siccome  :  fl/fo,  rt/*«»,  '^o,  flagra,  car- 
me^ pavé,  fnnurtn,  ebe,  trtatiro^  tpetra,  crihfù, 
I  f^C'ì.  f"l!'- .  /','  r  o.  nìancì/'in,  mit^ra,  mutilo,  ir- 
ca,  aut-Q,  aymisef  ange,  bito^  tut^wt,  caio,  deli- 
éo,  «Im»»  lièran,  ^nfec»,  «wltuie,  trihutr^.  ed 
altre  mille,  rarcoUr  eolla  dolce  lirm/i  l  U'N- 
lighiert,  e  cogli  (»c«hi  sempre  rivolti  a  f^Mcato 
fine,  del  togliere,  cioè,  la  favella  ilnlla  viltà,  • 
locarla  in  istato  di  vera  altezza.  Col  qnni  nn- 
•iglio  il  Polixiann,  V  Ariosto,  il  Ca«a,  il  lU  iubrs 
e  tutti  i  mì|;liort  del  5on.  trassero  RMldi  rie- 
cheire  dall'erario  Latioo,  e  le  tornarono  ni 
soccocMi  dc^  Italiani,  cbe  per  til  fi»im  tu•o^^ 
vrarono  quanto  ti  c(man»tc  colla  maestà  di  que' 
nostri  grandi  poeni,  r«i  a  ragione  convengono 
gli  imperiosi  vocaboli  de'  signori  del  mondo.  Ma 
0  Salvi  ifi  virile  solo  contro  la  schiera  di  quei 
Bwestri^  e  con  aperto  sdr|pno  «i  r4N:«  a  Yiliu«en- 
dm>  Vm$n  di  ^«iiì  latiMisiM  nella  Gertiulenb* 
pie,  e  in  altre  1>  Iti.^sline  srrilture.  ISè  volle  che 
ti  potessero  noiiùiuure  gli  Ihk  Penati,  e  sfinii 
cbe  li  avessero  a  clamare  gli  Ari  caxale/ighi, 
^nie  n'ri  fo^^rrn  dell' rrilinr  'lei  rolnmlti. 

iSci  ijij  j|  (  iron*  li  Salvuti  iiou  sarebbe  (urse 
cailuto  .  M  iv(>sse  considerato  citi  che  il  To- 
scano Menzini  considcn'i  :  »  Tutte  le  Knfjue  (ft;Ii 
»i  ofce)  si  ferona  lecito  premiere  dalle  allre,  mi- 
w  corefa»  «iraiiìere  elNvlHire,ttiM4|nal«heTocc  o 
»  fra^e,  che  poi,  resasi  connaturale  a  chi  la  prese 
M  per  sua^  perde,  a  maniera  deU'inn«'«to.  l'cs- 
n  sere  d'  altrui ,  già  divenuta,  fif^liuola  dì  lei , 
n  cui  prima  noo  rìconuweva  per  m^fire*. 

(i)  Maz.^  Dir.  Diiit.,  lib.  6,  eap. 
(3)  Ap.  Acc.  Banch.4  (  tG6. 


f  qiieìlo  elle  l'arbitrio  permise  all' alire".  e^li 
M  uun  si  fle<'  per  dritto  negare  alla  nostra,  che 
»*  tanto  piò  preleva  ei&  Ave  «olla  Latina.  quant<t 
u  cbe  i  figliuoli  mnntensono  una  tale  gìurisdi- 
»•  aione  sopra  l.i  dote  «Ielle  loro  genitrici,  m 
(Men/.,  1>ntt.  Coitr.  iir,  mp.  8)l  Se  in  qtie- 
sto     


pHoeipìo  dunque  uveMS  guardato  quel  Mea- 
ÌJnn^rdo,  CI  non  il  sarebbe  fatto  avversa* 

liii    ili' .\rle  ilei   r  Isso  ;  an/à  all'arte  del  P«»- 

trarci  ;  anzi  a  quella  de' Fiorentini  migliori  * 
che  tempre  uientaroni  di  belliMirae  Mi  11 

Cantore  «li  Laura,  ciò  imil  irono  fin  ilove'sepjiero. 

Mau  ritornando  al  trecento,  veggiam»  in  Fi* 
reme'  queOa  setta,  cu  eui  Qanie  «rea  ti  aicpra» 
niente  lenta  la  tfi>m,  aneor  vivere  .  e  {frac- 
eliiare,  ne  dar  perd(mo  pure  al  Petrarca.  Per*, 
liè  quel  linj^nlare  artificio  suo  onde  cercava 
di  separarsi  «lalvolffo,  fjli  giltò  quel  fnittn  r\\n 
i  più  squisiti  scrittori  sempre  enigono  dai  piii 
rozzi,  né  óa  argomento  la  cpierrta  eh'  egli  stesso 
ne  move  parlando  c«i1  suo  Boccaccio,  la  qn.nto 
non  osaendo  ancora  nsser?ahi  per  niouno,  sarV 
buono  rhe  qui  scrivasi  intera:  =  »»  Qne' po- 
li chi  c  casti  versetti  miei  rhc  Musarono  il  Po 
»»  e  PAppennino  ,  e  l'Alpe  e  P latro,  tioA  fm» 
•»  vampo  arentatori  in  altro  lu  i  o  rhe  nell.i 
>•  nii  i  patria.  Oh!  ingegni  più  acuti  che  gravi, 
M  più  acerbi  ebo  maturi  «rual  fiamma  wi  bni- 
n  eia?  qual  veleno  v'ofleo<ie?  quale  spron»'  vi 
'>  punge?  Xon  tanto  b  rohbia  del  bollente 
»  Ktna  e  di  Cariddi,  non  tanto  il  fragore  dri- 
"  l'aspro  mare  vi  suoni  infesto,  siernme  il 
»»  nome  del  vostro  citladiuo.  Nè  di  me  sol.i« 
-  mente  »  tratta.  Ma  qualunqne  fa  forxa  ondff 
levarsi  daHa  msmlra  plebea,  questi  è  fatto 
»>  nimico  pibbliro  E  ene  per  dio?  k  fars« 
><  vero  «jueUo  di  Seneca  dove  dice?  A  voi  si 
>»  conviene  ntcm  uomo  caaer  buono ,  quasi  la 
M  vtrtA  delPuno  ■!«  1  rimprovero  delle  colpe 

di  tutti  ?  Crcibrni ,  amieo  ,  tu  ehe  sf»'  partes 
cipe  o  di  queste  ingiurie  e  del  mio  toegno. 
n  In  lai»  dm  aiamo  nati,  dove  la  lode  d*  no» 
«•  il  Titnperio  di  m  Ui  fri.  »»  Le  quali  p.i- 
roie  si  vedono  veramente  dettate  da  una  in- 
dignaaiono  fbrtisauna:  nè  più  iMpre  le  disse 
Dante  etuile  per  la  rabhia  (ti  tutti  i  Guelfi.  Ma 
quel  biasimare  lo  scritture  del  Petmrca,  cbe 
kicevasi  da  aknni  «m»  cittadini,  mostra  che 
ancor  durav.-uìn  que' torti  pindiej  censurati  da 
Dante.  E  «piesti  torti  ^«inlìej  nmstrano  la  ne- 
cnsaità  dell»*  sue  «lottriiie,  perchè  si  scorare  come 
la  plebe  era  tanto  usata  al  suo  faiwo,  die  la- 
trava faintro  quAlsia«i  coraggioso  che  non  vo- 
les.se  (jiarervi.  Il  lament.irsi  «b'I  P«*trarea  era 
dunque  come  quello  di  Dante}  non  venuto 
da  odio  contro  la  patria,  ma  da  disdegno  cnn- 
tro  poehi  in«ti*rreti  sofisti.  Perei)»'-  aii/i  l' ani- 
ma soavissima  di  quel  pio  Fiorentino  era  com- 
presa da  tanto  aflhtto  pel  ano  loro  nativi».  Hie^ 
tinse  la  sua  Laura  dolersi  fino  m-l  cielo  per 
CSM-re  nata  in  un  borgo  di  Francia,  e  non  pitit- 
tosto  nella  bella  FirenzCv  11  che  raeoogitesi  dal 
Ti  loiifo  (iella  Morie,,  «love  la  donna,  già  f  ilt.^ 
Dea.  eojifiessA  che  quesl' ana  cosa  l'era  incre~ 
sc(*vole,  cioè  il  non  eaaere  Fiorentina. 
In  tutte  Valtre  ente  ntnai  hrat/j, 
In  una  »nla  a  me  stessa  dispiacqui 
Che  in  tropjto  umil  terren  mi  fnoMai'MMaw 

Punlmi  ancor  verament»  cii^i»  nnn  ruiequ( 
ÀìnHtn  più  preno  ni  lue  rtnairo  nidi*. 


(i)  Feti.,  Ep.  ScniLy  lih.  a,  cp,  m. 
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Pel  ^uaie  concetto,  tulio  |>if>t)o  fii  frr.izi.i  c  di 
cariti!  di  patria,  m  vede  e«pix'>ku  cotnr  il  Pc> 
irmrm  «pdi^cfU  mam  mténàànvn  It  mm  oo$e 
atee,  «  mftitm  m  wm  tuwfm  twwfw  il 

*tio  FioaiTO  »iri  I.  (  vituperare  que*  pochi  che 
lu  Yiluperavanu.  ImpcraBckè  dolorato  oltre  mo* 
ào  4ovt4k  ewentt  l'aaim»  H  IvL  Ej^K,  «Mi  tutta 

J^uropa  salutava  maestro,  r^Vi  che  pel  pi  inni 
avoa.  per  coù  dire  ridc^taU  V  eìaqm-nàa  dai 
Galliai  «epolari,  «ri  Pvìgi  e  Roma  in  uno  stesso 
giorno  avrano  oflVrta  U  corona  dr!!*  alloro,  egli 
ki  Tcdea  bestteiuuiMlo  dentro  la  soia  patria!  E 
dtat  4ltt7  éa^'immàd  dell'  Alighieri  :  da  quelli 
Atf  poato  m  vili  j»arole  tutto  il  fiore  dell'  u- 
mana  sapienza,  diipre^iavano  ogni  cosa  elie 
fosse  niif^tiifir.i  c  aì^uoi  ili'.  Dato  adunque  sfof^o 
ali*  adeguo,  il  jpoctA  noo  abbandonò  per  que Va- 
si (lniBri  il  MO  rtRe^  «  «»  k  lingua  smarrì 
setto  il  -tio  t;(ivcrn  I  ni  "Ile  partì  Vaudale^  Lon- 
gobiU-d«%  e  pw  uiillc  modi  barlMriake,  si  ri- 
'  H  ornamenti  t««ii  ChnMlelrfrtiÉl;  ««anto 


nmlclti-  ilnlh  pli  qtnnlo  acquisti  diilta  ffirf r 
Ma  in  tallio  uur' «juuuj»  i-nti  c  «apieoliisiiui  Fio- 
MsMrì,  che,  laaci.iUi  la  fazioM  pMbM,  erano 
etitrnti  nelle  scuole  di  Franrrseo  e  di  nauti», 
inviarono  il  Bocraecto  coit  kUcro  del  Comune 
che  pregavano  il  Petrarca  a  venire  finalmente 
alla  patria,  e  riporvi  ia  osora  Im  lavella  e  'I 
sapere.  Le  seguenti  pafole  n  leffKvano  in  quella 
lettera:  ~  "  Vr^f-cudo  noi  la  ritti»  nostra  prì- 
M  vmta  di  begli  stiidu,  abbiamo  fermato  con 
ft  oppoitano  eoiMìglio,  die  1»  «Pli  è»  ^mìmài 
19  innanzi  fra  noi  i  rrititTino  o  mpltan  fion^  :  <■ 
m  che  visi  aprano  iitiiilu  d'ugni  maniera,  af1ìn> 
I»  «hè  U  ffUm  della  repubbliea  Matni  ri  «e- 
»»  roTnpajni  a  qnidl.i  di  Roma,  e  si  Irvi  i"  i 
n  .kcfit'Aca  «u  tutte  l'altre  (citta  d' Italia,  (^umdi 
u  la  linstra  patria  pensa  rhe  tu,  uomo  fri» 
n  «imo,  tu  sia  quel  solo  da  eaipossa  citi  »<tprt- 
»  ture  un' opera  di  tanta  lode.  Ti  prega  ella  Jan* 
»  que  (  e  di  che  zelo  tu  il  pensa!  ),  ti  prega 
«»  «Mi' abbi  cura  della  «(«die  IhotmtìàmOf  e  obe 
■»  per     ven^a  itt  «mm.  •SeefK  e  Jhlileii'f 

»)  q  11  al  I  ibro  ti  giovi  il  più:  quilc  srirnu  inrglìo 

M  foufacciaw  aU'iNier  tao  ed  alla  tua  pace.  £  mal* 
w  tà  aew— o  che,  del  tae  eianipie  mtmm^étà  tm9 

»  ìn:^f:rm»,  faranno  N'tnnnn"  i  1i>r  \' <  i  -  i  :  perché  da 
**  Im'cv t  tmncipii  le  più  maravigU<>*eeoscdìaeen'- 
m  deM.Tla|i|kt«eUi<sel'e»ocim«e]iee),lìa|». 
•f  nn-«.t?i  ;i  por  (rrminc  al  gran  porina  del- 
M  I'  AtVnra;  la  che  le  pro&tghe  Miix*  tornino 
*  ad  abitava  la  tua  I-ltaaat*  Poni  line  a  ù 
»  laaglM  lllgfi  t  nhhaittanza  vedesti  e  le  rittii 
a»  ed  1  eertuml  defili  uomini.  Te  i  ma^Lilrati, 
M  te  1  cittadini,  i  nobili,  il  popolo,  l'antica 
•»  tua  eaaa,  i  racouistati  aiveri  te  aspettano. 
»  Virai  mique,  dopo  m  Mkgiare  ri  lungo, 
»»  vieni  <■  < Koforta  rolla  tua  elixpicnxa  gli  utili 
M  oosMgU  de'  tuoi  citladiBéi  Che  se  «a»  aosrao 
■»  tram  n'jt&Mwrt  tm  eaiM  «nv  rt  9P9rwt»A, 
»»  qrsgro  siM  vnA  sor  a  CMCmn:  -n.  i  y  ,n.  rr 
»  ^titét  HmUMSTéi  ttSLLA  f-ATtiA.  l\i  ne  se'  U 
»  #MÌi^  a  filili  ili  tu  eì  ae'  caro;  ma  pli  aera 
»  t'  avremo  se  ti  farai  henigno  all'  amica  no- 
M  iitra  preghiera  (i).  m  Per  questo  luodo  le 
oftse  di  pochi  invidi  pedaall  grawmentR  era- 
no vendicate  daia  jfià  MM  pMte  àtfVimm- 
tfaii  sapienti. 

Tra'  ({uali  fu  certamente  quel  aeevisriaio 
Jacopo  PatwfMiH,  il  foaie  tmmù  e  inwfi  le 


ICUil 

dottrine  medesime  che  l' Alighieri.  E  quiudi 
splende  fra  fiuegli  antichi  scrittori  ri  che  pare 
uai  stella.  Per^  ^tèàà  ■aniwdin  interia. 
urna  di  nprnionL 

Dante  pensò  chf  ne!  seltcntrlonr  d*  Italia  ri 
parlasse  eoa  erodo  accmio  (i).  £  il  Piaiairniti 
dista:  eha  i  iomémdt  col  tnkgmm  Aamape  a 
cni/n  ìnci  ìi(ti*cono  tu  fa i' ella  (•^). 

Dante  che  i  PugUrsi  per  l  aver  bua  l-"'o,  e 
(/«'lare  PÌBÌm,/!uvm  bmtti  harlwkhui  (3).  Il 
Passavanti  :  eh»  i  Regnìcoli  liimezzan  h  di- 
l'idono  il  dire  con  t>ocaloli   tluOùiosi  ed  um- 

Oiifut  (4). 

Dante  :  che  il  volgare  Rammi  em  ma 
trittilo^juio  (5).  U  Passanraali:  «IW  i  Hmmmi 
eoW  aree/m  wiff  «  iwmI»  mrmggùmetm  U 
din  (6y.  -       .  , 

DMÌitai  eAe  i  T^MaaMt  tsrf  Ima  Afwtta 

lai-e  \o'ii\  (  Uufi  (•)).  H  l'a-5riTanti  :  che  i  7*o- 
Mcani  tfiitmenando  Ut  iiuMua  troppo  la  iisiuà» 
einno  ed  aibt  imit»t1tù*  rm  i  quali  i  Fiorenf 

trtii    rn'  rocafinli  isqU/Otcioti  e  àtlt  tnioti  ^  e  col 

iofyy  pati  ne  Ftoréntineteo  itt^dtiuloUif  e  J'a» 
cendota  rinertmmnètf  la  iiiÈoréiémm  «  Ja 

lll.^':f'nlanO  (8). 

iNon  par  egli  che  il  Pa&savanti  siasi  qui  f>it- 
to  il  chiosatore  di  Dante?  E  il  Passavanti  non 
era  eerUmente  un  foribaoda  a  teffifaile  GU> 

bellino,  ma  uno   iliaÉMD  fratfodloy  «ha  laa» 

.strava  a'  soal  ém¥k  Tmomk  la  l^iwMi  dtMm, 

CAPITOLO  XLh 

Giovanni  Villani  dove  racroola  k  morte  dal 
WMire  Poola,  a  novera  e  loda  le  opere  di 
■^  i  r<*£^islra  qnesti  Ithri  dilla  f''oIi(ttw  fJlnrf uten- 
za: nota  che  iu  cai  ci  lipio*^'*  tu  iti  i  fo^fort 
tttaaUtf  mm  non  difende  il  suo  vergava;  aMi 
ne  mette  parola  di  rincrescimento»  aaai  eOM» 
fessa  che  il  Ialino  di  que'hbri  è  adnrno 
Ut,  e  che  le  autioii  vi  sono  sau^s.  Per  cui  si 
dschitura  oh'  ci  fo«se  nella  asaleaaa  aedcsiaia 
Atit  Alighieri  ;  e  già  il  rao  «Uie  il  awsti  s  |siè 
Af>^,i\  rlie  non  faeeiano  !  in  [nrolfl.  Che  »en- 
za  questo,  il  ViUasi  non  era  uomo  da  perdo- 


alto,  ove  avesat 
od  iagiasto. 
llè  Ffemeo  Sacchetti  Mlaiaente  immlxò  am 

gran  lodi  1*  opere  dell'Alighieri,  tm  In  imiu\ 
snecialiiiente  nel  deridere  gli  scrittori  plelMi 
della  patria:  Jlewido  abe  pareafU  welM  u  Fla» 
M  reiilinn  movesse  una  nuova  linqo  t  eoo  un  f.i- 
'»  tino  ne  l'"rauce»«x>,  nè  Latino,  n.-  iJngliero, 
n  nè  Ermino ,  nè  Saracino,  nè  Barbaro,  né 
n  Tartaro,  né  Scoto,  nè  deg^  altri  che  dÌBce> 
n  sero  da  Nembrotte  (9)  ».  E  ne  die  alcuae 
centinaia  d'  esempi,  che  fossero  appeiMMee  al 
troape  Kar«>  capitolo  MP  AlifMori. 
Costoro  dmque  natt  aolaatCTlewpaj[H  i 
i,  Ba  metto  4i  M  M^naeL  Ha 


(0  Dant  ,  Voi.  Wi.,  Ilb.  1,  «ap.  ai. 

(a)  Pass.,  Specch.  Penit.,  eap  S* 

(3)  Dant.  loc.  eit..  Uh.  %tu 

(4)  Pass.  loe.  eit. 
Ci)  Dant..  loc  cit. 


(I)  De  fadci^  Man.  Fà^^T.  n,t  ttS, 


((>|  Vm^.  loc.  ciu 
.  )  ' 

(^)  Sacch.,  Op.  div.,  Fj-oI.  pul»lx  dalP.Uh«r> 


(7)  Dant.,  eap.  xiil« 


(3 

1  n V  * 


Pass.  loe.  cit. 
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dlHlr  flato  dì  lamento  in  lutto  quel  tecolo.  P<^r- 
docchè,  siccomA  nota  il  chiarì»siioo  Gnnda- 
^'ni.  nuovo  splctulore  della  romana  giiiriiipru- 
dciua,  M  nou  ent  aococ  naU  in  quei  iM^ato 
•  tmvnio  qneU'Mte  «ritica,  tAte,  troppo  aguz- 
»?  /.iiulfi  le  Mii-  anni,  si  f.i  ^ovl•lll('  mli  #Ui  non 
n  solo  alt'  errore,  ma  anche  al  veto,  e  per  lar- 
1»  f hi  ed  aperti  ■  piuii  acflUfuur  fode  tril»oli  e 
n  «pine     (  t) 

prr  l  inltTn  i^iialtrocent»  fu  clit  ponésae 
questa  oiierela,  e  ne  meno  rbi  ne  moveste  co> 
isprlto.  È  comechè  ogni  cosa  foMe  piena  ili  II- 
ccjQza  e  di  ardire,  pure  nessun  Toscano  akù  la 
voee  contro  il  fondatore  della  favella.  Che  se 
U  NapoletADO  Sawoamro  «  T  UrbinalA  Staccoli , 
e  il  Remano  Ginato  Coati  teanaro  il  buono 
stile  iu  onoro,  ri  noti  lasriaroiu)  le  (Inllriiìc  do' 

Cadri  loro»  ma  le  seguirono.  Kc  in  Fircuzc  pure 
f  abhaaiónawmn  ifPolùnaB»  «  Lorauo  il  Ma. 
gnifìro,  scn'/a  i  quali  Toscana  tutta  non  avrebbe 
avuto  in  quell  i  ctii  un  solo  «erilti)re  da  t^'ucr 
fronte  al  Sann  i/.zaro,  al  Conli  €  allo  Staccoli. 
Ma  Loreny.D  dicrva  di  "  trovare  nel  snio  Oaute 
»  assai  pe>fi>ttanienle  assoluto  quello  clic  in 
»  diversi  autori,  cosi  jprcct  «nme  latuii,  si  tro- 
n  va  (?)  ri,  E  il  Poliziano,  che  Ib  lingobrisM- 
mo  nell'  usar  voci  tutte  illustri  ed  elette,  che 
dicea  eh' un  Boiognear  fu  il  |)riiiin  a  colorire 
Ia  lingna,  éàef  mir  di  venire  dalle  acoole  dd 
PattMPca  e  dell'Alighieri,  col  MMuinò:  »  i  due 
M  miraliill  ^<>1i  chr  iitK-.O.i  lingua  hanno  illutiii 
«•  MiA»  Della  laude  ac  quali,  siccome  di  C-irtagi« 
a»  M  dire  Saloalio  mf^lio  è  il  tacerne  che  il 
»»  poro  dimf  f^ì  *•.  Fd  avverso  e;;li  ad  oj^tii  usan- 
za di  volgo  celebrò  i'auticu  Ciuu  da  Pistoia, 
perché  tni  I  Tuaeani  cmnincieuse  V  amico  rop- 
\  xorr  in  tutto  n  ^cliifìire.  In  questi  pensieri  reg- 
tcevasi  il  PoUxianu,  quaod'ci  divideasi  nou  solo 
da  ttttli  i  ittai  cjUadÌQi»  m  ^oad  da  tulio  il 
aecolo. 

Apparve  nel  '■inqnrcento  ti  Tir mbo,  quando 

eascndoiii  smarrito  il  libro  di  Datile,  er.i>i  |in- 

rt  perduta  la  miglior  face  che  illustri  chi  si 
inette  per  qucate  tÌt.  Lodando  adunque  a  cielo 
^ue/  rene:  itiif)  che  Jece  tornare  a  iliiim  mni 
t  Totoani  (4J  ,  io  ateunc  sue  opinioni  noi  se- 
fvirenM;  aacome  ninno  de* nottrì  letterati  più 
ei  rr>nser>le  con  lui  per  quello  spre{{io  rli'ri 
ffcc  di  Dante,  rbiamandolu  inculiti  e  lozztu  Dal 
quale  falso  glndioo  poi  vennero  molli  errori 
ne'  suoi  iiisej^namenti,  e  quel  falso  stile  che  per 
fuf^gire  rozzezza  incontra  V  alTetlazìone,  e  per 


vece  di  aigniCcare  con  nnrt  sola  parola  i  par- 
ticipi, adoperò  tutta  quella  dicena:  qmtlA  vo- 
ci  che  del  ntune  «  Jrl  verbo  col  loro  sentimttitm 
fxirttei/ttnot*  Aon  dimeno  toft^rtiajhi  ma  hamm 
no  di  rAueaMM»  di  questi,  comtee^elLi  i>iu  ^ 
i  ina  wii  (/f /  tf)iiir  (  In-  ii,  l  l'i  /V'O.  Di  che  ogna* 
no  conosca  quaiUo  intrico  aarebbe  venuto  nello 
scienKe,  e  quanta  OMafena  nell'arti,  te  alaani 

|)rinrij«;  fV-  ipicsto  Bembo  iinn  fnssrro  (  luti 
latLi  c  j^M  iLiulvaclù.  Al  ^oai  li^rmiitc  lo  condusse 
t'aver  voltale  le  apalle al  Fondatore  della  Vol- 
li n-c  Eloqncnra  clie  arerà  empio  lo  i  suoi  liliri 
di  vocaboli  dultriuali,  tulli  a  lilosoli;  a' le<;uti} 
a'  teologi,  e  a  lotte  1'  arti  e  a  tutte  le  scienao 
co<;nite  nel  tenwo  aii&.  Ma  onci  timido  Bem- 
bo, strin;;endo  U  firrella  nell  antorìtà  di  puclù 
lilni,  e  lo  itile  nella  itnilazionc  del  solo  l'«  liar- 
ca  e  del  solo  Boccaccio, mentre  si  disgiunse  da  Dan» 
te,  si  disgiunse  per  afteo  dagl'insegnanwnti  odal 
bi.so^no  della  (ìlnsori  i.  Si  che  n'chlic  gran  danno 
nonsolod  suostilc,uia  il  suosecolo  e  iooatorft.f^er» 
che  Molte  cote  necessar  ic  al  sermone,  le  anali  Hau- 
te riaveva  nfflrte.  furono  dìinenliratc;  e  loro  man- 
cò la  prepotente  leg^e  dell  uau.  Perciocché  il 
Petrarca,  nooM>  grande  ed  amatore  caldissioMI 
dell'  Italia,  errò  scrivendo  in  Latino  quelle  cose 
che  giovar  potevano  la  nazione  e  le  scicnae.: 
ed  empiè  di  leggiadri  sogni  c  d'amori  queUt 
earte  rii'ef[U  conceaae  al  volm.  Ed  il  Jtooaaocio 
solo  di  laaìàiTie,  e  lU  Iòle  e  di  denncnoo  vivem 
si  eoni|ii  iet|ne  Quindi  rimasero  ij\  onoran/.a  lo 
parole  più  molli  e  yàà  care  iti  servigio  di  «ili 
rngionaaae  d'aworeé  K  t*  ndi  d' ogni  parte  una  ai 
l»i  :;a  e  perpetna  cantilena  d'innamorali,  che  lolla 
Italia  parve  mutata  in  un  tempio  di  V fiieri-,aua 
in  un  giardino  d'Armida,  dove  i  poeti,  obliando 


colle  parole  1  forti  sensi  dell"  Alt};liieri,  dimenti- 


car 'no  (pieliti  co»c  che  sono  ad  o^ni  popolo  le 
più  reverende  ed  eccelse.  11  clic  stimiamo  che 
Mate  danno  non  solo  della  lingua,  ma  si  dei 
nostri  eoatumi,  i  quali  con  questo  genere  di 
seritloi  i  i>i  fecero  in  <y^m  giorno  più  molli.  Per- 
cb«  i  giovinetti  nodrili  a  onetle  acuolc^  mentre 
ec««BTano  d'apprendere  0  bello  aeriTere»  ap- 
prendevano a  favellare  iT  more,  E  crescevano 
siccome  femmine  tra  i  protumi  e  le  luac,  in^ 
chinaU  solo  a  doleezza  |>er  gli  esempi  e  I'  it« 
sanzu  della  voluttà.  Tutto  fu  allora  d  ll/ie.  Fio- 
i  t,  prati,  ruscelli,  occbi  e  labbra  di  !an<iulU  Ue 
furono  gli  argomenti  del  canto:  s'udirono  ar- 
moniosi e  squisiti  panegirici;  studiate  e  Inaili^ 
ghiere  parole  d'onore;  l'uomo  si  vei^ognfc  di 
parlare  coli'  uomo,  e  volle  parlare  o  coli'  cecel» 


troppa  arte  dilungasi  da  natura.  Onde  gli  er 

ren  di  questo  grand'  nomo  intorno  la  materia  |  ionia,  o  eolia  signoria,,  od  aucbc  colla  patcr- 
•  delle  parole,  giuiiaer»  a  tal  segno,  eh'  ù  ere-  I  nilàol  lui  Ne  più  i  grandi  veri,  nò  gli  eneon» 


giuiiaera 

deva  Ili  dover  r^icciare  dalla  favella  anche  i  ter- 
mini delle  scienze  e  dell'  arti,  perchè  non  leg- 
gevaU  nel  Petrarca  e  ne^Dcoamerone  Quindi, 
tiullando  e;,di  lìell'arte  i;raminati<-ale,  e  doven- 
do nominare  Pi  eleiiio  J'er/'etto,  per  non  cadere 
in  barbarie,  disse  Quello  che  nel  pendente  pare 
chfi  %tì  t  lì  l  l'assnio.  FaI  invece  di  dire  Impe- 
miivfi,  diisiC  le  foci  €lte  quando  allri  comanda 
ed  onlina  che  che  MÌOf  si  dicono  per  coUd.  A 
luogo  A'  Infinitivo  pr^tenté^  diate  la  prima  va 
ce  tU  ^ttdU  eh*  Mnaa  irnnùae  si  mono.  £  in 


(ti  Gnad.yDeTfnrmIororp.S.iF'ranfliadfCgo. 

(a)  Poes.,  I.or.  M<  d.  Coni    f.  IK). 

(3)  Poliz.^  J-^piftt.  al  sig.  l'edcrico,  i3i. 
Ì4)  Sper,  la  mori,  Boak  Or ,  C  la. 
cuna 


della  dura  virtù,  ne  le  invellivc  del  vizio  si 
fecero  materia  di  ver»t*,  nulla  d'au»tero.  nulla  di 
franco,  nulla  di  rigido  patirono  più  quegli  orecchi 
usali  alcantare  dell'-  sirene,  rertl  )!  elic  ipie'tanti 
|tocti  o  poco  dissero  o  nulla  che  giuvjBì»e  alla 
saplenia,  dio  stalo  deUa  città  «1  al  bene  degli 
uomini  j  e  uosli'arono  di  non  sapere,  o  abseno 
di  dispregiare,  quella  sentenza  di  Tullio  nel 
sesto  (fella  Repubblica  ove  dice  :  che  m  di 
»  pra  ne' cieli  è  ua  certo  luogo  «tabiUto  al 
»  quale  non  pu6  andare  alenno,  ne  entrare  per 
»^  alcuna  altra  virtù,  se  non  .se  coloro  clie  la 
»  loro  città  consigliano,  aiutano  o  difendono  u. 
Né  certo  alenno  di  «pie'  tanti  anatri  poeti  avreb- 
be pollilo  enlrarr  c:iainmat  in  quella  par^e  sì 
bella.  Perché  in  niente  attesero  d  bene  dcil  u- 

dMM  f encfi^  cultvd»  U  Ttrld^  iieoon«  qa*> 
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gli  Miticlu  Latini  c  Grcrt,  i  quali  Torsnrano 
Mlplmu  la  dolcrnu  del  metro,  e  si  farr< 
▼:^nn  maoulri  drlla  vrrilà  c  drlln  vita.  E  qiioilo 
rra  «tato  il  primo  rd  unico  fine  dell'Alighieri. 
Ibi  m  «|Mito  Ine  per  colpa  étf  iMRWMart 
iHm  fianfe  d  tmninr  perfetto,  l' opm  MW  aon 
fù  ai  tutto  intitUe  pH  destino  d' Italia.  Pfrcliè 
in  gran  parte  preparò  gli  animi  di  quc'  faxiosi 
•Ila  pace  ed  alU  noiMrchia.  fte  aensa  im'  ot^ 
MAts  ra^oBe  4i  ilBto  erano  <^fH0  ullvdK  oh^ 
a  pubblico  stipendio  sì  foitdavano  per  isnirpar- 
lo,  c  quelle  altiuiaiie  lodi  che  a  lui  trimitaTa 
fl  Mafnifieo  I^ofVM»,  tonando  aAtlaTa  la 
gBOri  t  (li  P'ircnrr  On«lr  qualunque  Tollc  al- 
■Mfsi  a  grandi  opere,  e  gloriare  la  patria  e  se 
itoaao,  naci  fuori  drUa  srhiera  del  Bembo,  e 
•rfniil*'»  lo  gnMI  •  «dte  éotirine  dell'Ali- 

fhieii 


PERTICARI 

(Tennero  a  noi  quciti  libri  del  Volgare  Eloquio^ 
che  s' erano  |Mr  iofootora  pmlutJ.  E  redrà  oht 
non  ci  vennero  reramentc  dal  Trissino,  rhe  m 
clic  solamente  la  versione,  ma  ci  furono  dati 
da  due  chiarissimi  Fiorentini:  Iacopo  Cerbi» 
nelli  e  Fiero  del  Bene^  cito  trendicarann  alla  lor 
patria  quest'onore.  Talché  andie  per  questo 
dobbiamo  rifnit  grazie  e  ìtuVi  a  quella  città, 
da  cui  l'Italia  ebbe  due  Tolte  questo  aobilt 
èona.  Di  cui  il  Goriilnelli  gik  Ano:  »  Me 
»>  avere  dispalato  della  vulgarilà  dcìh  linciti, 
M  aieconie  primo  ed  unico  reftatort  ed  intr^mr 
»  iato  di  quell'arte,  di  eho  potm  ogi  m» 
j>  rnn  co^nhione  dì  cniixa,  e  come  antoi  ivtll 
n  per  ti'attarej  avendo  egli  xolo  prima  openli 
n  obo  inpomio,  per  dire  corno  Vamoe;  «1 
fi  operato  ancora  a  pià  alto  termine  eke  ON 
*>  insei^na  il  suo  medesimo  libro  (i). 
Tra' quali,  per  tacere  dell'  Ariosto,  che  di  D     Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dotttmtM 


cuculo  cote  non  diaputlk  ma  di  fonne  Latine 
e  Lombarde  e  Francetene  tutto  riempi  quel 
SUD  niaravi^lioso  nocin.i,  nomineretno  il  divino 
Taaio,  che  chiamo  aorn  aè  l'ira  a  punto  di 


alato  Dantr  r  il  Petrarca,  (orse  perchè  l'uomo 
rhe  da  tutta  la  nazione  udiva  darsi  le  stesse 
lodi  che  furono  date  a  que'  due  padri,  vedesse 
anrhe  farsi  le  stesse  inpiurie.  Ma  egli  nel  t»  Dia- 
»»  logo  pel  Piacere  Onesto  coù  rhfiondefa:  Mi 
•»  OiMenlo  che  ae  la  vivacità  de'  Vii 


t»  |CpÌ  dalla  natura  m'  è  stata  ne^ta,  noa  mi 
poaao  imj^ianiro  éà  nitrì  molte  cote  arni 


doto  negato  il  aiodicio  di  conotoere  ehlo 


»  B^io  d^ttà  per  tè  aon  aono  otti  a  ritro* 
oovo  •  o  qorfit  ftreHa  tIcMO,  non  eh^  altro, 

n  la  qua!"  es^i,  coti  st  pekbawfsi  f  ^ppiiopm^y. 
M  post ^  coti  TMASCDMjtr^MStTt  SOGUOHO  VS^ItM.  » 

^^nnlo  oste  grUovo  II  Tmm»  per  giotta  indi- 
gnazione contro  qne'  pochi  i  quali  lo  bestem- 
miavano. Ma  non  era  già  per  questo  adirato 
contro  quella  città  fpMndidissima.  Che  anii 

nd  iSpo  ci  renne  a  corte  di  Ferdinando  pri- 
mo, e  gli  fecero  grande  festa  tutti  que'  nobili 
e  quei  letterati  (I).  £d  egli  canHloTCgio  Villa 
di  Pratolino  (a),  e  la  bella  Kireme  tu  quella 
flOiiM  fini,  sn  etri  area  «anUito  l'Aminta  e  la 
Cerusalemme  (!^).  Del  che  qiu-l  cortese  popolo 
(li  fu  gratÌMÌmOj  mentre  »  i  migliori  lo  fiivori- 
a>  tono,  fo  amavano,  lo  pregiavano,  e  eòa  dmiii 
»>  mapnifìri  l'onoravano  (4).  »♦  E  m  lì  x  sua  morte 
nìuno  ilpiaiuc  più  degnamente  di  quello  che 
fece  in  Firano  Lorenzo  Giaeomini  Tebalducci, 
che  nel  cospetto  di  Giovanni  de'  Medici  provò: 
a»  che  il  Tasso  area  nobilitata  la  favella  ed  ono- 
m  ioli  gli  autori  di  essa;  e  che  lo  Maggior 
«»  parte  dei  Toscani  confesitava  d'avere  appreso 
n  dall'opere  di  lui  non  solo  la  dottrina,  ma 
M  l'eloquenza.  *>  Le  quali  cose  qui  do  Mi  ti 
ripetono  per  togliere  dolio  meaU  olonni  gio- 
dtz|  inginrioai  non  meno  iKbt  «frtd  del  Tatn» 
rhe  a  quella  de' Fiorentini.  Pcrrliè  queste  gare 
eniDo  di  pochi:  e  la  gran  dottrina  del  Haati- 
mo  Fiorentino  era  do*  migliori  aegvAa  coal  nel- 

I* Aecadcnila,  come  nella  r:<rtr. 

^  E  chi  vuol  conoscere  quanta  sta  riiuiiutiaia 
di' chi  oocoM  tutti  i  Fiorartini,  o.eoirfoQdo  nn 
popolo  «ott  «na  iurione^  oogga  da  ^oH  nani 

(O  ^Tmso,  Vìt.  Ta».,  n."  roo. 

(3)  \J>)ae,  Part.  4.  Pros.  t  191. 
O)  Ifcid.  Fhrt.  a.  t  i55. 

(4)  Onmitnkà,  ti»  OttàL,  l  $u 


Baiffio.  aeriTendooo  od  ^iirieo  lU  «e  di  A» 
eia:  che  cMoioft  qoe^dtio  librit 

>»  l'ouvr.i^je  que  eii  exil, 

n  Uonorant  sa  patrie,  (it  Dante  le  gentUt 
e  segui  dicendo,  ene  quel  grande  lltoaalb  «*  1?^ 
"  va  aperta  questa  via  per  cui  s'erano  mrvi 
»  i  migliori  degP  llalianif  e  fondale  quelle  re- 
n  gole,  le  qnali  per  tutte  le  nostre  genti  or* 
n  dinassero  un  p  u  l  ir  comnne  ed  Italiro  h).  >» 
I  nostri  letterati  allora  non  furono  lenti  ad 
oeeogHere  tutti  d'an  solo  animo,  eacelf^re, 
e  ad  osare  questi  libri,  ne' quali  conobberolanta 
parte  dell'artificio  e  della  storia  di  nostri lii* 
gua.  F.  ancora  testimoni  del  plauso  degli oltiad 
sono  Iacopo  de  Bfaswm  (3),  il  dottiwM  U 
quell'età;  Antonio Wbilnmo  (4>,  OtralaiaofB|»> 

|(io  (.')),  Cel,n  Gin  idilli  iHi.  ItcJis.irio  rinle.in- 
ni  ^7),  Adriano  Politi  (8),  Scipione  liargagli 
lo  Scordeone  (10),  Loreìwo  Pignoria  (ii)MUtn 
ed  altri;  cni  si  hanno  ad  af:t,'iugnere  quei  raob 
tisaimi  rhe  mai  non  trattarono  questa  material 
■è  di  ^ntott  HM  mai  ditpotarono  ;  ma  Mn> 
rendo  operarono  secando  queste  dottrine,  e 
co'  loro  fatti  si  fecero  seguitatori  della  parola 
di  Dante. 

Della  qnale  tanta  è  la  rerità  che  assai  filo* 
sofi  la  seguirono  prima  dt  conoscerla.  Trai  qniH 
siede  in  sommo  loco  Lodovico  Castelvetro,  chi 
pel  primo  portò  fra  i  nostri  graoMMtinni 
gr.iiHW  htino  di  flofoHo,  o  ri  dwo  Adio  fci^M 
italica  difenditore  eolla  forza  di  cento  ar?o« 
menti  tulli  da' più  rtposLi  sacrarj  dcUa  liioso* 
fia  e  della  erudizione. 

Sembrò  informato  delle  dottrine  stesse  qui 
Baldes^arre  Castiglione,  che  fu  ne*  costumi  tiàt0 
grazi'iio,  quanto  il  fu  nello  scrivere;  e  segui 
in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle  corti  delle  qodi 
visse  maestro.  In  quel  suo  perfetto  lil»ro  dd 
Cortegiano  egli  Inaepiò :*»  che  nonna  del  txl* 
«*  lo  acrÌTcre  doveo  eaaere  la  solo  bnooa  ooow» 


(0  Corb.,  Dant  Voi.  El.,  ep.  a  FoigOi 

(a)  Baif.^  Cfiisi-  ded.  a  Era.,  ù  3< 

(S>  ifmon^  Dias.,  f.  45:  TnVL  de'IKllMf» 

23, 

(4)  Minlurno,  Poet.,  lib.  3,  i85. 

(5)  Zoppio,  Partioel.,£a7,46k  Sf,Poet,C64^ 

(0;  Cittadini,  Process.,  f,  3^,  63,  05, 

(7)  Bulgariui.  Dif.  7  J.  liipr.,  f  73,  75,  -fi. 

CS)  Politi,  Disc  ,  f. 

(9)  Bargagli,  Turam.,  4,  19,  a3  aS,  39> 

(10)  Scardeunc,  Ant.  Pater.  a53> 

(11)  Pifotiii^  Spka.  17,  n. 


Digitized  by  Google 


t>CLLA  DIFESA  DI  DAITR 


m  ladine.  E  la  bnnna  consuetudine  del  parlare  I 

>»  cirdo  io  C  r£^»  dtc«)  che  na^c.i  dni^li  uomini 
M  ebe  liunno  ingegno,  c  che  con  k  iiultniu  e 
•  Vmjpmìmm  a'  hanno  gutàngnu  fl  b«M  giti- 
m  é&cio,  •  «on  quello  concorrono  e  consentono 
«•  ad  aerettur  le  parole  che  lor  paiono  buone, 
M  le  quali  si  eonoscooo  per  un  cerio  f^iudirio 
»  —tiigato,  e  iHHi  per  arie  •  aer  rMoU  akii» 
m  nm.  "  E  (f  nerti  crcA»  i*  mt  ila  m  Innmm 
M  consuetudine  :  della  quale  eoal  possono  a^crc 
»  capaci  i  Boia— i  Naaotetanù  i  i^otabordi, 
«i  e  fii  tdtrì,  «a»  i  Tomai.  È  k«e  m  «he 
'>  in  ogni  lingua  alcune  cose  sono  sempre  buone, 
»9  come  la  iacilitù,  il  bell'ordine,  1'  nbUNidansa, 
la  bellr  aenteuxe,  le  clausole  numeraMli  a, 
«•  per  contrai  lo,  1*  alTi-lLizidnc  t-  If  altre  rose 
M  oiipositr  a  quesle  non  male  (  i  ).  aUtwe  (a)  : 
i»  WiOCada  m  tempo  in  tempo  non  solamente 
n  ia  Toaeana,  ma  in  tutta  V  Italia,  Ira  f^li  uo> 
f»  mini  nobili,  e  versati  nelle  corti  e  nell'  ar> 
»  me  e  nrllc  lettere  qualche  stadio  di  parlare, 
*»  e  icrirere  pià  elegaateaieate  «he  aoa  d 
tf  eeva  la  i|oe1hi  piìM  ttà  rona  «d  incolla^ 
*f  quando  Io  iiimidi^  delle  r.il.tniilù  nate  dai 
M  iMrbari  nun  era  ancora  sedato  «  aoa«ai  la> 
m  adata  molte  parole  eoci  aaib  dllk  4i  Fio- 
H  rrnxa  ed  in  tutta  la  Toscana,  come  uri  resto 
M  dell'  Italia:  ed  in  luogo  di  qadleu  riprt^itu  del- 
m  l'altre,  e  fattosi  in  qaaala  naelai  mutazione 
**  cìn-  &i  f.i  in  ttiHr  le  rose  umane.  Omlc  tfie- 
f*  sto  elcHiueitie  LotHlmtxitt  ntUa  PixfasÀttW!  lits' 
H  suoi  litri  «ffkrmèì  —  Non  ho  voluto  obbli* 


('Siut.uuriiu;  lu  apen 

cad  Mll'aHa  dw  a« 


del  signifioav»  i  afariei'l  aaai*  Mmf  4ì 

m  i  l'  i<l  )vin  i  Htdifre  ;  e  rptc' iiiioi  libri  s<Mc» 
IH  nati  JlÌ  più  Ueil'uru  clic  «piemia  per  le  carie 
il  ili.uie.  Sì  clic  ora  si  direblte  il  più  pitr^^iro 
degli  scriltnri  1<im-.»iiÌ  oijnì  Fiorentino,  mhi  o;ni 
accademiro,  il  iiuale  scrive»»!-  il  Lombarda  del 
Caftiiglinne  e  il  l'ad«v«to  dello  Speroni»  11 
«naia  dichiarò  che  noa  rredeva  Fiorcatino  nA 
Toaoo  il  volpar  romano  del  Petrarca  e  di  Dats- 
te,  111.1  lo  btiin  iva  italiro,  iti  itlai  a  quanlì  aaas 
1  dittlcttì  nostri:  dicendo  che  il  coinaaa 
aiaaa  lobe  db  afai  ailtk  mk  che  potcfa  luia 
ampio  ed  illustre. 

Cosi  fìlosotavaaa  i  più  gravi  de'  nostri  vee« 
chi.  Del  Triaiiaay  ristoratore  del  poema  epica 
e  dell.1  Grwja  tRUfcdìi,  sarà  v.ino  il  dirnr:  per» 
eh'  egli  fti  che  vol^arizzt»  i  libri  di  Djiitr,  che 
scrìsse  il  dialogo  iM  Caiirthqo ,  e  con  si  finti 
ragioni  difese  questa  eausa,  che  tutti  gli  art^o* 
meitti  furono  scarsi  per  aver  vittima  sorra  di 
lui.  E  le  scritture  del  Vicentino  furono  si  emea> 
date,  che  ogai  aiaailT»  se  ne  terrebbe  gloriosa. 
Hall  dinaaa  di  cM  segui  qnel  principio  di 

Dante,  rlii-  ia  m'ìIi*  della  ioigaa  sentj>ix>  òi  |io*i 

dove  é  la  più  gran  omìc  della  nauuae.  Unde 
Beoedetl»  Falaa  NapalitaBB,  nel  meaao  dal  aia. 

(^uecenlo ,  vet^endt  il  fniteiinss!ii>>  ^r.itr,  ifr'.la 
^i^ttotia  y^tntziaiui  aiutigli  alui  fioru-0  {fun» 
mmi  dotti,  voUim  eh' eua ,  colia  cwMUIlm  4Ìi 
tiwllt,  rti'ctjtf  rifoftniUii  V  i^tOiua  iledianOf  Cftm- 
poiuuiJa  uim  soia  Utt^iM  comune  a  tutti:  dui 
f^enetxilmenim  ti  aafeat*  uihtb  senza  ùianmo 
rn  ns  n' sra  wm  m'imm  pf  al  <aaada  (t). 
.Ma  pur  diremo  che  il  Tolomei,  graa  diwiisore 
del  vulgar  l'o^e.ino,  non  i^tltiiiava  rli(>  d.i' soli 
y  Taaaani»  e  in  Fireaxe«  potesse  reggeni  il  oo» 
I  verna  delf  ilaliea  bagaa.  Ma  aeeanda  al»  ti 
rnrrii.'lir  Mie  Lettere,  P^' lì  srr  iv.  va  al  Y'k" 

nuuiioli  iiivitjiodolo  ad  un  com  ilio  letterario 
in  ftoma  («X  doae  <fi»cd  aabile  ingegno  stimavi» 
rlie  si  dovesse  enUocnn'  il  «"SS'"  drll*  Italiana 
clo<|iien/ai  iu  qu4;IU  j^taii  mrU;  cU  cra  n«i  eia* 
querelilo  tutta  piena  dei  più  alti  e  frlioi  «piri- 
ti ,  che  più  che  i  |*.tl44Ì  e  le  torri  facevano 

Jiuella  città  maravigliosa  e  prima  a  tutti  gli 
(alici 

TaeereaM  dd  tfuxio  e  di  i'aoto  Beojy  a  di 
qnanti  raf  pero  eoa  troppo  impeto  il  eeatraria 

'  MMì|»o,  e  s.iri'MK»  ront'-iili   i  ti' -'III   >i  afferrino 
te  aieiiaa:  c  U  cui  Salvialì  e  con  B:t»ti'tuo  dc'Uo^si:  e  dc^ 
par  o||mNin ,  I  ani  e  degiì  idiri  aaa  fiuenaa  parate. 
Ininnt,  p  ilil  n     >fa  non  per  lanlo  Ifirereino  di  consid«irare 
elle  quanti  segairono  ti  S.thktlt  e  4|uc'  più  voo" 
elii  \enidenMei  che  .>trin«en»  tutta  la  liiigaa 
nel  liTpento,  e  ne'termini  della  KiMiviitina  re- 
o'o  della  patria  luid  .  die  1     put>l>lica,  tulli  si  aceoitavaiio  a;;ii    ^  vii  lini  di 
r>  dell'  aliena.  Ne  credo  che  II  qisrl  Dante,  ch'eUi  fuggivano,  loipei  o -rlic  tli- 
itar  per  errore  lo  avere  eh-tto  i  versa  era  la  via,  a»a  ttnaftasente  medesima  era 

la  meta.  Perch'elfi  leaeadorf  a  quegli  nntichi, 
ofni  dì  più  si  diviitevaiiu  dall'  u>«>  ;  e  dividen- 
dosi  dall  iM0|»  veoivauo  abbandonando  b  plebe^ 
«n  dire  fiitlooao  e  alndìalo,  il  la* 
eevano  tulli  siu{;olari  dall'  altra  ^^entc  fVi  rhr, 
secondo  b  dottrina  loro,  se  la  lingua  »j  Uova 
nef'aoli  libri  degli  aatirlu,  ella  è  gù  tulU  scrit- 
ta: r  s'ella  é  scrilla,  è  fiilt.i  ;;ià  palrimorudi 
quelli  s'>lt  che  la  vorranno  »tu4i.u-e.  .Ma  perchvs 


sr  firmi  alla  consuctudimi  éik  parlar  toscano 

•  Jr  oggidì  (3)  :  —  Ferchc ,  al  parer  mio  .  la 
*»  roiiMirluiliiie  del  parlar  deU' altro  città  nobili 
M  d' Italia,  dove  concorrono  uomioi  savi,  logc- 
**  gnati  ed  datfoeatt,  e  che  trattano  cosa  gnìn- 

»»  di  di  j;nvernn    t!i  stali  c  i^i  !<ti  ic,  d'arnie 

»  e  negou  diverbi,  uon  dee  del  tulio  essere  di- 

•  sprexiuita  ;  e  dei  voeaball  eha  ia  «faaali  laa- 
»  ;;tii  parlando  si  U!tano  ,  estimo  aver  pottitq 
M  ragionevolmente  usiire  scrìvendo  quelli  clic 
a»  kaaaa  ia  sé  grazia  ed  akfanM  adla  pronnn- 
a  eia ,  e  sono  tenuti  comunemente  per  buoni 
«ae  signilìcalivi,  benché  non  sieno  Toscani  ed 
ss  aaeor  abbiano  mi^^ine  (nor  d' ItaUa.  Olire  a 
a  ^aailoj,  uiaaii  ia  'romna  aMdti  vocaboli 
«»  ramrale  eortaltf  dal  Lidna ,  li  anali 
'   !   iiiliaitni  e  nette  altre  parti  d'Italia  sono 
w  rimasi  iotegii  e 
"  tanta  aaie^rtaiflHMle  ai 

j!  rlrr  da' nofn'Ii  sono  .niinti  vsi  per 
**  volgo  inie»!  MUiiUi  ditii*  'l' a.  l'erciù  iioo  [  i  i  < 
s»  aeer  eaanaesso  errore,  ^t;  in  aetiveni  i 
n  tHatn  alcuni   ili  i|u(->ti ,  e  piuttosto  |)i;^liaio 
»»  1  integro  e  *im 
«*  corrotto  e  giiuto 
M  mi  si  dehb  i  imputar  per 
M  di  farmi  pinltojto  eoiuwcere  per  Lombanto  , 
n  rhe  per  non  Toscano  ,  parlando  troppo  lO- 
•  saaao.  —  2<ié  dirè  altro  so  non  che  per  ri- 
ss  BMevee  a)|ni  canlaaaiea^,  la  aoafesao  ai  iMeì 
a»  ripreoMirì  non  s.<pcre  >p)<  Wa  l<ir  lingua  To- 
i»  acaaa  taoti*  diflictle  e  ri  condita,  e  dico  avere 
«f  aefitla  aelb  aila  ^  e  eaaai  io  porloy  ^ 

ss  loro  rlir   ].  irì   ■I  l  eiiOie  p  irl' io.  »> 

Uedesiut-tiurnli;  lu  iiperoiii,  elw  pose  graa<h> 


(i)  Cini,  (lori.,  lib.  I. 

(•i)  Ibidem.  — 

(3;  CaU.  ìfadL,  al  Gert. 


Im  qoelk  B  la  cura  dello  studio  ttoa  è  ptè  delf  un  popola 
I  dif  ifell'allia,  ivi  larà  BMgna  ia|wrta  dora  pi& 


Tri  Fale  Riro.  Brescia,  i^l*». 
l'oiofli,  Leit^  lib.  3»  1  leo.- 
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nr  «ijrniino  i  ruTloii  Xì*  l,i  cranio  ili  al<*tin  volgo 
poUà  mai  più  giudicarU.  Ouindij  Mooado  qar- 
$ìi  rt«td  nMtri  «wmarf ,  w—nreliib»  uHmmtemXe 

in>^prttnr<' :  ir  qnrlli  lintriii  FifMrnlina,  che 
iiiiiiut  or  puù  ftcnvrre  wnta  i>lu<ih>,  foste  in 
ari  Ino  |iro|»»  drilz  Mtl.-i  Firras4>.  Fcr  )»  quale 
rirliif  >fn  ngnuuo  gi.i  ili^rcriio  «  Iir  la  i(iil%liiine 
ha  r.TML'i  ilo  natura,  jx'ichc  ,ipi>:irlic-m:  illa  «lo- 
ffia delia  lini!iia  uri  »ecnln  \lV,  non  al  pr^ 
sente  stato  di  essa.  Ma  lo  tlato  di  quel  •croio 
noi  lo  redcntnio  in  gran  parie  di  qui^o  libro. 
E  drl  presente  m  coIc»  non  e  a  (li>|nit;ii  e,  no  a 
obieder«>,  se  ora  scriva  bene  ciù  bène  c  addot- 
trinato,  e  meglk»  «W  »pf  Ho.  PtreM  il  bel  <Kre 
ì'  M)f  iiiKMili'  <  'imnno  a  «jti.uili  cercano  di  farsi 
gCDlili,  e  di  aoqutitlare,  ^tarUitdo  o  serivendo, 
tàaam  fama  di  le^t^indiia.  E  per  V  uso  delle 
»t-ampf.  ili'Hc  i>rti((tf,  «lei  Iralrì,  di  *  pulpiti,  di-' 
-TOcaltuLii  «  gli  là' c  i<tUo  piano  pf*r  mille  modi 
|rfó  che  non  era.  E  piò  n'  ha  chi  più  ne  sa 
cogliere  il  fiore;  e  più  di  autorità  sì  coocede 
a  quo'  luOf>hi  ov'é  utagx*<i>^  ii  numero  di  chi 
ne  colse.  Onde  1'  Accademia  metlesima  della 
CnMCa  taoto  ka  di  potere  suUa  eosckaaM  éfi- 
gl*  HiKii  qwanlo  è  il  pregio,  mn  gili  Mk 
presente  pli-hr  fiorentina,  ma  de' Irtirraii  rlila 
rissimi  ohe  compongono  1'  Accademia.  £  tra 
ipe'IeUeflWli  nied!e«iml  tarè  più  aotonarole  cl.i 
sn  pinrifo  con  lunghe  vigilie  a  snivrrr  lingua 
più  emendata,  più  lina,  a  tutti  mila,  e  «eiulla 
da  ogni  trista  qualitìi  della  vecchia  plebe  e 
(irll.i  nidilt-i  11.1.  T.a  quale  lingua  si  vedrà  intr- 
ivuuK  nle  iUu»trc  quando,  purg.ito  il  Vorabuia- 
rio,  ne  saranno  tolte  le  voci  guaste,  la  perdu- 
te, le  YìiUncsdw,  cke  sono  aemprt  propria- 
nenle  Tomhm,  •  vi  si  aggiun^^cranno  i  voca- 
boli delle  scicii/.(*  <'  duU'at  ti,  n  cali  ilaì  più  !>o- 
ienai  levitisn  italici,  e  speciaimenlc  de'lilosoii, 
ci  kaww  msegnalS  Ì  Mal  di  ifadl»  ce«e 
che  agli  8nli<lii  o  i^nt>!r  crann,  o  note  mah- 
£,  scacriaiulo  i  corrotti  vm^uboli  di  Camniduli 
0  dd  Ca&entinO|  M  troveremo  altri  che  a  noi 
eonrensi'  la  linnorata  cliiiiiifa,  la  *i  u  i  rr.stan- 
rata,  Im  creMfiitc  civiltà  «li  lle  genti,  i  ai  IÌl'Iìc- 
ria,  la  stam|M,  l'arte  del  navigare,  il  cti-l  ».  il 
mue,  la  terra  trovata  dall'  italiano  Colombo, 
•M«ndo  fiiorf  delle  Colonne,  e  abbandonando 
gli  anlìrlii  lidi  vite  Irriuinavano  il  nioiulo  nel 

mezzo,  e  segavano  agli  ttonuui,  la  ui«lii  dee  li 

Mi  InOÌ  «  Mi  €(Mi- 


»»  tanto  di  eloquen li,  non  mei  persi! ri i^'i  ò  '.'iain- 
**  mm.  E  più  mi  terrò  sicuro  di  non  avere 
»  rmH»,  «ulan  mi  ^ti^j— .  ^^«^ 

»  tDjda  Ilei  Tas<;o.  ci 


»> 


eidl' 

fiissf  prr  rfu-  ìi 
ii<  orde  approvazione  di  lutto  "[nanlr»  il 
popola  delia  TesoaM.  I  ftoinain  ancora 
n  afìtienmente  parlavano  meglio  che  gli  altri 
»  in  Itidia  ,  e  forne  avevano  la  medesima  pre- 
>»  tensione  d'  esserne  t  maestri.  Ma  Virgilio 
»  ed  Orario,  che  non  furn»  da  Ht>ma,  Bso- 
>*  strarono  rhe  I*  aeatem  dell'  ingegno  e  la 
liiu'/za    del    ^indirlo    r>'ndoiif>    pin    belli  ì 

o  lìii;^niaggi  col  bene  adweradi,  il  dte  bmI 
M  può  pmendeM  Y  ktfetma  del  vo^o.  40m 

»  qwtle  Davtr  r-i  ^t-n'ema  *'  accoda  il  Tnt- 
n  acni  nellm  tua  Tenda  Ro&sa,  direndoft:  che 
»  non  darcMw  alvi  faoimo  di  giudicare  i  Fio« 
'»  n  iitini,  se  non  fosse  rf)' l'iorenlìni  In^l!l■^i- 
>»  mi;  cioè  col  dire  che  i  lell<  iati  Tra  loro  scri- 
n  vetsef  e  paHas^wo  i»eglu>  di  ".;!' idioti  » 
E  questo  è  veranie«ite  quello  che  fece  Dante, 
quando  di  Mino,  di  Gallo  l^isano,  di  Bona]^iaa> 
ta,  di  Taddeo  e  degli  altri  fece  giudicio  cai 
FiaraDtino  Guido,  eoo  Qdo  da  Pistoia  e 


GàPITOLO  XLU 

Poco  è  da  guardare  il  seceoto  perche  poco 
è  da  tener  ragione  di  quel  guasto  secolo  nella 
aatcna  del  diure.  atiia  ù  conrappe  in  l  o- 
•twna  e  faori,  «  tonA  per  mamMiiM  d' arte  a 

Irionniie  rurliiliio  tirila  pìebe.  Mu  i   più  savi 

e  riputati  uumitii  -di  quel  tcM^  non  per  ciò 
abbandonarono  qudla  dollfiaa,  eba  ti  ootilbri.i 

del  rnnsruliiflcnto  p(  t  pctuo  degl'  Italiani.  Que- 
sto ne  scrisse  il  celebre  Ciro  de'  Signori  di 
Per»  (l)  :  n  Io  oonfes^o  facUmenle  che  in  Ita- 
a»  lia  parlino  meglio  i  Tose.uii,  e  in  Toseana  i 
ss  Fiorentini.  Ma  cito  allii  abbianu  ad  essere 
H  ricoiionciuti  per  maestri  dello  scriver  bene 
»  che  gli  npouili  letl«f«ti  cbe  colle  opere  loro 
a»  faatuio  acquistato  dall'  applauso  uiiiversait:  li 

(  0  Pcrs  Ck^  UU.  «I  aiji.  C  Urla  <!•  JDm* 
fon. 


•è  wdnimo,  (pia'ii  pittofv  ebe  eolta  lue*  la 

ragione  drli'otulire  in  uni  tavoLi  stessa 

Il  Vocabolario,  poi  eh'  era  oi'cra  aan  gi4  del 
volgo,  «n  d^  letterati  fceawlini,  lii  «dio  alea> 

so  serentn  in  eh' «'«jli  niripx»,  tmrato  (fiKutO 
da  molti  erroii.  asciai  de  ipi^li  fiirùuo  to»lo 
aTvi%ali  ro>.i  da'  Toscani  come  dagli  stranieri, 
e  ila  <pMsti  più  elie  da  (pielli.  Peirliò  ne  sriis- 
sc  ceuMire  petlinu  l'ietto  l'ictii  di  Dauxira, 
città  della  Prussia  ;  e  in  Italia  ne  fecero  lun- 
ghe eraeadaiiasai  Udeao  Kisiely,  Tommaso  Sti^ 
gliani,  CeisoOiltadini,  CSiambalti^ta  Diuii,  Atea» 
>aniho  'ras>oiii.  l'ii*lro  Dini,  Atlanio  Lneiinì, 
Ottavio  Magaanini,  e  Giulio  Utionclli  da  Alo» 
dena,  di  eal  dlsaa  l' AofadeatNeo  Vfnwcia  !  tsz 
o  In  <pie»ta  senteoM  nti  conferma  1*  aniurìtà 
"  di  Giulio  OltonelU,  per  lungius;>imo  stadio 
o  divenuto,  si  ptth  diiv,  arbitro  della  liaaeaiM 
•'  favella.  E  <  o>i  a%'esse  prima  del  suo  morire 
»  a\  tito  fui  ^a  di  pubbltcjre  gli  jirùtffbi  $of*t'a  ti 
•>  t'n  aùoLirio  dt-tla  Crusca  ;  certo  che  queiÉi 

nobilissimo  linguaggio  un  liceo  tesoro  si  i^o- 
>•  derebbe ,  e  gli  studiosi  di  multi  equivoci  e 
'>  ahhitgli  sarebbon  Atti  aTfadoli  (a),  ss  i^m^ 
sto  opera  vasi  ari  «reealaii 

Ne  quali  aam  PiewBia'Praaaeai  dSase  nel 

sno  (Ji  tirali)  (IflC  It  ili  t  rose  tanto  a>pr«>  con- 
tro i  primi  Accademici  ed  il  Salviati,  che  noi 
disdeg  matno  il  ripeteria.  Pendii  siaoso  aui  di 
Kiiaioare  le  insinrie  con  alto  volto;  non  dirle, 
uon  udirle,  non  ìscrsverie,  e  uè  manco  tra- 
scnffcxfai 

CAPITOLO  XLlil 

.'^la  esciti  gl'Italiani  della  misera  condrximie 
d^l  prf;:»ior  secolo,  intesoro  nel  settcccuto  a 
ristorare  la  penluta  eloquenza.  E  tra'  primi  fu 
quel  nobile  filosoia  Gtan«ViitGeaao  Gravina^ 
che  eolo  Valsa  laeita  ecMuria  di  iHtvrad  mi- 

nf>ii.  Fatto  egli  se^uaee  dell'  .Aii;;!ilen  dtj>e  : 
elie  »  dell'opera  del  V'idgate  Eloquio  fa  fede 
n  la  sublimità  •  l'aeutetza  oropcia  di  Daale 
•'  elle  ivi  riluce;  eh*  vWa  a  lui  appartiene  per 
M  la  ragione  mede^nia  che  le  Filippiche  a  De* 

(i)  Te  ij.  r.oss.,  f.  ^ 

(a)  M  iguan.  Lcz.  Accid.,  f.  5;,  56L 
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n  mMÌeut,  le  Tu«culaiie  a  Ciceroae«  T  Eneidf^ 
*»  a  Virgilio  (iV  «  ^  por  qmmà»  ^pnl  libro 

w  n*»n  avesse  D.intr  per  autore  l' opininnp  ivi 
M  inM>i;n  ita  non  riiiiarrebb«  scniui  t'appoggio 
«  d'  un  ecoHM  ingegno,  qnal  fu  P  wHote  di 
«>  quel  ragioomenlo  ti  sottile  e  si  vfro;  che 
m  non  pennereMwro  la  fona  quelle  robusli«»i- 
M  tur  r.t;;iui)t  c-li*ivi  si  apportano;  ohe  non  ca« 
a»  drebbero  a  terra  U  tutimomimmMé  if  m/i  con- 
ta Btmto  Mn/tKfTMltf  dk*  ^U*«Cè  far  Ma  lingua 
m  creduta  allora  senza  r.oNTnovEnsr*  comunr  a 

tutta  V  Italia  per  uso  della  eorte  e  del  fò- 
m  to,  n  Alte  quali  parole  eonsegttoNO  F  altre, 
che  «  lr;:;^nno  nel  prologo  delle  '1  r  lErr  ìir.  pel- 
le quali  dirhiora:  »  eh'  egli  uoinn  avvrz/o  a 
J»  libero  volo,  non  sr  può  contcaerc  dentro  il 
»»  circuito  <r  uni  sola  provincia  e  d'  un  solo 
a»  popolo.  Ma  lrat>iu>rrru(l()  tiilt.i  Aus(mia,  rac- 
4»  oogUe  le  più  Mastri  e  r.iixiide  voci,  e  seri- 
m  ve  nel  comun  sermone  Italico,  nel  quale  il 
»  Castiglione  .si  :;lori.i  di  scrrrerv  i  suoi  Dia- 
»  loghi  (l''i;ni  di  rullìo,  e  il  :>aggio  Tritsino 
m  il  ano  dotto  poema,  eoa  altri  ngmli  a  loro 
it  «dia  ÌM««Nlia}  animati  jhlfmiHipb  41  Dan- 
r>  \c  «  ho  tossi-  ìli  tal  Una'uà  T  alta  Commedia, 
M  e  propose  ni  posteri  questa  lingua  nel  libra 
M  suo  de  y ulnari  Eloauentia.  » 

E  parlando  (l<  1  ('alarnese  GiurfrnnsuUo  no- 
teremo (  u!ia  degna  di  osservazione  :  ed  è,  che 
In  aw  giovineau  vgli  teneva  l'opposta  p.irt^-; 

come  si  può  ronosrere  nel  Dinlfii"^  -,01  flato  a 
luce  ne'  giornali  d'Arcadia  (^).  Ma  quando  poi 
cogli  anni  si  fecero  più  gravi  »ttm  le  dottnne 
«  i  cooaifli,  BBOtò  principio,  e  aegnitò  l'Ali- 
ghierL'Il  eW  aeeprtremo  che  avtentie  anche 
al  Tasso,  il  (jualr  ni  lTctà  giov.unlo  sì  teneva 
co'  Toscani,  come  raccoglievi  dall' EpÌAtnk  (3), 
dbe  Tiberio  AInMrìeI  do  aeriaa»  a  Virfrf ni»  Al- 
merici  1^1  Pesaro,  Ma  poi  ToiipiTt  1  m  fere 
nella  cuiilraria  seutenaa,  dopo  che  u'ebl>e  cui 
MaiaVDo  «fndle  limirbe  disputaiioai.  •elw  gli 
forerò  ronosrerc  il  Toro.  Modr-sirnamonto  il  pa- 
dre Bembo,  il  capitano  della  contraria  scittcra, 
é  voce  che  in  sua  veocUana  «imtaaM  parte,  e 
sé  medesimo  condannasse  pel  torto  ^iiidi'io 
ch'<>gli  avca  fatto  dfU  Alighieri.  Questo  s'alii  r- 
loa  dui  Caro,  che  in  una  sua  lettera  scrive: 
n  j>eooiidk>dtè  m*  è  alato  detto,  il  CiBwHnal  Bom- 
»  bo  toedcahio  in  qaeaC  alliaao  tvm  ritirale 
s»  'il  giudicio  fatto  per  prima  sopra  Dule  ittlor» 
n  no  le  cose  della  lingua  (4^  ** 

Il  perchè  noi  vggiamo  dbe  la  tanm  delle 
Danti-K-lio  dottiino  stringe  ti  iMiiii  i^randissimì 
a  ujuLari'  la  loro  tucnte.  Pernoccliè  U  ragione 
è  si  gagliariia  rosa,  che  guida  a  tè  dù  Tuol 
andare,  e  olii  non  vuol  no  darò  str 
come  i  Gt<  (  i  di»*cru  già  del  Fato. 

11  che  più  anerlamenle  si  vide .  nel  aette* 
oento  ;  mentre  il  Napolitano  giureconsulto  ten- 
ne il  campo  della  quistiooe  coli'  aureo  libro 
dtlltt  fìaip'ou  Poi'tica,  che  non  fu  combattuto 
da  «Icuoo  che  avesse  o  mwae  o  preaao  di  v«- 
IweWi  Quindi  i  priior  letlprati  aeifuimM»  le  aue 
po-.t« .  E  .-.i  vide  iiu  qootic  voniro  «pid  medesi- 
mo >ergardi  ohe  sotto  la  ma^cUcfa  di  balano 
leoe  con  veni  d'or»  un'  opera  peggion  dto  di 
fiuifo^  vilupcfiadn  ]]  r/      dà  tal  fitoaofii  «ho 
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onorava  l'Italia  e /htto  il  suo  secolo.  Ma  eo« 
mori  hé  «i  tmt  TbaeiM»,  oaiiMaoliè  anupNO  al 

Gravina ,  n<m  di  metin  nelle  rose  della  Itnfiia 
non  hi  parli  da  queste  opiuiuni,  c  de'  partigiiuù 
del  Salviati  canto: 

Sutu  aia  fUnu  eonspmm  furfmn  «rimtf 
Qui  laudart  mìo*  inter  pomotria  nafor. 
Et  vocés  patrium  quas  fì-cit  ^nttur  opacoJt 
Asmnif  émmmt  «Uiatu  ttoeMula,  tamqtmm 
Bartmmt*t4 


Hi  seetu%  e  ite  ì'iir.ii;'  verbiim  sì  labitur  uUui 


(t.  Gravina,  Della  Eag.  l^oet, 

(•2)  C.H.r.  Are,  ciiiad.  1,  genn.,  1819. 

(3)  Vii.  ih  Jac  j^uuo.  Soros*.,  f.  U4 

(4)  AaiL  Car.I^,]ifc.l^i:  iSy-cd. 


Qi€od  non  Ijrmpha  pnutmadiopun 
Ed  i  vai  aineiila  wtovole,'  ola 

Oijni  rosa  lott.intt,  per  quest'ani 
ripos;i:)ioro  nella  pace  medesima. 

Ma  procedendo  vegpaino  Giusti 
chf  fu  si  dotto  nello  cf>so  volijarì,  avere  scritto 
un  intero  libro  a  difci^t  di  quello  di  Dante,  • 
delle  dottrine  che  vi  s' insegnano.  E  ne  cQtt> 
clùaae:  «he  «•  Dante  a  ragione  può  dirsi  il  p«> 
>«  dre  deH'  Italiana  eloquenaa,  avendo  ef^li  fatto 
n  conoitrore  al  mondo,  rìv  ^\\  autori  dolio  liu- 
M  gue  nobili  non  sono  le  persone  lititteraie  « 
»  plebee,  ma  quelle  le  qnui  «an  sagge  «  imi* 
'»  glie  Vigilio  o  con  osservazioni  lottorario  ,sal- 
»  guuo  in  tate  eccellena  di  virtù,  che  nulla 
n  scrìvono  •  eaao  ed  IwiUHanawla,  mm  prò* 
"  fonda  modifaziono  misnrando  la  struttura.  \n 
»  s>itua44Ìone,  le  forze,  il  suono  d'ogni  fouitol» 
n  e  voce,  WUÙ  ohe  il  tonore  d<'lla  sonlenza,  di- 
»>  stondono  een  mntnrila  i  coofsetti  dol  loro  ani* 
'1  ino  (a)  u  E  al  capitolo  xiv:  n  Quindi  u  che  al 
n  chiaro  filosofo  Marco  Aurelio  Severino  par» 
n  ve  (3)  ohe  Uanla  àwiastaaente  fosse  aoaww 
n  to,  come  di  vitin,  della  virtà  migliore  die 
o  sjlonda  nollo  stilo  r'.spreoivo  e  nionto  alFfl- 
•*  tato,  e  nelk  ntanicra  propria  dì  esporre  alla 
M  guisa  di  Omero  i  aenrifenti  oen  avidian,  • 
»>  1.1  ìmitazioiu*  delta  natura  con  voci  0  forn»oIe 
M  Mituiiiiaistrate  d-*  molti  dtaletu  c  non  sempre 
»  da  un  MdOk  La  q««l  eota..  benché  t  kio^ld 

della  Commedia  hasfino  a  ijiu.-f ideare,  re.sta 

piij  gìustifiraUi  Uaj^li  a^i-riltori  di  varie  parti 
n  à'  Italia,  Veneziani,  Lombanli,  Homafnmll^ 
»  («onovesi,  Fiorenlioi,  ì  ipiali  in  essa  Comme- 
M  dia  riconobbero  i  propri  dialetti,  siccAmc  te 
M  vane  nazioni  GracM  liumibbeiu  i  |«ro  BCl 
**  poemi  d'  (JaaeMb  m 

E  qui  si  paad  de^  letterati  di  minor  piiiaa» 

olio  entrai  000  in  (ju«'.sto  opitjioni.  E  airutia  rosa 

«  dica  del  dottissimo  Apostolo  Zeno,  che  quan- 
tiioqoe  twewalPte  perpetno  dai  Kontanlni,  pam 

in  ijui'sto  anch' o'^'ìl  i  .ni  1^:10  col  nemico.  Per- 
che iiilonio  al  libru  di  Oaiite  quel  difficile  cen- 
sore affermò  (4)  :  Oht  tale  In  il  sentimento 
.'s  uriiv»'isalo  alla  comparsa  del  tosto  latino  del 
n  Volgare  Eloquio,  che  si  po^e  !>ili'U2Ìo  lino  di 
<•  allora  «  gnau  tolti  i  litigi  per  1'  addietro  In* 
M  sorti  »u  questo  proposito:  laonde  non  era  ne- 
»  cessano  che  tanti  sforzi  impieg.isse  1'  erudito 
n  suo  apoloi;i<{ta.  n  E  per  mostrare  quanto  se- 
|ni«ae  la  dottrina  di  colai  cbe  aosnafr  Mino  • 
Branetlo.  «fK  lo  tm»  non  perdonò  i  poeeall 
^ramntalìeali  non  solo  ne' plebei  Kiorenlniì,  ma 
né  pure  iu  que*  Toacaai  pià  nonrinali  e  famosi, 
I  anno  paad  «  arano  d^antnritfc  «al  km  V»> 


et  II  e  I 


lis 


sO 


il 


(1)  L.  Snet.  6nt.«  8,  nk.  «Ut 

(n^  Knnf  ,  lih.  9,  cap,  xi. 
lij  Querela  dell'  ce»-.,  t.  aS. 

(4)  ZcMìi  IM.  il  Voplv  T.  Il  1:  S5s 
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U  GrIIÌ,  a  Ltmmm,  «  GmÌ»o  Rartoli,  e  Gior- 
gio «U  fraielk»,  M  »M«  da  fug^ini  neli'wao 
ai  dell'ortografia  e  d«fla  granttatica.  Del  qual 

n  parere  trovo  «•sjcro  stati  f  omnu'llcuJu  il  Bct- 
M  tmm)  i  due  celebri  fratelli  Salvici^  due,  «un- 
j*  twiyie  Fiwwihni  •  McadsaHct,  non  n«  Imi- 

a»  DO  giudicalo  srni'i  pisaioDe.  Edauoodl  C6!>ì 
*  te  ne  re<-a  in  .qucj>lu  proposito  la  ragione, 
a»  ed  è  (i)t=i:fìbe  i  Toacani,  foodati  nel  bcncfi» 
»?  ciò  drl  cinlo,  che  iloiiò  loro  il  più  sentU  par- 
ti lare  d'Italia,  tra^uraoo  i  luro  &tc8»i  beni,  non 
«  COMMOmIo  peri«ttainente  l' rsatta  rorrcziooe, 
»  f  non  curamiosi  <n  a;")^ionRrn'  alla  fcrlilit^ 
M  del  laro  U^rrciio  la  necessaria  cultura,  e  ai 
9  loro  corapoaimenti  Tultimo  poliioento 
9  CmI  Salvino.  E  il  Lasca  nelle  aae  Stanze  di- 


fi  '^sf*  il  Marliia- 
II  pen^ù  cbl*  quel 
frode  d'alcuno 


at  ratte  ai  rifortnalori  della  lingua  toscana  som 
m  aentenziò  gentilmente  su  aiiestu  proposito:  a» 

Ìm  lingua  ncs(ra  è  ben  aaJore$Ueri 
Sarìm  atsai  più  iMarw—  •  regoiata. 
Perchè  (li^li  icriuor  puri  e  tinctn 
i*  hanno  Uggaitdo  e  aluddando  t'iiy arta. 
éi  mi       m  M/ttHm  t  m  vcitmMn 

A  noi  atetsi  rnv/  j/n  :  ma  chi  btn  gUtÉM 
W edrà  gli  scniu  nostri  ifuani  tutti 
Ifermii  e  Jixearda/izt  ptem  e  hrultt, 

Questi  liurentiui  testimoni  recò  lo  Zeno  a  con- 
ibt'to  lii  ll.i  sua  upiuiuue.  K  quaiiUu  gli  avvrr- 
•art  giungono  a  un  tanto  confjf^dere,  ci  sembra 
«k'  abbiaM  ad  abbandonare  la  lite  j  percbé  «iata 
eUa  nei  fotti,  non  potn;bb«  pioceuere  eht  tft- 
torno  ai  numi  :  e  questo  c  eia  l.l^(-iare  a  ehi 
•luna  cbe  i  ooioi  «  pnttaao  dividere  dai  »u- 
Jrielti  lofOj  ttathmda  V  taén  amm  htttn  caia 
aalila. 

Ma  aeguilamio  l'Apostola  Zeno,  vegglaino  clt€ 
tgli  abbe  VtmuÈO  ooai  prato  alla  riverenza  di 

Dante,  elie  mal  ioffrl  rtu-     <  r 
▼elio  essergli  avversario.  (^Mnin 
<af<fo  fcMtgB  attftbuito  per 
rhe  volesse  entrare  in   l)atta;;lia  coli'  impresa 
di  ujcéiw:!'  Nicculà  m-llo  !»cudo,  speraudo  di  gua- 
dagnare vittoria  per  la  faoM  e  lo  spavento  di 
gOMl  gnui  nome.  Dice  lo  Zeno  :  qaesto  dubbio  es- 
•are  in  hti  w  Tenuto  dal  vedere  che  in  quel  Dia- 

H  lof;o  si  ragiona  del  libro  ili  Uaiil«'  l>f  f^iil>^ari 

m  £io^umtm  (3).  11  quale  non  essendo  noto  ad 
a»  aleoM  avasti  ebe  u  Tiiaawa  lo  pwbhlicaBse 

ar  volgaritzalo  e  la  prima  <*di/.ione  non  e3>en(lo 
•  comparsa  se  non  nel  1 639,  non  poteva  essere 
at  fìsnto  a  netim,  aon  che  ■■ttn  rocchio  di 
»»  WicrrtTn  M  i(  l»ìavflli  ;  f  ftr-  jirr  (e^iniouian^a 
»  del  \  ardii,  tra  loorlo  «Ine  anni  prima  (  J), 
as  cioà  nel  tSif  io  cui  neppure  era  insortala 
te  strepitosa  qiiislione  intorno  il  nome  da  darti 
m  alU  Itogua  volgare  r%  K  rtii  uou  cre«ksse  che 
lo  smarrito  libro  di  Dante  fosse  da  tutti  i  Fio» 
Kotinì  hfnorato  prima  della  veMÌoae  del  Tris- 
rint>,  h-'^^A  neir  krcolano,  e  vedrà  questo  r»- 
8ei  e  il  jirineipale  ar^'omento,  eon  abo  U  Vot^ii 
pugna  ad  abbaUcre  gli  avversari* 
Per  non  nadre  di  veneaU  diremo  «bo  A»- 

Irmi  >  Milli,  il  luniii  filosofo  l'amico  di  New- 
Imi  e  di  LeibiiuiUj  fu  anche  della  scuola 
di  DmsT*  Perebè  alinrava  th*  *i  od  Intlo 

n  ei  fondi! >-;e  la  puenia  e.  la  tiii^iia. 
M  questo  i^oeta  (  egli  dice  )  la  furxa 

(1)  Salv.  Salr  ,  Fa-.t.  Tons ,  f.  70. 
(^•jt)  Font,.  /Alt.  Mot  ,  T.  I,  f. 
0)  Id   ibid.,  f.  37. 
(4)  Vanb.«la4.irior,4«ft4. 


Sentendo 
e  la  bct» 


mncAii 

M  lesM  4i  IfttMMr'era  ancor  ronajT^ipGe^ 
m  man  a  perfezionare  V  arte  amatoria,  non  aa 
n  adulare  i  principi  del  suo  tempo,  ma  a  spH** 

♦»  pare  nel  modo  più  po«'tieo  quanto  v'era  «li 
»  più  MibUne  e  naacosto  uclb  teologia  c  nrlla 
*•  filoaoSa  faolaatiba,  ponendo  per  baae  il  sialo* 

«1  ma  d<-ll  I   iiuinarchia  da  esso  idrati  (1)  u, 
(^utodi  il  Coati  ronooa  die  Dante  seguisse  il 
fine  «  l' opera  di  Oasero  :  e  cosi  ne  si  rive  in 
tina  lettera  franef-e,  rli'  egli  mandiS  a  Sripiooc 
MaOìfi.  M  Al  FoiiLauelIc  piacque  di  éiinigli  ire  ì 
»  dialetti  d'  Omero  ad  una  ine *cbi nauta  di  Pio. 
"  carilo,  di  iNormanno  e  Brettone.    L"  Aliate 
i'crrasiua  lo  paragnoa  al  linguaggio  de'  /Vt»-> 
valori,  e  no  iMt  ^OMlo  ooiiclusiooe  :  ehc  M 
dir  d' Omero  non  era  quello  rlie  iìorìvo  m 
Atene,  dove  Sofocle  ed  Euripide  hanno  eoo 
grande  parcità  adoperato  voci  il' altro  dia- 
o  letto.  Ma  fUffthaiaao  più  aoLtibnenie  la  cQ.%a. 
o  11  dfad^lto,  onde  OniaM  ha  fiitto  oso  pià 

I  ij^  (  fu  i!  .1  nii-u.  clie  per  sua  Ixlla  indole 
»  non  usa  mai  restringimenti»  e  fa  sillabe  do' 
■»  dfttefhìt  dal  «ho  «iene  noe  migliore  «oavi- 
^  ti.  A  qu<'sto  il  poeta  |;iiins!-  i'  Altieo  che  più 
»>  stringe,  V  il  Dorico  che  ha  più  nervo;  e  l'Ilo- 
»  lieo  eh'  c  piA  liMro,  gittandone  via  le  sjie.'.M» 
»  aspiraxioni,  e  fioneotlovt  gli  arcenti.  Fece  iì- 
o  oalmentt;  cuiupiuta  qnesta  vorieLa,  soppri- 
ss  meada  alcune  lettere,  a  legge  di  poeta.  B 
»  siccome  il  dipintore  può  soerra  qoale  é  pià 
o  perfetta  cosa  da  vari  volti  a  fomanM»  ttn*ifnn> 

'>  i^ìiu-,  ili  cui  spt<*oda  miella  mentale  Itrlli  /za, 

H  in  cui  «  posto  il  più  nel  fiora  dell'arte,  cosi 
99  OoMto  aeppo  etcggeta  lo  pi'li  annoaaoaa  pa^ta 

»»  de' vari  (fialetli  (;reei,  e  trarre  tal  suono  che 
»»  gli  altri  ne  sembrassero  quasi  roi  hi.  ^ic  quo* 
>t  dialetti  «rOMO  già  barbari  come  poi  AnWM 
»  que' di  Francia  e  d'Italia,  lua  ciascuno  ave* 
M  sue  lei^'^i,  ^ieeomc  provasi  per  Papere  degli 
»  oratori.  Ne  OnMtO  prese  da  cieco  i  vo<in*i 
n  Ixdi  delt  i  piche,  ma  (|uclli  che  più  al  suo 
n  tempo  !>i  ubavano  nei  parlamenti  delle  re- 
ti inrtdilieiie,  ne'potnu^  a  negli  scrìtti  di  co- 
n  loro  che  gli  furono  praocaaori  Casi  Dante. 
>»  Senza  leggere  Omero,  ci  si  mise  per  Y  Ome- 
u  rica  trama,  to;,'liendo  la  illustre  liii;;ita  di 
f>  tutta  Italia)  quella  cbe  già  parlavoai  netta 
M  corti,  nella  «aitedrc^  oe^aCMli  •  neHe  po> 
»  polari  eongregiic,  non  solo  <l«  Fìrenvcr,  rrta 
»  della  Lombardia  a  di  Napoli  e  di  Sicilia  e  di 
»  Roma  (a)  n. 

II  TiraboNeh't  il  .rr.indc  storico  della  rf  pnl>- 
hliea  dt:ll«  lettere  Italiane,  ragioiiaudo  iniurno 
al  libro  di  Dante  dice:  n  che  fu  credtitu  do 
n  iileiini  r  lif  tpieslo  libro  ;;1t  fosse  stato  fal.s.i- 
n  ttieule  attrituiito,  di  che  però  nnn  v'  Ita  ai 
»  presente  un  saggio  che  ardisci  di  dubitar» 
*»  ne  ».  E,  detto  cbe  egli  non  vuol  rtanMirara 
le  contese  antiche,  apre  finalmente  1*  atrimo 
suo;  e  in  modo  chiarissimo  e  r>lo:>olìeu  .sponc 
qnella  Dantesca  proposniooc^  ia  cui  sta  il  vero 
ftndanMnfiO  di  i{«aalo  dottrine,  «ioò: 

>»  Che  r  illustre  Volpjare  è  quello  elie  in  eia» 
o  Senna  citta  appare  e  che  in  niuua  riposa. 
9  ~Gbe  e  di  tatto  le ailtb Italiane,  «  non  paro 
»  che  sia  dì  ninna 

»  Or  di  queste  parole  {dice  il  i'imlosrlii) 
n  «embra  diflìcìle  ad  Inlondersi  il  seirso.  Om- 
n  oiondacfaé  •aé  tara»  coae  atti— Prnitr^  che 


(1)  Cont,  T.  II,  l>i»e.  »ull8  Podkf  t  aal* 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTE  Ì;t 

0  non  v'  IiA  riltà  In  IUIìa  in  nii  non  ai  usi  R  ma  delle  più  osemv  noitri*  ctttà.  Ora,  da  tanto 
»  dialetto  tìmom>,  questo  ino  Volgarn  illnatre  K  conoserre,  quale  dottrina  rp;li  trasse?  Qtirata: 
m  onde  ab«cò  «gfi  md,  e  qwd  patria  ebbe!  ■  «ìm  maa  aala  vMe  T«rì  tatti  ^l' ìnaegManili 
Ma  cW  di  e»o  Imunn»  Mato  1 1  A  D—l>,  im  li  rìM,  •  li  ipaM  ki  ^ìmI 

rlio  srrissr  di'lla  »»  Poeiìa  Perii 


0  Dante  CMifritt 

n  porti  <l'oj;ni  provinria  »!'  Italia.  Qiirslo  tp- 
n  ramente  idica  ej/t)  haailo  osato  gl'ili u«lrì 
•  dottori  «lift  ia  Hilia  liannv  tàtà  poemi  in 
'»  lingua  Volgare,  cioè  i  Sinli.ini.  i  Pnplifsi.  i 
»  Toscani»  i  Bovunoli,  i  Loinbartli  e  auclli 
»  delb  Marea  TrivHiiaM  •  dcUa  Man»  d'Ao' 
7^  rnn.n  ».  Or  mmf  h.mno  cmì  potuto  cospirare 
fy  iiisictuc  a  tonnare  cotesto  linguaggio?  Ad  in- 
»  tendere  questo  passo  di  Dante  eouTÌcn  ri- 
M  flettere  al  nodo  con  cui  ogni  lingua  si  rimo 
n  formando,  e  a  restringerci  a  un  esempio  par 


:  ot^e  Ili  fr:^iìr>  ! 

»  che  in  ninna  delle  fiKvdia  inalfari  oonAisie  il 
wwm^i  témOt^  paihr  dPllaKa,  émt^ 

•)  qiir^tn  rss^-rc  crimiinc  a  tutti  pF  f^^li^rn  e 
»  privu  eh  «lifirtti.  Lc  (]U{ili  due  cuiKiizar  ii i  poti 
»  Sì  verificano  in  alcun  volgare  paria r  <i  Ila» 
»  Ila  :  c  né  pure  in  quello  de'  Tosr.mi.  IVrrJò 
»  Danle  coochiude  :  che  il  vero  linguaggio  Ita* 
n  liano,  da  lui  chiamato  =  Volgare  llliistre^ 
n  cardinale,  e  cortigiano,  in  Italia,  è  quello 
n  eh'  e  di  tatte  le  città  Italiane:  e  non  pare 
•>  ticolare  prendiamola  dalla  latina.  I  frammenti  I  »  che  sia  di  niuna,  col  (|uale  i  vnigari  di  tutta 

s»  dia  «i  Mao  riaMiati  de' pià  «atìcht  acffittorì,  H  »  esse  città  li  hanno  a  — ^  *  - 

H  rt  corapaMf*0  sr  Oli  i 

'  ;lr> 


li  Cm  ^padaiw  ^Hnto  cHa  ftiats  s'Ioto  tempi 

>»  ro/./.a  e  disadorna.  Essi  introdui  « i  mo  m'Morn 
n  scritti  ì  popotari  uUoéùmf  e  i  loro  scrìtti 
w  perciò  teaaa  in  naa  alile  aadeatia  ad  ia- 
>j  colto.  Ma  quelli  che  venner  uopi»,  ■  nuosrm- 
»  do  bene  quanto  iVrtoso  fosse  ou  culai  lin- 
**  g(*s48>o>  N  di«  [  ><w  iié  ilMliflo,  ad  araarlo 
u  ed  a  r;i(Mul<-ii  io.  ISnovr  voci  si  ajij^ìtin  rro  : 
•*  si  canibiaruiio  le  dcbianue  :  cercò  1  anrto- 
w  aia)  a'iatrodiissefo  grasir.  Plauto  e  Tcrcn- 
I»  ria  superarono  Livio  e  Nevio.  Lurrexio  ai 
»  hsciò  addietro  Ennio,  Virgilio  e  Orazio;  e 


*9  eorapaMf*0  sr  Oli  Mia  adaiH^aa  A 

"  (in  ■Itrril  e  Im  5  ii  :i      ir  >    tV  It.ilia,   che  prnprio 

»  e  ancora  di  tutti  gì'  Italiani,  e  si  ò  usato 
'I  (  sieeome  aHKwa  H  madnÉMa  Durte  )  'da 

n  tutti  gli  Scrilt<irT  rVif*  in  varie  proTÌTifr  r|'  tla- 
r»  Ita  hanno  compoéto  o  versi  u  imow  ;  iaonda 
n  ragionevdacato  puh  appeMam  paHva  Ha* 
fi  liano;  sirrome  snrnra  TÌrtsrano  suole  appel» 
n  ìarni  per  altre  giuste  cagioni.  Manno  bene  l« 
n  città  della  Toscana,  a  «pacìalmente  Firenie,  il 
n  bel  privilegio  d'avere  nn  Irggiadrissimo  vnU 
'1  gii  re,  il  quale  men  degli  altri  volgari  è  im> 
j;H  altri  rle^.inli  poeti  del  scroln  d' Augusto  |  **  perf<'tto,  c  che  più  fariimrnle  dej^'li  .illrtn«i6 
M  dioroBO  alla  lingua  Latina  1'  uUìom  pcria*  I  o  oondorsi  a  perfosàone.  Ma  non  perciò  k  Mra 
~  «MHW,  Hm  aMrinenU  dovette  aweaita  dd*  I  »  bvella  (  ciaèii  aiodm»  ìora  diaMla  ^jmaft* 

l'Italiana.  Kinrh' (  Ila  non  Ai  u»ata  che  noi  fl"  iiim  mntntus  ab  illn!  )  è  (quello  eccellente  rlie 
n  parlar  DamigNai-e,  ogni  cittii  ebbe  il  suo  par>  il  n  hanno  da  osare  gP italiani:  avendo  anch'essa 

•»  littlaw  diaietto  :  e  allora  perciò  aoa  ri  «va- 1  •  Mmgno,  beoeU  bmm»  MI*  altre,  d*  r  

»»  ra  «ina  IÌD;;iia  che  sì  potesse  dir  cnmwn'  t 
»  tutu  P  Italia.  Ma  poiché  comincioast  a  scn- 

•  aaae  a  a  fMtlaia  aa* posteri,  si  •ominciò  an> 
n  Cora  ad  ornarla  <*  n  ripulirla.  IH  quaìivufue 
»  città,  e  di  qutUunqtic  fu  ot-incia  fosnero  co- 
**  loro  ohe  fìnvaa  i  primi  ad  aprire  agii  «tiri 
B  la  vla%  emi  peaaaffaaa  cerlaunnta  uba  mt^ 
m  gior  dtHgenxa ,  dowaai  mare  aelfo  aerivere 
•I  che  nel  parlare.  Si  .srorr.ai'oiio  perciò  di  to- 
*•  glienie  quanto  pià  fosse  possibile  ogni  asprex* 
»  M,  a  di  Wide  ria  ,  eeaie  aM^io  sapessero , 
»  cl<  j,';iriff  r  car  ili  1,1.  Io  credo  certo  che  se 
a»  avessimo  i  primi  na^gi  che  Airuiio  scrìtti  di 

•  Bligoa  Italiana,  noi  vi  vedremmo  non  poelie 

m  TCsticia  del  di.detto  di  rpiella  citlà.  in  mi 
*»  essi  furono  «critli.  Ma  questi  «iggi  frattaiit<i 

•  paManda  oaHa  altrui  mani  eccitarono  altri 
m  ad  andare  ancor  più  oltre:  t  secondi  »erit> 


'  Rata,  né  hast.indo  essa  per  ìj(rrlvere  con  (fi  le. 
•»  (_)ra  questo  coiDun  parlare  iLiiianopuò  (:lii;i> 
n  marsi  grammaticale  :  ed  è  an  solo  per  taiia 
j»  Iliilia,  per<  lié  in  tanti  diversi  lim^lit  e  •^rtrt- 
n  prc  un  i  sola  e  costante  onifonnita  di  partire 
t»  e  scrivciF  per  cagione  della  grammatica  ^i)  — 
»  E  tutto  che  il  volgar  Kafaaegìo  d'ogni  città 
n  d*  Ittlis  nomar  si  possa  Italiano,  pure  pro- 
'»  priainciitr  j  i  r  lin;;iijg^io  It  diano  s'intende 

H  quel  srammaticalc  che  da'  letterati  ai  odoprau 
n  adèaonaaaatoMlgi'Itdiaai  Hadinsi  m.  toà 

ragiona  il  Muratori,  che  va  si  |         n  DaaU^ 
che  fin  ne  adopera  le  parrde  niedcsiiiiin. 
Ora  se  all'  autoritii  di  si  irravi  sapienti  op- 

I'  .-(iitorit'i    di    (jn:ilr-lif»   .ai'j;iito  gni'n- 
nialiro,  non  iasrcreuio  noi  quella  j>er  quesUs. 
An«i.  al  modo  dfgH  antichi  dirimo,  die  | 
Tiraboscbi,  il  Gravina,  il  Fontanini.  1'  Apo> 
»  torì  furono  migliori  de'  primi  :  i  terzi  anda-  Il  stolo  Zeno,  e  il  Muratori,  e  quegli  altri  •|>cr- 


»  rono  avanti  ai  secondi,  e  si  venne  filialmente 
«  a  formare  «na  Kagoa  picm  di  Hegaaxa  e  «y 
•  rrtni  quale  or  P abbiamo.  In  tale  maniera 

»  panni  d'avere  splr(;ala  Poricine  della  lin- 
n  gOA  Italiana  (i)  ».  In  tale  maaieraf  noi  sog- 

per  ani  diaiartfati  lin 

tatto  rpiesto  Imro  si  appo^^ìnno  anche  al  pin- 
dicio  gravissimo  di  -colui ,  che  meglio  d'  ogut 
altro  vide  e  eonaidie  le  Marie,  aau  la  Mftara 

delle'  nostre  lettere. 

Che  se  .lirnno  potè  vincere  il  Tiraboschi 


tissimi  d'ogni  antìchìtìi,  sono  da  chiamare  ve- 
raaieata  tìmmmmkì,  loaaeroerli^  di«a  Bwa> 
ser  fMiriawe  ,  I  landfVMl  hanwo  eMasi»  ia 

troppo  stretto  confine  il  valore  di  questo  nome. 
Mentre  è  da  guardare  alPoAcio  de'gramua> 
tiri  MMks^,    eai  daUto  am  di  ceraare,  di 

srrrli^rrr.  di  cnrin-srcrc  ojni  m.Tniera  di  scrit- 
Uirc,  di  storie,  di  tìlo^o(ie.  si  che  ti  loro  no- 
me a«aa  pa*  iH»stn  a\i  t  into  d'  autorità,  che 
i  soli  trnimmatici  erano  i  censori  e  i  tjìudieì  Ai 
tutte  le  opoie  ,  ne  alita  «{uri  tiltdo  val&e  pe^ 


nella  ct^nizionc  delle  cose  ItaHHie,  non  altri  r  Otcal  abe  quello  di  Littemln  pe*  Latini;  \\n  xttA 
ì»  paté  che  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  Var>  1  caeeiaaM»  questa  appellarione  quasi  io  bando  , 
fOaa  dril'ctà  nostra;  che  tutte  ebl>e  viste  le  I  ridneendola  ad  alenne  infelici  M-onle  di  'fin> 
carie  più  dioientirhe  de' nostri  archivi,  e  oer-  [I  cìolli  ,  rome  si  fa  de' generoKt  cavalli,  qifcan- 
catc  le  storte  non  aolaneale  da'iioalii  f^^iH>  I  d'elli  da  akiaw  sana  eaofiaall  a  fitare  la  aiif» 


(i)  Man»  M  Ftoea.,  lil».  9,  £  «7. 
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b.  QuiniU  poiiono  i  ItHtntf  tmii  iputta 

lanmit.iii7..i ,  romr  farrvn  qiif-M' Anliijpnìflp  suo- 
natore di  tibie,  il  qualf  so»triirA  di  nidi  animo 
dbe  fli  tufoldtorì  da  esequie  fossero  nominati 
stiimntori  di  ìihtr.  Chi'  per  (.iinil**  modo  il  no- 
mc  di  grammatici  fu  tutto  ai  più  gravi  capienti 
per  darlo  a  coloro  che ,  ignorando  le  ragioni 
dell'  artof  ai  iMww  eontenti  a  dispute  di  pre- 
celti e  dì  nomi.  Perciocché  presso  i  Greci  co> 
ttorn  non  si  dicrvann  (iramnitiitn  ,m!kGnunitta- 
tìmi  c  prcMO  i  Latini  aoa  Utttrti,  ma  iatte- 


W||^i«iDO  pertanto  air  mi  solenne  mae- 
•Iroy  che  io  totta  Italia  siaai  levato  contro  que> 
•ti  Ubri  di  Danto.  Salto  che  ai  lefiunu  nella 
•ola  Toirana  alcuni  nrìmitii  wrAmrntr  pieni 
d'ogni  buona  dottrÌAci,  mn  pai  lo  erano  di  uno 
initanilo  amore  della  loro  terra  t  e  tatti  tap- 
piamo ch«  il  v«TO  di  rado  «  MeonpgM  «d 
Amore. 

Laonde  l'ottimo  SalTÌai  dopo  astai  belle  pa- 
nk»  dw  Mrdin  p<rtwi§ww  «■«  «iklione  del 
SMHC  eli0  dcNa  eoMf  ▼ewM  a  cMMfoBM  s  pnnto 

quelle  pirli  di-llc  ipii^lirini.  dir  sono  il  footla- 
dcUa  dottrina  di  Uaoto  e  ddlc  nostre 


(f)  Mmr^  Perf.  Poes.,  noL  SalT.,  f.  8<). 

^IJ  Una  ln'lla  ninnoii.i  uc  produsse  il  rnr.  Ti- 
léboadii  uella  sua  Hillioieca  Muiiajiese  i  l',  i. 
£  3i5).  E  <nierta  ci  giovi  il  riferire  colle  sur 
iteise  ^Mrole  =:  «>  Onesta  è  una  lettera  che 
«>  e^HMcrvasi  nelfarcniTio  dell'Accademia  dei 
M  I)issonaiitì  ili  .Mo<irna.  K  sprro  di  far  cosa 
M  fnita  a'  lettori  col  puliblicarU  {  pr»%e*t»ado- 
a»  ai  pOT&  di* ia  aoao  Iliaci  dall' ««Itare  {  sen- 

s»  tìmenli  di  di^proz/.o  ron  cui  egli  parla  d'un' 

»      adeiBiia  ai  benemerita  della  Toigar  nostra 
«  .  ^  .  ^ 


»  vervi  em  fedt.  PfMbè  vi  vuole  sewpre  9 

>>  pln<llrl«),  eh' p  nna  rosa  che  ninna  lìn;,'ua  dà, 
M  ma  bisogna  apporvclo  per  di  fuora.  La  »r»-l(« 
>»  ddle  parole*  è  MetMaiiBi  e  la  maniera  d<*l 
•>  Ir^'.irlr  :  l  i  qtialf  ro*i  non  si  può  avere  <lalla 
•>  linon  i  dir  le  «la  tutte  in  massa,  e  ogm  casa 
M  è  in»ii-n)c  romr  nrl  rao^  di  Anassagora,  • 
»  y'c  d^  uopo  l'ittlrlletto  distinguitore  (i)  m. 
K  seguitò  conelmidcndo,  che  questa  lùiguaf  cAe 
ilaila  nascita  /it  /'o-iraiia  c  prr  /'  u^o  tli  lutti 
già  Jkua  ooauute.  Per  le  quali  ultime  parale , 
secondo  a  Sahrbi  Www,  U  quisttone  «  ndmt» 
sovra  la  nascila:  di  cui  i  soli  storici,  e  gli  er- 
che«>lngt  e  i  Poliglotti  possono  £sre  coavmienti 
stime.  E  qmìi  già  VMimo  fatte,  c  mmm  <p«^ 
sta  !ir?::in  mta  fuori  dolìa  Toscana,  qui  Io 
vedrmino:  r  noi  medc^mi  forse  ne  trovamnx» 
alcuna  parto  assai  ijjioatij  oarwdo  por 
tir  he  carto  il  volgar  comune  romano. 

Ma  intanto  l' autorità  de'  più  grandi  letterati 
cosi  valse  nel  rrttocento,  rue  quando  il  GigU 
eoipiò  tatto  l'itali*  de'aaoi  damon,  foMoot^ 
quattro  AooadeoMc  di  taljto  lo  pià  illoatri  oÌW 
i.i  d'il  ili.i  !>i  srrisaero,  dircm  cosi,  alla  mt- 
lijtia  di  Danto,  e  seguirono  la  voce  di  <|ueU'a* 
nioaoao  Saaaae  (i).  Pel  qual  fatto  li  «nae  a 
di<Mvace  il  péà  hv^o  c  conoocdo  «Tfìao 


9       UL  e  yirtsèOMÙs.^  trignori  Accademici 


» 
s> 
a» 

M 
» 


*>  Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  ndii- 
nansa  al  compimento  dell'opera  di  S.  Cale«J 
rina,  e  dello  oaservaà— i  ohr  io  vo'  iaec»dovi  j 
inAonw  alla  Hnfoa  Saneve,  me  ne  rende  più  ^ 

che  mai  sollrrilo  per  r|U' Ila  f.itira  rlie  mi  re  | 

aia  da  iai^  e  piucchc  mai  oooleuto  dcUa  cria 
fatta.  Perehò  nò  pài  aotwowala  iMÉtnooian. 

ra  p  tf  V  i  :irF-ivarml  per  arrrcilifnre  questi 
impresa  di  quella  che  ne  rende  un  Collegio, 
per  tanti  passati  e  pgaawll  iMIorati,  fiimoso, 
uè  difesa  più  sicura  nrl  teinp't  -ilessù  al  mio 
libro  (li  (|ueUa  gÌi«  uii  prepara  il  favor  ìm^ì 
dirhiaratd  par  IM^  ed  io  altre  nio<MHt  ape* 
rioKatato  :  sioccMne  il  nostro  signor  preposto 
Muratori  per  sua  bontà  mi  significa,  lo  per- 
riù  (li  tin  bi  ^eulil  foglio  c  per  S.  Caterina 
Unto  ossequioso,  e  p<w  la  «sa  patria  tawto 
owMWvole,  e  par  la  aaia  ptMHi  M»ta  p«nia- 
le,  rar('>  presìdio  glorioso  a  ({uote  mie  stam> 
pe  e  particolariB^ato  al  mio  A^forf  aU'o* 
pmm.  a  S,  Gatarùsa»  dia  cosi  ahia^eot  il 
mio  vorabol  trio  eolie  seritlnre  elte  lo  sejiii- 
raMOj  avvinaiiduini  che  col  nome  solo  delia 
Jfodanciie  rinotiula  Vccadcniia»  OOttfrdtmta 
a«*l  partilo  delle  rai;ioni  elie  ronventionn  .illa 
iuia  S^nta,  e  alla  ììu,ì  paLtia  sopra  1  Jlabdiia 
favella.  So  Ondi  ò  ben  riparalo  dalle  fone  del 
legao  ni»iaO|  cba  per 


di  troppe  fabrite  esatlaiv. 

regno  inj;ìnstn.  repnf»  tiranno.  P,  p(  irh<"  nel 
fine  di  cpieslo  Ubiu  iuviterù  le  uaztuui  d'l« 
talia  a  scuotere  questo  gii^  eà  a  raeoo» 
gliersi  due  o  tre  volto  per  ogni  secolo  in  una 
dirla  letteraria ,  chiederò  tn  soccorso  alle 
SS.  V\'.  111.  i  primi  snffr-T.;!,  sircome  eooM- 

dento  nelle  primo  «cdie  dì  qu^to  Conacaso 
iMilvenalO)  caie  aono  quella  incdoiÉiMO  ohe 

[r  litirouo  nel  liiliuiiile  drlh  lin«ru:i  i  loro 
imuiorlati  Castel  vetro  e  i  assoni ,  ed  ultima» 
mento  l'egregio  sig  Muratori,  per  taecre  di 
tanti  rli.  vul^  iri  seriHori  .\Iod«ne>t.  quali  fu- 
rono il  Sigtioto,  il  .MoUa,  il  Testi  altri. 
Vedo  che  non  ho  ralOM  lÉbbaalaMta  per 
«la  rondotta.  Ma  pure  connsco  che  tutti  gH 
iiortiiiii  di  lettere  erano  disposti  a  questa  sol- 
levazione, ed  ajtpettavano  per  inovfru  chi 
desse  il  primo  a^gno  alla  trood>a.  Al  (he  mm 
volea  cmMrikarat  ^eroook  Ofo  ehe  danqiie  il 
se.'uo  ho  dato,  io  cederò  volentieri  l' inscsm: 
non  già  perci^B  io  TogKa  dare  addietro ,  ma 
pereba  lo  fcr«BM  netlere  a  froate  cfti  aap* 
pia  meglio  di  me  capititiare  (pnsta  rivolta. 
Sono  già  quarantaquattro  Accademie  Italiana 
veoturiere  volontarie,  eiie  per  I*  iaapegno  O 
f.ivDre  di  S.  C^itcriiia  e  di  Sjeni  as-tnmonf» 
ali  resi  l'impecno  di  »cuol*»re  questa  sei-i  ilii. 
Abbiamo  dietro  le  spalle  un  tcrOD  Vocabola- 
ri r>  Fiorentino ,  che  vuol  gravarci  di  altre 
le^gi:  e  vegliamo  di  pra/ia  chi  siano  i  l^fW 
statori  di  qn'">i;i  voli.i!  V'orrenKi  noi  presta- 
re ancor  admo  il  ^ioramento  di  fedeltà  so- 
pra queali  .Mooraoi,  ordinali  •  moatfon* 
una  tals.i  reli;^i<iiie  tli  ben  p  irlare?  Deh!  ban- 
discasi una  crociala  a  dik>»«  della  vera  leggo 
dell' Italiana  favella. 

)•  Or  rtr  in  bo  rolilìnciala  la  conclone,  lascio 
che  I  I  liiii>r.a  il  sig.  Muratori»  che  l' ador» 
ner.H  di  (ÌRiire  più  leggiadra  «A  oBcaol  di 
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\i  trovar^ 


M  AJT.  IVv.  Ser. 

G%lìo* 


Diyui/ed  by  Google 


BELLA  DIP&S  A  DI  DAN  FÉ 


l'  intera  nazione.   Talché  rjuesto  giucliciu  non  1 
più  si  fu   (IcU  i  ragione  do  i:r.'»rniii  itici  c  d«*gli 
fiorici,  ma  di  (|ueila  de'  gtiuccoiuulti.  Pcrcioc* 
chè  ialorno  questa  monarchia  d'una  sola  città 
pare  che  tìa  da  rinoOTani  quella  vecchia  qui- 
stionc,  in  cui  oercarasl  da*  legisti,  s«  il  Roma- 
no imperio  Urne  giusto.  La  f|uulo,  secoiiit't  il 
^apolttano  iìkwofo,  ri«olvcva«i  culle  teutenxe 
dì  Platone  e  di  Aristotile  intorno  il  regno  del 
più  »apiente,  i*  colla  opinione  dell' Obbes  del 
«Jirilto  del  più  iurte  sovr.i  il  |iiù  debole.  Onde 
quella  giustizia  piantiva.>i  in  questo  principio  : 
cìi>'  i  Rolli. ini,  cioL,  erano  i  più  sapienti  c  Ta> 
lidi  «l'of»iù  àìU  i)  popolo.  Ma  perche  (ii;ni  «ente 
•i  stima  la  Mpienti»ftiiiia  di  tutte  1' altre,  e  pei  - 
rbc  anche  i  ladroni  fonderebbero  nella  forza 
il  diritto,  poco  o  niun  conto  di  «lURslc  ragioni 
si  tiene  di'  si'^iiaci  dellj  giustizia;  e  si  vuol 
derivare  il  iUrìtto  dal  solo  fonie  de' giusti  ini> 
peri,  cioè  'dal  «onsenio  de'  po{)oli.  On  qaMlo 
consenso  medesimo  è  neressaiìo,  se  vogliasi  a 
llDa  sola  città  concedere  il  trono  c  la  ditta- 
timi della  favella,  (".he  »e  i  cittadini,  e  U  po> 
polo  della  letteraria   repubblica  in  ([uaranta- 
qmUro  città  d'  Itali.)  (i)  hanno  negato  «jueìito 
eonseniO)  queir  imperio  è  già  nuUo,  e  fondasi 
ncir. Irena;  perche  ilove  non  è  popi^o  che  ser- 
va, quivi  non  e  monarca  che  regni. 

E  da,  quel  tempo  ì  letterati  cessarono  il  di- 
•ptttiirft,  stioKirido  vano  il  dir  cose,  eh'  erano 
f  là  fomuitc  nella  opinione  di  tutti.  Né  quindi 
Uirenio  del  RarcUi,  né  <!I  Mrlrliloire  Cesarotti, 
ne  di  Saverio  ficllinclli ,  uumini  di  grande  sa- 


17.  '^la 


(1)  Quarantaquattro  erano  l'anno  17 
nel  t^ao  troviamo  che  fui  uno  cincpiantuna.  11 
Gigli  pabblicò  tutte  queste  lettere  :  e  noi  sa- 
remo contenti  di  vedt      i  nomi  di  quelle  Città 

che  lodarono  qu«:'&uoi  libri. 


Siena. 


noma.  I 

Bobgoa. 
Cesena.  | 

Pistnfa. 


t  Fisioeritìei. 

GVlntimtaii. 
L' Arcadia, 

ì  Gflaù. 
l  Re  formali 

nf/uscati. 

Viterbo.    GU  AiduUt. 
Milano.     /  Falicoxi. 
Brà.  Tnnosaiaati, 
ColonM  li- 
aure. 
illTili. 

Binvigoritì. 

Oscilli. 
Uniti. 
FiUrgid. 

Otititi. 

llltlXfìllii. 

Velati. 
Concordi. 
Piacenza.  Colonia  Are. 
Padova.  Bicoi>rati. 
Pisa*  À4xcdemici. 
Camerinoit  Qnuudi 
Fossoni 


Perugia. 
.Vantova. 

^iiii^^altia 

Arcuo. 


CoioniM  Aug. 
TimUL 

Sul/iian*i. 
Forzati. 
Cremona,  émmon. 

Napoli,  j  '-'''''""^ 


Genova 


Ito. 


Fuhgno. 

Lucca. 

Cortona. 

Forlì. 

Spolrti. 
Feri  ara. 
Aquila. 
Ravenna. 


Montolei 

no. 
Tivoli. 
Torino, 
ttegi 


bezia. 
Astrusi. 


brooe. 
Coscnjn. 

Fano. 
Modena. 


SòUeetti* 

Aeeademia. 

Scontpoiti. 
Dtisoruuili.  i 


Colonia  Are. 
Incoiti* 

Lecce.  AeemJéaùa, 
Alonlcpul-Q^^ 
ciano. 

TU  ni  ini.  Agiati. 

CittadiCa-  .  . 
.  ,,  Accademia. 
stello. 

Orvietcj.  fmolii. 
Ascoli.  JujicUitti. 
Salerno,  imquitti* 
.Montctta,  . 
scone. 

l'arma.  Scelti. 
UencvcDlo.  Roifiuati. 
OsiniO.  Sorf^enti. 
Keranati.  DisugualL 
Macerala.  Catenati. 
fìagusi.  Oùosi. 
ConigUaao.ilyirg>il». 
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l>r  i  i  iu;  per  molli  anni  si  .può  dire  che  giras- 
se ru  il  governo  delle  nostre  lettere  ;  imperoc- 
ché essi  furono  in  queste  materie  più  coraggiosi 
e  sciolti,  che  non  chiedeva  il  biso^o  e  l'onore 
del  bello  stile.  Ma  essi  però  seguivano  I'  unN- 
versale  consenso.  E  il  eelcbrc  Alessandro  Verri 
'^'ridava  con  loro  che  la  lifi^nia  si  stimasse  Ita- 
liana. •>  (Questo  é  conveniente  (««/«ccim)  al 
»  entutmo  uniiwa^t  ed  é  quella  «leqaensa 
n  rlie  non  ha  i<lì)tisini,  ne  sentore  di  proviii- 
'>  eia  alcuna  :  quella  che  suona  dalle  pendici 
»  iloir  Alni  «no  alle  spiagge  di  BriiMiM  :  la 
>»  qiitìe  dopo  tinti  scrittori  illustri,  come  ple- 
beo  dialetto  si  avvilisce  indegnamente  cui 
nome  di  Volsfare  (j\  f»  E  cosi  il  conte  Car- 
li, dove  parlò  della  patria  degl'Italiani,  mostrò 
a  lungo  ipiei  principj ,  e  poi  chiuse  gridando  : 
»  Divt  iili.ioio  llali.uii  per  non  rf-ssare  d'  esser 
»  uoluiai  (a).  "  i'.  intomo  queste  cose  non  sap- 

tdamo  chi  abbia  ne*  tempi  nostri  dispulato  più 
argamente,  e  con  più  Torli  e  bello  ragioni,  del 
eh.  conte  Napioue  di  Cocconatu,  onore  e  lume 
dHte  lettere  Piemontesi.  Il  quale  nel  libro  dd^ 
l'  Uso  e  dei  Pre^i  della  no  iti  11  Lin^iut  dimo> 
stia  come  in  tutte  le  corti  italiche  del  cinque- 
cento si  parlò  lina  lìngua  illustre  e  romnae  m 
tutta  Italia  (3):  '>  come  i  Toscani  debbano  cor- 
»»  reggere  il  loro  dialetto,  e  adoperare  a  prefe- 
»»  renza  d'e*so  la  lingua  comune  il' Italia  (\):  «♦ 
come  la  lingua  del  Petrarca  uon  fu  Fiorenti- 
na (.5)  :  e  spiega  la  sentenza  di  Dante  (6)  :  t 
molivi  ili  quella;  la  ncccisit'i  di  fu^'i^ire  la  ple- 
be, di  separarsi  da'  suoi  dialetti,  e  di  emenda- 
re ed  aeerescere  V  imperfetto  Vocabobrio  de' 
Florniliiii  arrademlri  (-).  Le  qtjali  apertissime 
verilii  furono  nietit;ile  di  grate  lodi  dagP  Ita- 
liant  più  illustri;  e  non  solo  dal  Tiraboscbi  (8), 
dal  Bettinelli,  d.il  Denina (i)),  da'.Milanesi  (10), 
tl.a  Homani  (1 1)  e  dal  N.r/.ionale  Instìtuto  Italia» 
no        ma  da' medesimi  Fiorentini,  anzi  da'Fio- 
rcntini  più  ttomioati.  Perchè  il  chiarissimo  fa- 
noni, segretario  dell'  Aeeademia  ddia  Crusca , 
dichiarò  ;  »>  die  (pici  Irallato  bellissimo  del 
n  Napionc  tornerebbe  assai  bene  che  per  tutta 
lUlia  si  le  gi^esse  come  libro  elementare  nelle 
>>  scuole  (i3)  '».  \è  poteva  in  mente  Italiaii.i 
cadere  un  più  giu.ilu  <:on»iglio,  perchè  in  tutte  le 
scuole  iLiliche  si  vedesse  spiegata  e  difesa  la  dot- 
trina di  Dante  e  la  lingua  illustre;  e  la  lite  contro 
una  scarsa  fazione  di  Toscani  decisa  al  fineda*Pio» 
rentini  medesimi.  Conciossiarhe  molti  de' Tosca- 
ni moderni  già  sono  nella  comune  sentenza.  E 
Domenico  Salini,  uomo  eniditinimo  digreelu 
lettere  e  di  latine,  così  parla  di  qnella  Crusca, 
ond'egli  è  Accademico:  >*  r^iel  primo  stabili- 
n  mento  ddP  Aeeademia  della  Crusca  alouni  Ac- 
»>  ca«lemiri,  delti  gl'Infarinati,  saltarono  orijn- 
')  gliosamcnte  in  bigoncia  :  e  sbalzando  dulia 

i\)  Veir,  Ales.,  Pref.  a  S,-„of. 
(  ■)  Cui.,  Op.,  T.  IX,  1. 
^  t)  Vedi  Tomo  •».  f.  5o* 

(4)  Loc.  cit ,  f.  68, 

(5)  Idem.  f.  f»5. 

(6)  Idem.  f.  57. 

(7)  Idem.  f.  96. 
(«)  Tirab.,  T.  I,  p. 

«))  Uen.  Mem  .  Ist 


3,  f.  i3ii. 

Naz.,  T.  I,  i? 


COITICI 


,  o)  C^llez.  Clais,  Malm.,  f.  8. 
Òi)  Efflsmcr.  Rom.,  ipjp,  n."  7  all' 11. 
(l  ì)  Ist.  ìVar  ,  Mera.,  1'.  I,  i!^><> 
(i3)  Gtoi-n.  1'  Ape,  u.**     Fir.  liiot». 
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i;4  PKRTKUR! 

»f  lrJi»iinjr;;ia  ron  rtMsrhcTnli*  r  viir  prilanlisiuo  II  hr.ilr  tli 
n  ino»sri'M  gucrru  jH'  iiKBiorlali-  1  linguaio  l  as- 
m  to,  mcaparì  di  rooiporrc  un  raiMlirbio  i 
w  pvtlo  frun  tanto  vale  («).  —  Al  prrfrxiona- 
M  ntrnto  drUa  lin|.'«ia  natia  drbbntio  ccaM*oiT<T<* 
n  ì  buoni  arrìttori  di  liitia  Italia,  r  la  Imkui.i 
n  torirlà  fbe  arrvr  a  tvilupparr  i  buoni  aen 
w  IhmutI  M  rmutt,  i  qnali  prodiimm»  lp  l>rl- 
U'  rA  riirrpi«}ir  •  sjin  svi»  ni.  —  F  1' aj  |>lic  a- 
»  Ùopc  a  5a|>«'r  lirn  pai  lare,  e  nd  usai<'  uno 
«»  «HÌé  Armile.  uM  Torr  mrKlulala.  r  ncn  rl.i- 
w  nioro«a,  rd  adaitntn  nllc  rifl«s«ipiii  drlir  p.i- 
H  rolf,  <>  a  farr  uh>  di  leiuiini  d«-rriili.o  di  ri- 
m  («ardarfi  dal  mttM  (cune  rrnitiniinirK utr 
m  tawi)  di  crrìr  ruprminfii  ronaialffiti  Mdtanln 
«  ìb  Brin|)li(-i  e  d<)|  pio  maioM'oIr  .  .  .  rbe  rn> 
•f  tanto  offendoni)  il  fon^lirro,  r  le  quali  l**- 
w.Tam»  il  bel  prrno  «tri  buon  Iumio  di  no- 
n  eiHà  (9)  m.  C<M  •rrNv  «■  Ar««dnnire  drlln 

iirbaaltMio  Ciampi,  dotti»*ÌBip  ravalin-r  i  o- 
parliwio  dirllr  opinimii,  e  òri  libro,  r  di 

si  pnw*  dalla  ?.rriin  :i  do' suoi  di^rrjxili  , 

•  4lMM>:rW  il  pofla  in  (jiii  Ilo  poso  »»  umili  prr- 
f»  rolli,  0  molle  iuig{;r  osm  i"!  azioni  rarrols*'  prr 
■»  lo  miglionuDODto  di  lla  linpiia,  o  doUapoosia 
n  Tolgarr.  —  E  a  ninno  dr^;!'  Italiani  diairtti 
«*  data  la  profcrrnyi.  m.i  ila  tutti  il  nir^lio 
M  acoglimdoy  e  «pociaimonio  dal  parbr  corti' 
>•  ftmno,  cioè  dal  Kimiafino  unto  éaN^  r«hr 
«'  |.<  r>ritif  udir  corti  do' Grandi,  rrrarotio  .dir 
»  rimo  laro  in  tnl  modo  i>  graria  i*   Inr/n  od 

•  wprfiaiotìf ,  cht  tutti  a  qurllo  mora>igliati, 
«  non  più  fu  rcnrcdnlo  il  jnimato  n  riiiittono 
«t  d'Arezzo  od  agli  ullri  d^  (|Uolia  classo,  tua  a 
m  Pmt  «  ft  M,  Gtao.  (3). 

CAPITOLO  xinr. 

Coai  i  «obiti  apirili,  onde  aladoma  l'Etntria, 

da!  nomo  drl  loro  cittadino  ;  mirando  solo  alh 


ciò  clic  per  inr//n  de'  rl.is>ici  loro 
Nditluri  recarpBo  net  tesoro  detta  univor>alG 
Vuoila;  «  a»  »e  «ft  glsria  ehi  tta  ia  Mmo, 
r  cbi  va  inpanxi  non  «uperKiaca. 

Ni*  aia  chi  rrrda  che  queste  roar  da  noi  ti 
scrivano  por  ferri  gra^  .«i  gcnlili  Toscani,  ed 
■Illa  brUa  Firepae.  Perrbè  niuno  ci  potrà  mai 
Tingere  nrif  amaf«  a  q«HI«  rittk  t^UmtìMad- 
ma,  e  a  ipicl  po|iolo  iclirr,  da  cui  ci  Tennero 
Dante,  il  IVlrarca,  il  Bocrarcio ,  il  Galilei,  il 
)l-ichiafir||0^  Mirhrlangclo  e  Gutrriardino.  Né 
di  tal  gente  Togliamo  aoc^uistnre  l'  odio  e  la 
malavnglienxa  col  nirzio  di  questi  soavi  kludi, 
onde  cerchiamo  tolamnMc  l' amorr  M  ìmmà, 
o  il  dilfito  dell'animo  nostro  che  riponemn» 
seroprf  nt^à  »nla  rirerra  dH  Trro.  Ma  perehè 
ogni  città  è  mosrohita  di  varie  fiizioni,  ne  l'uo- 
mo può  arguire  1'  una  senza  tarrraom  alfak 
tra,  a  nei  non  piacque  di  prrmlm  io  Flmn» 

? nella  parto  clic  [jià  fu  aTversa  a  Panie  ,  al 
etrarca  e  al  Tftwo  e  a  molti  altri  pripcipi 
delle  itniiclie  l«>iirre.  Ma  H  parre  éf  mtrr  n 
entrare  in  fpielia   eran.lc   schiera  che  .i%'enda 


forza  ed  alla  t>ellozza 

dotta  pai 
Ini  ohe  n'  è  il  r 
ateono 
adirati 


dot  vero,  ne  potendo 
r  amor  dotta  patria  nel  iìirsi  aTTorurì  di  Co> 
le  n'  è  il  primo  «plondoro.  Per  cui  forse 
)  di  quo'  mi^Knrì  mgogni,  che  ancora  sono 
j  coir  Alighieri,  gli  si  faranno  auiici,  c 
Mutando  ^odi  anni  il  loiro  egniiglio  iniilennnM 
Feiei^pio  dri  Grarbia,  di  Torqnato  «  del  Barn» 

Iw.  Pfrcbè  9  conti  ntni»i  a  rn:;ionc  <•  vrr.T  al- 
InM  d'animo.  K  ragione  é  che  i  Fimcntioi 
é  «tritino  a  gloria  il  belltMimo  dialeUo  loro. 
Che  qualunque  si  lascia  privare  di  suo  onore 
(dice  il  poeta)  non  é  più  uomo,  uc  vivo.  Ma 
9  poeta,  stosito  poi  dice  che  VuUimn  era  il  pri- 
mo tra  i  laudati.  E  liitta  Italia  or  vede  e  sa, 
rome  ncU'  uso  della  lingua  stono  molti  pure 
tra  i  Lcmihardi,  i  Napolitani,  i  Bolognesi,  y 
RooMin^  i  Veneti  e  cH  ultìni  Piemonteti^  acrit-. 
tori  tatti  riie  fr«  I  lodati  «m  prind.  INeo«i 

Suro  che  cnpr.  di  questa  linf;iia'«-  il  Fioj;rntino  II  d'  opni  urhanità.  La  quale  negligfnz.1  porreh^ 
ialetto,  cbé  anche  noi  lo  dicemmo  (4)>  Ma  il  H  bo  fare  del  buon  Italiano  ciò  die  se'  hnti 

'  *  tempi  fn  AMO  M  bMa  LaliM,  deè  tie*To- 

lumi  nostri  disgiungere  le  idee  da'segni,  1'  in- 
telletto dalla  favella,  e  il  sapere  daireloquenta. 
^  .  B  qaindi  ci  parre  util  eoaa  lo  acnoprìVe  ona 

it.  T^tte  le  provìneie  ItaMjCÌK  én»  donque    gran  parte  della  storia  delle  voci,  delle  formo, 

  de'costmtli  della  lingua  italica,  e  Ir  pid  ignote 

f  0  Seit,  Viagg.  Valach^  Pref.  dU  ragioni  della  eomnne  grammatica  in  qael  e», 

(a)  Lee.  clt^  L       e  f.  xti;k  mim  aeraoae  romano,  che  per  cinquerento  e 

<S)  Qa.  Omn^  Vk.,  t,  ti.  H  più  «ri  Um  occupò  l' Europa  laUna.  rrr- 
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per  cupo  il  nnnio  de' Fiorentini  era  piena  di 
auegi'tulianf,  il  enì  none  tiene  fttMrte  nH  ■nn». 
«o,  i  ^ali  O  gik  fonn  ntcesi  a  quel  grado 
d'onow  OtO  •IwRar  dobhbmo  dì  salire,  o  in- 
damo gli  uomini  cercano  di  aatirri. 

htnpovammo  la  menoria  di  queste  dotlrine 
non  già  per  ewifese  di  vantamenti  delfmi  po> 
polo  sovra  l'altro,  i-irconio  qiic'MnM  fin  >a- 
110,  ma  per  rajjionarc  a  fonao  intorno  V  imi- 
tazione degli  antichi  c  PemendMìone  del  V». 
caholnrio.  lni(>erocchè  ci  p.in-e  che  alcuni  fos- 
sero alquanto  supe^^liziosl  neM' adorare  le  vec- 
chie cose,^  togliendii  '^li  vxnn'x  per  esenipR^  • 
le  parti  tìK  confondendo  alle  nobili.  Ci  parve 
«Iw  ndia  emendazione  dell'Italiano  Vorahot». 
no  i  piTcrtli  (li  Pinte  >i  fossero  oìifiati,  sne- 
rialuientp  ove  torcano  le  parole  de'nutiri  e 
degi*  idioti.  Ci  pam  che  dtìgf  tntefMNnrnti 
n.infesrhi  dovessero  trarre  vantaggio  gli  stu- 
iliosi  «lei  b<'llo  stile;  i  quali  «e  più  sovente  vi 
avessero  posto  t' ingegno,  avrebbero  anehe  sfug- 
gilo quelle  colpe,  che  K  fecero  o  hnssi  o  ricrr- 
CJ^ti  od  oscuri  Imperciocché  molli  ini  he  nel 
tempo  nostro  confìrindevano  leln^  fortìie.  nule 

ad  «n  solo  diidetta»  rolla  eoomne  favella  da 
tolti  iirteaa,  e  dai  mfgNari  ordinala.  Altri,  presi 
da  cieco  afTolto  per  l'antico  sermone,  gnaula- 
vano i  kczti  aetitti  cocF  inemendali  Tocaboli 
degli  antichi  :  e  noMawni  amatori  deDo  atite 
dei  moderni  tutto  corrompevano  ron  quella 
Kngua  pirhea  ,  che  tanto  ha  guastato  il  dire 
de' cittadini,  elie  già  i  vilhoì  parìano  nem»  knw 
bari.  Cosi  gli  uni  e  gli  ahri  viziavano  la  ca- 
stità dello  acrivere;  eil  ora  si  facevano  oscuri 
al  poj.oto,  ed  ora  a' letterati:  siechè  dall'  un 
lato  yitMàxaafi  ihm  matta  snperstìzione ,  e  dal- 
1*  «ìb*  nnn  total  negligenza  d' ogni  legge  e 


capo  senta  il  tronco  e  le  brecria  non  é  per 

sona.  K  la  novella  del  Monlev.Tcro  pofrehhe  ri- 
dirai da  alcun  nuovo  Agiippa  a  quella  plebe 
^alsiasi  che  volesse  gl'illustri  uomini  governa- 
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MttO  Ir  più  orrtilt»'  r  oiTtli/.iijni  <l«'l  priM'o  lali- 


lit^li'  Analogia  e  ÓKÌie  OriginL 
PcoeAmmo  ancoi«  cÌm  noo  tamm  vanta  it 
tórre  da' nostri  popoli  oa^itì  dannosa  querela 
intomo  la  lingua  loro  ;  il  fare  che  alcune  genti 
uuii  vivano  noli"  crioi»;  di  polcr  so\c  t^ovcr- 
MAre  il  aeratone ,  non  per  avere  studiato  le 
«ttte  de^niMilrì,  ma  per  avcfe  poppato  al  pet- 
to delle  niulrìri  (It'l  C  isfiitiiio;  il  procacriare  in 
somma  che  niuiia  degl'italiani  creda  il  parlar 
{tentile  venuto  da  poche  parti  d'  una  liola  pro- 
vincia, II!  t  rhf'  fittti  happiaiu)  la  nostra  lingua 
ditOCta  dal  hoiiianii,  vi^ulJ  agrcj»le  per  cio- 

rMMoli>  fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  iliu- 
lo  Bologna,  eoiMMeinFireiise,  in  Stem, 
in  Roma,  ne'Lomterdi  regm,  ne' Veneti,  in 
lutU"  le  citlii  apparsa,  e  non  p  iMta  in  alcuna 
per  qiws'diie  aecòli,  ia  coi  acnza  grammaticlte» 
■AUHi  wouMtnit  teau  mbmàattà»  <a  •crftla  m 
r.lliTmo  comi'  a  Bologna,  r  n  T1n!of;ni  (v  iiie  a 
t^'ircnze,  ialta»*  patrimonio  iodivuo  di  tjuauti 
^iM^rfMo  tra  1'  Alpo  •  1  ntare» 

Questo  è  il  firn*  He'  n'astri  ragionameli  ti.  Chi- 
te  non  siamo  stali  bene  mtesi  la  prima  volta., 
MeM  fridereino  ìm  aepoada,  «Cciocdiè  non  nlo- 
slrianio  d'imbizzarrire  per  troppo  acuire  di  noi 
medesimi.  E  «e  alcuni  ce  ne  oaranrto  l' ingiù- 
ali»  pR-mio  di  lotti-  di.sprlloM-  |MrijIc,  elle 
non  ci  moveranno  mai  l'animo.  Percioccliè  alle 
gravi  oppo^lioni  sempre  lar^amettto  e  lori* 
niente  risponderom",  r  a  v m  i  lupiacit^i  c  a 
riprrnsioni  villauc  riipuadtMeinJ  nulla,  ^iè  per 
(|uo»to  si  chiederà  da  noi  la  corona  d<^l  lauro. 
M  i  cn'diTOiTin  (?t  nvfri"  -^tlr^mpiuto  l'ofTìcìo  cli<" 
ai  ronviene  a  uuiiiiiii  d  amino  riposato  c  di 
mmn  dqq  vìit.  Fircliè  non  seguiremo  j^iarn» 
mai  quelle  «MH  ^""^ 
lattici  ^  onde  fu  estinta 

aputare,  ({uando  dalla  véritk  c  Hall  i  cortesia 
<|MUc  «tiatioiii  Sooratichef  colle  quali  Ci* 
nel  TiHMUno,  e  Ptetoae 
iirIP  Accademia,  si  cadde  iti  qo«'  vaiti  ed  .ispri 
duelli  de'  siUugi«mi  c  degli  entimemi,  per  cui 
I»  barbarie  oppresse  tanUt  parte  dell'  umano 
sapere,  e  le  conlese,  clic  furono  iriatituìtc  per 
trovare  il  v<tro,  si  Uj^ronu  ucr  iiA^^conderlo 

ImperMollj^  come  disse  divinamente  il  (ile- 
•ofo,  due  sono  le  Discordia*  fi  4|tt«U«  oeicile 
Discordia,  onde  si  viend  Ut  dùmro  dàià  yerith 
dubiundone^  è  qaella  medesima  per  cui  nel 
prnRiféo  ai  joMàÉm»,  era  si  «erlM  tutto 
oi6  «ÉM  tn  Srrmt  «  vita.  P«raÌiè«iM  Dm»  tra- 
tato un  L'i'ii-ii<>  il  Ciiv,.  1-0/71  ed  inerte  cosa, 
|i«ao  immobile,  pnyo  d' anime  e  di  luce,  ne 
wtMtf  §Mrì  quest'ampio  e  nicravii;lioso  bvoro 
che  appellasi  T  universo;  evi  divise  i  semi  di 
mille  e  mille  cose,  tutte  belle,  siii;^olari,  novis- 
MMs  Ma  l*dtn  Discordia  é  cdei  onde  narra- 
no che  un  pomo  gittò  guerra  in  Olimpo.  L'una 
crea  e  conservai  l'altra  giuntai  e  distrugge. 
h*  una  si  favoleggia  nel  cielo  e  nella  stessa  com- 
ttania  M  Giorti  faterà  m  ftnge  tra  le  Furie, 
kilnfienwi  «h»  TinNf  troppo  spesser  tni'^vi;  e 
quando  è  stanct  <Jì  correre  i  campi  della  guer- 
ra M  n«id«  sulle  cattedre,  e  sta  nelle  congre- 
ghe Ai^ìtéttiA  6  noi,  abbnNkMatfdor  «jnlei  a 
dii  si  pive  dei  rnili.  nnj  vol'.jeremo  la  frante 
a'  aoli  buoni  co' quali  ai>in  uno  tolto  a  disputare 
inlonin  l'Amor  patrio  di  Dante,  e  ÌM  nifioHe 
delle  5nr  j^iavi  dottrine.  K  ipianlunque  siamo 
fiacchi  a  tal  gtuvtra;  pur  rendci'erao  ini^Ule 
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deH'  Oineric»  Teiord;  pocò  per  noi  v.ttenti, 

per  nulla  arditi,  ma  pronti  rmpn'  nr!  i miprt 
UucUc  il  nostro  Aiace  sia  Dante;  e  1  oo»tii 
avversari  sieno  degni  dd  nostro  ossequio  e  delj 
t' alimi.  Ferclic  a  noi  piacciono  anime  corte- 
si, prudenti,  larghe,  allegre  di  dir  bene  de'  buo- 
nie  di  udire  quello  eh' è  affabile;  e  siamo 
usati  di  dire:  Che  ia  MHiÌB«w  è  MI  parto  oai 
si  TÉole  giungere  «n  tatto  aiafìtt^ 
rere  con  vele  iltCI,  tf  rOlf  BffO  àfm  1* ' 
vriasi  riposare. 


OPUSCOLI  CaiTIGi 


SUL  TRATTATO 

ni 

OiONlGi  O'AUCAIUUSSO 

DELLO  STILB  B  Ol  AbTtU  MODI  PKOPBI  DI  T('''li)inr, 

DAi.  oaaoo  nw  1.4  pbma  volta  m  irau^ao  »e- 


£icco  il  primo  vaìg^rizzainimto  che.  l'Italia 
vede  dell'aureo  trattato  di  Dionigi  d' Alicama«so 
sopra  Tucidide.  E  vogliamo  n^rirnc  grazie  e 
lodi  al  gimriiié  lettccmio  sig.  Pietro  Maaai  clM 
ha  (atto  il  bel  dono  dia  patria,  e  «i  A  afgMOle 

  alla  schiera  di  [in'" -l^riiìii,  rho  e:,]  r;ravc  senno 

a  adi  parvcmite  mw>  |  degli  antichi  leutano  di  restaurare  la  troppo  fa- 

iitta  ogm  Io4b  di  ivtta  «- 1  eile  Ba|Neina  de'^  moderni.  I  quali  vedendo  come 

  ipii>\Mm  mir'  tri  esaminavano  sotllliuenle  le 

opere  più  lodate,  conosceranno  con  quanto  stu- 
dio que'  vcMraadi  Greci  scrivessero  quelle  cose 
che  dunrono  per  tanti  secoli,  e  dureranno  lott- 
tane  quanto  l' amore  della  sapienza.  Legg.tsi  otf> 
m«il  severo  Dionigi  esaminava  le  colp^  Ir  I  pur- 
gatianoto  Tuoidide^  come  niuna  ne  perdonava* 
e  eon  ehef  arfinfauttf  dautaiie  qaanto  noa  m 
condente  colla  compilila  im  itine  dell*  eooellen- 
sa.  E  per  tale  esempio  addolciscano  l'amaresaa 
éBlPariiaM»  qii^ifltodeni  aetittMiehe  diadegnaaqi 
(ygni  rnrrf'ci^imento j  che  scrivono  senz'arte  e 
senza  ragione,  e  ci  vendono  le  povere  loro  baie 
come  cose  piovute  dalle  ultime  stelle.  Onde  per 
poche  parole  baléstraie  a  casa  (.direbhe  Ofllft> 
ro  )  tùdU  chiottra  dei  ttenti,  sdamano  «  tirttrf 
voce  che  si  strappi  l'alloro  dalle  statue  d*  .4- 
pollo  e  delle  Mnae,  e  «e  ne  infraschino  le  bea- 
tissime loro  «Mobe.  Che  ae  il  popolo  nd»,  ae 
la  loro  voglia  è  delusa,  si  volgono  a  mordere 
ali  lindiftM  dell'  arte  critica;  e  strillano  eh'  elli 
Rollio  iMle  bertie,  t  che  del  Ueto  campo  dillo 
I,  II,  re  Innu  .  fitta  la  cloaca  della  puzn  e  del 
sangue,  .Ma  perche  tali  strida  si  fanno  ogni  gior- 
no più  acute,  noi  lodiaaMi  grandemente  il  con- 
si:;lio  di  que* savi,  che  recano  in  oMSBO  i  libri 
d»-gli  antichi  e  gli  esempi  di  qodle  eertore,  por 
le  (inali  pondér*rasi  il  valore  non  solo  de  me- 
liocri  .lutori,  M  é.  degli  otlinu.  Dal  che  ve. 
drassi  che  noi  siamo  aoveMO  da  hMantare  sol- 
Unto  in  una  cosa. cioè  ncll*  usare  l'.irlc  critica 
in  libri  vili  e  ridevoli,  mentre  i  Latini  e  1  Gre- 
ci ne 
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E  Jì  rjupllc  de*  piccoli  non  rapi^ttinr.nn"  :  n:r»  le  |  dì  Aristotile  c  m 

guardavano,  e  ua&uiTaii'  ulLre,  latciauiiolc  alla  I  il  piimu  ccu&urù  gli  &critli  M  secondo,  eh'  era 
podfitl  4rll' oblio,  velia  qaalr  elle  cnttwo  M»  I  ]HUr  sao  maestro,  e  come  Platone  irelò  gli  cr> 


tli  Platone:  constdrratido  reme 


roti  di  Parmenide,  di  Protagora,  di  Zenone  « 
degli  altri  filosofi  naturali.  Perdocchè  oflMo 

]irit)c  ìp.tiìssinio  <h"l  (ìlow)fo  e  il  ccrraio  il  \  rm, 

fai  I  e,  «ecoodo  gueUo^  coaì  ordinare  i  pensieri  come 
Il  vila» 

Pn>tc  queste  foiidarncìila  .  segue  seioglim^ft 
uua  Iurte  tnii.<tti(»ne^  per  cui  si  (4iiede  : 
un  uomo  ni  bassa  MCMv  possa  far  ce 
(Ielle  <ij  ere  <P  alcun  uomo  cbe  si.i  lodale»  ^er 
altezza  d' ingegno.  E  rispondendu  si  coiiit^i  la 
coir  criempto  di  coloro  cbe  senza  essere  né  di- 
pintori, uè  statuari  seppero  dar  nudicìo  de^ 
•rtitiei  di  Zeusi,  d'Anelle,  di  Vmz  e  di  Pi^- 
el<  lo.  F.  eoncliiiide  «Iieeniln:  che  spesso  incon- 
tra cbe  gli  uomini  i  più  grossi  e  volgari  non 
sieiM  Mffifle  wbwirf  gnnA  wtfAci,  qvmdl# 
f.innr»  stima  di  quelle  cose,  le  (jiliIì  r  i -  l-  no 
Àotlo  i  ìfi^tist.  E  di<^  questa  gravi'  sciilruza  : 
cht  nel  piacere  al  j>oi>f>lo  sta  il  fin»  <f  ^gni 
ai-te^  e  il  inìntifiif)  il  oi^tii  giudizio.  Q>fe»|e  sole 
parole,  chi  bene  le  consideri,- valgMio  molti 
precetti,  e  potrebbero  farà  matem  a  qmlioiÉ 
;i^*ai  balle,  c  molto  neccsaarie. 

Qui  Hinfaee  il  proeniiot  e  «i  pf«iid«  il  r»> 
cioii.iic  ila  (piepli  ^^o^iri  elle  furono  aTanlì  Tu- 
cidide, norcraodo  Eufeone  Samio,  Deioco  Pro- 
connesio,  Endemo  Plane^Denade  F%ieo,  Bea> 
teo  Milrtio,  Acusilao  Argivo,  Caronte  Limpsn- 
ceno,  Amalesagora  Calcedonio;  indi  EUanico 
Lrfrbio,  Damaste  Sigeo,  Xenoinede  CUo»  « 
Xanto  Lidio,  che  furono  a.Hsaì  celebrati  pe'so» 
bietti  dfllc  loro  storie,  «•  per  le  forme  e  le  voci 
eoiivi  nicnti  ad  eski  subietti.  Loda  di  auestian- 
tichi  la  loifaa,  piana  di  vinwe  e  di  c^ianuii^ 
tutta  pm  e  hn/n,  e  wvmMo  Y  mo  «lem  eoi^ 
rcnte,  e  accomodata  alle  cose,  senza  artificj, 
tifali  spIr>ndori,  adomata  della  sua  sola  omU  e 
iiaitirale  i]«llesaa.-Nun  come  que'senobt  ato- 
rio^ralì  ponevano  in  cartai  rareoiiti  cosi  rome  li 
udivaouj  nulla  aggiungendo,  né  loglieodo  par  nul- 
la: e  innestandovi  solo  alcune  favolette  dwnr^ni* 
stavano  fede  dalla  sola  vecchiezza  loro;  e  nar- 
randovi alcuni  fatti  da  scena,  che  agli  uomini 
più  civili  ora  .'•eiiihraiio  baie.  Nel  che  vogliamo 
che  U  filosofo  considert  conw  l' UaUa  in  qtmla 
materia  delle  atorìe  M  IkHa  eguale  dHa  Gfc^ 
eia  ;  essendo  quegli  Kugeoni  «-  (pic^ii  Kllanici 
interamente  siiniglianti  ai  Malispini,  a' Villani, 
e  •  quegU  altri  nostri  più  vecchi  cronisti,  tul» 
ti  notati  pei  vizi  stessi,  e  chiari  per  le  roede- 

I&iiae  virtù.  La  storia  delie  lettere  è  costante 
ed  una  come  q  nella  de^  «piini  cMlij  vnM* 
vra  un  cerchio  che  torna  in  sé  stesso  sovra  il 


pre  da  qtiel  primo  piorno  in  che  nascono.  Ma 
il  nostro  costume  e  ora  cosi  mutato,  che  ci  par 
meglio  l' imitare  i  calabroni  cbe  si  gittano  sullo 
atarmàliaM,  cIm  le  a|ii  Je  mali  «& 
nfguo  oderati  e  aplenduN  Bori. 

Per  seguire  int.  i't  I  1' cM-mpìo  di  Dionigi,  e 
jper  trarre  inatto  dalla  nobile  letica  dei  Maozi, 
yrtménemù  in  «nroe  queste  tnlteto.  E  eerche  • 
remo  di  darne  qu.ilclie  coritez/!  n  rliì  noni' ab- 
bia ancor  letto,  aggiungendovi  alcuua  modchla 
considerazione,  per  la  quale  Tncidide  si  (li!>r(>l- 
w  di  quelle  accuse,  dove  a  no!  sembri  che  il 
Crreco  Censore  siasi  fatto  piuttosto  acerbo  che 
giusto. 

Il  libro  è  intitolato  a  Quinto  Elio  Tubero- 
ac^  WMM  caro  d  retore  d'Alicamaaao.  Il  quale 

prende  a  discorrere  questa  materia  per  soddi- 
sfiare  la  voglia  dell' amico,  che  1' avea  rirhicsto 
della  sua  sentenza  intomo  le  opere  di  I  oci- 
dide.  K  facendo  prinrijiio  da'  suoi  vari  libri 
calla  greca  elo^pienza,  dice:  d' a*>ete  tolto  i>i 
«soaM  I  classici  untoli,  l'ercìiè  colon>f  $  iptali 
inten dotto  al  bel  dirt  ed  al  Lello  «eriMrv,  ab- 
biano  un  retto  e  certa  esempio,  seatnèh  ad  or- 
dinare i  loì-n  Componimenti,  e  perchè  %'etgiano 
che  tutto  ciò  che  si  trova  nelle  opera  w  sni- 
f^ioei  mm  ai  d—  tetre  ad  eeesapio  intùito- 
ne,  ma  sceglierne  le  <r;fc  i-nt»,  e  con  .ujtiif  cura 
yuggirtie  i  tnzi.  —  Imperttcche  non  at'^i  natu/u 
d*  uomo  cotanto  privile^aUf  tkt  eia  ftira  d'ogni 
tnsio  o  (fi  parole  o  di  cose;  ma  quella  sola  è 
da  tenersi  ottima  che  il  piti  delle  volte  attinge 
ed  tuo  /ine,  e  il  meno  sr  ne  discosta.  La  qtial 
còaa  qoi  gkyva  il  rineterr ,  onde  ai  conosca  ro- 
me «la  «rria  li  eem^irUo  di  «doro  Togliono 
tolti  dagli  scrini  l!ì  errori  d'ogni  maniera:  e 
cosi  ì  nnovi  come  antichi;  rosi  quelli  dc- 
gPignonurtl,  come  quelli  de' letterati  ;  c  più 
tosto  .itiriTi"  rl:c  si  confessi  che  alcuni  uomi- 
ni, quaiUuttqui  grandissimi,  hanno  potuto  al- 
tana volta  errare,  di  qnclio  die  si  prendano 
qiie'  radi  errori  per  gravi  regole:  e  k  lingua 
SI  faccia  oscura  e  torta  per  lo  mal  uso  di  nuel- 
Parte  che  fu  trovata  per  farla  chiara  e  Jirit- 
ta.  Giovi  adunque  il  sapere  che  questa  e  un' 
antiea  aentenaa  di  Diurfgi  d'AKranMtto }  e  tW 
torith  di  un  tanto  retore  couviiiea  quepli  uo- 
mjni  poveri  di  cuore ,  cui  meglio  giovauo  le 
|iarole  aUrd  ckc  la  ragioni  intrimedie  dMle 
cose. 

Segue  il  censore  ^cu&ando  il  &uo  coraggio, 
perchè  egli  osi  di  porre  le  mani  nelle  carte  di 
li  grand'ttomo.  E  dice  :  di'ti  non      questa  ^. 

•eusa  per  eotore  eke  mIo  cercano  e  seguono  i  medesimo  punto  :  e  procede  mossa  da  una  forza 


verità.  Ma  e(!li  «aria  a  tjue'chc  fanno  le  me- 
raviglie anzi  i  miracoli  di  tutto  che  fu  «crilto 
In  antico;  e  ÌBteraaien<e  spregiano  l'età  in  eoi 
vivono;  del  qual  vizio  i  più  degli  uomini  sono 
oflèsi.  E  veramente  era  a^mi  facil  cosa  che  molti 
COndwanaaserP  la  voglia  di  chiamare  iu  giudi- 
zio tino  scrittore,  che  da  tutti  er  h  br,iv.i>i  comi- 
divino  ;  ed  era  segnato  come  l'(&(i<uio  ter- 
mine oltre  il  (filale  non  potevn<ii  pire  da  chi 
Toletse  nome  di  eccellente  nelle  arti  della  rlo- 

S'OM.  MalMonlgì  st  h  rtiore:  si  pone  a  coin- 
Itt-e  ;  non  ispomenta  per  fpj(  sic  accuse,  co- 
'mtechè  elle  tengano  aUfiiaiito  del  teatrate ,  e 
fieno  accomodata  mi  meeoMart  la  tfmm  deM» 


pxTjtetua.  la  quale  «profonda  i  gentili  popoK 
lidia  barbarie,  e  poi  li  riaiaa  dalla  natinra  al- 
l'wie,e  daSa  «o4  ««èoillà  alk  aeUelta  eo- 

gnizione  d«  1  Aero. 

Dopo  que' primi  scrittori  mitici  parlasi  di 
Erodoto,  che  ai  fisee  linfalare  dagli  altri  e  per 

l'arte  e  per  In  materia.  Imperocché  non  parlo 
ne  d'una  sola  città,  ne  d'un  popolo  solo,  ma 
KCTÌiae  i  fttit  d'Asia  e  d'Europa,  cé  ngnliMwa 
al  greco  stile  quelle  virtù  che  i  precessori  non 
aveano  mai  conosciute.  Poi  veune  finalmente 
riicidide.  t  he,  rarruolaiido  la  ^'uerra  nata  tra 

que'  d'Atene  e  uuegli  del  Pdopcnneao,  il  free 
granda  atooio  ed 


ncno  arcomoaat*  mm  ocoanarv  la  mtae  airiM  con  granda  aindio  co  aanrar  e  un  «mp  le 
MoUfMliiM,  E  penM  ai  ripara  lall»  ffani^  |  eoie  par  albi  «dite,  im  la  cwr  T<4«t«  ea# 
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fMelit  »iioi  propri:  come  colui  che  val^f 
solo  |WT  lo  vigore  della  nentr,  ma  auclir  pt-r 
qurllo  (l«ne  braccia.  È  oodbcda  lodarti»  pcrcLè 
aoelsc  una  materia  né  troppo  dii^iuna,  ne  intri- 
cata troppo,  ma  piana,  lucida  ed  abl>ondantP, 
nè  {Vasta  per  alcuna  di  qucne  ciance  delle  La- 
mie e  delle  Niofe,  ebe  colla  frock  ahtlaao  l' i- 
onoranza  delti  trojipa  «sndvla  pleb«.  Ot»d'  egli 
•.riiui  in  o;:ni  parte  il  solo  fine  della  storia, 
cioè  il  solo  Tcro  ;  e,  senza  crescere,  senza  itio- 
MNMHv.  teiitie  si  dritta  via,  die  mal  non  torso 

■i  dal  l  it  i  Irli' invi  li  i  uè  da  qurllo  (Idia  In- 
^f^a.  E  <jut  sto  t^uahtià  JJiunigi  prova  per  d'em- 
pi, c  ronrhiudei  cht  la  «omma  d'ogni  lode  in 
i  iiridiilr  e  il  non  arrre  mai  contaminato  con 
una  volontaria  ucuzugna  la  purezza  della  sua 
coscienza. 

Caai  il  Ihmb  Sctove  iatoona  4a  pvindpio  le 
lodi  éi  qucVawtore  th*tf^  rwAe  eniiumrc,  e 

ad  tin  tempo  allont  ui  i  il  sosprllo  della  mor- 
dacità,  e  prepara  gli  auimi  a  meglio  adagiarù 
mlia  ina  «encore.  La  qual  arie  a  noi  pare 
buissima  e  degna  clic  si  srptta.  PiTfiorr'ljr  tutto 
il  regno  de'  0'U<ci  or  ttuona  troppo  d'  urli  e  di 
risse,  e  4i  TÌS  battaglie,  in  cui  gli  uomini  più 
f.inid^i  sono  calcali  e  vituperati  come  la  più 
bO£/a  e  spregiata  plebaglia  :  e  si  batte  Arliillc 
con  quella  verga  con  ruì  si  dovi-ebbcro  foiliirc 
le  spalle  del  vigliacco  Tenite.  C  cosi  l'artr  ile' 
eCMOii  il  fii  or  daanOM,  or  ridcvolc,  e  tempri-  | 

Vana;  r  Ir  rrn.<uic  iicm  olltii^fiio  11  Inrn  flnr.  | 
ctie  e  posto  nell'  utile  dcUc  scieiii*:.  (Quindi  i 
lettoci  vedendo  qncBo  teoaposte  maniere  di 

Siudirare  ne  hanno  natisra  e  ilìstlcRno  :  i  iilono 
i  colui  eh' è  fallo  vinrilurc  per  la  soia  igno« 
ranza  de'giodici:  e  il  vinto  ||li  grida  come  il 
Filemone  di  Menandro  :  O  f/ow  peritile^  con  lun 
pace,  or  dimmi:  non  li  vci^uf^m  tirila  tua  vii- 
tona  ? 

M oatrala  le  virttà  di  Tucidide,  ai  prende  a 
éhroiTene  ìtW.  E  ineoaindait  dada  dtvMtODc 

<1<  1  libro  suo:  nel  <]uuie  non  i  lm'  I  i  ^ìa  bat- 
tuta da^U  altri  storici,  e  iiuii  «luttjn^t-  U  »iia 
■ariasMoe  per  P  epoche  de're^ni  e  dei  sacer- 
dozi, o  prl  girare  delle  Olimpiadi,  o  per  l'an 
nua  sigiHxiji  degli  Arconti,  ma  si  la  ordinò  «- 
^itr  per  estati  e  per  vemL  Dal  che  atima  il 
censore  che  sia  proceduto  gran  danno  all'  or* 
dine  della  storia,  ed  olla  sua  chiarezza.  Perchè 
a  pena  si  prende  un  racconto,  subito  si  lascia, 
c  ai  troBca  il  primo  fiilto  nei  metao,  per  co* 
nineiare  il  aecoado;  d'un  popolo  ai  lalta  al« 
l'altro:  p  dsl  fÓKi.  mi  rampo,  e  dalla  lr«  ;;nj, 
nrU'armi^  e  dalla  terra,  nei  mare.  Talrht:  di 

3 oe^ brani  tutti  divisi  e  sparM,  come  le  men>bra 
'Absirto,  può  il  leggitore  n  pmndc  falira  rac- 
«Ojsliere  e  vedere  l' mtero  cwpo  di  qurlla  l>el- 
Btsima  storia.  Siccome  accade  ora  a  noi  Italiani, 
quando  leggiamo  il  poema  del  Furioso,  che  per 
cento  e  mille  parti  ci  mena  e  ci  divide  la  me»- 
te,  e  poi  qnast  pare  che  il  poeta  rida  dell' al- 
Jbfino  e  della  cara  che  debbiano  porre  in  rao- 
eoglicrc  quelk  oecnfe  Ha,  «né*  rfK  ba  raMio* 
dato  e  eoniprisiu  quel  soo  meravi^Iio-io  lavui)^' 
Ita  ciò  che  gì'  Italnni  concedono  al  fan  lattico 
loro  poeta,  Dinoigi  nega  al  grave  tsloriografo, 
9  ne  cliiama  in  rnipa  Ttirididc .  Ne  Uhm-  in- 
ginttanieute.  Itiijierocrhe  neiiàn  l'  oidiite  uuh  è 
ììM  ehiarezrji,  e  scast  ìm  chiarezza  nioao  scritto 
si  pnf»  dir  bello  ^  come  uirni  corpo  si  confessa 
leggiadro,  se  la  luce  del  sok  o  della  fiamma  soa 
I»  riacUati. 


Ma  se  a  noi  fr.^sr  il.ilii  di  |irit(«i  ri  .m  u?.,-,  tvm.i 
di  orgoglio  friipporre  Ira  1  ueidale  e  Di<»nii;i, 
vorremmo  dire  eoe  buonn  i-  la  dottrina  di  Dio* 
nigi,  r  nondiiurno  eliiar  i  <  l  i  storia  di  Tofàdi* 
de.  l'ctchc  quaud'  egli  iia  descritte  le  cose 
per  estati  e  per  verni,  ha  diviso  1*  anno  in 
quelle  due  parti  Ia  cai  lo  divide  natura  ;  ha 
seguito  V  orme  «on  telo  doglf  r^nti,  ma  dd 
tempi;  e  elii  segue  la  natura  r  il  tempo  non 
si  fa  mai  oscuro  per  arti  fiilae*  Aggiut^asi  cjie 
«piando  Dionifi  eoaeede  per  WMNM  e  loetea  la 
stnrica  narrazione,  ordinata  -rr  inlnlr  ^i:;nori^^ 
degli  Arruoli,  concede  per  buono  e  per  luci« 
do  l'ordine  di  TuoiM.  Perchè  gU  Aroairil 
starano  in  potestà  per  titi  solo  jnvenio  ini  una 
sola  estate,  cioè  per  un  solo  anno  :  dunq^ue 
per  quel  termine  stesso  che  additasi  da  Dio* 
nifi,  e  oegneti  da  Taeidide.  Che  cali  »e« 
inelte  èkeà  iimmi  aariene  MPmt  lato,  e 
dieci  estati  dall'altro;  ma  diecndo  della  estate 
dopo  avere  detto  dd  verno,  segue  ordinata* 
nealerÌBlero«or«etedelKa«M»,  e<|aMil'ia« 
lero  tempo  d'un  Airnnte.  eomr  jii.irc  ■  Dio* 
nigi.  KoQ  Sitppiajuo  dunque  Ub<-rarc  rostui  dal 
so^idlo  di  aefitta,  quand'egli  loda  que«ta  di* 
vinone  per  anni,  e  |>oi  «i  fa  am  bo  a  Tueit 
dide  che  la  segue.  i\c  vale  il  rispondere  die 
non  mare  quella  suddivisione  di  estate  e  verno. 
PercBc  questa  noo  iaeoaraìga  sai  la  partizione 
ridkkata,  nè  poIrpUbe  laillai'al  faieawriaU,  co' 
me  quella  eh  è  fatta  dalla  natura  e  non  dallo 
storico.  E  bene  legnano  nelt'Aeado.  Togli 
que'nomi  :  l' ordine  «c'Ietti  ai  rimane  qoat  era. 

l'oni  etie  Tucidide  .ivrssr  diviso  la  slori.i  per 
Arcoiili,  ecco  il  itlo  dei  casi  non  si  dixrioglie 
M  s'intrica  per  altro  nodo.  Aprasi  il  libro, 
non  si  trova  mai  rotto  il  racconto  per  lo  fjiun- 
Rere  della  siate  o  del  verno.  Ma  Mmo  clli  i 
talli  ehe  si  rompono  da  sé  medesimi;  perebe 
ai  venire  del  vera^,  in  quegli  aMìcU  awdi  di 
guerra  la  ami  m  potane;  i  toldali  rfriparaag 

ajili  ani>^p;iainenti,  inia^;i>lrali  si  ridiieono  ne'con* 
^^^b,  e  apprestano  nuove  forze,  e  i  popoli  at* 
trnddBo  a  quei  negozi  che  il  rifare  dola  ala« 

;:i<me  concede,  f'ni  viruf  l'f  fil--  le  rirmi  st 
ritolgono;  i  soldati  e-,rf»no,  e  turna  il  tumulto 
del  canpo  e  della  guerra.  Onde  1'  autore  che 
segna  questa  vicenda  delle  stati  e  de' verni, 
segue  la  tempera  de' fatti,  e  bscia  unito  quello 
che  non  e  diviso,  e  lascia  diviso  quello  che  non 
c  unito.  Che  se  alcuna  volta  si  tofiema  per 
via,  te  aon  giunge  ai  termine,  se  eoa  '«n  eata 
interrompe  T  aliro,  >«'(;iie  allora  In  condizione 
molliplice  degli  eventi,  imperoedié  spesso  in 
una  guerra  quattro  a  cinque  Mioai  si  operaocr 
in  quattro  o  citi  ptr-  ^'i  i  tuli  liiogbi,  rbe  biso- 
gno è  di  ceaotiei  i  r  prr<  iic  ni  sappiano  i  prin- 

■aggiere. 


cip),  ì  ptoeeati  e  ì  tini  della  getta 
Queste  cote  qui  da  noi  »i  rammentano  '  non 
solo  per  difendere  Tucidide,  ma  per  salvare 
dalla  censura  di  Dionigi  tutti  quelli  che  le  loro 
atoric  oidinaraao  m»  aaa^  iaeoaHiMiaado  dtoi 
eroaitti  delle  ^ectliia  Rona,  e  dagli  antori  étf 

I  l  [i  T'diilific.di.  fin  I  a  Ciirnelio  Tarilo;  e  da 
Cornelio  iaciW  Ituu  a  Lod«»vieo  Aulooio  Ma* 
ratori. 

Si  arrma  po^rf  i  I  nf!  lirir  perelH-  non  ab- 
bia jkAputo  cottiiuciar  bcac  ìm  sua  storia.  £> 
r  accasa  ia  die  Andaaif  la  qoesto.  Ch'c^ 
pone  le  cause  della  guerra  essere  state  due$ 
rana  ùim  ed  apparente,  cioè  i  fatti  di  Poli- 
dea  e  df£pidHMa|T«Ìlm  m  «« 


Diyili/eo  by  GoOgle 


f9<  •  MSRtlGAia 

cioè  U  tro)ift  ptkmn  àe^  Aleni*  m.  E  Tu-  R  «uoi  p.uticoUn  qa«41a  iNOtii^ 


di  poco  nrpfjìo  ;  e  poi 
a  uiudu  di  comp4uitìi« 


riji<ìr  prima  nrirni  l' apparfntr.  quindi  scopre  |  pniiiie»!,  l.i  qiiak*  fu 
i'oci  ulu.  Qucst'ordiuc  a  u>ji  vimìiimciiIc  »cin«  fl  nam  brevcmeutc,  c 

hf  assai  proprio  e  bette  mcooiuoilato  a  cbia-  R  quella  immensa  guerra  uurittmia  e  tcrre«tr*, 
ressa.  Bla  bioai|ì  et  vaol  dire  di'è  «momuo  «  |  in  un  «olo  fiorao  tìmm  e  dìitwwae  la  p«> 
InntaDO  da  verità.  tA  eeoOHe  »«i;mimi  da  Soé*  I  teaxa  frrandiisiNM  «k*  PtMiaaL  1  in  «fseilf 

hl  i.  La  natura,  cp;!!  dico,  ajiia  primo  it  vero  H  ni)ti  uiii.iino  li  [n  ndcre  nprHjinf^iilc  Ir  parti 

di  ructdlde.  ann  ot  pare  di  dover  entrare  net* 
i'opiaiiMe  «U  DioJ^  IMii  a  fittdbfo  a 
lui  sembra  assai  vero;  non  dorendosi  trattari» 
Ì4*  cose  maggiori  con  artificio  più  i^car^o  di 
quello  om  ani  ti  (nMiM  le  aiioori.  Ogni  ima» 
mar  dft"  accnpare  qneIJo  spazio  rlu-  <tato  Ir 
fu  «l;i  natura,  e  «Cguirc  1'  uuivi-r»al  b.'gg«  dt 
tutti  i  corpi }  per  cui  i  Icgjiperi  noa  istttM 
mai  aotto  a'  gravi,  e  i  (Mvi  mnì  AMstano  mi 
IriTKÌerì  :  ma  ofinunfl  è  eralealtf  4d  proprio 
{>  '1  r  sia  d'JTc  dee,  nè  ai  può  miiLarc-  s^. 
prima  1'  univerao  non  ù  «UMÌaglìc.  Tale  é  k 
TAfi'totm  latrhMeea  del*  arte  degli  ■critlarf»  1 
<ji:  (li  quanto  più  vriTtinno  la  natura  dclir  cosp. 
Unto  più  a<il{{o<iO  IO  iaUto  pciTctto  :  e  coiae 
più  si  aaaa<hiiia  a  «erti  inip;;n.iiagntl  tratti 
dalla  loro  fantasia,  così  pui  si  liilnnfTartn  dal 
Veroj  che  è  il  priiao  tcliniuc  d'  u^ui  umana 
fatica. 

NoodiitMWo  ai  fotti  ia  Makàe  Mita  difai» 
dere  Tucidide,  «  4ire;  <m*efll  Hnraiida  aìla 

n-goli-  del  sulilinu*  d»'srrisM*  Ir  •»♦^^  più  ncdiiU 
c  uieraviglioM!  con  pai'olc  meno  ornate  «■  più 
mpide,  e  badA  flì  aMM4(impntt'«  i'vloqutfnaj. 

li  r\u'  rifliifilrvann  l'aintu  del 


che  U  menzogna:  dutt<|ae  la  verità  e  da 
dare  «vanii,  a  la  bttgia  da  laadare  inAelra.  Al 

(inali  .ir,MinonIo  Acmbra  <1k^  si  pOssa  rispoii- 
acrf,  tarmila  cutuidcrarc^  clic  It'  roèi'  yia  uia- 
Mifc^tc  d«»f^ono  narram  |ntma  delle  occul- 
tr;  fin»  piinn  ora  «la  utostrari'  Il  tilnlo  chea' 
Lacedcuiunt  piacque  di  dare  a  qacUa  }{uerra, 
•  poi  da  scooprirne  le  più  chiuse  ed  ignorate 
eagl— i.  Q«iesto  noalfù  aimneMo  è  tòste  di 
sfantle  fona  che  qaHIo  di  Dionigi;  che  se  am- 
}>idu(>  Mino  più  tofi.<<tiri  riir  L;ra\i,  <ptesto  non 
tntjMta,  ansta  damosti-a  che  l'arte  ti  perde  quando 
ai  fil  frappo  aatlila,  e  ekr  si  ponno  iii«e;fnarr 
prt-rrtti.  cIk'  sirno  più  t(ì>lii  ai -ufi  <  K'  n  i  - 
sari.  Della  qiial  merce  um  crtnliant'i  a»:>ai  piene 
le  Wllwidie  e  i  libri  de'  metafisici.  E  in  vero 
qrial  pivrelto  può  darati  più  vano  di  r^ìtf^U}, 
iuloniu  la  precedcnta  del  fai><>  *-  del  yrro!  l'OH' 
gasi  esiiainìuy  die  alonno  d<'L:;.,'ia  parlare  di  tih 
tehe  i  Baroari  credevano  dell' relUse,  e  di  qóeUo 
eÌM  noi  ne  sappiamo.  Non  potrà  egli  narrar 
prima  la  s«'nl»-n/a  de"  Harli ari,  «•  poi  la  nostra? 
prima  i'rrroro  altrui,  c  poi  la  cooMinc  ccrtex- 
■af  A  noi  pare  ebc  ai.  £  l'uomo  potrè  dire: 

fili  %lim'>  che  ti  sole  si  facesse  osculi» 
per  la  tinUme  d'aLwi  fulum  daitito  nel  mondo, 
ma  i  filosofi  c*  inse^itiiiitno  eh*  egli  ti  oscura 
per  lo  J'rapftorti  della  luna  frts  il  nf>\t/\>  t^lohn 
e'I  sun  tlisco.  E  putrii  Kiiiiilinetilt'  din-;  l  /ilo% 
t^fi  lusesciamno  c/ie  il  sole  si  oscuri  pef  lo 
«nrciyrarM  dtUa  Iwmjm  il  ano  dtfco  e  U  ferra, 
e»mHxhè  i  /ktri«ri  mimino  ch'egli  t*oiCuri 
fcr  la  ilii^liti  iT  iti  un  nnttm  male  futuro.  IVoi 
per  le  le^i  della  tana  lilowUa  non  troviainu 
ragione  perché  il  aRapado  di  questi  nradi  d^ 

Im  dirsi  bello,  ed  il  prinni  s'ahbia  a  slimire 
de£umte.  .4uai  il  primu  (rbe  e  t  imitato  da  l'u- 
«idide)  sembra  aarnlio  aceuneìarsi  colla  natura 
delle  m'ir,  se  r  vrro  rlic  l'ordinr  dd  ra:;io- 
nare  uumuo  »ta  nei  miire  dal  nolo  all'ignoto, 
e  uri  palesar»  priaM  rcmiVj  •  Mwtfanie  po. 
oda  la  oormtiocM. 

Ma  art  di^dere  Tnridido  eoulro  Dìoni*;]  ei 
suvvime  primamente  un  pas»u  di  quel  libro 


rarroi 
i>. 


per  qiK 

dicitore.  Prir-inrrln'  b>  opcrt:  «lUissiinc  si  baa- 
no  a  ifigiiilii-arr  rome  le  ima^ini  ma;;nrflclie, 
«  ior  non  iu^'oinin  ulr  mai  di  paride  e  di  fra-' 
sdir,  ma  la*ciarlt;  niuie.  semplici,  sole,  ac- 
ciorebè  tutti  |;li  occhi  sì  volgano  in  quelle,  <> 
si  la«ci  alla  niente  fl  piacere  dojHawmo  del 
meditarle.  Impereìoeelie  nna  rottile  •  nsa^ 
femìna  «ara  piò  brlla  se  sia  tun  i  vi  ntfdante 
di  penoe,  di  nastri,  di  larght^  sete  e  di  fiori  i 
ma  Venerr  elu»  chiede  il  pomo,  od  Elena  che 
fide  a  Paride,  tanto  saranno  più  belle  quanto 
più  sciolte  dai  vani  ingombri  venuti  dagl'  in- 
gegni de'  «arti  e  delle  erertaie.  Quando  .Mose 
volle  tutta  siffntiìc.are  la  potenza  di  <-lii  err-à 
I*  universo.  dl«se  ;  Si  faccia,  la  lucct  e  Li  in- 
ce  fu  f'ittii.  \r  si  pose  gii  a  descrivere  Tèi* 
•petto  del  mondo  tutto,  daj^piiaia  ékàum»  in 
tenebre,  i*d  invisibile,  ne  «  nomerà  gK  ef- 
frtti   di   ((uri   jirimo  lampo   c-lie   Irriuù.  e  si 


«kl  suUsM*  die  dicesi  di  Lrfmgtnoj  il  quale  pie>  |  atcsv,  e  cu  opri  la  faccia  delle  cose,  sooperie 
naBM«le  BBasuana  all'acenaa  che  qni  ai  aieve.    tntte  in  un  punto     '  "  -»»^-.^  * 


Si  lri,'i;r  nrl  <-.i|iitiiIo  >  (,  doVr  r.ii;[iina>i  ilrllu 
pertuHtaùtfite  deWorUitu  nalttruLf  n  delle  voci, 
come  delle  senleaae,  che  dai  Greci  a  detto  Iper- 
httto,  f  !!  li    lirrfuHio  trans/fressiotu : 

•SWi  a  tutu  J  uciMdtcoWlparùtUit  di  fide  gutU« 
€&m  on»  mm  w  imlurm  cen§nwfaj  ne  a»  ^sot* 
«•no  aap«H«  f  mm  iKwnortiww  mi  v«r&  mon  i 
ri  éur9. 

_  Per  le  qnali  partde  aiembra  a  noi  olir  si  far. 
eie  di  Tocididc  quaai  lo  etemo  aiudido  cosi 
■eIFmi  libro,  come  nHPakro;  e  «he  imo  stesso 

spirito  prn<-lri  r  L;iri  m  i  ir.UUtto  dello  itili-  r 
in  (pieilo  del  suùltme.  11  che  ci  Goaatglia  ad 
aeenttarei  aHa  dotlitaÌm«  aenlemn  dd  noitro 
<ìirn!anio  Amati,  per  cui  si  dichiara,  che  il 
1  lattato  rhr  sliiiia»i  di  LoagittO  sia  di  qticsto 
Dionigi  d'  Ah  rarna»so. 

iì^gnita  il  relor*'  la  sua  rensura,  E  non  gli 
WiNk  dbc  Tucidide  descriva  a  lungo  e  pei 


•alo,  e  tpoatlle  «  dipioM  S 

nuovi  r  ni  iravi;?!iosT  rn!  sri.  Questo  sì  lascia 
alla  mediiaì&iuite  degli  uoimin.  Sicoonif!  in  Ome- 
ro si  lascia  air  imagine  del  leggitore  <}uel  si» 
lenzio  d' Aìaic,  rhr  è  più  rloiinente  d'ogni 
eloquen/.a:  laiche  ivi  Ir  cose  sotio  all'intiel- 
letto  significate  senza  lo  struinruto  della  vo> 
ce,  e  col  solo  estrinseco  atto  deU'  ttotno.  In 
noeite  profonde  dottrine  si  fondava  adiinrpie 
Tucidide^   quando    con   poche  r  nude  j>aiole 

racpantè  quella  aolenoe  battaglia,  in  cui  stet- 
tero le  iorti  di  fatta  Greda.  B  fbrae  la  ehìani 

noti/.ia  che  tutti  avevano  li  [ori  fatto  lo  scu- 
sava da  f^tti  accurata  dcscruiaue.  Impejroodili 
quella  vittoria  ehe  assicurò  la  libertà  della 
patria  doveva  essere,  dirò  cosi,  non  solamente 
segnaUi,  ina  ttcalpit^  nella  niente  d'ogni  saldalo 
e  d'ogni  cittadino.  K  questa considcrasiooe  avrè 
forse  indott'ì  Tueidide  a  leacrsi  cosi  stretto 
in  quei  luo^o  della  s  la  storia^  Ma  Dionigi,  oht 
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|>arl.'i  coni»"  uno  de'  prt^iti'tì  ,  t  he  vuole  n«"ILi 
sioria  iirtla  sua  {Mifrìa  cvsuMcen  qnu'  casi,  che 
pei  tmt<nm  ét^wHftXl,  o  per  hi  nannéle  negli» 

prn/  i  rlr-li  (ininiiiì,  sono  dimontifilì.  N<1  i  lv 
lo  ciotti  ina  tiri  r«'iur<>  a  noi  sombru  cAiu  rt'  a:»- 
•ai  brila  e  diritta.  PmvU  la  «lerìa  ti  scrive 
più  ni  {»<>»lrrì  rlif  rnulcmpnranr-i.  E  lo  sriil- 
torc  ilot'  B/-nipre  un-r  t  ort  Uio  non  tanto  al 
bisogno,  al  sapere  ed  al  pbuto  de' presenti, 


ipiaalo  alla  «tiUtà  de' fQhMri»oa4e  egb  ba  tem- 
pr»  a  ìfmfttf  di  had  99tmm  m  mIom  ilie  cbi»> 
inrrnnn<    mi  Ira  l]Mdl*  «tll«  di  CM  rgK  f  li 

«TYCsiinroli. 

v«  QiMalo  DiMni^  il*  AUcmwhm  Ai  vnwiifiHv 
uomo  d'  arditi  N|>irìti  ;  e  mostrò  nAV  riempio 
IMO  che  nella  grautlc  repithhlìea  (li  lle  letlrre 
cubano  airuna  volta  cavalieri  hiszarri  riu<  r.  r- 
cano  lM»l!r  liri;»!»'  ,  e  Ir  trovano.  Donde  poi 
traggckno  pl:iii»o  non  rilr  ,  ({uantiint|ue  sfidino 
ì  rantpioni  più  valorosi.  Perchè  al  rorag;^i<>so 
cke  tolta  còl  pià  **^^*di 

pTori.-i  rosnerr  -.talo  a  fronte  de' gaglisrili^iinl. 
e  l' avere  tenuto  il  camyo  cmi  bM«a  prora  di 
iNMflHa  j  non  latrand»*  mi  tom/tmnméoi  «  eonn 
battmdo  .1  legge  di  buon  civalirrr,  srnz.T  nio- 
vrre  ti  dispetto,  il  rìso  o  la  compitssione  de' 
aavi.  Il  che  poi  sempre  incontra  a  ipir'mK- 
rahili,  olio,  muli  e  <li»perali  d'ogni  bene,  eer* 
caiuì  fama  tlallo  stare  contro  i  lotinti  ;  e  si  ne 
hanno  oiiclla  fama  infelice  eh'  è  peggiore  ticlh 
morte.  Perchè,  venuti  in  ispregio,  aan  bi  farà, 
a  ogni  gente;  sono  poi  segnati  d«l  dito  di  «hi 
glassa,  e  fii;.:ifi  -irrnme  i  cani,  che  corrono  la 
via  colla  rabtùa  e  col  vrlcM  nel  morso.  Mi- 

sfato  assai  mcfflio  n  II  non  r<i-,rrr  nni  rrnnta 
fra  i  vivi,  &  y  avere  ittinpre  vt»»ut(»  senza  co- 
MMoimento  di  lettere. 

Ma  Dioitifjì  ,  f.iren<losi  in  campo  contro 
l'iicididt: ,  ha  urtiatn  la  som  di»ii4a  «li  si  one» 
ste  parole ,  «he  «cmmAo  è  per  qiifll»  did  tto 
titolo  dell' arroganza. 

Dopo  avergli  dnntpre  rfiKkrta  fa  drMte  lo- 
de, renlii-reiiio  lino  ,il  termine  i]  suo  Rigion.i- 
ru'oUk  procacciando  di  ripreodere  il  riprrndi- 
tnre  «  T««idid«  la  qttP^iaogW  ioli.  é«wff  pnia 

rli'  (  -ti  -ihfii  1  roiiib.ittuto  più  prr  Tf  -tiHe  iimmH 
ii).si<tie  liei  solitila  rlie  eoi!  amii  iwibili:>j»ifne  dei 
filosofo. 

3.  AI  rapitolo  XVII  la  censura  è  intorno 
l'uso  delle  cnncioni;  che  sono  r{«e't«li  arrin- 
ghi cni  lo  storico  induce  nella  san  narrazione, 
abbandonaDdo  egli  il  ptriarr,  e  attribaendolo 
ad  alenn  personaggio,  Mtrondo  Tartifieiii  d*l- 

l' epopea    e   ili'll.i    Irnpjeilii.    Qui   eliìainasi  in 


gimlica  di  ^ita  dm  temp*  piò  antico,  non  D  naia,  quel  decivt*  fti  rotto:  fu  il  rigore  viot» 
può  fiir  ragione  alia  Mila  rtk  di  Tocididc;  ene  |  dalla  pietà;  c  le  fiere  voglio  al  maltiviiu  ift 

inniisinte.  Per  la  qual  cosa  parca  iJionii,'!  «he 
lurtdide^  Bamado  la  più  umana  ceocioQc,  do- 
vesse pnr  narrare  la  più  crudele,  essendo  nf. 

tirili  ifrtin  vf- rìro  il  rendere  intir»  la  inT'^^iTii» 
«icU«-  ro.se,  t  <l  il  vario  favellare  degli  uuniini 
di  ohe  narransi  i  fatti ,  o  mm  dettai  e  auli, 

orrrro  sinistri  iiiiijni. 

4.  Tucidide  è  qui  adunque  non  d'altro  ao 
cagionato  che  di  ommiaMOM.  Or  reggiamo  C0> 
n'egli  se  ne  scagioaL 

E  posto  prìmanient^  da  banda  il  tvnttatn  df 
Dioni^'i,  aj.ri  unn  (inrll'  iiiriM  Sloiia  iti  Tm'iilì- 
de  al  trrxo  libro,  là  dov'  e  scritta  la  guerra  e 
fl  danno  di  Mitilciie«  Ieri  il  popolo,  cieco  daH* 

ira,  romlann'i  .1  morte  i  rittailini  tutti  «li  quella 
sfblgorMia  città.  Oggi  ha  sentita  nel  cuore  uua 
punta  di  misericonna  t  oggi  irunle  che  le  sue 
mani  ùeno  caste  dsl  sangue  degli  innocenti. 
Quindi  chiede  il  parlaniouto  :  congregasi  :  ^ta 
nella  piaExa  :  va  sttsnrran«io  cbe  la  legge  di  jeri 
è  atoka  ìA  iunmw^  non  vi  cMendo  roM  né 
tMMo  inwnMHi,  ni  tanto  ilclla  4|nMto  I*  ned- 

•  fere  per  porlii  ribelli  tutti  gli  uoinini  il'  una 

terra.  Ivd  ceco  tale  U  ringhiert  Qcone,  fìglio 
dà  Oeenrto,  S  »e»eriiiimo  d^i^i  Alemest,  e  di 

autorità  eguale  al  severo  suo  animo.  Si  f-i 
Icnrio:  c  il  rigido  oratore  favelL.  (  h  f  tUi  t>rea»o 
Dionigi,  ed  ascolta  il  parl-irc  di  costui.  Che  ra* 
cìonn  e;:li?  Che  vuole?  Forse  il  prnlono  ?  \on 
gii.  EkJì  c  quel  Cleonc  che  jeri  priilA  rhe  i  vinti 
di  Miiilene  si  uccìdessero,  ed  ng;;i  torna  a  grì* 
dare  «be  ti  «ocideno  i  vintt  di  Mitileoe.  Che 
•e  il  partito  de*  pietofl  ra  sopra,  questo  ti  de» 
nlla  roni  ione  del  buon  Diodoto.  con  cui  si  se- 
gue, e  si  risponde,  e  si  vince.  Ma  intanto  già 
tn  eonoari  quale  orazione  fu  «piella  del  parla- 
mento primo,  perch'eli,!  rìpiJesi  nel  seentufo, 
ed  oggi  ella  lotte  pur  t' apre  le  cagioni  che 
(eri  incitarono  il  popolo  a  quella  non  rredibifo 
ferità.  Vana  c  dunque,  o  Dionigi,  la  tua  cen- 
sura, siccome  sarehne  slato  vano  a  l'ucìdide  il 
riferire  due  volle  l'arringa  dell'oratore  r.irne- 
lìce. 


lìce.  IC  che  altro  nolea  ooJni  dire  nel  prinm 
giorno,  eb^  non  fliwewe  oon  idA  di  veemenwi 

riflire  nel  1  ;  n  i  '  Anzi  (|»h'1I;i  rdin  ìnne  i|iit 
celloeata  utrUc  un  più  tetro  lume,  perrlie  s> 
rede-di  eotla  all'arringA  di  Diodoto,  tutta  so.-i- 
re  e  quiet  i,  e  traente  eli  ilTelti  degli  ai<  i>lt  int» 
nella  cara  dolcezza  della  pietà.  Eal  è  perriò  il« 
conchiudercj  che  dove  il  retore  di  Aficamass<* 
cercò  una  colpa,  quivi  medesimo  lruv.i«i  quel- 
l' artifìcio  iìnis-simo,  rhe  ha  nome  ecnnomia  :  1.-» 
quale  spesso  si  na-iconde  anche  ngli  occhi  put 
acati.  I^ia  perciiè  ti  viene  per  noi  uHanda  sovra 
Dionigi  quel  •©•ero  contiguo  ch'egli  iifftaovm 
TiK  illille .  tanto  noi  cureremo  «li  abboudaro 
colpa  '  I  ueidide,  c  spccialnicDtc  di  questo  ;  cbe  |  in  argomenti,  unanto  sappiamo  le  nostre  forz» 
reetii  egli  in  meno  qnalelie  beVe  ui ariani,  e  |  ialMorl  a  ^efle  di  il  ralente  avversario.  B 


altre  ne  tarri.i  elie  pur  pol<'van<»  riuscire  bel 
lissiiite.  Del  qual  peccato  si  leva  esempio  dal 
Imo  IHnw,  dov'i  discorso  h  goerm  de\Milile- 
nesì  :  e  snno  raccontati  i  iliir  prni»ti  |i.ul,itnenti 
che  tenne  il  popolo,  re  «rrVtene.  Ivi  1  neidide 
ha  riferite  le  concioni  del  secomb)  parlamento, 
e  taciute  al  tutto  auellc  del  primo.  E  fu  pure 
nel  primo  ebe  gli  Ateniesi,  scgu<Midn  l'hnpelo 
e  l'ire  ile' pili  runritali  oratori  ,  slan/ìnrnno 
nucUa  dura  legge  ;  du  i  jirigioiti,  e  i  giovani 
m  MùUene  Jbtsnp  tmd  amm»  eaMtafe  i»  ferri 
h  ^kam  CÈiJtg^  Uro,  Mi  Mlh,«eooMfa  taf  | 


perei*!  ronsiderercaio  alcuna  pnrte  «lelT  urin^a 
di  Cleime,  onde  il  giudicio  dc'leg»iti>ri  non  sk 
appoggi  nelle  parol«»  nostre,  ma  nel  conosci-» 
mento  dell'  arte  da  noi  svelata  in  Tucidide. 

S.  Cleoue,  cosi  eom'c  dipinto  dal  greco  »lo« 
rico,  rassenibra  quel  .Marco  Porno  che  fui  ini - 
nara  nel  ^ro  t  trialì  rrpnbblirani  di  Roma.  Anzi 
Cleone  rWuìe  Mwren  neW*  Ira,  pereioerbè  Teff- 

j.'enili>  rome  la  m.itl.i  plclie  k-^'^i  ili«vi<le  ipiello 
ebe  jeri  volle,  egli  s*  iufiainiii.i  conti o  i  rcggi- 
roenii  popolarti  e  |n«nde  rnminciaaMnto  dal 

É-__..  .  i_  Ji  ».   .  . 
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repubblica,  capo  di  parlo  plebea,  .-iri'ì)«<;atit(>  in 
piazza,  non  può  ndoprarc  più  TianHu-zza  né 
artUrc.  lU  amotemto  (  rgli  gridftX  ^  cono- 
Mriifo  eh*  gotutmo  di  popola  è  ema  che  non  è 
ferma,  à  cosa  che  non  «  atta  n  convu^  tv  In 
rrpubùttca.  Ora  il  vff^o,  ora  da  questo  aud«-  l 
sioio  pentimento  yottm,  Àtmduif  p«r  ad  KttlM*  I 
oggi  J'Hi'  qtie'  di  JUitUcti/f.  ttii  ifrfretafte  /t  ri  tu  ' 
morte.  Indi  &cgue  con         lil«  io  aniniu  ì>uo, 
wumrmtà^  I  màli  die  ll  ii'clLiiio  .nicUc  dtià 
rhv  ii  rcgf^ono  a  stato  di  pirite.  K  t  altre  (egli 
dice  ),  /'  altre,  le  cui  li'ifgi  sono  men  buone  e 
più  Ji-<  UH  ,  sono  sempre  meglio  ordinate  che 
mtesu  che  hatmo  éuon*  legutf  ma  non  l*haa  . 
jrrm»,  S  iiffnnlt»  ff  imufimre  ignarmaa  th»  «f  |  mnoveni  trup) 

arcomp  i^iti  II  ^iM,  it  i  ril  a  mo(lr%ti  t,  che  non 
il  /ufoiv  colia  compagnia  della  Icifgetvzza  e 
delta  temei  iià,  ÌViv(^  «f«Mo  i  muto  sapienti 
mi'^lio  ili  f  i-nano  e  mi'^Vi  i  chiùdano  che  nnn  fn- 
reùJjei  o  i  Mtpieutissùm.  l'ercliè  i  sapientifsiMi 
vogliono  alctum  V^Ul  mostrare  d"  essere  più 
^rwitmti  cita  stam  emo  le  Uggì:  nei  parlamenti 
^imlmdono  a  soprastare  f  questo  tengono  pel 
miglii 
Xod 

tv>  fu 

le^li  :  non  Jnnito  ccitlrmto  a'  safi  dttutori 
0  ffintnù  difino  il  eot'erfM  della  città,  petvhé 
dellr  cotd  jo«0  giudici  grat'i,  <;  a<futi  dispu- 
tatori non  sono.  E  gt  atn'  t^iiuUsc  i&  dunque  deif- 
giù  essere f  io;  aà  jfarm.  ventoso  per  poter  di 
porola  «  d^oimuio,  ni  mtliA  parMumaant  olla 
muikitudiite,  en*  io  prima  non  abhia  Bene  eeti^ 

iitiit'i  Hi  tv  niiiiuo.  Sappialt'  or  ihinipK",  che  rit'/l  i 

sentettza  di  jeri  io  mi  sia  j  e  sedo  tneroft^Uo- 
imi  di  «olarv,  tdut  wmbmyi wnet  ti  congregarono 

a  puri  rr.»  <fì  ^fititi'tip.  In  q<iosto  ci  pruci  dc  .14IÌ 
ar^onii'iiU  t  he  ii(>|>giutiu  pcrsuaderfl  La  DCi  laiiMla 
di-ll.i  strag^o,  c*  afTcnua  <■  prova  che  la  citta  de' 
&Iitilrne»i  Ua  fatto  ad  Alene  il  gravisaiino  degli 
oltr;i;;^i.  K  tutta  in  (pi«r»lo  prinnipio  foadati 
r  oraziane.  Di  rho  duu(|ne  l^iUM  tt  buoM  Dio- 
nigi  ?  Vuol  egli  adiro  per  quali  •tiinaoK  ti  bmk 
Vftaero  gli  Atenàf»  a  ipiella  le$;ge  di  tnortoT 
»  ;t|ì  in  questo  luogo:  ri  coni>sr.i  It-  .irli 
del  invero  Cleone }  vi  sa|>|>ia  le  |»arolc  esterne 
dalle  odierne,  ed  mwì  ogni  le  vfYjt*  nMfUodU 
piute  eil  accese:  r  dnve  descrivcsi  la  ribellione 
di  Mitilene,  e  dove  si  wgna  il  gran  danno  ctie 
P*a«peU4  la  patria,  e  dove  »i  ebiariscc  la  ma- 
Itzia  d'un  popolo,  cbe  per  mille  riccTuti  beni 
rende  ora  r  iufame  prezzo  dei  tradimento.  R 
qui  l'oratore  tuona:  e  qui  mostra  come  per 
4|uegr  ingrati  il  beneficio  fu  1«  aecocoM  <U  toau 
colpe;  eom*  elli /alti  oigoi^lìon  per  gran  fiditi 
età,  Conte  titilli  tirviì^iviilo  itl'n  /mirnza  loro, 
a*'eattù  itftprutjia  la  f'uerixtf  credendo  che  Josse 
hello  V  antepon  e  la  fono.  «Un  gimtùUa.  FoT' 
cù>'  che,  nuli  ineiuriatì  da  pfr<;nita  iF Atene,  mos- 
sieru  uuctfa  ad  .Itene  per  iti  soia  speranza  del 
oolerla  vincere,  E  quindi  l'oratorG  rammenta 
le  cortesie  usate  da'  uioi  Teno  quo'  malvagi, 
onde  me^rlio  s' infiammi  lo  sdegno  e  h  vendetta 
dri  pojifilii  ;  e  ;:rida:  che  con  t(tl<;  mzzn  ui- 
reùùe  stata  iMtà  L*  etnoro  villani}  perciocché 
fuaom  naotr^dtiuam  ha  in  if predio  dU  lo  e» 

Wfllil,  o  iiieia^'ìyjimt  dì  (''lì  nn'i  1'  inchina, 
^ono  dunque  puiutt  asconda  la  ^wideata 
dtUo  in^itrim  toro  :  nè  il  castigiy  no  già  di 

pochi,  ne  ii  popola  sia  perdonnty.  tna  già 
{Ulti  iuMcBie  jurono  assalitofi^  e  tutu  insieme 


ora  L'itcidali.  Coii  Cli;onc:  il  quale  poi  se- 
gue, compilando  i  mali  che  verrclibero  da  una 
sconsigiiaU  denenu  per  bt  «erU  ribellione 
de^li  altri  eonfederati;  a  JMite  sotto  gli  o*- 
••Ui  il  prrirolo  cbe.  ogni  Ateniese  ineonlrrml»- 
bc  in  ugni  città  étiU  Grecia,  ac  ▼noie  che  si 
J&m  «mimi' «H* errore  b  intkeu  «enne;  o^ 
vr;:mrfir  i  1  il><  !ti  non  hanno  ofTso  per  timim 
tVale%/..i,  iita  per  iurta  vojjlia,  ma  per  aperto 
ronseutiniento,  e  tutti  hf  0  conllMilU  1«  paite 
de'  traditori 

Dichiarile  queste  ragioni,  l' oratore  dtseen» 
do  a  pregare  i  giudiei  che  uon  jx'ct  hiuo  ìm  Ir»- 
00*0  di  grandissimo  danno  «U'  impcrto  i  u'^  itei 
rersi  troppo  a  pietà  ;  3.^  ttd  CuwÌMW  nr 


preo- 


<ioquen/a;  3.  nel  trnj.pa 
ni.  Vuole  che  k  pietà  non 


us.tre  alti  magnanimi 

s' abbia  a  operare  con  chi  non  la  pre^u  {  od 

è  faltii  ;>wer«ario  (l;illa  sventura.    ViidIc  rhe 
gii  i>naitri  oratori  si  lixlìiio  per  l'arie  1  uro,  ma 
che  il  pi.-icerc  che  se  ne  coglie  non  ▼alpt  Ik 
mina  di.'lla  città.  Vuole  da  ultimo  vko  i 
gnanìmi  alti  sicno  UMti  in  quelli  eh'  «Mr  pmt» 


vendetta  che  non  é  colui  il  quale  per  giusta 
olfrà:»  e  nimico.  Così  ooodotla  e*Mloi  lennioi, 
courliindc^i  l'orazione  con  nr!e  maravigliosa^ 
ed  e&rlamasi  agli  Ateniesi:  Su,  decretate  //tni'/e 
a  quelli  di  Mitilene  per  non  esto-e  ncadtitm* 
di  voi  mciU$imi,  ConeiJtrote  éfmnio  ero  itt  i>oi 
la  Mt*  dei  enxtom  songuo.  CantidvMto  dontn» 

J.iir  fUiìtiio,  chi'  (iiìi'!ì^Ii  e  che  pene  n<yft- 
laifono  se  eravate  voi  vi/tli.  Or  via  conlr''  e-ssi 
o.f nwvol»  sii  canifoppaaeo.  Ni  intenerieeatn  il  cno- 
re  II  pi  euntt'  f->ro  st-.-nViriX  :  tiè  i^mnlnt''  ni 
nii'.eiyì  tliUo  lotOj  ma  si  guardate  a'  pericnU 
che  vi  stavano  sulla  lesta,  BondUt  mt  àun^ 
que  il  prezzo  della  )oi-o  opera;  e  questo  io- 
leniu  esempio  n^  aldtiano  gli  alleali:  eh' et  sap' 
piano,  che  rjnnlunque  tradisce  Atene,  egli  i 
titorto»  £  *o  tutù  il  tapronno»  voi  non  di%'r«to 
pià  latetar»  d(  far  goerro  «*  noaùei  per  guor^ 
recare  t^lt  amici. 

Questo  tu  il  sermone  del  figlio  di  Qccneto, 
nomo  principile  delle  ««ione  pleliee. 

Fi  noi  r  nbUbimo  esaniiii.itu  a  liin^o  ,  perrhc 
ù  vegga  aperte  rarliGcìo  di  Tucidiilo  e  1'  cr« 
rore  di  Diooly»  Porehè  Dionigi  acnuò  Tuci- 
dide per  non  il  vere  narrata  1'  arringa  d'alcuno 
degli  oratori  ii  p.irte  plebea;  e  quest'arringa 
di  Cleone  e  colui  che  fu  principi-  di  quella 
parte.  Dionigij  aecwò  Titcididc  perdié  auUa 
dijfe  di  ei&  eie  miae  negli  Attiei  la  voflia  dd 
>augue  di  "Sf^ilene;  e  Tucidide  ha  propria- 
mente  qui  dotte  quelle  cose  che  furono  reci- 
tate per  Tolg^  gli  Attici  a  quel  fiero  c  »an> 
guinoso  proposto.  f,nnn<lp  è  da  credere  <  lie  al- 
lorché Dionigi  stimò  «li  vedere  questa  et>l|»a, 
avesse  al  tutta  chiiui  gli  occhi  dell'  intelletto» 
togliendo  ragione  d'accusa  dove  era  materia 
di  lode,  e  »p&<ìalmenle  in  quella  maestra  eoo* 
nomia ,  senza  la  quale  Tuci«!i<lc  non  avrcblic 
mai  coaeeguitai  «foella  sua  doto  miraUlo  <iella 
Iwevità.         ^  ' 

7.  Ma  Kisit  al  fine  di  ci*>.  So;;na»i  la  co- 
minciala inrhìrsta,  e  si  Iir^;;a  il  capo  diciotte- 
simo della  re^&iira. 

Quivi    si  lo  ca    dell'  ori/i  vn  '   f  nirnìf-  ,  rlir 

nel  primo  aaijo  della  gueira  tu  doiu  :>ulk  ce- 


1 
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OPUSCOLI  CftITia 

iwr!  «lì  qtie' gloriosi ,  eli' «rane  morti  per  b 
patria  in  battaglia.  Ne  in  vero  ci  rimani!  per 

le  grrrhe  «lorin  coiirione  alnuna,  cbc  si  mostri 
più  alU.  o.  p«r  aMglio  fUn^  mù  tractca  di 
ifMrtL  OmI  tatti  vnStUtn  «  mwIowo.  Mm  il 

toìo  Dioiii;^!  noi  crede.  E  comecché  non  possa 
egli  negare  ch'ella  mem  sia  cosa  rarissima  per 
la  morale  fitotofi*,  «  adornala  dè*pià  chiari 

lumi  (Irir  i'Ioi|tiri)/:«  .  pinf  i!  rijiido  ronsfirn 
ci'K-a  o^ui  mudo  per  abbassarne  l'altfxxa.  E 
Mene  dicenilo:  che  quel  tanto  panegirico  era 
ila  Luciarsi  a.  più  nobili  tempi:  che  troppa 
r«Uorica  si  spende  per  pochi  morti  ed  oscuri; 
che  quelle  aite  parole  si  ronvenirano  meglio 
a  que'soklali  che  caddero  in  Filo,  sterminan- 
i»  feMNÌta  dé'LaeDdeMMii;  che  que'  frfehei 
da  Tucidide  relrbr.tli  non   crebbero  j;lorta  ne 

C lenza  nd  Atene;  ina  coluro,  egli  sciama,  co- 
o  la  fer-ero  veramente  immortale,  i  quali  si 
jtrsero  ai  pii'ili  r-jur»' siipfrlii  SpnrfTtii,  rhr  Tvea- 
no  mos&a  guerra  alta  patria;  roloru  i  t|dali  , 
capitanati  da  Demostene  e  da  Nicia,  o  perii  ono 
sotto  il  ferro  nimico  ,  o  Jm  mscrabil  fuga  si 
spersero  per  le  terre  e  pei  mari  di  tutta  Gre- 
ria  :  eil  erano  presso  ai  quarantamila  ,  e  non 
ebbero  par  la  trista  meroeue  di  doriaire  ne'pa- 
trj  scMHoH. 

8.  Quesir  m^r  dice  Dionigi  ,  p  n'a^n;iung;e 
alcun' altra  di  simile  tempera;  le  quali  a  noi 
paiono  venate  pid  tosto  dalle  scuole  de'  reto- 
ri, clic  da  quelle  de' filosofanti.  Prrchi*  se  on- 
trereino  ad  c>amiaarc  in  quali  argomenti  1  uci 


DO 

lo 

j  i  quali  fondarono  gli  oi 
dide  ai  fiwdasse,  quando  /  fra  l' altre  «raaiom,  I  poi  Viamliii  il  nome  de'  padri,  che  ne 
scelse  ciuesta  sola  di  Pericle,  Ycdrassi  a  un  R  garono  l'imperio,  il  vigore  e  la  libertà;  se  ne 
tratto  cn' eUi  furono  argoo^ti  chiari ,  buoni,  H  descrive  il  bello  e  fiorente  stato,  e  se  ne  rac- 


5ti 

«trarlo  come  i^d  esempio  di  quanti  vnl^^sero 
onorati  di  utili  Iodi  gli  eroi.  E  diqiamo  di  lodi 
utili,  perché  Tucidide  badò  principalmente  a 
quel  noe,  di' è  degno  d'ofoi  filosofo,  «isè  a| 
^iovMre  fa  am  eittodnudnta.  QniBdi  w»  adi» 
intfv  I  mrrire  i  fatti  d'\tenc  ma  aache  ad 
acccmiornc  i  cittadini  nrli'amope  della  gloria; 
e  pom  qua^i  nel  principia  de'  anoi  libri  il  gre* 
ve  pane  i  ir  )  d'i  qi]<>lla  morte,  che  fra  i  vaio» 
rosi  é  tenuta  in  migliore  prezzo  che  non  è  la 
vita.  E  volle  che  i  tuoi  iegj|itori  conoscessero 
clic  il  citLidino  chf*  muore  per  la  patria  si  fi 
sacro-  ai  posteri  ;  o  muoia  egli  nella  più  grande 
(l(<ile  battaglie,  o  in  un  breve  scontro  di  pochi 
assalitorL  Perohé  la  virtù  ai  loda  per  «è  rteaw: 
né  la  fame  de^lmoni  dee  dipendere  o  dal  mr* 
mero  de' nemici,  o  da  ([mll  i  de'morli. 

9.  Ma  vogliamo  che  questo  consiglio  di  Tu» 
ciiiide  chiaro  apparisca,  ceMaBdo  bene  in  qtMl 
discorso  che  si  vuol  con  Innnirr  !l  quale  non 
è  già  una  gonfiata  ciancia  lu  lo<ic  «ii  porlii  uo- 
mini  del  volgo,  spenti  te  ma  piccola  xufla,  ma 
è  un  parlare  totto  nuovo,  ardito,  utilissimo  ai 
cittadini  vivi,  perchè  onorino  il  nome  de'  morti 
{gloriosamente,  e  adoppino  fatti  simi^lionti  ai 
loro,  quando  la  coaume  neceasità  lo  nofaiegfa. 

in  MMuna  nn  Kirnione  tatto  defno  £  qnd 
Tucidide,  che,  scacciato  in  esilio,  ni;  potendo 
più  giovare  la  patria  colla  spada,  intese  a  farla 
potente  e  ftarte  eoBe  sue  parole.  Per  ciò  si 
prende  cominciamcoto  dal  lodare  que'  pnmi 
avi,  i  quali  fondarono  gli  ordini  ciriU  d'Atene; 


I4ravissuni«  • 
gceno. 


nr,ì7inne 


di  qneV  arjgnto  in- 

diea«:  eh*  ei  volle  donarci 

ilei  ph*!  noliilo  tra  -^Vi  anttrlii 
autori,  di  quel  Pericle,  di  cui,  per  tetUmonio 


eh'  ei  sep- 


di  Gcérew;  fii  detto  da 

pe  Ixilrnare,  titonnre,  e  rmtcere  tutt< 
ili  quel  Pericle,  di  ciie  l^UiLarco  alicrmi  tanLa 
aaacf  c  atata  l' autorità  e  l'ccoellenza,che  gli  Ate- 
niesi non  dubitarono  di  nominarlo  V  Olimpio, 
l'uomo  aovntppOMto  <fl  tagno  d^i  altri,  la  vera 
prole  di  (iioi'f  (q).  Or  (|uesto  sia  (jui  notato  per 
diftMukrc  1a  scelta  dell' orutore.  11  quale  non  era 
eetteoMole  da  posporsi  a  que'dieneri  di  nrinor 

grido,  che  nelle  ^Cl'  icrill  ^urrrr  rrlfl)rarohO  il 

nome  e  la  virtù  dc'morti.  Lilovcadu»i  tra  le  cose 
btume  sempre  scegliere  la  migliewe ,  era  certo 
da  srci;lif  rr  !':irrinj;a  di  questo  Pericle, Cscei,'liere 
quella  detta  lu  que^lu  primo  anno,  perchu  nel 
•econdo  ei  tacque,  e  nel  terzo  era  morto.  La 
quale  arringa  m  di  tanta  £una  per  tutta  Ore- 
ria, che  ne  troviamo  in  Plutarco  il  seguente 


conta  la  già  compiuta  gramlez/.a.  Dalle  qaaU 
cose  DOD  solo  ti  trae  un'alta  e  acereta  lode  n 
quelli  elw  per  Alene  monronOf  ina  m  inetin 

nel  cuore  deisti  ascoltanti  un  aeoto  ttTimrtff  ote 
li  mova  a  farsene  imilalorL 

10.  Quindi  Pericle  dice:  che  la  sua  repub* 
nrtn  imita  le  leggi  altrui,  ma  cl>e  gfi  al- 
Ui  unitano  quelle  di  lei;  che  in  e»Aa  non  c  cit- 
tadino ohe  mT altro  cittadino .  non  si  pareggi; 
ma  chi  gionn  aUe  insegne  del  aweitrato,  -vi 
giunge  per  la  vera  e  sola  eceellenta  o  della 
mano  o  del  senno;  che  la  povertà  non  sì  at- 
traversa fra  gli  onori  e  P  ooom,  e  non  vieta  ad 
alcuno  il  giovare  di  tè  la  patria;  die  gli  Alo- 

-on-i  'il  1  lirivatii  ;ivr'rf  datori  allegri,  e 
dei  put>h)ico  mumlri  «cvcri}  eh' ci  temono  la 
pena  rompendo  le  loffi  teritto,  e  rompendo  la 
non  iscritte,  temono  la  ver^n^n.  E  qui  recita 
i  piaceri  della  città,  e  1  tcitri,  c  t  giuochi,  e 
le  fiMte,  e  i  lagriflci  per  tqtto  l' anno,  e  le  belle 
pompe,  e  i  oommeret,  e  «piante  tono  le  oote^ 
cbc  recano  il  bene  e  la  gioia  nell' animo  do* 
ujortali.  Donde  viene  con  soltilissim'arte  a  par- 

aUa 


bellissimo  testimouio:  flitu:-::<iio   ut  At  'tie  f'i'Ce 

PtricU  solmni  ttequit  a  coloro  ch'ergo  morii  |  lare  della  guerra,  c  delle  cote  pertinenti 
tMJtarmtt  e  raeitó  n  Jbra  loiub  (  ewtu  •*  im  I  gnem.  B  aottra  come  gli  nomini  d'Atene 

pur  nricfif)  una  orazione.  funeraU.  jwr  cui  fu  si  confidano  ne';^rnndi  nppri^t.inT  l'arme, 
sommamente  ammirato i  perchè,  sceto  iui  d^la  e  nelle  scerete  pratiche  0  iii  lle  in^niie,  ina 
rin^eraf  .U  doim»  ffU^U'lttUMlimo,  é  ffi/e-    »olo  nella  grandezza  e  nella  («'-za  degli  animi 

e  (Ielle  braccia;  rh'ei  non  cliiitdono  la  città  a 
àtraitiero  alcuno  ;  chi;  U  fauao  comune  ad  ogni 
generazione  di  getttt,  benché  inimiche;  t  hr 
agli  Spartani,  che  crescono  i  novinctti  nella 
virile  fortezza,  non  bastA  mal  H  onore  ^aiaa- 
Itre  Strile;  ma  che   ^li  Ateniesi,  soli,   e  sen- 

s*  altri  compagni ,  seppero  assalire  c  nrcadr.-o 

I coloro  che  ri  dilimdevano  nd  cfaiefeo  delle  pr9> 
prie  oane.  Né  por  dò  adopnuu»  riniriramenf 

li 


cero  Jpttn  ttrins*fwlfdo  per  mano,  e  ttu:oix>nnn- 
dolo  di  j^kirlamie  «  di  ketide,  siccome  nd  atleta 
che  tontaise  daUm  9Ìtt»fitt  0>)'  P^'i*  grido  allun- 
ane di  si  degno  termone  t'era  latto  debito 
ctello  scrittore  il  serbarne  men^wia,  e  il  no- 


(1)  Gc,  De  OraL.  c  o. 
(r»)  Plnt.,  V».  P«r. 
(3;  Mem,  il»id, 
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'7.1.  m.i  |>iù  &(>griono  il  Taimr  delle  leg|{i, 
|iii-ll(>  ^rllr  spaile.  SpleadKdMDMle  vim^ 


che  q  . 

do,  ii»ai)o  continr-Dza ,  e  sopportano  pom  t.'i 
lìftamcDle}  c  te  rkdiezKe  spendono  nei  biao- 
cui,  nm  jper  toiIom»  mhiuo  c  vile.  CÌMc«mo 
na  cara  de'^n*goxi  comuni  e  dr'  privati  :  per- 
chè quegli  che  intende  alle  bisogne  diuieUi- 
chc,  aOB  per  questo  perde  1»  «dMiza  del  go- 
-vernare  le  pubbliche.  E  qui  aggìiiRge  altre  cose 
intomo  la  prudenza ,  e  il  buon  coraggio,  e  la 
cortesia;  e  i  l)ciio(ì(  j,  e  la  liberalità,  e  coocliiu- 
de;  che  Atene  e  norata  dì  tutta  Grecia  j  che 
la  fétaa»  sua,  per  t«K  modi  ««fMttata,  'beae 
adffinioslra  che  tutte  qitf  rir  l  iH  non  si  deri- 
Tann  dalla  gloria  Taoa^  tua  dal  6ulo  rero.  Ter 
che  non  le  fanno  ìàmOnao  i  versi  del  Cantore 
«li  Troia  o  il' altrn  snrrn  porta  ,  rljo  la  renda 
famosa  e  viva;  u>a  le  basta  il  suo  valurc  ,  che 
fià  é*k  aperto  una  ria  per  ogni  mare  e  per 
ogni  terra,  e  v'  ha  lasciato  la  atainpa  de'  ììem 
resi  a;;li  amici,  e  de'  mali  fatti  a*  nìnriei,  si  che 
il  |>(i|i(tlo  clu'  non  l'ama  già  la  paventa    F.  in 

?iieato  liaoito  eoo  uoa  inaspettata  transizione 
oralere  li  iwige  «I  mm  wdNclle,  «è  «tdam  : 

Fer  cotale  eitt.\  combattendo  admì  r'r-  rostoro 
morti  da  generosi:  per  cotale  cittjt:  e  il 
O  |»fivli'ella  non  fine  •  nriDa;  e  uer  tal 
Am  Bgmilio  di  voi.  n^nnnn  de'|>n<(trri  art-  sii- 
émé  e  perire.  La  vita  defili  utmiini  si  dtiito- 
atra  dalla  virlAf  •  confermasi  dalla  tiscHie.  ('o- 
atoro  adunque  sono  stati  anali  loro  ai  conve- 
m\tt  d'esiere  secondo  la  dignità  d'nna  patria 
si  grande.  E  per  essa  hanno  arcjuislalo  una 
IttàghiMima  gloria  e  questi  onorati  scpoierì.  Né 
«lè  mI»  questi,  in  di«  si  pougoMJe  ceneri  e 
rn^-ri  Toro,  ma  quelli.  .  lulr  il  loro  nome  si  farà 
lontano  finrlié  duri  1' mutazione  e  la  ricordauia 
de' buoni.  l'errhè  o^-ni  terra  e  buon  sejpolcro 
agli  croi.  Né  la  virtù  loro  si  iurr  tra  d.u  tilidi 
delle  douiestirhe  pietre,  jna  dalia  mt  muria  ehc 
ae  rimane  per  o^ni  loco,  senza  essere  scritta  ; 
e  meglio  sì  scolpitoe  dia  negli  aoiiiii  ehe  ne* 
aassi.  Qui  l'oratore  A  Tolge  ai  padri  dM  mmo 
presenti;  e  vuole  clic  non  si  dolgano,  ma 
rallegrino  dicendo:  che  vcraacnte  beato  è  l' uo- 
cut  4ala  «  4«1  cido  om  gkrioMi  inorte, 
ed  nn  finir  fclire  eoi  eonforto  drl  ptiM^liro 
piauto.  Vuole  che  i  padri  ancor  giuvaui  «i  ron- 
adilM»  BcBa  «peraoxa  de' figli  che  potranno  an- 
Cf'r  n.T<irrr»>  ;  rfif  il  padre,  il  f[ii:i)<'  lii  perduto 
i  tigiuKili  per  ij  p»tj-ta,  k  da  nngliure  eonsi» 

flio  di  chi  non  ha  per  lei  perduto  i  figfisofi. 
oi  que*  vecchi,  che  non  haiiUM  jpià  mrrainti 
di  prole,  comanda  die  ri  eonolfiio  della  laro 

Sfiori».  iVrrioerlic  la  sola  niacnanindtà  non  si 
a  vecchia  giammai:  e  Be'* tardi  anni  dà  minor 
gioia  il  guadagno  che  non  w>  A  h  vita  Ma» 
gnifìra  dell'onore.  Indi  rivolto  a' fifrli  ed  .1* fra- 
telli, mostra  loro  ti  4iilieiie  eiM  inpio ,  pi  i  rbé 
pttt«  andino  ad  imitarlo»  «  loro  ^nda  «  h'elti 
afino  nnrfrr;!  inferiori  a  que' morti.  K  lin.ilmenle 
loda  ia  virtù  di  qudie  donne  che  dorano  la 
vedovanza  per  la  pallia)  e  non  mettendo  vani 
lamenti ,  si  roroaano  sul  loro  sesso.  Dopo  di 
che  cnnchinde  Y  arringo  ,  parlaudo  parole  da 
prinei^e  della  citta,  e  promettendo  ch'ella  nu- 
drir^  1  figUooii  de' morti  in  premio  de'  loro 
|»dri.  e  In  ntUe  di  tatto  'iì  popolo.  Imperoc* 
chi-  dove  sono  posti  gran  pccmi  alla  virléy  ivi 
ai  trovano  i  v'aloro^i.  * 

1 1 .  Questo  é  in  breve  il  senitone  di  Perì'* 
d«y  dwa  Mit  paludi  tale  boalà  «ha  ogiilodn  | 


Iisli  san:»  9cnna.  E  bene  m  ronoare  pedo  da 
Tnddide  per  nMilver*  non  pnre  la  dAqamia 
di  f  dni.  ma  l'Ini»  rn  .i>petto  della  sua  n  pnt>- 
hla  a.  e  le  aemenke  di  cjad  valore,  «It  ehe  m^'sr- 
puetiii  libri  ri  veffi^ono  frnUi  ri  copiosi  #>  d 
Ideili.  (  tilde  <|nestn  parlamento  può  handirri  per 
uu  vcru  panegirico  d'Atene,  c  degli  Ateniesi  e 
della  greca  liberth,  r-4eir  onor  militare.  D^m 
ci^  s^  aknno,  tegoendo  il  censore  Dionip 
amasse  leggere  on'orazion  funebre  d'altro  ge- 
nere, noi  senr.a  invidi.i  lasceremo  ch'egli  se- 
gua Dionigi;  ed  ami  un'altra  orazione,  dite  aia 
pMta  negli  uHkai  ItM  4ella  «(aria;  rlM>  ra- 
iji'ini  ai  morti  '-he  [  ii'i  non  f»di>no;  vhr  »lr^rrì- 
va  alcuna  hatui^iia  gin  raccontala,  e  che  parli 
di  pai*c  migliaia  d' nonini,  «manlieawlo  Ù  M- 
.>«Ogno  vero  dell'  intera  repuhMiea,  e  Ir  riy.n^t.- 
ragioni  dell'  arte  storica.  Cbc  dove  arte  ikhi  e, 
la  quale  è  legge  dell'  opere,  nd  non  sappiaa» 
peoàare  eom'  esser  poasa  che  m  trovi  il  b«>ne  o 
ti  male,  e  la  miglior  cosa  discemari  dalla  pep- 
i;ion". 

1%.  Ma  si  passi  all'altra  ronsma,  la  quale  m 
legge  al  eapitdo  deriweuwHig  «  Imita  i  vid 

del  l^u  niin  in  modtì  asid  plà  totlile  dì <|nHb 

che  la  ragione  eoueede. 

Dionigi  vi  chiama  in  colpa  IWIdid^  prr  avrr 

fatto  di  ijiicl  jmieiiMo  (piasi  un comeiitarin  delle 
eose  dell  antica  Giwia.  e  mostrato  che  «itiflie 
vecchie  gesle  furono  di  minor  mole  ehe  non 
le  moderne.  Poscia  il  buon  retore  insegn.-i  rhit 
i  pr(¥?rai  rieno  come  indici,  che  breretiienle 


torrliino  qin-lle  sole  co^,  di  cui  hanno  a  or- 
dinarsi le  narnuioai  aeguon^.  Aflpnngr:  che 
il  greoo  iilerieo  non  opo^  da  pio  eluadino, 

svelando  i  rozri  prìncipi  della  patria,  e  mo- 
siraudo  come  i  Greq^  vivessero  in  antico,  aeuxa 
la  loro  dignii:«.  .Stima  che  doveste  taeerd»  panie 
al  tempo  della  guerra  df  Troia  ri  pnrt  iv,  if  t) 
coumiitì  neppure  il  nome,  clie  per.rablua  <ii  ei|.u 
ri  lacerano  emaari  mbatorì  del  mare  ;  e  seesi 
a  Wwm,  poneano  a  iwceo  le  citt'i  che  allora 
arano  aenta  muro,  e  drl  pane  dei  rubali  si  sa- 
tollavano; rhe  e  v.init;i  il  raccontare,  comr  i 
vecchi  Ateoieu  ri  veatiiaera  «  poinpa.  •  pnr- 
tasaem  la  anar»  torto  in  anAi,  •  Ir  eieale 
d'oro  sul  capo;  i  innn  i  I^aeedetnoni  si  tra- 
essero i  primi  le  vei,uiu«i)t«,  e  nudi  ri  unges- 
sero nella  palestra .  Non  mole  in  aoiBia  «he 
lo  «toriro  narri  altra  eosa  fnor  questa  della 
guerra  dei  l'eloponeso,  e  delle  ragioni  ehe  la 
mossero.  Né  pago  a  tinto,  giunge  anche  a'  terw 
nwni  di  più  fino  oonqfgio.  Perchè,  ytc^n  !«» 
•tite,  OHiedla  una  gran  parie  di  quest  aurea 
srrittura,  rilìi  e^li  medesimo  tatto  il  proemio, 
e  non  dnfaita  di  tenere  col  gran  Tucidide  il 
d»  tiene  il  perlagogo  «9^  and  ^ncìuni, 

uandi)  jier  .lìfe  ili  sraraboeelii  ne  fa  più  hello 

laliuu.«La  qual  iullia  pur  vedemmo  a'  noalri 

di  rìnnovatdy  Mentre  due  grandi  ingegni  te- 

neano  il  campo  delle  lettere:  l'uno  de'  quali 

volle  cancellare  i  tre  quarti  del  poema  di  Dante, 

(>er  farlo  tutto  soave,  e  l'altro  empiè  Oinen» 

difiuMlia»  pcfdi'eglì  «flMnnglinHB4Ìdle  i 
di  non  n  ~ 

i3.  Ma  vetsiad  aefi 

torni  a  lode. 
1  principi  de'hhd  defglooo  eatere  conride- 

rali  sempre  ed  esamin  ai  ,  ,>ii  molta  rura.  Per- 
ciocché ^li  errori  che  bi  cacciano  dentro  i  proe- 
mi» qiia«  mala  radice  poda  in  ~  '  * 
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tifiSraiuin,  rhc  a  gran  faìic»  ù  posfono  indi  di- 
■misBW  w  ^n^sw^v*  mwvi  wiMnns  umic  ■  imo* 

nigi,  perchè  ri  iirluan»;i  n  si    lì^'r<•^s•^ri.l  ossi  r- 

vanxa.  Ma  le  raancaiiEi!  <■  gli  errori  rh' cj^ii  vuol 

Iww  fa^netta  introilnxione,  ove  sono?  Nflla 

«ohi  niente  del  rrtorf.  l'rn  lièopli  si  l.ii»na  r.lic, 

per  dir  cose  vane,  non  abbia  l  ucidile  mani- 

Katatc  le  ragioni  della  goerra.  E*poi  scrive  egli 

tUmo  il  naovo  proemio^  e  non  aggiunge  una 

•ola  ragione  di  essa  i^uerra,  che  fik  non  fosse 

tifi  vrcriiio  pronuii)  <ii;;iiiIiiMt"i.  (liialr  ingiusli- 

sia  sia  questa,  o  leUore.  noi  chiedere,  che  «lui 
j  *-  »  - 

i4.  Passiamo  diinr^iic  più  nltrr.  Si  vuol<«  che 
Tucidide  abbia  vituperala  U  patria  per  averla 
mostrata  povera,  ineme,  agreste,  mentre  §n  an- 
tira  Ma  si  può  egli  pens.irr  più  vana  accusa? 
Qusà  è  quel  popolo  die  non  sia  venuto  dal  mi- 
sero stalo  nel  ugnorìle?  qnala  é  quella  città 
che  prtnn  d'essere  di  marmo  non  fosse  fatta 
di  sassi  ?  Anti  di  fango  prima  che'  di  sassi?  Dio- 
ni^ji  iliimpir  direbbe  vituperatori  depli  uomini 

a uè'  Illusoti,  i  quali  ei  segnano  i  primi  pa<lri 
'ogni  gente,  nudi,  tiMMMti)  advntielri,  ripa- 
rarsi alle  ravf'rnr.  e  contendrrr  s<»fto  Pelei  Ir 
ghiande  cogli  animali.  Se  v'ha  popolo  rotanto 
Mie  che  «I  «nin  mi»  «m  jadamo  le  porpon> 
e  l'oro,  e  posto  per  incanto  in  una  città  di  pa- 
lagi e  di  templi,  egli  sarà  un  popolo  guidato 
da  eiurmatori  e  da  negromanti  ;  ne  questo  po- 
trà mai  credersi  il  popolo  di  Grecia,  pieno  di 
alto  ini»egno,  e  cresciuto  in  tutte  l'arti  della 
civile  itapien/.a.  E  sapeva  ri;!!  briie.  rome  ogni 
cosa  muove  da  principi  tenui  e  quasi  non  vi» 
'^'"j  come  II  tempo,      «mnM  •  In  tòrtami  | 


tntto  fjovrriiand.  alVir^.ino  r«l  nffnr/.ano;  come 
le  prime  congreghe  di  poche  famiglie  si  ma- 
ino fa  belle  cindHnpnae,  che  poi  si  fanno  ge- 
nerose nationi,  ornate  di  rittìi.  di  magistrati, 
d'armi  e  d'industrie,  di  virtù  civiche  e  di  vit- 
twin.  B  cmI  Msere  accaduto  alla  Grecia  vedesi 
in  questo  proemio  di  Tucidide,  dove  tutte  mw 
sLe  cose  sono  dipinte,  e  strette  in  poeÌM  e  bre- 
vissime note;  sirrlu-  In  -piicliio  d'una  lente 
jMgKo  non  potrebbe  striogei-e  nel  breve  suo 
«eraifa  Finlero  mpett»  d*  linn  vnin  «ampagna 
e  del  rifin.  IVrrhr  vi  conosci  f;li  esordi  di  quei 
popoli,  i  quali  poi  vengono  a  fare  di  sé  stessi 
•nettncolo  no*  seguenti  libri  j  e  vi  in  «MS 
che  lo  storico  avrebbe  dovuto  narrare  altrove 
e4>n  digressioni  moleste;  e  vi  conosci  le  ragioni 
éA  tele  silo  d' Atene,  e  il  nwdb  «W  «hi  ^pelle 
varie  genti  si  annodarono  in  nn  solo  boom;  e 
la  etema  indole  di  coloro,  onde  si  raeeontano 
ìe  imprese  e  i  danni,  e  i  prrrali  r  le  jjl.iric. 
•  Nè  qni  é  fimma»  l'ntiliÀà  di  questo  artili- 
cioso  proennoi  rereae  m  aumn  nnnni  fw^noo 
tutta  mescolata  con  morjvif^lie  d  eroi  e  . «li  nu- 
mi, Tucidide  pone  ivi  ogn' ingenuo  nel  sequg- 
«  lo  ftvole  in  tmA,  nÉhithe  la  storia,  ohe 
ministra  Jrlla  verità,  non  si  faccia  la  mez- 
dellt  buj;ia.  Dice  egli  stesso.-  che  ^Li  ito- 
tendono  per  v*m  U»  fama  delle  cose  senza 
punto  Hi-iìminarle  :  e  loro  hatta  che  sieito  del 
temilo  antico.  Onde  il  vero  è  stato  temtpre  eer- 
con  asmi  ntf^Ugenta.  '  Ma  chinrujue  tU^ 
Mgni  dati  da  me  forrà  yaificnus  dtUa  coM  dm 
mt  nmrutef  rsMt  potnA  entrar» in  SUO»»  (i%  ^er 
tal  intido  rgli  l'autore  scuopre  le  raf;ii>iii  del 
tavqro.  £  Bamiido  4Ìi  MiaoMO  e  degli  ora- 


(i)Tl», 


la 


coli  e  di  Troia,  aegna  quel  perlimento  ehe  eli» 
vMe  i  tmeni  nwoonti  degli  antleM  amali  «talle 

istorio  fintailirlic  df' poeti  e  de' gerofartlì.  iJ  il 
(luale  ^accorgimento  discende  un  alto  |irr^io  in 
Tneidide,  che  fu  il  primo  a  rischiarare  alquanta 
una  parte  della  vecchia  storia,  la  quale  in  Kro- 
doto,  in  Ecaleo  e  negli  altri  era  tutta  piemt 
di  mivellette  e  di  sogiiL  E  questa,  e  non  altra 
è  la  più  nobile  aualiià  per  cai  a^  limm  fiitta 
singolare  da^li  altri. 

i5.  Perche  sì  paragonino  i  tre  principi  della 
greci  storia,  cioè  Erodoto  «  Senofoote,  ed  esao 
Tneidide,  e  si  vedrà  che  questi  in  nulla  cosa 
tanto  si  lotìtana  ila  quelli,  qntnlo  nell'amore 
del  nuilo  e  semplice  vero.  Perché  Ermloto  scor* 
ge  in  ogni  vicenda  un  suo  Giove  maligno,  irf» 
mico  dell' uman  lime,  rlic  senza  raijidM'^  alza 
gl'imperi  al  colmo  d'o(^ni  gloria,  e  sema  ra- 
gione li  trabocca  al  fondo  d'ogni  calamità.  Se- 
nofonte vede  la  matta  Fortuna  che  i;ir.i  la  sua 
rota,  e  non  sa  ella  il  perchè  né  della  sua  vo- 
if,\'ux,  ne  del  suo  lavoro.  I^fa  Tucidide  nel  ere. 
scere  e  nel  derbinara  delle  naaioaì  aulT  altro 
cerea  ni  mostra  rJm  gli  errori  e  le  TtrtA  dri  re, 
dei  popoli  c  «le^'li  PHerrili.  |n  ipie.ita  ^'oisa  lutto 
è  in  Erodoto  superstizione,  in  iienofonte  é  de> 
stino,  e  nel  solo  Tucidide  tutto  è  pradensa  «i* 

vile  consittut.i  colla  ra^ifMie  delle  ro-M».  Goll 
mentre  gli  altri  servono  alte  fantasie  ed  al  Tol- 
-o.  egli  giova  coloro  che  no»  «prono  le  storia 

[>cr  lo  diletto  della  mente,  ma  per  j^iidar  l>ene 
a  repubblica,  o  per  innalaar  l'animo  coll'e- 
seropin  de'  valorosi.  Per  la  qual  cosa  egli  me* 
rita  tanto  pià  lode,  quanto  piò  h  glom  dodi 
•alori  Masi  nella  utilità  de^leggentl:  e  Fo^ 
fìeio  di  chi  narra  è  tutto  nella  narrazione  del 
vero.  Perché  quantunque  ogni  arte  sia  fatta 
per  consegni  tara  k  irerìtà ,  la  quah  è  il  polo 
ilei  nostro  corso,  pure  l'istoria  è  quella  che 
più  da  vicino  le  pcrtiene,  e  più  la  conserva, 
e  più  la  spande  per  maggiore  spazio,  così  di 
mondo  come  di  tempo.  La  poesia  la  dipinge 
raeschiata  al  falso;  la  rettorica  la  dà  a  crede* 
re;  la  metati«ica  ce  ne  por^e  una  cogntaone 
ideale,  e  la  sola  dimostraaione  de'  fatti  ee  ne 
fa  eerti;  nn  i  Crtti  e  la  eertma  loro  si  IShvH- 
bein  Cina  vana,  «love  la  storia  non  li  travasas- 
se d'una  terra  in  un'altra,  e  dall' un  secolo 
■^«egucalL  .Quindi  furono  per  gli  aniielii  so- 
vra oi;ni  cosa  lodati  gli  anmii,  rlie.  scritti  «lai 
sacerdoti  in  Egitto,  e  tla'  pontetici  in  Koina^ 
stavano  nella  custodia  della  reli^'ioiie. 

Quelli,  dice  il  filosofo,  tutto  iiberamenle 
parlavano  alla  patria,  pereti'  ella  imparasse  d« 
quel  ciré  corso  e  pas  «iato ,  tii  conservarsi  nello 
avvenire.  La  quale  dottrina  fu  già  si  cara  a' 
Lacedemoni,  eoe  Atti  aoeorti  per  pmva,  ehe 

in  aoipli  Hiili)  l'iriiprrin  a^^.^i  prt  J'AMrio  tult.i- 
via  della  bontà  de'  costumi,  oc  siguorcgciavaiio 
i  lor  tidal  sensa  esser  serri  di  loolti  nin,  eon 
una  nobile  grandezza  d'  animo,  qriale  a  Licur- 
go si  cuiivcniva,  non  meno  alle;;ri  si  libera* 
;-ono  di  tal  dominio  che  altri  far  Miglia  di  ser- 
vitù (i).  Questi  beni  coj"lievano  dalle  cronacbe 
quc'  savi.  M.i  ora  s'e  perduto  qneir  onesto  mo* 
«Io.  che  pur  durava  ne' secoli  del  ferro,  ed  US* 
che  od  buon  tempo  de' Villani  e  dc'Ilf  alispini»' 
Che  se  perft  ri  eMfolne,  ma  sarebbe  indegno 

«k'I  senno  ilali.uio  ;  «•  sarebbe   forse    liheio  i 
mondo  di  tante  storie  or  lustoghiere,  or  mali- 

(i>  Spee.  diot  hbL  34;.' 
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re,  e  qaati  •cmpre  prnuntoosc  c  bugiarde, 
così  «questa  iisanu  ottima  rd  antica  nioctro 
lebbe  «i  tardi  posteri  ìm  vriiU  delle  cote  no- 
stfvj  finfcbe       i  fvi  mcmi  ri,  eoti^deetwo 

Delle  loro  arti  ni  iligur,  c  che  i  hnnni  asprt- 
taaacro  il  tanin  «■  rrrto  premio  della  TÌrtù 
«dalla  giustizia  tir' n<'|)nti  r  del  tempo. 

iG.  Ma  e  da  tornare  là  onde  ci  partimmo, 
e  seguire  Dionigi,  e  roncLiudrrr:  rlie  male  si 
COMéllDÒ  io  Tucidide  quel  meraviglioso  proe- 
■io,  in  cai  fu  egli  il  prìoio  liDodatorc  della 
«torìca  Terìtà.  E  se  lo  empiè  di  orioni,  e  di 
fatti  eroici  di>ciolli  dalla  osicmit^  <*  dalla  ììirn- 
sogna,  egli  ne  fu  pure  lodalo  j  e  piacque  l' e- 
•eapio:  e  |K  altri  tiorki  lo  aegwirow.  Che 
nel  prinrij  in  drllr  loro  storie  non  iscrissero 
gtii  gì'  indici  delle  materie,  sircome  indegna  la 
scarsa  musa  di  Dionigi  ;  ma  Tollero  descrivere 
le  oripiiii,  i  luophi,  i  iKipcìi.  e  Ir  |iin  linscosle 
memorie  die  ne  restavano,  li  com  alibiaiiiu  ne' 
Latini  e  ne^li  altri  Greci;  e  nei  croniati  me- 
deaiiBi  de'  più  rozzi  tempi,  che  le  prime  carte 
sempre  consumarono  narrando  o  di  Fiesole,  o 
di  Troia,  o  di  Homa.  E  per  non  tacere  fliial- 
jBcnte  dej;»!!  lodali,  baati  l' caeoupio  del  Se- 
gretario FioreBtiDo,  u  qvale  nèDe  Mori*  della 
sua  repuMiIicn  tutto  ndopenN  il  primo  liliro  nel 
rncconlarc  la  caduta  del  romano  impero,  le 


IK 


incuriiioni  de'  Barbari,  le  origini  del  rcgM  di 
Napoli,  delle  crociate  e  de'  fi  ndi,  e  ì  tumulti 
di  Aoma,  e  i  casi  di  tutta  Italia  e  delia  più 
■Ma  parte  d'Europa;  prendemlo  poi  a  par- 
lare nel  solo  secondo  libro  la  fonoaiione  di  ^ 
qnella  Firenze,  ond'e^li  ha  im  tmìmo  di  regi- 

itraif   le   ini  iiioi  ir.    ^C   alcUBO  è  ^i  awrcMi  .T  I 

ragiuDc,  cbe  dauoi  quello  acrittorc  per  1'  ordine 
■di  quel  primo  Kbro;  il  quale  è  ama  da  lutti 
tenuto  in  ronto  dì  artificioso  e  brlli»sìnio.  Ma 
finalmente  diremo  co&a  quatti  non  credibile,  ed 
è:  cbe  il  modo  trovato  da  Tucidide  è  quel  me- 
desimo clic  fu  poi  imitato  dallo  stesso  Dionigi 
ne'  kuoi  libri  della  Bomana  lAloria.  Talcbc  si 
conosce  cbe  in  questo  luogo  l'airello  del  cen- 
aarare  lo  fece  dimentico  non  cbe  d'altrui,  ma 
di  tè  atetao.  Perehé  aprasi  quel  suo  primo  li- 
hro,  e  ili  vtili.»  che  per  narrare  le  venture  di 
Bona  ci  prende  il  discorso  dagli  anticbisstffii 
dittatori  «PItàlia,  e  cerca  degli  Enottii,  degli 
Aborigeni  e  de'  l'elasgi  :  e  ne  rcf  ita  i  viaggi, 
le  venute  e  le  fuglie;  e  ne  &egna  le  varie  sedi; 
e  ynole  che  i  I\omani  sieno  di  ceppo  greco, 
cercando  cosi  di  far  bella  lusinga  a  suoi  citta- 
dini, e  medicare  con  questi  unguenti  la  ferita 
t'ì  dolore  della  loro  schiavitù.  Solo  in  una 

farle  &i  fu  diverto  a  Tucidide:  che  qnesl^doè, 
stretto,  rapido  e  ad  ogni  parola  iPiAvtla  a 
(Ilici  termine  in  cui  comìnci  a  narrale  i  fatti 
ocl  FelopcmDcsoj  e  Dionigi  tulio  certa  soltil- 
menle,  e  oopioiaweBtt,  c  aUa  fcroga,  e  pare 
dir  più  non  ricordi  la  sua  promessa  del  rac- 
contare i  gesti  di  Roma,  ma  solo  voglia  scri- 
vere un  libro  delle  italiiclue  origini  e  delle  pe> 
l,is[^lie.  A  nnesti  termini  ci  mena  il  martello  e 
la  furia  del  ceiiMirare,  ché  mentre  accusiaiuó 
la  paglia  neU'  occUio  del  vicino,  non 
la  ira>e  cb'è  già  entrata  nel  ocalro. 

17.  l^ui  temùnandoii  Fnna  perle  dri  trat- 
tato di  Dionigi,  siamo  venuti  all'altra.  E  cotuc 
qucUa  fu  d' inlcrao  k  coac^  cosà  fucata  c  d'io-, 
lOTBO  le  narole. 

Entrando  advuqpe  il  buon  retore  .-1  pnilnie 
dello  stilej  ferma  primicramculc  ^ucik  dullri- 


le  già  furono  eoanoi  a  tatti  i  greci  \ 
stri  Le  quali  si  riducono  a  due  prineipalissinir: 
l-una,  eoe  i  vocaboli  bene  si  scelgano;  l'altri^ 
cIm  Bene  ri  eongiungano.  E  noi  pure  erfdiame 
che  da  quello  prnda  tutta  la  legge  del  dire, 
e  la  gloria  degh  eloquenti:  perchè  le  altre  q^na- 
lità  d'una  perfetta  scriUani  ai  derivano  piut- 
tosto dall'arte  del  pens.ire  che  da  quella  del 
dire.  Quindi  il  no.Ntro  reture  ragiona  ahpiaiitn 
su  queste  due  dottrine,  e  le  divide  c  le  suddi- 
vide, e  modra  gi'inacfmimmì  che  lo  con  se 

gUOQO. 

Si  fa  posria  a  parlare  degli  antichi  storici; 

anù  di  quegli  antichiasirnij  la  memoria  dei  anali 
s'è  giii  nasaesin  nei  «empei  «è  m  din  ael  »- 

l»ri  loro  fossero  aspri  e  rozzi,  ovvero  piani  e 
magnifici.  &Ia  procedendo  inbno  a  quelli  clic 
fioiBHWO  inanti  la  guerra  del  Pelopoóneso,  at 
fa  quella  stima  che  noi  facciamo  de'  nostri  as- 
tori del  trecento;  dicendo,  eh  elii  furono  me* 
glio  lodati  per  l'oso  de' vocaboli  dar  per  altra 
Ixintài  die  i  loro  periodi  erano  d'MO  aaéan 
schietto  e  soere,  seno  aleno  fiimo  d'arte^  lo 
loro  lingua  pura,  chiara,  breve,  sempre  arrr»- 
stata  al  dialetto  dello  scrittore;  cbe  non  veiie» 
vansi  in  qiictte  carte  io  viilA  die  poi  farona 

trovate  co-li  arlificj,  0  se  ^OT  Ti  si  Vedevano, 

'fl^odAm^ 

Gare  di  concioni  non  v'erono:  non  peso  di 
M'utenre;  non  all'etti  cbe  iocilasaero  gli  auiiui; 
non  iinalmente  quegli  spiriti  atdlevati,  e  fiuti 


elle  erano  tenui  e  rare; 
erano  la  gravità,  la 


il  aMobiliao- 


|MT  la  battaglia,  pe'qnah 

peto  ddPdoquenaa. 

18.  Da  quest'ordine  di  ^crittori  egli  sotlrag- 
ge  Erodoto  solo  :  die  non  di  meno  fu  aimiglian- 
tc  agli  anIitU  nel  «fette  delle  concioni;  ma  in 

ogni  altra  condixioue  ni  diparti  ila  quel  moda 
stretto  e  digiooo  ;  e  delle  migliuii  doli  fu  ricco 
più  che  in  estremo,  creando  una  tal  sua  prosa 
così  veniiMa  r  leggiadra,  che  disgradò  ogni  poe- 
sia la  più  ^rutile.  Da  Erodoto  viene  il  censore 
a  Tucidide,  me.schiando  le  lodi  alle  nprensioBÌ, 
ma  non  tanto  cbe  la  misura  deU'  < 


vinca  quella  del  ddce.  Spedafanente  dove  99- 

ne,  che  le  o.irole  di  lui  tenessero  troppo  nel- 
r  antico  e  acl  pdlegrino,  e  le  loro  ooUocaxioni 


ne  anaioaro  Fannonia  fM  taolo  roMa  e 

eia,  dm  rotonda  e  soa>e.  M.i  non  ci  lascere- 
mo noi  andare  ciecamente  dietro  l'autorità  di 
Dionigi. 

Diremo  adunque  cbe  aicana  parola  antica 
acquista  spesse  Tolte  aasai  grana  alle  nobili  e«l 
alle  scriitnre,  apeeialmonte  otc  sieno  d'istoria. 
Da  che  mppianKi  cbe  nel  buon  tempo  di  Ce» 
sare  »  di  Cicerone  le  storie  pontificati  erano 
■.critte  colle  solenni  e  gravi  parole  dell' antichi- 
tà: o^dc  la  riTcrcnza  di  quei  vocaboli  aocre- 
^cftm  h  digaillk  di  quei  libri,  tutti  pieni  di 
voti,  dì  giiioclii,  (li  sacrifici,  e  di  patrie  glorie: 
e  perciò  sovr'  e »»i  il  consolo  e  '1  capitano  si 
consigliavano  della  guerra,  deUa  pace,  e  d'ogni 
caso  della  repultMica.  Pel  quale  principio  si 
dee  dire,  cbe  alcuna  maggior  libertà  c  da  con- 
cedere allo  atorico,  e  non  è  da  aftndersi  per 
poche  voci  e  forme,  che  alcuno  ecceUente  ab- 
itia  «erivendo  rinverdite  e  rifiorite  nell'oso. 
l'fTché  se  buono  è  il  rinnovare  ogni  beila  me- 
moria dc'faHi  andati,  é  anche  buono  il  ran^ 
«eniari  lahalla  aPnqioli  quelle  parole  degli 
avi,  le  quali  essi  hanno  itrTiarrite  con  danno 
della  do^ncnaai  ed  aacfac  dei  ewuiui  fereUarc; 
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Ot»08OOU  enfici  SBS 

10  pOtU  l'altrui  barbarie  I  Mto  C<Nltro  l'aYtcntrio,  scbmò  :  ignùras  lutee? 

no!  ìiint^o  in  rhr  «trivisi  !:i  loro  civiltà;  »inii-  n  Mentre  in  altro  luogo,  srliivandn  mi  suo  dulcf? 
gliandu  colui  elio,  liioicuLicatc  le  porpore  ed  i  11  stile  la  nota  aspra .  avrcbbf  «letto:  harc  igno' 
TcUutt  che  tono  ncU«  ttts  «M{|  «Creassi*  il  cen*-    ras?  Ma,  con  quelLlMMila  Miono  da  ultimo,  mM 

imitò  l'acerba  voce  dell^  iracondo.  Cosi  il  Boc-> 


ciò  del  poverello  per  nascondere  la  imditii. 
Vero  è  aie,  in  queat'  uso  delle  parole  Tcccbic, 

vuoisi  ^'raiule  pai5ÌinoDÌn  e  (;rati  si'niirj;  sonno, 
da  che  non  tutte  hanno  la  Ttriù  di  rìnaaccrr 
dopo  morte;  parsimonia,  ds  dbe  acibiiei'O  trop- 
po lìtte,  fjrol  l )(  I  O  il  I  ni  ire  n  «({uisito  od  oscu- 
ro, e  quindi  gt  idioti  lo  dircl>bi*ro  strano,  n  i 
filosofi  puerile.  Ma  non  sappiamo  «ledere  dio 

»c  Turidido  fn<?se  caduto  in  si  onfM-mo  rrdpa, 
Deroostcno  avicbba  corcalo  d' imilariu  con  ai 
fina  cura;  D«milM%  iH  cui  Cicerone  dimr 
che  tato  egli  sBfynitt  ^ffu  ottimo  in  ogni  gamn 

di  eloquenxa. 

19.  Per  le  quali  rose  dee  sospettarci  ohe  DiO' 


caccio  in  Catella  :  Beo  e  mulfo^io  uom  che  tu 
se'  I  rScI  rtual  luopo  quegli  ultimi  monosillabi 
Tunu  Bull  alleo  «Mtaoo  «MrahiiiBWote  l'ioii^cla 
di  quel  fetido»  Ha  ■*  fai  rooe  di  roo  uom  dW 

tu  se'*,  aTcsso  detto  tu  sei  mahagioj  ecco  a  un 
tratto  scemata  la  ga){liardia  per  la  aoancaBia 
di  rjucir  asprezza  che  Tiene  aa'  monoàttabi  • 
dall  accento.  E  siccome  rigida  è  la  materia  « 
cu»i  lo  »ono  in  Boccaccio  le  Tocà  e  i  Vagamenti 
loro,  dove  dice  :  il  Bo$$^fUotm  tmiMtmo  oom  m 
coltello  il  peuo  del  guardastagno  aprì,  e  con  le 
proprie  mani  il  cuore  gli  trasse.  Ne  in  meno 
rÌL;ide  parole  &i  rivolse  alla  donna,  dicendole  : 


DÌgi  aia  caduto  ia  fallo,  anche  in  questa  accusa  |  sappiate  di  certo  ch'egli  è  stato  desto  :  per- 
ém  parole.  8iwewn«  eerto  •  eadoto,  laddove  '  - — '  '   '  ■  ' 

ne  accusi  le  conpi  n/irmi  rome  cliioccc  r  nir- 
leste.  Meutre  Dcaiclrio  Falci  co,  il  discepolo  di 


Teofrasto,  l' uditore  di  Escfaine  e  di  Liemgo, 
Demetrio  Falereo  lodò  Tucidide  per  questa 
medesima  condizione  ciic  da  Duuùgi  è  dannala. 
Imperocché  dkc^  ch«  TcraBCiite  da  quella 
nicderata  asprcxca  venne  quefla  sua  tanta  ma- 
nifìceuza.  Così  è  scritto  alta  particella  trigesima. 

Tucidide  sju^ijgt  ove  può  la  slrulUuxk  piana 
e  soav  :  •  jmre  uomo  dm  «jpoMO  intomn  comò 
ehi  por  fio  oeiAru  veu  GmI  ^mmdo  dìeee  E 

^tI;^■,ll^TE  SALVO  Ti  \  I  L  1  t'  AL  I  Bl  ^ALI  VLELL*  AR- 
MO Ai^HAi  lu  — -,  di»*e  aspramenie.  Jb  uiù  dolce 
twrebbe  detto      8  vMàmm  i/omuu  i 

fM'\    f  rt'  all'  ALTflE  VTTIE    «'  APPABTrEKB 

MULTO  »A»o.  —  Ma  chi  togliesse  t/uel  po'  di 
mtftrono,  ecco  torrebbe  tuitm  kt  ougnifiotmm. 
La  quale  pi-ocetle  cosi  dall'aspra  compotinioney 
come  dall'aspre  voci,  (^indi  Tucidide  anche 
egli  adoperò  accenti  erudii  e  più  unl-  ntieri  seri»' 
ohe  omo  >  più  voUiuiati  iciaao  che 
\%  a«ayw  oecompagnondo  b  eooipori' 
ne  colla  voce,  e  la  rori-  colta  componi- innc. 

Ora  si  paragoni  quella  dottrina  di  Deweirìe 
a  quella  di  Dionigi,  e  veggasi  coom;  sia  V'ero 
ciò  che  dicrinnio  :  cioè  dio  Uioiii'^'t  di  là  trasse 
biasimo,  onde  i  lui^Uoii  lulscru  da  lodare  e  da 
propano  io  esempio.  Perchè  bellissimo  é  <pM> 
sto  insegnamento  dello  scegliere  voci  ruvide,  e 
dell'  unirle  ruvidamente  in  quei  luoghi  dove 
r  autore  dee  significare  cose  lontane  dalla  mol« 
kna.  «  daUa  soavità.  E  Tacidide  quad»  fini 
coi  «MiiwiiBabo  quel  periodo  di*  ci  iwUe  vìgi* 
do.  11  die  bene  conobbe  ijw<'l  sovrano  ini,'0- 
gno  di  Virgilio,  che  ancora  è  il  maestro  di 
taUi  o«l«io  ebò  sono  giunti  al  dlffieile  jcg no 


etbecvM  io  con  tpmeto  wmni  glielo  strappai,  po» 

co  (wanii  eh'  lo  mi  uasxi,  dal  jietln 

ao.  K  iKiiito,  il  buon  imitalor  di  Virgilio,  al* 
lorcbè  V  Hi  con  nota  magnifica  significare  àiH 
too,  die  si  ria!/.ù  dopo  averlo  di-pi<:>(o  nel  pti 
fuudo  inferno,  adoperò  oudi'  egli  {'  artificio  dd 
monosillabo  di  Tucidide,  cantando: 
Ni  ti  chinalo  li  fece  dimora^ 
Ma  come  albmro  in  nave  si  levò, 
E  tanto  è  vero  clie  Dante  seguì  questa  dot» 
tnaa  di  Fakrco,  che  do^  qoeirti  vemi  cUanH 
Male  K«apo«A  AwcgMchè  diate  4à  omromt  ri» 

me  aspre  e  chiocce,  quali  si  contengano  a  quella 
trista  Jossa  die  soi:ra  Lucifero  /  ed  ivi  cliia«ii& 
r  aiuto  delle  ante,  pordki  il  wo  non  foste 

t'ersn  dal Jaito,  Che  se  con  ffiirs»<t  ititouJirnenio 
ci  volgeremo  al  vigesi(uo  ottavo  canto  di  e«so 
Inferno,  vcdraasi  come  ivi  V  aocrbilli  delle  ima« 
giui  s'accompd^i  a  quella  de' vocaboli  e  delle 
armonie.  Sicché  quell'  ombre  smozzicate  ti  pa- 
iono colorite  alla  maniera  di  Michelangelo  quao' 
do  non  pur  dipimie,  osa  ioiaalia.  E  dopo  «vere 
oditi  quegU  ocrifi  vocaboli  di  «u/uì^ìu,  dk  CO* 


eoa  qod 


ruta  ,  di  trum 
colui,  che 

•  .  .  con  le  man  s"*  aperte  ii  petto^ 
Dicendo  j  or  inuìl  com^  io  mi  dilacm  ' 
n  anale  dilacco  ia  ogni  altro  luogo  sarebbe 
voce  bruttissima  :  no^oifi  è  m  teoao  dd  ter* 
ribile  Buonarroti 
Poi  ti  viene  avanti  il  Mosca,  si  che  lo  v«,>di  i 
Che  avea  l'  una  e  l' altra  man  mozza, 
LofOndo  i  momherin  per  t  aura  Jòeom 
5f  efte^I  ean^ue  Jàcea  la  Jàedo  JOSMU 
3Ia  non  .saremo  inliniti.  S(do  ^on  taceremo  di 
quel  ioogo  del  canto  xxi^,  in  cui  la  più  miao* 
ra  e  fiero  ioMgine  è  sottoposta  cosi  agli  occkl 
della  mf-ntr-  pfv  l'artificio  de'suoni  e  delle  VO* 
ci,  che  non  vede  meglio  chi  vede  il  vero.  SÌ 


dell' ottinif^  Prrdu'  ue'  luoghi  mn;:nifii  i  die 
richiedevano  struttura  aspra,  Icruiiuù  ^uidiVgii 

per  monosillabi,  segtMBdc  te  greca  mmmIé*  B  «e  |  hóuio  a  mostnM  due.  lebbrod^  e  In  loro 

"        eia  e  fastidiosa  pena.  Eccoli: 

lo  vidi  doe  sedere  a  sé  appoggiati, 

Come  a  scaldar  s'appoggia  teggbia  a  (cg|^i% 
Aal  capo     pie*  di  schianac  loacoUlL 
E  non  vidi  gtanniH  mitaoro  atregflùa 
A  radazzo  aspettato  da  si;;noròo, 

da  colui  che  maivolcntier  vegghia  : 
Come  eìascaa  meoeva  apeaao  il  toorso 
Drir  (, Ti  lite  sovra  se,  per  la  l:T m  i  .  bbia 
Hd  pi£/icur  clic  non  ha  più  »uccurM}. 
E  ki  traevan  giù  l'oiigliie  la  aeablMa, 
r  ìTtic  rcdld  (li  scanlova  !e  sca-dio. 


il  i^niTide  orrore  drlla  tempi'staj 
traerupiu*  aquae  mout  t 

•e  Io  rfffo  dìriao^ 

Jvorem  Demo  momt- 
wo  il  velar  delia  notte, 

Hiiìl  Oceano  nrtx. 

Ne  può  vedersi  coni  posizione  più  seaiira  di 
qqeUa,c«m  «he  di^jingc 
Irò  di  l'iM  ,1  : 
monti  tmpei  tmritàit  4Uo 

éOfifmnoittf  et  moto 


Liei  quAk  aTtito  tu  por  CioereM,  cIKj  adi-  |j     U  d  altro  pesce  che  più  larghe  1  iii>i>iJt. 
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t^iamo  que'dve  nriOTi  |  Mva'atMioM  tlatta, comiMirta, e  che p«iè  dIM 

in  qtirsti  VPr>i  ,  rho  più  non  vi  bisognano  gii  [  «ìivina.  Ma  quando  li*  fono  pni  non  pli  basta- 
ocelli,  od  il  ribrcKto  ce  ue  corre  pel  sangue,    no,  c  que'woi  nervi  ai  aUncaoo  per  la  troppa 

^  la  ragtonr,  rapidità,  Mtn  W  a—  birrai  fa  dhithia  ed  oac»- 
ro.  Nè  prr  qnrsto  rapo  si  disrostrrenio  dal  rì- 
preodìtore  di  Tucidiae.  Perche  quantunque  la 
Bravkà  aia  uno  dagli  dementi  delia  eleganza, 
porr  qaand'  ella  è  aoTerchia  si  fa  clrmcnto  dei- 


Ma  ae  anror  sr  ne  Teglia 

si  vfflrii  rir  HIa  è  primamrnfo  riposta  nrlla 
aerila  de'  Tocabolt  (U  attooo  acabro  :  Ugehia , 

piiticor,  scabbia,  unghie,  eotul,  »earamm,  tea-  ..  .        ,  -    

glìef  e  noi  de' paragoni  tutti  scelti  da  sti^^tti    l'oseumcxa.  Dicono  i  retori  che  per  due  modi 
vili  :  e  dalla  te^s^hia  sovra  la  tety^ìiia  ;  e  dal  iv-    acquistasi  essa  brevitlu  L'uno,  usando  voci 
fosso  delUk  itSUis  •        coUilio  dm  Ima  tt  jà  proprie  {  l' altro,  adopenuMl»  P  tlim^  o  aia  il 
tca^lie  :  e  flMlneìiffe  dal  eeilegarB  «eeUe  km'  I  tmUteb 


w^faMM  ftiv  MM  ee* 

serv.izionr  assai  a;;rvol(»  a  farsi,  ma  pur  nfiu 


li  poimo  udire  suoni  veri  ptik  |  Catta  :  ed  è  questa  :  Che  la  brevità,  la  quale  prò- 

I  eede  dal  Boodo  prtuMi,  noii  pnè  bmì  fini  vMia* 


sa  ;  ma  quella  che  vimr  «lai  modo  wronilo, 
cioè  dal  truiasciamento,  e  di  dillicilc  uso. 

Che  ae  le  i^aai  aoM  fiorì  dell'  ebqacsM,  eK 
aeaifliano  eerto  a  que'  fiori  che  «puntanti  sul- 
l'orlo delle  rupi,  che  non  si  odorano  sciiza  ri- 
schio del  coglitore. 

33.  Oa  qocala  aeeowla  namera  danaqve  ai 
deriva  tromiv  aovenle  la  InvrHk  di  Taentide  ; 
<•  quindi  il  peccalo  suo.  Il  qnair*  troviamo  ov- 
servato  da  Cicerone  medeaiino,  nei  libro  che 
detto  è  l*Onlai«,  ove  ioaegM:  cW  TWAM 

empiè  alcune  folle  Im  carte  di  si  oscure  e  4 
riposte  seiaenzf,  eh*  elle  s' intewlono  a  gran 
fatica  (i).  E  nel  giaiBeio  di  sì  grand*  Meae 
noi  et  vogliamo  acelietare  a  fine  che  la  nostra 
difesa  non  sia  più  tosto  goveruaU  da;;li  af. 
fri  ti  rhe  dalla  ragione.  Fercbè  aia  pur  {grande 
r  awore  dw  noi  poràaoM  a  Tncidide,  egli 
wm  avrh  nai  lana  dM  basti  a  trarci  hmn 


le  ;  e  iiwnnefiie  dal  eoiie}(aiv  (|aeMe  me* 

gnu  e  qucsl*"   voci  rorj  aimonir      iivi  nirnli  a 

km».  Me  certo 
It 

inmciva  'spesso  tt  morso 
l/eW  unghie  sovra  *i  per  la  gtan  rabbia 

9  di  onesti  : 

B  Si  Iratuan  giù  l' unghie  la  scahhia, 
Come  coltel  al  scardava  le  scaglie. 
Puesti  artifici  degli  aorittori  aatidd  ai  fanno 
ignoti,  ooando  f  arti  trabocrano  la  eerte  legin 
f.inla>ti<  iir.  tolte  loulane  dalla  casta  e  difìì»  ile 
natura.  Quindi  i  sooetliert  delU  passata  gene- 
M  flltavano  aopra  Dante,  e  lo  straeria- 
sicronx'  l>.irli.itn.  !'  sirrmne  e»»!  avre1d»«TO 
deacrilta  la  lebbra  »iinigliand(da  alle  rii»e  ed  ai 
fiorellini  dd  boaea^  •  cUaBiando  li  zefiretli  di 
tutt'  Arcadia  a  temperarne  il  fuoco,  co-»i  non 
seppero  intendere  né  Dante  ue  l'artifìcio  suo, 
che  ad  una  ooaa  aovra  l'altra  intese  col  suo 
grande  atile,  doc  :  ad  aintare  in  tati»  l' inia- 
glne  col  vocabolo. 

Si  rlie  dal  fatto  il  dir  non  ^ia  diverso.  n  del  senno. 

Ma  aaaai  confutammo  Dionigi  colle  dottrine  del  |  Vogliamo  anù  aggingnere  che  il  aoverdna 
Fakreo,  e  gli  esempi  de'piA  rddbnii  medri.  1  dirfio  dela  htr^       '  '  * 

ai.  Udiamo  acrns.»  novella.  K  quale?  di  trop-  H  sempre  oscuro  il  sermone,  pore  lo  fi  sempre 
na  diligenia.  £  perche  'f  Perchè  Tucidide  po-  H  arido,  e  crea  qad  genere  di  cloqueiiaa  che  da 
nesse  ventàadf  ami  interi  mVo  arrivcre  «oli  otto  "  -  —  "  — 

libri.  Oh  genere  d'accusa  veramenle  novello! 
Anzi  cosi  maligno  che  il  confutarlo  sai  el>lH>  allo 
hrfegaO  ddfe  iloMipa  gravità.  E  perciò  pas- 
alam  oltre)  ma  non  senza  lodare  Tucidide,  c  in 
lui  tutti  que^  diligenti  autori,  che  eoi  timore 
della  pubMii  i)  Im  e  moslranu  la  loro  sapienza, 
e  la  cura  della  buona  glona,  e  il  draideraó  di 
HiuHgcre  aflovo  uepoti.  E  eod  fl  suggHIo  di 
quello  eaempio disinganui  quelita  ;;ran  tuii),i  di 
autori,  che  aerivono,  al  modo  degi'  impruvvi- 
laKli,  dfr  élie  loro  detta  il  poco  sapere  e  il  gua- 
sto inpepno;  e  senza  molto  rividiare  di  carie  si 
credono  nati  a  lordare  e  correggere  .tutte  le 
carte  dell'  universo.  Pd  «foale  esempio  d  ra- 
giona, che  Tucidide  ponesse  più  tempo  a  seri- 
Vere  un  periotlo,  che  costoro  non  pongono  a<l 
impiastrare  un  volume.  Ma  chi  lento  »ors;e,  leoto 
|»ttr  cade:  le  cose  in  fretta  venute^  in  fretta  pure 
d  partoaot  ed  il  giomo>dd  loro  naaeere  é  spesse 

volte  indiviso  con  quello  del  Xw  inui  iri'. 

aa.  il  nostro  Alicamaaaeo  seguitaudo  aflcrma,  |  atile  acqui <itaroiio  ddccxu  e  copia,  gravità  ed 
dia  quattro  beOe  <|udità  fanno  a  Tnddide  uno  I  armonia.  Toh^M^i  h  caempio  meni»  di  qwi 


rotto,  piffile  e 
io»ieinc  i'uUio, 


Tullio  è  dello' laan  fMspsifo^ 

iscorrYfole,  ma  tenue,  co;«r  i»o, 
minato.  E  qui  si  coiiseutonu 
Dionigi  e  Demetrio  Falereo.  Il  «foato  In  Imo* 
gnato  che  (i)  »  trattaadoai  materie  gravi  è 
M  grande  peccato  il  chiudere  i  periodi  eoo 
«»  suoni  acuti,  che  non  facciano  itid  ir  pi-eslo 
*»  e  drillo  il  discorso»  ma  d  lo  tardino  a  lo 
•r  faedano  «oppo,  come  dime  fad  Olroeaaec» 

'<  sando    \ri<«tide,  perchè  MB  MI»  fHMdO  d 

«<  coiiilitto  di  Salamina: 

Ma  «luivi  di  me  uimm  la  atamo  Cmmra  svi- 
ne, e  al  notti  0  fianco  pn^n''<,  E  Aristide  no. 
**  La  quale  frattura  di  periodo  è  seiixa  ra- 

"  gioM  ale«M,  e  mi  ha  deearo.  m  Cod  Do* 

roelrio, 

•»^.  T„-ionde  ci  par  utile  il  ricordare  agl'Ita- 
liani (pieslo  accorto  insegnamento,  da  die  ad 
alcuni  r  arido  stile  de'  dugentiali,  e  ad  altri  li 
•erva  Imllatioiie  degli  stranieri. 


dimenli<-.'ire   quelle   nolùli  arti,  che  all'ilaliro 


stile  j)ro|u  in  r-  singolare.  F.lle  sono  :  voralioli 
usati  e  cungiuiili  alla  poetica,  varietà  nelle  ti^u- 
9%  austerità  nel  numero,  e  brevità  nel  signifi- 
care. E  quindi  '  on  ardila  metafora  ei  dir»-:  rhe 
furono  colori  di  Tucidide  V  acerbo,  il  denscj, 
l'  amaro,  il  ruvido,  fl  gaglnirdo,il  grave,  il  ter- 
ribile; e  che  l'eloquenza  di  lui  massimamente 
era  fatta  per  isvegliarc  ne' cuori  gli  aflTetli  pid 
iiier.ivigliosi.  Per  ciò  concbittde,  die  dove  il  suo 
potere  fa  pori  paaao  od  Mo  vokrej  egli  ala»*  | 


periodi  del  Boecaecio.  ov  e^•li  conservò  quel 
vago  temperamento  di  costruzione,  che,  scusa 
farsi  latina,  si  fece  meglio  italiana,  e  aingoiare 
per  so.iCilà  da  tutte  1' .dtre  lingue  viventi.  Odo> 
si  il  caro  sucmo  di  questo  periodo  : . 
Già  per  ttuto  a%'evm  it  sole  recata  colla  sua 
ce  U  nuovo  gknm  1 9  ffi 

(i)  Cic,  Orai.,  c.  5). 
Ca>  l>enielr.  Faler-,  par.  7» 
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OPUSCOLI 

JKi',  caiUa/ulo  piucet^iU  t-trsi^  ni  tlntttno  ag^ 
ortcchi  teMtimoniaMza.  Quando  fmiiiné'iit-'  CM* 
t»  U  domm  t  i  tnt  gìuiwn  Ut-atiu,  ue'gùm- 
dim  m  tftrMyntmn  :  9  te  ntgùuiote  erbe  con 
l<-iit'>  passai  scalf'ilanJoj,  iT  una  i>-iilf  in  un' 
mitra,  ttU*  §liiiiaiui«  Jàccndosi  per  Umgp 
y— ■  éi^rtamio  »*mnamivne  (1). 
^  n  ronoM-ìamo  noia  rW  posta  <Iir>i  v.i^m  r 
so.tYo  %ip.  non  è  qu^^U.  Ma  ora  »' ascoili,  •  unii 
ne  torrrbbrro  ogni  dolottta  colora  eiir  ^oiru 
fra  noi  rrrsriulì  iirllc  sruulr  ilrpli  stranieri  : 
SfiUtuiefa  il  tolt.  iìtn  s>  <>  to.  Gli  mxelli  lan- 
Ètnd&  U  MW01MMO.X*  Jonnit  e  1  g'Ot^ni  w 
tewirom  :  pautfjgmwM  il  gitittìino  :  vi  Je- 
cero  ghirtàndei  W  atettmtt  un  f^mn  petto. 
Krco  accoiiioilato  al  r.iiiro  mkimo  iixxirrno  il 
bel  periodo  «ntico.  Ma  ecco  pure  couu;  «l'uà 
leggiadra  eetpo    «  latto  mi  loonebio  4i  meoH 
bra  o  afTiittu  <ìi»rio1ti',  f»  n-n  In  in    n  rr-iiinl«'. 
E  qwecla  colpa  fu  uolatn  ne'  più  n>/f.i  i.;t(ìni:' 
Pcfchò  io  qiir' prinripi  F  uomo  non  sopì» 
tilinrntr  nvvi.vm-  ^li   trtifi/j  difficili  douft 
•aia  (jkicilut'd  e  tlcl  iiiiiiirro. 


CKITICI  5R: 

Bui  tr.ii>cin«i  »cco,  ptrrhè  gli  atfotli  sTPgliati  e 
roniloUi  «lalla  parola,  ^iriftono  all'arrostar»! 
della  lor  guida.  Di  cìic  sono  infiniti  ^ìi  vf>riììyi 
in  aneNr  mimbili  tue  Tragedia.  E  Vf-Ligasi  m 
•  jtirlr ArhìnM-lrrro  Saul;  dove  roll'Aculo 
moQo&illabo  e  il  fiaiibciito  brevÌMiao  toglie 
gran  parte  Mm  fnmdma  di  qop?  IrMMfod» 
|>iilar<'  }>rnfi-!i«o  V.  sonanti  al  v  .  n  ouo  quo 
Nti  vri  !,i,  L>  qua&i  battuti  alle  iucudini 
tali  : 

.  .  .   Tirrna  Saul  Già  in  atto  ' 
In  ut'gi^  mtUc,  M>vr^  ali  di  foco, 
Veg;;io  lil>mrM  il  fero  angci  dì  morte. 
Già  d'una  man  disnoda  ci  la  rtivcntr 
Spada  ttltrice  ;  dell'  altra  il  rrin  cau«^U> 


sol 

tipo-  j 


Ma  Tucidide  fìorì  avanti  (|ue'  trovoti  Bo* 
▼elli.  Né  potè  fare  cbc  Cratippo  (a)  non  accu- 
sasse le  »ne  orazioni,  come  *prtJi}  moleste  agli 
orecchile  Cicerone  non  ilic<  ssi\c/iVi  non  avrei- 
h9  saputo  imitarle  x^kndoy  ni  V  atrebb*  pur 
(wAifo,  sapendolo  (3V  Pereioeehò  eg8  tliatava 
rl>r  (|n«lla  arguta  lncvità  non  potrs'^r  nKnrrr 
mai  gli  «ITelli,  né  vulgere  la  moltitudine;  e  in- 
Menava  che  essa  hrcvilà  c  lode  in  aleuna  parte 
del  due,  ma  chr  in  lotto  il  ilin-  non  è  mai  d.i 
lodare  (4).  Ne  giù  lu  »pavrulù  l'aMlorilà  die 
ViCM  dilla  reverenda  vecchiaia,  ina  disse:  »  di 
j»  somigliare  colui  cbe  si  piane  del  buon  vino 
»»  di  Falerno,  non  però  cosi  giovane  cbe  «ia  na- 
*»  to  sotto  il  console  del  virino  Miinn,  ne  eosì 
»  vcerhio  cbe  «  aigilU  nel  nome  do'  consoli 
f»  AvMo  ed  Opinrfo.  Qnrala  TecrJda  data  è-rth 

ri  -il  la:  il  ricdo  ^la  il  tii>ji|><»  vrc^  liiiinn' 
M  lion  si  patisce,  ne  tiene  mai  quella  suavilii 
a»  die  d  eerea.  È  il  nvio  bevilore  chiede  mai 
»»  questo  ?  non  ei^  Lo  cerca  d*  età  nirryana. 
•»  Ed  io  cosi  farò  :  io  fi^girù  <iu«'i>ti  au- 
is  Tenì  ■mooni  cbe  sanno  anror  del  mosto  e 
M  del  tino,  e  non  seguirò  pur  quelli  di  Turi- 
*t  didr,  cpantunque  ei  sieno  cosi  eccellenti.  Ma 
M  lì  terrò  come  vino  riposto  sotto  il  console 
«>  Ankio.  Cbe  se  Tucidide  Iboie  vimilo  ia  più 
>»  tirdi  giorni/  io  to  eh*  egli  arreiibe  vcm  neno 

M  Mstera  e  più  ainaldlr  >>. 

^  Nè  qui  trapassi  da  noi  rMservarc  ciò  cbe 
volo  Dnnetrlo  intomo  il  dihMlero  de*  periodi, 
fpeciaimrnte  dorè  l'orazione  si  posa,  l'crrlir 
Yttdie  ch'ici  P  ultimo  memtti-o  sia  più  Luiigo 
d^^d  4tltri,  e  quasi  li  contea^  e  li  circondi 
colle  sue  Inarcin.  Peixiocchè  ut  tal  modo  il  pe- 
riodo ai-fiuisia  vera  magnificenza  e  decoro  da 
^utt  tuo  finimeni»  magnifico  e  decoroso.  Che 
se  autttà  te^fe  non  sam  adempiuta,  torwone 
mjnrà  tronca  (^>.  IVI  qual  dilHlo  te  tm  gli 
antichi  é  notato  'l'iiri  llilc,  noi  tra'roodcmi  mal 
•apremmo  difendere  Vittorio  Alfieri,  cbe  spesso 
con  ^Mta  nMnietra  di  ckMuele  alfidcnii  •  vol- 
te «&  fc  nrakfto  agli  orcn  hi,  irrfteV  Mhnoj  nm 


(1)  Boc.,  gior.  -i..  ]>ioe«, 

{■A  Vo>s.  l'.r»..  f  m. 

(3)  Cic  ,  ne  CI.  Or.,  cap.  81. 

(  j    Cic,  I.  I. 

<5)  Deak  F«L»  put.  19. 


W*  la  con  di  Soid?  ìféVmè» 

'Fondata  ri  l'ha.  Già  già  cn>lla  :  già 
Già  ili  cetM>r  toma  :  é  onMa  già  (1). 

Il  quale  ultimo  verso  guasta  e  eoeiai  

la  magnifìcen/a  dr' prrrctlenti  ,■  e  lasrìa  frr.ldi 
pli  ndiUtri,  e  coiu«-  tiorprcsi  di  quella  frattu- 
ra. Nt-  ravvi  mai  buon  recitatore  che  «e  BO 
chiami  contento  Nè  già  aucsto  è  il  m«^I<>  con 
cui  mostrammo  che  Vit^ilio  e  Dante  chiusero 
il  |»ri  Ìo<lo  ro'nxiiKxiillahi  ma  quel  nij//a  è  gt'é 
e  uua  clausola  fatta  auUa  «ola  nonne  di  oncòte 
per  Dmoetrio  cenaemlo} 

Quu-i  di  siti»  tulcntu  Li  st'-sni  C rr,  re  ft'iine^ 
e  al  ttmlt  n  Jitmca  fHifyv>.  E  Aristide  no. 
Che  se  il  Falereo  non  prr«loii»  att*  aatate  «H 
qiii'lla  pm  T,  rrstrir  he  anlirliixAinm,  mm  sa- 
remo uut  Larci.it I  «it  rigun:  notandoli  il  di- 
Auto  in  NO  moderno  poeta,  1  nmrehi  nnhilii 
simo.  Cbe  anzi  crediamo  questa  essere  sovente 
una  delle  ragioni,  per  cui  esso  tragico  poche 
volle  rommove  l'animo,  e  poeliÌM<inie  il  pian- 
to. Perchè  studiando  a  omer  brew,  tiene  di 
<^lla  troppe  ariditè 'de*  ^«««bt,  che  qui  non 

M  loda;  r  pare  cbe,  in  rpianto  ali.,  stile.  abbi.i 
sr-elto  «ii  farsi  anpdkrc  più  tosto  V  EscWlft 
rhe  il  Suforh-  dciP  IteKe.  GoOM  nqiie  pero  Me, 
e,li  r  r<  Tifi,  che  tenninniido<iì  1'  orazione  per 
.«uirj;!"  iurisi  e  per  quc'  suoni,  acuti,  si  rompe 
il  ofreUo  deHe  parole  :  siccome  diee  TeHa 
gnunotamente  :  injnngitm-  illf  fvtlinnim  quasi 
ambirne.  O  più  veramente  accadi-  qiirllu  cito 
Aristotile  ron  altra  belb  iinagine  dichiarò  ncl 
nono  della  sua  Aettorice  >  ohe  qnrl  corto  fniro 
il  che  l' aaeollante,  awntre  eon  le  oanimin.i, 
tulio  a  un  tratto  s' intoppi,  come  il  eireo  i  he 
incontra  il  muro  (1).  E  qimet»  mintene,  pet^ 
ehi  ^unuT  uno  s'  ha  propom  neW  animo  Jt 
i  on  ere  a  Jiln/tga  fino  a  un  teì-miiie  Cn  tn,  »« 
t'<  SI  trova  esser  giunto  prtma  che  mni  *'  em 

tiri,  comà-M  ewwe  tirtnie  m  oeae  db*  lo  »^ 

buttasse. 

37.  Dispntate  qufste  co«e,  Dionigi  si  con- 
duce e  lodeee  emei  qnella  pittare,  che  nel 
settime  Mbn»  Tneidlde  ha  faUo  dcRa  battaglia 

nav.ile  Ira  que*  d'  Atene  e  quelli  di  Sir.irusa. 
V.  la  |H}ue  in  esempio  di  tutte  le  virtù  deUo 
storico  ;  e  prìncipabnenle  di  leggia<Ìrìa ,  di 

pravità,  e  di  maiiuifìcenia.   In  quello  dirliiarA 
una  sua  ojMnìonc,  clic  a  noi  par  degno  che  si 
lenti.  Kd  e:  cbc  la  vera  elo«pienwi  dee 

(0  Air,  Saul,  alt  4. 
(a)  Artrt.,  ì\tL,  cep. 
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talOffl,  afeeliè  «  Id  •*  iacMiri  fmìm»  db«,  tei-  f  **  riiiM  iM 
▼aggio  di  fìlosnfia^  uuU'  nltio  conosce  fuor 
oiiéUo  ohe  gli  «  molesto  o  friocondo;  o  n  lei 
riaeliiri  del  paro  chi  è  usato  agli  ordini  di 

d  ogni  uiHiino  iuvaru.  Quindi  non  fcia  voce, 
pon  figura  rhe  oAndt  il  |rosìo  giudizio  dc« 
gì'  insipienti,  ma  uèi>ar  modo,  ne  itile  rh»  non 
trovi  ^'la/ia  prc&ao  qun*sapìrnti«»imt  che  l'im- 
jicrilo  vol^o  (lispri'iiiann.  Simile  inI  si»  la 

«cotcoza^  coai  de'pocbi.  eooKi  della  volpar  k'<'<i- 
ttfBi  dótti  «  gl* Motti  fi  etmamtam  im  ouclla . 


!•   degli  altri   ViioUi  atteso  il 

I  elio  «'appartiene  aii*  »<(iii»i- 


perrliìì  tIf'L'Ii  'in 
giudicio  in  I uU 

tc7.ta  di  quello  arti,  che  •òno  lUW  a  aervi(,Mo 
della  moltitudine.  Questa  sia  senh'nT  i  rhi^  di- 
•ioganoi  Ci>U>ru,  i  tjuali  di>>puSando  (iella  tra- 
fili*, delhi  muiiea,  e  del  aermone,  stimano  che 
p«aM  dirai  pcriElto  i|iiei  iaroto  che  si  lodi  per 
dea»  toKtarìo  flalti«atw«  àtW  arte .  a  ohe  al 
rimanente  pofmlo  paia  brutto  I.  i  famiglia  di 
cottitro  è  gii  di  molto  cresciuta^  e  ha  chi  si 
BOMéli  à^ttM  ^m»  faterò  tnlr»  |»«rle  ma- 

gre  lodi  d'un  «^urniforn  di  zufToIi  nell'orrho- 
ttra  ;  e  v'ha  eia  non  cura  se  la  sua  tragciJta 
ìm  svegliate  le  risa  nel  popolo,  punM  aiavi 
nn  pietoso  pedante  che  colle  sue  re^le  provi 
al  popolo  ch'egli  doveva  piangere  dove  ha  ri- 
so, noi  con  Dionigi  stimiamo,  che  costoro 
«ime  in  gnude  more:  oonciosaiiechò  Ia  lM«tà 
ddle  «Mwe  éc«  gtodinafii  daÌI'ail«wpi«Mnta  dH 
loro  fine:  nè  la  -«pada  è  buona,  se  ella  splende 
di  rubini,  ma  i*elia  fora;  .ne  buono  c  il  esi- 
milo a*  4^i  è  del  colore  dHPoro,  «w  t'egli 
rorrn.  F  yr'.-.~\'.  doyc  il  fine  è  il  piacere  a  tut- 
ti, e.  Intli  per^^adc^e,  male  a  colui  che  a  po- 
abi  |iÌJM<|ve,  e  poeU.ae  persuase,  llè  vale  il 
rifonder*!!  che  alcuna  volta  le  opere  non  belle 
loroiittano  il  favore  del  vario  popolò;  perchè 
questo  avvenne  od  avviene  pe  suoi  non  sani 
giudi» ,  e  per  le  torte  ìom^iim  ebe  i  Mpknti 
nW  «lemM  volta  gli  posero  Mila  mente.  Ha 

da  eie'»  non  isc<"nde  clic  le  cose  yeramenle  ot- 
time non  piacciano  ai  più ,  e  sempre,  f  ei-eh« 
mentre  quel  bsnarto  apirilo  del  Rorromino  ar- 
chitett.-iva  la  scomposta  faccia  del  palazzo  di 
Pit^u^anda,  pure  ii  Panteon  e  rAuracatro  non 
tmuntn»  di  parere  i  due  odiocoU  dell'  atta 
BooMt.  E  eomechè  si  lodassero  dal  guasto  mon- 
do le  statue  cbe  I'  ardito  Berdino  poneva  ni>i 
Valicano,  pure  ad  una  vocre  dioevasi  ohe  l'Apol- 
lo, VàmtàmoB,  e  ii  Laoeooote  erano  aoii  anoora. 
Poò  doM^oe  la  eotrotta  nlelie  lodare  aleona 

▼olla  le  oosi'  iii'ii  helle,  0(1  ora  f«ir>c  I(>da  spesso 
Molle  S00ÌICCZ2C  c  a«t>ai  mostri  nelle  poesie  e 
iw* teatri)  ma  ella  non  può  noa  leìlara  lo  ooio 
veramente  bellissime  di  bellezaa  etema.  Anzi 
(|m'lk>  opere  d'arte  ciie  manchino  di  qiiesta 
lode  non  si  dirti  che  mai  sieuo  fgiunte  al  ter* 
mine  dell'  eocellenaa.  E  perchè  questo  vero  si 
ta.  troppo  indiviso,  specialmente  negato  da  co- 
loro, che  d'ipo  enormi  fatiche  non  hanno  poi 
coito  ii  frutto  dal  piaoae  popolare ,  noi  con- 
fartereoM  l'opinioiie  di  Dionigi  o  la  noetra  eol- 
V autorità  e  colla  filosofìa  di  Cicerone.  Il  (pi.ilt> 
troviamo  aver©  signiticatc  nel  Bruto  queste  ^ 
«oae  Medesime  :  e  averle  abbirito  a  lungo  con  aeende  ad  oas< 
quella  sua  Iuridi*.sinia  eloooona.  Ivi,  parlando  j  o  tropi  e  colle 
sull'  oratore,  egli  dice  -  (i)  »  Dote pruMipalif' 


PERTICIRI 

no  anche  presso  la  minuta  gente.  Xè 
M  iiioutA  se  quell'Antigenide  suonatore  di  tibic^ 
t  a  qml  aMl-  discepolo  che  totU  ooiavo  ool 

>t  sn  >  <iiionnre,  ^rido  in  udienza  di  tutti  :  «UOfia 
»  a  tttf  ed  alU  muse,  lo  a  Bruto,  mentre  ar- 
»  rin;7ava  la  moltitudine,  grìd.ii  :  a  mùo  Brulo^ 
*t  iMrla  a  m0  ed  alla  mtdtàitdùuf  perd&è  la 
•>  plebe  sappia  che  con  s*  ha  da  fare  :  ed  io  il 

•»  p<MrIie  i'  li.i  d.i  f.u'e.  Cin  ascolta  cred<."  fiù 

che  si  dice:  lo  st'>«)a  vero:  approva:  eoo» 
«f  aenle  :  e  il-  diaoor.  A  sao  Ih  la  eoa  ereiew. 

•»  Or  tu  coli' arte  che  più  dinundi?  La  inolli- 
'>  Indine  è  prtisa  all'  esca  del  diletto,  e  si  volge 
»  dove  VMW  1'  arringo ,  ed  ha  1'  anima  ,  dirò 
cosi,  tutta  infusa  d'una  soavissima  voluttà. 
»  Non  accade  più  il  disputare.  Gode  ella;  si 
m  dvole,  ride,  piaofe,  odia,  favoreggia,  disprea* 
1»  la^  invidia  ;  è  menata  a  pietà,  a  pentimentoiy 
»  a  vergogna  ;  s'adira,  si  meraviglia,  spera,  pa- 
•»  venta  ,  è  tutta  siccome  irn(5i  i  uiu  lo  parole. 


"  le  seotenxc  ,  e  gli  otti  dell'  oratore.  Òr  ani 
»  ohe  bisogno  è  P  aapatlare  8  giodieio  del  lei. 

<'  terulo?  Cit)  che  in  questi  modi  ella  .ippro- 
>'  va,  sarà  dai  letterati  puro  apj^rovato.  Q«»> 
«*  ila.  ^  MM  |i:^gia  di  popoiaM  flindkìo,  f 


«*  iU  e  MM  ft^gia  di  pOpQHM  flllUIMM,  ÌB  COi 

»  la  sentenza  del  sapiente  nnn  si  dis!*^reg^a  d.*! 
»»  quella  dellUiuipicnte.  —  Quelli  che  per  opi- 
»  nione  del  vtrigo  vmnero  in  voce  d'clo<raea> 
**  tisssmi,  tanna  pnre  levali  *  ciclo  dall'  ooi- 
*»  versai  parene  del  savi.  Ifè  Oemoalene  evrd>- 

'>  he  potuto  mai  dire  ciò  che  narrasi  chn  11- 
'*  ceaae  il  poeta  Aatimaco  da  Claro.  11  quale, 
n  Menile  leggeva  ad  noa  bella  «adoBaMn  «b 

t*  certo  suo  i^rande  libro,  vcggendosi  a  poco  n 
'*  poco  abbandonare  d.!  tutti,  fuorché  oa  PI*» 
M  tone:  jr/^»ir'>.  disse,  sfguùrt  pur  anchK  M  aoio. 
»»  Plrit  in  -  ini  viirrà  ffiifli  mille  chf  qui  non  snnn. 
•»  E  di*)»e  a  dritto,  l'orchi-  (pud  poema  era  ua' 
M  alta  e  rif^ta  cosa:  e  potca  starsi  contenta 
M  all'approvare  do' pociu.  Ma «aa  on«oae  fiuta 
tt  pH  popolo  dee  girarsi  dove  il  aentire  dal 

«  popolo  lo  richio^^a,  '»  E  .a  (piesto  p.isso  ne 
•i  confida  1'  osservare,  che  i  trattoli  di  scienze 
e  le  dii^taiioni  de*  fiìo^  non  eadono  aotto 

(jucsta  Icjjge;  e  nè  pure  vi  cadono  le  opere 
de'  poeti  ,  quando  noti  souo  falle  a  piacere  o 
a  bene  dj  tutto  d  popolo;  siccome  sono  i  poemi 
fifomfici,  o  i  canti  lirici,  dove  dicono  di  odiare 
li  volgo  e  i  profani.  M.i  la  dottrina  dell' Alicar» 
aauoo  e  di  Tuilin  si  dee  pienamente  seguire 
Delle  tragedie,  nelle  imuiche,  nelle  «OMBiedie, 
nello  ao<ilpire ,  nel  pingcrc ,  ne*  cermanl  pab- 
hliei  ,  e  in  quante  nono  le  arti ,  d<  Ile  ijuali  A 
priav>  fine  il  diletto  o  la  persuasione  della  mal* 
titadine.  Perehè  «Milo  •  P  noaio  oIm  q^*  opera 
non  cura  il  _^<>  defl' opera;  e  come  leggia- 
dramente coucli  ude  Tullio:  &e  il  suonatore 
aoAa  Oefia  piva ,  ed  ella  non  gli  dà  suono,  il 
suonrttore  etmsii;liasi  di  pittarla.  Or  quello  che 
sono  lo  tibie  per  ca&Lui.  umìo  le  orecchie  del 
piipfllff  per  olii  parla  al  popolo.  Che  se  elle 
non  accolgono  il  fiato  ooo;  ae  ehi  lo  aacolta 
non  volgcsi  alla  sua  vo^ia,  pQ&  egli  por  fine 
.di'  inutile  suo  sofliarc, 
aft«  Da  ^eato  eoosideraaionl  il  censore  di- 
*  oaservare  aottllMenle  alenai  voedmli 


^amenti 
or  Mrebhe  assai  iliiitnl 


•li  erede  viziosi.  De' 
e  forse  arrogante 


(i)  Cic,  Br.,  oap.  So, 


anali 
far  qui  giudiolo,  perche  dei  nomi,  de'  peno* 
di,  delle  ragioni  armoniche  d'una  favella  che 
più  non  è,  male  da' posteri  si  £uù  disputare 
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CMMi  «fNcW  eh*  «inm  «prand'elh  tu,  E  dii'l 

faeossr,  dan-bbc  5»'?n(»  li  unii  rssorc  fino  cono- 
•rstore  ne  pure  ùtìh  propria  lingua,  ignorando 
OMolo  Mtlili  e  dURorfi  •  poodmni  ««no  le 
forze  delle  voci  vive,  e  gli  u»i  laro,  r  ac- 
compagnAmenti,  e  i  costrutti,  e  i  suoni  che  te 
ne  cavano,  e  per  cbc  litigiosi  roiifuii  si  divi- 
dano i  solerisiul  dalli,'  ctrji;  u)/<>,  le  GgUtt  dlgU  | 
errori,  e  le  nictafon"  dalle  ampolle. 

39.  Finalmente,  abbandonata  la  dispulAxionc 
de*  raooi,  degli  looatr^  drgU  a|M€Ì«  li  fa  il  cen- 
•ore  a  ragionare  delle  ct»teioni.  Né  sappiamo 
<{u  Ulto  se  ne  giovi  l'ordino  dot  mio  liht'i.  iVr- 
cbti  avendo  egU  al  can.  xrii  e  xvui  tenuto  ra- 
yionani— tp  aulle  MBeMNii  di  PwÌ«le  e  Diodoto, 
o  dovea  egli  tutta  tnttirc  allora  l.i  mal r ria 
deUe  concioni,  o  riserbarne  ogni  diiic(H-»u  per 

Qui  tornando  %  quell'usato  pnrtlmcnlo  drdlr 
ros«'  dalie  parolo  incomincia  il  favellare  dalle 
«VMe.  E  loda  i  sermoni  di  Tucidide  pe'  trovati 
deifii  argomenti  e  delle  aentettMi  «  It  dine  aqui* 
•iti,  pellegrini,  mimbÌ1Ì.  Ma  Intanto  il  eonoan- 
na,  prrrlu!  non  gli  1  1  l  '^ri  srrondo  b-  più  fer- 
me leggi  dell'arie,  b  parU  di  «pici  genere  di 
•tniBoM,  dw  fiumo  b  ■Mumvigliè  d' alenno  au- 
tore jin  dilettO,  e  si  prostnno  cici  Iri  n  rjn'  llo, 

noiiK  {  <  rsone  invasate  dallo  fij»irilo  di  t|ualche 
■unir  Che  ut  alcuno  gli  awiM«  e  gl'integna, 
e  chiede  loro  il  pi-rrhè  d'alcuna  parte  n  posta 
fitorì  di  luugo,  0  min  bene  accomodata  alle  per- 
sone e  alle  cose,  o  dr  soverchio  allungala,  ci 

hanno  subito  molestia  grave.  Talché  rendono 
imaginc  di  coloro,  cui  lungo  desiderio  punge 
«leir  amore  d'alenna  rosa:  anlono  tti  vederla: 
il  deùderio  m  mata  in  incendio.  E  credono 
MtUa  MM  dalnroMBAta  «aser  quelle  latte  quante 
va^li  onde  le  cose  si  fanno  vaghe.  Che  se 
alcuno  intende  a  mostrarne  i  difetti,  tosto  lo 
fuggono,  siccome  uomo  di  calunnie  «  d'ivfidia. 
Per  simile  questi  idolatri  d'un  solo  autore,  presi 
aUUnganno  dì  una  sola  virtù,  gli  Iribuiscono 
pare  <|aeU'eltre  ch'egli  non  ebbe  mai.  E  non 
e  miracolo.  Imperocché  quelle  cose  ch'egli  de* 
sidera  in  colui  ch'egli  ama  ed  ammira,  quelle 
medesime  ci  facilmente  in  lui  vede,  siccome  vo- 
■KoMo  aerarigtia  ed  «oore.  Ma  chi  non  ba  of- 
KM  il  gindieio,  elii  mSmn  k  ragione  «Ih  nor- 
ma della  dritta  le;,'^ie.  né  tutto  adoma  dì  lode. 
M  di  tutto  prende  noia  ed  aSaane,  concede  il 
MnIo  ommw  •  optile  cose  che  «eoo  bene  ri- 
trnvjite  e  disposte,  e  poi  dove  tfova  peotnto, 
^ivi  non  gitta  lode. 

Jlè  ftteala  dottrÌM  bdlissimt  di  Dionigi  la- 
sceremo noi  senta  onore:  die  an/.i  vo:;liamo 
eli' ella  conforti  le  «ose  da  noi  già  scritte  m. 
torno  r  imitazione  degli  antichi.  E  temperi  la 
MperatiiioBe  di  coloro  cho  nelle  poche  colpe 
de  «dasHet  autori  vorrebbero  troppo  spcjiso  tro- 
vare nuove  eccezioni  .  per  comiBpCVe  le  «anc 
ienà  delln  natura  e  dell'arie. 

M.  Al  cepiloln  x«vt  ai  eeldm  uiei  quel 
Inogo  del  secondo  libro,  di  Tucidide,  dove  è 
deseritta  l' ambasceria  che  gli  uomim  di  Pbtea 
«rdinarono  di  aandare  ad  Arofaidamo  m,  che 
guastava  le  loro  terre.  Non  pnS  rertarrtrnle 
leggersi  narrauuno  pili  vicina  al  veroj  ne  mo- 
strata con  più  chiara  elnmicnza.  Ma  dopo  que- 
sta Im-ve  lode,  si  prende  subilo  a  censurare 
il  quiulo  libro,  dove  e  raccontata  la  ;;tierra  tra 
.MBhi  e  Atene  ,  e  i  discot-iti  che  sì  tniuem  tra 
1^  «oanni  dell'itola  a  i  wiaù  dcgU  Atcnicsii 
carta 
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I  qiialt  eoB  modo  nmm»  e  aiaai  tono  po- 
sti in  dialogo  secondo  lo  stile  de'  Iranici. 

E  benché  qneUe  alterne  parole  Steno  sembrate 
astai  nobiti  al  eonUMi*  de'' retori,  pure  a  Dio* 

iii„'i  noi  srm!>r.ino.  An/.i  comincia  liI  notarvi 
alcune  troppo  ardite  ti^^urc  grammi  tirali  »  che 
e^li  intitola  soleoismi  E ,  procedendo  pià  in- 
nanzi, nota  asii.u  meudi*  nelle  r  if^Iooi  (lramrn.t- 
tiche  di  quelita  scena.  Guardiamo  noi  fatto  :  0 
conoscasi  il  ver  ) 

3i.  (>rii'>lini  di  Milo  erano  d'origine  lace- 
demoni 1  ;  e,  sui^erW  del  princìpio  loro,  non 
voli  v  ino  |iie<^;ue  il  olio  ad  Alene.  Non  però 
erano  a  lei  nemici  :  neutrali  stavano.  A  onesto 
r  orgogliosa  Atene  non  si  fa  paga  :  e ,  vwti  I 
Medi ,  move  ai  danni  di  Milo.  Cleomeile  e  Ti- 
sta  già  sono  nell'  isola,  e  le  minacciano  il  gua* 
sto.  Per  nascondere  ann  di  meno  queOa  bniNa 
violenjta  sotto  il  santo  aspetto  della  mi^jrtmi- 
tuitJi,  mandano  ambasciatori  a  quella  uilrepiiU 
gente.  Ella  non  vuole  riceverli  nell'udienza  del 
popolo*  ma  in  qaeUa  di  pocki  savi  e  de'  magi- 
strati, n  dialogo  i  diin^e  nel  palagio  del  co- 
mune di  Milo  fra  i(li  ottimi  della  città,  e  t  nun/.i 
degli  Vleiuesi.  Uflìamone  i  sensi  e  le  censure. 

PrincipaloMnte  Dioatgi  avvicina  Ira  loro  al- 
cune senlense  de^^Ir  Ateniesi  che  in  quel  dialogo 
sono  divise:  e  ne  cava,  ch'elU  cosi  ragiouaske- 
ro.  X  Finora  vi  fnmmoaaMci:  od  ora  vi  siamo 
'•  nlmici  :  e  qiieslo  senxa  essere  oHesi  da  voi. 
•»  .Ma  I  più  Jorli  mutano  patvle  e  contigli  te- 
■>  condo  il  matmre  de''  enti.  In  que^vi  congremt 
•>  tallimmo  per  prowetUrt  mila  saUu*  d$Ua  CU» 
n  là,  t'  ^gti  vi  pari  si  paHi  mthi  guim  da  fai 
^1  pi'Of'otla  '<  l'e'r  poco  fermiamo  ipii  la  lettu- 
ra :  e  notiamo  che  Dionigi  qui  pline  dette  da- 
gli AlaaitMi  qaMte  oltiaw  parola:  le  <|aali  noi 
eercanrlo  in  Turididc  veggianio  essere  state  dette 
da  quc'  di  .Milo.  Né  lo  scambio  è  Ici^gìcro:  o 
v(>nga  egli  da  innocente  errore ,  o  da  nialbìv: 
perclié  si  fa  pran  le  v  iri.T/.ionc  nel  d^rnm  , 
le  cose  che  si  dissero  dall'  ass  dttu  n  inetUuio 
sulle  labbra  del'  aaialilare.  .Ma  si  segna  : 

Tili  Ateniesi  ripigliano.  >»  Qui  non  è  mestieri 
■>  luu^^a  diceria,  vestita  a  grazie  di  lusinghe. 
'>  Non  vogliamo  noi  garrir  di  rai^iooi  Già  noi 
»  sappiamo j  c  voi  ben  sapete,  die  si  disputa 
n  della  ginttiaia  tra  gU  aoroim  quando  gli  ih>> 
■  mini  sono  eguali.  Ma  dove  non  c  ugua;^li.iii- 
n  zù,  ivi  non  è  più  ^io^tìiia}  ivi  i  poteoti  vo- 
«  gliono  tutto,  e  i^'P  im|>otenti  gl' ineUnano»  •> 
(Questo  parlare,  dice  il  retore  d'  Alicarnasso,  a 
pena  si  saft'rirebbc  sulle  lahlira  di  (gualche  bar- 
naro;  e  noo  «i  ooaTieae  a  t^ue'  Greci  ch'emno 
flore  di  senno  e  di  cortesia.  Onde  risposero 
pur  bene  i  valorosi  di  .Milo  in  queste  parole, 
che  noi,  abbreviando  Tucidide,  riferiremo. 
Mtl.  M  Noa  oarate  voi  la  giostiua?  Or  via 

>•  ponzisi  l'utilità  nel  lonfo  ileUa  ginsllRia. 

f>  Si.i  (Iun>|ui'  no. It  i  iitilil  i  il  ferm  i  stato 
M  della  iiiisiti'a  repiibldic.i.  li  voi  rimanetevi 
di  questa  briga,  che  v'  avrete  para  alena 
»  ulil'  f  -rclié  se  mai  voi  forti  incontraste 
M  alcuno  più  Corte,  n'avreste  poscia  gran 
»  peli  I,  e  '1  mondo  B*«vria  grande  eseaipiOi 
.//.VI.  M  Nni  potremmo  vedere  il  nostro  ini- 
n  perin  divelto  dalle  foudameuta,  e  non  per 
>t  muto  lo  pi:uigereHimo  estinto.  Ma  noi  mi 
n  saamo  per  allargare  <|ueslo  inuNnrio,  a  oar 
lalute  alla  vostra  città.  Noi  vogliaBio  essci^ 
di  voi:  a  roetr»  bone,  e  aaolia 
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»•  viri*,  rouic  :ì  voi  il  Jotiii r  1:1 1  < ■  ' 

4lii»n,  m  Sarà  mrglto  «  voi  T  obbedire  die  Te*- 

•  Mf»  Mlpettali  ;  e  ■  iwi  màk  ««gR»  f  «vr*> 

M  TI  «addili  clic  1'  nrcialcrvi. 
MiL  »  Pioo  vi  iNiata  m  •an'iuo  amici  ?  Se  sla- 

•  ffM»  «heli  «d  inermi? 
^ften.  -M  Non  basta,  rcnlic  nnn  ri  è  di  lantn 

M  danno  che  voi  ci  M«tr  nniiìri.  quanto  ci 
4»  è  di  dumo  ebe  ei  naie  amil  i  La  voatra 
■»  waAiMm  sardbiie  acfw»  dcM' MMMilcua  no> 
m  atra,  e  l'odio  ro»tro  ei  k  wffcnto  argo- 
1»  innilo  d»'lla  no.ntra  possali?  1 

E  qui  il  dialogo  procede  con  iiupeto.  fin* 
che  irìunge  ala  ctortaMM  rh«  At—gd  nano 
a  que'di  Milo:  la  quale  è,  dì  non  sì  npporrr 
*  «M  Im  più  fona.  E  que'di  Milo  ripigliano  : 
JBL  ir  Km  sappiamo  ihe  la  veiWwdwMlgfna 
»  A  inrrrla  :  fd  a  tutti  è  romnnf.  M.l  83p- 
*•  {Hanio  aurora  c  lic  la  vi4U>m  tion  c  tempre 
M  Mira  del  maggirir  niiinero.  Sappiamo  che 


Ì«.  Or  «i  tarai  «  llfcm%l  ;  e  vedati  41  iké 

rgK  inrotpi  questa  Irasira  narraziofif. 

Da  prima  ecM  avvisa,  rhe  le  Uranoiebe  aen- 
InuMT  de*  Gma  licMo  toJggaa  d*  «n  popolo  ro- 

(.lìtiiitn  in  rÌTÌltll.  P  CTrOgriuto  n»«'pri-'r(i  diti 
Rioraic  bUiMiiìa.  E  di  que»to  lodici  anrrtanimte 
;  fftttkm  da  pio  filosofo  roooanni  quel- 
le tremende  ragioni  che  &i  fondano  nrlla  w^li 
forxa;  le  quali  a  gran  orna  »i  &aprcbl>rro  di- 
fendere dagli  autori  del  lf\  iatanno,  e  del  pritt' 
dm*  Ma  ^«Mite  però  ai  di«c<dpi  Tucidid4 
di*  ci  imi  dniifcc  |Kittai<c  11  carico  dovuto  a|^ 
amhawialori  d'Atme.  Pfrchc  sirroiiie  il  tra. 
giro  non  può  dini  tiraono,  perché,  ponendo 
egli  \m  tarma  •Neniw  •  GbcoaleK  Accia pw« 
larr  tirrinnrsramente,  ctm  non  dee  coodannarn 
lo  siorit  o  se  dipinge  il  vero  dcUe  eo^e,  e  ti  fa 
diligente  redtetan  dd  oarlafe  altrui,  e  gì' ini- 
qui fatti  acrompa!;ni  rollo  smtenxe  inique  de' 
triniti.  Sia  pure  che  quel  parlare  foMC  degno  «le* 
ladrovi  e  de*  ba^bMri,  na  il  fa  meora  degli  Atr» 
*  r  uomo  rhe  u  fa  «rhiavo,  BOB  lìa  pié  we-  |  nini,  quando  hapruaeio  qtt(41a  guerra  eoi  soh 

«i  mutr  I  divitto  de*  barbari  e  de'Iadmni.  E  per 


M  rania  di  libertiij  e  dw  fia  cIm 
•*  non  perde  almeno  MM 
m  b«M  degl'  inlrlict, 
ArNL  tt  La  tpnnHtta  è  fl  «inalbi  te  mtf  favIooK 

•  a  rlii  c  potente,  e  non  aldiàlfe  i!  ffirTi  rh»- 
a»  in  lei  s' itilìdit.  Ma  (  Ila  mette  nel  tondo 
■•  dHb  miseria  que*  rierhi  4  pittano 
w  r<"11i"  ^'>^'•  '■tie  hi  arria.  E  la  conoseono  tardi. 
»f  «piando  si  veggono  odi'  inganno.  Or  vm 
n  cosi  inferoKi      vifove,  voi  rosi  prossimi  a 

I    *»  tanta,  guerra,  non  vi  gittate  in  tal  perdi- 
m  lione.  Non  imitate  coloro,  i  quali  mentre 

**  ogni  stratta  si  «lisrliiude  allo   seanip*»,  ah- 

»  LtadoMann  la  loro  salute  :  e  poi  si  volgono 
s*  ala  note  Ma«  daè  agf  indovini,  agli  ora- 
>*  coli,  ed  alle  sortì,  c  a  qu.mt.  uno  le  cose 
**  che  linfteMaBO  la  speraaz.i  per  accrescere 
•.«dama. 

A  qttcsta  eMHasione  degli  Ateniesi  segnr»- 
no  oltre  g(  nerow  risposte  di  oiie'  di  Milo.  1 
quali  nostrano  di  confidare  nella  forxa  e  nella 
caritil  degli  Spartani,  eiie  già  furono  loro  pa- 
dri, ed  or  saranno  difenditori.  l'oi  si  ripetono 
altre  cose  degli  Attici  per  tAi  re  «lai le  menti 
de^li  avvarwMrj  quatU  vaaa  fidanza.  E  «IliaM* 
■Mota  ooQ  qsaleli^  a  A  Ito  cawcliiadaaa  : 
Aten.  »»  Tulle  vd  ttr-   fìducic  SÌ  racrotnandano 
o  al  tempo  a  venire.  E  il  tempo  nr  più  non 
la  iRMla  a  ipiaeere  le  eoae  già  pronto  d  vc^ 
»»  stro  male.  Siete  già  «it'ttH  se  non  vi  cons^- 
**  ^iiate  subito  da  prudenti.  Perciocché  non 
»  iri  potrete  scusore»  «è  apoprir  la  follia  col 
*•  pretesto  della  rrrgogn».  Spesso  ell  i  jurr  i- 
**  pitò  le  genli  nelle  «palancate  voragnu.  K 
MmIIÌ*  «MHUttnque  sapessero  di  scagliarsi 

•  Mtti  ndna,  pure,  iralèfido  fuggire  l.i  hrut- 
»  tena  del  solo  nome  deHa  vergopn a,  si  c  ic- 
—  ciarono  nella  nn'seiia;  e,  vinti  da  uu  vo- 
M  caboto,  trovarono  maggior  vergogna  di 
w  QvHla  éh*  «d  Aiggirono. 

Cnii  fjìK'ste  ed  altre  porlir  |  unir  degli 
AU'iiicsi,  tfd  alcuna  ostinata  rii>po^la  degli  av- 
veiaarf,  ai  tmuinò  qiK'lla  scena.  Ed  andMe  la 
guerra  nnn  fii  iiK.lt!»  lunga,  l'enlié  ai  podu 
contro  i  uioitissniM  non  bastò  il  iai>i  per  di- 
•peraMone  sicar}.  Ma  dopo  brevi  conflitti  sì 
v^ro  alla  Uraiinide  dr-li  Ateniesi.  1  quali  per 
quelle  auliche  ragioni  dj  guerra  scaniurono  tut- 
ti gli  uoimaì  di  Milo,  «  1  iMcIdi  «  le  ' 
tetto  mcaaffwio  a  adùanlA. 


eìilitli'    iliivr.i   rnn  i|i!ì('] 

il  linguaggio  di  quella 
grande,  fteeMénsi 

viriiii7 


perrhè  Tu- 
te parojettc  fal.ifiran' 
repubblica,  che  ti  6f 
nfertk  vsurpatriee  41  taUi  i 
?  Tre  modi  le  repubbliche  hanno  ctm 
l'ampliare.  E  l'uito,  dice  il  Se||retarìo  FÌM«»> 
tiao,  «Maervarono  i  Toscani  antichi  :  e  Ib  dTM* 
sere  mj[\  If't»a  di  jtiù  cilla,  e  firsi  l'.ittr»-  romps- 
pne;in  snnile  modo  come  in  quelito  tempo  famio 
^li  .Sviurrì,  e  come  ne' tempi  antichi  fecero  in 
Grecia  gli  Achei  e  gli  Etoli.  L'altro  modo  è 
farsi  compagni  :  non  tanto  però  che  non  ti  ri- 
manda il  prado  del  comandare,  la  sedia  deH'in- 
pero,  e  il  titolo  delk  imprese  j il  mal  apdoiìi 
oMWi^ato  4a'KaaMttf*  Il  aavais  aMao  ^  I  ftni 

immediati  Kuddilì  o  non  eompa^mi  ;  come  fecero 
#;li  Spartani  e  gli  Alenieai.  Ecco  adunque  li 
ia::ione  pohtica  di  c^uesti  Afaalwi,  latto  patti 
m  i  Mila  (Itrittn  (irli  usurpamenf n ,  p  aperta  e 
mauilesla  a  tutta  la  posterità,  non  che  a  tatti 
i  Haial  d'Atew  e  di  L.tcedemone.  I  qoal  tottt 
sapevano  bene  che  della  loro  servitù  non  era 
altra  ragione  che  quella  dell' altrui  ferro.  E  per 
ciò  bene  seguita  il  citato  autore,  ooaaiderando 
cÉM  Atene  poi  aoa  mvtoò  per  altro  che  per 
avoM  ao^afitato  ANaino  cIk  bmi  potè  poi 
tenere. 

Perchè  pighar  cura  d' avere  a  governare  ai- 
tò oca  nriala  -     ^  - 

ronsnete  a  viver 

faticosa.  E  se  to  uuo  se'anaato^  o  ^ro>»o 
mici,  non  le  paai  aè  oaaaMdarO^  ne  reggere. 
K  perchè  Alene  non  ferf  rit'-  l'uno  nè  l'altro, 
il  modo  del  pn>c<-der  hiiu  iu  inutde.  E  perchè 
AiaM  ìmb l'uno  e  l'altro,  però  salse  a  tanto 
eceemva  potenu.  E  perchè  ella  è  slata  sok  « 
vivere,  così  è  stata  ancor  sob  a  diventar  taats 
possente.  A  questo  modo  ragionano  i  maestri 
d'arte  poiitica.  £  da  ciò  aoarfUi  ohe  io  stile 
degli  Ataaini  ara  l'aperta  ftnat  ipMtte  am* 

ron  1  ad  anipliarr-  l  i  r  r|iiili!)lica;  (piesta  li  fere 

odiosi  ad  ogni  vicino  j  e  queit'odio  fu  1»  pn- 
aM  a  carta  aagioao  orito  iwtoa  di  ai  gi4i  aa* 

raune. 

Or  come  Tucidide  avrebbe  poiuto  diiutCu- 
gere  si  gravi  cow  ?  Come  aTrebl)**  dato  ha- 
Siardi  titoli  n  rpif' filli,  «li  rui  tutti  ( rrecia  Ot- 
uoseeva  eia  i  veni  i^uc' buoni  antubi  ersBO 
in  più  schietto  CMlMto  dto  tton  siam  noi.  K 
IMoaiii  atoM»  vm 


lib 


,  e 


una  cosa 


ilifTìrìlé  e 
dV 
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OPDsoou  cunei 


di 


miwfo.  s**  .ivrs  c  vis'into  no*;;ioiiii  di  Turi.lì- 
«If*,  in  vfHTC  di  vivere  iu  que'  d'  A^ppa  e  Ut 
M(*rcii:iU;. 

Qiif' \  I  ci  tù  in  '^cin  ri>«,T  -ivfv.Tnr»  più  sempli- 
cità c  più  iLiiK-tir/./.;!  j  111-  (i^ivaiio  odiosi  nomi 
alte  Tirtù  :  né  ron  locuzioni  l>rnigne  f;dsi6c4- 
irano  il  ddilto  in  forma  dell' onorp.  In  Omero 
Teg^amo  aperti  gli  errori  «  le  follie  sì  dei  guer* 
rten  di  Troia,  come  di  quelli  d'Argo  e  Micene. 
Qmwi»  W  v«iilà  W  v— ic^  vi  m  diwnfle  crmio 
ruww,  e  wgiwHiwo  rhinico:  mè  n  per 
dona  Arhiltr  trionfatore,  né  «i  calpesta  Eltoi  < 
so^iogato.  Ma  t  più  cortesi  tempi  fecero  t 
popoli  più  ipocriti  senza  farti  Migliori.  Anzi 
nefi^  (i<>)Tiiii;4£Ìoiic  <lt''  canquistatori  sì  eerrò  di 
dar  nnmf  di  vizio  alla  virtù,  sperando  i  forti 
4i  nascon<ii>re  la  loco  iniqnità  tolto  le  false 
ima^ni  del  Ix-nr.  Allora  i  ladri  si  fecero  più 
rotta  alla  rapina,  e  la  fona  si  fece  lo  spaven- 
to  de'booni:  a'qnali  manc^  (ino  il  soccorsui 
della  parola,  obe  la  veiHluta  alia  fortmia  dei 
tristi  ;  e  pociii«tdirOM»4i4n«aMvi^  podib- 
'siiin  Ji  ^^rìverlay  ed  il  Mondo  kMWMliiaiilo  >i 
fe' peggiore. 

mmTmtUiè»  «eriiie  prima  che  queste  arti 
fm#rrn  trorate  m^le  officine  ';rv(isti.  Kd  an- 
co dopo  trovateci  pochi  nu^ajiuiii  non  le  ae- 
fÉb<nw,  «ioc<Mne  si  Tede  te  Ufio,  padre  della 
romana  storia.  Perchè  dove  narra  clie  i  Sanniti 
entrarono  coli'  esercito  nella  terra  toncana,  non 
fa  eh'  ei  dipingano  di  buoni  colori  quella  loro 
■n4oBÌi.  IU  fi  eà'«MÌ  dicano:  émmfrti  riiel 
imi,  pmthi  Im  pmm  è  più  /fraim  ai  mmvi  che  m 

lìhefi  non  è  in  /fUfnrt.  Ora  rVii  fo^sc  v.i|»o  Ji 
librare  la  ymdoon  civile  dcUe  parole  de'San- 
Mti  in  Lino  OM  <|Belle  degli  Ateniesi  in  Tu- 
cìtlidi*,  forse  non  trovrrehiif  i  yii^^.k  trabocrare 
uHla  bilancia.  Forchèe l'uno  t  altro  maAdbstano 
Ift  «nm  indole  «tt  ^ndls  fenti,  e  le  vere  cagioni 
di  quette  guerre,  srnfa  t^uardarne  l' inonestà  e 
P  ingiustizia.  Imprrocrlic  lo  storico  narra  i  buo- 
ni e  malvagi  falli  degli  nomini,  c  non  insegna 


le  gintlMia  e  Tonaili^le  fedi  tono  to 
doHi  Monlf  fllotoAi. 

1").  Nnii  potrebbe  dunque  censurare  Turii!it1.\ 
«alvo  chi  volcMC  meelmere  che  il  parlamento 
Attici  in  Milo  diverw  da  quello  che 
in  Tuciilide  si  registra.  Ma  questo  carieo  sa- 
rel>be  dulo  a  Dionigi  ;  pereiic  iti  giure  dee  sti« 
HMmi  che  la  cosa  sia,  lìnrhé  l'avversario  non 
dimostri  ch'ella  non  sia.  E  che  il  parlamento  fos- 
se, siccome  è  narrato,  »i  dee  pur  credere,  per- 
ehé  non  fa  già  egli  teooto  in  piazaa  e  in  sugli 
•oebi  della  (debe»  aKi  in  nn  «endliabolo  di  sol- 
dati, doive  la  fern  spoMO  li  Ìi  r^ione,  se  non 
è  rattenuta  o  daU'aaoee  ddU  WM»  a  dal  ti- 
iBora  del  cielo.  ' 

Nm  è  pnr  do  erodere  cIm  fll  noednl  che 
non  aveano  vergogna  n i  ll  assalire  una  eittà  nen?.! 
essere  provocati,  avessero  da  vergognare  nel 
dire  in  un  secreto  Ooln^o  poahoLpetelt  amza 
ctii'itiTia.  Che  se  ancori  si  mostrasse  che  quel 
diaioj^o  fot&c  tutto  cavato  tuori  dell'immagine 
di  Tucidide,  pure  non  se  ne  pelrcUwitot|^Iéne 
accasa,  perché  egli  avrebbe  a  qoellaii^qno. ope- 
ra aggiunte  quelle  parole  che  le  stessero  bene. 
Ma  né  questo  pure  si  può  pen.^re.  Tuei<lide 
•erisM  oneite  cose  al  tempo  in  coi  viveano  kIì 
oHori  m  mcHo  terat  f  al  tompo  in  «ni  ogni 
cittadino  <r  \tene  o  lo  avrebbe  deriso  come  stol- 
to, o  come  fabro  di  meoiogoe  l'avrebbe  vilu- 
pnnhw  aie»  per  oontrarios  ogni  seo  dìtadino 


<i\\  dicil"'  a  sin;:;r)l,ir  loib'  I*  e'*>crr  vrrìiirrn.  E 
ne  rimane  ancor  le«tiniontu  ti^l  grent  Marcel^ 
lo,  il  quale  eosì  ne  scriss*':  —  Sun  primn  c$tm 
fu  il  i'frY).  NÀ'tenne  etfti  lo  «'(7  '  if'^^ìì  ■-sìtrì  rrn- 
rìci  t  he  l'ili  cercano  diltUo  ctu  i-mta:  e  di  ior 
fttvolette  infrascami  osfui  pA  noMe  narrvziona^ 
Coti  etU  fanno:  TucitUtle  nnn  eo»!.  Che  non 
pose  e^li  P  animo  nel  gratificare  i  tetlori,  ma 
ntllo  istruirti.  E  dic^a  il  muo  tataro  non  «««ce 
<>^>eni  «fo  team»,  ma  ime  toUnne  §crttturm  da 
l  'ìcara  vtSilà  in  Oj^ni  ttNWO.  Vogliamo  noi 
ri (^di-re  rhi"  i  Greci  avessero  t*le  iilei  «li  ostili, 
s  egli  avesse  empiuto  i  suoi  libri  eolle  calunnie 
del  greco  nomer  Noi  noi  vogamo.  Kfnà  not#>«« 
remo  ciiS  che  a  conforto  df*'<i>in{  racer>nti  ^tì- 
ve  ci  medesiioo  nel  suo  proemio  !  ^  fnimitt 
i  falli  non  luì  f^iwUCM»  tU'^'tt  di  memon't  Ì4 
cote  luUte  dn  cuucwtn,  nè  qwlU  ch>'  mi  pare- 
vano t^re,  ma  qwVe  sole  clie  io  con  queui  oe» 
chi  ho  uettut^:  o  tf nelle  che  ari  una  ad  uni  ha 
io  souilm^nia  moooii»  con  anello  studia  eka  par 
me  si  poteva  il  mwf^inre.  Per  Ja  qnat  o»M  ha 
durato  fitirnnxK'ii,  /ifrch^  rfd'trrì  rn'  ffann  ^rau 
pfetenti  aijktli  non  tii^.evnno  tutti  il  medesimo. 
Ma  ognuna  ihaaifa  seomidb  nta  patte  f  a  ssoondla 
r  aff'tin  chf  In  iinì'tn"  T.  n  fa  f"i'ir  i  ,7'//-i  ^ua 
me-nnrin.  SnrttnttO  Ofiunqu:  i  mi-t  firn  aitai 
menn  e  tiri  n:^U  OUTtHldlit  HOH  aMfOHtlfi  funlatliche 
HiH  clUtte.  Ma  ne  caveranno  tanM  più  h»ne.  rjue* 
che  cercano  il  vero  dei  ea*i  ch<^  gii  furotu»,  e 
qttindi  r  utUiiÀ  del  conovirrliy  ana'tdò  em'  €a$i 
ritnmeranno  timU,  aaeondaeki  m»ad»m  par  Im 
natura  dfgU  itaatiai  9  tMtif  eam  W  parete  àa 
ilìf.f''  mie  storie  u'  uri  nin  pretto  un  utilt! 
certo  e  perpetuo,  che  un  dUettn  gincon  lo  si,  ma 
fu^^evtd*.  E  tanlolW  F  anMrodbe  TnoidiiiB  pose 
or  i  mostrarsi  generoso  nmirn  i}r}  vrm,  rhe,  lon- 
tano egli  da  Atene,  cacciato  in  ingiusto  bando, 
parlò  nella  sua  storia  osa  aola  Tolta  di  esso  ; 
c  senza  lamentarsi  e  seoxa  pure  difendersi.  Né 
a  city  fu  psgo.  Ma  quel  Brastda,  che  lo  vinse, 
che  oaenrò  la  sua  gloria  militare,  elle  fu  la  ca- 
gioni dei  andi  «noi,  egli  diptaee  qpel  Braiidn 
come  eti  eroe.  Ma  quella  anliea  dneerilft  di 
inente  s'era  filli  uni  virtù  non  credibile  ai 
guasti  tempi»  in  che  poi  Dionigi.  Allora 

volevaii  cIm  di  onofelTnead  si  frrriaswrni  i  ftHl 
più  malvaiji,  purché  fossero  del  conquistatore: 
e  si  raccagliesHcro  tutte  l'ire  e  le  più  turpi  pa», 
role  per  vilipendere  il  nimico  ed  il  vinto.  Sta 
dun<{ue  lode  a  Tucidide  di  ciò  in  che  si  videa-- 
biasimarlo  ;  a  Tucidide,  che  i  suoi  Atenieù  di- 
pinte ingiusti  in  quella  ingiustissirai  guerra:  ne 
guardò  s  etti  orano  «noi  eittadinij.e  lo  spartano 
Krasida  moiteò  eom'oomo  iromortale;  né  gua^* 

dò  s'egli  era  quel  capitano  r  !h>  Io  sconiìsse. 

34-  Otrerao  poi  che  Dionigi  non  è  bene  sin- 
cero, dove  e  M  à  fa  scrupolo,  perehi  TurUlda 
in->/t  fc.-<:f  presenta  al  diatojfo  di  Wi/o  K  hicf  i 
bene  clic  VI  fotsero  presenti  que'che  a  l'ucidi- 
de  lo  iiarrerene  >  e  che  il  pubblio  grido  1<> 
confermasse,  e  tatti  i  Greci  di  quella  età  noi 
negassero.  Che  »e  tutti  quelli  lo  conventironn  , 
a  noi  pare  Mlìa  la  mentita  che  si  vuol  dargli 
da  chi  visae  ouattroceoto  aniiì  più  tardi.  Che 
se  non  toste  da  dar  fede  all'autorità  .altrui,  o 
all'universale  consentimento;  se  lo  smlfore  non" 
potesse  narrare  altre  cose  che  quelle  da  lui  sol:» 
viste  o  aaeoHate,  giti  più  non  sarebhe  storia 
che  inerifasse  nome  di  bnona.  E  il  f  rnio  «a- 


Ircbbe  pessima  quella  di  esso  Dionigi,  riove, 
tendo  i  fraU  de*  ftonani  wtichÌNinit, 


nar< 
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PERTICABI 


Jurllc  A  luofthc  orazioni  di  Enea,  di  Tìomolo  , 
eì  re  Latino,  e  quel  colloqoio  illu&lralo  da 
tutti  i  lumi  del  dire,  rhc  Tulio  Ostilio,  re  di 
Boma,  ipà  tane  eoa  Uccio  SnÌkùo$  AtUtore 
degli  AfiiMii.  Per  qveito  noAo  lo  trMtro  tefi- 
•la  non  vuolr  «Ih-  Tiirididc  nani  alciinr  riaif)!c 
dk'  erano  «tate  dette  al  auo  triòpo,  danao  per 
MflMieeiie  Tueididenon  «veraie  e  poi  rac- 
conta rome  le  avrssr  rgU  udite,  le  concioni  h  n- 
gbis-sinic  (iiUe  ^oo  anni  innanzi,  tta'per»onitg> 
fi,  la  mi  atarift  é  ronfuM  con  quella  dc'seniidci. 


Ma  bC  i1  polriilc  in  pri  irnlo  rarroplir  If  *tì^ 
forze  r  fa  cuore  c  s'aLa  aKjiiaulo  sovra  se 
s\v6bo,  pria*  pone  in  ogni  animo  una  grande 


,  pnoM  pone  m  ogni  an 
ai  M  :  poi  Ti  nette  lum 


35.  L'  eaame  finaliix-nlc  bi  tiilgi'  kovi  '  alirr 
concioni,  cui  «i  danno  altre  aciu>c  :  ne  forse 
dì  magcior  ronto. 

.  Pcrcaè  notaai  qvella  difeat  die  Pericle  fece 
ék  fé  WrtJfalao  nel  cospetto  de*  dtladini  :  do- 

bìlc  dif'-i:  lutti  |ii(na  di  franrhrua  buona; 
che  puie  dai  timido  retore  é  ugnata  come  ar- 
rogMittt  La  quale  egli  inletide  apedalnmie  a 
^■OTMV  cr>ir  r&ordio,  clic  inrominrin  rf>!;ì  : 

JVo»  m'  è  irmapettata,  tilt  mi  mi,  t  tra  che  »'i 
cuoce  V  animo  tjoutro  me  c  so  dm  flMrft  /0mt* 
si  mfit'a.  Quindi  fi  chiamai  in  t/itrsta  nopwMa/;- 
:a  per  ridurre  voi  alla  mente  di  i-oi  nudesimi, 
«  riftrtndetvi  se  in  aìcuna  cosa  a  tono  mi  hia- 
MMie  0  f  a  cuor»  *i  amnem  mtUm  mtnatrm. 
Jb         ék»  mm  ehtà  ij/mmui»  i  tutto  /Hit*  «m 

j'iù  ìttilr  ai  cilloiliim  firnoto.  ijìiand' rf^ti  è  mi- 
se r» ,  che  non  sia  ufi/e  ti  ciUaditto  JeUc*  mlia 
eittài  quando  ella  «  luffa  spmjhnémim  mti  Mi* 
la.  pei  crnrrhc  Tr  !a  patria  <•  anjiattit,  óì^iÌ  cil- 
tadino  ii  pm  Jclice  cade  sepolto  sonetto  la  l  ui 
mi  di  Iti.  Ma  fl^fii  ùifiih»  qmdrimi  viene  ogni 
giorno  in  migliore  stato  se  ^li  tocchi  in  *t>ìlf 
una  patria  Jotttmata,  Or  mentre  la  t  epuLUua 
può  sostanere  i  danni  di  ciascun  cittadino  e 
OMCnn  cktmdimo  non  piti  totenere  il  éamm 
éoUn  ropuiNico^  non  W  a«ii»^  egli  eh»  noti 
fatto  f/'/i/o   (Vi  Unii  iì  darle  soccoiso  e  fila'ì 
^t»4to  è  a  puiUo  (lineila  che  non  JaU  oro  voi. 
Woi  ehe,  sgomentati  per  l»  domoOtek»  omniure, 
lasciate  in  aliandoiio  e  la  refitlblica  e  me , 
o»iii  acculate  me  die  vi  pcnuasi  a  prenderne 
fa  dijèta,  ni  v'accorgerete  d'accusare  voi  stessi 
che  mi  seguiste.  Pie  soltanto  lasciate  me  in  ttù- 
òandonOf  ma  avete  me  in  odiof  me,  che  a  nullo 
tfdo,  o  sia  nel  conoscere  i  buoni  conei^,  o 
«M  jmI  ttichtarai  il  o  nello  carità  delia  patrio, 
0  twifo  tprtgio  della  fitdl»tta,s»  Coiì  corobcra 
V  arrln):.'!  di  qiu  l  magnanimo. 
•    36.  Ma  qucato  principio  annuiilo  è  quello 
die  diipiaceaDioiNfi:  e  VimvMie  rghtoiinlle 
•  nneB»o.  quale  d'un  icc<<)ir  j  inn^riiso  aliti 
il  popolo  la  tua  colpa.  Qui  non  accadeva  il 
.fiomgowt't  qn  «  dove»  linviare  il  popolo  nella 
ragione  smarrita:  e  per^ti:^(^f ilo  non  solfi  n  hm 


odiare  il  i>uo  rcricic , 
intrepida  della  cittk.  I 


i;i  I 


if  guuc  la  diJiia 
du^oe  vetlieri 


da  «ItiaM  fa  wftire  il  pe  micio  di  ri  Bf  si  lo  iti 

ruloro,  che     ci  si  fosse  avvilito,  non         r<  1 
bero  aiutato  ffianiDai  E  q«i  l' evento  non  tw- 
scondr,  che  il  parlare  di  Pedde  fa  \m  di 

Oli*  sta  arforlrz??  i  <  lie  i  principi  (Vi  1  Hr  ffVr- 
ue  hi  foiida>aoo  in  quieta  coraggìoca  pruJcuiu. 
Perchè,  udite  tai  cote,  quel  popolo  ■  tMi^«C>: 
e  ila  ìndi  in  poi  voile  Perirlo  j»rr  suo  pov«*yno>» 
ed  ogni  autoiiti*  gli  coucc»*c  m  tutti  i  ncgoa 
della  repubblica. 

37.  A  ouette  ragioni  ai  ■niigi  la 
tà,  in  eoi  era  lo  ctoHce  di  odinipiew 
legge  ,  «br  i  Latini  dirrvano  drl  (/iir.ìn.  Clic 
cooaiate  nel  liire,  che  le  persone  taychino  se- 
condo die  li  rondme  alla  noinn  Iom.  «J  allo 
r*  ndizionr  de' rasi  ti»  '  qTKtli  si  rapjirricnl.irio. 
£  (^ufkta  è  pi  o|<ri,-u)H'ole  un' altra  lode  a  '1  u- 
ridide  conce»»a  dagli  alili  fetori.  E  il  grrcc» 
M.irc<  Ho  la  «  oiifrrnia,  ove  ret  ila  (1);  f  n/t  ai 
in  tjUelle  tue  orusioni  ouni  splendore  d'  eltf 
quenta  :  h  podrai  ropim  ,  oustet  o ,  e  grand» 
artefice  nel  Jìgurare  F  animo  di  tulU. 
di  Perkle  conoscerai  gli  alti  spiriti,  " 
de  la  giovinezza  ,  di  J  vtii tifici  le  of(tii  11;  r//  ,  e 
di  AitcM  i'  OMÙuo  ituerog  la  iuperstmutu-^  »  la 
foNtitm. 

In  somma  costui  espresse  non  pnin  i  fatti, 
lua  r  attittiu  di  tutti  pli  n  oi  dil  suo  libro.  £ 
il  simigliante  adoperò  e  adopero  Ogni  1-uonc 
slf-nro,  il  (jualc  voglia  bene  lìnnraiT  roloro  di 
<  ui  narra  le  gente.  Kè  Tito  Livio  u»ò  alLr'arle^ 
quando  nel  secondo  libro  significò  qucll'Appiv 
Claudio  il  vecchio  j  che  d'avanti  io  pichn  di>» 
fese  la  maestà  consolare  ;  e  con  alcune  aentinoc 
fere  parlare  Bruto  e  l'iibblirola  .  r  (  «  n  :i1ire 
Fabio  Massimo  e  l' Africano.  Anzi  di  que»l'ol« 
thoo  aedate,  eowe»  d  wdo  M  pende,  od  andò 
fu  arrnsato,  cantò  anch'  egli  al  portolo  \v  pro- 
prie ludi;  0  i  propri  fatti  ma^iiìlico  con  quello 
•Icaco  nnimo  ed  ingegno ,  eoi  quale  fU  avea 
operati;  ne  il  popo!n  r''r[l<f  ira;  pereiorrlié 
quelle  coi>e  iuronu  lamineiitate  non  perla  glo» 
no,  ma  pel  perir olo.  Sicché  pare  ehe  SkiptOM 
nciatc  dalla  scuola  di  Peride.  Skrome  in  eaaa 
parve  educato  quel  santo  petto  di  SM-rate,  tt 
i>apirnli»iiuio,  die  av(  ndu  luenata  in  gravi  opere 
la  »ua  vita,  in  Ui  maniera  dile»c  la 
gionc  nel  gitiAdo  di  morte,  che  fatte  né 
plice,  né  reo.  ma  parve  il  maestro  e  il  signore 
de'  giwdicontL  Avendogli  Lisia,  nobile  oratore, 
recalo  MW  sua  orazione,  perchè  a  soo  prode 
11' ii^n<.?e,  epli  di  buon  animo  la  '  r  e  lodoW 
ia;  ma  gli  li^potìe;  Com'io  non  cahrìxi  1  san- 
dfwio  Jemmino  ,  quontuMfU»  il  piede  no 


ragionamenti  pronti  ed  arditi  che  qwvcnlaneii}  H  pereste  più  bello,  percV  elfi  non  sarebbero  cai' 


auclla  pb  baglia  e  ia  inchinoaiero  tolto  il  peso 
aell' autoiilk  del  niù  gran  cittadino  dilla  rr- 
jMihblica.  l'cixlic  le  dolci  poroie,  c  il  tempo  c 
la  fcoiifk  non  avrebbero  ad  fililo  qndio  die 

f(Te  finrl  Milpito  rimprovero.  E  Pericle  capeva 
bene  rbc  iic'ea»i  disperali  ia  bontà  non  basta  : 
il  teaipo  non  si  }>uù  aafNiUre,  'la  fortuna  si 
muta,  e  la  r-nl::iilà  non  In  va  pani»  <li(  Li 

Jìlarhino.  Che  m-  ia  pUbc  vede  culto  dalla  paura 
'nomo  do  lei  già  temuto,  ella  sì  sfrena;  e  lo 
schiaccia  e  si  vendica  del  suo  antico  tremare. 
E  allora  i  difmaorì  di  ini  si  fauno  freddi  c  po- 
chi, cndc^dolo  0  ddMle  o  dcliacct. 


amenti  tarili,  cosi,  mio  Lisia,  questa  lua  cotv 
e  f;  futile  omùone  non  voglio,  pei  eh' ella  nvn 
pomii  ni  virile  nèjhrto,  Eqnaudo  i  gtndirilo 
ddneoero,  ch'egli  dimndaaae  pietà,  rì«rotto»> 
do  la  vita  al  prezzo  di  poche  dramme  :  ^  Hie 
rispose,  a  me  si  convengono  onori  e  prtoy^  e  si 
dovreUo  il  vitto  sptotidSma  wf  Primmoo  m  spoar 

della  re  firn  ri  rf/;  ! 

.36.  Ui  questa  greca  virtù  die'  adunque  l'e- 
ricle  uno  oc'' più  antichi  esempi  che  sìcno  giunti 
aik  noatn  maorà.  fi  di  fncal^alin  indole  il 

<i)  Maiv,  m  T«c,  fw     Cd.  Wtcfc. 
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OPUSCOLI  cruTici 


moatri  fitte  !^]ulatTO  tirila  vila  rbe  di  lui  già  1  antichi;  perrhè  non  paia  ché  la  naligtittìi  ci 

'moli  contro  a''vÌTÌ:  perchè  non  ai  creda  cbrr 
aupefstixionr  ci  rattftig.x  al  faTorc  de'morti^ 


-  '*  Il  ■*       .  . 

•crìsse:  c  di  questa  lo  dimostra  lo  atmo  lu-  l  stimoli  contro  a**  vivi:  perchè  non  ai  creda  che 
cidide,  t1(jvc  ]iurla  a  lungo  della  natura  di  lui.  |}  la 


I*€tehif  dice  lo  ttotico,  Jtvnaudo  J^ttùU  ìihe 
i—ailill  li  fUhf,  non  «m  gulifmfò  pmi,  ma  t  m- 
tlaimlu  sempre.  Ed  a*  finto  iictfui'sfHiu  fiutila 
tanta  tua  aulonlà  fiet  la  ro^iont»  sola  del  sen- 
no, non  palffotm  Ù  p^folo  con  gfagnte  Imùt' 
f^^'i'.  Ma  jiì  fiJ  j-iiir-ii  rlel  ncme  stm  /'fri'.-', 
Ja\  eiiatìiio.  ci  fiiìxtMotv  in  moUinuUntf  i  d  uhchc 
ridurla  fino  ai  uninn»  deBa  sd^^*  2mkkète 
Pericle  federa  c/i'  ella  si  matasse  a  qualche  rm» 
presa  o  stolta  o  importuita^  et  svòlto  la  gitlatv 
in  tremore  co W impeto  deWtlotfueiita}  e  quando 
Ut  cm0tc«vm  mamnief  h  enlhtmìm  in  muo  cwi 
fraiìJ!  té  mnftHoee  faroh,  fWI  «/  iijuvri  il 
f^iu  rnio  tfi  l'ii  citili  ;  i  l  i  \  n  dfintìctwia,  ma  dell' 
tro  era  yi  rumente  venuta  al  freno  d*  un  solo 
frrincipe.  Se  Dionigi  ntriM  oroe  considerato 

3iirsto  Innf;'^.  ni n  lilir  ]>iirp  rorrriso  che  il  (Hi  r 
«'II' eroe  UOD  lo&»e  dÌTCTMi  uc  dal  suo  auiuio^ 

né  Mb  iu  vita,  né  dalli  am  priaci^Ma  po* 

tenia. 

39.  Le  censure  che  brevemente  poi  seguono 
intorno  una  eoiirione  d'KitiMnair  sì<-M>ntc  si 
•fgit-ano  aoirra  ì  tochIniIì.  i  tjoni  e  le 


0  percbè  le  faUe  dollriac  delle  acook  aofiati* 
che  ami  ap»r«ctkM>  U  cltnfiff,  ^ot*allrf  eent 

rutilila*  E  danno  graiulr*  noi  stiuiianio  dke  ne 
avrebbe  ehi  nello  acrifrrt:  btorie^  seguendo  al« 
cuui  insegnamenti  di  questo  Dionigi,  eangisaac 

1  vizi  rtpllr  VTt  tii.  f'Onrsse  la  viltà  Jif  ?  In  c^n  ilp| 
core,  Là  forza  mib  sedia  della  uiuAtizia^  cal- 
caaae  i  buoni,  direndesse  i  raalvagl,  focesae  vitf 
gli  eroi,  né  badasae  alla  infinita  ragione  della 
storia,  che,  irapasaando  le  coae  iatte  dagli  uo* 
mini,  a^giunf^e  a  quelle  fatte  dalla  n^rliira  e  dat 
Dio;  e  ÉBorti  ^  oratori  e  i  poal^  «adote  le 
dipiatm»  t  ratta  le  atatoe,  perdMi  i  ttatoll  fé 
i  gramatici,  apeuti  i  rav.itirri  e  \  re,  nianlienf 
ella  per  lunghi  seruli  1  fatti  di  tutti,  o  aliucao 
t  loro  nomi,  coil  nella  lode,  come  nel  titnpe« 
rin,  E  la  f.iinn  rnf>drf.irn!^  >\r'  viri  non  «  che  un 
Tf-nto^  se  la  stona  nun  la  rat  tiene,  e  non  la 
paaaa  ai  futuri  ;  qoalla  fama  che  DOa  ti  raipg 
col  ferro,  nè  conaumaai  colle  Gamme,  e  va  Ioch 
tana  più  di  tutte  l'opere  dell'animo  e  delfa  ma* 
no.  Quanto  è  più  aitn,  adunque,  il  fine  e  Vn- 


afgit-ano  aom  i  tochJniIì.  i  tjoni  e  le  ragioni  tililà  della  atona,  tasto  i  aavi  dMgiooo  prac** 
f mmaticaH,  mal  no*  vofKoiio  il  noafro  euiaie.  I  iwe  che  Ift  aalfiia  0  la  vilà  diipi  mbM  Èm 


il  '\r<Ti(itHi  j.iiic  i  (Iisr<ri.vi  ( Iic  si  fanno  in 
tt.ino  le  viiinioiii  ebe  alcuni  letterali  ebbero 
éì  Tvddkle.  Perché  in  qnnlo  luofo  Dionigi 
lii'ir»  ff'M-  rin  di  Mf  clipei iùi Uicnle;  e  il  ripe- 
tile U-  iu|;0£le  (la  Dot  già  date  sarebbe  vano. 

jio.  DMimaoienle  aépra  gl'imilaiori  di  Ttici- 
e  si  fanno  |iocbc  osservazioni.  E  ninna  noi 
ne  faremo;  perchè  ogni  lode  si  contiene  da  que- 
ata:  (Ìol',  rne  Demostene,  il  più  vi  nei andò  fra 
I  padri  dell'arte  dd  dite»  cofii  i  libri  di  Tu- 
«■me,  tatti,  il  ma  tatm  •••»  volte,  j)er  inva- 
aarsi  nella  locBte  spella  mUìIM  ÌMia|ìiw  édk 
eloquenza. 

41.  ^^BCfte  eoae  ci  parve  dì  éovrr  natare  ia- 

tomo  il  libro  che  Dionigi  scrisse  contro  Tuci- 
dide. Le  quali  pensumnio  rhc  ora  dovc»<  ro 
dirsi  in  Italia,  |i«rrbè  ora  per  la  prima  volta 
l' Il  atta  bn  letto  qnrstn  libro  nella  sua  favella. 


1^ 


Il  eh.  liig.  riclro  Manzi  ha  posto  ataiili  al 
trattalo  di  Dionigi  un  bel  discorso  soli'  Arte 
latorica,  tutto  pieno  di  gravi  e  rari  precetti;  1 
quali  cfaiariseono  bene  quanta  dottriu.!  egli  ab-* 
bia  delle  upeie  degli  antichi ,  e  di  che  duohiI 
fiJoaofia  infiwmi  la  wa  dottrina.  GralaaaM  «nmì» 
diWcM»  diaconi»  aia  per  eaaeie  «l0laailMi  al 
giovani  che  il  leggeranno.  Che  se  per  le  troppe 
coac  4|aavi  contenute  ti  «  negalu  d  fjrne  cujn<« 
penéia,  MB  lascrremo  però  di  notare ,  egtt 
Tt  prontt  tfr  M  far  italiane  tutte  I'  altre  opere 
CI  iiicht'  di  i>iouigi.  £  |>cr  eiù  A  |ircgherrroo  a 
non  fallire  la  su»  gentile  promessa ,  a  piaoM 


e  bene  di  tutti  gli 


ddr 


"    -  j    -  —   —  —   o 

he  guaidercnio  ie  il  severo  Sperone  Speroni  1  chissica  letteratura, 
lodò  l'aolo  Manuzio,  perchè  non  fece  btino  Molto  iinalmente  ai  vorrebbe  da  dire  ìm 
qveata  trattata  di  DioMcit  pm-aà^gfi  indtgM  \  «li  aaealo  volfanisamaiila.  Ma  wm  voidia- 
Mwa  dk«  4fttella  linu,ua  dia  stiM  «asamA»  imI  «ho  |  m»  clw  le  aaaire  ^mm  parole  eoeupino  il  In»* 


idioma  non  elle  ^laziu  o  »  iVtù  di  far  sentire 
le  inezie  di  costui,  or,  lui  autore^  in  suono  a 
MpeHegrino  ean  Palttvi  Jtato  le  ^vmfyasse  (1). 
^fn  ft:niTiKi  rt'i  ro»ì  ri;.,idi;  ac/i  !('i'.-ii:('1f)  l'e- 
gregio volgaii7./.il(ire,  solo  not^imnio  net  ^tt.co 
retore  «furile  parti.  Ir  qwMei  paiveio  più  ar- 
gute ebe  pravi,  e  ]<ìù  spesso  vensiniili  ilic  vere. 
Che  se  l'àrle  critica  dee  aduiioaisi  in  ugni 
nuovo  lavoro,  il  quale  invili  l'attenzione  de^ 
ìiaiBibi— Mo  iwà  jurrè  naant  aclk  «fcta  degli 

<ij  ipar^  T.  ÌIi7mS%       0^  i^W 


go  alle 


sno  .  Il 


fondarsi  il  l>uìiÌ)Ìu-u  gindicto. 
Ibi 


H  I  mIi  ;i    più    ■»ri  ij'n  i  l;t«' 
iJareiiiu  quuidi 

ano  de'  luogìii  più  singolari  della  iraduaione, 
•cegliendo  qiTf-m  (  hi  f)ionif;i  rei  u  di  'rti<  >dide> 
dov'è  descritta  la  battaglia  tra  le  navi  <ii  Ate- 
ne  e  quclk*  di  Sinn^sa.  t  pi^n-hè  i  leggitori 
facciano  le  stime  più  giuste  del  valore  del  Matt- 
ai, purremo  il  volgariazamenlo  di  lui  a  froiitiT 
dell'altro,  die  dillo  stesso  hiogo  già  fece,  nel 
1S45,  l'raaoeaca  di  Salda  tiiraoi,  aittadfai»  di 


TidhMioM  Ma  Stiaaai  (  &  19!  > 

DcMÒalcae,  Mcnandro  ed  Ettdc«Ba(|wreioccl>è 
qnesti  capitani  degli  Atcnieù  erano  montali 
aopra  le  navi)  essendosi  motti  dai  tnoghi  loro, 
navigarono  aHa  \olla  del  porlo  sicnalo  ni 
aceapafta^  valendo  uscir  fuori  farsa.  1  Sira- 
laiiai  a  i  «aaMcrati  aadaiana  toro  all'in- 
caafia  c«b  illrcMaMt  wnL  E  ptìmauil* 


TfaditMM  dei  lfaMn,(  i  36  > 

Ma  Demostene,  Menandro  ed  Eutidemo  (cfatf 
|code»ti  erano  i  duci  del  naviliu  aieaaeae)  ai 
I  mossero  dagli  accampamenti^  e  traaaero  eaa 
ceh'i  ità  k-  uavi  alle  ^'ia  prcsc  ed  occupate  boO^ 
else  del  porla  j^cr  isbocoarue  di  lartit.  OppoaiW 
loto  i  Saweaiini  a  di  aHeati  aaaal  Mflirra  èt 
iwtrif  4iilnb«Ìtciw  4i  prina  cttaiwitiacala 
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5t»4 

una  parte  d'CMB  «UvaM  «lU 
àd  porto,  «fckwdlé  Ai  «fai  lata 

Aldiii'si,  e  lii  Faiilrria  <lr»i»e  lof# 
che  k  navi  «i  (it&acrn  f«<rq)atc. 

Smitf  capitaai  dell'armata  tiri  SìracoMiil 
Mn»  r«l  AsaUirro  :  rimo  o  l'allm  nel  suo  lato. 
Pile  ed  i  Coriolii  nel  niruo.  Gli  AtcuicM,  uui- 
cbi  ai  «widMrooo  al  luogo  riiiciii««o,  oell  im- 
pelo primo  furono  vincitori  delle  navi,  le  <|u«li 
erano  ordinate  apprcato  al  detto  luofo,  e  at  is- 
forzavano  di  sciogliere  i  |>rovru.  Dopo  questo 
tmnà»  Tcwiti  lem  téllmm  d* «fni  làto  i  Sira- 
mami  «d  i  «wMenti,  i«MÌBlliiyMO  non  più 
appresso  al  luogo  rinriuuso,  ma  nel  porto:  ed 
era  la  battaglia  crudele:  diflrrcnte  dalle  pat- 
iate. Pereioeehè  era  grandUatnui  la  preilMni 
dei  m.iritiari  d'ambetliir,  a  navigar  l'uno  eon- 
tra  dell' atiro,  quando  erano  comandali.  b«l  era 
■M  eaortaiiooc  e  eontrasto  de'  governatori: 
l'nno contrai' altro.  Kd  i  soldati,  ogni  vult.i  che 
una  nave  urtava  nell'  altra,  avevano  cura  di 
non  essere  abbandonati  da  quei  ch'erano  sopra 
dei  tatalali.  E  daadwdwM  ai  afomva  di  alar 
mI  ÌMigo  Bel  qvala  |MrMiB  en  alato  potlfi.  Ma 

combat  tonili I  molle  navi  in  pìccolo  spazio  (pe- 
rocrhc  essendo  dugenlo  fra  Uittc  laariavano 
Mo*  apaaii»)  tterrmo  porbi  astallL  Perdii 
le  nari  non  sì  pofcv  ino  lirare  in  ilicfr",  ovvero 
partini;  ma  più  spesse  volte  »i  rimescolavano 
Midwa,  al  eoae  màmm  aave  l  altra  aMafiva, 
o  vero  nel  fiij;«nre,  o  vero  nell"  andarsi  incon* 
tra.  E  mentre  che  le  navi  andavano  1'  una  con- 
tro l'altra,  quei  eh'  erauo  sopra  i  tavolati  tira- 
vano oaatr'eMO  grao  aiollàUidiaa  di  jlarili,  frec- 
«ie,  |riclw}  ma  poiché  ^««vaM«aMttitì,i  sol- 
dati dcftt  navi,  venuti  alle  mani,  si  srunc.ivano 
dfaadan  odia  nave  dell' iaùnioo.  £  por  la  stret- 
tnaa  del  luogo  aeeademi  da  mm  mai»  elw  *  al- 
cuni assalivano:  dair.illro  essi  erano  assaliti. 
•  due  navi  (e  in  .ih-uui  luoghi  più }  era- 
M  inviluppate  d' intorno  ad  «MM.  B  MH  £h 
eera  che  i  patroni  rd  t  governai  ori  non  sape- 
vano, s'  egli  bisognava  guardanti  o  assalire,  e 
•«  biaognava  ciò  fiire  nH  bto  deatro,  o  nei  si- 
airtro.  £d  cto  nn  grandìaataio  atrepito,  per 
molte  nari  i^eme  affirontantrst.  Il  che  sbigot- 
tirli gli  aomini ,  e  f.n  rv.)  (!ic  inni  .ti  pote- 
vano udiva  «leile  cose  che  comandavaoo  i  co- 
■IlL  FefBiaaeliè  MTnno  e  l'allro  ai  Iacea- 
nò  molte  esortazioni  e  |;ridorì  de' cornili  ;  so- 
ffondo il  proprio  oilicio  di  ei^iscunn,  e  secuodo 
che  n(4  presente  contrasto  «  iMdrdrva.  Per- 
cioi  (  hé  pli  Ateniesi  gridavano  versfi  dei  loro; 
Che  dove<tseru  uscir  fitora  :  e  che,  se  mai  altre 
voile,  allora  prontamente  si  afTaticaasero  per  ri- 
tornar salvi  acMa  patria.  A'  Siracnsani  e  confe- 
derati pareva  beHa  cosa  vietar  loro  che  non 
iacampassero  ;  e  vincendo  accrescer  la  gloria 
ciaacneduno  della  patria  sua.  £d  oitra  «Ì6  i  ca- 
frflani  d*  aaibe  le  parti  ogni  volta  dhe  vodevano 
che  alriino  si  ritirava  senta  veruna  caf^one  ne- 
resaarìa,  chiamando  per  nooae  il  aovraccomito, 
doaiaadavano  gli  Ateniesi  ae  ai  ritiravano  verso 

il  paese  nÌmiri>«imo.  ^indirindo  noi-ll')  esser 
loro  più  aniichevule  dei  mare  arqiii^LatO  con  la- 
liaa  non  piccola.  I  Siracusani  tliiaandavano 
a'essi  fuggivano  chi  vollava  le  spalle:  sapendo 
mantlestamentc  che  i  nemici  erano  aiiparecchia- 
lì  a  fu'^'^irv  ili  ogni  qualunque  mo<lo.  E  meii- 
Irerliò  la  battaglia  navale  era  del  pari,  la  fan- 
teria éPmAB  le  parti,  tk*  era  in  terra,  «i  tro- 

*        « eontraato  drn»| 


Agal.iren  :  !'  uno 


<i(^  aboceo,  e<l  alla  Ititela  di  ciasduNUMa 
parta  dH  porlo,  per  putean  in  colai  gnàan»  di 
o^Mii  lato  da  ftalt  waaari^  lèbofdBin  la  navi 

ateniesi. 

flotu  airaaaaana  tieana  « 

l'altro  erano  a' lati,  Pitenn  e 
i  Corinti  nel  centro.  Avvieinali  che  si  furuao 
gli  Ateoieai  allo  ibòcco,  nel  priora  intpala 
•i  rendettero  padroni  delle  navi  ivi  poste ,  e 
fonavano  di  mandarne  in  aria  '  i  cancelli.  Ma 
sopra^giunti  tostamente  dai  Siracusani  e  dagit 
alleati,  non  più  si  restrinse  in  quello  stretto 

8 il  oaailiafHairnto,  ma  progredito  per  o^ni  par- 
te del  porto,  divenne  atrocissiino  assai  (tiù 
de'  già  stativi.  Grandissimo  impegno  poarano 
i  BOMhieri  di  aa^  le  parti  neir  invertire^  «•> 
mandatine,  le  navi  niroichc:  grandissinumen- 
te  si  adoperavano  capitani  in  adoperarat 
tro  ^aiiiftrii  tatU  dell'  arte.  La 
pur  avea  cura  che,  nell'  arto  deil'ti 


coir  altra,  non  venisse  a  mancare  a'eooalMt» 
tenti  sul  cassero  l'aiuto  loro,  e  ciascheduno  nel- 
r  ufUzio  suo  si  «fivaava  di  nrinicniare.  Qnindi 
s|ii';iiendosi  per  iaotiUin  ia  piaoolo  «|Wiia 

mollis^iiiir  n.ivi  (  eli'  erano   tra   i    ilne  poco 
nieu  di  dugcoto),  e  iofra  «è  ooioltatteado,  non 
potean  che  radBariaNaMata  akbordani»  impo»- 
siltilitativi  dal  non  esser  loro  permesso   m-  il 
progredire,  ne  il  sovrapporsi,  ma  bene  spesso 
s'inviluppavanOi  iapicciandosi  m  iiiihirTnImtm 
te  n<>lle  fughe,  e  ncf^li  urti  recìproci.  Inve- 
stendosi  per^  si   fulminavano  a  piene  mani 
da'  combattenti  in  su' casseri  sassi,  dardi,  sae^ 
te,  ed  i^grappatiai  vcaiano  alle  preae,  Eaeea 
do  fona  di  gittarai  gH  ani  all' abbordo  d«^ 
.litri.  \asre.i  poi  dalla   .strette^.za    del  campo, 
che  quei  che  dall'  una  parie  erano  asaaiitùri, 
veabMO  daValte  aMalili,  e  ebo  neoeaaorin» 
mente  si  complicassero  talora  due  navi  con  una, 
talora  pur  anche  iii  più  numero,   i>er  eaaere  i 
capitani  or  dall'  attaccare  or  dal  difenderli  in 
varie   parti   distmlti.   Strepitosissimo   era  \n 
strepito  delle abbordantesi  navi,  tremendo  a 
nocchieri,  ed  i  comandi  de'dirigitori  aofforanie. 
Molti  in  entrambi  eran  gl'inoita menti,  ohe  Tao» 
le,  o  la  in  allora  slimoante  nooeaaità  divin> 
ceie  siif^gi  ria  Altissime  grida  useian  dagli  Ate- 
niesi, animanti  i  tuoi  a  M|uarciai«  lo  abaeoo  : 
e  che  s'isferaasaero  pid  abe  aan  avana  fctio  i»- 
natici  per  ritornare  illesi  alla  patria.  Bellissima 
cosa  poi  «  Ila  sembrava  a'  Siracusani  ed  alleali 
loro  r  impedir  quella  fuga,  e  di  cotaaia  ofllaiia 
onorarsi.  Talché  se  i  duci  si  avvedevano,  che 
taluna  nave  des^e  indietro  seuaa  motivo,  ne 
chiedevano  immantiaente  ragione  a  chi  ne  te- 
nera il  comando  Stava n  gli  Ateniesi  dubbtoai 
se  aves-sero  ad  estimare  più  ospitale  l'iniarida- 
sima  terra  di  quello  con  non  poco  travaglio 
di  essi  loro  aat|ttiatato  amra  :  t  ìiifaeaaaniai 
mi  dis<  gnt  eran  oerti  eaaere  ialeraaMnIe  vaM  • 
al  fonj^ire.  fii.;^iti\i  fn^^i^soro.  Or  mentre  co- 
storo combaltouo  con  parità  di  successi,  gli 
esero^li  rIaMui  ia  terra  ai  rimanean  sospesi  e 
in<piirti<,sìmi  :  5IÌ  tini  infiiorali  della  cupidi|;ia 
deH  aecresccr  di  gloria.  •^U  altri  timorosi  d' in- 
correre in  andl  peggiori.  Imperonabè  gli  Ate- 
niesi riposta  avendo  u;»ni  finale  «peranxa  nelle 
navi,  pieni  erano  d' iiupareggiahii  paura:  falla 
maggior  d  dio  stare  ivi  spettatori  di  t|uella  dub- 
biosa battaglia,  la  cui  proaatmità  impedendo 
che  si  vederne  da  tulli  cgoalmente,  movra  ^nai 
in  taiaaa  parta  vintHiri  a 
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niino.  I  SìracuaMii       Ar<|«iMarp  iiufi|pr»r  f-li» 
ria:       Alcnìr»!,  jirirlu*  tcinrTano  rUc  le  ro- 
M»  fWMriitrro  peggio  ili  i|in41o  ■  «be  rm- 
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sAlIfvar  )a  af^mnia,  ad  invorarc  V  iiliiii  hmu  gli 
fi  aiii!.i.ss4^  (Ictrufuto  lftro;e  di  errdwlisi  vinti  a' 


n\  i(/,i  nflfr  navi,  avevano  una  paura  cirra  le 
co»*  da  venire  non  Miniie  a  vrrnn'  . illra.  E  p^r 
«vwe  fatta  la  tprraoKa  nello  navi  diil>ttio».-»nen|i> 
4a  tiTr.T  ri^L!  Il  ir  l  iTnno  I.»  l>  itti::li.i  n.n'  >li'.  l'»*r- 
rkc  farcnriiKM  eiia  uiuaiui  a'  luro  firclii,  tntlì 
tilMariAavaoo  ad  un  loco  med«*siinn.  S'  alenni 
Tpdrvaoo  vinettorì  i  »ooi,  piglia vnno 
i-d  invocavano  gl'iddei  che  non  li  pri 
della  Miule;  e  gli  altri  oonsidcraiKlo  Ia  pirlc 
^'rra  vinta,  Mvngfraiio  e  gridavano.  Ed  avrà 
imo  maggior  «olor»  drile  ccw»  «ìm  •!  fcatviiM, 
chr  ijii.ìli  ch'erano  nel  fallo  Mf  i  vedendola 
JnttagUa  navale  del  pari,  e  non  lutilto  difli^wste, 
A  «OHM*  «TMM  dKtpa«li  eoo  I»  mùiimi»  «od  coi 
Inni  corpi .  \>er  p  ini  a  movevano  in  rjtirsta  e 
in  t|»«H  ailra  p;irle  Pcrocclic  del  rorilinno 
•  fuggivano ,  o  ermo  animaxxati  in  piccolo 
«pa/.io.  E  nrl  iitodchinio  esercito  degli  Ate- 
niesi., Uiichè  runibatlcvano  •  gualinente,  ti  lidia 
iMienti,  gridi,  Tincilorì,  vinti,  ed  ulln-  m^r 
le  quali  è  fonato  un  frande  fterdto  a  fare  iu 
una  gran  giornata.  Il  inedeaiflio  Uil«rveBÌTa  a 
quei  dir  erano  sopra  io  navi.  Ma  ì  Sir,u  ii>aiii 
f  i  eoa  fr  riera  ti,  avendMÌ  ambedue  le  amiate 
fer  lungo  sptào  tMmrrwUtevu  Funa  all'  .il- 
lra, mrsson<i  in  fuga  gli  Atenii^si  :  r  d  uido  lurn 
addoeso  valoroaaiaente ,  con  hìkIio  roiunrr  i-d 
«MMtMIMll  ai  Joro  propri,  davano  loro  la  cac- 
cia rrrv»  la  tetra.  Mlnrn  lulli  coloro  del- 
l'rsrrt  ilo  da  mare  che  non  erano  Muli  prcHÌ 
nell'alto  mare,  cM  dall' una  part<>  chi  dall'al- 
tra »i  ridnssonn  nel  campo.  I«a  fanteria  non  più 
indiffcrenlemc ulL' ,  ma  tutti  con  tm  impeto 
medesimo,  piangendo,  e  gnnendo,  e  dolen- 
éoé  ddle  cote  die  intervenivano,  andavano 
a  4br  wecoraP  Mn  navi  ;  altri  alfei  gnardia 
tfe' ripari  rlw  rrslavano;  alcuni  altri  (e  quc- 
ali  -  erano  la  maggior  parte  )  consideravano  in 
^  Modo  Mlfar  li  foWtdnm.  Ed  allorn  s'inge. 

Uer&  uno  spatrnld  Ttiìp  Tninurr  :i  tnMi  quelli  <"h' 
erano  «tati.  Ed  il  inciicsnno  inli-rvinne  loro, 
«li*  essi  fatto  avevano  verso  Pilo.  Fei"CÌoeehè 
T  T.,iredemnnii,  p  t  liitr  le  navi,  perderono  an- 
cora gli  uomini  eli  erano  smontiti  nell'  isola. 
GOfl  akhM  gK  Ateniesi  erano  fuori  della  !<pe- 
nmza  della  salute  loro,  te  qHakbe  eoaa  fuori 
di  speranta  non  fosse  loro  aecadnla.  Emendo 
stala  falla  «juesla  battaglia  navale  moli'  aspra, 
ed  avendo  ambiduc  le  parti  persi  molti  uomini 
9  molte  «avi,  i  IHraaiMni  e  i  muMerati  lot  u 
nvrndd  ru  ut  i  la  vittoria,  ottennero  le  navi  niri»- 
«Hi  i  corpi  molli.  £  rkomatiai  ncUa  ciUà,  diria- 


piagnistei»  e  dirottimi nm»  grida,  agita^  da  ntà 
grandi  timeet  iB  ealoM  «ie  comliattcmM».  Ta- 
luni, ti  tubanti  di  uiM  pugna  ehe  s'  ìnA>rociva 

[ter  la  reciproca  mistcma,  moatrafvan  nel* 
ondegglamcnlD  dm  iwrpi  quello  dm  0'  li» 
moie  -j^enerava  negli  aoimi,  e  si  f.n-r.m  radere 
ne)  ni.iìN>imo  smarnmculo.  Continue  erano  in 
i|nel|i;  angustia  •  le  fughe  e  le  «ceisionì;  « 
nell*  eguaglianzn  de«li  avrrninvnti  Ik-o  pcw 
teano  dall' o»le  alt^nii-^e  in  no  medesimo  tempo 
sentire  e  i  lamenti  e  le  grida,  e  i  vincitori  e  t 
vinti,  e  qaantn  nei  gr.iodi  nemoK  si  suolò 
da'fnmdf  eiereki  operare.  !fè  andava  altri- 
menti dì  coloio  rbe  si  Irtivavaoo  in  snfle  na- 
vi, sino  a  ehe  alh  periiite  1  Sìracuaani  ed  al« 
leali  lom  dopo  wm  aeeanitisitnm  mHHi  i^d* 

sero  in  fii?n  \t^I^p^i.  r  rnvt-rsfi  Idtm  eo- 
rag^ios-i nenie  ine.itiiandoài ,  gl'  iiiM'gaoiiu  con 
alte  grida  ed  esorlarsi  louimicvalet.  bttanto 
i  soldati  di  mare  oh'  erano  campati  d;»  pri* 
gionia.  .hI  gttt.iii  di  ogni  lato  per  ricovrar&i  ne- 
gli al)<>^;TÌainenti.  Ma  i  fanti  più  non  si  di- 
•eguagliandn»  e  diegnal  nai«kme  tutti  mossi 
MT  pùntli  •  co'  gridi  palesano  il  dolore  del- 
Facradulo.  Corrono  (jli  uni  al  soreor»*»  delle 
navi  :  eorron  gli  altri  «  difendere  I  rimanenti 
muri  :  i  più  ncrh  'Tan  seco  stretti  riguarda w 
ilo  a' modi  ni  prto-vcdci-e  alla  jir  j  i  ii  sal- 
\czm.  Tanto  fu  lo  spavento,  di  lum  potersi 
con  oemnn  aRro  eguagliare:  e  tanti  i  mor« 
ti,  ehe  venne  a  |>ar«*ggiar(i  il  nHm«'i'>  li  q-i'* 
che  furono  uccisi  in  Pilo,  luogo  d^-ila  sli-a^c 
da  rwi  Ikita  de'  dislmNati  ddia  Ibgata  folta 
laeede mania.  Di  ehe  setm  nn  Impensato  variar 
d'avreoimenti,  avran  easi  di  gììi  lasciata  ogni 
sperair/a  di  salvarsi  per  la  via  tll  terra.  PoaIosI 
cosi  line  a  tale  aecanttiminm  cnmballknnito 
stemdnatMv  di  nidle  navi  e  di  adii  nondni 
i  Siracusani  ed  alleati  loro,  che  ne  aveaoo  avnta 
la  vittoria,  racodsero  i  cadaveri  e  gì'  infìrantn* 
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Saitttt  da  BtnunKuo  BMi 
Owe  aenaa  I*  nnon»  dtfla  alam|M  In  denne 

hililiiitrche  d'Ittilia  la  vita  rlie  Itcrnardino  B^ddi 
scrisse  di  Guido  Tcltrio  duca  d'Urbino.  La  qua- 
le per  b  gravità  delle  cote  namtevìj  e  per  la 
cacfAensa  dello  icritloffe  ni  tenibrA  «para  to» 


I  lenne  da  «ttOfame  non  la  sola  roenmfa  di  qnd 

principe  e  dì  quel  letterato,  ma  ancora  la  uo- 
»tra  favella  e  questa  cUi,  nella  quale  tutti  gli 
animi  più  gentili  ti  MUn  nrirahumente  rivolti 
a  restaurare  il  senno  umano  culla  beata  sapien- 
za degli  antichi.  Che  se  il  cercare  le  smarrite 
cose  de' Latini  e  dei  lireci  e  da  lodare  mollìs- 
simOf  certo  non  iirà  da  nicgarsi  lode  a  chi  pro- 
duca ftmrì  I*  dimeelklMP  tiediene,  troppo  mi- 
serainenle  o  ignorai-.*  o  dinn  olii  Ue.  Esca  drit- 
to si  tengono  per  venerande  le  norellellc  e  le 
rime  d'amore  dettate  da*no$lrl  padri,  <•  te  d 
•pongono  dia  pnhidica  liicc  rnmrreliè  spe»iiO 
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tutte  UiTi  r  iiMuU^  ìa  ifti«M  dut  Molto  j^A  1  imi»  dt**em*i€  eeeeOmm  iTvih.,  SL  Ldt,  T.  7, 
ùa  da  anco^tiersi  con  rererciiM  snimo  una  in>    pag.  3,  e.  3,      19  ).  H  «fuale  elogio  non  seta* 


t«ra  storb  d'nn  capitano  fortÌMimo,  sorilui  con 
bella  oloi|uni/.a  (ì.i  iiii  iilustrf!  filosofo,  lidia 
«uakt  H  dipingOBO  tempi  ««mì  picm  di  fìrresae, 
di  fOtUmH^  ék  ^rìà  «  «  Mittf.  Onde  «ran  s«>t<; 

jlr-W>0  i;<Mifrar^r»nc.  o  i|tiini1i  vanirne  mollo  dilrtlrt 
to  tutti  che.  mntm  U  Horu  estere  l»  raaestra  e  ia 
loM  ^Mla  verità  e  della  vita  ;  che  allora  é  più 

dfjjna    fhr>    'A   [rj^-ì  f»  r\\r'  sì   me<]ltì,  qtl.<ll(iri  ri 

prcfteoU  talli  lii  othnn  prinr^ipi  niirrali  da  >rrit- 
tori  OltiflM.  Le  i|Qali  due  rariasime  qualità  por- 
tengono  io  tutto  alla  Storia  del  Baldi  ed  atl.i 
Vita  di  Guido.  Imperocché  p04;hi  principi  u- 
lìrrtno  in  taiiU>  nome  in  cpianto  Tenne^l  FHtrìo, 
000  p(ià  per  BMtte  l»M>g|wM4  4fll»  Ibrtma, 
■M  per  vifov»  4i  milite  «di  fcr«MÌo>4fn4ero> 

pere  «ur  n  fi  <-i-r<'ì  Tuttr-  ni  i  _'im ii i  [ ij r  ni  .iltr,  Xc 
certo  poirrt  qm  dame  tmagine  ron  migliori 
parole  che  qnellc  dello  »ìnm  BaMi,  fl  quale, 
•rrnndn  Ìl  iiirxio  <1t  Pliitarro,  <l('*rriss<'  la  na- 
tura dcU'crue,  BOI)  eoa  vane  e  turgide  lodi, 
rome  a'iua  oggidì,  m«  eo'tuoi  ateasi  apote^ 
mi;  giovando  coù  a  nn  tempo  ed  alla  memnna 
del  tuo  prìncipe,  ed  alla  civile  fìlotofia  ;  e  mo- 
strnndo  non  solo  l' altezza  dell'animo  di  luì,  ma 
ancora  per  che  principi  remai  «piclk  impera 
tnria  sapiens,       la  qóat»  M  frfWMao'i  " 

e  si  ferma  il   [  mI  re  «li  rlù   li  fjnvcrna 
nobilissimo  rd  unirò  per  coi  degnamente  si 
flipingono  i  potenti,  e  «  rende  la  vita  degli 

ari  utile  a  «nn'll.i  df'nrpoti.  Cnsi  dunque  il 
B^ldi:  ~  Guida  primo  1  liceva  /m  prifìcipi  e«> 
atre  pettiim  gufili  che  xan-hh^m  riputati  me- 
diocri in  basto  grado  :  la  emine)!- n  tlr'h  sfitti-) 
ricercare  virtù  eminfutif  e  u«i  potenti  ea^ere 
gninde  egunlmant^  la  ù^fkmm  *  i»  Jkma  f  con 
mrti  ò^ima  gnaàaffmm  «  vnuert'orù  gli  Siati} 
tum  Ut  0t»ii»rmrie  p^rthrai  9  dixùpnrn  gli  acaiù* 
filiti  ;  orti  otti'Hir  Li  ^^inflìzra ,  la  mnnttieimiirie, 
la  moffifficemOf  e,  anpra  UtUt  l'ultne,  una  par» 
pttm  «Htm  ééOm  fNirlr  «  Jafla  Wttf*  dt^awt- 

difil  que*lO  rendere  fiimoii  e  ohiirì  {  princìpi 
$  i  rOf  più  che  le  ricchezze  innumembtii^  la 
9mr^k§%wm  tkféominj,  e  la  pofnta  defCarme: 
cnn  queste  annodarti  i  runri  de'pnpoli  r  ^ìt~ 
Utr»i  le  Jhtutamenta  ttahiUmme  de^  regni  e  dr^  i 
mF  imperi,  À¥0f'  pià  delia  mrtà  detta  timrezzn  ^ 
Jbro  qM^prmidjd  qwiU  U  petto  dr' cittadini 
«MMWVHOA'  à  aeim»  «  aWffV  t»ntra  le  vioten-e 
ilifìti'ti'vr:  le  ente  ittnnn"  onde^iar  sempre  ^  ma 
le  visitua  tal**ra  tn  mrsso  la  tranmatUtà  ate- 
éttafmm  fiw  naufragio  ;  pocM  Hrmmi  amnUmer 
hi'ii^^.ìiìi,^!:--'  !>'  ^ '.^/ionV  nijiiii';  jinchì  principi 
buoni  i>er(irrr,  o,  perdute,  nnn  recuperar  ften 
$Mlo  le  giuMtfim'nte  poiiedute  e  acqùia$aU,  tm- 
ptrocehi  è  da  ticordni  'ii  che  lene  tprftn  da 
miftimi  ed  ttcculti  firtt$cipf  natcono  grandini- 
NM  Hifùhmioni  e  cangiam^nH  «  nti<i«  |  •  che 
mAm*  COm  i  più  invahile  e  meno  ferma  dalla 
pritipantà  de^V  ingiutti.  ~  E  cerlami-nle  U 
vita  drl  Fnlirin  mostrò  vere  «{Mate  parole,  né 
ì  attoi  UXU  4  diviaero  daUa  poa  a«pina»g  ben- 
dila egli  «bp«  molti  ami  <K  regno  avemie  do. 
voto  »o«t<  iifn  li  .  I  \ ,  prsii  (Ii  ir  avversa  for» 
tqna..  e  poi  aut  he  quello  più  grave  della  re» 
cuperita  fehcità.  Ma  questa  COSÌ  rara  vfrtA 
tmvà  I'>i!:iJ<>rr  i1r[;i)(i  ili  lei,  essendo  il  Tl  ilili 
qno  degli  sei  i( lori  più  nobili  della  nostra  fa- 
▼HIa»  •  cosi  iiniversnir,  che  U  Tirahoschi  ne 
df<M^  ettrtvi  appena  alcuna  tn'  ttì  di  tcifnzr  <-  * 


lette  le.  tante  sue 
scritture  di  antichità,  d' architeltura.  di  teolo* 
{^ia,  di  meacaniea,  di  miteraatMa,  c  le  caiafha 
ed  i  poemi  «soi,  Ir^pi^erà  qtmia  iatori»  da  ri» 
p'ir.->i  II  I  I  jMi'i  |>nlrlli  di''  ^i|i>i  Iivfiri  ;  m'ue 
rpif-lia  rtic  fu  pcusata  e  scritti  ne  più  m-itiiri 
unni  della  ava  vita,  e  condotta  con  amore  ^ran- 
diskimo  ptT  gratificare  a'  Keltreschi  suoi  pro- 
teggi torì,  e  che,  trattando  di  un  uomo  illiutris- 
Hiroo,  tiene  dal  suo  stesso  stiggelto  un  abito  tot* 
to  nobile  o  illustre.  Lo  stile  n'  è  piano,  lucido, 
pieno  di  nervi  ad  un  tempo  e  di  soavità.  Per- 
ciocché, discoitandosi  dal  dire  severo  e  con- 
trito di  Saloatio  e  di  O^aoit»»  ai  aràéaa  atti 
<-npi4,  anai  alla  wagniUaenaa  tK  Livio  e  del 
r,ni<-ri.n<linn.  Xcl  rtie  pu-mi  .ivrr  egli  *c|,MiilaU 
la  sentenza  di  Omero»  il  quale  die  laude  di 
buono  wi*egiaa  a  MasrfaO)  nM  ool  itadA  milala 
poi  (Il  '<iIi.,tio  parlava  rnnrrUoso  e  succinto} 
/Ve  i'iv,'j(>  i/i  cadfia  dal  laòbro:  (Jlf 

lìb.  3),  ma  risrrhò  il  nome  di  gr.in  didiete  e 
di  eloquente  ad  Ulisse,  le  cui  parole  copiose  ed 
alte  pioveano.  com'egli  canta,  simili  alla  dirotta 
iir'V)*  invernai'-.  4  hvh*,  ragion.indo  intomo  lo  sti- 


mpera-  le  dì  ^iwate  Mfioelao,  CiceroM  ad  Bral»  <Nper> 
popoli,    vA  Im  èrmità  marnv  pregiaàOé  »m  tiemm  pml» 

;  modo  f  (■/«'/  /fivt-r,  m-i  n'ita  itni^xr^a  etoquf:nza  non  et» 

«rrs  da  toda'sL  (Oc  CI.  Orat.,  cap.  i3  ).  Per- 
obè  MHVNido  te  dottrine  di  Oraiia  e  di  Qointiliaaa 

»•  da  fti^c^^ìrst  qii  'l  rotto  genorc  di  «-t  ni-nf;(^ 
e  meglio  dicevole  Che  il  racconto  ibboudi  di 
alcuna  cosa,  d:  quHIo  olla  ne  manchi  :  aha  M 
por  lo  noverchio  s'ingenera  la  noia,  il  necesa- 
f  in  noH  si  può  torre  senza  perìcolo,  ((^uiot., 
l«h.  \.  c.  9,  De  Nar.)  Su  questa  «mm  procede 
il  Baldi,  mostrando  coli'  esempio  suo  cke  quai» 
lunqne  si  accosta  a  quegli  antichi  maestrì  per 
1  Ilio  (icilii  sporro.  e  per  lo  modo  drll' ordinare 

le  ioimagim  c  le  voci,  prcade  acccodiatcoto  ia. 
aMora  dal  Mia  a  dd  vero,  «  area  eeie  kell 

1^  vrr<!.  qrial  »■  la  ?>toria  di  i  ni  qui  si  ragiona. 
Ma  per  mostrare  la  deUila  riverenza  al  parere 
ddl' universale,  cui  sempre  soglio  accomodare 
le  mi'-  pirti  •  !  ni  opinioni, stimo  di  riferire  alcii» 
IH  p  ivM  <ii  (|'ic*t  t  yila,  e  cosi  far  cimento  del  giù- 
dicin  de'savj,  «da  qudlo  prender  animo,  o  darlo 
a  chi  voì^Iìa  aver  cura  di  questi  ediziooe.  !loa 
f.irò  motto  de'  codi'"i  manoscritti  che  «e  nt  ei* 
tano  dall'  AIT»  c  dal  Maxzunchelli.  prrrhò  vano 
sarebbe  il  ripetere  la  cosc  detta  da  altri»  e  dia 
ognuno  può  leggere  ne*  Whì  di  mie*  due  Ine» 
gi  ili  i  Air  vit.  Dahl  ,  p    117.  >T^:  M  i//    rrìl.  i, 
p.  I,  c.  1^4^  ì*olameul«  debbo  far  nolo,  rome 
la  «ia  bdmte  ti  fendi  aowa  00  oodUee  auien» 
tico  e  lutili  rnrrr'ffn  p<^r  ni  uKi  drllo  stesso  BaU 
di,  eti  ignoto  al  Mizzocriioili  c  all'Aliò,  »l  <pwl* 
conservasi  nella  ricca  biblioteca  del  mio  con- 
cittadino ed  aniiro  marchese  Antaldo  .\ntaldL 
cultore  felicissimo  delle  Ietterò  e  delle  arti.  "9 
netta  f  eodici  V»ticani  ed  Albani  saniDii'^  >!■ 
paragonare  all'Antaldiano,  se  già  non  fossem  «»- 
piati  da  questo,  che  può  ehiamnrsi  aw/oyi/^J 
onde  chiaramente  rilevasi  rho  le   prirm-  mpir 
contenijono  Fnnifc  cone  wu|ale  por  h'  te^otme 
cure,  le  qu.-^lr  pr  ioi  ipnlmente  s* impiegarono 
lori»ii  a  rapinile  p*dili(-lic  c  i  a  ipicrelc  nate  ini 
la  corte  rom.iua  e  U  urbi;ial«\  l-'idat"  ailnnawc 
nrlla  leraone  del  nwUce  AnLddiano.  scelgo  d»'' 
|i:i«si  di  U'ópera,  e  snn  1 .  i  "  il  dialogo  tra 


Jt  lettele  a  cui  cgtt  uQfi  mì  yolge$tf^  «  m  cui  |  dobalto  c  U  duca  Yalcoliiio|  x*  la  oiortc  « 
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Mr<«ie  wiffgj  noa  J|Mtt«a  in  allro 
Mia  nlata  eoe  némi  dUperuione 

lììP.   Ma  rgll  fu  lanlo  felice  da  pia-  ' 


OPUSCOLI 

tmaGmiahaiil^i  orni»  toUo  vario  aspetto  ù  mo- 
atzwo  le  wlef  4k>U  dHtó  MfHtore;  «  come  oeHa 
narrauonc  di  (jucllu  pict  >i  i  morte  il  Ir^^gìtore 
•t  Suk  trbto  e  aia,  ooaì  nei(ipienMÌ  tutto  deli* 
•Mgm»tantk  éu  diM%  ««Imo  11  colloquio  che 
Itf^  rbbr  cun  qiu-tlo  iniistrc  c  sfortunato  tìraiH 
M>  del  Borgia.  Né  da  questa  lettura  raceorrà 
i«tt  i  iob  frutto  dì  «Miwe  lo  Itile  dd  Baldi, 
ma  Mtrora  quello  di  conoscpre  chiaramente  un:\ 
parte  d'  uloria  italiana  molto  scura,  per  non 
oiitt  appieno  ignor  i  ta.  Iin|ierciocchè  da  questo 
coogretao  che  il  Baldi  diflusamcute  ci  narra 
▼enne  lo  scampo  del  Valentino,  che,  morto 
|>apa  Alessandro  «no  genitore,  e  regnante  Giu- 
lio, «no  Mirtale  niwiffgj  noa  poteva  in  altro 
rinem  la 
d  ogni 

ear  la  fftuttt  im  di  Secondo  SaL  l).-  la 

quale  fa  «oai  ioeMnMle,  ehe  no«  si  laaeift  nep- 

j>in'  vinerre  alte  parol<*  di"!  rlivinn  Atioito  ;  (  tu', 
all'iato  a  homa  per  aiubaAciador«  dt-i  suo  prin- 
cipe, dovette  fuggire  per  non  iiieie  gittato  io 
Tevere:  ouile  poco  niam  n  rlif  per  quelP  irn 
r  Italia  noo  fu»»c  priva  il' uno  de' più  graiuii 

Iioemi,  di  che  onorasi  il  mondo.  Ito  oerto  da 
ci  campò  il  Bentivoglio ,  tanto  meno  reo  del 
Valentino  ,  quanto  è  meno  reo  colui  che  of* 
fende  per  online  d'un  gran  monarca,  che  non 
aorigU  che  per  propcio  aul  talento  «Ì  rooi  ai 
«hmi  d*  Oli  inaoceole.  Ma  oer  lo  Ariorto  «on 
vi  fu  altra  via  di  scampo  cue  qiipìla  della  fu- 
ga,  e  per  lo  Bentivoglio  non  vaLero  né  ragio- 
ni, ne  preghiere  d' amiri,  né  mediasiom  df  re. 

Laddove  il  Vali  nlino  salvò  quelhl  snn  vtfi,  ni-  " 
lame  per  tanti;  sceUcia^xe,  nè  da  alcuno  iin- 
|ilorata.  Ora  per  la  narrazione  «lei  nostro  Baldi 
apertamente  »i  vede  la  sola  virtù  di  Guido  es- 
sere stata  ipn  lla  che  i attenne  V  impetuo»o  c 
corrente  pontefice  dal  macchiarsi  nella  veDd<>t- 
ta.  E  forse  il  grato  Giulio  usci  dcUa  ina  na- 
tura donando  al  Fellreaco  la  testa  del  Valen- 
tino, come  a  colui  che,  avendo  stretta  nero 
parentela,  arca  recato  nel  nrtiuo  lo  splendore 
oella  roImIU  im'IIo  OMondtlni  bmiglia;  dalle 
iiali  cose  si  viene  a  chiarire  nn  ^<'1  luo^'o 
iella  nostra  istoria,  scnoprcodosi  rocruUo  priu- 
m|iio  di  quella  deOMMWa,  che  scusa  questo 
fatto  parca 
•piegare. 


ifùdogo  di  Ctimlìbidilo  Primo 
a  d*l  Duca  f  'aUndao. 

Atovo  il  doca  Guid(d»a)do  ne'prtiai 
Marniti  avoti  col  Pontefice  GiaKo  ebieila 
maria  ginstizìn  per  torli  rieevuli  contro  il  V'd- 
leotiooi  il  quale,  avendo  ciò  risaputo,  cotaiu- 
eiÒ  a  tenere  di  tè  iMideùmo,  vedeadolo  aon 
•alo  ron^'iunto  di  paientrla,  ma  di  si  grande 
«Mniciua  e  ianiigliarità  col  Kapa ,  c  volentieri 
(quando  T  offesa  gli  avaiM  parata  in  qualche 
modo  scustìlMle)  rìvreblie  tentala  vi  <  ili  pi  trarlo. 
Ma  quando  pensava  fra  ^  con  quaU  modi  ai 
foiae  portato  aeco,  e  come  senso  oloooo  ragio- 
no I  o  cagione ,  colorata  almeno  o  api>arrute . 
avesse  cercato  di  IcvargU  non  pure  lo  stalo, 
ma  la  vita  insieme ,  parcudogli  cose  al  tutto 
immcffitcv.oli  di  povidoiios  oodevo  do  qnel  pen- 
siero, ita  olla  me  rieordandoti  dello  benigna 
natura  di-I  duca,  molto  hcm  >  <  n  t^riuta  da  lui^ 
non*  poteva  p«'riuadersi  riie  per^ufièse,  quau- 
^Junqy^.'n'Wprabiib  «gli  vmm  ÌtM»al»if<^u- 

CMTIil 
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ne.  Confortato  dunque  da  questa  «pennxa  • 
ripreso  cuore ,  deliberò ,  che  che  se  ne  avve- 
nisse, di  tentare  di  renderlosi,  se  non  al  tutto 
placato,  almeno  più  hnfcmcnlo  odirato. 
togli  quindi  «mtmmmmnaà  nprre  éte  de4> 

derava  dì  rni^ionar  »ero,  non  tr'  v'i  rrsislenza. 
Il  che  preso  per  buon  principio,  se  ne  andò  o 
trovario  con  alcuni  pochi  piò  ptiocàpaK  4^mtÌ 
rhf  avendfdo  scjfullo  nella  j)rosperità,  non  lo 
avevano  abt>andonatO  nella  raiseiia:  e  parve 
grande  spettacolo  n'ooloro  ohe  vi  si  abbatte- 
rono il  vedere  che  nn  uomo,  pochi  ;>;inrni  .avanti 
superbo  nelU  &ua  felicjtù,  (ì^litiolo  di  persona 
sì  grandf,  capitano  di  lioritusiuo  esercito,  si* 
goote  di  nolti  popoli,  desiderato  amico  de'  primi 
potentati  e  re  dell' Europa,  temuto  da'pnndpi 
e  dalle  reiiiihldir Iir  ;'r.ni.!i  ,  e  rhe  fac«-v;»  tni- 
mar  col  cenno  una  parie  noa  ptrcola  nò  igoo> 
bilè  deU'ltoKa,  Amm  poi  eadUlo  li  toatoda 
cotanta  altez  m  .1  t  de  ah1>ai»aniento  ,  e  »i  trf>- 
vaséc  fra  le  mani  di  uarutci  potenti  ed  oiit-si, 
nudo  e  spogliato  quasi  in  tutto  de' passati  acqui* 
sti  ,  e  qu.iii'  tii  f  inri  d'ogni  speranza  di  c<ui- 
scrvare  gl'uitciici  avanti  drUa  sua  grand* 'vti^a. 
Era  egli ,  oono  MnroM^  volto  per  natura 
infuocato  e  sanproigno  ;  ma  allora  per  la  iufer- 
mitii,  per  gli  affanni  e  per  la  vergogna  pallido 
e  afflitto,  in  giiina  die  la  disposisioiic  dnla  faN*> 
eia  corrisponderà  ia  tatto  atta  an^iaia  delle 
parale  e  ofU'oalno.  Il  ebe  anno  «Inbhio  gli  fa 

di  l;Ì  r>\  iiiK  nlo  ;  pei  ciocché  a  qiit  Ila  iinpn>vvi,,i 
immagine  di  miseria  in  un  uomo  si  grau>ie  at*a 
potè  fare  che  non  s' intenerisiie  akpianlo  Vtm^ 
Tni>  (li  Guitlohaldo  v  di  ( nlnro  eaiaudio  che 
I  odiavano  a  morte.  |i.iili.au  dunque  nella  e», 
mera  ove  il  dooa  atdevasi  con  più  ncdub  ed 
onorate  persone,  dopo  fatti  i  consueti  n'gni  di 
rivereuxa  e  d'  onore,  con  voce  »oiniu<-ssa  prof^ 
feri  alcune  parole  interrotte,  nelle  quali  pare* 
va  che  s' ingegnasae,  noa  di  scolparsi  affatto, 
ma  di  alleggerire  io  parte  t*  offesa.  Dall'  altra 
parte  il  dura,  che  al  suo  arrivo  s'era  levato 
in  piodi,  mirandolo  eoa  occhio  severo,  «omia* 
ei6  eoa  vooe  aiiaoeoioM  od  alla  adiro  iaqao^ 
sto  mudo: 

Se  Dio  lasciasse ,  a  Cesar** ,  le  eme  di  qiu> 
sto  mondo  al  tutto  nelle  mani  degU  mmìaì,  i 
viutiTìli  ed  iu»iu«t!  <lepriinerebl»ero  ì  nmi^iOfti 
e  buoni.  Finge  egli  di  dormirr ,  e  Cf»»t  pare  a 
noi  :  ma  noa  dora».  Lasrio  «g|i  inaainn  I 
perbi  ed  abbassar  gli  umili  per  sollevare  poi 
questi ,  e  atterrar  qitelh.  Ciò  appunto  ha  egli 
latto  roa  voi,  che  dovendo  appagarvi  del  gin* 
Ila,  Tircre  da  buon  nae^rdote,  e  godervi  oaii* 
atmaestp  le  dignità,  i  beni,  gli  onori,  dbe  eoa 
tanta   l  ii  -he7.xa  vi   aveva  Dio  conceduti  .  noa 
conoscendo  (perche  Ibrse  noi  meritaste )  lo 
slato  voiii«,  fitta  prioeipio  dal  diapMaó' degli 
a!)ili  ed  ordini  sacri,  profaniste  '  ni-  vi  ^pi:^e- 
eia  il  vero  ) ,  profanaste  voi  uMNle»iino ,  e  ri- 
volte le  spalle  albi  religioni  prodigo  dell'  ono- 
re, driraniina.  della  &;dule  vostra,  vi   ?t  itr  ì\[c 
rapine  ed  ai  parnridj,  prucuraiitlu  di  tar  voi 
grande  colla  rnina  di  tarali.  -Ma  ptr  aoa  ragio- 
nare degli  altri,  ditemi,  vi  prego,  per  qiMqjila 
vostra  giii  si  stretta  amicizia  e  fratettaniA^  ti 

poco  stimala  ed  appre/.7.al a  da  voi.  ditemi:  f]}\e. 

vi  mosse  a  lavarmi  lo  slato  e  ad  insidia  re 
al  mio  aaagno?  Noa  avevo  io  si  IMelaient|e , 

com'è  nulo  a  ciascuno,  e  minto  nie((Iiu  a  ymÌ, 
non  aveva  io  servito  voitm  padre  ,  ej  p«>rciò 
Parata  jt.M|pfpcraio.k|u-mi  CP^U*  H|»W><ÌÌPf  • 

7*> 
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|K)tni1wtmc  famiglie  ?  Non  arerà  io  Mktcoato  |  trabocconoi  nel  pelago  drOe  nttcric  nHIe  qaab 
td  •Ìi«agi>  dispendi,  prigiMrieT  Mm  f*  ia»>  I  «ri  trvro,  e  non  iMCgM  al  «erto  rompa»» 


pr    !  »  mia  ras»  .iperU  cort«9e«iente  a  tutti  i  sìone,  la  quale  Urwerri  ai*  dom^e  vrnirnM  da 

mostri,  ed  a  Toi?  Che  eota  bo  Atto  e  non  fatto  persone  che  non  mi  ocKataero,  ne  si  rltiam<i9> 

per  gìorarvi  e  servirvt?  MoitraiVlIe  di  «MCArere  sera  offese.  La  rostra  bontà  ,  Guidobaldo ,  fa 

1  beoefirj,  qti  indo  mi  chiamavate  amiro  e  fra-  eh*  io  speri  da  voi  qiirllo  "he  di>|)(-ni  da  tiitli. 

tcUo.  Ma  gii  effrtli  scojicrsero  che  ad  altro  fìne  Volete  voi  satisf<^iouelf  Eccomi  pruittu  a  dar- 

^  unlvn»  dì  booea  ^nék  parole.  Tuttavia  lavi.  Volete  eh'  io  ari  chiaAl  pealila  dHU  of- 
ringrazio  e  rtngraxierò  tempre  Dio  che  m'ab-  H  fesa  fattavi?  Ecco  aM  ve  chiamo.  E  snraman 

bia  renduto  il  premio  di  quelle  onere,  s),  (|uel  una  parte  di  sollevatiimto  la  rtcìmrrazinne  della 


premio  che  vot  mi  negaste.  Percnè  ae  voi  mi 
aaccfame  di  ean,  egli  mi  ci  ba  ripoalo;  «e  tes- 
ta■l«^À  MMMNnni,  egli  mi  Iw  MUevato}  te  oer^ 

r  ili  IcTai  nii  la  vit.i,  «'^jli,  eootra  tutlele  force 
e  ìt  insidie  vostre ,  me  1'  ha  oonserrata.  F.  ciò 
«rcda  a  6ad  cbe  iniparaita  a  eonoseere  la  sua 
prnvvidrnx.i  e  rìnianrsle  rnnfuso.  K^ll  è  Tiro 
che  voi  non  avete  ancora  versalo  il  vostro  sao- 
faa,'«ama  avete  vertalo  ffdl»  di  atolli  Ma 

non  sete  anrnr  morto:  e  pure  è  ensn  rrrta  rlir 
la  vciidrtta  di  Dio  e  vrlorissima,  tultochc  paia 
aoppa,  ed  impedita  de'  piedi. 

stava  Cesare,  mentre  Guidobaldo  diceva  q(M- 
al»  eose,  tutto  attonito  e  sbigottito,  pentradod 
qti.iiti  di  rssrrsi  Toldntarìaiiirntf  pspDsfo  a  si 
noioso  e  pericoloso  coogcesso.  Tuttavia ,  come 
neaio  intrepido,  rt^imiéh  laecte*  «odi  ritpoaa; 

*t  S'io  nrpas^i  d'avi'rvi  offeso,  negherei  "1  rr- 
va.  Ma  se  vugliatuo  spogliarci  dello  passioni  ^ 
^oal  figlio  d'  uomo ,  trovandosi  nel  ano  italo , 

rnn  avicblie  fatto  il  medesimo  ed  anror  prg- 


vostra  grazia  ;  ed  un  pii  rdnfjiio  rfir  mi  fari  me- 
00  gravi  le  perdite  il  rae^giato  doHa  voslra  aaai- 
alafa»  ** 

("."  'ì  p.irtò  Cesare:  od  arroinjM^rr.'i  I' iiÌTiitki 
parte  jleJ  ano  ragionamento  con  aiti  e  raaiiie< 


lai  ékt  1  Dnea ,  faenid»  oeH' 


animo 


re 

magcrior  impressione 

miseria  di  queli'  uomo  ,  che  non  vi  area  £itta 


drlb 


preaenle 


g40, 


Non  ofrciulosic  voi  me ,  coni'  io  voi. 


per- 


chè né  voi  nel  mio,  né  io  UÀ  trovai  nello  stato 
▼ostro.  Molti  condannano  i  peccati  altrni ,  che 
ae  si  fossero  abbattuti  nelle  medesime  occasioni 
gli  Acusorebbero;  o,  condannandoli ,  roodanae- 
robbwo  aè  aNdeaìaii  :  e  non  s  ionoceato,  aeooD» 
do  ma  f  old  mo  potcodof  am  dd  potcada  non 

paoaa*  Io  mi  trovai  piovane,  d'aninìO  non  ahìrt- 
ta,  potente  per  1'  arme  francesi,  più  potente 
per  le  «<«4^e«astiebe,  rteeo  di  danari,  di  segui- 
to,  d'equipaggi,  d' sin  ti  miici ,  e  di  tulle 
quelle  cose,  una  sola  delle  qnah  può  essere  scala 
-Intte  alla  grandeaaa.  B  perciò  cora'  era  egli 
possibile  che  io  me  ne  ristessi  a  guisa  d'  tio- 
sno  di  legno  o  di  fau^o  t  U  non  ù  dia  a 
aU  ka  «piaati  indtamenu  e  questi  meixi  l'ani- 
«M»  grande,  o  a  chi  l' ha  non  si  diano  le  ocra- 
aloni  ;  prMocrfié  accoppttttdod  (fneste  eose ,  e 
clii  &tareld>e  nei  tn  inii  i  In  s  u  paruto  ad 
alcuni  violeato  e  terribile ^  e  m'ha  bisecalo 
«wnlo  ;  pfwéaaHbà  la  grandonn  «olla  quale  io 
tu'  III  |i')sto,  avea  armalo  rontro  di  me  l  i  -■<>- 
apizione  e  la  invidia  di  molti.  Mè  tono  io  stato 
«aMfpaloaa  dei*  altrui ,  oaaM  al  diae,  ma  ricu> 
peralore  delle  cose  levalr,  se  non  da  voi,  al- 
wcBo  da  tatti  gli  altri  alla  Chiesa.  1  anali  acqui» 
aB  80  talota  ho  canata  diolabilira  aolamigaa, 
r  ho  fiitto  per  «steorare  me  ttesao ,  insegnan» 
doci  il  maestro  che  nasce  con  esso  noi  .  di  op* 
primere  per  non  rimanere  oppressi.  K  so  io,  e 
aallo  il  amidoj  che  bob  ho  gianiaai  levalo  ìfi 
vita  ad  ttomo  aba  «oo  ae  P  abbia  n^ritalo ,  e 
non  ine  ne  abbia  data  giiislissiiii.i  eagionr  f^fi-' 
ia  poi  non  sìa  tiranno  (  come  da'  miei  uimici 
par  tutto  ii  va  dicendo)  io  non  voglio  diiro 
testimonio  clic  le  ri' là  della  Romagna,  le  quali 
•Otto  al  mio  governo  hanno  cominciato  a  co- 
aoiwva  f  oaHa  tranquillllk  e  qnaHa  pace  che 
non  avevano  neppttr  soijnafa  ,  non  che  goduta 
I'  addietruc 


r  aspetto 

■he 

lo  sdegno  conceputo  per  le  passate  ..pwvw» 

sentissi  tutto  intenerire;  e  porrìN.  rnutato  volto 
e  parole,  gli  disse:  Fate  buon  annnu,  che  più 
mi  piace  II  MOtimento  eh'  io  scorgo  in  voi , 
die  non  ad  dispiacciono  gii  oltraggi  ricevuti , 
aneorthè  coti  gravi,  lo  n<m  conserto  le  iniiai* 
rizie  efin  elii  lascia  d'  c>sermi  nimico,  e  non 
odio  l'offeosore  oltre  qaello  rbe  si  stende  Vuf» 
tBtM,  Ti  perdono;  e  pivttOfto  per  segoire  il  ado 
rostume  elle  per  confonder  \o'ì,  vi  proin«'tlo  da 
quel  che  sono,  iu  tutte  te  une»te  occasioni  cfaa 
■d  li  prrsenteranuo,  cosi  appresso  il  Porrte6ei^ 
come  a  qualsivoglia  altra  persona,  di  farvi  sem- 
pre piacere,  e,  quanto  si  stenderanno  le  mie 
forae,  giovarvi.  Alle  quali  parole  il  Valentino^ 
ranierenalo  il  volto,  confess  indogli^i  per  doppia 
cagione  old)ligat,o,  abbraccioUu  ;  e  baciatogli  le 
mani,  prrw  commiato  e  partissi.  Parve  strano 
o  piè  tosto  derno  di  tmuimo  che  di  lode  quel« 
Patio  di  Goidobaldo  a  coloro  che  misurano  i 

fatti  dei   j;randi   col  cornp  isso   del  volgo  ;  ma 

all'  incontro  venne  commendato  oltre  modo  a 
laudato  dalle  peraooa  dVolom  grande  •  dal  Fipu 

IVan  azione  della  morte  di  Guidobaldo, 


Narra  il  Castiglione  in  quella  li  tffrrt  ch'egli 
tcri&ntì  aI  re  d'  Ingltiilcrra,  che  mentre  Guidu- 
baldo  il  aeeupava  in  diapane  le  cooe  sue ,  al^ 
COBI  per  eomolai-lo,  come  si  costuma,  gli  veni» 
vaso  dicendo  :  non  essere  necessario  eh'  ci  si 
affannasse  tanto,  essendovi  ancora  buona  e  qua- 
siche  certa  «|>eraaxa  di  mlate;e  eb'egK  »  quelle 
parole,  scdk^audo  gU  aaeld  olaachi,  eti  aggra- 

\  it  1    in  .  ti mdosì  niir  aspetto,  cuntiirbato  aU 
quanto  dis»e  loro:  £  che  vi  muove ,  amici j  ri 
profo,  ad  invMianBi  quel  bene  che  da  me  so- 
pra tnlle  le  rntf      df'.iflrra  ?  Non  hn  ìi  f-,r<:f» 
da  stimar  oltinio  quello  che  iiìltrndf  lii>erariui 
per  sempre  da  si  atroci  e  crudeli  dolori?  E, 
ciò  detto,  dopo  un  breve,  ma  fisso  c  prufrtndo 
silenzio,  rivolto  al  Ca<)ttglione  medesimo  che 
gli  era  vicino,  con  voce  interrotta  e  fioca,  tale 
che  moveva  pietà  in  tutti  coloro  che  i'  udirò* 
no  ,  !iopraL;giunse:  Mentre  io  vivo,  BaldassarOj 
fra  miserie  si  gravi. 
Me  circum  Umiu  nimir  et  d^/ornùs  arundo 
Co^yHf  imrdiique  pmme  UumuéiUr  uném 
AUigat,  e(  tì'^viex  slyx  ini-i  fn^a  coeiVeL 
1  quali  ver»i  a  gran  pena  tiniti^  inancandagU 
ornai  In  virtù  e  la  fi»m,  eomiMàò  a  paiWe 
molto  più  larii  ed  impedito  clic  pitma.  Sta» 
per  r  a<t<lietru.  Or ,  •iai»i  couie  si  voglia ,  ha    vasi  dunque  LaA;ito  e  queto  in  atto  di  riposar- 
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OPUSCOLI  CBITia  %9: 
mà^mMttnhkqtérttniàiwì^  mm  qnrgli  altri  dna,  m  wl 

coloro  chVglì  .Tvra  cTiotorno,  aliasi  vnlftae  Hi  I  consiglio  Ti  può  giovare  i-  cnll'nppn^  Ubhiditdo 
re:  non  dolergli  la  morie,  ma  u  neccMÌtà  di  |  dunque,  e  rirerìtelo  eoo  diligcntiatioM  can| 
■MitikloDarr  la  dolce  conversasioM  di  land  •  I  poielà  d>  Ini  dipande-in  frati  parto  l'c 
ai  rari  »niiri.  Vnl-  v.isi  Tuitnìifiiriio  n  sr'^iii  in.i-  H  tvìììc  c  la  Kr.irKifv.za  vntfm  r  di  lu'to  il 
BtfraU  allora  iare  in  lui  lo  «trriuo  J«-llu  òforzo 
fi  doloM  ^ndo  mirava  la  aioglie  rbe»  j>aHida 
e  m<>«ta,  prMagli  la  mano,  che  già  comtnciaTa 
a  freddarsi,  ancorché  hisognosa  per  sè  med«ai- 
na  di  conforto,  ai  «forzava  con  dolci  ed  aflet- 
tooae  parole  di  «MMolarlo.  SUvana  intonw  al 
letto  sbigottite  ed  «ttoaite  in  la|rlnMMO  allni- 

zio,  olirò  la  duchessa,  le  maggiori  pcrsimc  della 
corte»  cioè  il  Frcfctto,  Ottaviano  Frcgoso,  Pie* 
ttò  Bieubo,  Baldaasare  da  Caatiffliooe,  e  tolti 
gli  altri;  e  delle  donne,  Emilia  Pia,  vedova  di 
Aatooio  Gentile,  con  due  pireicdi  nipoti,  Ggli- 
MH  di  Ottaviano,  e  molte  altre:  nel  qual  tem< 
pO,  per  la  virtù  di  alrtiiii  potenti  rislorativi  da- 
ti^ dai  medici  per  ritenere  lo  spirilo  che  og- 
^Smtà  A  logK^*!  riprese  alquanto  di  fona»  E 
cbianiato  a  aè  fl  Prefetto  ette  gli  ai  airgirava 
intorno  pallido  e  muto,  dopo  averlo  alquanto 
■tirato  uso,  rotto  il  silenzio,  roiiiinriò  in  ipic- 
alo  nodoj  kafioaando  non  sfdamenle  con  caao 
lai,  ma  «db  la  dnebraia,  e  gli  altri  eh''eraiH> 
presenti:  —  Già  si  appressa,  come  vedete,  aniiei 
il  mio  fine.  Forza  è  eh'  io  vi  laaci,  cliiauiato 
da  Colai  cki  mi  diade  lo  stare  con  «mo  voi 
infino  a  questo  ponto;  .di  >  bontà  di  mi  tendo 
grazie  inGuilc  dello  spazio  di  vita  rlic  «  è  degnato 
MWWdermi.  Né  io  me  ne  pento:  ne  rredo,  se 
non  volete  lasciarvi  ingannare  dalle  lusinge  del 
senso,  rho  vi  sia  grave  ch'io  muoia;  poiché  io 
muoio  volentieri,  sì  perché  la  morte  mi  lìbera 
dall' atrocisaiina  liranuia  de'  mali,  al  percbè  la* 
•ciò  in  Ttta  voi,  negli  aniroi  e  neHa  menoria 

de'  quali   essendo  >i(  iiro  di  vivere,  mi  parrà 


grandezza  vostra  r  di  tti'to  d 
gue  vostro.  Voi  siete  ancora  giovinetto  d' anni^ 
ma  grande  di  apirito  «  e  perciò  ad  giova  ero- 
dere che,  parte  per  vostro  ingegno,  parie  per 
Ja  prudeoia  di  coloro  che  vi  guideranno,  co* 
mincerete  ben  presto  a  jfttmàan  quella  cape- 
rienza  delle  cose,  che  pian  piano  poi  Tcmte 
affinando.  Dovete  pertanto,  coti  tenerello  oooM 
siete,  inviarvi  per  fa  strada  della  virlù,  favorirò 
la  pietà  e  la  religione  per  laaciare  gaell'cacai» 
pio  di  Toi,  a  coloro  che  di  Toi  iiaaeeraiiao,die 
a  me  lasricS  mio  padre,  e  <&'ÌO  ho  procuralo 
co'  detti  e  coi  fatti  di  laaeiafe  a  voi.  E  di  graa 
giovamento  sarawi*  te  ai  tutto  aaiete  nbliitteiH 
le  alla  duc  hessa  vosh  a  rn  idre,  e  zia  di  vostra 
moglie;  perrhi;  se  la  liverilc  come  convu'nCj  se 
l'amerete  da  figliuolo,  e  farete  di  lei  quella  sti- 
ma che  vi  s'aspetta  e  si  deve  a^  suoi  meriti, 
oltre  che  più  agevolmente  sosterrete  la  faociul» 
lezza  vostra,  farete  anche  a  me  cosa  somma* 
mente  graia,  deaiwleraodo  io  che  qiicU'  mmw« 
e  rispetto  eh*  dia  portò  tempre  a  me,  tqI  aa* 

enra  portiate  a  lei.  osi  iido  ciò    Jier   >c  slesso 
ragionevole,  e  maggiormente  a  persona  eh'  io 
lascio  erede,  e  da  me  nou  alirìiaeoti  che  parta 
«li  me  stesso  dipende  —  Ciò  detto,  dopo  un 
breve  silenzio  rivolti)  gli  ocelli  e  le  parole  alia 
Duchessa,  e  soggiunse:  Non  aspettate,  mogKa 
mia  dilettissima,  eh' io  vi  comandi  cosa  alcuna 
in  questa  mia  partenza,  poiché  né  anche  per 
r addietro  in  niuna  parte  ha  bisognato  ammo- 
nirvi, avendo  sempre  voi  fatto  di  vostra  vo- 
lontà mianto  a  toi  e  aHo  stato  vostro  era  eoo- 
vrncvoie.  Cliie^ijovi  dunque,  e  pre;;»  e  voglio 
quasi  in  un  certo  modo  di  non  mortile.  Slimerò  U  che  mi  prometliale  sicuro  (e  so  che  lo  fiirele 
pertanto  d'avere  ottenuto  .H  tutto  da  Dio  ae  1  voinrtieii)  d^aver  aliifolar  oura  della  ìumìuI- 
inipelrerì)  d  i  voi  che  viviate  ricordevoli  di  me     '         •  •      -      o  • 
come  appunto  s'io  fossi  vivo,  e  mi  trovassi  con 
caso  TOI.  —  Alle  quali  (Miroli^  imhnwhè  vedcase 
turbarsi  tutti,  non  facendo  segno  a1>-inio  di  rom» 
movimento,  seguitò  culli  solita  gravila  di  di- 
acorso  e  di  viso,  rivolto  a  FrancMOO  Ilaria  di- 
eendo:  A  voi,  figliuolo  (il  che  disse  con  un  pro- 
fendo sospiro),  conviene  più  che  a  tutti  gli  altri 
d'imitarmi.  Perché,  sebbene  io  non  v'ho  gene- 
«alo»  vi  ho  nondimeno  tenuto  sempre,  ancorché 
•iOMi  altri  nipoti  di  mie  sorelle,  in  loco  di  figli- 
nolo; ed  infine  vMio  fatto  tale  per  la  via  che 
aapcie.  Da  figliuolo  adunque,  c  ouon  figliuolo, 
dovete  portarvi;  e  dopo  la  morte  mia  non  fare, 
ne  dire  cosa  alcuna  diversa  da  quella  che  fa- 
reste qnand'io  fossi  preseute  a  tulle  le  opere 
VOatre.  Nou  v'inducete  giammai  (il  «he  foNW  i 
aoperfluo  ricordarvi)  a  far  cosa  alcuna  e  non 
degna  del  vostro  sangue,  e  di  voi;  ed  abbiate 
per  fermo  che,  sebbene  dopo  la  mia  morte  non 


lezza  del  vostro  figliuolo,  e  costumarlo  in  guisa 
che  si  mostri  d<*guo  di  voi  che  lo  alleverete,  o 
di  me  che  l'hn  «ioHupwonde  e  figliuolo.  VI 
prego  finalmente  emi  tutto  1'  animo  f  m  libene 
per  l'amore  che  mi  portale  so  che  vi  parrà  dif- 
ficile )  a  non  piangere  la  mia  motte,  e  a  non 
conturbare  colle  vostre  lagrime  quella  <|nietey 
che  dalla  divina  bontà,  come  spero,  mi  sarà 
runceduta.  l'errioeeliè  nou  d<'e  piangerai  chi 
ben  miMWiQ  ne  spargersi  lacrime  per  chi,  uaocn* 
do  d'una  valle  di  miseria  fa  passaggio  ad  uno 
st  ilo  infinitamente  felice  —  RivfiUo  jfoi  a  Gen- 
liie  ed  agli  altri  circostanti,  con  brevi  parole 
aeoaoNrialoaai,  chiedendo  a  tutti  oaldam«nl% 
che  in  vece  di  lacrime  vane  porgessero  utili 
preghiere  per  sua  salute,  e  serhasaero  sempre 
viva  e  fresca  la  memoria  di  lui.  IiO  quali  |pn» 
role  dette,  mentre  coloro  chVrano  presenti  a 
gran  fatica  ritenevano  il  pianto,  s<*uU*udo  av- 
\irinarsi  l'ora  del  suo  fine,  chiese  a  Paolo 


ini  vedrote,  io  aia  non  di  meno  per  esservi  <»ni  |  Middcttrarg o«  vescovo  della  città,  che  eoa  molti 
ora  vidiio;  e  da  ipd  lato  ove  |daoeiè  ■  iHo  I  aaecrdoU  aariatev  " 


ch'io  sia  posto,  udirò  i  vostri  detti,  porrò  men- 
te a'  ialtt,  ed  a  tutti  i  eonsiali  vostri.  Non  vi 
mancano  aenaa  me  persone  ael  vostro  paren- 
tado, all'  esempio  delle  quali  possiate  venir  con- 
fonnaodo  i  vostri  costumi.  Perciocché,  degni 
aempr»  d'easere  imitali  da  voi  sono  mio  padre, 
che  fu  voatro  avolo,  e  vostro  padre  sterno,  rbe 
sono  in  àdo}  nomini,  come  sapete,  onoralissi- 
ad  0  valorosi.  Ma  innanzi  a  tutti  dovete  farvi 


agli  e  porgevagli  salubri  aul- 

monizioni  e  conforti,  che  gli  port.i>Ne  il  SS.  Sa- 

Jramento.  il  che  latto,  e  comunicatosi  con  gran- 
issimo spirito,  raccolto  tutto  e  fisso  nella  oon- 

tcmplazione  di  quel  mirabile  mi>terii',  pregò 
il  Vescovo  e  gli  altri  che  orassero  per  lui. 
E  mentre  (juegli,  secondo  il  rito  e  gU  andini 
di  s.  Chiesa,  lo  confortava  in  quell'  estremo 
passaggio,  stette  sempre  con  grandissinia  at- 
tenzionn  ad  udirlo.  L  lìn.dmenle  rivolto  alla 
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1  ^r- 

i  m<»li,  o  ì  Arììi  iì  riasc uno .  frrmovsi 
•Icmsnto:  pnì  •Patendoti  già  venir  nM^no,  e 

tnìnnr  aflatino)  sull"  altro  Intn.r  pnnrni^n^i  nna 
tnann  sotto  ia  guancia  in  atto  «ii  ripn»arsi  non 
ahrimesti  che  >r  toWm  dennire,  con  ifran- 
tlìssima  qaìrte  f  srpio  rf>rto  della  tranquillità 
«k'U'  animo  )  rrm  lo  spirilo  a  Dio.  Morì  egli 
af(ti  undici  d' aprile  fra  le  quattro  e  te  cinque 
•re  di  notte  :  onde  troriamo  che  il  tnapo  che 
90  tlsa^  (  picciolo  tempo  pur  troppo  ■  vlrtè 

hi  ;,'rinilr'ì    fu  <1i  IH    .iiuii,  n    ini'n,    |R  f;iiirtii. 

ArcorUii  la  ducliesM,  che  io  tenia  incute  lo  nu- 
rara,  al  iwdcrto  iwoiièile,  •  al  aMrtirlo  gelato, 

rli'rijli  ri:ì  ninrtn,  ìisrinf agli jl  caflor  sopra,  ah- 
liramatiJolo  e  bariaudulo,  lo  tngnò  latto  di 
ladine  ;  nel  qiial  atto,  tovcttMindo  l' aRanno 
rhr  Ir  !,ì  •■liiiìsral  cnore,  ed  opptr^iA  lirlù 
Vitale,  tramortiwi:  e  fu  l' accidente  si  iicro  che 
i  fià  atiMiOw  diel  dolura  f  aveae  uccisa. 
Infelice  adunque  e  doloroao  tpetlacolo  era  il 
redere  sopra  un  medenmo  letto  il  duca  morto, 
.  e  la  duchessa  o  morta  o  da  tutti  giudicala  per 
tale:  il  qmde  aapelto  Mitembiit  dealè  grawUa» 
flf  mo  pianfii)  conwmlo  MmfcsMoettte  I 
*■  If  i!  ii/i  111  ì pigliale  c  pallìJc  a 
cosà  iredda  e  abi?andon>t«  com'era. 


nmcAii 

Cbf  1  tirn  ìc|tato,  o  anima  o 
E  Tcdi  lui  che  '1  gran  petto  ti 
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Baphfl  mai  amcch  ral»!  aìmi 
y»ft  Sìatany  pa|>e  ììatan  «leppc 

{Roma  iSt9  prtuo  àÀno  ContmUai.) 


D. 


'ante  via::gian(lo  i' inferno  verso  l'ultimo 
oenlro,  sente  suonare  un  corno  tanto  altainen» 
eh'  ei  dice  eh'  arrebbe  fiitto  ino*  opn  tuo- 
no dd  cielo.  Drizzando  gli  occhi  té  n  passo 
dietro  quel  tanto  islrenito  ,  giun!;<'  a  mi  gran 
pon»  tutto  coronato  di  torri:  che  non  auso 
cHi  torri ,  ma  giganti  viri,  1  qwdH  M  iIpmi^ 
fl.mo  la  «poDtla  confì  r  iti  c  srpolti  dall' umbì- 
iico  in  giu»u.  £  già  ad  uno  d'  essi  ei  s'' appres- 
M«  e  ne  raflìgura  le  smisurate  spalle,  il  gran 
petto,  Ir  hrarrj.i  pi  Ti  prr  }r  rn^.fv.  n]  niii  fnr- 
cia  lunga  e  grosiui.  couic  la  ptua  cìm:  a  iiooM 


poi  disse  a  me:  egli  sterno  si  accusa: 

Qur>^ti  f  ^Vm^^rtttn  pAr  lo  mi  mal  coto 
Furc  un  lingnaggtu  m  i  mondo  nuo  s'  usa* 
Lasciamlo  stare,  c  non  pariiarao  a  voto: 
Clic  così  ò  a  lui  ciascun  lingnag|rio, 
Come  '1  suo  ad  ^tmi,  che  a  nullo  è  noto. 
Tutti  finora  aveano  creduto  che  fosse  ren» 
voto  df  o^ni  a^priflonm  4|mI 


E 


in  questa  fi|iiniiin''  ne  cniinirf  ir.mri  ri'<s.n 
argomenti:  i.  il  silcoAto,  ansi  l' igaoraaaa  ài 
tutti  gli  spositori,  ed  mM9  ^  quegli  aottcldl 
che  tnrrarono  l' eti  dì  Dante.  ì.  il  dire  di  Vir. 
plio,  che  ne  là  eerti  Nem  brulle  avere  parlato 
a  qpd  lingtiagpnn  che  a  nullo  è  nolo.  3.  il  pn> 
rere  universale  f!e'  fr«vj  che  acrhctiti  in  queUe 
V^irgiliane  parole,  stimarono  che  non  s'  aveaae 
a  cercare  pià  oltre.  Ma  il  eh.  Ab.  Laaet  Pt^ 
iesflore  di  Ungo*  orientali  ndl' Archiginnaaio 
Romano  oggi  tenta  éi  mostrare,  corno  il  tempo, 
c  la  dottrina  possano  scuoprirc  assai  cose ,  le 
quali  si  riacciono  occulte,  e  quasi  al  tutto  di- 
spente  4  loee.  Egli  s*  è  énttque  j>osto  •  «liei- 
fi  rirr  ipi^xln  lirr-riaggio  con  nna  dissertazione 
piena  di  rare  e  np«»*le  dottrine  Arabcsrhe,  e 
Pofiglotte  :  ponendovi  per  epigrafe  quelle  pa* 
role  del  Purgatorio,  che  il  poeta  grida  ai  Ict. 
tori,  perchè  a^pizzino  gli  occhi  al  vero  :  dicen- 
do loro  ;  che  il  velame  è  qui  tanto  aottite  che 
si  fa  le|gero  il  trapassarrì  per  entro.  La  i|uaf 
coi>a  noi  stimiamo  csser&i  delta  dall'  ab.  Lanci 
per  prova  di  sua  modestia.  Imperocché  non 
puh  certameObt  ttìmtacà  lottik  qnd  velo  cks 
per  Hnque  if eoM  iNw  iPcn  tqMÌfmele  encivs 

il.i  t  itih  U'iir.iiii  ^Olll^lH.  r!ie  con  lunjjo  studio, 

e  con  occhi  acuiisnmi  hanno  guardato  ia  quo 
flto  il  pwCMdo  e  vMMvfgAoM  jMnnn. 

Tn  tre  piirti  è  dall'autore  diviso  il  «no  ra- 
gionamento :  dicendo  ;  determineremo  ^rimce- 
MMOTCa  JI^MadbdMWa  fam'oae:  in  aacmmlvfa»» 

•^n  rfam'nrrrmf)  Tf  Dnntr  rt  ha  diitn  ar^omPTttO 
a  cotiduudere  etseryi  lu  quel  »erto  un  Unmum» 

gio  f  9      mWn»  le  f  MwM  éA  UngMi^gm 

chiariremo.  E  come  promette,  cosi  procede. 

Fattosi  pertanto  a  fermare  la  vera  lezione 
dei  lesto,  s<-nza  la  (|uale  non  si  potrebbe  mai 
interpretaHoj  egli  stima  suo  Muto  il 
sibitnCeMafNe  MfCf  iftul^        9if  ^tuM 

scritio  ì!  i  rv.i  (ti  Nfml>r<ilte  ìir*  codici  più  pre- 
siosì  e  per  antichità  e  per  postili^  fmuf 
no  P  ornamento  delle  Hommnt  ftlIftllJiib 

VAI].  Vatirana  Ms  M  Boettooloai  Sl<|^ 
/ùi-'hei  mai  amec  tabi  almi 
^U.  del  BemlM)  a.  3197. 
Jtof'hel  mai  amfch  zaf^i  fjhm 
Ms.  fig.  degli  Urbinati  n.  365. 
l  mar  Amech  tabi  Almi 
ih,  Barb.  Ms.  del  seetrfo  14.  &  i534. 
Raphel  mnv  amrc  Tté>{  ittmi 

Kih.  C.<  inattense.  Ms  del  toe.  l4*  Ak  III*  4* 
BapUei  mai  mec  uibi  almi 
Mb.  AngcHcn.  ìtt.  eoo  poalflie  9.  f  •  if» 

Haphel  mai  amech  zabi  ah  ni 

Bib.  Corsiniana.  Ms.  con  po«tille  n.  |3G^. 

Rapliel  mai  amech  haiki  abm  : 

A  quest'autorità  è  da  aggiunfcre  quella  della 
Crusca:  la  cui  edizioBe  dicono  fondata  sovra 
la  fede  di  OmMb  •  aàk  codici  manoscrint  cit 

ti  iiwiiiimii  Al  moki  im^i  •] 


Comindò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  conTcnieo  più  dolci  salmi. 

duca  mio  ver  lui:  anima  sciocca, 
Tienli  eoi  corno  e  con  quel  ti  di>f'»gt, 
Qwuide  ÌM  od  «kr»  fMiiia  U 


Digitized  by  Google 


orrscoLi  cwtici 

A.  Tiene 


6«1 


pari  gentìlunmini  della  nobilistima  citta  di  tu  fl  LV 
nntt  (V.  Pwf.  del  Volpi  M.  CMdik)  rUf  le  I  dm 
quali  atitorìUi  il  Lanci  «midanM  ftpnrtammte  *~ 
lalodonedel  Nidobeato  seguita  dal  P.  Ltomhardi: 

Jìaphegi  mai  amech  izaòi  almi 
mt  «  Tcde  eMMi^  la  H^mbì  ed  in  tmbi  il 
JhipM  «  to  2Wi  Mie  tHns  MHtiotii,  e  dc'piè 
cel'  lw  ili  r-rK!iri  di  Fin  nzp  c  di  Roma.  F.  que- 
sti ultiini  tingoiarmente  danno  tnollo  conforto 
•Bi  flM  Kirtcìiifti  l^ercU  iIomhw  cls^ìanio  c^ael 
TTSO  rolin  manranta  di  qrirHi^  sillaln-  srntlo 
dalla  mano  medcMma  del  fioccamo  e  del  Bcm- 
h»,  «osi  non  crederemo  giammai  che  due  poeti 
fi*  orff-rfiifi  tinto  fino  f  ^rnlil*"  tip  abbiano  pO' 


coHMilrraiido  Hir  sarebbe  nssai 
il  rriNlrrc  che  Danir      i  v^c  t-'otmié 
invOirm  Uno  tWbettiuimi  traiti  della  divina  Com-  ■ 
media  con  bittarre  «  tciiKche  parole.  E  quelle 
di  <||aesto  Nembroltc  »*  accostano  Toramcole  ai 

J^htnbioà  del  liaii>iere  Burchiello,  quando^  pev 
iur  pavie  É*  Mtatfel  driM  MM  bottega. 
Coche  de  busTor,  slinclic  tr.ili  rrhc 
Lec  salem  scacaMC,  salera  mokche. 
Vere  bafe  ;       pwre  non  A  rimetev» 
le  eruditissime  note  depH  spositórì:  t  quiTi  da 
fontane  Ebraidie^  Caldaiche,  Arabicbe^Sioiche 
e  Sirìache  f^evnmmUà  %b  derìvaroM*'  Ha  qncl 
btion  barbiere  era  imo  spinto  biziarro;  e  nulla 
più.  I  suoi  trolìastì  1 1  uio  genti  che  si  prrnde- 
v  i[iii  }|ioro  de' lc(;f;i(ori:  e  forte  anche  ai  fìice- 


tuta  scrinare  in  qu.mlHà,  o  per  ignoranza,  o 
por  raghexza  d'errare.  Ma  ai  dee  credere  eli.- 

il  Boccaccio «1  Bembo  l'abbiano  acrìtto  a  quel  11  vano  beife  dell'arte  dell'interpretare.  Pfon  poò 
modo  per  seguire  l' autorità  d«^ codici  piò  so»  I  dunque  istruirsi  alcun  paragone  fra  il  barbiere 
Irnni  ed  aiilenttn,  da' quali  essi  traevano  le  co-  ^  — — AM*i^e — ^.  «^i»^  — x 

|)Ìe  loro.  Udflta  «pdndl  ropimoM  dici  i«nd. 


élse  e  Motti  i  tenitMato 

ch'of^li  Cica  in  parole  troppo  nmarr  contro  il 
Lombardi  e  l'eaiaiuai  Romane.  Perchè  dobbiao 
HW  confessare  Itbewuf  eie  che  quel  chioMlere 

^T^I^^  iini  falira  mnltii  rjtilc  r  celebrata  :  elio 
le  «ne  note  sono  ancora  le  più  belle  di  quante 
ffcrtno  per  le  rasai  degK  suidìetl!  che  segui- 
tnn(!n  0  >'if!nboato,  purgò  il  poema  di  ninlfis- 
Birne,  €♦  bruito  tnaccbie;  che  Duooe  v.iriaQtÌ  si 
trovarono  nel  Codice  Gaetani  per  11  prime  vol- 
li stndtaado  dai  chiariscimi  che  curarono  la 
•èconda  edizione:  e  rbe  queste  fatiche  hanno 
ginv.ito  assai  a  svopliaro  e  difTondore  Io  >itudio, 
e  l' tntcndimeato  di  questo  altissimo  poema  in 
hdHa,  e  food  :  onde  al  Lombardi,  ed  ai  Ram- 
ni editori  i1;'^i>-inno  nìolfn  Io  noslrr  lettere  per 
queiiito  stosso  che  il  Lanci  osserva  sapiente» 
niente  =:  che  tfumd»  Jk  inucurata  la  lettura 
di  Dante j  il  tuon  t^uto  cadde  in  Italia,  riè 
alla  pi  ima  vita  e  al  suo  spU'ndore  titorte,  te 
MA  quando  »i  tornò  di  bel  nuovo  alla  medita- 
rfofn»  di  quelle  cai  te  che  gli  ^ècerà  t  iiil'  onore. 
Crediamo  che  in  tali  dieniansioni  possa  com- 
in  pae«  qualche  quistione,  die  forse  pnò 
dtM»  yercle  del  Laaol  eoatrt  tf  Um- 1 


■  M 

Borai.  I  n 

sto  ec  i  li 


di  Calimala,  e  il  Cantore  dell'inferno:  nelEt  cai 
mente  tigidb  t  «naai  fiera  non  senbni  ckie 
TCMeiv  cHlnre  innuLgini,  le  qwaM  ms 

austorissimo  r<!    illr.  r  !i:t|e  imilrili'    di  \'iri1e 

tapiensa.  Specialmente  in  questo  passo,  ove  (uc- 
eewe  utaerra  II  If .  A.  )  il  poema  è  tutto  aftef -> 

pialo  ad  is-p'ir,Trr-  il  ti  rrory'  ;  che  è  un  aflÌFttlI 
rho  mai  noii  i^eumpagna^i  da  gravità.  E  qid 
vogliamo  osservare,  come  il  Macaoni,  <f nel  grMI 
difenditnrc  di  Danto,  poiché  Rtonst"  a  dichiarare 
questo  luogo,  per  salvarlo  dalle  accu^iC  degl'i- 
nimici, cercò  alcune  difese,  che  non  bastarono 
al  suo  bisogno.  Imperocché  pens6  di  recare  Te» 
sempio  d'  altri  grandi  poeti  che  fereto  11  ne* 
dosimo:  e  citò  alcuni  lunghi  di  Mancìale,  doffV 
a  condannare  la  FaboUa,  e  V  oscena  Lelia  e  fl 
mal  gnuioae  Rnfii  ed  allrif  MCtcoìk  alninc  To* 
ci  greche  fra  le  voci  latine:  sieeome  fpcero  Au- 
sonio Gallo,  e  Gioven^  nella  satira  sciita  :  e 
Augnalo  hi  qnHIt  lettera  ch'egli  scilfso  per 
<!i  riiirrr  ^Tr  renate.  In  tutti  i  quali  luoghi  da 
(|ui  '  |H»eù  non  furono  usate  voci  ignote,  e  fan- 
tasliclie,  e  ridevnii,  ma  veri  e  vivi  vocaboli  tolti 
al  (ìreco  1in;;iia^gio,  eh'  era  notissimo  a  tutti 
fiVi  uomini  cln*  fra'  Bomani  conoscevano  genti* 
Ìr>/7.a.  E  questa  è  cosa  veramente  tutta  diversa 
dal  fitto  dett'AKiUni:  ebe  een  ^Ìiie%tini  CMBpil 


c«l  dopo  aver  noi  tribntete  a  me»  |  potrvbbe  difrwfférsl,  dove  n^sw)!  ▼Pwi  adopr% 

(  iiii-  '-rofiasto  lo  lodi  che        si  «feg-  ||  voci  Lalinf,  o  ( rreche  :  ma  r  in  <\<t\r  c.ti 
I,  non  niegheremo  che  nella  sua  chiosa  non    vocaboli,  che  non  sooo  d'  alcuna  vera  favella. 

E  grande  é  <|«Ì  rerreee  del  hmm  Hananit 
niriiln''  |-irr  i«'ns;tre  il  ftaphel  r  V  amee  recita 
qui-l  luogo  di  Cicerone  nel  selUiuo  delle  Eoi* 
stole,  in  CUI  qi^asl  echcnando  inWMtti'  ^psnle 
due  jì  irnlc  AppietoK,  et  f.enliililn^,  a  denotare 


bienne  nendef  le  qnell 

o  [>er  l'oscurità  e  fnrtozsa  de' concètti  Dan- 
tTM-lìi,  o  por  la  inferma  condisìooe  di  tutte  te 
amane  opere,  o  per  lo  stancarsi  della  diligen- 
7n  in  cosi  lungo  e  faticoso  l.ivoro.  Il  che  (orse 
avvenne,  perchè  a*  posteri  rimaiietisc  da  spigo- 
Imv  nn  poco  dentro  rieehissimo  campo, 
dove  il  Lombardi  già  seppe  mietere  larga- 
mente. 11  quale  se  può  difendersi  in  alcun  suo 
peccato,  certo,  è  d.i  difond«"re  in  questo;  per- 
chè aegnitando  egli  la  eomine  ed  aoUchisMo» 
epiniene,  per  la  qnafe  ten^eat  nen  ew^w  ntf 

verso  di  ?Vrmt)i  otte  alcuna  si|;ni(ìi\iii/  i,  lo  le»» 
•e  a  quel  modo  che  gli  parve  più  intero ,  o 
wegliu  MeBoodato  al  giudici*  dnf  oreediieed 
allp  prepotenti  lep)»!  teli'  «rnionia.  Ora  perii 
che  per  le  cure  e  1»  (lottrina  del  proh'Siore 
SoinÉlie  vuoisi  oercire,  se  in  quella  parola  sia 
alcuna  qualil.'i  più  nobile,  che  non  è  quella 
del  nudo  suono,  noi  saremo  contenti  di  log- 
gerlo,  come  pare  che  rìchiedano  non  solo  tut- 
ti  i  miglinrì  codici,  ma  anche  il  senso  che 
«otto  U  vrbme  di  quelle  strauo  tci^o  si  possa 


le  qualità  d'Appio,  c  di  Lontulo.  Dove  ognuno 
subito  vede  per  sé  medesimo  il  valore  e  l'n!^> 
di  qoe'  due  vocaboli  di  TolUa:  mm  di  qudli  di 
Dante  nulla  sanno  né  i  lettori,  uè  II  chiosatore: 
che  ha  fatto  scusa  alle  cose  ignoto  coir  esempio 
dette  nete.  Il  qnal  nodn  a  noi  «eiibra  aìsai 
tinne,  e  lontanissimo  dai  fcneni  ordini  deVar» 
te  loL'ici. 

Un  altro  argomento  trae  il  Lanci  dell'  appa- 
rente HMmeanta  della  misura.  Perciocché  fina' 
liiuffne  elitinne  «i  nmmcttn,  e  si  distenda  i! />:à 
che  si  pnttii  quel  tttrso,  ne  verrà  sempre  ia 
jonwiM  di  dieci  p4aA 

tìa  phel  ma- t-ft'mrch -ta-l ì-nl-mì. 
diremo  forse  che  ti  porttt  di  mi^liaja  di  tefze 
rime  MMe  tH  ben  misurnti  veni  composte  (  e 
Siena  fur  meOerit  la  più  fttieoea  a  trattarsi  I 
féUa—  oMorqnimdif  pttìrua  etreart  ieuisnifìcamL 
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ìb  asili  ln^|M  del  poomt  ti  fcgfOMmai  che  «  rmf  •  HwmHfiei  Jovtmfont  mmrini  mal  li* 
9Ì  gf MinitBolg;;gitorc  pajano  errati  ;  e  aol  w»!  |  ùwmim  um  Ungun^io,  ake  si  egnptmtu»  m  Nàm» 

perchè  in  essi  furono  ^r^uitr  \o  leggi  tiri  prò-     brolte?  E  se  UiUi  i  versi  tF altre  Jin>ellf  ,  de* 


JMMiciarej  e  non  il  materiai  aoMcro  deUe  Jet 
%tn,  Cu  cgK  perdò  aacl  trittaag^f 

/)a/  *'o.f/ro  ucceUatnjo  che  com'è  vinto 
•  il  Terso  :  NMo  stato  primmfo  non  ti  rùueU-a 
«ht  ri     Itwo  por  la        «Ite  II 


•  r  altro 
fnierisce  ; 

Or  Df  or  /,  or  L  in  sue  ^gyf* 
E  aJEerma  non  titnnni  BÌMirm  oerUnel  reno 
CVim  mm'm  pmout  m^pueila  voi  cobrire 
m  «MI  l«iifa  letto  al  modo  de*  Provenzali  Pel 
qual  ngionamento  concbiude  t  che  il  Terso  di 
Kcnbrotta  aoitoa  d^  appartewrre  a  tallavella, 
Mila  «d  pMWMda  JaM»  ali*  ai  «aiira  n 
laccìa  intero.  E  coù  rafpooa.  fiawi  dunqitf  un 
imgummo  nel  verso  di  NtmIfnMs  €hé  prvJJ'e- 
wèf»  mmodo  chs  pmmhm  httm»,  od  it  Un^uag- 

gio  porta,  deve  intero  suonare.  E  tnn  tf  npi- 
nione  che  a  sommo  stUiìio  abbia  Dante  coti  se- 
f^tato  i  vocaboli,  perchè  si  eonosm  èm»  la  ve- 
ntà  un  lintfua^io.  Facendo  pure  considera- 
tone che  la  divuìa  Commedia  non  è  di  soli 
versi  Italiani  compitatm,  «a  VMTM  dk*  lingue 
fmitt  l^gendovisi  ora  versi  Latini,  ora  fram- 
MB«ehMll  Itatimno  e  Latino,  ed  ora  Proven- 
zali del  tutta:  è  forza  il  credere  che  siccome 
ove  lingua  camUò  C  «m  lingua  èen  nota  ) 
éiod*  gimMtt  mbm-o,  o  ctf^l^Uard  tomtùm 
compiuti,  Così  debba  estere  il  i  crso  ili 
frotte  articoloto  nel  suo  dialeOo,  non  tanto 
aMMo  aiali'U,  ^uana»  eoolenanta  un  significata 
che  alla  persona,  in  bocca  di  cui  fu  messa  ben 
si  conjàccia.  E  vediamo  che  volendo  eifli  ri- 
tmare Pebnùea  voce  SABAOTH  di  già  introdot- 
ta  fra  le  latine  nelle  laudi  della  Chiesa  man- 
Candiutli  la  voce  sorella  la  rinvenne  fra  V  E- 
inkie  radici  .*  e  disse  cantando  : 

Osanna  e^mtu  Dem  Sabaoth 


ha  spano  le  eaniicha,  sono  veri  lingus^ 
iol  ifU  nwfaa»  tèa  mA  4Ma  «wr  muli» 


CI 

mi 

IVe  ni- 
di 


Felices  ignes  hot  um  malahoth. 

Nel  che  eono  due  cose  a  notarsi:  prima:  che 
M  MjtBJon,  •  ti  m^tjmrm  mhm»  «oiaiMari 

air  ebraico  moda  rielT  ultima  sillaba,  perchè 
vaitga  il  gusUo  nu  tro  de'  versi  coli'  accento  acu- 
to mia  /M*.  In  secondo  lungo  i  (al  che  non  kan- 
no  atteso  i  glossatori)  che  essendoci  mi  latino 
alterata  la  pronunzia  dfl  sao-ìoth.  Dante  ha  vo- 
UUlO  eammmia  stessa  alterazione  nel  m^i^moTU; 
la  qu'dr  voc  in  piti  codici  Malacoth  e  Mala- 
cot  e  segnala.  Peiviocchè  nell'  arabica  /avella 
ti  Sabaoth,  che  nel  numero  del  meno  è  s^bà 
(aMfWlo)  nei  numero  del  più  femminile  punta- 
'  fa  ài  setTA  aofiv  il  /ifdaa  afaaMiMa  si  prqferi- 
sce  simjiotk  (.f^  eserciti'ì.  Bim  quella  ^uisa  che 
Danu  aerieeo  ii  mMMsarm^  tmtandoes  da  lui 
signifieof  I  mam,  mom  si  émf  tnd'uooo  éadur- 

re  da  MfLJHOT,  che  s!:^nifìchi'rclil>e  t f  /rr. • 
MM  si  bene  da  m^lmvjotm,  ovvero  mmmlahotm 
{raBurr)«  eoil  nel  pià  wumnando  il  tingoioro 

tUncat-TH ,  e  mamljcha.  Quel  cambiamento 
'  adunque  al  quale  il  ssmjotk  J'ra  i  latini  sog' 
giacqim  ifamndo  della  »,  che  ptifo  étift^Mmi 
dolcemente  produrre)  fu  seguito  con  poetico  «r^ 
</tre  da  Dante  nel  MaUhujnt,  o  Mamlachoth, 
^KOndoio  par  tre  sillabe,  a  venustà  di  rima  in 
pmi  astdo  «1  séBéorm^  laiinammto 
MdbMk*  Ifan  pu4anto  qualimqmtìabt 


»a,  eh'  egli  si  prese  come  poeta,  non  inventi) 
U  vocoMomOia  "teppe  in  una  dotta  lingua  rm* 

mMf.  M  mtmra  9tm  di 


quali 

gi,  qtu 
che  sM 
terra  ? 

A  Questo  seconda  «TfaMito  seguita  il  ter- 
zo ,  che  si  trae  da  mirila  parola  salmi  usata  dal 
poeta,  ov'  ei  dice:  clic  a  qut-Ua  tiera  bocca  non 
si  convenien  piti  ditlci  salmi.  Oada 
concbiude  che  la  metafora  Salmo  non  pa&  < 
Tenire  ad  un  urlo  che  non  abbia  alcuna  sifnl» 
ficanza:  e  che  il  poeta  solamente  n'avTÌ>>.i,  che 
me'  aalaù  bob  ama  dafo  Questo  argomcato 
e  mawBtt  aattOa  t  a  ad  «fiuai  paiA  fcne 

troppo  sottile;  ma  è  pur  forza  ronerdcrr,  rhr 
gitta.un  lume  bdlissimo  sulla  intupretazùiae 
penaata  dal  noatro  apoaitoreb 

La  quale  e;;!!  troTa  chiara  t  oartl  mK'mB* 

Ibo  idiunia,  in  cui  qoeito  Tcno: 
aaphe  Imd  mmhmkidmi^ 
letteralmente  snona: 

Esalta  lo  splendor  mio  nell'abisso,  siccome  ri" 

filgorò  per  lo  mondo. 
Coooetto  appieno  orgodioaa  a  reo;  e  doga»  di 
quella  enfiata  anima  il  Nembrotte;  che  adi 

iiioikId  avendo  cercata  &ein|)ri'  la  luce  della  ^B* 
ria,  ora  ai  finfc  che  la  cerchi  ancor  ne  l' oacoro 
prxio  d^abiaao.  E  a  dritlaw  PardM  Unto  ai  ad* 

dice  a  rpiPsto  superbo  il  cantare  tpifl  s.iltiin  di 
se  incdriitiio,  rum'  è  dicevole,  eh'  ivi  la  beila 
Ki  jnro»ra  parli  ancora  d'aaipaaCQli 

to,  c  il  tìi-ro  L'ó'ulìBO  BBoar  ri  ptaandel* 

di-l  suo  nimico. 

Alla  quale  coosideraziane  un'  altra  pure  ti 
at^giuijnr  ,  ed  è  ;  che  il  dire  di  Ncmbrotle  ai 
accosta  a  queilu  di  quegli  altri  dannati  ,  che 
prìegaBo  il  poeta,  perchè  di  loro  perii  nel  bboo» 
do  :  né  coloro  gli  chiedono  altro  aegBO  di  ca* 
rità.  Ma  di  questo  lo  scongiurano  anno  la  piog« 
già  del  foco  Guidoguerra,  il  Tegghiajo  ,  r  J.t* 
copo  Rnaticucci;  dicendogli  t  <piiiMlo  tu  caoH 
perai  da  «piarti  luoghi,  giiBda  ta  tltarneml  a 
rivedere  le  stelle ,  quando  ti  gioverà  il  dire  : 
io  fui  all'  inierno  :  fa  che  di  noi  aUa  gente  fa- 
velle. (In£  e.  i6w)  Kd  9  HMdariaM»  prego  gfi  fii 
rpicl  misero  Ci.irro  pur**  non  seguitò  mai 

gloria,  ma  solo  la  dauuosa  culpa  della  fola.  £ 
non  di  manco  ÌB  ÌbìMW  ,  che  ^ailra  ahMét  al 
suo  cittadino,  ae  BBB  ^Beato? 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Priegotiche  alla  monte  altrui  inirtehL  {fnf.'f) 

E  di  tal  Mie  arde  la  miglior  parie  di  qua*  de» 

nati.  Dalle  «piali  c-osi-  Mpp.irr  manifeNlo  ,  rlic 
nulla  aeotenaa  ai  convenga  meglio  a  quel  prò* 
digio  deU^BBUHM  anpCfflM:  a  ^bcue  si  cob- 
fà  non  solo  rolla  roiidizione  del  re  di  Babclle  : 
ma  coir  indole  aurt>ra  dell'  intero  poema.  Kè 
in  più  brevi  parole  potrebbe  moiltani  la  au- 
pernia  unita  alla  confusione  ,  rhe  sono  le  due 
qualitii  di  Aerobroltc.  Perche  la  superbia  pare 
in  quei  chiedere  d'estere  celebrato:  e  la  con- 
fusione nel  volere  che  di  lui  ai  dica  non  già 
per  lo  mondo,  come  gli  altri  dannati  Togliono, 
ma  per  l' inferno  :  duve  la  gloria  si  fa  onta,  B 
dove  il  più  eelehcato  è  sempre  il  più  reo. 

Ila  dae  ferii  arfoaMBlI  ri  oppongono  a  que- 
sta cbiosa.  E  il  Lanci  saggiamenlc  li  |mim  ,I<  : 
ed  anco  li  coaibatle  con  grande  arlitiuo.  Laon- 

dt  li  M  i  wkèA  leggitori 
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al  fòco  un  cinsfftiatf,  Jonek  qtwtta  dovm 
cenart,  E  il  TeDcxiano  Bartolomeo  Giorgi  ndlt 
Ballala .-  Jesu  : 

Btn  «sfol€hi  fmrma  uUidA 

rlift  in  iJaH  ino  vn?r 

FoiU  è  ben  chi  f  alma  oblìta 
Rm  p«r  qtietta  mortai  vita. 
Pp'  qij.ìTì  trstiinoni  si  b  «-hiarìMima  1'  fnten<Ì«« 
zinne  di  quelle  due  parole  ne'  cclelra'i  reni 
A*  Arnaldo.  E  ae  ne  Terrà  «aatUmàmio ,  dw 
in  rpi'"!  mntfo  rlic  non  s'  erano  ancor  ben  dl- 
u  ÌN?tio  unilr  (|urUr  «illabe  prOTenaali^  le 
quali  pvr  »(>n(>  eli  lingua  che  fu  in  antico  no- 
tissima ,  e  tutta  nostra  :  toA  pwe  no*  à  aoOQ 
bene  dirise  alconr  di  quell«  voel  AratMidie  f 
di  farrlla  tanto  nnln.i,  r  loiilanissima  dnir  Ita- 
lira.  E  QUO* la  è  bella  riposta:  e  forse  basta  a 

Ma  la  s<Tr>n(l.i  a  noi  pare  di  più  pr.m  prsn  : 
nt-  cosi  facili*  è  1»  sbrigarsene  :  pert  hè  n.i»r« 
non  da  ragioni  estrìnseche  :  ma  dall'  tntellcllo, 
o  conif»  i  moderni  dicono  datti'  spirito  del  te- 
sto locilcsimo.  Imperciocché  ,  uilite  quelle  pa* 
fole  dì  Ilembrotte,  Virgilio  dice  al  muiepmè  i 
lasciivm  «Mnt  coitd  ;  il  fvicr  m««  MriMf 


Chi  eoat  i  u  hd  dànttn  t  inguauio 
Com'  è'I  suo  ad  ^ttmi,  cha  «  ««ilo  è 


lóellà  sna  sentenza,  tatti  certamente  ne  lode- 
ranno la  dottrina  j  ed  il  perspicace  intelletto. 

Primam<Milr  può  oppor>rgli ,  eh*  ei  non  ab- 
hU  aegoita  q^ueila  «tesca  lenone  de*  endici  Bo- 
aniil  e  ^llt  Grasea,  eli«  •  Ini  (R  *c(  - 

glìere  sicromr  vrra.  Conriossiarlic  In  qiifsta  i 
acritto:  HàphA  mai  amech  tabi  almi,  £d  egli 
]»cr  trame  la  sua  interpiwlaahMM»  ha  attal  > 
WtWÈtk  fc<l('  (li  rrultri,  e  letto 

/iephe  Itnai  amec  Aza  bialmi. 
Aw^msto  ei  rìspande.  €kt  t»  mmiche  teritture 
mi  secolo  di  thtnte  non  erano  roti  cfiCiramcnte 
ferivate ,  che  ftar&la  ¥Ì  foste  bene  distili ta  da 
/nvrf*m.  ih  m  tale  guim  vi  erano  coUe-^aii  i 
caratteri f  efte  il  sensa ,  «  le  pirmiica  tota  del 
leggitore  li  tHjiffiungeva.  Da  cìÌ  i  a-venuto,  che 
in  piogfvfsii  dt  tempo,  cnn^iitta  V  oft'^i^mjìa,  e 
i»Jhggia  dello  scfiiwv,  fterchi  meno  ittcomoda 
Im  vtswta  la  latiunt^  n  cojwiieM  •  Jinmlft  èt 

JMTXlIc,  t'or/ìr  I  ri  menti  ehiedfA-an'ì.  Ma  ove 
afcnii  scfifo  non  apparila,  la  disunione  delle 
V9at  &lré»A  «1  «rftmf»  desìi  scrittori.  Se  Dante 
non  aveva  fatto  pafese  il  siffnifìcato  d'Ile  pa- 
r«|«  Ncinùr  •  liane,  qual  regoUt  doveano  Sfi;uire 
gK  amanuensi  nello  staccare  quella  voci,  dille 
quitti  il  significalo  del  lutto  ignorai  ano 'f  E 
dunque  at'tvnnto  ,  che  tjtirlle  ivici  con  ìneial 
tejza  staccate  fin  ne' pruni  eiem/dari ,  det^'-ro 
OCVASÙHsr  a'  posteriori  CMÙti  di  ttauirne  l'  er- 
rmy.  Goal  argntam«nt«  il  Land  i  11  quale  se- 
gnila mostrandi)  «-ttinr  tu  -ina  ntiova  lezione 
t'aUinie  tnUa  alle  lettere  acrilte  in  que'cn- 
dffi  c  la  <|iiéNe  «fMoni  d«  lui  oomaendatr  : 
e  te  lascia  ne!  In  ordine:  e  solamente  le  di- 
vide come  Toplmnn  le  parole.  Siccome  pur  si 
drggiono  dividere  in  alcun  luogo  qoe^  versi 
provenzali,  eh,-  il  Poeta  fi  r  tnf  no  ad  AroaMn 
Iti'l  3^   (Ict  l'urgulun».   Chidc  ti  fa  noto  cbc 

Juantunque  tutte  le  edizioni  pongano  giau  sen 
iviso  in  due  parole,  pure  drlihc  Ic^^^'i  rsi  ^ìaU' 
sen  ;  che  vale  gioioso.  E  dove  sci  illo  è  /»era 
chclla  si  ha  da  correggere  per  achella  f  per- 
caoccbè  mehaUa  è  iaten  parola  dell*  antica  Un- 

ri  romana,  che  vate  II  tfisetla  degritaltani:  e 
pilli' cita  per  non  si  piic'»  mai  cotiiitin^Ttc 
con  quell'o.  senza  che  pera  significhi  il  fruito 
4t\  pastt.  ì/tmmAanmm  <H  qnesti  dtt«  luo^'hi 
si  avvalora  per  |o  suflVagio  ilVl  dottissimo  m^. 
Amati,  e  del  sig.  lVcinau«i  .Socio  de' biffati  Pa* 
rifini.  Ed  e  cosi  evidente  e  alctn  cne  lotte 
le  future  etlizionì  se  ne  dovranno  piovarc.  l'o- 
tendu  anzi  per  quello  studio  che  abbiamo  du- 
rato sulle  coste  de^  Tr^imiloti,  fwodurre  aulorìlìi 
che  eosfiortino  questa  emendazione.  Perchè  il 
mìaufen  di  Dante  troTÌamo  adoperalo  da  fiam 
iijldo  di  Vaijucras  nelb  <»-ff*M«f  cka  inoOT  ' 
eia  &n«.t,  che  dice  : 

divis,  e  Jìdsj  humiU,  et  orgviB»» 
Cobes  e  larcr,  e  volpili  et  ardii 
Sui,  ...  e  GUUSEN,  a  marrit. 
li  qnale  cosi  suona 

•Sdttt'o  e  Jolle,  e  unil^''  •■il  nrffìi^I:òso 
Avaro  e  largo,  e  umith  ed  ardito 
Sono  ...  *  gioioso  ed  inmarrito. 
Per  siniiJf  diriamo  dcìVtirhpll  ! .  r   (IvlVaquettn  :  Il  hrntte,  ln-nchè  da  Dante  e  da  Fu  esilio  non  com' 
in  cui  r  atlisso  era  parte  di  quel  pronome  di-  tt  pivsn,  (^ur^ie  sono  argute  inve»li^aitit>ui  i  e  il 


E  a  questa  oppo4rioM  VI 

il  no-ilro  rhìosainre  pone  la  scgoentr  <i  |>  '  ta. 
y'on  ci  s^mantaraato  tUpntvate,  ehaquesu  tra 
i'end  tHodifsbmi  fttm»  oiddanmif  éha  aamèrotiB 

pnihiva  con  fjti''i;'i  ^cnfii't  arienti  una  defer» 
niinttta  Jàt'elUi.  linpeixiocvhè  dopo  averci  U 
po«ta  significato  la  dnrttamdel  suo  lafairjgpa 
ir,  iff^tunse  che  pel  suo  maL-np'o  potere^  na 
t  .t  LixGVACC.io  m.  uncino  vo.v  s'  t  SjI.  fenne- 
ro  dunque  tra  gli  uomini  direni  linf^uaf^i,  a 
F  uno  l  altro  non  intendeva.  Fome  Nemb'otl^ 
sema  lingua  l  imose  t  e  muti  i  suoi  discen^ 
denti  ?  Mettiamo  che  penli'^f  tu  pma  lUl  luo 
ardiaiaalo  Ut  natii  favrlLi.  ma  non  avrà  Jbrsa 
in  aèewm  di  quelle  favellato,  nelle  quali  A 
liti-ite  e  riii'li  iptic"  il  piiniirin  liii^na^^' n  '  A' 
non  poteva  Dante  Javlo  parlare  in  alcunn  de* 
I  fienamti  kHomlt  dt  tKftim-eidim  agli  fimaf 
l'rilniiln  d  qualunque  itfinma  es^i  ffrru-  pas- 
sa^giof  certamente  che  gfi  alit  i  Javeiltiton  non 
intendevano  lui:  ed  i  Òd  dia  Usdimif  VtttHa  U 
poi-ta.  Ma  lo  son  fermo  a  quelle  voci  J  srTJ.n 
è  MOTO  debbono  intenderei  a  nvmo  di  .lot  die: 
a  Fh^lio  e  a  Dania  i  ètnehè  a  questo  canoa 
visitatoti  dell*  infèrno^  non  come  sublime  eerit' 
tor*  della  Cantica.  Perocché  Virgilio  per  non 
parlare  a  vuoto,  dire  a  Ihtnte  di  tmciarlo,  non 
essendo  inteso  da  laro,  a  que^jH  non  intenda 
la  toro  favdda,  B  firf  nafiiwasMlii  eoi  |MaM 

diciamo  :  che  il  lin^iiauf^in  di  VUgUio  e  dì 
[tante  è  al  Unmuagffo  di  tìfmbrotta,  coma  il 
Ifeadraaianm  è  m  f  mA>  A  Dmnte  a  eB  f^ù^ 

spillo.  M'7  direnine  il  parlare  di  Dantf  e  fir- 
gdiOf  benché  non  coni  'reto  da  lld,  è  pur  una 
Jiumtlaì  cosi  tale  debb'  essere  quello  di  iKaM* 


GMrè  ad 


«aatrativo.  E 
jMoraifl.' 

C  mn  nmntt,  que  fou  mot  petit 

Tom  ri t  al  fuec  un  singlar 
Don  achellst  msnt  deu  sopear, 

«Mi  ebollii  mm  d»Jk  imkt  fittolo,  gitwa 


Lanci  ha  fatta  IfnaitiaMi  di  ana  fbraa  per  trar- 
re il  senso  di  qvei  versi  al  bisogno  ano.  Ala  ae 
questa  è  una  verìtii  si  dee  pur  eeofrssare  ctA. 
medesimo  Dante  che  a  pie  del  vero  smipre  il 
dubbio  rampolla.  Onde  quaHa  ai  finii  forse  OM 

bdU  materia  per  disputare  fi»  aolaw  db*  a»- 
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giiiraimo  le  parti  drl  nottro  interprete,  e  que- 
gli spirili  più  difUcili,  che  non  Toleuero  alare 
coatcott  aUe  mm  uwMiikniioMi.  lalonio  k  n> 
gKint  juniBBB  mceranRf  ■  vmavnie  ■  cono» 

•citori  drilf  liiifjuc  orientali  :  di  cui  in  qn<>sti 
fògb  noi  Ut>eramcntc  rifrrireino  i  giudicj.  Im- 
'  MrOTcM  •  questi  principalnKnte  è  fÌTolto 
il  nostro  prtifesaore  :  mnsi rande  ro«à  qoamto 
ci  confidi  nella  bontà  tirila  sua  causa.  Onde  ha 
intitolato  il  libro  al  dottissimo  Mezzofanti,  che 
è  il  più  n-lcbrato  fra  i  Poglijjlotti  Italiani  vi- 
venti. E  rosi  il  Lanri  si  divide  dalla  schiera 
di  qaegl' indovini,  che  saprcbbtro  con  rsdici 
d'ignote  lingue  dare  significanta  al  gracidare 
de' corri,  ed  al  mug;^irc  delle  vitelle:  e  che 
Teggono  eserciti,  e  palagi  nrlle  figure  delle  nu- 
▼oub  fModo  MM  giraie  dal  tcsIo.  Sa  duaque 
V  voto  degli  Ar^itd  itili  pieso  ed  ■■ifeiaae 

srrondfx  lii'  ri  fi  rrrdrrr  la  dottrina  dell*  Ab. 
Juaoci  allora  ai  £urà  debito  de'  chiosatori  il  crr- 
«m  qocgH  argOMlti  <Mlde  neglio  adolgasi  la 
•Mitiune  che  nasce  r.i^^ìonarc  di  Virgilio. 
DifCBO  intantOf  che  Mrebbc  cosa  al  tultu  stra* 
•a,  e  qoMi  hnmìWfe  ohe  Diate  avesse  scrittr 
quelle  lettere  e«ir intendimento  di  nulla  signi- 
iit-are  :  e  che  poi  nell'Arabo  si  trovassero  espri- 

■MK  oo  alto,  ww,  •  «Mt  éen»  wiietto.  E 
questa  sarebbe  aeiapfe  MM  um  bdU  «anoaiUi 

letteraria  :  e  non  meno  neiirriKlioM,  che  il 
Yeder  formato  il  primo  verso  dell*  Eneide  rnn 
lettere  cIm  iw  iìwanliB  tiraMc  e  caio  fuori  di 


PERTICARI 

eiam,  interpretò:  gli 

misrryi  l  i  cappa  adilntto, 

Jl  Lombardi  seguendo  il  B«ti  iatomo  U 
gaifteeMe  di  Pape  giudica  poi  Àe  P^ftppe  rfa 

V.il-f'h,  prima  lettera  tictl' i  hrairo  al  fa  lieto  :  la 
^uale  accomodandiMi  4^1' Italiani  orecchisi  torce 
H  Mefp*  t  a  piloto  eooM  da  Jnstph  ai  fla 
srppe.  E  questa  opinintu'  il(  I  Lombardi  vera 
mente  s'appoggia  io  buone  fondamenta:  per> 
riitrehc  tappiaMa  ehe  fl  aeaM  della  prima  leti» 
trra  fu  sovente  adoperato  in  metafora  a  si^ni» 
(icarc  principe ,  e  capo  :  come  Dell'  apocalisae 

V( 


che  Iddio  per  dialdanHnt  ek'  «^i 
inciplo  e  fine  di  lotte  eoae,  dice  tè 
i'  4lpha,  e  I'  Omega.  Il  quale  traslato  ai  trova 
nell'uso  ancor  de'  Latini:  cooriossia<-hé  Maniade 
dovendo  dire  cIm  Codn»  era  il  Pnacipe  d'  «a 
tal  genere  di  peneoe,  disse  di^d  t^eva  P  Jl- 


iJuoa  dixi,  Codre,  paenulatonua 

Te  naper,  altqoa  oM  {oeorrr  fai 


Diremo  sepuitando  rlie  il  eli.  Profcssnn'  spo- 
ae  aaaai  ottovaroente  quel  noto  verao  di  i'iuto 
wé  aettimo  deQ*  Inferno 

rape  Siilnii ,  Pitpr  S,it>in  Aleppe. 
Pareva  ia  vero  cu»a  inulto  diiUcile  lo  scoslani 
4alla  adiiera  di  tanti  famosi  e  dottiaaimi  chio> 
satorì,  sen7.a  radere  in  (jmlche  strana,  od  an- 
che ridevule  inlerpretaxiunc.  Ma  il  nostro  au- 
ftaee  fca  velato  moatrarae  che  ai  poteva  aadart 

5er  una  noova  strada  aema  amarrirtì:  vineen- 
o  la  dilEooltà  del  camaiioo  con  nuilto  inge- 
gno di  aitaea«  •  M  bdiiiiM  eolfiglima  di 


L'  «Btieo  Batt  avea  Artto  éitt  A^w  I  im'  tf 

ttrjezinne  Gnr  i,  che  manijetta  Vnfr''z'inne  ilt  l- 
f  «liMBO,  quando  ti  mfrayi^ÙL  E  quello  è  ve- 
la, ad  telo  i  Graei,  an  aaaie  i  Latini  ne  usa- 
rono, e  speeiaìraente  nella  commedia.  Imperoc- 
ché leggiamo  in  Terenzio  (Eun.  a  x.  rki)  du- 
cit  seciim  uìiam  t'iiginem  dono  htdc ^  Papa'. 
Jac.it  hoitetia.  E  anzi  per  meglio  accostarsi  alla 
Greca  pronuncia  di  liti  HAI, dissero  anche  Babà-: 
mot*  è  da  vedere  nell'  elegantiaaimo  Plauto,  che 
cantò  Hui!  baUrl  basilio*  le  mtulini^  et>Sico> 
le.  (  Pers.  5.  a.  a 5.  ) 

Quel  Fiorentino  spirito  biexam.di  Benvcsnto 
Celìini  aveva  detto  rhe  Papa  è  nn«  ripetittone 
della  voce  Pauc  de^  Frauceai,  e  rotea  che  Pa- 
pt  fcaae  afaale.a  P«  pa:  e  che  Pe  pe  volesse 
pei  aignifieare  pa£r«  pai*  /  e  che  fioalmeote 
questo  pair,  pmx  valease  proprianiento  il  *i!lfo, 
xttio  degl'  Italiani.  E  por  simile  a  lui  pareva 
che  r  /Uof^  ai  doveaae  traaoi  alare  io  AiUz  en 
pair,  etoi  awdal»  «a  foeib  Le  quali  ialcrprcta- 
zinni  ))irne  di  tnntamcnti,  e  di  j^uastainenti  di 
lettere  e  di  parole  a  noi  sembrano  assai  vicine 
a  quelle  iadovioaglìe  che  il  volgo  viene  talora 
facendo  sovra  passi  latini  rhe  non  intende  :  e  ri 
rammentano  ji|iuil  messere  che  duveadu  spiegare 

ia  TaV»  Jmmh  A9f«%  JHfr^^  CuffftM 


pha,  (  lib.  'ù.  cp.  27.  ) 

m  di: 
naper,  altqoa 
Si  fortem  bilem  rnovit  lùc  tibi 
Dicat,  licehit,  Bcu  me  tofatomm; 
n  Laodiiin  poi ,  il  Ydluirilo,  il  Daniello,  la 
Cniica,  il  Volpi,  tutto  se-jiiendo  il  Boti,  vor- 
reliliero  farci  rredere  che  l'AUppe  ua  una  vaca 
di  dolore  t  che  bene  rilpOQdfc  alT  jAlt  4ella 
qu.ile  aenteoaa  stianissima  noa  oeco<re  qui  fiv 
parola.  Perciocché  per  sé  stesai  possi mk>  eooA* 
serrile  la  sronrezza  quelli  che  a  sìgnifirarc  le 

loro  doglie  a'  atlenlaaaero  di  gridave  dUpfe, 
Che  ae  fa  I  vece  di  dir  eoi 'Petrarca  ala!  ermd» 

amore  :  aiti  mei  un  inniMi'U  ito  r  mt  1  alla 
doDua  sua  M^pf  crudo  amore,  aleppe  me  l  l'ittp 
naaMireto  al  «erto  o  fhrebbe  iaphrilMC  la  4on> 
na  ,  o  la  farebbe  ridere  :  ma  non  pitm-jerebbe 
mai  con  quella  paxza  parola  a  movere  la  psetà 
d<  lla  laa  dolee  aiaMca. 

In  niczro  questa  battaglia  d'interpreti  entra 
ora  il  nostro  valoroso  autore  :  e  arOiato  di  bao> 
ae  arai  ebraiche,  t  aaVa  earaado  la  1 
suoi  avveraarL  pooe  in  campo  la 
rosi  raj^iooaouo!  Ifon  potetuloti  in  alcun  mtodo 
negate  che  ebrmche  ffon  tieno  le  due  voci  di 
Sathao,  «  di  àìeuife,  ttd  pape  «ob  diaatwlawo. 
fid  «•  rispondi  nom  aattr  swee  iofine^ 
Grfca  :  ma  estt-rf  dw  distinti  i  orcil-nli  ehmi- 
ci  :  «  che  come  in  NembroUa  J'u  Arabo  il  t^rto^ 
eò$i  è  in  Haa»  lalio  ffinneo.  Se  dnnqme  Mna 

in  uoce  ctiiurcia  parUtiut,  tcriìrndo  quel  verto 
cn*  pnìprii  catxkUen^  chiaro  il  tento  ne  yerrà 

f  uori  : 

Ti  inattnt.  S  itma^sn  !  ti  mnvm  netta  iMOr» 
ita  de'  tuoi  tpleiidori,  i'ri'icipe  Saianatto. 

E  qui  pel  ehiariasiaio  autore  si  oaaenra  die 
la  vfice  Pa  deriva  dal  verbo  defideMe  )anha» 
(  ritplendere  )  che  naif  imperativo  modo  «Mai»> 
dona  Imprùma  mdictde  :  ed  ai-endo  in  fine  una 
lettem  di  §f*lmt  ti  dft>e  puntar  di  Patach  :  e 
porta  il  tuono  eie  1/  poeta  vi  terieet»  tt  eetme» 
do  l  or  r'"7o  Pe  l'ocf  tnoUo  Comune  sinnifica  bor- 
ea, e  JiMuratwmenU  prendesi  per  faccia  ed  as- 
tio. E  aegoito  U  niotatetre  aioitnndo,  come 

Iurima  iullal>.i  cuirohorara  (  coin' r-^W  dice) 
\  a*pri*.%itna  Aia  si  debba  c/iioccwre /rei gor- 
gatiule.  Per  cui  VanU  tcrìUore  di  tenlta,  emt0» 
scinto  il  falore  delta  lettera,  e  il  giiuto  tuono 
di  lei^  con  nuia  proprietà  cantando  tcri^ea^ 
Cominei&  Plato  eolla  voce  chioccia  :  e  non  al- 
trimenti intender  ti  deve  ;  s' io  avessi  le  rime 
aspre  e  chioccie:  che  non  per  gututrali. 
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OPUSCOLI  CIUTiCI 
fera»  «M  lrof»|)«  fotltgMfoÉi  II  no- 

•  fro  Aritorc  ronsi  Irr.i  cninr  1'  .-/m  lìe^Vt  orien- 
tali ha  un  suuiìo  roruune  a  quelio  dcUc  diìoo 
«%  quando  striibno  dietro  a'pulalBis  «  Mftita 

Tersi  dell'  elegantissimo  Ariosto. 
Coai  '1  rapace  lubbio  furar  suole 

11  mUero  pulcio  prmm  I»  ciNOCcia, 

Cke  di  cm  ìmMTertenxa  par  ti  duole, 

K  te  gii  grida,  e  io  van  dietro  gli  croccia. 
Pel  quale  rafjionaniento  sembra  concliitidersi  : 
che  ù  del  PImìo  di  OaaU  aia  tm«  di 
Mbs  •  tlw  lo  laMiMMirg  M«  gdHM  non 

■ft  ra^Co,  tn.\  Vi  l  ìTiirntp  -t  i  ^uVutale. 

Dette  poscia  alcune  dotti&ùuie  parole  intorno 
I*  éh0*f  e  ¥  M^pt,  il  Lanci  awai  «i|nlwmnte 
si  fa  n  rrnr!r>r  ragione  deHa  -convenienta  dr^l 
ano  ioterpi  etameoto  eoli'  intero  poema,  e  ooì' 
Fial*lletto  del  divino  poeta.  Nel  che  ala  in 
▼ero  riposto  il  primo  officio  ilei  filosofo  in> 
terprete.  Onde  quelle  chiose,  ohe  sì  moitro»- 
8<>io  per  se  medésime  buone  ed  erudite,  ma 
ciM  noi  non  if  ■iittpmro  beae  al  canlestO)  noi 
n*a  h  ikmf  ^wt  «innuMii  •  uHmIb  W k>- 
(Irrrmo  rnmf»  bei  ritrovati  ed  ingegni  d' Uomini 
aotUli  e  dotU,  che  per  cafioM  di  allegrar  l'»> 
almo  scherzano  colla  stesin  loro  sapieu»}  ti* 
iiiili  :i' '-ilfritt  tKiiiiiiiì  di  gHCrra,  die  aletma 
voJt.i  rralLauo  per  giuoco  quelle  acmi,  eolie 
^ali  si  fmem  flh  giorinsi  neX  campo.  Ponendo 
mente  adnnqne  al  vero  debito  di  grave  inter- 
prete, il  Lanci  Tiene  considerando  non  le  aolc 
parole  di  Plulo,  ma  il  perchè  di  quelle  ;  e  coti 
prende  da  alto  il  tim  wpt— rai  Pile,  egli 
dice,  viaggia vft  Irnf  notti  f  wfm  superato  quel 
pas&o  che  non  lasciò  ;;iam;n.u  vi\  i  pt  r-ana  al- 
cuna: ed  «eco  all'entj-are  i  lolerno  gl'impHli- 
ann  a  qoel  vini; io  quanto  più  nuovo, 
tanto  più  bisnrnns'7  <!l  fi  iiirhesM  e  d'ardire. 
Emo  prima  la  tonza;  qumtii  il  lioncr  poscia  la 
hpKl  dove  ajutato  dal  pio  Virgilio  vince  la 
guerra  del  cammino,  e  della  pietà.  M;«  non  si 
tosto  arriv.i  il  fiume,  e  viene  Caronte  dimonio 
che  si  comccia,  e  grida  eh' ri  si  parti  da'mor» 
là|  •  ooé  scbma-  MhiBMi  «ha  u  mio  vnéere 
quel  vivo  pHIrgriao  kwaia  ¥  atto  MPnttcio 

<i  ir),  r  r\'i  l;Iì  vieterebbe  la  pru-ln,  Vii  jili-j 
non  lo  tfomenlaase  col  decreio  del  cielo.  Oude 
»  I  pMii  il  lor  viaggio:  per  ««i  fteati 
tento  cerciiio,  Cerbi-rn  mostrava  loro  già  i 
denti  per  divorarli,  se  il  duca  non  davagli  a 
mordere  il  pasto  di  quella  terra  che  gli  gilt& 
nelle  bocrhe.  Cosi  Tiiile  quelle  battaglie  fino 
al  quarto  girone,  quivi  trovano  al  fiue  un  quarto 
custode,  ami  nn  quarto  spavento  che  vuol  vie- 
tnre  la  via.  E  f^aMo  è  Plato  asedMiinoi  ondo 
le  parole  di  Ini  bob  potsono  estere  4^  ooiore, 
rome  vuole  il  Buli,  il  L.auilino,  e  la  Cruica,  e 
yli  altri:  uè  ponno  essere  di  pace,  secondo  die 
tOgM  CtiMii,  #  il  Ownipt  ma  dt^^MIM  es- 
sere di  lem  r-v  r      rabbia,  essendo  parole  di 


6oS 


colui  che  guarda  il  luogo,  e  lo  guar  da  perelie 
Poterne  leggi  d'AMtH  nèa ilaa» raUt.  Qoi  ci 

sia  lerito  il  ronfortare  con  lirtn  nostrri  mnsidf- 
raiiouc  auesta  leutcoxaj  per  cui  a'  argomenta 
It  voci  oi  Plnto  nMi  ptAVMM  né  pacifiche, 
né  dolenti,  ma  essere  eertaments  iraconde. 
Vernhè  cosi  ragioniamo.  Risposte  uguali  si  con- 
vengono ad  eiju.ili  proposte:  dunque  risposte 
««•■li  «uppongMao  Mop«É0  ipuiL  Che  se  la 
rapottedwIbTiifUÌo  «PM»  tCiMkn  quella 
che  fece  a  Caronte,  e  Uinosse:  se  le  proposte 
àk  Garante  e  di  Uimm  S^nm 


sfiegnoMt  dohaue  la  propoila  di  Finto,  benché 
si.i  Oscura,  ai  deve  credere  sde^aoia  anch' ella. 
Or  veggasi  accorgimento  mtrahik  delle  risposte 
di  VirgiUu,  fona  MM  ^mm  «rvitalob  Bi  «ne» 

 Caron,  n<m  li  rrnrrhre: 

yuolfi  rosi  colii  dove  si  puote 
Cift  che  si  vuole:  e  più  non  dimandare. 
Ed  a  Mino^<c  dir-  fa  quella  stMtft  ■ÉBMOMfi* 
sponde  colU:  stu^c  parole. 

 Perchè  pur  gride? 

Woa  iMptdir  k»  tue  Calai s  «ndMtt 
9^ uultì  omI  ocSà  4ovc  si  pnolo 
Ciò  rbe  si  vuole:  e  più  non  dimandare. 
E  finalmente  alle  oscure  voci  di  Pioto  che  n> 
sponde  egM  U  tMte  VhpS»! 

 Taei  maladctto  lupo  : 

Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbit: 
iVb»  è  sema  ragion  l'andare  al  capo: 
yuoUì  nell'alto  L'i  dove  .Miebele  ' 
Fé  la  vendetta  del  superbo  slrupo. 
Noi  rawicinainino  auesti  tre  luoghi,  perdiè 
«  WM  te«Énm  el»  m  mmo  gno  lame  fra  buoi 
e  Kwt  si  einero  ebe  Balla  parte  di  questo  ra- 
gionami'iìfit  ji;iianerc  pii'i  ii3fiii\(.  l'islri-- 

mo  quindi  «ou  irauohe  parole  d^tcriiunare  ciie 
il  verso  del  dimoose  Pluto  sia  éeUto  per  uMer' 

rire  i  dnf  vi.T??iifnri  :  e  chc  1:1  iiìtPrprelaxiOOB 
del  Lanci  ai  urtltui  beno  colla  replica  di  VÌP> 
giiio,  e  ooMb  ngfen  dri  poema.  Ma  no«  vegHtt" 
mo  però  t.terre,  che  ad  .alcune  dotte  persone 
parve  incrcilibile  che  IMuto  facesse  a  Satanasso 
un  invito  si  stolto:  pel  quale  é  chiamato  e 
mottnni  neile  qwurU  bolgia»  aentre  ^bìI  aù« 
sernMe  dimenio  bob-  p«&  wmk  si  allo  :  per^- 

che,  ser  )n  1  ì  [V.mfi^.  ('  fìtto  giù  nella  buca  del- 
l' ultimo  poazo;  «  condannato  a  forare  il  mondo: 
né  pnè  lemnit  nò  aaovvrsi:  «e  è  là  nel  ee»^ 
tro  della  terra:  col  solo  petto  fuor  della  ghiac- 
cia: e  colle  costole  fasciate  c  strette  dal  peso 
di  tutto  il  globo.  4ila  quale  obbjeaìone  fortis- 
sima può  rispondersi:  che  il  Lanci  stesso  la 
prcviue.  e  non  disse  che  Satanasso  dovciisc  ve- 
nire nel  quarto  cerchio:  ma  che  potesse  sol- 
tanto soICbwm  «  modo  che  fosse  da  ' — y 
alcuMt  poca  veduto.  Che  ae  ne  pur  questo  ti 
v< --N  i  ooncedere  possibile  a  1  1  I  limonio  !>errato 
da  sì  grande  catena,  diremo  cbt:  Plulo  volesse  op- 
porre {prodigio  a  predigk»:      vedendo  egli  ro^ 

te  le  lepui  ilell'  ahis>o.  nu  ntit»  vede  un  VÌVO 
veuire  tra  i  morti,  potesse  cJiicdci-c  che  pur 
le  leggi  d'abisso  si  rompessero  a  difesa  di  Sa- 
t.ina  ;  ed  e'p.T  miracolo  potesse  venire  nel 
quarto  cerchio  a  sparenlare  i  violatori  del  re- 
gno suo.  Diremo  ancora:  che  Plato  fu  assalito 
da  aubstonbbìe:  eh' ella  spesso  fa  velo  alla  ra- 
gione: die  il  poeta  dipinge  le  passioni  per  gli 
effetli  loro  e  che  l'uoni  i  li^perato  cbiama  so- 
vente andie  l' a^KiXo  di  oue'  miaefabiU  che  aoa 
sono  ìb  irtÉtodiewefctffgli  teeeenot  e  eiuiemi 
il  chiedere  un  ìm|>'>ssihiln  è  =ieeuo  hrlltssimo 
della  forte  perturUaiione  dell' animo.  .Noi  dun- 
que stando  conienti  alle  uose  ia  qui  dinpuLite 
non  andremo  sottilmente  cercando  le  r.^ioui 
graiumatiCtili  Khraielie  :  intomo  cui  loderemo 
disputare  i  dotti  d<-IU  sacra  lingua  :  sperando 
che  da  tali  ricerche  ne  venge  ouelabe  ittiUtè 
agli  amatori  di  si  gravi  studi,  rfe'mt^  però 
per  la  natura  delle  Asiatiche  favt'lli-  c  wiol- 
to  ììmìIo  cesa  préndar*,  cene  i  Greci  dt- 
oevtBtt  le  Mfi^  p*»-  Gmmm»  j  e  caliere  ifel» 
Uunente  io  mi:;uì  c  vane^'gì  imrnti  di  infermi. 

Del  ebo  &  noi  teiniMrA  apertiaiuiio  tettimoiB 


Uiyitized  by  Google 


PEftTlCABI 


qiiH  4all»  OaglUMw  Wmtéh,  9  ^mdt  («on 

f,'ìk  dii«*  keculi)  M>!i|>rltiS  primo,  clic  nrl  V('r»o 
OMiirÌMÌmo  di  Nri»bitrt4e  (|ual«-he  arcauu  m-um 
•i  ncrbìaclrMC.  E  OMÌ  fe  wi<'gà)  come  ri  nar* 
ra  il  CoHMI  Mi*  Mit  «1  lifcff»  ^tl^ 
eloquio. 

nyM  cioè  Amrapbel:  tfumn  Nemhroito  a  tr 
ttum  pmrli.  Vai  AmH:  cioè  verìtii,  «  Sabi  Al- 
ni che  i  :  il  noodo  mio  :  cioè  eh'  eet*  è  irrita 
tt^V  inferno,  che  è  il  moiuio  mìo.  ì'en  lir  t/ui'- 
stm  confuMiom  Bmtiiùmemik  eomineiatm  da  Am* 
kfWta,  il  tftmU  è  eapv      ibmmm  éht  mómt^t 

Trutta  Nembi  olln,  cioi'  >  if  rllc  <i  f)io,  e  al  fn  oi- 
eimos  •  rir4tnnisnmo  ijtecialmente  cotUi-o  /tira- 
m»  t  m  modo  che  K  gwdei  dicono,  che  per  avn 

mittalo  nel  Jf>co  tlrtm  padre   Alnanm,  dicendo 

Amraftiifl,  cioè  io  il  giitcrò  iu-1  iitco,JUpeictò 
^ùmmatB  Anirapbel.  *• 

Prr  cori  «trana  guisa  ra^onaTa  od  «ecolo 
XVI  quell'  erudito.  Quindi  entriamo  in  grande 
•capetto,  eh' ci  pcntasM'  a  lai  coae  in  aicona 
di  «yiiliii  Thiiwi,  niw  «f li  ihbfi  t\m  qpulli  icinctit 
S9Mlrt0HB  ^T^s^ifiMHiy  che  cbhflMMn  Itt 
Hktemnrut:  rolla  qu.ilr  lo  stolto  cretìro  ^ira 
•j^McuBdoM^  k  fraad'  opera 

Ma  lasciamo  i  sn^ni,  r  i  ■.ojjnatori,  c  tultr  1p 
Amasie  d**'  grAiniiiutiiif  chiudendo  la  presentr 
■Ola  col  giudizio  fraviaiao  del  cav.  Vinccnso 
Monti.  Jl  quale  nella  parte  che  più  rilcra,  è 
pienamente-  faTorevole  al  Lanci  :  nello  stimare 
cioè,  che  gli  urli  di  Plnlo  aieno  di  minaiscia, 
•  d'in:  maamkià  mm,  «  ami  dà  do- 
mVf  iMnnBV  ni  wm  voicnsD»  nmnn  poi  fi 
interpreta  menti  orientali  egli  Tft  mu  ntf  e  iVA- 
too  para*:  ma  pur  ^iova  il  ooaHderar^^^dic 

aposiiioni:  perciocché  Io  scrisse  molti  mesi  nri- 
Bka  che  il  Lanci  pubblicasse  1'  opera  sua.  N 
«I 

qoente,  e  profondo  ra^onamento 
gliamo  che  i  nostri  leggitori  (conosciuta  la  bontà 
ocfli  argomenti  si  desìi  uni  disputatori  come 
"   "  «Uri)  cwi  ■linìwiii"    -       •  ^ 


•t  luro»e  furono  le  sue  parola,  ffon  è  tema  m- 
>•  gìoti  P  tutdmre  mi  cafìn;  caoc  la  Malta  andata 
N  alenporPKao4e^BHlilMtt«WfflMÌiè.  Don- 
M  qur  l'Iute  Tulea  mettere  oalanlia  quell'anda» 
n  ta:  altrimenti  Virgilio  non  fiapaaderebbe  pun- 
M  to  a  proposito.  E  qnal  è  quest'  altra  ragione,  A 
>*  eoi  Flutodovtàchiaaffe  la  tota*  e  lasciare  libero 
*y  il  passo?  Suolai  €oal  «olà  dttve  Michele  Fé* la 
'y  i-endettadel  ttwerko  etm/to  cioè:  Dio  *wde  coti, 
n  l>ttoque  ae  Viniìo 
«  di  dU,  ciM  vmI»  r«Bdata  di 

"  femo.  gli  è  segno  che  Pluto  al  contrario  non 
»  la  voleva  ;  altrìmenti  il  buMB  Viriibo 
**  avrebbe  risposto  a  ma 
M  fuori  del  seminato.  Un  altro  passo  più  avanti 
»  a  vedere  l' eflètto  delle  risposte,  i^uali  dal 
rt  veittn  le  gonfiate  tvU  Ciggiott^m  tÈtra,  poi- 
m  chitr  édher  fiacca^  Tal  tìSde  m  ierra  la  fi^ 
m  crudele.  La  iuoe  di  questi  vcrai  si  spande  aai« 
t  rabilmeate  sa  tatti  gli  antecedenti,  ed  ìIIb-ì 
M  mim  il  aflMO  «tmlfwip»  di  aMV«rf 
M  l^fcaw^  tWfc^lt^i  iiilfBiirÀ» 
M  cammina  qui  tatto  auirorme  del  suo  maestro 
H  Virgilio,  kiddOTWiMmsi  l'aUmaiMsc  dà  Cm- 


air  infm 


scendono  per  (ìiv^rso  fine  all' inferno.  A  que> 
n  gli  è  duce  ia  Sibilla  ;  a  questi  è  duce  Vìr> 
M  giKo.  Camite  qon tende  il  passo  al  Tn^HH^ 
H  e  montando  in  ira  gli  grida  Comprime 
H  som.  Phiio  oootcude  il  passo  al  Fion-utioo, 
M  e  montando  in  ira  anoar  imo  gli  p  ìém  Ama 

Smtaa  om  ^mU»  afe  MM.  La  Situila  nm~ 
m  de  ra|[iaw  a  OmM  Ma  tBeadm  d'Enea 

fra  ^Ii  e.-itinfi:  Virgilio  rrndc  ragione  a  Pluto 
M  dello  scendere  di  l>anie  ira  i  dàaaali.  La  lì&> 
*•  bilia  per  avara  tibaio  fl  paiM  aiartaa  dilm» 

•»  Caronte  il  ramo  d'oro  fatale;  Virgilio  allo 


e  il  Lanci  pubblicasse  1'  opera  sua.  Non  «•  stesso  effetto  mo«tra  ali'  arrabbialo  PluUwa 
M»  ■oi  rileriraBO  per  iatara  qaaala  aio-  f  *  ^  volere  di  Dioi.  Alla  viata  di  quel  ramo  mà» 
,  e  profondo  ragionamento:  perché  vn>    n  raeoloao  Caronte  mette  giù  l'ira  :  tumùla  ex 


Isti 


M  primieramente  (dice  il  Monti  censurando 
w  U^Crusca,  ohe  creda  ^^j^^^j^'^^^^^^'^^^ 

»>  si  accordi  punto  collo  spavento  che  Dante 
n  ne  concepisce,  si  forte  che  per  confortarlo  è 
»  Miafaoi  che  Virgilio  gli  si  accosti  aBa  pa^ 
n  sona,  e  gli  dica  :  IVon  li  ncyccia  Iti  tua  paura  ; 
**  e  che  manco  6*  accordi  colle  parole  ;  Per  po- 

•  der  difefffi  abbia  Non  titorrà  lo  tuudar  que- 
m  ita  roccia.  Le  anali  parole  anertiaiiaiawtnte 
n  ne  fiuano  intendere  che  audle  voci  di  Pluto 
*»  non  tono  di  dolore,  m  \  di  min.u  <  i.t,  di  r<A 
«  Im,  di  panaofi  io  «obom  dM  oaotraata  il 
w  paaao,  a  ilta^HMiiiMlii  wate  impaura  Fa»- 
*•  dar  più  oltre.  Questo  minaccioso  e  sdegnoso 
a>  brontolare  di  Pluto  maggiormente  compren* 

*  deri  nelle  aegnenti:  Poi  ti  rivoltea  fttmTm^ 
n  fiata  labbia:  cioè  a  quella  brutta  faccia  gon- 
•»  fia  di  raUna  :  che  rabbia  è  il  termine  di  cui 
»  n  serve  aaUto  appresso  il  poeta  per  farei 
»  chiara  la  cosa  :  e  certamente  il  gonfiare,  di 
t»  qualunque  senso  lo  pigli,  o  proprio  o  figu- 

rato,  non  ti  addice  al  dolore,  ma  agi' impeti 
m  dalla  bila,  dd  carmado.  deU'  ira.  Procedìa- 
a>  aw  fanmii,  e  adlaaia  «Im  gH  ti^paade  Vir- 

*>  gìlio.  Taci  maledetto  lupo:  Consuma  dentro 

•»  HjfttmtmrMm,I>miffm  Piala aananiad- 


>»  ira  U*M  corda  retidunt:  Nec  plora  luss  e  non 
M  fa  più  parala.  AlPndita  dddiviao  voleri^ , 
la  «riihia,  a  cada  a  tana  ( 
laoeata  dnh  tempesta. 

*>  Se  nella  trama  di  tutta  questa  azione  a  I 

"  «dteti'  1*^  '^'^  Mt*iMfc^^iniJ«ifir'*'*^ 

»•  tiooe,  m/'san  trovare  la  via  di  tirarvi  den- 
M  tro  senza  tanaglie  queli'  Mùm*  di  dolore,  e 
m  lagiMMialaiiiite  apnieoarv«la.i»ai««aÌHaa 
H  a  gridare  Meppa  di  •  Mita  «I  Mia  «alla 

^  della  mia  vita. 

a  parte  fai  ridicola  pretensione  V 
m  «piegare  in  moda  che  sodisfaccia,  il  senso 
•»  pannale  di  tatte  le  baibare  voci  componenti 
n  quel  barbarissimo  Pape  «aton,  ecc.,  io  mi  re« 
»  striBf  o  a  dir^  «ha  il  ama  lor  oomplamivo 
w  eridaaliNlaaMBte  è  fadia  di  spaventare  i 
n  due  poeti,  onde  farli  tornire  nrl.lietro.  Diaa 
m  cbo  più  fiducia,  che  quelle  voci,  comprata 
m  paraaMMa,edgriBÌeHN«tiaMneina«^^ 
«  sua  somiglianza  alla  voce  .Vafana  che  da  Dante 
n  mai  non  si  duae,  pigliano  per  SaianaMto,  e 
•*  perciò  cratailBaMÉa  gli  appiccano  ràMrft 
H  majnacola,  non  tono  vocaboli  d'alcuna  spe- 
n  cifica  signiBcarione,  ma  indistinti  e  raochi 
n  aaom  di  bestiai  adtara,  -e  nulla  piè  :  dia 
»  mala  inlaifffatadone  mi  gaida  per  mano  lo 
»  Mema  Oaala  aaHe  parole  maUdetto  lupo:  fie- 
»  ra  cnjdfle.  E  Plotone  fìrra,  Platone  lupo  non 
•»  dorara  pvlan^  M*  ukilan^ 
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lin^iafgio  che  aveste  più  del  bestiale  che 
drU'uinatM  :  il  ehe  •  aw  ~ —  *""*""*"*""  • 


M 
M 


m 


dipinf^ere  d'nn  aolo  tratto  qiielP  orrendo  de» 
monìn  col  def  radarlo  dalla  primiera  angelica 
conditione  a  tanto  •figuramento,  a  tanta  baa- 
ansa  ehe  non  gii  reali  Mffwr  la  btwtUm  de- 
gli animali  ragran^rotl. 

M  T>a  qnal  maniera  di  prrsrntarc  l' idra  dpll.i 
bruttezza,  o  belletxa  d«*tle  pefwne  piè  liuto 
per  i;U  «tfMti  ek9  per  artMMl,  ^  Mli  di 
Omero,  e  fa  impr»''ision4'  più  rapida,  e  pro- 
Cuoda.  Il  Tasto  deicrive  Fiutone  per  tatti  i 
•noi  wnML  parlirolari  «atwiO^  o  yn  spende 
intorno  molti  bei  versi.  Dante  se  ne  disbriga 
col  mettergli  in  horci  non  parole,  ma  urli, 
ma  ranche  voci  di  bcAtìn  ;  e  lascia  che  al  ri- 
BMHkente  aoppliaca  la  libera  hwNaia  M  lol" 
lore.  BgK  créa  in  aoiMNa  a  Iwllo  Mutfio  on 
linguaggio  tatto  diabolico,  accoz/.andn  iiisirmp 
dHnmì ^iww«^tyiiwiak  di  deàMauM^graoi^ 

tra  loro,  e  lotti  fuori  delta  capacitii  del  no- 
stro tatelleito.  L'arie  del  gran  poeta  consi- 
ste MI  gMl  mI  élr  tutto  che  ai  pod  dire,  ma 
nel  mettere  rnn  porhì  c  rapidi  tratti  il  let- 
tore sulla  via  di  supplire  colla  propiia  ima- 
ginaiione  a  dò  che  m  lane.  Omero  diom  iKi*> 
liMM  /èe«  ere  potai,  a  gùuu»  mtl  qmano.  Tocca 
a  «M  fl  ferwiafei  P  Mn  dd  omiarfnan  di 
questo  Dio.  Dante  dice  :  Pliitn  cnmincin  cnlln 
'  t^ce  chioccia  :  «  gli  6i  urlare  aloone  itraiie 

Cirole,  alle  qvaK  VirfUio  riapoodet  Tmi  nhn 
tti^tro  lupn.  Tocca  a  noi  il  capire  che<|nelle 
non  sono  parole,  ma  cupi  e  rochi  alulatt  dì 
fiera:  e  nota  obe  fkra  e  iripo  SOM  lo  «ni- 
che  apprllarinni  fii  cui  egli  si  serve,  oqdc 
niuno  abbia  sriisi  ad  intenderla  diversanien- 
te.  Ma  Dante  en  (S  nel  fidarsi  OO  po'  troppo 

tori:  o  faeeoM  «lie  noi  gK  dianao  ^PoMoro 
è  nna  punizione  del  fallo  da  Ini  commessn 
MlripoHam  con  troppi  Cado  ani  noairopo- 


»>  Dirà  taluno:  se  *|nene  parole  non  hanno 
nel  nostro  modo  d'intendere  veruna  signiii- 
eaàoao,  eom*  i  cbe  Virgilio  li  wÈmé»,  o  il 
risposte  tanto  adefruale  ? 
**  Pare  che  Dante  aresse  fatta  a  sè  stesso 
questa  obbiexioDe:  perciò  a  levarla  di  mexxo 
egli  obbo  raoeotfioMOlo  di  aobi' 
parla  *  arvlMiidoei  die  Virgilio  on  wi 

fA**  sapra  tutto  .  quasi  vnlr^M-  dire  che  sapca 

aoebe  il  barcbielletcopariare  dMli  aródiavo- 
H)  oioA  H  ^MdBo  ionnl^ni^  mtt  Ivaioadata 

questa  considerazione,  se  un  cane,  rispondo 
io,  vi  SI  presenta  fiero  a  una  porta,  e  per 
hipedim  foitffwe  irt  eaee  addoaao  abbajan- 
do,  come  fiite  voi  ad  intendere  che  quel  la- 
trato vi  dice  Torna  addietro?  C  voi  d  tor- 
nate, se  non  avete  modo  di  quietarlo,  o 
•oooriarlo.  80  aai  doMM  «ans 
italo  al  ^ewliolailo  Mo  twUe, 
tendiamo  perfettamente  in  tal  circostaoaa 
r  abbaiare  de'  cani,  perchè  non  vorcomo  cbe 
intenda  f  iilalare  dS  Pioto  ^«al  aoMO  fmt- 
til  che  ititto  tepptf  Credete  voi  ehe  Dante 
abbia  messo  li  a  caao  quel  tolto  e  ani 


•*  mo  che  come  la  CruteA  ha  mostrato  gnxli- 
M  «io  nell*  aHonlaMUe  dal  Vocabolario  il 
n  piteli  mai  amee  itahi  akm  di  Nembrot  nel 
>•  trentuno  dell' Inliemo,  l'avrfMie  naostrato  e- 
»  gualioeate,  ae  avesse  hneialo  a  «oa  casa  il 
M  PofM  MoiUiH  o/eoM  di  PIttlo:  perocché  foo* 
•>  sto  per  tutti  ^  Dei  Ma  è 


\A  B.VTTAGLIA 

DBLUK  VivCCUIR  COLLR  GIOVANI 

CARTI  Dna 
DI  FRANCO  SACCHKTTI 

POIM.ICATI  taa  uk  MIMA  ▼M.TA  ao  KMataan 
aaaaw  anan  oa 


scereste  ben  poco. 
»  Ma  finiamo  tante  parole.  E  rìngraxiato 
Dante  di  non  aver  me»»o  in  bocca  a  quel- 
Vuééitcnkk  k  otiMit  Mmim  ìAaliaa^  «ci»» 


 jko  I  

ora  pongono  nel  emioscere  e  nell'  iHwIfaM  lt 
opere  de'  classiei,  non  solamente  giova  a  9»  if» 
florirt  la  vaghissima  nostra  iiuf;ua,  ma  ci  coo- 
duet  •  aaooprtro  la  pià  ocr.ulu  storia  delle 
nostre  lellaM.  BoAone  prova  nel  poema  del 
Sjrrhi'tti  ora  pobblieat')  per  la  prima  volta  dal 
ybiariwaw^^wMo  ^mati^^^v|gaaBOw  8fè 

de*  poeti  htirlrsrhi  ;  e  fntti  a  lai  concedevano 
il  vanto  di  si  leggiadra  invenzione.  Ma  questa 
or  vuoisi  vendicare  ad  nn  altro  nobilissimo  !■» 
?egno  vissuto  quasi  due  secoli  prima  del  can- 
tore delle  An^iiiUe  e  d'Orlando  :  cioè  a  Frane» 
Sacchetti,  che  eoa  <|oealo  poema  intitolato  U 
Bmtumii9  daka  l'oqdfcie  «olir  giirfiuni,  n  acqcdala 
In  llalfai  M  «NM  A  piino  padre  delb  pook 
sia  eroieomica. 

il  libro  si  apre  rnn  un  dotto  ragionaoMBlo^ 
lo  eoi  d  tratta  della  casa  41  P^MWO,  Mi  tdtL 
persona,  iegK  «tudii  e  de' libri  suoi.  Le  quali 
cose  SOM  toccate  con  molta  gravitii  e  breve- 
■Miti  IdoM  «Irti  Miorf  «  mHÌmMm 
bero  gran  senno,  se  vedessero  fa  prefazione  del 
nostro  autore,  e  ne  imitassero  l'ordine  e  la 
bontà.  Aggiangasì  ch'ella  è  scrìtta  etm  aellft 
praaia  di  moaboii  o  di  nodi.  Per  col  i<  mh> 
hMmIo  I'AomM  moo  cmsk  irfla  loot[[a  aelilera  A 

que'  pubhlieatori  di  testi  di  lin:;tia,  ehe  meòtlV 
levano  al  cielo  quella  benedetta  eiesania  dhlf 
vecchi  hmrtlBM  poi  le  loro  prefinionio  le  loro 
note  con  tutte  le  lorfbire  de' moderni:  e  ren- 
dono ligura  deir asino  dell'oste,  che  agli  altri 
porta  il  vino,  e  per  se  beve  Pao^M. 

Dopo  aver  parlato  di  Franeo,  narra  l'Amati 
come  «questa  g*ntiU  pootia  non  fa  ignota  al 
Padre  IVegri,  da  cui  ne  venne  notizia  al  Bnt- 
tari.  Mm  im  tMftmJòdt  del  e'I  sUami» 
degU  dkri  tmrmtHyhèem  al  eJhv  II  Aattarf  no 
aveste  per  incerta  r  efiUfnra.  <^ alfine  ogni 
didttiena,  quando  il  Bandini  anriwiùò  eh*  lutl» 
la  Ijouremmna  tram  m  Oiioylers  ùi  un  eodhe 
tlel  «S^-co'o  XK  (  pluL  90,  cod.  f)*?  )  apparif- 
nente  alla  Biblioteca  Gaddiana,  nella  tjuaU  a 
punut  tiovtfa  trovarti,  tecondo  che  diete  il  tfè» 
gri,  il  eh.  tig.  Bartolonfn  Rnrghesi^  nuovo  him* 
d*^  Italiani  drcheoloifi,  ottenne  tla  quelC  il- 
lustre  hihlioteearin  Hi  /ama  etOsirre  una  fideÈd 
copM  ohe  éU  4maU  oomunteà  itummimttdeh  m 
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40«'fdbpW«tfMWfMlaW«tNS»,  9nde  purgarla 

tUMe  molte  mende,  che  frequeiuemente  ne  ren- 
diamo il  Sènso  non  inuUigibiU.  £  qui  1'  au- 
fan  Mgae  étmui^s  the  p«r  quanta  diligenza 
siasi  da  lui  posta  cercando  le  più  celebri  hi- 
bliotedie,  onde  ntroTarne  altro  codice,  ogni 
Wfm^  è  BMàli  VMS.  QMi  ha  àomim  àA- 
care  non  poco  per  rili«n  dall' «MM  màmo- 
scritto  Laurcnziano  le  yttt  lenoni:  ed  eanen» 
ilarr  p\\  errori  col  solo  prendio  dell'arte  cri- 
fica.  Ma  ia  raerta  ci  Ci  aTriaali,  ch'cfU  mo 
ha  <liiii«HÌrala  It  twpwMisa  die  wmr  A  4m 
in  tal  condizione  di  lavori  :  e  che  in  porhis- 
mmi  Inoghi,  oyc  gli  è  parso  che  per  sanare  la 
■kifa  cearenisse  spingere  il  ferro  troppo  prò- 
londanienlc,  epH  ha  pi (Tt  riln  (rnrrrst  ir  l  i  ma- 
no, e  abbandonare  la  cui  j  a  lucdici  |iiu  val<-nti 

0  più  eorag|ioii.  E  aaesto  é  consiglìp  veramen- 
te «aggio,  e  degno  m  bnon  letterato;  perchè 

1  soli  saputelli  confidano  nelle  loro  forte;  e 
d'ogai  cosa  danno  sentenza  certa,  grave,  ed  ir- 
mMafaile.  U  bttoo  sapienia  si  tioie  a' fianchi 
latinideiia. 

Si  fanno  qiihuH  alcune  parole  sulla  mate- 
jria  del  poema  .-  nel  ifuale  (  dice  il  codice  Lau- 
I— lisno  )  si  /a  ricordo  di  tutto  io  Mie  donne 
di  Firenze  in  t/uel  tempo.  E  si  narra  coni'  elle 
dandusi  piacere  m  un  oixito  J uruno  s/iJate  dalle 
pocckio:  *  combatttnao  insioote,  U  vocchi*  fu- 
rono teonfiuo.  Nà  può , Bcnviiy^coDchaBde  l'e- 
ditore, che  il  ritrorato  dei  aostre  Franeo  non 
sia  a!ii>ai  Muarro  e  poetico:  pcrclocrhc  ha  ini- 
juaginata  (|iieita  battaglia  per  roiuiaonace  ri- 
dcMO  fl  vai  vetao  dfalc— e  Tccchic  quemle  e 
incoPUatabili  che  straziano  le  buone  e  timide 
iafitte*  Ké  altra  gcneraùoue  di  vecdiie  vuole 
'  ddTaalMV.  E  qaesto  aache  «da  te- 
nere come  srlierio.  Imperocrliè  .  giusto  e  co- 
stanlc  iu  tutti  i  bccoli  fu  c  &arà  ii  rispetto  do- 
tato per  consenso  di  tutte  le  genti  alla  vene- 
rabUe  vecchiexza.  Ma  forse  il  poeta»  sotto  il  velo 
di  aucsia  allegoria,  voiBe  aesreaiiere  alcaa  par- 
ticolare avvenimento  de' temjii  suoi;  per<  h»-  in 
nesao  qncste  iiuzioni  tras^taruce  molto  del  rea- 
le: aè  sembrano  fantastia  i  luoghi  ch'egli  ao- 


cenna,  e  i  nomi  delle  fanciullo  cJi'  ei  re  Icbra  ; 
e  bono  veramente  vere  le  iuftcguc  ddlc  lamigiic 
cb'  egli  descrìve.  E  però  cercando  di  scaoprìre 
anche  il  tempo  in  cui  il  poema  fu  srritto,  il 
buon  crìtico  conchiude:  che  non  troppo  ii  di- 
lungherelibc  dalla  \erità  chi  tenesse  questo  poc- 
»a  scritto  da  Franco  citca  il  ad  qnal 
aana  Felice  di  Nieofò  Straud  raadniae  la  pri- 
ma moglie.  Imperciocché  da  una  patte  il  pn- 
na  scinbra  latto  ad  onorare  le  donne  di  quella 
illasliiMbna  badglia,  alla  quale  ci  sembra  ap- 
partenere Costanza  gonfalouicra  filila  hnllaglia 
ed  eroina  del  canto,  e  dall'  altra  parte-  io  stile 
uuà  florito  ed  U  aagfslto  leeleao  lo  ■«raiiar 
per  opera  giovaniU. 

L'Amati  non  dissiaraia  alcune  culpe  del  Sac- 
chetti :  le  quali  però  non  cosi  sono  proprie  di 
lui,  che  non  sicno  ancor  comaai  a  oiiasfc  UUti 
gli  ttitorf  dell*  eti  deir  ora.  Ma  dice  cbe  elle 
sono  assai  compensale  dalla  bellezza  delle  in- 
venzioni, dalla  proprietà  delle  voci  c  delle  for- 
me »  e  mollo  piò  da  una  certa  leg|^ra  Iran- 
rlir7zaj  che  pni  pe  un  tlilcllo  niirabilc  all'animo 
del  icllorc.  Ma  nrrrhc  queste  cose  non  sieno 
crednte  per  l'altrui  parole,  leviamone  alcun 
esempio ,  e  mostriemo  tutte  le  parti  di  questo 
compouimenlo. 


Si -A  priacipio  ddl 
del  Creatore  :  di  quello  stesso  modo  che  il  Pulci 
poi  fece  nel  suo  Àiorgante  invocando  la  'l'riot- 
tà.  Dove  a  noi  sembra  «ka  elia  mmi  motrn  i^mà 
mesrhiamento  delle  cose  sante  colle  profane  : 
dei  che  la  religione  si  tiene  sempre  poco  con» 
tenta.  E  la  alaMa  m%»  pwliea  vi  si  eppo«o , 
pérehè  in  «a  coepo  aea  dd)b'  essere  aleoa 
membro  che  sia  discordante  ddl'  intero,  e  <l**e» 
sto  principiare  devotamente  una  stona  eh''  è 
ridioola  ea  oMaraai,  a  noi  par  simile  slia  fd- 
ia  di  qad  |iimn  dw,  gelido  dipingerà  umm 
Venere,  appirrasse  mi  un  corpo  (•trrnanirntr 
nudo  una  testa  di  pi^dica  monachella  coi  reìo 
sulhi  froalBw  Dopo  due  stanse  ionmmémm^ 

narra  il  poeta ,  che  Ir  vcrrhie  pen.s.Trono  un 
giorno  iu  >°ircnzc  di  »lidarc  a  i>utlagUa  le  gio- 
vani, l'er  avere  milizia  cercarono  di  tutti  quo* 
ga|(liuni  che  vivcano  di*ansomù:  mandando  a 
chiederne  per  tutte  le  siepi,  le  boscaglie,  i  foa- 
si,  e  le  spelonche  della  terra:  e  cosi  pensarono 
di  iare  il  loro  sfono,  «  Teadioare  la  glono  di 
Doaao  OgUeiue ,  cioè  éwM  Vidaato,  lava  «a* 

gina.  A  noi  pare  piena  di  molla  poesia,  ed  a»- 
sai  viva  la  dipintura  di  questo  vecchie  che  tea- 
gono  consiglta«a  aTanaMM^a  d  api — ' — 
atta  baUMlin.  • 

4 

Nel  borgo  della  Noce  un  easolara 
Siede  earnhiato  da  ogni  farnUanif 
Dava  le  Veodùe  per  con  sigilo  farà 
Tutte  si  rjunàr  senza  misura. 
(Ar  fluivi  ai  iiMea  si  nan  ciadare. 
-  Oett  laAt  •  canti  di  laMiirtn  memo. 

Che  n<-llo  inferno  non  si  fece  mai 
Tanto  aomor  di  strida  e  tanti  guai* 

5 

Quivi  era  gente  di  vii  condizione, 
BigUocchi,  portatori}  e  beccamorti, 
Kagaxii  oIm  faeean  novo  sermone^ 
Tredie  sonando  e  panatoi  ritortii 
<^uivi  era  dispiegato  un  gonfiikiaa 
'irnihilc  a  vi'dcr,  picn  di  sron(or|^ 

Tutto  dipinio  d' infrtmsl  ruiae; 
▲  «al  ad  aMM  dada 

6 

Tanto  neri  niantili  e  canovacci 
Adoperati  a  foco  mai  non  furo, 
Quanti  allf  trstf  lor  finaii  legacci:* 
K  questo  Leu  parca  Umido  e  seuro* 
Tendevano  a  quell'oadwa  eapelUcci 
Canuti,  ed-  unti  d' olio  e  di  bitumi 
Gli  oacl^iocod  e  le  vioa  MMitti 
IldlHPdaa  vtddli. 


Etano  anaate  d'  naciaati  radi. 

Di  pale,  coltellacci^  e  di  scliidoni: 
E  1  un'  all'altra:  or  credi  eh'  io  l' accoj^'» 
Diceva  apMi»  eoA  hnlti  larmooi. 
Quasi  eran  senta  selle  e  senza  staffi 
Montate  con  gran  pena  a  cavalcioni 
Su  ma^  lori  e  su  bufole  nere. 
Geme  più  epna  e  di  niMainr  podcrew 
• 

E  quale  a  pie  con  na  ftfaon  da  stalla 
Di  gran  valor  combatlen;  iutcndea. 

I  portator  colla  callosa  spalla 

Con  }^rand'  urli  se};uivan  tal  giornea. 

II  Yillan  canta,  e  '1  sottocuoco  balla. 
Gridando  ver  Proserpina  lor  deas 
Darei  vittoria,  imperadrìce  diva, 
Wiso  ilài  vuol  «he  la  tua  Uank  n'nm, 
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A  iNir  lii—iilB  |Mf«  eh*  M  fiMsU  ritte 
•imo  Blemie  iaincipni,  delle  q«tfi  «n  pittare 

di  hanilioccLtle  polrchbr  giovarsi  a  fare  od  bel 
quadc».  Ma  noi  «bbiarno  errato,  dicendo  di 
«MitMaiil»}  <U»ti»MM»  dire  di  gtmrtt  fttthi 

anche  i  bambocci  ai  nostri  giorni  Laiino  Toltilo 
can^iarM  tuuut  :  c  magnifìconi  con  alr-nti  vora- 
htiù  olyMMriink  Se  non  che  eoofeMÌaiuo  di 
Boti  yriporc  coinè  le  b/iinl<ni  cinte  s»  siano  inal- 
Satr  al  genere  :  speratartiu  che-  losscru  couicnlc 
4eUa  specie.  Torniamo  al  Sacchetti. 

Le  VeecUe  elei^oiio  in  ci^taM  lua  tale 
aama  GUtola  atresa  fidaa  «d  ievidioM  e  que- 
sta elezione  è  il  frutto  di  una  lunga  rongrc^a, 
in  cai  per  un  petto  ai  furono  cooaigUate  acn- 
«a  ragione  e  con  invidia.  Qtrf  il  poeta  ia  ima 
hrlla  propinerà  ad  Amore;  e  si  mr»lf  nrllr  sur 
braccia,  perche  1'  ajuti  a  CMtare  le  giuYaui,  che 
if  a|ipav«ocliiaBO  a  «ottcMM  la  guerra.  Ha  i 
versi  non  sono  tulli  d'  oro  ]  e  rfualche  poco  di 
«col  ia  offende  ancora  qui  lo  ^^Icudorc  oelbson 
trecentista.  Oh  amoit,  egli  diet^ 
Tu  se' nel  petto  mio  tanto  «aava. 
Che  prima  eh^io  ti  ehianii  tm  riapondlf 
E  con  la  tua  peifrtla  e  vci.t  clii;ive 
ApAtto  m'hai,  e  tratte  alle  chiaM  endlf^ 

E  se  rei  roprio  di  Ghisola  pr.ivn 
Grande  «pa vento  e  tenebre  ki  vede, 
Co>i  dall'  allo  cirl  virtù  fiachiava. 
Virtù  di  »]ueste  donne  e  di  lor  fede, 
Con  allegrezza  tanta  che  ingannava 
Le  ni«Hre  e  1'  acque  par  trovar  mercede^ 
OliZ  aii  in  TOM  datt'oM  ^>  aweat  a  la 
Bifoinra  ncna  fengo.  LMclaino*  qttèHe  «Incrv 
oiit/i  yoble  in  grazia  di  rima  per  le  chiare  onde: 
aiccomo  alla  aUnaa  7  61  poato  i*  ^Jfi  per  le 
Ha0».  lUcfai  «Mràdl  «1  dolee  palato  che  tenga 
per  huonn  il  dire,  che  la   i  irtti   delle  donne 
fiadtiaya  dal  cielo  allo/  £  poi  1  h'ella  lusaniia- 
tm  le' pietre  e  fncfar  par  inMwr  mercedeì  Chi 
aarii  l'Edipo  di  questa  Sfinge?  Noi  eonfcssia- 
jno  clic  quckb  ci  pa)uno  «ccrpcUooi,  c  atranea- 
se  :  e  vogliamo  di  molte  eoo*  .MtaM  il  painM 
c  il  jpocta,  aaa  w»  di  qnaile. 

S'toeonnieia  a  cantare  il  can^w  dale  tm- 
riulle:  che  per  oppone  allo  iiterL|iiiIinio  in  cai 
aono  ataie  dipinte  le  vecchie  «  ai  pioge  in  nn 
t«rde  prato  «mali  m  giar&io,  e  picaao  nna 
Iella  iclvetta  :  ove  ogni  eoaa  c  piena  di  ranti 
e  di  cetr^  che  per  le  orecchie  mandano  iiel 
core  nnn  dMcinima  ed  inaolita  melodia,  l«a  IfcHa 
Coatanza,  ceodottiera  delle  ninfe,  le  prega  p«r> 
che  ai  tarriano  e  1'  ascoltino.  Propone  che  »i 
mandi  a  chiedere  l'ajulo  del  duca  degli  amanti: 
Bon  fok  per  ICM,  tta  jpcr  noaffneere  gicna  in 
ciaid^duBO  die  è  Mrrenle  d'anoev*  Gmk  iTin- 
viano  dae  messaggi,  onde  egli  muta  allo  scon- 
tro con  alianti  aniano  aenùre  la  sua  cHeaU  e 
mimfVk  lim^  :  e  gli  mmhm»  diecad»  «l'ai 
Venga  dopo  tre  di. 

Toato  ei  riapoac  senza  alcun  parcnto, 
Cli«  non  che  al  terz*  di,  ma  al  di  aecMdo 
Verrà  con  tutti  gli  amador  del  «Madoi 
Spiralo  il  doca  da  molta  letizia,  • 
D' argento  le'  aonar  trombe  e  tron^Ctlt^ 
li»  cai  fraa  voce  priv^  di  triaiMin 
Sentita  in,  ■wntrcedb*  non  riitclto 
In  anpia,  in  terra,  ed  in  l'alta  r*frir\ 
Dove  dimoraa  l'anime  perfette: 
A  quella  voce  ^naai  in  men  f  nn  piurto 
Ogni  ■■■dnit  Mnanid  «  lai  giuita^ 
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Vengono  1  gM«n«rì.'  tolti  helli  e  ricduaiM, 
con  cimìpri  e  landi  di  più  colori,  ed  ami  la- 
ridr  ({D.iiito  if  mIb  aiLFcrliwa*ttra  knlMiiiaf- 
gento  ed  oro* 

GrillMide  t^nm  di  Bar  ■awrtigliow  - 

foni  drUwar  «nwH  imtf.a 
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Ditianii  al  4nca  lor  eoli  ritraram 

All»'£rrameBte  si  r^jppr'^^nif  un: 
E  ti  duca  per  la  kua  ntaguiiicciiza. 
Come  più  degno,  più  felice  e  tMto^ 
Per  non  poter  ricever  violenta 
D'aleima  piaga  o  d' altre  colpo  amaro. 
Si  fe'inenar<<  i  suoi  quattro  uestri^ 
Che  aon  ai  forti,  poderosi  c  fieri. 

Epii  rran  bianchi  piò  «he  l'eri 
Coverti  di  nieravijjiiiosa  Veste, 


Con  pomi  tutti  quanti  d'  oro 
Sovr  on  rrlltito  di  color  celeste: 
Ed  ogni  pome  aveva  ^'1  4>ao  rubino 
Siccome  U  tior  che  prima  si  iKtmIQi 
B  per  picciaoli  avien  cari  topati,  ; 
Le  fogne  circumclotP  in  gfitopazi. 

Perche  ai  setto  in  qnel  che  dir  aod  naw0 
Ned  inaeil  Ari  efiaMi  «midn  il«r 


Egli  aVea  '1  duca  tante  jfcilc  ^ddosw) 
Ch'  c'  non  vai  tanto  Spagna  e  la  Turchiaif 
Immagini  ciaaeuo  che  non  è  gVMM  • 
Ornai  la  lor  virlude  e  TÌf;nr»a: 
£  quanto  aia  lucente  lur  ricchezza, 
OM  1  ngioMCM  pià  ai  pa» 

Ma  poi  che  faron  tutti  appai-ecriiiati, 
11  dnca  loiiiand'i  d' rssfr  kegiiiloj 
Cosi  la  schiera  dcali  ìonanKtritii 
au  per  f  alewiaa  lltO) 


Si 


Non  rrin  gli  ■.trunwnti  ammulolali. 
Ma  bea  parca  quel  suon  dal  cielo  uscito  i 
Trombe,  trombette,  nacchere,  svrglionL 
E  d' aUsa  gaiaa      di  aiUt  mim* 


Serrati  aotto  nn  vago  pcoooacello 
Verao  qvalla  lòmta  cavalcando 
CU  finee  alato  aopra  un  raontìeHfo 
La  lor  bellezza      qncllo  rimirando 
Sariagli  '1  aol  parato  naciiro  e  turiio. 
Shnfle  è  lo  «fender      va  ragfiaaJv 

La  vaga  sehitTa  della  s  inla  Dva,  , 
Che  d'  angioli  una  iiavula  parca. 
IMlfli  c  fai  ili  a  aana  a  mh  paiono  fc  pre»ent» 
stanze.  .M.-»  forse  a  molti  non  piacerà  quel  svle 
che  al  paragone  del  bdl'csercilo  sani  partita 
oscuro  e  Jetiù.  Può  darsi  più  strana  eai>rcssio^ 
n^l  a  téUjtìiioi  Se  s'unaac  alena  poeto  de' 
moderni,  et  nrcfcfie  6<>Ho  e  spacciato  :  va  p^ 
rhc  un  c^a5^i^(l  l'Iti  Ohat  i  imn  s.n  «itinio  jnertli» 
vigliati  se  qualche  £;><imAii;^(u</-o/i: 0/0  la  ripo^ 
neae  ira  »  ietari  del  bcDo  stUe.^ni  perÀ  V 
dando  (r  altre  mille  cose,  che  qui  .seno  da  lo- 
dare donereuiu  aucsto  sole  JeUo  a  chi  volesse 
con  parole  antiche  aegaira  la  malta  etaola  éà 
cchbre  Sperandio. 

l  giovani  cavalieri  giungono  dov'è  donna 
fiartfr  -  :  e  toeto  ai  dà  acni 

dt  un  ballon 

Ob!  chi  poiria  caalir  ii  gran  friiiSi 

Di  quegli  amanti  lauto  valmoai 
Spogliati  di  d,olore  c  d<  tristizia 
Quaado  ai  yt\ùa  ne' prati  anioroai? 
CiaNaii  rigoarda  aaa  .dnlce 


t  ai 
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Cogli  occhi  vafjhi  onesti  i*  ▼^oftioaij 
D'animo  ^usto  e  «li  pci-fctto  coir. 
Come  leali  anaiiti  d'  alto  amnir. 


BcUÌMÌnia  poi,  e  Mtat  iimalxata  tale  altre  po- 
trk  a  moM  wistirare  b  femcBle  tUmum,  fai  cai 


PBTICAM 

Ma  ì  Temi  che  i 
maniera  de'  Tccchi. 

Il  cicl  non  credo  che  di  maggior  lume 


•la  n 


vcilcsi  anrhf  .ilrnn 
la  Divina  Ci^ramedia. 
AuMnc  fai      ìtHImi  b4B  fas  sbb 

Chi'  tnior  prr  stia  virtù  virio  nbbamloMI 
Uh  quanta  pacc^  qnanln  linlrc  cioco 
Così  alto  signore  al  icrvn  dona! 
Oli  sente  fiamma  del  brnii.'nn  foco 
La  cosa  amata  amar  chi  l'ama  spromi| 
Or  pensa  pensa  ae  allegrezxa  ittWHùt 
L'alto  valor  di  ai  peiirtU  luce! 

E  pieni  di  queHa  otfle  doleesza,  in  evi 

fin  della  poesia,  i^nno  i  v<-i<ì  rh»^  ve 

Ma  tu  che  fe|ai  l'empito  c«i-na)c 
Vmmè»  wmem  t  Jolomw  leggi. 

Se  pianai  prr  an;,'osr!3  r  pati  'I  male, 
Bammarcati  di  te  che  yià  non  vegn, 
B  MB  A  ANma,  il  CUI  valore  è  tale 
Che  non  intende  alli  tinii  bassi  seggit* 
\more  é  tanto  qnanln  onesta  brama. 
Non  già  carnai  desto  com'  altri  'I  chiama. 
CoalMH  cfae  ai  v«de  intanto  acenapagaata  da 
tanti  Taloroal  lerri  d*  amore ,  chiama  le  compa- 
gne a  coniiglio:  e  fi   dare  ìl  jjrldo  «b  Ui  h.it- 
taglia.  Ed  ecco  k  findalle  e  i  fìoTani  tutti  al> 
Farme  :  anzi  eoBW  dka  ■  poalar  aaca  inBV' 
me  il  fior  (T  ngni  bellnta. 
Costanza  l>clla  sopra  an  gran  destriere 
Ira  aelita,  come  iaipe^Mefl^ 
Per  ordinar  le  valorose  schiere  ' 
Dell'  alta  schiera  per  tanto  felice. 
Ella  arerà  sul  capo  tre  bandiera 
la  aegno  lai  oohm  a  raiM  Moa^ 
E  più  di  mllla  be'  cavagli  a  Min,. 
F  pal  ifrcni  da  dritt  i  i  sincNlra 
A  questo  pasto  il  ralente  annotatore  rool  che 
ria  MMMM  ravawtfaw,  eoae  fai  vaaa  Mt/ieno 
sia  distinta  dalla  roce  tiestrìero.  E  ne  porta  un 
teslimoiiio  bellissimo  di  Brunetto  Latini,  che 
aello  gioverà  a  quelH  che  rogliono  conoscere 
la  proprietà  delle  parole.  (Tes.  Uh.  i,  c.  55) 
SM9  camalli  di  motte  mmiere.  Talt  sotto  De- 
strieri enuitli  per  combattere:  e  tali  sono  Pota- 
Jreiù  da  emmlcare  p«r        <M  cof|P»t  a  uiU 
per  /wffanr  «oaMi 

«  8^ur  il  racc  onto  della  IIMgMiiflaf       dcE*  C 
e  delle  tre  bandiera. 


Tnonfa  Giove  e 


cbe  nel  mena  rfada 

stia  brlh  fìfjnra: 
Nella  seconda  Venus  poi  si  vede, 
PIA  bella  che  mai  fusM  creatura  : 
Nel  terzo  luce  il  Sol  con  tanta  fede 
Ch'ogni  altra  cosa  fa  parere  oscura: 
Quando  per  vento  isrentolando  rolc 
Par  che  tal  Sol  dal  Spi  riceva  Sole. 
A  iHrf  (|imla  ffanza  pare  rfflhlta  4a  far 
tenti  due  secoli:  perche  i  primi  sei  ver>i 
tali  da  piacere  a  tatto  il  cioauecento  :  e 
ultimi  <hie  fiu-ebbere  la  Milla Hd  ■eeoMa. 

no  tali  da  gloriarne  rAchilIin!  e  1  Marino.  Cosi 
c.  Anche  que'  barbassori  del  beato  secolo  del 


sono 
li 


capf%io  aopn  H  aaa 

Non  porse  meglio  mai  tanta  alle 
Quivi  d'ogni  diletto  corre  un  fit 
Cbe  eerabia  fai  anA^erao  per 
Ed  in  rhe  tanto  lume  rimirai' 
Non  potrei  dirlo,  ai  forte  id>bagltaL 
In  questo  venj 
dando  ordine  al  campo  mettono  il  etiore  ne* 

Siovani,  e  li  confortano.  Fra  le  quali  viene  Tel* 
a,  che  air  insegna  de'  pioooni  rermigli  è  dal 
nostro  ebioaatOR  ita 
miglia 

Questa  rìsplende  tal  nell'armi  bella 
Qoal  nel  sereno  del  ai  va'  la  alciiU. 

zi  anch' egli,  e  goda  al  pari  di 
valorose,  e  vicine  alla  vittoria* 
Or  si  rallegri  tutto  lo  ualPiliaf 

Lo  imperio  grande  e'I  regno  di  Pluti 

Sentendo  d' allegrezza  il  dolce  verso. 

Vedendo  l'armi  di  tanta 

L'oro,  le  perle,  il  vararig 

I  fior,  la  seta,  e  poi-falle  «>.v«<7. 
La  festa,  il  piaoro.  l'amnre,  la  fede, 
La  firaaefaexsa  di  cnor  che  in  lor  ai 
Una  mMené  fMm  éa  àkmmin,  aba 

avendo  per  inw^gna  le  catene  ed  un  serafino, 
r erudito  interprete  erede  essere  della  casa  de- 
gli Alberti  da  Calenaia,  e  delta  fendglìa  da  Ca- 
stiglioncMa.  g^.k  teina  i—adii  è> 
Elena. 

Saggia,  benigna,  onesta,  e  gloriea% 
aSare  •rif  «nae  a  gataM^^  aiali^ 

II  poeta  si  fa  poi  maggiore  di  so  stesso,  do- 
ve descrive  il  campo  e  ì'  arme  dcUe  veochie:  • 
forse  tiene  licane  di  quelle  parti  che  fanaa» 

fatta  la  gloria  del  T.issoni  e  drl  Rrrni.  Certo 
noQ  sensa  ana  rarissima  evideoM  sono  accìtto 

Patte  le  schiere  ed  ordinati  i  segni  ( 
La  santa  Venns  fu  data  per  nome, 

BgUjInMeati  di  dokiraa  ' 

filefMifaH^ffd  le  vaghe  idliMi 
Allnr  le  vecchie  con  crudeli 
Cogli  aspri  volti,  e  le  canale 
Sealwda  Fapoai 
0  «ana  f 

.«io 


g^^i^aljpMBtD  doloroaa ^aiM 


Ghisola  >i  Irvnnne  ron  {rrnn  tuonai 
E  la  sua  slru7.7..ì  paurosui  aprine^ 
Dicendo:  In  nome  <lrl  rruael  deeMM 
Scilla  e  Carìddi  e  tutte  altre  mine, 
Adcmpiam  oggi  il  nostro  mal  volere 

Sì  che  efdìllaii  m  pmm  tm 
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Dolor,  tormento  il  core  ci  nutrica: 


l'oro  aveano  i  loro  bisticci,  e  le  loro  vawaiabili       Dunque  la  pace  non  si  fii  per  noìT 


nezie.  Non  v'ha  dubbio:  gli  uomini  hanno  sem- 
pre fatte  e  scrìtte  delle  molte  grosse  ftilhc  in 
tutte  le  età,  e  in  tutti  i  modi.  E  non  è  certo 
da  porre  tra  le  pià  tenui  q[oella  di  dire,  che 
tnn  faaadiera,  quando  vola  sventolando  per  vtH'  1 
la,  far  «al  chi  ikm  II  aaiiM  Mie  | 


La  grande  invidia,  che  al  cor  ci  si 
Farà  Costanza  sempre  gridar  ohi} 
Altro  non  ri  bisogna  ^*fa>  vi  dka 
Se  non  che  ciascnna  sia  morta,  poi 
Che  più  di  noi  si  tengoa  d' esser  bcUat 

t  Mlif 
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E  <Hr  l  i  prìtm  ni  OiiifTì,  porlator*, 
Vecchia  bùlorto,  c  ImIokttkL 

Che  m  iNMiiia  por  anM  iw  oum»  mm* 

Ora  TPdrctr  romr  fr.incanMoto  * 
JSi  port<'rà  noìV  arine  il  fetflMNPt 
Che  voirndo  in  siili'  asino  laKl^ 

8Ò  volle  e  »m  m  cmìum  ^  Ive  ledM» 

A  Ntirrìa  trista  impost*  la  »rronda  : 


La  guai  per  arme  porta 

Porta  pafirlla  per  tm  taTnIazzo  ; 
Uua  penlula  in  Icata  j^oi  a'aflbnda: 
In  pugno  prf>a«  io  aakwidMMi 


SaiiO  nvoha  ìdiÌh  U<^»i'r  ii»loro. 

lok  Ima  a  DogUamantc  eoncedktle 
Con  l'arme  saa  dipìnti!  di  malie. 
Costei  iMirta  prr  i^u^tUi  ilue  ■)  liiHUll 
£  per  pwrbiita  una  ovata  d'aMiitt 
F«&D  è  lo  9tmio  «  «Ha  vomite. 
Dico  di  topi«  e  non  »i  nmiÀ  «lì  die: 
Oveata  mwm  una  bunoU  s'  ' 
2«ÌÉte  «M  k  MiaJw  fe 
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OhÌM>la,  tutta  ptfna  di  tnstizia^ 

Volle  la  quarta  aotlo  il  suo  condoli» 
Con  Pocaa,  Matta,  Tondina,  e  Larith, 
Con  Semaldnido  che  pare  un  mcrlotlo: 

-  B  Menò  Kco  per  maggior  leliiia 
II»  OfifM»  la  Gerainia,  e  Srr  Mertotta^ 

Fw  mMÌk  •  MT  Iptiite  dd  bM  Ara. 
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Ia  inaegM  mm,  dhe  l' è  portata  «opra, 
Riloce  a  guisi  -Irli'  ogcura  notte, 
perocché  Proserpina  vi  si  adopra 
Crrrhiata  di  ramarn  e  »erpì  e  battei 
Ed  in  tal  danza  ìntrntln  che  sciiopra 
Il  gran  somier  che  usr  i  dali'  atrr  grotte, 
L'aaino  dico,  che  pare  on  balestro 

Sopra  una  mula  magra,  zoppa,  e 
Trecciò  portator  ai  «ancare 


Don  la 


p  lo 
doTO 


(«gli  abbia  chiamato  la  «antità  della  rrMgiwi 
tra  fl  riao  •  la  ba|e  di  om  filmala  «««I  atnm 
Ttit;tntf>   rtdnmrtmo  1<'   dointTisP  riiil.i 

aturtiio  della  battaglia.  Cualaiiza  si  gitla 
è  il  nerro  del  oeiniro,  il  campo  dHtt  Tt 
o  come  il  p'K't.T  Hire,  i7  detla  Bmmr--:n 

umvr,  ed  osc'ira.  Giungono  le  torme  tle' ormici 
(r  Amore  guidali  dal  Capitano  CiufTa.  Ma  il  Ca- 
pitano uccide  il  Cilt&y  «  lo  ^^^'f  ttT 
dalPaainello.  E  p<ù: 


Moaao  da  virtnoso  ed  allo  adegiM 
n  Dnaa  cogb  amanti  poi  tmcowc 

Fra  qii«'ll;i  pento  M  t!,-  i  .<]<    iugi 

T.n  qiidl  fuggettdu  siiinto  «i  turae. 
Allor  fli  amanti  seguendo  ior 

Molti  Ile  iirri<if»n  Tifila  ^jra?i  COnC* 

CcMianza  Ix-lla,  che  questo  mirava^ 


t 


E  poi  d*  intr  i  no  l>en  la  pontrll' 
Di  paglia  e  dt  capecchio  che  ognun  rei», 
tk  mm  non  caggìa  per  on  colpo  afWM: 

Ed  tm  pnitiol  jf  r!irroti  yrr  tar^^etta 
Con  una  forca  per  doppia  vendetta. 
SS 

Socdiì,  bacini,  e  reechi  c?>n  hfrnndo, 
Comi,  Taaaoi.  ed  altri  vuglii  suouit  v 
E  quelle  vecchie  a  gridar  comÌMÌiiadOj 
Giove  tamoUe  di  ai  fotti  tuoni  t 

cfco  fl  d(4     Tmne  aónuvulasdo 

Snilrmlo  !o  sh  idor  tir' gran  diniorii. 

Che  fecion,  quando  iu  Ghiaola  armata, 
CtaM^edona  ahra  ^raerUa  app«r«a«Uala. 

Qui  finisce  il  primo  C^ntn:    r   qurstn  y\nrn 

«he  n'abbiamo  riferito  è  forse  troppo  pc'dotli 
ttoatri  lettori.  I  quali  troreranno  il  Canto  so- 
condo  pirnnmrnto  rispnndrro  al  primn  Anrìi' 
CMU  incuiiiincia  da  una  sacra  invocazione  fatta  a 
Maria  reina  madre  di  qnd  re 
Che  coatringe  le  atdle  a  patir  legge. 
E  come  il  poeta  ha  quivi  rinnovato  u  colpa, 


Ride  Co* lama,  ed  alle  donne  dice  ; 
Certo  le  vecchie  mal  ianno  Tcndetta  t 
Panai  ohe  i  lor  ijiwti  alk  poiKiwi 
Vada»  eodendo  to  Mlle  Annae  «tlwtte. 

Alessandra  eliiaiiiò  in  qtu  M  i  ^  ice, 
E  dis»e  :  Figlia,  che  sia  hcncdettaf 
Percuoti  eoa  tua  gente  e  fa  che  mi 
Oggi  palese  I.T  ina  gaj-Iiardia 
Alessandra  vede  la  vecchia  N uccia  fermata 
nei  grotto  dell' eacrcito:  brocca  elhi  il  deetila 
ro  :  abbatta  l'asta,  e  le  si  acaglia  addm«s*>;  my 
la  Nuccia  fugge ,  e  Ale&^^ndi-a  ferisce  un'  altra 
vecchia  d'  anni  novantotto^  che  I'mi  n 
c  ti  càiaranrii  do*mm  Omràrtl 

u 

Or  quffi  mmAmIò  la  bella  sufTa 

Frn  qtfoUo  belle  schiere  prinrijnlì. 
Di  pentole  e  vai>oi  una  oanifta 
Veaeati  per  lo  ciel  volar  sem'  ali. 
Ed  era  già  la  gente  del  gran  CiuflTa  ' 
Tutta  sommersa  per  li  colpi  tlli  ; 
E  già  le  verchie  tutte  scapigliate 
Correan  pel  campo  a  guiaa  di  arrabbiate. 

Era  Alesaandn  fai  <pMrtn  messo  chioaa: 

E  guard.i  pur  se  lYuccìa  pun  vrdcrf  : 
E  fitto  ave  il  destrìer  fino  alla  muiu 
N«l  «angue  di  m,  ,nto  v8  podere. 
E  «eraini  ed  istan^he  e  marre  e  flut 
E  pentole  e  paìuo|  di  qoeHe  fiere 
Avu  ii  i  il  r  iiiij  o  lutto  asseragliato, 
E  dei  lor  puzxo  tutto  ioiiutidiato. 
Nuccia  è  Bnilawnte  ginota  dalla  cna  ninnea, 
e  gittata  morta  del  toro.  L'altre  compagne  me- 
nano grande  atrafe;  e  la  upitaua  dtille  Vecchie 
ti  rivo^  «  beatemmtare  il  cielo  con  tal  furo» 
re*  ,  che  p:xr  Ciipirrn  rlir  rliiama  i  fulmini  di 
Giove  tolto  li  tuujo  di  1  el>r-.  Nel  tempo  steato 
la  reina  ddle  donzelle  a!za  le  Imeeia  al  «aelnt 
e  lo  ringraiia  della  vittoria  che  non  è  pcr'>  .an- 
cora compiuta»  poiché  DogUamanle  viene  a  i>at> 
tagHm  w*  altra  batti«rHu 

'0 

Elena  ciò  veggendo  tosto  ràse, 

Dicendo  fra  suo  core:  ecco  diiflilni 
K  col!:»  ip.nla  d  rapo  le  divise, 
E  morta  cadtie  iu  sull'erboso  letto. 
Elena  bella  per  gran  cuor  ti  mise 
Di  lor  la  vita  a  Gbiaola  dal  petto. 
Correndo  per  lo  meaao  di  tua  «chiera 
IVtfè  por  tmm  h  tnàà 
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Trovata  eh'  f»M>p  la  infernali'  invrgnn, 
Gbi<ola  iHttc  colla  spada  in  mano: 
Etl  a  ferir  ì'  an<t6  con  monta  pregM 
D'alto  valor  il'orrni  ^iltJ  lontano, 
Gfaisola  dò  vcdi'udu  furie  iitlcgoa  t 
E  roininci&  a  gvidarn  iia  urlo  «^«Ml» 
Che  fec«  tatto  il  mondo  irapaiirìrci^ 
S  tntta  tmiM  «  la  Irrra  putire. 


PEKTICàKI 


PÙDf  Cn^fnnxa  la  pcri!uta  Eléiia 
Hpr'»»ij  baciando  'I  tuo  candido  rué, 
E  dim:  donna,  d'o)^i  virtù  pìima, 
flnmr  far^  oli' i' ir  iito  il  iror  airi»(»? 
M»rir  conviinnii  t^co  in  gnivc  p<;(ia, 
Cli«<t«tto  tonto  H  mio  voler  con^iat 
Co»i  ptaafNiéo  ondée  tramortita,  . 
Chiamando:  Ktr»Na  mìa,  dove  ««'gilal 


I 


11 


Al  ai  duro  e  coiè  fort* 


(%m  «mÌ  dì  ouel 

Ch<'  qu<>it4  Elfna,  a  eui,  vezzosi» 
Lo.  Irggijtlrir  geatili  erano  a  latOj 
Cottami  viflit  di  T  rliwl  991%», 

E  nimirizia  d'ogni  rio  ppreatri. 
Sentendo  il  «uo  oontrartOj  con  gran  p«na 

▲  gniar  «MMMtti  or  miaA,  OéM. 

sa 

Jf»  miiM,  dÌM«,  io  non  verrò  fih  meqa, 
Cd*  io  non  mi  »a7.ii  dp|  s;ui;;nr  d'iRlioso. 
pome  il  dcalriero  ed  alleatogli  U  (renOj 
E  pnM  V  hftiido  twll9  mh^nìmMi 

Facendo  dMIc  %*l*rchi«*  i--prn  iin;''m, 

Che  a  mille  e  più  donù  inurlal  ripo«o: 
Ma  poi  ctaendo  per  lo  ptiito  aflitta. 


I 


CMimdo  :  donne        Hmm  yóén. 
Moo  fò  durare  kk  vita  pià  eon  v<n| 
|S  a«lii  h)  messa  della  oruda  giostra 

(Dice  pi.in^rndo^  f' mi  ronvit'n  rli' io  muoii 
Ooaran««  parla:  Ov  e  Etena  nostra. 
Ch'io  mom  U  veggo?  E  riguat^iBèi  |mI 

Nel  ino/zo  vide  A  suo  v.ij,'o  cimiere 
A  punto  mfMtt  d«Uo  rrudci  biodinna. 

Pire  CosftnT-T   Elena  «a  «ocoortai 

Ed  in  uu  ki.iltu  mo.<>««  il  grande  stuolo. 
Ma  tnM}p<i  tardi  fu  la  breve  corsa. 
Però  che  al  cor  «entiva  il  mori  il  di 
IMte  «i  ucoison  in  quoUi  traicorta 
Di  quelle  v(!rr[|lti  fìi4  veloce  volo, 
CoaUuua  era  ita  c  TeWU  |»er  aiUre 
Klena,  «be  à  «MOr  per  Bea  pratwfi, 
a  5 

Qnando  Atrono  tutte  a  pie  di  lei 
Fuor  h  cavarmi  À  quell'aspro  loeo, 
(iirivc  pre^indo  c  lotti  gli  altri  dei 
Qhc  ajiiU  Eli'iia  trat*  di  colai  ftcO* 
Smontò  Coatanxa  del  deatrienk  a  pM/ 
In  braccio  la  portò  lontnm  nn  poro, 
Si  cbr  dal  campo  la  riiratsc  al«|iianto 
In  uà  bel  pnto  «opra  uo  ricco  iimiRanlA. 
a6 

IW  «he  Coatanza,  Ghlta,  e  Tfida  bella, 

L'.tftì  ■  liniaser  tutte  combattendo; 
F.  qta  sir*  d4»arouraNi  «(nella  atflla, 
A  •  ui  <li  tetta  il  twMo  «Imo  traendo 
\'i.lrr  rtir  morta  non  era  ancor  ella; 
Ma       ocrtii  ap4>nK'  quati  aorridendo 
Verso  Costanaa,  e  con  un  graft  aOMpifO 

L'alba  ffémm  al  del  teaH  aaraio. 


Cosi  morio  chi  più  d'altra  gentile 
Menlreché  visse  si  potea  dar  vanto, 
Intigna,  »agfia,  cortese  ed  uwlle, 
Vexzosa ,  li'^i,Ma»lretta,  c  Im^IU  tantot 
Smipre  aiiDioa  d'oMÌ  ooaa  vile 
PI*  YaMN  àmmmfà^ìHmm  m 
Onesta,  nirna  di  jinfcUa  ^orìa^ 
Pictoaa  donila»  aenu  vaaagiaria% 


Ghila  M  duole  e  Telda  foriemeote 
GiMi  ffww  jrihMMo      pevdoto  benot 

Ciascuna  dice,  la  faccia  dolmtr: 
Morir  roti  tcoo,  Elena,  mi  conviene: 
M  i  prima  che  la  mofte  ai  afeM 
TiiTtr  Ir  Tccriiìe  sosterranno  pene, 
.Sovra  quel  corpo  ciascuna  giurando 
Metterne  mille  al  taglio  di  ano  brando* 
Rinnovasi  la  battaglia  :  e  Coatanxa  awtte  ar* 
dirn  nelle  sne  aefaierc  ec^  promettere  la  ren* 
delta  licita  bella  Elenn:  io   mi  si  vetle  l'imi» 
tiuùonc  d'Omero:  qoaado  l'ira  de*  Greci  ai 
raddoppia  per  la  Mltlt  •  la  ¥métlMM.  M  Ah 


I  rodo.  3o 

Due  parti  delle  veoehie  son  per  terra 
Svenate,  iahndeilate,  iamonicale: 
E  della  teraa  Ue  T  mio  dir  nnn  erra) 
Eran  più  che  le  mezze  innaveiate: 
Sì  ehe  mal  poaaoo  acongtorar  la 
Quelle  dolenti  streghe  iiventitrate. 
Gbuola  dmoto  d' ira  si  conanma 
Facendo  al  ceffo  velenosa  schiuma. 
E  la  guerra  a*  ioaapra  tantOi  db»  le  doe  ea» 

phaMt  rsM^DBo  a  eligohr  AriBo^  o  la  bciife 

Gostanza  uccide  la  brutta  r.hisola.  Sin5;olarc  è 

la  dÌMotisra  del  Campo  tatto  pieno  de'  eadai- 

veri  oi  «pelle  vecchie. 

Ifon  troran  più  le  spade  da  ferire. 
Ed  e  la  terra  piena  di  carogne  : 
Qdivi  aaaili  mosoon  si  fan  aentirt;, 
Nibhj,  eornacebi,  corbi,  gru,  e  cieogat. 
Chi  eon  budella  fiigge  a  non  mentirò  | 
Chi  i  loro  membri -porta  per  le  ftffHàt 
I  tasoU  •  Forno  i  hipi  divorare»! 
1>  loaiebe  ìk  mmfmtt  «ntia  oeMMimm. 

N«'  m  lì  >  poetica  è  la  descrizioni"  del  campo 

delle  vtacitrid:  che  dai  ooatrapposto  rieero 
«a  beUleaiawi  lomo. 

Le  donne  tra^i'-'i       elmi  a;;li  amadori 
Donando  lor  ^lut  iande  di  be'  Aori. 

Chi  oanta,  clii  s'abbraccia,  chi  por 
E  ehi  si  lava  il  volto  alla  fontana. 
Chi  dolo*^  ba  IO  alla  compagna  don^ 
E  ohi  per  bigordar  £1  la  duatana: 
Chi  Y  «ma  vono  V  alita  oorve  « 

Per  allciìrczza  so.'ra  la  fiomana  : 

Chi  gittoca  colla  palla,  a  chi  pur  daaaa. 
Chi  porU  rate  «da  beBa  Coakaneo. 
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Totto  qud  giorno  eon  sommo  dileiio 
Le'donoo  noi  bel  prato  fan  dimora: 
E  poi  etawiini  nn  suo  bel  ti  ili  icctieblO 
A.cr<mcia  per  h  nolU>  all' ul tini' ora. 
Drappi  e  wtméaék,  moa  capanne  e  teltt^ 
La  notte  le  eoporae:  in  (in  1'  aoroco 
Mostrò  del  niorno  il  giovine  mattino 
Tornand(t  Febo  ad  e>»or  inonlanmo. 
Perchè  la  fiae  dd  poema  sia  tuUo  fieativop  nar* 
rati  oene  la  bdia  HaM  eHm  ìb  rit«  fra  le 
braccia  della  reina  GnÉMMi  E  Mt*  !•  4aaM 
ooo 
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CurruB  d'  ìuIdi- 
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oi'uscoLi  cuna 


Vieégoào  ELm»  bella  rìtomaU 
Dall'alto  Giove  per  pietà  OModaU. 
Cokì  con  allegrez/ci.  Il    uiipo  moì^e  , 
Ver  la  (òreita  eoa  uiivi  «  fiori 
In  MfiM»  «fi  TilliMia  •  di  far  pofie. 

Andando  innanzi  tuttr  anpatort. 

he  belle  intcgne  oou  parca  n  pfrrcoMe^  . 

Daooo  nrl  vcntoLir  »ì  vista. 
Che  il  cido  allegro  più  valor  o»  acquista. 
Le  docme  cotrano  al  nubile  loro  castello:  e 
quivi  presiarocnle  disiraiate  ranpirrano  V  ar- 
me e  gli  scudi  alla  muraglia  ;  dal  clie  si  ria* 
nova  lai  frsta,  rlie  II  prwta  «riama: 
Tem  k  ling m  oua  di  rarcoaiare 
il  «kiiiw  dUell»  ch'io  -A  MMirf: 
£  il  vago  mMlti^  e  '1  dolct'  «ulazz  ire 
Che  allor  ttoeran  le  duone  mi  accorti. 
Il  gran  Nettuno  rabbonaccia  il  oMrt^ 
E  \wr  \c  solvi-    i  r.illrgnui  Mnis 
Tiittt:  le  ii<'rt>  aim  ve|uite  pie 
P*T  la  TÌrlù  (Irll'aUe  oirlodìe. 
Finuiniciilc  la  Cadt.mza  ditp  che  intrnrlr  «li  or- 
iliuaie  una  colonna  d'  alabastro,  m  cui  menu 

iatagliati  i  noni  •  i  rolli      tatte4e  éMiae 

tincitrici. 

Spirili  vaghi  lOQo  fntomo  ad  ella 
Con  trombf  d'  nro  luride  e  pulito, 
e  nel  toauno  v'  è  il  «iomlacro  od  duca,  c  de- 
gli ahri  pìA  oortggbm  taàaaA,  Sotto  gnosla 
«tìlonna  siede  Costanza,  e  ^ice  V  ultime  p.iro- 
V  d'ooorp,  per  le  (luali  s'acorcacc  la  festa,  e 
«i  ohiude  il  poem*.  Di  «ut  è  woBMMla  nuo- 

100  lirllissimo  il  comiato  :  pi^rrTn'-  mrrifrr  l^Iì 
alirt  autori  raccomaoUano  iluiu  iibn  alhi  l>uu- 
Ila  fortuna,  i!  oll'oaMM  degli  amici,  perclii.- 
li  !>aIviiio  (lai  morsi  dpj»l' ignoranti  c  dv^V  iti- 
▼idioM,  il  uostru ,  Franco  prega  sulo  da^li  dei, 


•DfSiONARIO 

DKLLA  UROVA  imiAHA 

Tomo  fH-imo.  Bologna  181^  p<r  U  tUum^  d» 
JhidU  Mm£  f  cmpagni. 

(  Faacioolo  priso  (1).  ) 

I 

Il  celebro  Iftfrrntn  T'iolri  Cus! /i.f  IT  v:ilrntr 

Francesco  CcU  ilmaU  hanno  uiti  ajiro^ouoUa  dotta 
Bologna  una  rìslaiopa  dol  Vocabolario  :  e  PImm» 
no  intitolata  al  ruv.  \'int  rn7n  Mouli,  come  a 
colui  cA«  cttoMCtudo  I  dijeui  delle  patiate 
prtMsiofu,  e  r  arduità  eh*  poi-Ut  séCO  M  rilftrti 
Mtom^  fmkm  sdirà  de'JUosofi,  dsbbe  tsser  pa- 

in  astai  breve  Umpo  gli 
rUitori  fi  hanno  fati i-,  instigati  dalia  impauen' 
m  di  cxtiora^ckt  amwfmo  m-gU»  di  mSmn$  im^ 
" — lo  rifòmm,  ehm  di  pmtotr»  Fmmìm^ 


di  luttffa  speranza  (a).  Veramente  il  fnii,T;|iio 
è  assai  nobile  e  saggio  :  l' opera  potrà  molto  ao- 
costarsi  alla  perfezione  desiderala:  e  qttto 
s  tr!»  il  migliore  <lc' noitrì  dixionarj  almeno  fino 
a  t{ucl  temftOj  che  la  sapienza  d'un  concilio 
Amo  W  4II0  ^naio  di  p^rfi^on*  con/luca  un 
tmw^,  dke  p»r  uaUni  deW  esprettione  Jet 
Hontif  doterà  estere  la  Ut^At  rappreteiUa ttVa 
di'l  capere  della  Nazione  (a).  Ma  questa  tavolt 
vuole  tropoe  braccia,  e  graa  teatpo,  o  datb4- 
Bo  foo^itiuoe,  •  frvow  «n  iiotetf,  perchè  veg» 

^a  l  i  liirp.  Iiit.iiitn  porrhé  i  giovani  o  gli  stu- 
dio»! non  trovino  F  errore  là  dove  cercano  l'i* 
struBÌooe,  ed  abbianoli Tombokrfo  B  |iiA  rioeo 

filo  possa  aversi,  questa  iinj'rr  -inn,-  mr.i  Titi- 
lt.i»ima,  ooiaev quella  che  al  corto  .■.arala  meno 
povera,  e  ÌÉ;jn«no  difettosa  di  tutte  f  albn. 

Non  saremo  dnnqne  avari  dì  lodo  y  »|iio<ìH 
«morata  impreca  ;  spwialmcnlc  guardando  alla 


eke  il  poema  non  giunga  mai  ad  esser  lodato  1  fatica  improba,  che  sono  sempre  astretti  •  d»* 
dai  cattirL  E  a  ragione»  Poahè  grande  aegao  I  nn  i  aompilatori  de'  Vocabolari.  Per  coi  ri- 
di iMmtà  ndlo  ooaa  deQ*  «rtl  è  A  ed»  apbo-  I  oordlaMO  qael  lepiditnino  epiftrainma  del  gran- 

ciano  a^corromptlori  d«'irarli:  siccome  prova  H  do  Scaligero,  fin  ^  ilrv  t  t  (  rkd.uinali  i  rei  più 
di  aaiao  virlooso  è  V  tMuac  latto  aegao  alla  |  presto  al  lavoro  d'  no  lesaico  che  ai  dori  nrgfr> 
perwooaiono  de*  Iriati.  — ^i- 
Ma  noi  darrTH  .  Wuo  :\\  luogo  artìcolo,  rin- 

Sraziaudo  il  elitari  ^iiuo  editore  del  bel  dono 
a  lui  fatto  alla  ropubUioa  dctt»  latterò:  e  ne 
lo<leretuo  1' cni  ìizioae  sparsa  nelle  note:  e  la 
dilisenisa  usata  nel  raccogliere  molte  voci  di 
IbelliMumo  conio  antico  non  piai  avvisale  e  re- 
gistrate ne' nostri  vocabolari.  E  invitando  gli 

amatori  della  nostra  lingua  a  leggere  questo  1  tare,  hanno  dato  principio  al  lavoro  con  una 
poema,  li  pregheremo  ad  aver  sempre  in  men-  '      ^  "  •        ■  •  ■- 

.  In  aod  gnnde  piina^piv  :  oha  non  tatto  lo  oo* 
•0  «e*  etaanai  aooo  ognaliriMili  parlhllo  :  oIm 
gli  antlebi  fur  wi  >  liomini  come  noi  »iaino:  e 
«ite  le  parti  corrotte  e  gnaala  aono  da  disgiun- 
geni  ddle  aono  o  perfetto.  81  tolga  1*  oOM  \ 


stoli,  ed  al 

Si  quem  dura  manel  sententia  judicis,  olim 
Damnatum  aeniaais,  suppliciijque  caput, 
Hutic  ncque  ftiMfli  loaaant  ergastula  mawa, 

Ni  T  ri:;ii1:T<»  vrxrnt  fnwa  metalla  manus  : 
LoAiea  contcxal;  nam  cactcra  quid  moror?  omne* 
Poeoama  facies  hic  labor  WMH  Ubat* 
I  nuovi  compilatori  adunque  senxa  sgomen- 


bi  getti  il  cattivo:  ttOguasì  rrti^flonr,  superati 
ziuuc  oou  mai:  si  cerchi  l'eleganza,  e  si  ÌJtm 
la  pedanterìa:  perchè  non  si  sa  che  nella  oaaa 
dada  podanUm  aia  entrata  |paannai  l'oIffaMa. 


bellissima  Prefazione,  dalla  quale  si  conoscano 
gii  oniipii  aho  lorranno  nel  oendork»  ad-  eiel- 
lo.  Aaaai  d  piaea  il  vodoio  eho      fondano  In 

quella  di  Danto  il  quile  grida  dir  il  volgare 
illustre  dividasi  dal  plebeo  :  dottrina  oertnaitna 
o  aaienne,  o  oomnne  a  tolte  le  naaiont  :  o  «a- 

mmrntr  rrtrntnllula  da  alcuui  degli  antiehi,  0 
da  fiorii  issimi  de' uiuderoi.  imperucclte  (bene 
ragionano  i  nostri  compilatori)  contro  la  /òt^ 
za  Ji  l  iein;'o,  r  la  i-o  iul'Utta  delle  cote  fu  or- 
duiaio  il  y ucabolario ,  pel  quale  gli  uomini 
potettero  chiaramente  dùtii^ftUft  giP  iMn|anni 
modi,  elle  rendono  la  Ungiim  pregiala  e  cara 
ad  ogni  secolo,  da  qutUi  édtm»  i»ìCoatU»o  e 


ca-Tia 


(1)  Utt.  didie.  pag. 
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6i4  PEBTICiU 

me  pmMliuao  fivr^  rToU- angui  ii>.  Pnìrlic-il  buon  ^ 
è  gran  paxte  deiim  houià  «ielle  fah- 


Si*piTonn  pli  nulnrì  r.i£;ìonaiit!o  dr' TCcrM  ^'<i- 
enbolan  itohani:  e  rruiittraiio  gufili  del  Luna, 
•  d4>ir  ArarÌMO,  é  dril  Alunno^  eh*  MW»  WI»- 
mrnte  digiuni  :  r  ronipilaii  «tnixa  diligraxa,  e 
ron  porhù&iiua  ro^ui/iortr  <ti  arte.  Qui  ci  oc- 
forre  di  notare  una  Ih  n»-  onin>is»ionr,  ei\  èrhe 


ittrorrnlo  rrrorì,  frn 


riir  .1  i  jnnrorrnio  rrron,  rrn  t  qn  i!i  snno  prr- 
(ino  airunc  maor^i&ze  d'intcìi  prno'ii.  Aggiun- 
}.M.<.i  a  tutto  questo,  die  ni  P  uno  uè  Coltra  f^O' 
cabolarÌBla  {rome  dieonn  i  nostri  rimipilaiori) 
** accorar  df^i  »ctmei  nmt  lin'i  pt'ifuaii 
r  italia  dimamd»  ÌM  rifumm  i  segtmt 
che  il  Cflehrt  flneenzo  Monti  colla 
tta  tPaleunt  correzioni  ed  if^'unu^  al  vocabola- 
rio, ha  /allo  couft'Cfre  quanto  sia  necessarit*. 


a  Mrola  ti  farcia  ifì  jttmtriatt  ctaèim  |  che  imoiu  Umrati  italiani  pongmw  imnm  «  per' 
^tm  m  Mcoffo  Pergammd  ém  FoMmmkmm,  che    '  '  >  -       .  . 

«•  un  TOC  abolario  pantissìnio  :  |)icDO  e  meto- 
dico :  tatto  dtto  dalle  voci  del  buon  secolo: 
dw  y  lOMM  FolM,  dotto  quant'  altri  «elle 

eodP  di  lin};iin.  iiiti  poncTn  al  voralnflarfo  nu*- 
detinto  della  CiuMa  (a),  ^i<>i  doo  eutrercmo 
rantpioni  del  PitHii  •  comliatlere  con  alruno. 
Ila  clirrmn  essere  troppa  inpui>tiriii  cjuetta  ti 
grande  ed  universale  diini-itlicanxa  di  (juel  Ta- 
Wmmt*  :  dì  lui  rbe  Mereiai  io  del  patriarra  God- 
■igi,  rlie  diviso  ìa  mille  newi,  rhe  nato  hm- 
fi  Alile  benedette  aeque  dra'Amo,  che  aolo, 
e  (|u.iii  pi'iino,  Mppr  condurre  un  lavoro  che 


questa  grantf  offra  Per  tmi  «mmt  a 

tutti  è  palese,  dir  mi  >-n'ii":<:  dtitnci  fur  norma 
deUa  tcrivrre  gnuiiment',  trtnansi  mr%Ut  ifoci 
mei  tUfiniie  :  molte  etorpiate,  perchè  JiwMUt  mtmt 
i'i>fi!ft:c  II  ri'nl  ì  ric  m' miinit\ciiiii :  ninliissinte 
die  etstntiv  ai  tutto  sfuiUe  ndf^otto  ii  1<h:q  alte 
fCMf  t  aArv  flMM*  «VP*  poste  fra  le  morte  :  moti» 
interpretale  al  contrario  ili  quello  che  valgoruì  : 
e  dit'eni  esempj  allegati  fuori  di  luogo:  e  molti 
sensi  fìfiurati  confusi  co  proprii.  Q  tulio  poi  tra 
4Ìi  mù'i  dijèui^  di  cut  fi  Manu  jésMmo  A»- 
tnenlo  lutti  i  fUtuo/l,  ei  é  ìm  imanetmut  t^wuK»- 
•  f/'.ii  ilr'' t'-rinini  tlfUr  ^cìe fi- c,  r  delle  niti,nìle 


debito 


terre  Krrleuaatkkc,  dM  «t  è 

il  vendic.-^re. 

M*  teicwitando  pcrft  l'esame  della  prt^fazione 
ttgttirrtmo  ii  hrere  meennlo  deUe  rdisraaì  «Irlla 
Cntae*:  l'una  in  Venexia  del  tfìts,  l*altni  ivi 
nel  i6-;«T,  I.i  terza  in  Firen?^  drl  lAiji  arnc- 
•ri«taf  ma  non  molte  jpnrgftU:  4o  quarta  nff>U 
mmà  1799  e  ni  FimiM  fti  Itami,  aopi-a 
r  altre  lodata,  l  a  quale  tsi  ristampo  in  Venezia 
ranno  l'^^i  ;  e  in  Napoli  nel  174^  '749  f<^^ 
«ma  giunta.  R  fìnalniente  il  Pitleri  la  ri&tam- 
fii^  )  oncndo  a  luogo  i  Toralwli  i<  :;istrr\ti  orila 

5 unita  .Nupolitana:  né  con  «lue^tu  it  <  e  un  ^r.tn 
onn  air  Italia  :  pereioerhé  f{ue'vor:iit>oli  lortn 
la  più  parte  areaumt  o  «tnrpiatiire  fatte  ne' le* 
ali  manokcrilti;  rheeehè  ne  dira  l'autore  delle 
HiJUssioni  lette  v>lla  fi.  Accademia  Fiorentina 
fmmne  179S.  Quindi  ai  p«aM  a  ragioMvc  in- 
torbo le  grufile  di^l* Alberti,  •  ilei  Cemnt  e  si 
dice  clic  (incile  L-  futicìic  dì  ijiii  iti  due  Irttcrati 
non  fecero  contenf*  U  desiderio  comune.  Im- 
perctoctki  1 4lh$MÌ^fkO0nth  r^eeo  al  «w  «fizrn- 
tur  io  (li  ni' Ili  M<  ('w/  .  //'  e  specitilinente  di  quei 
che  /ipparseiifiitm»  allf  scienze  ed  alle  atti,  die- 
de tenut  legiltioM  autorità  Lt  cittadinanza  alle 
¥OCÌ  e  a'ninJi  lu' fmrlalnri :  e  mnroln  alla  lin- 
gua iliuilie  quel'a  de'  modani  piebet:  ed  ii  (  e- 
sari  per  soverchia  religione  tsmwà  i  Vwtmiittif 
^èhé  in  delisie  alcwn  arcaismi»  m  regùtmmh 
s/it^ttt  voci  storpiate  dal  volfpi  ,  e  diverbi  erro, 
li  de' copisti»  set  municò  nudii  l  ofv// r  //  e  mudi 
€omfdmili  dati  Jièerm^  fórse  perchè  non  ehèero 
M  tmtt  di  iwweer»  imI  taralo  dettar*  ()>.  Alle 
quali  iropi  r Ti  'i  ìli  si  aggiunge  come  l'cr  1  «ita 
me  quella  edizione  V  croneae  c  arciteorrei  ittima. 
IW  CDMiltaaiMa  la  qnal-  eoaa  ai  dice,  elie  con- 
frontate le  undici  sole  p^gin*'  della  Pn-fa/ionr 
deeh  Aecadrnnei,  e  le  «eltanta  pagine  della  ta- 
T«U  dea»  aUtevialiiffe  <«i  quelle  dell' 

(■)  Pref  p.  XI. 

Adr.  f>elit.dÌM.dc||i 


•ofi  Irati  a  Mie  la  palma  alla  «udata  e  clamorosa  j|  quoU  scarsamente  prayide  VAlbertL  Da  tutti 
opera  di  qqe'lMfti  >  Ji  uluMwhi  rbe  «crÌMrro    ìpieHi dijittti  purghermmtò  M  K9eeéolBtFÌm,  qaawa» 

«  «  i  li  l>t  . irono  il  Fìrreiitino  Voriholario   One-  '  do  che  fin  gli  it-imirti  ^npìcnti      Itati. t:  nt't  dì 
sto  breve  tributo  di  lode  %\  «Inni  «d  ineritti  «fri  1  t.ìnia  mole  si  è  ti  compilare  l' oftera  desiderata, 
mi,  e  all'onore   il' un  cittadino  delle  j  rhf  non  i  dm  apef-art  ch'ella  ftaem 


,  ti 
i  l  n 
1  ti 


>injpiUtMÌ  avraavo  nàtma  «tU  mtìtvdttie  dà 
Itti  coloro  che  intniMNM»  al  Mio  laii 


Un  e  fra  hrere  spazio  di  tem}>o.  P!  mentre  qn^'Jn 
l^iti'i  lui'i^ro  nel  consiglio  Je''  iapicnli  si  t  a  wa- 
turando,  netaun fruito  ci  veirn  dato  di  éUffUt- 
re  da' le  proposte  del  Cav.  Àfonti  e  dagli  a*'ver- 
menti  de' suoi  illustri  colleghi?  (1)  Queste  a 
noi  paitmo  tuiotie  intenzioni:  e  certo  i  nuovi 
con 
tutti 

ilalf»  sri  i^oi  e:  anzi  olleri  anno  il  TOto  de' To- 
«cani,  e  dc't  inrmtini  metiesiroi:  estendo  quella 
gentilissima  nazione  tu  ila  piena  di  baoui  e  veri 
lìloscfi.  rlie  l. luciate  Ir  vane  dispute  ni"ni'-ì;).ili 
iutriidotio  alla  gloria  ed  all' ineremento  lii  '|iic> 
sto  puro,  e  dolce  idioma:  seguendo  1' cs*  inpio 
altissimo  di  quel  Fiorentino  Alighieri,  rlir  la 
fondò:  per  cui  siamo  «sali  di  dire  con  UlUvto 
Ferrari,  e  con  Scipione  Maflei,  che  Firenxe  i/»- 
liuM  hótime  IiaUmaML  Ch»  te  tra  quel  p<^olo 
ai  «Mrtese  «'lit  qualche  ritroso,  e  fantasiiee, 
che  non  s'arrlieta  al  ;;iudÌ7.io  univci»;ilr  de'sa- 
▼j,  ciò  Doco  non  fa:  mentre  i  più  gravi  e  a»- 
pienti  r  aceoafano  a  qnel  fcru  ilnHMahiii  SM- 
%ini,  il  (jtiale  applaudiva  a  qncHe  severe  cen- 
sure citc  il  Tas»uai  (o  per  dir  più  vero  VQtm 
tondl^)  scrìsse  centro  il  Toscano  Vocaboli 


ì'olcfse  Iddio  (gridava  quel  Principe  dc'Cni- 
scanti  )  rolesse  Iddio  che  molti  a^esstrtì  fatto 
^MI  che  ha  fatto  il  J 'a  tinnii  nntattda  cÙMMN 
NO  timickevolmetita  quella  che  fosse  da  con  eg. 
gere,  da  migHoram,  da  tngVere  da  aggiungmt, 
da  mutare»  che,  rome  diri-  Omem^ 

CartowHUe  dft  più  L'opri  è  MÌ||iore. 
E  quettm  iammanm  tósùpe  ùnmro  ohm  hn  fitto 
fei-  r  unii'i'r\n  mondo  tìfll'  a  cntlrmìa  no^truvo 
lat  e  la  /iuna,  senyw'g  piii  spLenditio,  Mmftrepià 
ricco  ne  dSrerrthhe  {t\  Goal  quel  giiMlìsw 
so  Salvini  nell.i  (Irrima  ilrllc  khc  liviniii;  quel 
Salvini  che  uaiato  alle  dottrine  dc'  Greci,  en- 
trato era  nella  scuola  d'EndiiO,  die  in^egitù 
coiM  tutte  lt  mìli  ai  acvoprooo  per  qiMtioni* 


p.4A!i,46S.|  ( 
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OPUSCOLI  Giurici 


€om  M  medeiiiai  o  eoa  'aUrai  Quindi  nelU 
■■iIiiiìbh  mm  l«doM  mm  mm4n  ìm  tigre  parole 

contro  il  Tn^ioni,  ma  similmente  intuonava, 
cittì  per  torre  alcune  macchie  ai  Vocabolario,. 
€  farlo  per  cofutgutnt»  più  polito  e  più  ¥ago. 
w  si  atlnpri)  il  raro  spirito  diri  Tassoni,  al 
quale  siccome  delle  cose  a  beneficio  di  quello 
0  a  prò  noaivé  §émImhmI»  mtswate,-  grado 
dobbuun  tempre  immortale  f  éaii  nò  anche 
quella  rrnswa,  ch'egli  nelle  altrui  cose  con  in- 
eenualiùc  tù  rwrciln,  si  i>uole  a  Ufi  risparmiare. 
Coniane  è  Miirte,  dì«e  Ojnero,  ooii  «  cornane 
In  «rilH».  E  qofltta  è  wnimente  l«  via,  per 
mI  II  MHné  cose  !>i  roniliirnrio  in  perfr/ìoMc  ; 
abé  qMU*  tuoni  ne'giudia]  altrui,  e  mici  gire 
étttrò  a  «Al  cl.nMn  mm  eUad«n  éA  eam- 
mino,  e  cosa  non  da  uomini,  ma,  come  dice 
Arivtolile  da  umani  iuoù  Che  «e  iu  Uiltc  le 
•criUnrto  è  norossirà  It  «Qvranoiia»  «erto  ella 
è  poi  nrross  iria  ;il  sommo  in  quell'opora  da 
cui  la  currt'ziuuc  drilc  scritture  tutte  dipende. 
E  nn  pìccolo  errore  ufl  maestro  è  MrtMB 
4t  ffipon-  innamarufaili  oe'diaeepoK. 

Ma  tnrmnris  noi  a  Bolof^ien  Autori,  Tegj^ia- 
nin  le  rc(,'<)lf  «la  loro  scRtiilc  in  «pifsta  intra 
•prfH.  Friitaa  di  tutlo  diiiolio,  ck' 
4ollft  il  nodhMto  oflhio  di 
dosi  (li  rhc  i  <lili{;rnli  IrtU'rafi  prepa- 

rarono a  vantaggio  dvl  Voctbolano.  Voi  sug- 
^•■■MMft  ^MWre  sopr'  ogni  altra  coia  fatto 
uso  delle  correzioni  del  \ionli.  Ir  quali  m  >lto 


COI 


sa  di  MMiant  1»  mÌHtmt  d£ 
né  \k  htm  «Manr  élfuno  éMé  , 

Ijlio  rischiara  le  precedenti  parole 
cuè  il  aigoificato  de'  Tooabok  ^treasunfm  , 
siero,  intetteum  mm  paè  «MN  Inteaa  ài 

loro,  che  primi  non  conoscono  <jiidlo  del 
caboto  /di^  Quindi  ricbiainaadM  a' suoi  prin> 
cipii  il  rero  Talore  d'esso  vocabolo,  e  fattane 
r  analisi,  si  conchiude,  che  /'  idea  del  corpo  è 
quel  eomplasio  di  remimsceme  iiuiene  associato 
neW  ordine  stesso^  in  che  le  MMMMIMll  MÌMImv 
alte  dette  reminSuonm  furom  gmmmte  aftra 
folta  ;  e  si  seguita  éksmén  ehe  race  in  ^ 
rale  so  io  tutti  i  comt>te%ii  indu  i  l  i  l'i  ili  (isto- 
ciato  reminiseonu  (i).  £  qui  ai  teruiiu  gia- 
stamente  doMtaaA»,  e  aliladeiiio/ae  «finale 
I  Qnizinni  audereWji'ro  scevre^  di  controversie:  se 
sarebbero  chiaramente  intese  senta  essere  ae* 
compagnate  da  longo  •chiarimento  :  se  «ioSe 
schiarimento  sarebbero  da  tollerarsi  nel  Voca- 
bolario. Alle  quali  inchieste  noi  rispoadiama 
del  no  :  ve^j^endo  bene  che  aatìa  un'  opera 
pi«ur  di  pericolo  <|aella  di  entrare  in  quel 
diffioiie  ivfno  de*  metafisici,  che  il  Salvini  di- 
rebbe resf'io' b  ittaiftieretco.  Queste  lunghe  spo» 


aisifMii  li  jrogtifMio  lasciare  a  ci»  riformiMe  gH 

•  «U  «MI  Ift 

emendazione  del  Vorabolario. 


enori  ddiP  BnoielopeiKay  e 


l'Uffltono  a  render  pregiata  la  nuo^'a  edizione  (  i  ). 
Promettono -indi  la  eonresione  di  molte  dcK* 
oiUioni,  e  descrtxionì,  die  mid  dimostrano  le 
qnalttà,  e  le  proprietà- deHe  cose:  fra  le  quali 
SI  troveranno  quelle  de' vocaboli  Argano ,  Lif- 
*Wy  CetnoUecgMre,  Cat^hehm,  Ltiitata,  Pilastro,  ' 
ehe  Mi  pnmo  tono  dé^neMtt  Atti  détt*  4a- 1 
cademia  della  Cru!<ca  bono  aM6  biasiinite,  e 
€he  t  Alberti  av*va  f^ut  cortoA  tÈol  suo  diùo- 
jmmio.  Hanno  assunto  le  deserihieai  delle  piante 
ove  nel  Vocabolario  si  le^ge  >»  specie  d  erba" 
albero  nolo  ec.  La  quale  maniera  di  notare  le 
fiiall  MO  può  essere  a  grado  agli  scienti  liei, 
uè  estere  intesa  da'  forestieri.  Ed  hanno  fatto 
il  simigliante  intorno  a'  termini  dell'  anatomia, 
della  mediriua,  della  matematica,  della  clii- 
«  «Iella  storia  natanla»  £  qoesto  Tora- 
ci asBjbtv  Ihvovo  givriailmo,  e  pieiM  di 
bella  iitilifà,  per  o;inl  genere  non  solamente  di 
•crittori,  ma  ancor  di  lettori,  a' quali  pure  e 
bìsofoo  di  llsolgere  il  pensiero  nella  «»oinpila> 
tione  d'un  nazionale  \  nr.ilnil  n  i  >. 

Hanno  però  considerato  oucura  che  il  defi- 
anv  ogni  parola  con  quella  esatlaHft  «Im  la 
rifirosa  filosofìa  richiede,  rinscirebbe  vano  agli 
•eaiìni  sapienti,  c  non  nx^reblM;  alcuna  luce 
a  coloro,  che  nelle  scienze  non  sono  profonda- 
ti* E  «raealo  to^Iìobo  dira  iiaatMwnte  detta 
deflninOBi  «Ae  riguardano  la  metalli  oa  e  la 

jale  :  nelle  i|u,i!i  discipline  <">5e  rieseono  oscii- 

riasime  alla  più  parte  de'  lettori,  . come  quelle 
«be  praeedoBO  m  totliliaHma  anaUii.  Questo 


mWaM  con  un  esempio  trillo  dal 
Ulgtc;»!!  di  Johnson:  dove  la  Idea  si  definiste 
ttsUo  ciò  che  la  mente  apprende  in  sé  stessa,  o 
è  iinmrdialu  oLbielto  delia  pei-rezinne  del  f,en- 
aierOj  deit  iiUelLeUo.  La  quale  dcUui^tuuc  dic<>5i 
comeokè  ab  diliOdbe.  Imperoe- 
•  ilvtno 


(i)  Phisr.  p. 


I  vocaboli  mal  conci  o  storpiati  sono  stati 
ridotti  a  quMa  forma^  im  eho  ti  riii^mm»  mMt 

ftià  accreditate  risiaTtpe  de' cVtssici:  e  S'ìno  stitt 
udii  via  specialinenie  que'  nomi  cke  tniromstei 
erano  nella  lingua  ptr  figmtfmm  éi^  Capii  ti. 
Tale  si  è  la  voce  A»^fi  con  due  otompi  di  Gio- 
tHuuU  feniani,  tolti  ds  un  antico  manoscritto  .* 
la  quale  barbari  i-oce  in  tutte  U  migliori  edi» 
tioni,  «  s^psdiMMftie  ùs  qtitUa  ei  prugnals  «le» 
m£mlUmmp»SaUm»iUlMtiir^H,è«mt- 
e  n  oerriM  «Mlle  con'ìrciuta,  e  nostrale  ca  ■<>  Balìn. 
I  (^ui  «4  eoe  ade  di  notare  d' nn  lieve  fallo  i  chia* 
I  ruiiai  eompilatori  :  il  quale  fallo  noi  non  Toglùs- 
mo  tacere,  afTì  irhè  le  meritate  lodi  che  1  >ro  tri- 
biitiainoj  nuu  prendano  faccia  di  adulazione. 
Quella  voce  ifMO  Bon  è  voce  intromossa  ne* 
libri  per  la  ignoranza  de'  copiatori.  E  ne'  buoni 
testi  di  Giovanni  Villani  citato  dilla  Crusca  si 
le;^g<';  VIe(s/-re  .4  Inardo  Ooria  tenne  irtUtato  coi» 
i'ébao  d*l  popolo  di  Satwtat  E  altrove:  /  «•> 
pkmti  «li  e«»ioi>«,  e  rMt»  M  popolff  rimmt- 
ciarono  la  loro  balla.  L  i  rorrezione  del  Codice 
Muratoriano  fu  anzi  intromessa  da  tale,  ohe 
non  seppe  come  VAbmo  era  vere  nagistrafee 
del  popolo  Li<;ure:  del  q-ial  nome  sono  pieni 
gli  scrittori  delle  cose  di  Genova.  E  vaglia  per 
tutti  Uberto  Foglietta,  primo  degli  storuà  Ge* 
novesi:  che  nel  libro  f  anno  i33o,  apertamente 
segna  due  collegi  di  magistrati,  onde  reggevasi 
quella  repubblica:  de''  quali  il  primo:  rea  ple^ 
ti»  tignai,  Aèbaut^m  popidi  yoeabaatur: 
tro  nobUàmi  pfmtttnaL  K  dl'anno  13S7  raooOBla 
1  he  n  ilTirMo  D  iria  e  C  il<  alto  Spinola  fatti  Ca* 
pitaui  della  eillà  si  brigavano  con  ogni  lor  ar- 
te, onde  eleggete  essi  soli  m  Vieario  per  gin 
dioe,  e  dare  r^Aoo  al  popolo:  il  rjna]  nojMiio' 
finalmente  nel  iHg  scelse  a  suo  talento  l'Abao: 
eleggendo  il  plebeo  Simone  Boccanegra,  uomo 
di  grande  animo,  e  di  ^ravi  consigli,  che  fu  il 
pruno  Doge  della  repubblica  sotto  il  governo 
de'  popolari.  Per  le  quali  lag|ÌMaianze  a  M& 
pare  «Àe  ^iiMte  tooe  d'^fAet  MB  daUM  M»- 


I 


(i).PmC  p.  itv. 
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eeiUni  dalle  storie:  perchè  ti  fahificarrbbero:  1  nuovi  CompUatoiij  i  quali  haono  latciatr  mdr 
•  «Itt  Mtt  n  abbia  da  perdere  b  manoria  di  I  dietro  UM»  ^èiÈè  atnlt  fide  o  deformi,  ohe 
VB  nnt^rtrato  che  ne*  tempi  glorioai  alla  M>  I  recìatmte  con  un  «MO  tmmpìo  o  dal  Pitterà  • 
biUasiiDa  Oenora  tenne  nri  mo  popolo  quel  I  dal  Ceaari  non  hanno  ne  caiarena,  nè  doIcM- 
luogO)  rhc  il  Tribuno  della  plebe  occupò  fra'  za,  nè  grasia,  nè  perieogono  al  tesoro  della 
iwBMii  GmcedcnuM  BOpdfaDmo,  che  la  Cr»- 
m  wuìfÈ  JIbCbI  ^Wila  voe^:  dHcciMlo  cbe  cfle 

è  nome  di  etiffnilà  popolarti  ch«  vaie  capa  in 
calo  4At^  Guida,  Scorta,  JUgolatorti  meo- 
**       .       Ji^inità  po 


za  ,  ne  grana ,  ne  perteogono  al  tesoro 
lingua:  mircbà  qoìraitt  towre  non  i 
empiere  A  fwfc— ì.  Ma'perebi  qneali 

mini  si  fanno  cnscenxa  di  tutto,  e  to^Iìom 
fiirai  grati  aocfac  quelU,  che  souo  vaghi  di  (fM* 
ste  mnì  ,  Ciri  promettono  di  stampare  in  MI 

polare  nella  repubblica  Gena^se,  dentala  per  |  foglio  separato  dagli  altri  tutte  le  voci  che  »»• 


coma  io  fu  dal  yocaòolo  ABATE*  £  per  qursto 
mmim  mm  mI»  m^mmì  fl'fim  rignifirate  di 

esso  Torabolo,  ma  conotreTasai  ancora  la  sua 
etimologia:  poiché  Abate  è  voce  a  noi  vrnuta 
dalla  Siria,  che  aignifiea  Padrt,  Uè  del  nome 
4fAk»**  furoM»  |ià  hi  aotìeo  onmrttt  i  «K 
•crdeti,  e  i  prnetti  de*  monaci  :  ma  egli  fa  li> 
lolo  <1i  nriMIlà,  e  di  frurln  tinnir  .1  qiif  llo  di 
Barone  e  di  Onte:  come  ai  paè  leggere  in  Cu* 
|hì#  fi^  cwfla  QrMitw  H  svMf  geiu,  dw  miI 

maegn.i.  Ailmtes  in  crw'qms  historiis  non  swìt  B  riti  si  conferma  cdl* esempio  chr  i  Compilatori 


ranno  tralasciate.  £  questi  fogli  saranno  quello 
che  il  Monti  driMifiTa  il  Gmiurio  d*Ue  p«ro» 
le.  Si  dispenseranno  al  fine  d'  ogni  Tolome.  E 
▼a  bene  2  poiché  queste  sono  cose  da  dare  per 
gianU  e  non  per  dérrata.  Cliè  la  piA  parie  mtm 
s«M>  fik  i«ei  antièhny  m  tnacHKnti  e  gm%^ 
stanenli  della  ilaKenn  imA*  dk»  ti  le^geTaiw 
per  le  veeeUn  aerìtture ,  pian  che  V  ii>u  de* 
Dnooi  avMM  dkteminata  1»  fura  forma  j  n  3 
▼Rv  anaBn  nv  nmnnni  wcmdotvi  i<a  «vw 


Monachi,  $ed  Barone», 


ma^natesqtie  j  quibus 
l  tempus,  vel  tfuoad  fi- 
rerint.  Per  cnì  anche  ne'  j  irì  moHrrm  tempi  i 
Decurioni  di  Brescia  •  intilolavano  AbaU:  e 
Abatì  fa  Hill»  li  ciriamaTano  i  prefetti  de* 
coUen.  e  dellt  «aaqpagnie  de'  mercanti,  e  del- 
l'arti (3).  Che  se  a  <|Qesto  antico  valore  si  porrìi 
mente,  sembrerà  meno  strana  quella  metafora 
deU'Aiighieri,  dave  nel  TÌge«ÌMMto^  Pai^ 

che  cciKsidrrnmlo  reme  questa  voce  .i'siif)i  tem- 
pi era  sinonimo  di  l'ritìcipe,  non  può  più  dir- 
li, rWejjli  ahMa  abbassata  In  digmtà  del  s6g. 

getto  con  un  tpciI  oIh  j>oro  flecno  della  divi- 
nità. Ritornando  lulantu  .1  ragionare  del  Vo- 
lo, cirdiamo  rho  qm  ala  voce  vi  debba 


qui  mettono  in  nota.  E  in  vero  se  per  esem- 
pio la  voce  ItaUana  è  accese,  non  corre  bene 
che  nel  Vorabolario  leggasi  aeeiso  :  e  Io  dica 
pure  messer  Polo  Zoppo,  i  nostri  ne  rìderanno 
sempre  cooM  é*wi  tdiotisao:  i  Napolitani 
ranno  che  oceiaa  «gniftpa  uemo  :  e  i  Bolognesi 
grideranno  che  se  al  alg.  Polo  Zoppo  e  dato  di 
registrare  il  suo  accito  per  acceso,  elli  voglio- 
no  che  ri  registri  il  loro  mtaiao.  Perchè  c«mp 
enea  a  nn  popolo  la  poleni  di  gncataw  na 
voce,  tutti  gli  altri  vanterebbero  pnlenra  e;;rja- 
le:  e  fra  poco  ri  tornerebbe  agli  ordioi  della 
torre  di  Babilonia.  Bene  dunona  A  è  caceiato 
dal  dirionario  Bolognese  addipcarr  per  edifica' 
re,  adont^  per  adun^ut ,  aduui  per  adesso  ^ 
adoltrò  per  «ÉrfMm,  mfjlHtto  per  kffKm^ 
9,  finché  vi  stia  il  nome  />r>g«:  essendo  Abao  I  agiudare  per  i^ular*  ^  adunare  per  adunarti 
gnaslamento  é' Abate  a  punto  come  doge  è  fl  alcono  per  ideano ,  allatu^  p^r  ab!ativo ,  ajpo« 
un  guastamento  di  duce:  e  l'uno  e  gl'altro  fu*    "  * 
reno  due  titoli  d'antichi  «cgiainti  italici,  aema 
se  ■voile      lenm  nNnni  non  ponviH 
bero  stare.  Più  tosto  vorremmo  cancellato  dal 
Vocabolario  il  titolo  Peri  nesfovi  per  aignifi- 
\fmiM  Fimmh*  Vwrthè  guai     i  Pk» 

iressero  rlie  noi  usiamo  quel  brutto  equi- 
voco. E  non  par  ella  cosa  incredibile,  che  in 
Itaiino  ri  possa  leggere  eh»  il  R»  di  Francia 
ai  tÈOttrò  fli  popolo  fra  i  peri!  e  che  il  lettore 
Bea  sappia  se  egli  si  mostrò  fi  a  le  piante  ilei 
■00  giardino,  o  m  mezzo  hi  corona  de* grandi 
di  melle  iUaiIre  aatioBeT  ^neate  tono  voci  da 
•iwJai»  tema  pietà  :  amali  sono  •p«rti  arcai- 
smi, che  ora  movono  il  dispetto  en  il  riso.  Ed 
abbia  pur  detto  il  ViUairi,  che  il  Ha  di  Fhu^ 
eia  SI  goMMe  ed  c«m%Mì  M  M  (t>t  aei 
dobbiamo  scrivere  Pari:  e  solamente  fari  deve 
leggersi  nel  dizionario  Italiano,  dopo  che  l'A- 
riosto cantò  :  ' 
Dall'  altra  parte  fuor  de*  gran  ripari 
Be  Carlo  usci  ooQa  sua  genti-  d'  arme. 
Cogli  ordkn  wedweri,  e  modi  nari. 
Che  terna,  se  fcuMe  al  6U0  d'  ai«ec 
Ciagonfo  intoreo  i  sooi  Amosi  Pari 
K  Rinaldo  è  con  Ini  con  tutte  Tarme  (4"). 
I>iicBao  quindi  helliiMnio  P  aoeocf  ìaMmle  de' 


letico  per  apopUtieo,  Offpifito  per  appetti»», 
oHogio  per  oroht^  mem  per  ajfio,  «ucioo  per 
eMoso ,  asaelh ,  aweliifo^  eMrf  per  augello ,  e 

aiigellit  eu  altre  simili,  fra  le  «jiiali  (^m  ìV  ade- 
Mlo  di  cui  il  coiDj|»ilatore  ^^^^^j^*  co^^em 

essendo  parola  usata  d^^^Allegri  ,  cioè  da  un 
moderno,  non  può  crederri  peìrduta  nella  me- 
moria degli  noadfei,  e  d  dee  piè  tosto  aeapet- 

tare  clic  sia  un  errore  di  »tnnpa  :  e  forse  ivi 
debbc  leggersi  non  ade^ato  ,  lua  adescato  :  nel 

senso  1m  ehi  tMdto  P«tleo 

Boezio. 

Si  viene  da  nMme  ed  avveri  ii  e  i  leggitori 

di  (he  natura  sieno  le  giunte  di  ijiie>ta  nuo- 
va compilaiione.  £  ri  da  arriso  che  adopera* 
te  «peli»  deN*  Alberti,  di4  Oneri,  purgandok 

pero  rome  c  dt  tio,  si  sono  scelte  molte  altre 
voci  leggiadre  ed  «>ffioaci  dagl'iodici  gtk  puh- 
Mirati  per  aleoni  nomini  diBgenti,edB  amo- 

scritti  comunicali  da  alcune  persone  enrlr>i 
che  aiutarono  questa  impresa  (().  Ma  qud  che 


!iì  Cujac.  de  frud.  lib.  1.  til.  i. 
•2)  UtUT.  I^errari.  Orig.  ling.  UaL  pw  L 
3)  GioT.  m  Mk  1^  Mp.  4 


91» 


(1)  Questo  è  r  indice  delle  opere,  onde  in 

Sran  parte  i  Compilatori  hannatndle  li  gindO 
el  ituoTO  «Uskmarib  Italiano. 
Aimati  BawWo.  La  Battaglia  delle  Vecchie 
colle  (Virtvani,  Canti  due  di  Franco  Sacrhetli. 
Bologna  Mari  ilUg.  AMa  Mg.  §5  «  •eguentì  ri 
legge  vm  iadbo  di  ^mmm  reecoHi  per  la  pri- 
lae  v«lta   *    ■     -  - 
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più  I  Mpl^.  ConpSalori  hanno  «ggiunlo 
moltissìm»  mjjtù^  di  Tori  pertinenti  alle  icien- 
Me  e  alle  arti  :  e  qnrtta  Mrà  Tcra  e  grande  rìc- 
cbetza  di  lingua,  molto  onorevole  alla  nostra 
Butione,  «be  potrà  nel  wo  VMaMairìo  aMwtni' 
re  ■'poateriin  qvMla  loetéi  lettere  e  ^  teleBM 
da  niii  vivr.Tsi  nrl  sorolo  decimnnono.  F.  qiir- 
ita  è  opera  ben  molto  più  utile  c  ^ravr,  che 
■M  MMift  TCM  bUrlie  di  qne'  aalTatid,  a'  qua- 
U  me^  piìdflM  k  fUàniie  cht^m  fl  ft«- 
menm.  ^ 

Mm  MB  TOgliaa»  Imcìw  B  dHrorso  di  qnect' 
tnrea  pr^razionc,  senza  notare  il  nobile  modo, 
con  CUI  si  riaponde  alle  mormorazioni  di  que- 


Boltiaaimt  aHif  um.  meor  pnbblirati  dal 
■o  autore. 

i9Btfa«arrofu  Aaemio.  Dizioaario  di  Giori- 
BMinttiaMf  c  di  eMBBMsrcio*  Urorao 

i8i3.  Tomi  4- 
Bonsi  franctsco,  DiiioBaiio  di  Tclerioam 
«e.  1994*  T«Brf  & 

Botti  Luiffi.  SpirgazioQC  d'  alcuni  vorahóli 
Geologiri,  Litologici,  Mineralogici,  Milano,  Son- 
Eogno,  «817. 

nitffon.  Storia  Naturale  {giusta  il  ?isf»*ma  di 
Lineo  ciassifirata.  Prima  traduzioiiv  Italiana. 

Fiawta,  1813. 

Gnomo,  Osserrauoni  er.  illustrate  da  Luigi 
liMlliiiii    Milano.  Tipogr.  de''  Claasici  1809. 

AMwM»  MHdthftékp  éH  aimr^:  tra- 
Jofto  dal  ftwMw»  «d  ■wirtwlBtB  da.GaÌMw  Rng* 
gerì.  Padova  1810.  T.  6. 

Diiiimaiio  Enciciopodico  delle  Mmtémtttkkg. 
Padaita,  gfmlBaiiii.  tSio.  Toom.  8» 

GagliarJo  G.  /?.  VocabolnÌB  agNMMk»  I- 
taliano.  Napoli  18 1 3. 

GalUtioU  Filippo.  Dizionario  BalailaB.  Una- 
se  Daddi,  1809-1 8ix  Tomi.  4* 

Gratti  Giuseppe.  Dixionarìn  Militate  Italiano. 
Torino  Poroba,  1817.  Tomi  -ì. 

Milizia  Frmcotco.  Dizionario  della  bella  arti 
del  disegno.  Baaaano  1797,  Tomi  9. 

Manli  cai',  yincenzo.  Proposta  di  rorrrzionì, 
ed  afgiuBta  al  Vocabolario.  jyiilaBO  1817  e 

Minti  Luigi.  Nuovo  spoglio  di  vombnli  trnfti 
da  autori  citali  dagli  Accademici  di  Ila  Crusca, 
Bolc^aa.  Masi,  181 3. 

Pino  Frmenepiltin.  F.lemrnti  di  atflrit  natu- 
rai e  degli  animali.  Milann  1^08. 

Huihi  Jttdrea.  Dirionario  d^  — Ikillà  — .  Ve- 
arda.  Stella  1793,  Tomi  i3. 

dkratico  Cav.  Simnne  Vocabolario  di  Marina. 
Milano  i8i3.  Tomi  3. 

▲  mali  dixtonarl,  e  a  fBCale  aliaùaiio 
rke  Mèad  agginnffre  la  laerotta  dri  Pidwi 
G.  B.  Bcrganlini  intitolata  Foci  Iii  Unnr  <Ftttm 
tori  mpprovtiù  dalla  Ci  iuca,  nei  Foeabolmim 
li*  «ma  non  rtfp'ttratff  eùm  tim  mmIi»  ly^BWa 
nrnti  per  lo  fiii  ad  tini  e  sciense  che  ri  ^ono 
Momutmistrate  timilnienie  da  buoni  aulori.  l  e- 
Bflàlj  Battaglia  174^-  ^'  Bcrganlini  non  era 
molto  lottile  nelle  arti  della  critica,  e  della  lin- 
gua: ma  in  auci  suo  elenco  sono  molle  voci 
accetaarie  e  wittaaime.  Cosi  è  no»lro  consiglio 
c4ie  il  ccffrhi  in  quegli  autori»  che  l'accademia 
della  Crusca  approvò  nelTanno  178A,  e  in  que- 
gli altri  die  sono  stati  proposti  dai  eh.  lette» 

rati  Iktrlolomeo  Ganba  ed  aU  Coloaiba. 


cabolartsta  autorità  dì  legislatore,  danno  biaat* 
mo  a'  nostri  autori,  e  dicono  die  doTcvano  la- 
sciare  l' impresa  o  a  coloro,  che  sopra  la  lin- 
gua hanno  legittima  podeatà,  o  a  più  robusti 
ingri^L  Alle  ^oali  opowiaioBi  ai  ORpeae 
doltriBa  ddarMiiiui  tuta  dagK  antieM  •  da'no» 
demi  filosofi,  per  cui  divi<lesi  la  plehe  dc'par- 
Unii  dallo  scelto  noiorro  decU  acnventi.  1  quali 
aecorgendosl  ^  bob  talli  i  Modi  deVvao  irri» 
gono  T  indurre  ne' discorsi  ehi^s r-rri  <•  dure- 
▼ole  venustà  inves4igando  la  natura  de  penile» 
ri,  pervengono  a  conoscere  le  leggi,  con  che  al 
dovrebbe  ordinare  la  favella,  w  i  filosofi  oc  po- 
tessero esaere  gli  atsoluli  monarchi.  Ma  f  etpe' 
nensM  MOétrm  loro  quanta  tim  la  ^orza  dtìVm^ 
«  ooNtc  «  mtobitnma  eotuuetttdim  non  ai-iia  eaM- 
tnulù  ta  ragione  da'*  filo tofi  t  per  la  qual  eotm 
ogni  accorto  tcriltoir  ordinando  in  oratoria,  a 
pattici  armonia  U  natunUi  fuaiità  dotta  Unfm^ 
mnmeeia  tempre  tH  eotteiHnro  indame  eon  mI> 

Parte  i  dettami  delti  fìlntnfìa  e  V  u$o  de'* par^ 
latori.  In  questa  forma  della  naturale  fm^Um 
ha  nateimento  a  etobiliace  il  mo  n»Ma  atafa 
la  lingua  illii^lre:  die  almi  ^ii^unnri  non  cono- 
sce fuor  quella  dell'uso  de' clastici  scrittol  i  :  dt 
quelli  Cloe  eka  rimangimo  mjkam  dopo  lo  tpa- 
zio  del  tempo  che  batta  a  spegnere  gli  amori 
e  gli  odj,  pe*  quali  lalyoUa  è  aòiaseatOf  e  tai» 
volta  innalzato  immeritamente  il  noma  MB* 
auVii.  Qficfio  ilUutre  senato  stgua  «  eegurà  MT 
tutti  i  tempi  suo  legittimo  dominh,  «WmmImÌ 
della  libei  là  tl<  ' />oì  la!nri  per  accrescere  la  ìin- 

}]ua,Jrena»uio  la  licenza  degli  scrittori  comuni' 
i,  ajjfinchà  9$ea  lingua  non  si  guasti  e  peritm. 
il  Consentimento  di  tale  tenato  che  ha  C nppro- 
t'osiotu  di  tutta  Italia^  è  Ut  suprema,  ed  unica 
Ugge:  chi  questa  segue  è  sicuro  s  emi  da  qu*^ 
sta  st  di  lunga f  si  pone  in  I  rnccio  alla  ventura^ 
poiché  cerUssimo  non  è  che  le  sue  novità  siena 
approvate  daUe  genti.  Da  ciò  si  vede  qotmta 
sia  necessario  che  i  vocabolarj  mostrino  la  via 
battuta  dagli  autori  ecceUenU,  acciocché  nessu' 
no  per  ignortuisa,  e  senta  netatailà  m  im  di' 
patta,  Qu«4f0  ìSb«  ae/aaiaBli  dti/gkm  ^wmi 
i  poeaMaristtf  0  tnm  aammtrt  q0kio  di  l<gàK 

latori.  Cofcì  rapinn;i^i,  r  si  lisprmde  a  qnellc 
pcdanlcacbe  normoraaioni:  ne  sappiamo  come 
si  poMa  aerhviB  eoa  piè  fcna  di  panifti,  edi 
stile:  né  in  qual  prefazione  d* iLiliano  Vocabo- 
lario »iasi  adojierata  migliore  Olosofia.Pcr  quello 
poi  che  si  dice  intorno  fautorilk  de'yocaboia- 
risii,  si.imo  anche  noi  dello  stesso  ^vviso,  che 
i  nostri  autori;  cioè  che  o  sieno  essi  individui  o 
sietw  congreetaioni  aceadtaùthe,  jonb  <il^< 
neUa  repuiibìka  letletmria  prifate  persone  e  non 
dittatorti  quindi  non  possono  erm^grei  il  potere 
di  dare  sotto  qttaltivoglia  colore  legittimità  allepa- 
foU»  NeUa  «aale  arntniia  non  tolo  eoBreiupMio  I 
piA  CBRcttTel  piè  dotti  degK  «crlttorì  TiWnH, 
aia  era  ancora  quel  gravissimo  r>a»pa re  Scioppio, 
che  al  tempo  oc'  nostri  an  cosi  acriveva»  XAr» 
cipittnt  U  genus  lAri  juJMMm  tmm  mmA  Qmrnt 

nl>  cdU^ant  l'iri  docti  L':iiris  non  reliit  m;i:;i- 
{•trià,  sed  tamquam  minislris  in  memoiiae  sub- 
sidiiun  utuntur. 

I\iiii.ine  finalmente  che  noi  ci  rallegriamo  coi 
novi  rompiluluri,  anzi  culi'  Italia,  perche  ver- 
giamo per  la  nostra  I>effiaMBM  lingua  p><»to  la 
lutti  gu  animi  tanto  d' amore  a  di  zelo  che  in 
ogni  luogo  si  attende  alla  sua  vera  ristorazione. 
E  più  vi  si  alteiulc  nella  noridissinia  Boli  gna, 
aB&ica  bnmItc  dr|^  Italici  atudii.  1  waleuli  cwb« 
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pilatorì  atranno  molto  a  contl»ali<Tt-  aon  tolo 
colla  diflìcolUl  M  lavorò,  ma  ancora  colle  va- 
rif-  jia.ssinin,  r  prrtrnsioiii  (ìr^ì\  iiuiiiìni.  Ma  ijtu  - 
sto  farà  più  loUatn  l.i  loro  letica  :  che,  come 
diee  'Eflfnmo:  Dei  ^entbm  ft  MS»  eoM, 
<-  per  cona^pimu  i«  f'o*^»  4  fTOio'  di  ffW* 


INTORIIO  UH  ANTlCa  ^OÉUÈ. 

TMUeiTO 

A  GIOVANNI  BOCGACa 

I.  Pnchè  la  ratiHttla  e  puriT'ta  favr'TlA  tVi 
ogni  |»i(inlii  *i  guasta  e  mofasì  col  girare  Jrgli 
umani  c.-ì>\  p  dei  tempo,  è  solmaìe  oflkrio  degli 
scrillorì  il  lue  cli'i'Ii,»  ^i  ajiiti  r  rrstauri :  ri- 
diiamandu  ìv  lucutt  allu  stmlio  r  nir.itiioiT  de- 
ll! •nttriii  etemplart.  Onde  chi  pongaci  con 
grnlile  animo  a  tale  impresa,  tanio  «ani  da  Io- 
d.-u*)',  quanto  ^negH  alti  spinti  th9  iir  (fttesta 
rt<  Til  t  Città  ridussero  !<■  .irti  dello  sriil|iirr 
dclptugerc  in  quelia  temphee  e  cara  bellezza  di 
Btffnfllo,^  dì  Fidia;  Arni  perdala  «ra  In  gran 
ji  .iti  1' i inlt  i7Ìnnc.  pri*  la  dannosa  <^  XMna  sete 
rlu-  molli  I  bbrro  ui  nirtntnre  il  lU'  Ottimo  nel 
mighorr  I  quali  poi  fa!tì-i  iriM  ..'natOrl  di  no- 
Titù,  aprirmio  quelle  sfMinlr,  dove  ìmpar  i-  l  i  , 
fal&nre  il  natnraic  ed  il  vero,  e  rìdncendo  i  por- 
Cati  a  dottrine,  si  Veilira  fortificando  l' ignorart- 
za  de'  discepoli  colla  presanziotx^  de*  mastri. 
Si  conviene  adunque  a'  prudenti  artefici  spes- 
se volte  seguire  quella  sent(Hiza  de'  politici  : 
k  qutJk  inaegnt:  che  a  -foler  eoosenrate  (ii 
ttan  aia  necessario  0  ritnril  ao^enfte  ^ferao 
i  loro  prìncipii.  Consiglio  noMle,  r  pieno  iVi 
aapienta:  cb^i  noi  stimiamo  di  dover  nrcndc- 
TV»  trailMtfe  b  materia  g^tisahn  «Ile  tft- 

trre;  e  il  sei^tiifrmo  srcondo  il  modo  drll:i  nn 
■tra  poisibiiità  :  jnroducendo  di  continuo  in 

«taegl»  «art*  quelle  cfesaiclir  opere  »eritte  w  ì 
uon  tempo  dell.i  nnstrn  Hrt;:nfi.  le  qitnli  o  si 
giacciono' dimenticate  nelle  potHiiictie,  e  dime* 
snelle  lilHInie»  O  vanno  ineoi^ette,  e  lacere  per 
le  stampe.  E  cosi  finrse  pM  accenderemo  nei- 
r  amore  dirgli  antìebr  esempi  eoloffi  che  amaik>' 

di  useiri'  d.dl.i  srliiera  dd  V()l.;i>:nè  mancherà 

da  noi  che  non  *ì  ajuli  bi  fortissima  opetn  da 
molti  gUi  cominciata  per  le  più  splenérae  etftà 
d'If.ili.i  :  di  suini'  einè  il  lini^Uiiggio  e  Instile 
da  nue'  mali,  a  cui  lo  rìdusccito  la  prepoiens^ 
dell'età  «il  soverchio  aflMto  delle  note  sfera" 
Micre  :  e  la  ninna  rnra  delle  no^t>-e. 

a.  Faremo  i>rincipio  da  un  pcM^tna  detto:  La 
JPtUihn»  di  Cristo  M  S.  che  cantatasi  nel  tre-, 
cento,  n  qutfl  poema  si  It'ggc  in  asmi  codìcr 
aparsi  per  molte  biblioteche  :  e  nella  Riccar- 
diuiia  auattfo' copie  ne  sono,  secondo  il  Lami 
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libro  delU  laudi  <UUa  Fraiermta  del  Btaio  smri' 
In  FrancetcOf  aeriHo  in  perg^amemi,  Ut  <!l08*i^ 
ti  caratteri,  ornato  a  minio  ed  ore»,  con  vee- 
rlii.i  ortografia  toscana,  é  traente  al  dialcito 
de'Cortonesi,  e  fatto  aod'  scrivere  in  Cortona 
per  Bartolomeo  CamarUriffO  delta  rvaleniiln  ài 
tempo  che  Paulo  dello  Spina  J'u  priore,  trai- 
vi dopo  mOlt'inrii  volgto  paHe  rozzi,  parte 
legpadr^  e  twttl  4e*oCl,  ai  Mingano  (peste  ri- 
me: le  qMa*ttOl  tBnfttmid cosl-fialle dh ttrin 
un  nuovo  ornamento  non  solamente  dell' idio- 
ma Toscano,  mk  dell'Italica  ponia.  Jayerocdi» 
mohi  poemi  poMnmo  ari  Aire*  tevand  ^atestno 
per  l'altezza  de' r  iirr  tti,  e  de' modi,  o  prrl'u'- 
so  dell'arte:  ma  niulju  C<Ttamente  il  rmò  viu- 
<'  ]  •  nella  semplicità,  nelF  efficacia,  ncll' armo- 
nia, e  i(i  (juel  vigore  d'aflellì  eosì  f;  if;liairlci 
che  Skfurza  e  pent  irà  in  fondo  r.-inimu,  e  tutta 
r  empie  d' un  dolce  e  aniabili&jtimo  dolore.  Per 
la  qtial  oosa  ci  è  sembrata  ingiusta  h  dime»- 
ticanxa  eoi  fb  dannato  per  molti  anni,  forse  per 
farei  fj'de,  «  he  i  nì)ri  siecome  sii  ntunini.  ii.inni» 

ancor  casi  la  loro  stella:  c  che  non  scaupre  la 
gloriar  e  it  Mw  tengono  a— rdo  «ol  mettoo,  e 

colla  virtù'. 

3.  Ora  KCgutLa  che  si  cerchi  il  nome  di 
In  scrisse:  die  certamente  fu  dc^aniglioii  fin 
rptr-li  anfieTri.  iVreioncbè  il  «no  stile  si  divida 
al  lutto  da  (|iieliu  de'  pk'bei  :  tiene  <ieli'  illusine 
c  in  ogni  «osa  molto  fttUlB  e  vflg«;  •  wtàH 
alcune  licenze  tutte  proprie  di  quel  tempo,  non 
trapassa  giammai  qtie'  termini  che  sono  posti 
a  oividciV»  setnrdirRà  da  rozzezza.  I*er  le  quali 
ragtooi  «m  dooitiamo  «h  aeoostaroi  al  dutiào- 
shno  toremm  Melios,  il  (faslenenB  «ka  d'Am> 

l>ro<;ìo  Carnald<des«',  senza  enlr.i i  r  in  alcun  dub- 
bio, dice  questo  essere  un  poema  non  pubblicalo 
di  CI» ■Al  BooeMdr  e  Ma  la  ium  «ptentic 

non  tanto  nella  bontà  deir  fyj>r>rn  pl  into  nel 
trsiinionio'  di  uno  splemiitlu  »oiin  r  l.ieejtdia- 
no,  nel  eui  fine  si  legge:  Sanfti(\iinai^  l'a»sio>iÌ£ 
/>.  Jetu  Cknsù  viri  et  t'm  tuie  erpUfìt  fdiciter 
compuratùt  :  edita  per  serenixsim-im  tfatem  i>»- 
minum  Jamtwmem  Booeaeeio  d»  CertaUo:  meni» 
ctt/Mi  «Amnmi  jwi  rafwòweoi  itt  pace  (.*)•  ^'«^ 
la  seateila  di  <Y»eslit>  ehioriiRtmo  Fiorentino  non 
piìicessc  «f  laluim,  non  vorri'oio  noi  prender  por 
<iuesto  una  vana  battaglia.  Ma  laseeremo  che 
il  poemè  si  aggindlBhé  •  ^aal  si  voglia  di  qne* 
nostri  primi  padri  del  dire.  Pereln-  ne  or.i.  né 
:nai  .saremo  (tslioati  intorno  quifUe  cose,  onde 
si  putS  disputare  con  bontà  di  ragioni;  s^neiH 
ddsi  tla  noi  cpnd  juincinio  i;r.ivis"^i(ii  i  ili  Dante, 
il  quale  inài'goa)  che  ti  JaùLio  nasce  a  ^uaa 
di  rampollo  a  piedi  del  fero  (a). 

i.  Ma  a  confortare  intanto  la  sentenza  del 
Mehus  aggiungeremo  alcune  considerazioni,  per 
piali  v«-ni,'ansi  eome  indovinando  e  il  motivo 


.liana  quattro' copie  ne  sono,  ^.^^..^^     ,  -    ,  ...... 

e  dae  nella  Gaddiana^  secondo  il  Bandini  :  osa  perchè  il  Boccaccio  potè  scrivere 
wAe  Oassevfle  tll  Havfmna:  aitati  f»  già  driea*'.  |  *  ^  tenpù  sol  qnale  ferve  le 

Cussi  In  Milano  (i):  ed  allr.i   fm  ilnn  i  f"  è   in  "  mo 


Voglia» 

Cussi  In  Milano  (i):  ed  allr.i   fm  ilnn  i  f  "  è   in  "  mo  dunrpjc  primamer  N    n  ilare  un   fatto  non 

Koma  presso  noi  in  un  bel  Codice  inliiolato  il  il  mai  avvisato  da'raGcogiilori  delle  antiche  cose. 

 >■  Bd     dm  moHissimi  de^ibaMlalQri  deHa  Mni 


(i)  V.  Lami  Bibl.  0.  IH, 

a8,  S.  HI,  c.  4-.  Cai.  p.  3i 


,  c.  17.  a.  O.  IV,  c. 
4-.  Cai.  p.  3i3,  3»)  V.  Bandini 
Gadd.  Bild.  l'Im.  XG,  C,  XLV,  e  c.  XCV,  V, 
Cal.d.  de'lil»  vendìb.  delc.  BosM  r  ,d  Lett.  f». 
il  Codice  lUvignano  fu  dato  alla  luhliotrea  di 
Claaae  dsl  P.  D.  Gio.  Domenieo  Coleti  della 
Compagnia  di  Gesù.  Il  sig.  Marchese  Antonio 
Cavalli  da  Ravenna  giovine  di  molte  lettere  gre- 
<be.  e  latine,  c  dcMatoro 


eloiptenza  composero,  o  pubbUcarono  assai  ver- 
si icnia  aomt,  o  oon  nomi  fiuti:  per  una  usanza 


rime  italiane,  ce  nr^ 
copta  »crilia  da  lui 

molto  giovmto  « 
sto  poema. 

(1)  Hebm  vit  Ambr.  Cam.  p.  CCLXXVI.; 
(9)  DmI.  P«r.  «•  4,  V.  iSo. 


ha  donata  una  diltiri-ntc 
medesimo  :  la  quale  ha 
di  q«a- 
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OPUSCOLI  CRITICI 
ornine  die  in  oasi  trmnn  fm  *A  «M  ma  c 

più.  r<'r  \\  <j nate  srr*^ rio  il  vcorrahilc  Mrin- 
pjo  de'  cantori  (acUcL  e  de'  Jìapsadi  della  Ore- 
aia,  «  db'  TVùtmton  Mia  Vrvwtttn,  nolti  It«- 
liatii  nel  frrrrntn  virrvr^no  rodt.in<In  nrilr  4al« 
dc'ftiguori,  r  ni  He  adxìunue  di'ilc  ^te  p4*r80ur, 
Ora  TPrsi  lirici,  rd  or  pn4>ini  :  rui  girano  arcat- 
tando  (ìngli  .x  nitori  più  rdi  lui  »"  »olrntiÌ.  F, 
<-0!>ì  ora  M'«>glukvauo  gli  aiiiim  <àì  va\orv,  raii- 
t.indo  i  fatti  di  Trafa,  de'  oaladini  e  di  Hob»  ; 
ed  ora  li  conpooevano  alia  r^igumt,  recitan- 
do loro  le  istorifi  di  Mosè,  dei  Vangrlo.  Che 
il  l'rtrarra  poi  e'I  Uorrarrl  .s^rivo^s(■rll  jirr  mi;» 
tal  f«nt«  di  poeti»  iia  (|ui  testinoain  l'epialola 
Hm  il  ^iìdh»  l«m  al  ìMoimIo;  la  ^ale  è  a 
|«g{rr!>i  mi  quinto  drlle  Srniìi  ■>  Tu  conosci, 
Gùtt'annif  ^uetta  rana  it  uomuti  chf  wii  r  r/i- 
cmtéù  Kw«w,  0  •ormi  altndt  fm  ^lude  è  sì  crr- 

tciutO  ngpìnfnj    ffir  il  TìnnìTn  non  «I  ptili  con- 

tare.  Sono  genti  tU  meàiocnr  mgc^/to,  di  gran- 
de memoria  e  .«/lii'^nsa  «  di  ardimento  gran- 
dissiuto  ;  ftatagi  e  corti  Jrequeujtanrì  da  costoro  : 
f>er  si  Miesii  if-nudit  vestiti  deWaltruif  recitando 
grande  impeti*  belle  rime  di  questi  e  di  que^ 
'  '  vettimen- 

ttru- 


jlC  *ndt  fncacdmo /avorio  argento,  vesti 
•a  •  «fefrf  d^ogni  ragiona.  E  questi  òmiti 

menti  thl  Inrn  t^tind<T^tK>  nrn  r/iif^^nno  a-Ii  au- 
tori medciimit  ed  ora  altrui:  e  si  ora  ti  oìtengn- 
m»  ptr  vinà  dU  preghiere^  ora  li  comprano  a 
;)rf  <,«ro  tf  oroj  qumnlo  il  richieggia  la  ingortfi- 
àOf  o  la  pwefla  del  veudiUyre  poeta.  Qtiaitt  ' 
firn»  etiar»  t»mgBnp  m  moUstarmi  pragandnl 

E  rml  far.itìììCì  con  Ir,  min  Rnccncci,  e  con 
niuil  Sui.  ente  per  Jtig^tre  la  noja  di  coHoro, 
io  nego  a  un  trailo,  m  mi  pimr  ali*  la- 

crime. Ma  tal  volta  perh^unwìo  conosco  che 
i  preganti  sono  poverelli,  e  sono  uatiji,  la  santa 
cmità  di  fratello  mi  persuade,  0  19Ì  (ira  a  soc 
«ofrerii  iti  ywffftit  hmei  e  veggio  che  quello 
ek»  a  mo  CnaM  tmm  hrave  fatica,  lahrf  innalza  II 
l'olnin  in  nllis\liiii  i  nnt'ii;<;i.  /•'  .snn<^  flati  /dcuni. 
che  essetuhnuisijàtii  avanti  tutti  a^terf,  a  ù/iu- 
ét,  0  Uiirei,  0  mtindo  •Hftmm  é»  0mi  p^w  cIu 


r:cfii,'<fe%  ttno.  sono  p'>i  a  tue  tornati  tutti  mesti 
a  S''ia,  ad  oro,  ritneni  di  rn:cli<^mZa.  l  i'ig-'  attando» 
miche  perla  virili  di  qìu'po>-hi  miei  vern  fpm»' 
ro  al  finn  usciti  di  potett  i.  Co.si  il  f\  Jrarra 
Dalle  quali  parola  trarremo  due  cutis<  gurn/c: 
l'ima,  rW  «  pvfr  «rdrr»,  che  il  Borcarri  K-ri- 
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occulti,  o  tornano  in  oaSN  rimtaxione  degli 

«rrcllcnf i,  avoiulo  fitta  qoaM  uni  JinÌMlf  ed 
ardita  tcUicra  cbe  combntt  i  r  niu»  il  toi^po, 
e  l'errore.  E  potrrairoo  <[  n  Ha|iitare  per  ne* 
mr  e  molti  r  rnniti  rli  f.il  -  compagnia,  i  quali 
da  noi  non  ti  dicono:  e  percbè  giii  d' aktini 
grida  alta  la  boM;  e  4* altri,  clic  ora  entrane 
prr  fjnrsti  via,  non  vnijliarno  <  ìir  Ji  loro  OMIp 
Jci>tia  cu^IieRscro  frutto  d' lOl'idi^. 

5.  Diremo  adMi(|iie^  aeg«iliad«^  doma  com 

intorno  il  tempo  m  cni  qoeatì  rerù  furono 
scrìtti.^  Il  quali:  forie  fu  tra  l'anno  \'\Cti  ,  « 
l'anno  i^-'t  :  cioè  negli  ultimi  qn  itlordici 
della  vita  del  Boccacci  :  cbè  tanti  ne 
dalla  morte  di  Ini  a  ipielln  aaa  eeUWe  eon* 
versionr  ,  dir  fu  operata  p«^r  Io  zelo  ili  Gio- 
vanni Ciani.  Qriesto  btiooo  crei^ita  recatosi  al 
poeta,  e  to^to  l' ajiprtt»  •  ||i  linwlb  4t  profe- 
tante, gli  iLifAt-rì'i  le  tiM  colpCj  e  i  suoi  la- 
scivi Toluiui,  <:  lo  ciapic  dello  «f^ajrcQ^tQ  d'  una 
morte  vicina.  Ond'  egli  tutto  tremante  e  imar- 
rito  n  volse  al  suo  Pclrarr.i,  il  4olcìuimo  dcp 
gli  amici ,  e  gli  jicrì»$c ,  dicendo  :  come  area 
I  fermatt/  (U  abbandonare  ogni  genere  di  studi, 
"  (livjdcn^  da'cnii  IUnbì,  menare  la  ittoanente  vita 
nella  lolltttrflne,  e  nel  dolore.  Il  pio  Petrarca, 
le  Uc  questo  rose,  ue  pianse  inrli' esili  per  \% 
trnercxaa  che  gliene  venne  noli' anima.  Ma  volle 
moderato  quel  troppe  impelo:  wk  p<it2  na 
tanfi!  in  'f^tid  ii  cun-^nm  ncllc  snif  rontrm- 
pla/.ioiu  :  anzi  gì'  iiu|><>.^<-  ci^c  con  pie  e  ca»te 
opere  emendasse  Ir  offese  de'  giovanili  anot 
vrrsì  Irnpjn  liberi  e  laidi  :  od  il  ft'cc  con  1^ 
furti,  c  adoiuc  parole,  clic  ri  pare  dc^uo,  cbe 
qui  fi  scrivano  ridotte  io  volgare, 
w  O  Giovanni,  rarom/enta  dh  che  dice  VirgiliojC 

V  Destinato  a  ciascuno  è  il  priorno  luo^: 
ft  K  hrrvr  in  tutti,      lidkiir  i.  e  fugace 

V  £  non  mai  reparabilc  acn  vola 
f*  V  umana  -vita.  Sd  per  fiime  i  dtto 
"  A^li  uodudì  ch'qi  fiev  tifMÌ  «  eUad 

w  Viìi  iungiinient4. 
n  Imperocché  per  filili  4i  tirt4  1'  nomo  TÌV« 
"  dM[io  il  sepolcro  ,  e  non  per  quelli  cl^e  ne 
>»  procacciano  un  soitilr  r  volante  grido:  mt 
ss  per  «{«^flrayimiiui,  ond'rssa  vìrtndc  ha  vitac 
mi  sempre  seguita  li  vera  gloria.  >irrom(» 
«  l'ombra  che  »egue  i  curpi.  «pirl  ronsiglio 
f>  4ellnggire  le  lettere  fo^se  tolto  da  alcono  ÌJ|DOv 


vesso  qitesto  poema  a  servigio  di  qiie'rccitalori:  I  »  rante  veccbiarcllo,  lo  sosterrei  Hi  buon  eoore» 
r altra,  che  farebbe  gran  senno  chi  si  desse  a       -'-  —•       »  »^  •  .       •  •   •  1.  . 

cercare  quelle  opere  che  que' maestri  fecero,  e 
dnaaroBO  per  ispirilo  di  pietà.  Le  (|uali  do- 
vendo easef«  di  grande  bellesm ,  rcrtameute 
degyi'iiifi  rssrre  sl.atr  rarroniatulati'  a  ini'lli- 
carte ,  onde  la  memoria  uou  se  ne  prrdr. 
Ho  coloro,  dw  aoflioM»  ettioMf*  le  rote  dai 
soli  nomi.  Ir  hanno  1 1  r-iale  marrire  per  lavcr- 
chiezxa,  e  fors'aiao  snunrirc.  Pìè  cerLamente 
«WM  WMtra  vergogna.  Perdic  meotte  gli  Scoi- 

/.  vt      i  -"t  inf»  Ir  trikli  loro  monl.tgne  a  rarro- 
:i         j'   .1;  r»..:...  .,  .. 


iilu  rvi  ir  raiUilene  d' Oscarre,  e  di  Ossian  pvir 
giusta  riremiBa.  alle  antiche  loro  niemone;  è 
indegna  rosa,  che  noi  gcniili  Italiani  non  rer- 
chiamn  inl.mtn  le  disperse  e  ignorale  opiir 
de'pndri  nnslii:  Tori  autori  r  marstii  drll.i 
rianorata  mpienia  Europea.  Ma  LiKÌama  que- 
tlo  lamento  I  eiie  d  presente  viene  facendoai 
vano  per  le  cure  dr*  iii>c:Iiori  ingegni  <li  V  ii 


1;- 


gli  antirlù  leili 


ri 


se,  di  Itoma,  di  Napoli,  di  Bologna,  e  di  liitLi  |  »?  i  co»l 
jLomhanfiat  Ì  iinali  d'ogni  perte^  o  purg^^no    n  colle 

m  Ine»  ilc^li  |  «  lede' 


ne  epongopo 


**  né  mi  sarebbe  p;rat'e,cte  a  colui  si  direMe*iv 
\'('di:  Iiai  virino  la  morir  :  acconcia  l' animo 
n  ne'  pensieri  del  cirlo  :  auc'iirlle  lettere  «ono 
ddd  a  ebi  %*\m^eébl»  10  quelli:  ma  te  finn- 

"?  ■;<iiio  nuovi  m  H  i  \ ci  rl(ir//.i,  sr:T  r  i  a  non 
•t  portabile  e  niolf^ti^sin]^^  lascia  tali  rurerellc 
M  sono  gi.ì  Iarde:  dà  comtato  afte  muse:  volfò 
le  spalle  all'  Elieona,  e  a  q'irlle  stie  3lle;3re 
n  lontane.  Tu  »u;lIì  iod^ruo  :  già  torpe  T  iugev 
1*  gpOi  minea  già  la  memoria:  gli  oerbi«ii  oinia 
»»  scano:  il  corpo  rlie  ■*!  di^cioj^lie  a  senso  9  ?enso 
»  non  porla  il  |.>e>o  d'una  nuova  falict.  »»  i^\w 
n  tic  cose  ed  altre  simili  potrebbero  gravemenie 
n  dirsi,  e  magnjnraoente  a  qmliiaaì  veceliio. 
n  Ma  non  fo  perch'elle  si  drj-i^iano  dire  t  nn 

>  ijiiriifr  ;  cui  jiii'i  al  vet  o  du  ri    "  F'  ro  :  tu 

»  se'  prpstiroo  a  morte  :  lascia  le  ciance  dell;) 
♦»  terra,  e  le  reliquie  de' piaceri:  T omnia  Ina 
pessima,  aotir.i  Componi  a  mii;l1ore  spVccliio 
costumi  e  r^niiiio.  Cangia  le  inutili  novelle 
storie,  f  colle  leggi  di  Dio:  e  quella  pian- 
villi  •rmprecreteeolej  coi  finora  «  gran 
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pena  togletl  i  rami,  or  via  tronca  intata,  e 
•trappA  Pf*''*'»  dalle  radici.  —  Uellir  pro«e 
poi  e  dme  rlow,  twMe  qaaK  non  «e*  già  di- 
scepolo, ma  vocdiio  mai-ìklrn.  fx  Uao  ^iuita 
la  tua  ÌM»U  e  prudenza.  Sai  fuali  ti  dcf- 
giaw»  Maatanere,  quali  gittare:  e«lM<a  esae 

uun  sì  rliìudr  (;ià  una  Imla  falir.-i,  ma  si  un  i 
dolcezza  »iiavi»aiiua  della  viu.  Per  cut  lo  ebtiu- 

Suerle  Mrrbbe  coaie  uu  Inr  via  il  riposo,  e 
pri'kiilin  (li'II.T  vj'i  rhi.ij.i.  Glie  avrebbe-  dftlo 
Lattanzio  a  chi  gii  avi  a^c  iuluooato  d  abban- 
donare le  lettere?  Che  il  beato  Ago«tuio  all' 
udir  tale  invito?  dirò  quello  che  mi  sta  nel 
penderò.  Che  il  primo  non  avrebbe  senza 
lettere  rovesciato  con  tanto  impeto  le  fon» 
damwiia  delta  gCBlilean  aapenlnwne^  e  che 
aMn*  die  0  woosdo  non  avrcUM  cm  d  nd* 
rabìlc  arte  costrutte  le  sante  mura  della  CiL- 
tà  di  Uio.  £  di  quel  beatÌ4Manio  Girolamo 
che  pcn^i  7     ci-  Imc  vinato  d^iuno  delle 
arti  degli  slorici,  de*  poeti,  di'"li>n  i.  i1<>l;Iì 
oratori,  avn^bbe  egli  mai  spe/zalu  (  uu  tauU 
virtù  di  parole  le  calunnie  <■  1'  anni  di  Gio- 
viniatiu,  «•  (lct;li  altri  seniinutoit  ili   ^(  i^llKl? 
avrebl>c  co&i  hrne  cre&ciuto  nrlia  capienza  il 
buon  Mepoùano?  e  sì  pietosamente  lui  pianto 
sovra  il  sepolcro?  l'epistole,  e  i  libri  tuoi 
riderebbero  di  tanta  luce  di  eloquenza  ?  Non 
già:  perchè  siccome  dal  vero  si  coglie  il  ve^ 
roy  così  l'artiiìcioso  ed  ornato  genere  del  dire 
•on  ai  DU&  attingere  ad  lAtre  fbnti  ehe  a  quelle 
degli  eloquenti  scritturi.  N<jii  iulrtido  a<!iin- 
qne  perchè  ai  tolga  1'  usare  delle  lellerc  nel- 
la veeeMaya  a  coloro  che  ri  furono  alno  dal- 
la fanriullczza  nodrili.  Specialniciitc  perché 
da  questa  si  trae  quanto  conduce  «Ila  cogni* 
•ione  di  tutte  le  cose,  e  alla  bontli  del  vi- 
▼ere  civile,  e  al  bel  parlare,  e  al  difendere 
la  rdigioue  medesima,  il  che  fecero  princi- 
palmente tatti  coloro,  onde  topra  narrai.  Né 
v'ha  più  alcuno  ■pirito  cosi  groaso  il  quale 
non  sappia  ninna  fede  dovent  all'adultero 
Giovo,  al  mezzano  M^rrurio.  a  Marte  omici- 
da, ad  Ercole  ladrone,  e  per  dire  de' più  in- 
BoeentI,  ad  BaenUpio  nieAoo,  e  al  paare  ano 
Ajiiplline  reterista.  <■  a  Vnlr  mo  il  labro,  e  a 
Minerva  la  tessitrice.  Perche  ogni  più  cicco 
intelletto  ora  sa  come  deggia  uichtnarai  in- 
nanzi  Marìa  Vergine  e  Main  e,  ed  al  suo  Fi- 
glio redentore  dell' universo,  vero  Iddio,  e 
vtto  nomo  —  Credimi,  Gfofanni .-  molti  fatti, 
che  sono  frutto  di  pigre  menti,  e  ili  o/ir), 
sono  trìbuiti  a  gravila  e  a  coBì>igUo.  Sovente 
gli  uomini  dispreizano  quello  £  cui  fivoon 
disperati;  ed  è  natura  dello  ignorante  lo  apre- 
gio  di  nò  che  non  rede,  e  il  desiderio  che 
niuno  giunga  dov'egli  non  vale  a  giungere. 
Quindi  Tengono  ialai  f^udixii  d'knole  cose: 
tti'qnan  tnapaae  non  ooit  la  ateWeaia  oome 
la  rabbia  de'gimlicanti.  Quindi  non  ci  lasce- 
remo già  spaventare  e  Uwlicre  dalle  sacre 
lettera  o  per  lo  nome  dala  virtA,  o  per  lo 
terrore  del  vicino  morire.  Perchè  le  lettere 
aiutano  la  bontii  dclf  animo,  e  lo  destano  al- 
Fonore,  né  lo  tardano,  ma  ti  lo  t|)ronaiio  nel 
cammino  della  vera  vita.  Che  se  ciò  non  Hj.'*- 
se,  r^uella  pertinace  ed  ostinata  industria  di 
molli  sapienti  non  sarebbeti  delta  degna  di 
lo<le.  Laacio  Catone,  ohe  maturo  studiava  le 
latine  carte:  vecchio  le  greche;  e  Varrò  che 
condotta  la  età  bua  leggendo,  e  scrivendo  G- 

uo  a  ccttt'anoi  dcpoac  ^in»  la  riU  clic  Taf* 


w  fetto  della  sapienza  /  e  Livio  Druso 
•*  e  eadente,  ctie  interpretava  la  ragion  ciriit 
w  a  tervigio  ddla  repubblica;  e  Omero  eieeo 
>»  ancor  cjjli,  che  ner  altro  viaggio  rgiiagliÀ 
»  l'ardente  anino  di  cottoro  t  e  Socrate  ciaa 
»  da  TeetMo  diede  opera  alla  nianiBa  ;  •  Ort> 

"  sippn  ranufo  injifino  r  i"prrn><i  ;  e  l'oratore 
»  Isocrate  rhc  d'anni  novaulaquatlro,  e  Sofe- 
M  eie  che  di  cento  anni  teriatero  «ole  n<Aiiia 
»>  sime;  e  C»ro(M(lf  ohe  perla  troppa  eor.-»  degli 
')  stuJii  obbliò  lino  il  cìImj:  e  .VrcUiiuedc  che  per 
M  questa  spregiò  la  vita.  Per  questa  fira  i  Gfcci 
»  Cleante,  c  fra  i  Latini  Plauto  ^orioiaatente 
»  lottarono  a  un  tempo  e  colla  miseria  e  cogli 
n  anni.  E  Pittagora,  e  l>emocrito,  ed  Ànattagoru 
»  le  lem  tutte,  e  tutte  le  OMrine  eerearono 
w  dinMMilieU  daP  pericoli  c  ds^i  eftwwiy  non 

per  la  fune  dell'argento  che  spinge  i  vili, 
»  ma  per  lo  benedetto  deaiderio  della  affina 
»  aa — piana  Ibrae^  mm  ^  IgQobile  la  via  «ha 
>.<  da  i.^'naiaiiz.1  mena  a  virtù.  Uno  solo  è  il  ti- 
")  ne  di  tutti  i  buoni:  molli  tono  i  TÌaggi:TaF 
^  rio  r animo  di  eU  B  caloa;  fnao pralanbk 
'»  l'altro  più  presto;  eoslm  va  05cnro.  quegli 
'>  chiarissimo;  l'uno  tra»eina»i  lutto  ìmìso,  1' ài'- 
M  tro  corre  sublime:  e  di  tutti  il  peUegrinag» 
n  gio  è  beato.  Ma  più  di  gloria  miete  coli^ 
>i  che  poggia  più  illustre  ed  alto:  onde  alla  dai» 
»  la  pietà  acguooo  plA  land!  «ha  aBa  dimlÉ 
n  aelralichexiaw  (i). 

6L  Queste  grandi  parole  noi  ereHaBin  fteee- 

sero  mar.ivi^'li  i-a  forza  neU  aninn  del  Karcac- 
ei,  e  ch'egli  seguitae  a  un  tempo  il  santo  con- 
siglio  del  Ciani,  e  <|aello  del  PieUnrear  paiohd 
ei  visse  in  migliòri  costumi;  e  si  volse  a  pìà 
gravi  studii:  condannò  le  sue  prime  opere;  e 
seguì  ad  usare  la  tua  arte.  Il  che  ti  conferma 
per  quello  che  scrisse  a  Mainardo  Cav.ileanti, 
pregandolo  a  non  fare  che  le  tue  diNine  leg- 
getaero  il  Decamerone:  onde  poi  non  lo  tti- 
mataero  incettuoto  nacgfcio^  nooM  ùumro,  tmr^ 
pt,  maltMeo,  mI  mt>ùh  naeeoMalorw  w#»  mkrmi 
scrlletd^^inì  {'i).  Intorno  le  cjiiali  cme  v  da 
vedere  il  Manni,  il  Ifaaaucchelli,  e  sovr'ognal* 
É  ddavo  conte  BaMelli,  presente  splendom 
date  Toscane  lettere.  Ma  eb<'  p.ii  v ^;Ili^sl•  Wm- 
tica  tua  arte  si  conosce  pruicip.dmrnte  dalla 
difesa  bellissima  de' poeti,  oli' egli  tcritse  da 
vecriiio  ne' libri  della  gciiealogia  :  ed  anche 
ce  uc  fa  fede  quell'  cpiLafliu,  ch'egli  «lesto  fece 

porre  sul  tuo  tepolcro^  in  che  OHI  valle  caae> 
re  cliiamalo  filosofo,  ne  oratore,  ma  aolamente 
poeta  n  Pairia  OrUtUmm  :  àltuUum  fuk  almm 
ftoM»,  Q^pK  rime  j;xm  epli  acrìvetse  io  quelb 
nuova  coudtdona  di  ncnitcote  noi  non  aajppn 
mo.  Ma  pare  iMnoatvtnra,  «h*<i  earreaae  aa» 

bito  colla  mente  a  Crislo  S.ilvalui  e.  c  ne  ran- 
tatac  il  uarturio,  e  la  morte  ;  aiccome  chiedeva 
l'indola  di  tal  poetn:  che  caMnda  ataorooa,  e 

dolce  sovra  ogni  stima,  dovea  eerrare  matrri.' 
tutte  dolcij  e  amorose,  e  piene  di  misericordia. 
E  veramente  ticcoroe  le  altre  rime  del  Boccaeet 
sono  lavori  de' suoi  giovani  anni,  cosi  può  cre^ 
derjii  che  questo  poema  aia  opera  degli  ultimi; 
di  tanta  gravità  e  adorno,  e  tanto  aoòrio  u'c 
io  stile,  e  qn:i>i  diremo  auttero  ;  da  cui  ti  fa 
ragione  dell'  onore  iu  che  l' ebbero  l  nostri 
vecchi  :  come  ti  tcuopre  dalla  moltitudine  delle 
copiai  ohe  no  aonn  namae.  Le  quali  perb  — 


(I)  Petr.  Epiak  Sen.  lib.  ■  en. 

ifl)  Ood.  San.  tf,  4«  preiM 
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eoil  varli"  fra  ioro,  ed  ora  co»  Tersi  più,  or 
con  meno,  e  mm  inlcf*  itanze  intcrpobte 
tnufioAt^,  die  non  pana  oom  eredbbik*  Sa  non 
ébe  que»to  è  no  novello  argoucnto  per  eredin  c 
<be  fl  porma  srrvissp  a  quill'iiso  racconlato 
fià  dai  Petrarca  :  cioè  che  loMe  donato  a  que' 
■wscIimS  die  il  reeitaiMffD,  •  ne  luKeMiero  la 

vita.  I  pi  lli  [,  vria  o  |)«'r  lo  matto  (l(  .sidrrjo 
delta  novità,  o  prr  la  naturale  arrouanza  de- 
et* iffmraali  vi  pOttlO  b  mum  tarrilrga  ,  e  il 
larrrarono,  e  lo  pitastarnno  a  qm-I  ini-S'-r  ihilc 
modo,  eliti  «i  Vfdti  in  due  stature  r^isAiiiic 
tolte  «Ue  ingiurie  drll'elà,  e  salvate  in  ftittano 
ad  leaoro  del  Marcbeae  Qu  Jacopo  Trivulzin: 
nobile  spirito,  che  Ir  ìtaliaDe  lettere  onora  del 

SUD  i  i]i<  rp,  e  noi    «Iella  fUà  rara  atuici/.ia.  ÌS'c 

in  quelle  due  ttainpe  ai  Icg'^e  pure  questo  poe- 
■MI  mé  m  me  vedepìd  Teramente  unaaordida 
e  guasta  imaginc.  liiinpro<  »  liè  diremo,  che  per 
lo  troppo  liso  di  que  cantori  e  per  lo  girare 
«b'ei  fece  po'  libri  «oratf  ddle  Uratermle,  si 
mutò,  c  si  riinutò  tantr*  volte,  che  giunto  al 
fioc  d«.-l  quattrocento  più  non  parve  quello  di 
prima:  e  al  tntts  aeidd»  dill  aalioa  iw  «n« 
•anta  e  bellex». 

7.  Procorando  noi  per  tanto  4R  rlilorarìo, 
ed  avendone  pronta  pe' torchi  una  compiuta 
edizione,  qui  ne  scriTererao  la  più  gran  par- 
ti^ •  la  anglioce:  pefcbó  di  più  noa  d  ««o- 
aente  né  l'afttu  ddk  ItKtfiìà,  aé  k  le|gv  de' 
Giornali.  ^ 

li  poema  apre  eoa  «M  invocad^M  A  Hi» 
Uno,  Trino. 

U  increata  3Iae»tà  di  Dio, 
O  iufioìta  ed  eterna  potenza. 
Gesù  forte,  beato,  giusto  e  pio. 
Il  qual  se'  picn  di  soinraa  sapienza^ 
Dona  virtiile  allo  intellctlu  mìo, 
•  Spìrito  SaaU),  fonte  di  clemenza, 
Tn  eolla  frana  tua  in  ne  diteendl,- 
E  della  Passlon  santa  3  cor  m'accendi. 
Diceai  poi  come  ciaKnno  andava  aW  eterno 
eoae  il  HfUMte  di  Dio  ▼cnnadi  «i«lo 
10  terra  :  come  ;»  srampam*"  di  morte. 
Dalla  V^crgiac  nacque,  e  fceej»i  uomo 
Per  lo  peccato  del  vietato  pomo. 
Giunto  del  trkto  eaigUo  agli  anai  irenta 
Era  fontana  di  tutta  vìrtute: 
(  1^1  li  riira  terrena  era  in  lui  spenta, 
Fatta  a  ogni  gente  speccliio  di  aalole. 
Bd  dolor  ch'ai  aenti  ciaaeaw»  or  aeatat 
pianga  le  piaghe  eh*  egli  ha  sustet 
£  de  crudi  fluelli  il  nartir  forte, 
E  deUa  crea*  la  penosa  morte. 
Dopo  qMf'5to  ,  ?T  lìnrr».  coni' egli  ultimamente 
Tenne  al  castcHu  di  iicl.iuia,  dove  era  Maria* 
e  Marta,  e  Lazzaro  fratello,  e  la  bella  Madda- 
feua.  E  ai  «antono  quelle  cose  cke  il  VangeUo 
raecoota,  ma  con  quella  Teeeliia  aemplìoitL 
arriva  poi  a  quel  p.isxio,  dove  GUldn  ttiWK 
pùit^  e  tfavaiiia  e  d'ira 
A  aaenrdoU  va  turbìdo  e  ratto 
Per  Tender  lo  mae^^tm  o  fire  il  patto* 
a»  Che  mi  volete  ddr  del  mio  maestro, 
n  Se  a  tradimento  Tel  daraggio  preso? 
Grida:  ne  guarda  al  futuro  Maestro.  (1) 
E  avendo  il  cor  uicu  di  inaliìiia  acceso 
Fermò  la  giura  il  traditore  alpestro 
Gol  popol  aaoro  a'pcoprii  danni  iuleao. 

(1)  SiiiC'^rrr)  :    Cini-   sinistro;    asiliteiit  MBIC 

/Swuta  per  /tnlti^  w  per  io^  t  ùuuli* 


Si 


i retila  denari  il  suo  Si^or  |^«  vende: 
E  il  prezzo  infame  nelle  man  si  pnadl^ 
Chiné  1  Giuda,  parafcà  hai  veaduto 
Il  tao  Signore,  il  tno  Bbestro  egregio  ! 
Che  se  la  madre  1'  aTesse  i>apulo 
Che  '1  suo  iìgliuol  ve&deTi  a  cotal  pregio^ 
Quel  ehe  avemi  tu  diicato  arettì  avato  ! 
Ohimè!  tu  eri  del  santo  collegio! 
La  colpa  tua  doppia  infamia  a' acquista  : 
Dai  Morte  a  Dio,  e  fai  la  Madre  trista. 
Nè  certo  è  senza  molla  lenrrexza  questa  ron- 
rersione  a  Giuda,  c  quel  dagli  della  madre  in 
un  modo  cosi  vero,  e  soave.  Seguita  poi  una 
srena  trovata  dai  pocta  coIle  arti  de'  tragici  : 
nella  (|uale  è  tanto  affirtto  di  pietà,  che  non 
r  abhiamo  mai  li  lla  a<I  uomini  ai  gentil  cuore^ 
seojca  rhe  la  lettura  oc  scolorì  tac  loro  più  volle 
il  viso  per  lo  dolore.  Si  pone  la  «eena  nel  ea* 
stollo  medesimo  di  Bi  ltania:   r  n  i  nuìmeata 
iu  che  il  maestro  chiama  a  »e  l'ietro,  e  Gio» 
Tanni  diocodo  :  che  vadano  alla  città:  ehe  'I 
suo  tempo  è  vidooi  dw  gli  a|»pM«liao  folti» 

ma  cena. 

Udendo  questo  la  divola  figlia 
Diseepola  di  Cristo  Maddidena, 
»  Maestro  (disse)  i'ho  gran  maraTÌglia| 
(  E  sospìr  lacriniD&i  in  tanto  mena  ) 
n  Vttot  tn  narlirli  da  qucaU  famidia 
s>  Per  twm  trista,  e  n  di  ddor  ^iraal 
n  Modo  non  c'  è.  Maestro,  che  ti  parta. 
Piaogeano  forte  e  Maddalena  e  ^farta. 

E  aqruuin  »  Deh!  non  sai.  .Mai':>iro  caro,  • 
t»  Che  i  Srtrpnloti,  i  Preueipi,  gli  Sanbi 
M  Già  di  tarli  morir  Uiliberaru? 
»  Deb  i  Km  ci  toglier  gli  amoroai  cibi  t 
m  DehI  non  laaeiame  con  dolor  ù  amaro! 
m  Sta  qui  eolla  tua  madre:  non  gir  ibi. 
Disse  Ge  l'i    -  ^ia  pare  a  vontre  penai 
n  Nella  città  £ir  nasca  mi  conveito* 

ABon  Ifaddaleoa  d  partla 

Piangendo,  e  l.igrimando  amaraiMBt^  ' 
Ed  arc(>:>luj»»i  alla  Madre  Maria, 
E  inginoccbiossc  a  lei  divotamente, 
E  sciamò  >*  lU'verenda  m  ulre  mia, 
f>  Dice  il  Maestro  mio,  lo&ia!  dulcolc! 
n  Che  vuol  far  pasca  nella  trista  terra 
f>  Di  JemlriniBtf;  onde  il  cor  mi  »  serrai 

n  Deh  f  non  lo  laadar  ire,  o  madre  santa, 

»  Che  qu  '>t'  iodata  mi  fa  tal  p»ura, 

n  Che  1  auima  dal  petto  mi  ù  «chiaota. 

«»  Là  d  muore,  o  madre:  fattene  tàuwm 

La  donna  allor  ti  i m  h  lo  tultaquaula 

Di  pallido  color  fu  fatta  oscura; 

Guardò:  e  disse  **  Mutato  è  nelle  faccia! 

»»  O  Maddalena,  il  core  mi  »' agghiacciat 
Lenta  la  donna  al  suo  figliuol  s'  ^pprc»»a. 

Che  tutta  di  cordoglio  era  smarrita  : 
.  TrsBM  da  capo  a  pia;  non  par  pià  eoa: 

M  O  Geaé!  grida,  o  doloe  la  mia  vital 

n  Nel  cor  ni'  è  stata  una  gran  doglia  messa, 
»  Che  detto  mi  han  che  tu  vuoi  far  partita; 
»  E  che  'n  Gemaalem  pasca  vuoi  fare. 
»»  Figliuol,  per  anior  miri  -li  h!  non 
A  lei  dolce  si  gira  il  tiglio  santo, 
£  dice  i>  r  tuo' tu  sappi,  o  madre 
»  Che  l'umana  natura  i'amo  tanto 
w  Che  morir  mi  convien  per  amor  d'ella. 
«•  Ahil  madre  mia:  or  lascia  stare  il 

**  Cbà  di  lasciarti  il  cor  mi  d  fiagelhu 
m  Danud  beoMfoion,  •  dolce  madre: 

»  Ubbidir  voglio  il  volri  di  mio  Ptdff» 
jyior  i'  aiflitU  in  giaoixhion  d  mise 
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F,  It  Toltn  collff  lium  pwoMT  p  nììise  (l), 
A'prc  senlrnHo  al  ror  dogliose  punte, 
l'orn  mrn  fu  di*l  fn  Boll  ai  dmif» 
Sì '1  diiol  rumnnr  pos9«  arra  rontunte. 
Gr*ù  susiiira  :  r  alla  terra  «'  inchina 
Prr  IrTar  ritta  la  madre  mrtrlitna. 
8i  mUctò  coi  lunghe  «nnre  aUida 
Li  ma^ve  A  Grtè  fvMmA»;  Moéll 

»»  !%'(in  Ia<>sarmi  fì^iliunl,  fìgliiinlo,  (IlUiy 
M  Abbia  misfricordia  dì  costei  ! 
M  niflhiol»  tà  che  la  Mete  anzi  n'orcidar 
f  eli*  in  ti  Tr|:f:ia  morir  ron  ^li  orrhi  nni»! 
»  Fa  rli'io  t)Miuj;i;  poi  fU  (jui'l  clie  ti  puice: 
r>  Sarà  la  mort«  a  te,  ed  a  me  pMSt^ 
AUor  «lisse  Om"i  :     I.*'  ttie  parole 
M  prua  ttii  «uno  al  cuor  tanto  crudele, 
1»  Che  assai  più  il  tao  dolor  che  il  mio  mi  dnole. 
»  Ila  in  croce  wti  Tedni.  nadra  feildet 

•  Vedrai  per  Me  aenfar 

1)  Vi  Irai  mr  ahbovrr;\r  di'  ir  !o  f  fnlcj 
n  Bagnala  ti  vedrai  del  aangue  uioi 
M  T«  morir  mi  vedrai  O  nudar ,  ad 
m  0  mio  doler  fii^lliiol,  con  qnal  «irmone 
«>  Mi  parli  tu,  che  tal  mi  dai  ilagrllo? 
M  Bm  di  piangera  h»  altìadana  caeione 
»  Se  mi  lasci,  r>  snnvf  amor  mìo  tx-llo! 
ti  tten  veggio  che  il  ver  dissp  Simeone, 
n  Glie  tu  aarrali  qnel  crudel  coltello» 
«f  Om  ddnreri  pasiar  ìfmàmk  aia. 
»  Dolw  iifHum^       wm  ìiwr  tfarhl 

scrìtto:      Tu  sai,  donna,  quanto  brne 
M  i>ck!ia  seguir  dall'  aspro  morir  mìol 
m  Si  spezzeranno  le  fbrti  catene 
I»  De' padri  che  m'aspettano  in  dido: 
w  Per  me  tratti  et  tarau  di  tante  pene: 
n  Vm  ligato  per  me  Satana  Ho  : 
»  Serba,  0  ni.idre,  quel  rb'ìo  dico  in  memoria: 
»  Per  morte  tornerò  nella  mia  glorio. 

IMa,  e  Marta,  e  gli  altri  tutti  quanti 
CUnétnoù  a  GrstV  tottì  aeroMe. 
In  ginocébiofi  gli  si  fi^Ukro  wnM, 
T'il  .1  [)re;,'arlo  ciasrtmo  &i  diede, 
Forte  aclamando  con  amari  pianti. 
La  madre  dotoroM  ia  terra  tledh*, 

Gri(?in  ^>  mf^rrere,  e  *l  fìllio  rhl  ima, 
K  pai  ia  morte  che  la  vita  brajua. 

Vinti,  trafitti  d'altÌMÌaiO  dnolo  ' 
JViegaran  tufti  che  non  si  partisse. 
Aiior  la  madre  al  buo  dolce  figliuolo 
Gencado  con  pieto«a  voce  dis«e. 
M  Ta  te*  la  aiia  aprrama,  ed  in  te  aok» 
«t  M'affido  m  fi  abbraedollo,  e  il ' 
Tiii  ripigliò  »i  Ahi!  me  lasvi!  Ali!  quanti 
n  O  ugUuol  mio,  rivedrotti  io  OMÌt 

CttA  aOor  la  madre  guardò  flio^ 
B  parea  che  di  duol  venisse  tnmos 
Avea  cangiato  lo  color  del  riso 
Quasi  1  stmgeate  di  morte  venenn. 
Quindi  esclamò  »  O  tu  del  Paradiso 
*>  Reina,  poni  a  t^uta  doglia  il  freno. 
A  |1  mìo  partir  s'appressa:  o  donna,  adAa» 

•  Dolce  nadre  conaeati  al  Toler  bìow 
AOor  la  doaaa  aelaaiaBdo  VaUNraecia: 

»  fSgfiool  mio,  flgHnol  mio,  eoae  mi  lami! 

ff  )  Toee  ignote  d  Vocali,  che  «ine  dd  la- 
tino All'ulo  0  À<Uìdo  ;  ammaccare,  batt^rt>  :  di 
cai  abbiamo  altri  tre  esempii  in  Jacopone  lib  4* 
•d.  G.  TVitt*  haWàto   e  àllito.  od.  43  alito 

tfiu-ff'trnn'n    a  tOTl»*  lik  6.  O*  ^  £lfl!fHMOf • , 

ffcsio^  aiiuo. 


il 


FA  aceo'«tando  il  viso  alla  «la  facrfa, 
-  Tu  se',  erida,  il  coltri  fhe  il  cor  mi  pmmi  ! 
f*  Dimmi  che  vum  ch'io  trì4ta  ni  orba  facria? 
Gesù  la  ritardò  cogli  orchi  bassi. 
Ifoi  d  faaMlefcmo  4al  cUeaare  qaesti  vprsi  r  i 
qnalS  wNW  Mal  pari ,  «amIMI ,  aétlTi,  traffici , 
pt'llr^'rini  ,  che  non  fanno  mestieri  parola  |kt 
chi  ha  sano  P  intelletto,  onde  comprenderne  la 
helewa;  e  sovra  tutto  reffirareia,  e  revidemca* 
e  ciò  che  Arist..tele  chiama  OPO  OMMATH^r 
la  virtù  cioè  del  porre  soUn  gli  occhi  Ir  co*», 
tal  «Im'w»  ti  lia  arffMi  Vadìrle,  ma  ri  «  art. 
V  ìrìi^.  TVr  questo  modo  pmeede  il  poemn  :  e 
.aula  la  dolente  cfna  e  il  lavare  de' piedi:  C 
Cri-ito  innanzi  aMiscepuli  muti  :  a  coma 
Vedr  U)  a  sè  din.-inzi  il  traditore 
Giuda  iii:)lvagio,  e  la  gamba  difende • 
E  mrschiato  col  sangue  il  pio  Sìgitorc 
Vi  gronda  il  ptaato;  e  il  trillo  aal  compreiiiieb 
Po!  dalP  altra  parte  wiH  11  «nanira' 

 a  piè  di  Simon  Pietm, 

Che  ...  un  gran  sospir  li  tragge  atidietra. 
Per  le  qaaH  parale  reggiamo  con  pochi  tratti 
scarnarsi  non  idee  confine  ed  ihci-rte  ;  ma  ima'* 
gini  vere,  e  finite,  culi' alito.  >ielle  stanz.c  se* 
gttenH  d  eanta  noi  V  istituzione  dell  i  Fu 
stia  :  r  nrnrr  dell'  orto,  il  dormire  de* 
li  :  r  allieto  che  viene  dal  cielo  a 
Cristo,  che  ad  orar  torna,  e  grida  al  P»éni 
n  Ti  acoomido  la  mia  dolente  madre  1 
Finché  U  namrfone  giunge  U,  dofva  <Ma<h 
viene  tempest  indo  con  una  ciurma  (l'armati; 
i  quali  gridano  il  nome  del  divino  Maestro. 
Ed  a  Mava  aaMVMa  S^pscta 

Mostrando  sua  vìrtiV  dice:  1' son  essa* 
La  santa  voce  diè  lor  tal  tremore 
Che  cadder  lutti  V  un  l'altro  d'appresto. 
Quando  al  a«otiA>  gridafe  deHe  tartÌB  dw  m 
rialzano 

Ecco  s'  appresta  il  traditore  arguto, 
dice  al  «M  maraHat  itméèi  Jm. 


E  dice 

Quando  ebbe  detto  W  MIaee  salato,  * 

Gli  die  quel  hi  i"  rlie  gli  fu  sì  gravOb 

NÒ  cosi  tosto  ei  par  1'  ha  ricevuto 

Gbe  gS  Taa  tnpra  qoeMe  genti  pravaw 

MettOOgli  nella  qola  una  catena: 

Chi  in  qua,  chi  in  1^,  ohi  in  giù  e'n  «ù  lo  mena.. 

Quel  fli  pcrcote  celle pagaa  il  viso: 

Qual  pela  il  mento  e  a  forra  vìa  lo  strappa? 
Lo  santo  volto  è  tutto  quanto  alligo  : 
Chi  grida:  ladro,  se  tu  puoi  or  scappa: 
Chi  'n  terra  sotto  a'  caia  se  P  ha  roiso: 
Chi  ner  lo  tronco,  chi  pc'  piè  lò  aggrappi: 
E  colle  du:e,  dispietate  mani 
Lo  straccian  come  gli  aflamati*eaiiL 

fSef6  taglia  r  etreelik»  al  aerro  èA  paaliAce; 

e  Cristo  ^di  si  V(d(;e  tutto  manj:ueto  d^Ollia: 
n  Kimelti  alla  guaina  il  tuo  callello: 
M  Chi  di  quel  fere,  perirà  di  qtieloi 

M  II  calice  che  diemmi  il  signor  mìo 

n  Non  vuol  eh'  io  beva  chi  ferir  dispone. 
n  Non  sai  che  s' io  pregassi  il  patre  Idio^ 
4  0*  angtol  qui  fora  nn' ampia  Icgfone? 
*•  So,  che  ti  doel  di  quel  'Am  ri^va  ia^ 

»■»  Veggeud        II  ilfar  quasi  ladrone. 
Dice:  sospira:  come  a£nel  si  tace, 
E  baciati  neaar  coeielur  piace. 

Qui  il  passo  del  poeta  non  e^ce  più  dairorme 
della  storia  Vangelìra:  finché  uou  entra  in  una 
nuova  scena  trovata  dì  sua  iantasia  ,  la  i^ade 

ri  '.^Ml^rr^  che  len^a  rnclfn  <\\  fjut't  fue  dc  |itì« 

ou  Oicci.  l'crché  fe  uoagim  vi  sono  veraukcnte 
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OPUSCOLI  crìtici 


1,  •  «mI  wMm  al 

■i  fanno  una  eog.i  strs&.i  col  vera.  T.-i  i 
tfi,  ùcconie  1  buoni  inM>gnnno,  ni  e  pui 
tffjm  •marrìu  per  le  Tane  afì<  ttuicioìgil  irilff 
scrivere.  Perchè-  parendo  la  aeinplicità  nna  co- 
sa aenz'arte,  e  perciò  «enaa  Imlc,  si  .t<li)|jniro- 
no  it.irolr  v.int»,  o  fuori  «it-irtiso,  r  coalruxioni 
torte  e  tiifUcili,  e  l«  epa*  ooa  ai  fecero  più  ve- 
«Im  ptT  «MM«  uapatia  da  trafpi  ornanenti  : 

Ciinjc    rfii    Viilr»sp  coprili'    un    rli.im.illle  e.  un 

rut^iiK)  :  o  io Jumre  ie  aiatue  «li  Praaaitele.  Jle«« 
tre  UaogiM  aolo  eWA  pMla  kffaj  i««n»le  •«« 

gioie,  ma  non 'Ir  mpn.  Vcj'^^ì.nno  «ìiinryiio  un 

nuovo  esempio  di  «{udi  aulica  verità  >ii  dipingere. 

SUivasi  intanto  la  aiia  madre  santa 
In  Bettania  con  Marta,  e  con  Marta, 
E  ognuna  aveva  una  (al  doppila  c  toula 
Che  né  dir,  né  penaar  qui  «i  porìa 
Laaaa  la  doswi^  «  di  nictade 
Tulle  le  man  laerieiar  fceta. 
Le  guarda  in  (jiro  ;  <•  .iv  uifi 
La  devota  di  Criato  Matlil  ilcna. 

E  dice  *f  Cara  mia  figlia  e  sorella, 

m  I)cl  mìo  pì.TTii^rrr  intendi  la  cagione, 
j»  Nel  cuor  mi  sento  colpi  di  (juatdrcUa 

•  Per  M^anoara  e  aama  ^Mnm, 
n  Che  il  pensier  mi  consuma,  e  mi  fl.is^rlla. 
ti  Veduto  ho  'I  figlio  mio  come  UUrooc^ 
m  Ahi  si!  veduto  l'ho  preso  e  legato, 

•  E  ignudo  ialloqaaiito,  e'i 
.  Ifahra  wkfmoim  m  Per  pMfc  di  IHÓ, 

»>  Miidonoa,  non  ini  tlt(<  c.ilc  pamlc. 
M  Deh!  non  piangete  più  per  amor  mio^ 
m  Giw'l  pianger  vostro  più  che'l  mio  nudi 
f>  Come  Ga  giunto,  a  lui  ne  .imli'i-ò  io: 
n  Qui  meco  ei  tornerà,  coro' ci  f.ir  tuotoi 
«»  O  dolce  madre  mia,  abbiti  pace  : . 
•t  A  vo!  1(1  moDorò,  a'  a  Dio  ne  fiiÈùàf 

E  cosi  stando  alia  porta  fu  giunto 

Un  de'discepol,  che  chiamar  non  resta: 
Kaaoo  Im  il  viso,  «mì  «de  par  definito; 
ha  apavyto  4ia  wi^i  «eekis  e  U  fieliieala 
De  Hi    In^lii  I  rn  iiIt  —  In  SU  qiu'I  punto 
Trema  ella  c  ctuLà  fi  che  novella  è  qiteala?  *» 
he  s'inginoccìiia  il  discepolo  a' pici: 
E  dice  »»  l'iTjio  è  Gesù  da'Gin  li  i 

m  Or  deh!  TcniLo,  e  tosto,  o  madie  cara: 
•I  Gran  paura  ho  che  noi  trovi^  «iVOb 
I»  Battuto  r  han  tutta  notte  di  gara  : 
H  E'  non  par  esso  :  e  par  di  vita  privo. 
Quand'alia  iutese  la  novrila  amari, 
Dagli  occhi  le  eoiiean  lacnoie  a  rifOi 
Hagaii  GtovaMi  •>  Ocnun  l' ha  afchaadi 
f)  Giiid:«  il  tradì:  e  Pietro  l'ha  negnl^l 

La  Maddalcua  a  quel  parlare  iateMi^ 
E  1'  altre  suore  si  furo  avvìatoi 
Li  veli  c  l'aliff  hrti'c'  vf  -tirnenta 
Ebbero  iramauliDcnli  appai ecchiate. 
La  luee  diri  lor  viso  «m  già  spenta  : 
Tutte  negre  «Ila  donna  erao  tornate; 
La  Maddalena  a  inginocchiar  tu  presta. 
1'  W^itili,  diìsc,  questa  bruita  veattk 

Ed  ella  intanto  e  Jc  pieioae  auoce 
QttH  negro  ^esliaw'uto  le  batim»  màto, 
MisfHc  ."Mldosso  il  tmiifo  1  1  tlfdorc: 
Si  la  velar,  che  uou  |>.u«  .t  più  1  viso: 
Fiangevan  tutte:  e  a  tulle  piicitl 

J)pntrii  dal  j'rtto  pi  l  dcd-  ;  ìi.isOJ 
Ma  >uir.dtrc  la  luiacra  lUana 
Si  ad  alta  voce  laMÀtar  s'imIìm 
n  Figlio  Gesù  !  dunque  son  vedova  io  ! 
»  lo  che  altcodca  tU  le  lanla  Ictùia  t 


rata  spent: 


fke  •    •  Tu  la  mia  speme,  ta  9  diletto  mio  ! 

tal  ni  -  r  Clii  mi  ti  tni.;lir'  t'triv  iri-LMji  :;iitili|^} 

troppo  H     »  Figlio!  coiiiporlerj  1  eterno  Idio  . 

a»  Gm  il  giusto  muoja  per  T  alirai  «ixlsl 
»»  Donne,  pian^;ele,  clic  dolor  mn;»{»toro 
n  tU»4'r  mai  uuu  potrà  dt  1  mio  Juiure* 
Ver  la  citiate  se  ne  giano  insieme 
Tutte  le  dolorose  alto  gemendp» 
M  Vc^vltì  io  vivo,  o  ooloe  b  ra 
Iva  la  madre  per  la  via  dicen  In. 
Ciascun  degli  orchi  lor  lagrime  preme  * 
Né  trapeli  ìtmH  i  »as^«  ma  eorraido 
Intrano  U  citiate  oel  martire 
Alaria  raiidoppia  il  duolo,  c  prende  a  dirci 
m  Ohi  aglMormia^  ooma  tf ho  perduto  ! 
n  Come  di  vano  pinnto  io  ha<;no  il  palttt  I 
«*  Pietose  genti,  ari-'Ait:  voi  veduto 
n  11  mio  Gesù,  il  mio  iigliuul  dib*lto? 
w  £i  delio  m\è,  che  qui  deoUo  «  Teoalo 
M  Preso,  ed  In  ceppi,  e  come  ladro  strell» 
»  Se  ci  è  alcun  elie  !>appia  dove  sia, 
»  Dio  !  Dio!  h)  iosttoi  a  me  :  io  son  Ilaria. 
Tanto  egli  è  «rado  della  dooMi  II  dtt<^. 
Che  al  8UO  pianto  niiin  pianto  s'  assomiglia} 
Ve»tita  a  linai,  cercante  il  suo  fìgliuolo 
Il  vederla,  lo  udirla,  è  roaravq^lia. 
Va  dietro  Maddalena,  e'I  ne^M'O  atuolo 
Della  pci'Uula  mt&cra  famiglia. 
Ne  maggior  grìdo  mai  fu  udito,  o  TÌsta 
Qommìo  giwuero  m'm  preso  Criebk 
Q»an&  la  madre  il  earo  figlio  sgnarda 
Alla  colonna,  uve  kÌ  »(a  ligato. 
Par  che  al  nuovo  dolor  tatU  quanta  ardig 
Nodo  veggendol,  pesto,  e  sanguinato. 
De' manigoldi  che  verun  non  tarda, 
S'era  più  volte  il  tempestar  sUocato: 
Sì  I'  han  battuto,  <  eoa  il  «tpr*  edcgM^ 
Che  non  ha  in  dosso  carne  scuza  segao^ 
E  Maria  cou  voce  rotta  >*  As4'oltale 
»>  E  mirate  ^gridava)  mia  sciagura. 
M  Sia  paee«4  ooipìt  il  mio  fighnol  gwardate^ 
M  S'ttomo  solfttee  mai  tal  hattilufat 
n  Tulle  r  os»a  i^Ii  son  diuumeratc: 
a»  Sauguin-ir  veggio  la  sua  caroe  pim:  • 
Si  Sanarvi  i|tit  si  pia  alcima  donna» 
»»  Che  il  mi  discjolga  d  i  -jrit-^t  t  colonna  r 
Qni  a'  accheta  alquanto  quella  rabbia  ife'  car> 
orfici:  e  Cristo  è  diseiolto^o  jrivestllos  poi  ac* 
gnita  il  raccontare  della  porpora,  e  della  roronas 
e  del  dubbio  di  Pilato,  e  del  paragone  di  Iktrab» 
ha,  e  linaiineute  della  senlenxaia 

Per  sati>far*'  alla  gente  feroce. 

Aspra,  iiiiilva^ia,  crudele,  e  superba. 
Gridò  al  line  l'ilato  ad  alla  voce 

Le  saoguiauM  e  dtspielate  verba: 
m  Gesù  condanno,  che  sia 

»  E  in  ella  fitto  faccia  morfe  .irerba* 

F'ecero  i  malciietti  allor  gran  fcsla^ 
Ed  era  quasi  l'ora  della  aMifc 
La  madre  di  Gesù,  tutta  tenenza. 
Ad  ascoltar  si  stava,  e  tutta  duolo. 
Quando  u<li  dar  quella  fera  sentenza, 
Onde  posto  era  a  «rose  il  suo  tigliuolo, 
PiA  <fi  star  fitta  noo  ehhe  polonxa, 

>»  Dio!  Dio!  gri  1  1     e  s^o.^lener  tu  puòlo^  (i) 

n  Lo  mio,  lo  libito  luo  a  questo  liai  scorto,^ 
a»  Ch'es ila da^i empiesti. 


(i)  /*«fì/o;  cioè  lo  puoi,  .Modo  u^ito  dagli  a»» 
tichi.  K  cosi  Dante  nel  Purg.  c.  i^  v.  6  dis*« 
/tcòlo  per  jéecngUliK  Burchiello  7*nto  per  7*0" 
aliio:  ParU  a  San.  3*  V.  V'archi  Ere 


i;b. 
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PERTICAR! 
•  l'Ave 


•a 

•  O  frutto  del  mio  wtnlre,  e 
M  Che  mi  ÙLcrri  dir  da 
m  Cbe  mi  ferì  tanto  dolce  e  toare? 
n  Oimè  trumito  m'è  ora  aspro  flairellnl 
M  Figliuolo;  io  «irato  pena  latito  prave 
I»  Cli'cmniio|{maaikii«|ioi«alcor<)uadretlo. 
*  T«  ai  bervi  dir  SJbrt  MtuUt 
*»  E  or  ione  inferma  più  rh*  altra  che  élàm 

M  GrabrìcI  mk  dicea:  teco  è  il  Signore; 
M  Ed  or  eome  le'  meco,  eh'  i'  non  posso 
M  Sola  nna  vnltn,  oli  Dio!,  s(rin<;n'tì  al 

Tu  se'  Irgato,  sc^  tulio  j>crcu»M>, 
w  Se*  tratto  a  morte,  o  mio  soave  amore t 
u  Chi  dal  mio  fianco,  chi  mi  t'ha  rimosso? 
•*  Non  so,  figliool,  ri&  ch'io  mi  faccia  o  dica, 
»»  l  utta  la  grillo  in' e  falla  nimica. 

fece  i'iUlo  a  Crìato  tórre  il 
Ed  «NM  iwl»  «TM»  in  edK 
Fuor  drll'atrìo  Io  traggon  tutto  infranto: 
Strilla  la  tiiilia,  che  in  folla  ivi  accorre: 
Dietro  li  trar  la  madre  eoa  fMM  pianto, 
E  TPfso  '1  fi;;lio  si  fa  forza,  e  rorrc, 
Ter  levargli  «ii  àuatm  quel  gran  fiondo 
Orave  di  tutto  il  peccato  del  moMlsL 

Qui  si  diacorre  il  puato  4rile  ttmaàw.  e  la 

profinia  di  Cmto  reti»  liPeipia  Gerasaletn» 

mc:  e  grpur: 

Tanto  Erande  era  quella  torba  e  stretta, 
Glbe  HI  MUHire  eppreieer  aes  ai  patMk 

III  mezzo  iluo  l:i«lron  mrnato  in  fìallB 
Il  radente  suo  (iglio  ella  vedea: 
Ed  il  sa*  le  frrìa  eotal  aeette» 
Che  pian  -ei-e  piiì  oUr.i  non  potea: 
Ve|gciido  lui,  the  ornai  non  può  portare 
Più  la  croce:  né  star  ritto:  ne  andare. 
Per  tal  ammIb  ii  poeta  di  pitlwa  mi  pt^ura  giu- 
s  Ar  cÌm  Wf(i[fÌaM#  la  croelliwNie;  e  di» 
cr  1    rj  iamo,  pniliè  voranirtilc  iiriiihra  rlie 
molte  di  queste  cose  più  presto  si  vecgiano, 
eke  s'aMMftiDA.  Quivi  é  Bariwlaw  faMe  di  qae': 
Due  nianijoli't  rfir  con  aspro  o  crudo 
lUso  si  volscr  prima  all'  r^ra  alUilta 
Madre,  pei  appefgiar  la  scala  al  legno. 
Che  quel  ri«o  a  noi  pare  degno  d'essere  dipinto 
dal  terribile  Michelangelo.  E  bellÌMÌma  egual- 
mente è  r imitazione  del  vwo,  dove  prr  I  nr- 
tffirioao  coUocarsi  delle  pureie  é  rerawente  de* 
tentilo  enti  qne*  sismtf ^  die  m  dieewe  viitbitt,  il 

tirare  rhr  fjiii'' ri  inli  II  f';innr)  ("Ir'  jiir,li  ili  C.t'i 

sto,  onde  iiicbiudaili  alla  croce.  È  poi  vi  seoLi 

quasi  il  suono  de^  marlelli. 

Ognun  di  que'  ribaldi  r  riii  (!I^<  ■■'«o, 
£  Tuo  pie  e  Taltro  si  h^nno  tiralo^ 
E  a  tutta  lena  d  l'haMO  disteso^ 
Che  lo  rondurott,  ofe  era  ferato. 
Allor  ne'  pie'  ficcaro  lo  chlav^fcK 
Dandovi  sti  (;r.in  colpi  di  marlMtb 

Il  creator  di  tatto  l' univerto;. 
Che  ÌImw  Ten«y  «  Gelo,  t  Solo^  e  Stelle, 
I>i  !  !  meo  era  pei  sangue  fatto  perso, 
E  stetto  in  croce,  come  in  cerchio  peUe> 
La  figion  dì  sua  morte  scritta  in 
Sol  capo  gli  ponoan  le  genti  felle» 
E  vi  lesser  La  Un,  Greci  ed  Ebrei: 


Stara  presto  la  enoet  fai  Aa  paai 

La  madre  di  (}esù  colle  sorella 

Maria  Cléoré,  e  Maddaleaa, 

E  '1  diaoepol  Gìov«bbì  era  ea«  eHik 

Jl.irin.  <•  (".invnntii  ['ni  r-.in  viri  ri  peiM  | 

Ond.i><UB  iurte  1  «lUre  lacsduucUe: 


s  • 


H  Oh!  (Igliuol  santo,  la  tua  madre  mira.  » 
Cmà  in  qoOt  •  fai  Ih  I  Mesti  occhi  gira, 
n  qoal  ultimo  verso  dopeqoell'alfettaoaa  prn* 
delle  donne  a  noi  pare  di  mtmviglioaa  fiavWa: 

e  che  tutta  se)»ni  la  tencrez/a  d'  un  figlio,  che 
muore  colla  BMdrc  sotto  il  patibolo  :  la  quale 
immagine  ehi  la  «MNlleri,  aai  fnh  aenaa  la- 
crime. E  poirlir  ai  dire  dell'  arlifi'  io  de'  ver»!, 
e  della  loro  armonia  sarà  bene  anctte  il  leggere 
i  segoeallt  de'qaali  il  snono  ha  un  non  m 

rhr  di  «p  trenf  o'iri  rjmlr  si  cunvicna  aaMt 

furiala  .jui  lU  terribile  rotule. 

E&sendo  in  croce  la  etmraa  Maéki  (f\ 
Abbandonata  da  <if«l  persana* 
Il  aole  chiuso  in  ombra  dalla 
Ora  si  stette  tin  i   ili"  ora  nona. 
Ogni  elemento  trrrur  manifesta. 
Fra  gli  angel  santi  gran  niaaio  mm 
Ti  pfltura  non  v'  f  ■;riiza  dolore, 
Cile  morto  ail'uoiver*o  è  il  Creatore. 
Torna  poi  te  wwli  M  poeta  alla  Ve 
la  descrive,  mentr'  ella  vedi 
colla  lancia  alta  crt^ce; 

In  gìnoo^ifla  avanti  il  reo  si  diede: 
n  Sarà  aeMoa       la  vedbra  iataada  / 
M  Gesù  è  morto  alihlala  lai  ■ereed*  ? 
»  Me  me  nrcidete,  pria  cbe  lui    1  uff  fh?a 
Ma  visto  colui  ferire  il  fijgli*  cade  a  terra  : 
a  quel  eadei»  lane  la  étaaa  friAiaa.  Fni 
alcoMO  spaxio:  ecco 

 la  duuua  dallo  spasmo  desta 

Si  gira,  e  dice  »  dov'  c  il  mìo  figliuolo? 
>•  Aver  di  lui  non  mi  credea  tal  fenLal  m 
Niuna  risponde,  clic  lo  ntega  il  duolo, 
i-,  M  nl'Liìrna  senza  far  più  resta, 
«»  Madre,  il  vadi,  diaaa,  fra  quello 
M  Di  laaea.  h  EMa  faawb  la  piaga 
Poi  cadde  retro  »e(i7^  far  più  verka* 
11  pianto  allora  ogni  inijora  avaoBa, 
Vista  per  larf»  IraaMMlir  Waria. 
F  imo  le  suore  nna  pran  lamentan«a, 
Dneiido  in  alla  voce  >»  Uh  madre  miai 
Le  stanno  intoraa^  le 
Tutte  piene  dì  gran  maninennia. 
Ctiov.inni  iia  gli  occhi  in  allo  ;  e  forte  laagne 
F'i$«o  alla  piaga  cbe  versa  acaiia  e  »i 
Rivo  di  Miiiae,  e  d'aeaua  qoella  pian 
Roreseia  giA  aaa  laelfo  vigor  d'aaMt 
Sì  «  In   la  croce,  e  !  i  tciia  ii'all.ig^ 
E  la  umana  natura  se  uc  iofunde. 
L'  altÌ«M  iiflb  della  quinta  piaga 
Vede  l'uom  crudo,  e  ancor  non  si  confonde? 
Già  sftarto  e  i  sanroe  cbe  le  colpe  purga  : 
Chi  vuol  pianger  Geti  con  Maria  sui^ 
F.  exm  Maria  ritorna  un  lamento  daii  iiafaaa  t 
nerrti        non  possa  almeno  toccarlo  e  ftifaa 
gerlo,  e  lavarne  .  .  .  col  pianto  il  vi-vo, 

E  il  ca)K>  che  di  «aogue  è  tutto  intri«ft 
E  poi  elb  prega  teaeraaient»  la  eraee  dw 
rliuii  !c  hraecia,  onde  1  ■  p giungere,  e  afala» 
de  ajulo  a  quel  tronco:  e  a  lui  grida: 
Se  avesti  già  pietà  del  alondo  rio, 
A  libila  ancor  della  madre  di  Dio. 
il  quale  concetto,  comecché  un  poco  sappia  di 
artificioso,  pure  non  isconvieuc  alla  condizione 
di  chi,  essendo  in  gran  tempesta  d'aiktti,  dà 
viu  d' intelletto  a'  tronehi  :  e  tratta  le  ' 


(i)  Mattia  per  i 
tiua  seconda  Mllahat 


s 

pc  r  l'i)  !t>  iffj 


NÓI  coU'acento  acuto 
■aOaala  dfaae  fitàmm 
fall  4  iw  glL  ^mmI»  4wnÉ  l«  M- 
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■IMU  MM  d  Mvo  dellt  mohImIì.  Ma  tina  in- 
^■ifciiw  pq|  felli  amate  presa  alle  «coole  de' 

dranim;«liri  è  quHIa  cìio  gi'pup,  quando  Giu- 
arppe,  Nicodeno,  e  i  loro  icrieatì  Tctifono  per 
arpotero  al  Maealroi  1  Maik  «he  aeemido 
la  natura  drpli  addolora»!  trema  di  tutto,  al 
veder  tanta  gente,  la  crede  ^tfl  nimica:  e 
a  gridar*. 


6i5 

eia.  Delle  qnali  dioera  Cleante:  mmarto  chi 
fuoU  andarti  e  ehi  non  yuole,  ttnueintno,  (i) 


Ite, 


aani  abimi  4ova  fcilgD  loT 

M  A  prrniotor  gj  toma  il  figlio  mio. 
Ita  croce  teiiea  itrelta  colle  braccia 

Maria  «iUaa«lot»Olill8lÌ,oiilaMi«i 

M  Con  meco  a  «pirslo  Irom  o  st;«r  vi  pinrcia. 

■»  Togliere  il  mio  iìgliuol  non  mi  lusMte. 

«  Ahi  !  trista  a  Mol  Ma  ao  quel  che  mi  faccia. 

*»  Ok  Dioì  vi  |N*fo:  che  gente  è  sappiate. 
.  fiiataaai  allaMit  aneb'  io.  Madre,  ne  Irano.» 

Fai  Mate  •  Idi  è  Qkmud  a 


NOTIZIA 

AD  mf  OPEKà 


Pieloao  è  il  dialogo  fra  i  diaeapoli,  e  lei:  e 
kea  rapido  e  bello  il  modo,  prr  mi  si  drscri- 
W  la  deposizione  della  croce.  E  preude  spe- 
cialmente il  cuore  quel  silenzio,  eoo  che  ai 
agOHyi^aa  qoeUa  aaala  ayan«  qtuuulp  faa' 

Il  corpo  pongon  giù  senza  dir  verbo  : 

l  a  iii  idre  il  capo  al  petto  asconde  e  tacei 

Marta  aacanto  a' suoi  piè  aittU  ai  giace. 

Giovanni  posrìa  .lìla  donna  s*ahbas«a, 
E  dire  »»  Madre»  star  qui  non  e  bene. 
♦»  Però  che  l'ora  è  tarda  :  il  tem(>o  passa: 
n  O  .Madre,  il  figlio  seppellir  convene. 
M  11  corpo,  o  rara  madre,  arroneiar  lassa  • .  •  o 
Stretto  la  donna  colle  braccia  il  tiene 
PiaDgradoi  e  dice  »>  Amato  figlio  mìo. 


m  Morto  t'  ho  in  braccio  doluiosa 


Io! 


Hel  ^al'fo  forse  e  un  nuovo  esempio  da  por- 
si tra  qnrlli  rerati  a  significare  il  sublime.  Il 
spiale  ata  priocipalnicsla  nel  ohisdare  molle  e 
grattili  immagini  in  paehe  voci  :  ed  aaelw  in  nna 

sola  e  sniiplit-c  ;  noii  es>tondovi  mai  vero  suhli- 
nie  senza  acinplicitii.  Indi  segue  la  deacrtaione 
della  toitiata  di  Maria  ia  CeraaaltmMW  8  a  la 

visita  che  le  frce  s.  Pietro  giìi  perratorc:  dr>v* 
egli  è  dipinto  lutto  ritroso  e  tn-maule  :  e  rul 
volto  nascosto  fra  le  mani  :  e  tratto  con  dolce 
da  s.  Giovanni,  che  gli  si   fa  piinirllf», 


M  fflIBCin 

RAmOIVDO  MONTBcnCCOU  se  m. 

Di  GIUSEPPE  GRASSI 
{ToHm  i$3m} 

Cjriiiseppe  Grassi  da  Torino  si  mostra  Óe» 
gao  di  quella  nobilissima  terra,  donde  a'  no* 
stri  giorni  vennero  1*  Alfieri,  il  Lagrangìa,  ed 
il  Botta;  e  noi  già  lo  altmiaraa  nw>  di  fM'aMi^ 
stri,  pr'  quali  H  Piemonte  aigulii  ti  ifofala 

srrol  i  .1  dfttar  leggi  all'  Italia,  nelle  cose  drile 

(lettere  e  delle  arti.  Dirigendo  il  eh.  Autore  i 
^  aooi  atndU  a  aegno  aempie  ntHe  ed  alto,  si  é 
tratto  fuori  dal  volgo  de' corrompitori  dri  pen- 
sare e  del  dire  italiitnn,  ed  ha  por  voltate  le 
spaMe  a  ^orì  magri  pedanti,  che  fji|aafll  M  htt» 
ne  manieipali  hanno  dimentico  V  onore  romane: 
ed  in  ventose  ciance  consumano  il  bene  del- 
l' intelletto.  Il  Gra«si  dunque  non  rimanendo^ 
mai  dal  cercare  tàà  ohe  pertiene  al  nealio 
eoró,  lui  seoperlo  «na  Miova  »  fctWaiim*  opero 
di  Raimondo  Monterurroli  :  principe  e  capitano 
famoao  che  fiorì  intorno  la  metà  del  aeceoto* 
li  MMMrtita  é  del  iif>  Gioitola 


Quale  I 

suo  ^teccato.  Dopo  questa  scena 
ai  oana  da  ottimo 


a  li  mena  alla  Vergine:  la  quale  gli  iinnunri.i 
il  perdona  dri 
tutta- piena  di 
aame  gli  ApoatoH 

la  fere  loro  un  srande 


a  Maria  1 

e  profetico 


sermone 


con  che  si  dii  line  a  questo  gentiliMUmo  poema.  | 
Mei  quale  ime  elwooa  valla  al  -poè  deaidanre  | 

qacfla  brevità  mirabile  di  Danti*,  e  qne'  tini 
accorgimenti  del  Petrarca.  .Ma  questo  |.nre  ci 
conduciamo  a  conrcssare  non  sema  grande  rive- 
•aoaa.  Tanto  ci  ha  presi  I'  originale  |M'lle7/a 
queste  candido  stile:  che  rAliglneri  dircb- 
!»e  ).  tuit  i  ivtiUo  di  grazJi  d  amo-e  n  e  pieoa« 
mente  vicino  a  qoalia  difficile  lactlilà  dei  aoa- 
MaM  MetMiadia.  Nella  qaal  parte  deR*  eie 
<jaen7.3  a  noi  |i,irc  che  i  modi-nii  scrittori  di  h- 
iMno  pi  ilici palmente  porre  la  loro  cura:  onde 
le  Wo  opera  aiatto  poffate  d'ogai  afttiaaione 
Catt  antica,  come  novella.  K  il  Itiupo  studio 
dB'Clas,sici  li  condurrà  a  questo  glorioso  ter- 
nine.  imperocché  le  virtù  di  costoro  aono  co- 

—  Ja  iMaa  dri  yid%— ét  fif  Jimìifi  k  fa»  j 


(i>  QMaia  aaaa  aa«a  da 

po«-ma  della  Passione  altrìhuito  al  Boce.irri: 

I.  Che  al  testimonio  del  ccMlice  Fiurrntioo 
ed  all'  autorità  del  chiaro  IMmm  ai  ^fgm^ 
il  testimonio  d' un  cod.  veneto,  e  1'  autorità 
gravissima  del  cav  Jacopo  Morelli,  che  stimò 
questo  Poema  essere  del  Boccaccio,  e  ne  reco 
alciioe  alaoaa  ad  raenipin  {BtU,  4fM.  /'«raacra) 
a.  Che  aa  eadbe  aaMia  eoMa  data  ecrta 

del  i33i>.  (Ie>eritla  dal  chiaro  nililiolecario  sig. 

Luigi  i>e  Aogeiia  pare  che  ai  opoooga  non  solo 
alla  ooatra  opiaiooc^  ma  al  oooiee  veoeto,  d 

fiorentino  ,  e  alla  »eiifen7a  <fi  que'  elniris>imi 
letterati.  Perciocché  il  Bticcumu  essendo  nato 
nel  i3i.ì,  avrebbe  dovuto  scrìvere  a  aoliaedial 
anni  quel  Poema,  che  troviamo  già  trascritto  e 
dilTuso  nel  1 33o  ;  ed  è  da  confessare,  cbc  que- 
sta è  cosa  assai  dura  da  credere. 

3.  Chada  oiMllòata  à  da  oonclMades%  dw  H 
PoeoM  aia  f  àoiore  pid  antico;  die  aon  dflèiM 

piò  ilir.si  che  il  Rorc.ierio  abliia  invoiitat.»  I'  C)t- 
tava  rima,  se  non  da  chi  ami  credere  che  1'  ia« 
ventasse  «U  aadici  anni  :  e  che  ioalaitnte  quealt 

elegantissime  slaii/e  .sieno  il  più  vecchio  esein» 
pio  di  quel  metro  inaravi^liuso,  da  cui  l 'Italia 
ebbe  l'Urlando,  e  la  (Wrui 
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deltoral*!  «I  iiii|)friale  mando  lon^o  I«  rif« 

ili'l  Ri'iin,  non  rUhc  mai  forza  bastante  a  re- 
«pingcre  l' eacrcito  icMMM  «apitanato  dai  Ti»» 
rema.  Dal  che  pw  ti  eomhiode,  alw  fl  libro 

sull'  lln^lioria  c  for*p  1'  ultimo  die  il  Monte- 
cuci-oli  tenne.  Perrioccbc  gli  ^'oriuui,  ed  i 
comentmrii  furono  gik  da  lui  pubbtteili  cttiqw 
anni  prima,  cioè  nel  ifiGS. 

Ctiiarite  que»tP  cose,  il  Grassi  apre  le  ra- 
gioni che  lo  indataero  a  tribnire  lai  libro  m 

Suetto  Senofonte  italiano;  e  bene  •dofMrrù  in 
bella  inchtetta  le  pià  tane  regole  dell'  art« 
rrilira.  Tra  io  quali  ei  pone  prìncipalisaiinn 
quella  del  paragooara  le  aoaa  ia note  alle  note, 
e  r  npere  fMtrti  ^MI  aMiore  die  opere  rerte; 
«ìrroinr  sogliono  ì  periti  drllj  pittimi,  rlir  ro- 
uosoead»  la  divine  tavole  di  iiaflarlio  e  di 
ÌÀmatétf  dui  iMdo  del  eomnorre  e  dei  ealo» 
riff,  qtifsifa  t.ivnla  a  Lionanio  p  qnrll'  allr» 
.i!t.sc{;aanu  a  h.in'iicllu.  (Quindi  il  buon  filosofo 
si  fa  ad  OMcrrare  l'onlinanza  tutta  del  libn^ 
e  delle  sue  parti,  e  delle  aeotenze,  e  degli  ar> 
lìfìrj  dello  stile,  e  dell'  uso  della  lingua,  per 
le  quali  tulle  row»  egli  conchindc,  d*  aver  tro- 
vala guaito  lavoro  iu  oaoi  ina  iurte  e»seré 
coolbraw  eael  S  pcniieii  eoow  di  parole  agli 
altri  lavori  del  Monlecuccuti. 

E  primamente  dimostra  che  q*iesto  trattato 
è  Mmile  a;;li  altri  in  ordine  alla  disposizioM 
d<-lla  mairi ia.  NpII.i  ijiialp  lo  srriltoro  lia  se- 
guita la  legge  posta  da  lui  mcdr.timo  nella  pre> 
laaioM  al  ttbro  degli  ajun%mi:  ove  insegna: 
dotarti  mpf^g^mre  lu  duttriita  all'  aulnrità  fletta 
ttniia  ed  alla  tttlimonianza  degli  icnttori.  (^)uin- 
di  egli  Ila  veramente  onlinato  il  suo  libro  da 
lina  bcUitauna  narrazioac  de'  ca«  dell'  Ungho- 
ria  4efl*aiMiò  i4<)0  al  lA^i,  |>er  woatrare  eolla 
viva  ragione  de'  fatti  la  certezza  delle  co/ne- 

5u»me,  da  lui  chiamale  ei'ulemc.  Dalle  quali 
educe  la  necesutà  di  sftet^nere  ogni  fiivMl 
di  iliirnrdiri.  di  to:;liere  a'  Turchi  un  ajuto,  a 
di  d  ire  a  Cesari  la  quieta  posse.iMun€  di  quel 
paese,  senza  il  quale  si  sarebbero  fatta  fM» 
tutte  le  loro  difese  eoutrft  V  impero  ottomano. 
Un'  altra  legge  il  Montecuccoli  gi^  pose  in 


patrie:  da 

cui  attendiamo  la  rii/'Hot'-nj  df:;li  tenitori  yio- 
litici  itaUam  :  cui  suda  da  multi  atini  con  as> 
ani  dMffMa  atapere.  Ora  *•  le  dire  opere 
da  luì  raccolte  egli  nnsjie<!e  questa,  che  per 
anche  era  ignota  :  ed  ha  per  titolo  :  /'  (/nghr- 
ria,  V  on.  1673.  Ella  Kfl^  in  seguito  agli 
altri  libri  noti  i!<  l  Montecuccoli  :  é  scrilta  dalla 
penna  st('->s  i.  v  n/a  divistone  o  indicazione  di- 
Versa,  ed  e  Ifgata  nej  volume  raf*desimo. 

La  nateria  è  tutta  iatarao  le  ooae  dvili  e 
DÌUtarì:  cooM  quella  die  tratta  il  modo  di  hr 
soggetta  r  Ungheria  all'  Imperot  d'  abbassare 
il  tooMire  de' prepotenti:  di  fresava  l' iodoci- 
■là  Mia  Dhim  >  di  alandara  kfgi  «dov»,  «d 
■MI  riformagioni  :  di  porre  nuove  fortezze  ed 
Caerciti  nerpetui  per  contenere  i  moti  della 

JIrbe  e  difendere  V  antorìtà  del  monarca.  Il 
ne  (  dice  il  eh.  Grassi  )  pel  quale  il  Monte- 
coccoli  «i  mosse  a  scrivere  queste  cose,  fu  lo- 
devolissimo:  avendo  egli  veduto  co'  propri  oc- 
chi questo  bel  paese,  lacero  dalle  faziofu  in- 
testine, dare  la  auno  al  Turco  che  di  là  mi- 
nacciava tutta  r  Europa,  aozirhc  cnngiongere 
la  Ma  aaaaa  a  «nella  dl»li  iaipanaien  Au- 
airia  smì  BalanK  wgnew.  Bn  a  smi  tempi 
l'Ungheria  ridotta  a  tale,  che  ri^tretlr  in  fami- 
glie le  più  solenni  franchigie  (  com'  era  già  fto- 
■M  priaia  del  meraviflioeo  pontiBcala  di  Si- 
sto V)  tutto  il  rimanente  popolo  languiva  nella 
servitù  e  nella  mi!>ena,  ciisirelto  a  ladroneggia- 
re,  o  a  desiderarvi  il  nemico  a  liberatore.  Qiie> 
ate  stesse  famiglie  poi  erapo  «la  cosi  inveterato 
q>irìto  di  discordia  agitate,  che,  per  i^gare  i 
loro  rancori,  le  cose  private  e  le  pubbliche 
■■wayro  ■MadavaBo^  moo  a  oacgli 

^^^È     ^^^^^^^^^    ^^t^A     ^^MM     A  ^^Jl* 

plrhf.  I  l  ([Il  lìr  ora  dal  Turco,  ora  da'  suoi 
proprii  baroni  era  battuta  e  disertata.  Uè  la 
■aMla  aaatona  imghefa  potrebbe  ara  di  qaeste 

«etitto  adontarci:  poiché  qiie' generosi  petti  che 
eetlant'  anni  dopo  fecero  suonar  taul'  aito  il 
famoso  ntoriamur  pvo  fiottr»,-  erano  allora 
da  cento  funeste  passioni  cosi  fattaOMBla  tra» 
>olli,  che,  dimentichi  d'  ogni  dignità  naxiona- 
le,  con  filale  mobilità  d'  alFelti,  alle  parti  del 
Tarco^  a  quella  dì  Francia,  e  persino  a  qnella 
dc^l^mtÌVvaDÌ  aeouilavanri,  ican  accordar  aari  | 
con  più  sano  consiglio  le  parti  loro.  I  tempi 
giustiGcarono  lo  scopo  del  Montecuccoli.  Sen- 
«rono  kK  Ungberi  stewi  la  iMeearftà  di  proee- 
dere  a«f  una  t  ifnrma  dello  stato  :  ed  i  consigli 
dettati  dal  senno  e  dalla  CNpcrienza  di  Ini  vrn- 

acro  eoa  pieaa  aoddisfazione  delaovnno  c  de' 
popoR  sueeeMlvaaeBlc  a  firattaoiaMeBU)  ado- 
perati. 

Con  queste  ed  altre  gravi  parole  viene  il 
Grassi  scolpando  il  Monteeoceoli  dalle  aocose 
f  lunvaa  eoe  iiuuf  ime  aaf^pi  aieini  osswv^ 

tore  importuno  che  l>enf*  non  guardasse»  ai  luo- 
ghi, ai  tempi,  alle  condizioni,  calle  circostante 

lolle  nelle  quali  qu^  gaetricro  tkwalb  pcnsb  |       opera,  segue  il  letterato 

^uest'  opr-ra. 

Si  delermin.i  quindi  con  fino  giinlicio  il  ve- 
ro tempo  in  che  il  Monteeueeoli  la  scriveva: 
e  si  ragiona  che  fosse  1'  anno  i^3,  secondo 
raeeogliesi  da  quel  luogo,  ove  dice  di  scrivere, 
Bienln*  la  l'infmna  armata  cesarea  eni  in  sui 
confini  delia  Francia,  tmsa  potervi  entrar  mai 
a  ft^tawe  tietie  ^fitrte*Me  cha  ìa  nfyttffnfaito.  S 
ciò  ^eianir  ritc  troviamo  per  le  storie  esseri'  .u - 

caduto  nel  |>riacipto  del         quando  la  gente  j[  «  bectà,  iiupaauculi  di  ij^ctto,  più  ribcUi  dw 


qiit 
tare 


>noi 


a  fon 


imi, 


ed 


che  coiwien*  apporr 
nalU 


autmta  né'fropn  Urmuu  a 
cue  pmeitt  aeeiaeeki  U  toma  mi 

re  finn  rvtfi  punto  alterato.  On  questa 
legge  medesima  è  nel  «uo  DllOVO  libro 
vaia  con  assai  religione.  Parelli  ad  Ogni  tratto 
il  conforta  di  partde  ed  autorità  prese  da  que- 
gli autori  «tessi,  eh' cab  è  usato  citare  negli 
altri  suoi  Wai.  B  OOfI In  questo,  come  in  quel- 
li, -ai  1>WMM  BKdti  passi  di  Aristotele,  di  Gi* 
<«roae,  <n  Tacito,  di  Livio,  di  Curzio,  di  Pio* 
ro,  di  Vegezio,  e  della  Itibhia  :  e  fra'  moderni 
usa  di  Bnabecchio,  di  Graiiou  di  Lipiio,«dBl* 
IMataaasto  atarieo  dell' Uagharia,  «  all'  cgK  ri 

valse  ne'  conicnf  ii  ii. 

Mostrata  1'  uiiilorinità  deU'  interno  artificio 


ad; 

nare  la  filosofia  dell'  autore ,  e  i  prinripj  ne* 
quali  pianta  le  sue  dullriue.  tarliamo  te  pa- 
role medesime  del  Grassi,  cbe  aaa  pooao  as- 
seta aé  più  sph>ndide,  nè  più  giuste. 

ss  Era  il  Montecuccoli  profondo  conoscitore 
»»  degli  uomini,  e  però  arre  censore  degli  Un- 

**  4)*^Ìi  '  M*o  tempo  erano  praticati 

n  dal  IWbo,  dMal  daHe  parti ,  aiadei  aiwrfti 

f  talviill  I  sr  riprrti  dei  (,(v  iii.  incapa<  i  (Ti  ti- 


I*» 
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opotooQLi  cunei  • 

t^mMRìif  fttnrò^m'i  t^n*prr  là  in  ^rrr:i  rlir  II  i^ìtno  A'oltairr,  lOtt  pi'rpetttO  lodatore,  flUìi  « 
M  in  pacr.  Klilw>  più  vkIic  il  MnTftfriicroIi  a  tt  dire:  che  coloro^  i  quali  più  sentono  in  cuor» 
»  rìfnanrrnc  viti  ima  rgli  sIcsm)  3  inibii  ch'egli  H  V  umanità  che  la  mntavi^ia  per  U  imprete  Ji 
a»  amminÌKlraYa  le.  rose  della  giH-n  a  nel  ior  i  guerra^  piangevano  «opra  una  gesta  Jamata  nam 
a»  pM«et  av««fK  veduti  nella  dieta  di  Ois*  |  latUo  psfjhtti  del  7*rifwi«^f  mnI»  p»r  U  «■»• 
m  Mvia  I'him»  i66s,  recaleilrantt  ad  Of^ni  ri-  I  terimttmhm  popoli  (ViÀt  Siml.  deLM.  XIV.)l 
•  rhie«ta  dell'  iiiip<Tail(>n',  unirsi  di  soppiatto  Ij  Così  il  franrrsr  storico  dri  ■.n  i  ^rin  lr  rilli- 
•»  a'autti  niffiicì^  ricusare  tnaokoteaumtc all'oste  |  dina.  Ma  il  nostro  italtano  (che  il  generale  Tur* 

pim  de  CrlHBteBM&  «MM  fatvUhliM»  dd  ■•• 

me         franri'Sf  suo  riv  ì,  )  M  nostro  italiano 


«occorso  d'arme,  d'aomiot,  di 


ogni 

t»  vettovapllc  .  di  (jiuirlirri  :  avrà  ef lì  soppor- 
a»  tato  che  gli  Uti^ht-ri  gli  chiudessero  in  £ic- 
M  ria  le  porte  drile  fortezze,  gli  troeldeasero 
r»  i  soldati  poco  lontano  dalle 'insegnr,  pli  ptia- 
»»  lilai^io  l<!  strade  e  di»Clces<irrn  i  pimli  prr 
a»  evi  clovea  passare,  neiettainli  I.j  sempre  alle 
s»  afmUe,  inentr'q[U  avera  a  fronte  te  srimi- 
*>  tarrr  ottomane,  e  le  innuiurrrvoli  miriadi  di 
*«  q ne' barbari  mìiiarrianti  strrminio  e  «ehia» 
M  TÌtù  a  tutto  l'orbe  criétiaoo,  Irritato  da  qac< 
m  ati  etiacoll,  eglj  scmeva  ne'aaoì  eoroentarìì  : 
n  vMcrp  i  fomentatori  di  qWfttO  insano  spirilo 
M  di  rivolta  degnissimi  ttUti  tt  €^ni  più  atroce 


con  generoso  cuore  lo  discolpa  ivi  medesimo^ 
doTe  si  perde  le  lede  de*  s«oi  panegiristi.  1«> 


rìie  coloro  I  quali  Jace»m 
se  e  i  nemici ,  Jitrebbero 


f»  caui^n.  per  mmttffoiUra  ««Ib  eM0Se  le  tirpe.  R  qualunque  tmtui  a'  Awoìvw 


Analogft  inlfi  inirntr  a  fptosf-i  im^ìiina,  ma 


(^»erciocchè  dice  (m'Iì 
sero  un  deserto  fra 

quello  che  noi  dovremmo /are j  e  che  il  Turen* 
na  consigliò  al  re  di  Francia:  e  che  i  Frane f  ti 
non  hanno  poi  tralasciato  di  Jave  iti  qualche 
parte  :  cioè  fare  wi  deferto  di  tutto  quél  tratto 
diBoaet  dke  è  cm  le  Meaalfe  aUA 
Ist  wv^Fj  atctoc9^i  Ime  eseMdto 
te  mai  <u<  w'vd  r.  i'    )fntii'nia  chr  cnn^er" 

rtifùe  non  meno  all'  Unghetia  olire  il  TibitCOl 

te 

la. 


uno 


di  qtif<.lt  'ìli'-  rnnli  inerir  il,;!!  ■  cioè  o 


M  più  temperalo  uri  ripr(i|ir>rfa ,  e  ptù  j^ouAe- i  sciare  il  paese  ali  accreseimetUit  deile  Jorte  ini» 


M  rato  nel  diMitiéria ,  è  il  nuovo  libro  mA 
s*  r  Ungheria  :  ove  colorisce  ed  inrnnt.i ,  prr 
n  dir  così,  il  disegno  già  ne*  comentarii  abUa- 
n  zato,  r  tratta  propriamente  nel  modo  di  porre 
w  un  tertaiae  ed  na  «osi  ftiiffeto  alato  di  coae.  »» 
Oi  pieoe  mI  aitiwnoda  l*easemre  ént  il 

Monlcrciireoli  f<iora  d<ll.«  nnitt  della  rfli-^mne 
drUo  Stato  :  e  si  diifunde  a  dimostrarne  l' im- 
poiianxa  e  i  iPentaggi.  La  quaC  naaaiaM  egli 
ttredirò  |M»r  vera  e  unta  anrlic  nc'rrMiirntarii, 
dove  parlando  della  TransilTaoia  ^  dice  che  la 
S**ensiom  «Mite  rtUfjtam  Im 

ItOfili, 

Viene  6nalmente  l' acuto  nostro  osser^'aton» 
considerando,  come  qneito  capitano  si  mostni 
•nnpre  estimatore  grandissimo  della  forza  e  del 
Ifpmv  de*  Torchi,  E  questo  concetto  che  già  ri- 
krast  in  tutti  gli  scritti  di  lui,  ora  piraamente 
■Mwtraai  da  questo  scritto,  che  é  propriamente 
fttto  per  veder  modo  di  tenera  an  gagliardo 
esercito  nrir  Unnjlicria,  onde  fronteggiare  il  ne- 
miro  eterno  ddia  cristianità.  Nè  quei  timori 
dei  Montecueeoli  moveaeo  da  irile  animo:  ncr- 
ehè  (\ì]p\  f  rtissitiio  ben  srppe  inrbinare  Par- 
roganza  de  barbari  sullo  rive  della  Kiiab.  Egli 
tremava  solo  per  l'Europa,  che  vedeva  oziosa 
e  lenta  nel  "perieolo  ehe  le  stava  hul  capo.  E 

Sia  due  anni  d^'po  la  morte  di  costui,  venne 
olimano  a  campo  fin  sotto  il  muro  di  Vien- 
MI  elM  aem  il  grande  Sobiralti  euebbe  lòfae 
andate  ntHe  w^ilivHò  di  Ibometto. 

Voleva  perciò  il  Mmilecuccoli  c!ie  si  striiij- 


,  o  mHnait».  Cael  il  Meulaeneeoll»  Dal 

elle  si  tr,i"^"nf»  dal  nostro  torinese  dn*»  nssa{ 
l>eliti  e  gravi  conMd«>rdzioiu.  L'  una  :  ciie  «tapù 
ranno  i  Francesi  nel  vedere  questo  italiano  n»a« 
gnanimo  giustificare  il  suo  oempelitere  di  quelle 
arsioni  del  Palatinato,  di  cui  essi  con  poco  giù» 
dicio  lo  ai.'j^rav.ino.  L'altra:  che  ne*  casi  estre- 
mi gli  umniai  di  stato,  ed  i  maestri  dì  guerra 
sealmie  dlferawseate  da  qate'tianfl,  che  pre» 

dirrindn  quelle  nn  ,,inn-  d'omanìtà  che  si  deg- 
giouo  osservare  in  tulli  t  easi  ordinar)  delbi  vita 


getsc  on  gran  tratto  di  paese  sui  tcnnini  dei  > 
'  e  Ara  r  ow>  alalo  e  Peltro  t^ln- 


terponcase  qttasi  un  vasto  deserto  :  oprm  rr- 
xamente  spaventosa, -ma  salutare  ad  uno  slato 
porto  in  dupecezione  di  migler  aoeeono,  e  ne- 
cessaria quanto  il  taglio  d'un  membro  a  sal- 
vare il  rimanente  corpo.  Né  q^uesto  era  nuovo 
consiglio;  ma  il  seguirono  i  più  forti  capitani 
nrrsso  gli  antichi  :  e  prìncipaltaente  ì  sapten* 
iiasintf  padri  nostri  in  qnetle  disperate  guerre 
contro  i  Daci  ed  i  Partì.  Ed  a  giorni  più  a  noi 


ei^pnla  dii  |  «  nri  corso  delle  cose  umane,  non  si  fanno 

riro  di  queffli  acciilentt  *tnnrt?i»jarj,  ne'  quali 
la  pubblica  salute  posta  in  grave  c  presente  pe- 
ricolo diventa  legge  suprema.  La  sapienza  an« 
tica  ha  già  deciso  contro  ì  filosofi  a  bvore  de- 
gli uomiui  di  stato,  e  de'  maestri  di  guerra. 

Ì\agioiiatr  «iiiesle  cose  con  si  buoni  accorgi- 
menti, discende  il  Grassi  a  paragonare  lo  stile 
dì  queili»  libre  oogN  altri  aeHltl  del  llo«l»> 

(■irrri)li.   Fil  epfll  CODsClili'  rr>1   l'Ti      i  ^>Il^lrl  COntC 

Paraiiiki,  giodieandoto  stile  franco,  sentenzioso, 
esatto,  (K  aadamaatn  soave,  e  di  maniere  traenti 
alla  latina:  con  prrì  ut!  mrtT:  inri  i  freijnentì  : 
vocaboli  propr},  e  bene  accomodati,  e  un  eerto 
far  grave  e  largo praprio  lolamente  di  que'  po4U» 
die  .1  forti  e  magnanime  azioni  congiungoaio 
parole  brevi  ed  aostere.  Eccone  esempio. 

**  //  Soldaun  Bajatette  invase  e  cors^,  quti 
n  /ol0ortf  i  UmdmiM  amia  ritegrio:  onda%  re» 
n  gme«M  itmttm  ai  mttie,  stupidi  a  pemtitmn» 

»  le  cagioni .  lutto  il  loro  astio   e  /'  odio  loro 

»  GOfUro  Uladidao  versandOf  d*ow  e  tt  igna» 
    Ed  ef^m 


I»  rirìcontrff  soora  la  mnlìgintà,  le  Jmdi,  T  aua- 
y  riziae  V  infingardaggine  ds^ principali  del  re- 
«>  (,''10,  che  ma$m  «  rada  fm^aaMo^  r%awJ 

»>  la  la  colpa. 

»»  E  già  non  raccìùuse,  ne  segrete^  ma  chiara 
ft  e  sfavillanti  givano  le  fimmm  éellm  ribellione 
n  al  esalo.  &*  m¥in  di  ftotdmeim  Smtam  eo* 
1)  qttnH  eerr^fpofwANWfie  2e  iMfiw  isiffeiKiefja 

n  da'  rili-lli,  h'  i!  ■  iiiinziazioni  e  le  di'pofizitnti 


vicini  il  gran  Turenna  operi  il  aimìgiianlc,  quan-  |  »•  <le'  eomplicit  e  i  rag^soffli  del  residatte  eaut' 
de  per  ma  ^Inidele  neenaHk  hsaimSih  H  PaliH  I  »  ne  «Ma  IWie  OtioeseiMi  meii(yÌwMi'a«ae  ee* 

tinatcj  :  per  coi  ebbe  riprensioni  dTirr  di' mi-  |  »»  sere  s^ìà  i  yh>j>nfi,  curi  iipt'cic  del  hen  /niA/'fi- 


giioh storici «iU^ia soa lt$ssa nazione,  fedii  mede-  |  »  eo  e  deiLu  ULeìtu,  persuasi  e  disposti  a  pi' 
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glitr  Varmì.  t  te  r'tr'i  ergere  in  pronto:  gli 
H  XJi^uricoHv*nuUdiJar  if  iì  ti  utai-j d^TurcOy 
mM€ombattere  la  gente  c-<.  i  ra,  (U  eongìun- 
n  i^rni  co'  Tranttli'ani,  di  obiili-.n-'.ì  a*  susiirlj 
n  Jòresiicn  :  aspirate  UJtagotzi  a/aisi  re  d'  Un- 
»  th"'^  *        ^  Ofmmm  oéttmmUàmm  d<L 

•  Turco  «  della  Francia. 
Alla  boDtà  dello  •tile,  cosà  rara  in  qaeU'in-> 

fiumi  leccnto,  risponde  la  i^r.ività  dolio  «nitcnzp:  1 
IÌcioìm  pare  ia  Icggeodolc  di  udire  alcuoo  di 
■cMìmÌmÌ  leriltori  ««Ik^  de'  quali  or 

•  è  quasi  perduta  \x  mcmorin  ["  r  lrri(iji  j  nnoir 
di  leggereste  «Uraoiere.  Vedi,  ieltorti,  (guatili: 
•Me  in  poche  tocì  egli  tliiiiga.  Vm  oono  i 

Carilini  soi'ra  i  quali  si  raggira  tuttn  la  mar- 
china  del  governo  :  le  leggi,  e  V  arme.  Con  quel-  i 
U  si  /v^oXa  la  volontà  de'  popoli  i  con  ijueste 
ella  si  coMtrinme  ad  ulbldire  alle  l^ggij  tógliest- 
do  a  loro  la  facoltà  di  tumultuare.  Quelle  *^ 
ffìono  na'  tempi  t^uieti  e  /ra'  tuoi,  queste  /  odo» 
jurwtn  ooMiTQ  fb  «M«r»  iw*  tmmpi  trmiquiUi,  e 
fnt  mai  ne^  tomidi  par  ooiuarvar»  o  par  rioofi- 

durre  li  VMnqiiifl.tu.  Le  le/^^ì  senta  t  armi  non 
hanno  Mgore  ;  l' armi  *en»a  ie  tegg^  non  hanno 
aquìtàt 

V<  i  Timi  T,i"iri.Trr  An  ultimo  ìnnojsrrvab  ni- 
CUII.1  di  (]ut:ilti  parli  iti  che  i'  arii:^  critica  ton- 
da le  taie  ragioni,  il  ehi»rÌMÌ»o  Graui  cerca 
•'egli  trovi  in  qtiPsto  srriMn  qualciir  lnni;o  in 
che  il  Moutccuc  culi  ridica  le  cn^o  già  dotte 
•Ofli  steri  tuoi  libri  a  noi  noti.  E  otsenra  che: 
iheontmào  tuUe  Jortatte,  cotk  le  defiiÙTa  nel 
libro  degli  aforismi  (rap.  T.>t 

»>  Sono  le  fortezze  ruittodi.i  degli  scettri,  frc- 

•  no  e  oep^  de'  popoli^  aedìsioai,  cat  atteri  di 
m  ipmitdìuim$  ai  éomal&f  •  amati  ejjicaci  alla 


lezioni  alle  e  rrvrrr  mi  coTf^rnr)  dr'  pn- 
poli,  MM  diritti  dei  re,  sul  luodo  tl«l  frenare  le 
naaioal  rilwlli,  •  del  far  pagW  le  paeifiebe  :  dal 

rlif"  *i~rr'i  onore  ul  nostro  nomr,  f»  .i  (piello  dì 
(juesto  grande  capitano,  clic  nel  mezzo  del  *e- 
cento  imitando  Ceaare  rosi  eolla  spada 
colU  penna,  insegnò  all'  Europa  oIm  ìà 
Talore  italiano  ooa  muore  mai. 
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n  tr.'ì'itjìiitlilà  pul/f'l't'  i  ■  rnir  ;i  >^icurare  te  forze 
M  de'  reggenti,  S  où/tediema  ne  sudditi^  U  buon 
m  ordine  dettà^  «  Ut  iMÙlffiM  «Ile  Mslenze 
a»  di  fuori. 

Or  ecco  le .  parole  medcùmc  nel  hbru  lui- 
F  Ungheria. 

M  Le  fortesse  sono  caraturi  di  giurisdkzione^ 
m  mtm  efficaci  alla  pubblica  tranquiUiùà^  per- 
n  ch'elle  assicurano  la  fona  dei  re^j^eiui,  X'ob' 
m  diemm  medili,  il  buon  oixliua  dcswro^  a 
»  fa  rmktmam  tdU  irfnbiHi  ili  flmH, 

Noi  confcisianio  di  non  conoscere  al  muihl  i 
cosa  alcuna  che  sia  simile  all'altra,  se  non  l' e  jj 
ymlii  ;  perchè,  come  disse  quel  greM>  A  faM»  I 
non  è  ct*tl  siinilf  al  latte.  " 

AMMStandoci  duoaue  per  ogni  iato  alla  sen- 
tMia  éA  sig.  GiMMy  ttnùamo  questo  estere 
V»  libro  del  prineipe  Monlecuccou,  e  libro  de- 
siammo di  <|ueir  eroe.  Preghiamo  quindi  il 
dottisaifflO  ediutre  a  publ>lìc;irlo  eoo  tutte  le 
•lift  «pere  di  ymtp  classico  :  poiché  i'  edi" 
Siene  <K  Golem*  n'è  aeorrettissima,  e  quella  di 
Milano  governata  dal  sig.  Foscolo  mani  ,i  Ji  sin- 
cerili e  d' integrità  cosi  nel  t«»to  come  oclic 
■otn.  Al  solo  GraMÌ*  all'  autore  del  dizionario 

miliiftrr  ìtrtìinn/y.  si  rfinvirne  l' illustrare  i  !i!»ri 
di  questo  nostro  iiuiuurtale  guerriero  j  e  noi  gli 
pfWMttÌHM  dk*  agli  MS  gitterà  nè  le  care  né 
il  tempo  :  e  fnrà  opera  otile  alla  patria ,  ed  a 
se  stesso  piena  di  gloria.  Imperocché  gli  stu- 
diosi del  bello  stile  godranno  di  que'  volumi 
ioritli  iwlfa  conw  linsiM  d' Italia  :  peccante 
IWM  talvolta  (j*atemio  ìAiIìmm»  onatcipale  ;  ma 
Bobilit.il.i  ^<Mii|ii>'  r1ri]ì<i  scelta  de'voca  boli  pr  , 

a' j  e  dai  modi  dicrÌTali  dalla  buona  latinità. 
wmmkéiMb9éditfm  poi  vi 


violui  che  direra  lufte  le  «mane  asaiixe  gi* 
rare  come  fossero  ruote,  diceva  cosa  che  fa 
sempre  veriisima,  e  che  tale  sarù  in  perpetoo: 
perché  o^fiì  trabocca  at  fonilo  ciò  die  domani 
ritorna  ia  cima;  cd'or  si  trova  lode  per  <]uella 
via,  dove  jeri  arresti  incontralo  il  rìso,  e  forse 
anc»  il  pufaUÌM  vitiyria.  Ut  che  pure  vcf> 
f^iamo  a'  no  sin  giorni  nso  aptendìdisarao  cwst* 

pio;  rnn  lille  l'.i  I  iili  I  i  ohm'   veni'  :uilii  b'nin,  i.'ir.iv.i 

negli  aoimi  deiU  moltitudine  un  grande  amore 
di  novità  eongiualna  mi  dispregio  |ì;i  aailiilMa 

de^'li  .intirlii  :  er?  ora  C  vi^nulu  \n  nnorr  uni 
veurra/itiur  imim  iisa,  e  quasi  superstiziosa  per 
tutto  rio  (  Il  I  ritnsecralo  dall^  autorità,  e  na- 
scosto m  ila  cali^jine  di  inrlti  srrf)!!  Né  eredi»» 
IMO  già  d'  essere  uoi  iuliani  i  soli  a  tornare  in 
questa  scuola,  da  tanto  tempo  smarrita  :  perchè 
i  FranoM  OBcvando  ora  ed  interpret— do  la 
scritture  de'  loro  antichitstmi  trova t  on,  rate»* 
no  in  questa  scuola  ancor  essi;  e  a  questa  si 
Tolgooo  i  Tcdescbij  i  quali  mettono  in  luce  le 
plà  dìiawitical»  ed  «aanra  km  lenriet  • 
uli  Spagnuuii  rinnlini'iitr  8e<;ii(mo  la  comune 
usanu  ed  ora  mostrano  all'  Kuropa  un  liUro 
ftnim  pieno  di  que'  cantìei  clic  i  loro  avi  rhiap 
ninvjnr)  flnrmTizi  :  ne'  qtjuft  è  a  vedere  I'  an» 
lieo  a<ipetto,  c  i  wutanicQli  della  grave  lor  lin* 

gua,  che  poàdiniklmiiobiUtfiMfiflkiA 

della  Latina.  , 

Non  si  potrà  reramente  giammai  comwiera 
di  quanti  c  quali  fregi  si  adornino  le  Spa<^iiuo- 
bs  lottecc,  «e  non  si  condscono  qoeate  prime 
loro  operet  1«  qnali  qoanU  pM  sono  da  ogni 

irnilazi  )iie  Jnnt me,  tanto  più  SÌ  miìitfjii.i  vi- 
rine alla  naturale  semplicità  :  e  quoato  |>€rili>oo 
per  un  poco  lii  rtividca«a,altnrtla«io  acigoirta» 

per  lo  :-,ji!rii,!,ii(»  i\f\  vero. 

Questi  iiomanzt  sono  pn  lo  più  canzoni  pO» 
polari  :  ohe  secondo  il  subictto  ora  salgono 
all'altezza  dell'  ode,  ora  discendono  all'umiltà 
dell'egloga:  ora  piangono  col  vinto,  ed  or  trioB- 
f.inri  col  vincitore:  ma  non  escono  giammai  il  il 
coufiui  del  verisimile:  e  sono  quasi  sempre 
facili  e  piane.  c»Die  le  prime  poeiie  dtttilSii' 
ni  h  gl'  Uaiiaa^  éf  Gmìv  «4  «n  di  tatU  I 
uojioli. 

Ib  il  «ic  è  lOMmA  nnm  dMo  lèi  a 
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Im"  VfJcro.  E  in  «jtWstr  miffrìp  vo::li:ifiio  rhr 
i  »a|)irri(i  tmctri  lelton  «cno  |;iurit<^t  ycr  »e 
f»Mt  ild  valoM»  ddia  Mt^  ende  raifimiaM.  Fer^ 
tanto  i|uì  porrrtiio  un  nostro  feticlusinm  Tf)|ga- 
ri y:zaiiionto  d'alcuna  <J(  quelle  Teccbic  porsìf: 
rWc  -vol^rreiiio  in  pvoMi,  ■fBoché  la  bella  «,'111- 
IkUciià  <M  UM»  m  riwBBp  ialm  a  più  che  «i 

Nrlla  nrlm.'»  parte  conlcnj^on^i  le  poeùr  ufo- 
ridie  :  oote  è  bello  il  ooMiidorMC  «on'eate 
«*«ttiM>  per  gli  «rticU  Spajj^MMiK  eaBurwte  « 

»r#*)<lii»r**  e  a  mintrnrrc  la  virtù  ciltatliu  i  e 
coM  M  £»ceT«uo  degne  «li  un  popola  leoiprc  111- 
«ttwhilB»  ìmtaUfAio,  e  largo  del  nafw  tao  p<*r 

virile  e  sarrn  amnrr  (!i  gloria  ;  yvr  Cui  H  VriJc 
coflMT  al  tempo  dt>'  Foiiidini  rgh  era  lo  stesso 
che  Hià  f«i  eo*  BooMni  in  NMiaoniia,  e  ai*  giorni 

nostri  Jcnfvf»  i!  niiira  (!i  SarajOTT  i.  Imprrocchò 
ì  tati  Li  uiilu  iii  tu  luiàuu  M>viMiU!  li  »etuc  de'  uuori 
fitti. 

Ecco  il  eantico  della  di^lruùoor  di  Numnnzia. 

M  Già  rAt|UÌIa  di  Scipione  ù  movea  per  gia- 
M  cere  nel  nottro  nido;  ndriovitla  nostra  Xu> 
«•  mnoaiat  e  già  ouel  gagliardo  Alcide  volge* 
a»  le  aue  panile  alle  larglic  e  ben  ordinate  tue 
*t  «rtiìerc.  I  Numanliiii  iiiUitlo  c\w  vt-ggonu  e 
*•  atinuuio  la  forza  ostile  noa  superabile,  faopo 
w  una  §rmà^  vnm  0  fbrnano  raorir»  prima 
*•  clic  sostenere  la  schiuvilù  della  patria.  Non 
»»  banno  più  il  pane  per  le  doune:  non  hanno 
a»  pe*  figliuoletti  più  il  pane:  e  già  tatti,  e  di 
t  tuia  voglia  soia,  si  consacr.ttio  a  iiioiio.  Un 
M  grande  rogo  s'alxa  e  lampeggia  orila  piasza: 
a»  «iinccnao  ardo  ogni  cosa  più  caNBOite  di^ 
«>  letta;  c  ve  I  I  ^ilta  rolla  propria  su.i  mnno, 
*>  cll'e  luauo  iib<  ra  anrura.  L'uuo  dice  air.il- 
n  tro  di  iitorirr  per  non  rodere  la  patria  mor- 
**  la:  e  l'uno  air  altro  ridìoc,  che  (jucUo  non 
1»  è  un  morire,  ma  an  virere  fra  gli  etemi. 

f*  Giù  più  iioo  Olii  rlìC  il  roufuso  gridare  rlio 
w  levasi  tra  \umantiiu  e  Aomaoi:  ai  <|ua  suo» 
»  nasi  aWm  mi}  e  ùlPmiti  dt  là  risoonasi;  i 
t»  .-.olitili  gridino  ^/l'i  AotfMf  C  i  citti  litii  ri» 
w  «pondonu  Numanzia  vtvtii  e  aÌ*coa|>etio  àiA 
m  uevo  e  prepotente  Scipione,  per  non  reodarti 
w  schiavi^  tutti  si  danno  morti.  '> 

Per  le  ijuali  paiole  &i  cuna>ce  cotne  l' autore 
non  li  euiisuioa  ad  accattare  vane  armi  noHe 

oflìiMnr  dc'rctoi  i  e  de' filosofi  :  nn  (otto  \r  pr'*n- 
de  dulia  sola  oatora,  e  va  con  quello  (i ritto  ai 
cuore  «  ifioofiu  StimianM  ^priadiche  que'  buoni 
trov.tiori  avranno  per  questo  modo  ottenuto 
graudv  aj>p1auso  dal  popolo,  e  giovato  assai  al 
valore  di  coloro  rbe  allo  specchio  degli  anti- 
rfai  falli  componevano  la  lor  vita.  Pcroioocha 
esaendo  a  an  tempo  a  Poeti  a  Cantari,  canoar» 
davano  il  verino  all' armonìa  della  voce,  e  por^ 
lavano  netta  medesima  proiesùone  e  in  una  sola 
panMMM  qncHa  di  FUmoTo,  di  Poeta  e  iK  M o- 
M«'o:  dal  cui  discioglimento  patria  (s-  c  eni  lo  rlir 
dice  uno  scrittore  gravissimo)  ciascuno  di  que> 
Iti  nMatieri  è  rimasto  debilitata  Peidiè  il  olo> 
STtfostMiTi  t'organo  della  poesia,  e  il  ponti  senza 
l' organo  <tclla  musira,  non  po&iOQO  a  comune 
e  jinpolare  utilità  i  l>r>tu  loro  conferin.  Onde 
a  giorni  nostri  il  filo  ^fo  rimane  nelle  sne  scuole 
lUtrt^lu:  il  pot;lu  uciracradeuiic;  e  per  lo  po- 
polo è  rimasta  ne* teatri  la  «ola  voce»  per  lo 

Etii  drogai  eloquenza  poetica,  e  d'ogni  61aso- 
ro  sentimento  spoglintx  Così  queste  qualità 
iU»gtnntenon  hanno  più  T  antico  vigore.  K  rnc- 
sJiio  serviva  al  faiiog^k  deila  vita  civile  l'air»' 
caiTia 


stf  p(ir>!;i  ile'  rcn)j»ì  che  si  rlii  ini-Tno  ^1  fÌMTO: 
la  ipiair  aiiitrno  lignificava  qtic'Uo  che  la  na> 
tara  va  dettando  m^lt'  anima  dr-^li  nomini  fiMti, 
e  non  fatti  vigliacchi  daUa  rrIi^^ri.^  drl  niore^ 
e  dtl  bikugiio  iofelirìssìmo  dell'inerzia;  mentre 
la  colta  e  gentili*  poesìa  de'  più  fini  t^afi&an* 
venie  è  creala  al  solo  piacere  degli  oziosi  oree- 
rbt  de*  pofttdi,  e  si  £s  tanto  imitile  quanto  il 
gorgheggiar  dé^  cannalii,  e  M  MÌlai«  dA'daOf 
xatori. 

Ollrr  queste  poesie  die  ri  possono  chiamar 

infili  rr  iiio  anconf  altre  «•.In-  j)otieiuino  dire 
raviMei-*seh€:  come  qneUc  che  procedono  da* 
cavalieri  della  Tavola  Bolowla,  «  da*  PdadÌM 

(!'\rtoro.  e  di  Carlomagoo.  Le  storie  de^ quali 
non  sooo  poi  cosi  ridcvoli,  e  puerili,  siccome 
spacciano  akwni  di  corta  veduta;  perché  anzi 
(we  aiutarono  assai  le  n?i7Ìani  .-^d  uaeirc  da 
qatf*  vili  ,  e  quasi  (U'jtì  ruitlumi ,  io  «Ik  erano 
caduto  per  la  incursione  de^barimr^  e  per  là 
loanrare  dell'  umanità  latina;  e  posero  ne  cuori 
novelL'  M?meitìie  di  c<M'te*ia,  c  di  valore;  e  aprì» 
rooo  a'  poeti  nuove  invenzioni,  e  a'  popoli  nnovo 
fonti  di  roaravijdia:  aenza  le  quali  la  noatm 
gloria  sarebbe  torse  minore:  perchè  ci  inan« 
cherebbero  i  più  grandi  Poemi  Italici,  die  pur 
tutti  si  feiMiMia  in  quelle  fi;lic^  e  prime  iaM- 
gini  eavalleresehe; 

Ma  non  1  ìanr-hi  a' nostri  leggitori  nn  esem* 

Ilio  di  questo  genere,  e  scelgasi  quello,  dovo 
o  Spagnuolo  dice  d'Odda,  e  d'Orlando. 

»  Kra  ili  l'.iriiji  la  beliisaima  Odda  ,  firtura 
n  donna  ti  Uriando;  e  trecento  damigelle  era- 
»  DO  con  essa,  che  di  e  notte  la  corteggiava* 
»i  no:  tutte  vestile  d'  ugual  vestimento  ;  r  cnì- 
n  sale  di  soniigiiaoti  caUarj  :  e  ad  una  mensa 

n  tolte,  •  ttttte  di  ano  ateMO  ppiie  aangiap 

»  vano. 

»  Salvo  la  sola  Odda,  che  n'era  la  rrina, 
n  cento  filavano  1'  oro  :  cento  il  tessevano  :  e 
»  cento  suonavano  i  dolci  loro  slrumenli  ad 
>t  allegrare  la  gealiKaiìnia*  ebe  a  anelU  dol- 
>i  cezza  incbinava  moMament»  11  cotto  »  0  dar» 
n  miva. 

w  Ma  ella  fiwe  un  mal  fonao:  a  vide  in  quelk> 

•  tina  visione  troinpiifl  i  ■  onde  spivenlata  Je- 
»  sta  e  gilta  si  alte  strida  che  s'odono  d' ogni 
n  parte  wonare. 

**  Vem^ono  te  damigrlle  :  e  la  ricilieggOBO* 
M  Udite  ciò  che  le  dicuoo. 

^MCbaè?ai«èto  tignola  t  •  cbi  v*  lia  fatto 
M  OMleT 

n  Ed  ella.  Io  ho  fatto,  mie  care ,  un  sogno, 
n  che  m'ha  ripiena  d'  afTatmo  irmn:  [i*o.  l'are- 
*f  vaat  eaaere  in  an  deserto:  in  sulla  cima 
w  d*  una  montagna  :  e  di  tattà  mi  eicdera  ve» 

X  di  r  Tulire  un  avoltojn      c    (Hctro  OD* Minila 

w  che  l'inseguia:  e  già  gli  era  addoaiO;  oTa- 
M  voltato  correva  a  ripararti  nel  grembo  mio. 

n  Mi  1  nrjtrila  il  tragge  fuori  dfl  v^rrmbo  mio: 
•>  e  lo  spiuma  cogli  artigli,  e  col  rn.stro  lo  guasta. 
«I  Una  donaeUa  ri^MNide.  Udite  «be  le  ri- 

n  sponde  r 

n  Donna,  qucito  e  sogno  chiuso,  eh'  io  lie» 
n  vemento  ti  apra»  L'avoUoio  è  il  tuo  Orian- 
»»  do,  che  a  te  se  ne  vola  di  là  dal  mare;  e 
*)  tu  che  il  dumastj  ai  forte  giogo  à'  amore,  tu 
>«  se*  l' aquila  vincitrice  ;  e  di  quel  tempio  in 
•*  cui  vi  gì  unirete  la  lede  è  imagine  <|im»  firan 
ft  monte  che  già  vedeiH  nel  soirao. 

M  K  Odda.  Se  dici  il  vero,  o  daflWgcUa]^ IWA 

I  n  gentile  ricompensa  t'altcadc. 
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»  M»  la  dimiinr,  ìnaaiiiì  ti  aolr,  giungr  alKi  | 
m  inlirliee  Odda  «na  Irttm  wrilta  «Irotra  «li 
»  MTO ,  «  tanta  fuori  di  tangitr.  Abi  !  cbr  il 
M  «vo  OfflaiMio  era  hmitIo  ifla  rotta  di  Annri- 

che  i  aoctri  Irggitori  Cacciano  su 
yoMÌa  o|[[m  pMb  owrta  •  lirfti  tianiSd^ 

IWCÌOIIC  ;  mi  s(i!c\  iu>n   po^^ii.UTi'i  !,-isri.iT  <!!  tii*»!  i- 

ra,  che  al  aofBo  d'Ooda  molto  ci  srmltra  «i- 
wà^Hmn  fl  aogno  cIm  wlla  Divina  0»rnmr><lia  «i 

^^ìrf-  nrrr  fnttn  ì!  f1isp<"ratn  U{jt>Tino  Ti'  ?  ^inriui 
aTanU  i  he   »  in(-hiaT.is<w  la  lui  re  nml>il<'  (U  lln 


>.  Pnirbc  Dante  nana  che  ad  VfOlhto  pa- 
mtr  dì  TMlrr»  aè  traafbrmato  in  lupo,  e  ì  R- 
gNooli  in  fnpicìni  :  e  dì  CMerr  snvra  «in  monte 
wcnitn  in  tarrin ,  «  ragghinto.  »  aqnarriato 
dalla  mtgn  «<i  atMoMlP  «niRor  dH  tiadUare 
Ifl^lM.  fi  ««al  •  |Ninto  la  vrrRinr  Oiéi  «Mi 
aogiinto   OiTiiiil'i   r^npi.ifo    in    avoitnjo-  nt  il 


'*  mali  a  mazza:  e 
•*  <ti*ltUo. 

-  Va  a  wtriritr  alla  nian  «  U  irora 
•>  iMorMaii  chr  prr^.  VéÉe  fth 

»t  il  *al(  I!ifr.  nn.'i  l.i  iiifirli 

>*  il  fiero 

■■  qur\  Dio  /  lir  T.i  «-t  r'V  :   I'  or» 
"  t»:  u»  non  pooo^tariijiHa,  io. 

M  .4«laa,f4pÌKlia  l«  r«<irta,  ftisiÌMt!  Ti  perdono 
-»  la  Fnnrtr  min  Sr  it  r  e  nii«>  sit^norr  l:i  rliiivtr 
r  tu  aH*»mpi  ta  voglia  sua  :  a  toc  nulla  re»ta 
^  Inorrliè  diro  a  Dio  die  mi  perdoni.  E  iHm^ 
M  do  pìartfrra,  e  gemerà  dolcemente  osai  éke 
n  al  soldato  ne  renira  tenere»»»  per  lei  e4»e 
'»  tutta  tremando  e  eon  vore  nini  ta  «In  ri  I  Mi 
»  Kraneia  t  Oli  Mk  nabilo  terrai  Oh  Barbo- 
affla  MMi^^itf  I  a4dln.  ^^Itrf  dhiffvrtt^  i^^^n»  AiJ* 
y*  Aut.  W  rr  mV!)!i<  n  »(le|pio:  e  posso  mro 


•no  nemiro  in  acrotla  ;  che  orridea  quello,  rui  i  n  se«(ere  fra  le  Terj^tni  del  paradiao.  Caalif^iaj 
Mt»m  ffcufln  W  rfpnw*  faiff*^  «Ha  ww»    >*  CasUftHrf  di*alla  gente  <|aello  ik«  It  ft«)t 

tapni  ■   <irrnTnr«  niiTIl    '^ìnvò  lì  l'^n'ino  W  fiiJ5-      t»  «lillr  rlì'io  non  ti  tr.Mlii.  CWO^ìt    rìir*  TiT 


gir«!  a  <|nrl  iiioutc,  per  mi  i  Pi<i.nii  non  pot» 
•M*  VtMfr  liMra.  Questo  Tn{>riimo  rbe  cfoi 
aia  notnto,  non  giri  perchè  si  Hira  rbf  il  nmiro 
mnggìor  porta  addasse  acrattaodo  ir  sue  più 
belle  inr«MfnÌ  dalle  eaniUene  dtf*  trovatori 
■fMfDOoli;  ma  penili  si  yfzph  «''(Mne  Mrente 
fwewitra  rhe  poeti  lontanÌMÌmi  di  tempo  e  di 
•  villi,  51  troviiKt  iilriina  volta  avere  ridoprrati 

gli  artiliri  rocdeaim,  ed  anelar  le  miuglìaoii 
wt«j(liiit  nude  poi  na««  Uff!  iirtmuo  Al  te 

abbia  fi<4.'ife  pe!  pnoìo.  LH  •  x mi  Mnn  :  mnilrp 
gli  nai  senx'  opera  degli  altri  «otto  «oTente 
^vMi  si  Ah  MMlnlHri*  e  non  hsnno  aenwrta 

O  e  rea  te  rn^r*  nnn  pn^sìbìli  ad  ìtnni-ij'tnu'C  : 
ma  ai  sono  trovali  .i-.^irnir  in  mte  naturali,  e 
in  pensieri  nati  d.ii  ro'st nini  de^  popoli,  dalPia» 
dole  de'kabietti.  e  dalla  dilif^ente  pittura  non 
•olo  del  vero,  raa  anche  dei  rerisimile,  eh'  è 
la  fontana  d^ognl  più  leggiadro  poefiro  ritro- 
vnwnwa*  A  MieMn  un  buovo  caempio  one 


9i  mi  (letti  grondava  pianto  eu  eia  loroa  di  Miit- 
n  goe  umano  :  ma  io  M  «lagiiè  aMra  !■ 
rt  rirln  oh*»  sarà  di  gemme  tutta,  e  di  litre 

»  Dt&$4'  :  il  satellite  b  pervosive  d'  un  colpo  : 
m  piegò  il  eolio,  cadde,  spirò. 

Veramente  questo  CM>  «i  ■eabn  tmto  pie* 
toso,  r|nanto  è  pietosi  ialino  R  omìÌi»  «mi  Hm» 
si  n.irrn.  Ma  non  vogli.mio  pf>i  c\\c  ali  uno  rrr- 
da  che  gli  antichi  Spagnuoli  amaficro  soltanto 
fjnrtt^  la^rinMTcM  •lart^?  d^gii#  dft  ^neV^  4*rppli^ 
CAM'  degli  Atrei,  e  de*  Tìr.ifì.  Che  an/i  ijnì  ri 
piace  il  inoltrare,  eoino  nnrhe  le  loro  rimed'a* 
more  fÒMern  tutte  colme  d'  una  <lolre  ed  ann- 
l)ili»>ini:i  cr-ixia  :  la  quale  si  poò  mwflio  rsr- 
rniitare^  che  »igniliearc  volgMtzxando.  Imj)oroc- 
c-hc  sono  nudrìte  di  apìrin  mmI  teneri  e  molB, 
che  al  tatto  si  perdono,  quando  si  trnnnit.inr» 
dal  proprio  lìngua«rgio  all'  allrtii  :  sìtnigliandu 
qnogli  odori,  che  tosto  ecalano  e  fuggono  te 
dall'  «B  yttf  n  eorchi  di  travurU  nm'  altro. 
Ftar  ne  daf«fiM>  tin  esempio,  aodowfcè  iMom» 
l'indole  8r  ne  conn^rM 

*>  Una  aiovtne  Magra  andando  alta  fontana 
*>  tnttfl  I  fltoodMI  4*  ofOy  chn  lo  tfMnaww  da* 
'T  frli  orecchi,  e  tutta  timida  r  sn  irrita:  Ìl  mio 
vagOj  diceva,  il  mio  vago  pncna  rh'ei  ai  par^ 
M  tisse  Wtm»  que'ciondolW  «Il'oree» 

»»  chio,  8on  gtk  tre  mesi  :  citi  rtve-mo  dnppfo 
fermaglio,  perch'io  rbìiidr»si  1'  udito  alle  al- 
»  trui  parole  d'amore.  Ed  io I  li  ho  yonlttl 
n  alla  lontana;  lavando.  E  che  dirà  l' amor  mio? 
*»  il  lontano  amor  mio  dirà  che  le  frmmine  tono 
»  tutte  d'un  conio 
*»  Crcdoà  eb'io  m  MJàk  toIMs  «bMtt 
gli  Qveooni  7  cnn  r  nmomnnii  e  n  cnspreMO 
»»  (due  maledette  chiavi  ì  m  •       i^?iirnp  i[ter- 
M  tL  IHrè,  eh'  io  ascollo  tnUi  ^ue'  che  vanno  e 
9  ?niguiM>  per  li  ^iit  •  chs  tatto  te  fenMiM 

I»  *on  d*  nn  conio. 
>^  Dirà  ch'io  r abbandonai  pracbénon  l'ho 
•I  trilla:  ^fa»  mi  strìnsi  d  nodo  |  •>  più  vcdnto  alla  frata,  e  m  irralo  :  che  I 
»»  delle  noxre  fn  per  lo  tno  migliòre.  —  rosi 
»«  dice:  e  chiama   Ini^o  Orliz,  unno  di  gran 
w  virtù;  e  gì' impone  di' ci  vada  a  Medina,  ed 
n  Tridavi  Bianoa.  VA  \n\%n  risponde. 

••  In  «mi  %ahi  chi  oecttle  la  sua  rei 
♦»  fido  col  stin  re. 


•■^'l'  rir<  liirli^  (ìi  Mrnlt'  Canino:  dircn  '  i  rhr  ■! 
frat«  Alberico  involasse  le  più  belle  invenzioni 
érUa  Divina  CwbmJIì.  Va  ritomiuMiranilo- 

il  SpapiTifilL 

Ecco  un  altro  luogo  d*  altro  poema  cavall»^- 
ffMMt  P**^  ilrila  miserabile  Rincn  Bor- 
bone: la  quale  secondo  le  storie  fn  per  -tr  li 
tre  siomi  moglie  di  Pittici  il  crudele ,  re  di 
CiMlit  nel  i35o.  Costui  fece  imprì^onate  ed 
qecidrre  qnella  pia  fancinlla,  né  lo  ritenne  la 
riverenxa  al  sangue  de'  Borboni:  ma  la  volle 
•eannata,  come  ostia  devota  all'oscena  Maria 
PadiHa  aua  druda.  Qtiella  tanta  mmirtk  b<hi 
Mi  fMrk  lenta  pena,  perdift  Vntign,  witeBn  (R 
Ini,  ajutato  d.iM"'  iiiresi,  e  da'snoi  snddili  stes- 
«,  vinse  Pietro  in  una  grande  battacUa,  e  pre- 
solo vivo,  il  fece,  non  con  atto  dt  mloio,  ni 
di  giudice,  ai.<i:M  giustamente  morire. 

**  U  Maria  Fadilla  !  oh  mia  donna  \  non  ti 


rcina  e  per- 


*^  A  tale  rtspoata  il  m  si  aflBmna:  pé  trova 

•  Ito»:  H  Mitra  nrt<a  ana  famfrt:  «  i4  diia-  ^   ,  — ^ 

di  «fH^NtrllUt  cte  MIO  01^  1 1»  oawéo| o angi—ffrè cfce a ioog|oW»w*ila 


»»  mio  affetto  è  legf^iero:  che  5ono  bugiar 
n>  che  tutte  le  femmine  son  d''  un  conio. 

n  Ei  grideriu  Tlraditora,  che  mi  pani  e  stracci 
»  il  cuore,  siccome  Pago «àe  ti  mjpoMi  ftido 
n  d<*l  capo!  .  ,  . 

"  F.  quand'egli  mi  parlerli  t  qnesto  rondo: 
M  io  in  qncatf  «ltn>  na|Kinderk»  dicoidot  di'ef 
mente,  ch«  tatto  te  Ì>toiBtot  wm  wm  df  m 
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m  ét  aù  M»ce.  più  rbe  l'  oro  di  cui  ri»piendono  V 
•»  t  pm  Wom  :  che  p«r  lai  Ai  il  mio  primo  I 
•m  MMoin»,  cbr  l' catrenp  Mura  p«r  lui^dk»  tartp  | 
1»  te  le  femmine  noo  aon  d'  un  conio. 

w  Dirò  finalmente:  che  col  tempo  cbr  muta 

»*  alrazumi  s^io  mi  cani^iaHst,  sioeMM  f  tlln 
*»  che  aono  tutte  d' un  conio.  *» 
Queste  tomt  le  «ole  faBBHwiai  MHto  in  Ite- 

liano  dallo  8pa;;uuolo  esemplare:  perche  ilri- 
niancotr  di  quulU  leggiadria  c|ui  manca  per  lo 
difptio  del  numara,  •  étBm  làmm,  9  par  la  difr 
fiooltà  dell'  imitare  quelli!  rose  che  tengono 
ogni  loro  bellezza  dal  nudo  vero.  Aon  di  me- 
no questa  languida  immagine  ne  darà  conoacen- 
<Ba  muUore  cba  nottfliìihhdrolMglwd  era» 
Ala  aiwei  teiiuBi. 

Motereniu  intanto  che  queste  poesìe,  le  quali 
ài  fra»  parta  mmo  aootca*^  acl  celebra  ito- 


non  sono  state  mai  poste  al  rrgistfo  de' Testi 
di  lingna  da'  Signori  che  l'ormarono  il  gran  Vo- 

.•aMarf»  éiV  Accademia  Spagnoola.  Per  cai, 
•ìrcome  osserva  il  dottissimo  Signor  Kaynovard: 
^  Acad$mt0  a  «tt  set  raifotUf  pour  ne  pas  en 
fmi4§t  dbti  Iméietionnairt.  qui  ne  fait  que  con 
tttiter  Vit»at(t  aviari  (tiine  lanmue.  E  questo  aia 
argomento  il  quale  sganni  coloro,  che  vorreb- 
bero le  lingue  piuttosto  rome  furono,  quando 
atte  erano  banwme,  obe  ooom  «tanno,  quando 

•  aom>  ptenamaiHa  adulte  e  perfette.  6fl  Sjràgnuo- 
H  hanno  Citati  alcuni  di  quieti  <iiitichitumi  pa- 
dri lora,  •  tratti  eseautli  di  voci,  «  di  iMidi 
M  J%iv  iuMgo,  elu  ItaM  dd  CUf  muL 
non  hanno  stimato  prudente  il  produrre  in 
mezzo,  ùccooie  aoae  piovute  dalla  tersa  afera, 
tutte  <pdb  «MMMlto  cbe  gF  innamorati ,  e 
jjli  orbi  cantarono  per  le  vie:  le  quali  debbo- 
no essere  il  pascolo  della  pb  bc,  non  già  lo 
Studio  de'gnm  letterati,  e  molto  meno  l'esem- 


pio de' purgati  scrittori.  Imperooebè  mm  solo 
il  nostro  marariglioso  Dante,  me  tnlte  le  na- 
sioni  conobben»  quel  neoessario  partiuMuto,  cbe 
i  mÀà  «  «riiluitri  daUft  ^  e 


•ìeno  piene  di  bellissimi  fiori,  pure  vi  sono  me- 
■colati  •  Moli' erbe  o  fetide»  o>naligae.  E  cot- 
to bèM»  «Iw  pw  «■  MI»  mUI0  «  delieato 

Eiaceia  talora  tutto  un  orto,  e  per  poche  bel- 
!  piante  tutto  un  giardino;  ma  non  per  que- 
fl»  la  lappole,  e  i  eardì  si  baoao  a  creoere 
aranci,  e  rose.  Per  lo  qtnie  sapientissimo  con- 
siglio i  letterati  Spagnuoh  non  a  tutte  le  an- 
tiebe  scritture  hanno  eonee^'^i  mitoritii  nel  lo- 
to VocabolMÌO)  a  aan  hanno  volato  dw  gli 
errori  degli  avi  ic—isswo  qoalli  dé* nipoti:  e 
che  la  lingua  illustre  si  facesse  licenziosa  ed 
iMnrta  per  «uaif  arte,  per  evi  debba  ansi  fer- 
ii tMla  regvM»  •  rftivs.  IM  ydb  «Mipio 
a  noi  sembra  prendere  gran  eoHBrtO  l'opinin- 
ne  di  que'  letterali  cbe  ora  intendown  con  tan- 
ti «m  a  porgere  il  aMiroVMsbolario  da  ogni 
■■niera  d^ errori:  onde  non  ceda  in  filosofia 
•iin  bellezza  a  quelli  dell'altre  naiMNÙ,  ma 
éti  tutto  nobile  e  degno  della  ifIIriMt  •  4el 


eco  una  elegante  ed  utilissima  opara  di 
Paolo  Costa  ,  gentiluomo  Kavignaoo  :  la  ^MÌe 
tratta  dell'Elocuzione:  cioè  di  quella  parte  ia 
cui  sta  l'ecoellcuza  d<*U'artc  reltorica.  Avendo 
l'Artaw  ktm  riaardsta  la  doUriaa  di  Sperono 
Syroai,  par  1»  ugale  dichiarasi:  r«fecttz»one 
«ssart  U  eunrt  tUF  tioqyarua  IdiaL  della  Rett. 
p.  6.);  dalla  quale,  non  ch'altro,  è  il  WMie 
proprio  di  ossa  arlai  perahà 

vasi  da  c/o.'iiafeMs  E  in  vito  il  itronmtcian  ap- 
partiene alle  sonale  de'  Muast  :  i'  ùvemtmup  •  il 
ditpnrrt  si  cavano  dalla  aeìattM  éif  Éhaift  »  • 
dagli  ordini  de'  lo;;ici  ;  e  chi  pensa  ,  inventa  : 
c  chi  bene  disputa ,  bene  dispone  :  e  chi  è  di- 

fiuuo  di  craeste  cose  è  matto  ctaociatore,  e 
altro.  Ma  1'  artifìcio  del  bel  dire  si  contiene 
tutto  nella  m'^ta  fora,  ueil'  ei«/[(a/(sa,  neil'  wlm- 
mta,  .nella  t'orièta,  nell'  iMtiaMwss  ,  aeil'  iMsa- 
nim,  nella  «oifeeossoiM  dalle  voci,  e  nel  conse- 
cw  4d  diseorso.  Pe^  quali  etemenli  si  ooapo* 
ne  queir  arl<\  pn  cui  1'  uomo  ,  che  prima  in- 
ventando e  disponendo  ara  solaaMate  iiloMÌi« 
Meek  omani»  ed  mfmmmé»  li  ilofamt. 
Ora  il  Coita  dichiara  queste  eose  partìtamente, 
e  cou  tale  brevità,  cbe  a  volerle  tutte  mi 
ferire  sarebbe  inesti«i  ■  ricopiamo  H-Iwib 

Ma  avanti  ogni  cosa  noi  loderemo  questa 
brevità  mi-dcsìmai  che  da' nostri  veocbi  era  a»* 
vra  tatto  cercata ,  quando  volsMBn  4aro  pas- 
cetti: e  che  alcmi  moderni  vanno  sovente  di- 
taanliaando,  mentre  in  lunghissime  e  vane  di« 
•putasioni  consumano  il  tempo,  e  l'intelletto 

fi  oi  fwr»  ^ahe  il  no- 
alw  mtiM  onnia  atgoila  I*  anhandonota  doCi» 

trina  drl  filosofo  morab- ,  rlovr  i  .i^i  >m  delle 
scritture  ad  oso  delle  scuole,  e  dice  :  i  nracctti 
aMomigOm  It  anMnIi:  oh»  a»a»  ploBMH  gN- 

ni,  è  vero,  ma  se  orrapano  terreno  a  proposi- 
to, spiegano  il  chiuso  vigore,  e  dal  poco  si  span- 

-   fa  a 


in  ampie  e  fruttìfere  piante.  Cosi 
parlare  di  chi  insegna.  Poco  luogo  da  prima 
ingofldbra:  ma  il  suo  accrescimeuto  è  poi  neUa 
opere  di  ehi  apprende.  Quello  che  si  di»»  è 
scarso:  m  sa  I  anioM  lo  riaev«  di  voglia,  eeeo 
prende  ■oblio  fbru)  e  nunpolla.  Per  lo  contra- 
rio la  loipiacità  non  alletta,  e  non  persuade:  a 
ingenera  pvk  tosto  il  disprecao  «  0  il  fertidio  j 


sione  c  al  diletto  ;  nè  1'  uomo  dora  la  ratie.a 
de^li  studi,  se  non  si  trova  persuaso,  o  almeno 
dilettato  da  essi.  Laonde  quanto  più  il  Goaìn 
ha  tolto  via  il  troppo  e  il  vano  dalle  lcg;»i  ret- 
toriche,  tanto  le  ha  (alte  più  evidenti  e  certe, 
e  accomodate  al  Mnfno  Milli  studiosi. 

A  questo  s'aeaOBipana  quella  qualità  raris- 
sima della  eluaraaao,  «e  sovente  meno  si  tro- 
va, dove  le  scritture  sono  assai  compendiose. 
Perchè  nnaninnnno  1*  on>are  discorra 
•o^B^  fckréi*VM  MMii  InagU  delT 
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b  idee  nub^rvolL  e  O0M  MptTl*meatt  ìIIih 
la  otcurv,  che  Mi  MHlM  COMC  «M  ia* 
tende  cfaianmeiite  «aThra  icora  cbiaranrale: 
•  eoHMi  coloro  cli«  fait^ndono  male  fuino 
certo  acgno  d'inlondrr  male  bè  rart1<  »imi.  Ag- 
gmpf/m  eh'  «i  Boa  Iw  «cntto  di  quelle  figure, 
c  di  ^wflk  TCpele  ti  sodo  fptottu  9  ■nlerfile 

dì  alcani  retori  ,  pr' quali  la  piovnilù  esce  al- 
cuna volta  da  tali  «tudii  pasciuta  aoltaoto  di 
fmtkm  Mnle,  e  di  molto  on^Ho;  ma  a'è 

messo  aentro  la  più  intima  inf^iono  oratoria  e 
poetica  :  e  in  brevi  carie  ha  M  i^uato  que'aoli 


Drtcrmiuata  per  «jaeslo  modo  la  natura  del 
ridieein  ne*  concetti ,  ne  Tiene  numerando  le 
■cniere  principalìt  ma  tenendoM  Mcà  piA 
•(retto  cne  Cicerone  non  fece  nd  terso  nn* 

l' Oratore.  Quindi ,  distinte  quelle  faTzie  chfl 

^  fvcUe  dbe  atoMO 

limn  prnore  quelle,  rne.  mutatele  parole,  non 
ccMaoo  di  generare  meraTigUa  ,  o  rito  :  qoaJì 
••••  le  HRnsionì  Terotimili,  e  firtte  aec—dc 
il  eufltume,  e  le  Tarie  condizioni  degli  uomtoL 
Vi  pertengono  ancora  quelle  che  coomrtonn 
nell'imitazione  de'eontnmi  ahrni,  fatu  per  Mn> 
do  di  parlare  continuato.  Ma  quelle  che  mag» 
gìormeote  ai  attengono  alla  materia  dell'  elo« 
cuztone  dice  eiaere  le  maniere  di  qno'ccaectli, 
la  gnm  de'onaM  aU  nella  pania:  •  ani 
•ecm  I  motti  gmio»i  generati  in  «iitn  deSa 
metafora.  K  più  graaioai  li  dice,  quando  ad  aU 
cuno^hejtMia  pniiato  wrt '^^^^j^j^gj^^l^^ 

mrtafora  stessa.  Tale  si  fu  il  detto  di  Cosimo 
de' Medici,  il  quale  a  Fiorentioi  fuoroaciti,  die 
gH  mtmàmmè  ^ttmèt»  the  la  ffMnm  cbiicw% 

rispoae:  mal  porrà  covare  fuori  del  nido. 

Seguita  l'auloce  insegnando  che  ti  parag amare 
cose  Tili  e  nieiMl  ft  «eae  grandi  e  

Ìrne  di  iiMeet  me  Tvele  dbe  l'i 
dal  fiur  «ovrenire  il  lettere  de*  aalMetti  laidi 
e  stom;<rhr;  oli.  nude  la  piacevolena  non  dege* 
neri  in  buffoneria.  Né  teoe  rumi  ci  ave^  il 


lo  alcuna 

BBrte  CMciaBe  aliMK  MIKIhIìì^  mi  qni 

^BB^^^^k    ^^^^^^Atfb    g^^^^^^^^^    ^I^^B    ^rt^^K     B^^^H^MB  A    ^B  M^n^M 

■cw  cww  Hggiv  nul  ano  nintf  )  v  ravx 

remo  qurlle  cose  che  si  rrngono  ilall' autore 
inae^naLmlo,  intcurno  a'  eonceiti,  pe'  quali  viene 
grana  e  piarnf eterne  e*  eempealMalL  EgK 
▼noie  dunque  che  si  dicano  concetti  rrrfe  pro- 
poaizioni  eoe  per  essere  nuove  ed  espresse  con 
yiMle  kreri  recano  altrui  diletto  e  meraTigiia  : 
m  aninprono  il  sottile  ingegno  di  chi  le  dice. 
B  queste  proposixioni  sono  divise  iu  due  ma* 
aim.  »  La  prima  è  dei  detti  grevi  :  1'  altra 
ai  lidevcMy  cIm  ecB  Braiwie  bcbm  m  ehie> 
IWiie.  GK  «ni  eg«  eHrl  bcmobb  éa* 


»  traggon»     mm  mthUi»  i  giJeteli  de  «eae  1  per  ì4e  d^ipertelB  •  la  dfaaiBeiM,  «tee 

deformi,»  alcun  poco  turpi.  »  Ma  questa    re  le  cose:  recitando  quel  mnito  di  Cicerone, 


»  con 


dichiarauoBC  di  Tulbo  non  pare  al  mwtro  re 
ìhb  keatanlemenle  vera  t  e  vie**  lefiaoando  : 

che  a  far  ridcTrle  un  motto  sia  necessario  il 
più  delle  voile,  che  esso  comprenda  in  sé  ai- 
cune  idee  diaciepenti  cengiunie  insie«ie  diatfw 
■MB  ebe  la  ceogiBBriene  kn-o  ben  ai  cemen< 
fe*«eir  nna  tersa  idea.  E  questo  belllaamo  av- 
vila egli  ^^liaIi^re  ron   quoto   rscinpio.  »»  Un 

ÌMegno  dc'noatn  tempi  iieoe  incidere 
NM  Ci  iRan  d*«B  wcaUo  teaerabile 

lunga  barba  ,  vestito  alla  francese  ,  or- 
•^i^nato  di  frange  e  di  fettucce,  e  tutto  cascante 
a»  di  veaxì  ;  e  sotto  vi  poae  Tradmion*  ttOmtro 
*»  di  M.  V.  Tutti  ne  fecero  le  rìsa  prandi.  Se 
ai  il  ridicolo  di  questa  fii^ura  consistesse  nel 
m  teie  MMffÉHMie  dUl  imagine  dell'  uomo 
ss  eMiee  e  bnim  eoo  quella  de' giovani  lettosi, 
a»  ci  Iwelibe  ridere  ancbe  l'imagine  d'una  ai- 
m  rena  che  è  composta  di  due  contrarie  natn- 
a»  ee»to  fl^l^JP**  vcnt^  aocade;  ed  eera- 
9  fBmelkke  eiHBMBie  qnaleni  ai  dieeaae  elw  la 
ss  bdla  donna  che  termina  in  pesce  c  Ggura 
•  a»  dcfie  folli  poesie  ricordale  da  Orazio  nella 
a»  Pertica.  Pare  dnnqne  BMBifeato  che  il  ridi- 
n  colo  di  siflatte  deformità  si  generi  dalla  con- 
«»  venicnxa,  cbe  c  tra  csae  e  la  cosa  cui  si  vo- 

•  gbono  aasomi^liare.  Per  ei6  s'intende  quanto 
«a  dàritlamente  il  Castiglione  dichiarì,  che  si 

•  fide  di  quelle  cose  che  hanno  in  se  diacon* 
I,  e  pere  che  alieno  male,  senza  però 
*  .  a»  E  aBBdi  fcr  dioMelnuc  che 

da'InogM  ^  ernie  «  eeeene  le  aiBliuet  gravi 

si  possono  ancora  cavare  i  molti  da  ridere  . 
reca  ^^eU^w-mpio  cbe  ^^n^^jj^^ì^^g^'^^^- 

*>  cogli  amiri  le  ceae  proprio  non  si  potrk  di- 
»  re,  cke  cw  cfc*  «b'  ha  non  è  suo.  Mentre  si 
mwASn  n  meMno  di  «U  eMie  mUto, 
«rie  erti  meidiH  qtd  ehe  ìkm^m 


quando  parlò  giocosawente  dà  §ao  genero:  il 
qude  emendo  di  piedela  atelBM  eveva  àntn 
il  fianco  d'una  spada  smisurata  —  chi  ha  (dis- 
se) Ugalo  cosi  mio  JixUtUo  a  t^ueUa  spadai 

il  Ceeta  a  diacorrere  de'  ooneelta, 
ragleina  intomo  ^  equivoci  :  e  divide  gV  insnlai 
e  freddi  dagU  arguti  :  e  tocca  di  quc'  detti  che 
invece  di  esprimere  due  coae,  n'  esprìmono  una 
sole,  far  to  jpmie  i^aiga  ^u^màmi  e  ^ 

no:  e  del  dedurre  da  una  cosa  medesima  il 
trario  di  queilp  che  altri  deduceva  :  e  della  mm» 
rie  àif  eaaeetti,  i  qnaU  raocbiudone  aieBB^le» 
aegBMBenlO  non  aspettato  da  colui  che  ià  la 
domandai  e  di  quc  motti  che  convengono  al 
eostneae  della  persona,  e  «he  peocedono  da  goC> 
feixa;  e  di  quelle  pan  de  composte  di  nuovo  ad 
esprimere  alcuna  iicfonnitk  o  del  corpo  o  del- 
l'aniaM),  aiecoeae  aovra  tutti  le  usarono  Ariate* 
fané  In  i  Grad»  e  fl  Boceeeeio  fra  gl'  ItaliaaL 
In  qneato  Inogo  pcae  ìb  mesto  nn*  otaervazio* 
ne  (li  Demetrio  Falereo:  che  la  grava  dei  d,tti 

qumé»  nne  eeee.peaM     fine  pmdmot  um  ^ 

fetta,  che  posta  nel  mezzo  o  nel  p'inripio  nèt 
prodiifirbie,o  il  produrrebbe  minore.  Tel  quale 
aritfirìo  del  Greco  retore  pare  al  Coata  esaerc 
lM'lli».siino  un  detto  dell'  immortale  Pontefice 
lk*ncdetto  XIV.  »»  Accomiatandosi  da  Ini  due 
n  personwgi  di  religione  eterodoasa,<  ^ 
•>  di  benedirii,  e  di  ammonirli.  Era  di  vero 

malagevole  cosa  il  fare  ch'eglino  riccvesacro 
-«  con  grato  animo  quell'atto  di  amore  paterno. 
'  Ma  il  venerabile  vecchio  ottenne  il  anea  cfr 
»  feito  pafiMrfeeerf:  Figliuoli,  kt  htmtékiom 

»>  de'  t  ecchi  è  accetta  a  tutte  le  (Retiti  ;  io  t  i  t>r- 
fj  iiedico  :  U  Signore  i/JUfumimt  laft^t 
si  c  quetto  «Ktto  per  "  " 
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>•  il  Papa  procaaciaii  U  b«nrToIeuui  degli  udi- 
»  tari.  iMw  iMMRa,  Ui  htneditione  drmmM 

m  i  accetta  a  tuffr  /«•  s^nti,  rhiutle  la  prora 
»  della  conTrucrulcxzji  di  ciò  eh'  rgii  vuol  fa-  !| 


quoir  IO  M  ^ir<£i'<-o,  trae  la 

•  |«eaia  delle  nrcaiewc  PMla  precationc  poi, 
m  U  Signort  tìlummi,  ripigKa  la  dignità  drl 
•»  poaiefiee  ni«MÌmo,  rhr  accortameote  aT<*T« 

n  addice  di  porgere    drf  é  AmÌÌ  étBm  CkilM 
M  apoaUilica  roouuML 

f  wùi  beRi  tptrfrioie  ai  paan  nataral- 

mrntr  a  ragionare  intomo  a'  concetti  «ablimi. 
I  quali  aono  dal  Dfwtrb  Autore  definiti:  Qtt«< 
che  r0ftiimmm$mm  mm  étwvi  pmr«h  t  idea  di 
alcuna  poterne,  o  fhrta  3fraordi/nu-ia:  perla 

Ìuale  chi  ode  festa  compreso  di  «Ila  meraviglia. 
I  ad  ew>oipio  reca  que'  crirhri  ▼ersi  dei  primo 
dfU'  Uiade,  dorè  Giove  prometle  a  Teti  di  tw- 
Arbilk.  ]  quaU  coti  ti  leirgooo,  Mooado 
mto  dal  eav.  Monti. 

.  i  neh 

>t  Nll'lMUllil» 

Capo  del  Sire  Ir  divino  chiome 
Ondeggiaro,  e  treaMane  il  vaato  Olimpo. 
E  qaif  citato  un  M  Wago  di  Livio,  paragona 
due  versi  di  StMirrn  rnn  diir  <lrl  franrr-,»»  Cor- 
Belio.  Seneca  ncUa  Medea  la  dire  alla  nudrice  li 
Aiiere  CbMf  a  «mM  muUm  M  fUm» 
NihiUfue  eupertàifém  •  mmk  m, 
Medea  risponde 

 Medta  euftrett. 

S  Ondfejd  iuritMfaMe  « 

éte^-4lf  Med.  Mot 

m  la  Ibmo  del  Kune  di  Medea  il  poeta  fruirese 
a»  |Mfe  H  pMMBMt  tè  «UMM  <ihMo  agani- 

•>  g!i(>»o  e  colla  hrrvilà.  r  rnn  qnrll.i  rotale 
•>  pienetxa  di  tuono  che  c  uella  voce  Afo*.  11 

•  poeta  latino  col  nome  di  Medka  àmàh  wgK 
»  uditori  la  memoria  della  potenza.  deMi  sa- 
»  pienxa,  e  della  magnanituità  di  quella  maga. 

Gtadhiade  questo  capitolo  incignando  allo 
•rrittore,  eh'  egli  si  guardi  dal  fare  troppo  «so 
de' concetti  ingegnosi  e  graziosi,  e  de*  sublimi; 
poiclic  non  è  cos;>  jiiù  rcmtiari.i  .ill.i  pr.i/ia.  ed 

•ila  nuodriza,  che  l'artilioio  manifesto,  e  Taf» 
fMAmt,  Le  graxie,  e|ll  dire,  si  dipinsero  ipo- 

de  appnnto  per  insfpn.ire,  ch'elle  sono  nimi- 
che  di  tutto  che  non  è  ingenuo  e  naturale.  La 
puBéena  siBiiiMBie  BOB  va  Mi  diafimto  4alla 
•emplirifà  :  r  picciole  appajono  sempre  qnrllr 
eose,  che  sono  piene  d'ornamenti:  impercior- 
Ak  li  maàt  aai^rmandaai  hi  ciaseun  d'e&si, 
FÌerre  molte  e  divi»e  imaginette  in  loco  di 
quella  imagine  »ola,  che  ri  appresenta  la  rosa 
continuata  ed  una.  Onde  si  vogliono  coadafti- 
'aara  colore  dm  ahmano  drlC  itmamo  per  em> 
fiere  le  eerirture  di  freddi  e  fSui  concetti,  di 
riloholi,  e  di  l  ifiìrci  -  e  qutf'  che  teni;nno  per 
fatiesimu  angbSM  le  allusioni  delle  parole^  eht 
Tram  la  Ah  4M  itmim,  e  ék"  mmi  siiumeL 
Ai  qoal  luogo  ci  piace  d'ngpiunpfTe,  rome  non 
già  nel  solo  tceenlo  furono  que'  peccati  :  ma  si 
Ivavauo  talvolta  ne'  pM  aatiehi  scrittori:  onda 
è  mestieri  il  fuggirli:  e  non  c  sirnro  il  difen- 
dersi solfo  lo  scudo  di  quegli  ctenipU.  Per  ciie  !• 
dU  tristo  argoBiento  si  oonftwierrbbe  chi  volesse  I 
imitare  Dante  in  quel  passo  della  lettera  agl'I-  1 
U^si,  ove  dice.  Presto  è^a^^e^Utt  salute.  Pv- 1 
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eojWN»  della  vosva  tmaitte  dalle  compone  zoUe 
édfmriJa  animoeUàt  unittiki  la  mlnaìali  Art- 

na  adopei-i  t/Ua  f^m^ntf.  S>;  vorremo  che  aì- 
cumi  stimasse  rhr  i'aun*o  cinquecento  fosse 
anch'* egli  sempre  mondo  J&  palale  impurità. 
Perchè  veramente  il  Marino  non  cavò  (otti  dal 
suo  ingegno  q^uesti  ardimenti  in  materia  di  me- 
tafore: ma  imitj^  molte  metafore  de'  saot  pa« 
dri,  e  le  ailara^  aeiaawBte,  a  la  trasse  jiiu  a 
lungo.  E  per  Inciara  41  amii,  aaB  aappiaaM 
con)c  Lionnriln  Salvi.iti  «'fonasse  iirr  esempio  di 
alta  e  nobilissima  cloqoenaa  il  Panifarola,  ckc 
cinquerenlo  oasi  ranaMM 


nei  bel  mexao  del  cinquerenlo 
dal  pulpito  di  Milano:  Imlando  l'anoo 
che  fu  dH  iS^S.  Jn  Jino  se  tci  ivtte  que^do 
mero  di  mille  cinquecento  seUmutacinqfe  in  Wb 
aterr  aritmrticì ,  Jitemi  come  io  dipinufte?  Con 
una  I  ceno,  coti  una  con  un  nuaieio  e 
un'altra  tfolta  eoUa  ittem  Sfdiaeoéo  eke  lutm  I 
ci  entrof  0  dm  ed  im  ceemttere  milmetim 
del  tette,  ti  qtml  carattere  e*  aUa  sua  aporturm 
lo  follerete  a  mano  dritta  ,  fornui  la  lettera  Cf 
a  «a  41  Bnsno  laaiiea  lo  ia«am  v.  iUumt  i, 

non  il  nomr  Jesus  ?  fieramente  anno  santo,  che 
infino  nella  ftttwa  del  suo  numero  porta  ri- 
tratto    aania  di  miti  i  sMli  Che  «e  con 


meri  romani  io  voe^Uamo  pinsmr.  deh  l  piaccia 
a  Dio.  che  le  sei  ìeture  M.  D.  L.  X.  X.  V.  in 
mfi  m  parole  rii>oUaU  ci  significkinot 
WHKHUXowu  Domivi  Leciofks  Ciausn 
VmrBT.  Altri  ci  spiegherà  come  fosse  che  q«ri 
Salviati  die  ilagcUava  Torquato  per  akuni  trop« 
BB  aaati  aoBoctlti  Ibaaa  jpai  aait  bfBMBa  wmb 
n  Paai^arola:  ahio  a  dmHaarlo  il  pim  ctUmt, 
e  il  pili  grazioso  diritore  del  cinquecetun.  Noi 
inianlo  coadannati  qnaali  deliiii,  a  qualunque 
aeealB  m  a  ^Baiaann  aalan  api>artcBaaBe,  ao- 
gnitrmo  a  levare  mumltìÈm  saggia  ém  M  Ib> 

voto  del  Costa. 

Direora  pertanto  alcuna  ema  intorno  la  col- 
locazione  nelle  parole,  per  la  quale  si  rendf 
efficace  l' docosiooe.  Perchè  gì'  italiani  molto 
avirti  diikB  b  aiti  degli  stranieri,  fava  Bbhiaaa 
in  onore  aa  acrto  aw^ro  modo  di  serivcre,  sciol» 
to  d' ogni  legane  e  senza  nervi  e  disordinato  ; 
e  li  sono  fotti  seguaci  di  certi  popoli  che  nidl.t 
ritragaoBo  aaHa  aagla  di  aaa*  Masiaali  artiiicsi, 
ondel^  pm4^erealeJa*laiiaiai  «Mseaaaa 

fl<ilri,s.vìnie  e  grandi  :  e  giudirate  erano,  come 
dice  Cicerone,  dall^  orecdii^  rh'  è  il  superbis- 
siBw  di  tatti  i  giajiuii  Laifc  aiiMiaiiio,  citoJa 
srrivrre  Itnlinnn  nnn  tanto  si  fiiecia  singolare 
da  quello  di  tutte  1'  altre  favelle,  e  spc/talmente 
dalla  Francese,  per  la  diversità  de  vocaboli,  e 
de' modi,  quanto  per  Parte  de' periodi,  e  perle 
leggi,  colle  quali  da  noi  !>i  collocano  le  parole. 
Per  cui  si  reca  nelle  nostre  scritture  quella 
dolcezza  di  suoni,  che  distingue  boi  da  qoaati 
altri  popoK  discorrono  per  Europa.  !fella  qval 
cORa  e  da  por  mi-nle  a  rhe  prerclli.  e  a  «  he 
sottili  aoeorgimoiti  intendevano' i  vecchi  ora- 
tali é^ÈiÈcuOf  a  dK  ftaaM  t  dw  arfawwuaaa  la 
loro  prose  ron  un  certo  numero,  di  cui  da- 
vano leggi,  come  ai  soleva  de'  venti  :  e  che 
tanto  era  piò  dilHcila  ad  apprendere,  qaaBla 
più  tenui  e  vnri.Tle  e  qu.»M  invisibili  erano 
le  note,  in  cui  fondavasi  quel  sottile  suono 
prosaico.  Il  quale,  aMaada  Aristotele  e  De- 
metrio Falereo,  si  faceva  magnifico  adoperando 
i  Peani:  e  volcvasi  clw  ad  priaao  Peaue  co- 
lf «laaialti  •  aci  fHrt»  9nmé 
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«TesMTD  a  tminra.  S  inarf narui  H  periodo 

oratorio  dover  rominciarc  ila  tni  picdr  che  ab- 
bia b  MMM  Inan  i  «  fiaira  in  ua  pird«  «k* 
flkkM  lm§B  P  vKfawk  liMfròMliA  ci  tfo^ 

va,  che  i  priiiripii  .sono  nuclli  che  ci  tuccaiiu 
1'  aoMBO,  ed  i  fini  «jocUi  cae  ce  lo  Utciano  per- 
MM».  E  gli  asefrftanli  «craMiite  ^are  ni- 
nno a  qtirsle  (ino  piirfi  :  r  sia  ffa  p-irrn  in  loro 
osai  ariiticio.  Co»t  voleva  pur  Cicerone,  che 

ret  rum  nemptr  expectant,  et  in  en  arqutt'tcunl. 
l'cr  io  quale  principio  si  conosce  la  rai(iunr, 
cade  le  Btorie  di  TaéSàt  MB*  pè—c  di  tanta 
«ke  MB  tieiM  ■Mgfìormeole  da  al- 
,  quaoio  àaBm  cnim  di'  egli  ebbe  aon- 
pre  di  romincìare  e  tcntaincre  le  clauiole  con 
aillabe  hnoA»,  «  m1  P«aM.  Ed  è  da  owerrare 
al»  mHHh  «hi  liiBwa  aè  P  Avo,  né  H 
Ciiinihn  ;  prrriocchè  essendo  i  versi  Eroici  trop- 
po magoiiici,  e  i  Giambi  Iroppo  fauiiKliarri,  ne 
wvfMM  trovalo  Mo  niataaiin  fra  queatt  t  ed  ertf 
il  Penne:  il  quale  eomiociando  da  sillaba  lunga 
ha  più  luagoitìcenza,  che  noti  ha  il  Griauibo  :  c 
•VMMB  amMl  aflhbi  breve  é  meo  f  onfio  deBo 
ay— deo  ;  e  avendole  più  brevi  che  il  dattilo, 
▼MMe  anche  ad  essere  nic-n  iiunirroso.  e  ad  ot- 
•  tenere  ^ella  medio<-rttà  appunto  fra  la  ■Mglif- 
9mtm%i  *  1>  fawifliaiità  «m  ai  «MttOBe  al^ 
furon  onUoiia}  madiè  «ò  diaVéo  canto  pafa 
triii[>rata  a  misura  «f**' ■versi,  ne  dall' nlirn  ri- 
maoigui  aenza  lutmero.  Per  cnii  mttno  oocidan- 
wi  Imo  livio  pe'  tali  PaMl,  eh*  aono  spnr.^-i 
■ella  tua  atoria:  tna  non  rrediamo  di  poterlo 
WM  aaaofvrre  p^  <|aeircMniciro,  che  si  b^ggo 
acrive,  o-  più  ìaMto  «attta  : 
E(fractis  pi,rh'<.  et  twatis  ariete  muris. 
Mcr  tOBtQi  ci  uiii*ndr  Cicerone,  dove 
aranioiic  da  nn  _ 
Qume  tm  in  «àmutf  duae  pturimmm. 
Perchè  Livio  ai  attÌMMan^  dal  nomerò  proaai^< 
noi  «overrhio  auono  dei  vera©  eroico,  c  Tullii 

darr,  p«'rrhi-  si  rnnosea  di  «pianta  gravità  sia 
il  pre»rrivcrr  sicure  norme  per  mantenere  il 
perìodo  nelle  aerittnre  deei'  ItaliaÉiy  wmi  •  pr^ 
lui  rrrdi  drllr  arti  Greche,  e  Latikie  :  talché 
«'inpri'  loderemo  coloro  che  non  laaceranno 
per  amore  di  olio,  e  per  viltà  ertioKuere  mic- 
ata  nobile  dotr  «li  Ila  sola  nostra  favella.  Ne  i 
noairt  clasairi  fa  traAcnrarono.  Solamente  e  da 
fnnrdaf*  «k'dH  non  trapassi  alcuna  tolta  il 

la  mIniMle  oforfone  fctta  per  la  mtttmitmc  Ai 
l'iarrnza,  rlic  a  giiidirir»  (lei  \'ar<  hi  può  l'ysrro 
il  modello  del  nostro  nomerò  oratorio»  non  è 
én  iaHiM  émm  le  mmk  4i  «mi  «Miiit  «  quel 
fkfnmm  wm»  onÉMbi  M  tini  MOMainti 


«1  apprt»alo 

Ma  ma)»nanimo  inaieni^'e  commendato. 
Per  simile  accadde  al  Bembo,  che  nel  trattato 
gnnnmaticab  Mt  piMn  ftniaee  irfiÌHÌfl»4d 

•Mondo  libro  eo«  qttetto  veraot 
Della  vita  d^li  uomini  lo 
Om  il  nostro  autore  volendo  recare  alcuni  or- 
dfav  filosofici  in  questa  materia  del  collocare 
le  Toci,  vuole  ohe  si  ponga  mente,  che  fra  le 
l'oui/'ili  uermutaùnni ,  poche  sotto  quelle 


ini 

che 


ìtr 


mentamo 

wiét 


Utdatéi  «  ohe  gptuo  uum 


verso:  e  (|oesto  si  adoperi  in  que'ragioi»atnen- 
ti  ne' quali  non  ti  alibi*  da  inanifeitare  ab  un 
■IbVo.  Ha  %tima,  dw  1*  ordine  dirctlo  §U  lro4> 
é»  «4  Inefieioe,  qtfiMl»  ai  vogfia  nmàar  vive 

le  descrizioni,  e  itagfìa'rda  V  e<>pr'<ssionc  degli 
^ieb^^lmperorclic  pone  questa  regola  |Meaa 

mente  n.i^oriate  in  quell*  ordine  che  vennero 
all'aniiaa  per  l' improsaione  delle  cose  esterne: 
o  in  qnello  al»  ai  fom  i*  «irti  detta  Iona 
partkolare  dì  ciascuna  idea:  essendoché  le  più 
vivaci,  o  quelle  che  maggiormente  si  attengo- 
no «'aaiki  biso);ui,  si  risvegliano  prima  dcUe 
altre:  e  qnMato  mostraiidba.ti  filoMfia»  oUnan 
insegna,  ebe  se  vog1ianil>'  ledeCmenie  ritaMTR 
nelle  menti  altrui  ciò  che  at>l)i.iiiiu  veduto,  o 

serondo  <piella  ifcllc  nostre  idte  per  quanto  31 
comporta  l' indole  delia  lingua.  Questa  proAmn 
da  e  vcrissiiatk  legge  viene  egli  poaesn  afSÉÉnBln 
rnn  rinarissinii  esempj  Tra' quali  a  noi  pare 
splendido  veraiuei^lc  quello  (li  Virgilio  nel  se- 
condo dell'  ùtàdt  :  Jtmr  le  pttlls  ÉOno  post* 
non  solo  nel  numero  ntktsicale,  ma  aell' ordine 
in  cui  le  idee  vengotf  Alatnralnamte 
ne' sensi  daOs 


(Uorrefid  ii  f-'irus)  iminensit  oi'iìhnt  aits^ufM 
Incumhuni  pein^fu^  pa/iuryus  ad  Ulum  temJunL 


Sanguinea  exupeimii  wutat:  pars  t  iph-t  a  p  nttum 
Pone  l^pl»  eiauaiquif  iiiiint:n%a  i-olumin*  ler^a. 
FitmmtItttitfUKeanle  saln:  iaaufue  aevateiieoantf 
Ardfnlestjtte  oculoM  suffecli  sanguine  H 
Sibila  lamlteiant  linguit  t'ibratiubus  ora. 
E  ooìtì  con  nuovo  e  tìerlisaiaio  «vviao  il  Costa 
ci  la  vedere  oome  la  bell^iaar  ammirabile  di 
questi  versi  consiste  priuoipalmaote  nella  eol- 
loeazione  delle  parole.  Imperocchc  1'  uomo  rhe 
losse  ****** 

E<:cr  aiiìfnt  p^emini  a  Tcncdo. 
Indi  le  acque  per  le  quali  venissero 

 tntn^uiUa  per  «Ite. 

All'  avvicinarsi  di  quelle  due  indistinte  cose  egli 
corainciarcbbe  a  di:ilinguere  il  loro  divincolarsi, 

 intrii'inif  orbibuM 

del  che  pt 
serpimti 


1  «piali  ptà  a' 
disoemi  1'  am< 


»j  •  pii  li  ▼•da:  «  piA 
prima  4el  gittarsi  ani 

mare,  poi  del  girarci  al  lido: 

lità  dc'srrnentt,  pna»  It  M  Y^IfMS  Ì 

erti  su  i  ilutli: 


pM0%0  P^i^  p^ono4ft 


PetAom  quorum  u 
Poi  le  onwM  dM  I 

petti 

.    .    .  /'ubmque  t 

poi  il  loro  colore,  che  nelle  cose  lontane  ai  di> 
sceroc  bene  dopo  averle  viste:  e  perciò 
qm  prima,  e  poacta  sanguinea  :  nnalmcnte  l< 


parti  clw  aliK 
r«lMM»ai 


ertij 
I 


lare  poatum 

voLtmum  larya. 
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OPUSCOU 

1*  acqof »  rhe  spnMMt*.  V  |Ni«fiHill  d  HÉD  i  I 

.^«rpmti  «i  pinnpc  a  ilisliii-jiirnio  finn  fjli  ocrhi 
poi  il  M»g«e,  e  l' ardore  cW  è  dentro  quelii. 
JW*Wlto*V  ffHMCRtr  ta/r>:  jnrmfutmym  mméunt. 

J^rdentesque  ffCulo<:  fi  tant;iti"f  et  ifjni. 

Uè  manra  alle  leggi  pure  drU'orrcrliio.  Prrrlic 
•Imoo)^  prima  tu  ooi  al  «cttimo  Terno  il  «no- 
no »lpir  ondr  haMiifr  da' sfrprnli  :  ro^i  :ì]  no- 
no verso  »onli  il  aibilarc  delle  loro  borrire,  il 


qnale  rome  suono  fi^ 
1  nitimo  nd  adirsi  t 


9uer 


Xòila  lambifùant,  lin^fi^t  vièrantiiut,  ortt. 
Tutto  quatto  è  veramente  artifìcio  meravi^lior 
•»:  «  MilbiMM  tmÀm  gnnditMM  lode  al 
OMta,  perHhè  e»  I»  ilMa  wwiiiitsw  Uè  «PHa- 
mente  lo  vide  miu'H'  nri)tìssìmo  ingc)^no  del  Ci- 
ro^ qaando  volgarisiò  qa#«.to  luogo}  perrlu; 
0MM»  iBitato  egK  lo  Mh  ooWutojhww  delle 
parole  sempre  te^aei  aH*  ordine  delle  jtlrr , 
tolte  aneora  uno  gran  iNirte  di  eriden^M  da  qiie- 
■la  celehnrtiHtaM  ipoltpoaL-  E  ia  éopia  ai  fece  { 
te  tal  luogo  troppo  minore  all'esempio. 
Quand'  «eco  «ne  da  Tenedo  (m'  ag{  ' 
A  foewwtailo)  due  terpenti  imioMM^ 
^«nlr  ri  veggon  parimenti  al  lito: 
Ondeggiando  col  dorso  onde  maggiori 
Drlle  marine  allor  tranquille  e  quete. 
Dal  meno     m  fciidoM  co' petti  M 
B  ti  ergesti  cdIIb  tflVliMmlbiliBeiittf 

Cintr  ili  rrrsto-sntiqiiinose  ed  ii  tr. 
Il  reato  con  gran  siri  e  con  grand'  archi 

L'arque  sferzando  si  rhe  |iin;;n  trittf) 
Si  farean  fumo  e  spuma  «  nrbbia  iutoruo. 
Giunti  alla  rtra,  eon  ftni  OmW  «OOMÌ 
IM  ▼ITO  fuoco,  e  d'atro  sanjiir  a.tperti 
Vibràr  le  linrne  e  gittàr  tisrhi  orribili. 
Pd  mal  luogo  nen  al  MMsce ,  eome  il  Cam 
aveiMO  fatto  prtneipto  a  questa  desertzione  eoi 
Tiominare  i  dn*  serpenti,  non  iaenopri  il  eon- 
!<i^lii>,  per  ruì  il  poeta  Latino  non  li  ebbe  no- 
■inali  che  neir  ultima  pamb  <lel  secondo  rer- 
M.  OM  Virgilio  Tolle  prima  porei  aolto  lo 
sguardo  i  prandi  giri  che  que'diie  corpi  sl.im- 
povano  nel  mare:  e  poscia  porre  la  Toce  aer- 
ptMlh  la  qnalo  Ivi  sliiWi  aiooonw  lo  Miise- 
ijurn/a  alle  premesse:  e  la  parola   fosse  collo- 
cata a  punto  là  dov'era  il  loco  dell'idea.  Così 
discorrasi  intorno  gì  alM  aoHjN  oONtfimenti 
da  noi  notati:  che  non  sono  punto  »rf»iiìti  iu 
questo  luogo  di  quel  divino  volgarizsaniento  ; 
sola  cagione,  onde  questi  versi,  eomeorbè  e1 
«MOisiiini  e  gagliardi,  «are  mm  ^ 
revidenta  dell'esempio  Latino. 

F,  qui  ci  piace  1'  osservare 
quello  cbe  Dante  disse  di  ti 
Aando4  éi\  sno  sHIe,  che  gH 
re;  ore  dicbiarò  di  aveilo  tolto 


Quii  a 

OoA  Mitmi  powndo  I  tognl  wooMdo  Igv^i  del- 

l'udire:  e  fa  priiirij>i>  dai  d. innati  pii'i  a  lui 
vicini,  de'  quali  intrude  i  ragionamenti^  e  i  vo- 
caboli diatmH  •  oolle|ati  fm  loro.  Laonde  pH» 
ma  ode  rh'ei  sono  di  più  nazioni:  e  dice: 
verte  Lingue  y  poi  cooosoe  le  cose  da  loro  delie 
e  lo  4imt^fitv«lU  owiitf  i  poi  6n  le  persone 
che  sono  a  dietro  non  asrona  pii'i  it  favrllarr, 
ma  solo  alcuna  parolr f  l'arolf  </<  dolore:  c  più 
in  dentro  wam.  «da  giìi  le  pai  ole ,  ma  solo  gli 
accenti  di  esse;  poi  nuU'  altro  lo  mns'  «/«rr 
poi  in  ma;;)(ior  lontanatila  le  s«ei  fbehei  fi- 
nalmente queste  si  perdono,  egli  poraolo  iidi- 
re  dal  fondo  di  qneila  caverà  il  suonar  delle 
mani  di  «jue'  disperati,  di  cui  più  non  i^iun^e 
ad  »*c<>ttarf*  ir  voci,  ('(jsi  al  lume  iIpIIc  dot- 
trine del  ÙJt.  Costa  si  acvoprono  nuove  bellriv 
ze  M^eloMni ,  e  d  fméfm^  smìì  •  «al  pM» 

celti  per  coloro  ohe iMe^iiat^^lVliWWtll^ 

dit  delle  lettere. 

Ma  qui  ItMiaMo  a  ripetevi^  eiu>  a  iroler  little 
scrivere  le  cose  oUe  in  questo  libro  ci  sono 
scmltrate  degne  di  eoosiderazionc,  sarebbe 
stierì  il  ricopiaHo  quasi  intero.  NnHa 
pure  diremo  dell'  ordine  lueidÌMÌav  in  cni  qne- 
sti  precetti  sono  posti:  nè  fipfle  ÌKWlà  loro, 
••pccialmenle  dove  dichìaransi  le  condizioni  ne- 
cessarie allo  sarivere  geatitinente.  Per  aeqnt» 
stare  le  qnal  H  OoalK  «Mie  dw  le  tegole  sia* 

nn  ]inrhi>.  e  molto  lo  ttsdio  ne' migliori  autOi^ 
ri.  afUncliè  nella  lera  iHtwa  possiamo  tvovaira 
it  Imkw  MMwara,  e  nd  linlleilwit  loto  otoreto 

lujnnc  vnri.  Con«i?rHa  p'"r  rio  i  giovinetti  a  cer- 
care |it-ini:imente  ne^^lt  antichi:  ne'quali  è  do* 
v'ì/i;i  di  forme  gentili ,  e  di  voci  proprie  t  e 
;li  anni  maturi  riserbino  lo  studia 


vuole  die  agi 


laro 


dal 


vero 

10- 

tr- 


«no 

gilio.  K  siceonte  aneli' altissimo  ingegno  era  pe- 
netnffe  tM^pM  efiimi  arcani  dMPorle  dM  suo 

poef.i  ,  co<5  nvea  conosciuto  ancor  qnrxfn.  Il 
che  si  raccoglie  da  più  luoghi:  e  sperialmeute 
da  qneUo,  dov'esH  deterirell  Uraralto  de' dan- 
nati secondo  le  leppi  decli  oreeclii  .  imitando 
Virjfilio,  che  aveva  descritto  que'  serpi  kccondo 
la  le!;;>e  degli  ocelli.  Sta  il  pran  FoM>  «alla 
porta  del  regno  de*  nMirti  :  signiiica  con  parole 
qndln  elie  od#t  e  eomincia  per  questo  dalle 
rose  itiù  distinte,  e  termina  nelle 


in  coloro  che  scrissero  eloquentemente  di  gra- 
vi cose  ed  alte.  Al  quale  principio  veramente 
si  riducono  le  BNgliori  dottrine  sello  studio  de- 
gli autori  t  e  molte  inutili  guerre  si  potrebbero 
comporre  in  qm-sla  pace.  Noi  dunqiie  racco- 
mandiamo questo  libro  a  ^a«ti  insegnano  H» 
quenza,  o  l'imparano:  proineileadniie  leenM 
buon  frutto;  perch'egli  l'operi  non  d' 09 
mescbino  retore  :  asa  d'  un  grave  tilosofo:  e  ie 
^otmpMofia  (conte  diee  il  fi«^  Al^jlM) 

fa  onorato  chi  la   ^fgue,  e  a^lMi  fjH  tttg§M 


TBé«EDfK 

DI  GESAKb  DELLA  VALLE 
I 


I6i8) 


Diverse         >  nrriliili  favelle. 


deleee,  eeecsti 
rod  ill»«ÌecÌN^«fMidl 


questo  ila  Ile 
^Mitliiile. 


T^iir  tragedie  sì  leggono  in  questo  volume: 
l'una  nominata  V  lopoUtot  l'altra  V  Ifigenia  in 
noi  sembra  di'  ette  ekMaMO  nn  ai^ 
(lamento  assai  semplice  e  naturale:  uno  stile 
lucido,  piaqp^  più  vicino  alia  moliczaa  del  Me- 
tastasiq,  cbe  al  vigore  dell' Alfieri  ;  ed  «no  por< 
simonia  d'imagini  e  di  sentenacben  conveniente 
al  modo  col  quale  sono  trattate.  (Questa  sem- 
I  licita,  questa  lucidezza,  e  questa  conveniente 
stimiamo  eatera  ttale  le  potenti  canoni  dH 
largo  plento  die  etUanere  dei  teetrt  Napolita- 
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PER  nCÀRt 

vedo  coinc  i 
piacevoli  <* 


ìiuitaxiooe  d' Euripidt^  :  per  cui  M 
Greci  templari  iacdaoo  ancora 
crfcfcnlc  iiitte  le  cosai  cIm  ti 
laro  iMffaia.  Né  fià  ^ragiiaaM»       «he  li 

ri--vtiiib  Dura  sia  y;iuulo  àll'altcua  (lì  quel  Greco 
BdcOro:  perchè  im^^àe^^i^  yo^^uuno  ttm- 

aFitaiionp  ^f  i  Yctpìianw)  )■! inripaìnipnl*^  1(«?:mc 
it  buon  keniio,  cUc  guida  quello  Cavalit;rf 
iMoi  stttdii,  e  ki  nobih;  via  rfa'  egli  calca,  men- 
tre  ■ohi  rhiarisbiniì  ingrani  la  vf><;liono  aUban 
4oUf«  per  amore  di  uuvclli  TÌag^i  e  di  e«tra- 
■el  «■aiattiari  Fra' quali  non  compattaoio  (cià 
coloro,  cai  piace  lo  scegliere  la  materia  delle 
loro  Uaccdif  dai  domestici  Doatri  fatti:  •pccàal- 
■M>iile  di  qiM*lia  età  piena  d' opere  furtisume 


ve  Dicano  aceooMMiaiido  al  pHaert  AT 
e  ali'  italiana  indole,  e  alla  vagolar 
del  nostra  àmtai9.  Li  fnaltt  mi  •  ftà  «wapa 

Prrcnè  .mai  in  co«e  «fi  grande  kost.uiz.i  pyli  si 
difiarte  dal  suo  esemplare,  e  »peci«lQicnie  nel 
I  MaHare  M  IHiigàniara,  Ippolito.  Gioviae 

ii|)rf>:  di  njvidi  rrvsluini  :  (piasi  sclvag^o;  0 
.kliiK^no  creduto'  tale:  percbe  fo^bc  poi  veroà- 
mile  cb«  mI  luogo  spùi*  il  spiale  dalle  oone 
di  Fedra  cor  *^  fino  nlla  mwte  di  lei.  non  (oste 
accaduta  qualche  ventura,  oud'  ella  aveuc  tol- 
to Mia»  aà  aprirgli  il  «aore.  Ma  il  VoK 
tigiMBo  pane  ia  Ippolito  »■  certo  aflieUo  mm 
▼irò  per  la  matrìgoa:  anai  una  secreta  e  CM 
tenerezza,  rome  di  6gUo  TCro.  E  c<MÌ  apreaAl 
wmm  via  alla.do— ajpT  ■MatiMifli  il  «MM» 
mm  £*  più  mnémm  (|mI  é  fn»  Uman  ét 

la  ritiene.  Nel  quale,  secondo  Euripide,  eooaste 
la  linoaida  di  ""^jll^j^l^j^^^l^^^]^^ ^«|2f 

pietà. 

>i^fta  Fedra  del  Racine  i  più  aererì  oeoton 
condannarono  acerlMuaente  quella  scena,  dove 
la  regina  esce  in  isroanie,  anzi  in  delirii  d'a- 
more. V.  i)  V'cntigoaiM),  teotpcraodo  auella  {niu 
del  francese  potÈÈ^  a^io  il  decoro,  e 

!»eguì  al  tutto  le  orme  di  Kofiptde:  se  mom  dM 
i  versi  del  Qreoa  soao  omI  ini,  e  pf^M  «kt 
fanno  parerà  m^fm  IMM  •  MiAt  a  f 


•l;iro(i(» 
cuaae 


le  tragedie  di  Sofoele. 


noverar*  ijrn  '  pochis.simt  che  per  tstudio  di  cose 
nuove  Toi-rebhcro  diuaeulicate  l'eterne  leggi 

quali  ai  mn- 

e  d' Sechilo, 

i  poemi  di  Torquato  e  di  Dante.  Né 
latMM  ahe  si  possano  oprire  nuove  seo^ 
intorno  i  precetti  della  sempliril^i,  «letTordim*, 
delia  proprietà  de'  vocaboli,  e  delle  iorrne.  Ma 
ai  MoHltMaa  per6  francamente  a  coloro,  che 
vamhfecv»  più  tfmm  lasciate  le  fole  mitolo^i- 
rke  per  le  •tona  nostre:  i  qnidi  non  pure 
hanno  seco  l'Alighieri,  il  Tas^kU,  il  Petrarca. 
fAriostOi  a  i  piinaipi  tutti  dell'  italiano  Paraa" 
sa;  «M  n  II  laa»  eapo  anriTOwala^  ehe  Éutt 
dai  giorni  d'A.ugUi>to  gricLva 
rf*c  minimum  mtruer*  decut.  vtè^jM  Graeca 
Auxi  rfassraw>-ai  mìtèmtm  mmtaHoà  Jhem. 
l'orche  veramente  le  rose  a  noi  più  pross.iriie 
ci  tucano  meglio  l' animo,  e  più  lo  svegliano 
•ft'aoMNra  Mia  patria,  che  i  iofiaMall  &  mi 
popolo  troppo  (la  noi  lonfnno  per  età.  e  per 
coalumi.  Invitando  noi  dunque  gU  scriUuri  a 
trattare  tahralta  qaegK  arfomenti,  onde  1'  Ita- 
liflBa  «loria  si  ìmm  ne' basai  tempi  cosi  pietosa 
•  tenflùle  ooim  la  Greca  ;  ringrazieremo  pnr 
quelli  Alt  ripongono  sulle  scene  i  fatti  or  fe- 
roci, or  MfMMnu  della  casa  di  Teseo  e  d'A- 
aMMMMne.  Slecon  ki  questa  aitili  segfcamo 

wA  pari  lodare  Antonio  (Imova.  u  .seolpiìca  epiì 
la  statua  di  Perseo  e  di  Creof  ante ,  o  quella 
di  Wasiogtoo  e  di  Pio  Sesto. 

.Ma  il  Duca  dì  VeiAignano  che  ha  rifatte 
due  tragedie  d' Euripide,  deve  più  tosto  para- 
mani a  chi  volesse  rllve  f  Apdto  di  Hvn- 
dere;  non  già  facendone  una  copia:  ma  ora 
•eguendo  it  greco  modello,  ed  ora  mutandolo 
a  suo  piacere  per  iar  cosa  nuova.  Nel  quale 
ccnsidio  ognna  vada  quanto  aia  d^  ardire,  e 
paieiò  di  perieolo.  Laonde  istituendo  noi  al- 
cnn  paragone  fra  Euripide,  e  il  no^irn  Autore, 
^pariwno  eh'  cgU  si  terrii  lodato  aoche  là  dove 
HMMlriamo  r  iarilMle  nrinore  ddr  fnitalo.  Per. 
che  prande  jwr  sé  inedcsiraa  e  quella  gloria, 
che  si  raocoshe  dai  vinti  per  avere  tenuta  pro- 
Va  eogl'jav&HÒiiB. 

Diremo  per  tanto  la  macchina,  1' and.imenlo 
dell'opera,  i  caratteri  degli  attori,  le  divisioni 
dalle  sccne^  il  aolOfil  valgime<ito  de^li  affetii 
essere  tutte  cose  tanto  vicine  ad  Euripide,  eh<> 
non  le  vede  forse  in  .lUro  modo  chi  le  vede 
in  Euripide.  Ed  anche  alenai  dUoghi  sono 
«Oli  presso  ai  Greco,  che  pajono  piuttosto  re- 
cali miralgaie  ciie  iauBMUMtij  rooMccbè  ora 
MB  Mfd&aaÙMiL  ava  con  itilria^aMSti  d 


La  Ptodra  d*EaelpÌde  aeri»»  MTepistofa, 

<  II'  ell.i  s'è  data  la  morte  per  la  violenza  ioA 
ferU  dal  figliastro.  Questo  carattere  aceibisai- 
oKk,  •  veMaMBlB  iMfiea»  BMnlrc  à  piena  dfi»> 

fainia.  mostra  pure  (jmnlo  rol<'i  antepeaCMCii 
morire  alla  diaoucsla  voce  che  la  polMa  ao» 
gliare  in  vita.  Per  qaeato  aMdn  non  4  dt 
prendere  il  ritornato  Teseo,  quando  viMa  ■ 
cadavere  della  sua  donna,  e  letta  la  ftÌM  M* 
tera,  monta  io  ira,  ed  invoca  la  morte  soaia 
la  teata  ddl'  incestuoso  fi|^nalo.  tfa  aeila  Ha- 
^edia  dd  Tenti  tonano  forse  uMncana  a  IVMa 
le  ragioni  di  un  t  into  sdegno.:  impei-f»oclic  eon- 
danna       no  tiglio  per  averlo  sobiMote  udi- 
ta Mainava  dalla  spiraala  matrigna!  e ('^""""^ 
n  la  Wma  dife^a  d' Ippolito  che  dica 
....   Dunque  del  mio  delitto 
Un  monnorar  di  aMribondc  lahra 
Fia  r  indizio  c  la  prova?     «in  ti 
A  condannar  tuo  figlio? 
l>aNhè  Aanaam  da 
era  stato  Ano  a  quell'ora  in  istretla 
con  Ippolito  :  e  per  una  lunga  sesa. 

■   e  che  il  gndo  dell.i  feriu  moglie  si  o<if, 
à  prapiiai 


«lèi 


versij  „ 

mentre  V  accusato  è  pnmviaawnte  ed  pa^^ 
sul  teatro,  al  cospeMa  df  Min  V  poH*^  '  , 
che  non  può  esservi  spettatore  eh»'  noi 
per  «Mdl^affoaMntOk  oha  i  legali  chianuno  dtU* 
LgSmaSMtZ  nan  Aliarife  al  verojJK 
una  sì  aperta  ragione  non  corra  alla  »»<*'*'^ 
un  padre ,  che  si  ia  giudice.  Ma  con*ideraaai 
noi  queste  cose,  ei  piace  di  prendere  hk^* 


le  difeso  del  tragico  Napolitano:  al 
nfuR^^i  r  animi»  nel  dipingere  con  li  a^**. 
pK-lla  aMtrigna  infelice  :  e  colla  fo/f  »^ 
( oloa,  scritta  in  quel  foglio  da  .  .^^^ 
voile  scemare  l'  oi  roro  eh'  cHs  Mp"* 


lori 

>ima  ,  voile  scemare  l' oiroro  ch'i-, 
Euripide ,  ed  accrescere  pietà  al  dnle-.ie 
c^so.  Ma  entriaaM  in  gran  timore  che  •  ^ 
rigidi  critiqi  non  ai  perdonino  qa<^  "JT. 
«al  aa«allai«  *H  iali«» 
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«|>fy*n?m(*n!f  ¥^»»»n«ìo  tht  n>  vi«^^  tanto  dun-  Il  Fausta  ri^liiinla  di  ATi 

no  nli,i  virlù  di  'IVm-o:  il  «juatr  ti  (m  crudo  »o-  ||  Coilantiiio,  ad  rgiial  modo  che  Fedra,  .k  t  iKtà 


pra  il  soo  mapit  trmta 
natii  aHa  sita  crudetlà.  E  s«^j 
ctmdo  :  che  !c  p«Tione  della  faTola  non  n  po» 
aono  togliri*  naila  loro  nAtiir.i  :  o  i  \\r  l.i  so- 
•tanM  41  me'  vecchi  fntti  non  ti  ha  da  molare 
per  non  amiiètn  le  allegorie  n«fr>o«te  «otto  il 
Telo  mitoìosiro:  srnra  cui  io  mtii  lic-  prir^ìp  si 
fiirebbfro  ranor«  ineiie,  anxi  novelle  vani«sime 
e  puerili.  Questo  ahbkmo  pià  volle  «dito  «Nre 
eruditi.  1  quali  a^gìunfOiH»  ebe  Eurìpirlo 
età  cambiò  la  storia  d'Ippolito,  p^ipimlo  chic- 
deralo  il  bisogno  della  tragedia  :  mawNl  la  eam- 
biò tanto,  che  fareste  di  qnrlla  psernitn  fftn- 
mina  una  penitente  drgniisima  di  compi  itilo 
Imperocché  sotto  il  nome  di  costei  si  Tollem 
significate  quelle  infiinri  donne  «  cbe^  rotte  al 
vìzio  della  fnssoria ,  eatnmrfarono  gf  Innocenti 
r  casti  piovinctii  .  rbc  furono  yrr  rssr  nrri-ii  , 

0  almeno  fatti  miserabili:  de  quali  U  sacra 
■torte  nam  «lie  Ibai»  GiiiRe||)pe  figliuolo  ék  Gia- 
cobbe, dir  nnn  pirfjnndom  alle  Voglie  dell.i 
«tonna  di  PiiltfArre,  si  vide  cacciato  in  carcerr 
per  quel  dollllo  di' ci  non  volle  commetlei-c. 
tié  aarebbe  certamente  da  loilarr  quel  lrn;<ico. 
clic  per  effetto  di  carità  volesse  nasrondrre  la 
colpa  drir  adultera  Egiziana,  e  le  risparmiasse 
l' infamia  di  quel!'  accusa,  da  cui  vennero  tutti 

1  mali  di  quel  giovine  eroe.  E  perche  quel- 
l'irte rea  fu  srmiirp  rara  a  molti  ipocriti  tri- 
•tf,  giova  Mtai  ed'  ella  ne'  teatri  m  potU  in 
tatto  11  ano  lame,  onde  por  al  eoiwaea  e  Tttu- 
peri.  Per  tal  modo  usavano  i  Grcrì:  c  per  que- 
sto dicevano,  rhe  lo  stesso  caso  fosse  incontralo 
n  Teano  di  Gkno:  di  coi  fu 
lonome  matrigna  di  lui  :  o  rom'  altri  trt^liono 
Peribea,  che  mpinla  e  cacciata  se  ne  doI>c  al 
tnarito,  siccome  rHIra.  B  fl  marito,  chiudendo 
il  fi;,'liuolo  dentro  una  cas^a.  gillollo  al  mare: 
dove  Nettuno  che  gli  era  sin,  gli  fu  in  ajuto  : 
c  recò  la  cassa  aH'iaote  di  Lencnfrì  Quivi  gli 
abitatori  1'  aprirono  :  e  conobbero  il  maligno 
fatto:  onde  quel  giovine  fu  gridato  re:  e  quella 
terra  fu  <ii  ita  Tenedo  dal  nome  di  quel  nau- 
frago fortunato.  Per  esual  modo  narravano  che 
ibsse  percoèw  BeHeroMe  da  Aalea  Moglie  di 
Preto  :  e  Peleo  da  Ippolita  aMglio  di 
di  cui  Orasio 

Ut  Pi  aetum  mulier  perfida,  credutum 

'fitisÙ  impriliTi';  crìmìivJun^  n,' 
Casto  heiiti  itpìniiiti 


ragione  proporzio-  U  Crispo  figliastro  suo.  Per  cui  lo  scontiiileiato 
'gttiranno  forse  di-  padre  dannò  a  morte  l' innocente  Crispo  :  fin- 
ché riconosciuto  il  vero,  uccise  ancora  la  mo<;lie 
srellerati»>ima.  Sono  anche  due  simili  esempli 
nel  libro  cJùaoMto  da' /i«an j.attrilioito  a  ^n- 
tareo!  «1  nome  iSXrof  «  alPaltin  l.«?ofnM.  Per 
tr/ttr  \n  (jn  di  storie  «.!  loanifr-ta,  rouje  tosse 
ampia  qoesta  £uQÌglia  di  fenunìnc  sfaccialitii- 
met  e  rome  Ibne  erediito  ntile  il  Cmw  inale^ 
ria  di  trapredia,  onde  elle  poi  fossero  consecra- 
tc  alla  pnithiica  iudigiiazione.  E  rome  non  cre> 
dopeamn bene  adoperare  colui  elir-  ili^iin;;esse 
con  onesta  faccia  le  nu  retriri,  eoNÌ  il  efinsi^Ho 
d'  Euripide,  che  apri  tutta  l' infamia  della  sver- 
gognate Fedra,  meglio  ci  piace  che  il  gentile 
pensiero  del  Ventignano;  che  con  quel  penti- 
mento finale  tolse  una  ^rtxn  parte  dell  odio 
liciia  rea  d(mna,  e  I*  a^'i;i unse  all' innocente  ma* 
rito.  Questo  vogliamo  che  basti  intomo  d'Ip« 
poKto.  Dleaal  qnàlebe  «arate  dell'Ifigenia. 

I.'ifificnìa  tiene  di'l  (ìrero  a*<aì  più  che  l*^»» 
polito.  Il  primo  atto  è  una  kola  seeoa  fra  H 
tervn  Bonbale,  e  Pimperadore  Agamennone» 
tolta,  e,  qua«  areozrat.i  d  i  ^'^r'ù  liioslii  d' Eu« 
ripide.  Se  non  che  rauliro  a  n'ii  sembra  avere 
seguito  meglio  fl  verisimile  imitando  I'  uso  di 
corte,  e  la  natnra  dei  re  ;  ne'  quali  si  fa  colpa 
l'aprire  a' servi  i  chiusi  areani  della  loro  men- 
te. Laonde  nel  Greco  qne'  secreti  si  manifesta- 
no fra  i  due  prencipt  aelte  casa  d' Atreo:  cioè 
fra  Agamennone,  e  Haielanb  E  questi  rimpro- 
vera que-^H  d*  anihi/lone,  d'ineostanza  e  di  de- 
Holeiza:  e  Quegli  stretto  dalla  prepotenza  del 
vertf  e  Mte  nalnM,  apie  il  uno  pfnrien»,  e  te 
sua  miseria  al  fratello  e  per  le  %i\e  atCMep*» 
cole  si  mostra  assai  degno  di  quel  riropraten» 
Ma  nel  Ventignano  l' ioiperatore  chiama  il  aeiw 
vf)  a  vedere  la  stia  colpa,  o  almeno  la  sua  vil- 
tà: ed  il  re  de'  repi  s'  iiu  hina  sino  ad  isveglia 
re  a  mezz 
de'  suoi 

pare  a  noi  più  fina,  ed  accorta,  e  conoscente 
il  costume  nelle  rorti  eroiche.  Non  di  meno  in 
Uifria  del  Ventignano  ai  potrà  dire,  eh'  edl 
aMiia  «eelto  qveato  Boribate,  anticliÌMfano  e  He 

ronfidenle  del  re.  per  fir;;li  poi  eseguire  quegli 
ordini,  clic  male  u  sarebbero  comunicati  ad 
alte,  e  regie  pensone.  Né  già  d  vnole  per  que- 
sto lod  in  li  r  iio  il  Tirerò  poeta;  ma  dimostrare 
che  r  Italiano  fur»c  c  slatu  guidato  nou  tanto 
didl'aawre  della  noviU,  qnaalo  da  ^pnkhe 
onesta  r^TM^ne  di  verisimigfianra. 

In  un  alu  a  parie  gravisaiinn  il  Ventignano 
s'è  di|>.iitito  dal  suo  esemplare:  cioè  nel  ca- 
rattere ti' Ifigenia.  ImpcTOodu!  avcndote  dipinta 
legRcretla,  graziosa,  e  latta  aArtlO  pel  suo  ge- 
nitore, tutto  a  un  tratto  ne  fa  un' eroin  i  \>i'r 
la  venuta  di  Taltibio^  e  per  la  narraùone  della 
difraa  <U  AfanMnnone  t  ed  ella  si  gitta  a  vna  aU 
euri  e  dl-.()er.it,»  morte,  mentre  sono  tuttivia 
vive  li*  ^.uer.ul^c  poste  nel  valore  e  nei  giura- 
mento d  Achille.  Ma  il  earattere  detPlogeote 
d'Euripide  s' imial/a  veramente  ad  un  j^rande 
segno  di  eccellenza;  e  ci  pare  la  più  bella  e 
delicata  inveuzionc  che  HMi  cadeate  in  animo 
di  poeta.  Quand'  ella  arriva,  quando  scende  dal 
carro,  quando  rivede  il  padre,  e  gli  f*  quelle 
richieste  così  care,  au/i  innocenti:  c  rjuando 


laa  notte  un  servitore  per  fargli  parte 
afiauni.  VeramenLe  l'arte  d'EurtpiJe 


netenìj  tttj'ertt 
Ifarrat  pene  datum  Pelea  Tartaro 
Magnejsam  Uipf>o(yUji  dum  fitfjft  abstinatu. 
jy  Inpodamìa  raccontavano  pure,  com'  ella  es- 
pendo in  viaggio  iot&e  colta  da  molla  arte:  e 
rome  Pelope  dw  leeo  i^enfva,  discendesse  dal 

carro  a  cercare  acqua  per  lei.  E  perelie  intor- 
no era  grande  arena  di  deserti,  e  lutto  senxa 
fontane,  e  perdiè  il  Imon  matrito  if  era  di  mol- 
to allontanato  in  cerea  dell'  acqua,  la  malvagia 
femmina  in  quei  ttatto  prese  a  tentare  Mirtt- 
|o  suo  cocchiere.  Ma  il  pio  giovànettn  avendo 
TiCL-itri  di  prestarsi  a  quel!' oscena,  ella  accusò 
iMiriilo  a  Peleo  di  tentato  adulterio.  Ed  egli 
preso  il  meschinello,  e  i-otaudulo  in  alto,  lo 
scagliò  in  quel  mare,  ch'ebbe  da  lui  il  titolo 
di  Mirtoo.  rilostrato  nel  sesto  della  vita  d'Ap- 

Ìiollonio  racconta,  come  un  tal  Tim.isione  di 
vgilto  amato  dalla  madrigna,  e  poi  al  solilo  H  pM  coooacc  la  soi  te  che  l' aspctUu  e  prega  Agar 

lavoro  de*  eampi  E  |  mconon^  e  riprega  Acliiite  cIm  It  li  Mte 


edtonnteìe,  la  aUrUto  al 
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vita,  qvdle  parole  li  nirUmio  in  cttore  uoa 
compasaieae  dolciiciiDa,  f  <|ii:im  ■fWTÌflÌ>ti. 
t  \rm  c'fi' f!!.i  r\,i  11' jin*ttnf)?a  iniiocpn- 
%*f  così  beila  IO  uua  vrrgiiie,  p^a^a  io  uuix  {er- 
M*  dcliberMnwie  di  morire,  aoMapifnaU  da 
n^peni  Tirili,  e  da  spiriti  d'  animo  alliasimo. 
Ha  questo  mutamento  è  in  Euripide  d'  un  ar- 
tidrio  che  può  dirsi  divino.  E  cerio  un  Dio  Io 
Mirava^  auando  al  pestò.  Perche  KgiMUMb  l'io» 
dole  renale  di  lei,  tullale  ogni  speranat  di  m- 
Iute,  dopo  Ir  »ue  vanr  prcghìr n-  i!  padre,  la 
nostra  udl'allo  die  il  «lilensore  Achilk  ritoma. 
Achille  che  Tiene  dal  camp*,  aoMo  una  piogcia 
di  sabM,  iic  poriS  sgomentalo,  mi  (Iispu»lu  alla 
resisttru^a,  cu  al  sangue  per  i»campare  la  fan- 
ciulla. Lo  Trtle  la  generosa,  e  toit»  l'animo 
eroico,  in  quell'  atto  cbf^  m  rotiTionc  ad  una 
figlia  di  tanto  re,  si  leva,  c  s' inanima  all' appello 
di  quell'eroe  furibondo^  e  tcrnbile  :  quajftver- 
infiMMiiQ  che  om  éoBM  éàkk  d'Altro  si 
Motivi  tieride  Mb  Merle  i—wii  un  giorine 

Ji  !la  ras.a  di  Folco.  Quindi  la  prende  il  li  >i- 
d«rio  di  comparire  magnanima  :  e  dcteriuiaa  di 
Morire.  E  tanto  Ettrìpide  ti  è  fondato  in  que- 
sto prlnri]iiij  chr  tn^lip  .\chille  la  Tolonta  li 
contraddtic  a  fjufsto  propusilo  Tcramente  eroi- 
co i  tua  solo  il  pone  nel  dubbio  ch'ella  si  pen- 
ta; e  gii  fa  dire:  ch'egli  h-t  presso  I  ara 
ad  attniderla:  dove  se  niit  ìuuIjssc  couiiigltu, 
cercando  nooramente  la  vita,  egU  Ut  maot^ 
rebbe  la  proMeMO  A  lelfarla  «l  pffcoa  del  fvo- 
prio  sangue. 

Nrir  una  Tra^rdia,  r  ncll'  altra  loJì.iino  la 
chiareua  delle  immagini,  e  dello  stile.  Se  non 
che  roMeto  Mlebe&  tmnplieitli  he  imeeett. 

dotto  il  nostii>  pMi  I  1  t  f"  [ìirarc  .iTouni  versi, 
che  godono  troppo  del  kci  tnoue  pedestre.  Ckuae 
fMl  4'AganienaeM  •  4d  eiM  f^^ro^ 

(  If.  Att   I.  S€.  I.) 

Al,.  Euribate  ti  desta. 

t^vK.  Chi  mi  chiama? 

•  l' allni,  ìa  cìm  X%Miift  elue^  al  pààn  le 
vile. 

Perclir  iniiimlar  mi  Tnoi?  che  mal  t'  ho  f.iHo? 
E  una  tatiU  aeawlieilli  aoi  non  lodiamo  .* 
M  lì'fltrfriTiiff  ne'  r'w'fj 


t  spacialcnenle  ne*  Meli  del 
I>ante,  e  il  PMnuM.  Vttékk  V 

tlfri  peti  ;i!ifVìr  (r^<p|>o  rn?7.x  ;  e  mancavano 
(^lu  gU  kqui»iU  arcur^irni-iilij  onde  il  diic  dello 
si  riitore  si  fa  singolare  da  quello  del  vo%e. 
IS'é  costoro  vogliamo  che  aieno  studiati ,  ed  hai» 
tati  in  altre  parti  che  in  quelle  appartenenti 
alla  proprietà  do' vocaboli,  .illa  gentilezza  de' mo- 
di, alla  naturale  cgMocaiione  delle  parole,  «ile 
parwMeoie  4i«IÌ  eftMtetf,  «  a  tatto  dò  «iw 
accosta  alla  natura  le  opere  Tiin  uif.  ijnandoper 
le  false  arti  ne  tono  state  dji>gMuitc   Ma  noe 
per  questo  coneedcraaM  giammai  che  alcmn 
vttii    idi  ulti,   p   troppa  iiiiiìli  dfeli   nnti' hi(  e 
situu  pure  del  iioccaeri,  e  del  baccilClU  )  tÌM> 
biano  a  prendere  ciccanÉMle  ìm  eeeMple:  eOM 
quelli  dilendere  «pielle  poesìe  rb«  non  avessero 
la  nobiltà^  e  V  s^ìlcitA  volute  dalle  muse,  che  i 
Latini  e  i  Greci  dicevano  aver  insegnato  sgli 
uomini  di  pailare  of«  rel—rfoi  M*  cesteMett 
il  Veniignaoo  ai  Motlre  tovwle  iMiotio  aieeBt 

della  »cii(da   migliore.  E  j^ij  |ii.iriwj   che   in  1"  > 

r»lauso  sTCgUarono^oel  teatro  que'  vcr*i,  cua  ciie . 
ppareo  Mum  le  Merle  d'Ippolito.,  e  ànvìM 
i  cavalli  ipavenlati,  c  il  giovinelio  &quarcisto 
fra  i  »assi  e  le  ruote.  Ed  anche  iwìi*  IfifOMa 
furono  atiei  Mlebrate  oMlio  parole  dove  Ach3* 
le  a  Clitrnnestra  che  lo  prei^a,  giura  «ah'.irle 
la  libila  ;  c  quelle  d'  L'ii&sc,  dove  tenta  di  pcr- 
smuiere  Agamennone  a  concedere  Ifigenia  alli 
dal  «aomtiote.  1  quali  luoghi  es»«adt 
di  ▼ersi  nobili  e  bèUt  fanno  conoscere 

che  il  sig.  Dura  potrà  anche   salire  a  m^^i^or 

segno  in  questo  dificile  arringo,  dov'  egL  e  eo- 
trato  ooM  taaCo  wÌmo,  •  eom  aogun  cmI  féieL 

Nè  resterrin  >  oflRpsi  per  alcune  m-icchit"  dote 

la  bellesui  di  molle  cete  r^deiìde.  Ma  vogliamo 
sovra  tatto  ledere  eolero  ohe ,  Mti  in  nobik 
fiirtuna,  non  trapas!>.in>  osrtt  ri  niente  l.i  vitami 
falicuso  Oiiiu,  iu  cui  motti  gentitiiucoiui  u 
suolano.  Imperocrhc  dopo  la  bontà,  il  vero  e 
princi|>ale  ornamento  dell'animo  noi  penstunt 
che  sicno  le  lettere:  come  quelle  che  stoe 
>eroprc  utili,  e  spesso  neeesHttM  eUe  TÌt%iÌ 
alle  Ttni  difoilà 
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